This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  qooqle  .  com/ 


^^>7  3S*S| 


Digitized  by  VjOOQ IC 


/\ 


AF   ' 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


■%  , 


OPERE 


DEL  CARDINALE 


SFORZA  PALLAVICINO 


r  -  \ 


/* 


volume  n 


MILANO 

PER   NICOLÒ    BETTONI    E    COMP. 


■iDGOCJUaiY     y  ;  r-»       ■  > 

I 


Digitized  by  VjOOQlC 


-    J\     '  >' 


Digitized  by  VjOOQ IC 


STORIA 

DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 


DEL  CARDINALE 


SFORZA    PALLAVICINO 


ARGOMENTO 


UNIO  DEOMOSETTIMO 


IL. 


intorno  alla  residenza. 

mmzms  £ lanciano  mandalo  dal  pontefice 
«%*,  e  me  ittnaionL  Vjolume  di  richieste 
pamaàv  innato  da  Cesare  per  presentarsi  al 
faom ;  td  esecuzione  trattenutane  finalmente 
«*  a»  teesmso  per  opera  de9  legati.  Ufficj 
m  fiatai  n  Trento;  a*  novelle  mandate  da 
m'  •  *«■  mpra  lo  stato  delle  cose.  Licenza 
*** drap*  dal  cardinal  di  Mantova.  Bi- 
r*>  *¥*%  *Jficj  di  Cesare  perch'  egli  non 
|>*«/  /  mddù/azJoni  dategli  dal  pontefice. 
**•«*  ddT  mmbasciador  bavarico.  Prote- 
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—  sopra  la  precedenza  fra  esso  e 
forte.  Sue  domanda  al  Concilio.  JHfficoltà 
Baia*  intorno  agli  articoli  sopra  la  con» 
***id  calice.  Differenze  tra  i  Padri  sopra 
*■»  éeUa  fede,  approvati  da'  minori  teo- 
+- forno  del?  arcivescovo  di  Lanciano,  e 
m*m  eh'  egli  riferisce  del  papa.  Breve  che 
*»  m  rùpetta  a'  vescovi,  i  quali  e*  erano  scoL 
m  fletterà  comune  delle  imputazioni  date 
*• Homo,  Commissioni  al  Risconti;  e  sue 
nj*e  per  la  riunione  tra  il  cardinal  di 
**«e'i  Simonetta.  Riformazioni  discusse 
***«te.  Discorsi  del  Soave  intorno  a  ciò, 
**«*.  Decreti  e  canoni  della  fede  stabili* 
jf*  **ie  deputazioni  fra*  Padri  nelV  una  e 
r^*  materia.  Nuove  difficoltà  eccitate 
f  Matrone  e  dal  Torres  due  volte  nel  di 
^■te  ella  sessione.  Diversità  di  sentenze 
**  ttuicne  medesima;  e  sua  conclusione. 
**d*eùeni  del  Soave  intorno  a9  decreti  di 
*  «minate.  Biconciliazione  fra*  cardinali. 
'fa**  t  Simonetta.  Lettere  del  re  Filip- 
'  *  ai  ritira  dalt  istanza  intorno  al  dichia- 
*  d  tmtmuamezjto  ;  e  dissuade  gli  spagnuoli 
{P**mre  nel  capo  della  residenza.  Istru- 


zioni del  papa  a9  legati  in  questo  affare.  Arti- 
coli proposti  a9  minori  teologi  sopra  U  sacrifi- 
cio. Istanze  di  Lansac  alla  Corte  di  Frandaf 
che  si  mandino  teologi  e  prelati,  tenera  della 
reina  che  afferma  d'inviarli;  e  addimanda  di- 
lazione, ma  non  V  ottiene.  Andata  in  Francia 
deVC  ambasciador  Fabrij  e  sue  lettere  alla  reina  • 
Caldissime  richieste  di  Cesare  per  la  conces- 
sione del  calice.  Difficoltà  affrontata  t  e  tem- 
peramenti pensati  per  superarle. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 


CAPO  PRIMO 

Congregazion  generale  a9  sei  di  giugno ,  in  età 
si  propongono  cinque  articoli  della  comu- 
nione. Nuova  contenzione.suscitata  quivi  in* 
torno  alla  residenza;  e  promessa  fatta  dal 

~  cardinale  di  Mantova  per  sedarla.  Arcive- 
scovo di  lanciano  mandato  al  pontefice  dai 
legati.  Volume  inviato  da  Cesare  per  esser 
presentato  al  Concilio  :  ed  esecuzione  di  ciò 
impedita  da*  presidenti. 


JL  er  adempimento  di  qoel  che  diami  agli  spa- 
go ooli  •'  era  prometto,  i  legati  due  giorni  dopo 
la  sessione  (i)  congregarono  i  ì*adri  general- 
mente; e  proposero  per  commetter*!  a' minori 
teologi  Quegli  articoli  stessi  eh'  erano  stati  in 
procinto  d'esaminarsi  nel  Concilio  di  Gioito, 
quando  repentinamente  si  sciolse.  Questi  erano 
cinque  appartenenti  all'uso  dell'eucaristia: 
Se  pefi  divino  precetto  ciascun  cristiano  sia 

(I)  A*  6  di  giigBo  i56a,  om  aegli  atti  del  Paleotto  •  di 
castello,  e  in  aaa  dell' «dream»  di  Zata  1*8  di  tiagao. 
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obbligato  a  prendere  V  una  e  V  altra  specie  nel 
sacramento  dell* eucaristia.  \ 

Se  le  ragioni,  per  le  quali  la  Chiesa  catto* 
Oca  fu  indotta  a  comunicare  i  laici  ed  anche 
i  sacerdoti  non  celebranti  sotto  la  sola  specie 
del  pane  j  si  dovessero  ritenere  si  /attamente, 
che  a  niun  modo  V  uso  del  calice  a1 avesse  da 
permettere  a  chi  si  fosse» 

St  in  evento,  che  per  oneste  cagioni  e  con- 
formi alla  carità  cristiana  paresse  di  conceder 
Vuso  del  calice  a  qualche  nazione,  o  regno  $ 
dovesse  ciò  farsi  sotto  alcune  condizioni;  e 
sotto  quali. 

Se.  prenda  alcuna  cosa  di  meno  chi  usa  que- 
sto sacramento  sotto  una  sola  specie,  che  chi 
sotto  ambedue. 

Se  sia  necessario  per  legge  divina  porgere 
questo  altissimo  sacramento  a9  fanciulli  prima 
che  giungano  alla  età  della  discrezione. 

Dicessero  i  teologi  ciò  che  con  certezza  di 
fede  a'  avesse  a  ricevere,  ciò  che  siccom' eresia 
convenisse  rigettare. 

A  questa  proposizione   consentirono  quelli 
che  ragionarono  prima  del  Granatese.  Laddove 
egli  cominciò  a  dire:  che  i  primo  articolo  stara 
già  diffinito  nel  Concilio  di  Costanza;  onde  non 
Iacea  mestiero  di  risaminarlo,  ma  puramente 
di  confermarlo:  gli  altri  parimente  esser  così 
manifesti*  che  non  richiedevano  operosa  e  lunga 
investigazione  :  meglio  dunque  parergli  l' unire 
ad  essi  nella  sessione  medesima  il  sacramento 
delP  Ordine,  e  così  trattar  della  residenza:  ma- 
ravigliarsi lui  di  chi  la  riduceva  alla  legge  ec- 
clesiastica: le  ragioni  che  di  ciò  s'apportavano 
essere  indegne  di  farsi  udire  in  quel  convento; 
ed  elle  confermar  esso  vieppiù  nella  contraria 
sentenza  saldissima  e  santissima;  per  la  quale 
non  avrebbe  dubitato  di  morire;  non  poter  egli 
non  ricordare  spesso  quella  materia  per  le  co- 
piose utilità  che  vi  scorgeva:  e  desiderar  im- 
pazientemente  che  fosse  diffinita  dal  Sinodo, 
acciocché  incominciassero  ad   apparir  in  pub- 
blico i  frutti  che  largamente  da  quella  sacro- 
santa adunanza  il  mondo  si  prometteva. 
.  Queste   ultime  parole  commossero  forte  il 
Castagna  arcivescovo  di  Rossano  :  al  quale  per 
contrario  pareva  che  nessuna  disputazione  fosse 
più  perniiiosa  di  quella,  secondo  la  condizione 
de' tempi.  Onde,  tosto  che  gli  toccò  di  parlare, 
si  dolse  agramente   d'  alcuni  i  quali   e  dispre- 
giavano le  nuove  proposte  come  leggiere;  dove 
in  verità  erari  tali,  che,  posto  il  numero   dei 
futuri  disputatori ,  il   tempo  sarebbe  riuscito 
scarso ,  ed  in  ogni  convento  cercavano  di  risve- 
gliare quella  importuna  controversia  con  inter- 
rompere il  processo  dell1  altre  opere  più  frut- 
tuoso. Né  seppe  raffrenarsi  dall1  esprimer  ciò 
con  forme  più  acerbe  di  quello  che  saria  stato 
confaoevole  alla  sua  consueta  modestia,  e  alla 
presente  opportunità  dell'affare.  Pertanto,  lad- 
dove scansando  rincontro  con  prudente  dissi- 
mulazione ,  il  colpo  sarebbe  caduto  a  vuoto , 
ribattendolo  con  intempestivo  risentimento,  gli 
fece  far  percossa.  Imperocché  stuzzicati  da  que- 
sto parlare   mvettivo  del  Castagna  i  concordi 
col  Granatese  nel  parere  sopra  la  residenza,  e 


specialmente  il  Beccatelli  arcivescovo  di  Ragù-' 
gi,  il  Martiri  di  Braga,  il  Gallino  di  Zara,  ri- 
fiutarono con  amare  forme  ciò  che  stimavano 
di  riprensione  e  d'offesa  comune.  Onde  al  so- 
lito de'  numerosi  conventi ,  ove  i  più  nel  dire 
la  sentenza,  non  tanto  si  ricordano  di  ciò  che 
in  prima  fu  proposto,  quanto  di  ciò  che  in  ul- 
timo  fu  discorso;  resto  quasi  abbandonato   il 
primiero  tema ,  e  s' eccitò  un  generale   ed  ac- 
ceso contrasto  sopra  quello  che   il  Granatese 
aveva  detto  per   incidenza.  Della   qual   cosa 
turbato  il  cardinal  di  Mantova,  a  prevedendo 
i  naufragi  che  potea   recare  quell'  improvvisa 
marea,  se  lasciavasi  infuriare  in  tempesta;  si 
frappose  con  placida  insieme  e  maestosa  ma- 
niera, dicendo  :  maravigliarsi  lui,  che  in  propo- 
sito  tanto  alieno  volessero  intralciare  quella 
disputazione  :  egli  e  i  colleghi  prometter  loro, 
che  in  suo  luogo  se  ne  tratterebbe  per  opera, 
ove  si  gaugnesse  al  sacramento  dell'Ordine  :  do- 
ver essi  prestar  fede   a' cardinali,  e  di  quella 
sorte,  e  ch'erano  legati  della  Sede  apostolica. 
Con  questo  fatto  il  Gonzaga  ritrasse  i  parla- 
tori sul  tema,  benché  non  in  tutto.  Perciocché 
il  Sanfelice  el  Caselio  lodarono,  che  i  legati 
frangessero   più  spesso  V audacia    d'alcuni,  i 
quali  di  semplici  vescovi  si  voleano  far  presi- 
denti: quasi  più  di  cinque  ne  avesse  il  Con* 
cilio  :  e'I  Serigo  vescovo  di  Castellaneta,  il  quale 
in  quel  dì  suppliva  di  segretario  al  Massarelli 
ammalato,  biasimò  palesemente  una  tal  promes- 
sa, come  futura  cagione  di  molti  scandali:  per 
contrario  il  vescovo  di  Segovia,  quel  di  Rieti, 
ed  altri  innovarono  le  istanze  per  la  presta  di- 
chiarazione intorno  alla  residenza;  e  ributtarono 
le  riprensioni   fatte  da*  prenominati  a  chi  ri- 
levasi  della   facoltà  e  della   libertà  dovuta  a 
ciascuno  in  Concilio.  E  nel  vero  il  cardinal  di 
Mantova  per  quel  mezzo,  col  quale  s*  argomentò  i 
di  quetare  la  turbazione  presente,  n'eccitò  poco 
appresso  un'altra  contro  a  sé  stesso  in  Trento 
ed  in  Roma:  come  se  troppo  si  foss'egli  arro- 
gato con  promettere  a  nome  universal  dele- 
gati ciò  di  che  non  erasi  prima  convenuto  fra 
loro;  e  con  obbligar  quasi  studiosamente  ed  essi, 
e'I  Pontefice  a  quella  discussione,  la  qual  più 
tosto  desideravano  di  schifare.  Ma  le  molte  let- 
tere scritte  per  l' addietro  da  lui  e  da'coUegbi 
congiuntamente  al  cardinal  Borromeo,  nelle  qoali 
esponevano  il  comun  disegno  di  rimetter  quel- 
l' esaminatone  al  sacramento  dell'Ordine,  e  le 
risposte  ove  il  papa  non  rifiutava  questo  pen- 
siero, ma  commettea  disgiuntivamente,  che  u 
cercasse  o  di  sopirla ,  o  di  prolungarla ,  pote- 
rono fargli  credere  d'  aver  un  tacito  consenso 
a  quella  promessione.  Senza  che ,  ne'  pericoli 
repentini  é  ingiusto  il  ricercare  dagli  uomioi 
quella  finezza  di  consiglio  che  somministrereb- 
be la  premeditazione  e'I  tempo:  come  appooto 
sarebbe  stato  ingiusto  il  ricercare  da  Omero  nel 
poetare  all'  improvviso  i  versi  dell'  IKade^ 

Ritornati  dunque  sul  filo  i  Padri  nella  ricor- 
data congregazione,  alcuni  sentivano  col  Guer* 
reto ,  che  'I  primo  de'  cinque  articoli  ai  trala- 
sciasse come  deciso  in  Costanza.  Ma  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese  disse  ;  che  molti  argomenti 
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ia  mirino  errori  trovati  dopo  quella  ditóni- 
vene  dagl'innovatori  moderni;  e  eh'  era  ne* 
ostano  mostrare  neil'  abbattimento  degli  ani 
U  saldezza  dell'altra.  Sopra  di  che  convennero 
ancora  i  francesi,  affermando,  che  ciò  avrebbe 
giovato  assai  a  confermar  nella  fede  molti.  E 
quel  che  più  valse ,  fa  V  intendere  1'  adunan- 
ti, cke  quegli  articoli  per  appunto  eransi  man- 
diti da  Carlo  V  al  Concilio  di  Giulio  in  sod- 
èAùaot  degli  alemanni;  e  che  i  Padri  allora 
ae  iman  accettato  ed  abbracciato  1'  esame. 

Il  dì  succeduto  a  questa  congregazione  i  Cc- 
urei  porsero  a'  legali  (1)  un  volume  indiriz- 
zato loro  dà  Ferdiosodo  (a),  a  fine  di  presen- 
tarlo al  Concilio:  nel  quale  in  sostanza  lf  im- 
ptrsoVre  opponetasi  alla  diebiarazioo  del  con- 
oasimento;  gnerelavaai  delle  maniere  tenute 
di'  legati»  dosnandava  moltissime  e  gravissime 
rifonpaxjaoi  nel  capo  e  ne' membri  della  Chie- 
si :  eJ  k  somma  il  libro  era  composto  io  gran 
parie  &  sentimenti  istillati  al  zelo  inesperto 
d'alami  buoni  dall'arte  di  coloro  che  pone- 
Tino  ogni  studio  contro  V  onore  del  Sinodo  e 
de1  presidenti,  e  centra  lo  splendor  del  ponti- 
Scalo.  1  legati  ne  ricevettero  gran  travaglio:  e 
mostrando  all'arcivescovo  di  Praga  con  quanta 
indegnità,  si  del  Concilio  si  anche  della  mae- 
stà cesarea  sarebbe»  finita  quella  presentazio- 
ne, il  persuasero  a  trattenerla,  finch'  essi  con 
gli  offirj  del  nunzio  rimovessero  Ferdinando 
dà  lai  pensiero.  Anzi  di  più  il  Muglizio  con 
opportnnità  ch'egli  era  in  apparecchio  d1  an- 
dare m  poste  a  coronare  nella  sua  Chiesa  di 
Praga  il  re  di  Boemia,  prese  carico  di  sconsi- 
gliarne Y  impcradore. 

Sapendosi  che  i  temperamenti  di  mezzo  non 
mddsrfimno  a  ?eruna  delle  due  parli  estreme, 
atto  stesso  tempo  che  Cesare  si  querelava  dei 
legati,  perchè  indinaneero  a  dichiarare  il  prò- 
tegumento;  essi  riputarono  per  necessario  il 
pastificarsi  col  re  Filippo  di  questa  prolungata 
dichiarazione,  e  gli  scrissero  di  ciò  una  lettera 
a  nome  cornane.  Giudicarono  parimente  d1  in- 
viar al  pontefice  qualche  uomo  destro,  inten- 
dente e  ben  informato,  che  gli  facesse  vedere 
reo  le  orecchie  assai  meglio  che  le  lettere  non 
gli  raceano  veder  con  gli  occhi  lo  alato  delle 
cose  presenti  e  la  disposizione  delle  future  :  e 
a  tal  provincia  elessero  fra  Leonardo  Marini 
domenkano,nobile  genovese  arcivescovo  diLan* 


CAPO  il 

btrtaioni  date  delegati  all'  arcivescovo  di  Lari" 
ciane  intorno  al  mantenimento  del  Sinodo, 
e  alla  decisione  dell'  articolo  sopra  la  resi' 
demo. 

Benché  sii' arcivescovo  fosse  imposto  gene- 
ralmente V  informare  a  bocca  il  papa  aopra 
tane  quelle  faccende;  il  tenore  nondimeno  del- 

(i)  Ui*n  aVIeaati  al  cardbaft  Borromeo  P8  e  iodi  gin- 
n»  i56a,  «  tebuoat  del  werstario  del  Scripaado. 
U)  Sotto  uno  di  auajfe  i56a. 


CONCILIO  7 

V  istruzione  a  loi  consegnata  (i)  si  raggirava 
in  due  punti  :  i  quali  dice?asi,  che  siccome  di 
segnalata  importanza,  sarebbon&i  dovuti  signi- 
ficare al  pontefice  dal  cardinal  Altemps,  o? 'egli 
secondo  il  primo  disegno,  fosse  ito  a  scusar  con 
Sua  Santità  la  loro  inobbedienza.  L'  uno  era 
la  dissoluzione,  o  la  traslazione  jdel  Concilio. 
L'altro,  la  diffinizione  sopra/  la  residenza. 

Intorno  al  primo,  esserne)  quivi  grande  il  ru- 
more; parte  nudrito  da  novelle  scritte  di  Ro- 
ma, ohe  ad  altro  non  si  pensasse  dal  papa  se 
non  a  questo  scioglimento,  per  metter  fine  al- 
l' intollerabil  dispendio  ;  parte  dagli  spessi  di- 
scorsi che  si  facevano  in  Trento,  perchè  il 
Concilio  o  di  presente  si  terminasse,  o  altrove 
si  trasportasse:  cosi  parer  necessario  a  molti 
de'  padri ,  allegando  alcuni  che  convenia  ri- 
mandar i  vescovi  alle  lor  gregge  costituite  in 
pericolo  d"  infezione  senza  la  custodia  |de*  pa- 
stori: altri,  che  bisognava  eleggere  nuova  stan- 
za, non  potendosi  più  dimorare  in  quella  al 
per  la  carestia  delle  vittovaglie,  la  qual  cre- 
scerebbe a  segno  incomportabile  con  l'accre- 
scimento de1  forestieri  ;  si  per  la  scarsezza  degli 
alberghi,  non  solo  angusti,  ma  già  tutti  occu- 
pati; onde  a* venturi  non  rimaneva  più  luogo, 
al  pel  rischio  delle  offese  dalla  vicina  potenza  - 
degli  arrabbiati  eretici,  i  quali  sarebbonsi  prò* 
vocali  con  le  nuove  condannazioni:  a  tal  che 
già  parecchi  vescovi  trattavano  di  congregarsi 
fra  loro,  e  di  farne  comune  istanza. 

Ora  sopra  ciò  ricordavano  i  presidenti  al 
pontefice,  eh1  essendosi  il  Concilio  adunato  per 
due  fini,  cioè  di  purgar  la  Chiesa  dall'  eresie, 
e  di  riformarla  ne' costumi,  non  si  poteva  egli 
convenevolmente  disciorre  innanzi, al  compi- 
mento di  queste  opere,  se  non  per  cagioni  for- 
zevoìi  o  di  guerra,  o  di  peste,  o  di  notabile 
carestia:  altrimenti  era  da  temersi  che  le  na- 
zioni, le  quali  aveano  domandalo  il  Concilio 
con  tanta  voglia,  e  il  rimiravano  ratinato  con 
tanta  frequenza,  vergendolo  poscia  interrotto 
per  leggieri  pretesti;  o  provvedessero  alloro 
bisogni  con  Sinodi  nazionali,  o  presumessero 
di  continuarlo  senza  i  legati  del  papa,  come 
avvenne  in  Basilea,  con  grave  pericolo  di  gran 
ruina  alla  Chiesa  :  non  poter  ciò  avvenire  senza 
altrettanta  ignominia  di  Sua  Beatitudine,  con 
quanta  gloria  di  zelo  e  di  valore  I'  avea  con- 
gregato :  si  degnasse  di  pensare,  che  gagliardo 
incitamento  darebbono  in  tal  caso  i  ribelli 
della  Sede  apostolica  alle  proviocie  di  lei  fin 
allora  ubbidienti,  per  trarle  nello  scisma,  se 
per  isventura,  sapendo  quant1  ella  fossero  bra- 
mose di  questo  medicamento  o  purgativo,  o 
preservativo,  potessero  dire  con  apparenza  di 
verità:  che  lloma  non  curava  la  lor  sai  ute,  già 
che  prevaleva  nella  stima  di  lei  al  precipizio 
di  quella,  una  tenue  contribuzione  del  suo  era- 
rio, o  un  tenue  scapitainento  de'  suoi  tribuna- 
li: credere  i  legati,  scriversi  da  Roma  questi 
disegni  secondo  i  discorsi  de'  cortigiani,  e  non 
secondo  la  volontà  del  pontefice  :  quei  vescovi 
del  Concilio,  i  quali  ne  desideravano   il  rom- 

(l)  Data  agli  8  di  giugno  i56*ed  I 
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pimento  per  tornire  alle  loro  diocesi,  muo- 
▼crii  da  xelo,  ma  non  secondo  scienia  come 
dice  l'apostolo,  giacché  avevano  più  riguardo 
alle  Chiese  particolari,  che  alla  universale.  Ma 
inescosabili  esser  quelli  che  anteponevano  al 
dannolspirituale  di  tutta  la  cristiana  repubblica, 
il  patimento  corporale  delle  loro  persone  pri- 
vate; fuor  de'  tre  ministri  accidenti  già  mento* 
vati,  non  rimaner  luogo  all'onesto  interrompi- 
mento  del  Concilio,  se  non  in  due  modi.  11 
primo  era,  se  il  re  Filippo  e  I*  imperadore  non 
potessero  convenire  intorno  alla  continuazione, 
imperocché  dichiarandosi  ella,  e  partendosi  però 
gli  alemanni,  'e  congiuntamente  i  francesi  ; 
avrebbe»  giusta  cagione  di  non  voler  prose- 
guire un  Concilio  ecumenico  con  due  sole  a* 


divisione  cagionata  fra*  padri,  e  gì'  vnconve 
nienti  considerati  in  Roma;  ma  ciò  malagevol 
mente  potersi  adoperare  tenia  mina  del  Con 
cilio,  e  senza  biasimo  del  pontefice,  de*  legai 
e  della  Corte  romana,  la  qual  verrebbe  incoi 
pala  di  ricusar  quella*  decisione,  perché  riec 
sasse  la  propria  emendazione:  parer  loro  il  n» 
glio  che  l'articolo  il  decidesse  in  una  delle  du 
forme:  la  prima  era  il  farlo  disputar  da' tee 
logi,  e  poi  da' Padri,  e  determinare  secondo  i 
più  delle  sentenze:  la  seconda,  nelle  parole  d* 
decreto  presupperlo  piuttosto,  che  diffinirio 
come  dicevano  molti,  che  per  l'addi  etto  i  Conci 
non  l' avevano  Affinilo,  perché  l'ave  vano  pre 
supposto:  e  successivamente  aggiugnere?  a  u 
tal  decreto  i  premi  e  le  pene  che  valessero 


zioni,  con  l' italiana,  e  con  la  spagnuola  :  pò*      stabilirne  l'osservazione  :  ed  o  nell'una,  o  ne 


tersi  dunque  in  tal  evento  sospendere,  dando 
il  pontefice  per  sé  stesso  all'ira peradore  quanto 
di  soddisfazione  convenevolmente  potesse  j  e 
non  meno  concedendo  a'  francesi  o  in  tutto,  o 
in  gran  parte  quello  che  nelle  loro  assemblee* 
aveano  deliberato  di  domandare.  La  seconda 
maniera  di  levar  presto  il  Concilio,  ma  ono- 
rata e  fruttuosa,  per  questa  :  te  ad  ottobre, 
nel  qual  tempo  dovea  tenersi  una  dieta  impe- 
riale ,  fosse  compiuta  la  riformazione  universal 
della  Chiesa,  e  la  decisione  degli  articoli  in- 
tralasciati sotto  Giulio  ;  e  se  1*  imperadore  fa- 
cesse venire  al  Sinodo  i  protestanti:  perciocché 
siccome  allora,  ove  questi  si  fosser  voluti  ri- 
mettere al  Concilio,  sarebbe  convenuto  ascol- 
tarli; cosi  per  contrario,  se  aveiser  chiesti  giu- 
dici non  »o spelli  a  verona  delle  parti,  ed  altre 
soddisfazioni  impertinenti,  secondoché  fecero 
1'  altra  volta  ,  si  sarebbono  potuti  licenziare , 
ed  insieme  licenziare  il  Concilio,  come  tenuto 
aperto  fin  a  quell'  ora  per  zelo  di  lor  salute, 
e  già  fecondo  abbastanza  del  frutto  che  ne  do- 
vea risultare  a' cattolici. 

Passavano  di  poi  all'articolo  della  residenza, 
sopra  il  quale  il  papa  avea  loro  di  nuovo  in- 
giunto* che  cercastero  di  sopirlo.  La  ragione 
di  che  si  era,  come  in  una  Ietterà  confidente 
scrisse  il  cardinal  Borromeo  al  legato  Simo- 
netta (i),  non  perché  dalla  diffinizione  per  la 
parte  del  diritto  divino  si  vedessero  in  verità 
scaturire  que'  pregiudicj,  che  alcuni  quindi  ar- 
guivano contra  il  pontefice,  ma  perché  oltre 
alP  accesa  contenzione  de'  teologi  e  de'  Padri, 
con  la  quale  non  parca  né  onorevole  né  gio- 
vevole il  decretare ,  essendosi  sparso  (avvenga- 
che  falsamente)  per  le  Corti  di  tutta  Europa, 
che  quella  decisione  tendeva  a  mina  della  Sede 
apostolica,  non  si  potea  senza  qualche  vergo- 
gna di  questa  presso  alla  moltitudine,  venir  a 
ciò  in  faccia  del  papa  da'  suoi  legati.  Deside- 
rando égli  adunque  che  la  quistione  si  sopisse, 
insieme  gli  avea  richiesti,  se  approvavano  che 
egli  comandasse  la  residenza  per  una  bolla, 
con  dar  molti  privilegi  agli  osservatori,  e  gravi 
pene  a' trasgressori  Or  sopra  la  prima  parte, 
dicevano  :  che  se  fosse  stato  ciò  in  lor  arbitrio 
1*  avrrbbono  fatto  di  buon  grado,  veggendo  la 

(ì)  l3  di  aag|iv  i5t>2. 


I'  altra  forma,  porre  allo  stesso  modo  1*  ante 
rità  suprema  del  papa,  siccome  di  capo  dell 
Chiesa:  nella  qual  maniera  si  sarebbe  ovviti 
a  tutte  le  prave  conseguenze  di  quella  diffin 
zione.  Non  approvavano  già  il  pensiero  di  fa 
la  bolla,  dubitando  ch'ella  fosse  interpretai 
per  artificio  di  frastornar  la  diffinizione,  la  qu< 
era  sì  a  cuore  d' assaissimi  prelati,  e  di  qua 
tutte  le  nazioni,  e  di  molti  principi,  che  potc 
temersi  di  ripugnanza  ad  accettar  siffatta  boi 
la:  onde  in  tal  evento  ovvero  il  pontefice  avrei 
be  condesceso  al  voler  di  tanti;  e  la  condescei 
sione  sarebbe  parata  piuttosto  forzata,  che  gr. 
ziosa,  o  avrebbe  voluta  saldamente  l' ubbidiei 
za,  e  sarebbesi  avventurata  l'autorità  pontif 
eia  a  que*  contrasti  che  occorsero  in  Basile 
Meglio  esser,  che  la  decisione  si  facesse  nel  S 
nodo  innaosi  ad  ottobre,  acciocché  allora  e 
sendosi  insieme  pervenuto  al  compimento  del 
riformazione,  potessero  tornare  i  vescovi  so 
disfatti  alle  lor  Chiese,  quando  avvenisse  • 
terminare  il  Concilio. 

Queste  furono  le  istruzioni  date  all' arci v< 
scovo ,  ma  con  una  dicitura  alquanto  confua 
Erbenché  portassero  in  fronte  il  nome  di  tul 
i  legati,  per  quello  eh1  io  raccolgo,  dìver 
molto  elle  furono  dal  sentimento  del  carditi 
Simonetta,  il  quale  bisognava  che  nelle  scr 
ture  comuni  si  conformasse  al  parer  de'  pii 
ma  in  lettere  particolari  significava  il  auo  pi 
pi  io;  e  questo  talora  preponderava. 

Leggo,  come  di  più  in  quella  occorrenza  i 
fu  commesso  all'arcivescovo  in  disparte  < 
cardinal  Altemps,  che  assicurasse  il  ponte 6 
per  quanta  fede  aveva  in  lui,  obbligato  a  S 
Santità  da  tanti  speciali  rispetti  del  emagoc 
de' beneficj;  che  tutti  i  legati  erano  atudioi 
simi|  del  suo  servigio,  e  che  anche  i  vesc< 
i  quali  avevano  tenutola  residenza  esser  di 
gione  divina,  le  portavano  una  cordiale  osi 
vanza;  e  molto  più  valevano  a  prò  della  S< 
apostolica,  che  coloro  i  quali  contra  di  e 
Unto  gridavano.  Il  qual  ufficio  risaputo  < 
cardinal  di  Mantova  e  dal  Seripando,  cagic 
in  loro  que' sensi  d'obbligo  e  di  piacere,  < 
suol  eccitar  negli  spirili  nobili  uno  sponlar 

(i)  Letlew  dtlPirdweavo  «  Zsra  Pti  *  fiacco  i5 
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molto  a1  cesarei,  ciò  «  poterà  eoo   agevolezza 
e  con  quiete. 

RiograzioNo  degli  affisi  il  cardinale:  si  di- 
stese  a  parte  a  parte  in  discolparsi  :  disse,  che 
le  medesime  sue  discolpe  sfera  egli  scrìtte  lun- 
gamente al  cardinal  Borromeo,  ed  anche  rap. 
presentante  al  pontefice  con  la  voce  d'un  messo 
(il  iqual  era  r  Arrivatane  soo  gentiluomo): 
saper  egli  altre  calunnie  ancora  che  gli  veni- 
vano apposte ,  nis  dargli  speranza  la  bontà  e 
la  prudenza  del  pspa  ohe  nell'animo  di  Sua 
Santità  non  troferebbono  fede.  E  veramente  il 
pontefice  nelle  pubbliche  lettere  fatte  scrivere 
dal  cardinal  Borromeo  a' legati  non  avea  dato 
segno  di  verun  dispiacere,  anzi  erasi  da  lui 
lodato  il  successo  dell'ultima  sessione;  deside- 
randovi solo,  che  nel  decreto  si  fossero  speci- 
ficati i  dogmi  da  dichiararsi  nella  vicina  ,  af- 
finchè in  no  certo  modo  si  fosse  prenunsiato 
il  futuro  continuamente  nel  che  i  legati  gli 
risposero,  aver  eglino  desiderato  lo  stesso,  ma 
insieme  conosciutolo  per  impossibile,  quando 
gli  spagnnoli  e  gli  uniti  a  loro  uri  l'articolo 
della  residenza  non  avrchhono  mai  consentito 
a  veruna  speri  Orazione  di  futuri  trattati,  senza 
esprimervi  unii s mente  quel  capo. 

Con  la  stessa  Libertà  con  la  quale  il  Visconti 
significò  al  cardinal  di  Mantova  le  imputazioni 
che  a  lui  si  davano  in  Roma  o  udite  prima  del 
tuo  partire,  o  lette  nelle  carte  di  poi  ricevute  j 
scrisse  ancora  al  cardinal  Borromeo  quelle  che 
contro  ad  esso  ed  al  zio  gli  eran  pervenute  all'  o- 
recebie  nella  breve  stanza  di  Trento:  che  si 
fossero  usati  ringraziamenti  verso  i  contraddite 
•tasti  farebbe  stata  la  calma  di  quelle  turbo-     tori  alla  dichiarazion  della  residenza.,  e  lamenti 


CAPO  III 

(ffficj  del  fltcomti  tu  Trento  con  csascatm»  dei 
keatL  £uas  ci'  eg/ti  ritrova.  Mormorazioni 
c*v  ode  canlrc  altm  Corte.  Signifioauone  dei 
papa  a*  lessati  «opra  U  tenuta  sessione.  Li- 
cerna  chiesi*  miC  isiesw  dal  caidinal  di  Man' 
few*.  Bipuha.  tieflic*  utaf  *  "*  condizioni 
con  U  qumXi  ti  coalenta  di  rimanere. 

Su  que'medesmif  giorni  arrivò  a  Trento  (i) 
il  vernavo  di  VeuftmJgiia.  E  presto  (oltre  l'am- 
sWtata  alT  Alternai  che  non  apparteneva  a 
questo  negozi»,  e  che  cessando  la  disegnata  spr- 
èmerne di  ssJéatesca,  non  ebbe  effetto)  adem- 
piè le  me  commissioni  dolci  con  l'Osio  e  col 
Siuaajflfa.  Questi  il  dissuase  da  esercitar  per 
ausa  k  austere  col  Mantovano  e  col  Seripau- 
es,  fiodicandoU  non  disposti  in  quel  tempo  a 
ncrrerif  con  profitto  dell'opera.  Ala  ben  a*  al- 
lattò il  Visconti  con  lo  Scarampi  vescovo  di 
Kob,  il  quale  natio  d*  Aiqui  nel  Monferrato, 
era  caofidente  del  cardinal  di  Mantova,  come 
snidile  detta  sua  casa.  Or  eoo  occasione  di 
ngankare  afta  Scarampi  le  doglienze  che  ai 
(servane  in  lama  coatra  di  lui  medesimo,  no- 

tìacsffi  afiftess'  ora  le  maggiori  centra  il  prì- 
aw  Agata;  a  cui  diceva  di  doverle  poi  riferire 
m  asme  ori  cardinal  Gonzaga  suo  nipote,  co- 
se sfusi  comuni  di  tutto  il  collegio.  E  gli  ag 
inatte,  che  V  suatcme  e  Is  confidenza  tra'  prc- 


ksse  (a).  Sopra  questa  medesima  unione  parlò 
TJ»aoi  al  cardinal  Simonetta,  dimostrandogli, 
cVem  essa  avrebbono  potuto  i  loro  comuni 
nfq  antigar  e  accordar  tra  se  parimente  gli 
isun  de* prelati,  i  quali  vedessi  che  erano 
batti  m  contesa  più  da  gare  che  da  ragioni  , 
su  che  se  unitamente  avessero  camminato  per 
om  via  medesima  i  condottieri,  era  agevole  clic 
sua  si  dividessero  in  contrarie  strade  i  Con- 
dotti. 

Vastrò   non  solo  disposizione,  ma  desiderio 


contra  i  promotori  di  essa;  il  clic  pareva  un 
diminuire  la  libertà  del  Concilio.  Perciò  andar 
egli  circospettissimo  nella  frequenza  del  trattare 
co'  vescovi ,  e  nella  maniera  di  render  grazie 
in  nome  del  papa  a  quelli  o  italiani,  o  spagnuo- 
li,  i  quali  s'erau  mostrati  più  devoti  alla  Sede 
apostolica  ;  acciocché  siffatti  uflì<*|  noo  riceves- 
sero dalla  fama  e  dal  sospetto  bugiardi  accre- 
scimenti, e  sinistri  commenti  i  essersi  levata  una 
voce  di  licenza  chiesta  al  pontefice  dsl  Manto- 
vano (i);  ed  assegnarsene  due  cagioni  •  che  lo 


"ras  di  ciò  il  cardinale,  e  confortò  il  Visconti  1  lettere  di  palazzo,  le  quali  per  l' addietro 


f  «tradurne  trattato,  siccome  fece,  col  man- 
taasa.  Dal  quale  ricercato  ad  aprirgli  amiche - 
VDHaeate  ciò  ebe  avesse  udito  di  lui,  prese 
sfondi  opportunità  di  narrargli  con  libere  for- 
se, quasi  ubbidiente,  e  perciò  non  irriverente, 
r  ami moi  azioni  di  Roma  per  aver  egli  propo- 
se la  materia  della  residenza,  e  di  poi  ricer- 
cati i  voti  sopra  il  dogma  di  essa ,  ed  ultima* 
■ente  promesso  di  trattarne  insieme  col  sa- 
ersaaeuto  delP  ordine ,  e  non  meno  per  aver 
tralasciato  di  far  dichiarare  il  continuameuto 
aHTulthna  sessione,  quando  per  l'istanza  ferri- 
■sauna  dell'  oratore  spsgnuolo ,  e  arnia  lame 


0)  Lettera  Sci  Visconti  al  cardinal  Borromeo  il  18  ali  già- 
f**t56a. 

(*)  Uatta  sei  Visconti  al  cari.  Borrossco  il  22  dì  jio- 
fJ'iioa. 
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davaqsi  in  mano  di  lui  come  di  primo  legalo, 
di  poi  s'indirizzassero  al  cardinal  Simonetta: 
e  che  il  cardinal  soo  nipote  non  fosse  chiamato 
dal  papa  nelle  congregazioni  di  questi  affari  , 
come  innanzi  soleva.  Dirai,  che  questa  licenza 
sarebbe  di  grave  scappamento,  si  per  la  vene- 
razione che  a  quel  cardinale  portavano  tutti  i 
prelati;  ai  per  lo  rispetto  che  gli  usavano  tutti 
i  principi:  il  qnal  rispetto  era  castani  i»»im  a 
fama,  che  unicamente  avesse  ritenuto  il  re  di 
Spagna  dal  mandar  al  Concilio  l'orator  Va r gas, 
istrumento  poco  grato  al  pontefice,  e  poco  op- 
portuno alla  quiete  dell'  assemblea. 

Ne  vnno  era  questo  rumore  intorno  alla  chie- 
sta licenza  dal  cardinale  (a):  beneh'egli  in  pri 


(l)  Dm  leUrw  del  Visconti  si  card.   Borro**©  il    *5  d> 
giugno  i56*i. 

*       (a)  LeUct»  dlaU  del  Viscooli  st  csrd.  Borrossw. 

'  igitized  by  VjVJ^JV  LV^ 


io  PALLAVICINO 

ma  domandatone  dal  Visconti  che  ne  a?ea  sen- 
tito qualche  bisbiglio,  il  negasse  forte,  e  se  ne 
mostrasse  turbato,  o  abborrendo  1*  esser  mate- 
ria di  nofelle  innanzi  al  successo,  o  parendo* 
gtt  irreverenza  presso  al  ponte6ce  di  pubblicar 
onesta  petizione  innanzi  all'impetrazione  :  quasi, 
ripugnandovi  il  papa  per  avventura,  fosse  per 
sembrare,  che  il  legalo  avesse  voluto  vantare 
risentimento  col  principe,  e  far  sapere,  che 
questi,  ad  un  certo  modo,  gli  s'  inchinava.  Ma 
siccome  le  vere  cagioni  sogliono  essere  meno 
palesi  degli  effetti,  cosi  avveniva  in  quell'affa- 
re. Queste  non  erano  le  portate  dalla  fama 
alle  orecchie  del  Visconti;  ma  tali:  cioè  (i), 
che'l  pontefice  ultimamente  avea  detto  al  conte 
Francesco  dell' Andriano  oratore  del  duca  di 
Urbino:  se  e  tntto  il  collegio  esser  rimasi  con 
poca  soddisfazione  del  cardinal  di  Mantova  eletto 
da  lui  al  Concilio  come  ambasciadore  e  vivo 
oracolo  suo,  acciocché  ivi  rappresentasse  la  sua 
mente  candida  e  pura,  come  Iddio  gliele  faceva 
sentire,  e  non  la  propria  del  cardinale:  che 
questi  net  capo  della  residenza  avea  troppo  e 
fuor  di  ragione  creduto  ad  alcuni  frati  interes- 
sati ,  che  in  quello  del  conlinuamento  erasi  da 
lui  più  del  convenevole  riferito  e  deferito  ai 
cesarei;  dovendosi  quella  dichiarazione  fare  pri- 
ma che  dire:  che  però  se  il  cardinale  si  di- 
sponeva di  governarsi  per  innanzi,  secondo  la 
coscienza' del  papa,  il  quale  si  persuadeva  di 
averla  sì  buona  e  cristiana  come  lui,  e  del  quale 
egli  era  rappresentante,  avrebbe  il  pontefice 
messo  in  dimenticanza  il  passato  :  ove  no,  me- 
glio avrebbe  fatto  a  lasciar  l'impresa:  perciocché 
altramente  il  papa  avrebbe  forzato  dalla  coscienza 
e  dalla  ragione  a  mandarvi  un  altro.  Né  con  que- 
sta sola  persona  s'era  in  ciò  apertoli  pontefice,  ma 
con  altre  molte,  e  specialmente  avea  detto  al 
cardinal  d'Urbino,  che  quel  di  Mantova  nella 
deputazione  sopra  la  residenza  aveva  in  con- 
gregazion  generale  fatto  di  mano  e  di  testa:  e 
per  mezzo  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote  aveva  significato  al  cardinal  Gonzaga  (a), 
che  il  zio  pensava  alla  ruina  della  Sede  apo- 
stolica, mostrando  il  pontefice  manifesta  vo- 
lontà, che  quei  personaggi  affezionati  e  con- 
giunti del  Mantovano  gliene  scrivessero  ;  epperò 
quasi  invitandolo  a  licenziarsi,  per  non  aspettar 
lo  scorno  d'esser  licenziato.  Udiva  di  pia  il 
cardinale  con  altissima  indegnazione  (o  ciò 
fosse  vero,  o  falso),  che  alcuni  vescovi  si  van- 
tassero d'aver  con  le  informazioni  loro  cagio- 
nate a  lui  quelle  mortificazioni  dal  papa  :  e  tra 
questi  egli  nominava  i]  Sanfeiice  commissario 
del  Concilio,  e  fra  Tommaso  Stella  vescovo  di 
Capo  d'Istria,  soprannominato  volgarmente  (non 
saprei  per  qual  cagione)  il  Tedeschino.  11  che 
gli  rendeva  Unto  più  intollerabili  le  percosse, 
come  venutegli  da  inferìor  mano,   e   con   iat- 


(1)  Tallo  appare  da  mi  capitolo  di  lettera  da  Rosa  il  17 
di  gingno  i56a,  e  da  na'alira  del  cardinal  di  Mantova  al- 
l' Armabcne  il  6  di  loffio  i56a  fra  le  aggirate  alla  rela- 
zione del  «eirefc'io  4*1  Serifando. 

(a)  Appare  da  una  del  Visconti  al  cardinal  Borromeo  il  29 
di  $i«|ao  l56a. 


tanta,  epperò  con  dispregio  di  chi,  se  gli  por- 
tava malevolenza,  gli  doveva  almeno  riverenza^ 
Ma  come  la  gelosia  della  stima  é  maggior  col 
competitore  che  coli'  incomparabilmente  mino- 
re,  e  nessuna  offesa  é  più  tormentosa  che  la 
ricevuta  io  cospetto  dell'emulo;  cosi  per  le 
antiche  gare  tra  i  Goozagbi  e  i  Farneai,  natia, 
al  mio  parere,  ferì  più  vivamente  I'  animo  del 
Mantovano  in  quel  negozio,  che  alcune  parole 
iracondissime,  le  quali  il  cardinal  di  a.  Angelo 
riferi  aver  udite  contra  di  lui  dalla  bocca  del 
papa.  Aveva  egli  pertanto  domandata  segreta- 
mente licenza  col  mezzo  dell'  Arrivabene.  Ma 
il  pontefice  più  circospetto  al  fare  che  al  di- 
re., se  n'era  ritirato,  rispondendo  che  sarebbe 
ciò  riuscito  di  scandalo,  parlando  del  cardinale 
con  grand'  onore  ed  amore,  e  soggiagneodo  di 
aver  imposto  a'  colleghi,  che  l' ubbidissero  e  lo 
servissero.  Non  s'  era  per  tutto  ciò  astenuto 
dal  rinovarnc  in  quell'  atto  stesso  i  lamenti; 
dicendo  (  forse  anche  per.  mitigare  ed  interpre- 
tare in  altro  significato  la  proferì  a,  o  più  to- 
sto minacciata  licenza)  che  se  il  cardinale  per 
l' addietro  non  avesse  voluto  ubbidirlo,  né  se- 
guire il  giodicio  suo,  sarebbe  stato  meglio  che 
fin  d'allora  ti  fosse  licenzialo.  Una  tal  rispo- 
sta, benché  per  un  verso  consolasse  il  cardi- 
nale col  dimostrargli,  che  'I  papa  non  disprez- 
zava né  la  sua  persona,  né  la  sua  opera,  non- 
dimeno l'afflisse  per  altra  banda,  con  fargli  co- 
noscere, che  le  tante  giustificasiooi  scritte  dm 
lui,  o  non  erano  passate  per  gli  occhi  del  pa- 
pa, o  non  erano  penetrate  nello  sua  inente: 
e  così  gli  pareva  d'  esser  costretto  alla  durissi- 
ma condizione  di  perseverar  nelle  fatiche  del  ser- 
vigio senza  il  conforto  del  gradimento.  Si  dolse 
perciò  in  agre  maniere,  che  maggior  fede  ritro- 
vassero nel  pontefice  siffatti  suoi  detrattori, 
che  la  testimonianza  de*  suoi  natali  e  della  sua 
preterita  vita ,  oltre  a  quella  di  tanti  egregi 
prelati  e  colleghi  ch'egli  citava  per  sua  discol- 
pa ;  e  fra  questi  del  cardinal  Altemps  '^nipote 
dello  stesso  pontefice.  Esser  i  primi  si  prcva- 
luti,  che  il  papa  i  giorni  addietro  aveva  fin  de- 
liberalo d'aggiugner  legati  a  lui  superiori.  In- 
torno agli  ordini  che  Sua  Beatitudine  signifi- 
cava d' aver  mandati  a'  colleghi  in  suo  vantag- 
gio, non  si  curar  lui  d'  altra  preminensa  che 
di  quella  la  qual  gli  venia  dalla  sua  promo- 
zione ;  e  desiderare  d'esser  co' suoi  compagni 
non  un  superiore,  ma  una  cosa  medesima.  (Que- 
sti sensi  aver  egli  mostrati,  non  facendo  mai 
azione  senza  non  pur  la  saputa,  ma  la  volontà 
di  essi:  co'  quali  eziandio  dalle  private  lor  con» 
fetenze  non  era  mai  uscito  se  non  concorde, 
siccome  il  cardinale  Altemps,  poteva  testimo- 
niare. Giacché  il  pontefice  comandava,  eh'  egli 
continuasse  la  legazione,  inchinarsi  lui  ad  ub- 
bidirlo: ma  supplicar  di  tre  condizioni,  come 
di  favori  a  sé  necessari  per  esser  atto  a  servi- 
re: non  potendosi  far  lungamente  bene  quel 
che  si  fa  con  gran  ripugnanza  e  con  evidenza 
di  gran  pericolo,  qual  era  il  suo  di  perdere  il  più 
stimato  tesoro,  cioè  la  grazia  del  papa. 

La   prima  essere,   clic   Sua  Beatitudine    in 
quella  forma,  la  qual  più  le   fojsc   in  grado. 


STORIA  DEL 
Salai  mi  mìopc  requisita  'delle  imputa- 
mm  a  ha  date.  La  seconda,  che   ritrovatolo 
■floaite,  se  Boa  rotea  zar  diinostrazione  con- 
tro a*  caLmuiatori,  doo  deste  almeno  in  futuro 
veruna  fede  alle   acome   contra   di  lui,  tenia 
pina  eosuonieargtiele ,  ed  udir  le  tue  difese  : 
■i  catti  e  per  cosArario,  elove  o    nel   pattato  ,  o 
acu"  avvenire  il  ritrovasse  e  poco  ubbidiente  a 
■e,  o  poco  aafesàooato  alla  dignità  della  Sede 
tpotfcaiica,  il  aotlopooette  a'  pia  severi  casti- 
ghi. La  lena,  cfee  a? degaatte  d'andar  pestando 
a  sgravarlo   meli  priata  oecatione  comoda  la 
qua!  a'cJfaner;  io  avella  (maniera  che  Sna 
SeuAàlà  rtpeMassc  opportuno  a   quel  tanto  ne* 
gozis  ?  peraeccaé  egli  ti  sentiva  ti   ttanco   di 
corpo  e  d'aaùaso  da  quel  travaglioso  ministero, 
che  vedrà  di  non  poterti  a  lungo  durare.  Non 
esser  nuove  l'esempio:  anche  il  cardinal  Polo 
aver  oOfwU   licenza   d'interromper  la  lega- 
none  per  bisogno   di  purgarti,  e  non  averla 
firn  lyàjKtli.  Sperar  egli  dalla  bontà  del  pon- 
tefice ovetto  aUcggcjriatento  neeettario  alla  con- 
su  isti  san  della  sua  vita  ;  la  qua)  sapeva ,  ohe 
San  Beatitudine  si  degnara  di  tener  cara;  e 
che  quanto  foste  dorata,  sarebbe  dorata  al  tao 
servigio.  Cosi  scrìsae   il  cardinal  di  Mantora  j 
non  perà  aheno  dal   rimanere  (come  scoperse 
il  Visconti)  (i)  ore  il  papa  aretta  asottralo  ra- 
ramente di  confidarvi, 
le  gare  dontestàche  in  questo  tempo  appan- 
la  Itnaa  del  Concilio  ;  perocché  i 
riconoscendo  qoati  i  coilegbi 
per  avvertarj9  e  biasimandosi  l'un  l'altro  (a- 
eeano  si  che  rimanesse  biasimato  in  fine  tutto 
il  convento:  e  nwasimamente  quei  della  parte 
che  restava  minor  di  voti,  e  però  tenia  adem- 
fùncalo  de* voti;  non  poteano  accasar  l'altra 
patta  che  prevaleva ,   tenta  accusar  tatto   il 
corno.  E  molto  pia  de'  prelati,  in  ciò  peeca- 
i  servidori,  gente  facile  a  contrarre,  ed 
a  sfogare   i  rancori   de' padroni; 
perche  in  tal  modo  la  malignità  del   cuore  e 
natta  Kntjaa  ai  spaccia  quasi  virtù  di  fedeltà  e 
di  gratitudine.  Fra  P  altre  si  divulgò  una  let- 
tera senza  conte  (a),  quasi  scritta  da  persona 
al  Trento  a  on  amico  di  Roma,  la  quale  come 
di  là,  fu  mandata  a  Lanate   dall'  am- 
Irancesc   residente   in   Venezia;   ed 
pubblicata  per  questo  messo;  Lansac 
tece   molle    discolpe    e   co'  legati  per   sé 
(3),  e  col  pontefice  per  opera   dell'ani, 
di  Francia  in  fioma,   acciocché  non 
creduti  i  ministri  del  re  quelli  ebe  to- 
fueasero  la  riputazione  al  Concilio.  Nella  pre- 
iifuamita  lettera,  secondo  il  costume  di  questi 
tatuici  coperti  che  usano  la  maschera  per  elmo 
di  sicurezza,   e  cosi   per  arme  d' audacia,   si 
contenevano  molte  calunnie  del  Concilio,  e  si 
coachindeva,  che,  non  potendoti   tperar  per 

(t)  Trito  «la  io  dee  lettere  del  VUcoeti  al  card.  Borromeo 
I  90  di  ftagao  i56a. 

CO  Sia  edP  anpaata  alla  relaaiooe  del  aegrelario  dal  Sen- 
eca**. 

(3)  ietterà  «Vietati  al  carenai  Berne*»  il  a8  di  uia- 
a»  tioz. 
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etto  la  riunion  della  Chiesa,  meglio  sarebbe 
stato  il  sospenderlo.  E  da  si  fatte  scritture  ha 
cavati  in  molta  parte  il  Soave  i  materiali  per 
fabbricar  la  sua  istoria.  Grande  esempio  di 
quanto  sia  necessaria  ne'  senatori ,  come  la  li- 
bertà della  lingua  prima  delle  deliberazioni, 
cosi  la  sommessione  della  stessa  di  poi.  Il  che 
malagevolmente  può  uni  senta  esercitare  verso 
il  senato,  non  solo  ubbidienza  di  volontà,  ma 
d'intelletto:  ossequio  non  impossibile,  posta 
l' oscurità  e  l' incertezza  degli  umani  consigli  y 
la  quale  ci  lascia  gran  (libertà  d'  opinare  ciò 
che  ne  aggrada. 

CAPO  IV 

Molti  errori  dei  Soave,  Ricevimento  delF  am» 
basciador  Bavaro,  Protesti  scambievoli  di  lui 
o  de'  veneziani.  Competenza  con  gii  svie%eriM 
e  col  fiorentino.  Domande  al  Concilio  del 
Bavaro  a  de'  Cesarei. 

È  tempo  che  ci  fermiamo  alquanto  a  notare 
lotti  insieme  i  varj  falli  del  Soave  in  questi 
ietti.  Primieramente  que'  rumori  del  volgo  che 
arcano  portato  all'  orecchie  del  Visconti,  essersi 
mutato  in  palazzo  l' ordine  d' inviar  le  lettere, 
non  mandandole  più  al  cardinal  di  Mantova, 
m«  io  sua  vece  al  Simonetta  ;  ed  essersi  ri- 
mosso dalla  congregazione  de' cardinali  depu- 
tati a'  negotj  di  Trento,  il  Gonzaga  nipote  del 
Mantovano;  rimasero  per  maniera  di  dubita- 
aione  in  alcune  memorie,  e  fecero  che  '1  Soave 
senza  penetrarne  più  a  dentro,  animosamente 
T  un  e  l'altro  affermasse:  e  per  disgrazia  con- 
sueta de'  temerarj  affermatoci ,  nell'  uno  e  Del- 
l'altro  abbagliasse.  Si  vuol  dunque  sapere,  che 
il  cardinal  Borromeo  rispondendo  al  Visconti , 
gli  scrisse:  pur  troppo  esser  vero  ciò  ch'era 
giunto  alle  sue  orecchie  sopra  la  licenza  chie- 
sta dal  cardinal  di  Mantova  :  ma  che  il  papa 
avendovi  fatte  le  dovute  considerazioni,  glia 
l' aveva  negata  con  la  missione  d'  un  corriere, 
ed  in  forma  tale  che  sperava,  lui  doverne  ri- 
maner quieto  e  soddisfatto.  Non  esser  già  vere 
le  due  cagioni  che  '1  Visconti  aveva  sentite  ri- 
dirne: ma  l'equivoco  presso  alla  turba  esser 
nato,  in  quanto  alla  prima,  perche  era  trascorso 
qualche  ordinario  senza  che  in  palazzo  fosse 
materia  di  scrivere  a'  legati  lettere  comuni,  le 
quali  indirizza  vanti  al  primo  di  loro;  con  esser 
insieme  occorso  di  scrivere  per  lo  stesso  ordi- 
nario alcuna  lotterà  particolare  al  cardinal  Si* 
monetta,  la  quale  s'era  mandata  diri  Uà  rn  e  ole 
a  lui,  rome  si  costuma  con  tutti:  ed  intorno 
alla  seconda,  esser  passato  qualche  tempo  senza 
che  si  tenesse  congregazione  sopra  il  Concilio, 
ma  ben  sopra  l1  inquisizione,  in  cui  non  inter- 
veniva il  cardinal  Gonzaga,  onde  la  turba  con» 
sapevole  de'  moderni  accidenti  pur  troppo  di- 
vulgati, e  facendo  misterj,  s1  era  avvisata,  che 
egli  fosse  rimasto  escluso  da1  consigli  sopra  il 
Concilio.  Cosi  dunque  andava  i)  fatto;  e  però 
il  cardinal  di  Mantova,  il  qoal  sapeva,  che 
ninna  lettera  comune  a  tutti  i  legati  era  ve- 
nuta da  Roma  se  non  inviata  a  sé,   e  tene»- 
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mia  «he  ■rami  congregazione  sopra  gK  atteri 
del  Smodo  tratti  ratinata  tenta  chiamarvi  il 
nipote;  non  mescolò  mai  queste  fallita  Ira  la 
sue  querela»  Tre? o  ben  io-,  ebe  qua!  medesimo 
mdrizaamefite  particolare  al  caadinal  Simonetta 
sena*  compagnia  di  latterà  comari  inviate  al 
aardinal  «h  Mantova,  diede  a  questo  alcuna 
puntura  di  gelosia  e  di  sospetto ,  che  'I  negn- 
aio  ss  eoaameltesse  all'altro  salo ,  a  che  pero* 
manca***  argomento  di  scrivere  a  tutti  insieme 
Onde  i»  Visconti  significò  nuovamente  al  car- 
-  dina!  Borromeo  (i),  co*  era  bene  di  non  far  ciò 
per  avanti,  ove  gli  fosse  a  cuore  la  soddisia- 
aion  dei  primo-  legato. 

Passa  a  dire  il  Soave,  elsa  nati  meno  il"  papa 
si  mostrava»  alterato  contro  CamiUo  Olivo  se* 
gretorio  del  cardinale-,  come  quello  che  non 
aveva  operato  secondo  che  gli  promise  quando 
fu  mandato  o  Roma.  E  soggiogo*  i  II  che-  an- 
che costò  caro  ai  power*  uomo  j  imperocché 
quantunque  seguisse  la  riconeitiazione  del  papa 
Qol  cardinale}  nondimeno  dopo  la  morte  di 
quello,  tornato  a  Mantova  col  corpo  del  pa- 
drone, souo  dmersi  pretesti  fu  imprigionate» 
daW inquisitione,  e  lungamente-  travagliato;  il 
quale  dopo  cenate  le  persecuzioni,    ho   cono* 


ciò  contiensi  e  nella  (prima  Ietterai  ct> 
cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  recata*»  «1 
me  net  Kbro  procedente  (i),  e  pur  io  um  cV 
vescovo  di  McaJona  al  cardinal  Morene  (?). 

Questa  maraviglia  mene  leva  >uV  altra  z  uio4 
ebe  altresì  fosse  ignorata  al  Soave  la  spediaioa 
e  T  opera  dell*  Arrivabeoe;  perone  di  ericV  coni 
di  negozio  non  comune  a  tutti  i  legati,  la  con 
tetaa  restò»  piò  chiusa  e  ristretta  nette?  acom 
bievoti  lettere  particolari  fra  il  Mantovano  di 
una  parte,  e  Ira  il  pontefice  e  i  cardinali  Bor 
j  romeo  e  Gonzaga  dell*  altra.  Ben  io  ano  in 
speculando,  come  al  Soave  entrasse  sa*  mente 
che  a  Boma  foase  mandato  in  eambio  elei  Feo 
dasio  fOlivo;  sicché  sopra  a  a  tal  perni  opposta 
aereo  fabbricasse  veramente  coatetn  in  aria.  I 
stimo  d'essermi  apposto.  In  una  Ietterò  acritU 
a  case*  giorni  che  'Ì  Penderlo  giunse  a  Roano  (3) 
dal  signare  dell'' 1  «ola  orator  francese  io  quella 
Corte,  ss  diede  contezze  al  re,  «V  ero  ornivi  il 
segretario  del  cardinal  di  Mantova,  spedito  pel 
quel  nuovo  emergente  «torna  ano  residenza  a 
e  questo  titolo  di  segretario  venne  oaoto  dal- 
Pambusciadbre  con  quello  generaUtò  e  lorgbeua 
di  parlare  eoo  la  casal  ar  narro  una  ctrcoataina 
the  nulla  importa:  onde  non  sapendo  egli,  né 


seiuto  io  persona  di  molte  virtù*,  e  non  assrvVl  curandosi  di  ricercare  eoi   fosse  efetaroóoata» 


tevole  ali  tali  infortuni.  fe  gran  cosa,  che  caie» 
at'  uomo  cavi  un'istoria  non  dalle  reiasioni  che 
trova,  ma  dal  discorso  che-  formai  onde  una 
volto  che  abbagli  per  sinistra  informazione., 
racconto  poi  aoma  istoriabe  notizie  tutte  le 
uose  che  da  quel*  successa,  dove  fosse  stato  vero* 
probabilmente  sarebbono  procedute.  Iodi  que- 
sta materia  Ito.  scritto  nelf  introduzione,  e  so» 
pra  i  trovagli  che  f  Olivo  ricevette*  dall'  inqui- 
sizione, non  no  ohe  dire  ne  io  auo  earico ,  né 
in  sua'  discolpa*  ohm  a  ciò.  che  ivi  ne  raccontai* 
Ben,  è  cento,  e  che  K  Olivo  non  fu  quegli  che 
venne  mandato  a  Roma,  dar*  cardinale  al  pon- 
tefice, mail  Pendasio,  come  sopro  notammo t 
e  che  di  prò  egli  non  si  parti  dal  Concilio  alla 
morte  del  padrone;,  ma  vi  rimase  ne*  carichi 
stessi  di  confidenza,  onorato  e  ben  salariato 
da'  presidenti  finche  1'  opera  fa  terminata:  il 
ohe  si  vedrà  in  più  d' un  luogo.  E  specialmente, 
che  quella-  missione  da' legati  non  si  facesse 
in  persona  dall' Olivo  model  Pendasio,  io  stu- 
pisco essersi  ignorato  dal  Soave,  quando  aio  si 
legge,  non  dirò  in  assaissime  lettere  si  del  papo 
si  del  cardinal  Borromeo  scritte  e  in  cornane 
a'  legati  (»),  e  in  particolare  al  Mantovano,  pe- 
rocché la  notista  di  essa  e  piò  singolare ,  ma 
quasi  in  tutte  le  memorie  che  rimangono  di 
quella  materia.  Tanto  ohe  oltre  alle  varie  let- 
tere da  me  citate  degli  stessi  legati  a  Roma^ 
che  ne  fanno  menzione,  e  furono  scritte  per 
loro  in  Trenta  dal  medesimo  Oliva  ^  oltre  alla 
relazione  di  Filippo  Blusotti  segretario  aHora 
del  Seripando ,  e  ad  una  lettera  davanti  pro- 
dotta dell'  arcivescovo  di  Zara  al  cardinal  Cor* 

(i)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  i3  Ai  ti- 
glio i56a. 

(a)  Scritte  a' legati  il  aa  t'aprile  quand'egli  aniro,  fia 
a1 3  di  mac{iu  quando  pattuii. 


mente  il  messaggio,,  adoperò  il  nome  ah  eeere- 
tario,.  quasi  universale  ad  ogni  ministro  di  penna 
afr  qoale  si  commeUoo  segreti.  Or  queoto  let- 
tera, ohe  poi  con  altre  scritture*  fa  divulgata» 
afle  stsrope,  IV  credere  al  Soave,  ebe  o  Homo 
per  quel  negozio  tosse  mandato  l'Olivo 5  so- 
pendo co?  egli  propriamente  era  ir  segretario 
del  cardinal  di  Mantova.  E  brevemente:  dboen- 
tieatosi  ebe  in  raccontando  aveo  semplioe  ufc 
fiaio  di  testimonio,  volte  far  la  parte  di  logico, 
e  sopV  essa  poi»  fondar  quella  «di  favolatore. 
Onde  con  meritata  disavventura  egli  stesso  poè 
divien  Ihvola  degli  sgannati  lettori» 

Già  cV  altre  sue  in? emioni.  Narra»  cenere»  si 
papa  lamentato  acerbamente  di  molti,  non  per 
eresktlka  dt>  mente;  o  per  ineontineota  di  Ra- 
gna >  osa  perchè  in  si  latto  modo  omasi  arti  co* 
stringeva,  chi  per  vergogua,  ehi  per  temere, 
eòi  per  errili»  a  far  seco  loco  difese;  ed  egli 
por  di  leggieri  accettandole,  se  gli  gnaòmmseva» 
Ove  ciò  fesse  stato  vero,    non  rstfoverebbono 
per  avventura  molto  che   riprendervi  gli  no- 
mini saggi;.  i»  quali  intendono  per  Uperienee, 
ahe  non  sempre  a'  fini  buoni  si  può  arrivare 
per  mezzi  aperti.  Ala  io  scorgo  nelle  operaauoaà 
di   Pio    IV   dirittamente  Poppoeito:   cosando 
specialmente  il  cardinal  di  Mantova,  riepoo- 
danda  all'  Arrivatene ,  di    nulla   piò  si  duole 
ahe  d'  aver  professato  il    pspa    eziandio   dopo  l 
tante  sue  gì  osti  fica  rioni,   e  dopo  la  negato  li- 
cenza, gli  antichi  concetti  intorno  al  creduto 
suo  mancamento.  E  nella  slessa  maniera  veggo 
ahe  il  poiiteBee  operò  ancora  con  gK  altri 

Finalmente  afferma  :  Che  i  legati,  quando  gK 
oratori  cesarei  mostiaroo  loro  la  scrittura  man- 


(1)  Lia.  16"  e.  o> 

(a)  11  di  maggio  i56a. 

(3)  Lettera  de1 16  di  maggio  i56a,  od  libro 


per  esibire  al  Concilio, 
dovendoti  allora  trattai*  ad 
Cetani  «torso  al  concedi» 
Vara  tempo  d'esaminare 
e  ai  gran  proposte;  ma  che  le 
a  peno  a  poco   fitte  eoosilerare: 
dee  ali  aaabaaéaadort  conobbero,  ciò  etaer  arte 
per  bob  pabWitar  quello  scritto  in  congrega- 
anae,  ma  portar  la  faceeaaa  di  tempo  in  lem* 
pò:  naoomneoo  ehm  tacquero   per  allora;  ma 
eoe  F  amreeeerro  di  Praga  giudicò  necessario 
ai  prender  Ve  porte,  e  di  trasferirai  alla  Corte 
et  Cesare,  per  mfcraaaiio  ai  di  ciò,  ci  del  li- 
stato del  Concilio  (i>  Or 
et*  tatto  onesto  già  redemmo,  che 
i  meati  apertamente  spiegarono  agli  oratori  la 
oumrcncradcna  di  quella  destinata  presenta* 
none:  e  cfte  f  arerrescoTO  di  ciò  persuaso»  la 
trataeaar:  e  stando  in  ponto  d' ire  alla  Corte 
per  11  liner  mi  ■  di  coronare,  secondo  P  ufficio 
tao»  il  re  di  Boemia,  presa  in  sé  il  dissuader 
da  enei  proponimfnla;  e  oomprorò  la 
eoa  Pentolo* 
Dal  rinato  aff  istoria.  Jfetta  compateiiaa  fra 
i  rcnenans  o  i  berariei  rieorse  il  pontefice  al- 
di Ferdinando  (a):  il  quale  ri* 
al  docn  Alberto  tao  genero,  eoe  la 
icaoUnea  di  Yeneaiu,  era  Teramente  re,  e  stara 
eoe  isooi  oratori  ottenessero  luogo 
capo  qu*no  degli  altri  re.  Ha  in 
»,  ette  tocca  la  pia  sensitiva  parte 
eV  firtadi,  ricusò  di  porre  la  mano  F  impera- 
tore (3);  se  non  con   onici  assai  generali;  e 
se»  sentendo  le  proposononi  de*  presidenti  al 
scatto,  ene  traUandoDe  a  nome  suo  proprio. 
fané*  tallo  tastarla  ene  non  cagionasse  disturbo 
al  Smodo*  Uè  aio  scoia  frutto:  l'oratore  del 
data  enne  m  Cne  oomandamento  (4)  di  eedere 
a'rcateaiaeri;  saa  con  protesto,  che  ciò  lacera 
ter  non  tornare  il  Concilio,  e  senza  pregtadi- 
no  nel  ano  signore.  E  cesi  renne  accolto  nella 
il  di  37  di  giugno!  e  protestoasi, 
molti  argomenti  per  li  quali  il  suo 
lareceac  precedere  a  quella  signoria: 
«osse  «Parer  nella  soa  famiglia  la  dignità  elet- 
torale,  e  e?  arerri   goduta  ancor  Y  imperiale, 
ina  enei  protestaaione  r*  oppose  quiri  con  un' 
altra  Micoolò»  da-Ponte  (5)  primo  ambasciador 
▼«taratane;,  dicendo,  che  qoella  precedensa  era 
éebita  onoranaa  per  sempre   alla  sua  repub- 
afiea»  e  non  liberale   condescensione  a  tempo. 
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sto  mutate  ohe  quietate;  peroeené  arerà  riet> 
rute  eoomrissioni  di  partirsi,  or1  egli  non  pre- 
cedesse aB'  ambasoiadore  eftrexio  ed  al  fioren- 
tino: onde  i  legati  a  fatica  impetrarono  dal* 
l' Birraio,  i  cui  ordini  erano  quali  dicemmo} 
che  non  comparisse  finché  di  ciò  arrisasse  I 
suoi  •ignori,  e  ne  rieeresse  onori  comandameli* 
ti:  e  pregarono  il  papa  a  frapponi  eoi  duca 
Cosimo,  il  cui  oratore  in  assenna  delr*EiTerio 
salerà  Inter  remm» 

Più  nondimeno  gli  tormentare  l'imminente 
contesa  fra  gli  ambatoiedori  di  Francia  e  di 
Spagna;  perciocché  prerederano  per  impossi- 
bile un  partito  scritto  loro  dal  cardinal  Bor- 
romeo; che  lo  Spegnoolo  nelle  funsioni  pub» 
bische  non  renisse,  come  oserà  in  Roma.  Es- 
sendo» proiettato  il  marchese  di  Pescara  per 
alienissimo  da  questo  ritiramento  #  benché  per 
altro  (i)  aresse  ordini  assai  quieti  dal  ano  re; 
cioè  di  schifar  le  gare  e  le  competente  ore 
onoratamente  il  potesse}  non  curandosi  di  nee- 
relere,  ma  solo  di  non  cedere.  Chiesero  dun- 
que i  legati  estrusione  dal  pontefice  per  sì  ar* 
duo  emergente.  Ed  alla  fu  (a)i  che  in  primo 
luogo  s' ingegnassero  di  trorarri  aoooncto  :  se 
questo  non  riuscisse,  e  gli  oratori  concordas- 
sero a  rolerne  diffinisioue  dal  papa ,  non  esser 
egli  per  mancar  di  giustizia:  ma  fin  allora  gii 
tpagnuoli  arer  aio  scansato;  imperoeohé  pò* 
rera  stare  il  possesso  a  feror  de'  francesi  t  ore 
anche  alle  parti  casi  piacesse,  il  papa  essere 
pronto  di  rimetter  la  sentensa  al  Concilio  1  te 
nessuno  di  questi  modi  lesse  accettato,  non 
potersi  far  altro  ohe  imitare  il  costume  osser- 
ratosi  allora  in  Roma;  il  quel  era  che  il  ai-» 
gnor  dell'  Isola  orator  francese  andare  alle  fiso» 
aieoi  solenni,  e  il  Vargae  oratore  apagnuolo  ri* 
menerà  in  casa  :  ottimo  ipediente  parergli,  che 
o  il  re  Filippo  deputasse  colà  no  ambeteiadW 
ecclesiastico,  il  quale  sedendo  In  ordine  direno 
eV  secolari,  non  darebbe  materia  di  compe- 
tenza: o  il  conte  di  Luna  destinato  ambascia- 
dorè  dello  stesso  re  al  Concilio,  renisse  insieme 
ambaseiadore  di  Cesare,  appresso  cai  risederà 
in  quel  tempo.  Ut  i  francesi  chiusero  la  porta 
a  tutti  questi  temperamenti; 


Frattanto  f  ambasciador  di  Bariera,  premetti 
i  soliti  uffici  d'offerta  e  di  sommessione,  fece 
tre  domande  per  gli  stati  del  duca  (3)»  la  co* 
toca,  0  non  liberale   condescensione  a  tempo,     muntone  sotta  amendue  le  specie,  la  riforma- 
la ono  e  l'altro  protesto  ti  registrò  negli  atti,  I  sione  del  clero,  e'I  matrimonio  de1  sacerdoti, 
t  ai  competenza  giunae  a  tale,   che  '1  Bavero     Gli   fu  risposto   cortesemente  sopra  la  prima 

parte  riguardante  agli  ufficj  di  cortesia,  e  ge- 
neralmente sopra  la  seconda  appartenente  alle 
petisioni:  cioè,  che  sarebbesi  fatto  quel  che  sì 
conoscesse  risultar  a  gloria  di  Dio  e  a  benefi- 
cio della  Chiesa.  Gl'imperiali  in  quella  coo- 


eoatpetenza  giunae 
sagù  la  copia  delle  soa  orazione,  perché  l'a- 
ve* Bratta  negata,  come  ai  disse,  il  Veneziano. 
Va  con  questa  rimessione  dell'  orator  barerò 
n  onoaciiac  per  suo  rispetto  rimasero  piutto- 


(1*  Tua»  sto  atfl»  alata  Iclnss  «'batti  al  ani.  Bont» 
olioa tòga»  i56x 

(a)  Intana  del  ani.  Bonoueo  adiscati  il  27  di  aag- 
taiSaa. 

0)  Aseaet  da  asa  latterà  di  Cerne  agli  statori  11  09  di 
peaoiSfo. 

(4)  l*am«a  «Vistati  al  caed.  Barnaba  il  iS  e  18  ti  fjt« 
sa  i56x 

(5)Vadi  Menai». 


(1)  Sia  ia  oaa  lettera  del  rescoro  di  Modoa»  al  caffi - 
aal  MoroM  il  a3  di  aureo  i55a. 

(z)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  card.  A  Wattora  P11 
d1  aprile,  e  a'Ieeati  il  a3  di  ■***>,  ed  altra  al  cardiasle  di 
Mantova  aotto  lo  attuo  di,  e  a'  togati   11  27  di  maggio  e  & 
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gregazione  presentarono  del  ricordalo  votame 
ouella  sola  parte  che  ricercava  il  ccncedrraento 
del  calice  (i),  non  solamente  per  la  Boemia, 
ma  per  l'Ungheria  e  per  gli  altri  stati  patrì- 
mooiali  di  Cesare,  con  le  ragioni  di  pubblica 
utilità  che  lo  consigliavano.  Avvisandosi  tutti 
costoro,  che  '1  Concilio  fosse  adunato,  non  per 
condannare,  ma  per  contentare  gli  eretici  t  e 
che  la  conversione  di  questi  potesse  aversi  col 
saziar  que*  loro  contumaci  appetiti,  che  piut- 
tosto si  eonvenivan  reprìmere. 

CAPO  V 

II  cardinal  di  Mentova  statuisce  V  animo  a  du- 
rar nella  legazione,  Confortato  a  ciò  anche 
da  Cesare*  Questi  si  giustifica  appresso  i  le- 
gati sopra  il  libro  delle  proposizioni  da  lui 
e  ne  ristette  ad  essi  V  arbitrio* 


Fra  le  turbolente  esterne  ricevette  il  Conci* 
lio  qualche  interna  tranquillità  :  poiché  il  car- 
dinal di  Mantova  depose  finalmente  l'animo  di 
partirsi  Tornò  ad  esso  L'Arrivabene  (a),  por- 
tando lettere  di  credenza  del  cardinal  Borro- 
meo, aopra  ciò  che'l  papa  aveva  conohiuso  seco 
e  noi  cardinal  Gonzaga.  Bla  in  voce  (3)  s'era 
data  al  messo  la  ripulsa  della  chiesta  licenza 
con  parole  si  espresse  e  ferme,  che  si  togliesse 
al  padrone  qualunque  speranza  d'impetrarla. 
Il  che  fu  notificato  al  cardinal  Simonetta:  si- 
gnificandogli,  che  ciò  s'era  stimato  per  conve- 
nevole a  quel  santo  negozio;  ed  imponendogli 
che  usasse  verso  il  cardinal  di  Mantova  non 
pure  somma  dolcezza  e  mansuetudine,  ma  con- 
fidenza, facendo  eziandio  sopra  il  debito:  poi- 
ché diceva  d'assicurarsi  il  papa,  che  dall'uma- 
nità di  quel  signore  gli  verrebbe  corrisposto. 
Per  tanto  (4)  gli  desse  tutte  le  soddisfazioni , 
comunicasse  con  lui  ogni  cosa  :  rimanesse  fre- 
quentemente a  mangiar  seco:  e  quando  alcun 
vescovo  ricorreva  da  lui  per  intercessione  di 
grazie  col  papa;  V esortasse  a  ricercar  unita- 
mente il  Mantovano  della  sua  raccomandazione: 
acciò  ch'egli  si  conoscesse  stimato  da  que'vcscovi 
nella  preghiera,  e  dal  pontefice  poi  nel  conce- 
dimento.  Ed  io  nelle  scritture  più  intime  di 
palazzo  scorgo  in  Pio  a  quel  tempo  una  ricer- 
cata maniera  d'usar  col  Mantovano  speciali 
trattazioni  d1  onore.  Sicché  partendoti  il  di 
avanti  che  si  partisse  PArrivabeue,  l'arcivesco- 
vo di  Lanciano  (5)  ;  il  papa  l'accompagnò  con 
una  lettera  di  suo  pugno  a  quel  cardinale,  ove 
molto  a  lui  raccomandò  il  Concilio,  come  a 
guida  e  capo  de'collegbi:  e  gli  die  questo  ti- 
tolo non  consueto  a'  pontefici  co'  cardinali  : 
4"  illustrissima  vostra  persona.  Concorsero.,  po- 
co dopo  l'onorata  ripulsa  del  papa,  ad  onorarlo 
e  a  fermarlo  nell'  opera  gli  ufficj  d'altro  gran 

(l)   Lettera  delP  amfesciador  Fioratilo  al  deca  Cosino 
il  ao  di  gjtgso  i56x 
(a)  3o  di  giopo  i56a. 

(3)  Lettera  del  cardio»!  Bonomo  il  i  di  loglio. 

(4)  Citerà  del  deUo  il  29  di  luglio  i56a. 

(5)  ac,  di  giaiio  i56x 


potentato  (1).  L'imperadore  dopo  l'andsta  ad 
l'arcivescovo  di  Praga,  e  l' informaztooe  noe 
vnla  da  lui,  scrìsse  al  Mantovano;  esortandoli 
e  pregandolo  a  non  lasciar  quella  santa  iopre 
sa ,  secondo  il  rumore  cbe  ne  corre*»  :  sili 
quale  l'autorità  e  i  molti  pregi  di  sua  pater- 
nità reverendissima  recavano  gran  riputano» 
ed  aiuto:  onde  farebbe  a  lui  segnalato  piacer* 
in  continuarla  ;  posposta  ogni  sua  incomoditi 
ed  ogni  privato  rispetto:  e  gli  significavs  di 
aver  sopra  ciò  impiegate  sue  lettere  efficace* 
mente  ancora  col  pontefice.  'Me  si  contesti 
Ferdinando  di  questi  uficj  con  la  ponza;  ma 
vi  congiunse  quei  della  lingua;  si  defla  sos 
col  nunzio  Delfino;  si  de' suoi  ambasoiadori  col 
cardinale.  Onde  questi  per  certo  eoa  l'aitata 
della  sua  pubblica  stima  e  benevoleau  conver- 
ti le  mortificazioni  in  glorie.  Perciocché  (1)  zoo 
era  veron  uomo  saggio  e  zelante  ia  quel  ten- 
po,  il  quale  non  parlasse  e  scrivesse  con  temi 
tali,  come  se  alla  partenza  di  quel  gran  lami- 
nare dovesse  oscurarsi  il  Concilio,  e  patirne 
una  pericolosa  eclissi  la  Chiesa. 

Invio  Cesare  nel  ritorno  òWaiciveacovodi 
Praga  al  cardinal  Osio  in  particolare  una  let- 
tera breve,  la  qua!  fu  risposta;  e  a' legati  usa 
lunghissima:  amendue  aopra  il  libro  delle  men- 
tovate proposte:  delle  quali  l'Osio  per  Impe- 
ciai confidenza  acquistata  con  Ferdinando  od 
tempo  della  sua  nunziatura,  gli  aveva  signifi- 
cati gì' inconvenienti  (3).  La  somma  di  tali  let- 
tere conteneva  due  capi.  Giustificar  la  propo- 
sizione ingiunta  da  lui  agli  ambssciadori.  Ri- 
mettersi al  giudicio  de'  presidenti  sopra  re* 
emione  di  essa. 

Nel  primo  diceva  :  che  avendo  egli  udito  osi 
estremo  piacere,  essersi  loro  accinti  tir  impresi 
della  riformazione  ;  creai  mosso  a  volervi  con- 
correre :  rappresentando  al  Concilio  dò  <&** 
riputasse  giovevole,  non  solo  per  saaotener  nel 
suoi  stati  l'avanzo  che  vi  rimaneva  alla  re» 
giooe;  ma  per  ricuperarle  in  gran  parte  il  p*> 
duto.  Aver  lui  commesso  di  penssr  io  ciò  ■ 
uomini  cattolici,  pii,  e  eavj;  da  cui  gli  eraej 
poi  venuti  quei  capi,  i  quali  egli  aveva  man» 
dati  agli  ambasciadori.  Essergli  stato  riferii 
dalla  voce  dell1  arcivescovo  di  Praga»  cbe  i  ** 
gali  vedutili,  come  si  suole,  innanzi  di  prete» 
tarli  al  convento ,  avevano  significate  qoaUtf 
cose  agli  oratori. 

Che  non  conveniva  dare  a'  principi  nel  Co* 
cilio  questa  libertà  di  proporre  a  loro  talenta 

Che  non  apparteneva  a' vescovi  ài  "(ormJ. 
il  capo  loro,  ch'era  il  papa;  come  ivi  ai  * 
visava.  ' 

Che  prevedendo  i  legati  la  futura  ripob* I 
molti  di  quegli  articoli  ;  non  volevano  espom 
in  essi  a  roen  onorevole  trattazione  l'autor» 
dell'  imperadore.  | 

(1)  Lettera  dell1  a»  Wiciador  fiorentino  al  daca  Conno  H  1 
di  loglio  i56a. 

(a)  Alti  del  Paleotto,  lettere  ddPambasdsdor  L 
del  tokoto  di  Modosa,  nUmiooo  dal  asgrstaris  del  Sm> 
e  lettere  dell' aràrescoYo  di  Zara. 

(3)  29  di  giamo  i56a. 
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Osse,  óò  non  ottante,  gli  oratori  per  tè  \ 
tnMau  gfi  avesser  voluti  proporre;  questo  | 
areàbe  Htto  3  phi  efficace  modo  per  far  die» 
«forti  Coocflio,  adunato  massimamente  a  | 
stati  cesarei-  E  l' ultima  censi-  | 
la  più  forte  a  muover  l' im- 
posénv,  gU  era  stata  incora  impressa  con  la  | 
titsanniinis  dei  carolai  Osio  nelle  soe  let-  , 
ure  speciali 

Ani  prima  risponderà:  che}  se  al  re  catto- 
Eto  era  slato  lecito  S  proporre,  che  si  dichia- 
nave  il  eootinussaeato;  ed  al  re  crìsliao issino 
tanti  altri  casi,  ani  sr  nel  salvocoodotto  of« 
fcrto«i  a'proèwtaaii,  s'invitavano  questi  a  Te- 
vite  ed  a  prepone ,  non  vedeva  egli  come  a 
lui,  pròno  Stesolo  ed  avvocato  deUa  Chiesa , 
a*  fatte  «nètto.  Noe  valer  1»  allegare  ,  cbe 
«setta  libertà  avrebbe  allungata  infinitamente 
Fané  por  a  Dio  piaciuto  di  fsrvi 
r  tanti  principi ,  che  dalle  proposte 
mote  questa  lunghezza  l  Ne  doversi 
___,_ re,  ch'egli  sotto  velo  di  proporre  al  Si- 
ane*, aspirane  ad  usurparsi  autorità  di  gover- 
narle; potane»  vedere ,  che  in  tanto  tem- 
po eurne  ermo  Y  uniche  proposizioni  da  lui 

intorno  sfia  seconda,  essersi  da  lui  6n  allora 
,  vaio?  il  pontefice ,  che  fossero  trattate 
le  cause  più  alte;  e  che  quivi  si 
la  Chiesa  nel  capo  e  nelle  mem- 
bn:  ou  ove  per  alcun  de'  proposti  capi  sem- 
brasse bob  pertioeote  al  Concilio ,  non  esser 
Ini  di  lesta  à  dura  che  fosse  per  contrastare 
si  rusooveno* 
Saprà  la  lena  scriveva  :  non  arrogerai  egli  di 
a*  Padri  le  leggi  nelle  materie  ec- 
baslandogli  di  soddisfare  al  sno 
9  sul  era  non  di  reggerli,  ma  d' ara- 
ti* JWanrti  lui  ubbidiente  figliuolo  alla 
*  oeoV  eoa  era  per  ricevere  le  ripulse 
■  tuo»  d'isterie. 

Ms  coarta  esponeva  :  essergli  giunto  egoal- 
oeaar  insspettsto  ed  amaro ,  che  per  ai  lieve 
apsue  si  temesse  il  discioglimento  del  Conci- 
**  Aver  egli  fin  a  queir  ora  credulo ,  e  por 
essere;  che  quivi  dovesse  ad  ognuno  conce- 
rni libera  di  parlare:  ondi  chi  ricevesse  per 
an* suole  proposte;  avrebbe  mostrate  per 
•vsesÉara  crecchie  poco  amiche  alla  verità  : 
*&  osale  è  solito  l'esser  odiosa.  Che  sarebbe 
tato  ano  desiderio  d' intendere  in  ispeoialità 
■»  «W  fra  qoelle  proposiaiooi  valesse  ad  of- 
ben  ramno  de' Padri  si  gravemente:  peroo- 
d«  m  enei  cbe  riguardava  il  papa,  non  aveva 
qii  iateso  mai  d'accusare,  o  di  toccare  la  San- 
j*t  Sta:  anzi  portar  sé  tal  concetto  della  sua 
■fcfrità,  della  sua  pietà,  della  soa  probità,  e 
ài  sso  zelo  verso  la  repubblica  cristiana,  che 
*fca  dire  frequentemente  e  pubblicamente, 
òi  essersi  veduto  già  da  gran  tempo  miglior 
Nefice,  uè  più  studioso  della  quiete  univer- 
si oltre  alle  segnalate  dimostrazioni  di  be- 
^eleoss  speciale  fatte  da  Sua  Santità  verso 
*  lui:  a  «pule  però  sarebbe  stato  il  più  in- 
No  eeere  del  mondo,  se  avesse  teotato  cou- 
^  ad  opti  ragione  d'aspergerle  veruna  tinta- 
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re.  Disegnarsi  bene  in  qoelle  proposte  alunno 
riformazioni  della  Córte  romana:  ma  intender 
egli  come  l' intendevano  por  i  legati  ;  che  il 
papa  ciò  facesse  per  se  medesimo.  Nel  rima* 
nente  :  che  '1  clero  avesse  necessità  d*  esser 
emendato,  particolarmente  in  Germania,  non 
ammetter  dubitazione:  ed  in  questo  non  do- 
mandar egli  inegualità;  contentandosi  che  ad 
un  tempo  anche  i  laici  fossero  riformati.  Es- 
sersi parimente  quivi  richiesto,  che  certe  leggi 
ecclesiastiche  si  rilasciassero  per  l' infermità 
d'alcune  proviecie:  il  ohe  non  dovea  parere 
strano  a1  natii  d'altre  più  ferme  nella  religione, 
e  però  non  bisognose  di  questa  particolare  in- 
dulgenza. Sentirai  da  lui,  ch'era  dispiaciuto, 
alcune  di  quelle  proposizioni  esprimersi  con 
le  parole  usitele  da1  medesimi  eretici.  Nulla 
saper  egli  di-  ciò ,  come  non  pratico  ne'  libri 
loro:  ma  comunque  fosse,  ove  lo  cose  venis- 
sero conosciute  per  male,  ri  rifiutassero:  ove 
per  buone,  doversi  considerare  il  liquore,  non 
la  fontana. 

Passava  al  secondo  capo  principale;  dichia- 
rando, che  tutto  ciò  significava  per  fine  di  scol- 
par sé  medesimo;  non  d'entrar  in  disputatone 
con  le  paternità  loro  reverendissime;  le  quali 
egli  riconosceva  per  cardinali  prestantissimi 
della  Chiesa  ;  al  cui  senno  sommamente  attri- 
buiva, e'I  cui  sincero  ed  egregio  affetto  verso 
di  lui  gli  era  si  noto,  che  non  ne  aspettava  so 
non  ottimi  e  paterni  consigli.  Se,  lette  le  suo 
ragioni,  ripotassero  ben  fatto  il  proporre  quella 
scrittura,  le  pregava,  che  il  facessero:  ove  no; 
e  massimamente  ove  ne  vedessero  soprastare  il 
rompimento  del  Concilio ,  guardaaselo  Iddio 
dal  somministrare  occasione  ad  un  tanto  mal 
della  Chiesa;  per  la  quale  era  pronto  di  dare 
il  sangue. 

Che  intorno  alla  riformazione  speciale  dello 
Corte  romana  ;  quantunque  ciò  fosse  di  gran 
momento  alla  universale  della  Chiesa;  non  però 
n'era  egli  gran  fatto  sollecito,  maggiormente 
avendo  saputo,  qoel  che  prima  ignorava,  es- 
sersi posto  io  ciò  il  pontefice  con  ogni  indu- 
stria; e  però  non  dubitando,  che  in  quella  im- 
presa, siccome  in  tutte  l'altre,  fosse  per  empier 
ogni  parte  di  vigilantissimo  e  dilìgentissimo  pa- 
store: onde  gliene  augurava  quel  buon  successo 
cbe  molti  suoi  predecessori  aveano  procurato, 
ma  non  conseguito.  Neil'  altre  materie  si ,  le 
quali  toccavano  la  rifbrmasioo  generale,  pre- 
garli egli  e  scongiurarli  per  Dio ,  che  prono-, 
nessero  prestamente  quegli  articoli  al  Concilio; 
se  non  tutti  insieme,  per  esser  tanti  che  non 
potessero  concuocersi  in  una  volU,  il  che  non 
voleva  negare;  almeno  a  parte  a  parte,  secon- 
do ch'essi  ne  aveano  data  intenzione  agli  am- 
basciadori.  Siccome  a  lai  ere  stato  gratissimo 
l'ascoltare ,  che  avesser  incominciato  il  tratta- 
mento della  riformazione;  cosi  esortarli  a  vo- 
ler io  ciò  come  capi,  non  solo  accompagoare, 
ma  precorrere  gli  altri  ;  e  portar  la  fiaccola 
ionanzi:  avendo  cura  principslraente ,  che  al 
Sinodo  si  mantenesse  la  libertà ,  e  non  si  at- 
traversassero impedimenti  :  acciocché  la  colpa 
de'  rilardati  progressi  non  s' ascrivesse   poi  al 
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pontefice  contar*  il  merito  delti  tue  volontà  ; 
giacché  con  lande  di  pietà  singolare  area  ri- 
metta al  Concilio  la  deterromaaione  de' pia  grati 
negozj. 

In  tal  sentenza  toriate  a' legati  l'iroperadore, 
parte  difendendo,  parte  etplicando;  ma  in  fat- 
ti, quanto  poterà  salva  la  maestà,  ritirandoti. 
Onde  quatta  lettera ,  che  giunte  pochi  di  pri- 
ma della  tettiooe,  allargo  loro  assaissimo  il  cuo- 
re: e  ammettendo  eglino  di  leggieri  agli  ora- 
tori le  giuttifioaaiooi  di  Ferdinando  intorno  al 
pattato,  che  per  té  telo  é  stimabile  al  pari  del 
niente;  mostrarono  loro,  che  le  propotle  di 
Cesare ,  quanto  auperarano  quelle  degli  altri 
nella  meritata  estimazione,  altrettanto  le  supe- 
ravano parimente  nella  cagionata  pertorbftzio- 
ne.  Considerarsi  lui  come  prinripal  cagione 
morente  insieme  e  finale  di  quella  impresa  : 
però  non  poter  i  sentimenti  della  Maestà  Sua 
non  produrre  grand' ansietà  nel  Concilio,  qua- 
lora apparivano  contrarj  a  qoel  che  i  Padri 
riputavano  ben  della  Chiesa.  Che,  quantunque 
ai  desse  a  molti  libertà  di  proporre  ,  non  le 
proposte  di  tutti  avrebbono  recata  tanta  lun- 
ghetta con  l'obbligo  d'attenta  esaminazione;  e 
molto  meno  tanta  sollecitudine  col  rispetto 
nella  riprovaaione.  Ben  promisero,  che  non  si 
sarebbe  da  lor  mancato  di  portare  all'  assem- 
blea i  ricordi  della  Maestà  Sua,  secondo  «he 
nella  qualità  e  nella  quantità  gli  avessero  co- 
nosciuti opportuni.  E  cosi  diedero  quella  sorte 
di  ripulsa,  che  non  violando  la  riverenza,  né 
togliendo  la  speranza,  ma  scansando  l'esecu- 
zione, è  la  più  adattata  alle  dure  e  fervide  pe- 
tizioni de' grandi. 

CAPO  VI 

Ordini  del  papa  a'  legati  sopra  il  procedere 
nel  Concilio.  Articoli  di  fede  intorno  alta 
comunione  esaminati  fra9  teologi. 

Mentre  dall'imperadore  venivano  i  presidenti 
spronati  alla  celerità  ed  agli  effetti ,  non  meno 
gli  affrettava  anche  il  papa,  quantunque  in 
primo  luogo  per  operazione  che  a  Cesare  sa- 
rebbe oltre  modo  spisci uta.  Pareva  (i)  al  pon- 
tefice che  l'indugio  del  processo  nel  Concilio 
facesse  provarne  i  mali  senza  ritrarne  i  beni  : 
onde  raccomando  a' legati  l'andar  avanti:  e 
perché  un  gran  passo  era  rassicurarsi  di  non 
tornare  in  dietro  j  eziandio  per  questa  ragione 
commise,  che  quando  fosse  lor  presentato  il 
breve  scritto  da  lui  al  re  di  Spagna  con  pro- 
messa di  dichiarar  la  continuazione,  o  qualora 
ne  venisse  fatta  istanza  per  altro  modo  a  nome 
del  re,  la  mandassero  di  presente  ad  effetto. 
Al  che  risposero ,  addimandando  :  se,  ove  pri- 
ma della  sessione  non  avvenisse  o  l'uno  o  l'al- 
tro, voleva  tuttavia  il  pontefice,  che  il  conti- 
nuaraento  si  dichiarasse.  Ma  replico  egli  loro 
di  no,  come  più  distintamente  appresso  conte- 
si Sta  io  varie  lettere  èri  poolefice  e  del  card.  Borromeo 
o'kgati:  ed  appare  dalla  citata  lettera  ÓV  legali  al  card.  Bor- 
ii 28  di  giogno  i56*a. 


remo.  Emi  accelerando  ad  ogni  patere,  Ceatr 
adunar  due  volte  il  giorno  i  minori  teologi  (i| 
dandosi  principio  a'  dieci  di  giogno  (1).  S 
però  le  loro  conferenze  poterono  teruutaij 
avanti  alta  mattina  de'  ventitre.  Imperocché 
dicitori  furon  settantatre,  e  quasi  nascano  p* 
lava,  come  accade,  prolissamente  ;  non  caatq 
tandoti  d'aggingner  solo  il  non  detto:  ansi  toQ 
ricordandosi  de'  ragionamenti  altrui,  se  so 
per  allungare  talora  i  propri  con  <piafcbe  ia 
pognazione. 

Il  primo  a  discorrere  fu  Alfonso  Salawrcw 
della  compagnia  di  Gesù,  mandato  calè  pe 
teologo  dal  pontefice,  con  lettere  del  etrdni 
Borromeo  a'  legati  (3),  ch'esprimevate  et  iti 
concetto  in  cui  egli  e  1  zio  lo  teneva.  Il  r« 
to  (4)  di  lui  fu  comunemente  serbato ,  tee* 
adendogli  pregio  quel  condimento  che  tasi  ti 
giognere  ad  una  buona  vivanda  il  venir  la  pr 
ma.  Intorno  al  primiero  articolo,  cioè:  se  « 
scun  cristiano  per  divino  comandila* nts  * 
tenoto  a  prender  l'eucaristia  sotto  rata 
l' altra  specie,  ditse  :  certo  esser  che  It  Cbiea 
colonna  e  stabilimento  della  verità,  000  pi 
errare  :  adunque  avendo  essa  per  lungo  teu| 
vietato  nella  comonion  laicale  Toso  del  calie 
come  appariva  da'  Conci Ij  di  Costanza  e  di  & 
silea,  e  da  tutti  gli  scolastici  per  trecento  ani 
in  dietro,  a' area  certezza  che  quello  non  ei 
divino  comandamento.  Oltre  a  ciò,  essendo  pi 
antica  d'ogni  memoria  la  contoetodiae  di  w 
dar  a  tutti  i  comunicanti  il  calice,  cooveait 
eh1  ella  venisse  fin  dalla  età  degli  apostoli:  4 
tramenle,  essendo  gli  uomini  tenacissimi  <K  < 
che  appartiene  alla  religione,  non  ssreMM 
potuto  far  questo  mutamento  senta  gran  H 
more,  e  senza  che  ne  rimanesse  la  ricordai» 
Studiosa  poi  egli  di  confermare  questa  «J 
gbiettura  con  gli  esempi  e  <*' **tó  anticb 
simi  di  molte  Istorie  e  di  molti  Padri;  da'qai 
appariva  quest'oso  di  non  dar  il  calice  a  chiù 
que  prendeva  il  pane  consacrato  insito  i 
primi  tempi.  Rispose  a'  luoghi  in  contrario  l 
dotti  delle  sacre  lettere,  mostrami©  che  fi 
alcuni  di  essi  non  si  conchiude  altro,  se  0 
che  Tona  e  l'altra  specie  fu.  data  nellsee 
da  Cristo,  le  cui  azioni  non  abbiamo  obbU 
di  seguitare  secondo  tutte  le  circostante,  1 
secondo  quelle  che  sooo  da  lui  comandate,  [ 
espression  della  Scrittura,  o  per  tradizion  àt 
Chiesa.  Gli  altri  looghi  provar,  che  ali*  sW 
Chiesa  sia  lecito,  ma  non  già  prescritto  H 
d'amendue  le  specie,  fuorché  ne*  sacriBcaaj 
ed  a  loro  soli  in  persona  degli  apostoli  1 
detto  il  Salvatore  nell'ultima  cenai  Beeèel 
questo  tutti;  siccome  a  loro  soli  aveva  q» 
detto:  Qualora  il  Jarete,  /«telo  in  mia  co 
memoratane.  Ben  ciò  che  ai  ha  nel  sero™ 
di  Cristo  al  capo  6  di  san  Giovanni,  risgtf 
dare  a  tutti  i  fedeli:  e  parlarsi  colà  dell»  < 
miinione  sacramentale,  non  della  spirituale  e 

(1)  Vedi  ii  diario. 

(a)  E  oon  a'p  come  narra  H  Soare. 

(3)  6  di  maggio  i56a. 

Cj)  Sia  registrato  ae)  diario  il  xo  di  giafto  l56a. 


STORIA  DEL 
sì  (  col  mmo  della  fede  o  dolta  grazia,  rome 
afoni  artisaraosì  :  ma  non  però  trarsi  quindi 
verona   prora    in    favor   de' boemi,   che  l'uso 
(Panreodtjc   le   specie,  e  a  ninn  patto  d'una 
sola,  ne  »ia  ingtanto  d«l  Signore:  anzi  per  si- 
reificar  che  né  l' nno  ne  I*  altro  di  questi  riti 
eoatrarrrrrehbc  alle  ordinazioni  di  Cristo,  talora 
di  /m  nel  prrfato  sermone  nominarsi  insiemo  j] 
il  mangiamento    del    pane  e  'I    beviroenlo    del  •! 
vino;  talora  sol  rnenmnarsj  la  prima  parte. 

Nel  quarto  nTttcelo  (secondo  fra  i  dogmati- 
ci) cioè:  ac  lo  sterno,  o  meno  si  prenda  sotto 
«sa  specie,  eoe  sotto  amendne,  affermò  ch'era  !| 
indubitato  il  primo,  giacché  Cristo  interamente  -I 
contieosi  sotto  ciascuna  delle  specie  colPantraa  i| 
e  colta  divinità,  come  sta  in  Cielo  :  ed'  essersi   ! 
rio  efiffinito  ne'  Coorti)  di  Costanza  e  di    Fio*  - 
renza.  11  medesimo  confermarsi    dall'  ti  so  della  j 
Chiesa,  b  quale   propone  per    adorarsi  questo   i 
sacramento  sotto  le    sole    specie  del    pane.  Se   i 
poi  tanta  grazia    riceva  chi    si  comunica  sotto  ,j 
una  specie   sola,  quanta    chi   sotto    amendoe ,  :j 
non  arer  congiunzione  con  questo  articolo,  ea-  J 
srndo  fuor  dì  lite»   che    Unto    si    contiene,  e  ii 
tanto  tien  signtGeato  in  un'  ostia  sola,  qoanto  ! 
ia  molte  ;  né    per  tutto  ciò  tanta  grazia  rice-  | 
tersi  in  una  sola  comunione,  quanta  in  molte. 
Dipender  la  cosa  dal  mero  arbitrio  di  Dio ,  il 
qaale  siasi  rotato  obbligare  a  questo,  o  a  quel 
cesspartiieeaCo  di  grazia  nell'istituzione  de' sa- 
cramenti: inclinar  egli  a  credere,  che  la  grazia 
»  amendoe  i  casi  fosse    ugnale:  il  che    argn- 
sseatoan  di  persuadere  con  molte  ragioni.  Che 
i  Padri  e  i  Conci!)  non  arcano  di  ciò  parlalo, 
perchè  Perenno    presupposto.  Che  la  direnila 
ori  rito,  siccome   non    diversifica   la  sostanza, 
cosi  aetaanesso  l'effetto  del  sacramento  :  che  la 
Chiesa  non  arrebbe  tolto  il  calice  a'  non  cele- 
òranti,  se  insieme  con  quello   fosse  contenuto 
asr  tèrre  qualche  accrescimento  di  grazia. 

Dei  secondo  articolo,  cioè  :  so  a  rernn  modo 
fuso  del  calice  si  doresse  permettere  a  chi  sì 
tasse,  rispose:  ch'era  ciò  arbitrario  alla  Chiesa, 
la  casale  ekrvea  contrappcsar  bene  le  utilità  e  fl 
i  nocssanecstL  Parer  a  lui,  che  questi  prcpon- 
fri  asacro  per  molti  rispetti ,  i  quali  egli  an- 
norerfc,  e  che  saranno  riferiti  da  noi,  quando 
i  più  stretti  consigli  di  tal  deli- 


Polo  ciò,  non  gli  fu   meitiero  d' entrar  nel 
cioè  delle  condizioni  da  presenterai  ai 
passati 

Sopra  il  qointo,  il  qual  era  :  se  per  legge 
avana  aia  necessario  comunicare  ancora  gl'in- 
fanti, lascio  attrai  la  cora  di  ragionare. 

eeeo  al  Salmerone    discorsero   gli   altri 
teosofi  mandsti  dal  papa, -dal l'imperadore,  dai 
ce,  o  io  qualunque 'maniera  assistenti  al  Con- 
•fi»;  non  serbandosi  però  nell'ordine  una  per» 
anta  corrispondenza  alla   dignità.  Dopo  molte 
a*  lunghe  congregazioni  ai  trotarono  tutti  con- 
centi, salto  nel   secondo  e   nel   terzo  articolo 
appartenenti  alla  concessione  del  calice,  e  alle 
«adizioni  da  porvi,  i  quali  dipendevano  dalla 
aradeoza  pia  che  dalla  scienza. 
Il  Sonte  riferisce  un  caso   attenuto  a  frate 
raLi«ariciao  tol.  ii 
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Amante  serrila,  teologo  menato  qui  ri  dal  re- 
scoto di  S  ebeni  co  ;  cioè,  eh'  egli  difendendo  : 
maggior  grazia  infondersi  a'  comunicanti  sotto 
le  due  specie,  che  sotto  una  sola;  portasse 
l'opinione  del  Gaetano,  che  'I  sangue  non  sia 
parte  della  natura  umana,  ma  primo  alimento: 
e  che  tra  per  ciò  e  per  altre  ragioni  arguisse, 
non  contenersi  il  sangue  sotto  le  specie  del 
pane  per  concomitanza  del  corpo  :  al  che  es-  . 
sersi  fatto  dall'  indegnazione  de'  circostanti  un 
rumor  di  piedi,  il  quale  costrinse  il  teologo  a 
ridirsi ,  anzi  ad  affermare,  che  atea  portati 
quegli  argomenti  non  come  sussistenti  con  in- 
tenzione d'approvarli,  ma  come  apparenti  con 
disegno  di  solverli:  e  che  però  il  suo  roto  non 
passò  più  oltre.  La  sostanza  del  fatto  è  vera  (i), 
e  seguì  la  mattina  de'  diciassette  di  giugno  : 
ma  il  rumore  suscitassi  per  altra  proposizio- 
ne (vi):  cioè,  perr*^2  Amante  disse,  che  'I  corpo 
di  Cristo  morto  s'era  disgiunto  dulia  divinità. 
Negli  atti  però  non  è  registralo  teruno  error 
suo  in  questa  materia;  nella  quale  brevissima- 
mente vien  passato  ciò  ch'egli  discorse.  Ma  ben 
sol  primo  articolo  si  riferisce  it  suo  voto  in 
forma  degna  di  riprensione;  mentre  non  solo 
affermò,  che  la  Chiesa  egualmente  può  dis|»en- 
sarc  co'  sacerdoti,  che  non  consacrino  se  non 
sotto  una  specie,  ma  generalmente  pronunziò, 
che  in  tutto  quello  in  che  può  dispensare  id- 
dio, può  anche  la  Chiesa. 

Con  quanta  riprovazione  fu  sentito  quella 
mattina  un  regolare,  altrettanto  applaudo  rice* 
tette  la  sera  un  cherico  secolare  (3).  Fu  que- 
sti Giotanni  Viletta  spagnnolo  venuto  col  ve- 
scovo di  Barcellona.  Egli,  benché  le  orecchie 
fossero  stanche  da  tante  e  si  spesse  e  si  lunghe 
conferenze  sopra  la  stessa  materia,  ragionò  con 
tal  vaghe/za  e  prontezza,  che  aguzzò  l'appetito 
negli  stagliati:  si  che  dopo  aver  parlalo  due 
ore,  e  contenendo  per  la  fine  del  giorno  finir 
la  congregazione,  fu  pregato  a  continuare  il 
discorso  la  mattina  seguente,  lo  porrò  qui  la 
somma  che  negli  atti  fu  registrata  di  ciò  che 
si  trasse  in  Une  dal  parer  de1  teologi  sopra  eia* 
scuno  de'  cinque  articoli. 

Intorno  al  primo  tutti  dissero  :  ehe  non  ni 
era  divino  precetto  obbligante  ciascun  eristiano 
a  prender  amendne  le  specie.  Ben  tutti  pari- 
mente, salvo  un  Portoghese ,  convennero  che 
ci  era  questo  precetto  per  quelli  che  fanno  il 
sacramento.  Nella  somma  prenominata  non  si 
fé'  conto  del  voto  soprarecitato  di  frale  Aman- 
te, forse  perch*  egli  di  già  1*  atea  ritocato.  I 
fondamenti  del  Portoghese  contraddittore  furono 
l'autorità  d'  Innocenzo  III,  d'Alberto  Magno, 
di  Giotanni  da  Torrecretnata ,  e  la  narrazione 
di  Raffael  Volterrano  (4),  il  quale  scrive  che 
Innocenzo  Vili  dispensasse  in  ciò  co'  norregi, 


(i)  Diario  il  17  di  |iatao. 

(a)  Lettera  de1 18  di  |is|oo  scrilts  dal  rescovo  di  Modoat 
si  card.   Worone. 

(3)  Vedi  le  dse  memorie  sopra  citate,  ed  anche  il   diario 
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appretto  i  quali  non  era  oto  di  tino.  Gli  altri 
che  tolti  convennero  nella  parte  contraria,  fu- 
rono varj  ne'  fondamenti  e  nelle  eaplicazioqi  : 
il  che  sarebbe  lunghissimo  a  rapportare.  E  dì 
tal  quiitione  può  leggerti  fra'  moderni  il  car- 
dinal Giovanni  de  Loro  (i),  il  quale  con  toda 
acutezza,  com'egli  suole,  ferma  la  seconda  sen- 
tenra,  e  disto) ve  gli  argomenti  della  prima  re- 
cati da  Claudio  di  Santei,  e  dagli  altri  del  too 
parere.  E  special  meo  te  rigetta  il  Volterrano, 
ti  perciò,  che  in  contrario  vi  fu  ottervato  dal 
Cardinal  Bellarmino  (a)j  tembrar  lungi  dal  vero 
che  a'  norvegi  mancatte  vino  per  consacrare, 
quando  veggiamo  ch'ora  n'abbondano:  ti  per- 
ché il  tuddetto  ittorìco  riferisce,  essere  stato 
il  .coiicediinento,  che  consacrassero  il  calice 
tenia  vino;  cosa  che  non  essendo  per  opinion 
di  veruno  in  podestà  della  Chiesa,  convince  la 
falsità  del  racconto. 

Nel  secondo:  te  le  ragioni,  onde  la  Chiesa 
era  stata  indotta  a  comunicare  i  laici  e  i  sa- 
cerdoti non  celebranti  sotto  la  sola  specie  del 
pane,  dovettero  ritenerti  in  modo,  che  a  niuo 
patto  convenisse  permetter  l'uso  del  calice,  fu 
gran  diversità  d'opinioni:  ma  tutti  consenti- 
rono ,  che  la  Chiesa  avea  potuto  rimuoverlo 
per  non  esser  egli  di  legge  divina,  né  costu- 
matosi in  ogni  tempo.  Due  aggiunsero,  che 
quantunque  l'uso  del  calice  fosse  stalo  di  ra- 
gion divina  eziandio  pe'  laici,  la  Chiesa  potea 
sottrarlo,  avendo  Iddio  voluto,  ch'ella  il  po- 
teste. Altri  sentirono,  che  la  Chiesa  potea  di- 
spensar ne'  divini  precetti,  ma  osservantiali  e 
cerimoniali  solamente.  Moltissimi  discorsero  in 
questo  modo  :  che  quantunque  la  Chiesa  possa 
far  qualche  mutazione  intorno  all'  uso  ed  agli 
accidenti,  nulla  può  mutar  nell'essenza  dei 
sacramenti.  Intorno  poi  al  modo,  col  quale  di 
litio  ella  sia  proceduta  nell'uso  dell'una  o  delle 
due  specie  in  diverti  tempi,  variamente  da  varj 
fa  riferita  la  serie  del  successo,  come  aoclie 
avvenne  poi  nelle  congregazioni  de*  Padri,  se- 
condo che  da  noi  sarà  ricordato. 

Sopra  il  terzo,  nel  qual  si  cercava:  dato  ohe 
ti  dovesse  concedere  a  qualche  nazione  l'uso 
del  ealice  per  ragioni  conformi  alla  carità  cri- 
stiana j  se  doveansi  apporre  condizioni  a  questo 
concedimento,  e  quali:  pochi  risposero  a  pro- 
posito, intendendo  i  più  la  interrogazione,  che 
era  ipotetica  per  assoluta:  ed  intorno  air  as- 
soluta moltissime  furono  le  sentente,  per  le 
varie  condizioni  che  ciascuno  andò  divisando. 
Mei  quarto  in  coi  si  cercava  :  se  prenda  nien- 
te meno  chi  prende  una  sola  specie  che  chi 
amendue;  furono  tutti  concordi,  che  no,  in 
quanto  al  sacramento,  in  quanto  all' effetto» 
©Ve  la  gratta,  i  più  dissero,  che  in  virtù  del 
serramento  ella  eguale  si  conferisce  nell'uno  e 
nell'altro  modo;  conferendosi  la  grazia,  non 
per  ragione  delle  specie,  ma  di  Cristo  che  sotto 
le  specie  è  contenuto.  Altri  avvisarono,  che 
più  di  grazia  allor  si  riceva  nel  prendimento 
della  seconda  specie,  quando  l'uomo  si  ritrovi 

(I)  Dt  «*?*.  iisfml.  19,  UcL  8. 

(a;  lek.  3  dm  Rem.  Pmì#u$  si  ss».  19  ia  fiat. 


in  quel  punto  meglio  disposto.  Altro  poi  atte 
latamente  opinarono,  che  maggior  grazia  p< 
ragione  del  sacramento  si  acquisti  col  pigliar 
amendue  le  specie  |  perocché  i' sacramenti  ci 
gionano  ciò  che  significano,  e  'I  signi6care  1 
fa  per  mezzo  de'  segni  :  adunque,  argomenti 
van  essi,  moltiplicandosi  i  segni  si  moltiplic 
la  grazia. 

Al  quinto,  ch'era:  te  fosse  necessario  per  divin 
precetto  il  dar  questo  sacramento  agi'  infsot 
risposero  tutti,  che  no:  poiché  te  fosse  necci 
strio,  non  batterebbe  il  battesimo.  Oltre  a  ci 
consideravano,  darsi  egli  per  modo  di  cibo,  I 
coi  natura  é  di  ristorare  il  perduto  per  l'azioi 
del  calore,  il  qual  perdimento  non  é  o*gV  ir. 
fanti,  come  in  tali  cui  manca  libero  arbitrii 
Che  poi  dato  loro  di  latto,  accresca  la  grazii 
alcuni  pochi  1'  affermarono,  eoo  I*  etempio  d 
ciò  che  utavati  ne*  tempi  di  Dionigi  e  di  Ci 
primo,  benché  poscia  la  Chiesa  convenevolroent 
1'  aveste  proibito,  per  impedire  l' irreverenz 
che  seguiva  dal  vomito:  ma  i  più  il  negarono 
perché  gì'  infanti  non  possono  provar  tè  tiessi 
come  richiede  I'  apostolo  nella  prima  a'eorint] 
né  possono  giudicare  il  corpo  del  Signore,  di 
stinguendo  il  pane  sacramentale  dal  material* 
Altri  allegarono  a  ciò  quelle  parole  por  del  Ta 
postolo  quivi,  e  di  san  Luca  al  capo  venteti 
motecondo:  Questo  fate  in  mia  commemori 
zione  :  con  che  dioeano,  significarsi,  che  in  d 
piglia  tal  sacramento  tia  necessaria  la  mem< 
ria  della  passione  di  Cristo,  la  qual  memori 
non  ha  luogo  ne' bambini.  Le  autorità  di  Di< 
nigi  e  di  Cipriano  furono  scansate  da  lai  un 
con  dire ,  che  nella  primitiva  Chiesa  ministra 
vasi  questo  sacramento  a1  fanciulli  per  caned 
lare  il  rito  degl'  idolatri,  che  davano  lorofl 
cose  sacrificate  agl'idoli.  Altri  tenti  rotto,  et 
ciò  ti  faceva  a  fine  di  preservarti  dalle  ttn 
ghe  e  dall'invasamento  de  diavoli,  come  alcun 
volte  erasi  dato  anche  a'  defunti  Alla  tettimi 
nianza  di  san  Giovanni  nel  capo  tetto,  coloi 
che  la  esplicavano  del  mangiamento  sacrzanei 
tale  rispondevano,  essersi  dette  quelle  paro! 
Se  non  mangerete,  a  chi  le  poteva  intendere, 
tali  estere  i  soli  capaci  di  ragione. 

Dal  concorde  parer  de'  teologi  ti  traasei 
quattro  canoni,  e  ti  proposero  nella  oongr 
gazione  de'  padri  lo  stesso  di  ventesimoterzo 
giugno.  In  etti  rimanea  condannato  ehfancp 
dicesse  1 

Esser  di  precetto  divino  la  comunione  sol 
ambedue  le  specie. 

Aver  errato  la  Chiesa  in  vietarla  a'  laici. 
Non  tanto  prenderti  sotto  una  aporie,  quasi 
Ito  amendue,  perché  non  si  prenda  Usilo  4 
che  ha  istituito  Cristo. 

Esser  necessario  e  di  mandamento  di  vìi 
comunicar  i  fanciulli  avanti  ohe  pervenga* 
agli  anni  della  discrezione. 
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CAPO  VII 


STORIA  DEL  CONCILIO 

|  rata  ultimamente  ne'  Padri  sopra 


tkffkotù  e  dilettone  intorno  agli  articoli  so- 
pra le  cometssion  del  calice  nella  comunion 
UkeU.  Contrasto  perciò  io'  Cesarei  tuperato 
ddprtndenù.  Altre  difficoltà  fra  i  Padti 
nere  i  canoni  della  fede  approvati  da*  mi' 
nari  teoUeju 

Negli  altri  due  articoli,  De'  quali  si  propo- 
nga, non  decbwoe,  ma  deliberazione,    erano 
itati  i  teologi  varj  ed  incerti,  come  s*  è  dimo- 
itralo  :  onde  i  fegati  conoscendo  (i),  che  po- 
sta b  sfrenai  oVWe  opioioni  e  la  gravità  del* 
J'a/bre,  H  tempo  ooo  rintanerà  bastante*  a  con- 
gingoer  qvdto  argono  eoo  lo  stabilimento  della 
dottrini  e  aVMe  leggi,  htnanxi  alla  intimata  se*. 
al  Collegio  de*  Padri  i  soli 
i  concordali  fra  i  minori  teologi, 
e  agamtafooo  questa  necessità   di   prolunga* 
nsaes'  Cesarci,  aUa  quale  anche  gli   moverà 
tari  che  awtte  II  pontefice  a  mandar  -loro  ap- 
stalo  sa  que*  giorni  un  ordine  simigliaote.  (a) 
Afevs  egfi  scritto  in  una  cifera  speciale  al  pri- 
a»  legato  (ciò  beerà  per  dimostrare  verso  di 
hi  ivàaegrita  e  segnalata  la  confidenza),   che 
ù  procurane  dì  consoUre  non  ogni  pieneaaa  di 
anta  le  pisrieeie  germaniche,  e  di  compiacere 
in  «mf  arbitraria  coodescensione  le  voglie  di 
essi  pie  taipfTadore:  ma  che  81  tutto   si  ado» 
sena»  etamricanaente,  e   secondo  il  parer  dei 
(ea)o|i  t  tVPadri.  Che  se  in  questi  da'  legati 
bue  pmedata  ripugoaoia  al  coocedimento,  si 
^eanasie  procrastinando  ,  acciocché   frat 
***  «•e*  popoli  non  rimanesser  disperati  t  e 
Fnfaiaift  awdesimo  per  quella   ripulsa   non 
d*p«eme  f  affetto  e  la  proteiione  del  Conci- 
fa,  oade  te  oe  perdessero   in   erba   gli    altri 
*»tà  eòe  stanno  per  maturare  ;  in  caso  duo- 
ì"  **  presentita    difficoltà,  i  legati    ritardaa* 
*»  P  cattatone  fin  al   compimento   d'  altre 
■««rie,  ani,  che  poi  ed  in  queir  articolo,  e 
**  ***•  «  procedesse  legittimamente  e  since- 
"■este,  itstueudo  ciò  che  piacesse  alla  mag- 
P*  pai*-  Cosi  dichiarò  il  pontefice  la  sua  in- 
*«^.  Pertanto  i  legati  prefedendo  l'arduità 
fcfl'iaVe,  Tollero  tenerelo  da  parte,    perchè 
"K  phas  il  progresso  della  desinata   sessio- 
*■  lb  i  Cesarei  come  prima  udiron  da  loro 
!**P°  di  questo  prolungamento,  oli  remoda 
*"*i  risposero  :  che  piuttosto  si  differiaae  la 
tmm*,  fioche  il  tutto  ai  fosse  deliberalo,  non 
J""  e^bno  comportare,  che  si  procedeste  in 
Cfceìa  ad  altri  decreti,  sema  riportar  I'  im- 
Nnnoa*  di  quella   domanda  :   perocché  ciò 
*fnw*be  con  grave  indegnità  di  Cesare,  e 
■*  fyerasione  èV  popoli,   da'  quali  a*  inter- 
J^Abe  il  auenaio  come  rifiuto.  E,  (o  il  ere- 
**°*i  o  folessero,  come  si  fa,  indurre  i  le- 
J*  ■  pastificarsi  dell'accusa,  con  far  apparire 
*  detti  opposti)  dolendosi  di  non  aver  ritro- 


^*»*  »  Ufere  de'kgstì  al  ori.  Borro»»  e  ti 
^«••Hat odi  taglio  i56a. 
Wialuinlcnl  Bstsaau»  s'bgsli  PS  di  Isglio  i56a. 


*4 
il  concedi- 
mento quella  favorevole  inclinazione  alla  gra- 
fia che  dimostravano  per  l' addietro,  afferma- 
rono di  sapere»  eh'  eransi  fatti  con  loro  ufticj 
eontrarj. 

1  legati,  con  quella  francheaaa  che  sommi- 
nistra  la  giustitie  della  causa  e  la  lestimonianaa 
della  coscienza, replicarono:  che  non  erano  per 
tardare  un'ora  più  né  il  tempo  nò  l'opere  della 
sessione,  aweogaché  dopo  tante  lunghezze  ogni 
nuovo  ritardamento  sarebbe  stato  contra  la  di- 
gnità del  Concilio,  e  che,  né  gli  oratori ,  né 
altri  avrebbono  ritrovato  mai  verno  segno  dato 
dal  papa ,  o  da  loro  a'  Padri  contro  a  quella 
concessione. 

Seguivano  gì' imperiali  a  denunziare,  rbe  ri- 
chiatnerebbonsi,  ove  si  fosse  preceduto  in  altro 
materie  con  tacimento  di  quell'articolo,  predi- 
cendo  rompimenti  e  rovine,  e  prevedevasi  che 
nel  rumore  avrebbono  per  compagni  i  fiancesl 
ed  i  bavariei,  siccome  gli  avevano  nella  richie- 
ste. Ma'  i  legati,  benché  timoroai  in  cuore,  ani- 
mosi in  volto,  giudicarono  di  star  saldi  almeno 
per  qualche  giorno,  sapendo  rbe  talora  il  tar- 
dare a  cedere  toglie  la  necessità  di  mai  cede* 
re.  Né  tralascisvano  di  mostrare  agi' imperiali, 
ch'essi  riscalda vansi  per  conseguire  il  loro  dan- 
no; e  che  in  ciò  il  rifiuto  era  beneficio;  le  pe- 
tizioni di  cose  ardue  in  assemblee  numerose  non 
aver  mai  prosperità  di  successo,  se  l'arduità 
non  viene  spianata  a  poco  a  poco  dalla  virtù" 
persuasiva  con  l'aiuto  del  tempo:  il  negare, e 
il  non  mutare  riuscir  le  più  agevoli,  epperò  le 
più  consuete  determinazioni  de'  comuni  :  che 
altro  essere  l'affrettar  immaturamente  i  Padri 
alla  risposta,  che  uno  stimolarli  a  sbrigarsene 
con  la  ripulsa  ?  Che  altro  il  far  violenza  al  Con- 
cilio con  allungamento  odioso  a  tutti ,  che  il 
concitarsi  l' indegoazione  di  tutti  ,  e  l'intor- 
bidar quella  fontana  da  cui  volevano  attigner  " 
acque  di  conforto  a'  loro  bisogni? 

Finalmente  gì*  imperiali  cominciarono  a  ri- 
mettersi ,  ma  piuttosto  manco  minaccio*!,  che 
manco  crucciosi.  Pertanto  dissero  al  cardioal 
Oslo  ed  al  Seripando,  i  quali  per  esser  teologi 
grandi,  aveano  special  cura  di  trattar  con  essi 
a  nome  comune  sopra  quest'affare;  che  ben  si 
avvedevano,  aver  a  loro  detto  il  vero  alcuni 
vescovi,  i  quali  proponendo  ad  casi  una  forma 
di  decreto,  gli  avevano  insieme  accertati,  che 
nulla  otterrebbono  più  di  quella,  e  la  mostra- 
rono. Eraoo  stali  questi  vcacovi  (i)  fra  Tom* 
maio  Caselio  e  Pompeo  Zambcccuri:  e  di  loro 
legati  agramente  si  dolsero  col  cardinal  Bor- 
romeo, come  di  tali  che  si  fossero  uaurpate  le 
parti  non  solo  de1  presidenti,  ma  del  pontefice, 
protestando,  che  se  una  Unta  arroganza  pas- 
sasse impunita,  niun  rispetto  o  da  questi,  o  da 
molti  altri  potrebbesi  aspettar  in  futuro:  onde 
il  papa  ne  gli  fece  castigar  cou  gì  avi  parole 
dal  Visconti.  Con  letica  la  forma  di  quel  de- 
creto (a):  che  la  Chiesa  polca  per  oneste  ca« 
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gioni ,  secondo  le  circostanze  de*  luoghi  e  dei  ] 
tempi ,  conceder  I*  uso  del,  e  ilice  nella  comu- 
nion  laicale,  riserbandosi  i  Padri  a  considerare, 
ae  quelle  concorressero  allora  in  .rispetto  a*  boe- 
mi, o  ad  altri.  Ma  per  ottener  un  tal  decreto 
condizionale  e  di  niuno  effetto,  non  si  riscal- 
darono punto  i  cesarei.  Onde  chiariti  che  per 
allora  la  inclinazione  de' padri  non  era  propi- 
li a,  e  diffidandosi  d'impetrar  I*  indugio  della 
sessione,  consenti ron  eh'  ella  si  celebrasse,  pur- 
ché non  vi  si  preterisse  col  silenzio  quel  pon- 
to, ma  si  tenesse  sospeso:  dichiarandosi,  che  i 
due  articoli  tralasciati  de'  cinque  si  dovessero 
quanto  prima  con  destra  opportunità  esamina- 
re :  ed  oltre  a  ciò  promettendo  i  legati  di  rac- 
comandar la  petizione  degli  oratori  (  ciò  che 
poi  fecero)  al  papa  (i). 

Si  proposero  frattanto  (a),  come  dicevamo, 
i  quattro  canoni  nella  congregation  generale,  e 
fu  concordia  sopra  i  due  primi.  Ma  nel  terzo 
appartenente  al  prendersi  interamente  Cristo 
sotto  Tunica  specie  del  pane,  disse  il  Guerre- 
ro:  che  ciò  erasi  già  diffinito  nel  Concilio  di 
Giulio,  dichiarandosi  ivi,  che  tutto  Cristo  sia 
contenuto  interamente  sotto  ciascuna  delle  spe- 
cie: onde  il  determinar  ciò  di  nuovo  non  era 
un  continuare,  ma  un  rimescolare  le  preterite 
diffinizioni. 

Il  cardinal  Seripando  eh'  era  stato  1'  autore 
di  quel  consiglio,  temendo ,  non  facesse  colpo 
l'opposizione  del  Granatele,  ripigliò  subitamente 
con  uno  scienziato  discorso,  mostrando  la  diffe- 
renza del  canone  statuito  a  tempo  di  Giulio,  dal 
presente.  In  due  capi  aver  fallito  gli  eretici  in- 
torno all'eucaristia:  soprala  cosa  contenuta  nel 
sacramento,  e  sopra  l' uso  del  sacramento  :  su  i 
primi  errori  esser  caduta  la  condannazione  del 
passato  Concilio,  il  qoale  allora  stodioiamente 
avea  rimessi  a  special  trattato  i  secondi:  anche  nel 
cibo  corporale  altro  essere  le  vivande  che  si 
pongono  su  la  mensa,  altro  l'  uso  delle  vivan- 
de :  intorno  a  quest'  uso  rivolgersi  la  moderna 
eresia  di  Lutero,  mentr'egli  riprendeva  il  co- 
stume della  Chiesa  cattolica,  quasi  ella  dando 
una  sola  specie,  non  soddisfaccia  interamente 
all'istituzione  di  Cristo,  la  qual  fu  d'amendue 
le  specie.  E  qui  produsse  le  parole  medesime 
dell'eresiarca.  Questo  errore  volersi  condannare 
col  canone  apparecchiato. 

Siffatte  ragioni  appagarono  molti,  e  ad  alcuni 
'  parea  soverchio  il  sottilizzare ,  se  Lutero  avea 
recata  nuova  eresia  di  quel  roisterìo.  Certo  è, 
diceva  (3)  Giovanni  Trivigiani  patriarca  di  Ve- 
nesia,  che  la  presenza  intera  di  Cristo  sotto 
ciascuna  delle  specie  erasi  diffinita  nel  fioren- 
tino, e  pur  di  nuovo  difBnissi  nel  tridentino 
sotto  a  Giulio:  certo  è, che  l'errore  afferman- 
te, avervi  precetto  divino  di  comunicare  sotto 
amendoe  le  specie,  fu  escluso  dal  Concilio  di 
Costanza,  ed  ora  di  nuovo  s'esclude  col  primo 
canone:  perchè  dunque  a  maggior  conferma- 
sione  e  chiarezza  non  vorremo  qni  ricevere  il 


(1)  Lette»  biffali  al  papa  il  9  di  Itglio  i56a. 

(a)  Atti  del  Paltotto  a  di  cattai  a.  Aagato  il  3o  ti  glifi». 

(3)  Il  rato  è  fra  Is  «ritiro  oY  sipari  BarWrial. 


terzo  canone  de'  proposti  ?  Per  giudicarlo  prò* 
fittevolc,  non  basta  egli,  che  appaia  nelle  ps- 
rote  di  Lutero  alcun  indizio  della  nuova  ere- 
sia, la  quale  in  queato  canone  si  rifiuta ,  e  la 
qual  non  fu  ne' suoi  termini  condannata  nella 
prossima  raunanza  di  Trento?  Così  discorrerà 
il  patriarca  ,  e  convenivavi  la  maggior  parte , 
avvengaebé  le  parole  del  Seripando  ritrassero 
molti  dalla  sentenza  innanzi  piaciuta  loro  del 
Graoatese,  e  specialmente  fra  Girolamo  Trivi- 
giano  vescovo  di  Verona,  il  quale  non  solo  di- 
venne persuaso ,  ma  persuasore  efficacissimo 
dell'opposta.  Caso  non  rado ,  per  una  tale  io* 
clinazione  che  ha  1'  uomo  a  sottrarsi  ds  nota 
di  leggierezza,  con  mostrare  il  gran  peso  della 
ragione  che  l'ha  svolto  di  parere. 

Per  contrario  Giancarlo  Bovio  vescovo  d'O- 
stun  in  Francia,  e  quel  di  Modona,  col  gene- 
ral de'  domenicani,  benché  vedessero,  altro  es- 
sere il  significato  di  quel  terzo  canone,  altro 
del  promulgato  gli  anni  di  Giulio;  si  svasa- 
vano tuttavia  che  Lutero  non  fosse  insegoslor 
della  falsità  contra  la  quale  si  voleva  formale 
il  nuovo  decreto,  come  colui  che  nelle  .parole 
citate  dal  cardinal  Seripando  non  discorreva 
delP  uso,  ma  solo  rifiutava  quivi  le  ragioni  e 
le  prove  allegate  da'  cattolici  intorno  alla  cosa 
contenuta  nel  sacramento  :  sicché  ad  essi  quella 
pareva  condannazione  ,  non  già  d' un  errore 
prima  dannato,  come  sentiva  il  Guerrero,  mi 
ben  d'una  larva  immaginaria.  Nondimeno  con 
corsero  gli  altri  nell'opinione  del  legalo, ftp» 
tandosi  che  per  formar  con  prudenza  il  ** 
vello  antidoto,  non  si  richiegga  la  certezza,  mi 
basti  il  sospetto  del  novello  veleno. 

Maggior  controversia  rimase  intorno  a  <p* 
canone  :  se  dovevasi  ad  un'ora  dichiarare,  con 
ferirsi  egoal  misura  di  grazia  a  chi  si  comuoic; 
sotto  due  specie ,  e  a  chi  sotlo  una.  Di  « 
(come  fu  veduto  di  sopra)  crasi  dispuU|°  *» 
sai  fra' minori  teologi:  e  la  maggior  parte  u> 
clinava  air  opinione  del  si.  Di  poi  néì*trZ 
gregaxione  de' Padri  l'Osio  fra1  legali»*  »™ 
scovp  delle  cinque  Chiese  fra  gli  oratori ,  con 
siglisrono  il  farne  diffinizione;  altram* nte  pr« 
dicevano,  che  molti  popoli  settentrionali  «^ 
fin  a  quell'ora  con  la  Chiesa  romana ,  »a 
siderosi  di  tal  dispensai  ione;  se  per  ▼ 
non  l'ottenessero,  e  tale  ugua8,ianZ*jrlJLi 
non  fosse  dal  Concilio  determinata;  «V*T^ 
bonsi  da  lei;  allegando,  che  parecchi  ie<w 
di  quell'assemblea  aveano  tenuto,  •ottrt.^j0IJ 
un  accrescimento  di  grazia  per  la  p*01.  ^ 
fatta  in  ciò  dalla  Chiesa.  Nondimeno  aM£ 
gior  numero  ed  al  migliore  parve,  ^  n 
tasse  il  Sinodo  di  Costanza;  il  «uakJ?^va0l 
voluto  ciò  diffinire ,  come  testifica  w*^. 
Gersone.  In  questo  convennero  qut*#l  .  ^ 
prelati  spago  noli,  e  specialmente  q»61  ' .  ^ 
nata,  di  Braga,  di  Segovia,  di  Tortosa, 
lamanca,  Francesco  Bianco  d' Oreose,  c  ^ 
nio  Corromero  d'Alineria:  e  non  meno 
fensore  di  quella  parte  il  Modooese.  ^ 

Ben  si  desiderò  universalmente ^ •^ f 
più  castigata  maniera  di  parlare  ne  C*T  £ 
qualche  premessa  espltcaziofie  di  **** 


? 


9 

a» 


j^itrmt  h  STORIA  DEL 

«'rmi  ccj!!!?1*'  *  «*«1«m«  8«  acropoli; 

*  t^  f  *"*  ****  .  o  dellarifbr- 
•^*1,,  !>**la  «1  cardinal  Simo- 
i  '?lt?"*,}  m«  *  Poscrario  ,  del  Bianco , 
«W  »<«^Pnno,e^|fnrrii  de' predicato. 
n:  ***  ***«,,*.  caio  ed  al  Seri- 
P*"*0'  ,'**"*  *Wi  di  Parigi,  di  Chiog- 

**  '     ,   *™  •  *  *  *i  Cristoforo  da  Padova 
general   degli  agortàùii, 

I  *<^^«asim  U  forma,  e  la  por- 
tarono a  P*fclu,  com'è  solito  delle  grandi 
*ànnmu*e,  poàe  più  di  pf§1  p€tiarono  fran. 
cbe  J  «*ni  «*■*  Chi  riprendeva  la  politcna 
Jefio  alile,  ovajptó  leggiadra  che  maestosa; 
e  no»  cedfcciifc  «^    |rif  j^  ^  nè   conforme 
.IF  «otkaitì  cfdrwitica:  ehi  per  converso  la 
richiede"  majpoie  a   fi*  d'adattarsi  alla  con- 
faioo*  «VI  secolo;  il  q,,,^  prendeva  a  «stufo 
y  éottrio»  ae  aoo  ^   «o^ji,  eon  l'eleganza; 
óechè  aaolti  letterati  moderni  erano  meno  af- 
fcssoasati  alle  ferita  celeiti,  per  averle  trovate 
fra  r  ia*°Sr,e  P"»1»*^  della  barbarie  acola- 
glica-  Ed  acciocché  u    >egfa  w  mirabile  diver- 
,fck  àe'certeffij  non  taiee^  eome  proponendo 
slealtà»  <**  *". *  B°n»»nane  coti  alto  Sacra- 
mgmi*  ara*  ankae   titolo  d'onoranza  ;  fa  chi 
<pOD  ttppror*  q*|to  d*  augiistisrimo  perchè  as- 
****** itf  "P*™***  lecolari :  e  riehieae  in 
^*  rete  sud  *  gissimo,  eh' è  proprio  del 
yi^rio  di  Dio-  ^faticandosi }  che  il  signi 6- 
<ato  eYetepote  •  *°  «esso  che  #ocroj  e  non 
^R0epdo  veste ,  che  secondo   una  tal  ragione 
^  dorrebbe  dir»  U  Afaetfd  <&'  Pio;  perciò©- 
cèjè  fl  titolo  di  Matita  vien  ora  appropriato  al 
,,  traforali. 

annodo  nelle  otservaztom  pie  gravi  :  frate 
Uberto  Doinio  da  Cattaro  domenicano  vescovo 
£  Verna  ricordò:  che  in  Cipri,  in   Candia,  e 
m  ami  paesi  ersoo  ben  seicentomila  persone , 
Ir  oas**  riteoevan  l'uso  del  ealice,  e  por  con* 
sfifjao  eoo  la  Chiesa   romana  :   onde   biso- 
gnai pardarsi  dal   condannarle   come  accen- 
aavaao  le  parole  degli    apprestati  capitoli  ;    il 
eW  ttrebbe  sascitata  gran   turnazione.    Aneli  e 
fS  sashascùdori  francesi  presentarono  (a)  nna 
serfctora,  ove,  oltre  al  concorrere  alla  doman- 
ti» atta  dagf  imperiali  per  quella  dispensazio- 
ne, richiedevano  che  in  ogni  evento  ne*  decreti 
aaa  ai  facesse  pregiudicto  al  re  cristianissimo; 
i  oeale  nei  di  ch'egli  è  consacrato,  suole  per 
safirhwfma  consuetudine  pigliare  ambedue  le 
inane  sacramentali  :  e  lo  stesso   costumarsi  in 
«ad  regno   da  certi  monasteri    dell'ordine  di 
Cmertio  in  alcnni  giorni    determinati.  Al  che 
fc  risposto,  che  negli  apparecchiati  decreti  eran 
fsedaouati   coloro  i  quali  affermavano  la   ne- 
cessita e  il  divino  precetto  di  comunicarsi  col 
after;  e  non  coloro  i  qusli  per   antico  privi- 
Irpo  •  rito  l'osavano  scoia  però  dissentir  dalla 


(f)  Latterà  sVkgstl  al  csrdiaalt 

&)  S  *  W"  «asas  ad  iimi*  *** 
«r.  «  né»  tti  alti  W  PakoUa. 


il  a  di  lo- 
art  Senato- 


CONCILIO  ai 

Chiesa  nella  credenza:  verso  questi  non  inten- 
dere il  Concilio  di  far  novità,  imitando  Inno- 
cenzo HI  nel  capitolo  ultimo  sotto 'I  titolo  de 
B&ptùmo.  Nondimeno  l'Agostino  e  '1  Ragazzone 
consigliavano ,  che  quella  intenzione  si  pale* 
sasse  nello  scritto  con  qualche  maggior  chia- 
rezza: e  il  prèmo  testificava  d'aver  letta  la  co- 
pia d'  un  privilegio ,  nel  quale  a'  greci  si  con- 
cedeva universalmente  l'uso  dell'una  e  del- 
l'altra specie  insieme,  e  la  cono  union  degl'  in- 
fanti ;  e  d'aver  veduto  in  Roma  nella  sagrestia 
di  san  Pietro  un  volume  scritto  dal  cardinale 
Deus*dedk  l'anno  mille  e  novanta  dopo  Gre* 
gorio  VII  eootra  gli  scismatici  e  i  simoniaci; 
nel  coi  secondo  libro  si  menziona  come  oso  di 
quella  età  il  comunicare  i  fanciulli  immediate 
dopo  il  battesimo;  dando  loro  il  pane  consa- 
crato infuso  nel  vino. 

Il  Soave  raccontando  in  parte  questi  discor- 
si, fallisce  in  affermare,  che  V Agostino  fosse 
aotore  di  tal  ricordo ,  che  non  a'  usassero  pa- 
role valevoli  a  condannar  l'usanza  de'greoi:  e 
non  meno,  che  questo  ricordo  cadesse,  non- 
avendo  altro  approvatore  se  non  Bernardo  del 
Bene  vescovo  di  Nimes.  L'abbaglio  è  scusabile, 
come  originato  per  avventura  dalla  relazione 
di  tale  che  intervenne  al  Concilio  (i):  il  qual 
però  non  fu  si  accurato  osservatore  de'  parti- 
colari nulla  importanti  al  suo  negozio,  come 
il  Paleotto  che  avea  per  ufficio  di  notar  le 
sentenze,  e  per  impresa  di  scriver  gli  atti  11 
vero  si  è,  (come  narrammo)  che  l'autore  ne  fu 
il  Doinio,  e  vi  concorse  il  Ragazzone:  e'I  ri- 
cordo non  cadde;  anzi  fa  accettato  con  aggiu- 
gner  chiarezza  al  canone.  Onde  aiccome  già 
nella  disegnata  forma  dicevasi  (a):  che  la  Cnie- 
sa  con  la  scorta  dello  Spirito  Santo  indotta  da 
gran  e  giuste 'Cagioni,  avea  data  una  specie 
sola,  cioè  del  pane,  a' Laici  e  a'  Chetici  non 
sacrificanti:  di  poi,  come  si  vede,  fu  posto  (3): 
che,  quantunque  nrgli  antichi  tempi  fosse  non 
raro  Fuso  afamendue  le  specie  ;  nondimeno  es- 
sendosi mutata  poi  larghissimamente  quella  con* 
suetudine  la  Chiesa  indotta  da  gravi  e  giuste 
cagioni,  lui  comprovata  e  statuita  per  legge 
quella  consuetudine  di  comunicare  sotto  una 
sola  specie:  la  quale  non  è  lecito  di  ri/trova» 
re,  nè  di  mutare  ad  arbitrio,  senta  V  autorità 
della  stessa  Chieta:  aggiugnendosi  queste  ul- 
time parole  a  salvezza  de' privilegiati  o  sia  eoa 
privilegio  espresso,  o  con  tacito  e  presunto  per 
l'antichità  dell'  usanza  e  per  la  permissione  dei 
Padri. 

Più  intollerabile  riesce  il  Soave  in  figurare: 
che'l  presidente  Ferier  uscito  dall'assemblea, 
faceste  non  so  quale  interrogazione  all'Agosti- 
no; traendone  risposta  ridicolosa  per  ignoranza 
d'istoria.  Chi  ha  mediocre  notizia  degli  scrit- 
tori, pia  di  leggieri  vorrà  credere  il  Soave  per 
detrattore,  ohe  l'Agostino  per  ignorante.  Se- 
guitiamo, i 

(i)  Lettera  tei  Visconti  al  cardi»»»  nomano  tei  ause  ii 
luglio  i56a. 

(Aàmui+m*    )igitizedby  GoOgk 
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PALLAVICINO 


Giacomo  Marta  Sala  vescovo  di  Vrriere,  ri- 
provava che  in  un  capitolo  della  dottrina  •'al- 
legasse, come  lacerasi  assolo!  amente  nella  for- 
ma j>roposta  ,  la  celebre  testimonianza  di  san 
Giovanni  al  capo  sesto:  e  ciò  per  la  molta  di- 
Tersità  delle  opinioni  fra  i  Padri  antichi ,  se 
ivi  s'intenda  il  mangiamento  corporale  della 
carne  di  Cristo,  che  si  fa  nell'eucaristia;  o  lo 
spirituale,  che  si  fa  nel  battesimo»  e  nella  giu- 
stificazione. E  universalmente  avrebbe  voluta 
una  nuda  esplicaxione  della  dottrina,  senza  ve- 
stirla di  ninna  ragione:  parendogli  che  tali  ve- 
sti servissero  non  tanto  alle  diffìniaioui  per  ar* 
mi  a  difesa,  quanto  agli  avversari  per  attacchi 
da  presa. 

Nel  quarto  canone  richiedeva  il  vescovo  di 
Brescia,  che  non  pur  si  dicesse  :  non  esser  ne- 
cessario agi1  infanti  l'uso  del  l'eucaristia,  ma*  es- 
ter  loro  interdetto:  quando  le  ragioni»  le  quali 
avean  fatto  vietare  il  calice  al  popolo ,  molto 
pia  valevano  per  vietar  adatto  a'  bambini  quel 
sacramento.  Contnttoeiò  non  parve  di  condan- 
nare'generalmente  quest'oso;  pel  quale  veg- 
gono le  accennate  memorie  della  primitiva 
Chiesa  hi  san  Dionigi ,  in  aan  Cipriano ,  e  in 
altri  vetusti  scrittori. 

La  oonclnsion  fu:  che  quel  modello  di  dot- 
trina e  si  raccorciasse  molto,  e  tutto  da  capo 
ai  riformasse:  aggiugnendosi  alcuni  altri  a'^già 


fico  al  re  (i);  che  la  missione  ddl'aràvescove 
tendeva  massimamente  a  ritenere  il  ponte fico 
da  questo  consiglio;  al  quale  cercavano  di  so- 
spingerlo le  sioislre  informazioni  d'uomioi  po- 
co amatori  del  ben  comune.  Ma  il  pipa  col 
ritorno  dell'arcivescovo  certificò  i  legati ,  ciò 
esser  lontanissimo  dalla  sua  mente  :  e  soggiun- 
se, che  per  bene  argomentare  di  quella,  biso- 
gnava attendere  a' suoi  fatti  ,  e  non  all' «limi 
parole.  Pe' sapere  olirà  di  ciò  ad  etti,  che  do- 
vendoti fare  nella  prima  sessione  il  costino* 
mento  non  pei  baie ,  come  dicono  ,  ma  reale; 
cioè  col  fatto,  e  non  con  la  voce;  ad  alcool 
pareva  che  ciò  non  si  Adempiesse  imprenderlo 
1  gli  articoli  sopra  la  comunione;  ras  che  sa- 
rebbe convenuto  trattare  de' due  sacramenti 
indiscussi  a  tempo  di  Giulio,  cioè  dell'ordine 
e  del  matrimonio.  Al  che  replicarono  d'aver 
ciò  deliberato  maturamente  e  con  buone  ra- 
gioni: e  che  per  quanta  fede  a" aveva  loro,  a 
riputasse  l'opera  per  ben  fatta.  E  di  questo 
avevano  scritto  (a)  pochi  di  avanti,  con  rife- 
rire una  lettera  colà  veduta  del  Vargai;  U 
quei  dicea ,  che  aarebbesi  dovuto  prendere  il 
proseguimento  dal  sacrificio  della  Messa.  Tali 
censore  i  legati  avvisaroosi,  clic  venissero  a 
Roma  per  riflesso  di  Trento;  e  die  quivi  le 
dettasse  a  qualcuno  più  la  passione  che  l'opi- 
nione :  attribuendole,  per  mia  credenza,  al  Gra» 
j  il  quale  impaciente  della  dimora  sopra 


deputati  compilatori  i  quasi  gli  autori  d' un'  o*  1  natese . 

pera  usino  di  tagliar  quivi  con  mano  troppo  [  l'articolo  della  residenza,  bramaste  che  nulla 
mite  e  rimessa:  non  tanto  (come  si  dice)  per  |  si  frapponesse  ad  entrar  nella  materia  dell'or- 

|  dine  :  giacché  in  quella  avea  promesso  il  Mao- 
tovano  all'assemblea  di  ripigliar  l'interrotta  de* 
liberazione  di  tale  articolo.  Oode  i  legali  po- 
nendosi in  uno  sdegnoso  contegno,  noo  fi  «e» 
gnarono  di  risponder  a  ciò  con  ragioni,  quasi 
difendendosi  come  parti  in  lite:  ma  con  solo- 

Irità  di   giudice   ritempero ,    che  s'era  operato 
consideratamente,  e  col  parere  e  volere  di  tull° 


certo  amor  paterno   verso  i  loro    parti, 
quanto  per  amor  pronrio  verso  i  loro  giudicj. 

CAPO  Vili 


Ritorno  dèW  arcivescovo  di  Lanciano  r  e  nano- 
afe  del  papa  da  lui  recate.  Lettera  che  area* 
no  scritta  in  discolpa  trentun  veeeovi  al  non- 
'  te/ice.  Licenza  di  partirti  ad  alcuni  vescovi,  I  il  Concilio. 
prima  conceduta   da1  legati,  e  poi  rivocatm         Commise  di  più  loro  il  papa  nell' ùtroziooe 

dell'arcivescovo  s  che  'I  contiouamento  eziandio 
eoo  le  parole  venisse,  quanto  più  si  poteva, 
signincato  ;  quantunque  non  dichiarato  se  non 
forse  ad  aperta  istanza  del  re  cattolico.  E  in 
adempimento  di  ciò  prepararono  essi  nell'esem- 
pio del  proemio  alcune  forme  assai  espressive 
per  una  tale  intenzione.  Ma  di  poi  sopravven- 
ne' loro  una  eifera  del  cardinal  Borromeo  sotto 
i  nove  di  luglio,  per  oui  la  commissione  ti  ri- 
trattava. La  cagione  io  mi  persuado,  che  fon* 
l'ardor  contrario  de'  francesi:  imperocché  H  n 
avea  comandato  a  Lansac  (3) ,  che  ove  ai  vo- 
lesse procedere  a  questa  dichiarazione,  la  qui 
avrebbe  seccata  ogni  speranza  di  buon  frollo 
co' protestanti,  egli  vi  s'opponesse  infino  col 
protestare.  £  Lansac  (4)  intendendo  dall'amba- 
scéador  dimorante  in  Roma,  che  il  p«P*  ** 


per  ordine  del  papa»  Commistioni  al  Kiscon* 
afe  sue  diligenze  per  I0  unione  tra'l  cardi* 
nal  di  Mantova  e'I  Simonetta.  Ufficf  del 
cardinal  Moro  ne  co*  prelati  del  Concilio  suoi 
amorevoli.  Molti  folk  del  Soave. 

Mentre  il  Concilio  poneva  l'opera  in  queste 
deliberazioni ,  tornò  l'arcivescovo  di  Lanciano. 
Il  che  fu  a' dieci  di  luglio,  sei  di  prima  del- 
l'intimata sessione:  e  trasse  (a)  i  legati  da  una 
penosa  ansietà  in  cui  stavano ,  d'intender  la 
mente  del  papa,  quando  gP incalzava  il  tempo 
di  porla  in  effetto.  Era  il  primo  capo  della  sua 
istruzione  da  noi  recitata  davanti,  il  mostrare 
al  pontefice,  quanto  sarebbe  nocivo  alla  cri- 
allenita  quello  che  venia  scritto  da  varj  corti- 
giani di  Roma ,  e  persuaso  da  varj  prelati  di 
Trento  intorno  alla  dissoluzione,  o  alla  trasla- 
zione del  Coocilio,  come  a  disegnata  dal  papa, 
o  a  necessaria  per  ristorare  il  danno  delle  dio- 
cesi, e  il  disagio  de'  prelati.  Ansi  Lansac  signi- 

(0  Tutto  appio  da  ano  da' legati  al  card.  BorrosMo  il  i3 
di  loglio  i56a. 


(i)  il  di  stagno  i56a. 
(a)  Lettera  sVo,  di  loglio. 

(3)  KUpotta  del  rè  ad  osa  lotterà  di  Lansac  scrittagli  soft* 
il  7  di  giugno  i56a. 

(4)  Lettera  del  signor  di  Lanose  al  signor  eoli1  Isola  U  » 


di  giogno  i5Ò2i 


'• 
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«t  entrato  ài  onoro  io  questo  discorso;  gli 
ra  risposto  ,  restarne  lai  forte  maravigliato  : 
sssrisrbè  né  i  mintali  del  re  eitoiairiastmo,  né 
dì  Osare,  né  del  re  cattolico  lo  slrignevaoo  a 
ilisaaai  ciò  per  fona  o  per  l'altra  parte  io- 
Mm  al  fisse  del  Coocilao  :   che  te  il  papa  de- 
seVrste  occasione  di  scicelo,  potea  pigliare  ai- 
tu'  sateS;  amo  eh*  per  Dio  prima  di  farlo  eoo- 
aJrraaie  le  rome  ejoVnsn*  imminenti  alla  erietia- 
aU  e  afta  Chiesa.  Csò  per  mia  estimsoione  lece 
aalar  eooaagUo  al  pontefice  :   dubitando ,  eoe 
a  per  tal  cagione  il  Concilio  ai  foate  dissoluto; 
k  fama,  la  amai  già  gliene  attribuiva  il  desi- 
derio el  afcoegno,  gli  fosse  per  imputare,  aver 
egli  anfanato  ad  arte  sotto  specie  di  prosegui- 
Boato  il  troncamento. 

Stimo  qvssaoeaso  (i).  che  la  ooova  tepidesaa 
degli  anaamiefi  ▼orso  crocila  dichiarazione  io 
coi  prima  erano  tanto  iamommati,  naaceaae  dalla 
■eaeama  voce  intorno  oli' animo  del  papa; 
osasi  agli  vi  fbaao  pronto,  pereh'ella  rompesse 
1  CoscUrn;  e  i  ■catone  i  trattati  aopra  l'altra  di- 
ihàiiaiiiinr  da  loi  od  iota  intorno  alla  restdeu- 
aa:  «ade  si  rilimaeero  dalle  istante  della  pri- 
na  per  brama  dello  seconda.  Tanto  giova  al- 
mot  volle  perchè  ubi  edi6oio  oon  sia  disfatto 
éasja  sten,  il  crederei  ebe  a  ciò  di  bnoo  grado 
teoiaaiMrnhc  1  ano  architetto, 
tk  ami  riguardo  di  torre  ogni  ti  nutro  con- 
ati* eoo  tatensiooe,  fe' ch'egli 
(3)  a'  legati  ona  insolila  strettezza 


estimazione»,  con  l'andata  dell'  arcivescovo  Ma- 
rioi  arcano  serti  la  (1)  al  papa  una  comune  let- 
tera trentun  vescovi  italiani,  di  quelli  che  s'e- 
rano tenuti  assolutamente  alla  più  rigorosa  opi- 
nione sopra  la  residenaa  :  non  però  consegnan- 
dola ad  esso,  come  dapprima  fu  digitato;,  ma 
facendola  inriare  al  cardinal  Amo! io  da  fra  Pie- 
tro Soto  domenicano.,  difensore  precipuo  di  tal 
aenteusa,  e  preclaro  teologo  tenuto  cola  dallo 
stesso  pontefice:  il  che  adoperossi  (2)  in  ri- 
sgeardo  che  l'arcivescovo  con  l'ufficio  di  pre- 
sentatore e  di  messo  non  perdesse  l'autorità  di 
testimonio.  Que' vescovi  nella  mentovata  let- 
tera si  purgavano  dalle  accuse  d1  esser  poco 
divoti  alla  Sede  apostolica,  e  d'aver  parlato  di 
lei  con  poco  rispetto,  e  mostrato  desiderio  del 
suo  abbaassmento.  Ansi  tutti  esibivano  la  voce, 
la  penna ,  e  'I  sangue  in  sua  difesa  ed  esalta- 
sione.  A' quali  il  pontefice  nel  ritorno  dell'ar- 
civescovo rispose,  amorevolmente:  ma  la  con- 
segnasione  della  risposta  fu  ritardata  molli  giorni 
per  la  cagione  ch'esporremo. 

Significò  insieme  il  papa  a' legati  col  tnexzo 
dell'arcivescovo,  che  intorno  all'uso  del  calice 
gli  serebbe  piaciuto  differir  la  determinazione. 
Di  che  rimasero  con  quella  contentesxa  che 
porge  al  ministro  l'aver  operato  secondo  il  giu- 
dixio  del  padrone,  quando  operò  secondo  il 
proprio  ,  convertendo  il  travaglio  dell'ansietà 
nel  piacer  della  sicurezsa.  Ben  essi  poi  ricor- 
darono al  papa  i  meriti  dell'  imperadore ,  e  i 
gravi  rispetti  di  pubblico  beneficio  che  rende- 


licenze  di  quindi    assentarsi  „      „----  — r- r-_— -_  ,__  . 

s'era  usata  qualche  larghetta  I  ▼•no  Sua  Maestà  cosi  ardente  in  quella  richie 
ssi  prigionieri.  Ma  veg-     **•:  affinoli 'egli  disponesse  l' animo  a  consolar 


tesserli  colà  quasi 

che  molti  lo  domandavano  ;  s'eran  fatti 
dagli  uomini:  l'uno,  che  i  passati 
diffisnmiooe  sopra  la  residente,  co- 
poco  accetti ,  volessero  l' ttn  dopo 
il  ohe  per  la  moltitudine  avreb- 
in  gran  parte  lo  sbandamento  del 
l'altro,  che  fosse  loro  data  la  apinta 
spalancata  la  porta.  E  benché  i  pre- 
a  varie  diligente  avessero  ritratti  al- 
volontà  d'  andare;  e  ciò  massima- 
(3)  fattane  dal  Visconti 
Simonella;  nondimeno  a  maggior 
ebbero  poi  comandamento  dal  papa 
me  a  tatti  la  ascolta,  e  specialmente 
ai  Fa  scaso,  al  Beroaldo,  al  Sala,  ed  al  Fosca- 
isrssk  Brasche  il  Soave  calla  di  ciò  consapevo- 
li, ottribariaca  questa  rivoeasiooe  fatta  da'  le- 
sati a  cossaigho  dell'  ambaseiador  portoghese , 
«  nsss  o  providensa  del  papa.  Né  riusci  ella 
aspra  o  sopportarsi;  intendendo  (4)  que'  pre- 
fati,  caio  ciò  risultava  in  ripotasiooe  non  pur 
ori  Comcilio  ;  ma  di  loro ,  come  d'istrumenli 
anmajtiiufca  dal  pontefice  per  non  dannosi. 
Ed  appunto  per  desiderio  d'essere  sua  buona 

(1)  Los****  sVJ  vessavo  di  Motoso  al  cardiaal  Morsas 
>S«  s>C-o  l56V 

(a)  Tasso  astore  io  de*  da' legati  al  cara.  Borreeseo  il  la 
•O*  anjjfei56x 

(5)  LctJara  dri  Viscooti  al  cardiaal  Borromeo  il  a  di  la- 
zo tSfe. 

Gf)  Lottar*  èst  veassve  £  Medea*  al  ars.  Morosa  il  a 
Augii.  i56a. 


consolar- 
lo. E  per  verità  erano  prudentissime  le  consi- 
derazioni ,  le  quali  consigliavano  i  legati  e  '1 
pontefice  di  non  commetter  si  di  presente  silo 
scrotinio  quella  proposta.  O  ella  riusciva  intri- 
gsla  e  lunga  (il  che  pronunziavano  i  discordi 
sensi  óV  teologi  e  de' Padri),  e  ciò  sarebbe  stalo 
come  ona  aerea  ,  la  quale  avesse  ritardato  il 
progresso  del  Concilio  nell'altre  materie  pia 
liquide:  o  presto  si  conchiudeva;  ed  in  tal  caao 
prevedevasi  per  oocita  si  la  ripulsa,  come  la 
grazia  ;  la  prima  avrebbe  alienati  si  (altamente 
gl'imperiali,  che  o  avrebbooo  abbandonato  il 
Concilio  vuoti  di  spersnsa  e  pieni  di  sdegno, 
o  vi  sarebbon  rimasti  solo  a  diffondervi  altret- 
tanta amaritudine  quanta  ne  avessero  assorbita 
in  quell'acerbo  decreto.  Né  minor  danno  e  di- 
sturbo potea  temersi  dalla  prestezza  della  gra- 
zia :  e  ciò  per  due  cagioni,  le  quali  aveva  (3) 
rappresentate  il  Visconti.  La  prima ,  che  se 
gl'imperiali  avessero  impetrato  questo  eh1  era 
il  potissimo  lor  voto;  sarebbonsi  per  avventura 
frapposti  per  mille  inloppi  si  processo  del  Con- 
cilio, dal  quale  nel  rimanente  sol  prevedevano, 
condannazioni  ed  offese  de'  protestanti,  cui  essi 


(1)  Alti  Sei  Palesilo;  s  sia  distia  tas»ea  te  eoa  lettera  dd- 
P  arcivescovo  di  Zara  al  card.  Corsaro,  a  cai  se  massa  la  co- 
pia, P8  di  giagao  i56a,  eh1  è  fra  le  scrittore  aeraste  dal  RI- 
saldacd. 

(a)  Lenirà  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  a5  di  gite*». 

(3)  la  eoa  ciftrs  sai  priocipio  di  loglio  al  cardias!  Borro- 
ata.  *  Digitized  by  VjiJOy  Le 
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non  aspiravano  «  domare,  ma  unicamente  o  a 
riconciliare ,  o  a  sopire.  La  accooda  era  ,  che 
aaperanti  le  smoderate  petizioni ,  delle  cjoaJi 
venivano  carichi  ed  essi  un  penali,  e  i  francesi: 
e  consideratati,  che  a  Tal  convito  fon  cibo 
non  saxis,  ma  più  tosto  aguzza  Tappetilo  del* 
l'altro.  Era  pervenuto  airorecrbie  del  Viscon- 
ti, per  relazione  di  Federigo  Coroaro  f escovo 
di  Bergamo ,  che  qoesti  desinando  coli'  amba* 
aciador  Lsnsac,  aveslo  adito  non  pur  aderire 
alla  richiesta  die' cesarei  intorno  all'oso  del  ca- 
lice; benché  affermasse  di  non  tener  dò  nelle 
sbc  istruzioni,  ma  insieme  ad  altri  molti  stra- 
nissimi cambiamenti  di  leggi  ecclesiastiche,  co- 
me a  desidersli  ne'sooi  paesi  Questi  erano: 
che  si  dicessero  le  pubbliche  orazioni  e  la  messa 
nelle  lingoe  volgari  :  che  si  levsssero  le  figure 
de9  santi  :  «he  si  permettessero  le  nozze  a'  sa- 
cerdoti. Di  che  quel  vescovo  §*ern  forte  scan- 
dalf zzato;  rifiutando  con  pia  ragioni  questi 
concetti.  Vcdevansi  dunque  tender  gli  uni  e 
gli  altri  oratori  a  soddisfare  in  qualunque  mo- 
do i  sediziosi ,  eziandio  a  sommo  costo  della 
disciplina  ecclesiastica  j  non  pensando  quanto 
gran  male  avrebbe  recato  un  tal  esempio:  che 
fosse  in  arbitrio  d'uomini  contumaci  il  far  mu- 
tare in  gran  parte  le  aue  antichissime  e  prin- 
ctpatissime  costituzioni  alla  Chiesa,  col  clic  ad 
un  trattato  e  le  altre  costituzioni  tutte,  ed  ella 
insieme  con  loro  avrebbon  perduto  ogn"1  auto- 
rità e  venera /.ione.  Ne  questo  futuro  inconve- 
niente sarebbe  fuggilo  di  visto  a  que'  consi- 
glieri di  principi ,  se  ciò  che  allor  si  trattava 
intorno  alle  leggi  ecclesiastiche ,  si  fosse  trat- 
tato intorno  ali 'alterazione  delle  leggi  politiche 
decloro  principali.  Ma  ciascun  taglia  largo  sul 
panno  altrui  per  farne  veste  da  ricoprir  sé  me- 
desimo. 

1  legati  dunque  e  'l  pontefice,  a  fin  di  te- 
ner lungi  gli  arobasciadori  dalle  domande  più 
inique,  non  ripotarono  acconcio  il  contentar 
ae  non  in  fine  molte  di  quelle  eziandio  che  si 
coooscesser  più  eque. 

Ed  era  confermato  il  papa  in  questa  manie- 
ra d'operare  cauta  e  guardinga,  per  la  rea  opi- 
nione eh1  egli  avea  formata  sopra  l'inlenzion 
degli  esterni  che  risedevano  a  Trento.  Nel  che 
poteva  ci  forse  parere  o  troppo  credulo  alle 
altrui  imputazioni,  o  poco  circospetto  in  pale- 
stre la  sua  credenza.  S'era  egli  (i)  doluto  col- 
l'ambasciador  veneziano -in  Uoma,  che  Niccolò 
da  Ponte  facesse  net  Concilio  le  parti  più  di 
sollevatore,  che  d'oratore,  istigando  i  prelati 
di  quel  dominio  a  consigli  inquieti.  Jl  fonda- 
mento (2)  di  che  era  stato,  che  Niccolò  pochi 
giorni  dopo  l'arrivo,  convitati  a  mensa  i  pre- 
lati dello  Stato  Veneto  ed  alcuni  altri,  e  ra- 
gionandosi della  quistione  allora*  fervente  in- 
torno alla  residenza,  avea  parlato  gagliarda- 
mente contra  chi  resisteva  alla  diffinizionc  che 
la  riferisce  al  diritto  divino.  Parimente  i  ru- 
mori degli  spagnuoli  contra  la  particella  prò- 
ponenti  1  ledali,  e  in  favor  della  ricordata  dif- 
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finizione,  faceano  sospettoso  il  pipa  di   sinistro 
loro  affetto  verso  l'autorità  pontificia.   Le  ri- 
chieste de'  cesarei  ,e  sopra  l'indugio  ne*  dogmi, 
e  sopra  le  intollerabili  riformazioni,  gli   avea  00 
data  spesso  materia  di  diffidenza  e  di   <f  oerela. 
Ma  contro  gli  ambasciadori  -francesi,  e    princi- 
palmente al  capo  loro   Laosac  (1)    arerà*  a  pro- 
rotto col  signor  dell1  isola  io  parole  d' ingiuria, 
dicendo  ch'egli  non  sol  cbiedea  cose?  nuove  e 
stravaganti,  ma,  volendo  che  s'invitassero   e  s'a- 
spettassero al  Concilio  la  reina  d'Inghilterra  e 
i  protestsnU,  non  pareva  ambasciadore    del  re 
cristianissimo:   poiofaè    tali  principi    crasso  ri- 
belli e  nemici  del  papa,  ed  avrebbon o   messa 
industria  di  corrompere  il  Sinodo,  e  farlo  ugo- 
notto, laddove  egli  rolea  mantenerlo  cattolico. 
E  di  poi  erosi  rammaricato  (a),  che  tatti  e?  tre 
gli  oratori  francesi  avesser   mostrato,  esser  la 
potissima   loro  intenzione   d'abbassar    la  Sede 
apostolica,  di  voler  die  la  podestà  di   lei   foeee 
diebiansta    inferiore  al  Concilio,  e  che  si   per- 
vertisse  tutto   l' ordine   della    Chiesa.    Di    ciò 
Lanose  dapprima   avvisato,  fé'  acerbiasi  me?  do- 
glieoze  (3);  nominando  per  mentitore  chiunque    - 
gli  apponea    tali  enormità ,  e  scrìvendo  in  sao 
discarico  al   papa  :  il  tenore   della  sua  vile,  & 
carichi  esercitati  da  sé  in  Roma,  oltre  a*1  suoi 
nstaji,   formar   il  processo   a  difesa    della  sssa 
innocenza  *  essersi  da  lui   fatte  quelle  noie  do- 
msnde  che  tenea    nelle  regie  istruzioni  :  area? 
desiderato  che  la  reina  d' Inghilterra  e  i  pro- 
testanti intervenissero  al  Concilio,  non  perchè 
questo  ne  rimanesse  depravato  in  ugonotto,  essa 
perché  gli  ugonotti  vi  fossero  convertiti  in  cat- 
tolici: nulla  essersi  da  lui  macchinato    contra 
la  Sede   apostolica,  di  cui  era  vivuto  sempre* 
divoto  e   ubbidiente  figliuolo,  servendola    ita 
molli  e  grandi  affari  :  eh'  ella  fosse  dichiarata 
soggetta  al  Concilio,  non   essersi    pur  motteg- 
giato da  sé,  né  da'  suoi  colleghi,  né  aver  e»ai 
portata   verun'  istruzione    per  questo  articolo 
dalla  Sorbona. 

Il  pontefice  a  tali  significazioni  mostro  da 
rimaner  appagato  :  ma  rinnovandosi  appresso 
di  lui  le  sinistre  relazioni,  rinnovò  egli  altre** 
col  signore  dell'  Isola  le  contumeliose  querele.. 
Di  che  Lausac  oltre  modo  offeso,  riscrisse  a 
questo  (4):  che  veggendo  egli  il  papa  si  cre- 
dulo contra  di  lui,  riputava  indarno  ogni  nuo- 
va diligenza  per  giustificarsi;  ma  che  avrebbe 
pregato  il  re  di  surrogargli  un  altro,  il  qua  Va 
esercitasse  quel  ministerio  con  più  fortuna.  E 
il  papa  finalmente  s'era  condotto  m  dire  (5), 
che  si  terrebbe  soddisfatto,  sol  che  da  Lansac 
non  si  domandassero  se  non  cose  ordinarie  e 
ragionevoli.  Le  quali  parole  mostrò  questi  di 
non  intendere  affatto:  ma  riguardavano  quegli 


(l)  Alfi  del  Panati*. 

(a)  Lctkfs  stlPsrcivescovo  di  Zara  il  27  <T  astila  i56x 


(i)  Sta  is  oaa  messori*  lasciala  dal  signor  dell1  Isola  si* 
Panale  di  sss  Gildaiio  il  sa  di  staggio  i56a. 

(2)  Appare  da  aaa  di  Lansac  al  detto  signor  il  a3  di  già- 
gao  i56a. 

(3)  Vedi  ina  di  Lansac  al  detto  signor  il  9  e  sa'allra  de1  a5 
di  giigao  i56s. 

(4)  In  nna  lettera  il  a5  di  giugno. 

(5)  Appare  da  sss  lettera  di  Lansac  si  astio  signore  a  9 

0  di  loglio  i56a. 

*  Digitized  by  VjOOyiC 
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*?*  ^^  ujjsjBaam»i  da  lui  in   qualche 
ansai*  «cono,  «  amzionati  di  sopra,  i  quali 
'jb-traveigimeatto  di  tutto  il  go- 


V^*»»r^nPio  ti  disposto  a  contrarre 
y^?^  ^.••M*"**  ch'eziandio  t'auoi  più 
latin»  usa  HpaUreao  tuperftue   le  cintele. 
(Me  il  urimn  Horooe,  di  cui  sapevasi,  es- 
ser tatafoVa  mùu  -^t*»}  varj  vescovi  del  Con- 
uflfio,   ntoetafa  ebe  questi,  e  fpecjalmente 
sjoél  «li  Satri  no  atpote,  aveano  conteso  con 
x  pi  si  ito  attore  per  U  diffiniziotoe   sopra  la 
reaMUma ,  m  «petti  che  M  pontefice  lo  ati- 
tnttÀaunat  eoo  Hnftctiioni  di  gelosia  ,   ma  iic- 
aeeorts,  «u  che  terano  gliene  facesse 
aerò*  varie  lettere  al   nipote,  al  Afo- 
si JUpgioo,  e  sd  altri  più  suoi  fami- 
liari» fciianniodo  la  pcrtioseia  loro  di  voler  una 
!  eoa  Usto  dissenso  e  contrasto  dei 
il  auegno  cnere  Y imitar  ciò  che  in 
ri  astri  piò  volle  osato  con  prospero 
la  Chiesi,  particolarmente  nella  fer- 
qoiliooe  sopra  l*  immunità  della 
dal  peccato  originile;  lasciando  la  con- 
iaderisi,  ria  ohe  a  poco  a  poco  si 
»  e  à  trnqoillaase  il  bollor  della  ga- 
vm.  H&   n  Vistati  (i)  a?ea   toccato   col  dito, 
f|rr>  vu&à  vestiri,  i  qoali  una  e  più  volte  avean 
i  F asino  loro  per  la  definizione  pre- 
i,asBurebboDii  lasciati  distaccare  per 
prosasene  da  qd  tal  consiglio  :  e  che 
pert  BOfi  poteva  sperarsi  di  Tiocere  col  tero- 
paoagiarf ,  flé  ciò  doverti  a  «cri  vere  al  cardinal 
A  ffaaJa*>j  cassi  «  ina  partenza»  osella  av- 
•«nasse,  mne  per  rimoorere  il  mantice  di  qael 
•jtBto,  imperocché  né  par  tutti  gli  ufBcj  di  lai 
a  fcver  del  sSeon'o  larebbon   valuti  ad  impe- 
tfm^9  da*  vestavi;:  i  ehi  aveva  già  inchiodato 
ifàftfettat  l'affetto  in  quella  inchiesta; 
a-rr  ggerok  0  salvar  la  ripulsa  dall'odio  del- 
rarrrrereB**  od  titolo  della  coscienxa. 

Aveva  oltre  al  comandamento  di  scoprir  fon* 

.  -m  qaert*  materia,  tre  altre  segrete  commea- 

— -I  £  Visconti,  rinnovategli  (a)  con  lettere 

I*  gfctU  dall'  arcivescovo  di  Lanciano.  Che 

*  >  f  origine  della   disunione   tra  il 

di   Mantova  e  il  Simonetta:  che   si 

r  in  chi  di  loro  fosse  stata  la  colpa , 

^  m  «njceirasse  la  riconciliazione.  Intorno 

j,  prisaa  rispose,  che  una  tal'  origine  era  stata 

h  eata^oc  della  residenza.  Sopra  la  seconda 

•Jfcarrrrer  più  cauto  che  aperto;  e  sol  disse, 

Ac  «fendo  vedute  il  cardinal  Borromeo  le  ul- 

^g  naftificazioni  dell'uno,  e  le  precedenti 

fctee  dell'altro,  assai  meglio  ne  potea  per  sé 

«Ria  dare  il  giudicio.  Ma  nella  terza,  eh'  era 

naia  fruttuosa,  come  quella   che  riguardava 

3 baro  impiegò  la  special  aua  industria:  ed 

«ri  A  più  conobbe  disposto  il  cardinal  Simo- 

aau,  à  per  la  mansueta  natura,  li  per  la  in- 

te»  condizione,  si  per  la  prontezza  solita  di 

ty  lata  del  Tiscoati  al  cardimi  Borromeo  <■  dfen 
(tJGbaJrl  Visconti  al  cardinal  Borroareo  il   l3  di  In- 
fiiuviciao  voi*,  if 
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pacificarsi  in'  ohi  è  rimase  al  di  aopra.  Mag- 
gior ritrosia  temeva  nel  Mantovano  per  la  di- 
licatezsa  che  suol  trovarsi  neHa  sotti!  pelle  dei 
principi,  aggiunta  a  quella  che  ha  ogni  mem- 
bro indolenzito  dalla  percossa:  onde  cominciò 
a  tastar  leggiermente  col  meno  del  segretario 
Olivo.  E  dopo  esserne  venuto  in  discorso  con 
lui  più  volte,  persuadendoli  d'averne  investi- 
gato quanto  bastava,  propoie  al  cardinal  Bor- 
romeo tali  modi:  o  che  questi  permettesse  al 
Visconti  di  mostrare  ttà  amendue  que'  legati 
le  polizze,  per  eui  esso  gP imponeva  d'avvi- 
sarlo, ehi  di  loro  avesse  Incolpa:  imperciocché 
ambidue  sarebbonsi  quindi  moasi  a  giustificarsi 
con  lui  per  lettere,  ed  egli  tralasciando  la  par- 
te di  giudice,  avrebbe  presa  quella  di  media- 
tore: o  che  il  pontefice  facease  significare  al 
cardinal  Simonetta  da  Alessandro  ano  fratello 
dimorante  in  Roma,  e  al  Mantovano  dal  cardi- 
nal Gonzaga,  il  desiderio  suo  di  questo  ricon- 
ciliamento:  che  anche  il  cardinal  Attempa  co- 
me collega  d'amendoe  quivi  presente,  e  nipote 
del  papa,  sarebbe  stato  acconcio  mezzano:  po- 
tersi operare,  che  1  cardinal  Simonetta  andasse 
a  trovare  quel  di  Mantova,  e  si  mostrasse  de- 
sideroso di  purgarsi  con  lui,  e  di  ricuperare  il 
suo  affetto  :  nel  qual  caso  il  Visconti  sapeva, 
che  avrebbe  incontrata  umanissima  corrispon- 
denza :  e  che  a  questo  ufficio  il  Simonetta  non 
appariva  punto  restio. 

Erasi  doluto  l'Olivo,  ohe  alcuni  vescovi  men 
rispettosi  al  sao  signore  nel  parlare  e  nello 
scrivere,  fossero  i  più  accarezzati  e  adoperati 
dal  cardinal  Simonetta,  nominando  il  Sanfelice, 
il  Caselio,  lo  Stella,  il  Serigo  e  1  Zambeccari. 
Del  che  lo  scusò  il  Visconti,  con  dire  :  ch'egli 
aveva  bisogno  dell'  opera  loro  per  rintuzzar 
l'audacia  d'alcuni  nelle  congregazioni.  Quindi 
il  Soave  piglia  materia  di  figurare  una  sua  fa- 
vola, cioè:  che  quando  il  cardinal  Simonetta 
sentia  proporre  nell'adunanza  cose  opposte  ai 
suoi  fini,  si  valesse  di  costoro  come  d1  oomini 
per  condizione  delle  patrie  e  delle  nature  ar- 
ditamente faceti,  i  quali  offendendo  alcuni  pre- 
lati  principali,  cagionassero  che  si  sciogliesse 
quel  di  la  congregazione.  Io  reato  attonito  di 
due  cose.  La  prima  è,  com'egli  eh1  è  stato  il 
Momo  della  cristianità  verso  i  più  sublimi  per- 
sonaggi che  per  santità,  per  valore,  per  dot* 
trina,  per  prudenza,  per  imperio  rilucessero 
nel  secolo  passato,  non  aprendo  la  bocca  se 
non  o  per  deridere,  o  per  mordere  i  riveriti 
lor  nomi,  osi  di  riprendere  altrui  d'ardita  fa- 
cesia,  toccando  anoora  le  patrie,  le  quali  erano 
Bologna,  Napoli,  Venezia,  cioè  a  dire,  città  le 
più  inclite  dell'Italia  e  del  mondo.  L'altra, 
che  scrivendo  di  cose  accadute  in  teatro,  e  le 
quali  restano  al  sola  della  lama,  narri  come 
frequente  nn  caso  il  quale  non  avvenne  por 
una  volta.  Senza  fallo,  io  posso  testimoniare, 
ohe  in  quante  memorie  sono  a  me  passate  per 
gli  occhi,  non  m'è  intervenuto  mai  di  icon- 
trarmi  in  accidente  di  congregazioni  innanzi 
l'ora  dismesse  per  si  fatte  punture.  E  chi  può 
credere  ohe  tanti  nomini  d'alto  affare  per  na- 
I  acimento,  per  sapienza,  e  per  dignità,  avessero 
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tollerato»  che  quella  assemblea  ragunate  con 
infinito  sudore  di  tolto  il  cristianesimo*  fosse 
Jo  scherno  d' uomini  audaci  ed  impronti?  Dova 
mai,  non  dirò  in  an  Concilio  ecumenico  eh'  è 
il  più  veneranti  senato  del  mondo;  ma  in  un 
consiglio  d' onorati  cittadini  ciò  si  comporta  ? 
]t  fatto  dunque  andava  cesi.  Era  larghissima 
la  libertà  di  parlare  ne'  vescovi,  tanto  che  al 
Visconti  parve  cantra  il  decoro,  e  scrisse  al 
cardinal  Borromeo  (i),  che  sarebbe  convenuto 
di  moderarla.  In  questa  libertà  si  sfogavano 
principalmente  gli  oltramontani,  i  quali,  chi 
per  qualche  apparenta  di  sconvenevolezza  che 
mostrano  aloune  usanze  ne'  governi,  come  al- 
cune membra  ne'  corpi,  a  chiunque  non  ne  ha 
ben  fatta  la  notomia,  e  non  comprende  il  fine 
del  tutto;  chi  per  la  persuasione  che  suole 
aver  ciascuno  di  saper  ordinar  in  meglio  le 
ruote  delle  più  sublimi  sfere;  chi  anche  per 
qualche  vero  disordine  che  v'  era  prima  delle 
provvisioni  statuitesi  dal  Concilio,  facevano 
spesse  invettive  or  dirette,  or  oblique  contra 
gli  stili  e  le  costituzioni  di  Roma.  Né  i  legati 
volevano  accettar  mai  il  consiglio  di  compri- 
mer le  lingue,  avvisandosi  che  più  arebbe  de- 
rogato in  quel  tempo  all'  autorità  del  Concilio 
la  fama  in  verso  tutto  il  convento  d'allacciato 
e  di  timido ,  che  in  verso  alcuni  vescovi  di 
sfrenati  e  d'audaci.  Desideravano  tuttavia,  che 
le  detrazioni  mordaci  non  acquistassero  bal- 
danza dalla  tolleranza,  quasi  il  comune  silenzio 
fosse  comune  approvazione.  E  per  altra  parte 
non  cosi  di  leggieri  si  trovavao  persone,  le 
quali  volessero  addossarsi  queste  contese,  e  sa- 
pessero uscirne  con  riputazione  sì  loro,  sì  della 
causa,  richiedendosi  a  ciò  (are  vivacità  d' in- 
gegno,  prontezza  di  lingua,  copia  di  dottrina., 
pratica  di  negozj,  franchezza  di  cuore,  affezione 
e  perizia  della  Corte  romana.  Di  siffatte  doti 
erano  forniti  segnalatamente  i  vescovi  preno- 
minati: onde  benché  quella  stessa  natura  in- 
trepida e  ardente  aveva  fatti  loro  passare  i  se- 
gni della  circospezione  in  ragionare  e  scrìvere 
del  Mantovano,  tuttavia  conveniva  far  di  essi 
come  fa  la  natura  dell'ira,  ritenendola  ad  abi- 
tar nell'animo  nostro:  perciocché  quantunque 
spesso  il  disturbi,  riesce  nondimeno,  secondo 
che  parlano  i  morali,  util  guerriera  della  ra- 
gione. 

CAPO   IX 

Riformazioni  discinte  e  costituite  sopra  V  or- 
dinazioni a  titolo  di  patrimonio,  sopra  gii 
ordini  da  conferirsi  gratuitamente,  e  sopra 
le  distribuzioni  cotidiane.  Narrazione  e  di' 
scorsi  del  Soave  esaminati  iti  queste  materia. 
£  specialmente  :  se  abbia  nociuto  alia  feli- 
cità civile  e  alla  podestà  secolare  P  abbon- 
danza de*  cherici,  e  se  fosse  lecita  la  nuova 
deputazione  delle  distribuzioni  cotidiane. 

Nel  resto  il  parlare  di  tali  nomini  non  fece 
interromper  mai  l'adunanza,  né  ritardare  i 
progressi.  Anzi   usa  vasi  ogni  maggior  sollecito- 

(a)  i3  di  tutUo  i5Ga. 
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dine.  Con  la  quale   mentre  si  esaminavano  i    * 
capi  della  dottrina,  si  preparavano  insieme  le    s 
ordinazioni  de'  costumi  sopra  nove  di  qoe'  do-    i 
dici  articoli  che  dicemmo,  essersi  proposti  dai    ~ 
legati  nella  congregazione   il  dì   undeetmo  di    : 
marzo,  sopra  i  quali  nove  s'erano  fatti  assidui    :: 
consigli:  riserbando  i  due  del  matrimonio    ai    ; 
tempo  in  cui  si  dovesse  tratiare  di  questo  aa-    , 
cramento,  e  quel   della   residenza  per  quando 
si  decidessero    i  dogmi   intorno  al  sacramento 
dell'ordine.  Parla  il  Soave  di  queste  delibera  - 
zioni  in  varf  luoghi,  siccome  elle  si  fecero  in 
vari  terapL  Ma  io  tenni  per  meglio  di  serbarne 
interamente  il  discorso  alla  conclusione:  e  cosi 
tratterò  io  questo  capitolo  degli  altri  tre  arti- 
coli, i  quali  furon  discussi  nelle  prime  congre- 
gazioni insieme  con  quello   della  residenza:   e 
nel  seguente  degli  altri  sei  esaminati  dopo  l' in- 
terruzione, di  que'  contrasti   Sopra  gli  ani  e 
gli  altri  narra  il  Soave  molte  cose,  alcune  delle 
quali  son  vere,  ed  io  parimente  dirotte:  altre, 
che  non  hanno   per  sé  verun  testimonio,  né 
veruna   faccia  di  verità,  e  di  queste  parte  ne 
rifiuterò,  parte  ne  tacerò  per  non  annoiare. 

Fra'  tre  capi  di  sopra  commemorati,  appres- 
so a   quel   della  residenza  seguiva   quello  del 
sacerdozio.  Or  qui   va  discorrendo   il   Soave, 
che  '1  titolo  delle  ordinazioni  nella  Chiesa  an- 
tica significava  il  ministerio,  al  quale  venia  de- 
putato chi  riceveva  gli  ordini:  ma  che  poscia 
entrate  le  corruzioni  nella  Chiesa,  si  cominciò 
a  intendere  per  nome  di  titolo  quello  che  fon- 
dava la  certezza  del  vitto  :  e  che  questa  signi- 
ficazione fu  confermata  per  Alessandro  111  nel 
suo  Concilio  di  Latcrano,  vietando  che  alcuno 
fosse  ordinato  se  non  a  titolo  di  beneficio,  sal- 
vo chi  avea   patrimonio' bastante  per  mante- 
nersi: la  qual' eccezione,  die' egli,  sarebbe   ra- 
gionevole, se  '1  nome  di  titolo  avesse  tal  signi- 
ficato. Questo   discorso  par   tutt'  oro,  ma  non 
resiste  alla  coppella.  Non  disputiamo  de'  voca- 
boli, i  quali  col  mutar  de'  tempi  e  degli  usi 
mutano  podestà   senza   verun    corrompimento 
della  repubblica.  Veniamo  alla  cosa.  Detesta  il 
Soave  per   corruzione   quel  eh'  è,  stato  perfe  • 
sione.  È  da  por  mente:  come  ancora  dopo  la 
conversione  de'  Cesari   per  lunghissimo  tempo 
l'affetto  e  '1  culto  dell'1  invecchiata  superstizio- 
ne restò  si   forte,  che  i  Padri   greci  e  i  latini 
aveano  con  essa  la  più  dura   lor  guerra.   Però 
solo  dopo  molti  secoli  e  coli'  opera  de1  ponte- 
fici romani  cresciuti    in   potenza,  si    ridusse  a 
cultura  quel  molto  che  riinanea  di   boscaglia 
eziandio   ne'  principali  cristiani.   Col    numero 
de'  fedeli   crebbe   anche   la  venerazione  della 
vere  fede,  e  la  divozione  d'esercitarla  nell'o- 
pere.  E  benché  aumentandosi    la  moltitudine 
de'  cristiani,  divenisse  anche  maggiore  fra  essi 
la  copia  degl'imperfetti,  divenne  altresì  mag- 
giore quella  de'  perfetti,  come  altrove  s*  è  di- 
mostrato.  Or  fra  gli  altri   accrescimenti  della 
religione  uno  è  stato   la  moltitudine   di  quelli 
che  non  contenti  d'osservar  i  precetti  evange- 
lici, abbracciano  ancora  i  consigli,  o  più  stret- 
tamente  ne'  voti  regolari,   o  più    largamente 

nel   chcricato  secolare.  Sì    che,  laddove  prunai 
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ù  firmavano  pochi,  i  quali  volessero  albo-' 
àaà  eoo  que*  legami  che  porta  seco  per  legge 
i  coscienza  e  d'  onore  lo  stato  chericale,  ora 
all'ha  mnumerabilf.  E  benché  la  copia  in 
ciò,  come  in  tutte  le  cose  buone,  n'abbi  di- 
i  b  stima,  non  però  dobbiamo  pentirci 


della  nostra  condizione,  e  invidiare  agli  antl*  | 
col  È  infelicità  d'era*   repubblica   quell'esti- 
mazione della  bontà  che  viene  dalla  rarità,  al- 
trimenti più  fortunate  sarebbono  le  protraete 
carestose  che  \c  abbondanti,  perchè  nelle  pri- 
me i  beni  delta  natura  son  più  pregiati.  Nel 
rimanente,  sena  tillo  si   dee  confessare,  ohe 
atto  egregio  di  religione  è  P eleggere   un  tale 
stato  sacro  di  ih»,  col  render  a  sé  HlecJti,  di- 
sonorati, imponibili  molli  beni   stimatissimi  e 
posseduti  inaocenteniemte  dal  resto  degli  uo- 
mini. Posto  rio,  chi  non  conosce  quanto  riesca 
esemplare  fl  vedersi,  che   tanti  soppongonsi   a 
si  Callo  giogo  senza  veruna   mercede  di  conse- 
ntita prebenda?  Quanto  più  frequentemente  è 
lodalo  Iddio  nette   preci,  adorato  ne'  sacrifici, 
predicato  ne*  pofpiti,  celebrato  nelle  carte  dap- 
poiché tanti  ti  dedicano  immutabilmente  al  suo 
culto?  Hon  approvo  io  già,  che  a  questa  mi- 
lizia veoga  arrotato  indistintamente  ciascun  che 
mote,  quantunque  o  ignudo  di  lettere,  o  scan- 
ea&oso  di  costumi,  o   spinto  da  interesse  di  go- 
derne i  prmlegj,  e   non  da  spirito  d' esercitar 
fa  Ttfipòoc.  Ma  se    ciò    accade,  non  è  difetto 
dfeftV  ksg,  che  bene  il  vietano,  è  colpa  degli 
esecutori,  che  non  le  osservano.  Che   può  far 
di  Taotagrjo  la  Chiesa  oltre  al  commettere  que- 
lle ordinazioni  al    giudizio  de'  vescovi   dioce- 
ani,  disegnar  loro    le  doti  che   sì  ricercano  a 
leader  conveniente  l'accettazione,  e  raccoman- 
dar eietta  scelta  ecra  gravissime  parole  alla  lor 
cosàem?  Ma,  tuttoché  motti  vescovi  areno  in 
rio  per  troppo  o  negligenti,  o  condescemfenti, 
bob  pad  negarsi   ebe  più  non  venga  onorato 
Iddio  e  coltivata    la  pietà  con  questa  abbon- 
dasi di  sacerdoti,  la  quale  ne  inchiude  molti 
imSrofi  ed  indegni,  che  non   sarebbe  con  la 
orertia  ristretta    a'  soli    prebendati,   la   quale 
a' «eluderebbe   molli   divoti  e   degoi,  e   non 
tallirebbe  a'  minulerj   della  Chiesa  e  al  bi« 
•o^jo  dell'anime. 

Mi  vo  persuadendo,  che  il  Soave,  il  quale 
jaffara  per  regola  l'ornano  del  divino,  e  non 
**  dm  no  dell'umano,  volendo'  che  il  Cielo  ter- 
lùse  atta  terra,  mi  opporrebbe,  che  almeno 
loesta  moltiplicazione  di  preti  è  riuscita  in 
damo  si  del  governo  civile,  sì  detta  podestà 
teamorak.  Ciò  parimente  è  falso  nelF  una  e 
anT  altra  parte. 

Bel  boemo  e  felice  stato  civile,  reggasi  que- 
llo a  prova,  paragonando  i  regni  cattolici  eoi 
retto  del  mondo.  Ed  anche  la  ragione  il  dimo- 
erà. Chi  vuol  negare,  che  conferisca  al  bene 
fogni  repobbfica  l'aver  in  essa  molti  uomini 
obbligati  dalla  lor  professione  vita  più  onesta, 
nà  pacifica,  e  più  studiosa'  degli  altri,  i  quali 
Domini,  per  dignità  e  per  dottrina  aotorevoHj 
Vmiuo  qoetar  molle  risse,  e  ritrarre  attimi 
4>Ue  malvagie  operazioni?  plrassi,  che  attimi 
preti  son  peggiori  de*  Luci.  È  vero.  Parimente 
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alcuni  medici  ammazzano,  alcuni  soldati  tradi- 
scono, alcuni  cibi  avvelenano,  né  pertuttociò 
dovremo  negare  agi*  infermi  F  aiuto  de'medici, 
alle  città  la  custodia  de'  soldati,  a'  famelici  il 
ristoro  de' cibi.  Troppo  fallisce,  chi  nel  deli- 
berare  sopra  F  utilità  delle  leggi  e  degl'istitu- 
ti, vuole  per  regola,  V infallibile,  e  il  sempre, 
che  nelle  operazioni  dell'  umana  libertà  non  si 
trovano.  L'unica  misura  possibile  e,  il  aolito 
e  i!  pia  delle  volle.  Verrà  opposto,  che  la  fre- 
quenza de'cherici  impedisce  la  moltiplicazione 
de'  cittadini.  Cosi  è.  Ma  guai  alle  nostre  prò-' 
vincie,  se  molti  di  quelli  eziandio  che  non  as-1 
sumono  il  chericato,  non  si  astenessero  dalle 
nozze  !  Avverrebbe  ad  esse  come  ad  un  padre 
di  famiglia,  che  ha  progenie  assai  maggior  della 
roba.  Non  si  trova  il  più  acuto  incitamento  di  * 
risse,  che  poco  cibo  e  molti  affamati.  Tutto 
il  di  la  necessità  e  la  povertà  de'più,  i  quali,- 
se  sono  uniti,  prevalgono  e  comandano*,  farebbe 
venir  in  campo  le  leggi  agrarie  che  tanto  in- 
quietarono la  repubblica  romana:  e  converrebbe- 
di  pensare  a  mandar  sempre  nuove  colonie,  o 
ad  uscire  in  preda  di  nuova  terra,  come  gli 
Unni,  i  Vandali,  e  i  Goti:  laddove,  il  cheri- 
cato mantien  la  ricchezza  e  il  decoro  delle  stir- 
pi, e  per  conseguente  la  nobiltà  e  gli  spiriti 
d'onore,  e  fa  che  i  privi  del  consorzio  matri-  » 
moniale  vivano  tuttavia  tranquilli  e  contenti, 
parte  per  affettò  di  religione,  parte  per  godi- 
mento di  quella  riverenza  che  in  ogni  famiglia 
si  aool  portare  alla  toga. 

E  hon  men  è  falso  un  tal  pregiudizio  Verso 
l'autorità  secolare.  Non  si  debilita  ella  in  so- 
stanza, se  intimamente  consideriamo,  per  la  co- 
pia de1  sacerdoti  che  godono  F  immunità  dal 
suo  foro,  imperocché  tali  esenti  sono  gente  iner- 
me ed  imbelle^che  non  può  far  testa  in  veruna 
occorrenza.  Di  modo  che  tutto  lo  scapitamelo' 
si  riduce  ne'birri  e  ne'podestà,  ma  il  prìncipe 
resta  col  dominio  più  sicuro  che  prima,  aven- 
do lo  stato  più  pacifico,  e  con  maggior  numero 
di  tali  vassalli,  i  quali  informartelo  il  popolo  alta 
pietà, 'gF  istillano  sensi  d'ubbidienza  e  di  fede, 
e  A  distolgono  de* pensieri  tumultuosi.  E  però- 
veggiamo,  che  ne  meno  in  que' principati, 'net 
quali  la  gelosia  cH  conservar  la  podestà  tem- 
porale ha  combattuto  di  molti  punti  con  la  11-: 
berta  eoetestastica,  s' è  mosso  gran  rumore  con-" 
tra  là  permessa  abbondanza  de'  sacerdoti. 

Patti  i  rammemorati  discorsi  per  suoi,  ne 
riferisce  il  Soave  altri  come  de'  vescovi.  In  al-> 
coni  non  cita  F  astore,  in  altri  al,  ma  con  in- 
felice bugìa  :  perciocché  fa  parlar  in  Concilio 
Gabriele  te  Veneur  francese,  vescovo,  die'  egli, 
di  Viviers,  in  tempo  che  questi  non  era  colà, 
né  altro  di  sua  nazione,  salvo  if  Parigino.  Ol- 
tre a  che,  veramente  il  vescovado  di  quel  pre- 
lato non  fu  Viviers,  ma  Enreux,  e  vescovo  di- 
Viviers  era  Giacomo  Maria  SaTa  bolognese.  Un 
parere  di  pei,  eh'  egli  ascrive  ed  incerto,  è  ap- 
punto figliuolo  d'  incerto  padre*  cioè  spurio,  e 
non  legittimo.  Chi  mai  potè  riputar  convene- 
vole, com'  egli  va  divisando  che  ivi  fosse  per-' 
suaso  da  taluno,  l'ordinar  preti  mendichi  i 
quali  sieno.  costretti  a  tener  in  mano  in  cam- 
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bìo  del  breviario,  una  tega,  e  anche  una  lap- 
pa ?  Che  la  povertà  sia  madre  deir  indostria  a 
la  ricchezza  dell'  ozio,  spesso  interviene,  il  con* 
cedo,  ma  non  meno  spesso  intetrieae,  ebe  ai* 
V  indoslria  de'  poveri  la  necessita  congiunta  la 
fraudo  e  la  sordidezza,  soUrngga  lo  stadio  delle 
professioni  più  nobili,   e  la  stima  dell'  onore, 


PALLAVICINO 

Chiose/  E  ti  tolte  dal  principio  di  quel  di 
erato  la  cagione  che  i  deputati  v'  aveano  seti 
la,  cioè  :  par  moderar*  il  numero  de'  taceria] 

L'articolo  ohe  succederà  fri'  dodici  pn 
tti,  secondo  la  prima  disposizione  (perciò 
da  poi  ella  si  variò)  era   intorno  all'i 
strar  gratuitamente  le  ordinazioni.  Pn 


•fTetti  ebe  assai  più  agevolmente  accompagnansi  I  Soave  al  solilo  i  suoi  concetti,  e  in  pi 
air  oiio  de'  ricchi.  Pongasi  mente,  se  nelle  pia  I  Caperà  la  Chiesa  orientale,  perche  non  s'è  mi 
savie  repubbliche  i  magistrati  importanti  si  fi-     gala  mai  dall'  abuso  di  pigliar  mercede  peri 
•ano  •  senatori  mendichi,  se  le  leggi   ammet-     collazione  degli  ordini,  al  che  ascrive  egli  I 


tono  i  mendichi  al  pari  de'  benestanti  per  te- 
slimoni  autorevoli  nelle  cause  maggiori.  I  fan- 
ciulli stesti  nella  scuola  non  imparano  da  Vir- 
gilio, che  la  fame  e  persuasiva  del  male,  e  da 
Orazio,  che  la  povertà  comanda  il  fare  e  il  pa- 
tire ogni  obbrobrio,  ed  abbandona  l'arduo  sen- 
tiero della  virtù  ?  Domandisi  al  giudice  del  ma* 
leficio,  hi  chi  sieno  più  frequenti  le  ribalde* 
rie,  ne'  mendichi,  o  oc1  facoltosi  ?  Senza  che, 
non  ha  qui  luogo  del  discorso  che  il  Soave  in- 
troduce contra  le  ricchezze.  La  Chiesa  ne' preti 
non  richiede  la  ricchezza,  esclude  l'indigenza, 
ti  conlenta  d'  un  patrimonio  tenue  che  bttti 
a  soddisfar  la  natura,  non  a  saziar  il  lusso  : 
qua!  politica,  qual  filosofia  non  ha  giudicata 
una  tal  condizione  migliore  per  la  virtù,  che 
la  mendichila  involontaria  ?  Dissi  involontaiii, 
imperocché  la  volontaria,  qual  hanno  religiosi 
bod  è  rigettala  dal  sacerdozio,  come  quella  che 
non  genera  disprezzo,  ma  venerazione,  e  non 
istiga  ad  opere  turpi,  poiché  insieme   con 


castigo  di  Dio  nel  giogo  de'  stradai.  M*  sve- 
sto discorso  è  tolto  contrario  alle  beffe  tote 
da  lui  più  volte  verso  chi  ha  rìooocsciote  co- 
me punizioni  delle  scelleratezze  le  sciagure  de- 
gli empi,  proverbiando  egli  questi  gitdicj  per 
arroganti,  mentre  a' avvisano  di  penetrst  |U  ar- 
cani della  provvidenza  divina.  Quindi  rivolge 
i  denti  contra  I'  occidentale.  Dice,  eh'  etti  te- 
parando  intorno  all'  anno  millesimo  le  colla- 
zioni degli  ordini  da  quelle  oV  beneficj,  più 
francamente  depose  la  vergogna  di  riscuota 
pagamento  per  le  seconde,  e  ohe  una  tsl  cor- 
rottela appena  si  può  sperare  che  mai  sia  tolta 
finché  non  ritorni  Cristo  a  rivoltare  le  meo* 
de' banchieri,  ed  a  scacciar  loro  dsl  tempio. 
Figure  altissime  per  accendere  a  sdegno  il  telo 
di  persone  ignoranti.  Che  sì,  che  quando  il 
Soave  trattava  canto  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica, distingueva  sottilissimamente  il  minute- 
rio  sacro  dall'entrate  profane,  volendo  eoe  so- 
pra queste  rimanga  qualche  podestà  ne1  seco- 
lari  magistrati?   Per   contrario  dove  una  tal 


la 
jsossession  della  roba  rimuove  anche  la  volontà 

e  la  possibilità  d'acquistarla:  onde  impedisce  jl  distinzione  varrebbe  a  difender  l'onore  «  * 
attualmente  que'  vizj,  de  quali  il  guadagno  é  conservar  i  diritti  de'  prelati  ecclesisstici,  h 
stimolo,  e  quelli  di  cui  la  pecunia  è  istrumento.  * 

Tali  cose  adunque    non    dissero   que*  saggi 


pone  in  dimenticanza,  e  confonde  il  tempo**»* 

,  ,  ^      con  lo  spirituale  per  esecrar  tutte  le  ntiliU 

prelati,  ma  il  fatto  avvenne  coti  (i).  Qualche  I  pecuniali  ch'essi  ritraggono  dalla  collazione  dei 


•vescovo  parlò  di  scemare  il  numero  de'  sacer-  Il  beneficj,  come  delitto  di  simonìa  opposto  sua 

|  divina  proibizione.  Ogn'  nomo  di  senno  consi- 
deri r  equità  della  cosa:  crediamo  noi,  ebe  se 
a  Dio  è  piaciuto  che  ti  costituisca  netta  f°0# 
dazione  de'  beneficj  una  conveniente  riem- 
pente di  rendite  alla  fatica  de' sacerdoti  infe- 
riori, abbia  egli  in  dispetto,  che  quelle  readrie 
servano  ancora  a  rimunerar  1'  opera  ^fr^J* 
denti  ecclestiastici,  la  qual  opera  si  richiede 
acciocché  i  primi  sieno  e  ben  eletti,  e  ben  ret- 
ti? Qual  cosa  più  ragionevole  e  più  cowoett, 
che  mentre  ti  fonda  un  collegio,  on  seminsno, 
e  qualunque  sorte  di  comune,  voler  che  » 
quelle  entrate  ricevano  il  mantenimento,  secon- 
do lor  grado,  i  governatori  e  i  soprinteodenU? 
Il  che  potendoti  fare  in  varie  maniere,  noi 
delle  più  solite  e  più  soavi  è,  che  si  ea»h> 
buisca  qualche  rigsglia  al  conceditore  dell  u** 
petratore  del  luogo  allora  che  questi  riceve  la 
nuova  grazia:  perciocché  io  un  tale  acquisi 
non  gli  é  grave  quella  pioemia  spesa.  N«  ** 
essa  o  conviene  il  nome  di  preso,  o  COBe''?" 
gonzi  gì*  inconvenienti  di  prezzo,  essendo  eli* 
a  dismisura  minore  dell'  utilità  conseguita.  * 
sempre  certa  ed  invariabile.  Onde  per  tal  *" 
spetto  non  può  avvenire,  che  sia  preposto  net- 
T  eletiooe  chi  più  offerisce  a  chi  più  meni»' 
Stabilitasi  l'equità,  secondo  T umano  ditcor- 


doti,  riducendolo  a  quelli  soli  che  fossero  co- 
stretti per  obbligo  di  beneficio  a  servir  la  Chie- 
sa, e  ciò  consigliava  specialmente  il  Foscara- 
rio,  recando  in  conformità  di  questa  sentenza 
un  canone  del  Concilio  calcedonese,  il  quale, 
benché  secondo  la  traslazione  latina  d'allo- 
ra, rendesse  altro  suono,  mostrò  egli  tuttavia 
che  questo  importava  nel  germano  suo  testo 
greco  :  e  disse,  che  i  sacerdoti  teoza  legami  di 
beneficio,  sono  appunto  come  cavalli  senza 
briglia.  Bla  t'opposero  gagliardamente  i  vesco- 
vi del  regno  napoletano,  della  Dalmazia,  della 
Grecia,  e  d'altre  regioni  dove  le  prebende  so- 
no pochissime,  e  per  lo  più  sottilissime,  ne 
però  bastanti,  se  non  molte  unite  in  uno,  al 
mantenimento  del  prebendato.  Onde  se  quivi 
non  fosser  più  sacerdoti,  che  quanti  per  esse 
possono  alimentarsi,  que' rozzi  popoli  troppo 
insalvatichirebbono  per  la  scarsezza  desultori, 
ed  a  poco  a  poco  rimarrebbe  appena  in  loro 
notizia  di  Dio.  Fu  dunqne  stabilito  :  che  non 
potendosi  prescriver  una  regola  uniforme,  ai  la- 
sciasse ciò  al  giudicio  de' vescovi,  i  quali  or- 
dinassero a  titolo  di  patrimonio  'que'  soli  che 
atimassero  di  necessità  o  d'  utilità  alle  loro 

O)A0iéd  Pslsotlt. 


et  vi  ai  trovi  contrarietà  verso 

li-—  ■  "Verdetto.  Vuole  il  Soave ,  che  qoc- 

£ *  °Ptr*  *  snaoaia,  vietata  universalmente 

^^È****  w baratta  lo  spirituale  col  tem- 

#***»  **  »*•  è  barattar  lo  api  rituale  col  tem- 

aaaj  5^5j*,^er«  *  fr»Wi  delle  prebende  in 

55u^?*  ^^' ecdeaioAtiao  foinisterio,  per- 

~?\  »dwià  ripatant  che  baratti  lo  spirituale  col 

*"  J  J5"*t*e»  «  «he  sia  aaarifego  mercatante  chi 

1   <«■*«*  i  luatò  perasoai  dalla  Chieaa   riceve 

pàftcranat  per  1'  opera  da  lui  latta 

ùi  cai  ceretti  degnamente  quel 

ÌYerfcof*MÒoni  ai,  le  quali  daino 

apirìtuale,  era  sconvene- 

qaal  ù  few  Imperai  pagamento,  epperò 

i  Padri  tridentini,  che 

tAarocfeiera,  né  «meno  dagli  of- 

afa*ari,par  la  collazione  o  degli  or- 

0  àalSfriii  iuguli,  e  che  pur  nulla  pren- 
en>  per letUrt  diniMorie  4  e  che  i  notai, 

1  aan  erta*  «Urini  dal  pubblico,  non  ri- 
pai  che  k  decima  parte  d' nno  acudo 

la  latita  e  per  la  aiateria.   Nel   che   due 
auenani:  V  una,  ohe  secondo  il 
»si  diceat  che  i  traagreaaori 
><r  «noaiaci:  ma   ciò  fu  tolto, 
l'accettazione  del  volon- 
e  giae**©  <Uo,  onde  in  cambio  fu  mes- 
ta** ama  amate  gualanque  opposta  cenane- 
•  pài  manette  eorruitela  ,  come  fa- 
alfc  aratiti  simoniaca:  e  questo  fu 
i  i«p'iur ,  perciocché  sotto  quella  sem- 
di  vokaUrie  potrebbe  ascondersi  qual- 
tim  parta  diifcoatictio  o  per  timore  d' oflen- 
^apa  g  prelato,  o  per  rossore  di  mancare  al- 
E  a  stailo  alle  punizioni,  non  fo- 
na  raffermate,  statuendosi:  che 
«renerò  isso  tatto   nelle  pene 
L'altra  cosa  notabile  fu,  che 
a' Notai,  la  quale  ne'primi 
canterale,  Tenue  limitata  per  istanza 
'  a  oselle  diocesi  dove  non  fosse  la 
■studine,  che  né  meo  questi  pi- 
agaste* seBa;  perciocché   tal  consuetudine, 
farai aVera  selle  loro  contrade. 

Team  «pei  l'articolo,  nel  quale  si  propo- 
ne* laaepare  sopra  qualunque  beneficio  delle 
tsnmt  attediali  o  collegiate  alcuna  parte  dei 
ansali  a  datoftemoai  cotidiane ,  cioè  ad  una 
aaaau  sa  essipartirai  fra   quelli  che  servono 
a'dhioi  uffici,  H  «b«  valesse  d'al- 
allsssidaitàdel  servigio»  Chi  avrebbe 
j  che  ad  una  proposta  ai  conforme 
stipata  ed  alla  disciplina  ai  potesse  attaccar 
b  asbesti?  E  pure  il  Soave,  ad  esempio  de- 
al astieni  soliati  che  si  dilettavano  d' esercitar 
rdeasana  ai  comBaendazione  delle  cose  peg- 
pae>  e  in  viuperazione  delle  migliori,  in  tro- 
ta* Ina  Bsnsnio  vescovo  di  Catterò,  seguito 
4  airi,  3  quale  riprovi  questo  consiglio  come 
anan»  «  cosse  sacrilego.  Ingiusto,  perchè  al- 
leanàt  quelle  notiate  de*  benefici  la  dispo- 
isssBsVibndbtori  t  né  valere,  che  la  Chiesa 
■essa «stare  le  ultime  volontà,  non  veggen- 
asi  «osa  ataggior  balia  sopra  la  roba  dei 
narti,  rnt  bV  vivi.  Sacrilego,  perchè  attraeva 
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air  opere  spirituali  col  gnauagno  temporale. 
Onde,  rifintata  qoeata  proposizione,  erano  di 
parere  (  die'  egli  )  il  Bisanzio  ed  altri  con  lui , 
che  più  tosto  si  costringessero  i  prebendati  al 
servigio  con  comare  e  con  privazione  de' frutti 
o  in  parte  o  in  tutto,  ed  eziandio  delle  stesse 
prebende. 

Intorno  alla  prima  opposizione  mi  convien 
di  ripetere  ciò  che  pur  il  Soave  m'ha  data  oc- 
casione di  toccare  altre  volte.  È  poaaibile,  che 
quo'  vescovi  si  fosser  dimenticati ,  che  la  mu- 
tazione dell'ultime  volontà  è  conceduta  nelle 
leggi  civili  a  tutti  i  supremi,  e  che  non  vedes- 
sero, come  un  tal  potere  confassi  ed  alla  equi- 
tà, ed  alla  necessitai  Air  equità;  perciocché  più 
veramente  è  privilegio  conceduto  dalla  repub- 
blica a'  cittadini  l' esercitar  essi  dominio  nel 
mondo,  dappoiché  non  hanno  più  luogo  nel 
mondo,  e  da  poiché  '1  goder  di  ciò  eh' è  nel 
mondo,  tocca  a  nuovi  abitatori  di  questo  al- 
borgo,  secondo  le  vicissitudini  della  natura.  E 
cosi  veggiamo ,  che  molto  più  son  ristrette  le 
leggi  nella  podestà  di  testare,  che  di  far  altre 
disposizioni  le  quali  sortiscano  effetto  in  vita 
del  disponente.  Oade  non  è  maraviglia,  che 
siasi  data  facoltà  al  capo  della  repubblica  di 
derogare  alcune  volte  in  beneficio  de'  presenti 
al  voler  de'  passati,  i  quali  più  non  ritengono 
vera  padronanza  ne'  lasciati  lor  beni.  Dissi  pa- 
rimente, che  un  tal  potere  è  conforme  alla  ne- 
cessità, imperocché  avvengono  varj  accidenti 
impensati,  ne'  quali  il  testatore,  se  fosse  in 
vita,  e  secondo  i  fini  a  cui  egli  indirizzava 
quelle  sue  ordinazioni,  le  cambierebbe,  come 
auol  lare  ogn'  uomo  savio ,  al  variar  delle  cir- 
costanze» Convien  pertanto,  che  le  ultime  vo- 
lontà non  sieno  un  tatto  impermutabile ,  ma 
che  rimanga  qualcuno  in  terra,  il  quel  possa 
farvi  quelle  alterazioni  che  il  defunto,  ae  vi- 
vesse, prudentemente  vi  sarebbe,  secondo  il 
ano  preterito  fine.  Fermate  queste  regole  uni- 
versali ,  le  quali  è  vergogna',  che  a)  Soave  ri- 
manessero ignote,  e  che  però  a1  attentasse  di 
far  parlare  uomini  dotti  in  una  assemblea  dot- 
tissima, come  se  pur  quivi  da  tutti  fossero 
ignorate;  applichiamole  al  particolare.  Ci  per- 
suaderemo noi,  che  ae  i  fondatori  de'  benefici 
risuscitassero,  moverebbon  querela  in  trovare, 
che  avendo  essi  destinata  la  roba  loro  al  colto 
di  Dio,  e  accadendo  che  molti  godevano  quella 
e  trascuravano  questo ,  la  Chiesa  abbia  depu- 
tata una  parte  de'  frutti  a  prò  di  quo' soli  che 
osservano  la  pia  loro  intensione?  Ciò  dell'  in- 
giustizia i  resta  che  discorriamo  del  sacrilegio, 
il  quel  opponevasi  (narra  il  Soave)  perché 
quella  costituzione  invitava  gli  nomini  a  ser- 
vire Iddio  non  esca  di  terreno  guadagno.  Con- 
vien ch'egli  per  farci  credere  questo  concetto 
in  que1  prelati ,  ce  gli  faccia  credere  insieme 
palesi  riprovatori  di  ciò  che  per  antichissima 
consuetudine  approva  la  Chiesa,  e  con  lei  uni- 
versalmente i  teologi  ;  e  net  conseguente  ce  gli 
taccia  creder  sospetti  di  non  sincera  sentenza, 
e  temerari  in  manifestarla.  Era  forse  nuovo  a 
que'  vescovi,  che  la  Chiesa  già  da  gran  tempo 
avea  l'tiwoVlle  distribuzioni  costituite  per  Pad- 
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dietro  io  inottiseimi  luogtf,  di  che  fa  menzione     rità  di  procedere  a  più  meri  castighi  creste*) 

il   Concilio  nello  stesso   decreto  ?  Che  aveva     la  contumacia. 

T  uso  della  limos ina  per  le  mette,  con  la  quale 

tanti  aacerdoti  s'allettano  a  celebrare?  CAPO  X- 

Oltre  a  che,  il  Soave  nel  recitato  parere  che 
appone  a  quei  prelati,  gH  6gura  tenta  sanità 
non  solo  di  dottrina,  ma  di  ragione,  rappresen- 
tandogli insieme  per  autori  d*  un  altro  consi- 
glio, il  quale  assai  più  conteneva  quelle  due 
cose  «he  da  loro  opponevansi  per  incoveuienti 
alla  impugnata  proposta.  Cominciamo  a  dimo- 
strarlo dalla  prima.  Volevano  (  racconta  egli  ) 
che  i  prebendati  si  costringessero  al  servigio 
con  la  privazione  de*  frutti.  Non  era  questo  pa- 
rimente un  far  in  maniera,  che  il  pecuniario 
interesse  fosse  stimolo  al  divino  servigio?  Certo 
si  :  e  non  con  altra  differenza  dalla  ordinazione 
proposta,  se  non  che  1*  una  invitava  con  la  pro- 
messa del  guadagno,  l'altra  incalzava  con  la 
minaccia  della  iattura.  Or  s' è  illecito  di  ser- 
vire a  Dio  per  invito  di  guadagno  mondano, 
sarà  non  meno  illecito  di  servirlo  per  temenza 
di  iattura  mondana  :  poiché  se  la  speranza  del 
premio  è  affetto  di  mercenario,  il  timore  è  di 
schiavo. 

Proviamo  lo  stesso  della  seconda  opposizio- 
ne, la  qual'era  il  derogarsi  alle  volontà  de' te- 
statori. Questa  parimente  si  scorgerà  che  avea 
più  d'apparenza  nel  persuaso,  ohe  nel  dissuaso 
decreto.  Perchè  contrariava»*  ad  esse  nel  pri- 
mo, secondo  Y  opinion  di  quo*  vescovi  comme- 
morati dal  Soave?  Perciocché  una  parte  dei 
frutti  assegnati  da' fondatori  ad  un  beneficio, 
toglievasi  al  negligente  beneficiato,  e  darasi  al 
diligente  coMega.  Poniamo,  che  in  cambio  di 
ciò  la  negligenza  si  punisse  con  la  privazione 
dei  frutti,  come  secondo  il  Soave  persuadeva^ 
costoro,  addimando:in  questo  caso  i  frutti  sot- 
tratti si  doveano  per  avventura  restituire  al 
cadavere  del  fondatore,  gettandoli  nel  suo  se- 
polcro? Crederei  di  no;  ma  impiegarli  in  altri 
usi.  Or  chi  negherà  che  ogni  altro  oso  sarebbe 
stato  più  alieno  dalla  prima  ordinazione  del 
fondatore,  che  i  darli  in  premio  a'  beneficiati 
colleghi,  ove  servissero,  di  fatto  in  quella  me- 
desima Chiesa,  per  culto  della  quale  avea  egli 
costituito  il  beneficio?  Se  dunque  alcun  ve- 
scovo fé'  tal  discorso,  mostrossi  di  poco  discor- 
so: il  che,  almeno  ili  molti,  non  è  credibile; 
ma  se  ninno  de'  compagni  seppe  far  veder  loro 
questo  difetto,  come  si  ritrae  dal  Soave,  si 
mostrarono  di  poco  discorso  tutti,  il  che  è  im- 
possibile. Torniamo  alla  narrazione  del  fatto. 

Questo  decreto  s'era  dapprima  oomposto  si 
fattamente,  '  che  si  desse  a1  vescovi  facoltà  di 
attribuire  a  distribuzioni  cotidiane  una  por- 
zione indignila  dcHe  rendite  beneficiali  nelle 
prenominale  Chiese.  Ma  poi,  considerandosi  che 
le  leggi  induttive  di  novella  strettezza  tanto 
levano  a  sé  di  vigore  ne!P  esecuzione,  quanto 
concedono  dì  podestà  all'arbitrio  degli  esecu- 
tori, per  lo  più  o  timidi  o  indulgenti,  fu  cam- 
biato il  dar  facoltà,  nel  prescriver  necessità;  e 
T  incertezza  del  quanto  fu  determinata  alla  terza 
parte,  ove  però  non  fosse  applicata  già  per 
quest'uso  ama  rata  maggiore,  e  salva  L'auto- 


Dscreti  stabiliti  sopra  U  moltiplicare  i  mitòsi 
e  i  titoli  delie  parrocchie,  sopra  turione  i 
molte  in  una,  eopra  il  provvedere  al  difttt 
de' parrocchiani  ignoranti  o  discoli,  s*pn\ 
traslaéare  nelle  matrici  i  benefit  minasi  « 
irreparabili,  eopra  la  podestà  degli  ordino 
ne9  beneficj  doti  in  Commenda^  sopre  tebw 
de9  cercatori.  E  vario  case  dette  de)  hkov 
nell'ultimo  stabilimento  detta  ^rasamene. 

I  sei  articoli  accennati  nel  titolo  di  qoeit 
capo,  furono  esaminati  dopo  I' ultima  sesnoo 
in  varie  congreghe.  £  quando  i  decreti  sopr 
questi  e  sopra  i  tre  precedenti  veoner  propc 
sti  (i)  da' deputati  all'assemblea,  Léonard*  Ai 
ler  vescovo  di  Filadelfia  e  sofFraganeo  del  « 
scovo  d' Eistat,  arrivato  colà  nuovamente,  pei 
suase  con  nna  lunga  diceria,  che  a  statstr  1 
riformazione  s'aspettassero  i  prelati  tedeschi, 
che  s' invitassero  questi  al  Concilio ,  il  <H 
per  esser  ecumenico  non  dovea  proceder  sem 
di  loro:  altrimenti  sarebbe  stato  non  unnici 
mare,  ma  un  precipitare.  E  tutto  eie  dine  i 
maniera  impetuosa  ed  acerba;  la  qual  fa  t 
stomaco  a  molti  a  cui  nel  discorso  la  supin 
ignoranza  de' fatti,  cioè  de' preceduti  ssJeaoù 
simi  inviti,  rendeva  più  intollerabile  la  prewt 
tuosa  arroganza  delle  parole:  altri  scontai 
la  mala  informazione ,  e  gradivano  la  buot 
intenzione.  Conta  il  Soave,  e  con  veri»*,  al 
fu  creduto,  essersi  fatte  dire  all'Aliar  le  rta 
memorate  cose  dagl'imperiali:  ma  il  sospetl 
era  falso ,  perciocché  non  solo  questi  bea  « 
pevano  le  infinite  diligenze  usate  dal  poateft 
per  suoi  nona)  speciali  co*  prelati  gereiaoia 
ma  la  niente  dell'imperadore  era  tutta  opposi 
a  quel  consìglio  di  tardità  nella  nfoml*°?* 
siccome  appare  dalle  riferite  sue  lettere  aeriti 
a'  legati  pur  in  que1  giorni.  ' 

li  vescovo  di  Veglia- entrò  a  biasimar  le  d 
spensazioni  d'ordinarsi  fuori  de'tempi  statuiti 
e  disse,  che  quando  esse,  o  altre  gli  ersn  « 
cale,  domandava,  se  per  quelle  si  fot*  pi1' 
alcun  danaro;  e  ohe  in  tal  caso  non  le  ▼** 
porre  in  esecuzione. 


Quello  delle  cinque  Chiese,  oratore 


diF« 


dinando ,  significò  io  varj  modi ,  che  ì  P6* 
della  riformazione  propoeti,  non  eraoo  di  «,<• 
peso.  E  mise  in  considerazione,  che  i  v escavai 
ampli  si  dividessero  in  molti:  narrando  <* 
nelle  provmcie  di  Cesare  n'avea  di  q««iu  CJ 
si  stendevano  a  dogento  miglia  di  paese,  » 
quali  non  si  potea  stender  rocchio  e  J*  b* 
d'un  sol  pastore  :  il  che  tutto  si  rifatita  si 
necessità  della  residenza. 

Un  altro  vesoovo  unghero  disse,  che  pn" 
conveniva  levar  le  tenebre  al  sole  e  f»»  * 
stelle.  Questi  detti  ponevano  in  tanto  maft* 

(1)  Tutto  sta  olirà  »%\\  atti  del  Palmite,  ia  leHeri  W  ^ 
anali  si  caie.  Borromeo  il  i3  ai  latKs  i56a. 
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annui  i  paniali  di  Roma:  e  PnHhno  special* 
nane  moveva  sospetto ,  che  la  riformaaonc 
annerata  da  costoro  fosse  il  dar  legge  in  casa 
filtri ,  e  bob  3  riceverla  nella  propria.  Ma , 
esterna*  poetò  e  scusa  segnaci  coloro  che  cosi 
parlavano,  al  procedette  aranti. 

Fi»  ffi  artkoH  proposti  quello  che  seguiva, 
os  iatsrno  aUe  porroechie ,  od  altre   Chiese 
èevc  si  conferiva  il  bsAteaimo,  nelle  quali  per 
a  SAoUiludine  de\V«  asime ,   o  per  la  distaosa 
«  per  Va  dàfficoVVa  aViooghì ,  dod   bastava  un 
solo.  Fa   ordinato,  ehe  ■**  primo   caso  si  co- 
Ént^caaevo  dalf  ordinario  i  eorati   a  prender 
bastante  nasoero  ^aiutatori:  nei  secondo,  cioè, 
se  tatto  onci  pepato  non  poteva  venir  eon  agio 
a  ricever  i  ssenssenti  e  ad   ascoltar  i  divini 
affici  m  aM  ■aaVsùna  Chiesa,  s'ergessero  no- 
vene perocché,  eziandio  contra  voglia  de' par- 
racthisni  asocèi  :  e  firn  V  une  e  l'altre  ai  di* 
videsse  3  (astretto  ,  eon    provvedere  a'  noovi 
curati  a? tradite  sufficienti,  sottraendole  a  quelle 
deli  diesi  natrice:   e  ove  questa  non  valesse 
s assalire,  obbligando   i    popoli   a   somoHni* 


A  san? attieni  parte  ,  narra  il  Soave,  aver 
Eustachio  Bellai  vescovo  di  Parigi, 
,  che  in  Francia   non   si  permetteva 
agi  ecdensstics,  prescriver  imposiaion  tampo- 
na* a' bau;  e  saosirandasi  pendente  a  credere^ 
che  /aasstafo  conceda  a'  ministri  della  Chiesa 
ar  aah  Jbonsa  di  ricevere  il  vitto   da'  popoli , 
ass  h  psdeslà  di  riscuoterlo»   lo  di  ciò  nulla 
bona  «oauzeanorato.    E  mi  pare  strano   che  '1 
fensf  asn  vedesse  queata  chiarissima  dimostra- 
asse,  che,  ae  la  Chiesa  poò  costringere  i  fe- 
an\ssàjhar  a  sacramenti,  li  può  costringere 
a  tana  fl  necessario  per  V  amministrazione   di 
.  esav  osar* è  in  primo  luogo  la  sostentazion  dei 
.  anantri.  Qoel  eh*  io  leggo  di  tale  articolo,  è: 
oW  aeJ  primiero  disegno  coocedevasi   agli  or* 
èaari  la  podestà  d*  ergere   queste  nuove   par- 
necaie  dopo  cognizione  di  causa,  e  trattatosi 
|  ano  cai    capitolo:  al  che  contrastarono  gli 
*  fssptoli»  affermando,  esser  oggidì  malagevole 
i  in  uno-  stesso  parere  i  vescovi  ed  i 
che   qualora  a  quelli  s'ingiugne    di 
ar  alena  opera  col  consenso  o  col   consiglio 
A  fanti,  sa  poogono  lor  le  pastoie  per   cam- 
nsmte  all'esecuzione.  Qui  si  frapposero  il  pa- 
njsao  ed  altri  con   lui  per  si  latto   tempera- 
sante:  che  ai  chiama  «acro  a  consiglio  non  tutti 
'  sanasi  ìli  ,  ma  i  più  vecchi.    Ma   né  men  ciò 
«anse  accettato  :  né  ai  potè  far  resistenza  alla 
fBni  degli  spagnuoli ,  ingrossata  dagl'  italiani  : 
emeato  e  in  molti  altri  capi  fu  caocel- 
uea,  rahbUgazione  che  a'  vescovi  si  volea  pre- 
di deliberar  co' loro  capitoli ,  o  fosse 
di  giorisdizione,  o  sincero  consiglio 
dall'esperienza,  o  che  siccome  suol  ac- 
neUe  deliberazioni  osenre,  l'amor  pro- 
•Wase  parere  quasi  migliore  al  pubblico, 
ca'era  migliore  al  privato.  Venne   anche 
salo  a  quel  decreto,  che  gli  ordinari  pro- 
*Wro  in  qaeat' opera   eziandio  come  dele- 
garli*. Sede  apostolica,  e  ciò  per  tórre   gli 
*Mj  delle  esenziool  e  de*  privilegi  :  il  che 
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fu  parimente  «aitato  Begli  altri  capi ,  e  a  noi 
basterà  l'accennarlo  una  volta  per  tutte. 

Come  l'ampiezza  del  paese  in  alcuni  luoghi 
persuadeva  a  dividere  una  parrocchia  in  molte, 
cosi  la  strettezza  dell'entrate  io  altri  consiglia* 
va  a  congiugnerne  molte  in  una,  e  parimente 
a  congiugnere  certi  benefici  non  curati  a"  ca- 
rati :  al  che  facea  mestiero  levar  l' impedimento 
delle  riservasioni ,  e  restituir  a' vescovi  la  po- 
destà che  hanno  in  ciò  di  ragion  comune.  E 
questo  era  il  seguente  articolo. 

Tal' unione,  dice  il  Soave,  ohe  non  avrebbe 
affrontata  malagevolezza ,  se  al  popolo  si  la- 
sciasse l'autorità  la  quale  sarebbe  giusto  che 
possedesse,  di  far  egli  simili  provvisioni.  Otti- 
mamente per  certo  camminerebbe  il  governo 
degli  affari  ecclesiastici ,  se  cosi  fatte  disposi* 
Eioni  si  commettessero  ad  u*  volgo  talora  di 
contadini  incapaci!  qua!  più  trito  proverbio 
ohe  quello:  a  fanciulli  e  a' comuni  convien  Care 
il  bene  contra  lor  voglia?  Se  i  popoli  e  sapes- 
sero, e  potessero  governarsi  da  se,  non  aareb- 
bono  stati  ai  folli  che  s'avessero  aoprapposti  i 
dominanti.  Ma  il  Soave  sempre  tirava  al  ber- 
ssglio  de'  suoi  voti,  all'era  la  democrazia  nella 
Chiesa.  Al  discorso  aggiugne  la  Tavoletta,  nar- 
rando, cbe'l  Marini  arcivescovo  di  Lanciano 
s'oppose  aUa  podestà  da  concedersi  a' vescovi 
di  far  tali  unioni  ne'beneficj  riserhati  al  pon- 
tefice, con  allegare,  che  ciò  avrebbe  pregiudi- 
cato agli  ufficiali  della  cancellerie»  i  anali  arca- 
no comperali  i  loro  diritti,  e  però  non  pote- 
vano venirne  giustamente  privatile  doversi  la- 
sciar la  cura  a  Roma,  dove  aarebbono  esami- 
nate le  ragioni  di  tutti:  e  ch'era  per  andar 
più  avanti  in  questa  materia  per  l' interesse  che 
egli  ed  i  suoi  parenti  avevano  in  simili  ufl&cj, 
se  l'arcivescovo  di  Messina  che  gli  sedeva  a 
canto,  non  l'avesse  ammonito,  che  nulla  si  fa- 
rebbe senza  il  consentimento  del  papa.  In  que- 
sta maniera  è  agevole  il  formar  istorie  che 
riescano  salire  di  chi  si  aia  :  immaginar  i  fatti 
a  aua  voglia,  e  di  quelli  interpretar  in  sinistro 
i  fini  parimente  a  sua  voglia,  senza  recarne 
veruno  prova,  e  senza  che  pur  la  cosa  per  sé 
medesima  rappresenti  effigie  di  verità  ad  occhi 
periti  delle  faccende  civili ,  ma  solo  a  quelli 
del  volgo»  il  qoal  nemroen  discerne  la  diasi  mi  - 
glianza  dal  vero  ne'  racconti  d'  Amadigi  e  di 
Pa Incrino,  e  perciò  gli  legge  con  tanta  dilet- 
tazione, lo  tengo  il  voto  del  Marini  in  questi 
articoli  (i),  dove  non  é  parola  di  quanto  narra 
il  Soave,  ma  semplicemente  approvasi  la  rac- 
contata proposta.  Ed  é  ridicoloso  il  dire,  che 
egli,  si  pratico  di  Roma  e  si  confidente  de'  le- 
gati, avesse  bisogno  d'intendere  da  uno  apa- 
gnuolo ,  che  nulla  dal  Concilio  si  disporrebbe 
ne'beneficj  riserhati  al  pontefice  aenza  il  con- 
senso del  pontefice. 

Sopra  questo  capo  fu  aggiunto  alla  bozza  dei 
decreto  :  che  l'unione  si  facessero  sansa  pregia- 
dicio  de' beneficiati  viventi:  riuscendo  troppo 
dura  e  difficile  nell'esecuzione  la  legge  che  spo- 
glia molti  nulla  colpevoli,  del  posseduto,  mas- 

(i)  FfS  U  scrittore  de1  signori  BwWii. 
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«manente  te  spogliati  dt  ciò,  rimangono  ignu- 
di, come  a  parecchi  sarebbe  intervenuto  in 
quel  caso.  * 

Lo  fletto  riguardo  t'ebbe  nell'altro  articolo, 
io  coi  ti  proponeva  di  rimediare  a9  parrocchiani 
difcttaoti:  perciocché  ©Vera  il  difetto  senza 
delitto ,  come  negl'ignoranti ,  operasti  dolce- 
mente, e  fa  solo  dato  poter  a'  vescovi  d'aggio* 
gnor  loro  i  necettarj  aiutatori  a  tempo,  a*  quali 
fotte  applicata  una  rata  competente  da' fratti: 
non  coti  dorè  il  difetto  era  vizio,  come  ne- 
gli aeandaloti:  ma  fu  atatuito,  che»  premette 
le  debite  correzioni,  ti  procedette  a  privarli. 

Veggendoti ,  che  V  età  condoeeva  a  ruioa 
molte  Chiese  o  cappelle  in  cui  era  fondato  al- 
cun beneficio,  fu  potto  a  contiglio  l'articolo  di 
trasportar  qne*  benefici  nelle  Chiese  matrici,  o 
in  altre  vicine.  Cd  alla  prima  idea  conoeputasi 
del  decreto  si  feoero  varie  aggiunte ,  affinchè 
si  conservassero  le  memorie  e  de' fondatori  e 
de1  santi  a  cui  erano  dedicati;  e  le  ragioni  di 
chi  ne  godea  padronato ,  e  non  meno  a  fine 
che  di  tali  Chiese  cadenti,  quelle  ch'erano  ptr* 
roccbiali,  con  tutti  i  mesti  possibili  ti  risto- 
rassero. Oltre  a  che  fu  prescritto,  che  fattasi 
la  traslazione ,  i  luoghi  già  sacri  si  potessero 
convertire  in  uso  profano  si,  ma  non  sordido, 
e  vi  si  pisntasse  una  croce,  come  vestigio  del- 
l'antica divozione. 

I  benefici  concedati  ad  alcuno  dal  papa  in 
Commenda,  siccome  etenti  da  ogni  inferior  giu- 
risdizione ,  cosi  talora ,  abusandoti  l' indipen- 
denza in  licenza,  restavano  indegnamente  tra- 
scurati da  coloro  a  cui  erano  raccomandati. 
Questo  disordine  porse  materia  all'articolo  se- 
guente. Molte  cose  dice  il  Soave  centra  que* 
st'oso  delle  Commende,  o  più  tosto  ridice  quello 
che  n'ha  ragionato  di  sopra.  Ma  io  non  voglio 
replicare  ciò  che  gli  ho  risposto  di 'sopra.  Ri- 
corderò solamente,  che  fine  di  lui  sarebbe  stato 
il  tórre  affatto  ogni  beneficio  non  allacciato  a 
residenza,  e  molto  più  le  pensioni:  acciocché 
avendo  tutte  l'entrate  ecclesiastiche  un  si  fatto 
legame,  non  rimanesse  in  piede  una  reggia  uni- 
versa! della  Chiesa,  i  cui  stanziali  ed  ufficiali 
potessero  sperar  gran  premj,  ed  attendere  agli 
studj  e  agli  affari  supremi  della  repubblica , 
senza  confinarsi  in  piccioli  luoghi  all'esercizio 
privato  dell'altare  e  del  coro. 

Or  fu  stabilito,  che  si  fatti  beneficj  dati  in 
Commenda  o  di  secolare,  o  anche  di  regolare 
istituto  ove  in  loro  di  fatto  non  rimanesse  la 
regolare  osservanza,  fossero  visitati  ogn'anno 
da' vescovi,  provvedendo  eziandio  col  sequestro 
de' frutti,  che  le  fabbriche  si  ristorassero,  e  le 
altre  obbligazioni  ricevessero  adempimento:  ma 
dove  in  alcuno  de' beneficj  prenominati  fosse 
in  vigore  l'osservanza  regolare,  dovessero  i  ve- 
scovi innanzi  ammonir  paternamente  i  religiosi 
lor  superiori:  se  poi  questi  per  sei  mesi  dopo 
l'ammonizione  fossero  negligenti,  avesse  il  ve- 
scovo autorità,  come  avevano  i  prefati  supe- 
riori, di  visitare  i  predetti  luoghi,  e  di  costrin- 
gere quei  religiosi  a  quanto  la  propria  regola 
gli  obbligava. 

L1  ultima  discussione  fu  sopra    gli  abusi   di 


coloro  i  quali  avevano  per  professione  d'ai 
pubblicando  indulgenze,  o  altre  grazie  spirita 
della  Sede  apostolica,  e  di  raccorrà  dVpcJ 
le  limatine  a  prò  della  fabbrica  di  san  Pie 
e  di  varie  Chiese,  ed  altre  oltre  opere  pie.  C 
tra  una  tal  qualità  di  persone  nìoUi  Padri 
cessmente  gridarono:  essi  aver  data  cerasa 
all'eresia  di  Lotero:  esser  ionumerabiK  le 
fraudi  e  le  sottili  invenzioni,  con  le  quali  sol 
gevano  di  pecunia  la  divota  sempHoità  èi 
plebe»  doversi  dunque  affatto  sopprimere  i 
professione  che  toglieva  H  credito  sfa  pi 
mentre  la  corrompeva  in  ribalderia.  Ma  n 
mancavano  contraddittori  a  questa  tententa  I 
oevano  :  che  non  per  esservi  misto  il  loglio 
vuol  diradicare  il  frumento,  ma  pattarlo  W* 
mistora:  con  l'opera  de1  cercatori  provteoVl 
a  molti  spedati,  e  ad  altri  luoghi  ptt,  e  sol 
vani  le  coscienze  d'assaissimi  uomini ,  a'  <ji 
troppo  sarebbe  grave  il  venir  a  prender  rat! 
lozione  dal  papa:  ne*  Coucilj  dì  Letersno, 
Vienna,  e  di  Lione  esserti  eoooscioti  i  disi 
dini ,  ma  riparatovi  con  raffrenare ,  noe  d 
estinguere  l'esercizio.  Proposero  i  legati  f*n 
di  mezzo ,  che  a'  cercatori  si  vietasse  dì  p» 
mulgar  indulgenze,  raccorre  limosioe  o  nr  i 
tra  funzione  sema  compagnia  oWoramirio, 
di  persona  ch'egli  loro  depotasse,  ecbeiU 
aggiunti  fosse  interdetta  qualunque  partici» 
zion  di  guadagno.  Ma  non  di  ciò  rimseerit 
contenti  gli  avversi  a  qoeUa  depravatami  f"" 
fessione  :  anzi  dicevano,  che  un  tal  deareto  i 
avrebbe  accresciuto  il  nomerò,  non  carretta 
fraudolenza  :  l'esempio  de'  tre  ricordati  Co»4 
ben  provar  nella  Chiesa  la  volontà,  ma  n>« 
me  l'impossibilità  d'emendare  si  catti?!  geo 
razione.  Mentre  di  ciò  si  delibersvs ,  PBt 
l'arcivescovo  di  Lanciano,  e  recò  lettere,  do 
il  papa  significava  a'  legati  una  simile  *»* 
tenzione  di  tórre  affatto  queir  infamalo  mesi, 
ro,  onde  quei  che  tanto  o  quanto  lo  toslei. 
vsno,  mutsron  parere,  o  conformando»  tip 
disio  del  pontefice ,  o  perche  nel  difendei 
aveano  principalmente  mirato  a  *k°*?\ 
etto  i  diritti  e  le  utilità  del  ponteBee:  acri 
con  universale  applauso  ne  fu  stabilito»  d 
cretoi  trasferendo  la  facoltà  di  pubbli 
tempi  debiti  le  indulgenze  e  le  altre  pai 
spirituali,  nell'  ordinario  e  in  due  del  caprtw 
i  qoali  anche  raccogliessero  fedelmevte  * 
mosine  e  gli  offerti  sussidj  di  carità,  sena 
runa  mercede:  affinchè  tutti  intendessero,  fi 
sti  tesori  della  Chiesa  maneggiarsi  p*r  *£* 
di  pietà,  e  non  di  guadagno.  In  q0**^ 
convien  talora  levar  un  bene,  V90^^^. 
divenir  fondamento  del  male,  riesce  p**?01 
che  se  di  natura  sua  fosse  male. 
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'       CAPO  XI 

i  cotoni  dette  fèda  esaminati*  corretti 
merteasion  guati  n/a.  Disputsmone  *o- 
fo  sesto  A*  ma  Gtoswwu.  Nuove 
tccùmU  del  Salmerone  e  diai  7*or- 
precttUnle  alla  unione.  Divertita 
nelle  ictJMae  medesima  ,  e  jim 
.  Gravi  e/rari  aVX  &oaf*. 

i  mejoslieòo  9  come  dicemmo,  fra  i 

l  suora  k  èuòplioa  l' esame  della  dot- 

eoa  ritaossrer  ciò  che  per  eapKcauoue 

i  gfi  tpeaafc  efelli  «Tetano    ricomposto. 

ter  soilbiir  pienamente  a  chi   erasi  av- 

ìcalGnoitaeychel  termo  canone  intorno 

Ma  comunione    sotto  una  sola 

ripescale  meramente  il  già   deciso    nel 

i  a  topo  di  Giulio,  ne  avevano   diri- 

>  altre  forme ,  in  ciascuna   delle  quali 
i  ai  •àptfieare  quel  che  di  nuovo  in» 

Affittire:  e  foroo  tutte  e  tre   propo* 

l  eo»e|io  per  l'elezione. 

>  escale  tre  disegnate  forme  condannatasi 

e:  0,  tutto  ed  intero   Cristo,  autore 

i  di  tane  It  grazie ,  pigliarti  sotto   una 

,  pertbethè,  siccome  temerariamente  al* 

\  efmttM,  ma  si  piglia  secondo  f  ittita* 

r  efem  Cristo  tolto  Cuna  e  V altra  specie. 

>  far  cai  secasse: 
as  «strie  itile  tantissima  eucaristia  pi» 

\  la  Ptre  e  legittima   ragione  di  sacra- 

p  perciscchè  non  t'osservi  V  istituzione  di 

.  0  vero  dai  dicesse  : 

>  om  specie  si  pigli  solamente  la  cena 

f  occhi  aon  si  riceva  il  vero  e  legit- 

mette ,  perchè  non  si  prende  tutta 

t  è  Cristo. 

I  (•  carità  b  prima,  cambiando  solo  quella 

,  HmererUmenit  in  /altamente,    Percioc- 

learerità  aon  esclude  sempre  e  di  sua 

i  h  ferita  del  detto,  come  P esclude  la 

pertottoeiò  rimase  (i)  appagato  il 
ette  di/finizioni  della  dottrina.  Iropc- 
valendoti  nel  primo  capitolo  di  eaaa 
aecoudo  le  acritture  non  appa- 
io per  la  salute  l'uso  d'amendue 
•acraatentali ,  irci  vansi  molli  luoghi 
di  Cristo  nel  capo  sesto  di  s.  Gio- 
ii Salvatore  indifferentemente  più 
no  Bottinato  or  insieme  il  mangiamento 
*aa  cane  e  '1  bevimento  del  suo  sangue, 
aU  asaogiamento  della  sua  carne ,  per 
•volere,  eh*  anche  il  secondo  bastava. 
paté  il  Guerrero  :  ciò  che  pur  alla  pre« 
■fetra  di  que'  decreti  narrammo  aver 
il  Sala  vescovo  di  Vivierst  che  in  quel 
uà  Giovanni  intendevate  da  molti  Pa- 
•e  il  naogiamento  e  il  bevimento  aacra- 


i 


W^cssfisasi  parte  aegli  atti  èel  Paleolto,  parte 
!*VSt Basta  latterà  èel  vescovo  di  Modoaa  si  car- 
r"**^!  b  ta'attn  éetr  arcivescovo  di  Zaffa  si  car- 
*  <«•*«*  a  16  di  latta  i56a. 

^flCtto  fOL.   il 
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mestale,  ma  lo  spirituale  della  carne  e  del  san* 
gue  di  Cristo  :  sicché  non  conveniva  al  Conci» 
Ho  statuir  obliquamente  la  contraria  interpre* 
taziooe.  E  sopra  ciò  tanta  materia  andò  egli 
ponendo  io  tavola  da  considerarsi  sul  tenore 
apprestato  di  que' decreti,  che  pareva  iodige- 
atibile  nella  brevità  di  due  giorni,  quanti  ne 
precedevano  all'  intimata  sessione.  Onde  il  Se» 
ripando,  eh*  era  stato  il  presidente  di  quella 
particolar  deputazione  sopra  la  dottrina,  con- 
cepì gran  timore  di  nnovo  indugio  poco  ono- 
revole, al  Concilio:  al  quale  indugio  sospettò 
ebe  fossero  vòlti  gli  ostacoli  del  Granatele. 
Pertanto  non  tardò  egli  a  pigliar  da  capo  il 
ragionamento  con  una  aua  maniera  di  favella- 
re, ohe  appunto  in  queato  racconto  il  vescovo 
di  Modooa  scrivendo  al  cardinal  Morene,  chia- 
ma singoiare  e  miracolosa,  E  volentieri  a  ri- 
fiuto qui  del  Soave,  che  scherniace  quel  di- 
scorso del  Seripando  con  dire,  ch'egli  parlò  oo- 
me  avrebbe  Catto  nella  scuola,  allego  un  tal 
testimonio:  imperciocché  il  Soave  stesso  arco- . 
do  nominato  poco  davanti  quel  vescovo,  gli 
attribuisce  ripulsione  di  dottrina  e  di  since- 
rità: benché  in  quel  proposito  in  di  risii  le  loda 
del  Foscarario  in  biasimo  del  pontefice,  a  cui 
egli  era  stimato  roen  accetto  per  aver  aeguita 
F opinion  severa  nell'articolo  della  residenza. 
Adunque  il  cardinsl  Seripando  incominciò 
modestamente  con  dire:  che  se  i  suoi  compa- 
gni di  quel  lavoro  si  fossero  allora  oditi,  e  io- 
tese  per  bocca  -  loro  le  matnre  consideratiooi 
fatte  in  ogni  parola  di  qne'  decreti  »  sarebbesi 
dileguato  ogni  dubbio:  due  liti  esser  intorno  a 
quel  capo  di  san  Giovanni:  Fona  con  gli  ere- 
tici :  se  ivi  per  divino  comandamento  e  per  ne- 
cestita  di  salute  si  prescriva  a  tutti  i  fedeli  la 
comunione  sotto  amendue  le  specie,  l'altra  fra 
i  cattolici:  se  colà  si  favelli  della  comunione 
sacramentale,  o  della  sola  spirituale:  intorno 
alla  prima  rivolgersi  la  sentensa  di  quel  pre» 
parato  capitolo,  e  mostrarvi»!  che  posto  eaian* 
dio,  parlarsi  da  ssn  Giovanni  colà  della  coma* 
nione  sacramentale,  falsa  era  la  conclution  de- 
gli eretici  per  l'assoluta  necessità  del  ealice 
alla  salute:  della  seconda  lite  nulla  in  quel 
decreto  decidersi,  o  menzionarsi:  né  potersi 
i  immaginare  in  esso  diversa  significazione,  se 
non  da  intelletti  cavillosi  e  malevoli:  non  vo- 
lessero che  la  seaaione  tante  volte  prorogata , 
|j  né  scora  nota,  ed  allora  con  tanta  espettosione 
^  attesa  dal  mondo ,  nuovamente  ingannaste  le 
altrui  speranze,  e  discreditasse  le  loro  pro- 
messe con  infinito  disonore  di  quel  Concilio. 

Un'altra  mutazione  propose  fra  Tommaso 
Stella  vescovo  di  Capo  d'Istria  nello  «tesso 
capitolo,  laddove  si  dice:  benché  Cristo  nel- 
l'ultima cena  istituisse  questo  si  venerabile  Sa- 
cramento nella  specie  del  pane  e  del  vino,  e 
lo  desse  agli  apostoli;  non  però  quella  istitu- 
zione ed  atione  hanno  questo  intendimento, 
che  tutti  i 'fedeli  per  istitution  del  Signore  tieno 
costretti  a  pigliar  V  una  e  /'  altra  specie.  Desi- 
derando egli,  che  non  si  contenesse  il  Concilio 
in  affermar  ciò  con  questa  asciutta  maniera  , 
a»  diebiuwe,  che  le  p.rde  di  Crino  t  We 
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di  quello  tUHii  dalle  quali  gli  eretici  traggono 
la  universale  necessità  del  calice;  eraoo  dette 
non  a  tutti  i  fedeli,  ma  in  persona  degli  spo- 
rtoli a' soli  sacerdoti. 

Veggendosi  dunque  moltiplicare  le   opposi-     la  forma  del  battesimo  era  immutabile,  ed 
ioni,  il  Bovio  vescovo  d'Ostun,  e  *l  Naclante  I  sopra    l'essenziale    de' sacramenti ,   qual   è  ^ 
*****  forma  e  la  materia,  non  ci  è  alcuna   aotoriti 

intorno  a  che  fattesi   per   Tona    parte  e  p< 


poneva*'  :  la  Chiesa  aver  potuto  mutare  V  ni 
del  calice,  con  V  etempio  della  mutazion  deli 
forma  del  Battesimo  ;  e  che  '1  vescovo  d'Àlif 
si  levò,  e  disse  :  che  questa  era  bestemmia  :  ci 


l'altra  molte  parole,  in  fine  si  statuì  di  levi 
quella  particella.  Sia  lodato  Iddio»  che  1  Soai 
presume  di  dar  a  credere  tutto  V  incredibili 
Jl  cardinal  Seripando  e  tanti  famosi  teologi  * 
varie  nazioni ,  i  quali  aveano   lambiccata  ogi 


zioni, 

dt  Chioggia ,  i  quali  erano  de*  principali  com 
pilatori,  chiesero  licenza  di  parlai*:  e  rendet- 
tero pieno  conto  di  tutta  I  opera  con  pari 
laude  e  de'loro  fatti,  e  de'  loro  detti  :  ma  senza 
-conclusione ,  non  potendosi  finire  quella  mat- 
tina di  proferir  le  sentenze.  Ben  vedevansi 
P  altre  difficoltà  quasi  svanite;  e  rimaner  solo 

annebbiati  gli  animi  di  molti  sopra  ciò  che  avea     sillaba  di  que'  decreti,  non  s'  erano  mai  rie© 

dati  di  ciò  che  s' insegna  nel  primo  alfabe! 
della  teologia:  la  materia  e  la  forma  de1  sacr 
menti  esser  immutabili.  Il  fatto  avvenne  co 
Nel  modello  del  decreto  portato  in  quel 
congregazione  di  cui  parliamo,  e  registrato  d 
Paleotto,  non  leggevasi  pur  nominato  il  batt 
simo  ;  ma  ben  se  n'  era  fatta  parola  nel  boz 
preceduto  e  proposto  già  molto  pi  ima  nel 
congregazione,  come  narrossi.  Né  per  tutto  e 
era  occorso  giammai  a  quegli  uomini  scienti; 
l'immaginare,  non  che  il  dire,  che  la  fon 
de'  sacramenti  fosse  variata ,  o  variabile.  Qi 
sic  erano  le  parole  di  quella  prima  scrittur 
le  quali  per  rivoltare  con  fedeltà  de*  sensi,  n 
mi  guarderò  dalla  durezza  della  frase:  bene 
i  sacramenti  sieno  stati  istituiti,  estende 
Cristo  V  autore  j  nondimeno  il  modo  dt  use 
è  riserbato  alla  Chiesa;  la  quale  in  ammi 
strare  i  sacramenti,  operando  con  consiglia 
ragione t  varia  il  rito  loro,  come  le  pare  i 
sia  bene.  Dimostra  ciò  il  sacramento  del  b 
tesimo  tante  volte  variato  nel  suo  rito:  imt 
rocche  celebrato  in  alcun  tempo  con  tre  imm 
sioni  ne  ammise  anche  una  sola.  Parime 
V  immersione,  il  voltamento,  e  V  effusione  spt 
mutarono  il  suo  rito.  Così  parlatasi  da  qu 
uomini  dotti  :  e  non  uscivano  dalle  lor  bocc 
e  molto  meno  dalle  lor  penne  quelle  eoo 
stoltizie  che  osa  d'  attribuir  loro  il  Soave, 
come  in  quel  successo  contammo,  fu  desidei 
da'  Padri  maggior  brevità  e  minor  materia 
attacco  agli  avversar) ,  onde  così  quella  pa 
cella,  come  altre  assai  cose  furono  levate 
vero  è,  che  in  quell'  ultima  adunanza  auccc 
che  Dell'esplicarsi  la  dotlrioa  (i),  fu  eli»  , 
fermata  in  voce  coli'  esempio  ricordato 
battesimo  in  quanto  al  rito,  non  in  quanto 
forma.  Al  che  il  vescovo  d*  A  li  f  fé  mosse 
trasto,  affermando,  che 'I  rito  del  batte 
non  s'  era  mutato  mai  nella  Chiesa  :  e  ne 
portò  poca  lode. 

Con  l'acconcio  della  narrata  controre 
sopra  il  capo  sesto  di  san  Giovanni  aveano 
rato  i  presidenti,  che  si  terminerebbono  V 
ferenze,  e  che  nessun  altro  intoppo  a»"*  in 
trerebbe  per  celebrar  quindi  a  due  di  la 
sione:  ma  lor  sopravvenne  un  nuovo  impci 
disturbo.  Il  giorno  vegnente  su  le  dicsassvcl 
si  presentarono  al  cardinal   0»io   Alfonso 


proposto  il  Granatese ,  così  perchè  il  meritava 
Ja  cosa,  come  perchè  vi  concorreva  l'autorità 
e  'I  seguito  della  persona. 

Il  cardinal  Seripando  però  tutto  sollecito 
della  spedizione,  per  mostrarsi  arrendevole,  e 
con  quest'  arte  soave  ma  efficacissima,  far  an- 
che arrendevole  l'oppositore,  disse;  che,  ove 
fosse  altrui  sovvenuta  qualche  maniera  più  cir- 
cospetta e  più  sicura  intorno  al  tenersi  lungi 
dal  condannare  o  questa  o  quella  sposizione 
dell'accennate  parole  di  Cristo  in  san  Giovanni, 
1'  avrebbono  egli  e  i  colleghi  di  buon  talento 
accettata.  Uscito  dunque  dalla  congregazione, 
osservando  ciò  che  aveva  proferto,  mandò  al 
Guerrero  l'arcivescovo  di  Zara,  a  fine  di  te- 
ner .consiglio  sopra  qualche  altra  più  riserbata 
dicitura.  E  dopo  molti  pensieri  e  molti  discorsi 
convennesi,  che  al  decreto  si  aggiugnesse  in- 
torno al  citato  capo  di  san  Giovanni:  comun- 
que fra  le  varie  interpretazioni  de'  santi  Padri 
a  de*  dottori  «'  intenda.  Fu  ciò  portato  lo  stesso 
giorno  alla  nuova  generale  adunanza,  ed  in 
essa  restò  sufficientemente,  ma  non  concorde- 
mente  approvato.  Gli  approvatori  furono  ot- 
Uotatrè,  i  riprovatori  cioquantasette.  Allega- 
vano questi,  non  esser  dignità  del  Concilio, 
recando  un  capo  sì  celebre  della  Scrittura, 
toccar  la  dubbiata  del  senso,  e  insieme  lasciarla 
con  aperte  parole  in  sospeso:  maggior  decoro 
serbarsi  nella  prima  forma,  in  cui  non  si  men- 
zionava la  controversia*  Fu  chi  avvisossi ,  che 
essendo  la  deliberazione  di  cosa  molto  arbitra- 
ria; alcuni  fossero  tratti  al  rifiuto  dall' inde- 
gnazione contra  il  Granatese,  il  quale  s'  a r ro- 
dasse di  soprassapere  e  di  soprastare.  Nondi- 
meno merita  egli  commendazione  :  imperocché 
la  cautela  fu  in  lui  opera  di  scienza  e  di  pru- 
denza; e  videsi  che  ne' più  de1  giudici  il  poco 
accetto  proponente  non  impedi  l'accettazione 
della  proposta. 

Bla  il  Soave  mal  informato,  qui  erra:  dicendo 
che  la  recitata  aggiunta  fu  posta  in  campo  dal 
Guerrero  sul  fervore  della  deputazione  in  quella 
medesima  adunanza,  iu  cui  egli  contraddisse  al 
tenore  del  divisato  decreto;  e  che  pur  in  quella 
se  ne  pronunzisrono  le  sentenze  improvvisa* 
mente.  Onde  (così  egli  scrive)  pare  eh'  ella  vi 
sia  messa  per  forza  :  laddove  il  tutto  vera- 
mente si  fece  d'  altra  maniera,  e  con  lungo  e 
posato  roo»iglio.  Né  si  trattiene  in  questo  er- 
rore sopra  gli  avvenimenti  di  quella  congrega- 
«ione,  ma  narra,   che   nel  preparato   decreto 


(ì)  Lettera   in  cifeca  del    Visconti  «1  cardia*! 
il  rótilaiUejjggtyl 


Boi 


STORIA  DEL  CONCILIO 
i  e  Francesco  Torres  ,  e  dissero  ;  die  si 
r teologi  pontine)  non  potevano  disstmu- 

*  tacer  loro,  die  negli  Apprestati  decreti 
>  stame  cose  non  degne   di  quel  Conci- 

» 1  mnsitnte  di  correzione.  Quegli  U  ugni- 
ktf  ceftatn ,  ed  ottenne  che  i  due  teologi 

f  sditi  in  presenza  ó?  alcuni  uomini  dotti 
btrevavansi  quivi  per  aseidente  (i),  come 
k€ia*Àacomo  Barba  napoletano   Teseofo  di 

,  sagrisi»  oe\  papa,  mentovato  da  noi  (a) 

*  «i  «V  teologi  éV  anali  servitasi  Paolo  ìli 
afterta  4d  Coacino;  il  Foscarario    di 

,  n  Gommerò  d'Àuneria,  il  Trivigiani 
M  Verona,  e  ni  Pietro  Solo:  affinchè  se  le 
ammtrvmweà  «a  kro  faner  giudicale  di  pregio, 
af  prnpimfsstn  sa"  assemblea.   Le  opposizioni 
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t  il  comandamento  fatto 
sin  Crbte  adi  orna ,  bevete  di  quatto  tutti  j 
sansa  ni  km  dichiarato  per  qoal  ragione  quindi 
a' fedeli  necessità  nni?ersale  di 
t  le  specie  :  la  qoal  ragione  era 
cercato  di  stabilir  il 
i  prove  nel  primiero  ano 
Mmw*  già  recitate)  perebè  on  tal  comandamento 
et  linUiia  non  a  lotti  i  fedeli,  ma  solo  a  tolti 
aj»  espostoli  d  n  loro  a  tutti  i  sacerdoti  :  io 
foajaai  di  «Ve  asilo  battevano  l'argomento  ca- 
tjafa»  4ale  anjscati  parole  :  qualora  il  bevete, 
jttgeaV  tm  mie  eemmemoratione  :  imperocché 
agna  afcasèto  V  torlo  è  proprio  de'  sacerdoti, 
ai  Condito  il  lasciare 
intorno  al  capo  sesto  di  san 
,  e  non  mettere  più  indubitato,  che 
i  in  a/ad  ragionamento  parlasse  della  co- 
ni sacramentale,  giacche  non  v'aveva  nel- 
i  sesto  più  forte  per  dimostrare  Toh- 
i  dal  Redentore  d1  usar  que- 

€ke  aoa  tdessero  le  due  testimooianze  prò- 
ad  aeooodo  capitolo  per  provar  nella 
peipetua  podestà  di  variare  o  mu- 
tali, Malva  la  /or  sostanza,  ciò 
U  varietà  delle  cose ,  de*  tempi ,  e 
aVàaanlf  giudicaste  più  conferire  al  bene  di 
emafi  etmae  e  alla  loro  venerazione.  Le  quaài 
mmmMmemmme  son  tratte  dalla  prima  a'  Corintj. 
*  anasal  capo  quarto:  cosi  ci  reputi  V uomo 
mmw  mmitri  di  Crino,  e  dispensatoti  de' sa* 
marnami  di  Dio:  1* altra,  in  effetto  ed  in  ese- 
di ciò,  nel  capo  undeoimo  ;  dove,  or- 
cose  intorno  all'uso  di  questo 
iodato,  il  rimanente  (soggtugne 
nmwy  éupeerò  da  poiché  io  vena/t.  Allegavano 
ani  amtn  £  do,  abe  nel  primiero  luogo,  dal 
""  "  "  il  seaondo ,  non  si  parlava  di 
e  posto  che  se  ne  fosse  parlalo,  il 
non  aver  facoltà  di  far  mutazione, 
esecuzione, 
aoa  fosse  idonea  quella  prova  la  qoal 
■^fcead  capo  quarto,   perchè  gì' infanti 

CJ?^a»  citale  scrillart,  ana  lettera  dV fegati  al  car- 
.    "*u»H  16  di  btlio,  ad  aaa   éstt'aràrtsosvo  di 


non  abbiano  necessità  della  comunione;  cioè, 
perocché  avendo  essi  acquistata  la  grazia  col 
battesimo,  non  la  possono  perdere  in  quella 
età  :  ragione  che  a  que'  teologi  non  parca  auf-k 
finente  per  giustiucar  nella  Chiesa  un  sì  fatto 
costume:  avvengaebé  quantunque  i  bambini, 
non  possano  allora  perder  la  grada,  la  possono 
aumentare,  e  un  tal  aumento  non  par  che  si 
debba  loro  impedire.  Onde  volevano  che  ae 
ne  apportasse  un'altra,  la  qual  dimostrasse  la 
convenevolezza  di  qud  divieto.  E  questa  era* 
perché  gì'  infanti  non  sanno  distinguere  tra  '1 
pane  comune  e  'I  sacramentale;  e  così  non 
possono  provar  sé  stessi  per  mangiarlo  degna- 
mente, secondo  il  precetto  dell'apostolo. 

1  presidenti  domandarono  la  sentenza  dei 
teologi  prenominati;  e  questi  dopo  accorato 
discorso  conchiusero  ad  uoa  voce:  che  il  tutto 
stava  beo  posto,  e  senza  bisogno  d'emenda- 
lione,  se  non  forse  nel  terso  luogo. 

Intorno  alla  prima  difficoltà  fu  risposto,  che 
mdagevolmenle  potevasi,  diffiuire  quelle  parole 
della  cena  da  Cristo  esser  indirizzate  solo  agli 
apostoli,  ed  in  loro  a'  sacerdoti  ;  quando  si  tro- 
vavano tanti  dottori,  fra  i  quali  citavasi  ancor 
san  Tommaso,  che  le  stendevano  agli  altri, 
Onde  la  sposizione  contraria,  benché  non  fesse 
daonevole,  non  si  doveva  pertuttociò  proporre 
si  come  certa  :  maggiormente  che  san  Paolo  ai 
corint)  narra  questa  istituzione  fattasi  nella 
cena ,  come  comune  a1  sacerdoti  ed  a'  laici  : 
pertanto  non  poter  il  Concilio  far  meglio  sopra 
di  ciò,  che  lasciando  a  ciascuna  interpretazione 
il  suo  stalo,  fondar  l'esclusione  di  quella  ne- 
cessita universale  che  gli  eretici  affermavano 
d' amendue  le  specie,  nelP  autorità  e  nella  con* 
suetudine  della  Chiesa. 

Per  soluzione  della  seconda,  fu  detto:  che 
essendo  nella  Chiesa  questa  ricchezza  di  due 
interpretazioni  sopra  quel  testo  di  s,  Giovanni, 
ciascuna  delle  quali  valova  contro  alla  prova 
che  dagli  eretici  se  ne  tregge;  non  conveniva 
ridursi  in  povertà  d'  una  sola:  massimamente 
che  innanzi  all'  eresia  de1  boemi  si  costumava 
nelle  scuole  difender  la  comunione  sotto  una 
sda  specie,  e  ristretta  a'  soli  cresciuti ,  col  ri- 
spondere ,  che  in  quel  sermone  di  Cristo  par- 
lavati  della  comunione  spiiilualc:  e  di  fatto 
molti  e  gran  dottori  così  V  intendevano  :  sicché 
non  pqtevasi  opporre,  che  cosi  fatta  sposizionc^ 
fosse  nuova  e  mendicata  per  ischermisi  dag|i 
argomenti  della  moderna  eresia. 

Maggior  dubbio  apparta  nella  terza.  Da  un 
canto  nelle  testimonia  lue  allegate  pareva  tro- 
varsi fondamento  abbastanza:  imperocché  la 
voce  greca,  Miste  rio ,  nella  Chiesa  suol*  pren- 
dersi per  Sacramento  ,*  e  la  maggior  prie  do- 
gli spositori  danno  alle  citate  parole  di  san 
Paolo  una  tal  significazione:  conceduto  ciò,  ivi 
1'  apostolo  distinguer  questi  due  termini,  .Tfi/ii- 
strot  e  Dttpensaiure,  con  due  vocaboli  greci  :  il 
primo  de' quali  importa  Esecutore,  u  Suddiar 
cono,  e  Sottommisiro ,  come  I'  esplica  il  Con- 
cilio di  Laodicea;  il  secondo,  il  qud  si  riferi- 
sce specialmente  dall'  spostolo  a1  sacramenti, 
vale  Economo  ,•  che  dedotto  dalle  greche  radioi 
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Ieost  e  toma;  tinto  vuol  dire,  quanto  Vispe** 
gatore  di  casa  :  all'esegutore  di  mm  naUira  non 
concedersi  nuova  autorità:  all' economo  si:  € 
colui  venir  riputato  fedel  dispeusatore  ed  eco- 
nome, che  nell'  uso  di  tal  podestà  dispone  le 
cose  convenevolmente  al  fine,  cioè  all'  onor  del 
padrone.  OalP  alilo  canto  vedetesi,  che  tutto 
qoesto  discorso  non  avanzava  i  confini  del  pro- 
babile e  de!  verisimile:  onde  fu  temperata  lo 
forma  dell'  allegar  que'  passi,  e  dove  prima  si 
diceva:  ciò  ?  apostolo  non  oscuramente  ha  te- 
stificalo; mutossi  come  sta  ora:  ciò  parta  che 
r  apostolo  non  oscuramente  accennasse. 

All' ultima  fa  detto:  che  in  quella  ragione  il 
Concilio  non  polea  fondarsi*  perciocché  quan- 
tunque recata  da  gran  dottori,  nondimeno  se 
ella  fosse  qui  ricevuta  per  nome  onrvcraal  della 
Chiesa,  sarebbesi  venuto  a  riprovar  assoluta- 
mente l'uso  antico  di  comunicar  i  fanciulli. 
Onde  per  escluderne  la  necessità  affermata  dagli 
eretici  e  condannata  dal  Concilio,  niuna  prova 
esser  più  evidente  che ,  il  non  aver  bisogno  i 
fanciulli  battezzati  d'  altro  sacramento  per  mo- 
rire In  grazia.  Stabilito  un  tal  presupposto , 
V  uno  e  P  altr'  uso  rimaner  arbitrario  :  e  con 
ragioni  probabili  poter  eleggersi  or  questo,  or 
quello  dalla  Chiesa,  come  si  dicea  nel  decreto. 
Questo  accidente  si  notabile  e  si  notalo  in  tutte 
fé  memorie  e  pubbliche  e  private  del  Sinodo , 
rimase  ignoto  al  Soave. 

Con  tali  discorsi  adunque  terminati  neHa  pre- 
detta conclusione,  venne  l'ore  di  ricongregarsi 
generalmente  1'  ultima  volta.  Ed  in  quell' adu- 
namelo fu  messa  l'estrèma  linea  a  tutti  i  de- 
creti. E  si  stabili  d' intimar  la  futura  sessione 
per  la  giornata  diciasettesima  di  settembre  : 
giacché  la  gravezza  de' caldi  e  la  stanchezza  dei 
Padri  per  le  precedute  congregazioni  ogni  di 
raddoppiate  (i),  non  concedea  che  si  prescri- 
vesse più  breve  spazio  per  digerir  le  materie 
destinate  a  quella  nuova  funzione.  Riserbandosi 
facoltà  per  quella  volta  e  per  tutte  1'  altre  di 
accorciare  o  allungare  il  termine  delle  intimate 
sessioni  eziandio  fuor  di  sessione,  qualora  il  ri- 
putassero acconcio. 

Già  erasi  licenziato  il  convento ,  e  i  conve- 
nuti eran  sortiti;  quando  sentissi  un  grido  dì 
Arrias  Cagliego  vescovo  di  Girona,  uomo  decre- 
pito: il  qual  disse,  tornate  signori,  e  uditemi, 
1  legati  anteponendo  il  rispetto  della  libertà  a 
quel  della  maestà,  ritornarono  a  sedere,  e  vi 
ferono  tornar  ciascuno.  Lagnossi  il  Cagliego, 
eh'  essendosi  molte  gravi  cose  dette  da'  Padri, 
non  si  fossero  poste  ad  effetto:  se  non  vi  si 
dava  acconcio,  s'aspettasse  gran  tumulto  nella 
crastina  sessione.  Da'  legati  pazientemente  gli 
fu  risposto:  che  se  ne'  decreti  scorgevasi  cosa 
di  male,  conveniva  emendarla,  e  potevansi  di 
ciò  avvertire  i  deputati:  se  poi  solo  parevano 
affettuosi  e  non  pieni,  doversi  considerare  che 
quello  che  non  si  fa  in  una  sessione,  si  fa  nel- 
l'altra: qualunque  aggiunta  a  una  legge  esser 
cosa  di  tao  lo  peso,  che  non  è  deliberazione  di 
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poche  ore.  E  con  questo  acquetarono  il  té» 
chio. 

Bla  non  rimasero  acquetati  i  doe  teologi  che 
poc'anzi  avevano  proposte  le,  difficoltà  sopri 
la  dottrina  :  e  ristringendosi  alla  prima  di  essi 
in  cui  s'avvisavano  d'aver  pia  fondata  ragia 
ne  (ì),  e  poterono  si  con  le  loro  persuasioni  h 
sera,  che  guadagnarono  l'intelletto  non  sole 
di  molti  Padri,  ma  del  legato  Osto  e  del  car 
dinal  Madrocci:  tantoché  parlando  questi  con 
gli  altri  legati,  ottennero  ebe  nel  primo  decretc 
fosser  mutate  le  parole  cosi:  Non  però  quellt 
istitusione  e  dazione  si  stende  a  tutti  i  fedeli 
in  modo,  che  sieno  per  costituzione  di  Cristo 
costretti  a  pigliare  l'una  e  Poltra  specie*  me 
solo  a  quelli  a*  quali  fu  detto:  Fate  questo  il 
mia  commemorazione  :  cioè  a  quelli  a'  assali  di 
podestà  di  fare  e  aV  offerire  il  suo  carpo  e' 
suo  sangue.  Non  giudicarono  pero  i  legati  d 
portar  questo  mutamento  nella  solenne  propc 
sta  della  sessione  senza  ammonirne  ed  addi 
mandarne  avanti  i  Padri  in  privato:  e  non  a 
essendo  altro  tempo,  il  fecero  significar  a  cu 
senno  la  mattina  in  chiesa  innanzi  alla  messi 
Ma  benché  a  molti  piacesse,  dalla  marfior  pari 
fa  rifiutato,  e  massimamente  dal  Modoaeae 
dal  Granate*.  E  'I  secondo,  come  pratiehias. 
mo  in  san  Tommaso,  mando  sollecitanaente 
pigliare  la  terza  parte  della  Somma;  equi 
ritrovò  il  luogo  nella  quistione  ottantesima  i 
l' articolo  undecime,  ove  il  santo  distende  quel 
parole  di  Cristo  nella  cena  anche  a' laici,  me 
tre  prova  con  esse  il  precetto  divino  eomoi 
a  tutti  i  fedeli  di  prender  l' eucaristia.  E  co 
il  cardinal  di  Gaeta,  benché  s'ingegni  di  n* 
strare  che  può  anche  difendersi  non  esser  e 
ingiunto  da  Dio,  ma  sol  dalla  Chiesa,  e  pe 
ammetta  egli  le  ragioni  di  san  Tommaso  p 
probabili  si,  ma  solubili,  e  dia  la  risposta 
ciascuna,  eontuttociò  quel  comandamento  ci 
fece  Cristo  nella  cena,  non  vien  da  lui  rùtret 
a'  soli  sacerdoti,  il  che  avrebbe  conferito 
suo  intento,  ma  studiasi  di  scansarne  la  for 
per  altro  modo. 

Sentendo  i  legati  per  questa  novità  gran  1 
sbiglio  ne'  Padri,  contra  il  decoro  deU'azioi 
e  del  luogo,  e  contra  l' espettasione  ooneepu 
da  loro  quando  avevano  ordinata  la  nuova  pr 
posta,  fecer  silenzio,  e  dissero,  che  si  cessai 
da  far  quivi  più  lunga  conferenza  :  perocché 
altro  occorresse,  agiatamente  si  tratterebbe  n 
gli  articoli  sopra  il  sacrificio  della  messa. 

11  Soave  nel  rapporto  di  ciò  mostra  nooi 
mente  in  più  modi  la  sua  poca  iafotmasuoi 
Prima  in  dire:  Mentre  la  messa  si  canto»  a 
forno  Salmerone  e  Francesco  della  7\>rr*  ^ 
suiti  fecero  discorso,  uno  col  Yarmiese9  «  *? 
tro  col  Madrucci,  standogli  dietro  le  sa«is'a*y  < 
nel  primo  capo  della  dottrina,...  e  quel  e 
segue  :  oarrando  I'  aggiunta  persuaso  da  lo 
E  soggiugne:  finita  la  lettone  del  decreto,  p 
ma  il  yarmiese%  e  poi  il  Siadrucci  no  /ha 
la  proposizione.  11  che  né  fu  vero,  né  posai b 


(1)  UtUra  dt1  lutti  al  carenale  Bonamo  U  16  di  ta- 
tti* (3j:l 


Non   vero;  perciocché  primieramente     a 
(1)  SU  Belli  scrittart  cita». 


«è  a»  itti 


STOBU  DEL  CONCILIO 

t  U  oooróscritteSoesaorie  aitai 
lo  stesso  Concilio   stampato   lo 
|pcm(i)  gli  poteva  dimostrare,  ebe'l  Tor- 

ta  tal  os  allora  gesuita;  ne  fa  tale  ae  non 

mtaaai(i)  dopo  la  fihe  del  Sinodo.  E  ae  il 
%V  t* tvveBtQri  m  ^oalciie   nota  distesa 

Lfftstsneote  Ime  ciò  che    non  era,  dovea 

Pl0at;  che  al  eoaie  non  d"  egoi  legno  ai  for- 

b  oro  Hcreano ,  coai  bob  d*  ogni  seartafaecio 
si  fera»  isteria.  Di  pia  latte  le  latenze  de'  due 
Botati  mcaocrs  il  di  precedente,  e  furono 
poposte  a  essano  óV  Padri  io  chieaa  innanzi 

a!  statar  detti  onta,  come  narrano  il  Paleo!-  latamente,  salto  POsio,  il 
te,  VsrejfosBva  di  Zara,  e  M  vescovo  di  Me» 
osaa  nW  ri  farsa  presenti  :  oltre  agli  atti  aa- 
sona  castsdm'  io  caste!  sant'  Angelo,  ore  il 
otto  ita  legatalo  per  l' appunto.  E  dopo  la 
oau  at  arai  raccolti  i  roti  iooaoai  alla  le- 
òsa  «X  secreto. 

à&rmi,  cbe  ù  detto  del  Soare  oon  era  né 
m  posane,  arvengachè  le  proposizioni  fa- 
amo**  i  sone  cottone  o  dal  resooro  ode- 
osato,  o  talora  dcoo  aoleonemeote  dal  segre- 
ta», a  io  stesa  saio  stroordioarìo  dal  prono 
inasto**,  assi  eoo  era  POaio,  e  molto  me- 
si i  listassi.  Si  cbe  a  ninn  di  loro  potè 
t  »  tati  giorno  d'esercitar  questa  fon- 


:e  erra   in   divisare:   Che 


a*  ararmi*,  Tetto  I*  opposito.  Già  molti 
•••»'  votati  areano  abbastanza  propensato 
!***•  ia  quel  patito  assai  discusso  per 
"■fcbs.  E  Bella  medesima  chiesa,  come  nar» 
l""»i  i  Gaerrero  si  fe'  recar  san  Tommaso; 
*****  *e  te  sue  parole  erao  contrarie  a 
***  **«fgiosHaa  proposta. 

***»  n  egli  lungi  dal  vero  in  riferire  : 
®*J+U*tiM  causa  non  piacque  agli  altri 
*Q*h  mg  de  per  decoro  dei  luogo  senta  maa* 
9*  aso  intiero,  che  s*  avrebbe  riservala  alla 
*■»**  mt»ne.  Se  agli  altri  legati  non  foste 
**■■»  aveir  aggiunta,  come  arrebboo  potuto 

•  wa>  e  1  Msdrocci  di  propria  autorità  farne 
r1***?  E  tatti  gli  annoverati  errori,  quando 
*****  om' altra  prora,  si  conrincooo  con 
■"£*  ai  an  sol  periodo  della  lettera  cbe 
!***P)  U  cardinal  Seripando  al  Borromeo 
**■•  di' avvenimento  di  questa  aesaione,  co* 

*  aio  or  di  ciascuna.  Ma  il  Soare  oon  la* 


'7 
dere  obliquamente  la  concessione  del  calice 
siccome  deaideratiasima  ne*  suoi  paesi.  Indi  es- 
sendosi comunicata  per  poliize  la  predetta  ag- 
giunta, e  presine  i  roti  dsl  segretario,  riferì 
egli  ad  alla  voce,  che  alla  parte  di  gran  lun- 
ga maggiore  ella  non  piacerà:  e  ohe  però  i 
decreti  della  dottrina  sarebbonst  pubblicati  aen» 
sa  di  essa. 

Di  pel  fu  ammesso  il  mandato  dell' ora tor 
bararico.  Ed  appresso  a  ciò  l'arcivescovo  ce- 
lebrante aalito  in  pergamo,  recitò  i  prenomi- 
nati decreti.  I  cardinali  dissero,  piace  asso- 
quale  ne  volendo 
contrariare  a1  colleghi,  nò  risonare  ciò  cbe 
diami  area  consigliato,  prese  spediente  di  ri- 
mettersi si  giudizio  del  papa,  eoo  dire:  Se 
piacerà  ai  tantissimo  Signor  Nostro,  piacerà 
anche  a  me,  e  cosi  rispose  pur  l'Elio  patriarca 
di  Gerusalemme.  Lo  Stella  vescovo  di  Capo 
d'Istria  non  approvò  nel  primo  capitolo  quelle 
parole  aggiunte  a  requisiamone  del  Granatele 
intorno  alla  testimoniansa  carata  dal  capo  sesto 
di  san  Gioranni:  comunque  ecc.  E  in  ciò  con 
lai  convennero  Diego  di  Leoo  e  Giovanni  Ma- 
vantones  ambiane  agostiniani,  vescovi  l'uno  di 
Coimbra,  l'altro  di  Segarbe.  Non  piacque  oltre 
allo  Stella  la  ragione  apportatasi  nel 
:o  capitolo  intorno  alla  comuoioo  degl'in- 


n-     a  ciò 
quarti 
ia     fanti, 


ma  richiese,  che  le  si  sostituisse  quella 
r^fòant  delta  maggior  parte  fu  ripudiata,  I  ch'egli  nominò  apostolica,  quasi  tratta  dal  so- 
astorótst  se\  ma  per  il  modo  di  proporla     mandamento   dell1  apostolo  :   Prabet  se   ipsum 

homo.  Sofistica  parve  a  qualcuno  V  opposizio- 
ne (i)  di  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  a  cui  spiaceva,  che  nel  primo  capitolo 
si  recitassero  que'  varj  detti  di  Cristo  in  aao 
Giovanni,  ne*  quali  talora  si  fa  menzione  della 
carne  e  del  sangue  insieme,  talora  della  sola 
carne  e  del  solo  pane  :  affermando  egli,  cbe 
secondo  la  forma  in  cui  stavano  nel  vangelo, 
gli  venerava,  ma  com'erao  posti  nel  decreto, 
gli  riprovava,  giudicandoli  meo  acconciamente 
portattt  il  che  riferiscono  ch'egli  dicesse,  per- 
chè a  lui  parve  cbe  ai  adduceasero  in  mòdo, 
quasi  ohe  il  Redentore  si  fosse  contraddetto  : 
di  che  però  nessun  altr*  occhio  cbe  il  suo  scor- 
geva un'  ombra  in  quelle  parole  del  Concilio. 
Ma  siccome  appunto  da  certi  oecbi  escono 
scintille  di  luce,  cosi  da  certi  altri  pare  che 
escano  ombre  d'ambiguità.  Si  lessero  poscia  i 
decreti  della  riformazione,  e  piacquero  a  tutti 
semplicemente,  fuor  che  a  sette,  i  quali,  chi 
in  uno,  chi  in  altro  luogo,  richiesero  mutaaioni 
picciolo  ed  irraccontabili.  Il  decreto  ini  ima  ti  vo 
della  sessione  futsuo  ebbe  il  consentimento 
concorde. 


colore   per  dipingere   ogni 

•**  ài  qsel  Concilio  sconsigliata  e  tomai- 
****«*•  sono  le  due  qualità  onde  ai  toglie 
^J****  e  si  produce  disprezzo. 

"*sss  dunque  alla  funzione,  celebrò  Mar- 
•tono*  arcivescovo  di  Spalatro  (4).  Fece 


'^•ase  Aodres  Dubrsto  Sbudellalo  vescovo 
■'«su,  e  oon  potè  contenersi  di  persua- 

Mass  1S64. 

*1«9  a5  ti  ficcaste  Passo  l568  con*  «ella  M- 
"**#  Krittori  «ella  cosnusais,  «nasata  sa   Filippo 

?<!!•#•  i5na. 

^feAsubiltisnoil  16  ci  isftts  i56a. 


(1)  Gli  sili  sei  Pslsotlo,  s  Is  cilals  Istlsn  sai  Moiossss 
al  sani  Msmas  U  16  di  latti»  itfa. 
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CAPO  XII 


Considerazioni  del  Soave  attribuite  da  lui  alla 
fama  pubblica  intorno  a'  ìicordati  decreti  sì 
della  dottrina,  ti  della  riforma%ione ,  esa- 
minate. 

Conducendo  il  Soave  in  palco  al  tao  modo 
la  fama  universale  intorno  al  successo  della 
narrata  sessione,  dice,  che'l  Concilio  noo  ave- 
va eccitata  mai  per  ('addietro  tanta  espetta- 
«ione  di  sé,  quanta  allora  per  la  frequenza  dei 
prelati  e  degli  oratori,  ma  che  il  fatto  ad  una 
voce  fu  assomigliato  al  parto  delle  montagne. 
Di  questa  voce  comune  io  in  tante  scritture 
non  scoto  pur  un  mormorio.  Certo  è,  che  gli 
articoli  decisi  io  queir  atione  erano  de1  più 
combattuti  con  gli  eretici  tedeschi,  e  che  le 
riformazioni  per  essa  costituite  in  levare  la 
sordida  mendicità  da'  ministri  dell'  altare ,  la 
scandalosa  fraudolenza  da'  promulgatoti  delle 
grazie  spirituali,  il  guadagno  pecuniario  dai 
collatori  degli  ordini  sacri,  la  traseuraggine  dai 
possessori  delle  prebende,  la  penuria  de'  pa- 
stori dal  gregge  de'  fedeli,  la  licenziosa  esen- 
zione da'  titolari  delle  commende,  ed  altre  si- 
mili provvisioni  hanno  tersa  gran  polvere  dal 
▼olto  alla  Chiesa.  È  ben  vero,  né  io  l'ho  dis- 
simulato, che  i  Padri  in  prima  avrebbon  vo- 
luto, che  si  proponesse  tosto  alla  loro  esami- 
nazione  roba  più  sostanziosa,  dubitando  allora, 
che  dopo  quelle  fredde  vivande  volesse  spareo* 
chiarii  la  mensa.  Ma  ne  a  loro,  né  ad  altre 
persone  savie  parve  strano,  che  le  provvisioni 
e  i  decreti  avesser  principio  dal  più  facile,  che 
è  disposizione  al  più  difficile,  essendo  nel  ri- 
manente una  savia  imitazione  della  natura,  co- 
minciar dalle  operazioni  più  rimesse  per  quindi 
passar  alle  più  gagliarde:  onde  insegnano  molti 
filosofanti,  che  qualsivoglia  montagna  (per  non 
partirmi  dalla  similitudine  del  Soave)  nel  suo 
cadere  procede  successivamente  per  tutti  i  gra- 
di della  lentezza  possibile,  prima  d'arrivare  a 
queir  impeto  che  sobbissa  le  citta,  e  fa  rivol- 
gere il  corso  a'  fiumi.  Chi  ebbe  patienza  an- 
cor diciassette  mesi,  vide  l' espettazione  non 
defraudata,  ma  superata  con  tante  e  si  gravi 
diffinizioni  ed  ordinazioni,  quante  e  quali  non 
fecero  molti  altri  Concilj  insieme,  e  con  tanto 
miglioramento  del  cristianesimo,  quanto  per 
niun'  altra  maniera  s'  e  forse  mai  veduto  av- 
venire dopo  la  conversione  del  mondo. 

Or  discendiamo  alle  opposizioni  speciali.  Ag» 
giugne  :  Particolarmente  la  dilazione  de'  due 
articoli  era  notata*  parendo  maraviglia,  che 
avendo  con  quattro  anatematismi  fatto  quattro 
articoli  di  fede,  non  aveeee  potuto  dichiarare 
quello  di  conceder  l'uso  del  calice  de  Iure 
ecclesiastico.  A  molti  pareva  anche,  che  quello 
doveva  esser  trattato  prima,  poiché  quando 
fosse  stato  concesso,  cessavano  tutte  le  dispute. 

Questo  non  era  discorrere,  ma  per  malignità 
delirare.  Saldissima  conclusione  !  S' è  potuto 
decidere  agevolmente  che  il  far  una  cosa  non 
sia  di  ragion  divinai  adunque  la  medesima  anzi 


maggiore  agevolezza  sarà  in  'determinare ,  '  ae 
quella  cosa  debba  vietarsi,  o  concederai  per 
legge  umana.  Ove  ciò  valesse,  tutte  le  delibe- 
razioni de1  senati  e  delle  repubbliche  sarebbo- 
no  momentanee  e  spedite,  perciocché  indubi- 
tato quivi  suol  essere,  che  quell'azione  aopra 
cui  si  delibera  di  far  legge  o  altro  decreto,  non 
i  è  comandata  né  interdetta  per  mandamento 
divino.  Quando  saremo  a  quel  punto,  e  reci- 
teremo le  ragioni  poderosissime  ohe  tenevano 
la  bilancia  sospesa,  apparirà  manifesto,  quanto 
una  tal  disposizione  fosse  bisognosa  di  consi- 
glio e  di  tempo.  Ma  nel  vere  que'  atolli,  ai 
quali,  pareva,  che  quando  ciò  fosse  stato  con* 
cesso,  cessavano  tutte  le  dispute,  dovevano  ea- 
ser  i  bottegai  e  le  donne,  a'  quali  gli  eretici 
concedono  tribunale  nelle  controversie  di  reli- 
gione. Diamo,  che  dalla  Chiesa  fosse  ora  per- 
messo l'uso  delle  carni  in  tutte  le  giornate 
dell'anno,  cesserebbe  però  forse  la  diaputazio- 
ne  con  gli  innovatori,  se  in  lei  sia  podestà  di 
vietarlo  in  certe  giornate  particolari  come  ba 
fatto  per  l' addietro?  Ma  più:  non  si  tratta  v/s 
di  permettere  il  calice  se  non  ad  alcune  na- 
zioni, l'altre  nò  il  chiedevano,  ne  il  volevano, 
come  dunque  in  riguardo  a  queste  cenava  la 
disputatone,  se  contravvenissero  ai  divino  co- 
mandamento ? 

Segue:  Il  termo  capo  della  dottrina  fu  assai 
considerato  nella  conclusione:  che  ricevendo 
il  solo  corpo  di  Cristo,  non  è  fraudato  il  fe- 
dele di  grazia  necessaria,  parendo  una  con- 
fessione* che  si  perdi  grazia  non  necessari**  E 
qui  si  dubitava,  se  vi  sia  autorità  umana  cho 
possi  impedire  la  grazia  di  Dio  soprebbondanto 
e  non  necessaria:  e  quando  ben  potesse,  se  lai 
carità  concede  questi  impedimenti  al  bene. 

Mirabil  dialettica,  e  pur  usata  dal  Soave  an- 
che altrove  in  simiglianti  occasioni  1  Si  decide, 
che  colui  al  quale  e  vietata  la  comunione  del 
calice  non  sia  fraudato  d'alcuna  grazia  neces- 
saria alla  salute,  adunque  si  coufessa  ebe  aia 
fraudato  d'alcuna  non  necessaria  alla  salute. 
Chi,  avendo  un  mese  innanzi  veduto  Pietro, 
dicesse:  Pietro  già  un  mese  non  era  atorco, 
verrebbe  però  a  confessare,  che  oggi  sia  mor- 
to? Qual  più  frequente  maniera  di  ragionare» 
non  dirò  sol  nelle  scuole  e  ne'  tribunali,  ma 
ne'  colloquj  domestici,  che  affermare  o  negare 
una  cosa  sotto  circostanza,  sotto  la  quale  e> 
certa  l'affermazione  o  la  negazione,  e  rimaner 
sospeso  di  ciò  che  sia  aeosa  quella  eircoetansaS 
Mi  vergogno  di  trattener  tanto  i  lettori  io  que- 
ste ciance:  maggiormente  essendo  stalo  ed  al- 
lora e  sempre  notissimo,  che  questo  fu  il  seta- 
io  de'  Padri,  anzi  che  i  più  avevano  inclinato 
nel  parer  contrario  a  quella  inegualità  di  g rat- 
aia.  Onde  anche  di  poi  la  maggior  parte  «Jesi 
dottori  cattolici  ha  tenuto  ciò  (i)t  nulla  dutst* 
tendo,  che  le  parole  del  Concilio  confessasse^ 
l'opposto.  Tantoché  anzi  il  cardinal  Bellarnairsx 
insegnò  (a),  cavarsi  dal  Concilio  con   probe* !>&. 

(ì)  Il  card.  BelUnaiia,  Vuquet,  Santi,  t  {tasi  tatti  *»! 


\ 
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STORIA  DEL 
•Restia  paia  sia  pari  nell'ano  e  Dell'altro 
*•»  w  ifft  questa   sentenza   ti   gran  fonda- 
*■*•  «  autorità,  eh'  ella   ai  possa   arnia  ma- 
Mn  a' meertexu  predicare  aiTerroatarocnte  sui 
fatjàti.  Ciò  batta  a  mostrar  l'inezia  dell'argo» 
•MB*».  5U  voglio  uuio  veder  fallace  ancora 
|B  altra  verso.  Fingiamo  col  Soave ,  che  in 
favi  leaùoae  ì\  contrario    siati  confettato  e 
4vào,  che  varrebbe  ciò  al  aoo  intendimento? 
hreaàohilaVà\e,  oVefU^  che  alla  Chiesa  o 
far.  dileUo  d'autorità,  o  almeno  per  regola  di 
carità  sa  affatto  il  far  una  legge»  la  quale 
venera,  a  privar  attrai  di  grazia  soprabbondante. 
Qwv  oajdì  Ma»  nrnanamente  scienziato  vede 
VafieUau  dabiUrione  per  abbacinare  e   trarre 
in  errare  gà  «di  del  volgo.   Egualmente  si 
potrà   dobiur  israra  intorno   al   precetto  ec- 
darai  aslico  di  mo  comunicarsi  più  volte  il  gior- 
no, uè  dopa  il  cibo,  almeno   in  rispetto  a  co* 
toro  a  ew  ADa  sanità  non  è  permesso  in  fin  a 
sjnr&'on  ù  digiuno  oatorale,  imperocché  tutto 
ciò  prf»a  d'alcuna  grazia  soprabbondante.  Lo 
Mtmo  rale  sopra  il  divieto  a'  sacerdoti  d'  ite- 
«re  il  sacrifici')  più  volte  il   giorno,  come  si 
eccede  odia  hit  del  Natale  :    lo  stesso  del 
*"•   eowooicar  quegl'  infermi    ne*  quali   è  ri- 
acni©  di  Tornito,  ne  generalmente  veruno  quan- 
do non  r*  ha  sacerdote  per  cui  mano  si  porga 
V  eucaristia,  h  attuo  del   rito   onde   negasi  la 
a' laici  il  venerdì   santo.  E   senza 
probabile  e  seguitata  da'  gran 
U  seotenis,  che  l'eucaristia  conferisca 
h  grazia  non  solo  nel  primo   ricevimento,  ma 
paatonqae  dora  nello  stomaco,   potrebbeti 
alare  m  aabigoità,  secondo  il  diacono  del  Soa- 
ve,  sf  b  Chiesa  abbia  operato  o  sopra  la  po- 
testà» o  cantra  la  carità  io  ordinar  che  si  con* 
sacrine  e  ai  attribuiscano  a'  comunicanti  sot- 
™sna»e  OÉ}°<»  f  °on  grossi ssitoi   pani.  Ogni 
teosofo,  san  ogni  nomo  jj  giudizio  sa  vedere, 
che  aafcue  leggi  sopra   i   riti  dell'  eucaristia 
annuo  tanaediato  riguardo  non  al  solo  aumento 
fella  grafia  in  chi  rìttit    ||   sacramento,  ina 
non  meno  alla  dignità  e   alla  venerazione  del 
mtéeùwo  Meramente.  Dissi,  immediato  ri  sguar- 
di, perciocché  la  venerazione  cagiona  la  divo- 
nane  an  chi  1  prende,  e  questa  spesso  ricom- 
pensa, a  cento  doppj  |0  icemamento   di  quella 
arane  che  tarehbeii  guadagnata  con  l'uso  trop* 
f*  bm&tt,  e  senza  i  riti    dalla  Chiesa  pre- 
scritta. Une  poi  appartenesse  alla  venerazione 
drJ  sacranento  il  non  dare   il  calice  nella  co- 
li laicale,  è  agevole  a  pensarsi.    Gersone 
w  di  Parigi  ampiamente  il  dimostra,  ed 
a  ani  tosta  ftrrh  materia  di  ragionarne.  Ac- 
il  Soave   che   segue    a   scriver 


Dm  ose  sopre  Patire  diedero  a  parlare  ai' 
«.•  fata  C  obbligazione  imposta  di  credere, 
ài  t letichila  non  tenente  per  necessaria  la 
emione  di  putti,  perchè  dove  ti  tratta  di 
*mfi$toriat  è  cosa  di  fatto  e  di  passato, 
**mn  vele  d'aver  autorità,  che  non  può 
*•*■¥  le  cose  già  fatte,  ma  è  cosa  nota  a 
& lqp  seni*  Agostino ,  che  in  no»*<-  luoghi, 
**  «se  une  parola,  ma  con  discorso  asserisce 
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la  necessità  delV  eucaristia  per  li  fanciulli,  e 
due  d'essi  la  uguagliano  alla  necessità  del  batte» 
simo  :  anzi  pia  d'una  volta  dice  che  la  medesi- 
ma  Chiesa  romana  V  ha  tenuta  e  di/finita  per 
necessaria  alla  salute  de'  fanciulli,  ed  allegai 
per  questo  Innocenzo  pontefice,  la  cui  epistola 
resta  ancora,  dove  chiaramente  parla,  E  si 
maravigliavano  come  il  Concilio  senta  neces- 
sita  si  fosse  impedito  in  questo  senza  esito,  e 
con  pericolo  che  altri  dicesse:  o  Innocenzo,  o 
il  Concilio  aver  errato. 

Avanti  di  passare  alla  seconda  cosa  che  il 
Soave  ci  apparecchia,  mi  fermerò  in  questa 
prima,  la  qual  più  meritamente  dà  materia  di 
parlar  assai  cootra  la  aua  animosità,  e  non  per 
due  sole  cote,  me  per  parecchie.  Né  io  qui  lo 
ributterei  per  mendace  se  riferisse  le  predette 
opposizioni  come  fattesi  allora  da  molti  :  ma 
l'accuso  e  il  dimostro  per  temerario  in  millan- 
tarle come  evidenti  e  convincenti. 

Primamente,  ae  per  avventura  il  Soave  in* 
tese  (ciò  che  paiono  significar  le  sue  parole) 
che  la  Chiesa  non  possa  dichiarar  di  fede  o  la 
verità,  o  la  falsità  d'  un  fatto  come  di  ciò  ohe 
non  è  nella  divina  Scrittura  di  cui  la  Chiesa 
è  interprete,  e  eh'  essendo  cosa  preterita,  non 
soggiace  a  veruna  giurisdizione,  ben  si  vede, 
ch'egli  era  altrettanto  imperito,  quanto  miscre- 
dente sopra  I'  autorità  della  Chiesa.  Non  può 
ella  forse  dichiarar  di  fede,  che  non  è  avve- 
nuto in  un  particolare  quel  che  Iddio  ci  assi- 
cura nelle  Scritture,  non  esser  mai  per  avve- 
nire in  veruno,  come,  per  figura,  che  un  beato 
dal  Cielo  non  sia  caduto  Dell'  inferno  ?  Or  es- 
sendo rivelato  nelle  Scrittore  da  Dio  :  che  la 
Chiesa  era  colonna  e  fermaglio  della  verità,  e 
che  non  s'ingannerebbe  mai  nella  tede,  in  viltà 
di  questa  divina  rivelazione  ben  avrebbe  il 
Sinodo  potuto  diffinire,  eh'  ella,  posto  che  ab- 
bia usato  ne'primi  secoli  di  comunicare  i  bam- 
bini, in  tal  costome  non  abbia  errato  con  cre- 
der ciò  falsamente  per  necessario  alla  lor  salute. 

Ma  tutto  questo  è  da  me  detto  più  a  dimo- 
strar T  ignorauza  del  Soave,  che  a  difender  le 
parole  del  Concilio,  il  quale,  che  che  ne  sia 
paruto  ad  alcuni,  per  verità  non  trattò  quivi 
mai  sopra  l'intenzione  e  l'opinione  che  aves- 
sero que'  Padri  antichi  nel  comunicare  gì'  in* 
fanti,  ma  disse  :  C/se  siccome  que'  santistimi 
Padri  ebber  probabil  cagione  delC  opera  loro 
in  rispetto  a  quel  tempo,  cosi  certamente  si 
dee  credere  fuor  di  controversia,  che  ciò  fa- 
cessero senta  veruna  necessità  di  salute.  Non 
parla  dunque  il  Concilio  dell' intenzione  e  del- 
l'opinione  la  qual  fosse  in  coloro  che  ciò  fa- 
cevano; ma  insegna  che  il  far  ciò  non  tra  ne- 
cessario per  la  salute.  E  cosi  furono  intese  quelle 
parole  specialmente  da  Claudio  Saintes  vesco- 
vo d'  Eureux,  il  quale  essendo  venuto  al  Con- 
cilio fra'  teologi  rcgj  pochi  mesi  dopo  que'  pro- 
mulgati decreti,  ne  potè  ben  risapere  il  senso. 
Egli  nel  suo  erudito  libro  intitolato:  Repeti» 
zioni  delle  cose  contrastate  intorno  ali*  euca- 
ristia, (1)  di  sentire,  che  la  mentovala  usanza 

(1)  Noi»  itstltfeat  6\       3jgjtjzed  by  C 
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d'alcuni  Padri  antichi  nel  dare  ag l'infanti  l'eu- 
caristia, fotte  cagionata  da  dubitaiione  e  da 
scrupolo  che  avessero  della  tua  necessità  ezian- 
dio-per  essi:  onde  volessero  porre  in  sicuro  la 
ter  salute.  Ne  tal' opinione  del  Saintes,  benché 
impugnata  da  Francesco  Suarei  (1),  e  però  ri- 
provata da  lui,  non  dirò  come  ereticale,  ma 
né  meno  come  dissonante  al  favellar  del  Con- 
cilio in  questa  parte,  ma  solo  in  altro:  cioè, 
In  quanto  il  Concilio  dice,  che  que'  santissimi 
Padri  ebbero  probabil  ragione  della  toro  opera 
secondo  il  tempo,  la  qual  ragione  probabile 
non  é  riconosciuta  dal  Saintes,  attribuendo  egli 
unicamente  il  fatto  all'errore:  benché  per  al- 
tro procedesse  avvedutamente,  non  affermando 
3uesto  errore  in  tutta  la  Chiesa,  la  quale  per 
ivina  assistenza  a  ciò  non  soggiace;  ma  in  quei 
Padri  particolari  che  osservarono  un  tal  co- 
stume. Laddove  con  più  riverente  giudicio  e 
senza  notar  que*  Padri  d'errati,  questa  special 
ragione  poteva  essere,  o,  come  s'  avvisò  il  già 
detto  Suarei,  il  minor  numero  degl'infanti  cri- 
stiani in  quell'età,  il  quale  rendesse  possibili 
tali  circospezioni  onde  si  scansasse  1*  ir  reve- 
renza del  sacramento:  o,  come  altri  si  persua- 
dono, ch'essendo  allora  permessa  la  comunion 
laicale  sotto  amendue  le  specie,  potevasi  leg- 
giermente a'  bambini  far  inghiottire  il  pan  con- 
sacrato nel  vino  allresi  consacrato,  il  che  oggi 
non  é  più  lecito. 

Che  diremo  a  que*  nove  luoghi  di  sani'  A- 
gostino,  ed  a  quella  sì  aperta  epistola  d' Inno- 
cenzo I,  dove  il  Soave  mostra  affermata  que- 
sta necessità  della  comunione  sacramentale  agli 
infanti,  e  però  fa  vedere  contrarietà  fra  Inno- 
cenzo e  sant'Agostino  da  un  lato,  e  fra  il  Con- 
cilio dall'altro?  Concederò  all' avversario  più 
ch'egli  non  vuole.  Dice,  che  Agostino  in  due 
luoghi  pone  uguaglianza  di  necessità  fra  I'  eu- 
caristia e  il  battesimo,  ed  io  aggiungo  che  vi 
pone  medesimezza.  Comincia  for»e  oggi  a  sa- 
persi nelle  scuole,  ohe  tant'  Agostino  intese  il 
capo  sesto  di  san  Giovsnni  non  della  sola  co- 
munione sacramentale  (o  anche  di  quella  iu- 
tendesselo,  o  no,  il  che  si  disputa,  né  monta 
al  nostro  proposito),  ma  della  incorporazione 
mistica,  la  qual  si  fa  con  Cristo  per  mezzo  del 
battesimo  e  della  fede?  Con  quella  testimo- 
nianza provò  il  santo  centra  Giulisno  pelagia- 
no  la  necessità  del  battésimo,  non  solo  per  en- 
trar nel  regno  de*  Cieli,  come  i  pelagiani  con- 
vinti dalle  Scritture  al  fin  confessavano,  ma 
per  ottener  la  vita  eterna,  il  che  negsvano:  e 
per  conseguente  provò  contra  di  essi  il  peccato 
originale,  per  sola  cagion  del  quale  il  battesi- 
mo è  necessario.  E  così  dopo  aver  prodotto  nel 
libro  terzo  de  pece  alar  um  meriti*,  ed  remissio- 
ne, al  capo  quarto,  il  detto  di  Cristo.*  Se  non 
mangerete  la  carne  del  figliuolo  delP  uomo, 
non  avrete  la  vita,  conchiude:  non  grida  dun- 
que la  verità  senza  ni  una  ambigui  là,  che  i  fan» 
ciulli  non  battezzati  non  solo  non  possono  avi- 
trar  nel  regno  di  Dio,  ma  che  né  meno  possono 
la  vita  eterna  sài**  il  corpo  di  Cristo,  al 


(l)  Dissmt.  62  ée  eecher,  su/,  4» 


anale  affinchè  vengano  incorporati,  sonò  bagnt 
col  sacramento  del  battesimo?  Ed  io  tal  mai 
pur  vien  inteso  sant'  Agostino  da  s.  Tomo* 
so  (1).  Né  alcuna  opinione  poteva  immagina 
più  remota  da'  principi  d'Agostino,  che,  0  w 
rimettersi  il  peccato  originale  immaotmenl 
col  battesimo,  o,  da  poich'  egli  è  rimesso,  1 
tornar  i  fanciulli  in  disgrazia  di  Dio  senza  loi 
colpa  ove  avvenisse  che  non  ricevessero  V  ej 
carisi is  innanzi  al  morire.  L'  una  delle  qui 
due  proposizioni  è  obbligato  a  concedere  ,cl 
afferma  lor  necessaria  per  la  Minte  la  costt 
nione  sacramentale.  E  però  a  questa  anici 
fortissima  ragione  per  escluder  siffatta  neeent 
volle  attenersi  il  Concilio. 

Andiamo  avanti:  che  dice  l'epistola  <TIoiM 
cento  pontefice  opposta  da)  Soave  ?  qottta  1 
legge  scritta  a'  Padri  Milevitani ,  ed  è  U  ven 
tesimasesta  fra  le  sue  decretali ,  che  vien  poi! 
per  la  novantesima  terza  fra  l'epistole  d"Ag< 
stino,  ivi  contengonsi  queste  parole:  ciò  ci 
la  fraternità  vostra  afferma,  predicarsi  de  fa 
l  parlasi  de'  pelagiani  )  a*  bambini  potersi  donai 
1  premf  della  vita  eterna  eziandio  sema  la  eri 
zìa  del  battesimo,  è  cosa  molto  stolta.  Impèri 
che  se  non  mangeranno  la  carne  del  fistutoi 
delV  uomo,  e  non  b eranno  il  suo  sangue,  no\ 
avranno  la  vita  in  se  stessi.  Or  coforo  che  ani 
sto  in  essi  difendono  senza  la  rigenerezton 
pare  a  me,  voler  che  il  battesimo  cesti  sunti 
predicano,  eh'  essi  hanno  ciò  che  si  credi  ftf 
essersi  per  conferir  loro  se  non  per  metto  à 
battesimo.  Ecco  in  qual  modo  ricerca  Is  comi 
nion  della  carne  di  Gesù  Cristo  ne' bambini  li 
nocenzo,  la  cui  epistola  con  verità  dice  il  Soj 
ve,  che  chiaramente  parla ,  ma  contro  stia  ni 
falsità.  Né  tsli  osservazioni  intorno  a  quelle  H 
stimonianze  furono  pensate  di  poi  a  difesi  1 
ciò,  che  inavvertentemente  avessero  prononxiil 
i  Padri  tridentini,  lo  posno  produrre  ons  ri 
sposta  del  vescovo  di  Modena  al  cardisal  He 
rone  (a):  il  quale  appunto  gli  avea  significai 
queste  difficoltà  mosse  da  taluno  a' decreti  v. 
nuli  in  Roma  della  dottrina:  ov'egli  narra  d 
que'  detti  d'  Agoatino  e  d' Innocenzo,  e  alti 
molti  erano  stati  in  Trento  discussi  con  gra 
sottigliezza;  e  mostra  con  le  ragiooi  da  me  sd 
dotte,  qtial  ne  fosse  il  germano  senso:  aggio 
gnendo,  essersi  colà  biasimata  assai  la  temerti 
d'Erasmo;  il  quale  nelle  sue  Scolie  esplica  l'cpi 
stola  d'Innocenzo  secondo  rinterpretaxiooe  cbl 
vien  presupposta  dal  Soave.  Ma  non  é  maravigli 
che  questi  intorno  ad  Innocenzo  segua  le  steri 
sposizioni  d'Erasmo,  quando  (il  che  por  noU 
rono  i  Padri  Tridentini,  secondo  la  rtlati<>" 
del  Modonese)  gli  eretici  cenluristori  ne  tw 
piarono  fin  le  parole  d' irreverrnza. 

In  ultimo,  raccontando  la  seconda  cosa  eh\ 
per  sua  affermazione  diede  assai  che  p*r'^ 
aopra  i  canoni  della  dottrina,  acrive  cosi  :  14 
tro  era  il  secondo  anatematismo  con  la  dichu 
razione  :  che  sia  eretico  chi  dice,  la  Chi***  *ù 
essersi  mossa  da  giuste  cause  a  comunicare  uni 

(1)  Summ.  3  e .  e .  80  art.  9  ed  3. 
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fl  afe,  é^Jonder  u*  articolo  di  fide  sopra 
«I/tu  mno:  t  invano  per  cosa  molto  mi* 
sjajft,  cwjttser  che  e  uomo  non  è  tenuto  ad 
1  «mimi  ti  dscrHo  se  non  de  Iure  amino;  ma 
•  endcr  e»?  è  finite,  è  Magato  de  lare  divi- 
•  latitar  per  erticeli  di  fede  cote  che  ti 
«tamii  ^toriuta.  Vani  oggesione!  s'è  di 
|è  de  U  CWm*  nette  osterie  o  di  lede  o  di 
Hérh  tea  n«o  errare,  come  in  ette   gover- 
'  «fa  ditto  Scritto  Sisto:  è  anche  di  fede,  che 
«I  tv  teg$  toma  la  (fepcnsazione  de*  sacra- 
«mi,  non  Y*fe  *  pnmder  tenia  giuste  ra- 
pa**, %  ojfc  tresaesti  ebe  fa   il   Soave  nelle 
estate  parale,  suo  indegni  6?  nomo  scienziato. 
Traendo  orti  legge  annua  e  nuova,  come  nota 
aav  Toaaonso,  tetto  il  tao  vigore  della  legge 
eterna  di  D»;  a  osai  ci  comanda  ebe  ubbi- 
a$asno  agi  sostai,  eche  ouerviamo  le  lor  tem- 
tarali  enrtftanni;  bob  solo   non  è  inconve- 
■nenie,  aai  è  aeconrio  che  per  divino  precetto 
aia  ai  noi  debito  di  creder  la  nostra  obbh'ga- 
ajeat  aUmeeo  ia  attere  verao  la  legge  umana» 
e  aie  no  Ul  debito  sii  invariabile,  benché  la 
fetjje  aia  variabile  secondo  il  vario  giudixio  ed 
■tenie  aViaacnorì.  Nel  rimanente  può  a v re- 
tare, che  di  qtsieae  legge  umana  particolare 
nan  sJàuao  tetati  1  credere  la  giustizia  con  cer- 
tezza és  fede,  «ne  per  6gara  di  quelle  leggi 
che  Etna*  i  principi  secolari,  o  anche  i  vescovi 
e t  peetffirf  isteno,  non  in  quanto  pontefice: 
tawBooste  Die  000  ba  rivelato  di  voler  sem- 
ate Itro  satìrici*  io  tali  ordinazioni  :  e   simil 
■sale  paò  seesdere,  ebe  siamo  obbligati»  a  que- 
a»  fatta  crederla  intorno  alla  giuatisia  d1al- 
eaat  sarte  H  leggi  ornane,  ove  Iddio  abbia  j 
ansatasi  ad  alno  umano  legislatore   la  sua 
arreca*  assaetta ,  come   ba   promessa   alla 
Oeaae&lejgi  di  religione.  Per  altro,  l'es- 
«r  k  frgr  variabile,  nulla  impedisce  che  sia 
frwnofc  ii  credenza  della  sua  ragionevolezza 
.  n  rtpeuo  s  atei  tempo  a  cui   si   fatta  legge 
1  dead*.  Per  certo  anche  la  legge  cerimoniale 
*h  fBtsanaJe  di  Dio  furon  variabili,  e  a  tem- 
j  p; t caatatloàò  é  di  fede,  che  l'una  e  Tal- 
In  fc  oasta  e  ragionevole.  Perchè  poi  noo 
■ba  fl  Cooeifto  espresse  le  ragioni  di  questa 
*TP,»ai  è  saggetto  o  di  maraviglia  o   d'ac- 
<*,a"t  Così  fanno  tutto  il  giorno  4  savj  giu- 
*°«le|tmori  per  tórre  al  popolo  fa  mate- 
^ofanHare:  maggiormente  che  tali  ragioni 
«"•«■ai  note  e  stampate  negli  scrittori. 
°*  dctiiiotti  di  fede  passa  il  Soave  a    fl- 
**^  opposizioni  fattesi  a' decreti  della  di- 
^P^Poaa  generale  per  la  leggerezza  delle 
*,le*  l'altra  particolare  intorno  all'  ordina- 
I  *  «n  aaove  parrocchie  ove  non  bastasser 
I  J|**>  ad  amendoe  le  quali    a'  è  risposto 
'"•aualtaiiute  di  aopra.  Solo  perchè  aggiu- 
J"**6000*»  che  alle  creazioni  delle  nuove 
**•*■  dovevano  obbligarsi  i  oberici  ricchi, 
Jf°H°>  l'avrei  domandato  volentieri,  se 
J^  Bai,  che  quando  si  costituisce  la  prov- 
^■Inedie©  o  al    maestro   di  acoola  io 
J***,  à  tragga  ciò  dalP  entrale  de*  soli  rio 
2^*  piattosto  de*  poveri  e  de*  ricchi  prò- 
''"•'•••te,  in  cui  ani? erta!  beneficio  vien 
"^fJwoo  tol.  u 
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salariato  quel!' ufficiale.  Qua!  pia  trita  regola 
de'  legisti  che  quella  :  chi  sente  il  comodo  con- 
vien  che  senta  V  incomodo  ?  i  ricchi  perciò  son 
ricchi,  perchè  son  liberi  padroni  del  loro.  E 
deono  sovvenire  a' poveri  per  carità,  non  per 
giustizia.  Oltre  a  che,  quel  ricorso  alle  contri- 
buzioni de' popolani  fu  decretato  in  sussidio, 
ove  la  parrocchia  antica  non  avesse  rendite  suf- 
ficienti a  dotar  anche  la  nuova:  sicché  il  de- 
creto in  rari  casi  ebbe  luogo:  né  s'udirono  i 
gravati,  quantunque  sempre  queruli,  strillar 
molto  per  questo  peso. 

CAPO  XIII 

Riconciliazione  fra  cardinali  di  Mantova  e  Simo- 
netta. Lettere  del  re  cattolico  intorno  alla 
continuazione,  e  alla  residenza.  Risposta  del 
papa  alla  lettera  de9  vescovi  italiani  che  uvea» 
no  tenuta  questa  di  ragion  divina.  Istruzione 
del  medesimo  a9  legati  in  questo  affare.  Or* 
dini  prescritti  a'  teologi  *  ma  non  osservali. 
Articoli  proposti  sopra  il  sacrificio. 

Usciti  che  furono  i  legati  dall'  aasedio  dello 
core  per  la  sessione,  si  potè  coovertir  il  tem- 
po e  la  diligenza  in  altri  affari  giovevoli  al 
buon  progresso  da  venire.  Aveva  sempre  mo- 
strata il  cardinal  Simonetta  gran  voglia  di  ri- 
cuperarsi l' animo  del  Mantovano,  non  solo  per 
l'eminenza  della  persona  e  per  l'ammonizioni 
del  papa,  ma  perché  sperava  di  poterne  insie- 
me coli' amicizia  guadagnare  ancora  le  azioni  e 
i  sensi ,  avvisandosi  che  per  1'  addietro  quegli 
avesse  operato  (1)  nel  negozio  della  residenza 
più  a  persuasione  del  cardinal  Scrinando,  come 
di  teologo  radicato  in  quella  opinione,  che  di 
proprio  movimento;  e  non  essendo  si  malage- 
vole il  rimover  da  un  soggetto  le  qualità  im- 
pressegli altronde,  come  le  scaturitegli  dall'in- 
terno. Pertanto  aveva  deliberato  d'andar  egli 
dirittamente  a  trattarne  seco  ;  e  eoo  un  siffatto 
ossequio  avvalorato  dal  vivo  della  presenza  e 
della  lingua ,  far  quello  in  un'  ora  che  non  fa 
in  pia  mesi  1'  opera,  per  cosi  dire  inanimata, 
de'  mediatori.  Ma  il  Visconti  ne  area  ritardata 
l'esecuzione  per  accertarsi  prima,  che  un  tal 
pezzo,  il  qual  era  il  maggiore,  non  si  scaricasse 
a  vuoto.  Finalmente  quando  già  fu  sicurato  dal- 
l'Olivo  e  dal  vescovo  Scara  rapi,  che 'I  cardi- 
nal di  Mantova  stava  disposto,  avvenne  che  il 
cardinal  Simonetta  gli  disse,  avergli  significato 
l'altro  di  volergli  comunicare  un  capitolo  in 
cifera  ricevuto  da  Roma  intorno  alla  concession 
del  calice:  e  per  mio  avviso  era  quello  che 
diansi  narrammo,  scrittosi  al  primo  legato  sotto 
il  nono  giorno  di  luglio.  Confortollo  il  Visconti 
allora  a  prender  I1  opportunità  di  quel  confi- 
dente ed  accette  voi  colloquio  per  entrare  nei 
passati  accidenti;  e  togliendo  in  molto  l' errore 
de1  fatti,  e  mostrando  in  lutto  la  sincerità  del- 
l'* intensione,  far  si  che  ogni  preceduta  gros- 
sezza perfettamente  si  liquidasse.  Il  giorno  dun- 
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Tolto  sta  ia  due  lettere  del  Viscoati  al  cardinal  Bor- 
ii 18  e  so  di  luglio  i56a. 


(l)  Appare  da  orna  del  cardinal  Borromeo  al  Mantovano 
il  ao  <P  agosto  i56a. 

(3)  Sia  nella  medesima  cifera  del  Visconli  al  card.  Borro- 
meo, e  pia  distesamente  in  nna  di  Lentie  al  re  il  24  di  lo- 
glio i56a. 

(3)  La  stessa  lettera  del  vescovo  di  Modona  al  cardinal 
Morone,  e  su'1  altra  dell1  arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cor- 
naro>  amenduc  setto  il  20  dì  loglio  i56a. 
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que  òV  diciannove  df  luglio,  nel  quale  ti  fé'  la 
prima  generale  adunatila  dopo  la  sessione  quin- 
ta, e  si  proposero  gli  articoli  da  esaminarsi  fra 
I  teologi  per  la  sesta,  il  cardinal  Simonetta  nel 
partirsi  di  Chiesa,  dove  allora  fa  ce  v  ansi  tali 
assemblee,  volle  rimanere  a  desinar  col  Manto- 
vano ohe  quivi  presso  abitava.  Passarono  fra 
loro  lunghi  discorsi  di  m  il  tua  soddisfattone,  e 
come  tutti  gli  animi  generosi  sono  leggiermente 
placabili,  il  Gonzaga  si  diede  per  appagato. 
Ansi  volendo  il  Simonetta  scusarsi  di  que'  pre- 
Iati  eh'  erano  famigliari  suoi ,  ed  avevano  par- 
lato male  dell1  altro  ,  questi  V  interruppe  con 
dire,  che  avrebbono  di  ciò  ragionato  altre  vol- 
te: accennando  con  tal  silenzio,  e  dichiarando 
poi  con  la  voce  dell'  Olivo  e  dello  Scararopi , 
non  volersene  da  lui  altra  punizione  ebe  1'  e- 
mendazione.  E  la  stessa  mansuetudine  e  pru- 
denza mantenne  in  questo  il  Mantovano  di  poi 
col  cardinal  Borromeo  (1),  il  quale  gli  aveva 
aigniGcato  per  mezzo  del  cardinal  Gonzaga  di 
voler  proporre  al  pontefice,  che  privasse  della 
provvisione  il  Sanfelice  commissario,  perchè  non 
usava  il  dovuto  rispetto  in  parlar  della  sua 
persona:  riscrivendo  egli,  che  non  era  tempo 
d'intorbidar  l'impresa  pubblica  con  siffatti  ri- 
sentimenti privati:  il  che  al  Borromeo  piacque 
mollo. 

Affinchè  il  negozio  camminaste  meglio  da 
tutti  i  piedi,  la  notte  precedente  alla  raccon- 
tala riconciliazione  giunse  colà  una  lettera  (a) 
scritta  dal  re  cattolico  al  marchese  di  Pescara, 
dove  Filippo  mostrando  il  suo  buon  affetto  e 
alla  soddisfattone  degli  altri  principi,  ed  al  prò* 
gresso  pacifico  del  Concilio  ;  significava  intorno 
al  conlinuamento,  che  veggendo  la  gran  ripu* 
gnanza  di  Cesare  e  del  re  cristianissimo,  epperò 
r  turbamenti  i  quali  una  tal  dichiarazione  avreb- 
be potuti  cagionare,  cessassero  i  suoi  di  ricer* 
caria,  bastando  che  non  si  facesse  atto  oppo- 
si to  :  e  in  quanto  alla  residenza,  lodar  egli  i 
vescovi  del  buon  zelo;  nondimeno  parer  a  lui, 
che  quella  drffintzione  non  cadesse  allora  in 
acconcio,  onde  intendeva  che  ristessero  dal  con- 
tinuarne le  istanze.  Il  Granatele  veduto  il  te- 
nore di  questa  lettera  sopra  la  residenza,  ri- 
spose :  Bene  sta.  Il  papa  non  vuole  questa  dif» 
finizione,  e  il  re  non  sa  ciò  che  importi.  I  suoi 
consiglieri  sono  V  arcivescovo  di  Siviglia  e  il 
vescovo  di  Conca,  i  quali  non  si  curano  diri» 
sedere.  Io  ubbidirò  in  astenermi  dal  prò  testar e0 
ma  non  rimarrò  dal  chiedere  questa  dichiara» 
srnne  ogni  volta  che  ne  scorgerò  V  opportuni» 
tà  :  e  in  questo  so  di  non  offendere  la  Mae» 
età  Sua. 

Lo  stesso  giorno  de' diciannove  il  Marini  ar- 
civescovo di  Lanciano  presentò  il  breve  (3) 
del  papa  in  risposta  a'  vescovi  che  per  la  roen- 


zionata  comune  lettera  s'erano  sensali  con  léP\ ]j 

sopra  le  azioni  loro  nella  quistion   della  rW^^^i^ 

denza,  dandolo  al  Beccatelli  arcivescovo  di  sW***^ 

gugi,  come  (in  assenza  di  Bastiano  Leccava^1*1* "  ' ì 

arcivescovo  di  Nassia  )  al  più  degno.  E  prego!  **"    B  '  ^ 

di  raunare  i  compagni,  acciocché  tutti  udissaf  «a»**^ y 

ancora  dalla  voce  del  portare  i  sensi  del  pape  asmèS- 

Cosi  fecesi  nella  chiesa  cattedrale  dopo  il  «néaxta^ 

apro  :  e  quivi  alla  presenza  di  tutti  loro  il  brea>ttì  Wateto 

fu  aperto.  Conteneva  (1):  assai  aver  gradita)  Sa  t  ai  thri 

pontefice  l'espressione   del  loro  divoto  a(fe»>aa»tw 

verso  la  Sede  apostolica.  Intorno  alla  dichiara  isan  opini 

zioo,  la  quale  aveano  procurato  che  si  fiaccasti  base»  à'ts 

da  quel  diritto  fosse  imposta    la  residenza  a*  esse  e*** 

pastori,  assicurarsi  egli,  che  ciascuno  area  pat, ,  i  fau>  » 

lato  secondo  coscienza  :  non  dispiacergli ,  am^  %  ^  , 

volere  che  nel    Concilio  ognuno  avesse   la  Hdoivbiino  i 

berta,  ma  ben   desiderare ,  else  si  guardasse*  ^  j  ^eÉ 

dalle  scambievoli  oiTensioni,   e  dagli  acaudati^  a,  4^ 

massimamente  sapendo  essi,  che  stavano  espi  ■tmn  •  .»j. 

sti  alla  malignità  degli  eretici,  i  quali  con  *s'f^:iy- 

tenlissimi  occhi  notavano  tutte  le  loro  azioni         .  m. 
1  *  buss  11  cut 

a  questa  unione  e  moderazione  dunque  patet, ,  t  a    ,. 

namente  esortarli,   e  rimettersi  a  quel  di  pf'/V,.     * 


quel 
che  a  suo  nome  avrebbe  significato  1' 
scovo  di  Lanciano.  Usò  poi  queste  acconce  p 


■  A  amatoli 


role  di  fiducia  e  d'amore:  onde  per  l'i 
sione  tanto  della  lettera,  quanto  dell'amo 
ta,  rimasero  certi  di  posseder  ottimo  1 
l' opinione  e  neh"  affezione  del   papa , 
furono  consolatissimi.  Avea   tardalo  il  maaauaa^*t^iir 
dopo  il  suo  ritorno  gikjnove  di  a  rendere  tor  -*  ****  i  miai 
il  breve,  con  qualche  ansietà  e  suspicione  ' lassar  W  W 
que'  prelati  (2),  sapendo  essi  eh'  era  spedita}  «nari  4*\  Q 
molto  tempo  (3):  e   siccome   queste  scarittaT^UBir  te  ^ 
agevolmente  si  divulgano,  è  fama,  che  oe  av*"^  e  tìhgtmi 
ricevute  le  copie  sin  da  Venezia.  La  ditaziaU  ìs^àa  & 
era  seguìu  per  consiglio  del  Visconti  (4)»  n«*aafe*  fare 
trovo  espresso  il  perchè,  ma  per  avventami 
o  il  voler  prima  assaggiar  nell'  opere  di     qt^*n  a^ 
vescovi  la  sincerità  delle  offerte,  con  aspetta ***^ 
il  successo  dell'  imminente  sessione  ,  o  il  av^^  " 
far  quel!'  ufficio  in    tempo  che  appaltasse    f  ^ 
tosto  dimostrazione  di  bisogno  che  di  benignivi  „.       t 
Il  papa  informato  e  della  riconciliaziocse  V-^J/^*^ 
i  due  legati,   e   dell'addolcimento   de'v^sce.:.1 1,e* 
italiani,  e  dell'  ambasciata  fattasi  per  nome     .*■     ^  ' 
gio  agli  apagnuoli,  concepì  sicura  speranza*,  e  ^    ^  °* 
gli  umori  alterati  intorno  all'articolo  della     .    Uf^n( 


sidenza  potessero  digerirsi  col  sonno  i  maggi , ^ ,  Vv  * 

mente  che   il   Vargas  avendo  ricevute  letti  "*      Bu,ì 

consonanti  del  re  (5),  era  stato  all' udienza,  t    \**  m* 

con  pregarlo,  che  di   questo   punto  ai    fate*  ,!f    *^ 

silenzio.  Richiese  dunque  i  presidenti  d'adso^  .     T*^ 

comunicando  loro  in  segreto  la  te4à)   *  *-*»tc*.i 

e  rappresentò  sai  *  *  **  *H*i 

^  *  Ir, 

(1)  Dalo  al  1  di  loglio  l56a. 

(2)  Lellcra  del  card.  Scrìpaodo  al  Borromeo  il  \&     »Wt 
glio  i56a. 

(3)  Al  x  di  loglio,  come  aopra. 

(4)  Lettera  del  Visconli  al  card.   Borromeo  il  a  3 
glio  i56a. 

(5)  Tulio  ala  in  oca  cifera  del   card.  Borro*»*» 
scosti  il  5  d'afosU  l5€a.     .ed  by  KjO< 


rarvisi, 

del  re  scritta  al  Vargas: 

sconti,  che   avendosi  già   certezza, 

apagnuoli  abbandooerebbono  l'imprea- 


lo 


*^l 


U  cosa  in  obblivionc;  ma  il 
tosata  deftt  speranza  estere  d'  ottener  che  si 
rossAte*  al  pontefice  :  ma  dopo  queste  signi- 
ftctnsti  èri  te  Filippo  noo  conoscersi  diflì- 
eott  Bri1  intero  sopnoenlo:  notificasse  dunque 
I  Vocerò  \o  itsto  àett'sftsre  e  'I  fondamento 
drfn  speranza  al  vescovo  di  Nola  e  ad  altri 
•onfiàeità  òt\Maato«so,  senza  mostrare  con 
veren  cenno,  «he  sos  si  confidasse  appieno 
meta  wocerìtàtìf  open  sna:  lasciando  ch'essi 
ed  e^u  potentio  «fomentare,  come  essendo 
spianati  i  piò  don  orticoli ,  se  il  fatto  non 
rinscitj ,  farebbe*  ciò  imputato  a  difetto  dei 
suoi  uffiq  e»  qor' prelati  del  cni  arbitrio  po- 
lca dispone.  Tali  meni  sdoperò  il  pontefice. 
E  non  éwkgsed'c^aervaziooe,  che  della  lat- 
tei» refi  il  asresese  di  Pescara  i  legati  non 

i  quel  di  eòe  l'ebbe  il  Visconti: 

i  lo  ifeno  giorno  scrìssero  al  cardinal 

«ione  (a),  che  gli   spa- 

i  gii  MtnlKiiiBJ  per  ls  dichiarazione  del 

^  «i  fonerò  in  ciò  ammutoliti:  e 
di  pia  gli  aitarono,  che  l' imperadore  ostan- 
do, secondo  i  solito,  ad  essa,  avea  fatto  dir 
tato,  che  ptgnm  sopra  di  se  V  acquetare  il  re 
antafao  no  aìpote,  ed  operar  sì ,  che  nessun 
prence  *  «Bistro  tpsgooolo  ne  facesse  nuova 
nVniilt,  Cni  ipetse  folte  anche  i  ministri  in* 
insti  sos  ristretti  io  comunicar  le  loro  noti- 
ne a'rsppmeotiBti  superiori  del  medesimo 
frhttptf  a  fise  d'avvantaggiar  so  atessi  neh 
r«*tìs»aiose  <f  informati  e  diligenti:  appena 
trsnaaosi  cài  od  (are  il  negozio  del  suo  si- 
P«  sos  atoda  egualmente  a  fare  il  negozi* 
proprio. 

*a,  eiato  apparteneva  alla  residenza.  I 
fegati  di  fa  (3),  qoantooque  sapessero  il  te- 
**  della  lettera  scritta  dal  re  cattolico,  espo- 
wo  a  Roma:  non  potersi  pertuttooiò  entrar 
■  fisima  terminar  col  silenzio {  imperocché 
^eminente  qoe'  vescovi  aveano  risposto  sc- 
****  b  forma  &C  dianzi  noi  riferimmo ,  del 
"■U1*"»  •'  ii  che  l' unica  via  onorevole,  e  non 
***  a*  sedar  quella  turnazione  in  Concilio, 
•^  ^  hr  opera  che  i  prelati  s'  accordassero  in 
tm*tr  'atto  l'affare  al  giudicio  del  papa.  Jn 
**■**#  «fi  ciò  rispose  ancora  il  Visconti, 
*J,*e,*fo  al  cardinal  Borromeo  la  contenenza 
■"■Irtlen  «ritta  da' vescovi  spagnuoli  al 
*fc f»HU  materia  (4),  eccetto  dal  Mendozza, 
■**fWwo,  e  da  sei  altri  che  negarono  di 
*e*H»:e  da' quali  ne  traspirò  la  cognizione, 
'P01  ucse da  chi  si  fosse  se  ne  trasse  la  co- 
r*fa'i,  siccoeae  la  passione  altera  gl'inlel- 
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m  intonile  degt'ilaìiiiri,  i  quali  fin  allora  I  letti,  cosi  essi  notabilmente  alteravano  ri  vero, 
enni  fenati  portar  so  le  spalle  dagli  spa-  I  dicendo:  che  le  due  parti  de' prelati  volevano 
pasti:  i  «gali  aver  prima  scritto  (i),  non  quella  diffiniziooe:  e  pur  i  voti  non  eran  giunti 
-j—  i»    ___  1      .llis_£.      .   „    2i      a|ja  mejaj  eome  altrove  s'è  dimostrato.  Che 

quando  si  fosse  rimessa  al  Concilio,  fra  cento 
ottanta  Padri  appena  dieci   avrebbono   dissen- 
tito al  prendersi  di/finizione,  ed  appena  quat- 
tro poi  al  farsi  ciò  per  la  parte   del    precetto 
divino:  e  tuttavia  e  nell'uno  e  noli' altro  capo 
erano  di  vero  tanto  pia  numerosi  i  contraddit- 
tori.   Che   gli   ambasciadori  vi   concorrevano  r 
benché  in  verità  né  lo  spagnoolo,  né  il  porto- 
ghese, che  da  loro  espressamente  »'  annoverava, 
né  molti  altri  ne  avessero  fatta  istanza.  Si  do- 
levano poi  de1  legati  generalmente,  affermando 
che  la  dichiarazione  si  sarebbe  potuta  fare  in 
virtù  delle  sentenze  proferite  innanzi  da'  padri, 
ma  eh'  essi  a  fine  di  scansarla,  aveano  con  arte 
usato  quel  nuovo  squittino   d*  una  precisa  in- 
terrogazione a  cui   dovesse   corrispondere   un»  . 
precisa  risposta.  E  cosi  quello  spendente  presosi 
da' legati,  cadde,  eome   notammo,   in  sinistro 
concetto  di  due  conlrar)  artificj  presso  le  due 
contrarie  parti.  Indi  amplificavano  la  necessità 
di  non    lasciar  iodeciso   quel   punto,   siccome 
tale  eh'  era  per  se  medesimo  di  sommo  prò  a 
ristorar  la  disciplina  ecclesiastica  ;  e  che  dopo 
la    fama    già   divulgata    degli    ultimi  successi, 
avrebbe  cagionato  gravissimo  scandalo  con  ve- 
derti rimaner  seppellito.  E  però  supplicavano 
al  re  che  adoperasse  i  più  caldi  ufficj  col  papa, 
affinchè  questi    ciò   rimettesse  liberamente  al 
Concilio.  Tale  era  la  contenenza  di  queste  let- 
tere, la  quale   scorgevasi   diversificare  si  nota- 
bilmente il  fatto,  che  il  Brugora  ministro  quivi 
delPAvalos,  col   quale  il   Visconti   avea  con- 
tratta gran  confidenza,  procurò  che  il  marche- 
se, de' cui   ufficj  era  stata  opera   la   suddetta 
rommessione,  riscrivesse  in   Ispagna    a   parte, 
disingannando  il   re  di   que'  fa  lai   presupposti. 
Né  io  tacerò    una    circostanza    per  altro   non 
memorabile,  affinchè  giovi  d1  esempio  ad  andar 
assai  ritenuto  nel  fabbricar  su   le    cose    udite, 
quantunque  da  uomini  ben  informati  e  veridici 
i  quali  tuttavia  nel  riferir    molle    particolarità 
per  lo  più  io    alcune    abbagliano.    Il   Visconti 
secondo  la  relazione  altrui  avea  scritto  a  Roma 
il  senso  di  quella  lettera  sì  fattamente  (t),  che 
quando  n'ebbe  il   vero   ritratto   cavatone   con 
la  penna  ,  trovò  raen  fedele  iu    qualche   parto 
l' antecedente  a  mi  formatone  dalla  lingua. 

Questa  durezza  de'prelati  spagnuoli  Ée*  smon- 
tar nel  papa  quella  si  vivace  speranza,  ed  in- 
sieme gli  mostrò,  che  ro  smorzamento  del  fuoco 
non  era  impedito  da  freddezza  del  Mantovano. 
Pertanto  ingiunse  a*  legati  (1) ,  che  se  di  quel 
negozio  i  Padri  taoesaero,  eglino  altresì  taces- 
sero, se  ne  parlassero  pochi ,  non  ne  facessero 
conto,  se  molli,  procurassero  la  mentovata  ri- 
messione. 
Non  s'allentava  fra  tanto  l'opera   del  Con- 


(DLafeMttlial  cani.  Borromeo  il  20  di  taglio  ìtSi. 
^fctecéV  legali  al  card.  Borromeo  il  20  di  la- 

*«& 

«wn'lanlj  al  cardinale  Borromeo  il  3o  di  lu- 

r>ifc 

,**'*■  w  lettera  del  Vbco.li  al  card.  Borromeo  il  6 
£**&*  emula  copia  io  su1  altra  de1!  3  d1  agosto 


(0  Nella  cifera  de1 13. 

(a)  Varie  lettere  del  card.   Boi  romeo  allegati,  e  spetial- 
asole  il  6  e  8  d'agosto  i5€a. 


PALLAVICINO 


ciUo.  Nella  congregatone  dVàlcUuinove  (i), 
come  accennammo,  si  proposero  a'  minori  teo- 
logi gli  articoli  da  esaminarsi  nella  materia  del 
aacrificio,  i  quali  erano  tredici,  e  già  preparali 
Bel  Concilio  di  Giulio  : 

i.  Se  la  mesta  sia  sola  commemorazione  del 
sacrifìcio  J alto  in  croce,  ma  non  vero  sacrificio. 

a.  Se  al  sacrificio  dell*  croce  deroghi  quel 
della  messa. 

3.  Se  con  quelle  parole  :  Questo  fate  in  mia 
commemorazione:  ordinò  Cristo,  che  gli  apo- 
siali  offerissero  il  corpj>  e  H  sangue  suo  nella 


4.  Se  il  sacrificio  che  si  fa  nella  messa, 
giovi  solo  a  chi  H  prende  $  ma  non  si  possa 
offerire  per  aliti  si  vivi,  come  morti}  né  per 
le  loro  colpe,  soddisfazionif  ed  altre  necessità. 

5.  Se  le  messe  private  in  cui  si  comunica  il 
solo  sacerdote,  e  non  altri*  sieno  illecite,  e  si 
debbano  levare. 

6.  Se  ripugni  alt  istituzione  di  Cristo,  il  me* 
ecolar  nella  messa  t  acqua  col  vino. 

y.  Se  il  canone  della  messa  contenga  errori, 
•  si  debba  levare. 

8.  Se  sia  dannevole  il  rito  della  Chiesa  ro- 
mona  di  proferir  segretamente  e  con  voce  som» 
messa  le  parole  della  consecrazione. 

9.  Se  la  messa  debba  celebrarsi  non  in  altra 
lingua  che  nella  volgare  intesa  da  tutti. 

io.  Se  sia  abuso  C attribuire  alcune  certe 
messe  ad  alcuni  certi  santi. 

11.  Se  si  debbano  tor  via  le  cerimonie,  le 
vesti,  e  gli  altri  segnali  esterni  usati  dalla 
Chiesa  nella  celebrazion  delle  messe. 

1  a.  Se  sia  lo  stesso  V  immolarsi  Cristo  per 
noi,  e  9l  darsi  a  mangiar  a  noi. 

i3.  Se  la  me*sa  sia  sacrificio  solamente  di 
lode  e  di  ringraziamento,  o  ancor  sacrificio  pei 
vivi  e  pei  morti. 

Nella  congregazione  del  dì  •  uccedente  furono 
stabilite  alcune  maniere  per  camminar  con  de- 
coro (a),  con  ordine ,  e  con  prestezza.  Ed  in 
prima  il  cardinal  di  Mantova  gravemente  si 
dolse  (3);  che  certi,  quando  il  voto  d*  alcuno 
riusciva  alquanto  prolisso,  cercavano  di  porgli 
fine  con  lo  strofinamento  de* piedi:  esser  ciò 
indegnità  di  quella  assemblea;  e  se  più  acca- 
desse, voler  i  legati  di  presente  andar  via,  non 
potendo  sostenere  quella  indecenza  per  la  per- 
sona del  papa  ebe  quivi  rappresentavano. 
Quindi  entrò  a  proporre  alcune  regole  divisate 


nazioni   nel   compartimento  de*  parlatori  j     te 
quali  da  me  non  saranno  messe  in   iscritto, 
perchè  da  loro  per  lo   più  non  furono   mene 
in  opera,  cessando  il  primo  fondamento  9  cioè 
T  obbligazione    della    prescritta    mesa'  ora.     A 
questa  obbligazione  contraddissero  quivi  alcuni 
de*  padri ,    allegando  che   non   tutti  i    teologi 
erano  degni  d'esser  uditi  ugualmente  :  aves  vene 
alcuni,  io  rispetto  a*  qoali  non  era  né  conve- 
nevole ne  profittevole  il  limitar  quello  spadaio. 
Ma  i  presidenti  replicarono,  che   questi,    eie> 
oome  gli  altri  generalmente,  avrebboo   potuto 
dare   in  iscrìtto  a1  depotati  quel  di   pia    che 
fosse  loro  parato  degno  d'  esporre.  Nondimeno 
s'  affrontò  sobito  insuperabile  resistenza.  Il  Sai- 
merone  eh'  era  il  primo  fra  i  teologi  pontifici, 
ricusò  di  legarti  ad  alouna   legge  di  tempo: 
dicendo»  che  dove  si  trattava  di  far  decreti  a 
nome  dello  Spirito  Santo,  non  si  voleva  altra 
misura  nell' esplicare  il  parere  se   non  qoelU 
che  venisse  ispirata  dallo  Spirito  Santo  :  meglio 
esser  in  materie  si  gravi  il  tacere,  che  il  par- 
lar difettoso.  E  benché  i   legati  dicessero  (1); 
che  per  la  sua  particolar  qualità  non  sarebbesi 
guardato  con  lui  cosi  per  minuto;  egli   stette 
saldo  in  rifiutare  ogni  limite.  Onde  nella  prima 
congregazione  occupò  solo  lutto   il  tempo:  e 
lo  stesso  fece  il  Torres  nella  seguente.  Si  ohe 
per  non  incorrer  oell'odio  d'  una  troppo  no- 
tabile   parzialità,   convenne   levare   affatto    il 
nuovo  ristringimento.  Di  ohe  i  legati  rimasero 
con  qualche  amarezza  verso  il  Salmerooe,  non 
per  lui,  siccome  scrìssero  al  cardinal  Borromeo» 
ma  per  la  necessità  in  coi  l'esempio  suo  gli 
avea  posti  con  tutti  d'intaccarla  dignità  loro, 
e  di  pregiudicare  alla  celerità  del   progresso 
col  disfar  l*  ordinazione  senza  pur  cominciarne 
V  esecuzione. 

Il  Soave  non  lascia  la  tela  di  questo  fatto 
senza  arricchirla  eoo  le  sue  frangie.  Dice,  che 
questi  due  gesuiti  con  gran  petulanza  trasgre- 
dirono l'ordine,  allegando  il  Salmerooe,  che  a 
lui  come  a  teologo  pontificio,  non  si  doveva 
prescriver  tempo:  e  ch'egli  nondimeno  in  par- 
lar tutta  la  mattina,  non  recò  se  non  cose  co- 
muni, e  non  degne  di  raccontarsi.  Quattro  tal- 
sita  convinte  per  le  memorie  autentiche  da  me 
citate.  Non  erano  due  gesuiti,  ma  un  solo.  Non 
trasgredirono  la  legge  con  petulanza,  ma  prima 
ne  ottennero  facoltà  da' legati.  Il  Salmerooe 
1  non  allegò  d'esser  esente  da  tali  ordini  come 


da' presidenti;  ed  in  primo  luogo  per  la  solle-  Il  teologo  pontificio;  ma  disse  di  voler  piuttosto 


cita  disposizione  delle  materie  disse,  potersi 
prescriver  il  termine  di  mezz'ora,  olire  al  quale 
i  minori  teologi  non  si  stendessero;  ma  dal 
mastro  delle  cerimonie  fosser  tosto  ammoniti 
a  cessare.  Fra  essi  teologi  si  serbasse  I'  ordine 
della  dignità  da  noi  riferito  altre  volte.  E  con 
queste  furon  proposte  e   costituite  altre  ordi- 


(1)  Atti  del  Paleotlo  •  di  caste!  s.  AeceJo  il  19  «  ta- 
glio i56a. 

(a)  Vedi  il  diario  il  20  di  lefBo,  e  pia  snajamati  asgli 
atti  di  castello  sotto  Pislesso  pene. 

(3)  Lettere  alate  del  Modoaese  al  card.  Morosa,  e  del- 
P  arcivescovo  di  Zara  il  so  di  taglie  i56a. 


tacere,  che  in  argomenti  si  rilevanti  non  dire 
quanto  gli  dettasse  la  sua  coscienza.  E  tanto 
non  portò  egli  cose  comuni,  che  non  solo  vien 
grandemente  lodato  il  voto  di  lui  in  una  let- 
tera dell'  arcivescovo  di  Zara,  benché  per  altro 
il  biasimi  della  lunghezza;  ma,  siccome  narra 
il  Paleotto  ;  da  esso  allora  fu  suscitata  la  cele- 
bre quistiooe:  se  Cristo  aveva  sacrificato  per 
noi  sé  stesso  nella  cena  :  la  quale»  secondo  che 
afferma  il  Soave  medesimo,  tenne  in  longa  di- 
sputatane i  teologi  e  i  Padri.  Ma  chi  ha  lette 

(1)  Lettere  de1  lenti  al  card   Borromeo  e  dati'  srdvSMSVt 
di  Zen  al  card.  Corano  il  a3  di  Ufi  io  l56a. 
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Wstne  «K  quel  dottissimo  Scrittore  sopra  i 
tstfefi  ;  non  potrà  noe  islupirsi ,  che  '1  Soave 
asr  esser  maledico  non  ai  curi  di  parer  igno- 
sssie,  osando  di  proverbiar  quasi  dotzinale 
sa  tal  dobo  che  meritò  d' intervenire  come 
anno  teologo  del  pontefice  in  quella"  grande 
anemblea.  Più  veramente  avrebbe  potuto  rim- 
proverare  al  Salmerone,  che  a  Roma  non  pia- 
cque la  ripugnanza  di  lai  alla  legge  limitatrice 
del  tempo  (i)  :  avendo  il  pontefice  desiderato, 
che  quegli  appunto  come  suo  primo  teologo 
princesse  agli  altri  con  V esempio:  e  ordinò 
«'legati,  ebe  V ammonissero  di  ciò  in  quanto 
al  futuro.  Ma  essi  prima  di  ricever  questa  corn- 
asi sa  inni  conobbero  la  difficoltà  di  mantener 
que*  eonGni,  e  la  significarono  al  papa,  il  quale 
se  ne  rimise  si  giudizio  loro. 

Deliberassi  parimente  nella  coogregazioo  dei 
venti  d'eleggere  alcuni  prelati.,  i  quali  format- 
aero  i  decreti  della  dottrina,  ed  altri  che  rac- 
cotjttessero  gli  abusi  da  emendarti  appartenenti 
al  sacrificio.  Amendue  quelle  deputazioni  fu* 
reo  da'  Padri  raccomandate  a'  legati  :  ed  etti 
scelsero  i  pia  riputati  teologi  di  varie  nazioni 
aer  1*  ooa ,  e  pur  nomini  eccellenti  di  sapere 
t  di  senno  per  l'altra,  i  quali  ne  avesser  con- 
siglio co'  teologi  minori.  Fu  chi  propose  il  va- 
lersi de'  canoni  stetti  apprestati  già  nel  tempo 
di  Giulio  (a):  ma  replicossi;  che  nelle  cose  non 
dtffinite  non  conveniva,  che  un  Concilio  di 
cento  ottanta  prelati  rimettesse  la  sua  coscien- 
za a  quel  che   già  era  parato   ad  un  di  ses- 


CAPO  XIV 

di  lansae  al  re  che  mandi  teologi  e 
preUìL  Lettera  della  re  in  a  che  dice  <f  in- 
e  chiede  indugio,  ma  con  ripulsa.  An- 
ta Francia  del  Fuori,  e  sue  lettere  alla 
reina,  con  ponderazione  di  esse.  Caldissimi 
ssffitj  dì  Cesare  per  la  concession  del  calice. 

Mentre  ciò  s'operava  in  Concilio  dopo  la  te* 
nota  sessione,  l' ambasciador  Lansae  die  parte 
al  re  di  tutto  V  avvenimento  (3).  Scutosti  di 
non  aver  calcato  più  forte  perchè  si  dichia- 
raste la  nuova  celebrazione ,  essendoti  certifi- 
cato, che  ©Vegli  foste  venuto  agli  estremi  sfor- 
ai, con  volerai  partire  se  ciò  non  otteneva,  in 
cambio  d'aversi  nuovo  Concilio,  non  s'avrebbe 
vento  Concilio  :  non  esservi  mai  per  consentire 
gì'  italiani,  non  gli  spagnuoli,  ma  più  tosto  per 
dissolverlo,  e  gli  stessi  tedeschi  restar  contenti 
che  non  ai  dichiarasse  ne  questa  né  quella  par- 
te. Il  re  di  Spagna  aver  ordinato,  che  si  ces- 
dal  richieder  la  dichiarazione  del  prose- 
»,  ma  non  esser  maraviglia,  che  non 
si  cerasse  di  ricever  in  parole  ciò  che  riceveva 
n  Cittì  :  già  essersi  entrato  nella  decisione  dei 
fama  rimasi  a  tempo  di  Giulio.  Aver  egli  prov- 

(l)  Ite  lettere  ad  cani.  Borromeo  a' legati  il  39  di  luglio 
•  MsVsSt  i56x 
(*)  Sto  arila  dorfa  fatava  del  Modooess  al  card.  Morosa 
fletesti  Lansae  «I  se  il  ifc  a3  a  ^  di  lsglio  lòoa. 
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veduto,  che  intorno  al  calice  non  si  pregiudi- 
casse alle  consuetudini  della  Francia.  Essersi 
posta  mano  agli  articoli  del  sacrificio,  i  quali 
mandava  a  Sua  Maestà.  S'ella  in  questi,  o  in 
altri  avesse  qualche  rispetto  particolare,  il  si- 
gnificaste per  tempo,  e  specialmente  non  più 
tardasse  a  invfar  colà  teologi  e  prelati  che  so* 
stenessero  le  sue  parti.  Esserti  fatto  uno  sta- 
tuto che  sopra  qualsivoglia  articolo  dovessero 
parlar  tre  teologi  de'  mandati  da  ciascun  prin- 
cipe, e  questi  ad  elesione  del  suo  oratore:  non 
poter  egli  valersi  d' una  tal  facoltà,  non  v'aven- 
do teologi  di  sua  gente.  Amplificava  ancora  il 
molto  che  ti  deferiva  nel  Concilio  a'  tensi  del 
pontefice ,  massimamente  da'  vescovi  italiani  : 
gli  spagnuoli  già  fervidi,  essersi  raffreddati  ed 
istupiditi:  l'imperadore  che  avea  mandato  un 
volume  di  petizioni  e  di  riformazioni ,  averne 
di  poi  rimessa  la  proposta  a'  legati,  i  quali  se- 
condo il  giudicio  loro  ne  rappresentassero  al 
Sinodo  di  tempo  in  tempo  alcuna  parte.  Se 
dunque  nou  venisse  il  Grosso  de' prelati  fran- 
cesi, troppo  deboli  rimaner  quivi  le  forze  della 
corona ,  e  poco  volersi  aperare  degli  articoli 
dati  nell'istruzione  da  Sua  Maestà  agli  amba- 
sciamoti. 

Alcuni  di  appresso  giunse  a  Lansae  una  let- 
tera (1)  scritta  dalla  reina  solto  i  ventitre  di 
luglio,  dove  gli  significava,  che  per  tutto  set- 
tembre sarebbono  in  Trento  quaranta  fra  ve- 
scovi ed  abati  francesi,  condotti  dal  cardinal 
di  Loreno,  che  perciò  procurasse  l'indugio  della 
sessione  fin  alla  lor  venula.  E  in  simil  tenore 
ella  scrisse  altresì  al  cardinal  di  Mantova.  Espose 
dunque  Lansae  in  voce  a' legali  (e  ne  lasciò 
anche  loro  uno  scritto)  (a)  desiderare  il  re  cri* 
stianissimo,  che  le  diffinizioni  di  quel  Concilio 
fossero  accettate  dagli  avversar]  della  Chiesa 
romana,  imperocché  per  gli  altri  non  ne  faceva 
mestiero.  Che  a  quetto  fine  molto  varrebbe,  se v 
ad  esse  concorressero  con  quell'inclita  assem- 
blea dell'altre  nazioni  cristiane  anche  i  prelati 
della  Francia.  Questi  trattenuti  fin  allora  da 
necestarj  impedimenti  noti  ed  approvati  dai 
legati  medesimi,  dover  esser  quivi  per  coman- 
damento reale  in  tutto  settembre  al  più  lungo. 
Richieder  egli  però,  che  fin  a  quel  termine  si 
prorogasse  la  sessione.  Cosi  avverrebbe,  che  ai 
protestanti,  per  cui  rispello  principalmente  s'era 
inlimato  il  Concilio,  rimanesse  minor  pretesto 
d'accusarne  la  fretta.  E  perchè  non  pareste, 
che  il  re  cristianissimo,  il  qual  era  stato  il  pri- 
mo a  procurarlo  col  papa ,  con  Cesare ,  e  col 
re  cattolico,  ne  volesse  allora  coli' oziosità  la 
dissoluzione,  proporre  egli  che  fra  tanto  si  sta- 
bilissero o  le  cose  della  disciplina,  o  i  due  ar- 
ticoli lasciati  pendenti  sopra  l' uso  del  calice 
domandato  dall'  iroperadore.  Questa  ambasciata 
mise  i  legati  in  travaglio.  Da  un  lato  non  po- 
tevano  differire,   posti  gli  ordini-  del  pspa ,  e 

(1)  Uaa  di  Laasac  alla  reina  de1 14  <T  agosto  i56a,  a  aa 
altra  del  Fabri  alla  meda! ma  di  LaauennrgB  ia  Savoia  il  al 
d* agosto. 

(a)  È  stampato  in  latino  con  la  risposta  nel  dialo  libro  di 
lettere  francesi.  *Dig 
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considerato  l'onor  del  Concilio  ingannato  pia 
▼olte  con  si  fatte  sperienze,  V  incomodità  delle 
Chiese  particolari ,  e  '1  rìschio  che  sempre  re- 
cano le  lunghe,  nome  rose  e  potenti  assemblee. 
Dall'Altro  parea  troppo  speciosa  domanda,  che 
ai  aspettasse  per  bre?e  tempo  un  sì  ampio 
drappello  di  tanto  illustre  nazione,  con  un  car- 
dinale si  eccelso  per  nascimento,  per  dottrina, 
e  per  senno.  Presero  dunque  tempo  a  rispon- 
dere CO,  non  a  fin  di  deliberare  sul  si,  o'I  no, 
ma  di  pensare  le  più  e  le  migliori  ragioni  per 
onestare  il  no.  Risposero  indi  a  poco  in  iscrìt- 
to (a)  per  corrispondere  alla  proposta,  e  spe- 
cialmente cercarono  la  brevità ,  come  quella 
che  quanto  è  inetta  alla  persuasione  ,  altret- 
tanto è  acconcia  per  la  circospezione.  La  sen- 
tenza fu  tale  :  Che  i  vescovi  di  Francia  prima 
che'l  Concilio  s'aprisse,  era  risi  aspettati  intorno 
a  dieci  mesi:  che  dopo  Vaprhione  fattasi  mas» 
eimamente  per  cagion  de* francesi,  erasi  diffe- 
rito sei  mesi  il  trattato  delle  cose  più  gravi: 
che  ora  già  s'era  cominciato  a  proceder  in  of- 
fe: non  apparir  conveniente  in  alcuna  manièra 
di  ritirare  il  piede,  il  che  non  parrebbe  potersi 
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in  quella  sua  amara  orazione  recitata  nell'as* 
semblea  diversamente  dalla  copia  datane  aran- 
ti, con  aspra  indegnazione  de' Padri.  Onde  fa 
mentovata  lettera  d'un  tal  uomo  fu  composta 
di  sentimenti  che  riescono  tante  gioie  agÙ  oc- 
chi del  Soave.  Siccom'io  voglio  riferirne  la 
somma  con  fedeltà,  così  altri  si  compiaccia  di 
venirla  meco  esaminando  con  ingenuità. 

Incominciava  con  dolersi,  che  dal  Concilio 
non  si  potesse   sperare  il  frutto   desiderato  di 
concordare  le  opposte  sentenze  e  di  pacificar  : 
le  contese  della  religione,  perciocché  quantun-  -' 
que   fossero  ivi  molti  personaggi  eccellenti   e 
italiani,  e  spagnnoli,  il  maggior  numero  tutta- 
via né  avea  quella  sufficienza,  né  quella  inteo-   ' 
zione.  Per  quanto    appartiene  a  quella  suffi- 
cienza: dovea  sapere ,  che  in  una  gran  comu- 
nità è  impossibile  che  il  maggior  numero  sia 
quello  degli  eccellenti.  Assai  è,  che  1  Fabrì  ri- 
conoscesse nel  Sinodo  motti  personaggi  ecceU 
lenti:  perciocché  in  ogni  collegio  a  questi   fi- 
nalmente si  rimettono  gli  altri.  In  ciò  che  ri* 
guarda   all'intenzione,  si  osservi,  se  ne' punti    ; 
che'l  Fabri  voleva,  sì  d'allettar  i  protestanti. 


fare  senza  ignominia  del  Concilio,  e  senza  molr     condescendendo  in  alcune  cose  a  loro  per  ac- 


fe  e  gravi  incomodità  di  tanti  Padri  già  con> 
venuti:  il  prorogar  la  sessione,  ciò  che  prin- 
cipalmente chiedeasi,  non  esser  in  podestà  dei 
legati  senza  i  Padri  :  però  nulla  di  certo  po- 
tersi da'  legati  promettere.  Non  per  tutto  ciò  si 
perdette  d1  animo  Lansac:  ma  scrìsse  alla  rei- 
na (3),  che  supplicava  a  Sua  Maestà  di  certifi- 
carlo, se  veramente  que'  prelati  e  '1  cardinal  di 
Loreno  dovessero  giugocr  quivi  per  tutto  set- 
tembre, e  fossero  attualmente  in  cammino, 
perciocché  in  tal  evento ,  quantunque  i  legati 
avessero  esclusa  la  domanda,  promettevasi  l' im- 
petrazione, se  non  altrimenti,  almeno  col  pro- 
testare che  senza  questa  aspettazione  non  avreb- 
be per  buoni  gli  atti  di  quel  Concilio.  Ma 
perché  slimavasi,  che  in  quella  gran  Corte,  ove 
anche  i  negozj  massimi  impiccioliscono,  come 
Ì  gran  fiumi  nel  mare,  a  muover  gli  animi 
verso  un  oggetto  assai  lontano,  e  perciò  poco 
attivo,  non  bastasse  la  debole  impression  delle 
carte,  giudicarono  i  colleghi  (4),  che'l  Fabrì 
terzo  ambasciadore  si  trasferisse  in  Francia,,  e 
mostrasse  alla  reina  la  gravità  dell'affare  e  la 
necessità  dell'accelerare.  Indi  al  Fabrì  nel  viag- 
gio intervenne  d'esser  chiamato  da'  bisogni  do- 
mestici alla  sua  patria,  di  che  avvisò  i  colle- 
ghi, e  per  mezzo  d'  nn  gentiluomo  inviò  alla 
reina  le  loro  lettere  (5)  insieme  con  quelle  si- 
gnificazioni ch'egli  avea  disegnato  di  fare  in 
voce.  In  qnal  rea  fama  di  religione  egli  fosse, 
il  facemmo  veder  altrove,  e  che  affetto  portasse 
verso  il  mantenimento  degli  ecclesiastici  riti  e 
verso  la  dignità  del  Concilio,  l'avea  dimostrato 


(i)  Lèttera  de' legati  si  estènsi  Borncseo  il  io  d'abo- 
rto i56a. 

(a)  Lettera  de'  legati  si  cardinale  B «romeo  il  14  d1  ago- 
sto i56a. 

(3)  Nella  citata  lettera  de1 14. 

(4)  Sia  oclle  diate  lettera  di  Lansac  e  del  Fabii  alla  teina. 

(5)  Nella  diala  lettera  de' la  d'agosto. 


cordarli,  si  di  mutar  i  riti  el  governo  eccle- 
siastico ,  fosse  disparere  fra'  Padri ,  o  sommo 
consentimento  nella  ripulsa.  Ove  i  pochi  s  e 
quelli  ch'egli  chiamava  eccellenti,  fossero  stati 
Indulgenti  a  ciò,  avrebbe  potuto  eslimare,  che 
la  miglior  intenzione  fosse  nel  minor  numero. 
Ma  provandosi  tutti  concordi,  fìcea  mestiere 
di  riconoscerla  o  buona,  o  rea  egualmente  in 
tutti 

Si  lagnava  appresso,  che  i  legati  aveaoo  ri- 
serbata  a  sé  soli  la  facoltà  di  proporre.  È  ve- 
ro, per  le  ragioni  sopra  recate,  ma  questo  non 
impedi ,  che  ogni  qualunque  oratore  e  ogni 
qualunque  vescovo  non  appresentasse  al  Con- 
cilio sempre  quel  che  gli  piacque.  Apparve  ciò 
non  solamente  nell'articolo  della  residenza,  non 
solamente  nel  libro  mandato  daH'imperadare, 
il  quale  benché  ripieno  di  roba  molestissima 
a'  presidenti,  in  tanto  non  si  propose,  in  quanto 
dapprima  gli  oratori  cesarei  consentirono  alta 
dilazione,  e  di  poi  Cesare  stesso  al  tralascia- 
mento,  ma  nell'  opera  degli  stessi  francesi ,  i 
quali  e  nella  prima  entrata  avea  rio  messe  fuori 
proposte  così  gravi  e  spiacenti  a'  legati,  e  di 
poi  ne  fecer  dell'altre  qualora  lor  parve,  come 
in  progresso  racconteremo.  E  cosi  Lansac  capo 
dell'ambasceria,  nella  mentovata  lettera  scritta 
al  re  un  mese  innanzi ,  non  si  scusò  d' aver 
differita  la  proposizione  degli  articoli  a  sé  com- 
messi, per  sì  fatto  impedimento,  ma  perchè  le 
circostanze  non  gli  erano  parute  opportune  al 
buon  successo. 

Né  meno  si  lamentò  ivi  Lansac  di  quel  che 
aggiugneva  con  gran  querimonie  nella  sua  let- 
tera il  Fabri:  cioè,  che  né  pure  si  permettesse 
agli  ambasciadori  di  parlare  a  tutto  il  collegio» 
salvo  nel  primo  ricevimento ,  ma  l'altre  volte 
solo  a1  legali:  il  che  vien  amplificato  con  gran- 
d'arte  dal  nostro  Storico,  argomentandone  un'e- 
strema servitù  nel  Concilio,  giacché  non  avea 
libere  né  pur  le  orecchie.  Per  certo  non   era 
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^ato  al  Soave,  ciò  esser  cortame   di  repob- 
fesse  liberi ssime ,  ove  gli  oratori  non   espon- 
fmo  loro    ambasciate    nel    grande  e  imprimo 
CaiMtgJìo,  ma  sono  uditi  da  una  scelta  di   se- 
astori,  i  quali  poi  o  per  tè  stesti  rispondono, 
•  rùeriscooo  alla  maggior  assemblea ,   secondo 
r  finn  limili ,  le  proposte.    Ami  v'ha  qnesta 
ilafiiinsri    che  in  tali  repubbliche  non  è  lecito 
|fi  oratori  parlar  co'  senatori  in   p  ri  fato ,  né 
arri  senatore  che  tenga  le  parti  degli   amba- 
■'  roncigli  :  laddove  in  Concilio  pote- 
va gli  anabaaciadori  trattar  liberamente  con 
li  vescovo,  potevano  gli  stessi  esser  amba- 
e  vescovi,  siccome  di  fatto  erano   gli 
ùsperisJi ,  e  siccome  di  poi   furono   altri ,    ed 
orsi  ambaaciadore  arerà  nelPadonanza  rescori 
estendenti  dal  suo  signore,  e  pronti  ad  esporre 
sgni  tua  richiesta.  E  nel  vero  una  tale  usanza, 
che  gli  oratori  mandati  alle  università,  trattino 
co*  pochi,  e  oon  co'  molti,  non  solo  è  comune, 
ma  necessaria.  Le  più  delle  cose  e  le  più  im- 
portanti non  si  possono  dire  e  rispondere  libe- 
rassesrte  in  presenza  di  moltitudine,  sicché  il 
darsi  V  udienza  in  quella  prirata  forma,  non  è 
i'iiIi indimmi n  di  libertà  per  l'assemblea,  ma 
4ilataasoiie  di  libertà  per  gli  ambasciadori.  Nel 
riaaanente  non  s'era  egli  sperimentato,  che  qua* 
lora  avean  voluto  tare  espressioni  esiaodio  acer- 
r  lor  conceduta  solenne  udienza, 
agP  iasperiali    in   Bologna    a    tempo    di 
,  e  a1  francesi  in   Trento  a   tempo   di 
Giulio? 
Rappresentava  appresso,  che  l'unico    riparo 
l'avrento  del  cardinal  di  Loreoo, 
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ciò  che  stara  ne'  decreti  e  ne*  canoni  fatti  dai 
papi. 

S'egli  cosi  scrivendo  aresse  Voluto  intende- 
re, che  i  riti  presenti  della  Chiesa  fosser  con- 
trari alla  dirina  Scrittura,  avrebbe  parlato  ap- 
punto da  ugonotto.  Se  poi 'si  rammaricava  di 
non  poter  ridurre  tutte  le  cose  ecclesiastiche 
agli  usi  de'  tempi  apostolici,  e  nemmeno  a 
tutto  ciò  che  per  varj  secoli  è  stato  costituito 
da' papi,  é  gran  maraviglia  che  un  si  ralente 
legista  ne  mostrasse  maraviglia.  È  notissima 
dottrina  che  le  leggi  e  le  consuetudini  umane, 
benché  legittime  e  sante  in  un  tempo,  si  va- 
riano rettamente  nelP  altro.  Ed  ove  anche  ciò 
in  parte  fosse  avvenuto  per  imperfezione  degli 
uomini.,  non  sapeva  egli  quanto  le  mutazioni 
grandi,  eziandio  nel  meglio,  sieno  e  difficili  e 
pericolose,  e  che  però  il  consueto,  qnando  è 
comportabile,  si  dee  anteporre  a  qualunque  mi* 
glioramento?  Qual  repubblica,  qual  reame,  qual 
gente  si  vorrebbe  o  si  potrebbe  oggi  ridurre 
in  ogni  cosa  a  que'  costumi  e  a  quelle  leggi 
I  ch'ebbe  nella  prima  sua  fondazione?  Doveva 
egli  considerare  se  ciò  fosse  stato  possibile 
nelle  sue  contrade.  Sono  questi  in  verità  in- 
dorati vocaboli  o  de'  seduttori  o  de'  sedotti  :  e 
spacciandosi  per  medicamenti,  riescon  veleni 
della  pubblica  tranquillità. 

Più  soddisfatti  che  gli   oratori    francesi,  co* 
minciarono  a  rimaner  de'  legati   e  del  papa   i 
Cesarei.  Era  tornato  da  Roma  a   Trento  r  Ar- 
ri vabene  (i),  maudato  colà  dal  cardinal  di  Man- 
tova per  le  speciali  sue  discolpe,  come  dicera* 
roo  :  ed  avea  fra  l' altre  cose  riferito,   deside- 
e  ÒV prelati  francesi.  Ma  questi,  come  tali  che     rare  il  pontefice,   che   si  consolasse  l'impera- 
miaau  più   zelo  e  più   dottrina  di  religione  ji  dorè  con  la  concession   del  calice  per  le  sue 
caci  Fahri,  furono  assai  dirersi  da  ciò  ch'egli  II  province:  il  che  fu  anche  raffermato   con  va- 


si sparava.  Vergiamone  il  paragone.  Diceva 
essa,  che  snsegti  articoli  preparati  sopra  il  sa* 
cfsncsa  veniva»  a  chiuder  la  porta  io  perpe- 
tuo a' protestanti  ,  laddove  mutando  e  addol- 
cendo qualche  cosetta,  si  prometteva,  che  sa- 
rebbe  stato  facile  di  conservar  il  principale 
cella  nastra  religione ,  e  di  guadagnar  loro. 
Proposero  mai  tali  impiastri  per  avventura  il 
cardinal  di  Loreno  e  i  prelati  francesi?  Ed  er- 
rava egli  troppo  grossamente  sì  nel  fatto,  co- 
me net  diritto.  Nel  fatto,  avvengaché  s'era  pur 
vedalo  e  ne'  tanti  colloqoj  tenuti  dagl'  impe- 
riali, e  poi  ne1  libri  divulgati  per  l'una  e  per 
Taitra  banda,  che  le  differenze  tra  i  cattolici 
e  i  protestanti  non  erano  sopra  qualche  coset- 
•a,  saa  sopra  i  cardini  della  fede.  Nel  diritto , 
ànstrotebè  nella  fede  non  si  dà  gualche  co  set- 
to: ogni  punto  è  grande  quanto  tutta  la  «fe- 
ra, e  chi   manca  da  un  punto,   manca   dal 


Ove  pnr  ciò  non  succedesse  (continuava  egli) 

làncao  intorno  alla  riformazione  il  cardinal  di 

Lsreao  avrebbe  fatte  camminar  bene  le  cose; 

sàoaè  gli  spago uo li  aveano  buona  mente,  ma 

asso  senza   capo,  ed  attoniti   per    la   recen- 

a  riprensione   del   re.   E  in   principio  aveva 

atto,  che  non  solo  non  si  poteva  ottenere  per 

foratori  dal  Sinodo  ciò  ch'era  conforme  alla 

**>Uara  e  alia  primitiva  Chiesa;  ma  nemmeno 


rie  lettere  del  cardinal  Borromeo  (2).  I  presi* 
denti  aveano  risposto  :  convenir  essi  nel  me* 
desimo  sentimento,  ma  con  qualche  ambiguità 
del  successo  nel  Concilio.  Riputarsi  da  loro  la 
via  più  agevole  quella  che  dal  pontefice  ancora 
venne  approvata  in  ca*o  di  preveduta  conten- 
zione (3)  ;  cioè,  il  proporre,  che  quivi  si  deter- 
minasse in  genere,  potersi  dare  quella  dispen- 
sazione ove  concorressero  certe  specificate  con- 
dizioni: e  che  il  giudicare  se  questo,  o  quel 
caso  particolare  fosse  in  tal  maniera  condizio- 
nato, si  lasciasse  alla  prudenza  del  papa;  il 
quale  si  come  costituito  in  più  alto  luogo,  ve- 
deva più;  e  si  come  dotato  d'autorità  perpe- 
tua e  durevole  anche  dopo  il  Concilio,  teneva 
maggior  potenza  di  far  si,  che  le  prescritte  con- 
dizioni si  mantenessero.  Avevano  aggiunto  che 
sarebbesi  ancora  usata  da  loro  qualche  indu- 
stria, affinché  il  Sinodo  facesse  da  sé  quella 
grazia;  ma  se  ne  astenevano  per  non  sapere 
qual  fosse  per  esserne  l'effetto  o  I1  interpreta- 
zione e  quivi  ed  altrove. 
Due  giorni  appresso  a  questa  risposta    dai 


(1)  Lettera  eV  legati  si  esultasi  Borromeo  il  4  è*1  sfo- 
llo i56a. 

(2)  A' legati  in  coniane,  e  si  Mantovano  In  ssrlicolare. 

(3)  LcUeiadel  cardinale  Borroano  s'Issati  il  5  d'ars- 
ite i56a. 
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legati  scritta  al  pontefice ,  fu  a  trovarli  il  ve- 
scovo delle  cinque  Cbiete  per  intender  ciò  che 
avesser  dal  papa  in  quell'affare  (i).  Disse,  in- 
calzarlo I'  i  rape  rad  ore  in  ogni  lettera.  Scriver- 
gli, che  a  gran  pena  si  potevano  più  conte- 
nere i  suoi  popoli,  divot issimi  per  altro  della 
Sede  apostolica,  dal  traboccare  in  qualche  di- 
sordine. Essersi  attristali  fuor  di  misura,  che 
l1  ultima  sessione,  dalla  quale  speravano  il  bra- 
mato concedimento,  fosse  per  loro  riuscita  ste- 
rile di  questo  frutto;  ed  aver  ciò  interpretato 
ti  fattamente,  che  l'aspettazione  s'era  quasi 
convertita  in  disperazione.  A  sommo  stento 
•?er  il  re  di  Boemia  ottenuto  nell'  ultima  dieta 
il  sussidio  contra'l  turco,  e  solo  con  promet- 
tere i  più  nervosi  ufficj  suoi  e  dell'imperadore 
ano  padre  per  impetrar  loro  dal  Concilio  que- 
sta contentezza.  Quando  era  colà  giunta  la  pri- 
ma novella  intorno  alla  creazione  di  Pio  IV, 
esserne  stata  indicibile  la  letizia;  perciocché  si 
avevano  essi  dal  nuovo  pontefice  promessa 
quella  condescensione,  come  da  tale  che  ne 
aveva  scòrta  co1  proprj  occhi  e  1'  avidità  e  la 
necessità  io  quelle  province.  I  legati  gli  testi- 
ficarono la  propizia  volontà  del  papa;  della 
quale  disse  il  vescovo  d'aver  contezza  per  le 
lettere  ancora  dell'  orator  cesareo  in  Roma.  Di 
poi  gli  mostrarono  l' incertezza  delP  evento  per 
la  varietà  delle  inclinazioni  e  de'  sensi  ;  onde 
gli  proposero  la  maniera  già  da  loro  insinuata 
al  pontefice.  Ma  di  questa  egli  non  s'appagò, 
replicando,  che  que'  popoli  ne  avrebbono  ar- 
gomentato, non  esser  libero  il  Concilio,  né  aver 
egli  facoltà  di  conceder  la  grazia  :  anzi  dappoi- 
ché '1  papa  aveva  commesso  l' affare  al  Sinodo, 
ae  questo  di  nuovo  lo  rimettesse  al  papa,  so- 
apieberebbono  artificio  e  duplicità  in  coloro  in 
cui  per  contrario  il  ben  della  religione  richie- 
dea,  che  avessero  intera  fede.  Onde  si  pensò 
un  altro  partito:  che  al  Concilio  si  faceste  la 
proposta  vestita  di  tali  condizioni  che  ne  do- 
vessero agevolare  il  successo  ;  come  fra  I'  altre: 
che  que'  popoli  fosser  tenuti  di  credere,  osser- 
vare e  difendere  appieno  ciò  che  venisse  de- 
cretato in  quel  Sinodo  :  perciocché  i  Padri  veg- 
gendo  ai  ampia  ricompensa  di  bene  alla  Chiesa 
e  d*  onore  al  Concilio,  e  insieme  considerando 
che  v'entrava  di  mezzo  l'autorità  e  la  soddi- 
afazione  del  presente  e  del  futuro  imperadore, 
aarebbonsi  piegati  alla  concessione.  E  di  tal  \ 
maniera  il  Drascovisio  si  mostrò  contentissimo, 
usando  un1  infinità  di  ringraziamenti  e  di  scam- 
bievoli offerte. 

Ritornò  indi  a  poco  di  Praga  quell'arcive- 
scovo (a),  andatovi  a  coronar  Massimiliano,  co- 
me fu  detto,  ed  iterò  le  istanze  di  Ferdinando 
per  questa  dispensazione,  dandolo  nel  rima- 
nente per  soddisfatto  in  ogni  parte  si  delle 
lettere,  si  dell'  opere  de'  legati. 

Tali  erano  i  sensi,  gli  affetti  e  i  desiderj  del 
papa,   degli  altri  principi,  e  de'  loro  rappre- 


PALLAVIC1NO 

sen tanti;  mentre  i  minori  e  i  maggiori  teof< 
attendevano  a  stabilir  le  sentenze  nella  ma  tei 
del  sacrificio:  delle  quali  appunto  so  qua*  gioì 
che  ritornò  l'arcivescovo  di  Praga,  disegnare» 
secondo  la  più  comune  loro  opinione  i  cane 
•  i  decreti.  Ma  l'ampiezza  delle  cose  deli 
disputate  e  succedute  nelle  particolari  e  ne 
generali  adunanze  prima  di  maturare  il  frut 
della  sessione,  mi  costringe  a  dar  alquanto 
posa  a'  lettori.,  ed  a  farmi  da  capo  ne*  mi 
racconti. 


ARGOMENTO 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


(1)  Lsttcrs  de1  lenti  al  csrdiaal  Borromeo  il  6  d'ato- 
llo i56*a. 

(a)  Lette*»  dt1  letali  al  oidiule  Borromeo  il  i3  d1  sgo- 
tto i56a. 


Congregazioni  de'  minori  teologi,  e  poi  de 
Padri  nelle  materie  del  sacrificio,  e  dispute 
zione  tórta  quivi  ,  se  Cristo  sacrificò  sé  mmd* 
simo  nella  cena.  Gran  varietà  di  sentenze  e  d 
ragioni  intorno  alla  conce  ss  ion  del  calice  prò 
posta  in  congregazione  per  istanza  di  Cesare 
Controversiat  se  gli  apostoli  J ossero  ordinai 
sacerdoti  nella  cena.  Decreti  della  riforma* 
zio  ne  preparati,  ma  con  querela  di  molti  pei 
la  loro  leggerezza:  e  abusi  corretti  intorne 
alla  messa.  Sospetti  per  l*  avvento  prossimoo  dei 
prelati  Jranceti.  Indugio  richiesto  dagli  amba 
sciadori  di  lor  natione  e  da*  Cesarei,  in  Trento 
ed  in  Roma,  ma  non  impetrato.  Nuova /arma 
di  decreto  intorno  al  concedimento  dei  calici 
non  approvata  in  congregazione,  e  in  uhima 
rimessione  j altane  al  papa.  Convento  ePamSa- 
sciadori  adunato  da'  Cesarei  Diversità  di  sensi 
fra  loro,  Significazione  fatta  a* legati  da  que- 
sti insieme.  Sessione  setta,  o  ventesimaseconda. 
Varietà  di  sentenze.  Ubbidienza  del  patriarca 
Assiro,  e  protesto  in  ciò  deW  ambasciador  por- 
toghese. Opposizioni  del  Soave  esaminate  con- 
tro al  divieto  di  celebrar  la  messa  in  volgare, 
contro  all'  autorità  data  a^vetcovi  sulC  opere 
pie,  contro  alla  commutazione  del?  ultime  vo  - 
lontà,  e  contro  alla  riservazione  delle  dispen- 
sazioni. Lettera  de*  legati  al  pontefice  intorno 
alla  necessità  di  riformazioni  gravi:  e  sue  com» 
missioni.  Articoli  sopra  il  sacramento  delTOr- 
dine  data  a*  minori  teologi,  e  forma  loro  pre- 
scritta. Quistione  suscitata ,  se,  ed  in  qual  modo 
i  vescovi  sieno  istituiti,  e  superiori  a'  preti  di 
ragion  divina.  Diligenze  de*  legati  per  sopirla, 
a  fine  di  non  risvegliar  quella  della  residen- 
za, ma  indarno.  Tre  partiti  da  loro  proposti 
al  pontefice  per  acconcio  di  questa,  e  qual  da 
lui  accettato.  Nuovo  contrasto  di  precedenza 
fra  V  orator  elvezio  e  il  bavarico,  fermato 
solo  a  tempo.  Ricevimento  dell*  orator  polac- 
co. Partenza  del  legato  Altemps.  Pensiero  nel 
papa  d*aggiugner  legati,  ma  deposto.  Gravi 
contese  intorno  alla  predetta  nuora  quistione. 
Rìfòrmazion  del  conclave  statuita  dal  pontefi. 
il  ce.  Proposta  del  Mantovano  alla  congregazione 


STOMA  DEL  CONCILIO 
Commissiona  del 
et9  protati  spagnttoli  favorevole  alla 
Jat  apostolica,  e  di  Cernire  a9  suoi  oratori  per 
k  ii/sa  nani  sì  issa  e  per  Puntone)  co* francesi.  &*> 
«k  prorogai*  per  quindici  giorni  a  istanma 
&  <f*e*th  *  ciò  prima  potuto,  e  poi  disvoluto 
porche  i  ma  tardi.  Giunta  del 
di  Varano. 
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LIBRO  DECIMOTTAVO 


CAPO  PRIMO 


ComtprpBÌent 


de*  teologi  sopra  il  sacrificio 
Parie  sentenze  de*  Padri  intor- 
no ai  premettere  Fesplication  Mia  dottrina. 
Omettane  suscitala:  se  Cristo  nella  cena  sa- 
crificò se  stesso  ptr  noi. 

Comincnrono  a'  Tentano  di  taglio  le  eoo- 
rregazioaù  de* «inori  teologi:  nelle  quali  non 
mancarono  a'dicitorì  né  giudici,  né  corona,  im- 
perocché (i)  fra  F  altre  in  quel  primo  giorno 
in  cai  patio  solamente  il  Salmerone,  ebb'egU  per 
cdttorì  tutti  i  legati,  il  cardinal  Madrucci,  gli 
aratori  cesarei,  i  francesi,  e  i  Tene  ti,  cento  cio- 
qaaataeelte  prelati,  intorno  a  cento  minori  teo- 
fcci,  ed  oltre  a  questi  forse  due  mila  persone. 
Cnet  rasi  irono  gli  altri  ne*  di  seguenti:  e  tutti 
csaneanero  io  riconoscer  la  messa *per  rero  sa- 
ed  zmovo  testamento.  Ma  nell'entrare 
racconto  inciampa  sulla  soglia  il  Soa- 
ve, narrando  che  nella  congregazione  de*  ven* 
tajoattre  di  loglio  Giorgio  d'Alai  da  teologo  del 
re.di  Portogallo,  disse:  il  fondamento  unico 
di  qnei  dogata  esser  la  concorde  tradizione  dei 
Padri»  e  eh'  ci  rifiutò  le  proye,  le  quali  si 
dal  fatto  di  Melchisedecb;  dal  luogo 
di  Malachia,  e  dalle  parole  di  Cristo 
sgfi  apostoli  nella  cena,  che  portò  con  vigore 
e  ribattè  eoo  debolezza  gli  argomenti  de'  pro- 
testanti: che  per  tanto  die  mal  odore  di  sé,  il 
eptf  nondimeno  fo  terso  dalle  relazioni  de'suoi 
collegtt  e  compatrioti.  Ma  eh*  indi  a  poco  as- 
sentassi, e  che  però  non  rimane  il  *uo  nome 
ae*  cataloghi  stampati  dopo  la  terminazione  del 


mente  Giorgio  d'Àtaida,  il  qual  era 


istanza  del  nuovo  orator  portoghese  In  Roma, 
prega  i  legati  ó?  onorarlo  e  favorirlo,  e  mostra 
di  lui  un'ottima  estimazione.  B  dopo  il  Con- 
cilio fu  egli  assunto  in  Portogallo  alla  Chiesa 
nobile  di  Viseo  (i):  essendo  tenuto  in  assai 
maggior  pregio  che  di  persona  la  qual  si  fosse 
partita  dal  Concilio  ecumenico  per  mala  sod- 
disfazione data  quivi  in  sanità  di  dottrina. 

Ora  il  fatto,  ma  diversamente  assai  dalla  nar- 
razion  del  Soave,  accadde  in  persona  d'un  al- 
tro teologo  portoghese  chiamalo  fra  Francesco 
Forerò  domenicano,  il  cui  voto  è  contenuto 
negli  atti  sotto  quel  giorno  (a),  e  di  coi  è  rac* 
contato  il  successo  dall'  arcivescovo  di  Zara  e 
dal  vescovo  di  Modona  che  vi  furon  presen- 
ti (3).  Né  quegli  si  parti  dal  Sinodo,  ma  vi 
perseverò  sin  al  fine:  ed  è  registrato  il  suo  no- 
me nel  Concilio  di  poi  stampato  in  Anversa  e 
in  Lovagna.  Anzi  dopo  il  Sinodo  fu  adoperato' 
dal  papa  insieme  coli*  aocivescovo  di  Lanciano 
e  col  vescovo  di  Modona  nella  grave  ed  ono- 
revole impresa  da' Padri  non  terminata,  di  ri* 
formare  il  messale  e  il  breviario,  e  di  formare 
il  catechismo,  e  fu  segretario  della  congrega- 
zion  deputata  al  compimento  dell'  indice:  on- 
de il  proemio  sulla  fronte  dell'opera  si  legge 
scritto  in  suo  nome. 

Sopra  ciò,  non  fu  negato  da  lui,  che  testi 
della  Scrittura  predassero  l' intento,  ma  espli- 
cò diversamente  dal  comune  ciò  che  s'applica 
a  Cristo  di  similitudine  con  Melchisedecb,  e 
le  parole  dette  da  Dio  in  Malachia  (4)  agli 
ebrei:  Non  piglielo  dono  dalle  uostre  mani, 
perciocché  dall'  Orto  alV  Occaso  è  grande  il . 
mio  nome  fra  le  genti;  ed  in  ogni  luogo  si  sa» 
cri  fica  e  s'offerisce  al  nome  mio  una  o  obla- 
zione monda.  E  ciò  che  disse  Cristo  agli  apo- 
stoli nella  cena,  contese  il  Forerò  che  aresse 
forza  per  trarne  quella  conclusione  non  dalle 
pure  circostanze  della  lettera,  ma  dalla  uni- 
forme sposizione  de'  padri:  i  quali  nondimeno, 
diceva  egli,  cosi  le  intendono,  ma  non  affer- 
mano, che  questo  loro  intendimento  sia  di  fede. 
E  per  tanto  conchiuse,  che  l'istituzione  ée'f 
cerdoti  e  la  podestà  data  loro  di  sacrificare  si 
provava  con  la  tradizione,  e  non  con  le  sole 
parole  della  Scrittura.  Il  che  va  lungi  assai 
dalla  contenenza  che  distesamente  ne  riferisce 
il  Soave  con  tanta  animosità;  quasi  I'  afesse 
ricopiata  dall'  originale.  Ma  è  proprio  della 
menzogna,  benché  per  lo  più  figliuola  della 
timidità,  V  esser  compagna  della  temerità. 

Gli  altri  portoghesi  veggendo  la  discont<-n- 
tezza*  ricevutasi  universalmente  in  quel  giorno 


ia  quel  giorno,  né  mai  sopra  le  materie  di 
fatila  sessione,  come  appare  nel  diario  e  ne- 
tta* atti.  Appresso,  non  solo  non  si  partì  dal 
Canario  allora  per  mala  soddisfazione  data  in 
«seta  occorrenza,  ma  si  prova,  che  vi  dirao- 
«ai  fin  cinque  mesi  di  poi,  mentre  il  cardinal 
eo  con  una  sua  lettera  (?)   scritta  ad 


figlinolo  del  conte  di  Castaneira,  non  parlò  né    '  dal  discorso  del  Forerò,  usarono  industria  di 


(0  II  Sana  H  21  di  loffio  i5©2. 
<A  LoUess  Jet  carfori  rWfonuo  aitasti  \ì  al  <D  éicem- 
tòt*. 

MLLAVlCiaO    VOI»   li 


ricuperar  l'onore  e  1'  applauso  alla  nazione  ; 
corroborando  la  comune  inlerpretazion  de'  ci- 
tati luoghi,  e  ributtando  le  risposte   insinuate 

(l)  Vedi  fri  Luigi  di  Granala  oetlj  2  parte   del  mmSoI» 
il  al  capo  7  nella  particella  iatilolala:  Peliti  miratoli  mietili 
dille  nòstra  età. 

(a)  Atti  di  cattel  ».  Aaiclo. 

(3)  In  lettere  al  card.  Conato  e  al  card.   Motosa    sotto 
U  27  di  taglio  i56a. 

(4)  C»p.  *  vaiatilo  »°  «3§>tize 
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dall'  altre,  non  per  maniera  di  condannare,  ma 
d'esplicare  i  suoi  detti.  E  specialmente  indi  a 
tre  giorni  portò  un  egregio  Toto  Melchiorre 
Cornelio  oiierìeò  secolare,  teologo  mandato  dal 
re  Bastiano  (i),  dove  notò,  ohe  quel  pasao  di 
Malachia  coti  viene  inteso  dal  secondo  Con- 
cilio nioeno  all'azione  quarta:  considerò,  che 
essendo  Cristo  sacerdote  secondo  l'ordine  di 
Hdchisedech,  dovette  sacri  Bear  pane  e  ▼ino: 
e  che  avendo  egli  detto  agli  a  postoli:  fai  e  que- 
sto, impose  lor  conseguentemente,  che  sacrifi- 
cassero pane  e  vino.  E  confermo  i  concetti 
suoi  con  grand'  eruditione  e  dottrina* 

Io  tutti  i  ponti  avevano  concordato  i  teolo- 
gi, onde  si  formarono  da' depotali  i  canoni  e 
i  decreti:  i  quali  a'  sei  d'  agosto  (a)  comunica- 
rossi  privatamente  a'  prelati,  acciocché  gli  con- 
siderassero per  qualche  giorno.  E  agli  ondici 
poi  fnron  proposti  nella  generale  adunanaa. 
Due  quivi  sorsero  le  controversie  principali. 

L'  una,  che  fu  piò  leggiermente  disputata  : 
se  dovesse  premettersi  a'  canoni  qualche  sposi 


PALLAVICINO 

poi  gran  cardinale,  e  di  cui  abbiamo  parlato 
ne'  primi  rumori  di  Paolo  IV,  avreblxm  votata 
una  breve  esplicazione  la  qoal  valesse?  mera- 
mente per  dichiarare,  non  per  comprovare  i 
canoni,  né  per  convincere  l' eresie  1  non  esser 
pia  la  cosa  intera:  sapersi,  che  il  Concilio  al- 
tre volle  avea  posta  la  mano  a  questo  lavoro 
della  dottrina  :  se  si  ritirasse,  parrebbe  ch'egli 
cedesse  alle  riprensioni  degli  avversari»  e  che  o 
l'opera  fosse  impossibile,  o  gli  operiert  insuffi- 
cienti, l'uno  e  P altro  disonorevole  alla  Chiesa. 
Doversi  tuttavia  osservar  la  brevità  e  la  so- 
brie là  predetta  per  le  considerazioni  arrecate 
da  quei  della  prima  sentenza. 

Ma  la  terza  opinione  prevalse:  che  al  po- 
nesse in  fronte  della  sessione  una  dottrina  se- 
rondò  la  dignità  del  tema,  nella  quale  ai  ve- 
dessero fortificate  le  diffiniziooi  e  ribaltate  le 
opposizioni.  Così  parve  a  Paolo  Giovio  ▼escovo 
di  Nocera,  e  pugnarono  gagliardamente  per 
questo  consiglio  lo  Stella,  il  F osca ra rio,  il  Bovio, 
e  Prospero  Rebiba  vescovo  di  Troia.  Non  po- 


•ion  di  dottrina*  Discorse  accuratamente  per  .]  tersi  tralasciare  ogni  dottrina  per  la  ragione 
la  parte  del  no  il  Castagna.  Quasi'  uso  con- 
trariare allo  stile  di  tutti  i  pascali  Conrilj:  vo- 
lersi imitare  specialmente  quel  degli  aposto- 
li,  a' quali  bastò  il  dire:  è  parato  allo  Spirilo 
Santo  *d  a  noi:  cosi  fare  i  savj  giudici  i  quali 
non  pongono  le  ragioni  nelle  sentenze:  ciò  es- 
ser più  acconcio  per  conservar  l'autorità  del 
Concilio,  e  per  troncar  ogni  presa  agi1  impu- 
gna (ori.  Siffatta  dottrina  riuscir  inutile  per  gli 
eretici,  come  fondata  per  lo  più  nelle  tradi- 
zioni dispregiate  da  loro,  superflua  a' cattolici, 
i  quali  a>  celiavano  ed  usavano  senza  dubita- 
zione i  riti  della  messa,  e  ben  sapevano,  esser 
tnttociò  conforme  all'antichità  e  all' autorità. 
A  questa  opinione  accoslarousi  i  vescovi  di 
Cbioggia  e  di  Città  di  castello.  Il  primo  alle- 
gava, che  alla  nostra  lunghissima  possessione 
non  facea  mestiero  deliro  fondamento  per  cor- 
roborarla. Il  secondo,  ch'era  trasvolata  in  tempo 
di  Giulio  III  una  forma  preparatasi  di  dottri- 
na in  queste  materie,  e  che  gli  eretici  le  aveano 
pubblicate  contra  varie  opposizioni,  alle  quali 
poteva  succedere,  ch'ora  non  si  soddisfacesse 
appieno  per  la  brevità  del  tempo  e  della  scrii- 
tura  in  que'  capitoli  :  onde  starsi  a  rischio  di 
tòrto  in  cambio  d'aggiuguere,  fermezza  alle 
diffinizioui.  Ed  era  di  simil  parere  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese,  avvisandosi,  volersi  piut- 
tosto metter  freno  a  Unii  libretti  spesso  fra 
lor  contrarj  già  usciti  in  questo  argomento:  i 
quali  ne)  campo  della  Chiesa  riuscivano  più 
Veramente  o  siazaoia  di  contrasto,  o  paglia  di 
superfluità,  che  fioretti  d'abbellimento. 

Per  al  Ira  parte  il  Gallino  arcivescovo  di  Za- 
ra (3),  il  Rovere  e  il  Bianco,  l' uno  di  Sini- 
gaglia  e  l'altro  d'Orense,  Giambattista  Osio  di 
Rieti,  e  Alessandro  Sforza  di   Parma,  che  fu 

(1)  Oltra  agli  atti,  ala  tòte*  nel  «uno  il  vi  ti  Nati* 
i56a. 

(a)  Il  diario  t  gli  alti  a>  6  t  agli  11. 

(3)  Atti,  •  lettera  ssU^atcivcacovo  di  Zaia  il  so  d1  ago- 
aio  l56Y 


addotta  da1  persuasori  della  seconda  aente 
ne  meno  doversi  parlar  corto,  acciocché  gli  ar- 
gomenti degli  avversar)  non  fossero  stimati  in- 
solubili ,  se  il  Concilio  avea  tenuto  quest'oso 
nelle  passate  materie,  assai  più  ciò  convenire 
nella  presente,  non  trattata  ne'  Smodi  prece- 
duti, ampia  e  difficile,  e  combattuta  da  varie 
sette.  Aggiunse  Francesco  de  Gado  vescovo  di 
Lugo  in  Ispagna,  non  solo  esser  dovute  a1  fe- 
deli le  diffinizioni  di  ciò  che  debbano  credere, 
ma  insieme  a' pastori  e  a' predicatori  le  istru- 
zioni di  quel  che  debbano  insegnare  alla  plebe 
per  intendimento  e  confermamento  degli  arti- 
coli creduli:  né  tale  istruzione  poterai  far  me- 
glio altrove  dalla  Chiesa  che  in  nn  Concilio 
ecumenico,  dove  s1  uoi»ce  il  fiore  della  scienza, 
dove  ciò  che  sa  ciascuno  si  comunica  a  tolti, 
e  dove  assiste  lo  spirito  detls  verità. 

Agli  argomenti  del  Castagna  rupondevan  Pie- 
tro Camaiani  vescovo  di  Fiesole,  e  Diego  Co- 
varrovia  vescovo  di  Ciudad  Rodrigo:  non  soste- 
nere il  Concilio  le  sole  parli  di  giudice ,  ma 
insieme  di  maestro  e  di  padre,  e  convenirgli 
il  far  opera  d' esterminar  l' eresia  più  con  la 
dottrina  che  con  la  spada.  Confermavalo  il  Fo- 
acarario  da  ciò  che  iosegnano  comunemente  gli 
scolastici  sopra  il  proemio  del  maestro  oVlfe 
seotenze:  anche  gli  articoli  della  fede  volersi 
munire  e  illustrare  con  le  ragioni,  non  quasi 
con  fondamenti  della  nostra  credenza,  ma  co- 
me con  difese  contra  le  opposizioni  de*  miscre- 
denti. Diceva  lo  Stella:  non  perché  gli  eretici 
rifiutassero  le  tradizioni,  dover  il  Concilio  ab 
bandonar  l' oso  di  queste  fortissime  prove  : 
stolto  esser  quel  litigsnle  che  nel  fondar  la 
sua  intenzione,  tralascia  d'  allegar  il  più  con- 
chiudente, perchè  l'avversario  fa  sembianza  di 
sprezzarlo.  Comprova  vaio  il  Gado ,  perciocché 
non  possono  in  verità  essi  pure  rigettar  ai  fatte 
pi-ovazioni,  quando  senzs  il  vigor  di  questo 
non  hanno  onde  riconoscere  per  autentiche* 
l'altre  di  cui  si  vagliooo:  da  che  saper  loro  . 
se  non  dalla  tradizione,  che'l  vangelo  da  es^i 


STORIA  DEL 

eia  quello   fletto  che  fu  dettato  dal 
«anturi  e  predicato   dagli   apostoli?  Final - 
ante.  a*T «so  de*  Sinodi   passati   rispondea  fra 
fato  Magnani    francescano  vescovo  di  Calvi, 
*  altre  al  più  fresco  e  ti  pio  valido  esempio 
«asolo  stesso  Concilio  oelle  sessioni  antecc- 
M»  ancora  nell'Efesino  a** canoni  più  oscmi 
am  Grillo  aggioote  le  sposizioni  della  dottri  • 
a  Tatti  nondimeno  desiderarono,  che  il  pro- 
posi modello,,  il  qoale  (i)  nemmeno  a'proprj 
antri  soddisfaceva,  si  racconciasse,  e  ch'essen- 
sasì  scritti  gioì  molti  eroditi  libri  io  qoell'ar- 
funrnfte,   1*  «spera  del  Concilio  fosse  come  un 
ietto  «ne  perfezionasse  la  fabbrica* 

Con  onesto  oeeorrenxa  s'eccitò  la  seconda  e 
aamnor  dispntaaione  sopra  il  dichiarare:  se 
Grato  aver»  ooVrtn  per  no»  sé  medesimo  al 
tadre  u»  •Artificio  nella  cena,  o  sol  nella  oro- 
di  qorsta  mali- ria  negli  appre 
r  re  tocche  aveva  esercitata  la 
aopriatendensa  in  formarli  il  cardinal 
a  eoi  non  parte  (a)  già  mai  che 
il  pregio  venir  a  quella  diflBniaione. 
li  sedt issi,  che  nella  dottrina  preparata  in 
tonpo  di  Giano,  ciò  s'era  posto.  E'1  Salme- 
noè  (cne  in  questo  ebbe  il  Soto  per  avversa- 
no) nel  dir  la  tra  tema  sopra  gli  orticoli,  ne 
trattato  io  after  mazionp,  co- 
di poi  a  molti  de' Padri  le 
in  iscritto.  Ne  pareva  ad  alcuni , 
cne  beo  potesse  fondarsi  l'articolo,  che  l'euca- 
Ratsa  fame  sacrificio  propiziatorio,  so  Targo-  Q 
amalo,  che  Cristo  fa  sacerdote  secondo  l'ordine 
6  Mslcnssedecb ,  cioè  di  pane  e  di  tino ,  ove 
a  nacnase  sssbègoo ,  se  Cristo  avesse  mai  of- 
fa!» naiinfio  propiziatorio  col  pane  e  col  vi- 
so, reso  quando  i  decreti  comparvero  nella 
et* Padri,  tosto  pullularono  varj  pa- 
quistione.  E  come  le  cose 
pio  l'applicazione  deH 'animo, 
«or  a*  oansUeatc,  in  cai  l' ingegno  niente  pone 
t?  rno,  e  non  poò  esercitar  la  parte  dilettevo- 
sf  iarventore,  parecchi  ritolsero  princl- 
lo  stadio  e'1  discorso  ad  un  tal  pro- 
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CAPO  II 

r,  e  ior  fondamenti  sopra  lanar- 
:  ed  altre  cose  toccate  negli 
decreti. 


olla  menzionata  disputatone  i  Padri 

in  quattro  classi. 

Ma  prima  fn  il  cardinal  Madrucci   (3),  e 

ma  mi  Pietro    Antonio  di  Capoa  arcivescovo 

f  Otranto,  il  Castagna  ed  altri  assai,  che   af- 


fi) 


citata  tW  sravescovs  di  Zara,  s  sui  «si  Ps- 


i)  Lettera  od  card.  Seripaodo  al  Borromeo  il  6  di  set- 
to», c  feftten  citata  dttParcìvescoTO  di  Zara,  ed  altra  sotto 
<BftaM*»i56a. 

$C*Ì  «te  sol  disiesasst.lt  cfce  altrove,  setti  atti  del  Ps- 
«Si«  tana  fettara  ddPsrovescoto  d!  Zara  «Vi3  aia 
glassai»  i56s. 


CONCILIO  .Si 

fermavano ,  aver  Cristo  sacrificato  per  noi  sé 
stesso  nella  cena  :  fortificando  ciò  co'  tetti  della 
Scrittura ,  colle  testimonianze  de'  Padri ,  con 
autori  greci  e  latini;  e  aggi ugo èva  il  Castagna, 
contenersi  esiandlo  nell'Interim  di  Germania. 
Giannantonio  Pantuta  vescovo  di  Lettere,  con- 
siderò la  parola  detta  da  Cristo  agli  apostoli, 
e  in  persona  loro  a' sacerdoti,  ponderata  a  non 
dissimigliante  proposito  da  Melchiorre  Corne- 
lio :  Fate  questo  .*  la  qual  parola  presuppone , 
che  una  cosa  uniforme  in  tutto  alla  comandata 
sia  fatta  innanzi,  e  additata  di  poi:  importando 
ciò  quel  vicenome ,  questo.  Or  Cristo,  diceva 
egli,  comandò  agli  apostoli,  ed  io  loro  a*  sacer- 
doti, non  solamente  che  riceveaser  l'eucaristia, 
né  solamente  che  consacrassero,  il  che  non  ba- 
stava a  fargli  sacerdoti,  ma  che  offerissero,  e 
che  sacrificassero  per  noi  e  per  le  nostre  col- 
pe. Adunque  egli  in  quel  fatto  che  loro  pro- 
pose da  imitare,  oneri  sacrificio  propiziatorio. 
In  confermazione  allegò  la  dottrina  dt  t.  Tom- 
maso: che  nell'estremo  proferimento  della  for- 
ma si  ta  ad  un'ora  da' sacerdoti  e  la  consecre- 
zione,  e  l'offerta,  e'I  sacrificio,  onde  raccoglie- 
va, che  Cristo  tutto  ciò  fece  in  proferir  quelle 
parole,  se  no,  avrebboo  elle  tal' efficacia  in  noi 
qual  non  ebbero  in  Cristo. 

All'opinione  medesima  s'appigliò  cosi  forte 
il  Bellai  vescovo  di  Parigi,  che  dicea,  lo  Spi- 
rito Santo  aver  mossi  gli  animi  de'  Padri  ad 
imprender  quest'articolo,  ch'era  il  fondamento 
della  nostra  religione,  e  de)  sacrificio  di  Cristo. 
Quel  della  cena  essere  stato  on  sacrificio  ini- 
ziati vo  di  quel  della  croce  :  cola  esserti  comin- 
ciata, qui  compiuta  l'offerta:  ma  l'uno  e  l'ai-' 
tro  sacrificio  essersi  dirizzato  allo  stesto  fine. 
E  passava  ad  affermare,  ch'egli  avrebbe  dubi- 
tato dVaser  eretico  altramente  sentendo.  Tanto 
P intelletto  umano  è  offuscato  dalla  sua  pro- 
pria caligine,  che  la  stima  per  chiarezza,  pi- 
gliando il  dubbio  per  certo ,  siccome  gli  abi- 
tatori delle  valli,  a' quali  è  celata  la  nebbia 
onde  tono  io  tolti,  ben  veduta  da  obi  ala  nello 
superiori  colline. 

Fra  Goasparre  da  Casale  vescovo  di  Leiria 
due  volte  ampiamente  discorse  di  questo  tema* 
intento  a  snodare  la  maggior  difficoltà  contra- 
ria, cioè  :  che  tal  sentenza  pregiudicasse  al  sa- 
crificio della  croce,  quasi  innanzi  ad  esso  il  Sal- 
vatore si  fosse  immolato  a)  Padre  per  l'umana 
salute:  e  parlò  in  tal  concetto.  Che  l'oblazio- 
ne di  Cristo  era  stata  sol  una  in  rispetto  alla 
cosa  offerta,  ma  le  maniere  deU'oflerire  essere 
state  molte  e  varie:  awengachè,  siccome  inse- 
gna san  Tommaso  (1),  la  passione  del  Reden- 
tore, quantunque  unica,  procedette  per  molti 
passi:  uno  fu  il  tradimento  di  Giada,  un  altro 
la  vendita,  uo  altro  il  ministerio  suo  nella  ce- 
na, e  cosi  diversi  patimenti  fin  alla  morte, 
nella  quale  ebbe  il  compimento.  Pertanto  la 
cena  essere  stata  una  parte  della  passione.  Or 
siccome  a' meriti  antecedenti  non  si  tolse,  ma 
s' accrebbe  vigore  con  quel  della  croce ,  cosi 
aver  potuto  Cristo  offerirti  al  padre  netta  ce- 

(1)  Per.  3  e.  83  eri.  5  fsTjTzed 
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uà,  t  dar  perfetto!*  «1  secHGoio  nella  croce, 
ia  quella  maniera  ch'egli  nell'  altre  operazioni 
dm   meriUado   visse 


Giacomo  Giberto  di  Noguera  veaeovo  d'Alif- 
fe,  dioea  :  bastar  a  fondare  qoeata  diffioizione 
l'autorità  di  molti  Padri,  qoaudo  il  Concilio 
efesino,  con  le  testimonianze  di  essi,  benché  in 
quella  età  recenti,  area  provate  in  Cristo  le 
due  nature. 

Per  la  stessa  parte  ragionarono  Pietro  del 
Monte  vescovo  di  Lucerà,  Carlo  Borio  d'Oston, 
Irà  Marco  Laureo  domenicano  di  campagna , 
Francesco  Zamora  e  Diego  Lainez»  l'uno  gene- 
ral de' minori  osservanti,  l'altro  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Sopra  quest'uomo  che  fu  com- 
pagno al  fondatore  della  mia  religione,  e  pri- 
mo successore  nel  reggimento  di  essa,  una  certa 
figliai  pietà  mi  costringe  qui  a  fermarmi  al- 
quanto per  difenderlo  dalle  menzognere  de- 
trazioni del  Soave.  Era  il  Lainez  Tenuto  dianzi 


grio  Tiletano  l'anno  1567.  Fa  il  Lainez  e* 
lontano  dal  rifiatare  l'ultimo  grado  fra* geo 
e  in  croce  meritando  rati,  ch'egli  tnedeakao  il  chiese.  L'ho  fiuto  v> 
der  altrorc  (1)  colle  parole  del  Paleotto,  I 
dor'egli  nel  principio 


de'  suoi  atti  dà  con) 
dell'ordine  usatosi  e  nel  distribuire  i  luoghi, 
nel  dir  le  sentenze,  ma  perchè  allora  ni  « 
bai  di  recarne  più  invitte  prore  quando  (0» 
giunto  alla  contraria  impugnazion  del  Soave 
debbo  qui  deliberarmi  dalla  promessa.  Die 
pertanto ,  ebe  ciò  teatificarono  gli  ateni  legai 
in  una  (tao  aoacritta  da  loro  e  dal  segretari 
del  Concilio  sotto  il  primo  di  novembre  Tao 
no  i56a  la  qual  io  eoo  pronto  di  mostrale  so 
teistica  a  chiunque  il  desiderasse.  Quivi  diamo 
Aver  essi  udito  con  dispiacere,  cerne  s*en 
sparto  un  vano  ed  ingiusto  rumort  in  peri 
Provincie,  cheH  Lainez  contra  voler  de*  prslat 
si  fosse  intromesso  nella  congregatone,  e  cài 
avesse  favo  sforzo  distar  sopra  i  spnereU  ddlk 
religioni  monastiche;  Vuno  e  Poltro  auestpn 


WlHUUi    usi    «juhtv*   wtaa  ■■  juaurc*   tviiuiu  uuuiti         i  wigiyrw   nivniHHi»nv*    •  iinv  w  m  mmrv  ■■■■■■£■■' « 

di  Francia  (1) ,  ove  andò  col  legato  Estense,  H  dal  vero:  esser  egli  entrato  a  dars  U  rotofy 
come  fu  dello.  11  quale  già  molto  prima  area     finitilo  nella  generale  aseemnblea  sente  coetreé 


ricevuta  commissione  dal  papa  di  mandarlo  a 
Trento  (2),  ed  erasi  da  lui  risposto,  ebe  l'a- 
vrebbe messo  io  esecuzione,  perciocché  quan- 
tunque il  Lainez  per  le  sue  buone  qualità  fosse 
molto  fruttuoso  in  Parigi,  come  sarebbe  in  ogni 
luogo,  allora  in  Francia  facea  più  bisogno  di 
mani  che  di  lingue.  Nondimeno  per  varj  acci- 
denti ae  n'era  poi  ritardato  l'effe  Ilo  sin  a  quel 
tempo.  Ed  ultimamente  il  papa  arerà  signifi- 
cato a' legati  (3),  che  V  ammettessero  a  dire  il 
voto  non  solo  come  generale,  ma  insieme  come 
teologo  pontificio,  secondo  ch'egli  e'I  Salme- 
rooe  arcano  fatto  nel  Concilio  l' altre  volte , 
e  ebe  l' accarezzassero  quanto  la  dottrina,  la 
bontà,  e  l'integrità  di  lui  meritava.  Ora  men- 
zionando il  Soave  l'avvento  del  Lainez,  dice: 
ch'egli  vi  giunse  a' quattordici  d'agosto:  che 
tre  della  sua  compagnia  s' affaticaron  di  met- 
terlo innanzi  agli  altri  generali  delle  religioni, 
non  contentandosi  lui  nell'ultimo  luogo  :  e  ebe 
però  non  si  vede  nominato  ne'  cataloghi  de- 
gl' intervenuti  in  Concilio.  Questo  è  un  som- 
mario di  falsità.  Cominciando  dalla  più  tenue, 
il  suo  arrivo  non  succedette  a1  quattordici  d'a- 
gosto, ma,  ae  parliamo  dell'arrivo  ano  in  Tren- 
to, a' ventitre  di  luglio  (4),  come  vedemmo, 
se  dell'arrivo  nella  congregssione,  ciò  fu  a' ven- 
tuno d' agosto ,  secondo  che  narrano  i  legati 
nella  scrittura  che  noi  tosto  rapporteremo.  Ve- 
niamo alle  falsità  più  massicce.  I  cataloghi  pub* 
blici  del  Concilio  descrìvono  il  Lainez  fra' ge- 
nerali che  v'intervennero,  come  appare  nel 
Concilio  stampato  in  Anversa  presso  Giovanni 
Secelsio  l'anno  i564,  cioè  appunto  terminato 
il  Sinodo,  e  in  Lovagna  presso  Giovanni  Zan- 


(1)  Gìudm  a1  a3  di  loglio,  come  io  noa  scrìtta  quel  giorno 
dal  Modoncsc  al  card.  Morone. 

(2)  Lettera  del  legato  cardinal  di  Ferrara  al  Borromeo  Pi! 
di  mano  i56s. 

(3)  Lettera  del  cardinal   Borromeo  a'  legati    V ti  di  mag- 
gio i56a. 

(4)  Lettera  del  M odonese  [disti. 


dizion  di  veruno,  e  più  veramente  cen  date- 
rio  de9  prelati,  e  per  comandamento  del  perni 
e  secondo  ciò  che  per  antica  usanza' si  cerne* 
niva  a*  generali  degli  ordini.-  che  s'era  dubi- 
tato del  luogo,  il  quale  a  lui  dovesse  attignere 
il  maestro  delle  cerimonie,  cioè  o  dopo  sfieU 
tri  generali,  per  esser  la  religione  sua  più  a* 
demo,  o  avanti,  per  esser  di  preti,  i  quali  pre- 
cedono   a*  monaci:  aver  egli  desiderato  toU- 


mente,  che  la  sua  fosse  conosciuta  per  reUeio- 
ne  di  preti:  nel  rimanente  per  zelo  di  mède- 
stia  e  di  pace  aver  dichiarato  di  bramare  Cd- 
timo  luogo,  e  di  fatto  averlo  chiesto.  Me  t  le- 
gati non  avendo  in  ciò  V esempio  d0  elcua  pre- 
cedente Concilio,  perocché  questa  retinone, di 
presi ,  che  già  larghùsimamenU  sternutasi  per 
le  provincie  si  de'  cristiani  si  aV  sentii  con 
grandissimo /rutto  dell* anime,  era  sórte  dopo 
l'ultimo  lateranese,  gli  avevano  dato  un  luogo 
straordinario  e  separato  dagli  altri  epasrek, 
acciocché  quindi  dopo  di  loro  senza  presiedi' 
ciò  de*  preti  potesse  dir  il  suo  voto,  come  erte 
fono  con  ogni  quiete  e  modestia  dal  di  vestii- 
nesimo  d*  agosto,  nel  qual  era  entrato  U  pn- 
ma  volta. 

Tal  fu  la  pubblica  testimonianza  che  i  kg*1' 
rendettero,  i  quali  pur  quand'egli  vena**  ♦c'- 
aero (2)  al  cardinal  Borromeo,  aver  essi  findi* 
cato,  che  gli  ai  convenisse  il  luogo  migliore, 
ed  aver  procurato  di  dargliene,  ma  essersi  op- 
posti i  generali  d'  altre  religioni.  Ed  a  ciò  fu 
risposto  (3)  in  prima  dal  Borromeo  che  in  *+ 
ma  sarebbesi  veduto  quel  che  fosse  il  dovere, 
e  poi  loro  significato ,  ma  ch'essi  frattanto  con 
deatrezza  trattenessero  le  partì.  Indi  /«  *£' 
giunto,  venir  ateicurato  il  pontefice,  che  il  j*11" 
nez  avrebbe  accettato  qualunque  grado  gli  " 
desse,   ed  aver  anche  udito  Sua  Santità  con 

(1)  Nel  lib.  i5  al  eap.  i5. 
(a)  la  naa  il  ao  d1  agosto  i56a. 
(3)  Lettere  del  card.  Borromeo  a'  leseti  il  *>  ***> C 
iladimilembr^^by( 


,  che  già  i  prendesti  gli  avevano 
un  luogo  appartato  con  soddisfazione 
>*  à feria.  Ptr  certo  il  some  del  Leines,  come 
fi  ftmn  nani,  può  restar  obbligato  «1  Soave , 
*  issperocchc  le  toc  calunnie  fanno  scrivere  a 
m*  sena*  sleUsatone,  e  vedere  al  mio  lettore 
^ 


STOMA  DSL  COnCMO     *  $j 

te  da  lai  per  lotte  le  opere  della  vHa:  |Tal> 
tra  particolare  per  la  remissione  de*  nostri  peo* 


«**  a» 


dei 


varie  loro  azioni  lodevoli, 
per  tè  tiesse  private  e  minate,  non 
a?  aver  laogo  nel  teatro  dell'  istoria  a 
ma  solo*  difesi. 

dunque  nella  proposta  quisUone 
eoa:  esser  ella  di  mero  (atto  :  per- 
ecidere  non  con  ragioni,  ma  solo 
Affermando  (i)  adunque  più  di 
Pian  sì  latini,  come  greci,  e  si  mo- 
«rticbi,  e  molti  di  essi  vicini  alla 
Cristo,  esperò  eoasapevoli  del  successo, 
•serico  per  noi  sé  medesimo  nella  ce- 
fcttokwdoftrri  stare.  La  figuradiMel- 
*  e  ed  no  sscrificio  non  aver  da  Cri- 
sto  rami»  I* adempimento  nella  croce;  adun- 
arne saefis  cen,Qoelle  parole  xfate  questa*  ve- 
■tese  è  un  Leone  nel  sermone  settimo 
4d  Signore,  e  da  altri  dottori,  che 
■db  che  fece  Cristo.  E  por  se  Cri- 
i  ona  son  stesse  sagrificato,  la  Chiesa 
»  (aneaindo  V  Eucaristia  sacrifica, 
ette*' egli  non  fece.   Segui  a  dime- 
e*  tal  sacrificio  di  Cristo  era  stato 
•' pisanamente  perciocché  le  parole 
s  ove  boi  leggiamo  affermato  da  Cri- 
sto, che  isso  stagne  sarebbe  sparso  per  noi, 
ad  amar  peto  hanno  insieme  il  senso  del  pre- 
male, e  suonano,  si  sparge  per  voi:  il  che  non 
mirra  esser  vero,  se  quella  offerta  di  Cristo 
asa  cm  aroptnatoria  per   la  salute  degli  uo- 
mmi:  mcemdaiiameate  perciocché,  se  gli  altri 
annuisti,  come  dice  Paolo   agli  ebrei ,  offeri- 
amno  per  f  peccati,  molto  più  ciò  fece  Cristo 
a?  «ma'  medesimo  sacrificio  che  ha  lasciato  ai  I 
marnasti  adertoci.  E  ciò  medesimamente  con- 
fasse col  detto  di  molti  Padri  ;  arrecando  non- 
éaaeao  varie  differenze  tra  questo  sacrificio  e 
end  dola  croce.  Infine  considerò,  che  l'Ape» 
ama  ascrive  universalmente  P  esaltazione  di 
Grate,  e  1  premio  che  gli  tu  dato,  al  merito 
tf  sMdsenaa.  Talché  avendo  Cristo  ubbidito, 
ma  sete  netta  coorte,  ma  in  tutte  le  sue  ope- 
imaei,  ed  essendo  l'esaltazione  di  Cristo  e  '1 
pesa»  a  lui  dato,  la  salute  nostra,  arguì,  che 
azione  di  Cristo  era  stata  per  noi 
benché  il  tutto  soglia  attribuirsi  alla 
all'  ultimo  atto. 
Bsla  seconda  classe  furono    gli    arci  rescovi 
<§  Canata,  di  Braga,  e  di  Lanciano,  i  quali  te- 
sfuso,  che  il  Redeotore  avesse  nella  cena  sa- 
ssata si,  ma  sacrificio  meramente  eucaristico 
ibaèe  e  di  ringraziamento,  non  sstisfattorio 
4  cauterio:  dubitando  altrimenti,  ciò  non  de- 
«aue  a  quel  della  croce.  Né  men  dichiarava- 
trter  egli  offerto  quivi  sé  stesso, 
t  «««ti  s'  uni   Alberto  Duinio  vescovo   di 
4a,  distinguendo  in  Cristo  due  maniere  di 
al  Padre:   l'una  generale   ed   usa- 
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coti,  e  non  (atta  innanzi  alla  croce.  $i  studiò 
di  corroborare  il  suo  detto  coli*  autorità  di  a. 
Tommaso  (i),  e  più  apertamente  con  un  passo 
d'Ecumenio,  il  quale  si  leggeva  prodotto  dal 
legato  Osio  nel  capo  cinquantesimoterzo  della 
divulgata  sua  confessione. 

Conveniva  in  ciò  il  Foacarario;  oaservan- 
do,  che  il  sacrificio  eucaristico  di  pure  Iodi 
e  grazie,  é  per  natura  il  pia  nobile,  come 
quello  ch'é  un  olocausto  il  quale  tutto  ai  ri- 
ferisce all'adorazione  di  Dio:  ogni  stilla  del 
sangue  di  Cristo  essere  stata  sufficiente  alla  re- 
denzione del  mondo  ;  ma  la  divina  giustizia 
aver  ordinato,  che  la  morte  si  togliesse  con  la 
morte,  siccome  canta  la  Chiesa.  Per  questa  sen- 
tenza non  solo  stare  Ecomenio,  ma  parergli  di 
poter  giurare,  che  ancora  stesse  Agostino. 

Andrea  Mocenigo  vescovo  di  Nimes  diceva  : 
esser  certo,  che  il  sacrificio  della  cena,  sicco- 
me tutte  P  altre  opere  del  Salvatore,  era  stato 
propiziatorio  per  noi,  ms  non  aver  egli  otte- 
nuta la  remissione  de'  falli  nostri  se  non  per 
mezzo  della  croce:  quivi  essersi  riportata  l'in- 
tera vittoria  :  innanzi  essere  avvenuta,  per  cosi 
dire,  I*  espugnazione  di  molte  piazze;  onde  se 
dopo  alla  cena  e  avanti  alla  croce  alcun  degli 
apostoli  fosse  morto,  non  avrebbe  trovato  aperto 
l'uscio  del  Cielo. 

La  sentenza  medesima  era  tenuta  come  certa 
da  fra  Diego  di  Leon  Agostiniano  vescovo  di 
Coimbra. 

La  terza  classe  fu  d'opinione  che  si  ponesse 
nella  dottrina,  Cristo  essersi  offerto  al  Padre 
nella  cena,  ma  non  si  dicasse,  che'l  fece  in 
questa  o  in  quella  maniera;  imperocché  essendo 
ciò  in  quistione,  e  non  apparendone  verun  luo- 
go evidente  della  Scrittura,  non  se  ne  doveva 
far  canone  o  decreto,  se  almen  prima  da'  mi- 
nori teologi  non  fosse  accuratamente  discusso. 
Cosi  persuadevano  il  Naclante,  il  Drasoovizio, 
e  molti  ancora  degli  aderenti  alla  seconda  parte 
convennero  poi  nello  stesso  partito. 

La  quarta  classe  fu  di  coloro  che  s'ingegna- 
vano d'accordar  le  due  parti  con  opinioni  di 
mezzo.  E  però  questa  dividevasi  in  molte; 
quando  ciascuno  diceva  un  suo  psrticolar  sen- 
timento, e  non  aveva  per  seguace  se  non  sé 
stesso,  in  quel  modo  che  interviene  a  chi  non 
vuol  esser  seguace  se  non  di  sé  stesso.  Fra  que- 
sti furono  ancor  di  quelli  che  avevan  tenuta 
la  seconda:  ma  il  riferirne  ad  uno  ad  uno  i 
pensamenti  recherebbe  maggior  tedio  che  frutto. 

Il  successo  fu  (a):  che,  laddove  in  principio 
molti  ripugnavano  alla  dichiarazione  di  questa 
offerta  fatta  quivi  di  sé  stesso  da  Cristo  in  qua- 
lunque modo;  nel  fine  occorse  il  contrario  di 
ciò  che  suol  avvenire  nelle  più  sottili  disputa- 
zioni,  ove  ciascuno  amando  i  concetti  del  pro- 
prio ingegno,  si  conferma  nella  sostenuta  sen- 
tenza :  imperocché  quasi  tutti  si  rivolsero  alla 


(i)  Par.  3  q.  47  art.  9  e  qaaest.  73  ad.  5. 

(a)  Ldtera  delP  ardreacoro  *  £«5  ^CTC^gfé2' 
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parte  affermativa,  rsiamlio  .coltro  ohe  pia  vi 
l'erano  opposti. 

Trattotti  dogli  altri  rapi,  e  specialmente  ia- 
loroo  alla  celebrati  od  delle  messe  in  lingue  pò* 
polari.  Il  diaoii  mentovato  arcivescovo  diate, 
non  parergli  dannevole  1*  tuo  della  Dalmazia, 
ove  appretto  del  vangelo  Ialino  leggesi  lo  stesso 
neir  idioma  tchiavone  per  ittroaion  de' popoli. 
Tolti  nondimeno  aitai,  approvarono  la  proibì- 
lione  di  celebrar  la  metta  in  volgare.  Ami  il 
vescovo  di  Nimet  riferì,  che  nella  tua  diooeti 
avendo  gli  eretici  occupati  molti  beni  alla  Chic* 
ta,  t1  erano  offerti  a  restituirli  con  alcune  con- 
disioni,  e  specialmente  con  questa,  ma  essersi 
ciò  rifiutato. 

Rsgionotti  ancor  trascorti vamente,  se  a'  de- 
creti della  dottrina  conveniste  dar  autorità  pari 
a' canoni  Dissuadevano  il  Foscarario  el  Bian- 
co, dicendo  cbe  in  questa  materia  si  danno  i 
saoi  gradi:  battar  cbe  gì'  impugnatori  stesser 
nota  di  temerari  e  di  scandalosi,  ma  non  d'e- 
retici. Il  contrario  piaceva  all'  Otio  vetcovo  di 
Rieti.  Ma  di  ciò  non  t'ebbe  accurato  e  pieno 
discorso. 

Ultimamente  dal  Bianco  non  era  approvato 
il  porsi  ne' canoni  per  articolo  di  fede,  cbe  Cri- 
sto avesse  ordinati  sacerdoti  gli  apostoli  con 
quelle  parole:  Questo  fate  in  mia  commemo  - 
razione  :  esser  costume  de'  Sinodi  il  dichiarare 
la  verità,  non  il  prescrivere  le  interpretaaioni 
a1  luoghi  addotti  della  Scrittura,  o  de' santi* 

Queste  cose  principalmente  furono  otservste 
ne'  decreti  e  ne' canoni  allora  propottL  E  si 
convenne,  cbe  fossero  accorciati  e  limati;  po- 
nendo cura  o  di  mettervi  quelle  cose  che  pia* 
cessero  a  tutti ,  o  di  tome  quelle  che  dispia- 
a  veruno. 


CAPO  HI 

Proposta  sopra  la  concession  del  calice  por 
istanza  de?  Cosarti  nella  congregasion  gene' 
rate.  Ragioni  addotte  da  essi. 

Non  erati  ancora  finito  di  parlare  topra  l' of- 
ferta dal  Salvator  nella  cena,  cbe  in  quel  me- 
desimo convento  si  die  materia  ad  un' altra  pia 
scabrosa  quistiooe,  benché  non  tanto  specula- 
tiva. Erano  istantistimi  gì'  imperiali  acciocché 
si  proponesse  la  petizione  di  Ferdinando  per 
l' oso  del  calice  :  onde  i  legati  non  tardarono 
pia  lungamente  a  soddisfarli.  E  benché  dianzi 
avessero  ricevute  significazioni  dal  cardinal  Bor- 
romeo (i),  che  per  agevolar  il  coocedimento 
sarebbe  forse  stato  bene  di  ristringere  il  trat- 
tato alla  Boemia,  dov'era  l'antica  e  prìncipal 
ripugnanza  alla  comunione  sotto  uns  sola  spe- 
cie; crasi  risposto  da  loro,  che  avendo  sempre 
Cesare  chiesta  la  grazia  per  tutti  gli  stati  del- 
l'imperio,  or  con  questo  ristringimento  della 
proposizione,  in  cambio  di  compiacerlo,  avreb- 
bono  dubitato  d' offenderlo.  Ben  in  quello  stesso 
tempo  gli  ripugnarono  in  un'  altra  domanda  (a) 

(i)  Appiè  éa  su  éV  lapti  ti  card.  Bonomo  il  ao  di  » 
storio.  I      (i)  Lasfuseatt  si  do  gli  siti  del  Pataotto,  ollit  s  qaelfi 

(a)  Un'altra  pur  tolto  il  ao  ***  sgotta  «V  legati  si  catti-  |  di  castelli. 

■al  BorrosM».  {      (a)  Una  de1  legati  si  card.  Boriamo  il  a?  d> scoria  i56a. 
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fatta  loro  per  meno  del  nunzio  Delfino,  o 
che  ai  differissero  le  diffiniziooi  sopra  il  mm 
fido,  almeno  finché  l*imperadore  avesae  sa 
perete  nella  vicina  dieta  di  Francfort  Y  vaM 
prove  per  mandar  1  protestanti  al  Concaio.  1 
che  riscrissero,  che  per  le  ragioni  dette  | 
volte  non  si  poteva  sepiassedre  senza  diaon 
e  detrimento  dello  Chiesa:  essersi  eletta  <ftM 
materia  intralasciata  nel  Sinodo  precedente  | 
fsr  la  tacita  continuazione  con  l' opera ,  casa 
erano  convenuti  Sua  Maestà  e  'I  re  cauteli 
Tanto  pio  dunque  i  legati  cercavano  di  n 
strargli  prontezza  nell'altra  petizione.  Onde 
di  veotesimosecondo  d*  agosto  ne  fecero  la  pr 
posta. 

Il  Mantovano  pose  avanti  (i)  con  magnifica1 
forme  i  meriti  deJP  impet  ador  non  la  Chiesu 
la  convenienza  di  soddisfarlo  in  ciò  eh*  egli  s 
chiedeva  per  beneficio  della  medesima;  sassi 
giormeute  che  'I  Concilio  sotto  la  protexioi 
di  Sua  Maestà  riposava.  Questi  ultimi  detti  1 
ron  materia  di  censura  a  qualcuno  o  de*  p 
cauti,  o  de' pio  cavillosi,  quasi  venissero  *  ao 
mare  la  dignità  del  papa,  e  quasi  il  legato  tee 
tratto  da'  rispetti  del  sangue  a  dir  parole  * 
vantaggio  pel  suocero  del  nipote:  benché  < 
vero  quelle  guardavano  manifestamente  alla  aoJ 
prtoteziou  delle  torse  temporali,  essendo  Trent 
sotto  l'alto  dominio  di  Ferdinando,  e  attoi 
niato  da' suoi  stati.  E  per  eerto  in  tutto  il  U 
noie  di  quel  Concilio  apparve  nel  cardinal  e 
Mantova  soltanto  rispetto  de'  principi,  qaant 
conferiva  al  ben  delta  Chiesa;  come  apponi 
le  stelle  tanto  e  non  pia  rimirano  il  sole,  quanti 
vaglia  non  per  maggior  loro  illustrazione ,  m 
per  beneficio  dei  mondo* 

Aveano  formate  gK  oratori  di  Cesare  dm 
scritture  per  farti  strada  all' impetrazione:  rum 
pia  diffusa,  l'altra  pia  ristretta,  ricercando  < 
ottenendo  da'pretidenti  (a),  che  la  seconda  foce* 
a  tutti  i  Padri  comunicata  insieme  con  la  pro- 
posta, Sponevasi  quivi:  che  in  fin  dal  primo 
divieto  del  Concilio  di  Costanza  i  boemi  ave- 
vano ritenuto  pertinacemente  l'uso  dell'una  < 
dell'altra  specie  neUa  comunione,  denominati 
perciò,  Sub  utraqucj  ed  erano  stati  inflessibili 
alle  ragioni,  a'consigli,  ed  all'armi:  né  solo  i 
plebei,  ma  i  nobili,  i  baroni,  e  molti  di  quelli 
a  cui  per  consuetudine  antica  toccava  d'eser- 
citar i  pubblici  magistrati.  Cbe  però  il  Conci- 
lio di  Basilea  erasi  piegato  a  restituir  loro  Toso 
del  calice  sotto  certe  condizioni.  Cbe  al  mede- 
timo  avean  condisceso  i  pontefici  Paolo  Ili  e 
Giulio  111  per  facoltà  commessa  a' loro  nunzj 
in  quelle  provincie,  benché  alcuni  accidenti 
ne  avessero  impedita  l' esecuzione.  Che  il  pre- 
sente imperadore,  essendogli  succeduto  di  ri- 
porre io  grado  per  divina  mercé  dopo  cento 
quarant'  anni  1'  arcivescovo  di  Praga ,  aveva 
supplicato  al  papa  di  conceder  a  quello  il  pro- 
muover al  sacerdozio  coloro  i  quali 
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^^u,**d  eaKce,  e  però  ohiamoviusi 
foJ!       ^*  S*alità  non  aveva  stimata 
"J2V^,*r"  U  petizione ,  dalla  quale 
£~  7**»  »  riaNicìmeuto  di  quell'  inclito 
«l»  *  Wnbo  dona  O,^    mt  |»  .  wa  rf. 
*"■  ■  <?«àUo,  Che  la  buco.   volontà  di 
J*  ?*»  potm  areonrrrtarsi  dal  non  aver 
Ali  «4*     *  ^  tf***»  ammessi  altri  sacer- 
•JJ^  **  »»m<*Yisli  e  ordinati  da'vescovi 
~7r?  »  e  ^\  *w  e**  orazioni  pubbliche  per 
*    U  "*?*  w  V«»**,  del  sacro  collegio,  dei 
;    **•*»♦*#  ikrì  ordini  eccleoiostici.  Che 
•"^««•.HBWwmt  potrebbono   ricon- 
™*  *w*u«deaii  m  a,lrr  n»»»0^  <*»«> 
**  _2   ,ìeTil0  im,MÌO'  Che  non  era   di 
M*nm^i  q«*j  Ino  n  tenace  persuasione , 
ynando  itosi  irftmimi  etiandio  fra'  cattolici 
servane  notato  di  dobitare,  che  la  eomunio- 
ncaot  tona  afa  ipeqe  ,„„  oonferitse  tanta 
grana.  pati  kAU>  imendoe.  Doversi  guarda- 
"a* !?*"  t ,BteriBl  ***  ^oe,to  d<?iid.e"0 

■"■  *  **".'  ■w,?«gi  uomini ,  ma  d'  innu- 
•«Wi  'P^wH' tuberia,  nell'Austria, 
****  S*"**  ■*  Sona,  nella  Cannila,  nella 
Cannala,  a*  fctier,  e  fo  oltre  pmrti  dell'Ale- 
■**••-  Awr«K>edy|o  Pto|0  ili  a  lotti  |  vé. 
M^jàela  wwaau  il  poter  comunicare  sotto 
onorano*  k  «reie  chi  per  dff oaone  il  desi- 
derasse; tate  né  por  dò  per  alcuni  impedì* 
i  dipoi  a  fwse  mondato  ad  effetto.  Non 
i  h  fruii  per  gli  eretici,  i  qooK  non 
«•r onorila  del  Concilio,  ma  pei 
nttnbci  figlinoli  ubbidienti  della  Chiesa.  Po- 
*"»  b*"8  lF*rire>  «"be  questa  concessione  ri- 
cooeraoKasJti ì  degli  eretici  ancora,  e  non  pò. 

*  to **j"  P^Wne  a  proponimento. 
Coacorm  sdì  nedesi,*  sopplieaiione  i  due 
^gfwjosoitori  di  totU  i  preloti  delT  Un- 
È*»- Penarsi  violenza  arroti,  perchè  dea. 
mn  ?■*■  "sannone:  onde  alcuni  aooentar* 
"**"*""'»  «llri  esser  cacciati  da'vescovi 
1^»  osalwii  disoòbidieiiia  alla  Chieaa:  e 
F^  pai  temere,  che  negaU  la  graiia,  quel 
**l*  *o  precipitasse  nel  paganesimo. 

*»  r*  te  »«m  de'  Padri  la  già  detto  scrit 
fri:  ti  prono  legoto  nell' assembleo  propose 
^^«ncoH: 

*'**  eW  calice  richiesto  amila  Manta 
*■■*  fa*  tatto  i"  imperio  e  por  tatti  i  aiioi 

*  pstrimonieli,  <fo**##e  concedersi  con  la 
*»•»  csaetuoni: 

^^aue  voleste  comunicarsi  sotto  amen» 
**•  ««rie,  ricevtise  e  professasse  coi  cuore 
£fc*V«  tao*  la  dottrina  e  tutti  i  riti 
7»Clàw  roarana,  e  tutti  i  decreti  possati  e 
M  da'  presente  Concilio,  osservandoli  intt» 

^ipanori  e  i  predicatori  delle  accennate 
**d  crtdetsero  ed  insegnassero:  la  consue- 
**  «proffota  dalla  Chiesa  di  comunicare 
****sole  inaerà  esser  buona  e  laudabile, 
foiouervarsi  ove  in  ciò  la  medesima 
**  tm  dispensasse. 

(Ìi  snftssassero  ubbidienza  al  sommo  pan» 
V  Mar  a  capo  della  Chiesa. 
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Che  rendessero  anche  fa  dovuta  ubbidienza 
agli  altri  loro  prelati. 

Che  si  concedesse  a  que9  soli  i  quali  fossero 
contriti  e  confessati  secondo  il  rito  della  Chie- 
sa j  i*  che  gli  ordinari'  /ossero  diligeniissimi  in 
tener  lungi  dalla  dispensazione  del  calice  qua» 
hinque.  fatto  sacrilego  o  profano. 

Il  oecondo  proposto  orticolo  fu  :  se  questa 
facoltà  dovesse  concedersi  a'  vescovi  come  ai 
delegati  dello  Sede  apostolica,  i  quali  nelle 
diocesi  loro  potessero  commetter  ciò  a' curati 
con  le  condtiioni  suddette. 

Prima  che  nelle  seguenti  congreghe  si  chie- 
dessero le  sentente,  giunse  all'orecchie  degli 
oratori,  che  ad  alcuni  recava  difficoltà  V am- 
piezza della  domanda,  la  quale  stendendosi  a 
totle  le  terre  dell'  imperio,  comprendeva  ancor 
Siena  e  molti  ali  ri  paesi  d'Italia,  oltre  a  varj 
luoghi  dell1  Istria ,  della  Dalmazia  e  la  stessa 
città  di  Trento  (i).  Onde  per  agevolarla  fu  ri- 
stretta poi  alla  Germania  ed  all'  Ungheria.  Il 
di  precedente  (a)  a  quello  che  doveva  comin- 
ciarsi di  ciò  lo  squittir»,  il  vescovo  delle  cin- 
que Chiese  fé' un  ragionamento  a1  Padri ,  nel 
quale  ampli6cò  le  ragioni  da  noi  sommariamente 
recate.  Disse ,  non  esser  materia  di  sospetto, 
che  Cesare  già  vecchio,  e  vicino  a  dover  com- 
parire nel  tribunal  di  Dio,  volesse  richieder 
ciò  che  non  giudicasse  ridondare  a  gloria  della 
Maestà  Divina,  ne  similmente  potersi  in  prin- 
cipe di  tanto  senno,  dopo  si  longo  e  si  attento 
esercizio  della  dominazione,  presumer  ignoranza 
di  ciò  che  fosse  giovevole  alla  salute  spirituale 
de'  ouoi  vassalli.  Non  voler  Sua  Maestà  se  non 
quello  si  potesse  con  onor  della  Chiesa,  per 
cui  era  pronto  a  spender  la  vita,  ma  esser  co- 
stume della  Chiesa  nelle  materie  arbitrarie  e 
non  prescritte  da  Dio,  variar  le  leggi  secondo 
il  vario  tenor  delle  circostanze.  Il  Sinodo  co- 
otanzieoe  avere  statuita  primieramente  quella 
proibizione:  essersi  ella  poi  rilassata  in  parte 
dal  Concilio  seguente,  ma  riposta  nel  pristino 
eoo  vigore  dal  pontefice  Pio  11.  Paolo  111  e 
Giulio  III  aver  cooceduta  facoltà  di  levarla. 
Infrattanto  a'  greci  essersi  consentito  non  pur 
P  uso  del  calice,  ma  varj  altri  riti  diversi  dalla 
Chiesa  latina:  e  ciò  saggiamente  coli' esempio 
di  Mooè,  il  quote  alcune  li  reme  permise  al  suo 
popolo  per  la  duresta  del  cuore.  Una  ragion 
sola  potersi  opporre,  cioè  il  pericolo  di  ver* 
sare  il  sangue  di  Cristo,  a  questo  occorrerebbe 
la  vigilanza  de1  prelati:  ma  finalmente,  se  Cri- 
sto aveva  tenuto  per  bene  spano  tutto  il  suo 
sangue  in  salute  dell'anime,  non  gli  sarebbe 
spiacevole  qualche  effusione  che  per  umano 
difetto  accadesse  in  quel  ministerio,  ove  con 
ciò  si  provvedesse  alla  salute  d' innumerabiii 
anime  ricompensate  da  lui  con  quel  medesimo 
sangue. 


(1)  Atti  di  culti  s. 

(a)  Il  27  fatMla,  oo 
CaidfMcovo  di  Zara, 
fl  a3  i> 


•otto  H  »7  ó^tgoslo  i56a. 
[li  atti  di  castello,  e  ia  usa  del- 
ie oe1  priori    è  RtUtrats  sotto 
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PALLAVICINO 


CAPO  IV 


Gran  varietà  di  pareri  nella  congregasùon  ge- 
nerale intorno  alla  concetnon  del  calice. 

Parerà  che  in  una  materia,  dove  al  lume  de- 
gl'intelletti nulla  poterà  spargersi  di  contrarie 
tinture  dagli  affetti  e  dagli  interessi,  né  si  trat- 
tava di  scolastiche  sottigliezze,  ma  d'una  gra- 
zia arbitraria,  e  chiesta  da  tauti  principi  e  da 
tanti  regni,  si  dovesse  aspettare  una  grande  ani- 
fornita  di  sentente.  Contuttociò  appena  riu- 
scirono mai  si  difformi. 

Reputo,  che  al  lettore  sarà  pia  grato  il  ve- 
derlo eo'proprj  occhi  in  particolare,  che  il  cre- 
derlo alla  mia  relazione  in  universale  :  maggior- 
mente, che  verrà  insieme  ad  intendere  ciò  che 
moveva  ciascuno  ;  piò  talora  piacendo  1'  assag- 
giar varj  frutti  su  varj  alberi,  e  quindi  scor- 
gere la  diversità  delle  piante  e  delle  terre,  che 
l'averli  confusi  in  uno  stesso  paniere  sopra  la 
mensa.  Mi  guarderò  tuttavia  dalla  soperchia 
minutetsa,  eh'  è  sempre  noiosa  ad  occupati  let- 
tori, in  una  vita  scarsissima  di  tempo  e  copio- 
sissima d'oggetti 

Il  *ardin»l  Madrucci  (i)  s'argomentò  di  pro- 
vare, chel  Sinodo  poteva  e  doveva  acconsen- 
tire alla  richiesta,  e  non  dar  cagione  a  Cesare 
di  poter  dire  :  che  cosa  potei  far  di  più  alla 
mia  vigna,  ch'io  non  abbia  fattoi  avendo  il 
Concilio  di  Basilea  conceduto  l'uso  del  calice 
per  rivocar  alla  fede  i  boemi,  molto  più  do- 
verlo conceder  il  tridentino,  non  solo  per  re- 
vocare gli  eretici,  ma  per  ritenere  i  cattolici. 

Ha  PEllo  patriarca  di  Gerusalemme,  pre- 
messo un  amplissimo  encomio  di  Ferdinando 
e  de' meriti  suoi  con  la  Chiesa  professò,  d'in- 
clinare alla  negazione:  modo  quivi  usato  da 
quasi  tutti  i  contraddittori,  e  solito  a  chiunque 
impugna  le  petiiioni  de' potenti,  o  avvisandosi 
che  niente  più  vaglia  per  temperar  1'  amaro 
della  contrarietà,  che  il  dolce  delle  lodi,  o  ar- 
gomentandosi di  render  la  contrarietà  più  ef- 
ficace, quasi  cagionata  da  fona  di  ragione  a 
dispetto  del  cuore.  Disse,  rimaner  vive  le  ca- 
gioni medesime  che  già  mossero  a  quel  decreto 
i  Padri  di  Costanza.  Dalle  concessioni  seguite 
poi  del  Concilio  di  Basilea  e  di  Paolo  HI  non 
essersi  cavato  alcun  frutto.  Giorgio  re  di  Boe- 
mia aver  supplicato  a  Pio  II  per  si  fitta  di- 
spensazione con  una  preclara  ambasceria  di 
personaggi  amali  dal  papa;  il  qual  era  stato 
in  quelle  parti  nella  minor  sua  fortuna;  e  però 
non  ne  credeva,  ma  ne  sapeva  la  condizione, 
e.  pure  averne  riportata  la  ripulsa.  Non  poten- 
dosi ascriver  ella  né  ad  ignoranza  di  fatto,  ne 
ad  asprezza  di  cuor*,  volersi  riputare  che  fosse 
parto  di  prudenza.  In  ogni  caso,  richiedersi  più 
certe  prove  della  divozione,  dell'umiltà,  e  della 
fede  di  quelle  genti. 


(l)  Parts  di  oociti  vsti  soao  distonie» te  scritti  ielle  pe- 
lale meaioric  di  Gtaniattifla  Argenti,  parla  cosipeadiali  aegti 
atti  del  Paleotlo  ed  la  qoflli  di  caatcllo,  ed  la  nolthainc  let- 
tere dell1  Sf óveacoYo  di  Zara. 


Convenne  con  PEIio  il  barbaro  pmtri 
eletto  d' Aquileia.  Disse,  che  ottima  era  l'ai 
rione  in  Cesare;  ma  forse  non  sitmgliantc 
coloro  per  importunità  de*  quali  Cesare  si 
▼èva.  Pietro  Dresdese  natio  di  Misnia, l'anno 
aver  data  P  origine  a  quell1  errore,  che  la 
muntone  d' amendue  le  specie  fosse  necesi 
per  la  salute,  aggiugnendolo  agli  altri  di  < 
vanni  Wiclef:  il  qual  errore  tosto  era  a 
abbracciato  e  diffuso  nelle  predicazioni  da  < 
vanni  Huss,  da  Girolamo  di  Praga,  e  massi 
mente  da  Giacobello  pur  della  Misnia,  da 
ne  fu  scritto  un  libro  particolare.  Questo  £ 
dogma  aver  trovata,  non  introdotta  l'eresia  n 
Boemia,  e  solo  avervela  poi  accreadata  e  e 
fermata.  Per  tanto,  se  ciò  a  quo*  popoli  si  e 
sentisse,  potersi  dubitare,  non  argomentasse 
come  avevano  argomentato  altre  volte  d< 
una  simil  concessione  ;  cavando  dalle  paroU 
Cristo,  che  sotto  la  specie  del  pane  fosse 
Unente  il  corpo,  e  sotto  quella  del  vino 
lamente  il  sangue.  Oltre  il  non  sapersi  la 
sposizione  de' chieditori,  né  men  sapersi  a 
chiedevano.  Se  al  Concilio,  ntuno  compariva  « 
loro  mandati,  se  a  Cesare,  il  quale  intercede 
per  loro  appresso  il  Concilio,  qnali  dimost 
rioni  facevano  d'umiltà  e  d'ubbidienza  ve 
la  Chiesa?  ove  in  ciò  si  piegasse  con  loro, i 
mantenente  P  altre  nazioni  domanderebbon 
atesso;  dicendo  che  non  erano  meno,  anzi  tai 
più  meritevoli  di  quella  grazia  spirituale,  quai 
più  ossequiosamente  arcano  ubbidito  alla  Cfa 
sa.  Né  qui  si  conterrebbe  il  disordine  :  con  qi 
st'esempio  di  condiscendere  in  ciò  eh9  è  di  pi 
legge  ecclesiastica,  per  quiete  de*  popoli  e  | 
soddisfazione  de' principi:  tosto  insorgerebbe 
le  domande  istantissime  del  matrimonio  a' 
cerdoti  ;  allegandosi,  ehe  altramente  questi  n 
potevano  conversare  senza  gelosia  e  con  since 
fiducia  in  casa  de' laici,  chiederebbe*!  il  tog 
mento  delle  immagini,  allegando  l'imolinazio 
del  volgo  all'idolatria,  e  cosi  per  abbonaccia 
un  fiume,  si  commoverebbe  tutto  il  amare  de 
Chiesa.  Né  questa  grasia  esser  utile  al  mede 
mo  imperadore:  perciocché  se  allora  i  boe 
eran  duri  a  sovvenirlo  centra '1  turco  seo 
quella  indebita  concessione  e  non  cooteno 
nella  sfera  della  sua  temporal  podestà;  dip 
alP  espugnazione  di  questa  sperimentandosi  fc 
midabili  e  vittoriosi,  imparerebbono  a  dargli 
leggi  per  innanzi  sì  nello  spirituale,  si  nel  ter 
porale.  La  contumacia  de1  popoli  esser  ona  se 
d' idropisia,  che  si  smorsa  solo  col  negar  la  b 
vanda.  Finalmente  udir  egli,  farsi  da  Cesa 
quella  petizione  per  tutta  la  Germania  :  e  poi 
esser  noto  a  sé,  che  stendendosi  non  poco  do 
tro  a' confini  di  essa  il  suo  patriarcato,  ersi 
quivi  molti  luoghi  alieni  da  questa  voglia;  < 
in  uuo  fra  gli  altri  assai  popoloso  essersi  fat 
impeto  centra  il  parrocchiano,  il  quale  av 
voluto  comunicar  col  calice  i  paesani. 

Al  parer  de'  due  patriarchi  accostossi  il  te 
ao,  cioè  il  Trevigiano  di  Venezia. 

L'arcivescovo   d'Otranto  senti,  doversi  e 

I  concedere,  ma  con  tre  ristringimenti.  Il  pri" 
era,  limitando  la  concessione  a  que'soli  che 
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«■«"•fra  adV  atto  medesimo  della  meta», 
isiuzhè  ti  loguene  la  necessità  di  poi  cen- 
ava* 3  sangue  consacrato,  il  secondo,  che 
am  à  ber**  in  qoe'  ioli  di  che  non  si  corno- 
memo*  |fc  altri  sotto  ona  specie,  per  vietar 
Va  «sfamiti  di'  è  orìgine  della  disunione.  11 
taw,  càe  lt  confessione  si  desse  non  d'  altro 
mai*  ebe  eoacorrendovi  V  approvamento  del 
pam,  e*aae  di  sapremo  rettor  della  Chiesa,  e 
èì  aecKo  «fermalo. 

Per  caoztario  il  Graoatese  Unto  'aconsigliò 
4k  naattUu  V sfare  al  papa;  come,  e  l'arci- 
«•zseovo  dTOtrsoto  areva  accennato,  e  senti- 
vai  voler  itasi,  che  disse  (0,  la  materia  es- 
•  fair  pei  ai  sola,  quando  non  per  altro, 
dorai*  il  papa  congregare  il  Concilio, 
zwfooò  li  grsve  ed  uni?ersale  si  de- 
al psreredi  lodi  i  più  eccellenti  oo- 
"  t  Cfaia.  Noo  esser  egli  ancoro  ben 
lo,  na  bisognoso  di  più  lungo  spa- 
.  Poca  difficoltà  recargli  il  peri* 
>  iparpoento;  giacché  si  provava  cbe 
e  folle  accadeva  nel  dar  I'  abluzione 
«ali,  e  maggior  diligenza  userebbesi 
ariiaitgoe:  poca  U  moltitudine  delle 
|Bti  per  coi  li  chieda  ;  perciocché  se  que- 
ste mass*  «tfl  amo  alla  loro  ricuperazione,  non 
oWretkbe  schifarsi  ;  fisendo  mutazione  d*  un 
seaapKre  rito,  il  qoal  può  variarsi  prudente- 
*-?  afprè  de' fedeli.  Solo  tenerlo  sospeso  il 
»,  eie  a  si  fatto  concedimento  non  sé- 
altre  piò  tirar  a  ganti  domande.  Suo 
o  esaere,  che  ai  chiarisse  meglio,  se  que- 
ilffsxa  fowe  opportuna  :  ed  a  Ul  fine 
*■*■»  **  diligerne,  così  spirituali  d'Orazio- 
■*  *fcVw,s  Inaosine  per  impetrar  lume  da  Dio, 
ttmt  f**  00ian«  co*  vescovi  di  Germania,  i 
q?uti  pack  stavano  assenti,  si  ratinassero  coi 
Jssr  anrtrassftani,  e  aiuto  consiglio  dell'  affare, 
me  acmestcro  »ì  Sinodo  secondo  la  lor  coscien- 
za. Fast»  caso,  che  si  volesse  conceder  la  gra- 
zia, pfcni  efla  ristringere  alla  sola  Boemia. 

ÀàmÀ  Bolli  argomenti  per  la  ripulsa  il  Ca- 
stagssa.  Natia  parergli  mancate  le  ragioni  per 
cai  la  Chiesa  era  venuta  in  quel  decreto;  anzi 
eassjM  aspravrenota  un1  altra  si  forte,  quanto 
ecs  ìa  ofoi  repubblica,  e  massimamente  nella 
thiru,  i  ooo  far  mutazione.  E  che,  se  la  mn- 
tssnawje  ■  qualunque  materia,  come  pregiodi- 
óalBatta  feaeraaion  de' popoli  dovea  fuggirsi; 
smUs  pisi  cooventa  d"1  abbonirne  ogn'  ombrai 
affliti  ddCeocaristia  in  que'tempi,  quand'erano 
fasagfiate  tante  moderne  eresie  intorno  a  quel 
■amata:  alle  quali  ogni  novità  dal  canto 
M  CbifM  avrebbe  dato  colore.  Oltre  a  que- 

*  assetta  e  vigorosUsiroa  ragione,  rimaner, 
WtzJiatea  detto,  tutte  le  antiche.  Antica - 
■tate  net  negato  Neatorio,  che  tutto  Cristo 
**sìesga  sotto  ciascuna  delle  specie;  ma  solo 
l«pe  rooto  di  sangue  sotto  le  specie  del 
•e,  ci  sangue  separato  dal  corpo  sotto  quelle 

ijllTrf.tóGraaafe*,  oltre  agli  atti  del  Pafeotto,  h 
4ias  oserà  éel  Vhwmti  al  card.  Borromeo,  e  pia 
*am*  is  asa  Uno»  delP  arcivescovo  di  Zara,   ameadae 

*  l'ita»  d'agosto  l56a. 
muficuio  voi*,  il 
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del  vino.  Quindi  essere  originato  il  rito  di  co* 
monicare  sotto  una  sola.  Questa  pertinacissima 
istanza  d'averle  ambedue,  tendere  a  risuscitare 
quella  sepolta  eresia.  Essersi  mossa  la  Chiesa 
dal  pericolo  che  si  versasse  o  infortisse  il  vino 
consacrato,  divenendo  però  materia  di  nausea, 
con  seguirne  altri  riletti  contra'l  decoro  di  quel 
venerabile  sacramento.  Come  potersi  ciò  al 
presente  schifare,  mentre  il  numero  de' fedeli 
commessi  ad  un  sol  curato,  non  era  picciolo, 
e  quale  ne'  primi  secoli,  quando  perciò  senza 
tale  inconveniente  frequentatasi  la  coro  union 
del  calice;  ma  in  qualche  luogo  avveniva,  che 
alla  cara  d'  un  medesimo  parrocchiano  stessero 
ben  centomila  anime,  secondo  che  avea  riferito 
avvenir  nella  sua  diocesi  il  Parigino?  quali  am- 
polle, anzi  quali  tini  basterebbono  per  si  gran 
caterva?  che  la  concessione,  la  qoal  si  chiede- 
va, sarebbe  venuta  a  fomentare,  non  a  levare 
in  quegli  uomini  la  miscredenza.  Se  avessero 
veramente  creduto,  che  tutto  Cristo  e  tutta  la 
essenza  del  sacramento  si  contenesse  in  ciascuna 
delle  specie,  non  sarebhono  stati  si  pertinaci 
in  volerle  amendoe.  Sovvenire  a  lui  perciò  il 
fatto  che  alcuni  scrivevano  di  san  Leone;  il 
quale  veggendo  crescere  l'eresia  de'maoiehei 
non  attribuenti  a  Cristo  un  vero  corpo,  ma 
sol  fantastico  ed  apparente,  aveva  ordinato  che 
il  popolo  si  comunicasse  ancora  col  sangue,  af- 
finché per  tal  modo  eziandio  i  rozzi  intendes- 
sero, che  Cristo  avea  corpo  vero,  e  non  fittizio 
ed  esangue.  Non  affermar  egli  la  verità  del  rac- 
conto ;  avvengachè  il  sermone  quarto  della  qua* 
restma  scritto  da  san  Leone,  il  quale  al  lega  vasi 
a  questo  intento,  se  ben  si  leggeva,  non  ren- 
deva on  tal  senso.  Ma.  ove  ciò  fosse,  quadrar 
mirabilmente  l'esempio:  imperocché  insegnando 
allora  Lutero,  che  non  tutta  l'istituzione  di 
Cristo  si  conteneva  sotto  una  specie,  non  vi 
aveva  più  efficace  maniera  di  far  saper  anche 
agi'  idioti  la  verità  contraria,  ohe  farla  lor  pra- 
ticare nella  comunione.  Pietro  Dresdese  e  Gia- 
conetta non  con  altro  modo  aver  alienati  qnei 
popoli  darla  Chiesa  romana,  che  con  predicar 
loro,  lei  esser  empia,  come  quella  che  violando 
il  vangelo  avease  privati  i  laici  di  mezzo  sacra- 
mento. Nessun  vantaggio  di  condizioni  contrap» 
pesare  a9 detrimenti,  che  una  ai  fatta  legge  del 
Concilio  trarrebbe.  Non  esser  le  leggi  a  guisa 
delle  particolari  grazie  fatte  da'prineipi;  le  quali 
ove  sieno  condizionali,  svaniscono  allo  svanir 
delle  condizioni.  La  legge  esser  perpetua  di  ana 
natura,  e  aempremai  parlare:  onde  le  condi- 
zioni che  s'imponessero  poter  trascurarsi,  e 
andare  in  disusanza;  ma  dover  bea  rimanerli 
perpetuamente  I'  ordinazione  di  quel  Concilio, 
qoasi  affissa  alle  colonne  della  Chiesa  univer- 
sale, ed  esposta  agli  occhi  da'  posteri.  Senza  ohe» 
non  era  aolito  de' Concia;  far  provvisiopi  parti- 
colari ad  on  popolo,  ma  generali  a  tutta  la  cri- 
stianità. Meglio  esser  dunque  rimetter  eiò  al 
pontefice  :  il  quale  per  suoi  nunzi  ben  si  eer- 
tificasse  qual  fosse  lo  stato  e'1  bisogno  di  que- 
sto o  di  quel  paese,  e  secondo  l'opportunità 
desse,  o  rivoAsse  i  privilegi  particolari,  senza 
i  farne  legge  perpetua  e  comune. 
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L'areivescovo  di  Braga  distinse  quattro  ma- 
niere d'uomini,  cioè,  perfetti  cattolici,  manife- 
sti e  reliei  ;  e  né  questi,  né  quelli  corcar  la  di* 
spensazione:  cattolici  simulali,  che  tolto  un 
tal  colore  voleva  entrar  in  grazia  di  Cesare  e 
d'altri  principi,  e  a  questi  doversi  negare:  cat- 
tolici deboli  e  mal  fondati  nella  fede,  che  do- 
ro andar  a  no  il  calice  perchè  erravano,  aliman- 
dolo necessario,  e  pur  a  costoro  non  volersi 
compiacere;  giacché  la  richiesta  veniva  non  da 
divosione,  patendo  a' più  di  quegli  uomini  di 
andar  al  supplizio  quando  la  Chiesa  gli  coslrin* 
-  geva  di  confessarsi  e  di  comunicarsi  una  volta 
l'anno,  ma  da  miscredenza.  La  condizione  dei 
petitorì  esser  ignota  al  Concilio.  Si  mandassero 
però  fra  essi  da  questo  e  dal  papa  almeno  dieci 
persone  scelte,  le  quali  facessero  ciò  che  sti- 
massero conveniente  alla  salute  de'  popoli. 

Ed  in  quest'  ultima  parte  convenne  ancora 
il  Botano  vescovo  di  Brescia,  consigliando  tut- 
tavia, che  si  supplicasse  al  pontefice  di  far  egli 
interamente  l' elezione  e  la  missione  de'  com- 
missari. 

Tutto  contrario  fu  il  parere  dell'  arcivescovo 
di  Lanciano.  Volersi  condesoendere  alP  infer- 
mità di  quelle  nazioni,  e  non  usar  loro  una  se- 
verità di  cura  che  le  traesse  alla  morte.  Cosi 
aver  fatto  Moisè  nel  permettere  il  ripudio  ai 
giudei.  Così  scriver  Gregorio  Magno  al  vescovo 
di  Mogonza. 

In  eonfermamenlo  di  ciò  fra  Ottaviano  Pre- 
conio conventuale  arcivescovo  di  Palermo  dis- 
se: che  lutti  i  mali  presenti  della  religione  eran 
proceduti  dalla  durezza  verso  le  accese  voglie 
dell'anime  deboli  nella  pietà  e  gagliarde  nel 
risentimento.  Cosi  Lutero  per  esser  a  lui  ne- 
gato l'ufficio  di  promulgar  l'indulgenze,  avere 
•convolta  la  Chiesa.  Il  duca  di  Sassonia  sde- 
gnato del  riButo  in  una  ricercata  dispensazione, 
aver  protetto  Lutero.  L* esempio  del  re  d'In- 
ghilterra esser  più  noto  che  bisognoso  di  ram- 
memorazione. 

Abbiano  in  memoria  i  lettori  miei  la  prote- 
stazione fatta  da  me  altrove,  non  dovermiai  at- 
tribuire a  difetto,  eh'  io  ne'  voti  de'  congregati 
reciti  alle  volte  ragioni  meno  valevoli,  ed  ap- 
poggiate a  fondamenti  men  saldi  o  d' istoria,  o 
di  dottrina.  La  verità  a  cui  è  tenuto  il  narra- 
tore, non  è  la  conformità  delle  parole  eh'  egli 
narra,  co'  loro  oggetti,  ma  là  conformità  delle 
narrazioni  con  le  parole  narrate.  Né  io  voglio 
difendere  un  vero  con  dissimulare  un  altro  ve- 
ro, fra'  quali  non  è  mai  ripugnanza.  Si  presero 
da  taluno  in  Concilio  (  non  lo  copro  )  diversi 
abbagli  o  nel  fatto,  o  nella  dottrina,  o  nel  di- 
scorso. Che  se  ciascuno  di  loro  foase  stato  esente 
da  errori ,  non  facea  mestiero  di  convocarne 
molti  insieme,  perchè  l'uno  illuminasse  l'altro, 
né  sarebbe  mai  stata  fra  loro  contraddizione. 
Seguiamo  avanti. 

Ammirabit  cosa  parve,  che  alcuni  degli  ale- 
manni, i  quali  sembravano  i  più  parziali  di 
quella  petizione,  le  é  mostrarono  contrarj.  Fra 
questi  fu  Leonardo  Heller  vescovo  di  Filadelfia 
e  suffraganeo  del  vescovo  d'  Kistat ,  dicendo  : 
che  il  negare  sarebbe  pericoloso,  ma  il  conce- 


dere più  pemizìoso.  Parte  del  Concilio  eoe* 
di  mantenere  il  consueto  e  1'  universale,  e 
ricusare  il  nuovo  e  '1  singolare.  Nel  ebe  a 
masso  tante  ragioni,  rome  se  ciòapponto  foi 
il  voto  di  que'  paesi,  de'  quali  egli  era  nat 
Pertanto  (t)  essendo  riputato  l'Haller  di  sirice 
coscienza ,  parve  testimonio  maggiore  d'  og 
eccezione  contra  il  partito  de'  suoi  tedeschi, 
fece  impressione  grandissima  nelle  menti  dej 
altri  :  massimamente  che  non  fo  solo  afrat 
tra  quelli  di  sua  nazione  a  significar  quei 
sensi }  perciocché  fra  Giovanni  Cotosvarino  d 
menicano  vescovo  di  Conad  ,  il  qual  era  or 
de' due  procuratori  del  clero  ungarico,  qnanr. 
ai  apriva  ne'  famigliari  ragionamenti,  non  m 
atravasi  ben  persuaso  intorno  alla  convenienj 
della  domanda.  Ercole  Rettingher  vescovo  « 
La ven munta,  tostochè  se  ne  introdusse  il  tra 
tato,  si  partì  dal  Concilio,  ritornando  in  Gè 
mania,  il  che  venne  interpretato  ch'egli  face» 
per  non  trovarsi  a  necessità  d'offendere  o  g 
animi  de'  compatrioti^  o  l' anima  sua. 

I  procuratori  di  molti  vescovi  alemanni  ci 
erano  sopravvenuti,  non  avevano  voce  in  pul 
blico  :  il  che  avvenne  per  opera  de9  legati , 
quali  si  dolsero  del  segretario  Massarelli  ( 
che  gli  aveva  ammessi  a  darla  nella  congregf 
zione  de1  venti  di  loglio  :  e  giustificandosi  eg 
col  breve  di  Paolo  Ili  che  la  concedeva  a'  prc 
curatori  de'  prelati  alemanni,  sospesero  l' esei 
cizio  di  tal  facoltà,  e  con  prestezza  ne*  procu 
r areno  e  ottennero  dal  pontefice  la  special  ri 
vocazione  (3),  ammoniti  dal  Trivigiani  vescov 
di  Verona  (ch'indi  a  poche  settimane  moi 
con  dolor  comune  (4)  per  I'  egregie  sue  doti 
degl'inconvenienti  che  avea  portati  nel  Con  e 
lio  di  Basilea  la  moltitudine  de'  procuratori.  M 
di  ciò  si  fece  poscia  noovo  negozio,  come  v< 
drassi.  Adunque  i  suddetti  procuratori  tedesef 
esclusi  da  qualunque  pubblico  voto,  e  ragie 
nando  solo  privatamente,  e  perciò  più  libera 
mente,  davan  segno  di  non  riconoscer  quell 
dispensazione  per  utile  al  bene  spirituale  dell 
Germania.  E  quindi  molti  vescovi  d' altri  paei 
argomentavano,  che  non  senza  gran  ragione  ai 
Concilio  celebrato  in  Memagna ,  e  con  tant 
participasion  dell'  imperadore  e  de'  principi  te 
deschi,  come  il  Costanziese,  ne  avesse  fatto  i 
divieto. 

Altri  nondimeno  altramente  avvisarono,  E  fi- 
lali il  Naclante  vescovo  di  Chioggia  eonsider 
aei  cose.  Ciò  che  si  chiedesse,  e  questo  esae 
lecito,  e  in  alcuna  età  dalla  Chiesa  conceduti 
Chi  chiedesse,  e  questi  esser  Cesare,  massira 
ed  ottimo  principe.  Per  chi  si  chiedesse,  e  tal 
non  esser  eretici  dispregiatori  della  Chiesa,  m 


(i)  Vedi  aaa  ÓV  legati  si  Carta.  Borra— s  l'a 

i56a. 
(a)  Lettera  de 'legali  al  delta  il  20  di   loglio,  U  16  d 
agosto  ;  e  il  3  di  scllcmbre  ì.lSa. 

(3)  Il  breve  della  ritocutone  è  dato  sotto   il   *6  d1ag< 
sto  156*. 

(4)  Um  sV  lesati  al  «arditala  Bcvrosaso  il  3  di  1 
brtl56*.       DigitizedbyLj( 
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e  veneratori  della  sua  giurisdizione  : 
beo**  che  «oche  molti  eretici  con  tal 
ù  ridarrebbono  a  sanità.  A  cbi  si 
e  questo  esser  un  Concilio  ecume- 
sans  adunalo  e  dipendente  dal  papa  come  da 
capa  sella  Chiesa.  In  qua)  forma  si  chiedesse, 
e  sharia  eoo  tener  ottime  condizioni,  mancando 
la  grazia  condizionale  tosto  anche  ver- 
a  mancare.  Ultimamente,  in  qual  tempo 
':  e  quindi  solo  apparir  la  difficol- 
ti, ausai  inperversando  allora  si  audacemente 
Tema  nel  ripugnare  alla  Chiesa,  potesse  pa- 
mt  che  il  concedere  fosse  un  cedere  alla  con- 
ssmaara  de'  ribelli,  e  dar  loro  arroganza  di  più 
sin  oasport  ■bili  petizioni;  con  tutto  ciò  reo  ir 
rfS  awftinato  alla  concessione  da  tre, rispetti, 
fiafla  regola  della  carità,  la  qual  consiglia  di 
■osi  — nnr  io  verun  grado  del  possibile  per 
anatra  parie  air"  altrui  salute.  Dall'autorità  del- 
ruBperadore  ,  iai  cui  per  la  gran  perizia  non 
poteva  credersi  errore,  e  per  la  gran  pietà  non. 
poscia  temersi  inganno.  E  dagli  esempj  del 
Couriao  di  Basilea  e  di  Paolo  HI ,  eh1  erano 
ioadtKjesì  alla  medesima  richiesta. 

1  quest*  aditolo  argomento  fu  replicato  dal 
Bereahlo  vescovo  di  sant'Agata,  dicendo:  che 
siatlosla  la  graziai  di  Paolo    111,  la  qual    non 
osti  buon  evento,  essendo  bastata  la  voce  d'ari 
■oU  eretico  a    guastare  il  tutto,    poteva    inse- 
gnare di  ooo  seguir  un  esempio   mal  riuscito. 
Opponeva  anche  lo  Stella,  che  siccome  a  un 
znrsìelr  che  domanda  il  battesimo,  non   tosto 
*  i animili,,  ma  prima  si  prova  c*li  nella  co- 
stanza, e  s'  iofoczna  nella  fede,   cosi  di   questi 
me  fin  aflora  erano  stati  disubbidienti  verso  la 
nàrn,  dnveasi  sperimentare  per  qualche  lem* 
psfuftulmsa,  e  correggere  Y  intelletto,  avanti 
di  riiiaiLu  loro  il  sangue  di  Cristo. 

Coacswreado  io  tali  concetti  Martino  d'Aiala 
vescovo  di  Segovia,  disse,  che  a'  sacramenti  con- 
tiene andar  eoo  gran  purità,  e  senza  richie- 
der vmsns  condizione.  Ni  un  concu  binario  ara- 
aeflersi  alla  e om union  della  Chiesa  se  non 
sa  isswozi  lasciata  la  conrubina  :  cosi  non  vo- 
ler* ammetter  costoro  alla  mensa  del  Signore, 
*nza  prima  certificarsi  che  fossero  ben  con- 
vertiti. 

\y  altra  parie  il  Foscarario  ripigliò,  dicendo, 
mx  luogo  quivi  T  antico  proverbio  :  Mute  ma 
»«cess«ni«#.  Che  fosse    male,  restarne    lui   per- 
dati* autorità  di  tant1  uomini  saggi  :  che  i 
dalle  testimonianze  di  Cesare,  e  dal 


1  operieoza.  Nelle  deli  bei  ationi  dorerai  ricor- 
re** a'  sunti  di  quella  virtù  che  i  teologi  chia- 
***•    Eulihimia  (cosi   dissali),  il  cui  oihcio 
è  giudicar  ciò    che    ria    opportuno.    E    questi 
**ti  esser  tre,  la  ricordanza  delle  cote  prcle- 
**>,  l'intelligenza  delle  presenti,  la  provvidenza 
•de  future. 
Intorno  atte  preterite,  potersi  rammemorare 
*j  esempf  dell' antichità,  la  quale  sol  tanto 
**»  voluto,  durar  le  leggi,  quanto  ne  avea  ve- 
***  durare  il  profitto.  La  costituzione  fattasi 
"I  Concilio  degli  apostoli  per  l' astinenza  dal 
*^C4lo,  esser  cessata    viventi    gli  stwsi   apo- 
•■*  Cavarsi  da  Origene  nell'omelia  ultima  so- 


«9 
pra  il  Genesi,  e  da  s.  Girolamo  nel  dialogo  d'At- 
tico e  di  Critobolo,  che  la  prima  Chiesa  stimò 
comandato  lo  spogliamelo  di   tutti  \  beni  :  e 
nondimeno  questo  pure  essersi  disusato  mentre 
viveano  gli  stessi   apostoli.  Il   medesimo  appa- 
rire negl*  impedimenti  del  matrimonio.,  variati 
dalla  Chiesa  più  volte.  Voler  egli  tralasciargli 
esempj  d'  altre   materie,  e  valersi  di    que'  soli 
che  Tistoria  somministrava   intorno   alla   pre- 
sente.  Dopo  la    proibision  di   Costanza   avere 
giudicalo  il  Concilio  di  Basilea,  Eugenio  IV,  e 
se  ben  si  ricordava,  ancor  Calisto,  che  conve- 
nisse dispensarvi  e  concedere  a'  boemi  l'uso  del 
calice.  Opporsi:  che  giovò  quella  concessione? 
Risponder  egli    con    le    parole    dell'apostolo: 
Atollo  per  ogni  maniera.  Dal    Concilio   di  Ba- 
silea fin'  al  regno  di  Giorgio  i  boemi  esser  vi- 
vuti  in  unità  con  la  Chiesa,  schifandosi  perciò 
|  infiniti  mali.  In  due  sentimenti  aver  concordato 
f  que'  medesimi  antichi,  i  quali  avean   contrad- 
;!  detto  alla  concessione.  Il  primo  era,   che    nel 
divieto  si  persistesse  finché  fosse  speranza  della 
|  riunione  per  altro  modo.  Vedersi  ne*  commen- 
j  tarj  del  cardinal  di  Pavia,  che  tale  era   stato 
I  il  senso  di  Pio  II,  di  Paolo  II,  e  di  Sisto  IV. 
La  speranza  del  ridtirimeoto  senza  questa  con* 
cessione  essersi  nudrita  in  que1  papi  dalla   po- 
chezza de' cai  isti  oi,  e  dall'odio  capitale  con  cui 
erano  perseguitati  dagli  altri.  Ma  tale  speranza 
al  presente  vedersi  già  estinta,  fi  secondo  pa- 
rere, nel  quale  aveano  concordato  i  contraddit- 
tori alla  grazia  per   altri   tempi,   essere    stato, 
ch'ella  non  si  negasse  assolutamente,   ma  che 
si  dicesse:  doversi   aspettare  un  Concilio  ecu- 
menico. Cosi  a  lui  esser  noto  da  testimoni  cer- 
tissimi che  s' era  parlato    in   nome    del    papa 
nelle    diete    d1  Augusta  e   di    Ralisbona,  e   io 
quella  medesima  dalla  quale  usci  1'  interim  di 
Carlo  V.  Lo   stesso    parlare   essersi  adoperato 
ne'  più  vecchi  tempi,  secondo  la  relazione  de- 
gli scrittori  coetanei,  de' quali  produsse  le  pa- 
role. Non  esser  dunque   siffatta    dispensazione 
contraria  all'  autorevole  sentimento  de'Concilj 
e  de'  papi.  Convenir  però  attigner  il  consiglio 
del  secondo  fonte,    eh'  era  I'  intelligenza  delle 
cose  presenti.   Questa    non   avendosi    perfetta- 
mente da'Padri,  e  consistendo  in  fitto,  potersi 
;i  unicamente  trarre  da'  teslimonj.  Quei  che  ne- 
il  gavano,  lo  stato  presente  esser  tale  che  la  con- 
ti* cessione  elisi  adattasse,  parlar  dubitativamente. 
In  contrario  i  Cesarei  affermarne  assertivamen- 
te la  convenienza.   Questi  dunque,  secondo  le 
rej«ole  de' legisti,  esser  teatimonj  più   conchiu- 
denti. Né  valer  gr.in  fatto  quella  suspicione,  che 
i  bramosi  di  questa  grazia  non  fossero  di  sin- 
cera fede^  ma  simulata.  Insegnar  V  esempio  di 
Cristo  nella  comuniou  di  Giuda,   volersi  ante- 
porre la  fama  d'  un  uomo    serici  aliasi  ino,  non 
manifesto  per  tale,   all'  ouor    del    sacramento , 
il  cui  candore  tra  nessuna  lordura  vien  conta- 
minato. Aver  voluto  il  Signore  piuttosto  porte 
il  suo  corpo  in  una  bocca    sacrilega,  che  pre- 
giudicar alla  riputazione  d'un  traditore  occul- 
to. Dalla  memoria  del  preterito  e  dalla  cogni- 
zioni del  presente  generarsi  la  provvidenza  del 
futuro.  Sapersi,  che  quando  nei  Concilio  di  Ba- 


silea  tardatati  questa  dispensazione,  risonavano 
ti*  ogn'  intorno  le  querimonie.  Se  ciò  avvenne 
mentre  i  boemi  erano  esecrali  da  ognuno,  che 
avverrebbe  allora,  quando  avevano  Canti  '  fau- 
tori ?  Negata  che  fu  la  grazia  a!  re  Giorgio  da 
Pio  II,  esser  loro  precipitati  in  apostasia,  sorda 
alle  ragioni,  indomita  air  armi.  Se  ciò  succe- 
dette quando  aveano  tutto  il  mondo  nemico, 
che  succederebbe  da  poich'  erano  muniti  di  po- 
derosi confederati?  Gridarsi,  che  fatta  quella 
concessione,  gli  eretici  trionferebbooo.  Ma  che! 
mancar  loro  forse  materia  d'  invettive  senza 
questo  per  altri  capi  ?  Piuttosto  per  avventura 
af  attristerebbono,  togliendosi  a  loro,  e  con- 
giugnendosi con  la  Chiesa  si  grosso  nervo  di 
partigiani:  onde  poco  doversi  appressare  un 
trionfo  che  i  nemici  cantassero  non  solo  in* 
naozi  la  vittoria,  ma  dopo  la  perdita. 

Timoteo  Giustiniano  da  Scio,  frate  domeni- 
cano vescovo  di  Calamona  pendeva  al  medesi- 
mo, con  testificare  ch'essendo  la  sua  Chiesa  in 
Grecia,  molti  si  comuoicavan  col  calice,  senza 
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lasio  (i):  che  rimanga  V  integrità,  e  non  « 
accada  veruno  scolaramento  o  detrimento  ali 
altre  parti  a  cui  non  si  stende  la  dispensare 
ne.  Essere  stalo  fin  dal  principio  della  Cbiei 
indifferente  il  costume  di  prender  la  comanio* 
o  sotto  una,  o  sotto  ambedue  le  spezie,  con 
da  molli  Padri  si  raccoglieva  :  ma  I'  eresia  < 
Nestorio  aver  data  occasione  al  divieto  dell 
seconda  maniera  nel  Concilio  efesino,  a  fin  1 
estinguer;  negli  animi  quella  erronea  credei» 
com1  erasi  notato  dallo  stesso  legato  Ozio  r* 
suo  dialogo  Della  comunione  sotto  runa  e  l'a\ 
tra  spezie.  Tal  essere  stata  universalmente  1 
consuetudine  della  Chiesa  in  proibire  o  in  ce 
mandare  ciò  che  per  sé  era  d'  uso  indifferenti 
Recar  di  ciò  due  altri  esempj  il  già  lodato  cai 
dinal  Osio  in  altra  sua  opera  (a).  Il  prime 
che  quando  lo  stesso  Nestorio  aveva  insegnat 
che  Maria  non  era  madre  di  Dio,  ma  ai  bei 
di  Gesù:  incontanente  s'  era  ordinato  dal  Coi 
cilio,  ch'ella  si  nominasse,  Madre  di  Dio.  \ 
secondo,  che  in  tino  de'  Sinodi  di  Toledo  ti 


che  ne  succedesse  1'  effusion  del    sangue:  altri  >;  gì  strato  da  Graziano  per  ire  incontro  all'erro* 


comunicavansi  col  solo  pane,  e  di  questi  alcuni 
colMazimo,  alcuni  col  fermentato,  né  però  se* 
gulane  veruna  discordia,  onde  non  esser  validi 
questi  due  ritegni  che  s'adducevano  per  si 
potenti. 

11  vescovo  di  Latria  portoghese  considerò, 
che  per  un  lato  stava  V  autorità  del  cardinale 
Gaetano  e  di  Ruardo  Tapper,  i  quali  aveano 
aconsigliata  questa  dispensazione,  per  1'  altro 
quella  del  Concilio  di  Basilea  e  di  Paolo  III, 
i  quali  r aveano  falla.  La  seconda  prevalere: 
massimamente  che  questo  venia  promosso  da 
molti  zelantissimi  principi  come  unico  riparo 
per  la  salute  di  que'  popoli,  altramente  dispe- 
rata:   onde   volevasi    osservare    l'ammonizion 


de' donatisti  che  iteravano  il  battesimo,  s' ei 
interdetta  a' cattolici  (e  questo  con  autorità  e 
Gregorio  Magno)  la  trina  immersione,  lecit 
per  V  addietro  in  quel  sacramento,  volendo* 
tórre  ogoi  sembianza  di  moltiplicato  battesimi 
Gli  ebioniti  aver  tenuto,  che  fosse  necessari 
a' cristiani  l' osservazion  degli  antichi  riti  lega 
li:  e  sobito  per  levar  di  ciò  l'apparenza  nei 
l'uso  degli  alimi,  essersi  statuito  che  ai  sacri 
ficasse  nel  pane  fatto  col  lievito,  come  ossei 
vano  anche  oggi  i  greci.  Parimente  gli  aposto 
per  non  convenir  co'  giudei,  aver  mutata  la  fi 
sta  del  sabbato  nella  domenica,  e  decretato  eli 
la  pasqua  si  celebrasse  prima  dell'equinozi 
Un  fatto  simile  (come  altri  aveano  accennate 


dell'apostolo:  Ricevete  chi  è  in/ermo  nella /e-     riferirsi  comunemente  di  san  Leone,  traendo! 


de.  E  con  lui  sentirono  il  Rovere,  il  Sala,  e  il 
Mocenigo.  il  quale  allegò  l'esempio  del  me- 
desimo apostolo  permettente  la  circoncisione  a 
Timoteo. 

Uno  de'più  lunghi  e  più  memorabili  voti,  i 


quali  contrastassero  alla  richiesU,  fu  quello  di     »to  comandamento  sotto  pena  di  sacrilegio  G< 


Giambattista  Osio  romano  vescovo  di  Rieti, 
valoroso  legista  e  pratico  nell'istorie.  Premise: 
non  esser  ufficio  del  Sinodo  il  dispensar  nella 
leggi,  ma  il  costituirle,  o  il  rivocarle:  e  però 
nella  chiesta  dispensazione  non  doversi  colà 
decretare,  ma  solo  potersi  dar  consiglio  al  pon- 
tefice. Nel  Concilio  di  Basilea  non  essersi  di- 
spensalo, ma  confermata  ivi  la  legge  del  co- 
stanziese:  e  benché  vi  si  fossero  stabiliti  alcu- 
ni patti  co'  boemi,  non  poter  il  preseote  Con- 
cilio procedere  per  via  di  que'  patti,  de'  quali 
non  si  trattava,  ma  solo  in  conformità  degli 
articoli  proposti  dall'  iroperadore.  Né  meno  darsi 
luogo  a  deliberare,  se  convenisse  disfar  asso- 
lutamente la  legge:  perciocché  essendosi  ella 
commendata  nella  preceduta  sessione,  sarebbe 
paruta  gran  leggerezza  il  cancellarla  nella  pre- 
sente. Ristringendosi  dunque  al  consiglio  che 
si  dovesse  dare  al  papa,  certa  esser  la  regola, 
che  le  costituzioni  umane  soo  dispensabili,  ma 
volersi  osservare  il  risguardo  ricordato  da  Gè-. 


dal  sermone  suo  quarto  della  quaresima:  ciò 
che  a  fin  di  smorzar  l'errore  de' manichei  ne 
ganti  a  Cristo  il  vero  corpo,  avesse  comandai 
eziandio  a'  laici  il  comunicarsi  ancora  col  sai 
gue,  e  forse  allo  stesso  fine  aver  rinovato  qu< 


lasio  pontefice  vicino  a  Leone  (3),  benché  u 
tal  canone  potesse  ricever  anche  altre  spos 
zioni.  Mancata  quella  eresia,  esser  tornata  1 
libertà  di  comunicare  i  non  celebranti  io  amei 
due  i  modi:  finché  suscitata  l'eresia  io  Boi 
mia,  che  la  com  union  del  calice  fosse  detei 
minatamente  di  legge  evangelica,  essa  era  stai 
proibita  nel  Sinodo  di  Costanza.  Rimanend 
dnnque  allora  piti  che  mai  la  ragion  della  lej 
gè,  convenir  che  durasse  ancor  la  legge:  e  eh 
ella  durasse  intatta,  e  non  ferita  con  la  coi 
traria  dispensazione,  essendo  regola  de'  dotte 
ri  (4),  che  non  si  dispensi  se  non  dove  né  ai 
coodo  Patto,  né  secondo  l'esempio  la  ragie 
della  legge  abbia  luogo.  Or  ne' paesi  per 
quali  cerca  vasi  tal  dispensazione,  non  solo  qui 

(I)  Csn.  Ri  ti  ito  prima  oeetA  7. 

(a)  D*  expmto  Dei  Htbo. 

(3)  C*p.  Comptrimms  d*  «mucraMom  ibi.  a. 

C4).  «tori  *,«  Po*  *.***,  fc,  *L 
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^ooa  «ettn  leggt  durare,  ma  essersi  an- 
ta**. Perciocché  dopo  l'eresìa    di  Pietro 
Ine,  mentre  r&lemagna    era   vissa    con 
lrò>)  non  averi  in  cent'  anni  essa    mai 
U  alice,  esecrando  i  boemi:  ed  al- 
-«erato  Lolero,  che  aveva   insegnato    fra 
■Man  ti  fatto  errore,  e  contaminate  col  suo 
quelle  proTÌocie,  cominciar  elle  a  farne 
na  richiesta:  onde  potea  sospettarsi  che 
non  del  volere  fosse 'prodotta  da  mu- 
ori credere.  V  esempio  del  Concilio  di 
banale*  ritorcerti  io  contrario ,  poiché,  quan- 
tasnefeae  ssratVera  ancora  legittimo  e  unito  ad 
t»fiiitfl,  etafcahie  qoe'  patti,  i  boemi  tuttavia 
gfi  onervarooo  mai:  e  Giovanni  Rochezana 
>  lor  ncerdote,  predicò  e  fe'predicare  in 
o,e  Ime  da  Sigismondo  imperadore  sei 
cootnrj  all'unità  della    Chiesa,   conti- 
ai  dò  ad  pontificato  di  Niccolò  V.  Aver 
i  per  h  cooversion  di  que'popoli  mandato 
i  H  beato  Gioranni  di  Capeatrano,  e  di  poi 
ltkcstf  cavrinal  di  Cosa.  Ed  indi   Calisto  IH 
aver  isapérrato  nella  medesima  impresa  il  car- 
enasi Ccutìbo  :  ma  sempre  invano,  come  leg- 
/evasi  premo  Giovanni  Coeleo  nell'istoria  degli 
flaatf.  Ifémtgtfer  fratto  essersi  colto  dalla  iodul- 
|Bbb  di  Psoio  III,  a'nunzj  del  quale  ninno  era 
Mi  comparito  per  ottener  Fuso  del  calice:  ma 
ben  dagli  eretici  s'erano  stampate   e  chiosate 
qatfJle  facoltà  del  papa,  scrivendo,  che  siccome 
i  papisti  areno  riconosciuto  in  ciò  l'error  loro 
mai  fiarebbono  nel   rimanente:  considerò   ap- 
pressa falda  ragione  precipua  pnd'  erasi  moasa 
li  Chiesa,  cioè  il  pericolo  inevitabile  del  ver- 
samento, ponderato  dal  Gaetano  e  da  Alfonao 
&  Castro  nella   parola  Eucaristia.  Né  doversi 
pacare  1  rimedio  proposto  da  taluno  di   co- 
anaaàmr  cai  pane  consacrato  intinto  nel  vino, 
carne  aaaaa  i  greci.  Esser  ciò  vietato  da  Giulio 
papa  fi),  avendo   Cristo  data   ciascuna   delle 
spezie  separatamente.  Aggiognersi  un  altro  di- 
>  beo  osservalo  da  Gabriele  nella  lezione 
quarta    del    suo    trattato  sopra  il 
della    mesaa:   ove   ampiamente   dimo- 
arando  la  ragionevolezza  di  questo  rito,  t'avanza 
s  ose,  che  seminerebbe  sedizion  fra  i  cristiani 
du*  desse  ad  -  alcuni  quella  dispensazione  ;  per- 
dacene ognuno  arrogberebbe  a  sé  pari  merito 
^attenerla.   E    già    questo    sperimentarsi   nel 
Caurino,  vestendosi  dove  tendessero   le  peti- 
nasi  b  dò  de'  francesi.  Ben  intendersi  la  ve- 
na delle  predette  ragioni   dagli   atessi  prelati 
averne  i  padri  udito  uoo  che  intre- 
ite  le  aveva   esposte   nel   convento:  e 
eh'  era    quivi    un   procuratore    d' un 
sfiaapat  arcivescovo  di  quella  nazione  (volea 
ave  del  Salsborgese)  con  espresso  mandato  di 
eatraddire,  tua  correr  voce,  che  l'era  costretto 
i  lacere.   Arrecò   di   poi   molli   esempj   della 
natela  osatasi  dalla  Chiesa  prima  di  ricevere 
#  eretici  coavertiti,  alla  comunione,  e  della 
bassa  in  mantenere  i  suoi  riti  dov'erano  già 
■adotti  E  conchiuse ,  aversi  cagione  di  su- 
ture quel  die  osservava  il  medesimo  cardi- 
ti) ùs.  Cam  omm  et  uaourst.  disi,  a. 


nal  Oslo  nella  sua  operetta  'sopra  il  celebrar 
la  messa  in  volgare  :  cioè,  che  costoro  indiriz- 
zassero la  richiesta  a  due  malvagi  fini.  L'uno 
era  il  far  apparir,  che  la.  Chiesa  romana  con 
loro  comuoioasse.  L'  altro,  o  il  separare  i  Padri 
dal  rimanente  de*  cattolici ,  o  almeno  il  dar 
materia  di  sedizione. 

Questo  discorso  mosse  in  maniera  fra  Gio- 
vano! Muvantones  agostiniano  vescovo  di  So- 
gorbe,  e  già  maestro  del  principe  di  Spagna  (i), 
che,  com'  egli  pubblicamente  significò ,  avendo 
prima  destinato  diverso  voto,  il  qnal  tcnea 
scritto  in  una  carta  che  s'era  tratta  di  seno, 
udito  il  vescovo  di  Rieti,  cambiò  sentenza. 

Pia  oltre  passò  don  Riccardo  da  Vercelli 
canonico  regolare  abate  di  Prevalle  :  dicendo, 
che  '1  domandar  quella  comunione  avea  saper 
d'eresia*  Di  che  ricevette  presenzialmente  gravi 
rampogne  dal  Mantovano,  ammonendolo  che  '! 
papa  e  '1  Concilio  non  ponevano  in  delibera* 
zione  domande  ereticali.  Ed  egli  avvedutosi 
dell'inconsiderazione,  mentre  il  vicino  abate 
sponeva  il  voto,  si  parti  dal  suo  luogo,  e  andò 
a  gittarsi  ginocchione  davanti  a'  legali,  suppli- 
cando loro  di  perdono:  ed  appresso  ritrattò  in 
pubblico  senza  dimora  il  suo  detto,  mostrando 
che  la  lingua  non  avea  saputa  esprimere  l' in- 
tenzione. Divulgò  poscia  un  voto  ben  lungo, 
come  suol  farsi  quando  la  difesa  della  sentenza 
viene  ad  easer  difesa  insieme  dell'autore»  Quivi' 
si  sforzò  di  fortificar  le  ragioni  per  la  ripulsa, 
e  a  un'ora  cF esplicar  le  sue  antecedenti  pa- 
role con  rimuover  ogoi  colpa  da  Cesare,  ma 
con  incolpar  insieme  coloro  che  importunavano 
S.  Maestà  per  questa  intercessione.  E  dichiarò 
di  sottoporre  ogni  suo  giudizio  a  quello  dei 
Padri. 

Intorno  a  quest'uomo  il  Soave  fa  una  delle 
sue  digressioni,  tutte  buone,  e  regolate  in  ve- 
rità secondo  l'arte,  perocché  tutte  conferiscono 
all'intento  della  sua  favola.  Racconta  che  quel- 
l'abate era  stato  il  giorno  16  d1  agosto  ad  in- 
terrogare gli  ambasciadori  francesi,  se  i  vescovi 
di  quel  reame  venivano,  ed  a  sollecitarli  che 
gli  facesser  venire ,  e  fin  a  qui  racconta  il  vero: 
avendo  riferito  con  derisione  lo  stesso  Lansae 
a  Giacomo  Lomellino  vescovi  di  Mazzara  (a), 
che  l'abate  la  mattina  per  tempo  era  venuto  a 
picchiare  per  questo  fine  alla  sua  porta.  Non 
ridice  già  il  vero  intorno  a  quelle  cupe  arti 
che  va  poi  divisando  dalla  parte  di  Roma; 
mentre  afferma  che  tra  per  ciò,  e  per  l'ombre 
da  riferirsi  appresso,  fo  adoperato  col  sno  ge- 
nerale, che  rimovesse  quell'abate  da  Trento 
innanzi  all'arrivo  de'  francesi;  ma  che  la  morte 
il  prevenne  a'  25  di  novembre.  In  contrario  di 
questi  rigiri  aveva  il  Soave  potuto  leggere  nel 
medesimo  registro  del  Viscooti,  dove  lesse  la 
prima  parte,  come  il  cardinale  Simonetta  eoo 
aperte  maniere  non  tarao  a  domandar  l'aba» 


(i)  Appara  da  saa  delP arcivescovo  di  Zars  nltìaw  d'afa» 
sto  i56a. 

(a)  Lettera  ia  ctfera  del  Viscooti  si  esid.  Borromeo  il  17 
fagotto  i56a. 
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le(i),  per  qual  rispetto  foss'egli  entrato  a  far 
qoell'isfiioio  nulla  pertinente  alla  tua  persona» 
e  com'  egli  avea  risposto  ,  eh'  erati  motto  per 
semplioa  curiosila,  e  per  darne  contessa  al  tuo 
generale,  né  t'era  pattato  con  lui  più  olire. 
Ma  seguiamo  a  veder  tutto  ciò  che  1  Soste 
ne  scrive,  o  piuttosto  ne  sogna,  e  poi  dettiamo 
con  la  luce  della  verità  se  non  lui,  almeno  chi 
crede  a  lui.  Aggiogete  che  lo  stesso  abate  in 
rifiutando  la  conoetsion  del  calice  si  fondò  as* 
aai  nel  Concilio  di  Basilea ,  il  quale  aveva  ap- 
provata colai  proibizione:  e  che  ne  fu  ripreso 
dal  vescovo  d' Imola,  volendo  questi  corregger 
con  ciò  una  simile  allegatone  fattasi  prima  da 
té,  pur  del  Concilio  di  Basilea  :  onde  per  tal 
cagione  esser  avvenuto  fra  loro  acceso  coni  ra- 
tto. Questo  scrivere  è  appunto  un  sognare, 
cioè  comporre  immagini  false  e  impossibili  dejle 
cose  vere  e  vedute.  L'abate  ragionando  sopra 
la  materia  del  calice,  non  si  fondò  mai  nel  suo 
voto  (letto  da  me  distesamente)  sopra  il  Con- 
cilio di  Basilea,  che  nel  dogma  e  nella  proibì* 
sione  uni  versale  conferma  solo  quel  di  Costan- 
za, ed  avendo  dispensato  co' boemi,  piuttosto 
ora  prodotto  da'  consigliatori  del  concedimento: 
e  ciò  senta  riprensione,  si  per  l' autorità  dei 
Padri  che  in  esso  a  tempo  di  quelle  concessioni 
intervennero;  si  perciocché  dopo  la  prima  se- 
gnila l'anno  i4>3i  (a).  Eugenio  riunissi  al  Con- 
cilio, e  comprovò  le  cose  fattevi  sin  a  quell'ora 
aopra  tre  capi;  un  de'  quali  era  procurare  il 
riducimeoto  de1  boemi.  Ansi  quando  in  fine 
traeferillo  a  Ferrara,  gli  lasciò  per  alcuni  giorni 
la  facoltà  in  Basilea  sopra  quella  materia.  11 
fatto  dunque  dell'  abate  avvenne  cosi.  Io  qual- 
che occorrente  (3)  Ieronimo  Guerrino  da  Città 
di  castello  vescovo  d' Imola  avea  ripresi  coloro 
che  allegavano  in  articoli  di  dottrina  il  Con- 
cilio di  Basilea,  benché  essi  veramente  il  fa* 
cessero,  non  approvandone  o  la  contumacia 
centra  il  pontefice,  o  l'autorità  di  Concilio; 
ma  citandolo  come  adunanza  d'  uomini  dolti. 
Di  poi  egli  nelle  congregasioni  sopra  il  sacri- 
ficio non  por  l'allegò,  ma  l'esaltò  grandemente: 
e  lo  stesso  fece  l'abate  preuomioato;  ma  pur 
in  altre  materie  che  in  questa  del  calice,  nulla 
io  ciò  ripigliato  dah"  Imolese:  ed  arrivò  a  dire, 
che  intorno  alla  maggioranza  fra  *!  Concilio  e 
il  papa  avrebbe  aperto  il  suo  giudizio,  quando 
ai  fosse  trattato  di  questo  soggetto.  Parve  che 
i  medesimi  sentimenti  d' anteporre  i  Co  ne  il  j  ai 
pontefici  accennasse  Giambattista  Migliavacca 
«la  Asti  general  de1  Servi.  Né  per  tutto  ciò  ri- 
troveratti  che  eontra  verun  di  loro  si  facesse 
alcuna  dimostrazione:  benché  il  Guerrino  spe- 
cialmente fosse  natio  e  vescovo  di  due  città, 
F  una  e  l' altra  soggetta  al  papa,  Unto  religio- 


(x)  Cifers  àé  Vbcootì  si  etri.  Borrosaso  il  so  «Togo- 
sto  i56a. 

(a)  Veti  fri  gli  altri  Agottiao  Pttriti  canonico  di  Sieaa 
pelP  istoria  aunoscritts  del  Concilio  di  Basilea  che  ita  scila 
libreria  vaticana  ;  e1!  Concilio  Fiorentino  fosblicalo  asoderaa- 
awflle  da  Orsaio  Giutioiaai  poi  cardinale. 

(3)  Citerà  del  Visconti  al  card.  Borrosaso  sali1  attimo  di 
attuto  i56*a. 


samente  conservava  egli  al  Sinodo  la  liba 
Ed  é  troppo  agevole  ad  avvertire,  che  se 
pontefice  avesse  voluto,  che  il  suo  geoet 
levasse  l'abate  dal  Concilio  innanzi  all'avrei 
de'  francesi ,  i  quali  aspetta*  tosi  per  ottobt 
non  ve  l'avrebbe  lascialo  dimorare  sia 
restremo  di  novembre,  nel  qual  tempo 
successe  la  morte,  come  por  il  Soave  rtecool 
Riponendoci  nel  filo  ordinalo  delle  cose: 
Lainez  (i)  che  fo  l'ultimo  a  proferir  li  m 
tensa,  disse  :  trarre  egli  questo  buoo  frollo  < 

•j  ragionar  esso  dopo  tutti,  che  riceveva  ioau 
gran  lume  dalle  coosiderasioni  di  tutti  Etsei 
da  lui  osservato ,  che  a'  Padri  avveniva  eoo 
a' medici,  i  quali  coti  vengono  nel  fine  di ru 
nar  l' infermo,  ma  discordano  ne'  netti.  Di 
quistioni  potersi  fare  :  l'una,  se  doveste  soou 
larsi  il  decreto  di  Costanza  :  l'altra,  se  con* 
nisse  dispensar  con  alcune  nazioni:  ore  ti  tra 
tasse  del  primo,  l' annullamento  doversi  far  d 
Concilio,  come  da  un  altro  Concilio  s'era  fai 
la  legge  :  ove  del  secondo,  la  dispenssiioae  d 
versi  conceder  dal  papa,  al  qual  tocca  il  «* 
siderare  le  particolari  circostanze  de'loogbt 
de'  tempi ,  e  delle  persone  ciò  che  por  il  '» 
scovo  di  Rieti  aveva  notato.  Finalmente  pa 
mise,  che  ameudae  i  riti  eran  leciti  di  lor  oi 
tura  e  cessante  la  proibuiou  della  Chiesa,  pei 
ciocché  ambidue  in  diversi  .tempi  ertosi  co 
sfumali. 

Gittali  questi  presupposti:  intorno  alla  pn 
ma  quistione  fu  di  credenza,  che  il  divieto  noi 
si  dovesse  annullare  ,  non  essendo  cagion  tu! 
Sciente  la  trasgressione  che  ne  facesno  gli  ert 
liei  :  perciocché  non  usa  mai  la  Chiesa  di  " 
vocar  le  sue  leggi  per  questo  rispetto,  sditi 
menti  sarebboosi  dovute  rivocare  ancor  qoell 
del  digiuno  e  del  giorno  deputato  a  celebra 
la  Pasqua. 

Passando  al  secondo  dubbio ,  negò ,  psrergl 
baste  voli  le  .ragioni  per  dispensare.  L'unica  cht 
si  produceva,  essere  la  infermità  di  que'  catto 

|  liei  che  'I  domandavano:  ma,  coo»iderò  che 
se  questa  s'ammettesse  ,  la  dùpensaiione  s* 
rebbe  generale,  poiché  ciascuno  allegherei 
d'esser  iofenno.  Non  valer  d'esempio  addotlos 
di  Mosè,  che  permise  il  ripudio  agli  ebrei  p« 
la  durezza  del  cuore.  Altro  essere  il  b*  * 
prima  una  legge  mite  con  risguardo  ali*  debo 
letta  de' popoli,  altro  il  dinervarla  poi*  e*"' 
piacimento  d'uomini  guasti.  Con  I'  uno  iwf*' 
dirsi,  con  l'altro  nutrirsi  ne' sudditi  1*  nuli** 
Il  sacramento  dell'  altare  non  doversi  d*re  si 
peccatori,  quali  mostravano  d'esser  questi,  co» 
venendo  essi  con  gli  eretici  in  un  tal  rito»  4 
disubbidendo  alla  Chiesa,  ma  solo  a'santi:  « 
però  anticamente  i  diaconi  nel  comunicare  atei 
usalo  dire:  U  cose  sante  a* santi.  Il  dwpf0* 
in  ciò  esser  un  aprir  la  porta  ad  altre  indej 
bite  richieste,  per  cui  si  togli  e  aero  luti*  ■ 
leggi  della  Chiesa.  Gli  autori  di  questa  tot}* 
essere  slati  gli  e  ce  aia  ì  chi,  alla  cui  perversità* 

(l)  Parla  oecli  alti  «li  Catkil»,  parla  i«  astili  tal  P**J 
pria  iu  WUera  dell r  arci vcmovu  di  Zara  il  7  di  " 
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STORU  DEL  CONCILIO 
sona  non  si  rimediava  coli' indulgenza,  ina 
ih  mhi^nn.  <Jue'  popoli  che  dò  doman* 
sto,  rmlU  credere  intorno   all' autorità  del 
o  del  papa»  negandole  di  fatto  amen- 
émt  ass  ni  cercare   l' impunità  nel   loro  de- 
tto, prreioccbè  era  vietata  ad  essi  dal   prin- 
ép h cosnssoion  del  calice,  la  quale  deaide- 
A(s*e"usare%iinj»sniiUmente.   Molto  dover  la 
san  rrhyooe  a  Cesare ,   fondatore  di  parecchi 
aitrj,  «olio  al  dona  di  Baviera:  ma  qunn- 
l'ua  anaggiore  l' obbligazione,  tanto  più  esser 
efE  IfMto  ai  corrisponder  loro  con  la   fedeltà 
dal  Consilio.  Affermo,  non  muoversi  egli  gran 
telo  énflT  opiniooe   de'  mentovati   principi ,  i 
«rasa*  sé  avevano  ,  né  come  religiosissimi  s' ar- 
recavano   In  soprintendensa  delle   cose  sacre. 
Tetmi  prender  I*  informa  sione  de*  vescovi,  al- 
Funaoe  de*  quali  per  divina   ordinazione  toc- 
raao  oneste  care.  I  Padri  non  avessero   gran 
tnoreed'inDondasione  d'eretici,  o  d'altri  mali 
iataastaatente  lor  prenunziati.  Questi  accidenti 
star  tatti  nella   mano  di  Dio.    Collocassero  la 
ienass  nel  tao  figlinolo,  la  coi  causa  si  trat- 
tari. La  Chiesa  fondata  col  suo  sangue,  potersi 
éssananre  in  numero,  ma  non  perire.  Che  que- 
sta oanceóSsnento   avrebbe  mossa  la  voglia   ad 
stbe  nazioni  di  far  la  stessa  domanda  :  e  però, 
éwe  anche  foaae  convenevole  di  seguire  il  con- 
sàgfìo  el  desiderio  de' principi   temporali,  far 
d'adire  il  sento  degli   altri  re  e  pò* 
cattolici.    All'esempio  del  Concilio   di 
rispose:  chel  primo  inganno  s' imputa 
,  il  seroodo  ad  esso  insieme  ed 
aTiaejsmato,    il   terzo  al  solo   ingannato:    si- 
patendo  per  avventura,  che  quello  era  stato 
il  anno  inganno  e  però    affatto   scusabile  :    il 
scansia,  «io  ch'era  avvenuto  in  tempo  di  Pao* 
lo  III,  ti  qual  pure    meritava  qualche  scusai 
ass,  die  dopo  V  ammaestramento  di  tali  esem- 
pi ,  onesto   di   Trento  sarebbe   stato   ineacu* 
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Tafi  furono  i  voti  più  degni  di  ricordanza  , 
perdacene  lo  Sbardellato  vescovo  di  Tininia, 
s»  de*  procuratori  del  clero  ungarico,  fe1  certa 
ssa  àsce  i  i  1  lunghissima  si ,  ma  che  non  ebbe 
I  pese  eguale  alla  mole ,  ed  in  ooi  persuase 
pùìttosto  la  grandezza  del  sno  desiderio ,  che 
a  bontà  della  causa.  Non  merita  silenzio,  cbe'l 
brasoovizio  veacovo  delle  cinque  Chiese,  per 
aon  tralasciare  verun  possibile  aiuto  all'impre- 
n,  altre  alla  richiesta  e  alla  persuasione  fat- 
tane hs  prima  da  sé  come  da  oratore,  volle  poi 
darai  aao  luogo  la  sentenza  come  prelato  (i). 
Ed  «ragli  partito  ,  che  molti  con  troppa  ani- 
mosità ai  fossero  opposti  ,  e  che  alcuno  fosse 
sassata  dalla  cosa  alla' persona:  imperocché  fra 
£  altri  Egidio  Falcetta  (a)  da  Cingoli  vescovo 
*  Canrli  (ch'indi  a  poco  fu  trasferito  alla 
ali  Bertiooro  (3)),  avverso  ine  redi  bil- 
alla  concessione,  s'era  doluto  che  si  la- 


J)  4'  a  £  tentata  cose  n  ina  «V  3  Ad  Viacoaii  al 

»  Atti  éeà  Pakotto,  e  citerà  del  VUcoutì  al  card.  Borro* 
*M  lattata  afeli*  aroWaacoro  di  Zara  a  Hi  reo  d'ago*!»  i56a. 
%  ti  3o  &  (rasoio  i563  costa  otfli  atti  coociOoriali. 


sciassero  star  presenti  allo  squillino  gli  oratori 
de' principi  interessati  nella  causa,  e  che  talu- 
no, più  tosto  minacciando  che  persuadendo , 
avesse  pronosticato  infelice  progresso  al  Con- 
cilio se  dava  questa  ripulsa.  I  quali  detti  fecer 
parere  a  qualcuno,  che  '1  Falcetta  pungesse  il 
primo  legato,  il  qual  aveva  ciò  esposto  nella 
proposizione  :  ma  in  verità  il  colpo  venia  sopra 
il  Drasrovizio,  di  coi  era  stato  quel  pronostico, 
e  '1  Mantovano  l'aveva  non  affermato  come  vei 
ro,  ma  recitato  come  detto.  11  Drascovizio  don* 
qne  dopo  essersi  ingegnato  in  acconcia  maniera 
di  sciorre  tutte  le  opposizioni,  fe'  in  prima  qnal» 
che  lamento  verso  il  vescovo  di  Rieti,  affer- 
mando che'l  suo  voto  era  stato  dotto ,  e  che 
sarebbe  riuscito  efficace  a  muover  lui  stesso , 
ove  la  pratica  dell*  Alemagna  non  gli  avesse 
fatta  vedere  la  falsità  di  quegli  speculativi  ar- 
gomenti. Appresso,  quasi  additando  in  suo  dira 
il  Falcetta,  con  mistura  di  risentimento  e  di 
flemma,  che  togliendo  l'odio  dell'arroganza ,  • 
recando  Peslimazione  della  gravità,  non  dimi- 
nuisce anzi  accresce  efficacia,  aggiunse:  eh' e* 
ransi  dette  alcune  cose,  quasi  da  provocarlo  a 
duello,  ma  ch'egli  le  volea  tollerar  con  pazien- 
za. Indi,  com'è  uso  degli  spiriti  alti  il  soste- 
ner più  assertivamente  que*  detti  loro  a  coi  più 
vien  contraddetto ,  o  il  facciano  ad  cuor  pro- 
prio, o  a  dispetto  de' contraddittori  :  non  solo 
non  ritrattò,  ma  replicò,  che  non  concedendosi 
quella  grazia,  meglio  sarebbe  stato  che  non  ti 
fosse  mai  raccolto  il  Concilio. 

In  questa  deliberazione  tutti  quasi  ragiona- 
rono si  diffusamente,  ch'essendosi  fitta  la  prò*  ' 
posta  il  di  ventesimottavo  d'agosto,  non  si  fini 
di  parlare  avanti  alla  sera  del  giorno  sesto  di 
settembre  (1).  Le  difficoltà  pia  massicce  e  più 
comunemente  stimate  parevano  t  il  male  el 
pericolo  d'ogni  mutazione  in  materia  grande t 
riguardevole  ed  universale.  Il  vedersi  non  os- 
servate le  condizioni  con  le  qoali  il  Concilio 
di  Basilea  e  Paolo  III  aveano  dispensato,  e  però 
non  riuscite  quelle  dispensazioni.  Il  disordine 
d'introdurre  nella  Chiesa  varietà  di  riti  sem- 
pre mai  nociva  all'unità.  Il  rimaner  vive  e  co- 
muni alla  Germania  quelle  stesse  ragioni,  le 
quali  mossero  il  Concilio  di  Costanza,  e  spe- 
cialmente il  pericolo  di  versare  il  sangue,  la 
difficoltà  del  conservarlo,  gl'inconvenienti  di 
portarlo  agP  infermi  nelle  campagne,  il  difetto 
del  vino  in  molte  proviocie,  onde  posto  con 
la  legge  si  invocasse  per  qne'  paesi ,  •sarebbe 
parola  infallibile  oonelttsione,  che  o  allora,  od 
ora  si  fosse  operato  imprudentemente.  Il  parer 
incredibile ,  che  tali  ardentissisne  istanze  na- 
scessero da  fervore  di  divozione,  e  non  pia  to- 
sto da  errore  d'opinione,  di  che  davano  anche 
indizio  i  privati  discorsi  di  quelle  genti.  Il  du« 
bitard  ohe  la  grazia  lor  conceduta  ne  invo* 
glierebbe  altre  nazioni ,  •  porrebbe  in  nuova 
difficoltà.  Il  sapersi  che  qne'  popoli  aspiravano 
ad  altre  dispensazioni  disooavenevoli,  e  parti* 
colarmente  al  matrimonio  de' sacerdoti,  sicché 

(1)  Vedi  sas  dc'legati  al  card.  Bomoass  il  7  al  sauna* 
bea  i56a. 
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il  cóncedimento  di  questa  non  gli  renderebbe 
quieti,  ansi  più  arditi  e  piò  importuni.  Questi 
risguardi  per  una  parte,  la  speranti  del  frutto 
e  la  tema  dal  danno  per  l'altra  rappresentate 
con  gagliarde  maniere,  come  dicemmo,  dal  ve- 
scovo delle  cinque  Chiese,  e  avvalorale  dall'au- 
torità di  Cesare,  de'  francesi,  e  del  bavero,  gio- 
strarono si  fra  loro ,  che  in  nessun  altra  qui* 
stiooe  si  trovò  mai  tanta  varietà  e  perplessità 
di  sentenze,  a  segno  (i)  che  il  segretario  non 
potè  mandarne  a  Roma  col  primo  ordinario  la 
nota  certa.  Imperocché  alcuni  i  quali  avevano 
ragionalo  ambiguamente ,  addimandati,  a  qua! 
eoosiglio  finalmente  s'appigliassero,  ricusarono 
di  farne  più  lucida  esposizione,  quasi  avessero 
voluto  più  tosto  discorrere,  che  arbitrare.  Né 
polevasi  il  disparere  attribuir  agli  affetti  varj 
delle  naziooi,  mentre  videsi  ch'essendo  in  Con- 
cilio allora  due  soli  francesi»  Eustachio  Belisi 
e  Pietro  Danesio,  vescovi  l'uno  di  Parigi  e  l'al- 
tro della  Vaur,  furono  discordi  tra  loro,  ripa- 
gnando  il  primo,  e  favorendo  il  secondo  alla 
concessione. 

Dopo  lunga  diligenza  e  sottil  esame,  i  voti, 
che  in  quelle  congregasiool  arrivarono  al  nu- 
mero di  centosessanta**! ,  furon  trovati  divisi 
in  otto  pareri  (a).  Quattordici  consigliarono, 
che  la  determinazione  si  differisse.  Trentotto 
furono  per  la  ripulsa.  Venlinoveper  la  grazia. 
Ventiquattro  per  la  rimessione  al  pontefice. 
Trentuno  approvarono  il  primo  articolo,  e  ri- 
provarono il  secondo,  cioè,  consentirono  al  con- 
cedimento, non  però  da  commettersi  a1  vescovi, 
ma  di  modo  che  l'esecuzione  se  ne  lasciasse  al 
papa.  Uno  restò  dubbioso.  Dieci  inclinarono 
alla  parte  del  no,  ma  con  rimessione  al  pon- 
tefice. Diciannove  strinsero  la  concessione  alla 
Boemia  ed  all'Ungheria.  Sicché  appena  in  tal 
questione  sarebbonsi  davanti  potute  immaginare 


PALLAVICINO 

riuscendo  assai  più  agevole  11  persuader  I 
telletto  e'1  moover  la  volontà  ÒV  uno  che 
tanti.  Oltre  a  che,  spesso  quell'uno  in  cu 
unita  la  potenza,  quanto  perciò  è  maggior 
qoe'  molti  ne'  quali  ella  in  altra  forma  di 
gimento  sta  dispartita,  altrettanto  per  la  st 
grandezza  è  bisognoso  degli  altri  grandi  più 
non  ne  sono  bisognosi  i  molli  piccioli;  la  < 
ragione  fa  le  repubbliche  assai  più  che  i  i 
narchi  e  difficili  alle  grazie,  e  disposte  alle 
pube.  Onde  i  principi  con  quell'esempio  si 
teron  chiarire ,  che  ben  avrebbono  molti 
scovi  promossa  la  loro  intenzione  ove  foase  gt 
di  dar  vantaggio  alla  podestà  episcopale  < 
Pabbassameoto  della  Corte  romana,  ma  che 
rimanente  il  Concilio  intero  sarebbe  lor  m 
concessioni  assai  più  duro  cbe'l  papa.  E  e 
quel  poco  di  favorevole  alla  grazia  eh'  ei 
proferito  nelle  sentense  o  approvando  la  ricl 
sta,  o  non  riprovandola,  ma  rimettendola 
pontefice,  era  stato  opera  (i)  degli  uflSej  i 
piegati  per  volontà  di  esso  da'  suoi  minisi 
dappoiché  videsi  precipitar  il  negozio  se  i 
gli  stendevan  la  mano. 

E  qoesta  sperienza  cagionò,  che  i  Cera 
mutassero  strada,  in  principio  aveano  §eanu 
il  temperamento  proposto  loro  da'  legati,  chi 
Concilio  rimettesse  la  deliberazione  al  pootc 
ce,  quasi  stimando  più  onorevole  a  sé  e  j 
accettevole  a' sudditi,  che  siccome  Poso  del  < 
lice  da  un  Concilio  erssi  tolto,  cosi  da  un  i 
tro  Concilio  fosse  restituito,  e  promeUend< 
fermamente  il  successo.  Ma  nella  fallacia 
questo  conobber  l'errore,  e  furon  costretti 
ricorrere  al  già  rifiutato,  come  vedremo.  Qu 
che  nocumento  potrebbe  credersi  che  loro  i 
nisse  dagli  ufficj  del  Vargas  (a) ,  il  quale  tu 
solo  avea  dissuaso  il  pontefice  da  quella  gì 
zia,  dicendo  che  i  chieditori  non  avrebbon  < 


tante  sentenze  come  possibili,  quante  di  fatto     servate  poi  le  promesse,  ma  ne  avea  scritto 

Pagnano  ministro  dell'Avalos  in  Trento,  sigu 
ficandogli ,  che  ciò  sarebbe  dannoso  al  re,  pe 


ne  pullularono  nell'assemblea. 
CAPO  V 


Nuovi  disegni  degV  imperiali  per  V  impetraxio- 
ne  del  calice,  e  nuova  discussione  sopra  la 
dottrinai  e  specialmente  sopra  l*  ordinazione 
fatta  da  Cristo  degli  apostoli  in  sacerdoti 
nella  cena,  E  varj  eirori  del  Soave, 

d'imperlali  rimasero  attoniti  ad  un'ora,  ed 


illuminati  per  questo  successo.  Attoniti ,   per-     sti  né  molto  autorevole ,  né  molto  grazioso 

cosi  non  veggo  che  in  ciò  facesse  gran  colp< 
essendosi  allora  nulla  più  riscaldati  io  contr 
rio  gli  spagnuoli  che  quelli  d'altre  proriaci 
11  Movantooes,  come  narrosti,  avea  recato  fi 

materia  arbitraria  e  non  pregiudiciale  a  vero-     vorevole  il  voto,  ma  cambiollo  d'improvviso 


varie  circostanze  aveano  data  loro  si 
gran  fidanza,  che  appena  non  si  potea  dir  ai* 
carezza:  molti  principi  cooginnti  nella  peti- 
zione, il  pontefice  propizio,  i  legali  fautori,  la 


no,  gli  ufficj  e  le  diligerne  al  sommo.  E  tut- 
tavia l'evento  fa  qual  sarebbesi  dovuto  aspet- 
tare, ove  tutte  le  prefate  disposizioni  fossero 
precedute  al  contrario.  Illuminati ,  perciocché 
videro  quanto  più  si  poteva  sperare  dall'auto- 
rità congiunta  in  no  solo,  che  divisa  in  molti, 

(i)  Vedi  U  dista  lettera  àV  Issati  al  cani.  Bonotaeo  il  * 
li  settanta  i56a. 
(a)  Atti  attestici  di  cartel  s.  Aafelo, 


che  aguzzerebbe  negli  spagnuoli  sotto  spec 
di  divozione  Tappetilo  di  simile  novità,  le  q»J 
voglie  de'  sudditi,  o  appagate,  o  non  appagai 
riescono  sempre  al  dominante  pericolose 
turbaxione  :  che  però  egli  ne  aveva  ammoni 
per  lettere  Sua  Maestà  :  e  frattanto  richiedei 
il  Pagnano  a  ritrarne  i  prelati  di  sua  nasion 
Ma  siccome  il  Vargas  non  era  presso  di  q« 


udendo  il  vescovo  di  Rieti.  Gli  altri  in  grs 
parte  ragionarono  come  ambigui.  Del  Guerrei 
e  dell'  Aiala  si  legge  (3),  che  aveeeer  promisi 

(i)  Appare  da  ni  cifera  del  Viscosi!  al  card.  Borro» 
il  3  di  seltesake  l56a. 

(a)  Cifera  del  detto  allo  stesso  cardiaale  il  3o  di  IssJ 
i56s. 

(3)  Cifera  del  detto  silo  slesso  «arditala  II  17  d1* 
sto  l56a.      DigitizedbyLj( 
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STOMA  DEL 
Ysfcs>  fcw  il  Dfutoffaafa»  :  m  H  vescovo  dì 
i  {i),  cbel  primo  «rea  drizzata   una 
»  ad  aver  seco  I  Cesarei  uniti  nella 
1  «opra  la  residenza,  e  prediate  che 
i  aon  avrebbe  corrisposto.  Né  la  pre- 
samassr  rasaci  falsa,  poiché  (a)  il  Guerrero  da 
at  eoa  esortò  ajeoni  alla  concessione;  dall'al- 
fe» mi  vaio  ino  dimostrassi   incerto  e  bisó- 
mm»  dà  tempo  :  e  con  questo  proceder  mirto, 
•èe  amai  pam  smecro,  non  fuggi  ne  il  biasimo 
sVcani  ,  té  FoRetutone  degli  alemanni.    Lad- 
èee%tist  apertamente  s'attiene  ad  ooa  di  due 
eaastarie  partì,  acquista  la  benevolenza  di  quella 
«■me  aaroabio,  e  l'est  i  arnione  d*  atnendue  co- 
me mi i laido  e  ingenuo. 
"*  "        <5  trasferirmi  ad  altra  materia,  noterò 
rrori  del  Soare.  Il  primo  è   leggiero , 
i  *  Tenia  per  la  temerità   ai    IVe- 
meoauoeuerio,  cioè  V  abbaglio   delle 
t  ftacdTeitt  dod  aveva  o  necessità  di 
•  a  qaeitt  arinone,  o  informaaioni  per 
eoo  Ttrilà ,  e  nondimeno  ardiate  di 
ai  apeno  a  caso,  per  dar  a  credere  die 
testa  foie  l'archivio  di  tutti  quegli  av- 
venimenti. Riferisce  pertanto,  che  le  congrega- 
marni  aopra  qi>e*ta  materia    finironai    a1  cinque 
*  «ctlcmbre.  E  coti  il  diario,  come  le  lettere 
eVIreati,  e   nofte  ahre  memorie  amai  divul- 
gate 600©  palese  che  dorarono    fin  alla  aera 
de*  tei  H  secondo  è  più  grave,  in  ascriver  egli 
ai  vescovo  di  Captembergh   nella   Stiria  (  non 
*«▼'  por  tal  uomo  )    ciò  che  disse  il 
éi  Ciarli,  e  prima  di  lui   accennò  il 
titolare  (3)  di  Filadelfia   procuratore 
èri  vescovo d'Ehtat,  centra    fintervemmento 
**#  oratori  inperiali  a  quella    drliberazioue. 
B  ama  è  or/  raccontare,  che  anche  i   prelati 
apagaaai  oressero  istanza  a*  presidenti,  perchè 
jamsoemsv  dalla  congregazione  in   tal    cauaa 
far/  resmi  cVerano  insieme  oratori  imperia- 
B:  &  eie  non  si  trova   un'orma  o  negli  alti , 
f    •  cria?  lettere  pienissime  si  de'  legati ,  sì   del 
risconti  al  cardioal  Borromeo.  Benché,  per  non 
&ummhrt  U  verità,  qualche  vescovo  per  falsa  \, 
tot,  rom'é  credibile  e  com'è  frequente,   lo  i' 
srnresae  in  privata  sua  lettera:  onde  in  ciò  il  j 
tare  merita  scosa.  Il  quarto,   mentre  fa  dire  . 
si  reseovo  della  Cava  ciò  che  veramente  disse, 
ara  egli,  ma  quello  di  Caurli,  in  querela  della 
mitra   predizione,  e  «piasi  minaccia  fitta  al 
Uocsuo  dai  Drascovizio ,  dove   ai    negasse    la 
puU.  Potrei  aggi ogn ere  le  maligne  alterazioni 
fessi  usate  per  tingere   tanto  o  quanto    ogni 
fasi  del   Salmcrone  e  del    Laincz  ,   lodati    in 
prie  congregazioni  altamente  fra  gli  altri  da 
ss  sasso  dotto  che  non  si  mostra    lor  pania- 
bisso  nel  reato,  come  opposto  nelle  precipue 
tKHorersie  »  cioè  •  dire    dall'  arcivescovo   di 
lai;  saa  in  questo  è  ai  scoperta  l'affettazione, 
ttafer  la  contraddiàonc  della  sua  opera,  ch'ella 

l))Oka  atl  ▼iscoati  al  cardinal  Borrosseo  slHaja  sPago» 
•«s. 

•Xls'stoa  ditta  del  «etto  allo  stesso  carétaals  stilato 
famttfs. 

& Utters  ScIPsrcirtteorp  di  Zara  altiaw  a*  agosto  l56a. 
ruurrcwo  v.  ii 


CONCILIO  *$ 

premo  ad  ogni  non  ottano  lettore  vai  di  vispo* 
sta  sufficientemente  centra  sé  slessa.  Impiglia- 
mo noi  dunque  la  parte  di  narratore. 

L' intenaa  applicazione  con  cui  nella  gene- 
rale assemblea  ai  deliberava  sopra  la  dispensa* 
tiene  del  calice,  nulla  impediva  che  nelle  spe- 
ciali congreghe  non  s'attendesse  alla  spedizione 
d'altre  materie^  Ed  erami  ridotte  in  forma  che 
se  ne  aperò  l'universa!  soddisfacimento.  Intor- 
no all'  oblazione  di  Cristo ,  i,  deputati  aveano 
measo  II  più  comunemente  approvato,  e  taciuto 
il  conteso ,  dicendo ,  come  pur  ora  ai  legge , 
che  il  Redentore  nella  Cena  s'era  offerto  io  sa- 
cri 6cio  al  Padre  sotto  le  spezie  del  pane  e  del 
vino,  ma  nou  esprimendo  in  qual  sorte  di  sa- 
crificio. Pertanto  i  decreti  della  dottrina ,  e  i 
canoni  (corrispondenti  furon  portali  alla  mag- 
giore adunanza  H  giorno  settimo  di  settem- 
bre (i).  E  passando  nel  principio  senza  discor- 
dia, trovarono  poi  duro  incontro  nel  Granale* 
ae,  quantunque  egli  ne  fosse  stato  uoo  de'  toc- 
matori,  ma  contrario  d'opinione  a* suoi  colle- 
ghi, e  perciò  pia  contrario  di  poi  all'opera  (a). 
Benché  taluno  credette,  ch'egli  ai  fingesse  con- 
trario piò  che  non  tn ,  per  desiderio  che  la 
sessione  si  differisse,  e  che  sopravvenissero  gli 
aspettati  francesi ,  co'  quali  sperava  d'  andar 
unito  nelle  disegnate  riformazioni.  Hi  provò  egli 
con  lunghissimo  ragionamento  ir  terzo  fanone, 
che  ora  è  il  aecondo,  io  cui  ai  dittnisce.,  else 
Cristo  nella  Cena  ordinò  gli  apostoli  sacerdoti 
eoo  quelle  parole:  Fa  le  tj  ti  etto  in  mia  cornata 
mora*  io  ne.  Recava  in  mezzo  (3)  per  l'opposta 
sentenza  Niccolò  CabaaiHa  nel  libro  primo  del 
sacrificio  della  messa,  il  quale  opinò»  che  tal 
podestà  fosse  data  nel  giorno  della  Pentecoste, 
e  con  lui  san  Germano  ed  laiehlo  prete  nel 
Kbro  primo  de' Contentai?  aopra  il  Levi  lieo-: 
rArmacaoo,  a  cui  è  avviso  ohe  fosaer  creali 
sacerdoti  quando  furono  fatti  apostoli  :  san 
Tommaso  Scoto,  il  qual  tiene,  che  l' esecuzio- 
ne fosse  data  loro  nel  capo  ventesimo  di  san 
Giovanni,  sicché  nella  Cena  ottenessero  la  po- 
destà di  far  ciò,  ma  di  farlo  dappoiché  rice- 
veaaero  lo  Spirito  Santa  E  tante  ragioni  mise 
fuori,  che  fé' dubitar  assai  di  contrarietà  e  di 
lunghezza  nel!4  approvazion  della  dottriua ,  e 
però  di  necessario  prolungamento  per  la  ses- 
sione. Ma  il  successo  vinse  con  la  prosperità 
le  speranze ,  perciocché  avendo  il  Goerrero  po- 
chissimo seguito,  i  decreti  furono  pienamente 
accettati ,  e  ciò  con  somma  brevità  e  concor- 
dia in  una  mattina.  Tanto  leva  non  sol  d'af- 
fezione, ma  di  stima  (  la  quale  assai  cresce  o 
cala  secondo  l'affezione)  l'esser  creduto  troppo 
stimator  di  se  slesso,  e  poeo  della  comunità. 

Anche  I'  Aiala  vescovo  di  Segovia  mosse  dif- 
ficoltà centra  il  dirai,  che  a9  offerisse  la  messa 
non  solo  per  li  peccati,  ma  per  altre  necessità: 

(l)  Atti  sci  Paleolto,  e  aea  aV  legati  al  card.  Borromeo 
sotto  q«ct  fior*-©. 

(a)  Tatto  sta  ia  aaa  set  Visoaotf  allo  stesso  carotale  il  7 
di  scUessàrs  i56a.  » 

(3)  Atti  saltatici  èi  castrilo,  t  Mine  sW  arcivescovo  di 
Zara  il  17  li  sttfcuatte  lS6x 
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6*  PALLAVICINO 

opponendo  che  dò  porgerà  materia  a  varie  tu-     mera,  queste  a  cinquanta 


persi  isioni  :  e  nello  stesso  parere  concorsero  ven- 
ticinque, ma  6nalmeote  a' acquetarono  oedendo 
al  numero  assai  maggiore  in  controversia  leg- 
gera. 

Non  cosi  qnietossi  oell'  altra  pia  ponderosa 
il  Guerrero  (i).  Egli  accompagnato  coli'  arci- 
vescovo di  Brago  e  coi  vescovi  di  Segovia  e 
d'Altoeria,  fu  il  di  appresso  a  parlare  a'  legati 
e  allegando  I1  obbligasione  della  coscienza,  disse  : 
non  poter  sé  e  i  compagni  approvar  quel  ca- 
none sopra  istituzione  de'  sacerdoti  :  esser  ciò 
■tato  indiscusso  nelle  conferente  de*  minori 
teologi,  e  leggiermente  toccato  in  quelle  de' Pa- 
dri :  alcuni  prelati  di  gran  conto  dissentirvi  :  il 
qual  dissenso  non  coovenia  che  nella  sessione 
apparisse:  oode  meglio  era  il  differir  queir  ar- 
ticolo alla  seguente,  dove  si  fermerebbooo  i 
dogmi  sopra  il  sacramento  dell'  Ordine ,  come 
a  più  proprio  luogo  ed  a  più  opportuno  tempo  : 
affinchè  premesso  lo  studio  e  I  trattato  conve- 
niente, la  difficùzioue  potesse  riuscir  con  1'  ap- 
plauso e  con  l'onore  biella  concordia. 

Il  legato  Osio,  il  qual  ne'  suoi  libri  aveva 
insegnala  la  sentente  contenuta  in  quel  canone, 
la  difendeva  placidamente,  solvendo  le  opposi- 
zioni e  resistendo  alle  istanze  de'  qnattro  spa- 
fmiolL  Gli  altri  presidenti  stimarono,  che  la 
ripulsa  men  chiara  e  più  modesta  riuscirebbe 
non  solo  la  più  giustificata,  ma  la  più  salda. 
Pertanto  risposero  che  gli  avrebbono  compia- 
ciuti, si  veramente  che  alla  chiesta  variazione 
precedesse  il  consenso  della  generale  adunanza, 
senza  il  quale  non  era  in  podestà  de'  legati  al- 
terare il  già  statuito.  Ed  in  tal  maniera  usando 
rispetto  al  Concilio ,  rifiutavano  tacitamente 
l'appello  degli  spagnuoli,  rimettendo  gli  ap- 
pellanti allo  stesso  tribunale  da  cui  si  tenean 
gravati,  che  suol  essere  il  più  duro  rescritto 
•Mitigatori. 

CAPO  VI 

Carpi  della  riformazione  aggiustati,  od  abusi 
intorno  aUa  ave  san  corretti» 

Per  compimento  degli  apparecchi  alla  ses- 
siooe  rimaneva  di  stabilire  i  decreti  della  di- 
sciplina, e  d' emendare  gli  abusi  nel  sacrificio. 
La  cura  de'  primi  era  commessa  principalmente 
al  cardinal  Simonetta,  il  qual  parca  che  a  guisa 
de'  medici  vecchi  e  cauti  noo  formasse  ricette 
ae  non  leggiere  (2).  I  capitoli  proposti  furono 
quattordici  (3),  e  non  undici  come  narra  il 
Soave.  La  ragione  di  ridurli  poi  al  numero  di 
ondici  fu,  perciocché  in  due  di  essi  ponevasi 
legge  di  ristringimento  alle  pensioni,  ordinando 
che  in  avvenire  non  si  gravassero  di  questo 
peso  i  vescovadi  e  le  parrocchie  oon  superiori 
d'entrata,  quelli  a  cinquecento  ducati  di  ca- 

(0  Atti  èst  Peleotlo,  s  letteti  èelP  arcivesoova  ti  Zara 
A  io  ti  eeUeassss  iSfia. 

(a)  V.ii  |ti  sta  del  Pateotle, 

(3)  Usila  nssyssjiinas  aVio  *  itceabre,  cosse  ta  aas 
fattati  lei  Visceati  si  caratasi  aWreasw  sotte  \*i  t>rae. 


i  vescovi  sM 

minando  il  vocabolo  di  pensione,  come  il  jj 
tormentoso  agli  orecchi  e  agli  animi  loro, 
cosarono  d'approvarlo  eziandio  col  limitari 
E  benché  fosse  replicalo  che  i  Conrilj  di  L 
texano  e  di  Vienna,  ed  ancora  quel  di  Treo 
sotto  Paolo  e  Giulio  avevano  ricevuto  il  e 
stume  delle  pensioni,  tuttavia  non  rimaser  p 
ghi:  sicché  di  questa  materia  riscrbaron»i  a  I 
decreto  altra  volta  per  professione.  Ma  aiccoa 
le  cose  umane  son  miste  di  bene  e  di  mali 
e  ciascuno  sentendo  i  danni  della  parte  ch*< 
prova,  suol  desiderare  quasi  migliore  quel! 
cb'ei  non  prova,  cosi  allora  intervenne  (1 
Onde  il  vescovo  delle  cinque  Chiese  ambascis 
dorè  di  Ferdinando,  disse,  eh1  egli  avrebbe  tc 
luto  l'uso  delle  pensioni  ancora  in  Germania 
perché  ne  fossero  sovvenute  persone  merito 
voli,  e  si  sottrsesse  a  que*  vescovi  la  matcri 
del  troppo  lusso. 

Il  terzo  capitolo  che  da'  quattordici  fu  leva 
to,  statuiva  che  le  cause  dentro  alla  somma  d 
ventiquattro    ducati   si   vedessero   tutte    nelli 
prima  istanza  dall'*  ordinario  sino  alla  sentenzi 
diffinitiva.  Ma  di  ciò  non  erano  contenti  i  ve- 
scovi, chiedendo  che  il  medesimo  di  tutte  le 
cause  affatto  si  decretasse.   Pensossi  a  partite 
di  mezzo,   oode  l' ordinazione  fosse   ampliala 
fin  al  valore  di  cinquanta  ducati  per  gli  oltra- 
montani: i  quali,  siccome  più  remoti,  soffrono 
maggior  incomodità  in  esser   tratti  al  /oro  di 
Roma.  Ma  s'opposero  gli  agenti  del  marchese 
,di  Pescara,  mostrando   una  lettera  del  re  C^)> 
in  cui  molto  raccomandava  che  si  mantenessero 
illesi  i  suoi  privilegi    per  la  monarchia  di  Si- 
cilia, alla  quale  dicevano,  che  un  tal  decreto 
sarebbe  stato  pregi udiciale,   avendo  ella  che 
tutte  le  cause   di  qualunque   valore  in  prima 
istanza  sieno  conosciute  nel  regno.  Cosi  la  prov- 
visione restò  pendente,  e  la  dilaziooe  fruttò  ai 
vescovi  grand'  usura ,  il  che  altrove  intenderas- 
si.  Per  allora  parlandosi,  come  avviene,  sopra 
ciò  che  gli  agenti   di  Spagna  aveano  allegato, 
molti   de'  Padri  non  riputavano  per  veri  quei 
privilegi,  ma  conceduti  da'  papi,  quand'  erano 
possessori   della  Sicilia   a'  legati  loro ,  e  dipoi 
tratti   a  sé  da1  principi  temporali  di  quel  rea- 
me. Ma  di  ciò  ragionossi  per  incidenza. 

Scemarono  dunque  i  decreti  da  quattordici 
ad  undici,  e  per  mostrare  alcuna  stima  de' ri- 
cordi somministrali  da  Cesare  nelle  prenomi- 
nate Scritture,  si  presero  due  punti  di  t*s*t 
ponendo  l'uno  nel  primo  capo  della  riforma- 
zione, e  l'altro  nella  correzion  degli  abusi  in- 
torno al  sacrificio.  Di  tutti  questi  capitoli  noi 
descriveremo  il  tenore  come  fu  stabilito,  e  non 
come  fu  proposto,  fuorché  nelle  variazioni  più 
memorabili. 

1.  Nel  primo  capo  si  innovarono  tutti  i  de- 
creti della  ragion  canonica  intorno  alla  vita  e 
onestà  de' cherici,  e  alla  proibizione  per  loro 

(1)  Lettera  dell'  arcivescor*  i\  Zara  il  iA  *i  ssfttasa** 
l56a. 
(a)  Lettera  sei  Viseoaff  si  sani  Borreesso  il  16  «  set. 

l56*     Digitizedby  G00gle 


STOMA  DEL  CONCILIO 


•  aezaovitGe,  «tante,  carte,  dadi,  e  altri  gioo- 
ett,  e  dì  negozi  secolari  ,  I  tacendone  le  pese 

*  arbitrio  «Idi*  ordinario,  e  negando  il  rifugio 
M*appdl«etoae  in  ri  felle  caute  appartenenti 
i  carreaioa  di  costumi 

a.  Nel  fecondo  furoo  prescritte  le  qualità 
eecresartc  per-  chi  .Tira  promosso  a  vescovado, 
t  fra  l' altre,  che  per  tei  nati  iettami  tia  co* 
atitnUo  io  ordine  ■aero,  è  ohe  tia  dottore  di 
teesegia  o  di  canoni,  creato  fjer  esento  in  qual- 
che umtversith,  o  abbia  quindi  testimonianza 
ah*  egtt  è  idoneo  ad  insegnar  quelle  professioni, 
la  croal  alti  ava  particella  fo  metta  per  non 
(•eludere  I  ditrttosi  non  di  dottrina,  ma  di 
,  f  quali  avendo  studiato  in-  alcune  ad* 
dove  la  apeaa  del  dottorato  è  gravie* 
ptgtian  quel  grado  il  qeate  vien  detto  di 
{•cernisti.  E  Ai  aggiunto,  che  i  regolari  por- 
taaatro  non  lede  ainaigliante  de'  lare  auperiarL 
lai  questo  darrelo  i  vescovi  di  Segovia,  di  Leone, 
è?  Cutun,  di  Logo,  e  d'  Aqui  avrebbon  volute 
che  ai  rirhiedc*ac  al  vescovado  l' anteeedente 
:  ma  fo  avvertito,  che  il  contrario 
da  ! naocemo  nel  capitolo  e  etnia*, 
al  titolo  De  mimi*,  et  ovattaste  ;  e  da  Urbano 
al  canone  medimi  della  diatinaione  sessantesima, 
i  qunl  contentanti  del  suddiaconato.  Ad  ogni 
nede  a"  aggi  nane,  che  tal  carattere  di  tuddia- 
caue  dovei  te  preceder  aloaeno  per  lo  tpatio 
sedeetto,  noti  parendo  ben  dicevole,  che  patti 
al*  ordine  anpremo  ecclesiastico,  chi  pur  diansi 
ara  indifferente  allo  ttato  di  secolare»  Ricerca- 
vaso  altri  nel  vescovo  attolutanicnte  la  dignità 
"  ai  in  quelle  parole  di ,  ttn 
;  Timoteo  :  bisogna  che  9l  vetcovo  aie 
Ma  fa  loro  mostrato,  che  do  tota  im- 
parta,  anale  ad  intignare)  ooaae  ai  teorge  dalla 
parola  greca,  hlxKTtrix,  che  quello  vale,  e 
non  dira. 

3.  Per  intendimento  del  terso  capo  è  da  sa- 
pere, che  i  portoghesi  e  gli  tpagnuoli  esposero: 
rame  ocile  Chiese  loro  trovavano  molte  dignità, 
i  ani  poateteori  tratenravana  con  troppa  libertà 
3  divino  servigio;  e  però  convenia  scuoterli 
dalla  pigrisis  con  le  multe.  E  benché  altri  con- 
a  questo  peto,  come  a  non  con* 


costituite  in  tali  dignità  distribuzioni  colidianc 
aarendenti  alla  tana  parte,  il  vescovo  le  potesse 
eottitnire,  prescrivendo  ad  arbitrio  tuo  il  do» 
volo  servigio  a  qua'  prebendati:  i  quali,  te  'l 
trascuravano,  ne  fosser  privi  quel  giorno,  ed 
egli  le  convertiste  in  prò  della  fabbrica  ove 
ne  fotte  bisognosa,  o  d'altra  opera  pia.  Se  poi 
ad  alcuna  di  tali  dignità  non  competeste  nella 
Chiesa  cattedrale  o  collegiata  veruna  o  giuria* 
disione  o  amministrazione,  o  altro  ufficio ,  ma 
fuori  deila  città  nella  diocesi  cura  d' anime ,  a 
cui  voleste  attendere  per  tè  stesso  il  benefit 
ciato,  la  residente  e  l' esercizio  di  questa  il 
faceste  riputare  come  presente  in  quella. 

4*  Appariva  grande  sconveuevoleasa  nella  molr 
tftudine  di  coloro,  che  ottenendo  gli  nfficj  prò» 
ptj  di  obi  e  ineotubtlmenie  legato  col  cingolo 
della  sacra  milizia,  e  godendone  l'utilità  e  i 
privilegi,  voleano  tuttavia  astiar  liberi  di  tor-> 
uar  alla  vita  secolaresca,  passando  molli  di  loro 
o  alla  oonglnnaion  delle  aoste,  o  all'  esercizio 
della  spada.  Per  iatringere  questa  larghetta  fa 
metto  nel  quarto  capo  :  che  nessun  beneficiato 
in  cattedrale  o  in  collegiata,  tanto  secolare 
quanto  regolare,  aveste  voce  nel  espitelo,  te 
non  era  almen  suddiacono  :  e  che  quelli  a  cui 
per  ufficio  toccava  in  alcuni  giorni  dir  la  messa, 
o  'I  vangelo,  o  l'epistola,  prendessero  dentro 
un  anno  (  non  essendone  alcun  giusto  impedi- 
mento) l'ordine  proportionato  a  quel  miniate- 
rio,  e  soddisfacessero  a  tali  foniioni  personal* 
mente  ne'  dì  preacritti  »  nò  per  avanti  que'  be- 
nefici éi  cooffrissero  a  chi  non  aveste  l'età  e 
l' altre  abilità  per  eeercètarli. 

5.  Trovavamo    frequenti  disordini   nell'  uto 
delle  dispensazioni,  le  quali  tpetto  traevanti 
dalla  Corte  romana  con  falsi  presupposti,  e 
ponevanti  ad  effetto  per  mesto  d'  esecutori  o 
poco  Informati,  o  poco  telanti,  con  debilitarsi 
perciò   l' autorità   delle   leggi,  e   corrompersi 
l' integrità  della  disciplina.  Questo  diede  occa- 
sione ai  quinta  capitolo,   dove  ordioossi:  che 
tutte  le  dispensazioni  date  per  luoghi  fuor  della 
Corte  romana,  ai  comateUettero  all'ordinario 
deh?  impetrante,  e  che  le  graziose,  cioè  le  non 
appartenenti  al  foro  litigioso  non  conseguissero. 
tenuto  nella  fondatioo  di  que'  beneficj ,  i  più     effetto  prima  che  gli  ordinar) ,  come  delegati 
che   secondo   la  ragion   divina   e  |  della  Sede  apcetqUca,  non,  aveasero  conosciuto 
r equità  naturale,  il   frutto   di  tali  prebende  I  sommariamente  e,  fuor  diginditio,  ch'elle  non 
non  doveste  interamente  lasciarsi   godere  dai  ]  erano  impetrate  con  espressione  del  falso,  o 


titolari  infingardi.  Fu   dunque  presa  la  via  di 
nota,  dando  a'  vescovH*~freollà,  ma  non  im- 
ponendo loro  la  necessità  di  quella  innovazio- 
ne, si  come  di  tale  che  in  diversi  luoghi  dalle 
diverte  circostante  sarebbe  o  consigliata  o  di- 
tanmiglialt.  Quanto  alla  torma,  fu  pensato  dap- 
prhna  a  costituire  una  massa  di  cotidiane  distri- 
àuBauni,  cesa'  erasi  fatto   poe'  ansi  nelle  colle- 
naie.  Ma  non  ai  stimo  convenevole,  ch'estendo 
Teatrale  di  tali  dignità  molto  fra   loro  ditu- 
pali;  il  poaseteor  della  pingue  tiesse   ad  av- 


ene atcondimento  del  vero. 

6.  A  torre  ou  altro  aimile  sconcio  riguardò 
il  setto,  prescrivendo  la  medesima   cognizione 

•degli  ordinar)  avanti  che  ti  ponessero  in  effetto 
Ve  mutaaioni  dell'ultime  volontà:  con  ammonir 
di  più,  che  queste  non  ri  concedettero  te  non 
per  giusta  e  incestarla  cagione. 

7.  Siccome  ognuno  dilata  volentieri  la  gin* 
risdition  propesa,  talora  par  ambizione,  tpetto 
anche  per  telo,  mentre  certo  della  tua  retta 
mente,  a'  avviaa  eh'  egli  con  maggior  sicurezza 


«asra  di  ginn  perdita  e  di  picciolo  acquisto,     ò?ogn' altro  amministrerà  la  giustizia,  cosi  non 


'  ter  eoof rario  il  poseessor  della  tenoe  potesse 
toner  più  guadagno  nella  diligenza  d' un 
fato,  the  iettar*  neila  negligenza  di  molti. 
U  4*ge#  ordinato,  che  dove  già  non  fossero 


poche  volte  i  prelati  superiori  eccedono  i  lor 
contini  in  levarne  agli  ordinar}  le  cause  per  via 
dell'appellazioni.  Però  nel  settimo  fu  provve- 
duto, che  i  legali,  i  nunaj,  i  prinjUi,  I  metro- 


6*  PALLAVICINO 

politani   a  cui  s'appella   dalla  scatena*  oVgli 


ordinar),  fetser  lenuli  ad  oatervare  in  ciò  le 
•acre  costituzioni,  e  specialmente  qoella  d*  In* 
nocenzo  IV,  la  qnale  incomincia  Romina,  ah 
tramente  il  processo  lor  fosse  nullo. 

8.  Per  la  cottone  freddezza  dell'  umana  pietà 
vedevansi  trascurate  e  frodate  assai  Tolte  dagli 
amministratori  le  pie  disposizioni  de'  noeti.  A 
rimedio,  nell'ottavo  fu  decretato  :  che  i  ycscovì 
in  tutti  i   casi   permessi    dalla   ragione  fossero 


restituitone.  Di  più,  se  per  avventerai  in  qr 
beni  loro  competeva  padronato,  ne  rianerseas 
privi  isso  fatto:  e  se  alcun  eterico  Mvemmc 
ciò  consentito,  oltre  alla  scomunica ,  re* tata 
privo  de*  beneficj  posseduti ,  inabile  ad  e>4 1 
nerne  in  futuro,  e  veniste  anche  sospeso  d*< 
ordini  ad  arbitrio  dell' ordinario.  Avrebbot 
certi  desiderato,  che  s'esprimesse  nel  capito 
fra  i  delitti  puniti  il  nome  di  confidenza  C  t 
Al  che,  per  non  entrare  in  pie  alle  liti  interi 


esecutori  di  tali  disposisioni  o  fattesi  tra  i  vivi,  I  peative,  fu  destramente  risposto,  che  abbatta  tu 
o  per  cagion  di  morte  :  avessero  facoltà  di  vi-  9  Tenia  compreso  un  tal  crimine  da  quelle  pa 
altare  gli  spedali,  i  collegi,  le  coofraternite  lai-  R  rote,  per  supposto  perttme. 


cali,  eziandio  chiamate  seno/e,  o  con  altro  vo- 
cabolo, le  limosine  de*  monti  di  pietà ,  e  Qua- 
lunque maniera  di  luoghi  pii,  quantunque  la 
cura  ne  apparteneste  a' secolari,  ed  in  somma 
ciò  eh'  è  istituito  ad  onor  di  Dio,  a  salute  del- 
l'anime, a  sostentaeion  de'  poveri.  A  questo  de* 
creto  parimente  s'oppose  l'agènte  doH'Aea- 
los  (i)>  con  titolo  che  fosse  anch'egK  pregio* 
diciate  a'  privilegi  della  monarchia  di  Sicilia, 
onde  si  stette  in  pensiero  di  torlo  via.  Ma  per- 
che Pambasciador  portoghese  domandò  a  una 
istesVora  (a),  che  ne  fossero  eccettuati  gli 
spedali  ed  altri  simigliatiti  luoghi  i  quali  sta- 
vi no  sotto  la  prolezion  del  soo  re,  in  cui  noe 
poteva  presumersi  fatta,  che  richiedesse  emen- 
dazione dalla  vigilanza  de*  vescovi ,  fu  mutato 
consisto,  e  ai  limilo  il  decreto  con  eccezione 
di  ratti  si  fatti  luoghi,  che  sorto  l' immediata 
protezione  de'  re  fossero  costituiti. 

9.  FHferivansi  parimente  molte  fraudi  negli 
amministratori  di  rendile  depotate  alla  fabbrica 
delle  chiese  e  d'altri  luoghi  pii.  fu  dunque 
fatta  legge  nel  nono ,  che  non  ostante  -qual  ai 
volesse  privilegio,  tali  amministratori  fosser  te- 
nuti di  renderne  agli  ordinar)  annuo  conto* 

10.  Afolti  notai  creati  eoo  autorità  reale,  im- 
periate, o  papale,  attribuivaasi  però  esenzione 
dal  vescovo  in  tal  ministrilo,  e  riuscivano  spesso 
inabili,  o  per  altra  maniera  difettuoti.  Ciò  fece, 
che  nel  decimo  tutti  vennero  sottoporti  all'ete- 
rne degli  ordinari,  i  quali  potettero  e  in  per- 
petuo, -o  a  tempo  rimuoverli  dall'  ufficio  sìeUe 
cause  ecclesiastiche. 

11.  I  beni  die  non  hanno  cerio  signore,  né 
meno  hanno  eerto  difensore,   e  però  soggiac- 
ciono spesso  o  aHa  violenta,   o  alla  fraudo:  e 
cosi  accade  noti'  entrate  ecclesiastiche,  o  in  al- 
tre deputale  ad  opere  pie  :  quanto  il  delitto  è  j 
più  attrattivo  con  la  facilità  e  con  l'utilità,  e  ! 
quanto  più  -è  pernicioso  all' onor  di  Dio  e  alla  : 
carità  del  prossimo,  tanto  più  videsi  necessario  ! 
fl  ritrarne  gli  «omini  con   l'orror  della   pena.  | 
?er  questo  rispetto  fu  stabilito  nel  capo  «alti-  j 
nio,  che  i  rei  di  sì  falle  usurpazioni,  o  elle  *i  ; 
commettessero  per  via  di  foiza   o  di  supposte  j 
persone,  o  per  «Uro  modo,   incorre» «ero  netta 
scomunica  riserbala  al  romano  pontefice,  dalla 
quale  non  fossero   mai  assoluti   fin   all'  intera 

(l)  SU  «ella  citata  triterà  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
»t  iG  di  ftclleiubre  i56*a. 

(a)  Atti  del  PaIcoUo,  e  Vrltna  del  Visconti  x\  «ni.  Dot- 
tome»  il  ij  èi  stHee'jrc  ;j6*. 


Furon  proposti  ancora  gK  abusi  (benché  tic 
decreto  s'astennero  da  quel  vocabolo  ditonn 
rato)  che  notaronti  in  varie  parti  (?),  introdol  I 
nel  aacrificio  della  messa.  1  quali  prima  ciani 
posti  diffusamente,  iudi  ristretti  a  nove  capi 
Ma  tuttavia  non  pareva  mttvertalmcote  dignità 
dot  Concilio  il  discendere  a  ordioazioni  eoa 
minute,  e  più  dicevoli  alla  privala  cura  di  eia 
scun  ordinario ,  potendo  anche  avvenire ,  ehi 
non  tutte  fossero  per  tutto  opportune.  Repli 
cavano  altri,  che  l'autorità  d*|  Sinodo  molu 
aggiugnerebbe  loro  di  venerazione  e  di  forzo 
e  che,  quanto  apparteneva  alla  speziai  eondi 
rione  di  qnalche  luogo,  a  ciò  ti  prevvedea  euf 
ficitntemente  con  lasciar  in  arbitrio  degli  or 
dinar)  il  temperarne  P  esecuzione.  Vinte  cor 
tutto  ciò  il  parer  dell'Alala  vescovo  di  Segovia 
che  si  riducessero  sommariamente  in  un  aol 
decreto  a  tre  punti;  all'avarizia,  all'  irrere- 
renza,  e  aHa  superstizione. 

A  rispetto  dell' avarizia,  furono  'Interdetti  i 
prezzi,  le  mercedi,  e  le  convenzioni  perche 
tieno  celebrate  per  noi  le  messe,  vietandosi 
ancora  l' importune  richieste  delle  limosine.  E 
quantunque  fosse  avvertito,  che  I'  usitato  sus- 
sidio a' celebranti  non  si  dà  in  pagamento  del 
sacrificio,  ma  per  sostentamento  del  sacerdote, 
com'  é  la  dottrina  comune  degli  sciattici  e 
de' canonisti,  e  specialmente  deh"  abate  paler- 
mitano, con  tutto  ciò  fu  taluno  che  persuadere 
il  proibirlo  per  quelle  messe  che  si  dicono  se- 
condo qualche  accidentale  occorrenza,  e  non 
legate  a  certo  luogo  ed  a  certi  giorni.  Ma  la 
proposta  non  ebbe  seguito. 

A  fin  di  tórre  l'irreverenza,  fu  comandato 
che  non  si  permettesse  o  la  celebrazione  del 
sacrificio  ad  alcun  vagabondo  ed  ignoto,  o 
l'intervenimento  a  persona  notoriamente  cri- 
minosa. Si  discorse  d' allontanarne  le  pubbliche 
meretrici,  almeno  dopo  il  vangelo,  ma  l' ese- 
cuzione fu  riputata  soggetta  a  maggiori  scan- 
dali. E  perche  alla  riverenza  della  funzione 
molto  conferisce  la  maestà  del  tango  fu  disdetto 
l'uso  del  sacrifìcio  nette  private  case,  ma  sol 
permesso  nelte  chiese,  e  negli  oratorj  deputati 
I  al  eulto  divino,  assegnati  e  visitati  daH'ordrna- 
rio,  e  s)  che  prima  del  sacrificio  i  circostanti 
coir  estema  composizione  del  corpo  (limosi  tino 
d'assisterò  ancora  coli' animo.   S'interdisse  nei 

(0  Ani  del  Palwfto. 

f*>  tallirà  dv'ltgiti  il  etri.  Borrente  il  il  èì  jc*r<«. 
btt  1X2.         Digitizedby  LjOCK 
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saam>ne'eam*tfiialemqit«  mutar»  dì  lascito 
e /tamaro*  Si  lattò  ancor  di  bandire  «Aito 
è'ateriecj  la  rosica:  ma  i  più,  a  .  massi  oa- 
neate  gti  tpagottli,  ve  la  commendarono  si 
«a*  mata  dalia  Chiesa  per  antichissimi  «ni- 
fi, #d  acconcio  isromento  ad  infonder  per  dolce 
•ade  negli  amati  i  sensi  della  pietà,  ove  e  il 
teocre  del  cauto,  e  U  signi f: calo  delle  parole 
sia  ditata,  e  quelo  aiuti,  e  non  impedisca  /in- 
trodiaacnto  di  quale  Fu  a*  he  prescritto,  :he 
stesser  lungi  dal  «actilìcio  i,  colloqui  profaj),  i 
patteggi,  «li  strepti,  i  giidi;  si  che  la  cas  di 
D»o  patta  dirti  ©o  Yerilà,  casa  iToraxiutr. 

Per  impedir  laan perai izioue,  si  vietò  i  ce- 
lebrare mar  dell'ire  consuete»  o  con  altri  rili 
che  i  ricevuti  e  alili  nella  Chiesa,  e  T uare, 
certo  aVtrranaalo  numero  di  me*ae  e  di  an- 
drlct  memttdo  ttsc  a'  insegnasse  al  poplo, 
•mi  era,  e  d'onte  yeniva  il  frutto  del  acri* 
noe;  e  eoo  tale  «ccnsione  ancor  s'ammoisse 
di  fréovratar  lo  jroprie  parrocchie,  alma  le 
►  e  le  tele  maggiori.  Dapprima  eano 


furono  elle  soggetto  a  molti  piuttosto  «li  deri- 
sione ed*  iodeguazione,  che  di  consultazione» 
Fu  avvitalo  di  ciò  il  cardinal  Borromeo  io  una 
cifera  dal  VUeonti  (i),  e  più  liberamente  nelle 
comnni  (attere  dagli  tiessi  legali  (i,9  forse  ac- 
ciocché il  pontefice  per  gelosia  della'  fama  (  af- 
fetto da  cui  più  degli  altri  son  dominati  i  do* 
minatili)  imponesse  al  cardinal  Simonetta,  pre- 
cipuo architetto  di  quell'edificio,  che  comin- 
ciasse ad  alzarlo  da  terra,  e  non  desse  luogo* 
al  detto;  chi  tardi  dà,  lungamente  non  voile, 
I  più  liberi  e  più  agri  provei  biatori  erano  gli* 
oltrainooiani  di  qualunque  paese;  come  coloro 
che  avendo  minor  participazione  della  Corto 
romana,  ne  aveano  parimente  minore  e  l'affe- 
zione e  V  informazione.  11  vescovo  di  Parigi 
rimproverava,  ohe  più  belle  e  più  importanti 
riformazioni  t'erano  falle  I1  anno  addietro  nel- 
l' assemblee  di  Francia  ;  anzi  con  più  agra  for- 
ma di  competenza  paragonava  le  riformazioni 
leggiere  di  Trento  con  le  tanto  più  grevi  di 
Basilea.  L'  Aiala  disse,  parergli  che  s'  imitavan 
ausasti  stolli  a  p-oibsr  quelle  messa  eh  si  ij  que' medici,  i  quali  a  un,  infermo  bisognoso  di 
volgarmtnte  stcclu,  nelle  quali  san*  j  rimedj  potenti,  applicano  qualche  esterna  un- 

*    /imiìaiÌ      m    ftli    ali  fi    riti     nnn  tivtrt»    P   «Uu.      f?*k     flisi»  *«*•»•     <iti»n*    mAalUi.nn    wa>mm. 


essi  f  altre  orazioti  e  gli  altri  riti,  non  sison- 
acra.  Ma  di  poi  a  mutò  sentenza  per  enti- 
pjo  primspalineule  del  Drascovizio ,  coude- 
nodosi  cai  nette  aavigazioui  e  in  altre  «-co- 
stasse, quaudo  pei  gnaiicameulo  di  sa  certi  e  o 
t°  armh  non  e  lecito  sacri  (ira  re  ,  quellarisi- 
aie  nppretenUziome  di  sacrificio  mollo rale 
•  «vegliar  la  divozione  nell'anima  nostr,  la 
amie  eziandio  per  sollevarti  dal  senso  b  bfc» 
ktfto  del  senso. 
Fa  aggiunto,  che  oltre  all'  espresse  cosda 


zione.  Fra  Giovanni  Su.irez  ag ostia iano  vesco- 
U  vo  di  Coimbra  e  '1  mentovato    Parigino  signi- 
t  ficarooo  ,  che  la  riformazione  doveasi  fare  nel 
|  capo  e  nelle  membra.  In  questi  sensi  aggiunse 
P  Francesco  Bianco  vescovo  d' Orente,  che  ancora 
il  pontefice  era  obbligato  alle  leggi  del  Conci- 
lio, non  già  secondo  la  forza  coattiva,  ma  se- 
condo  la  direttiva,  come  parlano  i  canonisti; 
non  avendo  il  Sinodo  podestà  nel  suo  capo,  ma 
essendo  tenuto  il  capo  per  legge   di    natura   a 
conformarsi  coir  altre  membra  in  ciò  che  a  lui 


cmfeaieolc  in  quella  materia,  costringelo  i 
fatali  con  le  censure,  nonostante  i  privici  e 
k  anellazioni* 


vaà  agli  ordinari  facoltà,  come  a  delegati  ella     non  disconvenga  per  la  special   condizione  di 
amt  apostolica,  d'ordinare  ciò  che  ttimaero     capo.  £  si  eco  m'  è  solito,  che'l  parlare  in  con- 


CAPO  VII 

Umenti  dì  molti  vescovi  per  la  leggietza 
delle  riformat  ioni.  Vaìj  sospetti  per  ta  or- 
aste venuta  oV  pretati  francesi,  htantde» 
gli  ambmeiadofi  di  Francia  in  Trcntn  in 
ftomm  per  indugio  delle  decisioni  quivi  fiu- 
ta* ,  qui  rimessa  aW  arbitrio  de*  pr esitati. 
Riducile  conformi  de*  Cesarei.  Consiglidei 
fcjstf.  Nuova  forma  di  proposizione  a>a- 
Ttcckiata  sopra  it  concedimento  del  cah. 

U  proanele  stella  riformazione  —$»i  medrri 

ssttè  va*de*irri«\  molto  più  impiccioliva  notti 

soni  <n  quelli  i  quali ,   o  per  abèendans«li 

•sp»,  u  per  diletto  di  sperienza,  s'eraa  o- 

aem  dal  Concilio  in  pochi  giorni  un'  oltrse- 

irmia  et\  ari  altro  mondo  :  e  più    tenui  u- 

"àaee  poi  col  ricidimento  de'  tre  prenomi! i 

°**oli  principali.  Né  pareva  che   dopo    Mi 

**  e  tante  seasdoni  il   Concilio  dovesse  r- 

N'tggimai  vmssi  da  fanciullo  ancor  debre 

•**oao.  Avvenne  (i)  però,  che  nelle adunze 

0  Olhc  ali* altra  Knttort  tata  lettela  étlP  treiretee  ol 
durisi  settembre  i5<5ì. 


greg azione  di  molti  accresca  maravigliosamente 
l'ardire  alla  lingua  di  ciascuno,  toccarono  con 
la  stessa  libertà  gì'  interessi  e  le  azioni  de'  lor 
principi  temporali  ;  onde  pur  il  Bianco  detestò 
i  soverchi  privilegi  della  crociata  :  alla  cui  mo- 
derazione il  pontefice,  come  vedemmo,  pendeva 
mollo,  sol  che  fosse  o  con  buona  pace  del  re 
cattolico,  o  per  movimento  spontaneo  del  Si- 
nodo- £'l  Dratcovizio  il  qual  altre  volte  avrà 
vituperate  l'elezioni  che  talora  si  facevan  dei 
vescovi,  e  n'era  stalo  ammonito  da'  presidenti, 
dichiarò  allora,  che  aveva  inteso  delle  nomina- 
zioni fitte  alla  Chiesa  da' potentati  secolari, 
proponendo  essi  talvolta  persone  indotte  ed  in- 
degne, onde  il  pontefice  doveva  rifiutarle  ;  per- 
ciocché meglio  avrebbe  provveduto,  alla  mitra 
ponendola  in  fronte  di  qualche  suo  palafre- 
niere. 

Questi  borbottamenti ,  ed  altri  già  da  noi 
sparsamente  narrati,  cagionavano  che  l'avvento 
de'  pi  elati  francesi,  prima  si  procurato  dal  papa 
e  sì  desiderato  da1  presidenti ,  allora  fosse  da 
quello  e  da  questi  temuto;  per  dubbio,  non 
essi  uniti  con  gli  spaguuoli  e  con  altri  oltra- 
montani facesser  impeto  ad  espugnar  novità 
sconvenevoli.  E  con  lettere  di  Francia  e  d' An- 


(l)  l6  di  tfHetntre  l'Soa. 
(a)  i3  é\  dillo  1Ù62. 
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▼erse  s'era  già  diffuso  (i)  rumore  in  Trento, 
the  il  cardinal  di  Loreno  domanderebbe  non 
pò  re  il  ealice  per  la  Francia,  ma  il  toglimento 
delle  immagini  sacre.  Ne  molto  grate  relazioni 
venivano  al  papa  stesso  intorno  al  disegno  di 
que'  prelati  e  di  quel  cardinale  lor  condottie- 
ro. De'  primi  (a)  ammassarsi  copia  grande  con 
assaissimi  dottori,  perchè  uniti  a  quelli  di  va- 
rie nazioni  potessero  opprimere  gP  italiani.  Ben* 
c|iè  il  cardinal  di  Ferrara  in  contrario  sericea, 
che  quel  numero  si  procurava  ad  emulazione 
degli  spagnuoli,  de*  quali  il  vescovo  di  Limoges 
tornalo  dall'  ambasceria  di  Spagna ,  avea  rife- 
rito in  Parigi  ebe  s' apparecchiava  un  altro  co- 
pioso stuolo  per  ire  a  Trento;  creder  egli  tuttavia, 
che  questi  di  fatto  non  anderebhono,  essendosi 
provate  tante  difficoltà  in  mandare  i  preceden- 
ti, onde  io  Francia  cesserebbe  insieme  con  la 
gara  lo  studio  della  frequenza.  Ma  del  cardinal 
di  Loreno  e  de'  suoi  pensieri  l'ombre  erano  al- 
tissime e  foltissime.  Egli  da  un  lato  spargeva 
di  non  voler  imprendere  quella  provincia,  dal- 
l'altro questa  dissimulazione  recava  indizio,  che 
l'affare  avesse  tanto  più  cupo  fondo,  sapendosi 
certamente,  cVei  non  pur  destinava  d'andare 
a  Trento,  ma  confidava,  oltre  a' francesi,  esser 
capo  de' tedeschi,  ed  eziandio  degli  spagnuoli. 
L'adempimento  di  che  si  rendeva  taoto  più 
verisimile  per  qualche  diligenza  fatta  dal  si- 
gnor di  Lansac.  affinchè  si  promovesse  al  car- 
dinalato l'arcivescovo  di  Granata,  ed  egli  po- 
scia insieme  col  cardinal  di  Loreno  s'  aggiu- 
gnessero  per  legati  al  Concilio.  Ma  ciò  che 
avea  tirate  al  sommo  le  gelosie,  era  stata  una 
lettera  capitata  in  mano  del  papa ,  scritta  da 
quel  cardinale  di  suo  pugno  al  duca  di  Wir- 
tembergh.  Leggevasi  ella  piena  d'ufficio  e  dì 
sommessione ,  ed  assicurava  il  duca ,  che  quei 
del  consiglio  intorno  a*  predicanti  non  avevano 
mai  pensato  e  voluto  altro  ,  che  aggiustar  lo 
stato  civile,  e  mantenere  l'autorità  reale.  A  ciò 
poter  conferire  in  sommo  una  buona  assem- 
blea con  una  fruttuosa  riformazione,  all'effetto 
di  rhe  si  mostrava  il  cardinale  cupidissimo  di 
concorrere  in  qualche  dieta  di  principi  che  Gè- 
tare  convocasse  nella  Germania.  Affermava,  che 
in  Concilio  nulla  sarebhesi  decretato  sopra  le 
controversie  de' dogmi  fin  al  prossimo  inverno: 
co»ì  egli  voler  procurare  con  ogni  sforzo,  e  tal 
essere  anche  la  commissione  che  ne  tenevano 
quivi  gli  oratori  di  Trancia.  Le  quali  cose  scritte 
dal  cardinale  per  una  certa  sua  vaghezza  di 
gloria,  e  d'eseer  autore  della  tranquillità  co- 
mune, come  apparve  dall'opere,  davano  atfora 
sospetto  ragionevolissimo,  ch'egli  avesse  disegni 
di  novità,  ne'quali  cospirasse  l'autorità  del  suo 
principe,  e'I  seguito  degli  altri  signori  e  pre- 
lati oltramontani,  sicché  fo»se  per  arrecare  al 
Concilio  assalto  in  cambio  d'aiuto.  E  perciò  la 
venuta  del  cardinale  e  de'  «uoi  francesi  era  ai 
pontifirj  oggetto  di  grand'orrore,  e  più  a1  più 

(l)  Appare  da  ans  citerà  del  Visconti   al  card.  Borromeo  j 
il  17  di  Mltembrc  i56a. 

(a)  Lettera  e  citerà  del  card.  Borroiaeo  a1Vgati  II    23  di 
ifo.*lo  l56a. 


zehtori  detta  religione.  Ondlanebe  H 
Scapando ,  persona  per  altri  aKentsttsna  dasjl 
umani  interessi,  o  più  tost  intemperata  ne 
zelo  cominciò  a  parer  neeetario  (1),  o  che  i 
Coodlio  si  spedisse  innanzi  a  loro  giani  a,  di 
visaidone  al  cardinal  Borroaeo  la  maniera,  < 
atnuno  che  si  l  rasi  a  tasse  in  tingo  dove  potessi 
intenertire  il  pontefice,  il  male  con  la  macai  1 
temperata  dalla  soavità  avrebbe  guadagnati 
cor>i  de'  vescovi,  *  più  soddsfstigti  dando  tori 
di  ta  mano  il  poco  ,  che  permettendo  asjf 
stesi  di  mano  loro  il  molto.  E  quando  il  Con 
ciliosi  fosse  prolungato,  egl  o  stanco,  o  timi* 
do,  ^dimandava  licenza,  conldcrando,  che  sta 
vasi  già  sol  fine  delle  ma  t ere  dogmatiche,  alt< 
qusf  sole  era  proporzionato  il  talento  suo. 

Fesa  quflsta  opportunità  di  rappresentare 
torniti  soprastanti  dal  veni*  de'  francesi,  con* 
menò  egli  altamente  al  cardinal  Borromeo 
queldi  Mantova,  il  ^tiale  ad  una  domanda  ri 
nova  da  Lansac  per  la  di  baione ,  avea  dati 
la  Hdtsa  con  tal  franchezza^  con  tal  dignità 
e  co  tal  nervo,  che'l  Serbando  scrisse,  ar* 
desitrato  presente  a  qoell;  risposta  tutto  i 
Colfrio.  L'opera  andò  in  onesto  modo. 

Atva  significato  af presidenti  Lansac  (^  te? 
ber  gli  certezza,  che'l  carenai  di  Loreno  coi 
nnaomitiva  di  ben  sessanta  vescovi,  oltre  *< 
alcol  teologi  eminenti  dclfa  Sorbona,  sarebh 
al  Gicilio  per  tutto  ottobre,  ed  insieme  awvj 
usati  ogni  più  calda  preghiera  in  nome  del  re 
afficè  la  difOiiizione  della  dottrina  per  nr>4 
bre*  spazio  si  differisse ,  il  che,  diceva  ,  rtor 
avrebe  cagionato  verun  perdimento  di  tempo 
giacié  potevansi  tener  le  materie  preparai 
pereciderne  tanto  maggior  copia  di  poi.  E« 
a  fi*  d'allontanare  il  principal  impedimenti 
allarazia,  s'era  largamente  disteso  in  astica 
rare  prendenti,  che'l  cardinale  e  i  comparti 
vensuo  tutti  disposti  ad  esser  una  cosa  stea* 
conoro,  e  ad  operare  con  una  mente  e  coi 
un  «ore  medesimo  in  onor  di  Dio  e  in  pr< 
dell  Chiesa.  Ma  i  legati  avevano,  come  diana 
fu  mostrato,  e  i  sensi  propij,  e  gli  ordini  de 
poutìce  molto  contrarj  alla  richiesta:  anr 
riufndo  sprone  ciò  che  s'adoperava  per  Uri 
glia  il  rumor  de'  venturi  francesi  gli  rendevi 
frejlosissimi  al  prevenirli.  Ed  erano  sii mol al 
a  e  con  superflui ,  ma  frequenti  ricordi  eie 
carnai  Borromeo  (3):  tantoché  in  ftooia  spia 
cei,  essersi  loro  appigliati  al  parere  di  prc 
more  a' canoni  l'esplicazione  della  dottrina) 
eoe  bagaglio  che  impediva  la  celerità  del  mar 
eia,  Sicché  fu  deliberato  in  avvenire  (beq 
chooo  allatto  poi.  osservato)  di  tralasciarla 
E  s  per  soddisfar  sollecitamente  all'  impera 
do! s'erano  estratti  del   volume  da  lui  man 

1 

4  Letteti  del  card.  Seripando  al  Bortone©  06  d!  k 
ttsjift». 

s^Tatto  sia  ìm  toa  de'  legati  al  cari.  Berme*  il   3 
sttftre,  eie  eoa  diLaauc  si  ufsor  deJPJtola  il  7  di  atti*. 
bretóa. 

(Appare  dalle  citate  lettere  del  card.  Borromeo  a1  \*tl 
il  *T  agosto,  e  da  altre  anlecedeuti  e  tegnenti,  e    da    vai 
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71 
Jj»wjeafj  di  proporr*  nrlU  sessione  se-  I  posta:  ma  per  non  perder  con  lui  di  grazia  e 

di  sruus  con  inoltrarti  trepidi  e  vacillanti  dopo 
tante  raffermate  sue  commissioni ,  scrissero  in 
tal  sentenza:  che.  tenendo  essi  da  Sua  Beatitu- 
dine comandamento  di  non  differire  un'ora  per 
istanza  di  chi  si  fosse,  cosi  avrebbono  adope- 
rato ove  non  sopravveniate  rivocazione  :  onde 
a  tempo  l'informavano  di  ciò  che  interveniva, 
affinchè  se  per  tali  notizie  volesse  mutar  per 
avventura  gli  ordini  o  assolutamente  o  condi- 
zionalmente prima  della  sessione ,  il  potesse. 
Ed  avvenne,  che  una  simile  istanza  avea  rice* 
vuta  il  pontefice  (i)  dal  signor  dell'Isola,  ma 
s'era  difeso  coli*  istesse  ragioni  ,  con  le  quali 
in  Trento  s'eran  difesi  da  Lanuc  i  legati.  E  a 
punto  su  que' giorni  del  concistoro  aveva  or- 
nato di  chino  encomio  il  cardinal  di  Mantova, 
dal  cui  senno  diceva  di  riconoscere  la  molta 
concordia  nella  quale  s'erano  ridotti  i  Padri. 
i\è  lasciava  egli  di  mostrarsi  grazioso  più  del- 
l'usato agli  stessi  vescovi,  concedendo  loro  ai- 
sai  volte,  che  couferuscro  i  bcuefiej  vacali  nei 
mesi  di  suo  diritto.  E  benché  ciò  fosse  in  ter* 
prelato  da  molti  come  artificio  per  addorraeu- 
tace,  e  non  come  affetto  per  beneficare,  non- 
dimeno eziandio  presto  a  questi  liusriva  gio- 
vevole, perché  finalmente  sempre  amiamo  chi 
ci  compiace  e  ci  apprezza. 

Ma  giunto  al  papa  il  nuovo  corner  de'  le- 
gati, lo  pose  in  grave  pensiero:  e  bilanciati 
per  ogni  parte  i  mali  e  i  pericoli  (a),  s'appigliò 
a'  più  moderali  consigli ,  facendo  rispondere  : 
che  quantunque  egli  non  credesse  ventini  i 
francesi,  tuttavia  considerava,  meglio  cs«ere  il 
soprabbondare  in  cortesia  eziandio  con  quelli 
che  l'abusavano,  massima  niente  in  casi  tanto 
importanti  al  servigio  di  Dio  e  al  ben  pubbli- 
co, oltre  a  che,  vedovasi  concorrere  in  ciò  an- 
che il  desiderio  dell'  imperadore,  né  si  cono- 
sceva effettuai  mente  gran  pregiudizio  in  trat- 
tenere i  decreti  sopra  la  messa ,  riserbandoli 
•Ila  sessione  futura ,  per  la  quale  né  più  né 
mena  preparavano  l'altre  materie,  onde  questo 
nulla  avrebbe  prolungato  il  Concilio.  Che  però 
il  mentovato  indugio  da  lui  si  rimetteva  al  giu- 
dizio de' legali  e  de' Padri,  la  qual  rimessione 
da  Lansac  medesimo  era  stata  richiesta.  Quante 
era  in  sé,  non  riprovar  egli  quella  condescen- 
sione.  4 

Tal  risposta  pervenne  io  Trento  la  mattina 
de'  quattordici,  cioè  tre  giorni  innanzi  al  costi- 
tuito per  la  sessione:  e  tosto  fu  comunicata  dal 
Mantovano  al  Visconti  il  quale  dissuase  con 
ogni  studio  il  rilardamento.  1  legati  fatto  luogo 
consiglio  «  convennero  nello  stesso  parere,  ri* 
scriveodo  al  cardinal  Borromeo,  die  dopo  aver 
essi  confrontala  la  contenenza  di  questa  lettera 
oon  le  precedute  istruzioni,  avevano  interpre- 
talo, esser  menta  di  Sua  Santità,  che  la  pub- 


psjt,  ji  cai  ésfgaavasi  di  cougiognere  i  due 
«bmó  che  riaaoeaae  indiscussi,  dell'ordì- 
«tett  ambiasene,  a  alatavi  di  spartirli  in 
é»  lenissi  moftì  fra  Uro  vicine:  sicché  o  i 
inani  salvasse»)  ari  teatro  dopo  il  fin  del- 
Ibejsr,  s  all' atea»»  scena.  Dunque  alla  peti- 
ajn)£laa»achkfati,  certi  in  cuor  loro  della 
Monti,  càirsero  i  solito  indugio,  per  armarla 
à  ira  preemouatt  rafboi  :  e  poi  la  rendete 
ava  per  bocca  dei  anfinal  di  Mantova  ,  ae- 
coaao  il  tenore  euTaltra  volta,  con  grave  di- 
spuenneeto  éoT  astore.  11  quale  vegeendo  la 
nana  òeirsapii gasiate  materie  ancora  indi- 
gena, e  per  oso  «sviso  indigeatibile  nel  breve 
taapt  cor  rinsaeva  innanzi  alla  prefissa  gior- 
aots  dalla  leaiste,  e  però  manifesta  la  necea* 
aiti  deus  eranjraneee,  e  tuttavia  le  intensissi- 
t  eoe  savana! ,  perché  lo  spazio 
i  al  fcmgo,  entrò  in  sospetto  non 
asme,  eoe  tea  per  non  si  volesse  larda/e  per 
afdfar  i  ftaaeesi  come  desiderati  ai  ut  eri,  ma 
aW  ai  veJeae  affrettare  per  antivenirli  quasi 
aarrfrMrj.  Di  questa  sua  opinione  fec'egii 
t  il  sigaor  dell'  isola  in  noma,  rajnma» 
i  (0,  che  un  tal  concetto  era  mollo 
i «inerito  4i  qua'  buoni  vescovi  e  di  quel- 
ale.  E  ben  s'avvidero  in  Trento 
ilajrii,  cae  a  Lansac  riusciva  la  loro  detcr- 
■■nasst  sài  acerba  al  palato  di  quel  ohe  ma- 
«••ne i sminanti  della  bocca,  parendogli 
enh  notiti  e  con  la  fretta  dispregiato  il 
■o  «  •  la  ma  nazione.  Onde ,  benché  avesse 
eaaat  etdie  ambasciate  reali  con  altrettanta 
■"te*  eoa  quanta  efficacia,  dubitarono  tot- 
"»^ài  quella  si  fosse  usata  in  aceresci- 
■omèeafsla,  a  fine  di  procacciar  la  beoe- 
•«am.eeo^  d'agevolar  l'impetrazione,  ma 
**  fané»  «  venisse  al  fatto ,  ed  apparissero 
■•ti»  e  preghiere,  si  passerebbe  a'  protesti  ed 
\  grave  conquasso  e  rischio  di 
che  s'avevaoo  indizi,  do- 
:  all'inchiesta  i  Cesarei ,,  avendo 
*  «opia  il  cardinal  Borromeo  d'una  lei* 
J^ennt,  come  dicevasi,  dall'  imperadore  ai 
y  Womc  loro  non  ancor  presentata,  ove 
y— di  eoa  atollo  accese  maniere  di  questa 
J**  «tarso  alla  materia  del  sacrificio  sio 
•^••fct  della  dieta  disegnata  in  Francmrt 
^*eun»aaj  ch'egli  facesse,  come  davanti 
^Uf"*»  P**  dubbio  che  la  precedente 
;****  di  quegli  articoli  potesse  alterar  sì 
l^***  gli  aaimi  degli  elettori  protestanti, 
'NFnyeauie  l'elezione  a  cui  s'aspirava  in 
£^ fendei  figliuolo  in  Re  de' romani.  E 

che  nella 
,  connetti  re 
onde 
*&**  proceder  egli  accordatamente  co'fran> 
J^f  fcne  eoo  altri  noo  aocor  palesati  Per- 
***r*»wao  i  presidenti  debito  loro  di  si- 
^•J  tatto  ciò  al  pontefice  per  corriere  ap- 

^^■ùnskusn  èe17  di  atuautea. 

ÌT*»*ta  osa  sVkfjli  al  essi.  Benenm  H  4* 

«a»!*.  ^~ 


J*  «ta  del  figliuolo  in  Re  de'  romai 
7** ina  piò  da  pensare,  si  era,  che 
*****  C0PM1  di  lettera  si  diceva,  con* 
*  ■/•«■«  desiderio  tutti  i  priocipi , 


(O  Adi  osi  Pslsotto.  f 

(a)  Lettera  èst  cani.  Bonomo  s'kgati  Pn  è\  sette**!*, 
della  aula  ai  fa  poi  aeasioec  ia  sna  citerà  éel  Vuconli  al 
care»  BorrosMo,  s  ia  aaa  lettera  da'  lesati  silo  sIcmo  il  *4  ** 
i56z.     ' 
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lìltcnzion  del  decreto  sopra  "il  sacrificio  non  ti 
differisse  ove  gagliardo  rispetto  non  costrin- 
gesse a  tardare,  ma  che  in  si  fatta  necessità  il 
papa  non  sarrnbe  per  condannar»  la  dilazione. 
Clfessi  dunque  avrebbono  operato  con  questa 
norma.  Clic  speravano  di  nmi  esser  trattenuti 
da  somigliante  necessità.  E  ehe  terrebbono  se- 
gretissima la  commistione.  La  qtial  segretezza 
da  presidenti  custodita  dimostra  l' inganno  del 
Soave  in  ridire,  che  non  solo  questa  rimessione 
veniste  a' legati  per  istanza  ddl'orator  francese 
in  Roma,  ma  che  a  lui  rispondesse  il  pontefice. 


-ai  riferisce,  ehe  l'oratore  ne  riportasse  il  rifiuto 
dal  papa.  Ma  l'essere  stati  ascosi  al  Soave  e 
•questi  atti,  e  i  registri  delle  lettere  scambievoli 
fra* legati  c'I  cardinal  Borromeo,  il  fé1  navigar 
senza  bossolo,  e  prendere  spesse  volte  un  paese 
per  un  altro. 

Diedero  i  prefidenti  al  pontefice  la  narrata 
speranza  di  non  esser  trattenuti ,  perciocché 
quando  ricevettero  la  sua  risposta,  era  scemata 
in  loro  la  tema  de*  fu  turi  tumulti  nella  sessio- 
ne. Da9  francesi  non  s'udiva  minaccia.  La  let- 
tera prenominata  di  Cesare  non  erasi  mai  lor 
presentata,  e  U  vescovo  delle  cinque  Chiese 
procedeva  con  gran  modestia ,  siccora'  è  solito 
di  non  bravare  in  cbi  ha  bisogno  di  pregare. 
Ardeva  egli  più  che  mai  nel  desiderio  e  nel- 
l'industria per  la  concessione  del  calire,  e  col* 
locando  ogni  speranza  nel  favor  de*  presidenti 
dopo  la  sperimentata  durezza  de* vescovi,  non 
voleva  in  una  causa  irritarli  come  avversar] , 
mentre  nell'altra  gli  conveniva  invocarli  come 
padrini.  Senza  che,  impaziente  d' indugio,  non 
poteva  far  opera  tale  da  cni  soprastesse  il  pro- 
lungamento della  sessione.  E  quésta  impazienza 
'd'indugio,  la  cagion  della  quale  s'accennerà 
poco  di  poi,  raffrettò  a  dar  l'assalto  senta 
-aspettar  tutto  l'esercito.  Imperocché  se  la  pro- 
posta si  fosse  differita  all'arrivo  de' francesi,  il 
nnmero  e  l'autorità  de'  fautori  ne  a  riebbe  as- 
sai agevolalo  il  successo.  *  Rivolgeva  egli  dun- 
que tutti  gli  sforzi  allVspngnarione  di  quell'in- 
tento (i),  ed  avrebbe  voluto  almeno,  che  H 
Concilio  per  sé  medesimo  concedesse  il  calice 
alla  Boemia  ,  ciò  che  altre  volle  era  stato  il 
consiglio  del  papi,  non  abbracciatosi  allora  dai 
presidenti ,  perchè  troppo  inferiore  ali  istanza 
ed  alia  speranza  de"1  cesariani.  E  fu  perciò  chi 
nel  Orascovizio  (a) ,  il  quale  per  altro  empiè 
tutti  i  gradi  della  diligenza  in  quella  impresa, 
ricercasse  ma 3 grò r  prudenza  nel  moderar  la  do- 
manda. Imperocché  se  da  principio  l'avesse  ri- 
stretta alia  Boemia,  congiugnendosi  a  favor  di 
<ciò  tutti  que'  voti  che  futono  assolutamente 
propizj,  e  quetti  che  consentirono  eoo  questa 
limitazione  ,  avrebbono  insieme  costituito  un 
tal  corpo,  che  di  leggieri  poteva  attrarre  molti 
degli  altri   condizionali  e  perplessi.    Massima- 


O)  Vedi  specialmente  te  lettere  e  le  cJTere  del  Visconti  al 
card.  Borromeo  il  14,  16  s  17  di  settembre  i56x 
(2)  Atti  del  PaltoUo. 


mente  che  in  rispetto  a'soti  »ocmi  are*  la  aa 
pia  valida  forza  l'esempio  di  Basilea,  ed  é**r>i 
dosi  allargato  il  papa  ad  attenuar  qneeto  pai 
tito,  i  legati  senza  ritenimeats  sarebbemsi  avai 
zati  a  promuoverlo  co'  loro  sftioj,  artvttisdaiad 
però  que' malti  che  volevano  la  rimessione  4 
pontefice,  e  che  per  conseguente  avrebbon  sm 
gnita  la  scorta  del  suo  giurntio.  E  per  alti 
parca  ciò  bastante  alt' imperatore,  perocuoé  «li 
boemi  riceveva  egli  le  più  violente  domatici* 
Oltre  a  che  leggesi  nella  relazion  del  M  motti 
aver  a  lui   commesso  A  cardinal  di    Loreoo 


vhe  ne  lasciava  libera  la  disposizione  a'  Padri.  .  (mentre  servendolo  egli  dopo  la  morte  del  ear 
Ansi  negli  alti  del  Paleotto ,  come  notammo,  |  dinal  Scrinando,   fu  da  Ini  mandalo  a  Rossa 


come  si  farà  conto)  che  significasse  al  ponte 
fi  ce,,  la  più  viva  ragione  «mila  s'era  acceso  1 
desiderio  di  questa  grazia  in  Ferdinando,  esacrr 
slata  la  speranza  di  condurre  con  ciò  alla  co 
muntone  Massimiliano  suo  primogenito,  il  qual 
per  due  anni  se  n'era  astenuto.  Onde  ae  que 
sto  fa  vero  (ch'io  non  ardisco  d'affermarle 
eziandio  la  concessione  limitata  alla  sola  Boc 
mia  conduceva  Cesare  al  suo  principale  ial«*r 
dimento.  Altri  pensarono  che'l  Drascovizso 
bell'arte  dilatasse  le  petizioni,  avvisandosi  eh* 
questi  trattati  sieno  come  quei  de'  coalratli 
ne' quali  per  ottenere  il  giusto  cooviea  chieder* 
l'eccedente.  Ma  chi  discorreva  con  pia  fio 
sottilità  osservava  in  cootrario,  riuscir  bea  prò 
fitte  vote  si  fatto  modo  nelle  richieste  eoe  s 
faono  da  uno  ad  un  altro  principe,  cosso  a  la' 
che  dopo  aver  negato  il  molto,  per  addolcir 
l'acerbità  del  rifiuto  suol  essere  meo  ritroso  t 
conceder  il  poco,  ma  non  cosi  quando  sa  irai  ti 
con  nn  comune,  Il  quale  impegnato  uoa  voli; 
in  un  degli  estremi  eoa  argomenti  detti  i 
ascoltati  per  quella  parte,  si  fig$e  talmente  si 
esso,  che  diventa  quasi  inflessibile  ad  ogn 
mezzo. 

K  tale  scorgevano  i  legati,  esser  allora  dive 
nuto  il  Concilio,  onde  ritrassero,  benché  j 
sommo  stento,  il  Orascovizio  da  quella  prova 
eh'  ei  disegnava.  Ma  non  poterono  già  mode? 
rare  a  segni  di  probabil  successo  la  sua  ricuse 
sta.  L'esortarono  a  tentar  il  più  agevole  lem 
peramento  in  cui  la  maggior  parte  aveva  tao 
strato  di  piegare;  cioè,  che  la  ddtbcrasi«me  a 
rimettesse  al  pontefice ,  il  quale  assai  pia  frati 
candente  sarebbe  potuto  condescenaVre  alla  di 
spensazioue,  dappoiché  il  Sinodo  benché  noi 
l'avesse  approvata,  ne  roen  l' avesse  rigettai 
ma  rapportatala  al  suo  giudizio,  ehe  non  art-fc 
be  fatto  innanzi,  quando  sarebbe*!  espasto  «11 
riprensione  di  derogare  alla  legge  d'un  Cortei 
lio  senza  il  parer  d'  un  altro  Concilio  pcescn 
zialmente  congregato.  Ma  il  desiderio  appai 
sionato  del  molto,  riesce  talora  grand'  ostacol 
all'  acqoisto  del  sufficiente.  Il  Drsscoviaio  dop 
gran  sospensione  ricercò  almeno,  clic  una  i< 
nuova  proposta  di  già  formata  per  ordine  d< 
presidenti  dal  Paleotto,  s'  alterasse  m  man  tei 
che  non  fosse  .  dì  semplice  ritnc«»ieac.  ni«  < 
consiglio  insieme  al  pontefice  per  la  grazia, 
i  legati,  benché  presaghi  e  cut  proprio  lui  or 
coli  ultroi  ammonimento  della  ripulsa,  nondj 
meno   per   soddisfar   air  oratore,   consentir*,,, 


STORIA  DEL  CONCILIO       "  }3 

(^)»^e»?ew,0  ch'egli  non  co-     ce,  non  potevano  esser  meglio  emendati  ehm 
beo»  consiglio  quello  che  rifln-     tenendo  a  qoella  rimeifi. 


5  per  beo»  consiglio  quello 
|sjt,  staso  io  provando  per  cattivo  quello 
Saar  ihhiwMsvs.  Po  pero  rimutato  la  propo- 
i  ■  svesta  leotenu  :  Che  vergendo  il 
i  à  imo  poter  et  presente  per  sé  me- 
te kmimer  quel?  affare*  il  rimetteva  al 
ito  Al  iiioo  pontefice,  il  quale,  pre* 
t  ostile  d&ictnu  eW  riputasse  opportune 
«  le  condroom  gif  recitate,  o  con  altre  ««- 
»  la  sm  prudènti,  il  concedesse  così  pa~ 
Temeteti,  socia  nomo*  il  roto,  il  consiglio  e 
raffi  tutto»  ed  Gmàtio. 

CAPO  Vili 

Disperi!*,  t  satrmmazione  intorno  alla  pro- 
posta ad  estke.  Convento  d'ambascia  dori  in 
ama  aeTswnttwo  di  Praga.  Diversità  di 
semi  fri  lare.  Signifieauene  fatta  da  essi 
e*  leseti  mìa*  érit  ultima  congregazione,  e 
rifstts.  Di/ficchi  nella  predetta  congrega» 
aotff  seme  U  materia  della  dottrina. 


Ls  «covi  propositton  del  ealice  fu  rappre- 
■tota  orb  congregazione  de*  qoiesdici  di  set- 
Maire,  naV  affrontò  gli  ateaai  e  quasi  mag- 
iari astaco»  (i)  che  dianzi  quella  dell'assoluto 
>  Perciocché  le  ragioni  eòe  are- 
\  U  Cu»  quella  novità  in  Concilio, 
aioseote  dal  consigliarla  al  pon- 
et  sopri  eoe  aggingnerano  alcun),  che  aa* 
e  trasenta  il  dar  consiglio  ad  un  superiore 
Issale  od  richiedeva.  Oode  raccokesé  le  sen- 
tane, ntrotaromi  sessantanove  i  consenzienti, 
**»*»sste  i  cootsaddicentt,  quattro  i  don- 
assi t  &V  prissi  erano  molti  i  quali  ristrin- 
se*** f  spprovaneoto  a  condizioni'  cosi  «Af- 
osi, oW  ciò  rioseiva  più  tosto  nn  riprova* 

il  Drascovirjo  da  questo  nuovo 
*,«'  «marne  lotto  al  consiglio  del  car- 
■sd  di  Vsatova.  Il  qual  ricorrendo  all'  eatre- 
fea  tatsfc,  fc'  divisar  aollecitamente  un  altro 
•*Bf»  Knplicitsfnio,  in  cui  si  diceva  :  Che 
•san»  nnrheto  il  Concilio  d'esaminare  e  dif- 
f^^^frt nominali  articoli  sopra  Vuso  del 
tmm»itiae  volendo  provveder  nell'ottima 
Jomseu  tdats  di  colato  per  cui  era  chie- 
***>  **naìui  e  di  portare  tutto  il  negozio  in* 
**d aamo  pontefice,  il  quale  secondo  la 
utmmwm  prudenza  facesse  ciò  che  cono- 
***e*j«*W#  ella  repubblica  cristiana,  e  sa» 
■J*«»w(fc  i  quali  domandavano  fuso  del 
°*J Uè  degno  di  notarsi,  che  quella  par- 
**•'  nUnao  provveder  neW  ottima  Jorma, 
•••se  seguiva,  fa  posta  avvedutamente, 
pTOanre,  che  que'  popoli,  avendo  errato 
'*■» incorrere  all' autorità  del  pontefi- 


ci 


to*ti  Vmmtò  al  cari.  Borromeo  il  17  di  setton- 

ftta*  Htfi  alti  del  Psfeotlo  e  di  Castello,  olire 
*»»*1i6aliH»iatia  scriclt  da'lonti,  s  dal  Visconti 
^saasm 

funaio  voim  11 


quella 

Questo  decreto  fa  portato  nella  congrega* 
sione  la  mattina  de'  sedici  di  aettembre  senza 
l'intervenimento  del  Drascoviiio.  E  'I  Manto* 
vano  con  breve,  ma  ponderoso  preambolo,  dis- 
se: che  mentre  si  stava  in  procinto  di  celebrar 
la  sessione,  i  legati  avevano  sentita  gran  mo- 
lestia per  le  querele  fatte  con  loro  dal  vescovo 
delle  cinque  Chiese  a  nome  della  Maestà  Cesa- 
rea, la  cui  autorità,  dolevasi  I*  ambaaciadore, 
che  con  le  ripulse  di  quell'assemblea  fosse  non 
pur  negletta, ma  vilipesa:  laddove  essendo  ella 
rivolta  all' ingrandimento  della  religioo  cristia- 
na, dovea  piò  tosto  esser  aiutata  e  promossa. 
Che  per  diseooteotesaa  di  ciò  ne  quel  giorno 
era  venato  alla  congregasione,  ne  il  dì  appresso 
intendeva  d'assistere  alla  sessione.  Che  i  legati 
però,  avendo  rispetto  al  tempo,  alla  necessità, 
e  alla  tranquillila  universale,  recavano  a'  padri 
quella  nuova  proposta  di  rimetter  il  tutto  al 
pontefice.  Stessero  certi,  che  Sua  Santità  pi- 
glerebbe in  buona  parte  ciò  che  da  loro  ve- 
nisse deliberato.  Facessero  la  dovuta  conside- 
razione in  nn  tanto  affare ,  pensassero  di  qual 
importanza  fosse  al  Concilio  la  grazia  di  Ce- 
sare ,  e  che  Ceaare  noo  si  moveva  per  interes- 
se proprio,  ma  per  beneficio  della  repubblica 
cristiana. 

È  incredibile  con  quanta  molestia  fosse  ascol- 
tata questo  propoaisione  del  Mantovano,  quasi 
mista  di  rampogne  intorno  al  passato,  e  di 
violenza  intorno  al  futuro.  Gli  arcivescovi  di 
Bossano  e  di  Zara  professarono  maraviglia,  ebo 
Cesare  volesse  ciò  loro  strappar  di  mano  con 
la  forza  e  col  terrore.  Guasparre  Cervantes  spa- 
gnoolo  arcivescovo  di  Messina  lamentoasi,  che 
quella  importunila  era  ingiuriosa  al  Concilio. 
Il  vescovo  di  Parigi  dichiarò,  che  volea  più 
tosto  provvedere  alla  sua  coscienza  che  alle 
altre  cose,  e  che  però  il  decreto  non  gli  pia- 
ceva. Biprovaronlo  ancora,  inaieme  con  quella 
forma  di  proporlo,  Antonio  Agoatino,  il  Bovio, 
e  'I  Campeggi.  Fra  Martino  di  Corduba  dome- 
nicano vescovo  di  Tortoaa,  usando  i  termini 
della  scuola,  diede  tal  voto  :  che  il  decreto  gli 
dispiaceva  accendo  la  oosciema,  gli  piaceva  ae- 
coodo  gli  uomini,  come  l'involontario  misto. 
Egidio  Fascetta  vescovo  di  Caurli  proruppe  a 
dire,  che  voleva  protestar  di  nullità,  e  partirsi 
dal  Concilio  se  tal  decreto  avea  luogo.  Ed  in 
breve  le  querimonie  contra  l'imperadore  s'ac- 
cendevano già  in  tumulto,  quando  il  cardinal 
Simonetta  eoo  grata  ed  accorta  maniera  espose, 
lagnarsi  Ceaare,  che  avendo  riserbati  il  Conci- 
lio que'  due  articoli  per  sua  istanza,  ora  i  Pa- 
dri nò  meno  il  degoaasero  di  risposta.  Pertanto 
ciascun  di  loro  proferisse  quietamente  quella 
sentenza  che  stimasse  conferire  alla  dignità  del 
Sinodo,  e  all'  utilità  della  Chiesa. 

Da  queste  parole  rappagati  e  quasi  riposti 
in  libertà,  di  cui  le  adunanze  son  gelosissime, 
fu  acchetato  il  rumore,  e  pronunziandosi  tran- 
quillamente i  pareri,  novantolto  consentirono, 
e  trentotto  dissentirono  .alla  proposta.  Tanto 
importa  per  qual  verso  l' immagine  dell'oggetto 
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entri  nctP  occhio,  cosi    intellettuale  come  cor- 
porale, a  divcrsiGcar  l'apparenza. 

Non  parve  (i),  che  gl'imperiali  dipoi  corri- 
spondessero coti  la  dovuta  gratitudine  reno 
l'opera  de*  legati.  Imperocché  lo  «tetto  giorno 
poco  dopo  il  meccano  fecero  pregar  gli  amba* 
teiadori  de'  principi  a  convenire  in  cata  del- 
l' arcivescovo  di  Praga,  primo  di  tutti  gli  ora* 
tori,  per  negozio  d'utilità  comune.  Ricusarono 
d'andarvi  i  Veneti  e  'I  Fiorentino,  quetti  (co- 
me  i  legali  credettero)  per  la  competenza  col- 
I'  Elvctio,  quelli,  perchè  la  signoria  non\  avea 
date  lor  commestioni  di  metcolarti  in  (ali  con 
gregne,  benché  in  verità  il  Fiorentino  (a)  scri- 
vesse al  duca  altra  ragione  che  'I  ritenne:  cioè, 
che  lapendo  egli,  quel  convento  ratinarti  senza 
notizia  oV  legali,  dubitava,  doversi  quivi  trat- 
tare di  qualche  materia  odiosa.  E  pochi  di 
avanti  aveva  significato  allo  stesso  (3),  che  Un- 
to per  suo  discorso,  quanto  d'altre  persone 
tagge  gli  parca  di  scoprir  negli  oltramontani 
sotto  specie  di  riformazione,  disegno  d'abbassar 
l'autorità  della  Sede  apostolica,  del  sacro  col- 
legio, e  della  Corte  romana,  il  che  da  lui  si 
riputava  disconvenevole,  e  specialmente  danno- 
so allo  spleodor  dell'  Italia,  da  occulta  emula- 
zione della  quale  muoversi  per  avventura  a 
quell'impresa  gli  stranieri. 

Intervennero  dunque  in  tale  adunanza  d'ani- 
basciadori,  oltre  agl'Imperiali,  i  Francesi,  il 
Portoghese,  e  '1  Pagnaoo  segretario  dell'Ayalos. 
Il  Bavaro  stava  assente,  richiamato  già  dal  suo 
duca  a  tempo,  e  non  ancora  tornato.  Quivi  il 
Draseovizio  con  lungo  sermone  gì1  inciti  ad 
unirsi  fra  sé,  ed  a  premer  i  legati,  perchè  si 
trattasse  d*  importanti  riformazioni,  e  le  pro- 
ponessero. Il  Concilio  riuscir  infruttuoso,  e  sol 
impiegato  in  emendar  cercatori  e  notai,  rivolto 
alle  decisioni  speculative  per  divertirsi  dalle 
ordinazioni  pratiche.  Tali  decisiooi  essere  in- 
darno, siccome  quelle  che  riuscian  superflue  ai 
cattolici  e  inutili  agli  eretici.  Andassero  per- 
tanto gli  ambasciadori  tutti  insieme  a  ricercare 
i  legati,  che  nella  sessione  futura  si  ponesser 
da  canto  le  discussioni  sopra  l'Ordine  e  '1  Ma- 
trimonio, e  s'attendesse  unicamente  a  nettar 
la  Chiesa  da  taoti  abusi,  ed  a  correggervi  si 
depravati  costumi 


: 


gretario  di  Spagna ,  il  quàl  disse  poi  t  La- 
sse (i)  d'essersene  astenuto  per  dubbio  chr, 
con  qualche  richiesta  degli  altri  tutti  per  b 
dilazione  de1  dogmi,  si  pregiudicasse  alle  isiav 
te  del  suo  signore  intorno  si  eootioutaieoto, 
domandandosi  forma  di  procedere  diffenste 
dalla  stabilita  in  tempo  di  Paolo,  la  qoal  en 
di  trattare  insieme  la  dottrina  e  la  rifornì- 
zione. 

Furono  i  suddetti  rappresentanti  z  trovar  ile* 
gati  so  stesso  giorno  avanti  all'  ultima  congre- 
gazione, ed  espoter  loro  :  che,  quando  eraoo 
fermi  di  non  differir,  o  alterar  le  cote  già  de» 
stinate,  molto  importava  agli  oratori  l'arene 
almeno  precedente  notizia,  per  avriiaroe  i 
tempo  i  loro  padroni.  Pregarli  duoqat  s  pale- 
sar loro  il  giorno  della  fatare  sesnoae,  e  gK 
articoli  da  trattarsi  io  essa,  e  oltre  s  ciò  quel 
che  intendeano  di  proporre  sopra  I*  rilonu- 
ziooe  all' adunanza,  affiti  ch'essi  sodnscudori 
potessero  ricordare  ciò  che  tenessero  io  con- 
nessione. E  qui  s1  allargarono  a  dire,  ebe  gli 
articoli  stabiliti  per  la  sessione  del  dì  spora- 
so,  eran  leggierissimi,  indegni  di  quel  Coocibo, 
e  sproporsionatissirai  al  bisogno  della  Cbim. 
Avvisaronsi  i  legati,  che  la  mota  degH  ora- 
tori in  primo  luogo  tendesse  a  saper  di  pre- 
sente il  giorno  divisato  neh"  animo  loro  pa 
la  sessione  avvenire,  non  ad  effetto  di  significarle 
a'proprj  signori,  potendosi  ciò  (are  agutN»»41 
dopo  la  crattina  solennità,  ma  perche  U**"* 
no,  che  un  tal  giorno  ttudiosameote  folca* 
eleggersi  da' presidenti  così  vicino,  che  toUiv 
paste  l'arrivo  de'prelati  francesi:  ondo  W* 
venissero  apparecchiati  gli  ambasciadori  di  Fra» 
eia  e  i  Cesarei  ad  opporsi  ed  a  protestare,  ©»• 
udisser  disegno  di  tanta  /retta,  e  cosi  a  duiur 
berne  il  decreto  il  quale  nella  con&tP**, 
e  poi  nella  sessione  imminente  si  peastsse 
farne.  Ma  i  legati  per  la  massa  intricati ie i* 
sta  delle  materie  rimase,  non  aveeoo  P»810 
divisar  la  prestezza  sospettata  dagli  oratori 
Pertanto,  in  conformità  di  ciò  ohe  atea*0  po- 
ma deliberato,  risposero,  che  la  swsioos  • 
limerebbe  per  la  giornata  duodecima  d» 
vembre  :  al  che  non  seppero  1  inuctt*.\^t 
porre,  giacché  dianzi  arcano  asserU'a»*» 
predetto,  che  è  loro  prelati  sarebbono  in  l**0' 


Non  fu  opera  di  gran  fatica  I*  accendere  al-  J  io  per  tutto  ottobre.  Intorno  agli  irt*T 
l'impresa  l'animo  di  Lansac  già  sinistramente  dtflìnirsi,  la  risposta  fu  «entrale:  ciot  *** 
disposto.  L'ambasciador  di  Portogallo,  l'Elve- 
zio,  e  'I  segretario  di  Spagna  che  non  avevano 
al  petto  Pesca  della  passione,  non  preser  fuo- 
co, anzi  s'argomentarono  con  varie  ragioni  di 
estinguerlo,  o  almeno  di  temperarlo,  negli  al- 
tri. Né  senza  frutto,  perciocché  amando  meglio 
i  Cesarei  e  i  Frani  e*i  d'andar  molti  ad  un  uf- 
ficio moderato  ma  efficace,  che  pochi  ad  un 
urto  impetuoso  ma  vano,  determinarono  di 
parlar  a'  legati  in  forma  più  rimessa  della  pre 


meditata.  Non  però  vi  poteròn  condurre  il  se- 


(l)  SU  io  ons  lettera  oVIcjati,  e  io  «na  ri  fera  del 
scosti  «I  caid.  Borromeo  il  16  e  17  di  lellsoibre  i56a. 
(a)  S«Uo  il  ai  di  sellenbre  i56a. 
0)  Sotto  U  3  e  7  di  settesmbre  i56a. 


Vi- 


generale:  t 

rebbono  quelli  i  quali  restavano*  E  P"  .^T 
rale  fu    sopra   il  farsi  consapevoli  a*1^ 
mente  delle  riformazioni  da  proporsi»  ""  **.  ^ 
do  i  legati,  che  non  avrebbono  mai  traw*cia 
ciò  che   vedessero  convenire  a)P  officia  J0** 
Con  questo  si  partirono  gli  oratori.  »»  9 
non  finirono  (*)   a1  presidenti  l«  opp****0 
gli  assalti:  sopraggi  uose  loro  al  tof^ctl'D0  ^m(^\ 
1'  arcivescovo  di  Granata,  e  disar  :  *?ml  . 
de'  Padri,  i  quali   verrebbooo  io  congrega»»  ^ 


con  una  ramici  1  per   ciascuno  in   maoOj 


Ui 


non  partirsene    benché   annottassi 


ovcpf 


56i 


(1)  LeUtra  di  Luise  sita  rasa  il  a»  '•  —      .  «^ 
Ca)  Tolto  slt  stila  ale*»  UtUra  tVkf»*'  al  «**•  ^ 
atto  il  16  di  stttembre  i56a.. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


«ne  otteneste!»  la  sospensione  di  quel  ca- 
sa* ry  eoi  fi  dimniva    l' istituitone   de'  sa- 
«ari  ntU  di  CHsto  nella  cena  :  sicché,   ne 
m  nerbato  Y  «ime  al  Mcramento  dell'Or- 
ia*. Aver  egfi  ricusata  per  tè  la  caodela  of  • 
frrtajli,  ma  essere  per  trovarne  quivi  ona  bi- 
fafBiada,  e  per  dimorarvi  tutta  notte.  Adope- 
rami qosJunane  industria  i   legati  a    fin    di 
flirto:  Nuocendogli   molte   ragioni    coni   di 
Sbrini  per  guadagnarlo    a   quella  sentenza, 
cme  è  prsoVnza  per  distorlo  dal  coni  rasi  a  re 
tfnfferul  gwdieio,  e  dal  mostrarsi  censore 
r  <5*prrpttore  di  tutto  il  convento,  il  che  gli 
ambo*  temala  io  un  colla  benevolenza  Pan- 
«orti  -reno  i  Padri,  e  peV  conseguente  Tabi* 
tì&  làapirgtf  eoo  frutto  i  suoi  molti  talenti 
i  wrtirj  tWi  Chiesa  io  altre  materie.  Ma   il 
Ulto  fa  tesa  prò.  Con  questa  disposizione  an- 
dò* iffavrenal  adunanza  (iV.  Non  v*  inter- 
fase pel  nomo  il  cardinal   Seripando,  per- 
é'fptaa  stato  sempre  alieno    dalla    difBoi- 
«Me,  de  Cmlo  avesse  offerto  sé  stesso  nella 
«•:  poesdogli  di  rosa  né  per  se  chiara  se* 
«ai»  le  Scrinare  e  i  sacri  dottori,  né  rischia- 
rti w  la  stadio  e  coli' esame  conveniente  dai 
hai  ad  Concìlio,  E  di  questo  suo  sentimento 
"fr  «destici. testimonianza  dal  primo  legalo 
"rtmo nomo  dell'ultima  congregazione  (a): 
d  <*f  fret,  per  quanto   io    scorgo  in    segrete 
™*  fa  lai  e  il  cardinal    Amulio    (3),  a  fin 
•jntr  mero  a    rappresentar  da   poi  le    soe 
y^*  "giani  al  papa,  innanzi  alla  cui  con- 
^■mnne  ■tinava  sempre  lecito  di  contraddire 
*1^<fil8noiouie  con  la  mente  e  la  penna.  Ma 
|jjf^  fr*  »o  occulto,  e  non  in  palese,  io- 
^•io  che  molte  opere  buone  deano  celarsi 
*i*|M«idÌBe,  la  quale  apesso  confondendo 
«  «noftinse,  ne  trae  sinistro  argomento.  Oo- 
7J^^««  per  altro,  com'  egli  scrisse  al  car- 
•wrrooseo,  e  come  fu  espresso  nella  pre-  8 
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bilke  determinazioni,  ti  legato  Osio  riputò,  con- 
venirgli dire  alcune  parole  a  difesa  della  pro- 
pria sentenza,  che  già  era  divenuta  sentenza 
ooiversale  del  Sinodo.  Pertanto  distinse  due 
podestà  conferite  a' sacerdoti  da  Cristo.  L'una 
sopra  il  suo  vero  corpo:  l'altra  sopra  il  mi- 
stico che  sono  i  fedeli.  La  prima,  che  importa 
la  facoltà  di  consacrare,  essersi  data  lof  nella 
cena,  e  nino  de'  padri  antichi  a  ciò  contrad- 
dire. La  seconda  la  qual  contiene  l'autorità  di 
assolvere,  esser  quella  che  fu  riserbata  dopo  la 
riaurrezione. 

Fra  Martino  di  Conduca  domenicano  vescovo 
di  Tortona,  prevedendo  le  opposizioni  del  Goer- 
rero,  era  venuto  apparecchiato  a  ribatterle  con 
molte  autorità,  le  quali  da  esso  furono  recitate, 
e  specialmente  di  san  Tommaso  nel  quarto  ar- 
ticolo delle  Sentenze  alla  distinzione  venlcsi- 
masecomla  e  nella  terza  parte  all'articolo  primo 
della  qoistione  ottantesimascconda.  E  ri  simi* 
gliante  ferooo  Pietraotonio  di  Capeva  arcivesco- 
vo d'Otranto,  e  Giannantonio  Pantusa  vescovo  di 
Lejtere.  Ma  già  il  discorso  degenerava  in  conten- 
zione ed  in  confusione,  quando  il  Mantovano  im- 
pose, che  ciascuno  ordinatamente  proferisse  la 
sentenza.  Quasi  tulli  stavano  a  favor  del  canone, 
e  il  picciol  stuolo  de'rontraddittori  si  divideva 
fin  due  classi:  alcuni  noi  rifiutavano  come  non 
vero,  ma  come  immaturo,  e  tali  erano  I'  arci- 
vescovo di  Braga  e  i  vescovi  di  Segovia,  d'ÀI- 
meria,  d' Orense,  di  Sinigaglia,  d'  Ostun,  di 
Leone,  di  Lerida,  di  Pamagosla,  e  di  san  Polo 
nominati  altre  volle,  e  Girolamo  Savorgoano 
vescovo  di  Sebenico.  Altri  si  mostravan  dub- 
biosi intorno  alla  verità,  e  specialmente  ilGuer- 
raro  e  il  Foscarario  :  I'  ultimo  de'quali  signi- 
ficò di  credere,. che  ciò  contrariasse  ad  Ales- 
sandro pontefice  nella  prima  delle   sue  decre* 


,  ^7*^1P,,««J  dovuta  al  parer  de/  colleglli,  o     era  già  quasi  ti 
■*Wiea  riputazione  del  comune  lor  magi-  li  e  le  repliche  I 


tali,  a  sani'  Agostino  nelle  qoistioni  del  vecchio 

espresso  nella  pre-  j|  e  del  nuovo  testamento,  e  a  s.  Tommaso  nella 

***»•.  scrittola  del  Mantovano,  rou  taK  di*  j!  medesima  distinzione,  ove  per  la  contraria  sen- 
a*r*"mi  di  concordia,  che  nulla  si  violasse  [  lenza  venia  prodotto  dal    Cordoba.    Frattanto 

ohmeiw*.  *u.,.^  «1  ___  ^  _n.-i.i     -  * :v 1  trascorsa  la  prima  ora  dctUuotte 

una  sopra  l'altra,  come  appunto 
.  p  accadde  ne1  circoli,  quanto  pia  si    multiplica- 

^  r0B8r^g3iione,  speditesi  I'  altre  cose  f  vano,  tanto  più  si  dilatavano:  onde  il  primo 
r"  *feto|i,  il  Grtnatese  che  avea  chiesta  fa-  *  legato  per  venire  alla  conclusione,  prese  tem- 
■  ■attioa  di  parlare  fuor  d'  ordine,  si  perameoto  di  statuire,  che  i  difensori  del  ca- 
j  con  "«Mjo  discorso  a  impugnar  di  nuovo  ;;  none,  i  quali  erano  assaissimi,  spunessero  con 
u/***  a  **  «piacente  quasi  contrario  a  san  '!  un  semplice  detto  U  lor  sentenza,  i  conlrad- 
7§,n Mia  crlrste  gerarchia,  a  san  Massimo,  J,  dittori  ch'erano  rari,  potessero  arrecar  di  più 
■Miir»»tiJtti  Grtsostomo,  attribuenti  l'i-  le  ragioni  per  far  prova  d'espugnar  gì'  intcl- 
4"?*  de1  sacerdoti  a  quelle  parole    dette  |  letti  dell'altra  parte.  Ma  i  primi  riscaldati  netta 


lj\4  "varrezione:  Ricevete  lo  Spirilo  Santo,  '„  deputazione,  si  querelarono  della  prescritta  leg- 
'  N"  "nooiati  tra  per  la  fatica  di  tutta  fa  gè,  quasi  d' iniqua  per    loro,  e   pericolosa  per 


^P°"I«U,  e  per  la  pertinacia  di  chi  tanto  1  la  sentenza.  Onde  il  cardinal  Simonetta,  a  fin 

^r*1  *l  giudizio  comune,  alzarono   quasi  |  di  quetarli,  con  maniera  più  libera  che  circo 

•*  foce  :  ette  fi  votea  rimaner  nelle  sta-  *  ~,:  —>-*'»■**   •    «*—    ,i«ki§—    »..*.^i. 

^Ktou,^.^^,   Pslsotto,  sella    relssioi»  set 

,   «f  «ówkoto  di  Zsra  setto  il  17  i56a. 

Iti*  «**•■*• 

**?  *  *"■  W  *■**•  Aanfio  al  Seripméo  nel  nv 
^     *NS  srtta  ^ulc  aoo  è  astata  il  fiosso:  ma 
** '«a*  Panno  i56a. 


spetta,  gli,  confortò  a  non  dubitare,  ubando 
quelle  parole  della  Scrittura:  iddio  non  si  uni* 
in.  Ma  talora  eziandio  l'acqua  gettata  in  un 
gran  fuoco  diventa  fuoco:  questo  dire  non  estin- 
se, ma  trasferi  lo  sdegoo  più  fervidameut*  oel- 
|l  I'  altra  schiera  :  perciocché,  siccome  è  uso  di 
chi  perde,  pigliar  ogni  cosa  iu  dispetto  e  in 
sospetto,  cosi  gli  oppositori  al  canone  intero  re- 
tarono quel  parlare,  quasi  il  legato   consape- 


rote  dell'altari  volontà,  tratte  inteso  d 
mar  ciatcono  de*  d funtori  alla  fa-mena;  con 
affidarli  della  vittoria.  In  ultimo  la  parte  che 
sosteneva  il  canone,  restò  Untò  superiore  che 
appena  trenta  furo  i  contrarj.  Allora  il  primo 
legato  esortò  i  Padri  a  mostrarsi  concordi  nella 
prossima  solennità.  Convenissero  tutti  verso 
quella  banda  a  cui  vedevano  voltarsi  l'aura  dello 
Spirito  Santo,  eh* è  Spirito  di  verità.  Riveris- 
sero il  oomun  parere  della  loro  assemblea,  la 
qnal'  era  la  pia  autorevole  ebe  fosse  in  terra, 
e  ne  manteoesser  V  onore,  non  dando  segno  al 
popolo  di  verona  discordia:  la  qusl  sempre 
scema  riputazione,  non  potendo  fra  sé  discor- 
dare qoegl'inteltetti  in  alcun  de1  quali  non  aia 
P  errore. 

CAPÒ  IX 

Sessione  sesta,  o  ventesimateconda.  Varietà  di 
ih) ti.  Ubbidienza  del  patriarca  assiro  ivi  tetta, 
e  protestazione  deW  ambasciador  portoghese» 
Errori  del  Soave  nel  fatto,  e  opposizioni  sue 
ributtate  intorno  al  decreto  del  calice. 


Il  giorno  vegnente  decimosettimo  di  settem- 
bre si  celebrò  la  sessione  (i).  Sacrificò  Pie- 
trantonio  di  Capova  arcivescovo  d'Otranto.  Ed 
orò  latinamente  Carlo  Visconti  vescovo  di  Yen* 
timiglia.  I  legati  presero  quindi  opportunità 
di  lodare  ambidue,  con  maniera  insolita,  al  car- 
dinal Borromeo,  testificando  del  primo,  che  in 
tutte  le  cose  trattate  qoe'  giorni  nelle  congre- 
gaiioni  avea  dimostrata  dottrina,  prudenza,  e 
bontà,  regolate  da  una  somma  destrezza,  la 
qoale  il  rendeva  ed  attrattivo  del  pubblico 
amore,  ed  operativo  del  pubblico  giovamento. 
Intorno  al  secondo  scrissero,  che  l' orazione  era 
-riuscita  tutta  dolce  e  totta  pia,  si  per  la  qua- 
lità del  componimento,  si  per  la  maniera  della 
recitazione:  onde  gli  avea  partorito  assai  più 
di  benevoleoxa  universale  che  non  godea  per 
l' addietro;  accennando  essi  per  avventura  a 
qualche  invidia  concitata  in  alcuni  verso  il  Vi- 
sconti dalla  parsial  confidensa  in  lui  del  pon- 
tefice, ed  a  qualche  alienazione  cagionatagli  in 
altri  dalla  nota  corrispondenza  soa  coli' istesso. 

Proponendosi  r  decreti,  non  fu  nelle  sentenze 
quella  uniformità  che  i  legati  aveano  desiderala 
e  richiesta;  ma  ciò  non  accadeva  senza  un'alta 
provvidenza  di  Dio  :  affinchè  quella  inflessibile 
discordanza  di  parere  odiosa  a' presidenti,  e 
eentuttociò  palesata  al  mondo,  eziandio  quando 
non  rimanea  verona  speranza  d' effetto,  ed  an- 
cora da  que'  vescovi  che  aveano  maggior  con- 
giunzione con  la  Corte  romana,  palesasse  in- 
sieme la  libertà  del  Concilio. 

Primieramente  dunque  intorno  al|a  dottrina, 
ripugnarono  alcuni  a  que'  due  articoli  pia  di- 
sputati nelle  congregazioni,  cioè  sopra  l'isti- 
tuzione de1  sacerdoti  nella  cena,  e  sopra  l' of- 
ferta pur  ivi  fatta  da  Cristo  di  sé  stesso  al  Pa- 
dre. Al  secondo  il  Guerrero  e  al  Divinio  soli. 


(i)  Lettera  oV  legati  al  cani.  Bo 
ài  Zata  il  17  di  aattaaaVta  *56a. 


PALLAVICINO 

Ma  non  cosi  furono  soli  nel  contraddire  aH'u 
timo  con  polizie  scrìtte,  avendovi  per  compi 
gni  1'  Aiala,  il  Gado,  iì  Bianco,  e'I  Bovio, 
primi  quattro  lo  riprovarono  come  dobbàoso 
contrario  a  molti  de'  Padri  :  gli  «Itimi  due  k 
come  non  esaminato  da'  teologi  a  sufficienza 
L' Aiala  non  meno  durò  nella  sua  opinion 
che  la  messa  non  potesse  offerirsi  per  l'alti 
necessità  umane  distinte  dalla  soddisfazion  di 
peccati:  allegando,  non  ritrovarsi,  che  Crist 
fosse  morto  per  esse  nel  sacrificio  della  eroe 
a  cui  succede  quel  della  messa.  E  parimenl 
non  gli  piaceva  il  dirsi,  che  in  questo  sacri£ 
ciò  si  perfezionassero  e  si  compiessero  tut 
quelli  della  natura  e  della  legge,  quasi  ciò 
derogasse  a  quel  della  croce,  e  non  apparisi 
per  le  Scritture  o  per  legittime  tradizioni.  Al 
con  altro  pur  sopra  i  dogmi  fé'  opposizioni  mi 
nute  e  non  meritevoli  di  rammemorarsi. 

Intorno  all'emendazioni  nelle  celebrazion  dell 
messa  uno  solo,  e  intorno  alle  leggi  della  r 
formazione,  sol  cinque  mossero  difficoltà,  n 
pur  leggerissime. 

11  maggior  numero  degli  oppositori  fu  coi 
tra  la  rimessione  al  papa  nel  concedimento  d< 
calice,  giognendo  forse  a  quaranta.  Alcuni  per 
non  la  rifiutarono  assolutamente,  ma  statuii 
per  decreto,  volendo  eh'  ella  ai  facesse  per  le 
tere  particolari.  E  questi  furono  intorno  a  se 
tra'  quali  il  Corduba  vescovo  di  Tortosa  ri 
cava  in  ragione,  che  ciò  avrebbe  data  materi 
agli  eretici  d'  argomentare ,  che  '1  papa  fosi 
inferiore  al  Concilio,  ed  Antonio  Ciusetia  v< 
scovo  di  Bndoa  ripugnò  per  lo  stesso  capo  a 
ogni  tal  rimessione,  e  protestossi  di  nullità.  Da 
o  tre  altri  richiesero,  che  ove  il  pontefice  fi 
cesso  per  avventura  la  concessione,  dichiarasi 
di  farla  per  la  suprema  podestà  oh'  egli  tic 
da  Cristo.  V  Aller  vescovo  di  Filadelfia  e  su 
fraganeo  d'Eistat,  rispose  al  decreto  che  g 
piaceva  se  piacesse  alla  maggior  parte.  Un  a 
mil  voto  die  il  Lainez:  ma  vi  aggiunse  ape 
temente,  che  per  sé  medesimo  non  gli  pia© 
va,  e  che  approvandosi,  convenia  significar  ; 
pontefice,  come  il  Sinodo  in  deliberar  sopì 
ciò  non  aveva  ardito  di  dar  consiglio  a  Se 
Santità  per  quella  dispensazione. 

L'ultimo  decreto,  secondo  il  costume,  I 
quello  che  destinava  la  sessione  futura  sopì 
le  materie  dell'Ordine  e  del  matifaeoio  pi 
la  giornata  duodecima  di  novembre  :  ed  ottona 
l' accettasion  concorde.  Ma  questo  decreto  ci 
fu  il  piò  confermato  dalle  voci,  riosci  il  raeoc 
fermo  negli  effetti:  essendo  avvenuto  poi  < 
mutarlo  otto  volte  con  varie  prorogazioni,  o 
me* nel  processo  dell'opera  fia  palese. 

Nella  medesima  solennità  fu  recitata  una  la 
tera  del  cardinal  Amulio  a' legati  (1),  oh' era 
letta  prima  nella  congregazione  (a):  ove  p 
ordine  del  pontefice  significava,  ch'egli  avi 
proposto  nel  concistoro  Abdissj  (era  questi  » 


(1)  Satto  il  39  d'agosto  i66a. 
(a)  Tallo  sta,  oli»  agli  «Ili  di  cattato,  ta  eaaUi  sei  P 
Itoùo,  a  pia  difauMla  io  fasi  dal  Mommo  sotto  il  là 
l56a. 
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mhì  ml'kébBma  eternit*)  patriarca  del* 

fisa  ornatale  pretto  at  Tigri,  eletto  dal 

èttiii  popolo  dì  qoe'  paesi,  «omo  dotto, 

aaiaian,  noto  secondo   eua  gente,  vecchio 

f  saust'seai,  fenoto  a  Roma  con  infinito  di- 
ati» fistiato  piò  volte  da'1  torchi,   aolo   per 

vi  i  fiatar  te  foglie  de'  eantitsiml   apostoli, 

ékari  piedi  al  vicario  di  Cristo,  d'addot* 

trsuvsrgr  istituti  della  Chieaa  romana,  e  di 
apdrr  b  cteitruasione  dalla  Sede  apostolica. 
Cit  dsst  eaer  dimorato  pio  mesi  in  Roma  e 
hs  Barato  ae'riti,  ne*  quali  avanti  discor* 
ava  a  desse  cose  leggiere  da' cattolici,  avea 
ganti  Màitnu  al  pontefice  romano  (i),  ed 

?!Vr?^  tllttì  '  ConciH  P«M*ti9  e  ancora 

•Wfcttimjéel  che    roandaronsi  scrittore 

•**«»*)  »1  papa  l'area  confermato,  e  sov- 

wsatda  atlfitanio.  Chel  buon  vecchio,  se  la 

•»  *«  e  a  axessita  de'  suoi  popoli,  i   quali  I 

«ss  sur  sagratomi  la  persone,  parte  soggette 

s)  Ina,  pale  al  persiano,  non  l'avessero  io- 

«**il tartare,  sarebbe  stato  cupidissimo  di 

■**Bae.  «  quel  tanfo  Concilio.   Aggi  ugnerà 

^"■fa.'  «se  domandato  ir  patriarca  sopra  le 

"frsre  secettate  e  sopra  i  riti  osati  da  quelle 

ptvne»s  cooaomerati  ancora  quo*  libri  santi 
de aa  riattali  dagli  eretici;  ed  avea  men- 
**  «a  picciola  differenza  ì  nostri  secra- 
■"*».«  is  «specie  la  confessione  fotta  in  se- 
JJ  •^•^■Wt  e  coti  ancora  la  venerazion 
**  iaan|ìui  sacre  1  onde  pareva  trarsi  argo* 
■»*»  castra  gli  eretici,  i  quali  dicevano,  qoe- 
**«*  iaveaaioBi  moderne  ;  awengacbé  quei 
J*"  *PP«m  ceooscroti  fin  a  qoell'  ora  per 
L^  "TP***100  averle  prese  altronde  che 
^ JJ^catkme  de»  santi  apostoli  Tommaso 
JW*o,  e  ds  Marco  loro  discepolo.  Ma  qoc 
**>  serivea  I*  Arnolfo,  dir  egli  di  suo  con- 
**:  3 1  pvm  delle  qaali  meglio  sarebbesi  pon 
**  «gK  stessi  legati  Ciò  ch'egli  faceva 
^^ttoae  del  papa,  esser  il  mandar  la 
^^  ^  prenominato  patriarca,  e  Pub- 
TT*  W  promessa  al  Concilio. 
J^.^*  •criUorc,  e  aditoti  nella  mento- 
woidieam,  il  patriarca  annoverar  come 
7T**  »  *i  quelle  Chiese  dell'India  in  luo- 
^^  al  «  ài  Portogallo,  I»  ambasciador 
l*"*?  protetto  netta  sessione,  che  sopra 
J**»  ornilo  apparteneva  al  soddetto  pa- 
J?JJj  •«  «aicaoieiite  air  arcivescovo  di  Goa, 
2**  hma  !•  India,  e  che  perciò  nion 

T^^qoesto  s'intendesse  arrecato. 

Hfcii?0110  '  mce***  *   qoella  sessione: 

^M^,  benché  pobblid  e  segnalati, 

S**?  ■»*  istoria,  e  per  consegoente  come 

ZS??**  a,,a  nolixfal  M  8o»^«.  Ma  egli 
J/T1  «*»«>  che  scarsi  di  gioie  vere  per 
^T^Ji  festa,  s'adornano  delle  false,  le 
^***e  senza  Osservisi,  ed  a  lume  nottur- 
*****  /f  ***»•  Tralascerò  secondo  la 
^7**»  d'impugnar  molte  sue  narrazioni, 
i^Hpoco  verisimili,  e  nulla  comprovate 
^•••one  a  ine  pervenite;  imperocché 
^*  Ottavia  esser  vera  alcuna,  io  non 
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voghe  espormi  a  risico  d'aggravarlo  con  la  ri- 
provazione, bastimi  per  non  approvarle  il  si* 
leccio.  Sol  noterò  qui  di  trascorrimeuto  al« 
enne  sue  falsità  manifeste. 

Dice,  che  oltre  alla  lettera  del  cardinal  Amo* 
Ilo  ne  fo  letta  nella  sessione  un'altra  del  pa- 
triarca al  Concilio:  ma  questa  lettera  non  fu 
scritta  in  altra  carta  die  nell*  immaginazion  del 
Soave,  p  all'incontro  beffando  egli  dissimula* 
temente  ciò  che  si  traeva  centra  gli  eretici 
dalle  relazioni  del  patriarca,  o  non  seppe,  o 
non  si  curò  di  notificare,  che  'I  cardinal  Amu> 
lio  avvedutamente  distinse  ciò  che  serivea  per 
nome  del  pspa,  e  ciò  che  recava  per  ano  pro- 
prio discorso:  l'uno  era  la  sola  ubbidienza  del 
patriarca ,  l'altro,  gli  argomenti  ohe  dalle  ano 
narrazioni  si  raccoglievano  centra  le  moderne 
eresie;  e  di  questi  scrisse,  che  i  legati  meglio 
di  lui  avrebbono  conosciuto  il  valore.  Guai  a!* 
l'intelletto  umano,  se  gli  argomenti  proposti 
con  incertezza,  e  ad  esame,  sottoponessero  il 
loro  autore  ad  obbligazione  di  sostenerli  !  per» 
ciocché  mancherebbe  tutto  quel  grandissimo 
prò  che  si  tregge  dal  conferire,  per  disoenier 
fra  gli  occorrenti  duhbj  il  falso  dal  vero. 

Ma  un  altro  abbaglio  qnanto  é  pio  grosso, 
tanto  é  stato  da  lui  più  infelicemente  mischiato 
con  la  malizia.  Riferisce,  che  al  decreto  d'aver 
Cristo  offerto  sé  stesso'  nella  rena,  ventitré  con- 
traddissero nella  sessione,  oltre  ad  altri  i  quali 
dicendo,  che  l'aveaao  per  vero,  non  giudicavano 
che  quello  fosse  luogo  né  tempo  a  ciò  deere» 
tare,  e  che  i  voti  furono  detti  con  qualche  con* 
fusione  per  li  molti  che  ad  uo  tratto  parlava- 
no. Sopra  il  fondamente  di  questo  latto  va  egli 
poi  tirando  su  le  pareti  ben  alte  e  larghe  di 
stnpendi  discorsi,  i  quali  attribuisco  agli  uo- 
mini di  quel  tempo  intorno  alle  astoni  del  Si- 
nodo: e  conta,  aver  data  maraviglia  ad  eJea« 
ni,  come,  essendo  quivi  solito  il  non  far  de- 
creto di  fede  al  qua!  ripugnaste  notabil  numero 
di  voti,  si  fosse  tuttavia  dichiarato  quel  punto 
con  ventitré  dissenzienti.  Né  rimane  d'arrecar 
Je  risposte  che  a  ciò  si  davano.  Or  qui  si  ve- 
rifica il  detto  del  filosofo  :  che  un  picciolo  fallo 
nel  principio,  divìen  grande  nel  progresso.  I 
contraddittori  nella  sessione  a  qoell' articolo 
non  furono  ventitre,  ma  due  Idi,  rome  vedem- 
mo, e  come  appare  dagli  atti  si  del  PnleottO) 
si  di  castel  sant'Angelo,  ove  son  registrati  di- 
stintamente i  nomi  e  le  parole  di  ciascheduno 
che  in  quella,  o  in  altra  materia  a' oppose.  Co- 
me dunque  faeevansi  que'  tanti  discorsi  intorno 
sii' essersi  drffioito  un  tal  dogma  dissentendovi 
una  parte  nomerete  ?  come  avvenne  quella  con- 
fusione in  dar  i  voti  per  K  molti  che  ad  un 
tratto  parlavano?  anzi  fu  tanto  schifata  que- 
sta sconvenevolezza,  che,  secondo  la  testimo- 
nianza degli  atti,  que*  medesimi  due  ripugnanti 
il  fecero  non  con  le  lingue,  ma  con  le  polizze. 
Ora  per  divisare  in  qual  forma  il  Soave  sdruccio- 
lasse ad  una  caduta  si  vergognosa,  per  cui  apparisse 
dipoi  tutto  infangato  di  menzogne, voglio  imitar 
il  suo  modo,  passando  dalla  parte  di  narratole  , 
a  quella  d' indovino  :  ma  con  questa  differenza 
da  lui,  ch'egli  quando  più  fa  da  indovino,  al- 
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far»  pm  ti  spaccia  per  narratore;  laddove  io 
dichiaro,  dir  ciò  che  segue  è  mia  conghiettU' 
rn.  Fa  •urlilo  in  qualche  memoria»  che  i  eoo* 
trarj  a  quella  monizione  furono  a  o  3.  Nel  tra* 
scriversi   molte  copie  successivamente   di  ciò , 


te  le  ragioni  che  avevano  indotta  la  Chic 
vietar  il  calice  nella  eotnnnien  laicale,  fot 
tali  che  m  nino  modo  ai    dovette  ciò  per 
tare  a  veruno.   Poiché  dire,  quest'orticaie 
non  di  fiuto,  ma  indubitatamente  di  fede: 
com'è  aolilo»  accadde,  che  in  una  lasciandosi  I  non  ai  può  dir  altro,  te  non   che  il  Con 
F  o,  ti  poneaae  a5.  In  questa  copia  a'  abbattè     scorgesse  le  ragioni   pe 
per  aua  aeJagora  il  Soave  :  e  da  eaaa  gabbato 


e 
intorno  ai  •ucceaao ,  pigliò  deatro  di  fìngervi 
qua*  diaconi,  come  aegniti  allora  nel  mondo»  i 
quali  per  la  contrarietà  notoria  in  quel  tempo, 
del  fatto  »  aouopronai  figlinoli  adulterini  della 
eoa  tetta. 

Da  qneati  errori  dell'  istoria  procediamo  alle 
opposizioni  co*  egli  fa  dire  agli  uomini  con  tra 
i  decreti.  Primieramente  intorno  a  quello  del 
ealice  introduce  lamentaaioni  tragiche  delle  na- 
soni che'l  richiederano.  Afa  chi  ha  veduto  il 
nostro  racconto,  ben  intende  con  quanta  ma. 
tarila  procedesse  il  Concilio,  e  come  fosse  ri* 


Minia  prucsuvwv  ••  whvmw,  u  «vuiq  iuw  ri- 
tenuto solamente  da  rispetti  di  coscienza ,  già 
che  tutto  il  favor  de1  principi  e  degli  stessi 
legati  militò  per  la  concessione.  Se  poi  fosse 
atato  vero  ciò  che  ivi  narra  il  Soare.  Non  aver 
Cesare  preseguita  l'inchiesta  col  pontefice,  per- 
di9 egli  sapeva  che  quelle  genti  mai  inclinate 
morso  V  autorità  pontificio,  non  erano  por  rie  e- 
pere  in  bene  ciò  che  di  là  venisse?  ed  aversi 
già  per  eeperiemo  che  là  concessione  di  Pio- 
lo Hi  Jèce  pia  danno  che  beneficio:  se  ciò» 
dico,  fosse  atato  vero,  ragionevolmente  e  con 
divina  ispirazione  il  Concilio  arrebbe  rimessi  i 
chieditori  al  pontefice,  ed  usate  quella  nota- 
bili parole  da  noi  osservate:  che  questa  era 
V  ottima  forma  di  provvedere  alla  lor  salute. 
Ho  detto,  se  crd  fosse  stato  vero:  imperocché 
fu  evidentissimamente^ falso,  come  dimostrarono 
le  iterate  e  caldissime  istante  susseguenti  di 
Cesare  al  papa,  che  noi  abbiamo  da  raccontare 
in  pia  tempi ,  e  che  'I  Soave  stesso,  smemorato 
menzognero»  racconta  anch'  egli  alcuna  volta, 
secondo  che  faremo  vedere  opportunamente  ai 
lettori.  Ma  neppure  col  perdonargli  il  difettò 
della  memoria,  che  per  altra  è  si  grave  in  chi 
ha  per  mestiero  il  mentire,  rimarrebbe  egli  as- 


per  insufficienti,  ma 
stenesse»  per  umani  rispetti,  dal  diebisr, 
Se  questa  cbiaraaai  opposizione  soda,  poni 
chiamar  sodo  anche  H  vento  Mi  fa  stupire  ai 
intrepida  fidanza  con  cui  pronunzia  egli: 
il  primo  articolo  fosse  non  di  fatto,  ma  u 
ù  italamente  di  fede.  È  forse  un  arcano  rioch 
ne'  libri  sibillini  o  ne'  geroglifici  ejpzj,  chi 
leggi  umane,  siccome  rariabili  secondo  le  \ 
aone  ed  i  tempi,  dipendono  nella  lor  con 
nerolezza  dalle  circostanze  del  fatto?  Hi  te 
è  indubitato,  coni'  è  senza  fallo,  adunque  è 
dubitatamele  vero  il  contrario  di  ave)  che 
dovutamente  afferma  il  Soave,  cioè,  che  i 
tal  quislione  era  mista  di  fatto,  e  che  don 
decidersi  non  come  dogma  di  fede,  ma  rs 
statuto  di  prudenza.  Era,  dico,  mula  di  hi 
quando  si  esaminava  se  le  ragioni,  per  le  fu 
negli  ultimi  tempi  la  Chiesa  avea  proibito 
calice  a1  non  celebranti,  bilanciate  all'età  pi 
sente,  fossero  di  maggior  peso  che  rutiliti 
qoal  si  potesse  trarre  da  qualche  dispensino! 
in  qualsiroJesse  modo  condizionata.  Eoe» 
certo,  che  quell'articolo  non  s'era  formato  coi 
tale  sopra  cui  dovesse  cader  diffinizione  di  H 
poiché  non  e*  era  mai  rtvocaio  in  dubbio,  il 
perciò  rimesso  al  futuro  esame,  se  poUue  « 
venir  caso,  che  tal  concessione  Soste  leàU 
prodente:  sapendoci  che'l  Concilio  mede«« 
di  Costanza  aveva  dichiarato  di  riserbani  1 
podestà,  quel  di  Basilea  V  avea  posta  in  e/fc 
to;i  pontefici  Paolo  e  Giulio  frescamente»* 
vaoo  dispensato  nella  stessa  legge,  e  a  fi* 
cattolici  senza  contralto  il  calice  ti  perajetlew 
Non  tralasciò  dunque  il  Sinodo,  secondo  eb 
indubitatamente  parve  al  Soave,  la  Achia» 
zinne  avanti  riserbatasi  d' alcun  dogma:  ww 
dove  innanzi  area  disegnato  di  determinar  J>c 
sé  stesso  il  predetto  articolo  mischiato  ài  WU 


soluto  dall'  aver  pronunziata  bugia  troppo  con-     ed  appartenente  a  deliberazione  di  prudesu 


vinta  dalle  palesi  circostanze  del  fatto.  Poiché, 
ove  anche  ci  fermassimo  in  ciò  che  avvenne 
fin  al  tempo  del  quale  ora  scriviamo  ambedue, 
la  somma  industria  degli  oratori  cesarei,  e  spe- 


oalmente  del  Drascoviaio  (peritissimo  de'  suoi     presenti  circo»taoze,  che  non  erano i Padri; 

É^n.k..^   in    amimim»    nlnuinA    miAtli    vimm*mìi\nm        mnaainp  navi.   i~~<m-i»m.    Al    «.ma'  n«Mt  DfT  CUI 


ungheri)  io  procurar  almeno  questa  rimessione 
al  papa,  e  la  letizia  che  ne  presero,  menzio- 
nata parimente  dal  Soave,  dimostra  l' opponilo. 
E  pia  chiaramente  il  dimostra  lo  scritto  man- 
dato da  Ferdinando  a  Pio  IV  prima  che  si  ce- 
lebrasse il  Coneilio,  e  rapportato  da  noi  (i), 
nel  quale  con  ogni  forza  di  persuasione  e  di 
preghi  ricercò  dal  pontefice  questo  ed  altri  con- 
cedimenti pe'suoi  vassalli. 

Rivolgiamoci  ad  un'alt  ra  opposizione,  la  quale 
vico  recitata  dal  Soave  come  più  soda»  cioè  : 
che  il  Concilio  funse  tenuto  a  dichiarare  almeno 
il  primo  da'  due  articoli  riserbati,  il  qua!  era: 


non  a  decisione  di  fede;  da  poi  l«  f^**1' 
delle  relazioni  e  la  varietà  de1  pareri  fre«J 
che  il  riinet  tesse  al  pontefice,  come  a  pian» 

nulanuinl*    m    »iiA    inlim.tn.nU    infotlOStO   0«  ' 

maggior  parte  imperili  di  qoe'  paesi  p*  cu*/ 
chiedeva  la  grazia.  E  cosi  può  *oUr*!' 
nella  rimessione  non  s' usa  mai  ******  *T  ? 
cenni  futura  diffinizione  del  papa,  ma  •oto' 
celi:  ch'egli  secondo  la  aingoiar  sua  pru*™» 
faccia  quello  che  giudicherà  opportuno  aw 
repubblica  cristiana»  ed  alta  salute  àt  a*» 
genti.  Ma  è  bell'arte  di  chi  afferma  il  W* 
l' afTrrmarlo  come  indubitalo,  per  di»U»rrc  gu 
animi  dall'  eaaminarlo. 


(i)  Vtal  il  Uh.  14  al  csp. 
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$  Som  apre  U  opposizioni  fati*  o  rifinite 
ni  Som  wtorm  al  proibir  la  eeltbremion 
età  mtm  in  volgare  ;  olle  orazioni  di 
mds  fomentiate  in  segrete  ;  alt  atsterilà 
è* Statovi  su  gli  spedali  e  su  P  oltre 
mot  fi*:  ehm  commutazione  deli  ultime 
rèma;  •  dk  riserèasione  del  dispensare. 

I  tatti  i^ri  il  sacrificio  dice  il  Soave,  che 
dm  <EeJns  matti*  a  ragionamenti.  Di  che  ae- 
nbb  a  cairn  Y  oscurità  dello  siile,  la  qoel 
Mt  lava*  fermar  concetto  della  sentensa. 
m  i p»  cesa,  die  gli  eretici  oltramontani;  i 
«adi  su*  tic  à  dilettino  de9  libri  più  oscuri 
e  sia  Affidi,  anso  citandoli,  contentandoli,  e 
tifai  aananloli ,  non  intendessero  que'  de* 
età  H  Confo  tridentino,  i  quali  fra  noi 
na  ari  iT  iatelligenaa  d*  ogni  mediocre  per- 
am  iman*,  che  solo  intorno  atta  proibition 
*m  ems  m  linea»  volgare  era  detta  amai» 
e*  tm  aV  pm tettanti.  Bla  questa  qualche 
auittnom  dall'  intelletto  del  Soave,  pare 
»  posti  enuasiooe  che  si  converta  in  un 
Ujmt:  peióecehè  appena  mai  sopra  altra  ma- 
*»  «£  "oppia  in  rabbia  si  fiera  contro  alla 
fra  e  «atra  i  papi;  arrivando  qui  a  dira: 
'araù peno  il  ària  eotto  la  terra.  Ben  ad 
a'on  eso  la  rabbia  dimostra  la  cecità  che 
■  noi  eacr  compir, na*  S'affatica  egli  in  far 
*mt ,  est  latte  le  lingue  una  valla  furono 
MpHi  e  che  pero  in  nitri  tempi  la  messa  ai 
s  «attriti  ia  volgare.  Ti  orò  forse  mai,  che 
atiYcatiolict  si  negasse?  Trovò  nel  Goncafio 
■w» trae  cannasse  ciò  come  reo?  Nel  canone 
****  ri sesmaaioa  bensi  ehi  afferma:  C/te 
****«  ctUèrar  solo  in  lingua  volgare:  della 
H*  tòtrnasioae  la  sacrilega^  falsità  non  ara- 
mt  «Abio,  coaaiderato  l'uso  antichisaimo 
■*»  Càie»  di  celebrare  in  greco  e  in  Ialino, 
f"*»  e  deve  questi  linguaggi  non  si  parla 
Im.  Or  teakano  alla  materia  della  lite.  Nel 


JfWs  ottave  ti  ha  :  Non  è  parato  opportuno 
"**,  c&e  m  sermon  volgare  comunemente 


*jf***'  Da  aiano  intelletto  savio  e  sincero 

*•  "!*»»  che  sia  convenevole  un  tal  divieto, 

£**1  aamao  la  tanta  moltiplicasioue  e  la 

"**»k aaiazione  delle  favelle:  e  ciò  per  tre 

**W  esponi. 

^pnaa  è,  perocché  .bene  spesso  un  lin> 

^*  >ob  può  affatto  esprimere  i  sentimenti 

***JQ'-  onde  se  in  varie  regioni,  o  anche 

****&*■*  in   diversi   tempi ,  si  dovesse 

T"*e  »  differenti  idiomi,  riuscirebbe  dalai* 

**«»ateaer  r identità  de'  senai,  e  per  con* 

Jj*  funata  della  Chiesa,  e  sempre  si  pc- 

rj*  »  tritissime  fatiche  ed   inestricabili 

y***1  per  la  necessità  d'esaminar  e  cor- 

pinovi  folgarinamenti,  i  quali  di  tempo 

.^P  umverrebbe  tare  in  tanta  varietà  di 


*«di 


volgari.  E  noi    veggiamo   di    quan- 


*»  «  di  (juan le  liti  è  stata  materia  la  tra* 

^*  kilt  scrittura  solo  in  latino.  Onde  per 

*■  ngìeae  le  leggi;  le  quali  pia  ch'altra 


CONCILIO  79 

cosa  rieerrherebbono  il  sermon  popolare  a  fin 
d'esser  intese  dal  popolo  che  dee  osservarle, 
non  si  trasportano  tuttavia  in  varj  parlari,  ma 
ai  lasciano  nel  pristino  loro  linguaggio. 

La  seconda  cagione  ai  è  la  comanicasione 
óV sacerdoti  in  diverse  province:  imperocché 
se  ciascuna  celebrasse  nel  ano  idioma,  i  sacer- 
doti per  lo  più  non  potrebbono  sacrificare  fuori 
del  paese  natio. 

La  tersa  è  il  rispetto  dell'eresie,  e  special- 
mente delle  moderne,  le  quali,  ai  com'è  solito 
di  chi  ha  il  torto  desiderar  giudici  ignoranti, 
sollevan  la  moltitudine  degl'idioti  a  voler  seo- 
lentiare  delle  cose  celesti:  e  però  è  gran  senno 
impedir  che  i  misterj  della  fede  non  s'odano 
tutto 'I  giorno  dal  volgo  in  favella  cornane,  ae 
non  quanto  vengano  temperati  alla  sua  capa- 
cità dalla  esplicaaione  e  dalla  prudenza  de' sa* 
ori  predicatori. 

E  vederi  però  stiracchiato  co'  denti  della  ma- 
lignità per  trarne  contrad disioni,  dò  che  il 
Soave  produce  di  due  lettere  pontificie.  La  pri- 
ma è  di  Giovanni  VJII  a  Stento  Pillerò  pria» 
cipe  degli  alavi  (i),  dove  afferma,  che.  non  è 
contrario  alla  tede  e  alla  sana  dottrina  il  dir 
la  messa  e  l'ore  cannatene  in  volgare  alavo} 
perciocché  quel  Dio  che  ha  fatta  la  lingua 
ebrea,  la  greca,  e  la  latina,  ha  fatte  anche  w 
altre  a  sua  gloria.  Or  presupposto  che  ciò  non 
contrariale  alla  fede,  quel  discreto  papa  in  tal 
caso  non  ricuaò  di  consentirlo,  avendo  per  fine 
d' allettar  maggiormente  qoe'  popoli  all'  affetto 
e  allo  studio  della  nostra  religione,  e  all'  ubbt* 
dieusa  della  Sede  apostolica,  a  cui  diansi  erano 
stati  convertiti  dalla  predicazione  di  san  Me* 
tedio,  apostolo  di  quella  provincia,  il  qual  venne 
a  Roma  per  render  oontu  al  pontefice  della  sua 
e  loro  fede,  e  riportonne  le  lettere  già  citate» 
Il  papa  dunque,  ai  come  osserva  Enea  Silvio 
nel  libro  dell1  origine  de' boemi  (a),  sapendo 
che  ivi  non  era  sufficiente  numero  di  miniatri 
idonei  all'  uso  del  sermon  latino,  affinchè  vi  si 
diffondessero  e  vi  si  radicassero  le  verità  della 
nostra  fede,  permise  come  non  contrario  alla 
religione  il  celebrar  la  messa  e  gli  uflScj  nel 
loro  linguaggio  ;  e  parimente  il  recitare  alcune 
divine  lodi  ritrovatesi  composte  già  da  un  certo 
Costantino  filosofo  in  quell'idioma.  E  questo 
medesimo  fa  vedere,  che  ciò  non  era  lecito  al* 
lora  comunemente  e  aeosa  dupansasion  del  pa- 
pa: avvengaché  in  altra  maniera  san  Melodia 
non  gli  avrebbe  arrecata  una  tale  inutile  peli- 
sione.  La  seconda  epistola  allegata  dal  Soave  è 
di  Gregorio  VII  scritta  por  colà  dugent'anni 
dipoi  (3)  ;  e  cosi  già  in  tempo  che  la  religione 
quivi  erasi  dilatata,  e  con  casa  unitamente  la 
eognisione  della  scrittura  e  della  lingua  latina. 
Significa  in  quella  epistola  il  papa  a  Vuratiaiao 
duca  di  Boemia,  che  non  polca  consentirgli  la 
celebrasione  de'  divini  ufficj  nel  volger* .  alavo 
chiesta  da  ini  pe'snoi  popoli:  e  ne  apporta 
questa  ragione.  Agli  studiosi  della  saera  Sak- 

(i)  Kvitt.  mj,  s  vedi  il  nsroeSo  stTsass  fiSe. 
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fura  appare,  che  non  Menta  perchè  è  piaciuto 
all'  onnipotente  Iddio,  eh*  ella  in  alcuni  luoghi 
eia  oscurai  poiché  te  /oste  aperta  a  ciascuno, 
per  avventura  t'avvilirebbe  e  soggiacerebbe  al 
disprezzo,  o  mal  intesa  da9  mediocri,  gli  trar- 
rebbe in  errore,  E  soggìugne,  che  la  tolleranza 
e  la  permissione  fallati  altre  volle  non  era  ba- 
atcvole  fondamento:  perciocché  molle  cose  ha 
dissimulale  la  Chiesa  antica,  le  quali  poi  sta- 
bilita la  cristianità,  sono  stale  più  esquisita» 
nenie  esaminate  e  corrette. 

Qua)  contraddizione  si  scorge  in  qneste  epi- 
atole o  fra  loro,  o  col  Concilio  tridentino? 
Negò  forse  Gregorio  Vii,  negò  il  Concilio  di 
Trento  quello  che  aveva  scritto  Giovanni  Vili: 
che  in  tatti  i  parlari  sia  lecito  alla  Chiesa  lo- 
dare Dio,  e  celebrare  i  divini  misterj,  i  quali 
da  Cristo  non  furon  legati  ad  uno  o  ad  altro 
linguaggio?  Tanto  noi  negarono,  che  vennero 
ad  affermarlo:  mentre  Gregorio  quivi  disse, 
che  la  Chiesa  aveva  ciò  tollerato  altre  volte,  e 
por  nelle  azioni  sacre  non  può  ella  tollerare 
il  male  senza  vietarlo  o  riprenderlo:  e  'I  Con- 
cilio ne  fa  intender  lo  stesso,  poiché  nel  citato 
capitolo  ottavo  sol  dice,  non  giudicar  egli  op- 
portuno, che  comunemente  si  celebri  in  favella 
volgare.  Nel  resto,  convien  appunto,  che  'I  Soa- 
ve sol  parli  a  quelli,  i  quali  non  impararono 
oltre  al  volgare,  mentre  lacerando  la  premo- 
atrata  lettera  di  Gregorio  VII,  grida,  che  le 
buone  inslìtuiioni  tono  pubblicate  per  corrut- 
tele e  solo  daW  antichità  tollerate,  e  gli  abusi 
introdotti  dopo  tono  canonizzati  pei*  correzioni 
jpetfette.  Intorno  alla  prima  parte ,  dove  mai 
Gregorio  oltraggiò  quell'antica  asanza  col  no- 
ne di  corruttela,  bencbè  per  migliore  le  ante- 
ponesse l'opposta  ?  Intorno  alla  seconda,  é  forse 
abuso  introdotto  da  poi,  che  non  si  celebri 
comunemente  in  volgare?  Trovanti  (i)  per 
torte  o  in  tatto  l' Oriente,  o  almeno  in  grao 
parte  di  esso  altre  antiche  liturgie  (  cioè  azioni 
delle  messe  )  che  greche  o  caldee,  linguaggi  da 
gran  tempo  già  morti  ?  Trovami  elle  nell'  occi- 
dente, se  non  latine,  favella  che  in  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Polonia  non  è 
mai  stata  volgare?  Come  dunque  ardiva  que- 
at'  uomo  di  calunniare  un  tal  rito  per  abuso 
e  corruttela  introdotta  di  poi? 

Passiamo  ad  altro.  Perchè  alcune  parti  della 
messa  dicansi  con  voce  bassa,  rito  approvato 
dal  Concilio  nel  medesimo  luogo,  non  sono  le 
cagioni  quelle  che  va  divisando  il  Soave,  il 
qoale  si  fabbrica  un  Saracino  di  legno  per  po- 
terlo colpire  a  suo  modo.  Ma  sono  in  verità 
quella  maggior  venerazione  ebe  alle  divine  cose 
vien  cagionata  dal  segreto,  e  quella  maggior 
divozione  che  vien  eccitata  e  nudrita  dal  si* 
lenzio,  il  qual  U,  che  i  celebranti  ed  i  circo- 
stanti possano  più  attentamente  meditare  i  rap- 
presentati misterj.  E  questa  convenevolezza  del 
segreto  e  del  silenzio  ne' sacrifici  è  dimostrati 
ancora  per  gl'istituti  di  Dio  nell'antica  sua 
legge,  ove  spezialmente  nel  capo  decimosesto 
del  Levitino,  descrivendo  il  sacrificio  solenne 
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dell'incenso,  comandasi  che  il  sacerdote  s< 
passi  oltre  alla  tenda,  e  quivi  òri  noo  f>ur  n 
udito,  ma  non  veduto.  Ed  hanno  scòrto  < 
parimente  col  lume  della  natura  nel  rito  e 
sacrificj  loro  gli  stessi  Gentili.  Ne,  se  tale  osa 
za  non  fosse  conforme  al  sentimento  de*  Pa< 
antichi,  ma  derivasse  da  interessi,  e  da  ma 
doni  ri t pelli,  come  figura  il  Soave,  ai  troi 
rebb'ella  appresso  la  Chiesa  greca,  separata  [ 
tanti  secoli  dall'ubbidienza  del  pontefice  r 
mano.  Anzi  leggesi  espressa  nelle  antichi  ss  in 
Liturgie  di  Basilio  e  di  Crisostomo.  Bencl 
intorno  ad  alcune  parole  che  dicosmi  qui 
forte,  come  quelle  della  consecrauone»  il  ri 
greco  si  discosti  dal  latino. 

Per  narrazione  del  Soave,  se  poco  fa,  ci 
dir  ne'  decreti  della  messa,  fu  assai  che  viti 
perare  in  quelli  della  riformazione.  E  primi* 
ramente  riferisce,  che  molti  si  stomacarono  < 
ciò  che  fu  statuito  intorno  all'autorità  de1  v< 
scovi  negli  spedali,  nelle  scuole,  e  m  altre  op- 
re pie.  Per  dimostrar  la  cagione  di  questo  con 
mosso  stomaco  va  discorrendo  cosi.  In  principi 
tutte  le  disposizioni  pie  de*  fedeli  furono  d< 
stinate  da  essi  per  gli  spedali,  per  le  scuole, 
per  si  fatto  sov  veni  mento  de'  poveri ,  ma  g 
ecclesiastici  sotto  manto  di  prenderne  l'amm 
nislrasione,  l'hanno  usurpate  a  sé,  e  tramutat 
in  prebende.  1  laici  di  poi  hanno  fondati  nuoi 
spedali,  nuove  scuole,  e  simili  opere  in  toppi! 
'mento  delle  prime  occupate  dagli  ecclesiastici 
Ora  questi  in  cambio  di  restituire  il  mal  tolti 
nelle  antiche,  un'altra  volta  sotto  colore  d'a 
verno  cara,  vogliono  farsi  strada  all'usurpazio 
ne  delle  seconde.  Puossi  immaginar  pia  abbo 
minabil  ladroneccio  se  fosse  vero?  Ma  qoin<J 
farà  mestieri  di  trarre  alcune  certissime  con 
elulioni.  La  prima:  che  i  Padri  tridentini, 
quali  fecero  concordemente  un  tal  decreto  col 
fine  di  cosi  enorme  ruberia,  aossero  una  con 
grega  di  rapacissimi  masnadieri,  sema  fede 
senza  onestà,  senza  amanita:  al  ohe  il  Soavi 
medesimo  (contrario  a  sé  stesso  qual  suol  ci 
ser  il  mendace  )  riesce  testimonio  opposto,  gii 
che  qual  volta  or  uno,  or  nn  altro  ripugnavi 
a'  sensi  del  papa  e  agi'  interessi  di  Roma,  gì 
commenda  per  animi,  di  aincera  coscienza.  I 
nel  vero  que'  legati,  «  in  gran  parte  ancori 
que'  vescovi  rimasero  al  mondo  in  tal  Baro, 
universale  e  concorde,  ohe  '1  detto  d'  nome 
assai  più  autorevole  del  Soave  riuscirebbe  in 
sufficiente  a  persuadere  di  tutti  loro  tanta  mal 
vagita.  Senza  clic,  non  potevano  essi  per  cerU 
aspirare  a  cosi  fatto  pervertimento  in  tempi 
loro  e  a  guadagno  loro,  oon  essendo  il  monde 
allora  costituito  in  maniera,  che  né  i  principi 
ne  i  popoli  ciò  avessero  comportato,  e  il  Soavi 
stesso  par  che  dipinga  questo  come  disegno  ab 
bozzato  per  colorirsi  io  età  lontana.  Or  po*l< 
ciò,  si  vuole  avvertire,  ohe  beo  i  membri  d 
tutte  T  altre  repubbliche  possono  venir  allei 
tati  dall' interesse  a  preparare  usurpazioni  u 
tempo  remoto,  ma  non  quelli  della  ecdcsiaaU 
ea.  Nell'altre  repubbliche  i  auccessori  kaone 
special  congiunzione  di  patria  e  sii  sangue  coi 
gli  antecessori,  onde  l' utilità  futura  di  quelli 


STOMA  DEL  CONCILIO 


i  questo 
i  non  rado,  « 


8f 
di  ti  graD  roba  in  torta  varietà  di  provincie 
da  gente  inerme,  e  che  ninno  rettatonsc  o  pur 
litrisse  in  contrario?  Perdonano  forse  l'istorie 
antiche  alle  alieni  degli  ecclesiastici,  o  più  to- 
sto,  secondo  la  dianzi  ricordata  malignità tiroa- 
Ba>  *tggon*j  elle  amplificar  le  eattive,  ed  in* 
terpretar  in  sinistro  le  dubbie?  E  por*  di  tali 
innumerabili  e  erossissirae  fi-odi  non  parlano. 
Bla  fogliamo  di  questa  verità  un  contrassegno 
più  certo?  Volgiamo  il  pensiero  a  que'  luoghi 
in  cui  gli  ecclesiastici  hanno  più  libera  domi- 
nazione, onde  vi  potrebbono  a  man  salva  far 
simili  procacciamenti,  e  notiamo  ciò  die  vi 
accada,  ftove  sarebbe  permesso  loro  Tali  erare 
in  proprio  vantaggio  si  fatte  pie  dispo&uioni, 
meglio  che  in  qoeHo  stato  il  quale  si  chiama, 
ed  è  anche  in  temporale  ecclesiastico,  e  sotto 
la  padronanza  degli  ecclesiastici?  Rimiriamo  in 
esso,  rimiriamo  in  Roma  eh' è  la  sua  reggia* 
paragonandola  con  l'altre  città  del  mando.  Mi 
confido  d'affermare,  che  ninna  ne  troveremo 
più  copiosa  di  rendite  destinale  e  impiegale  in 
mantenimento  di  spedali,  di  collegi,  di  scuole, 
e  d'altre  opere  tali  a  sussidio  de'  bisognosi. 

Né  voglio  fermarmi  in  questa  sorte  dì  prove, 
che  le  scuole  chiamano  a  posteriori,  e  che 
quantunque  tieno  le  più  evidenti,  sono  tutta- 
via le  meno  scientifiche,  come  quelle  che  si 
traggono  dagli  effetti,  e  non  dalle  cagioni.  Pren* 
diamo  il  discorso  alquanto  più  alto,  e,  come 
dicono,  a  priori.  Se  vogliamo  presupporre  in 
coloro  ohe  hanno  donate  le  loro  sostarne  a 
Dio,  e  pietà  e  prudenza,  crederemo  noi,  cìie  'I 
dono  siati  fatto  da  essi  io  modo  per  cui  sol*» 
mente  ai  provvedesse  all'aiuto  *le'  poveri,  tra* 
acurando  ogn' alerò  laudevol  Sue  di  liberalità 
cristiana,  aom*  é  il  premio  de'  letterati  e  dei 
virtuosi,  il  mantenimento  e  V  assoidauicnto  di 
datoti  saknrggiatori,  il  decoro  de'  prelati  eo- 
cleaiastiei,  ed  in  somma  tu* lo  ciò  che  conferi- 
sce a  conservar  numerosa  e  stimata  quella  re- 
pubblica La  quale  ha  per  unico  ultimo  il  culto* 
la  custodia,  e  'I  dilatamento  della  reUgione? 
Chi  noo  mrrk  per  vero  il  secondo?  maggior* 
mente  che  questa  repubblica  non  é  una  ne» 
sione  distinta  dagli  ateasi  laici,  come  ne  vanno 
discorrendo  coloro  die  cercano  di  farla  oggetto 
d' invidia  e  dì  competenti,  ma  composta  dei 
loc  figlinoli,  de*  lor  fratelli*  ed  aperta  a  ciascun 
dk  essi  che  vi  si  voglia  annoverare.  Aggiungo» 
che  provvedendo  a  queati  altri  tini»  ai  viene  a 
provveder  meglio  a'  medesimi  poveri ,  ohe  se  a 
loro  da'  «mi  testatori  o  donatori  il  tutto  foste 
atta*  vessane  ài  soprintende  ma  e  di  cara,  al-  applicato.  Provo  il  mio  detto  .*  primteramcule 
rete*  istiiaitt  in  aoccorso   de'  noveri?  Potrà     quo' prelati,  quo*  letterati,  e  que'  sacerdoti  che 

tono  ampiamente  dotati  di  si  fatta  roba,  ne 
convertono  buona  parte  in  soccorso  de'  biso- 
gno»., motti  per  cariti»»  altri  per  ripot  assono* 
tutti  per  quella  necessità  oniversalc,  ohe  non 
potendo  il  ricco  mandar  tatto  H  ano  avere  nei 
ano  stomaco,  bisogna  che  finalmente  a  molti 
poveij.il  compartisca.  ìtecoudarouicute,  man- 
tenendo ed  amplificando  essi  con  la  predica» 
•ione  e  coti' autorità  la  tede,  e  ;i  «rispetto  del- 

....„_'   l'altra  vita,   soa   cagione,   che  il   ionie  della 

Kttsmmabtabi,  *  <r*«li  lasdajacro  spogliarti  I  antaicardt*  mai  non  ««coni  uè*  soemi,  anni  dif- 
/iiunaso  voi~  u  '  1 1 


^»j*!  <r**i  tome  ben  proprio.  Ma 

*pr,**Ww»  ttdeùajuca  un  veseavo  non 

"J^  *P*t  aaturale  co'  possessori 

J*i  "Sj*^  **"*  co°  uìi  °°e  **- 
*™«5«tWo  e  deliro  paese.  Onde 
P»  staimi  r£  adescato  dati'  iato- 
*  •*  •^»«eicu>  .Iti  tua  Chiesa  in  prò 
gra*  oe>  paresti  secolari.  Ed 
«tee>  eccWstauki,  < 

*'«»»  meato  con  le  leggi  e  con 
>ve  Po*  I 


Ha  sana  tasmo  i  disrerti  dove 
»  e  natete  fummo  osservazione,  te 
*****  *  •wat'tani  dappoiebè  ti  W 
— «tei  «Nana  gli  ecclesiastici  tenuto 
•*  •»»e»t'tncÌBo   la  roba  degli 
delle  lesole,  o  se  m   contrario  per 
«•■db  pmerwU  dalie  frequenti 
*  "■"■  T«°t*  carpita  dagPiafe* 
■*?toa  ,B  kww,   si  cnieggano  1 
ale'  ppren  s  cai  sete  Scio  tali   opere  soo 
Blt~     m  *-*ntVesjo  ad  ana   voce,   s'essi 
J»  moetzione  di  si  tatto  de- 
tte gli  ecclesiastici  non 
"  ••*  retdite,  divenendone  di 
peeaslon.  E  perciò  H  Soave  in  per» 
astata  d'altri  vt  ptrimeete  compatsioaando  la 
aa^itó^ltiei,  ,  Cllj  tt|j  ordinationi 
H^  di  far  opere  pie  a  loro 
naia/  come  piace  agli  ecclesiastici, 
cast  aiavflseete  si  domandassero  i  fon- 
S  avoal  e  di  colle*},  te  si  tengono 
p*tb*  il  Concilio  abbia  provveduto 
«ma  la  sfittatala  de»  vescovi,  ohe  te  loro 
saV  t&atoaaou  limo  custodite  dalle  fraudi  dei 
•aptstri,  e  se  vernèbooo,  che  mi  tal  decreto, 
«ama  tav^adicisle  alla  libertà  loro,  si  cancel- 
lasse. Je  san   certo,  che  a  que'  poveri   ed  a 
atte9  fonditori,  non  la  provvida  costituzione  di 
ftaafa>  att  sa  limulata  eompaasion  del  Soave 
narri  erodete.  Per  sitro  la  congregaaione  del 
predasti  %à  interpretar  le   ambiguità 
negli  alatoti  del  Concìlio,  ha  éiehit^ 
ano  aver  luogo  un    tal   decreto,  qualora 
ài  cosi  fatte  opere  il  vescovo 
e  sii  escluso  dal  visitare  :  ed  ove 
cestai  vi  sia  caduto,  ma  sienvl  deputali  altri 
secatati,  derersi  a  lui  an  tot  voto  al  pari  di 
essi,  ai  stato  che  le  condawMrtkmi   e  le  asso» 
samear  éajfi  amministratori  sieno  decretate  se» 
conta  i  maggior  numero  delle  sentente. 

Abbiano  parlalo  del  presente  e  del  futuro. 
G*  avrsaoci  quelle  uaarpationi  preterite  che 
i  Ssm  presuppone  fatteti  dalla  Chiesa,  tatto 
mate  dV  toprintendenaa  e  di  cura,  al- 
ane* stnJaitt  in  aoccorto  de*  poveri?  Potrà 
ama  stveuire,  ohe  l'audacia  gli  vaglia  di  prò- 
emanar  all'ignudo  ano  detto  i  lettori  dian 
Wk  astata»  a  quei  ai  roertiplfcati  e  si  abbo- 
aanssi  rabtmentl  degli  antichi  ecclesiastici? 
taaatti,  con  ciò  gli  sortiste  con  molti  per 
lana» itesmaasone  «he  ha  l'uomo  a  creder 
amaajaaredi  obi  professa  vita  migliore,  il 
tannai,*]*,  ove  aoa  ne  apparisse  la  falsità 
■4  ststf  «nardo.  In  qua*  età  ti  ritrova,  che 
emkfeCnoa  abbia  potuti  trasformare  tutti  i 
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fonda  tempre  nno?e  e  larghe  limeekie  «  bene* 
fi  ciò  de'  polveri,  come  opera  ti  commendata 
nella  nostra  religione  per  impetrar  il  perdono 
de'  peccati  e  la  felicità  sempiterna.  Adunque 
non  solo  considerando  la  cosa  secondo  i  segni 
che  ne  dimostra  il  fatto,  sia  lungi  dagli  eccle- 
siastici ogni  sospetto  di  commessa  usurpazione 
in  questa  materia,  ma  secondo  le  ragioni  del- 
l'* onestà  e  della  prudenza,  che  poteron  muover 
dapprima  le  volontà  di  que'  divoti  benefattori, 
non  è  credibile,  che  le  loro  donazioni  si  ristrt* 
gnessero  al  mero  sovvenimento  de'  poveri,  co- 
me per  indubitato  rappresenta  il  Soave. 

Discende  a  riferire  le  accuse  datesi  al  capo 
sesto,  perciocché  ivi  si  presuppone,  che  nella 
Chiesa  sia  potere  di  commutar  le  ultime  vo« 
tonta.  Di  ciò  abbiamo  parlato  in  altri  luoghi, 
or' egli  parea  negare  tal  podestà  universalmente 
nel  mondo,  paragonandola  a  quella  di  levar  il 
aoo  a1  viventi.  Ora  vuol  ristringerla  a'  soli 
prìncipi  secolari.  Ma  è  nota  e  chiara  la  distin- 
zione fra  l'autorità  di  essi  e  'I  sommo  ponte- 
fice. Siccome  quelli  sono  luogotenenti  di  Dio 
in  quanto  egli  è  governatore  degli  uomini  se- 
condo lo  stato  naturale  e  terreno,  cosi  ufficio 
loro  è  d'indirizzar  la  repubblica  alla  felicità 
naturale  e  terrena,  ed  è  loro  giurisdizione  il 
regolar  le  disposizioni  de' sudditi,  o  vivi  o  de- 
funti, ordinate  a  questo  fine.  Ma  oltre  a  ciò 
ha  costituito  Iddio  un  general  vicario  suo,  in 
quanto  esso  Iddio  è  governatore  d'  una  special 
congregazione  d'  uomini  che  si  chiama  Chiesa, 
venduti  capaci  con  la  fede  e  col  battesimo 
della  felicita  soprannaturale  e  celeste.  E  però  ad 
un  tal  vicario  di  Dio  convien  regolar  le  azioni 
de1  fedeli  inguanto  elle  tendono  a  questo  fine 
superiore,  e  per  conseguente  aiterar  le  ordinazio- 
ni ancora  de'morti  fattesi  già  da  loro  a  tal  fine, 
quali  sono  tolte  le  disposizioni  pie,  mutandole 
in  altre  opere  che  meglio  conferiscano  aMo  stesso 
fine.  L'uso  poi  di  tal  podestà  in  Roma  è  tanto 
parco  e  considerato,  quanto  può  sperimentare 
chiunque  tenta  quivi  somiglianti  commutazioni. 

In  ultimo  racconta  egli,  essersi  notato  sopra 
quel  capitolo,  che  anticamente  la  facoltà  del 
dispensare  stava  ne'  vescovi,  averla  il  papa  a  sé 
riserbata  in  molti  affari  col  pretesto  che  la  gra- 
vità-di  quelle  materie  il  richiedesse:  ma  ora 
statuendosi  nel  Concilio ,  che  le  dispensazioni 
aieno  commesse  dal  papa  agli  stessi  vescovi , 
ben  apparire  che  si  fatta  nervazione  non  ha 
per  fine  se  non  costringere  gì'  impetranti  a  pren- 
der le  bolle  in  Roma.  Sciocca  malignità  I  Quasi 
il  commettere  al  vescovo  la  cognizione  della 
causa  e  l'esecuzione  della  grazia,  fosse  il  mede- 
simo che  lasciarne  a  lui  la  libera  podestà,  qual 
avrebb'egli ,  toltane  la  ariserva/ione.  Potrebbe 
vedere  anche  una  talpa  la  differenza  grandissi- 
ma di  queste  due  cose.  Anzi  è  certo,  che  tanto 
le  precedenti  riservaztoni  de'  papi,  quanto  la  sus- 
seguente costituzione  del  Sinodo  cospirano  mira- 
bilmente ad  impedire  il  soperchio  nelle  dispensa» 
rioni,  le  quali,  siccome  concedute  discretamente 
ed  a  pugno  stretto,  corroborano  la  legge,  renden- 
dola tollerabile ,  cosi  versate  senza  risguardo  e 
senza  misura,  la  tolgono  la  rcaomiane  a  !'qs> 
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che  sosso  i  snoi  nervi»  Sopra  I 
pubblica  utilità-dì  questa  rtaervazione,  ai  neon] 
no  i  lettori  di  ciò  che  altrove  abbiamo  osai 
derato,  quanta  la  potenza  del  dispensare  è 
roano  più  debole,  tanto  più  leggiermente  e  pi 
spesso  espugnarsene  la  grazia  o  con  favori ,  i 
con  preghiere,  o  cosi  terrori.  E  perciò  wl 
repubbliche  bea  ordinata  la  forollà  del  dupej 
sere  in  coso  gravi  suol  rìstrìagersi  s'msgistn 
supremi,  i  quali  siccome  più  potenti,  cosi  km 
meo  bisognosi  e  man  timoeost,  e  però  eo»to 
più  mdesstbUi  della  legge.  Ne  ciò  contraddir 
al  prò  della  costituzione  fattasi  dal  Conato 
destinando  per  esaminatori  ed  esecutori  dell 
dispensazioni  gli  ordinar)  :  avvengaefaì  coorte* 
generalmente  osservare ,  che  il  sapremo  msg 
strato  dimora  in  un  luogo  solo,  e  perdo  coni! 
lontano  da1  paesi  particolari,  così  é  nasco  ù 
formato  de'  oasi  particolari,  che  ooa  sodo  i  ni 
gistrati  minori  residenti  in  que' luoghi:  os*j 
quanto  meno  soggiace  a'  rispetti ,  tanto  è  I 
maggior  pericolo  degl'  inganni.  Però  è  beo  u 
lo,  che  da  poiché  il  petiUnc  appreseotando 
giustificazioni  della  richiesta»  avrà  ntteaeli  di 
magistrato  supremo  la  dispenssziooe  cose  n 
gfonevole,  posta  la  verità  del  narrato,  osai 
verità  debba  esser  discussa  e  provata  dioan 
a  quell'altro  magistrato  che  può  aieri*  pi 
sicura  contezza*  E  tale  è  il  giudice  ordinali 
del  luogo.  Per  Unto,  in  qual  maniera  oietoj 
poteva  la  Chiesa  provveder  atta  custodia  dell 
sue  leggi  e  della  sos  disciplina,  che  riaerband 
il  dispensar  nelle  materie  importanti  al  top" 
mo  governatore,  eh' è  il  papa,  si  lottali*  «» 
le  concessioni  di  questo  si  commetuos,  fl 
esaminarsi  la  verità  del  fatto,  al  giudi"  pM 
colar  del  luogo,  eh' è  l'ordinario?  ' 

Due  cose,  benché  d'altro  prorMuito,  «ood 
meno  come  scappate  qui  dalla  penna  ioawi 
tentemente  al  Soave,  non  voglio  che  scappa 
a  me  di  mano,  perocché  lo  ecritlor  Jwgjj™ 
in  ciò  è  diversi  dagli  altri  aulori,  che  dee 
far  fondamento  in  ciò  eh 'ci  dice  per  mcioW 
e  non  per  avvertenza,  L'una  è,cbe'l  p°°l™ 
fé1  ringraziare  l'ambaaciador  portoghese  e' 
vezio,  e  'l  segretario  spagnuolo  d' sver  nW 
nella  loro  congrega  i  sensi  acerbi  dffj'wpj 
risii  e  de'  francesi,  e  non  meno  Tomi**  'enc| 
e'I  fiorentino  per  aver  negato  d*  interreoirv 
pregandoli  insieme,  che  richiesti  in  fatai»»  ' 
andassero,  come  tali  la  cui  presenzi  aoo  pò 
leva  se  non  giovare  alla  Sede  Apostolica  » 
impedire  i  mali  disegni:  E  dm  tutti  (registi 
per  l'appunto  il  suo  djtrt)  tirò  nevosa,  efee  co 
avrebbòno  operata  ,  conoscendo ,  cà*  *■  f" 
tempi  il  servìgio  divino  tuoi*  che  ma  <*¥** 
V  autor  uà  pontificio.  Or  se  cosi  giadics»m 
per  istruzione  de'lor  grandissimi  e  taf  tenti* 
mi  principi  tutti  quegli  ambasdadori,  eoa1 4 
merita,  o  qual  pravità  fu  del  Soave,  auddsW 
salariato  d'uno  di  essi,  il  pigliar  per  ini*1" 
la  distruzione  dell'autorità  pontificia,  argon*! 
tandosi  di  tagliarle  non  mica  l' ugna  e  i  * 
pelli  ìq  qualche  articolo  di  cause  appartener» 
al  foro,  ma  la  testa  e  le  vincerà  nel  prioal 
della  Chiesa  a  nella  integriti  della  fede* 
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di  non  aver  più  Iri- 
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le  esumi  <K  questo  Cooct- 
I»  per  effetto  »o  stolte  parti  delle  sufficienti 
t  il  coal  dnVtto  non  esser  di  maraviglia, 
dseVgtJ,  con  fl^ni  diUgeina  da  pan- 
ya^acpiàan  è  «fola  risale  ogni  /a<iio« 
'  il  zaffe.  Prendiamo  ciò  che  il  Soave 
annasa,  noe  «aere  state  a  lui  note  io  molte 
parli  la  memorai  di  onesti  zitti,  quel  ebe  ne 
tee  la  caapame,  sopra  la  qeale  discorreremo 
maiLMB,  Cab  «amerebbe  a  legargli  l' autorità 
•  Iman  htnriee.  la  dssnoetrsnveoe  *  ebe  var- 
fammi  d'ami  «miajfiama  riferita  da  ine  ■Uro- 
re,  ornar  ernia  da  altri  e  per  ahro  intendi* 
ehi  vedesse  la  nototnia  della 
,  e  sjaoeaese  la  costituzione  di  tutte 
le  membra,  ami  saprebbe  render  eonte  né  men 
mano,  estendo  dia  adattata  alPar* 
\  é  tetto  il  corpo,  e  però  non  ti  pò* 
la  sapienza  della  natura  io  tab- 
r  fai  mano  da  chi  noo  la  paragona  con 
anm  i  cerne,  il  ebe  alimi  avvtco  delle  fab* 
Inane  e  di  qnalmnqoo  lavoro ,  cesi  non  può 
per  lo  pia  un  istorine  alcune 
sto*  trattali  civili  io  forma  che 
i  la  onestà  o  la  malvagità,  la  prudenza 
s'egli  non  sa  e  non  espone 
di  cjoegl'  interi  trattati:*  pigliando 
la  loro  specie  dal  fine,  e  la  bontà 
compegia  di  tutte  le  circo- 
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poi,  che  siensi  ascose  con  ti  gran 
orie  di  quo*  successi,  il  Soave  imi' 
li  colei   ni   ornale   una  sera  eran    cadute   le 
atonale  megli  occhi,  e  dolerasi  che  altri  avesse 
ssnmsae  se  candele.  Del  Concino  sotto  Paolo 
albe  ale  scrittore  vedute  da  esso ,  rimangono 
a  asane  anani  i  registri  del  cardinal  Cervini , 
Ir  lettere  scritte  a  lui  da1  cardinali   Farnese  e 
et  Santa  Fiora ,  gli  atti  del  segretario  Massa- 
lem»  el  diario  dello  stesso,  di  ohe  nulla  venne 
a' sani  occhi,  come  in  più  luoghi  s'è  palesato. 
Di  quello  ebe  si  ranno  a  tempo  di  Giulio ,  il 
ansi  Ce  breve  e  di  piceiol  negozio,  poche  sono 
h  ascesone    salvo  gli  atti,  i  sommari  di  varie 
aonotaasoni  frs,nsinori  teologi,  ed  alcune  let- 
tere originali  di  Giulio  III  si   legsto   Cresoen* 
sia,  cose  tutte  veramente  assai  riposte,  e  non 
ssle  ignote  al  Soave*  ma  l'ultime,  che  son  rade 
e  et  leggiera  importante  alla  somma  dell'affa- 
n,né  per  vedute  da   me  innansi   all'impres- 
nataci   primo  tomo.   Ma  dell1  ultimo   sotto 
Ph  IT,  che  fu  si  lungo  di  tempo,  e  si  copioso 
fa**',  leggoosi  in  varie  librerie  gli  atti  del 
ansano,  H  diario  del  Servenzio,  le  lettere  dei 
beni  al  cardinal  Borromeo  >  di  Cesare   a1  suoi 
antan,  e  di  questi  a  Cesare,  del  Fosearario  al 
annasi  Morene,  desio  Stressi  al  duca  Cosimo, 
ajfetdinal   Scalpando  all'Amelio,  eoo  altri 
ani  rapporti    accurati  e  pkni  pertinenti   ad 
i  tempi  del  Concilio  ne'  quali  egli  vi 
e  noo  meno  gli  atti  del  vescovo  di 
Qoesti  atti,  i  quali  altre  volte  m'è 
menzionare  per  incidenza,  con  prò* 
appresso  miglior  contezza,  conservanti 


di  mito  in  Ispsgna,  e  la  copia  che  io  ne  ho, 
lu  tratta  dall'originale ,  il  qual  rilr  ora  vasi  in 
mano  di  maestro  Egidio  Gonzalez  d'Avila  ero* 
msto.  Quindi  la  fc' trascrivere  l'anno  1622, 
Fra  Domenico  Pimente Ili  provincial  de*  predi* 

I  calori  io  Castiglia,  il  quale  di  poi  fu  sollevato 
alla  Chiesa  di  Corduba,  e  venne  ambascìadore 
del  re  cattolico  al  pontefice  Urbano  Vili,  ed 
Ìndi  fatto  arcivescovo  di  Siviglia,  e  finalmente 
cardinale,  tornò  in  Roma  per  pochi  mesi  pia 
tosto  al  sepolcro  che  al  concistoro,  lasciandovi 
esempj  di  pietà  segnalata. 

E  pare  di  tutte  queste  memorie  il  Soave  ri- 
mase ignaro.  Per  noo  dir  nulla  di  tante  parti* 
colavi  scritture  risguardanti  a  questo  o  a  quel 
fatto  particolare  del  Concilio,  le  quali  pur  vi* 
vono  e  corrono,  e  poste  insieme  costituiscono 
fra  tutte  un  ritratto  universale  ed  esqoisito  di 
quella  grand'opera.  Taccio  le  lettere  dell'arci* 
vescovo  di  Zara  al  cardinal  Cornaro,  perocché 

(  queste  con  verità  non  sono  venule  a  luce  se 
non  dopo  la  creazione  di  papa  Alessandro  VII 
per  dono  degli  eredi ,  coni'  accennai.  Or  con 
quanta  facilità  i  pontefici  avrebbon  potuto  sop- 
prìmere in  grandissima  parte  queste  testimo- 
nianze di  quegli  eventi,  specialmente  essendone 
le  conserve  in  man  di  persone  a  loro  soggette 
nel  temporale,  e  non  celate  quasi  per  tema  del 
fisco ,  ma  comunicate  liberamente  agli  amici 
studiosi?  Né  quivi  si  cuoprono  certe  umano 
imperfezioni  che  avvennero  o  ne'  pontefici ,  o 
ne'  legati,  o  ne*  Padri  di  quel  Concilio,  anzi  so 
ne  rammemorano  alcune  molto  notabili,  che 
per  debito  di  verità  sono  state  scrìtte  da  noi , 
e  per  ignoranza  taciute  dal  Soave.  Non  si  do* 
vea  querelar  egli  per  tanto,  che  si  fossero  ta- 
gliati i  condotti,  perchè  vedea  che  la  aua  fon* 
tana  di  tratto  in  tratto  rimaneva  senz'acqua. 
Ma  seguiamo  noi  con  la  narrazione  a  mostrare, 
che  le  contezze  di  quell'opera  memoranda  non 
son  sepolte. 

CAPO  XI 

Nuove  richieste  de* francesi  e  de*  Cesarei  intor- 
no alla  dila%ione  e  alla  riformazione.  Hi" 
sposta  de*  legati  Significazione  loro  al  po/i- 
ttfict  sopra  il  secondo  punto  :  e  commissioni 
ricevutene  da  essi  in  comuneì  e  dal  cardinal 
Simonetta  in  particolare. 

Appena  i  legati  poterono  assaggiar  la  letizia 
della  tenuta  sessione,  che  venne  loro  inacer- 
bita da' novelli  (1)  ufficj  bruschi  de' francesi  e 
de' Cesarei,  i  quali,  benché  andassero  separati 
di  persone,  tuttavia  parlarono  si  uniformi  nei 
concetti,  che  ben  sì  moslrarouo  convenuti  nel- 
l'opera. Dissero  i  francesi,  esser  giunto  dianzi 
un  corriere  della  Maestà  cristianissima,  spedito 
perché  arrivasse  prima  della  sessione,  portando 
alcune  commissioni,  specialmente  a  fine  di  pro- 
lungarla, delle  quali  lessero  il  tenore  a' legati* 


(1)  Lettera  dVkgsIi  al  cani.  Borromeo  il  ai  «  -4  4ì  ssft* 
Issurs  i56a,  e  rcJaiiosc  au  Al  sotto  Manfano  èst  nsrifoam» 


'estendo  pervenuto  a  notizia  del  *  fisseti  onerata  m  contraria  ai  hibmih   II  4 
)ocil io  aveva  operato  fin  aH'ul-     purt  dal  So*?*  è  alteralo,  riferendo    per   1 

aoluta  quella  domanda  della  rivocaaieaae    a 
nella  lettera  regia  è  tato  eondiziooal*. 
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era  (i);  eh1 

filanto  il  Concilio- aveva  operato  _ — ...  ^    , 
i  sessione  tenuta   a*  tedici  di  luglio ,  ti  nel 
rbarvi  la  deliberazione   sopra    la  richiesta 

calice ,  sì  nel  proporre  di  poi  gli  articoli 
ri  il  sacrificio,  non  potea  se  non  commen- 
s  il  pio  istituto  d'estirpar  l'eresia.  Riputar 

calunnia  ciò  che  taluno  diceva  ,  precipt* 
i  da'  Padri  la  decisione  de' dogmi,  ne* quali 

tutti  concordavano,  e  tralasciarsi,  o  alme  n 
tarsi  pigramente  la  cerrczion  de'  costumi, 
idi  meno  per  salute  del  suo  regno,  nel  quale 
sa  opportuna  provvisione  malagevolmente 
rebbon  più  mantenersi  in  fede  i  cattolici , 
•r  egli,  che  le  infrascritte  cose  fossero  pò* 

in  uà  nai  dagli  oratori. 

>er  lo  spazio  di  t  reo  l'anni  esser  riusciti  in- 
no verso  gli  eretici  i  castighi  o  aspri,  • 
i.  Quindi  aver  preso  consiglio  il  re  di  prò- 
ciar  la  medicina   da   un  Concilio  generale. 

ora  per  le  guerre  civili  esserti  impedito  il 


I 
Aggiunterò  gli  oratori,  che  anche  la  reni 
aveva  scritto  di  quelle  oaae  al  pontefice:  m 
poiché  le  commistioni  non  erano  arrivate 
tempo  di  poter  conseguire  l' effetto,  lai  nonni 
della  lor  presenti  richieste  esser  tale,  die 
sospendesse  affatto  sin  alla  fine  d'  ottobre; 
trattato  da' due  «Itimi  sacramenti,  n  almeno 
discuteste  frattanto  il  solo  sacramento  dell' O 
dine:  ed  ove  par  ai  volesse  discorrere  eVasnae 
due,  si  faoease  in  modo  else  alternamente  p 
un  giorno  o  due  si  disputasse  da* teologi  del 
dottrina,  e  per  altrettanto  spassa  da'  Padri 
tenesse  consiglio  della  riformazione.  Qm  et 
trarono  a  rammaricarsi,  che  gli  articoli  dà  qssasl 
proponevansi  a'  prelati  ai  tardi,  che  non  a* 
vano  tempo  a  deliberarne  matoratameete. 
oltre  a   ciò  pregarono,   che  avanti  al  far 


corso  de' suoi  prelati.  Al  fine  desiderato  con-  |  proposte,  fossero  comunicati  a  sé,  par  aver  p< 
tir,  che  in  questo  principio  del  Sinodo  non      agio  d*  esporre  ciò  che  giudicassero   in  utili 


scesse  azione,  la  qual  irritasse  i  separali,  ma» 
•  s'invitassero  umanamente,  e  che  venendo, 
trattassero  come  figliuoli  da'  Padri ,  per  la 
il  maniera  si  potea  sperare  di  convertirli, 
presente  si  fervida  esaminazione  de' dogmi 
-ere  non  solamente  superflua,  ma  poco  sp- 
lendile a' cattolici,  costanti  nella  dottrina  della 
iosa ,  e  di  niuno  effetto  pre»so  agli  eretici , 
[uali  prenderebbooo  quindi  materia  di  que- 
irsi ,  quasi  condannali  prima  che  uditi ,  e 
scriver  nuovi  libri  in  difesa.  Volersi  dunque 
icamente  impiegar  la  cura  nella  riformaxio- 
,  come  io  opera  grata  a  tutti.  Il  re  nondi- 
no  questa  istruzione  da  se  mandata  a1  suoi 
dori,  e  se  medesimo  sottoporre,  come  dove- 
ai  prudente  e  pio  giudicio  del  Sinodo. 
La  qual  sommissione  sì  reverente  e  si  reli- 
sa d'un  re  tanto  grande  non  si  cura  il  Scu- 
di raccontare  nel  suo  minuto  rapporto  di 
-Ila  scrittura,  che  pur  si  legge  stampala  (a), 
zi  laddove  colà  si  dice,  che  la  predente  esa- 
ltazione de' dogmi  pareva  poco  appartenente  \ 
:ostanti  cattolici ,  U  Soave  per   figurare  nel 


o  speciale  de' lor  paesi  o  generale  del  ariatti 
nesimo,  secondo  le  commissioni  dc'lora  prfneip 

11  Drascovizio  di  più  mostrò  lettere  di  Fei 
dinando,  nelle  quali  narrava,  che  il  papa  avev 
promesso  al  ano  ansbaseiadorc  in  Roma  di  fa 
una  piena  riformazione,  ed  atea  ringraziai 
quel  principe  che  v'insistette.  Indi  rinovò  V 
stanza  che  si  facesse  da'legali,  o  ti  permettevi 
agli  oratori  la  proposizione  in  Concilio  di  qu< 
volume  a  loro  mandato  da  Cesare.  Significò  i 
fine,  che  ad  operar  buon  effetto  conveniva  ma 
tar  T  ordine  del  Concilio,  e  procedere  par  ni 
aioni,  e  non  per  tette. 

Con  brevi  parole  fu  da'  legati  risposta:  eh 
le  richieste  non  pareano  ragionevoli,  ma  co 
avrebbono  più  pensatamente  e  dislintanienl 
specificato  assai  tosto  ciò  rhe  riputassero  if 
torno  a  ciascuna.  Solo  allargarono  a  dire,  eh 
molti  punti  contenuti  in  quei  volume  non  era 
degni  di  proporsi:  come,  i  preti  coniugali, 
beni  ecclesiastici  lasciati  agH  usurpatori,  e  1 
amministrazione  de1  sacramenti  permessa  ag 
eretici  in  difetto  de'cattolici  Che  tali  cose  no 


contumelia  e  disprezzo   verso   il   Concilio  ,  |  ^^bbemu;  mai  ottenute,  e  per  altro  canto  1 
dure,  impertinente  acattolici:  I*  qua^  P»-  J  proposta  avrebbe  renduto  V  sbigottissimo  nom 


a  italiana  ognun  sente  qual  concetto   formi 
l'animo  de*  lettori. 


di  Sua  Maestà  vituperabile  al  mondo,  ed  odic 
sissimo  al  Concilio.   Ma  il  Drascovizio  replica 


Segtiivasi  nella  Scrittura  a   chieder   1   indù-  |  cbe  qua,^»^  \    presidenti    prevedessero    I 

della  sessione,  o  almeno  della  promulgazion  i|  ^prì*  di  tali  proposizioni,  ad  ancora  d'altre 

.ra  i  decreti  del  sacrificio,  per  lutto  ottobre  l;  €ùmM  di  ^^^  j  cardinali  al  numero  di  ven 


qual  tempo  sarebbon  quivi  i  prelati  della 
incia,  e  che  s'attendesse  frattanto  con  ogni 
dio  a  riformar  la  disciplina:  e  perciocché 
ndava  dicendo  essersi  in  qualche  cosa  imi- 
o  1'  uso  degli  antichi  Coorilj,  ne'  quali  era 
lo  sempre  lecilo  a' principi  ed  a' loro  ainba- 
.idori  esporre  le  consucludini  e  le  necessità 
le  loro  provincie,  domandava  il  re,  che  que- 


ti  sei,  le  facessero  tuttavia  per  dimostrare,  eh 
teoevasi  conto  di  Cesare  e  delle  tne  istanze. 
Dal  che,  e  da  varie  eongh ietto  re  nnlform 
vennero  i  legati  in  credenza  che  tanto  i  Cesa 
rei,  quanto  i  francesi,  non  ai  movessero  da  de 
siderio  di  riformasion,  ma  di  protangaziooc 
qual  avrebbe  cagionata  per  due  o  tra  anni  I 
massa  di  quel  votame    indigeslibile  in   mino 


autorità  rimanesse  salva,  e  se  cosa  veruna  j  temp0:  sicché    mirassero   n   tener  il   Concili 

?  aperto,  quasi  una  bombarda  carica,  per  petteg 

O  Seri*,,  del  re  *K  «tachM  d.l.  il  »  di  «ta-  !  f"r  M  V,"">  ,ne"°  Più  »•«••«*<>«"■"•««<» 
,5^2,  j*  loro  sudditi  continuar».  Avvisarono  es»i  pero  t 

a)  Nel  citato  llfcit»  Imi*»»'-  * 


c.nUa.l  Boriwnco  di  tutto  «K.  con   u»  tUl 


STOMA  DEL 
l&tmUmmt  frattavittHI  Masotto  segre- 
latti  csrdiaal  Serbando  a  recar  ta  risposta 
atassascadari  Significarono  per  mmo  tffi 
Mit«iM  (i),  che  H  giorno  appresso  i  teo- 
log}  suuasBS  cominciato  a  parlare   aopra    il 
savava*  sVU*  Ordine,  e  ohe   posto   fine  il* 
aaa\  anàorji  principiato  a  discorrere  sopra 
«alnami  dette  coso  toccanti  a  questo  sa- 
aasaa*.  Che  tra  P  una  e  I'  altra  opera   tra- 
amatole  tanto  spazio,  che  sarehbono  arri* 
nei  i  «esani  A  Francia.  Che  aranti   di  prò* 
pone  le  rtforsraoni,  avrehbonle  notificate  a«li 
aBBaedsasri, esoefeè  potessero  ricordare  ciò  che 
kts  ammar  s  per  proprio   ginHieio,  o  per 
w'aisii  sV  loro  prìncipi:  e  che   frattanto 
à  eaapaYfcffo  di  dare  in  iscritto  qoe'  pnnli 
est  br  parreass,-  acciocché  più    eonsiderata- 
anle  w  se  flette   deliberare  ,  e  non  meno 
&  ssassaai  ja  carta  ciò»  che  dianzi   avevano 
e  tasti*  Irgatj  della  istroztone  regia,  ed  espo* 
«•  t  no.  rVróocché  in  tali  oggetti    avviene 
■Taass  eooe  air  occhio  ne*  corpi,   sicché  a 
feaBnjehra  la  visione,   contriene   che   ci  si 
^■iiiatiuu  noo  volanti  nelle  parole,  ma  Essi 
rirsmOare. 

fcpStiiwo  gli  oratori  :  che  intorno  al  pri- 
■»  soa  arreno  che  aggiugnere,  se  non  ricor- 
or  A  pnircarre  in  modo  che  quando  i  ve- 
rna faarfM  gingnessero,  non  trovassero  i  li- 
bi dna*.  E  che  p^rò  essendo  loro  già  sali- 
toti ts  onesta  parte,  non  facca  mestiero  II 
hr  aspra  rio  novella  scrittura  oltre  all'  l'atro* 
■•e  ed  te,  di  cui  anticipatamente  all'  officio 
W  Insto  erasi  mandata  copia  a'  legati.  Che 
*■  nrvtao  da  recar  avanti  cosa  particolare 
"tssHb  rìformaztoo,  rimettendosi  al  zelo  a 
*  ■*•  de*  padri  :  ed  in  ogni  caso  non  poter 
•■l^hme  prima  d'udire  i  prelati  loro.  Ciò 
^raserò  da  proporre,  al  pia  sarebbe  che 
le  ordinazioni  de'Coneilj  antichi 


•fc1  dir  per  avventura  fossero  disusate,  ai  ri» 

■*mrro.  Ben  essi  ridurre  a  memoria  de4  le* 

tà  h  prapotiiione  di  quel  volume    mandato 

&  »speiàdore  :  e  ciò   per  una    commissione 

P*nk  che  tenevano  di  secondar  le  petizioni 

k$  diri  aaibasci adori,  e  principalmente  dei 

*"**%  qnando  le  conoscessero  oneste. 

I*  "HritiBe  risposte  der  presidenti    portale 

'baresi,  foron  rerate  por  dil  M «sotto   agli 

■••nal  Ma  essi  più   rpiacevolmente  le  rioe* 

****»  replicando,  che  sarebheti  da  loro,  spe* 

**  *&'ore  stima  verso  le  domande  di  Ce- 

*»  «torno  all'intera  dilazione  deVIogmi,  mag- 

P"*«l«  rbe  cosi    ricercava  il  prossimo    av- 

*"*  A"  saolti  vescovi  e   francesi  e  alemanni, 

1  F*«bi.  E  di  nuovo  si  diffusero  nelle  istan- 

*****  taglienze  fette  altre  volte. 

J*  htto  questo  trattato  fecero  i  legati  itetr- 

**  «Biotto,  che  n'era  stato  ministro,  nna 

?***  rrlacione,  e  la  comunicarono  agli  ora- 

*^eiimi,  per  non  discordar  poi  nel  fatto, 

^•tfite  acconciatala  in  forma  da   questi 

Jfo»  «**,  «tire  atte  scrittsre  citate,  In    ana  partlcotar 
>*l^U  éaf  tfesotto  4i  questo  trattato,  e  mudata  s 

^  Il 


CONCILIO  «5 

comprovata,  I*  inviarono  a  Roma.  Quindi  si  fe- 
cero via  di  scriver  liberamente  al  cardinal 
Borromeo  (t),  che  gf  imperiali,  e  i  francesi  non 
sartbbonsi  mai  acquetati,  finche  non  si  propo- 
nessero e  non  si  statuissero  alcuni  punti  con* 
tenuti  nel  volume  portato  dagli  uni,  e  nell'as- 
semblea di  Poissl  tenuta  dagli  altri.  Ridersi 
eglino  dell9  emendazioni  promulgate  6n  a  quel- 
l'ora, dispreizandole  come  leggierissime  e  In* 
degne  d'nn  tal  Concilio.  Non  avervi  il  piò 
efficace  modo  per  chiuder  la  bocca  a'  detrae* 
tori,  i  quali  negavano,  voler  il  papa  da  buon 
senno  la  riformazione ,  che  questo  :  cioè ,  che 
Sua  Santità  considerasse  attentamente  le  pro- 
poste di  quel  libro  e  di  queir  assemblea ,  ne 
togli  esse  tutte  le  pregrndictali  all'  autorità  poo* 
trficta,  e  non  meno  le  altre  dianzi  da  noi  nar- 
rate, le  quali  appena  avrebbon  osato  di  richie* 
der  gli  slessi  luterani,  e  in  contrario  delle 
quali  i  legati  avrebbono  esposta,  bisognando  Ut 
vita.  In  quasi  tolto  il  rimanente  parer  loro* 
che  si  potesse  dar  gusto  a  que'  prìncipi  e  a 
qoelle  provincie,  col  che  soddisfarebbesi  al 
mondo ,  facendo  apparire  dair  ampiezza  dell* 
parte  conceduta,  che  a  negar  l'altra,  sol  ra- 
gione C  necessità  costringeva.  Essere  fn  questa 
maniera  il  pontefice  per  conseguire  la  maggior 
gloria  che  potesse  ottenersi  in  terra ,  di  Hfor* 
mare  e  di  riunire,  per  quanto  in  lui  stesse,  lai 
Chiesa:  ma  che  sarebbe  convenuto  di  mandar 
loro  a  buon'  ora  i  capi  ne*  quali  dovessero  con- 
descendCret  acciocché  e  sapessero  come  gover- 
narsi fin  dal  principio  del  trattato,  e  Secondo 
l'istanza  degli  oratori  potessero  comunicare  per 
tempo  ad  essi  ed  a'  prelati  le  apprestate  prò* 
posizioni.  Queste  lettere  dieder  calore  ad  altre 
scritte  innanzi  dagli  stessi  legati  (*ì)  ,  cioè  po- 
che ore  prima  che  loro  venissero  gli  ambascia* 
dori,  nelle  quali  mandavano  al  cardinal  Borro- 
meo vatj  capì  desiderati  universalmente  dal 
Padri,  aggingnendo,  che  quantunque  dianzi 
avess'  egli  significato  loro,  come  il  papa  volea 
provveder  per  sé  stesso  agl'impedimenti  della 
residenza,  e  che  per  tanto  non  s>  impacciassero 
di  questo  affare ,  tuttavia  le  universali  istanza 
avevano  espugnato  da  essi  il  presente  officio; 
E  di  vero  il  pontefice  ingelosito  pe'  tumulti 
sopra  la  diffinizion  della  residenza,  e  per  l'alto 
parlar  de*  cesarei  e  de'  francesi,  avea  seco  pro- 
posto d'  usar  qualche  strettezza  verso  il  Con* 
cilio  in  si  fatte  disposizioni,  piuttosto  facendole 
di  propria  mano  ,  della  quale  non  poteva  du- 
bitar come  dell'altrui,  che  pigliando  impeto 
tirasse  di  là  dal  segno.  E  confidavasi  (3)  po- 
tergli ciò  riuscire  senza  contrasto  de'  principi, 
già  di'  egli  di  fatto  con  severe  ed  utilissime 
bolle  riformava  ciascun  tribunale  di  Roma;  ed 
avea  dichiarato  che  ove  non  rcstasser  contenti 


(i)  Latterà  éVIeaati  al  caratasi  Betrosseo  fl  *4  a?  set- 
IcsBSrs  itts» 

(a)  Il  ai  di  setlenbre  i56a. 

(3)  Il  totlo  appare  ipecialmeate  da  ana  «si  card.  Borromeo 
allegati  II  6  d'agosto,  e  dalla  citala  lettera  delegati  al  car- 
dinal Borromeo  il  %f\  di  Mttetubr*,  e  da  altra  <W  Borroauo  ai 
segali  il  26  <  3o  di  settembre  làCa. 


PALLAVICINO 


ài  quanto  «gli  provvedeste,  avrebbe  cercalo  di 
soddisfare  ad  ogni  nuova  loro  domanda,  pur- 
ché fowe  per  via  di  preghiera,  e  non  di  fona* 
Onde  in  questi  tenti  avea  date  ed  iterate  le 
commissioni  a*  presidenti.  Ma  le  nuove  lettera 
loro  il  mutarono,  maggiormente  eh'  egli  teppa 
dal  Visconti  (i),  come  il  Drascovisio  due  giorni 
dopo  il  ricordato  ragionamento  co*  legati,  proto 
destro  da  una  congregazione  tenutasi  in  Chiesa, 
era  qoivi  rimasto,  fermandovi  i  prelati  ungheri 
e  i  polacchi  con  la  maggior  parte  degli  spa- 
gnuoli,  e  gli  avea  confortati  ad  insistere  in  una 
perfetta  riforroazion  della  Chiesa,  a  cui  (diceva) 
'  Cesare  sbrigato  allora  da  qualunque  sollecitu- 
dine militare  per  la  tregua  col  turco,  avrebbe 
prestato  ogni  favore,  sol  ch'essi  fossero  stati 
in  ciò  concordi  e  ferventi.  Avealo  ringraziato 
della  proferta  il  Guerrero,  e  rispostogli,  clic 
resterebbono  a  trattarne  fra  loro.  E  già  poi 
erasi  divisato  d'elegger  tei  che  notassero  le 
più  opportune  proposizioni,  procedendosi  an* 
che  a  nominare  fra  questi  sei  lo  stesso  Guer- 
rero, T  arcivescovo  di  Messina,  e  'I  vescovo  di 
Segovia  :  quando  fra  Martino  di  Cordoba  ve- 
scovo di  Tortona  disturbo  la  conclusione ,  con 
dire,  esser  questa  un'arte  del  Drascovizio,  non 
per  desiderio  della  riformazione,  ma  per  met- 
ter alle  strette  con  le  mani  loro  il  pontefice, 
e  trarne  il  concedimento  del  calice  ;  grazia  da 
etti  dissuasa  ed  abborrita. 
.  Vide  pertanto  da  queste  relazioni  il  papa, 
che  tutti  o  volevano  dal  Concilio  la  riforma- 
zione, o  il  simulavano  per  atterrir  lui  con  tal 
macchinai  e  così  negoziar  seco  al  di  sopra. 
Onde  nuovamente  pigliò  deliberazione  di  con- 
solar con  questa  buona  opera  gli  zelanti,  e  di* 
tarmar  ad  un'ora  di  questo  vantaggio  i  poli- 
tici. Rispose  dunque  in  varie  lettere,  alcune  a 
auo  nome  Ci),  ed  eziandio  di  sua  mano  al  primo 
legato;  alcune  in  nome  del  cardinal  Borromeo 
a  tutti  i  legali,  in  questa  sentenza.  Per  la  di- 
lazione solo  ultimamente  essergli  stata  fatta 
novella  istanza  dal  vescovo  d*  Auxrrre  orator 
francese.  Averli  egli   risposto ,   che  'I    Concilio 


della  Sede  apostolici»  Se  di  più  i  «esarci  pee 
metterò  di  nuovo  i  legati  a  legger  tolto  quel 
loro  volume  nella  generale  adunanza,  nemroen 
questo  si  ricosasse,  solamente,  che  il  facessero 
non  per  modo  di  proposizione,  la  quale  obbli- 
gasse a  votare  aopra  ciascuno  di  qua'  molli*- 
asmi,  ed  alcuni  disorbitantissimi  capi;  ma  di 
semplice  significazione»  a  fine  di  deputare  al* 
cuoi  prelati  di  varie  nazioni,  i  quali  il  consi- 
derassero, e  ne  traessero  ciò  ohe  vedesaer  de» 
gno  d' esser  discusso  e  commesso  all'  orna. 

Anche  sopra  quelle  riformazioni  le  quali  se 
gli  eran  comunicate  da'  presidenti  come  desi- 
derate per  senso  coro  un  de 'Padri,  rimandò  lor 
le  risposte,  consentendo  in  assai»  E  benché  ciò 
paresse  al  pontefice  ,  come  altresì  parve  a'  le* 
gati,  non  pur  bastante,  ma  largo;  nondimeno 
in  tutto  1'  affare  die  potere  al  Mantovano  di 
trascender  qua1  limiti.  Affermò,  che  aveva  in 
lui  l'intera  fiducia,  e  solo  in  universale  racco» 
oiandogli  la  dignità  della  Sede  apostolica,,  e  il 
presto  fine  di  quella  santa  impresa. 

Scrisse  oltre  a  ciò  una  lettera  pari i rotare  (i) 
il  papa  stesso  al  cardinal  Simonetta,  dove  uar» 
rava  d' aver  veduto  il  parer  di  lui  sopra  le 
proposizioni  dell'  imperadore  e  dell'  assemblea 
francese,  e  sopra  le  altre  scritture  pertinenti 
alla  riformazione.  E,  lodato  il  suo  zelo,  e  rac- 
comandatagli la  dignità  sua,  soggiunse  cosi:  nel 
resto  falle  quel  che  vi  parerà  meglio ,  che  da 
noi  non  resterà  mai  d'adempir  prontamente 
quel  che  sarà  giudicato  esser  servizio  di  Dio 
t  beneficio  pubblico.  Se  l*  articolo  della  resi» 
denta  non  si  può  finir  senta  gran  contrasto + 
facciasi  che  si  rune  ita  a  noi}  perchè  procumque 
jure  sii  residentia,  /aremo  che  ognuno  risieda, 
non  eccettuando  ni  anche  i  cardinali.  Quanto 
al  libro  dell'  imperadore,  ci  piacerà  che  si  legga 
ai  Padr^  ma  si  dovrà  insieme  legger  la  lettera 
di  Sua  Cesarea  Maestà*  nella  quale  si  rimette 
assai  a  noi»  E  conchindeva  :  vi  esortiamo  as- 
sai a  perseverare  in  questo  santo  negozio,  il 
buon  fine  del  quale  dopo  Dio  riconosceremo 
da  voi,  e  dal  cardinal  di  Mantova  principale 
mente,  E  perchè  vien  sempre  dal  Soave   bal- 


era libero,  e  che  però  ivi  si  proponesse  la  ri- 
chiesta. Ma  significava  aMegati,  esser  suo  de-  j  Ulto  que»tó  chiodo  negli  animi  de' lettori,  che 
aiderio,  che  si  proseguissero  gagliardamente  e  al  Coocilio  non  fosse  lasciata  facoltà  di  prete 
aollecilainente  le  diflinisioni  e  le  riformazioni,  ■  ~ —  —  — -n~  ——»•——!«*  ;  — ••«  ;-  «-«i  •«* 
coiti'  era  conforme  ed  al  servigio  di  Dio,  ed  a 
tutte  le  convenienze,  dopo  Unti  disutili  ritar- 
damene. Il  volume  di  Cesare  e  le  ordinazioni 
divisate  nell'assemblea  di  Francia,  essersi  ve- 
dute da  sé  eon  attenzione,  ed  unitamente  ciò 
che  i  legali  gli  aveano  scritto ,  parer  a  loro 
die  di  ciò  si  potesse  concedere.  Esser  egli  per 
soddisfazione  di  que'  principi  e  di  quelle  oa- 
tioni  condisceso  più  avanti  del  loro  consiglio, 
secondo  il  tenore  d'  un  foglio  che  a'  legali  in- 
viava. Oofe  gli  oratori ,  né  pur  di  ciò  fossero 
paghi,  rimetteva  agli  stessi  legati,  e  special- 
mente al  Mantovano  ,  il  passar  eziandio  quei 
segui  quanto  giudicassero,  pur  che  senza  mina 


(O  Gfcrs  Sei  Visconti  si  card.  Borromeo  il  a$  di  stlleat- 
•re  i56a. 
(a)  Sotto  il  3s  ti  sttUnbis  e  il  la  faUoiiie  itfj. 


riva  un  capello  que'  termini  i  quali  in  ogni  ma- 
teria erangli  dal  pontefice  precisarne  ut  e  statui- 
ti, ed  una  tale  opinione  prèse  radice  fiu  a  lem* 
no  dei  Sinodo  nell*  intelletto  di  molti,  fuorché 
in  quanto  appartiene  agli  ultimi  mesi,  ne'  quali 
a'  aperse  I'  argine  al  fiume  grosso  delle  rifor- 
masiooi,  e  la  libertà  per  mille  dimostrazioni 
fu  manifesta  ;  io  soggiuguerò  qui  uu  nuoto 
saggio  delle  prove  contrarie  evidenti  che  ne 
anderò  successivamente  eon  più  larghezza  ar- 
recando. Poche  settimane  dopo  le  mentovate 
annotazioni  mandate  dal  papa  sopra  gli  articoli 
a  lui  proposti  da' legali,  il  cardinal  Borromeo 
scrisse  a'medesitni  queste  parole  (a):  Le  anno* 
lozioni  che  si  fecero  sopra  alcuni  capitoli  della 
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STOMA  OTL 
riforme ,  furono  ecko  per  far  tonerò  il  parer 
di  Sua  Santità,  la  quol  ti  rimétte  poi  intero- 
mente  ella  prudenti  loro;  essendo  molto  ben 
certa,  che  tutto  poeterà  di  eomun  contento  é 
tat&faikone.  Vero  è,  che  per  lungo  tempo  tea 
con  gran  parsrroooia  ai  Tallero  dì  quella  pò* 
detta,  e  considerando  1*  importanse  dello  oim 
ferie,  non  procedevano  olle  proposte  aeoia  pri* 
ava  •coprirne  la  metile  del  pontefice.  11  quel 
rispetto  depoaero  io  fio*  por  aooi  oaproati  ed 
iterati  coDtaardmnenti,  aeoondo  ohe  faremo  pò* 
lete.  FrmUonto  ritorciamo  aU' ordine  do*  ano* 

*  r legali  contenti  dello  risposte,  c'applicaro- 
no (i)  eoo  egnal  prestezaa  e  aegreteaaa  al  la- 
Toro.  E  non  ebbero  necessito  di  far  leggete  nei 
convento  aneti' intero  libro  di  Cesare,  nò  dì 
aceglier  quivi  soJeonemeete  i  deputati  a  conti* 
dorarlo,  me  aceti  strepito  e  aenaa  notiaia  do* 
gli  altri  ne  diedero  la  consueta  raptiotendeoee 
al  cardinal  Simonetta,  aggiugnendogli  per  mi* 
■i»tri  quattro  solo  persone  aeaapre  adoperate 
in  simili  affari;  che  forano  il  Castagna,  il 
Boncompagno ,  il  Paleotto,  e  il  Costelli  In 
eletti  non  rimnnea  de  desiderare  né  nstelli- 
gensa,  né  senno,  nò  fedeltà:  l'urlimi  dette 
quali  doti  ,  cenr*  è  la  più  n  sor  ss  aria ,  cosi  è  m 
più  di  focile  a  scorgersi;  onde  riesce  la  più 
rara,  se  non  in  acanto  otta  aerila,  in  quanto 
olla  certesua.  E  dopo  molte  ossereaejoni  e  molti 
consigli  i  legati  grb  si  trovarono  in  pronieana 
di  far  a*  Padri  ed  agli  oratori  pubbliche  prò* 
posto  dello  tanto  desiderata,  o  almeno  doman- 
dala riforniamone. 

CAPO  XII 

JrtscoU  sopra  ti  sacramente  dell'  Ordiste  prò* 
poeti  a*  minori  teologi.  Begole  a  boro  ore* 
tcritte  sopra  lo  distribuzione  delle  motorie  e 
del  tempo,  Voti  del  Sahnerone  ,  del  £«»*>,  e 
del  Cornelio.  Qui» (ione  tórta  :  so  i  reseovi 
fieno  superiori  a'  sacerdoti  di  ragion  dirion. 
Industria  de9  legati  a/Jin  di  smorzarla  per 
non  risteteimr  quella  della  residenza.  Di/* 
ficollà  scontrate  in  ciò,  e  tre  portiti  pensaci 
per  acconcio  dett  ohra. 

Quanto  più  gli  atnbasciaderi  incartando  i 
Padri  od  altro  lavoro  frammettevano  indogi  allo 
omrafaione  de' dogmi,  tanto  maggior  diligerne 
impiegarono  i  legati  per  sceeierarla.  Intenden- 
do, cbc  in n  soci  al  ino  di  esso  non  potrà  finir 
il  Concilio  so  non  di  morte  violenta  5  laddove 
di  poi  lo  ano  duraaione  riaaanevo  arbitraria,  non 
accessorio.  Perciò  quel  medesimo  di,  che  gli 
■amasti  sdori  n'orano  venuti  a  ridomondor  la 
arotangoxiooe  ,  i  legati  oveano  eoaunessi  olio 
«odio  oV  minori  teologi  (a)  otite  articoli  degli 
noovotori  sopra  il  sacramento  dell'  Ordine; 

1.*  Che  i*  Ordine  non  e  smraoumia,  ma  un 


(i>  renerà  eWejrS  si 
mi56a. 
ts)  A^i8  *  «Oca**»,  cons 


esitimi  nsrroeeo  »  il  tfsmv 
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CONCÌLIO  fi, 

certo  rito  ef  riempe*  9  di  costituire  {  ministri 
del  Verbo  e  de*  sacramenti^ 

9.°  Che  I*  Ordine  non  pur  non  è  eacramen* 
lo,  ma  una  fimèonc  umana  ritro%*ata  da  per* 
tono  imperite  delle  cote  eccle*iastiche. 

3.*  Che  f  Ordine  non  è  un  solo  sneromen* 
te,  e  eoe  gli  Ordini  infimi  e  mezzani  non  te** 
dono  come  gradi  al  presbiterato. 

4.°  Che  non  ci  ha  veruna  gerarchia  cede* 
elastica  j  ma  tutti  1  cristiani  egualmente  som 
sacerdoti:  e  che  affuso  e  alla  esecuzione  ri* 
chledesi  lo  chiamata  dei  magistrato  e  *l  con* 
tento  del  popolo  r  e  che  chi  una  volta  Jh  tu* 
cordate,  può  tornar  laico. 

5.°  Che  nel  nuovo  Testamento  non  ci  ha  so* 
cerdnsio  risibile  ed  esterna,  nò  veruna  podestà 
spiri t vaie  o  a  consacrar  il  corpo  e  H  sangue 
dei  Signore,  o  ad  offerire,  o  ad  assolvere  dai 
peccati  in  cospetto  di  Dio,  mn  solamente  t  uf* 
fido  0  *l  minit  ter  io  di  predicare  il  vangalo  :  e 
quei  che  non  predi  cono  t  eosokutamente  non  et* 
ser  sacerdoti, 

Q°>Che  l' unzione  non  pure  non  ti  ricerco 
nella  dazione  degli  Ordini,  ma  eh*  è  pernècioteì 
e  sprezzabile  f  e  similmente  tutte  teiere  ceri* 
manie:  e  che  per  P  Ordinazione  non  si  confo* 
rasce  lo  Spirito  Santo,  e  ciuf  però  fuor  di  prò* 
patito  i  vescovi^  quando  ordinano^  dicono:  Ri- 
cevete lo  Spirito  Sento. 
•  7.*  Che  i  vescovi  non  sono  superiori  a*  prò* 
li,  ne  hanno  podestà  d'ordinare  ;  o,  se  f  hanno* 
esser  ciò  comune  a*  preti:  e  che  le  ordinazioni 
fatte  da  loro  tenta  il  consentimento  del  popolo 
tono  nulle. 

In  grazie  della  brevità  che  non  solo  rispar- 
mia ri  tempo,  nw  diminuisce  gl'intoppi,  e  però 
vaio  »  spedir  gì1  sfibri»  non  solo  fn  maggior  no» 
mero,  ma  con  miglior  successo,  si  fecero  don 
provviste™  (1).  V  uno,  eoe  non  tetti  t  teologi 
ragionassero  sopro  tutti  gli  articoli ,  ma  eoo 
quelli  si  deridessero  io  tei  dessi,  oiaseonn  delle 
quali  fosse  composta  d'ogni  menier»  di  teologi, 
come  pootinVj,  o  d'altri  principi,  regolari,  se- 
colari, italiani,  oltramontani,  e  avesse  partico» 
lar  ufficio  di  studiare  e  parlare  sopra  gli  arti* 
coli  a  lei  assegnati. 

Le  seconda  fu,  rinovare  t  eteostri  dello  meo» 
l'ora  per  ciascun  dicitore:  spaaio  capace,  coma 
atiormavano ,  di  tetto  rotile,  ore  se  n> esche* 
desse  tutto  frantile.  Ed  o  ciò  rice  mondare  area 
mosti  I  presidenti  le  risposto  do  noi  mentfoneta 
del  pontefice,  il  quel,  frettoloso  dell»  termino» 
sione ,  s' era  dorato  che  i  suoi  teologi  fossero) 
stati  disturbatori  de' mesti  prescritti  per  que- 
sto fine.  Me  tatto  ciò  non  valse  a  far  si,  cu* 
tate  statato  si  riducesse  all'ette:  awengachè  né 
i  parlatori  s' indoeevano  di  buona  voglia  a  sop- 
primere nel  silensio  i  It  boriosissimi  e  cai  issimi 
porti  deli'  intelletto,  né  i  presidenti,  quando  ai 
venoe  all'opera,  roller  mostrare  ohe  prevalesse/ 
in  loro  o  la  sUneiressa  d' odire,  o  la  Eretto  di 
finire,  al  xelo  d'esaminar  perfettomonte  lo  di!» 
finizione  de' mister}  «Urini. 
Lo  prima  universale  euoerogasioa  dc^teetogi 
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Pallavicino 


ai  celebrò  M  «Il  vcnteatmotevio  di  setlombra  (i). 
V1  intervennero  i  legati,  gli  ambaaeiadori  cesa- 
rei, i  francesi,  il  Port«»gbrse,  i  veneti,  a  l'El- 
vetici, tre  patriarchi,  diciotto  arcivescovi,  cento 
quarantasei  vescovi,  due  abati,  cinque  generali 
di  religioni  ,  ottantaquattro  teologi ,  e  molti 
dottori  e  nobili,  con  «omnia  frequenta  d'altra 
gente.  Ragionarono  sopra  i  tre  primi  articoli 
assrgoati  alla  prima  schiera  tre  di  essa ,  cioè 
Alfonso  Snlmeronc  teologo  pontificio,  Ferdi- 
nando di  Bellosiglio,  e  Dte*o  Payna  ambidue 
oberici  secolari,  mandali,  l' uno  dal  re  Filippo, 


farinello  con  varf  detti  di  atti  Pento  a  Timoteo 
ed  a  Tito-  Non  esser  I  diaconi  istituiti  per  mi* 
nastrare  (come  gli  eretici  volevano)  alla  mensa 
terrena,  ma  alla  celeste,  ausando  a  fine  di  de» 
palargli  al  mmisterio  della  prima  non  facea 
mestiero  clic  gli  ordinatori  digiunassero  e  ira* 
ponessero  le  mani  sopra  di  loro,  e  ch'essi  di* 
venissero  pieni  di  Spirilo  Santo.  Essere  stati 
dunque  eletti  que'  diaconi  per  ministratoci  del* 
l' eucaristia,  ciò  ebe  dtrht.travano  Clemente  , 
Ignssio  martire,  Cipriano,  Girolamo ,  il  Concia 
lio  di  Neocesarea,  Svariato  e  Bechi.  C  qua  ntimt» 
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rallro  dal  re  Bastiano:  il  voto  del    Selmcrone     que  in  alcuni  canoni  del  sesto  Concilio  rifai» 


è  registrsto  nel  diario,  e  fu  tale.  Il  sacerdozio 
e'I  sacrificio  esser  fia  loro  non  sol  congiunti, 
ma  inseparabili  :  onde  alla  dottrina  dell'uno  ben 
succedeva  quella  dell'altro.  Lutero  per  abbai* 
ter  la  Chiesa,  aver  negato  che  l'Ordine  sia  sa- 
cramento. 11  nome  d'  Ordine  usarsi  in  varj  si- 
gnificati, ora  per  disposizione  di  cose,  come  il 
prende  s.  Agostino  net  libro  19  della  città  di 
Dio,  ora  per  un  grado  eminente  nella  Chiesa, 
secondo  che  distinguiamo  dal  diaconato  il  pre- 
sbiterato, e  da  questo  il  vescovado,  ora    per 
una  cerimonia  eoo  cui  dessi  podestà  nella  me- 
desima Chiesa,  come  leggesi  di  (ti  otto  dal  mae- 
stro delle  sentenie.  L'Ordine  preso  in  quest'ul- 
tima significazione ,  esser  sacramento ,   centra 
ciò  che  s'affermava  nel  primo  articolo.  Averle 
istituito  Cristo*  (come  insegnavano  i  santi   Pa- 
dri ed  erasi  diffinito  nella  sessione  antecedente) 
eoa  quelle  parole   registrate  da  san   Luca  nel 
capo   ventesimosecondo  :    Questo  fate   in  mia 
commemorazione:  ed  in  questo    sver   usata    il 
Signore  una  pari  ice  la  r  cerimonia  ,  secondochè 
il  Gaetano  esplicava.    Un'altra    podestà  essersi  | 
conferita  dal  Salvatore  agli  apostoli,  come  a  | 
sacerdoti,  annoverata  nel  ventesimo  di  s.  Gio- 
vanni, con  impressione  d'  un  novello  carattere 
e  con  uso  di  special  cerimonia ,   mentre  soffiò 
verso  di  loro,  col  qual  soffio  egli  la  diede  per 
avviso  di  s.  Agostino;   e  questa  esser  la  pode- 
stà del  corpo  mistico  di  Cristo,  siccome  l'altra 
è  nel  corpo  vero.  Finalmente  quando  (ciò  che 
sta  nell'ultimo  di  san  Marco)  g/i  mmdusse  JUo* 
ri,  e  gli  benedisse,  averli  costituiti  vescovi  :  il 
else  anVrmavano  a.  Agostino ,  e  Clemente  ro- 
mano nei  libro  ottavo  delle   costituzioni  epo 
«lotiche.  E  ciò  anche  apparire,  perché  avendo- 
gli allora  Cristo  mandati  a  predicare,  convenia 
die  avesse  data  loro  nuova   autorità,  e  questa 
essere  l* episcopale:  e  così  ora  quando  si  crea* 
no  i  vescovi,  dirsi  loro:   Andate  a  predicai*. 
Senzacbé,  qualora  Cristo  benedisse,  aver  egli 
conferita)  alcuna  grazia,  massimamente  aggiun- 
tavi IVIevasien  delle  mani.  Provarsi  parimente 
che  l' Ordine  sia  sacra  mento,  in  quello  del  dia- 
conato: perocché  nel  sesto  degli  atti  apostolici 
ni  dice:  Non  è  bene  lasciar  la  /parola  eli  £Ho; 
•  ciò  che  segue  :  nel  qual  luogo  si  scorge  tutta 
la  creazione  di  discono  con  cerimonia  e  con 
antpesision  della  mano,  la  quale  impresse  la 
grazia,  come  appare  di  Stefano,  di  cui  si  legge: 
£m  fieno  di  Spirita  Santo,  e  predicava.  E  con- 

(1)  Tatto  è  ad  diari». 


scasi  l'istituzione  loro  al  ministerio  da  first 
alle  mense  delle  vedove,  que' canoni  tutta  via 
non  essere  accettati.  Lo  stesso  provò*  del  ve* 
S4*ovado,  perciocché  on  sfinii  digiuno  e  una 
simigliante  imposizion  di  mano  leggenti  negli 
atti  apostolici  usale  verso  di  Paolo  e  di  Bar* 
naba,  ordinandogli  vescovi  con  quelle  parole  1 
Andate ,  predicate,  E  di  essi  poi  si  racconta  , 
che  costituivano  per  le  città  i  preti,  il  ehm  e 
proprio  de1  veacovi.  Comprovò,  che  l'Ordine 
sia  sacramento,  con  quel  detto  di  aan  Paolo  à 
Timoteo  :  Non  voler  trascurare  la  grazia  ch'i 
in  te  ,  e  effe  data  per  mano  a?  preti.  Ed  al 
medesimo  :  Suscita  la  grazia  ce.  e  non  imporr* 
a  veruno  presto  le  numi.  11  corroborò  con  le 
tradizioni  del  Concilio  IV  cartaginese,  del  Fio» 
rentino,  e  del  Tridentino  sotto  Paolo,  di  Cle- 
mente, d'Innocenzo  I,  di  Gregorio,  d' Innoceuv 
so  Ili  pontefici,  di  Dionigi,  d'Agostino,  e  di 
leronimo-  Dimostrò  poi  con  varie  testimoniane 
zc  che  nell'  Ordinazione  s' imprime  il  carattere» 
Con  occasione  di  provare ,  che  l' Online  non 
era  semplice  elezione  de1  ministri  del  Verbo, 
come  dicevasi  nel  primo  articolo ,  o  finzione 
umana,  come  nel  secondo,  ma  sacramento  e 
carattere  impresso  per  divina  facoltà  dalla  Chic* 
aa,  entrò  a  toccare  il  quarto  articolo  (lascian- 
do il  terzo  agli  altri  della  stia  classe)  e  rifiutò 
il  dire,  che  i  preti  e  i  diaconi  possano  costi- 
tuirsi dal  magistrato  laico,  essendo  la  loro  una 
podestà  soprannaturale  e  appartenente  all'offi- 
cio del  pascere,  il  qual  fu  commesso  a  Pietro. 
E  però  essersi  ciò  proibito  al  popolo  nell'ot- 
tavo Concilio,  nei  Lateranese,  e  nel ,  Fiorenti- 
no. Che  se  alcuna  volta  il  popolo  avergli  elet- 
ti ,  erasi  fatto  per  concessi o or  apostolica  ,  sic- 
come Pietro  dis»se:  Eleggete Jra  voi:  ed  altro- 
ve: Acciocché  abbiano  buona  testimonianza* 
Che  il  popolo  dunque  stava  presente  all'  eie- 
zione ,  e  dava  la  testimonianza  in  eleggere  :  il 
che  facevasi,  acciocché  di  miglior  volere  ubbi- 
disse: ma  che  il  diritto  di  confermare  appar- 
teneva solo  alla  Cbiesa. 

In  due  giorni  finirono  di  parlare  tutti  quei 
della  prima  classe,  dando  luogo  a'  dicitori  della 
seconda,  tra' quali  era  il  primo  (1)  fra  Pietre 
Soto  domenicano,  pur  teologo  pontificio.  Anche 
il  voto  di  lui  riguardante  al  quarto  ed  al  quinto 
articolo ,  fu  conservato  nel  diario ,  ed  é  tale. 
Darsi  nella  Chiesa  la  Gerarchia ,  cioè  la  po- 
destà e  la  preminenza  di  governare*   dicendo 

(i)  1»  disrio  a  gii  s^itized  by  Google 


STORIA  DEL  CONCILIO 
1* sportolo:  Okbadàe  m*  vostri  prepositi:  ed  al- 
trove: Attendete  a  voi  oc/  a  tatto  il  gregge,  nel 
anele  potevi  a  regger  la  Chiesa  di  Dio.   Di* 
ehiararsi  qoesta  Gerarchia  da  tao  Dionigi,  che 
sia    on  Mero   prìocipato   ad    imitazione  della 
celeite.  Siccome  quella  si  distingue  in  tre  gradi 
d1  angeli,  distinguerti  questa  in  vescovi,  in  pre- 
ti, e  in  ministri ,  secondo  eh*  espone  il  lodato 
santo,  specialmente  nel  capo  terzo  e  nel  quin- 
to, mostrando  in  qoal  modo  anche  gli  Ordini 
foferiori   appartengono  ad  un  tal   sacramento. 
In  concordanza  di  ciò  aver  detto    l'apostolo: 
Al  compimento   de*  senti  e  alt*  opera  de'  mini» 
«tory  altri  pose  apostoli ,  e  quel  che  segue.  Non 
adunque  tutti  i  cristiani  esser  sacerdoti,  come 
sì  diceva  nell'art icolo  esaminato.  Né   ostare   a 
ciò   quelle  parole  di  san  Pietro,   dove  chiama 
tutti  i  battetzati,  gente  santa  e  sacerdozio  rea- 
le; perciocché  quivi  si  tratta  d'un  sacerdozio 
mistico  e  spirituale ,  non  del  proprio  e  corpo- 
rale. Il  battesimo  esser  sacramento  di  rinasci- 
mento,  non  di  podestà,  e  siccome  nell'ordine 
«Iella  natura ,   così  della  grazia ,    disconvenire 
cfeel  nascimento  e  la  perfezione  vengano  in- 
sieme. Condocendo  il  ragionamento  al  quinto 
articolo,  fé*  palese  con  varj  detti  di  s.  Ambro- 
gio, di  san  Cipriano,  e  del  Concilio  nieeno,  che 
nella  Chiesa  ci  ha  sacerdozio  esterno  e  visibile. 
E  per  dimostrare  il  terzo  grado  della  predelta 
Gerarchia  ,  osservò  che  i    minister)  inferiori , 
benché  dà  tutti  i  cristiani    sicno  esercitati    m 
alcun  modo,  non  però  da  tutti  sono  esercitati 
nella  maniera  pia  legittima  e  pia  conveniente, 
ricercandosi  a  tali  opere  una  podestà  sopran- 
naturale ne' ministerj  ezisndio  infimi,  la  quale 
dassi  da  ehi  e  nel  principato  della  Chiesa.  On- 
de l'usanza  odierna,  che  gì'  infimi  ufficj  eccle- 
siastici sieno  trattati  da  meri  laici,  non  esser 
lodevole,  né  conforme  alla  primitiva.  Per  que- 
sta ragione   Caio   pontefice   aver   costituito    il 
non  promuoversi    al  vescovado ,  chi  non  fosse 
salito  per  tatti  i  gradi  t   ed  a  tal  fine  Silicio 
aver  distinti  i  tempi  degli  Ordini.  Impugnando 
quello   che   pur  contenevasi   nel   prenominato 
articolo  quinto:  non  essere  il  sacerdozio  nella 
Chiesa  se  non  un  mero  ufficio  di  predicare  il 
vangelo,  passò  a  mostrare,  che  ciò  non  a' sem- 
plici sacerdoti,  ma  solo  a* vescovi  s'appartiene 
principalmente,  dicendo  l'apostolo:  //  Signore 
non  mi  ha  mandato  a  battezzare,  ma  si  a  prc 
-dscmre.  E  Cristo  medesimo   affermar  ciò  di  sé 
stesso  con  quelle  parole:  Convien  eh* io  predi- 
chi il  vangelo  ad  altre  città,  perchè  a  tal  opera 
io  Jm  mandato.  Quindi  il  Concilio  quarto  cai- 
eedonese  aver  ordinato,  che  i  vescovi  s'aste- 
nessero dalle  faccende  domestiche  per  impie- 
garsi nella  predicazione.  Non  però   (come  dei 
sacerdoti  affermava  l'ultima  parte  di  quell'ar- 
ticolo) chi  attoalmente  non  predica,  perchè  non 
ha  questo  talento  da  Dio,  rimaner  d'esser  ve; 
scovo,  od  apparirne  Y esempio  in  Valerio  ve- 
scovo di  Bona.  Ritornando  al  quarto  articolo, 
rigettò  la  seconda  parte  di  esso,  cioè,  che  la 
pooWtà  dell'Ordine  si  potesse  dare  o  dal  po- 
talo o  dal  magistrato  laico ,  essendo  ella   so- 
prannaturale, e  però  non  avendo  facoltà  di  CO- 
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rnunicarla  te  non  coloro  ohe  a  ciò  fare  eoa 
ordinati  dalla  Chiesa.  Ben  esser  necessaria  se> 
eondo  il  primiero  istituto  l'elezion  del  popolo, 
e  dò  raccorsi  dall'epistola  quarta  di  san  Ci* 
priano  nel  librò  primo,  e  dalla  tradizione  apo- 
stolica :  che  quella  era  stata  vera  elezione ,  è 
non  semplice  testimonianza  (contro  a  ciò  che 
il  Salmerone  aveva  accennato)  e  che  però  vi 
t'era  congiunto  anche  il  clero,  affinchè  Peh> 
zione  si  facesse  da  tutu  la  moltitudine  de' cri- 
stiani. In  questo  senso  aver  detto  gli  apostoli1: 
Eleggete  di  voi  sette  uomini:  poter  nondimeno 
il  sommo  pontefice  snppjìrc  a  questa  elezione 
del  popolo,  secondo  che  strina  opportuno  ;  tm* 
perocché  quantunque  sì  fatta  maniera  d'eleg- 
gere fosse  tradizione  apostolica,  nondimeno  le 
tradizioni  che  riguardano  il  governo,  sono  mo* 
tabili,  laddove  quelle  che  risguardano  i  sacra* 
menti  sono  immutabili.  E  cosi  secondo  la  qua* 
li  là  de' tempi  aver  potuto  il  pontefice  variar 
reiezioni,  concedendole  o  a*  capitoli,  o  a'  prin* 
dpi,  o  ad  altri.  Questa  è  la  somma  di  ciò  che 
il  Soto  discorse. 

Della  terza  classe,  alla  quale  erano  riserbati 
gli  ultimi  due  articoli,  trovo  (i)  registralo  spe* 
cialmente  il  detto  di  Melchiorre  Cornelio  che* 
rico  secolare,  mandato  al  Concilio  dal  suo  re 
di  Portogallo.  Notò  egli,  che  la  contenenza  del 
sesto  articolo,  in  coi  si  negava  all'Ordine  la 
produzione  della  grazia ,  era    stato  .errore  di 
Giovanni   Wìclef  e  d'altri   vivuti   dugent'  anni 
prima  di  lui,  come  apparita   dall'omelia  ses- 
san tesi nissesta  di  s.  Bernardo  sopra  la  cintiea» 
Di  poi  sciolse  gli  argomenti  contrarj,  e  fermò 
la  verità  cattolica  per  l'autorità  di   s.  Leone, 
di  s.  Ambrogio,  del  Concilio  calcedooese,  del» 
l'undecimo  di  Toledo  e  d'altri  molti,  e  in  ni»' 
timo  del  Fiorentino.    Disse:   anche  gli  Ordini 
minori  esser  sacramenti  e  prodottivi  della  tra* 
zia,  costituiti  dagli  apostoli,  ma  per  istituzione 
di  Cristo,  il  quale  aveva  prescritto  che  tali  Or- 
dini fossero  nella  Chiesa.  La  prima  tensore  non' 
esser  Ordine,  non  acquistandosi  per  essa   ve* 
runa  podestà.  Intorno  all'unzione,  la  qoal  dan* 
navasi  come  inutile  e  pernisiosa  nel  principio 
di  quell'articolo  stesso,  riferi,  menzionarla  Fa- 
biano papa  e  san  Dionigi,  oltre  ad  Innocenzo  III 
nel  capitolo  primo  sotto  il  titolo  de  Sacra  Un- 
ctione.  Venne  poi  all'articolo  ultimo,  e  provò9 
che  i  vescovi  sono  maggiori  de' preti.   Krspos» 
al  detto  celebre  di  san  Girolamo,  che  s'allega 
dagli  eretici ,  laddove  afferma  ,  tra  vescovi ,  e 
preti  non  esser  differenza  per  natura ,  ma  sol 
maggioranza  per  consuetudine.  Ed  osservò,  che 
san  Girolamo  in  varj  luoghi  espressamente  in* 
segnava  questa  preminenza  conveniente  di  sue 
istituzione  al  grado  episcopale,  onde  nelle  pa- 
role citate  si  vuol  intendere  secondo  là  mate- 
ria che  ivi  tratta  vasi,  cioè  secondo    l'esterna 
giurisdizione,  la  qoal'è  costituita  dalla    legge 
ecclesiastica.    Provò  che  il  vescovado  sia   Or-- 
dine  speciale,  massimamente  cori  la  ragion  dei 
Gaetano ,  che  il  vescovo    ha    special   podestà 
d'amministrare  i  sacramenti  della  cresima  «  del* 


(i)  11  diario  s'ap,  di 
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l'ordinazione,  le  quali  aon  opere  d' Ordine ,  e 
non  di  giurisdizione,  non  ai  potendo  elle  com- 
meller  a'  vtcarj.  Ricettò  in  fine  ciò  che  il  Soto 
avea  detto  contra  il  Saltnerone,  rbe  antica- 
mente eleggesse  il  popolo  i  sacerdoti  ed  i  ve- 
scovi ,  e  non  dette  la  templice  testimonianza  : 
e  s'argomentò  di  provare  la  parte  contraria 
non  la  stesta  lettera  quarta  di  san  Cipriano 
ai  libro  primo,  la  quale  il  Soto  avea  prodotta. 

Dopo  il  Cornelio  ragionarono  gli  altri  della 
tersa  elasse  fin  al  dì  secondo  d'  ottobre  :  nel 
quale  si  terminarono  le  congregazioni  de' mi- 
nori teologi,  essendosi  riserbate  le  tre  altre 
classi  «1  sacramento  del  matrimonio. 

Quando  parca  che  i  legali  slessero  per  toc- 
car la  meta  di  cosi  lungo  e  faticoso  viaggio  si 
videro  aperta  qaasi  una  fossa  precipitosa  di- 
nanzi, che  gli  costrinse  ad  arrestarsi:  né  pò- 
terono  farsi  la  strada  al  termine  desiderato,  se 
ima  dopo  tanti  e  si  lunghi  travagli  e  pericoli, 
ebe  tutte  le  arduità  scontrate  fin  a  quell'ora 
in  rispetto  di  questa  poterono  riputarsi  agevo- 
lezze, lo  dunque  mi  farò  da  capo  a  notificare 

I  principi  di  cosi  grand'intoppo  emergente,  che 
per  un  pezzo  defraudò  e  convertì  quasi  in  di- 
sperazione le  precedute  speranze  di  tutto  il 
mondo  cattolico.  Neil*  ultimo  articolo,  secondo 
la  forma  già  preparata  in  tempo  del  legato 
Crescendo  («),  erasi  posto  un  errore  da  cen- 
surarsi :  Che  i  vescovi  non/ossero  maggiori  dei 
preti  per  Ugge  divina.  Ma  i  legati  avean  tolte 
T  ultime  parole,  temendo  che  non  si  raccen- 
desse da  deputazione  sopra  la  residenza.  Alcuni 
apagnuoli  desiderosi  di  quella  dimoinone,  s'av- 
videro dell'  artificio,  e  ne  fecer  querela  :  tan- 
toché gli  ambasciadori  francesi  in  sembiante 
aV  amiebevot  ricordo  ammonirono  i  presidenti 
d'una  gran  mormorazione  per  ciò  suscitata.  Essi 
dissimulando  quel  eh'  era,  risposero:  che  tosto 
apparirebbe,  non  isobifarsi  da  sé  il  trattalo  so- 
pra la  residenza,  mentre  il  proporrebbono,  se- 
ooudocbè  avevan  promesso  altre  volte,  quando 
a' entrasse  nel  sacramento  dell'  Ordine.  Né  in 
ciò  mentivano,  imperocché  non  aveano  mai 
sperato  di  smorzar  nell' obbliviooe  il  preterito 
ardore  di  quella  controversia:  ma  non  avreb- 
boa    volato,  che  la  nuova   diffinicione    sopra 

II  istituzione  de'  vescovi  spingesse,  a  terminar 
con  diffinizione  altresì  la  precedente  quislione 
assai  congiunta,  o  almeno  ad  arguirne  que'me- 
desimi  corollari  per  sospetto  de'  quali  1'  altra 
e*  era  sfuggita.  Replicò  allora  Lansac  (ciò  che 
loro  piacque  assai)  poco  egli  curarsi,  che  la  re- 
sidenza fosse  dichiarata  di  questo  o  di  quel 
diritto,  purché  si  trovasse  modo  di  farla  osser- 
vare, essendo  certo,  che  gran  parte  de1  disor- 
tjjni  nella  Chiesa  traeva  origine  da  questo  man- 
camento. Appena  s'  eran  partiti  gli  ambascia- 
dori,  che  sopravvennero  gli  arcivescovi  di  Gra- 
nata, di  Braga,  di  Messina,  e  il  vescovo  di  Se- 
govia, dolendosi  che  si  fosse  levata  quella  par- 
ticella dagli  articoli  formali  sotto  il  legato  Cre- 
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scenzio,  e  mostrando  che  il  fine  di  qoèato  to« 
glimento  era  non  meno  chiaro  che  odioso  ai 
prelati,  e  scandaloso  a  ciascuno ,  dandosi  a  di- 
vedere, che  si  volea  tener  lontano  qualunque 
discorso  di  residenza,  contro  alla  preceduta 
promessa.  Risposero  francamente  i  legati  all'ul- 
timo capo,  dicendo:  che  1'  effetto  avrebbe  pa- 
lesato il  contrario,  già  ch'essi  farebbooo  che 
si  parlasse  intorno  alla  residenza,  in  conformità 
della  promessa.  Ma  dell'articolo  mutato  non 
volendo  render  la  potissima  ragione,  uè  meo 
la  rendettero  tale  che  soddisfacesse,  allegando 
che  I'  avean  falto,  perciocché  niun  eretico  ne- 
gava, che  l' istituzion  de'  vescovi  fosse  di  legge 
divina ,  onde  il  ciò  condannare  sarebbe  stato  un 
tirar  le  saette  al  vento.  Replicarono  que'  pre- 
lati, che  non  maocavano  affermatoli  di  quella 
prava  sentenza.  Onde  i  legati,  a  fine  di  pigliar 
tempo,  rimasero  in  accordo,  che  tali  autori  si 
cercassero  e  si  mostrassero.  Comparvero  tosto, 
nuovamente  que'  vescovi  dal  cardinal  Seri p an- 
dò (i),  come  da  tale  che  insieme  avea  la  pe- 
rizia della  teologia,  comune  solamente  all'Ozia 
insieme  il  maneggio  e  l'autorità  nelle  delibe- 
razioni, assai  più  che  l'Osio:  e  s'argomenta- 
rono di  fargli  vedere,  che  gli  eretici  moderni 
avevano  aggiunto  quello  agli  altri  errori  contro 
alla  gerarchia  della  Chiesa.  11  Seripando  rispoae 
loro,  che  tali  eretici  ne' citati  luoghi  non  ne- 
gavano, che  il  grado  episcopale  fosse  istituito 
da  Dio  :  solo  dicevano,  i  vescovi  presenti  non 
esser  quelli  di  cui  parlano  le  Scritture,  non 
esercitando  eglino  i  miniiterj  a  loro  quivi  as- 
segnati,  le  quali  parole  venivano  a  confessare 
piuttosto,  che  l'istituzione  de'  vescovi  fosse  da 
Dio.  Non  esser  quello  dunque  un  zelo  di  con- 
dannar T  opinioni  ereticali,  ma  in  un'industria 
di  ritentar  indirettamente  la  diffinizione  aopra 
il  capo  della  residenza,  contra  ciò  che  il  re 
cattolico  avea  loro  dichiarato  essere  e  ano  pa- 
rere e  suo  desiderio. 

Quanto  d1  inclinazione  il  Seripando  avea  pa- 
lesato già  verso  la  decision  della  residenza,  al- 
trettanto di  gelosia  mostrava  contro  a  questa 
del  vescovado  (a).  E  perché  riferivasi  (  benché 
con  molta  alterazione  del  vero,  secondo  ebe  fu 
poi  ritrovalo),  esaersi  ella  in  tempo  del  legato 
Crescenzio  discussa  sppieno,  sì  che  si  atesse  in 
punto  di  promulgarla,  se  la  guerra  non  avease 
disciolto  improvvisamente  il  Concilio,  il  Seri- 
pando nello  scriver  di  questa  materia  all'Amu- 
lio  osservò,  che  dove  nella  difunizion  della  re- 
sidenza si  trattava  d'  un  solo  articolo,  1'  altra 
ne  abbracciava  molte,  ed  aggiunse,  potersi  scor- 
gere: che  non  solo  i  teologi  e  i  frati  alle  volt* 
s'avviluppano,  ma  gli  eccellenti  canonisti  non 
sempre  l'indovinano,  accennando  a  quello  che 
s' era  mormorato  in  Roma,  facendosi  compara- 
zione fra  lui  e  il  cardinal  Simonetta  nel  pre- 
ceduto trattamento  intorno  alla  residenza  :  e 
volendo  significare,  che  in  nn  altro  capo 


(l)  Latterà  «V  legati  al  cardio*]  Borroato  il  a4  di  sel- 
frabir,  t  delPaniveacovo  d*  Zara  il  a8  di  atttsaàrt  s  5  di 
lana. 
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pro  importante  era  slato  meglio  avveduto  egli 
fole  teologo,  che  già  il  Crescenzio  gran  cano- 
w$U.  Ma  benché  il  Serjpando  e  i  colleghi  si 
fossero  molto  ingegnali  di  scansar  quella  ma* 
feria,  né  il  Pagnano  segretario  dell'  Avalos 
avesse  risparmiati  gli  ufficj  suoi  eoo  gli  spa- 
gnooli,  acciocché  non  risvegliasser  la  gara,  non 
era  ciò  bastato  per  impedire,  che  alcuni  teo- 
logi, e  massimamente  uno  del  Granatele  (i), 
preso  destro  dal  settimo  articolo,  non  fossero 
entrati  in  qnella  controversia  sopra  l'  istitu- 
zione de9  vescovi:  e  già  il  Orascoviiio  si  di- 
chiarava bramoso  più  di  questa  che  dell'  altra 
dtflfinizione  (3).  Ma  i  presidenti  conoscendo,  che 
il  6ne  de'Tescovi  in  que*  due  capi  era  lo  stes- 
so, e  che  però  conveniva  d'aggiustar  una  volta 
il  primo,  il  quale  era  stato  la  radice  ancor  del 
secondo,  si  ristrinsero  fra  di  loro  e  co' prelati 
più  confidenti:  e  pensarono  tre  partiti,  signi- 
ficandogli al  cardinal  Borromeo  per  soli  certis- 
simo corriere  (3),  a  fin  di  trarne  risposta  in- 
nanzi che  i  Padri  aveaser  finito  di  proferir  le 
sentenze  sopra  la  dottrina,  e  però  innanzi  che 
stringesse  la  promessson  all'adempimento. 

L'nn  partito  era  (come  il  papa  stesso  aveva 
approvato  che  si  tacesse  nella  recitata  lettera 
scrìtta  al  cardinal  Simonetta,  ma  non  ancor 
giunta)  il  proporre  di  rimetter  a  loi  l'affi  re: 
nel  che  predicevano,  che  assa issimi  vescovi  sa- 
rebbono  concorsi,  ma  con  tal  differenza,  ohe 
altri  eondescendevano  alla  rimessione  assoluta, 
altri  solo  alla  rimessione  dell'articolo  da  ditti» 
atrsi:  se  la  residenza  fotte  o  no  di  ragion  di- 
rima. Il  che  avrebbe  costretto  il  pontefice  ad 
operar  per  se  stesso  ciò  die  procurava  distor- 
nar net  Concilio:  e  con  questo  di  peggio;  che, 
ove  Iddio  gli  avesse  per  verità  ispirato  il  di- 
chiarar che  la  residenza  fosse  «di  mera  legge 
ecclesiastica ,  una  tal  dichiarazione ,  la  qua! 
uscita  dal  Concilio,  sarebbe  parota  desiderabile  ; 
procedendo  da  Sua  Santità  in  quel  tenore  di 
cose,  avrebbe  recata  poca  riputazione  alla  Sede 
apostolica  ,  e  poca  edificazione  a'  fedeli.  Ma  , 
posto  eziandio  che  s'ottenesse  la  rimessione 
secondo  la  prima  forma,  i  legati  rappresenta- 
vano due  considerazioni.  L'ima,  eh'  essendosi 
dianzi  rimesso  al  papa  il  negozio  del  calice, 
aarebbesi  mal  inteso,  che  'I  medesimo  si  facesse 
in  quest'altro;  e  cosi  paresse  il  Concilio  riti- 
rarsi da  tutto  l'arduo,  ed  essere  00  mero-  ca- 
nale che  portasse  a  ftoma  ogni  deliberazione 
importante.  L*  altra,  che  questo  decreto  avrebbe 
urlato  nella  contrarietà  d'almeno  quaranta  ve- 
scovi, la  qnate  benché  non  s' era  apprezzata 
nella  nmeaaion  precedente ,  parca  nondimeno 
assai  stimabile  nella  presente,  ti  per  esser  la 
seconda  ,  ai  per  la  natura  della  materia  e  per 
li  tanti  rumori  che  se  n'eran  diffusi  nel  ori- 
nuocaimo.  Oltre  a  che,  arriverebbono  per  av- 


9t 


(1)  Cófeta  SVI  Viaco-6  al  card.  Bonomo  il  1  d'olloare 
t  «ea  écir  arcracovo  èi  Zara  H  5  ftaMoèra  l56a. 

(a)  Lattata  su'  Viscaati  al  cassimi  BonoaK»  f  8  a' otto» 
Wi56a. 

lì)  Ulleu  «Vietati  al  cstèta*)  Banane»  il  5  a'etto- 
à»i56a.  i 


ventura  t  francesi  prima' della  sessione,  e  cosi, 
prima  che  alcun  decreto  tenesse;  e  accostan- 
doti a'  contraddittori,  renderebbono  1'  opposi- 
zione tanto  più  numerosa  e  più  riguardevole. 

Il  secondo  spediente  era.  che  si  proponesse 
in  Concilio  intorno  alla  residenza  uoa  costitu- 
zione con  pene  e  grazie  abbondantissime,  e 
tali  che  per  opera  del  terrore  e  della  speranza 
promettessero  l' esecuzione,  fra  le  quali  starni 
avrebbon  voluto  statuirsi  che  i  non  residenti 
non  potessero  venir  assoluti  in  coscienza.  Ma 
in  questo  consiglio  rimanea  la  difficoltà,  se 
nella  proposta  di  siffatta  legge  insieme  dovesse 
esprìmersi,  che  non  si  trattasse  più  di  proce- 
dere alla  diffinizione  del  dogma,  perciocché 
I*  esprìmerlo  ne  rendeva  pericolosa  I'  approva- 
zione, e  'l  tacerlo  toglieva  I'  utilità  del  tempe- 
ramento. 

Il  terzo  concetto  era,  che  un  grosso  numero 
di  vescovi ,  cioè  sopra  cento  uniti  facessero 
istanza  a' presidenti  di  pregare  a  nome  loro  il 
Concilio,  che  per  cessar  inquietudine,  discor- 
dia e  lunghezza,  si  contentasse  di  rimetter  tutto 
l'affare  al  papa,  la  qual  forma  parea  di  mag- 
gior decoro  che  se  della  proposta  (come  nel 
primo  )  comparissero  i  legati  gli  autori.  Nondi* 
meno  occorreva  loro  questa  difficoltà  ,  che  i 
non  compresi  fra  i  proponenti  sarebbonsi  op- 
posti di  leggieri,  chi  per  contrarietà  di  sensi 
chi  per  ombra  di  trama,  e  forse  taluno  per 
amar  meglio,  come  più  nobile ,  la  persona  di 
avversario  che  di  seguace:  onde  piuttosto  che 
ricucire,  farebbesi  maggior  lo  squarcio. 

CAPO  XIII 

Giudicio  dtl  papa  intorno  allo  tre  proposte. 
Parie  voci,  e  varj  pontieri  sopra  la  venuta 
de*  francesi.  Contesa  di  precedenza  Jm  *"o- 
rator  civetto  o  *l  bavarico ,  nuovamente  oc* 
chetata  per  alcun  tempo. 

Fé'  rispondere  sollecitamente  il  pspa(t):  che 
più  avrebbono  soddisfatto  al  suo  desiderio  i  le- 
gati segueodo  frsnesmente  la  sola  scorta  della 
propria  loro  prudenza  :  o  perchè  intendesse  dì 
obbligarli  ad  operare  in  suo  prò  con  quel  for* 
tissimo  laccio  degli  animi  nobili,  oh' è  il  ve- 
dersi sciolti  d'  ogni  laccio  dal  loro  signore  nei 
grandi  affari,  o  perchè  avrebbe  veramente  vo- 
luto non  perdere  al  negozio  il  vantaggio,  che 
gli  stessi  fossero  gli  autori  e  gli  esecutori  del 
consiglio.  Aggiunse,  che  quando  essi  richiede- 
vano il  -suo  parere,  questo  era  tale  ;  che  s*  ab- 
bracciasse il  secondo  parlilo  di  proporre  In 
costituzione  con  pene  e  premf.  Delr*  esprimervi 
la  condizione,  che  non  si  diftìni»se  il  dogma , 
nulla  rispondeva;  forse  volendol  fatto  da  loro, 
e  non  detto  da  sé.  Ben  dichiarava,  che  l'inca- 
pacità dell'  assoluzion,  in  quei  che  non  risede- 
vano, avesse  luogo  soltanto  che  duravano  nel 
mancamento ,  o  che  anche  incorressero  nella 
scomunica  riserbata  al  pontefice.  Adunque  pia* 

(1)  Letjera  del  cardinal  Borromeo  a1  lesati  il  la  adotta- 
to i56a,  ts  osala  ita  fra  te  suasorie  44  Ssrisaado. 


cergli ,  ohe  i  legati  ponessero  ogni  lor  cara , 
perchè  questa  proposizione  fosse  accettata  dal 
maggior  numero,  ed  yi  tal  evento,  benché  vi 
s'affrontasse  contraddixione  di  molti,  non  l'a- 
vessero in  conto  ;  essendo  certo,  che  maggiore 
e  più  aspra  sarebbe,  ove  dopo  tanto  infiammala 
e  divulgata  contenzione  si  volesse  definire  il 
dogma  o  per  l'una  parte,  o  per  l'altra.  Se  i 
legati  dubitassero,  che  questo  decreto  non  pes- 
tasse per  altre  industrie  senza  aiuto  di  prati- 
che, facessero  diligenza  con  quei  cento  soprac- 
cennati, affinchè  fossero  indifferenti  o  a  que- 
sto, o  alla  rimessione.  Io  caso  poi,  che  ciò  né 
meno  per  tal  via  si  potesse  ottenere,  esser  di- 
sposto il  pootefice  ad  accettar  la  rimessione, 
purché  fosse  libera,  e  non  ristretta  alla  deci- 
sione dell'  una  o  dell'  altra  sentenza.  Imperoc- 
ché totto  ciò  parevagli  meglio  che  il  diffinirsi 
in  Concilio  un  articolo  di  fede  con  si  nume- 
roso e  sì  garoso  contrasto.  Però ,  quantunque 
per  avventura  molti  ripugnassero  a  questa  ri- 
messione, i  legati  non  rimanessero  di  stabilir- 
la, ben  sapendosi,  che  un  affare  tanto  com- 
battuto ,  e  con  tanto  sforzo  d*  intelletti  e  di 
affetti  cootrarj  non  lasciava  speranza  di  termi- 
narsi a  piena  concordia.  Parimente  non  ap- 
prezzassero ciò  che  fossero  per  dire  o  gli  am- 
basci adori,  od  altri,  potendo  apertamente  cono- 
scere ogo'  intelleto  savio  ed  ingenuo,  ch'egli  in 
accettar  la  rimessione  sopra  questo  negozio  e 
sopra  quello  del  calice,  altro  non  guadagnava, 
se  non  provveder  alla  pace  del  Concilio.  Che 
in  caso  di  tal  rimessione  vedrebbonsi  uscir  da 
lui  provvedimenti  gagliardi,  co' quali  coslrigne- 
rébbe  a  risedere  effettualmente.  Conchiudeva, 
che  non  per  tutte  le  cose  dette  voleva  che  i 
legati  operassero,  se  non  in  conformità  del  loro 
gtodizio. 

Tanto  pia  cosi  da  loro  come  dal  papa  desi- 
deravasi  la  presta  e  quieta  concordia  di  quella 
lite,  quanto  significavasi  come  più  imminente 
e  più  torbida  la  venuta  de1  francesi;  i  quali  e 
se  avessero  trovato  il  Concilio  diviso,  con  ac- 
costarsi a  una  parte  sarebbono  divenuti  arbi- 
tri del  tutto,  e,  secondo  i  seosi  che  di  loro  si 
divulgavano,  sarebboosi  di  latto  accostati  a 
quella  che  volea  discostarsi  dal  solito.  Fra  le 
altre  memorie  in  una  lettera  del  cardinal  Amu- 
Ko  al  Seripando  (1),  leggo  ch'ei  gli  significa- 
va:  tenersi  novelle  che  il  cardinal  di  Loreno 
volesse  acquistar  fama,  principalmente  con  unir 
le  nazioni  oltramontane  a  deliberare  non  solo 
nell'altre  materie,  ma  intorno  alla  creazione 
del  papa.  Aver  egli  data  speranza  di  maritare 
la  nipote  reina  di  Scozia  all'arciduca  Ferdi- 
nando, secondo  6glkiolo  di  Cesare:  il  che  gli 
era  per  guadagnare  il  seguito  de'  cesarei  £ 
l'Amulio  discorreva:  che  il  Loreoese  per  ven- 
tura proporrebbe  in  primo  luogo  riformazioni 
santisfime  ed  accettevoli  a  tutti  i  vescovi,  per 
procacciarsi  favore  ed  autorità,  e  farsi  strada 
alle  macchinate  innovazioni.  Quella  che  da 
molti  si  pcedicea  come  la  prima  e  la  fonte  di 


(i)  Il  io  f  siisi*  i56a  fa  fessrittait  de*  Massua. 
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lotte  l'altre  (i),  era  il  tentare,  secondo  che 
dianzi  il  Drascovizio  area  significato,  che  si 
procedesse  noli  per  teste  ma  per  oaziooi,  eleg. 
gendosi  fra  ciascuna  egual  numero  di  vescovi 
scienziati:  perciocché  dicevano,  esser  discon- 
veniente che  i  soli  italiani  con  la  moltitudine 
signoreggiassero  il  Concilio ,  e  che  nelle  teste 
si  riguardasse  alla  equalita  della  mitra  citeriore, 
e  non  alla  iuequalilà  della  dottrina  interiore. 
Intorno  a  che  si  dolsero  forte  (a),  die  in  quel 
tempo  il  pontefice  rinforzasse  il  convento  di 
molti  vescovi  italiani,  non  tutti  idonei;  quasi 
il  facesse  a  fine  che  quivi  I9  Italia  contrattasse) 
a  dar  sempre  il  crollo  alla  bilancia,  non  ostante 
il  nuovo  contrappeso  degli  aspettati  francesi  (3). 
Onde  scrisse  con  molta  sollecitudine  intorno  a 
questo  disegno  degli  stranieri  al  cardinal  Attu- 
ilo il  legato  Seripando  ;  sopra  il  quale,  per  di- 
partita breve  del  Mantovano  a  cagione  di  sa- 
nità doveva  appoggiarsi  in  que'  giorni  V  ufficio 
di  primo  direttore.  Ma  l'Amulio  dopo  averoa 
ragionato  col  papa,  riscrisse  intrepidamente» 
non  doversi  temere  ne*  vescovi  del  Concilio 
cecità  si  grande,  che  volessero  far  tanto  prò- 
giudisio  alla  propria  autorità,  e  scemar  tanto 
di  valore  al  proprio  voto.  La  Chiesa  essersi  cosà 
governata  per  quindici  secoli.  Non  valere  il 
contrario  esempio  del  Sinodo  costansiese,  per- 
ciocché nemmeno  ivi  s'era  proceduto  negli  ar- 
ticoli per  nazioni,  ma  che  quando  si  trattò  di 
creare  il  nuovo  pontefice  in  tanta  discordia  di 
tre  antichi  competitori,  a  niono  de9  quali  man* 
cavano  provincie  aderenti,  furono  aggiunti  ai 
ventitre  cardinali  trenta  vescovi  di  tutte  le  na- 
zioni, acciocché  ciascuna,  avendo  parte  neH'e- 
leggerlo,  entrasse  in  obbligazione  d'  ubbidirlo 
e  di  sostenerlo.  Senza  che,  questa  nuova  ma* 
niera  portava  difficoltà  inestricabili ,  rimanendo 
incerti  nell'opinione  degli  uomini  i  confini  dello 
naziooi;  sicché  il  voler  procedere  per  numero 
di  esse  sarebbe  stato  far  uno  scisma  prima  di 
cominciar  un  Concilio.  Non  la  dottrina,  ma  la 
imposizione  delle  mani  esser  ciò  che  rende  i 
vescovi  legittimi  giudici  in  quelle  sacre  assem- 
blee. La  prima  trovarsi  talora  in  molti  laici 
maggiore  che  ne'  vescovi  i  ciascuna  attribuirla 
grande  a  sé  stesso  :  e  verso  ali1  altrui  essere  i 
giudicj  sempre  varj  e  dubbiosi  :  onde  con  gran 
provvidenza  iddio  non  avea  legata  ad  un  pre- 
gio cotanto  incerto  la  certezza  della  fede.  Ta- 
lora per  bocca  d'  un  vescovo  idiota  essersi  ope- 
rato ciò  a  che  non  erano  valuti  molti  lettera* 
tissimi. 

Le  gravi  ombre  intorno  a9  pensieri  del  car- 
dinal di  Loreno  e  a'  disturbi  oh9  egli  potesse 
recare  negli  stati  cattolici,  non  erano  speciali 
del  papa  e  de'  pontificii,  ma  comuni  anche  ai 
savj  ministri  di  que'  principi  i  quali  non  ave- 
vano in  ciò  altro  interesse  che  della  quiete  co- 


(l)  Ss  ss  stria  in  aaa  ritpwts  Sei  essi. 
del  Seripaada  il  al  di  Doveasre  i56a. 
(a)  Atti  del  Pakotto,  s  ultore  del  Viscoatt  al  card.  Bsr- 
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mene,  5è  avrebbe  dovoto  il  Soave  tacere  ia 
quoto  proposito  quel  che  per  ▼arie  vie  gli  fa 
noto:  avere  gli  ambasci  adori  veneti  scritto  io 
eocsto  medesimo  sentimento  alla  signoria  (i). 
Ila  il  silfoaio  di  quel  che  tape? a,  é  ricompen- 
sato da  lui  col  racconto  di  quello  che  non  sa- 
peva. Aveodo  egli  letti  in  una  lettera  del  Vi- 
sconti al  cardinal    Borromeo  (a)  alcuni    ufficj 
che  proponeva  il  Blusotto  segretario  del  legalo 
Scapando,  a  Gn  di  rimoovere  dalla  venuta  il 
cardinal  di  Loreno,  subito  con  estrema  fidante 
scrive  che  tali  ufBcj  venner  posti  in  esecuzio- 
ne, noa  considerando  che  se  ciò  fosse  vero, 
U  Musotto  autor  del  consiglio,  e  dipoi  segre* 
tario  del  cardinal  di  Loreno,  e  però  informato 
del  successo,  non  l'avrebbe  taciuto  nella  sua 
reUiiooe:  essendo  i  mediocri  sempre  vaghi  di 
comparire  alla  fama  per  direttori  de'  supremi. 
Io  per  contrario  mi  aooo  certificato  da'  regi- 
stri ài  palano  (3),  che  il  pontefice  non  accon- 
tenti ad  impiegare  siffatti  ufficj  :  addocendone  fra 
]  altre  ragioni  anche  l'inefficacia  ch'egli  ne  pre- 
vedeva, come  avvisato  per  relazioni  del  legato 
cardinal  di  Ferrara,  che  quel  di  Loreno  cor- 
rerà di  tua  natura  ad  imprender  più  vivamente 
ciò  che  gli  veniva  conteso.  Onde  osò  egli  (e 
die  lo  stesso  avvertimento  a'  legati  )  il  guardarsi 
da  ogn'  radono   di  suspicione,  e  molto  più  di 
temenza;  perchè  la  prima  l'avrebbe  fatto  mi- 
rar da  quel  cardinale  come  avverso,  la  seconda 
come  inferiore.  E  già  1'  una  e  I1  altra  cominciò 
a  diminuirsi  nell'  interno  del  papa  (4)  '  impe- 
rocché,   quantunque  laddove  prima  s'era  egli 
persuaso  che  l'avvento  del  cardinale  non  si  ri- 
durrebbe all'atto,  e  che  fosse  per  avventura 
una  voce  mantenuta  da'  francesi,  a  une  di  trat- 
tenere le  òHffinizioni,  dipoi  eoo  la  missione  a 
né  fetta  dal  cardinale  dell'abate  di  Manna  (5) 
a' accertasse  che  sarebbe  vero  e  prossimo,  con 
tutto   ciò  ma  un'ora  le  significazioni  portate 
da  questo  gli  fecero  migliorare  i  concetti  (6). 
Scriveva  il  cardinale  di  sua  mano  al  pontefice 
in  tali  sensi  :  Che  l' autorità  e  le  preghiere  della 
mina,  del  re  di  Navarro,  de1  signori  e  dei  pre- 
lati di  Francia  e  di  tutta  la  Chiesa  gallicana, 
e  le  lagrime  di  lotti  i  buoni  e  di  tutto  il  po- 
polo l'avevano  costretto  d'accettar  quell'im- 
presa, alla  quale  sarebbe  venuto  con  prelati  e 
teologi  detti  e  cattolici:  ne  avrebbe  fatta  opera 
che  potesse  dispiacere  a  Sua  Santità,  venerando 
egli  la  Sede  apostolica  sopra   ogni  cosa  dopo 
IHo.  Ed  aggiugoeva:  che  si  degnasse  di  prestar 
•eoe  a  quel  pia  che  gli  sporrebbe  in  suo  nome 
l'abate.  Questi  poi  testimoniò  cosi  ampiamente 
l' osse rv  ausa  del  cardinale  verso  il  pontefice  e 
verso  In  eoa  Sedia,  e  gli  effetti  i  quali  veniva 

(i)  Giara  iti  Virati  al  cani  Borro»»  il  a4  Si  astma- 
hMiòca. 
(a)  Il  ai  H  aetleafo  i56a. 

(3)  Ut*»  sei  etra.  BonooMo  aliatati  il  16  il  Mtaaa- 
h»i56sv 

(4)  Aaftit  le  letlnt  ée)  seno  cantiaals  a' lepri  il  16  a 
U  3o  U  aelteakie  i56a. 

(5)  Lettera  ed  Arilo  cantlaels  a'kpti  il  II  s*1 
ìSaa. 

(6)  Da  e.  Dioaifi  il  19  si  isUenttt  i56a. 
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pronto  a  mostrarne  in  quella  funzione,  che  il 
papa  non  seppe  negargli  credente  :  cosi  perchè 
pareva  stranissimo  che  un  tal  signore  s' avvi- 
lisse  a  mentire  si  grossamente  in  ciò  di  che 
presto  l'evento  l'avrebbe  smentito,  come  per* 
che  la  reina  aveva  parlato  in  unisono  al  nun- 
zio, e  finalmente  per  quella  ragione  da  noi 
altrove  considerata:  che  l'espressioni  sincere 
sogliono  avere  dalla  natura  una  certa  energia, 
per  la  quale  chi  è  lungamente  esercitato  in 
trattare,  le  discerne  dalle  simulale. 

Mentre  si  vivea  con  questa  sollecitudine  de» 
gli  oltramontani  venturi,  un'ekra  ne  recarono 
i  già  venuti.  Questa  fu  la  rinnovata  eompe* 
tenia  dell'  ambasriador  Elvesio  col  Bavarico 
ritornato  frescamente  dal  suo  duca(i),  la  quale 
mise  io  tal  risico  di  turbamento,  che  per  ov- 
viarvi convenne  a'  presidenti  lasciar  talora  le 
già  intimate  congregazioni.  Desiderò  il  Bavero 
d'intervenire  almeno  per  due  o  tre  volte  nelle 
funaioni  solenni ,  si  che  I'  Elvesio  non  v'  an- 
dasse, giacché  questi' per  si  lungo  tempo  avea 
goduto  il  teatro  libero  in  sua  lontanarne.  E 
ciò  a  grande  atento  s'ottenne,  ms  solo  in  fatti» 
noa  in  promessa,  il  che  teneva  ogni  volta  i 
legati  in  pena  ed  in  ansietà.  Poecia,  non  si 
trovando  veruno  acconcio  fra'  competitori,  i 
presidenti  proposero,  che  emendi*»  o  di  prò* 
pria  voglia,  o,  se  il  riputassero  maggior  loro 
giustificazione  co'  proprj  signori,  per  ordina) 
de'  medesimi  presidenti,  stesser  lungi  dagli  atti 
pubblici,  dimorando  o  io  Trento*  o  io  luoghi 
vicini,  finché  si  facessero  efBcj  con  quo'  prin- 
cipi a  fin  d'accordarli.  Se  ciò  non  tosse  accet- 
tato, aveane  già  commissioni  di  Roma,  spiai 
degli  oratori  dovesse  lasciarsi  dipartire,  àia 
questo  era  il  partito  estremo  da  non  usarsi 
fuor  di  necessità,  e  da  non  pubblicarsi  prima 
d'usarlo.  Finalmente  a  moltj  preghi  de'  legati 
e  ad  intercessione  degli  ambaseiadori  imperiali 
l' uno  e  T  altro  vi  condescese. 

CAPO  XIV 

Motti  orrori  d*l  Soave.  Ricevi  mèi*  o  deli*  om- 
tor  polacco,  Varie  scntevit*  intorno  e'  canoni 
preparali  della  dottrina,  e  epecialmetue  :  Se, 
ed  in  quel  modo  i  vescovi  aieoo  di  ragion 
divina. 


Non  mi  permette  il  Soave,  or  con  gli 
gli,  or  co'  mendaci,  or  000  le  malignità,  ch'io 
possa  far  mai  lungo  viaggio  non  interrotto.  E 
per  certo  s'  io  volessi  rigettar  tolto  ciò  ch'e- 
gli senta  fondamento,  o  eoo  falso  fondamento 
racconta,  non- mi  bosterebbono  grossi  e  molti- 
plicati volumi,  perciocché  Is  falsità  si  dice  in 
una  parola,  ma  non  ai  convince  se  non  per 
molte.  Segneronne  secondo  la  mia  usanaa  al- 
cune che  vagirono  per  argomento  dell'  altre. 
Si  pone  a  fender  un  minutissimo  cento  delle 
sentente  pronnntiate  sopra  la  dottrina,  e  sdruc- 
ciola nel  primo  passo,  narrando  che  gli  articoli 

1(1)  Lttlm  «V  lesati  al  card.  Bononse  il  la,  i5  a  19  il 
«ehi.  156*.  Di9itized  ^     >nSte 


94  PALLAVICINO 

dati  allora  ad  esaminare  faron  otto,  perciocché 
otto  ?kle  i  canoni  poi  fermati  dal  Concilio  in 
quella  sessione.  E  pur  gli  sarebbe  battalo  leg- 
gere o  gli  atti  del  Paleotto,  o  quei  del  vesco- 
vo di  Salamanca  o  del  Blusotto,  o  il  Diario  per 
sapere  che  furon  sette,  e  che  l' ottavo  non  fu 
proposto  se  non  dopo  assai  tempo. 

Nulla  gli  è  noto  intorno  alla  distribuzione 
delle  tei  classi,  e  delle  tre  prime  assegnate  al 
sacramento  dell'ordine  (i):  ma  ne  annovera 
sol  quattro,  e  vuol  che  tutte  allora  parlassero 
di  qurlle  materie. 

Riferisce,  che  nella  prima  congregatone  dei 
ventitre  di  settembre  ragionarono  quattro  teo- 
logi ponliBcj,  e  fra  gli  altri  il  Soto  e  'I  Bravo 
domenicani.  Il  qoal  è  un  mucchio  di  falli, 
perciocché  i  dicitori  in  essa  non  furono  pia 
che  tre,  e  di  questi  un  solo  pontificio,  non  il 
Soto,  né  il  Bravo,  ma  il  Salmerone.  Gli  altri 
due  che  discorsero  in  queir adunansa,  furono 
Il  Bellosiglio  teologo  del  re  Filippo,  e  '1  Payva 
del  re  Bastiano. 

Nel  rapportare  i  voti  del  Soto  e  del  Corne- 
lio discorda  tanto  dal  fatto,  quanto  appena  si 
potrà  persuadere  chiunque  non  paragoni  la  sua 
contenenti  con  la  nostra  cavata  dall'autentico 
e  dall'intero. 

Nel  di  secondo  d'ottobre  figura  un  lungo 
diacono  di  fra  Simon  fiorentino  teologo  del 
cardinal  Scrinando  sopra  il  punto  discusso  il 
di'  precedente,  se  l' istituitone  de'  vescovi  sia 
di  ragion  divina.  E  nel  vero  fn  quel  di  non 
parlò  tal  uomo,  ma  soli  fra  Cristoforo  casti- 
gliano  agostiniano,  fra  Lorenao  veneziano  oar- 
mehtano,  frate  Amante  bresciano  servita,  e  fra 
Diamante  fiorentino  agostiniano  condottovi  dal 
ano  generale.  Che  più?  Né  il  Bravo  introdotto 
dal  Soave  nel  primo  convento,  né  il  menzio- 
nato fra  Simone  aperse  bocca  in  tutte  quelle 
adunanze  sopra  i  recitati  articoli,  siccome  co- 
loro che  non  erano  contenuti  nelle  tre  classi 
deputate  al  sacramento  dell'ordine,  il  che  ap- 
pare manifestissimo  dagli  atti  del  Paleotto,  ove 
i  teologi  delle  predette  classi  ad  uno  ad  uno 
leggonsi  annoverati.  Or  vegga  il  lettore  qoal 
fede  meriti  poi  quest'uomo  nel  divisar  trita- 
mente siccome  fa,  le  sentenze  e  le  ragioni  di 
ciascuno. 

Niente  por  egli  sa  di  quei  tre  partili  pro- 
posti al  pontefice  da1  legali  per  frettoloso  cor- 
riere, iotorno  alla  residenza  :  e  narra,  aver  egli 
loro  ingiunto,  die  in  primo  luogo  procurassero 
la  remissione  a  lui  dell'affare,  ma  senza  de- 
creto: ed  ove  ciò  non  sortisse,  facesser  opera 
che  il  Concilio  provvedesse  con  pene  e  con 
prern),  e  non  per  diffinizione  del  dogma.  Rac- 
conto smentito  in  ogni  sua  parte  dalla  lettera 
del  cardinal  Borromeo  che  noi  rapportammo, 
ove  in  primo  luogo  si  elegge  quel  che  il  Soave 
afferma  eletto  per  terzo,  ed  in  evento  che  ciò 
non  succeda,  s' accetta  per  secondo  spedienle 
quella  rimessione,  senza  punto  distinguer  in 
essa  il  forai  ella  con  decreto  o  senza  decreto. 


In  confermazione  di  che  vedranno  appresto  1 
lettori,  che  i  legati  indi  a  pochi  di  l'appiglia- 
rono immediate  a  quel  consiglio  a  cui,  secoò- 
do  il  Soave,  per  volontà  del  papa  non  dovea- 
no  ricorrere  senza  aver  tentati  indarno  i  due 
primi. 

Ripigliando  il  nostro  cammino:  s'aggiunse 
al  Concilio  in  quo'  giorni  lo  splendore  «P  una 
reale  ambasceria  (i),  venendo  colà  Valentino 
Herbulo  vescovo  di  Premiatila  oratore  di  Sigi- 
smondo Augusto  re  di  Polonia.  Ebbe  Ponor  dei 
soliti  incontri,  per  cagion  de*  quali  fu  trala» 
sciata  quel  dì  la  congregazion  generale,  e  ri- 
cevette alloggio  dall'Oslo  cardinal  della  sua 
nazione.  Fu  poi  accolto  nell'  adunanza  solen- 
ne, e  per  mandato  recò  una  semplice  lettera 
di  credenza  indirizzata  al  Concilio.  Nulla  fece 
menzione  de'  vescovi  polacchi  non  ancora  ve- 
nuti, né  portò  scusa,  come  aspettavasi  di  loro 
assenza.  Nella  risposta  rendula  all' ambascia- 
dorè  dal  Sinodo  usaronsi  verso  il  re  le  dovute 
significazioni  di  grazie  e  di  riverenza.  Ma  i  le- 
gati dubitando,  che  in  una  prossima  dieta  di 
quel  regno  s' introducessero  trattali  di  religio- 
ne, non  trascurarono  d1  ovviare  al  pericolo, 
scrivendo  sopra  questo  una  gagliarda  lettera  « 
Sigismondo,  in  cui  gli  mostravano,  quanto  ciò 
riuscirebbe  mostruoso  nella  Chiesa,  e  vergo- 
gnoso alla  Polooia,  mentre  per  quegli  affari 
sacri  un  Concilio  ecumenico  stava  aperto. 

Avvenne  in  que'  medesimi  giorni  ooa  per- 
dita di  qualche  stima  nella  morte  di  Gianoan- 
tonio  Pantusa  Cosentino  vescovo  di  lettere» 
uomo  degnamente  onorato  in  quella  occorren- 
za con  elogio  di  dottrina  al  pontefice  da'  le- 
gati. Ma  insieme  onorarono  d'altro  elogio,  più. 
fruttuoso  di  quel  che  si  sparge  sopra  le  ceneri, 
fra  Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nasso, 
per  impetrargli,  come  successe,  la  Chiesa  del 
defunto  (a). 

Tosto  che  finirono  le  congregazioni  de*  mi- 
nori teologi,  fu  commesso  ad  alcuni  Padri  il 
formar  secondo  le  pronunziate  sentenze  di  quelli 
i  canoni  ed  i  decreti  (3).  Gli  eletti  furono  fra 
Guaeparre  del  Fosso  Minimo  arcivescovo  di 
Reggio,  il  Cattino  di  Zara,  il  Cuesta  vescovo 
di  Leone,  il  Sala  di  Vivters,  il  Zuares  di  Coim- 
bra,  il  Colosvarino  di  Chonad,  e  j  generali  dei 
Servi  e  de'  Gesuiti,  e  l'opera  loro  doveva  es- 
ser comunicata  a  ciascun  de'  vocali  il  giorno 
degli  otto.  Ma  prima  di  farlo  se  ne  die  la  mi* 
nula  agli  ambasciadori,  secondo  il  costume  (4). 
Adombrarono  i  francesi  nel  settimo  canone,  ove 
si  condannava  chiunque  negasse  per  valide  le 
ordinazioni  fatte  da'  vescovi  senza  V elezione  o 
il  consentimento  del   popolo ,  allegando»  < 


(l)  Vedi  otto  s  «Mi  di  casisti*,  (li  atti  del  Paleotto,  del 
vacavo  di  SaUanaca,  ti  diaiio. 


; 


(i)  A1! 4  d'ottobre  i56a.  Vedi  eoa  denteasti  al  caidiaal 
Borromeo  Milo  il  i5  d1  ottobre  i56a.  E  olire  agli  alti  di  ca- 
stello, quei  del  Musotto,  il  diario,  gli  alti,  e  le  lettere  del  ve- 
scovo di  Modona  al  card.  Morose  it  l5  e  a6*  d'ottobre  i56a. 

(2)  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  28  d'ottobre,  a 
risposta  di  lei  a1  legali  il  (>  di  novembre  i56a. 

(3)  ti  3  (Poi lobi  e  i56a.  Vedi  gli  atti  del  Musetto. 

(4)  Lettera  dell'arcivescovo  di  Zara  al  cardinal  Cornare* 
del  Foscarario  al  Motose  P8  d'ottobre  l56a,  «  citerà  dei 

Visconti  al  card.  Box  rosea. 


STORIA  DEL  CQNCILIO 


95 


q&  contorto  di'  ino  del   regno  loro»  Si  trat- 
tenne p**rò  a'  Padri   l' apparecchiala   copia,  e 
farono  uditi  gli  oratori  in  una  congregatoti  di 
Irolosi,  »  «piali  teologi  dichiarano,  che  in  quelle 
parole  non  avevano  inteso  d'altro  difònire,  te 
non  il  valore  del  sacramento  indipendente  dal 
consento  popolare.  Ma  gli  oratori  desiderarono 
maggior  chiarezza,  a  6n   della  quale,  la  voce, 
Onfiiuniani  cambiossi  io  Ordini,  Furono  adun- 
che il  nono   giorno  d'ottobre  dati  in  carta  a 
ciascun  de'  Padri  i  canoni  ed  i  decreti.  E  ve* 
neodosi  poi  all'esame  loro  nella  congregazione, 
ionomerabili  t'udirono  le  annotazioni  e  le  dif- 
ficoltà (i),  assai  più  che  io  veruna  delle  tra* 
passale  materie,  o  sia   che  questa   verso  di  tè 
il  meritasse,  o  che  nelle  cose  pertinenti  a  noi 
eziandio  le  minuzie  ci  compariscono  riguarda- 
voli.  Toccherò  le  principali. 

Il  patriarca  di  Venetia  ripugnò  ad  una  par* 
ticella  in  cui  ài  diceva:  che  gli  oidini  riceve- 
vano compimento  nel  sacerdozio,  parendogli 
ciò  contrarie  al  capitolo  primo  nel  titolo  De 
Sacra  Unciione,  e  all'opinion  comune  de1  ca- 
nonisti, a/Termantì  che  '1  vescovado  (il  quale 
non  si  compie  nel  sacerdozio)  sia  Ordine. 

Più  contenziosa  opposizione  fece  il  Gu erre- 
rò. Egli  dopo  aver  notata  qualche  altra  cosa 
mèn  grave,  disse  (a),  mancar  in  que'  canoni 
una  diffinizione  assai  necessaria,  e  apparec- 
chiata ne1  tempi  di  Giulio  III.  Che  i  rescovi 
sieno  istituiti  per  diritto  divino,  e  per  lo  stesso 
sieno  maggiori  de'  preti,  giacché  Calvino,  Mu- 
sco, ed  altri  innovatori  negavano  loro  questa 
maggioranza,  di  che  aver  egli  già  parlato  ai 
legati  senza  trarne  risposta.  Segui  a  confermar 
la  sua  sentenza,  con  dire:  che  'I  vescovado  era 
no  solo,  del  quale  tutti  i  vescovi  avean  la 
parte.  Che  'I  papa  e  i  vescovi  eran  fratelli,  fi- 
glicoli  d' un  padre,  cioè  di  Cristo,  e  d'una  ma- 
dre eh'  è  la  Chiesa.  Tanto  essere  istituiti  da 
Cristo  i  secondi,  quanto  il  primo,  e  questo  es- 
ser istitoito  per  capo,  ma  solo  come  cagione 
benefattiva,  non  generativa,  siccome  il  nostro 
capo  regge  ed  aiuta  le  altre  membra,  ma  non 
le  ha  generate.  Che  Pietro  non  era  stato  l'i- 
stitotor  degli  apostoli,  ma  Cristo,  onde  i  ve- 
scovi, come  saccessori  degli  apostoli,  non  avea- 
bo  la  podestà  dal  successore  di  Pietro,  ma  da 
Cristo.  Arrecò  l'esempio  dell'albero,  nel  quale 
son  molti  rami,  ma  la  virtù  è  una  sola.  Se  i 
•acramenti,  là  gerarchia,  e  11  primo  gerarca  ri- 
cevettero l'istituzione  da  Dio,  anche  i  ministri 
de' sacramenti  e  gli  altri  gerarchi  aver  l'iati- 
-azione  da  Dio.  Esser  queste  cose  certissime, 
«negate  dagli  eretici,  e  però  degne  di  rimaner 
definite. 

Il  cardinal  Osto,  secondo  che  fra  i  collegbi 
s'era  già  convenuto,  replicò:  che  la  atessa  con- 
fanone  augustana  concedea  questa  preminenza 

(i)  Insta  èVIsfSfi  al  carnati  Borromeo  fl  a6  adotto- 
t*i5fe. 

Ca)  Olite  tilt  Krittan  diate,  aas  letltra  «V  legati  si  car- 
**»!  Banwuo,  e  dclParrivcacovo  di  Zara  al  card.  Coraaro 
«  5  faUobrt  i56a,  e  aaa  «fera  del  ViscoaU  al  Borroawo 
•d  A  BMdcMsw,  a  il  19 1  aa  d'atta***. 


nel  grado  episcopale,  ma  sol  negava,  che  fi  ve- 
scovi consagrati  con  le  unzioni,  con  le  preci 
e  co'  riti  nostri,  fossero  quali  furono  istituiti. 
Ripigliò  il  Guerrero:  se  fin  gli  eretici  il  din 
cono,  perchè  noi  ci  arrossiamo  di  confessarlo? 
Risposegli  il  cardinale  :  per  non  mostrar  di 
porre  in  lite  ciò  che  non  é  conteso  dagli  av- 
versar). Soggiunse  il  Guerrero,  che  gli  eretici 
e  la  confessione  augustana  veramente  il  nega- 
vano, e  richiese,  die  o  si  facesse  quella  diffi- 
nizione, o  si  rispondesse  alle  autorità  e  alle 
ragioni  da  sé  allegate.  E  persistendo  l'Osio  nel 
primo  detto,  il  Guerrero  infocato  conchiuse: 
Mi  rimetto  alle  nazioni. 

L'arcivescovo  di  Zara  disse:  non  essersi  rau- 
nato  il  Concilio  per  dannar  la  sola  confessione 
augustana,  però  trovandosi  quest'errore  in.  al- 
tri degl'innovatori  doversi  rifiutare. 

Confermollo  quel  di  Braga,  osservando  che 
gli  eretici  concedevano  a'  vescovi  per  divina, 
istituzione  la  sola  podestà  di  predicare  il  van- 
gelo; ma  non  d'  ordinare  e  di  confermare,  co- 
me usa  la  Chiesa  cattolica.  Onde  bisognava 
con  tra  di  essi  dichiarare,  che  tutta  questa  au- 
torità era  data  loro  da  Cristo. 

V  Àiala  vescovo  di  Segovia  raffermò  l'oppo- 
sizione del  patriarca  veneto  con  un  luogo  di 
a.  Dionigi,  il  quale  insegnava,  che  l'ordine  ri- 
cevea  compimento  nel  vescovado.  Riprovò  il 
difSnirsi,  che  in  questo  sacramento  si  desse 
quella  sorte  di  grazia  la  quale  fa  grati  a  Dio: 
imperocché  diceva  egli,  i  sacramenti  non  .ope- 
rare se  non  ciò  che  significano  nella  loro  for- 
ma :  or  la  forma  dell'ordinazione  non  significar 
quella  sorte  di  grazia.  Vero  essere,  che  Iddio 
per  sua  misericordia  comparte  più  eccellenti 
ajuli  a  questo  grado  di  persone.  Avrebbe  an- 
cora desiderato,  che  si  annoverassero  quivi  tutte 
le  cerimouie ,  con  distinguer  ciò  eh'  é  di  ne- 
cessità, o  di  pura  convenevolezza,  e  che  ai 
spiegasse  paratamente  1'  origine  de'  vescovi  e 
de'  sacerdoti  in  quanto  costituiscono  la  gerar- 
chia, il  che  tendeva  nella  prenominata  diffini- 
zione, E  seguì  a  discorrere:  che  siccome  il 
papa  era  successor  di  Pietro,  cosi  i  vescovi 
degli  apostoli,  onde  col  debilitarsi  la  giurisdi- 
zione de'  vescovi,  si  debilitava  insieme  quella 
del  papa.  Che  le  podestà  di  giurisdizione  si 
davano  a' vescovi  da  Dio,  non  potendo  stare 
il  vescovado  senza  la  giurisdizione,  ma  l'eser- 
cizio dal  papa,  a  cui  tocca  V  applicazione  delle 
persone  e  la  divisione  della  materia.  Che  i 
vescovi  ricevevano  la  giurisdizione  nella  stessa 
consacrazione ,  né  la  perdevano  per  la  digrada- 
zione. S'  argomentò  poi  di  mostrare  con  molte 
autorità  di  pontefici,  che  '1  vescovado  era  or- 
dine. Disse,  eh'  era  uno  de'  tre  ordini  gerar- 
chici, non  potendo  la  gerarchia  esser  costituita 
di  due  ordini  soli.  Gli  altri  ordini  sacri  esser 
solamente  il  presbiterato  e  1  diaconato:  e  quindi 
por  egli  arguì,  eh'  essendo  Cristo  l'autore  della 
gerarchia,  era  autore  di  quella  giurisdizione 
che  costituisce  i  vescovi  nel  supremo  ordine 
gerarchico.  In  fine  considerò,  che  quelle  pa- 
role: ciò  che  legherete,  furono  dette  da  Cristo 
a  tutti  gli  apostoli,  e  affermò  che  agli  apostoli 
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succedono  perfettamente  i  vescovi  si  nelP  Or- 
dini», si  nella  giurisdizione. 

Netto  steszo  parere  concorse  il  vescovo  di 
Oreose  :  dicendo  che  gli  eretici  non  rimiri* ano 
maggiormente  ad  altro  che  ad  abbattere  la 
gerarchia,  onde  convenia  stabilirne  perfetta- 
mente la  fabbrica  di  grado  in  grado,  e  mo- 
strarne il  suo  proprio  architetto,  il  qual  era 
Iddio. 

Persuadevano  similmente  questa  diffinizioue 
i  vescovi  di  Tortosa  e  di  Veglia. 

La  dissuadevano  come  non  necessaria  ,  e  di 
punto  non  concordato  fra  i  Padri,  e  non  di- 
sputato da*  minori  teologi,  Guido  Ferrerio  re- 
scovo di  Vercelli  che  fu  poi  cardinale,  e  Gian- 
nantonio  Facchinetti  vescovo  di  Nicastro  dianxi 
arrivato,  il  quale  in  altra  età  con  grande  ap- 

{rtauso  ascese  alla  prima  Sedia,  ingannando  poi 
e  sperante  del  cristianesimo  con  la  prestezza 
della  morte. 

Andrea  Guesta  vescovo  di  Leone  distinse  nei 
vescovi  la  podestà  dell'  ordioe  (i),  la  fona  e 
l'abilità  di  far  gli  atti  della  giurisdizione,  e  la 
giurisditione  stessa  perfetta  e  sciolta.  La  seconda 
esser  congiunta  intrinsecamente  con  la  prima, 
e  però  inseparabile ,  in  quel  modo  che  ne'  sa- 
cerdoti per  virtù  dell'ordine  è  la  forza  di  po- 
ter assolvere,  e  tutto  ciò  esser  ds  Dio:  ma 
aiecome  il  sacerdote  non  ha  la  giurisdizione 
piena  e  perfetta  se  non  dal  superiore  ornano; 
cosi  avvenire  al  vescovo  :  e  citò  il  Turrecremata 
nel  libro  secondo  De  eccles.  dal  capo  53,  fin 
al  67.  Non  esser  dunque  pregiudiciale  al  pon- 
tefice la  dichiarazione,  che  i  vescovi  sieno  di 
ragion  divina,  convenendo  intender  ciò  secondo 
la  podestà  loro  prima  e  più  nobile,  e  il  con- 
fermò con  a.  Tommsso  (a). 

In  questa  medesima  sentenza  parlò  il  Bovio 
vescovo  d'Ostuo,  el  Sala  di  Viviers,  il  quale 
voles,  eh*  espressamente  si  dicesse;  I  vescovi 
essere  d'istituzion  divina  quanto  è  all'Ordine, 
non  quanto  è  alla  giurisdizione.  E  il  Bonelli 
vescovo  di  città  di  Castello  citò  in  consonanza 
due  altri  luoghi  del  cardinal  Turrecremata  so- 
pra il  canone  primo  della  distinzione  ventcsima- 
prima,  e  sopra  il  canone  lagùnus  della  novan- 
tesima terza. 

Il  contrario  fu  affermato  dal  Gado  vescovo 
di  Logo,  discorrendo  :  che  Iddio  avea  costituiti 
i  vescovi,  specialmente  acciocché  reggessero  e 
governassero  il  popolo:  ond'era  contrario  alla 
divina  sapienza  il  dire,  che  non  avesse  data 
loro  quest1  autorità.  E  cercò  di  trarne  confer- 
mazione dal  Concilio  di  Costanza. 

Francesco  Giberto  di  Noguera  vescovo  d"  Alitile 
*'  appigl>ò  *d  una  sentenza  dì  mezzo,  arbitrando, 
che  la  giurisdizione  a1  vescovi  eia  da  Cristo, 
la  materia  assegnala  per  esercitarla,  dal  papa. 
Quelle  parole:  pasci  le  mie  pecorelle j  non  es- 
sere state  dette  a  Pietro  solo,  ma  eziandio  agli 
altri  apostoli,  come  insegnavano  Leone  I  nel 
sermone  secondo  sopra  U  natale  di   Pietro  e 


(1)  Olire  agli  atti  aas  delParcivescove  84  Zara  il  aa  di 

156», 
(a)  Suutde  seamies  e .  30,  art.  3. 


Paolo,  Agostioo  nel  libro  de'  pastori,  Cip  ri  «no, 
Ambrogio,  e  Innocenzo  III  in  una  sua  epistola 
nuovamente  uscita  in  luce.  Aver  Cristo  parlato 
a  Pietro  insieme  con  gli  altri  apostoli,  per  di* 
mostrare  che  quella  podestà  doveva  esser  an- 
cora negli  altri  :  aver  di  poi  parlato  a  lui  solo, 
per  significare  ch'egli  la  poteva  esercitar  senza 
gli  altri. 

Bastiano  Vanzio  d' Ariraioi  vescovo,  o  più 
veramente  amministratore,  d' Orvieto,  della  coi 
dottrina  rimane  illustre  vestigio  nel  suo  trat- 
tato sopra  le  nullità,  osò  un'altra  distinzione, 
e  cosi  discorse  :  non  esser  dubbio ,  che  la  po- 
destà del  vescovado,  per  quanto  all'ordine,  è 
di  ragion  divina,  consentendo  tutti,  che  i  ve- 
scovi son  successori  agli  apostoli ,  còme  si  ha 
nel  canone  in  nono,  alla  dì  «Unzione  ventesima* 
prima,  e  nella  legge  penultima  Cod.  de  Episco- 
pi* et  Qericis.  Oltre  a  che  la  virtù  d1  imprimer 
doni  soprannaturali  non  poteva  essere  se  non 
da  Dio.  Ma  in  ciò  che  apparteneva  alla  giuris- 
dizione, questa  dividersi  da'1  legisti  io  volon- 
taria, la  quale  non  s'esercita  se  non  in  ehi 
vuole,  e  in  contenziosa,  che  s'adopera  eziandio 
in  chi  ripogna.  La  volontaria,  come  quella  che 
seguita  la  persona,  poter  esser  esercitata  per 
tutto,  in  conformità  della  legge  seconda,  e  della 
glosa  quivi  nel  titolo  De  officio  prati,  et  leg. 
La  contenziosa  star  attaccata  al  territorio;  e 
però  non  aver  uso  fuori  di  quello,  secondo  la 
legge  finale  De  j  urisdictione  ind.  e  1l  capitolo 
Coram,  e  'I  capitolo  ultimo  de  officio  leg.  Ri- 
chiedendosi pertanto  all'esercizio  di  questa  giu- 
risdizione e  'l  luogo,  e  la  dignità,  come  nota- 
van  i  decretai  isti  sul  cap.  primo  De  oidin,  ab 
Episcopo  post  tenuti,  e  secondo  la  dottrina  del 
cardinale  Ostiense  nella  somma  su  quel  titolo 
e  sul  seguente;  il  luogo  esser  assegnato  a' ve- 
scovi dal  papa,  e  però  questa  giurisdizione  di* 
scendere  in  loro  dai  papa.  Il  che  confermarsi, 
perciocché  il  vescovo  eletto  e  non  consacrato 
esercita  si  fatta  giurisdizione,  secondo  il  cap. 
Tran  smista  de  elect.  Adunque  venirgli  dal  pon- 
tefice^ non  avendo  ricevuto  ancora  l'ordine, 
senza  il  quale  niente  ha  immediate  da  Cristo. 
Seguì  a  dimostrare,  che  questa  divisione  di 
tenitori;  rimessa  al  capo  della  Chiesa,  era  otti- 
mamente istituita  per  impedir  la  confusione; 
come  osservavano  molti  canoni,'  e  commenta- 
tori da  lui  prodotti.  Adunque  la  podestà  del- 
l'Ordine esser  da  Cristo,  quella  della  giurisdi- 
zione dal  pspa,  intendendo  questo  della  con- 
tenziosa, non  della  volontaria:  e  ciò  sentir  co- 
munemente i  canonisti. . 

Altri  molti  non  favellarono  di  quel  punto, 
rivolgendo  solamente  i  loro  discorsi  intorno  ad 
esaminar  ciò  ch'era  posto,  e  non  a  richieder 
ciò  che  non  era  posto  ne'  decreti  e  ne1  canoni 
preparati.  I  Padri  che  dissero  le  sentenze  fu- 
rono cento  ottantanno  (t).  Di  questi  cinquan- 
tatre ,  oltra  il  Granatese,  domandarono  l'ag- 
giunta; altri  pochi  ragionarono  ambiguameote. 
Due  falli  però  commette  il  Soave.  L'uno,  af- 
fermando che  gli   opinanti   per   quella  parte 


(x)  Letteti  dal 


Mdu^'w^teu* 
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■mane  eioquentanove,  donandone  cinque  dalla 
sonerà  de1  tuoi  botatimi  a  quella  fazione,  eoo 
J»  catte  amo  di  far  lega   perciocché  ripotoiia 
duisvorevole  al  papa.  L' altro,  eoe  per  avven- 
tura il  mistero  sarebbe  alato  maggiore,  te  una 
Rifattiti  di  catarro  non    adatte  tenuti  «ohi 
{■disposti.  E  pure  «Tendo  ragionato  intorno  ai 
decreti  e   a' canoni  proposti  cento  ottani  ano 
focili,  convenne  che  rarissimi  fosser  coloro  t 
evali  per  infermità,  rimaaestero  in  casa.  Ma  la 
mie  del  Soave  centra  H  pontefice  gli  tace  so* 
gnar  quett'  impedàneoto  di  pHuiU   in 
prelati. 
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CAPO  XV 

Foto  Jkmom  di  Diego  Lainen  intórno  ttW  itti' 
Union  sitVfftoWi  e  nuovi  bugie  del  Soave* 

L' ultimo  a  dire  fuor  d*  ordine ,  secondo  il 
predetto  rito  a  lui  da' legali  prescritto,  fa  il 
Latori  generale  della  compagnia  di  Gestì,  il 
qetfe  parlo  a'  ao  d*  ottobre  (1)3  ed  occupò  egli 
solo  tatto  il  tempo  della  congregaaiooe.  Il  vote- 
robe  lama  al  pari  di  quanti  mai  s*  ascoltassero 
io  quel  Concilio.  Il  Soave  medesimo  per  tale 
il  racconta:  né  aa  negargli  qualche  lode  per 
suo  parere,  e  sa  prema  per  opinion  di  quo*  ve- 
scovi  ch'egli  chioma  pontifìci»,  i  quali  por  orano 
Unti  e  si  dotti,  che  non  riusciva  nò  conaneto 
né  facile  il  riportarne  la  concorde  eaaltaiione. 
A  me  per  granditsime  diligente  non  era  potuto 
sacceder  mai  di  legger  o  questa,  o  verona 
scrittura  del  La  Ines ,  fuorché  la  commemorala 
davanti  nelle  materie  della  giustificamene,  ri* 
posta  negli  atti  autentici.  Ben  i  suoi  voti,  coma 
por  e?  altri  Afa ÌIotì,  rimangono  talora  leggier- 
mente accennati  quivi  e  nel  Paleotto.  Nel  te* 
sto  i  caratteri  del  Lai  nei  creo  pia  tosto  eiferc 
note  a  lui  solo,  ohe  lettere  comuni  ed  iotelu» 
gibili  «gli  altri  II  che  ha  tolto  alla  compagnia, 
che  0?  innumerabili  sue  dotte  fatiche  rimaste 
negli  armarj,  abbia  ella  potuto  o  goder  per 
sé  o  far  goder  al  pubblico  por  un  foglio*  Tanto 
è  mal  consigliata  la  trascuraggine  dell'arti  an- 
cora più  mandali ,  ore  queste  sono  strumento 
necessario  per  conservar  i  parti  delle  intellet- 
tuali. Or  reggendo  io  che  '1  prenominato  voto 
nel  ritratto  espostone  dal  Soave  mostrava  poro 
qualche  egregia  bellezza  di  lineamenti,  mi  feci 
a  credere  eh'  egli  I*  aveste  veduto  e  copiato 
dal  naturale,  benché  con  alcuno  storpio  per  la 
mtlignità  del  pennello.  Ma  di  poi  essendomi 
avvento  quasi  per  accidente  di  rinvenirlo  in 
un  volume  dell'archivio  vaticano  (o),  son  ri- 
mato stupefatto  di  trovarlo  tutto  diverto  da 
eaetT  effigie  aoppnsita.  Onde  non  potendo  av- 
visarmi, eh"  egli  abbia  mentito  volontariamente 
ari  bene,  mi  chiarisco  ogoi  volta  più  ,  che  in 
Kowederai  d' informazioni,  spesso  (per  usar  il 


(1)  Il  émrio  a  ao  lattate*  i56a. 

(a)  È  legalo  m  m  voUbm  degli  atti  di  qstJ  teauw;  e  Mila 
■Uà  «  lauri,  «Mie  al  aetM  dell'  aalort,  s*  e»prìaw  che  fa  «as- 
ta» dal  V  wcaatl  al  ordiaal  Borroauo  sotto  il  0  di  aoves* 
su  i56a. 
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proverbio  latino)  attinse  dami  feccia.  IH  pànce 
qui  di  riferie  questo  voto  intero,  aflsnchè  le 
curiosità  de'  lettori  posta ,  paragonandolo  eoa 
ciò  che  ne  reca  H  Soave,  stabilire'  il  concetto 
sopra  la  verità  dell' isterico.  K  per  osar  fedeitè 
il  porrò  come  il  veggo  scritto,  non  come  il 
reputo  detto,  benché  l'autore  avaro  del  tempo, 
scrivendo  ristrignetse  nel  pugno  ciò  che  di- 
cendo sparse  a  man  larga.  Il  sento  dunque  fn 
tale. 

Voler  egli  far  quattro  cose.  Dichiarar  la  que- 
stione. Significar  la  tua  sentenza.  Rigettare  gli 
argomenti  recati  da'seguaci  della  contraria.  Pro- 
var con  ragioni  la  sua.  Premise,  che  molti 
l' arcano  dissuaso  da  qoel  ragionamento,  ao-' 
ciocché  non  cadette  in  concetto  d'adulatore 
verso  il  pontefice:  ma  non  per  questo  rispetto 
tenersi  egli  disobbligato  dalla  difesa  del  vero. 
Essergli  testimonio  Dio,  giudice  de1  vivi  e  oVt 
morti,  eh'  ci  dicea  secondo  coscienza  Che  mal 
non  area  proferita  parola  con  intenmion  ondu- 
lare. Che  tre  volte  era  intervenuto  in  quei 
Condito,  sotto  Paolo,  Gioito  e  Pio:  ohe  sem- 
pre v'  avea  parlato  si  noti  amiate,  e  che  por 
sempre  era  per  farlo.  Né  aver  egli  cagione  di 
operar  in  altra  foggia:  perciocché  nulla  o  con- 
cava, o  sperava,  o  temeva. 

Già  entrando  nella  quittiooe,  disse  por  eepo- 
nhnento  di  està  :  Quello  esser  di  ragion  divi- 
na, che  Iddio  fa  immediate  per  té  uteaWsiino. 
All'  incontro  ,  ciò  eh*  egli  fa  per  mento  d'  no- 
mini, non  chiamarti  di  ragioo  divina.  Cosi  ogni 
legge  venir  da  Dio ,  secondo  il  detto  della  sa- 
pienza :  Per  ava  regnano  i  ref  e  i  potenti  de* 
cretano  le  cose  giuste  /  e  pur  non  ogni  legge 
chiamarsi  di  ragion  divini.  Anzi  noo  solo  ogni 
legge,  ma  ogni  rerilà,  come  scrive  Ambrogio, 
essere  dallo  Spirilo  Santo;  né  per  tutto  ciò 
esser  ogni  verità  di  ragion  divina.  Pia  avanti 
osservò;  né  richiederti,  uè  bastare,  perché  un 
mandamento  sia  di  ragion  divina,  il  coittcnerai 
egli  nella  Scrittura.  Che  ciò  non  si  richieggo, 
apparir  nelle  materie  e  nelle  forme  de'  sacra- 
menti, non  tutte  espresse  nella  Scrittura,  e  pur 
tutte  di  ragioo  dirioa.  Che  1  medesimo  non 
basti  scorgersi  nel  divido  di  mangiar  sangue  o 
animai  soffogato  ;  il  qoal  divieto  é  nel  capo  i5 
degli  atti  apostolici,  né  però  é  di  ragion  divina, 
altrimenti  anch'  oggi  terrebbe.  Ed  ancorché 
ivi  si  narri  detto  dagli  apostoli  :  È  piaciuto 
alio  Spirito  Sento ,  ed  a  noi  $  non  significarti 
con  tutto  ciò,  che  quella  foste  legge  dello  Spi- 
rito Santo ,  ma  che  fosse  costilo  ita  per  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo.  Similmente  non  per- 
chè san  Paolo  comandi,  clie/l  vescovo  sia  stalo 
marito  d'uoa  sola  moglie,  e  che  le  donne  va- 
llano col  veto  in  testa,  esser  tali  ordioazioni 
divine.  Segui  a  notar  :  che  si  come  molte  ope- 
re a1  attribuiscono  a  Dio  dalle  Scritture  e  dai 
Padri,  perchVgli  vi  concorre;  quantunque  ciò 
faccia  per  mezzo  delle  cagioni  seconde  ;  per 
esempio,  dal  Salmista  il  dar  l' esca  a  giumenti, 

i  e  dall'  apostolo  il  porre  le  membro  nel  corpo, 
parimente  s'attribuiscono  a  Dio  elceni  prò* 
cotti  che  non  sono  immediaumente  do  lei;  e 

'  i  però  non  di  ragioo  divina»  lo  questo  modo  il 
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digiune*  da  ••  BasJtto  nominarsi  precetto  divina, 
perocoW  Iddio  comanda  grarra lineate  il  gaalt- 
go  del  «corpo;  e  dà  giurisdizione  agli  uomini 
<K  dcterinnìsr  la  niaoiera  con  prescriver  il  di- 
giuno» Goti  dirti  dall' apostolo:  Ninno  assuma 
f  onori  a  si  ,•  ma  chi  è  chiamato  da  Dio,  comi 
Aronne:  benché  Iddio,  non  elegga  immediare,  ma 
col  messo  degli  uomini.  Per  Popposilo,  alcune 
cose  esser  dette  d*  uno  o  d'  altr'  nomo ,  «quan- 
tunque fossero  istituite  da  Dio;  perchè  Un' 
«omini  di  esse  furon  ministri,  come  si  dice,  il 
battesimo  di  Giovanni  t  ed  anche  ,  la  legge  di 
•Moses  intendendo  della  cerimoniale  che  fu  data 
-per  Mosé:  laddove  la  morale  si  nomina  legge 
di  Dio,  perchè  venne  da  Dio  senza  mezzo,  ben* 
ohe  d'ambedue  Iddio  fosae  l'autore. 

Potersi  costituir  qoesta  regola  fondata  nella 
oatervaaione,  nella  congruenza,  ed  anche  nella 
sitniglianza  dell'opere  naturali:  che  quelle  or- 
dinazioni le  quali  Iddio  volle  che  fossero  im- 
mutabili, furono  da  lui  fitte  per  sé  medesimo» 
Je  mutabili,  per  mezzo  altrui  :  e  perciò  P  evan- 
gelio contener  precetti  immutabili,  perone  prò- 
mnlgaronsi  intsnesWate  da  Cristo. 

Fermato  ciò,  esser  due.  fra  gli  uomini  le  po- 
destà. L'ama  civile,  che  ha  per  fine. il  buono 
stato  morale:  e  di  questa  non  cader  in  propo- 
sito aHora  il  discorrere»  L'altra  ecclesiastica, 
che  intende  la  santificazione  dell'anime;  ed 
ella  por  esser  doppia,  cioè,  una  che  fa  questo 
immediate  col  reificaci  a  de' sacramenti;  ed  una 
«lie  il  fa  mediatamente  per  le  scomuniche  e 
per  1'  altre  costituzioni.  La  prima  esser  la  po- 
"desla  dell'Ordine,  la  qual  dassi  nella  conse- 
craaione:  ed  è  istituita  direttamente  a  santifi- 
car P  altre  cose  per  quanto  ciò  fa  mestiero  alla 
santificazione  dell'  anime.  La  seconda  esser  la 
•podestà  della  giurisdizione  :  e  questa  non  darsi 
nella  eonsecrazione,  ma  in  semplice  commis- 
sione; onde  può  comunicarsi  ad  ogni  cherico 
minore,  ed  eziandio  ad  un  laico.  V  una  e  l'al- 
tra podestà,  tendendo  al  Cielo,  venir  dal  Cielo, 
si  come  P  acqua  convico  che  da  tant'  alto  di- 
scenda, quant'  alto  ascende.  Ma  diversificarsi 
elle  in  «arie  proprietà.  La  prima  non  infon- 
dersi a  cenno  dell'  uomo,  ma  con  modi  deter- 
minati e  da  Dio.  patteggiati,  per  così  dimostrar 
eh'  ella  è  divina.  E  però  il  diavolo,  emulo  della 
divinità,  aver  istituiti  gP  incanti,  volendo  esser 
onoralo  come  Dio,  il  qual  egli  vede  che  ha, 
per  cosi  dire,  gP  incanti  suoi  nell'efficacia  delie 
parole  e  de' riti  sacramentali.  La  seconda  non 
aver  alcun  rito  determinato  da  Dio,  e  però 
imprimersi  a  modo  e  ad  arbitrio  del  superior 
umano.  Oltre  a  ciò  P  uomo  nella  prima  non 
aver  se  non  un  ignudo  minislerio,  né  toccar 
egli  P  effetto,  il  quat  è  prodotto  da  Dio.  Nella 
seconda  esercitar  P  uomo  autorità  ed  imperio, 
ed  esser  cagione  immediata  della  podestà  nuo- 
vamente prodotta.  Della  prima,  come  d'im- 
mobile, niuna  potenza  umana  valere  ad  impe- 
dire P  effetto,  benché  ne  po»sa  vietare  il  lecito 
uso.  Della  seconda  eh'  è  mutabile,  poter  on  al- 
tr' uomo  a  suo  talento  impedirlo. 

Dichiarati  i  termini  e  stabilita  la  regola  uni- 
versale, venne  alla   seconda  parte,  ch'era  il 


PALLAVICINO 

proferir  la  propria  sentenaa.  Affermò,  ohe  la 


podestà  dell'Ordine  episcopale  é  da  Dio  im- 
mediate in  tutti  gì1  individui  i  quella  della  giù* 
risditione  è  da  Dio  immediate  in  genere,  cioè 
in  alcuni,  come  in  Pietro  e  ne'  successori,  e, 
secondo  ch'egli  teneva,  ancora  in  tatti  gli  apo- 
stoli per  ispecial  privilegio.  Negli  altri,  come 
ne'  vescovi  particolari,  proceder  essa  mediata- 
mente da  Dio,  immediatamente  dal  papa.  Que- 
sta maniera  conformarsi  alla  regola  ed  alla  con- 
venienza esposta  da  sé  nel  primo  articolo  :  per- 
ciocché nel  papa,  durando  egli  papa,  la  giuris- 
dizione è  invariabile,  come  anche  fu  negli  apo- 
stoli :  ne'  vescovi  si  può  variare  e  alterare  dal 
papa,  benché  non  a  mero  volere,  ma  per  ca- 
gione. 

Passò  alla  tersa  parte  della  sua 'divisione, 
ch'era  il  rifiuto  degli  argomenti  contrari,  alla 
quale  s1  aveva  egli  fatto  grande  apparecchio 
nella  prima.  Opporre  alcuni,  che  le  parole 
di  Cristo:  Pasci  le  mie  pecorelle:  da  san  Ba- 
silio e  da  sant'Ambrogio  s'intendevano  detto 
non  a  Pietro  solo,  anzi  a  tutti  gli  apostoli,  ed 
in  essi  a  lutti  i  vescovi;  onde  immediatamente 
ricevettero  essi  da  Cristo  la  giurisdizione  im- 
portata nella  podestà  di  pascere.  Rispondersi  a 
questo,  che  le  ricordate  parale  furono  dette  a 
tutti  gli  apostoli  si,  non  però  in  tutti,  ma  in 
Pietro  solo,  il  quale  non  potendo  pascere  il 
gregge  intero  per  sé  medesimo,  dovea  servirsi 
a  quell'opera  degli  altri  apostoli.  Diversamente 
interpretandole,  seguirne  eresia  :  perciocché  es- 
sendosi data  in  virtù  di  tali  parole  giurisdi- 
zione sopra  a  quelli  che  s'avevano  a  pascere, 
ed  essendo  elle  universali  e  comprendenti  cia- 
scuna delle  pecorelle  di  Cristo,  una  delle  quali 
era  Pietro,  se  ciò  s1  intendesse  detto  immedia- 
tamente e  direttamente  a  tutti  gli  apostoli,  ne 
seguirebbe  che  a  loro  fosse  stato  commesso  di 
pascere  ancora  Pietro,  e  eh'  egli  pertanto  fosse 
stato  suddito  loro. 

Una  simile  opposizione  trarsi  per  alcuni  da 
quel!'  altre  parole  :  Ciò  che  legherete  ecc.  Di 
chiunque  rimetterete  i  peccati  ecc.  Le  quali 
eertamente  furono  indirizzate  a  tntti  gli  apo- 
atoli  ed  a'  successori.  Ma  ciò  non  ostare,  pe- 
rocché in  esse  fu  data  la  podestà  dell'Ordine 
in  rispetto  all'  assoluzione  sacramentale,  non} 
delP  esterna  giurisdizione.  E  così  dir  san.  Tom- 
maso, die  le  chiavi  e  la  lor  podestà,  eh' è  quel- 
la della  giurisdizione,  furon  dste  a  Pietro,  si 
che  da  lui  venisser  negli  altri.  Coo fermò  que- 
sta interpretazione  con  avvertire,  che  quando 
Cristo  profeti  le  mentovate  parole  :  ciò  che  le~ 
gherete,  ciò  che  rimetterete:  Pietro  non  era  co- 
stituito ancora  per  capo  della  Chiesa,  non  es- 
sendogli stato  ancor  detto:  pasci  le  mie  peco- 
relle :  non  aver  duoque  aimiglianza  di  vero, 
che  Cristo  volesse  formar  una  Chiesa  ed  una 
gerarchia,  con  giurisdizione  io  molte  membra 
principali  di  «»ssa,  prima  di  costituirle  il  capo. 
Senza  che,  dove  eziandio  s'ammettesse  che  le 
annoverale  parole  significassero  giurisdizione, 
non  mancar  un'  altra  risposta:  cioè,  ch'elle  non 
la  (fa  va  no  'presentemente  ma  la  promettevano 
come  futura  e  da  porsi  nelle  membra    dipea* 
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'  Jal  futuro  lor  capo:  in  quel!»  me- 
arnese,  te  Iddìo  dicesse  ad  alcuno:  tu  tarai 
n,  bob  ief  airebbe  per  questo,  che  Iddìo  ini* 
ardiste  B  fartse  re,  ma  che  gli  predicesse  M 
irraotestaro  per  desume  degli  nomini. 

la  Ini»  laogo,  quei  della  contraria  sentenzi 
ugnata  in  tal  nodo.  Oli  apostoli  ebbero 
bnvàfoior*  fiamediate  da  Cristo,  adunque 
^lOtefo  ancora  i  vescovi  lor  successori.  Non 
tour  te  eosetosione,  «cenane  non  tiene  abietta 
osile.  Aaano  ebbe  il  corpo  immediate  da  Dio 
asvaese  stati  {li  altri  uomini  susuessuii  di 
iouso!  ed  eatr  regola  de'  legasti,  dnaei  ri- 
dùeéni  ad  «arrogato,  se  doo  io  ciò  «b'è  ba- 
ttale. I  fessovi  non  esser  succeduti  perfetta» 
■est*  ar>  apostoli  in  ogni  eosa.  Averti  dvcìò 
l'etano» sella  tiesse  materia:  quando,  benché 
i  vettori  a*  Astìocbia  sicnio  succeduti  a  Pietro 


•aste  i  ?eseori  succedati  agli  apostoli  nella 
co  penti  di  conseerare  :  laddove  il  papa  è 
■eoevato  a  ito  Pietro  nella  podestà  intera,  di 
«ai  njb  fa  parte  a'  minori  prelati,  peroecbè  il 
postolo  è  vicario  generate  di  Dio,  *  però  egli 
•do  bt  b  giaritdizione  immediaUnseutnda  Dio, 
fi  altri  da  esso.  Cosi  anche  ne1  gran  regni 
easso  il  vieerè  ha  la  podestà  intera  e  supre- 
sa  su  re,  egK  poi  costituisce  i  particolari  go- 
vuaatori. 

b  osarlo  luogo  allegarsi  motti  passi  della 
tatara  ove  a  Dio  s'attribuisco  la  costttoaione 
*  metri,  come  il  detto  dell'apostolo  sgli  eie- 
a)  tue  Iddio  neUa  Chiosa  1  pastori  :  quello 
•#  atti  apostolici:  lo  Spirito  Sanio  pose 
mcm9nS9er  •«  Chiesa  di  Dio,  la  para» 
■*  ai  tervo  fedele  e  prudente  costituito 
**»>•*  topra  la  soa  famiglia,  il  ohe  tigni- 


**«  snoò  tali  parole  :  Mia  agli  servo  Redole 
tfnsttnt»t  cui  tu,  Stgnòte  Ooétitaischi  sopra 
*(  ^JsaófUa.  Rtsppoe,  niona  di  tasi  toslinso* 
■**  pmar  Y  intento,  come  scc«gevasi  dalle 
**  piasene  nel  primo  membro.  Pertanto  in 
**•»  della  prima  dime  :  aver  Dio  costituiti 
»  come  ha  cottalo  ite  tutte  l' ai  Irto  co- 
',  cioè,  o  immediatamente,  0  eoi  me»- 
quella  maniera'  che.  mar  dioesi 
egK'  costituiti  i  principi 
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Quasi  una  sitail  risposta  applico  ad  altri 
luoghi  della  Scrittura.  L'uno  fu  laddove  Cri- 
sto nomina- i  vescovi,  pastori,  mentre  di  loro 
intendendo,  dice,  che  il  boon  pastore  da  la» 
▼ita  per  le  sue  pecorelle,  che  le  chiama  a  no- 
me, e  le  trae  dall'  ovile,  adunque  (oppone  va  ti) 
ha  voluto  che  stano  paatexi;' adunque  ha  volato 
che  '  abbiamo  giurisditione,  estendo  il  pascere 
esercrtio  di  gin  ri idisione.  Diede  in  risposta  :- 
certo  estere,  ohe  volle  ne' vescovi  la  giuriti) t*^ 
sione,  ma  non  data  loro  immediatamente  da 
tè,  come  pur  voHe  altre  cose,  delle  quali  isti- 
tuì le  immediate  cagioni.  Un  altro  fu  laddove 
l'apostolo  Ira  le  condkioni  del  vescovo  póne 
il  governar  bene  la  casa  sua,  dimostrandone  la 
necessita  con  dire  :  Chi  non  sa  soprintènderà 
alla  sua  casa,   come    governerà  la    Chiesa    di 

I.  „__.._  — . ,_  „, — .__„_„._  _  ______  Dio?  dal  che  argomentavano,  che  per  senten* 
sa  dell'  apostolo  fosse  inseparabile  da'  vescovi 
l' ufficio  del  governare  :  or*  il  governare  e  I'  e* 
sercitar  giurisdisione  esser  tutO  uno,  adunque 
la  giurisdisione,  come  assegnala  a'  vescovi  nella 
Scrittura,  esser  di  ragion  divina.  Negò  l'ultima 
conclusione,  ove  intendasi,  ohe  sia  di  ragion 
divina  (secondo  l' esplicazione  premessa  da  prin* 
cipio)  sol  ciò  eoe  viene  da  Dio  senaa  messo  di 
cagione  umana.  Aver  Iddio  voluto,  ohe  i  ve* 
scovi  obbian  giurisdisione:  aver  ricreata  ne've- 
scovi  r  abilità  di  ben  «tarla,  ma  non  averta 
egli  immediatamente  voluta  dar  loro,  né  depu* 
tatilt  esso  immediatamente  al  governo:  siccome 
nella  Scrittura  s' annoverano  le  qualità  che  dee 
avere  H  buon  servo ,  nò  perciò  si  toglie ,  ohe 
ri  servo  non  debba  esser  costituito  e  deputato 
al  ministerio  dal  padrone.  Ed  in  somma  con 
on  tale  scioglimento  si  liberò  di  leggieri  dalla 
fona  di  molti  simili  testi  delle  sacre  lettere. 
E  non  meno  si  liberò  per  questa  via  dall'ao 
r „     ,  w  tonta   in  contrario   prodotta  de' santi   Padri, 

■a anndixjoue :  e  por  qoests  parabola  esser  1  d'Ambrogio,  d'Emisseno,  di  Basilio,  di  Leone  . 

^«V  vescovi,  giacché  nella  loro  eonsecr*»  |  Magno,  affermanti  che  i  rescovi  e  la  loro  po- 
destà sono  da  Dio.  Considerò,  non  osar  esce 
mai  questo  termine  immediatameitte ,  o  altro 
d'rgual  valore,  ma  ben  per  contrario  avervi 
molti  Padri,  i  quali  insegnavano  espressamente, 
ohe  la  giurisdisione  de*  vescovi  sia  dal  papa» 
Stando  ciò,  voler  egli  discorrere  come  discorso 
il  cardinal  B  essa  rione  contra  i  greci  nel  Con* 
oiho  fiorentino,  dicendo:  1  Padri  latini  sanità*' 
simi  e  sapieolissitni  scrivono,  che  lo  Spirito. 
Santo  procede  dsl  Padre  e  dal  Figliuolo,  vo* 
aliamo  dire  anatema  ad  essi?  No  certamente? 
e  nemmeno  dobbiamo  dirlo  a'  PaJ*-i  greci,  ii 
quali  scrivono,  ohe  lo  Spirilo  Santo  e  dal  Po* 
tire,  sansa  mentovare  il  figliale  Se  dunque 
ciò  non  vogliamo  ,  atteniamoci  a  quella  io  ter  - 
pretasione  ohe  sola  è  idonea  a  salvarli  lutti 
eoo  accordarli,  e  diciamo,  che  i  greci  non  bau-, 
no  inteso  d'e»olodere  il  .Figliuolo,  ras  di  tigni** 
fiearc  che  la  Spirito  Santo  procedesse  dal  Po* 
dre  anche  per  meiso  del  Figliuolo.  Simile  *c  il 
coso,  diceva  il  Laiaea.  Alcuni.  Padri  affermano» 
che  la  ginrisdisione  de'  vescovi  sia  ds  Dio,  aU . 
tri,  che  sia  dal  papa  t  o  e  furia  il  coutestar 
che  ripugnino  fra  di  loro,  e  die  una  schiera 
di  oasi  lattàscor  io  articolo  Unto  grave  deiR 


1 

"bjste 

•ikmi 

*  *erità ,  aver 


>t^lutratf  aecolari,  benché 
Procedendo   alle 


**••**  lo  Spirito  Santo  avesse  posti 

***  portandoli  forse  di   peso,  e  collocali* 


e 
tutti  inaine* 
teoonda,  diman- 
;i  i  vo- 
-  pnNiiumi  ture»  %m  peso,  e  collocane 
7*  "db  Sede  episcopale  esso  immediatamen* 
* •  "»  per  certo,  ma  eletti  dalla  plebe,  e  fatti 
****  dal  conteoratore.  Adunque  non  parlarsi 
^«'unt  potisiooe  immediata.  Sopra  sa  ter- 
*»•  tarai  la  fona  daUa  parabola  nuda,  o  dal 
***>  di  quella.  Non  da  Ho  pam  boia  nuda, 
r*  m  Don  ti  paria  di  Dm,  art  d' un  pa- 
***"*&*.  Non  dal  significato,  perchè  ad 
*"*»  che  Iddio  abbia  costitiiito  il  vescovo 
r^  sua  faoigiia  io  qualunque  modo,  o  sia 
^^0  mediato. 


PALLA  VIONO 


;i 


tao 

grisetti*  e^sfesiestSca»  il  qual  sentinjeuio  non 

•  ni  probabile  oè  fio»  o  a  fine  di  concordarli, 

•  di  riconoscer  verità  ia  ciò  che  dicono  gli  uni 
e  gli  altri,  conviene  interpretarli  tatti  in  que- 
sta miti  nn ,  che  i  vescovi  tono  da  Dio  per 
■tetto  del  papa. 

Non  poterai  negare  9  ohe  molli  aacri  dottori 
pon  insegnassero,  U  podestà  de9  vescovi  derivare 
dal  papa,  e  primieramente  parecchi  segnalati 
teelestioi:  eontra  i  quali,  avvengachè  ti  rispon- 
desse, aver  mai  in  più  cote  errato,  nondimeno 
esser  ciò  connine  ad  oge'  nomo,,  ai  che  tal  ri- 
apoeta  sarebbe  venata  ad  annullar  l'argomento 
dedotto  da  qualunque  antorità  umana.  Aver 
eglino  errato  in  poco,  «aerai  appotti  io  molto, 
apeeiakneule  ove  ne  concordano  molti  insieme: 
riverirsi  e  seguirsi  la  loro  dottrina  dalle  acca- 
demie, come  d'autori  e  dotti,  e  pii  :  ne  perche 
manchi  loro  il  fior  della  stile,  esser  minore  il 
pregio  delle  sentente.  Or  fra  essi  arrecò  tre 
capi  di  scuola  (e  di  riescono  recitava  successi- 
vamente  la  parola),  s.  Bonaventura  nel  libro  j 
intitolato  Bravilogo,  dove  mostra,  che  ii  papa 
è  fonte,  origine,  e  regola  di  tutte  le  podestà: 
durando  sopra  il  quarto  articolo  delle  sentente  al* 
la  distintione  »4,  e  san  Tommaso  nella  medesima  j 
distintione ,  e  poi  nella  seconda  della  seconda 
all' articolo  torto  della  qnistione  39.  A  questi 
eongtnnse  alcuni  de' Padri  antichi,  Leone  Ma- 
gao  rapportato  alla  distintione  19,  ove  trattan- 
dosi della  commissione  data  agli  apostoli  da 
Gesù  Cristo,  parla  casi:  //  sacramento  di  qua- 
rto carico  in  tal  esodo  Iddio  volle  appartenere 
aW officio  di  tutti  gli  apostoli,  che  nel  beatissimo 
Pietro  sommo  di  lutti  gli  apostoli  principalmente 
il  collocasse,  onde  da  esso,  quasi  da  un  cerio 
capo ,  diffondesse  i  suoi  doni  coma  in  tutto  il 
corpo.  E  imi  pure  nel  sermone  terso  della  sua 
assunzione  al  pontificato,  dove  cosi  di  Pietro 
ragiona:  Se  alcuna  cosa  comune  volle  Iddio 
che  con  lui  avessero  gli  altri  principi,  non  die 
mai  se  non  per  lui  ciò  che  non  negò  agli  al» 
tri.  E  Gregorio  Magno  nel  capitolo,  quanto, 
alla  diitintione  63  il  quale  incomincia  in  que- 
sto tenore  :  Quanto  la  fede  apostolica  per  isti- 
iasione  di  Dio  è  anteposta  a  tutu  Poltre  Chie- 
se, tutto  fra  le  molte  cure  quella  ci  rende 
grandemente  solleciti,  ove  a  consacrar  un  ve» 
scavo  s'aspetta  l'arbitrio  nostro.  Che  se  taluno 
ritorceva  l'autorità  di  questo  santo,  perch'egli 
ricusò  cTfesser  chiamato  vescovo  universale,  disse 
a  rio  ben  occorrere  Innocento  ili,  mostrando 


vescovo  universale,  e  in  qual  no,  come  ano  di 
quei  prelati  avea  ricordato.  Esser  egli  vescovo 
di  Roma,  e  siccome  tale  aver  podestà  ne*  suoi 
*«fTrftK.-tnri.  Esser  anche  primate,  ed  a  questo 
titolo  aver  esso  anticamente  esercitata  giurisdi- 
zione in  molle  provincie,  ed  a  loi  esser  venute 
molte  cause  d'itslia,  d'Affrica,  e  d'altre  re- 
gioni. Esser  finalmente  papa,  e  come  papa  uni- 
versa! superiore  clLtutti.  Dire  pertanto  Inno- 
censo,  ebe'l  papa  e  vescovo  nella  sua  Chiesa 
romana,  e  cosi  dee  lasciare  che  gli  altri  sieno 
vescovi  nelle   loro  Chiese  :  che  oltre  a  ciò  è 


le  cause,  ma  non  gli  conviene  di  tórre  senta 
ragione  P  autorità  data  a1  vescovi  con  ragione. 

Peccare  la  conseguente  che  alcuni  tiravano: 
se  i  vescovi  non  hanno  podestà  da  Dio,  non 
possono  dtffinire  In  Concilio,  e  ciò  che  ditóni* 
sooao  non  è  di  fede.  Bastar,  che  l'abbiano  dal 
papa,  e  quindi  avvenire,  che  non  aia  legittimo 
Consilio  se  ano  concorrendovi  il  papa,  e  le 
decisioni  de'  Condì)  esser  derisioni  di  Dio  In 
quanto  sono  dal  papa,  a  cui  lo  Spirito  Santo 
amiate. 

Argomentarsi  di  più  in  avverso:  il  vescovado 
è  sacramento,  adunque  è  di  ragion  divisa,  ma 
la  ginrisditione  appartiene  al  vescovado,  adun- 
qua  essa  parimente  è  di  ragioa  divina.  Negarsi 
da  molti  la  prima  prepostone,  opinando  essi, 
che'l  vescovado  non  sia  Ordine  sacramentala 
distinto  dal  sacerdoaio,  ma  egli  riputarla  per 
vera.  Esser  ben  falsa  la  conclusione,  perdoc- 
ehè  ogni  sacramento  può  star  senza  giuriedi- 
rione  in  chi  lo  riceve. 

Portarsi  l'esempio  d'antichi  tempi,  quando  i 
vescovi  erano  eletti  dal  clero  e  dal  popolo,  a 
ai  confermavano  da' primati.  Ma  ciò  condì  iu- 
der  più  veramente  l'opponilo,  essendo  certo  che 
i  primati  in  quanto  primati  non  sono  istituiti 
immediatamente  da  Dio,  e  che  però  una  tal 
podestà  era  in  essi  dal  papa. 

Da  molti  farsi  gran  forte  in  questa  ragione: 
fu  dagli  antichi  rifiutata  come  eresia  l'opinione 
d'Acrio  siriano  :  che  i  vescovi  non  sieno  supe- 
riori a'  preti  di  ragion  divina,  e  Martino  V  in 
una  costituzione  da  lui  fatta  nel  Concilio  ecu- 
menico, danna  come  eresia  il  tenere,  ohe  la 
giurisdizione  de1  vescovi  non  sia  superiore  a 
quella  de'  preti  :  e  pur  non  è  eresia  se  non  il 
tener  opinione  contraria  alla  ragion  divina.  La 
risposta  fu  :  Che  l' eresia  d1  Acrio  era  il  dire, 
tutti  i  preti  secondo  la  ragion  divina  esser 
ugnali,  onde  vi  comprendeva  il  sommo  ponte- 
fice, il  qual  di  ragion  divina  è  superiore  s  tatti* 
Quante  era  alla  bolla  di  Martino,  osservò,  con- 
dannarsi per  eretici  della  Chiesa  ancora  quelli 
che  dicono  o  tanno  alcuna  cosa  contro  al  di- 
ritto ecclesiastico,  qualora  con  ciò  si  mostra 
sentimento  contrario  ad  alcuna  verità  la  qual 
sia  di  ragion  divina  ,  e  s1  inchiuda  in  quello 
eh' è  di  legge  eodesiastica  :  e  cosi  dannarsi  per 
eretici  gli  schernitori  delle  immagini ,  perchè 
in  tale  scherno  si  contiene  il  dispretto  di  Dio 
e  de' Santi.  Esser  pertanto  eresia  il  negar  la 
ginrisditione  superiore  ne' vescovi  in   rispetto 


in  quel   significazione  il  papa  si  potesse   dire  *  a'  preti,  perchè  ciò  è  un  negare  l'autorità  ohe 


di  ragion  divina  ha  il  pontefice,  il  quale  di- 
sagguaglia nella  giurisditionc  i  primi  da' se- 
condi. 

Con  lo  sponimento  della  quisttooe  e  con  lo 
scioglimento  delle  opposizioni  parvegli  d'aver 
in  gran  parte  corroborata  e  persuasa  ancor  la 
sentenza,  come  spesso  interviene ,  perocché  il 
primo  vale  a  darle  sembianza  di  verità,  9  se- 
condo a  purgarla  da  inumi  di  falsità,  onde  as- 
sai brevemente  si  spedi  dall' ultima  parte,  cioè 
dalie  prove  di  essa.  Affermare  i  santi  Padri  da 


vescovi  nelle   loro  Chiese  :  che  oltre  a  dò  è     lui  recitati ,  che  tutta  la   ginrisditione  da'  ve- 
universale,  potendo  egli  adire  e  eoonseer  tutte  j  scovi  si  può  ps^degre^  e5ylotr  si  può  tòrrei  ednav 


qnc  mb  esser  db  éU  ragion  (Svisa,  percftoechè 
qtttaecb'è  tale,  noa  è  variabile  dalla  volontà 
e  dalla  podestà  umana. 

Non  sussister  la  deiezione  d'alcuni»  che  la 
giafiMmoac  de' vescovi  sia  di  ragion  divina, 
iam  H  papa  asiegni  ler  la  materia ,  e  distribuì- 
tea  la  regioni,  cono  distribuì  Giosuè'  la  terra 
ptomtMt  e  donata  da  Dio  al  popolo  ebreo* 
Qeiadi  seguire,  ehel  papa  nella  facesse  pia 
di  de  eoe  lecevano  già  i  magistrali  gentili,  i 
•vali  in  «n  luogo  ponevano  i  flamini ,  in  un 
allro  gli  arebiflsminj ,  altrove  i  protoflamini , 
aerate  poi  mescolandosi  negli  affici  loro.  Ansi 
r amia1  uh,  ce*  più  veramente,  se  questa  giuri* 
sdii  ione  lesse  di  ragion  divina ,  eneo*  la  ma* 
feria  e  la  diocesi  de1  vescovi  sarebbe  tele,  pol- 
ene la  giorisdrsione  è  una  specie  di  relazione, 
e  ogni  retarne*  da  quella  cagion  dalla  quale 
riceve  t'essere,  riceve  altresì  l'aver  i  suoi  ter* 
miai.  Ora  i  termini  di  cosi  fatta  relazione  so- 
no, upmori,  e  imddtii.  Se  adunque  i  vescovi 
•anno  onesta  determinata  giurisdizione  da  Dio, 
Miami  ii  per  necessita  questi  sudditi  particolari 
da  Die,  e  sarà  falso,  eb'essi  abbiano  la  diocesi 
dal  papa,  né  potrà  il  pepa  levarle  loro,  o  per* 
materie. 

Olire  a  che,  se  ricevono  la  giurisdizione  da 
Die,  la  riorvon  o  terminala  di  luogo ,  o  vero 
mteraùnata.  Dal  primo  si  raccorrebbe  di  nuovo 
rmtaiiveniente  allegato,  cioè,  ehe'l  papà  non 
potesse  loro  rietrignerla,  e  rosi  nemmeno  am- 
atoria: del  secondo,  che  l'avessero  distesa  ad 
egei  regione,  e  però  ebe  non  fosse  no  sol  prin- 
cipe di  tutu  la  Chiesa,  ma  tanti  principi  ani- 
venali  quanti  vescovi. 

moravo  b  seurtenea  che  alcuni  ateano  pòr- 
tala in  memo,  non  esser  dato  al  papa  di  le* 
vare  a' -escavi  la  giurisdizione,  come  quella 
ea/è  in  loro  da  Cristo,  ma  si  1'esereioio  di  es- 
sa, a  quale  non  è  da  Cristo:  a  che  valere,  dis* 
s'egli,  una  aorte  di  giurisdizione  per  sé  mede- 
sima adito  impotente  e  Mieterci  la  bile?  Non 
oner  degno  di  Cristo  un  tal  dono  che  verso  di 
ai  auUa  vaglia. 

£d  m  somma  argomentò:  quelle  parole,  Po- 
so la  mia  pecorelle  f  o  essere  state  dette  a  san 
Pietra  solo  ed  a4  suoi  successori,  e  quindi  con- 
vmfltrsi  ch'egli  ebbe  la  pienezza  della  giurisdf- 
rione  in  tutta  la  Chiesa ,  onde  questo  esser 
fonte  dal  quale  tutti  l'attingono:   o 
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talmente  diverso  ohe  gli  attribuisco  il 


tot 
Soave, 
contiene  assai  cose  belle,  ma  l'accettar  doni  dai 
nemici  non  è  onorevole,  ed  anche  il  bello  quno* 
do  è  falso  reca  bruttezza  all'istoria. 

Ma  non  hanno  già  sembianza  di  doni  altra) 
bugie  che'l  Soave  inlesse  al  racconto  di  quo* 
•ti  (atti  Narrai  essersi  avvedali  i  legati  dopo 
le  due  prime  generali  congrezaaroni,  che  quella 
difbnisjone  sarebbe  di  maagior  pregiudizio  se*. 
sai  alla  Sedia  apostolica  ed  alla  Orte  romana 
ch'essi  non  s'erano  avvisati,  e  che  però  ne  ver*- 
rebbono  ripresi  di  mal  accorti:  onde  s'inge- 
gnarono di  rimuoverne  i  Padri:  e  ohe  oltre  a 
ciò  feroo  proporre  gli  spagnuoli  per  mezzo  del 
Solo  un  canone,  il  qnal  dichiarasse,  ohe  i  ve- 
scovi secondo  l' Ordino  orano  istituiti  da  Cri» 
sto,  nulla  quivi  parlandoci  della  giurisdizione- 
la  quale  in  lai  modo  volevano  tacitamente  si- 
gnificare ,  che  fosse  tutta  dsl  pontefice  :  ma 
che  questi  lo  rifiutarono,  ai  che  i  legati  prò* 
sero  spedienle,  che  il  Lame*  facesse  una  lo* 
siane  sopra  quell'articolo,  la  quale  desse  ceca* 
sione  a' ben  affetti  verso  il  pspa  e  diaeraedo^ 
temente  trascorsi  in  quella  opinione,  di  mutar 
sentenza:  e  ohe  questa  diceria  del  Leiaez  fa 
premeditala  e  consultala  fra'  quattro  gesuiti 
colà  presenti,  i  quali  erano  (com'egli  altre  volte 
ha  contato),  oltre  al  Laioez  il  Snlnserosm,  e  'I 
Torres  teologi  penlrficj,  e'I  Cavitiamo  te 
del  duca  Alberto  di  Baviera.  Sinceri*  ' 
aita,  senza  che  resti  contaminata  da 
stilla  di  vero.  E  per  ricominciare  dall'  oli  irne, 
non  pure  i  gesuiti  erano  tre  soli,  e'I  Torres 
mero  secolare,  il  che  in  pia  luoghi  s'è  pale- 
salo, ma  egli  fu  agramente  contrario  al  vote 
del  Laioez,  siceom'era  stato  a  quello  del  Sai* 
merone  intomo  alla  residenza,  tantoché  fra  le 
memorie  del  Seripaado  si  legge  una  lunga  serit- 
tura  del  Torres  centra  quel  voto.  Seeonearia* 
mente  la  proposta  fatta  da'  legati  per  mezzo 
del  Solo  a'  vescovi  spagnuoli  del  canone  aoprad* 
detto,  e  la  riportata  ripulsa,  tanto  non  turco 
cagione  che  gli  spingesse  a  richiedere  il  Lemca 
di  ragionar  copiosamente  in  quella  sentenza, 
quanto  il  susseguente  non  può  cagionar  l'ante* 
oedentej  perciocché  il  Laioez  parlò,  Come  il  Soa- 
ve stesso  afferma,  il  di  ventesimo  d*  ottobre,  e 
Puftkio  passato  eoa  gli  spagnuoli  dal  Sevo  a  no* 
me  dei  legati  fu  nei  giorno  vetHotteeimo,  il  che 
appare  da  una   lettera  d1  essi   legati  al 


averle  dette  il  Salvatore  ad  ogni  vescovo,  e  con  (  nel  Borromeo   sotto  quella  giornata.   Torno , 


est  sottrarsi  amebe  il  fondamento  d*  affermare 
dagli  aveerearj  si  confessava 
urne,  che  tolta  la  materia  di 
questa  giurisdizione  fosse  da  Cristo  sottoposta 
a)  psetefiee,  e  da  lei  debba  venir  assegnsta  ai 
Hscovi  particolari*  onde  in  tal  caso  non  rima- 
acre  dove  appoggiar  sodamente  la  monarchia  e 
f  zzata  delta  Chiesa. 

questa  maniera  di  parlare  e  di 
che  'I  papa  dia  la  sola  materia,  esser 
omta,  né  usata  da' più  approvati  dottori ,  e 
pero  doversi  fuggire  come  pericolosa. 

Qeesto  è  il  disegno  che  il  Laioez  adombrò 
ma  la  penna  ,  e  che  pia  vivamente  rneernò  e 
odorò  con  la  lingua  in  quel  voto.  L'altro  to* 


non  arguivan  que'velcnt'uomtni  dalla  dtfrmizio* 
ne  della  parta  espressa  la  contraria  dtffiniamne 
della  taciute,  come  in  questi  ed  in  altri  luoghi 
arguisce  il  Soave ,  né  gli  spagnuoli  opposero 
ciò  al  canone  lor  proposto,  ma  lo  riuusorono, 
perone,  non  contenti  d*  un  indiierenta  silenzio, 
volevano  una  dichiarazione  non  limitala.  Quar- 
to, i  corollari  che  poteva  raccòrre  qualche  tur- 
bolento cervello  dal  dlffinirsi ,  die  i  vescovi 
eziandio  in  quanto  alla  giurisdizione  fossero 
immediatamente  istituiti  da  Cristo,  non  tarda- 
rono di  scoprirsi  a' legali  fin  dopo  le  prime 
due  adunanze  de'  Padri  sopra  quelta  materia , 
ma  erano  stati  da  loro  scorti  ben  da  principio, 
e  queali  gli  arcano  raoasi  a  levar  quella  parti* 


PALLAVICINO 


celti  da' canoni  apparecchiati  sotto  il  legato 
Crescenzio,  il  quale  a  tal  titolo  era  stato  pro- 
verbiato dal  cardinal  Seripando  nella  citata  tua 
lettera  al  cardinal  Aurelio  ,  icritta  prima  che 
ai  teneate  veruna  congregazione  de'  Padri  sa 
queir  articolo. 

Trapassiamo  dallo  amentire  le  falsità  al  ri- 
battere le  calunnie.  Troppo  forsennata  è  quella 
che  Ì  Soave  a  fin  di  sferzare  il  Lsinea,  e  in 
lui  tutti  gli  ordini  regolari  e  tutta  la  Chiesa 
con  l'altrui  mano,  impone  al  vescovo  di  Pa- 
rigi. Osa  di  raccontare,  ch'egli  trattenevasi  in 
ossa  per  malattia  quando  U  Lainez  foce  quel 
ragionamtntOi  e  che  ricevutane  informazione, 
proruppe  centra  di  esso  in  una  fiera  invettiva: 
facendogli  dire  centra  la  compagnia,  centra  le 
religioni  in  universale,  ed  eziandio  centra  la 
Sede  apostolica,  ciò  che  appena  avrebbon  detto 
Ì  ministri  ugonotti,  e  ch'era  troppo  alieno  dalla 
erudizione  e  dalla  pietà  di  quel  prelato.  Cioè 
primieramente,  che  la  dottrina  del  Lainez  in- 
torno all'autorità  del  pontefice  sopra  i  Con» 
cftj,  inaudita  ne*  passati  secoli,  fosse  inventata 
dal  Gaetano  per  guadagnare  un  cappello.  Pa- 
role indegnissime  e  sciocchissime,  quasi  due 
secoli  prima  del  Gaetano  quella  sentenza  non 
ai  fosse  insegnata  e  scritta  da  un  celebre  dot- 
tor francese,  che  fu  Natale  Herveo  (i),  ed  un 
secolo  appresso  da  un  altro  non  men  famoso 
enegnuolo,  che  fu  H  cardinal  Giovanni  di  Tor- 
recremata  (a),  ed  indi  a  poco  da  un  illustre 
alemanno,  cioè  da  Gabriel  Biel  (3)  per  non 
annoverare  Alberto,  s.  Bonaventura,  Dorando, 
ed  altri  antichi,  le  cui  parole  molto  la  favori- 
scono: e  quasi  dopo  il  Gaetano  ella  fin  a  quel 
tempo  fosse  rimasta  abbandonata  e  senza  se- 
guaci, e  specsalmeote  non  le  avesse  aderito  Do- 
menico Soto  (4)  gran  teologo  spagnuolo  e  con- 
fessore di  Carlo  V,  per  tacere  del  cardinal 
lacovacoi  e  de1  canonisti  (5).  E  sopra  il  cap- 
pello del  Gaetano,  quasi  non  fosse  celebre  Is 
santità  di  quell'uomo  alienissimo  dall' ambi- 
zione (6),  quasi  il  cappello  non  gli  fosse  ve- 
nuto da  mano  d'altro  pontefice,  che  di  quello 
a  favor  del  quale  egli  scrisse  centra  il  Concilio 
scismatico  di  Pisa,  e  quasi  ciò  non  fosse  ac- 
caduto molli  anni  di  poi,  e  contro  ad  ogni 
espettazion  sua,  come  sappiamo  dagli  •editori 
di  quel  tempo.  Anzi  Iddio  fé'  veder  due  me- 
morabili esempj  in  quella  età  e  nella  prossima 
antecedente,  per  dimostrare  con  quanta  since- 
rila si  compartissero  i  premj  dalla  Chiesa  ro- 
mana. L'uno  fu  in  Enea  Silvio,  il  quale,  ben- 
ché in  quella  caligine  del  cristianesimo  si  fosse 
atteustto  al  Concilio  di  Basilea  centra  Eugenio, 
in  nondimeno  per  l'egregie  sue  doti  fregiato 
in  Home  e  della  porpora  da  Calisto,  e,  defunto 


(i)  Ni)  ti  allato  Ds  potateti  nasse,  reno  il 

(a)  Nel  lib.  a  della  somma  della  Chiesa  al  cap.  54* 

(3)  Sopra  il  canone  della  metta  alla  lettone  (erta  nel  prin- 
cipio, e  pia  chiaramente  dopo  il  meno. 

(4)  In  4»  diati».  2o  e,.  1  ari»  a  concisa.  4  is  Ins. 

(5)  Lieto  Jfr  CeecUtn  mU  7. 

(fi)  Vali  In  tils  èst  Gaetano  nei  Ciaccona,  «  mU' nestaia 
ad  suo  con  t>  animi  stivi  citali. 


lui,  del  diadema  dVcardinali  (1).  L'altro  accadde 
nell'età  del  medesimo  Gaetano,  e  sotto  lo 
stesso  pontefice  da  cui  egli  fu  promosso,  io 
Adriano  Florenzto,  il  quale  benché  avesse  te- 
nuta nelle  sue  opere  qualche  maggioranza  del 
Concilio  sopra  il  pontefice,  venne  tuttavia  da 
Leone  annoverato  nel  concistoro,  e  dopo  la 
morte  di  lui,  per  eneomj  specialmente  del  Gae- 
tano fu  eletto  al  pontificato. 
Intorno  agli  ordini  religiosi  :  è  incredibile, 
I  che  1  vescovo  di  Parigi  volesse  rinnovar  quei 
concetti,  per  cui  Guglielmo  di  sant1  Amore  ed 
altri  di  sua  brigata  foron  confutati  siccome 
eretici  da  san  Tommaso.  E  noi  abbiamo  di- 
mostrato altrove,  eli1  eziandio  i  piò  emp|  poli- 
tici, come  Niccolò  Macchiavelli,  coofeesano,' 
aver  tali  ordini  conservata  in  pie  la  Chiesa  e 
la  Me.  Anzi  più  tosto  la  Francia  meritamente 
si  gloria,  che  molti  prineipalissimt  di  quegli 
ordini,  o  de1  loro  fondatori,  abbian  ricevuti  dai 
sé  o  i  natali,  o  il  latte  e  !'  educazione.  Ma  do- 
ve un  poeta  con  fondamento  di  verità  l' fa* 
rappresentata  per  una  Bereeiotia  madre  di  nu- 
mi, il  nostro  istorioo  bugiardsmenle  osa  di  fi- 
gurarla per  una  Medea  che  incrudelisse  ne1  suo» 
amabili  figliuoli  ed  allievi. 

CAPO  XVI 

Partensa  del  cardinal  dUomps.  intiero  d*  ag- 
giugner  legati,  ma  deposto.  Nuovi  accidenti 
intorno  ad  acconciar  la  forma  del  sellano* 
canone  apparienente  alla  istituzion  de*  ve- 
scovi. 

La  lunghezza  che  al  Concilio  portavano  que- 
ste sempre  nuove  e  quasi  inaccordabili  diffe- 
renze, fece  che  'I  cardinal  Attempa  chiedesse 
ed  impetrasse  licenza  dal  pontefice  di  partirsi 
da  Trento,  a  titolo  di  veder  la  sua  Chiesa  di 
Costanza,  ed  indi  tornare.  Andossene  egli  dun- 
que' sul  fin  d' ottobre  (a).  £  come  le  dipar- 
tenze a  tempo  si  cambiano  spesso  in  perno* 
tue,  così  fu  poi  assoluto  dal  carico,  essendosi 
sperimentato,  che  né  la  patria  o  la  nobiltà  gli 
erano  valute  aecondo  l'antecedente  speranza 
per  tirare  al  Concilio  molti  alemanni,  né  la 
sua  età  l'atea  maturato  ancora  con  la  prò* 
densa  e  con  la  dottrina  per  que1  grandissima 
affari»  Dall'altro  canto  avea  pensato  11  ponte* 
6ce  d'aggiugoer  al  Concilio  per  nuovi  legati 
due  di  quelli  i  quali  avea  divisati  pochi  mesi 
avanti,  come  si  disse,  cioè  il  cardinal  della  Bor- 
disiera  e  '1  Navagero  (3).  Considerava  egli  che 
amendue  questi,  come  inferiori  nel  concistoro 
al  Mantovano,  gli  avrebbono  lasciata  illesa  In 
dignità  di  primo,  e  oosl  Is  riputsaùone  e  la 
soddisfazione  :  e  per  altro  gli  pareano  mirabil- 
mente adattati  alle  circostanze.  Perciocché  oU 
tre  a'  rispetti  che  V  avevano  spinto  a  farvi  di- 


(I)  fanno  1458. 

(a)  Lellera  del  cardinal  Borromeo  a'ktati  il  ta  d'atta- 
bea  itfa. 

(3)  Tallo  Uà  ia  aaa  sai  Viacoati  al  card.  Borromeo  il  1 
d'aUobic  l56a.    Digitized  by  Vj 
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segno  r alita  volta»  gli  era  avviso  che  '1  car- 
dinal delta  Bordisiera  come  francete  e  adone* 
rato  ne*  maggiori  negosj  della  corona,  avrebbe 
potuto  anai  co'  prelati  di  quella  nazione,  ser- 
vendo con  loro  di  contrappeso  ali1  autorità  del 
cardinal  di  Loreno  qualora  questi  aveste  voluto 
abusarla.  Ma  pervenuta  di  ciò  la  voce  al  Man* 
teveao,  significo  al  Visconti  col  mezzo  dell'ar- 
civescovi <T  Otranto  :  cu/ egli  avrebbe  pigliate 
sa  bene  tutte  le  dcuberaxionl  del  papa,  ma 
che  picctol  frutto  da  quella  per  suo  giudicio 
pelea  sperasti.  Che  il  cardinal  della  Bordisiera 
non  arebbe  potuto  competere  appresso  a'  fran- 
cesi con  quel  di  Loreno,  prìncipe  di  grado, 
etnioenle  dì  dottrina»  e  mandato  dal  re  rome 
capo  de'  suoi  prelati:  ed  all'incontro  il  Lore- 
saeee  sdegnato  si  per  la  contrapposizione,  sì  per 
l' inegualità  di  cbi  gli  venia  contrapposto,  areb- 
bc  per  avventura  voluto  dar  a  divedere  col 
latto,  quanto  egli  prevalesse  d'autorità  e  di 
Tatare:  il  Navagero  non  esser  né  teologo,  nò 
canonista,  e  però  non  molto  idoneo  a  quegli 
affari.  Del  senno  e  dell'altre  doti  che  al  senno 
appartengono,  tacque,  lasciando  che  ciascuno 
considerasse,  non  mancar  a  sé  veruna  di  esse, 
aasi  esser  elle  tanto  più  in  lui  poderose,  quan- 
to il  vigor  della  mente  è  più  forte  se  gli  cor- 
risponde  quel  della  mano.  Anche  il  cardinal 
Simonetta  mostrò  al  Visconti  opinione,  con- 
traria a  questo  consiglio.  E  per  certo  agli  an- 
tichi legati  non  potea  piacer  di  ricevere  non 
solo  superiori,  ma  né  meno  compagni,  peroc- 
ché ciò  dava  segno  ovvero  di  non  piena  tuffi- 
eseaza  loro,  ovvero  di  non  piena  confidenza  in 
loro:  ed  avrebbe  naturalmente  operalo,  che 
casi  i  quali  per  P  esperienza  erano  già  maestri 
del  campo,  si  aàTeziooasse/o  meno  a*  prosperi 
a*vec*iecnli  futuri,  quasi  fossero  per  attribuirsi 
al  toasidto  de'  novelli  colleghi. 

Continuando  essi  dunque  ad  avare  ed  a  vo- 
lare tolto  il  carico  dell'  impresa,  non  perdo- 
nava*» a  fatica  di  corpo,  né  a  cura  di  mente 
per  trarne  felice  successo.  Nell'ultima  congre- 
faason  generale  tenuta  a'  venti  d' ottobre,  po- 
eta la  diversità  de'  pareri  tolta  principe!  con- 
troversia, e  la  moltitudine  delle  mutazioni  ri- 
chieste negli  altri  decreti,  furono  aggiunti  ai 
primi  compilatori  quattro  altri,  perchè  tutti 
aaitanaeate  trovaste!"  compenso  grato  a  ciascu- 
no (i).  Questi  furono  tre  prelati  domenicani, 
cioè  il  Naclante,  il  Marino,  il  Foscarario,  ed 
oltre  ad  essi  il  Castagna.  È  incredibile  con 
quinta  diligenza  ed  osservazione  fossero  pen- 
sate, e  bilanciate  innumerabili  forme  e  parole 
istorilo  a  quel  settimo  canone  cercandole  tali 
che  dichiarando  appieno,  quanto  era  veramente 
di  lede,  insieme  oon  lasciasser  luogo  nò  pure 
mi  appassionati  intelletti  per,  interpretazioni  o 
o  almeno  aliene  dalla  fede.  In  ultimo 
una  nuova  maniera  (a),  i  legati  la 
agli  spagnuoli  la  sera  de^fcn- 


(t)  Veti  in  *V betti  ti  «aréna!  Berrette*  il  za  «Polis- 
tee  i56a,  e  gli  alti  del  Pakotlo. 

(ì)  Lettera  dV  lesali  al  detto  cardinale  il  28  d1  etto- 
Sei  i«a. 
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tolto,  a  fin  di  recarla  aeeordatameote  nella 
ematina  congregazione, -ma  ella  non  fu  accet- 
tata. Onde  i  presidenti  fra  sdegnali  della  do* 
rezza,  e  disperati  della  concordia,  deliberarono 
tuttavia  di  proporla,  e  di  proceder  secondo  11 
più  delle  sentenze.  Nondimeno  rattemperatosi 
io  loro  questo  calore  dal  freddo  della  notte* 
la  mattina  appresso  di  nuovo  si  ristrinsero  coi 
prelati  pia  confidenti  per  investigar  qualche 
via  d'accordo  (1).  Mentre  stavano  tutti  appli- 
cati a  questo  pensiero,  dopo  desinare  furon 
richiesti  d'udienza  da  molti  prelati  spagriooli. 
Fra1  quali  il  Guerrero  e  l' Aiala  parlarono  ac- 
cesamente: chieder  essi  giustizia,  che  fosse  po- 
sto quel  canone  il  quale  erati  già  stabilito  a. 
tempo  di  Giulio  IH,  e  che,  trattandoti  intorno 
al  sacramento  dell'Ordine  e  alla  gerarchia,  non 
si  dissimulassero  le  prerogative  date  da  Cristo 
al  vescovado,  il  quale  è  il  supremo  degli  or* 
dini,  e  il  grado  principal  della  gerarchia  :  ove 
ciò  fosse  loro  negato,  ne  ferebbon  querela  col 
re  cattolico  e  con  gli  altri  principi,  e  a1  asterà 
rebbono  dalle  congregazioni.  Disse  nel  discorso 
il  Guerrero  (3),  recarsi  eglino  a  gravissima  in- 
giuria, che  alcuni  perciò  gli  notasser  di  poca 
fède  verso  la  Sedt  apostolica:  in  qnclla  parte 
non  ceder  esti  a  veruno,  e  in  segno  autorevole 
di  lor  fedeltà  contentarsi,  che  si  poneste  nel 
canone,  i  vescovi  esser  di  ragion  divina  sog- 
getti al  papa  ed  obbligati  d'  ubbidirlo.  I  pre-i 
sidenti  vedendogli  riscaldati,  non  ebbero  per 
bene  d' entrar  io  lunga  disputatane ,  mentre, 
allora  ogni  ragion  che  si  porga,  è  come  il  cibo 
dato  nelTaecession  della  lebbre,  ohe  non  ri- 
storando il  calor  naturale,  accresce  il  febbrile. 
Onde  rispose  loro  generalmente  il  Mantovano 
con  maniere  di  grande  umanità  e  modettia: 
ch'egli  e  i  colleghi  non  maocherebbono  d\ 
soddisfare  alle  parti  loro,  come  avean  fatto  per 
V addietro,  secondo  la  testimonianza  che  ne 
rendevano  le  preterite  operazioni.  Insieme  per 
dolce  modo  gli  confortarono  alla  quiete  e  alla 
sommessione  verso  il  parer  comune  dell'adu- 
nanza, imperocché  l'uno  e  V altro  era  dovuto 
al  servigio  della  Chiesa  da  ogni  buon  prelato, 
e  alle  regole  della  virtù  politica  da  ogni  buon 
cittadino. 

Con  quetto  gli  licenziarono:  ma  quella  spe- 
cie di  lor  protesto  lasciò  i  legati  in  grave  sol*, 
lecitudine,  considerando,  che  quantunque  non 
fosse  slata  quella  tignificazion  di  tutta  la  na- 
zione, e  tapessero  che  parecchi  ve  nf  avea  di 
altro  senso,  ve  n1  erano  concorsi  tuttavia  molti 
e  de*  principali,  onde  temevano,  che  sopravve- 
nendo i  francesi,  s'unissero  a  quel  drappello 
d'alterati  spagnuoli  in  punto  il  qual  parca  fa- 
vorevole a  tutto  l'ordine  episcopale,  e  che  per, 
lo  stesso  rispetto  si  congiugnessero  loro  molti 
italiani:  che  ritenendosi  essi  dalle  congrega* 
zioni,  secondo  che  avevano  pronunziato,  di 
leggieri  se  ne   ritirerebbono  anche  gli   amba- 

(1)  Lettera  de' legati  ti  card.  Borromeo  il  1  «  ooma- 
bre  i56a.  Lettera  del  Foscarario  al  Morose  il  a  di  Mvea- 
bre,  e  atti  del  vescovo  di  Salaauaca. 

(a)  Atti  del  detto  vescovo. 
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•riadori  oV  ftsro  principi,  e  specialmente  ciò  *  giltimo  tribunale,  che  di  sottoponi  quasi  alla 
farebbono   gì'  imperiali  in  cmo  che  venisse  al  {  censura  di  que»  pochi  prelati,  i  quali  non  a*e. 


Concilio  per  oratore  del  re  Filippo,  come  già 
ai  ditterà,  il  conte  di  Luna.  Il  quale  arendo 
risedato  per  lungo  tempo  appretto  l' impera- 
dore  e 'I  re  di  Boemia,  era  strettamente  unito 
con  loro  di  sensi  e  d'affetto,  e  perù  avrebbe 
favorita  quella  parte  de*  suoi  spago  noli  la  qua* 
le,  oltre  all'esser  la  più  numerosa,  operasse 
ad  inclinazione  degli  alemanni,  e  questi  affi* 
dati  da  si  poderoso  collegato,  più  francamente 
avrebboo  fatta  levata.  Sì  che  poterà  seguirne 
una  tal  aeparaaione  che  il  Concilio  con  poco 
onore  ai  disciogliesse ,  rimanendo  in  lite  dub- 
biosa a  giudicio  del  mondo,  in  chi  ne  fotte  la 
colpa. 

Trapassatati  da'  legati  la  notte  in  quest'an- 
sietà ed  ambiguità  di  pensieri  (i),  comparve 
loro  la  mattina  uno  stuolo  di  forse  quaranta 
prelati  italiani,  capi  de1  quali  erano  i  ire  pa- 
triarchi con  alcuni  arcivescovi.  Fecero  istante,  I 
che  nulla  ti  mutasse  de)  settimo  canone  già 
proposto,  come  iotendeano,  richiedersi  dagli 
spagnooli.  Non  convenire,  che  'I  minor  numero 
prevalesse  al  maggiore,  e  massimamente  in  ar- 
ticolo, che  apparteneva  ali*  autorità  del  sommo 
pontefice,  la  quale  dovea  conservarti  nella  cer« 
teaia,  e  non  esporsi  a  deputazione.  Oltre  a 
ciò  gli  pregarono  di  non  volere  per  rispetto 
di  chi  si  fosse  perder  più  tempo,  ma  sollecitar 
le  congregazioni,  essendo  necessaria  oltre  modo 
la  spedizton  del  Concilio,  si  per  liberarti  dalle 
incomodità  ormai  intollerabili  di  quella  starna, 
al  per  provvedere  al  ben  della  Chiesa  univer- 
sale con  la  promulgasion  de'  decreti,  e  delle 
particolari  eoi  ritorno  de*  vescovi. 

L'ultima  richiesta  degl'italiani  mosse  qua! 


vano  piò  autorità,  ma  più  ardire  degli  altri,  e 
di  maggiormente  inchinarsi  loro,  perch'essi  meno 
a*  inchinavano  a'  presidenti.  Ma  come  il  fervof 
del  caldo  che  tira  troppo  in  alto  i  proponi* 
menti,  pretto  si  tempera  nelle  tette  rattiepi- 
dite dall'esperienza  e  dagli  anni,  coti  poi  lo 
studio  della  concordia  fé'  ritornargli  a'  contigli 
di  trattamento  (i)  :  l' aver  combattuto  esser 
gloria  vana  e  popolare,  massimamente  in  ehi 
profetta  l'arti  pacifiche:  la  più  onorata  vitto* 
ria  riuscir  quella  eh 'è  più  giovevole  alla  re* 
pubblica,  cioè  il  buon  toecesso  dell' impresa 
con  universal  soddisfazione,  che  lo  rende  pvà 
profittevole  e  più  durevole.  Ricordarono  per* 
Unto ,  che  I'  arcivescovo  di  Lanciano  e  1  ve- 
scovo  di  Modona  aveano  portata  loro  a  nome 
degli  tpagnuoli  una  maniera  di  canone,  la  quale 
benché  fosse  oscura,  era  interpretata  a  voce  dai 
predetti  spagnuoli  in  legittimo  senso.  Onde  rac- 
colti insieme  coll'nditor  Paleotto,  applicarmi 
l'animo  a  valerti  di  quella  stesta;  esprimen- 
dovi  con  le  parole  ciò  che  gli  spagnuoli  dice- 
vano, esservi  da  loro  inteso  col  pensiero.  Fatto 
ciò,  servi ron si  del  Castagna  e  del  Lainez  per 
disporre  ad  accettarla  gl'italiani,  dopo  il  con* 
senso  de'  quali  1'  avrebboo  agli  spagnuoli  esi- 
bita. Le  parole  da  varj  variamente  ti  riferi- 
scono; perciocché  pesandosi  die  tutte  sottHis- 
timamente  quasi  nel  sagginolo,  ad  ognora  se 
ne  mutava  qualcuna:  ma  noi  le  riporteremo 
secondo  che  le  troviamo  negli  atti  del  Paleot* 
il  qual  n1  era  spesso  autore,  sempre  coostgliero 
innanzi ,  e  di  poi  custode.  Fotte  ecomunicato 
chiunque  diceste^  la  podestà  episcopale  eV  orét» 
nare,  dt  confermare  f  e  et  insegnare  non  etter 


Che  maraviglia  ne'  legati,  non  parendo  loro  di  |  di  „,.&*  divina,  o  la   podestà  della  snurisdi- 
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aver  operato  si  lentamente  che  fosser  bisognosi 
di  sprone.  Rispose  il  Mantovano  a  nome  co- 
mune. Sopra  la  prima  parte,  ringraziarli  del 
pio  uffizio:  tal  essere  ancora  il  proponimento 
de*  legati  ;  onde  nulla  ti  sarebbe  alterato  senza 
grandissima  considerazione.  Intorno  alla  secon- 
da disse,  che  ben  per  loro  si  conosceva  la  ne- 
cessità della  spedizione,  ma  che  per  le  note 
difficoltà  di  quel  settimo  canone  aveano  ritar- 
date le  congregazioni  un  giorno .  o  due  ;  indi- 
rizzando quello  stesso  ritardamelo  all'  accele- 
razione, poiché  l'avevano  spesso  in  cerca r  una 
forma  accettevole  a  tutti  ;  onde  non  si  doveste 
con  la  discordia  o  prolungar  la  sessione,  o  cor- 
rompere il  frutto  che  nella  convocazione  di 
quel  Concilio  il  papa  avea  procurato,  e'I  mondo 
area  aspettato. 

Questa  petizione  degl'italiani,  la  qoal  era 
obliquamente  un  rimprovero,  che  troppo  s'at- 
tribuisse agli  tpagnuoli  ,  rimosse  per  allora  i 
legati  dal  pensiero  anteredente  di  comunicare 
a' secondi  altra  nuova  forma  del  canone  afflo 
di  proporla  poi,  consenzienti  loro,  nella  con- 
gregazione, amando  meglio  di  stare  a  rischio 
che  fosse  rifiutata  dall'  assemblea ,  cioè  da  le- 

(i)  Tntto  sta  aella  seritlnt  sopraccitate,  eiiua  éelPar- 
chrcscoTo  sii  Zara  U  a  éi  aeveattua. 


zione  che  hanno  t  ve t covi  non  etter  conferita 
da  Critto  nel  pontefice  romano  tuo  vicario,  la 
quale  da  lui  deriva  ne*  vescovi  quando  tono 
assunti  in  parte  della  sollecitudine  :  o  chi  di- 
cesse, che  i  vescovi  non  tono  superiori  a9  preti. 
Dagl'italiani  poco  rimase  approvato  questo  mo- 
dello, riputando  alcuni  loro  disonore,  che  tanto 
al  piacer  deiP  altra  nazione  si  concedesse.,  altri, 
perchè  la  prima  parte  del  canone  parve  loro 
troppo  ampia,  e  la  seconda  troppo  ristretta  in- 
torno alla  podestà  episcopale.  Nò  mancava  chi 
desiderasse  contesa  per  acquistar  merito  con 
le  scritture  e  con  l' opere  presso  la  Sede  apo- 
stolica. Ma  i  più  zelanti  e  prodenti  conosceva- 
no, che  il  vero  servigio  di  chi  sta  in  pacifico 
e  diuturno  possesso  è  il  non  litigare.  Però  al 
fine  l' universal  risposta  degl*  italiani  reuduta. 
da' patriarchi  di  Gerusalemme,  e  di  Venezia, 
fu  :  che  a'  attendesse  ad  acquetar  gli  spagnuoli  : 
se  questi  a  quel  formato  canone  consentissero, 
per  desiderio  di  pace  anch'essi  P  acortterebbo- 
no:  ove  poi  s'avesse  a  contrastare,  richiederlo 
più^>ecificato  e  più  chiaro.  Bla  gli  animi  de- 
gli spagnuoli  tentati  dal  Soto,  ritrovaronsi  poco 
arrendevoli,  ricusando  il  Guerrero  quelle  pa- 


(i)  Lettera  dVletati  al  ardisti 
tee  i56a,  e  atti  taj.ft 
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rtk:  m  sarte  deitm  soWcitudine ,  e  dicendo, 
water  certo  che  i  vescovi  sieno  assunti  dal 

Jfet  «no  trovato  a  queste  Ultime  consulta- 
mai  3  cardinal  Serìpando  per  giacer  egli  ma 
lato.  Uè  primi  fide  la  divisata  forma,  che  ri- 
.prtnése  come  equivoca  e  soggetta  a  quei 
mitri  istopfetamenti,  per  coi  sfuggire  scaii- 
mmàmù  fitte  dìffiniaioni;  e  come  fotta  di- 
vmifc  mu  eoe  se  n'era  inviata  diansi  al  pon- 
tik:  il  mme  anche  aveva  ul tintamente  sm- 
ammi i  legstì  (a),  che  ai  guardassero  da  ogni 
«abimila  *  prole  in  questa  materia,  abile  a 
tasterà  ia  esplicazioni  e  conseguente  perni- 
me.  0m>  fonaossi  un  novello  e  più  sicuro 
«W»3  sVcmobì  e  della  dottrina ,  e  'I  settimo 
rifornito  era  tale  :  Stai  scomunicato,  se  alcun 
«ni,  nrn  es$ere  stalo  istituto  da  Cristo,  du> 
séU  (Mao  cattolica  siano  i  vescovi,  ed  assi, 
stwA  imo  assunti  in  parte  delia  sollecito- 
A*  «f  pontefice  romana  suo  vicario  in  ter» 
n  *m  eucr  veri  e  legittimi  vescovi  superiori 
«  •%  t  non  aver  la  medesimta  dignità  e  la 
•^«m  pedali  che  hanno  ottenuta  fin  a 
«**  km*  :  intorno  a  tal  nuova  forma  eransi 
w»w»le  s  prononsiar  le  sentenze  con  grande 
«nwàteaa,  ass  con  altrettanta  lunghetta,  e  il 
Cosate*  rimanendo  nel  suo  parere,  urea  det- 
te, rsc  i  vescovi  oon  aon  chiamati  dal  papa 
■  park  deus  sollecitudine,  e  son  vicarj  di  Cri- 
«»•,  ma  4el  pontefice.  Al  che  nelle  congrega- 
imi  sersenlì  procurarono  i  legati  di  far  ri- 
«H«*eo«  efficacia  e  modestia  da  prelati 
P™òr«li  «he  ragionavan  dopo  il  Gnerrero,  e 
•rateale  dal  Marini  arcivescovo  di  Lancia- 
»,  t  k  Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di 
T***fk  f«  poi  chiaro  cardinale  (3). 

«mi  «gatto  ppr  allora  ebbero  gli  spagnnoli 

•■wmlnfnte  nella  loro  inchiesta  di  far  ag- 

tyen  qtvnls  diffinisione  intorno   all'  istitn- 

**  flessovi:  ma  nelle  succedute  adunante 

tf  «ostano  crebbe;  ed  era  l'arme   pie   vaKda 

r*rT*lh  parte  il  riferirsi,  che  si  fatta  dichia- 

ntl1*  »  tempo  di  Giulio   a'  era  non  por  di- 

^^'compilatori,  ma  confermata  da'pre- 

'  W),  altro  non  rimanendovi,  che  il  pobbli- 

ftftatjooe:  sì  che  pareva   una  specie  di 

7*!|j*a  voler   ora    ri  «Arre   a' vescovi    ciò 

**»  concordemente  s'  era   loro   aggradi - 

***  0*k  «ooie   spesso   le   adunanze   pio  si 

»  dalle  ragioni  estrinseche,  le  quali  sono 


/£%■*  sa  su  ÓY  fetali  al  card.  Borromeo  il  a  di  oo- 

WUSj»  dei  card.  Borromeo  allegali  il  29  d'ottobre,  e 
GuUL*  "^  "  5  *  w>veB,bT«  i«Ja. 
***—-:  t  da  ma  éVIfgali  al  card.  Borromeo  il  5 


^■*  «Ma,»  dd  Foacarario  ai  Moro**  il  a,  3  e  5  di 
^«haaaltMara  ia  quel  tempo  «VlParci  vescovo  «M 

JJSV^  atti  *  mìtì  «•  Aamlo  sotto  il  7  di  no- 
sTJJ^  *V  *l  ««*   Borromeo    P8  di  novembre, 
^tTt.'IM*wt  H  9  ^  mvemta,  alti  del  M'esodo  „ 
*'%-£"*" :  dkn  del  Virati  al  card.  Borromeo  11  9  I 
óT*J*W  reato™  di  Salamanca,  e  sellerà  delibar-  1 

il4:!-?»  «■«»--»•*.  I 


più  manifeste,  che  dalle  intrinseche,  le    odiali 
appaiono  più  disputabili;  quell'autorità  de' Pa- 
dri congregati  agli  anni  di    Giulio  avea  già  ti- 
rati molli  in  questa  sentenza.    Pertanto  speri- 
mentandosi quanto   nocesse   questa    universale 
persuasione,  il  bisogno  aguzsò  l' industria  a  ri- 
cercare con  più  certezza  ciò  che  fin  allora  tra- 
scuratamente s'era  presupposto   per   vero.  Ed 
avvenne,  come  talora   nelle   scuole  de' filoso- 
fanti; ove  dopo  essersi    penato    gran  tempo  a 
seiorre  gli  argomenti  fondati   in    qualche   nar- 
rata esperienza,  in  fine   viensi    alla    prova,  e 
scnopresi    falsa    la  narrazione.    Il    vescovo   di 
Telesia  che  aveva  esercitata  la    segreteria  an- 
cora nelf  adunamento  di  Giulio,   postosi  a  ri- 
voltar le  scritture,  trovò   che  quel  canone  non 
era  slato  allora  né  stabilito,  né  pur  esaminalo 
da'  padri.  Di  che  furono    allegri    oltre  modo  i 
legati:  e  il  primo  di  essi   riferì  nella  congre 
gazione  de'  5  di  novembre  la    verità  del  fatto 
La  prima  volta  che  'I  Granatese  avea  ricercata 
nell'  adunanza    quella    diffinizione  ,   recandone 
per  titolo   principale    quel    preceduto   stabili* 
mento  ne  avrà   citali   per    teslimonj   l'Aiata  e 
fra  Ottavio  Preconio  minore  osservante  arcive- 
scovo attor  di  Palermo,  e  già   di    Monopoli,  i 
quali  erano  stati  seco  presenti  a  quella  assem- 
blea (1).  Essi  con  lutlo  ciò   venendo  poi  a  dir 
le  sentenze  ne' luoghi  loro,  non  l'aveano  con- 
fermato colla    testimonianza,    ma    passato  col 
silenzio.   Ben    l' Aiala    ne'  privali    discorsi   coi 
presidenti  in  compagnia   degli   altri   spagnnoli 
avea  comprovato  il    racconto:    ond' egli   ascol- 
tata poi  la  relazione  del  Mantovano,  toccandogli 
di  parlar  nuovamente  il    dì  appresso,  riconfer- 
mò, che  nel  convento  di  G  iulio  s'  era  ciò  dai 
Padri  esaminato  e  fermato,  e  per  contrassegno 
e  memoriale  ne  reco  scritto  il  volo  da  sé  re* 
citatosi  allora,  ove  era  in    sin   la   nota  del  dì 
preciso.  Rimase  punto  fuor  di  misura  da  que- 
sta significazion  dell'  Aiala  il  Mantovano,  quasi 
smentito:  ma  conoscendo   quanto  sia  più  ono- 
revole a1  grandi  il  differir    la  conlesa    fin   che 
questa  e  la  vittoria  debba  seguire  ad   un'ora, 
con  atta  dissimulazione   aspettò   sin  al    di  se- 
goente:  e  lece,  che  allora  il  vescovo  di  Tele- 
sia portasse    gli  originali  regimi.  Il  qua]  pre- 
mettendo, ch'egli  era  persona  d'onore,  e  che 
siccome  tale  era  stato  eletto   da  due   sommi 
pontefici  per  segretario  di  quel  sacrosanto  Con- 
cilio, testimoniò,   che  quelle   Scritture   e  non 
altre  si  ritrovavano  negli  atti  di  Giulio  sopra 
sì  fatta  materia:  e  leggendone  il  tenore,  fece 
palese  la  verità  di  ciò  clie  il  Mantovano  aveva 
narrato.  Anzi  dimostrò,  che  in  quel  giorno  nel 
quale   riferiva  P  Aiala  d'avervi   detta  la  sen- 
tenza intorno  a  quel  canone,  non  s*  erano  pur 
ancora  deputati  i  Padri  a  formar  i  canoni.  Se 
alcuno  volesse  negar  credenza  a  se  ed  a'  pub- 
blici notai  del  Concilio,  t  quali  aveano  soscritti 
quegli  atti,  non  doverla  negare   almeno  al  le- 
gato ed  a'  presidenti  di  quel  tempo  che  pure 
gli  avevano  riconosciuti  per  autentici. 


'«■Uvicwo  voi. 


(l)  Qatsw  particolare  sta  ia  nn  «fera  del  Visconti  al  car- 
dinal Borromeo  il  i5  d'ottette  iSfafced  OCV 
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Il  Soave  racconta*  ejie  sopra  di  ciò  passa* 
rono  fra  il  Manto? ano  e  I'  Aiata  molti  contra- 
sti ,  i  qoaK  occuparono  tutta  la  oongregaxione: 
e  che  ciascuno  attribuiva  ragione  a  se  per  l'am- 
bìgua significasion  del   decreto  e  del   canone 
stabilito  tolto  il   legato  Crescenzio ,   dicendosi 
quivi:  insegna  olirà  ciò  la  tanta  Sinodi,  non 
dover  esser  ascoltati  quelli  che  dicono,  i  ve- 
stavi non  esser  istituiti  jure  divino  :  constando 
mani/sitamente  dalle  lettere  evangeliche,   che 
Cristo  Signor  Nostro  esso  medesimo,  ha   chia- 
mato gii  apostoli,  e  promossogli  al  grado  del- 
l' apostolato}  in  luogo  de'  quali  sono  subrogati 
li  vescovi  $  né  ci  debbo  venir  in  pensiero,  che 
questo  cosi  necessario  ed  eminente  grado  sia 
stato  introdotto  nella  Chiesa  per  umana  insti- 
fusione:  perchè  sarebbe  un  detraer  e  vilipender 
la  provvidenza  divina,  che  mancasse  nelle  cose 
pia  nobili.  Ed  indi  il  Soave  segue  cosi:  Furono 
emche  notati  otto  canoni,  V  ottavo  de9  quali  di' 
cava*  Chi  dirà  che  i  vescovi  non  siano  istituiti 
jure  divino,  o  non  siano  superiori  a*  preti,  o 
non  abbiano  autorità  <f  ordinare,  o  quella  com- 
peiisca  anco  a' preti,  sia  anatema.  E  soggiogne: 
ognuno  preoccupato  a*  una  opinione  la  ritrova 
in  tutto  quello  che  legge.  E  non  è  maraviglia 
se  questi  due  prelati  ciascuno  trovava  la  sua 
nelle  medesime  parole:  le    quali  i   pontificii 
intendevano  esser  dette  della  sola  podestà  del» 
V Ordine,  e  li  spagnuoli  di  tutta,  che  comprende 
ì  Ordine  e  giurisdizione:  quantunque  alcuni  dei 
pontificii  credessero,  che  Mantova  studiosamente 
fingendo  di  sentir  con  gli  altri,  facesse  legger 
la  deliberazione  vecchia,  non  per  confermare 
la  propria  sentenza,  ma  la  spagnuola  chesen» 


Tolto  si  prora  con  evidenza  per  falso.  Pri- 
mieramente i  legati  senza  niuna  dubitazione 
ferissero  al  cardinal  Borromeo  d'aver  convinto 
FAsala  (i),  e  latto  veder  all'aduuanza,  che  ciò 
bob  erasi  stabilito  in  tempo  del  cardinal  Cre- 
scenzio: né  pur  dissero  una  parola  o  di  repli- 
che fattesi  dall'Aiata,  o  d'altro  canone  e  de- 
creto allora  fermato  in  questo  argomento.  Nello 
stesso  concetto  scrisse  al  medesimo  cardinale 
in  una  cifera  il  Visconti:  il  medesimo  notò 
ne*  suoi  atti  il  Masetto,  e  più  ampiamente  il 
Paleotto  ne'  suoi.  Oltre  a  questo ,  avea  por 
veduto  il  Soave  cosa  che  toglieva  ogni  fede  alla 
testimonianza  dell'  Aiata  ;  e  che  non  può  ascri- 
verai ad  equivoca  intelligenza  di  parole:  nel 
registro  prenominato  del  Visconti  (ed  appare 
similmente  nelle  lettere  de'  legati)  essersi  dimo- 
strato dal  segretario,  che  né  meno  eransi  de- 
putati i  formatori  de'  canoni  e  de'  decreti  in 
quella  giornata,  in  cui  l'Aiala  riferiva  per  suoi 
scritti  ricordi,  d' aver  delta  la  sentenza  sopra 
quel  tema.  Andiamo  innanzi;  e  produciamone 
per  testimoni  dne  prelati  che  fiiron  parziali  di 
cotal  diffiniztone.  L'arcivescovo  di  Zara  e  'I 
vescovo  di  Modona,  i  quali  dieder  voto  per 
quella  parte,  narrano  il  fatto  l' uno  al  cardinal 
Cornaro,  l'altro  al  cardinal  Morone,  coro' io  lo 
narrai,  senza  pur  menzionare  alcuna   ambigua 

(i)  Aftare  «Ulte  icrittvro  Mpracritsle. 
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scrittura  trovatasi  formata  in  tempo  ài  Gio- 
ita. Ed  oltre  a  questi  Pietro  Consalvo  di  Men- 
dosza  vescovo  di  Salamanca  ne9  suoi  atti  ram- 
memora per  l' appunto  lo  stesso.  Anzi  aggiugne 
due  circostanze  che  rendon  troppo  scornata  la 
bugia  del  Soave.  L' ona  è,  che  1'  Aiala  per  di- 
vina provvidenza,  affine  di  scemar  la  sua  mor- 
tificazione^ non  si  trovò  all' assemblea  in  quella 
giornata  nella  quale  il  segretario  per  cedine  del 
Mantovano  pose  in  chiaro  il  successo,  e  la  quale, 
secondo  il  Soave,  tutta  passò  in  contrasti  fra, 
il  Mantovano  e  I'  Aiala.  L'  altra  è,  che  il  Man- 
tovano ebbe  gravissimo  sentimento  per  la  te- 
stimonianza che  l'Aiala  avea  dianzi  renduta 
centra  il  suo  detto.  Al  che  attribuisce  l'essersi 
ingiunto  a  questo,  che  desse  al  segretario  io. 
iscritto  le  sue  sentenze ,  a  titolo  che  non  fos-. 
ser  sicure  :  avendo  egli  posto  in  dubbio,  come 
accennammo,  se  il  sacramento  dell'  ordine  io-, 
fonda  quella  sorte  di  grazia  che  ci  fa  grati  ed 
amici  a  Dio 5  e  oltre  a  ciò,  se  imprima  il  ca- 
rattere, col  che  parca  negar  la  certezza  delle 
preterite  diffinizioni.  Tanto  è  opposto  ad  ogni 
ombra  di  verità,  essersi  allora  suscitata  la  fama 
dal  Soave  narrata ,  che  il  Mantovano  in  far. 
leggere  quelle  scritture  intendesse  di  provare 
il  contrario  di  ciò  che  facea  sembiante. 

La  controversia  dunque  non  fu  qual  il  Soa- 
ve figura:  se  le  parole  apprestate  sotto  il  car- 
dinal Crescenzio  importassero  questo  o  quello, 
nel  qual  evento  chi  non  s' avvede,  che  di  leg- 
gieri potevano  convenire  amendue  le  parli» 
accettando  quelle  medesime  nuovamente?  Lad- 
dove quantunque  avessero  di  lor  natura  sanis- 
simo ed  innocentissimo  senso,  avvedutamente  i 
legali  le  rifiutavano  per  fuggir  io  sì  dilicaU  ma- 
teria ogni  equivocazione  che  potesse  riuscir  poi 
nella  Chiesa>emenaa  di  sedizione.  Ma  fu,  che  il 
Mantovano  a'  cinque  di  novembre  aveva  rac- 
contato, essersi  ben  sotto  Giulio  formalo  quel 
canone  da'  deputati,  ma  dipoi  oè  pur  arrecato 
alla  generale  assemblea,  non  che  da  essa  fer- 
mato, come  dicevasi.  Alla  qual  narrazione  es- 
sendosi  opposto  l'Aiala  il  giorno  seguente,  fu 
«Ha  il  di  appresso  comprovata  con  le  scritture 
dal  segretario. 

Ora,  sì  come  lasciò  notato  io  una  sua  spe- 
cial memoria  di  questo  fatto  il  cardinal  Seri- 
pando  (  e  noi  abbiamo  veduto  con  gli  ordii 
proprj  negli  alti  autentici  conservati  in  castri 
s.  Angelo,  salvo  alcune  minuzie  quivi  non  re- 
gistrate) il  vero  del  successo  a  tempo  di  Giu- 
lio fu  tale.  Dopo  la  quarta  sessione  erasi  dato 
alla  censura  de'  minori  teologi  il  dì  terzo  di 
dicembre  dell'anno  i55i  fra  gli  altri  il  seguente 
articolo:  Che  i  vescovi  di  ragion  divina  non 
sono  istituiti  nò  superiori  a'  preti ,  ne  hanno 
diritto  d? ordinare,  o  se  V  hanno,  esser  ciò  co* 
mune  co'pretif  e  le  loro  ordinazioni  fatte  senza 
il  consentimento  dei  popolo  esser  nulle.  Finito 
questo  esame  il  di  ventesimonono  di  dicembre, 
fu  composto  un  esempio  della  dottrina ,  e  di- 
scusso da'  Padri,  e  s'udirono  in  più  giorni  so- 
pra di  esso  i  pareri,  e  a' quattordici  di  gen- 
naio dell'anno  i55a  furono  eletti  diciotto  pre- 
lati che  il  riformassero,  e  che  insieme  ne  traes- 
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tere  i  canoni,  de'  quali  tre  quivi  pretenti  citò 
il  segretario  quando  nel  predetto  giorno  tetti- 
no di  novembre  ricordò  ordinatamente  il  fat- 
to: cioè  H  Guerrero,  il  Naclante,  e'I  Preco- 
nio. Questi  deputati  a9  diciotto  di  gennaio  co- 
municarono a*  Padri  la  forma  de*  canoni  divi- 
sata da  loro  :  e  fra'  canoni  Te  n'  era  nao  che 
condannava  H  prelato  articolo,  eccetto  l'ottima 
particella  delle  ordinazioni  fatte  tenta  it  consen- 
timento del  popolo,  forte  per  la  stessa  difficoltà 
che  dipoi  vi  mossero  i  francesi.  E  ai  venti  e  ai 
ventano  diedero  il  modello  della  dottrina  (il  j 
qoal  era  qual  figara  nel  soo  rozzo  volgarizza- 
mento  il  Soave)  per  quivi  stabilirlo:  ma  tanto 
ciò  non  fa  stabilito,  che  né  meno  vi  furon  dette 
le  sentenze  de'  Padri ,  perchè  gli  ambasciadori 
dell'  elettor  di  Sassonia  e  del  duca  di  Wirtem- 
bergb  richiesero  indugio  intorno  al  trattamento  I 
di  tali  materie,  finché  fonerò  uditi  i  loro  teo- 
logi. Onde  a'  venticinque  di  Gennaio  ai  tenne 
la  quinta  sessione  con  prorogare  i  decreti ,  i 
«reali  dipoi  non  furono  mai  né  pubblicati,  né 
par  esaminati.  Credo  io  bene,  che  l'Aiata  rac- 
contaste il  falso,  non  a  studio,  ma  innavvedo- 
tameute  t  e  eh*  essendosi  in  verità  esaminato  a 
tempo  di  Giono  qoelT  articolo  in  qualche  for- 
sna\  quindi  fotte  tratto  dopo  tanti  anni  in  ce- 
ror  di  memoria:  la  quale  spesso  nel  buio  dei- 
l'ìnoertetza,  pervertita  anch'elfo  dall'amor  pro- 
prio, testifica  a  noi  stessi  con  poeo  fedele  ani- 
mosità ciò  che  vorremmo. 

Così  passò  quella  contesa  tra  il  primo  legato 
el  vescovo  di  Segovia:  e  tal  era  il  fondamento 
della  ragione  in  fatto.  Qoal  poi  fosse  l'evento 
della  principal  controversia,  vedrassi  nel!1  isto- 
ria presente  dopo  lungo  tempo  e  molto  negozio. 


CàPO  XVII 

S^Um  dei  papa  in  riformazion  del  conclave. 
Proposta  del  Mantovano  in  congregazione 
oopra  la  residenza.  Lettera  del  re  cattolico 
a?  prelati  spagnuoii.  Lettera  deW  imperadore 
af  tuoi  oratori»  Proragazion  della  sessione  a 
istanza  de*  francesi  prima  voluta  dal  ponte» 
fice,  e  poi  disvoluta,  ma  non  in  tempo.  Ar- 
rivo dei  cardinal  di  Loreno.  * 

Mentre  fra  i  Padri  era  tanta  1'  applicazione 
e  la  cura,  non  rimaneva  il  pontefice  daH1  eser- 
^citarne  ancb'egli  la  parte  sna.  Per  toddisfazion 
del  mondo  e  del  Sinodo  due  cose  principal- 
mente vedevansi  necessarie  :  la  riformazion  della 
Corte  e  la  provvisione  intorno  alla  residenza. 
Netta  prima  creasi  fatte  da  Paolo  III  e  da'  suc- 
cessori molte  salutari  costituzioni ,  le  quali  a 
poco  a  poco  arcano  con  soavità  cancellati  as- 
sai degli  antichi  abusi,  introdotti,  come  succe- 
crde,  parte  dalla  trascuraggine,  parte  dalla  con- 
descensione.  Ma  rimaneva  da  emendarsi  una 
sVanàone  la  pia  risguardevole  di  tutte,  e  dalla 
cui  rettitudine  dipende  il  bene  di  tutte ,  cioè 
fetesxm  del  sommo  pontefice.  Questa  che  do- 
vrtbb' esser  la  meglio  regolata  di  quante  si 
stano  tra  gli  uomini,  conoseevasi  anche  la 
pie  difficile  a  regolarti  dalla  provvidenza  de- 
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gli  uomini.  Le  altre  leggi   tori  promotte  eoi 
braccio  d'un  eseeutor  dominante  a  coloro  che 
dalle  leggi  sono  obbligati:  qui  peetcrivesi  la 
legge  a  tali  che' non  hanno  superiore  quando 
è  tempo  d'osservarla.  Dall'altro  canto  in  ope- 
ra di  Unto  rilievo  la  fòrza  delle  passioni  pri- 
vate e   il  rispetto  de' grandissimi  principi  fan- 
no a  ciascuno  parer  lecito  ciò  che  conferisce 
al  tuo  fine.  Avea  Giulio  111 ,  come  narram- 
mo, distesa  dopo  lungo  consiglio  una  bolla  in 
riformazion  del  conclave  :  ma  prima  che  questa 
legge  ricevesse  la  vita  dalle  solennità,  la  morte 
del  legislatore  portò  necessità  di  far  il  concia* 
ve.  Ora  Pio  IV  ripigliatone  il  pensiero,  le  die 
H  compimento,  e  mandò  la  costituaione   a'  le- 
gati, ed  insieme  promise  loro  di   promulgarne 
e  di  mandarne  molte  altre  *già  stabilite  da  sé 
per  emendazion  della  Corte.  Ma  è  notabile,  che 
quella  sopra  il  conclave,  benché  si  fosse   già 
pubblicata  quanto  bastava  al  fermo  valore,  non- 
dimeno rimaneva  ancora  io  effetto  cosi  segreta, 
che  il  papa  in  un'aggiunta  al  a  lettera,  qua! 
che  ne  fosse  il  rispetto,  vietò  a'  legati  il  comu- 
nicarla per  allora  a  veruno.  Essi  letta  la  bolla 
molto  nei  commendarono  (1):  rispondendogli 
tuttavia,  come  t'  osa,  desiderar  loro,  che  legge 
si  santa  dovesse  tardi  porsi  in  effetto.  E  perchè 
il  Soave  afferma,  che  simigliatiti  riformazioni 
poco  giovano,  potendo  elle  non  ricever  esecu- 
zione, avrei  voluto,  eh'  egli   insegnasse   alcun 
suo  trovato  d'emendare  il  mondo  con  una  carta 
di  tal  virtù,  che  nel  fatto  poi  non  dipendesse 
dal   voler  e  dal  valor  dell' esecutore.   Certa- 
mente quella  ordinetion  di  Pio  IV  nella  to- 
ttanza   ancora  t' osserva  :  anzi  se  l'è  aggiunto 
nuovo  rigore   con    un'altra  di  Gregorio   XV. 
Onde   benché   in   rispetto   all'idea  di  quella 
santità  che  saria  dovuta  in  eleggere  un  vicario 
di  Cristo,  si  scorgano  in  tale  astone  molti  di- 
fetti, avviene  in  ciò  come  nelle  macule  del  dia- 
mante, che  se  fossero  in  corpo  meo  lucido  e 
roen  terso,  non  parrebbono  macole,  ma  bellez- 
ze. Ripensi  ognuno  con  qoale  strettezza  d'abi- 
tazione e  di  servigio  sileno  in  conclave  lunga- 
mente si  gran  signori,  e  tanti  di  loro  vecchi  e 
infermicci,  con  qosnti  vincoli  di  giuramenti  e 
di  censure  nel  foro  interno,  d*  infamia  e  di  pri- 
vazione nell'esterno,  sieno  allacciati,  con  quanti 
sigilli  di  segreto  si  faccia  quella  elezione:  e  poi 
giri  il  guardo  a    molte  altre  maniere,  con  le 
quali  si  danno  e  si  diedero  per  qualunque  età 
i  principati  nel  mondo  :  e   giudichi   se  alcuna 
s' appressi  a  questa  o  nella  bontà  della  legge, 
o  nel  decoro  dell'azione.  Quel  che  pia  rimar- 
rebbe a  desiderarvi»!,  allora  potrà   sperarvisi, 
qoando  la  mano  onnipotente  svelle   dal  cuore 
de'  prelati  ecclesiastici  la  brama  naturale  all'uo- 
mo della  dominazione,  e  ispiri  i  principi  a  la- 
sciarne tutto  il  giudizio  e  tutto  t'  arbitrio  agli 
elettori* 

Nel  tempo  appunto  che  il  papa  soddisfece 
in  questa  parte  al  desiderio  de'  cristiani,  s'af- 
frettarono i  legati  d'  offerir   soddisfazione  an- 

(l)  Appai*  da  tu  sei  cete.  Borrons»  allegali  ultimo  di 
•Usta,  e  da  taa  ds'lefatt  a  Uri  l'8  di  novenàre  i56a. 
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cosa  nell'altra  della  rettomi  al  Concilio.  Ave-  «  e  de' Padri  non  con  Pire  e  con  l'ingiurie.  Niwu 
comunicalo   al  pontefice  l'  apparec-  |  neno  esser  più  efficace  o  più  congruo  ad  estiii- 


▼ano  essi 

cbiato  deerelo  per  avere  il  sue  beneplacito  | 
avanti  di  proporlo  iteti' adunanza  (i):  al  che 
disegnavano  d'aspettare  che  si  fosser  pronun- 
zia te  affatto  le -sentente  sopra  la  dottrina  del- 
l' Ordine.  Ma  variarono  deliberazione,  precor- 
rendo con  la  proposta  »'  uno  e  l' altro,  benché 
il  primo,  cioè  Pappro?ameoto  delj>apa,  giunse 
loro  a  notista  H  dà  appresso,  e  tanto  più  caro 
qaaoto  già  il  riprovamento  sarebbe  stato  più 
inotite,  come  noo  di  consiglio,  ma  d'opera. 
Questa  celerità  fu  lor  persoaea  dalla  Tenuta  so- 
prastante de'francesi,  giudicandosi  maggior  cau- 
tela, eh*  essi  trovassero  il  negoaio  cominciato, 
e  non  intero.  Mentre  dunque  la  disputatone 
sopra  il  settimo  canone  più  bolliva  (a),  il  Man- 
tovano in  principio  d'una  congregaaione  parlò 
gli  adunati  in  questo  concetto. 

Che  il  debitore,  quando  arma  il  termine 
prefisso  al  pagamento,  non  dee  chieder  dile- 
zione ae  ha  onde  pagare  :  che  i  legati  eran  de- 
bitori al  Sinodo  nel  capo  della  residenza,  esser 
maturato  il  termine  del  pagamento,  come  di 
promesso  per  quando  si  trattasse  oVl  sacra- 
mento dell1  Ordine:  aver  essi  facoltà  di  pa- 
gare ,  e  per  tanto  non  volerne  prorogazione. 
Doe  cosa  a  lui  convenir  di  significare,  l'una  di 
rammemorazione,  l' altra  di  prego.  La  prima 
era,  eh1  essendosi  proposto  nella  congregazione 
degli  undici  di  marzo  il  trovar  maniera  che  i 
vescovi  risedessero,  dal  che  si  vedeva  dipendere 
il  bnono  stato  della  Chiesa,  erano  i  Padri  tra- 
scorsi, non  sapeva  egli  come,  a  ciò  che  i  le- 
gati noo  arcano  mai  posto  in  tavola,  cioè  a 
disputare,  di  qua!  diritto  fòsse  l'obbligazione 
di  risedere  e  che  dalle  disputasioni  eran  pas- 
sati alle  contenzioni.  Che  per  cessare  Io  aonn- 
dalo  s' era  troncato  il  trattamento,  differendolo* 
a  questo  tempo.  Che  ora  sì  proponeva  loro  un 
decreto  ad  imitazione  degù  antichi  Concili, 
ove  con  premj  s1  invitavano,  e  con  pene  si  co- 
stringevano i  vescovi  a  risedere.  Che  questo 
modo  pareva  e  più  valido  per  l'intento,  e  più 
sicuro  dal  risico  di  rinnovar  i  passati  contrasti. 
Approvarlo  Cesare  e  il  re  cattolico:  e  credersi 
che  parimente  l'approverebbe  il  re  cristianìs- 
simo, quando  il  signor  di  Lansac  suo  amba- 
sci ad  ore,  uomo  di  tanta  autorità  e  di  tanto 
aenno,  area  dichiarato,  non  curarsi  lui  che  la 
residenza  fosse  riconosciuta  come  di  questa  o 
di  quella  legge,  ma  solo  che  fosse  osservata. 
Udirebbono  tutti  il  decreto  dal  segretario:  uf- 
ficio de'  legati  essere  il  proporlo,  de'  Padri  il 
giudicarne.  Intorno  a  questo  giudizio  aver  luo- 
go la  seconda  cosa  eh1  egli  s'  era  riserbata  di 
porgere  por  via  di  preghiera.  Considerassero, 
che  eran  luce  del  mondo ,  posta  da  Dio  sul 
monte  e  sul  candellier  della  Chiesa.  Convenir 
loro  il  disputare  con  V  autorità  delle  Scrittore 


(l)  Titto  appare  da  una  del  fard.  Borromeo  allegati  il  4 
di  novembre,  e  dalla  citata  lettera  de' legati  ad  t&so  P8  di 
novembre  i56a. 

(a)  Vedi  oltre  atti  atti  di  Castel  s.  Angelo  H  diario  il  6 
di  novembre  i56a. 


guer  la  memoria  delle  preterite    acerbità,  che 
la  pace  e  la  modestia  de' futuri  discorsi. 

Detto  ciò,  fe'leggere  dal  segretario  il  decreto 
(di  esso  io  non  recito  la  contenenza,  dovendola 
riferire  in  altro  luogo,  quando  essendosi  ella 
mutata  e  rimatala  più  volte,  si  venne  alle  stret- 
te, e  si  concbinse  l'affare),  acciocché  i  Padri 
maturamente  il  eonaiderassero  ,  ed  indi  furon 
proseguiti  i  '  ragionamenti  sopra  la  dottrina  del- 
T  Ordine. 

Prende  qui  molti  errori  il  nostro  Soave.  Di- 
visa quattro  partiti  sovvenuti  a'  presidenti,  ed 
un  consiglio  avuto  fra  loro  per  cui  ne  sceglies- 
sero questo.  K  non  sa,  che  i  partiti  discussi 
furon  tre  soli,  e  che  l'elezione  di  questo  deter- 
minato venne  dal  papa,  come  altrove  facemmo 
noto.  Anzi  avendo  egli  di  sopra  salsamente 
contato,  che  il  pontefice  significasse,  doversi 
in  primiero  luogo  procurare  la  rimessione t 
se  ciò  fosse  stato  vero,  come  avrebbon  potuto 
i  legati  lasciar  quella  da  canto,  e  proporre  im- 
mediatamente la  costituzione  premiativa  e  pe- 
nale? Vero  ben  è  (ciò  che  per  avventura  in- 
gannò il  Soave)  che  il  Visconti  avea  consiglialo 
al  papa  il  tentar  la  rimessione  (i),  la  quii  si 
chiedesse  in  Concilio  da  grosso  numero  di  pre- 
lati, e  sconsigliatolo  di  proporre  la  costituzio- 
ne. Ma  fogli  risposto,  non  piacer  al  pontefice 
il  primo,  piacer  il  secondo,  ch'era  conforme 
al  parere  del  Botano  vescovo  di  Brescia,  ed 
aver  il  cardinal  Borromeo  ciò  significato  a'pre- 
sidentL 

Molto  meno  penetrò  il  Soave  la  ragione  che 
fé'  troncare  gl'indugi  alla  proposta,  attribuen- 
do ciò  alle  querele  de'  prelati  per  la  tardanza. 
Ma  essi  di  fatto  allora  non  ne  parlavano,  oc- 
cupati nella  fervente  disputasene  del  vescova- 
do. Il  vero  sprone  a'  legati  fu  1'  appressar  dei 
francesi,  come  narrossi. 

Finalmente  perciocché  sopra  un  tal  decreto 
proposto  va  figurando  allora  poca  soddisfazione 
de'  Padri,  bastimi  d'opporgli  le  contrarie  parole 
di  Pier  Consalvo  Mendozsa  vescovo  di  Sala- 
manca, le  quali  sono:  covi  gran  contentezza  di 
tutti.  Non  più  del  Soave  per  ora. 

Conta  lo  stesso  vescovo,  che  fattosi  certo  il 
prossimo  avvento  de'  francesi,  furono  gli  spa~ 
gDUoli  ammoniti  dal  segretario  del  marchese 
di  Pescara  a  nome  regio,  intendersi  che  quei 
nuovi  prelati  venivano  poco  ben  disposti  verso 
la  Sede  apostolica,  onde  il  re  imponeva  a1  suoi, 
che  la  sostenessero  con  ogni  polso,  così  richie- 
dendo il  servigio  di  Dio,  e  la  salute  del  cri- 
stianesimo, principalmente  in  que'  tempi  che 
la  santa  Sedie  venia  dagli  eretici  con  si  con- 
corde sforzo  assalita  e  battuta.  Il  Mendozza 
rispose:  ringraziarsi  da  Ini  Iddio,  eh1  egli  si 
fosse  conformato  a  questa  pia  mente  di  Sua 
Maestà  prima  d'averne  l'intimazione,  ond'esao 
era  stalo  per  avventura  istrumento  di  cessar 
molti  pregiudic]  al  pontefice.  Anche  il  Guer- 


ci) Lettera  ad  Visconti  al  card.  Borromeo  il  5  «Potfofaa 
•  rispetta  il  i5  d'ottobre  i56a. 
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i  medesimi  «enti,  perciocché  al 
egli,  acconcio  che accennammo,  come  ciascuno  de- 
gli altri  concedeva  «1  pipa  di  ragion  divina  la 
■aggioraasa  eopra  i  vescovi,  e  la  podestà  di 
sospenderli  e  di  privarli  (i).  Ond'esso  io  con- 
prefazione  dichiarando  questo  ano  riconosci- 
Dento,  insieme  area  fatte  dogliente  asprissime, 
che  alenai  chianaaaer  lui  e  quelli  della  ana 
narionr  avverai  alla  Sede  apostolica*  la  quale 
era  stata  e  sarebbe  sempre  da  loro  difesa  eoi 


Ben  qualche  aorte  d'unione  co'  venturi  fran- 
cesi comanderà  Ferdinando  a'  anoi  oratori. 
Serra ea  loro  (a),  che  intorno  al  successo  della 
aeaaàone  preterita  gii  conreniva  quietarsi  al 
fatto,  e  che  avrebbe  pensato  ciò  che  fosse  di 
giovamento  alla  salate  de'  suoi  popoli,  quanto 
era  al  procurar  Pimpetrasione  del  calice  in 
Assai  pesargli  l'udire,  che  molti  ▼escori 
alla  aoepenaton  del  Concilio,  onde 
voice  che  a  ciò  gli  oratori  si  opponessero  con 
ogni  poma.  Inereacergli  parimente  Y  intendere, 
che  della  rtaormasione  tepida  volontà  mostras- 
sero gli  altri,  salvo  i  francesi.  S'affaticassero 
gal  aaabaaciadori  di  far  si,  che  il  Concilio  in 
quella  tutto  a'  impiegasse,  mettendo  i  dogmi 
sìa  parte,  o  che  almeno  congiuntamente  l'una 
e  f  afttr* opera  ai  promovesse.  Confidar  lui,  che 
a  cab  gioverebbe  molto  la  giunta  de'  nuovi  pre- 
iati francesi  Con  loro  fossero  uniti  i  suoi  ora- 
tori. Dove  non  potesse  ottenersi  la  riformano- 
ne  universale,  come  richiedeva  il  bene  della 
cristianità,  procacciassero  la  particolar  de*  suoi 
stati.  E  perciocché  i  presidenti  arcano  signifi- 
calo, che  in  quel  libro  da  lui  mandato  conte- 
nevanai  alcune  proposte  che  arrecherebbono 
acandalo  ed  offensione  al  Concilio,  levasser 
quelle,  e  presentassero  il  rimanente.  Cercassero 
con  princtpal  cura  I'  emendazione  al  concubi- 
nato oV  preti,  alle  simonie,  al  lusso,  ed  alla 
usala  dispensazione  dell'entrate  ecclesiastiche. 
Aggragneva,  essergli  giunto  all'orecchie,  dichia* 
rare  i  francesi,  che  lor  sarebbe  dispiaciuto,  se 
U  eante  di  Luna  venisse  con  titolo  di  suo  aro- 
baacsadore  (  ciò  divisatasi  dagli  spagnuoli,  ed 
erasi  proposto  dal  papa,  come  toccammo,  per 
tèrre  i  litigi  della  precedenza),  si  chiarissero 
in  ciò  del  vero,  e  per  tempo  ne  l'informasse- 
ro. Ed  area  l' avviso  di  Cesare  buon  fonda- 
sacrato,  essendosi  scritto  (3)  da  Lansac  alla  rei- 
ma,  che  ove  ciò  avvenisse,  ed  egli  non  ricevesse 
nrsasa  ordine  regio  in  contrario,  non  volea  ce- 
dere al  conte,  se  non  premettendosi  una  di- 
cJissaarioo  del  Concilio,  che  a  sé  come  ad  am- 
baaesadore  del  re  cristianissimo  fosse  debito  il 
primo  luogo  dopo  gli  ambasciadori  cesarei. 

Rei  resto  i  francesi,  tutti  intenti  ad  ottener 
ssdogio  fin  alla  venuta  del  cardinal  di  Loreno, 
vano  con  dolcezza  (4).  Onde  essendosi 


(0  Osa  WFmhudaaoT  fiorentino  al  duca  Cosano  il  5  di 
novnnèot  i56a,  e  varia  lettere  dell1  arcivescovo  di  Zara. 

(a)  Lettere  sotto  Palli»©  di  settembre  e  il  4  d'ottobre  a 
suiwéi  a  Tsesto  il  i5  d'ottobre  i56a. 

(3)  11  so  di  settembre  l56a  nel  dialo  libro  francete. 

(Q  Hiif  aati  de1  lesali  al  card.  Borromeo  il  a  di  novem- 
bmifta. 
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comunicati  loro  i  canoni  della  preparata  rifor- 
mazione, gli  aveano  lodati  assai,  ricercandovi 
aolo,  che  non  si  permettesse  con  veruna  limi- 
tazione la  moltitudine  de'  bene6cj.  Benché  in- 
tomo a  questa  medesima  istanza,  poco  prima 
sorridendo  il  pontefice  coli*  ambasciador  di 
Francia,  avevagli  detto  (1),  che  assai  propor- 
zionato a  promuoverla  sarebbe  il  cardinal  di 
Loreno,  il  qual  ne  godea  moltissimi  per  tre- 
cento mila  scodi  d'entrata:  laddove  (soggiunse 
il  papa)  noi  ne  abbiamo  un  tolo,  e  di  quello 
ei  contentiamo.  Di  poi  Lansac  area  richiesti  i 
legati  (a),  che  allungassero  per  qualche  giorno 
il  termine  della  sessione  e  la  proposta  de'  ca- 
noni prenominati,  giacché  il  cardinale  non  por 
era  in  viaggio,  ma  già  vicino.  Al  che  avevano 
essi  condesceso  per  due  ragioni.  Primieramente 
per  istruzione  ricevuta  dal  papa  4'  «spettarlo 
dieci  o  dodici  giorni,  ove  s'avesse  certezza  del 
ano  futuro  arrivo  tra  quello  spaxio,  e  questa 
certezza  parca  tenersi  per  lettere  del  marchese 
di  Pescara,  le  quali  davano  sicure  e  determi- 
nate notizie  intorno  alla  propinquità  del  car- 
dinale. L' altra  era,  perciocché  1'  intermissione 
de'  conventi  a  fine  di  concordare  il  settimo 
canone  con  gli  spagnuoli,  e  la  lunghezza  usata 
da'  Padri  nel  disputar  sopra  di  esso ,  aveaoo 
lasciate  immature  l'altre  materie  preparate  per 
l'imminente  sessione.  Soddisfatto  di  questo  in- 
dugio Lansac,  non  ebbe  per  male  che  si  pro- 
ponesse frattanto  il  decreto  sopra  la  residenza 
comunicatogli  da' legati,  e  in  tale  occasione  gli 
espresse  nuovamente  quella  sua  non  curaoza 
intorno  all'esser  dichiarala  ella  di  questo,  o  di 
quel  diritto,  la  quale  il  Mantovano  riferi  nella 
ricordata  assemblea. 

Partissi  Lansac  (3)  per  ire  incontro  al  car- 
dinale, e  'I  presidente  Ferier  rinnovò  l'istanza 
del  prolungamento,  richiedendolo  per  quindici 
giorni,  poiché,  siccom'egli  diceva,  il  cardinale 
sarebbe  giunto  il  di  stesso  de'  dodici  prefisso 
per  la  sessione:  e  '1  Mantovano  fece  di  ciò  la 
proposta  nel!'  adunanza  de'  nove  (4)*  Disse, 
che  '1  Irai  ascia  mento  delle  congregazioni  negli 
ultimi  dì  noto  a  tutti,  e  non  commemorabile 
senza  dolore  come  proceduto  da  umani  affetti, 
aveva  impedito  l'apparecchio  delle  materie  al 
giorno  prescritto,  onde  pareva  a'  legati,  che 
convenisse  differir  la  sessione  per  altri  quindici 
giorni,  senza  che,  s'aspettava  in  breve  il  car- 
dinal di  Loreno,  la  cui  dottrina,  la  cai  pru- 
denza, e  la  cui  dignità  arebbono  meritata  an- 
che per  sé  sole  quest'aspettazione.  Tutti  con- 
sentirono, anzi  ad  alcuni  il  nuovo  termine  par- 
ve angusto. 

Avvicinandosi  il  cardinale  avea  voluto  il  pon- 
tefice (5)  a  fin  d'onorarlo  mandargli  incontro 

(1)  Lettera  del  signor  ddP  Isola  alla  reisa  il  a  d1  otto- 
bre i56a. 

(2)  Lettera  de1  lesali  al  cardinal  Borromeo  il  9  di  novem- 
bre i56a. 

(3)  Lettera  de1  lesali  al  dello  cardinale  il  9  di  novem- 
bre i56a. 

(4)  Vedi  la  citala  lettera  de1  lesati  il  9  di  novembre,  c'I 
diario  sotto  qnel  giorno. 

(5)  Ulto,  dd  r*  •'  I*PU  Mwo  tf olfèr.  iSSa. 
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da  Roma  pei 


PALLAVICINO 
venir  poi  «eco  t!  Concilio,  Carlo 
Grassi  vescovo  di  Montefiaacone ,  che  a  tuo 
tempo  fu  rimunerato  con  veste  di  più  nobil 
colore.  E  i  legati  usarongli  nna  simile  cortesia 
per  mezzo  d1  Urbano  della  Rovere  vescovo  di 
Sinigaglia.  Il  Grassi  avendo  soddisfallo  col  car- 
dinale agli  uffici  imposti,  Io  precorse  di  poi  a 
Trento  (i)  per  1'  occasione  che  tosto  riferire- 
mo, e  '1  vescovo  di  Sinigaglia  lennegli  compa- 
gnia. L'uno  scrivendo  al  Mantovano,  l'altro 
parlando  a  tutti  i  legati  (a)  fecero  relazioni 
del  mansueto  e  religioso  suo  animo,  assai  di- 
verse da  ciò  che  ne  avea  divulgato  la  fama  e 
creduto  il  sospetto.  Anzi  il  Grassi  riporlo,  es- 
ser lui  pieno  di  tanta  divozione  verso  la  Sede 
apostolica,  che  avea  sin  offerto  di  non  dar  voto 
nell'adunanza  che  prima  il  papa  noi  vedesse. 
Bla  la  preceduta  opinione  contraria  era  si  co- 
stante e  sì  penetrata  ne'  giudizj  degli  uomini 
eziandio  più  informati  e  più  saggi,  che  quan- 
tunque ne'  medesimi  sensi  parlasse  V ambascia- 
dor  francese  al  pontefice,  pareva  semplicità  il 
prestar  fede  a  questi  annunzj  migliori.  E  scris- 
se (3)  il  cardinal  Amulio  al  Seripando  in  quei 
giorni,  ohe  estenda  le  buone  parole  una  mo- 
neta di  picciol  costo,  conveniva,  per  giudi- 
car l' intenzione,  guardar  alla  mano,  non  alla 
lingua. 

In  questo  proposito  non  voglio  dissimulare 
un  fatto,  della  cui  notizia  m'avrebbe  assai  pa- 
gato il  Soave,  a  fin  di  ricamarlo  egli  poi  coi 
suoi  aghi.  Quantunque  sia  vero  ciò  ch'ei  nar- 
ra, aver  il  papa  riputato  disconvenevole  il  pre- 
venir con  la  sessione  I'  avvento  del  cardinale, 
imponendo  però  a'  legati,  come  accennammo, 
che  quella  si  prorogasse,  è  anche  vero  ciò  che 
il  Soave  non  seppe,  essersi  di  poi  nel  pontefice 
mutata  sentenza,  onde  con  un  veloce  corriere 
rivocò  a'  legati  il  comandamento,  e  vietò  il 
prolungamento  (4).  E  perchè  sia  nota  insieme 
col  fatto  ancor  la  cagione,  mi  convien  di  riti* 
rare  alquanto  indietro  il  racconto.  Più  d'  un 
mese  avanti,  l' ambasciador  di  Francia  aveva 
rinnovate  le  petizioni  consuete  col  papa  del- 
l'indugio a  titolo  d'aspettare  il  cardinal  di 
Loreno,  e  di  tirar  al  Concilio  i  Separati  (5). 
Ma  il  pontefice  primieramente  s'era  querelato, 
che  da  una  banda  qualora  il  Sinodo  in  qual- 
che evento  ben  rado  faceva  alcuna  cosa  per 
aua  riquisizione,  i  ministri  de'  principi  si  do- 
lessero, quasi  egli  levasse  a'  Padri  la  libertà, 
dall'altra  ogni  dì  lo  strigoessero  a  procacciar 
dal  Concilio  questa  o  quella  cosa  di  loro  sod- 
disfazione: di  poi  aveva  soggiunto,  che  si  vo- 
levano frapporre  indugi  con  le  speranze  vanis- 
aime  di  far  sottoporre  al  Sinodo  la  reina  di 
Inghilterra  e  i  protestanti,  i  quali  non  vi  aa- 


(x)  Vedi  il  diario  l'u  di  novembre. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  la  di  norem- 
fcrt  i56a,  e  del  Modoeeie  al  Morooe  lo  aleuo  giorno. 

(3)  Lettere  del  card.  Amelio  al  Seripando  conservate  dal 
Mnaotto. 

(4>  Vedi  nna  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  io  di  novem- 
bre i56a. 

(5)  Lettera  del  signor  del»1  Isola  alla  teina  il  a  d'olte- 
»re  i56a- 


rebbono  mai  compariti,  ben  consapevoli  di  non 
poter  aspettarne  se  non  dannazioni.  Che  anche 
la  venuta  del  cardinal  di  Loreno  s'era  molte 
volte  promessa  a  vuoto,  e  ch'egli  tenea  novel- 
le, come  il  cardinale  allora  stava  distratto  in 
in  altre  lunghe  faccende.  Che  ove  di  vero  fosse 
in  cammino,  e  che  per  aspettarlo  tacesse  me- 
stiero  di  prorogar  pochi  di  la  sessione,  v'  a* 
vrebbe  impiegati  gli  oflìq  suoi.  Indi  nella  me- 
desima udienza  data  all' ambasciadore,  aveva 
il  papa  ricevute  confermazioni  de'  sospetti  in- 
torno agli  strani  pensieri  del  cardinale.  Impe- 
rocché essendo  in  fine  introdotto  dall'amba- 
seiadore  al  pontefice  Bartolomeo  del  Bene  uo- 
mo del  re,  venuto  di  fresco  a  Roma,  il  quale 
volea  licenziarsi  per  tornare  in  Francia,  il  papa, 
accioeclì'  egli  portasse  e  spargesse  in  quella 
Corte  buoni  concetti,  ripigliò  con  lui  gli  stessi 
discorsi  intorno  al  Concilio  tenuti  coll'amba- 
sciadore  quivi  presente.  E  Bartolomeo  ti  diverti 
a  parlare  del  cardinal  di  Loreno  e  de'  suoi 
sensi  sopra  il  pacificar  gli  ugonotti,  narrando, 
avergli  significato  un  giorno,  come  riputava 
buono  spediente  ehe  si  celebrassero  le  messe 
e  gli  ufficj  in  francese,  e  come  faceva  egli  nella 
sua  Chiesa  di  Rema  amministrar  i  sacramenti 
in  quell'idioma.  Al  che  il  papa  tranquillamente 
avea  risposto,  ehe  potrebbe  il  cardinale  rap- 
presentar ciò  al  Concilio,  ma  che  in  Germania 
non  era  ben  succeduto.  Né  tuttavia  per  questa 
e  per  altre  simiglianti  relazioni  s' era  il  ponte- 
fice ritirato  dalla  promessa,  anzi  P  avea  con- 
fermata :  perciocché  dicendogli  l'abate  di  Man- 
na (ì),  che  il  cardinale  a  quell'ora  doveva 
essere  già  in  cammino,  e  pregandolo  che  Sun 
Santità  si  degnasse  di  noi  costringere  ad  un 
viaggiar  si  precipitoso  e  si  pericoloso  alla  tua 
vita,  come  sarebbe  stato  l'affrettarsi  ad  esser 
in  Trento  il  di  prescritto  della  sessione,  ma  gli 
desse  agio  di  altri  otto  giorni ,  prolungazione 
di  niun  danno  al  Concilio,  e  di  gran  prò  alla 
salute  del  cardinale,  il  pontefice  avea  condi- 
sceso'di  raccomandare  a1  legati,  che  ne  pro- 
curassero il  consentimento  de'  Padri,  purché 
s'avesse  certezza  che  il  cardinale  già  fosse  in 
via,  ed  egli  ne  facesse  l'istanza.  La  certezza  in 
Trento  s'avea  di  fatto,  e  alla  istanza  del  car- 
dinale supplivano  quelle  degli  oratori  a  nome 
di  esso  e  del  re.  In  conformità  di  ciò  aveva 
il  pontefice  parlato  al  Grassi  nel  mandarlo  in- 
contro al  cardinale.  Ma  di  poi  eraai  cambiato 
il  volto  all'affare  in  varj  modi.  Lansac  da  Tren- 
to avea  scritto  alla  reina  sul  fin  d' ottobre  (a), 
ch'egli  avrebbe  impedito  con  ogni  sua  forza 
lo  scioglimento  del  Concilio,  di  cui  si  ragio- 
nava :  aggiunse  ciò  che  de'  papi  spesso  scri- 
vono gli  oratori  ingannati  dalle  voci  de'  corti- 
giani ambiziosi  ed  incontentabili,  e  però  sempre 
auguri  di  vicina  eclissi  che  varii  il  mondo  in- 
feriore, aspettarsi  molto  probabilmente  la  vici- 
na morte  di  Pio ,  vecchio  e  mal  affetto  :  che 
però  Sua  Maestà  gii  significasse  dove  in  questo 


(i)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  legali J  il  4  di 
are  156*. 
(a)  II  a6  d'otteaie  i56a  nel  citato  libro  francese. 
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caso  pia  le  sarebbe  piaciuto  che  dovesse  farti 
i"e*rzioae,  o  da'  rardinali  in  Boma,  o  dal  Sinodo 
io  Trento,  perciocché  accordandosi  ella  col  re 
di  Spagna,  certo  era  che  sarebbe  si  posto  in  ef- 
fetto ciò  che  alle  Maestà  loro  fosse  più  in  grado. 
Stimar  egli,  che  per  tener  discosto  ogni  scisma, 
il  migliore  sarebbe  stato  differir  la  creasione 
al  fin  del  Concilio,  ed  in  quello  prescrìver  le 
leggi  al  futuro  pontefice:  il  qua!  poi  non  avrebbe 
potalo  non  sottomettersi  alle  già  statuite.  Que- 
ate  macchine  de'  ministri  francesi,  per  quanto 
panni  di  scorgere,  non  rimasero  occulte  a  Ro- 
ma. Quel  ch'io  possa  riferire  «li  non  dubbioso, 
è,  ebe  il  dì  appresso  a  quest'ultima  commis- 
tione del  papa  a1  presidenti  del  Concilio,  so- 
prar venne  a  lui  l'abate  Nichetto  mandatogli 
dal  legato  di  Francia  (i);  *  significògli,  che 
quantunque  il  cardinal  di  Loreno  e  i  compa- 
gni ai  mostrassero,  e  forse  in  cuor  loro  si  ri- 
potassero agnelli  ed  angeli,  tuttavia  portavano 
di  strane  opinioni,  dalle  quali  potevano  nascer 
aaesi  travagli  e  disturbi.  E  'I  cardinal  di  Fer- 
rara scriveva  di  sna  mano  al  pontefice:  che 
quel  di  Loreno  gli  area  data  bensì  férma  in- 
tensione di  dne  punti  principali  sopra  cui  si 
era  voluto  chiarire,  cioè  di  non  toccar  I1  auto- 
rità del  pontefice  e  di  non  procurar  la  proro» 
gazioue  del  Concilio,  nondimeno  parergli  savia 
cautela  che  i  legati  preparassero  le  difese,  e 
stesser  pronti  a  mostrar  la  faccia  e  a  valersi 
detta  propria  autorità  con  chi  bisognasse,  riu- 
scendo una  grand'  arme  a  difesa  l' animo  già 
preparato  a  ricever  e  a  sostener  l'assalto.  E 
nelle  pubbliche  novelle  di  Francia  da  lui  man- 
date al  pontefice,  si  conteneva:  correr  voce 
che  il  cardinale  e  i  suoi  parigini  volessero  su- 
scitar la  quistione  della  maggioranza  fra'l  Con- 
cilio el  pontefice.  Tutte  queste  notizie  insie- 
sue  posero  il  papa  a  quel  duro  partito  in  coi 
sono  talora  i  principi,  di  pregiudicare  o  a  sé 
nella  lama  o  al  pubblico  nella  salute.  E  cre- 
dendo minor  male  il  primo,  discese  a  consigli 
apparentemente  precipitosi  e  vituperabili,  quasi 
eoo  tra  il  merito  della  nazione  e  contra  il  vin- 
colo della  promessa,  a  fin  di  terminar  il  Sinodo 
con  ogni  celerilà  ed  assicurarsi  da  questo  tor- 
rente che  scendeva,  come  temevasi,  per  atter- 
rare l' autorità  del  collegio  e  de'  successori, 
dalla  qual  autorità  riputava  dipender  Punita 
della  Chiesa  e  conseguentemente  ancora  della 
sede.  Onde  si  mosse  a  rivocare  in  tanta  fretta 
F  ordine  del  ritardamelo.  Imperocché,  quan- 
tunque scorgesse  che  il  prevenir  la  giunta  del 
Loreaese  con  quella  sessione  non  avrebbe  in- 
chiodate per  sempre  le  sue  bombarde,  consi- 
derò tuttavia,  e  pose  innanzi  a'  legati,  che  sa- 
rebbe staio  di  grande  importanza  l'antecedente 
>Ubib  mento  sopra  i  dne  articoli  più  accensi- 
bili in  sedizione,  cioè  della  residenza  e  detPi- 
rtrtazion  de'  vescovi,  i  quali  articoli  in  quella 
sfuione  dovevano  terminarsi. 

Ma  questa  rivocazione  giunse  tardi,  essendosi 
s)  giamo  avanti  fatta   già  la  prorogazione*  Il 


'0  tenera  ad  sud.  Benoueo  a'Ieeali  ia 
*u*na»s  in  earosoum  il  6  di  aovenats  l56a. 


s  al 


che  risparmiò  un  gran  biasimo  al  pontefice  ed 
al  Coocilio,  perciocché  intitolandosi  ed  essendo 
questo  ecumenico,  raunato  col  precedente  in* 
vito  di  tutte  le  genti  cristiane,  troppo  avrebbe 
operato  contra  il  suo  nome  e  '1  suo  debito,  se 
mentre  quella  insigne  schiera  di  nuovi  prelati 
stava  alle  porte,  si  fossero,  per  cosi  dire,  scac- 
ciati, prevenendo  d' un  giorno  V  arrivo  loro 
con  la  sessione,  e  però  mostrando  e  di  essi  e 
dell'  inclita  nazion  francese  concetto  o  vilissirao 
o  pessimo.  Onde  benché  i  legati  significassero 
al  papa  gran  dispiacere  di  non  aver  ricevuto 
l'ordine  in  tempo,  mi  par  di  scorgere  eh1  essi 
ciò  annoverassero  a  gran 'ventura. 

Indi  a  poche  ore  furon  pregati  dal  Ferier, 
eh'  essendo  già  il  cardinale  a  Peschiera  sol  tre 
giornate  lontano,  si  tralasciassero  le  congrega- 
zioni fin  alla  sna  venuta,  acciocché  potesse 
udire  tanto  maggior  numero  di  voti  nella  qui- 
stione allora  fervente  intorno  all'autorità  dei 
vescovi.  I  presidenti  considerarono  che  da  una 
parte  quell'  indugio  alla  somma  poco  montava, 
giacché  non  parlavano  pia  che  otto  o  nove  per 
giorno,  si  che  non  poteva  impedirsi  che'l  car- 
dinale fosse  a  tempo  di  sentire  almen  la  metà 
de' Padri:  ma  che  dall'altra  il  dolce  del  com- 
piacimento o  P  agro  del  rifiuto  assai  potrebbe 
valere  ad  alterargli  la  bocca  in  questo  primo 
saggio,  e  cosi  vi  con  descese  ro  con  prontezza.  Né 
tardò  a  comparir  quivi  il  Grassi,  spinto  innanzi 
dal  cardinale  per  chieder  a  nome  suo  la  prò-  • 
rogazione^  di  cui  non  sapeva  l'effetto  (i);  e 
recò  una  sua  lettera  scritta  a'  legati  da  Bre- 
scia in  questo  senso  (a):  parergli  che  l' avvi- 
cinamento al  Concilio  già  l'obbligasse  di  pre- 
mettere qualche  dimostrazione  d' osseqoio  verso  - 
di  loro  che  n'  erano  i  presidenti.  Aver  lui  pri- 
ma creduto  che  dovesse  questo  ufficio  esser  di 
semplice  riverenza,  perciocch'  egli  e  la  comi- 
tiva s'erano  affrettali  con  ogni  industria  per 
giognere  avanti  al  giorno  della  statuita  sessione, 
ma  che  né  avendo  essi  potuto  accelerare  il 
viaggio,  né  ora  potendo  per  la  somma  stan- 
chezza trovarsi  in  Trento  a  quel  tempo,  sup. 
plicava  loro  in  nome  ancora  di  tolti  quei  re- 
verendi vescovi  suoi  compagni,  a  ritardar  la 
funzione  per  alcune  poche  giornate.  Che  mon- 
signor di  Montefiascone  mandatogli  dal  ponte- 
fice per  visitarlo  e  accompagnarlo,  il  quale  gli 
aveva  significato,  tener  commessione  di  far  una 
conforme  istanza  alle  signorie  loro  illustrissime 
per  nome  della  Santità  Sua;  reggendo  il  tempo 
si  stretto,  s'era  voluto  avanzar  a  Trento  sui 
cavalli  delle  poste  per  far  in  persona  quell'uf- 
ficio, sì  come  il  farebbe  ancora  1'  ambasciador 
Ferier,  al  quale  il  cardinale  ne  aveva  scritto. 
E  in  fine  pregava  i  legati  di  notificargli  per 
1'  uno  e  per  P  altro  mezzano  la  loro  delibera- 
zione, e  cosi  dava  ad  essi  un  cenno  riverente 
e  lontano  di  voler  questa  precedente  contezza, 

(t)  Appaia  dalla  lattata  sai  Lanacsa  al  aoalcfice  da  titani 


(a)  La  Iettata  dal  card,  di  Loreto  allagati  da  Brescia  il  9 
di  iieveasate,  a  la  lisfosta  agli  11  «  fra  la  scrittore  àVufBori 

Borritesi. 
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perchè  forte  non  avrebbe  poi  estimato  di  poter 
eoo  dignità  del  tuo  re  e  della  sua  nazione  com- 
parire al  Concilio,  te  questo  mostrasse  con  la 
ripulsa  di  riputar  o  superfluo  o  sospetto  quel 
propinquo  drappello  d'onestissimi  collcghi. 

La  risposta  de'legati  fu  piena  e  d'  affetto,  e 
d1  onore.  Intorno  alla  dilazione  scrissero  ebe 
non  area  fatto  mestiero  la  lettera  del  cardina- 
le, ad  una  semplice  litania  dell' ambasciadore 
averla  essi  stabilita  per  ispazio  più  luogo  del 
necessario.  Aggiugnevano  in  argomento  della 
stima  e  dell'affezione,  ebe  arcano  disdetta  in 
quel  di  medesimo  l'intimala  adunanza,  perchè 
il  Ferìer  aveva  significato,  che  al  cardinale  sa* 
rebbe  caro  1'  udir  que*  padri  nella  materia  allen- 
irai tata  dell'Ordine.  Con  questa  risposta  gli 
rimandarono  il  Grassi. 

Feronsi  lunghi  consigli  sopra  il  ricevimento. 
Descrivendone  la  maniera  il  Soave,  dice  (e  Tha 
trovata  per  sorte  in  memorie  autorevoli)  ebe 
fu  qual  videsi  ne'  diarii  essersi  usata  col  me- 
desimo cardinale  da'  legati  del  Concilio  tras- 
ferito a  Bologna,  quand'egli  passò  di  quivi  in 
andando  a  Roma.  Tuttavia  non  è  cosi.  Allora 
i  legati  gli  furono  incontro  sol  fino  alla  porta 
della  città  (i),  e  in  rocchetto,  abito  loro  citta- 
dinesco. Questa  volta  parve  ch'egli  venisse  in 
figura  più  riguardevole  e  degna  di  maggiore 
onoranza:  onde  non  sol  premisero  ad  iscon- 
trarlo  per  lungo  tratto  le  lor  famiglie  (a)  con 
molli  vescovi,  ma  essi  uscirono  un  pezzo  fuori 
di  Trento  e  in  abito  di  campagna,  avendogli 
tutto  ciò  pronunziato  con  la  voce  del  Grassi. 
I  due  primi  legati  il  posero  in  mezio:  al  che 
fece  egli  sì  gran  resistenza,  qual  suol  essere 
quand'è  seria  e  non  puramente  ufficiosa:  ben- 
ché pur  cosi  l'avessero  onorato  quei  di  Bolo- 
gna. Gli  altri  due  e  '1  cardinal  Madrncci  se- 
guivano dietro,  e  dopo  essi  gli  ambasciadori 
ecclesiastici  di  Cesare  e  del  re  di  Polonia,  e 
centotrentun  prelati,  mancandovi  gli  altri  (3), 
perciocché  il  suo  arrivo  precorse  nell'  ora  V  e- 
spettazione.  Avanti  cavalcarono  gli  ambascia- 
dori  laici,  veneti,  francesi  e  fiorentino.  Ven- 
nero col  cardinale  quattordici  vescovi  francesi, 
tre  abati,  e  diciotto  teologi,  la  maggior  parte 
sorbonici  (4),  e  questi  a  spese  del  re,  gli  altri 
condotti  da'  vescovi  particolari.  La  sua  venuta 
cambiò  tosto  appresso  molli  il  terrore  in  leti- 
zia, o  per  quel  piacere  che  reca  sempre  il 
maestoso  quando  comparisce  in  sembianza  ami- 
chevole, o  per  quella  occulta  forza  onde  va- 
girono a  persuadere  la  rettitudine  del  proprio 
cuore  i  detti  della  propria  lingua  avvalorali  da 


no  non  so  qual  temperamento  di  suono,  d*  a- 
spetto,  e  di  gesto,  più  che  non  vale  ogni  elo- 
quenza o  di  lettere  o  d'ambasciate. 


ARGOMENTO 


ba. 


LIBRO  DECIMONONO 


(i)  Lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  la  di 
ire  i56a. 

(a)  Lettere  de1  tesati  al  detto  cardinale  il  la  e  16  di  no- 
vemtre,  diario  il  19  e  alti  del  Paleotto. 

(3)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  Morose  il  16  di  no- 
vembre i56a. 

(4)  La  lettera  delegati  nomerà  i  vescovi  per  dodici;  ma  tutte 
P  altre  memorie  per  quattordici.  La  cagione  della  di  versi  tè  è, 
che  doe  de1  quattordici  rimasero  alquanto  indietro  per  iodiene- 
abione,  come  acrile  Pambatciador  fiorentine  al  dna  il  16 
di  novembre  i56a. 


Istruzioni  portate  dal  cardinal  di  Lorena, 
Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  mandato 
dal  pontefice  per  trattar  con  esso.  Ricevimento 
del  cardinole  nella  congregazione.  Lettere  del 
re  al  Concilio.  Orazione  del  Lorenese,  e  rispo- 
sta  rendutagli  prima  dal  Mantovano,  poi  dal' 
F  arcivescovo  di  Zara.  Nuova  orazione  ,  fatta 
immediatamente  dall' ambasciador  Ferier.  Dif- 
fidenza del  cardinale  col  legato  Simonetta,  e 
varj  sensi  di  lui  significati  a'  presidenti  e  al 
Gualtieri.  Sessione  prorogata,  e  con  qual  con- 
dizione. Morti  memorabili  d*  alcuni  grandi.  Par» 
tua  delV  orator  Bavaro  per  la  competenza  col- 
VEXvezio.  f^arj  trattati  di  concordar  1  luoghi 
tra  gli  ambasciadori  delle  due  corone,  ma  senta 
fruito.  Buoni  ufficj  del  senator  Moli  nei  coi 
prelati  spagnuoli.  Disturbi  accaduti  neWadu- 
nanza  per  occasione  de' vescovi  di  Gundix  e  di 
Aliffe.  Creazione  di  Massimiliano  re  di  Boemia 
in  Re  de"* romani,  e  allegrezze  fatte  di  ciò  in 
Concilio.  Morte  del  re  di  Navarro.  Primo  voto 
del  cardinal  di  Loreno  intorno  alla  istituzione 
de'  vescovi,  seguitato  da  molti*  ma  non  da  tutti 
i  francesi.  Forma  de' canoni  da  lui  proposta 
nelle  materie  contese.  Altro  suo  voto  intorno 
alla  residenza.  Nuove  significazioni  temperate 
del  re  di  Spagna  a9  suoi  ministri  per  non  of- 
fènder ne  il  papa,  ne  1  francesi.  Lamenti  del 
Lorenese.  Sessione  prorogata  di  nuovo,  e  come. 
Risconti  mandato  a  Roma  da' legati,  e  con  quali 
commestioni  Diligenze  del  Gualtieri  per  tórre 
V  ombre  scambievoli  tra'l  papa  e'I  cardinal  di 
Loreno.  Pelvè  promosso  all'  arcivescovado  di 
Sans.  Processione  per  gli  affari  della  religione 
in  Francia  s  e  novella  giunta  immediate  delta 
vittoria  ottenuta  da' cattolici.  Letizia  fatta  di 
ciò.  Promozione  de*  cardinali  Gonzaga  e  Me- 
dici. Disegno  del  papa  di  condursi  a  Bologna, 
consigliato  dal  cardinal  Seripando  e  dal  Lore- 
nese, sconsigliato  dal  Mantovano.  Commissioni 
del  pontefice  a1  legati  intorno  alla  trattazione 
del  cardinal  di  Loreno,  e  ali*  acconcio  delle 
controversie,  e  risposta  libera  de'  medesimi. 
Giorno  quarto  di  febbraio  stabilito  per  la  ses- 
sione. Trentaquattro  petizioni  portate  dagli  ora- 
tori francesi  allegati.  Gualtieri  spedito  a  Roma 
per  trattar  sopra  di  esse  in  nome  del  Lorenese 
col  papa.  Maniera  divisata  fra' presidenti  e'I 
cardinal  di  Loreno  per  aggiustar  i  canoni  in- 
torno all'  autorità  del  papa  e  de'  vescovi j  ma 
ripugnanza  che  quegli  scontra  ne9  suoi  francai 
e  negli  spagnuoli.  Deputazione  fatta  di  lui  e 
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STORIA  DEL 

Madt  ucci  con  facoltà  dichiamarvi 
aiti  per  recctmtc  Ltr  il  decreto    sopra   la  resi» 
ama.  Difficoltà  e  contese  insorte  in  quello  spc~ 
ad  cmwmto.  Hevret»  piaciuto  a* pia  de'  depu- 
Mrr  ma  intoppo  che  poi  riceve  da  molli  cono- 
mstL  Ismedlotio  mandato    dal  conte  di    Luna 
antimi  amkasciadore  del  re  cattolico,  per  af- 
Jrtmrk:  suo  ritorno  a  risposta.  Dichiarazione 
énfi  oratori  francesi  a  vantaggio  del  Concilio 
laprm  U  papa,  ributtata    virilmente   da' ledati, 
r'amta  deW  amèaaciadar  di  Savoia,  ililorno  del 
filetari  da  Itoarna,  e  risposte  da  lui  recate.  Di» 
&  concordar  in  breve  le  differente 
i  comma*  e  i  decreti,  e  però  sessione  prò* 
hsngata  a**entidue  d'aprile,  con  ordine  di  trat- 
tar fiuMaata  ancora  sopra   il  sacramento    del 
Sento    precedente  de*  legati,  del 
e  degli    ambasryidori  sopra    questa 
mrervmwxiome,  e  variata  di  sentente  intorno  ad 
esm  metr  adunanza. 


LIBKO  DECIMONONO 


CAPO  PRIMO 

Primi  ragionamenti  del  cardinal  di  Loreno  coi 
legati.  Istruzioni  da  lui  recata. 

al  di  Loreno  il  di  seguente  «Ha  sai 

i  w  e  visitare  i  legali   insieme  con  gli 

frioceii  (i):   e  premise,  eh*  egli 

1  aawsenlare  due  maniere  di  cose;    al- 

***  *W'*ltBCptì  «1  re  cristianissimo,  altre  ri- 

#■■  almi  U  tua  persona.  Cominciò  da  sé  stes- 

**j    *  ""au  «orando   l'antica   deliberazione 

■**»  «•  Soa  Maestà  di  mandar  lui  a  quel  Con- 

«a»*»  «ardili  fio  allora  per   insuperabili  im- 

s?**awsii,  &*k:  che  si  come  a  pigliar  questo 

****"=°  TiTfn  spinto  il  zelo   verso   la  religion 

*****•>  »erso  la  quiete  comune,   e  verso  il 

T"-"****^  '<">  re  e  della  sua   nazione;  cosi 

■*»  f*  «"p  maniere  conformi   a    questi  suoi 

jptM*tHr*  Vtu  ^crmo  •°'lno  d'i  riconoscer  e 
•^  ******  i  fegati  con  ogni  soromessione,  co- 
*■**  ****ri  della  Sede   apostolica,  alla  quale 
a*ortsn  asi  somma  obbligazione  e  per  la  por* 
p««,e  per  altre  segnslattssinie  graiie:  e  ape- 
admemXt  n  professava    umile  e  divolo  servo 
del  prestale  pontefice.  Indi  trasportando  il  ra- 
psawaeato   all' altro    capo,    salutò    i  legati  a 
mme  del  re,  di  cui  significò   aver  lettere  ad 
tifi  tatto  il  Concilio.  La  contenenza  essere, 
9 porre  loro  davanti   le   presenti   calamità  di 
•db  già  felicissimo  e  gloriosissimo  regno,  alle 
q\&  t'aspettavano  i  ripari  da  quella  santa  as- 
ansata    secondo  che    avrrbbono   esposto   gli 
udmaadori  per  le  nuove  Estrusioni  da  lui  re- 
fi) lamn  è**\ap&  al  ani.  Borromeo  il  16  éi  Borsa- 
ta tifa. 

mutici**  ▼•  il 


CONCILIO  u3 

cale,  soscritle  dal  re  cristianissimo,  dalla  ma- 
dre, da'  fratelli*  dal  re  di  Navarra,  e  dagli  al- 
tri principali  signori  del  consiglio  reale.  Che 
desiderava  d'esser  ammesso  in  una  generale 
adunanza  per  esprimer  ciò  che  a  lui  era  im- 
posto, e  particolarmente  il  rumore  suscitato 
nella  Germania,  che  in  quel  Sinodo  s'avesse 
a  statuire  una  lega  fra'  principi  cattolici  con  tra 
i  protestanti,  i  quali  però  erano  stati  in  molti 
sospetti  e  in  diverse  pratiche.  Il  suo  re  essersi 
portato  in  questo  si  come  doveva:  ben  inten- 
dendo, che  una  tal  lega  ne  avrebbe  irritata  un* 
altra  non  men  valida  fra  gli  avversar)  accen- 
dendo nn  fuoco  inestinguibile  nella  cristianità. 
E  finalmente  eonchiuse  ;  che  fatto  questo  ufl» 
fiele  a  nome  di  Sua  Maestà,  avrebbe  tastiate 
la  cura  dehV  cose  pubbliche  agli  ambasciatine 
aiutando  egli  come  privato  alla  presta  spedi* 
itone  del  Concilio  con  manteniménto  ed  ae> 
crescimento  della  dignità  pontificia,  quanto  fasti 
nal  ano  potere. 

Con  brevità  i  legati  risposero  nel  primo  ca- 
po, affermando  un  somma  loro  approvamene» 
dell'  elesione  fattasi  già  dal  re  e  dal  consiglio 
in  persona  del  cardinale  a  quell'impresa;  una 
segnalata  allegrezza  del  suo  avvento,  un'ottima) 
opinione  de'snoi  consigli,  una  pianissima  sod- 
disfazione dalle  sue  maniere,  una  gran  fiducia 
del  buon  successo  a  prò  della  cristianità  a  ad 
onor  del  Concilio  nella  sua  opera,  e  una  con- 
corde loro  disposizione,  anche  per  volontà  del 
pontefice,  ad  onorarne  la  persona,  e  ad  ap*  ' 
pressarne  il  gindteio.  Nel  ascondo  capo  rea* 
dettero  parola  di  grasse  e  di  riverenaa  alla 
somma  della  lettera  regia}  espressero  vivo  cor* 
doglio  per  la  calamità  di  queir*  inclito  regno, 
usa  insieme  accresciuta  sperante  delia  sua  tran* 
«futilità  per  la  presa  di  Roano,  succeduta  a  fa- 
vare  di  Sua  Maestà  nuovamente,  onde  confi* 
davano  che  vi  tornerebbe  la  quiete  e  la  giu- 
stizia, e  specialmente  quella  severità  di  peno 
contra  i  ribelli  di  Cristo  oh'  erasi  osata  dal 
glorioso  Francesco  1.  Nion  fondamento  aver 
quella  favola  che  H  cardinal  riferiva  divulgata 
intorno  alla  lega,  avendo  it  papa  raanato  il 
Concilio  a  fin  di  concordia,  e  non  di  guerra} 
e  commesso  a'  legali,  che  procurassero  l'union 
de'  cristiani,  l'approvasion  delle  tere  dottrine, 
e  la  riprotazJoo  delle  false.  Che  a  questo  avreb- 
bero atteso  coli'  aiuto  del  cardinale,  riceven- 
dolo come  angelo  di  pace  mandato  da  Dio  per 
levar  alcuna  di  queHe  imperfezioni,  che  suol 
produrre  in  ogni  numerosa  adonanza  la  natura 
degli  uomini,  e  la  diversità  de'  pareri.  £  la 
congregazione  gli  fu  da  loro  offerta  per  quello 
stesso  giorno,  ove  cosi  gli  piacesse. 

Di  qua  facendosi  grado  a  lunghi  e  famigliari 
discorsi,  mostrò  egli  questi  concetti:  che  non 
conveniva  al  ben  pubblico  scemare  né  toccar 
punto  l'autorità  della  Sede  apostolica,  o  del 
pontefice;  né  quislionarne,  bensì,  per  Minto 
non  sol  di  Francia,  ma  di  tutto  il  cristiane- 
simo far  una  buona  e  severa  riformazione,  to- 
gliendo le  prave  usanze  dovunque  si  ritrovar* 
aero:  perciocché  si  come  la  podestà  in  sé  stessa 
ottiene  e  merita  una  somma  venerazione  ;  cosi 
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quando  essa  mantiene  abusi  scandalosi  e  per* 
meiosi,  altera  i  popoli,  cagiona  disubbidienza 
e  dispregio,  e  accende  sollevazioni.  Che  se  ciò 
non  ti  foste  operato  in  Concilio,  prevedeva» 
in  breve  una  guerra  in  Francia  aitai  più  aspra 
con  tra  gli  ecclesiastici  cattolici,  clic  allora  non 
ai  facea  con  Ira  gli  ugonotti ,  essendo  que'  po- 
poli fermi,  come  di  morir  nell'antica  fede, 
cosi  di  non  più  tollerare  la  dissoluzione  e  gli 
abusi  ogni  dì  crescenti  del  clero.  E  particolar- 
mente si  dolse ,  ebe  talora  i  beneficj  di  Cura 
si  dessero  in  Roma  ad  uomini  indegni,  né  ba- 
stare in  rimedio  l'esser  a'vcscovi  lecito  di  pri- 
varli j  perocché  ciò  riusciva  difficile  in  pratica, 
e  poco  onorevole  al  papa,  il  quale  per  degui 
gli  aveva  eletti.  Passò  a  ragionar  della  guerra, 

•  si  come  ampiamente  lodossi  del  re  cattolico, 
de1  ventai  ani ,  e  de*  duchi  di  Savoia  e  di  Fio- 
ressa,  a  eagfoo  de*  tussidj  da  loro  somministra- 
ti, cosi  vivameote  si  lamentò  del  pontefice  per 
senso  universa!  della  Francia,  avendo  egli  man- 
dati i  suoi  aiuti  con  tali  viticoli  di  condizioni, 
obe  al  re  ne  toglievano  V  uso  :  perciocché  ave- 
va ordinato ,  ebe  prima  si  dovessero  rivoeare 
gli  editti  promulgati  colà  sopra  le  annate  e  le 
prevenzioni,  il  che  richiedendo  il  consenso  dei 
parlamenti,  non  solo  sarebbe  riuscito  opera  lun- 
ghissima, ma  impossibile:  e  al  papa  dover  ba- 
ttere, ebe  tali  editti  non  s*  osservassero ,  come 
di  fitto,  diceva  egli,  non  a*  osservavano. 

Studiaronsi  i  legati  di  scansar  V  incontro  con 
risponderle,  ebe  questo  negozio  non  apparte- 
nendo alla  lede  o  alla  riformazione,  non  toc- 
cava al  Concilio,  ma  solo  al  papa.  Contraria- 
mente il  cardinale  fu  sempre  saldo  in  replica- 
re, il  pontefice  aver  più  volte  risposto,  cb'e- 
ransi  rimesse  da  lui  quelle  materie  dell'annate 
e  delle  prevenzioni  ed  ogn' altra  cosa  al  Con- 
cilio ,  e  quindi  esser  nata  la  deliberazione  di 
mandarvi  i  prelati  di  Francia.  Ricordarono  i 
legati  in  questo  proposito  delle  annate  al  pre- 
sidente Ferier  (i),  ch'essendo  già  egli  mandato 

•  Roma  dal  re  per  quell'affare,  glien1  erano 
state  quivi  rendute  ai  buone  ragioni,  ch'esso 
le  aveva  approvale:  e'1  cardinale  confermò  di 
averlo  udito  un  giorno  parlare  in  conformità 
di  ciò  nel  consiglio.  Sopra  il  ebe  m'occorre  di 
narrare,  che  1  pontefice  di  reo  si  costituiva  at- 
tore (a),  dolendosi  agramente,  ebe  in  Francia 
si  fosse  fatta  una  tal  novità  in  pregiudizio  suo 
e  del  collegio  contra  l'esempio  di  tutte  l'altre 
nazioni,  contra  il  diritto  comune,  e  contra  i 
medesimi  concordali ,  e  che  quantunque  il  re 
poi,  esprimendo  queste  ragioni,  avesse  con  un 
suo  privato  decreto  cassalo  queir  editto  (3),  e 
promessane  la  più  solenne  e  stabile  rivocazione 
di  giorno  in  giorno,  tuttavia  non  era  di  questa 
mai  seguito  l'effetto.  Aver  egli  al  pagamento 
del  mandato  sussidio  levate  tutte  l'altre  condi- 


ci) SU  la  osa  ritposla  delta  tibia  tenera  del  16 
vcmbre. 

(a)  Lette»  del  card.  BorraaMo  a? levali  ia  cena» 
di  noreinbtf,  •  al  Mantova»  il  5  di  dicembre  i56a. 

(3)  Dato  ael  aowodi  Vinceona  il  a3  di  logjio   1662,  a 
asaadato  dal  papa  a"  k|ati  il  aS  di  aovesabrt. 
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zioni ,  quantunque  ragionevoli,  perchè  difficili, 
ed  unicamente  ricercato,  che  al  dono  suo  pre- 
cedesse la  dovuta  e  promessa  restituzione  al- 
trui, o  per  ordinazione  del  parlamento,  o  anche 
del  solo  re,  ma  in  forma  più  sussistente.  Onde 
pareva  strano  ebe  i  regj  in  cambio  di  farne 
l'adempimento,  si  querelassero  della  richiesta. 
In  tal  modo  si  giustificava  il  pontefice.  Ma  tor- 
nando noi  al  discorso  del  cardinale:  conchiuse, 
ch'egli  non  pensava  di  dover  dire  o  far  cosa 
la  qual  dispiacesse  al  papa ,  né  a'  legati ,  non 
avendo  a  proporre  se  non  ciò  che  fosse  onesto 
in  sé  e  salutare  alla  Francia:  e  che  per  dare 
più  certa  prova  della  sua  volontà ,  desiderava 
che  i  suoi  trattati  prima  d'esser  proposti  nella 
congregazione,  si  comunicassero  a'  presidenti,  o 
anche  al  pontefice  con  la  messione  d'alcun  pre- 
lato, imperocché  non  dubitava  ebe  in  fine  si 
rimarrebbe  d'accordo. 

I  legati  a  ciò  risposero:  che  il  cardinale  sa- 
rebbe stato  islrumenlo  attissimo  di  concordia 
fra  loro  e  gli  ambasciadori  francesi.  Poiché  ri- 
chiedendosi a  comporre  una  differenza  qualche 
mezzano  che  partecipi  dell'uno  e  dell'altro  estre- 
mo ,  egli  partecipava  con  gli  ambasciadori  la 
nazione,  con  essi  la  dignità. 

Avanti  di  farmi  più  oltre,  parmi  necessario 
di  riferire  quali  ordini  veramente  recasse  il 
cardinal  dalla  Corte.  L'istruzione  da  lui  portata 
era  tale  (1).  A' travagli  di  quel  reame  per  di- 
spareri di  religione  dopo  maturi  consigli  non 
trovarsi  più  efficace  medicina,  che  una  buona 
rìforraazion  della  Chiesa  così  particolare  in 
Francia,  come  universale  nella  cristianità,  ri- 
secando  dal  culto  di  Dio  le  superstizioni,  emen- 
dando le  cerimonie ,  e  ciò  che  poteva  recare 
al  popolo  inganno  o  nocumento,  correggendo  i 
costumi  delle  persone  sacre ,  e  maggiormente 
provvedendo  alla  forma  dell'elezione  in  manie- 
ra, che,  per  quanto  era  possibile  cadesse  in 
uomini  degni,  ed  idonei  a  insegnare  con  la  dot- 
trina ,  ed  a  edificar  coli'  esempio.  Il  cardinale 
nel  principio  non  premesse  mollo  su  la  rifor- 
mazion  della  Corte  romana,  acciocché  il  pon- 
tefice non  si  movesse  quindi  per  avventura  a 
sciorre  il  Concilio  prima  che  se  ne  cogliessero 
gli  altri  fruiti.  E  perocché  molte  volte  quando 
s'era  parlato  di  riformar  la  prefala  Corte,  il 
papa  aveva  risposto ,  che  si  volea  fare  il  me- 
desimo in  quelle  de'  principi  laici,  togliendone 
gli  abusi  pregiudiciali  alla  Chiesa,  il  re  aver 
prontezza  d'emendare  la  sua  in  ciò  che  vi  si 
trovasse  mal  fatto.  Ma  innanzi  di  prenderne 
veruna  deliberazione,  convenire  avvisamelo,  af- 
finché potesse  allegare  le  sue  ragioni ,  e  spe- 
cialmente i  privilegi  ottenuti  con  tanto  mento 
da' suoi  maggiori. 

Intorno  a'  particolari  capi  della  riformazione 
opportuna  in  Francia,  esserne  abbastanza  in- 
formato il  cardinale,  e  con  lui  l'arcivescovo  di 
Sans  e'1  vescovo  d'Orliens,  i  quali  tutti  avean 
luogo  uel  consiglio  privato  regio,  e  però  erano 
consapevoli  di  ciò  che  quivi  più  volte  s' era 
discorso,  oltre  all'istanze  da  loro  udite   negli 
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stati  generali  d'Ortiens,  e  oltre  alla  cognizione 
cht  ne  tenera  ogni  vescovo  per  V  esperienza 
«Mia  propria  diocesi.  Non  debbo  qui  tacere  al 
lettori,  che  per  arcivescovo  di  San»  intendevasi 
Niccolò  Prive,  benché  fin  allora  non  fosse  fiata 
dal  ponlefice  ammessa  la  rinunzia  di  quella 
Chiesa  in  tno  farore  fatta  dal  cardinal  di  Gui 
n:  ed  egli  poi  ascese  al  cardinalato,  e  fin  quel 
erado  fa  parziaHsrimo  della  lega:  e  vescovo 
cfOKcns  era  Giovanni  di  MorviHer,  uomo  as- 
sai riputato  in  Francia. 

In  quanto  s'apparteneva  alle  materie  che  pa- 
rtano congiunte  in  qualche  modo  alla  dottri- 
na, si  domandasse  l'uso  del  calice  in  tutto  H 
restio. 

V  amroinietvazione  de1  sacramenti  in  lingua 
francese. 

Nette  chiese  parrocchiali,  e  non  nelle  colle- 
giata o  nelle  monacali,  il  catechismo  in  fran- 
cese, e  pubbliche  preghiere  pur  in  francese. 

La  concessione  al  popolo  di  cantare  al  tempo 
del  vèspro  i  salmi  voltati  nello  stesso  linguag- 
gio, ma  prima  riveduti  da' vescovi  e  dalle  uni- 
versità, o  da'  Concili  provinciali. 

Sopra  la  generale  emendasion  de*  costumi,  si 
issar  dia  n  e  alla  vita  impudica  degli  ecclesiastici, 
fante  d'iunomerabili  mali,  ed ,  ove  ciò  non  si 
potesse  altrimenti,  almeno  «eu  ordinar  i  preti 
non  prima  di  tal  età  che  fosse  meo  soggetta  a 
uveite  cadute. 

Che  oltre  a  ciò,  qualora  in  Concilio  si  prò- 
ponesse  qualche  concedimento,  il  qnal  giovasse 
a  Ticoperar  tante  nobili  provinole  disunite  dalla 
Chiesa,  e  non  contrariasse  alla  parola  di  Dio, 
come  non  contrariavano ,  per  esempio ,  il  ma- 
trimonio de*  preti,  e  il  Uaciamento  de'  boni  ee~ 
efessaatsei  occupati ,  .sempre  gli  ambasoiadori 
«tei  re  ne  procurassero  l'impetrazione,  e  mas- 
snsnamriite  co' vescovi  francesi,  e  questo  sì  per 
rutilila  che  se  ne  trarrebbe,  come  per  dimo- 
strare ti  buon  animo  del  re  a' separati,  a*  quali 
potrebbe  ciò  notificarsi  o  sottomano,  o  eoi 
mezzo  de1  loro  rappresentanti  se  ve  ne  avesse 
alesino  in  Concilio. 

-  Facendosi  quivi  una  santa  riformaaione,  il 
re  e  la  reioa  promettevano  ai  a  nome  proprio, 
al  de*  figlinoli  e  «le' fratelli,  che  accetterebbouo 
quanto  dal  Sinodo  si  fosae  cattolicamente  de* 
evWato  e  statuito ,  non  permettendo ,  ebe  nei 
parai  a  loro  soggetti  vivesse  alcuno  che  da  ciò 
•lusrofissc:  e  il  re  di  Na taira  e  gli  altri  signori 
del  consiglio  s'obbligavano  d'impiegar  io  ese- 
crasene di  questo  le  proprie  vite. 

Desta  rammemorata  istruzione  il  Soave  nulla 
racconta.  Nel  riferire  il  primo  ragionamento 
sra'l  cardinal  di  Loreno  e  i  legati,  commette 
metti  errori,  tratti  per  avventura  dalle  altrui 
rrtarioni  (siccome  è  proprio  della  fama  non 
pattare  il  vero  né  tutto,  né  solo),  i  quali  si 
rosrtmcooo  per  la  lettera  da  noi  citata,  ove  i 
prrndenti  ne  diedero  al  cardinal  Borromeo  di- 
stinta e  pieoa  contezza.  Più  grossamente  falli- 
ste, narrando  che  per  occasion  d'una  malattia 
*e»«u  al  papa  in  quel  tempo,  il  signor  del- 
l'Lab  ambasciador  francese  in  Roma ,  tenne 
l'iaticae   affinchè  l' elesione  del  successore   si 
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facesse  dal  Concilio  in  Trento  per  nazioni,  ne 
prima  che  si  fossero  costi  lai  te  le  leggi  al  fu- 
turo pontefice,  di  che  Pio  essersi  altamente 
commosso.  Or  in  primo  luogo  ei  non  seppe, 
che  queste  non  furon  opere  del  signor  del- 
l'Isola in  Roma,  ma  consigli  del  signor  di  Lan- 
sac  da  Trento,  come  appare  dalla  sua  lettera 
scritta  alla  reina  in  quelle  giornate  appunto  , 
e  da  noi  recata  (i).  Secondariamente  non  vide 
l'inverisimilitndine  della  sua  novella  :  imperoc- 
ché la  pratica  d'elegger  il  papa  altrove  che  in 
Roma ,  e  per  altri  elettori  che  pe'  cardinali , 
non  potea  farsi  in  Roma  e  co*  cardinali ,  cioè 
in  luogo  e  con  persone  in  cui  sommo  danno 
tendeva  questo  disegno,  ma  in  Trento,  solle- 
vando i  vescovi  a  quella  pretensione,  e  nelle 
Corti  degli  altri  principi ,  traendone  commis- 
sioni agli  ambasciadori  di  protestare,  che  non 
avrebbono  riconosciuto  per  legittimo  pontefice 
chiunque  non  fosse  eletto  nel  Concilio  e  dal 
Concilio.  Il  vero  si  è,  ciò  ch'era  avvenuto  al- 
tre volte,  secondo  i  nostri  racconti,  essersi  in- 
novato, e  con  più  vivo  sentimento,  al  venir  dei 
francesi:  cioè  ohe  non  pur  gli  uomini  o  vol- 
gari, o  interessati  pronti  al  sospetto,  quelli 
per  la  debolezza,  questi  per  la  gelosia,  ma  i 
più  prudenti  e  i  più  temperati  dubitarono  che 
gli  oltramontani  intendessero  alta  depressione 
del  seggio  pontificale;  ed  insieme  atta  trasla- 
zione di  esso  di  là  dall'Alpi,  tanto  che  una  tat 
sollecitudine  entrò  specialmente  nel  senato  ve- 
neziano (a).  Né  lasciarono  di  considerare  que- 
gli accortissimi  intelletti,  che  nulla  sarebbe  po- 
tuto avvenire  di  maggior  detrimento  alla  re-' 
pubblica  cristiana,  e  massimamente  a  questa 
provincia,  eh* è  la  cittadella  più  ledete  e  più 
salda  della  nostra  religione.  Onde,  ed  ammo- 
nendone opportunamente  i  loro  prelati,  e  con- 
fortando ad  una  sollecita  e  viril  resistenza  il 
papa  (H  qoal  usava  (3)  di  cottstgKanl  con  quei 
senato  negli  accidenti  pie  gravi)  lecer  contra- 
sto a  si  pemiziosi  disegni.  Il  che  mostra  quanto 
P  opera  del  Soave  fosse  contraria  al  giudiaiu, 
ed  mimica  all'intento  di  quella  savia  e  reli- 
giosa repubblica. 

(])  Nel  capo  sìlimo  oVf  libro  18. 
(a)  Andrea   Motosi*!  Isterica  sella  rsfcsWica   vtt*s!aaa 
■el  lifc  8  slPsnoo  i56a. 
(3)  Montisi  ovs  sotti. 
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Morte  del  vescovo  di  Chonarl.  Lettera  del  car- 
dinal di  Loteno  al  pontefice ,  e  discorsi  del  j! 
medesimo  col  marchese  di  Pescara,  Diligenze 
fatte  da  questo  in  Trento  co'  vescovi  spa- 
gnoli a  favor  della  Sede  apostolica.  Vesco- 
vo di  Viterbo  mandato  dal  papa  al  Concilio 
per  occasion  del  cardinal  di  Loreno ,  e  ciò 
che  con  lui  cominciasse  m  trattare.  Partili 
proposti  dal  cardinale  a*  legati  a  fin  di  quie- 
tare il  disparere  sopra  V  islituzion   de'  ve- 


Per  dar  il  debito  onore  ti  nome  di  quelli 
che  lascito  la  vita  in  opere  di  salute  univer- 
sale, non  tacerò,  che  Tenne  •  morte  nel  Con* 
cilio  a  que'  giorni  fra  Giovanni  Colosvarino 
domenicano,  nnghero  vescovo  di  Chonad,  con 
rammarico  de' Padri  meritatogli  dalla  virtù  e 
dalla  scienza,  e  con  grave  cordoglio  del  Dra- 
ecovizio,  al  quale  parve  4'a»er  perduto  il  com- 
pagno in  procacciar  il  beneficio  della  sua  Un- 
gheria (i).  Ma  egli,  e  con  lui  parecchi  degli 
oltramontani  speravano  infinitamente  nella  ve- 
nuta drl  cardinal  di  Loreno,  quasi  di  persona 
che  doveste  espugnare  tutti  gli  ostacoli  alle 
▼arie  loro  inchieste  :  molle  delle  quali  coU'esa* 
minazione  poi  si  conobbero    per   impossibili , 
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eora  per  mezzo  del  segretario  Regnano  (i). 
Onde  il  papa  in  quella  occorrenza  avea  fatte 
sigutnVargli  per  lettere  da  nn  amico  le  sue  om- 
bre intorno  a' franerai,  e  mostrargli,  che  que- 
lla era  occasione  degna  di  lui  per  segnalar  la 
ma  pietà  e  quella  del  ano  signore  in  sostener 
la  religione  e  l'autorità  pontificia.  Al  che  aveva 
risposto  (?)  il  marchete  si  zelantemente  e  eoa 
Unte  offerte,  che  più  non  sarebbesi  potuto 
aspettare  da  nn  nipote  del  pontefice,  scrivendo 
egli  di  conoscere,  che  il  sostenimento  di  quella 
unta  Sede  era  conforme  in  ogni  parte  al  ser- 
vigio di  Dio  ed  alla  mente  del  re  cattolico. 
Supplicar  lui  a  Stia  Santità,  che  siccome  l'o- 
norava col  comandamento  generale,  cosi  P illu- 
minaste intomo  a1  modi  particolari.  Fra  tanto 
per  mandar  le  proferì  e  vestite  di  qualche  ef- 
fetto ,  significò  d'aver  già  fatto  ciò  ch'era  in 
sé  e  co' vescovi  spignooli  in  Trento,  e  col  car- 
dinale nel  suo  passaggio.  Al  Concilio  esser  egli 
pronto  di  ricondursi  eziandio  eon  pericolo  della 
vita,  se  gli  affari  necessitosi  del  re  non  l'ave*- 
ser  trattenuto  a  forza  nel  suo  governo.  Ma  ol- 
tre alle  commissioni  caldissime  iterate  al  segre- 
tario Pagoano,  essersi  da  lui  spedita  persona 
la  qnale  opererebbe  co*  prelati  spago  uoli  niente 
meno  di  ciò  ohe  avrebbe  operato  egli  slesso. 
Col  cardinale  aver  lui  discorso  delle  materio 
sinodali,  e  quello  essersi  riso  del  gran  rome*© 
sparso,  ch'egli  venisse  per  confondere}  o  per 
turbare  il  Concilio,  o  per  recare  alcun  dtser- 


molte  per  dannose,  molte  per  opposte  fra  esse.  <  vjgj0  alla  Sede  apostolica.  Unico  suo    intento 
iveva  però  fomentati  il  cardinale  ^queati  r  essere  il  rappresentar  vivamente  le  miserie  della 

"sua  nazione ,  e  il  supplicare  con  le  ginocchia 
in  terra  a  quella  santa  adunanza,  che  ne  pro- 
curasse il  ristoro,  perciooch' elle  eran  tali  che 
ben  sapute  avrebbono  intenerita  di  compassio- 
ne ogni  mente  umana,  non  ohe  cristiana.  Onda 
soggiugneva  il  marchese,  che  se'l  cardinale 
per  sorte  lavorasse  in  cuor  suo  qualche  altro 
fino  disegno,  eon  questo  colore  l'avria  dipinto. 
Frattanto  il  pontefice  usando  novelle  dili- 
genze a  proporzione  delle  novelle  gelosie,  man* 


Non   aveva 

concetti  della  sua  intenzione,  anzi  a  Brescia 
oltre  all'amplissime  significazioni  contrarie  fat- 
tene al  Grassi  con  la  voce,  prese  opportunità 
di  raffermarle  al  pontefice  eon  la  carta  (a). 
Onde  gli  scrisse ,  ringraziandolo  che ,  siccome 
gli  aveva  testificato  l'abate  di  Manna,  Sua  Bea- 
titudine avesse  negata  fede  a'  rumori  diffusi  io 
Roma  di  lui,  e  ritenutane  la  buona  esortazio- 
ne. Avergli  ciò  confermato  il  vescovo  di  Mon- 
tefiascone  mandato  da  Sua  Beatitudine  ad  iscon 


bene  Sua  Santità  si  promettesse  de' fratelli  del 
cardinale  e  di  tutta  la  casa,  e  specialmente 
dell'opera  sua  in  Trento.  Esser  egli  per  con- 
servar eterna  memoria  di  questi  favori ,  non 
facendo  niuna  cosa  avveduta  mente  che  fosse 
per  dispiacere  a  Sua  Beatitudine:  ed  accingersi 
a  corrisponder  tosto  co*  fatti  a  questa  buona 
opinione,  eh'  ella  degnavasi  tener  della  sua 
persona. 

Né  diversamente  avea  parlato  il  cardinale  coi 
ministri  degli  altri  principi,  e  specialmente  col 
marchete  di  Pescara  nel  suo  transito  per  lo 
stato  di  Milano.  Confidava  molto  il  pontefice 
nel  marchese ,  ed  erasi  nudrita  la  confidenza 
per  gli  ottimi  ufficj  da  Ini  adoperati  co'  ve- 
scovi dipendenti  dal  re  nel  breve  tempo  ch'egli 
era  slato  ambasciadore  al  Concilio,  e  di  poi  en- 


trarlo, il  quale  anche  avcagU  significato,  quanto  ,  <java  perpetuamente  al  Concilio  nuovi  prelati 
^        «„.  o__.^  .:  ..—.._._  j.»a....ii:  a-\     ììtAìanì:  ^  rh<Jj  qIMM1tunqne   avesse  per  fine 

d'impedire  agli  oltramontani  l'arbitrio  della 
determinazioni;  tuttavia  non  potea  venir  giu- 
stamente accussto  ,  non  usando  in  ciò  altro 
mezzo  che  il  costringer  i  vescovi  all'adempi- 
mento del  loro  debito.  Ma  due  cote  aoioooa* 
mente  maligne  narra  il  Soave. 

La  prima,  che  Pio  impedì  I'  andarvi  all'ar- 
civescovo di  Sassari,  perchè  nel  Concilio  a  tem- 
po di  Paolo  fosse  slato  a  dismisura  parziale 
del P opinione,  che  la  residenza  sia  di  ragion 
divina.  Quasi  che  al  papa  non  fosse  stato  più 
agevole  permetter  la  partenza  da  Trento  a  molti 
prelati  italiani,  i  quali  ne  facevano  istanza  (3), 


(i)  Lettera  del  Modooest  al  card .  Morene  il  16  al  novem- 
bre i56a. 

(a)  Di  novembre  Basetta  a'  lepti  dal  card.  Bonostto  R  14 
dell1  fileno  1&02.  < 


(1)  Molte  Iettare  originali  dal  Passano 
sparato  V  autore. 

(a)  Da  Milano  P 11  di  novembre  «andata  dal  cardinale 
Borromeo  a1  lesati  il  14  di  novembre  l56a. 

(3)  Appare  olire  alle  «critture  diale  sopra  di  àò  altrove, 
da  molte  lettere  del  card.  Borromeo  allegati,  e  fti  k  sltfs  da 
nna  !'*  eH  insUo  l5%d  by  C,OOg 
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ed  irei»  cs»battoto  per  qoella  sentenza  ;  che 
vietarvi  l'andata  ad  un  tardo,  il  quale  connir- 
eseraodoti  fra  gli  spagnuoli  ,  non  ai  vede  in 
qoal  modo  potesse  riceverne  impedimento  dal 
papa  arnia  paleae'e  strepitosa  violenza. 

La  seconda,  che  il  proibisse  alimi  al  ▼tacevo 
di  Cesene  (era  questi  Odoardo  Guaiendo  pi- 
ssao,  preclaro  scrittore  di  inorai  filosofa)  H 
anale  gli  foaae  sospetto  per  la  si  reti  risa  col 
cardinal  di  Napoli,  offeso  dal  papa  nella  morte 
degli  xu,  e  nella  carcerazione  e  poniaione  sua 
propria.  Ed  io  questo  proposito ,  ansi  fuor  di 
questo  proposito  va  riferendo,  essersi  detto,  che 
in  nano  dei  marchese  di  Montebello,  padre 
di  qod  cardinale,  rimanesse  una  polista,  dove 
il  papa  io  conciare  aresse  promesso  al  figliuolo 
eerta  somma  di  pecunia  se  la  proozoveva  al 
pontificato.  Questa  Dorella  di  cosi  fatte  polis- 
te, eeosrenale  innanzi,  e  temute  dopo  il  ponti- 
fiato  ia  risguardo  alla  bolla  di  Giulio  li  ;  è 
eaa  di  eerte  favolctte  comuni  oeservate  da  Ari* 
statile,  le  quali  t'attribuiscono  in  varj  tempi 
or  a  aurato  ed  ora  a  quello  dalla  fama  volga* 
re.  S'accorgerebbe  ancora  uno  scemo,  che  se 
tal  polisse  si  fosse  fatta,  il  primo  pensiero  del 
creato  pontefice  sarebbe  stato  il  numerar  la 
saonete  e  tirsi  render  la  carta ,  la  qoale  per 
lai  era  di  troppo  maggior  valuta.  Ed  ove  non 
l'avesse  ricuperata;  come  sarebbesi  attentato 
d'irritar  si  atrocemente  i  Carrai!  a  procurar  di 
fcvsrgti  eoo  infamia  la  corona  di  fronte  ?  Ed 
m  fioe  ssrebb'  egli  mal  condisceso  a  liberar  di 
prigione  il  cardinal  di  Napoli  sensa  riaver  dal 
padre  qoella  per  lui  spaventosa  scrittore?  È 
patibile,  che  1  Soave  per  libidine  di  calon- 
Mtre  t'avvilisse  a  scriver  talora  in  modo,  che 
•gai  attuano  lettore  il  dovesse  tenere  o  scèoeeo 
©  perverso?  Ma  panni  di  scorgere,  che  l'iotel- 
Ictto  di  ondi'  nomo  fosse  a  guisa  dell' aroo,  U 
f*k  per  offender  altri  torce  se  stesso.  E  so- 
pra quel  sno  finto  divieto  d' ire  in  Concilio  al 
vescovo  di  Cesena  per  Camiciaia  col  cardinal 
di  Napoli  :  chi  mostrassi  a  questo  cardinale  pia 
satiro  del  Boocompagno;  il  qoale  trattato  con 
grand*  onore  e  confidente  da  Paolo  IV  per  gra- 
titudine vendette  un  officio  che  valeva  seimila 
•cadi,  alfine  di  sovvenir  quel  signore  col  pres- 
ta, e  di  concorrere  alla  sua  liberazione?  E  con- 
tattano Pio  IV  non  solo  il  mandò  al  Cooci 
ho,  bui  il  volle  quivi  partecipe  di  tutti  i  pia 
ardoi  ed  intimi  affari  ;  e  di  poi  I*  esaltò  al  car- 
***lato,  e  gli  confidò  la  legazione  di  Spagna. 

Ora  rivolgendo  i   passi  al   nostro  sentiero: 
fra  gti  altri  prelati  che  H  pontefice  mandò  al 
Cantino  in  quel  tempo,  il  piò  riguardevole  fu 
featisno  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,   nomi- 
***  da  noi  altrove  mentre  esercitava  la  nun- 
**tara  di  Francia;  il  cui  fratello  fu  avolo  di 
Cado  Gualtieri  oggi  vivente,  letterato  ed  ono- 
^tutino  cardinale.  Era   egli   poco  amato  dai 
•assiri  francesi,  come  colui  che  area  sempre 
«atto  in  biasimo  della   tepidezza    usata  dàlia 
«ies  centra  gli  eretici,  secondo  che  allora  con- 
canso', e  dopo  il  ritorno  con  severità  di  scio 
*  eoa  diffidenza  verso  I*  animo  de'  francesi  por- 
Pn  contigli  opposti  alle  loro  domande»  Sinché 
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a  Ini  attribuì  (1)  1'  ambasciador  dimorante  in 
Roma  certi  discorsi  dati  al  papa  in  que'  giorni 
sopra  il  Concilio,  dove  portavasi  malamente  dei 
lor  pensieri:  e  scrisse,  ch'ei  s'era  procacciata 
questa  missione,  con  dar  a  credere  clic  penetre- 
rebbe T  animo  del  cardinal  di  Lorcno  ,  e  lo 
svolgerebbe;  facendo  ragiooare  e  molti  teologi 
contra  il  suo  detto,  e  cosi  ponendolo  in  angu- 
stie, e  di  poi  confortandolo  Sciocchezze  che 
s'egli  avesse  proposte  al  pontefice,  earebb«»n 
valute  ad  escluderlo,  non  ad  elcggeilo.  Ma  il 
papa  veramente  lo  scelse  come  ben  esperto  de- 
gli animi  francesi,  e  specialmente  del  cardina- 
le (1)  con  cui  aveva  trattato  assai,  e  eoo  mutua 
soddisfazione.  Egli  menò  seco  Lodovico  Anti- 
nori,  nel  quale  concorrevano  in  parte  le  mede- 
sime condizioni,  essendo  questi  rimaso  in  Fran- 
cia alla  cura  degli  affari  nella  partenza  del 
nunzio.  Il  registro  dell**  lettere  e  delie  scritture 
dettate  o  raccolte  dal  Gualtieri  in  questa  sua 
lunga  ed  operosa  fu  orione,  pervenne  in  mano 
del  cardinal  Loren io  Magalotti,  pia  segretario 
di  Stato  del  pontefice  Urbsno  Vili,  insieme 
con  una  conserva  di  memorie  importantissime 
alla  mia  impresa.  Ed  essendo  tuttociò  siccome 
ad  erede  restato  poi  ad  Orasio  Magalotti  suo 
cugino,  cavaliere  molto  intendente  e  discreto} 
egli  alla  mia  prima  richiesta  mi  fu  cortese  di 
uè  tanto  aiuto.  Ed  io  mi  terrei  troppo  ingrato 
se  a  lui  e  agli  altri  che  m'hanno  sommini- 
strate pietre  non  volgari  per  la  mia  fabbrica* 
non  rendessi  questa  picciola  ricompensa  di  scol- 
pir io  alcun  canto  di  essa  con  onorati  caratteri 
il  nome  loro. 

Giuose  il  Gualtieri  a'veotfduc  di  novem- 
bre (3)  ;  e  trovò  che  il  cardinal  di  Loreno  per 
una  febbre  di  catarro  sopravvenutagli  due  di 
appresso  all'arrivo,  non  era  potuto  andar  fin 
allora  in  congregazione.  Presentò  a'  legati  let- 
tere del  cardinal  Bonomeo:  aperse  loro  la  ca- 
gion  della  sua  venuta,  e  con  parlicipaziooe  di 
essi  fu  subito  a  visitale  il  Lorcne»e,  e  gli  ren- 
dette una  lettera  che  il  papa  gli  scrivea  con, 
molta  onorificenza.  Atea  giudicato  il  pontefice 
d'accompagnar  il  Gualtieri  con  altre  sue  lettere 
a  Lansac  ed  al  Ferier ,  per  non  accrescer  la 
diffidenza  che  sapeva  esser  ne'  minUlri  francesi 
verso  quel  prelato.  Della  qual  diffidenza  Lan- 
sac appunto  ricevuta  la  lederà,  die  nuovo  se- 
gno, scrivendo  al  signor  dell'Idola  (4)»  piacergli 
d' aver  in  Trento  quel  testimonio  col  pontefice 
delle  sue  azioni,  nelle  quali  sperava  che  nulla 
troverebbe  da  biasimare.  Ma  il  Gualtieri  per 
non  diminuire  appresso  al  cardinale  il  pregio 
dell'  onoranza  che  il  pontefice  gli  faceva  ,  col 
mostrarla  comune  a  due  oratori,  gli  area  detto 
avanti  per  maniera  di  confidenza  ;  aver  egli 
procurate  quelle  lettere  dal  papa,  affinchè  i  mi- 
niatri che  l'aveano  veduto  partir  dalla    nun- 

(1)  Lettera  dei  tignar  dell1  Itoli  alla  teina  il  27  di  no*> 
remore  i56a* 

(a)  Lettere  del  pese  a1  legati  e  set  card.  Borromeo  al  Mas* 
levano  il  l3  di  novembre  1S62. 

(3)  Lettera  del  Gnaltieri  si  cani.  Borromeo  il  *3  de  a«- 
vernate  i56a. 

(4)  A'aa  di  novemk.e  ig^  t 
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zia  tori,  non  lo  stimassero  in  poca  grazia  di  Sua 
Santità,  epperò  il  dispregiassero,  richiedendolo 
del  suo  giudizio  intorno  al  darle.  Il  qual  uffi- 
cio operò,  che  il  cardinale  si  stimasse  avvan- 
taggialo in  più  maniere  sopra  gli  ambasciado» 
ri,  commendando  ravvedimento  del  Gualtieri, 
e  consigliandolo  a  non  tardarla  presentazione. 
Dimostragli  insieme  il  cardinale  piacer    gran- 
dissimo d' aver  quivi  persona  con  coi  per  l'an- 
tica domestichezza  potesse  usar  libertà  ;  condì* 
mento  senza   il   quale  tutte  le   conversazioni 
riescono  austere  ed  insoavi.  E  cominciò  ad  eser- 
citarla in  quell'ora  stessa,  uscendo  in  una  (ta- 
glienza quanto  piò  modesta  ,  tanto  pia  grave, 
pe'  giudizi  bestiali  fattili  in  Roma  oV  suoi  pen- 
sieri e  de' suoi  disegni.  Al  che   il  Gualtieri  si 
aforzò  di  soddisfare,  negando  che  la  credenza 
del  papa  si  fesse  mai  lasciata  svolger  da  quelle 
voci.  E  quindi  prese  materia  di  ragionare  ao- 
pra il  disordine  che  il  cardinal  troverebbe  in 
Concilio  di  consumar  il  tempo  m  deputazioni 
al  aliene  da1  bisogni  presenti,  e  tanto  opposte 
alla  sollecita  spedizione,  quanto  dia  era  neces- 
saria e  desiderata  in  ogni   parte   della  cristia- 
nità. Ma  disse,  che  questo  medesimo  partori- 
rebbe al  cardinale  un1  immensa  gloria,  se  con 
l'eloquenza  e  coli' autorità  sua  imprendesse  e 
ottenesse  di  levar  Unto  inconveniente.  Egli  co- 
me savio  e  circospetto,  rispose  che  questa  do- 
veva esser  opera  de'  legati,  e  non  di  lai  ch'era 
nn  privato  vocale.  Ma  il  Gualtieri  gli  replicò, 
che  tutti  insieme  non  potevano  in  ciò  quanto 
egli  solo  potrebbe.  Non  altro  aver  dato  animo 
agli  spagini  oli  d' intentar  queste  macchine,  che 
la  speranza  d'aver  lui  favorevole  insieme  coi 
suoi  prelati  francesi,  e  cosi  di  fabbricarsi  una 
maggior  autorità  nelle  Chiese  loro.  Ove  si  ve- 
dessero non  solo  non  fomentati,  ma  condannati 
da  un  tant'  uomo,  si  ridurrebbono  entro  a'  se- 
gni ond' erano  trasgrediti.  E  qui  ricercollo,  e 
ne  trasse  quasi  promessa,  che  nel  suo  primo 
ragionamento  pubblico  esortasse  i  padri  a  ma- 
terie pia  giovevoli  e   più    sostanziati.   Anzi  il 
cardinale  fe'  segno,  ohe  alle  parole  congiugne- 
rebbe l'opere,  astenendosi  da' conventi  ne'quali 
siffatte disputazioni mutilisi  proseguissero.  Disse 
ancora  di  voler  mostrare   al  Gualtieri  le   sue 
istruzioni,  accennando  contenervi»!  qualche  do- 
manda disconvenevole;  ma  che  avrebbe  signi- 
ficata la  maniera  onde  il  papa  soddisfacesse  di 
leggieri  alla  Frsncia,  e  interrompesse  una  certa 
inclinazione  che  si  scorgea   ne'  più  de'  france- 
si, a  partirsi  dall'  ubbidienza  della  Sede  aposto- 
lica. Propose,  che  affine  di  stabilir  quietamente 
i  canoni,  e  di  celebrar  la  sessione   il  di   sta- 
tuito de' ventisei,  i  presidenti  chiamassero   lui 
per  la  Chiesa  gallicana ,  due  spagnuoli   per  la 
Ispana ,  e  chi  volessero  per  la  italiana,  i  quali 
fermassero  i  predetti    canoni  concordemente. 
Promettersi  egli,  che  i  francesi  nulla  con  t  rad - 
Arebbono  all'opera  sua;  e  che   lo   stesso  con 
qualche  industria  si  potrebbe   ottener  dall'al- 
tre nazioni.  Riferi,  che  gli    spagnuoli   assidua- 
incute  il  combattevano,  affinchè  a'  unisse  a  loro, 
eziandio  con   venir  essi  a   leggergli  i  propri 
lur  voti. 


Mentre  il  cardinale  aletta   indisposto,  non 
durò  l' intralasciamento  lungo  delle   congrega*' 
rioni,  avendo  pregato  spodestamento  egli  mede- 
simo (i),  che  per  lui  noo  si  ristesse.  La  prima 
fu  spesa  in  assegnar  i  luoghi  a'  nuovi  prelati  (a). 
E  come  i  litigj  sorgono  più  fra  parenti  che  fra 
stranieri,  venne  contesa  di  grado  tra  Girolamo 
de  la  Soocbiere  francese  abate   di  Chiara  valle, 
ohe  dal  seguente  pontefice  fu  promosso  al  car- 
dinalato e  gli  abiti  della   coogregazioa  cassa- 
aese  (S),  allegando  il  pi-info,  che  i  secondi  no» 
erano  coni  eoo  ti  orli'  satira  religione  di  a»  Be- 
nedetto, ma  nella  congregasi on  di  s.  Giustina 
confermata  modernamente  da    Eugenio  IV;  e 
che  però  la  famiglia  di   Cuiarevalle  gli    supe- 
rava d*  antichità  :  al  che  aggiugneva  altre  pre- 
rogative scegli   abati  chiaravallesi ,  non  conce- 
dute a1  cassinesi.  Ma  questi  rispondevano  t  che 
l'alterazione  fatta  in  tempo  d'  Eugenio  era  ac- 
cidentale: nella  sostanza  ritener  essi   la  regolai 
di  s.  Benedetto  :  ed  anche  «IP  altre  ragioni  ren- 
devano  forte  risposte.   A  decider  la  differenza 
sarebbe  convenuto  disaminar    molte   bolla  ed 
altre  vecchie  scritture,  opera  di  gran  tempo,  e 
allora  di  gran  travaglio,  onde  i  cassinesi  deli-* 
berarono  d'onorare  il   francese,  essendo  final- 
mente figliuoli  tutti  d'un  padre,  ed  avendo  il 
ohiaravallese,  siccome  tale,  recate  le  Iettare  di 
ifcceomandasione  del  suo  presidente  agli  abati 
cassinesi.  1  quali  assai  più  di  riputazione  acqui* 
staron  per  siffatta  cessione  profittevole  in  quel 
tempo  al  bea  della  Chiesa,  che  non  avrebbono 
acquistato  con  una  vittoria  di  fumo.  Nell'altre 
congregazioni  i  legati  ebber  I'  occhio  a  proce- 
der con  lentezza  per  usare  al  Lorenese  questo 
rispetto  (4);  maggiormente   eh'  egli  mostrava 
desiderarlo  non  a  titolo  odioso  di  fasto ,  anzi 
aggradevole  di  modestia ,  per  trarre   diletto  e 
profitto  dell'altrui  dottrina. 

Lo  stesso  giorno  de1  ventidue  nel  qnsle  andò 
a  parlargli  il  Gualtieri,  era  stato  a  visitarlo  il 
cardinal  Seripando  a  nome  comun  delegati  (5), 
per  significargli  distintamente  il  principio ,  il 
processo ,  e  lo  stato  presente  del  Concilio.  E 
distendendosi  a  ragionar  della  controversia  al- 
lora fervente  sopra  il  settimo  canone,  Cavea 
di  ciò  informato  a  pieno,  e  domandatogli  con- 
siglio: arte  efficacissima  per  ottenere  insieme 
l'ajuto.  Egli  mostrando  un  cordial  zelo  della 
quiete  e  una  aingoiare  osservanza  al  pontefice* 
gli  avea  proposto  il  suddetto  partito,  il  qual 
poi  (con  qualche  varietà  per  agevolarlo)  replicò 
al  Gualtieri  :  di  deputare  due  per  nazione.  Ma 
il  Seripando  ritirosscne ,  con  dirgli,  che  Sua 
Signoria  Illustrissima  noo  conoaceva  ancora  ben 
que*  cervelli ,  e  come  poco  fossero  scambievol- 
mente arrendevoli:  benché  in  verità  ciò  che 
spiacque  al  Seripando  in  quella  proposta,  fa 
l' aprirsi  l' uscio  alla  maniera  di  procedere  per 


(l)  Lettera  dell' arri vwcovo  di  Zaia  il  19  di  novcnbie. 

(aj  A1 16  di  novembre,  come  ia  una  kttcìa  del  Madosca* 
al  caid.  Moionc  tolto  quel  fiorao. 

(3)  Aiti  del  Palcolto. 

Q4)  Lettera  delegati  il  19  di  novembre  i56a. 

(5)  Lettera  de*1  legati  a!  catd.  Borromeo  tt  a3  di  novem- 
bre »d0a. 
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vtatione.  L'altro  allora  gli  ave*  soggiunto:  che 
ove  *ì  Tallo  tuorlo  non  potesse  riuscire,  meglio 
sarebbe  U  far  opera,  che  quel  litigio  affatto  ti 
sopprimesse.  Dopo  questo  discorso  fra  '1  car- 
dinal Seripando  e  quel  di  Loreno,  i  legati  in* 
sterne  raccolti  aveaoo  conchiuso,  che  quel  pri- 
mo partito  non  a1  accettasse  a  verno  patto  :  e 
ebe  il  Seripando  nuovamente  fòsse  a  inoltrarne 
al  cardinal  di  Loreno  1*  impossibilità. 

Atea  questi  nel   predetto   ragionamento  re* 
plicato  al  Seripando  il   suo  pensiero»  esposto 
prima  a  tatti  i  legati:  che  ai  comunicassero  al 
papa  eoo  la  missione   d'  alcun   prelato  i  capi 
della  riformaaioue  da  lui  desiderati,  e  che  lo 
stesso  prelato  ritornando  a  Trento  riferisse  poi 
la  mente  di   Sua  Santità   in   ciascuuo   di   essi 
aranti  di  proporli   nella   congregazione:  ma  i 
legali  sospesero  l'accettarlo',  finche    ne   inten- 
dessero la  volontà  del  pontefice:  e  molto  meno 
Tollero  da   per   se  stessi  elegger   l'esecutore. 
Beo  proposero  al   cardinal  Borromeo  alconij 
che  forono  l1  arcivescovo   di   Lanciano,  come, 
adoperato  lodevolmente  in  simigliarne  ininisle- 
rio  altre  volte,  quello  d'  Otranto,  come  d' abi- 
lità eccellente,  e  soprammodo  bramoso  di  ser- 
vire al  papa;  il  Grassi,  come  diami  mandato 
da  questo  al  medesimo  cardinale;   il   Gualtieri 
per  un  simil  rispetto,  benché  il  fin   della  sua 
missiosie  parca  che  il  rendesse  allora  più  prò? 
fittevole  in  Trento,  ma  conchiudevano,  che  il 
Visconti  stimavasi  più  di  tutti  opportuno,  per 
la  special  confidenza   del   pontefice  in   lui;  la 
qoal  /acca  di  mestiero  in  ehi    dovesse  udire  e 
secare  dalla  bocca  di  Sua  Santità  l' intimo  del 
ano  cnore. 
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CAPO  III 

Bicevimenlò  del  cardinal  di  Loreno  nella  ge- 
nerale adunanza.  Lettera  presentata  da  Lan- 
eoe  del  re  di  Francia  al  Concilio,  Ragiona' 
smenta  del  medesimo  cardinale.  Parole  del 
primo  legato i  e  risposta  dell'arcivescovo  di 
Zar*  a  nome  comune.  Nuova  orazione  del" 
V  ambascindor  Ferievo. 

D  di  seguente  a  questi  trattati  fra  i  presi- 
denti e  'I  cardinal  di  Loreno,  venne  egli  alla 
gesserai  e  assemblea  (i):  la  quale  essendosi  pri. 
ma  rag  una  ta  con  gran  concorso  di  persone  stra- 
niere tiratevi  dalla  curiosità,  furono  elle  escluse, 
e  si  propose  dal  segretario  sommariamente  ciò 
che  il  cardinale  area  divisato  di  voler  dire, 
l'esempio  della  regia  lettera,  e  la  preparata 
risposta.  E,  qnal  è  la  natura  di  quelle  comu- 
nità ove  molli  sanno,  e  tutti  s'  avvisauo  di  sa- 
pere, amebe  in  tali  beo  premeditate  parole  di 
cerimonia  non  mancarono  opposizioni  e  dispu- 
taziooi.  Indi  a  pigliar  il  cardinale  dalla  sua 
casa  furono  mandali  il  patriarca  gerosolimitano, 
gli  arcivescovi   d'Otranto   e  di  Granata,   e  i 


fi)  Vati  olire  «gli  air»  ài  castello,  o.att  «ti  Paltono,  «  M 
*•*-»  il  a3  A  MTemftre  bm  de' legali  al  card.  Borro»™, 
t  *m  albe  saH'afàvescovo  si  Z*is  «  Sci  Moéos**t  lo  stesso 


vescovi  della  Cava,  di  Coimbra,  di  Viterbo,  e 
di  Salamanca.  Quand*  r^li  entrò,  i  legati  sce- 
sero da1  gradini  del  seggio  loro  a  riceverlo  ;  e 
di  poi  assisi  i  padri,  e  circondati  da  una  co- 
rona immensa  di  popolo,  si  fecero  innanzi  ai 
legati  gli  oratori  di  Francia,  e  Lansac  il  più 
degno  presentò  le  lettere  regie  scritte  in  fran- 
cese e  voltate  io  latino  (ì),  nel  qual  idioma 
furoo  lette  di  nuovo  solennemente  dal  segre- 
tario. 

Era  V  iscrizione  francese  :  A9  tantissimi  e  re- 
verendissimi  Padri  congregati  in  Trento  per  la 
celebrazione  del  santo  Concilio:  ma  in  latino 
più  chiaramente  dicevasi  :  congregati  nel  sacro* 
santo  Concilio  di  Trento.  Esponea  quivi  il  re 
le  calamità  del  sno  regno,  delle  quali  non  do- 
versi aspettare  il  ristoro  se  non  dalla  divina 
misericordia:  le  diligenze  del  morto  re  suo  fra- 
tello e  sue  per  1* adunamento  del  Concilio:  le 
necessità  del  trattenimento  ad  inviarvi  i  prelati, 
e  due  rispetti  di  mandarvi  il  cardinal  di  Lo-» 
reno  ;  I'  uno,  perchè  egli  non  dimenticando  il 
debito  della  sua  professione  ,  avea  chiesta  più 
volte  licenza  di  convenirvi  ;  l'altro,  perchè  es- 
sendo allevato  da  giovinetto  ne'  più  segreti  af- 
fari della  corona,  sapeva  gì'  intimi  fonti  delle 
presenti  miserie.  Confortava  il  re  i  Padri  a  una 
lodevole  e  santa  riformazione ,  con  restituire 
ciò  che  per  malizia  degli  uomini  e  per  ingiu- 
ria de'  tempi  era  scaduto  nella  Chiesa  :  di  che 
non  solo  avrebbono  rimuneratore  Iddio,  ma 
debitori  tutti  i  principi  e  tutti  i  principati  e 
lodatori  tutti  i  posteri.  Finslmente  pregavagli 
di  dar  fede  al  cardinale,  come  avrebbon  data 
al  re  stesso. 

Poiché  fu  letta  l'epistola  ;  cominciò  il  car- 
dinale con  una  eloquenza  di  stile  e  con  una 
grazia  d'azione  che  rapi  ed  intenerì  tutti  gli 
uditori.  Mise  davanti  agli  occhi  le  calamità 
della  Francia  nate  per  li  corrotti  costumi  di 
tutti  gli  ordini,  per  l'ecclesiastica  disciplina 
affatto  mancata,  per  1'  eresie  non  soppresse ,  e 
per  li  rimedj  istituiti  da  Dio  si  lungamente 
trascurati.  Non  perdonarsi  alle  Chiese:  farsi 
strage  de'  sacerdoti  mentre  stavano  abbracciati 
agli  altari,  calpestarsi  i  sacramenti:  per  tutto 
innalzarsi  i  roghi  degli  ornamenti  ecclesiastici, 
e  le  pire  dell'immagini  sacre  abbattute:  ar- 
dersi le  antichissime  librerie  ;  ardersi  i  pubblici 
archivj,  spezzarsi  gli  altari,  trarsi  quindi,  ar- 
dersi, e  gittarsi  ne'  fiumi  le  reliquie  de1  Santi; 
e  con  e$»c  i  disotterrati  corpi  de' pontefici,  dei 
re,  e  degl' imperadori :  esser  bestemmiato  il 
nome  di  Dio,  scacciati  i  pastori,  interdetti  i 
sacrifici,  sprezzato  il  re,  ammutite  le  leggi.  - 
Ammoni  gli  oratori  degli  altri  principi,  che  le 
sciagure  le  qoali  allora  potevan  essi  oziosamente 
rimirsr  nella  Francia,  proverebboole  con  tardo 
pentimento  nelle  loro  contrade,  se  quel  pro- 
pinquo regno  col  suo  cadere  le  traesse  nella 
ruina.  Non  però  mancar  a  tanti  mali  le  spe- 
ranze nell'egregia  indole  del  re  pupillo,  negli 
ottimi  consigli  della   rcina   madre  e  del  re  di 


(i)  NelPona  a  ad P altra  lippa  soao  «Usuate  sai  * 

libro  francese. 
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Navarra,  e  nelle  forzo  saldissime  de*  baroni.  Ma 
la  sparla  vincitrice  immergersi  Gnalmente  nelle 
propri*»  viscere;  onde  non  potersi  confidare  io 
più  salubre  argomento,  che  neU'ajuto  il  qual 
si  chiedeva  da  quel  sacrosanto  Sinodo,  e  dalla 
Chiesa  universale  congregala  legitlimameute 
nello  Spirito  Santo.    Due   cose   principalmente 


portava  al  Concilio,  e  per  le  molestie  che  gli 
recavano  quelle  discordie  di  religione  :  che  ad 
ogni  potere  si  fuggissero    nuove   liti  ed  infrut 


detto  nelle  pubbliche  prediche,  non  arrossan- 
dosi dell'  evangelio,  come  il  pia  de'nnbili  su*, 
le,  e  quanto  finalmente  aveva  operato  la  virtò 
militare  degl'  illustrissimi  suoi  fratelli  in  quella 
guerra  francese  presa  per  la  religione.  Simili 
azioni  per  innanzi  promettenti  i  Padri  in  Trento 
dalla  lingna  dell'  uno,  e  in  Francia  dalla 


p^j.  bell'arcivescovo,  T0|rTa  Cg|;   finire,    per»- 
gamloto  solo  il  cardinale  a  non  prender  mare- 
,  ...      *Wi*f  »e  qoegH  fosse  per  usar  brevità   tnag- 

tuose  controversie  :  che  si  ritraessero  i  principi  pioMft  rhe  non  palvt00  richiedere  V  ampiezza 
dal  muover  l'armi.  Avere  il  re  Arrigo  nella  J  <fc|  ,ema  ,  ,e  TÌrlu  jnminlCTab;K  di  «ne*  se- 
sua  morte  raccomandata  la  pace.  Averla  desi-  E  ^foì  fratelli,  imperocché  avea  stimato  d'esser 
derata  il  re  premute  e  la  reina  secondo  la  eg1i  per  ,mìar  moUo  j,  rar(linale  con  dlr  poco 
convenienza  dell1  età,  e  del  sesso.  Questi  con-  g  <fel  roo|,0  c|ie  jn  |on>  8ua  air  si  potrebbe,  e 
sigli  esser  veramente  riusciti  infelici:  ma  infc-  iafciar  lacit,mente  il  resto  alla  considerazione 
licita  maggiore  potersi  temere,  se  lutto  il  cri-      drgli  aico|tanli. 

arianesimo  s' ingolfasse  in  una  guerra,  e  s'av-  Qni  die  luogo  col  silenzio  al  parlare  di  Mo- 
ventorasse  a  perir  tutto  in  uno  stesso  naufragio,  j  rio  Callino  arcivescovo  di  Zara;  il  quale  ico- 
Venne    poi    alle    richieste   della    riformazione,      «linciò:  Che  acerbo  dolore  avea  sentito  il  Con- 


mostrandone  la  necessità  per  mantener  la  Chic. 
aa,  e  massimamente  la  Francia.  Ridisse  quelle 
parole  della  Scrittura  dette  già  da'  legati  di 
Paolo  III  nel  comincia  mento  del  Sinodo  ;  per 
noi,  fratelli ,  è  nata  questa  tempeste;  gettate 
noi  nel  mare.  E  fini  con  professare  ,  eh'  egli  e 
i  vescovi  della  sua  comitiva  voleano  esser  sog- 
getti   dopo   Dio    al    Beatissimo    papa    Pio  IV 


cilio  per  le  sedizioni  di  Francia,  considerando 
che  quell'inclito  regno,  il  quale  era  stato  sem- 
pre fortissimo  antimuro  della  verità  cattolica, 
ora  per  controversta  di  religione  fosse  campo 
miserabile  di  stragi  e  di  mine:  e  che  i  baroni 
francesi  combattessero  fra  loro  perciò  con  tanto 
ardore,  con  quanto  già  unitamente  avevano  im- 
prese guerre  ad  onor  della  religione.  Aver  per 


pontefice  Massimo ,  che  riconoscevano  il  suo  ;,  l'addietro  avvisato  i  Padri,  che  molto  sarebbe 
primato  io  terra  sopra  tutte  le  Chiese,  che  non  \  cresciuta  la  lor  tristizia  se  per  avventura,  non 
avrebbono  mai  ripugnato  a'suoi  comandamenti,  ,;  avessero  udite  ma  vedute  le  sciagure  della 
che  veneravano  i  decreti  della  Chiesa  cattolica  j  Francia  :  ed  appunto  ciò  essere  loro  improv- 
e  del  Concilio  generale;  si  sottomettevano  agli  |.  vivamente  accaduto  in  quel  giorno ,  mentre 
illustrissimi  legati,  offerivano    le  destre  sociali     f|  cardinale  eoo  la  copia  e  con  la  gravità  del- 

T  la  sua  orazione  gli  avea  renduti  piuttosto  spet- 
I  tatori  che   ascoltatori    di  quegli  infortnnj:  oo- 


agli  altri  vescovi,  e  si  rallegravano  d1  aver  quivi 
per  testimonj  delle  loro  sentenze  i  chiarissimi 
arobasciadori  de'  principi. 

Postoti  fine  dal  Lorenese,  il  Mantovano  disse 
alcune  parole  con  altrettanto  applauso  di  mae- 
stà, quanto  il  primo  avea  riportato  d'eloquen- 
za (i).  Il  concetto  fu  questo:  che  avendo  H  car- 
dinal di  Loreno  significato  a' legati  nella  pri- 
ma sua  visitazione,  voler  egti  esporre  a  quella 
sacra  adunanza  le  commissioni  del  suo  re,  avea- 
no  essi  eletto  V  arcivescovo  di  Zara,  uomo 
dotto  e  prodente,  perchè  in  nome  del  Sinodo 


j  de  nel  senso  del  cordoglio    non   cedevano    al 
<  medesimo  dicitore.  Pianger  egli  i  mali   d'  unsi 
i  carissima  madre ,    il    Concilio    d'  una    carissi- 
I  ma  figliuola.  Venir  tuttavia  ricreata  quella  me- 
stizia dalla  speranza,  che    Iddio  fosse   per  su- 
scitare a  gloria  sua  e  della  sua  fede  nel    pre- 
!  sente  re  pupillo  la  tirili  e  la  felicità  de'mag- 
!  giori.  Oltre  a  che,  vedendosi  allora  congregato 
per  divina  misericordia  e  per  opera  d*»l  ponte- 
fice quel  santo  Concilio,  potea  confidarsi    che 


rispondesse   all'  elegante,    copioso,  ed    erudito  i  sgombrate  le  caligini,  si  conoscerebbe  da  torti 


ragionamento  del  cardinale,  quale  avealo  prò 
messo  la  sua  eccellente  dottrina,  e  quale  avealo 
comprovato  l'evento,  e  perchè  insieme  espli- 
casse, quanto  grata  fosse  giunta  a  quel  con- 
vento la  fatica  presa  dal  cardinale  di  venir  ad 
accrescerlo  con  molti  vescovi,  abati  e  teologi 
della  Chiesa  gallicana:    sperandosi   da   tal   ag 


il  vero  culto  di  Dio,  e  si  renderebbe  lo  splen- 
dore alla  disciplina,  e  la  pace  alla  Chiesa.  Nel 
che  siccome  il  Sinodo  per  I'  addietro  aveva 
usata  ogn'  industria,  cosi,  ove  fosse  possibile, 
1'  accrescerebbe  per  T  avvenire,  recandosi  a 
somma  prosperità  d*  aver  quivi  il  cardinale  non 
ìj  solo  esortatore,   ma    consigliatore    ed   aiutato* 


giunta  di  dottissimi  uomini  grau  sussidio  alla  },  re.  Sapersi  la  sua  eccellenza  nelle, buone  rei- 
causa  della  fede  cattolica,  e  niaravigliosi  prò-  ,  tere,  e  principalmente  nelle  sacre,  la  perizia 
gressi  all'  emendazione  de'mancamenti  e  de'co-  jj  de'  grandi  affari  l'autorità  presso  i  principi,  e 
stumi  nella  Chiesa.  Imperocché  sapevano  quanto      ciò  ch'era  il  più,  la    pietà   verso  Dio,  l'iono- 


il  cardinale  avea  fatto  ne'  Consiglj  della  reina 
e  del  re  per  difender  la  religione,  per  fortifi- 
car 1'  autorità  della  Sede  apostolica  e  la  di- 
gnità del  pontefice,  e  non  meno  quanto    avea 

(0  I*  parate  del  Mantovano  e  dell1  arcivmovo  di  Zara 
sono  registrate  nel  diario  il  a3  di  novembre  i56a. 


cenza  della  vita,  e  il  zelo  della  cattolica  reli- 
;  gione:  onde  il  Concilio  si  prometteva  dalla  tua 
j  opera  si  gran  profitto,  che  l'allegrezza  ricevu- 
tasi nel  giorno  della  sua  venuta  dovesse  riuscir 
la  minore  fra  tutti  i  giorni  della  sua  stanza. 
Pertanto  render  i  Padri  le  debite  grazie  a  Dio, 
e  congratularsi  col  cardinale  e  colla   sua  ouo- 
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irtissima  compagnia  del  felice  arrivo  dopo  ti 
faticoso  e    pericoloso  viaggio,  augurandone  a  ; 
loro  dal  Cielo  avventurosi  successi.  Che  voler»-  | 
fieri  odirebbooo    o  dal  cardinale   o  dsgli  ora* 


sidcoti  (i)  ciò  che  il  Ferier  aveva  apprestato 
nel  predetto  ragionamento,  né  io  trovo  quelle 
difficolta  in  permetterlo  e  quelle  amaritudini 
in  ascoltarlo  che   6gura   il  Soave.  Solo  scrisse 


tori  le  proposte  di  Sua  Maestà,  sempre  che  lor  L  al  cardinal  Borromeo  il  Visconti  (a),  ch'erano 


fosse  dato  luogo  e  podestà  d' esporle  (  usaronsi 
queste  parole ,  affinchè  gli  ambasriadori  non 
s1  sUribuèssero  di  poter  Aire  pubblici  ragiona- 
nti in  Concilio,  qualunque  volta  lor  ne  ve* 
talento  )  assicurandosi,  che  a  nome  d' un 
te  il  qoal  incominciava  ad  acquistar  lode  alla 
ano  puerizia  dalla  strenua  difesa  della  pietà,  e 
il  cui  precipuo  studio  in  tutta  la  vita  doveva 
esser  l'ornar  e  l'amplificar  la  religione,  si  fa- 
tebbono  tali  proposizioni  che  fosser  congiunte 
alla  vera  gloria  di  Dio,  al  perpetuo  ben  della 
Chiesa,  ed  alla  maggior  dignità  della  Sede  apo-  j 
atolica.  ' 

Quando  ebbe  fine  il  psrlar  dell'  arcivescovo 
ripigliò  con  grave  facondia  il  presidente  Fe- 
rier, amplificando  i  pregi  del  cardinale,  dalla 
legazione  d'uomo  si  grande  e  si  necessario  in 
Francia  alla  corona  fra  qne'  tumulti,  apparir 
la  religione  del  re  e  la  sua  stima  verso  il  Con* 
dito.  Poter  Sua  Maestà,  quslora  volesse,  in  tre 
giorni  comporre  le  sue  provincie,  come  divo- 
tissime  d'inclinazione  al  principe  lor  naturale, 
ma  non  tanto  cercar  egli  le  cose  sue,  quanto 
delta  cattolica  religione  e  del  pontefice  Mas* 
timo,  per  difesa  della  coi  dignità  ed  autorità 
non  dubitava  di  spender  tutti  i  tesori,  e  dsr- 
ràschiare  il  regno  e  la  vita.  Venne  all'istanza 
della  riformazione.  Disse,  non  domandar  il  suo 
ce  se  non  ciò  che  avea  domandato  il  gran  Co- 
stantino a'  Padri  del  Concilio  Ni  ceno.  Tutte  le 
sue  petònooi  contenersi  o  nella  divina  Scrit- 
tura, o  nelle  antiche  costituzioni  de'  Concìlj, 
de'  pontefici,  e  de'  Padri.  Di  queste  il  re  cri- 
stianissimo,  primogenito  della  Chiesa f  ricercar 
ka\  restkuziooe  in  iotegro  appresso  di  loro,  i 
quali  Cristo  avea  creati  legittimi  pretori.  E 
«so  ricercar  Sua  Maestà  non  in  virtù  della 
clausola  generale,  come  parlano  i  legisti,  ma 
per  le  parole  espresse  di  quell'editto  divioo  e 
perpetuo,  contro  al  quale  non  fu  né  sarà  mai 
luogo  ad  usucapione  (ut arpa* ione  dice  il  Soa- 
▼e  per  ignoranza  de'  termini  legali)  o  a  pre- 
•ertzieoe.  Illustrollo  con  ingegnose  applicazioni 
d'esempi  tratti  dalle  divine  lettere.  Affermò, 
eoe  aenza  questo  indarno  si  ricorreva  alla  pa- 
rentela, alla  singolare  amicizia,  alla  incredibile 
liberalità  del  potentissimo  e  grandissimo  re 
cattolico:  indarno  s'invocava  T aiuto  del  som- 
mo pontefice,  della  repubblica  v  «mela  e  de' du- 
chi di  Loreno,  di  Savoia,  e  di  Toscana.  Senza 
ciò  esser  fallace  alla  salute  il  cavallo.  Quelli 
ene  perissero,  perirebbono  bensì  per  propria 
colpa,  ma  perirebbono  a*  Padri,  e  dalle  mani 
oV  Padri  sarebbe  richiesto  conto  del  sangue 
Uro.  Jn  ultimo  disse,  che  innanzi  di  venire  alle 
speciali  domande,  gli  pregava  di  terminar  quan» 
to  prima  le  cominciate  disputazioni,  acciocché 
potessero  metter  mano  a  cose  molto  più  gravi 
e  pia  necessarie,  e  finire  il  Concilio  a  gloria 
di  Dio. 
Erasi  con  anticipata  notizia  significato  a'  prò- 
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stati  ammoniti  i  legati  di  non  introdurre  sif- 
fatts  usanza,  e  ch'essi  aveano  replicato,  essersi 
da  Iona  già  promesso  di  compiacere  in  ciò  al- 
l' ambasciadore.  Ms  non  riputarono  o  necessità 
o  decoro  il  moltiplicar  nuova  risposta  psr  ti  co- 
lare a  questo  in  nome  del  Sinodo.  E  però  il 
segretario  volto  ad  atnendue  gli  oratori  fran- 
cesi, disse:  che  il  Coocilio  avrebbe  diligento- 
mente  considerate  le  coie  proposte  dalle  signo- 
rie loro  illustrissime,  e  che  a  suo  tempo  ri* 
sponderebbe. 

In  rapportando  questi  ragionamenti  il  Soave 
fa  molti  errori,  e  nel  lutino  il  suo  miglior 
amico  che  traslatore,  informato  meglio,  n'e- 
menda alcuni  »  ma  non  sono  di  tanto  pregio 
alla  somma  dell' affare,  eh'  io  voglia  dar  loro 
altro  rifiuto  se  non  quello  ohe  risulta  dalla  di- 
versa mia  narrazione,  piacendomi  di  fsr  con 
lui  oiò  che  si  costuma  nelle  discrete  repubbli- 
che, ove  i  delitti  leggieri  né  tutti  si  perdonano* 
né  tutti  si  gastigano. 

CAPO  IV 

Diffidenza  de*  francesi  col  cardinal  Simonetta, 
e  varj  discorsi  del  cardinal  di  Loreno  coi 
Gualtieri.  Sessione  prorogata  a  beneplacito, 
con  obbligazione  di  dichiararne  il  dì  fra  otto 
giorni,  Morte  di  (riattòautsta  Osio  vescovo 
di  Rieti,  del  cardinal  Giovanni  da*  Biadici, 
e  del  conte  Federigo  Borromeo  nipote  del 
pontefice,  l'attenta  dell'* ambasciador  Bar- 
rico, e  dtjfisnttà  di  recar  acconcio  alla  com- 
petettza  fra  gli  oratori  francesi  a  lo  Spa» 
gnuolo. 

Continuando  il  Gualtieri  la  conversaziono 
col  cardinal  di  Loreno,  il  trovò  non  solo  in* 
formato  dell'ombre  non  mai  dileguate  in  tutto 
fra  gli  altri  legati  e  'I  Simonetta,  ma  sinistra- 
mente disposto  verso  H  secondo  (3),  nel  quale, 
diceva  egli,  era  ridotto  il  segreto  e  la  confi- 
denza del  pontefice,  disanimandosi  i  colleghi 
per  vedersi  in  Roma  spesso  battuti.  Non  esser 
contento  quest'uomo  di  solo  prevalere  nella 
opioione  d'  amorevole  verso  il  papa,  se  di  più 
non  introduceva  opinione  contraria  degli  altri. 
Nel  ohe  nondimeno  era  il  cardinal  di  Loreno 
mal  informato,  imperocché  ne'  registri  di  pa- 
lazzo si  scorge  a  quel  tempo  una  liberissima 
confidenza  di  Pio  verso  il  Mantovano  al  pari 
del  Simonetta.  Bensi  al  Senpando  e  all'Otto, 
come  a  persone  più  di  scuola  che  di  negozio, 
si  comunicavano  parcamente  quelle  materie  che 
non  erano  di  lor  professione.  Aozi  quanto  è  al 


(i)  Letta  sVlttsti  al  card.  Borromeo  il   19  di  aerea- 
art  i56a. 

(a)  Il  a3  di  aovenbre  i56a. 

(3)  lettere  s  cifcrt  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  U  a5 
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cucinai  Smtouetta,  riccone  11  terrore  è  frutto 
della  suspicione,  il  veggo  ripreso  dal  papa  quasi 
troppo  dominalo  da  un  tal  affetto,  che  frange 
la  virtù  per  altamente  operare  (i).  Aggiunse  il 
cardinal  di  Loreno  al  Gualtieri,  in  Roma  pre- 
giarsi troppo  alcuni  giovani  canonisti,  i  quali 
avvisandosi  di  servire  al  pontefice,  gli  noeeva- 
no,  irritando  or  gli  spagnuoli,  or  i  francesi.  E 
qui  fere  querela  della  gran  festa,  che  tali  no- 
mioi  avean  fatta  alla  voce  poc'anzi  sparsa  del 
suo  distornato  venire.  Ed  in  verità  erano  giunti 
al  cardinal  Simonetta  da  Milano  avvisi  (a),  che. 
gli  abati  di  Praocia  alloggiati  da  quello  di  s.  Am- 
brogio avessero  parlato  di  modo  intorno  ai 
pensamenti  del  Lorenese,  ed  all'unione  della 
sua  schiera  con  gli  spagnuoli  e  con  gli  aleman- 
ni, eh' erasi  non  poco  nutlrìta  la  precedente  e 
naturai  sospezione  di  quel  legato,  il  quale  non 
era  meo  facile  a  palesarla  che  a  concepirla,  e 
con  cui  convenivano  quasi  tutti  coloro  i  quali 
mostravano  maggior  zelo  verso  l'autorità  del 
pontefice,  o  perchè  chi  ama  teme,  o  perchè 
chi  ostenta  l'amore,  ne  ostenta  per  argomento 
il  timore.  Il  Gualtieri  s1  ingegnò  d'  addolcire 
nel  Lorenese  lo  stomaco  inacerbito  reno  il 
cardinal  Simonetta,  e  persuase  a  questo  di  vi- 
sitarlo,  e  d' introdursi  nell'amor  suo  per  quelle 
vie  eh'  egli  come  pratico  dell'uomo  seppe  ad- 
ditargli. 

Avvenne  al  Gualtieri  in  questi  trattati,  che 
per  maniera  di  scusar  le  altrui  ombre  siccome 
non  temerarie,  ma  fondate  nella  voce  comune, 
si  certificò  dal  cardinal  di  Loreno»  esser  false 
due  cose  già  divulgate  e  credute:  ch'egli  mac- 
chinasse il  proceder  per  nationi,  come  il  car- 
dinal Simonetta  ed  anche  il  Seripando  s'erano 
avvisati  per  le  sue  proposte  da  noi  riferite,  e 
che  in  casa  di  lui  si  fosse  tenuta  una  congrega 
di  prelati  francesi,  i  qoali  avesser  quivi  appro- 
vata la  sentenia,  che  la  giurisdizione  de'  ve- 
scovi sia  di  ragion  divina.  Amendue  le  quali 
cose  il  Soave  narra  con  fidanza  per  vere.  Ben 
riseppe  il  Gualtieri,  che  molli  de'  francesi  pri- 
vatamente sentivano,  doversi  dichiarare  che  la 
giurisdisione  de'  vescovi  fosse  da  Cristo,  ma 
senza  specificar  se  mediatamente,  o  immedia- 
tamente, e  quindi  con  prestezza  passare  a'  capi 
della  riformazione,  materia  ch'era  lor  più  a 
cuore  per  acconcio  della  Francia. 

Fu  nondimeno  assai  torbido  questo  colloquio, 
o  più  veramente  contrasto,  fra  il  Lorenese  e  'I 
Gualtieri.  Imperocché  si  dolse  il  primo  agra- 
mente della  mala  opinione  che  '1  papa  di  lui 
mostrava,  e  del  frequente  rimprovero  che  fa- 
cea  delle  grazie  a  lui  concedute.  E  fra  1'  altre 
cose  riferì,  che  quegli  nella  congregazione  so- 
pra gli  affari  del  Concilio,  qualora  lamentavasi 
de'  mali  uflìcj  che  si  facevano  appresso  l'im- 
peradore,  dirizzava  il  viso  al  cardioal  della  Bor- 
disiera,  quasi  attribuendo  ciò  al  cardioal  di 
Loreno.  Dall'altra   parte    il  Gualtieri  difeudea 

Borromeo  si  card.   Simonetta  il  5  di 
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francamente  l'azioni  del  suo  signore*  E  perché 
gli  parve  che  il  Lorenese  parlasse  alto  per  la 
notizia  di  non  piena  corrispondenza  a  quel 
tempo  fra  'I  papa  e  il  re  cattolico,  gli  ricordò 
quanto  fosse  agevole  al  primo  guadagnarsi  il 
secondo,  ma  con  que'  mezzi  i  quali  forse  ai 
francesi  non  sarebbon  piaciuti,  ed  essi  avreb- 
bon  la  colpa,  se  il  costrignessero  ad  usarli,  an- 
zi, che  non  meno  sarebbe  loro  spiaciuto  ove 
il  papa  si  fosse  procacciato  l'affetto  del  re  di 
Francia,  condiscendendo  alle  sue  richieste.  Per- 
ciocché fra  le  principali  era  il  poter  alienare 
una  grossa  porzione  di  beni  ecclesiastici,  a  fine 
d'impiegare  il  danaro  nella  guerra  con  gli  ugoi 
notti,  il  che  dal  papa  s'era  dianzi  negato,  eoa 
molta  commendazione  de' vescovi  francesi,  con- 
siderando essi,  che  questo  sarebbe  stato  aprir 
un  canale  onde  presto  si  vuotasse  tutto  il  patri» 
mooio  della  Chiesa.  Né  rimase  il  Gualtieri  di 
ricordare  ciò  che  legge  vasi  rimproverato  da  un\ 
eretico  tedesco  a' sorbonici,  cioè,  che  fosser 
mali  dialettici,  mentre  consentendo  agli  altri 
principj  della  Chiesa  romana,  negavano  la  pre- 
minenza del  papa  sopra  il  Concilio,  la  qual  no 
venia  per  legittima  conclusione. 

Or  con  tutto  che  nel  discorso  col  Gualtieri 
per  tali  maniere  libere  da  questo  usate,  si  fosse 
dimostrato  dal  Lorenese  qualche  accendi  mento,, 
aveva  egli  poi  detto  dell'arcivescovo  di  Sana, 
che  volea  confondere  le  diffidenze  de'  pontifici 
con  le  aue  contrarie  azioni.  E  di  ciò  vedevano» 
già  i  legali  qualche  indizio  (i),  parando  loro, 
che  ne'  due  punti  contenziosi  e  gelosi  della 
residenza  e  della  giurisdizione  episcopale,  egli 
fosse  vòlto  a  farsi  autore  di  calma,  e  non  di 
tempesta  :  onde  confidavano  di  celebrar  la  ses- 
sione avanti  il  Natale.  E  ciò  pareva  loro  il 
sommo  della  brevità  possibile,  imperocché  la 
lunghezza  de'  Padri  in  dir  le  sentenze,  oltre 
alla  lentezza  usatasi  anche  in  grazia  del  car- 
dinale, non  solo  aveva  impedito  di  tenerla  il 
di  statuito  de'  ventisei  di  novembre,  ma  ezian- 
dio di  far  progresso  notabile.  Mei  gioroo  dei 
ventiquattro  (a)  fra  Guasparre  da  Casale  ve- 
scovo di  Leiria  occupò  solo  tutta  la  congrega* 
zinne,  vago  che  il  cardinal  di  Loreno  udisse 
da  lui  l1  intero  stato  della  controversia  presen- 
te. La  somma  del  suo  parere  fu  questa.  Che 
i  vescovi  erano  successori  agli  apostoli,  non  in 
tutto,  ma  nella  giurisdizione  ordinaria  Esser 
eglino  dunque  in  rispetto  del  papa  ,  come  gli 
apostoli  in  rispetto  di  Pietro  prima  che  fossero 
mandati.  Aver  obbligo  di  ragion  divina  il  pon- 
tefice a  far  votcovi  nella  Chiesa,  né  poter  eglr 
distrugger  l'Ordine  episcopale.  Non  però  esser 
eguali  al  pootefice  i  vescovi  né  separatamente, 
né  tutti  insieme,  perciocché  la  podestà  di  lui 
è  moderativa  dell'altre  podestà,  concorre  con 
tutti  i  vescovi  ne'  lor  vescovadi,  ed  ha  quivi 
maggior  diritto  eh1  essi  non  hanno.  Poter  esser 
una  cosa  di  ragion  divina  in   due  modi,  imme* 

(i)  Lettera  de' legati  al  card.  Borromeo  il  26  di  wovtm- 
bre  i56a. 

(a)  Oltre  agli  atti  di  castrilo,  è  nel  diario  i12^  cs5eia 
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alatamente,  o  mediatamente.  I  primi  vescovi, 
àoé  gli  apostoli,  estere  stati  da  Cristo  imme- 
diatamente :  tutti  gli  altri  vescovi  di  poi  aver 
la  podestà  e  dell'  ordine,  e  della  giurisdizione 
principalmente  da  Cristo,  ma  mediatamente, 
cioè  per  messo  del  papa  suo  ministro.  Impe- 
rocché se  il  vescovo  non  fosse  consacrato  dal 
papa,  e  da  lui  non  avesse  il  gregge,  Cristo  noi 
riconoscerebbe  per  vescovo.  Or  nella  consacra- 
sione  una  cosa  darsi  da  Dio  solo,  cioè  il  ca- 
rattere, un'altra  principalmente  da  Dio,  islru- 
mentatinente  dal  papa,  cioè  la  giurisdizione.  Al 
Vescovo  consacrato  nulla  mancare  se  non  la 
material  acciocché  quella  giurisdizione  si  pon- 
ga in  atto.  Conchiuse  riprovando,  che  nel  set- 
tinto  canone  si  dicesse ,  aver  Cristo  istituito 
che  nella  Chiesa  fosser  vescoti,  perocché  ciò 
accennava  l'opinion  del  Turrecremata ,  che 
Cristo  avesse  istituito  un  sol  vescovo,  cioè 
Pietro.  Volersi  piò  tosto  condannar  chi  di- 
cesse: non  dover  essere  i  vescovi  nella  Chiesa 
di  Dio. 

Jl  di  appresso  parlarono  tre  soli  prelati  :  e 
poscia  dal  cardinal  Seripando  fu  proposto  il 
differir  la  sessione.  La  ragione  perchè  quest'atto 
ai  facesse  dal  secondo  e  non  dal  primo  legalo, 
il  qaal  rimase  quel  giorno  assente,  fu  per  av- 
ventura ciò  ch'io  ritrovo  in  uno  scritto  man- 
dato a  Roma  dal  Mantovano  (i),  sopra  la  ma- 
niera di  trattare  sì  col  Lorenese,  sì  fra'  legati 
medesimi,  ov'egli  significava  tra  l'altre  cote , 
essere  stati  da  sé  richiesti  i  cotleghi,  che  quan- 
do occorreva  di  proporre  materie  toccanti  o  a 
teologia,  o  a' canoni,  o  anche  di  parlarne  per 
incidenza  mentre  se  ne  diceano  i  pareri,  fosse 
ciò  loro  funzione ,  quantunque  egli  tenesse  la 
prima  sedia,  imperocché  ben  era  noto,  che'l 
pontefice  avea  colà  mandati  essi  perchè  indi- 
rizzassero il  Concilio  con  la  perizia  di  sì  fatte 
dottrine,  e  lui  (cosi  egli  parlava  modestamen- 
te) solo  a  far  numero.  Aggiugnendo,  che  ove  a 
ciò  ripugnassero  ,  avrebbe  procurato  ,  che  ne 
venisse  loro  comandamento  dal  papa,  o  sareb- 
be** astenuto  dalle  congregazioni  per  non  im- 
pedire il  bene  de)  Sinodo  con  la  sua  presen- 
za. Allora  pertanto  dovendosi  ragionare  io  quella 
proposta,  come  vedremo,  sopra  la  maniera  di 
proferir  i  voti  in  un  articolo  di  teologia,  ne  fu 
da  lai  lasciato  il  carico  al  Seripando. 

Non  era  lungi  dalla  notizia  de'  legali,  che  la 
pubblica  fama  gli  lacerata  come  arti6ciosi  prò* 
lunga  tori  (a),  quasi  etti  e  con  loro  molti  dei 
vescovi  fossero  intenti  a  schifare  l'osso  più-  duro 
delle  riformazioni  serere,  al  quale  in  fine  sa- 
rebbe convenuto  di  porre  i  denti.  E  questa 
opinione  allignata  tanto  o  qoanto  ne' pubblici 
rappresentanti,  s'era  poi  dilatata  con  indegnità 
del  Concilio  nella  torba  più  vile:  onde,  come 
gli  oomini  più  ignoranti  sono  più  proni  ad  im- 
■uginar  arlificj  in  tutte  le  azioni  de' grandi, 
coti  fin  gli  artieri  si  ridevano  di  quelle   con- 


(0  ti  9  èi  •oronbre  l56a  è  approvato  tateraneate  eoa 
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gregazioni,  quasi  di  scene,  riputando  stoltizia 
il  credere  che  s'operatse  da  senno,  e  che  non 
s'intralciasse  trattenimento  fin  che  si  potesse 
couchiudere  con  buona  pace  de' principi  una 
sospensione.  Giudicando  però  necessario  il  pre- 
sidente scaricar  sé  e  i  colleghi  da  si  scandalosa 
imputazione,  incominciò  con  dire:  che  i  Padri 
querelavanti  de'  legati  per  la  lunghezza  del 
Concilio,  di  ohe  i  legati  non  poterti  altramente 
purgare,  che  rigettando  le  querele  sopra  di  loro 
per  la  lunghezza  delle  sentenze,  le  quali  riu- 
scivano più  veramente  lezioni.  Nello  stesse  le- 
zioni esser  biasimevole  la  prolissità,  ne'  voti  poi 
lode  voi  issi  ma  la  brevità.  Come  voler  essi  emen- 
dar gli  abusi  del  mondo,  se  non  sapevano  cor- 
regger questo  abuso  in  sé  stessi  di  gettare  il 
tempo,  cioè  il  più  prezioso  de'  tesori ,  in  que- 
stioni leggiere  ed  infruttuose?  Doversi  porro 
ogni  studio  per  mostrsre  a  tutti,  che  in  quel 
Concilio  si  procedea  secondo  lo  Spirito,  e  non- 
dimeno esser  argomento  dell'apostolo  :  Se  fra 
voi  son  liti  e  contenzioni ,  non  procedete  se- 
condo V  uomo  ?  Per  queste  ed  altre  cagioni 
aver  i  presidenti  deliberato  di  prorogar  la  ses- 
sione. Pensassero  i  Padri  al  quando,  ma  ove 
non  si  provvedesse  innanzi  a  ritecar  il  superfluo 
nel  dire,  non  parer  a' legati  di  poterne  dise- 
gnare il  dì  certo,  onde  proponeva  di  proro- 
garla ad  arbitrio  dell'assemblea. 

Nella  dilazione  tutti  convennero,  ma  sopra 
l' incertezza  del  giorno  fu  gran  disparere.  11 
cardinal  di  Loreno  approvò  la  proposta  (1), 
biasimando  quel  dir  prolisto,  e  riputando,  che 
il  destinare  un  dì  certo  sarebbesi  fatto  con  ri- 
schio di  vano  successo,  e  però  di  poco  decoro, 
rimanendo  ancora  ben  cento  Padri  a  favellare, 
e  coti  non  potendosi  prevedere  per  qual  tempo 
determinato  sarebbe  possibile  la  sessione.  Ad 
altri  non  piacea  queir  indugio  affatto  iodiflfi- 
nito  e  arbitrario.  Il  Colonna  disse,  che  quan- 
tunque della  lunghezza  avessero  colpa  i  pre- 
lati, non  n'erano  però  esenti  i  legati ,  a'  quali 
toccava  d'esercitar  I' autorità  e  di  troncare  il 
soverchio,  secoodo  il  detto:  Al  savio  poche  pa- 
role. Tanta  ardiva  la  varietà  da' pareri,  ohe 
nemmeno  si  diteeroeva  qual  parie  foste  la  più 
accettata,  ed  era  già  tramontato  il  sole.  Tal 
che  il, Seripando  eunsigliò,  e  fu  arguito:  cke 
per  allora  si  prorogasse  a  giorno  incerto,. sì  tut- 
tavia, che  fra  otto  dì ,  nel  qua!  tempo  si  da- 
rebbe maggior  ordine  e  apporrebbe  maggior 
luce,  si  determinasse  per  appunto  la  giornata, 
£  veramente  quella  diuturnità  di  fatiche  «otto 
un  cielo  si  crudo,  oltre  agli  altri  danni  rht) 
ne  venivano,  riusciva  insoffribile  alla  compres- 
sione fiacca  o  tende  d'alcuni  l'adii  Era  morto 
in  quel  tempo  uella  città  di  Spoleti  (a),  men- 
tre per  malattia  partito  da  .Trento  ritornava 
alla  sua  Chiesa,  Giambattista  Otio  romano  ve- 
scovo di  Rieti,  uomo  dotto  e  zelante,  ma  tc- 


(1)  Olire  agli  alti,  ana  dell' awbaariador  fioreoMao  a)  deci 
Cosino,  e aua  dell'arcivescovo  di  Zara. I  26  diaovembie  |3(5a 

(a)  Varie  lettere  *V legati  e  del  VUcouli  al  card.  Burro- 
ateo  parlano  della  sut  pertooe,  a  della  aia  aturte  vedi  (li  atti 
dal  Palaoue.  sd  by  Vj< 
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mm  dei  sue  parere,  difetto  nelle  congregazioni 
quanto  «piacevole  come  argomento  d'appreaxar 
poco  i  compagni,  tanto  nocivo  come  impedi- 
mento della  concordia.  1  legati  aveano  racco- 
mandato per  quella  Chieaa  il  Castagna  arcive- 
acovo  di  Rossano:  ma  il  pontefice  la  conferì  al 
cardinal  Amulio  (i),  di  che  essi  molto  il  com- 
mendarono, se  non  in  quanto  si  merito  del- 
l'eletto parca  troppo  inferiore  quel  guiderdone. 
In  que'di  medesimi  di  doe  morti  pia   illu- 


sero ancora  del  Drasoovisio,  offerendogli  ob'ef 
venisse  all'adunante,  e  eh*  lo  Svizzero  restaasaj 
in  casa.  Ma  U  Bavarico  non  s'appagava  d'aver 
la  possessione  senza  il  decreto,  sicché  neramen 
volle  comparire  in  quel  giorno  solenne  in  cui 
fu  ricevuto  il  cardinal  di  Loreno,  perchè  noa 
erasi  premessa  questa  di  ci  ii*r  azione.  E  a' leggati 
non  parve  d'usar  coirElvezio  Iraltazioni  si  du- 
re. Anzi  l'ullim'ordioe  di  Roma  era(i),  ch'es- 
sendosi  scritto  per  l' accordo  al  doca  di  Ba- 


sili portò  novella  in  Trento  uno  stesso  oorrie-  I  viera  e  al  nunzio  in  Lucerna,  finché  s'attende- 


re (a).  L'una  era  avvenuta  in  Roma  a' venti  di 
novembre  nella  persona  di  Federigo  Borromeo 
fratello  del  cardinale  genero  del  duca  d'Urbi* 
no,  e  nel  quale  il  papa  suo  zio  avea  piantate 
le  più  gioconde  e  le  più  alte  speranze  secondo 
il  sangue,  oode  se  ne  afflisse  profondamente, 
e'I  male  dell'animo  passò  al  corpo  con  qual- 
che infermità,  quantunque  breve  e  lieve,  com'è 
aolito  che  l'altrui  morte  di  rado  col  suo  cor- 
doglio riesca  mortifera:  ma  nel  cardinal  suo 
fratello  questo  disastro  operò  assai  miglior  ef- 
fetto, imperocché  mostrogli  quella  vanità  delle 
macchine  e  delle  grandezze  mondane  la  quale 
non  si  conosce  mai  bene  o  per  udito  o  per  vi* 
sta,  se  non  si  tocca  in  casa  propria.  Ritirassi 
però  a  far  gli  esercizi  spirituali  di  sani'  Igna- 
zio nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù,  e 
vi  raffinò  que'lnmi  e  quegli  affetti  di  santità, 
i  quali  fin  dalla  puerizia  Iddio  gli  aveva  sparsi 
nel  cuore ,  e  che  '1  rendettero  poi  nn  de'  più 
gloriosi  santi  che  adori  il  mondo  cristiano. 

L1  altra  era  accaduta  a  Pisa  il  di  ventesimo- 
quinto  di  novembre  (3)  nel  cardinal  Giovanni 
de1  Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo,  principe 
assai  benemerito  del  nostro  Concilio.  Cadde  in 
età  d' anni  diciotto,  e  fu  bisbiglio  che  ciò  av- 
venisse per  violenza  (4).  Ma  rambasciador  Lan- 
sac,  al  quale  è  verisimile  che  non  mancasse 
notizia  d'un  fatto  per  sua  natura  non  occul- 
tissimo, scrisse  alla  reina  (5),  che  il  cardinale 
era  morto  in  quattro  giorni  di  febbre  pesti- 
lenziale,  onde  può  esser,  che  la  dia  ozi  accen- 
nata fosse  una  di  quelle  tragedie  di  cui  è  poe- 
tessa la  fsma,  consueta  inventrioe  d'orrori  e 
di  stupori. 

Al  Concilio  fra  tanto  quei  che  recavano  ono- 
re, di  pari  accrescevan  travaglio.  Vennero  in 
questi  di  risposte  all'ambasciador  bavarico  del 
auo  duca  molto  risentite  (6),  perchè  i  legati 
avean  posta  in  litigio  la  precedenza  fra  esso 
ambasciadore  e  l'Elvezio,  e  con  ordine  di  par- 
tirsi. Cercarono  quelli  di  trattenerlo,  e  si  val- 
* 

0)  Lettesi  allegati  al  card.  Borromeo  il  26  di  novem- 
bre i56a. 

(a)  Vedi  un  del  card.  Borromeo  al  Mantovano  il  ao  ed 
sa1  «lira  allegali  in  comaae  il  ai  di  novembre,  e  aaa  di  Laa- 
asc  alla  mas  il  a8  di  novembre  i56a. 

(3)  Vedi  il  diario  il  39  di  novembre  iStja. 

(4)  Vedi  il  diary»  di  Francesco  Fenoaoo  maestro  di  ceri- 
monie ia  Roau  Milo  il  a3  di  novembre  i56a,  il  osala  cita 
■«a  retaiioea  dal  Fedele  residente  maino  ia  Fjorenea. 

(5)  Nella  citata  lettera  sVa8  di  novembre. 

(6)  Vedi  dae  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  ao  a  «4 
di  novembri  i56a,  e  pia  distesamente  in  nns  éVkfati  allo 
stessa  P  attimo  di  noveaibra  i56a. 


vano  le  risposte  nessuno  degli  oratori  venisse 
alle  congregazioni  se  non  chiamato,  e  chi  non 
si  contentasse  di  ciò,  pigliasse  altro  spediento 
a  suo  grado.  Tal  che  non  potendo  i  legati  ot- 
tener cbe'l  Bavaro  ai  fermasse,  molto  otten- 
nero in  far  si  che  'I  duca  non  si  sdegnasse  della 
aua  permessa  partenza.  Appena  s'era  egli  mosso 
di  Treoto,  che  giunsero  lettere  de'  signori  svia* 
zeri,  per  le  quali  solamente  si  contentavano, 
che  or  Tono,  or  l'altro  intervenisse  molle  con* 
gregazioni. 

Ma  come  dall'urto  delle  più  ponderose  e  più 
vaste  moli  nasce  ne*  circostanti  il  terrore  delle 
maggiori  mine,  cosi  altra  competenza  di  pia 
sublimi  potentati  inquietava  assai  pia  l'animo) 
de' presidenti,  àvea  prenunziato  loro  il  ponte- 
fice (3),  che  verrebbe  il  conte  di  Luna  coma 
ambasciadore  del  solo  re  cattolico ,  e  non  in* 
sieme  di  Cesare  secondo  che  innanzi  erasi  det- 
to, o  ciò  fosse  per  la  significazione  del  dispia* 
cere  che  he  avean  data  i  francesi,  00' quali  vo- 
leva l' imperadore  passar  d' accordo  in  Conci- 
lio, prevalendo  in  ciò  l'identità  de' bisogni  n 
quella  de' sangui,  o  perchè  la  contrarietà  dei 
bisogni  appunto  «fra  gli  spagnuoli  e  i  tedeschi 
non  permettesse  ad  nno  stesso  l' esser  oratore 
per  le  opposte  petizioni  d'amendue  i  potentati. 
Or  domandava  il  re  Filippo,  che  si  trovasse 
compenso  onde  il  suo  ambasciadore  potesse 
quivi  assistere  con  dignità  insieme  e  con  pace. 
Ed  in  sequela  di  ciò  il  conte  prima  di  rnuo* 
versi  desiderava  sapere  le  future  aue  accoglien* 
ze,  per  non  esporre  e  sé,  e'I  suo  principe  a 
rischio  di  rotture  col  re  cristianissimo,  col  pon- 
tefice, e  coli' assemblea.  Il  papa  dunque  io* 
giunse  a' legati  con  la  maggior  caldezza  che 
avesse  giammai  usata  verso  di  loro  in  altro  af- 
fare, il  porre  ogoi  sollecitudine  per  tale  ac- 
concio, intendendo  egli,  cbe'l  concorso  e  l'aiuto 
d'ambidue  questi  re  richiedeva»  al  buon  pro- 
gresso del  Concilio ,  come  quello  di  due  piedi 
o  di  due  ruote  al  camminar  dell1  nomo  e  del 
carro.  Ben  all'  istess'  ora  ammoniva,  ch'eeeeodo 

■  imminente,  com'egli  si  persuadeva,  il  giorno 
della  sessione .,  tacessero  col  signor  di  Lansao 
fin  dopo  quell'atto,  per  non  alterare  gli  animi 
ed  impedire  il  quieto  successo  di  questa.  Im- 
perocché, quantunque  nemmeno  di  poi  voleva 


(1)  Lettera  Sei  cardinal  Borromeo  a' legali  il  ao  d'otto- 
bre i56a. 

(a)  Tolto  sta  in  nns  del  card.  Borromeo  a' legati  il  aa  di 
novembre,  e  in  dm  altre  dell 'oli imo  di  noveaibra  l56a,  Pana 
eV  legali  al  Borromeo  P  altra  del  signor  di  Laasac  al  sitasi 
delP  Isola. 
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portoghese  nella  competenza   coli'  ambasciador 
di  Ferdinando  come  di  re  d'Ungheria.  Ochc'l 
conte  sedette  fra  gli  ambasciadori  eccletiattici 
tolto  quello  ch'era  di  Cesare  come  di  Cesare. 
Risposero  i  francesi,  che  siccome  ogni  rottura 
solca  trarre  origine   da   qualche    innovazione, 
coti  la  pia  giusta  e  la  più  agevole  strada  per 
Okre  ad  una  tal  tigni6casiooe  fatta  dal  non-     mantener  la  concordia  era  il    continuare  nel- 
tense  a* legati  in  comune,  on'altra  ne  fece  al     P  uso  antico.  Di  ciò    tener    essi    ordine    dalla 


che  al  ftabmtaa  niente  tenta  piegarvi  i  fran- 
cesi, s'eaaN  intendeva,  ohe  qualunque  tempo- 
ratealo  Bella  dovette  pregiudicare  né  in  pe- 
ritano, né  in  possessorio,  tuttavia  sapeva,  che 
em  erano  ti  dilicati  in  questa  materia,  che  ri* 
cevevaM  distesse  proposte  di  concordia  per 


Msatovano  (i)  io  profondo  segreto ,  e  da  Ini 
oca  coeranicàbile  ad  altri  ohe  al  Simonetta. 
Ciò  era,  Pasabtsctador  Vargas  avergli  esposto 
in  grsndìssian  confidente  a  nome  del  re ,  che 
ove  non  riuscisse  verun  de'  partiti,  Sua  Maestà 
piò  tosto  che  recar  disturbo  a  quella  untissi- 
ma opera,  voleva  che  '1  ano  ambateiadore  ce* 
oesse  ad  ogni  minimo  del  Concilio,  oon  prote- 
ttarsi tuttavia,  che  nulla  ciò  le  nocetse  né  so- 
pra il  diritto  principale,  né  sopra  la  possessio- 
ne, Uà  il  Vargas  ne  aveva  obbligato  il  papa 
si  JÒVasto  con  gli  stessi  legati,  affinchè  la  no- 
ti»  non  gli  rendesee  meno  industri  nel  pro- 
carsr  altro  spediente  al  re  pia  onorevole.  11 
pontefice  nondimeno  riputò  conveniente  di  far- 
ne partecipi  qoe'due  ne' quali  stava  il  maneg- 
gio, perocché  da  un'Iato  era  certo,  ch'essi  e 
per  U  propria  inclinazione  verso  il  re  di  Spa- 
gas,  e  per  le  sue  commissioni  caldissime  avreb- 
koo  mossa  ogni  pietra  a  fin  di  tirare  a  qoal- 
eW  accordo  i  francesi ,  dall'  altro  non  voleva , 
^  «w  scorgessero  impossibile  la  riuscita,  ca- 
catelo in  disperasione  sopra  il  pacifico  pro- 
gresso del  Concilio,  sicché  o  lasciassero  nel  re- 
ato le  diligente  come  ioutili ,  o  tentassero  in 
«**o  affare  i  precipirj  come  necessarj. 

Venati  si  fatti  ordini,  veggeodo  i  legati  che 
m  giorno  deUa  aeratone  non  era  si  prossimo  co- 
■ai U  pspa  aveva  creduto,  riputarono  che  non 
*•*  loogo  al  silenzio  comandato  a  aé  oon  gli 
••^••nodori  francesi  prima  di  quella  funzione. 
Onte  gli  chiamarono  a  sé,  e  moslraroo  loro, 
Jjwlo  fesse  in  prò  non  sol  della  Chiesa,  ma 
•«•Francia,  che'!  Concilio  adunato  princi- 
ptbaeate  a  riquistzione  di  questa ,  prospera- 
celo si  proseguisse ,  e  quanto  facesser  me- 
Hiero  alla  prosperità  del  proseguimento  gli  ora- 
toti d'ambedue  le  corone.  Se  una  l'abbando- 
***>  «oncar  al  Concilio  tanto  di  lena  che 
J**"*0  varrebbe  ad  operar  efficacemente  in 
wficio  dell'altra.  Rivolgessero  per  Unto  il 
«••re,  non  solo  come  buoni  cittadini  del  mon- 
•a  ensuano,  quali  conveniva  loro  di  professar- 
*>■»  come  buoni  figliuoli  della  Francia  e 
**n i  ministri  del  re  cristianissimo,  a  concor- 
*">  «  qualche  partito  nel  quale,  salva  la  di- 
J**  *  <_o*ato,  ai  mantenesse  ancora  la  sod- 
r™01*  dell'ali  ro  re  sno  cognato.  E  dopo  si 
"**•  preambolo  proposero  due  maniere,  amen- 
•*«on  lisciar  a' francesi  il  luogo  immediato 
***  •  smbasciador  laico  imperiale:   ed  erano 


operiate  : 
*«•  yvyero  che  al  conte  di  Luna 
j**t(io  io  mezzo,  incontro  a' legati,  quale  in 
"ttf*  di  Giulio  HI  erasi  dato  all'ambateiador 

______  ;!!"  **  ***•  Botfomea  al  Msatsvaao  il  ai  fi  ao> 


maestà  cristianissima,  la  qual  l«»r  commetteva, 
che  volendosi  far  novità,  si  partissero  di  pre- 
sente con  tutti  i  vescovi  della  Francia.  Que- 
ste alterazioni  intentarsi  per  affetti  o  inquieti 
o  ambiziosi  de'  ministri,  e  non  per  sentimento 
del  re  cattolico:  il  quale  avea  dati  è  dava  si 
larghi  pegni  d'amistà  e  di  fratellanza  terso 
il  cognato,  che  ben  palesava  inclinazione  in 
tutto  diversa  dal  volergli  diminuire  un  capello 
delle  sne  antiche  prerogative,  massimamente  in 
questa  sua  fanciullezza.  Assicurarsi  gli  amba* 
sci  adori,  che  piuttosto  in  mantenimento  di  esse 
impiegherebbe  il  re  Filippo  tutta  la  sua  po- 
tenza, come  di  fatto  l'impiegava  in  maotencr 
al  re  Carlo  l'autorità  contra  i  ribelli.  Non  es- 
ser giammai  per  rimaner  contenta  la  corona  di 
di  Francia  infin  a  tanto  che  non  rendesse  a 
quella  di  Spagna  il  contraccambio  di  sì  gran 
benefic)  :  ma  noo  dettando  la  gratitudine,  la 
quale  é  una  delle  più  onorate  virtù,  che  in 
esercizio  di  lei  s'  intacchi  l'onore,  non  volersi 
ciò  fare  a  eosto  deUa  regia  sua  dignità. 

Il  cardinal  di  Mantova  s'  affaticò  di  piegare 
i  francesi  con  dire,  che  quando  essi  ritenevano 
il  luogo  loro,  dovevano  opporsi  alla  soddisfa* 
zione  alimi;  e  che  I'  operar  diversamente  po- 
trebbe dar  segno  di  non  aver  quell'ottima  vo- 
lontà verso  il  felice  processo  del  Sinodo,  la 
qnal  professavano.  Ma  fu  replicato  da  essi,  che 
l' altrui  soddisfazione  sarebbe  lor  cara  ogni 
volta  che  non  pregiudicasse  all'onoranze  del 
loro  principe:  tutti  questi  partili  andarsi  ri- 
trovando dagli  spagnuoli  per  metter  in  dub* 
bio  quello  che  la  dignità  del  re  cristianissimo 
ricercava  esser  chiaro,  cioè,  che  a  Sua  Maestà 
si  dovesse  il  primo  grado  appresso  1*  imperado» 
re.  Né  potersi  imputare  a  rea  volontà  verso  il 
Concilio  il  non  consentire  a  perder  l'antico 
possesso,  e  ad  alterare  il  cotnuMo. 

Soggiunse  allora  il  Mantovano,  come  consa- 
pevole del  segreto,  e  volonteroso  d'  accordare 
modo  men  dispiacevole  al  re  Filippo,  che  uoo 
era  il  collocare  I'  orator  sno  immediate  dopo 
il  francete  :  e  che  direste,  signori,  se  l' amba- 
sciador  di  Spagna  eleggesse  di  pomi  tolto  a 
tutti  gli  ambasciadori  ?  Intendereste  voi  di  co- 
strìngerlo a  prender  luogo  migliore  ch'ei  non 
volesse?  All'improvvisa  proposta  risposero  i 
francesi,  che  in  tal  caso  vi  penserebbero).  I  le- 


gati senza  rìstrignersi  a    quest'ultimo   partito 

_.   _____  .._r_.._._     ,„  „_     poter  fine  al  colloquio,  pregando  in  universale 

V**- Ovvero  che  al  conte  di  Luna  fosse  dato     gli  ambasciadori  a  deliberar  più   posatamente. 

Ed  impiegarono  gli  ufTiej  del  Gualtieri  col  car- 
dinal di  Loreno,  il  quale  da  un  lato  avea  molta 
autorità  con  quei  mini»tri,  dall'  altro  credevasi 
ohe  desiderasse  l'unione  col  re  di  Spagna  »i 
per  la  prosperità  d.Ua  guerra  eoo  gli  «if 
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in  cai  esso  e  i  fratelli  erano  grandemente  im- 
pegnati, si  per  la  quiete  del  Concilio,  il  cui 
disturbo  avrebbe  tolto  onore  e  felicità  alla  sua 
opera.  Ma  la  conclusione  fu  il  rispondergli:  che 
gli  ambasciadori  non  potevano  contravvenire 
alle  lor  commissioni  di  fermarsi  nell'usitato  :  i 
nuovi  temperamenti  doversi  proporre  in  Fran- 
cia al  consiglio  regio.  E  scrivendo  sopra  di  ciò 
Lansac  all'  ambasciador  francesi  in  Roma,  gli 
mostrò  e  ssldezza  inflessibile  in  questo  punto, 
e  insieme  disposizione  d'onorare  in  tutto  il 
resto  con  ogoi  più  fina  maniera  d1  ufficj  il 
conte  di  Luna,  ma  con  quella  sorte  d'  onore 
che  non  lo  scemasse  all'  onorante.  E  perchè  era 
venuto  a  Roma  in  nome  del  re  Filippo  Luigi 
d'  Avila  (i),  ed  alcuni  pensavano,  eh*  egli  do- 
vesse procurar  dal  pontefice  il  titolo  dell' im- 
peradore  dell'  Indie,  come  titolo  splendido  per 
la  vittoria  io  quella  competenza,  Lansac  scrisse 
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sebeduno:  dal  che  a*  eotrava  in  opinione,  che 
egli  aspirasse, ad  esser  arbitro  del  Concilio,  e 
che  però  non  volesse  dichiarar  il  suo  parere 
fioche  non  si  certificasse,  che  la  sua  dichiara- 
zione dovesse  aver  quasi  forza' di  diffiniziooe. 
Ed  in  questa  credenza  si  confermavano  aldini 
per  la  grande  allegrezza  eh'  egli  mostrò  nei  l'in- 
tendere (1),  che  tre  altri  de'  suoi  vescovi  fran- 
cesi già  fossero  a  Brescia,  quasi  nuovo  rinfor- 
zo del  suo  potere.  Fu  anche  trovato  una  volta 
dal  Musotti  (•*),  mentre  gli  portò  certa  amba- 
sciata del  cardioal  Seripando,  congregato  con 
tutti  i  prelati  e  teologi  della  sua  compagnia:  e 
per  questo,  e  per  alcune  parole  dette  con  qual- 
che jattanza  da  ministri  del  cardinale  (3)  il 
mentovato  Mosotto  nudriva  in  sé  e  negli  altri 
gran  suspicione.  Il  quale,  essendogli  poi  avve- 
nuto dopo  la  morte  del  cardinal  Seripando  di 
passar  al  servigio  del  Lorenese,  e  di  scriver  la 


che  ciò  niente  avrebbe  pregiudicato  alla    pre-     relazione  più  volte  da  noi  «tata  di  questo  Con- 


cedenza del  suo  signore,  perocché  l' imperador 
delle  Gallie,  il  qual  non  riconosceva  superiore 
in  terra,  e  i  cui  antecessori  aveano  fondato  lo 
imperio  d1  Occidente,  non  cederebbe  mai  in 
Europa  ad  un  nuovo  imperadore  dell'Indie. 
Oltre  a  che,  esser  fama  che  Leon  X  quando  j 
coovenne  col  re  Francesco  1  in  Bologna,  avesse 
investito  lui  e  i  suoi  successori  dell1  imperio  di 
Costantinopoli.  Ma  non  parer  verisimili  nel 
aaggio  e  virtuoso  animo  del  re  Filippo  questi 
pensieri  di  ciò  che  nulla  sarebbe  montalo  ad 
accrescer  la  sua  grandezza. 

Il  pontefice  udita  da' presidenti  la  durezza 
de'  francesi,  riscrisse  t»,  non  essergli  giunta 
inaapetUta:  ed  aver  egli  spedito,  quel  corriere 
più  per  soddisfar  a  sé  e  ad  altri  con  aver  ten- 
tato ogni  mezzo,  che  per  alcuna  speranza  di 
Conseguir  il  fine.  Non  saper  lui  a'iegati  dir  al- 
tro, ae  non  raffermare,  che  facendo  i  ministri 
apagnnoli  le  loro  protestazioni,  essi  le  ammet- 
tessero: e  nel  rimanente  esser  egli  certo  della 
bontà  e  della  religione  del  re  cattolico  in  po- 
sporre ogni  suo  privato  rispetto  al  beneficio 
pubblico,  al  quale  non  vorrebbe  che  simili  va- 
nita recassero  impedimento. 

CAPO  V 

Sensi  del  cardinal  di  Loreno.  Ufficj  del  se- 
natore Moline»  con  gli  spagnuoli.  Disturbi 
accaduti  nel?  adunanza  per  occasione  del 
vescovo  di  Guadix  e  di  quel  &  Alifft.  Crea- 
tone del  re  di  Boemia  in  re  de*  Romani. 
Morìe  del  re  di  Navarra. 

Attenderai  frattanto  eoo  fervore  anche  al- 
l'opere intrinseche  dell'assemblea.  Il  cardinal 
di  Loreno  prima  di  ragionar  sopra  il  canone 
dispotato,  voleva  udir  tutti  i  vescovi  salvo  i 
suoi  (3>  notando  con  diligenza  i  voti  di   cia- 

(l)  Lettera  del  fissar  di  Laaaac  al  sigaor  dell1  Itola  P  il 
di  novembre  i56a. 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  lesati  ia  comune,  a  al 
Maelovaao  ia  particolare  il  5  di  dicembre  i56a. 

(3)  Vedi  specialmente  ««a  scrittura  del  Viacoati  al  cardioal 
Borromeo  attimo  di  Barcata*  iSoa. 


cilio,  scuopre  quivi  un  intelletto  inclinato  a 
credere  agevolmente  il  male,  come  sogliono 
quasi  tutti  i  cortigiani  di  mezxana  lega,  avvi- 
sandosi con  ciò  di  parer  acuti,  e  lontani  dalla 
semplicità  degli  uomini  materiali. 

E  perchè  il  cardinal  di  Loreno  mandò  in 
quel  tempo  al  pootefice  il  Bertone  auo  segre- 
tario, non  mancarono  al  sospetto  i  suoi  ali- 
menti in  quell1  azione,  per  altro  amorevole  ed 
ossequiosa  (4)  :  dicendosi,  eh'  egli  il  faceva,  af- 
finchè molte  persone  confidenti  che  aveva  ia 
Roma,  dessero  al  Bertone  quelle  segrete  con- 
tezze in  voce  le  quali  non  s'attentavano  di 
confidare  alla  carta. 

Molto  più  ainistra  opinione  s1  aveva  in  Trento 
e  di  là  si  spargeva  in  Roma  sopra  il  signor  di 
Lansac  (5):  il  quale  essendone  informato  dal 
aigoor  dell'Isola,  ed  avendo  daloi  ricevuta  in* 
sin  copia  di  ciò  ohe  contra  di  sé  avea  scritto 
il  cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  ne  fé' gran 
querela  col  Gualtieri  allorché  questi  gli  pre- 
sentò la  lettera  del  pootefice,  ricevendo  nel 
resto  in  grado  l'ufficio,  e  con  esso  il  Mezzano. 
E  quando  si  venne  alle  prove,  non  mostrò  poi 
si  brutto  il  viso,  come  se  n'  era  dipinto  il  ri- 
tratto. 

Di  queste  imputazioni  i  francesi  rendevano 
il  cambio  :  perciocché  il  medesimo  signor  del* 
l'Isola  continuando  il  mal  animo  contra  il  Goal-  ' 
tieri  (6),  senese  al  cardinal  di  Loreno,  che  ai 
guardasse  da  lui  come  da  nemico,  il  qual  eraai 
ingegnato  di  rappresentarlo  al  papa  per  un  ere- 
tico. Ma  il  cardinale  nella  conversazion  del 
Gualtieri  preso  da  quegli  speciali  caratteri  di 
lealtà,  i  quali  persuadono  quasi  sempre,  e  non 
ingannano  quasi  mai,  non  solo  non  prestò  fede 

(1)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  eotto  il  di  pre- 
delio, 
(a)  Scrinare  del  Visconti  citale. 

(3)  Varie  lettere  del  Visconti  e  del  Gualtieri  io  q«eYwni. 

(4)  Scrittura  citata  del  Visconti  al  card.  Borromeo  aitino 
di  novembre  i56a. 

(5)  Lettera  del  G  «altieri  et  card.  Borromeo  il  *6  di  no- 
vembre 1662. 
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tlU  lettera,  ma  oomunicolla  a  lai  stesso  (  peri- 
colo sassi  frequente  delle  sinistre  relazioni)  e 
poi  sella  risposta  die  segno  d'opinione  affatto 
«■©strina.  E  a  queste  dimostrationi  private  verso 
il  mediatore  andava  egli  conformando  le  pub- 
bliche verso  la  eausa.  Imperocché  udita  nelle 
prime  congregazioni  la  lunghezza   e   la  super* 
iloti*  eoo  eoi  trattavasi  quella  differenza  sopra 
il  iettino  canone»    la   biasimò  a  tutti   palesa- 
ssente  (i),  non  richieder  allora  il  servigio   di 
Dio,  che  s'entrasse  in  tali  contese  altrettanto 
infruttuose,  quanto  pericolose,  alla  tavola  del* 
F  imperatore  essersi   parlato  di  ciò   con    ma- 
niera di  vituperazione  e  di  scandalo,  «quanto 
più  scandalo  sarebbe  se  il  fine  di   tal  disputi- 
none desse  a  credere,  che  si    fosse   proceduto 
eoa  passioni  e  con   interessi?  aggiunse   riden- 
do: non  consentir  egli,  che   si  notasse   a   suo 
conto  li  prorogazione  passata,  né  volersi  a  ciò 
soscrivere,  reggendo  che  stavaai  tanto  indietro 
per  venire  a  capo.  / 

Né  cessavano  i  ministri  spagnuoli  d'osar  ogni 
diligeoa  co'  loro  prelati  (a)  affin  di  ri  trarli  da 
aneli' impeto  di  controversie  non  coofacevoli 
il  tempo,  e  valevoli  o  a  cagionare,  o  a  signifi- 
car poca  unione  fra  '1  capo  e  le  membra  della 
Chiesa  cattolica.  E  sperimentando  che  alle  ri- 
sposte generali  sempre  buone,  non  corrispon- 
devano i  fatti  particolari,  stimò  il  marchese  di 
Pescara,  che  ciò  procedesse  forse  dalla  debole 
autorità  del  segretario  Pagoano:  onde  riscal- 
dilo dall'  ultime  richieste  del  papa  da  noi  con- 
tate, volle,  secondo  il  cenno  dato  nella  sua  ri- 
sposta, avvalorarla  con  la  spedizione  a  tal  fine 
•e!  seoator  Molioes.  Ma  quando  il  disparere  è 
passato  in  gara,  e  la  volontà  s'è  impadronita 
dell' iatelleUo,  nessun,  uffizio  é  bastante,  no- 
amandosi  e  riputandosi  la  causa  una  volta  ab- 
bracciata, causa  di  Dio.  Senza  che,  avvisavansi 
gli  spagDBoli,  che  questo  fosse  un  sentimento 
ti  ministri,  indorato  nella  superficie  dal  nome 
reale,  o  almeno  che  il  re  non  sarebbe  uscito 
dall'esortazioni  moderate:  le  qoali  come  non 
sanno  la  punta  del  timore,  cosi  riescono  sprone 
attoso.  Ed  avvenne  un  accidente  eh*  esasperò 
forte  t'animo  di  que'  prelati,  e  guastò  insieme 
lo  stomaco  ai  cardinal  di  Loreno,  per  colpa  di 
coloro  i  qoali,  al  come  scrisse  al  cardinal  Bor- 
romeo il  Gualtieri  (3),  volendo  ostentare  d'es- 
ser i  soli  difensori  dell'  autorità  pontificia,  pro- 
vocavano altri  a  divenirne  offensori  ed  assali- 
tori. Il  di  primo  di  dicembre  occorrendo  a 
Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Guadix  di 
«porre  il  ano  voto  sopra  quelle  parole  del  ca- 
tone proposto  (4),  nelle  quali  si  conteneva,  ebe 
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*V  lesali  si  card. 

>il*7fdaMaw 


(0  Lettera  M  Geallieri  s 
■afièì  aamsaàre  i56*. 

U)  Lttttn  del  VUcoeli  al  card. 
*«<t>k«i56a 

$l!3didkeaa»rei562. 

(4)  Vedi  oltre  agli  "ti  di  castello, 
*"">••  al  dica  il  3  di  diesaste,  e  de' letali  ed  ea'  altra 
•I  Vwatfi  si  card.  Borroneo  la  prtau  «Va  a  la  secoada 
*\3fiékea*re  i56a,  ed  oaa  dell' arcivescovo  di  Zara  al 
*■*•  C«aaro,  «  aa' altra  dal  Fsscarario  al  Mono*  par  sotto 


i  vescovi  son  chiamati  dal  papa  in  parte  della 
sollecitudine,  e  che  gli  assunti  da  lui  sono  veri 
vescovi:  oppose,  ehe  dovevansi  usar' parole  più 
larghe  e  men  limitate:  perocché  se  alcuno  era 
eletto  secondo  i  canoni  degli  apostoli  e  del  Con» 
ci  lio  niceoo,  di  venia  vero  vescovo,  benché  noia 
fosse  assunto  dal  papa,  quando  ne'  predetti  ca- 
noni si  dispone,  ohe  sia  ordinato  e  consacrato 
dal  Metropolitano,  senza  far  menzione  del  pa- 
pa, né  apparire  universale  quest'uso  nella  Chio- 
sa, che'l  papa  elegga:  Grisostomo,  Niccolò, 
Ambrogio,  Agostino  ed  altri  essere  stati  vescovi' 
non  eletti  dsl  papa:  anzi,  che  di  fatto  l's rei- 
vescovo  di  Salzborgh  faceva  vescovi  quattro 
suoi  suffraganei  senza  che  il  papa  v'  avesse  par* 
te.  Il  che  udendo  il  cardinal  Simonetta,  affin- 
ché quella  opinione  non  allignasse,  l' interruppe 
placidamente  con  dirgli,  che  avvertisse,  perchè 
quell'arcivescovo  ciò  faceva  per  autorità  e  pri- 
vilegio del  papa.  Or  mentre  1'  Avosmediano 
pregava  d'esser  lasciato  continuare,  perchè  si 
udisse  la  conclusione  del  suo  discorso:  alcuni 
con  zelo  o  indiscreto,  o  affettato,  gridarono» 
si  mandi  Juora:  altri  proruppero  a  dire,  ano* 
thema,  ed  ingiurie  simiglienti  :  altri  si  posero 
a  fare  strepito  o  co'  piedi  o  co'  fischi  per  im- 
pedirlo. Fra1  pia  ardenti  io  ritrovo  rammemo- 
rati fra  Tommaso  Casello  vescovo  della  Cava, 
Egidio  Falcetta  il  quale  noo  avea  lasciato  an- 
cora il  vescovado  di  Caurli,  e,  ciò  ch'é  pia 
di  maraviglia  per  la  dignità  dell'  uomo,  Gio- 
vanni Trivigiani  patriarca  di  Venezia.  Ma  quel 
che  passò  tutti  i  segni  della  disconvenienza  e 
della  iroprudenzs,  fu  il  dilatar  la  colpa  da  una, 
persona  ad  una  intera  nazione,  e  cosi  farsi  di* 
venir  avversaria  in  cambio  d' ona  persona  una 
intera  nazione,  mentre  v'ebbe  chi  disse:  ah» 
biamo  pia  travagli  da  quatti  spagnuoli  i  quali 
fanno  i  cattolici,  eoe  da'  medesimi  ertaci*  Al 
che  gli  spagnuoli  risposero:  ere/ics  siale  poi.  . 
In  si  gran  confusione  a  fatica  i  legati  ottenne- 
ro, che  si  permettessero  all' Avosmediano  di 
proseguire  :  il  che  fece  acconciamente ,  spo- 
nendo tutto  in  buon  senso.  Disse,  benché  noo 
faccia  mestiero  che  i  vescovi  nominatamente 
sien  assunti  dsl  pontefice,  nondimeno  aver  tutti 
i  vescovi  obbligazione  di  riconoscer  il  ponte- 
fice per  supremo.  Esser  in  lui  la  pienezza  della 
giurisdizione:  ma  l' uso  e  la  materia  ch'egli 
assegnava  a' vescovi,  non  potersi  loro  ritòrce 
senta  giusta  e  convenevol  ragione.  Ben  volersi 
apertamente  dichiarare,  che  i  vescovi  per  di: 
ritto  divino  ersn  superiori  a'  semplici  preti.  Indi 
mostrò  ammirazione  delle  tragedie  eccitate  cen- 
tra il  suo  detto.  Non  doversi  condannare  ciò 
che  non  a'  é  interamente  ascoltato.  Se  uno  sen- 
tisse quelle  parole  :  non  è  Iddio,  senza  udir  le 
congiunte:  disse  lo  stolto,  potrebbe  condannar 
di  bestemmia  il  Salmista.  Cosi  esser  accaduto 
a  que'  Padri  in  condannar  lui  :  il  che  non  avreb- 
boo  fatto  se  prima  si  fosse  inteso  pienamente 
il  suo  concetto.  Aver  pur  egli  1'  approvazione 
d'esser  intervenuto  in  Concilio  tre  volte  sotto 
Paolo,  Giulio,  e  Pio,  or  in  qualità  di  dottore, 
or  io  dignità  di  vescovo.  Cosi  parlò  egli  eoo 
franchezza  d'innocente,  ma   insieme  con  mo- 
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destili  di  suddito,  e  però  guadagnando  ad  un'ora 
1  giuóVj  e  gli  affetti.  Il  cardinal  di  Lo  re  no 
udendo  questo  fracasso  cosi  scomposto,  disse 
con  piana  voce  da  pochi  intesa,  ma  con  tur- 
nazione di  viso  da  tutti  veduta  :  qua  te  non  son 
buone  maniere,  né  io  le  aviti  pensate  (1).  E 
di  poi  essendo  andati  a  trovarlo  il  Visconti  e 
fi  vescovo  di  Vercelli,  mentre  stava  ragionando 
sn  questo  fitto,  fu  da  loro  udito  (  e  per  awen- 
tura  studiosamente)  che  diceva:  se  un  tal  coso 
fosse  accaduto  a  qualche  Jrance*ef  io  presen- 
temente  aurei  appellato  da  quenta  eongregatione 
ad  un  Concilio  pia  libelli  :  ed  ove  non  si  pro- 
vegga, ritorneremo  tutti  in  Ft*ancia.  È  stata 
Una  grand*  insolenza.  Su  questo  dire,  vergen- 
do, o  vero  facendo  sembiante  di  veder  pur  al- 
lora i  due  vescovi  prenominati,  ruppe  il  discor- 
so. In  al(ri  ragionamenti  significo  ancora,  se 
occorresse  pia  simit  caso,  qualche  pensiero  di 
Sinodo  nazionale:  parergli  strano,  dominar  si 
la  passione,  che  i  prelati  d'un  Concilio  nomi- 
nassero eresia  ciò  che  non  era.  Se  avessero  con- 
siderato con  quanta  maturità  procedevano  I 
Padri  antichi  avanti  di  percuotere  il  nome  di 
alcuno  con  queir  orribil  parola,  ano thema,  non  ' 
Tavrebbono  proferita  s!  leggermente  con  tra  un 
vescovo  onorato.  Ma  stranissimo  parergli  poi, 
che  per  uno,  dove  ancor  fosse  stato  eretico, 
si  volesse  calunniare  tutta  una  grande  ed  ono- 
revol  nazione.  Onde  ai  mise  in  animo  di  far 
a' Padri  nella  seguente  adunanza  una  solenne 
ammonizione  sopra  queir  eccesso  5  il  che  pre- 
<  sentendo  i  legati,  coli'  opera  del  Gualtieri  de- 
atramente a'  argomentarono  di  ritrarnclo  $  gelosi 
dell'autorità  propria,  alla  quale  unicamente  pa- 
rca toccar  quest'officio.  Né  vollero  essi  mo- 
strarsi trascurati  di  quell'errore  (a):  onde  nella 
congregaaiooe  del  giorno  appresso  il  Mantovano 
disse  (3):  che  dovendosi  deputar  il  dì  alla  fu- 
tura sessione,  prima  che  trascorressero  gli  otto, 
secondo  il  decreto,  proponea  ch'ella  s'intimasse 
pel  decimosettimo  di  dicembre,  e  che  a  fine 
d'accelerarne  i  preparameoti  si  sarebbono  le 
congregazioni  due  volte  H  giorno  (avea  ciò  ri* 
chiesto  il  cardinal  di  Loreno  (4),  e  valeva  a 
amorzar  la  voce  dell'affettata  dilazione)  che  ae 
nondimeno  per  quella  giornata  non  fossero  in 
punto  tutte  le  cose  destinate  nella  sessione  an- 
tecedente, e  di  poi  proposte  nelle  congregazio- 
ni, almeno  vi  si  stabilirebbe  quel  più  che  ai 
potesse:  mavbe  qualunque  diligenza  de'pre-l 
aidenti  sarebbe  vana  ove  i  Padri  non  aiutai» 
aero  dal  canto  loro.  Esorta  vagli  però,  e  prega- 
tagli con  ogni  efficacia  maggiore  ad  osservare 
il  ricordo  dell' ecclrsiaste.-  in  multitudine  prue- 
ebiterorum  noli  esse  loquax,  il  che  avrebbono 
latto  se  avessero  posta  cura  in  dire  i  voti  con 
brevità  e  con   pace,  tagliando  le   digressioni, 


(I)  Atti  sai  Palatilo  s  rataaioaa  dell' 


(a)  Lettera  del  card.  BorrotMo  il  3  di  dicembre  i56a. 

(3)  La  parole  del  Mantoraao  ion  registrale  ael  diario  il 
di  dicembre  l56a,  e  pia  ampiamente  il  tatto  sta  negli  atti 
castello. 

(4)  Lettera  dd  Gastosfi  si  card.  Borromeo  ti  ao  di  oo- 
>i56a. 


; 


non  ripetendo  le  coso  già  conaiderate  dagli  al* 
tri,  e  trattando  tatti  con  carità  e  con  rispetto 
di  colleghi,  non  con  ira  e  con  dispetto  d*  av- 
versar), principalmente  si  guardassero  dagli  «tro- 
pi! i  e  dalle  indegnità  del  passato  giorno,  altra- 
mente i  legati  uscirebbono  dal  convento  per 
non  tollerare  azioni  si  sconco  in  presenza  loro, 
ne' quali  ai  rappresentava  la  persona  del  papa, 
oltre  alla  riverenza  che  si  doveva  a  quella  di 
due  altri  prestantissimi  cardinali,  degli  ambe- 
sciadori  mandati  da  molti  grandissimi  princi- 
pi, e  di  tanti  santissimi  Padri. 

Il  cardinal  di  Loreno,  che  dioea  la  sentenza, 
immediatamente  dopo  i  legati,  approvò  la  prò* 
posta  in  ogni  sua  parte  t  e  per  maniera  di  lo- 
dare gli  ultimi  detti  del  Mantovano,  si  fé 'luogo 
a  riprendere  con  modestia  e  gravità  il  prece- 
duto rumore,  o  massimamente  coloro  i  quali 
avevano  detto  contra  il  vescovo  di  Giiaidixs 
anathema,  sia  bruciato,  i  eretico  j  le  quali  pa- 
role noo  esser  degne  che  in  quel  convento  fos- 
sero pronunziate  si  di  leggieri.  E  sopra  di  ciò 
disse,  non  approvar  già  egli  quello  che  pareva 
essersi  intimato  quasi  castigo  di  somiglianti  falli 
nell'  avvenire,  cioè  la  partenza  de'  legati  dalla 
assemblea.  Che  questo  sarebbe  riuscito  noo  ga- 
stigo  ma  premio  de'  più  ardimentosi,  i  quali 
se  tanto  osavano  al  cospetto  de1  legati,  in  qual 
audacia  trascorrerebbono  disciolti  da  questo 
freoo?  Volersi  trovare  più  conveniente  rime* 
dio  verso  chi  ai  poco  veoerava  un  luogo  al  ve* 
nerando. 

Le  parole  del  Lorenese  niente  dispiacquero 
a'  presidenti,  come  quelle  che  non  toccavano 
alcuno  in  particolare,  ed  erano  proferite  noo 
come  da  chi  s'arrogasse  l'autorità  di  capo, 
ma  come  da  obi  si  conformasse  al  detto  del 
capo:  e  cosi  più  di  cento  Padri  confermarono 
il  suo  parere.  Ma  il  Casello  (i)  il  qual  veder?» 
che  quella  general  riprensione  cadeva  io  gran 
parte  sopra  di  lui,  nel  suo  voto  mescolò  alca  ne 
cose  che  da'  legati  e  dal  Visconti  al  cardinal 
Borromeo  furono  chiamate  impertinenti,  come 
indirizzate  contro  il  cardinal  di  Loreno:  cioè 
a  dire:  oh'  egli  aveva  udito  l' un  de*  legati,  e 
che  ad  essi  non  ad  altri  doveva  ubbidire:  ohe 
se  volevano  gli  spagouoli  non  esser  toccati  nel- 
l'altrui voto,  dovevano  essi  non  darne  cagione 
col  profferir  eresie:  che  quaoto  aveva  detto  il 
giorno  addietro  aopra  il  discorso  del  Guadice- 
se,  era  ben  detto,  ed  egli  pronto  a  sostenerlo 
e  nella  coogregazione  e  fuori,  il  qual  parlare 
a  tutti  recò  fastidio,  operando  che  il  Coseno 
più  rimanesse  aggravato  nella  opinione  univer- 
sale dalla  difesa,  che  dal  fallo.  Al  Gualtieri 
nondimeno,  che  siccome  accennammo,  aveva 
consigliato  il  Lorenese  di  non  pigliar  le  parti 
odiose  di  correttore,  parve  che  questi  poi  avesse 
ecceduto  alquanto  (a) 5  si  che  essendo  la  ripren- 
sione amara  per  sua  natura,  e  non  volendo  gli 
nomini  in  un  tal  ufficio  spiacevole   più  aupe- 
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(1)  Lettere  de1  legali  e  del  Vietoali  al  card, 
di  dicembre  ed  allra  de1  legati  il  6  di  dicembre  i56a. 

(a)  Cifen  del  Gealtisri  al  card.  Borromeo  il  3  di  di 
ara  i56a. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
la  lrgg*t  rij 


tìmi  di  quelli  cbe  imf>  o»e  loro 

palo  che  ne  avesse  buon  patto  a  non  ascoltar 

ejtW  di  parole  di  più  acuto  risentimento. 

Nel  destinare  il  giorno  «Iella  futura  sessione 
fu  varietà  di  sentente,  parendo  convenevole  a 
motti,  cbe  si  richiedesse  spasio  più  lungo,  e 
chi  durgnaodone  uno,  chi  altro.  Ma  i  più,  cioè 
cealoventinove,  consentirono  alla  proposta  (i). 

Appena  finito  un  disturbo,  ne  sorse  un  al- 
tra (a),  e  con  un  altro  spagnuolo  nella  con- 
gregazione dei  di  seguente.  Giacomo  Giberto 
di  Nocoera  vescovo  d'Àliflc,  in  dicendo  il  suo 
?oto  piglio  »  mostrare,  cbe  i  vescovi  anche 
dopo  la  morte  del  Salvatore  non  erano  stati 
detti,  sttitoiii,  e  chiamali  da  Pietro  ma  da  Cri* 
sto,  coese  Mattia  e  Barnaba;  e  che  però  Pie- 
tro atea  detto  al  Signore  :  Mostraci  chi  tu  hai 
detto:  ed  affermarsi  da  Crisostomo,  che  Pietro 
In  questa  elezione  pronunciò  la  sentenza  data 
da  Dio.  Tale  elezione  essersi  fatta  coli' atto 
esteriore  degli  apostoli,  mentre  ditte  lo  Spirito 
Santo:  Separate  a  m«,  e  quel  che  segue.  La  se- 
paraaiooe  dunque  e  la  consr orazione  toccare 
agii  uomini,  ma  il  dar  la  podestà  e«ter  opera 
di  Cristo,  ti  coro,1  é  il  dar  I*  efficacia  a'  sacra- 
menti. Nel  che  fu  ripigliato  dal  cardinal  Osio 
in  attenta  del  Mantovano  e  del  Seripando,  con 
dire  che  tali  discorsi  né  confei  ivano  al  pro- 
posito, né  ad  edificazione,  ma  piuttosto  a  di- 
strattone: e  che  non  convenir»  a'  vescovi  il 
moover  qaistione  sopra  l' autorità  del  loro  $o- 
vrano.  La  controversia  con  gli  eretici  essere 
questa:  se  i  vescovi  assunti  dal  papa  fossero 
tfri  vescovi  ed  istituiti  da  Cristo;  ed  allora 
udirti  slconi  in  quel  luogo  i  quali  per  contra- 
rio ardivano  d'  affannare,  poterti  creare  i  ve- 
scoti  tenia  che  fossero  astuoti  dal  |Mpa.  Non 
si  maravigliassero  dunque,  se  talora  in  dire  le 
sentenze  ventano  interrotti ,  quando  non  ri* 
zpoodevaoo  alla  cosa  proposta,  come  doveano* 
Ma  il  Afoguera  replicò,  che  mentre  a' esaminava 
li  giurisdizione  de*  vescovi,  era  necessario  di 
ragionar  ancora  sopra  quella  del  papa,  E  in- 
sorgendo il  Gran  a  tese  a  difendere  il  Nogaera, 
e  d'altra  parte  rinsorgendo  il  Catello  quasi 
ponto  dal  Gran  a  tese,  già  il  contrasto  e  si  di- 
latava e  ti  riscaldava  :  quando  il  cardinal  Si- 
monetta fé1  cenno  al  Casello  che  tacesse,  e  cosi 
tacquero  anche  gli  altri  conlra  i  quali  ei  par- 
J"*,  e  si  latciò  finire  il  voto  al  Noguera,  ben- 
ché non  mancassero  alcuni  cbe  cercassero  di 
impedirlo.  Terminato  eh'  egli  ebbe  il  suo  dire, 
«pigliò  U  cardinal  Osio  con  precedente  appro- 
vazione del  JLorenese  che  gli  sedeva  da  canto, 
e  ditte:  riputar  lui  che  in  quel  sacro  convento 
egni  cosa  fosse  proferita  per  buon  zelo;  ma  la 
tera  controversia  fra  i  cattolici  e  gli  eretici  ve 
«esister  solo  in  ammettere  o  no  per  legittimi  1  ne 
'«scovi  gli  eletti  dal  papa,  in  riguardo  alla  I  ni 
V*b  esser  affatto  estranee  quelle  dispotazio- 
**»  *  potessero  darsi  ancor  legittimi  vescovi 

0)  Vedi  il  diario  il  a  di  dicembre  i56i. 

(>)  Lettera  de1  legali,  ed  altra  del  VìkooIÌ  al  card.  Borro- 
•"«■a"  e  6  di  dicembre  e  dell1  arcive*co? o  di  Zar»,  e  del 
'•aurio  si  Corsaro  e  al  Myroue  il  3  di  dicembre  luó*. 
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senza  una  tale  elezione:  anzi  io  affermando 
ciò,  favorirsi  gli  avvvcrsarj  piuttosto  che  im- 
pugnarsi. Ma  il  Nogaera  volle  di  nuovo  ten- 
zonare in  contrario,  onde  il  cardinal  Simonetta 
gli  disse  eh'  egli  era  insolente,  e  che  desse  or- 
mai luogo  di  parlare  agli  altri.  Il  che  parendo 
meritalo  dalla  contenziosa  pertinacia  dell'uo- 
mo, ne  offese  in  universale  i  Padri,  quasi  vio- 
lazion  della  libertà,  né  in  particolare  gli  spa- 
gnuoli,  quasi  onta  della  nazione. 

Due  novelle  in  questi  giorni  arrivarono  quivi 
di  gran  momento  alle  cose  pubbliche  si  civili 
come  sacre  (i).  Una  fu  l'elezione  in  Re  dei 
romani  di  Massimiliano  re  di  Boemia  primoge-, 
nito  di  Ferdinando.  Era  ella  succeduta  in  Fraoe- 
fort  a'  i{  di  novembre.  E  'I  padre  nella  dieta 
s'  era  portalo  con  pia  costanza*  rigettando  le 
condizioni  favorevoli  all'eresia,  che  i  tre  elet- 
tori di  quella  setta  richiedevano  in  ricompen- 
sa. Giuntone  V  annunzio,  il  cardinal  Madrucci 
vescovo  e  prìncipe  di  Trento  e  feudatario  di 
Ferdinando,  ne  celebrò  immantenente  pubbli- 
che feste  (a).  E  i  legati  inclinarono  a  fare  il 
medesimo  in  nome  del  Concilio  con  un  so- 
lenne sacrificio  di  grazie»  e  con  una  orazione 
di  lode:  essendosi  assicurato  lo  scettro  impe- 
riale in  un  principe  cattolico  e  di  famiglia  si 
altamente  benemerita  della  religione:  ma  ri* 
manevano  con  qualche  dubbielà,  forse  per  la 
eccezione  che  i  papi  ragionevolmente  avevano 
mostrata  altre  volte  verso  la  persona  di  Mas- 
similiano: benché  pareva  da  lui  tersa  l'antica 
nota  in  quella  stessa  occorrenza,  mentre  ri- 
chiesto anch'  egli  da'  principi  protestanti  di 
cose  opposte  alla  sincerila  della  fede  cattolica, 
aveva  rispot  lo  che  voleva  vivere  e  morire  in 
està  (3):  il  che  veduto  dal  Soave,  non  però  si 
confece  col  suo  ingegno  e  con  la  sua  penna,  sicché 
nel  trito  racconto  dell'altre  circostanze  volesse 
commemorarlo.  Ne  scrissero  dunque  i  legati  ai 
cardinal  Borromeo;  ma  Nerbandosi  facoltà  di 
venire  al  fatto  senza  aspettai-  la  risposta:  e 
cosi  poi  fecero,  avvisandosi  che  il  luugo  tar- 
dare sarebbe  stalo  un  lungo  negare,  e  di  poi 
un  presentare  i  fiori  quasi  già  secchi.  Àduoque 
nel  giorno  ottavo  di  dicembre  dedicato  alla 
concezione  della  Vergine ,  raddoppiandosi  la 
letizia  per  I'  avviso  nuovo  della  coronazione,  si 
venne  a*  questa  solennità.  Celebrò  il  Muglizio 
arcivescovo  di  Praga  orator  cesareo,  e  fece 
1'  orazion  latina  lo  Sbardellaio.  V  assidettero 
sei  cardinali ,  gli  oratori  de'  principi,  e  tutti  t 
Padri  del  Concilio.  1  primi,  i  secondi,  e  molti 
degli  ultimi  furon  tenuti  a  convito  (solito  com- 
pimento delle  pompose  allegrezze  )  in  nome  di 
Cesare  dall'  arcivescovo  celebrante.  Frattanto 
vedendo  il  pooteGce,  che  i  legati  si  riserbava- 
no, e  a  un  certo  modo  si  preparavano  di  ve- 
nir tosto  a  quella  dimostrazione,  riscrisse  (4), 

(i)  Vedi  il  diario  agli  8  e  osa  aV  legati  al  card.  Borromeo 
sotto  il  3  di  dicembre  i56a. 
(a)  Vedi  il  diario  il  I  di  dicembre. 

(3)  Lettera  del  VUcooli  al  card.  Botroasvs  il  io  di  di- 
ambre  i56a. 

(4)  Lettera  del  cantiaaj  Borromeo  a1  legali  U  za  di  dksrn- 
bu  s56a. 
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parergli  ette  prima  di  fio*  idi  festeggiamenti  io 
Concilio  si  fosse  dottilo  aspettare  I'  esempio 
suo ,  né  volersi  egli  muover  a  ciò  finché  del 
successo  non  gli  foise  dato  conto  dà  Cesi  re  e 
dal  figlinolo,  e  domandato  il  snpplimento  a 
molle  cose  di  ragione  e  di  fatto  le  quali  man- 
cavano al  valor  di  quella  elezione.  Benché  indi 
a  tre  giorni  mutò  sentenza  (i),  essendo  venato 
per  nome  di  Massimiliano  Giovanni  Manriquez, 
con  dargli  ferma  Intenzione,  che  avrebbonsi  da 
quel  re  tutti  gli  effetti  d1  on  buono  e  catto- 
lico prìncipe.  Onde  approvando  l' azione  dei 
presidenti,  se  già  fatta,  e  consentendovi,  se  an- 
cora pendente,  raccomandò  loro  il  segreto  della 
ava  prece  Jota  significazione.  Ma  sopra  questo 
negozio  di  Massimiliano  ci  converrà  di  tornar 
eolla  penna  pio  d'  una  volta. 
-  L' altra  novella  venuta  a  Trento  in  quei 
giorni,  fu  la  morte  d*  Antonio  di  Borbone  prin- 
cipe di  Vaodorao,  e  per  le  ragioni  della  con- 
sorte intitolato  re  di  Navarra.  Era  egli  stato 
fautore  della  fazione  ugonotta,  come  altrove 
dimostrammo:  di  poi  conoscendo,  che  ciò  non 
solo  non  giovava  alla  sua  sperata  grandezza, 
ma  che  gì'  impediva  o  la  restituzione,  o  la  ri* 
compensa  dal  re  Filippo,  incominciò  a  ritirarsi 
pian  piano:  si  tuttavia,  che  non  volendo  spia- 
cere alla  moglie  Giovanna  più  virile  di  lui,  e 
al  fratello  Lodovico  prìncipe  di  Condc,  minore 
d'anni,  maggiore  e  peggiore  di  spiriti,  fìcea 
riputarsi  pi ui  tosto  non  sincero  ugonotto  che 
sincero  cattolico.  Onde  ultimamente  il  re  di 
Spagna  avea  negato  d'  udire  un  rappresentante 
d*  Antonio  prima  che  non  vedesse  camminar 
in  Francia  le  cose  di  miglior  piede  (3)  :  e  col- 
l*  ambasciador  francese,  nel  chieder  questi  da 
Ini  licenza,  erasi  doluto  che  'I  re  popillo  fosse 
attorniato  da  gente  la  quat  volesse  educarlo 
nella  religione  de'  protestanti ,  e  metter  sosso- 
pra  il  mondo:  aggiunse,  che  ove  non  si  pigliasse 
miglior  ordine,  v*  avrebbe  egli  provveduto,  in- 
trigando priiifa  coloro  i  quali  macchinavano 
d'intrigar  altrui.  Ma  parve  che  il  re  Antonio 
a  poco  a  poto  ricondotto  verso  il  buono  della 
propria  natura  pc'  conforti  del  cardinal  di 
Ferrara  e  <P  altri  signori  cattolici,  si  fosse  ito 
sempre  più  riponendo  nel  cuore  P  afletto  della 
religione  antica,  dalla  quale  innanzi  credevasi 
piuttosto  allontanato  coli'  opere  per  ragioni  di 
politici,  che  colla  credenza  per  argomenti  di 
eretici.  Tanto  che  finalmente  era  uscito  in 
campagna  a  combatter  contea  i  ribelli  ugonotti. 
E  fornito  d'  archibuso  in  guerra  sotto  Roano, 
era  morto  dopo  lunga  infermità  per  ingiuria 
di  quel  fuoco  eh'  egli  medesimo  aveva  acceso. 
Mancando  Antonio  eran  rimaste  le  ragioni  della 
tutela  reale  al  cardinal  Carlo  di  Borbone  suo 
fratello,  nomo  placido  e  pio,  ma  non  grande, 
e  più  facile  ad  esser  retto,  che  abile  a  reggere. 
Onde  alcuni  si  persuasero  che  'I  cardinal  di 
Loreno  fosse  per  tornar  in  Francia,  reggendo 


esposte  alle  me  mani  le  brìglie  del  governo  (1). 
Egli  come  parente  del  morto  Principe,  s'astenne 
da  on*  udienza  poc'  anzi  chiesta  a'  legati  quel 
dì  che  giunse  il  corriere,  e  ricevette  da  essi  ilv 
giorno  vegnente  gli  ufficj  di  duolo  (a).  Ragiona- 
rono sopra  le  diligenze  che  potesse  impiegare 
il  pontefice  in  salute  del  figlinolo  eretico,  fan- 

Iciullo  di  sette  in  ott'anni,  e  pessimamente  al- 
levato nella  religione  per  opera  della  madre,  e 
d'un  maestro  ugonotto.  Ma  il  Lorenese  dopo 
molto  pensiero  stimò,  per  allora  non  doversi 
correre  ad  istanze  particolari  :  onde  i  legati 
consigliarono  il  papa,  che  ne  raccomandasse  il 
provvedimento  al  cardinal  di  Ferrara,  il  quale, 
benché  prima  si  fosse  accinto  al  ritomo;  ore* 
devasi  tuttavia  che  per  questo  accidente  al 
fermerebbe,  e  potrebbe  discerner  quelle  oppor- 
tunità, le  quali  per  esser  ben  vedute  richieggoo 
occhio  non  solo  acuto,  ma  propinquo. 

CAPO  VI 

Voto  del  cardinal  di  Loreno  j  e  nuova  forme 
di  canoni  da  lui  proposta.  Sentente  degli 
altri  francesi.  Varj  pareri  intorno  ad  un  aU 
tra  proposizione  del  Lorenese. 

Il  di  precedente  alle  novelle  della  ricordata 
morte  aveva  improvvisamente  il  cardinal  di  Lo* 
reno  detto  il  suo  voto  (3),  non  aspettando  che 
si  fossero  ascoltati  tutti  quelli  d'altre  nazioni, 
come  avea  disegnato.  Ciò  che  il  mosse  ad  an- 
ticipare ,  fu  l' esperienza  eh'  egli  aveva  quel 
verno  di  venir  soprappreso  di  tempo  in  tempo 
da  un  catarro  che  il  facea  roco  :  e  però  quando 
si  trovò  libero,  non  volle  indugiare  a  porre  ha 
opera  il  ministerìo  della  voce.  Aveva  esso  tutti 
que'  giorni  trattato  dimesticamente  col  cardinal 
Seripando  (4):  e  ciò  per  industria  del  Gualtieri* 
il  quale  sapendo,  che  a  questo  legato  il  Loro* 
nese  attribuiva  motto  più  che  a  tutti  gli  altri 
nelle  dottrine  teologiche;  siccome  nel  resto 
dava  la  preminenza  dell'  affezione  e  del  rispetto 
al  Mantovano ,  avea  sperato  che  'I  Seripando 
traendolo  fuora  di  certi  termini  e  di  certi  ar- 
gomenti imparati  da  lui  nelle  scuole,  fosse  di 
leggieri  per  guadagnarlo,  come  ben  disposto 
d'affetto  ed  inferiore  d'intelletto.  Imperocché 
questo,  al  giudizio  d' alcuni,  era  in  quel  signore 
piuttosto  bello  che  profondo;  chiaro  nellf ap- 
prendere ,  facondo  nell1  esplicarsi,  ampio  nel 
distendersi:  i  quali  pregi  tra  gli  splendori  del 
sangue  e  della  fortuna ,  e  con  gì'  incanti  della 
grazia  e  della  gentilezza  acquistano  al  posses- 
sore riputazione  ed  ammirazione  dì  sublime 
dottrina,  parte  dalla  mediocrità  degli  uominr, 
parte  dalla  benevolenza,  parte  dall'  adulazione. 
Ma  (per  quanto  dicevano)  chi  sapeva  e  voleva 


(l)  Lettera  dd  cari.  Borromeo  spietati  il 
ave  i56a. 


l5  di  dkem- 


(a)  Lettera  è^MmUsMot  di  Fmd.  i.  Vessai.  aHW 
kaaóador  di  Frsacia  ia  Kos»,  il  2»  di  aorembre  i56a. 


(l)  Latte»  del  Gasltieti  si  card.  Botro**©  il  6  fi  dieta» 
acaiaoa. 

(a)  Lettene  delegati  al  detto  cardinale  il  6  e  7  di  di- 
cevi bre  i56a. 

(3)  Lettera  dV  legati  al  detto  cardinale  il  6  di  dicembre, 
e  del  Fosca rario  al  Moroae  il  7  di  dicembre  i56a. 

(\)  Lettera  del  Gualtieri  al  dello  ca.din.lt  il  3  di  dieta- 
ara  i56a. 
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U  vera  aliena,  s'accorgeva,  che  la 

dibctU  edocazioiie  di  principe,  e  U  occupata 
osadirione  di  favorito  non  gli  aveano  permessa 
«teOi  assiduità  d'esercizio  e  di  studio,  senta 
Jt  quale  nelle  scienze  ai  può  ben  far  da  mae- 
stro, ma  non  mai  esser  maestro. 

Parlò  forse  due  ore:  e  conseguì  quella  gran 
gloria  in  questo  genere  di  bene  la  qual  è,  il 
parer  meo  ampio  eh'  egli  non  fu.  Ragionò  con 
assesta,  con  eloquenza,  con  erudizione  (i  ),  L'in- 
trodntion  fa  qneata  :  nulla  esaerai  potuto  dai  1 
Padri  esaminare  più  convenevolmente  alla  re- 
lation cristiana,  che  il  sacramento  dell'  Ordine, 
(ie  indarno  aarebbonai  affaticali  nel  far  de- 
creti aopra  le  cose  sacre,  ove  reslaase  in  dub- 
bio, ohi  fosse  il  ministro  legittimo  ÓV  sacra- 
menti Dotarsi  guardar  in  primo  luogo,  che  il 
rubatore  o  il  ladrone  non  entrasse  neh"  ovile  di 
Cristo:  per  la  qual  ragione  ai  vedevano  allora 
tanti  distorni  nella  Chiesa.  Che  ben  sarebbe 
stato  il  precipuo  s«o  volo,  che  mentre  si  trat- 
tava dell' Ordioe,  nulla  d1  inordinato  si 


Tenendo  a' capi  della  dottrina:  nel  primo 
non  spprorò,  che  ai  dicesse,  in  ogni  leggjn  es- 
sere stati  congiunti  i  sacerdoti  co'  sacrifici,  non 
isstndo  questo  ben  certo  :  quando  nella  legge 
della  natura  tutti  ì  primogeniti  eran  sacerdoti, 
qual  fu  Essa,  secondo  che  si  ha  nell'epistola 
di  san  Paolo  agli  ebrei,  dov'egli  fieno  accusato 
che  fendesse  la  primogenitura,  il  che  non  sa- 
rebbe stata  astone  profana,  ae  quella  non  avesse 
induoso  il  diritto  del  sacerdozio:  eppure  non 
tatti  i  primogeniti  allora  sacrificavano. 

Onervò  parimente  (e  l'aveva  osservata  an- 
cora Antonio  Agostino  )  la  parola  che  quivi 
useraii,  Servatone  ;  stimandola  più  elegante  e 
meno  stgaibcanie  del  dovuto,  né  adoperata  dai 
padri  antichi  in  aentimento  di  Salvator*  (a)  : 
esser  la  Chiesa  una  matrona  pudica ,  la  qual 
rifiuta  le  affettazioni  meretricie. 

Parvegli  di  più,  che  nel  capo  ttrto  trattan- 
dosi delle  cose  necessarie  al  sacramento  del- 
l'Ordine,  non  ai  dovesse  nominar  materia  e 
ferma,  non  pereh'  elle  non  vi  sieno,  ma  perchè 
la  materia  di  questo  sacramento  non  si  può 
•gefolmrnte  determinare.  Desiderò  dall'altra 
bsodi ,  che  si  menzionasse  V  impoaision  delle 
•ani,  tante  volte  menaiooata  nel  vecchio  Te- 
atimeuto,  e  più  spesso  nel  nuovo.  Nelle  quali 
cose  tutte  rimase  accettato  il  suo  giodido: 
bcathè  nell*  ultima  ,  per  non  decider  che  la 
hmssulun  delle  mani  aia  essenziale,  uaarooii 
teniai  più  generali  di  voci,  e  di  #05111,  come 
£  parti  componenti  necessarie  alla  ordinazione 
ucnmental^ma  non  però  baciando  in  silenzio 
f  ùsposixioQ  delle  mani,  anzi  recandosi  nel  de- 
«*>  le  parole  di  Paolo  a  Timoteo  (3):  t*  osa- 


to Tala  da  sveli  itti  del  Paleotts  •  di  castello. 
^I^UfM  alla  tifereaaa  del  aiguifialo  In  Sabetort  • 
***«  «•  P««  vdeia  P«olo  Maaasio  sopn  la  quarta  Vet- 
jJ'MGmla  Msgnas  salsesi  Asettici  sella  tana  parte  sopra 

0>*m  stesasi  »  Tmokù  si  «*f>  1. 


monùco,  eoe  tu  rimati  la  grazia  al  Dio  die 
è  in  fa  per  Pimpoeiùon  delle  mani* 

Giunto  alla  principal  qoiatione  con  oppor- 
tunità di  ciò  che  avevasi  nel  quinto  capo  della 
dottrina,  disse:  piacer  a  lui  che  la  coaa  fosse 
apertamente  spiegata  per  tórre  ogni  ambiguità 
si  a' cattolici,  come  agli  eretici  intorno  al  senso 
del  Concilio.  Non  approvar  egli  già  quella  par» 
ticella,'per  diritto  divino  j  perocch'  ella  sarebbe 
cagione  di  molti  contrasti  nella  Chiesa.  Non 
soggiacer  a  controversia,  che  ne' vescovi  la  pò* 
desta  dell'  Ordine  sia  immediate  da  Dio,  dicen- 
dosi nella  Scrittura  quando  si  fé'  1'  Ordinazio- 
ne: ricevete  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  può 
easer  dato  se  non  da  Dio.  Ma  oltre  a  ciò  an- 
che la  podestà  della  giurisdizione  esser  in  tutta 
la  Chiesa  da  Dio,  imperocché  la  Chiesa  non  ha 
dominio  di  fare,  eh'  ella  non  aia  governata  da 
papa  e  da'veacovi,  né  di  ridursi  a  reggimento 
d*  ottimati,  o  di  popolo,  ma  è  obbligata  a  vi- 
vere io  governo  di  monarchia  con  un  ponte- 
fice universale ,  e  con  vescovi  particolari  ;  e 
questo  aver  origine  immediate  da  Dio.  Oltre  a 
ciò  in  qualunque  vescovo  quella  parte  di  giu- 
risdizione eh 'è  soprannaturale,  originarsi  da  Dio 
immediatamente,  non  potendo  il  soprannaturale 
cagionarsi  dagli  uomini  :  e  tal  essere  la  giuris- 
dizione d'assolver  da'  peccati.  Non  già  pareg- 
giarsi la  podestà  de' vescovi  con  quella  del  pa- 
pa :  nulla  doversi  difender  si  fermamente  in 
quel  tempo  come  l' unità  e  '1  primato  della 
Sede  apostolica,  mentre  vedevansi  congiurate 
tutte  le  schiere  degli  avversarj  a  distruzione  di 
questa  rocca.  Molte  esser  le  selle  loro,  lutera- 
ni, calvinisti,  zwingliani,  anabattisti,  ed  altre; 
ma  tutte  convenir  nell'intento  d'abbattere  quella 
cima:  e  ciò  significarsi  dalla  parabola  evange- 
lica di  quel  forte  arm  ato,  il  qual  custodisce  dai 
nemici  I1  antiporto  del  suo  palazzo.  Non  perchè 
la  giurisdizione  de1  vescovi  sia  immediate  da 
Dio  nella  Chiesa,  diminuirsi  punto  l'autorità 
del  pontefice,  come  osservava  in  un  suo  libro 
il  cardinal  Polo:  imperocché  solo  al  pontefice 
è  dato  l'esercitarla  in  qualunque  altra  persona, 
e  ciò  con  chiamare,  con  assumere,  con  depor- 
re, con  mandare;  sicché  niuno  venga  assunto 
e  mandato  da  Dio  se  non  per  mezzo  del  pon- 
tefice: il  che  dallo  stesso  cardinal  Polo  con 
atti  esempj  vedevasi  quivi  illustrato.  Pertanto 
qualora  s'  udiva  che  nelle  provinole  remote  al- 
cuno era  assunto  per  vescovo  dal  metropolita- 
no; sempre  volersi  intendere,  che  ciò  sì  facesse 
o  per  costitusion  degli  apostoli,  o  per  decreto 
di  Concilio  legittimo,  o  per  privilegio  de'  papi, 
io  modo  che  v'  intervenisse  o  I'  espressa  o  la 
tacita  autorità  della  Sede  romana,  altramente 
si  distruggerebbe  la  ragion  di  capo.  Essersi  ciò 
verificato  in  tutti  i  vescovi,  salvo  negli  apostoli, 
i  quali  furono  eletti  immediate  da  Cristo.  E 
ciò  che  s'  allegava  io  contrario,  aver  detto  Pao- 
lo :  Io  ne  da  uomo,  ni  per  uomo  ,*  valer  piut- 
tosto a  provar  V intento,  perocché  mentitegli 
dice  quasi  special  suo  privilegio,  né  per  uomo, 
accenna  che  gli  altri  son  chiamati  per  mezzo 
d' uomo  1  cioè  del  sommo  pontefice:  proceder 
dunque  bensì  la  giurisdizione  da  Dio  ;  ma  eser- 
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citarti  nella  materia  soggetta  assegnata  alimi 
dal  pontefice,  che  la  può  tórre  o  scemare.  E 
che  una  tal  podestà  non  sorga  dall'Ordine,  ap- 
parir manifesto:  primamente,  perocché  il  ca* 
{rilolo  in  sèdia  vacante  1'  amministra,  e  fulmina 
e  scomuniche  :  secondariamente,  perocché  non 
polrebb1  ella,  se  ciò  fosse,  venir  trasferita  nel 
vicario  che  non  ha  TOrdine  episcopale  :  terzo,  pe- 
rocché non  sarebbe  lecito  l'appellare  dal  ve- 
scovo ali*  arcivescovo  ;  avvengaché  il  grado  e 
la  preminenza  degli  arcivescovi  è  di  mero  di- 
ritto umano.  Questa  giurisdizione  adunque  star 
pienamente  in  balia  del  papa ,  in  cui  arbitrio 
é  posto  di  moderarla,  purché  eiò  faccia,  secon- 
do che  dice  l'apostolo,  in  edificazione,  e  non 
in  distruzione.  Ma  tali  dispntazioni  volersi  tra- 
lasciare come  interminabili  ;  e  sol  dichiarare 
ciò  che  appartiene  a  costituire  i  veri  ministri 
ecclesiastici. 

Passando  da'  decreti  della  dottrina  a9  canoni, 
disse  :  che  non  avrebbe  voluta  nel  sesto  la  voce 
postavi  allora,  sacro  principato,  ritenendo  sol 
quella  di  gerarchia,  la  quale,  benché  vaglia  lo 
stesso ,  ba  contuttocrò  un  suono  più  modesto, 
e  adoperata  in  greco  da  s.  Dionigi,  é  poi  ri- 
masta nel!'  uso  della  Chiesa  latina.  In  fine  pro- 
pose questa  nuova  forma  del  settimo  canone, 
della  quale  avea  prima  discorso  privatamente 
co*  legati:  Sia  scomunicato  se  alcun  dirà,  che 
i  vescovi  non  sono  istituiti  da  Cisto  nella 
Chiesa  ,  o  che  per  la  santa  Ordinazione  non 
sono  maggiori  de0  preti. 

Oltre  a  quel  canone  semplice  ne  propose  an- 
che due  più  amp)  (0  (ma  non  ,n  quella  con- 
gregazione, per  quanto  io  scorgo  ) ,  affine  di  sta- 
bilire come  costituita  da  Dio  per  una  parte 
T  eminenza  de'  vescovi,  e  per  l' altra  la  premi- 
nenza del  papa,  il  primo  dannava  chi  dicesse  : 
/  vescovi  non  esser   istituiti    da    Cristo    nella 


del  sommo  pontefice  immensa:  talché  i 
messe  i  vescovi  in  parte  della  sollecitudine,  e 
desse  loro  nna  funzione  quasi  precaria.  Tult'af- 
tro  parer  a  sé,  quando  i  vescovi  erao  succe- 
duti agli  apostoli,  i  quali  furon  chiamati  da 
Cristo,  e  Mattia  per  sorte,  cioè  per  divina  vo- 
lontà, era  stato  assunto.  Aver  dunque  i  vescovi 
I'  ufficio  lor  proprio,  e  non  delegato  dal  papa. 
Intorno  a  quel  vocabolo  in  cui  si  fondavano 
molti,  pienezza  di  podestà,  dir  egli  come  di- 
ceva Grisostomo  parlando  intorno  alla  pienotta 
della  grazia ,  cioè  che  altra  s' intende  essere 
stata  una  tal  pienezza  in  Cristo,  altra  nella 
Vergine,  altra  negli  apostoli,  altra  negli  altri 
santi,  secondo  la  diversità  de' soggetti:  cosi  la 
pienezza  della  podestà  anche  nel  papa  esser  li- 
mitata da'  suoi  cancelli.  Ed  in  questo  propo- 
sito molto  egli  usci  da'  cancelli.  Era  fama  che 
il  vescovo  fosse  stato  maestro  del  cardinale  (1), 
e  certamente  godeva  con  esso  Ini  nn'  intima 
domestichezza,  e  da  lui  aveva  ricevuto  quei 
nobile  vescovado.  Onde  snspicossi,  che  operas- 
sero accordatamente,  si  che  il  discepolo  facesse 
il  testo  oscuro,  e  'I  maestro  l'illustrasse  con 
la  chiarezza  della  sua  interpretazione.  Ma  SI 
cardinale  consapevole  di  tal  voce,  negò  al  Gual- 
tieri d'essere  stato  scolare  mai  dei  Beooquer  (?): 
conoscerlo  egli  per  uomo  di  grandissime  lette- 
re, ma  di  pochissimo  giudizio.  Né  s'astenne 
dal  riprenderlo  in  presenza  de'  due  oratori 
francesi  e  di  ben  dodici  vescovi,  lodi  preso  de- 
stro in  ragionando  co'  legati,  disse  (3):  poter 
egli  errare  alle  volte  per  inconsiderazione  o 
per  imperizia,  ma  non  già  per  simulazione  o 
duplicità,  vizio  troppo  indegno  d'uomo  ben 
nato.  Il  che  inteso  dal  Simonetta,  il  quale  avea 
conceputa  e  manifestata  una  tal  dubitazione, 
pigliò  gentilmente  il  cardinale  per  mano,  e  gli 
confessò,  che   il  discorso  del  vescovo  di    Meta 


Chiesa;  o   per  la  loro  Ordinazione  non  esser     gli  avea  generato  nell'animo  qualche  sospetto, 


maggiori  de'  preti s  o  non  aver  podestà  df  Or* 
dinare,  o  se  t'hanno,  averla  comune  co* preti: 
o  gli  Ordini  da  loro  dati  senza  il  consenso  e 
la  vocazione  dèi  popolo,  esser  nulli.  L'altro  chi 
dicesse:  Pietro  per  istituzione  di  Cristo  non 
essere  stato  il  prima  fra  gli  apostoli,  e  sommo 
vicario  di  esso,  e  non  far  bisogno  che  sia  nella 
Chiesa  un  sommo  pontefice  successor  di  Pietro, 
e  pari  a  lui  neW  autorità  del  reggimento,  e  che 
nella  Sede  romana  i  legittimi  successori  di  lui 
fin  a  questo  tempo  non  hanno  avuto  il  diritto 
del  primato  nella  Chiesa. 

Seguirono  a  dire  gli  altri  francesi  (a):  e 
molti  di  loro  con  una  semplice  parola  si  con- 
formarono al  volo  del  cardinale.  Altri  nondi- 
meno si  mostrarono  ioclinati  alla  sentenza  de- 
gli spagnuoli.  Specialmente  Francesco  Beau- 
quer,  o  voglia  ni  dire  Belcari,  vescovo  di  Metz, 
autore  d'  una  nobile  istoria  da  noi  più  volte 
lodata,  disse  :  che  molti  net  papa  misuravano 
la  podestà  dall'imperio,  e  siccome  il  mondo 
cristiano  era  immenso,  cosi  facevan  la  podestà 


<l)  Lette*  citala  4el  Foacararit,  «  all'i  del  Paleolto. 
(a)  Gli  ali!  del  Paleollo  e  la  citata  lettera  del  FWaratio, 
oì  «uà  dell' acci  vcacova  di  Zara  il  7  di  ascessàrc  x56a. 


e  con  ciò  rimasero  amici. 

GF  italiani  quasi  comunemente  sostennero  la 
sentenza  più  favorevole  al  papa. 

Ultimo  di  lutti,  come  soleva,  die  il  voto  Die- 
go Lainez,  il  quale  benché  avesse  intorno  a 
ciò  parlato  abbondevolmenle  i  giorni  addietro, 
secondo  che  recitammo,  tuttavia  imitando  gli 
altri,  replicò  alcune  cose  per  oecasion  detta 
forma  nuova.  Disse  (4),  che  parte  del  Concilio 
sarebbe  stata  il  condannar  gli  eretici  e  l'emen- 
dare i  coslumi,  lasciando  le  quietioni  loro  atte 
scuole.  Nondimeno  perché  gli  altri  cosi  face- 
vano, avrebbe  esposto  anch'  egli  nella  contro- 
versia proposta  il  suo  sentimento.  Comincio 
dalla  dilfinizionc,  eh'  è  il  principio  del  processo 
scientifico  ned' investigar  la  natura  delle  cose, 
e  pose,  che  la  pode.tà  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica era  una  certa  prelatura  d'un  die- 
rico  sopra  gli  altri   per   indirizzarli  alla   vita 


< 


(1)  Atti  del  Paleetto. 

(a)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  7  di  dicci 
bre  e  sovente  x56a. 

(3)  Aiti  del  Pateotto. 

(4)  Alti  di  cwlel  a.  Angelo  e  del  Palcotto  s,0  di  dli 
I$6a.  Digitizedby  VjOOyiC 


STORIA  DEL 
eterna  se+ondo  •  pmetti  divini.  E  però  rierr» 
carsi  tanto    uri    inferiore,  quanto  ne'  sudditi 
b  qualità  di  crisi  uno,  e  almeno  nel  superiore 
quella  di    eberico.    Fermato  ciò»  riputar  egli, 
eoe  m  falla  prelatura  fotte  originata  dal  papa. 
Il  provò  primieramente  con  moke  autorità,  e 
fra  l'altre   prodotte  in  questo  tenore  un  de- 
creto d'Innocenio  III,  imo  di  Lucio  III.  e  uno 
di  demente  Iti,  che  da  lui  ritrovato  in  Sica» 
ha,  recitò  qoivi  il  convento.  Il   medesimo  ee* 
zersi  confermato  da    motti  Padri    ael  Concìlio 
ai  Birri"!  in  una  epiatola  ad  Eugenio.  Poi  te- 
nendo  alla    ragione ,   considerò!   che    talvolta 
esosi  ad  ano  la  materia  senza  dargli  la  giuria» 
filila    ,  qnand'  egli  ha  già  da  per  sé  un'  tu- 
attuimi    podestà,   come  diessi  a  Paolo  allora 
che  fa  mandato   a'  gentili,  ed  a  Pietro  allora 
che  fa  assodato  a   quei  delta  circoncisione  :  e 
casa  anche  potersi  dire  ene  faccia  il  papa  qoan» 
da  agpagae  qnalcfae   diocesi   a*  patriarchi.  Ma 
ene  pee  ordiaaria  qaaloaa  il   papa  dà  il  greg- 
ge, da  msarase  la    prelatura  sopra  di  esso.  Se 
egli  bob  tacerne  altro  che  assegnar  la  materia,  | 
sfgairebbe  che  i  vescovi  o  avessero  la  podestà  ?! 
db  at  sleasi    io  virtù   dell'Ordine,  o  da  altro  . 
rapo  che  dal    pontefice.  Il    secondo    a  nessun 
Cattaneo  venir  io  mense,  il  primo  apparir  fal- 
so, «perocché  i  vescovi  esiandio  avanti  d'  es- 
str  co  omerali  godono  la  giurisdizione,  come 
Iragesi  nell'ultima  estravagante  di  Clemente  V, 
e  il  confermò  coli'  uodecimo  canone  del  Con* 
cibo  calcedooese,  per  cui  ai  statuisce,  ohe  pri- 
ma detta    coosecrazione  aia  provato  se  alcuno 
abbia  titolo,  cioè   cura  d'anime,  la   qual  cura 
lattarla    giurisdizione.  Se  fosse  vero  (ciò  che 
gfc  avversari  dicevano)  la  giuiisdùione  confe- 
rirà da  Dio   inaiente   col  carattere,    ne  trasse 
per  catastarlo,  che  in  tatti  sarebbe  «gusle  sen 
sa  verona  differenza  Ira  vescovi  semplici,  me- 
tropoiilaai,  e   patriarchi ,   essendo  tutti  coasc- 
craCi  agaalroente,  né  il  pontenee  potrebbe  to- 
glierla o  limitarla.  Dar  il  papa  questa  giuiisdi- 
zioae  come  ministro  di  Dio,  perciocché  anche 
gK  angeli  sono  ministri  di  Dio  :  noti  però  es- 
ser egli   ministro   semplice,   ma    tale   qual  fu 
Gievaoni  sci  sno  battesimo,  che   dice  vasi  bat- 
tesimo di  Giovanni,  percV  egli  avevalo  istitui- 
to,  benché  per   autorità   di    Dio.    Laddove  il 
battesimo  col  quale  battezzava  Pietro,  non  chia- 
ssava» battesimo  di  Pietro,  ma  di  Cristo,  per- 
che rimettendosi  in  tal  battesimo  t  peccati,  non 
soleva  Pietro   esserne  la  cagione,  se  non  pu- 
ramente   ministeriale.    Conferirsi    dunque   dal 
psstcnu,  la  giurisdizione  con  ingiugnere  e  co* 
■sedare  per  autorità,  e  come  principe  della 
Chiesa:  e  tanto   la  giurisdizione   straordinaria, 
astato  I*  ordiaaria  darsi  per  via  di  quatta  eo- 
aaadameoto,  e  non  della  conseerazione,  altra- 
mente il  papa  non  la  darebbe  mai,  perocché 
*#  non  consacra  veruno.  Ksser  questa  la  più 
tettata  dottrina,  per  la  quale  e  citò  i  teologi, 
«ridisse  e  corroborò  varie  ragioni  portate  da 
*  e  da  noi    nel  precedente  tuo  voto.  Benché 
*&•  conseerazione  si  dica  :  Ti  dò  la  cattedra, 
*•»  le  chiavi^  ecc.,  questo   volersi  intendere 
1  qadia  maniera  che  dice  san  Tommaso,  il 


CONCILIO  iS3 

re  ricevere  la  podestà  netto  contecfaaio  ncf  a  ' 
nell'unzione  mentre  ai  dice:  Mcevi  la  pode* 
Mày  ricevi  il  regno  :  il  signi  Grato  delle  quali 
parole  ha  riguardo  all'  uso,  cioè  :  Ti  dò  che 
tu  possa  ben  servirti  del  regno.  Cosi  quando 
dicesi  al  vescovo  nella  conseerazione:  facevi 
lo  spirito  di  gorernmve,  significarsi  :  Ti  dò  che 
Ut  possa  hen  governare.  E  questa  usanza  aver 
origine  dalla  consuetudine  antica,  mentre  quasi 
nel  medesimo  tempo  si  facevano  vescovi  e  ai 
consacravano.  Non  esser  però  ne'  vescovi  quo 
sta  giarisdizione  delegata,  ma  come  in  giudici 
ordinar)  costituiti  da  altro  superior  magistrato* 
Alcuni  tuttavia  avaria  ricevuta  immediata  da 
Cristo,  come  gli  apostoli,  ma  comunemente  gli 
altri  riceverla  dal  pontefice,  non  per  via  di 
sol  miniaterio,  ma  di  mandamento.  Per  tanto 
concitiate,  doversi  drfiroice:  che  i  vescovi  in 
nasuto  «li  Ordine  erano  di  ragioo  divina,  senza 
menzionarsi  la  giurisdizione,  aopra  la  quale 
molli  cattolici  dottori  difendevano  chi  una,  obi 
altra  sentenza. 

Il  fervore  di  questa  disputasene,  in  paragon 
della  quale  parevano  f  altre  quisliooi  riputarsi 
di  poco  pregio,  movea  la  curiosità  di  molti  a 
cercarne  il  perché  (i).  Alcuni  estimavano,  che 
i  prelati  spagouoli  iuten<le»tero  con  tal  mezzo 
a  scuoter  la  maggioranza  del  supremo  inquisi- 
tore, di' era  in  quel  tempo  nella  Spagna  l'ar- 
civescovo di  Siviglia,  persona  lor  grave  ed 
odiosa.  Altri,  che  il  vero  fine  degli  ol tramon- 
ta ui  fosse  il  sottrarsi  da  si  piena  ed  assoluta 
podestà  del  pontefice.  Ma  da'  saggi  il  più  pia- 
no (come  suol  avvenire)  fu  pioti j rato  il  più 
▼ero,  cioè,  che  di  fatto  gli  spagnoli  fossero  in 
tal  sentenza,  ultimamente  insevatila  da  Fran- 
cesco Vittoria  domenicano,  teologo  prestanti*» 
timo»  e  seminatore,  per  cosi  dir,  nella  Spagna 
della  scolastica  teologia,  la  quale  per  addietro 
qoivi  poco  allignata,  è  poi  fiorita  segnalata- 
mente in  que'  regni.  E,  come  ognuno  è  incli- 
nato a  eeuw  altamente  del  proprio  grado,  una 
tale  opinione  aver  trovato  favorevole  ricetto 
nella  mente  de'  vescovi.  La  gelosis  per  altra 
parte  esser  cagione  d'una  contenaiooi^sima  re- 
sistenza ne'  più  affeaionati  del  Vaticano,  e  que-  „, 
sta  medesima  resistenza  rinfiammar  la  voglia 
ed  accrescer  l' impeto  ne1  fautori,  siccome  reg- 
giamo, che  molto  più  frequente  e  fervente  è 
lo  studio  dell'  altre  filosofiche  discipline  nelle 
quali  s'affronta  dubbio  e  contrasto,  che  delle 
matematiche  nelle  quali  non  si  trova  sa  noti 
il  certo  e  I*  incontrastabile. 

Pareva  ad  alcuni,  ette  la  lite  si  fosse  ridotta 
a  meri  vocaboli,  giacché  gli  uni  volevano  che 
la  gioriedisione  de*  vescovi  fosse  immediale  dal 
papa,  gli  altri  da  Cristo,  si  nondimeno  che 
l'uso  e  la  materia  dipendesse  dal  papa.  Ma  i 
più  sottili  o  più  scrupolosi  vi  »corgevaao  gran 
differenza,  attenuando,  trarsi  daMa  seconda  opi- 
nione, ohe  assegnatasi  una  volta  dal  pentente 
alla  giurisdizione  del  vescovo  la  materia,  non 
la  potesse  ri  torre  o  scemare  senza  cagione,  se- 
condo una  famosa  dottrina  dell'abate  Palermi* 


(I)  Atti  osi  Paleotto. 
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tono,  e  di  Deeio  sopra  il  capitalo  ultimo  De 

cotifirm.  util.  e  dello  «tetto  abate  nella  qui» 

elione  la  qiial  incomincia ,  Episcopus.  E  ben* 

ohe  (discorrevao  etti)    eziandio  poala  la  sen* 

terna  contraria,  non  sia  lecito  al  papa  l'operar 

ciò  a  capriccio  e  fuor  di  ragione,  tuttavia  ove  I  inoliate,  e  larve  papali. 

il    faccia ,   Patto  ha   valore  :   laddove  aarebbe         Condannarti  quivi   l 

cosa  di  grave  perlurbaiione,  ae  tali  «noi  ordini 


iatkniti  da  Cripto,  nulla  percuoter  gli  eretici» 
ch'era  V intento  del  Concilio:  imperocché  non 
negavano  eaai  ciò,  ma  dicevano»  che  i  vescovi 
aatanli  dal  romano  pontefice  non  tono  veri  0 
legittimi  vescovi,  chiamandogli  teste  rate,  onte» 


irragionevoli ,  come  sono  illeciti ,  cosi 
nuUi.  Ed  acutamente  comideravan  costoro,  che 
nel  vero  nulla  di  male  ciò  recherebbe,  se  la 
ragioneTolesaa  o  la  irragionevoleaaa  fosaer  due 
colori  che  apparissero  manifestamente  agli  oc* 
chi ,  ma  soggiacendo  tutte  le  cose  ornane  a 
diversità  dì  pareri,  meglio  essere,  che  il  papa, 
il  quale  ordinariamente  suol  eleggersi  pio  e  sa- 
vio, e  che  ha  i  rimorsi  della  coscienaa  e  del- 
l' onore,  pos*a  talora  obbligare  i  soggetti  ezian- 
dio con  qualche  irragionevole  ordinasione,  che 
non  sarebbe  costituir  lui  di  principe  ch'egli  è, 
soggetto  al  giudizio  vario  ed  appassionato  dei 
suoi  soggetti,  in  maniera  che  qualora  volesse 
riserbar  a  sé  un  beneficio  collocato  nella  dio- 
cesi altrui,  o  prevenir  la  collaaionc  dell'  ordi- 
nario, o  far  e*cote  un  suddito  dalla  podestà 
del  prelato,  o  trasferire  un  vescovo  da  una  cai* 
tedrale  all'  altra,  gli  si  potesse  muover  sempre 
quistione  di  nullità,  con  allegare  il  difetto  della 
sufficiente  cagione.  Questi  risguardi  facevano 
che  molti  ingelosissero  ad  ogni  parola,  né  con* 
senttsfcro  a  dichiarare,  che  i  vescovi  fossero 
immediatamente  da  Cristo,  se  non  vi  si  poneva 
rome  preservativo  d'ogni  sinistro  intendimento 
questa  limitazione:  in  quanto  alla  podestà  deU 
V  Ordine. 

Per  questo  rispetto  la  forma  divisata  dal  Lo- 
renose  non  fu  accettata  pianamente,  coro'  egli 
uvea  confidato  (1),  di  che  rimase  punto,  e  si 
dolse.  Piaceva  ella  oltre  modo  a1  due  cardinali 
teologi  Seripando  ed  Osio,  ma  il  Simonetta, 
cauto  al  suo  solito  nella  custodia  dell'autorità 
pontificia,  richiese,  che  fossero  dentati  ad  esa- 
minarla accuratamente  nove  fra  teologi  e  ca- 
nonisti. I  teologi  furono  Pietrantonio  di  Capo- 
va,  Irà  Leonardo  Marino,  fra  Guasparre  del 
Fosso,  arcivescovi  d'Otranto,  di  Laociano,  e  di 
Reggio,  e  Diego  Lainea  geoerale  della  compa- 
gnia di  Gesù.  1  canonisti,  due  futuri  pontefici, 
Ugo  Boncompaguo  e  Giannantonio  Faccbenetti 
vescovi  di  Vesta  e  di  Nicastro;  due  futuri  car- 
dinali ,  Gabriele  Paleotto  uditor  di  Ruota,  e 
Scipione  Laocellotto  avvocato  del  Concilio  :  ed 
a  questi  venne  aggiunto  il  promotore  Giambat- 
tista Cattelli.  A'  tre  primi  teologi  soddisfaceva 
il  modello  del  Loienese,  non  cosi  al  Laines,  il 
qual  diceva  (a),  pare  1  gli  antiveder  da  lungi 
uno  scisma,  e  con  lui  sentirono  al  fine  concor- 
demente i  canonisti.  La  somma  delle  opposi- 
zioni fu  tale. 

11  settimo  canone  proposto  dal  cardinal  di 
Loreno,  in  dichiarando  che  i  vescovi  fosser 

(1)  Lctkrs  sei  VbcoaU  si  etri.  Borromeo  il  6  ai  dican- 
osi i56a. 

(a)  Lstters  sci  Gsstlieri  si  detta  cardiult  il  6  di  dieew- 
kftitfa. 


la  sentenza  d'  assaissimi 
scrittori  cattolici,  i  quali  tenevano,  che  un  sol 
vescovo,  cioè  Pietro,  fa  istituito  da  Cristo,  « 
tutti  gli  altri  da  Pietro. 

Darsi  quandi  occasione  di  riputare,  che  i  ve- 
scovi eletti  fra  gli  eretici  da' re  o  dal  popolo, 
sieno  veri  e  legittimi  vescovi,  perciocché  in 
dirsi  assolutamente,  che  i  vescovi  sono  istituiti 
da  Cristo,  par  che  s'accenni,  la  lor  podestà 
esser  tutta  da  Cristo,  si  ohe  l' elettore  v'eser- 
citi un  nudo  mintsterio,  e  non  virtù  di  cagio- 
ne efficiente,  il  che  diansi  aveva  posto  in 
considerazione  il  vescovo  deU'Itorsua,  come  ar- 
gomento di  cui  valeva*!  la  reina  d'Inghilterra. 

Quella  maniera  di  parlare  indistinta  aver  si- 
gnifieanza  d'  universale:  e  cosi,  oVctdeudosi  io- 
diffinitamenle  de'  vescovi,  eh1  erano  istituiti  da 
Crirto,  ciò  sarebbesi  inteso  di  psri  e  in  quanto 
è  alla  giurisdizione,  e  in  quanto  é  all'ordina- 
zione. 

Finalmente  l' affermarsi  »  che  sono  istituiti  dm 
Cristo,  aver  più  forza  che  il  dire,  esser  eglino 
di  ragion  divina,  potendo  questo  secondo  più 
largamente  interpretarsi.  Onde  se  nel  secondo 
erasi  trovato  inconveniente,  sicché  il  cardinale 
di  Loreno  medesimo  Cavea  dissuaso,  molto  più 
doversi  schifare  il  primo. 

CAPO  VII 

Risposta  di  Roma,  che  si  mandi  colà  il  f  sV 
sconlL  Decreto  sopra  la  resitlenta  proposta, 
e  voto  in  ciò  del  Lortnese.  Nuove  significa» 
iioni  temperate  del  re  di  Spagna  a9  suoi  va* 
scovi  per  non  offendere  ni  il  papa,  ni  £ 
francesi. 

Ciò  che  più  travagliava  i  legati  era, il  veder 
che  la  maggioranza  gli  rendea  più  soggetti  de- 
gli altri:  giacche  veoivano  citali  e  qoa*i  puniti 
per  tutte  l' imprudenze  altrui.  Da  una  parte 
nel  Concilio  si  gridava,  libertà  dall'altra  ai 
fremeva  contro  di  loro  per  ogni  paiola  disor- 
dinata di  ciascun  vescovo,  quasi  eh'  essi  aves- 
sero in  mano  il  freno  di  tutte  le  lingue.  Cosi 
cinque  prelati  spagnuoli  (  1  )  de'più  affezionati  ni 
pontefice,  e  non  congiunti  alle  impetuose  ri- 
chieste de'loro  compatriota,  e  fra  essi  quel  di 
Salamanca  e  quel  di  Patti,  vennero  a'  lesati 
di  compagnia,  e  protestarono  per  le  contume- 
lie usatesi  verso  il  Guadicese,  che  ove  non  ai 
provvedesse  io  futuro,  avrebbono  necessità  di 
unirsi  agli  altri  di  lor  nazione  per  difenderla  da 
tali  insulti»  se  mai  alcuno  spago  itolo  proferita* 
parola  meno  cattolica,  desiderar  loro  che  ri- 
manesse corretto,  ma  dall'  autorità  del  supe- 
riore legittimo,  cioè  ds  presidenti,  non  dall'ar- 


(l)  Lsttera  dc^hssti  si  cardinal  Bonomo»  il 
hre  ,56a- 
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i  afon  privato,  ascicene  atea  fatto  H  Ca- 

trtioc  il  qeale  non  contento  del*  primo  recesso 
alando  fa  ammonito  dal  Mantovano  delle  um* 
siri*  ittepHcoc  ed  mgtnriote,  replicò,  cbc  gli 
spsguueli  non  ne  avrebbono  dovuto  dar  la  ca- 
gione con  dir  erette.  I  legati  veggende  che  la 
coghrnia  era  giusta,  e  che  la  perdita  sarebbe 
frecce,  s*  ingegnarono  d'addolcirti  con  ogni  ai* 
gaiacaiionr  d'amorerokiia  e  con  ogni  abbosv 
dama  di  proni  tssioni. 

Per  altra  porte  il  cardinal  di  Lorena  fefgmn 
Ismento  (t),  perchè  tetwuo  degl'  itaiinni  con  in* 
degno  scherno  area  detto  i  Siam  caduti  doU* 
scalcai  sfmgmmim  ori  arni  fimme  eia  *  Ma  i  le* 
goti  braaaow  per  quanto  oneat amento  poletiero 
di  tono  P  amaritodiuo  del  cardinale  con  quel 
dolce  di  coi  sapevano  eteee  pie  arido  il  ano 
palato,  Mandarono  toste  a  Aetna  con  i  tira  ardi* 
natio  corriere  ni  torma  de' dee  canoni  da  lai 
protetti  (t),  dicendo  ab'  eia  soddisfaceva  ai 
teelogv  bruche  non  a'  caneniiti,  e  richiedendo 
eoe  oe  tome  lor  notificato  H  giodtcio  del  non* 
truce  aleoni  di  prima  delta  •catione. 

Frattanto  vennero  le  riipotte  deUe  cote  per 
addietro  significete  intomo  al  medeiinie  cardi* 
mie  (3).  Fu  approvata  la  mitiione  d'  un  pre- 
Irto,  e  rasierne  il  parer  de*  legati  nella  icelta 
cri  Vitcoati,  scrirendo  il  cardinal  Borromeo, 
eoe  tatti  i  proposti  perenne  idonei,  e  il  Marini 
piò  perite,  ma   il  Visconti  meglio  atto   per  la     procedessero   male  perone   massimamente   in* 


il  decreto  della  recidente .  proposto  già 
ètÀ  Mantovano  a'  sei  di  novembre,  come  uar* 
locamo,  facendovi  nondimeno  alcune  matafioni 
per  istante  privata  del  medesimo  Loreneee  e 
d'altri  (0  •  cni  parca  troppo  rigido  nelle  pò» 
ne  intimate,  e  troppo  stretto  nelle  scuse  «poro* 
vate.  E  riuscì  opportunamente  l' introdurrò 
questo  trattato  prima  cbc  giugnease  una  lettera 
del  conte  di  Lama  (a),  la  quale  smottava,  tutto 
11  calore  de' preceduti  ufBcj  reali  co'  prelati 
spagnuoK  "per  dietorK  da  qoeU*  impresa.  Jmpo 
focene  il  conte  nel  significar  ad  Ercole  Pagna* 
no  la  sua  doputaaione  a  qneMa  ambasceria,  gli 
aa^isnjueva,  aver  il  re  ricevuta  infermi  rione 
dal  Vargee,  cne  i  francesi  stavano  molto  tu* 
vogliati  di  siffatta  dica  u  rosone»  onde  si  cor* 
reva  pericolo  obe  se  questa  s'hnprilaise,  quelli 
si  partissero:  e  perone  il  re  non  in  irata  ad 
altro  cne  al  servigio  di  Dio,  non  avrebbe  vo- 
luto che  i  sooi  officj  pregiedieassero  all'  unione 
della  Gblesa  ed  alla  conlmuaaione,  o  almeno 
alla  ripuUxtoo  del  Concilio;  però  inlendevsf, 
obe  in  dò  si  procedesse  destramente  co' vescovi 
aflecionati  a  Sua  Maestà,  e  scusa  maniere  né 
troppo  scoperte  né  troppo  ardenti.  Ed  in  siiti  il 
concetto  parlava  l' istrutiooe  data  dal  re  Luigi 
d' Arila  commendator  maggiore  d*  Alcantara  (3), 
destinato  ambasoiadorc  a  Roma  (4)  dappoiché 
il  papa  gran  tempo  s9  era  doluto,  cne   le 


gioreatà  a  sostenere  i  disagi  di  quel  viaggio 
nel  pio  aspro  deH*  Italia  e  della  vernata.  Onde 
erti  fa  a  ciò  destinato  per  quando  il  cardinale 
avene  corno  eie*,  te  in  iscritto  le  pethnoni  (4). 
Al  qaal  ioe  avova  questi  fatta  congrega  di 
tetti  i  suor  e  dopo  lungo  ragionamento  arasi 
imanaiuu  a  quattro  vescovi,  cbc  insieme  col 
presidente  Ferier  distendessero  la  nota  di  ciò 
ebe  ripatavasi  sin  lor  necessario  per  solute  delia 
arancia.  Cd  area  dichiarato  al  Gualtieri,  ebe 
interno  alle  annate  rimane*  soddisfatto,  né  sen- 
si navetta  commissione  avrebbe  mossa  di  eie 
parola. 

Nel  resto,  sentiteti  in  Roma  le  due  maniere 
proporte  in  prima  dal  Lorenese  per  estinguer 
W  eueardbì  sopra  il  settimo  canone ,  non  più- 
«pw  la  prima  di  deputar  due  per  nasione,  co* 
■e  soegetU  aJ  rkebio  già  meniiooato.  Molte 
nni  soddisfaceva  P  altra  del  sopimento,  come 
•vvieae,  che  firn  i  pericoli  e  fra  i  sospetti  nes- 
MJea  cosa  è  meno  spiacente  che  U  nulla  (5). 
Mi  runprowiso  trapassameoto  da  si  impetuoso 
■**•  alla  quiete  non  parve  a'  legati  possibile  t 
tnfejsi  aspettando  m  risposta  di  ciò  ebe  il 
npa  gMicaeee  intorno  alta  nnova  ferma  óVca- 
frattanto  a  prender  i  voti 


(0  Lelun  Ari  Tbeoati  si  sui.  Bstromes  H  6  si 
WiSos- 

tt  L*nn  m'Issai  rf  som  il  6  di  dieeaore  i56a» 

$  Lottata  osi  detta  catinai  a'Iefati  il  a  ai 
(-T«nt  il  7  di  dicembre,  t  lettere  ed  Viacoali  si  Bot- 
"•»ai6£  ebcaoafcre  i56a. 

tf)  Unua  sVtspti  si  carenai  Bwisnis  il  M  *  éuna- 
b>t56s. 

.  ft  Une»  Ad  oriissl  Bsnsuea  s'kfstf  il  a  si  dlstu- 
b.tì6a. 


turno  agli  affari  del  Concino  non  aveva  ora* 
tote  del  re  cattolico  a  se  confidente  (5)i  dice» 
vasi  nella  prenominata  istruitone,  ebe  1'  amba* 
sciadore  esortasse  si  pontefice  a  procedere  in 
qoeUn  materia  della  residenia  con  maturità  i 
sicché  da  un  lato  non  si  togliesse  al  Concilio 
la  -libertà  di  far  la  dichiaraci*,  daU'-ltro  non 
a*  oflendease  l' autorità  e  la  preminensa  della 
Sede  apostolica.  Pertanto  dal  broncio  del  re 
non  poteva  aspettarsi  una  virtù  impressa  tanto 
robusta  ebe  ritenesse  il  eorso  di  quelle  già  ter* 
vide  ruote. 

Or  concedendosi  il  decimo  giorno  di  dicem- 
bre n  udir  le  opioioni  sopra  il  decreto  accen- 
nato (6),  il  primo  voto  fu  quello  dei  Lorenese, 
il  quale  con  un  bel  mieto  di  senno,  di  gravità, 
di  dottrina,  e  d'eloqueusa  IV  pronosticare  a' le* 
gali,  ch'egli  em  per  avere  molto  d'autorità  nei 
Concilio  non  meno  in  virtù  dei  ano  dire  che 
del  suo  essere. 

I  concetti  suoi  roteo  questi:  ebe  tre  unii 
principalmente  raccoglievasi  dalla  Scrittura,  es- 
ser venuti  per  l'assenta  di  coloro  e  cui  da  Dio 
ero  commessa  qualche  cura:  il  primo  In  tean» 

(i)  Lettere  set  Vhcooli  t  èVfesstl  al  cai*.  Borro*»  Il  lo 
él  dices.ee»  i56s,  t  cifera  del  Gssttisri  si  ferree*»  H  0  41 


(a)  Il  at  di  < 

<?)  Il  3a  ai  savuasra  ì&oa. 

(4)  La  éwtiaatioat  dell1  Avita  appesa  da  ava  del  n  al  pam 
U  i5  d1  ottobre,  cooMaicala  a' Usati  eoa  aaa  sai  caid.  Bone* 
suo  il  ai  di  eeveaibfe  i56a. 

(5)  Assire  dalla  rispetta  del  rapa  it  3*  il  «arso   l563. 

(6)  Lettere  et' retati  al  card.  Borroeuv,  e  iel  Perei  vettore 
di  Zara  al  eard.  Corsara  snAidsi  la  assi  sborso,  e  alti  di 
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feti*  net  mira ,  mentre  Giona  fitg&iva  di  pre- 
alleare  a  qurIK  a' quali  era  mandato:  il  secoo- 
éo  V  idolatria ,  quando  per  l' assenza  di  Mote 
fu  fabbricato  il  Vitello  :  il  terto  la  dispersione 
delle  pecorelle  di  Criato ,  dicendosi  nel  cape 
decimo  di  tan  Giovanni:  il  lupo  disperge  le 
pecore.  Tre  mali  corrispoodenti  eaaer  avvenuti 
nella  Ctriefta  per  l'assenza  de'  prelati  :  la  tem- 
pesta delle  calamità ,  il  corrosa  pi  me  aie  della 
Me  nell'eresia,  e  l'errore  del  gregge  ne*  rei 
cottami.  In  quella  cauta  etter  insieme  i  Padri 
e  giudici  e  rei,  onde  tanto  pie  ereti  per  impin 
tare  a  loro  te'l  rimedio  non  a*uaatte  efficace. 
PreeVttandeai  pastore  rieletto  Cristo,  non  do- 
versi vergognare  I  prelati  o  di  questo  nome  o 
di  quoti'  ufficio.  Nel  mentovato  capo  decimo 
di  sin  Giovanni  tre  cote  noverarti,  che  appar- 
tenevano all'officio  di  buon  pastore t  cioè,  dis- 
se :  che  le  pecorelle  odano  la  nostra  voce  t  ohe 
ponghiamo  la  vita  per  ette:  che  le  pasciamo 
bene,  e  troviamo  sor  buoni  pascoli  Non  esser 
dunque  fuori  di  conveniente,  ohe 'I  Condilo 
netta  prima  entrata  di  questa  materia  insegnasse 
quali  fuster  le  parti  di  buon  pastore,  affinchè 
I  pastori  dell'anime  potetser  vantar  quella  cura 
ohi»  vantò  Giacobbe  col  suocero  (i),  quando  in 
capo  a  veni 'anni  lasciò  di  pascolare  il  tuo  greg- 
ge. Che  sopra  quell'articolo  della  residente  sa- 
rebbe convenuto  udir  prima  i  teologi  e  i  ca- 
nonisti, e  che  lo  stesso  sarebbesi  dovuto  fare 
in  tutti  i  capi  più  gravi  della  riformaiione. 
Che  per  suo  erodere  la  residente  era  di  pre- 
cetto divino,  il  che  s'argomentò  di  provare  con 
molti  luoghi  della  Scrittura  portali  con  effica- 
cia d'ingegnose  ponderationi.  Aggiunse  tetta* 
via,  ch'essendo  precetto  affermativo,  obbligava 
sempre ,  ma  non  per  sempre.  Nel  discorrere 
aopra  l'escusaaioni  legittime,  non  restò  appa- 
gsto  di  quelle  sole  ch'esprimeva  il  decreto.  Ne 
annoverò  altre  assai,  e  specialmente  il  maggior 
servigio  o  della  Chiesa  particolare,  o  della  uni- 
versale ,  o  della  repubblica.  Quest'  ultima  ca- 
gione esser  convenevole ,  come  appartenente 
alla  carità ,  d' litro  modo  non  avrebbono  po- 
tuto gli  elrttori  ecclesiastici  dell1  imperio  andar 
alle  diete,  né  i  Pari  di  Francia,  alla  Corte  per 
gli  affari  del  regno ,  com'erano  obbligali,  né  i 
vescovi  sarebboitst  potuti  cbiamsre  a' consigli 
de'  re,  il  che  avrebbe  recato  gravissimo  danno 
alla  Chiesa.  E  couchiu»e,  quanto  era  a1  casi  par- 
ticolari, doversi  queste  cagioni  lasciare  al  giù- 
dicio  «lei  papa,  e  ne' paesi  remoti,  degli  arci- 
vescovi o  del  vescovo  più  aulico,  siccome  stsva 
nel  decreto  tatto  io  tempo  di  Paolo  Ili,  o  dei 
Concilj  provinciali,  i  quali  conveniva  riporre 
in  uso,  e  leggere  in  essi  e  ne' diocesani  il  pre- 
se ole  decreto.  Ma  quanto  s'era  detto  delle  ca- 
gioni, volersi  intendere  in  modo  che  l1  assenta 
né  sia  perpetua  né  lunga,  onde  si  conosca  che 
l'abitazione  del  vescovo  quantunque  lontano 
per  accidente ,  è  ferma  nella  sua  Chiesa.  In 
trattar  della  terza  cagione  mentovata  di  sopra, 
disse,  che  te  a' cardinali  in  Francia  per  l'ob- 
bligazione della  retideuia  fosse  disdetto  lo  tiare 

(i)  Gatiùs  ai. 


appresso  del  re ,  ed  essere  del  suo  consiglio  , 
gli  affari  ecclesiastici  anderebbono  in  ruiua. 
Voterei  cancellare  quelle  parole  apparecchiate 
nel  decreto  ,  dove  approvavasi  per  giustificar 
l'assenta  Tesser  chiamati  i  vescovi  dal  pontefi- 
ce, pureh'essi  non  avesterm  procurato  <f  esser 
chiamati.  Render  ciò  nn  cattivo  suono:  ma  in 
cambio  di  questo  doversi  cacciar  da  Roma  « 
dalie  Corti  de' re  quo1  vescovi  clic  vi  dimora- 
vano a  fine  di  proprio  acquisto.  Soggiunse,  che 
motte  ordtnesiorri  perenno  a  lui  opportuno  to- 
pea  le  provvisioni  de'bcuefiq,  e  sopra  le  qua* 
Klà  non  solo  de' vescovi,  ma  de1  minori  curali, 
le  quali  cose  importavano  più  che  la  residen* 
sa.  Tuttavia  per  non  uscir  dal  tema  serbar  egli 
ad  altro  tempo  il  parlarne.  In  discorrendo  dei 
privilegi  ohe  fosse  ben  di  concedere  a' vescovi 
residenti,  contò  fra  essi  la  facoltà  d'assolverò 
eziandio  da1  casi  contenuti  nella  bolla  nominata 
in  Coena  Domini  (i):  protestando  che  noi  dì* 
cova  per  fine  di  scemar  punte  l'autorità  poti* 
tificia,  ma  perch'era  certo»  che  coloro  i  quali 
commettessero  si  fatti  peccati  in  Francia,  noti 
anderebbono  a  Roma  per  l'assoluzione,  onde 
I  tornava  io  meglio  il  poterla  essi  ricever  quivi, 
che  il  lasciarli  morir  senza. 

Jo  non  mi  prendo  fatica  di  rifiutare  ciò  che) 
il  Soave  va  mescolando  in  tutti  questi  successi 
per  conghieltura  del  suo  in  tei  le  Ito.  Il  quale» 
come  se  appuoto  fosse  stato  l'intelletto  uni- 
versale creduto  dagli  arabi,  ardisce  di  narrare 
con  sicureasa  quanto  passava  nella  mente  «li 
ciascuno,  divisando  a  suo  grado  i  fini  interiori, 
quantunque  inveritiroili,  delle  azioni  esteriori» 
Bastimi  qui  d1  osservar  brevemente  due  cose. 
I/una,  ch'egli  afferma,  il  cani  io  al  di  Lorena) 
aver  parlato  con  artificiosa  ambiguità  aopra 
questo  decreto  della  residenza,  sicché  non  pc- 
tesse  ritrarsene  il  suo  parere.  11  che  si  scorge 
apertamente  per  falso,  avendo  egli  prima  quan- 
do gli  fu  comunicato  privatamente,  sigoincale 
a' presidenti  le  più  necessarie  mutazioni  din 
gli  parvero,  come  dicemmo,  e  come  si  ha  urlio 
lettere  loro  e  del  Visconti  (a),  e  del  Guattir  ri, 
e  del  Foscarario(3),a  fiondi  risparmiarne  le  op- 
posizioni in  pubblico  :  e  di  poi  nella  congrega» 
aione  esplicò  palesemente  ciò  ch'egli  scoli*** 
nella  quistione  speculativa,  ed  indi  accettò  il 
tenor  di  esso  con  alcune  condizioni  chiare  e 
favorevoli  al  papa,  com'era  il  rimettere  al  suo 
giudizio  universalmente  l'cocusaaion  dell'assen- 
za. L'altra  è,  ch'egli  narra,  non  es»er  ilo  lo 
stesso  cardinale  in  congregazione  il  giorno  dei 
tei  di  dicembre,  per  lasciar  libero  a>  tuoi  frasi- 
cesi  di  parlar  contro  all'autorità  del  pontefice, 
benché  prendesse  in  iscosa  la  giunta  novello 
sopra  la  morte  del  re  Antonio.  Or  come  non 
facea  ragione  il  Soave,  che  ogni  rozzo  lettore 
avrebbe  saputo,  non  esser  questa  una  usanza 
particolar  noi  Giappone  o  deH'  Etiopia  ,  ma 
delle  nostre  contrade,  che  morendo  un  parente 

(l)  Lettera  osi  Viscseli  al  cuà.  Borromeo  il  lo  di  dicem- 
bre i56a. 
(a)  So*  dialo  di  sosta.       r^ 
Q)  Il  io  ti  àktmbn  i56a. 
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ialino  amac,  e  sapremo  goveraator  di  quel  J  ciò  a  mio  de*  contraddittori,  dicendo  esser  egli 


90  £  cu  altri  è  rappresentante,  questi  ne] 
ossene  n'ha  l'annunzio,  s'asteuga  dal  pub* 
tseaon  està  di  casa?  Ne  io  .trovo  in  tante 
natie,  piene,  com'è  solito,  di  sospetti,  che 
-  snresse  m  mente  a  persona.  Anzi  è  lungi 
^«ro,  che  alena  di  -qoe1  vescovi  parlasse 
,  aH  eterno  Ireenàoaafnente  contra  T  autorità 
p*<ne,  Altra  volta  ciò  area  fatto  il  solo 
fe^cr,  ma  l'avea  fatto  alla  pretema  del 
l«à»t  H  quale  ne  mostrò  fastidio (i)  (come 
a&  dcjii  altri  francesi  che  dieron  voto  con* 
*»•  il  sa©  )  tenendo  sempre  la  guancia  aj>- 
aagjsU  «Ha  esano  finché  diceva,  e  facendo  poi 
»  btsoarr  una  solenne  rampogna  (a).  Né  può 
«ini ch'egli  operasse  ciò  a  finitone,  come 
s$«*  rappresenta ,  ai  perchè  non  avrebbe 
p-foscipe  abbassala  sì  fattamente  la  sua 
?*4bb,  dovendo  pare  questa  simulasione 
c^-fci  allora  ad  alcuni,  e  coli1  effetto  ma- 
*b*ù  poi  a  tulli,  ai  perchè  troppo  danneg- 
gi"* h  ioa  riputazione»  ed  avvili  vasi  il  pre- 
pafeim*rtao»  con  dimostrar  ch'egli  fosse 
"tfptt,  asa  non  il  rettore  della  sua  schie- 
a  Uose  più  veramente  sollecito  di  questa  ri- 
^""af,  udendo  egli  dire  da  Guido  Fcrrerio 
*****  «  Vercelli  (3),  il  quale  avea  contralta 
•J»  ^«Itae  dimestichezza  ,  non  riuscir  vero 
^à'ufi  s?eTa  predetto,  i  suoi  francesi  non 
**?*  discordare  da  lui,  risposi»,  che  quan- 
filami  paressero  allora  discordanti  nelle 
Nfffatndo  si  fosae  venuto  all'opere,  tulli 
f«wttano  seguitato.  Non  mantengono  sì  ge- 
**»vwe  i  aerratanii  la  stima  del  loro  avere 
c*el*  personaggi   del  loro  potere. 

CAPO  Vili 


^J*J*  «arno  al  decreto  della  residenza. 
*****u'  del  pontefice.  Lamenti  del  Lore- 
**•  -festone  mjfretiala  del  risconti.  Nuova 
^fB-oas  della  ee*tione%  e  in  q  uà  l  forma. 

•«  fl  ìero  fu,  che  aegniva  ognuno  per  guida 

P*l**  intelletto.  E  quindi  era,  che  non  mi* 

■Hkzui  UMvano  i  Padri  nel  dir  i  pareri 

"^  -I  aaovo  decreto  della  residenza ,  di  ciò 


<*eaero  dianzi  usalo  sopra  V  istituzione 
^ton  UV  Ciascuno  la  biasimava  ne*  voti 
Tyjj»  ■•  cUicuno  vi  cooperava  nel  suo.  Gri- 
7**J talli,  che  si  tagliasse  il  superfluo ,  ma 
J^*01' avvisava,  che  quanto  occorreva  a  sé 
**  e  necessario.  1  legati  valevansi  par- 


venuto  con  opinione  di  trovar  un  Concilio  mi- 
gliore e  non  ostinato  (i).  Ma  rome  nessun  cre- 
de la  superfluità  nel  suo  dir*» ,  cosi  nemmeno  . 
l'ostinazione  nel  ioo  sentire:  onde  ciascuno  re- 
puta ostinati  i  coutrarj ,  come  inflessibili  dal 
falso,  costante  sé,  come  fermo  nel  vero.  E  tut- 
tavia il  cardinale  mostrava  di  queste  maniere 
tanto  abbonimento,  e  ne  faceva  sì  mali  augnrj, 
che  al  segretario  Pag nano,  quando  prese  com- 
miato per  andar  a  Milano  a  far  il  natale,  rom  • 
mise,  che  riferisse  al  marchese  di  Pescara,  non 
solo  da  questo  Concilio  non  potersi  aspettai* 
buon  successo,  ma  qualche  scisma.  Ch'egli  e  i 
suoi  francesi  erano  per  dipartirsi  assai  presto , 
ma  protestando  innanzi,  lotto  che  ne  fosse  data 
loro  «Occasione. 

Aflliggevansi  di  queste  discordie  molti  nomini 


pu, 


considerandovi    il   disonore   della    Chiesa 


,  — „c  della  podestà,  Unmitando  Iddio 
tr»  E******  '  peccali,  per  non  ristringere  al- 
»2*IUco«tza  dell'arbitrio.  Il  cardinal  di 
T*fefaod*to  dalla  speranza  del  seguito 
^•■e  che  avanti  s'era  promesso,  imputava 

kf£**»  U  Vitcoati  al  card.  Borromeo  il  6  di  dia». 

**!%    **  Goalli<ri  *•  deUo  «rtlinale  il  9  *  dicatt* 

***£* M  Yma* tMeUo  carfìi»i« H  ii  *  *"*- 

l^***d*lsu>  n  lettere  si  osile csrdieak ia taci 
inetto  vol.  li 


cattolica.  Altri  penetrando  pia  a  dentro,  scor- 
gevano in  queste  permissioni  di  Dio  un'aperta 
confermazione  della  medesima  Chiesa,  il  cui 
articolo  fondamentale  e  diviiorio  da  tutte  l'e- 
resie, è  il  riconoscer  un  rapo  visibile  e  sovrano 
della  religione:  imperocché  l'esperienza  dimo- 
strava, a  che  slarchbe  il  governo  ecclesiastico 
se  fosse  tolto  da  un  capo,  e  costituito  in  mano 
di  tutti  i  veseovi  indipendenti  »  mentre  ezian- 
dio allora  eh'  essi  stavano  sotto  a  no  capo,  se- 
guiva tanta  confusione  ,  perchè  il  rapo  condi- 
scendendo al  tempo,  esercitava  io  loro  la  po- 
destà rimessamente. 

Sopra  il  decreto  erano  tre  le  principali  sen- 
tenze (a).  Alcuni  desideravano  la  dichiarazione, 
che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina:  ma  il 
numero  e'1  fervore  di  questi,  per  quanto  io 
raccolgo,  era  assai  scemalo  non  perchè  molti, 
noi  ripulasaero  vero,  avendo  sapoto  il  Viscon- 
ti (3),  che  tenutasi  dal  cardinal  di  Loreno  un'a- 
dunanza di  teologi  sopra  quell'articolo,  aveano 
conchiuso  per  questa  parte,  ma  perchè  veggen- 
dosi  la  necessità  di  rimetter  le  ragioni  legittime 
dell'assenza  al  giudicio  del  poolefice,  ben  appa 
riva,  che  tal  difBnizione  farebbe  gran  rumore 
e  picciolo  colpo. 

Altri  non  volevano,  che  si  passasse  oltre  a 
qoanto  erasi  stabilito  in  tempo  di  Paolo  111 , 
solo  aggingnendovi  le  speciali  escusaaioni. 

La  terza  opinione  approvava  il  decreto  nella 
forma  proposta,  ma  con  richiedervi  ciascuno 
tante  e  sì  varie  mutazioni ,  che  quasi  ogni 
voto  di  costoro  proponeva  un  decreto  parti- 
colare. 

Il  cardinal  di  Loreno  diceva  al  Gualtieri 
grandissime  cose  intomo  agli  stimoli  che  rice- 
veva da'  preloti  spagnooli  per  unirsi  con  lo- 
ro (4),  e  fin  raccontava  i  ringraziamenti  che  ta- 

(i)  Lettere  del  Vitcoati  al  certi.  Beffasse»  il  14  e  17  -* 
dicembre  i56a. 

(a)  Lettera  del  Vitcoati  al  della  cardio*]©  e  del  Fosca- 
rarìo  al  Morene  il  14  di  dicembre  i56a,  ed  alice  lettere  di 
q«el  tempo. 

(3)  Lettera  del  Viscoali  al  detto  cardisele  il  17  di  dice». 
bre  )5fc. 

(A)  Varie  lettere  e  cifere  del  Gsatttcri  al  dello  cardiali» 
il  7>  9,  »<S  ",  «  >3  *  dicemke  i56a. 

lo 


i58 

Iorio  avea  fatti  al  vescovo  di  Metz  per  la  pre- 
detta libertà  usata  da  questo  in  parlare.  Ag- 
gio gorra,  che  l'ambasciador  Fabri,  H  qual  era 
tornato,  aveva  portate  novelle  commissioni  di 
proposte  dispiacevoli  a  Roma,  e  ciò  quasi  per 
itdegno  delle  condizioni  sotto  le  qnali  il  pon- 
tefice area  mandato  in  Francia  coli'  abate  Ni- 
chetto  il  sussidio  de'  centomila  scudi.  Promet- 
teva nondimeno,  ch'egli  avrebbe  impedite  si 
fette  proposizioni.  Ma  suspicossi  che'l  cardi- 
nale con  amplificazioni  volesse  alzare  il  pregio 
della  sua  potenza  e  1  merito  della  sua  opera  : 
laddove  per  altra  parte  il  Gosltieri  si  chiari, 
eh'  egli  non  à^refà  nel  pugno  i  prelati  francesi, 
essendosi  trovato  ad  un  caldo  contrasto  fra  tre 
di  quelli  ebe  difendevano,  esser  totalmente  e 
lenza  limitazione  la  residenza  di  precetto  di- 
vino, e  firn  il  cardinale  che  ciò  impugnava.  So- 
pra le  diligenze  contro  al  pontefice  per  le 
condizioni  poste  al  sussidio,  non  lasciò  egli  di 
far  vedere  al  cardinale,  esser  cose  troppo  fra 
loro  disconvenevoli  e  ripugnanti,  che  il  re' chie- 
desse afuto  ad  un  braccio,  e  nello  stesso  tempo 
ne  traesse  il  sangue  che  lo  rendeva  robusto, 
con  tórre  alla  Sede  apostolica  l'antichissima 
riscossione  di  varj  diritti  ne'  beneficj  di  Fran- 
cia: ne  la  provvisione  fatta  contro  a  quel  nuovo 
editto  riuscir  sufficiente;  anzi  vedersi  quivi 
taciute  con  insolita  ed  affettata  maniera  alcune 
circostanze,  il  cui  silenzio  rendeva  si  fatta  prov- 
visione di  nessun  conto. 

tyla  non  così  dava  ragione  il  Gualtieri  ai 
pontificii  nella  rea  opinione  che  ritenevano 
contra  l'animo  del  cardinale.  E  ciò  il  facea 
viver  in  perpetuo  travaglio,  mentre  ad  ognora 
trovava  questo  inasprito  o  da  nuove  lettere  di 
Soma,  o  da  nnove  relazioni  in  Trento,  le  quali 
rapportavano  i  sempre  rinascenti  sospetti  quivi 
nel  pontefice,  qui  nel  cardinal  Simonetta,  e  in 
due  vescovi  con  cui  più  egli  si  ristrigneva,  cioè 
■el  Castagna  e  nel  Boncompagno,  contra  i  quali 
è  incredibile  quanto  sdegno  ri  cardinal  dimo- 
-  strasse,  non  veggendo  in  cjue' due  prelati  la 
futura  grandezza  che  ascondea  nella  presente 
mediocrità  di  lor  condizione  l'infallibile  prov- 
videnza. 

Già  soprastava  il  giorno  intimato  della  ses- 
sione, ed  avendo  parlato  si  pochi  sopra  il  de- 
creto intomo  alla  residenza,  e  restando  ancora 
sospesa  la  più  combattuta  quistione  della  dot- 
trina, i  legati  scorgevano  necessità  di  novello 
indugio.  Ed  appunto  giunser  loro  in  quel  tempo 
varie  lettere  da  Roma  (i)  che  portarono  la 
risposta  sopra  i  due  canoni  proposti  dal  Lore- 
nese,  e  sopra  tutto  V  affare.  Le  quali  sono  re- 
citate dal  Soave  per  un  lato  si  francamente, 
che  pare,  averle  vedute  negli  originali;  per 
l'altro  sì  falsamente,  che  mostra  d'averne  scritto 
con  casuale  temerità.  Dice ,  che  '1  papa  signi- 
ficò, esser  falsa  ed  erronea  la  sentenza  la  qoal 
riferisce  la  giurisdizione  de1  vescovi  all'istitu- 
zione di  Cristo.  Ch1  egli  mandò  loro  una  forma 
precisa  del  canone  contrastalo,  per  cui  si  dif- 
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finisse,  che  al  romano  pontefice  fosse  data  l'au- 
torità da  Cristo  d'  assegnare,  d'  amplificare,  di 
ristrignere  la  giurisdizion  de*  vescovi.  Che  nel 
decreto  sopra  la  residenza  comandò  che  non  si 
tacciasse  il  parere  del  Caterino. 

Nulla  di  ciò  scrisse  il  pontefice  :  nva  fc'  sa- 
pere a'  legali,  che  nella  forma  del  canone  pro- 
posta dal  Lorenese  i  deputati  di  Roma,  e  prin- 
cipalmente i  teologi  scontravano  varie  difficoltà, 
e  desideravano  varie  alterazioni,  le  quali  per 
la  gravità  della  materia  non  si  potevano  ag- 
giustar cosi  tosto.  Per  tanto  proponea  tre  par- 
titi. 

11  primo  e  '1  più  desiderato  du  lui  era  il  già 
proposto  dal  cardinal  di  Loreno,  cioè  di  smorzar 
quella  quistione  sopra  l'istituzion  de' vescovi, 
siccome  inutile,  intrigata,  e  pericolosa:  parendo 
strano  il  far  un  articolo  di  fede  in  mezzo  a 
tante  contraddi  rioni,  e  nel  quale  fosse  mestier 
condannare  o  da  un  canto,  o  dall'altro  l'opi- 
nione di  molti  buoni  e  santi  scrittori.  Sperarsi 
che'l  cardinale  promoverebbe  di  ciò  l'effetto, 
com'era  stato  T autor  del  consiglio,  si  ebe  a 
sé  vedrebbe  ridondarne  tutto  l'onore. 

Il  secondo,  tanto  nell'ordine  della  lettera, 
quanto  nel  desiderio  del  papa,  era,  che  ove  i 
Padri  non  potessero  venir  persuasi  a  questo 
tralasciamento,  almeno  per  non  esser  Pattare 
ancora  smaltito,  ri  ponesse  da  banda  nella  im- 
minente sessione. 

L*  ultimo  fu,  che  se  ne  pure  a  ciò  consen- 
tissero gli  animi  riscaldati,  si  differisse  la  ses- 
sione medesima,  secondo  che  anche  per  altro 
avea  consigliati  il  pontefice  i  presidenti,  afHn- 
ch'ella  riuscisse  più  ricca  e  splendida,  com- 
prendendo ancora  le  materie  del  matrimonio. 
Ma  ora  oltre  a  un  tal  rispetto  il  moveva  la 
regola  di  ricorrere  all'  efficacia  del  tempo, 
quando  fa  bisogno  di  temperare  il  bollor  della 
moltitudine.  Onde  significava,  poterti  differir 
la  sessione  fin  a  mezzo  gennajo,  e  posta  la  bre- 
vità delle  giornate  vernali,  non  costrignere  i 
prelati  al  travaglio  di  raddoppiate  congrega- 
zioni cotidiane.  Al  che  anche  indipendentemente 
da1  ricordi  del  papa  necessitò  i  presidenti  la 
stanchezza  e  la  querimonia  de'  Padri. 

In  ultimo  pose  loro  in  considerazione  ,  che 
trattandosi  nel  sacramento  dell'Ordine  di  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica,  parea  conveniente  «li 
non  tacere  intorno  al  capo  di  essa,  eh'  è  ri  vi- 
cario di  Cristo;  ma  di  parlarne  o  con  le  pa- 
role medesime  poc'  anzi  usate  dal  Concilio  fio- 
rentino, o  con  altre  non  inferiori. 

Ricevute  queste  commessioni,  videro  i  legati 
che  non  riuscirebbe  possibile  né  il  tralascia- 
mento della  quistione,  ni  l' arricchimento  della 
sessione  (i) ,  quantunque  prorogata,  con  ag- 
giunta d'altre  malerie.  Anzi,  prevedendo  che- 
la necessaria  lunghezza  eccederebbe  di  troppo 
e  la  voglia,  e  l' opinion  del  pontefice,  e  non 
confidandosi  di  fargli  intender  il  vero  con-  la 
breve  e  languida  opera  delle  lettere,  delibera- 
rono d' anticipare  il  tempo,  e  cambiar  il  fine 


(l)  Lettere  del  cari.  Borromeo  al  Mantovano  in  particola- 
re, e  a'kfati  in  contaae  il  5  e  12  di  dicembre  l56a. 


(i>  Lettera  eVIsfsti  si  cari.  Borromeo  U  14  e  17  di  oì- 
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userò. 

J!  secondo'  partito  venne  accettato  *d  uba 
voce,  e  cosi  faceti  la  quarta  prorogazione. 

CAPO  IX 

Istruzione  data  da*  legali  al  Visconti  nel  man- 
darlo al  pontefici.  Diligenze  del  Gualtieri 
per  tórre  di  nuovo  le  ombre  e  le  amaritu- 
dini fra* l  papa  e'I  cardinal  di  Loreno. 

Arrenato  ciò  mentre  i  legati  starano  per 
itpedir  H  Visconti ,  entrò  in  loro  speranza  (3) 
ch'egli  poteste  recare  le  petizioni  de' francesi, 

(i)  Alti  del  Palmite. 

(?)  Diario  il  16  e  lettera  Slegati  al  cari.  Borrosuo  H  17 
«  *kaa*te  i56a,  ri  alti. 

(3)  Latina  tVkfati  si  cantasi  BtnosK»  il  ai  ti  dicta- 
saat56s. 


STOMA  DEL 
nella  miatton  del  Visconti:  inviandolo  senza 
aspettar  le  richieste  del  Lorenese,  le  quali  poi 
riservarono  -di  mandare  o  coli'  Antinori,  o  con 
altro  mezzo,  imperocché  avvisaronsi,  che  ninno 
avrebbe  potato  rappresentar  vivamente  agli  oc- 
chi del  papa  e  del  cardinal  Borromeo  la  pre- 
sente immagine  del  Concilio  a  'pari  di  quel 
prelato,  come  di  colui  ch'era  stato  spettatore 
insieme  del  più  intimo,  ed  autore  del  pia  ar- 
duo, ed  a  coi  non  si  negherebbe  credenza  o 
<ul  pontefice  al  qual  era  confidente  (1),  o  dal 
cardinal  Borromeo  al  qual  di  pia  era  parente. 
Frattanto  il  giorno  16  di  dicembre  (a),  a  coi 
•eguiva  immediate  il  deputato  alla  funzione;  il 
cardinal  Serìpando  disse  nell'  adunanza  :  ch'egli 
«arebbe  forsennato,  se  metteste  in  discorto  il 
potersi  tenere  o  no  la  trattone  il  crastino  gior- 
no. Solo  il  dubbio  cader  sopra  la  cagione  del 
prolungamento.  I  presidenti  esser  accusatori  ed 
insieme  accusati:  accusatori  dell'altrui  prolis- 
oità;  accusati  per  la  tolleranza  di  questa  pro- 
lissità. Non  riuscir  tuttavia  grave  ad  essi  il  ti- 
tolo di  tale  accusa,  la  qual  finalmente  appo- 
neva loro  no  eccesso  d'  umiltà  e  di  pazienza: 
sua  che  ben  essi  ripregavano  i  Padri  con  ogni 
affetto  di  cuore  ad  emendarsi  per  innanzi.  Aver 
egli  letto  da  giovane  in  non  so  qual  poeta: 
pastorem,  ijrtire,  pingues  pascere  oportet  ove*. 
Parergli  che  ciò  quadraste  al  loro  proposito. 
Si  ricordassero  che  '1  pastore  dee  pascere  il 
gregge,  e  non  gli  altri  pastori,  quali  erano 
quelli  al  cui  cospetto  ciascun  de'  Padri  parlava, 
nllongandosi  io  cose  che  da  ti  fatti  uditori 
erano  trasapute.  In  queste  frequenti  proroga- 
zioni essersi  cercata  dagli  amici  materia  di  lode, 
«  non  avervela  trovata  :  essersi  cercata  dagl'ioi- 
-  anici  materia  di  biasimo,  ed  avervela  trovata: 
«ignificando  die  discordia,  contrasto,  pertinacia. 
Due  cote  potersi  fare  al  presente.  L'  una  era 
■di/ferir  la  sessione  a  giornata  incerta,  per  di- 
chiararla quando  si  fosse  in  punto:  a  ciò  da 
tra  legista  opporsi,  che  il  giorno  della  settiooe, 
come  giorno  di  sentenza,  convicn  che  aia  certo 
e  prima  intimato.  L'altra  era  il  riserbsrsi  a 
«tatuarne  il  di  certo  fra  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  quanti  appunto  ne  rimanevano  di  quel- 
ranno.  Eleggessero  i  Padri  quello  che  giudi- 
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parendo  eglino  in  ponto  di  stabilirle.  Ma  < 
il  vincolo  della  legge  par  di  seta  a  chi  1'  ordi- 
sce, e  di  terrò  a  chi  lo  riceve ,  cosi  Ira  gli 
stessi  francesi  nacque  discordia:  imperocché  gli 
ambasciadori  volevano  legare  i  vescovi  a  più 
ch'essi  non  consentivano  di  tollerare.  Onde 
alla  riformazione  che  quelli  ricercavano  da  tutta 
la  Chiesa  coli'  opera  de'  loro  prelati,  i  mede- 
simi loro  prelati  furono  i  primi  contraddittori. 
Sicché  i  legati  antivedendo  lunghezza,  delibe- 
rarono di  più  non  aspettare,  e  spacciarono  il 
Visconti  a'  ventisei  di  dicembre  con  tale  istru- 
zione (1). 

Mandar  essi  a  lui  due  fini.  Di  scolpar  sé 
stessi  dalle  imputazioni  ohe  sentivano  esser  date 
loro  presso  il  pontefice  :  e  di  saper  la  sua  vo- 
lontà intorno  agli  affari  occorrenti. 

L'imputazione  esser  due.  La  prima,  che  aves- 
set  lasciata  passar  ai  avanti  questa  disputsaiooe 
sopra  il  settimo  canone,  ove  sarebbesi  dovuto 
fio  da  principio  dare  io  sul  viso  a  chi  voleva 
importunamente  introdurla.  Sopra  quetto  ritet- 
aevati  da  capo  la  tela  del  fatto.  Ricordavano, 
che  innanzi  di  portar  il  canone  a1  Padri,  il  car- 
dinal Serìpando  aveva  fatte  levare  quelle  pa- 
role, di  ragion  divina,  apparecchiatevi  a  tempo 
del  legato  Crescenzio.  Rammemoravano  il  ru- 
more e  i  protesti  fattine  dagli  spagnuoli,  la 
testimonianza  dell'  Aiata  iotoruo  alto  stabilito 
sotto  il  già  detto  legato,  convinta  poi  dal  Man- 
tovano con  gli  atti  autentici,  e  quel  più  che 
era  intervenuto  avanti  e  dopo  l'avvento  del 
cardinal  di  Loreno.  Or  consideraste  il  ponte- 
fice, di  quanto  scompiglio  sarebbe  potuto  etter 
cagione  l' utar  maniere  più  violente  per  inter- 
dir a'  prelati  il  trattare  di  quell'articolo,  potta 
la  moltitudine  delle  tette,  la  varietà  delle  na- 
ziooi,  la  durezza  de' cervelli,  l'ardore  della 
contesa. 

In  secondo  luogo  imputarsi  loro,  che  avessero 
intimata  la  sessione  per  troppo  vicino  termine; 
il  che  avergli  costretti  a  prorogare,  e  la  stessa 
prorogazione  esserti  fatta  cosi  breve,  che  non 
erasi  potuto  a  tempo  aver  consiglio  col  papa 
delle  materie  da  statuirsi.  Ora  i  legali  per  loro 
escusasione  riducevano  in  memoria  la  fretta 
che  assiduamente  avevano  ricevuta  da  Roma; 
onde  in  prima  il  giorno  prescritto  della  ses- 
sione era  paruto  lontano.  La  prorogazione  poi 
essersi  fatta  secondo  le  più  delle  sentenze,  le 
quali  non  l'avevano  ammessa  d'altra  maniera. 
In  fine  di  questo  capo  dolevasi  fieramente  di 
alcuni,  i  quali  vende van  care  al  pontefice  be- 
vande d' astemio,  mentre  spacciavano  appresso 
di  lui  la  fede  e  la  divoziooe,  eoo  dargli  mole- 
sti annunzj  e  sinistre  informazioni  d'altrui,  e 
cosi  gli  portavano  sempre  il  falso  insieme  e  Io 
acerbo;  e  ne  riportavano  stima  d'  affezionati , 
e  trattazione  di  benemeriti. 

Intorno  al  secondo  fine  per  cui  si  mandava 
il  Visconti,  premettevano  una  relazione  sopra 
gli  andamenti  del  cardinal  di  Loreno,  i  quali 
dicevano,  esser  riusciti  oltre  modo  più  tollera- 


ci). Su  fra  la  scottare  ratjatrast  èst*  la  tdaassac  del  Ma 
sito. 
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bili  di  ciò  che  s'  era  sperato  avanti  alla  sua 
venula.  Aver  egli  parlalo  tempre  con  ogni  ri- 
verenza verso  il  poolefice  e  verso  la  Sede  apo- 
stolica. Nelle  due  più  gelose  quistioni  essere 
stati  i  suoi  voti  assai  temperati  e  comportabili» 
aver  consentito  clic  la  forma  da  lui  proposta 
si  comunicasse  al  pontefice,  con  esibirsi,  che 
ove  la  Santità  Sua  vi  scontrasse  qualche  diffi- 
coltà, egli  s' impiegherebbe  co'  suoi  confidenti 
per  superarla.  Ed  in  somma  ,  se  il  progresso 
corrispondesse  a'  principi  ;  essersi  per  avere  as- 
sai minor  fastidio  da  lui  di  quel  che  s'era  sof- 
ferto non  solo  dagli  spagnuoli,  ma  da  qualche 
straoo  cervello  degl'  italiani.  Così  prometter 
1'  esterno.  Dell'  interno ,  siccome  Dio  solo  è 
oonoscitor  non  errato;  così  egli  solo  esser  giu- 
dice non  temerario. 

Dopo  qoesta  informaaione  pregavano  il  papa 
del  suo  oomsnd amento  in  tre  capi:  e  chiede- 
vano appooto  il  comandamento ,  non  un  con- 
siglio modesto  e  rimesso  alla   loro   prudenza , 
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gosio.  Onde  riconfot  tossi  quando  per 


.        W   ri- 
mase quella  provincia. 

Continuava  egli  a  travagliar  con  ogni  sforno 
per  dissipar  1*  ombre,  e  per  disacerbare  gli  ani* 
mi  in  amendue  le  parti  (i).  A  Roma  rappre- 
sentò, che  la  sinistra  fama  intorno  a'  disegni 
del  cardinale  non  avea  solido  fondamento,  ma 
veniva  appoggiata  o  sopra  qualche  parola  di 
suspicione  proferita  in  Fiandra  dal  cardinal  di 
Graovda,  forse  alterata  nel  rapporto,  e  almeno 
pronunziata  da  uomo  poco  autorevole  in  giu- 
dicar de'francesi,  o  sopra  qualche  violento  con* 
cetto  uditosi  dalla  bocca  del  vescovo  di  Metz 
e  d' alcun  altro  prelato  di  quella  schiera  :  i 
quali  concetti  nulla  più  conchiudevano,  tale  es- 
ser la  niente  del  capo,  che  molte  imprudenze 
uscite  dalla  lingua  d'alcun  vescovo,  ripotato 
con6dentissimo  de'  presidenti,  concludessero, 
conformarci  a  ciò  la  loro  intenzione.  D'  altro 
canto  mentre  le  parole  del  cardinale,  il  ano 
Il  grado,  la  professione  che  facevano  io    Francia 


qual  egli  solca  dare  ,    intendendo  essi ,  che  ai      i  suoi  di  propugnacolo  alla  religione,  e  l'altre 

sue  qualità  interne  ed  esterne  promettevano 
nn  difensore  della  Sede  apostolica,  qual  regola 
di  buon  discorso  volere  che  si  credesse  il  con- 
trario, solo  perch'  era  contrario  al  retto?  Sen- 
za che,  posto  eziandio  ebe  si  volesse  di  lui 
presumere  il  peggio,  qual  prudenza  consigliare 
che  con  l1  ingiuria  della  palese  difGdenza  si  fa- 
cese'egii  per  sorte  divenir  avversario,  o  qual 
non  sarebbe,  o  prima  che  non  sarebbe,  o  più 
acerbo  che  non  sarebbe?  Vero  esser  ch'ai  non 
si  rendeva  si  facile  a  porre  in  silenzio  il  set- 
timo canone  come  in  prima  s'era  mostrato, 
ma  ciò  esser  avvenuto  perché  i  presidenti  avea- 
no  lodata  la  nuova  forma  da  lui  proposta,  ed 
invogliatolo  della  gloria,  che  il  suo  iogegno  fosse 
riconosciuto  per  componitore  di  si  alto  e  fa- 
moso litigio. 

Cosi  studiavasi  il  Gualtieri  di  serenar  l'ani- 
mo del  papa  verso  il  cardinale,  ma  non  meno 


ministri  nelle  materie  incerte  e  pericolose  la 
miglior  condizione  si  è  la  meno  splendida,  cioè 
di  meri  esecutori,  non  d' arbitri. 

11  primo  capo:  era  se,  ove  sopra  il  settimo 
canone  non  si  trovasse  acconcio  di  comun  sod- 
disfazione, i  legati  dovessero  »à  ogni  modo  sop- 
primerlo non  ostante  qualunque  risico:  qual 
era,  che  gli  spagnuoK,  tanto  io  esso  infervo- 
rati, s'astenessero  in  lai  caso  della  sessione,  e 
che  reggendosi  in  que»ta  materia  si  gran  cor- 
rispondenza fra  i  principi  e  ira  le  narioni  ol- 
tramontane, si  potesse  venir  ad  un  rompimento 
o  ad  uno  scisma. 

L'altro,  se,  dato  caso  che  neW  articolo  della 
residenza  non  ai  potessero  amorevolmente  ri- 
tenere i  Padri  dalla  fastidiosa  quistione,  doves- 
sero i  legati,  usando  V  assoluta  lor  podestà,  ri- 
trarne)*  a  forza,  o  piuttosto  lasciarla  lor  pro- 
seguire e  decidere. 


Il  terzo,  dove  i  francesi  volessero  far  propo-  Q  di  studio  impiegava  nel  serenar  quello  del  ear- 
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sizioni  pregiudiciali  all'autorità  della  Sede  apo- 
stolica, se  i  presidenti  avessero  da  proibirlo, 
non  ostante  il  sapersi  quanto  rumore  s'era  ec- 
citato e  in  Ispagna  ed  altrove  per  la  particel- 
la, proponenti  i  legati,  quasi  per  catena  che 
annodasse  le  mani  a'  Padri,  e  togliesse  loro  la 
libertà,  o  pere  si  volessero  permetter  tali  pro- 
posta, quantunque  si  conoscessero  pericolare  la 
autorità  pontificia.  Con  tale  istruzione  mosse  a 
Roma  il  Visconti» 

Fu  opportuno  ch'egli  portasse  te  sole  am- 
basciate de1  presidenti,  e  non  insieme  le  richie- 
ste del  JLorenese:  imperocché  avendo  questi 
proposto  per  una  tal  funzione  il  Gualtieri,  e  ri- 
cevutone in  risposta  da1  legati  (i),  che  il  car- 
dinal Bdrromeo  per  essa  nominava  il  Visconti, 
se  n'era  l'altro  mortificato,  quasi  ciò  gli  di- 
minuisse presso  il  cardinal  di  Lorena  l'opinion 
della  confidenza  col  principe:  la  qual  opinione 
va  levagli  d'onore  insieme  e  d'  autorità  net  ne- 


(i)  Lttsna  del  Gssitisri  al  cari,  ferrane*  il  14  sB  di- 
1562. 


dioale,  a  cui  venivano  altronde  perpetue  nu- 
vole per  adombrarlo  verso  il  papa  ed  i  suoi 
ministri  (a),  fra  Tommaso  Stella  vescovo  di 
Capo  d' Istria,  che  si  professava  parzialissimo 
della  Sede  apostolica,  ed  era  intrinseco  del 
cardioal  Simonetta,  avea  detto  in  un  lungo 
voto  sopra  la  residenza,  che  i  petitori  della  ri- 
formazione vedevano  le  paglie  negli  occhi  altrui 
e  non  le  travi  ne'proprj:  e  ebe  sotto  il  velo 
d'  emendare  gli  abusi  ascondevano  il  disegno 
di  suscitare  uno  scisma.  Ed  avea  replicale  più 
volle  quelle  parole  della  Scrittura:  ogni  moie 
dall'  aquilone:  il  che  tutto  dal  cardinale  fu 
applicato  al  suo  dosso.  £  perche  lo  Stella  avea 
couchiuso  in  quel  voto,  che  il  papa  è  obbligato 
di  ragion  divina  a  costrigoere  i  vescovi  a  ri- 
sedere, il  cardioal  prese  quindi  materia  di  pro- 
verbiarlo, quasi  nello  spacciarsi  per  gran  cam- 
pione dell'  autorità  pontificia,  venisse,  per  non 

(ì)  Lattea  del  Gaslticri  al  carsi  Boriasse»  il  17  di  di- 
cembre i56a. 

(a)  Tetto  apatie  da  Iettare  étl  Gaaltierì  si  card.  Borro*» 
il  17>  io,  acs  e  ai  di  diccaiare  i56a. 
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•spere,  a  pregiudicarle  ed  a  legarle  le  mani: 
I  die  niente  rilevava  che  ti  tacesse  o  con  un 
bceto,  o  con  altro,  parche  insolubile*  Onde  si 
cubi,  che  ae  i  presidenti  volevano,  avrebbe 
atto  che  spagnuoii  e  francesi  concordemente 
n  fossero  aoseritti  a  quel  voto.  U  ebc  tuttavia 
•cu  dicevaai  dal  cardioale  perchè  il  desideras- 
te, avendo  egli  men  dori  sensi  intorno  a  quella 
obbligazione.  E  i  legati,  i  quali,  toltone  il  Si- 
■ranetta,  erano  alieni  dallo  Stella,  non  trala- 
sciarono di  sferzarlo  in  ciò  appresso  al  ponte- 
fice neir  istruzione  data  al  Visconti.  Ma  pia 
attraente  lagnava*!  il  cardinale  per  quello  che 
gli  venia  scritto  èa  Roma,  cioè  che  Pio  dopo 
la  morte  del  re  Antonio  avesse  deliberato  di 
trarre  in  lungo  il  Concilio,  sperando  frattanto 
eh'  egli  quindi  si  partirebbe,  tornando  in  Fran- 
cia alla  partidpazion  del  governo.  Laddove  il 
cardinale  tutto  bramoso  che  il  papa  lo  ripu- 
tasse necessario,  e  lo  sperasse  giovevole,  adi' 
nodosi  di  tali  concetti  ripugnanti  ad  ambedue 
queste  cose,  diceva,  che  ciò  era  un  discorrere 
a  rovescio:  perocché  in  tal  evento  i  prelati 
francesi  privi  di  capo,  sarebbonsi  uniti  agli 
spagnuoii,  facendo  un  corpo  maggiore  e  più 
formidabile;  al  quale  per  avventura  sarebbonsi 
accostati  parecchi  italiani.  Anche  uno  degli  so- 
basciadori  veneti  gli  avea  confermato,  che  il 
sospetto  verso  di  lui  era  insanabile.  £  Dual- 
mente il  duca  di  Guisa  gli  avea  scritto  di  suo 
carattere,  essere  stato  a  sé  detto  dalla  reina, 
tener  ella  avvisi,  che  il  papa  avesse  proposto 
d'assicurarsi  del  cardinale  col  veleno  o  in 
noma,  dove  intendeva  d' invitarlo,  o  anche  in 
Trento.  Onde  il  grancancelliere,  uomo  avverso 
alla  Sede  apostolica,  lo  stimolava  ad  operar  si 
fatUmente,  che  quest'odio  del  papa  non  fosse 
indebito.  Ma  nelle  calunnie  interviene  come  nelle 
tragedie,  che  Ja  soperchia  atrocità  dell'  inven- 
zione, levando  la  verisimUitudine,  muove  spesso 
ia  cambio  dell9  orrore  il  riso.  Ed  appunto  col 
riso  il  Gualtieri  rigettò  quella  enormità:  e  quel 
riso  valse  abbastanza  di  purgazione.  Anzi  avea 
già  il  Lorenese  confidato  questo  avvertimento, 
mandatogli  io  nome  regio  col  ritorno  delTam- 
haaciador  Fabri,  al  cardinal  Seripando  (i), 
aprendogli,  venir  a  »c  commesso,  che  non  an- 
dasse a  Roma  nò  men  chiamato  dal  pontefice, 
che  si  guardasse  dal  tossico,  e,  che  se  vacasse 
la  Sede  dorante  il  Concilio,  non  si  trasferisse 
al  conclave,  e  procurasse  che  il  papa  non  fosse 
creato  prima  che  si  stabilisse  una  vera  e  per- 
fetta riformazione. 

Due  lamenti  rimanevano  al  cardinale  di  cose 
certe,  e  non  di  relazioni  dubbie.  L'  uno,  ebe 
i  legati  non  confidavano  a  lui  gli  arcani ,  al 
che  fu  risposto  dal  Gualtieri,  che  non  gli  ave- 
vano. Ma  in  verità  il  Mantovano,  a  cui  porta- 
va il  cardinal  di  Loreno  più  amore  ed  onore, 
mrbbe  inclinato  ad  allacciarselo  con  qualche 
■aggior  ufficio  d' intrinsicheiza,  se  non  avesse 
lanuto,  che  la  tpecial  confidenza  col  forestie- 
ro gli  partorisse  diffidenza  presso   i  colleghi. 


(i)  Aliaci 
fori  8siisaads. 
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CONCILIO  i4t 

L'a}tra  materia  de'  suoi  rammarichi  fu»  che 
che  quel  suo  modello  di  canooe,  da  coi  avea 
succiata  con  la  speranza  uir*  immensa  gloria 
fosse  con  ai  aspre  censore  riprovato  da'  cano- 
nisti. Co'  quali  avrebb'egli  desiderato  di  ragio- 
nare, ma  i  legati  non  riputarono  per  allora 
opportuno  d'esporre  i  lor  consiglieri  a  contesa 
con  uomo  tanto  maggiore  d'autorità,  e  acceso 
dalla  passione. 

CAPO  X 

Ferier  in  sembianza  guadagnato  dal  Gualtieri* 
UJficf  saputisi  per  suo  mezzo  d^gt  imperiali 
co*  francesi.  PeWè  promosso  ali1  arcivescova- 
do di  Sans  in  grazia  del  Lorenese.  Solenne 
processione  per  gli  affari  della  religione  in 
Francia.  Novella  giunta  fra  poche  ore  della 
vittoria.  Prorogazion  della  sessione. 

Avevasi  guadagnata  il  Gualtieri  la  corrispon- 
densa  del  presidente  Ferier,  uomo  che  assai 
regola  vasi  dall'  umano  (i).  Qoesti  nelle  guerre 
avvenute  eoo  gli  ugonotti  avea  sofferto  gran 
danno,  ed  era  entrato  in  isperansa,  che  'I  papa 
nei  ristorasse:  e  cosi  per  acquistar  con  lui  me- 
rito, andava  comunicando  qualche  segreto  al 
Gualtieri.  Gli  confidò  pertaoto,  che  '1  Drasco- 
vizio  s' era  doluto  co'  francesi ,  perchè  negli 
affari  del  Concilio  non  corrispondessero  a  quella 
unione  con  Cesare  che  aveano  promessa,  e  spe- 
cialmente nell'articolo  della  residenza,  il  qual 
a  Sua  Maestà  era  a  cuore  fuor  di  misura.  I 
ministri  francesi  aveano  risposto,  che  ove  l' i- 
stanza  si  fosse  fatta  in  nome  di  Cesare,  essi  vi 
avrebbono  aderito,  quantunque  dal  re  non  ne 
tenessero  special  commessione.  Allora  il  Oro* 
scovizio  non  avendo  facoltà  di  ciò,  aveagli  pre- 
gali, che  almeno  operassero  co1  loro  vescovi 
alfiochè  ne1  voti  condannassero  quella  parte. 
Bla  erasi  replicato  da'  ministri  di  Francia,  che 
non  potevano  entrar  nelle  altrui  coscienze.  Per 
questo  e  per  tutti  gli  altri  accidenti  disse  il 
Ferier  al  Gualtieri,  persuadersi  egli  che  nulle 
di  buono  si  potesse  aspettar  dal  Concilio,  ae 
non  si  trasferisse  in  luogo  dove  assistesse  il 
pontefice  :  richiedendosi)  a  dissolver  qoe'  va- 
pori grossi,  e  a  quietar  qoe*  contrari  venti  la 
presenza  del  maggiore  e  più  efficace  luminare, 
Ma  di  ciò  per  allora  non  si  fé'  stretto  ne* 
gozio. 

Venne  di  Roma  in  questo  tempo  una  lettera 
del  cardinal  Borromeo  al  Lorenese  (a),  che 
valse  molto  a  riconciliarlo.  Ella  gli  significava, 
che  '1  papa  in  sua  grazia  avea  conceduto  l'ar- 
civescovado di  Sans  a  Niccolò  Pdvè  già  sopra 
da  noi  menzionato  (3).  La  rinunzia  fatta  dal 
cardinal  di  Guisa  in  suo  favore  di  quella  Chie- 
sa, non  erasi  passata  in  Roma  fin  a  quell'ora: 


(l)  Motte  lettere  del  Gualtieri  si  card, 
allineale  a1  ai  di  dicembre  i56a. 

(a)  Affate  ds  sss  sei  Gssltieri  al  cori.  Borromeo  il  a5 
di  dicembre  i56a. 

(3)  A'i5  di  dicembre,  cose  te  aas  scdils  s'Issati  esel 
di  ia  bl  auleria  dsl  otrd.  Berranno. 
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tì  che  rimaneva  il  Pelvè  nella  pristina  condì* 
none  di  vescovo  d'  A  m  iena.  L'ostacolo  gli  era 
cagionato  da  imputazioni  d'eresia  dategli  nel- 
l'inquisizione di  Roma  (i):  e'I  cardinale  Ales- 
sandrino rettore  di  quel  tribunale,  uomo  se- 
vero e  scrupoloso,  avea  contraddetta  ed  impe- 
dita qaesta  sua  promozione.  Ma  portava  egli 
amplissime  testimonianze  dell'  università  di  Pa- 
rigi e  de'  pubblici  magistrati  per  la  sua  pro- 
bità e  innocenza.  E  sapevasi,  che  avea  mante- 
noto  sempre  illeso  il  suo  gregge,  benché  cir- 
condato da  genti  infette  :  eh'  erasi  affaticato 
assai  nella  Scotta  a  prò  della  religione,  e  per 
difesa  di  essa  i  suoi  molto  nobili  e  principali 
aveano  grandemente  patito  in  Francia,  ove 
•tava  in  alta  riputazione,  tenendo  luogo  nel 
privato  consiglio  regio.  Si  che  i  legati  aveano 
scritto  al  cardioal  Borromeo  in  sua  raccoman- 
dazione, aggiugnendo,  che  per  esser  egli  dilet- 
tissimo e  stimatissimo  dal  cardinal  di  Loreno, 
la  grazia  fatta  al  primo,  sarebbe  slata  di  gran 
vaiare  ed  all'  acquisto  del  secondo ,  il  quale 
l'avrebbe  riconosciuta  siccome  propria,  e  non 
meno  alla  conservazione  d'un  tale  acquisto  col 
perpetuo  fomento  de'  buooi  ufficj  i  quali  vi 
impiegherebbe  l'animo  affezionato  dell1  arcive- 
scovo, 11  papa  certificato  di  queste  cose  anche 
per  l' addietro  del  Gualtieri  (a)  eh'  era  stato 
nunzio  in  quel  regno,  fio  quando  spedi  questo 
a  Trento  gli  commise  di  promettere  al  cardi- 
nale, che  l'avrebbe  in  ciò  compiaciuto.  Né 
aveva  il  Pel  ve  fratina  lo  mancato  a  veruna  par- 
te per  esser  istrumcnto  della  concordia  (3). 
Quando  poi  alla  promessa  di  Roma  segui  l'ef- 
fetto, ai  vide  quanto  gradisse  il  cardinale  quella 
dimostrazione  del  papa  smaltata  con  le  più  ono- 
revoli forme  nella  lettera  del  cardinal  Borro- 
meo, dicendo  egli  tosto  al  Gualtieri  (4),  che 
volea  confondere  i  maligni  e  i  sospettosi,  e  far 
ti,  che  chiunque  si  mettesse  fra  Sua  Santità  e 
lui,  v'andasse  di  mezzo.  Concorse  anche  a  rad- 
dolcirlo per  avventura,  che  avendo  i  legati  as- 
tai commendato  al  papa  il  voto  del  cardinale 
intorno  alla  residenza  e  come  savio ,  e  come 
dotto,  e  come  gradito  alla  corona  (5),  nella 
risposta  si  fé'  ampia  menzione  di  tutto  ciò, 
con  mostrarne  il  pontefice  ed  intera  credenza, 
e  piena  soddisfazione,  e  fu  scritto  separata- 
mente al  cardinal  di  Mantova,  che  ove  il  ri- 
putasse opportuno,  facesse  veder  quel  capitolo 
al  Lorenese.  E  non  meno  fu  commesso  a'  le- 
gati, che  destramente  ammonissero  il  Caselio 
ed  altri  prelati  di  simil  zelo  a  non  esasperare 
quel  principe  e  i  vescovi  di  sua  nazione.  Onde 
con  1'  accrescimento  del  dolce,  e  col  rìmovi- 
mento  del  brusco  gli  si  acconciò  mirabilmente 
la  bocca,  fin  che  altra  sopra  v  vegnente  vivanda 

(i)  Tatto  «la  m  ona  de1  legali  ed  io  altra  del  GoalUerì  al 
oid.  Bonomo  il  ig  e  23  di  uorembre  i56a. 

(a)  Appare  da  una  risposta  del  card.  Borromeo  allegati 
9  28  di  «otemare  i56a. 

(3)  Appare  da  molte  lettere  dei  Gaattierì  io  que1  fiorii. 

(4)  Lettera  citata  del  Gualtieri  al  cardinal  Borromeo  il  26 
di  dicembre  i562. 

(5)  Lettera  del  card.  Borromeo  cornane  allegati,  ed  altra 
(Artico!  s  al  Mantovano  il  19  di  dicembre  i5o*a. 


non  la  guastaste.  Aveva  insieme  il  Gualtieri 
ammollito  l' animo  di  Lansac  verso  la  sua  pro- 
pria persona,  il  che  molto  importava  a  ren- 
dersi mezzano  acconcio  nella  eausa  pubblica. 
Onde  quegli  scrisse  un'  efficace  lettera  alla  rei- 
na  (1)  per  farle  discredere  f  mali  ufficj  contro 
a  lei  e  alla  Francia,  imputati  al  Gualtieri  in 
Roma  dopo  il  ritorno  da  quella  nunziatura. 

Or  continuando  egli  a  pensar  ogni  mezzo 
per  procacciar  la  benevolenza  de'  francesi,  mi- 
se in  considerazione  a*  legati,  come  le  guerre 
di  Francia  con  gli  ugonotti  erano  in  tal  perì- 
colo, che  conveniva  invocar  in  maniera  parti- 
colare il  divino  aiuto,  e  che  ciò  massimamente 
s*  apparteneva  al  Concilio,  il  qual  era  una  con- 
gregazione di  tutta  la  Chiesa.  Concorse  poi  al- 
l'istanza  il  cardinal  di  Loreno,  significandone 
special  bisogno,  perchè  s'aveva  contezza  che 
gli  eserciti  stavan  di  giorno  in  giorno  per  ve- 
nir a  battaglia.  Onde  a'  legati  parve  di  con* 
piacerlo  (a).  E  nella  mattina  de'  ventotto  d* 
dicembre,  festa  de'  santi  Innocenti,  feron  sa- 
crificare a  questo  fine  solennemente  da  Egidio 
Epifanio  vescovo  di  Nivers:  e  di  poi  celebrosai 
una  pubblica  processione  da  tutto  il  Conoilio 
e  da  tutti  gli  ambasciadork  Indi  sulle  ventiduc 
ore  giunse  al  cardinal  di  Loreno  un  corriere  del 
duca  di  Savoia,  con  la  copia  d'una  lettera  scrit- 
ta a  quel  principe  dal  re  di  Francia  (3).  Quivi 
si  conteneva ,  che  a'  diciannove  di  dicembre 
eransi  azzuffati  gli  eserciti  del  re  da  una  parie, 
e  degli  ugonotti  dall'  altra  :  che  questo  era  ri- 
mase) rotto  con  la  prigionia  del  prìncipe  di 
Condè,  che  n'era  il  condottsere,  in  mano  del 
duca  di  Guisa  (4).  Al  quale  dovevasi  intera- 
mente la  gloria  e  la  prosperità  del  successo: 
imperocché  Anna  di  Memoratisi  gran  contesta- 
bile e  supremo  generale  dell'  esercito  regio, 
con  una  sua  consueta  infelicità  era  stato  ferito 
e  preso  dagl'  inimici ,  i  quali  cantavano  già  il 
trionfo,  e  possedevano  la  palma,  se  il  duca 
spingendo  la  retroguardia  con  la  banda  dei 
guasconi  e  degli  spagnuoli,  e  reintegrando  il 
combattimento,  non  l'avesse  loro  tolta  di  ma- 
no. E  perchè  il  dolce  impedisse  più  tosto  che 
medicasse  l' amaro,  un  corriere  che  innanzi  era 
stato  spedito  col  tristo  annunzio  della  scon- 
fitta, fu  antivenuto  dal  messaggiero  della  vit- 
toria. Andò  presentemente  il  cardinal  di  Lo- 
reno a  darne  conto  a'  legati,  e  senza  intervallo 
tutto  il  Concilio  tornò  in  Chiesa,  mutò  le  pre- 
ghiere in  ringraziamenti,  e  dopo  questo  uffi- 
cio renduto  a  Dio,  tutti  si  congratularono  col 
cardinale. 

11  Soave  sempre  invido  alla  causa  cattolica, 
primieramente  non  vuol  dire  la  memorabile 
circostanza,  che  la  novella  della  vittoria  giu- 
gnesse  il  medesimo  giorno,  e  quasi  immediate 

(1)  A1 17  di  dicembre  i56*2. 

(2)  Lettera  aV  legati  al  card.  Borromeo  il  28  di  dicem- 
bre i56a,  e  atti  di  cartel  s.  Angelo  sotto  V  istesso  giorno,  ore 
il  tutto  pia  copiosamente  si  narra. 

(3)  Diario,  e  lettere  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  e 
delPareivescoTo  di  Zara  al  card.  Cornaro  il  28  di  dicem- 
bre 156*2. 

(4)  Vedi  lo  Spondano  ali1  anno  l56a  al  asm.  4$* 
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dopo  la  solenne  orazione,  col  ohe  Iddio  Tenne 
a  significare  d'averla  gradita:  ami  riferisce  la 
processione  come  rendimento,  e  non  chiedi- 
sjento  di  grasie.  Oltre  a  ciò  nega  che  fosse 
Attori*  de*  regj,  per  la  quantità  e  per  la  qua- 
lità de*  morti  da  questa  banda:  quasi  il  nome 
di  vittoria  sanguinosa  sia  inaudito,  quali  per 
cornane  coma  pulimento  degli  uomini  non  sia 
smaniato  vincitore  chi  resta  padron  del  campo, 
e  ausai  gP  istorici,  e  specialmente  Andrea  Mo- 
mmi (i)  cronista  della  signoria  veneziana,  non 
diano  a  quella  battaglia  il  glorioso  titolo  di 
vittoria.  E  tanto  fu  ella  più  profittevole,  quan- 
to aeppesi,  che  la  reina-  con  appetito  femminil 
della  pace,  s'era  abbaisata  a  condizioni  vergo- 
gnosissime e  perniciosissime  (a),  le  quali  da  lei 
segaste  il  di  precedente  alla  pugna,  arrivaro- 
no all'esercito  appunto  in  tempo  che  si  com- 
batteva, onde  rimasero  cancellate  col  sangue 
éegK  inimici. 

Né  eontentossi  il  Concilio  di  quelle  tumul- 
tuine sigoificaziooi  d'allegrezza,  ma  compia- 
cendo alle  istanze  del  cardinale,  ne  aggiunse 
altre  più  risgoardevoli  (3).  Datosi  spazio  con- 
veniente di  dodici  giorni  al  Belcari  vescovo  di 
Metz,  nomo  preclaro  nell'eloquenza,  recitò  egli 
aHa  presenza  del  Concilio  una  magnifica  ora- 
zione in  encomio  de'  vincitori  (4),  applaudendo 
alle  pubbliche  prosperità  nel  domestico  lutto, 
come  colui  che  avea  perduto  Gilberto  Belcari 
ano  nipote  nella  battaglia  :  e  tutto  questo  la- 
sciò poi  rammemorato  nella  sua  elegante  isto- 
ria (5).  Offerse  la  stessa  mattina  un  solenne 
sacrificio  di  grazie  il  cardinal  di  Loreno,  e  di 
poi  tenne  a  convito  i  cardinali,  gli  ambascia- 
dori,  e  molti  prelati.  Ma  per  osar  insieme  la 
debita  gratitudine  a  quelli  che  avevano  com- 
perata la  vittoria  alla  religione  non  solo  con 
avventurare,  ma  con  dare  la  vita,  i  quali  era- 
no moki  in  nomerò  ed  egregi  in  condizione, 
fu  celebrata  a  loro  sovvenimento  il  dì  seguen- 
te da  Lodovico  di  Preste  vescovo  di  Mcaux 
ana  messa  ài  requie  coli' assistenza  universale 
del  Concilio. 

In  qoesto  tempo  eran  passati  quindici  giorni 
prefissi  a  stabilir  il  termine  per  la  futura  ses- 
sione (6).  Vedevasi  la  necessità  di  prorogar 
nuovamente,  usa  dubitavasi  di  scontrar  durezza 
ne'  Padri,  onde  come  suol  farsi  nelle  delibera- 
zioni più  forzevoli  che  gradevoli,  i  legati  vi 
chiamarono  il  cardinal  di  Loreno,  perchè  ap- 
provando egli  in  privato  consiglio  ciò  che  ap- 
pena cadeva  in  consiglio,  poscia  in  pubblico 
ne  agevolasse  l'effetto,  e  ne  difendesse  gli  au- 
tori. Confermati  dunque  i  presidenti   col  suo 

(i)  Nel  fib.  & 

(a)  Lettera  éel  GsaHicri  al  card.  Borromeo  il  4  ali  gen- 
»»i563. 

(3)  Lettera  éVIegatì  al  detto  cardinale  il  !\  di  genaaio  i563, 
fati  di  caatel  a.  Aagelo  sotto  il  io  e  li  di  gennaio,  e  dia- 
ut  stilo  gli  alesai  giorni. 

(4)  L">ora*ione  leggeri  «ella  raccolta  degli  atti  spesso  citata 


'«arrisa  in  Loragaa  Paaao  1567.   ' 

(5)  Vedi  il  Baienti  nel  li».  3o  dal  asm  6  sia  al  10. 

(6)  Vedi  H  diario,  ed  ana  eV  letali  al  card.  Borromeo  a 
*»  'Itu  dell1  ara vuecovo  di  Zara  aiUaio  di  dicembre  i56a. 
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parere,  fecero  che  il  Seripando,  benché  pre- 
sente il  Mantovano,  proponesse  di  nuovo,  co* 
me  rimanendo  ancora  molti  a  dire,  né  però 
potendosi  antivedere  quando  determinatamente 
sarebbesi  in  termine  di  celebrar  la  sessione,  era 
bene  il  dilatar  questo  spazio  ad  altri  quindici 
giorni,  fra'  quali  senza  dubbio  e  tutti  sareb- 
bonsi  uditi,  e  le  cose  mostrerebbe) n  tal  faccia 
che  ne  apparisse  con  sicurezza  il  giorno  pos- 
sibile per  queir  atto  :  e  così  fu  statuito,  con 
farsi  la  prorogazione  quinta.  Alla  quale  tutti 
consentirono  semplicemente,  salvo  che  il  Guer- 
rero  disse,  convenir  a'  legati  provveder  al  gran 
perdimento  del  tempo,  onde  cagionavasi  questa 
necessità  di  prorogazioni,  col  partire  il  Conci- 
lio in  classi,  ed  a  ciascuna  commettere  il  suo 
lavoro  particolare,  facendo  assai  più  spedita- 
mente ciascuno  ciascuna  cosa,  che  tutti  tutte. 

CAPO  XI 

Trentaquattro  petitioni  presentate  dagli  ora- 
tori /ranetti  iti  nome  del  re  allegati.  Signi' 
fieazione  del  Lorenese  intorno  ad  esse.  An- 
data del  Gualtieri  a  Roma  per  trattarne  col 
pontefice, 

Continuavansi  le  assidue  congregazioni  quan- 
do finalmente  gli  ambasciadori  francesi  il  dà 
terzo  di  gennaio  portarono  a' legati  le  aspet- 
tate loro  domande  (  1  ) ,  e  le  leasero  ,  mandan- 
done copia  la  mattina  seguente,  ed  affrettan- 
done incredibilmente  la  proposizione,  con  af- 
fermare, che  il  re  sarebbesi  rimesso  al  giudicio 
del  Sinodo.  I  legati  preser  tempo  a  deliberare, 
e  lo  stesso  giorno  parlarono  dopo  la  congrega- 
zione al  cardinal  di  Loreno,  ristringendosi  a  tre 
punti. 

11  primo  fu  d'addomandarlo,  se  tutte  quelle 
richieste  facevansi  di  suo  parere.  L'altro,  di 
maravigliarsi,  come  avendo  egli  promesso,  che 
avanti  di  proporle  al  Concilio  il  tutto  sareb- 
besi comunicato  al  pontefice,  ora  gli  ambascia- 
dori  così  frettolosamente  gì'  incalzassero  alla 
proposizione.  Il  terzo,  di  pregarlo,  che  non  ai 
divulgassero  finché  non  se  ne  intendesse  la 
mente  del  papa.  Ma  questa  preghiera  riuscì 
più  veramente  querela,  che  già  molte  copie  ne 
andassero  per  le  mani. 

Il  cardinale  con  le  più  fine  maniere  di  gen- 
tilezza e  di  candidezza  rispose,  al  primo:  che 
alcune  di  quelle  petizioni  non  gli  piacevano,  e 
ch'egli  l'avrebbe  detto  nell'assemblea  il  giorno 
seguente,  ove  il  giorno  seguente  gli  convenisse 
di  pronunziarne  il  volo._Se  poi  ali  ri  il  doman- 
dava, perchè  non  le  aveva  impedite,  essendo 
egli  del  consiglio  segreto  reale,  ed  avendo  au- 
torità sopra  gli  ambasciadori ,  rispondeva ,  che 
di  tale  autorità  s'era  valuto  in  vietar  che  gli 
oratori  non  proponessero  né  cose  più  dure, 
come  il  toglimento  delle  annate,  nò  altre  pre- 
giudiciali  alla  religione  :  che  similmente  avreb- 
be fatto  per  innanzi  sopra  tutto  ciò  che  toc- 
casse alla  coscienza,  contro  alla  quale  non  sa- 


(1)  Ullcra  de1  legati  alca) 
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rebbe  andato  mai  eziandio  se  il  re  glie!  coman- 
dasse: ma  che  non  essendo  le  presentate  pro- 
posizioni di  tal  natura,  ed  avendole  appi-orate 
concordemente  il  consiglio  regio,  non  avea  vo- 
luto impedirle,  perciocché  siccome  il  mondo  si 
varia,  qualcuno  in  altro  tempo  gliene  avrebbe 
potuto  chieder  ragione  ,  secondo  che  gli  era 
stata  chiesta  d'alcune  sue  azioni  fatte  in  tempo 
del  re  Arrigo  e  di  Francesco  li,  il  ohe  gli  stava 
sempre  davanti  agli  occhi. 

Al  secondo  punto  disse»  che  gli  amba  «eia  dori 
affrettavano  per  le  commissioni  ricevutene,  e 
per  cancellarsi  la  nota  di  cagionar  la  lun- 
ghetta al  Concilio.  Ma  che,  ciò  non  ostante, 
i  legali  comunicassero  innanzi  le  materie  al 
pontefice.,  imperocché  né  il  cardinale  né  i  pre- 
lati francesi  sarebbonsi  mai  discostati  dal  con- 
veniente. 

Sopra  il  terao  affermò,  ch'egli  avrebbe  desi- 
derato il  segreto  delle  "petizioni,  finché  si  fosse 
ricevuta  la  risposta  del  papa,  ma  che  gli  ara- 
basciadori  avevano  giudicato  di  pubblicarle,  a 
richiesta  di  molti  prelati,  massima meole  italia- 
ni ,  i  quali  stavano  eoo  ansietà  di  ciò  che  ne 
avea  sparso  la  fama,  come  fra  l'altre  cose,  che 
domanderebbe»  un  patriarcato  di  tutta  la  Fran- 
cia per  collocarlo  nella  persona  del  cardinale. 
Onde  a  fine  d'estinguer  simili  ciance,  ne  ave- 
vano anticipata  la  divulgazione. 

Fini  con  dare  molta  aperanza  di  buon  suc- 
cesso, e  con  promettere  ch'egli  a  tal  fine  non 
avrebbe  risparmiato  verun  travaglio  di  corpo 
o  di  mente. 

I  legati  le  mandarono  a  Roma  la  sera  stes- 
sa,  e  coli'  ioterponimento  d' un  giorno  spedi- 
rono al  papa  il  Gualtieri  (i),  il  quale  gli  espri- 
messe quel  che  teneva  in  confidenza  dal  car- 
dinale. 

Intorno  a  ciò  il  Soave  tre  falli  commette. 
L'uno,  in  dir  che  i  legati  proposero  al  cardi- 
nal di  Loreno  di  mandar  a  Roma  perciò  il  Gual- 
tieri, e  ch'egli  vi  die  il  consenso.  Dove  il  vero 
si  è,  che  da  loro  fu  anteposto  e  scelto  a  quella 
funtiooe  il  Visconti ,  giudicando  l' opera  del 
Gualtieri  più  profittevole  in  Trento  che  in 
Roma,  ma  essendo  sopravvenuto  occasione  di 
premettere  il  Visconti,  e  avendo  fra  tanto  il 


sero  a' presidenti, che  dove  non  ricevessero  sod- 
disfazione in  ease  dal  Concilio  generalo,  te  I'*- 
vrebbooo  presa  da  sé  ne' Sinodi  naatonali.  Av- 
venne per  appunto  il  contrario,  perciocché  gli 
ambasciadori  con  gran  riverenza  dichiararono, 
che  il  re  sarebbesi  rimesso  affatto  al  giudicio 
del  Sinodo.  £  ciò  fecero  non  in  forma  di  li- 
bera cortesia,  per  cui  restasse  lor  podestà  d'in- 
terpretar le  parole  come  cerimoniose,  non  co- 
me obbligatorie,  ma  con  soleone  dictiiararioae, 
che  Sua  Maestà  intendeva  tal  esser  la  suprema 
autorità  del  Concilio  in  quelle  faccende  :  e  1 
significarono  anche  in  iscritto  nel  proemio  delle 
medesime  petizioni,  le  quali  appresso  recitere- 
mo, e  leggoosi  in  latino  e  in  francese  nel  libro 
più  volte  da  noi  citato.  Per  certo  se  gli  ora- 
tori avesser  tenuto  comandamento  di  proporle 
con  quella  diebiarazion  di  volerle  la  qua!  ai 
sfinge  il  Soave,  non  così  di  leggieri  il  cardinal 
di  Loreno  avrebbe  detto  a'  legati,  che  molte  a 
lui  dispiacevano  ,  e  ch'era  pronto  a  rifiutarle 
nel  suo  voto  il  di  vegnente ,  se  'I  di  vegnente 
si  proponessero. 

Il  ristretto  della  Scrittura  contenente  le  do- 
mande tra  questo.  Dicevasi  in  principio:  che 
s'era  tardato  a  darle,  perchè  Cesare  in  un  suo 
scritto  avea  proposte  quasi  le  medesime  co*c: 
ma  veggendosi  quel  negozio  andar  in  lungo,  il 
re  non  avea  più  voluto  indugiare,  dichiarando 
nondimeno  di  ben  sapere,  che  la  cognizione 
ci  giudizio  di  sì  fatte  materie  s'apparteneva 
liberamente  al  Concilio.  Venendo  a'  partico- 
lari capi,  i  quali  erano  trentaquattro,  chiedeva. 

i.  Ch'essendo  si  necessaria  nella  Chiesa  la 
continenza  de' sacerdoti  ,  noo  si  prontovessero 
se  non  di  matura  età,  e  con  aver  buona  testi- 
monianza dal  popolo,  il  che  desse  pegno  della 
lor  vita  futura. 

a.  Che  non  tutti  gli  Ordini  sacri  si  confe- 
rissero in  un  giorno  o  in  un  tempo,  ma  col- 
l'intervallo  prescritto  da1  canoni. 

3.  Che  non  si  promoveste  veruno  al  presbi- 
terato senza  dargli  allo  stesso  tempo  o  bene- 
ficio o  ministerio,  secondo  il  Concilio  calce- 
donese,  perocché  i  Padri  antichi  non  aveano 
conosciuti  i  titoli  d'ordinarsi  trovati  poi. 

4.  Che  a1  diaconi  ed  agli  altri  segnati  de'sa- 


cardinal  di  Loreno  proposto  [il   Gualtieri,   co-  H  cri  Ordini  si  restituissero  le  antiche  funzioni, 
me  narrammo,  i  legati  a  sua  riquisizione  l'è-  D  perocché  non  fosse  detto ,  esser  nudi  nomi,,  e 


lessero. 

V altro  è  in  riferire,  che  le  proposte  dei 
francesi  fossero  mandate  al  pontefice  per  mano 
del  Gualtieri-  Cosi  erasi  stabilito,  ma  poi  sa- 
pendosi da' legati,  che  già  in  Trento  se  n'erano 
diffuse  parecchie  copie ,  e  che  molte  però  né 
andavano  in  Roma  col  corriere,  il  quale  allora 
s'incamminava,  noo  vollero  ch'elle  comparis- 
sero in  palazzo  per  altro  mezzo  prima  che  per 
lettere  loro,  e  perciò  le  inviarono  con  lo  stesso 


Ma  questi  due  son  falli  di  leggier  peso,  lad- 
dove il  terzo  é  gravissimo,  io  raccontare,  che 
i  francesi  presentando  le  richieste,  protestas- 

(1)  Lettere  «Vietali  al  poatefie*  s  al  cantila!  Borromeo  U  5 
èi  tenosio  1563. 


V  posti  solo  in  cerimonia. 

5.  Che  i  sacerdoti  e  quei  che  avevan  Ordini 
sacri ,  ed  erano  applicati  al  ministerio  della 
Chiesa,  persistessero  nella  lor  vocazione,  né  si 
maneggiassero  in  altro  ufficio  che  nel  conve- 
niente al  ministerio  divino. 

6.  Niuno  fosse  promosso  a  vescovado  se  non 
di  legittima  età,  e  dotato  di  tutte  le  qualità 
necessarie  ad  insegnare  e  ad  esser  esempio  de- 
gli altri,  e  ad  esercitare  l' ufficio  suo  per  sé 
stesso. 

7.  Proporzionalmente  il  medesimo  s' osser- 
vasse ne' piovani. 

8.  Che  niuno  s'ammettesse  a  badia  o  a  prio- 
rato conventuale,  senza  che  avesse  professate 
le  sscre  lettere  in  qualche  celebre  studio ,  e 
godesse  il  magisterio,  o  altro  grado. 
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9.  Che  il  reacoro  o  per  té,  o  per  tanti  aq-> 
fthoti  quanti  richiedeste  la  diocesi,  predicaste 
tolte  le  fette  e  tutti  i  giorni  della  quaresima, 
dell' arresilo,  o  di  digiuno. 

10.  I  piovani  adoperassero  il  medesimo,  por* 
che  «Testerò  udienza, 

11.  Gli  abati  e  i  priori  conventuali  inter- 
pretassero la  Scrittura,  istituissero  spedali  di 
pellegrini ,  e  coti  restituissero  a'  monasteri  la 
•cuoia  e  l'ospitalità  degli  antichi  tempi. 

i*.  Chi  avea  beneficio  e  noi  poterà  ammi- 
nistrar per  tè  stesso,  o  prendesse  coadiutore,  o 
il  tacitate. 

i3.  Cbe  intorno  al  catechismo  e  al  ristretto 
della  dottrina  cristiana  si  facesse,  eto  che  già 
Cesare  area  proposto. 

i4-  Non  ti  concedesse  ad  uno  pia  che  un 
beneficio ,  tolta  la  differenza  ignota  airaoticfaità 
de* compatibili  e  degl'incompatibili,  cagione  di 
molte  calamità  nella  Chiesa  :  ed  i  benefici  re* 
gotari  ti  dettero  a*  regolari,  i  secolari  a' se- 
colari. 

1 5.  Chi  di  fatto  arerà  più  beneficj,  o  rite- 
nesse quel  solo  cbe  in  breve  eleggesse,  o  ca- 
scaste nelle  pene  de*  canoni  antichi. 

16.  Per  tórre  ogni  sordidetza  dall'Ordine 
sacerdotale,  procurassero  i  vescovi  o  col  l'anio- 
ne de' beneficj  o  con  le  decime,  e,  se  ciò  non 
ti  potesse,  procorasser  i  principi  secolari  eoa 
le  collette  della  plebe,  che  i  piovani  avessero 
da  poter  mantenere  sé  e  doe  o  più  cherici,  e 
d»  esercitar  l'ospitalità* 

17.  Nelle  messe  parrocchiali  s1  esponesse  dal 
pulpito  chiaramente  il  vangelo:  e  quelle  pre- 
ghiere che  ivi  ti  fanno  dal  popolo  andando  in- 
nanzi il  piovano,  si  dicessero  in  volgare:  e 
dopo  il  sacrificio  ti  recitassero  orazioni  io  vol- 
gare :  nel  qua!  tempo  si  potessero  cantare  spi- 
rituali cantoni,  o  anche  i  salmi  volga  risia  ti  e 
ben  rivedati,  se'l  vescovo  lo  giudicasse. 

18.  Posse  rinovato  il  decreto  antico  di  Leone 
t  di  Gelasio  intorno  alla  comunione  sotto  Tona 
e  l'altra  specie. 

19.  Acciocché  tntti,  e  specialmente  gì'  impe- 
riti, intendessero  le  virtù  e  l'efficacia  de1  sacra- 
menti ,  tempre  ti  premettesse  in  volgare  una 
breve  esplicazione  di  quel  sacramento  che  al- 
lora t'amministrava. 

ao  Secondo  i  vecchi  canoni,  i  beneficj  non 
ti  conferissero  a  forestieri,  né  da'  virarj,  ma  da- 
gli ordioarj  stesti  ,  la  coi  indostria  s'ha  spe- 
cialmente da  esercitare  in  questa  elezione  :  e 
non  conferendoli  essi  fra  sei  mesi,  o  conferen- 
doli a  indegni,  la  podestà  si  devolvesse  al  pros- 
simo superiore,  e  gradatamente  al  papa,  se- 
condo il  Concilio  di  Laterano,  e  la  collazione 
altrimenti  fatta  da  qualunque,  fosse  nulla. 

ai.  I  mandati  di  provvedere  l'aspettative,  i 
regressi ,  le  commende  si  rivocassero  e  si  ri- 
baltassero dalla  Chiesa  come  contrarie  a' de- 
creti. 

aa.  Le  ritegnazioni  a  favore  di  certa  persona 
s'estinguessero  affatto  dalla  Corte  romana ,  es- 
tendo statuilo  da' canoni,  che  ninno  cerchi  o 
scelga  a  sé  il  successore. 

a3.  I  priorati  semplici,  a' quali  contra  l'isti- 
fallaviciio  rot.  11 


lozione  era  ttata  levata  la  cura  dell*  anime , 
trasferendola  ne'vicarj  con  poca  mercede,  to- 
sto che  vacassero,  si  riponessero  nell'oso  antico. 

24*  Essendosi  in  molti  beneficj  introdotta 
nna  prava  usanza,  cbe  non  avessero  peso  né 
d'amministrar  sacramenti,  né  di  predicare,  o 
simigliante ,  il  vescovo  col  consiglio  del  ca- 
pitolo o  imponesse  loro  qualche  cura  spiri- 
tuale, o  gli  onisse  alle  più  vicine  parrocchie , 
non  convenendo  cbe  ▼'  avesse  beneficio  senza  ' 
ufficio. 

a5.  Le  pensioni  in  futuro  non  s'imponesse* 
ro,  e  le  imposte  si  togliessero. 

26.  Si  restituissero  a' vescovi  in  tolta  la  dio- 
cesi le  giurisdizioni  ecclesia  etiche,  eccettuando 
i  capi  degli  Ordini  e  i  monasteri  loro  sogget- 
ti, e  quelli  che  fanno  capitoli  generali,  o  che 
provano  con  evidaoza  di  scritture  l'esenzione 
per  molti  secoli  :  e  si  provvedesse ,  che  nera- 
men  questi  fossero  affatto  immoni  dalla  cor- 
rezione. 

27.  Dovendo  i  vescovi  seconde  i  canoni, 
trattare  i  negozi  eoi  parere  del  capitolo,  si 
procurasse  che  i  canonici  fossero  assidui  alle 
cattedrali,  dotati  di  buoni  costumi,  e  toccas- 
sero almeno  l'anno  ventesimoquinto,  innanzi 
al  quale  la  legge  non  reputa'  un  nomo  abile  né 
meno  a  governar  le  private  faccende. 

28.  Si  ritenessero  gli  antichi,  o  si  costituis- 
sero nuovi  gradi  di  parentela  la  carnale  e  spi- 
rituale, dentro  a' quali  non  fosse  lecito  il  ma- 
trimonio per  veruna  dispensazione,  eccetto  nel 
re  e  ne1  principi  per  pubblico  beneficio. 

29.  Essendo  sòrti  in  quella  età  gl'iconoma- 
chi,  cioè  gì'  impugnatori  dette  immagini,  dal 
che  erano  procedute  molte  perturbazioni,  prov- 
vedesse il  Concilio  die  fosse  di  eie  insegnata 
al  popolo  la  vera  dottrina:  e  te  qualche  su- 
perstizione o  abuso  si  fosse  introdotto  o  in 
questo  o  ne'  pellegrinaggi  o  nelle  reliquie  o 
nelle  confraternite,  si  togliesse. 

So.  Perciocché  spesso  per  tio  delitto  enorme 
vìen  afflitto  un  popolo  intero,  si  riponessero 
nella  Chiesa  non  solo  le  pubbliche  penitenze 
per  le  pubbliche  e  gravi  colpe,  ma  i  pubblici 
lutti  e  digiuni  per  placare  il   divino  sdegno. 

3i.  Perciocché  la  scomunica  é  la  maggior 
arme  che  abbia  la  Chiesa,  non  fosse  vibrala  se 
non  per  gravissimi  falli,  ne'  quali  il  reo  perse- 
verasse dopo  la  seconda  o  anche  dopo  la  terza 
ammonizione. 

32.  Perchè  le  liti  de'  beneficj  avevano  con- 
taminata quasi  tutta  la  Chiesa,  non  solo  fosse 
levata  la  moderna  differenza  di  giudieio  peti- 
torio  e  di  possessorio,  ma  si  togliessero  le  no- 
minazioni concedute  alle  università  dal  Conci- 
lio di  Basilea,  e  si  comandasse  a'  vescovi  che 
secondo  il  detto  di  san  Gregorio,  i  beneficj  si 
dessero  non  a  chi  gli  ambiva,  anzi  a  chi  gli 
fuggiva  ed  insieme  gli  meritava.  Meritargli 
generalmente  chi  dopo  esser  asceso  a  grado 
nelle  scuole,  abbia  predicato  per  qualche  tempo 
con  deputazione  del  vescovo  e  con  approva* 
zione  del  popolo.  Dappoiché  il  vescovo  avesse 
conferito,  o  il  padrone  presentalo,  non  fosse 
lecito  al  superiore  did'dar  il  beneficio  ad  altri, 
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•e  qacgtl  tn  evi  eri  seguita  la  collazione  o  la 
presentazione,  non  fotte  da'  giudici  dichiaralo 
per  indegno. 

33.  Quando  nascesse  lite  aopra  la  podestà  di 
conferire  o  di  preseulare,  primieramente  il  ve- 
scovo deputaate  un  economo  che  raccogliesse 
tulle  le  rendite,  e  supplisse  a  tutte  le  obbli- 
gazioni della  Chiesa:  poscia  i  litiganti  concor- 
dassero io  alcune  persone  ecclesiastiche  ciotte, 
le  quali  al  più  ira  sei  mesi  dovessero  giudica- 
re, senza  che  si  desse  appello,  o  se  pur  V  ap- 
pello venisse  dal  Sinodo  ammesso,  la  sentenza 
frattanto  si  ponesse  ad  effetto;  né  fosse  mai 
tenuto  o  l'economo,  o  chi  ottenne  la  prima 
sentenza,  a  render  i  frutti  goduti  pendente  il 
litigio,  come  tali  che  devono  andare  solo  in 
mantenimento  e  di  chi  sostiene  il  peso  del  be- 
neficio, e  de'  poveri. 

34.  Fosse  decretato,  che  ogn'  anno  si  convo- 
cassero i  Sinodi  diocesani,  ogni  tre  anni  i  pro- 
vinciali in  cui  principalmente  ai  trattasse  in- 
torno alla  acci  la  de*  ministri  ed  alla  pena  dei 
malfattori:  e  che  t  Conctlj  generali,  non  ci  es- 
tendo ^impedimento,  si  celebrassero  ogni  dicci 
inni.  Qui  terminava  la  scrittura. 

Queste  domande  riuscirono  più  moderate  del- 
l' espellanone,  e  vi  si  scòrse  buon  zelo  ed  an- 
che in  molte  buon  senno,  Ma  iosieme  fu  co* 
nosciuto  che  sarebbono  in  qualche  parie  poco 
opportune,  come  nel  cambiamento  de*  riti;  del 
quale  nulla  è  che  rechi  più  di  pericolo  e  che 
tolga  più  d'  autorità  alla  religione:  io  altra  ap- 
parvero più  desiderabili  che  possibili,  e  non 
adattate  alla  coodizione  degli  uomini,  come  gli 
fa  la  natura,  ed  allo  stato  del  mondo  che  por- 
tavano i  tempi:  di  che  poi  diede  prova  ri- 
attata Francia,  secondo  che  vedranoo  i  lettori. 
La  precipua  cauzioo  de1  legati  fu  (1),  che  nel 
trattar  di  que'  punti  dove  parea  che  ai  legas- 
sero le  mani  al  papa,  non  a'  entrasse  nella  sedi- 
ziosa qtiistione  delta  maggioranza  tra  lui  e'I  Con- 
cilio. E  sopra  ciò  principalmente  fé'  lungo  di- 
acorso  il  Mantovano  col  Gualtieri  nell'atto  dello 
apedirlo.  Anzi  dicono  (a),  che  fra  l'altre  domande 
apparecchiate  dagli  oratorie  impedite  dal  cardinal 
di  Loreno  e  da'  vescovi  francesi  fosse  la  seguen- 
te, la  qual  tendeva  ad  abbattere  la  monarchia: 
che  le  costituzioni  fatte  da'  Concilj  non  cades- 
aero  tolto  dispensazioni.  Quasi  di  tali  dispen- 
sazioni non  siend  gli  stessi  principi  i  più  fre- 
quenti e  i  più  incontrastabili  chiedilori.  Ma 
non  è  nuovo  che  altrui  spiaccia  una  cosa  in 
«riversale,  e  eh'  egli  insieme  la  voglia  ne*  casi 
particolari. 

(1)  Appare  da  ani  de' lesati  al  card.  Borromeo  il  9  di  geo- 
aaio  1563. 

(2)  Lettere  del  Foscarario  al  card.  Morose  il  4  di  geo» 
salo,  a  dell1  arcivescovo  di  Zeta  al  card.  Conato  il  7  di  ges- 
saio ifi63. 
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Arrivo  del  Visconti  iti  Roma.  Promozione  dei 
cardinali  Gonzaga  e  Medici.  Pensieri  nel 
papa  di  trasferire  se  e  'l  Concilio  a  Bolo* 
f;na }  ma  consiglio  contrario  del  Mantovano. 
Diligenze  fatte  da*  nunzj  col  re  di  Spagna  j 
e  suoi  ordini  al  conte  di  Luna  e  al  segre* 
tario  Gastelà.  Sensi  moderati  e  pii  dello  slesso 
intorno  alla  precedenza.  Invito  del  papa  a 
de'  legati  per  mezzo  del  Lancellolto  al  conta 
di  Luna.  Commissioni  scritte  a?  presidenti  ira* 
torno  alla  trattazion  del  cardinal  di  Lore~ 
no,  e  alla  composizion  delle  controversie. 

Risaputosi  dal  papa  che  'I  cardinal  di  Loreno 
avea  nominato  a  portar  le  sue  ambasciate  si 
Roma  il  Gualtieri  (1),  e  che  questi  accettava 
di  buon  talento  quella  fatica,  non  pure  approvò 
per  attissima  la  sua  persona,  ma  stimò  che  po- 
tesse anche  supplire  alle  signi6cazioni  de'  pre- 
sidenti. Onde  pigliò  confidenza  col  Visconti  di 
rivocarne  la  chiamata  se  non  si  fosse  partito* 
Ma  era  egli  già  iti  cammino,  ed  arrivò  il  di 
penultimo  dell'anno  (a). 

Non  fu  difficile  ad  esso  eoli' autorità  della 
sua  testimoniama  e  coli' efficacia  della  sua  lin- 
gua sgombrar  dal  papa  ogni  nebbia  vcrao  i  le- 
gati, se  pur  v'era  (3):  il  che  da  Pio  fu  sem- 
pre negato  in  tutte  le  lettere  aue  o  del  cardi- 
nal auo  nipote.  E  di  questa  aua  persuasione 
die  non  solo  argomenti  assai  espressi  al  Vi- 
sconti con  le  parole,  ma  più  fra  pochi  di  al 
primo  legato  con  gli  effetti.  Imperocché  nella 
fe»ta  dell'epifania,  giorno  fausto  a  sé  come  an- 
niversario della  aua  coronazione,  tenne  una 
general  congrega  di  cardinali,  e  ne  aggiunse 
loro  due  di  prima  grandezza  (4):  Puno  fu  Federigo 
Gonzaga  nipote  det  predetto  Cardinal  Ercole, 
e  fratello  del  duca  :  e  nell'  atto  del  dichiararlo, 
si  stese  mollo  in  commendare  i  meriti  di  quel 
legato,  e  i  pregi  di  quella  casa  (5).  E  il  novello 
cardinale  a  differenza  del  Gonzaga  auo  cugino, 
e  del  zio  chiamato  di  Mantova,  prese  la  deno- 
minazione dall'  altro  atato  fraterno,  di  Monfer- 
rato (6),  finché  morendo  il  zio,  succedette  nella 
sua.  Il  secondo  promosso  fu  Ferdinando  de'  Me- 
dici figliuolo  del  duca  di  Fiorenza,  che  dianzi  ne 
avea  perduto  un'  altro  ornato  della  medesima 
dignità,  come  raccontammo.  E  beo  gli  ossequi 
di  Cosimo  verso  la  Sede  apostolica,  e  i  giove- 
voli uffici  che  per  sostegno  di  essa  faceva  egli 
continuo  co'  vescovi  suoi  dipendenti,  meritavano 
si  fatta  rimunerazione;  la  quale  fu  tanto  mag- 
giore, quanto  il  figliuolo  era  minore,  né  sopra 


(1)  Lettera  del  cardinal  Borromeo  allegali  il  26  di  die 
bre  i562. 

(a)  Lederà  del  medesimo  agli  stesti  il  3o  di  dicembre  l56a. 

(3)  lettera  del  Visconti  a1  legali  il  2  di  gennaio  l563. 

(4)  Atti  concistoriali,  e  lettera  del  Visconti  a1  legali  il  6  4* 
gennaio  l563. 

(5)  Appare  dalla  risposta  del  Mantovano  al  pontefice  il    l5 
di  gennaio  i563  eh1  è  fra  Ir  scrittore  rannate  dal  tfnsolto. 

(6)  Vedi  il  diario  il  2  di  mano  |563. 
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V  aadeeim'  inno.  E  per  avventura  concorsero 
a  noover  il  papa  i  lampi  che  già  vedevansi 
ori  fanciullo,  di  queir  alto  spirito  e  di  qnel 
raro  senno  ond'  egli  poi  e  in  qualità  di  cardi- 
Bile  die  sommo  splendore  alla  Corte  romana, 
e  io  podestà  di  granduca  reco  segnalato  onore 
all'  Italia. 

La  promozione  di  Federico  fu  significata  dal 
pontefice  al  cardinal  suo  aio  con  lettera  aflet- 
toosittioia  di  propria  mano,  mando  queste  pa- 
role (i):  die  nonavea  potalo  egli  più  aspettare  a 
promuovere  il  nipote  parendogli  ormai  troppo 
luogo  e  cosa  indegna,  mentre  il  zio  tollerata  tan- 
te fatiche  e  molestie  per  servigio  di  Dio,  della 
Sede  apostolica,  e  dello  stesso  pontefice.  Quivi 
ail'isless'ora  gli  apriva  il  auo  animo  di  portarsi 
presto  a  Bologna  per  usare  ogni  sforzo  d'aecon* 
ciar  le  cose  del  mondo,  o  almeno  per  chiarire 
il  mondo,  che  da  lui  ciò  non  rimaneva,  o  fosae 
per  via  d' un  oneala  riformazione,  o  per  qua- 
lunque altro  modo:  e  sperava  ebe  da  vicino  pò- 
trebbono  meglio  parlar  insieme,  e  provvedere. 
Cosi  scrisse  il  pontefice,  ma  fora'  egli  disegoava 
con  ciò  non   Unto   d1  accostarsi   al    Concilio, 
quanto  di  tirare  soavemente  e  con   gusto   dei 
Padri  a  se  in  Bologna  il  Concilio.  Eragli  stato 
ciò  perniato  dal  cardinal   Seripando,  e  di  poi 
dallo  stesso  presidente  Ferier,  come  a'suoi  tuo- 
gai  a' è  scrillo:  e  poscia  il  cardinal  di  Loreno 
v*avea  mostrata  dispoaizione  tra  per  bene  del 
Sinodo,  a  eoi  speravasi   paci 6 co  e  felice  6 ne 
con  que$io  messo,  e  per  noa    tal  vaghezza  di 
più  maestoso  teatro  alù  luce  de'suoi  talenti  (a). 
Onde  il  pontefice  appigliatosi  a  ciò  aveva  com- 
aeaao  a  Camillo  Paleotto  fratello  di    Gabriele 
nditor  di  ruota  assistente  si  Concilio  (3),   il 
qual  Camillo  era  arobascladore  appresso  lui  re- 
sidente di  quella  oittà,  che  il  preonnziasse  al 
ano  senato,  oon  ordine  di  provvedere  alle  vit- 
luaglie.  Ma  il  Mantovano  mandando  al  ponte- 
fice H  vescovo  di  Nola  suddito  della  tua  casa, 
per  baciargli  i   piedi   a   suo   nome   dell'onore 
fatto  al  nipote,  volle  insieme  usar  quella  ape- 
eie  di  gratitudine,  la   qual  è  tanto    maggiore, 
quanto  spesso  è  men  grata  a  chi  la  riceve,  cioè 
la  contraddizione.   Significò   dunque    (4>>  non 
parergli  il  Concilio  in  utato    che  il    pontefice 
vi  ai  potesse  accollare  con  sicurezza  d'  esser  au- 
tore di    conci  usi on    gloriosa,  e  non    piuttosto 
spettatore  di    conclusion    vergognosa.    Quanto 
pia  dì  grande  e  di  prospero  la  sua  venula  fa- 
rebbe concepire  nelle  universali  speranze,  tanto 
più  tristo  e  disonorato  avverrebbe  il  picciolo, 
o  forse  anche    il  ainiatro   che  partorisco   negli 
efletti.  Maggior  aenno  parer  a  sé  il  contentarsi 
per  ora  di  quegli  influssi  che    potesse  mandar 
questo  avvento  opinato,  ma  non  seguito  ;  e  te- 
ter  lungi    dal    rischio   la    riputazione    di   Sua 
Santità,  aspettando  di  vedere  a  che  piegassero 

(i)  Lettera  del  pontefice  si  Msolovaootl  7  di  dicembre  i563. 

(2)  Lettera  del  Foscatario  si  cari.  Motooo  11  17  di  s'io»* 
Wi56a. 

(3)  Alù  del  Paleotto. 

{\}  Lettere  calala  del  cave,  et  Mantova  al  papa  «1 1  &  di  sto- 
u*i5C3. 


CONCILIO  147 

le  controversie  presenti  sopra  I'  fiatitusion  de9 
vescovi  sopra  la  residenza,  e  qual  acconcio  si 
prendesse  intorno  alle -«peti rioni  de'Cesarei  e  dei 
francesi  :  onde  non  discendesse  una  si  alta  mac- 
china nella  scena  senza  certezza  dt  sciorre  il 
nodo. 

Tanto  significo  il  cardinale.  E  perché  tutte 
le  premoatrate  difficoltà  s'ammollissero,  collo- 
cavano i  legati  molta  speranza  neltv  opera  del 
conte  di  Luna,  non  ostante  la  tepida  forma  da 
lui  usata  nelle  lettere  al  Paguano,  persuaden- 
dosi che  quella  medesima  tepidezza  di  sensi 
sarebbe  valuta  a  rattemperare  i  bollori  altrui, 
col  farri  egli  mediatore  di  quella  concordia, 
alla  quale  vedevansi  tendere  unicamente  i  suoi 
consigli.  E  credevasi  che  lv  autorità  del  re  cat- 
tolico in  mano  d'  un  riguardevole  smbasciado- 
re,  e  non  più  d*  un  semplice  segretario,  avreb- 
be potuto  assai  co'  francesi  che  ricevevano  da 
quel  re  potentissimi  aiuti:  molto  più  con  gli 
imperiali  per  la  tanta  e  congiunzione  di  Cesare 
con  Filippo,  e  confidenza  di  lui  verso  il  conte 
ed  assaissimo  co*  vescovi  dipendenti  dalla  co- 
rona di  Spagna.  Erasi  accresciuta  questa  sper 
ranza  per  le  moderne  lettere  venute  al  papa 
sì  dal  re,  sì  da1  suoi  nunxj  in  quella  corte  (1). 
L'  uno  di  questi  era  Alessandro  Crivelli  vescovo 
di  Cariati  già  uo  pezzo  prima  sostituito  al  Re- 
verta morto  in  quell'ufficio,  e  che  fu  poi  car- 
dinale (q).  L'  altro  era  V  Odescalco  mandato 
appresso  colà  per  nunzio  straordinario.  Ora  per 
mezzo  di  questi  aveva  il  pontefice  rappresen- 
tato al  re,  che  i  veseovi  dipendenti  dalla  Mae- 
stà Sua  in  vece  d'attendere  alla  condannazione 
dell'eresie  e  alla  stabilità  e  all'unione  deH»> 
Chiesa  fortificandola  con  certezza  di  dogmi,  e 
migliorandola  con  santità  di  ri  formazioni,  su-» 
scitavano  controversie  non  pur  inutili,  ma  dan- 
nose, come  soggetto  di  contensione  fra'  Padri 
e  faville  di  sciama  nel  crisi ianeaitao.  Apparire 
essi  collegati  in  queste  loro  inchieste  non  solo 
co' tedeschi,  ma  co1  francesi:  e  ciò  esser  tutto 
contrario  all' amorevoli  promesse  ed  alla  pia 
intenzione  della  Maestà  Sua,  la  quale  ai  per 
zelo  di  religione,  sì  per  prudensa  di  Stato  do- 
veva impedire  così  fatte  novità,  il  cui  etfetta 
soleva  essere  volgere  il  mondo  sossopra.  Non 
sovvenirgli  a  ciò  più  efficace  riparo  che  la 
presenza  in  Trento  del  già  destinalo  ambascia- 
dorè,  al  quale  si  commettesse  d'  esprimerà  e 
d'imprimere  vivamente  a' vescovi  spagnnoli  i 
sensi  di  Sua  Maestà,  cosi  per  la  concordia  del 
Sinodo,  coma  per  la  dignità  dalla  Sede  apo- 
stolica. 

A  qoesta  significazione  portata  da'nunij  avea> 
moatrato  il  re  calore  e  prontezza,  dichiarandosi 
poco  soddisfatto  principalmente  del  Granale** 
il  quale  pareva  1'  anlore  di  questi  disturbi:  on- 
de volea  gravemente  ammonirlo  di  ciò  con  suo 

(l)  Tatto  ita  io  lettere  del  card.  Borromeo  a'kfatf  il  ao 
di  diceaàre,  •  io  oaa  «tua  èst  ooaaio  Odeicalco,  0  io  dos 
lellere  amami  di  coso  e  del  Crivelli  Poe*  ai  •Ylaotovaa*,  l'al- 
tra a  '  letali  io  comoae. 

(a)  Astato  da  oaa  dej  cord.  Boiroawo  al  Maoismo  il  9 
di  oovejoàfe  i56l. 
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lettere  Inviate  per  meno  del  segretario  Ga- 
•telò  eh*  egli  mandi  va  al  Concilio  per  assistere 
al  conte.  E  doveva  quegli  passare  ancora  per 
Francia,  e  far  simili  ufficj  a  nome  del  re  con 
quella  reina,  ed  in  Trento  poi  eoi  cardinal  di 
Lorenc'promettendo  il  re  che  scrìverebbe  eaian- 
dio  lettere  di  suo  pugno.  Oltre  a  ciò  erasi  già 
da  lui  ordinato  al  conte  di  Luna  per  corriere 
apposta,  che  più  non  tardasse  d'ire  al  Conci- 
lio: mandandogli  un9  istruitane,  la  quale  co- 
municatasi a'  nunsj,  avea  pienamente  lor  sod- 
disfatto. E  parca  disgombrato  ancora  I'  osta- 
colo intomo  alla  precedente  :  perciocché  il  re 
scrivendo  al  pontefice  di  sua  mano  in  altra 
materia,  usava  queste  parole  (i):  io  già  son 
detcrminato  di  mandar  ambasciadore  a  Vene' 
tia  •  pigliando  il  consiglio  di  Mostra  Santità: 
0  vo  cercando  e  pensando  la  persona  che  sia 
a  proposito  per  ciò,  Ne  voglio  guardare  in  que- 
sto tempo  a  cose  di  precedenza  :  perocché  co- 
loro  che  Uniamo  le  obbligazioni  le  quali  tengo 
ios  non  dobbiamo  mirar  a  quetti  punti  di  va- 
nità, in  cui  non  è  nulla:  ma  solo  a  quel  che 
tanto  importa  per  servigio  di  Nostro  Signore, 
per  ben*  della  sua  Chiesa^  e  per  V autorità  della 
Santità  Vostra;  com'è  la  conservaaion  della 
religione,  e  il  rimediare  a'  mali  che  oggi  cor- 
rono nella  cristianità.  Questa  lettera  del  re  al 
pontefice  aggiunta  alla  precedente  sposiziooe 
Attagli  dal  Vargas,  il  confermò  nella  fidante, 
che  la  competente  del  luogo  nò  ritarderebbe 
il  Conte  dal  venire  a  Trento,  nò  porterebbe 
•compiglio  dopo  la  sua  venuta.  Ood'  egli  prese 
consiglio  d' invitarlo  e  di  sollecitarlo  anche  per 
una  sua  lettera  (2);  nella  quale  mostrava  che 
molto  '  gli    piacesse   I'  eletione    fatta   di  lui  a 

rei  la  provincia,  e  gli  prometteva  con  righe 
suo  carattere  tutto  il  giusto  e  '1  convenevole 
in  servigio  della  cristianità.  E  mandò  la  pre- 
fata  sua  lettera  a'  presidenti,  rimettendo  al  giù- 
disk)  loro  il  farla  presentare  al  Conte.  Ed  an- 
che significò*  parergli  bene,  ch'essi  gli  spedis- 
sero qualche  messaggio,  ma  non  prelato;  il 
quale  facesse  con  lui  un  simile  ufficio  a  nome 
loro,  mostrando  informatione  ad  esso  di  ciò 
che  il  re  gì'  imponeva ,  e  che  a'  nontj  aveva 
comunicato.  Oode  i  legati ,  intendendo  che  il 
conte  si  tratteneva  in  Augusta  presto  il  Re  dei 
romani  con  lenta  cura  d' incamminarsi ,  man- 
darono Soipion  Lincei  lotto  (3)  avvocato  del 
Concilio  ad  esporgli  il  desiderio  loro  della. sua 
veneta  (ufficio  che  mostra,  e  però  cagiona  be- 
nevolente), ed  insieme  a  comunicargli  le  prò- 
positioni  di  Cesare  e  del  re  cristianissimo,  af- 
fine di  preoccupare  il  suo  animo,  con  le  ragioni 
a'  varj  di  quo'  capi  contrarie. 

Né  minor  diligente  usava  il  pontefice  in  gua- 
dagnar anche  1'  animo  del  cardinal  di  Loreno, 
il  quale  molti  dì  prima  gli  avea  spedito  il 
Bertone  suo  segretario,  come  dicemmo,  e  scrii* 


(1)  Mwd.lt  li  cofh  dal  aite. 
Issi  lettera  *Vao  di  dtcsafcn. 

(a)  Il  20  di  diesata  i56a. 

(3)  Lettera  de'legaU  al  «ari 
ed  atti  dt)  Palesilo. 


Borrseaw  s'Issati  stila  d- 
H  4  e?  panai»  1563, 


togli  con  grave  lamento  delle  tante  aoormor»* 
stoni  onde  in  Roma  ai  lacerava  la  sua  fame  et 
si  falsava  la  sua  mente.  Il  papa  donque  gli 
rispose  un*  amorevolissime  lettera  (1).  Esser 
nota  al  cardinale,  quanto  la  città,  di  Roma  per 
uso  antico  fosse  licenziosa  in  parlare  e  sparlar 
di  tutti,  etiandio  dello  stesso  principe  :  il  quale 
in  ciò  non  evee  potente  di  porle  freno.  Che 
il  vero  rimedio  era  far  essi  tanto  meglio,  quanto 
gli  altri  dicevano  peggio.  S1  assicurasse  il  car- 
dinale, che  'I  pontefice  il  teneva  in  quella  opi» 
nione  in  coi  avrebbe  desiderato  d' esser  tenoto 
egli  stesso.  Doversi  il  cardinale  appagar  di  ciò? 
et  malignum  (cosi  appunto  scriveva)  sperisene 
vulgus  (a).  Si  trascurassero  i  cicalecci  di  que- 
sto ,  e  s*  attendesse  unicamente  cosi  al  bene 
universale  della  Chiesa,  come  al  particolar  delle 
Francie:  perchè  ad  amendoe  prometteva  egli 
di  concorrere  in  ogni  lecito  modo,  secondo  che 
più  ampiamente  avrebbe  detto  al  vescovo  di 
Viterbo. 

E  perocché  il  pepa  era  persueso  si  della  me* 
niera  di  scrivere  del  cardinale  e  dalle  parole 
del  Bertone,  si  dalle  lettere  •opra  da  noi  rile* 
rite  del  Gualtieri,  che  dal  Lorenese  la  parsi* 
monia  de'  legati  nella  confidente  s' attribuisse 
o  a  bassa  o  e  mala  opinione  di  lui,  fé'  loro  si- 
gni Bear*  (3),  che   intendeva   per  varie  parti 
queste  dogliente  del  cardinale,  a    cui  pareva 
non  solo  d'esser  lasciato   da   cento   come  di- 
sprezzabile, ma  tenuto  studiosamente   lontano 
da'  negotj  come  nemico  :   ond'  ere  eoe  volontà 
che  seco  largamente  comunicassero   gli  affari 
del  Concino.  E  mandò  loro  da   rendergli ,  sic- 
come fecero,  le  sua  mentovata  risposta,  insie- 
me con  un'  altra  del  cardinal  Borromeo  (4)  ap- 
partenente al  tener  ben  animata  la  reina  di 
Scoria  contra  I'  arti  e  gì»  impeti  degli  eretici, 
e  el  somministrarle  dal   canto  di  Roma  ogni 
ajuto.  Ma  i  legati,  avvisandosi  che  questo  colpo 
venisse  e  loro  de  più  malevola  mano  ;  e  quanto 
più  evvezti,  tanto  più  stanchi   d'esser  berta- 
glio  ad  accuse ,    riscrissero   con  risentimento  : 
maravigliarsi  eglino,  che  Sua  Santità  desse  orec- 
chio, non  che  fede,  a  tali  bugie;  dappoiché  tante 
volte    ne   l'avevano  ammonita:  essere  strana 
loro  sciagura  di  star  soggetti  alla  penna  di  chi 
si  fosse:  qual  similitudine  di  vero  persuader 
al  pontefice,  che  i   legati  si   guardassero  dal 
cardinal  di  Loreno  come  da  nemico,  giacché 
si  spesso  nelle  lettere  loro  s'eran  lodati  del 
suo  dire  e  del  suo  fare?  Aver  essi  in  Ini  tro- 
vato tanto  di  bontà,  di  religione ,  e  dv  affetto 
verso  il  papa  e  la  Sede  apostolica,  che  s'erano 
recata  a  ventura  la   tua   venuta;  e  l'aveano 
stimato  come  aogelo  di  pece  mandato  da  Dio 
al  Concilio.  Essersi  da   loro  in  conformità  di 
dò  adoperata  ogni  indostria  sin  da  principio  a 
fine  di  liberarlo  dalla  rea  opinione  in  cui  era 
stato  posto,  d'esser  venuto  pieno  di  mal  ta- 


(1)  li  3o  di  dictaAre  iSSa. 
(a)  Hortfm  Hi.  a  ode  16. 

(3)  Lettera  del  cardiali  Borromeo  allegati  Vi  3e  di  i 
ars  l56a,  ede'  legati  al  Borro»»  il  7  di  geratfo  l563 

(4)  Il3edidk«sbrei56a. 
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lesto  ▼erto  U  santa  Sede,  querelandosi  col  car- 
dinal .Borromeo,  che  alcune  lettere  di  Roma, 
ed  «leoni  mali'  spiriti  in  Trento  facesser  opera 
contraria  a  questo  lor  fine  1  sempre  averlo  fatto 
partecipe  de*  oegotj,  senta  mai  aver  cagione  di 
ritrarsene  per  avvenire:  se  il  pootefice  avesse 
mate  le  convenienti  dimostratiooi  verso  tali 
calunniatori  ;  sarebbono  rimasti  lìberi  essi  dal- 
l' ingiusto  travaglio  ,  e  Sua  Santità  dall'  inaili 
fastidio.  Cosi  risposero:  e  por  mentre  si  que- 
relavano che  'I  papa  desse  vana  fede  agli  altrui 
rapporti,  davano  essi  vana  lede  a'  proprj  so- 
spetti. Imperocché  ciò  non  era  ponto  Calasi  ca- 
lunnia, ma  vera  reiasione  di  qualche  lamento 
fottosi  dal  cardinale,  e  significata  al  pontefice 
dal  Gualtieri ,  non  per  offender  i  legati ,  ma 
perche  ei  %Y  incitasse  dove  i  più  di  loro  spon* 
taneamente,  ma  timidamente  pendevano. 

Enei  atteso  frattanto  con  assidua  opera  in 
Bonsa  ad  aggiustore  i  contesi  decreti.  E  dopo 
essersi  ponderate  le  scritture  venute  da  Trento, 
e  le  cose  esposte  in  voce  dal  Visconti;  fu  ri- 
aposto  a'  legati  di  questo  modo  (t).  Priraiere- 
nsente,  che  s'inviavano  loro  varie  considera- 
moni  fatte  sopra  il  tenor  divisato.  Secondaria- 
mente, eh'  essendosi  entrato  a  formar  canoni 
intorno  alla  gerarchia,  ed  avendone  il  cardinal 
di  Loreno  proposti  oltre  a'  sette  già  disegnati, 
«in  ottavo  per  dichiararvi,  come  parca  con  vo- 
mente, la  maggiorante  del  pontefice  j  ti  giudi- 
cava necessario  d*  aggiugnervi  le  parole  altre 
Tolte  ricordate,  trascritte  da  ciò  che  ne  avea 
definito  il  Concilio  fiorentino,  senta  le  quali 
il  scotimento  rimanea  manco  ed  ambiguo.  Che 
i  legati  dunque  procurassero  di  farlo  stabilire 
Su  quel  modo.  E  benché  ai  dovesse  credere, 
che  in  cosa  tanto  giusta  non  fossero  per  af- 
frontar ostacolo;  tuttavia  se  raffrontassero  a 
aorte,  non  ristessero  per  ciò;  ma  osassero  ogni 
afono  di  superarlo,  posta  l' equità  dell'  intento, 
e  l'onesta  sembiante  ohe  riceveva  dall'autorità 
di  ai  santo  e  venerando  Concilio,  coro*  era  stato 
quel  di  Fiorente.  Che  nel  settimo  canone  s'era 
cercato  di  ritener  aasai  della  forma  composta 
dal  'cardinal  di  Loreno;  racconciandolo  nondi- 
meno in  alcune  parole,  e  facendone  perciò  tre 
■nodelli:  fra  i  quali  il  primo  piaceva  sopra  il 
eccondo,  ei  secoodo  sopra  'I  terso:  onde  con 
qoett'  ordine  gli  andassero  proponendo.  I  tre 
anodetli  eran  tali  (a): 

i.°  Sia  scomunicato  se  alcuno  dirà,  che  i  fe- 
sco*** assunti dml  romano  pontefice  in  parti  dilla 
sollecitudine,  non  sieno  posti  dallo  Spirito  Santo 
m  regger  la  Chiesa  di  Dio  in  quella  parte , 
mila  quale  sono  assunti,  o  che  per  la  santa  or- 
dinazione non  sieno  maggiori  die' preti,  con  tutto 
si  rimanente  ch'era  nel  canone  proposto  dal 
Loreoese;  il  che  pur  contenevasi  nell'altre  due 
farine  :  cioè  ,  O  non  aver  podestà  cT  ordinare; 
a  sa  ?  hanno,  averla  comune  co*  preti:  o  gli 
ordini  dai  loro  dati  sema  il  consenso  e  la  vo» 
del  popolo,  esser  nulli. 
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(i)  Lettera  «ri  cannasi  Bonoauo  allegati  il  9  £  fes- 
sa» i563. 
Ca)  Stana»  aegfi  atti  sci  Pakstto. 


9.0  Che  t  Ordine  o  il  grado  episcopale  non 
sia  da  Cristo  istituita  nella  Chiesa  j  o  che  i 
vescovi  per  la  santa  ordinazione  non  sieno  mag- 
giori de"*  preti. 

3.°  Che  1  vescovi  in  niun  modo  sieno  isti* 
Uriti  da  Cristo  nella  Chiesa  :  o  che  per  la  santa 
ordinatione  non  sieno  maggiori  de9  preti. 

L'ottavo  poi  era  tale  :  Sia  scomunicato,  se 
alcuno  dirà  che  il  B.  Pietro  per  istituzione  di 
Cristo  non  sia  stato  il  primo  fra  gli  apostoli , 
o  suo  vicario  in  terra  t  o  che  non  bisogni  che 
sia  nella  Chiesa  un  pontefice  successore  di 
Pietro,  ed  eguale  a  lui  ntW  autorità  del  reg- 
gimento* e  che  nella  Sede  romana  i  legittimi 
successori  di  lui  fin  a  questo  tempo  non  ab* 
hiano  avuto  il  diritto  del  principato  nella  Chi&» 
sa;  e  che  non  sieno  stati  padri,  pastori,  e 
dottori  di  tutti  i  cristiani  j  e  che  non  sia  stai* 
Uro  data  dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo  nel 
beato  Pietro  la  piena  podestà  di  pascere,  regy 
gere,  e  governare  la  Chiesa  universale. 

Nel  decreto  della  residenta  si  procedesse  la 
maniera,  che  da  un  lato  fosse  provveduto  ef- 
ficacemente alla  osservatione  di  essa,  dall'altro 
non  si  venisse  contra  voglia  di  tanti  Padri  a 
qoella  superflua  diffinisione  del  diritto  divino  e 
sicché  i  legati  per  iachifare  questa  e  simigliami 
dirhiaratiooi,  mettessero  innanti  sempre  coal 
fetta  disc on vene v#l ozia  di  stabilire  un  dogma 
con  diacordaota  numerosa  de'  vocali. 

Potendosi  convenire  in  questa  forma,  si  ce- 
lebrasse quanto  prima  la  sessione.  Trovandosi 
intoppo  nel  settimo  cenone  o  nel  decreto  so* 
pra  la  residenta,  potersi  formar  gli  altri  sei  ce* 
noni  e  insieme  Pollavo  (da  non  tralasciarsi  a 
verun  partito)  rimanendo  sospesi  il  settimo  e 
il  decreto  prenominato.  Ore  o  V  uno  o  1*  al* 
tro  di  questi  modi  potesse  riuscire ,  il  pones- 
sero francamente  in  effetto,  non  rimanendo  per 
tnttociò  che  dicesse  o  facesse  io  contrario  qua! 
si  fosse  persona.  Se  poi  da  loro  si  dubitasse, 
che  né  meno  il  secondo  partito  venisse  in  bene, 
differissero  la  sessione  eziandio  per  tutto  mar- 
1 10,  o  quantunque  bisognasse,  aspettando  i  be- 
neficj  del  tempo,  e  significando  a  Home  ciò 
che  successivamente  avvenisse. 

Non  contravviene  in  questo  luogo  il  Soave 
alla  sua  usante  di  narrare  con  quanto  minor 
notizia  con  Unto  maggior  audacia.  In  cambio 
delle  tre  forme  mandate  da  Roma  del  canone 
contrastato,  ne  porta  una  sola,  e  quella  falsa; 
e  so  questo  falso  edifica  le  nuove  insorte  con- 
tradditioni.  Anche  ndl'  ottavo  erra  ,  ponendo 
nel  decreto  della  dottrina  quel  eh'  era  divisalo 
nel  canone,  e  fingendo  il  canone  tulio  diverso 
dal  suo  vero  tenore.  Sicché  poc1  altro  seppe  di 
verità,  salvo  il  giorno  in  cui  il  corriere  giunse 
a  Trento ,  che  fu  il  decimoquarto  di  gennaio, 
com'egli  scrive.  Il  che  osservo  per  salvargli 
pur  una  volta  I'  onor  di  veridico  nella  rela- 
zione delle  giornate. 

Oltre  a  questa  lettera  ne  inviò  un'  altra  il 
cardinal  Borromeo  a'  legati  perchè  la  potessero 
mostrare  al  cardinal  di  Loreno,  nella  quale  con- 
tenendoti il  rimanente  della  prima  ,  tacevausi 
le  commissioni  date  loro  in  evento  dì  ripugu» 
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za;  mostrar*»!  la  c»ira  aro  Udì  conservar  qoanto  I 
più  t'era  potuto  la  forma  proposta  dal  cardi-  Il 


naie,  ed  aggingnevasi  uno  scrìtto  de*  teologi  H 
romani,  ote  si  rendeva  conto  delle  alterazioni. 
Non  essersi  lasciato  il  nome  di  vicarj  di  Cri- 
sto a1  vescovi  minori;  imperocché  quantunque 
di  tutti  gli  apostoli  la  Chiesa  in  parlando  al 
medesimo  Cristo  del  sno  gregge  nella  messa 
dica:  /  quali  vicarj  della  tua  opera  Tu  hai 
voltili  ad  esso  dare  in  pastori  che  gli  sovra* 
stino,  e  quantunque  alcuni  Padri  antichi  aves- 
sero cosi  parlato  innanzi  alle  succedute  eresie; 
nondimeno  i  Padri  moderni  e  i  loro  discepoli 
non  hanno  poscia  attribuita  generalmente  ai 
▼escovi  quella  maniera  di  titolo ,  per  fuggir 
1'  ambiguità  che  spesso  fomenta  V  errore.  Nel 
resto ,  chiunque  amministra  un  sacramento  , 
esercitare  in  quell'atto  la  vece  di  Cristo. 

Parimente  dove  nell'  esempio  formato  dal 
cardinal  di  Loreno  diffinitasi;  che  Cristo  ab* 
bia  istituiti  i  vescovi;  in  cambio  di  vescovi, 
essersi  posto  V  Ordine ,  o  il  grado  episcopale, 
per  non  condannar  parecchi  dottori  benemeriti 
della  Chiesa  cattolica,  i  quali  tengono,  che  Cri- 
alo  istituisse  vescovo  immediatamente  sol  Pie* 
tro,  e  gli  altri  per  roezxo  di  lui,  o  coli'  auto* 
rità  di  lui.  Sicché  meglio  erasi  giudicato  l'usar 
parole  che  salvassero  amendue  le  sentenze.  Mag- 
giormente affine  di  non  aprir  l'uscio  a  quelle 
sinistre  conseguenze;  che  si  pooteBce  sia  ne* 
gito  il  ristrìgnere  a'  vescovi  P autorità  o  nella 
riservazione  de1  casi,  o  nel  resto. 

Né  meno  esser  piaciute  quell'  altre  parole 
divisate  dal  Lorenese  :  /  vescovi  esser  stati  pò* 
sti  dallo  Spirito  Santo  a  regger  la  Chiesa  di 
Dio.  Trovarsi  ella  in  verità  proferite  da  san 
Psolo  negli  atti  degli  apostoli ,  ma  ivi  ragio- 
narsi della  Chiesa  particolare  efesina,  e  non 
della  universale,  come  qui  sarebbonsi  intese. 
Oltre  a  che,  il  nome  di  vescovi  quivi  non  pren- 
dersi nel  pia  stretto  signi 6cato,  ma  largamente 
per  tutti  i  vecchi  della  Chiesa  preposti  a  so- 
printendere ad  essa,  come  si  coglieva  dall'  io- 
tera  tessitura.  Ed  in  breve  cosi  nella  mutazione 
di  tali  particelle,  come  nell'aggiunta  di  ciò 
che  valeva  a  stabilire  la  preminenza  del  romano 
pontefice  ,  esser  paruto  a  q  uè'  teologi ,  che  si 
dovesse  proceder  con  molta  chiarezza,  quando 
vedevasi  che  tutte  le  recenti  eresie  erano  linee 
le  quali  correvano  per  vario  cammino  a  que- 
sto centro  di  levare  il  capo  alla  Chiesa.  Ed  era 
manifesto,  che  tolto  il  capo,  tutte  le  membra 
morivano. 

Un'  altra  lettera  unitamente  scrisse  il  ponte- 
fice al  cardinal  di  Loreno  (i),  io  cui  si  con- 
gratulava della  vittoria  riportata  da'  cattolici 
in  Francia  per  valore  del  duca  di  Guisa  suo 
fratello,  e  gli  significava  il  proponimento  d'an- 
dar a  Bologna.  Sopra  il  che  avea  ricevuti  i 
suoi  conforti,  e  non  ancora  gli  opposti  consi- 
gli del  Mantovano. 


CAPO  XIII 


(i)  Appara  dalla  alato  Wtois  Minti  saitls  a' letali. 


Morte  di  Lodovico  Teodoli  vescovo  di  Berti- 
nero,  che  reca  opportunità  di  rimunerare  due 
altri  vescovi.  Libera  risposta  de*  presidenti 
alle  recitate  lettere  del  cardinal  Borromeo. 
Trattati  loro  col  cardinal  di  Loreno  intorno 
al  settimo  e  ali*  ottavo  canone.  Giorno  sta» 
tuito  per  la  sessione.  Difficoltà  che'l  cardi* 
nel  di  Loreno  scontra  ne' suoi  e  negli  spa- 
gnuoli.  Deputazione  fatta  di  lui  e  del  Ma- 
drucd  intorno  al  decreto  della  residenza. 

In  tutte  le  imprese  o  militari  o  cirili  a  niu- 
no  é  debita  maggior  ricompensa  di  f.ima,  che 
a  chi  avendovi  lasciata  la  vita,  non  gli  si  potè 
render  verun'  altra  ricompensa.  Procedendo  io 
con  si  fatta  regola,  debbo  narrare  che  su  quel 
tempo,  cioè  a' dieci  di  gennaio,  morì  Lodovico 
Teodoli  da  Forlì   vescovo  di  Bertinoro,  a  cui 
leggo  date  copiose  lodi  per  la  bontà  e  per  la 
dottrina  onde  aveva  aiutati  i  colleghi   in  vita, 
e  per  la  pietà   onde  gli    aveva   edificati    nella 
morte  (i).  Ma  verificandosi    come  nell'ordine 
naturale  cosi  nel  poli  lieo,  che  la  corruzioo  del- 
l'uno è  generation  dell'altro,  questa  morte  die 
acconcio  a'  legati  di  raccomandare  al  papa  due 
vescovi  del  Concilio  assai  meritevoli  (a).  L'uno 
era  Egidio  Falcetta  da  Ciogoli,  della  cui  opera 
il  cardinal  Borromeo  avea  destinato  già  di  va- 
lersi nella  sua  diocesi  di  Milano,  e  la  cui  Chie- 
sa di  Caurli  era  scarsissima  d' entrate ,  e  non 
meno  di  tutte  l'altre  qualità  che  rendono  tol- 
lerabile  una   stanza  perpetua  (3).  11   secondo 
fra  Giulio  Soperchio  da  Mantova   carmelitano, 
al  quale  il  misero  vescovado  d'Acci  niente  al- 
tro recava  di  vescovo   che    l'obbligazione   di 
trattarsi  da  vescovo,  onde  avrebbe  ricevuto  per 
prosperità  ciò  che  l'altro  desiderava  di  lasciare 
come  miseria.  E  in  amendue  le  parti  fu  esau- 
dita la  preghiera. 

Ma  non  egual  soddisfaziooe  ricevettero  i  le- 
gati da  Roma  intorno  a' pubblici  affari.  È  in- 
dicibile quanto  giugnesse  loro  molesta  la  ricor- 
data risposta  del  cardinal  Borromeo.  La  comu- 
nicarono essi  tosto  al  Lorenese  insieme  con  le 
annotazioni  mandate  sopra  la  forma  de1  canoni 
e  de' decreti,  il  quale  se  ne  mostrò  tutto  alie- 
no. Onde  Unto  più  essi  infiaminaroosi  e  dal 
dispiacere  del  nuovo  intoppo,  e  dalP  autorità 
dell'altrui  giudizio  a  riprovarle,  scrivendo  e 
Roma  con  forme  agre  e  poco  meno  che  dispet- 
tose. In  prima  si  rammaricavano  di  non  aver 
saputo  con  tanti  loro  e  scritti  e  messi  rappre- 
sentar bene  al  papa  ed  a1  suoi  consiglieri  lo 
stato  di  quel  Concilio,  e  quanto  pericoloso  sa- 
rebbe ogn'altro  partito,  che  il  terminarlo  eoa 


(i)  Lettera  del  Fosarario  al  card.  Morene  il  io  di  -.cana- 
io, e  delP  arcivescovo  di  Zara  al  cardinal  Corsaro  Pll  di  gra- 
naio i56a. 

(a)  Lettera  de1  legali  al  cardila I  Borromeo  Pll  di  gen- 
naio 1563. 

(3)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  a  di 
febbraio  i5o3. 
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pare,  al  che  parevano  contrariare  quegli  ordini 
dì  venire  ad  alcuni  falli  non  ottante    qualun- 
que contraddizione  di  chi  si  foste.  K  non  meno 
di  quanta  difficoltà  e  destrezza  dovesse  riuscir 
opera  questa  pacifica  terminazione,  e  per  con* 
tegnente  qoanto  aressero  sproporzione  alle  cir- 
costanze i  comandamenti  limitati  e  prefissi,  co- 
me te  il  volere  e'1  potere  fosse  una  cosa.  Es- 
tere a*  legati  di  durissimo  impedimento  la  fer- 
ma unione  di   quelli  i  quali  non  erano  ripu- 
tati  star  dalla  parte  del   papa,  ma  oon  meno 
la  ferma  discordia  di  quelli   che  professavanti 
suoi  parziali ,  la  qual   nasceva  dal  volere  cia- 
scun di  loro  mostrarti  pia  affezionato  dell'al- 
tro alla  Sedia  apostolica  ed  alla   Santità   Saa. 
Poi  dicevano,   che  le  considerazioni    mandate 
loro  da  Roma  non  erano  a' Padri  ed  a  teologi 
tridentini  parate  di  pregio   eguale  al    tempo 
spesovi  dagli  aotori,  né  all'altrui  espilazione  , 
anzi  pienamente  già  sovvenute  a  quei  del  Con- 
cilio, e  però  tali  che  per  cagione  di  quelle  e 
d'altre  assai  non  meno  importanti  non  sareb- 
besi  dovuta  ritardare  un  di  la  sessione.  Averle 
tuttavia  essi  comunicate  al  cardinal  di  Loreno 
per  osar  confidenza  con  lui ,  secondo  e  la  in- 
clinazione tor   propria,   e  la  commissione  del 
papa ,  ed  egli  alta  prima  vista  esserne  rimasto 
pochissimo  soddisfatto,  ripotandole  indegne   e 
del  luogo  ond*erano  uscite,  e  degli  uomini  che 
le  avevano  meditate.   Aver  di  poi  esso  visitati 
i  preaidenti  in  compagnia  del  Madrncei,  e  con- 
fermato to  stesso.  Jn  primo  luogo  esser  a  tutti 
riuscito  di   maraviglia ,  che  in  Roma   non  si 
fosse  pensato,  come  proponendosi  al  Concilio 
senza  precedente  pratica  e  sicurezza  le  parole 
del  Sinodo  fiorentino,  sorgerebbe  di  leggieri  la 
disputatone  da  fuggirsi  ad  ogni  potere   sopra 
l'autorità  del  pontefice.  Che  il  Lorenese  di  pòi 
era  ito  sponendo  le  sue  difficoltà  contra  la  for- 
ma de' canoni  venuta  da  Roma,  e  che  avendo- 
gli risposto  i  legati  con  quella  piacevolezza  la 
qual  ti  richiedeva  alla  qualità  della  persona  e 
del  negozio,  egli  era  finalmente  disceso  in  que- 
sto partito:  che  la  malignità  de'  tempi  ricerca- 
va, stabilirti  cosi  ne'  decreti  della  dottrina,  co- 
inè ne9  canoni  l'autorità  del  pontefice,  e  che  a 
lui  pareva,  doversi  premetter  ciò  a  quella  dei 
▼eecovi,  come  ad  inferiore  e  dipendente  dalla 
prima,  cambiando  il  canone  ottavo  in  settimo, 
et  settimo  io  ottavo:   ch'egli   avrebbe  usata 
industria,  perchè  il  primo  venisse  comunemente 
accettato  con  le  stesse  parole  mandate  di   Ro- 
ma, aggiuntane  una  ch'era  sol  rispettiva  al  se- 
condo,  come  vedremo.  Nel  secondo  poi  ripu- 
tar  effi   convenevoli   alcune    motaziooi ,  e  le 
diede  in  iscritto.  Furono  elle  qoattro  in  tutto  (i). 
La  prima,  da  farsi  nel  primo  ma  in  risg nar- 
do alla  materia  del  secondo,  era,  che  si  nomi- 
aasse  il  pontefice  non  semplicemente ,  vicario 
di  Cristo,  ma,  supremo  vicario  di  Cristo,  Im- 
perocché anche  i  vescovi,  ed  eziandio  i  seni- 

i 

(l)  Di  tallo  do  i  cofiott  aarmioet  «egli  alti  e  di  cartello 

«  àtl  PalcoJto,  e  coagiaataaKote  selle  lettere  eV  legali  e  in  al* 

ose  miliare  dietro  al  registro  sello  Strotai  al  seca  Co» imo, 

•»  sta  del  /«tarano  al  card.  Morose  il  18  di  fcoasio  i563. 


plici  sacerdoti  erano  in  qualche  modo  vicarj 
di  Cripto,  secondo  il  canone  mulierem ,  nella 
causa  trentesimaterza  alta  quistione  quinta.  Ed 
erasi  dò  confessato  nello  scritto  di  Roma. 

La  seconda,  che  ponendosi  il  canone  settimo 
nella  prima  forma  delle  tre  mandate  da  Roma, 
ai  cancellassero  quelle  parole  :  In  parte  della 
sollecitudine,  mettendosi  quivi  assolotamente , 
che  i  vescovi  assunti  dal  papa  tono  notti  dallo 
Spirito  Santo. 

La  terza,  che  non  s'esprimessero  le  fonzioni 
de' vescovi  senza  aggingnervi  che  possono  reg- 
gere e  scomunicare,  il  che  appartiene  a  giuria- 
dizioni. 

La  quarta,  ohe  non  si  chiamassero  semplice* 
mente,  maggiori,  ma,  superiori  de'  preti,  il  che 
importava  autorità. 

Seguivano  a  dire  i  legati  al  cardinal  Borro- 
meo ,  come  per  deliberare  avevano  ragù  nato 
uno  special  consiglio  di  Padri,  altri  per  teologi, 
altri  per  canonisti,  aggiognendovi  come  nomini 
di  buon  discorso  Marcantonio  Colonna  arcive- 
scovo di  Taranto,  e  Domenico  Botano  vescovo 
di  Brescia,  e  che  tntti  aveano  persuaso,  che 
ciò  s'accettasse,  eccetto  Pietrantonio  di  Cano- 
va arcivescovo  d'Otranto,  Alessandro  Sforza  e 
Bastiano  Vanzio  vescovi,  quello  di  Parma,  que- 
sto d'Orvieto,  i  quali  se  n'erano  tanto  o  quanto 
mostrati  alieni.  Ma  che  gli  scrupoli  loro  erano 
stati  ben  rimossi  dagli  altri.  Ed  io  ritrovo  (t), 
cbe'l  cardinal  Scapando  una  volta  riscaldosst 
molto  contra  si  fatla  ritrosia  da  ogni  forma  di 
parole,  perch'elle  potessero  torcersi  in  sinistro, 
con  ricordar,  che  nemmeno  lo  Spirito  Santo 
avea  voluto  di  ciò  privilegiar  la  sua  dicitura, 
permettendo  che  potesse  venir  tirata  in  mal 
senso,  come  tutto  di  facevan  gli  eretici.  Con- 
tinuavano a  dire  nella  lettera  loro  i  legati,  es- 
sersi nondimeno  scritte  quelle  giunte  e  quelle 
alterazioni  che  a' contraddittori  parevano,  e 
mandate  al  Lorenese,  il  quale  venendo  a  visi- 
tarli, ne  aveva  mostrata  poca  soddisfazione,  af- 
fermando, che  non  gli  dava  il  cuore  di  farle 
accettar  né  dagli  apagnuoK  ne  da' francesi,  anzi 
ch'egli  pur  non  le  accetterebbe,  ove  lo  Spirito 
Santo  altramente  non  lo  movesse.  Che  i  legati 
allora  tristi  de' mali  che  antivedevano  te  non 
aegnia  la  concordia,  specialmente  essendo  quel 
giorno  il  termine  destinato  a  costituire  il  di 
della  futura  sessione,  avean  chiamato  il  Paleot- 
to,  e  fatto  stendere  a  lui  l'ultimo  capo  della 
dottrina  e  i  due  ultimi  canoni,  secondo  ch'egli 
giudicava  esser  conforme  al  senso  d' aro  end  uè 
le  parti,  le  quali  uditigli,  di  presente  gli  ave- 
vano accettati  senza  contrasto.  E  di  tutto  man- 
darono copia  al  cardinal  Borromeo.  Esser  pa- 
rato a'  legati ,  che  quelle  parole  :  assunti  dal 
papa,  fossero  valido  preservativo  contra  ogni 
rea  interpretazione  dell'altre,  perciocché  le  sud- 
dette parole  non  ai  potevano  intendere  ae  non 
della  giurisdizione.  E  benché  non  si  dicesse, 
che  i  vescovi  erano  assunti  in  parte  della  sol» 
lecUudine,  tuttavia  cavarsi  ciò  per  argomento 
evidente,  quando  si  stabiliva  con  forma  amplia- 


ci) Atti  dal  PaleoUo. 
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del  papa  ,  |  nòte  di  Roma  parve  pungente  a  segno  (i),  che 
iaiterpretare  ebe  venissero  |  egli  eoi  ritorno  colà  del  Visconti    fece  animo* 
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lime  e  pi***?  ■" 
onde  non   potatati 

aitanti  ae  non  a  quella  parie  in  coi  egli  ab- 
•  btsofoava  di  loro  per  beneficio  déHa  Chiese. 
Aver  i  presidenti  stimato  giovevole  questo  par- 
tito,  perocché  da  un  lato  con  ciò  ai  fermava 
b  preaalnenaa  del  papa  dopo  ti  fiere  impugna* 
tieni  delle  moderne  eresie,  senta  intaccarla  in 
tornea  porte,  dall'altro  non  seguendo  una  tal 
concordi*,  il  cardinal  di  Loreno  atea  predetto 
apertamente,  obe  non  si  terrebbe  mai  la  ses- 
sione: il  ebe  sarebbe  riuscito  di  sommo  scan- 
nalo elle  genti  oltramontane,  mentre  saprebbe- 
no,  ebe  i  cattolici  non  potevano  accordarsi  in- 
torno all'autorità  pontificia.  Senta  ebe ,  arerai 
eagion  di  temer  proteste,  e  non  semplice,  ma 
forse  con  appello  ad  altro  Concilio  più  libero, 
e  secondo  quell'asprezza' di  forme  che  suol  det- 
tarsi dallo  sdegno.  Poter  anche  da  tal  ditcor- 
dama  seguire  lo  scioglimento  del  Sinodo ,  al 
quale  i  legati  dichiaravano  di  non  voler  mai 
consentire  sema  ordine  espretto  e  soscritto  dal 
pontefice,  imperocché  prevedendone  essi  gra- 
vissime sciagure  alla  Chiesa,  non  era  conve- 
niente ebe  tutta  la  colpa  ne  cadeste  sopra  di 
loro,  i  quali  lo  riprovavano,  e  se  non  poteva- 
no esser  autori  di  tutto  il  bene  desiderato, 
non  volevano  almeno  concorrere  alle  ruioe  so- 
prastanti. Scrivesse  dunqoe  il  pontefice  a  tem- 
po, o  che  s'accettasse  quel  partito  il  qosl  pa- 
reva lor  buono,  o  che  rifiutandolo,  lasciasser 
correr  ogn' altro  male.  Scorgerti  l'unione  de- 
gl'imperiali, de* francesi,  e  degli  tpegnuoli ,  si 
per  V uniformità  delle  petiaioni  fra  gl'imperiali 
e  i  francesi,  come  per  la  conditeentione  degli 
tpegnuoli  al  voler  de'  francesi  nel  capo  della 
residenza  dopo  tanti  strepiti  e  tante  dichiara- 
tieni  :  ond*  era  verisimile,  che  questi  scambie- 
volmente tarebbonsi  conformati  al  voler  di 
quelli  in  altre  materie.  Narravano ,  ch'essi  le- 
gati con  questa  speranza  d'accordo  avevano 
quella  sera  de' quindici  nella  universale  assem- 
blea e  d'  uni  versai  consentimento  intimata  la 
sessione  pe'  quattro  di  febbraio,  e  quivi  essersi 
statuito  congiuntamente,  che  da  loro  si  sce- 
gliessero alcuni  per  assettar  il  decreto  della 
residente.  Aver  essi  disegno  d'eleggere  i  due 
cardinali  di  Loreno  e  Madrucci.  Il  secondo, 
quantunque  giovane,  esser  dotalo  di  sapere  e 
di  prudente,  e  molto  affezionato  al  poolefice: 
onde  l'opera  di  lui  non  potea  riuscire  se  non 
savia  e  giovevole  in  quegli  affari.  In  questa 
contenenza  riscrissero  al  cardinal  Borromeo. 

La  suddetta  intimatione  pe' quattro  di  feb- 
braio (i)  era  slata  proposta  dal  Mantovano  con 
pochissime  parole,  come  si  fa  nelle  materie  che 
apiacciono  a  chi  le  dice  ed  a  chi  le  ode:  e 
tutti  v'avean  consentito  salvo  Antonio  Ciurelia 
da  Bari  vescovo  di  Budoa.  L'altra  deliberazio- 
ne di  rimetter  sita  scelta  de'  legati  i  correttori 
del  decreto,  non  aveva  affrontato  contrad- 
dittore. 

Al  pontefice  la  recitata  lettera  de' legali  nella 
prima  sua  parte  intorno  alle  considerazioni  ve- 


(i)  Veti  il  torio  Ui5  ti 


1563. 


nir  essi  e'I  segretario  Olivo  a  scrìver  si  placi- 
damente, che  ciò  si  potesse  leggere  nelle  con- 
gregationi  romane  senza  offensione  degli  udi- 
tori, fila  la  medesima  lettera  de' legati  non  andò 
scompagnata  da  un'altra  scrìtta  da  loro  a  Ro- 
ma poche  ore  appresso  (a),  che  mutava  tutta 
la  faccia  del  negozio:  imperocché  la  sera  stessa 
il  cardinal  di  Loreno  avea  mandato  a  chiamar 
il  Paleotto ,  e  significatogli ,  che  per  quanta 
diligenza  egli  avesse  posta  co' suoi  prelati  e 
co' suoi  teologi,  non  gli  era  sortito  di  persua- 
der loro  l'accettazione  di  quel  decreto  e  di  quei 
canoni. 

Ricusavano  che  nel  decreto  si  mettesse,  i  ve* 
scovi  aver  luogo  dipendente  dal  papa,  allegai** 
do  che  noli'  Ordine  per  certo  non  dipendevano, 
e  nella  giurisdizione  ciò  era  dubbioso. 

Olire  a  questo  nel  canone  posto  nuovamente 
per  settimo  non  ammettevano  il  dire,  ebe  il 
papa  abbia  podestà  di  reggere  la  Chiesa  imi- 
vèrtale,  perché  ciò  pregiudicava  alla  sentenza 
negante,  ch'ei  fosse  superiore  al  Concilio,  e 
però  doversi  in  cambio  di  Chieia  universale, 
porre,  tutti  i  fedeli  e  tutu  le  Chiese. 

In  terzo  luogo  volevano ,  ebe  nell'altro  ca- 
none fosse  dichiaralo  con  forme  espresse:  es- 
ser istituiti  da  Cristo  i  vescovi,  non  aggiu- 
gnendo  quelle  parole:  assunti  per  autorità  dei 
papa,  ma  semplicemente,  assunti  dal  papa. 

.Finalmente  non  consentivano  che  fòsse  det- 
to: esser  il  pontefice  a  Pietro  uguale  neWau* 
torità  del  reggimento  :  imperocché  dove  é  mag* 
giore  la  santità,  ivi,  dicevano,  é  altresì  mag* 
giore  l'autorità,  e  cosi  alcune  cose  poteva  Pie* 
tro,  le  quali  negavansi  a*  successori,  come  il 
dettare  libri  canonici. 

Queste  difficoltà  non  furono  esposte  qoelU 
sera  cosi  distintamente  dal  cardinale  al  Paleot- 
lo  (3),  ma  solo  scusossi  egli  d'aver  prima  con- 
fidato sopra  il  potere,  essendosi  persuaso  che 
siccome  aveva  appagati  i  più  dotti,  cosi  gli 
sarebbe  avvenuto  con  gli  altri,  il  che  poi  al- 
l'esperimento per  ogni  sua  indostria  non  gli 
era  successo.  Lasciando  tuttavia  speranza  di 
trovar  acconcio. 

Per  questa  novità  i  legali  trattenuto  il  cor* 
riere  che  stava  col  pie  su  la  staffa,  congiun- 
sero al  primo  il  secondo  avviso.  E  di  poi  trat- 
tarono a  voce  col  Lorenese  i  cardinali  Otio  e 
Simonetta  per  condurre  ad  effetto  lo  stabilito 
davanti  (4)»  ma  non  ne  cavarono  altro,  che 
una  ingeoua  confessione  del  parer  suo  per  le 
parte  del  si,  e  della  sua  impotenza  a  trarre  e 
i  sooi  francesi  ed  altri  delta  fermezza  del  no* 
E  '1  di  seguente  fa  egli  a  confermar  lo  stesso 

(i)  Appare  da  «ss  sci  Viscoati  al  cattivai  Borro»»  il  3 
ti  febbraio  i563. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  detto  cardiaale  il  a6  di  gen- 
naio i563, 

(3)  Gli  alti  dal  Paleotto  iasicaM  osa  la  citata  lellera  dele- 
gati. 

(4)  Lettela  m'ktati  al  cardias!  Borroaws  il  io"  ti  sat- 
aaio  1563.         Digitized  by  Vjì30v1C 
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a  !«UH  legati,  e>  a  eomoniear  loro  seguata- 

nw»te  la  quattro  difficoltà  sopraddette. 
Di  ciò  i   precidenti  rimasero  forte  eeenoai. 

(Menno  de9  capi  avvisavansi  che  di  leggieri 
m  potrebbe  aggiustare ,  ia  altri  vedevano  piò 
arduità.  Ma  stavano  «aldi  jfelPopmione,  pria» 
dover»  tentar  ogai  messo,  che  venir  a  roeapi» 
mento.  Però  dieder  cura  al  Castagna,  al  Boa- 
compagno,  al  Pacebenetlt,  al  Pernotto,  e  ai 
Castelli,  che  tacessero  le  coosidf  rariooi  oppor- 
tane  aopra  i  quattro  punti,  e  di'  poi  comuni- 
earonle  al  cardinal  di  Loreno  (t),  ed  anche 
agli  anAaccJadori,  pregandogli  a  procanovere 
la  concordia  roiraalorilà  degli  uffici  appretto 

i  prelati,  ecolla  prudenza  de'  contigli  appretto 
gli  stasai  legati. 
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dichiarar  la  rcttdeaiadì  ragion  divina, 
la  quel  dichiaraaione  sapeva  egli,  ripugnare  alla 
mente  de'  pia,  no  a  quella  congrega  esami 
data  podestà  di  fabbricar  nuovo  decreto,  ma 
d'assettare  il  già  formato  da'  presidenti.  A  ciò 
ch'egli  affermava  intorno  alla  mente  cVpia, 
s'oppose  H  cardias!  di  Loreno,  negando  il  fat- 
to ,  cade  eonrenne  ohe  il  segretario  andasse  a 
pigliarla  somma  de' vati,  dalla  qaale  rima- 
nendo avveralo  il  detto  dell'arcivescovo  (  ansi 
si  trovò  ohe  piccioi  numero  area  chiesta  la 
baiatemene)  il  cardinale,  ad  nao  de'  grandi 
ove  ai  veggono  stretti  nel  disputare,  s'infiala- 
mò,  dicendo:  ohe  anch' egli  avea  tenuto  conto 
de*  voti,  e  che  fra  la  nota  sua  e  quella  del  se* 
gretario  ara  metta  la  differente,  che  anello 
non  era  buon  modo  per  notare  I  pareri.  E 
passo  a  riprender,  che  vi  fosse  na  sol  segreta- 
rio, devendo  avervene  pia,  e  di  pia  uesioai. 
Ma  l'arcivescovo  non  si  ritiro  rial  ano  detto. 
Succeuivanteeto  il  Gaersero  in  san  luogo  so- 
stenne, che  quella  distiate  espressione  delle 
core  episcopali  era  conveuientsssima,  enti  solo 
spiacergli  ia  quanto  non  era  pie  ampia.  E  ag- 
giunse, che  ehi-  diceva.,  non  esser  di  precetto 
divino  il  nascere  e  gli  altri  uffici  episcopali, 
diceva  eresia.  De  che  quel  d'Otranto  alterato, 
richiese,  ohe  i  cardinali  costrignessero  alla  mo- 
destia i  parlatori,  altrimenti  ohe  anch' egli  l'a- 
vrebbe posta  da  canto,  che  ai  professava  per 
buon  cattolico  al  pari  d'ogni  nomo  che  stesse 
al  mondo,  e  che  non  sarebbe  piò  mtcrvenuto 
in  quella  congregazione.  AV  che  replico  il  Gre* 
ionanii  proposta  da1  legati*  nelle  ceogrega*Je~  1  natese,  che  ben  si  poteva  proferir  tur*  eresia  e 

ni  (3).  E  nel  proemio  venivansi   a  specificare     **~~  "~ —  ' — *i~~    ~~  — ~"~ s  —   ~*"~  " 

assai  tritamente  le  fomioni  del   vescovo:  per 
altro  s'setenea  da  parole  che  potessero  pregiu- 
dicare a  questa  o  a  quella  delle  sentente  liti- 
Nondimeno  è  incredibile  la  fatica  durata 


CAPO  XIV 

Decreto  delio  residenom  riformtoto  dot  Loro» 
tute  e  doi  Modrucci.  Nuove  difficoltà  sW 
nati.  Dùcono  dogli  oratori  francesi  co1  le» 
enti  intorno  «Uà  atamnorsnssa  del  papa  so* 
oro  il  Condiio» 

Essi  trattanto  fecero  la  depntatione  de*  dna 
cardiaali  per  acconciare  il  decreto  della  resi- 
denta  (a),  eoa  facoltà  di  chiamar  in  aiuto  chi 
lor  paresse.  E  qoelK  chiamarono  quattordici 
prelati,  varj  di  nasione  ed  eccellenti  di  sapere. 
Quivi  il  cardinal  di  Loreno,  vago  della  glòria 
d'inventore,  inaspottatamente  propose  una  for- 
ma  di  decreto  diversa  do  quella   cfar 


eretico,  in  quella  maniera  ohe  sa- 
rebbmi  innocenteuiente  affermata  eresia  da  chi 
avanti  alla  dichkratioo  dalla  Chiesa  avesse  ne* 
gate,  ohe  lo  Spirito  Santo  proceda  ancor  dal 
Figliuolo.  La  quel  ragione  benone  salvasse  l'ai- 
da  quo'  don  cardinali,  e  specialmente  dal  Lo-  N  tro  dall' impietà,  noi  salvava  daU'ignoraaaa. 


recete  eh'  era  capo  dell'  affare,  per  accordar 
Y  wniiita  varietà  delle  opinioni  e  cW  sensi  : 
tantoché  pio  d'una  volta  disperò  della  sua  pa- 
zienta (4).  Un  giorno  occorse  disturbo  tra  esso 
e  V  arri  vescovo  d'Otranto,  e  poi  maggiore  tra 
questo  e  quel  dì  Granata,  con  cui  qael  cVO» 
Irsuto  svea  si  spessa  contrarietà  che  parca  de- 
generare in  gara.  Il  caso  avvenne  in  tal  eso- 
do (5).  L'arcivescovo  d'Otranto  avea  ripreso, 
che  re  qnetta  proposta  forma  si  specificassero 
i  particolari  nfficj  de'  vescovi,  e  per  tal  modo 
si  mettessero  io  campo  nuove  questioni  in 
cambio  di  levar  le  antiche,  e  di  più,  mentre 
quivi  si  pronnnakva,  che  il  nascere  e  gli  of- 
ficj episcopali  erano  di  precetto  divino,  si  ve- 

(i)  Appare  da  lettere  doleteti  al  cardimi  Borromeo  il  a4 
iitcaeaio  i563. 

(a)  Lettala  de'leaefi  al  aetts  ualiasls  s>  io  s  ai  di  sea- 
■Uei563. 

(3)  Lettera  da1  beati  al  dello  calettate  il  *A  di  Ma- 
nie i563. 

(4*)  Appare  ia  dee  de1  legati  al  detto  cardinale    il  ai  e  a5 
*|tutk>  i$63. 

(5)  Appaia  da  am  éVIenti  al  dello  cardinale  il  *4  e  a5 
ì  amwio,  e  da  ma  édP  arcrmeove  di  feri  H  a5  di  tea- 
aia  1963. 
#  ruaunenro  v.  11 


CSootnttoeib  si  cardinal  di  Loreno  mostrandosi 
pago  per  la  risposta  del  Guerrero,  non  reco 
altra  dimostraaiooc.  E  chi  volesse  liberarlo  da 
impatazioD  di  paraiale,  potrebbe  credere  ch'ei 
non  avesse  per  conveniente  né  avanti,  di  re» 
primere,  nò  da  poi,  di  riprendere  un  segna- 
lato arcivescovo  di  nasione  emula  verso  la  sua. 
Onde  quel  d'Otranto  si  ritirò  da  Uli  adunan- 
te, e  con  esso  ancora  quel  di  Tortota  che 
pur  aveva  qualche  querela  col  Granatese.  Ma 
V  una  e  l' altro  per  istante  de'  legati  poi  ri- 
tornowi. 

1  pia  sernpolosi  intorno  a  traci  decreto  era* 
no  il  preaotninato  arcivescovo,  il  Castagna,  e 
il  Boncompagao  :  il  liarini  rimase  in  forse.  Ma 
comprovandolo  tutti  gli  altri  ch'erano  la  mag- 
gior parte,  il  cardinal  di  Loreno  e  '1  Madrucci 
lo  recarono  a'  legati ,  rendendo  loro  minuto 
conto  d'ogni  parola,  e  mostrando  che  non  ve 
n'avea  veruna  la  qual  importaste,  che  la  resi- 
dente sia  di  ragion  divina,  pia  che  si  facesse 
il  decreto  promulgato  nel  Concilio  fin  a  tempo 
di  Paolo  III.  Poscia  il  Lorcnese  tutto  cruc- 
cioso per  le  incontrate  durezze  e  contraddir 
«ioni,  scoppiò  m  querele  atrocissime  contro  ad 
alcuni  in  genere  di  quo'  prelati:  ▼oleresti  per 
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«roani  rispetti  rovinar  la  religione,  la  Chiesa, 
e  '1  pontificato ,  facendo  perdere  a  questo  la 
Francia,  e  forte  con  la  Francia  il  reato  delle 
proTÌncie  cattoliche,  di  che  sentir  egli  estremo 
dolore,  reggendo  iofrattaose  le  fatiche  imroen- 
se  fatte  da  se  e  da'  fratelli  per  mantener  quel 
regno  neU'abbidieiiza  della  Sedia  romana.  Qual- 
che prelato  far  pratiche  fervidissime  per  dis- 
solvere quel  Concilio.  Aver  egli  certezza  che 
tali  azioni  non  erano  né  volute  né  sapute  dal 
papa,  in  cui  albergava  la  più  retta  mente  che 
fesse  al  mondo,  ma  esser  in  obbligazione  i  le- 
gati di  fargliene  intendere,  il  che  certo  volca 
far  egli  come  servidore  affezionalo  e  perpetuo 
della  Santità  Sua.  Non  potersi  dubitare  che 
tali  uomini  non  fossero  per  usare  ogni  sforzo 
acciocché  il  decreto  non  passasse,  ma  voler 
egli  mandarne  copia  a  tutti  i  prìncipi  cristia- 
ni, perché  appariste  quanto  sinceramente  si 
fosse  proceduto  dal  canto  suo,  e  quanto  poco 
si  curassero  gli  altri  di  conquassare  la  Chiesa 
e  'I  mondo.  |A1  fine  spirando  tutto  sdegno  e 
cordoglio,  affermò,  che  non  voleva  trovarsi 
nella  sessione,  ma  irsene  a  Riva  di  Trento.  Dal 
che  con  molte  ragioni,  e  più  coli'  autorità  il 
ritrasse  a  gran  pena  il  cardinal  di  Mantova. 

Presero  tempo  i  legati  un  giorno  a  rispon- 
dere sopra  il  decreto  (1),  e  in  principio  spera* 
rono  che  vi  fosse  picciola  e  superabile  diffi- 
coltà. Ma  di  poi  quaoto  più  vi  s'arca  consiglio, 
tanto  più  lo  studio  e  la  sottigliezza  vi  rinve* 
niva,  o  vi  poneva  novelli  dubbj,  e  1*  amor  prò» 
prio  fscea  riputare  a  ciascuno,  che  il  nodo  da 
sé  trovato  fosse  insolubile  agli  altri.  Non  era 
il  contrasto  fra'  teologi,  né  fra  questi  e  i  ca- 
nonisti, ma  fra1  canonisti  divisi.  Ed  io  leggo 
narrato  (a),  che  gli  altri  presidenti  aveano  con- 
chiuso d'accettarlo,  ed  imposto  al  segretario, 
che  in  tale  tenore  scrivesse  a  Roma,  ma  il  car- 
dinal Simonetta  ricusò  di  segnar  la  lettera.  Or 
affaticandosi  eglino  con  ogni  sollecitudine  di 
conchiuder  P  affare,  spesso  lor  pareva  d'  esser 
giunti  alla  concordia,  e  di  toccarla,  poi  d' im- 
provviso fuggiva  loro  non  sol  di  mano,  ma  di 
vista,  si  che  ne  disperavano  affatto.  Ritrovan- 
dosi in  un  tale  ondeggiamento  perpetuo  sopra 
negozio  che  teneva  si  a  cuore  per  zelo  di  re- 
ligione e  di  riputazione,  scrissero  che  talora 
furon  vicini  ad  aver  noia  della  vita, 

•  Né  questo  travaglio  era  alleggerito  da  mag- 
gior prosperità  nell'altre  materie.  Avevano  oasi 
comunicate  agli  oratori  de'  principi  (  come  s'è 
raccontato  )  le  difficoltà  de'  prelati  francesi  alla 
forma  divisata  dal  cardinal  di  Loreoo  sopra 
l'autorità  del  papa,  e  aopra  l'istituzion  dei 
vescovi,  con  pregarli  de'  loro  ufficj  e  de'  loro 
consigli  per  la  concordia.  Or  la  sera  de'  ven- 
tiquattro di  gennaio  vennero  ad  essi  gli  amba- 


gi) Doe  Icttae  delegati  al  card.  Borromeo  il  a5,  e  due 
altre  óVaS  di  gennaio  i563. 

(*)  Di  questa  materia  molto  si  scrive  dal  rocoro  di  Mo- 
do» al  card.  Morene  in  sua  de1  a8  di  gennaio,  e  hi  varie 
lettere  antecedenti  e  segnanti,  ed  anche  in  eoa  de'lajal»  al  car- 
dinal Borromeo  11  a5  di  gennaio  i563. 


sctadori  di  Francia  (1).  E  cominciò  Lansac  a 
mostrare,  che  gì*  impedimenti  del  concorde 
processo  dispiacevano  non  mono  a  sé  ohe  ai 
legati.  Che  per  agevolarne  il  successo  non  avo 
vano  mai  tralasciati,  né  tralasoerebbono  in  a-- 
venire gli  uffic]  generali,  ma  non  già  usereb- 
bono  i  particolari  per  l'accettazione  di  quel 
decreto  e  di  que*  canoni,  non  avendo  data  lor 
ooramessione  il  re  cristianissimo  di  strigner  i 
prelati  in  ciò  che  toccasse  la  coscienza,  anzi 
di  lasciarli  in  aesotulissima  libertà.  Sopra  il  con- 
sigli* da'  legati  richiesto,  non  sovvenir  loro  al- 
tro,* se  non  ohe  si  tenesse  lungi  cosi  dalla  dot- 
trina, come  da'  canoni,  ciò  che  potesse  cagio- 
nar dissensione,  e  soggiunse,  che  lascerebbe  ai 
suoi  colleghi  il  carico  d'esporre  il  resto.  Qui 
prese  a  dire  il  Ferier,  e  presuppose  come  cer- 
tissimo: che 'I  Concilio  era  sopra  il  papa:  che 
la  religione  e  la  Chiesa  di  Francia  non  solo  il 
teneva,  ma  il  professava  e  il  giurava  come  ar» 
liccio  necessario,  e  ciò  a  gran  ragione  per  l' au- 
torità del  Concilio  coniarmene.  Esser  loro  ve- 
ramente prescritto  nelle  istruzioni  regie  di  non 
entrar  in  siffatta  controversia,  ma  insieme  di 
non  lasciar  che  passasse  parola  contraria  a 
quella  loro  religione,  e  però  aver  essi  tardato 
a  Darne  dichiarazione,  finche  il  tempo  e  l'oc- 
correnza gli  coslrignesse.  Ricordò  appresso  le 
petizioni  recate,  e  aggiunse,  che  avendo  il  pa- 
pa $ià  detto  di  rimettere  interamente  queste 
materie  al  Concilio,  non  volevano  essi  che  di 
nnovo  il  Concilio  le  rimettesse  al  papa.  Tutto 
ciò  espresse  con  calda  e  risoluta  maniera; 

Riprese  il  primo  legato,  con  render  loro  gra- 
zie del  buon  affetto.  Del  consiglio  rispose,  che 
non  potevano  i  presidenti  né  accettarlo  né  lo- 
darlo, anzi  che  non  sarebbonsi  mai  ritenuti  di 
porre  nella  dottrina  e  ne'  caooni  ciò  ohe  di- 
chiarasse la  suprema  autorità  del  pontefice.  Che 
se  gli  arobasciadori  avevano  per  fine  il  difen- 
der la  loro  opinione,  i  legati  avevano  per  fine 
il  mantener  la  verità,  la  qoal  era,  che  '1  papa 
fosse  superiore  al  Concilio.  Non  pensassero  gli 
oratori  di  metter  il  contrario  in  campo,  ne  di 
chieder  al  Sinodo,  che  tal  cosa  si  dichiarasse, 
imperocché  i  legati  avevano  quello  per  cosi 
certo,  che  prima  di  consentire  a  invocarsi  ciò 
in  dubitazione,  avrebbon  pèrduta  la  vita.  Qui 
entrato  il  cardinal  Scripando,  e  voi  tosi  al  pre- 
sidente Ferier,  disse:  che  il  fondamento  da  lui 
recato  del  Concilio  costcnsiese  non  era  saldo: 
che  in  quel  tempo  non  v*  avea  certo  papa, 
onde  per  quetare  lo  scisma,  face*  bisogno  che 
la  dichiarazione  appartenesse  al  Concilio,  e  che 
egli  però  soprastesse  a  tutti  qoe'  litigiosi  pon- 
tefici :  ma  che  ora  vivea  fra'  cattolici  papa  cer-t 
to,  legittimo,  e  indubitato,  al  qual  soggiaceva 
tutta  la  Chiesa.  E  sopra  ciò  discorse  con  dotta 
eloquenza,  secondo  il  valor  della  persona  e  la 
importanza  della  materia.  E  conchiuse  che  non 
sartbbono  restati  giammai  di  porre  tutte  quelle 
parole  che  fossero  per  confermar  e  manifestar 
questo  vero. 

(1)  Lettera  delegati  al  cardinal   Porromao  il  *4  *  **"" 
naio  i5(>3. 

JlC      ' 


STORIA  DEL  CONCILIO 
Di  qua  si  pasto  a  disputare:  chi  «resse  dati 
«cessione  a  queil?  importano  fitigio,  e  i  legati 
èstero,  e  poi  cercarono  di  fer  vedere  quella 
sera  stessa  neHe  scritture  Fagli  ambateiadori, 
eoe  n'  erano  slati  eccitatori  i  francesi,  oppo- 
Bendo  aBa  ferma  accordata  col  cardinal  di  Lo* 
reno,  che  quelle  parole  in  coi  s'affermava  nel 
pspa  V  autorità  di  regger  la  Chiesa  universale 
secondo  il  Concilio  fiorentino»  pregiudicavano 
lor  opinione,  ohe  il  Coocilio  sia  sopra  il 


papa.  In  fine  dicendo  i  legati,  che    intorno  a     fece  del  segretario  infermo  Bartolomeo  Serigo 


tutti  i  precedati  discorsi  avrebbou  trattato  col 
suddetto  cardinale,  gli  ambateiadori  diedero 
■sa  inaspettata  risposta:  che  non  avevano  da 
far  con  esso,  ne  da  ubbidire  a  lai,  ma  solo  da 
Blandir  ad  effetto  le  commissioni  del  re  come 
venivano  loro  imposto.  Il  che  anito  agli  ante- 
cedenti successi,  fece  sentire  a'  presidenti,  che 
il  cardinale  non  godca  queiT  autorità  la  quale 
essi  ersasi  avvisati,  ed  egli  a' era  attribaita.  Ed 
appunto  su  que'morui  (i)  dal  signor  deUisola 
crasi  scritto  alla  rema  con  d  iffidensa  del  car- 
dinale: mostrando  ebe  il  Gualtieri  aveva  recati 
al  pontefice  segreti  suoi  avvertimenti  e  larghe 
promeassoni  :  e  che  però,  laddove  quegli  pri- 
ma d'  andare  a. Trento  parlava  malissimo  del 
cardinale,  ora  mattavate  ceti  molte  lodi.  A  tanto 
duro  partito  t tanno  i  ministri  d*  un  prìncipe 
ne*  trattati  eoli*  altro.  Se  rompono  con  questo 
operano  contra  il  fine,  e  son  bf  mi  mali  per  im« 
pelatosi  ed  imprudenti:  se  con  maniere  amore- 
voli e  temperate  procorano  la  concordia,  in- 
correo  la  nota  o  di  deboli  o  d'infedeli.  E  por 
gli  uomini  ambiscono  come  prosperità  queste 
auuasjevolexse e  questi  pericoli:  o  sia,  che  l'amor 
proprio  promette  a  ciascuno  ventura  come  nel 
giuoco,  cosi  anche  nel  negozio,  o  che  l'alteri* 
già  umana  tollera  più  volentieri  la  conditone 
di  travagliato  ohe  di  negletto. 

CAPO  XV 

Venuta  delT  ambasciador  di  Savoia  al  Cónci* 
Ho.  Attorno  del  LanceUouo  a  Trento,  Dif* 
ficolik  del  conte  di  Luna  a  venirvi  per  la 
procedenza.  Trattati  de*  prendenti  in  dò  coi 
francesi.  Risposte  recale  di  Jioma  dal  Vi* 
econti  ali*  istruitone  ed  universale  delegati* 
e  particolare  dei  cardinal  di  Mantova. 

Gimnoe  al  Concilio  in  quel  tempo  un  nuovo 
oratore,  che  non  pure  non  arrecò  verno  di* 
Morbo,  siccome  i  più  soèeraoo,  ma  giovò  in 
molte  occorrenze  a  quietare  i  disturbi  recati 
dagli  altri.  Fu  questi  Marcantonio  Bobba  ve* 
scovo  d*  Agosta,  che  di  poi  ascese  al  cardina- 
lato, venendo  a  nome  d1  Emanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia  (a)  :  H  quale  per  non  urtar  ne'con» 
Iresti  ds  precedenza  molesti  al  Concilio,  volle 
far  elezione  di  personaggio  «edesiastieo.  E  fu 
munitalo  poco  appresso  dal  duca  di  Firenze, 
vedrasti.  11  Bobba  dunque  ricevuti  i  soliti 
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155 
onori,  fu  accolto  netta  congregasion  generale  il 
di  ultimo  di  gennaio  (i).  Imperocché  dal  gior- 
no decimottavo,  nel  quale  diesai  a*  due  cardi- 
nali la  facoltà  d' assumere  chi  lor  paresse  a 
tener  consiglio  intorno  al  decreto  della  resi- 
stdenza,  fin  a  quello,  s' intermisero  tale  assem- 
blee (a),  per  trovar  prima  qualche  maniera  di 
accordo  la  qua!  vi  si  potesse  proporre.  Fece 
1*  ambasciadore  la  consueta  orazione  con  sua 
gran  lode  (3),  e  fu  deputato  a  rispondergli  in 


(i)  Il  »4      esami»  1563. 
(a)  Duro,  e  letter a  Jet  Fsacarano  ti  cari 
a  «saio  1563. 


vescovo  di  CasteHaneta. 
.  D'on  altro  ambasciadore  che  più  avidamente 
v*  era  aspettato,  arrivarono  poco  grate  novelle. 
Tornò  a'  ventitré  di  gennaio  il  Laocellotto 
mandato  al  coote  di  Luna  (4),  e  riferi,  che 
questi  dopo  le  generali  significazioni  d'  affetto 
e  di  zelo,  disse  liberamente  di  non  poter  ve- 
nire se  o  non  era  prima  certo  d'ottener  luogo 
conforme  all'onor  suo,  o  dal  re  non  riceveva 
specisl  commistione  in  cootrario.  Né  per  muo- 
verlo era  valuto  ciò  che  il  Lanodlotto  gli  ave- 
va espresso  intorno  all'essersi  scritto  dal  re  al 
pontefice,  che  dove  trattavasi  di  giovare  alla 
causa  pubblica,  non  voleva  che  si  stesse  in 
questi  punti  di  sottigliezza,  ed  in  queste  vani- 
tà, com'  egli  le  nominava.  Onde  addimandato 
qua!  luogo  intendeva  egli  conforme  all'  onor 
suo,  rispose  l'immediato  sotto  gli  oratori  cesa- 
rei, o  fosse  sotto  il  secolare,  o  sotto  il  primo 
ecclesiastico,  perciocché  il  secondo  ecclesiastico 
non  rappresentava  Ferdinando  in  quanto  im- 
peradore.  I  legati  bramosissimi  di  quello  splen- 
dore al  Concilio  [e  di  quella  fortificazione  al 
pontificato,  che  aspettavano  dalla  sua  presenza 
ricorsero  al  cardinal  di  Loreno,  affinché  per 
desiderio  del  granò?  aiuto  che  recherebbe  al- 
l'impresa un  rappresentante  del  signore  di 
Unto  mondo  cattolico,  ammollisse  i  francesi 
al  secondo  partito,  non  essendo  il  primo  ac-> 
cettabile*  Ma  egli  affermò  per  non  accettabile 
ancora  il  secondo,  riputandosi  più  degno  luogo 
quel  degli  oratori  ecclesiastici  •  che  de*  laici.' 
Aggiunse,  che  forse  a  consiglio  di  Lansac  per 
chiuder  ogni  fessura  a  questa  proposizione  , 
eratideftinato  in  Francia  di  sostituire  allo  stesso 
Lansac  colà  richiamato,  Giovanni  Morvelier  ve- 
scovo d' Orliens  menzionato  di  aopra ,  giunto* 
al  Concilio  appunto  il  giorno  de' diciassette  (5)  i 
e  cosi  dovervi  intervenire  oratori  francesi  del- 
l'uno e  dell1  altro  grado.  Pertanto  i  legati  ri» 
tentarono  il  partito  (6)  discorso  altre  volte,  che 
lo  spagnuolo  sedesse  loro  di  rim petto,  com'era 
seduto  il  portoghese  in  tempo  di  Giulio  nelle 
competenze  coli' Uoghero.  £  benché  già  fosse 
stato  ciò  dagli  oratori  francesi  escluso,  confi- 


(i)  Atti  di  castello  il  3i  di  gemuta  l563. 
(a)  Vedi  N  diario  il  18  di  gennaio  i563. 

(3)  Vedi  il  diario  e  gii  atti  di  castello  «otto  Pallialo  41 
gennaio,  e  tua  del  Foscarario  al  card.  Sfocono  il  I  di  feb- 
braio i563. 

(4)  Lettera  de1  legali  al  cardinal  Borromeo  il  a3  di  gen- 
naio i56"3. 

(5)  Diario  il  17  di  gennaio  l563. 
(j6>  Due  Ma»  m'Issati  al  cardinal  Borro*»  astio  il  aS 
gessaio  4563. 
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davano  tuttavia,  che  l'autorità  del  Lercneae  in 
evi  cn  maggior  zelo  e  minor  passione,  gli  do* 
veste  piegare.  E  di  fatte  al  cardinal  di  Loreno 
parca,  ebe  mentre  «'francesi  Tenia  serbate  ran- 
lice  parto,  nulla  dovettero  cerarsi  d'un  luogo 
foce  d'ardine  che  fosse  dato  agli tpaguuoli.  Ma 
gli  amkWsciedori  discorrevano  notte  dtverea- 
Meste,  allegando,  che  V  noie©  loro  intente  era 
di  caa*ocBre  al  re  cristianissimo  la  dignità  di 
sanato  dopo  Fisopcredere»  Ciò  non  nunìfcsUrsi, 

ancr  in  oscuro,  qualuutjne  altro  Inogo 
all' oratore  tpagnnolo  enei  ano  con- 

i  e  inmsedioto  sotto  i  francesi.  Aver  essi 
che  se  yerana  cesa  fosse  attentata 
per  mettere  il  negeeio  in  lite,  dovessero  quindi 
assentarsi  e  farne  assentare  i  prelati  sotto  pene 
di  ribeUone  e  di  confiscamene.  I  legali  spe- 
rando per  d'espugnarti  col  resìstere ,  mostra* 
roso  di  ripotar  ciò  per  nna  irragionevol  du- 
rezza, e  di  voler  dare  allo  Spagnnolo  quel  seg- 
gio. Di  che  i  francesi  concepirono  immenso  sde- 
gno, e  credendo  che  ciò  fosse  inteso  non  solo 
per  le  sessioni,  ma  per  le  congregazioni,  nelle 
quali  per  la  disposiamo  del  teatro,  quel  luogo 
incontro  a'  legati  sarebbe  stato  il  piò  onore- 
vole ^eziandio  aopra  il  tenuto  dagli  oratori  ee- 
aarei,  a'  avvisarono,  che  i  legati  aspirassero  ad 
occasione  che  1  Concilio  si  disciogliesse.  Onde 
essi  all'incontro  schifando  che  la  dissoluzione 
aoccedesse  in  modo  per  coi  venisse  rottnra  fra 
il  re  di  Francia  e  quel  di  Spagna,  di  cui  al- 
lora avea  l'altro  si  gran  bisogno,  rivolsero  il 
pensiero  a  macchinar  cose  onde  i  legati  fosser 
costretti  a  rompere  con  gli  stessi  francesi.  E 
già  destinavano  di  spedir  no  corriere  per  dar- 
ne avviso  alla  corte  di  Francia:  ma  i  legati 
ammoniti  di  ciò  in  tempo  dal  cardinale,  disin- 
gannarono per  mezzo  di  lui  gli  oratori,  mo- 
strando che  avevano  inteso  delle  sole  sessioni  ; 
dove  in  risguardo  al  aitoamento  de' luoghi,  il 
disegnato  allo  Spagnuolo  non  area  quella  pre- 
minenza la  quale  avrebbe  nelle  congregazioni. 
Che  interno  a  queste  poi  divisavano  di  persua- 
der al  conte,  che  se  ne  astenesse,  per  esser  fun- 
zioni private.  Onde  pareva  che  rimanesse  la 
più  inesplicabile  difficoltà  solo  nelle  processioni 
e  nelle  solenni  messe  intorno  al  ricever  la  pace 
e  l' incenso,  per  le  quali  il  Lorenese  non  tro- 
vava altro  modo,  se  non  ohe  lo  Spagnuolo  ce- 
desse con  far  protesto.  Nel  rimanente,  ancora 
per  le  coogregaaioni  fu  pensato  da  lui  un  par- 
tito di  farlo  sedere  incontro  a'  legati,  ma  foora 
dell'  ordine  degli  ambasciadori,  e  presso  al  se- 
gretario, ai  però,  ohe  non  apparisse  dato  al 
conte  quel  luogo  per  depotazion  del  Concilio 
o  de9  presidenti,  acciocché  non  acquistasse  qual- 
che nuova  ragione.  Ma  tuttociò  discorreva  il 
cardinale  per  suo  parere,  ed  incerto,  se  vi  fos- 
sero per  consentire  gli  oratori  francesi.  Frat- 
tanto s'operò  che  la  mossa  di  questi  non  cor- 
resse più  avanti. 

Apportò  qualche  sollevamento  all'  ansietà  dei 
legati  il  ritorno  del  Visconti  (i),  il  quale  èpe- 


(O  Dm  tatua  m'Issatisi  end. 
*    *    i563. 


il  I  s  a  di 


sttto  da  Berna  sul  fin  di  gennaio,  sprezzando  e 
la  diKcateaza  dell'  educazione,  e  l' asprezza  dello 
stsajione,  arrivò  a  Trento  in  quattro  giorni  per 
esser  in  tempo  a  far  ch'essi  potessero  col  to- 
nte de*  suoi  rapporti  deliberare  sopra  la  futura 
sessione  intimata  pel  di  quarto  di  febbraio.  Ed 
appena  f  avea  prevenuto  ò?  un  giorno  un  cor- 
riere spacciate  da  Rosa*  seco  ad  un'ora,  eoo  le 
risposte  riputate  men  tolleranti  d'indugio  ao- 
pra le  materie  dell'autorità  episcopale  e  della 
residenza. 

Portaron  le  lettere,  (i),  che  non  voleva  il 
papa  ne  ózasotuaton  di  Concilio,  né  rompiinento 
con  le  nazioni  straniere.  Discendeva»!  a  varj 
medi  per  condescendere  quanto  più  s'era  sti- 
mato possibile  non  solo  alle  antecedenti  pro- 
poste del  cardinal  di  Loreoo,  ma  eziandio  aste 
susseguenti  richieste  de*  suoi  francesi.  E  tutte 
parevano  di  non  diffìcile  acconcio,  salvo  quella 
di  non  conceder  al  papa  ciò  che  gli  era  attri- 
buito dal  Concilio  di  Fiorenza,  cioè,  che  a  lui 
tocchi  di  regger  la  Chiesa  universale.  Esser  que- 
sta ingiustissima  cosa,  qoando  eziandio  tananai 
a  quel  Sinodo  aveva  riconosciuta  in  lui  la  stessa 
prerogativa  nn  altro  ecumenico  celebrato  in 
Francia,  cb'  era  quel  di  Lione,  e  quando  ap- 
pariva in  antichissime  bolle  il  presente  costu- 
me d'intitolarsi  il  papa,  vescovo  della  Chiesa 
cattolica,  che  tanto  vai  quanto  universale:  an- 
zi, quando  è  rito  dell' imperadore  scrivendo  si 
papa,  mettere  nell'  iscrizione,  ai  pontefice  dalla 
Chieta  universale.  Aggiognevasi  tuttavia,  che 
per  non  urtare  con  la  durezza  dell'altrui  cuo- 
re, poteansi  in  vece  delle  parole  recitate  porre 
le  seguenti:  regger  tatto  il  gregge  dal  Signo- 
re (a),  come  parla  Innocenzo  IV  al  cap.  5  Da 
schism.  nel  libro  6  delle  decretali:  o  anche 
poterai  adoperar  la  voce  semplice:  Chiesa  di 
Dio,  senza  raggiunto  d'universale;  purché  ai 
alterasse  anche  qualche  altra  delle  parole  usate 
dal  Concilio  fiorentino,  acciocché  non  compa- 
risse la  mutazione  in  questa  sola.  E  '1  papa  di- 
cendo messa  una  mattina  quando  ferveva  que- 
sta disputasene,  osservò  e  fé'  significare  a'  le- 
gati, che  tutti  i  sacerdoti  cattolici  nette  tre 
orazioni  le  quali  sogliono  recitarsi  a  beneficio 
del  romano  pontefice,  parlando  a  Dio,  ripete- 
va» tre  volte,  aver  egli  volato  che  Pio  «rm- 
sti  alla  sua  Chiesa:  onde  ciò  da  nessun  fedele 
gli  poteva  easer  conteso.  Ma  poi  conchiude- 
vasi,  che  ove  anche  in  questo  si  trovasse  ar- 
duità non  espugnabile  senza  rottura,  contesi* 
tavasi  il  papa  che  nulla  vi  fosse  espresse  né 
della  podestà  sua,  né  ÒV  vescovi:  facendosi 
quelle  sole  diffinizioni  nelle  quali  i  Padri  co- 
spirassero concordemente.  In  breve,  purché  l'au- 
torità della  Sede  apostolica  non  rimanesse  fe- 
rita, facessero  i  legati  ciò  che  scorgessero  ser- 
vigio di  Dio  e  della  cristianità.  E  se  vedessero 
acerbe  ancor  le  passioni  ed  impetuosi  i  trat- 
tati, prolungassero  la  sessione  con  attendere 


(I)  Varie  lette»  «et  etri.  Bsnsnss  t' togati  a  si  Bfsaie- 
sao  il  %t\>  Z7  s  a8  é\  gtuai»  1563. 
(a)  Vstonm  Vernini  enee*. 
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Pòrto  del  tempo,  cbe  mitiga  tolto  il  crudo  e 
■séra  lutto  il  violento. 

Ohm  a  ciò  odi*  rispoaU  reuduta  ti  memoriale 
assegnato  da1  legati  al  Visconti  (i),  il  papa  ti 
didùarara  soddisfattissimo  dì  essi;  affermando 
cbe  U  fede  e  '1  valor  loro  gli  rendevano  men 
gme  k  pesantissima  soma  la  qOal  avrà  su  le 
spalle.  Di  questo  suo  senso  poter  eglino  scorger 
ogni  giorno  e  pubblici  o  privati  argomenti.  Le 
gmtfrlcaaioni  loro  essere  state  quanto  pia  spe- 
ciali, tanto  meno  necessarie.  Siccome  il  ponte- 
fice riceverà  In  bene  la  libertà  loro  nello  seri- 
vere»,  così  anch'  està  ricevesser  la  saa,  la  qoal 
era  sempre  temperata,  come  vedevano,  dalla 
rimessiooe  alla  loro  prodenta.  Quel  tempo  o 
Jango  o  breve' stimerebbe  egli  opportuno  per 
le  sessioni,  che  dal  giudicio  loro  vedesse  eletto. 
Ch'egli  porrebbe  in  opera  il   loro  ricordo  di 
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papa.  Il  quale  però  oonforUvalo  a  continuare 


allegramente,  affinchè  tutti  insieme  potessero 
poi  giubilare  nella  felice  terminazion  dell'im- 
presa. 

Consigliava  il  Mantovano,  che  venendo  l'im- 
peradore  in  Isprucb,  si  mandasse  a  riverirlo  il 
legalo  Osio,  come  assai  accetto  ed  autorevole 
a  Sua  Maestà;  e  il  quale  potrebbe  levarle  qual- 
che sinistra  opinione  intorno  al  Concilio.  C  1 
ricordo  fa  stimato  per  buono,  dando  potere  ai 
legati  di  porlo  a  deliberazione  e  ad  esecuzione 
per  sé  medesimi 

Venne  anche  abbracciato  il  parere  del  Man- 
tovano in  dar  lioenza  assoluta  dalla  legazione 
al  cardinal  Attempa. 

Alcuni  raccomandali  dà  esso,  in  sua  grazia 
restarono  beneficiati. 

Furono  commesse  pure  al  Visconti  parole  di 


prestare  scarsamente  le  orecchie   alle   sinistre  |  grand'  affetto  e  rispetto  verso  il   cardinal  di 


relaztooi  di  Trento  aopra  il  fare  de'  legati,  ma 
eh'  essi  pur  l' osservassero  verso  le  relazioni  di 
Roma  intorno  al  dire  del  papa.  Le  testimonianze 
loro  sopra  il  buon  animo  del  cardinal  di  Lo- 
nzo, e  la  speranza  del  trullo  che  la  presenza 
di  lai  nel  Concilio  prometteva  alla  Chiesa,  ca- 
ler al  papa  venute  care ,  ma  non  già  inaspet- 
tate, Desiderar  egli  però,  che  continuassero  di 
accarezzarlo ,  d' onorarlo,  e  di  confidarvi.  In- 
torno alle  pennoni  de1  francesi,  dovendo  tornar 
in  breve* il  Gualtieri  con  buone  risposte,  non 
parer  credibile  che  gK  oratori  fossero  per  ten- 
tar violenza.  Ma  generalmente  i  legali  conser- 
vassero la  ter  prerogativa  di  proporre,  senza 
che  altri  se  ne  usurpasse  l'autorità,  e  non 
proponessero  mai  cosa  pregiodsciale  alla  pode- 
stà del  pontefice  e  della  Sede  apostolica;  sic- 
come s*  era  osservalo  ha  lòtti  i  Conci!)  legit- 
timi. Mandò  loro  varie  bolle  fatte  da  se  in 
rtfbrmanoa  della  ruota  e  d*  altri  tribunali  :  e 
significò,  esser  egli  in  procinto  di  far  anche 
una  strettissima  riformazione  della  dateria  e 
del  rimanente:  Parer  a  lui  cbe  le  nuove  leggi 
da  statuirsi  doveaser  abbracciare  solamente  il 
faterò,  ma  ohe  lascerebbe  stenderle  forse  an- 
cora al  passato,  ove  cosi  giudicasse  il  Concilio. 

Aveva  recala  al  papa  il  Visconti  un'  altra 
•pecjal  istruzione  datagli  dal  Mantovano  (a). 
Sopptieava  questi,  eh'  essendo  consumato  dalle 
tasebe  e  dall'  olà;  se  il  Concilio  non  avesse 
««pimento  ad  aprile,  Sua  Santità  lo  sgravasse. 
£  perchè  egli  teneva  due  dignità ,  quella  di 
cttamale  che  il  chiamava  a  Roma,  e  quella  di 
vescovo  che  l'allacciava  a  Mantova,  chiedeva 
^ettaosisainiacnente  di  poter  deporre  la  prima 
P*  speciosa ,  per  impiegarsi  tutto  nelle  fon- 
«eoi  della  seconda  pia  operosa. 

A  quest'ottima  domanda  nulla  venne  rispo- 
**.  All'altra  fa  detto:  che  non  potendosi  finir 
*"  presto  il  Concilio  ;  il  privarlo  di  si  buon 
(«pò  non  polca  farsi  senza  infinito  detrimento 
fcl  servigio  divino,  del  pubblico  bene,  dell'onor 
l*prio  del  cardinale,  e  della  soddisfazione  del 

(i)Aia4è*  scasane  i563,  cane  Ha  b  sodoma  sVngmd 
**-i. 
(i)  Tatto  sta  ira  Is  scnUats  éVsifnori  Borgàsti. 


Loreno.  Questi,  allora  che*  quegli  erasi  ecco-  • 
miatato  da  lui,  in  primo  luogo  aveva  racco- 
mandala la  riformazione,  in  secondo  la  venuta 
del  pontefice  a  Bologna,  in  terzo  il  sussidio  da 
porgersi  liberamente  per  ajotare  ed  inanimare 
i  cattolici  in  Francia.  Onde  fu  imposto  al  Vi- 
sconti, che  intorno  al  primo  l' informasse  di 
ciò  che  il  papa  disegnava.  Nel  secondo  gli  ri- 
spondesse, che  sarebbesi  lasciato  guidare  dai 
suoi  consigli.  Sopra  il  terzo  gli  dimostrasse,  che 
l'indugio  del  pagamento  era  stato  opera  di 
que'  ministri,  i  quali  non  desideravano  questo 
soccorso  alla  causa  cattolica:  giacche  per  altro 
le  condizioni  richieste  dal  pontefice  non  solo 
eran  giustissime,  ma  facilissime;  il  che  tutto 
avrebbe  compreso  il  cardinale  ad  un  cenno, 
come  perito  degli  affari  e  de'  cervelli  della  sua 
patria:  ad  ogni  modo,  che  il  papa  ultimamente 
ne  aveva  lasciata  correr  una  gran  parler 

Recò  insieme  il  Visconti  grate  risposte  a 
molte  domande  fatte  ai  da'  legati  o  in  cornane 
o  in  particolare,  come  dal  Loreneso  e  da  varf 
vescovi,  e  non  meno  da  Martino  Masoaregna 
oratore  di  Portogallo.  A  coi  portò  due  lettere, 
una  del  papa  e  l'altra  del  cardinal  Borromeo, 
ove  con  |e  pia  onorate  forme  venia  ringraziato 
del  sommo  studio  in  procurar  la  concordia  del 
Sinodo,  e  in  sostenervi  la  dignità  della  Sede 
apostolica. 

E  veramente  non  era  lode  che  non  gK  fosse 
debita  in  questa  parte.  Arni  dopo  le  mentovate 
lettere  inviate  dal  papa  e  non  pervenute  an- 
cora in  Trento,  se  n'  era  egli  fatto  pia  meri- 
tevole. Imperocché  fervendo  il  contrasto  in- 
torno a  quel  canone  principalmente  in  cui 
stabilitasi  la  podestà  del  papa  aopra  la  Chiesa 
universale  ;  fu  egK  insieme  co9  suoi  teologi  per 
Ire  giorni  continui  a  persuader  i  francesi  che 
vi  consentissero  (i).  E  specialmente  Diego  Payva 
e'1  dottor  Cornano  mandati  dal  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio,  formarono  alcune  erodile 
scritture  in  vantaggio  ddTaotorità  pontificia  (a); 

(i)  Lstters  del  Fsaomris  al  cardias!  Mena*  il  28  ài  gea- 
aaipi563.  • 

Jfjg"*  *****  *  "*me#afè(3($z*  r- 
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le  quali  con  empia  ^commendazione  furono  co- 
municate da' presidenti  al  cardinal  Borromeo: 
ed  altrettanta  ne  ricevettero  da' teologi  di  Roma 
e  dal  papa  (i),  con  ringraziamenti  onorevolia- 
timi  readuti  in  ano  nome  agli  autori. 

CAPO  XVI 

Errori  del  Soave.  Difficoltà  riuscite  per  allora 
insolubili  e  sopra  la  competenza  fra  gli  ora- 
tori di  Francia  e  di  Spagna,  e  sopra  i  canoni 


e  i  decreti  pronominati.  Lettera  scritta  a  Roma     indispensabili,  e  di  derogar  alla  preterita  legge 


dal  cardinal  di  Loreno  in  sua  giustificazione. 
Partito  concordemente  preso  e  posto  in  effetto 
di  prorogar  la  sessione  fin  a"*  yi  d*  aprile,  e 
frattanto  £  esaminar  la  materia  del  matri- 
monio. 

Dfi  tatti  questi  avvenimenti  dimostra  il  Soave 
notista  scarsa  e  superficiale,  ed  una  tal  super- 
ficie medesima  vien  da  lui  spesso  macchiata 
di  salso  nel  colorarla.  Seguirò  1'  usansa  che  ho 
presa  negli  aitimi  libri  di  quest'  opera,  accen- 
nando solo  alcuni  de'  suoi  errori.  Scrive,  che 
▼enne  al  Concilio  per  arabaseiadore  del  duca 
di  Savoia  H  vescovo  d'Asti.  Bastava  di  leggere, 
non  dirò  le  manoscritte  memorie,  ma  il  Con- 
cilio stampato  in  Anversa,  per  saper  che  fu 
quello  d'  Agosto. 

Ma  questo  è  leggiero  abbaglio:  laddove  è 
grave  calunnia  il  far  dire  al  cardinal  di  Loreno 
immensi  biasimi  del  pontefice,  quasi  togliesse  al 
Concilio  ogni  libertà.  Non  può  immaginarsi 
maggior  bugia,  quando  il  cardinale,  come  ve- 
demmo stimolava  il  pontefice  ad  accostarti, 
per  dare  o  con  la  presenza  o  con  la  vicinità 
ordine  e  pace  al  Concilio.  Ben  ai  dolse  agra- 
mente d'alcuni  che,  per  avviso  di  lui,  con  af- 
fettato scio  della  Sede  apostolica  ripugnavano 
al  vero  ed  al  convenevole,  e  le  recavano  gra- 
vissimo nocumento.  Nel  qua!  parere  concorre- 
vano ancora  i  legati,  secondochè  tante  volte 
s'è  riferito. 

Rapporta  il  discorso  tra  gli  oratori  francesi 
e  i  presidenti  si  diverso  dal  vero*  come  si  scor- 
ge dalle  lettere  di  questi  al  cardinal  Borromeo, 
dove  il  narrano  per  minuto,  e  d' onde  noi  per 
poco  l'abbiam  ricopiato.  Né  questa  gran  diver» 
aita  di  racconto  può-  attribuirsi  a  ritegno  dei 
legati  nello  scrìvere,  quasi  temperando  e  sce- 
mando il  brusco,  avvengachè  assai  più  di  bru- 
sco e  d'aspro  cootteosi  nella  loro  e  nella  no- 
stra relazione  che  in  quella  del  Soave.  Ma  che 
diremo  nel  disparere  ch'egli  va  divisando,  per- 
ciocché molti  vescovi  men  propizi  a  Roma  ri- 
cusassero di  riconoscer  nel  papa  autorità  eguale 
a  Cristo  come  uomo  e  net  tempo  della  vita 
mortale,  e  si  contentassero  d'attribuirgliene 
eguale  a  san  Pietro,  di  che  i  partigiani  di  Ro- 
ma non  fosser  paghi,  dubitando  che  si  volesse 
ridurre  il  papa  a  far  la  vita  oscura  e  povera 
di  san  Pietro?  Puossi  trovare  invenzione  o  più 
maligna  o  più  sciocca?  Lascio   che1!  Paleotto 


il  quale  in  Concilio  stava  come  ministro  della 
Sede  apostolica,  e  però  a  ninno  cedeva  in  es- 
serne parziale  e  geloso,  ha  insegnato  nelle  sue 
opere  chiaramente  (i),  che'l  papa  non  è  pari, 
d'autorità  con  Cristo  mortale,  ma  si  con  Pie- 
tro :  lascio  ciò,  e  considero  la  proposizione  in 
se  stessa.  Per  qoal  modo  potea  nascere  in  mente 
d' uomo  cristiano  il  pensiero  di  quella  egualità 
fra1!  pontefice  e  Cristo?  S'è  detto  mai  che'l 
pontefice  abbia  potere  d'istituir  sacramenti, 
come  istituì  Cristo,!  di  far  leggi   perpetue  ed 


(0  LcMssa  èst  sarssaali 
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divina,  com'era  lecito  a  Cristo ,  di  comunicare 
ad  altri  infallibile  autorità  nello  scrivere  e  nel 
dUtinire  sopra  materie  di  religione ,  come  fa 
comunicata  do  Cristo  ?  Non  erano  si  forsennati 
que' dotti  Padri.  Senza  che,  come  fu  si  losco 
il  Soave  in  dipinger  menzogne,  che  non  ve- 
desse in  questa  V  aperta  contraddizione?  So 
quando  si  pareggiava  il  papa  a  #.  Pietro  si  fosse 
temuto  di  ristringerlo  alla  vita  di  s.  Pietro,  si- 
milmente nel  pareggiarlo  a  Cristo  mortale  po- 
tea temersi  di  ridurlo  alla  maniera  di  vivere 
che  menò  Cristo  mortale,  niente  al  certo  pia 
deliziosa  e  pomposa  che  quella  di  Pietro.  La 
controversia  dunque  intorno  all'  egualità  fa 
qual  noi  dimostrammo,  volendo  una  parte  la 
pia  favorevole  al  papa,  che  questi  fosse  ag- 
guagliato a  san  Pietro  nell'autorità  del  reggi- 
mento, e  dissentendovi  l'altra  con  avvisarsi, 
che  l'autorità  cresca  secondo  la  santità,  e  ubo 
abbracci  ancora  il  dettare  i  libri  canonici,  il 
che  poteva  san  Pietro,  e  senza  dubbio  non  può 
il  papa.  Cosi  riferiscono  concordemente  le  tante 
memorie  certe  ed  autentiche  da  noi  prodotte  (a). 
Or  proseguendo  la  nostra  narrazione:  i  le- 
gati per  ogni  parte  vedevano  inviluppati  i  nodi 
ch'essi  tentavan  di  aciorre. .  Intorno  alla  com- 
petenza degli  oratori  il  cardinal  di  Loreno  dio 
lor  contezza  (3),  ch'essendosi  egli  ristretto  con 
gli  ambasciadori  francesi  e  con  quegli  altri  pò* 
chi  i  quali  eran  quivi  del  consiglio  reale,  tutti 
aveano  conohhiao:  ch'essendo  il  re  pupillo,  non 
si  potea  consentir  da' ministri  a  veruna  muta- 
zione la  qual  mettesse  in  dubbio  il  suo  antioo 
possesso  di  preminenza.  Che  quanto  era  mag- 
giore l'autorità  d' un  Concilio  ecumenico,  tanto 
più  ne  avrebbe  dato  all'esempio  eh'  ivi  seguis- 
se. I  continuati  meriti  del  re  cristianissimo  con 
la  Chiesa  non  sostener  chVgH  ricevesse  minori 
o  men  aperte  onoranze  in  questo,  di  quelle 
che  ne'  Sinodi  precedenti  avesser  godute  i  soci 
antecessori.  Ogni  luogo  che  lo  spsgnuolo  te- 
nesse o  diverso  dal  consueto  di  seder  sotto  ai 
francesi ,  o  non  inferiore  a  tutti  gli  ambascia- 
dori  (nel  che  ritiravano  dalla  durezza  preteri- 
ta) e  cosi  evidentemente  anche  ad  essi,  reode- 
rebbe torbido  il  chiaro,  e  però  sarebbe  una 
specie  di  spoglio.  Il  che  avrebbe  costretti  gli 
ambasciadori  a  partirsi,  con  pericolo  di  rom- 
per quell'unione  fra'due  re  la  qual  era  si  ae- 

(i)  De  sacri  Concisioni  conuUtolionibus  par.  I  qaett.  3  ■.  i . 
(s)  Ni)  cap.  i3. 

(3)  Lettera  4V  letali  al  catauul  Bvtromeo  il  7  di  leb. 
l  staio  ió63. 
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a' presenti  bisogni  della  religione.  Do- 
rmi allora  epedal  rispetto  al  re  Carlo  da  quel- 
Intemblea  della.  Chiesa,  io  risguardo  a' tiara- 
ili  che  Soa  Maestà  sofferiva,  in  gran  parte  per 
asntenimento  della  Chiesa.  Concorrere  a  favor 
loro  l'autorità  del  prudenlissimo  senato  vene- 
«tuo,  il  quale  in  si  fatta  lite  area  giudicato 
di  conservare  il  re  di  Francia  nel  suo  possesso, 
Issando  che  fra  tanto  amendue  le  parti  faces- 
sero spcricnxa  delle  loro  ragioni. 

Rimasero  tanto  più  dolenti  i  legati  da  tal  ri- 
posta (1) ,  quanto  maggiori  speranze ,  come 
narrammo,  avean  date  loro  i  nunzj  di  Spagna 
el  cardinal  Borromeo  degli  ottimi  ufficj  che'l 
re  Filippo  impiegherebbe  co' suoi  prelati  per- 
chè il  Concilio  camminasse  a  buon  fine,  e  ser- 
basse i  suoi  diritti  al  vaticano,  ben  veggendo 
essi  che  tali  ufficj  applicati  per  altro  mezzo 
che  d1  un  ambaaciadore ,  sarebbono  come  una 
buon*  jpada  io  una  debol  mano. 

Né  più  d'agevolezza  trovarono  per  la  con- 
cordia delle  materie  disputate.  Forono  gli  ora- 
tori francesi  a  rappresentar  loro,  che  conveniva 
proporre  il  decreto  intorno  alla  residenza  ac- 
cettatosi nel  convento  tenuto  innanzi  a' due 
cardinali:  tale  esaere  stata  l'usanza  di  tutti  i 
Concil),  portare  all'assemblea  generale  ciò  ch'o- 
rasi stabilito  nelle  congreghe  particolari  :  cosi 
riputarsi  ancora  da' cardinali  predetti.  E  que- 
st'ultimo era  verità,  persuadendosi  il  Lorenese 
ci  Madrucci,  che  i  legati  rimanessero  di  pro- 
porre qoei  decreto  perché  ne  prevedessero  l'ap* 
provartene. 

Essi  mirando  per  un  lato  a  ritener  la  pre- 
minenza di  dare,  e  non  ricever  quivi  legge  da 
qoal  si  fosse  personaggio  particolare,  e  per  l'al- 
tro a  giustificar  le  loro  azioni,  risposero  gene- 
miniente  agli  ambaaciadori,  che  avrebbono  sod- 
disfatto all'ufficio  loro:  e  di  poi  andarono  tutti 
insieme  al  cardinal  di  Lorcno  per  farlo  capace, 
che  tal  proposizione  non  conveniva ,  posta  la 
contraddizione  di  tanti.  Ma  il  trovarono  si  pie- 
no di  noia  e  di  cruccio,  che  avvisaronsi,  niun 
cibo  in  uno  stomaco  ai  turbato  doversi  conver- 
tire in  buon  nutrimento ,  onde  si  contennero 
in  brevi  e  generali  discorsi.  La  mattina  ap- 
presso mandarono  a  lui  il  vescovo  di  Siniga- 
&*,  e  al  Madrucci  l'arcivescovo  di  Lanciano, 
i  qoah  in  somma  proposero  questo  tempera  - 
"italo.  Che  ai  prendessero  ott' altri  giorni  di 
topo  a  determinare  il  di  certo  della  sessione. 
Che  fra  tanto  ai  proponessero  nella  generale 
aJonanza  i  sei  canoni  non  contesi,  e  i  decreti 
defla  dottrina  corrispondenti  ad  easi.  Che  in* 
*ne  fosse  proposto  il  decreto  della  residenza 
tatato  dal  cardinal  di  Loreno,  ma  perchè  aa- 
Kusi  la  ripugnanza  di  molti  ad  una  tal  prò- 
Nnone,  ai  riproponesse  poi  anche  il  propo- 
111  shre  Tolte  da'  presidenti ,  affinchè  i  Padri 
tentassero  qua!  più  loro  paresse,  nel  che  si 
Stirerebbe  ed  apparirebbe  la  piena  libertà 
^Concilio.  E  eoo  questo  i  legati  purgavano 
'«cma  4' impedir  la  proposizione  per  timor 


dell'accettazione.  Ma  il  partito  non  soddisfece 
a' due  cardinali.  Onde  i  presidenti  gì' invitaro- 
no ad  .esser  con  loro  la  prima  sera  di  febbraio 
per  deliberare  insieme,  poiché  il  giorno  della 
sessione  già  soprastava.  11  Lorenese  per  cor- 
regger la  torbidezza  che  avea  loro  mostrata 
nella  visitazion  precedente,  comparve  (come 
suol  farsi  quando  il  consiglio  ha  tempo  di  ve- 
lar nell'esterno  l'interno  discomponimento)  tutto 
affabile  ed  amorevole.  Riprovò  nondimeno  quelle 
parole  divisate  nel  canone:  regger  la  Chiesa 
universale;  dicendo  che  per  tagravar  la  aua  co- 
scienza avea  significati  quella  aera  al  pontefice 
tutti  gl'inconvenienti  futuri  ove  ciò  vi  ai  la- 
sciasse, non  essendo  i  francesi  per  consentirvi 
giammai. 

E  fu  vero  ch'egli  quella  aera  appunto  (1) 
scrisse  una  lunga  lettera  al  Bertone  ano  agen- 
te, perchè  la  mostrasse  al  papa  e  al  cardinal 
Borromeo.  Quivi  dopo  un  proemio  dettato  con 
sensi  di  somma  osservanza  verso  la  Sede  apo- 
stolica ,  di  grand'obbligasione  al  pontefice ,  di 
mestizia  estrema  per  le  presenti  discordie,  di 
orrendi  e  luttuosi  presagj  intorno  a' successi 
venturi,  la  somma  riducevasi  a  quattro  capi: 

Il  primo  era  un  luogo  comune  usato  co' papi 
da  chi  non  gli  può  trarre  a  consigli  rimessi  e 
condiscendenti,  cioè  aspriasima  lamentazione  di 
tali  che  spacciandosi  zelatori ,  aUraversavaosi 
ad  ogni  accordo,  per  fine  o  di  conseguir  di- 
gnità sublimi  in  premio  di  questa  loro  imbel- 
lettata divozione,  o  d'abbreviare  i  giorni  di  Sua 
Beatitudine  con  la  mole  de' travagli,  onde  s'a- 
prisse luogo  a  nuovo  pontificato.  11  "vero  ser- 
vigio della  Sede  apostolica  non  eaaer  una  pa- 
rola o  due  in  maggior  espressione  delle  sue 
prerogative,  ma  l' ubbidienza  delle  provisele, 
e  la  quiete  del  cristianesimo. 

I  tre  capi  seguenti  rivolgevansi  io  giustificar 
l'opera  del  cardinale  ne' tre  articoli  dibattuti. 
In  quello  della  residenza  esser  due  le  più  se- 
guite opinioni  de'  prelati.  Alcuni  voler  la  di- 
chiarazione per  la  parte  del  diritto  divino:  al- 
tri, co1  quali  il  cardi  naie  aentiva,  non  riputarla 
profittevole,  imperocché  molti  non  bene  inten- 
dendo la  facoltà  d'interpretare  un  tal  diritto, 
avrebbono  presa  materia  di  condannar  le  azioni 
preterite,  e  la  giusta  assenza  de1  vescovi.  Onde 
per  fuggir  questo  scoglio,  non  essersi  poste  nel- 
Pidea  del  decreto  divisato  dalla  special  con- 
grega tenuta  davanti  a  sé,  altre  parole  che  ge- 
nerali e  simigliami  alle  usate  in  tempo  di  Pao- 
lo III.  Ben  avere  studiosamente  q uè1  Padri  nel 
principio  di  tal'  idea  annoverate  le  obbligazioni 
imposte  da  Dio  a  chiunque  era  commessa  la 
cura  dell'anime,  e  ciò  affinchè  si  togliesse  lo 
scandalo  sparso  eziandio  ne1  bottegai,  quasi  i 
pretati  del  Concilio  fosser  nemici  della  legge 
divina,  ed  abbonissero  di  nominarla.  Ciò  che 
ponevasi  in  quel  decreto,  esser  tratto  dalla  Scrit- 
tura, né  volersi  tacere  perchè  ai  potesse  tor- 
cere in  sinistro,  altrimenti  nemmeno  sarebbe 
convenuto  di  recitare  il  vangelo. 


r»  Apssrs  de  ■■«  ds*  lesili  si  card. 
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rio  PALLAVICINO 

Sopra  l'istituzione  de*  vescovi  non  poter  già 
egli  consentire  ad  alcuni  i  quali  negavano,  es- 
ter  i  vescovi,  e  con  essi  tutti  i  curati  in  alca- 
na  maniera  viearj  di  Cristo,  ne  a  quei  che  af- 
fermarono ,  aver  Cristo  ordinato  vescovo  san 
Pietro  solo ,  dal  quale  foste  venuto  il  vesco- 
vado negli  altri  apostoli.  Del  resto  appena  ri* 
trovarsi  fra'  Padri  del  Concilio  chi  non  conve- 
nisse in  tal  forma  di  canoni  e  di  decreti ,  la 
qua!  richiedesse  ne9  vescovi  si  passati  si  futuri 


nate  loro  (1),  nelle  quali  ancora  ai  rafferma- 
van  le  mentovate  novelle  intorno  agli  offici 
promessi  dal  re  cattolico»  ond'er*  verisimile 
che  l'indugio  migliorasse  le  condizioni. 

La  sera  stessa  i  legati  diedero  parte  di  tal 
deliberaaione  a  tutti  gli  ambasciadori,  I  quali 
l'approvarono  per  necessaria*  mostrando  insie- 
me qualche  tristezza  dello  scandalo  pel  molti- 
plicato prolungamento  in  affari  si  bisognosi  di 
spedizione.  I  francesi  specialmente  risposero , 


l'assunzione  o  tacita  o  espressa  fattane  dal  ro-     che  piacea  loro  il  consiglio,  non  solo  perch'era 


mano  pontefice ,  e  l'ubbidienza  che  a  lui  da 
essi  è  dovuta,  con  ristrigoere  oltre  a  ciò  la  po- 
destà de' medesimi  alle  Chiese  loro  commesse. 
Col  che  non  por  l'autorità  pontificia  rimanere 
illesa,  ma  consolidata. 

Finalmente  in  ciò  che  a'  appsrteneva  alla 
maggioranza  del  papa  o  del  Concilio,  confessar 
egli,  ch'era  nudrito  nell'università  di  Parigi, 
la  qua!  favorita  al  secondo ,  ed  approvava  in 
ogni  sua  parte  il  Sinodo  di  Costanza,  e  quello 
ancora  di  Basilea,  non  quel  di  Fiorenza.  Aver 
egli  certezza,  che  nel  difflnire  il  contrario  nion 
vescovo  di  sua  nazione  concorrerebbe,  che  gli 
ambasciadori  protesterebbono ,  che  si  darebbe 
occasione* di  scriver  libri  discordiosi  per  l'una 
e  per  l'altra  parte,  con  rirocar  in  dubbio  l'au- 
torità della  Sede  apostolica.  Talché  essendo  in 
quel  regno  pur  troppo  da  contrastar  con  gli 
eretici,  supplicava  egli  a  Sua  Santità,  che  com- 
passionando 1'  altrui  miserie  non  volesse  rac- 
cender ora  si  fastidiosa  lite  co1  cattolici ,  alie- 
nandogli da  quella  podestà  a  cui  cercavasi  di 
più  strettamente  legargli,  ma  che  la  Sede  apo- 
stolica rimanesse  nella  sua  autorità  e  nel  suo 
possesso ,  non  richiedendone  in  si  importune 
circostanze  più  espressa  dichiarazione.  Nel  prin- 
cipio, nel  mezzo,  e  nel  fine  esibiva  una  osse- 
quiosa rimessione  al  giudicio  del  papa,  e  all'au- 
torità della  Chiesa.  Tal  fu  la  lettera  che  'I  car- 
dinale accennò  a' legati  d'avere  scritta  a  Roma 
quella  medesima  sera  per  discolpar  sé  stesso  e 
per  trarre  il  pontefice  nel  suo  parere. 

Or   essi  di   concorde   giudizio  intorno   alta 


necessario,  ma  perchè  prevedevano  quanto  male 
sarebbe  stato  preso  in  Francia,   che  si  fosse 
tenuta  sessione  senza  inchiudervi  quasi  niente 
di  riformata  disciplina.»  ch'era  ciò  di  che  al- 
lora più  il  cristianesimo  abbisognava.  Ben  pe- 
sar a  loro,  che  pubblicandosi  la  determinazio- 
ne, se  ne  dovesse  pubblicar  unitamente  la  ca- 
gione vergognosa  al  Concilio,  la  qual  era,  che 
i  Padri  non  si  fosser  potuti  accordare ,  e  ciò 
perche  s'era  voluto  ne' canoni  e  ne'  decreti  met- 
ter parole  non  disputate  da' teologi,  non    esa- 
minate da'vescovi,  e  contrarie  alla  religione  che 
i  francesi  tenevano  già  da  tant'anni  fondata  in 
buoni  e  santi  Concilj,  onde  non  convenia  du- 
bitarne. Quasi  che  pia  veramente  il  voler  di- 
chiarare, la  residena  e  la  giurisdizione  de' ve- 
scovi esser  di  ragion  divina,  le  qoali  due  in- 
chieste furon  l'origine  di  tutte  quelle  discor- 
die, non  fosse  stato  un  voler  metter  parole  e 
cose  né  disaminate  nelle  deputazioni  de'  teo- 
logi, né  concordate  nelle  assemblee  de'  vescovi, 
e  quasi  il  Concilio  di  Basilea   sia  di  maggior 
autorità  che  quel  di  Firenze  nell'universal  esti- 
mazione della  Chiesa.  Soggiunsero  gli  oratori , 
che  se  volevasi  che1!  re  eH  regno  rimaneseer 
contenti  di  questa  prolungazione,  non  più  in- 
dogisftsero  di  proporre  tutte  le  loro  domande, 
non  perchè  gli   ambasciadori  si   persuadessero 
di  doverle  ottener  tutte,  ma  per  potersi  acque- 
tare alla  deliberasion  de1  Padri,  rimanendo  ap- 
pagati di  quella  parte  che   loro  si  concedesse. 
E  conchiosero,  che  speditosi  ciò,  e  quello  che 
richiedevano  gli  ambasciadori  imperiali,   non 


sessione  dopo  molti  discorsi  deliberarono,  ch'ella     sarebbe  più  che  fare  in  Concilio. 


si  prorogasse  fin  al  primo  giovedì  dopo  l'ottava 
di  Pasqua,  il  quale  sarebbe  il  di  ventesimose- 
condo d'aprile,  e  che  fra  tanto  fosser  dati  ai 
teologi  gli  articoli  sopra  il  matrimonio,  facen- 
dosi due  congregazioni  per  giorno,  la  mattina 
da  quelli  sopra  l'antidelta  materia,  la  sera  dai 
Padri  sopra  gli  abusi  pertinenti  al  sacramento 
dell'  Ordine,  acciocché  fra  tanto  ritrovandosi 
via  d'accordo  nelle  differenze  presenti,  riuscisse 
la  sessione  degna  e  copiosa,  ricompensando  la 
tardanza  della  maturità  eoli' abbondanza  della 
ricolta,  confòrto  nella  mestizia  delle  proroga- 
zioni sempre  consueto] 
volentieri  i  legati  dicessero  i 
perché  il  cardinal  di  Loreno  diede  loro  viva 
speranza  che  la  concordia  seguirebbe.  E  que- 
sta speranza  veniva  in  essi  confermata  dalla 
solita  natura  del  tempo,  il  quale  col  ravvedi- 
mento e  colla  stanchezza  è  V  accordatore  di 
tutti  i  contrasti.  Con  forma  vasi  ciò  parimente 
*'  sensi  del  papa»  secondo  L'ultime  lettere  ve- 


,  ma  sempre  fallace.  Più     mento,  ma  che,  per  esser 
ssero  in  questo  consiglio,     lieve,  e  sconsigliata  da'  pi 


1  legati  veggendo  in  quella  significazione 
degli  oratori  e  nella  precedente  del  cardinale  la 
non  mai  arrendevole  ripugnanza  de1  francesi 
a  scostarsi  da  questa  nominata  lor  religione,  e^ 
ricevute  dianzi  dal  papa  te  oommessioni  pre- 
dette, che  per  fuggir  i  tanti  mali  e  per  venir 
a  concordia,  consentissero  alla  mutazione  delle 
ricordate  parole  in  altre  più  generali,  o  anche 
intralasciassero  tutta  quella  materia,  stettero  in 
grave  pensiero.  Ma  finalmente  [più  gelosi  del- 
l'onore che  avidi  della  quiete,  replicarono  ss 
Roma:  che  avrebbono  ubbidito  al  comanda*, 
esser  la  cosa  di  gran  H- 
ù  de'  lor  canonisti, 
negandosi  al  pontefice  dopo  lunga  e  pubblica 
lite  da  quel  Concilio,  ciò  che  gli  convenin  di 
ragione,  e  che  gli  era  attribuito  specialmente 
dal  Fiorentino,  onde  poteva  succedere,  ohe  i 
presidenti  col  tempo  ne  fossero  incolpati,  aup- 
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STORIA  DEL  CONCILIO 
a   Sua   Santità,   che   ciò  imponesse 
»  espressamente   per  un   breve,  ponendovi, 
aV  fusto  si    facca   per   amor  della   pace   e 
éBa  concordia.    Frattanto   il  dì   appresso  che 
k  il  terso  di  febbraio  (i),  coogregaronii  i  Pa- 
dri generalmente,  e  '1  Mantovano  cosi  appunto 
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arridati  al  giorno  della  sessione,  ma 
•m  però  siamo  arrivali  alla  concordia  che  do- 
sta  precedere  alla  sessione,  imperocché  non 
essendosi  tolto  quel  gran  cumulo  di  peccati  che 
Ut  interposto  fra  noi  e  il  Padre  delle  miseri» 
créte,  non  è  potuta  discendere  a  noi  la  mi' 
sua,  con  la  quale  si  disgombrasse  la 
te  che  /  è  diffusa  sopra  i  principi 
deità  Chiesa.  Indi  mostrò  la  necessità  di  pro- 
rogar la  sessione,  il  rispetto  di  non  porre  il 
termine  o  si  vicino  che  gli  sponesse  a  rischio 
di  noovo  disonorevole  prolungamento,  o  si  lon- 
tano, ebe  fosse  troppo  grave  a'  Padri  il  fer- 
asarsi  srasa  operare  tra  i  disagi  di  quella  stan- 
sa.  Aver  perciò  eletta  la  prima  quinta  feria 
dopo  l'ottava  di  Pasqua,  che  cederebbe  nei 
ventidae  d'aprile.  In  questo  mezzo  desiderar 
i  legati ,  ebe  i  Padri  raccogliesser  gli  «abusi  i 
quali  fossero  iti  serpendo  nel  sacramento  del- 
r Ordine,  mandandogli  al  segretario  perchè  si 
poiesser  proporre,  e  che  insieme  i  teologi  con- 
ferissero intorno  agli  articoli  del  matrimonio, 
affinché  si  ponesse  ad  effetto  quel  eh 'erasi  prò- 
Bolgato  nella  preceduta  sessione,  cioè  il  de- 
cretare ad  un'  ora  sopra  i  due  ultimi  sacra- 
menti Non  poter  sembrare  lo  spazio  lungo  a 
enieaqne  considerasse,  e  quanti  giorni  pones- 
sero i  teologi  nel  disputar  le  materie,  e  da 
quanti  prelati  si  dovesse  poi  dir  la  sentenza. 
Pdibz risserò  pertanto  i  Padri:  acciocché,  se 
il  tempo  tosse  approvato,  si  potessero  il  dì  ve- 
gnente comunicare  a'  teologi  gli  articoli  sopra 
il  matrimonio,  osservando  quest'ordine:  chela 
mattina  fosse  assegnata  alle  loro  disputazioni, 
e  la  seconda  parte  del  giorno  all'  esami  nazio- 
ne de'  Padri  intorno  agli  abusi  prenominati: 
cosi  nion  attimo  di  tempo  rimarrebbe  vuoto. 

Il  cardinal  di  Loreno  s'ingegnò  di  persuader 
alT  adunanza  come  certo,  che  se  quivi  si  fosse 
portato  il  decreto  sopra  la  residenza  stabilitoci 
fra'  snoi  depotati,  sarebbrsi  potuta  celebrar  la 
eeasiooe  al  suo  giorno.  Non  voler  egli  tuttavia 
giudicare  alcuno,  ma  riputar  che  siffatto  ini  ra- 
ta scia  mento  fosse  proceduto  da  giuste  cagioni. 
Attristarsi  lui  gravemente  di  questo  novello  in- 
dugio, il  quale  non  potea  succedere  senza 
grande  aromi  razion  de'  fedeli  dopo  tante  pre- 
cedete prorogazioni.  Esser  tali  i  loro  peccati 
(e  ciò  dir  egli  per  sé,  non  per  gli  altri),  che 
avendo  l'assistenza  di  Cesare  e  di  tanti  re  per 
mezzo  de'  loro  arobasciadori,  e  venendo  richie- 
sti da  tatti  istantissimamente  d' una  vera  rifor- 
fin  a  queir  ora  nulla  si  fosse  potuto 
e,  ma  rimanessero  tra  loro  disunioni 
e  discordie.  Siccome  nell'  apocalissi  il  vescovo 

(l)  Atti  di  ceatrue,  e  lettera  «V  legati  al  card.  Borromeo, 
•  natio  tolto  il  3  di  febbraio,  a  ietterà  dell' arci  vetcovo  di 
Essa  i  4  éi  febbraio  i563. 
FAIXAVlCJftO  VOL.   Il 


d*  Efeso  fu  approvato  da  Dio  perchè  odiava  t 
fatti  de*  Nicolaiti,  ma  per  altre  sue  azioni  fu 
ripreso,  cosi  esser  laudabile  fl  Concilio  di 
Trento  perchè  tutto  conveniva  nella  fede  cat- 
tolica, odiando  i  Nicolaiti,  cioè  gli  eretici,  ma 
non  già  esser  laudabile  perchè  non  conveniva 
nella  riformazione  aspettata  e  desiderata  da 
ciascuno,  e  senza  la  quale  i  Padri  sarebbon 
ludibrio  a  ciascuno.  Per  altro  accettò  la  pro- 
pota con  forme  assai  onorevoli,  confortò  i 
Padri  al  fervore  dell'opera,  e  proffersc  ogni 
prontezza  del  suo  aiuto. 

li  Mugliata  orator  cesareo  ed  arcivescovo  di 
Praga  parlò  non  meno  altamente  che  lunga- 
mente. Condannò  quelle  tante  prorogazioni:  se 
pur  dovea  fartene  allora,  questa  non  convenir 
eli1  eccedesse  tre  "settimane,  essendo  il  decreto 
della  residenza  già  formato.  Volersi  per  innanzi 
attendere  alla  riformazione,  lasciando  i  dogmi, 
poiché  di  quella  più  che  di  questi  aveva  bi- 
sogno la  Chiesa  e  'I  mondo.  E  tutto  ciò  espres- 
se più  tosto  con  imperio  di  soprastante,  ebe 
con  modestia  di  vocale.  Del  suo  parere  iotorno 
all'  accorciamento  del  termine  per  la  sessione 
era  stato  il  primo  autore  con  certa  amara  li- 
bertà, ebe  suol  esser  più  frequente  ne'  più  ze- 
latori, l'arcivescovo  di  Praga,  e  vi  si  accosta- 
rono cinquantotto,  cioè  lutti  i  fraoceai,  tutti 
gli  spago uoli,  salvo  uno,  e  qualche  italiano,  i 
quali  si  lagnarono  di  tante  cose  (i),  e  taote 
ne  biasimarono,  ebe  non  s'  udì  mai  quivi  per 
avventura  congregazione  più  libera.  E  special- 
mente Antonio  Ciurelia  da  Bari  vescovo  di  Bu* 
doa  (a),  il  quale  nell' antecedente  prorogazione 
avea  detto  :  Io  non  son  profeta,  né  figliuolo  di 
profeta,  ma  m*  indovuto  che  ne  meno  in  tal 
giorno  la  sessione  Urtassi:  ora  pigliando  ar- 
dire dalla  verificata  sua  predizione  a  farne  del- 
l'altre,  prenunzio,  che  quella  sessione  non  sa* 
rebbesi  tenuta  senza  molla  contesa  fra'  prin- 
cipi cristiani,  e  non  in  vita  del  presente  pon- 
tefice, e  per  concbiudere  appunto  alla  foggia 
de*  profeti  6 ni  :  Reverendissimi  Padri,  queste 
cose  dice  il  Signore.  Né  fu  privo  di  quell'  ap- 
plauso momentaneo  che  conseguisce  tutto  il 
ridicoloso  e  'I  mordace,  chiedendogli  più  d' uno 
la  copia  delle  menzionate  parole.  Ma  né  meno 
restò  esente  da  quella  più  stabile  censura 
oode  gli  uomini  di  maturo  giudizio  sogliono  - 
detestar  come  sconcio  tal  motteggiare  in  mae- 
stà di  luogo  e  in  gravità  d1  argomento.  Anzi 
prendendo  egli  maggior  baldanza  dal  favor  dei 
leggieri,  che  riconoscimento  dall' aminonizion 
de'  legati,  ne  ricevette  ben  tosto  la  vitupera- 
zione, e  fu  vicino  a  pstirne  la  mortificazione 
ebe  narreremo.  E  intorno  a  quel  suo  voto  prò* 
felice,  il  successo  mostrò  ch'egli  era  profeta 
quanto  infausto,  tanto  fallace. 

Ma  la  proposizione  fattasi  dal  Mantovano  fu 
seguitata  da  cento  treotasei,  e  cosi  da  più  di 
due  tersi.  Onde  ingiustamente  il  Soave  in  per- 
sona d'  altri,  secondo  la  sua  usanza,  qui  si  la- 

<i)  Latterà  del  Poetatane  al  card.  Mosse*  il  4  di  feb- 
braio i5G3. 
(a)  SU  ocjli  atti  dal  vescovo  di  Salasnaca. 

ai 


ita 


PALLAVICINO 


menta  «be  fl  Concilio  non  fot*  libero,  e  che 
ti  volesse  col  tormento  della  stanchezsa  for- 
carlo al  piacer  de'  legati,  giacché  per  contrario 
non  s'intimò  né  si  prolnngò  mai  sessione,  sen- 
ta che  ti  consentisse  non  solo  la  parte  mag- 
giore, ma  la  notabilmente  maggiore.  Ed  è  prò- 


Vimperadore,  e  del  conte  di  Lima.  Discorsi 
fra  Iona,  sopra  le  parole ,  proponenti  i  legati. 
Trattati  intorno  alla  competenza  degli  oratori 
fatti  e  in  Trento,  e  con  la  reina  di  Francia, 
con  Cesare,  Agevolezza  e  concordia  in  ciò 
H  simulata   da'  francesi,  e  perchè.  Ritorno  del 


prio  de'  sediziosi,   ch'essendo  i    meno,    vadan      Lorenese  da    Venezia.  Suoi  lamenti  ed  affètti* 
gridando  contra    i  più   il  vocabolo   favorevole 
ed  ingannevole  di  libertà. 


ARGOMENTO 


LIBRO  VENTESIMO 

L' imperadore  viene  in  Ispruch.  Il  Commen* 
done  gli  è  mandoto  da'  presidenti ,  e  ciò  che 
riporta.  Dansi  gli  articoli  sopra  il  matrimonio 
a*  minori  teologi.  Sorge  fra  questi  competenza 
a  titolo  di  nazione,  e  come  s'accorda.  Lettere 
del  re  di  Francia  al  Concilio.  Diceria  pun- 
gente del  Ferier  in  presentarle  al  convento,  e 
risposta  dal  Concilio  renduta  al  re,  Sconten* 
tazze  de*  cardinali  di  Lo  reno  e  Madrucci.  An- 
data d*  amenìue  a  Cesare.  Trattati  quivi  dei 
Lorenese,  e  suo  ritorno.  Consiglio  tenuto  dal* 
Vimperadore  di  varj  teologi  sopra  dodici  arti» 
coli  tenuta  a  Trento  del  duca  di  Mantova 
per  andare  alV  imperadore,  e  morte  allora  ac» 
caduta  del  primo  legato  suo  zìo.  Elogio  di 
questo  cardinale.  Diligenze  degf imperiali  e 
de9 francesi,  perchè  il  papa  gli  surroghi  il  car- 
disiai  di  Loreno.  Elezione  fatta  subito  dal  pon- 
tefice de*  cardinali  Morone  e  Navagero  per 
nuovi  legati.  Dispiacere  ciuf  per  ciò  trova  il 
Gualtieri)  tornato  da  Roma,  nel  Lorenese.  Uc- 
cisione del  duca  di  Guisa  suo  fratello  costati* 
temente  sofferta  dal  cardinale.  Morte  ed  elo- 
gio del  cardinal  Se  ri  pondo.  Rumore  etarme  in 
Trento  fra  varie  nazioni  quietato  con  lunga 
fatica.'  Lettere  dell'  imperadore  al  pontefice  ed 
a'  legati  con  quattro  petizioni.  Altra  lettera  di 
lui  segreta  al  pontefice.  Risposta  di  questo  ad 
amen  due.  Piaggio  del  Lorenese  a  Venezia>  se* 
guìto  poi  dal  VUconli  per  trattar  seco  intorno 
al?  andata  da  lui  proposta  del  pontefice  e  del* 
Vimperadore  a  Bologna.  Il  Musotto,  già  segre- 
tario del  cardinal  Seripando,  entra  a  servire 
quel  di  Loreno,  e  da  lui  mandato  al  pontefice. 
L'Olivo  dopo  la  morte  del  Mantovano  è  con* 
fermato  in  tutti  i  carichi  da'  presidenti.  Con* 
grrga  degl*  imperiali  in  casa  del  Granatele  in* 
torno  all'uso  del  calice  e  all'autorità  del  pon- 
tefice. Pace  di  Francia  con  gli  ugonotti  don* 
nosa  alla  religione.  Varj  sensi  in  ciò  del  car* 
di/tal  di  Loreno.  Oratore  di  Matta  in  Trento, 
e  difficoltà  di  luogo.  Luigi  d'Avita  ambascia- 
dorè  del  re  Filippo  in  Roma.  Sua  istruzione, 
e  risposta  datagli  Pentita  e  ricevimento  del 
legato  Morone  in   Trento,  che  tosto  passa  ai- 


Messaggio  da  lui  mandato  a  Cesare.  Sua  istru- 
zione y  e  risposta.  Il  cardinal  Navagero  entrai 
a* improvviso  e  privatamente,  e  per  qual  ri* 
spetto.  Corrispondenza  introdotta  fi*a  lui  e  U 
H  Lorenese  per  voton  tònici  pontefice.  Novella  prò- 
rogazion  della  sessione  fin  ay  venti  di  maggio, 
ed  accidente  in  ciò  avvenuto  spiacevole  a'  le- 
gati. Morte  di  fra  Pietro  Soto,  e  sue  lettera 
al  papa  in  quel  punto.  Accoglienze  del  cardi* 
noi  Morone  in  Ispruch.  Istruzioni  da  lui  por* 

I"  tate,  e  trattati  fatti  in  iscritto  ed  m  voce  so- 
pra tutti  i  capi  delle  lettere  di  Ferdinando  al 
papa.  Difficoltà  più  ardua  in  tre  punti,  la  quale 
finalmente  si  spiana  dal  cardinale  con  una  sua 
lettera  a  Cesare  dopo  il  congedo,  e  con  la  ri* 
sposta  che  ne  riceve.  Ritorno  del  Musotto  da 
Roma  con  sodtHsf azione  del  Lorenese.  saetterà 
pia  delta  reina  di  Scozia  presentata  all'adii'* 
nanza  dal  cardinal  suo  zio.  Orazione  di  que* 
sto.  Risposta  del  Sinodo.  Voti  liberi  e  nota- 
bili del  Lorenese  e  del  Granatese  intorno  ai 
vescovi ,  a'  cardinali,  e  ad  altre  materie.  Gravi 
difficoltà  in  Trento  ed  in  Roma  per  la  cosa** 
petenza  fra  gli  oratori  de*  due  re  nel  Concilio, 
composte  finalmente  in  quanto  era  alle  congrw*- 
gaiioni.  Poto  dell'arcivescovo  di  lanciano,  cha 
fa  risuscitare  la  pretensione  de'  procuratori 
ecclesiastici  sopra  la  voce  in  Concilio,  cosa 
molta  perplessità  de*  legati.  Ritorno  del  curdi** 
nal  Morone.  Nuova  prorogazione  concorde  fin 
a'  quindici  di  giugno. 


LIBRO  VENTESIMO 


CAPO  PRIMO 

Venuta  deli' imperadore  in  Ispruch,  e  Commen* 
done  a  lui  mandato  da?  presidenti.  Articoli, 
sopra  il  matrimonio  dati  a'  minori  teologi. 
Competenza  sorta  fra  questi  per  rispetto  delle? 
nazioni,  accordata  con  faticai  Nuove  istanza* 
de1  francesi  a'  legati. 

Dappoiché  Cesare  fu  spedito  felicemente  dalla 
dieta  augnstana  con  assicurar  il  diadema  im- 
periale in  testa  del  figliuolo,  si  condusse  ad 
Ispruch,  luogo  sol  cento  miglia  lungi  da  Tren- 
to, e  dal  quale  poteva  assistere  al  Concilio 
quanto  bastava  per  averne  le  notizie  e  per 
mandarvi  gli  ordini  a  tempo,  senza  impegnare 
a  più  solenne  intervenimenlo  la  maestà  della 
sua  persona.    Il    vescovo   delle    cinque  Chiesa 


STOttlÀ  DEL  CONCILIO 
Incise  i olete  accostarsi  l' imperadore,  cioè 
a*  fenilici  di  gennaio  (i),  si  parli  da  Trento  a 
bt  di  prevenire  ogu'  altro  nell'  informai  lo. 
Aevedevaai  che  parimente  il  cardinal  di  Lo- 
imo  o  «li  proprio  movimento,  o  per  commi*- 
«ose  della  reiua  il  visiterebbe  ai  per  ossequio, 
«  per  trattalo  (a).  Onde  i  legali  pensarono  a 
nandar  anch'  essi  persona  a  .Cesare,  che  sotto 
appare  Dia  d'ufficio  riverente  sostenesse  nel  ne- 
gozio la  causa  loro.  E  perchè  l'andata  del  car- 
dinal Osio  divisata,  come  narrassi,  dal  Manto- 
vano, sarebbe  stata  viaggio  di  maggiore  e  pia 
lento  navilio,  deliberarono  di  valersi  frattanto 
d'un  più  agile  battello,  e  rivolse*  1'  animo  al 
Commendooe  il  quale  stava  in  Venezia  (3),  uo- 
mo saggio  e  destro,  già  nolo  e  grato  all'  impe- 
radore, ed  eapertissimo  della  Germania:  onde 
con  •  p prò v amento  di  Roma  il  chiamarono  e  lo 
spedirono  a  quella  fanone  {4),  acciocché  uni- 
tameote  col  nunzio  Delfino  studiasse  di  tener 
lungi  dalla  mente  di  Cesare  i  sioistri  concetti 
che  litri  s'argomentasse  d1  imprimervi.  Impe- 
rocché Ferdinando  era  un  di  elicgli  uomini 
che  candidissimo  in  sé,  persuadevasi  altrettanto 
candore  in  alimi  (5),  onde  talora  per  creder 
troppo  bene  credeva  troppo  male,  mentre  ri- 
putando per  veridico  chiunque  da  lui  era  udi- 
to, riputava  di  leggieri  per  reo  chiunque  gli 
era  biasimato. 

L'istruzione  consegnata  al  messaggio  s'aggi- 
rava su  due  cardini  (6).  11  primo  era  giusti  fi* 
car  coli' imperadore  quello  di  che  i  suoi  ora? 
tori  si  lamentavano,  cioè,  che  i  legati  fin  al- 
lori non  avessero  proposte  le  domande  di  quel 
•uo  libro  :  il  che  facess'  egli  con  ricordare  a 
Sua  Maestà,  eh'  essi  le  aveano  significate  di 
ciò  le  cagioni,  e  eh'  ella  aveale  approvale  con 
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perfezione  umana  non  possono  medicarsi  se  non 
col  peggio.  E  ove  pure  a  Sua   Maestà  paresse 
di   ricercar  in   queste  materie   alcuno  special 
provvedimento,  il  facesse   immediate  col  papa, 
dal  quale  riceverebbe  le   oneste   soddisfazioni, 
e  i  legati  gli  esibivano  in  ciò  ampiamente  l'in- 
tercessione e  l' opera  loro.  Laddove  se  intorno 
a  tali  faccende  fosse  ricorso  al  Concilio,  il  pon- 
tefice per  custodia  della  sua   dignità,   si   com- 
battuta in  que' tempi  dall'eresia,  V avrebbe  vie- 
talo, e  i  legati  con  ogni  spirito  vi  si  sarebbono 
opposti,  né  il  Concilio  avrebbe  sortito  prossimo 
e  prospero  fine,  come  dovea  procurar  più    di 
ogn'  altro  Sua  Maestà,  primogenito  ed  avvocato 
della  Chiesa,  e  le  diocesi  prive  lungamente  dei 
lor  prelati  sarebbono  rimase  in  grave  risico  di 
lui  ne.  Un  altro  genere  di  tali  richieste   rivol- 
gersi intorno  ad  affari  più  staccati  dal  governo 
immediato  del  papa,  e  che  fra  queste  i  legati 
non  maurherebbono  d'andar  proponendo  quelle 
che  giudicassero  d'agevole  e   ragionevole   im- 
petrazione. Tuttavia  sopra  le  seconde  ancora 
imponevano  al  Commendone,  che   destramente 
spargesse  ne' familiari   sermoni    qualche   motto 
de'  turbamenti  che  molle  di  esse  recherebbono. 
Ma  perciocché  tali  considerazioni,  quasi  di  con- 
siglieri   sospetti    ed   abborrcnti    della  riforma* 
liane,  potrebbouo  forse  trovare  poca  credenza 
e  poca   udienza,   le    proponesse  parcamente   e 
opportunamente,  in  sembianza  piuttosto  di  git- 
tarle  a  caso  che  di  seminarle,  affinchè  poi  da 
sé  stesse,  e  in  virtù  della  pura  lor  verità  met- 
tessero radice  negli  animi  de'  tedeschi. 

Jl  secondo  cardine  delle  commissioni  era  il 
rappresentar  all' imperadore  le  nuove  difficoltà 
suscitate  da'  francesi  intorno  alla  dottrina,  af- 
finchè si  degnasse  di  procurarne  il  rimovimcnlo 


degoarst    di   ringraziarli  :    che    nelle    predette     Per  beneficio  universale,  posta  la  giustizia  della 
domande  e    in   quelle   del   re   di   Francia,  le     causa  dal  canto  della  Sede  apostolica, 
quali  in  parte  erano  conformi,  ed  insieme  con  Ne  ?***>  qu«»»*  diligenze,  quantunque  acce* 

quelle  di  Cesare  venivaoo  promosse  dagli  era-  f  l^ate  «  moltiplicate,  bastarono  perchè  i  legati 
tori  dell' uno   e  dell'altro   principe,  con  I  eoe- [  avessero  alinen  agio   di    respirare    da' perpetui 


vansi  due  maniere  di  cose:  alcune  appartenenti 
al  pontefice  ed  alla  Corte,  e  ohe  in  queste 
V imperadore  pigliasse  in  bene  di  rimettersi  al 
giodicio  di  Sua  Santità;  la  quale  avendo  l'og- 
getto davanti  agli  occhi,  vedeva  quello  ohe  si 
potesse  e  che  si  dovesse,  meglio  assai  de  lonta- 
ni, e  non  trascurava  l'opera,  avendo  già  rifor- 
nati i  tribunali  di  Homa,  e  meditava  e  vigilava 
per  dar  ogni  di  nuova  perfezione  al  lavoro» 
Ha  se  non  tutto  il  disordinalo  si  correggeva, 
doversi  considerare  ciò  eh'  é  nolo  più  che  ad 
ogn'altro  a' principi,  i  quali  sono  i  medici  delle 
Hifcrmità  civili,  che  alcuni  mali  talora  per  l'im- 

(0  Lettera  del  Powanrio  al  casi.  Morosa  il  28  di  gea- 
•*•,  e  su  scritUra  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  3  di 
■«***  i563. 

C*)Sla  oeiPisIrvaiose  citata  del  Mantovano  al  Visconti, 
«  f*  ia  aaaaV  fegati  al  card.  Borroaseo  it  a  di  febbraio  i563. 

<3)  Vaa  dd  CoaUDeadoae  scritta  dal  Urasiani  f  escavo  di 
Aairlfa. 

Co  lette»  da1  legali  al  cardinale  Boffomco  il  19  di  sen- 
■*•«:  «  dee  dVa8,  e  oaa  de1  a  di  febbraio  i563. 
tf)  Ve*  te  yiedtUa  vita. 
ify  l*'istrasiooe  è  tra  le  uritlart  designati  Borghesi. 


assalti  dati  loro  a  nome  de'  principi.  Appunto 
il  dì  appresso  (1)  a  quello  della  prorogazione 
furono  gli  oratori  francesi  a  strignerli,  che  pro- 
ponessero tulli  que'lrentaquattro  articoli  senza 
più  lunga  dimora,  come  dicevano  eh*  fosse 
stalo  lor  promesso  di  fare  dopo  quella  giorna- 
ta, o  che  permettessero  agli  ainbasciadori  me- 
desimi di  proporli,  perchè  in  un  ile' due  modi 
apparisse,  che  tenevasi  alcun  conto  della  Mae- 
stà cristianissima.  I  legati,  né  volendo  far  la 
proposta  innanzi  al  ritorno  del  Gualtieri  spe- 
dito perciò  a  Roma,  né  allegar  palesemente 
questa  ragione  agli  ainbasciadori,  gli  fecero  uscir 
di  camera  fin  che  fra  sé  deliberassero  della  rie- 
sposta, la  qual  fu  tale.  Nel  primo:  che  la  pro- 
messa era  stata  di  proporre  dopo  quel  giorno 
in  cui  aveano  creduto  di  tener  la  sessione,  gli 
abusi  dell*  Online  e  del  matrimonio,  a' quali 
stimavano  appartenere  molte  delle  lor  petizio- 
ni. Nel  secondo:  che  la  facoltà  di  proporre 
convenia  di  ragione  a* soli    presidenti:   i    quali 

(0  Lettera  «Virgili    al  cardinale  Bonomo  il  ;  di  feb- 

1  buio  i563. 
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però  non  avrebbon  mai  ricusato  di  farlo  in  ciò 
che  fotte  lor  pofto  innanzi  non  solo  dagli  ora- 
tori, ma  da  qual  ti  fotte  de*  Padri,  ove  il  co* 
notcesacro  per  ooetlo.  Ma  incalzandogli  pure 
gli  ambasciadori,  e  affermando  di  tener  coman- 
damento del  re,  che  quelle  petizioni  fottero  ad 
ogni  mòdo  proposte,  4  legati  presero  tre  giorni 
di  tempo  a  render  più  determinata  risposta,  e 
frattanto  lignificarono  al  cardinal  di  Loreno, 
che  avendo  etti  accordatamente  con  lui  man- 
date a  Roma  quelle  domande,  ed  appretto  an- 
che il  Gualtieri  con  quel  di  più  eh*  ei  tape* 
▼a,  era  convenevole  che  a' atpettatte  il  tuo  ri- 
torno. E  gli  nfBcj  del  cardinale  valsero  ad 
impetrar  loro  qualche  tregua. 

Prima  che  fottero  uteiti  da  quetta  sollecita  - 
dine,  ne  sopra  v venne  loro  un'altra  (i).  Ave- 
van  etti  comunicati  a*  teologi  otto  articoli  da 
esaminare  topra  il  matrimonio:  e  per  dimi- 
nuire il  dispendio  del  tempo  cagionato  dalla 
moltitudine  de' parlatori,  eranti  da  loro  com- 
partiti i  teologi  in  quattro  classi,  ciascheduna 
delle  quali  discorresse  de'  soli  articoli  assegnati 
ad  està.  11  compartimento  t'era  fatto  con  par- 
ticipazione  del  Lorenete,  attribuendosi  in  ogni 
classe  il  primo  luogo  a'  pontefici,  e  il  secondo 
a' torbonitti,  come  a  privilegiati  sopra  quelli 
che  ricevevano  grado  in  altra  università,  talvo 
di  Bologna.  Ma  Ercole  Pannano  segretario  del 
marchete  di  Pescara,  e  Martino  Gastelù  (a) 
venuto  già  da  qualche  tempo  al  Concilio  come 
segretario  dettinato  dal  re  al  conte  di  Luna, 
cominciarono  a  farne  rumore,  quasi  il  premet- 
tere generalmente  i  francesi  agli  spagnuoli  foste 
nn  sentenziar  nella  competenza  fra  le  due  co- 
rone: e  dittero,  che  non  l' avrebbono  compor- 
tato. I  legati  s' argomentarono  di  mottrar  loro, 
che  l'ordine  de' teologi  nel  parlare  niente  avea 
di  comune  con  quello  degli  oratori  nel  sedere. 
Onde  finalmente  i  due  tegretarj,  premuti  parte 
dalle  ragioni,  parte  dall'autorità,  si  ristrinsero 
a  chieder  solo,  ohe  siccome  il  primo  della  pri- 
ma classe  era  un  pontificio,  e  poi  seguivano  i 
francesi  ,  cosi  il  primo  della  seconda  clatse  fosse 
uno  spagnuolo.  EI  Lorenese  in  grazia  de' pre- 
sidenti e  della  pace  se  n'era  contentato,  quando 
au  le  due  ore  di  notte  il  vescovo  di  Salamanca 
con  altri  dottori  spagnuoli  furono  a  significar 
a'iegati,  che  non  potevano  accettar  questo  modo, 
perciocché  nella  prima  clatte  dopo  il  Salmerone 
primo  pontificio  tegu ivano  quattro  francesi  (3); 
onde  appariva  chiaramente  il  vantaggio,  il  qual 
avea  per  intento  tpianar  la  ttrada  alla  prece- 
denza jdella  corona  di  Francia  :  avvengacbè  nel 
rimanente  il  privilegio  dell'  università  parigina 
inlendevati  in  rispetto  a' coetanei,  e  non  agli 
anziani  di  grado,  non  potendoti  interpretar  la 
concettione  in  maniera,  che  un  novizio  dottore 
della  Sorbona  dovesse  star  sopra  ad   ogni   ve- 


(1)  Lettera  citala  «Vietati,  e  gli  alti  di  castello  il  4  di 
febbraio,  e  quei  del  Paleollo  e  del  vescovo  di  Salaataaca,  e 
daedrl  Fotcarario  al  card.  Morose  P8  e  la  di  febbraio  l563. 

(a)  Aitai  scrivono  Garitià^  eoa*  il  Visconti  nel  tao  re- 
gistro. 

(3)  Atli  del  resterò  di  Salaaueca,  oltre  alte 


terano  d'altre  accademie.  Richiesero  dunque  gif 
spagnuoli  accesamente,  che  siccome  frfPadri  ter* 
bavati  l'ordine  della  promozione,  cosi  fra'teologi 
s'osservaste  quello  del  dottorato.  E  non  permet- 
tendo la  tardità  dell'  ora  nuovo  trattato  quella 
aera,  mestieri  disdir  la  congregatone  intimata 
per  la  seguente  mattina.  Alla  narrala  richiesta 
degli  spagnuoli  il  cardinal  |di  Loreno  (com'è  pro- 
prio de1  personaggi  e  degli  spiriti  grandi  il  non 
far  lite  di  cose  picciole,  né  per  quelle  impe- 
dir a  sé  l' opera  delle  grandi)  prestò  l'assento, 
purché  quetta  legge  comprendeste  anche  i  teo- 
logi pontifici,  affinchè  non  cominciaste  da' fran- 
cesi, e  cosi  non  appariste  fatta  per  offuscare 
la  precedenza  loro  topra  gli  tpagoooll.  I  legati 
a  ciò  condescesero,  richiedendo  solo,  che  nel 
primo  convento  si  lasciasse  dire  a  chi  erati  già 
preparato,  nel  che  ad  un'  ora  venivano  a  tal» 
vare  la  dignità  de'  pootiflcj  come  di  primi.  Ed 
anche  a  ciò  die  consenso  il  Lorenese,  purché 
il  secondo  a  parlare  fotte  uno  de' torbonitti  • 
il  terzo  uno  degli  spagnuoli,  seguendo  gli  altri 
ad  ordiue  d'antichità.  E  cosi  fu  stabilito,  aven- 
do risg^uardo  i  legati,  che  il  francete  fotte  un 
dottore  più  antico  dello  spagnuolo,  e  in  tale) 
modo  sembraste  anteposto  per  1'  antichità  dei 
grado,  non  per  la  prerogativa  della  nazione. 
Ma  contro  a  ciò  nuovamente  fecero  un  orrendo 
schiamazzo  i  due  segretarj  di  Spagna  (i).  E, 
secondo  eh'  è  tolito  de'  minori  molto  riscaU 
darsi  in  queste  minuzie  o  per  ostentazione  d'af- 
fetto verso  i  padroni,  o  per  tema  di  castigo,  o 
per  debolezza  di  conoscimento,  proruppero  a 
minacciare,  che  te  ciò  ti  faceva,  il  re  sareb- 
beai  vendicato  coli' armi,  togliendo  l'ubbidienza 
alla  Sede  apostolica,  e  che  P  avrebbe  trasferita 
in  Ispagna.  Al  che  gravemente  venne  ritpo- 
tto  (a),  che  tali  parole  di  quei  ministri  spa- 
gnuoli, e  non  il  fatto  de'legati,  offendevano  il 
re  cattolico  :  il  qual  era  <P  un  animo  coti  pio 
ad  imitazione  del  padre  e  degli  avoli  tuoi  glo- 
riosi, che  non  avrebbe  lasciato  mai  d'  essera 
amorevole  ed  ubbidiente 'alla  Sede  romana:  a 
che  se  non  s'era  levato  dalla  tua  ubbidienza 
quando  gli  ti  faceva  la  guerra  cootra,  molto  mo- 
no potevasi  dubitare,  non  se  ne  levaste  allora 
mentre  la  Sede  apostolica  il  tenea  per  protet- 
tore e  difenaore,  ed  usava  con  Sua  Maestà  ogni 
maggior  affezione  e  rispetto. 

Quetta  contesa  la  qual  durava  ancora  la  mat- 
tina de'nove,  fe'che  i  legati  ordinassero  aJ/Sal- 
merone  (3),  eh'  egli  empiette  tutto  il  tempo  di 
quella  congrega  per  guadagnare  un  giorno  di 
più  all'acconcio  della  causa.  Ma  finalmente 
convenne  a'  segretari  spagnuoli  d'  aver  pazien- 
za. Ben  domandarono  ed  ottennero  (4)»  che  per 
ittrumento  pubblico  di  notaio  i  legati  dkhia- 

(i)  Lettera  aV  letali  al  cardinale  Borromeo  Pil  ai  anV 
brato  i563. 

fa)  Gò  conticasi  olire  ella  recitala  lettera  «Vietati  PlI  di 
febbraio,  io  ana  del  card.  Seripando  aU'Aasalio  sotto  il  l3, 
stampata  nel  predelio  Yolome  francese. 

(3)  Letlern  del  Foscarario  al  card.  Morosa  P il  di  feb- 
braio i563. 

(4)  Appare  da  aia  del  Vistoati  al  card.  Buiiasttt  l'U 
di  febbraio  *m* 
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STORIA  DEL  CONCILIO 
darti  U  precederai  nel  dire  solo  in 
riaguardo  a  quelle  del  dottorato,  e  non  d'altro 
titolo.  E  U  oaxione  restò  contenta  (i):  ardua 
opera  dov'è  ti  grande  la  potenza,  e  ti  appas- 
sionata la  gelosia. 
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Raunossl  lo  stesso  giorno  la  generale  assem- 
blea: e  gli  oratori  francesi  presentarono  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re  Carlo  segnata  aMiciotto 
di  gennaio  (i),  benché  alcuno  s'avvisasse,  eh* 
fosse  molto  pia  fresca  e  creala  in  Trento  per 
aprirti  la  ria  con  essa  gli  ambasciadori  a  ciò 
CAPO  li  che   volevano  soggiugnere.    Quivi   il  re   dava 

conto  a'Padri  delia  riportata  vittoria  con  aper- 
Prime  congregazioni  de' teologi.  Assemblea  gè.     to  favor  divino    centra  siffatti  nemici,  t  qua- 


nerale  de9  Padri.  Lettera  del  re  di  Fmncia 
quivi  presentata.  Orazione  del  Ferier,  e  ri' 
eposta  ilei  Sinodo*  * 

La  mattina  de*  nove  (o),  come  accennammo, 
al  fé' la  prima  congregaiion  de'  teologi  sopra 
gii  articoli  dati  loro  del  matrimonio.  Ma  le  cose 
dette  in  questa  e  nelle  seguenti  adunanze  sa- 
ranno da  me  per  lo  pia  taciutelo  trasferite  in 
altro  tempo,  giaecbè  non  ebbe  poi  effetto  il 
disegno,  che  di  tal  materia  si  decretasse  nella 
prima  sessione.  Noterò  solo,  che  il  Salmerone 
unico  a  parlare  quella  mattina,  dopo  aver  di- 
mostrato (3),  che  il  matrimonio  era  sacramento 
e  che  ciò  verificavasi  ancora  ne'  clandestini,  e 
che  al  ralore  del  matrimonio  non  richiedevast 
il  consenso  de'  genitori,  aggiunse  ch'era  in  fa- 
coltà della  Chiesa  il  render  necessario  questo 
consenso:  potendo  eUa,  come  avea  fatto  per  lo 
addietro,  statuir  nnovi  impedimenti  essenziali 
del  matrimonio.  E  provsto  questo,  entrò  a  di- 
scorrere, se  una  tal  costituzione  sarebbe  stata 
giovevole:  nel  che  allegate  molte  ragioni  per 
fnna  e  per  l'altra  parte,  se  ne  rimise  al  giù- 
dieio  altrui.  La  mattina  appresso  fu  interamente 
occupata  tra  col  voto  e  con  una  orazione  so- 
pra le  miserie  di  Francia  da  Niccolò  Maillard 
decano  della  Sorbona  e  primo  de'  francesi  (4), 
al  quale  il  non  esser  preparato  egli  avanti  per 

rtlla  giornata,  ma  sol  dianzi  ammonito  secoo- 
T  ottima  convenzione  predetta  fra'  legati  a 
SI  cardinal  di  Loreno,  die  necessità  di  non  par- 
lare, ma  leggere  con  una  candeletta  accesa 
nella  mano:  il  ebe  offendendo  gli  occhi  della 
corona,  operò  che  anche  l' orecchie  gli  fosser 
poco  favorevoli:  le  quali  tuttavia  si  rendette 
propizie  presso  a'  più  degli  uditori,  mentr'  egli 
entrando  in  buon4  proposito  a  nominare  il  pa- 
pa, affermò  eh1  era  pastore,  rettore,  e  governa- 
tore della  Chiesa  romana,  cioè  unwersale  (5). 
Ebbe  luogo  la  vegnente  mattina  il  primo 
teologo  de'  mandati  dal  re  Filippo,  il  quale  fu 
Cosimo  Damiano  Ortolano  abate  eletto  di  villa 
Bertranda.  Anch' egli  colla  copia  del  dire  col* 
nò  l' ore  di  quel  convento,  senza  però  stancar 
V  attenzione. 


(1)  Atti  del  vescovo  «  Saltami. 

(2)  Airi  H  oste  $.  Asseto  il  9  di  feltralo  i583. 

(3)  11  no  voto  sto  Begli  «SS  di  coltrilo  e  od  diarie  il  9  ci 
fcbeisie,  e  oe  pria  il  Viscooti  io  eoo  lette»  si  cari  Borro- 
■00  Pudi  teserò  i563. 

(4)  Vedi  il  diario  il  lo,  ed  agli  II  di  febbraio,  ed  ooa 
del  Foscarario  al  card.  Moroae,  e  dee  altre  del  Viuoati  al 
aròma)  Borromeo,  e  Zeli1  arcivescovo  di  Zara  si  card.  Cor 
•aro  fu  di  febbraio  i563. 

(5)  Atti  di  castello  U  io  di  febbraio  i563,  oltre  alle  scrit- 
•set  dissoi  citale, 


li  con  ogni  sorte  d*  empietà  e  di  crudeltà  non 
macchinavano  altro  ,  che  I'  esterminio  della 
cattolica  religione.  In  difesa  di  questa  volere 
il  re  impiegare  ogni  spirito  ed  ogni  forza  ad 
esempio  de'  suoi  antenati,  da'  quali  eredita- 
va ri  titolo  di  primogenito  della  Chiesa,  e 
di  crìt tianis timo.  Saper  egli  tuttavia  ,  che  a 
que1  mali  i  quali  allora  siHiggean  la  Francia  a 
soprastavano  all'altre  provincic  cristiane,  eranst 
nelle  andate  età  ottenuti  i  ripari  da'  sacri 
Concilj  de'  vescovi;  mentre  quei  santissimi  Pa* 
dri,  solleciti  per  la  salute  della  Chiesa  uni- 
versale, con  ego  si  maturità  e  celerità  eran  iti 
incontro  a' nascenti  errori,  senza  ristar  mai  An- 
che non  gli  videro  estinti.  Adunque  predarli  o 
scongiurarli  il  re  nel  nome  dell'unigenito  fi- 
gliuolo di  Dio,  che  volessero  daddovero  statuire 
una  tal  riformazione  la  qual  corrispondesse  ai 
bisogni  e  alle  speranze  de'  cristiani,  e  ristorasse 
nella  Chiesa  ciò  eh1  era  viziato  o  per  ingiuria 
delle  guerre,  o  per  iniquità  de*  tempi;  affinchè 
coloro  i  quali  s'erano  per  leggieres«a  e  senza 
cagione  separati  dalla  Chiesa ,  fosser  tratti  age- 
volmente dalla  bellezza  della  sua  faccia  tornata 
nella  pristina  purità  e  nettezza,  a  riunirsele. 
Siccome  il  re  volentieri  spendeva  tutti  i  tesori 
e  tutte  le  forze  in  sostegno  della  religione;  e 
tanti  suoi  valorosi  soldati  ed  egregi  capitani 
aveano  coosecrata  la  vita  a  Dio  in  quest'ultima 
battaglia;  i  Padri  altresì  non  mancassero  a 
veruna  parte  di  sincerità  e  di  candore  per  ri- 
parar 1'  ecclesiastica  disciplina:  avendo  per 
frutto  dell'  opera  loro,  che  fiorisse  per  tutto  il 
puro  culto  di  Dio,  e  tal  candore  di  costumi 
onde  non  pur  si  componessero  le  turbolenze 
della  Francia,  ma  in  tutti  gli  altri  paesi  ritor- 
nasse la  religione  e  la  pace. 

Lettasi  questa  lettera,  il  presidente  Ferier 
sottentrò  con  una  eloquente  diceria*  Aver  Dio 
tolta  la  vittoria  di  mano  al  nemico  già  vinci* 
tore:  questi  nondimeno,  quantunque  vinto,  ri- 
manere e  acorrere  licenziosamente  nelle  viscere 
della  Francia.  L'unico  rifugio  a  quel  calami- 
toso reame  esser  l'ajuto  de' Padri.  Ricordò  che 
Mose  pugnando  contra  gli  Amalechili,  aveva 
una  scelta  di  valenti  soldati  retti  da  un  pre- 
stantissimo capitano  qual  era  Giosuè;  e  tutta- 
via ae  non  gli  si  metteva  la  pietra  sotto  i  piedi; 
se  non  teneva  la  verga,  e  se  Aaron  ed  Ur  non 
gli  sostenevan  le  mani  per  tutto  il  giorno,  egli 
avrebbe  perduto:  come  appariva,  perciocché 
qualora  Mose  abbassava  le  mani,  prevalevano 
gli  Amalechiti.  Non  mancare  al  re  Cario  sor* 


(1)  Vedi  tetta  k  diate  lettere  la  qeel  giorno,  e1! 
osto  libro  rraecese,  «iari*r  ed  sttì  *  «*«•  a|H  li  di  fé»- 
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fissi  me  schiere  e  «li  sudditi  e  di  confederati; 
non  mancar  un  «aggio  e  magnanimo  capitano 
qual  era  il  duca  di  Guisa;  ajutarlo  il  senno 
della  prudentissima  madre  :  ma  non  aver  altro 
Aaron  e  altro  Ur,  i  quali  gli  sopponessero  il 
sasso  a'  piedi,  e  gli  sostenesser  le  mani ,  che  i 
Padri  del  Concilio.  Eglino  esser  i  veri  succes- 
sori d*  Aaron.  Ciò  che  abbisognava  a  Mosè  per 
<  la  vecchiezza,  abbisognare  al  re  per  la  fanciul- 
lezza. La  pietra  che  doveva  supponi  a' suoi 
piedi  per  sostenerlo  esser  la  salda  base  de*  loro 
decreti.  Per  istabilir  questa  pietra  aver  il  re 
mandate  agli  ambasciadori  le  sue  petizioni  date 
da  loro  agi'  illustrissimi  :  i  quali,  come  aveano 
promesso ,  quanto  prima  le  proporrebbono. 
Aspettarne  il  re  cupidissimamente  il  giudicio 
de9  Padri.  Nulla  quivi  domandarsi  particolare 
alta  Francia,  ma  sol  comune  a  tutta  la  Chiesa. 
Se  paresse  ad  alcuno,  essersi  tralasciate  le  cose 
più  gravi  e  più  necessarie ,  pensasse  che  stu- 
dievolmente  avevano  incominciato  dalle  pia 
-leggiere  per  farsi  strada  alla  proposizione  delle 
più  ponderose  essersi  pigliato  consigliatamente 
il  principio  da  ciò  che  fosse  di  più  agevole 
esecuzione;  alla  quale  se  non  ponesse  mano  il 
Concilio  avanti  a  disgregarsi,  grìderebbono  i 
cattolici,  riderebbono  gli  eretici,  e  si  direbbe, 
che  t  Padri  tridentini  sapevano  assai,  ma  non 
volevaoo  far  nulla:  che  aveano  addossate  ot- 
time leggi  agli  omeri  altrui,  non  le  avendo  essi 
volute  toccare  nemmeno  con  un  dito.  Avessero 
in  niente  la  dottrina  de*  legisti:  che  quella 
legge  la  cni  ragione  è  antica,  non  solo  pon  re- 
gola alle  faccende  future,  ma  eziandio  alle  pre- 
terite. Taluno  vituperare  in  quelle  domande  i 
'  francesi  quasi  d'im pietà,  perocché  diceva  di 
odorare  in  esse  qualche  senso  comune  agli 
eretici:  questo  dagli  oratori  stimarsi  indegno 
di  risposta  :  rispondessero  i  Padri  per  loro  se  'I 
giudicassero  t  ed  usò  quella  forma  eh'  è  nel 
cantico  d'Ezechia:  rispondi  per  ave,  cV  io  pa 


la  salate  de1  soli  francesi.  Misurassero  g|'  ita* 
liani  e  gli  spaga  uoli  i  proprj  pericoli  dagli  al- 
trui mali.  A  chi  maggiormente  importare  il 
farei  una  vera  e  soda  emendazione,  che  al  ve- 
scovo romano,  pontefice  Massimo ,  sommo  vi- 
cario di  Cristo,  successore  di  Pietro,  e  che 
avea  suprema  podestà  nella  Chiesa  ?  Conchiuse, 
che  sarebbesi  più  disteso  in  questi  cooforti,  se 
non  avesse  conosciuto,  che  i  Padri  erano  spou- 
tanca  mente  incitati  allo  stesso  corso.  Onde  fini 
con  ringraziarli  delle  pie  lor  volontà  verso  il 
re  e  la  Francia. 

Avea  negalo  il  Ferier  di  comunicare  innanzi 
a1  legati  la  sua  orazione  (r),  perchè  se  le  ap- 
parecfhiasse  acconcia  risposta  ;  ma  solo  aveva 
predette  alcune  di  quelle  cose  che  preparava, 
ed  altre  taciute.  Alcuni  la  riputarono  vantag- 
giosa al  pontefice;  imperocché  siccome  Coreo* 
chio  spesso  equivoca,  e  talora  ode  col  deside- 
rio ;  dissero  e  scrissero,  che  gli  aveva  attribuiti 
qne'  titoli  di  podestà  de'  quali  si  quislionava. 
Ma  nell'orazione  poi  data  in  iscritto  questi 
non  si  trovarono.  E  perchè  a  ciascuno  il  met\ 
verisimile  degli  accidenti  occorsi  e  dubbiosi 
pare  che  sia  1'  aver  egli  fallito  ;  il  Visconti  ed 
altri  con  lui  che  in  voce  e  in  lettere  avevano 
ciò  narrato,  stimarono  che  la  copia  si  fosse 
alterata  dal  primo  originale  (a).  Ma  sincera- 
mente parlando,  io  non  so  vedere  qual  sem- 
biante di  vero  abbia ,  o  ohe  prima  il  Ferier 
senza  veruna  special  cagione  usasse  quelle  pa- 
role ohe  dianzi  avta  si  agramente  impugnate 
a  nome  di  tutto  il  regno ,  o  che  di  poi  ardisse 
di  commetter  falsità  si  notabile,  della  quale 
pò  tea  rimaner  convinto  da  du  genio  testimoni 
maggiori  d'ogni  eccezione.  Più  intimamente 
considerarono  fin  da  principio  quella  conciono 
i  legati,  avvisandosi  che  a  grand'  arte  sotto  i 
fiori  d'  una  umile  e  riverente  dicitura  vi  soe- 
sero  ascoste  molte  nocive  ortiche. 

Il  segretario  al  solilo  avea  formate  le  parole 


tisco  forza*  Altri  richieder  in  esse  moderazione:  li  da  rispondersi.  E  perchè  in  quel  barlume  da- 


e  questi  parer  che  dicessero  qualche  cosa,  mcn 
tre  ricordavan  loro  le  regole  della  prudenza,  il 
cui  uso  è  si  necessario  alla  vita.  Ma  darsi  a 
costoro  due  risposte  :  V  una ,  il  detto  di  Cice- 
rone contra  ciò  che  afferma  Neotlolemo  ap- 
presso Ennio:  doversi  filosofare,  ma  brevemen- 
te: erra  (jl  corregge  Tullio)  chi  desidera  tem- 
peramento, mediocrità  e  modo  su  una  co%a  o£- 
tima,  e  tanto  migliore  quanto  maggiore.  L'altra 
l-isposta  contro  a  que' tepidi  moderatori,  esser 
ciò  che  dice  lo  Spirito  Santo:  Comincerò  a 
vomitarti:  deh  fossi  tu  o  caldo  o  freddo:  si 
ricordassero  i  Padri  qual  prò  avesse  recato  la 
moderata  emendazione  fattasi  nel  Sinodo  di 
Costanza,  o  nel  seguente  (significando  quello 
di  Basilea)  il  cui  nome  voleva  egli  tacere  per 
non  offender  le  diheate  e  tenere  orecchie  di 
alcuni,  e  ne'  succeduti  di  Ferrara,  di  Fiorenza, 
di  Laterano,  e  nel  Tridentino  primo;  ovvero 
(per  parlare  secondo  quelli  i  quali  volevano 
che  fosse  uno  stesso  Concilio)  qual  prò  aves- 
sero recato  i  decreti  tridentini  di  diciott'  anni 
addietro.  Quanti  regni  frattanto  si  fossero  se- 
parati dalla  Chiesa  cattolica.  Non  trattarsi  qui 


togli  in  voce  dal  Ferier  gli  era  apparsa  qual- 
che ombra  di  torva  faccia,  le  aveva  composte 
in  maniera  che  totalmente  si  riferissero  alle 
lettere  del  re,  e  nulla  al  ragionamento  dell'o- 
ratore: giudicando  che  la  più  grave,  la  più 
canta,  e  insieme  la  più  mite  risposta  sarebbe 
stata  il  non  dargli  risposta.  Finito  dunque  il 
suo  dire,  uscirono  gli  ambasciadori,  e  rimasero 
i  padri  ad  aver  consiglio  iulorno  alla  risponsion 
divisata  verso  le  lettere  regie,  la  qual  era  det- 
tata in  sì  fatti  sensi:  congratulavansi  col  re 
della  vittoria:  ringraziavaolo  della  signiGca- 
zione:  animavanlo  a  proseguir  l'impresa  chiù* 
dendo  le  orecchie  a'  velenosi  consigli  di  ta- 
li, che  avendo  per  misura  di  tutte  le  deli- 
berazioni l'umano  interesse,  I1  esortassero  ad 
una  pace  la  qual  non  fosse  v<>ia  pace:  affer- 
mavano che  'I  Contrilio  frattanto  darebbe  opera 
e  all'  emeudaziou  generale   di   tutta  la  Chiesa, 

(0  LvIUn  «le'*  legati  al  ciid.  Borromeo,  ed  sii  te  citata  del 
VUcotili  e  «Iti  fWarario  Pil  di  ffbbiaio  i503. 

(a)  UlUra  del  Viécooti  si  uid.  Duuoaeo  il  l5  di  feb- 
braio 1 563.  Digitizedby^rG 
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e  alle  provvigioni  particolari  opportune  alla 
Francia  ;  né  permetterebbe  mai  che  in  se  alili 
rwi  ragione  rirercrtsse  la  diligenza  e  Y  indu- 
stria, uon  potendosi  dimenticare  del  proprio 
debito,  e  per  qual  cagione  coir  autorità  del 
sentissimo  pootefice  Pio  IV  ti  fosse  colà  ratinalo. 
Il  Lorenese  che  fu  il  primo  a  dir  il  parere 
•opra  questa  risposta,  ragionò  in  tal  senso.  Il 
rispetto  e  de'  suoi  genitori  e  della  sua  patria 
«  della  sna  famiglia  Unto  congiunta  con  la 
reale,  richieder  da  lui  ch'egli  a  Ioana  cosa  ag- 
gtognesse  all'esposizione  degli  oratori.  Barn- 
memorò  Y  esempio  di  Roboam,  che  pregato  di 
rilassare  alquanto  del  gravissimo  giogo  impo- 
eto dal  padre»  nel  qnal  caso  i  popoli  gli  prò» 
tnetteano  perpetra  ubbidiente,  prese  tempo  tre 
giorni  a  deliberare:  e  poi  seguendo  il  consi- 
glio più  tosto  de'  giovani  die  de'  vecchi,  die 
la  ripulsa,  e  ne  seguirono  molte  calamità.  Con< 
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foneschi  suoi  motti ,  e  la  sua  contnmacia  alle 
ammonizioni.  Dar  egli  a  molti  soggetto  di  ri- 
dere, a  molti,  e  specialmente  agli  oltramontani 
di  contristarsi,  che  si  profanasse  quasi  scena  di 
commedia  un  luogo  sì  grave,  si  santo,  e  si  ve- 
nerando. Alla  prudenza  e  all'autorità  del  pon- 
tefice appartenere  il  recar  compenso  allo  scan- 
dalo con  la  degna  ani  ma  v  versione.  Cosi  essi.  E 
il  papa  non  fu  lento  e  ordinare  contro  alla 
protervia  dell'  uomo  dimostrazioni  da  fargli 
mutar  l'importune  risa  in  Isgrime:  rispondendo, 
che,  ove  non  trovasser  luogo  alcune  più  coperte 
maoiere  di  quindi  rimuoverlo  da  se  propo- 
ste, i'Ì  mandasser  via  et  pressarne ftUt  come  scarti 
doloso  e  poco  degno  di  quel  consesso  (1).  Me 
dovendo  esserne  esecutori  gli  stessi  legati,  co- 
minciarono a  sentire  quella  malagevolezza  al 
fare  ehe  non  si  prova  al  dire:  e  slimarono  ad 
animo  quieto  minor  male  qualche  biasimo  di 


fbrter  egli  pertanto  i  padri  a  rimettere  alcuna  t  languidezza,  che  ogo'ombra  di  libertà  violata  (a). 

B  però  sconsigliando  ciò  che  poc'anzi  avevano 
consigliato,  riscrissero  :  che  il  ridurre  ad  effetto 
i  modi  a  loro  proposti  di  castigarlo,  appariva 
difficile,  e  che  non  ve  n'  essendo  altri,  meglio 
giudicavano  di  contenersi  in  nna  piacevole  ri* 
prensione.  Al  che  forse  anche  si  piegarono, 
perchè  la  giusta  ira  non  solo  era  in  essi  raf» 
freddata,  ma  sfogata:  parendo  loro,  che  fosse 
stata  gran  pena  l'aver  pregiudicato  a  quell'uo- 
mo nel  concetto  del  principe:  e  che  la  pron- 
tezza di  questo  a  punirlo  avessse  reintegrata 
abbastanza  la  loro  dignità  vilipesa. 

CAPO  HI  , 

Scontentate  che  'I  Risconti  ritrova  nel  Lors» 
nese  e  nel  Madrurci.  andata  di  quello  aU 
V  impera  dorè.  Si gni fri  astoni  del  papa  intorno 
al  Concilio,  al  proseguimento,  alla  libertà f 
alla  sua  venuta  in  Bologna,  alle  anioni  pre» 
ferite  delegati,  e  alla  competenza  degli  oratori, 

E  veramente  avean  essi  maggior  necessità 
d'impiegar  le  cure  in  placar  i  grandi,  che  m 
risentirsi  co'  piccioli.  Il  Visconti  al  suo  ritorno 
avea  ritrovati  di  tristo  animo  il  Lorenese  e'1 
Madrucci  (3).  Quello,  perchè  gli  pareva  d'aver 
perduto  d'onore  laonde  speratane  grande  acqui- 
sto, già  che  né  i  canoni  da  Ini  divisati  sopra 
T  istilntion  de*  vescovi,  né  il  suo  decreto  sopra 
la  residenza  arcano  ricevuta  V  approvazione , 
anzi  m  cambio  di  ridur  la  marea  in  bonaccia» 
avevano  eccitati 'flutti  più  grossi.  Onde  ap- 
punto col  linguaggio  de'  malcontenti ,  diceva 
che  da  indi  innanzi  non  voleva  pigliare  alcun 
carico,  ma  far  le  parti  di  privato ,  che  non  ri- 
marrebbe tuttavia  di  servire  a'  legati  dove  po- 
tesse, intromettendosi  con  gli  altri  per  la  con* 
cordia.  Il  cardinal  Madrucci  non  tanto  rimane- 
va attristato  per  la  poca  felicità  del  decreto 

(1)  Lettera  dei  cardiale  Borromeo  a1  Irpti  il  >o;  di  feb- 
braio i563. 

(2)  Lettera  «Vietati  al  card.  Borromeo  il  t  di  ssano  l563. 

(3)  Lettere  e  scrinare  del  Vlwooli  si  cardias!  Berrosses 
il  3,  11  s  15  di  fcebraio  i563. 


del  loro  diritto,  acciocché  e'I  regno  di 
Francia,  e  tutte  le  genti  dessero  loro  piena  ub- 
bidienza. Essere  già  passati  i  tre  giorni;  il 
primo  de'  quali  era  stato  quando  s' erano  latte 
loro  le  prime  istante  in  nome  del  re  al  venir 
degli  ambateiadori  :  il  seoondo,  quando  s' erano 
rinnovate  al  sopravvenir  di  lui:  il  terzo  essere 
il  presente  nel  qual  elle  si  replicavano.  Non 
«Jir  egli:  obbedite  al  re  nostro,  Dio  lo  guar- 
dasse da  ciò.  Pregar  il  re,  e  supplicare  :  e  però 
il  cardinale  esortargli  ad  alleviare  il  giusto  do- 
ler di  Sua  Maestà,  ed  a  trovar  modo  di  ridurre 
a  miglioro  speranza  I'  anime  turbate  d' alcuni. 
8e  pia  s/tadtigiava,  riunirebbe  la  Francia,  traen- 
done questa  mina  tant'  altre,  eh'  era  d'orrore  il 
pensarvi.  Doversi  al  re  la  risposta  coli' opere  e  I 
onde  intanto  approvar  egli  quella  delle  appre- 
state  parole,  in  quanto  immediate  le  succedes- 
sero i  fatti  conformi:  ed  addusse  quel  verso: 
fromissh  diees  quilibet  esse  pò  test.  Il  re  cat- 
tolico, il  pontefice,  e  molti  principi  aver  dato 
•occorso  alla  Francia;  ma  il  re ,  la  reina ,  e  'I 
regno  aspettar  da'  Padri  il  precipuo  ajuto. 

Molti  parlarono  nella  medesima  sentenza  in- 
torno al  proceder  a'  fatti  con  istabilir  le  rifar- 
tnastonit  ma  i  più  con  un  semplice,  piace,  ap- 
provarono la  risposta,  la  qual  fa  rendala. 

lo  quel  convento  appresso  di  orò  fu  propo- 
eto d' eleggere  i  Padri  a  raccorre  gli  abusi,  ed 
a  preparar  l' altre  cose  per  venir  all'  effetto  di 
quella  nformaiionc  ehe  gli  oratori  chiedevano? 
ed  essendo  questo  comunemente  approvato  con 
rimetterne  l' erezione  a' presidenti ,  il  Ciurelia 
vescovo  di  Budoa,  invanito  del  recente  applauso 
afte  sue  gioitene,  e  non  distinguendo  tra  il 
dilettare  e  l'esser  lodato,  quando  gli  toccò  di 
esporre  il  suo  voto,  disse  poco  saviamente  quelle 
parole  del  Savio:  ogni  cosa  è  vanità.  Onde  i 
legati  s*  accesero  a  scriver  di  lui  una  lettera 
ignominiosa  e  particolare  al  cardinal  Borro- 
meo (i):  affermando  eh'  erano  costretti  a  fare 
per  dignità  del  Concilio  quel  che  non  aveano 
assi  fatto  altra  volta.  Gli    raccontarono  i  buf- 

(I)  Lettera  «Vietali  al  csntiaals  Borromeo  Pn  dì  feb 
•tato  j563. 
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nel  cui  aggiustamento  era  stato  egli  oollega  del 
Lorenese,  ben  sapendosi,  che  a  questo  come  a 
principat  architetto  ridondava  la  lode  o'I  bia- 
simo del  lavoro ,  quanto  perchè  gli  pareva  di 
essere  negletto  da'  presidenti,  e  di  star  quivi 
per  poco  in  tal  digiuno  d' informazione  e  in 
tal  bassezza  d'  autorità  qual  convenisse  ad  un 
ordinario  vescovo,  e  non  a  un  nobilissimo  por- 
porato. E  troppo  vedea  rimaner  oscura  quella 
forma  del  suo  interreni  mento  al  Concilio  mi- 
rata in  paragone  del  cardinal  Tridentino  suo 
zio  e  del  cardinal  Pacecco  in  tempo  di  Paolo, 
anzi  pure  allora  del  cardinal  di  Loreno.  Ma 
dove  i  lamenti  di  questo  eran  brevi  e  fra*  den- 
'  ti,  come  di  morti6cato,  quei  del  Loreneie  eran 
prolissi  e  ad  alta  voce ,  come  di  sdegnato,  si 
però  che  lo  sdegno  non  violasse  la  modestia. 
Amplificava  il  disonore  da  lui  sofferto}  ma  non 
tanto  mostrava  dolersene  per  privato  quanto 
per  pubblico  rispetto.  Kammaricavasi  del  danno 
che  recavano  al  papa  con  affettale  pratiche  a 
•no  favore  alcuni  italiani  ,  significando,  come 
esplicò  il  Pelvè  al  Viscooti;  l'arcivescovo  di 
Otranto,  il  qual  veramente  per  tutto  il  teoore 
delle  scritture  da  me  vedute,  m'appare  immo- 
derato e  nel  dire  e  nel  fare,  e  più  affaccendato 
che  circospetto.  Alzava  I'  estimazione  del  suo 
potere  e  del  suo  merito  col. papa,  ma  sotto 
specie  di  racconto,  non  di  vanto  :  narrando  che 
gli  ugonotti  domandavano  Coocilio  nazionale  , 
e  che  ve  1'  aveano  invitato,  mostrando  essi, 
che  con  questo  sarebbe»!  finita  la  guerra  e  ri- 
composta la  nazione  :  ma  eh'  egli  V  avea  ricu- 
sato, dicendo  che  ciò  ora  illecito  mentre  l'ecu- 
menico stava  aperto.  Che  in  Francia  erano  ite 
di  lui  querele,  perchè  avesse  operato  rimessa- 
mente, e  in  particolarità  sopra  la  dichiarazio- 
ne ,  che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina. 
Toccò  l'andata,  a  cui  a' accingeva,  in  Ispruch, 
accennando  oiò  ch'egli  avrebbe  potuto  adoperar 
coll'imperadore.  Affermò  che  Tunica  via  di  ter- 
minar bene  e  presto  il  Concilio  era  il  dar  soddisfa- 
ttone a1  principi  in  poche  cose,  di  cui  rimar- 
rebbon  contenti,  si  come  avea  fatto  dire  al  pon- 
tefice dal  Gualtieri,  e  massimamente  intorno 
all'  oso  del  calice,  Al  che  il  Lorenese  aveva 
sempre  mostrata  inclinazione,  e  il  Gualtieri  ne 
avea  conteso  con  lui  (i),  ricordandogli  che  non 
era  questo  il  parere  di  tutti,  e  che  '1  vescovo 
di  Parigi  vi  s'era  opposto.  Ora  il  cardioale 
persistendo  in  oiò,  assertivamente  pronunziava, 
che  ne   imperiali  né  francesi   sarebbonsi  mai 

Quietati  senza  questa  concessione,  benché  il 
oncilto  fosse  dovuto  prolungarsi  due  anni.  E 
dall'altra  parte  diceva,  ch'egli  voleva  partir- 
sene, ove  non  avesse  fine  alla  pentecoste. 

Ritrovò  il  Visconti  anche,  secondo  la  con- 
sueta infelicità  de1  principi  e  infedeltà  de'  mi- 
nistri, eh'  era  venuta  in  mano  del  Lorenese  la 
copia  di  varie  lettere  scritte  in  suo  biasimo 
dalle  persone  di  Trento  al  cardinal  Borromeo; 
e  non  meno  la  contezza  di  varie  segrete  com- 
missioni mandate   quindi   a'  legati ,  e  special- 

(l)  Appare  da  un»  citerà  èst  Gualtieri  ti  card.  Borromeo 
il  17  di  dicembre  i56a. 


mente,  che,  siccome  rapportammo,  consentis- 
sero a  mutar  in  altre  quelle  parole:  la  Chiesa 
universale;  ma  questa  contezza  fu  come  quella 
che  dà  il  tuono  del  fulmine,  cioè  di  cosa  che 
fu,  ma  non  è  (1);  perocché  il  pontefice,  rice- 
vuto o  più  di  lnme  o  più  di  cuore  dalla  re- 
plica de'  legati,  aveva  allora  già  ricusato  di 
mandar  il  breve  chiesto  da  essi  per  loro  per- 
petua giustificazione,  con  r'rvocare  il  comanda- 
mento, prescrivendo  che  in  trattarsi  dell'auto- 
rità sua,  nulla  meno  o  men  chiaramente  si  di* 
cesse  di  quanto  dicono  il  Sinodo  di  Fiorenza, 
e  i  Concilj  e  i  Padri  più  antichi,  anzi  alcuni 
de'  medesimi  eretici  ;  giacché  avea  scritto  con 
questo  titolo  più  volte  al  papa  l'elettore  di 
Brandeburg:  ed  aggiunse,  ch'era  pronto  a  man- 
tener con  lo  spargimento  del  proprio  sangue 
quelle  prerogative  della  Sede  apostolica,  le 
quali  erano  stabilite  non  solo  con  la  dottrina, 
ma  col  sangue  di  molti  santi.  Piuttosto,  come 
avea  scritto  altre  volte,  si  tralasciasse  I'  una  e 
1'  altra  materia,  cioè  della  giurisdiziooe  episco- 
pale e  della  pontificale.  Il  qual  nuovo  ordine 
a'  legati  mirabilmente  soddisfece.  E  il  Soave 
scrive  a  caso,  mentre  ascrive  una  tal  delibera- 
zione a  mero  senso  del  pontefice,  ed  a  questo 
in  maniera  che  fosse  contrario  al  più  tempe- 
rato giudizio  de'  legati. 

Per  altra  parte  il  Visconti  raccolse  dsl  car- 
dinal di  Loreno  ed  altronde,  che  i  francesi  non 
sarebbonsi  mai  piegati  alle  mentovate  parole 
sopra  la  podestà  pontificia:  né  valer  eoo  essi 
l'autorità  del  Concilio  fiorentino,  come  di  ce- 
lebrato in  competenza  e  in  opposizione  a  quel 
di  Basilea,  il  quale  dall'  accademia  parigina  ve- 
niva sostentato. 

Né  avea  trovato  il  Visconti  molto  ben  di- 
sposto il  nuovo  ministro  spagnnolo  Martino  di 
Gastelù,  il  quale  stava  in  Trento  eoo  maggior 
autorità  del  Pagoano ,  siccome  colui  eh'  era 
mandato  immediate  dal  re,  ed  in  fatti  più  a 
fine  d1  informar  lui,  che  di  servire  il  conte  di 
Luna,  la  cui  venuta  appariva  ogni  di  più  lon- 
tana ed  incerta.  Ora  il  Gastelù,  come  avviene 
so  P  inesperienza  de'  primi  giorni  ',  bevuti  i 
concetti  i  quali  trovò  ne1  più  della  sua  nazio- 
ne, diceva,  che  il  Concilio  non  era  libero  in- 
teramente per  le  pratiche  le  quali  facevano 
gì'  italiani  :  quasi  gli  spagnuoli  e  i  francesi  tra 
loro  non  le  facessero,  e  quasi  i  trattati  levas- 
sero la  libertà.  Ed  esaltava  il  Granatese  come 
sì  riputato  dal  re,  che  vacando  rarooveaco- 
vado  di  Toledo,  gliene  avrebbe  fatta  meroede. 
Ma  non  andò  molto  che  il  Pagnano  gli  comin- 
ciò ad  istillare  altri  sentimenti.  Né  mancavano 
dottori  principali  spagnuoli  che  mandavano  mi- 
gliori informazioni  in  quel  regno,  e  special- 
mente Guatparre  Cantillo  di  Villalpanda  quivi 
procuratore  del  vescovo  d'Avita. 

Ma  più  di  totti  rivolgeva  a  sé  i  pensieri  e 
le  00 re  l' imperadore  avvicinatosi  al  Concilio. 
Aveva  già  dichiarato  il  cardinal  di  Loreno  ap~ 

(l)  Appare  da  dee  lettere  del  card.  Borromeo  a' legali  il  lo 
e  14  di  febbraio,  e  da  uoa  risposta  *V  legati  a  lai  il  18  ài 
febbraio  1 563.     Digitized  by  Lj( 


presso  i  legati  (i),  che  dalla  reina  avanti  alla 
sua  partenti  gli  era  flato  commesso  di  visi- 
tarlo, ma  che  la  ma  lontananza  non,  sarebbe 
Mata  oltre  a  dodici  giorni.  Di  poi  loro  aggiun- 
se, che  IMroperadore  stesso  il  chiamava  con 
fretta  per  trattar  seco  affari  importanti  (ben- 
ché il  Seldio  ministro  principale  di  Cesare  ne- 
gasse al  Commendone  quella  chiamata  (a)  ) , 
come  gli  avea  scrìtto  il  vescovo  delle  cinque 
Chiese.  Ond' essi  avvisandosi  che  Ferdinando 
gli  avrebbe  comunicate  le  signi6casioni  a  sé 
fatte  dal  Commendane,  giudicare*!  di  prevenire 
con  informarne!»  essi,  o  per  addolcirlo  con 
segni  di  confidenza,  o  per  non  inacerbirlo  con 
dimostrazione  di  diffidenza.  E  di  tutto  ciò  am- 
monirono il  Commendone,  acciocché  osservasse 
uniforme  tenore  nel  trattar  seco.  Il  cardinale 
o  per  mantenersi  libero  con  la  generalità,  o 
per  riscuotersi  di  qnalahe  dispiacere  col  tor- 
mento della  gelosia,  o  per  avvantaggiar  di  pre- 
gio con  usar  il  contegno  solito  de'  potenti,  cor* 
tamente  rispose  loro  (3),  che  dovunque  rosse 
non  mancherebbe  al  debito  suo.  Partissi  egli 
a»  dodici  di  febbraio  dopo  desinare  (4),  tar- 
dando a  queir  ora  per  udir  la  mattina  Simone 
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data  la  deputazione  fattasi  del  Lorenese  a  del 
Madrucci  intorno  al  decreto  della  residenza, 
con  rimettere  a  loro  arbitrio  il  chiamare  qnat 
prelati  volessero  in  quel  consiglio.  Parergli  ciò 
un  esempio  di  pregiudicio  all'  autorità  de1  le- 
gati, tanto  pia  pericoloso  in  rispetto  al  futuro, 
quanto  in  personaggi  maggiori,  ed  insieme  Ai 
maggior  soggezione  in  rispetto  al  negozio  pre- 
sente, ponendo  i  legati  in  necessità  0  di  se- 
guirli, o  d' offenderli,  siccome  l'avea  mostrato 
il  successo.  Ma  questi  si  schermirono  quanto 
al  fatto,  dicendo,  eh' ogn' altro  spediente  sa- 
rebbe riuscito  peggiore.,  perciocché  o  elegge* 
▼ansi  tanti  dell'una  opinione  quanti  dell'altra, 
e  ciò  sarebbe  stato  un  eleggerli  al  contrasto 
non  alla  concordia,  o  Face  vasi  dìsagguaglianza, 
e  tosto  sarebbonsi  alzate  le  grida,  laddove  po- 
nendosi la  faccenda  in  roano  di  que'  due  car- 
dinali, parca'  che  secondo  la  prudenza  dovesse 
sperarsene  buono  evento,  quando  il  Lorenese 
nel  voto  pubblicò  aveva  già  dichiarato,  non 
riputar  egli  bene  che  si  decidesse  la  residenza 
per  comandata  dalla  legge  divina,  e  'l  Madrucci 
era  dotato  di  buono  giudicio,  e  d'ottima  vo- 
lontà. Sopra  il  futuro,  assicurarono  il  papa,  che 


ciò  non  interverrebbe  altra  volta,  giacché  il 
Lorenese,  tristo  pel  passato,  professava  di  non 
voler  tali  carichi  per  innanzi 

Significava  insieme  il  pontefice,  che  a  fin  di 
tórre  le  competenze  (di  che  in  molte  sue  let- 
tere si  mostrò  incredibilmente  desideroso,  per 
la  fiducia  che  avea  nel  conte  di  Luna)  potè- 


per  comitiva  insieme  d'onore  e  d'opera  U  me- 
glio de'  vescovi  e  de'  dottori  di  sua  gente. 

Appena  partitosi  il  cardinale  ritornò  da  Ro- 
ma il   vescovo  di   Nola  (5),   colà  mandato  al 

pontefice  dal  Mantovano  per  ringraziarlo  della     m  uuacia  eoe  avea  nei  come  ai  L.una;  poie- 
porpora  collocata  nel  nipote,  come  si  disse,  e  I  vasi  ordinar  che  gli  ambasciadori  non  venissero 


parte  dalla  sua  voce,  parte  da  lettere  venute 
a'  legati  in  que'  giorni,  ritrassero,  tale  esser  la 
mente  del  papa.  Che  non  voleva  oé  traslazione 
né  diasoluzione  del  Concilio,  di  che  indicibil- 
mente si  rallegrarono.  Che  non  sarebbesi  egli 
portalo  a  Bologna  senza  ch'essi  gli  significas- 
sero, parer  loro  le  circostanze  opportune.  Che 
avrebbe  atteso  con  vivo  studio  alla  riformazio- 
ne, da  essi  raccomandatagli  assiduamente.  Che 
sopra  le  petizioni  de'  francesi  eransi  conside- 
rate insieme  le  note  fattevi  in  Trento,  e  in- 
torno a  tutto  ciò  roandavansi  alcune  osserva* 
rioni,  acciocché  i  presidenti  di  nuovo  ne  scri- 
vessero il  loro  giudicio,  e  si  potesse  poi  render 
la  maturata  risposta.  Che  il  papa  volea  lasciar 
al  Concilio  molta  podestà,  e  specialmente  ri- 
metter al  suo  arbitrio  il  tórre  I*  impedimento 
de*  matrimonj  per  cagione  di  parentela  in  quar- 
to grado.  Che  la  prorogazione  gli  era  forte  do- 
luta, ma  che  considerandone  le  cagioni,  V  avea 
approvala  come  prodente.  Che  non  aveva  lo- 

(1)  Lettere  dV legati  al  card.  Borromeo  VS  e  il  di  feb- 
braio i563. 

(2)  Appare  dalla  relazione  del  Commendone  da  citarsi. 

(3)  Altra  lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  Pu  di  feb- 
braio i563. 

(£)  Vedi  il  diario  il  1  a,  e  due  del  Foscatario  al  cardiaalo 
Moro**,  e  dell1  arci  vescovo  di  Zara  al  card.  Conato  il  l5 
di  febbraio  1563. 

(5)  Si  parli  eoo  lettere  di  credenza  dal  papa  al  Mantovano, 
e  del  card.  Borromeo  a1  legali  il  3  di  febbraio,  e  la  risposta 
site  tif  ambasciate  sta  in  lettere  de1  legati  al  card.  Borromeo 
Tg  •  1 1  dì  febbraio  i563. 
FALLAY1CWO  TOfc.  II 


ad  atti  pubblici  se  non  chiamati,  il  che  non 
sarebbesi  fatto  mai  di  due  fra  loro  competito- 
ri :  consiglio  proposto  già  dalP  orator  porto- 
ghese. Ma  i  legati  risposero,  che  ciò  per  av- 
ventura sarebbe  stato  possibile  nel  principio, 
non  allora  che  gli  ambasciadori  stavano  in  pos- 
sesso di  venir  quando  loro  piacesse.  Né  potersi 
introdurre  questa  novità  con  dichiarazione  del 
vero  6ne,  perciocché  i  francesi  non  volevano 
udire  che  si  facesse  cosa  la  qual  mostrasse  dub- 
bio della  lor  precedenza. 

Ed  avevano  i  legati  dato  uno  special  memo- 
riale al  Commendone  per  questo  affare  (1),  im- 
ponendogli d' esporre  al  conte,  che  tutti  gli 
ufficj  loro  non  erano  valuti  per  trarre  i  fran- 
cesi al  consentimento  di  quel  partito  il  qual 
egli  aveva  mostrato  al  Lancillotto  di  deside- 
rare. Che  dunque  operasse  ciò  che  paresse  al 
suo  giudicio.  Che  forse  la  presenza  di  lui  sa- 
rebbe riuscita  efficace  mezzo  per  superare  quel- 
la difficoltà,  ma  che  sapesse,  rimanerne  delle 
altre  più  insuperabili  per  le  funzioni  pubbli- 
che della  Chiesa,  ove  in  entrare,  in  uscire,  in 
ricever  la  pace  e  l' incenso  non  poteano  fug- 
girai aperte  dichiarazioni  di  preminenza. 

*•* 

(t)  dolio  il  39  di  gennaio  lu6"3,  ossss  ui  sa  libro  nelPar- 
cbivio  vaticano. 
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CAPO  IV 

IlUbbj  de*  teologi.  And**  del  cardinal  Ma- 
drucci  alV  imperadore.  Ritorno  del  Commen- 
dane, e  sua  relazione  intorno  a*  sensi  dì 
tosare  e  de'  tedeschi,  e  a  quello  che  quindi 
si  potesse  aspettare.  Ricevimento  del  cardi' 
nal  di  Lorena*  Consiglio  de'  teologi  richiesto 
daW  imperadore  sopra  varj  artìcoli,  e  rispo- 
ste in  essi  di  Pietro  Canisio. 

Continuavano  frattanto  i  teologi  tenia  inter- 
missione le  loro  congreghe  (i).  Ed  essendo 
concordi  negli  altrui  punti,  discooscntivano  so- 
pra due.  L'uno  era:  se  qualunque  matrimonio 
fra'  cristiani  fosse  sacramento,  il  che  sentivano 
quasi  tutti,  o  sol  quello  che  vien  benedetto  dal 
sacerdote,  secondo  V  opinione  di  Guglielmo 
Parigino,  la  qual  era  difesa  dal  prenominato 
Simone  Vigor  e  da  pochi  altri,  ma  con  tanto 
più  nervo,  siccome  accade,  quanto  il  picciol 
numero  de'  partigiani  facea  parere  a  ciascun 
di  loro  la  causa  come  sua  propria.  L*  altra,  se 
convenisse  d'  annullar  in  futuro  i  matrimonj 
clandestini,  il  che  fin  allora  da  niuno  si  ne- 
gava che  fosse  in  poter  della  Chiesa.  Onde 
fallisce  il  Soave  che  appone  il  contrario  al  de- 
cano prenominato  di  Parigi,  ed  introduce  gran 
litigio  sopra  di  ciò  tra  lui  e  il  Salmerone  :  pe- 
rocché non  solo  niuna  parola  di  questo  si  leg- 
ge nel  voto  del  decano  compendiosamente  re- 
gistrato negli  atti,  ma  il  vescovo  di  Modona 
quivi  presente  nelle  sue  lettere  al  cardinal  Mo- 
rene riferisce  il  contrario. 

Fu  chiamato  frettolosamente  su  quel  tempo 
da  Cesare,  ancora  il  cardinal  Madrucci  (a),  il 
quale  mosse  dì  Trento  a*  diciassette  di  feb- 
braio (3).  Ed  appunto  nello  slesso  giorno  ri- 
tornò il  Commendone  (4),  a  cui  non  era  av- 
venuto di  trattar  col  Lorenese  alla  corte  (5), 
ma  solo  di  parlargli  nell'  incontrarlo  per  via. 
Die  quegli  relazione  a'  legati  del  suo  nego- 
zio (6),  ed  essi  gì'  imposero  che  la  scrivesse 
per  mandarla,  come  fecero,  al  cardinal  Borro- 
meo. Al  che  si  condusse  l'altro  di  malavoglia, 
imperò  che  il  suo  giudizio  come  pendente  a 
temere,  si  scostava  da  quello  del  nunzio  Del- 
fino, ministro  allora  più  riputato  e  più  pratico 
della  natura  e  della  Corte  di  Ferdinando.  Ed 
essendo  stato  ingiunto  da'  legati  al  Commen- 
done,  che  si  regolasse  dal  consiglio  del  nun- 
zio, questi  l'aveva  ritenuto  dal  fare  a  Cesare 
l'istanza  (quasi  non  necessaria)  la  qual  eragli 
stata  commessa  io  precipuo  luogo,  come  nar- 


(t)  Lettera  del  Fowarario  al  card.  Morosa  il  l5  di  feb- 
braio i563,  «  lettera  sopraccitata  dell' arcivtscovo  di  Zara. 

(2)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  ...  di  li- 
braio i563. 

(3)  Il  diario  a*»  17. 

(4)  Lettera  dello  Strotai  al  duca  di  Ftreose,  e  del  Fosca- 
mio  al  card.  Morose  il  18  di  febbraio  i563. 

(5)  Appare  dalla  tua  retatone  eh1  è   fra  le  scrittore  de7  si- 
gnori Borghesi. 

(ti)  lettere  de* legati  al  card.  Borromeo  il  18  e  ip  di  feb- 
braio i5rj3. 


PALLAVICINO 

rammo,  che  Sua  Maestà  fosse  contenta  che  le 
cose  appartenenti  al  capo  della  Chiesa  si  rifor- 
massero dal  medesimo  capo,  e  non  dal  Conci- 
lio. Talché  non  essendo  proceduto  il  Commen 
done  a  speciali  proposto,  né  meno  avea  ripor- 
tate se  non  general  risposte.  Né  oppose  l' im- 
peradore a  lui  specificatamente  altro,  se  non 
che  in  Concilio  fosse  un  segretario  solo,  cosa 
più  volte  messa  in  discorso  dal  cardinal  di 
Loreno  co'  legati  (7),  e  da  loro  scrittasi  al  car- 
dinal Borromeo,  ma  sostenuta  dal  papa,  consi- 
derando che  tal  era  l'usanza,  e  che  in  questa 
alterazione  potea  nascondersi  qualche  sinistro 
disegno. 

Il   tenor  della  mentovata   relazione   che  il 
Commendone  scrisse,  fu  questo.  Essere  in  Ce- 
sare tanta  pietà  cristiana,  che  divisa  fra  tutti 
i  principi  ecclesiastici  e  secolari  d'Ale  magna, 
sarebbe  stata  sufficiente  per  restituire  alla  re- 
ligion  cattolica  quelle  provincie.  Nolladimeno 
potersi  dubitare  della  sua  mente  e  delle  future 
sue  opere  in  risguardo  al  Concilio  ed  alla  Sede 
apostolica,  imperocché  pareva  che  le  persua- 
sioni d*  alcuni  gli  avessero  altamente  impresso 
nell'  animo,  che  '1  Sinodo  e  'l  papa  mancassero 
al  debito  e  al  necessario  intomo  alla  riforma- 
zione, e  che  però  a  lui  convenisse, di  attignerli, 
come  a  primogenito  ed  avvocato  della  Chiesa. 
Aver  egli  scritto  in  qoesto   concetto  poco  in- 
nanzi  a'  suoi  oratori.    Persuadersi  alcuni,  che 
Sua  Maestà  non  fosse  per  richiedere  dal  Con- 
cilio  decreti    appartenenti  alle    cose  del  papa, 
essendo  egli  e  ')  Soidio  persuasi  che  questo  sia 
superiore  a  quello:  ma  di  tal1  opinione  in  Ce- 
sare niente  aver  tratto  il  Commendone  da'  te- 
nuti discorsi.  Esser  incito  l' imperadore  a  con- 
fidargli qualche  segreto  sopra  il  Re  de'  romani, 
per    significare,  come  avvisavasi,  che   voleva 
non  perdonarsi  nella  riforraaiione  al  medesimo 
suo  primogenito.  Apparecchiarsi  coli  una  con- 
vocazion  di  teologi,  dalla  quale  potersi  temere 
assai,  perciocché  se  que'  pochi  avessero  appro- 
vato all' imperadore    come   lecito  e  pio  alcun 
fatto,  per  altro  specioso ,  consigliato   da'  mini- 
stri, e  creduto  profittevole  alla  Germania,  egli 
sarebbesi   tenuto  sicuro  in    coscienza  :  e  però 
in  mal   punto   andar   allora   colà   i  sorbonisti. 
Fra*  teologi  convocati   esser  gran  ventura  che 
fosse  Pietro  Canisio  della  compagnia   di  Gesù, 
uomo,  com'egli  il  nomina,  di  grandissima  bontà 
e  dottrina,  e  gran  difensore  dell*  autorità  pon- 
tifici*:  ma  esser   da  dubitare  che  questi  per 
poco   sarebbe   solo.    Del   cardinal    di    Loreno 
aversi  quivi  altissima  estimazione  e  avidissima 
aspettazione,  tal  che  apparendo  in  lui  gli  stessi 
concetti  gagliardi  sopra   il  riformar  la  Chiesa, 
rendersi  credibile,  che  scambievolmente  si,  con- 
formerebbono  nel  parere,  e  si  prometterebbe- 
no  hi  accio  nell'operare:  taluno  (accennava  egli 
per  avventura  il    Delfino)  opporre    a'  ministri 
cesarei  contra  quella  da  loro  si  domandata  ri- 
formazione, la  malagevolezza  che  si  scontrereb- 
be a  porla  universalmente  in  effetto,  massima- 


r-)  Lettera  del  cardinale  Borx tinto  spiegati  il    io  di  feb- 
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tarate  in  Germania.  A  ciò  essi  dar  tre  risposte. 
Della  prima  voglio  esser  mero  copiatore,  né 
formando  per  modestia,  né  accrescendo  per 
affezione  :  Che  i  gesuiti  hanno  ormai  dimo- 
stralo in  Germania  quello  che  se  ne  possa 
sperare  in  effetto,  poiché  solamente  con  la 
buona  vita,  e  con  le  prediche,  e  con  le  scuole 
loro  vi  hanno  ritenuta  e  vi  sostentano  tuttavia 
la  religion  cattolica:  onde  non  é  dubbio  che 
quando  si  facessero  molti  colleej  e  molte  scuo- 
le* onde  si  potessero  aver*  molti  operai j,  se 
ne  caverebbe  frutto  incredibile,  ma  bisogna 
cominciar  una  volta»  La  seconda  risposta  era  : 
ch'essendosi  cagionata  ogni  mina  della  Chiesa 
da9  peccati  de*  suoi  ministri,  e  bisognando  al 
riparo  molta  misericordia  di  Dio,  questa  non 
poterà  inipelrarsi  scusa  loro  riformasione  e 
penitenza ,  che  che  poi  facessero  gli  altri.  La 
terza,  ch'estendo  bene  il  riformare  la  propria 
▼ita,  dorerà  ciò  farsi  posto  eziandio  che  non 
ne  venisse  altro  fratto.  Dopo  avere  esposti  il 
Commendone  i  sentimenti  del  suo  giudizio,  ag- 
giugneva,  essergli  stato  commesso  alla  sua  par- 
tenza dal  Delfino,  che  confortasse  i  legati  a 
star  di  buon  animo,  perocché  egli  avrebbe 
provveduto,  e  preveduto,  e  pronunziato  si  fat- 
tamente>  ebe  non  sarebbe  sopravvenuta  veruna 
piena  senza  aver  tempo  di  fabbricare  gli  argini 
per  ritenerla. 

Il  ponte6ce  ansio  di  quel  colloquio  fra  l'ini* 
peradore  e  il  cardinal  di  Loreno  (i),  area  se- 
gretamente e  caldamente  richiesto  il  Mantova- 
no, ch'egli  altresì  o  con  titolo  di  legazione 
speciale  per  cui  mandavagli  i  brevi,  o  come 
primo  legato  del  Concilio,  o  semplicemente  co- 
me parente,  a  cagione  di  prestar  ossequio  in 
quella  vicinila  andasse  all'  ira  peradore:  ripu- 
tandolo esso  per  tale,  che  coli'  autorità  si  estrin- 
seca della  casa  e  della  parentela,  come  intrin- 
seca della  virtù  e  del  senno,  e  eoli' efficacia 
dell'  affezione  e  del  zelo,  potesse  riuscir  il  più 
.  forte  parapetto  a  tutti  gli  assalti  che  fosser  dati 
all'animo  di  Ferdinando  contra  la  Sede  apo- 
stolica e  contra  il  Concilio.  E  per  muoverlo 
a  quella  provincia,  oltre  a  stimolarvelo  con 
lettere  iterate  del  cardinal  Borromeo,  avevate 
avvalorate,  secondo  ch'egli  talora  soleva,  con 
aggiunte  efficacissime  di  suo  carattere,  espri* 
mendo  quivi  un'  altissima  estimazione  dell'  uo- 
mo, e  un  ardentissimo  desiderio  dell'  opera. 
Ma  il  cardinale  scansò  l' impresa,  o  perchè  una 
tal  macchina  non  potesse  comparire  onorevol- 
mente in  si  riguarderò!  teatro  senza  Inoperoso 
accompagnamento  di  grandi  arredi,  o  piuttosto 
com'  io  m'  avviso,  perchè  sentendosi  consumato 
dalle  diuturne  fatiche,  e  ricevendo  nell'animo 
gli  occulti  annunzj  della  propinqua  morte,  non 
ebbe  lena  per  quella  inchiesta.  £  forse  a  ca- 
gione di  non  mostrare  che  il  ritenesse  pigrizia 
o  risguardo  proprio,  mutò  i  suoi  precedenti 
concetti:  e  disse,  che  posta  l'andata  del  Com. 
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mendone,  era  superfluo  ancora  lo  spigrier  colà 
il  legato  Osio:  il  che  prima  avea  consigliato. 

Giunse  il  cardinal  di  Loreno  ad  Isprucb  il 
di  sedicesimo  di  febbraio,  e  parlissene  a'  ven- 
ridite  (i),  essendovi  arrivato  il  cardinal  Ma- 
drucci  V  ultima  sera  della  sua  stanza.  Fu  ono- 
rato ed  accarezzato  con  accoglienze  superiori 
al  costume,  notate  non  pur  dagli  oziosi  che 
di  queste  apparenze  pascono  i  sermoni  e  i  pen- 
sieri, ma  dagli  uomini  di  negozio,  per  quella 
ragione  che  adduce  Antonmaria  Graziani  segre- 
tario allóra  quivi  rimasto  del  Commendone  e 
poi  celebre  istorico  (a),  cioè,  perchè  talor  que- 
sta scorza  dà  indizio  della  midolla.  Mentr'  egli 
colà  dimorava  si  fece  il  colloquio  accennato 
de'teologi  in  Ispruch  (3),  e  i  primi  furo  il  Ca- 
naio, Federico  Statilo,  e  il  confessore  della 
reina  de' romani.  Il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
v*  assistea  come  presidente.  Furono  proposti 
loro  varj  articoli,  e  il  Graziani  essendo  amico 
del  Canisio,  ed  avendolo  aiutato  a  scrivere  sp- 
pra  dì  essi  i  voti  prolissamente  dettati  secondo 
il  costume  delle  scritture  tedesche,  significò  al 
suo  padrone,  che  tali  voti  gli  pareano  formati 
con  molta  pietà  e  prudenza:  e  di  parecchi  per 
la  notizia  che  n'ebbe,  e  per  la  memoria  che 
potè  riserbarne,  mandò  un  sommario  succinto, 
secondo  che  noi  qui  porremo  :  il  quale  tut- 
tavia in  alcune  parli  conlien  la  proposta  di 
Cesare  senza  la  risposta  ilei  Canisio,  come  quella 
che  sopra  di  esse  al  Graziani  rimase  ignota. 
Gli  articoli  allora  dati  al  Canisio  erano. 

Se  Pimperadore  doveva  a/faticarsi  per  la 
contiti uaiiun  del  Concilio,  ovvero  permetterne  il 
troncamento^  o  la  sospensione.  Rispondeva  il 
Canisio,  nulla  più  convenire  a  Cesare,  che  il 
procurarne  con  ogni  studio  il  progresso. 

Ove  nel  precedente  articolo  si  eleggesse  la 
prima  parte  :  se  con  minacce,  e  di  qual  sorte 
conveniva  operare  acciocché  non  si  rompesse. 
Rispondevasi  non  volersi  usar  le  minacce,  ma 
tentar  prima  tnlte  le  maniere  piacevoli,  e  po- 
sto che  non  rimanesse  altro  che  quest'  ultimo 
argomento,  aversi  da  considerar  bene  innanzi,  se 
fosse  per  arrecar  utile  o  danno.  Imperocché  con 
questo  esempio  di  Sua  Maestà  si  porgerebbe 
occasione  a  molti  principi  di  far  Concilj  nazio- 
nali scismatici,  senza  parlicipazione  del  sommo 
pontefice. 

Se  la  podestà  di  proporre  fosse  particolare 
de'  legati,  o  comune  a1  vescovi  e  agli  oratori. 
Rispondevasi ,  esser  unica  de'  legati ,  i  quali 
hanno  tanto  d'autorità  quanto  piace  al  papa, 
a  coi  tocca  di  raunarc,  di  governare,  e  di  con- 
fermare i  Concilj.  Mei  fine  di  quest'articolo  si 
cercava ,  se  i  legati  meritassero  riprensione, 
mentre  la  porta  del  Concilio  che  doveva  esser 
a  tutti  aperta,  fosse  a  Cesare  da  lor  serrata.  So- 
pra ciò  non  leggo  risposta. 


(l)  Lettere  del  card.  Bocrotteo  al  Mantova**,  ed  alcune 
lift*  di  nano  del  papa  il  io  e  i3  di  febbraio  i563,  e  brevi 
fa  la  tu  kcaikme  all'  iapcradote  a  al  re  de' Rottati. 


(i)  Tre  lettere  da  Isproch  d^Anloonsria  Gratiani  al  Cosi, 
mendone  il  l6,  19  e  ai  di  febbraio  i563. 

(2)  Nelle  sue  lettere  al  Commendone. 

(3)  Oltre  alle  citale  lettere  del  Graiiani  due  del  vescovo 
di  Hodona  al  Woroae  il  18  e  ai  di  febbraio,  ed  una  del  Vi- 
sconti al  utd.  Barront*  il  aa  di  febbraio  1503. 
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Awengachè  il  segretario  del  Concili*  fotte 
un  solo,  e  quegli  poco  opportuno  e  poco  fida' 
io,  si  dovette  operare  ?  Rispondeva*!,  che  con- 
venivi di  trattarne  co*  legati:  e  se  questi  di- 
mostrato loro  il  male,  negassero  il  rimedio  es- 
ter  da  ricorrere  al  papa. 

Se  a+ette  a  farti  diligenza,  che  i  Padri  Jot- 
ter  diviti  in  due  ciotti,  Vuna  che  trattasse 
della  dottrina,  V  altra  del?  emendazione.  Par 
in  questo  non  è  soggiunto  ciò  che  rispondesse 
il  Canisio. 

Se  gagliardamente  ti  dovette  promuovere  la 
riformazione  del  papa  e  della  Corte  romana, 
potendoti  dubitare,  non  gli  animi  del  pontefice 
e  degli  altri  topra  i  91*1/1  verrebbe,  ne  restas- 
sero offesi  in  maniera,  che  quindi  pigliassero 
accattone  di  troncare  il  Concilio.  In  ciò  pari- 
mente la  risposta  non  fa  notata  nello  scrìtto 
del  Graziani. 

Se  dovea  riformarti  V  Ordine  ecclesiastico  : 
ed  in  che.  Rispondeva  alla  prima  parte  sola, 
ed  assolutamente  di  si,  ed  in  tutti  gli  ordini  : 
Ma  non  meno  convenir  lo  stesso  ne*  priocipi 
laici,  i  quali  opprimevano  la  libertà,  e  profa- 
navano la  santità  della  Chiesa. 

Se  fotte  bene  far  nuova  istanza  per  la  co- 
munione totto  amendue  le  specie,  pel  matrimo- 
nio de' preti,  e  per  V  uto  libero  della  carne  in 
tutti  i  giorni.  Dicea,  parergli  di  no. 

Qual  via  fotte  di  far,  che  i  vetcovi  di  Ger- 
mania andassero  al  Concilio.  Sentia  che  l'ini- 
peradore  avrebbe  dovuto  far  istante  al  ponte- 
fice, affinchè  con  gravi  precetti  e  sotto  pena 
di  privazione  ve  li  chiamasse,  e  che  la  Maestà 
Sua  mandasse  insieme  con  un  ministro  del  pa- 
pa un  auo  oratore,  il  quale  congiuntamente  per 
autorità  cesarea  ve  li  costrignesse  :  estendo 
brutta  cosa,  che  per  timore  degli  eretici  si 
mancasse  al  prò  della  repubblica  cristiana  in 
una  necessità  ed  opportunità  così  grande. 

Se  fotte  bene  che  Cesare  andasse  personal- 
mente al  Concilio.  Rispondeva  che  questa  sa- 
rebbe stata  la  via  più  breve  di  comporre  fra 
i  prelati  le  differenze  presenti,  e  d' impedir  le 
future:  e  convenendo  Sua  Maestà  col  ponte- 
fice o  in  Mantova,  o  in  Bologna,  sarebbesi  po- 
tuto trattare  della  riformazione  nel  capo  e  nelle 
membra,  acquistando  l'iraperadore  il  merito 
appresso  a  Dio  e  la  gloria  appresso  al  mondo, 
quasi  d'un  altro  Costantino. 

Che  fotte  opportuno  di  fare  nel  capo  della 
residenza  episcopale,  ed  in  quelle  cose  che  nei 
tagri  canoni  aveano  la  tua  determinazione. 
Qui  non  si  legge  risposta. 

Se  dovette  permettersi ,  che  i  legati  propo- 
nessero secondo  V ordine  che  lor  paretse.  Qui 
pur  la  risposta  manca.  E  la  nota  non  passa  più 
oltre. 

Raccontava  il  Graziani,  che  nell'articolo  do* 
ve  si  parlava  sopra  la  riforai  azi od  di  Roma , 
specialmente  in  ristrignere  il  numero  de'  car- 
dinali e  la  larghezza  delle  dispensazioni,  il  Ca- 
rnaio innanzi  avea  posto,  doverti  pregare  il 
pontefice,  che  comportasse  d'essere  riformato; 
ma  rappresentandogli  esso,  che  una  tal  forma 
pareva  oflfcndcvole  e  ingiusta,  quasi  il  papa 
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soggiacesse  a  podestà  superiore,  aveala  mutata 
in  quest'altra  t  doverti  pregare  il  pontefice  che 
riformasse  egli  tèe  la  Corte  romana.  Conchia- 
deva,  che  anche  il  Carnaio,  il  quale  poteva 
dirsi  un  santo,  desiderava  emendazione  d'alcu- 
ne cose  in  Roma,  le  quali  spiacevano:  che'l 
suo  scritto  era  molto  pio  e  dotto,  né  potea 
non  piacere  all'  imperatore  :  esser  fama  che  i 
francesi  cercassero  ogni  studio  di  trarre  un  tan- 
t'nomo  alla  loro,  benché  egli  modestamente  il 
negasse  :  ina  che  la  sua  bontà  ne  assicurava  la 
costanza. 

Furono  di  poi  alterati  ed  accresciuti  questi 
articoli  a  dodici  che  reciteremo.  Di  cinque  al- 
tri connomerati  dal  Soave  fu  bugiarda  trova* 
trioe  la  Fama.  Si  sparsero  questi  finti  articoli, 
e  vennero  in  mano  deirambasciador  fiorentino, 
il  quale  assai  cautamente  li  comunicò  al  du- 
ca (1),  cioè  non  per  autorevoli,  riputandoli 
adulterini  come  rifiutati  per  tali  dagli  amba- 
sciadorì  cesarei,  e  come  poco  prudenti  ed  im- 
pertinenti. Ed  al  Soave  per  sapere  ch'erano 
falsi,  bastava  di  leggere  una  lettera  del  cardi- 
nal Amutio  al  Seripando  stampala  in  quel  vo- 
lume francese  spesso  da  noi  allegato  ,  nella 
quale  i  veri  articoli  proposti  da  Ferdinando 
sono  annoverati  per  dodici.  Tanti  dunque  fu- 
rono, ed  in  somma  tali  (a)« 

1.  Se  il  Concilio  raccolto  legittimamente  col 
favore  de'  principi,  poeta  nel  progresso  mutar 

o  statuir  ordine  diverto  da  quello  che'l  papa 
gfi  ha  decretato. 

2.  Se  sia  utile  per  la  Chiesa,  che  il  Con- 
cilio debba  trattare  e  determinare  gli  affari 
tenta  la  direzione  del  papa  e  della   Corte  ro- 


3.  Se  morendo  il  papa  in  tempo  di  Concilio, 
V  elezione  tocchi  a*  Padri. 

4.  Se  trattandoti  di  cote  appartenenti  a  pace 
e  tranquillità  della  repubblica  cristiana ,  con- 
venga agli  ambateiadori  de'  principi  dar  voto 
decisivo,  benché  non  sopra  i  dogmi. 

5.  Se  possano  i  principi  levar  dal  Concilio 
i  loro  oratori  e  prelati  senza  partecipazion  dei 
legati. 

6.  Se'l  papa  possa  rimuovere  o  sospendere 
il  Concilio  senza  partecipazione  de'  principi,  e 
specialmente  di  Cesare. 

7.  Se  sia  bene  che  i  principi  t'intromettano 
affinchè  in  Concilio  tieno  trattate  le  cote  più 
necessarie  e  profittevoli 

8.  Se  gli  oratori  de*  principi  abbiano  facoltà 
di  sporre  per  se  stetti  al  Concilio  le  commis- 
sioni de'  lor  signori. 

9.  Se  si  posta  tener  modo  che  i  Padri  tieno 
liberi  coti  in  rispetto  al  papa,  come  agli  spe* 
ciali  lor  principi,  nel  dare  i  voti  in  Concilio, 

io.  Se  ti  possa  trovar  maniera*  che  per  ca- 
gione del  nùmero  non  avvenga  alcuna  fraude, 
o  violenza,  o  torcimento  dal  vero. 

(1)  Lettera  dello  Stroui  si  duca  il  4  di  nini  l563  • 
stanno  nel  registro  di  queste  lettere. 

(a)  Stanno  «pedalmeolc  negli  atti  del  vescovo  di  Salamanca 
e  fa  altre  messorie,  e  in  naa  dell'arcivescovo  di  Zara  il  1  di 
1563. 


li.  Se  debbano  in  Concilio  trattarsi  cote  ap- 
partenenti o  atta  fede,  o  alla  riformazione  len- 
ta precedente  esame  de* periti. 

13.  Se  paia  congruo  che  Cesare  intervenga 
d  Concilio, 

A  questi  dodici  articoli  veri  i  cinque  ag- 
giunti fattamente  dall'astio  contro  a  Roma  e 
coatro  all'Italia,  e  recitati  dal  Soave,  sodo  i 
tegnenti  : 

i.  Qual  sia  la  podestà  di  Cesare  vacante  la 
Sede  romana  ed  aperto  il  Concilio. 

a.  Che  cosa  si  possa  fare  perchè  il  papa  e 
la  Corte  romana  non  s'intromettano  ordinando 
quello  che  s' ha  da  trattare  in  Concilio,  accioc- 
ché la  libertà  de*  Padri  non  sia  impedita, 

3.  Che  rimedio  si  potrebbe  trovare  ove  i  pre- 
lati italiani  continuassero  neW  ostinazione  di 
non  lasciar  determinare  le  cose, 

4-  Che  modo  si  potrà  trovare,  acciocché  i 
prelati  italiani  non  facciano  cospirazione  in- 
sieme, occorrendo  parlar  dell'autorità  del  papa, 

5.  Come  si  possano  rimuover  le  pratiche  per 
venire  m  determinazione  del?  articolo  della  re* 
sidenza. 

Ne  solo  nello  scrivere  il  falso,  ma  eziandio 
nel  riferire  il  vero  s'ingegna  il  Soave  di  rico- 
prire il  vero:  per  esempio,  in  quell'articolo 
che  parla  di  trovar  modo,  che  i  voti  sieno  li- 
beri e  dal  papa  e  da'*  principi ,  egli  tace  l'ulti- 
ma parte,  acciocché  tutta  l'opinione  e  tutto 
l'odio  dell'offesa  libertà  cada  nel  papa,  temen- 
do, che  ove  l'accasa  fosse  letta  per  comune, 
a  giudizio  de'aavj  paragonate  le  azioni  e  le  ra- 
gioni di  ciascheduno,  quel  solo  rimanesse  asso- 
luto cui  solo  egli  rolea  condannato. 

CAPO  V 

Pensiero  de*  legati  sopra  gli  articoli  predetti 
proposti  daW  imperadore.  Trattati  del  car- 
dinal di  Loreno  in  Ispruch.  Suo  ritorno. 
Buone  speranze  ch'egli  porge  a'  legati  intor- 
no alt  animo  di  Cesare  ed  al  successo. 


Gli  articoli  proposti  dalP  imperadore  dieron 
sospetto  a' legati,  che  Cesare  volesse  metter  le 
nani  nel  santuario.  E  però  il  cardinal  Scip- 
pando confortò  il  papa  ad  opporsi  forte,  ed  a 
scrivere  a  Ferdinando  un  breve  simile  a  quello 
che  avea  scritto  Paolo  IH  a  Carlo  V  Tanno  i544 
contra  il  recesso  di  Spira ,  secondo  che  noi 
rapportammo  distesamente.  E  s'offeriva  quasi 
d'esserne  egli  il  componitore.  Ma  l'animo  di 
Ferdinando  era  si  mansueto  e  pio,  che  rendea 
poco  ragionevole  questo  timore,  e  '1  Delfino 
che  n'era  esperto,  affidava  non  temerariamente 
i  legati.  Avevano  contuttociò  gran  gelosia  i  mi- 
nistri pontifici  in  Ispruch  di  ciò  che  dovesser 
trattare  insieme  i  tedeschi  e  i  francesi  intorno 
a' prefati  articoli:  ma  per  quanto  e  là  si  sco- 
perse, e  in  Trento  si  ritrasse  da  que'  trance- 
si  (1)  i  quali  solevano  esser  di  lingua  più  sdruc- 
ciola, e  per  quello  che'l  cardinale  medesimo 

(1)  Tatto  affare  da  latlart  e  sariUtrt  del  Viscosti  al  car- 
>  il  1  ài  anno  i563. 
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affermò  in  fede  di  gentiluomo,  egli  ed  i  suoi 
nulla  furon  messi  a  parte  di  questo  esame:  né 
d'altro  addomandati,  se  non  che,  mostrando  nn 
giorno  l' imperadore  in  presenza  del  re  a' teo- 
logi francesi  la  libreria  ch'ivi  tenea,  gli  richiese 
familiarmente,  se  giudicavano  degno  di  conces- 
sione l'uso  del  calice:  al  che  risposero  liberamen- 
te di  no.  E  l' imperadore  volta  la  faccia  verso 
Massimiliano,  soggiunse  a' medesimi  quel  ver- 
setto del  salmo  :  quaranta  anni  fui  prossimo  a 
questa  generazione,  e  dissi:  sempre  questi  er- 
rano di  cuore,  dinotando  che  l'impeto  delle 
sue  preterite  istanze  non  era  proceduto  da  in- 
trinseca inclinazione,  ma  da  estrinseco  sospin- 
gi mento.  Volle  Cesare,  che  venisse  colà  il  conte 
di  Luna,  e  che  parlasse  col  cardinale  per  tro- 
var modo  che  quegli  potesse  intervenire  ono- 
ratamente al  Concilio.  Il  che  desideravasi  da- 
gli stessi  francesi  non  meno  che  dal  pontefice, 
benché  mossi  da  contrarie  speranze.  Imperoc- 
ché stimavano  essi  che  '1  compctitor  nelle  ce- 
rimonie sarebbe  lor  confederato  nel  negozio, 
tenendo  il  conte  moderne  commissioni  dal  re 
d'andar  unito  non  pure  con  gl'imperiali,  ma 
co'  francesi  in  procurar  la  riformazione,  e  spe- 
cialmente d'attribuire  assai  all'autorità  del  car- 
dinal di  Loreno.  Nel  quale  perciò  concorrendo 
lo  studio  della  causa  nazionale  oon  la  vaghezza 
della  riputazione  particolare,  dopo  aver  trat- 
tato de' partiti  col  conte,  ne  spedi  con  fretta 
corriere  in  Francia. 

Ritorna  il  cardinale  in  Trento  il  di  penulti- 
mo di  febbraio  (1).  E  siccome  di  quello  di  cui 
molti  sono  curiosi  e  molti  consapevoli,  presto 
si  sparge  la  contezza,  subito  cominciò  a  dile- 
guarsi il  timore  degli  effetti  che  dovesse  pro- 
durre quella  propinqua  congiunzione  di  stelle 
grandi  (a),  intendendosi,  che  Cesare  tutto  lon- 
tano da' consigli  tumultuosi,  e  dal  procacciar 
la  pace  del  cristianesimo  con  nuovo  rompi- 
mento, s'era  contenuto  in  mostrare  la  sua  pie- 
tà, offerendosi  di  venire  al  Concilio  se  al  car- 
dinale fosse  paruto  opportuno,  e  di  pregar  gi- 
nocchione  i  Padri  a  compassionare  e  a  solle- 
vare le  infinite  calamità  del  mondo  cristiano. 

Ma  di  tutto  ciò  apparve  più  chiara  luce  dal 
primo  ragionamento  del  cardinale  co' legati. 
Trovò  egli  oppresso  di  grave  infermità  il  Man- 
tovano, alla  quale,  preparata  già  prima  dagli 
anni  e  dall'immense  fatiche  del  corpo  e  del- 
l'animo, aveva  aggiunta  l'ultima  disposizione 
un'improvvisa  tramontana  mentii  egli  stava  in 
campagna  alleggerito  intempestivamente  dì  pan- 
ni, secondo  un  certo  quasi  fato  de' vecchi,  di 
morire  spesso  per  difetto  d'alimento  o  di  ve- 
stimento (3).  Fu  tantosto  il  cardinal  di  Loreno 
a  visitarlo:  e  l'altro,  all'uso  de' malati,  che 
cercando  sollevamento,  in  ogni  nuovo  oggetto 
se'l  fingono,  ne  dimostrò  maravigliosa  conso- 
lazione. Anche  l' Ozio  stava  indisposto,  ma  si 


(1)  Vedi  il  diario. 

(a)  Lettera  del  Modoncs*  al  caid.  Moroso  il  27  0  a8  di 
febbraio  i563, 

(3)  Lettera  del  Fotcyario  si  card.  Morosa  ij  a5  di  feb- 
braio i563. 
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leggiermente  che  ammetteva  negozio:   onde  il 
Lorenese  (i)  in  casa  di  lai  te' relazione  ad  esso 
ed  a1  due  colleghi  de' suoi   recenti  trattati,  ed 
osò  la  maniera  a  sé  consueta   di    colorare    il 
successo  in  forma,  che  molto  vi  risalisse  il  me- 
rito della  sua  opera.  Narrò,  che  armato  egli 
in  Isprucb,  fu  visitato  dtl  nunzio,  il  quale  gli 
disse,  che  non  avrebbe  trovata  ndl'  imperadore 
l'antica  buona  volontà  verso  il  Concilio,  e  che 
tal  cambiamento  in  Sua  Maestà  era  cominciato 
qualche  tempo  innanzi  per  male  soddisfazioni 
ricevute  e  da  Trento  e  da  Roma.  Che  pertanto 
il  pregava  a  far  quegli  ufficj  i  quali  eran  de- 
gni di  cardinale,  e  di  tal  cardinale,  e  che  per 
le  sue  qualità  potevaoo  riuscire  io  gran   prò 
della  causa  pubblica  e  del  poote6ce.  Aver  egli 
risposto,  che  non  avrebbe  mancato  mai  al  de- 
bito della  porpora  e  all'obbligazione  verso  il 
papa  :  che  ciò  poi  aveva  adoperato  in  quel  ca- 
so. Esser  uscito  seco   l' imperadore    io  acerbe 
lamentazioni ,  che  nion  conto  si  fosse  tenuto 
in  Concilio  df  lui  sopra  ciò  che  sarebbesi  fatto 
d'ogni  privato.  Che  avendo  trovati  i  presidenti 
in  quel  volume  da  sé  mandato   parecchi  arti- 
coli, i  quali   per   confessione   loro  eran  degni 
d'esser  proposti,  non  però  in  tanti  mesi  vi  s'e- 
rano mai  condotti,  disprezzando  la  dignità  d'un 
tal  principe  da  cui  venivano,  e  de'  suoi  oratori 
che  v'avevano  interposti  uflBrj  si  caldi  e  raol-  : 
tiplicati:  ch'erasi  oltre  a  ciò  ricusato  assoluta- 
mente  da'  legati   il   proporne   altri   contenuti 
nello  stesso  volume,  con  allegare  che  sarebbe 
stato  disonorevole  a  Sua  Maestà  I'  esser  poste 
in  deliberazione  a  nome  di  lei  cose    le  quali 
appena  gli  eretici  avrebbono  ardito  di  ricerca- 
re, di  che  s'era  egli  tenuto  offeso ,  quasi  i  le- 
gati s'avvisassero,  eh1  egli  chiedesse   tali  cose 
perchè  fossero  conformi  o  alla  sua  credenza  o 
al  suo  desiderio,  e  non  puramente  per  soddi- 
sfar a' suoi  popoli,  a' quali  non  poteva  mancare 
della  sua  intercessione  :   altre   Qualmente    di 
quelle  proposizioni  tenersi  in  dietro  da' legati, 
come  di  materie  toccanti. all'autorità  ponliGcia: 
e  qui  Cesare  molto  scaldarsi,  dicendo  che  nulla 
di  momento  s'era  ancor  fatto  in  quel  Sinodo, 
e  che'l  papa  veniva  ingannato  o  dal  Concilio 
che  stava  in  Trento,  o  da  un   altro  suo  Con- 
cilio di  Roma,  confondendosi  gli  abusi,  col  l'au- 
torità della  Sede  apostolica. 

Queste  cose  furon  dette  dal  cardinale  con 
vigorosa  espressione,  ed  in  forma  non  di  chi 
semplicemente  recita  i  sensi  altrui,  ma  di  chi 
vuol  avvalorare  i  sensi  proprj  coll'autorità  su- 
periore altrui. 

Aveano  già  le  roani  sciolte  i  legali  In  questa 
materia  (p),  essendo  venuta  loro  dal  papa  non 
pur  la  facoltà  di  proporre  tutte  le  petizioni  e 
del  re  di  Francia  e  di  Cesare,  ove  in  altra  ma- 
niera non  si  potesse  lor  soddisfare,  ma  insieme 
una  larga  podestà  di  coocedere  gravissimi  punti 
in  danno  della  Corte  romana,  e  oltre  a  ciò  una 
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confermata  libera  rimessione  di  tolto  l' affare 
alla  lor  prudenza,  con  qualche  lamento  che  di 
tal  rimessione  fatta  loro  davanti  non  si  fosser 
valuti  senza  più  richiederne  da  lui  o  consenso 
o  parere.  E  perocché  questo  sommamente  con- 
ferisce a  mostrare,  quanta  in  ciò  fosse  la  li- 
berta  del  Concilio,  giovami  di  riporre  a  parola 
un  capitolo  che  al  cardinal  Simonetta  per  com- 
missione del  papa  ne  scrisse  il  cardinal  Borro- 
meo (i).  Nostro  Signore  risponde  alle  repliche 
delle  signorie  vostre  illustrissime,  come  vedrà, 
non  avendo  voluto  farvi  sopra  altra  considera- 
zione con  altri  cardinali ,  poiché  sin  da  prin- 
cipio aveva  rimesso  al  parere  delle  signorie  vo- 
stre illustrissime  ogni  cosa.  Onde  avria  volu- 
to, ch'elle  si /ossero  risolute  in  quello  che  le 
fosse  parso  espediente ,  senza  più  dalie  altra 
molestia  in  questo  conto.  Con  queste  risposte 
mi  par  che  sia  evacuata  la  sostanza  anco  delle 
petizioni  dell'  imperadore  nelle  cose  buone,  e 
the  si  dia  una  gran  satis/hzione  a  tutti  questi 
che  dimandano  riforma ,  i  quali  potranno  or 
conoscere  l'animo  di  Nottro  Signore,  il  quale 
concede  in  questa  risposta  molte  cose,  che  forse 
non  avviano  concesse  questi  cardinali  qui  de- 
putati ,  se  il  papa  avesse  atteso  a  loro.  Ma  io 
credo  che  Nostro  Signore  abbi  fatta  una  soli- 
tissima risoluzione,  e  degna  della  bontà  sua, 
e  convenevole  ai  tempi  calamitosi  ne  i  quali 
ci  troviamo.  Desidero  bene  intendere  da  vostra 
signoria  illustrissima  il  parer  suo  privatamente 
sopra  tutto  questo. 

Nostro  Signore  rimette  anco  a  loro  il  pro- 
porre tutte  le  petizioni  de' francesi  come  stati* 
no,  quando  non  se  li  possi  satisfare  altriuten- 
I  te.  Ma  in  questo  caso  li  pare  che  si  faccia  il 
medesimo  con  il  volume  deW  imperadore  per 
non  far  differenza  dall'uno  all'altro,  meritan- 
do che  se  gli  abbi  maggior  rispetto.  Tanto  più 
ch'egli  ha  prima  dato  il  suo  volume. 

Vera  cosa  è,  che  'I  giorno  seguente  il  papa 
senza  rivocare  il  già  scritto,  fé' soggiugnere  ai 
legati  (s),  che,  quando  I*  imperadore  consen- 
tiva al  tralasciamelo  d'  alcuni  di  que'  suoi 
capi,  e  questi  da  loro  si  riputavano  disconve- 
nienti, meglio  era  PoinmetterlL 

I  legati  dunque  non  per  divieto  assoluto  del 
pontefice ,  ma  per  loro  proprio  giudicio  ripu- 
gnavano alla  proposizione  di  quelle  tante  do- 
mande, prevedendo  ebe  alcune  sarebbouo  riu- 
scite di  grave  scandalo  al  mondo;  alcune  di 
grave  dispiacimento  a  sì  alti  cbieditori  col  ri- 
fiuto, il  quale  più  offende  nel  fatto  che  nella 
immaginazione,  finché  il  mostrarsi  pronto  a 
riceverlo,  si  spera  che  giovi  per  non  ricever- 
lo ;  alcune  finalmente  di  grave  dissensione  fra 
i  padri:  tutte  insieme  d' infinita  lunghezza  e 
d'altri  pessimi  effetti.  Onde  posto  che  ebbe 
fine  al  suo  dire  il  cardinal  di  Loreno',  ripi- 
gliò il  Scripando ,  primo  quivi  fra  i)  legali: 
non  esser  eglino  cosi  stolli  che  intendessero 
negare    alcun    atto   di    riverenza  e    di    osser- 


(1)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  il  1  di  mano  i563. 

(aT)  Lettere  del  card.  Borromeo  a1  letali  fa  cornane  il  17, 
ai  e  a5  di  febbraio,  e  al  card.  SimoaclU  io  particolare  il  20 
dì  lebbra»  i563. 


(1)  Il  a»  di  febbraio  i56'3. 

(2)  Lettera  citala  del  card.  Borromeo  alerti  il  21  di  feb- 
braio i563. 
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tuoi  vèrso  no  al  benemerito*  e  ti  pio  im-  I  condo  (e  Perento  verificò  il  presagio)  che  i 
peradore;  e  ciò  tanto  per  disposizione  lor  prò-  I  legati  fossero  certi,  dover  in  quel  ponto  esser 
prò,  quanto  per  commissione  espressa  del  pa-     più  terribile  il  re  Filippo  che  Ferdinando,  im 


pa  Che  gli  articoli  scelti  da  loro  in  quel  suo 
rotarne  siccome  degni  d'esser  proposti,  parte 
già  eransi  dati  a'  deputati  in  ciò  che  riguardava 
gli  abusi  nel  sacramento  dell'  Ordine  ;  parte  si 
anderebbono  proponendo  secondo  chele  occor- 
renti materie  lo  richiedessero.  Intorno  agi'  in- 
tralasciati per  onor  di  Sua  Maestà,  essersi  da 
loro  sperato  d'averne  merito,  e  non  carico  ap- 
presso di  lei ,  quando  s'  era  veduto  per  espe- 
rienza nella  domanda  del  calice,  la  qnal  pareva 
di  miglior  faccia  che  I'  altre  quanto  se  ne  scan- 
dalczzassero  i  Padri,  quasi  somiglianti  richieste 
fossero  ingiuriose  alla  fede.  Venendo  alla  terza 
parte,  cioè  alle  riformazioni  di  quello  che  ap- 
parteneva ali1  autorità  del  papa  \ 


qua!  convenienza  volere ,  che 
misscro  il  prìncipe,  avvezzandosi  ad  usar  essi 
con  lai  quasi  con  auddito  preminenza  di  prin- 
cipe? Troppo  esser  dilettevole,  e  però  anche 
troppo  agevole  il  salto  dalla  riverenza  al  di- 
sprezzo ed  all'  arroganza.  Nulla  riuscir  più  con- 
trario di  ciò  e  alla  gerarchia  istituita  da  Cri- 
sto, e  ad  ogni  regola  di  buon  governo.  Repli- 
car essi  pertanto  ,  che  in  siffatte  materie  do- 
veva il  pontefice  esser  legislatore  e  legge  a  sé 
slesso.  Con  Sua  Santità  ne  trattasse  P  ira  pera- 
dorè,  ed  avrebbe  trovata  in  lei  ogni  prontezza, 
come  dimostrava  la  ri  formai  ion  della  Corte  già 
dal  papa  cominciata ,  e  assiduamente  prose 
giiha, 

Or  in  quest'  ultima  parte,  eh1  era  la  più  pc 
ricolosa,  perchè  la  più  vistosa  all'invidia  della 
moltitudine,  e  però  la  più  promossa  dagli  oc- 
culti fautori  dell'  eresia ,  il  cardinale  allargò 
assai  l'animo  de'  legati,  con  assicurarli,  che 
Cesare  voleva  salda  ed  intera  l'autorità  del  pa- 
pa; fermissimo  non  solo  di  non  mutar  mai  la  II 
religion  cattolica,  ma  di  non  levarsi  mai  dal- 
l'ubbidienza del  suo  capo,  e  specialmente  di 
Pio  IV,  di  cui  aveva  la  maggiore  e  la  miglior 
opinione  che  si  potesse  aver  d*  un  pontefice , 
sperandone  tutto  il  bene  sperabile  nella  Cbie- 


;  qual  ragione,     che  di  lutto  quel  ragionamento  volea  dar  con- 
i   sudditi   rifor-  H  tezza  per  sue  lettere  al  papa.  Il  che  Unto  più 

i  be- 


perocchè  il  Concilio  non  rimaneva  libero,  e  se 
i  principi  aveano  quivi  la  bocca  chiosa,  non 
sapevano  a  che  fare  colà  si  mandassero  gli  am- 
basciadori.  Ma  il  cardinal  Scrinando  soggiunse: 
darsi  egli  a  credere  di  posseder  ottimamente 
quella  materia,  e  che  desiderava  di  ragionarne 
a  maggior  agio  col  cardinale,  e  fargli  sentire, 
che  quelle  parole  lasciavano  la  libertà  intatta, 
affinch'esso  poi  e  colla  sua  autorità,  e  colla 
sua  eloquenza  rendesse  capaci  gli  spagnuoli  ed 
ogn' altro  del  medesimo  vero:  di  che  il  Lo  re- 
nose ancora  mostrò  gran  voglia.  Fini  racco- 
mandando a' legati  la  prestesaa  del  procedere, 
al  che  gli  trovò   prontissimi;   ed  affermando 


: 


per  sue  lettere  al  papa 
dimostrava,  ch'egli  tendesse  ad  apparirgli 
uemcrilo,  non  a  dichiararsegli  avverto. 

CAPO  VI 


Pentita  del  duca  di  Mantova  a  Trento  per 
andar  all'  imperadore.  Morte  quivi  del  car- 
dinal tuo  zio.  Elogio  di  esso.  Dolor  comune. 
Istanza  de1  legati  per  altro  collega.  Diligenze 
de»V  imperiali  e  de* francesi  perchè  ciò  cu* 
desse  nel  cardinal  di  Loreno.  Elezione  /alta 
dal  pontefice  del  M orane  e  del  Navagero. 
Ritorno  del  Gualtieri  in  Trento.  Uccisione 
ivi  pubblicata  del  duca  di  Guisa. 


La  propinquità  dell'  imperadore,  che  si  trat- 
teneva in  Ispruch  per  celebrarvi  una  dieta, 
avea  fatto  muovere  il  duca  di  Mantova  suo  gc- 

Inero  per  andar  a  rendergli  osseqoio  (i):  e  per 
lo  slesso  fine,  ma  di  più  lento  e  donnesco  passo, 
venivagli  dietro  Leonora  sua  moglie.  Ed  ap- 
punto per  occasion  di  questo  viaggio,  era  il 
duca  arrivalo  io  Trento  poche  ore  dopo  il 
cardinal  di  Loreno.  Ma  trovandovi  il  zio  ag- 
gravato dal  mate,  l'amore  e  la  convenienza  il 
costrinse  a  fermarsi:  e  fra  tre  giorni,  cioè  la 


siglieri,  come  certamente  pareva  a  Sua  Maestà 
che  fosse  accaduto  per  l'addietro.  E  per  quanto 
io  ritraggo  altronde  (i),  imputava  Ferdinando 
h  potissima  colpa  a'  consigli  di  due  valenti 
cardinali,  Moronc  e  Cicala,  secondo  il  costume, 
che  le  durezze  e  le  spiacenti  azioni  de'  prin- 
cipi vengano  ascritte  a  que'ministri,  i  quali  più 
ne  posseggono  la  confidenza,  e  più  ne  dimo- 
itrano  il  zelo. 

Passossi  dal  cardinal  di  Loreno  a  discorrere 
•opra  ciò  che  avea  ragionalo  1'  imperadore, 
coati*  la  resistenza  usata  per  l'addietro  sì  a 
hsciar  dichiarare  la  giurisdizione  e  T obbliga- 
tone de*  vescovi  come  di  legge  divina  ,  si  a 
lavare  la  particella,  proponenti  i  legati.  Dell'u- 
no e  dell'  altro  gli  fu  risposto,  e  mostrando  egli 
•oddUfazionc  quanto  al  primo,  replicò  nel  se- 

(0  Strillare  del  Visconti  al  carJiaale  Borromeo  il  3  di 
«no  ,563. 


sa,  purché  non  venisse  ingannato  da'  suoi  con-     seconda  *era  di  marzo,  fu  spettatore  della  sua 


morte.  Ne  vennero  incolpati  i  medici,  i  quali 
non  conosciuta  la  vera  sua  malattia,  non  gli 
avessero  applicato  l'opportuno  medicamento. 
Ma  come  in  molle  professioni  il  difetto  degli 
artefici  vien  trasferito  nell'arte,  cosi  spesso  in 
questa  il  difetto  dell'arte  vien  imputato  agli 
artefici.  Lasciò  di  vivere  in  età  di  cinquantotto 
anni  (a)j  trentasei  de' quali  ne  aveva  ornati  la 
porpora.  Ebbe  altezza  d1  ingegno  conforme  al 
nascimento,  pazienza  di  studio  non  conforme 
al  nascimento.  In  lui  si  congiunte  la  splendi- 
dezza di  principe  coli'  esemplarità  d'  ecclesia- 


(1)  Lederà  del  Viscooti  al  card.  Borromeo  il  I  e  /j  di 
mano  e  de1  legali  allo  slesso  il  3  e  4  di  mano,  e  diario  il  2 
di  mano  1563,  e  del  Foscarario  al  card.  Moroae  il  25  e  28 
di  febbraio,  e  il  4  di  mano,  e  atti  del  Paleollo. 

(2)  Vedi  il  Ciaccone  alPaaao  i5*7,  coli1  affinate  dell' IN 
gbcllo  e  del  Villorelli,  e  gli  astori  da  essi  citali,  e'l  conclave 


delPclcaiooedi  Pio  IV. 
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atico,  e  la  riputazione  della  prudenza   politica 
god  la  venerazione  della  pietà  cristiana.  Rimase 
chiaro  negli  encomj  principalmente  di  due  let- 
teratissimi  cardinali,  del  Bembo,  e  del  Sadoleto. 
Le  due  maggiori   corone  fra  loro  emole  con- 
correvano a  volerlo  per  Padre  della  cristianità. 
Chi  1'  escluse,  non  gli  oppose  difetto ,   ma  ec- 
cesso di  pregi:  e  fu  1'. unico  suo  demerito  per 
non  salire  1'  esser  tropp'  alto.   Illustrollo  non- 
dimeno ancora  il  pontificato   non   conseguito, 
ne  tanto  perchè  meritato ,  quanto  perchè  non 
desiderato,  o  almeno  cosi  temperatamente  nel- 
T  interno,  che  nulla  apparisse  ciò  nell*  esterno. 
Contra  sua  foglia  andò  presidente   al  Concilio 
per  ubbidienza,  e  continuorri  per  ubbidienza: 
ma  con  tanta  applicazione,  che  dimostrò,  non 
esser   violento  alla   virtù    il  molesto    qualora 
onesto.  Quivi  fra  tanta  varietà  d'intelletti,  di 
affetti,  e  d'interessi  non  era  chi  non  gli  desse 
le  prime  lodi  :  si  che  quando  trattò   d'  appar- 
tarsene, tutto  il  Concilio  si  commosse,  tutti  i 
principi  della  cristianità  vi  s'opposero,  1*  ira- 
pcradore  s* inchinò  alle  preghiere,  il  papa  forse 
più,  venendo  al  precetto.  Poco  innanzi  al  mo- 
rire, per  desiderio  d' impiegar  gli  ultimi  anni 
nelle  cure  di  vescovo,  chiese  di   deporre  col 
peso  la  dignità  di  cardinale.  E   pur  non  potè 
si  fuggire  la  calunnia  d*  ambizioso  (i),  quasi  di 
vizio   splendido   ed    universale    a' grandi,  che 
non  fosse  parato  aspirare  a  maggior  dignità,  ed 
a  questo  fine  indirizzar  la  dolcezza  ch'egli  usava 
co*  vescovi,  considerandoli   come    in   prossimo 
grado  a  divenir  elettori   del   futuro   pontefice. 
Ma  chi  vedeva  quanto  importasse  alla   Chiesa 
il  mantener  al  Concilio   e  dentro  la   soddisfa- 
zione d'  un  piacevolissimo  reggimento,  e  fuori 
la  riputazione  d'  una  interissitna  libertà ,  cono- 
sceva che  'I  presidente  era  tanto  più  lodevole, 
quanto  per  servire  alla  causa  pubblica  espone- 
vasi  alla  nota  d' ambizione  privala.  Fu  si  cari- 
tativo al  suo  gregge  con  pascerlo  aocora  cor- 
poralmente, che  in  quell'anno  assai    carestoso 
in  cui  egli  morì,  facea  distribuire  ogni  giorno 
in  Mantova  a  mille  poveri   farina  bastante  ad 
alimentarli.  Anzi  non  ristringendo  la  carità  in 
Mantova  sola,  ma   diffondendola    per   tutta  la 
Lombardia,  si   fa  conto    che    negli   ultimi   tre 
anni  sterili  dispensasse  in  timosine  danaro  im- 
menso ed  inestimabile.  Alta   vita    corrispose  la 
morte  sì  nella  pietà,  si  nella  liberalità.  Ritenne 
il  conoscimento  finché  ritenne  lo  spirito,  e  tutto 
impiegollo  in  atti  d' egregia  divozione.  Ma  come 
il  peggior  effetto  del  male  è  il    tórre  il  senso 
del  male,  quando  già  gli  altri  non  avevano  più 
speraoza  della  sua  vita,  non  aveva   egli   verun 
sospetto  della  sua  morte  (a),  e  i  servidori,  gli 
amici,  e  i  parenti  con  un  rispetto   e  con    un 
amore  nocivo  non  s' attentavano  d1  ammonirlo. 
Il  fece  Camillo  Olivo   suo  famigliare   di  qua- 
rant'  anni;   ringraziatone  dal   padrone  con  af- 
fetto eguale  all'  importanza    e  alla   singolarità 
del  servigio.   Volle   gli   ultimi    sacramenti  da 

(ì)  RelatioM  diala  dclPambasciador  Tastino, 
(z)  Relazione  del  Condilo  di  Niccolò  da  Poalc  ambascia-  | 
dor 


Diego  Lainez  generale  de'  gesuiti,  dianzi  ritor- 
nato di  Mantova  (i),  dov' egli  l'avea  mandato 
per  ajutarvi  in  un  breve  trascorrimento  l'ani- 
me, e  per  fondarvi  stabilmente  un  collegio  di 
quella  religione:  di  che  trovossi  f>oi  un  suo 
codicillo.  Il  suo  testamento,  in  cui  non  vede- 
vanii  altri  caratteri  che  o  d' amistà,  o  di  carità, 
o  di  gratitudine  (a),  fu  esaltato  specialmente 
per  quella  virtù  popolare  che  acquista  il  co- 
mone  applauso  nella  morte  de' grandi,  cioè  per 
la  rimunerazione  de' servidori;  non  essendosi 
egli  recato  a  viltà  il  rimeritarvi  a  nome  i  fa- 
migli più  vili.  Gli  furono  celebrate  l'esequie 
in  Trento  da  tutta  quella  grande  assemblea  (3), 
ed  altre  in  Mantova  dal  duca  suo  nipote:  che 
mutando  il  corso  e  gli  ufficj  del  suo  viaggio, 
significò  alla  moglie,  che  rivolgesse  il  cammino, 
ed  egli  ritornò  a  Mantova  per  onorare  il  corpo 
del  zio  :  il  quale  vi  fu  accompagnato  da  molli 
nobili  prelati  amorevoli  del  cardinale,  e  grati 
ancora  verso  le  ceneri.  Ma  il  più  onorato  fu- 
nerale, che  non  s'ottiene  per  altezza  né  di 
sangue  né  di  grado,  gli  fu  celebrato  dal  pub- 
blico lutto  di  coi  si  vedevano  coperti  i  visi  di 
ciascheduno.  E  non  è  amplificazione,  ma  isto- 
ria (4) ,  che  in  Trento  non  s'  udiano  in  quei 
giorni  te  non  sospiri  e  singulti;  quasi  fossero 
morte  in  quell'uomo  le  comuni  speranze  del 
cristianesimo.  I  legati  specialmente  rimasero 
attoniti  a  questo  colpo  (5):  e  1  Seripando  lon- 
tanissimo da  quell'  ambizione  che  fa  piacere 
agli  uomini  ogni  primato,  e  massimamente  fra 
coloro  che  fra  gli  altri  sono  i  primi,  solleci- 
tamente scrisse  al  pontefice,  che  si  degnasse  di 
surrogare  al  defunto  un  altro  legato  si  veterano 
nel  concistoro,  che  fosse  a  lui  superior  nel 
Concilio. 

Gl'imperiali  prevedendo  la  necessità  di  que- 
sta futura  elezione  tosto  rivolsero  gli  occhi  al 
cardinal  di  Loreno.  Discorrevano  (6),  come  il 
dare  a  lui  quella  presidenza  sarebbe  stato  un 
soddisfare  a  tutti  i  principi  ed  a  tutte  le  na- 
zioni, che  convenivano  in  confidarvi,  e  però 
un  assicurare  di  buono  e  glorioso  successo  il 
Concilio.  Per  tanto  spedirono  subitamente  un 
corriere  all'imperadore,  confortandolo  che  stri- 
gnesse  a  ciò  il  pontefice  co' suoi  ufficj  ne'quali 
sarebbono  agevolmente  concorsi  gli 'altrui  ora- 
tori: ed  avvisavansi,  che  ove  Pio  vedesse  uniti 
in  quella  domanda  le  maggiori  corone,  avrebbe 
o  riputato  giovevole  il  consentire,  o  disonore- 
vole il  ricusare.  Né  ciò  passava  senza  qualche 
participazione  del  Lorenese.  Ma  il  papa  troppo 
diversamente  pensava.  Antivedeva  egli  per  una 

(i)  Le  aggiunte  diate  si  Ciaccone,  s  il  Sacchino  nel  pria- 
apio  del  lib.  7. 

(a)  Vedi  olire  agli  alti  del  Paleotto  doe  lettera  delP  arci- 
vescovo di  Zara  il  3  e  4  di  man*  l563. 

(3)  Il  diario  il  3  di  nano. 

(4)  Vedi  specialmente  un*  lettera  del  Foscarario  al  cardi- 
nal Morene  il  4  di  marzo  i563. 

(5)  Appare  da  una  de1  legati  al  card.  Borromeo  P  8  di  mar- 
10,  e  da  una  risposta  del  Borromeo  al  Seripando  il  io  di 
marzo  i563. 

J&i 7°  *  *%?**  M  yiKm,a  ù  "*  w 

meo  Po  di  mano  i563. 


parte  T  assalto  di  si  potenti  predatori,  dall'  al- 
tra intrudeva,  che  non  potea  ciò  tenir  in  be- 
ne. Quantunque  i  tre  potentati  concordassero 
ia  notte  richieste,  in  altre  nondimeno  assai  tra 
sé  discordare:  onde  non  eoo  Yen  ire  che  il  primo 
soprastantee  il  primo  motore  dell'assemblea  fosse 
proprio  d'alcuna  parte.  Sapersi  qoanto  la  con* 
cessione  del  calice,  e  l'altre  derogazioni  a  varie 
leggi  ecclesiastiche  fosser  promosse  dal  cardinal 
di  Loreno  e  dal  re  di  Francia,  ed  insieme  quanto 
abbonite  dal  re  di  Spagna.  Oltre  a  che,  dichia* 
nodosi  la  naxioo  francese  contra  que' titoli  di 
prerogativa,  i  quali  aveva  dati  al  romano  pon- 
tefice il  Sinodo  fiorentino,  teme  poterà  on  ro- 
ma oo  pontefice  sensa  peccare  nella  custodia 
delle  chiavi  depositate  da  san  Pietro  in  sua 
mano,  delegar  le  prime  e  le  sue  parti  nel  Con* 
ciìio  ad  on  uomo  ▼  enoto  colà  per  espo  degli 
stessi  francesi,  e  che  mostrava  da  loro  in  ciò 
non  difformi  sensi?  Onde  al  cardinal  medesi- 
mo sarebbe  forse  riuscito  grave  il  trovarsi  in 
necessità  o  d' esser  disleale  al  pontefice  di  coi 
divenisse  rappresentante,  o  di  parer  disleale  al 
re  di  cui  era  venuto  rappresentante.  Qoe'con- 
sigli  di  temperamento  che  per  avventura  sa- 
rebbono  sufficienti  al  debito  di  buon  prelato, 
non  bastare  all'  obbligazione  di  fedel  legato. 
Pertanto  sapendo  il  papa,  che  la  più  onorata, 
e  però  la  meno  ingiuriosa  ripulsa  è  il  preve- 
nire, e  cosi  impedire  col  fatto  opponilo  la  do- 
manda, tosto  che  intese  Is  morte  del  Manto- 
vano, dichiarò  due  nuovi  legati  del  Concilio  (i), 
i  cardinali  Morone  e  -Navagero,  delle  coi  per- 
sone ho  io  ragionato  io  pia  luoghi.  La  ragion 
che  allora  il  mosse  a  que'  due,  fu,  che  rima- 
nendo fra  gli  antirbi  legati  due  gran  teologi, 
nome  il  Scrinando  e  V  Osio,  e  un  eminente  ca- 
nonista, come  il  Simonetta,  abbisognava  nei 
nuovi  piò  di  prudenza  e  di  sperienza  civile, 
che  di  scienza  :  e  le  prime  due  non  discompa- 
gnate d*  qualche  lustro  della  terza  rilucevano 
a  maraviglia  nell'aggiunta  coppia,  e  piò  intor- 
no agli  affari  ecclesiastici  nel  Morone:  il  quale 
però  fu  destinato  alla  legazion  del  Concilio, 
come  narrammo  (a),  fin  la  prima  volta  che  a 
vuoto  iotimosei  per  Trento  da  Paolo  III.  Onde 
concorrendo  in  lui  parimente  la  più  stretta 
confidenza  del  pontefice  per  l' identità  della 
patria,  per  I'  antichità  dell'  amicizia ,  e  per  la 
reciprocazione  dc'beneficj,  cadeva  in  acconcio 
che  a  lui  altresì  per  F  anzianità  della  porpora 
toccasse  la  preminenza  del  magistrato. 

Quantunque  si  studiasse  il  pontefice  di  tanto 
accelerare  e  celare  la  deliberazione  (3),  che 
preoccupasse  tutti  gli  uffirj  a  favore  del  Lore- 
nese,  talché  la  mattina  immediata  dopo  1'  an- 
nunzio di  Trento  essendo  venuti  i  cardinali  per 
occorrenza  di  far  cappella,  e  non  ammoniti  al 
aolito  di  destinata  congregazione,  egli  usci  nella 
stanza  doV  erano  raonati,  e  pubblicò  i  nuovi 
eletti,  nondimeno  tutto  ciò  non  baetògli.  Im- 
perocché presentendone  qualche  fumo  il  car- 
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Idinal  della  Bordlstera,  penetrò  ài  ponteéVe  quella 
mattina  innanzi  al  fatto:  e  gli  pose  avanti  le 
congruenze  di  commetter  quella  funzione  al 
Lorenese  per  I'  autorità*  per  la  dottrina,  per 
la  pietà,  per  la  destrezza,  per  la  perizia,  e  per 
la  grazia  presso  tutte  le  corone  e  tutte  le  na- 
zioni cristiane.  E  con  tanto  maggiore  spirito 
usò  queste  persuasioni  quel  cardinale,  quanto 
più  n'  era  bisogno  per  far  apparire  che  per- 
suadesse di  cuore  :  imperocché  avendo  altre 
volte  il  papa  disegnato  di  comunicare  a  lui 
quella  legazione,  potea  sospettarsi  che  o  la 
competenza  o  P  invidia  gli  rendesse  poco  desi- 
derabile 1'  elezion  d' un  altro  francese.  Dal  pa- 
pa gli  fu  risposto,  eh'  essendo  venuto  il  cardi- 
nal di  Loreno  come  capo  d'una  parte,  non 
conveniva  dargli  una  presidenza  la  qual  richie- 
deva sopra  ogni  cosa  ed  affetto  di  neutrale,  e 
concetto  di  neutrale* 

Un  di  avanti  a  questa  deputazione  (ì)  il  car- 
dinal Orio  ebbe  lettere,  per  quanto  io  scorgo, 
dal  cardinal  Borromeo,  onde  intese  che  nella 
sua  diocesi  allignasse  qualche  eresia  t  e  propo- 
se col  mezzo  del  Visconti  a  Roma,  ohe  gli  fosse 
mutata  la  legazion  di  Trento  in  quella  di  Po- 
lonia, dove  assai  più  avrebbe  giovato  alla  Chiesa 
che  nel  Concilio.  Ma  questa  significazione  non 
fu  da  lui  fatta,  se  non  tre  giorni  da  poi  che  il 
Mantovano  mori:  ed  ebbe  la  ripulsa  a  titolo 
della  sua  necessaria  presenza  in  Trento  (a),  nò 
arrivò  a  Roma  in  tempo  che  di  fatto  influisse 
nella  deliberazione  del  papa  intorno  a*  nuovi 
legati,  come  il  Soave  figura.  Al  che  aggiugne 
un'  altra  più  grave  menzogna  :  cioè  che  il  car- 
dinal Simonetta  per  ambizione  di  restar  egli 
al  governo  del  timone,  posta  lo  fiacchezza  del- 
l' Osio  quantunque  per  altro  a  loi  superiore 
di  grado,  sconsigliasse  al  pontefice  ogni  altera- 
zione in  Concilio,  come  pericolosa  :  apparendo 
l'opposito  in  lettere  comuni  d' ambidue  loro 
al  cardinal  Borromeo  (S)  scritte  in  tempo  che 
la  morte  del  Seri  pan  do  assai  già  temevasi  per 
la  gravità  del  suo  male,  di  cui  narreremo  ap- 
presso: a*  quali  egli  riscrisse  che  il  papa  non 
tanto  per  bisogno  che  „vc  ne  fosse  (4),  quanto 
per  soddisfare  alla  grande  istanza  di  essi  aveva 
sostituiti  due  legati  in  luogo  del  Mantovano  mor- 
to e  delP  Altemps  partito.  E  oltre  a  ciò  rispon- 
dendo a  una  lettera  particolare  scrittagli  dal 
cardinal  Simonetta  a'diece  di  marzo,  e  però 
dopo  la  morte  del  secondo  legato,  e  innanzi 
alla  notizia  della  nuova  deputazione  fs Itasi  in 
Roma  il  giorno  de*  sette  (5),  significò* li,  molto 
essersi  afflitto  il  pontefice  d'aver  inteso  per 
quella  lettera,  eh'  egli  stesse  oltre  modo  ag- 
gravato da  mal  di  testa:  ma  che  nondimeno  il 
confortava  a  farsi  grand*  animo,  ed  a  conti- 
nuare nelle  fatiche.  Quindi  scorgano  i  lettori 
quanto  il  cardinal   Simonetta  in  quella  oocor- 


(0  Vcél  gli  atti  caacistoriati  11  7  di  nano  x563. 
<a)  Tasi  il  tiferò  6  al  cip.  l. 

(3)  Lattata  ed  «por  dell' Itola  al  ra  il  f  di  nano  l563. 
rau.aviciao  vou  u 


(1)  Lattata  «et  Vieeoali  il  6  al  amo  i563. 

(2)  Lettera  del  csrd.  Borroawo  al  card.  Sinsaetta  H  l3 
d'aprile  1563. 

(3)  Il  3  di  mano  i563. 

(4)  Lettera  del  card.  Borromeo  sfatati  ti  io  di  matto  x563. 

(5)  Lettera  del   detto   cardia*  al  Siiaoseus  il  17   di 
■ano  1563. 
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rrore  font  lnntf  d*IV  argomentarsi   di  persua-  I  inazione  del  faUo  per  altra  banda.  Nondimeno, 

Jcre  al  papa,  che  tenia  elezione  d'altri  legali  secondo  che  la  fama  pubblica  s"1  apre  V  entrata 

Utctatte  quasi  tutta  la  soma  tulle  sue  spalle,  da  mille  parti,  uon  si  potè  impedire  che  anche 

Prima  che  succedessero  queste  cose,  avea  6-  di  ciò  non  gli  pervenisse  qualche  susurro.  Nelle 

esimente  il  pontefice  rispedito  il  Gualtieri? ed  scritte  narrazioni  di  questo  avvenimento,  sic- 

ìonanzi  alla  partita  di  lui  aveva  inviate  (i)per  come  parimente  degli  altri,  è  grande  Udivano 

corriere  le  annotazioni  fatte  da  sé,  come  ac-  ehe  si  ritrova  delle  minute   circostanze,  verso 

cennossi    aMe   richieste  de'  francesi ,  affinchè  i  le  quali  poco  stanno  attente  le  orecchie,  poco 


legati  potessero  con  minor  indugio  in  propor 
queste  soddisfare  alla  fretta  che  ne  mostravano 
gli  oratori }  ma  rimettendo  interamente  l' affa- 
re  al  giudicio  de'  primi,  e  dichiarando  di  con- 
sigliare, non  di  prescrivere:  la  qual  dichiara- 
zione raffermò  egli  anche  di  poi,  quando  essi 
gli  mandarono  alcune  loro  osservazioni  a  quelle 
•ne  note ,  ed  ei  perciò  nuovamente  repliconne 
il  suo  parere.  In  somma  tutte  le  lettere  che 
▼enitano  a»  legati  dal  papa  in  queste  materie, 
contenevano  o  rimessioni ,    o  querele   che    di 


applicata  la  memoria,  poco  cauta  la  penna: 
onde  se  taluno  pensasse  alcuna  volta  in  ciò  di 
notarmi  con  testimonianze  contrarie  alla  mia 
relazione;  prima  le  compari  con  quelle  eh1  io 
cito  a  pie  di  pagina  e  s'accorgerà,  che  avendone 
io  vedute  molte, .mi  son  attenuto  in  ciascuna 
materia  alle  più  autorevoli. 

Trovandosi  il  cardinale  in  questa  disposizio- 
ne, a'  primi  discorsi  del  Gualtieri  rispose  si 
mozzo  e  svogliato,  come  se  poco  il  gradisse  (i): 
di  che  poi  ripensando  avvedutosi,  mandò  a  scu- 


contenevano  o  rimessioni,    o  qucrwc   ^    «.  n  «.  —  ,~.  •  r ~    ,      ' j  n      7 

•iffatte  rimessioni  non  si  valessero.  E  special-  .ars.,  td  egli  però  s'astenne  dall  entrar  per 
mente  nella  marte  del  Mantovano  rispondendo  [  allora  mogn'altro  ragionamento  che  dilettevole, 
il  cardinal  Borromeo  ad  una  lettera  particolare     ed  acconcio  a  divertir  la  mente  del  cardinale 


del  Seripando  (a)  espresse  con  maniere  gravis 
alme  il  gran  dispiacere  che  si  recava  al  pon- 
tefice, con  voler  da  lui  gli  ordini  di  tutte  le 
cose  ;  il  pregiudicio  che  ciò  faceva  per  la  lun- 
ghezza, la  qual  era  poi  cagione  di  tutti  i  di» 
sturbi  e  l'estremo  suo  desiderio,  ebe  operas- 
sero nell'avvenire  secondo  la  propria  loro  pru- 
dente. 

Una  simile  rimessione  portò  loro  il  vescovo 
di  Viterbo  intomo  al  decreto  sopra  la  residen- 
za^). Onde  i  legati  che  in  ciò  avrebbono  amato 
meglio  l'aver  sicurezza  d'esecutori,  che  auto- 
rità d'  arbitri,  se  ne  rammaricarono.  Giuoseegli 
«  Trento  il  giorno  quinto  di  marzo  (4);  e  trovò 
in  mala  tempera  il  cardinal  di  Loreno:  impe- 
rocché appunto  un  di  prima  gli  ambasci  adori 
veneti  gli  svevano  significato  un  funesto  avviso 
•eritto  ad  essi  dall'  ambasciadore  della  lor  si- 
gnoria in  Savoia  (5).  Questo  era,  che  i  duca 
di  Guisa  fratello  del  cardinale  e  sostegno  della 
ana  casa,  fosse  stato  ferito  sotto  ad  Orliens  di 
dietro  a  tradimento  con  pericolo  della  vita. 
Questa  novella  stordi  sif&tlamente  t'animo  del 
cardinale,  che  quantunque  intervenisse  all'adu- 
nanze de'  teologi  ed  all'  altre  funzioni  col  cor- 
po, vedevasi  tuttavia  che  suo  malgrado  gran 
parte  dell'animo  stava  altrove;  né  bastava  tutto 
il  velo  della  costanza,  perchè  non  gli  si  leggesse 
,  nel  tolto  la  sospensione  e  V  agitazione  del  cuo- 
,re.  Fo  indi  a  poche  ore  divulgata  dagli  stessi 
veneti  per  nuove  lettere  lor  sopraggiunte  la 
morte  ancora  del  duca ,  seguita  dopo  il  male 
di  sette  giorni.  Ma  questa  seconda  voce  si  pro- 
curò di  tener  lontana  dall'orecchie  del  cardi- 
nale per  non  tormentarlo  con  un  dolore  forse 
immaginario,  quando  non  sopravveniva  coufer- 

(i)  Tollo  sts  nelle  eilale  lettere  del  card.  Borromeo  alle- 
gali il  17,  ai  e  25  di  febbraio  l563. 
(a)  Il  10  di  marco  i563. 

(3)  Lettera  iV  legati  al  card.  Borromeo  P  8  di  mino  i563. 

(4)  Appare  da  bob  de' legali  il  6. 

(5)  Appare  da  ima  de1  legati  al  card.  Borromeo  1*8  di  mer- 
lo, e  da  due  del  Goaltitfi  P8  e  9  •  dal  diario  il  io  di  mar- 
ea i563. 


dal  noioso  pensiero:  sol  tanto  aspergendovi  di 
pubblici  affari  quanto  conferisse  alla  varietà, 
sommamente  opportuna  per  non  affissare  (2). 
Ma  poco  tardò  a  giugnere  la  certezza  del  fatto 
per  messo  apposta.  Ed  in  essa  egli  mostrò  fran- 
chezza maggiore  che  avanti  nel  dubbio  ;  o  per 
che  questo  avesse  preparato  l'animo  al  colpo 
e  disfogato  in  gran  parte  il  dolore  nel  timore, 
o  perchè  il  cuore  ritien  volentieri  1'  amore  al 
ben  posseduto  finché  ritien  la  speranza  di  con- 
servarlo; ma  abbandonato  da  questo  affetto , 
abbandona  quello  per  quanto  può,  e  solo  cerca 
sollevamento  ed  onore  dalla  fortezza.  Pertanto 
in  ricever  il  certo  annunzio,  buttatosi  giooo- 
chione  disse  rivolto  a  Dio:  Signore,  aveU  la» 
scialo  in  vita  il  fratello  colpevole ,  e  levatone 
V innocente.  Non  mancò  il  Gualtieri  d'assicu- 
rarlo, che  '1  papa  avrebbe  impiegato  ogni  favore 
per  sostegno  della  sua  benemerita  casa:  nel 
che  non  meno  concorse  con  le  dimostrazioni 
onorevoli  la  reina;  collocando  nel  giovane  duca 
figliuolo  del  morto  tutti  i  governi  del  padre  (3), 
e  dando  sollecite  commissioni,  che  fosse  bea 
guardata  la  vita  del  cardinale  (4).  Imperocché 
attribuivasi  l'opera  a'  signori  di  Cialtigtione,  e 
specialmente  al  cardiual  di  quella  famiglia  già 
divenuto  ugonotto:  per  la  solenne  cui  priva- 
zione il  Lorenese,  avea  fatte,  e  rinnovò  in  quel- 
l'accidente fervide  istanze,  ma  come  per  zelo,  non 
per  inimicizia;  laddove  il  pontefice  se  n'era  trat- 
tenuto per  lasciargli  I'  uscio  aperto  di  ritirarsi 
onorevolmenle  dall'errore.  E  di  fatto  l*  ucci- 
sore eh'  era  un  privalo  gentiluomo  ugonotto, 
nelle  sue  deposizioni  disse  d'aver  operato  per 
commissione  di  Guasparre  signore  di  Ciatti- 
glione  grand' ammiraglio  e  fratello  del   cardi- 


(l)  Appare  da  ona  scrittura  dal  Viscoali  al  card.  Borromeo; 
P8  di  mano  l563. 

(*)  latrerà  del  Gualtieri  at  detto  cardinale  il  9  di  mar- 
10,  e  de'  legali  P 1 1  di  mano  i563. 

(3)  Appare  da  ana  del  Gaalticri  al  detto  cardinale  H  l3 
di  mano  l56*3. 


STORIA  DEL 
naie.  E  benché  il  reo  nelP  esame  poi  Tarlasse, 
(pesto  sospetto  concorse  a  quelle  nuove  trage- 
die nelle  quali  fé'  maggior  guerra  alF  ammira- 
glio il  duca  morto  ^  che  non  avea  fatto  vivo. 
Standosi  adunque  allora  fra  tali  suspicioni,  pò- 
teasi  temere  che  i  medesimi  signori  per  tórre 
sì  gagliardi  nemici  alla  loro  setta,  e  per  libe- 
rare da  era  oli  si  potenti  la  loro  famiglia,  insi- 
diassero anche  alla  vita  del  cardinale,  non  men 
loro  formidabile  nella  toga,  che  già  il  fratello 
oelV  armi.  Ma  egli  disse  al  Gualtieri ,  che  di 
ciò  non  era  umana  custodia  che  assicurasse; 
onde  conveniva  non  viver  in  troppa  sollecitu- 
dine di  vivere,  ma  lasciarne  la  cura  a  Dio ,  il 
quale  ne  ha  il  dominio.  Pertanto  passò  nel  di- 
scorso dal  privato  rischio  della  sua  persona  al 
pubblico  della  Francia ,  e  dopo  molte  parole 
fu  conchiuso  fra  loro,  che  bisognava  fare  il 
priocipal  fondamento  nel  re  cattolico,  pregan- 
dolo a  dichiarare  di  voler  essere  come  tutore 
del  cognato  pupillo  ed  abbandonato.  Laddove 
alcuni,  i  quali  non  possono  credere  in  ehi  pos- 
siede Stato  altra  regola  d' operare  che  la  ragion 
di  stato ,  spargevano  eh1  egli  fosse  per  menar 
boooo  alla  reina  d* Inghilterra  il  procurar  l'an- 
tico possesso  di  Cales  riguadagnato  alla  Francia 
dall'ucciso  duca  di  Guisa,  e  per  confortar  alla 
cessione  il  Consiglio'  regio,  sotto  colore  che  sa- 
rebbe stato  ciò  bene  speso  per  comperarne  al 
re,  in  si  debole  età  e  fra  le  turbolenze  civili,  la 
pace  esterna. 

Ma,  come  si  vide,  né  i  rìsehi  della  sua  na- 
zione, né  i  lutti  della  sua  famiglia  distraevano 
il  cardinale  dal  pensar  agli  onori  della  sua  per- 
aona,  non  valendo  verun  oggetto  fuor  di  noi  a 
distaccar  l'animo  nostro  da  noi. 

CAPO  VII 

Desiderio  della  legazione  nel  cardinal  di  Lo» 
reno.  Lamenti  che  non  gli  venisse  offèrta. 
Trattali  de9  presidenti  con  lui  e  con  gli  am- 
basciadori  cesarei  intorno  al  proporre  il  de- 
creto della  residenza.  Malattia  e  morte  del 
cardinal  Senpando,  e  suo  elogio. 

Prima  che  giugnesse  l' avviso  de1  nuovi  le- 
gati aggiunti,  erasi  parlato  in  Trento  di  questa 
futura  deputazione  (i),  la  quale  pensandosi  che 
sarebbe  d'un  solo,  altri  predicevano  al  car- 
dinal Morooe,  altri  al  Cicala.  Sopra  il  primo 
aveva  riferito  il  cardinal  di  Loreno  al  Gualtieri 
molti  biasimi  dell' imperadore,  del  secondo  mo- 
strava sinistro  concetto  proprio,  come  impres- 
sogli dalle  relazioni  d'alcuni  prelati  per  la  fa- 
ma da  noi  antidetta,  che  i  suoi  consigli  impe- 
dissero in  Roma  le  deliberazioni  migliori.  Ma 
il  Gualtieri  con  destro  modo  s'era  ingegnato 
di  cambiargli  opinione,  acciocché  ogni  elezione 
che  per  ventura  succedesse  d'alcun  di  loro,  il 
ritrovasse  coli' animo  ben  disposto.  Nel  rima- 
nente il  cardinale  riteneva  il  parere,  ohe  con- 


CONCILIO  179 

venisse  al  papa  l'avvicinarti  a  Trento  con  la 
venuta  a  Bologna  (i),  maggiormente  che  ajta 
morte  del  primo   legato   era  sopravvenuta  in 
que1  giorni  una  gravissima  infermità  del  secon- 
do. Imperocché  diceva ,  esser  vano  il  pensar  ad 
opera  di  qualche   pregio  e  prosperità  co'  due 
legali  che  rimarrebbono.  Ma  queste  eccezioni 
da  lui  date  a' presidenti  sani  e  a*  cardinali  ohe  ' 
potevano  di  leggieri   venir  surrogati  al-  morto, 
o  all'infermo  se  morisse/ non    tanto  miravano : 
a  tener  in  dietro   altrui,  tirando   il  pontefice' 
ad  avvicinarsi,  quanto  a  portar  innanzi  sé  stes- 
so, il  quale  o  per  appetito  di  procacciarsi  glo-' 
ria,  o  per  zelo  di  giovar  alla  Chiesa,  era  avi- 
dissimo d'aver  la  condotta  di  quell'impresa.  E' 
perché  a  tal   fine   facea   mestiero   purgar   nel 
papa  la   sospezìone  verso  i  principi  congiunti 
col  cardinale,  e  verso  la  sua  stessa   persona,- 
l'uno  e  l'altro  venia  da  lui  procurato  con  ogni 
studio. 

Intorno  al  primo,  testificavano  egli  ed  i  suoi 
più  intimi  urT ottima  volontà  dell'  imperadore,  N 
del  quale  riferi  al  Gualtieri  l'arcivescovo  di 
Sans,  avergli  sentito  dire,  che  se  dal  papa  gli 
fosse  cavato  un  occhio,  l'avrebbe  mirato  di 
buon  goardo  con  l'altro.  Ma  più  diligenza  im- 
piegava il  cardinale  nel  secondo,  come  in  più 
valevole  al  suo  intendimento.  Ed  o  fosse  per 
gran  fortezza,  o  per  gran  religione,  o  perché, 
siccome  scrisse  il  Gualtieri  (a),  la  mestizia  nel- 
l'animo del  Francese  non  riceve  albergo  più 
(fona  notte,  o  perché  un  intenso  affetto  nuo- 
vo smorza  il  precedente,  mostrava  tanta  gio- 
condità quanta  mai  si  fosse  veduta  nel  suo 
trattare  avanti  alla  moderna  sciagura.  Ed  ap- 
parendo tutto  applicato  agli  affari  del  Conci- 
lio, significò  al  Gualtieri  (5),  non  esser  buon 
consiglio  quello  del  papa  in  far  egli  si  severe 
e  sì  assidue  riformazioni  della  Corte:  meno 
assai  ricercare  i  principi,  né  Sua  Santità  ripu- 
tasse per  avventura  questo  modo  opportuno 
quasi  tale  che  le  lasciasse  in  libertà  di  ridurre 
poi  a  suo  talento  la  strettezza  a  larghezza,  im- 
perocché fatte  da  lei  una  volta  quelle  rifor- 
mazioni, si  formerebbooo  in  ciascun  regno 
prammatiche  corrispondenti  con  lo  specioso 
titolo  di  conformarsi  alla  disposizione  del  pa- 
pa, né  a  queste  poi  sarebbe  permesso  di  dero- 
gare :  meglio  esser  una  riformazione  più  mite, 
ma  statuita  coti' autorità  del  Concilio,  della 
quale  ciascuno  rimarrìa  soddisfatto.  Lo  stesso 
avea  detto  al  Visconti  (4),  aggiugnendo,  non 
dover  Sua  Santità  temere,  che  con  questa  sì 
volesse  legar  la  sua  podestà,  non  essendo  pen- 
siero di  verun  principe,  che  fosse  disdetto  al 
papa  il  dispensar  quando  giudicasse,  in  quelle 
ordinazioni.  Ma  in  questo  medesimo  punto  ra« 


(ì)  Lettera  del  Goal  litri  al  cardiaale  Bonomo  il  9  di 
aur«o  i5C3. 

(a)  Lelltra  del  Gualtieri  al  cardioale  Borromeo  il  l3  dt 

1563. 
(3)  Lettera  del  Guaiti*»  al  cardinale   Borroaseo  il  i3  di 


fi)  dita  iti  GaaUtari  al  cardias!  Bonasie*  P8  di  ssat- 
sa  i563. 


1563. 


Diqitized  by  Vj 


(4)  Scrittala  del  Visuali  1*8  di  mano 


jOOQlè 
i55*. 


i8o 


gienava  eoo   varietà,  molto  a  lui 
nenji  affetti  e  nelle  parole  (i). 

Coti  studiava»!  egli  di  mostrar  tali  sentimenti 
onde  Pio  dovesse  sperar  grato  effetto  della 
presidenza  da  fai  bramata.  E  perchè  al  con- 
seguimento nulla  più  ostava  che  la  gelosia  del 
pontefice,  non  rifinava  in  que'  giorni  di  la- 
mentarsi, urne  «questi  non  volesse  una  volta 
deporre  il  sinistro  concetto,  ch'egli  tramasse 
la  distruaion  della  Corte  romana:  perciò  nulla 
confidar  ad  esso  i  legati  in  Trento»  nulla  ai 
suoi  ministri  il  pontefice  in  Roma.  Rincalzava 
tuttavia  per  la  venuta  di  questo  in  Bologna, 
quali  desiderandolo  spettatore  insieme  e  coret- 
tore delle  sue  operazioni,  benché  di  poi  signi- 
ficasse, che  per  lettere  sopravvenute  a  sé  di 
Francia,  intendeva  eh'  ella  non  sarebbe  accetta 
colà,  quasi  indirizzata  a  porre  in  servitù  il 
Concilio,  e  significava  pertanto,  acciocché  i 
principi  la  comprovassero,  convenir  prima  sta- 
bilirne con  loro  i  futori  effetti,  nel  che  pareva 
che  mirasse  ad  offerir  la  sua  opera  come  gran 
beneficio.  £  finalmente  disse  al  Gualtieri,  che 
a  lui  sovveniva  un  modo  per  finir  in  un  mese 
con  soddisfazione  il  Concilio,  ma  che  noi  po- 
teva dire  per  venti  giorni.  Ed  anche  al  cardi- 
nal Simonetta  dava  speranza  eh'  egli  ed  i  suoi 
prelati  sarebbonsi  ridotti  a  cose  di  soddisfa- 
zione al  pontefice  (a).  Riputava  per  avventura 
in  questo  mezzo  ohe  grand' aura  avrebbe  acqui- 
stata per  esser  innalzato  al  governo  del  Sino- 
do, se  apparisse  che  l'assemblea  dopo  si  accesi 
litigj  convenisse  nelle  sue   invenzioni  e  nelle 
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consueta  e  ^  tar  dissensione,  e  però  il   modo  col  quale  ai 


piegavano  a  consentirvi,  replicarono,  nulla  es- 
ser più  abbonito  da  essi  e  d*  Cesare  ebe  ogni 
occasione  di  rompimento,  onde,  se  i  legati  ne 
prevedevano  verun  rischio,  s* astenessero  per 
ogni  modo  dalla  mentovsta  proposta.  E  di  ciò 
gli  oratori  fecer  subito  relaaione  al  Lorenese  (i). 
Ma  occorrendo  all'Antinori  d'esser  mandato 
dsl  Gualtieri  a  recar  ambasciata  di  quel  nego- 
zio al  cardinale,  egli  mutando  il  tema,  com'  é 
uso  de'  passionati,  saltò  in  una  infiammata  que- 
rela: essergli  convenuto  ricever  notizia  da' suoi 
lacchè  intorno  a'  legati  nuovamente  eletti  dal 
papa,  senza  che  i  presidenti,  i  quali  dopo  il 
corriere  venuto  erano  stati  seco  nella  congre- 
gazione, gliene  avesser  detta  parola.  E  qui 
passò  da' lamenti  delle  circostanze  a  quelli  della 
sostanza  che  più  il  core  va:  parergli  gran  torto 
che  il  papa  sapendo  pur  le  sue  qualità  e  di 
cardinale,  e  di  principe,  e  di  benemerito  verso 
la  Chiesa,  non  avesse  degnato  di  profferirgli 
una  legazione,  la  qual  senza  fallo  egli  avrebbe 
ricusata,  soddisfatto  assai  coli' onore  dell'  obla- 
tione.  Questo  essere  il  roisterio  d'aver  lui 
detto  poc'  ansi,  che  non  potea  significare  a  Sua  ■ 
Santità  per  venti  giorni  quel  modo  occorsogli 
di  termioar  felicemente  in  un  mese  il  Concilio» 
imperocché  ritornato  egli  d'Ispruch,  e  dise- 
gnando d'inviar  al  pontefice  con  la  proposi* 
zione  d'  un  tal  pensiero  l'abate  Manna  (di  cui 
s' é  parlato  altrove  ),  avea  poi  giudicato  di  so- 
prassedere, intendendo  che  molti  prelati  ed 
ambasciadori  gli  auguravano  la  legazione,  e  non 


sue  proposizioni.  Ricercò  pertanto  i  legati  (3),     volendo  perciò  mostrare,  che  la  missione  del 


ch'esponessero  a1  voti  de*  Padri  il  decreto  della 
residenza  com'  egli  l' aveva  dato  lor  appunto, 
e  non  colle  mutazioni  fattevi  poi  con  sua  par- 
ticipazione,  siccom'  essi  disegnavano.  E  perchè 
questi  si  mostravano  a  ciò  restii,  soggiunse  lo- 
ro, che  altramente  sarebbesi  fatto  palese,  il 
Concilio  non  esser  libero.  Onde  i  legsti,  che 


Manna  tendesse  a  tal  fine. 

Il  Gualtieri  udito  ciò  dall' Antinori,  fu  tosto 
dal  cardinale  ad  effetto  di  pacificarlo.  E  gli 
disne,  creder  egli,  che  'I  pontefice  per  due  capi 
si  fosse  ritenuto  dal  collocar  nella  sua  persona 
quel  grado.  L'  uno  era  per  non  pregiudicargli 
con  la  reina,  la  quale  avealo  mandato  al  Coo- 


per la  malattia   del   cardinal  Scrinando  erano     cilio  perchè   v'  assistesse   ministro  suo  e  capo 


diminuiti  di  numero*  e  coai  ancora  d' ardire, 
non  volendo  che  potesse  loro  imputarsi  verun 
perturbamento,  risposero,  che  quantunque  a 
tal  proposta  ripugnasse  il  loro  giudicio,  perchè 
sapevano,  ripugnarle  il  voler  di  molti  prelati, 
nondimeno  giacetegli  affermava,  che  ciò  fa- 
cesse mestiere  per  non  dare  apparenza  di  poca 
libertà  nel  Concilio  $  vi  sarebbono  condiscesi, 
proponendo  però  quel  decreto  uon  come  loro, 
ma  come  soo,  e  protestandosi  fin  da  quell'ora, 
che  se  quindi  nascea  disconcio,  essi  n'erano 
fuor  di  colpa.  Egli  di  ciò  allegrissimo,  notificò 
presentemente  il  consenso  de'  legsti  nella  pro- 
poaiaione  a'  cesarei.  Questi  immediate  furon 
da  qurlh  per  altro  affare,  ed  inleso  da  loro 
il  dubbio,  che  siffatta  proposta  foste  per  ecci- 


(t)  Affare  patita  satira  sei  Lorenese  èa  BK>IUwiaH  lettera 
étt  Goaltieri. 

(a)  Appare  è»  ara  risposta  dal  card.  Bonomo  si 
setta  il  9  al  stara  i563. 

(3)  Dm  de'letati  al  card.    Bontajea  P8  •  li,  4 
aai563. 


de'  francesi,  non  rappresentante  del  papa.  L'ai* 
tro,  per  non  privar  sé  «»  la  Sede  apostolica  di 
maggior  frutto,  il  qua'e  sperava  raccorrò  dal 
zelo  del  cardinale  mentr1  egli  si  conservasse 
queir  autorità  e  quella  confidenza  co'  suoi  e 
con  tutti  gli  oltramontani,  la  quale  tosto  avreb- 
be perduta  nel  divenir  pontificio  ministro.  Ma 
queste  scuse  non  l'appagavano,  e  seguiva  a 
dolersi  con  tanta  caldezza  e  lunghezza,  com'è 
solito  delle  persone  accorte  quando  amplificano 
l'asperità  dell'offe**  per  conseguirne  soddisfa- 
zione, non  per  dimostrarne  inutilmente  passio* 
ne.  Onde  il  Gualtieri  auspicò  eh'  egli  ambisse 
eaiaodio  i  secondi  onori,  e  giacché  l'eleaioa 
del  Morone  per  l'antichità  del  cardinalato  gli 
rendeva  impossibile  il  primo  luogo,  aspirasse  a 
quello  del  Seripaudo,  del  quale  appunto  io 
H  que'  dì  occorse  la  perdita. 

Avealo   assalito  una   febbre  nella  congrega- 
zione che  si  teneva  il  giorno  ottavo  di  mar- 


(j)Ci(efesVl  GssIUeri  al  cari 
macao  i563. 


BorrssKs  il  1$  s  17  ti 
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STORIA  DEL 
co  0%  e  eabito  cominciarono  gli  altri  a  temere, 
ed  esso  a  dubitare,  della  stia  morte»  Oade  non 
tardò  e  non  sf  arrestò  «n1  ora  di  far  come  da 
vicino  quelle  preparaziooi,  le  quali  area  fatte 
da  lontano  in  tolta  la  tua  religiosissima  vita: 
•rese  l' curanti  ia  (a),  non  dispogliato  ed  in 
letto,  siccome  gli  persuadevano  i  teneri  della 
eoa  eorporal  salate,  ma  vestito  e  ginocchftone, 
dicendo  che  volea  pigliar  queir  estrema  licenza 
nel  modo  piò  conveniente.  E  negli  ultimi  co» 
miati  da'  eolleghi ,  da1  Padri,  e  da  -familiari, 
mosse  di  tenerezza,  assaissimo  di  devo- 
Ambidue  qoesti  afletti  s'  accrebbero  in 
volerne  egli  reprimer  1*  uno  ne*  circostanti,  ai- 
tar che  veggendo  pianger  molti  principali  pre- 
lati snoi  amorevoli,  disse  loro  quelle  parole 
dell'apostolo:  Quare  contriHamini ,  quasi  in 
vobù  non  sii  epe»  ?  nel  qua!  tema  latinamente 
segni  con  un  bellissimo  sermone,  e  tale  di  cui 
andaron  le  copie,  o  perchè  l'uomo  allora  e 
pia  eloquente  quando  ragiona  pio  daddovero, 
o  perché  il  parlare  affettuoso  é  a  guisa  del 
fuoco,  il  quale  non  solo  pia  incende,  ma  pia 
risplende  naturale  che  dipinto.  E  perchè  gli 
era  giunto  qualche  sussurro,  che  taluno  sospet- 
tasse intorno  alla  -.incerila  della  sua  credenza, 
forse  per  le  opinioni  speciali  che  avea  già  te- 
nute nel  Concilio  sotto  Paolo  III  sopra  la  ma- 
teria del  peccato  originale  e  della  giustificazio- 
ne, fé'  chiamare  a  sé  molti  teologi  principalis- 
stmi,  e  recitati  m  loro  presenza  ad  uno  ad 
nno  gli  articoli  della  nostra  fede,  giurò  per 
quel  Dio  che  tosto  doveva  giudicarlo,  d'a- 
verli sempre  creduti  senza  veruna  dubitazione. 
11  suo  pericolo  immediato  dopo  il  caso  del  Man- 
tovano è  incredibile  di  qual  dolore  e  spavento 
riempiesse  il  Concilio,  quasi  stimandoti  in  ira 
al  Cielo.  Ed  affinchè  questa  seconda  iattura. 
ove  non  fotte  opera  della  volontà  divina,  non 
Asse  difetto  (  come  fu  riputata  la  prima  )  del- 
l'arte  umana,  s'impiegò  nella  cura  sua  con 
ogni  sollecitudine  Simone  Pasqua  genovese  ve- 
scovo di  Sarzana,  uomo  eccellente  in  varie 
scienze,  ma  raro  nella  medicina  (3).  Tal  che 
il  Visconti  pochi  dì  avanti,  coli'  esempio  del 
Mantovano  ricordando  al  cardinal  Borromeo  j 
danni  che  reca  1*  imperizia  de'  medici,  l'aveva 
consigliato  (4)  che  sott'  altro  titolo  facci  se  chia-  ty 
mar  il  Pasqua  a  Roma  per  aver  cura  del  papa 
già  cagionevole.  Né  di  quest'  uomo  voglio  ta- 
cere per  compimento  di  notizia,  ch'egli  prima 
del  vescovado  era  ito  ambasciadore  della  sua 
repubblica  al  re  Filippo,  e  che  dopo  il  Con- 
cilio fu  onorato  per  pochi  mesi  della  porpora. 
Ha  tolte  le  diligenze  e  del  Pasqua  e  d'  altri 
periti  non  valsero,  perchè  dopo  un  alternare 
di  gravi  timori  e   di  leggiere  speranze,  il  di- 

(l)  Titto  sta  hi  Ictteit  evitasti  al  cardiali  Borroejeo  il  $ 
m  attrae  fia  a'17,  e  la  aMrt  Set  Toccali  t  da)  GaalUeci  «a 
naa*f»srai. 

(*)  Retatone  sopraccitata  delPambaKiador  veoesiaso,  e  Iet- 
tata Sai  vescovo  di  Trevip  oe  IP  infermi  ti  dell'acci  vescovo  di 
Zara  al  card.  Coraaro  il  i5  di  mano  i563. 

(3)  Vedi  il  Ciaccone,  ed  anche  PUghelK  ne!P  Italia  ocra 
aefra  la  Chieea  di  Siriana  al  vescovo  cinqaaoteanawqaiDlo. 

(4)  11  4  di  «ano  i563. 
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dasettesimo  giorno  di  mano  quell'  uomo  in- 
clito non  cadesse. 

Era  egli  nato  nella  città  di  Napoli  settanta 
anni  prima,  di  nobil  sangue,  cinquantasei  ava* 
va  portato  Vanito  de' religiosi  eremitani,  preso 
da  lui  nel  generalato  d' Egidio  da  Viterbo,  che 
era  stato  poi  anch'egli  litteratissimo  cardinale» 
Questi  immantenente  conobbe  l'egregia  indola  > 
del  giovane,  e  ne  trasse  i  frutti  con  la  cultura* 
Avendo  il  Seripando  la  lingua  pari  all'  ingegno, 
riuscì  non  meno  eloquente  che  scienziato.  Fu 
eletto  dal  pontefice  Paolo  III  per  vicario  ge- 
nerale dell1  Ordine,  e  poi  dall'Ordine  per  ge- 
nerale. Andò,  mandato  per  affari  della  sua  pa- 
tria, a  Carlo  V  imperadore,  il  quale  non  ad 
altro  prego  che  del  suo  merito  il  nominò  e  lo 
strinse  contra  sua  voglia  aU'  arcivescovado  aa- 
leroitanc  Indi  il  pontefice  Pio  IV  gli  die  it 
cappello,  più  per  affaticarlo  che  per  rimeri* 
tarlo,  volendo  che  s'impiegasse  in  trarre  a  con*, 
pimento  con  autorità  di  legato  quel  Concilio» 
al  quale  ne' suoi  principi  avea  recato  gran  lu- 
me e  sostegno  a  tempo  di  Paolo  Ili  in  condi- 
zione di  generale.  Di  ciò  ch'egli  adoperasse 
quivi  nell'uno  e  nell'altro  stato  col  sapere,  col 
senno ,  col  zelo  e  coli'  esempio ,  l' istoria  non 
stra  in  più  luoghi  è  piena.  Il  potremmo  cre- 
dere maltrattato  dalla  fortuna,  perchè  gli  negò 
di  veder  perfetto  queir  edificio  di  cui  egli  era 
stato  si  principale  architetto,  se  non  ci  ricor- 
dassimo che  la  vera  fortuna  è  Iddio,  è  ohe  agli 
animi  virtuosi  non  si  toglie,  ansi  s'aumenta  il 
piacere  per  le  prosperità  della  religione  iti 
terra ,  quand'  elle  son  fatte  rimirar  loro  dal 
Cielo. 

CAPO  VIII 

Rumori  d'arme  in  7V***fo  fra  vari*  nationi  a 
sommo  sunto  quetati.  Lettere  delV imperadore 
al  pontefice  e  a9  presidenti,  e  quattro  sue  do* 
monde.  Altra  lettera  segreta  dello  stano  al 
papa,  e  risposta  (Tesso  ad  amendise* 

Ver  travaglio  maggiore  ÓV  presidenti  nelle 
due  morti  (l'una  era  di  già  seguita,  l'altra  im- 
minente) de' primi  e  più  autorevoli  lor  colle- 
ghi, alle  contese  togate  s'erano  aggiunte  le  ar- 
mate. Il  di  ottavo  di  marzo  s'appiccò  una  qui- 
stione  fre  parecchi  servidori  di  due  vescovi 
l'uno  francese,  l'altro  spagnuolo,  nella  quale 
un  francese  restò  mortalmente  ferito  (1).  E  fi- 
voce  o  per  verità,  0  per  l'uso  della  fama  il 
cui  favore  suol  opporsi  a  quello  della  fortuna, 
che  vi  fosse  intervenuta  soperobicrie  ,  per  et* 
ser  andati  molli  spagnuoli  addosso  al  francese, 
onde  alcuni  italiani  si  mossero  o  per  aiutarlo, 
o  per  vendicarlo.  Di  ciò  gli  spagnuoli  adirati 
contro  alla  nazione  italiana,  cominciarono  a  dar 
addosso  a  chiunque  di  quella  incontravano  sprov- 
veduto. Quindi  vennero  frequenti  zuffe,  e  eoa 
queste  non  sfogandosi,  ma  nutrendosi  l'ira  e 

(1)  Dan  lettere  dVlegati  al  card.  Borrsmcs  il  1$  di  esat- 
to i563,  e  il  diario  sotto  gli  8  di  assiso,  sei  anale  ioMsvis  t 
taskbs  divsrìo  da -ciò  ebe  sanano  i  lesati. 
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l'odio,  ti  giunse  a  tale,  che  i  prelati  pia  non 
osavano  di  mandar  i  famigli  loro  fuori  di  casa, 
né  quasi  eglino  d'  uscire  alla  metta  o  alle  con- 
gregazioni, dubitando  tempre  di  qualche  nuovo 
rumore ,  specialmente  estendo»   introdotto  il 
gridare ,  Italia ,  e,  Spagna,  il  che  negli  animi 
di  gran  turba  temeraria  e  leggiera  era  un  al» 
Carme ,  quasi  per  fedeltà  verto  l'onor  della 
patria.   Intermisero  i  legati  per  qualche  dì  le 
raunante,  chiamando  frattanto   i  vescovi  prin- 
cipali delle  nazioni  per  trovar  modo  alla  pace. 
Ma  nulla  fu  in  prò,  e'1  giorno  duodecimo  di 
marzo  segui  un  conflitto  si  numeroso,  che  pa- 
reva più  tosto  battaglia  che  rissa,  con  rimaner 
molti  o  uccisi,  o  feriti.  I  legati   in  si  orribil 
tumulto  ricorsero  al  capitano  imperiale  custode 
della  città,  che  facendo  sonare  una  campana  a 
martello,   raccolse  in  piasaa  buon  numero  di 
soldati,  i  quali  per  allora  compressero  il  mo- 
vimento. Ma  cessato  il  terrore,  tornò  il  furore: 
onde  i  presidenti  spediron  corrieri  al  cardinal 
Madrucci,  il  quale  aspettando  la  dieta,  si  trat- 
teneva in  Bastinone  non  lungi  da  Ispruch,  e 
à  Niccolò  tuo   padre  cbe  dimorava  a  Riva  di 
Trento,  perchè  ritornassero,  e  ponettero  freno 
ed  ordine  a  tanto  scompiglio.  Ma  tardando  la 
risposta  del   cardinale,  e  trovandosi  il  padre 
infermo,  e  però  inabile  al  viaggio,  ne  bastando 
quel  corpo  di  soldatesca  ordinario  per  tener  a 
sogno  gl'inquieti,  non  vede  vasi  altro  impediente 
cbe  tórre  ad  ogn'uno  l'arme.  Questo  tuttavia 
dapprima  non  potè  riuscire,  perciocché  il  car- 
dinal di  Loreno  fra'  presenti  sospetti  della  sua 
vita  volea  la  famiglia  armata ,  né  contentavasi 
d'una  guardia  di  pubblici  alabardieri  che  i  le- 
gati gli  esibivano:  e  ciò  che'l  cardinale  chie- 
deva per  giusta  gelosia  di  salvezza ,  pretende- 
van  altri  per  soperstiziosa  gelosia  d'onore.    Il 
signor  di   Lansao  riputava,  convenirsi  alla  di- 
gnità del  suo  ufficio  il  mantener  questo  privi- 
legio senta  veruna   limitazione  di  numerosità! 
e  senza  pur  dare  in  nota  i  veri,  perché  si  po- 
nessero distinguer   da' simulati   suoi  familiari, 
oode  nemmeno  gli   spagnuoli   consentivano    a 
disarmarsi,  né  trovavasi   partito,  ed  eransi  già 
per  sei  giorni  intermesse  te  congestioni.  Quan- 
do finalmente  i  legati  chiamarono  tutti  gli  am- 
bateiadori,  e  mostraron  loro,  che  se  volevano 
Concilio  in  Trento,  coovenìa  che  volessero  pace 
in  Trento;  E  che  ove  gli  animi  sono  accesi  , 
non  v'  ha  maniera  d'aver  la  pace  salvo  con  le- 
vare l'istrumento  della  guerra,  eh* è  Tarme. 
Dunque  non  esser  allora  tempo  di  custodir  te- 
nacemente que' privilegi  i  quali  in  altre  occor- 
renze, valeano  a  far  pompa ,  allora  a  far  san- 
gue. E  perchè  soltanto  dura  la  pertinacia  nel 
vano,  quanto  non  si  conosce  cbe  noccia  al  so- 
do, abborrendo  tutti  gli  oratori,  che  'I  Concilio 
ti  sciogliesse,  convennero  in  questo:  che   per 
loro  dignità*  ad  essi  e  a  un  numero  difbnito  di 
servidori  fosse  lecito  di  portar  armi,  si   vera- 
mente che  te  ne  desse  al  magistrato   la   nota 
co'  nomi  e  co'  minuti    segnali   non  soggetti  ad 
inganno:  che  '1  medesimo   si    concedesse   per 
numero  indeterminato,  poste  le  speciali  e  for- 
zami ragioni,  al  cardinal  di  Loreno,  ma  con 


obbligazione  della  medesima  nota  :  alla  fami- 
glia di  ciascun  altro  fosse  disdetto.  E  siccome 
la  più  forte  proibizione  in  ciò  che  suol  desi- 
derarsi per  decoro,  è  l'esempio  de'  maggiori, 
cosi  i  legati  cominciarono  l' osservszion  della 
legge  dalla  propria  famiglia.  Con  questo  smor- 
aaronsi  i  tumulti,  e'I  seguente  giorno  de1  sedici 
si  ripigliarono  i  conventi,  E  molto  conferì  poi 
alla  stabilità  della  quiete  un  editto  imperiale» 
che  chiunque  fosse  trovato  in  quistione ,  an- 
dasse bandito  da  Trento. 

Non  sì  cessava  però  dal  negozio  mentre  ecs- 
savasi  dalle  adunanze.  Era  tornato  il  Drasco vi- 
zio dalla  Corte  cesarea  (i),  ed  avea  recata  a1  pre- 
sidenti una  lettera  scritta  loro  da  Ferdinando 
sotto  i  tre  di  marzo,  e  la  copia  d'  un'altra  in- 
dirizzata al  pontefice,  pregandogli  l'oratore  ad 
interporre  con  Sua  Beatitudine  i  loro  ufQcj  so- 
pra le  contenute  domande.  Aspettavano  essi 
dopo  un  tal  colloquio  d' Ispruch,  e  dopo  tanti 
consigli  di  ministri  e  di  teologi,  un  parto  più 
grande,  e  per  avventura  più  formidabile,  ma 
né  il  Drascovisio  aggiunse  in  voce  sopra  ciò 
ch'esprimessero  le  scritture,  né  queste  io  som- 
ma contenevano  se  non  dopo  una  general  que- 
rimonia quattro  capi  speciali.  Quella  era:  che 
il  Concilio  non  procedesse  coli'  ordine  sperato 
da'  principi ,  e  necessario  a'  cristiani ,  che  in 
molti  mesi  non  si  fosse  celebrata  sessione,  e 
che  in  cambio  d'adoperarsi  i  Padri  per  la  ri- 
conciliazione de' disuniti,  s'udisse  disunione  e 
contenzione  fra'  Padri  stessi  con  grave  scandalo 
de' fedeli,  al  che  l'imperadore  pregava  il  papa 
di  dar  compenso. 

Il  primo  de' particolari  capi  recava  innanzi: 
sentirsi  rumore,  che  si  pensasse  a  dissoluzione 
o  a  sospensione  del  Coocilio,  al  che  forse  po- 
ter avvenire  che  fosse  spinto  il  pontefice  dalle 
prefate  turbolenze,  ma  Cesare  per  la  sua  filiale 
osservanza  significargli,  che  a  sé  luti' altro  ne 
pareva.  Che  quindi  sarebbesi  cagionata  in  molti 
disperazione,  iu  molti  vilipensione,  in  moltissi- 
mi scandalo,  interpretando  ciò  come  fuga  della 
trattala  riformazione.  Esser  questo  per  arrecare 
un  gran  rischio,  che  i  popoli  quasi  in  naufra- 
gio non  si  gittassero  alla  tavola  de' Sinodi  na- 
zionali, stimati  si  nocevoli  alla  religione  dal 
papa,  e  per  altro  sì  domandati  e  ridomandati 
da  tante  provincie. 

Il  secondo  capo  recava  una  forte  istanza, 
cbe  in  Concilio  si  desse  piena  franchezza,  per 
cui  fosse  lecito  agli  oratori  ed  a'  vescovi  il  pro- 
porre ciò  che  giudicassero  per  mantener  la  re- 
ligione e  l'ubbidienza  dovuta  a  Sua  Santità,  e 
per  l'utile  de' regni  particolari,  e  che  non  me- 
no si  godesse  questa  franchezza  in  dir  le  sen- 
tenze, ordinando  le  cose  in  forma  che  si  po- 
I  tesse  deliberare  senza  ricorrere  altrove,  accen- 
nando, a  Roma.  Tati  esser  gli  esempi  de' mag- 
giori, né,  mentre  gli  animi  de'  cristiani  stavan 
si  ulcerali  e  turbati,  convenire  alterarli  con  in* 
traduzione  di  novità. 

Il  terzo  esprimeva  un  sollecito  studio  della 
riformazione.  Qui  supplicava  Ferdinando  al  pon- 

(I)  Lette»  de'  legali  il  card.  Borro**»  il  9  di  ourzo  ittJ. 
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truce  con  maniere  di  gran  riverenza  a  peraoa- 
dmi,  di' egli  eiò  non  clicca  per  (levogire  o 
•111  sapienza  fì  alla  bontà  singolare  di  Sita  Bea- 
Itlodinr ,  o  alla  sua  maggioranti  ed  autorità, 
io  cui  difesa  era  pronto  ad  eaporre  i  regni  e 
la  vita,  ma  solo  perchè,  essendosi  da  lui  adite 
▼arie  relazioni  di  coae  le  quali  avrebbon  po- 
tuto alienare  gti  animi  della  Sede  apostolica , 
area  stimate  sue  parti  il  significargliele,  come 
figliuolo  di  lui  primogenito  e  arrotato  della 
Chiesa,  acciocché  con  la  sna  prudenza  e  col- 
V  invocazione  dell'  aiuto  difino  ri  si  provve- 
desse,  al  che  profferita  egli  ogni  sua  coopera* 
l'ione. 

L' ottimo  esponera,  che  leggendosi  nell'Uto- 
rie,  aver  più  volte  recato  gran  profitto  a' Con» 
rilj  la  presenza  de'  pontefici  e  degT  impera- 
dori,  egli  oflèrìvasi  a  tollerar  tutte  le  incorno* 
dita,  e  a  trascorar  tutti  gli  affari  per  opera 
cosi  santa,  confortando  a  ciò  parimente  la  San- 
tità Sua. 

In  fine  egli  pregava  il  papa  di  sollecita  ri* 
aposta. 

Contenne  l'imperadore  questa  lettera  in  ter- 
mini si  generali  aopra  la  riformazione  (con  qoal- 
ebe  stupor  cV  legati),  perciocché  in  tale  argo* 
mento  erazie  da  lui  scritta  allo  stesso  tempo 
un'altra  speciale  al  papa,  ma  segreta  ed  ignota 
a  loro,  riputando  quella  forma  più  conveniente 
alla  materia.  Noi  per  diminuir  fatica  di  memo* 
ria  a'  lettori ,  aoggi  ugneremo  qui  prima  il  te- 
nore della  risposta  pubblica  alla  lettera  pub* 
blica  già  recitata,  e  di  poi  recheremo  senza  in- 
terrompimento  fra  loro  la  somma  della  propo- 
sta e  della  risposta  più  occulta. 

In  quella  (i)  cominciava  il  pontefice  dalle 
aolite  lodi  verso  la  pietà  delPimperadore,  bia- 
aimando  anch'egli  le  dissensioni  de' Padri. 

Su'l  primiero  capo  concorreva  a  giudicare 
ogni  sospensione  perniziosissima,  però  affermava 
ài  non  avervi  mai  rivolta  la  mente  per  sé  me- 
desimo, ansi  d'aver  in  ciò  contraddetto  alle 
persuasioni  di  prìncipi  grandi. 

Intorno  al  secondo,  voler  egli  la  libertà  del 
Concilio,  massimamente  nel  dar  i  voti.  La  fa* 
colta  di  proporre  dirittamente  essersi  riserbata 
a  chi  presedeva,  com'era  l'uso  delle  ben  ordi- 
nate comunità,  ed  a  ciò  aver  consentito  il  me- 
desimo Concilio  dapprima  unanimamente,  salvo 
uno  o  due  :  ma  esser  sua  volontà,  che  i  legati 
soddisfacessero  alle  domande  degli  oratori,  prin- 
cipalmente de' Cesarei.  E  quando  in  ciò  difet- 
tassero, prometteva  di  recarvi  provvisione.  Ma 
ben  dispiacergli  le  discordie  de'  Padri  sopra 
articoli  non  proposti  da' presidenti,  né  contesi 
da'  luterani. 

Venendo  ni  terzo,  esser  egli  intentissimo  alla 
riformazione ,  ed  averla  già  cominciata  nelle 
cose  di  Roma,  senza  risguardo  di  qualunque 
aio  interesse. 

Ultimamente  al  quarto  rispose,  che  né  l' an- 
gustia e  la  aterilità  di  Trento  era  capace  di 
<foe  Corti  ai  grandi,  né  per  la  vicinità  de' gri- 
doni e  degli  svizzeri  eretici,  e  de' protestanti , 
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sarebbe  riuscito  albergo  sicuro,  rimanendo  fre« 
aca  nella  memoria  la  foga  da  Isprnch  dell' in- 
vittissimo Carlo  V.  Oltre  a  che,  non  potersi 
egli  allontanar  tanto  da  Roma  senza  rischio  di 
tumulto  per  terrore  dell'armata  ottomana.  E 
che  finalmente  la  sua  andata  a  Trento  avrebbe 
recato  nocivo  effetto,  parendo  indirizzata  ad 
opprimere  la  libertà  del  Concilio.  Beo  offerì* 
vasi  d'ire  a  coronar  l'imperadore  in  Bologna, 
dove  forse  il  Concilio  spontaneamente  saria  ve- 
noso ,  e  quivi  il  pontefice  avrebbe  stabilita  la 
riformazione  ad  arbitrio  in  gran  parte  dalla 
Maestà  Sua.  Ma  di  tutto  si  rimetteva  a  ciò  che 
più  ampiamente  le  avrebbe  significato  col  mezzo 
del  noovo  legato  Morone.  Questa  fu  la  conte- 
nenza delle  due  scambievoli  lettere  pubbliche. 
Già  delle  segrete. 

Alla  segreta  lettera  dooque  dava  principio 
rimperadore  dal  ridurre  in  mente  al  papa  Tu* 
mana  mortalità,  e  però  la  convenienza  d'acce- 
lerar la  riformazione  innanzi  che  altro  infor- 
tunio troncasse  il  lavoro:  anzi  troppo  essersi 
anche  tardato  per  addietro  nella  convocazion 
del  Concilio. 

In  primo  luogo  parergli,  che  si  doveste  pen- 
sar a  forma  per  coi  l'elezione  del  sommo  pon- 
tefice si  facesse  con  ogni  maggior  santità  e  ret- 
titudine, e  maasimamente  senza  verun'ombra  di 
simonia,  perciocché  dalla  sanità  del  capo  de- 
riva quella  di  tolto  il  corpo. 

Quindi  tacca  grado  alla  scelta  de'  cardinali 
e  de'  vescovi,  ricordando  quali  prerogative  fos- 
sero opportune,  e  quanto  dall'opera,  dall'esem- 
pio, e  dalla  riputazione  di  essi  pendesse  il  be- 
ne e  l'onor  della  Chiesa.  E  tuttavia  vedersi 
cosi  degli  uni  come  degli  altri,  alcuni  inferiori 
al  grado,  poco  onorevoli  e  poco  giovevoli  alla 
medesima  Chiesa.  E,  poiché  fra' vescovi  altri 
erano  scelti  dal  papa,  altri  nominati  da'  prin- 
cipi altri  eletti  da'  capitoli,  e  i  primi  e  i  se- 
condi riuscivano  per  lo  più  migliori  de' tersi, 
potersi  dubitare  sopra  la  sincerità  di  tali  ele- 
zioni, e  però  convenire  di  provvedervi. 

Appresso  dolevasi  con  maniere  alquanto  men 
ritenute  delle  usate  da  Ini  nella  pubblica  let- 
tera: che  il  tntto  si  ponesse  a  consiglio  in 
Roma,  e  quivi  se  ne  trattasse  nella  congrega- 
zion  del  papa,  avanti  che  a  Trento  nella  con- 
gregazione del  Sinodo:  onde  parca  che  vi  fos- 
sero due  Concilj.  Meglio  essere  per  opposto, 
che  il  papa  usasse  il  consiglio  del  Concilio  ge- 
nerale in  cambio  della  sua  congrega  particolare, 
e  coli'  approvamento  del  primo  statuisse  ezian- 
dio le  cose  appartenenti  al  conclave  ed  alla 
riformazione  di  Roma. 

Dimostrava  susseguentemente  il  bisogno  gran- 
dissimo della  residenza  episcopale.  Intorno  alla 
quistione  dibattuta  in  quel  tempo,  s'ella  fosse 
o  no  di  ragion  divioa,  darsi  fondamento  di  su- 
spicione, che  molti  vescovi  inclinassero  a  qneUa 
parte  la  qual  riputassero  più  gradita  a  Sua 
Santità.  Oltre  a  che  tre  maniere  di  vescovi  di- 
stingueva: altri  aspiranti  al  cappello,  altri  po- 
veri, altri  dotati  di  buone  Chiese,  e  conlenti 
di  esse.  Non  doversi  aver  dubbio^  che  gli  ul- 
timi non  fossero  per  dar  il  voto  con  iogenuil 
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ma  poterti  ben  sospettale,  che  a9  primi  e  a'se- 
conni  b  residenza  non  piacesse.  In  somma  pre- 
dar egli  la  Santità  Sua,  che,  ov' ella  ooooseesse 
di  poterlo  fare  secondo  Dio,  tasdasse  correre 

quella  difBoizione.  E  bencb'  egli  non  negava  a  il  gaio  Morone  avrebbe  con   Sua    Maestà  piena 
Sua  Beatitudine  V  a  otoriti  del  dispensar  nella     mente  discorso.  Ester  desiderabile  che  lo  stessi 


pensar  egli  a  nnova  elezione  di  cardinali  :  ma 
quando  ri  ti  fosse  disposto,  avrebbe  studiato 
di  sceglierli  con  quelle  doti  le  quali  in  essi 
la  Maestà  Sua  ricercava:  e  die   di  ciò  il    le- 


hspensar 

residenza,  supplicatala  tuttavia,  che  per  bene- 
fido  universale  non  1'  esercitale. 

Togliesse  Iddio  (soggiugneva)  che  da  lui  si 
intendesse  di  contendere  al  papa  la  podestà  da- 
tagli da  Cristo,  per  la  qual  egli  dopo  il  me- 
desimo Cristo  era  capo  della  Chiesa  in  terra. 
Nondimeno  dover  la  Santità  Soa  difender  bensì 
1*  autorità  pontificia,  per  la  quale  di  nuovo  esi- 
biva ogni  suo  vigore,  ma  difenderla  in  maniera 
che  apparisse,  nicol'  altro  cercarsi  in  ciò  fuor 
che  la  gloria  di  Dio,  I'  aumento  ddla  fede ,  e 
Il  prò  della  Chiesa. 

Tutta  questa  lettera  sfoconi'  era  piena  di 
ferme  libere  e  significanti,  cosi  nel  principio, 
nel  mesto,  e  nel  fine  veniva  mollificata  con 
parole  di  scusa,  di  riverenza,  di  sommessione, 
e  specialmente  non  toccava  mai  ne  pur  di  leg- 
gieri o  la  persona  o  l'autorità  del  papa,  anzi 
d1  amendoe  parlava  con  infinita  osservanza.  Di* 
ceva  quivi  l'impcredore,  d'aver  separata  la 
presente   lettera   dall'  altra ,    perocché  sapeva 


stesso 

a  proporzione  s*  osservasse  ne'  vescovi  :  ed  « 
questo  aver  già  provveduto  il  Condilo  con 
suo  decreto,  del  quale  avrebbe  egli  curato  lo 
adempimento,  imponendo  alle  Chiese  uomini 
meritevoli,  e  facendo  inquisire  con  diligenza 
ndla  lor  preterita  vita  e  ne'lor  costumi,  e  non 
meno  dando  opera  che  si  formassero  con  più 
rigore  i  consueti  processi. 

Di  ciò  che  apparteneva  alla  residenza,  aver 
il  papa  desiderato  che  il  Concilio  determinasse 
e  destinato  d'approvare  le  sue  del  ermi  ustioni: 
ma  fin  allora  essersi  contrastato  assai  e  decre- 
tato nulla  per  la  diversità  de'  pareri.  Or  egli 
aver  in  animo,  che,  o  fosse  dichiarato,  la  re- 
sidenza essere  di  legge  umana,  o  di  divina,  ella 
s'  osservasse  inviolabilmente  da  tutti,  eziandio 
da  que'cardinati  a  cui  erano  commesse  le  Chiese 
in  amministrazione:  perciocché  ne  vedeva  la 
necessità,  principalmente  in  quel  tempo,  men- 
tre quasi  in  ogni  provincia  ti  diffondeva  la 
peste  dell' eresia,  e  al  gregge   di   Cristo   facea 


che  quella  sarebbe  corsa  per  molte  mani.  Non  j  mestiero  la  presenza  de'  suoi  pastori, 
aver  egli  scritta  questa  di  suo  carattere,  per 
non  affaticare  con  la  difficoltà  di  easo  gli  occhi 
del  papa  :  ma  ben  essersi  vai  irto  d' un  ministro 
fidatissimo  e  la  cui  opera  egli  usava  ne'  mag- 
giori aegreti:  pregar  ei  la  Santità  Sua,  che  di 
un  ministro  simigliante  si  servisse  nella  rispo- 
sta. In  fine  aggiunse  alcuni  versi  di  propria 
mano  espressivi  di  grande  amore  ed  ossequio, 
Iterando  quivi  V  invito  a  Trento. 

Il  pontefice  rispose  di  tal  concetto*  Saggia- 
mente ammonirlo  Sua  Maestà,  che  pensasse  al 
vicino  suo  transito  di  questo  mondo.  Tenervi 
egH  fissa  la  mente,  e  fra  gli  altri  apparecchi 
per  quel  tremendo  viaggio  attender  con  solle- 
cito studio  alla  riformazion  della  Chiesa  a  sé 
confidata  da  Cristo.  Dir  vero  Sua  Maestà  della 
somma  importanza  che  aveva  in  risguardo  al 
bene  dd  cristianesimo  la  retta  e  candida  ele- 
zione del  papa.  Sopra  ciò  aver  fatte  i  Concilj 
e  i  pontefici  passati  si  sante  e  si  savie  leggi, 
che  nulla  parca  potervi  aggiugnere.  Tuttavia 
per  diradicarne  ogni  abuso,  essersi  da  lui  pro- 
mulgata dianzi  una  nuova  bolla,  di  cui  gli 
mandava  copia.  Che  volentieri  l'avrebbe  avanti 
comunicata  col  Sinodo,  pubblicandola  poi  con 
approvazione  di  esso  :  ma  di  ciò  essersi  trat- 
tenuto per  la  sperienza  ddle  passate  discordie 
la  quale  gli  avea  predetto,  che  a  gran  fatica 
aarebbesi  quivi  mas  nulla  conchiuso  in  materia 
di  tanta  mole,  di  tanti  capi,  e  di  tante  consi- 
derazioni: onde  il  rimetterla  al  Concilio  non 
sarebbe  stato  un  esaminarla,  ma  un  inchiodar- 
la. E  il  medesimo  rispondeva  intorno  all'altre 
riformazioni  della  Corte:  le  quali  .però  dicea, 
non  farsi  da  lui  senza  il  parere  d*  assaissimi 
ed  eccellentissimi  uomini.  Alla  bolla  prenomi- 
nata se  ora  il  Concilio  volesse  dare  la  solenne 
approvazione,  a  lui  sarebbe    iratissimo.  Non 


Voler  egli  un'  intera  libertà  nel  Concilio,  ne 
mai  aver  comandato,  che  non  si  statuisse  quivi 
niente  senza  consultamelo:  esser  nondimeno 
talora  avvenuto,  che  in  alcune  cose  piò  ardue, 
i  legati  P  avessero  domandato  del  suo  consi- 
glio, né  averto  egli  potuto  o  dovuto  loro  ne- 
gare. Che  nulla  ciò  contrariava  alla  libertà, 
ansi  che  non  sarebbe  stato  o  sconvenevole  o 
insolito  che  il  Concilio  stesso  chiedesse  il  pa- 
rere della  Sede  apostolica,  prima  cattedra  della 
Chiesa,  e  maestra  della  verità.  Né  risultar  ve- 
runa apparenza  di  due  Concilj  dall'  apparir  il 
Condlio  congiunto  col  suo  maggiore,  pia  di 
qud  che  nell'  uomo  appaian  due  corpi  per  ve- 
dersi le  membra  unite  ed  ubbidienti  al  capo. 
Nulla  parimente  disdire,  che  il  pontefice  per 
dare  il  consiglio  richiestogli  da' legati.,  il  vo- 
lesse da  cardinali  di  gran  senno  e  di  gran  dot- 
trina, specialmente  non  intendendo  egli  che  i 
suoi  consigli  ponessero  al  Concilio  necessità  di 
abbracciarli. 

Ringraziavate  per  l'offerta  d'ogni  sua  più 
efficace  difesa  in  sostegno  ddl' autorità  ponti* 
fida:  intorno  alla  quale  scriver  Sua  Maestà 
molto  piamente  e  secondo  l' intensione  ancora 
del  papa,  mentre  ricordava,  non  doversi  ella 
mantenere  e  custodire  se  non  ad  onore  di  Dio 
ed  a  ben  della  religione. 

All'invito  per  Trento  ripeteva  succintamente 
dò  che  avea  discorso  con  più  larghezza  nel- 
V  altro  breve. 

Il  vero  è,  che  queste  due  lettere  del  ponte- 
fice all' imperadore,  le  quali  abbiamo  raccolte 
in  somma,  e  'I  coi  esempio  contiensi  ne'  registri 
di  palazzo,  furono  preparate,  ma  non  inviate, 
parendo  che  la  materia  vasta  e  dura  a  digerire 
avesse  bisogno  d'esser  concotta  pian  piano  dal 
calor  vitate  del  fiato.  Onde  in  cambio  loro  il 
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papa  riscrisse  brevemente  ali*  hnperadore  (i), 
lodando  la  divozione  di  lai  verso  di  tè  e  della 
Sede  apostolica,  e  1  zelo  verto  il  beneficio 
della  cristianità  con  le  consigliate  riformazioni, 
e  non  meno  la  negata  credenza  a'  falsi  rumori: 
e  dicendo  che  le  riapoate  a*  capi  speciali  fac- 
cette a  Sua  Maestà,  com'egli  fermamente  cre- 
deva) aarebbonle  recate  a  voce  dal  cardinale 
Morose,  nomo  provatissirno  da  «meo ti  uè  loro, 
il  quale  Muterebbe  quanto  prima  legato  alla 
Maestà  Sua ,  oltre  alla  legazione  cbe  doveva  poi 
esercitar  in  Trento.  Frattanto  restasse  certa, 
cbe  'I  poote6ce  oon  voleva  o  sospensione  o 
o  dissoluzione  del  Sinodo ,  congregato  e  man- 
tenuto da  sé  con  tanta  fatica,  e  eoli' a  j  ut  o  di 
tanti  principi  ;  ma  un  onorato  e  fruttuoso  com- 
pimento, con  tale  emendizion  della  disciplina 
e  con  tal  servigio  del  cristianesimo,  qual  s'era 
e  procuralo  e  sperato. 

Or  non  pure  rimase  occulto  al  Soave  cbe 
queste  risposte  fossero  concepnte  solo ,  e  non 
partorite;  il  cbe  non  gì' imputerei  a  grave  di- 
fetto, ma  narrando  i  concetti  di  esse  e  delle 
proposte,  fa  conoscere,  esserne  a  lui  arrivata 
una  laF  ombra  grossa  e  confusa,  a  norma  della 
quale  si  confidò  poi  egli  di  colorirne  il  tenore 
come  parve  a  lui'  verisimile.  Imperocché  non 
solo  nulla  riferisce  sopra  la  distinzione  della 
pubblica  e  della  segreta  lettera  scambievole, 
ma  non  a'  appone  a  ridire  se  non  ptcciola  parte 
della  vera  e  precipua  lor  contenenza.  E  per 
.contrario  si  va  sognando,  che  ivi  l' imperadore 
entrasse  in  qoisttone  col  paps ,  se  'I  consenso 
Cesareo  e  degli  altri  principi  fosse  necessario 
e  alla  convocazione,  e  alla  dissoluzione  o  alla 
sospensione  de'Concilj,  con  risposte  e  prove 
lunghe  del  pontefice  per  l'assoluta  sua  pode- 
stà :  il  cbe  non  era  condicevole  ne  alle  circo- 
stanze del  negozio,  né  alla  riverenza  di  Ferdi- 
nando, e  in  tali  lettere  non  ve  n'ha  cenno. 
Oltre  a  ciò  fa  dire  all'  imperadore  molte  cose 
in  contumelia  di  Roma:  di  che  quel  modesto 
e  savio  principe  nulla  avrebbe  scritto  al  pon- 
tefice. E  di  pari  è  falso  un  lungo  lamento  che 
egli  introduce  nella  risposta  del  papa  contra 
quei  cbe  in  Concilio  ficcano  pratiche  per  im- 
pugnar l'autorità  data  da  Cristo  alla  Sede  apo- 
stolica sopra  la  Chiesa  universale,  e  una  risen- 
tita puntura  nella  quale  dicesse,  che  conveniva 
di  riformar  non  meno  le  Corti  degli  altri  prin- 
cipi, e  rbe  avendo  Sua  Maestà  annoverati  molti 
disordini,  avea  taciuto  il  maggiore  e  'I  fonte  di 
tutti  gli  altri;  cioè,  che  quelli  i  quali  doveano 
pigliar  da'  Condì j  la  legge ,  volessero  a  loro 
darla.  Certamente  in  quelle  epistole,  tutte  ami- 
chevoli ed  urbane,  non  è  mischiato  pur  un 
grano  di  ^questo  aloè,  il  qual  nacque  ne'  soli 
orti  del  Soave. 

Ben  è  veridico  nel  riferire,  che  oltre  a  que- 
ste significazioni  di  Ferdinando  (per  lettere, 
avea  scritto  il  nunzio  Delfino  (a),  cbe  'I  Seldio 
eminente  dottore  e  gran  cancelliere  imperiale 

(i)  Il  ao  di  «ano  i563. 

(a)  Appare  da  un  del  Visuali  si  card.  Borromeo  il  9  dì 
a*»i563. 
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s'era  argomentato  di  persuadergli ,  die  si  do- 
vessero porre  da  canto  quelle  parole ,  la  Chiesa 
universale:  per  non  appiccar  Iitigj  fastidiosi,  e 
per  non  dare  occasione  a  Cesare  e  agli  altri 
principi  di  far  ia  ciò  dichiarazione  del  senso 
loro.  E  tn  concetto  simigliatile  avea  ragionato 
di  noi  l'imperador  medesimo  ai  nunzio  (1). 
Onde  cominciò  a  vedersi  che  1e  teologiche 
controversie  di  Trento  potevano  ricever  accordo 
oon  dalle  parole,  ma  dal  silenzio. 

CAPO    OC 

Istanza  nuova  degli  oratoti  cesarei  e  «V  frati» 
cesi  a?  legati,  e  loro  risposta.  Andata  del 
cardinal  di  Loreno  a  renetta.  Sue  lettere 
al  re  di  Francia.  Piaggio  del  risconti  per 
trattar  con  esso  lui  sopra  la  venuta  dei  papa 
a  Bologna ,  e  somma  de' {oro  ragionamenti. 
Il  Musotto  entra  per  segretario  del  Lore* 
nese  ;  e  V  Olivo  continua  ne9  soliti  ufpcj  del 
Concilio.  Congrega  degV  imperiali  in  casa  del 
Grana  tese  sopra  V  uso  del  calice  e  sopra 
/'  autorità  del  pontefice.  Passaggio  per  Trento 
della  duchessa  di  Mantova* 

Oltre  alle  narrate  richieste  dell' imperadore 
non  cessavano  ancora  gli  oratori  Cesarei  di 
premere  i  legati  a  dar  aggiunti  al  segretario  (2): 
perocché  in  somma  era  entrata  di  lui  diffidenza 
negli  oltramontani  e  come  d' unico,  e  come  di 
tutto  pontificio.  Ma  da  ciò  fu  agevole  a'  pre- 
sidenti lo  schermirsi  coli'  aspettazione  degli 
eletti  colleglli,  senza  i  quali  non  conveniva  di 
far  si  notabile  innovazione. 

Lo  stesso  valse  di  scusa  presso  i  francesi,  i 
quali  affrettavano  le  più  gravi  riformazioni  (3). 
E  perciocché  questi  ad  un  tal  fine  insieme  vo- 
levan  ritrarre  i  legati  dall'esame  de1  dogmi, 
quasi  da  dispendio  di  tempo  con  picciola  oli* 
lità;  essi  risposero,  che  non  cosi  tutti  senti- 
vano, anzi  che  Cesare  faceva  istanza  perché  si 
disputasse  un  articolo  del  matrimonio  appar- 
tenente agli  ammogliati  ed  al  sacerdozio. 

Ma  tali  dispotazioni  fra'  teologi  finiron  to- 
sto (4):  onde  i  legali  poser  mano  agli  abusi 
dell'  Ordine,  a  fin  di  recargli  all'assemblea  su- 
bito che  i  deputati  avessero  dato  compimento 
alle  lor  parti;  e  frattanto  affrettavano  la  ve- 
nuta de'  colleghi.  E  'I  cardinal  di  Loreno  in- 
tendendo che  fin  all'  avvento  di  questi  sarebbe 
stata  una  specie  di  ferie,  usò  di  tal  vacazione 
per  iacorrere  a  Padova  ed  a  Venezia,  o  fosse 
diporto  mero,  o  con  mistura  di  negozio,  come 
sempre  possono  avere,  e  sempre  son  creduti 
avere  i  grandi  co'  grandi.  Condusse  egli  seco  i 
più  de1  teologi  ed  alcuni  de'  vescovi  princi- 
pali (5):  e  andossene   dirittamente  a  Padova 

(1)  Lettera  de' legati  al  card.  Borromeo  il  18  di  amo  l563. 
(a)  Lettera  defecati  al  dello  catdiaale  il  i5  di  marno  l563. 

(3)  Lettere  de1  lesali  al  cardinale  Borromeo  il  18  e  za  al 
manoi563. 

(4)  A'aa  di  mano  come  nel  diario  e  nella  busta  de1  le- 
gati sotto  quei  di. 

(5)  Lettera  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  U  a5  di 
~-  1563  Digitized  by  VjOTTvTL 
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per  convenire  in  un  luogo  v icioo  («ccome  poi 
fece)  col  duca  Ercole  di  Ferrara  tao  parente, 
ed  ir  poi  a  fare  le  profiline  fette  pasquali  a 
Venezia.  A?anti  al  partire  feriste  egli  al  re 
una  lettera  succinta  (i),  ponendogli  :  ettersi  fra' 
teologi  disputato  •  opra  il  matrimonio  con  molta 
dottrina  e  con  varietà  di  pareri:  prometter  i 
legati  d'abbracciar  tosto  i  capi  della  riforma- 
zione: ma  nulla  potersi  aspettar  dal  Concilio 
fin  alla  venuta  de'  due  nuovi  sostituiti  a'  due 
morii,  e  finché  insieme  frattanto  non  si  ve- 
desse in  Roma  ciò  che  portasse  colà  dalla  Corte 
di  Spagna  Luigi  d'Avila  nuovo  ambasciadore 
del  re  Filippo.  Affandogli  copia  ancor  della  let- 
tera pubblica  scritta  al  papa  da  Cesare,  e  da 
questo  comunicata  al  cardinale.  Alcune  di  tali 
cose  significò  parimente  Lansac  alla  reina:  ed 
aggiunse,  che  avendo  per  lo  più  i  teologi  incli- 
nato a  sentire  che  al  papa  in  qualche  caso  di 
grande  e  pubblico  giovamento  fosse  lecito  di- 
spensar con  un  sacerdote  ad  ammogliarsi,  po- 
tevasi  sperare  questa  indulgenza  col  cardinal 
di  Borbone,  siccome,  da  Sua  Maestà  si  deside- 
rava: ed  esserne  molto  contento  il  cardinal  di 
Loreno.  La  ragione  di  ciò  era  (a),  perchè  si 
trattava  di  congiugner  il  primo  con  una  figli- 
uola del  morto  duca  di  Guisa:  il  che  avrebbe 
insieme  unita  e  cosi  avvalorata  la  fazione  cat- 
tolica, insieme  onorata  e  fortificata  la  famiglia 
Lorenese,  la  qual  come  forestiera  e  polente  in 
Francia,  soggiaceva  a  fiera  invidia:  affetto  che 
quando  è  in  molti  e  potenti,  tien  sempre  quasi 
in  un  largo  assedio  la  grandezza  delP  invidiato. 

Avea  procurato  con  molte  ragioni  il  Gual- 
tieri di  ritrarre  il  cardinale  da  quella  andata  a 
Venezia  (3)  :  perciocché  supposta  la  sua  nota 
discontentezza  e  del  papa  e  de'  legati,  ciascuno 
avrebbe  interpretata  questa  assenza  come  ef- 
letto di  tal  cagione,  e  però  sarebb'egli  venuto 
a  mostrare  poco  buon  animo  e  poco  buona 
speranza  verso  quel  Concilio,  non  curandosi 
che  con  la  *  partenza  sua  e  de'  suoi  dovesse 
quivi  starsi  totalmente  in  ozio:  laddove  per 
altro,  se  rimaneva,  sarebbomi  smaltite  le  ma- 
terie di  modo,  che  al  venir  de1  nuovi  legati 
potessero  tosto  ricever  1'  ultima  digestione.  Ma 
egli  fu  immobile  nella  volontà  di  qoel  movi- 
mento., allegando  varj  pretesti,  i  quali  mai  non 
mancano  per  tali  azioni. 

Appena  esso  fu  partito,  che  giunsero  in 
Trento  lettere  del  cardiual  Borromeo  (4)  al 
Gualtieri  e  al  Visconti,  per  venir  con  lui  a 
negozio  stretto  intorno  alla  venula  del  papa  in 
Bologna,  alla  coronazione  quivi  dell'  i  raperà - 
dorè,  e  alla  traslazione  del  Sinodo;  di  che  il 
cardinale  avea  discorso  più  volte  con  amenduc 
que1  prelati.  E  perchè  ciò  gradiva  maraviglio- 
samente al  pontefice,  s*  era  questi  mosso  a  vo- 


(i)  Il  18  di  mano  i563. 
(a)  Citerà  del  Gualtieri  al  cardinale  Borromeo  il  .  .  di 
anno  i563. 

(3)  Lettera  e  dfen  del  Gualtieri  al  detto  cardinale  il  22 
di  mano  i563. 

(4)  Sotto  il  4  e  7  di  mano,  eoa*  io  loro  risposte  il  25  di 
mano  eYl  5  d'aprile  1 563. 


PALLAVICINO 

lerlo  offerir  all'  imperadore  nella  risposta  al- 
l' invito  di  convenir  in  Trento  da  rendersi  per 
meno  del  legato  Morone,  come  narrossi.  E 
però  comandava,  cosi  al  Gualtieri  come  al  Vi- 
sconti di  tirare  a  compimento  ih  trattato  col 
cardinale,  affinch*  egli  lo  conchiudesse  con  Ce- 
sare. Ma  il  Gualtieri  conoscendo  la  natura  del 
Lorenese  di  lunga  mano,  s'  avvisò  che  il  cor- 
rergli dietro  sarebbe  stato  un  metterlo  in  fuga. 
E  n'avea  qualche  prova  io  quello  stesso  ne- 
gozio, mentitegli  dopo  il  ritorno  del  cardinale 
da  Ispruch  ripigliandone  seco  la  pratica,  1'  a* 
vea  ritrovato  assai  più  ambiguo  e  freddo.  Onde 
giacch1  egli  s'  era  partito  da  Trento,  non  volle 
muover  o  piede  o  penna  per  quest'  affare,  ma 
solo  n1  andò  ragionando  posatamente  coli'  ar- 
civescovo di  Sans,  il  qual  era  quivi  rimaso,  e  che 
senza  fallo  gliene  avrebbe  scritto.  Questa,  di- 
ceva il  Gualtieri,  parergli  1'  unica  via  col  car- 
dinale: mostrar  che'l  papa  si  conducesse  a  con- 
sentirvi per  suo  consiglio  e  quasi  in  sua  grazia; 
essendo  egli  uno  di  quegli  uomini  ne'  quali 
allora  s'intepidiva  una  voglia  quando  la  ve- 
deva accesa  in  altrui. 

Diversa  maniera  tenne  il  Visconti.  Andò  egli 
dietro  al  Lorenese  (1),  esortato  a  ciò  anche  dal 
cardinal  Simonetta  ;  ma  per  impedire  i  conienti 
al  viaggio,  sparse   voce  d'ir  a  vedere  in  Pa- 
dova un  suo  nipote   scolare  in  quello  studio, 
eh'  era  gravemente  infermo,  e  che  di  fatto  ri- 
trovò già  finito.  Quivi  giunto  lo  stesso  di  che 
il  cardinale,  fu  tantosto  a  visitarlo  ed   a  pre- 
sentargli una  lettera  del  cardinal  Borromeo  in 
affettuosa  ed  onorifica  condoglienza  per  la  morte 
del  duca  di  Guisa  (a):  nelle  cui  lodi  avea  con- 
sumata il  pontefice  una  mezz'  ora  in  concisto- 
ro (3)  ;  ed  in  fine  aveva  ordinato  che  gli  si  ce- 
lebrasse un  solennissimo  funerale,  come  s' usa 
ai  gran  re,  coli'  in  ter  veni  mento  di  tutto  il  col- 
legio. Ed  a  questa  perdita  del  cardinale  s'era 
di  poi  aggiunta  quella  del  gran  priore  di  Fran- 
cia altro  suo  fratello,   non  saputasi  ancora  in 
Roma,  e  dal  Lorenese   portatasi  con  la  solita 
franchezza  di  cuore.   Fu  gratissimo  a  lui  quel 
primo  ufficio  del  Visconti,  al  quale  data  breve 
risposta,  passò  ben  presto  ad  interrogarlo  so- 
pra l'andata  del  cardinal    Morone  all' impera- 
dore. Né  il  Visconti,  parendogli  già  1'  entrata 
opportuna  volle  dissimular  la  cagione  del  suo 
viaggio.  Ricordatogli   dunque  ciò  che  il  cardi- 
nale gli  avea  divisato  intorno   alla  venuta  del 
papa  in  Bologna,  ed  all'  altre  funzioni  che  sa- 
rebboosi  potute   fare  in  quella  città,  gli  disse 
d'aver  ciò   pienamente  significato   al  cardinal 
Borromeo.   E  qui  facendo  punto,  aspettò  che 
l'altro,  siccome  avveone,  raffermasse  i  suoi  ram- 
memorati discorsi,  ricercando  curiosamente  ciò 
che  ne  paresse  al  pontefice.  Allora  il  Visconti, 
o  per  usare  o  per  mostrar  libertà,  gli  fé*  veder 
la  slessa   risposta    del    cardinal   Borromeo,  ed 


(1)  Lettera  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  a5  di 
marzo  i563. 

(a)  Varie  lettere  da  Padova  del  Visconti  al  cardinal  Bor- 
romeo. 

(3)  Lettera  de)  catti.  Borromeo  allegali  il  17  di  mano  i563. 


STOMA  DEL  CONCILIO 
un'altra  del  munto  Delfino,  a  cui  parimente 
ne  arerà  acritto.  Il  tenore  d'  ambedue  tenderà 
ad  approvare  il  contiguo  e  a  deaiderare  gli  uf- 
fici del  cardinale  con  Cesare  per  trarlo  ad  ef- 
fetto. Ma  egli,  o  considerando  aul  fatto  che 
area  data  la  speratila  aopra  la  possanza,  o  per 
quella  sua  natura  che  area  descritta  il  Gualtieri, 
moto  sobito  e  lingua  e  Caccia:  bisognar  prima 
aspettare,  qual  risposta  rìcefeaae  dal  papa  l' im- 
pendere  aopra  fiorito  di  convenire  a  Trento'; 
e  non  meno,  ciò  che  trattasse  in  Roma  il  ono- 
ro ambascèadorc  apagnnolo.  I  potentati  roler 
una  piena  riformasione,  della  quale  fin  allora 
non  erasi  ottenoto  altro  che  un  rano  suono  di 
remote  promesse.  Tale  adottamento  di  principi 
e  di  Concilio  io  Bologna  poter  suscitare  so- 
spetto di  qualche  lega  contri  gli  eretici,  il 
quale  gli  stimolasse  a  prevenire,  e  a  pertur- 
bare il  cristianesimo.  Non  dorer  egli  por  mano 
in  qoesto  negozio,  mentre  il  pontefice  mostrare 
di  Ini  si  picciolo 
arerà  offerta  una 

cosato  l'effetto,  ma  ben  gradito  l'onore  in  te 
stimooiansa  della  buona  estimazione.  Essersi 
adoperati  alcuni  maleroli  in  affrettar  il  pon- 
tefice a  qoella  elesione,  prevedendo  che  l'ira- 
peradore  ed  altri  grandi  arrebbono  proposta 
la  sua  persona,  e  gli  stessi  maleroli  arer  sem- 
pre aggtonta  naor'esca  nell'animo  del  papa 
per  nadrìrri  le  suspicioni  contro  alla  sincerità 
del  suo. 

Ripigliò  il  Visconti,  ch'era  indarno  d1  aspet- 
tar altra  luce  aopra  la  mente  del  pontefice  dalle 
sue  risposte  alt'  imperadore,  o  da'  suoi  discorsi 
colV  Arila,  quando  ella  ai  scorgea  chiaramente 
nella  lettera  ad  esso  dianzi  mostrata  del  cardi- 
nal Borromeo  :  la  buona  ed  efficace  volontà  di 
Soa  Beatitudine  aopra  la  riformasione,  apparire 
da  ciò  ch'egli  ogni  giorno  andare  operando  e 
con  le  aererò  costituzioni,  e  con  gli  effetti  cor- 
rispondenti alle  leggi  nella  Corte:  la  tardità  io 
ciò  del  Cooeilio  essersi  cagionata  dalla  osser- 
vazione dell1  ordine  di  conformar  succcssira- 
meute  le  riformazioni  alle  trattate  dottrine  : 
averne  però  allora  i  legati  alle  mani  alcune  di 
somma  importanza  corrispondenti  al  sacramento 
dell'Ordine:  ben  volersi  arer  in  memoria  il 
detto  del  sapientissimo  cardinal  Torrecremata 
nel  Concilio  di  Basilea,  che  coOrenia  lerare  gli 
abusi,  ma  non  gli  usi:  il  sospetto  della  lega 
toni  dalla  pace  ultimamente  (come  accennam- 
mo) concbiosa  in  Francia  con  gli  Ugonotti  : 
finalmente  la  deputazione  de'  noori  legati  esser 
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roTole  eondoglienza ,  ed  a  coi  area  riferito  il 
cardinale  tutto  il  discorso.  Era  passato  il  Blu- 
sotto a*  servigi  di  loi  dopo  la  morte  del  legato 
Seripando,  in  rita  del  quale  gli  era  accaduto 
pia  rolte  d'aver  a  trattar  aeco,  e  ne  area  gua- 
dagnato l'animo,  sicché  non  prima  rimase  pri- 
vo dell'antico  padrone,  che  quegli  in  vi  t  olio  ad 
esser  quivi  suo  segretario  (1),  e  di  poi  termi- 
nato il  Concilio,  ad  esercitare  in  Roma  le  parli 
di  suo  agente.  Il  che  da' legali  non  venne  im- 
pedito, come  di  leggieri  potevan  fare,  special- 
mente essendo  egli  nobile  bolognese,  e  però 
suddito  del  pontefice.  Di  che  a  ragione  fu  dato 
lor  biasimo  dal  Gualtieri  (a),  avendo  essi  do- 
vuto considerare,  che  non  solamente  gli  arebivj 
inanimati,  ma  non  meno  gli  animati  debbono 
tenersi  chiusi  agli  stranieri.  Né  dalla  necessità 
di  questa  cautela  disobbliga  gli  uomini  l'aver 
essi  bene  operato ,  sicché  non  possano  temer 
vergogna  dallo  scoprimento  del  rero,  ritrovan- 
confidensa ,  che  neppnr  gli  dosi  frs  qoalunque  purità  d' oro  formato  in 
legazione,  di  coi  avrebbe  ri-     Urrà   qualche   mistura  di   terra.    Senza  che , 

nemmeno  é  bene  ebe  si  palesi  tutto  il  bene, 
potendo  il  palesamento  cagionar  eh*  egli  aia  o 
malamente  impedito,  o  malamente  interpretato. 
E  però  la  natura,  la  quale  sapea  più  di  So- 
crate, ed  amava  il  prò  comune  più  di  Socrate, 
ha  formati  i  cuori  non  solo  senta  finestra,  ma 
con  serragli  impenetrabili.  Lo  sperar  poi,  che 
un  uomo  privato,  il  quale  ha  un  prezioso  pe- 
culio di  molte  ascose  ed  importanti  notizie , 
non  se  ne  vaglia  talora  per  avanzarsi  col  no- 
vello padrone,  é  sperare  una  virtù  o  ideale,  o 
singolare.  Assai  è,  ch'egli  contentandosi  di  spen- 
der la  moneta  vera,  non  ne  batta  della  falsa,' 
fingendo,  o  accrescendo  gli  arcani,  come  spesso 

I  interviene.  E  per  altra  parte  questa  maniera 
di  famigliari  nemmeno  riesce  sicura  al  nuovo 
signore,  imperocché  sempre  ritengono  un  non 
so  qoal  affetto  alla  parte  antica,  e  se  non  per 
amore,  per  iattanza  d'esser  potenti  a  giovarlo 
sono  con  essa  lubrichi  nel  segreto.  Non  dico 
io  qoeste  cose,  perché  di  fatto  il  Musotti  ca- 
gionasse poi  nocumento  o  disturbo  al  negozio, 
e  fosse  istruraento  di  male  o  al  pontefice,  o  al 
padrone,  anzi  piuttosto  mi  avverrà  di  narrare, 
ch'egli  conferì  molto  alla  buona  corrisponden- 
za. Ma  la  prosperità  dell'evento  non  basta  ad 
assolver  Fazione. 

Non  cosi  fecesi  con  Catnmillo  Olivo.  Egli 
dopo  la  morte  del  Maotorano,  a  consiglio  del 
Visconti  fu  per  ordine  de'  legati  e  con  bene- 
placito del  pontefice  ritenuto  in  tutti  que'  mi- 
avvenuta    tanto  di  sabito  dopo  la   morte    del  !  nisterj  i  quali  esercitava  ? ivente  il  padrone  (3). 
Mantovano,  che  non  era  rimaso  tempo  ad  al*  j  E  dopo  la  venuta  del  cardinal  Morone  gli  aa- 
ii  papa  con  lo  stimolo  dei     — ~  :  1™"a  ~  ~l~~~  "*~ul*~  A1  — — 


cono  di  sollecitarvi 
rei  ufBcj 

Non  poterono  si  fatte  repliche  smuover  il 
cardinale  dal  suo  contegno.  E  di  ciò  ebbe  il 
Visconti  maggior  certezza  poi  dal  Musotto  che 
era  diansi  colà  venuto,  e  per  mezzo  del  qoale 
i  legati  (1)  aveano  mandato  al  cardinale  un 
breve  del  papa  scrittogli  in  amorevole  ed  ono- 

(O  Lettera  èVlststi  si  cardinale  Bonoaso  il  39  'di  sur. 
»i563. 


segnarono  i  legali  un  salario  stabile  di  quaranta 
scudi  il  mese  in  ricompensa  delle  fatiche  pre- 
senti, cdMacoomandarlo  di  più  al  papa,  affin- 


(1)  Lettera  dd  Viwoali  si  catdisab  Bortone©  il  a5  di 
i563. 

(a)  Lettera  del  Gualtieri  al  detto  cardisele  il  22  di  «sc- 
io i563. 

(3)  Lettera  del  Viicooti  al  detto  catdissk  il  4  di  asme 
•  a  ToloMfo  Gallio  P8  d'aperte,  e  tre  de' legali  al  cardia*] 
Benoaco  il  aa  di  busso  il  5  e  i5  d'aprila  4563. 
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che'l  rimunerasse  cen  altri  guiderdoni  de*  me- 
fiti tuoi  passali,  e  die  tempre  in  ciò  intera 
soddisfazione  ti  a' presidenti,  si  al  pontefice , 
eoroe  vedremo  nel  processo  all'opera:  tanto  è 
bugiardo  il  Soave  in  dire-,  ch'essendo  l'Olivo 
mandato  al  papa  dal  Mantovane  dopo  i  primi 
contrasti  sopra  la  residenti ,  e  non  riuscendo 
poscia  gli  effetti  conformi  alle  sne  promissioni, 
rimanesse  contra  di  Ini  reo  animo,  onde  per 
tal  rispetto  sotto  altri  pretesti  in  vendetta  di 
ciò  fosse  poi  travagliato  dall'  inquisizione  in 
Mantova,  dopo  esser  tornato  quivi  a  portarvi 
il  corpo  del  ano  signore.  La  qual  favola  con- 
seguiste veramente  il  pregio  maggior  delle  fa- 
vole, eh' è  il  generar  maraviglia,  imperocebè 
in  tutte  le  parti  mi  dà  stupore,  come  nn  au- 
tor d' istorie  t' attentasse  o  di  mentir  a  studio 
al  grossamente,  o  almeno  di  commetter  la  pen- 
sa al  caso,  giacche  ne  l'Olivo,  ma  il  Pendano 
fu  quegli  che  il  cardinal  di  Mantova  spedi  a 
Roma,  come  già  dimostrammo,  né  alla  morte 
del  cardinale  l'Olivo  si  partì  dal  Concilio,  né 
il  papa  verso  di  lui  esercitò  vendetta,  ma  ca- 
rezze, onori,  confidenza  e  mercede.  Ben,  per 
Dulia  dissimulare,  io  trovo  che  solo  una  volta 
l'Olivo  prima  d'esser  raffermato  ne' carichi,  fu 
notato  (1)  in  certa  lettera  del  cardinal  Borro- 
meo al  Simonetta,  come  persona  di  nociva  mor- 
dacità. E  tal  sua  dote  per  avventura  sarà  stata 
il  vincolo  dell'amicizia  tra  lui  e'1  Soave  da 
questo  commemorata.  Se  pur  è  credibile  che 
veruna  amicizia  vi  fosse,  veggendosi  tanto  er- 
rore nell'uno  sopra  i  successi  più  riguardevoli 
dell'  altro. 

Ripigliando  il  tema  di  ciò  che  in  Padova  ne- 
gosiava ,  il  Visconti ,  gli  fu  confermato  quivi 
quel  che  pur  in  Trento  avevagli  detto  l'amba- 
acisdor  di  Savoia  tornato  da  riverir  l'impera- 
dore  in  Ispruch,  ed  anche  il  vescovo  d'Orliens, 
non  curarti  Ferdinando  della  coronazione  sua, 
ma  piuttosto  desiderarla  al  figliuolo,  nuovo  Re 
de*  romani.  É  non  mancava  chi  s'avvisasse,  vo- 
ler egli  seguir  l'esempio  del  fratello  con  rinun- 
zia d'imperio  e  riliratoento  di  vita,  dal  che 
parca  che  dovesse  aver  meo  di  ritegno  per  la 
men  prospera  fortuna,  e  più  d' inclinazione  per 
la  più  quieta  natura.  Oltre  a  che  il  cardinal 
di  Loreno  parlava  in  forma  sopra  l' inflessibile 
volontà  de' principi  intorno  a  gravissime  rifor- 
mazioni, ed  incomportabili  dal  pontefice,  che 
ben  dava  a  divedere,  non  aver  egli  o  quell'au- 
torità con  loro  la  qual  dianzi  parea  vantare , 
o  quella  volontà  della  trattazione  a  Bologna 
che  aveva  significata,  mutato  in  ciò  forse  da 
nnove  lettere  a  lui  venute  di  Francia  dopo  il 
ritorno  da  Ispruch:  onde  non  potendo  negare 
al  Visconti  i  suoi  preceduti  confortLalU  deli- 
berazione, amplificava  gPimpediraeWalPesecu- 
zione.  Tale  era  lo  stato  del  negozio  coi  franzesi. 

Dal  canto  degli  spagnuoli  trovavasi  mistura 
di  dolce  e  di  brusco.  Il  re  avea  scritto  al  conte 
di  Luna  (a),  essersi  doluto  seco  il  pontefice 
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«ci  vescovi  spagnuoli:  e  ebe,  quantunque  egli 
t'avvisasse,  proceder  questo  da  mala  informa- 
zione di  Soa  Beatitudine,  e  non  da  poca  divo- 
zione vedutasi  in  que'  prelati  verso  la  Sede 
apostolica ,  tuttavia  il  conte  vi  stesse  attento , 
e  facesse  ir  le  cose  in  modo  che'l  papa  non 
avesse  titolo  di  querela.  Il  che  al  vescovo  di 
Salamanca  e  ad  altri  eh'  erano  stati  più  osse- 
quiosi al  pontefice,  fo  di  piacere,  nel  Grana- 
tese  ed  in  quelli  di  simil  senso  (1)  non  valse 
fuor  che  a  ritrarre  una  lettera  al  conte ,  di 
lunga  giustificazione,  imbracciando  essi  special* 
mente  lo  scudo  splendidissimo  e  validissimo 
della  coscienza,  verso  il  quale  ogni  autorità 
discreta  s'arresta. 

Gl'imperiali  non  mostravano  avverta  dispo- 
sizione, anzi  era  accaduto  pochi  di  prima,  che 
il  Drascovizio  tenesse  una  raunanza  in  casa  del 
Granatese,  ed  essendosi  creduto  in  prima,  che 
quivi  egli  unicamente  trattaste  di  tirar  gli  spa- 
gnuoli nella  concessione  del  ealice  (a)  il  vero 
nondimeno  fu  altro.  Di  sopra  accennammo  che 
s'era  lagnato  il  Commendone  con  Cesare  del- 
l'opposizione scontratasi  ne' francesi  al  dichia- 
rar la  podestà  del  pontefice  sopra  la  Chiesa 
universale:  ed  avevagli  mostrati  varj  detti  di 
Concilf  e  di  Santi  per  quella  parte,  pregando 
Sua  Maestà,  che  siccome  avvocato  della  Sede 
apostolica,  la  volesse  proteggere  in  causa  ti 
giusta.  I  medesimi  uffici  aveva  iterati  sempre 
il  nunzio  Delfino.  E  benché  l' imperatore  da 
principio  rispondesse,  che  non  era  bene  d' in- 
volgere il  Concilio  tra  le  difficoltà  di  tali  no- 
dose qubtioni ,  tuttavia  essendogli  replicato , 
che  non  poteva  il  pontefice  mentre  si  stsbiliva 
la  podestà  de' vescovi,  lasciar  che  la  soa  fosse 
taciuta,  massimamente  per  ostacolo  di  contrad- 
dizione, rivolse  l' animo  ad  agevolarne  l'effetto: 
e  scrisse  il  Drascovizio  che  ne  trattasse  co'  pre- 
lati spagnuoli,  i  quali  erano  riputati  in  ciò  per 
neutrali,  e  non  per  avversari  come  i  francesi, 
e  mostrasse  loro  le  testimonianze  che'l  ponte- 
fice in  suo  favore  adduceva.  Espose  dunque 
ciò  l'oratore  a  molti  di  essi  convocati  in  casa 
del  Guerrero,  ed  esso  udita  la  proposta,  rispo- 
se, che  l'allegazione  di  que' Coocilj  e  di  quei 
Padri  era  superflua  con  loro  i  quali  ammette- 
vano il  Sinodo  fiorentino,  e  che  però  si  do- 
veva piuttosto  osar  co'  francesi.  Disciolta  l'adu- 
nanza Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti, 
un  degli  spagnuoli  favorevoli  a  Roma,  prese 
destro  allora  d'esortar  il  Guerrero,  ch'egli  ed 
altri  suoi  aderenti  scrivessero  al  pontefice  in 
quel  concetto,  dichiarandosi  riconoscitori  della 
sua  autorità  suprema,  il  che  varrebbe  a  pur- 
gargli nella  mente  di  Sua  Santità  da  qualche 
sinistra  opinione  impressale  altronde.  Ma  il 
Guerrero  ad  uso  di  non  curante,  sdegnando  di 
procacciarsi  con  ricercati  modi  la  grazia  altrui, 
rispose:  non  esser  ciò  necessario:  bastar  che'l 
papa  a  suo  tempo   dalla  relazione  de'  voti  si 


CO  11  9  fi  anno  i563. 
(a)  Appare  da  uà  del  Visomti  si  card, 
di  nana  j563,  e  dsfk  sili  del  vescovo  di  Stltataca. 


il  22 


r(X)  Lettera  del  Visconti  si  orditale  Borromeo  il  a5  di 
i563. 

(a)  Lettere  dal  Viscoati  al  setto  caidiatls  il  18  s  i5  di 
1563. 
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dìianiie  del  vero.  E  soggftfnte:  dia  egli  a  noi 
il  nostro ,  e  noi  daremo  a  lui  il  suo.  E  qui 
proruppe  in  querela  che  li  dicesse,  i  vescovi 
m  rispetto  del  papa  aver  paragone  co'  vicarj 
renerali  in  rispetto  de' vescovi,  e  cosi  gli  uoi 
al  pari  degli  altri  esser  movibili  ad  arbitrio  del 
superiore.  Al  che  replicando  il  Sebastiani,  non 
essersi  detto  ciò,  ma  sole  dhe'l  papa  potea 
concorrere  con  gli  ordioarj  nelle  Chiese  loro 
particolari*  l'altro  affermò  che  un  tal  sentimento 
era  stato  ,  sa  non  espresse  con  chiarezza,  al- 
meno significato  quanto  bastava  ad  intenderlo. 
E  per  esaere  il  Granatese  allora  di  mala  tem- 
pera eziandio  corporale ,  non  a'  avvisò  il  Se- 
bastiani che  conferisse  al  negozio  l'andar  pia 
oltre. 

Intorno  al  medesimo  tempo  passò  quindi 
Eleonora  duchessa  di  Mantova  (i),  postasi  di 
nuovo  in  cammino  per  visitare ,  siccome  fece , 
il  padre  knperadore  in  Ispruch  :  e  dopo  qual- 
che settimana  fu  seguita  dal  duca  Guglielmo 
suo  marito  (a):  il  quale  però  non  entrando 
in  Trento ,  né  die,  né  ricevette  quelle  inco- 
modità che  per  la  corrotta  usanza  portano  i 
grandi  onori  non  meno  all'onorato  che  all'ono- 
rante. 

CAPO  X 

Pace  di  Fronda.  Occasione  quindi  presa  di 
congiugnere  più  strettamente  il  cardinal  di 
Loreno  col  pontefice*  Ambasciador  di  Malta 
venuto  a  Trento,  e  difficoltà  nel  luogo.  Luigi 
d*  Arila  oratore  del  re  Filippo  in  Roma*  Sua 
istruzione,  e  risposta  del  papa* 

Tosto  che!  cardinale  di  Loreno  fa  partito 
da  Trento,  giunse  colà  prima  il  rumore  (3),  e 
poi  la  certa  novella  della  pace  conchiosa   tra 
il  re  di  Francia  e  i  suoi  ribelli  ugonotti    con 
patti  indegnissimi  per  la  corona,  e  dannosissi- 
mi per  la  religione.  Ma  la  reina  che  girava  la 
ruota  di  quel  governo,  poneva  ogni   cura  in 
conaervarcT  si  a  sé  la  potenza,  la  quale  in  mano 
femminile  troppo  vacillava  fra  l' armi  ;  ai  la  si- 
curezza a'  figliuoli  pupilli ,  e   però  soggetti  a 
pericolo  non  meno  per    le  vittorie  de'proprj 
capitani  che  de'  nemici.  E  come  ciascuno  trova 
ragioni  per  darai  a  credere  che  aia   onesto   il 
tare  dò  che  per  altro  vuol  fare;  riputava  dia 
di  non  operar  né  contra  il   decoro,  operando 
ciò  che  valeva  per  mantenere  il  potissimo  fon- 
damento  d'ogni  decoro  ne'  prìncipi,  eh' è  il 
dominio,  né  contra  la  religione,  mentre   con 
que*  pregiodicj  minori  sottraevala  dal  rischio  di 
maggior  piaga  che   le  sarebbe   soprastata   dal 
•erro  Ignudo  degli  ugonotti.    Questa    pacifica* 
sione  come  opposta  ed  a' sensi  ed  agl'interessi 
de*  signori  di  Guisa,  e  favorevole  all'  ammira- 


(i)  Veli  uà  del  VUcoeli  al  cardinal  Borromeo  il  a5  ài 
■ano  i563. 

(a)  Tesi  il  diario  il  i5  d'aprile  i563. 

(3)  Apparo  da  lettere  del  Virati  e  dei  Gualtieri  si  car- 
&m»\  Borromeo  il  »]  di  nano  i563,  a  i  capiteti  som  reti* 
etesii  kI  diario  sotto  il  17  d'aprila. 
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glk)  loro  mimico,  avvenne  con  pochissima  lor 
participazione  e  con  minor  soddisf azione  (1). 
Specialmente  il  cardinal  di  Loreno  eh'  era  lon- 
tano ,  ne  aeppe  innanzi  la  conclusione  che  il 
trattato.  Quindi  il  Gualtieri  prese  acconcio  d*  a- 
prirai  la  strada  a  qualche  vantaggio:  e  in  as- 
senza del  cardinale  entrò  in  discorso  coli'  arci- 
vescovo di  Sana,  mostrandogli  :  quanto  male 
que'signori  fossero  rimeritati  dalla  reina:  quanto 
debole  fondamento  convenisse  lor  fare  nella  sua 
grazia  t  quanto  di  leggieri  potesse  avvenire,  che 
dovesser  ceder  all'invidia  e  alla  violenza  de- 
gli emuli ,  ritirandosi  per  qualche  tempo  dal 
regno  ;  nel  qoal  caso  non  restar  loro  più  sicuro 
e  piò  onorato  rifugio  che  Roma,  reggia  di  quella 
religione  per  cui  pativano,  e  nella  qual  reggia 
due  di  loro  possedevano  luogo  di  supremi  se- 
natori: o  se  anche  voleaser  non  cedere,  ma  re- 
sistere; come  il  pontefice  antivedendo  questo 
successo,  avea  ragionato  il  mese  addietro  collo 
stesso  Gualtieri,  potersi  ciò  fare  unicamente  e 
prosperamente,  impiegando  il  papa  in  ciò  le 
sue  forze,  e  traendovi  eoo  la  sua  autorità  quelle 
del  re  di  Spagna:  perciocché  in  tal  evento  i 
cattolici  riuacirebbooo  più  robusti,  e  compari- 
rebbono  più  tremendi  alla  reina,  che  dianzi  gli 
eretici.  Onde  giacché  il  timore  era  prevaluto 
in  lei  alla  religione  e  alla  riputazione,  ora  il 
timor  maggiore  prevarrebbe  al  minore.  Esser 
per  altro  i  aignori  di  Guisa  forti  nel  paese  pei 
governi  posseduti  della  Ciampagoa  e  della  Bor- 
gogna: rimaner  Ara  essi  un  egregio  capo  di 
guerra,  eziandio  dopo  la  fresea  perdita  de' due 
altri  fratelli,  cioè  il  duca  d'Umala,  più  esercitato 
nell'  armi  che'l  principe  di  Condé  duce  della 
fazione  ugonotta,  e  più  altresì  che  il  morto 
duca  di  Guisa,  il  quale  per  uno  scrupoloso  ri- 
sguardo di  non  introdurre  gran  numero  di  mi- 
lizia straniera  in  Francia,  aveva  perduto  e  sé 
e  la  Francia.  Ora,  potendo  scorgere  il  cardi- 
nale quanto  e  nell'  nna  e  nell'  altra  via  aareb- 
be  necessaria  per  sostentarlo  la  protezione  della 
Sede  apostolica,  non  dover  egli  anteporre  la 
grazia  della  reina  e  de' ministri  reali  a  quella 
del  papa  e  dal  collegio  cardinalizio  ;  massima- 
mente essendo  questa  congiunta  coli1  onestà,  e 
coli' obbligarion  della  coscienza  e  dell'onore 
impostagli  del  cappello.  Ornasse  dunque  il  cap- 
pello con  una  corona  di  gloria,  che  insieme  gli 
servirebbe  per  elmo  di  sicurezza,  dando  la  pace 
alla  Chiesa,  e  la  fermezza  alt?  autorità  del  suo 
capo.  Cosi  egli  acquisterebbesi  una  memoria  per- 
petua di  lode  nelle  benedisiooi  della  cristiani- 
tà, e  un  patrocinio  fortissimo  di  sostegno  nella 
gratitudine  della  Sede  romana.  Queste  cagioni 
s' impressero  a  maraviglia  nell'animo  dell'  arci- 
vescovo già  tutto  cruccioso  per  quella  pace, 
eh1  era  una  sconfitta  alla  potenza  de'  signori  di 
Guisa:  onde  aspettava  impazientemente  il  ritorno 
del  cardinale  per  infiammarlo  de'medesimi  spiriti» 
E  sarebbe  precorso  a  trovarlo,  se  non  che  in 
brevissimo  l'attendeva;  perciocché  l' imperadore 
avido  ugualmente  e  sollecito  del  buon  successo 

(1)  Lettere  del  Gaaltieri  al  card.  Berranno  il  a5  di  aur- 
eo, e'!  5  d'aprile  1563.    Digitized  by  Lj< 
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del  Concilio;  non  prima  odi  In  pertensa  del 
cardinale,  che  riprovandola,  il  pregò  eoo  tue 
lettere  a  ritornar  tenia  dimora. 

Io  Trento  cesta  vasi  dalle  pabbliehe  atiooi, 
e  tutte  le  faccende  pretenti  erano,  come  av- 
viene in  simili  tregue,  i  ?arj  contigli  e  le  va- 
rie predizioni  del  futuro.  I  legati  vecchi  ave- 
vano deliberato  (i)  d'aspettar  la  venuta  dei 
nuovi  prima  di  proporre  nella  congregazione  i 
canoni  e  i  capi  della  dottrina  riformati ,  e  il 
decreto  della  residente  composto  già  dal  Lo- 
reneae:  al  che  poi  anche  ricevettero  commis- 
tione conforme  da  Roma,  ed  insieme  novella, 
ohe  a1  colleghi  erasi  già  data  la  croce,  cioè  il 
solenne  commiato.  Questa  pianissima  calma 
venne  increspata  leggiermente  da  una  sola  con- 
tesa. Giunse  a  Trento  Martin  Roias  di  Portai 
Rubio  mandato  per  ambasciadore  dal  gran  mae- 
stro dell'Ordine  gerosolimitano.  Domandava 
egli  luogo  fra  gli  oratori  de'  principi  secolari; 
ma  incontanente  s'  opposero  i  procuratori  del- 
l'arcWetcovo  di  Salzburgb,  del  vescovo  d'Ei-  I 
stat,  e  d'altri  ch'erto  prelati  insieme  e  prin- 
cipi di  Germania,  allegando  eh'  essi  stavano  fra 
gli  ecclesiastici  per  esser  i  loro  signori  eccle- 
siastici, quantunque  avessero  principato,  onde 
ae  questa  legge  valeva,  dovea  seder  fra  gli  stessi 
l' oratore  del  gran  maestro,  i1  qoal  è  parimente 
ecclesiastico  e  superiore  d1  ecclesiastici.  Tali 
obbieaioni  centra  l' orator  di  Malta  furono  po- 
ste in  mente  a' legati  dal  Paleotto  e  da  altri 
bolognesi,  onde  quegli  suspicò,  che  questa  na- 
zione gli  facesse  contrasto  per  la  differenza  che 
pendeva  in  Roma  fra  gli  ambasciadori  del  suo 
ordine  e  di  quella  città.  £  portò  in  mezzo  a 
ano  favore  le  seguenti  ragioni  (a). 

Che  la  tua  religione  aveva  congiunta  mili- 
zia temporale  possedeva  armate,  e  stato,  bat- 
teva moneta,  e  noo  rìconoscea  superiore:  sic- 
come tale  mandar  ella  al  Concilio,  non  procu- 
ratore, qoal  vi  mandava  l'arcivescovo  di  Salz- 
burgb, ma  oratore,  e  che  il  papa  nel  breve 
scritto  al  gran  maestro  gì'  imponeva,  che  ora- 
tore e  noo  procuratore  colà  inviasse.  Che  in 
Roma  da  Leon  X  6n  a  quel  tempo  l'ambascia- 


due  personaggi  ecclesiastici,  rimisero  l' affare 
al  pontefice. 

Più  importante  ambascerìa  era  giunta  in 
Roma  con  la  venuta  colà  di  Luigi  d' Arila  com- 
mendator  maggiore  d' Alcantara ,  mandato  al 
papa  dal  re  Filippo,  Le  istruzioni  a  lui  dato 
in  Madrid  il  giorno  ultimo  di  novembre,  e  da 
me  nominate  altrove  per  trascorrimento,  cren 
tali. 

Ricordaste  al  pontefice,  che'l  re  conoscendo 
quanto  potea  giovare  il  Concilia  alla  cristia- 
nità, eravi  concorso  con  ogni  prontezza  e  con 
ogni  studio,  mandandovi  suoi  prelati,  deputan- 
dovi in  suoi  oratori  prima  il  marchese  di  Pe- 
scara, indi  il  conte  di  Luna  per  le  altre  occu- 
pazioni di  quello,  e  per  la  special  perìzia  della 
Germania  in  questo,  e  promovendolo  appresso 
agli  altri  co'  suoi  ufBcj  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna.  Ch'essendo  avvenute  nel  Sinodo  alcune 
gravi  difficoltà,  s'era  sempre  conformato  al  vo- 
lere di  Sua  Beatitudine,  commettendo  lo  stetto 
a'  ministri  ed  a'  vescovi  suoi  dipendenti.  Spe- 
rare che  questo  Concilio  sarebbe  de'  più  prin- 
cipali e  de'  più  celebri  che  già  da  gran  tem- 
po fossero  stati  nella  Chiesa,  ma  desiderare  il 
re  la  buona  conclusione  di  esso  in  tutte  le 
controversie  della  religione  e  della  riforma- 
zione. 

Essendosi  convocato  il  Concilio  come  per 
potissimo  fine  per  riduci  mento  de*  traviati, 
parer  acconcio  di  rinnovar  con  essi  gì'  ioviti, 
nel  che  offeriva  ogni  suo  potere,  non  riputan- 
do convenevole  che  ciò  si  facesse  a  nome  del 
papt  per  non  avventurare  la  sua  dignità  alla 
loro  irreverenza.  Doversi  osar  con  costoro  una 
estrema  circospezione,  non  offerendo  mai  cosa 
né  in  particolare  né  in  generale  che  non  si 
confacesse  e  aJPsutorità  e  alla  preminenza  di 
quella  santa  Sede.  Quando  per  isciagura  il 
Concilio  non  avesse  conseguito  il  buon  fine  che 
si  desiderava,  potersi  temere  di  perniciose  no- 
vità nella  Francia  :  però  esser  bene  di  procu- 
rare, ch'ella  rimettesse  tutte  le  controversie 
|  di  religione  al  Concilio,  e  '1  re  offerir  ogni 
sua  opera  a  tal  effetto:  onde  non  volersi  pro- 


dor  di  Malta  avea  luogo  .in  cappella  fra  gli  ,[  ceder  con  fretta,  ma  con  maturità  nel  diffini- 


oratori  de'  principi ,  e  cosi  ordinava  in  due 
luoghi  il  cerimoniale,  e  lo  stesso  era  costumato 
nella  corte  di  Cesare  e  delle  due  Corone.  Per 
contrario  i  vescovi  dover  intervenire  al  Con- 
cilio secondo  la  dispoiizion  della  legge,  ed  in 
esso  aver  voce,  onde  benché  qualche  vescovo 
possedesse  principato,  questo  considerarsi  come 
accessorio,  il  qual  segue  la  natura  del  princi- 
pale. Se  donque   l' arcivescovo  di  Salzburgb, 


re,  perché  gli  eretici  non  avessero  materia  di 
lamentazione,  e  i  cattolici  di  poca  edificazione. 
Non  convenire  che  si  trattasse  di  sospen- 
derlo. Far  mestiero  di  riformar  assai  intorno 
agli  abusi  degli  ecclesiastici,  e  per  comun  sod- 
disfazione parer  al  re ,  che  tutto  ciò  s'  adope- 
rasse in  Concilio,  il  che  nulla  pregiudicare  al- 
l'autorità del  pontefice,  essendo  quello  intimato 
da  lui,  governalo    Ut'  suoi  legati,  e  dovendosi 


cV  egli  fosse  stato  personalmente  in  Concilio,  stabilire  ogni  cosa  con  la  podestà  sua  :  senza 
avrebbe  seduto  nell'ordine  suo  fra'  vescovi,  ^ebe,  tutti  i  prelati  del  Concilio  non  solo  erano 
non  potere  il  procurttor  di  lui  aspirare  a  luo-     zelanti  del  servigio  di  Dio  e  del  beo  pubblico, 


go  superiore  fra  gli  oratori.  I  legati  nulla  vo- 
lendo diffinire,   ed  essendo  la  differenza   tra 


(i)  Lettera  de1  fegati  al  'cantinate  Borromeo  il  a5  dì 
mano  i563. 

(a)  Il  sommario  di  tali  ragioai  auadsls  s  Roma  sts  f ra  le 
suittiitdt'sitaori  Bacfttriai, 


wm  inclinati  e  obbligati  al  mantenimento  della 
Sede  apostolica  e  della  dignità  ecclesiastica. 
Che  per  contrario /facendosi  la  riformazione  in 
Roma,  quantunque  fosse  rigorosa,  non  sarebbe 
gradita.  Però,  dove  pur  il  pontefice  volesse 
quivi  riformare  i  tribunali  della  Corte,  come 
avea  comincialo,  doversi  ìiiuclter  al  Siuodo 
Tesarne  della  sostanza. 


STORIA  M2L  CONCILIO 


»9* 


Aver  il  pontefice  alienati  da  aé  gli  animi  del 
I  clero  e  de'  prelati  di  Spagna    ne*  sussidj  eoo- 


Prssdpalmeufe  richiedersi  nel  ConciKo  la  I 

libertà  •  in  esistenza  e  in  apparenza,  per  ca-  I  . r  ,  _._ 

non  della  quale  saper  il  pontefice  le  difficoltà  II  ceduti  a  Sua  Maestà  dell' entrate  eccleaiat  tiene, 
dal  re  in  prima  contro  alla  particella     e  però  tanto  più  aver  lui  sentito  di  restar  da 

lei  derelitto. 

Il  riducimento  degli  eretici,  per  quanto  di , 
bene  il   Concilio  adoperasse,  mal   potersi  spe- 
rare  senza   1'  unione  a  ciò   de'  principi   cri- 
stiani. 

Che  la  rimessione  al  Concilio,  la  quale  Sua 
Maestà  primieramente  desiderava  dal  canto  del* 
la  Francia,  sarebbe  stata  sommamente  oppor- 
tuna, ma  in  contrario  i  francesi  nulla  parlar 
sin  allora  del  decidere  i  dogmi,  ansi  parlarne 
solo  per  impedirlo.  Saper  il  pontefice,  che  Sua 
Maestà  pienamente  intendeva  ciò  ch'egli  cor- 
tamente accennava.  Che  pertanto  ogni  ufficio 
di  lei  sopra  ciò  e  col  re  di  Francia  e  con  al- 
tri sarebbe  ottimo. 

Ch'  egli  avrebbe  molto  innanzi  rimesse  tutte 
le  riformazioni  al  Concilio,  se  avesse  conosciuto 
che  si  dovesser  quivi  conchiudere  ed  approva- 
re, ma  prevedendo  per  allora  il  contrario  dalle 
presenti  divisioni,  averne  egli  cominciata  l'o- 
pera, e  con  ciò  invitati  i  Padri  ad  imitarlo, 
disegnando  poi  di  riformar  di  nuovo  coH'aioto 
del  Concilio  anche  le  statuile  riformazioni, 
ma  che  ciò  non  poteva  farsi  duranti  colà  le 
discordie. 

Aggiugoeva,  che  alconi  col  favorito  vocabolo 
di  riformazione  aspiravano  a  fini  di  proprio 
interesse,  specialmente  intorno  alle  leggi  del 
conclave  :  onde  s'egli  fosse  morto  della  pros- 
sima infermità,  com'era  stato  in  perìcolo,  sa- 
rebbonsi  fatti  due  papi,  l'uno  in  Trento  dal 
Concilio,  l'altro  in  Roma  dal  collegio  con  mi- 
na del  cristianesimo,  al  che  Sua  Maestà  doveva 
por  mente* 

Le  parole:  proponenti  i  legati,  essere  state 
poste  senza  pur  sua  saputa  dal  Sinodo  sìe$§ot 
approvate  concordemente  in  una  congregasion 
generale,  e  poi  nella  prima  sessione  con  ripu- 
gnanza di  due  soli:  che  in  buona  verità,  se 
tal  forma  si  fosse  poi  osservata,  non  sarebbono 
pullulate  le  dannosissime  cootese  per  qoistioni 
non  proposte  da'  legati,  ma  da'  vescovi,  e  tol- 
lerate  da'  primi  per  noo  impedir  quella -che 
alcuni  chiamavano  libertà.  Ora  poiché  il  re  e 
gli  altri  principi  volevano  si  fatta  libertà,  la 
quale  al  fine  non  sarebbe  sé  non  una  sfrenata 
licenza,  egli  quanto  a  sé  contentarsene,  ma 
che  ben  si  scusava  d'  ogni  pregiudicio  il  qual 
fosse  per  ridondarne  a  Sua  Maestà,  rome  fin 
a  quell'ora  sarebbe  avvenuto,  s'ei  non  avesse 
impiegata  gagliardamente  la  mano  in  suo  fa- 
vore :  accennando  a  varie  concessioni  di  ma- 
terie ecclesiastiche  in  beneficio  del  re,  le  quali 
volentieri  sarebbonsi  rivocate  in  Concilio  dai 
vescovi  spagnuoli. 

La  residenza  esser  voluta  dal  pontefice  più 
che  da  ogn'  altro ,  e  poro  aver  già  inlimato 
eziandio  a'  cardinali  che  avevano  Chiese,  l'an- 
darvi. 

Intorno  all'  uso  del  calice  :  esercitando  egli 
la  solita  confidenza  col  re,  non  ritenersi  dal 
diro,  che   gli   p arcano  domande    ripugnanti  il 


lisvtaliva:  proponenti  i  legati  Esser  ora  co- 
rretto il  re  a  ricordarne  il  rimedio  prima  che 
gli  ambasciadori  de'  principi  ne  facessero  istan- 
zs,  perciocché  in  tal  evento  non  avrebbe  egli 
potuto  non  unirsi  con  loro.  Ancbè  intorno  alla 
residenza  parergli  fatte  nel  Concilio  da'  mini- 
stri pontifici  molte  cose  opposte  alla  libertà,  e 
convenire  che  dal  canto  di  Sua  Santità  non 
fosse  impedita  quella  definizione,  la  quale 
mente  scemerebbe  della  sua  podestà  e  premi- 
nenza. 

Altrimenti  giudicare  il  re  intorno  alla  con- 
cession  del  calice,  la  quale  avrebbe  portate 
tali  novità  e  tali  inconvenienti,  che  ove  ezian- 
dio la  conversioo  degli  eretici  si  fosse  ridotta 
a  quest'unico  punto,  sarebbesi  dovuto  matu- 
ramente pensarvi:  onde  al  più  questo  capo 
dovea  riserbarsi  al  fine,  quando  si  fossero  già 
trattate  tutte  le  cose.  E  di  ciò  pregar  egli  il 
pontefice* 

Intorno  al  eontinuamento ,  contentarsi  il  re 
di  vederlo  negli  effetti  e  nell'espressa  dichia- 
razione de9  brevi  scrittigli  sopra  questo  da  Sua 
Beatitudine,  senza  che  ciò  per  allora  si  facesse 
dal  Concilio. 

Tal  era  la  reale  istruzione,  la  quale  essendo 
presentata  dall'oratore  al  pontefice,  rispose 
questi  sotto  il  di  ventesimottavo  di  marzo  sif- 
fattamente, che  in  mansueta  forma  d'amorosa 
querimonia  trasferisse  la  parte  di  reo  da  sé 
nel  re,  e  traesse  quella  d'  attore  dal  re  in  sé. 

Ch'egli  non  avrebbe  mai  riaperto  il  Conci- 
lio, veggendo  l'arduità  dell'impresa,  ove  non 
si  fosse  confidato  d'avere  il  re  per  braccio  o 
per  condottiero:  ma  che  la  sua  disgrazia  area 
fatto,  che  il  re  noo  gli  aresse  prima  d1  allora 
mandato  ambasciador  confidente,  non  ostante 
le  sue  continue  istanze.  Averne  il  papa  deside- 
rata e  richiesta  si  accesamente  la  venuta  non 
per  altra  cagione  che  pe'  sinistri  offici  dwtl  da 
molti  centra  il  servigio  d'  amendue.  Il  mar- 
chese di  Pescara  appena  esser  comparito  a 
Trento,  il  conte  di  Luna  non  esservi  andato 
ancora,  benché  il  re  mostrasse  nel!'  istruzione 
di  persuadersi  il  contrario,  riputando  osservato 
tutto  ciò  che  avea  comandato.  Ogni  conve- 
nienza aver  richiesto  che  al  Concilio  assisteste 
un  ambascUdore  del  re,  quando  gli  altri  prin- 
cipi né  meno  s'erano  contentati  d' avervene 
uno,  ma  molti.  Da  tal  mancamento  d' amba- 
sciadore  che  tenesse  in  unione  e  io  ufficio  i 
vescovi,  essersi  smorzata  la  virtù  degli  ordini 
regj  a9  suoi  prelati  d'intendersi  bene  col  papa, 
e  cagionata  la  divisione  tra'  prelati  stessi,  e  in 
conseguenza  tutte  le  difficoltà,  liti,  e  dissen- 
sioni ch'erano  succedute  in  Concilio,  e  il  suo 
cattivo  progresso.  Ma  quanto  il  principio  e  il 
mezzo  erano  stali  poco  felici,  altrettanto  sperar 
egli  io  Dio  che  sortirebbe  un  prospero  fine 
con  una  santa  riformazione,  alla  quale  non 
avrebbe  mancato  mai  per  quanto  potesse  un 
buon  papa  ed  un  buon  cristiano. 


rota*  «he  a  tutti  fotte  libero  di  proporre,  e 
iorieme  che  s'impediste  dal  papa  la  suddetta 
proposizione,  la  qual  Cesare,  il  re  di  Francia, 
e  il  duca  di  Baviera  aveano  determinato  di 
recare  per  loro  ambasciadori  eziandio  contra  il 
voler  de'  legati.  Intorno  al  far  egli  la  conces- 
sione, esser  ito  procrastinando.  Pronunziargli  i 
principi  mine  grandi  ove  ne  desse  la  ripulsa, 
e  specialmente,  che  i  loro  sudditi,  per  altro 
cattolici,  se  questo  fosse  lor  negato  da  Roma, 
il  prenderebbe!!  da  se  stessi,  congiugnendosi 
con  gli  eretici,  da'  quali  in  tali  casi  erano  co- 
stretti a  rinegar  la  religione. 

Che  sopra  queste  e  sopra  molte  altre  mate- 
rie sarebbesi  concordato  di  leggieri  fra  il  papa 
e  il  re,  ove  avesser  potuto  discorrere  insieme 
a  faccia,  e  che  parimente  di  gran  prò  sarebbe 
stato  l'unirsi  a  parlamento  il  pontefice  col- 
l' imperadore ,  dovendo  pur  questi  ricever  da 
lui  la  corona. 

Per  tigurtà  del  continuamento  averne  già  il 
re  un  breve,,  un  altro  il  Vargas:  che  un  si- 
mile ne  manderebbe  il  pontefice  al  marchese 
di  Pescara  :  però  esser  in  arbitrio  di  Sua  Mae- 
stà il  farlo  presentar  a'  legati  quando  le  pia- 
cesse, e  cosi  terminar  la  faccenda.  Nel  che  il 
papa  venne  a  significare,  che  non  volea  rima- 
ner debitore  al  re  d'  una  condiscensione  di 
cui  né  si  curava  egli  punto,  ne  l'altro  in  fatti 
vi  a'  era  piegato  in  grazia  sua,  ma  di  Cesare. 

CAPO  XI 

Pentita  del  legato  Morone,  e  poi  del  eonte  di 
Luna  a  Trento.  Destinazione  del  primo  al- 
l' imperadore.  Ragionamento  di  lui  con  gli 
ambasciadori  eli  uarf  principi.  Sue  parole 
nella  congregazion  generale. 

Cosi  erano  disposte  le  cose  quando  il  legato 
Morone  eletto  per  nuovo  principal  condottie- 
ro, s'accostava  al  Concilio.  E  benché  fosse  noto 
per  voce  universale  (i),  ch'egli  prima  di  fer- 
marsi in  Trento  dovea  passare  ad  Ispruch,  tut- 
tavia non  intendendolo  i  legati  dalle  lettere  di 
palazzo,  noi  potevano  affermare  senza  rischio 
d'apparire  errali  e  leggieri:  onde  eleggevano 
più  tosto  la  mortificazione  d'esser  creduti  o 
poco  prezzati  dal  papa  nella  comunicazion  de- 
gli affari,  o  troppo  cupi  in  dissimularla  col 
professarne  incertezza.  Ed  appunto  in  simil 
concetto  fecero  di  ciò  una  tacita  doglienza 
quando  risposero  al  cardinal  Borromeo,  il  qual 
finalmente  l'avea  loro  significato  insieme  con 
la  seguita  partenza  d'ambidue  i  colleghi.  Di 
che  quegli  si  scusò  con  replicare  (a),  che  la 
contezza  n'era  trasvolata  in  Trento  per  un 
corriere  spedito  di  Roma  a  Cesare  dal  suo  ara- 
basciadore,  e  che  in  palazzo  non  usavasi  di 
fidare  gli  spacci  a  corrieri  altrui,  onde  non  ne 
area  quegli  potuto  recare  l'annunzio  autentico 
a'  presidenti.  Il  qual  esempio  vaglia  perchè  i 
ministri  sieno  tardi  ad  affliggersi  quasi  contra 


PALLAVICINO 


il  merito  spregiati  in  qualche  occorrenza  dai 
(or  signori,  essendo  innomerabili  ed  impensa- 
bili  le  circostanze  le  quali  per  sorte  abbiano 
renduto  necessario  o  conveniente  ciò  che  pa- 
reva irragionevole.  Il  cardinal  Morone  affret- 
tandoti più  del  compagno,  giunse  in  Trento  il 
giorno  decimo  d'aprile,  ch'era  il  sabato  san- 
to (i).  Stette  in  forse  d'entrarvi  in  privato 
modo,  ma  gli  antichi  legati  giudicaron  meglio 
e  per  decoro  e  per  letizia  che  il  facesse  con 
pompa  e  solennità.  Onde  fu  scontrato  da  essi, 
dal*  cardinal  Madrucci  tornato  per  quella  fun- 
zione, da  tutti  gii  oratori,  eccetto  il  veneto 
ch'era  infermo,  e  da  tutti  i  Padri  (q).  Entrò 
pontificalmente  sotto  baldacchino,  e  i  due  le- 
gati che  gli  erano  occorsi  per  un  miglio  in 
rocchetto  e  in  mozzetta,  il  seguivano  dietro  in- 
sieme col  cardinal  Madrucci. 

Grande  fu  l' allegrezza,  al  pari  della  speranza 
venuta  al  venire  di  sì  riputato  soprastante  in- 
torno al  buon  successo  di  quell'impresa  tanto 
difficile  e  quasi  ormai  disperata.  Ed  accrebbe*! 
negli  animi  l'uno  e  l'altro  giocondo  affetto 
colla  giunta  succeduta  due  giorni  appresso  di 
Claudio  Quignones  conte  di  Luna  ambascia- 
dorè  spagnuolo  (3) ,  il  quale  perchè-  troppo 
aspettatovi,  arrivò  già  quasi  inaspettato.  Nel  suo 
incontramento  fu  qualche  difficoltà,  ma  non 
seco,  imperocché  il  Drascovizio  intendeva  d'in- 
tervenirvi (4)»  nel  che  sarebbesi  rinnovata  l'an- 
tica competenza  fra  lui  e '1  portoghese.  Onde 
a'  legati  convenne  d'  usar  i  più  studiosi  preghi 
per  farlo  rimanere.  Volle  nondimeno  andarvi 
Sigismondo  Ton,  col  quale  non  era  contesa  per 
esser  egli  oratore  di  Cesare  come  di  Cesare  , 
né  si  trattenne  per  trovarsi  convalescente,  o  il 
facesse  per  onorare  il  conte  assai  amato  dal  suo 
signore,  o,  come  altri  auspicava,  per  guastare 
il  disegno  del  portoghese,  il  quale  s'era  pro- 
posto di  condurre  il  nuovo  oratore  spagnuolo 
in  mezzo  fra  se  e  'I  signor  di  Lansac. 

Dal  cardinal  Morone  appena  arrivato  anda- 
rono gli  ambasciadori  di  tutti  i  potentati  e  i 
vescovi  di  tutte  le  nazioni  (5).  I  Francesi  gli 
esposero  la  necessità  della  presta  riformazione, 
e  l'incalzarono  a  proporre  quelle  trenta  quattro 
loro  domande.  Nel  primo,  nel  che  concorre- 
vano anche  le  istanze  de'  prelati  spagnuoli,  ri- 
spose, che'l  papa  n'era  più  volenteroso  d'ogn'al- 
tro,  e  che  tosto  le  prossime  opere  comprove- 
rebbono  le  parole,  al  che  alcuni  professarono 
di  prestar  fede,  altri  di  riserbarla  agli  effetti, 
ed  in  generale  ne'  padri  parve  al  legato  di  ri- 


(l)  Lettera  de' legati  al  cardinale  Borromeo  ili  d'aprite  l563. 
(a)  Al  Simonella  U  7  d'aprile  i563. 


(1)  Lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  Pn  d'aprile  i563f 
e  atti  di  caste!  s.  Angelo,  ove  pari  mente  ti  registrano  l'entrata 
del  card.  Morone,  le  »oe  parole  io  congregatone  genetale,  la 
prorogazione  della  sessione  falla  il  ai  d'aprile,  l'entrata  del 
card.  Navagero,  le  lettere  della  reina  di  Sartia,  e  la  risposta 
del  Concilio. 

(2)  Olire  alla  diala  lettera  de' legali,  una  del  Visconti  al 
card.  Borromeo  il  i3  d'aprile  i563. 

(3)  Lettera  de' legati  al  card.  Borromeo  Pll  d'aprile  l563, 
e  atli  del  vescovo  di  Salamanca. 

(4)  Lettera  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  i3  di 
aprile  l563. 

(5)  Lettera  citata  do1  lesati  al  card.  Borromeo 
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i  gli  «limi  pènttoeto  Tari  che  inali.  Del 
sweeedo  capo  disse  a*  francesi,  che  innanzi  al 
indurne,  gli  convenir»  udir  la  mente  di  Cesare 
per  deliberar  provvedimento  d1  universal  sod- 
disfatene :  che  la  sua  andata  sarebbe  tosto,  e 
a  ritorno  quasi'  ei  notasse  pia  tosto:  Essi  ap- 
pronta la  risposta,  confortaronlo  al  viaggio  (nel 
che  tatti  gli  allri  convennero  )  si  nondimeno, 
eoe  aspettasse  e'1  conte  di  Lana   ch'era  in 
procinto  d' entrare  il  di  appresso,  e  '1  cardinal 
di  Loreno  che  s'attenderà   di  eorto;  i   quali 
asneedue  per  loro  lettere  ne  richiedevano   il 
nuovo  legato. 

11  portoghese  n  contenne  in  esprimere  il  suo 
consueto  gran  ado  d'  un  ottimo  progresso  (ì). 
Il  Veneto  raccomandò  caldissimamente  la  buona 
apediaione;  ed  offerse  ogni  aiuto  della  sua  re- 
pubblica. I  cesarei,  e  specialmente  il  Drasco- 
*utto,  ritoeearon  subito  la  solita  corda  sopra 
la  concessione  del  calice*  E  fu  loro  risposto, 
che  intorno  a  ciò,  in  quanto  apparteneva  al 
Concilio,  già  sapevano  la  passata  diversità  dei 
pareri:  in  quel  che  toccava  al  pontefice,  dopo 
la  rimessione  Catta  da' padri  a  Sua  Santità,  non 
esserne  a  lei  venuta  novella  istanza  da  Cesare. 
Cosa  vera,  benché  al  Drascovisio  giognesse  nuo- 
va: perocché  l'imperadore  prima  d'innoltrarsi 
ad  iterata  petizione,  volea  tener  consiglio  coi 
principi  si  della  sostarne  si  della  maniera,  come 
Tcdrcano.  Ben  il  Bavero  avea  mandati  per  ciò 
ambaaciadori  al  pontefice  (a),  e  i  francesi  ne 
l'avevano  continuamente  ripregato.     • 

Andò  poi  anche  a  visitare  i  legati  il  conte 
di  Lana  (3),  presentando  loro  una  lettera  regia 
scritta  fin  dal  passato  ottobre.  Scusò  la  tardanza 
eoa,  in  parte  con  malattie  iotrapostesi,  in  parte 
non  altri  impedimenti  di  pubblici  affari.  Espose 
la  speranza  del  re  intorno  a1  frutti  del  Concilio 
in  tanta  necessità  de'  cristiani ,  gli  ordini  a  sé 
siati  di  favorirlo  con  tutta  V  autorità  reale ,  e 
la  sua  prontezza  all'adempimento. 

E  verso  il  principe  e  verso  1*  ambasciadore 
la  risposta  de'  legati  fu  quel  si  conviene  e  si 
anele.  Easi  poi  finite  le  cerimonie,  pregarono 
il  conte,  che  siccome  pratichiamo  della  corte 
imperiale  e  della  Germania ,  significasse  laro 
qualche  maniera  di  ridurre  i  traviati.  Al  che 
«lisa'  egli,  non  sovvenirgliene  altra,  che  impie- 
gar buoni  predicatori,  e  dilatar  pia  che  si  po- 
tesse U  compagnia  di  Gesù:  scansando  a  stu- 
dio il  parlare  sopra  il  concedimento  del  calice. 

La  sera  de'  tredici  d'  aprile  fu  ricevuto  il  I 
nuovo  legato  con  le  debite  cerimonie  nella  con- 
gregazson  generale  (4)»  e  lettosi  il  breve  della 
ana  deputazione,  fec' egli  un  acconcio  ragiona- 
mento»  Annoverò  le  miserie  del  cristianesimo, 
io  eowenimeuto  delle  quali  il  papa  aveva  in- 
timato quel  Sinodo  a  placar  l' ira  di  Dio,  e  ad 
unir  la  cristianità  contro  l'orgoglio  del  nemico 

(i)  Lettcn  ad  cari.  Morosa  al  cari.  Borromeo  il  17  di 
spile  1563. 

(a)  il  aria»  appaia  ès  aaa  sci  card.  Bari— co  a1  legati 
B  io  ai  fcaetaio  1563,  s1!  «tondo  aalk  acrittait  calale. 

(3)  LcUen  sYlapti  al  ari.  Berroaieo  il  14  d' tacile  i563. 

(fa  Olia  agli  alti  il  diaria  il  i3  destile» 
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cornane.  Mostrò  la  dignità  di  quella  assemblea 
ov' erano  due  cardinali  principi,  tanti  oratori 
di  re  e  di  gran  potentati»  tanti  prelati  per  ogni 
pregio  venerandi,  tanti  teologi  d' eminente  dot- 
trina. Si  dolse  per  la  fresca  perdita  di  due  chia- 
rissimi presidenti.  Raccontò  la  sostituzione  sua 
e  del  Navagero.  Disse,  eh'  egli,  quanto  gli  era 
stato  lecito,  aveva  ricusato  il  peso  come  formi- 
dabile alle  sue  forze,  ma  che  in  fine  1'  ubbi- 
dienza  era  prevaluta  al  timore.  Dover  lui  di 
presente  passar  a  Cesare,  e  quindi  con  ogni  ce- 
lerità ritornare  per  esser  compagno  a'  padri  in 
procurar  il  pubblico  bene.  Dato  che  in  lui  man- 
casse tutt'altro,  portar  egli  certamente  due  cose. 
La  prima,  un'ottima  volontà  del  pontefice,  i  cui 
sommi  voti  erano  che  fosse  purgala  la  dottrina 
cattolica  dagli  errori,  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca dalle  corruzioni,  la  cristianità  dagli  abusi  : 
che  si  provvedesse  a'  bisogni  particolari  delle 
Provincie,  e  che  si  pacificasse  la  Chiesa  ezign- 
'  dio  con  gli  avversaij  per  quanto  la  religione, 
e  la  dignità  e  della  Sede  apostolica  il  tolleras- 
se. La  seconda,  una  simile  volontà  sua  propria 
d'impiegare  ogni  suo  studio  ed  ogni  suo  spi- 
rito per  conseguimento  di  questi  beni.  Tali  cose 
ch'egli  recava,  quanto  fossero  per  giovare,  star 
in  mano  de'  Padri.  Con  la  loro  prudenza,  con  la 
loro  dottrina,  con  la  loro  autorità  potersi  con- 
durre il  Concilio  al  fine  desiderato.  Esortargli 
però  egli  e  scongiurargli  per  Dio,  che  deposto 
le  contensioni,  le  quali  recavano  molto  scan- 
dalo alla  cristianità,  e  le  quutiooi  disutili,  lo 
quali  non  valevano  a  edificazione  della  Fede, 
ma  piuttosto  a  sovversione  degli  ascoltanti  e  a 
iattura  del  tempo,  si  rivolgessero  unitamente 
ed  unicamente  si  più  necessario.  In  primo  luogo 
guardassero,  cbe'l  vento  della  scienza  non  gli 
traesse  dal  porto  dell'umiltà,  avvengachè  Id- 
dio, dal  quale  doveva  attendersi  tutto  il  bene, 
a*  superbi  resiste  e  agli  umili  dà  la  grazia.  So 
fossero  umili  e  coocordi,  succederebbe  che  con 
la  scorta  dello  Spirito  Santo  recassero  alla  Chiesa 
un  abbondantissimo  frutto  di  lauti  loro  viaggi, 
dispend),  studj,  e  patimenti,  e  che  accendes- 
sero come  un  sublime  e  perpetuo  fanale,  al  cui 
lume  noo  solo  i  presenti,  ma  i  posteri  indiriz- 
zando il  corso  della  loro  vita ,  perverrebbono 
di  leggieri  al  sicuro  porlo  della  salute:  e  iddio 
per  opera  loro  verrebbe  sommamente  lodato; 
essendo  essi  partecipi  di  questa  lode  nel, mondo, 
e  rimunerati  con  più  salda  ed  immortal  gloria 
nel  Cielo.  Uditosi  questo  parlamento  con  grande 
applauso,  la  congregazione  si  sciolse. 
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Nuovo  ragionamento  del  eonte  di  luna  col 
cardinal  Morone  sopra  le  parole,  proponenti 
i  legati.  Portènto  di  questo  per  hprttch. 
Trattati  sopra  la  competenza  fra  gli  oratori 
de*  due  re.  Ritorno  del  cardinal  di  Lorena, 
e  tuoi  lamenti  ed  affetti.  Prorogazione  della 
tentone,  ed  accidente  in  ciò  avvenuto. 

Non  avendoti  novella  che  il  cardinal  di  Lo- 
reno  fotte  in  viaggio,  ami  lignificando  il  ai- 
gnor  di  Laniac  (i),  ch'egli  dofea  trattenerti 
in  Venezia  qualche  di  sopra  ciò  che  aveva 
credalo,  onde  non  convenia  che  il  legato  Mo- 
rone per  cagion  tua  pia  tardasae  (a),  quetti 
a'  tedici  d'  aprile  verto  la  aera  prete  il  cam- 
mino per  Itpraoh. 

La  sletta  mattina  era  ttato  a  visitarlo  in  di- 
sparte tt  conte  di  Luna  (3),  di  nuovo  ampli- 
ficandogli le  commistioni  a  sé  date  dal  suo  si- 
gnore, specialmente  per  sostegno  della  Sede 
apostolica  :  qoindi  era  pattato  a  ragionar  so- 
pra le  parole  :  proponenti  i  legati  ,  aver  egli 
ordine  espresso  dal  re  di  far  ogn'  opera  per- 
chè a'  assettassero,  correndo  voce  che  per  esse 
il  Concilio  non  fosse  libero.  Il  cardinal  Moro- 
ne gK  die  le  risposte  da  noi  menxionate  più 
volte.  Al  che  replicò  1'  oratore,  ebe  tali  parole 
non  eransi  poste  ne*  precedati  Coucilj,  e  che 
bisognava  pensare  ad  ogni  patto  d*  acconciarle» 
perch'egli  facea  sapere  al  legato,  che  in  ciò 
Concorrevano  il  re  di  Spagna,  di  Portogallo, 
di  Francia,  e  l'imperadore. 

A  ftl  gran  batterìa  si  sfottò  il  cardinale  di 
contrapporre  non  men  gagliardi  bastioni.  E 
il  primo  fo  quello  che  in  tal  contesa  con  gli 
spagnuoH  parca  star  a  cavaliere  sopra  tutte 
le  loro  macchine,  e  però  con  essi  era  sempre 
riuscito  difesa  invitta:  come  potersi  ciò  fare, 
èssendosi  quella  forma  decretata  in  sessione? 
Non  vedere  il  conte,  che  sarebbe  ciò  stato, 
non  pur  chiamare  in  dubbio  le  cote  già  sta- 
tuite, del  che  nulla  piò  abboniva  Sua  Maestà 
ma  avocarle,  con  dar  ardimento  agli  altri  di 
chiedere  ìnoovasioni  pia  gravi,  e  di  sconvol- 
gere e  minare  quanto  §'  era  edificato  :  al  qual 
preparato  torrente  era  V  unico  ritegno  quell'ar- 
gine, che  fotte  disdetto  di  qnistionare  sopra 
il  già  ttabilito?  Senta  che,  quanta  confusione 
e  quanta  lunghezxa  cagionerebbe  P  esser  lecito 
ad  ogni  testa  di  si  numerosa  e  di  si  varia  mol- 
titudine, il  fare  che  si  dicessero  le  sentenze  so- 
pra i  capricci  del  suo  cervello?  Finalmente 
come  accordarsi  questa  domanda  del  re  con  la 
professione  di  favorir  la  Sede  apostolica,  la 
qual  riceverebbe  quindi  un'alta  percossa  e  nel- 
l'autorità e  nella  riputazione? 

L' ambasciadore  come  sentissi,  così  mostrassi 
convinto  dalla  forza  delle   ragioni:    alla  quale 


(l)Leflsra  érlPardvtrtOTS  ài  Zara  il  19  Caprile  i563. 
(a)  Latta*  «Vk|ati  al  carenala  Borromeo  il  i5  a*1  aprile 
>663. 

jfi)  Lattata  sviatati  •»  «•*•  «trtfasla  il  16  *» aprila  1 563. 
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un  uomo  capace  ed  ingenuo  non  sa  resistere 
né  in  cuore  né  in  volto.  Ed  avvedutesi  di  ciò 
il  legato,  avvengarhè  l'altro  pur  si  scosasse 
colf  ordine  fisso  del  re,  che  gli  lasciava  le  mere 
parti  d'  eircutore,  nondimeno  rincoro»»!  :  in- 
tendendo che  siffatti  ordini  hanno  bensì  gran 
vigore  quando  son  briglie,  non  osando  d'ope- 
rare il  ministro  ciò  che  gli  è  proibito,  ma  pò* 
co  quando  sono  sproni,  essendo  raro  e  difncil 
caso  che  un  uomo  di  spirito  non  affatto  ser- 
vile, s'affatichi  ardentemente  per  quello  che 
stima  disconvenevole  e  nocivo  al  suo  signora: 
e  però  il  pia  vigoroso  comandamento  per  far* 
gli  porre  in  effetto  la  volontà  del  principe,  e 
imprimergli  lo  stesso  parere  del  principe  :  per* 
ciocché  a  nessuna  podestà  più  si  suole  ubbi- 
dire che  all'  intelletto  proprio.  Si  venne  dun- 
que fra  loro  a  proporre  varj  temperamenti.  £ 
imbracciando  il  legato  con  tra  gli  assalti  dell'im- 
peto il  forte  scudo  dell1  indugio,  prese  tempo 
finché  avesse  trattato  con  Cesare  e  conosciute 
la  sua  mente. 

Partito  I'  ambaariadore,  furono  dal  cardinal 
V  arcivescovo  di  Granata  e  il  vescovo  di  Se- 
govia, eh'  erano  i  più  riputati  fra  gli  spagnuoH 
e  i  più  duri  nelle  contese.  E  come  é  uso  di 
chi  é  stato  in  discordia  con  gli  ufficiali  vecchi 
il  mostrar  ottima  disposizione  verso  i  nuovi, 
affermarono  di  confidar  in  lui  sommamente: 
a  segno  ebe  il  Granatese  gli  disse,  che  dove  n 
sé  fosse  paruto  che  la  coscienza  l' obbligasse  a> 
dissentire  dai  più,  l'avrebbe  quetata  con  ri- 
metterla a  quella  del  cardinale.  Questi,  facendo 
in  suo  cuore  il  giusto  diffalco  all'  esibizione, 
rispose  con  ugual  cortesia.  Rallegrandosi  di  ve- 
dere in  quella  significazione,  che  anche  i  più 
contrarj  cercassero  di  professarsi  amorevoli  :  il 
che  (discorreva  egli)  almeno  avrebbe  voluto 
acciocché  contrariaasero  rimessamente.  Con  tal 
saggio  de'  negozj  e  degli  animi  mosse  da  Trento 
per  Ispruch  il  nuovo  legato. 

Non  minor  pensiero  diede  a'  col  leghi  una 
lite  degli  spagnuoli,  nella  quale  essi  legati  erano 
riconosciuti  per  giudici,  che  l'altra  dianzi  nar- 
rata, in  cui  parevano  parte.  Ed  era  questa  l'an- 
tica intorno  alla  competenza  de'  luoghi  co'  fran* 
cesi.  Cominciò  a  stringere  tal  negozio  il  conte 
di  Luna  dopo  la  partenza  del  cardinal  Moro- 
ne (1):  ed  in  somma  propose,  che  ove  non 
avesse  potuto  ottener  grado  sopra  l'ambascia- 
dor  di  Francia,  sarebbesi  contentato  di  sedere 
rimpetto  ad  esso  o  dall'una  parte  o  dall'altra 
ad  elezione  dello  stesso  francete;  ma  prote- 
ttando, che  perciò  non  s'intendesse  pregiudi- 
cato alle  ragioni  del  suo  signore:  ed  anche 
avrebbe  accettato  altro  sito  che  gli  assegna*- 
aero  i  legati,  purché  tale  che  non  v'  appariste 
minoranza.  Se  poi  gli  fosse  dinegato  ogni  luogo 
in  cui  potesse  star  con  dignità  del  tuo  prin- 
cipe, aver  egli  commissione  di  presentar  al- 
l' assemblea  le  lettere  regie,  e  tosto  partirsi.  E 
non  era  ciò  simulazione  a  fine  di  conseguire 
miglior  partito,  ma  verità;  essendosi  nel  re  a 
persuasione  del   tuo  Consiglio   mutata  quella 


(1)  Lattata  «Vietati  al  carsi.  Bononeo  il  19  «Psprile  t5ÒX 


non  etsranza  di  vane-  cerimonie  U  qual  aveva 
egli  prima  significata  al  pontefice.  1  legati  iu- 
Irto  ciò,  considerarono  fra  di  loro,  che  '1  quoto 
accordo  seguito  in  Francia  con  gli  ugonotti, 
quanto  scemava  a*  francesi  il  bisogno  degli 
apagnuoli  nel  presidio  della  sostanza ,  Unto  vi 
avrebbe  accresciuta  verso  di  loro  la  durezza 
nelle  gare  dell'apparenza.  Ed  all'  incontro  giu- 
dicavano che  non  convenisse  d' alienare  il  re 
cattolico  :  il  cui  favore  più  d1  ogn'  al  Irò  era 
necessario  al  Concilio,  avendo  egli  grandissima 
autorità  non  solo  co' prelati  di  Spagna,  ma  con 
anolti  italiani:  onde  se  i  francesi  ricusassero  i 
mentovati  temperamenti,  ne' quali  sembrava 
che  pure  ù  riserbasse  loro  qualche  segno  di 
maggioranza ,  inclinavano  a  non  impedir  l'as- 
senza  di  tali  la  cui  presenza,  come  dicevano, 
recava  al  Concilio  quanto  di  splendore  altret- 
tanto d' inquietudine.  Ma  di  tutto  ciò  scrissero 
in  cifera  al  papa,  e  da  lui  aspettavano  le  di- 
rezioni. 

In  questo  tempo  accostandosi  il  giorno  inti- 
mato della  sessione,  ch'era  il  aa  d'aprile,  e 
veggendo  la  necessità  di  trasferirla,  mentre 
nulla  era  conciatisele  due  legati  mancavano  (i), 
gli  altri  due  presenti  divisarono  fra  loro,  che 
ai  potesse  destinare  a  quella  funzione  il  dì  3  di 
giugno,  che  sarebbe  la  prima  quinta  feria  dopo 
le  feste  di  Pentecoste:  nel  qua!  tempo  facran 
ragione  di  poter  esser  in  punto.  E  significa- 
rono questo  loro  disegno  a  tutti  gli  ambascia* 
dori,  éi  cardinal  Madrucci,  ed  anche  a  quel  di 
Loreno,  il  qoal  era  tornato  quel  giorno  (a). 
Da  tutti  rimase  approvato ,  si  che  portaronto 
in  congregazione  il  di  appresso  con  fidanza  del- 
l'assenzo  universale.  Ma  l'evento  non  corri- 
spose. 11  cardinal  di  Loreno ,  com'  era  vario 
ne' suoi  giudizj,  co**  allora  mutollo;  avvisan- 
dosi che  quella  nuova  degnazione  di  giorno 
certo  avrebbe  posto  il  Concilio  in  rischio  di 
nuovo  disonore ,  ove  questa  intimazione  a  si- 
miglia osa  di  tant' altre  precedenti  cadesse  a 
moto.  Onde  fattasi  da'  legati  la  proposta,  egli 
disse:  meglio  parergli  il  prorogare  a  termine 
incerto,  riserbandosi  la  congregazione  fin  a'  ao 
di  maggio  il  determinar  la  giornata  ferma.  Che 
allora  sarebbesi  ciò  potuto  fare  o  per  lo  stesso 
giorno  a'  3  di  giugno,  come  ora  i  legati  penta- 
vano,  o  per  altro,  ma  con  certezza  d'  effetto. 
Un  tal  discorso  piacque  al  cardinal  Madrucci 
e  alla  maggior  parte  eziandio  de'  più  congiunti 
col  pontefice  e  co1  legati,  persuadendosi  che  a 
questi  pure  dovesse  ciò  riuscir  più  grato,  e 
che  si  fossero  trattenuti  dal  proporre  la  pro- 
rogazione con  quella  incertezza,  perchè  l'ave- 
vano riputata  spiacente  a  molti  de'Padrt.  Tanto 
che  nel  voto  de'  più  concorse  fra  gli  altri  il 
Gualtieri  :  di  che  specialmente  i  legati  «  dol- 
sero, perchè  egli  il  dì  avanti  era  stato  il  mez- 
zano di  recare  al  Loreuese  il  loro  concetto,  e 
di  riportarne  ad  essi  l'approvazione.  Questo 
accidente  che  fu  leggiero   in  sé  stesso,  riuscì 
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nondimeno  grave  a*  legati,  allora  pia  gelosi 
della  riputazione,  quando  la  stima  e  1  disprezzo 
rimaneva  tutto  in  loro,  e  non  ai  dividea  fra  i 
compagni. 

Più  ponderosa  cagione  teneva  appassionato 
il  Gualtieri  (i),  cioè  la  poca  fermezza  la  qual 
parevagli  di  vedere  nel  cardinal  di  Loreno: 
onde  avveniva  eh'  egli  nel  tesser  con  assiduo 
lavoro  legami  di  buona  corrispondenza  fra  qnello 
e  '1  pontefice,  dopo  lunga  orditura  sempre  si 
trovasse  da  capo  nella  tua  tela.  E  però  dubi- 
tava, che  in  Koina  reggendoli  frequentemente 
effetti  contrarj  alle  sue  recenti  speranze,  pò* 
tess'egli  cader  in  discredito  o  d  ingannatore 
o  d'ingannato.  Benché  non  aveva  om messi  gli 
opportuni  argomenti  per  sottrarsi  a  tale  accusa, 
col  rappresentare  in  ogni  sua  lettera  la  natura 
del  cardinale.  Sopra  cui  ultimamente  ricordò, 
che  la  sera  innanzi  all'elezione  di  Giulio  III 
aveva  quegli  spedito  un  corriere  apposta  al  re 
Arrigo,  significandogli  molti  capi  gravissima 
per  cagion  de'  quali  non  gli  pareva  di  con  ve* 
nirvi,  e  la  mattina  vegnente  fé'  opera  col  car- 
dinal Farnese  per  la  sua  esaltazione,  e  la  trasse 
ad  effetto.  Era  il  cardinale  (secondo  il  ritratte 
che  ne  figurava  il  Gualtieri)  di  temperamento 
fra  l'aereo  e  l'igneo,  presto  all'  acceosion  degli 
affetti,  e  non  meno  allo  smorzamento:  tutto 
sdegnoso,  tutto  placabile;  ma  nel  tempo  de  Ho 
adegno  oltre  misura  intemperante  in  farne  di* 
mosti-azione  e  in  minacciarne  risentimento: 
onde  se  alcuno  allora  l'udiva,  credendo  che 
la  sua  lingua  si  conformaste  al  cuore;  potea 
stimarlo  di  mal  cuore.  Per  contrario  nel  tempo 
del  buon  volere,  si  liberal  di  promesse,  che 
altri  paragonandole  poi  con  gli  effetti,  poteva 
imputare  ad  artificiosa  doppiezza  quel  ch'era 
venuto  da  inconsiderata  schiettezza:  in  somma, 
quali  i  palazzi  de'  comuni,  ove  il  più  maestoso 
e  'I  più  bello  suol  essere  nella  facciata  e  nella 
sala.  Ma  gli  ornamenti  di  questa  facciata  e  di 
questa  sala  erano  molti  e  rari:  magnanimità, 
amorevolezza,  beneficenza,  pietà,  dottrina,  per- 
spicacia, eloquenza,  valore,  e  zelo  del  pubblioo 
giovamento. 

E  di  tal  sua  natura  cangiante  recava  il  Guai» 
tieri  diversi  esperimenti  vedutisi  pur  in  quei  - 
giorni.  Aveva  scritto  il  cardinale,  come  narrai, 
che  desiderava  di  ragionar  col  legato  Morano 
prima  che  questi  andasse  all'  imperadore,  e  che 
perciò  sollecitamente  verrebbe  :  di  poi  tardò  la 
venula,  e  allegò  d'averlo  fatto,  perchè  se  dal* 
l' altro  gli  era  comunicato  il  lenor  delle  sue 
commissioni  con  Cesare ,  non  si  potesse  mai 
sospicare  eh'  egli  si  fosse  attraversato  al  suc- 
cesso. Altri  nondimeno  vi  trovarono,  o-  vi  crea-» 
rooo  ragione  ed  arte;  dicendo  (a)  che  il  Lore- 
nese  in  Venezia  avea  spremuto  dal  cardinal 
Navagero  (distesosi  alla  patria  innanzi  di  ve* 
oire  a  Trento)  il  più  delle  istruzioni  date  al 
Morene  per  Celare,  e  che  l'avea   preounziato 


(i)  Lattata  «Vietati  «  del  cari.  Borwssss  il  aa  iTaari- 
ki563. 
W  II  et  20  4' spòle. 


(i)  Lettere  e  cifcre  ilei  Gaallieri  si  card.  Borroeseo  il  la, 
IO,  e  za  <T aprile  i563. 

(2)  Lettera  e  polite  lei  TiscoaH  si  letto  esidfaafc  il  za 
«aprile  1563. 
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•  questo  per  un  corriere  :  onde  peto  gli  era 
cessata  la  fretta  di  parlare  al  Morone.  Ma  do- 
còme' queste  •ottiH  congtriettnre  d'intelletti 
polìtici  per  lo  pia  tooo  abbagli  (i);  ooai  nei 
registri  di  palazzo  io  leggo,  che  per  cootrario, 
èssendo  stato  imposto  al  cardinal  Nayagero,  che 
atesse/ attento  in  Venezia  alle  ree  impressioni 
le  fluali  per  avventura  tentasse  al  far  nel  se- 
nato quel  di  Loreno,  e  ri  s1  opponeste,  ebbesi 
poscia  molta  soddisfazione  di  ciò  che  quegli 
aveva  trattato  e  col  Lorenese  e  con  la  repub- 
blica. Non  sorti  già  con  essa  al  legato  un  do- 
gi* intenti  (a)  ch'ebbe  in  quel  suo  viaggio; 
cioè  di  riporle  in  grazia  il  cardinal  Annuita: 
benché  a  tal  fine  preaentasae  affettuose  lettere 
del  pontefice,  avvivate  dalla  sua  lingua  con 
ogni  vigor  d' eloquenza,  ond'  era  dotato  si  per 
natura,  come  per  uso  in  quello  atesso  teatro: 
così  adamantina  è  la  sodezza  di  quel  senato 
nelle  sue  ordinazioni.  H  che  vale  a  render  Unto 
più  riguardevole  e  l' autorità  d'Alessandro  VII, 
e  il  valore  di  Carlo  Carrafa  vescovo  d'Avena 
tuo  nunzio,  e  l'ossequio  della  repubblica  verso 
no  tal  papa  :  alla  cui  richiesta,  mentre  appunto 
si  danno  in  luce  questi  miei  fogli,  è  piaciuto 
a  quei  signori  di  reintegrar  la  mia  religiosa 
famiglia  ne' loro  stati.  Recando  a  me  speciale 
allegrezza,  che  una  tal  prosperità  sia  interve- 
nuta sotto  il  governo  del  P.  Gosuvino  Nichel: 
il  quale  si  con  la  sua  efficace  autorità  in  ap- 
plicarmi alla  presente  opera,  sì  con  la  sua 
provvida  carità  in  somministrarmene  tutti  gli 
agi,  appunto  come  generale  in  rispetto  al  sol- 
dato inferiore,  merita  assai  più  di  me  quanto 
di  lode  fosse  dovuto  a  questa  mia  non  disav- 
venturata contesa  in  favor  della  giusta  causa, 
Ora  riponiamo  la  narrazione  là  onde  la  diver- 
timmo. 

La  stessa  varia  natura  del  Lorenese  fu  com- 
provata al  pontefice  dal  Gualtieri  con  un'  altra 
diroostraziooe  datane  da  quello  il  giorno  me- 
desimo del  suo  ritorno  in  Trento.  Imperocché 
parlando  egli  colf  Antinori ,  il  quale  s'avanzò 
più  degli  altri  nelP  incontrarlo ,  rammaricossi 
aspramente  per  I'  accordo  seguito  con  gli  ugo- 
notti, e  significò  di  tener  quel  regno  come 
perduto:  indi  a  poco  d'ora  favellandone  col 
Gualtieri,  mostrò  di  non  riprovarlo,  e  ne  ag- 
gravò di  tutta  la  colpa  gli  spagnuoli  e  '1  pon- 
tefice, i  quali  con  debol  mano  avessero  sovve- 
nuto alla  Francia.  E  qui  mi  reca  stupore  il 
leggere  nel  Soave,  che  la  novella  di  questa 
pace  giugnesse  in  Trento  il  ricordato  dì  ao  di 
aprile  quando  vi  tornò  il  cardinale  :  laddove  in 
contrario  quaote  carte  si  vergarono  in  Trento 
fin  da  tre  settimane  addietro,  tutte  son  piene 
di  cotal  novità,  dalla  quale,  come  dalla  piò 
notabil  premessa ,  leggonsi  cavati  per  lo  più  i 
corollari  de*  discorsi  che  o  a  voce  o  in  lettere 
quivi  si  fecero  in  quel  tempo  sopra  gli  affari 
correnti,  secondo  che  dianzi  s*  è  dimostrato  in 
varj  modi. 

(i)  Cifri»  t  Utleif  W  cari  Bonomo  si  Nsrsfsso  oaJ  3 

sta  al  a4  <P  aprili  i563. 
(a)  U  .lUittioi  nel  libro  ottavo  asUs  sas  Uteri*  vi 


PALLAVICINO 

Ma  tornando  al   cardinale  :  o  tosa1  egli  leg- 
giero, o  no,  studiandosi  di  non  parer  tale  m 
aver  proposto  al  caldamente  ed  iteratamente  al 
pontefice  il  convenire  a  Bologna ,  e  poi  ricevu- 
tone il  consenso,  in  essersi  da  ciò  ritirato,  volle 
scusarsi  con  accusare:    in    proposta    di   tanta 
onoranza  a  Sua  Santità,  essere  stato  convenien- 
te, che  venisse  una  risposta  libera,  e  non  una 
lettera  con  mille  simulazioni  delle  difficoltà  che 
ella  aveva  a  quel   viaggio,   qoasi  non   fossero 
meritati  da  sé  molti  ringraziamenti  per  aver 
persuaso  all'  imperadore  di  conservare  al  papa 
il  possesso  di  questo  diritto  nel    coronarlo,  e 
di  condursi  per  questo  effetto  almen  fin  a  Man» 
tova.  Nel  che  il  cardinale  già  ruotava  ciò  che 
tante  volle  aveva  detto,  di  Bologna.  Aggiogne- 
va,  contenersi  in  quella  lettera  condizioni  spro> 
porzionatissime  alla  sua  qualità:  cioè  il  dover 
operar  egli,  che  i  principi  rimanessero   soddi- 
sfatti della  riformazione  la  qnal  il  pontefice  fa- 
cesse, e  che  il  Concilio  si   spedisse  con   pre- 
stezza. Delle   quali   condizioni  tuttavia   parca 
maraviglia  che  il  cardinale  si   querelasse,   già 
che  sopra  questi  fondamenti  aveva  esso  appog- 
giata la  sua  proposta.  In  somma  dimostravaai 
egli  tott'  altro  da  quello   di    poco  innanzi,    e) 
tutto  cruccioso.  Avea    mandato  sin  da   Vene- 
zia  il    Musotto  al  papa  ,  e  pubblicò   d' averlo 
spedito  non   solo  per    giustificarsi   con   Pio  9 
ma  per  ottener  grazia  di  saper  gli  speciali  ti* 
toli  delle  imputazioni   dategli   (come    afferma- 
va) da   lui,  che  si   facesse    capo    di  parte,  e) 
mettesse  male  tra  Sua  Beatitudine  e  l1  Impera- 
dore, tanto  più  che  la   reina  gli  aveva  notifi- 
cata una   simiglisnte  lamentazione   del  nunzio 
contra  i  prelati  francesi  di  Trento,   incolpan- 
doli  che  impedissero  il   buon   progresso    del 
Concilio:  la  qual  parca  che  io    primo   luogo 
venisse  a  ferire  chi  teneva  la   prima    autorità 
fra  di  loro.  E  qoi    rappresentando  col   solito 
vantaggio  le  sue  azioni,  diceva  :  che  se  l' accusa 
del  pontefice  fosse  l'aver  egli  esortato  l' impe- 
radore, che  s'interponesse  perchè  il   Concilio 
godesse  maggior  franchezza  senta  aspettarsi  di 
ogni  minuzia  le  commissioni  di   Roma*   che  al 
provvedesse  alla  residenza,  e  si  stabiliste  l'isti- 
tuzione de'  vescovi,  e  che  si  purgassero  gli  abu- 
si, poteva  Sua   Santità  per   siffatti  capi  chia- 
marlo all'  inquisizione  quando  voleva:    ma  ao 
non  ascrivesse  a  falta  questi  consigli,  e  per 
altro  ritrovasse  eh'  egli  nella  controversia  intor- 
no alla  residenza  aveva  osato  tutto  l'arbitrio 
per  giovar  alla  Sede  apostolica,  e  che  anobo 
in  altri  punti  avea   trasgredite  le  commlssiooi 
del  suo  re  nel  servire  al  pontefice,  gli  era  air- 
viso  che  dovesse  onorarlo,  non   caricarlo.  An- 
dava dicendo  col  linguaggio  de*  mal    contenti 
e  sdegnati,  che  avendolo  Iddio  staccato  da  tutti 
gli  umani  affetti  con  la  morte  de' fratelli,  ro- 
tea per  innanzi  profferire  il  ano  voto  con  quella 
libertà,  la  qual  avesse  per  unica  norma  ì'onor 
divino,  e  la  coscienza. 

Non  tanto  davaoo  timore  al  Gualtieri ,  qoo> 
•te  sue  irate  deounsianooi,  posta  la  natura  del» 
l'uomo,  quanto  la.  notizia  che  il  grancancellicr 
ii  Fra»«»,  perno*  di  poco  «ilo,  comi 
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o,  tratta  adoperato  ti  fittamente  che  nel- 
Y  ufficio  di  gran  maestro  del  palano,  vacato  per 
morte  d'un  fratello  del  cardinale  foste  surro- 
gato il  nipote  in  competenza  del  contestabile 
che  V  aspirava  per  la  persona  d'un  suo  figli- 
nolo (t),  e  che  il  senti  cosi  gravemente  che  as- 
aeotossi  dalla  Corte  con  dar  gelosia.  Il  rhe 
avea  rtppattomato  il  cardinale  con  quel  mini* 
atro,  e  riaccesa  in  Ini  con  la  speranza  la  cura 
d'  aver  propizia  la  reina  senza  gittar  1'  àncora 
unicamente  nella  protettone  della  Sede  aposto- 
lica, come  prima  ti  discorreva  che  gli  fosse 
rnettiero.  Pertanto  il  Gualtieri  mutando  l'sssa- 
Kmento  verso  la  parte  più  arrendevole,  disse 
al  cardinale  ciò  ch'era  vero:  molti  prelati  fran- 
cesi dolerti  di  Ini,  che  per  troppo  compiacere 
agli  tpagnuoli  nella  controversia  dell'  Ordine, 
trascoraste  i  capi  eh'  erano  pia  a  cuore  alla 
Francia:  onde  si  correa  perìcolo,  che  avendo 
egli  tanti  nemici  ed  aperti  e  celati  in  Corte, 
questa  si  stretta  unione  sua  con  gli  spagnooli 
servisse  loro  per  macchina  da  minarlo;  la  qua! 
considerazione ,  benché  da  Ini  con  le  parole 
aprezzata,  rispondendo,  come  si  suole,  bastar- 
gli la  sicurezza  della  coscienza,  parve  che  gli 
penetraste  attamente  nell'animo. 

11  presidente  Ferier  mostrava  di  concorrere 
ve*  medesimi  sensi  contra  il  cardinale,  biasi- 
mandolo di  volubilità,  ed  opponendogli,  che 
non  curasse  se  non  Y  utile  della  sua  casa  :  e 
nel  resto  parlava  con  molto  vantaggio  della 
Sede  apostolica;  e  ticcome  uomo  d'  intendi- 
mento profondo,  recava  ragioni  validissime  per 
la  necessità,  che  il  proporre  fotte  lecito  a' soli 
legati,  e  per  la  maggioranza  del  papa  sopra  il 
Concaio,  nella  qual  convenivano  alcuni  fran- 
cesi, e  specialmente  Girolamo  della  Soucbiere 
abate  di  Cbiaravalle  (a),  religioso  che  meritava 
e  otteneva  segnalata  riputazione  di  probità  e 
di  dottrina.  Anzi  il  Ferier  dimostrandosi,  come 
talora  interviene,  riprovatore  del  presente  go- 
verno nel  suo  paese,  non  si  ritenne  dal  dire, 
che  in  quelle  circostanze  avrebbe  desiderato 
d' esser  vescovo  per  dar  un  voto  a  suo  talento 
e  far  vedere  che  i  francesi  mentre  domandava- 
no istantissimamente  la  correzion  degli  abusi, 
ne  introducevano  essi  tutto  il  giorno  de' nuovi 
scandalosissimi  e  dannosissimi  Non  però  si  fi- 
dava affatto  il  Gualtieri,  che  P  altro  parlasse 
di  cuore  (3)  :  perciocché  al  suo  ritorno  da  Ro- 
ana, trovando  ch'esso  gli  consentiva  In  tutto, 
non  gli  credette  in  niente,  e  sospettò  che  si- 
mulasse a  fin  d'ottener  dal  pontefice  qualche 
beneficio.  Ma  per  qualunque  sospetto  non  si 
può  fare,  che  quando  si  sente  alcuno  dire 
con  efficacia  quello  eh'  è  vero  e  che  vale  a  per- 
suadere altrui,  non  sia  creduto  dir  daddovero, 
ed  esserne  persuaso  egli  stesso. 


(i)  Oltre  alla  citai*,  uà  de)  Gaslticri  si  card.  Bomsa» 
i  3  «li  Baglio  1563. 

(a)  Appare  da  oaa  del  Gualtieri  al  detto  c-nfiiale  il  26 
d'aprile  i563. 

(3)  Appare  «a  ana  c&n  dsl  GaalBerf  al  astio  catalatU 
PlI  0%  aura*  i563. 


CONCILIO 


«97 
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Morte  ài  fra  Pietro  Solo,  e  sua  lettor*  al  00* 
pa.  Venuta  del  cardinal  Navagero  a  Tren~ 
to.  Trattati  del  cardinal  Moro  ne  con  Celare 
in  hpruck  sopra  1  primi  quattro  capi  della 
preceduta  tetterà  segreta  di  Ferdinando  al 
pontefice:  cioè  della  lunghetta  del  Mino* 
do,  nel  che  si  discorre  intorno  al  procedere 
per  nazioni,  della  sos  pensione }  della  libertà, 
detta  comunicazione  usatati  dm*  legati  col 
papa* 

Un  fatto  memorabile  che  succedette  in  quel 
tempo,  ci  trasporta  la  narrazione  da'  francesi 
ad  uno  spaenuolo:  e  questi  fra  Pietro  Solo, 
del  quale  abbiamo  parlato  assai  volte,  il  qual 
godeva  somma  riputazione  di  severa  bontà  a 
di  soda  scienza,  ed  avea  sempre  sostenute  la 
due  sentenze  de* suoi  vescovi  sptgouoti  :  che  la 
residenza  e  I'  antorttà  episcopale  foster  di  ra- 
gion divina.  Or  trovandosi  egli  gravissimamente 
infermo,  il  giorno  diciassettesimo  d1  aprile,  do* 
pò  il  quale  tre  soli  rimase  in  vita,  scrisse  per 
mano  altrui  una  lettera  al  papa:  secondo  il 
tenor  della  quale  testificava  d' averlo  udito  ra- 
gionar poco  avanti  fra  Vincenzo  Giustiniani 
allora  suo  generale,  e  poi  cardinale.  Questa 
lettera  tosto  divulgatasi  in  Trento  per  la  qua* 
lità  della  materia  e  dell'  uomo,  divenne  poi 
celebre  in  tutta  Europa  £1).  Confortava  egli 
quivi  il  pontefice  per  la  fedeltà  e  per  la  gra- 
titudine la  qual  gli  doveva  in  queir  estremo» 
ad  operar  che  si  diffinisse  di  qual  diritto  fossa 
la  residenza  cosi  de'  vescovi,  come  degli  altri 
ministri  ecclesiastici  :  ed  a  farla  osservare,  prov- 
vedendo i  cardinali  con  altro  che  con  vesco- 
vadi :  e  non  meno  a  far  dichiarare,  che  P  isti- 
tuzione e  F  autorità  de'  vescovi  sia  di  ragiona 
divina.  Non  conferire  alla  dignità  della  Seda 
apostolica  l'altrui  abbassamento.  Affermar  lui 
vivendo  e  morendo,  che  il  papa  è  superiore  a 
tutti  i  Condlj,  né  può  da  loro  in  alcuna  ma- 
niera esser  giudicato.  Riputar  egli  opportuno, 
che  ciò  pure  in  aperto  mode/  si  diffinisse,  pe- 
rocché il  contrario  tendeva  manifestamente  a 
sedizione,  guerre,  e  scismi.  Raccomandava  ol- 
tre a  ciò  due  cose  al  pontefice:  il  non  consen- 
tire che  ti  detsero  altrui  facoltà  di  prender  gli 
OrdinFda  ciascun  vescovo  :  convenendo  al  beai 
della  Chiesa,  che  ciò  fosse  riserbato  al  proprio 
diocesano  :  e  il  non  cercare  nella  distribuzione 
de'  beneficj  l' utilità  sua  e  de'  suoi  ministri,  ma 
la  salute  dell'anime  e  il  prò  delle  Chiese.  In 
fine  gli  domandava  di  cosi  fatta  sua  libertà 
umilmente  perdono. 

Questa  morte  accompagnata  con  ogni  esem- 
pio di  religiosa  divozione,  fu  di  gran  dispiace- 
re al  Concilio:  al  quale  parca  di  restar  quasi 
•Ilo  scuro,  perdendo  in  ogni  genere  alcuna 
delle  sue  maggiori  lumiere.  Ma  coma  accadde 
nella  vicissitudine  delle  cosa  mortali»  si  com- 
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puntava  la  tristezza  delle  iattòre  con  l'allegrezza 
degli  acquisti.  E  quasi  incontanente,  cioè  a'ven- 
tolto' d'aprile,  te  n'ebbe  aoo  di  gran  pregio 
Dell'  avvento  del  fluirlo  legato  Navagero  (1). 
Entro  egli  privalamente  in  lettiga  dopo  rim- 
brunir della  notte,  eleggendo  I'  oscurità  del- 
l' ora  perchè  non  fotte  proporzionata  a  veruno 
aplendor  di  ricevi  mento  :  e  allo  atetto  6oe  an- 
ticipò d'un  giorno  il  di  prenunzi tto.  La  ragione 
che  il  motte  a  questo,  fu  per  non  eccitar  con- 
tratti di  precedenza  fra  gli  oratori  de'  due  re 
v  ohe  gli  sarebbono  usciti  incontro. 

Ma  la  somma  degli  affari  tridentini  pareva 
che  stette  allora  fuori  di  Trento,  cioè  in  Itpruch 
ne' trattati  del  cardinal  Alerone  con  Ferdinando. 
Non  avea  quegli  voluto  conducer  seco  verun  pre- 
lato del  Concilio  (a),  perchè  noo  s'avvitassero 
gli  alemanni,  che  da  Ini  si  diceste  non  ciò  che 
gli  dettava  il  proprio  giudicio  intero  dalle  si- 
nodali contese;  ma  la  suggestione  di  tale  che 
ne  fosse  già  parziale  coli' aderenza  e  con  la  pas- 
sione. Gli  fu  tuttavia  mandato  appresso  il  pro- 
moter Castelli,  che  in  ogni  bisogno  gli  sommi- 
nistrasse l'informazione  de' fatti. 

L'istruzioni  ch'egli  portava  da  Roma,  si  ag- 
giravano sopra  il  tenore  della  lettera  segreta 
scritta  da  Cesare  al  papa,  il  quale  nella  breve 
mandata  risposte,  come  fu  detto,  ti  riferiva  a 
ciò  che  più  ampiamente  il  legato  sporrebbe: 
onde  la  scrittura  oltre  al  proemio  ufficioso  si 
distingueva  in  varj  capi ,  secondo  quei  della 
lettera  menzionata.  E  noi  per  maggior  inten- 
dimento e  soddisfazione  de'lettori  porremo  sue- 
cetsivamente  in  ciascun  capo  ciò  che  fosse  re- 
plicato al  Morene,  e  ciò  che  da  lui  soggiuuto, 
«Tendone  in  nostra  mano  il  ristretto  fattone  per 
comandamento  di  Ferdinando  da' suoi  ministri, 
ed  anche  le  memorie  serbatene  del  cardinale. 

Il  primo  capo  avea  per  soggetto  la  lunghezza 
del  Sinodo,  la  quale  dicevasi  noo  meno  spia- 
nerò al  papa  che  all'  imperadore ,  perciocché 
no  venivano  innumerabiN  danni;  il  pericolo  di 
perder  ogni  di  qualche  nuova  provincia,  come 
accadeva  allor  nella  Francia,  la  dissensione  dei 
padri,  e  per  conscguente  la  poca  estimazion 
del  Concilio)  le  apese  sopra  le  forze  cosi  in  ri- 
spetto della  Sede  apostolica ,  come  de  vescovi 
particolari,  il  detrimento  delle  Chiese  per  l'  as- 
senza de'  lor  pastori,  i  rischi  di  gran  disturbo 
ne  venisse  a  morte  il  pontefice  e  di  gravissimo 
nocumento  se  mancasse  Sua  Maestà,  alla  cui 
religione  e  protezione  il  Concilio  stava  appog- 
giato, la  licenza  del  procedere  che  ogni  giorno 
quivi  cresceva,  il  perìcolo  e  delle  discordie  in- 
testine che  v'eccitasse  alcun  maligno  col  pre- 
testo di  voler  la  riiormazion  della  Chiesa,  e  di 
qualche  tumulto  che  rompeste  il  Concilio  e  lo 
rendesse  infruttuoso.  Annoverati  i  mali  della 
lunghezza,  se,  ne  mostravano  le  cagioni,  e  prò- 
ponevanti  i  rimtdj.  Quelle  estere  stale  la  mol- 
titudine de'  vocali,  la  prolissità  de'  voti,  che 
spessojper  entrare  in  nuove  materie  uscivano 
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dalle  proposte,  le  discordie  originate  fra1  padri 
da  siffatte  digressioni,  le  preterite  istanze  de- 
gli oratori  francesi  che  s* aspettasse  il  cardinal 
di  Loreno  e  Usua  comitiva,  l' interesse  del  me- 
desimo imperadore,  il  quale  avea  desiderato 
che  a1  indugiasse  a  diffinire  sin  a  tanto  che 
nella  dieta  di  Francfort  seguisse  1'  elesion  di 
Mattimiliano,  le  susseguenti  richieste  de*  fran- 
cesi perche  s' attendessero  altri  di  lor  nazione 
ed  anche  inglesi  e  tedeschi,  1'  essersi  poste  sul 
campo  nuove  quistioni  fra'  cattolici  in  cambio 
di  derider  le  verità  contraddette  dagli  eretici, 
le  molte  commissioni  le  quali  affermavano  di 
aver  gli  oratori  da*  loro  principi ,  non  poten- 
dosi allontanar  da  quelle  senza  nuovo  ordine, 
il  che  portava  gran  tempo,  il  voler  alcuni  che 
ai  rìproponesser  le  cose  già  proposte,  come  av- 
veniva intorno  alle  domande  presenti  de' fran- 
cesi, molle  delle  quali  eransi  disaminate  e  de- 
cretale io  altre  occorrenze,  i  mali  ufficj  d'al- 
cuni, forse  occulti  fautori  de'  luterani ,  e  però 
seminatori  di  liti  e  di  confusioni,  come  pur 
soleva  accadere  nelle  diete  di  Germania,  l'al- 
terazione che  io  dicendo  le  sentenze  facevasi 
nelle  materie  proposte,  secondo  eh' era  interve- 
nuto nel  capo  della  residenza,  in  cui  la  pro- 
posizione trattava  di  formar  un  decreto  sopra 
la  disciplina  e  molti  1'  aveano  voluta  ridurre  a 
dogma. 

In  rimedio  si  proponeva  il  sottrarre  le  ca- 
gioni per  l' avvenire  :v  il  che  sarebbesi  adope- 
rato strigoendost  daddovero  l' imperadore  col 
papa,  e  facendo  si,  che  i  suoi  ambasciadori 
dessero  aiuto  a'  legati  ;  onde  non  si  lascisssero 
introdurre  io  Concilio  nuove  dispulazioni  di 
dogmi,  attendendosi  alle  sole  controversie  con 
gli  eretici.  Gli  articoli  della  riformazione  fosser 
proposti  di  consenso  comune,  e  non  volesse 
ciascuno;  porre  in  teatro  nuovi  volami;  dal 
che  avveniva  che  la  medesima  cosa  fosse  rime- 
scolata più  volte.  Si  contentassero,  osservarti 
il  secondo  decreto  della  prima  sessione,  si  che 
da'  legati  fosse  proposto  a  suo  tempo  ciò  che 
era  opportuno  e  da' principi  desiderato.  Che 
quella  riformazione,  la  qual  riguardava  a  Ro- 
ma ed  agli  ufficiali,  fosse  accettata  come  il  papa 
la  facesse,  il  qual  la  formava  con  ogni  atten- 
zione e  rigore;  e  non  volessero  porla  in  dismu- 
tazione colà,  ove  pochissimi  intendeano  quelle 
faccende.  Che  i  principi  e  i  loro  ministri  non 
facester  sette  e  convciiticoli  di  prelati,  lasciando 
operare  a  ciascuno  liberamente  e  secondo  co- 
scienza, come  lasciava  il  pontefice.  Che  i  me- 
desimi principi  ricevessero  in  bene  il  trovarsi 
qualche  modo  per  ricidere  la  prolissità  de'volL 
Sopra  questo  capo  da'  Cesarei  fu  detto:  che 
essendo  le  precipue  cagioni  della  lunghezza  la 
moltitudine  si  de'negozj  come  delle  persone, 
due  parevano  i  migliori  provvedimenti:  intorno 
alla  prima,  il  non  disputare  di  ciò  eh' era  nella 
Scrittura  e  ne'Concilj,  e  non  conteso  dagli  ere- 
tici :  per  la  seconda,  lo  scie r re  uomini  dotti  e 
pii  di  ciascuna  nazione,  come  Cesare  intendeva 
essersi  fatto  in  varj  Concilj  antichi  e  moderni, 
e  come  facevasi  nelle  diete  d*»'  secolari  1  per- 
ciocché  tì  Ut|n,odoby^erircbbon.i  da   quella 


divise  congreghe  molle  materie  diverse  ad  un'o- 
ra, *  a  ciascun  privato  sarebbe  lecito  il 'tigni- 
Crai*  a'deputati  ciò  che  gli  occorrere  in  quelle 
cose  speciali,  ed  essi  le  porterebbono  così  smal- 
tite e  spianate  alla  generale  adunanza. 
il  primo  dal  cardinal  Morone  fu  accettato, 
.  ma  insieme  conosciuto  per  non  bastante.  Il 
secondo  videsi  da  lui  tendere  a  quegli  incon- 
venienti e  rischi  di  scisma,  che  recava  il  pro- 
cedere per  nazioni  non  per  teste,  con  tra  l'uso 
di  tutta  r antichità:  ond'egli  amando  meglio 
di  conservar  il  possesso  senza  combattere,  che 
di  vincere,  scantò  la  contesa,  e  generalmente 
rispose:  che  on  lai  modo  già  s'era  usato,  e  si 
userebbe  per  quanto  era  giusto  e  giovevole,  es- 
sendosi deputati  vescovi  d'ogni  nazioni  per 
comporre  l'indice  delibri  e  per  raccorre  gli  abu- 
si, e  facendosi  anche  nel  resto  le  speciali  de- 
putazioni da* legati ,  qualora  ne  aveano  la  fa- 
coltà dall'assemblea. 

Passava  l'istruzione  ad  assicurar  l'impcrado- 
re,  cbel  papa  non  volea  sospensione,  quan- 
tunque invitato  ad  essa  da  signori  grandi.  Star 
egli  in  questa  volontà  per  semplice  zelo  del 
bene ,  e  non  per  timore  del  male  che  altra- 
mente soprastrsse  di  Conci!]  nazionali  ,  per- 
ciocché più  di  essi  nocevano  le  diete  e  le  pram- 
matiche usate  di  fatto  da' principi.  All'incontro 
non  avervi  cagione  di  sospettare,  ch'egli  desi- 
derasse la  sospensione  perciocché  fuggisse  la 
riformazione,  volendo  esso  per  ogni  modo  la 
seconda,  quantunque  il  Concilio  per  qualche 
sinistro  si  fosse  sciolto,  ed  avendo  stabilito  di 
farla  osservare  ovunque  potesse.  Darne  saggio 
e  testimonianza  le  molte  bolle  già  da  lui  pro- 
mulgate, di  cui  mandava  copia  all'imperadore, 
il  qua!  era  informato  del  male ,  ma  non  del 
bene.  Sopra  ciò  non  occorse  a'  Cesarei  di  re- 
plicare. 

Il  terzo  capo  era  intorno  alla  libertà.  Que- 
afa  essere  stata  cosi  inviolabile  quanto  al  pon- 
tefice, che  a' Padri  s'era  permesso  il  dir  i  voti 
eziandio  licenziosamente.  Udirsi  volentieri  dai 
presidenti  ogni  vescovo  anche  in  privato  sopra 
le  trattate  materie.  Farsi  le  deputazioni  a  vo- 
lontà del  Concilio.  Aversi  consiglio  con  gli  am- 
basciadori  prima  di  venire  alle  proposizioni , 
ed  elle  secondo  i  ricordi  loro  spesso  raccon- 
ciarsi Che  se  in  Concilio  potea  dirsi  in  qual- 
che modo  violata  la  libertà,  ciò  era  per  ri- 
spetto delle  commissioni  date  da  qualche  prin- 
cipe a' vescovi  delle  prò? inde  a  lui  sottoposte: 
e  per  tanto  il  legato  chiese  che  a  ciò  si  por- 
gesse riparo. 

Risposero  gì'  imperiali ,  che  Cesare  non  era 
consapevole  a  sé  d'aver  mai  data  a' que' pochi 
prelati  i  quali  trovavansi  in  Concilio  suoi  di- 
pendenti, veruna  commissione  onde  si  scemasse 
loro  la.  libertà.  Degli  altri  principi  non  esser 
egli  informato.  Ma  se  questo  avveniva,  conve- 
air  che  i  legati  ne  facessero  richiamo  con  gK 
aratori  e  co'  principi  stessi,  ove  bisognasse.  Of- 
ferir Saa  Maestà  di  scriver  a' suoi  ambascia- 
dori,  che  aiutassero  in  ciò  gli  ufficj  de' legati, 
ed  esser  pronta  di  spendervi  anche  i  suoi  uf- 
firj  immediati,  quando  ne  fosse  richiesta.  Cosi 
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sperare  ohe  parimente  il  pontefice  lasciasse  in- 
tera la  franchezza  a' vescovi  del  suo  stato  ed 
agli  altri  che  da  lui  ricevevano  eovvenimento* 
perocché,  s'egli  dovea  parlare  in  aperta  forma, 
correa  di  ciò  qualche  bisbiglio  e  qualche  la* 
mentazione,  bench'ei  sentisse  tutt'altro,  sapen- 
do la  bontà  e  la  rettitudine  del  papa. 

Replicò  il  cardinale ,  che  la  falsità  de*  pre- 
detti bisbigli  potea  scorgersi  nel  tenere  delle 
sentenze  proferite  dagli  accennati  vescovi,  quan- 
do molti  di  loro  avevano  validamente  promosse 
quelle  opinioni  alle  quali  dicevasi,  che  mag- 
giormente il  pontefice  fosse  avverso.  Accettar 
il  legato  le  offerte  di  Cesare  intorno  agli  offiej 
de' suoi  oratori,  e  sperar  che  l'autorità  e  l'e- 
sempio della  Maestà  Sua  varrebbe  a  muovere 
gli  altri. 

Seguiva  nelP istruzione  il  purgar  l'accusa, 
che  i  presidenti  di  lutto  chiedesser  parere  al 
papa.  Dicevasi,  che,  s'era  consocio  ad  ogni  mi- 
nistro Pawisare  de' fatti  emergenti  Usuo  prin- 
cipi, molto  più  dovean  ciò  adoperare  i  legati 
col  capo  della  Chiesa  negli  affari  di  religione,, 
essendo  stato  sempre  in  costume  che  al  som- 
mo pontefice  si  riferissero  le  materie  più  gravi. 
Non  levar  ciò  la  libertà,  perocché  i  decreti  si 
statuivano  secondo  le  p  iù  delle  voci.  'Che  nei 
Concilj  vecchi,  come  nel  calcedonese  e  nel  co- 
stantinopolitano,  non  solo  era  stato  permesso 
di  comunicsr  col  papa,  ma,  odila  la  soa  sen- 
tenza, era  ella  stata  da' vescovi  soseritta.  Che 
quegli  antichi  e  santi  Cesari  aveano  osato  d'im- 
porre a1  loro  soggetti  il  seguir  quella  lede  la 
qual  ritenevano  Damaso ,  Agatone ,  e  gli  altri 
romani  pontefici.  Non  chieder  ora  questo  il 
papa  o  i  legati,  ma  rimetter  le  determinazioni 
alla  maggior  parte  de1  voti. 

A  ciò  fu  risposto  ds gì' imperiali ,  che  quan- 
tunque l'autorità  di  costituir  nella  Chiesa  i 
decreti  della  fede  e  della  riformazione  risedesse 
principalmente  nel  romano  pontefice  come  in 
capo,  nondimeno  derivava  ella  poi  da  esso  an- 
cora nelle  membra:  ond'era  stata  consuetudi- 
ne, che  le  maggiori  controversie,  eziandio  de- 
cise ne' Concilj  romani,  fossero  di  poi  rimesse 
agli  ecumenici.  Posto  ciò,  non  arrogarsi  Cesare 
il  di  AG  ni  re  in  questo  punto,  né  voler  egli,  co- 
me suol  dirsi,  porre  la  boeca  in  Cielo  :  ma  giàr 
che  il  legato  mostrava  desiderio  d' intendere  il 
suo  giudicio,  parer  a  lui,  che  se  in  Concilio 
accadesse  negozio  nuovo  oltre  a  quanto  nella 
bolla  della  convocazione  stava  espresso,  in  tal 
evento  fosse  di  ciò  addimandato  il  pontefice, 
ma  che  sopra  P;  altre  materie  già  da  lui  pre- 
vedute, e  intorno  alle  quali  dovea  credersi, 
aver  egli  date  istruzioni  pienissime  a'  presidenti, 
uomini  di  somma  fede  e  sapienza,  potea  rimet- 
tersi a  loro  insieme  con  tanti  prestantissimi 
vescovi.  Altramente  dubitar  Ini  che  si  gride- 
rebbe, non  farsi  il  Concilio  in  Trento,  ma  far 
Roma,  e  non  impedirsi  le  materie  per  meno 
de'  Padri,  ma  de'  corrieri 

li  legato  all'  incontro  disse  :  non  essere  statò 

possibile  il  preveder  tante  cose  e  pendenti  da 

tanti  cervelli,  se  non  in  generale  e  in  confb- 

?  so,  laddove  le  deliberazioni  della  prudenza  ca- 
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dono  sopri  il  particolare  e  il  determinato.  Per- 
itolo esser  necessarie  quelle  nuove  e  speciali 
comunicazioni,  e  che  eisscnn  priodpe  propor- 
zionalmente sperimentava  coti  fatti  necessità 
ne' trattati  ardui  óVsuoi  mioistrìda  se  lonUnL 
Che  ciò  nulla  toglieva  di  libertà  nel  decidere. 
Questa  non  essere  stata  impedita  giammai  da 
Sua  Santità.  E  se  1  capo  della  reiideòsa  non 
s'era  di/finito,  esserne  cagione  non  divieto  del 
pontefice,  ma  discordia  de' vocali. 


CAPO  XIV 

Altri  punti  contenuti  nell'  istruzione  del  cardi- 
nal Morone,  da  lui  trattati  con  Cesar*  sopra 
la  particella ,  proponenti  i  legati ,  sopra  la 
distinzione  fatta  da  quello  nella  sua  lettera 
di  vescovi  ricchi  e  poveri  intervegnenii  al 
Concilio ,  sopra  la  riformazione  del  capo  ,, 
sopra  la  promozione  de'  cardinali  e  de'  uè* 
scovi,  e  sopra  la  venuta  di  Ferdinando  a 
Bologna.  + 

In  quinto  luogo  I1  istruzione  ragionava  di 
quella  particella  si  combattuta ,  proponenti  i 
legati.  Ricordava,  essersi  ella  stabilita  solenne* 
sente  da'  Padri  con  tanta  concordia ,  cbe  se 
allora  si  ritrattasse,  s'infrangerebbe  l' autorità 
del  Concilio»  e  si  darebbe  materia  di  derisione 
agli  eretici,  con  aprir  la  strada  a  un  cammino 
cbe  rendesse  interminate  le  quistioni.  Né  per 
lutto  ciò  diverrebbe  il  Concilio  più  libero,  ma 
bensì  popolare ,  tumultuoso  »  e  confuso,  impe- 
rocché la  vera  e  salutifera  libertà  non  è  con- 
traria all'ordine  ed  alla  regola.  Quest'ordine 
essere  stato  in  tutti  i  Concilj,  anzi  .servarsi  in 
lotti  i  collegj,  0Qde  m  **l  «sempio  che  ora  ai 
vedesse  nel  Sinodo  tridentino  ad  istanza  di 
tanti  principi ,  riuscirebbe .  pernisiosissirao  in 
avvenire  a  tutte  le  congregazioni  ecclesiastiche 
e  secolari,  e  però  a  tutto  il  governo  del  mon- 
do. E  che  sarebbe,  se  rotto  una  volta  quest'an- 
titnuro,  i  popoli  sempre  queruli  de'Ior  signori 
ricorressero  al  Concilio,  e  domandassero  alleg- 
gerimento delle  incomportabili  gravezze  impo- 
ale  loro  da' dominanti  ?  Nulla  conferire  al  ser- 
vigio de'  principi,  che  i  loro  oratori  propones- 
aero,  quando  senza  ciò,  secondo  la  volontà  del 
pontefice,  i  legali  erano  prooti  di  proporre  a 
ano  tempo  tutte  le  loro  domande. 

La  risposta  dell' imperadore  fu  la  seguente: 
Certo  essere,  che  la  primaria  facoltà  di  pro- 
porre convenite  al  pontefice  e  a' presidenti,  ma 
che  intorno  alla  secondaria  erano  varie  le  opi- 
nioni. Cbe  non  voleva  egli  allora  disputarne 
con  sottigliezza ,  ma  giacche  il  Concilio  atea 
poste  quelle  parole,  intendeva  d'accettarle  con 
riverenza,  né  ricosar  che  i  tuoi  oratori  portas- 
sero a' legati  le  proposizioni  le  quali  egli  loro 
commettesse,  udendo  i  ricordi  e  le  dissuasioni 
(quando  occorrente)  di  questi,  il  cui  consiglio 
a  lui  sarebbe  gratissimo,  ma  ciò  ulva  ogni  sua 
ragione,  e  con  riserbarti  focoltà,  che  ove  i  le- 
gati negassero  di  recar  al  Concilio  quelle  pro- 
poste, ed  egli  permanette  nel  suo  giudicio , 
non  gli  fosse  disdetto  il  farle  portar  da'  suoi 


ministri,  il  ohe  gli  era  lecito  siccome  a  primo 
avvocato  della  Chiesa.  Che  il  medesimo  s' av- 
visava che  fosse  libero  agli  altri  principi.  E 
perchè  intendea,  ciò  non  dispiacere  a  Sua 
Santità,  deaiderava  che  ad  aperte  parole  si  di- 
chiarasse. 

A  questo  replicò  il  legato,  confermando  la 
promessa,  ma  dicendo»  non  far  mestiero  che 
se  ne  facesse  in  Concilio  nuovo  decreto,  per- 
ciocché e  senza  ciò  se  ne  avrebbe  l' effetto,  fl 
quale  solo  importava,  e  quella  nuova  dichiara- 
zione si  nella  cosa,  si  nel  modo  avrebbe  potuto 
cagionare  molto  contrasto,  scompiglio,  ed  al- 
lungamento. 

Avea  T  imperadore  nella  lettera  recitata  da 
noi  fasta  distinzione  fra'  vescovi  non  ministri 
della  Corte  romana  ,  e  però  non  aspiranti  al 
cappello ,  di  ricchi ,  e  di  poveri  ,  mostrando  , 
potersi  aspettar  da' ricchi,  quali  erano  i  più 
degli  oltramontani,  coinè  da  contenti  delle  lor 
Chiese,  maggior  ingenuità  intorno  alla  qoislio- 
ne  della  residenza,  che  da' poveri,  quali  erano 
moltissimi  degl'italiani.  E  con  questo  discorso 
veniva  a  riconoscere  maggior  peso  in  quelle 
sentenze,  che  voleano  la  di  (finizione  di  tal  pre- 
cetto come  divino. 

Ciò  si  ribatteva  nell'istruzione,  osservando 
che  piuttosto  i  vescovi  ricebi  d'altre  cootrade 
hanno  minor  franchezza  degl'  italiani  poveri  , 
perchè  hanno  maggior  paura  e  maggiore  spe- 
ranza, temeodo  cbe  non  sieno  lor  sequestrate 
le  rendite  da'  principi  secolari,  come  spesso  in 
que'  paesi  interviene,  il  che  mai  non  suol  fare 
il  papa  in  Italia,  e  sperando  essi  dal  favore  dei 
medesimi  principi  Chiese  migliori  ne'  regni  lo- 
ro. In  fine  essendo  il  diritto  del  voto  pari  a 
ciascuno ,  quelli  soli  esser  più  autorevoli ,  che 
portavano  più  fondale  ragioni.  A  ciò  pure  non 
fu  bisogno  di  risposta. 

Succedeva  secondo  l'ordine  della  lettera,  il 
parlar  sopra  la  riformazione  del  capo.  E  si  di- 
ceva ,  esser  ben  il  papa  disposto  a  ricever  di 
buon  talento  i  ricordi  di  Cesare,  ma  non  po- 
tersi di  ciò  trattare  in  Concilio  senza  trattar 
insieme  dell'  autorità  pontificia,  il  che  era  lungi 
dall' intenzion  di  Sua  Maestà.  Non  essersi  mai 
usato,  che  il  Concilio  desse  regola  al  pontefice, 
maggiormente  che  questi  era  pronto  a  rifor- 
marsi da  sé,  ed  in  opera  il  faceva.  Nel  resto 
non  potere  il  Concilio  prescriver  legge  al  papa, 
quando  ogni  legge  del  Concilio  in  tanto  ha  va- 
lore, in  quanto  il  riceve  dalla  confermazione 
del  papa.  Ed  esser  ciò  più  dissonante,  che  se 
i  sudditi  dell'imperio  volessero  imporre  leggi 
all'  imperadore.  Afolto  meno  poter  dar  legge  al 
pontefice  i  principi  secolari ,  anzi  essere  slato 
costume  della  Chiesa,  cbe  i  pontefici  facessero 
le  cottituzioni ,  approvante  il  Concilio,  e  che 
gì*  imperadori  poi  vi  prestassero  la  soscrizione 
e  l'esecuzione.  Non  convenire  che  quelli  sotto 
manto  di  riformazione  e  di  religione  volessero 
far  mercato  del  Concilio  (accennando  che  la 
diminuzione  dell1  autorità  pontificia  sarebbesi 
da  lor  procorata  per  rispetti  politici  o  di  ti- 
rarla a  sé,  o  di  compiacere  agli  eretici):  e  cbe 
Sua-  Maestà  essendo  avvocato  e  difensore  del  la 
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congiugnersi  eoo  chi  gli  era  o  dirutamente,  ed 
obliosamente  contrario. 

AI  suddetto  capitolo  die  Ferdinando  tal  ri- 
aps  orione^  Questa  estere  la  materia  fra  tatte 
di  più  «omento.  Non  poterai  dubitare,  che  la 
rybrmaaione  iacea  meatiero  non  sol  nelle  mem- 
bra della  Chiesa  universale,  la  qual  riforma- 
zJooe  già  erasi  incominciata  dal  Concilio ,  ma 
nel  capo  ;  ch'era  la  Chiesa  di  Roma  e1!  suo  ve- 
acoro,  non  intendendo  già  la  persona  del  pte- 
eente  pontefice ,  cui  Cesare  teneva  in  ottima 
estimazione,  e  cosi  pensava  ohe  la  tenesse  tutto 
il  mondo.  Bla  generalmente  parlando,  esser  fuori 
di  controversia,  che  assaissimi  abusi  erano  stati 
introdotti  da* pontefici,  nella  prodigalità  delle 
dispensazioni,  nella  impunità  ÒV  misfatti,  nella 
frequenta  dell'esenzioni ,  nella  moltitudine  dei 
benefici,  nella  cupidigia  della  pecunia;  i  quali 
abusi  aveano  data  in  gran  parte  occasione  al 
dilatamento  delle  moderne  eresie.  E  creder  egli, 
cbel  papa  secondo  la  sua  sincerità  e  probità 
non  fosse  per  negarlo.  Sopposto  ciò,  non  do* 
versi  già,  come  avea  premesso,  toccar  la  per- 
sona ài  Soa  Beatitudine,  nemmeno  quel  che 
riguardava  al  suo  dominio  temporale,  lascian- 
done il  governo  al  pontefice  col  consiglio  dei 
cardinali.  Ma  nell'altre  cose  appartenenti  al 
reggimento  ecclesiastico,  le  quali  dilla  Corte 
di  Roma  influivano  nel  resto  della  Chiesa,  esser 
varie  le  sentenze  intomo  all'autorità  del  Con- 
cilio. Non  convenire  a  sé  d'entrar  sopra  que- 
ste materie  col  papa  in  un'operosa  disputa- 
itene.  Sol  ricordargli  con  figliai  riverenza  ed 
amore,  che  quantunque  Sua  Santità  non  fosse 
tenuta  a  ciò  di  stretta  ragione,  la  condizion 
del  cristianesimo  in  que'  tempi  era  tale  ch'ella 
dovea  vincer  sé  stessa,  e  condiscender  io  parte 
alla  necessità  delle  cose.  Non  aver  dubbio,  che 
in  più  agevole  ed  autorevole  maniera  polrcb- 
nono  spedir  quell'affare  in  Concilio  tanti  Padri 
valentissimi  e  santissimi  di  tutte  le  nazioni, 
ne' quali  non  cadea  sospetto  d'infedeltà  o  di 
trascoraggine,  che  in  Roma  pochi  uomini  assi- 
stenti al  papa,  da' quali  o  per  I'  umana  fiac- 
chezza, o  per  l'interesse  privato  appena  si  po- 
teva sperare  che  nulla  tralasciassero  degno  d'o- 
perarsi, e  nulla  operassero  degno  di  tralasciar- 
si. Meglio  trattar  molti  la  causs  altrui,  che  uno 
o  pochi  la  propria.  Ciò  che  tocca  a  tutti,  do- 
versi approvar  da  tulli.  Quanta  gloria  riporte- 
rebbe il  pontefice  da  questa  umiltà,  la  qual 
sarebbe  un'eroica  imitazione  di  quel  supre- 
mo sigoore  ch'egli  rappresentava?  Quanta  au- 
torità s'accrescerebbe  al  Concilio?  Quanto  più 
dovrebbe  sperarsi  che  tutti  i  principi  ne  fos- 
sero per  esser  esecutori,  quando  per  mezzo  dei 
lor  ministri  e  prelati  ne  fossero  già  stati  par- 
tecipi? Finalmente  diceva  l' impcradore ,  che 
avendogli  latte  vedere  il  legalo  le  santissime 
provvisioni  sta Lu ite  dal  papa  intorno  al  concla- 
ve, molto  avrebbe  giovato  che  ciò  si  comuni- 
casse al  Concilio,  affinchè  coll'autorilà  di  esso, 
nove  intervenivano  gli  oratori  di  tutti  i  pria* 
ci  pi ,  si  desse  riparo  intero  alle  macchine  che 
i  loro  miniai  ri   solcvan   fare  intorno  a    quella 
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I  gravi  querele,  ed  alle  quali  altrove  che  nel 
Concilio  malagevolmente  potea  recarsi  adattato 
provvedimento. 

Replicò  il  Morene.,  che,  quando  Cesare,  se- 
condo la  sua  pietà  ed  osservanza,  non  inten- 
dea  ohe  si  trattasse  intorno  aHa  persona  del 
papa,  il  pregava  a  cancellar  dallo  scritto  a  sé  ' 
dato  quella  voce,  nel  capoj  perchè  venendo 
in  mano  agli  eretici,  non  fosse  interpretata  in 
sinistro.  E  cosi  fecesi,  sostituendo  altre  gene- 
rali parole  (i).  Nel  rimanente  rispose,  sopra 
tutti  gli  abusi  da  Cesare  connnmerati  essersi 
già  decretate,  e  volersi  decretar  per  innanzi  le 
aceouee  emendazioni  in  Concilio.  Due  cose  egli 
eccettuava,  l'elezione  del  papa,  e  la  promo- 
zione de'  cardinali,  la  qual  pure  alla  prima  ai 
ridooeva.  1  varj  e  contrari  interessi  delle  na- 
zioni oltramontane  fra  loro  emnle  non  permei* 
tere  che  di  ciò  ai  deliberasse  in  Concilio  senza 
rischio  o  di  qualche  grave  discordia,  o  d'altro 
nocevolissiuio  effetto.  Se  nella  bolla  del  con- 
clave Sua  Maestà  desiderasse  veruna  aggiunta, 
il  pontefice  avrebbe  udito  d'ottima  voglia  i 
suoi  ricordi.  Che  né  meno  sarebbe*!  ritenuto 
dal  proporre  la  slessa  bolla  al  Concilio  per 
farla  quivi  semplicemente  approvare,  e  non  di- 
saminare; se  non  avesse  dubitato  che  l'impe- 
rizia della  materia  e  la  contrarietà  degli  affetti 
cagionasse  dissensione  e  ritardamento.  Che  de- 
rivando ne'  Padri  l' autorità  di  riformare  dal 
papa,  non  era  giusto  eh'  essi  poi  aveeser  voluto 
di  propria  autorità  porre  In  disputaztone  dò, 
ohe  con  somma  cura  e  maturità  s'era  statuito 
dal  medesimo  papa. 

Ed  appunto  sopra  l'articolo  del  conclave  ri* 
spendeva  alla  lettera  dell'  imperadore  il  se- 
guente capitolo  dell'  istruzione  data  in  Roma 
al  legato.  Degli  scandali  e  de'  disordini  che 
succedevano  ne'  conclavi,  averne  la  pia  fre- 
quente e  la  maggior  colpa  i  ministri  de'  prin- 
cipi, onde  l'ottimo  degli  argomenti  sarebbe 
stato,  che  questi  si  fossero  astenuti  dalle  am- 
basciate e  dalle  pratiche,  o  che  anche  a  loro 
si  fossero  stese  le  pene.  Non  però  negarsi  che 
eziandio  qualche  cardinale  v'avesse  talora  pec- 
cato, ma  ciò  accadere  in  lutti  i  collegi  umani, 
come  accadde  nell'apostolico.  Non  potersi  di- 
re, che  in  questa  materia  i  pontefici  avesser 
mancato  di  [sentire  e  di  seguire  il  parer  del 
Concili,  anzi  quasi  tntto  ciò  che  i  primi  avea- 
no statuito  intorno  a'  conclavi,  essersi  o  cavata 
da'  secondi,  o  approvato  da  essi.  E  in  fine  ad- 
ducevansi  le  premostrate  ragioni,  perchè  il 
papa  non  mandasse  allora  la  sua  nuova  costi- 
tuzione al  Sinodo  presente.  Delle  quali  cose 
dianzi  vedemmo,  essersi  tra  le  parli  discorso  a 
pieno  sotto  il  precedente  capitalo. 

Venivasi  nell1  istruzione  poi  all'  eJeaioo  dei 
cardinali.  Non  esser  possibile  di  rislrignere  il 
numero,  come  la  lettera  dell'  iropersoW  pro- 
poneva, perciocché  richiedendosi  all'onor  di 
quel  grado  la  perpetuila,  e  non  convenendo 
kgare  un   papa  a  valersi   per  consiglieri  di 

(I)  Affare  «Wla  riapo^^g^alUrosaMa  W  Usato 


quelli  soK  cbe  furono  confidenti  dell'  antecet- 
•ore,  bisognava  che  gli  fosse  lecito  crearne  dei 
noovi.  Senta  che,  obbliga  vanlo  anche  a  ciò 
spesse  Tolte  e  le  intercessioni  de*  principi,  e  i 
meriti  ÒV  prelati.  Non  aver  il  pontefice  per 
allora  in  pensiero  d'  assumer  altri  a  queir  Or- 
dine. In  ogni  caso  gli  avrebbe  scelti  quali  si 
conveniva.  Ed  esser  anche  disposto  a  formar 
una  bolla  sopra  le  lor  necessarie  doti.  Né  me* 
do  a  questo  fu  replicato. 

Procedeva»  nello  scritto  a  parlare  intorno 
atT  elezione  de'  vescovi  Essersi  già  fatti  di  ciò 
molti  decreti  in  quello  stesso  Concilio,  ma  pre- 
garsi la  Maestà  Soa  d'aver  i  medesimi  riguardi 
in  quelli  che  ventano  promossi  a  soa  nomina- 
mone.  In  qoesto  argomento  l' imperadore  die 
uva  lunga  scrittura,  divisando  le  qualità  che 
secondo  il  parere  d'uomini  saggi  e  telanti  sa- 
rebbe convenuto  richiedere  in  «chi  ascende  al 
vescovado,  e  mostrando  la  soperchia  licerne  che 
tegola  ne*  capitoli  perchè  molti  di  essi  gode- 
vano esensione  della  podestà  episcopale.  E  il 
legato  soggiunse,  cbe  tutto  ciò  sarebbesi  pon- 
derato in  Concilio. 

Quindi  ristruiione  scendeva  all'articolo  della 
residenza.  Cbe  al  pontefice  sarebbe  piaciuto 
che  non  sì  foste  mai  colà  suscitata  quella  di- 
autile  controversia  sopra  il  diritto  divino  :  ma 
che,  quando  s' era  venuto  a  ciò,  sarebbesi  con- 
tentato di  qualche  dichiarazione,  parche  fatta 
pacificamente  e  concordemente.  Cb'  egli  giudi- 
cava per  necessaria  la  residenza,  e  volea  cbe 
t'osservasse  ancora  da'  cardinali. 

La  replica  fu,  che  quantunque  da  principio 
sarebbe  stato  meglio  tralasciar  si  fatta  quistio- 
ne,  non  di  meno  allora  s' era  già  proceduto  a 
segno  cbe  non  parca  lecito  il  dissimularla, 
Bull'  altro  mancandovi  che  la  promulgatton 
nel  decreto.  Ed  esser  ciò  necessario,  affinchè, 
o  la  residenza  'fosse  dell'  uno  o  dell'  altro  di- 
ritto, sapessero  i  vescovi  d'  averne  1'  obbliga- 
zione, della  quale  forse  dtibiterebbono  se  nulla 
si  decidesse. 

Soggiunse  brevemente  il  legato,  prometter 
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dosi  nel  tuo  fin  a  Mantova,  ed  offerendogli  it 
papa,  che  io  Bologna  fosse  padrone  quanto 
egli  stesso.  Non  dover  temere  Soa  Maestà  della 
Germania,  lasciandovi  il  figliuolo  amato,  sti- 
mato, e  già  eletto  in  Re  de'  romani.  Poter*! 
ciò  far  con  soddisfazione  degli  alemanni,  ve» 
nendo  Cesare  per  la  riformazione  tanto  da  loro 
domandata,  la  qua!  di  fatto  si  porrebbe  in  ese- 
cuzione, trescandosi  colà  il  Concilio. 

Conchiudevasi  questo  capo  e  l'istruzione,  con 
dire,  che  siccome  il  pontefice  avea  stabilito  di 
non  aver  risguardo  in  riformar  la  Chiesa  né 
al  sangue  né  all'interesse,  coti,  ove  si  trattasse 
d'offendere  quell'autorità  che  non  dagli  uo- 
mini soli,  ma  da  Dio  gli  era  data,  ne  sareb- 
bono  avvenuti  gravissimi  turbamenti,  non  es- 
sendolo egli  per  tollerare,  siccome  noi  potea 
senza  gran  peccato. 

Sopra  la  venuta  del  papa  a  Trento  riscrisse 
al  legato  Y  imperadore,  che  quantunque  ne 
avrebbe  sperati  amplissimi  beni,  tuttavia  in- 
tendendone le  difficoltà,  non  voleva  egli  pie 
|  stimolarvelo.  Dell'andata  sua  in  Bologna,  che 
se  fosse  stata  per  la  semplice  coronazione,  e 
se  la  qualità  de'  tempi  glie  1'  avesse  permessa, 
non  l'avrebbe  ricusata  per  corrispondere  al  suo 
debito,  all'  esempio  de'  suoi  maggiori,  e  alla 
grata  osservanza  verso  un  pontefice  della  cui 
paterna  benevolenza  avea  tanto  illustri  segni; 
ma  dovendosi  quivi  far  la  riformazione  di  tutta 
la  Chiesa,  esser  questo  un  lavoro  arduo  e  lun- 
go, e  non  di  leggiera  mano,  e  di  fretta,  e  pu- 
re né  meno  per  breve  tempo  esser  a  loi  lecito 
allora  di  voltar  le  spalle  alla  Germania,  bol- 
lendo colà  molte  occulte  macchinazioni,  le 
quali  se  non  si  smorzavano  con  sollecita  cura, 
potevano  opprimer  tutto  l'imperio.  Né  bastar 
la  presenza  del  Re  de'  romani,  così  perchè  i 
bisogni  dell'  Ungheria  il  richiedevano  in  quelle 
parti,  come  perchè  sempre  era  costume,  che  i 
negozf  più  rilevanti  dell'  imperio  si  riferissero 
al  capo.  E  perciocché  il  pontefice  dopo  la  par- 
tenza del  legato  aveva  introdotto  qualche  di- 
scorso col  noovo  ambasciadore  spagnuolo  (come 


agli  opera  tale,  che  si  verrebbe  a  concordia,  e  i  narrammo  in  riferir  la  risposta  al  suo  memoriale) 


che  la  residenza,  di  qualunque  ragione  ella  fot*  y 
se,  s'osserverebbe. 

L'ultima  parte  dell'istruzione  contenea  ra- 
gioni per  le  quali  il  pontefice  non  poteva  an- 
dar a  Trento,  secondo  l'invito  di  Cesare,  e 
confortava  Sua  Maestà  di  venire  a  Bologoa.  Le 
scuse,  come  già  riferimmo  nella  risposta  della 
lettera,  si  riducevano  a  cinque  capi:  alla  vec- 
chietta ed  ali1  informità  di  Pio,  non  tolleranti 
del  rigido  cielo  tridentino:  alla  incapacità  di 
quel  luogo ,  già  occupato  dal  Concilio  ,  per 
due  si  gran  Corti:   alla  indignità  con  cui  vi 


ttarebbono  il  papa  e  l' imperadore,  e  posta  la     con  poca  spesa  e  con  picciola  comitiva,  parer- 


presente  licentt,  a'  pericoli  per  la  vicinità  de- 
gli eretici  alemanni,  e  per  le  collegazioni  che 
tenea  con  essi  il  principe  di  Condè  capo  degli 
ugonotti  francesi:  alla  necessità  che  avea  fio- 
ro* del  pontefice  propinquo  in  risguardo  all' ar- 
mata turco  esca.  Per  contrario  niun  di  quatti 
rispetti  applicarsi  a  Bologna.  Poter  Cesare  ve- 
nirvi disarmato  e  con  poca  spesa,  comducen* 


che  parimente  il  re  Filippo  convenisse  a  Bolo* 
gna,  e  il  legato  per  commissioni  venutegli  da 
Roma  ne  avea  dato  cenno  all'imperadore,  quasi 
un  potente  attrattivo  a  quel  viaggio;  Ferdinan- 
do rispose,  parergli  assai  difficile  che  un  co- 
losso di  tanta  mole  si  da  lontano  vi  fosse  trat- 
to, ma  che,  succedendo,  questo  medesimo 
avrebbe  recata  maggior  necessità  di  lunghezza, 
e  però  tanto  meno  sarebbe  potuto  egli  venir- 
vi, posto  il  bisogno  di  custodir  la  Germania 
con  la  presenza.  Ringraziar  esso  il  pontefice 
dell'  altre  benigne  offerte,  ma  il  condurvisi  egli 


gli  disconvenevole  alla  dignità  imperiale.  Ansi 
esser  necessario  in  tal  caso,  che  seco  menasse 
i  principali  prelati  della  Germania,  il  che  in 
quel  tempo  sarebbe  stato  assai  disconcio  alle 
lor  Chiese.  Oltre  a  che  malagevolmente  gli 
avrebbe  egli  potuti  indurre  ad  un  Concilio 
fuor  d'Alemagoa.  Ben  prometter  a  Sua  Santi- 
tà, cbe  come  prima  il  potesse,   non  ostante 
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F  incomodità  delU  spesa*  Terrebbe  a  renderle 
questo  ossequio  di  pigliar  da  lei  la  corona. 

A  de  3  legalo  quietassi,  o  disperato  di  muo- 
ver  l'imperadore,  o  soddisfatto  che  questi  non 
ponesse  nuovi  sproni  a  muo? or  il  papa. 

CAPO  XV 

Discorsi  a  pocc  tra  Cesare  e  il  legato  saprà  i 
capi  riferiti,  e  conclusione  Jra  essi,  eccetto 
che  in  tre,  ruf*  quali  appresso  per  mezzo  di 
teucre  fra  lor  si  coimene,  e  il  cardinale  ri- 
torna a  Trento* 

Le  mentovate  materie  furon  soggetto  di  mol- 
te repliche  e  controrepliche,  le  quali  ripetendo 
in  gran  parte  Io  stesso  con  altre  parole,  reclie- 
rebbono  a*  lettori  piò  di  noia   che  di  notizia. 
Ma  perché  nelle  scritture   vicendevoli  si  pone 
assai  di  superfluo,  e  si  tralascia  molto  di  ne- 
cessario, T  ono  e  V  altro  de'  quali   non  si  di- 
scerné se  non    all'aperta  luce  del  colloquio, 
efficacissimo  istramento  alla  conclusiou  de'  più 
intrigati  negozi,  desiderò  il  legato  di  trattar  a 
feccia  ed  a  voce  coli*  imperadore,  sì   però  che 
non  v1  intervenissero  i   consiglieri,  i  quali  per 
mostrar  telo  ed   accortezza,  sempre  intreccia- 
vano nuove  difficoltà  conlra  il  fine  d'ogni  trat- 
tato, eh*  è  la  concordia.  Avea  posseduto  il  car- 
dinale per  altri  tempi  assai  della  grazia  e  della 
•timo  di  Ferdinando,  presso   cui  erasi  tratte- 
nuto molti  anni  come  nunzio  di  Paolo  IH,  tro- 
vandosi nelle  diete  più  celebri  e  più  operose 
tenute  per  affari  di   religione.   E  di  poi  nella 
Corte  romana  aveva  sempre  mostrato  parziale 
affetto  e  in  genere  verso  la  casa  d'Austria  di 
coi  era  suddito,  e  tu  particolare  verso  la  per- 
sona e  gP  interessi  di  Cesare.  Onde  beo  e  li  è  ta- 
luno si  fosse  ingegnato  in  questi    ultimi  tempi 
di  renderlo  odioso  a  quel    principe,  quasi  dai 
consigli  di  lui  procedesse  la  gelosia  e  la  stret- 
tezza del  papa   nell'opera  del  Concilio,  tutta- 
▼ia  non  s'era  mai  estinta  nell1  animo  dolce  di 
Ferdinando  l' antica  benevolenza.  Ed  aveva  co- 
minciato a  darne  segno  nella   risposta  renduta 
al  papa  sopra  l'avviso  scrittogli  delle  due  nuo- 
*ve  legazioni  imposte  a  quel  cardinale  (i),  cioè 
presso  la   Maestà   Sus,  e   nel  Concilio,  riscri- 
v/eudo  con  forme   d' infinita   allegrezza ,   non 
•ver  potato  il  pontefice  depotar  uomo  né  più 
grato  a  sé  per  l'antica  famigliarità,  nò  più  sti- 
mato da  sé   per  l'esperienza  del  suo  sapere  e 
del  suo  zelo,  si  che  da   questa  elezione  diesa 
di  promettersi  il  desiderato  ristoro  dell'  afflitta 
cristianità.  Die  poscia  l' imperadore  nuove  di- 
mostrazioni d'un  tale  affetto  verso  il  legato  nel 
primo    ricevimento,    uscendo  un    miglio  fuori 
«Tlspruch  ad   incontrarlo  (a),  lodi  (a  agevole 
al  Morone  col  valor  della  lingua  sgombrar  ogni 
nebbia  (se  por  qualche  velo  ne  rimaneva)  e 
ritornar  affatto  nella  primiera  confidenza,  la 
quale  in  ogni  trattamento  è  il   più  valido  or- 
digno  per  convenire.  E  ciò  allora  sperimea- 


(i)  Il  28  ti  stano  i563. 
(a)  Atti  osi  Pattati* 


CONCILIO  ao3 

tossi.  Era  sempre  incresciuta  al  legato  la  inco- 
minciata forma  di  negoziare  non  solo  come  pro- 
lissa, ma  come  pericolosa  (t),  commettendo  suc- 
cessivamente l'imperadore  ad  una  scelta  di  suoi 
teologi  l'esame  di  varj  punti,  che  andavano  a 
ogn'ora  nuovamente  insorgendo  fra  gli  artìcoli 
trattati  col  cardinale  nelle  scritture  scambie- 
voli date  e  ricevute.  E  benché  quésti  s'aiu tasse 
eoi  l'opera  d'alcuni  più  zelatori  fra  quella  con- 
grega, e  specialmente  dello  Stafilo  e  del  Cani- 
sio,  nondimeno  oltre  alla  difficoltà  di  venire  a 
capo  nelle  materie  proposte,  sempre  stava  con 
ansietà  che  non  s'  eccitassero  quìstioni  tempe- 
stose e  sediziose,  come,  sopra  l'autorità  del 
pontefice.  Pertanto  valendosi  dell'antica  e  rin- 
novata confidenza,  significò  all' imperadore,  ohe 
quella  non  era  forma  di  venire  in  accordo  sic- 
come avea  desiderio  Sua  Maestà,  si  per  la  bontà 
del  suo  animo  bramoso  della  pubblica  quiete, 
sì  per  l'amicizia  ch'ella  teneva  col  papa.  Que- 
sti mezzi  che  usavansi,  non  solo  non  conferire, 
ma  contrariare  a  un  tal  fine.  Volersi  dunque 
trsttar  immediatamente  fra  la  Maestà  Sua  e  1 
legato,  il  quale  fidavasi  che  posta  la  somma 
equità  e  sapienza  di  lei,  le  avrebbe  fatto  cono* 
scere  che  'I  pontefice  concedeva  quanto  potè* 
va,  e  ciò  che  si  domandava  più  avanti,  non 
esser  conforme  al  medesimo  intento  di  Sua 
Maestà,  ond' ella  ben  informata,  avrebbe  go- 
duto di  quella  che  allora  le  spiaceva  quasi  du- 
rezza. Non  fu  restio  l'imperadore  di  soddisfare 
in  ciò  al  legato,  nò  questi  ne  trasse  gli  effetti 
minori  della  speranza,  imperocché,  venuti  a 
solo  in  un  lungo  e  segreto  ragionamento,  con- 
cordarono in  ciò  che  aegue: 

Che  si  troncassero  le  qnisUoni  superflue,  e 
particolarmente  quelle  in  cui  non  s'aveano  per 
avversar)  gli  eretici. 

Che  si  lasciasse  a  tutti  i  Padri  la  piena  fran- 
chezza del  voto.  11  che  Cesare  promise  ezian- 
dio di  coloro  che  rappresentavano  in  Concilio 
la  sua  persona. 

Che  si  ostasse  alle  digressioni,  e  si  risedesse 
da'  parlatori  la  modestia;  nel  che  parimente 
l' imperadore  avrebbe  scritto  a'  suoi  ministri. 
E  ve  n'era  bisogno,  perciocché  il  Ciurelia  non 
rifiniva  dal  procacciarsi  le  risa,  o  più  vera- 
mente i  fremiti  dell'adunanza  coll'indegne  beffe 
delle  sue  profezie  (3),  tantoché  il  signor  di 
Lansac  s'accese  d' indegnazione  non  solo  con- 
tro all'insolenza  del  dicitore,  ma  contro  alla 
tolleranza  de'  presidenti* 

Che  '1  papa  lasciasse,  come  offeriva,  al  Con- 
cilio intera  la  libertà  del  decidere. 

Avendo  il  legato  fatto  vedere  all' imperadore, 
che  '1  Sinodo  in  tempo  di  Paolo  e  di  Giulio, 
ed  anche  del  presente  pontefice  avea  corretti 
molti  abusi  della  Corte  romana,  e  pregando 
quegli  il  legato,  eh'  essendocene  degli  altri,  si 
rinurgassero,  non  solo  ebbe  di  ciò  promessa, 
ma   gli   furono    mostrati   molti   canoni  che  1 

(1)  Tutto  iU  in  eoa  pietà  relasiooe  del  kf»to  si  cardimi 
Borromeo  scritta  da  Treoto  il  di  17  di  naztio  i563,  e  nelle 
altre  scriltan  pestate  fu  tei  e  l'imperadore  da  noi  citale. 

(a)  Vedi  dee  del  Visconti  il  aa  e  29  d'aprile  i563. 
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prenderti  avevano  già  tolto  il  torchio  in  que- 
sto soggetto. 

Che  s'eresse  special  riguardo  di  rimediare 
atta  mordisela  elezione  de*  vescovi,  ed  air*  e* 
sermone  de*  eepitoli  da'  loro  ordinar),  amendoe 
origine  d'infiniti  mali. 

Aver  saputo  Pimperadore,  che  la  dispaia- 
mone, te  la  residente  fosse  di  ragion  divina, 
atea  portato  gran  contrasto  e  tarato  gran  tem- 
po, ouó?  egli  qualche  volta  s'era  arrisalo,  me- 
glio esaere  noo  qaistionar  di  ciò,  e  solo  nostri- 
gnere  i  vescovi  a  risedere*  Bla  ch'essendoti  già 
tanto  renanti  e  in  punto  di  terminarla,  avreb- 
be  Sna  Maestà  pregali  i  presidenti,  che  si  ve- 
nisse ad  ona  santa  concordia. 

Cito  sapendo  Cesare,  parer  disconvenevole  a 
molti  e  per  molte  ragioni,  l'essersi  adoperato 
fin  a  quell'ora  un  sol  segretario  a  registrare 
le  azioni  del  Concilio,  pregava  egli  amorevol- 
mente H  legato  ad  osarvi  attenta  consideranio- 
ne  <i asiane  co*  suoi  colleghi,  almeno  per  torre 
i  lamenti  e  le  cavillasi©™.  E  benché  al  cardi- 
nale paresse,  ohe  l'opera  d'un  segretario  ba- 
stasse e  che  le  querele  fossero  irragionevoli, 
nondimeno  si  dispose  interiormente  di  soddi- 
sfare in  ciò*  alPimperadore,  or*  egli  persistesse 
nella  domanda.  Imperocché  questi  già  dichia- 
rava, che  l'elezione  dell' aggiunto  dovesse  farsi 
con  autorità  del  pontefice  e  de'  legati,  e  posto 
ciò,  la  cosa  appariva  di  nessun  pregiudicto. 

Finalmente,  che,  non  essendo  allora  tempo 
opportuno  d'andar  l'imperadore  a  Bologna  per 
coronarsi,  come  il  pontefice  l'invitava,  non 
avrebbe  pere  trascurato  di  seguir  quanto  più 
presto  gli  fosse  lecito  quella  giusta  e  laudabile 
usanza  de*  suoi  maggiori. 

Oltre  a  queste  cose  poste  in  iscritto,  rima- 
selo in  voce,  che  ove  fosse  avvenuta  la  vacan- 
te della  Sedia  romana  dorante  il  Concilio  e 
vivente  Ferdinando,  egli  avrebbe  impiegata 
ogni  tua  potenza  a  patrocinio  del  collegio,  af- 
finchè godeste  pacificamente  P  antico  diritto 
di  creare  il  nuovo  pontefice.  Di  che  il  cardi- 
nale in  tutto  il  tempo  della  sua  legazione  era 
staro  con  gelosia,  dubitando  non  mirassero  a 
ciò  alcune  delle  richieste. 

In  tre  cose  però  (le  quali  tosto  soggiugne- 
reoao)  non  consentirono  affatto,  come  apparve 
più?  chiaramente  da  una  scrittura,  che  m  virtù 
di  questo  parlamento  fu  poi  consegnata  al  le- 
gato in  nome  dell1  imperadore  su  la  partenza. 
Onde  quegli,  essendo  onoralo  per  altro  in  ogni 
pia  segnalata  maniera,  eziandio  con  esser  visi- 
tato da  Cesare  per  levargli  il  disagio  di  farsi 
portare  a  lui  mentre  aveva  i  piedi  impediti 
dalla  podagra  (i);  e  venendo  egli  richiamato 
dalle  necessità  del  Concilio,  neiraccomiatarsi 
la  mattina  del  duodecimo  giorno  di  maggio  non 
ristette  sii  ribattere  sa  que*  chiodi  che  vedeva 
non  ben  saldati.  Ma  perchè  la  brevità  del  tempo 
e  la  natura  della  funzione  non  gK  diedero  agio 
di  soddisfarsi,  scrisse  a  Ferdinando  una  lettera 


(i)  Affari  da  dm  lettera  eVlspti  al  ette.  Boitosmo  il  io 
ti  sugna  1563. 


il  giorno  stesso,  e  gliene  fe*  presentare  stai  nun- 
zio Delfino.  La  somma  era  questa  : 

Essergli  testimonio  Dio,  che  dopo  r*  ossequio 
dovuto  da  sé  come  da  cardinale  al  pontefice  e 
alla  Sede  apostolica,  non  era  persona  a  cui  por- 
tasse più  osservanza  e  professasse  piò  obbliga- 
zione che  alla  Maestà  Sua.  Perciò  volerle  seri* 
vere  allora  siccome  a  principe  a  coi  era  debi- 
tore <f  infinite  grazie,  ed  in  cui  era  conosci- 
tore d' infinita  benignità.  E  siccome  a  tale 
averle  parlato  quella  mattina  più  liberamente 
del  solito,  ma  forse  pie  brevemente  del  biso- 
gno: in  tre  capi  rammaricandosi  dell*  ultimo 
scritto  recatogli  a  nome  di  Sua  Maestà. 

L'uno  essere  delle  deputazioni  per  via  di 
nazioni;  sopra  il  che  in  quella  risposta  mo- 
strava la  Maestà  Sua  di  persistere.  Non  po- 
tersi in  ciò  far  piò  di  quello  che  già  i  legati 
facevano,  come  le  aveva  significato  e  come  Sua 
Maestà  potrebbe  conoscere,  intendendo  dal 
nnnzio  il  vero  slato  del  Concilio,  e  'I  rispetto 
che  dovevasi  avere  al  numero  de' vocali.  E 
qual  equità  volere  che  uno  o  due  inglesi  o 
ibernesi  godessero  pari  autorità  con  trenta  fran- 
cesi o  spagnooli,  per  non  parlare  degl'italia- 
ni? Non  esser  in  balia  de*  principi,  anzi  nem- 
meno del  papa  stesso  l'introdurre  coatra  va- 
glia de'  più  in  Concilio  un  costume  nuovo,  e 
sol  usato  in  qualche  maniera  dal  Sinodo  di 
Costanza  quando  noo  ci  aveva  pontefice  nella 
Chiesa,  e  da  quello  di  Basilea  che  non  ertt  ac- 
cettato. Oltre  a  che,  proponendosi  questa  come 
una  via  compendiosa,  era  certo  per  contrario 
che  la  sola  discussione  di  tanta  novità  avrebbe 
divorato  assai  maggior  tempo  di  quanto  poi  su 
ne  risparmiasse  per  cosi  fatto  mezzo.  Né  bastar 
che  Sua  Maestà  dicesse  di  rimettersi  al  parere 
del  papa,  de' legati,  e  d'alcuni  altri,  imperoc- 
ché la  sola  fama  che  la  Maestà  Sua  portasse 
tal  sentimento,  saria  baste  fole  per  suscitare 
gran  tarbolease  :  delie  quali  alcuni  spiriti  avi- 
damente prendevano  ogni  occasione. 

L'altro  esser  la  dichiarazione  da  Sea  Mae- 
stà richiesta  delle  parole ,  preponenti  i  legati; 
che  ciò  sarebhesi  giustamente  domandato  ,  se 
questi  trascurassero  di  proporre  le  petizioni 
venute  da'  principi  a  beneficio  de*  loro  stati; 
ma  che  cessandone  si  fatta  necessità,  cessava 
insieme  ogni  ragione  d' insistervi.  Che  tal  di- 
chiarazione sarebbesi  interpretata  per  una  co- 
perta mutazione;  il  che  non  poteva  succedere 
senza  molto  dtsturbameoto  insieme  ed  avvili- 
mento del  Sinodo.  Né  le  parole,  siccome  allora 
stavano  nei  decreto,  richiederla,  quasi  pregiu- 
diciati  al  diritto  de'  principi;  avvengatene  io 
queste  davasi  podestà  di  proporre  a'  legati,  non 
toglievasi  agli  oratori.  Nel  resto,  se  a  questi 
ella  espressamente  •'  aggiudicasse,  come  poterai 
la  medesima  negare  a'  vescovi?  Dal  che  Sita 
Maestà  ben  vedeva  quanta  confusione  in  tanto 
moltitudine  sorgerebbe. 

L'ultimo  esser  intorno  alla  bolla  del  con- 
clave, la  quale  Sua  Maestà  por  faceva  istanza 
che  si  proponesse  al  Concilio.  Non  convenire 
che  'I  pontefice  sottomettesse  ai  giudicto  altrui 
ciò  ch'egli   maturamente  e  eoi  parere  di  so- 
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uomini  avee  stabilito,  specialmente 
►  i  padri  in  Concilio  poco  o  nuHa  esperti 
ài  quella  materia.  Non  essersi  di  ciò  mai  trat- 
tato ne*  Sinodi   te  non  presente  il  pontefice: 
,  né  poterai  fare  questa  innovazione  senta  gran 
prefindicto  della  Sede  apostolica,  oltre  all'al- 
lungamento, alle  contenzioni*  e  a'  risebi  che  ne 
aarebbon  Tenuti.   Se  la   Maestà  Sua  ripotava, 
non  provvedersi  in  quella  costituitone  agl'im- 
pedimenti ebe   mettevano  i  principi,  e  giudi- 
cara  bene  il  j>roporsi  alcuna  cosa  in  Concilio 
sopra  ciò  ebe  ad  essi  riguardava,  facesse  quello 
che  la  prodensa  le  dettasse. 

Aver  voluto  il  cardinale  porre  in  mente  alla 
Maestà  Sua  queste  cose,  perché  forte  gli  do- 
leva ebe  quella  sua  legatone  non  dovesse  pie- 
namente soddisfare  a  lei  e  al  pontefice:  e  de- 
siderar egli  oltre  modo  che  Sua  Maestà  eser- 
eUaaae  anche  nelle  materie  predette  la  pietà 
esercitata  nel  rimanente  da  lei  verso  la  Sede 
apostolica  e  1  ben  comune  :  il  quale  pendeva 
massimamente  dal  buon  successo  del  Concilio, 
e  questo  dall' unione  fra'l  papa  e  Sua  Maestà 
ne9  voleri  e  ne'  pareri. 

Vide  umanamente  1*  imperadore  la  ricordata 
lettera,  e  odi  sopra  le  stesse  materie  il  Delfino. 
Dietro  a  ciò  riscrisse  il  giorno  immediato  de- 
emsotcno  di  maggio  con  molta  lode  si  del  le- 
gato al  del  nunzio:  assicurando  il  primo,  ebe 
con  niun  nomo  di  questo  mondo  più  volen- 
tieri eoe  con  lui  avrebbe  conferito  di  quegli 
•Bui. 

Intorno  alle  depotasioni  per  via  di  nazioni, 
essersi  ciò  da  lui  proposto  al  cardinale,  per- 
chè questi  gli  avea  domandato  consiglio  sopra 
I*  abbreviamento.  Non  aver  egli  inteso  che  uno 
o  eme  malesi  fossero  d' autorità  uguali  a  trenta 
ò? altre  regioni;  ma  che  dopo  l'opera  de' de- 
putati quella  si  portasse  al  Sinodo,  e  secondo 
i  pia  veti  a'  accettasse  o  si  rifiutasse»  Frattanto 
ee  ne  traesse  questo  profitto,  che  le  naaioni 
pia  scarse  di  vocali,  ma  pia  bisognose  di  me- 
e  perciò  pio  esperte  del  male,  non  si 
neglette  nelle  deliberazioni.  £  tutto 
aver  egli  messo  avanti  per  maniera  di 
,  non  di  volere. 

Dette  parole  proponenti  i  togati,  essersi  da 
sui  veramente  desiderata  l'espressa  dichiara- 
zione; ma  che  per  dimostrare  al  legato  la  vo- 
lontà di  compiacerlo,  si  contentava  di  riser- 
barsi la  facoltà  di  far  comunicare  a' presidenti 
quelle  richieste  eh'  egli  giudicasse  a  prò  dei 
sstoi  stati,  e  udito  il  loro  consiglio,  dov*  egli 
perseverasse  in  desiderar  la  proposta,  ed  essi 
(osò  che  non  aspettava)  ricusassero  il  tarla;  po- 
tesse porla  in  effetto  per  memo  de*  suoi  mini- 
stri: U  che  similmente  agli  altri  principi  in- 
tende* riserbato. 

La  bolla  del  conclave  piacer  a  sé  mirabU- 
nè  altro  richiedervi  se  non  che'l  papa 
stabilisse  con  fermezza  I'  esecuzione,  e  che 
te  si  provvedesse ,  com'  erasi  fatto  in- 
a'  cardinali  e  a'  lor  conclavisti ,  anche 
intorno  a'  ministri  de'  principi  e  al  popolo  ro- 
mano. 11  che  a' avvisava  che  oUimamente  si  po- 
tesse adoperare  in  Concilio. 
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Finiva  con  parole  di  granò?  amore  e  somme*- 
sione  verso  il  pontefice,  al  cui  gi  adici  o,  sicco- 
me anche  a  quello  del  Sinodo  e  d1  uomini  me- 
glio di  sé  intendenti,  professava  di  sottoporre 
ogni  suo  concetto. 

La  predetta  risposta  di  Ferdinando  fu  lo  stesso 
giorno  de'tredici  e  data  al  nunzio,  e  da  lui  reca- 
ta, al  legato  che  s' era  condotto  a  Motera,  terra 
non  lungi  da  Ispruch,  e  che  ne  rimase  con- 
tento !  Avvengacbè  intorno  al  valersi  universal- 
mente delle  nazioni  io  aver  consiglio,  pareva* 
gli  ciò  non  pure  nulla  dannoso,  ma  profitte- 
vole per  tenerle  soddisfatte,  e  per  agevolar  in 
tutte  T  accettasioni  del  Concilio,  purché  non  si 
volesse  agguagliarle  indistintamente  nell'auto- 
rità del  decidere,  per  abbassare  il  vantaggio 
dell'italiana.  La  facoltà  di  proporre  che  si  per» 
mettesse  agli  oratori  con  le  limitazioni  ammesse 
da  Cesare,  parevagli  equa,  e  sapea,  non  dispia- 
cere al  pontefice.  E  ciò  che  apparteneva  allo 
stendimento  della  bolla,  intendea  non  esser  di 
alcun  pregiudicio  al  papa,  ma  più  tosto  d1  ag- 
gravio a' principi,  a'eoi  oratori  avesse  il  Con- 
cilio accomunate  le  pene.  Ond'egli  tosto  rispose 
air  imperadore  con  sensi  di  ringraziamento,  di 
allegrezza,  e  di  speranza  intorno  al  buon  suc- 
cesso de' pubblici  affari.  E  secondo  quest' ul- 
tima significazione  di  Cesare  leggesi  riconciato 
il  sommario  delle  cose  stabilite  fra  esso  el  car- 
dinale, il  qnal  sommario  era  stalo  a  questo  con- 
segnato il  di  precedente,  come  accennammo. 

Or  d'un  trattato  si  vario,  si  nodoso,  si  am- 
pio, e  di  tanta  importanza  al  Concilio  triden- 
tino, che'l  Soave  confessa,  quindi  esser  proce- 
duta la  sua  catastrofe  dalle  turbolenze  alla 
quiete;  egli  il  quale  scrìve  l'istoria  di  questo 
Concilio,  e  vuol  dare  a  credere  d'  averne  pe- 
netrati anche  i  nascondigli  piò  chiusi;  non  sa 
professare  se  non  una  tenue  e  caliginosa  con- 
tezza. Imperocché  appena  tocca  superficialmente 
questo  fatto  con  pochissime  linee  di  narrazio- 
ne. In  esse  fa  mostra  di  riferire  ciò  che  appare 
da'  pubblici  documenti  essersi  colà  stabilito» 
Ma  buon  per  lui  se  in  quelle  pochissime  linee 
ve  ne  avesse  una  retta.  Certamente  laddove  è 
in  proverbio  :  In  molto  parlare  è  fallo  ;  di  Ini 
quivi  si  può  dire:  In  poco  parlare,  moki faUL 
Ù  annoverarli  ssrebbe  lungo  e  tedioso  :  chi  ne 
avesse  curiosità,  legga  quel  suo  breve  perìodo 
di  questo  fatto,  e  oe  vada  paragonando  ciascuna 
particella  con  ciò  che  noi  ne  abbiamo  contato 
e  confermato  per  le  certe  e  piene  memorie  le 
quali  ne  teniamo,  e  ne  possiamo  dimostrare. 

Aggiugne  a  questa  da  lui  recata  per  indubi- 
tabile relazione  di  cose  pubbliche,  una  segreta \ 
quasi  rumore  d' autorevole  fama  in  quel  tempo 
sparsa.  Ed  é  che'l  legalo  facesse  veder  a  Ce- 
sare, niun  frutto  potersi  dal  Concilio  sperare; 
imperocché  ognuno  voleva  apparir  di  prorao- 
vere  l'opera  desiderata  della  riformazione  ;  ma 
niuno  voleva  accettarne  l' adempimento  gravoso 
in  quella  parte  che  a  sé  toccava  :  questa  essere 
la  ragione,  che'l  pontefice  vi  procedesse  con  Ifeve 
mano,  intendendo  che  la  cirugia  piò  efficace  non 
era  voluta  dagl'impiegati.  Da  tal  discorso  persuaso 
l' imperadore ,  aver  deposta  la  preceduta  spe- 
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rama,  e  lasciato  rimessamente  andare  il  Con-  J  rene  stesso  al  cardinal  Borromeo  nel  pieno  no- 

alio  ad  onorala  sepoltura.  Coti  egli  racconta,     conto  della  sua  legazione  (i),  e  come  appare 


Non  voglio  io  qui  condannarlo  mentre,  ad  esem 
pio  di  grandi  istorici ,  fa  che  1  legato  diceste 
quella  ragione  che  non  ditte,  ma  che  avrebbe 
potuta  dire  con  qualche  verità  intorno  alla  ri* 
pugnanza  che  t'affrontava  quaai  io  ciascuno  a 
voler  quella  perfetta  riformazione  in  ai,  che 
tutti  chiedevano  in  tntti.  Ben  è  intollerabil  ca- 
lunnia verso  il  cardinale  ratcrivergM  d'aver 
affermato  a  Cesare,  che')  Concilio  non  poteva 
far  fratto.  Non  perchè  il  difetto  degli  oomini 
impediva  a  queir  attemblea  il  santificar  l' uni- 
verso, e'I  ridurre  i  figliuoli  d'Adamo  allo  stato 
dell'  innocenza  ;  ciò  che  non  fece  alcun  Sinodo 
della  Chiesa,  e  ne  meno  il  Verbo  incarnato  j 
dovrà  ditperarti  e  trascurarti  quel!'  immenso 
miglioramento  ch'esso  ha  recato  di  fatto  nel 
cristianesimo  più  d'  ogn'  altro  Concilio.  E  in  ef- 
fetto se  il  legato  raffreddaste  allora  nell'animo 
dell'  tmpcradore  la  cura  del  Sinodo,  il  mottrano 
le  azioni  di  Ferdinando  e  de' suoi  ministri  die- 
tro a  ciò,  tutte  piene  d'applicazione  e  di  fer- 
vore; cosa  che  il  Soave  medetimo  non  sa  ne- 
gare. Ma  oltre  a  questo,  se  egli  avesse  ve- 
dute le  deputazioni  che  passarono  topra  quel- 
l' affare  tra  Cesare  e'I  cardinale  fin  all' ultime 
ore  della  tua  legazione,  e  la  necessità  ch'ebbe 
questi  di  scriver  a  quello  una  lunga  lettera  per- 
suasiva dopo  il  congedo,  e  in  virtù  di  essa  espu- 
gnare tre  gravi  punti  rimasti  inespugnabili  fin  11 
a  quel  giorno,  non  avrebbe  dato  albergo  a  tal 
sogno  nella  sua  fantasia.  Senza  che,  serbanti 
nell'archivio  vaticano  le  lettere  del  cardinal 
Borromeo  al  legato  (i)  scrittegli  dopo  la  piena 
contezza  di  ciò  che  aveva  conchiuso  io  Ispruch, 
nelle  quali  con  testificargli,  che'l  papa  non 
avea  ricevuta  si  grande  allegrezza  e  soddisfa- 
zione dall'opera  di  verun  altro  ministro  in 
lutto  il  suo  pontificato;  mostra  sé  e  '1  zio  tutti 
animati  all'  util  successo  di  quel  tanto  negozio. 
La  quale  tperanza,  die'  egli ,  che  ti  collocava 
dopo  Dio  nel  valore  e  nel  zelo  d'un  tal  lega- 
lo :  e  che  quantunque  le  inestricabili  e  peri- 
colose competenze  degli  ambateiadori  sommi- 
nistravano onesta  cagione  di  sbrigartene,  non- 
dimeno (ton  tue  parole)  Sua  Santità  non  co- 
nosce altro  metto  più  salutare,  che  la  buona 
Conclusion  del  Concilio  :  et  ha  si  ferma  spe- 
ranza che'l  Tignor  Iddio  ci  debba  aiutare,  che 
non  le  pare  che  prudenza  umana  o  suggestio- 
ne del  demonio  possano  nuocerci,  sebbene  ci  fa 
star  ognora  più  vigilanti.  Ma  lasciamo  di  conside- 
rare e  H  vero  e  'I  venti  mi  le,  e  veniamo  al  pos- 
sibile. Come  può  essere  ciò  che1!  Soave  rac- 
conta: Che  una  fama  fosse  allora  divulgata  in 
Trento,  e  tenuta  per  certa  da*  più.  sensati,  che 
il  cardinale  avesse  trattato  coli'  imperadore  e 
eoi  figliuolo  He  de'  romani  cose  più  segrete  j 
come,  dico,  può  esser  ciò,  quando  ben  tapevati 
in  Trento  non  sol  dagli  uomini  pia  sensati,  ma 
infin  da'  bottegai,  che'l  Re  de' romani  stava 
lontano  allora  da  Ispruch,  si  ch'egli  e'I  legato 
«nai  non  parlarono  insieme,  come  scrive  il  Mo- 
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una  risposta  del  re  al  papa  (a),  ove  molto 
approvando  reiezione  di  qoel  legato,  e  mo- 
strando ohe  gli  sarebbe  alato  di  gran  piacere 
il  trattar  seco  intorno  agli  affari  della  salate 
pubblica,  secondo  che  Sua  Beatitudine  ave*  di- 
segnato; soggiungile,  ohe  quando  la  cosa  area 
portato  diversamente,  sarebbeti  studialo  di  coo- 
perare alla  pia  intenzione  di  Sua  Santità  per 
altro  modo?  Questo  è  nn  voler,  che  la  fama 
tenuta  per  certa  da' sensati,  allora  indovinasse 
i  futuri  detiderj  dei  Soave,  e  in  grazia  di  Ini 
favoleggiasse. 

CAPO  XVI 

Missione  fatta  dal  cardinal  di  Lorena  a  Cesare 
del  signor  di  Villemeurf  e  istruzione  datagli 
sopra  gli  affari  del  Concilio  e  sopra  la  pre- 
cedenza tra  gli  oratori;  e  risposta  deW  ime-  , 
peradore.  Discórsi  del  Lorentse  col  Nswagero, 
e  corrispondenza  fra  loro  contratta  per  or- 
dine di  Roma.  Ritorna  quindi  del  Musotto. 
Lettere  della  reina  di  Scozia  presentate  alla 
congregazion  generale  dal  Lorenese.  Ragio- 
namento del  medesimo  cardinale.  Voti  di  lui 
e  del  Granatese  sopra  V  elesione  eie*  prelati 
ecclesiastici,  e  sopra  altre  smaterie. 

L'andata  del  cardinal  Morene  all' impera- 
dore tenea  sollecito  il  Lorenese,  dubitando  ette 
quel  principe  come  d'  animo  dolce  ed  umano, 
condescendesse  o  più  di  quello  ch'egli  non 
avrebbe  voluto,  o  senza  ch'egli  ne  avesse  parte; 
sicché  a  sé  rimanessero  i  biasimi  e  gli  odj  delle 
passate  durezze.  Perciò  tre  giorni  dopo  il  ri- 
torno suo  a  Trento  tpedi  il  tignor  di  ViUcaaeor 
a  Ferdinando  (3),  con  dargliene  conto,  e  con 
mandargli  il  parere  de'  suoi  teologi  sopra  i  ri- 
cordati articoli  di  Sua  Maestà:  confettandolo 
con  destrezza  di  conservar  in  que*  trattamenti 
col  legato  i  suoi  zelanti  sensi  a  prò  siella  Chiesa: 
e  pregandolo  di  comunicar  a  ae  i  nsedesimt 
trattamenti:  e  di  non  allontanarsi  per  qualche 
tempo,  a  fin  di  porger  calore  al  Sinodo  con  la 
sua  propinquità;  il  che  diceva,  esser  desiderio 
comune  di  que'  buoni  Padri.  Gì'  inviò  anche 
una  lettera  scritta  a  sé  dalla  reina  di  Scozia 
esprimente  la  costanza  di  lei  nella  religione.  E 
finalmente  tignificògli,  che  in  esecuzione  di 
quello  onde  l'aveva  richiesto  Sna  Maestà,  era 
stato  da  lui  scritto  alla  reina  di  Francia  per 
trovar  compenso  alla  difficoltà  fra  gli  ambetoia- 
dori,  e  che  la  risposta  era  tale:  amar  la  reina 
teneramente  il  re  di  Spagna  tuo  figlinolo  (coti 
lo  chiamava  siccome  genero)  e  desiderar  non 
solo  di  conservargli,  ma  d' aumentargli  le  eoe- 
ranze.  Che  s' egli  fosse  stato  in  possesso  che  i 
suoi  oratori  precedessero  a  quelli  del  re  cri- 
stianissimo, non  sarebbe  mai  alla  reina  caduto 
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io  pensiero  di  fargliene.  Ma  trovarsi  in  tatti  i 
Coneilj,  che  gli  oratori  del  re  di  Francia  ave- 
vano seduto   sopra   ogn' altro  oratore  dopo  i 
cesarei ,  e  specialmente  sopra   qnelti  del  re  di 
Spagna.   Cosi  nel  Concìlio   di   Gostanza   il  fa- 
moso  Giovanni   Gersone    come   ambasciadore 
del  re  eristiantsssimo ,   aver  tenuto   il    primo 
luogo,  e  dopo  lui  aver  accettato  di  sedere  Rai- 
asoodo  Flob    conte  di   Gardona   ambasciadore 
deJ  re  Alfonso.  £  neU'  ultimo   Concilio  di  Lu- 
terano sotto   Leon   X,   mentre   Ferdinando   il 
cattolico  possedeva  tatti  i  regni  goduti  in  que- 
sto tempo  dal  re  Filippo  suo  pronipote,  Giro- 
lamo Vidi  ambasciadore  di    Ferdinando  aver 
liberamente  ceduto  nell'ottava,  nella   nona,  e 
nella  decima  seanoae  a  Luigi  di  Sotiers  oratore 
del  re  Luigi  XII.  Non  poter  la  reina  in  questa 
fanciullezza  del  re  Carlo   condescendere  a  no- 
vità con  pregiudicio  del  figliuolo    e  della   na- 
zione. Riferita  una    tal    risposta ,   il    cardinale 
pregava  I1  imperadore  ad  interponi,  affinché  il 
conte  di  Luna  s' appagasse  del  consueto  :  pro- 
mettendogli nel  rimanente ,  eh'  esso  e  gli  ora- 
tori del  suo  re  sarebbono  concorsi  ad  ogni  onore 
del  conte,  e  ad  ogni  vantaggio  delle  sue  ri- 
chieste. 

Cesare  dopo  il  proemio  degli  usati  ringra- 
aiaroenti,  rispose  :  intorno  al  negozio  col  legato 
Morone,  non  esser  egli  ancora  tant' oltre  che 
>i  fosse  materia  da  farne  partecipe  il  cardinale: 
ma  eoe  rassicurava  della  sua  perseveranza  in 
procurare  il  ben  della  Chiesa.  Che  a  questo 
ine  sarebbesi  fermato  in  Jspruch  più  lunga- 
mente che  non  avrebbooo  richiesto  le  altre  sue 
occupazioni.  Della  precedenza  fra  gli  oratori 
non  voler  Ini  né  giudicare  né  disputare:  ma 
si  ricordasse  il  cardinale  di  ciò  ch'egli  slesso 
gliene  avea  ragionalo.  Non  dispogliarsi  i  fran- 
cesi della  lor  possessione  quando  si  lasciassero 
nel  luogo  antico,  e  si  desse  un  luogo  fuor  d'or- 
dine agli  spago  uoli.  Desiderare  pertanto  Cesare 
che  gK  ambasciadori  da  sé  medesimi ,  e  senza 
intrigarvi  i  loro  padroni,  trovassero  amichevol- 
mente e  fraternameute  qualche  partito  :  nel  che 
pregava  egli  con  grande  affetto  il  cardinale  di 
adoperare  ogni  studio.  Queste  cose  Ferdinando. 
Benché  il  primo  legato  dimorasse  ancora  in 
Ifrprocb,  non  cessavano  i  francesi  di  rinovare  i 
.  loro  stimoli  per  la  riformazione  (i).  E  '1  signor 
di  Lanaac  disse  al  Navagero,  che  mentre  egli 
era  stato  ambaseiadosn»  del  re  'fh+MIÒma  per 
quegli  ailari,  avea  trovato  il  papa  si  ben  di* 
sposto  all'  emendazion  della  Chiesa ,  che  tor- 
nando in  Francia  avea  rallegrato  tutto  quel 
regno  con  tal  novella.  Ora  increscergli  fin  al 
cuore  di  vederne  si  poco  effetto:  e  che  quando 
Iddio  avea  mandato  il  Navagero  in  queir  uffi- 
cio, il  pregava  che  si  degnasse  di  sovvenir  sol- 
ircitamente  a  si  gran  .bisogno  e  desiderio  del 
erìstianeèimo,  e  in  ispecialita  della  Francia. 
Cosi  egli;  al  che  il  legato:  che  non  poteva 
T  ambasciadore  raccomandargli  mai  questa  cura 
quanto  glie!' avea  raccomandata   il  pontefice. 
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dilazione  non  saper  ei  render 
conto  per  esser  nuovo  in  que'  negozj  ;  ma  che 
ben  entrava  sicurtà  nel  futuro  come  prima 
tornasse  il  collega  ,  e  fra  tanto  apparecchiarsi 
le  materie  da' deputati. 

Più  ardore  osò  col  medesimo  e  nel  medesimo 
il  cardinal  di  Loreno.  Perciocché,  siccome  la 
passione  é  impaziente,  nemmeno  quielavasi  al- 
l' indugio  fin  al  ritorno  del  cardinal  Morone. 
Tanto  che,  estendo  riuscito  si  fatto  indugio 
alquanti  giorni  più  lungo  della  precedota  ere-' 
denza  per  l'accennato  mal  di  podagra  che  aveva 
azzoppato  il  processo  del  suo  trattato  e  del  suo 
viaggio,  di  fatto  convenne  proporre  le  divisate 
riformazioni  all'  assemblea,  innanzi,  che  il*  pri- 
mo presidente  v*  intervenisse.  Ma  palesando  il 
Lorenese  la  vera  cagione  della  sua  inquietudi- 
ne, cominciò  col  Navagero  dalle  lodi  del  morto 
cardinal  di  Mantova:  il  quale,  disse,  aver  con- 
fidato con  lui  quanto  più  gli  era  stato  lecito: 
laddove  gli  altri  legati  non  se  n*  erano  dimo- 
strati slimatori  più  che  d'un  semplice  vescovo. 
Promettersi  egli  trattazione  diversa  dal  Nava- 
gero: e  all'incontro  assicurarlo,  che  oltre  a'  ri- 
spetti della  coscienza,  quelli  della  sua  persona 
e  della  sua  casa  non  gli  avrebbono  mai  per- 
messo il  tralasciare  alcun  servigio  della  Sede 
apostolica,  senza  però  dimenticarsi  e  del  bene 
della  sua  patria  e  delle  commissioni  del  suo 
principe. 

All' ultima  parte  il  Navagero  replicò,  esser 
lui  dispostissimo  a  crederla,  perciocché  le  ra- 
gioni le  qoali  poteano  spingere  il  cardinale  a 
star  unito  con  la  Sede  apostolica,  erano  si  gran- 
di e  si  manifeste,  che  occhio  assai  meo  perspi- 
!  cace  del  suo  avrebbe  saputo  vederle.  Quanto 
poi  alla  prima  parte,  essendo  egli  l'ultimo  di 
grado  e  d' autorità  fra*  suoi  colleghi,  poco  es- 
sergli lecito  di  promettere  a  nome  proprio  ma 
ben  confidare  che  tutti  sarebbon  concorsi  a 
compiacerlo  ed  onorarlo.  Noq  lasciò  il  Lo- 
renese di  tener  alto  in  questo  discorso  il  cre- 
dito del  suo  potere,  mostrando,  aver  egli  lega- 
ta  un'intima  confidenza  e  con  gì'  imperiali  e 
con  gli  spagnuoli,  e  con  gì'  italiani.  E  special- 
mente disse:  che  tra'  francesi,  e  il  conte  di 
Luna  era  somma  concordia,  ed  esser  già  eglino 
convenuti  insieme  intorno  alla  precedenza:  onde 
ninno  pensasse  di  seminar  male  fra  essi  per 
questa  via.  E  veramente  ingegnaronsi  i  fran- 
cesi di  nudrire  più  che  poterono  tal'  opinio- 
ne (i),  venendo  convitato  prima  dal  cardinal 
di  Loreno,  e  poi  anche  dal  signor  di  Lansac  a 
desinare  in  casa  loro  il  conte  di  Luna  con  ogni 
dimostrazione  d*  amorevole  onoranza.  Ma  V  ef- 
fetto assai  tosto  fece  palese  e  che  questa  unione 
era  sol  dipinta,  e  che  i  pontificj  non  pure  non 
aspiravano  a  metter  male  fra'  ministri  di  quei 
due  principi,  ma  che  a  sommo  stento  poterono 
distornar  que'  mali  che  soprastavano  al  pub- 
blico da  questa  lor  competenza. 

Il  papa  senti  con  piacere  che  il  cardinal  di 
Loreno  aprisse  quest'  uscio  di  confidenza  al  le- 

(i)  Lettera  dtl  VhmA^gf^  <&*?*©#&*  lo  * 
■agio  i563. 
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gato  Navagero,  perciocché  aver*  inteso  prima 
dal  Visconti  e  poi  dal  Musotto  (i),che  il  Lore- 
nese  era  adombrato  e  infastidito  del  Gualtieri. 
Onde  fé'  scrivere  a'  presidenti,  che  non  valen- 
dosi pia  di  questo  menano,  procurassero  la 
corrispondenza  immediata  de'predetti  due  car- 
dinali senza  interponimento  d' altra  persona.  E 
di  vero  non  potea  fra*  legati  commettersi  ad 
altri  questa  pratica,  essendo  i  dne  antichi  in 
poca  estimazione  e  in  mala  soddisfazione  del 
Lorenese,  e  il  Morone  a  lui  noo  accetto,  co* 
me  tale  di  cui  egli  avea  sinistramente  parlato 
quasi  di  peroizioso  consigliatore  al  pontefice 
nelle  materie  del  Concilio,  e  io  rispetto  a  cui 
egli  era  stato  emulo  e  perditore  nell'  ambita 
presidenza.  Alla  qoal  mala  disposizione  s'era 
aggiunto  ultimamente  nn  avviso  al  cardinal  di 
Lorcno  del  vescovo  di  Renne*  ambasciadore  di 
Francia  presso  1'  imperadore  (a)  che  il  Moro- 
ne gli  avesse  detto,  i  ministri  francesi  dolersi 
a  torto  de 'legati  che  il  Concilio  non  fosse  li- 
bero, quand'  essi  più  veramente  tenevano  in 
una  dura  servitù  i  loro  prelati,  sgridandoli  qua* 
lora  non  seguivano  in  tutto  la  volontà  degli 
oratori,  e  chiamandoli  a  spesse  congreghe  na- 
zionali: delle  quali  cose  molti  vescovi  francesi 
aver  fatta  con  lui  querela.  La  qual  accusa  il 
Lorenese  persuadevasi  che  tutta  ferisse  lui,  co- 
me duce  di  quello  stuolo.  Per  contrario  il  car- 
dinal Navagero  indifferente  d'affetti  e  di  patria, 
puro  da  ogni  tintura  delle  antecedenti  gare  e 
contese,  riputalissirao  in  bontà  ed  in  senno,  e 
destrissimo  nel  negozio,  pareva  una  quinta  es- 
senza di  varie  doti,  unica  per  fissare  questo 
mercurio.  E  alla  buona  introduzione  di  coti 
fatta  corrispondenza  intervenne  opportunamente 
il  ritorno  del  Blusotto  (3),  il  quale  trattato  con 
aingoiare  umanità  dal  pontefice,  e  cavatene  ri- 
sposte ottime  nella  sostanza  del  negozio,  con- 
dite con  parole  onorevolissime  verso  il  cardi- 
nale, portò  relazioni  che  assai  mitigarono  de) 
suo  acerbo,  e  soddisfecero  generalmente  a  tutti 
i  francesi. 

Frattanto  al  cardinal  di  Loreno  venne  ac- 
concio di  far  un  ufficio  accettevole  ed  onorevo- 
le insieme.  Gli  giunse  una  lettera  diretta  al  Con- 
cilio della  reina  Maria  di  Scozia  sua  nipote  e 
già  moglie  dell'  ultimo  re  di  Francia  :  ond'egli 
chiese  di  presentarla  in  una  generale  congre- 
gazione, siccome  ottenne  il  giorno  decimo  di 
maggio  (4)*  I"  la  reina  scusava  la  sua  impos- 
sibilità di  mandar  vescovi  al  Concilio:  e  pro- 
metteva ubbidienza  perpetua  ad  esso  ed  alla 
Sede  apostolica.  Uditasi  la  lettera,  il  cardinale 
con  magnifica  orazione  (benché  non  premedi- 
tata, com'  egli  disse  quando  il  segretario  gliene 

(l)  Appare  specislaarie  da  osa  del  Visconti  al  card.  Bor- 
tameo  il  19  d'aprile  i563. 

(a)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3o  di 
aprile  i563. 

(3)  Lettere  del  Gualtieri  al  detto  cardinale  il  3o  d'aprile 
a  11  3  di  aafeio,  ed  altre  del  Viscoati  allo  stesso  ia  qaei 
fiorai. 

(4)  Lettera  eV  legati  al  card.  Borromeo  il  6  e  9  di  mag- 
no 1563  e  diario  il  io  di  maggio,  ove  è  registrata  la  riceo- 
ata  del  Concilio  al  cardinale. 


chiese  la  consueta  copia)  amptifieò  la  dignità 
di  quella  reina,  la  nobiltà  della  sua  «chiatta, 
la  pietà  dell'animo,  i  travagli  sofferti  per  man* 
tener  la  religione  in  quel  regno,  le  miserie  di 
esso  per  eagion  degli  eretici.  Quindi  non  po- 
ter ella  mandar  ne  prelati  né  ambaaciadori  ni 
Concilio.  Aver  nondimeno  lei  scritto  ad  alcuna 
pochi  vescovi  di  sua  nazione,  i  quali  erano  iti 
Francia  banditi,  che  vi  convenissero,  come  spe- 
rava che  avtebbono  fatto.  Ma  senza  fallo  in- 
tender lei  di  sottomettersi  a  ciò  che  fosse  de* 
cretato  in  quel  santissimo  convento,  come  ub- 
bidiente figliuola  della  Sede  apostolica. 

Fn  risposto  dal  segretario  al  cardinale  eoo  le 
forme  convenienti  verso  una  si  religiosa  e  ai 
tribolata  reina,  e  verso  la  qualità  e  le  parole 
del  mediatore. 

Più  memorabile  tuttavia  in  rispetto  all'iato» 
ria  presente  fu  il  cardinale  su  quei  tempo  nei 
voti  di  negozio,  che  ne'  parlamenti  d'  officio, 
Eransi  già  composti  da' deputati  i  capitoli  so- 
pra l'emeodasion  degli  abusi  nel  sacramento 
dell'Ordine,  e  tosto  s*  era  veduto  quanto  la 
riformazione  fosse  dagli  oratori  acclamata  in 
generale,  ma  ricusata  in  particolare.  Imperocché 
trattandosi  nel  primo  divisato  capo  sopra  1'  e* 
lezione  de'  vescovi  (1),  e  richiedendosi  quivi 
gran  prove  e  testimonianze  de'lor  meriti  in  ri* 
spetto  a  coloro  che  altronde  non  erano  già  noti 
al  papa,  il  conte  di  Luna  fece  istanza  alegati  che 
que'capitoli  a'  accorciassero  per  non  proporre  i 
volumi,  e  per  non  consumare  il  tempo  ia  di- 
sputasi oni  prolisse  :  di  che  scusandosi  loro  con 
dire,  che  tutto  era  opera  de' deputati,  il  conte 
soggiunse,  dover  essi  commetter  a'  deputati  che 
gli  abbreviassero.  Al  che  i  presidenti  non  con- 
sentirono, pigliando  tempo  a  deliberare,  affin- 
chè poi  noo  si  dicesse,  che  'I  Concilio  non  era 
libero,  secondochè  più  di  tutti  solean  gridare 
gli  ambasciadori.  Ed  in  ultimo  fu  scoperto, 
ciò  che  doleva  al  conte  in  qoe'  preparati  capi- 
toli, esser  la  qualità,  non  la  quantità,  peroc- 
ché con  quelle  speciali  condizioni  e  provaziooi 
ricercate  ne1  vescovi  ristrignevasi  molto  la  po- 
destà reale  nel  nominarli.  Onde  il  portoghese 
che  avea  comune  in  ciò  l'interesse,  domandò 
liberamente  che  si  levasse  affatto  quel  primo 
capo.  Ma  era  impossibile  di  tralasciare  mate- 
ria tanto  importante.  Ora  il  cardinal  di  Lore- 
no, vago  aliarne  usanza  d'esser  autore  piut- 
tosto  ^e*sjFprovatoe»+  usuerà  mosso  a  formare 
in  vece  de' già  composti,  altri  quattro  capitosi 
sopra  lo  stesso  tema  (a),  disegnando  di  pro- 
porli. E  perchè  i  presidenti  negavano  e  di  far 
questo  torto  all'  ufficio  de'  deputati  dall'assem- 
blea, e  di  conceder  questa  prerogativa  a  ehi 
non  l'aveva  dall'assemblea,  egli  restava  tutto 
cruccioso.  Finalmente  si  convenne  che  fosse 
portato  in  primo  luogo  lo  scritto  de' deputati, 

(l)  La  forma  de1  predetti  espi  proposti  nella  congrega  siooe 
il  di  la  di  maggio  i563,  ala  negli  atti  di  castello,  e  il  resto 
appare  da  oaa  lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  38  dVpri- 
le,  e  da  uà  del  Visconti  sotto  lo  stesso  giorno. 

(a)  Appara  da  osa  del  GaaUieri  al  card.  Borromeo  il  3  di 
maggio  i563. 


e  die  poscia  il  cardinale  recando  il  tuo  roto, 
ne  proponete  un  altro  qual  egli  volerà.  Coti 
fccesi  Ù  giorno  duodecimo  di  maggio  nella  uni- 
vrrsal  congregazione  (i).  Ed  egli  ch'era  il  pri- 
mo a  dir  roto,  ne  reciti»  ano  lunghissimo,  e 
por  oon  intero,  ma  topra  quattro  aoli  capitoli 
de9 proposti,  riserbandosi  di  ragionar  aopra  il 
rimanente  come  tutti  i  Padri  arenerò  finito  di 
proferir  le  aenteoie.  11  che  •piacque  topra 
modo  a*  vescovi  tanto  spagnooli,  quanto  ita- 
liani, ticoome  tutto  1*  insolito  negli  affari  e  nei 
personaggi  grandi  ha  sembianza  d'artificioso,  ed 
è  materia  di  suspicione.  Ma  con  argomentarsi 
I  legati  di  trarlo  al  consueto,  svegliarono  in 
Ini  scambievole  suspicione,  e  il  fissarono  in 
cambio  ài  smuoverlo.  Avvenne  con  tutto  ciò, 
ch'egli  uditi  sol  pochi  voti  partorisse  il  com- 
pimento  del  suo.  Il  che  accennò  d'aver  fatto, 
perchè  frattanto  aveva  inteso  l'arcivescovo  di 
Otranto,  di  coi  era  in  Ini  special  sospetto  che 
i  presidenti  gliel  destinassero  per  contraddillo* 
re.  Ed  in  verità  questo  voto  dell'arcivescovo 
fu  éà  essi  con  egiegj  encomj  celebrato  al  car- 
dinal  Borromeo.  Quello  del  cardinal  di  Loreno 
sommariamente  fu  tale:  che  i  deputati  aveansi 
arrogata  una  podestà  la  qual  non  era  data  lo* 
ro,  scegliendo  quegli  abusi  sopra  de'  quali  era 
lor  piaciuto  di  formare  i  canoni:  onde  restava 
libero  alla  coscieoxa  di  ciascuno  il  farvi  no- 
velle aggiunte.  Volersi  in  primo  luogo  ben  co- 
etjtoire,  quali  informazioni  dovessero  pigliarsi 
intorno  a' vescovi  da  promuoversi,  e  quali  doti 
richiedesse  il  Signore  tanto  in  loro,  quanto  ne- 
gli altri  inferiori  ministri:  sopra  il  che  andò 
accuratamente  considerando  varj  luoghi  della 
Scrittura.  Riprovò  l' elezione  de'  vescovi  che 
osava  il  papa,  come  difettuosa,  ed  insieme  la 
nominazione  de* principi  e  de' capitoli,  come 
dannosa,  ratta  le  più  delle  volte  senza  giudi- 
ano,  e  non  di  rado  per  interesse.  Parlò  tutta- 
via con  grand'ooore  di  Carlo  V  e  del  re  Fi- 
fippo  :  ma  disse,  non  si  trovare  spesso  principi 
dì  quell'animo.  Non  perdonò  alla  reina  di  Sco- 
lia, considerando  che  alle  donne  è  vietato  il 
parlar  nella  Chiesa,  quanto  più  il  dar  prefetti 
alla  Chiesa?  Né  il  rispetto  verso  il  suo  re  lo 
trattenne  dal  pronunziare,  che  quantunque  con- 
aiglirro  antico  di  Sua  Maestà  e  da  lei  altamente 
beneficiato,  la  coscienza  l'obbligava  a  confes- 
sare che  nella  distribozione  de'  vescovadi  s' e- 
raoo  commessi  errori  assai.  Ed  acciocché  nella 
propria  sua  confessione  gli  tornasse  a  lode  ciò 
che  netl'altroi  rimprovero  gli  poteva  esser  pun- 
tura, fra  questi  errori  annoverò,  che  a  lui  erasi 
dato  il  ano  in  età  di  quattordici  anni.  Nem- 
meno piacergli*  che  l'elezione  si  facesse  dal  po- 
polo, ma  che  ai  trovasse  una  forma  la  qual 
s'accostasse  quanto  più  fosse  possibile  alla  data 
dal  Salvatore  e  dagli  apostoli.  E  qui  propose 
la  contenenza  de1  quattro  capi  da  lui  (come 
narrammo)  composti.  Conchiuse  con  acerba  in» 


(l)  Lattata  dt'IsfstS  si  card.  Borromeo  il  i3  •  l4  di  Baf- 
fi» 1563,  e  ém  dd  Gaaltitri  il  la  t-16  di  n»|S>,  e  d*A- 
tmtvrtÉcmrv  di  Zara  il  l3  •  17  di  anggio,  alias  scU  sili  di 
cartai  1*. 
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vettiva  contra  I  vescovi  titolari,  massimamente 
trovandosi  talora  due  vescovi  e  due  patriarchi 
d'una  atessa  città,  come  di  Costantinopoli  e 
d'altre  in  Grecia.  E  benché  uno  di  tali  due 
fòsse  scismatico,  tuttavia  le  confermazioni  e  le 
ordinazioni  fatte  da  questo  non  esser  nulle. 
Doversi  sperar  che  una  volta  la  Grecia  si  riu- 
nisse, nel  qual  caso  come  poter  dae  sposi  d'una 
medesima  Chiesa  comparire  in  Concilio?  I  ve- 
scovi titolari  giurare ,  siccome  gli  altri  ,  nella 
consecraxione ,  che  anderanno  a  predicare  al 
popolo  lor  commesso,  nel  che  mentivano  allo 
Spirito  Santo,  perciocché  arcano  contrario  prò 
ponimento.  O  essi  non  doversi  ordinare,  o  do* 
versi  mandare  alle  loro  diocesi,  bench'elle  sia* 
no  io  mano  di  principi  infedeli,  convenendo 
a' vescovi  essere  apparecchiati  a  sopportare  il 
martirio  per  le  lor  pecorelle,  come  aveano 
ratto  quei  de' tempi  vicini  a  Cristo.  Pertanto 
si  togliessero  queste  larve  dalla  Chiesa  di  Dio* 
La  seconda  volta  quando  fini  d'esprimere  la 

I'  sua  sentenza,  disse:  ch'era  inconvenientissimo 
il  commetter  vescovado  a'  cardinali  diaconi  * 
essendo  abbominevole  che  ottenga  vescovado  ohi 
non  vuol  esser  vescovo.  Disconvenire  altresì, 
benché  in  più  tollerabil  maniera,  che  le  Chiese 
fossero  date  in  commenda  a1  cardinali  preti ,  i 
quali  tuttavia  sarebbon  dovuti  andare  a  rise* 
dere,  quantunque  meglio  foste  slato  che  i  preti 
fossero  preti  e  non  vescovi.  Se  volevano  Chic» 
se,  divenissero  veri  vescovi,  pigliandole  in  ti- 
tolo, non  in  commenda.  Ess«*r  lui  presto"  a  la- 
sciar qoella  di  Rema,  si  veramente  che  se  un 
cardinale  non  dovesse  tener  vescovado,  più  vo- 
lentieri egli  avrebbe  deposto  il  cappello,  an- 
dando a  servire  alla  soa  Chiesa.  E  quindi  presa 
materia  di  parlar  sopra  i  cardinali,  affarino  che 
non  dovrebbono  crearsi  in  minor  età  di  ven- 
tisette anni,  o  almeno  nell'eia  dovuta  al  dia* 
conato  ,  alla  quale  non  dover  supplire  quel 
maestoso  paludamento.  Convenire  che  i  vescovi 
si  consacrassero,  massimamente  quelli  eh '«rane- 
in  Concilio,  essendo  agli  eretici  di  grave  scan- 
dalo, che  giudichino  in  cause  di  religione  quei 
che  non  hanno  podestà  d' imporre  le  mani ,  e 
per  poco  son  laici.  E  però  volersi  fare  un  de- 
creto, che  tali  o  si  consecrassero  presentemen- 
te, o  fosser  privi  del  vescovado,  o  almeno  oVt 
voto  sinodale.  Discese  a  dire,  ch'essendo  state 
ignote  alla  Chiesa  per  cinquecento  anni  le  di- 
spensationi ,  e  di  poi  tanto  abusate ,  avrebbe 
giudicato  per  buono  ('astenersene  almeno  per 
cinque  o  per  due  anni ,  e  contra  di  esse  citò 
il  consiglio  datosi  a  Paolo  111  da  quella  scelta 
di  cardinali  e  prelati,  e  di  poi  andato  alle 
stampe,  di  cni  a  suo  luogo  assai  ragionammo. 
Che  le  funzioni  de' quattro  Ordini  minori  eransi 
costituite  dapprima  con  grandissimo  sanno,  nu- 
de conveniva  ritrovarle ,  ed  esercitarle  attual- 
mente nella  Chiesa.  Ed  allegò  in  questo  prò* 
posito  i  libri  dello  atesso  cardinal  Oslo  e  del- 
l' Aiala  vescovo  di  Segovia ,  pregando  il  primo 
ad  operar  allora  con  l'autorità  ciò  che  altre 
volte  aveane  desiderato  col  zelo.  Questi  furono 
i  suoi  concetti 

Seguendo  a  parlare  l'arcivescovo  di  Granata*; 

a; 


aie 

riosel  «pati  in  tetto  concorde  eoi  Loreoese(i). 
£  trovando  aperta  la  via  d'entrar  ne'  cardinali, 
discorse  in  questo  pensiero.  Che  mentre  ti  trat- 
tava de  II' Ordine,  e  'I  Sinodo  avea  podestà  ao- 
pra ogni  potentato  terreno,  eccetto  il  sommo 
pontefice,  il  qual  era  un  Dio  in  terra,  e  che 
fotti  t  decreti  del  Sinodo  si  potevano  riputare 
fotti  dal  papa,  dovendoli  Sua  Santità  confer- 
mare ,  gli  pareva  ragionevole  che  si  trattasse 
ancora  de*  cardinali ,  e  delle  loro  qualità  ed 
«lettoni.  Non  perché  queste  procedesser  dal 
pontefice  doverne  lacere  il  Concilio,  altramente 
aarebbe|jli  convenuto  altresì  di  tacere  sopra  i 
vescovi  che  por  dal  pontefice  sono  eletti.  Bia- 
simò, ch'essi  i  quali  dovevano  assistere  al  pa- 
pa» «*t«fr«  >1  PaP*»  c  »oggiacere  all'obbliga- 
none  oS  molti  gravissimi  carichi,  avessero  di 
più  la  cura  -delle  Chiese  con  tanto  pericolo 
della  lavo  salute.  Se  pur  le  volevano,  le  preo- 
dessero  in  titolo,  non  in  commenda,  come  ave- 
va ricordato  il  cardinal  di  Loreno:  ed  esser 
disconveniente  che  precedessero  a  vescovadi  re- 
moti, e  risedessero  perpetuamente  in  Roma. 
Dir  egli  queste  cose ,  non  perchè  ne  sperasse 
frutto  (nel  che  veggiamo  che  all'infelicità  del 
pronostico  si  oppose  la  prosperità  dell'evento), 
aia  perchè  riputava  gloria  di  Dio,  che  almcn 
fosse  udita  una  lingua  la  quale  ciò  apprcsen- 
tasse  al  Concilio.  Condannò  similmente  l'uso 
de' vescovi  titolari  non  conosciuti  dalla  Chiesa 
primitiva.  Si  distese  poi  molto  contra  l'esen- 
itorn  e  le  rtservasioni  le  quali  concedea  la  Sede 
apostolica,  vocaboli,  com'egli  disse,  ignoti  alla 
Chiesa  antica.  Essersi  egli  alle  volle  scanda- 
Inaiato  gravemente,  considerando  che  le  leggi 
fossero  temporali,  e  che  l'esenzioni  e  le  riser- 
vasiooi,  le  quali  sono  dispensazioni  dall'ordine 
delle  leggi,  fossero  perpetue,  e  che  si  trovasse 
qualche  sscerdote  nella  Spagna  ed  anche  nel- 
r  india ,  al  quale  non  lesse  giudice  se  non  in 
Boma.  Coochiuse,  che. poteva  essere  stato  al- 
tre volte  tempo  d'escnaionare  e  di  riservare, 
ma  che  quello  era  tempo  di  restituire  a'  ve- 
scovi il  loro. 

CAPO  XVU 

Molli  di/etti  del  Aveva.  Trattati  in  Trento  ed 
in  Roma  intorno  alia  competenza  fra  gli  o/a- 
tori  de*  due  re,  ed  accordamento  per  le  con* 
gregamioni.  Voto  dell'arcivescovo  di  Lanciano 
contro  mila  contumacia  degli  alemanni  as- 
senti f  e  lite  risuscitata  in  tale  occorrenza 
sopra  lajaoallò  de' procuratori  in  Concilio* 
Bitorno  del  cardinal  Moro  ne  in  Trento* 
Nmmva  prorogatone  fin  a'  auindici  di  giugno. 

Per  non  fere  mterrompimeoto  della  narra- 
zione molesto  a'  lettori ,  ho  tralasciato  in  più 
luoghi  di  notar  la  spessa  malizia  del  Soave. 
K  pur  mi  bisogna  non  dimenticarla,  perciocché 
la  nialedicenza  ha  una  tal  virtù  persuasiva  che 
s'impadronisce   dell'  umana   credenza   qualora 
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non  sono  {resone  nella  memoria  l'eccezioni  con- 
tra il  maledico  testimonio. 

Rapporta  egli  la  lettera  scritta  dal  Solo  al 
pontefice ,  nella  quale  il  confortava  a  consen- 
tire che  si  diffinisse,  la  residenza  e  l'istituzio- 
ne de* vescovi  esser  di  legge  divina:  ed  al  con- 
trario di  colui   che  trasse  medicamento   dalln 
vipera,  s'ingegna  di  trar  biasimo  dalla  lode, 
con  riferire  che  molti  consideravano   allora  la 
gran  bontà  di   quel  religioso ,   e  lo  stato   non 
sospetto  di  fraudolenza  nel  qual  dettò  la  scrit- 
tura.  Bene  sta.  Le   due  premostrate   opinioni 
del  Solo  non  sono  contrarie  alla  Sede  aposto- 
lica, e  non  ha  vietato  mai  ella  il  difenderle  ai 
suoi  parziali,  benché  cercasse  in  quel    tempo 
di  stornarne  la  diffioizione,  perchè  il  vero  ad 
nomini  sediziosi  non  serrisse  d'uncino  al  falso. 
Ma  per  qual  cagione  egli  tace,  che  '1  Solo  nella, 
medesima  lettera   riconosceva   la  suprema  au- 
torità del  papa  sopra  il  Concilio,  e  consigliava 
che  ciò   apertamente   si   difGuisse ,  rifiutando 
l'opposto  parere  come  seminario  di  scismi?  E 
pnr  questa  è  la  trave   maestra  che  sostenta  il 
valicano ,  cioè  a  dire  quella  fortezza  contro 
alla  quale  ogni  periodo  del  Soave  è  una  mina. 
Più  oltre ,  scrive  (ciò  che  lesse  nel  registro 
del  Visconti  al  cardinal  Borromeo  (1)  )  che  '1 
Granatese  ridottosi  con  altri  vescovi  spagnuoU 
in  casa  del  conte  di  Luna,  ed  essendone  par- 
titi due,  parlò  di  que'  due  con  forme  sprezze- 
voli,   come  di  tali  che  si   lasciassero  guidare 
dal  Palimi  volontà,  e  non   fossero  buoni  ad  al- 
tro che  a  far  numero  ;  e  che  soggiunse,  che  se 
le  deliberazioni   doveano  pigliarsi    secondo    la 
maggior  quantità  de1  voli,  come  per  l'addielro, 
poco  bene  potea  sperarsi,  onde  iacea  mestiero 
procedere  per  via  di  nazioni.  Ma  perchè  non 
dice ,  che  '1  medesimo  Granatese  con  pregne  e 
manifeste  parole  affermò  (come  dimostrammo) 
nella  congregazion    generale,   che')   papa  non 
soggiaceva  al  Concilio,  e  ch'era  un  Dio  in  ter- 
ra?  Oltre  a  che,  avrebbe   dovuto   vedere    il 
Soave,  ch'egli  con  un  tal  suo  racconto  abbat- 
teva inavvedutamente  le  proprie  macchine.  Se 
il  maggior  numero  stava  contro  il  Granatese» 
cioè  per  le  sentenze  più  favorevoli  al   papa, 
adunque  esso  e  non  il  papa  intendea   di  vio- 
lare la  libertà  nel  Concilio,  non  ci  essendo  la 
più  intera  libertà  io  ogni  comune,  che  quando 
prevale  ciò  che  pare  alla  maggior  parte.  Tanto 
che  Seneca   notò  ,   esser   passalo  io  proverbio 
nelle  divisioni   delle  repubbliche:    la  maggior 
parte  sta  per  me,  come  argomento  di  causa  le- 
gittima dal  suo  lato,  e  di  sediziosa  contrarietà 
dall'  avverso.  Massimamente  che   que'  due  dei 
quali  il  Granatese   parlava   mate,   erano  spa- 
gnuoli  e  non  italiani. 

Vien  introdotto  dal  Soave  il  cardinal  di  Lo- 
reno ad  affermare  nel  voto ,  che  '1  vescovado 
e  '1  cardinalato  erano  ripugnanti  fra  loro ,  e 
però  a  biasimare  che  i  cardinali  fossero  vesco- 
vi. Laddove  quegli  affermò  chiaramente  l'op- 
posto. Molle  altre  cose  il  fa  dire  ch'egli  non 
disse  ,  e  molte  assai  gravi  ne  tace  ch'egli  non 
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tacque.  Laido  slare,  che  non  menziona  quella 
stia  divisione  di  voto  sì  contrastata ,    ma  pre- 
suppone che  in  una  sola   adunanza  ti  desse 
compimento. 

Soggiogo?,  che  ne' roti  degli  altri  non  ebbe 
cosa  notabile,   ignorando   per    tanto  ciò    che 


proferirono  gli  arcivescovi  di  Granata  e  di  Lan- 
ciano, l'ano  da  noi  riferito  dianzi,  l'altro  da 
riferirsi  tosto,  e  per  conseguente  l'origine  che 
die  il  secondo  d'ano  spinoso  litigio,  il  qua!  egli 
ascrìve  a  diverto  e  falso  principio. 

Or  seguitiamo  l'istoria  :    Aveva  il  conte   di 
Luna  fatti  buoni  ufficj  a  nome  del  re  in  favore 
della  Sede  apostolica,  e  'I  marchese  di  Pescara 
non  era  rimasto  di  concorrervi,  tenendo  qoivi 
più  lungamente  di  ciò  che  per  altro  bisognas- 
se, il  segretario  Pagliano  (i),  affinchè  istillasse 
nel  nuovo  oratore  salubri  sensi,  ne  sul  primo 
arrivo  il  lasciasse  in  preda  alle  impressioni  di 
certi  discordimi   piò   che  zelosi.   Ed   insieme 
aveva  raccomandato  per  sue  lettere  il  diligente 
patrocinio  di  quella  causa  ad  alcuni  prelati  dei 
tuoi  pia  amorevoli  e  meglio   disposti.    Nondi- 
meno fra  la  contrarietà    delle    informazioni   e 
de' consigli  stava  l'animo  del  conte  ancora  in- 
certo e  diviso.  Bla  non  meno  il  tenea  sollecito 
la  propria  causa  che  la  comune.  Per  quanto  i 
francesi  divolgaasero  che  slavano  uniti  Con  gli 
apagnoolf,  e  che  il  contrasto  intorno  alla  pre- 
cedenza era  composto,  rimaneva  esso  in  verità 
pia  discomposto  che  mai.  Anzi   crasi    stato  in 
avventura  di  qualche  tumulto  fin  il  primo  gior- 
no dopo  la  venuta  del  conte.  Imperocché  es- 
sendo quello  il  terzo  dì  festivo  di  Pasqua  (a), 
e  celebrandosi  però  solenne  cappella  nel  Duo» 
ino,  il  conte  stette  in  forse  di  comparirvi.   Di 
che  fatto  consapevole  Diego  Sarmiento  vescovo 
d'Astorga,  s'argomentò  di  ritrarnelo  ad    ogni 
potere.  E  notossi  che  quella   mattina  il  signor 
di  Lansac  venne  pia  tardi  del  solito  alla  fun- 
zione, forse  per  aver  odorato  questo  pensiero 
delPemulo,  e  volersi  prima  chiarir  dell'effetto, 
e  non  ire  in  Chiesa  a  una  mischia,  com'è  sag- 
gio consiglio  di  chi  s'avvisa  d' aver    chiara    la 
ragione,  il  non  commetter  la  sentenza  al  cieco 
giudizio  della    forza.    Onde   in   tal    caso    non 
avrebbe  fati' altro,  che  mandar  i  premeditati 
protesti  a' presidenti,  ove  colPaul  orila  loro  non 
l'arreno   mantenuto  nel  suo  possesso.  Ma  il 
conte  di  Luna  se  ne  distolse,  e  sparse  di  non 
aver  innanzi  saputo  che  si  tenesse  cappella  quel 
giorno  in  chiesa,  quando    tra  per  divozione  e 
per  curiosità  disegnava  d'andarvi. 

Or  sarebbe  paruto  convenevole  ad  esso  e 
generalmente  agli  spagnuoli,  che  '1  papa  con 
pia  ardente  cura  si  fosse  intraposto  per  qual- 
che onorata  composizione.  Ma  egli  vi  proce- 
der* con  gran  ritegno,  sapendo  quanto  non  solo 
il  re,  ma  il  regno  di  Francia  si  risentisse  ad 
°ini  leggier  toccamento  di  questo  tasto,  e  non 
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vi  r 
parendogli  tempo  di  porger  materia  a  molti 
cattivi  cervelli  in  quel  paese  d'ostentar  l'onore 
della  nazione  pei*  alienarla  "dalla  Sede  aposto* 
lica,  quasi  questa   volesse  spogliar  la  Francia 
delle  antiche  preminenze.  Dall'altro  canto  do- 
levasi  il  re  Filippo,  che  per  esser  egli  più  sal- 
do in   mantenere  al  pontefice   l'ubbidienza,  il 
pontefice  fosse  men  saldo  io  mantener  ad  esso 
il  decoro.  E  sopra  ciò  scrisse  una  lettera  agra 
all'orator  Vargas,   nella  quale   diceva,  che  se 
per  servire  alla  causa  di  Dio  avesse  trascurati 
i  rispetti  della  sua  dignità  nel  Concilio,,  termi- 
nato  che   fosse  questo,  avrebbe  rimosso  ogni 
suo  ambasciadore    da   Roma.  La   qua!   lettera 
letta  al  papa,  maravigliosamente  il  commosse?, 
e  rispose  in  sua   giustificazione,  che   per  toro 
fede  gli  spagnuoli  dicessero  in   ispecialità  ciò 
che  potesse  agli  fare  senza  que'  tumulti  e  cjnei 
rivolgimenti  i  quali  erano  da   essi  più  che  da 
ognuno   abboniti.    E  lo  stesso   conte  di  Luna 
riprovò  il  tenore  di  quella  lettera  regia  come 
troppo  acerfcp,  e  considerò    saviamente,  che  i. 
principi  non  deono  avanzarsi  a  denunziare  clo- 
che mai  forse  nmi   giudicheranno  di  fare,  per 
non  avvilire   in  tal   modo  V  eslimazione  delle 
loro  minacce.  Pertanto  non  venendo  allora  spe- 
cial commissione  dal  papa,  e  non  avendo  i  le- 
gati facoltà  d' innovare ,  non  si   trovava  com- 
penso. In   prima  il  conte  pensò  dì  presentarsi 
nella  congregazione  io  mezzo    de'  due  oratori 
imperiali,  seconda  il  comandamento  ch'essi  ne 
avevano,  e  di  star  tutti  e  tre  in  medi  incontro 
a1  legati  finché  leggevansi  le   sue  lettere,  e  di 
poi  subitamente  partirsi:  ma  un  tal  modo  stra* 
no  e  nuvoloso   di  comparire  non   pare  a  né  di 
onore  al  re,  né   di    consolazione  al    Concilio. 
Indi  trattossi  che  i  francesi  non  andassero  quella 
volta  in  congregazione.  Ma  questi  erano  in  ciò 
ritrosi  per  noo  abbandonare  il   posto  né  pure 
un  giorno  :  oltre  a  che,  oè  men   la  spontanea 
assenza  de'  francesi  per  un  di  solo  potea  valere 
ad  acconcio   della   controversia,  perciocché  lo 
spagouolo  non  sarebbesi  contentato  di  star  poi 
esole  per  sempre  dalle  adunanze.  Ma  come  la 
forma  del  misto  la  quale  vuol  dominar  fra'varj 
elementi,  vale  a  tirare  in  unione    la  loro  con- 
trarietà, similmente    conferi   mollo  a    mitigare 
l'austerità  de'  francesi  la  gran  deposizione  dal 
cardinal  di  Loreno,  bramosissimo   di  tal  con- 
cordia, come  colui  che  stimava  troppo  vantag- 
gio e  alla  sua  riputazione  e  alle  sue  inchiesto 
qualche  lega    almeno  apparente   oV  suoi  fran- 
cesi con  gli  spagnuoli  e  eoo  gl'imperiali,  de-lla 
quale  egli  fosse  il  capo  e  il  rettore,  e  non  la- 
sciava veruna  industria  per  farla  credere.  L'au- 
torità dunque    di   esso   cooperando    agli    uftici 
de'  presidenti  fé'  comporre  la  lite  per  le  con- 
gregazioni nel  modo  altre    volto   proposto  CD» 
cioè  che  quivi  gli  oratori  francesi  tenessero  il 
luogo  antico,  e    lo    Spagnuolo  sedesse   fuor  di 
ordine  presso  al  segretario  rimpallo  a'  legali. 
Avrebboo  voluto  gli   spagnuoli  che  si  pren- 
desse temperamento   ancora  per  le  sessioni  0 
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per  le  cappelle,  ma  ciò  riusciva  impossibile  per 
la  ragione  altrove  narrata,  facendoti  quivi  al- 
cune azioni,  come  di  dar  I1  incento  e  la  pace, 
nelle  quali  non  potea  dissimularsi  la  maggio- 
non  e  la  minoranza.  E  benché  si  poneste  in 
discorto  d'usar  due  paci  e  due  incensieri  allo 
atesso  tempo,  i  francesi  fremevano  ad  ogni 
proposta  d' «qualità,  e  quando  seotifanai  pre- 
mere a  ciò  ds'  legati,  minacciavano  d' appel- 
lare ad  on  futuro  pontefice  non  ingiusto  e  par* 
■tale,  e  ad  un  Concilio  più  libero.  Onde  ai 
legati  convenne  di  gettarsi  all'  estremo  e  lor 
tempre  odioso  partito,  cioè  di  rimettere  que- 
alo  nodo  inestricabile  dalle  lor  mani  al  papa, 
a  eoi  amendue  le  parti  dittero  che  avrebbon 
ricorso. 

ÀI  travaglio  che  recava  la  competente  degli 
oratori  secolari,  se  ne  congiunse  un  altro  per 
la  pretensione  de'  procuratori  ecclesiastici.  11 
snscitamento  della  quale  ebbe  cagione,  o  più 
tosto  occasione  da  un  voto  dell1  arcivescovo  di 
Lanciano.  Egli  il  giorno  diciassettesimo  di  mag- 
gio in  pronunciar  la  sentenza  sopra  il  terso 
canone  intorno  agli  abusi  prescriventi  a1  vescovi 
il  fare  le  ordinazioni  per  sé  medesimi,  e  non 
per  altrui  (i),  disse:  che  se  i  vescovi  attendes- 
sero agli  ufllrj  loro,  sarebbe  riformata  la  Chie- 
sa, perciocché  risedercbbono  e  pascerebbono. 
Laddove  per  contrario  i  vescovi  di  Germania, 
e  io  primo  luogo  gli  elettori,  qoasi  disprezza- 
vano  d'esser  vescovi.  E  in  questo  fervore  vol- 
tatosi al  Dra »co vizio,  soggiunse:  Parlo  a  voi, 
reverendissimo  signore,  come  ad  ambasciadore 
di  Cesare.  Qual  è  la  ragione  che  i  vescovi  di 
Alemanna,  e  massimamente  gli  elettori,  non 
vengono  al  Concilio,  trascurando  e  dimenti' 
cando  il  giuramento  fatto  di  ciò  nella  loro  ele- 
ttene? Se  portano  i  freni  e  le  stoffe  d'  oro,  se 
cavalcano  con  tanta  pompa  e  comitiva,  te  sono 
principi  e  spirituali  e  temporali,  tutto  è  perchè 
sono  vescovi.  E  nondimeno  ricusano  come  ve» 
scovi  di  comparire  al  Concilio.  Posto  che  ab- 
biano impedimento,  dovrebbono  almeno  man- 
darvi loro  procuratori,  come  fanno  V arcive- 
scovo di  Salzburgh,  e  i  vescovi  d*  Eistat  e  di 
Basilea,  con  che  adempierebbono  in  qualche 
parte  /' obbligazione.  Quindi  passò  agli  altri 
capi  della  materia,  senza  che  mai  fosse  inter- 
rotto. Ma  com'egli  tacque,  così  il  Drasoovizio 
riprese:  che  quantunque  egli  non  fosse  ora- 
tore della  maestà  cesarea  come  di  Cesare,  ma 
come  di  re  d*  Ungheria ,  non  di  meno  perchè 
l'arcivescovo  I'  aveva  interpellato,  non  voleva 
rimaner  di  rispondere.  La  cagione  perchè  i 
▼escovi  d'Àlemagna  non  venivano,  apparir  no- 
toria, cioè  il  dubbio  che  gli  eretici,  partiti  essi, 
non  occupassero  i  loro  stati  Quella  poi  che 
li  riteneva  dell'  inviarvi  loro  procuratori,  essere 
per  non  mandargli  ad  occupar  muti  e  con  la 
lingua  legata,  quasi  statue  o  quadri,  l'ultimo 
luogo.  Che  a  tempo  di  Paolo  HI  in  queHo 
stesso  Concilio  erasi  a'  procuratori  de'  prelati 
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germanici  prestata  facoltà  di  dar  roto,  e  che 
anche  sotto  il  presente  pontefice  arcalo  dato 
una  volta  il  procuratore  dell'  arcivescovo  di 
Salzburgh,  e  che  non  sapeva  poi,  come  e  per- 
chè ciò  fosse  stato  loro  disdetto.  Nel  qual  di- 
scorto, benché  molto  si  distendesse,  contennest 
tra  forme  di  gran  modestia. 

E  per  intendimento  di  questa  materia  è  op- 
portuno di  ridire  ciò  che  altrove  da  noi  te 
n'è  sparsamente  scritto,  e  insieme  d'aggiognere 
ciò  che  non  se  n'  è  fin  qui  raccontato.  In  tem- 
po di  Paolo  III  reggendosi  e  la  trascutaggine 
di  molti  vescovi  a  conventre  personalmente,  e 
on  ordine  del  viceré  di  Napoli  che  quattro  an- 
dassero al  Concilio  con  mandati  di  tutti  i  ve- 
scovi del  regno,  si  previdero  da  ciò  estremi 
disordini,  mentre  o  dozzinali  ministri,  o  eletti 
a  talento  de1  principi  da  prelati  innumerabili 
di  varj  reami ,  avrebbon  retto  e  dominato  il 
Concilio.  Onde  il  papa  con  una  bolla  statuì  (i), 
che  i  procuratori  non  avessero  autorità  di  fare 
altra  funzione,  salvo  di  scusare  I1  assenza  dei 
principali  adducendone  le  cagioni,  e  rivocò  qual 
si  fosse  loro  diritto  o  facoltà  impetrata.  Inten- 
dendo egli  dietro  a  ciò  da*  legati,  ohe  i  pro- 
curatori di  qualche  principe  ecclesiastico  ale* 
roanno  fremevano  di  questa  esclusione,  e  che 
il  medesimo  sentimento  si  temeva  in  tutti  1 
prelati  germanici,  privilegiò  eoo  no  breve 
particolare  quelli  di  tal  regione  (a) ,  l'im- 
pedimento de'  quali  parca  manifesto,  essendo 
le  diocesi  loro  cinte  d' eretici  armati,  e  pero 
necessitose  di  custodia  personale.  Bla  i  legati 
che  avevano  consigliata  al  pontefice  quella  ec- 
cezione, di  poi  dubitando  ti  di  tumulto  per 
alcuni  prelati  grandi  d'altre  contrade,  ti  di  so- 
verchia piena  di  procuratori  alemanni,  che  pre- 
valesse all'altre  nazioni  in  deliberare,  e  cagio- 
nasse mali  effetti,  s' ingegnarono  di  quietare  i 
tedeschi,  a'  quali  con  approvazione  del  papa 
occultarono  quel  privilegio.  E  solo  a'  procura- 
tori di  qualche  principe,  come  al  Iaio  del  car- 
dinal d'Augusta,  ed  si  Pelargo  ddlVleltor  tre- 
virese,  permisero  il  voto  consigliativo.  lo  tempo 
di  Pio  il  segretario  Ma  stare  Ili  ricordandosi  di 
cosi  fatto  privilegio  già  conceduto  a'  tedeschi, 
e  non  mai  invocato,  ammise  in  una  congrega- 
zione a  dar  la  voce  decisiva  i  procuratori  del- 
l'arcivescovo di  Salzburgh  e  del  vescovo  di 
Eistat  (3).  Il  che  a1  legati  dispiacque  assai,  e 
consigliarono  il  pontéfice»  che  con  una  sua 
costituzione  rivocasse  espressamente  quel  pri- 
vilegio di  Paolo.  Egli  fé'  rispondere  (4),  ripro- 
vando l'azione  del  segretario,  e  significando 
che  in  concistoro  s'  era  già  fatto  un  decreto» 
che  gli  assenti  non  godessero  voto,  con  ordi- 
narne anche  una  bolla,  la  quale  però  non  s'era 


(i)  Al  i  di  «aglio  1545. 

(a)  Il  5  «  dicembre  i54& 

(3)  A'ao  di  luglio  i56a,  cosse  ia  aaa  de1  legati  al  < 
sai  Borrosaeo  sotto  quel  giorno.  Il  snodato  dell'arcivescovo 
èda4oVz3  d'aerile  i56a,  ia  penosa  d'Ercole  lUttiagtr 
▼«coro  di  LaYenlnanf,  e  di  Felkiano  Moràieio  dottore  di 
teologia,  e  sta  nelle  scrutare  registrate  dietro  al  diario. 
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sii  poi  ridetta  a  perfezione,  ma  ch'egli  li  fa- 
rebbe spedire  e  stampare,  e  la  manderebbe.  E 
coti  poae  in  effetto  col  tegnente  corriere  (i). 
Fu  tuttavolU  di  parere,  che  per  minore  stre- 
pito ai  tenerne  celata  nna  tal  rivocazione,  mo- 
strandola sol  ne*  fatti,  e  non  pubblicandola  né 
in  Trento  né  in  Roma  senzs  necessita.  1  legati 
riscrisseio',  eoe  questa  universale  proibizione 
a'  procuratori  non  sarebbesi  giudicata  valevole 
per  annullare  il  conoedimento  speciale  di  Pao- 
lo III  a'  prelati  dell1  Alemagna.  Onde  il  papa 
te*  nuova  dichisjrazione  (a),  che  anche  il  sud- 
detto privilegio  s'intendesse  estinto.  In  tsle  stato 
allora  trovavasi  la  faccenda,  quando  il  Drasco- 
▼ixio  rispose  nella  mensionata  forma  all'  arci- 
▼eaèovo  di  Lanciano. 

II  cardinal  Simonetta  eh'  era  1'  unico  fra  i 
legati  intervenuto  al  Concilio  in  amendue  i 
tempi,  ed  informato  appieno  di  quell'affare, 
ridusse  in  memoria  cheqoel  breve  di  Paolo  III 
non  erasi  mai  posto  in  uso  se  non  con  dare 
il  roto  consultivo,  e  soggiunse  ch'era  stato  poi 
invocato.  Che  veramente  una  volta  il  procura- 
tore delP  arcivescovo  di  Salzburgb  Pavea  dato 
difBnitivo  in  tempo  di  Pio,  ma  ciò  per  errore, 
e  che  saputasi  la  rivocazione  della  facoltà,  non 
erasi  ciò  da  lai  più  tentato.  Ne  volle  senza 
necessità  far  menzione  di  que'  brevi  onde  i 
due  prenominati  pontefici  non  tanto  avevano 
rjvocati  i  già  conceduti  privilegi,  quanto  espres- 
samente vietata  a'  procuratori  I'  una  e  l' altra 
maniera  di  voto,  posto  eh'  ella  per  altro  lor 
ai  dovesse,  perocché  avrebbe  ciò  formata  un 
odiosa  mostra,  quasi  a'  vescovi  si  togliessero  i 
loro  diritti,  e  si  trasgredisse  la  ragion  comune, 
non  in  graziare,  il  che  è  accettevole  a'  graziati, 
comportabile  agli  altri,  ma  .in  levare,  il  che 
riesce  insoffrìbile  a'  danneggiati,  dannabile  a 
tatti.  Qui  alzassi  il  presidente  Ferier,  accen- 
nando prima  coli' occhio  al  cardinal  di  Loreno, 
quasi  volesse  parlar  di  cosa  già  tra  loro  pre- 
meditata, e  disse,  che  molti  prelati  ottimi  della 
Francia  sarebbon  venuti  si  Concilio  se  la  cu* 
atodia  delle  lor  Chiese  dalle  insidie  degli  ere- 
tici non  gli  avesse  trattenuti.  Che  però  da  quelli 
eransi  colà  mandati  loro  procuratori  uomini 
dotti  ed  interi,  ond'egli  pregava  i  legati,  che 
gli  ammettessero  al  voto,  perchè  ni  uno  avesse 
titolo  di  lamentarsi.  I  presidenti  ammaestrati 
dagli  esempj  preteriti,  specialmente  sopra  la 
residenza,  quanto  sia  maggior  senno  scansare 
che  urtare  le  cose  mosse  di  traverso,  nulla  ri- 
sposero, sperando  che  il  bollore  come  eccitato 
per  accidente,  sarebbesi  da  sé  stesso  smorzato. 
Ha  i  giorni  appresso  Leonardo  Alter  vescovo 
di  Filadelfia  e  suffragamo  d'  Eistat  quando  gli 
toccò  la  volta  (3),  non  solo  fé'  acerbe  querele 
che  tanto  mal  conci  fossero  nelle  sentenze  dei 
Padri  i  vescovi  titolari  (qua!  era  egli),  quasi 
nell'ordinazioni  e  nell'altre  funzioni  non  escr- 


(i)L'8*st«toi56a. 

(a)  Maadst»  -'lesati  il  s6  f  sfotto  i56t,  a  sts  ha  le 
«rittef*  nccsllt  dietro  al  diario. 
(3)  Latterà  delTsrchcictvo  di  Zara  il  17  di  autjio.     . 


citassero  gli  ofBcj  episcopali,  dicendo,  non  aver 
esso  msi  aspettato  venendo  al  Concilio  intima- 
to da  Pio  IV,  retto  da  tali  legati,  e  composto 
di  tali  prelati,  dover  quivi  esser  ornato  di  que- 
ste rose,  ma  rinovò  la  predetta  istanza  a  favor 
de'  procuratori  (1).  Anche  gli  ambasciadori 
francesi  furono  a  rinova  ria  a  casa  de'  legati. 
Onde  questi  chiesero  spazio  a  deliberare,  scri- 
vendone frattanto  al  pontefice,  come  di  mate- 
ria che  non  solo  dipendeva  dall'ordine  de'  suoi 
brevi,  ma  che  potea  cagionare  gravissime  alte- 
razioni per  l'una  e  per  l'altra  parte,  o  alte* 
nando  dal  Concilio  le  nazioni  oltramontane,  o 
dando  loro  in  esso  un'  immoderata  potenza* 
Gli  proposero  pertanto,  che  desiderando  i  teo- 
logi colà  concorsi  di  molti  re  e  personaggi , 
trovarsi  presenti  alle  generali  congreghe,  senza 
però  quivi  parlare,  ma  solo  a  «fine  di  poter 
meglio  consiglisre  i  loro  signori,  avrebbono 
essi  a  ciò  inclinato,  ove  con  questa  soddisfa- 
zione tutti  rimanessero  quieti.  La  conclusione 
del  negozio  vedrassi  di  sotto  in  sua  parte  (2). 

Mentre  si  tenea  la  congregazione  in  cui  l'ar- 
civescovo di  Lanciano  die  materia  di  questa 
lite  (3),  giunse  in  Trento  improvvisamente  (ma 
con  un  improvviso  premeditato)  il  cardinal 
Morone,  non  ancora  aano  del  piede.  E  lo  stesso 
giorno  inviò  al  cardinal  Borromeo  il  pieno 
sommario  da  noi  citato,  de'  suoi  trattati  con 
Cesare,  oltre  a  ciò  che  divisamente  e  successi- 
vamente gliene  avea  significato  in  trattando. 
E  fra  l'altre  cose  gli  scrisse,  che  il  suo  mag- 
gior  vsntsggio  era  stata  l'ottima  opinione  la 
qual  aveva  quel  principe  intorno  alla  mente  e 
alta  persona  del  papa,  si  ohe  qnsnto  faceva 
Sua  Santità  contro  a  ciò  che  Sua  Maestà  avreb- 
be riputato  meglio,  attribuitalo  ad  importunità 
e  auggeatiooi  d1  altrui.    . 

Il  giorno  decimonono  di  maggio  (4)»  nel  cui 
seguente  spirava  il  termine  per  doversi  inti- 
mar quello  della  sessione,  fu  nuovamente  e 
unanimemente  prorogato  questo  termine  fin  al 
decimoqointo  di  giugno,  attendendosi  frattanto 
con  ogni  diligenza  alle  congregazioni  pubbli* 
che  ed  alle  consultazioni  privale  per  accordar 
le  discordie,  e  dar  io  luce  il  bramato  parlo, 
che  al  tempo  allora  prescritto  per  determinar 
il  giorno  del  suo  natale,  sarebbe  stato  già  ma* 
turo  di  nove  mesi. 


(1)  Lette»  eV  legati  il  so  di  alaggio  i5o3. 
(a)  Lib.  ai  csp.  1. 

(3)  Atti  di  castella,  a  lettera  «Vieta*  al  card.  Bonossjs 
il  17  di  saggio  i563. 

(4)  AtU  di  cartello  il  19  di  ausai  0  i56*3. 
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ARGOMENTO 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO 


Entrata  del  eonte  di  Luna  in  congregazio- 
ne, e  protesti  scambievoli  Jra  lui  e  i  francesi 
intorno  ai  luogo.  Mesa  ione  del  Visconti  al 
cardinal  di  Ferrara  per  trarne  buoni  uffkj 
col  Lorenese,  ed  effètto  di  ciò.  Contesa  e  di» 
eputazione  intorno  al  voto  de*  procure  tori  in 
Concilio,  e  come  si  componesse.  Difficoltà  su» 
perule  sopra  il  seggio  delV  orator  di  Makeu 
Petizione  del  B avaro  per  fuso  del  calice.  Or» 
manetta  a  lui  mandato  con  buon  success*. 
Fumano  aggiunto  per  segi*etario  del  Sinodo. 
Penula  in  Trento  del  Birago.  Lettere  del  re 
di  Francia  da  lui  presentate  al  Concilio,  ed 
.  in  guai  tenore.  Lunghe  difficoltà  sopra  la  ri» 
sposta.  Traslazione  del  Concilio  in  qualche 
città  di  Germania,  domandata  day  francesi,  ma 
rifiutata  dal  re  di  Spagna  e  da  Cesare.  Varj 
pareri  de9  Padri  intorno  agli  abusi,  e  varie 
proposte  sopra  i  canoni  appartenenti  aW  auto- 
rità del  papa  e  de*  vescovi.  Trattali  segreti  del 
Ferier  col  pontefice  perimetro  del  Gualtieri  e 
del  segretario  di  questo  spedito  a  Roma.  Or» 
dine  del  papa  ad  istanza  dagli  spagnuoli,  che 
si  levi,  o  si  dichiari  la  particella:  proponenti 
i  legati.  Ripugnanza  gagliardissima  di  questi, 
e  specialmente  del  Morone,  approvata  final» 
mente  dal  papa,  e  dilatione  pattuitasi  in  ciò 
col  conte  di  Luna.  Partenza  deW  imperadore 
da  Ispruch  verso  Vienna,  e  perchè.  Varie  let- 
tere scritte  a  nome  del  pontefice  a*  legati,  che 
dimostrano  la  piena  libertà  ed  autorità  da  lui 
data  at  Condilo  intorno  a'  dogmi,  ed  alla  ri» 
formazione  eziandio  della  corte  e  de' cardinali. 
Giunta  dt*  vescovi  e  de*  teologi  fiamminghi  a 
Trento  con  lettere  della  governatrice  duchessa 
di  Parma.  Istanza  loro  degV  inglesi  per  dichier 
razioni  contro  la  reina  d'Inghilterra,  mppro» 
vaia  dal  papa,  ma  poi  riprovata  per  consiglio 
di  Cesare.  Ufficf  de*  Padri  per  f  arcivescovo 
di  Toledo  carcerato  in  Ispagna  daW  inquisì» 
zio  ne,  e  risposta  del  pape.  Causa  di  Giovanni 
Grimani  patriarca  aVAquileia,  rimessa  dal  pon- 
tefice  al  Sinodo  per  calde  intercessioni  del  se» 
nato  veneziano,  e  giudici  in  essa  deputati.  Molti 
conventi  e  consigli  intorno  a  vaij  capi  dt al  to- 
si: e  eia  che  finalmente  si  statuisse.  Ordine 
del  pontefice  sopra  il  luogo  e  sopra  gli  onori 
deWambasciadore  spagnuolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa.  Tumulto  e  pericolo  di  scUma  nato  per 
tal  cagione.  Sensi  de*  legati  e  de*  Padri  in  qua» 
sta  materia.  Musotto  però  spedito  a  Roma  dal 
Lorenese.  Risposte  del  papa,  innanzi  alle  quali 
si  compone  la  discordia  in  Trento*  Consiglio 
tenuto  da  lui  con  molti  cardinali  e  colCorator 
Vargas,  e  celebre  voto  di  questo  sopra  la  for- 
ma de'  dogmi  mandata  a  Roma  da'  legati.  De- 
siderio del  papa,  che  si  tralascino  le  due  qui» 
suoni  più  contrastate.  Sentimento   a  ciò  uni» 


PALLAVICINO 

(forme  di  Cesare  e  dei  Cardinal  di  Loreno,  ma 
contrario  degli  spagnuoli  Canoni  e  decreti  sta* 
biliti  con  ripugnanza  di  questi  nella  congrega» 
zhn  generale.  Opera  del  conte  di  Luna  che 
gU  tira  ad  esser  concordi  nella  sessione ,  la 
qual  si  celebra  quietamente .  il  giorno  deci» 
moquinto  di  luglio.  Cose  quivi  statuite.  Rifiuto 
di  falsità  e  d'opposizioni  frivole  contenute  nel» 
l*  istoria  dei  Soave  intorno  6  qua*  decreti,  ed 
a  tutto  il  corso  de*  mentovati  euccessi. 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO 


CAPO  PRIMO 

Entrata  del  conte  di  Luna  in  congtrgazione. 
Protesti  scambievoli  di  lui  e  del  Ferier. 
Orazione  fattasi  a  nome  del  primo 9  e  rispo- 
sta del  Sinodo.  Alterazione  de^ francesi  per 
la  fama  d*  un  ordine  segretamente  venuto 
dal  papa  intorno  alla  precedenza:  e  vera 
relezione  del  fatto.  Missióne  del  Visconti  al 
Cardinal  di  Ferrara.  Varie  scritture  etl  opi» 
nioni  intorno  alla  voce  de'  procuratori  in 
Concilio,  e  fine  della  controversia. 

Stivasi  eoa  grande  espettazrone  intoni©  al 
pubblico  ricevimento  del  conte  di  Luna  net- 
l' assemblea  t  perciocché  in  queste  funzioni,  co- 
me nelle  macchine  grandi,  accadono  talora  dif- 
ficolta nel  ridurle  affatto,  che  mai  non  s'erano 
premeditate  nella  deliberazione.  Entrò  egli  te* 
nuto  in  mezzo  dagli  oratori  cesarei  (i).  Pre- 
sentò la  lettera  regia ,  indi  fé'  recitare  da  An- 
tonio Covarruvia  uditore  della  cancelleria  di 
Granata  un  protesto  di  si  fatta  contenenza: 
stando  egli  in  piedi  innanzi  a*  legati  tutto  quel 
tempo,  benché  gli  altri  a'  luoghi  loro  sedesse* 
ro.  Che  quantunque  a  lui  come  ad  ambascia* 
dorè  del  cattolico  re  Filippo  signore  di  tanti 
regni,  fosse  debito  il  primo  seggio  dopo  gli 
ambasciadori  imperiali,  tuttavia  essendo  tale 
quel  luogo,  quel  tempo,  e  quello  stato  della 
cristianità,  che  non  si  doveva  impedir  il  corso 
degli  affari  divini  e  del  pubblico  beneficio  con 
verona  contesa,  e  massimamente  convenendo 
a  chi  promoveva  la  causa  universale  il  non 
porger  veruna  occasione  di  turbamento;  egli 
prendeva  il  luogo  che  gli  era  dato ,  del  quale 
userebbe  sin  che  fosse  opportuno:  ma  prote- 
stava ,  che  ciò   non   recasse  alcun  pregiudizio 

(i)  Vali  olire  agli  alti  di  castello,  otre  eie  ala  diffusamente, 
il  diario,  e  lettera  de"1  legati  al  card.  Borromeo  il  ai  di  mag- 
gio, e  di  Laasac  alPambasciador  francete  io  Veoetia  il  a6 
di  maggio  i5G3,  e  atti  del  Palrolto,  e  pie  ampiamente  ama 
fede  «Vuotai  del  Concilio  da  riferirsi  appresa»,  contenuta  ia 
nn  libro  dell1  archivio  raticano  ràlitoUto:  eerid  ed  Cemdimm 
trtdcnMmm  di  !**&*  mikena,  ek. 
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tA  re  Filippo  ed  a'  tuoi  posteri»  Aggitignendo 
1'  altre  cautele  «olite  de*  legisti. 

lettoti  il  protesto  del  conte,  questi  s' assise 
io  disparte  dagli  altri  ambaseiadori  avanti  ai 
legati  a  man  sinistra  d' uoa  croce  d' argento , 
le  qua!  teoevaii  in  mezzo  al  teatro  dell'  adnp 
stanza  presso  alla  tavola  del  segretario.  E  tosto 
insorse  il  Ferier  con  una  contraria  protestasio- 
ae  di  questo  sento: 

Che  se  il  luogo  quivi  ottenuto  dagli  oratori 
francesi  imnaediato  presso  a' cesarei  fosse  state 
insolito  e  non  posseduto  sempre  da  loro,  spe- 
cioknente  ne'Concilj  di  Costanza  e  di  Laterano, 
o  se  quello  nuovo  e  fuor  d'ordine  che  pigliava 
il  chiarissimo  conte  di  Luna,  avesse  potuto  in- 
durre alcun  pregiudicio  o  ad  essi ,  o  ad  altri 
ambaseiadori,  certamente  quo'  santissimi  Padri, 
i  quali  rappresentavano   la  Chiesa  noi  versale, 
usando  1'  uffizio  de'giudici,  che  vien  chiamato, 
nobile,  e  che  non  aspetta  I1  istanza  delle  parti, 
ad  esempio  de' maggiori  avrebbono  ridotto  cia- 
scuno all'ordine  antico,  o  almeno   avrebbo- 
no esercitata   la  denunsiasioue  evangelica.  Ma 
tacendo  i  Padri,  ed  anche  gli  ambaseiadori  di 
Cesare,  a' quali   non   polca    quella  causa   non 
esser  comune  ;  essi  oratori  che  conservavano  al 
loro  principe  il  vetusto  possesso,  e  confidavano 
della  fede,  amistà,  e  parentela  del  potentissimo 
re  Filippo  verso  il  re  Carlo  ano   cognato  pu- 
pillo, richiedevano  tuttavia   i   Padri  che  niun 
detto  o  fililo  di  quella  giornata  fosse  interpre- 
tato in  mapiera  che  punto  scemasse  o  violasse 
le  antichissime  prerogative  del  re  di  Francia. 
Quando  il  Ferier  pose   termine   al  suo  par- 
lare, gli  successe  con  una  pomposa*  orazione 
Pietro  Fonttdonio  teologo  quivi  del  vescovo  di 
Salamanca,  nella  quale  insieme  con  le  amplis- 
sime offerte  del  re  Filippo   commemorò  sita- 
mente i  suoi  meriti  verso  la  cattolica  religione, 
e    specialmente    nell'  ultima  vittoria   ottenuta 
eonira  il  principe  di  Condè»  in  maniera  che  i 
francesi  vi  notarono  iattanza  e  puntura  (i):  e 
il  signor  di  Lansao  scrisse  all'  ambasciador  del 
•no  re  in  Venezia,  clie  un  simil  concetto  ave- 
vau  anche  gì'  imperiali,  e  che  il  conte  di  Luna 
pubblicamente  ne  taceva  le  scuse.  Per  contra- 
rio non  solo  io  ritrovo  scrìtto  negli  atti  com- 
posti dal  padrone  del  dicitore  (a) ,  che  gli  uo- 
mini giudiziosi  riputarono  irragionevole  quella 
scema,  anzi   molto  il  comroeadsrooo  ;  ma  in 
quelli  del  Paleotto  leggo  un'onorifica  approva* 
zsooe  senza  mistura  di  riprensione.  L'orasione 
vedeti  nelle  stampe  (3),   e  mio   uffizio  è  di 
narratore,  non  di  giudice* 

Come  il  ragionare  del  Fontidonie  ebbe  fine, 
il  eonte  nari  al  solito  fine  Uè  si  deliberasse  della 
risposta:  la  qua)  fu  distesa  con  ogni  più  ab- 
bondante espressione  di  ringraziamento  e  di 
riverenza  verso  un  re  si  grande  e  sì  pio:  ed 
era  componimento  di  Girolamo  Ragazzone  ve- 
neziano vescovo  di  Faraagosta.  Approvatasi  quo» 
sta  dall'  assemblea,  venne  richiamato  il  conte, 

(l)  Vati  la  citala  lettera  di  Laasac. 

(a)  Vocerò  di  Sskuaaoca. 

0)  >H  SfrdeUp  volt**  stanaste  is  Bototas, 


e  gli  fu  rendota.  Indi  egli  partissi  tosto  per 
ischifar  il  contrasto  della  man  sinistra  o  destra 
nelP  uscire  con  gli  altri  oratori  presso  i  legati. 

Non  pero  valse  a1  ministri  pontificj  il  quieto 
successo  per  aver  quiete  in  ciò  co'  francesi. 
Era  stato  da  questi  franteso  uno  o  due  giorni 
prima  della  funzione,  che  fosse  giunto  a'  legati 
un  ordine  del  papa  in  cifera  vantaggioso  agli 
apagnuoli  (i);  cioè  che  '1  conte  sedesse  dopo  il 
primo  oratore  ecclesiastico  di  Ferdinando  (a). 
Perciò  l'alterazione  fu  somma:  e  Lansac  il  di 
precedente  all'adunanza  ne  spedi  a  posta  un 
corriere  alla  reina:  benché  poi  ammonito  di 
esser  egli  (com'è  proverbio)  corso  alle  grida, 
rispose  d' averne  scritto  con  forme  assai  riser- 
vate: ed  anche  ne'  lamenti  a  voce  osava  parole 
modeste,  ma  pesanti.  Lodavasi  egli  dell'  oratore 
spagouolo;  primieramente,  che  gli  avesse  mo- 
strata la  sua  istruzione  ove  il  re  Filippo  gli 
vietava  bensì  di  seder  sotto  i  francesi,  ma  in- 
sieme di  venir  con  essi  a  rottura  :  secondaria- 
mente, che  non  avesse  accettato  l' indebito  fa- 
vor di  Roma,  indirizzato  a  fine  di  franger  con 
la  disunione  il  vigor  degli  ambaseiadori,  per 
non  temerli.  E  non  meno  lodavasi  de'  legati, 
che  non  avessero  posta  in  effetto  la  commis- 
sione, le  quale,  diceva  egli,  essendo  venuta  io 
cifera,  da  questo  medesimo  appariva,  conoscersi 
per  irragionevole  e  timida  della  luce  dal  suo 
autore.  Ma  né  il  fatto  si  provava,  né  mostrava 
simigliane  di  verità  che  i  legati  avessero  pre- 
teriti gli  oVdioi  del  pontefice,  venuti  loro  ad 
onoranza  d1  un  re,  ai  quale  due  di  essi,  i  pia 
validi  d' autorità,  eran  soggetti  per  nascimento. 
Senza  che  parevano  contraddizioni  il  narrare, 
che  il  conte  avesse  ricusale  le  offerte  de'  pre- 
sidenti, e  che  i  presidenti  aressero  ricusate  di 
porre  in  effetto  le  commissioni  favorevoli  al 
conte.  Onde  e  il  Gualtieri  s' argomentò  di  ri- 
muover Lansac  da  quella  opinione,  e  il  Ferier 
suo  college  mostrossene  alieno;  dicendo  che 
1'  opera  de'  legati  aveva  scoperto  qual  fosse  il 
comandamento  del  papa. 

Non  era  però  la  suspicione  del  tutto  vana. 
le  dunque  riferirò  quanto  ne  ho  rinvenuto  con 
gli  occhi  ne'  registri  di  palazzo.  Avevano  i  le- 
gati scritta  al  cardinal  Borromeo  in  cifera  la 
loro  dispersione  di  comporre  quella  contro* 
venia ,  la  necessità  di  prendervi  sollecitamente 
partito,  e  i  rischi  gravissimi  per  l'una  e  per 
l' altra  banda,  pregando  il  pontefice  dv  ordiue 
suo  spiegato,  pel  quale  nulla  si  rimettesse  al- 
l'arbitrio loro.  Il  papa  dunque  veggendo  le 
cose  della  religione  ogni  di  peggiorar  nella 
Fronda,  e  parendogli  che  '1  sostegno  della 
Chiesa  foase  allora  unicamente  la  pietà  e  la 
potenza  del  re  Filippo,  s'avvisò  che  'I  sommo 
ile'  mali  sarebbe  slato  l' alienare  il  suo  animo: 
pertanto  si  propose  di  dargli  gualche  moderata 
soddisfa  rione.  E  perchè  la  commissione  di  ciò 
a'  legali  riuscisse  più  autorevole,  e  gli  rendesse 

(0  Lettera  del  Gsallieri  al  card.  Borroauo  il  ai  di  ma- 
gio i563. 

(a)  Si  ssrss  sdls  citata  lette»  «Va^  dell1  arcivescovo  di 
Zara. 
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pia  animosi  «IP  adempimento,  scrisse  loro  egli 
stesso  agii  8  di  maggio  in  questo  concetto,  e 
qoasi  in  queste  parole:  Che  il  re  cattolico  as- 
sai premeva  in  quell'affare,  sembrandogli  strano 
che  l' arabasciador  suo  non  ottenesse  qualche 
luogo  nelle  sessioni  e  nelle  congregazioni.  Ri- 
potarsi ragionevole  dal  papa  che  s'  avesse  con* 
siderazione  d1  un  tanto  prìncipe,  e  che  si  tro- 
vasse qualche  via  di  satisfarlo ,  non  pregiudi- 
cando  però  alla  ragione  delle  parti  né  in  peti- 
torio,  né  in  possessorio.  Parergli  onesto  e 
conveniente  quel  luogo  terzo  che  i  legati  ve- 
drebbono  in  un  disegno  il  qoal  egli  loro  man- 
dava: né  conoscersi  da  lui,  che  altri  se  ne 
potesse  giustamente  dolere.  Questa  essere  la 
mente  sua,  per  esecuzion  della  quale  usassero 
quella  destrezza  che  stimassero  opportana,  af- 
finchè la  cosa  passasse  con  ogni  poasibil  quiete. 
Ma  che,  occorrendo,  lasciassero  protestar  a  chi 
volesse,  e  far  quello  che  altrui  piacesse;  pur- 
ché r  ordine  si  recasse  ad  effetto ,  e  di  ciò  a 
niun  patto  mancassero. 

A  questa  lettera  del  papa  era  congiunta  una 
clfera  del  cardinal  Borromeo  :  il  qual  avvertiva, 
desiderar  il  pontefice  che  quell'ordine  si  tenesse 
celalo  fin  che  venisse  il  tempo  di  porlo  in  atto, 
e  che  allora  improvvisamente  ciò  si  facesse:  ' 
confermando  che  se  i  francesi  non  ne  rima- 
nesser  contenti,  e  volessero  protestare,  o  anche 
partirsi,  il  tutto  si  lasciasse  correre  piuttosto 
che  ommetterne  l'adempimento. 

Oltre  a  queste  lettere  comuni  a  lotti  i  le- 
gati, ne  scrisse  una  particolare  il  cardinal  Bor- 
romeo per  comandamento  del  zio  al  Moro  ne, 
comunicandogli  in  alto  secreto,  che  l'Avita  e 
il  Vargas  aveano  consegnata  una  poliaa  al 
papa  soscritta  e  sigillata  per  ambidoe  loro, 
nella  quale  promettevano  a  nome  del  re,  che 
Sua  Maestà  piglierebbe  sempre  l'armi,  ed  espor- 
rebbe le  forze,  gli  stati ,  e  la  persona  per  di- 
fendere ed  aumentare  l'autorità  del  pontefice, 
della  Santa  Sede,  e  della  fede  cattolica  :  il  che 
farsi  noto  a  lui,  perchè  intendesse,  che  non 
senza  gran  ragione  Sua  Santità  s'  era  indotta 
a  cosi  disporre.  Questo  spaccio  inviato  per  un 
corriere  a  posta,  giunse  a'  legati  fin  il  di  la 
di  maggio  (1);  ma  per  esser  le  lettere  del  car- 
dinal Borromeo  in  cifera,  e  per  averne  la  con- 
trocifera  solo  il  cardinal  Morone,  assente  quindi 
più  tempo  che  a  Koma  non  s'  era  creduto,  non 
fu  per  allora  inteso  a  pieno.  Ritornato  Ini  nel 
giorno  de'  diciassette,  e  posto  l' oscuro  in  chia- 
ro, s' affaticarono  tutti  insieme  di  mollificare  i 
francesi  per  far  la  cura  senza  l'acerbità  e  senza 
i  pericoli  del  taglio  (a).  E  cosi,  benché  ad 
estrema  pena ,  loro  successe.  Ma  il  conte  di 
Luoa  o  per  far  intender  a'  competitori  che 
nulla  riceveva  da  essi  in  libero  dono,  o  affin- 
chè vedessero  la  rispettosa  maniera  del  suo  re 
e  sua  verso  la  corona  di  Francia,  fece  ad  essi 
quelle  significazioni  che  dianzi  accennammo,  o 


il  iz  di 


(l)  Affate  da  aas  «V  lesati  al  card. 

1563. 
(a)  Appara  da  una  da' detti  allo  alasse  cardisele  il  ao 

1563. 


alteranti  il  vero ,  o  da'  francesi  alterate  nel 
riferirle:  ed  anche  dimostrò  loro,  che  si  ratta 
deliberazione  del  pontefice  fosse  venuta  da 
spontaneo  suo  movimento:  il  che  forte  turbò 
lo  stomaco  de'  francesi  verso  di  questo,  e  fece 
lor  sospettare  che  il  papa  macchinasse  rompi- 
mento fra  gli  oratori,  e  scioglimento  del  Con- 
cilio: per  la  qual  cosa  egli  di  poi  molto  ai 
tenne  offeso  dal  conte,  secondo  che  narreremo. 

Non  si  ritrovò  a  qoest'  ultimo  negozio  il 
Visconti,  e  V occasione  della  sna  assenza  fa 
tale  (  i).  Dopo  la  pace  conchtusa  in  Francia 
con  gli  ugonotti,  si  parti  quindi  il  legato  Estense 
come  non  più  necessario  in  quel  regno.  E 
aveva  disegnato  di  visitarlo  o  nel  viaggio,  o  m 
Ferrara  il  cardinal  di  Lorena  per  la  stretta 
congiunzione  tra  le  loro  famiglie.  E  benché  in 
Francia  per  la  diversità  de'  sensi  fòsse  stata 
fra  loro  qualche  rnggtnuzza,  nondimeno  essendo 
mutate  le  cose,  e  rimanendo  l'Estense  con 
grande  autorità  e  quivi  e  io  Italia  per  cagion 
del  suo  stato  e  delle  sue  doti,  credevasi  che  1 
Lorenese  gli  avrebbe  assai  attribuito,  come  suol 
farai  a'  parenti  maggiori  e  d'  età  e  di  potenza. 
Onde  il  pontefice,  il  quale  molto  desiderava 
per  la  quiete  comune  goadagnar  l' animo  del 
cardinal  di  Loreno;  e  perciò  non  rifinava  di 
ricordare  a'  legati  che  il  tenessero  soddisfatto 
ad  ogni  potere  (a)  }  significò  a'  medesimi ,  che 
mandassero  un  prelato,  il  quale  sotto  specie 
d'onorare  preoccupasse  il  cardtoal  di  Ferrara 
per  via,  informandolo  di  quanto  era  passato  in 
Concilio:  e  cosi  munitolo  d'opportune  armi, 
il  pregasse  ad  usarle  per  espugnar  l' intelletto 
e  la  volontà  dell'  amico.  Per  questa  impresa  fu 
nominato  a' presidenti  dal  cardinal  Borromeo 
il  Visconti;  ma,  come  il  papa  solca  fare  coi 
ministri  grandi  e  lontani,  in  maniera  di  pro- 
posizione, non  di  commissione.  Ed  essi  di  boona 
voglia  l'elessero,  con  invisrlo  il  di  7  di  mag- 
gio, consegnatagli  una  copiosa  istruzione  dei 
fatti  distesa  dal  Paleotto. 

Ebbe  il  Paleotto  ben  tosto  on  altro  lavoro 
alle  mani:  e  fu  la  questione  intorno  alla  voce 
de'  procuratoli  nel  Sinodo.  Avevano  I'  arcive- 
scovo di  Praga  raffermate  le  istanze  alegati  in 
nome  di  Cesare  (3).  E  quantunque  il  nunzio 
Delfino  scrivesse  loro,  che  quel  principe  s'  era 
poi  molto  rimesso  da  tale  inchiesta,  e  che  il 
Seldio  suo  vice-grancancelliere  la  riputava  ir- 
ragionevole dicendo  che  ciò  sarebbe  stato  un 
mutar  la  forma  del  Concilio,  sapevasi  nondi- 
meno che  molti  diversamente  sentivano.  Onde 
i  legati  ne  imposero  a'Ior  canonisti  uno  studio- 
sissimo esame.  Ed,  oltre  al  medesimo  Paleotto 
vi  composero  dotte  scritture  (4)  a  Roma,  Sci- 
pion  Lancellotto  avvocato  concistoriale,  e  Mi- 


(0  Lettere  «Vietali  al  cardisele  Boero»»  H  6  di  esag- 
ito i563,  altre  del  Vietasti  allo  Meno  il  6  e  u  di  auffio, 

e  etti  del  Paleotto. 

(a)  Appare  de  eaa  «Vlegeti  el  cord.  Borroaeeo  il  ai  di 
aeaggui  i563, 

(3)  Lettere  de'  legati  al  detto  cardicele  il   *4  di 
1563,  e  atti  del  Paleotto. 

C4)  Sotto  «  a4  di  surfo.  ^orr|^ 
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STORIA  DEL 
«bel  Tomtnaaio  da  Maiorica,  fi  quale  a   titolo 
di  quella  professione  era  dal  pontefice  mante- 
noto  in    Concilio.   La   quistione   fa  divisa    in 
quattro  articoli. 

Se  a1  procuratori  di  ragione 'toccasse  nel  Si- 
nodo voce  diffinitiva. 

Ore  no,  se  consultiva. 

Se  almen  luogo  nette  generali  adunanze. 

Posto  che  \\  diritto  del  voto  per  nome  dei 
principali  fosse  negato  agli  altri  procuratori,  se 
il  medesimo  valesse  in  qoelli  eh*  erano  procu- 
ratori e  vescovi  insieme,  o  se  ami  godesser 
due  voci,  1'  nna  per  la  persona  propria,  l'altra 
per  la  rappresentata. 

Ne*  primi  tre  punti  convennero  secondo  la 
ragion  comune  per  la  parte  del  no:  conside- 
rando che  non  trattavasi  quivi  di  far  on  con- 
tratto, al  quale  ciascuno  degl'  interessati  può 
sostituir  procuratore  in  luogo  sno  che  gli  ag- 
grada, godendo  egli  libera  la  disposisene  dei 
suoi  diritti:  ma  di  diffìntre  e  ststuire  in  nome 
pubblico  della  Chiesa:  alle  quali  funzioni  ri- 
chiedersi o  il  grado  a  cui  Dio  ha  promessa  nei 
Sinodi  universali  la  sua  assistenza,  o  l'industria 
della  persona  approvala  per  abile  quando  fu 
Assunta  al  grado:  la  quale  abilità  non  si  può 
comunicare  al  procuratore:  e  cosi  vederti  os- 
servato io  tutti  i  senati  ed  in  tutti  i  magistrati. 
Nondimeno  perciocché  nella  consuetudine  ri- 
trovavasi  varietà,  e  nel  quarto  dubbio  occor- 
revano ragioni  per  amendue  le  parti,  noo  parve 
materia  si  piana  ehe  i  legati  per  sé  soli  vi  do- 
vessero decretare.  Onde  si  proposero  tre  spe- 
dititi. 

Il  primo,  che  si  producessero  le  ordinazioni 
di  Paolo  Ili  e  di  Pio  IV,  le  quali  vietavano 
tatto  ciò  a'  procuratori.  Ma  questo  per  la  con- 
siderazione da  noi  altrove  accennata,  riputossi 
pericoloso  di  tumulto,  e  che  potesse  eccitare 
sselle  bocche  degli  oltramontani  quel  si  favore- 
vole, e  però  si  gradito  vocabolo  di  libertà,  la 
qnal  sembrasse  violata  ove  il  pontefice  esclu- 
desse dal  Concilio  chi  non  n'cscludea  la  ragione. 

11  secondo,  che  ciò  si  rimettesse  al  giudizio 
del  Sinodo  stesso,  da  cui  senza  dubbio  l'istan- 
za avrebbe  riportato  il  rifiuto:  essendo  cosa 
odiosissima  a'  vescovi,  i  qoali  con  s)  gran  tra- 
vaglio s'erano  colà  portati  e  fermati,  che  fosse 
pareggiato  loro  in  veruna  parte  d'autorità  chi 
covando  gli  agi  della  sua  casa,  teneva  quivi 
no  soo  salariato  ministro.  Ma  pur  in  questo 
giuoHcio  per  la  varietà  delle  nazioni,  dogi'  in- 
tere**!, degli  affetti,  e  delle  dipendenze  da'prin- 
ctpi  fa  temuta  contrarietà  di  pareri,  e  gran 
materia  di  contenzione.  Laddove  il  panno  che 
a"  aveva  alle  mani,  era  bisognoso  d'ago  per  ri- 
cucirle, non  di  novelle  forbici  per  trinciarlo. 

Onde  in  terzo  luogo  parve  più  quieto  e  più 
sicuro  il  mezzo  della  concordia,  eleggendo  il 
sopraonarrato  consiglio  de*  legati  al  pontefice  : 
dimostrare  agti  oratori,  che  a  fine  di  compia- 
cer loro,  s^ammefterebbono  a  sentire,  non  a 
dire  nelle  congregazioni  i  procuratori  ed  alcuni 
teologi  piò  eccellenti  a  loro  elezione.  Non  vo- 
lersi già»  conceder  questo  a  tutti  i  teologi,  non 
lo  dicevole,  che  si  grande  e  varia  torba 
rALLAViaso  vol.  11 
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vedesse  ed  udisse  ciò  che  avveniva  in  un  tal 
senato.  E  conoscendo  gli  ambasciadori,  che  più 
di  tanto  non  era  né  possibile  né  convenevole, 
né  grato  a1  vescovi  presenti  de' loro  stessi  paesi, 
finalmente  ne  rimasero  paghi  (1)  :  e  ciò  fu  po- 
sto leggiermente  in  esecuzione  tanto  con  gli 
spagnuoli,  quanto  co'francesi.  Restava  gran  dif- 
ficoltà co' tedeschi,  massimamente  principi, della 
qual  condizione  non  essendone  quivi  personal- 
mente veruno,  e  pochissimi  ancora  di  minor 
grado,  non  poteva  riuscir  fra'  prelati  di  quella 
nazione  odioso  il  pareggiar  gli  assenti  a'  presen- 
ti :  e  la  special  necessità  in  quelli  di  custodire 
gli  stati,  congiunta  con  la  special  grandezza, 
pareva  che  assolvesse  un  tal  privilegio  dalla 
parzialità,  e  liberasse  i  privilegiati  dall'invidia. 
Onde  i  legati  inclinavano,  che  a'  procuratori 
di  questi  si  concedesse  la  voce  diffinitiva  :  ri 
chiedendolo  l' imperadore,  e  stimandosi  ciò  con- 
ferire, affinché  più  di  leggieri  accettassero  di 
poi  le  ordinazioni  del  Concilio,  ove  in  qualche 
parte  ne  riconoscessero  sé  per  autori.  Il  pon- 
tefice nondimeno  intendendo  che  in  una  classe 
di  personaggi  nella  quale  si  proceda  per  varj 
e  piccioli  gradi  dal  massimo  all'  infimo,  sem- 
pre frs  gli  esclusi  dal  privilegio  é  necessario 
che  sieoo  alcuni  prossimi  di  merito  al  minimo 
de'  privilegiati,  e  cosi  che  vi  rimanga  materia 
di  querimonie  (a),  riputò  più  tranquillo  e  si- 
curo modo  il  negar  la  voce  diffinitiva  a  cia- 
scuno :  significando  che  al  più  sarebbesi  piegato 
a  concedere  la  consultiva.  Replicarono  i  legati 
doversi  dar  la  diffinitiva  almeno  a' procuratori 
degli  elettori  ecclesiastici  e  dell'arcivescovo  di 
Salzburgh  per  l'evidente  disagguaglianza  dagli 
altri  :  ed  assicurarsi  loro  che  i  prelati  spagnuoli 
il  prenderebbono  in  bene.  Ma  di  poi  quantun- 
que il  papa  rispondesse,  non  ripugnar  egli  a 
ciò  verso  tre  o  quattro  (cosi  inchiudendo  il  Sa- 
lisburghese)  de'  maggiori,  purché  tutti  gli  altri 
<T  ogni  nazione  vi  si  quietassero,  ed  appresso 
oltre  allo  specificar  i  quattro  prenominati  (3), 
consentisse  d'  aggiugner  loro  anche  il  vescovo 
d'Herbipoti,  e  pe'  quattro  primi  mandasse  ai 
legati  brevi  «),  tuttavia  non  ritrovo  che  ciò 
venisse  ad  effetto.  E  cosi  fra  le  soscrizioni  fat- 
tesi nel  fine  al  Concilio  non  leggo  verno  pro- 
curatore de1  cinque  menzionati  principi,  gli  al- 
tri procuratori  scrissero  senza  la  parola,  di/fi- 
nendo, usata  nelle  soscrizioni  de'  vescovi  e  di 
chiunque  godea  la  voce  diffiniliva.  Anzi  ben- 
ché qualche  vescovo  soscrìvesse  ancora  come 
procuratore  d'  altro  vescovo  assente,  e  in  ìspe- 
eie  quel  delle  cinque  Chiese  per  l'arcivescovo 
di  Strigo  ni  a,  e  per  tutti  i  vescovi  e  lutti  gli 
ecclesiastici  d'  Ungheria,  non  adoperarono  la 
parola,  di/finendo,  in  quanto  si  soscrissero  come 
procuratori,  e  cosi  mostrarono  di  non  esercitar 

(1)  Tolto  appare  da  varie  lettere  de1  legati  al  card.  Bor- 
romeo il  3,  7,  17,  19,  e  a8  di  fiatilo  i563. 

(a)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  allogali  il  a  di  giu- 
gno i563. 

(3)  Lettere  del  detto  cardinale  a'trgsU  il  19  e  a6  di  gio- 
lito i563. 

(&)  Lettera  sei  detto  cardinale  «MegaU  il  6  di  loglio  i563, 
ré.  Borroatso  il  1%  di  iut»  i563. 
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elite  voci  diffinfrfvd.  B  lo  stesso  fecesi  òVprocu- 
tatorì  <T  alcuni  vescovi  insieme  e  principi  ale- 
manni, come  da  Giorgio  Hochcnuarter  procu- 
ratore del  vescovo  di  Basica,  e  da  Alfonso 
Salmerone  e  da  Giovanni  Politico  della  com- 
pagnia di  Gesù,  procuratori  del  cardinal  Otto- 
ne  Truxes  vescovo  d'  Augusta  amendue  princi- 
pi. E  per  tal  modo  si  vede,  come  alcune  du- 
rezze che  da  principio  sembrano  insopportabi- 
li, a  guisa  d1  alcuni  fruiti  silvestri  cotti  e  ma- 
turati dal  tempo  e  dal  maneggio,  a  poco  a  po- 
co s'  ammorbidiscono,  e  s'  inghioltono  senza 
rilolestia. 

CAPO  II 

Trattati  prima  ehi  fisco/iir,  e  poi  del  Lo  rene- 
se  col  ca rJtruil  di  Ferrara,  e  resistenza  che 
questi  trova  nel  secondo  :  il  quale  nondimeno 
poi  negli  effètti  riesce  più  favorevole  alla 
-Sede  apostolica.  Difficoltà  superate  intorno 
•al  luogo  dell'  orator  di  Malta,  Istanza  del 
Bavaro  rimessa  al  Concilio,  e  Ormanetto  a 
ini  mandato  da' legati.  Fumano  aggiunto  per 
segretario.  Lodi  di  Gas  pero  del  Fosso  e  di 
Giannanlonio  F acche  netti. 

Assai  più  arduo  che  escludere  ti  voto  degli 
«•senti  riuscì  V  accordar  nel  voto  i  presenti  : 
e  specialmente  il  far  convenire  con  gl'italiani 
il  cardinal  di  Loreno  che  possedeva  la  princi- 
pale autorità  con  gli  oltramontani.  Onde  il  Vi- 
sconti con  sollecita  diligenza  s'  era  spinto  fin 
a  Torioo  (i),  a  6n  di  preoccupare  agiatamente 
co' suoi  uffirj  il  cardinal  di  Ferrara,  innanzi  il 
Lorenese,  potente  di  lingua,  il  traesse  ne'  suoi 
concetti,  e  così  il  rendesse  istromento  inabile 
ali*  intenzion  del  pontefice  e  delegati.  Essendo 
poi  arrivato  il  cardinale,  fu  ben  informato  dal 
Visconti  de'successi,  e  mostrò  prontezza  e  spe- 
ranza di  servir  in  quell'  affare  al  pontefice  e 
alla  causa  pubblica  riputandolo  eqoo  ed  age- 
vole quando  intese  dal  Visconti  non  chiedersi 
al  cardinal  di  Loreno  se  non  quel  medesimo 
eh1  erasi  da  lui  detto  nel  primo  voto,  e  fatto 
di  poi  significare  al  papa  col  mezzo  del  Ber- 
tone suo  segretario:  cioè,  che  si  tralasciasse  il 
dogma  intorno  alla  residenza,  proponendosi 
nella  congregazione  il  proemio  di  quel  decreto 
come  T  aveva  preparato  il  cardinal  di  Manto- 
va* Di  ciò  e  del  canone  sopra  l'istituzione  dei 
vescovi,  materie  assai  congiunte  fra  loro,  ebbe 
commissioni  il  Visconti,  e  non  come  vuole  il 
Soave,  che  compone  la  sua  istoria  con  le  im- 
maginazioni che  ferma,  non  con  le  iu forma- 
zioni che  trova,  di  trarre  per  mezzo  del  car- 
dinale di  Ferrara  quel  di  Loreno  ad  accettare 
e  promuovere  la  traslazione  del  Concilio  a  Bo- 
logna: di  che  son  testimonj  i.  registri. 

Jl  cardinal  di  Ferrara  fu  seguilo  dal  Visconti 
nel  viaggio,  finché  vide  il  Lorenese  ad   Ostia 


(i)  Tulio  sta  t»  varie  ledere  del  Visconti  a)  card.  Borro- 
nco  ed  •' legali  fegli  il  ia  aJP  sitino  di  maggio,  e  tic1  le- 
gati al  Bortomeo  il  ai  di  maggio  l563. 
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sul  Pò.  Ma  nel  primo  ragionamento  con  esso 
scemò  d  '  assai  la  sua  conccpula  speranza.  Av- 
vengaci^ il  cardinal  di  Loreno  gli  significò  od 
animo  alienalo,  e  parere  discorde  da'  pontificj. 
L'  animo  alienato,  per  la  scarsezza  della  comu- 
nicazione: del(a  quale  ultimamente,  diceva  egli, 
il  legato  Moro  ne  era  stato  seco  si  avaro,  che 
ritornato  a  Trento,  nulla  gli  era  piaciuto  di 
confidargli  intorno  a'  preceduti  suoi  trattamenti 
con  Cesare,  laddove  questi  gliene  avea  mandato 
il  sommario,  che  da  lui  fu  comunicato  all'Esten- 
se, e  da  esso  al  Visconti.  Ma  in  verità,  per 
quanto  io  ra'  avveggo,  un  tal  sommario  fu  so- 
lamente quella  prima  scrittura  rendula  in  ri- 
sposta da  Ferdinando  a1  capi  propostogli  dal 
cardinal  Morone,  senza  la  compagnia  dell'  altre 
che  poi  seguirono,  e  dalle  quali  pendette  la 
conclusion  dell'affare:  e  molto  più  gli  fu  ta- 
ciuto il  lenor  delle  cose  trattate  semplicemente 
a  voce. 

Mostrògli  altresì  parer  discorde  :  perocché 
affermava,  che  quantunque  altre  volle  fosse  egli 
stalo  di  consiglio  che  non  si  diffinisse  il  dogma 
sopra  la  residenza,  portava  allora  opinion  di- 
versa ;  dappoiché  V  affate  stava  sì  avanti,  e  che 
Cesare  lo  spingeva  :  provederne  esso  indubita- 
tamente la  decisione,  come  voluta  da  tulle  le 
nazioni  oltramontane,  ed  anche  dal  torrente 
de' voti,  fuor  solamente  quasi  uu  ruscello  ri» 
stretto  in  alcuni  pochi  italiani. 

11  Visconti  ommessa  la  prima  parte,  della 
quale  non  toccava  a  lui  la  giustificazione,  so- 
pra la  seconda  rispose  al  cardinal  di  Ferrara: 
che  per  la  slessa  scrittura  comunicala  al  car- 
dinal di  Loreno  da  Cesare,  appariva  che  que- 
sti non  aveva  un  tal  sentimento;  poiché  nel, 
capitolo  ottavo  non  sol  diceva  che  sarebbe  stato 
suo  desiderio  non  essersi  mai  disputata' cosi  fatta 
controversia,  ma  che  ora  sol  richiedeva  che  la 
residenza  non  rimanesse  di  dubbiosa  ragione, 
acciocché  i  vescovi  sapessero  esser  eglino  ob- 
bligati ad  osservarla,  toltone  o  legittimo  iinpe*. 
dimenio  o  dispensazione  del  papa;  il  che.  pa- 
lesava due  cose  :  V  una,  bastare  all'  imperadore 
che  si  dichiarasse  l'obbligazione  in  genere:, 
l'altra,  non  riputarla  egli  tale  che  al  pontefice 
fosse  negato  il  dispensarvi.  Non  esser  il  vero 
che  questa  diffinizione  fosse  desiderata  da  tutte 
le  nazioni  poste  di  là  da'  monti  :  solo  riscalda  r- 
visi  gli  spagnuoli,  dei  quali  eziandio  erano  set 
alieni  da  essa:  non  volerla  gl'ibernesi,  non  i 
polacchi,  ed  alcuni  de1  francesi  aver  discorso 
in  contrario.  Intorno  al  namero  de'  vocali  non 
solo  non  accordatisi  quasi  tutti,  ma  i  tre  quinti 
esserne  lungi,  come  sarebbesi  veduto  in  prova, 
se  i  legati  non  avessero  abbonilo  che  s'appic- 
casse novello  fuoco  di  risse  con  indegnità  del 
Concilio  ;  onde  però  allungavano ,  bramosi  di 
stabilir  una  egualmente  cristiana  ed  onorata 
concordia.  Farsi  tutto  questo  rumore  perchè  si 
togliesse  al  pontefice  1'  autorità  del  dispensar 
nella  residenza,  ma  in  vano;  poiché  que1  me- 
desimi i  quali  volevano  ciò  diftìnirsi,  il  vole- 
vano con  dichiarazione  che  al  papa  fosse  riser- 
bato r  interpretare  ne' casi  particolari,  se  allora 
obbligazione  avesse  luogo;  il  che  finalmente 
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conservava  alla  Sede  apostolica  quasi  la  mede- 
sima podestà  nell'effetto. 
'  Cereo  V  Estense  di  tener  seco  più  giorni  che 
egli  potè ,  il  cardinal  di  Loreno  e  'I  Visconti , 
conducendoli  sin  a  Ferrara,  acciocché  le  ragioni 
e  le  repliche  somministrategli  successÌTamente 
da!t*ono,  ed  osate  da  esso  discretamente  col* 
'  l'altro,  gli  valessero  perché  questi,  se  non  vo- 
)ea  confessarsi  convinto',  almeno  si  conoscesse 
convinto;  il  che  alle  operazioni  mollo  rileva. 
E  in  fine  partendosi  da  lui  amendue  il  dì  ven- 
teairnoaettimo  di  maggio,  disse  al  Visconti,  aver 
egli  abbozzato  un  disegno  di  termioar  presto 
e  felicemente  il  Concilio,  siccome  sporrebbe  di 
sua  bocca  al  pontefice,  al  quale  tosto  doveva 
andare  per  dargli  conto  dell'  esercitata  sua  le- 
gazione. 

Tuttavia  in  verità  il  Lorenese  avea  ben  ta- 
lora adegno,  ma  non  mai  odio  verso  il  ponte- 
fice, e  molto  meno  versoli  pontificato;  epperò 
a  guisa  degli  amici  adirati  non  intendeva  di 
nuocere,  ma  basi  a  vagli  di  far  credere  che  po- 
tea  nnocere,  e  di  far  temere  che  volesse  nuo- 
cere. Di  tal  sua  volontà  ebbesi  una  chiara  pro- 
va ben  tosto,  quand'egli  tornato  a  Trento  (0, 
e  visitato  dal  cardinal  Morone,  gli  rispose  più 
volte  con  amari  proverbi,  dando  segno  d'  ani- 
mo mal  disposto  verso  il  papa  e  la  sua  po- 
tenza; e  allo  stesso  tempo  nel  primo  arrivare 
del  presidente  Birago,  disse  a  questo  inGnite 
Iodi  del  papa,  e  il  confortò  a  sostener  I1  auto- 
rità della  Sede  apostolica,  mostrandogli  che  ogni 
ragione  ciò  consigliava.  E  chi  osserverà  tutto 
il  tenor  de* suoi  andamenti  da  ch'egli  venne 
al  Concilio  fioche  questo  si  chiuse;  ravviserà 
in  lui  chiaramente  non  tanta  incostanza  nella 
principale  intenzione,  come  alcuno  argomen- 
tava dalla  varietà  degl'impeti  suoi  momentanei 
e  particolari,  quanto  una  costante  e  deliberata 
Tolontà  d'apparire  prima  tremendo,  e  di  poi 
benefico. 

Intento  egli  dunque  allora  a  firsi  temere  per 
farsi  pregiare  e  pregare,  aveva  usata  la  solita  arte 
col  cardinal  di  Ferrara  in  dipignergli  una  intrin- 
seca unione  seco  degli  aleni  anni  .e  degli  spagnuoli, 
ed  una  perfetta  concordia  fra  gli  oratori  de'  due 
re  anche  nel  punto  gelosissimo  della  preceden- 
za. Ma  troppo  avrebbon  desiderata  i  presidenti 
la  verità  di  quest'ultimo,  il  cui  opposto  gli 
tormentava  :  imperocché  ne'  medesimi  giorni  il 
conte  di  Luna  premevali  per  intender  da  essi 
la  deliberazione  del  papa  intorno  al  suo  luogo 
nella  Chiesa  (a);  dicendo  egli,  che  se  quivi  altresì 
non  gli  fosse  dato,  peggio  sarebbe  per  l'onor 
suo  e  del  re,  che  se  non  l'avesse  ottenuto 
nella  congregazione. 

Mentre  queste  cose  pendevano  ,  i  legati  in 
soddisfazion  degli  oltramontani,  e  specialmente 
degl'imperiali  aggiunsero  un  altro  segretario 
al  Concilio ,  come  per  secondo  del  Massarelli, 
al  quale  in  que'  giorni  per  infermità  di  pietra 


(>)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Bai  ionico  ultimo  di  mag- 
gio »5f>3. 
t   (2)  Ldlaa  oY  letali  al  detto  casdiaale  il  3  di  giugno  |563« 
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convenne  tagliarsi.  Fu  questi  Adamo  Fumano 
canonico  di  Verona  che  trovavasi  quivi  col  Na- 
vagero;  e  renne  accettato  con  universal  sod- 
disfazione, e  con  precedente  consenso  del  papa. 
Prima  di  ciò  giunse  da  Roma  un  altr'  ordine 
intorno  ad  un*  altra  lite  di  luogo   fra  gli  ora- 
tori (1),  che  non  riuscì   caro    a*  legati ,  e    gli 
mise  in  pensiero.  Tal   ordine  fu,  che  l'amba- 
sciador  di  Malta  stesse   fra'  secolari.    Ond'esti 
prima    scrissero    all'  arcivescovo   di   Sahburgh 
il  cui  procuratore  v'avea  contraddetto,  adope- 
randosi perché  «e  ne  appagasse  ;  ed  insieme  ve- 
duta nascere  per  ciò  alterazione  fra'  patriarchi, 
i  quali  non  intendeano  a  verun  partito  di  ce- 
dere a  quell'oratore  d'  un  ordine  religioso,  fé- 
ron  dichiarar  per  un  breve  del  papa,  che  non 
ostante  l' assegnazion  del  prefato  luogo,  le  ra- 
gioni de'  patriarchi  rimanessero   illese.   Il    che 
fu  negozio  di  lungo  tempo  ;  e  il  pontefice  alla 
prima  risposta   de' presidenti  (a),  nella   quale 
signitìcavan  che  queir  ambasciadore  avrebbe  re- 
calo per  tali  competenze  assai  di   travaglio,  e 
poco  di  giovamento  al  Concilio,  pose  in  arbi- 
trio loro  il  lasciarlo  partire,  come  esortavano. 
Ma  essi  poi  difatto  non  vollero  <*sser  esecutori 
di    questo   lor    proprio    consiglio;    perciocché 
quando  ne  giunse   l'approvamento,  n'  era  ces- 
sata la  cagione;  e  com'è  usanza  degli  uomiui, 
non    piacque  loro   d' aver    perdute    le  fatiche 
spese  in   quel  mezzo  per   acquetare  i   compe- 
titori. 

Sollecitudine  d'  un'  altra  sorte  recò  1'  orator 
Bavaro  ritornato  a  Trento  da  Roma  (3).  Avea 
questi  adoperata  ogni  forza  di  persuasione  per 
ottener  dal  papa  1'  uso  del  calice  negli  stati 
del  suo  signore ,  predicendo  che  que*  popoli 
vogliosi  di  ciò  a  dismisura,  ove  non  l'impetras- 
sero, I'  usurperebbono  con  principio  di  «risma. 
Il  papa  all'incontro  ritrattone  dagli  ardenti 
ufficj  del  re  di  Spagna,  e  dalle  tante  ragioni 
che  aveano  ritenuto  il  Concilio  dal  cotideaceo- 
dere  in  ciò  all' imperadore,  per  dargli  una  giu- 
stificata e  medicata  ripulsa,  il  rimise  al  Sinodo, 
con  persuadersi  falsamente  che  la  rimessione 
di  questo  a  sé  avesse  compresa  la  sola  nchie* 
sta  di  Ferdinando,  e  non  la  concessione  in  noi-, 
verbale  verso  ciascuno.  Ma  in  ogni  caso  era 
certo  che  né  il  pontefice  in  quel  tempo,  uè 
il  Sinodo  vi  saria  condesceso.  Oude  il  cardi- 
nal Morone  avendo  pur  dianzi  conosciuto  in 
Ispruch,  quanto  fosse  allor  necessario  di  star 
sollecito  al  mantenimento  della  religione  in  quel 
si  cattolico  principato,  consigliò  il  pontefice, 
che  colà  ai  spigliele  uo  perito  e  valoroso  mi- 
nistro per  estinguer  nel  duca  e  ne'  popoli  un 
tal  desiderio  con  la  ragione,  giacché  non  si 
poteva  soddisfar  con  la  grazia.  11  pontefice  ap- 


(1)  Appare  da  I elitre  de1  letali  al  card.  Borromeo  il  28  di 
maggio,  il  7  e  aa  di  giugno,  il  12  di  luglio,  e  il  a  d*  ago- 
sto i563. 

(a)  Lottata  od  cardiaale  Bonossto  a1  legali  il  17  di  già- 
geo  i56J. 

(3)  Appare  da  lettere  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  sa, 
;>\,  Ì8  e  3l  di  maggio,  il  4  «  24  di  gingoo  i56U,  dV  regi- 
stri del  utd.  Bonusseo  al  legato  w  lumen,  e  dagli  «Ili  jet 
Paieolto. 
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provò  il  consiglio  (i),  e  propose  a' legali  d'e- 
leggere il  Commendone  pntichisiiroo  della  Ger- 
mania. Ma  perch'egli  non  era  quivi,  e  la  ne- 
cessità negava  l'indugio,  né  fra* vescovi  presenti 
avevane  alcuno  la  cut  prelazione  non  fosse  per 
avvenire  con  ragionevole  competenza,  e    però 
spiacenza  di  molti,  parve  di   commetter   l'im- 
presa a  Niccolò  Ormanetto  veronese,  il   qual 
dimorava  colà  presso  il  cardinal  Navagero,  uo- 
mo dotto  e  di  paragonata  bontà,  esperto  in  si- 
mili affari,  si  come   colui  eh1  erasi   trovato  col 
Polo  al  riducimento  dell'  Inghilterra,  secondo- 
ehè  in   suo  tempo  accennammo.  L'istruzione 
consegnatagli  da'  legati  era  di  tal  sentimento  (a). 
Che  il  duca  di  Baviera  e  i  suoi  stati  aveano 
aempre  conservata   la  religion  cattolica.    Che 
nella  passata  quaresima  per  opera  d' alcuni  uo- 
mini principali  e  turbolenti  erasi  quivi  eccitato 
rumore  affin  d' ottener  e  1'  uso  del  calice*  ed 
altre  cose  contenute  nella  confessione  augusta- 
na.  Che  il  duca  per  sopire  quella  perturbazione 
aveva  promesso   o  d'impetrare   a' suoi   sudditi 
il  calice  avanti  la  festa  di  san  Giovanni  Batti* 
sta,  o  di  provvedere  in  altro  modo  al   mante- 
nimento della  fede  cattolica  senza  tumulti.  Che 
approssimandosi  il  fine   del  termine,  e  dubi- 
tandosi di   qualche   innovazione  scandalosa   e 
dannosa,  in  via  vasi  colà   l' Ormanetto   con   let- 
tere de*  legati,  e  con  brevi  di  credenza  scritti 
al  duca  dal   papa   (eransi  mandati   da  Roma 
questi   brevi  allegati  col  nome  del  messo  in 
bianco ),  il  qual  Ormanetto  passando  per  Ispruch 
oltre  al  ricevere  gli  avvertimenti  del    nunzio, 
ne  trattasse  con  lo  Slafilo  e   col  Canisio  teo- 
logi del  duca,  amendue    dotti  e  pii,  e  confi- 
denti al  pontefice.  Che  giunto   al  duca  gli   di- 
mostrasse, quella  esser  causa  comune  eziandio 
agli  stati  di  Cesare  e  del   re  cristianissimo,  i 

2uali  concorrevano  in  tal  petizione,  poter  il 
uca  però  esser  certo,  che  dal  Concilio  e  dal 
pontefice  non  sarebbe  né  trascurata  né  pro- 
lungata :  ma  che  per  altro  avendo  i  prelati  del 
Concilio  trovata  si  gran  difficoltà  in  questo 
concedimento,  non  doveva  esser  di  maraviglia 
che'l  papa  durante  lo  stesso  Concilio  v'an- 
dasse circospètto,  massimamente  non  potendosi 
fare  ad  uno  de* chieditori,  e  negarsi  agli  altri: 
onde  il  papa  avea  reputato  meglio  il  rimetter 
di  nuovo  al  Sinodo  l' istessa  causa  :  che  'I  duca 
doveva  pigliar  esempio  dalla  pietà  e  dalla  pru- 
denza di  Cesare,  il  quale  tollerando  le  mede- 
sime durezze  e  lunghezze,  s'era  trattenuto  da 
ogni  novità  nelle  sue  province:  che  quando 
pure  l' impeto  popolare  s'  usurpasse  a  forza 
quel  rito,  conveniva  che  almeno  il  duca  so- 
stenesse da  prestarvi  l'autorità  el  consenti- 
mento, se  no,  fomenterebbe  la  baldanza  e  la 
contumacia  de'  proprj  sudditi,  darebbe  occa- 
sione a' seduttori  di  spargere,  che  la  domanda 
fosse  stata  ragionevole,  e  che  a  simiglianza  di 
quella  fossero  anche  ragionevoli  l'altre  ch'e- 
rano fatte  sopra  diversi  capi  della  confessione 
augnatane,  e  che  però  si  dovesse  calcare  per 

(1)  Lettera  del  cani.  Borro»*©  a' legati  il  7  di  sfatto. 
(a)  Il  3i  di  aatfio  i563. 


ottenerli:  onde  questa  sua  concessione  non  par- 
torirebbe quiete  ne*  popoli,  ma  orgoglio  ne'tur- 
Datori,  scompiglio  nella  religione,  e  per  con- 
seguente ancora  nel  governo  temporale,  che 
non  suol  mai  rimaner  tranquillo  fra' rivolgi- 
menti dello  spirituale. 

L' Ormanetto  ad  uso  delle  persone  pesate, 
che  in  poco  di  se  confidano,  e  in  molto  rie- 
scono, quanto  apparve  ritroso  ad  accettar  quella 
inchiesta,  taqto  fu  valoroso  in  promuoverla,  e 
felice  in  terminarla  (1).  E  ciò  basti  di  quell'af- 
fare. 

Non  repoto  alieno  dall'uffizio  dell'istoria,  la 
quale  vuol  esser  un  perpetuo  premio  e  castigo 
dell'azioni  umane  presso  la  posterità,  il    rife- 
rire l'egregie  lodi  che  i  presidenti  dierono  sa 
que' giorni  a  due  Padri,  ambidue  rinomati   da 
noi  più  volte  (2).  L'  nno  fu  Guaaparre  del  Fosso 
religioso  minimo  arcivescovo  di  Reggio,  il  qual 
divisava  di  tornare  alla  sua  Chieaa  per  custo- 
dirla da  certa  nascente  infezione  d'eresia  che 
s'  era  scoperta  in  Calavria.  Ma  i  legati  signifi- 
carono al  papa,  esser  queir  uomo  di  Unto  prò 
ed  onore  al  Concilio  con  la  dottrina,  con  la 
bontà,  e  con  la  prudenza,  che  parca  loro  quivi 
non  pur  utile,  ma  necessario.  Onde  non  ostante 
la  gravità  della  cagione  da  lui  addotta,  conve- 
nia provvedervi  per  altro    modo,  ed  impiegar 
l'autorità  di  Sua  Beatitudine  per  trattenerlo» 
E  al  consiglio  segui  l'effetto.  L'altro  fu   Gio- 
vanni Antonio  Facchenetti  vescovo  di  Nicaetro, 
del  cui  fratello  è  discendente  nipote  il  cardi- 
nal Cesare  Facchenetti,  oggi  amato  e  riverito 
per  la  virtù  e  per  la  porpora.  Di  lai  scrissero 
al  cardinal  Borromeo,  eh'  era  persona  dottissi- 
ma ed  utilissima  a  quel  Concilio,  e  che   ogni 
dì,  ed  in  ogni  cosa  il  trovavano  pieno  di  virtù 
e  di  meriti  (3).  E  bench'egli  poi  ascendesse  al 
trono  pontificale,  non  è  forse  minor  sua  gloria 
che  aver  ottenute  somme  grandezze,   P  essere 
comparito  per  grande  prima   delle  grandezze- 
Ma  dalle  lodi  ritorniamo  a'  successi  che  dieder 
campo  di  meritarle. 

(1)  La  riepoata  del  data  ict  ritorna  ddPOisMastts  al 

pontefice,  pieaa  d'osaeanio  al  sao  volere,  è  aagaata  a  Mooaco 
il  i5  di  fiapo  1563. 

(a)  Appare  da  lettera  eV  lesati  al  caid.  Borroarao  il  s^  di 
■astio,  e  il  lo  di  gioeao  i563. 

(3)  Lettera  oV  letali  al  detto  cantieal  il  7  di  sjssas. 
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CAPO  III 


Feruta  in  Trento  del  Birago.  Lettera  del  re 
cristianissimo  da  lui  presentata  ;  e  suo  ra- 
gionamento a'  Padri  in  escusazione  della  mo- 
derna pace,  e  in  affrettamenlo  della  ri/or- 
esazione*  Lunghe  e  gravi  difficoltà  e  contese 
intorno  albe  risposta,  [finalmente  concordata. 
Errori  dei  Soave  su  questo  fatto»  Trasla- 
zione del  Concilio  in  qualche  città  di  Ger* 
mania  desiderata  da' francesi,  e  proposta  da 
un  asahasciadore  del  re  Carla  al  re  Filip» 
pò,  con  protestazione  che  altramente  sarebbe 
costretto  a  provveder  con  un  Sinodo  naiio- 
naia.  E  gravi  risposte  di  Filippo  in  contrario* 

Gioate  io  Trento  tal  fio  di  maggio  Renalo 
Birago  inviato  a  Cesare  dal  re  di  Francia  (i). 
Fu  tosto  a  visitare  i  legati:  ed  espose  loro 
•ver  egli  eoa  lettera  del  suo  re  da  presentare 
al  Concilio,  al  quale  doveva  scusare  io  nome 
di  Sua  Maestà  la  moderna  pacificazione  con 
gli  eretici.  Era  ancora  tra  le  commissioni  che 
eà  teneva,  il  trattare  ehe'l  Sinodo  si  traspor-  ^ 
tasse  io  qualche  città  di  Germania.  Onde  i  le-  j 
gali  sospettosi  di  tal  proposta,  il  richiesero  che 
secondo  il  costume  desse  anticipatamente  loro 
la  copia  della  lettera  regia  per  apparecchiare 
U  risposta.  E  cosi  egli  fece.  Ma  né  quivi  si 
parlava  di  traslazione,  né  per  quanto  essi  fu- 
rono assicurati,  il  Birago  volea  ragionarne  al- 
l'assemblea, mostrandosi  anche  disposto  di  non 
farne  parola  all'imperadore:  o  perchè  i  mini- 
atri colà  presenti  gli  avessero  dimostrata  l'ini* 
possibilità  e  la  spiacevolesia  insieme  della  ri- 
chiesta; o  perchè  vedesse  non  potersi  ciò  con- 
segnare tenia  volontà  del  papa  e  del  re  cattolico, 
a*  quali  erao  iti  in  nome  del  re  cristianissimo 
per  quelle  stesse  faccende,  il  signor  d' Allegri 
al  primo,  e'1  signor  d'Oisel  al  secondo. 

E  dal  trattato  con  Filippo  pendeva  la  spe- 
ranza del  successo  :  bene  scorgendosi  che  senza 
oaa  spinta  validissima  di  quel  re,  il  papa  mai 
non  sarebbe»!  mosso  a  questa  mutazione.  Per- 
tanto il  signor  d'  Oisel  rop preteritogli  in  una 
scrittura  sotto  il  primo  di  maggio  (a)  le  mise- 
rie della  Francia  per  le  discordie  sopra  la  re- 
ligione, i  danni  gravissimi  recati  dall'  armi  senza 
verno  profitto,  le  necessità  che  avevano  tratta 
la  reioa  alla  pace  col  parer  uniforme  de'  per- 
sonaggi pia  riputati  :  ma  non  perchè  fosse  ces- 
sata ia  guerra,  cessar  i  pericoli,  che  rimanen- 
dovi tuttavia  le  interne  cagioni  de*  contrasti, 
non  ne  ritornassero  d'ora  in  ora  i  funesti  ef- 
fetti: altro  riparo  non  conoscerti  che  l'usato 
fraltnosamente  in  simili  casi  da  tutta  V  anti- 
chità, cioè  un  Concilio  ecumenico,  il  qual  com- 
ponesse tali  dissensioni  :  quello  eh'  era  in  Tren- 
to, a  ciò  non  valere,  non  essendo  egli  ricono- 
per  ecumenico  da  molti  regni  cristiani, 


(i)  Leste»  sV  legali  al  card.  Bono»  il  3  ài  pepo,  a 
ni»  il  a  di  giagao  i563. 
(a)  La  proposta  e  la  ròpo*U  è  fra  le  scrittore  de1  «fuori 
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i  quali  negavano  di  concorrervi  :  potersi  sperar 
tuttavia,  che  questi  fossero  per  convenire  in 
qualche  città  libera  di  Germania,  com'erano 
Spira,  Wormazia  e  Costanza,  comode  e  situale 
sul  Reno:  pregarsi  dunque  il  re  cattolico,  che 
secondo  il  suo  zelo  verso  la  salute  comune  e 
il  suo  amore  verso  il  re  cristianissimo  suo  co- 
gnato, aiutasse  in  ciò  gli  uffici  di  quello  e  coi» 
la  Maestà  Cesarea,  e  specialmente  col  pontefi- 
ce, il  quale  iu  principio  non  avea  dimostrato 
di  fissarti  più  in  JTreUo  che  in  altro  luogo,  e 
però  non  sarebbe  dovuto  esservi  restìo.  Dove 
ciò  non  sortisse,  sarebbero  al  re  cristianissimo 
testimoni  Dio  e  '1  mondo  di  non  aver  egli  la- 
sciata veruna  industria  a  ben  della  religione, 
ed  avrebbe  necessità  di  provvedere  al  suo  re- 
gno con  un  Sinodo  nazionale. 

Fugli  renduta  la  risposta  il  nono  giorno  di 
maggio  in  tal  contenenza.  Sentir  il  re  cattolico 
siccome  proprie  le  calamità  della  Francia:  es- 
ser verissimo  che  la  medicina  verso  le  discor- 
die della  religione  volea  pigliarsi  unicamente 
da  un  Sinodo  generale:  perciò  quando  la  ce- 
lebrazione di  esso  era  stata  proposta  in  nome 
del  re  Francesco  li  fratello  del  presente  re  Carlo 
al  re  Filippo,  questi  benché  per  sé  non  ne  ab- 
bisognasse, e  vi  avesse  molla  difficoltà,  nondi- 
meno per  servigio  del  cognato  avervi  non  pur 
consentito,  ma  in  tutte  le  più  efficaci  maniere 
cooperalo  presso  gli  altri  principi  cristiani,  ac- 
ciocché si  congregasse  in  Trento,  come  poi  era 
successo.  E  già  da  molli  mesi  proceder  quivi 
il  Concilio  con  tanto  concorso  di  prelati,  eoa 
tanlo  splendore  di  personaggi,  con  tanta  ec- 
cellenza d' uomini  risguardevoli  per  dottrina  a 
per  esempio,  e  con  tante  ambascerie  di  prin- 
cipi grandi,  che  meritava  di  ripa  tarsi  uno  dei 
più  frequenti,  de'  principali,  e  de'  più  celebri 
che  già  da  gran  tempo  fossero  siali  nella  cri- 
stianità. Non  potersi  dubitare  ch'egli  fosse  le- 
gittimo ed  ecumenico  essendo  stalo  intimato 
dal  sommo  pontefice,  e  con  le  usate  solennità 
della  Chiesa.  Nulla  ostare  a  ciò  il  mancamento 
d'alcune  nazioni:  l'essenza  di  Concilio  ecu- 
menico non  consister  nelP  attuale  inlervcui- 
mento  di  tulli  i  prelati  e  personaggi  che  vi 
possono  venire,  ma  nell'  autorità  della  convo- 
cazione e  nella  forma  e  solennità  della  pubbli- 
cazione. Ciò  che  opponevano  i  separati  dalla 
Chiesa  a  questo  Concilio,  potersi  opporre  a 
tutti  i  Concilj  ecumenici  antichi,  ne'  quali  sem- 
pre sono  mancali  di  quelli  che  potevano  e  do- 
vevano intervenirvi:  onde  l'ammetter  questa 
eccezione  sarebbe  stato  un  sovvertire  general- 
mente l'autorità  di  tutti  i  Concilj,  si  vene- 
randa per  ogni  tempo  nella  Chiesa,  e  base  prin- 
cipal  della  fede.  E  che  tale  era  appunto  il  fine 
de'  traviali:  imperocché  dopo  avere  scossa  l' ub- 
bidienza della  Sede  apostolica  e  de'  cattolici 
principi,  volevano  abbattere  anche  la  podestà 
de'  Concilj,  e  formarsi  una  libertà  esente  da 
ogni  tribunale.  Che  forte  maravigliavasi  il  re 
cattolico  di  tali  opposizioni:  e  che  il  difender 
l'autorità  de'  veri  Concilj  toccava  principal- 
mente al  re  cristianissimo  per  imitazione  dei 
suoi  antecessori.  A  traslazione  non  doversi  pen- 
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«are,  essendo  il  luogo  di  Trento  sicuro,  comò- 
do,  ed  opportuno,  eletto  già  concini  versai  ap- 
provazione, e  non  si  veggendo  sopravvenuta  ca- 
gione  di  variamento  :  il  qual  variamento  per  le 
difficoltà  e  per  gli  ostacoli  che  interverrefcbono 
a  ricongregare  i  Padri,   riuscirebbe  più  vera- 
mente dissoluzione  che  traslazione,  perdendosi 
i  frutti  i  quali  dal  Concilio  potea  sperar  tutta 
la  cristianità,  e  massimamente  la  Francia.  Le 
città  che  si  proponevano,  esser  tali  che  senza 
dubbio  uè  il  papa  né  molti   principi  e  prelati 
vi  sarebbono  concorsi,  e  con  ragione,   per  le 
incomodità,  pe' rischi,  per  la  poca  sicurezza,  e 
per  altri  rispetti.  E  questo  esser  l'intento  dei 
traviati,  non  che  il  Concilio  si  celebrasse,  ma 
che  si  dissipasse.  In  ciò  che  dicevasi  del  nazio- 
nale, non  poter  il  re  cattolico  né  a  verun  modo 
approvarlo,  né  trattenersi  di  rappresentar   al 
re  cristianissimo  quel  che  gli  occorreva  in  af- 
fare si  rilevante  alla  salute  e  dell'anime  e  dello 
atato.  Che  ritrovandosi  in  piedi,  e  procedendo 
di  fatto  un  Concilio   ecumenico  nelle  materie 
di  religione,  il  celebrarne  un  nazionale  in  ri- 
formazione special  della  Francia,  sarebbe  cosa 
novissima ,  e  d'evidente  scissura  nella  Chiesa , 
con  pregiudicio  della  sua  autorità,  e  non  senza 
gran  turbamento,  cosi  universale  del  cristiane- 
simo, come  particolare  di  quel  reame.  Essersi 
talora  usati  nella  Chiesa  i  Sinodi  nazionali,  ma 
per  impedimento  che  allora  ostava  alla  convo- 
cazione degli  ecumenici.  Avendovi  questi,  sem- 
pre essersi  rimessi  a  loro  i  negozj  di  religione. 
Ed  ove  ciò  in  genere  non  fosse  valuto,  appa- 
rirne speciali  cagioni  per  le  quali  disconveniva 
in  quel  tempo  un   tal  Sinodo   nella  Francia , 
stando  allora  si  diviso  quel  regno,  ed  essendo 
questa  discordia  di  religione  si  potente  ad  alie- 
nare ed  appassionare  due  cuori  fra  coloro   io 
cui  ella  cade,  con  rompere  tutti  i  vincoli  umani. 
Dappoiché  in   quella    nazione  s'  era  venuto    a 
tanta  parzialità  e  a  tanta  nimistà ,   quando   si 
fossero  congregate  amendoe  le  parti  per  deter- 
minar la  materia  intorno  alla  quale  ora  si  forte 
si  contrariavano,  certo  non  potersi  quindi  aspet- 
tare pace  e  tranquillità,   ma  più  disunione  e 
più  confusione.  Se  in  quel  Concilio   nazionale 
ai  facessero  decreti  cattolici,  né  terrebbono  au- 
torità   presso  gli  ubbidienti  alla  Chiesa,  come 
se  uscissero  dall'universale,  né  sarebbono  rice- 
vuti da' traviati,  i  quali  avrebbono  color  d'al- 
legare, che  ne  fossero  autori  gli  stessi   lor  na- 
zionali nemici.  Se  per   contrario   colà  venisse 
approvato  verun  de*  pravi  lor  sentimenti,  van- 
terebbono  in   perpetua   confermazione  di  esso 
queir  assemblea  ecclesiastica,  e  si  6sserebbooo 
in  più  insanabile    ostinazione.   Che   se  poi   si 
pensasse  in  un  tal  Concilio  di  trovar  accordo, 
considerasse  la  reina  che  ne'  punti  di  fede  non 
ai  dà  mezzo,  né  ha  luogo  arbitrio.   Ed  essersi 
sperimentato   quanto  dannosa   per   l' addietro 
fosse   riuscita  la   licenza   e  la   dissimulazione. 
L'unica  speranza  dunque   volersi  riporre    nel 
Concilio  generale  adunato  in  Trento:  e  però 
il  re  cattolico   persuader  e  pregare  il  re  cri- 
stianissimo e  la  reina ,  che   in  aiuto  e  in  prò- 
uioviuicuto  di  questo  impiegassero  ogni  indù* 


stria  loro  insieme  con  lutti  gli  altri  cristiani 
prìncipi,  mantenendo  l'autorità  e  V  ubbidienza 
della  Sede  apostolica,  e  procurandone  il  felice 
corso  appresso  il  pontefice,  il  qual  era  di  tanto 
zelo  e  di  sì  retta  intenzione.  In  ciò  che  riguar- 
dava il  buon  ordine  del  Concilio,  la  intera  li- 
bertà de*  Padri ,  e  lo  spedito  progresso  della 
riformazione,  prometter  il  re  cattolico  ogni 
opera  ed  ogni  mano. 

In  tali  sensi  fu  rendnta  la  risposta  da  quel 
religioso  principe,  la  quale  non  essendo  di  sa- 
per grato  al  Soave ,  non  gli  piacque  di  rime- 
scolarsela molto  per  bocca,  ma  quasi  sputotla 
in  due  generali  parole. 

Non  era  potuta  arrivarne  la  notizia  in  Trento 
quando  vi  giunse  il  Birago.  Ond'egli  sospen- 
dendo il  trattar  della  traslazione,  e  solo  intento 
all'altra  parte  de'  suoi  ufficj,  prese  udienza  dal 
convento  il  di  secondo  di  giugno  (i),  e  fu  letta 
dal  segretario  la  lettera  regia  (7Ì).  Conteneva 
ella  in  breve  ciò  che  più  ampiamente  di  poi 
espose  il  messaggiero  (non  aveva  titolo  d'am- 
basciadore,  benché  per  ambasciadore  fosse  trat- 
tato), al  quale  essa  richiedeva  i  Padri  che  pre- 
stasser  credenza.  Appresso  fece  egli  una  fa- 
conda orazione.  S'argomentò  di  mostrare,  che 
mera  necessità  aveva  costretto  il  re  e  la  reina 
sua  madre  a  stabilir  quella  pace,  giacché  dalla 
guerra  non  s'era  tratto  se  non  pertinacia,  degli 
eretici ,  offese  della  religione ,  travagli  de9  cat- 
tolici, disprezzo  det  principe,  effusione  d'infi- 
nito saogue  civile,  uccisione  d'incliti  personag- 
gi, desolazione  del  paese,  e  frequentissime  io- 
giurie  dell' onor  divino  e  della  sua  legge,  lad- 
dove speratasi  con  la  pace  dover  rinvigorire 
la  podestà  e  la  dignità  del  re,  rifiorire  la  ca- 
rità e  le  altre  virtù  compagne  di  essa  ne*  sud- 
diti, e  mancandovi  l'odio,  la  gara,  e  l' ostina- 
zione, darsi  luogo  alla  verità,  e  ritornare  il  co- 
noscimento della  vera  fede.  In  questa  e  nel- 
l'ubbidienza  della  Sede  apostolica  voler  le  Mae- 
stà loro  viver  e  morire.  Per  propagazione  di 
essa  fede  richiedersi  in  primo  luogo,  che  ai 
purgasse  dagli  abusi  la  Chiesa ,  ed  ogni  tar- 
dami in  ciò  scemar  d'efficacia  al  medicamen- 
to. Pregar  dunque  il  re  cristianissimo  t  Padri 
a  terminare  con  nn  degno  e  presto  fine-  il 
Concilio. 

Erasi  lungamente  premeditato  della  risposta» 
non  volendosi  né  offendere  !'  oratore  e  'I  suo 
principe,  né  comprovare  o  scusare  m  qualst- 
fosse  eziandio  tacita  forma  quella  pacificazione, 
che  lasciava  V impietà  senza  fieno,  contro  a  ehe 
sapevasi  che  gli  spagnuoli  principalmente  avreb- 
bon  pugnato  con  parole  di  fuoco,  alPaeeendi- 
mento  del  quale  congiugnevasi  per  avventura 
colPardore  del  zelo  quel  dell'emulazione,  onde 
negli  atti  del  vescovo  di  Salamanca  sopra  ciò) 
trovasi  scrìtto ,  che  tutti  abbonivano  qnect* 
concordia  la  quale  univa  Cristo  con  Belisi.  I 
legati  pensarono  che  'I  meglio  fuse  rispondere 
senza  rispondere.  E  per  andare  col  pie  sicuro» 

(1)  Tallo  *la  dittuttincatt  ntgli   «Ili  di  «sitilo  sotto  il    2 
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consiglio  delle  parole  co*  cardinali 
di   Lereno    e    Madrucci,  con  gli   ecclesiastici 
oratori   cesarei ,    e  co'  vescovi  di   Premisilia  e 
d'igoata,  anìbaaciadori  l'uno  di  Polonia,  l'altro 
di  Savoia,  ma  senza  parlarne  con  gli  ambascia- 
dori  secolari,  afBocbè   da  un  lato  non  si   po- 
neste io  costume   di   chiamar  gli  estranei  a  si 
latte  deliberazioni,  dall'altro  la  proposta  innanai 
di  comparire  fosse  armata   coli'  autorità  delle 
maggiori   persone   pubbliche ,  e  perciò   sicura 
degl'incontri.  11  dettato  dunque  da  lor  conce* 
{Mito,  e  dall'  assemblea  comprovalo  fu   questo: 
La  sacrosanta    Sinodo   ha    udite   le   cote   che 
nelle  lettere  del  re  a  istianissimo   tono  conte» 
nule*  e  che  dalla   signoria   vostra  sono    stale 
recitate,  alle  quali  perchè  fa  bisogno  di  mag- 
gior detiberaxione  ,  darà  risposta  a  suo  tempo, 
Mo&trarooti  gli  oratori  francesi  poco  soddi- 
sfatti di  questa  forma,  la  qoal   negava  più  ve- 
ramente che  rendesse  la  risposta:  tuttavia    i 
presidenti  speravaoo  che  non  sarebbonsi  corali 
d'averla  poscia  in  altra  special  contenenza,  pre* 
•«olendo  di  non  poterla  riportare  se  non  peg- 
giore, ma  ciò  non  avvenne.   Imperocché  ripu- 
tarono quelli,  che  sarebbe   rimasta  o  vilipesa 


** 


la  maestà,  o  intaccata  la  religione  del  loro  prin- 
cipe con  quel  silenzio  dell'assemblea,  il  quale 
avrebbe  latto  parlare  a  tutto  il  mondo.  Per- 
tanto convenne  pensare  qualche  risposta  deter- 
minata, e  ciò  con  sommo  riguardo,  mentre  varj 
prelati,  e  specialmente  spagnuoli  protestavano 
a' presidenti  che  le  avrcbbono  contraddetto,  se 
vi  fosse  stala  una  sillaba  d'apparente  condi- 
scensione al  moderno  accordo  (i).  Dopo  lunga 
meditazione  fu  divisata  cosi: 

Essersi  olire  modo  allegrato  il  Concilio  i  mesi 
precedenti  per  la  vittoria  conceduta  da  Dio  al 
re  cristianissimo  contra  i  nemici  della  vera  re- 
ligione, ed  averne  rendute  pubbliche  grazie  alla 
divina  misericordia.  Indi  l' intender  pochi  di 
avanti,  prima  altronde,  e  poi  dal  Birago  a  no- 
me di  Soa  Maestà  le  cagioni  che  l'aveaoo  con* 
dotta  a  deporre  Tarmi,  prese  a  ragione  lontra 
i  perturbatori  della  religione  e  del  regno,  aver 
prodotto  ne' Padri  altrettanto  cordoglio.  Essere 
stato  aommameote  desiderabile,  che1!  re  avesse 
potuto  perseverare  nella  diffusione  della  catto- 
lica lede,  ne  fosse  slato  costretto  a  pensieri  di 
pace  prima  che  i  nemici  non  si  fossero  con- 
vertiti di  cuore  a  Dio,  bruttamente  abbando- 
nato da  essi.  Or  già  che  Je  cose  con  sommo 
dolore  di  tutti  i  buoni  erano  in  tale  stato,  do- 
rerai pregare  la  divina  pietà  con  calde  ed  as- 
sidue orazioni,  che  i  coosigli  della  pace    riu 


di  Parigi  si  fosse  osata  gran  costanza  e  sommo 
studio  di  conservar  e  difender  la  religione  or- 
todossa.  Imperocché  rimanendo  incontaminata 
quella  rocca  e  quella  sedia  del  regno,  e  quel 
domicilio  chiarissimo  di  tolte  le  discipline,  do- 
versi sperare  che  da  essa  come  dal  capo  alle 
membra  fosse  per  diffondersi  alle  soggette  pro- 
vince la  dottrina  cattolica.  Fra  tanto  il  Sinodo 
per  obbligazione  del  suo  uffìzio  ammonire  e 
pregare  nelle  viscere  di  Ge$ù  Cristo  la  cristia- 
nissima reina,  di  quel  ch'ella  medesima  pro- 
metteva, *cioè,  che  impiegasse  ogni  cura  ed  ogni 
opera,  affinché  il  tenero  animo  del  re  s1  am- 
maestrasse e  si  confermasse  nel  culto  della  vera 
picrà,  e  nell'ubbidienza  della  Sede  apostolica, 
e  che  quella  divina  indole  la  quale  ammiravano 
nel  fanciullo,  crescesse  insieme  con  l'età,  senza 
esser  infettata  mai  da  verun  contagio  di  pesti- 
lente dottrina,  e  potesse  una  volta  dar  abbon- 
dantissimi frutti  corrispondenti  alla  gloria  dei 
suoi  maggiori,  ed  al  Tei  pel  tastone  del  cristiane- 
simo: e  non  meno  essi  pregarla,  ch'ella  con  la 
sua  autorità,  la  qoal  doveva  esser  gravissima 
presso  tutti  gli  ordini  del  regno,  ponesse  ogni 
sforzo  per  tirare  i  disviati  all'unità  della  Chie- 
sa, il  che  avrebbe  portato  alla  Maestà  Sua  un 
frutto  d'eterna  gloria  in  Cielo  ed  in  terra.  Nel 
resto,  dovunque  il  Sinodo  avesse  potuto  aiutar 
il  zelo  del  re  cristianissimo  in  restituir  la  vera 
religione,  non  avrebbe  sofferto  che  alcun  grado 
della  sua  industria  e  della  sua  pietà  si  fosse 
potuto  desiderare  :  onde  oltre  ad  un  corrèggi- 
mento  di  tutta  la  Chiesa  con  face  voi  e  alla  con- 
dizione de' tempi,  avrebbe  anche  data  opera 
che  si  statuissero  quelle  cose  le  quali,  secondo 
l'ispirazione  dello  Spirito  Santo,  avesse  cono- 
sciute specialmente  conferire  all'utilità  delle 
Chiese  francesi. 

Con  tali  concelti  parve,  che  si  mostrerebbe' 
rispetto  ed  amore  al  re ,  e  non  però  si  scuse- 
rebbe ,  anzi  né  pur  si  nominerebbe  la  pacifi- 
cazione, ma  solo  in  genere  la  deposizione  del- 
l' armi. 

Questa  idea  di  risposta  fu  da' presidenti  fatta 
vedere  separatamente  a'due  cardinali,  e  per 
amendue  rimase  approvata.  Indi  la  portò  il  le* 
gato  Morone  al  convento  il  giorno  settimo  di 
giugno.  E  perocché  s'  andava  intendendo  che 
molli  de*  Padri  non  avrebbono  voluto  rimet- 
tersi al  giudicio  grosso  dell'orecchie ,  richie- 
dendo il  sottile  esame  degli  occhi,  esso  per  as- 
sicurare e  la  sua  proposta,  e  la  sua  dignità  dal 
[  disonore  di  quella  qual  si  fosse  contraddizione, 
offerse  nella  proposta  medesima,  che  se  ad  ai- 


più  telici  che  l'arti  della  guerra ,  im-      cuni  pareva  di  considerar  più  maturamente  le 
perocché  nion  regno  diviso  in  sé  può  mante-     apparecchiate  parole,  avrebbon  potuto  farsene 
aersi  lungamente ,  né   un  re  solo  può  coman-     dar  la  copia  dal  segretario, 
dare  a  popoli  che  noo  seguono  una   sola  reli-  Ascoltatasi  la  forma ,  il    Lorenese  eh'  era  il 

primo,  entrò  a  scusar  quella    convenzione    di 
Francia  con  gli  eretici,  ed  in  questo  proposito 
ineredibil  piacere,  che  nella  nobilissima  città      disse:  il  re  essersi  veduto  privo  di  forze,  ab- 
bandonato di  soccorso:   gl'inglesi  e  i  tedeschi 


(i)  LcHsn  «Vinati  si  csri.  Bmssto  P8  di  fiagao,  • 
••'•tei  èé  Vuotati  alfe  alca»  il  7  «  gif**  i563.  Ed  aaa 
•pana  nlaiioa*  «ella  cooerrfasiaa*  leaata  il  7  Si  fiata»  l563, 
ca'«  In  k  aamone  tei  Gualtieri  :  a  alti  del  Paiaatto. 


uniti  con  grossi  eserciti  agli  ugonotti,  morti  o 
presi  i  principali  signori  e  difensori  del  regno, 
mancato  il  danaro  proprio,  e  scarsamente  som- 
ministrato l'altrui,  perciocché  oltre  a  trenta- 
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mila  feudi  d'  oro   numerati   ogni  mese  dal  re  1  quel  giorno ,  fa  quale   serbali   tra  le  aerittme 


cattolico,  non  era  venato  sov  veni  meo  to  se  non 
di  centomila  datine  in  una  volta  da'  veneziani, 
ed  altri  centomila  averne  promessi,  ma  non 
ancora  pienamente  sborsati  il  pontefice.  E  di 
poi  venendo  a  parlar  del  Concilio ,  rimprove* 
rògli  che  il  re  da  esso  non  avea  ricevuto  soc- 
corso né  di  pecunia,  non  essendosi  fatte  con- 
tribuzioni di  decime,  né  di  riformazione,  es- 
sendo trascorsi  otto  mesi  senza  decreti.  Per- 
tanto si  dolse  che  allora  i  Padri  volessero  farsi 
giudici  sopra  quell'azione  del  re,  il  quale  non 
ne  chiedeva  da  essi  l' approvamene ,  ma  solo 
avea  loro  voluta  esporre  la  semplice  narrazione 
del  fatto.  Esser  egli  stato  costretto  all'accordo 
per  non  potere  ogni  rosa:  ond'era  degno  di 
compassione,  e  non  di  nuova  afflizione,  con 
attribuire  a  difetto  di  sincera  volontà  quel 
ch'era  stato  effetto  di  violenta  necessità.  E  con 
questa  digressione  finì  di  dare  il  voto  senza 
dare  il  voto. 

Seguendo  il  cardinal  Madrocci,  parlo  molto 
ambiguamente»  e  conchiuse  con  la  cautela  so- 
lita a  punto  nelle  maggiori  ambiguità:  che  se 
la  risposta  piacesse  alla  maggior  parte,  anche 
a  lui  sarebbe  piaciuta.  I  patriarchi  di  Gerusa- 
lemme e  di  Venezia,  e  con  essi  molti  de1  ve- 
scovi domandaron  copia  della  risposta,  e  tempo 
a  considerarla.  Altri  volevano  copia  degli  arti- 
coli stabiliti  eziandio  nella  pace  (del  che  alcuni 
francesi  forte  si  lamentarono),  altri  della  lettera 
regia  e  dell'orazione  proferita  dal  Birago,  altri 
altramente  sentirono.  In  si  gran  varietà  fra 
Marco  Lauro  domenicano  vescovo  di  Campa- 
gna, il  quale  nell'infermità  del  Massarelli  sup- 
pliva di  segretario,  per  ridurre  al  netto  le  sen- 
tenze, cominciò  dal  Lorenese,  addimandandolo 
precisamente  della  sua.  Ed  egli  disse,  la  rispo- 
sta divisata  non  piacergli.  Non  voglio  qui  dis- 
simulare una  cosa  notabile,  se  non  pe' lettori, 
certo  pe' tessitori  d'istorie:  cioè,  che  per  una 
parte  io  ritrovo  a  parole  espresse  in  una  let- 
tera de'  legati  a)  cardinal  Borromeo ,  come  il 
cardinal  Morone  maravigliato  di  questo,  narrò 
pubblicamente  che  quella  risposta  era  stata 
innanzi  veduta  ed  approvata  dal  cardinal  di 
Loreno»  né  questi  negollo,  e  per  contrario  in 
due  scritte  al  medesimo  cardinal  Borromeo  dal 
Visconti  e  dal  Gualtieri  leggo  commendata  la 
modestia  del  cardinal  Morone,  perché  avendo 
potuto  confondere  io  faccia  dell'assemblea  con 
tal  rimprovero  il  Loreuese,  gliel'avesse  perdo- 
nato ,  rammemorando  solamente  che  gli  s'  era 
comunicata  la  prima  risposta  geoerale  datasi 
al  Birago  per  dilazione  della  risposta  determi- 
nata. E  tuttavia  non  é  qui  luogo  di  sospettare 
uè  ignoranza ,  né  dimenticanza ,  né  menzogna 
in  un  fatto  ch'era  accaduto  dìaosi  al  cospetto 
degli  uni  e  degli  altri  narratori,  e  di  dugrnto 
testimonj .  Per  concordare  questa  apparente 
contraddizione  tra  varj  testi  tutti  autentici , 
prima  ch'io  ne  giugoessi  a  piena  chiarezza  con 
vedere  gli  atti  di  castel  sant'Angelo,  che  non 
sono  venuti  in  mia  mano  se  non  dopo  il  pon- 
tificato d'Alessandro  VII,  mi  die  lume  una  spe- 
cial relazione  di  quanto  segui  nel  convento  di 


del  Gualtieri.  Quivi  si  narra  (come  appunto 
ho  veduto  poi  registrato  negli  atti)  che  'I  car- 
dinal Morone  raccontò  all'adunanza  tutto  l'or- 
dine del  fatto,  e  la  parte  datasi  prima  al  Lo- 
renese della  preparata  risposta,  ma  obe'l  rac- 
contò non  allora  che  questi  s'oppose,  e  men- 
tre fcrvea  la  contesa,  nel  qoal  tempo  gli  aa- 
rebbe  ciò  stato  di  più  aspro  rìnfacciaroento , 
ma  dappoiché  la  dissensione  era  composta,  e 
gli  spiriti  posati.  Notabile  esempio  di  quanto 
sia  temerario  chiunque  prende  a  scriver  istorie 
senza  gran  copia  di  memorie,  fra  le  quali,  co- 
me accade  tra' minuti  caratteri,  l'una  vaglia 
per  interpretazione  dell'altra.  Or  segniamo  Por- 
dine  de'  successi. 

La  discordanza  fo  ridotta  a  concordia  cosi: 
mentre  il  rumore  era  più  strepitoso ,  e  però 
più  noioso  a'  suoi  medesimi  autori ,  il  Bobba 
vescovo  d'Agosta  ed  arabasciador  di  Savoia, 
propose  all'assemblea,  che  per  uscire  da  quella 
confusione  si  rimettesse  liberamente  il  tenor 
della  risposta  a' legati,  i  quali  col  consiglio  di 
chi  loro  piacesse,  la  stabilissero.  Al  che  applau- 
dendo l'arcivescovo  di  Lanciano,  di  poi,  come 
suol  farsi  nelle  contese  dove  molta  è  la  stan- 
chezza, e  poca  la  gara,  tutti  ad  una  voce  as- 
sentirono. 

Lo  stesso  giorno  dunque  il  primo  legato  ra- 
gunò  nella  sua  casa  oltre  a' colleghi  i  due  car- 
dinali, i  vescovi  rappresentanti  de' principi,  ed 
alcuni  pocbi  insigni  prelati ,  e  da  capo  fece 
udir  loro  un'altra  più  breve  apparecchiata  ri- 
sposta, acciocché  ognuno  significasse  ciò  che 
in  essa  avrebbe  desiderato.  It  cardinal  di  Lo- 
reno disse,  a  lui  piacer  ella  molto,  ma  essergli 
•piaciuta  queir  insolita  maniera  di  proposta  fat- 
tane dal  primo  legato,  perocché  laddove  si  co- 
stumava che  lettesi  nell'adunanza  tali  scritture, 
si  chiedesse  il  parere  semplicemente  a  ciascu- 
no ,  in  quel  caso  con  offerirne  la  copia  e  '1 
tempo  a  deliberare,  s'era  sveglialo  il  pensiero 
di  sottilizzarvi,  di  contraddirle,  e  di  trarre  in 
sinistro  quest'  azione  del  re  :  in  difesa  detta 
quale  tornò  egli  a  parlar  vivamente,  non  la- 
mentandosi però  d'alcun  principe.,  ma  scusan- 
dogli :  la  buona  intenzione  di  Sua  Maestà  com- 
provarsi da  quest'atto  medesimo  in  render  ra- 
gione del  fatto  per  suoi  messaggi  al  papa,  al 
Concilio,  ed  a1  potentati  cattolici,  e  ciò  con  so- 
lenne dichiarazione  di  voler  perseverare  nella 
religione  antica  e  neir  ubbidì  enza  della  Sede 
romana.  Non  lodar  già  egli,  che  dalla  reina  si 
fossero  premesse  queste  legazioni  all'  attuale 
adempimento  della  pace  dal  canto'  degli  ugo- 
notti, i  quali  non  avevano  ancora  restituite  le 
terre  al  re,  né  rimandate  in  Germania  le  mi- 
lizie indi  chiamate. 

Il  cardinal  Morone  ripigliò  (ciò  che  aveva 
detto  nella  congregasion  generale)  che  la  forma 
consueta  del  rispondere  alle  significazioni  regie 
dal  Concilio  per  le  speciali  circostanze  del  caso, 
erasi  fin  da  principio  alterata  col  parere  del 
medesimo  Lorenese:  onde  non  doveva  sembrar- 
gli strano  se  tra  per  ciò,  e  per  qualche  pre- 
ceduto bisbiglio  intorno  al  voler   de'  Padri,  osa- 
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cibe  la  seconda  Tolta  s'era  traviato  dal  to!ito: 
€  che  in  argomento  sì  geloso  e  si  grave  non 
aarrbbesi  egli  mai  arrogato  di  chiedere  che 
tanti  valorosi  prelati  approvassero  uno  scritto 
da  Ini  portato,  senxa  eh'  essi  vi   fissassero  pur 


guardo:  ben  essersi  potuto  sperare  che  per     facesse;  ma  perchè  il  Massarelli    in  tempo  del 


loro  spontanea  bontà  esercitassero  verso  di  luì 
questa  fiducia,  contentandosi  della  recitazione: 
■sa  che  la  cagioo  de'  rumori  (fosse  detto  con 
sua  licenza)  era  stato  il  medesimo  cardinal  di 
Loreno;  Il  quale  se  avesse  risposto  con  la 
semplice  parola  pimet*  secondo  il  suo  prece- 
duto giudizio,  avrebbe  dato  esempio  agli  altri 
di  far  lo  atesso;  e  vi  sarebbe  intervenuta  o 
nessuna  o  piceiola  contraddizione:  laddove  fa- 
cendovi egli  tanti  mister] ,  aveva  eccitati  gli 
altri  ad  imitarlo. 

Il  Lorcnese,  che  forse  aveva  allegata  quella 
ragione  per  iseusarsi  dalla  volubilità,  mostrassi 
pago  agevolmente:  e  sol  nella  più  breve  rispo- 
sta formatasi  la  seconda  volta  da'  Padri  depu- 
tati, richiese  qualche  aggiunta  che  inanimasse 
più  la  reina  al  favor  della  religione. 

Anche  il  cardinal  Madrucci  recò  scusa  per 
qualche  specie  di  sua  incostanza;  affermando 
che  l' opposizione  del  Lorenese  V  avea  mosso  a 
e*  edere,  che  non  si  fosse  questi  fatto  partecipe 
della  risposta:  il  che  in  affare  di  Francia  non 
aarebbe  parato  conveniente.  E<j  in  somma  tutti 
la  comprovarono  coli' aggiunta  consigliata  dal 
cardinal  di  Loreno,  e  con  qualche  altra  leg- 
giera mutasioncella,  come  suol  farsi  nell'acco- 
rato esame  d'ogni  scrittura.  Il  sensb  dell'ac- 
cordata risposta  fu  qual  era  nel  primo  tenore; 
aaa  con  ridurlo  quasi  in  compendio,  e  con  ad- 
dolcire alcune  parole  che  ivi  detestavano  la 
anoderaa  pace. 

Quanto  è  sventurato  il  Soave  nella  relation 
di  questo  accidente!  Ne  travide  sol  egli  qual- 
che  barlume  in  pochi  periodi  che  ne  scrisse  al 
cardinal  Borromeo  il  Visconti,  il  quale  non  fu 
chiamalo  a  quella  deliberazione  da'  presidenti, 
e  di  ciò  ohe  avvenne  in  sua  presenza  nella  gè- 
aerale  assemblea,  parla  (come  suol  farsi  in  ma- 
terie le  qoali  devon  esaere  per  ufficio  signifi- 
cate da  altri  ministri)  breve  e  confuso.  Or  il 
Soave  ignorando  ciò  che  non  s'  esprime  in 
questa  lettera,  e  volendo  empiere  i  vani  con 
la  sua  coogbieUurs,  e  di  più  credendo  per 
indubitato  quanto  il  Visconti  vi  pone  per  in- 
certo, e  traendo  con  fidanza  all'interpretazione 
del  suo  cervello  la  parte  ambigua  ed  oscura, 
dipinge  un  grottesco  ridicoloso. 

Dice  primieramente,  che  quella  fu  la  prima 
funzione  del  vescovo  di  Campagna  nel   carico 
di  segretario,   nel   qual   era   egli  sostituito   al 
di  Telesia,   ritiratosi   per   1'  infermità 
pietra  :  e  così  esser  cessata  per  sé  mede- 
la  difficoltà  sopra  l' istanza  di  Cesare  per 
del  Telesino,  di  costituire  due  segretarj. 
Tatto  avvenne  in  diverso  modo.   11  vescovo 
di  Campagna  esercitò  quel  rainisterio  solameute 
per  maniera  di  provvisione.  Anzi  se  il  Telesino 
saorós,  orasi  deliberato  di  non  surrogar  veruu 
vescovo,  come  scrissero    i    legati    al   cardinal 
Borromeo  quel  giorno  medesimo  che  ai  tenne 
r alla v temo  v.  Il 
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la  congregazione  (i)  ove  il  vescovo  di  Campa- 
gna cominciò  a  supplire  in  difetto  del  Massa- 
relli. Avvertendo  essi ,  che  quell'  uffizio  non 
erasi  collocato  dapprima  sotto  Paolo  io  alcun 
vescovo^  al  qual  grado  parea  che  non  si  con- 


medesimo Paolo  e  di  Giulio  l'aveva  ammini- 
strato, e  però  era  pratichissimo  delle  scritture 
e  de'  successi  ;  benché  dietro  a  ciò  foss'  egli 
stato  promosso  al  vescovado ,  questa  ragione 
accidentale  e  speciale  aver  mosso  Pio  IV  a  111 
sua  elesione,  non  ostante  la  mitra.  Ma  poi  egli 
guarì,  e  riprese  il  carico  sin  al  fine ,  siccome 
pur  il  Soave  polca  vedere  nel  Concilio  stam- 
pato in  Anversa,  e  anche  in  Roma  per  Aldo 
Manuzio  l'anno  immediato  al  compimento  di 
esso,  e  come  noi  abbiamo  veduto  negli  atti  del 
Vaticano  :  ben  per  soddisfazione  di  Cesare  gli 
venne  aggiunto  Adamo  Fumano,  secondo  che 
raccontammo.  Ma  é  cosa  di  maraviglia ,  che  1 
Soave  senza  pia  ricordarsi  di  ciò  oh'  innanzi 
avea  detto  e  sopra  1'  uffizio  dato  al  vescovo  di 
Campagna,  e  sopra  la  difficoltà  cessata  con 
Cesare  intorno  al  segretario  per  la  ritirata  del 
Massarelli;  due  carte  appresso  narra  egli  pure 
l'elezione  del  Fumano  cosse  d' aggiunto  al 
Massarelli  non  ancora  sanato,  lo  però  tanto  da 
questo  luogo,  quanto  da  un  altro  vicino,  in 
cai  riferisce  il  vero  parere  del  Lorenese  intorno 
al  farsi  vescovi  i  cardinali,  contro  a  ciò  cho 
falsamente  ne  avea  significato  poc'anzi,  e  da 
molli  passi  di  simile  andare  m'accorgo,  ch'egli 
"  formò  quest'  opera  a  pezzi,  senza  avervi  archi- 
tettura del  tutto.  E  cosi  quando  gli  giunse 
una  vera  notizia  non  cootraria  al  suo  intento 
(perché  le  contrarie  furono  maliziosamente  da 
lui  taciute)  gli  bastò  di  porla  in  quella  pagina 
dove  allora  tenea  la  penna,  senaa  prendersi 
fastidio  d'  emendare  ciò  che  altrove  ne  avea 
scritto  in  opposito. 

Poi  venendo  egli  alla  sostanza  del  fatto, 
conta  :  eh'  erasi  divisata  una  forma  di  risposta- 
ai  Birsgo,  nella  quale  si  veniva  ad  approvar  la 
pace  dì  Francia  :  ma  che  lattane  parte  da'  pre- 
sidenti al  cardinal  di  Loreno,  egli  biasimolla,  e 
che  però  fu  renduta  quella  prima  ed  asciutta 
che  recitammo:  e  sopra  di  ciò  essersi  forte 
doluti  contra  il  Lorenese  gli  ambasoiadorì  di 
Francia:  la  seconda  piena  risposta  poi  per, 
lunghezza  ed  ambiguità  essere  stata  riprovata 
dal  cardinale  e  da  altri. 

Sua  disgrazia  che  scrivendo  egli  si  spasso  a, 
osso,  il  caso  non  gli  é  favorevole  perch'  ci  si 
appunga  in  veruna  parte  l  Non  cadde  mai  pen- 
siero ne1  presidenti  di  far  che  il  Sinodo  profe- 
risse una  sillaba  in  approvazione  di  quella  pace: 
e  tanto  non  furono  distolti  da  ciò  per  dissua- 
sione del  Lorenese ,  eh'  egli  in  contrario  nella} 
congregazione  fé1  tutto  il  fracasso,  acciocché  i 
Padri  non  volessero  aggiugoere  afflizione  al  re 
cou  interpretar  sinistramente  quell'azione  cho 
era  necessaria,  quasi  volontaria.  Gli  spagnuoli 
si,  e  non  il  cardinal  di  Loreno,  eran  quelli 
che  scrupolosissimamente  abborrivano  ogni  pa- 


(i)  Il  7  é\  gistao. 
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pala  la  qaal  foste  iadauò ,  che  i  Padri  scasas- 
sero ima  lai  capitolazione. 

Lascio,  che  il  Soave  di  tolte  P  altre  circo- 
ataaae  accadute  io  qurlP  inaiane  accidente  Balla 
ai  diroottra  informalo:  perorcbé  ove  è  tanta 
copia  di  falsità  non  merita  d'  esser  annoverala 
per  diletto  l'ignoranza* 


CAPO  IV 

Sfotte  cote  particolari  dette  da' ve  icori  intorno 
agii  minti.  Varj  partiti  traumi  par  conci  r- 
dare  •  canoni  appartenenti  aW  autorità  del 
papa  a  de*  vescovi.  Considerosioni  Jmtte  sopra 
Ir  panie,  cattolica,  e  universale,  e  Sede  apo- 
stolica. 

Nella  stessa  congregazione  de'  7  di  gingilo,  e 
ne*  di  antecedenti  e  seguenti  (1)  furono  discussi 
i  canoni  intorno  agli  abusi:  e  vsrj  esposero  varj 
aratiti  i,  coni'  è  solito  d'  ona  gran  molli  ladine 
il  proporre  assai  novità,  e  lame  poche  ;  essendo 
il  priaso  in  arbitrio  di  ciascuno,  il  secondo  sol 
della  maggior  parte.  E  perchè  le  pia  singolari 
opinioni,  come  pio  inaspettate,  coti  sono  le 
più  gradile  alla  curiosila  de'  lettori  ;  di  queste, 
eh'  io  le  trovo  notata  da  chi  v*  inter- 
farò  ana  scelta. 

Il  Faeebeuetti,  il  qaale  nelle  dispaiate  qoi- 
stiooi  parlò  con  egoal  dottrina  e  pietà;  quanto 
alla  ritorasazion  de'  costami  ne'  rescovi  sog- 
giunse, che  gli  sarebbe  piaciuto  V  istituire,  che 
essi  facesse*  vita  comune  co'  loro  canonici. 
'Ma  ciò  finalmente  se  non  fu  abbracciato 
come  materia  d'  obbligaaione ,  fu  lodato  come 
opera  di  perfezione.  Non  cosi  la  proposta  di 
Ira  Martino  di  Cordova  domenicano  vescovo 
di  Tortoss,  il  quale  biasimando  lotte  le  forme 
aolite  d* elezioni,  eaiandio  rispetto  al  sommo 
pontefice,  affermò,  a  té  parer  la  migliore,  che 
i  vescovi  eleggessero  a  sé  il  successore,  secondo 
•he  Pietro  (diceva  egli)  aveva  eletto  Clemente. 
Taoto  è  vero,  oiuna  cosa  essere  si  universal- 
mente riprovata  come  pessima,  che  a  qualche 
intelletto  non  paia  ottima. 

Beo  consegui  l'applauso  di  molti  il  medesimo 
vescovo  in  dire  rio  che  piò  ampiamente  fu 
confermato  da  Antonio  Agostino,  che  totti  arca- 
no nella  bocca  la  riformaaiooe  della  primitiva 
Chiesa,  ma  che  per  mostrar  che  ti  di  era  dad* 
dorerò,  eoo  venia  d'averla  altresì  nelle  mani,  e 
non  tener  le  case  ricolme  d'argenti,  e  le  lor 
mura  goertiite  con  sontuose  tappezzerie  dH  seta 
e  d'oro,  ma  gettar  tutto  il  prezioso  a' pie  de- 
gli a  postoli.1  E  cosi  anche  discorse  Alessandro 
Sforza  vescovo  di  Parma,  nel  che  furoo  cre- 
duti prender  di  mira  il  Lorenese.  Aggiunse 
l'Agostino  (come  ciascuno  é  disposto  al  rigore 
in  richieder  que'  pregi  di  cui  egli  abbonda  ) 
che  dovevanti  lutti  i  vescovi  sottoporre  a  se- 
vero esame,  e  chi  fosse  trovato  meo  sufficiente, 
foste  deporto. 

Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Guadix, 

(l)  3*»  stila  rrlsBÀuM  et  «sesta  r—jjijiiim  ha  la  me- 
*»rN  èri  GsaOMti. 


facendo  un'acerba  inveli  iva  contro  I  vescovi 
titolari  prorappe  a  dire:  Ch'essi  erano  stati 
introdotti  uetis  Chiesa  per  arie  del  diavolo,  e 
per  infingardaggine  de*  prelati:  che  non  sola- 
mente convenia  tortene  l'uso  per  l'avvenire, 
ma  i  già  promossi  riserrare  in  monasterj  a  far 
penitenza.  Indi  per  non  incorrer  neH'  odio  «li 
qualche  tale  ch'era  presente,  ammolli  l'espiies- 
za  con  soggiugnere:  che  ad  alcuno  di  questi, 
il  qual  fosse  meritevole,  dovea  darsi  vescovado 
con  clero  e  popolo. 

Questa  libertà  in  alcuni  pochi  di  riprenderai 
gli  usi  presenti,  e  di  proporre  novità  non  a©-* 
celiale  dagli  altri,  recava  finalmente  predo* 
fastidio  a'  legati,  riuscendo  ciò  un  inefficace  e 
transitorio  sfogamenlo  di  lingue.  Più  emno> 
tollerili  di  quelle  deputazioni  e  deliberazioni 
che  tenevano  diviso  quasi  io  parti  eguali,  e 
pero  sospeso  ed  immoto  il  Concilio.  La  piai 
combattuta  controversia  era  intorno  eli*  dot* 
trina  dell'Ordine  per  la  contrarietà  e  per  In 
fermezza  delle  tre  pia  numerose  nazioni.  1  fran- 
cesi ricosavano  d'ammetter  parola  che  signifi- 
caste maggioranza  del  papa  sopra  il-  Concilio, 
e  che  o  approvasse  quel  di  Fiorenza,  o  pre- 
giudicasse  a  qodlo  di  Basilea.  Gli  spagnooli 
consentivano  sì  alla  legittimità  del  Sinodo  fio- 
rentino, si  alla  preminenza  del  papa  sopra  e 
Courilj,  ma  volevano  che  apertamente  ai  diffi* 
nitte,  l' istituzione  de*  vescovi  e  la  loro  giuris- 
dizione esser  di  ragion  divina,  benché  dipen- 
dente dal  papa.  Gì*  italiani  quasi  tulli,  ed  al- 
cuni pochi  eziandio  della  eaentovate  nazioni,  e 
d'altre  scarse  colà  di  prelati,  sostenevano  l'au- 
torità del  pontefice  in  ciascun  de'  predetti  ca- 
pi. Le  persone  pratiche  ed  intendenti,  alle  quali 
sole  é  indirizzata  quest'  opera ,  e  che  aule  ne 
posson  trarre  gusto  e  profitto,  non  prenderan- 
no maraviglia  né  scandalo  che  per  natara!  coa- 
dizione dell*  uomo  nelle  materie  non  evidenti 
le  opinioni  seguissero  assai  gli  affetti,  né  po- 
tranno dimenticarsi,  che  quantunque  il  Sinodo 
unitamente  col  pontefice  avesse  l' assistenza  di 
Dio,  nondimeno  ciascun  de'  Padri  da  par  sé 
poteva  errare,  e  venir  sedotto  dalla  passione, 
come  anche  negli  elementi  del  mondo  naturale 
i  tutti  sono  incorruttibili,  né  mai  soggetti  ad 
esser  casati  daMo  stato  debito  alla  lor  natura* 
ma  ciascuna  parte  è  corruttibile,  e  soggiace  a 
|  roo rimeriti  coutra  natura.  Onde  io  voglio  qui 
rappresentare  senza  dissimulazione  la  feccia  dei 
Concilio  in  quel  tempo,  come  appunto  i  legati 
la  rappresentarono  al  cardinal  Borromeo  (1),  e 
i  contrar)  affetti  delle  nazioni,  che  ciascuna  di 
esse  riputava  ordinati  ad  onesto  fine,  dalla  qual 
contrarietà  procedeva  in  gran  parte  la  contra- 
rietà delle  sentenze  nelle  q ubi  ioni  speculative 
de'  dogmi  e  de'  consigli  nelle  delibcraziopi  agi- 
bili delle  leggi. 

Gl'italiani  slimavano  gran  decoro  e  vantag- 
gio di  lor  nazione  il  sostener  la  maestà  e  la 
podestà  di  questo  principato  ecclesiastico,  nel 
quale  l' Italia  sormonta  l'altre  regioni,  qnauto 
ella  é  loro  inferiore  nel  mancamento  d'un  suo  re 

(1)  SoUo  il  14  *  stsgso  1663. 
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temporale,  comune»  e  natio.  Onde  eccettuatine 
•levili,  i  quali  per  debolezza  o  di  mente  o  di 
auto,  ti  lasciavano  reggere  degli  stranieri,  i 
periati  di  questo  paete  comunemente  non  mi- 
ravano ad  altro  oggetto,  ebe  al  «ostentamento 
ed  alla  grandetta  della  Sede  apostolica ,  pa- 
rendo loro  che  da  questa  pendesse  ugualmente 
Tonar  della  provincia  e  '1  ben  della  Chiesa,  e 
pero,  eh'  essi  in  tal  opera  facesser  ad  un'  ora 
le  patti  sii  Intoni  italiani  e  di  buoni  cristiani. 

I  vescovi  spagouoli,  come  per  lo  più  rile- 
vati e  per  ampieaaa  sU  Chiese,  e  per  copia  di 
rendite,  e  per  eoiineosa  o  di  famiglia  o  di  dot- 
trina, e  per  veoeraaioee  de'  popoli,  agramente 
Sopportavano  la  gran  preminenza  de'  cardinali, 
grado  a  rari  di  essi  sperabile,  e  non  meno  la 
gran  soggesione  agli  ufficiali  del  pontefice  ed 
*'  tribunali  di  Bontà.  Onde  si  persuadevano, 
che  il  sommo  ben  della  Chiesa  sarebbe  stato 
ritrarre  in  riga  i  cardinali,  e  innalzare  agli 
nani  chi  diritti  i  vescovi,  facendo  gli  noi  inabili 
a'  vescovadi,  che  lor  toccano  i  migliori,  e  ime 
nanko  gli  sollevaoo  in  autorità  e  in  ricchezza, 
osa  obbligati  di  star  in  Roma  per  aver  cura 
aWUe  Chiese  lor  titolari,  e  per  esser  consiglieri 
del  papa,  senza  potersene  partire  se  non  per 
qualche  legazione,  e  restituendo  agli  altri  l'in- 
tesa podestà,  con  tórre  l' esenzioni  delle  per- 
sone e  delle  cause,  onde  fossero  a  guisa  di  papi 
orile  loro  diocesi. 

I  prelati  francesi,  come  coloro  che  meno 
possedevano  di  giurisdizione  eccle.iastioa  posti 
gli  usi  di  quel  regno  in  dilatazione  della  po- 
destà secolare,  meno  ancora  ne  sentivano  di 
accasamento  da1  tribunali  romani,  e  meno  si 
sftaerelevano  che  la  porpora  incesse  uggia  alla 
anitra,  ma  tutti  quasi  erano  rivolti  a  moderar 
la  monarchia  del  pontefice,  secondo  i  sensi  del 
moderno  Concilio  di  Basilea  da  loro  approvato, 
perocché  in  tal  modo  poco  sarebbe  stato  lor 
che  temere  de'  suoi  divieti  e  de'  suoi  gastigbi, 
potendo  sempre  rintuzzarli  o  convocando,  o 
minacciando  Concilio.  Nel  quale  perciò  vole- 
vano che  fosse  autorità  non  pure  sopra  il  pon- 
tefice, ma  piena  e  quanta  è  nella  Chiesa. 

1  principi,  o  almeno  i  loro  politici,  chi  più, 
chi  meno,  inclinavano  a  soddisfare  i  prelati  di 
lor  nazione,  il  coi  innalzamento  non  ro.i  gli 
rendeva  gelosi,  come  la  grandezza  e  la  podestà 
eVJ  papa.  Al  che  aggiugnevasi  in  loro  l'abbor- 
riaaeato  d' alcuni  abiui  che  rimanevano  a  quel 
tempo  nella  Corte  romana. 

Or  siccome  la  competenza  si  ha  col  ntuggio- 
ze  vicino,  più  che  col  massimo,  l'iucli  ietta  de- 
gli tpagnuoli  riusciva    la  più  favorita,  e  i  voli 
più  frequentemente  andavano  a   battere  i  car- 
dinali ,    chiedendone    la    riformazione  si   nelle 
prerogative    ti  nel  numero,  si  nelle  condizioni, 
si  aette  obbligazioni,  di  che  io  trovo  clic  i  le- 
gati quasi  in    tutte    le    lettere   di  quel    tempo 
ammonivano  il  cardinal  Borromeo,  e  temevauo 
che  la  piena    crescesse.    Perocché  quantunque 
i  francesi  non  molto  di  ciò  si  curassero,  tuttavia 
polpa  dubitarsi  che  per  conseguir  l'aiuto  degli 
spagnuuli  nelle  lor  petizioni,  si  collegllerebbe - 
no  con  essi  in  quella  impresa  niente  a  sé  pre~ 
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gindicialc.  Onde  (  cosi  scrivevano  r  precidenti  ) 
o  volevasi  negare  dal  papa  al  Concilio  che  ri* 
formasse  queir  Ordine,  e  se  ne  prevedeva  o& 
fensione  e  scandalo  grande  di  tutti  gli  olirà* 
montani,  o  era  disposto  di  permetterlo,  ed  ap- 
pariva grave  cagione  di  sospettare,  che  mesco- 
landosi coli' ardore  del  zelo  quello  della  pas- 
sione, la  macchinata  riformazione  riuscisse  ia 
fatti  una  depressione  di  quella  dignità,  clTé  il 
precipuo  splendor  della  Chiesa  romana  e  dei 
suoi  pontefici,  mentre  possono  crear  sena  tosi 
che  in  privilegi  ed  onoranze  molto  avanzino 
quelli  d'ogni  monarca  terreno,  si  che  aspirino 
a  tal  grado  i  figliuoli  de'  sommi  principi. 

Ma  servendo  allora  il  contrasto  sopra  la  dotili» 
na  dell'Ordine,  dalla  quale  pareva  che  si  trerreh- 
bono  impor tantissime  conseguenze  nel  governo 
ecclesiastico  (i),  il  Lorenese  intento  air  onore  di 
aver  accordato  egli  si  gran  litigio,  e  quasi  pa- 
cificata la  Chiesa,  ed  uomo  fertile  d' invenzioni, 
benché  indarno  avesse  divisata  pochi  di  prima 
nna  nuova  forma  con  isperenze  di  farla  cornai- 
cernente  accettare,  non  perciò  ritrasse  mano: 
E  coli 'opera  specialmente  del  Fosca  r  a  rio  (a), 
assai  riputato  da  lui  e  dagH  spagnuoli  (co*  quali 
avea  consentito  nella  quistione  della  residenza, 
e  in  quella  stessa  dell1  autorità  episcopale)  ed 
intrinseco  del  primo  legato,  andava  sempre 
concependo  nuovi  disegni:  e  questi  poi  rice- 
vevano sol  ti  I  esame  da  una  scelta  de'  pie  sti- 
mati e  fidati  teologi  e  canonisti,  chiamai i  a 
consiglio  da'  presidenti.  Né  parmi  superfluo  il 
nominarli  (3).  Erano  dunque  Paolo  Emilio  Ve* 
rollo  arcivescovo  già  di  Rossano,  ed  allora  ve- 
scovo di  Capaccio,  il  Castagna,  lo  Stella,  il 
prenominato  Foscarario,  il  Boncompagoi,  il 
Facchenetti,  il  Lainez,  il  Paleotto,  il  Lsncel* 
lolto,  il  Castelli,  e  '1  Salmerone. 

Or  trattossi  d'attribuire  al  papa  tanta  pò* 
desta,  quanta  ne  aveva  san  Pietro:  ma  sopra 
ciò  richiedevano  i  pontihVj,  che  supplicasse 
qual  era  la  podestà  di  san  Pietro,  sapemlosi 
che  gli  eretici  negano  ancora  in  tao  Pirtro 
la  suprema  autorità  nella  Chiesa.  Or  volevasi 
dire:  ch'egli  avesse  podestà  di  pascere  luti*  le 
pecorelle  di  Cristo:  ma  quella  parola,  idtu, 
pareva  che  dinotasse  un  significato  disiriùutivo, 
e  non  collettivo,  come  parlati  le  scuole,  impat- 
tando, ciascuna,  e  non,  il  gregge  intero  e  con- 
giunto insieme.  Oltre  a  ciò,  perchè  propone* 
vasi  il  dirfiutre,  che  fos»er  legittimi  i  vescovi 
istituiti  per  autorità  della  S*d*  o/'otto/iaa,  que- 
sto vocabolo  ancora  pareva  ambiguo,  aveudo 
usurpato  alire  volle  si  fato  nome  anche  i  pa- 
triarchi d'Oriente,  e  aprciatnieiite  «li  quethe 
Chiese  di  cui  fu  costituito  vescovo  alcuu  degli 
apostoli.  Parlo*»i  d  aggiugnere  al  catione  sopra 
l' autorità  de'  papi  le  parole,  umverwlt  pus  lori 
della  Chiesa,   tratte   dal  Coucilio  di  Lione,  o 

(l)  Tallo  tts  ia  varie  tellere  dV  tesati  «l  caie.  Boero*** 
àV  io  sin  «III  fine  di  ftisgao  l56i. 

(a)  Sii  ia  su  il  is  di  ftitfttio  tV  lesati  si  detta  ut- 
ditale. 

(3)  Sta  ia  -Sa  tV lesili  al  aVtls  caiduiala  il  lo  Ci  s>s* 
goo  l563. 
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però  piò  autorevoli  pretto  i  francesi,  massima- 
mente leggendoti  tal  Concilio  citato  in  quello 
di  Basilea  :  ed  in  cambio  della  particella ,  pe- 
corelle di  Crino,  pernotti  ad  on  vocabolo  col- 
letti vo,  cioè,  gregge  del  Signore  (i),  come  se- 
condo  il  parlar  e?  Innocenzo  IV  area  divisato 
il  papa  scrivendo  a'  legati,  e  d' esprimere,  che 
Pietro  ebbe  da  Cristo  la  pienezza  delia  podettà. 
I  prelati  francesi  avevano  data  on'  altra  for- 
ma, nella  quale  volevano  assolutamente  che  ti 
approvassero  per  legittimi  i  vescovi  istituiti 
con  autorità  delia  Sede  apostolica,  senta  ri- 
stringersi agli  approvati  coli9  autorità  dei  ro- 
mano pontefice.  Perciocché  oltre  ad  altre  ra- 
gioni, dicevano,  esser  questa  una  dicitura  più 
propria,  avveneaebé  il  papa  muore,  e  la  Sede 
apostolica  vite  sempre.  Aggiugncvtno,  che  il 
nominar  la  sola  autorità  del  romano  pontefice, 
parerà  escludere  dalla  condizione  di  veri  ve- 
scori  Tito  e  Timoteo  fatti  da  Paolo,  e  Poli- 
carpo da  Giovanni,  ed  ora  tanti  vescovi  della 
Grecia.  Contcntaransi  nondimeno,  che  si  tlifB- 
nissc  ancora,  esser  veri  vescovi  gli  assunti  dal 
romano  pootefioe.  E  quanto  alla  persona  di 
qnesto,  volevano  chiamarlo  rettore,  non  della 
Chiesa  universale,  ma  Ecclesiae  cadtolicae,  il 
qoal  vocabolo  benché  pareste  equivalente,  era 
tuttavia  da'  pia  rifiutato  cerne  ambiguo,  quan- 
do il  nome  di  cattolico  é  allo  ad  importare 
ancora  fedele,  onde  ogni  vescovo  di  fedeli  può 
dirsi  ad  un  certo  modo  vescovo  di  Chiesa  cat- 
tolica t  ed  in  latino  per  difetto  dell'articolo 
usato  nella  lingua  italiana,  quella  particella, 
Ecclesiae  catholicae,  tanto  si  poteva  dichiarare 
cosi,  della  Chiesa  cattolica,  il  che  dimostrasse 
ch'ella  fosse  una  sola,  quanto  cosi,  di  Chiesa 
cattolica,  il  che  non  significava,  che  oltre  a 
quella  Chiesa  cattolica  di  cui  era  vescovo  il 
papa,  non  ce  ne  fossero  altre.  In  conferniaaiooe 
di  che  notarono,  che  si  legge  in  san  Cipriano, 
com'egli  ricevendo  al  grembo  della  Chiesa  al- 
cuni ch'erano  slati  eretici,  non  solo  faceva  lor 
confessare,  che  Cornelio  era  pastore  Ecclesiae 
Catholicae,  ma  non  contento  di  questo,  volea 
che  aggiugnessero ,  idest  universalis:  onde  si 
avvisava  che  '1  secondo  vocabolo  togliesse  qual- 
che dubbiezza  del  primo:  e  così  vedersi  attri- 
buito l'aggiunto  à' universale  al  papa  nel  men- 
tovato Sinodo  di  Lione  Che,  se  il  significato, 
come  i  francesi  dicevano,  era  lo  stesso,  per- 
ché non  ocoettavan  ciascuno  di  que'  due  nomi 
ugualmente  ?  Tuttavia  pareva  che  a  ciò  si  po- 
tesse trovar  compenso,  dicendo,  totius  Eccle- 
siae catholicae.  Ed  eziandio  senza  tal  giunta 
molti  consigliavano  l'accettar  quella  parola, 
come  tale  che  sta  nel  Simbolo,  e  che  di  più 
ti  usa  da1  papi  nelle  loro  soscrizioni,  onde  il 
noo  contentarti  di  quella  era  quasi  un  confes- 
sare d'essersi  pregiudicati  in  queste.  Ms  repli- 
cavasi,  che  più  di  chiarezza  si  ricerca  dappoi- 
ché le  nuove  eresie  si  sono  ingegnate  d'oscurar 
con  sinistre  interpretazioni  gli  antichi  vocaboli 
della  Scrittura  e  della  Chiesa.  E  quindi  esser 
nata  la  necessità  non  solo  di    far  nuove  diffi- 

(l)  Gregei*  Domiti. 


nitioni  ne1  Concili,  "**  tato™  &  aggiogner  pa- 
role al  Simbolo.  Sopra  la  particella:  assunti 
con  autorità  della  Sede  apostolica,  proponeveei 
questa  giunta,  la  qunl  autorità  risiede  nei  ro- 
mano pontefice:  ed  amondue  tali  alterazioni 
aveva  il  Foscarario  per  noo  impossibili  ad  ot- 
tenersi dalla  parte  de*  francesi. 

Mentre  si  poneva  ogni  studio  per  aggiustar 
la  proposta  forma  in  modo  accettevole  a  tatti, 
venne  a'  legati  improvvisamente  un'ambasciata 
del  cardinal  di  Loreno,  che  gli  distolte  da  quel 
lavoro  (i).  Essersi  da  lari  comunicata  a*  seni 
vescovi  quella  forma.,  e  dove  s'era  fidato  ebe 
tutti  vi  consentissero,  aver  affrontata  ne'  più 
una  invincibile  ripugnanza.  Star  egli  pronto  di 
soscriverla  per  sé  steste,  ma  disperarne  dai 
Sinodo  l'approvamento. 

Ne'  legati  a  questa  significazione  dileguosai 
ogni  speranza  (la  qua!  anche  per  l' addietro 
era  stala  in  loro  assai  temic)  di  trovar  parole 
che  soddisfacessero  a  tutte  le  parti  ne1  mente» 
vati  articoli  sopra  Y  autorità  del  papa  e  dei 
vescovi.  Onde  nolla  ristretta  loro  congrega  caos* 
biato  il  tema  della  deliberazione,  si  discorse 
di  prendere  qualche  nuovo  spediente,  e  con* 
vennero  in  questo  parere:  che  si  formassero 
canoni  più  succinti,  ne'  quali  ti  tralasci  tate 
quanto  apparteneva  a'  suddetti  due  articoli  eoo» 
trastati,  si  ohe  nulla  v'  apparisse  a  veruno  da 
ricusare,  ma  solo  da  desiderare.  In  tal  modo 
ne  speravano  l'univertal  comprovazione  de*  Pa- 
dri, i  quali  dopo  ti  lunga  contesa  senza  che 
né  questi  né  quelli  confidassero  più  o  di  per- 
suadere, o  di  superare  1  contraddittori,  non  vor- 
rebbono  che  il  dubbioso  impedisse  il  chiaro* 
A  questo  medesimo  fine  parve  lor  bene,  che 
si  stabilisse  quella  materia  innanzi  al  parlare 
intorno  al  decreto  della  residenza,  e  che  spi- 
rando fra  due  giorni  il  termine  stabilito  per 
intimar  la  sessione,  si  prescrivesse  noo  più  km* 
tano  d1  un  mese ,  contentandosi  più  tosto  di 
decretarvi  il  poco  una  volta  e  presto,  che  per 
voglia  di  partorir  un  gigante,  rimaner  in  per* 
petoa  sterilità.  Comunicarono  il  giorno  appretto 
questo  consiglio  a'  dne  cardinali  ed  agli  ora- 
tori (a).  Ma  questi  siccome  lodarono  che  s'in- 
timasse per  tempo  vicino  la  sessione,  cosi  pre- 
garono i  legati  che  non  abbandonasse  la  trac- 
cia della  concordia,  la  quel  sarebbe  stata  di 
Unta  consolazione  e  riputazione,  potendo  con- 
seguirsi in  un  punto  ciò  che  ricompensasse  i 
travagli  di  molti  mesi,  come  avvien  parimente 
nella  natura,  che  delle  più  nobili  forme  la  di* 
sposizione  sia  lunga,  l' introduzione 
tanea. 


(0  Lettera  «Vietati  al  canfiaalt  Borica»»  Il  l3  si  eje- 
|boi563. 
(a)  Lettera  «V  letali  allo  stesso  il  14  Ai  fiasao  s563. 
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STORIA  DEL  CONCILIO  ano, 

lungamente  In  piedi  un  Concilio  pieno  d'amori 
CAPO  V  coti  gagliardi,  ed  entrato  So  litigj  tanto  perì* 

colori.  Non  estendo  spiaciuta  quell'i nvenziono 
al  Gualtieri,  il  Ferier  aggiunse  che  per  Fran- 
eia  sarebbesi  potuto  onorare  di  quella  presi* 
denza  il  cardinal  di  Loreno,  e  con  la  vaghezza 
di  questo  lustro  tirarlo  più  leggiermente  al 
partito.  II  che  approvatosi  dal  Gualtieri,  il  Fe- 
rier confldollo  in  sommo  segreto  al  Lorenese, 
quasi  propostogli  da  un  suo  amiro,  di  eoi  non 
potea  dire  il  nome,  ma  che  dava  speranza  di 
persuaderlo  al  pontefice,  mandandogli  a' posta 
nna  voce  Tira  in  evento  che  il  cardinale  prò* 
mettesse  d'accettarlo  e  di  promuoverlo  dal  suo 
canto.  Mostrògli  appresso  il  Ferier,  che  le  con- 
tenzioni presenti  del  .Smodo  ogni  d)  si  rende* 
vano  pia  inaccordabili  :  onde  II  proseguirlo  sa- 
rebbe stato  tenta  speranza  di  trotto,  e  con  pe- 
ricolo di  danno.  Che  in  questo  consiglio  il  ben 
comune  appariva  nnito  al  privato  del  cardinale 
per  la  necessità  che  scorge  vasi  nella  sna  casa 
d'aver  in  Franeia  la  sua  persona,  la  qual  vi 
tornerebbe  in  forma  di  tanto  onore.  Al  cardi- 
nale piacque  ciò  incredibilmente  :  e  offerse  che 
fin  alla  risposta  del  papa  egli  avrebbe  tratte* 
noti  con  destro  modo  I  presidenti,  sicché  in 
questo  metto  non  succedesse  novità:  e  promise 
che  se  H  papa  vi  consentisse,  egli  avrebbe  ope* 
rato  che  si  spedisse  quella  sessione  con  sopire 
almeno,  se  non  oon  accordare  le  controversie 
bollenti  :  e  che  intomo  alte  petizioni  di  Fran- 
cia sarebbesi  egli  portato  come  avrebbe  potuto 
fare  il  cardinal  Borromeo  medesimo,  se  fosse  stato 
in  suo  luogo.  Finalmente  pigliava  in  se  di  far  oon- 
descendere  a  quel  partilo  la  reina,e  l'imperano* 
re.  Allora  il  Ferier  per  imprender  vivamente  il 
trattato,,  fccesi  da  lui  giurare  e  segretezza  e  ter- 
mezza,  ed  esso  Ferier  al  l'incontro  osservò  tanto  se- 
greto, e  tanto  ne  ricercò  dal  Gualtieri,  che  non 
rivelò  al  Lorenese  che  quegli  ne  fosse  il  mez- 
zano, e  vietò  a  questo  sotto  minaccia  di  subito 
rompimento  il  comunicar  I'  affare  a'  legati.  E 
benché  si  ragionasse  fra  loro  di  confidarlo  al 
Morene,  oppose  il  Ferier,  ohe  questi  malage- 
volmente sarebbesi  poi  tenuto  di  palesarlo  ai 
colleglli ,  almeno  al  cardinal  Simonetta ,  col 
quale  il  Lorenese  stava  sì  male.  Ma  può  dubi- 
tarsi ehe'l  Ferier  usasse  tanta  strettezza,  per- 
chè da  un  lato  intendeva  che  impeditane  la 
comunicazione  fra  il  Lorenese  e  il  Gualtieri, 
ne  restava  egli  II  comune  motore,  e  dall'altro» 
che  quanto  a  meno  persone  si  foste  stesa  la 
notizia  e  1  maneggio  ,  tanto  meno  si  divideva 
in  altrui,  e  tanto  più  rimaneva  in  etto  l'onore 
e  'I  merito. 

Questa  dunque  fu  la  cagione  per  avventura, 
che  '1  Lorenese  intrecciasse  nuova  difficoltà , 
perche  frattanto  nulla  in  Concilio  si  concilio- 
desse,  benché  altri  ncscj  dell* interno,  e  vo- 
lendo piuttosto  sognare  il  mito,  che  contentarsi 
di  non  saper  il  vero,  uè  immaginarono  varie  (i): 
e  fra  queste  un'altra  fu  V ascriverlo  a  certo 
contrasto  avvenuto   fra  lui   e  l' arcivescovo  di 


Tratteti  eegreti  del  Ferier  eoi  pontefici  per 
stesso  del  Sarocinelli  segretario  del  Gualtie* 
ri,  spedito  m  Soma.  Sessione  dettinola  pel 
decimoquinto  giorno  di  luglio.  Ordine  dei 
pontefice  ad  istanza  degli  spegnutili,  che  si 
iasei  dichiarare  o  lavare  la  particella:  pro- 
ponenti i  legati:  e  gagliarda  ripugnanza  di 
attesti,  a  speeialsmente  dei  earditial  Morone, 
approvata  poi  da  quello.  Purismo  statuita 
dmlPimperadore  reno  Vienna,  e  perchè.  Falli 

-   elei  Soave. 

Scrissero  i  legati  al  cardinal  Borromeo  (i), 
come  venivano  certificati  che  quel  repentino 
cambiamento  del  Lorenese  era  proceduto  da 
adegno,  perchè  non  Y  aveaao  chiamato  ad  uno 
special  consiglio  convocato  da  loro  il  di  pre- 
cedente per  discussione  di  quella  sua  proposta 
dottrina.  Di  che  gli  lecer  poi  essi  giugner  le 
scuse,  allegando  che  dovendosi  zar  quivi  cen- 
sura d'  uno  scritto  ond'egli  rioonoscevasi  prin- 
cipalmente per  l'alitare,  erasi  stimata  mal  con* 
mcevole  alla  dignità  di  lui  e  alla  libertà  dei 
consultori  la  sua  presenza»  Oltre  a  che,  occor- 
rendo di  ragionare  intorno  alla  maggioranza 
del  papa  aopra  il  Concilio,  non  efasi  ripotato 
convenevole  che  v'  intervenisse  o  egli,  o  altri 
con  cui  si  foste  potuta  appiccar  1*  importuna 
questione  di  questo  ponto.  Ma  per  mia  opinione 
quello  di  che  i  presidenti  si  tennero  certifica- 
ti» era  falso,  e  ciò  che  nel  cardinale  attribuì» 
vano  ad  ira,  fu  arte. 

Aceennaniano  altrove  che  il  Ferier  aveva  un' 
estrema  sete  d'acquistar  qualche  merito  col 
pontefice,  da  coi  sperava  gran  guiderdone:  e 
•stentando  col  Gualtieri  l'uno  di  tali  affetti, 
non  celava  I'  altro  del  totto  (a).  Si -odo  fisso 
coli'  animo  a*  questo  suo  intento,  gli  sovvenne 
un  tal  concetto,  e  lo  propose  ai  Gualtieri  :  che 
veggendosi  1'  impossibilità  di  convenire  in  quel 
Sinodo  per  In  contrarietà  de'  fini  e  de'  bisogni 
in  varie  nazioni,  onde  non  si  potevan  trovare 
tali  leggi  che  n  guisa  di  panioea  giovassero  a  tutte 
le  infermità,  e  come  già  la  miracolosa  manna 
piacessero  a  tutti  i  palati,  si  celebrasse  questa 
sessione  sopra  quella  parte  di  decreti  nella  quale 
si  concordava:  e  di  poi  si  licenziassero  i  vescovi, 
dando  a  quelli  d'  ogni  nazione  facoltà  di  con* 
slegarsi  ne'lor  paesi  coli' assistenza  d'un  pre*  " 
asdente  deputato  dal  pontefice,  e  che  ivi  da* 
Senna  di  quelle  aasemblee  deliberaste  ciò  ohe 
riputava  conferire  alle  sue  provincic,  e  ne  for* 
ansse  le  ordinazioni  speciali  ad  esse  :  le  quali 
ordinazioni  poi  si  mandassero  al  papa,  innanzi 
alla  cui  confermazione  nulla  tenessero,  in  si- 
■ugnante  modo  aver  altre  volte  qualche  ponte- 
fice provveduto  abbisogni  delle  regioni  lontane: 
questo  esser  più  agevole,  piò  giovevole,  ed  ancor 
pia  sicuro  per  la  Sede  apostolica,*  he  il  mantener 

(0  Nella  citati  lettera  il  i3  di  fiatilo  l563. 
(a)Anjart  tseriataunle  da  «na  del  Gsslticri  al  cardila! 
U  aj  di  nagiro  i563. 


(I)  Lattea  dei  Viscoiti  al  card, 
tao,  ed  ut1  altra  il  ai  di  luglio  i563. 
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Otranto  per  occorrenza  della  quistione  sopra 
l'autorità  del  papa  eoo  parole  scambievolmente 
pungenti,  benché  rispettose}  delle  quali  tutta- 
via l' arcivescovo  fu  privatamente  ripreso  dal 
copie  di  Luna,  dicendogli,  che  se  il  re  ne  aves- 
se notizia  ,  gli  sarebbe  molesto.  Ed  aveva  il 
conte  allora  special  rispetto  di  tenersi  benevolo 
il  Lorenese*  percbè  il  re  Filippo  desiderava  il 
matrimonio  fra  il  principe  «no  figliuolo  (erasi 
questi  invaghito  della  faccia,  quegli  della  do- 
te )  e  la  reina  di  Scozia  nipote  del  cardinale , 
con  occulto  dispiacere  della  reina  di  Francia  (i). 
Ma  non  però  aveano  voluto  i  legati  assentire  a 
chi  loro  propose  di  non  chiamar  pia  l'arcive- 
scovo a  quelle  particolari  congreghe,  stimando 
che  ciò  sarebbe  stato  un  disanimare  chi  soste- 
neva I1  autorità  del  pontefice,  e  dar  occasione 
a1  parziali  di  temer  troppo  gli  avversar)  ;  del 
che  fu  creduto  che  'l  cardinale  si  sdegnasse, 
£d  era  occorso  in  tali  contese ,  che  'l  Draaco- 
vizio  avea  detto  (a),  ch'egli  tosto  sarebbe  uscito 
di  là  se  non  si  troncavano,  perchè  tenea  com- 
missione da  Cesare  di  non  intervenire  a  dispu  • 
Iasione  di  quella  materia,  ma  protestare,  e  ap- 
partarsi 


gionavano  male  (i),  dicendo  loro»  che  se  vo- 
levano impugnar  la  podestà  del  papa,  rioon- 
ciasser  prima  i  beneficj  ricevuti  dal  papa,  e 
che  chiunque  sentiva  contro  alla  dignità  pon- 
tificia, era  sospetto  a  lui  nella  fede.  Ed  ancora 
nel  trattar  co'  legati  avea  notato  ogni  nuvolo 
in  sereno. 

Ha  pia  di  tutti  godeva  che  la  pratica  pro- 
cedeste felicemente  il  Ferier,  dicendo  desiderar 
egli  die  il  re  mandasse  lui  per  ano  de' delegati 
a  queir  assemblea  di  vescovi  in  Francia,  per 
aver  comodità  di  servire  al  pontefice.  Qnesti 
però,  sapendo  che  una  somma  segretezza  leva 
al  conto  de'negozj  due  validissime  ruote,  cioè 
T altrui  consiglio  nella  deliberazione,  e  l'altrui 
opera  nell'esecuzione,  non  s'avvisò  di  poter 
escludere  totalmente  da  si  grande  affare  dei 
Concilio  la  partieipazion  de*  legati  :  onde  sisjaù- 
fioollo  con  gran  sigillo  al  cardinal  Morene  (a): 
ed  affine  d' impedire  ogni  ruggine  Ira  il  Goal* 
ticri  e  lui,  notifioògK  distesamente  le  ragioni 
che  avevano  forzato  l' altro  al  silenzio.  Gi'im- 
pose  ancora  di  confidarlo  subito  al  cardinal  Si* 
monella,  si  veramente  che  questi  ne  disstsnaj- 
la  notizia  eoo  ciascuno.  Il    Morene  trat- 


Contottooiò  più  vernimi!  cagione  dell' inter  J  UliC  di  ciò  e  eoi  Gualtieri,  ed  immediata 
rompimento  improvviso  di  quell'accordo  ma- 
neggiato dal  Lorenese,  fu  per  mia  credenza 
quell'occulta  pratica  del  Gualtieri  (3),  il  quale 
per  essa  avea  spedito  al  cardinal  Borromeo,  se- 
gretissimamente  fin  da' quattro  di  giugno  Ci- 
priano Saracinelli  orvetano  suo  segretario,  no- 
mo litterato,  come  dimostrano  alcuni  suoi  colti 
componimenti  in  una  raccolta  stampata  d' illu- 
stri poeti  italiani*  Per  celare  l'arcano  fu  dato 
colore  di  mandarlo  a  Bologna ,  e  eh'  indi  poi 
per  accidente  si  spignesse  anche  a  Roma.  Ivi 
giunse,  ed  incominciò  il  negozio  appunto  in  tem- 
po che  più  torbide  ogni  di  venivano  le  novelle 
di  Trento:  si  che  il  pontefice  gli  prestò  volen- 
tieri orecchie,  e  tV  rispondere  al  Gualtieri  clic  '} 
proseguisse  il  trattalo,  senza  però  dame  l'ul- 
timo si.  Ma  essendo  scritta  al  Lorenese  dal  car- 
dinal della  Bordisicra  e  da  altri  V  andata  a 
Boma  del  segretario  del  Gualtieri  (4)  per  oc-  • 
culli  negozj  còl  papa,  il  che  gli  recava  mate-  . 
ria  di  sospicare,  non  parve  al  Ferier  di  poter-  jj 
gli  celar  più  a  lungo,  come  il  Gualtieri  era 
quel  mezzano  sin  allora  innominato,  e  come  la  ! 
missione  del  suo  segretario  non  aveva  altro 
intento  che  alzar  la  fabbrica  del  loro  disegno. 
Onde  il  Gualtieri  e'I  Lorenese  ne  discorsero 
a  farcia,  e  questi  se  ne  professò  contentissimo, 
non  per  ambizione  del  carico,  ma  per  utilità 
della  Sede  apostolica.  In  difesa  della  quale  avea 
parlalo  qoe'  giorni  con  gran  vigore  al  vescovo 
di  Metz  e  ad  altri  prelati  francesi  che   ne  ra- 


(l)  Lottare  <W  Gaslueri  si  cani.  Borromeo  il  17  e  aS  di 

giugso, 

UO  Letto*  citata  del  VUcooli  il  19  di  giugno,  ed  un1  altra 
tegnente,  e  relazione  della  cougregaaiono  degli  11  di  giugao 
tra  te  memorie  del  Gualtieri. 

(3)  L'ifttiMÙott  è  (ra  k  ""morie  del  Gualtieri. 

<j)  Lettera  dd  Urjaltkri  al  card.  Damano  A  28  di  gla- 
sso i563. 


te,  quando  occorresse,  coi  Ferier  e  col  Lort> 
nese,  dandogli  P  assenso,  ed  insieme  signiéoan* 
dogli,  che  il  pepa,  venendo  il  caso,  commette- 
rebbe ad  esso  la  tegucton  di  Francia  per  quel 
negozio,  deputando  nell'altre  regioni  ehi  Dio 
gì*  ispirasse.  Che  agli  altri  presidenti  non  fosse 
aperto  il  trattato,  finché  non  si  prevedesse  la 
prossimità  de)  successo.  Che  senza  il  consenti- 
mento de' principi  non  potea  ciò  condursi  ad 
effetto  ;  ma  che  promettendosi  il  cardinal  di  Lo- 
reno  e  de*  francesi  e  di  Cesare,  H  pontefice  al 
avvisava  scambievolmente,  potersi  egli  promet- 
ter  del  re  Filippo.  Che  quando  le  cose  fossero 
j  in  ordine,  si  proponesse  ciò-  improvvisamente 
al  Concilio,  essendo  all'opere  grandi  H  maggior 
impedimento  per  farsi,  il  dirsi.  Aggiunse ,  ohe 
però  tsuto  più  volentieri  nella  lettera  comune 
a  tutti  i  legati  approvava  il  consiglio  preso  e 
significato  da  loro  il  giorno  decimoterzo  di  giu- 
gno, cioè  che  si  tralasciassero  in  tutto  nella 
dtflinizione  le  due  controversie,  poiché  il  ve- 
deva più  confacevole  a  questo  segreto  disegno* 

E  parea  che  a  ciò  mirabilmente  conferisse  si 
la  destinata  partenza  di  Cesare  (3),  come  di- 
remo, la  quale  avrebbe  renduto  a  lui  deside- 
rabile il  fine  del  Concilio,  si  la  sua  dichiara- 
zione fatta  col  conte  di  Luna  andato  colà,  che, 
trattandosi  dell' autorità  pontificia,  era  meglio 
il  tacerne  affatto,  die  usarvi  parole  equivoche» 

Poco  iunanzi  che  'I  Morene  ricevesse  da  fio* 
ma  queste  s|»eranze  di  concordia,  ebbe  in  Trento 
un'  aspra  battaglia  ,  nella  quale  gli  occorse  di 
contrastare  non  solo  con  gli  stranieri  ministri, 

(l)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  al  di  già- 
guo  l563,  ed  altre  di  «fur1  giorni. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  al  Morose  il  36  e  3©  di 
giugno  1.363. 

(3)  Lettre  del  Goal  beri  al  card.  Borromeo  il  17  a  a8  di 
giugiw  i5tì3.       Digitizedby  Vj( 


STORIA  DEL  CONCILIO 
ma  di  poi  col  pesai  eflee,  e  sopra*  materia  delle 
più  ardite  e  delle  pia  combattute  dal  principio 
ala  all' estremo  di  quest'  tilt  ima  convocazione 
aoUo  Pio  IV.  Emo  convenuti  i  legali  con  gli 
altri  due  cardinali  e  eoo  molti  oratori,  ehe  ai 
prescriveste  per  la  sessione  il  decimoquinto  di 
luglio  (i),  quando  fa  a  trovarli  il  conte  di  Luna 
•  a  comunicar  loro  la  risposta  rendnta  dal  re 
cattolico  al  signoro  d'Oisel,  e  da  noi  recitata, 
di  coi  oltre  modo  si  consolarono.  Ha  egual- 
mente si  contristarono,  perdi' egli  loro  significò, 
saper  lui  ch'essi  avevano  comandamento  dal 
papa  di  far  che  si  levassero,  o  si  dichiarassero 
quelle  parole,  proponenti  i  legati ,  del  ehe  te- 
neva egli  le  precise  commissioni  del  re  narrate 
più  volte.  Pregargli  dunque  a  differir  per  un 
poco  quello  stabilimento  d' intimar  la  sessione, 
affinchè  all' istess' ora  si  facesse  l'uno  e  Patirò 
decreto  nella  generale  adunanza.  Ne  l'avviso 
del  conte  era  falso.  Aveva  il  papa  data  inten- 
sione di  Ardo  nella  risposta  alt' istruitane  del» 
l' Arila,  come  si  vide  ;  e  poscia  espugnato  da- 
gli ufficj  di  lui,  avea  scritto  a* legati  6n  sotto 
i  nove  di  maggio  la  lettera  che  qui  distesa* 
■sente  porremo.  Poiché  quatti  principi  fanno 
tanta  ittanta  soprm  la  libertà  del  Concilio  j  e 
par  loro  ehe  quelle  parole ,  propooentibus  le 
gatis,  le  aneli  furono  munte  tenta  alcuna  sa* 
pitta  nostra ,  levin  la  libertà  ;  voi  sarete  con- 
tanti di  proporre  a*  Padri  o  in  congregazione 
generate,  a  in  sessione,  che  la  mente  nostra 
non  è  osai  stata  di  levare  questo  la  libertà  al 
Concilia,  ma  sibbene  di  levar  per  la  conjutione. 
Per  lo  che  voi  notificate  e  dichiarate  a  tutti, 
ài  Concilio  esser  libero  j  e  che  se  pare  alla  Si- 
nodo  di  dichiarare,  o  del  tutto  levare  dette  pa- 
rata, voi  ne  séte  contenti,  e  che  sapete  ancora, 
che  tutto  quello  che  in  ciò  i  Padri  faranno,  a 
noi  sarà  grato,  e  ne  saremo  tatti  fatti:  affine 
ehm  tutti  li  principi  e  popoli  conoscano ,  che 
vogliamo  fare  quanto  in  noi  è  per  coi  ventitré 
il  fina  a?  un  Concilio  fruttuoso ,  e  principati 
munta  mediante  una  buona  e  severa  riforma- 
stesse.  Indi  risaputosi  dal  pontefice  per  lettere 
del  cardinal  Morone,  che  in  ciò  l' imperadore 
t>  era  rendalo,  sperò  lo  stesso  degli  spagnuoli, 
e  ne  die  segno  in  altre  sue  a'  preside oli,  senta 
revocar  però  mai  l' accennata  commistione.  Ma 
aoo  cessando  né  raffreddandosi  per  tutto  ciò 
le  fatante  dell'  Avila,  scrisse  di  nuovo  a'  legati 
sotto  il  duodecimo  di  giugno,  che  se  il  conte 
di  Luna  iterasse  quella  richiesta,  il  soddisfa- 
cessero  secondo  la  lettera  sua  recitnta,  non 
ostante  dò  che  di  poi  avesse  dimostrato  nelle 
seguenti;  sperarsi  nondimeno  ebe'l  conte  si 
contenterebbe  di  quanto  a'  era  contentato  l'ira» 
peradore.  Quesl'  ultima  non  era  ancor  giunta 
quando  il  coote  fé' la  ricordata  domanda.  Con* 
tattocio,  perone  il  primo  comandamento  rima* 
neve  in  vigore,  i  legati  diedero  questa  risposta  : 
che  noo  si  poteva  in  quel  tempo  far  cosa  né 
pio  disonorevole  né  più  nocevole  al  Concilio 
che  l' addimandala  dal  conte  ;  del  che  i  prin- 


(l)  Lettera  «Vietati  al  carajaela  BorreeKe  il  14  di  fia- 
|M  1563. 


*3l 
eipi,  i  quali  la  richiedevano,  sarebbonri  tosto 
avveduti  con  tardo  pentimento  :  ma  giacch'egK 
così  voleva ,  distendesse  una  forma  di  quella 
dichiarazione  ,  eh'  essi  I*  avrebbon  considerata  : 
l' indugio  bensì  del  decreto  per  destinar  la  ses* 
sione  esser  impossibile ,  avendo  eglino  già  sta- 
bilito ciò  con  molti  oratori  e  co'  primi  prelati 
del  Sinodo.  Cosi  risposero,  e  d'oniversal  con- 
sentimento fu  poi  disegnato  il  giorno  decimo* 
quinto  di  luglio  (t).  Il  solo  Aiala  vescovo  di 
Segovia  conntimerando  molti  lavori  che  rima* 
nevano,  moatrÒ  che  i  giorni  dell'  intervallo  eran 
pochi. 

Non  tardò  a  ritornar  il  conte  da9  legati  (a): 
E  benché  non  portasse  la  forma  scritta,  signi- 
ficò, desiderar  egli  per  libertà  del  presente  e 
de' futuri  Concilj,  che  ad  ógni  vescovo  fosse 
lecito  di  proporre.  Allora  il  cardinal  Morone, 
che  aveva  special  affetto  a  quella  prerogativa 
de'  presidenti,  quasi  a  rocca  difesa  per  suo  va- 
lore dagli  assalti  di  Cesare ,  a'  quali  il  ponte- 
fice era  stato  già  disposto  di  farne  la  dedizione, 
alterassi  incredibilmente,  e  gli  disse:  non  essersi 
mai  fatta  da  un  re  ad  un  Concilio  domanda 
più  pernizio»a  di  questa ,  che  si  invocasse  un 
decreto  passato  in  congregazione,  e  poi  fermato 
in  sessione  da  cento  dieci  Padri,  contraddicen- 
dovi solo  due;  rotto  il  qual  decreto,  precipi- 
terebbe quel  Sinodo  ad  intollerabil  confusione 
e  disordine.  Ch'essendosi  acquetato  P  impera* 
dorè,  sarebbe»!  dovuto  acquetar  anche  il  re;  e 
tanto  più,  quanto  che  in  nome  di  Sua  Maestà 
si  faceva  opera  per  cosa  opposta  ad  una  tal 
comune  autorità  di  proporre  in  Concilio;  cioè, 
perchè  un  procuratore  venuto  colà  per  li  ca- 
pitoli delle  Chiese  di  Spagna  non  fosae  udito  t 
e  che  quando  i  legati  si  rivolgevano  per  la 
mente,  che  sarebbe  in  facoltà  d'  ogni  minimo 
vescovo  il  dire  o  per  soa  opinione,  o  per  al- 
trui suggestione  tutto  quel  che  volesse  contra 
il  pontefice,  contra  loro,  e  contra  qualunque 
eccelsa  persona,  riputavano  ciò  tanta  indegni- 
tà, che  prima  di  tollerarla  pensavano  di  par- 
tirsi ;  onde  già  stavano  deliberando  di  chieder 
licenza  al  pontefice.  Che  se  iutendevasi  di  prov» 
vedere  alla  libertà  de' Concilj  futuri,  poteva 
restar  |>aj»o  l'atubasciadore,  che  ciò  ai  facesse 
per  un  decreto  nell'  ultima  sessioue ,  con  rice* 
verne  egli  antecedente  promessa.  Molle  furono 
le  parole;  ed  in  fine  il  conte  die  qualche  se- 
gno di  voler  consentire  a  questo  'partito.  E  i 
legati  scrivendo  il  fatto  al  cardinal  Borromeo, 
gli  esposero,  che  ove  il  conte  si  fermasse  nella 
domanda,  e '1  pontefice  nella  volontà  di  com- 
piacerlo, giudicavano  meglio  che  Sua  Santità 
i;li  levasse  quindi  tutti,  per  non  lasciarli  spet- 
tori di  tanta  loro  vergogna  ;  e  che  specialmente 
il  Morone  dichiarava,  che  pon  avrebbe  più  fac- 
cia di  comparire  io  Concilio.  11  conte,  il  quale 
cedeva  bensì  alle  ragioni  quando  ne  riceveva 
robusta  impressione  dalla  voce  de' legati,  ma 
rimauendo  a  solo  co' suoi  peusieri,  veniva  poi 


(1)  Lettera  «Vietati  si  carenala  Bonoass»  il  l5  ti  sìa- 
tao  i563,  a  lattar»  a  poi'"  **l  Viseaali  sodo  lo  atea»  tiara». 
(a)  Lstkia  «V  lesati  al  tati.  Bmoisno  il  lj  ti  giefeo. 
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espugnato  dì  nnovo  dalla  considerazione  del 
comandamento  reale,  fé' dare  a' legati  la  forma 
acrilta  della  desiderata  dichiarazione  (i).  Ed 
affinchè  T  istanza  riuscisse  insieme  più  valida  e 
più  scusabile,  cercava ,  per  quanto  udissi ,  di 
tram  insieme  il  cardinal  di  Loreno  e  tuLti  gli 
ambaaciadori ,  i  quali  unitamente  cooperassero 
a  far  che  nella  sessione  prossima  ne  seguisse 
l' adempimento.  I  legati  a  lui  ripeterono  le 
cose  apportate  già  in  contrario,  aggiugnendo 
che  ove  por  egli  premesse ,  non  avrebbono 
essi  preterito ,  il  comandamento  del  papa  : 
ma  eh'  ei  sarebbe  stato  la  cagione  di  tutto  il 
danno,  e  ne  avrebbe  il  carico  appresso  a  Dio* 
Stava  egli  in  procinto  d'  andar  a  Cesare  (a), 
il  quale  fra  pochi  giorni  volea  passare  da 
Ispruch  a  Vienna  per  convocar  i  vescovi  del- 
l' Ungheria  e  degli  altri  suoi  stati,  e  delibera- 
re,  come  e  da  chi  si  dovesse  richiedere  il  si 
bramato  uso  del  calice.  Onde  i  legati  scrissero 
al  nunzio  Delfino,  perchè  procurasse  gli  ufficj 
di  quel  principe  appresso  al  conte,  persuaden- 
dolo a  contentarsi  di  ciò  che  a  Sua  Maestà  era 
paruto  ragionevole.  Né  risparmiarono  anche  lo 
inchiostro  verso  il  nunzio  Crivelli  in  Ispagna: 
pregando  insieme  il  pontefice  di  promuovere 
con  sue  lettere  V  inchiesta  in  ambedue  quelle 
Corti.  E  di  nuovo  il  cardinal  Morone  signifi- 
cò gli  a  nome  di  tutti  i  colleglli,  ch'essi  prima 
di  rimaner  quivi  tanto  vituperati,  supplicavano 
alla  Santità  Sua  di  levarli,  e  d'  attender  ella  a 
far  la  riformazione  in  Roma  :  o  che,  se  ciò  non 
le  piacesse,  almeno  levasse  il  Morone,  come 
colui  che  non  avrebbe  più  né  viso  né  stomaco 
da  rimanervi.  Ma  queste  denuuziazioni  in  Ro- 
ma, e  queste  persuasioni  in  Ispagna  non  libe- 
ravano i  legati  dalla  presente  necessità  d'  ub- 
bidire. La  forma  presentata  loro  dal  conte  della 
ricercata  dichiarazione  era  tale  (3).  Che  il  Con- 
cilio esplicasse,  essersi  adoperate  quelle  parole 
per  dinotare  il  modo  ordinario  di  proporre,  e 
non  per  vietare  o  a1  Padri,  che  olirà  le  pro- 
posizioni de'  presidenti  non  potessero  aggiu- 
gnerne  altre  secondo  che  giudicassero,  o  agli 
oratori,  che  ove  i  presidenti  negassero  di  far 
le  proposte  da  loro  desiderale,  quelli  non  le 
potessero  esporre  per  sé  medesimi.  In  questo 
tempo  appunto  giunse  a'  legati  da  Roma  lo 
spaccio  de'  dodici  di  giugno  con  la  conferma- 
zione dell'ordine  (4).  Ma  essi  tra  col  persua- 
dere e  col  gridare  finalmente  strapparon  dal- 
l' oratore,  che  si  contentasse  d'  una  serittura, 
la  qual  fu  segnata  da  loro  il  di  ventunesimo  di 
giugno,  cioè  un  dì  avanti  eh'  egli  su  i  cavalli 
delle  poste  s'incamminasse  ad  Jspruch.  Quivi 
narratasi  la  commissione  del  re  al  conte,  l' i- 
stanza  di  questo,  la  forma   della  dichiarazione 


(t)  Lettera  sVIeaeti  si  cardinale  Borromeo  il  19  di  già- 
gnoi563. 

(a)  Appare  da  un'altra  de1  letali  al  detto  cardinal*  il  19 
di  giugno  i563. 

(3)  Tolto  ria  in  nna  ssemoria  del  Gaaltieri  sotto  il  37  di 
gtafao  i563. 

(4)  Questo  appare  dalle  lettere  da'1  legati  al  card.  Borromeo 
aouo  il  ai  di  siagiio,  ove  avvisano  il  ricettatalo  delle  sme 
aV  ia. 


richiesta  da  ini,  1'  ordine  del  papa  a'  legati, 
le  ragioni  del  pubblico  detrimento  opposte  da 
loro,  soggiugnevast,  aver  essi  proposti  al  conte 
due  partiti:  l'uno,  ebe  accettasse  1'  accordo 
seguito  in  ciò  coir  imperadore  :  l'altro  che  ai 
contentasse  d'ottener  questa  dichiaratone  in 
6ne  del  presente  Sinodo  per  l' indennità  dena- 
turi. Averli  esso  riButnti  ambidoe,  ma  essere 
condisceso  a  soprassedere  fin  a  nuovo  avviso 
del  suo  re:  il  quale  ae  persistesse  nel  primiero 
volere,  i  legati  promettevano  df  proporre  tosto 
al  Concilio  la  mentovata  dichiarazione  e  di 
procurarne  I'  approvamelo. 

Questa  ripugnanza  de1  legatf  air*  ubbidire, 
anche  prima  di  sapersene  in  Roma  la  condì- 
scensione  del  conte,  nulla  offese  il  pontefice, 
come  quello  che  non  minore  P  avea  provata 
al  comandare.  Onde  fé' tosto  risponder  loro  (1): 
che,  quando  essi,  e  massimamente  il  cardinale 
Morone  vi  sentivano  tanta  difficoltà,  egli  000 
voleva  costrignerli,  anzi  rivocaodo  l'ordine,  gli 
confortava  che  stesser  saldi  in  ciò  che  il  pre- 
detto cardinale  avea  stabilito  con  Cesare:  im- 
perocché erasi  dal  re  cattolico  data  la  com- 
missione a'  suoi  oratori  prima  di  questo  suc- 
cesso, adduceodo  in  ragione  di  essa,  die  tutti 
i  principi  ciò  richiedevano,  il  che  allora  noa 
pia  si  verificava:  onde  si  voleva  credere,  che 
anche  Sua  Maestà  rimarrebbe  soddisfatta  di 
quel  che  soddisfaceva  l' imperadore.  Che  sopra 
questo  erasi  già  scritto  da  lui  al  nunzio  Cri- 
velli, e  che  anche  l' Avila  e  il  Vargas  ambascia- 
dori  spagnuoli  avevano  aiutata  l'impresa  con 
lettere  favorevoli. 

Di  lotto  questo  negozio  il  Soave  parla  con 
tanti  errori,  che  moverebbemi  a  compassione, 
se  potesse  compassionarsi  non  dirò  il  nemico, 
ma  l'empio.  Rappresenta  che  l'ambasciadore  in- 
cominciasse pur  allora  a  metter  fuori  le  com- 
missioni regie  di  queir  affare,  quasi  venute  a 
lui  per  gli  uffizj  della  reina  di  Francia.  £  pare 
non  solo  avanti  di  quella  ambasceria  francese 
in  Ispagna,  ma  dal  primo  giorno  che  venne  a 
Trento  aveva  il  conte  esposte  efficacissimamente 
le  sue  prefate  commissioni  al  primo  legato  (a). 

Dice,  che  questi  non  se  ne  prese  molestia, 
toccando  il  fondo,  e  conoscendo  eh'  erano  date 
dal  re  cattolico  per  gli  uflhj  mentovati  detta 
reina  di  Francia,  e  prima  ohe  questa  avesse 
deliberato  di  soddisfare  al  papa  nelle  materie 
del  Concilio.  Io  stupisco  d*  un  tal  discorse» 
Non  sapeva,  o  non  si  ricordava  quest'  uomo» 
che  la  prenominata  richiesta  del  re  Filippo 
erasi  fatta  da  lui  ne' primi  giorni  da  poiché 
usci  quel  decreto,  e  sempre  continuata  con  in- 
cidibile  ardore?  E  se  ciò  che  divisa  egli  fosse 
stato  vero,  il  papa  ch'era  il  meglio  informato  di 
tutti,  non  avrebbe  anche  discoperto  prima  di 
lutti  questo  fondo,  senza  condursi  a  mandare 
quegli  ordini  espressi  sotto  i  nove  di  maggio, 
ed  a  confermarli  sotto  i  dodici  di  giugno?  Il 

Ci)  Lettere  del  cardinale  Borromeo  allegati  il  a5  e  3o  eli 
giugno  l563. 

(a)  Appare  da  nna  lettera  altrove  citata  de1  lesali  si  casdi- 
sai  Borromeo  il  16  d'aprile  1563, 
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primo  de*  quali  ordini  già  saputo  e  allegalo 
dal  conte,  fu  ignorato  dal  Soave  siffattamente, 
che  piglia  un  altro  gravissimo  abbaglio  in  dire 
che  il  cardinal  Morone  disconsigliava  i  colleghi 
dallo  scrivere  par  di  quella  faccenda  al  pon- 
tefice, laddove  non  solo  convenne  loro  di  acri- 
▼eroe,  ma  d'esibire  all'  ambasciadere  (i),  che 
ae  pur  egK  vi  si  fermasse,  avrebbomo  posto 
in  e/Tetto  il  comandamento  del  papa.  Final- 
mente se  (come  narra  il  Soave)  il  cardinal 
Morone  avesse  con  la  tua  sottilità  penetrato 
questo  riposto  fondo,  certissimo  è,  che  non 
avrebbe  tralasciato  di  farlo  veder  al  pontefice, 
e  cosi  di  mitigar  l'aipreaza  di  quella  tal  con- 
tumacia al  comandamento  :  e  tuttavia  nelle  sue 
lettere  non  fé' parola  di  ciò,  ma  bene  per  tal 
rispetto  chiese  più  volte  licenaa  daHa  legazio- 
ne. Ed  in  venta  questo  era  un  fondo  nulla 
fondato,  non  solo  intorno  al  negosio  principa- 
le,  ma  né  meno  intorno  a  quel  mutamento  che 
il  Soave  presuppone  dal  canto  della  reina,  co* 
me  più  avanti  scorgeranno  i  lettori. 

Né  qui  finisce  la    caterva   de'  suoi    falli  in 
questo  racconto.  Quindi  ad  alcune  pagine   ri- 
ferisce la  commissione  del  pontefice,  come  ar- 
rivata a'presidentt  dopo  l'istanza  commemorata 
dell'  oratore,  ed  aggiugne,  che  la  risposta  a  lui 
venduta  dal  cardinal  Morone,  cioè,  che  non  era 
per  assentirvi  mai,  e  pitUioslo  che  consìescen- 
der  mai  a  tal   dichiarazione,   desiderava    che 
Sua  Santità  lo  levaste,  non  avendola  il  cardi- 
nale innanzi  deliberata  co'  tuoi  colleghi,    pose 
questi  in    gelosia  della  autorità,  parendo  che 
egli  s' innalzasse   troppo  sopra  gli  altri.   Pri- 
mieramente qual  gelosia   poterà  dar   a'  colle- 
ghi, che  il  Morone  senza  consiglio,  o  esiaodio 
ae  ciò  fosse  stato,  centra  il  consiglio  loro  par- 
lasse in  proprio  nome,  e  di  sé    medesimo  so- 
lamente? Ma  non  fa  mestiero  d*  argomenti.  La 
falsità  di   tal  narrazione  si  convince   da   due 
lettere,  nelle  quali   tutti   insieme   scrissero  di 
ciò  al  pontefice  negli  stessi   concetti,  e   tutti 
dontandaron  licenza  posto  caso  che  s'avesse  da 
venire  all'  effetto  di  quella  commistione,  ben- 
ché in  amendue' diebiarossi,  che  questo  senti- 
mento comune  a  ciascun  di  loro,  era  più  fisso 
e  più  gagliardo  nel  cardinal  Morone. 

Finalmente  dice,  che  l'imperadore  persuase 
il  conte  a  dissuadere  il  re  da  quella  delibera- 
zione, proponendogli  quasi  nuovo  temperamen- 
to, che  ove  si  dubitasse  di  pregiudicio  alla  li- 
bertà de' futuri  Coucìlj ,  basterebbe  la  dichia- 
razione in  fine  di  quello.  E  non  sa  che  tal  pro- 
posta era  vecchia,  e  fattasi  al  conte  con  suo 
rifiuto  dagli  atessi  ledati. 
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Libertà  lasciata  dal  papa  al  Canotti*  si  netta 
riformazione,  sì  nella  dottrina.  Sua  discolpa 
intorno  al?  aver  dato  ii  vescovado  di  Man* 
tova  a  Federigo  Gonzaga.  Ciò  che  si  trat- 
tasse de9 cardinali.  Parere  del  Vaine*,  e  ca- 
lunnie del  Soave  contro  di  lui*  -con  akre  •bugie 
specialmente  sopro  le  semema  dal  cardinal 
di  Lorena, 


(i)  Lello»  dista  «Vietati  al  fmlsfct triadi  tiapo  l563. 


Né  questi  senta  gran  ragione  abbonivano 
quella  interminata  libertà  di  proporre,  sapendo 
quanto  s'arrogbi  ogni  corvetto  l'abilità  di  fare 
statuti,  e  quanto  sia  pericoloso  l'avventurare 
alle  palle  eia  che  da  prima  alletta  con  1o  splen- 
dore e  col  piacere  della  novità,  e  che  se  di  poi 
a  prova  non  riesce,  guasta  non  un  lavoro  par- 
ticolare, ma  il  buon  ordine  del  governo  «mano* 
Ed  appunto  crescevan  allora  in  Trento  ogni 
giorno  e  le  istanze  della  riformazione  in  gene- 
re, e  le  proposte  di  essa  in  particolare,  onde 
i  legati  non  contenti  delle  generali  facoltà  date 
loro  più  volte,  avrebbon  desiderato  che  '1  papa 
ne  significasse  distintamente  il  suo  volere.  Ma 
questi  fé'  rispondere  dal  cardinal  Borromeo  una 
lettera  (i)  in  consonanza  di  molte  altre  in  essa 
generalmente  comasemorate,  motte  delle  quali 
sono  state  da  me  o  solo  accennate  in  somma- 
rio, o  anche  trapassate  in  silenzio,  ma  di  que- 
sta voglio  qui  trascriver  distesamente  le  paro- 
le, affinché  meglio  intenda  ciascuno  qual  fosse 
la  libertà  del  Concilio,  e  quanto  il  pontefice 
la  conservasse  in  latta.  Questi  ultimi  capi  di  ri* 
forma  mandati  dalle  signorie  vostre  ili  untissi- 
me ,  con  li  quali  qua*  signori  deputati  hanno 
abbracciato  buona  parte  delle  petizioni  de' prin- 
cipi, se  bene  non  sono,  com'essa  dicono,  esat- 
tamente stabiliti  da  Uro,  sono  però  slati  grati 
a  Nostro  Signore ,  per  veder  che  da  tutte  le 
bande  esse  attendono  a  tirar  innanzi  le  malte- 
rie :  di  che  Sua  Santità  le  commenda  e  bene- 
dice. E  quanto  al  parer  suo ,  la  Santità  Sua 
dice  s  eh* essendosi  già  pia  volte  rimessa  alla 
signorie  vostre  illustrissime  in  queste  materie 
di  riforme ,  non  sa  se  non  fare  il  medesimo 
ancora  adesso,  volendo  avere  per  benfatto  tutto 
quel  che  da  loro  e  della  Sinodo  sarà  risoluto 
e  conchiuso ,  sapendo  che  la  loro  mira  sarà 
indirizzata  al  vero  servizio  di  Dio  e  beneficio 
pubblico*  Questo  solo  occorre  a  Sua  Beatitu» 
ditte  di  ricordare,  se  per  avventura  fosse  bene, 
dove  parlano  di  non  concedei*  coadiutotie  e 
regressi,  annullare  ancora  quelli  che  già  sono 
stati  fatti,  e  che  sui  ora  non  hanno  sortito  ef- 
fetto: nel  che  Sua  Santità  vede  poc 'altra  dif- 
ficoltà che  il  rispetto  de*  coadiutori ,  che  già 
sono  consecrati,  e  sono  vescovi  titolari,  i  quali 
perciò  non  si  possono  privare  deW  esser  vesco- 
vi, come  ben  si  possono  i  semplici  coadiutori. 
Pure  ancora  di  questo  Sua  Santità  si  rimette 
alle  signorie  vostre  illustrissime  ed  a9  Padri 
della  Sinodo,  li  quali  Sua  Santità  vuole  che  si 
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satisfacciano.  E  per  Vamor  di  Dio  le  signorie 
vostre  illustrissime  piglino  ora  questa  rimes- 
sione come  fatta  per  sempre,  e  con  quella  sin» 
cerità  che  conviene  alla  gran  fede  che  Nostro 
Signore  ha  del  giudicio  e  bontà  loro  ,  atten- 
dano con  ogni  celerità  possibile  a  tirar  innanzi 
il  negozio. 

La  riessa  liberta  volle  il  papa  nel  Concilio 
«opra  le  materie  della  dottrina  :  e  però  aven- 
dogli i  presidenti  comunicata  la  forma  cbe  pri- 
ma si  ventilava  col  cardinal  di  Loreno,  e  signi- 
ficatagli la  buona  volontà  che  i  cesarei  mo- 
stravano di  procurar  l'accordo,  fé' risponder 
loro  sotto  il  medesimo  giorno  (i),  lodando  la 
pia  opera  di  quegli  oratori)  e  soggiognendo 
così:  Sua  Santità  dice,  che  come  in  tutte  Pol- 
tre cose  s*  è  volentieri  sin  ora  rimessa  alla 
prudenza  e  buon  giudicio  delle  signorie  vostre 
illustrissime,  cosi  vuol  fare  il  medesimo  ancora 
in  questo ,  sperando  eh?  esse  abbiano  a  trovar 
modo  e  via  di  concludere  queste  materie  con 
satisfar  io  ne  di  tutti  gli  uomini  pii  che  sono  j 
in  quel  Concilio,  e  con  onore  e  dignità  di  que- 
sta santa  Sede,  Non  però  resterà  ancora  la 
Santità  Sua  di  far  consultare  sopra  le  dette 
cose.  E  se  occorrerà  avvertire  sopra  di  ciò  le 
signorie  vostre  illustrissime  di  qualche  cosa 
rilevante,  spediremo  corriero  o  staffetta,  secon- 
do la  qualità  del  bisogno.  Ma  non  reclino  loro 
per  questo  d'andare  innanzi,  e  trattare  e  con- 
cludere a  tempo  suo,  come  se  di  qui  non  aspet- 
tassero cosa  alcuna,  che  Sua  Santità  resterà 
soddisfatta  d'ogni  risoluzione  che  prenderanno. 

Ma  i  legati  preponevano  in  ciò  la  sicurezza 
propria  -al  gusto  del  papa,  e  però  in  delibera- 
zioni si  ponderose  non  volevano  segnar  la  carta 
senza  che  fosse  tenuta  loro  la  mano.  Dopo  il 
destinamelo  della  sessione  crasi  concetta  una 
nuova  forma  (a),  la  quale  non  dispiaceva  né 
a'  francesi  né  agli  spagnuoli ,  ma  quantunque 
approvata  dalla  maggior  parte  di  coloro  che  i 
legati  adoperavano  per  consiglieri,  non  soddi- 
sfaceva del  tutto  ad  alcuni  più  scrupolosi  nel 
zelo  dell' autorità  pontificia,  parendo  loro  cbe 
si  usassero  parole  le  quali,  a  guisa  d'alcuni  ca- 
ratteri ,  facessero  bella  vista ,  ma  non  fossero 
chiare  ad  intendersi,  valendo  a  rendere  var) 
sensi,  onde  poi  di  leggieri  o  durante  o  chiuso 
il  Concilio  sarebbonsi  torte  in  sinistro  dagli 
avversar)  della  Sede  apostolica.  Per  altra  parte 
i  legati  vedevano  la  necessita  di  qualche  fine. 
Stavano  ambigui  se  convenisse  o  imprendere 
a  diffinir  una  volta  la  maggioranza  del  papa 
sopra  il  Concilio,  la  quale  se  rimanea  dichia- 
rata dal  Concilio  medesimo,  serrava  in  perpe- 
tuo la  porta  ad  ogni  scisma  nella  Chiesa;  o  se 
fosse  maggior  senno  schifar  l'incontro  accioc- 
ché per  ovviare  agli  seismi  possibili,  non  s'in- 
corresse in  una  scisma  di  fatto.  Mandarono 
dunque  al  cardinal  Borromeo  la  forma  accen- 
nata, sposero  largamente  i  difetti  e  gl'intoppi 
ch'essi  scorgevano  per  ogni  deliberazione,    e 
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conchiusero  pregando  il  papa  da  significar  loro 
subitamente  in  aperto  modo  la  sua  volontà  per 
corriere  straordinario,  giacché  il  tempo  incal- 
zava, nulla  rimettendo  al  giudizio  di  essi  in  si 
alto  e  pericoloso  negozio. 

Veduto  ciò  il  papa  (i),  fé' riscrivere  (quando 
appunto  notificò  al  cardinal  Morone  il  segreto 
trattamento  col  Lorenese)  che  non  avendo  essi 
voluto  porre  in  effetto  l'autorità  data  loro  tante 
volte,  ma  rimetter  Pattare  a  lui,  egli  intendea 
d'averne  consiglio  con  qualche  maggior  numero 
di  cardinali,  ed  eziandio  con  gli   oratori   dei 
principi,  ma  che  gli  sarebbe  grato  se  fra  tanto 
mandassero  ad  esecuzione  l'altro  partito  scritto 
da  loro  avanti,  cioè  di  lasciar  quelle  due  con- 
troversie. Una  cosa  dolse  al  pontefice,  e  se  ne 
querelò  co' legati  (a),  che,  quando  non  era  pia- 
ciuto ad  essi  usar  della  libertà   data,  anzi  co- 
mandata loro,  ma  comunicar  di  nuovo  l'affare 
a  lui ,  e  volerne  il  suo  giudicio ,  avessero  ciò 
pubblicato,  caricandolo  oltre  alle  fatiche,   an- 
cor delle  accuse ,  specialmente ,   senza   che    il 
Concilio  gliene  facesse  la  libera  rimessione,  nel 
qual  caso  avrebbe  accettato  il  peso  di  miglior 
grado.  Perciocché  il  ponevan  fra  due,  o  di  dis- 
simulare (ciò  che  non  avrebbe   mai  fatto)   in 
materia  di  fede  le  difficoltà  le  quali  sovvenis- 
sero, o  d'addossarsi  Podio  comune,  quantunque 
in  debito ,  quasi  disturbatore  della  concordia. 
Ma  i  legati  di  poi  scusaronsi  con  replicare  in- 
torno al  primo  (3),  che  in  materia  di  si  grande 
importanza  al  loro    signore,  nessuna    ampiezza 
di  mandalo  generale  gli  avrebbe  assoluti  dalla  te- 
merità presso  al  tribunale  dc'savj  e  delle  loro 
coscienze  :  intorno  al  secondo,  che  aveano  par- 
ticipazione  di  quel  negozio  tanti  oratori  e  pre- 
lati ,  a  cui  era  convenuto  manifestare   l' one- 
stissima cagione  di  sospender  la  risposta ,  che 
non  erasi  potuto  impedirne  il  divulgamento. 

Ciò  allora  sopra  la  dottrina.  Sopra  la  rifor- 
reazione,  quella  che  gli  altri  più  chiedevano, 
e  per  la  quale  i  legati  più  ingelosivano,  era 
intorno  a'  cardinali.  Questa  il  Lorenese  dicea  (£), 
volersi  assolutamente  e  unanimamente  da  Ce- 
sare e  da'  re  di  Francia,  di  Spagna,  e  di  Por* 
togallo;  e  i  legati  temendola  quivi  appassiona- 
ta, e  però  indiscreta,  consigliavano  al  papa  che 
la  statuisse  egli  in  Roma,  divisandola  quale  av- 
visavamo che  sarebbe  universalmente  piaciuta. 
Or  di  quest'affare  il  cardinal  Borromeo  scrisse 
in  cifera  al  Morone  (5)  che  nella  riforroazion 
proposta  contenevasi  ciò  che  stava  parimente 
nelle  capitolazioni  dell'ultimo  conclave  (6),  non 
potersi  alzare  a  quell'Ordine  chi  v'avesse  un 
fratello  vivente.  Andar  il  pontefice  con  risguar- 


(l)  A1 16  di  giugno, 
(a)  Appare  da  die  de1  Issati  al 
giugno  i563. 


card.  Borromeo  il  18  di 


(i)  Il  26  di  ging*o  i563. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  allegali  il  3o  di  jgiogoo  e 
il  6  di  loglio  i563. 

(3)  Ledere  de"1  legali  al  card.  Borromeo  il  7  e  12  di  ta- 
glio i563. 

(4)  Lettera  de^ legati  al  detto  cardinale  il  19  di  giugno,  e 
molte  altre  lettere  e  loro,  e  del  Visconti,  e  fid  Gualtieri  sa 
q  ne' tempi. 

(5)  11  09  di  maggio  i563. 

(6)  Sta  nel  capitolo  4.  del  conciare  tassasi  ali1  elezione  di 
Pio  IV. 
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do  a  questa  ordinatone,  perchè  avrebbe  offeso 
il  vescovo  di  Parma  e'1  cardinal  di  Santa  Fiora 
camerliugo  suo  fratello.  Apparivano  essi  stima- 
bili per  la  qualità  delle  famiglie,  delle  persone, 
de' carichi,  e  de' parentadi,  specialmeote  essen- 
do cugini  del  duca  di  Parma  e  del  cardinal 
Farnese.  Ed  appunto  era  diaozi  avvenuto,  che 
,  si  spargesse  io  Trento  un  de* soliti  rumori  falsi 
intorno  alle  cose  di  Roma,  cioè  che  quivi  si 
destinava  promozione  (i),  e  come  la  bugia  suol 
esser  audace,  se  ne  divulgò  anche  specificata- 
mente  il  catalogo.  A  questa  voce  tutto  il  Con* 
cilio  incredibilmente  altercasi,  parendogli  d'es- 
ser vilipeso,  e  mentre  il  papa  accrescea  quel 
numero  del  coi  scemamento  quivi  allor  si  de- 
liberava. Ma  oltre  al  scotimento  comune  ecci- 
to»»! il  particolare,  perciocché  nella  immagina- 
ria nota  non  si  leggeva  né  il  Colonna,  né  lo 
Storia.  Onde  sorse  oo  altro  falso  bisbiglio,  che 


municar  i  capi  sopra  quella  de1  cardinali  al  Lo- 
renese  che  tanto  ve  gli  avea  spronati  (i),  egli 
ricusò  di  darne  il  giudicio,  affermando  che  non 
era  ben  «determinato  in  sé  stesso  t  e  ragionan- 
done poi  con  alcuni  prelati  mostrò  che  non  ri* 
putava  opportuno  un  ristringimento  di  quel- 
l'Ordine che  fosse  gran  fatto  severo.  E  io  per 
non  dividere  questa  materia,  voglio  qui  rico- 
piare un'altra  lettera  memorabile  che  sopra  lo 
stesso  argomento  iodi  a  poohe  settimane  fé' sog- 
ghignerò il  papa  dal  cardinal  (Borromeo  a' le- 
gali (si).  Perchè  nel  fatto  della  riforma  de*  car- 
dinali già  pia  volte  quali  reverendissimi  signori 
deputati  hanno  trattato  fra  di  loro  ,  ,ed  anche 
alla  presenza  di  Nostro  Signore,  né  però  han- 
no sin  ora  potuto  convenire  a  far  cosa  che  da 
Sua  Santità  sia  giudicata  sufficiente  a  poter 
satisfare  alti  Padri  delia  Sinodo,  ed  agli  altri 
che  domandano  questa  riforma  con  tanta  istan- 


essi  sdegnati  si  volessero  gettare  al  cardinal  di  su,  non  parendo  a  Sua  Santità  che  questa  cosa 
Loreno.  J  presidenti  ammonirono  il  papa  in  componi  pia  dilazione,  mi  ha  ordinato  che  io 
genere  quanto  q  itesi  a  promozione  avrebbe  prò 


mossi  i  tumulti  di  Trento ,  ma  ne  ricevettero 
io  risposta  la  certezza  della  falsità.  E  fra  tanto 
il  cardinal  Simonetta  prono  al  timore,  notificò 
per  lettere  particolari  ciò  che  si  mormorava 
de'  due  prelati,  e  si  aperse  in  Trento  sopra  di 
questa  materia  con  Io  Sforza,  il  quale  offeso 
di  ciò  fnor  di  misura,  dis»e,  ch'egli  era  pronto 
a  ricever  io  beue  ogni  deliberazione  del  papa, 
ma  che  non  polca  già  tollerare  senza  of tensio- 
ne, che  nell'animo  d'un  suo  pari  si  credessero 
»t  fetti  sensi.  E  volea  chieder  licenza  da  Tren- 
to, se  qualcuno  noi  riteneva.  La  qual  rhposta 
dello  Sforza  letta  dal  Soave  nel  registro  del 
Visconti,  non  s'è  voluta  da  lui  narrare,  men- 
tre riferii**  il  rimanente  del  fatto,  rigettando 
egli  qua»i  superfluo  tutto  il  buono  che  trova. 
Or  non  ostante  coti  gravi  rispetti,  il  cardinal 
Borromeo  nella  mentovata  ci  fera  coocbiudeva 
intorno  alla  special  materia  de' cardinali ,  e  al 
divieto  d'esaltar  due  fratelli  a  quel  grado» 
Contultodò  quando  costì  la  detta  rifórma  s*al- 
Ha  m  fare,  Sua  Santità  non  vorrà  che  per  qua* 
sto  retti  impedita  tm*  opera  cosi  buona,  ma  se 
ne  rimatte  alle  signorie  vostre  illustrissime  ed 
al  Sinodo,  Le  quali  facciano  in  ciò  quanto  a 
toro  parerà.  E  di  poi  si  scrisse  pure  a' legali  in 
queste  parole  (a):  Circa  la  riforma  de*  cardi- 
nali qua  se  gli  attende,  Aia  con  tutta  ciò  quan- 
do casti  occorrerà  trattar  articoli  di  riforma 
per  diaconi,  preti,  o  vescovi,  che  sietto  conve- 
nienti da  esser  applicati  ancora  a'  cardinali,  le 
signorie  vostre  illustrissime  potranno  nominarli 
espressamente,  perchè  la  mente  di  Sua  Santità 
è,  che  si  riformino  cosi  loro,  come  gli  altri. 
Quanto  al  decreto  della  residenza  Sua  Santità 
u  rimette  alle  signorie  vostre  illustrissime. 

Ma  queste  riformazioni  furono  disvolute  da 
chi  ne  spacciava  la  volontà  quando  ne  sperava 
l'onore  nel  chiederle  senza  il  danno  dell'  impe- 
trarle.   Tosto  che  i  legati  cominciarono  a  co- 


(O  Apsam  da  ma  dVleaati  al  «•» 
qg*,  a  «lei  Vittimli  il  3  dì  giogoo  l56U 
(2)  U  6  di  taglio  i5G3. 


il  a*;* 


scriva  alle  signorie  voglie  illustrissime ,  che 
senza  aspettar  più  di  qui  cosa  alcuna,  facciano 
esse  in  questo  caso  insieme  col  Concilio  tutto 
quello  che  a  loro  parerà  a  proposito ,  o  con 
specificar  le  persone  de*  cardinali  in  tutti  i  capi 
di  riformazione  futi  e  da  farsi,  acciò  sappiano 
d'esser  compresi  essi  ancora,  o  con  far  appar- 
tatamente una  riforma  per  tur  soli,  o  come 
meglio  a  quelle  parerà,  né  in  ciò  abbiano  iì- 
spetto  alcuno,  perchè  come  si  voglia  che  la 
detta  riforma  si  facci,  a  Sua  Santità  non  po- 
trà mai  parer  troppo  rigorosa ,  volendo  Sua 
Santità  ,  che  in  questa  e  ut  tutte  Valli  e  cose 
oneste  si  satisfaccia  alla  Sinodo  ed  olii  prin- 
cipi. E  quest'ordine  non  si  sarebbe  differito  sin 
ora,  se  non  fosse  stata  la  speranza  di  poter 
jar  qui  cosa  che  bastasse. 

Era  anche  avvenuto  in  questo  proposito  un 
altro  caso  da  non  tacersi  (3).  Molti  accusavano 
il  papa  eh' egli  derogasse  di  fatto  alle  ordina- 
zioni di  quel  Concilio:  di  che  i  legati  l'am- 
monirono, e  gli  specificarono  le  materie  della 
querela.  Ora  ei  fé1  rispondere  immantenente 
agli  altri  capi,  mostrando  la  falsità  de'  supposti 
fatti  (4)-  Uno  egli  ne  aggiunte  non  apportato 
da  loro;  cioè  d1  aver  conceduta  la  Chiesa  di 
Mantova  al  cardinal  Federigo  Gonzaga,  il  quale 
non  era  maturo  d' aoni ,  come  ricercavano  t 
decreti  di  quel  Concilio  (5).  Ma  si  discolpava 
con  dire,  ch'essendo  già  il  cardinal  Federigo 
in  età  e  in  grado  sacerdotale,  ornato  di  lettere 
e  di  virtù  segnalatissime ,  fratello  dello  stesso 
duca  di  Mantova ,  e  per  tutto  ciò  migliore  a 
quella  Chiesa  d1ogn' altro,  raccomandato  con 
assidua  intercessione  dall'imperadore  padre  della 
cognata  di  Federigo ,  non  avea  saputo  il  papa 

(i)  Lederà  del  Vi«an>ti  al  card.  Borromeo  il  2$  di  tìn- 
gilo i563. 
(a)  A1  io  di  taglio  i563. 

(3)  Appare  da  osa  de*  legati  al  cardiaal  Bottmm»  il  a8  jU 
•aggio  i563. 

(4)  Lettera  del  card.  Borromeo  aMegati  il  5  di  giagao  i563 

(5)  Nella  sewioM  il  7  al  caso  i,  •  «alta  leutoat  il  13  al 
capo  2. 


336 


PALLAVICINO 


negarlo.  Nel  che  «ulta vi»  ritrova  ch'egli  osò  I  Intorno  atta  prima  sopra  l'elezione  óVvescoTi 


funga  durezza.  E  perchè  il  cardinal  Morene  gli 
«vera  tigniieato  (t),  che  Cesare  portava  coti 
gran  scio  verse  l' osservazione  «li  quel  Conci* 
Ko,  che  avrebbe  tollerata  quasi  con  gusto  la 
ripulsa  atta  propria  ava  petizione  di  quella 
grazia  5.  ft  papa  veneneTo  prema to  dalle  istanze 
dell1  oratore  imperiate,  per  difendersi  gli  disse 
ciò  che  intendeva  dal  suo  legato  (a).  L'oratore 
notificoHo  a'  Goazaghi,  e  questi  per  eie  si  del* 
aero  del  «ardrnal  Morene  :  ond*  egli  lamentossi 
col  papa»  «he  le  contezze  dategli  fedelmente 
da  si,  l'avesser  posto  in  poca  grazia  di  tati 
personaggi.  E  'I  pontefice  ne  senti  pena ,  que- 
relandosi forte  ddP  ambaseiadere,  che  senza 
utilità  del  suo  principe  avesse  sparsa  quella 
notizia,  la  quale  non  poteva  riuscir  semenza 
se  non  d' assentio.  E  non  ristette  fioche  non 
ebbe  certificati  I  Gonzsghi,  che 'I  Morone  in- 
sieme col  significargli,  com'era  stato  suo  de- 
bito, una  tal  disposizione  scoperta  io  Cesare, 
l'avea  confortato  per  on  suo  voto  particolare 
a  collocar  quella  mitra  net  cardinal  'Federigo: 
e  di  poi  assicurò  il  Morone,  eh'  egli  niente  era 
calato  dall'affezione  di  qne' signori. 

Ma  queste  cose  avvenivano  fuor  dei  Concilio. 
Quivi  continuandosi  neìT  adunanze  de'  Padri 
T  intento  del  riformare,  ed  essendosi  per  alcuni 
assai  ragionato  di  vietar  le  dispensazioni,  quasi 
con  tal  divieto  le  statuite  e  le  disegnate  leggi 
fossero  per  divenir  di  diamante,  togliendosi  al 
papa  in  perpetuo  l'autorità  d1  allentarle;  Diego 
Laines  che  fu  I'  ultimo ,  secondo  il  costume, 
ragionò  in  questi  concetti  (3).  Distinse  due 
sorti  di  riformazioni.  L'una  degli  animi  per 
mezzo  delle  virtù  interiori:  e  questa,  disse,  non 


disse,  tale  elezione  potersi  fare  in  due  modi:  o 
da  cherici,  o  da  laici:  e  ciascuno  di  questi  par 
in  due,  l'uno  o  dal  papa,  oppur  da' cherici 
minori,  l'altro  o  da  principi,  o  da  popoli.  Tutte 
cosi  fatte  elezioni  soggiacere  a  corrompimento, 
esseade  gli  umani  elettori  sottoposti  e  a  pec- 
care, e  ad  errare.  Con  tutto  ciò  di  sua  natura, 
migliore  essere  l'elezione  che  si  fa  da'  cherici, 
si  perchè  meglio  son  conosciuti  i  cherici  dai 
cherici,  che  da' secolari;  sì  perchè  il  cherico 
per  cagion  dello  stato  ha  maggior  affetto  alle 
cose  divine,  e  riceve  maggior  influsso  da  Dio. 
Fra  l' elezioni  fatte  óm9  secolari,  migliore  esser 
quella  che  vien  da' principi:  fra  reiezioni  che 
procedono  da  cherici,  migliore  esser  quella  clic 
si  fa  dal  sommo  pontefice ,  e  col  mezzo  dei 
cardinali:  perocché  questa  ha  per  suoi  autori 
uomini  elettissimi,  quali  deono  essere  i  cardi- 
nali istituiti  ad  aver  cura  della  Chiesa.  Ma  sic- 
come una  tal' elezione  è  ottima  quando  è  or- 
dinata, cosi  riuscir  pessima  quando  è  disordi- 
nata. Prossima  a  questa  esser  quella  che  §i  fa 
da'  suffragane  insieme  col  metropolitano:  e  il 
terzo  luogo  di  perfezione  aver  quella  in  cui 
sono  elettori  i  canonici,  come  in  Germania. 
Non  però  l'elezioni  che  sono  migliori  di  lor 
natura,  esser  migliori  in  qualunque  circostanza 
di  tempo,  di  luogo,  e  di  persone. 

Passò  a  dire,  non  doversi  restituir  reiezioni 
a*  suffraga  nei,  quasi  fosse  ciò  di  ragion  divina, 
come  contendevano  alcuni.  Apparir  questo  un 
errore  in  fede,  dal  quale  sarebbesi  arguito,  che 
l'elezioni  fatte  altramente  non  fosser  legittime, 
e  che  per  conseguente  la  Chiesa  avesse  fallito 
riconoscendo  per  vescovi  quei  che  non  eran 


poter  mai  esser  troppa,  ttfa  non  arrivar  ad  essa  '  vescovi.  Coloro  che  volevano  rinovare  tati  usi 


la  forza  dell'  umane  leggi  :  doversi  ella  chiedere 
alla  grazia  divina,  alla  quale  ciascuno  cercasse 
di  cooperare  nel  proprio  cuore.  L'altra  esser 
dell1  opere  appartenenti  alla  disciplina  ed  al 
governo  esteriore,  la  qual  è  quella  che  dagli 
atatoti  umani  vien  regolata,  e  s' aggira  intorno 
ad  alcune  cose  esterne  le  qoali  per  sé  mede- 
sime non  son  buone,  ma  giovano  a  quelle  che 
per  sé  medesime  son  buone.  In  questa  poterai 
peccare  cosi  per  eccesso,  come  per  difetto.  Es- 
ser ella  un  medicamento  ordinato  dalla  pru- 
denza politica:  or  l'opportunità  del  medica- 
mento misurarsi  non  dalla  gravità  del  male, 
non  dalla  sanità  che  in  altri  anni  ha  goduto 
F  infermo,  ma  dal  beneficio  che  di  fatto  quel 
medicamento  possa  recargli,  posto  il  suo  stato 
e  la  sua  eomplession  presente:  dovendo  tutte 
I«  leggi  cedere  a  quella  della  carità:  onde  si 
dee  o  ritenerle ,  o  dispensarvi ,  o  mutarle  se- 
condo che  la  carità  persuade:  ma  tutto  ciò 
con  autorità  legittima  de'  superiori.  E  con  que- 
sta norma  andò  esaminando  le  ordinazioni  pro- 
poste, altre  comprovandone,  altre  rifiutandone. 

<0  Sello  il  17  li  sugato  sdii  retatene  aUrove  rilata. 

(a)  Appai»  la  osa  lei  card.  Borromeo  al  Simonetta  1*8 
di  pupo,  s  la  m'altra  si  Morata  il  ìa  li  giugno  x563. 

(3)  Lettoni  «V  usati  si  ottimale  Borromeo  il  i7  «j  -j0. 
Ito  1563,  calli  lei  PslsoMs  s li  etite!  s.  Angelo. 


antichi ,  muoversi  per  istinto  del  diavolo ,  e 
perciò  non  trattar  essi  di  riporre  i  digiuni  e 
le  austerità  della  prisca  Chiesa,  le  quali  sono 
con  tra  la  carne  ;  ma  questa  sorte  d'  elezione 
eh'  è  secondo  la  carne.  Certamente  i  primi 
vescovi  istituiti  dagli  apostoli,  e  mandati  da 
loro  a  predicare  a' gentili,  non  essersi  eletti 
coli' altrui  consentimento.  Né  valere:  usaronei 
tali  elezioni  per  gli  antichi  tempi  :  adunque 
deonsi  rimettere  in  uso.  Piuttosto  seguirne  il 
contrario  :  perciocché  s'  erano  sperimentati  i 
loro  inconvenienti,  e  però  elle  dismesse.  Du- 
bitar egli  de'francesi,  che  ciò  chiedevano,  come 
di  tali  che  forse  erano  castigati  da  Dio  nei 
presenti  infortuni  per  qualche  loro  separazione 
fin  dal  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Approvò 
ebe  si  dovesse  far  esame  de'  vescovi,  si  vera- 
mente che  tal  esame  fosse  intorno  a  tutto  il 
corso  della  lor  vita. 

I  vescovi  titolari  non  doversi  creare  se  non 
per  necessità:  ma  esser  erroneo  il  negare  che 
sieno  veri  vescovi;  quando  la  Chiesa  li  rico- 
nosce per  tali,  ed  adora  V  ostie  conseerate  dai 
sacerdoti  ordinati  da  loro.  Richiedersi  questi 
vescovi  per  le  diocesi  grandi,  come  in  Germa- 
nia, alle  quali  non  può  supplire  un  solo,  e  per 
altra  parte  non  è  opportuno  che  sien  divise, 
facendo  quivi  mestiero  la  potenza  degli  eccle- 
siastici. jitizedbyVjVM 


STORIA  DEL 
Poltrii  far  V  ordinazione  de'  ▼escori  in  due 
modi:  o  ad  una  Chiesa  determinata,  o  indi/Te* 
reofrasenie  a  tutte,  come  furono  ordinati  gli 
tortoti.  E  questa  esser  1*  ordinazione  de*  van- 
gelisti, eh*  è  la  più  nobile.  Potersi  anche  ordi- 
nare tenta  che  abbiano  giurisdizione  in  veruna 
Chiesa,  di  quel  modo  che  fu  ordinato  prete 
sto  Paolino  vescovo  di  Nola,  e  come  i  frati 
mendicasti  non  sono  affissi  a  determinati  COn- 
VfOti. 

Impognò  che  si  statuisse  mutazione  intorno 
sll'tl*  de'  sacerdoti  :  dopo  gli  ultimi  canoni 
sopra  di  ciò)  statuiti  non  essersi  fatta  varietà  ! 
che  richiedesse  nuova  legge:  Y  incontinenza 
de'  eterici  non  procedere  dal  difetto  dell'  età,  I 
ma  dell'  educazione.  Esser  questo  pensiero  nn 
artificio  del  diavolo,  affinchè  ristringendosi  il 
sacerdozio  alla  vecchiezza  ,  e  T  diaconato  alla 
scienza  di  predicare,  si  distruggesse  il  elencato.  „ 

Tre  cose  parergli  necessarie:  che  ciascuno 
entrasse  nelle  Chiese  canonica  mente,  che  por 
canonotsaente  le  amministrasse,  e  che  si  fa- 
cesse no  magistrato,  il  quale  avesse  diligentis- 
sùna  cova  di  queste  due  leggi. 

Doverti  provveder  che  le  Chiese  non  si  des- 
sero s' consanguinei;  perché  ciò  cagionava  che 
si  dessero  ad  inetti:  nemmeno  a  chi  le  ambi- 
sce e  le  chiede.  Oltre  a  ciò,  ch'elle  non  si 
risegnassero  salvi  i  frutti,  il  che  era  la  distru- 
zione delle  medesime  Chiese. 

Quel  risguardo  alla  carità,  che  aveva  detto 
dapprima,  esser  dovuto  non  solo  nella  costitu- 
zione delle  leggi  in  universale,  ma  nell'  uso  di- 
screto loro  secondo  i  casi  particolari.  E  qui  si 
pose  a  dimostrare  1*  utilità  e  la  convenevolezza 
delle  moderate  dispensazioni,  confermando  ciò 
con  l'autorità  d'  un  dottissimo  e  severissimo 
Padre,  cioè  di  aan  Bernardo,  il  quale  a  questo 
proposito  considerava,  alcuni  precetti  esser 
immatabili,  e  però  incapaci  di  rilassamento, 
altri  notabili,  e  però  anche  dispensabili  secondo 
le  circostanze.  In  ciò  volersi  mirare  non  l'uso 
dell' antichità,  non  P  esempio  austero  d'  uno  o 
d'un  altro  santo;  ma  quello  che  richiede  la 
rarità  nelle  condizioni  presenti  di  questa  per- 
dona e  di  questo  caso.  Dichiarò  la  predetta 
dottrina  con  osservare  che  la  legge  divina  è  di 
cose  universali  ed  immutabili;  e  però  ella  è 
indispensabile:  Y  ecclesiastica,  de*  particolari 
che  giovano  ad  osservar  la  divina  ;  e  perchè 
questi  soggiacciono  a  mutazione,  perciò  richie- 
dersi nella  Chiesa  un  capo  che  possa  dispen- 
sare secondo  il  bisogno.  Tale  autorità  esser 
data  da  Cristo  al  papa,  ne  potergliene  tórre 
slamo,  perocché  ciò  sarebbe  e  contra  l' istitu* 
*ioo  di  Cristo,  e  contra  il  ben  pubblico.  Non 
°*Ure  ch'egli  talvolta  l'abusi,  perocché  ogni 
principe  ed  ogni  magistrato  supremo  soggiace 
*  questo  difetto.  L' istessa  legge  che  ordinasse 
N  non  potersi  dispensare,  dover  pur  esser  legge 
umana,  e  però  dispensabile.  E  quantunque  il 
P'P*  *i  obbligasse  per  voto  di  non  mai  dispen- 
se, P  obbligazione  di  tal  voto  non  dover  aver 
luogo  qualora  secondo  la  carità  il  dispensare 
fosse  opportuoo. 

Per  tórre  gli  abusi  delle  dispensazioni  vo- 
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Tersi  comandare,  che  i  popoli  non  le  richie- 
dessero se  non  per  cagione  assai  grave,  e  dove 
in  dispensar  convenisse  d' imporre  multa,  que- 
sta si  distribuisse  in  sovvenimento  de' poveri. 
Nel  rimanente  Poso  del  dispensare  trovarsi  fin 
a  tempo  di  Paolo  apostolo,  il  quale  riconciliò 
colui  ch'egli  avea  prima  scomunicato. 

Questo  appunto  di  quel  celebre  e  lungo  vo- 
to, sopra  la  sostanza  degli  articoli  io  ritrovo 
nelle  compendiose  note  che  di  esso  registrarono 
il  Paleotto  e  '1  segretario  del  Concilio.  Nel  re- 
sto certo  è,  aver  egli  ragionato  si  dottamente 
che  i  legati  mandarono  il  suddetto  voto  come 
di  singolare  eccellenza  al  cardinal  Borromeo. 
Ben  increbbe  loro,  ch'egli  oltre  alle  cose  da 
noi  recitate  davanti,  con  più  sincerità  che  cau- 
tela, dicesse  (ciò  che  nelle  suddette  note  non 
fu  rapportato):  che  la  riformazione  della  Corte 
romana  assai  meglio  e  più  presto  poteva  farsi 
dal  pontefice,  il  quale  ne  avea  somma  perizia 
congiunta  con  somma  autorità.  E  che  distraen- 
do^ il  Concilio  con  picciol  profitto  in  quella' 
riformazione  particolare,  perdevasi  il  grandissi- 
mo frutto  che  sarebbesi  tratto  dalla  riforma- 
zione universale,  di  coi  per  dare  il  giudizio 
tutti  i  vescovi  aveano  sperienza  bastante,  e  la 
quale  dal  papa  si  lascerebbe  affatto  in  podestà 
loro:  laddove  quella  della  Corte,  posto  che  si 
fosse  statuita  nel  Sinodo,  se  dipoi  a' pontefici 
non  piacesse,  o  l' avrebbono  riv ocata,  o  vi  avreb- 
bono  derogato.  E  nell' esplicar  la  forza  di  que- 
sta ragione,  si  riscaldò  a  provare  l'autorità  del 
papa  sopra  tutti  i  Concilj,  né  si  contenne  dal 
pungere  chi  la  negava:  il  che  nel  vero  die 
molto  da  mormorare  a'  francesi ,  sospettando 
essi  che  il  Lainez  o  per  volontà,  o  con  parti- 
ctpazione  de' legati  avesse  cosi  discorso  (t).  E 
com'è  natura  del  sospetto  il  veder  in  tutte  le 
cose  quel  colore  eh'  esso  ha  negli  occhi,  vi  ag- 
giugnevano  per  indizio  le  prerogative  che  i  le- 
gati a  lui  davano  nel  Concilio.  Imperocché  dove 
gli  altri  generali  parlavano  dal  luogo  loro,  ed 
in  piede,  il  Lainez  facevasi  andare  in  mezzo,  e 
sedere:  e  quantunque  talvolta  fosse  riuscito 
lunghissimo,  la  lunghezza  da  lor  biasimata  ne- 
gli altri  era  stata  in  lui  materia  di  lode,  e  fin 
talora  per  lui  solo  eransi  tenute  le  generali 
congregazioni.  I  menzionati  privilegi  che  il 
Lainez  quivi  godeva,  accuratamente  son  raccon- 
tati dal  Soave  per  trarne  la  medesima  sinistra 
interpretazione,  non  s' avvedendo  egli  che  le 
aue  satire  riescono  encoroj.  Ogni  sano  intelletto 
beo  discernerà,  che  questi  onori  singolari  sa- 
rehbono  stati  incomportabili  in  una  tale  assem- 
blea, se  non  renduti  e  ad  un  valor  singolare, 
e  fregiato  d'una  singolsr  modestia  :  perciocché 
al  primo  allora  tutti  gli  altri  son  contenti  che 
molto  s'attribuisca,  quando  la  seconda  fa  che 
poco  gli  attribuisca  il  suo  possessore,  né  so- 
prapponendosi agli  altri  con  la  superbia,  né 
aspirando  a  salir  sopra  gli  altri  con  l'ambi- 
zione. Nel  rimanente  eran  quivi  molti  generali 
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di  religiose  famiglie,  a  quel  leropo  in  compara- 
bilmente più  ampie  che  la  governata  dal  Lai- 
nez, e  ti  benemeriti  della  Sede  apostolica  che 
il  primo  di  loro  fu  assunto  poco  di  poi  al  car- 
dinalato. Ed  è  sciocchezza  l'avvisarsi,  che  i  le- 
gati dessero  ni  Lainez  quelle  onoranze  perché 
•tessero  in  carestia  di  ferventi  difensori. 

Ma,  imperocché  le  spade  quanto  sono  mi- 
gliori, tanto  più  offendono,  i  percossi  dagli  ar- 
gomenti del  Lainez,  affine  di  concitargli  risen- 
timento gagliardo,  s'ingegnarono  di  persuadere 
al  Lorenese,  che  incontro  a  lui  avesse  indriz- 
zati il  dicitore  i  suoi  colpi.  Il  che  risaputo  da 
questo,  si  purgò  egli  col  cardinale,  mostrando- 
gli ebe  non  aveva  inteso  di  riprender  lui,  ne 
meno  i  prelati  francesi;  ma  solo  alcuni  teologi 
della  Sorbona,  i  quali  in  tutto  aderivano  al 
Concilio  di  Basilea.  Ne  il  movimento  passò  più 
oltre. 

Con  tutto  questo  la  senapa  del  Soave  di  pic- 
ciolissimo  seme  diviene  un'altissima  pianta,  la 
qual  però  si  può  scorgere  che  non  ha  radice 
di  verità  da  ciò  che  V  istorico  narra  fin  dal 
principio  di  questo  suo  ampliGcato  racconto.' 
Avvengachè  non  sot  presuppone  che  'I  senti- 
mento de1  francesi  verso  il  Lainez  nascesse  dal 
riprovamene  dette  loro  sentenze  in  Concilio, 
e  non  come  nacque  in  verità  dal  rimprovero 
(ignorato  dat  Soave)  del  loro  peccato  e  del 
divino  castigo;  ma  riferisce  che  i  prelati  fran- 
cesi, e  massimamente  il  vescovo  di  Verdun  se 
no»  erano  ritenuti  dal  Lorenese  volevano  ri- 
battere il  discorso  del  Lainez  quasi  un'  insania, 
perchè  aveva  impugnato  il  dire  che  la  facoltà 
del  dispensare  non  fosse  altro  se  non  dichiara- 
tiva e  interpretativa,  traendone  egli  per  conse- 
guenza disconvenevole,  che  quando  ciò  si  ve- 
rificasse, più  ella  risederebbe  in  un  buon  dot- 
tore che  io  un  gran  prelato.  Contra  il  qual 
argomento  introduce  P  isterico  molti  schiamazzi 
di  que*  prelati,  i  quali  dicessero,  che  nella 
Chiesa  non  è  data  la  chiave  della  potenza  di- 
scompagnata da  quella  della  scienza  :  che  Paolo 
scrivendo  a  Timoteo  d'esser  egli  costituito  apo- 
stolo, si  dichiarò  insieme  dottor  delle  genti: 
che  sempre  ne'vescovi  richiedesi  da  lui  la  dot- 
trina :  che  nella  primitiva  Chiesa  ricorrevasi 
per  Te  dispensazioni  a'  vescovi,  perche  in  ve- 
scovi si  eleggevano  i  meglio  istrutti,  e  che  an- 
che modernamente  gli  scolastici  e  i  più  de'ca- 
nonisti  insegnano,  che  le  dispensazioni  de'pre- 
lati  aon  valevoli,  clave  non  errante.  L'astio  e 
la  temerità  di  quest'uomo  arriva  a  tal  segno, 
che  per  dir  male  d'un  gesuita  e  d'un  difen- 
sore dell'autorità  pontificia.,  fa  proferire  em- 
pietà e  sciocchezze  insieme  a  que'  religiosi  e 
dotti  Padri.  Qnal  intelletto  cattolico  partorì 
mai  un  tal  mostro  d'opinione,  che  la  podestà 
ne' prelati  vada  a  misura  della  dottrina?  è  vero 
che  at  sommo  pontefice  sono  date  quelle  due 
chiavi;  l'una  della  scienza  che  l'assicura  da  er- 
rore nella  dich'ia razione  della  parola  divina,  l'al- 
tra della  potenza  che  gli  poue  in  mano  la  pie- 
nezza della  giurisdizione.  £  vero  altresì  che 
l'apostolo  era  dottor  delle  genti,  perchè  tale 
era    il    carico   dell'apostolato,  avendo   Cristo 


detto  agli  apostoli  generalmente  (i):  Insegnate 
a  tulle  le  senti,  e  perchè  appartiene  all'ufficio 
dell'apostolo  Tesser  messaggero  di  Dio  infalli- 
bile con  la  voce  e  con  la  penna.  Ma  che  ri- 
leva tutto  ciò  a  provare,  che  la  giurisdizione 
ecclesiastica  non  sia  altro  che  scienza,  e  che 
pero  1'  autorità  del  dispensare  altro  non  sia  che 
una  facoltà  dichiarativa  e  interpretativa  della 
legge,  ed  a  riprendere  il  Lainez,  perchè  avesse 
quindi  arguito  come  un  inconveniente,  più  au- 
torità per  dispensare  trovarsi  in  un  buon  dot- 
tore, che  in  un  gran  prelato?  di  vero,  se  nella 
Chiesa  la  podestà  è  inseparabile  dalla  scienza, 
o  dovremo  affermare  che  '1  papa  eziandio  ncl- 
P esercizio  della  giurisdizione,  anzi  che  tutti  i 
prelati,  abbiano  sempre  un  lume  infuso  dal 
Cielo,  per  cui  non  possano  errare;  il  che  per 
certo  non  voleano  que'  vescovi,  e  raen  di  loro 
il  Soave,  o  converrà  dire  che  sia  lecito  a  cia- 
scuno disubbidire  al  suo  prelato  quando  noi 
riconosce  per  dotto,  e  anteporre  il  proprio  giu- 
dicio  o  quello  d1  un  privato  dottore  al  coman- 
damento del  vescovo,  del  papa,  e  del  Concilio 
medesimo,  se  riputerà  più  scienziato  sé  stesso, 
o  quel  suo  dottore,  che'l  vescovo,  che1!  papa, 
e  che  quella  parte  de' Padri  la  quale  concorse 
al  decreto.  Ed  ove  ciò  si  concedesse  nel  go- 
verno spirituale,  il. medesimo  varrebbe  nel  tem- 
porale, e  caderebbe  in  acconcio  per  torcersi  a 
questo  intendimento  il  detto  del  filosofo  nel 
principio  della  politica,  che  il  più  sapiente  ha 
l'imperio  per  natura:  onde  si  sovverlirebbono 
tutti  i  principati,  ed,  arrogandosi  ognuno  co- 
munemente maggior  sapienza  degli  altri,  cia- 
scuno potrebbe  stimar  sé  stesso  per  legittimo 
prelato  del  suo  prelato,  e  principe  del  suo  prin- 
cipe. Io  non  credo  che  nelle  menti  degli  no- 
mini si  potesse  infondere  maggior  peste  di  tal 
sentenza. 

Veniamo  agli  esempj  dell'antichità,  i  quali 
la  calunniosa  istoria  finge  allegati  da  quel  ve- 
scovo. Primamente  siamo  noi  sicuri  che  san 
Pietro  sapesse  più  di  san  Paolo?  pare  che  molti 
Padri,  anzi  che  san  Paolo  medesimo,  il  neghi- 
no. Onde  col  fondamento  di  così  fatta  dottrina 
il  primato  di  Pietro  rumerebbe,  il  che  ne  pure 
toccò  il  pensiero  di  que1  cattolici  prelati.  Pro- 
cediamo dal  verisimile  al  certo.  Dopo  la  morte 
di  Pietro  chi  oserà  dire  che  que' papi  in  cui 
tempo  sopravvisse  san  Giovanni  abbeverato  di 
sapienza  dal  petto  di  Cristo,  sapessero  più.  di 
lui?  egli  dunque,  e  noo  essi,  fu  allora  sommo 
pontefice.  Andiamo  avanti.  Quando  si  usava 
che  i  vescovi  fossero  eletti  a  nominazione  del 
popolo,  era  infallibile  per  avventura  che  que- 
sto ignorante  giudice  sempre  discernessc  i  più 
dotti?  ma  concediamolo.  Guardavasi  nella  ele- 
zione alla  sola  dottrina,  o  anche  ad  altre  molte 
importantissime  doti,  eziandio  secondo  l'am- 
monizione dell'  apostolo  citata  in  persona  dì 
quel  prelato  dal  Soave?  senza  fallo  guardavasi 
all'  intero  composto  di  tutte  le  condizioni.  Or 
dunque  non  avveniva  egli  più  volle,  che  uno  su- 
pcriore in  dottrina  fosse  iuferiorc  negli  altri  pre- 


(i)  Al  cip.  a8  di  s.  IttaUso. 
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gi,  e  perciò  rimanesse  in  dietro  nella  prelatura?  3  casa,  nel  dar  aletme  licenze  non  sia  fedele,  mi- 
ollre  a  ciò,  non  accadeva  forse  mai  che  vivente  il 
vescovo  antico  sorgessero  altri  ingegni  più  perspi- 
caci e  più  studiosi  di  loi,i  quali  tuttavia  essendo 
piena  la  Sede,  non  vi  poteano  venir  assunti?  Di- 
scendiamo a' casi  speciali.  Si  persuadevano  quei 
prelati,  per  sorte,  che  a  tempo  di  san  Girolamo 
tutti  i  vescovi    delle   regioni  dov*  egli  abitava, 
fosser  più  dotti  di  esso,  il  quale  dalla  Chiesa  è 
chiamato  dottore  massimo?  Che  Origene  e  Ter- 
tulliano prima  che  1'  uno  e  V  altro  cadesse  in 
errore,  rimanessero  inferiori   in    sapere  a*  ve- 
scovi lor  coetanei;  e  che'l  medesimo  accadesse 
ad  Atanagio,  a  Gregorio  Nazianzeno,  ad   Ago- 
stino quand'erano  semplici  preti?  E  pur  non 
si  l*gg*  che  i  popoli    ricorressero  a  loro  per 
le  dispensazioni.   Ma  se  il  vescovo  di  Verdun 
e  i  compagni   davano   censura   al    Lainez  per 
questo    capo,  bisognava  che  la  dessero  ancora 
a  sant'Agostino,  il  quale  nell'epistola  cinquan- 
tesima, e  vien  riferito  nel  suo  decreto  da  Gra- 
nano (i),  chiama  la  dispensazione,  feri  la  con» 
tra  l'integrità    della  severità:  a   tal    che    non 
riputai  la  egli  una  mera  interpretazione  per  cui 
si  dichiari,  che  la  legge  non  obbliga  in  questo 
detcrminato  caso:   esse  odo  certo,  che  tale  in- 
terpretazione  niente   ferisce   l' intera   severità 
della  legge,  ma  la  conserva  intatta  siccome  ap- 
punto  l'ha   formata    il  legislatore;  bisognava 
che  la  dessero  a  san  Tommaso  (a)  dov'  egli  di- 
stingue ira  le  dispensazioni,  che  altre  sieno  per 
maniera  di  scioglimento   dalla   legge,    altre  di 
dichiaramento:  e  così    beochè  in  qualche  ma- 
niera esso  inchioda  nel  genere  di  dispensazione 
la  dichiarazione  ratta  dal  giudice  :  che  un  tal 
raso  particolare  non  sia  compreso  nella  legge 
universale;  contuttociò  riconosce  ancora  dispen- 
sazioni  d'  un1  altra   specie  la   qual  disciolga  il 
precedente  vincolo  della  legge.  E  secondo  tal 
dottrina  insegnò  egli  in  altro  luogo  (3),  che  la 
dispensazione  umana    non   toglie  il  legame  del 
diritto  naturale,  ma  del  positivo:  imperocché 
intorno  al  secondo  (inteso  del  positivo  ornano) 
lia  l' uomo  la   podestà  di    levar   quel  vincolo 
eh'  egli    medesimo  ha  ordito  :    ma   intorno   al 
primo  che  da  sé  non  dipende,  ha  solo  autorità 
di  giudice,  non  arbitrio  di  principe:  e  perciò 
non  gli  è  conceduto  se   non   quella  impropria 
maniera  di  dispensare  che  scioglie  non  dall'  ob- 
bligazione vera,  ma  dal  dubbio  e  dal  sospetto 
di  essa.   Io  so  che'l  medesimo   gran   maestro 
disse  (4),  che  'I  buon  dispensatore  è  tenuto  ad 
aver  l'intento   al   beneficio  comune,  e  a  non 
dispensare  se  questo  di  fatto  non  vi  concorre: 
si  che  mancando   la   prima  condizione.,  non  è 
servo  fedele;  mancando  la  seconda,  non  é  servo 
prudente.  Ma  tali  circostanze  sono  da  lui  ri- 
chieste affinchè  la  dispensazione  sia  lecita  e  sia 
lodevole,  non  a  fine  che  non  sia  nulla,  come 
appare  dal  suo  discorso.  Certo,  non  perchè  il 
servo  preposto  dal  suo  signore  al  governo  della 

(])  Cam.  ipso  pietat  §  si  inquini  23  q.  t\. 
(a)  /»  4  dislint.  38  q.  l  art.  4. 

(3)  Qaoél&tto  19  art.  i5. 

(4)  Prima  uamda  e.  97  art.  4. 


rando  ad  altro  che  al  bene  della  famiglia,  non 
perchè  non  sia  prudente,  essendo  quelle  sue 
licenze  un  mezzo  non  confacevole  a  questo  fine; 
segue  per  tutto  ciò  che  a  siffatte  licenze  date 
dal  servo  soprintendente  manchi  il  valore,  ove 
elle  sieno  intorno  a  divieto  fatto  non  dal  pa- 
drone medesimo,  ma  da  lui  o  da'  ministri  sog- 
getti a  lui.  Onde  pecca  ben  il  servo  in  conce- 
derle, ma  non  i  famigli  inferiori  in  usarle.  E 
chi  volesse  intendere  in  altro  senso  questa  dot- 
trina di  san  Tommaso,  sarebbe  forza  che  ciò 
stendesse  parimente  alle  dispensazioni  de'  prin- 
cipi temporali,  sostenendo  anch'essi  obbliga- 
zione da  Dio  e  dalla  repubblica  d1  osservar  per 
misura  dell'  opera  loro  il  ben  comune  :  di  modo 
che  qualora  un  principe  concede  alcun  privi- 
legio» potrebbe  rivocarsi  in  lite  il  valore,  alle- 
gando che  non  era  ciò  di  profitto  al  pubblico, 
ch'egli  ha  male  interpretata  la  legge  univer- 
sale, la  qual  comprendeva  ed  era  opportuno 
che  comprendesse  quel  caso  particolare  dichia- 
ratone da  lui  esente  col  privilegio.  Si  che  dopo 
la  sua  morte  sarebbe  in  facoltà  e  di  qualsivo- 
glia privato  contraddire  a  quella  grazia,  e  d'o- 
gni giudice  il  condannarla  per  nulla. 

Che  se  gli  scolastici  e  i  canonisti  dicono,  ciò 
che  oppone  il  Soave,  tener  le  dispensazioni  dei 
prelati,  sol  ch'elle  sieno  concedute  clave  non 
errante;  ciò  nulla  conferisce  al  suo  intendimento, 
ma  ben  obbliga  me  a  consumar  tempo  ed  in- 
chiostro in  rifiuto  de' suoi  equivoci,  come  av- 
viene di  certe  deboli  rocche  le  quali  non  va- 
gliono  a  difendersi,  ma  solo  a  trattenere  il  ne- 
mico. Pazienza  e  non  fretta.  La  mentovata  re- 
gola corre  primieramente  in  quelle  dispensa- 
zioni che  si  concedono  nelle  cose  di  ragione 
divina,  come  ne'  voti,  o  anche  negli  stessi  di- 
vini precetti,  nei  quali,  siccome  dianzi  notam- 
mo, noti  ha  luogo  il  dispensare  per  via  di  scio- 
glimento, ma  solo  di  dichiaramento.  Appresso 
ella  s' applica  ancora  per  qualche  modo  a  quelle 
dispensazioni  che  un  prelato  inferiore  concede 
nelle  costituzioni  del  superiore:  poiché  quan- 
tunque in  varie  materie  annoverate  dottamente 
dal  cardinal  Gaetano  (1)  sia  lecito  a  quello  il 
dispensare  intorno  alle  ordinazioni  di  questo, 
con  tutto  ciò  al  valore  di  tal  dispensazione  si 
richiede  che  ne  appaia  cagion  legittima  o  di 
maggiore,  o  d'egual  beneficio  comune  che  se 
ella  non  si  concedesse.  Finalmente  è  anche 
sentenza  di  molti,  che  il  dispensare  eziandio 
nella  legge  propria  senza  veruna  cagione  affat- 
to, sia  non  pur  illecito,  ma  nullo,  benché  i  più 
e  i  migliori  portino  opinione  diversa  (3).  In 
tutti  questi  sensi  adunque  può  intendersi  ben 
usato  quel  ristringimento,  che  le  dispensazioni 
de'  prelati  ecclesiastici  vagliano  quando  si  danno 
clave  non  errante,  il  che  a  proporzione  si  ve- 
rifica altresì  in  rispetto  alle  podestà  Secolari. 
Ma  è  certo  appresso  la  scuola,   sì  de'  teologi 

(1)  Sopra  il  citato  articolo  4  della  q.  97  nella   prima  se- 
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come  de' canonisti,  che  non  qualsivoglia  cagione 
bastante  a  far  si  che  M  prelato  e  che  '!  pria- 
cipe  dispensi  legittimamente,  basta  a  disciorre 
il  vincolo  della  legge  prima  della  dispensazio- 
ne :  ed  è  certo  per  conseguente,  che  il  dispen- 
sar nelle  leggi  fatte  dal  dispensante,  o  da  altri 
non  maggiori  di  lui,  non  è  un  mero  interpre- 
tare. Né  il  Soave  potrà  dar  ad  intendere  a  ve- 
nto nomo  di  senno,  che  qae'  vescovi  e  quei 
letterati  i  quali  erano  il  fior  della  Francia,  al- 
zasser  le  grida  cootra  il  Lainez,  perchè  aveva 
•ottenuta  si  comune  e  si  manifesta  dottrina. 

Soggiogne:  molli  parlarono,  chi  censurando 
una,  chi  un9  altra  delle  asserzioni  del  Gesuita. 
Ma  quand'egli  non  arreca  veruna  prova  del 
suo  racconto,  ne  assegna  sopra  quali  proposi- 
zioni cadesser  quelle  tante  censure,  1*  accusa 
né  richiede,  ne  ammette  difesa.  Un  sol  detto 
in  {specialità  egli  riferisce  detestato  quivi  come 
sacrilego,  cioè:  che  fosse  pari  l'autorità  del 
pontefice  a  quella  di  Cristo.  Sopra  il  che  non 
mi  giova  di  far  parole,  e  lascio  che  ogn'uomo 
non  forsennato  formi  giudicio  per  sé.  medesi- 
mo, se  ciò  sia  verisimile  d'un  Diego  Lainez, 
persona  di  sublime  dottrina,  qual  talora  ezian- 
dio il  Soave  non  volendo  il  confessa:  giacché 
non  fu  mai  teologo  né  sì  rozzo  né  sì  temera- 
rio che  attribuisse  al  pontefice  il  poter  costi- 
tuire i  sacramenti,  rimetter  i  peccati  fuori  di 
confessione,  e  far  altri  atti  di  suprema  pode- 
stà, come  fece  Cristo  :  e  che  se  a  Cristo  è  le- 
cito il  dispensare  sena*  altra  cagione  che  del 
suo  beneplacito,  in  tutte  le  leggi  divine  posi- 
tive, sia  ciò  parimente  lecito  al  papa. 

Ma  non  solo  del  Lainez  annovera  infedel- 
mente le  opinioni  il  Soave,  lo  stesso  fa  in 
quelle  del  cardinal  di  Loreoo.  Imperocché  aven- 
do veduto  nel  registro  del  Visconti  ciò  ch'egli 
sentisse  intorno  all'  autorità  de'  vescovi ,  del 
Concilio,  e  del  papa  (1),  reca  solo  quella  parte 
che  disfavoriva  la  pontificia,  e  nasconde,  anzi 
cerca  di  rappresentare  al  contrario  quella  molto 
più  rilevante  in  coi  egli  la  favoriva.  E  cosi 
narrando  con  verità,  che  il  cardinale  opinava, 
non  pur  la  giurisdizione,  ma  la  vocazione  dei 
vescovi  e  la  determinazione  del  luogo  essere 
da  Dio,  vi  aggiugne,  immediatamente,  ciò  che 
quegli  non  disse.  Indi  segue  :  I  francesi  vole- 
vano dichiarare  Fa  titolila  del  pontefice  in  ma» 
niera,  che  non  potesse  né  contravvenire ,  ne 
dispensare  a*  decreti  del  Concilio  generale. 
Certo  é,  che  in  queste  parole,  tra'  francesi  cia- 
scuno intenderà  contenuto  il  cardinal  di  Lore- 
no,  giacché  non  s'eccettua:  e  pur  il  Soave 
lesse  nella  scrittura  dianzi  citata  del  Visconti, 
eh'  egli  a  questo  ed  anche  a1  legati  avea  pro- 
fessato il  contrario  con  oblazione  di  raffermarlo 
in  iscritto,  dichiarando,  la  sua  opinione  esser 
tale:  che  il  Concilio  legittimamente  convocato 
Mi  pontefice,  e  celebrato  con  direzione  de'  suoi 
legati,  abbia  l'infallibile  assistenza  divina  nelle 
materie  di  fede,  si  che  le  sue  diffinizioni,  ezian- 
dio avanti  alla  pontificia  confermazione,  sieno 

(i)  Tolto  sta  ia  tot  scrittola  del  Vincoli  si  card.  Borro- 
meo il  ?4  *  S»»*m>  i5GJ* 
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certe,  ed  obblighino  tutti  i  cristiani,  e  cosi 
anche  it  pontefice  a  prestarvi  credenza:  poter 
solamente  questo,  come  supremo  giudice  della 
Chiesa,  dichiarar  che  il  Concilio  abbia  nulla- 
mente  proceduto,  e  per  tal  modo  tórre  l'au- 
torità alle  prefate  diffinizioni:  non  cosi  avve- 
nire ne'  decreti  de'  costumi,  ne'  quali  non  ho 
promessa  Iddio  al  Concilio  tal'  assistenza  onde 
egli  non  possa  errare  nelle  elezioni  di  l'ggi 
poco  opportune:  e  però  esse  non  aver  forza 
prima  che  sieno  confermate  dal  pspa,  il  quale 
può  anche  poi  dispensarvi  ad  utilità  oVIla  Chie- 
sa. Tal  sentenza  affermò  di  tenere  il  cardinal 
di  Loreno. 

Ora  con  che  lealtà  d' istorico  il  Soave  cela, 
o  più  veramente  falseggia  una  cosa  di  tanto 
vantaggio  all'autorità  del  vaticano  intorno  al 
parer  di  quell'  uomo,  eh'  era  il  condoltier  dei 
|  francesi,  unici  contraddittori  quivi  alla  premi- 
nenza del  papa  sopra  il  Concilio?  Come  passa 
in  silenzio,  ch'egli  niente  ripugnava  a  ciò  che 
leggesi  difGnito  nel  Sinodo  fiorentino,  ma  solo 
noi  riconosceva  per  ecumenico,  perciocché  non 
v'erano  concorse  tutte  le  nazioni?  Perché  non 

Ifa  motto  delle  gran  lodi  che  diede  quel  cardi- 
nale alla  bolla  promulgata  dal  pontefice  sopra 
il  conclave?  Non  v'  ha  prato  cosi  florido  che 
cogliendone  e  recandone  studiosamente  solo  le 
spine  e  gli  sterpi,  non  si  possa  rappresentare 
per  una  macchia. 


CAPO  VII 

Trattati  del  Birago  con  Cesare  intorno  alla 
traslazion  del  Concilio  in  Germania,  e  ripu- 
gnanza di  esso.  Risposta  mandata  dal  Sinodo 
in  questo  tempo  al  Hiragn.  Partenza  delFim- 
peradore  da  Ispruch.  Pregiudicj  commussi 
in  Francia  contra  la  libertà  ecclesiastica,  e 
sentimento  perciò  del  papa.  Giunta  de'  ve- 
scovi e  de*  teologi  fiamminghi.  Istanza  dei 
lovaniesi  e  degP  inglesi  per  la  dichiarazione 
contra  la  teina  Elisabetta,  ma  persuasioni 
contrarie  di  Cesare*  Ufficj  de*  Padri  col 
pontefice  per  P  arcivescovo  di  Toledo  carce- 
rato dall'  inqui tizio n  di  Spagna,  e  risposta 
del  papa.  Intercessione  della  repubblica  ve* 
ne  la,  perchè  la  causa  del  patriarca  Grimani 
sia  conosciuta  in  Concilio,  dissenso  a  ciò 
del  pontefice.  Venuta  a  Trento  del  patriar- 
ca,, e  difficoltà  nell'affetto,  ma  superata. 

Continuando  noi  a  parlar  de1  francesi,  quan- 
tunque al  Birago  fosse  apprestata  la  risposta  (i), 
nondimeno  parendogli  di  non  poter  più  trat- 
tenersi posta  l'imminente  partenza  di  Cesare 
(la  quale  poi  successe  ,a*  venticinque  di  giu- 
gno) cavalcò  verso  Ispruch  il  giorno  decimo- 
terzo del  mese:  ma  non  per  ciò  gli  oratori  del 
re  Carlo  raffreddaronsi  nell'istanza  di  ricever- 
la (i),  facendo  anche  gran  querimonia,  che  Sua 

(i)  Lettela  del  VUcoati  al  card.  Borrosxo  il  14  *  f>*- 
goo  i563. 

(2)  Lettere  de1  lesati  e  del  VUcoati  al  dello  csidjaaU  il  ZI 
di  giofoo  l563.Digjtized  by  Lj( 
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Vacata  con  qiiell*  indugio  fotte  negletta.  Oode 
propostati  ella  nella  congregazione,  secondo  il 
tenore  da  noi  accennato,  ricevette  un  quieto 
approvamento  (i):  ma  ettendo  usciti  i  pre- 
detti oratori  quando  te  ne  deliberò  in  coogré- 
gazkme,  come  usatati  qualora  ti  poneva  a  con- 
siglio qualche  negozio  a  lor  pertinente,  nel 
Biadarli  a  richiamare,  trovossi  eh'  erari  iti  alle 
case  loro,  forte  perché  presentino  il  concetto 
dell'apprestala  risposta,  non  volevano  esterne 
accettatoti.  Ben  parrai  di  vedere  eh'  ella  foste 
mandata  al  Birago,  benché  lontano. 

Egli  oltre  al  giustificar  coli*  iroperadore  a 
titolo  di  necessiti  la  pace  stabilita  dalla  reina 
eoo  gli  ugoootti,  non  pose  da  canto  le  com- 
nessioni  ricevute  per  quel  principe  intorno  alla 
trasUsàon  del  Concilio  in  Al  emagna,  contutto- 
ché ne  prevedesse  la  ripugnanza  dal  lato  dei 
padri  e  del  papa,  e  ne  risapesse  già  la  ripulsa 
del  re  Filippo.  Dal  che  appare  quanto  sia  falso 
ciò  che  dianzi  riportammo  dal  Soave,  essersi 
a  quel  tempo  già  la  reina  disposta  di  soddi- 
sfare al  pontefice  nelle  materie  del  Concilio, 
ed  aversi  di  ciò  la  notizia  in  Trento.  La  ri- 
sposta di  Osare  (a),  come  riferì  al  suo  ritorno 
da  Ispruch  il  coote  di  Luna,  e  come  l*  impe- 
ratore medesimo  raccontò  al  nunzio,  fu  :  che 
intorno  alla  pace,  le  stesse  condizioni  di  questa 
rendevano  assai  credibile  la  necessità  signifi- 
catane dalla  reina,  non  essendo  verisimile  che 
per  altro  si  fosse  ella  inchinata  mai  a  simili 
patti  :  della  traslazione  proposta  non  poter  egli 
soddisfarsi,  perciocché  in  altro  luogo  non  avreb- 
be la  comodità  che  area  quivi  d' assicurare  il 
Concilio,  potendo  rauoare  in  tre  giorni  dodici 
mila  fanti,  e  cosi  opporli  ad  ogoi  insulto  dei 
luterani.  Oltre  a  ciò,  saper  lui,  che  questi  non 
earebbono  mai  convenuti  al  Sinodo,  quantun- 
que ti  celebrasse  in  mezzo  della  Germania,  se 
non  con  disconvenevoli  condizioni,  e  da  non 
potersi  concedere  senzs  molto  diservigio  di 
Dio.  Finalmente,  die  il  trasferirlo  quando  in- 
cominciava a  proceder  bene,  sarebbe  stato  un 
precidere  il  frutto  il  qual  già  se  ne  promette- 
vano tutti  i  buoni.  Di  più  scrisse  il  Birago  al 
Ferìer  (e  riferillo  questi  al  Gualtieri)  avergli 
detto  1*  imperadorej  ebe  lasciasse  a  lui  la  cura 
della  riformazione,  perocché  intendeva  che  si 
tacesse  in  tutto  e  per  tulio.  Le  quali  due  ultime 
particolarità,  oltre  alla  soliceli udine  che  Fer- 
dinando sempre  continuò  nel  buon  progresso 
del  Sinodo,  rendon  manifesto  quanto  sia  bu- 
giardo il  Soave  in  dire,  ch'egli  allora  scrives- 
se al  cardinal  di  Loreno,  essersi  toccata  con 
mano  t  impossibilità  di  Jar  cosa  buona  nel 
Concilio:  se  per  avventura  col  nome  di  cosa 
buona  non  intendeva  la  concessione  del  calice 
ed  altre  simili  dispensazioni,  sperate  da  lui 
profittevoli  al  riducimeoto  di  molti  eretici,  e 
al  ritegno  di  molti  vacillanti  in  Germania  e  in 

(l)  Lettera  delP  arcivescovo  di  Zara  il  ai  di  giorno. 

(a)  Tatto  sta  la  eoa  del  Gualtieri  al*  card.  Borromeo  il  28 
M  ftofoo,  a  «  m'altra  del  aaasio  Delfino  icriita  per  rela- 
stoae  delPistetto  iaiperadore  al  Borromeo,  0  comaaicata  ds 
fseste  al  Maro*  il  3o  di  giugno  l563.  * 
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Francia,  e  disperate  d'ottenersi  per  conces- 
sione del  Concilio,  siccome  altrove  esporremo. 
Avendo  io  questo  mezzo  i  legati  espresse  al 
pontefice  le  difficoltà  sopra  la  risposta  da  ren- 
dersi alla  significazion  del  Birago,  egli  aveva 
loro  fatto  riscrìvere  (1),  che  non  solo  non  usas- 
sero forme  di  tacila  escusazione  verso  quella 
pace,  ma  che  apertamente  la  biasimassero,  co- 
ro* era  per  far  egli  nel  rispondere  al  signor  di 
Allegri.  Ma  questa  lettera  non  giunse  prima 
del  fatto,  ed  appresso  vedutasi   da  Pio  la  ri- 

nta  cosi  cono' erasi  data,  la  commendò  (a). 
j  assai  che  non  vi  desiderasse  pia  d'aro- 
maticità,  posto  il  suo  sdegno  allora  con  tra  1 
francesi  (3):  perciocché  al  pregi  udicìo  della 
religione  nella  licenza  avevano  aggiunto  quel 
della  Chiesa  nelle  sostanze.  Eragli  stata  chiesta 
d9  loro  per  V addietro  facoltà  d'alienare  per 
cento  mila  scudi  d'entrate  ecclesiastiche  a  fin 
di  valersene'  in  sovvenìmento  della  corona,  il 
che  oltre  al  cattivo  effetto  e  al  peggtor  esem- 
pio, avrebbe  avvelenati  non  meno  contra  il 
conceditore  che  contra  l'impetratore  gli  animi 
di  tutto  il  clero  francese.  Onde  s'usavano  in 
Roma  i  soliti  indugi  per  né  consentire  ai  male, 
né  offendere  col  rifiuto.  Ma  i  governanti  del 
regno ,  quantunque  liberi  dalle  spese  della 
guerra,  il  che  parea  tórre  il  bisogno  e  1  colore 
della  già  detta  alienazione,  né  meno  avean  la- 
sciato goder  alla  Chiesa  questo  prò  della  inre- 
ligiosa lor  pace,  anzi  erasi  pubblicato  un  edit- 
to, o,  siccome  il  chiamano,  arresto,  dove  il  ré 
per  autorità  propria  ne  ordinava  l'esecuzione* 
E  per  altro  il  cavalier  della  So  ore,  uomo  det 
re  spedito  a  Roma  per  quella  inchiesta,  non 
ri  fina  va  di  ricercar  dal  pontefice  una  presta  e 
determinata  risposta.  Onde  questi  offeso  alta- 
mente nel  cuore,  sfogandosi  co*  legati,  scrisse? 
tal  guiderdone  ricever  egli  del  dispendio  e  del 
travaglio  sofferto  in  soccorrere  e  per  sé  stesso, 
e  per  mezzo  d'altri  priocipi  il  re  nelfa  prete- 
rita guerra:  pertanto,  che  si  rappresentasse* 
tutto  l'affare,  e  sì  leggesse  l'arresto  nella  ge- 
nerale adunanza,  e  le  si  domandasse  per  lui 
consiglio  di  ciò  che  dovesse  rispondere  alla  pe- 
tizione. Ben  intendendo  che  non  sarebbe  quivi 
potuta  farsi  proposta,  siccome  pio  dannosa  pei 
vescovi,  cosi  più  odiosa  verso  del  re,  e  pid 
efficace  a  svegliar  ne' primi  il  conoscimento  di 
quanto  importasse  a  tutto  Pordiue  ecclesiastico 
il  sostener  1*  autorità  pontificia.  Ma  essendo 
venuta  questa  commessiooe  in  tempo  d'atroci 
rumori  sollevati  da'  francesi,  come  vedremo, 
non  parve  che  in  febbre  si  ardente  si  dovesse 
dsr  cibo  calido  il  qual  si  convertisse  in  bile. 

Né  solo  si  tacque  verso  la  rejna  di  Francia, 
ma  verso  quella  d'Inghilterra,  contra  la  quale 
i  teologi  di  Lovagna  e  i  vescovi  di  quel  reame 
domandavano  qualche  dichiarazione    in  Conci* 

(l)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a1  legati  il  17  di  gin- 
gno  i563. 

(a)  Lettera  del  detto  cardinale  a'  lepri  il  3o  di  | ta- 
tuo 1563. 

(3)  Lettera  del  setto  tg^QffMgk*  <- 
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lio  (i),  E  apporto  anirarooo  tu  que*  giorni  a 
Tiralo  Ire  prcUli  fiamminghi  con  altrettanti 
teologi  di  Lovagna  mandali  por  ordine  del  re 
Filippo  (a).  I  primi  erano  Francesco  fi  lear- 
do Ito  vescovo  d'Arras.  Antonio  Ave/io  dome* 
nicano  di  Namur,  e  Martino  Ritovio  d'ipri.  I 
secondi,  tre  uomini  assai  famosi,  Mieli  ci  Baio, 


sale  (spenta  egli)  avrebbe  infiammati  i  prin- 
cipi cattolici  ad  aiutar  con  lf  armi  que'  per- 
seguitali ed  oppressi  fedeli.  Ma  di  poi  gli  am- 
basciadori  Cesarei  rappresentarono  a*  legati  eia 
che  pure  a  questi  e  al  pontefice  aveva  scritto 
il  nunzio  Delfino  (i),  che  percotendosi  Elisa- 
betta  con  un  tal  colpo,  ella  infierita,  avrebbe 


Giovanni  Hcssel,  de'  quali   altrove  s' è  scritto,  I  fatto  macello  di  que"1  pochi  vescovi  i  quali  ri- 

e  Cornelio  lauscnio   il  vecchio,  che  poi  resse      ■*— ~   ""*,p  l-™,^1*«-  —  »   -1»—  -    —  -    -1--  2 

il  pastorale  di  Gante,  e  s'illustrò  in  varie  ope- 


re, ma  sopra  tolte  ne'  comeuli  degli  evangeli 
Fin  quando  il  Commendone  si  tratteneva  io 
Fiandra,  come  allora  contammo,  crasi  dubitato 
con  gravissime  ragioni  per  Tona  e  per  l'altra 
parte,  se  convenisse  mandar  il  Baio  e  V  Hrssel 
•no  aderente  nelle  pericolose  opinioni,  al  Con- 
cilio. Ma  finalmente  il  Gran  vela  pensò  che 
l'assenza  loro  dal  paese  dove  ferrea  la  contesa, 
e  che  la  comunicazione  con  gli  nomini  dotti  e 
autorevoli  del  Sinodo,  co'  quali  non  era  la  ga*  I 
va,  polenero  e  ratlirpidire  gli  animi,  e  tirarli 
alle  sentenze  comuni.  Significò  nondimeno  egli  t 
al  pontefice  (3),  eh'  essendosi  accennato  ad  essi 
di  farsi  intendere  da'  letterati  del  Concilio  io» 
torno  alle  speciali  loro  dottrine,  aveano  rispo- 
sto, non  èsser  ciò  necessario,  stando  pronti  di 
rimetterti  ad  ogni  semplice  dichiarazioiie  di 
Sua  Beatitudine.  Aggiugneva  il  cardinale,  ap- 
parir questi  assai  umili,  ma  tuttavia  convenire 
che  s'usasse  con  loro  gran  carila  e  cortesia, 
perocché  ai  fine  ognuno  è  geloso  dell'  onor 
ano,  ed  essendo  essi  in  molla  riputazione  di 
pietà  e  di  scienza,  sarebbe  stalo  assai  perni- 
cioso l'esasperarti,  e  far  che  la  piaga  divenisse 
una  cancrena,  la  qual  non  solo  fosse  incura- 
bile, ma  si  diffondesse  nel  corpo  di  quelle  Pro- 
vincie. Né  rimase  il  papa  di  scrivere,  e  i  le» 
gali  d'applicarvi  il  pensiero  (4).  Ma  o  perché 
non  fosse  possibile,  o  perché  nella  picciolczza  ì 
de1  cattivi  semi  1'  umana  vista  non  discerne  la 
grandezza  de1  futuri  germogli,  e  però  non  pone 
ogni  sforzo  a  sopprimerli,  o  più  veramente  per 
altre  ragioni  accennate  quando  sponemmo  eoo- 
giuntameote  il  principio,  il  progresso,  e  l'e- 
▼enlo  di  questa  nuova  dottrina  (5),  rimase  il 
male  cosi  sopito,  fin  che  altra  eia  ne  provò  i 
danni,  ed  altra  mano  riportò  l'onor  della  cura. 
Or  la  venuta  de*  suddetti  fiamminghi  avea  ri- 
scaldati in  Trento  i  consigli  di  procedere  con- 
tra  queir  empia  reitta  della  propinqua  Inghil- 
terra: e  'I  pontefice  v'aveva  inclinalo,  paren- 
dogli luogo  a  ciò  acconcio  quello  dove  si  trat- 
terebbe de'  legittimi  vescovi,  potendosi  quivi 
sentenziare,  che  gli  assunti  da  lei  non  erano 
tali,  ed  insieme  ch'ella  era  scismatica  ed  ere- 
tica: la  qual  sentenza  d'un  Concilio  univer- 
si) Atti  del  Pakoilo,  lettera  delegali  si  cardinal  Barroojeo 
fl  ai  *  gingno,  e  rupojla  di  lai  sorgili  il  3o  di  gingilo  l563. 
(a)  Vedi  il  diari*  il  ao  e  ai  di  gingoo,  e  lettera  e  scrit- 
tore det  Vi  «do»  li  st  card.  Borromeo  il  x\  di  gingno  |563,  e 
atti  dd  Concilio  stampati  ia  Anversa  Panno  i5t»4. 

(3)  Lettera  del  card,  di  Granrcla  al  card.   Botto»»  il  A 
«  loglio  i563. 

(4)  lettera  oV  legati  al  cardinale   Borromeo  il  ao  di  lo- 
ffio i563. 

(5>  Uà.  i5  can.  7. 


manevano  nelP  Inghilterra  :  oltre  a  ciò,  che  i 
principi  eretici  di  Germania  aspettando  a  se 
}  per  simil  ragione  simil  condannazione,  s'accor- 
derebbono  a  prevenir  l'offesa,  il  che  quando 
fosser  uniti  a  volere,  sarebbono  potenti  a  fare. 
J  legati  che  prima  aveano  comunicato  il  ne- 
gozio col  cardinal  di  Loreno  e  con  tutti  gli 
oratori  ecclesiastici,  e  conchiuso  unanimaroente 
di  parteciparlo  con  Cesare  e  col  pontefice ,  a 
questa  signi ficazìon  de'cesarci  dierono  io  rispo- 
sta, che  avrebbono  scritto  di  nuovo  ad  amen- 
due  i  prìncipi,  governandosi  secondo  P  indirizzo 
dell'uno  e  le  comraessioni  dell'altro.  E  la  de- 
liberazione di  Roma  Tu ,  che  non  si  ferisse  il 
membro  putrido,  già  che  il  taglio  non  varrebbe 
a  salute,  ma  piuttosto  a  danno  del  sano.  E 
per  trarre  Pio  da  questa  sua  deliberazione,  co- 
me procurano  sempre  gli  uomini  d'  attento 
senno ,  quel  più  di  bene  che  si  poteva  ,  ordi- 
nò che  i  legati  significassero  all'imperadore  (a), 
esser  prevaluta  nelP  animo  suo  la  prudenza  e 
P  autorità  del  consìglio  dato  da  Sua  Maestà,  a 
quello  d'infiniti  altri  i  quali  persuadevano  con- 
trariamente. Ed  in  universale  fé1  scrìvere  a*  le- 
gati queste  parole,  le  quali  mi  sono  parate  de- 
gne di  registrarsi  per  onore  di  que*  due  prin- 
cipi :  In  questo  ed  in  tutte  V  alti*  ottoni  che 
posson  concernere  la  quiete  di  Germania,  e  di 
aliti  paesi  pericolosi  d'alterarsi  per  conto  del- 
la religione}  Sua  Santità  aura  caro  che  si  go- 
vernino secondo  il  parere  e  consiglio  dell1  impe- 
ra dorè,  del  cui  giudi  ciò  e  bontà  Sua  Santità  ha 
causa  di  poter  fidarsi  conoscendolo  per  pruden^ 
tissimo  e  pieno  di  zelo  cristiano.  E  di  poi  so- 
pravvennero lettere  del  cardinal  di  Granvela  (3), 
il  quale  intorno  ad  Elisabetta  consigliava  ai 
legati  lo  stesso  per  sentimento  suo  e  del  re 
cattolico. 

Non  mancava  nel  Concilio  qualche  istanza 
eziandio  contra  il  prenominato  re.  Trovavasi 
carcerato  già  molti  anni  dall'inquisizione  di 
Spagna  fra  Bartolomeo  Cara n za  domenicano  ar- 
civescovo di  Toledo,  primate  di  que' regni,  e 
tra'  maggiori  prelati  del  cristianesimo)  della  cui 
persona  abbiamo  parlato  altrove  in  occorrenza 
dell'  eresie  pullulate  e  soffocate  in  1  spagna. 
Ora  i  vescovi  del  Concilio  avvisandosi  che  nella 
prigionia  di  quel  gran  mitrato  sotto  altro  tri- 
bunale che  del  sommo  pontefice,  tutto  l'Ordine 
loro  rimanesse  avvilito,  se  ne  richiamarono  più 
volte  cV presidenti,  i  quali  stretti  da  tal  pre- 
Ci)  Lettera  oV  legati  al  cardinale  Borromeo  il  a8  di  già- 
gno  i5tì3. 

(a")  lettere  del  card.  Borroaneo  a1  legati   il  6  e  lo  dì  lo- 
glio i.ri63. 

(ì)    Lettera  de'  legali   al  detto   cardinale    U    la   di  lo- 
glio 1563. 

. 


gfctera,  io  Trovo  che  sin  dal  principio  è'  aprile  4 
ne  amano  scritto  a  Roma  la  terza  lettera  (1),  L 
significando,  esser  ardente  e  coro  un  richiesta 
che'l  ponte6ce  avvocasse  a  se  quella  causa,  e 
si  facesse  mandar  i  processi  di  Spagna.  Né  avea 
mancato  egli  nelle  risposte  di  purgarsi  dalla 
nota  o  di  negligente,  o  di  condiscendente,  nar- 
rando che  non  era  ito  ih  1  spagna  veron  suo 
ministro  a  cui  egli  non  aresse  con  iterate  com- 
missioni raccomandata  vivamente  quella  fac- 
cenda: e  mandò  (2)  fra  Patere  cose  a* legati 
una  lettera  in  qoesto  argomento  di  mano  del 
re  Filippo  (3),  nelfa  croate  doleva»  gravemente 
col  papa,  ch'egli  avesse  dato  non  to  qua!  breve 
al  nunzio  OoWzlco  in  tal  causa,  senta  udirne 
prima  esso  re,  e  supplicava  a  Sua  Santità  di 
ricever  in  bene  to  specKente  preso  da  Itti,  che 
non  si  pubblicasse  quell'ordine,  e  di'  non  tur- 
Bar  per  innanzi  il  processo  del F  inquisiamone  in 
emetta  causa  in  cui  era  al  re  tanto  a  cuore- 
che  n  facesse  la  giustìzia:  onde  con  ogni  bre- 
vità sarebbesi  finito  il  processo.  Informando»* 
poi  b  Santità  Sua.  Dal  che  il  papa  raccoglie- 
va, non  poter  egli  per  allora  ipigner  pie  ga- 
gliardamente  la  mano  senza  romper  col  re  di 
Spagna  quel  vincolo  d'unione  ch'cragK  ti  ne- 
cessario per  beneficio  universale»  Ma  non  ces- 
sando pur  i  vescovi  datlo  stimolar  di  nuovo  i 
legati,  e  dair  esaltare  in  questa  materia  di  ter 
profitto  l' autorità  pontificale ,  ricordando  che 
non  solo  nella  Chièsa  cristiana,  ma  nella  giu- 
daica era  stato  sempre  costume ,  che  le  mag- 
giori cause  fossero  conosciute  dal  sommo  sa- 
cerdote ,  quelli  ne  repKcaron  I*  uffizio.  Onde 
il  pontefice  più  distintamente  gì'  informò  del- 
daffare  (4):  essersi  da  lui  trdvato,  che  '1  suo 
antecessore  aveva  rimessa  quella  causa  all'  in- 
quisizione di  Spagna  fin  alla  icntenta  esclusi' 
fornente.  Però  non  aver  egli  roluto  mostrare' 
diffidenza  verso  quel  tribunale  con  revocar  la 
concessione:  ma  che  ben  avea  sollecitato  il 
processo,  il  quale,  secondo  la  parte  fabbrica- 
tane sin  a  quel  tempo,  erasi  nltimameote  por- 
tato in  Roma  dal  licenziato  Gozman.  Che-  da 
essa  per  lui  redo t a,  egli  poteva  dire,*  come  •* 
carcerazione  non  era  stara  ingiusta.  Che  quando 
il 'processo  fbsee  a  compimento,  al  che  non 
aver  esso  voluto  dar  prorogazione  oltre  a  lutto 
aprile  ,  non  mancherebbe  tV  amministrar  •  una 
intera  e  franca  giustizia'.  Così  rispose  il  ponte- 
fice: facendo  vedete  che  spesso  ne*  principi  ó 
opera  di  prudenza  e  di  zelo,  tàb  die  m  molti- 
tudine immoderaia  ed 'ignara  imputa  a  trasctr- 
wggioeed  a  fiacchezza.  Come  ttrmluusac  poi 
quella  causa  l'abbiamo  accennalo  assai  davanti' 
per  incidènza.  *    ' 

IV  un  altro  riguarderò!  prelato  s*  introdusse 
allora  nel  Sinodo  una  causa  sunigliante.  Fu 
(piati  Giovanni  Grimani  patriarca  d' Aqufttaa , 
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del  qnale  abbiamo  assai  riferito  in  raccontando 


<0  LfUara  de1  letali  al  card.  Borromeo  il  1  «P  apula  i563* 
V*)  Lettera  del  card.  Borromeo  Mietati  il  14  e  21  di  no- 
rwLre  i{*6*2. 

(*)  r>,  y\»it\à  ti  1$  d'otoftte  i*èV 

tf)  Lettera  e»  «rtiaaW1  Borromeo  aMezafl  il  te/ al  jfa- 


la  promozione  del  Navagero  e  delP  Arnolfo,  e1 
dipoi  P  istanza  fattasi  indarno  da  lui  e  dal  se- 
nato ,  che  la  sua  causa  fosse  veduta  iti  Conci- 
lio. Di  questa  causa  memorabile'  per  la  qualità' 
dell'accusato,  de*  protettori,  de'  giudici  e  degli' 
accidenti  ni*  è  succeduto  l'aver  piena  contezza* 
per  mezzo  d'un  registro  comunicatomi  dalla 
cortesia  del  Cardinal  Francesco  degli  Albizi:  il 
quale  non  {sdegnandosi  di  veder  accuratamente 
e  d* approvar  umanamente*  queste  mie  scrittuv 
re,  in'ha  dato  con  l'erudizione  e  con  la  pru-' 
denza  non  pochi  lumi  per  migliorarle.  Nel  pre- 
nomihato  registro  si  contengono  i  Varj  processi 
fabbricati  contra  il  patriarca  in  piò  tempi,  i 
voti  che  se  ne  diedaro  in  Roma  ed  in  Trento, 
le  motte  lettere  scritte  dal  papa  colà  e  a  Ve-' 
nezia  per  queir  affare,  ed  altre  scritte  dal  se-' 
nato  in  suo  beneficio,  lo  qui  ne  porrò  quanto 
si  conviene  all'intento  della  mia  opera. 

'  Dopo  adunque  le  porpore  conferite  al  P  A  mu- 
lto ed  al  Navarro  (1  ),  avea  la  repubblica  rin- 
graziato il  pontefice  per  la  seconda,  ed  anche 
per  quella,  Còme  presupponeva,  del  patriarca:' 
benché  il  papa  veramente  non  avesse  né  fatto, 
né  significato  altro  se  non  d'  aVei*  ricevuta  prò- 
messione  da'  cardinali  di  consentirvi  tosto  che 
quegli ^ii  fosse  giustificato.  E  intorno  alla  nuova 
dignità  deh"  Amnlio  ambasciadorc,  dieta  la  let- 
tera del  senato  con  una  urbana  doglienzi;  ri-' 
mettersi  eglino  a   ciò   eh'  era    piaciuto   a   Sua 
Santità,  come  ossequiosi   figliuoli:    ma  che  sa- 
rebbe stato  debito  d'esso  ambaariadore  il  con*' 
siderare  in  quel  ratto  all'  obbligazione  del  suo 
uftrzio.  Di  poi  la   stessa   repubblica    non   avea, 
tralasciate  le  pia  assidue  e  fervide  istanze  (1)', 
perchè  si  procedesse  in  effetto  alla  promozione,' 
o  piuttosto,  come  diceva,    alla    pubblicazione 
del  patriarca.  Ma  richiedendosi  a  ciò  prima  la' 
decisione  della  sua   causa ,  e    negando   egli  di 
erorfrtdare  ne*  giudici  •  preposti   arP  inquisizione 
di  Roma,  s'èra  quindi   ritirato,  chiedendo  col' 
favor  della  signoria  d'esser  rimesso  at  Concilio, 
ed  appareochiandosl  di  comparirvi.  TI  papa  al- 
l' inVontrò  v'  avea  dissentito,  scrivendo'  per  tue  ' 
proprie  lettere  a1  presidenti  (3)  che  se  *!  Con- 
cilio neira^tehersi  da  si  fatti  giudici  aveva  uaato 
rispetto  atte'  imp»i*nsirtiri  dir  Spagna  e  di  Porto- 
gallo, molto  più  gli   pareva   doversi    n»are  al- 
rmqtrrsiaion  suprema   <H   Imma.    Cd    in  corri- 
•pendenza  di  ciò  aVen    più   vòlte    ricomandato 
al  Capiltf  pi  ■nunzvb' in 'Vendisi  ($V  che  procu- 
rasse di  rimuover  là*  rtpubferrca  dal  "patrocìnio  " 
ari  patriarca  ,  e  di-  cWrrgnerio    eziandio    per 
citazione  n  presentarsi  iti  Noma   Trovn  it  nun- 
zio gran  durezza  net  senato,  posta  la  diffidenza 

(1)  Lettera  delta  repobWfca  al  pajM  U  3  di  mano  t56i. 

(2)  Lettere  della  irpobbltca  al  aegreterlo  suo  io  Roma  it  4,  ' 
6  e  sa  di  mari»  li  9  é^aosHa,  e  aWawbatoiador  fenato 
il  10  ri»  taasjaio,  4  '""  «*•  PW**  «"►  *•  SPf4tac»v  #  * 
■uovo  al  $uraaao  il  la  di  luglio  j56i. 

(3)  A'  io  di  finivo  i5tia% 

(A)  Lrllere  del  orti.  Borromeo  al  riunito  Capillizi  il  ai 
di  oiarxo,  il  4     ti   «ih*  d'amie,  il  2  e  3o  rii  mattio,  il  iJ 

«  ».  «  r«i»>,  jM,  «  •  'ftgysfe.  »**.  «  «Si  *>.  •» 
i  «  37  Ji  am  iS63. 


del  patriarca  ne' primi  giudici.  Oode  il  ponte* 
fice  per  non  far  cosa  molasi*  a  qoe' signori, 
sospese  il  comandamento  della  citazione,  ore 
però  non  si  fosse  veduto  accinto  il  Grimani 
d'andare  al  Concilio.  Di  poi  continuando  gli 
ufBcj  ardenti  della  repubblica,  lascio  il  papa 
espugnarsi  eziandio  nella  rimessione  al  Sinodo, 
dandone  l'assenso  all' ambasciadore.  Onde  il 
Grimani  andò  so  questa  parola  a  Trento  (i). 
Ivi  con  una  pomposa  comitiva  di  ben  venti 
prelati  fu  a  visitare  i  presidenti ,  a'  quali  non 
lece  pur  motto  della  sua  causa:  maniere  ne 
dicevoli  ne  giovevoli  alla  condizione  di  reo.  Bla 
non  tardarono  a  parlare  della  (accenda  in  tuo 
vantaggio  gli  ambasciadori  veneziani.  Aver  sem- 
pre desiderato  la  repubblica  che  quel  negozio 
si  terminasse  per  liberarsi  uè  una  tal  nota,  che 
ella  favorisse  alla  porpora  chi  era  infetto  di 
eresia.  Perciò  aver  essa  domandato  più  volte 
al  pontefice,  che  secondo  giustizia  si  prece* 
desse  o  ad  assoluzione  o  a  condannazione.  Che 
dopo  molte  lunghezze  s'era  compiaciuta  Soa 
Santità  di  rimetter  quell'affare  al  Concilio, 
esprimendo  questa  sua  deliberazione  all'  amba* 
scisdor  veneto  in  Roma,  e  signi  Beandogli  di 
averne  fatta  dichiarazione  a  voce  co1  due  nuovi 
legati  nella  loro  partenza ,  e  d' averne  date 
eziandio  le  scritture  al  cardinal  Morooe.  Esser 
dunque  gli  ambasciadori  a  pregarli,  siccome 
capi  del  Concilio,  per  l'esecuzione,  e  per  la 
prestezza.  Sperarsi  che  appresso  di  loro  var- 
rebbono  qualche  cosa  le  intercessioni  d'  una 
repubblica  sì  aivota  e  si   ossequiosa  alla  Sede 

nolica,  e  massimamente  a  Pio  IV  impiegale 
i  per  un  cosi  nobil  suo  figliuolo  e  pre- 
lato: tanto  più  quando  si  chiedeva  giustizia, 
e  giustizia  rigorosa,  senza  una  dramma  di  gra- 
zia. Si  fatta  causa  esser  propriissima  d'un  Con- 
alio:  ed  altri  Concilj  leggersi  convocati  a  po- 
sta per  cause  minori-  Sol  domandarsi  da  loro 
oltre  alla  giustiziai  una  circostanza  che  non  e 
rilassazione,  ma  perfezione  della  giustizia,  cioè 
la  prestezza.  Questa  ed  esser  troppo  necessaria 
al  buon  nome  della  repubblica,  Ù  qual  nome 
tempre  rimane  appannato  ne1  fautori  degli  ere- 
tici, e  troppo  importare  che  quel  della  signoria 
fosse  candido,  massimamente  per  le  recenti 
infezioni  che  discoprivano  in  Vicenza-  Anche 
per  sé  stesso  quel  negozio  esser  tale,  che  facea 
mesliero  di  condurlo  speditamente  a  chiarezza: 
imperocché  i  popoli  di  quel  patriarcato,  il 
quale  stendevasi  centinaja  di  miglia,  e  pene- 
trava fin  in  Germania ,  erano  alati  in  caligine 
già  diec'  anni:  e  specialmente  dal  Friuli  eransi 
mandate  a  Venezia  molte  onorate  persone  per 
esser  chiariti,  se  aveano  patriarca  eretico  o 
cattolico,  e  se  doveano  ubbidire  ed  ascoltare, 
o  fuggire  ed  abbominare  le  sue  esortazioni  ed 
i  suoi  ammaestramenti. 

1  legati,  fatti  uscire  gli  ambasciadori,  e  deli- 
berato alquanto  deHa  risposta ,  la  rendettero 
tale.  Gran  ragione  aver  la  repubblica,  e  mag- 
giore il  patriarca  per  desiderar  il  fine  di  quella 


(I)  Due  ttfttn  sVttpU  si  ore.  Boni 
|i«|M  i563. 
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causa,  afa  non  poter  etti  ne  mettervi  la  mano, 
né  rimanere  d'  opporsi  che  ve  la  mettesse  il 
Concilio,  senza  special  breve  del  papa,  innanzi 
a  cui  erasi  ella  discussa  e  riferita  pia  volte: 
imperocché  ciò  sarebbe  stato  un  mostrare  che 
il  Concilio  fosse  superiore  al  papa,  e  poteste 
avvocare  a  sé  le  cause  davanti  a  quello  intro- 
dotte. Confessar  il  Navagero  e  1  Morooe  che 
Sua  Santità  ne  avea  parlato  con  esso  loro  in 
accomiatarli,  e  che  al  secondo  ne  aveva  ancor 
date  alcune  scritture:  ma  che  tutto  ciò  non 
bastava  senza  commissione  segnata  da  Sua  Bea- 
titudine, la  quale  avea  detto  loro,  che  signifi- 
cherebbe più  pienamente  il  suo  volere. 

Nulla  più  offende  ne'  trattati  gU  uomini  alti 
si  per  intendimento,  come  per  grado,  che  a\ 
riputarti  scherniti,  argomentandone  disprezzo 
dell'  uno  e  dell'  altro  lor  pregio.  Quindi  In  che 

Ini  commossero  gravemente  gli  oratori  a  questa 
inaspettata  risposta  :  e  predissero  che  non  meno* 
se  ne  sarebbe  commossa  la  signoria.  Esserti 
pigliai*  da  lei  per  indubitati  argomenti  delle 
rimessione  al  Concilio  e  le  parole  del  papa 
all'  ambasciadore,  e  le  significazioni  poi  fattene) 
a*  due  legati.  Con  questa  fiducia  aver  ella  spinto 
colà  il  patriarca:  onde  ai  terrebbe  a  non  pio* 
ciclo  affronto  il  vedersi  spedita  con  una  cannai 
bugia  in  mano.  Ripeterono  i  meriti  della  re* 
pubblica,  i  pregi  della  casa  e  della  persona,  e 
1'  equità  della  domaoda  ristretta  a  sola  giusti- 
zia, onde  se  il  patriarca  fosse  trovato  eretico, 
volevano  qoe1  signori  portar  essi  le  fascine  per 
bruciarlo.  E  tutto  ciò  espressero  e  con  facete 
e  con  forme  assai  alterate  e  pendenti  nel  mi- 
naccioso. 

Ripigliarono  i  presidenti:  che  della  tardanza 
era  stato  in  colpa  il  medesimo  patriarca,  il 
quale  se  non  si  fosse  assentato  da  Roma,  avrebbe 
veduto  a  quell'ora  il  fin  della  cauta:  conoscer 
essi  il  pontefice  per  amicissimo  alla  giustizia, 
affeziooaiissimo  alla  repubblica,  e  ben  inchi- 
nato al  Grimani  :  e  che  te  la  Santità  Sua  avea 
detto  all' ambasciadore  ciò  che  riferivano  gli 
oratori,  l'avrebbe  anche  mantenuto,  commet- 
tendo la  causa  nel  Sinodo  a  chi  gli  piacesse 
per  un  breve,  come  ti  richiedeva,  nel  qual 
caso  i  legati  s' offerivano  prontissimi  all'adem- 
pimento. 

Il  colloquio  finì  senza  piena  soddisfazione  de- 
gli oratori»  e  convennero  che  questi  scrivessero 
il  fatto  a  Venezia,  i  legati  a  Roma.  I  quali  il 
fecero  tosto,  ponendo  avanti  il  pericolo,  te  in 
quelle  torbidezze  particolarmente  aopra  l' au- 
torità del  proporre,  i  veneti  avesser  preteso 
di  rappresentar  essi  V  affare  al  Concilio. 

Al  papa  dispiacque  incredibilmente  questa 
giusta  cagione  d'  acerbo  senso,  che  parevagli 
aver  data  i  legati  agli  ambasciadori  e  alla  al- 
gnoria,  della  quale  altrettanto  era  soddisfatto 
per  l'addietro  quanto  si  conoscee  bisognoso  per 
innanzi  nell'  opera  del  Concilio.  Bd  una  special 
ragione  di  crear  il  legato  il  Navagero  era  stata 
per  fare  in  ciò  dimostrazione  di  stima  e  di 
confidenza  verso  quella  repubblica,  e  perchè 
egli  potesse  darle  maggior  pegno  e  chiarezza 
Ì  intorno  alla  rettitudine  de'  suoi  voleri  e  delle 
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ine  commissioni.  Imperocché  laddove  gli  altri 
se  avevano  interessi  di  procacciar  vantaggio  alle 
loro  nazioni  contrario  al  beù  dell*  Italia,  i  re* 
MÙani  poderosi  di  stato  e  copiosi  di  vescovi 
•opra  ogn'  altro  italiano  principe,  sostenevano 
fl  decoro  e  il  prò  di  essa,  il  quale  oomiste 
principalmente  nella  maestà  e  nelP  autorità  del 
pontefice.  Riscrisse  però  egli  stesso  a1  prenden- 
ti (t),  dolendosi  che  avessero  cosi  risposto  al- 
F  ambasciadore,  giacché  due  di  loro  sapevano 
la  eoa  mente  dalla  sna  bocca.  Aver  egli  prò» 
messo  alla  signoria  di  lasciar  eoe  la  causa  ai 
esaminasse  da'  legati  o  col  Sinodo,  o  co'  teo- 
logi che  loro  fosser  parati.  Non  essersi  spedito 
il  breve,  perchè  ninno  l'aveva  sollecitato.  Per, 
ora  valesse  in  luogo  di  breve  questa  sua  let- 
tera, la  quale  inviavasi  per  uomo  a  posta  che 
aopraggiugnesse  il  corriere  ordinario:  ed  esser 
sua  volontà  che  si  soddisfacesse  alla  repubbli** 
ca  pienamente ,  eziandio  eh'  ella  desiderasse 
parlarsi  di  quella  causa  in  tutto  il  Concilio  : 
ma  ove  gli  oratori  veneti  ne  restasser  contenti, 
meglio  esser  che  i  legati  scegliessero  teologi 
per  vederla,  questi  d'ogni  nazione.  In  ristret- 
to sacessero  che  la  signoria  rimanesse  con- 
tenta, e  senza  titolo  di  querelarsi,  quasi  le  ve* 
mancato  o  della  giustizia  o  della  pro- 
lodi a  due  giorni  conseguossi  all'amba** 
veneziano  un  breve  conforme  (a).  I  le- 
gati con  soddisfazione  del  patriarca  deputerò* 
so  ventitré  prelati  (3),  mirando  a  non  inchiu- 
dervi alcuno  o  che  avesse  Chiesa  nel  dominio 
Veneto,  o  che  si  fosse  altre  volte  mescolato  in 
quella  cauta:  tal  che  forse  per  questo  rispetto 
avendovi  prima  nominato  il  general  de' predi* 
calori,  di  poi  l' esclusero  (4)-  I  deputati  furo- 
no tatti  gli  ambasciadori  ecclesiastici,  varj  ve- 
scovi, ed  altri  Padri  de'più  dotti  italiani,  fiam- 
minghi francesi,  spagnuoli,  e  tedeschi.  Ma  per- 
chè vi  si  comprendevano  alcuni  che  non  eran 
teologi,  ma  canonisti,  il  patriarca  da  poi  gli  ri- 
cosò, e  per  esso  gli  oratori  veneti  ne  doman- 
darono U  cambiamento,  allegando  che  la  qui- 
stiooe  era  puramente  teologica,  e  che  la  lettera 
del  pepa  commetteva  a' legali  il  valersi  in  ciò 
de'  teologi,  senza  nominar  canonisti.  Ood'  essi 
anche  in  questo  il  contentarono  (5),  permu- 
tando i  canonisti  prima  eletti  in  que'  teologi 
che  parve  agli  ambasciadori,  e  facendone  ai 
venti  di  luglio  la  solenne  deputazione  per  atto 
di  notaio.  Finalmente  perchè  il  Grimeni  e  gli 
ambasciadori  desiderarono  che  a'  ventitre  pre- 
lati s'  aggtufmessero  anche  i  due  cardinali,  vi 
fu  consentito  da' presidenti,  benché  in  cuor 
loro  di  mal  grado:  forse  perchè  ciò  non  era 
ben  riuscito  né  piaciuto  al  pontefice  nel  nego- 
zio della  residenza.  11  fine  di  questa  causa  spe- 


(i)  Lentia  del  pam  s'fefati  tallo  H  t  di  ItfUe  i563. 

(a)  Lettera  sai  cantinate  Betrceseo  a*  letali  il  3  di  la- 
atSoi563. 

(3)  Lettere  éVIesatf  al  ordisti  Borraeeo  P8  s  la  H  ta- 
llio i563,  rd  «Ili  ad  Paleotte. 

($)  QoetJe  attava  della  ststeeaa  da  dittai. 

(5)  Lettera  eVtctali  tJ  card.  Boffostao  il  ao,  so,  a  3l  di 
leti»  1563. 
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dale  sarà  contato  in  sua  parte:  frattanto  ri- 
torneremo a'negozj  comuni. 

CAPO  Vili 

Diligenze  de*  legati  per  la  riformazione,  e  per 
levar  le  ombre  elessi  la  sfuggissero.  Si  difi 
fesisce  alla  sessione  futura  il  decreto  sopra 
t  elezione  da' vescovi.  Studio  fatto  per  rinve- 
nir le  funzioni  degli  ordini  minori  :  t  ciò 
che  in  questi  sì  stabilisce.  Decreto  proposto 
contra  t  uso  de*  vescovi  titolali,  ma  poi  ri" 
fiutato  dalla  maggior  parte.  Ordine  del  pon~ 
tefice  sopra  il  luogo  e  sopra  gli  onori  del» 
V  ambasciadore  spagouolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa,  Tumulto  gravissimo  nato  per  ciò 
nella  festa  di  san  Pietro* 

Ripensando  i  legsti  alle  cose  dette  da' vescovi 
nelle  congregazioni  (ì),  e  da  tutti  fu  ora  di  es- 
se conoscevano  ,  ebe  Dulia  era  piò  necessario 
e  atta  riputazione,  e  alla  comune  consolazione, 
e  ad  una  salutifera  unione,  che  lo  sveller  da- 
gli animi  il  radicato  sospetto  dell'  abbonimento 
loro  verso  la  riformazion  della  Chiesa,  e  spe- 
cialmente della  Corte,  lo  quel  sospetto  l'era 
in  qnalcbe  parte  nudrito  col  rammemoralo  voto 
del  Lainez;  ed  anche  l1  svea  fatto  più  spandere 
per  le  bocche,  e  quindi  per  gli  animi,  i  quali 
hanno  con  le  bocche  scambievole  comunica- 
zione, il  caso  d' una  facezia.  Imperocché  men- 
tre Niccolò  Psaulme  religioso  benedettino  0 
vescovo  di  Verdun,  poco  innanzi  mentovato, 
esponeva  il  suo  voto  usando  un'acerba  liberta 
tralignante  in  invettiva  verso  la  Corte  romana 
accadde  che  Bastiano  Vanziano  vescovo  d'Or- 
vieto, rivolto  a'  vicini  disse  :  questo  gallo  assai 
canta.  Il  che  uditosi  da  Pietro  Danesio  vescovo 
della  Vaure,  a  cui  non  area  posto  mente  il 
Vanzio,  soggiunse:  volesse  Iddio  che  al  canto 
di  questo  gallo  s*  eccitasse  Pisiro,  e  piangesse 
amaramente!  Il  quel  motto,  siccome  condito 
di  doppio  sale,  fu  anche  ascoltato  e  divulgato 
con  doppio  guato,  ed  ebbe  una  certa  forza  po- 
polare appresso  la  moltitudine  rsgunata  in  quel 
tempo  a  Trento,  quale  hanno  spesso  questo 
arguzie  più  che  le  sode  ragioni:  quasi,  chi 
riesce  superiore  in  una  casuale  acutezza,  aia 
tale  ne'  meriti  della  causa. 

Pertanto  i  legali  chiamarono  gli  eletti  dal 
Sinodo  per  la  riformazione,  e  loro  imposero, 
ohe  raccolte  le  sentenze  dette  di  ogni  vocale 
sopra  i  decreti  divisati  da  essi,  li  raccorciassero 
a  soddisfszion  della  maggior  parte.  Quanto  al- 
P  elezione  de'vescovi  convenne  differire  ad  un 
altra  sessione,  perciocché  oltre  alle  varie  diffi- 
coltà recate  ne'  voti  particolari  di  ciascheduno 
intorno  al  decreto  preparato  sopra  di  ciò,  che 
ers  il  primo,  altre  molte  oc  compilò  e  ne  comu- 
nicò a'deputati  Melchiorre  Cornelio  senator  por- 
toghese a  ciò  eletto  dagli  oratori  oV  principi: 
l*  arbitrio  de' quali  principi  nelle  nominazioni 
de*  vescovi  tanto  si  scemava,  quanto  la  neces- 
sità de*  pregi   in  lor  necessarj   i'  accresceva. 


Onde  seiripre  phi  aaifavasr  sperimentando,  che 
di  quella  invidia  la  qua!  èrasi  caricata  sopra 
il  pontefice  per  la,  lentezza  del  riformare  a  lui 
ai  doveva  la  minor  parie,  e  ch'egli  non  aveva 
poco  desiderato  il  bene,  ma  molto  preveduti 
gli  ostacoli.  E  perché  il  cardinal  di  Loreno, 
come  narrammo,  seguitato  poscia  da  molti, 
consigliò  che  si  rintracciassero  nel!*  antichità, 
e  si  rinnovassero  i  varj  uffiij  de*  varj  ordini 
minori,  sopra  ciò  fecesi  una  erudita  fatica,  di- 
segnando»! di  porne  il  ristretto  in  pie  degli  al- 
tri  decreti.  Ma  nelP  ultima  congregazione  fu 
mutato  parere,  considerandosi  che  mafagevol- 
meote  dopo  quella  gran  varietà  d*  usante  che 
porta  il  lungo  corso  ch'il'  età,  si  poteva  rimet- 
terne Il  rito-intero  di  ciascuno  nellt  Chiese.  Me- 
glio esser  dunque  d'  annoverarne  t  nomi,  e  di 
commendarne  generalmente  le  funzioni  in  fine 
del  secondo  capo,  e  raccomandare  e  procurare 
di  riporti  in  uso  quanto  si  potesse  opportuna- 
mente co'  decreti  'della  riformazione. 
'  Fu  anche  tolto  ciò  ch'érati  apparecchiato 
ài  statuire  eoo  tra  il  costarne  di  far  vescovi  ti" 
toìarf.  Imperocché,  siccome  negli  eàlftej,  còsi 
ne'govetni,  molte  cose  paiono  a  lusso,  che  quan- 
do si  prova  di  levarle,  si  trovano  fatte  a  buon 
uso.  Videsl  che  nella  Chiesa  era  necessario  qua!- 
.  che  numero  moderato  di  vescovi  i  quali  senza 
detrimento  di  loro  gregge  potessero'  servire  at« 
l'altrui  nelP  ufficio  di  suffragane  i/o  esser  im- 
piegati dal  papa  nelle  nunziature  e  in  altri  ca- 
richi dì  funzioni  episcopali. 

Sopra  tutto  fu  comprovata  l' istituzione  dei 
seminarj,  arrivando  molti  a  dire,  che  ove  altro 
bene  non  si  fosse  tratto  dal  presente  Concilio, 
v  questo  solo  ricompensava  tutte  le  fatiche  e  tutti 
i  disturbi,  come  quell'unico  mezzo  il  quale  si 
conosceva  per  efficace  a  riparare  la  scaduta  di- 
sciplina: essendo  regola  certa,  che  in  ogni  re- 
pubblica tali  abbiamo  i  cittadini,  quali  gli  al- 
leviamo. 

Mentre  queste  cose  non  erano  ancor  maturate, 
sollevossi  un  turbine  di  mero  vento,  che  minac- 
ciò d'abbattere  in  erba  tutta  la  messe,  e  di 
porre  in  ruiua  tutta  la  Chiesa.  Rimaneva  an- 
cora accesa,  benché  quasi  ricoperta  di  cenere, 
la  controversia  fra  gli  oratori  de*  due  re  {t)i 
Imperocché  parendo  ella  tanto  o  quanto  smor- 
zata coli1  ordine  del  papa  e  con  la  condescen- 
sion  de'  francesi  per  le  congregazioni  e  per  le 
sessioni,  nulla  però  s'erao  commesso  da  quello, 
o  convenuto  fra  le  parti  intorno  alle  solennità 
della  Chiesa,  nelle  quali  s'incontrava  la  diffi- 
coltà riferita  più  volte  della  pace  e  dell* incen- 
so. 1  presidenti  s' erano  argomentati  di  trovarvi 
acconcio,  ma  senza  frutto  ;  quando  né  lo  Spa* 
guuolo  consentiva  a  dimostrazione  aperta  di 
minoranza,  né  i  francesi  a  verun  indizio  di  pa- 


(i)  Tallo  ite  is  lettere  «te»  lesati  si  aoatefios  il  za  «  ao, 
di  %M§M^.àtl  Vi  issali  il  3©  di  «Ugno,  *  deWaroùtaacoTO  di, 
Zara  U  *i  ài  taglia,  negli  atti  del  Ptlcottoj  io  «jurlli  del  ve- 
scovo di  Salamanca,  sci  diario,  e  in  una  scrillura  o  relaiioue 
aianpata  ucl  ci  lato  lilio  francete,  ed  in  uipiflra  con  leu  u  la'  in 
un  libro  dell1  archivio  valicano  intitolato;  Toouu  quinto  de 
Concili*.  s 
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rHa  odi  dubbieià;  Adunque  noto  riflnanoV»  il 
conte  di  richieder  luogo  onorevole  a  té  ed  ai 
ano  'signore  nelle  prenominate  funzioni ,  essi 
di  noovo  ne  dotnrandaron  le  commissioni  dai 
papa ,  con  supplicare  a  Sua  Santità ,  ohe  ovo 
ella  volesse  compiacere  anche  m  questo  agli 
spagriitoli  il  comandasse  per  una  lettera  su* 
propria  ed- espressa,  la  quale  valesse  loro  di 
armadi!»  difensiva  per  ogni  tempo.  Il  paùpa 
ogtti  di  romba  Itolo  per  questo  non  meno  eia 
giti  kper  V  stiro  pdwtò  dall' infiammate  istanze* 
dell' Arila  e  del  Vargns,  e  veggeado  riuscite 
la  prima  ina  ordinazione  senza  il  temute  fra- 
casso, per  le  slesse  ragioni  si  spinse  a  dar  la 
seconda  ,  e  ne  rfperò  un  simile  awrmvneiiio. 
Scrisse  dunque  allegati  sette  t  nove  di  giogno 
ona  lettera  cosi  dettata  :  Gli  oratori  di  £.  da\ 
cattnika  ci  fanno  motta  bitinta ,  ehe  siccome 
gG  è  datò  il  luogo  in  congregazione  e  sessione, 
coti  'te  gli  dia  nette  messe  nienti  con  im  pace- 
e  Colt  intento,  m  maniera  che  non  pregiudichi 
afte  precedènte  loro,  che  altrimenti  si  cosale  di 
Luna  tara  astretto  d*  andarsene.  Noi  eonoacem- 
do  thè  m  questi  tempi  il  p  ri  net  pai  fondane*  ntxs 
di  Mantenere  tk  retrgion  cattolica  contate  ira. 
Sua  Maestà  e  suoi  domt'nj ,  non  «vesso  potuto9 
negeùiò.  Però  Sarete  contenti  nel  tempo  mede- 
simo che  si  darà  V  intenso  e  4*  pace  agli  ora- 
tori del  re  crùtranis  tinto,  per  nnettro  ministro 
farlo  dare  al  conte  dì  Luna.  Ed  in  ciò  userete 
quella dfixteràà  che  a  vai  parerà  con  che  detto 
órdine* sia  eseguito  onninamente  *  e  fisti»  «Tac- 
ilo t*  intenda  tenia  pregindicio  deUe  ragion» 
delle  parti.  Procedete  gagXlirdamettte  nella  rU 
Jòrmat  che  non  ci  potete  far  cosa   pia  fiotta. 

Questa  tetterà  fu  accompagnata  con  due  del 
cardinal  Borromeo  (i),  fona  segnata  lo  atesso* 
di,  l'altra  tre  giorni  appresso.  Nella  prima  sa 
raccomandava  e  uh  impenetrabile  segreto  eoo 
ciascuno  salvo  SI'  conte ,  e  ogni  destrezza  pos- 
sibile net!' effetto,  pur  che  sctroisae  *  coaamet- 
tevasi  1*  o guarii fh  rn  tutte  le  condizioni  de' due 
ministri  i  quali  dessero  l' incenso ,  e  fa  pace  $ 
e  l*  dettone  di  qualche  giorno' solenne  per  one- 
sto tolto,  quali  -tarefebono  o  la  vigilia,  o  la  te- 
sta di  san  PìéiYcf.  Nella'  seconda  si  diceva  che 
H  pontefice  non  avrebbe  voluto  ette  gliene  av- 
vertisse come  allora  che  fe' dar  luogo  al  conte 
in  congregazione,  mentre  questi  mostro,  esser 
do  movimento  di  Sua  Santità,1  e  s'  ebbe  a  dt- 
sciorre  il  Generilo.  Pero,  se  quando  si  veniva 
ali*  atto,  bisognasse  notificare ,  che  quello  era 
ordine  del  papa,  si'  palesasse  insieme  l'istanza 
del  re  di  Spagna,  e  che  1  conte  in  altro  modo 
sarebbesi  partito  da  Trento,  e  che  pertanto  il 
pontefice  veggendo  come  andavano  le  cosa  detta 
religione  In  Francia,  non  volte  perder  e  Fran- 
cia e  Spagna. 

Ricevuta  la  commissione  i  legati ,  ne  fecero 
consapevole  il  conte  a*  ventidue  di  gìngno  po- 
che ore  prima  ch'egli  montasse  sui  cavalli  delle 
poste  per  Jpprucu  :  e4  esso  o  celando  a  sq  me- 
desimo le  difficoltà  cou  la  voglia,  o  ingegnati* 
dosi  di  celarle,  a' legali  per  inauuuarli  all'  ope-  * 


,  .  „  pigitizedbyVjOOyi 

(i)  Il  o  t  12  di  fiasco  i563. 
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rtt,  die  !<*»  spcraaaa  chfll  tatto  sarebbe  più*  fesso  divrnuto  dubbioso  del  rompimento-  vip- 
saio  cor  qniete  per  quanta  conghicllurava  in.  U togli  dal  suo  re ,  sospendesse  il  salto.  Però 
tom«  air*  animo  de' francesi.  Presogli  {Ottavia»  ooq  sj  curarono  di  stuzzicarlo  con  altre  om- 
elie tacessero  tentar  questi  pei*  0*07,10  dell'  o*      nasciate.  Ma  la  mattina   mentre   stavano   cinti 

k&io      d' ambasciadori  e  di  vescovi  per  incamminarsi 
ormai  alla  funzione,  casualmente  fu  detto   Jor 


rator  Drascovizio-,  senza  però  acoprir  ad  esso 
l'arcano,, ma  ai  ch'egli  nuovamente  gli  confor- 
tesse  ad  accettar  cosi  fatto  partilo  de' due  in- 
censieri e  «Ielle  due  paci ,  siccome  quello  che 
era  stato  proposto  da.  Cesare.  Parloone  il  Dia. 
aoo  vizio  col  cardinal  di  torenp;  ma  il  farne, 
motto,  e  il  riceverne  la  ripulsa  fu  ristesse  ce* 
a».  Indi  passò  egli  a  porre  di, nuovo  in  discorso 
Un  altro  tesseramento ,  cioè  che  quel  giorno 
a:  nessun  <Ìi  loro  $i  desse  né  incenso  né  .pace  $ 
majaiera  usata  in  tempo  di  Giulio  per  lisohifar 
le  competenze  Ica  l' ambatcàador  portoghese  e 
l' engbeco  ,  come  ivi  Jia  trovato  il  lettore,  E 
pavr  ciò,  al  cardinale  non  piarqae.  Onde  in  fine 
addi  mandato  dal  Drasco vizio,,  quel  modo  gli 
sarebbe  oeoorso,  non  come  a  francese,  ma  co» 
ne  ai  cardinale,  e  come  ad  amante  de)  ben  co- 
mone,  ne  recò. due,  L1  uno,,  che;  il  cpnte  ve-» 
iróse  alla  sessione.,  infin  della  messa,  e  fattesi 
già  quelle  cerimonie  nelle  quali  cedeva  la  con- 
correnza» I»' altro  ,  '  oJbe  i'  incenso  e  la  pace  si 
dessero  al  conte  dopo  lutti  gli  oratori*  questo 
nulla  pregiudicargli*  perocché]  siccom'cgli  stara 
In  luogo  separato  dall'ordine  di  tutti  gii  altri» 
«osi  poteva,  serba  odo.  illesa,  ogni  sua  ragione, 
ricevere  epurati  onori  dappoiché  i  ministri  gli 
aveaatr  prestati  a  tutto  V  ordine  degli  altri.  É 
poterai  ciò  comprovare  con  un  esempio  usata 
quivi  senza  contraddizione;  in^erocchèiné  lo 
ambesctador  laico  di  Cesare,  né  quei  di  Fran- 
cia si  sdegnavano  d' accettai:  V  incenso  e  U  pace 
dopo  gli  oratori  di  Polonia  e  di  Savoia,  e  ciò 
per  esser  questi  ecclesiastici ,  epperò  .assisi  in 
diverso  ordine,  a  tutte  il  quale  si.da-va  l'uvr 
tttn&o  e  |a  pace,  e  di  poi  si  veniva  alla  fila 
de'  laici.  Ma  non  più  satisfecero  al  Drasco- 
Tizio  le  proposizioni  del  Lorencac,  che  a  que- 
sto In  sue.  Pertanto  significò  a'  legali*  che  ,di» 
sperava  ormai  dell'  accordo. 

Ritornò  i)  conte  ila  Ispruch  la  sera  de'  ven- 
tisette di  giugno-*  mentre  quelli  stavano  .nella 
congregazione ,  onde  •  non  fu  tempo  di  trattar 
fin  alla  mattina,  ed  allora  questi  gli  feron  in- 
tendere le  difficoltà  scontrate  dol  Drascovizio, 
e  da  capo  gli  rappresentarono  i  rischi  degl'in- 
convenienti,  ma  insieme  s'offersero  presti,  ov'e- 
gli  por  volesse,  all'esecuzione*  11  conte  accettò 
l'offerta ,  e  di  nuovo  mostrò,  poco  dubitar  di 
tumulto  nel  fatto  ,  se  i  francesi  fossero  colti 
all' improvviso,  e  dopo  il  fatto,  essi  per  non  dar 
ad  intendere  d'  aver  ceduto ,  e  mancato  della 
debita  resistenza,  essere. per  negare  che'l  modo 
usatosi  fosse  stato,  loro  pregjndicialc>  e  cosi , 
per  non  farne  querela.  Disae  tuttavia,  .che  dopo 
cVainare  sarebbe  andato, da' presidenti  per  con* 
venir  meglio  con  esai  intorno  fili  '  operazione.' 
Ma  una  special  cqngrega  ohe  avanti  loro  ten* 
nero  prima  del  vespro  i  due  cardinali  ed  altri 
prelati  (o  piuttosto  artificio  dell'oratore,  sicco- 
me di  rasai)  impedi  questo  parlamento,  e  lasciò 
con  incertezza  ì  legati  soprala  drlibcr.^ioh  di 
lui,  né  fuor  di  speranza  ch'egli  su   Tori0  del 


nell'orecchie,  siccome  il  conte  preparava»!  di 
venire  con  alquanti  prelati»  jEìssi  che  avevano 
tenuto  fin  a  quell'ora  il  negozio  occultissimo, 
allora  con  ogni  possibil  segreto  imposero  aj 
maestro  delle  cerimonie,  che  facesse  portar  una 
sedia  alla  sagrestia ,  e  che  si  provvedesse  d' in* 
cernieri  e  di  preti  esterni,  per  osservare  quel- 
T  intera  uguaglianza  che  il  pontefice  •  aveva 
tanto,  raccomandata.  Né  ciò  da' francesi  in  quel 
poco  spazio  antecedente  alla,  eappella  fu.  pene* 
trato.  Ma  etti  venuti  in  Chiesa,  co*  presidenti» 
e  assisi  ne' luoghi  loro  senza  sospetto,  videro, 
immediatamente  ipnanzi  al  consociar  della  mes- 
sa (eoe  fu  cantata,  quel  giorno  dal  vescovo^ 
«^Agosti  ambasciador  di  Savoia)  entrar  il  con- 
iate,.  e.  recarsi  una  sedia  per  lui  in  luogo  fuor) 
d'ordine,,  secondo  i  già  tenuti  discorsi.  Era 
questo  luogo  non  quale  aveva  egli  occupalo 
nelle  congregazioni,  avvengaché  la  differente 
sUoazion  del  teatro  noi  comportava,  ma  come 
avea  disegnalo  il  poutefice,  avanti  ad  una  co- 
lonna sopra  i  patriarchi,  con  picciolo  intervallo 
dall'ordine  de' seggi  più  alto  e  tenuto  da' car- 
dinali, sicché  stava  come  di  rispetto  alla  schiera 
degli  oratori  laici,  imperocché  gli  oratori  ec« 
clesiastici.  arevan  quivi  diverso  lupgo  alla  man 
destra  de*  presidenti ,  altrove  da  noi  esplicalo. 
Sì  commossero  a  questa  novità  i  francesi,  e  it 
cardinal  di  Loreno  se  ne  dolse  molto  co' legati^ 
massimamente  che  non  gliene  fosse  stata  in- 
nanzi fatta  parola ,  e  se  n'eccitò  gran  susurro' 
.  tra'Padnli  Ma  non  tantp  dava  materia  di  pen- 
sare e  di  parlare  l'avvenuto,  .quanto  l'avvenire^ 
Gli  oratori  francesi,  bisbigliato  alquanto  fra 
Iqro,  feoer  chiamare  il  maestro  delle  cerimo- 
nie, e  il  domandarono  ciò  che  divisasse  di  fare 
intorno  all'incenso  e  alla  pace,  e  uditone  il 
proponimento  ,  mandaron  lui  a  farne  querela 
aspri ssjroa  co' legati,  ritornando  alle  minacce 
de'  protesti.  Alla  quale  ambasciata  degli  oratori 
soggiunse  il  Lrorenese,  che  sedeva  presso  a' le- 
gati, molte  parole  simigliane,'  affermando  che 
quelli  aveano  mandalo  espresso  dal  re  d'appel- 
larsi davanti  al  Sinodo,  e  di  protestare  contri 
Pio  presente  pontefice ,  il  qual  essi  non  ripu* 
tavano  per  legittimo  A  perchè  dicevano  >  esser 
eletto  con  simonia  >  e  trovarsi  in  mano  della 
reinadi  Francia  lettere  di,  suo  carattere  che 
ciò  provavano.  Dopo  questa  sparata  orrenda 
per  )o  ,strepito,  ma  non  valida  per  la  carica- 
tura, secondo  che  apparirà»  aggiugnevasi ,  che. 
ove  eziandio  fosse  stato  papa  legittimo,  si  sa- 
rebbero da  lui  appellati  come  da  papa  tiran-j 
nico,  il  qual  meritava  d'esser  deposto  per  la, 
notoria  ingiustizia  che  commetteva  ,  privando 
del  suo  antico  possesso  un  re  pupillo  ed  inno- 
cente senza  pur  aver  udita  la  causa  sua,  e  che 
perp  sarehbonsi  separati  dall'ubbidienza  di  lui 
con  protestazioni  di  non  tornarvi  mal,  finché 
un  altro  pontefice  giusto  uon  reintegrasse  il  re 
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spogliato.  Prenunzlava  di  più  il  cardinale,  che 
tutti  te  ne  sarebbon  parliti,  provvedendo  a'bi* 
sogni  di  Francia  per  Sinodi  nazionali  o  per 
altra  ria,  se  pare  alcun  di  loro  non  fosse  qnhri 
rimato  per  adoperar  cote  peggiori. 

Non  mancavano  i  legati  di  giustificar  dolce- 
mente Tazione,  usando  la  regola  de'asvj  mini* 
stri,  che  quando  è  lor  forca  di  recar  dispia- 
cere  ad  nn  grande  co' fatti  comandali  ,  niente 
l'aspreggino  con  le  parole  volontarie.  L'amba- 
sciate mandateti  scambievolmente  fra  etti  e  gli 
oratori  durarono  tin  al  6ne  dell'evangelio,  e 
dò  succedeva  coll'intervenimcnto  del  Muglitio 
e  del  Drascovizio,  i  quali  ticcome  primi  tra  gli 
ambatciadori  ecclesiastici,  tedevaoo  attai  presso 
al  primo  legato.  In  fine  stando  per  cominciarti 
Il  sermone,  e  cresciuto  il  bisbiglio  in  rumore, 
I  presidenti  si  ritirarono  in  tagrettia  co*  due 
cardinali,  con  gli  oratori  cesarei,  e  col  Polac- 
co. H  cardinal  di  Loreno  vi  fé*  chiamare  per 
una  parte  il  Ferier,  l'arci vetcovo  di  Sant,  e'I 
vescovo  d'Orlient,  e  per  altra  parte  l'arcive- 
scovo di  Granata.  Questi  ditte  loro,  che  avea 
parlato  al  conte,  e  che  d'ordine  tuo  riferiva, 
desiderar  egli  che  si  mandassero  ad  effetto  le 
commissioni  di  Roma,  alle  quali  si  rimetteva. 
Nondimeno  avendo  inteso  i  legati  di  nuovo 
dallo  stesso  arcivescovo,  vietarsi  nell*  istruzione 
del  re  al  conte  di  rompere  co'  francesi,  dissero 


manici  F  opportune  diligente ,  impedite  quella 
volta  dal  segreto,  fossero  questi  per  sostenere 
tutte  l'azioni  delegati,  e  ribattere  tutte  le  pa« 
rote  ingiuriose  apprestate  da1  francesi  oontra  il 
pontefice,  si  che  toltine  i  loro,  ciascuno  par* 
lasse  di  esso  in  maniera  onorifica  e  riverente» 
il  che  fra  tanta  varietà  di  cervelli  non  poteaoo 
promettersi  a  quell'improvviso.  Ma  i  legati 
avendo  risguardo  per  una  parte  all'espresso 
comandamento  del  papa,  dall1  altra  al  rispetto 
del  re  cattolico  in  cui  favore  era  dato,  vollero 
in  questo  tralasciamene  proceder  cauti  e  si- 
curi ,  affinchè  nessuno  di  quo*  due  principi  il 
potesse  imputare  a  loro  dSffalta  :  e  perciò  man- 
daron  di  nuovo  la  atessa  ambasciata  al  conte 
per  mezzo  del  cardinal  Madrucci ,  del  Drasco* 
vizio ,  e  del  Polacco,  e  ne  ritrassero  la  mede* 
sima  risposta.  Or  benché  questa  maniera  d'osn- 
metter  l'incenso  e  la  pace  proposta  innanzi 
dal  Drascoviiio  al  cardinal  di  Loreno  avesse 
riportato  il  rifiuto,  con  tutto  ciò  in  queir  ao- 
cidente  i  francesi  considerarono,  che  induran- 
dosi loro  in  esso,  costrigoevano  i  legati  elTadem- 
pimento  delle  commissioni ,  e  cosi  almen  di 
fatto  perdevano:  e  rompendo  col  papa,  se  no* 
cevano  a  questo,  maggior  danno  forse  recavano 
al  loro  principe,  poco  fermo  d'età,  e  meno  di 
dominazione,  e  quasi  forzavano  il  re  di  Spagna 
ad  alienarsene,  e  a  sostenere  il  pontefice,  come 


che  conveniva  toro  andar  ritenuti,  acciocché  il  I  quello  che  in  sua   grazia   patiste  quel    turba' 


Concilio  non  si  scioglieste,  e  tutta  la  colpa  ne 
venisse  sopra  il  pontefice.  Cosi  essi  parlarono 
agli  spagnuoli.  Dall'altro  lato  replicando  i  fran- 
cesi le  loro  denonziationi  e  minacce,  i  legati 
s'argomentarono  di  mitigarli  con  dire,  che  il 
totto  si  faceva  senza  veruno  lor  pregiudicio,  e 
salve  espressamente  le  loro  ragioni.  Ciò  non 
solo  essersi  decretato  generalmente  dal  Sinodo 
fin  dapprima  Intorno  a  qualsivoglia  luogo  che 
Ivi  a  qualunque  persona  ti  desse,  ma  espri- 
mersi dal  papa  nella  mentovata  sua  lettera  par- 
ticolare, ed  esibirsi  eglino  a  darne  ogni  auten- 
tica fede:  non  poterti  forzar  un  ambasciadore 
del  re  di  Spagna  a  cedere  altrui  te  non  voles- 
se: come  i  Aranceti  avevano  contentito  ch'egli 
sedesse  in  luogo  straordinario,  cosi  poter  con- 
sentire che  in  modo  straordinario  si  porgesse 
l'incenso  e  la  pace.  Ma  ogni  persuasione  fu 
Indarno,  parendo  che  tutti  i  protesti ,  e  tutte 
le  preservazioni  sieno  armi  d'aria  e  di  carta,  i 
fatti  esser  cosa  massiccia,  e  comunque  s'intro- 
duca nna  volta  il  possesso,  troppo  migliorarsi 
la  coodizioo  di  chi  l'ha  goduto.  Sicché  I  legati 
mandarono  il  Granatese  a  proporre  al  conte, 
se  volea  contentarsi  che  per  fuggir  i  rumori  sì 
tralasciasse  il  dar  a  verun  oratore  la  pace  e 
l'incenso  quella  mattina,  confermando  tuttavia 
essi  la  lor  prontezza  d'adempiere  a  voler  di 
lui  le  commissioni  del  papa.  Il  conte  vi  die 
l'assento,  riserbando  l'esecuzione  dell'ordine 
ad  altra  occorrenza.  La  quale  ancorché  fosse 
per  succedere  fra  tre  o  quattro  giorni,  contut- 
tociò  ed  i  legati,  e  forse  il  conte  medesimo 
aveano  speranza  cJte  fra  tanto  la  controversia 
col  negozio  si  componesse,  o  almeno  che  per- 
mettendosi co'  prelati  italiani,  spagnuoli,  e  ser- 


mento. Senza  ohe,  per  avventura  con  dimo- 
strarsi troppo  inflessibili,  avrebbon  fatta  peg- 
giore la  causa  loro  appresso  al  Concilio  ed  ap- 
presso agli  esterni,  perciocché  V  intelletto  uma- 
no é  pronto  a  dar  la  sentenza  contro  a  chi  ri- 
finta un  onesto  accordo.  Finalmente  come  cri- 
stiani e  come  uomini  abbonivano  d'  esser  mi- 
nistri alle  mine  della  cristianità  e  del  mondo. 
Qualcuno  anche  riferì  (i),  ohe  i  francesi  da 
non  so  qua!  atto  de' legati  sospirarono  che  fa- 
cendo  essi  il  protesto ,  quelli  volessero  proce- 
dere immanlenente  alla  sospensione  del  Sinodo. 
Qual  che  foste  la  ragione  p'ru  motiva ,  in  fine 
piega ron ti  a  questo  temperamento:  che  «niella 
mattina  le  prefate  onoranze  non  pur  si  trala- 
sciassero con  gli  oratori,  ma  eziandio  co'  legati, 
acciocché  da  un  Ordine  superiore  incominciasse 
la  novità.  E  i  legati  conoscendo  che  il  ricusar 
ciò  sarebbe  stato  un  addossare  a  sé  stessi  tutte 
la  culpa,  leggiermente  vi  consentirono.  Cosi  la 
messa  conti noossi,  la  qual  erasi  trattenuta,  per- 
ciocché lo  spazio  occupato  dal  Sermone  non 
era  stato  sufficiente  all' secondo  della  contesa. 
E  nel  fine  il  conte,  il  quale  soleva  uscir  dalle 
congregazioni  dopo  tutti,  e  dietro  a'  legati,  usci 
prima  ed  innanzi  alla  croce  (a).  E  con  questa 
breve  tregua  piuttosto  che  pace  di  quel  pre- 
parato conflitto  respirarono  alquanto  gH  animi 
dall'orrore  presente,  ma  rimasero  agitati  dal- 
l'ansietà del  futuro.  La  quale  se  per  un  lato 
riceve  msggior  conforto  dalla  speranza,  daiPet- 


(l)  Sta  ni  aia  polita  del  Visirati  il  3o  di  pupo   i563. 
(a)  Sta  io  ut  dal  Vitcoati  al  cord.   Borromeo  fl  3©  di 
|ìs|m  i563. 
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*tro  ba  per  ministro  da  tormentare,  più  aeuta- 
niente  no  pia  libero  e  meo  ottuso  discorso. 

-  CAPO  IX 

Consigli  de*  legali  per  opponi  alle  protestazioni 
de* francesi.  Dichiarazione  ed  apparecchi  del  I 
conte  di  Luna  per  esecuzione  deW  opera  e 
per  difesa  del  papa.  Varj  sensi  de*  prelati. 
Musotto  inviato  a  Roma  dal  cardinal  di  Lo- 
reno.  Pensiero  ne9  Ugati  in  prima  di  venir  al» 
V  esecuzione ,  poi  di  soprassedere  ,  e  final» 
wsente  corriere  spedito  al  papa.  , 

Lo  stesso  giorno  tatti  gli  ambasciadori  dei 
priocipi  furooo  da' presidenti ,  altri  in  ufficio 
di  litiganti,  altri  di  mediatori.  E  quelli  rispo- 
sero a  ciascuno,  che  non  potevano  disubbidire 
al  papa  nell'esecuzione  del  comandamento,  al 
che  gli  stringea  lo  spagouolo.  Onde  il  cardinal 
Simonetta  per  apparecchiar  le  risposte  alle  pre- 
sentite protestazioni,  chiamò  il  Paleotto,  e  il 
richiese  che  ne  stendesse  un  esempio  (i).  Egli 
disse,  non  parergli  servigio  di  Dio  né  del  papa 
l'accender  senta  necessita  un  fuoco  immenso, 
e  per  avventura  inestinguibile.  Prevedersi  con 
occhi  pieni  di  lagrime  da  tutti  i  prelati  del 
Concilio  lo  scisma  della  Francia,  e  l'ambascia» 
dor  polacco  aver  preounziato  che  perdendosi 
la  Francia,  era  spedita  la  Polonia.  Beplicogli 
il  cardinale,  aver  i  legati  si  precise  le  commis- 
sioni, ch'era  loro  officio  d'usare  non  la  pru- 
denza neU'esaminazione,  ma  l'ossequio  nell'ese- 
cuzione, e  però  chieder  aiuto  e  non  consiglio. 
Allora  il  Paleotto  con  viri!  franchezza  negò  di 
voler  prestare  aiuto  ad  azione  onde  soprastes- 
aero  mine  alla  Chiesa.  Non  ostar  il  comanda- 
mento del  papa,  imperocché  Iddio  superiore  al 
papa  e  ad  ogni  creata  potenza,  comandava  il 
contrario!  vietando  il  dar  un  evidente  occasione 
di  scisma  nel  cristianesimo.  Oltre  a  che,  se- 
condo tutte  le  interpretazioni  legali,  nessun 
umano  precetto  intendersi  tenere  in  rispetto 
ad  un  caso  dove  sia  fatta  notabile  mutazione 
di  circostanze  non  preveduta  dal  superiore,  e 
tale  che  s'egli  la  vedesse,  dovrebbe  e  vorrebbe 
rivocarlo.  Parimente  il  Boncompagni  chiamato 
per  una  simil  opera,  diede  una  simil  risposta. 
Vedevaai  che1!  cardinal  Navagero  educato  fra 
i  quieti  e  temperati  consigli  del  senato  vene- 
ziano, pendeva  nello  stesso  parere:  onde  an- 
che gli  altri  legati  vi  condescesero  (a),  desti- 
nando un  corriere  a  Roma  per  chieder  nuovo 
comandamento  dopo  la  notizia  intera  dello  stato 
presente,  ma  senza  però  dichiarar  ad  alcuno 
questo  lor  animo  di  soprassedere,  a  fine  di  po- 
tere e  mutarlo,  quando  lor  paresse  ciò  bene, 
senza  nota  di  volubilità,  e  trattare  in  questo 
mezzo  l'accordo  con  maggiore  speranza  di  con- 
clusione, mentre  i  francesi  più  temessero,  e  gli 
epagnooli  stimassero  di  concordare  con  più  ri- 


(i>  Sto  nega  itti  «ci  Paleotto. 
(a)  Lettsss  «V  legati  si  cardinale 
glio  i563. 
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putazione, quasi  donando  alta  quiete  pubblica 
ciò  ch'era  in  lor  mano. 

Scrissero  pertanto  al  papa:  ohe  il  fatto  uni- 
versalmente era  mal  inteso  non  pure  dagl*  in- 
differenti, ma  da'  portoghesi,  ed  eziandio  da 
qualcuno   degli   spagnnoli.    Parer  al   cornane, 
parer  a  tanti  valentuomini  anche  tra  gli  affé- 
siooatissimi   della   Sede   apostolica,  farsi  gran 
torto  a  quel  re  pupillo,  quando   né    udito  oè 
pur  citalo   si   privava  del  suo  possesso.   Non 
aver  egli  patito  un  aggravio  tale  nemmeno  nella 
Corte  di  Cesare  zio  del  re  Filippo,  anzi  neppor 
ha  quella  del  papa,  dove  avrebbe  potuto  Sua 
Santità  a  ragione  più  liberamente  disporre  che 
nel  Concilio.   Presentirsi  che  il  di  crastino  i 
francesi  volevano  essere  da*  legati,  ed  allegare 
appunto  questa  eccezione,  dicendo  che  nel  Si- 
nodo non  saria  quella  liberta  de'  Padri  e  quella 
sicurezza  d' ogni  persona,  le  quali  il  pontefice 
aveva  promesse  tante  volte,  ove  senza  pur  sen- 
tire i  Padri  vi  si  facesse  per  assoluto  imperio 
di  lui  cosi  grande  innovazione,  e  un  re  pupillo 
riconosciuto  per  tanti  secoli  come  primogenito 
della  Chiesa,  il  quale  v'  era  concorso  per  mezzo 
de'  suoi  prelati  e  de'  suoi  oratori  K  vi  ricevesse 
tant'alta  ingiuria.  Né   solo   scriveano  i  legati, 
quest'azione  esser  condannata  come  ingiusta, 
ma   come   perniciosa.  I  francesi  per  la   futura 
domenica,  nella  quale  ne  aspettavan  l'effetto, 
preparar  i  menzionali  protesti  con  termini  re- 
verenti verso  la  Sede  apostolica  e  verso  il  pon- 
tificato, e  benevoli  verso   il  conte  e'1  suo  re, 
per  diffondere  poi  tutto  il  tossico  sopra  la  per- 
sona di  Pio  IV  :  e  '1  di  appresso  destinar  la  par- 
tenza, minacciando  di  procedere  cootra  il  papa 
e  di  crearne   un   altro   per  le  vie  solite  agli 
scismatici  :  nel  che  si  promettevano  grandi  aiuti 
dalle  forze  congiunte  di  quasi  tutto  il  setten- 
trione. Nascer  anche  per  altro  capo  molta  in- 
famia, essendo  calunniato  il  pontefice,  che  per 
orrore  della  riformazione  volesse  il  rompimento 
del  Sinodo  eziandio  con  mina  del  cristianesi- 
mo: laddove  in  quegli  ultimi  giorni  i  francesi 
eraosi  veduti  più  inchinati  alla  spedizione.  Giu- 
dicarsi però,  che  la  Santità  Sua  potesse  muo- 
versi con  prudenza  da  tanti  '  nuovi  accidenti  a 
rivocare  o  a  sospender  la  commissione,  senza 
volere  che  quell'atto  di  dar  l'incenso  e  la  pace 
togliesse  il  culto  a  Dio  e  la  pace  alla  Chiesa. 
Pronta  esser  l' escusazione  co'  ministri  spagnuoli, 
i  quali  avevaoo  e  veduto  il  buon  affetto  di  Sua 
Beatitudine,  e  sperimentati  si  gran  pericoli  di 
ri  volture  non  immaginati  da  loro,  avendone  essi 
predetta  al  papa  l'agevole  esecuzione.  Final- 
mente, per  non  mostrarsi  né  fiacchi  ne  contu- 
maci, si  esibirono  pronti  all'  opera,  ove  il  pon- 
tefice stesse  fermo  nel  volere:  significando  che 
avrebbono  prolungato  in  maniera  che  non  ne 
venisse  l' occorrenza  avanti  al  giorno  della  ses- 
sione, quando  ssrebbe  già  tornato  il  corriere. 
Avvertirono  di  più,  che  il  cardinal  di  Loreno 
spediva  a   Sua  Santità  il  Blusotto  per  infor- 
marla di  quegli  inconvenienti,   e  per  chieder 
licenza,  come  dicevasi,  di  ritornarsene  in  Francia. 
E  di  fatto  il  Musotto  si  pose  in  via   prima 
che  il  corner  de' legati,  e  recò  lettera  al  papa 
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scritta  con  proemio  definita  *otnmesaionc,  ove 
il   cardinale  sottoponeva  ogni  «do  detto   alla 
«ensura  di  Sua  Beatitudine  (t).  Ma,  usato  que- 
sto preservativo  che  salvasse  il  cardinale  -dalla 
■ola  oV  irriverente  e  di  smoderato,  seguivano 
forme  okre  modo  gagliarde  in  esprimere  la  gra- 
vezza del  sorto  che  riceveva    un  tanto  re,  la 
cui  corona  avea  cosi  eccelsi  meriti  col  pontifi- 
cato,  ed  eranvi   queste  parole:  se  non  fosse 
stata  la  molla  prudenza  e  pietà  del  signor  conte 
di  Luna,  e  4*  pauienza  di  noi  aliti ,  non  è 
restato  per  li  suoi   legati  di  far  U  giorno  di 
san  Pietro  il  pia  funesto  e  infelice  giorno  che 
abbia  avuto  la  cristianità.  Continuava  poi  egli 
a  far  querela,    quanto  più    umile,    tanto    più 
agra,  eie  H  papa,  centra  ciò  cke  gli  avea  si- 
gnificalo l'altra  volta  per  mezzo  del  Musotto, 
avesse  (com1ei  dicea)  comandato  a' presidenti 
sotto  pena  d' ioobbcdiensa  il   non   confidargli 
nulla,  e  nemmeno  -quell'affare,  in  cui  pur  esso 
meglio  d' ogn'  altro   avrebbe  potuto   servirlo, 
comperasi  veduto  in  prova;   perciocché  quan- 
tunque fosse  staio  còlto  all'  improvviso,  nondi* 
meno,  se  -non  era  l'  opera   sua  e  quella  d'  un 
buon  prelato  spugnuolo  (significava  il  Guerrero), 
il  minor  mate  che  fosse  potuto  seguire,  sarebbe 
stato  la  -dissoluzion  del  Concilio.  Il  grado  che 
rgli  aveva  nella  Chiesa  e'I  desiderio  della  quiete 
obbligarlo  d'avvertir   la    Santità  Sua,  che  se 
T  ordine  si  ponesse  ad  eifetto,  gli  ambasciadori 
dichiarerebbono,  che  avendo   essa    lasciati  gli 
ufficj  di  padre,  ed  essendosi  fatta  parte  col  sen- 
tenziare senza  sentire,  non  intendevano  di  ri- 
mettersi a  tal  sentenza,  ma  d'  aiutarsi  senza  ri- 
spetto  né  del  Coocilio  né  d*  altro  in  ogoi  ma- 
niera opportuna  aUa  causa  loro.  Saper  la  San- 
tità Sua,  che  'I   vedersi  far  torto  è  la  più  in* 
tellerabil  cosa  del  mondo,  e  massimamente  ai 
principi  :  onde  se  ne  risentono  in  tutti  i  modi, 
deponendo  tutti  i   rispetti:  «  i  ministri  talora 
sono  forzali,  per  ubbidire,  a  far  cosa  che  non 
vorrebbooo*  Ninno  esser  quivi,  ne  italiano  nò 
spagnuolo,  cke  non  gridasse  con  tra  il  pontefice. 
Pregarlo  egli  dunque  per  le  viscere   di  Gesù 
Cristo,  cke  si  togliesse  da  questo  proponimene 
tro,  lasciando  proceder  il  Concilio  com'  era  in- 
camminato, perciocché  se  ne  poteva  aspettare 
presto  e  felice  fine,  secondo  il  desiderio  di  Sua 
Beatitudine:  ed  egli  prometteva  d1  affaticarvisi 
in  maniera,  eoe  ciò  avvenisse   non    ostante  il 
passato,  por  che  si  rimanesse  in  futuro  di  fare 
al  re  quel  pregiudicio.   Nel  resto  sapesse,  che 
per  niuna   cosa   riuscirebbe  possibile  di  met- 
tere  all'  armi   que'  due  principi  :  eh'  era    per 
trovarsi  rimedio   perché  ciò   non   succedesse, 
ma   non    già   perché  Sua  Beatitudine  non  vi- 
vesse in  perpetuo  travaglio,  quantunque  vivesse 
cent'  anni.  Di  nuovo  poi  mitigava  I'  aspro  con  . 
ripeter  le  umilissime  scuse  del  libero  scrivere, 
ascrivendolo  al  zelo  ed  all'affezione.  £  in  pie 
della  lettera,  ch'era  italiana,  ponea  due  versi 
latini  di  ano  carattere  a  credenza  del  Musotto. 
Poche  ore  dopo  la  partenza  di  esso  riseppe 

(i)  Lottare  od  cardinale  «  Loreao  si  pao  attimo  di  pa- 
no i£63  nel  citato  libro  franosse» 
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cardinale  cke  i  presidenti  stavano  per  incam- 
minare il  loro  corriere,  e  penetrò  tanto  o  quanto 
della  loro  sospensione.  Onde  per  questo  se- 
condo messo  scrisse  «ina  lettera  latina  breve  (i). 
Diceva  d' aver  mandata  la  precedente  quasi 
con  disperazion  -delle  'cose  pubbliche;  ma  di 
poi  veggendo  i  legati  alquanto  commossi  dalle 
ragioni,  e  in  procinto  di  spedir  a  Sua  Santità 
un  corriere,  aver  egli  voluto  supplicar  a  lei 
nuovamente  di  non  esser  autor  di  scisma  nella 
Chiesa,  assicurandola  che  le  cose  del  Concilio 
stavano  ben  disposte  per  celebrar  unanima- 
mente  la  sessione:  dopo  la  quale,  se  Sua  Bea- 
titudine deposta  la  diffidenza ,  volesse  valersi 
delta  sua  opera,  come  intenderebbe  dal  Mu- 
sotto, il  troverebbe  zelantissimo  dell' ooor  di 
Dio  *  della  Sede  apostolica. 

Ma  il  corriere  de'  legati  ohe  portò  questa 
seconda  lettera  del  cardinale,  ne  portò  insieme 
un'  altra  di  quelli  cke  variava  1'  affare ,  e  in- 
torbidava la  speranza  dell1  efficacia  in  questi 
mezzi.  Aggiunsero  essi  dunque  una  lettera  al 
cardinal  Borromeo  per  lo  stesso  messaggio  (*), 
e  narrando,  ohe  serrato  il  piego  avevano  in- 
teso, come  il  coste  di  Luna  con  tutti  i  suoi 
era  fermo  di  voler  che  la  domenica  prossima 
si  ponesse  ad  esecuzione  l' ordine  del  papa ,  e 
che  in  ciò  aveva  seco  uniti  i  Cesarei,  i  quali 
dannavano  la  resistenza  de' francesi  al  tempe- 
ramento: che  però  il  conte  dopo  gli  uffici 
passati  col  cardinal  di  Loreno  per  mezzo  degli 
stessi  Cesarei,  volea  quel  giorno  medesimo 
mandar  a  lui  tre  vescovi  per  notificargli  que- 
sta sua  deliberazione,  insieme  dolendosi  di 
freddezza  ne' legati,  affinchè  una  tal  querela 
contra  di  loro  fosse  più  veramente  discolpa  loro 
e  ad  un1  ora  dei  papa,  mostrando  che  questi 
era  mosso  dal  re,  non  motore,  come  i  francesi 
o  si  davano  ad  intendere,  o  voleano  dar  ad 
intendere.  Che  appresso  a  ciò  gli  stessi  prelati  ' 
significkerebbono  al  cardinale,  essersi  inteso 
dal  conte  il  rumor  de' protesti  che  dagli  ora- 
tori di  Francia,  si  preparavano:  appena  egli 
poterlo  credere,  e  ove  ciò  fosse,  maravigliarsi 
che  il  cardinale  lo  comportasse:  certamente 
denunziarli ,  che  se  i  francesi  usasser  parole 
poco  onorevoli  verso  la  persona  del  papa,  il 
conte  risponderebbe  loro  con  le  forme  propor- 
zionate, non  potendo  tollerare  il  suo  re,  che 
si  facesse  ingiuria  al  padre  comune,  e  padre 
suo  particolare:  che  il  re  cristianissimo  avrebbe 
coi  tempo  cagione  di  risentirsi  contro  a  loro, 
i  quali  nelP  età  sua  puerile  V  avessero  separato 
dalla  Chiesa,  e  che  fra  tanto  partendosi  i  fran- 
cesi da  Trento,  non  per  tutto  ciò  mancherebbe 
di  rimanervi  il  Concilio.  Cosi  parlava  la  nuova 
lettera  de'  legati.  I  quali  renduli  per  tal  no- 
vella men  timidi  all'esecuzione,  e  più  timidi 
alla  sospensione ,  finivan  la  lettera  con  somma 
perplessità,  o  perchè  l' avessero  di  fatto,  o  per- 
chè volessero  restar  liberi  ad  ogni  consiglio 
che  fosse  lor  persuaso  dagli  accidenti,  conchiu- 


(l)  Primo  ài  loglio  i563,  «et  citato  libro  francese. 
(a)  Seconda  lettera  de' lesati  al  cardinale  Borromeo  il 
luglio  iS63. 
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deooo,  elie  pregherebbono  Dio  acciocché  gli 
indirizzasse,  che  indugerebbono  pia  che  potei* 
«ero,  che  farebbono  trattar  accordo  per  ogni 
ria,  ed  ove  ai  vedessero  a  necessità  che  una 
parie  restasse  offesa,  eleggerebbono  il  minor 


CAPOX 

Risposte  dei  papa  tt  legati  ed  at  Lorenese.  Si- 
gnificazioni fatte  dal  conte  di  Luna  a  difesa 
del  pontefice,  decordo  seguito  in  Trento  fra 
gli  oratori  prima  che  tornane  la  risposta  di 
Roma;  la  quale  perciò  non  si  promulga. 
Giudicio  intorno  a  varj  accidenti  di  questi 
fatto.  Partenza  di  Lansac* 

Aveva  il  conte  parlato  a  vaij  pretali  amore- 
voli buoi  e  della  corona  (r),  mostrandosi  fermo  „w„  ^  „„„,.  „„„—.—.„.  „.~  .,-....-  — 
di  proseguir  l' impresa  e  di  ribattere  i  protesti  I  nostra  volontà:  ed  oltre  di  ciò  vediamo , 
degli  emuli:  e  quelli  gif  aveano  proferta  ogni  in  tutte  le  materie  conciliari  U  francesi 
open  loro-  per  mantener  P  onore  del  re  e  del 
papa.  Nondimeno  si  disse,  che  alcuni  spagna  oli 
anteponendo  il  vero  bene  alP  immaginario  in- 
atro, gli  rìcordaron  gravemente  gli  ordini  del 
loro  buon  re,  di  non  cagionar  rompimento  :  del 
qoat  ordine  alla  presenta  di  Saa  Maestà  gK 
avrebbono  rinfacciata  la  violazione.  E  general- 
mente credevasi,  che  siccome  in  ogni  adunanza 
la  maggior  parte  inclina  alla  pace,  e  massima- 
mente se  radunanza  è  di  togati,  e  se  la  causa 
della  guerra  non  è  propria;  cosi  ove  si  fosse* 
trattato  di  venir  all'opera,  i  pia  del  Concilio- 
avrebbono  chiesto  che  a' aspettassero  nuove 
commessient  del  papa ,  al  quale  sapevasi  che 
s'erano  spediti  corrieri,  benché  forse  altramente 
sarebbe  accaduto  la  mattina  dr  san  Pietro, 
mentre  gli  animi  su  l' improvviso  trovavanar 
•provvedati  e  di  consiglio  e  d'  unione ,  senza 
là  quale  i  «oggetti  non  osano-  di  contraddire 
a'  soprastanti. 

M  papa  ricevendo  P  avviso  del  fatto,  non  solo 
non  biasimo  i  legati  quasi  di  freddezza  verso 
V esecuzione  dell'ordine,  ma  la  sola  cosa  che 
gli  dispiacque  nelle  lettere  loro,  fu  il  dimo- 
strarsi eglino  sospesi  intorno  al  sospender  l'ese- 
cuzione fin  a  soo  iterato  comandamento.  Aveva 
ben  egli  imposto  altre  volte  (a) ,  che  non  si 
trattenessero  ne  per  le  protestazioni,  né  per  la 
partenza  de'  francesi  ótt  Trento  ;  ma  non  cosi 
per  la  partenza  de'  medesimi  dalla  Chiesa.  Per- 
tanto rispondendo  loro  due  lettere  (3),  l'una 
lunga  e  confidente,  P  altra  breve  e  idonea  a 
palesamento,  nella  prima  usava  queste  parole: 
deve  é  pericolo  di  scisma,  #'  ha  da  fare  ogni 
cosa  per  evitarlo,  e  lasciare  i  puntigli,  siccome 
comandano  tutte  le  leggi,  canoni  ,  e  santi  dot- 
tori. Soggiugnea,  voler  ci  presupporre  che  in 
questo  mezzo  non  fossero  proceduti  ad  inno- 
vazione: impone»  che  nemmeno  vi  procedes- 
sero in  avvenire  ,  ma  prolungassero  ad  ogni 
potere,  tentassero  qualunque  via  di  concordia, 

(i)  Lettere  del  VUcooti  il  3*  di  giacilo  e  il  i  di  lugli» 
e  dell'  arcivescovo  di  Zara  il  I  di  loglio  i563. 

<s)  Netti  ordini  dati  agM  8  di  «aggio,  «  citali  altro*». 
(3)  Aascdae  a'i6  di  lssjis  l5ùX 


ed  in  tutti  i  casi  offerissero  di  rimetter  la  Hte 
ai  Concilio  :  il  che  accettandosi  òV  francesi,  e 
ricusandosi  dal  conte ,  sarebbe  valuto  a  farla 
tacere,  ed  a  trarre  il  papa  d' obbligazione.  Indi 
seguiva  cosi:  dopo  che  siamo  papa,  gli  oratori 
dei  re  cattolico  non  hanno  mai  Jalt  altro  che 
insistere  in  attesto:  dicendone  sin  a  tanto,  che 
Sua  Manta  cattolica  avsa  deliberato  di  levar 
il  suo  oratore  di  Roma  e  anche  di  Trento,  se 
non  gli  avessimo  dato  il  luogo  che  desiderava* 
no.  Per  U  che  vedendo  noi  il  pericolo  di  per* 
dere  per  sì  picciolo  cosa  un  re  si  potente  e  sì 
buono/  e  dalC altro  canto  che  i  francesi  man- 
cavano a  Dio  con  questa  pace  eretica,  e  con 
gli  editti  da  lor  pubblicati,  e  con  ti  predica* 
tori  e  ministri  eretici  che  mandano  per  te  prò* 
vincie  a  dispetto  de*  cattolici,  e  con  t  aliena- 
zione de9  beni  ecclesiastici  che  fanno   contro 

che 
francesi  son 
quelli  che  non  solo  oppugnano  apertamente  e 
V autorità  di  questa  santa  Sede,  e  nostra %  ma 
cercano  ancora  aTunir  li  principi  conerà  di  noi: 
siamo  stati  forzati  di  venir  a  questa  atto  che 
avete  visto,  per  non  restar  nudi  e  privi  <f  ognu- 
no. È  vero  che  avemo  creduto,  che  la  cosa 
dovesse  passar  quietamente ,  come  questi  mini' 
stri  di  Spagna  ci  dicevano  esser  sicuri  j  e  voi 
ancora  ci  avete  scritto  che  fi  conte  di  Luna  ve 
fovea  detto.  Onde  poiché  si  vede  ora  il  peri- 
colo di  scisma?  ancorché  pensiamo  che  in  ogni 
caso  i  francesi  siano  per  farlo  ;  anzi  ne  pare' 
che  già  V  abbiano  fatto,  stanti  i  lor  portamenti 
ed  egregie  azioni  che  di  sopra  abbiamo  dette  ; 
nondimeno  dal  canto  nostro  non  abbiamo  a 
dargliene  causa  ne  apparenza  di  causa.  Desi- 
deriamo bene,  che  tentate  segreto  quest'ordine 
di  soprassederne  delf  esecuzione  delle  nostre 
lettere  circa  la  pace  e  f  incenso  sin  a  tanto 
che  potrete,  e  con  una  parte  e  con  Poltra ,  me* 
ciocché  con  pia  riputazione  e  vantaggio  pos- 
siamo trattar  la  concordia,  noi  di  qua  e  voi  di 
là:  nondimeno  sarà  in  arbitrio  vostro,  quando 
sarà  spediente,  di  pubblicarlo  ancora. 

Quanto  a  quel  che  i  francesi  dicono   circa 
£1  parucolmr  nostro  ,  voi  ve  ne  dovete   ridere , 

(perché  sono  calunnie  e  bugie  espresse  ;  e  non- 
dbneno  dovete  invitarli  a  produr  queste  lettere 
che  dicono  B  aver  la  regina  piene  di  simonie , 
sapendo  noi  molto  bene  come  stiamo,  e  come 
siamo  eletti ,  e  che  tal  cosa ,  né  anche  V  altre 
cose  che  scrivete  ,  non  sono,  né  si  troveranno 
mai.  Il  Mu sotto  nega  che  si  siano  dette  queste 
parole  mai;  ma  noi  contuttociò  f  avemo  ripre- 
so, e  dettogli,  che  facendo  voi  fede  a?  averlo 
inteso  da' francesi,  avemo  a  creder  più  a  voi 
che  a  tutti  gli  altri.  Cosi  voi  gli  dovrete  ri- 
sponder  gagliardamente ,  e  dir  loro ,  che  se  si 
madera  a  far  processi,  noi  ne  siamo  maestri; 
e  che  senza  molta  fatica  troveremo  modo  ,  se 
seguitano  a  provocarci,  di  processar  loro  con 
giustizia  e  verità.  I  lor  processi  saranno  senza 
autorità ,  fondali  solo  in  bugie  e  malignità  ; 
e  non  sarà  maraviglia,  che  chi  lascia  Iddio, 
lasci  ancora  noi.  Di 
Questo  tuono  col  quale  il  papa  -commise  ai 
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legati  che  rispondessero  intorno  alle  vantate 
scrittore  di  simonia,  ben  si  se  nte  che  non  è  di 
colpevole  e  di  trepidante.  Oltre  a  che,  s'egli 
fosse  stato  consapevole  di  tali  scritture ,  con 
dubbio  che  veramente  fossero  capitate, in  mano 
della  reina ,  come  avrebbe  ardito  d' irritarla 
più  volte  con  tante  ripulse  e  eoo  tante  ram- 
pogne in  tutto  il  poo tifica! o?  Ma  l'evidente 
falsità  di  ciò  ebe  alcuno  temerariamente  mali- 
gno sparse  in  questa  materia  contro  a  Pio  IV, 
e  che  'I  Soave  cupidamente  raccolse,  altrove 
s'è  dimostrata  nella  mia  opera:  onde  farebbe 
indarno  eh*  io  ripetessi  le  medesime  cose  in  ri- 
fiuto  di  quest'  uomo  ,  il  quale  è  tanto  audace 
che  riferisce  quelle  finte  polbze  simoniache  sì 
afferma tameo te,  come  se  fossero  ad  un  ufficio 
pubblico  di  notaio,  e  ciascuno  potesse  vederne 
gli  autentichi  originali.  Ne  sa  rat  temprarti,  che 
raccontando  egli  nel  resto  in  sì  smunta  forma, 
per  carestia  di  notizie,  un  successo  in  quel  Con- 
cilio sì  memorabile ,  non  voglia  tuttavia  regi- 
strar la  protezione  apprestata  dal  presidente 
Ferier  (1)5  la  quale  come  un  ente  condizio- 
nale, non  avendo  vera  esistenza,  non  richiede 
impugnazione.  Ma  ella  mi  serve  ben  d'impu- 
gnazione verso  il  Soave;  perciocché  ivi  fra  le 
acerbissime  ingiurie  contro  a  Pio  IV  non  si  fa 
pur  cenno  di  simoniaca  e  di  roen  legittima  eie- 
sione  ;  il  che  prova  che  il  Ferier ,  quando  ri* 
volse  il  pensiero  a  fissar  le  parole  volanti  nella 
perpetuila  della  carta,  e  ad  imprender  una 
causa  in  faccia  del  mondo,  non  osò  d'opporre 
quel  che  sapeva  di  non  poter  sostenere.  Non 
reputo  già,  che  sia  ne  fuor  di  proposito,  ne 
fuor  di  profitto  l'avvertir  generalmente,  che 
siffatte  novelle  volgari  le  quali  vanno  passando 
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lui  che  l'ordine  suo  antecedente  fosse  stato 
ispirazione  di  Dio;  perciocché  temendo  i  Iran* 
cesi  di  ricever  ogni  di  cosi  fatti  affronti,  s'in- 
durrebbono  a  qualche  maniera  di  terminar  pre- 
sto il  Concilio,  senza  che  più  rimanesse  questo 
scandalo  nella  Chiesa ,  di  che  già  veder  egli  i 
segni  nella  lettera  del  cardinal  di  Loreno.  E 
quindi  appare  la  vanità  di  ciò  che  il  Soave 
lungamente  va  divisando,  esser  la  reina  insin 
dal  mese  precedente  condeseesa  alla  volontà 
del  pontefice  nella  materia  del  Sinodo.  Signi- 
ficava parimente,  che  il  Musetto,  come  da  sé, 
gli  aveva  proposto  ó?  invitare  per  dopo  la  pre- 
parata sessione  il  suo  cardinale  a  Roma  per 
trattar  con  lui  sopra  il  modo  di  spedir  l'altre 
materie  e  il  Concilio,  e  ch'egli  aveva  in  animo 
di  fargli  qoest'  onore  nel  rimandar  esso  MusoU 
to.  Finalmente  commetteva,  che  ove  fosse  lor 
convenuto  palesar  il  nuovo  oomaodaaaento  di 
soprassedere.,  il  facessero  eoi  metter  fuori  un9 
altra  sua  lettera  breve  e  purgata  da  ogni  pa- 
rola offendevole.  Questa  diceva  cosi:  La  mente 
nostra  non  è  stata  con  quell'ordine  che  man» 
dassimo  di  dar  la  pace  e  V  incenso  di  colere 
pregiudicare  ad  alcuna  delle  parti,  né  manco 
pensiamo  d1  avergli  pregiudicato.  Se  i  francesi 
pretendono  il  contrario,  siamo  contenti  che  voi 
insieme  col  Concilio  lo  intendiate,  e  provvediate 
che  a  nessuno  si  faccia  torto,  E  se  questi  del 
re  cattolico  fuggiranno  questo  giudicio,  voi  ci 
avviserete*  È  frattanto  tenerete  quest  ordine 
di  pace  e  a?  incenso  per  sospeso:  e  faremo  ogni 
opera  di  qua  e  di  là  per  la  concordia:  e  di 
giustizia  non  mancheremo  a  nessuno. 

Queste  furono  le  provvisioni.  Ma  il  più  delle 
volte  agl'impetuosi  mali  il  rimedio   che    vien 


per  le  bocche  degl'idioti  o  de1  maligni  sopra  I  da  lifngi,  trova  occorsa  o  la  sanità,  o  la  mor- 
varj  pontefici,  liesciranno  incredibili  a  cbiun-  j  te.  Prima  che  i  rumori  di  Trento  fossero  pur 
que  ha  senno  e  sperienza  di  tali  faccende.  Qual  |  giunti  alla  notizia  di  Roma,  n'  era  succeduta 
giudicio  avrebbe  quel  cardinale  che  richiedesse  !  in  Trento  la  quiete  (i).  I  legati  eran  iti  pia 
questa  maniera  di  polizze  da  chi  egli  vuol  co-  sempre  inchinandosi  al  pensiero  di  soprasseder 
stituirc  in  suo  principe ,  dando  la  potenza  in  nell'  esecuzione,  e  al  parere,  che  fosse  conve- 
mano  a  chi  da  lui  si  tenesse  mortalmente  in-  niente  al  pontefice  sospender  la  commissione, 
giuriato,  ed  a  chi  non  avendo  rispetto  di  reli-  Imperocché  vedevano  che  il  corpo  del  Sinodo 
gione,  fosse  stimolato  a  procurare   in   occulto  ■  '*  ■■••^»«i«w«  •  '*«*  **>*  *»••»«*.:  •  ••»»«*  -»u*  «i; 


modo  la  sua  ruina  per  assicurarsi  della  propria? 
Senza  che,  in  qual  maniera  ci  disegnerebbe  va- 
lersi di  così  fatta  scrittura,  la  quale  pienamente 
provando  contra  chi  la  producesse,  in  primo 
luogo  condannerebbe  lui  come  reo  di  quelle 
atrocissime  pene  ed  infamie  che  sono  imposte 
non  meno  all'  uno  che  all'  altro  sacrilego  pat- 
teggiatore? Ed  ove  tali  polizze  si  facessero  dal- 
l'eletto a  potentati  non  timorosi  di  castighi  e 
di  tribunali,  come-  esponendole  essi  in  luce, 
fuggirebbono  il  vituperio  eterno  di  tutto  il  cri- 
stianesimo ,  pena  che  finalmente  riesce  orribile 
ad  ogni  cuore  eziandio  più  insensato? 

Or  noi  faremo  ritorno  su  la  risposta  del  pon- 
tefice allegati.  Egli,  com'è  uso  degli  uomini  il 
trovar  nelle  lor  preterite  azioni  non  pur  il 
senno  ma  il  profitto,  soggiugneva  ;  persuadersi 

(i)  Qoesto  apparecchiate  protetto  e  sfiatato  «et  disto  li- 
bra francese,  ma  per  errare  è  posto  sotto  il  uose  d'agosto  i563 
éoviadosi  ione  sei  ptiecifio  di  loglio  delTieWaaao. 


la  intendeva  a  favor  de'  francesi  :  tanto  che  gli 
stessi  cesarei  sentendosi  biasimati  dalla  voce 
comune,  quasi  fautori  di  causa  ingiusta,  anda- 
rono a  purgarsi  co' presidenti  ;  professandosi 
non  frapposti  nella  contesa  come  partigiani, 
ma  come  pacificatori.  Oltre  a  che,  fra  gli  stesti 
legisti  de'presidenti  molti  opinavano,  che  quella 
causa  fosse  di  natura  laicale,  e  che  però  es- 
sendo ella  fra  meri  laici,  non  potesse  il  papa 
procedere  se  non  per  le  vie  del  diritto  corna- 
ne, cioè  citale  e  udite  le  parti. 

In  contrario  tuttavia  gli  stringeva  la  pro- 
messa fatta  da  loro  al  conte  di  venir  all'  ef- 
fetto come  prima  egli  il  ricercasse.  E  né  meno 
s'  avvisavano  di  poterlo  consigliare  a  partiti 
rimessi  per  non  dar  materia  di  querela  eoo  tra  v 
di  loro  al  re  di  Spagoa,  ove  la  forma  dell'ac- 
cordo gli  fosse  spiaciuta. 

Frattanto  il  conte   non    aveva   mancato   di 

rv  ■  i    f^f^crlf-* 

(i)  Gè  ebe  segoe  ia  qnesto  fatto,  sta  io  noa  da' fegati  al 
card.  Borromeo  il  4  di  loglio,  s  negli  alti  del  Palesilo  i56X 
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sottrarre  il  pontefice  all'  imputazione  d'  estere 
egli  stato  V  autore  di  questo  fuoco  per  dissi- 
pare il  Concilio,  essendosi  testificata  per  lui  e 
in  Toce  e  in  iscritto,  che  tutto  erasi  fatto  per 
grande  istanza  del  re  cattolico.  E  intorno  alle 
contumelie  proferitesi  contro  alla  persona  del 
papa,  non  solo  egli  area  parlato  alto  in   pre 


in  risposta  con  stentile,  ed  altre  ignominiose 
forme,  e  fattala  federe  al  cardinal  di  Loreno. 
Or,  come  da  due  contrai*)  eccessi  risulta  la 
temperie,  coti  da'  TtDtaggi  opposti,  e  dall'  ar- 
dore opposto  di  quelle  due  parti  nella  conte- 
sa, nacque  l'accordamento,  il  quale  fecesi  con 


Roma  per  istraordinario  corriere  (i),  allegro**! 
il  pontefice  oltre  misura.  E  non  essendo  il  Mu- 
sotto  ancora  partito,  rispedillo  a' nove  di  luglio 
con  lettere  sue  e  del  cardinal  Borromeo  ad  essi 
e  con  sue  risposte  (delle  quali  loro  mandava 
copia)  al  cardinal  di  Loreno.  Quelli  ricevevano 
da  lui   amplissima   commendazione   della   pru- 


senaa  di  molti  prelati,  ma  preparata  scrittura  |  densa  e  destrezza  usata  felicemente,  ed  insie 


questi  patti.  Che  nei  giorno  della  sessione  si      alle  false  imputazioni   date  a  sé  colà  da'fran 


osservasse  l'  ordine  tenuto  in  quel  di  san  Pie 
tao.  Negli  altri  giorni  testivi  gli  oratori  venis- 
sero aooordatamente,  sicché  intervenendo  l'uno 
degli  emoli,  non  concorresse  I*  altro,  o  ai  per- 
mettesse tale  acconcio  che  non  seguisse  rumo- 
Te:  frattanto  si  scrivesse  ad  ambidue  i  re  per 
vedere,  se  di  loro  consentimento  potesse  stabi- 
lirsi dorevol  concordia.  La  lode  di  questa  pa- 
cificazione fu  dovuta  specialmente  al  cardinal 
di  Loreno  in  ammorbidire  gli  ore  tori  francesi, 
e  all'  arcivescovo  di  Granata  e  al. vescovo  di 
Segovia  coti  nel  persuader  lo  spagnuolo,  e  in 
dir  che  davano  la  propria  vita  in  sicurtà  del- 
l' approvazione  «he  il  re  n'  era  per  fare,  come 
in  protestar  a'  legati,  cb'  essi  eran  tenuti  in 
coscienza  di  non  obbedire  al  ricevuto  coman- 
damento, scorgendone  i  futuri  gravissimi  dan- 
ni. E  specialmente  la  mattina  dell'  imminente 
rottura  l'opera  del  Gucrrero  fu  salutare  a  tutta 
la  Chiesa.  E  però  quest'  unico  merito,  oltre  a 
tanti  altri  onde  a'  illustrarono  quo*  due  prela- 
ti, valse  non  solo  per  compensare  qualche  du 
sturbo  cagionato  da  essi  in  Concilio,  ma  per 
far  vivere  il  nome  loro  con  perpetue  benedi- 
zioni negli  annali  e  risii  t  ni.  I  legati  ne  godet- 
tero oltre  misura,  rappreaentando  al  pontefice, 
che  non  aarebbesi  potuto  desiderare  per  lui 
miglior  maniera  d'  acconcio.  Gli  spagnuoli  ob- 
bligati alla  sua  volontà,  e  senza  che  l'obbliga* 
mone  foste  diminuita  da  veruna  resistenza  in- 
contrata ne'sooi  ministri  all'  effetto,  o  da  ve- 
rune contezza  di  ciò  che  aveano  disegostoper 
V  avvenire.  I  francesi  certificati,  non  esser  que- 
sto un  proprio  moto  dal  pontefice  per  metter 
i  re  alle  mani,  ma  una  sua  condescensione  al- 
l'impeto  degli  spagnuoli  per  non  perdere  egli 
questi,  mentre  vedeva  rimaner  alla  Chiesa  non 
ben  fermo  il  possesso  dell'  sltra  parte:  le  loro 
minacce  ed  imputazioni  disprezzate,  mentre 
nulla  per  ciò  i    presidenti,    a'  erano   arrestati 

rella  mattina  da  esibirti  pronto  allo  spagnuolo 
soddisfarlo  :  le  loro  ingiurie  contro  al  papa 
ripresse  in  voce  e  in  iscritto,  e  cambiate  da 
loro  in  parole  d' osseqoio  dopo  l'  accordo  :  le 
querimonie  dell'  ingiustizia  snervate  da  ciò  che 
essi  medesimi  avevano  patteggiato,  al  che  sa- 
pevasi  che  il  papa  volentieri  avrebbe  dato  il 
consentimento,  s' eglino  a  ciò  non  avessero  dis- 
sentito, e  non  si  fossero  mostrati  fissi  in  voler 
segni  aperti  di  preminenza. 

A  questa  significazione  de'  legati  mandata  a 


me  era  loro  notificato,  aver  il  Musotto  in  no- 
me del  suo  signore  data  sicurezza  di  finire  il 
Concilio  si  bene,  e  con  modi  sì  facili,  che 
quando  riuscissero,  grande  ne  sarebbe  dovuta 
l' obbligazione  a  quel  cardinale.  Ad  esso  rispose 
il  papa  una  lettera   piena  di   gravila  intorno 


«cesi  pervenute  alle  sue  orecchie:  il  che  non 
piacque  di  registrare  al  compilatore  dello  stam- 
pato libro  francese  citato  dal  Soave  e  da  noi 
più  volte,  come  a  tale  che  ha  divulgato  quanto 
di  contrario  al  papa  e  al  Concilio  gli  è  venuto 
alle  mani:  onde  laddove  quasi  tutte  l'altre  scrit- 
tore da  lui  poste  distesamente,  di  questa  lettera 
riferisce  un  corto  e  mozzo  sommario.  Ben  quivi 
il  papa  rispendcvagli  con  altrettanta  amorevo- 
lezza sopra  la  breve  terminazion  del  Concilio 
da  lui  promessagli,  della  quale  scrivea,  che  sa- 
rebbesi  a  lui  tenuto  grado  in  primo  luogo.  Ne- 
gava d' aver  mai  dato  a'  presidenti  l'ordine  da 
lui  presupposto  di  nulla  comunicargli.  E  nel 
vero  il  contrario  al  cardinale  poteva  esser  ma- 
nifesto per  tante  cose  comunicategli  fin  a  quel- 
l'ora, siccome  si  rende  manifesto  a  me  da  in- 
numerabili lettere  del  cardinal  Borromeo,  dove 
a  nome  del  papa  commetteva  a'  legati  gran 
confidenza  e  corrispondenza  con  quel  signore, 
e  talora  quasi  gli  riprendeva  per  le  querimonie 
di  lui,  come  difettuosi  nell'adempimento,  ed 
all'incontro  questi  sempre  si  discolparono  ap- 
presso il  papa,  affermando  che  adempievano 
ciò  in  abbondante  misura.  Vero  è,  che  quasi 
le  ragioni  medesime  le  quali  ritennero  Pio  dal 
crearlo  legato,  il  ritennero  altresì  dal  pareg- 
giarlo in  confidenza  a'  legali;  laddove  egli  di 
animo  grande  e  forse  vasto,  non  rimaneva 
pieno  senza  la  notizia,  e  per  poco  la  soprin- 
tendenza del  tutto.  In  quell'  ultimo  negozio 
si,  che  i  legati  ebbero  stretta  proibizione  di 
non  palesar  l' ordine  a  verun  uomo ,  salvo 
al  conte,  la  qoal  proibizione  fu  da  essi  al* 
legata  in  difesa  del  loro  silenzio  contra  le 
doglienze  del  cardinale.  Ed  era  ciò  ragionevo- 
lissimo, perocché  tutta  la  speranza  del  quieto 
successo  dipendeva  dall'  improvviso.  Onde  e 
maraviglia,  eh'  egli  ne  riputasse  dovuta  una 
tal  participasione  a  sé,  al  quale  sarebbe  con- 
venuto o  mancar  di  fede  a' legati  nel  rivelarla, 
o  incorrer  gravissima  accusa  presso  il  suo  re, 
ove  msi,  scopertosi  che  ne  fosse  traspirata  a 
lui  la  scienza,  non  ne  avesse  ammoniti  gli  am- 
basciadori.  OTtre  a  che,  il  cardinale  ne'  trattati 
col   Drascovizio  a' era   mostrato   si  rigido  (a), 

(l)  Tatto  sta  in  tetterà  del  psps  t  del  card.  Borromeo  ai 
fegati  il  9  di  loglio  i563. 
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che  'I  conte  di  poi  confettò  **  legati,  aver  egli  |  Imperocché 
a  studio  lasciato  di  palesar  loro  la  sua  delibe- 
razione,  il  di  avanti  al  fatto,  perchè  non  ne 
giugnesse  verun  barlume  al  cardinale,  del  qual 
forse  dubitava,  non  fosse  per  disporre  gli  ani- 
mi  degli  oratori  più  tosto  alla  pugna  che  alla 
paee.       v 

Benché  veramente  ne  il  cardinale  ne  veruno 
de'  congiunti  a  questa  o  a  quella  parte  mosse 
fiato  per  infervorare ,  ma  sol  per  estinguere 
qucirimportuoissimo  fuoco.  E  specialmente  Fer- 
dinando in  qnest'  accidente  mostrò  sensi  più 
di  buon  imperadore  che  di  parziale  austriaco. 
Imperocché  oh  re  al  ricevere  in  prima  un  som- 
mo travaglio  di  que'  tumulti  per  ansietà  che 
non  ne  seguisse  il  rompimento  del  Sinodo,  si 
commosse  fuor  di  misura  in  udir  che  corresse 
voce,  aver  il  conte  cosi  operato  a'  tuoi  con- 
sorti. Onde  scrisse  gli  ambasciadori  suoi  (i), 
che  in  fede  d' imperadore  egli  non  era  stato 
né  persuasore  né  consapevole  di  tal  consiglio. 
Di  più  commise  loro  che  impiegassero  ogni 
industria  per  la  pace,  e  stimolassero  t  presi- 
denti a  cooperarvi.  Nel  che  tuttavia  non  parve 
usare  piena  equità,  perocché  mentre  si  doleva 
della  calunnia  apposta  a  sé  dalla  moltitudine, 
d'essere  stato  a  parte  di  quel  disturbo,  non 
s'asteneva  dal  mostrar  qualche  stima  d'una 
molto  più  in  verisimile  imputazione  data  al 
pontefice,  quasi  a  macchinatore  per  questo 
mezzo  della  dissoluzione,  ancorché  la  maniera 
usata  da  Ferdinando  nello  scriver  ciò  a'  suoi 
oratori,  dà  indizio  ch'egli  non  tanto  il  cre- 
desse, quanto  intendesse  d'accendere  eoo  quella 
puntura  i  legati  a  riscaldarsi  per  la  concordia: 
per  la  quale  considerò  varj  spedieati,  e  insie- 
me Y impossibilità  d'  essi  tutti,  salvo  di  quello 
in  cui  appunto  si  convenne,  ed  intorno  a  que- 
sto comandò  a'  suoi  oratori,  che  per  amor 
della  pace  anch'  essi  fosser  contenti  di  non  ri- 
cever le  consuete  onoranze.  Aggiunse,  che  ore 


il  pattar  piti  avanti  per  via  di 
scismi  alla  creazione  cf  un  altro,  avrebbe  espo- 
sto quel  regno,  allora  diviso,  e  però  debole,  e 
non  men  debole  per  la  debole  età  del  regnan- 
te, all'inimicizia  del  papa  e  del  re  di  Spagna, 
nel  qual  re  sarebbono  concorsi  i  rispetti  detta 
religione,  della  riputazione,  e  della  dominazio- 
ne, e  che  non  era  distratto  allora  con  altri 
potenti  nemici,  come  avvenne  al  padre  nell'a- 
postasia à*  Inghilterra.  Onde  ancorché  gli  ora- 
tori francesi  minacciassero  queste  rivoluzioni, 
vedevano,  che  ben  la  minaccia  polca  giovare 
alla  esosa,  massimamente  presto  alla  mottito- 
dioe,  la  quale  in  commuoversi  prende  misura 
dalla  grandezza,  non  dalla  verisimilitudine  del 
male  denunciato,  ma  che  altrettanto  l'esecu- 
zione avrebbe  nociuto  all'isteasa  Francia,  quan- 
do il  primo  passo  doveva  essere,  mettere  il  re 
fanciullo  in  braccio  agli  eretici,  cioè  a1  ribelli, 
anzi  a  tali  che  volevaa  esser  eretici  per  poter 
esser  ribelli. 

Nel  rimanente  ancorché  tanto  i  francesi, 
quanto  lo  spaglinolo,  soggiacessero  in  quel 
tempo  a  varf  biasimi  de' loro  compatrioti  o  li- 
vidi, o  immoderati,  o  imperiti,  quasi  fossero 
stati  troppo  arrendevoli  in  quel  punto  d'onore, 
nondimeno  gli  uni  e  l' altro  per  verità  maneg- 
giarono saggiamente  la  causa  del  loro  principe. 
Lo  spagnuolo  ottenne  a  pieno  le  quattro  cose 
che  da  principio  s'era  proposte,  cioè  di  non 
cedere,  d'aver  luogo  negli  atti  pubblici,  di  non 
disturbare  il  Concilio,  e  di  non  romper  coi 
francesi.  E  il  tutto  successe  con  molto  enco- 
mio appo  il  Sinodo  della  sua  pietà  e  della  sua 
moderazione.  Laddove  se  avesse  voluto  più, 
forse  i  Padri  sarebbonsi  opposti,  e  non  l'avreb- 
be conseguito,  o  almeno  il  conseguimento  eie- 
come  latto  per  maniera  di  provvisione,  e  salve 
le  ragioni  d' amenduc  le  parti,  e  con  mala  sod- 
disfazione di  tutti,  sarebbe  riuscito  poco  dure- 
vole,  e   frattanto  avrebbe  addossato   a  colpa 


—  —  ww  '  -  » 

il  partilo  non  sortisse,  il  che  però  non  crede-  H  del  punto  spagnuolo  la  dissoluzten  del  Concilio, 
y&,  consigliassero   il  conte   che  fin   a  trovarsi     e  tutti  i  mali  che  fossero   per  isciagura  awe- 


acconcio,  desse  colore  e  di  malattia  o  d'altro, 
per  non  intervenire  alle  messe  solenni,  e  non 
divenir  occasione  di  tanto  male  alla  Cbiesa. 
Ma  di  poi  risaputo  l' accordo  qual  egli  I'  avea 
divisato,  ne  mostrò  gran  letizia  (a),  e  coman- 
dò a'  suoi  che  non  solo  nel  giorno  della  ses- 
sione, ma  in  qualunque  futura  solennità,  si 
contentassero  di  non  aver  né  incenso,  né  pa- 
ce, fin  che  si  trovasse  altra  via  di  soddisfa- 
zione. 

Sopra  tutti  il  giubilo  del  Concilio  fu  im- 
menso per  veder  salva  la  Cbiesa  da  quella  te- 
muta mina.  Ma  per  avventura  quantunque  il 
male  soprastante  fosse  graode  in  verità,  fu 
maggiore  in  opinione.  Non  era  credibile  che  la 
corona  di  Francia,  oltre  agli  spiriti  dell'antica 
pietà,  eziandio  secondo  le  ragioni  politiche  si 
avanzaste  ad  altro  risentimento,  che,  al  più, 
di  troncare  il  commercio  col  vivente  pontefice. 


(1)  Da  Vienna  il  7  di  loglio  l563. 
(a)  Lettere  di  Cesare  a1  stai  oratori  da  Viessa  il  14  di 
luglio  i563. 


noti  nella  cristianità,  con  oscurare  assai  la  glo- 
ria di  quell'inclita  nazione  e  del  laudatissimo 
re  Filippo  II,  costituendolo  anche  in  un  alto 
impegno  e  di  sostenere  il  papa,  e  di  rompere 
col  cognato. 

E  non  meno  i  francesi  giocarono  con  mae- 
stria, mentre  salvarono  il  loro  re  quantunque 
la  maggior  parte  delle  pedioe  e  i  pezzi  più 
grossi  fossero  della  divisa  contraria,  e  schifa- 
rono quella  uguaglianza,  la  qual  sola  poteva  es- 
ser loro  pregiudi  ci  ale.  Se  in  più  di  questo  fos- 
sero stati  inflessibili,  già  di  sopra  considerammo 
quanto  di  favoce  avrebbon  perduto  alla  causa 
loro  nell'animo  de*  Padri  e  del  mondo:  e  con- 
venendo in  quel  caso  a'  legati  porre  il  coman- 
damento in  esecuzione,  di  fatto  sarebbesi  con- 
tra  di  loro  introdotto  un  esempio,  ed  essi  col 
rompimento  avrebbon  necessitato  il  Concilio  e 
il  papa  a  sostenerlo:  onde  poi  seguendolo  di 
leggieri  l' imperadore  zio  del  re  Filippo,  ed 
altri  principi  suoi  congiunti,  era  difficile  che 
non  fosse  abbraccialo  in  tutte  le  Corti  catto- 
liche. Anzi  per  avventura  ne'  rivolgimenti  gran- 
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dittimi  della  Frauda  potevamo  succeder  tali 
bisogni  della  corona,  che  la  prudenza  e  '1  be- 
ne del  regno  persuadessero  a  chiuder  gli  occhi 
su  questo  diritto  di  maggioranza  nell'apparenza, 
come  talora  si  «edono  eziandio  amplissimi  stati, 
cioè  la  maggioranza  nella  potenza.  Per  tanto 
non  veggo  io  quel  fatto,  che  né  i  francesi  né 
lo  spagnuolo  possano  esser  giustamente  notali 
di  poco  petto,  ma  tutti  lodati  di  gran  testa, 
benché  spesso  la  turba  nomina  gran  petto  una 
gran  ferocia  con  una  picciola  testa. 

Fermatasi  la  concordia  si  partì  da  Trento  il 
signor  di  Lansac  richiamato  in  Francia  rima- 
nendo il  Ferier  e  '1  Fabii  (1).  E  dopo  il  caso 
avvenuto  nel  giorno  di  san  Pietro,  anche  pri- 
ma dell'acconcio,  Lansac  e  '1  conte  di  Luna 
s'erano  visitati  più  volte  (a),  essendo  intenti 
lo  spagnuolo  ad  osservar  le  sue  istruzioni  di 
non  venire  in  disamicizia  co*  francesi,  e  que- 
sti a  risentirsi  solo  contra  il  pontefice,  senza 
tirar  sopra  il  loro  principe  una  briga  col  re 
di  Spagna. 

CAPO  XI 

Consiglio  di  cardinali  e  delVorator  Vargas  te- 
nuto dal  papa  sopra  la  forma  de9  canoni  e 
della  dottrina  mandatagli  da'  legati,  Voto 
celebre  del  Far  gas.  Desiderio  del  papa  che 
si  tralascino  le  due  quistioni  più  contese,  e 
simile  desiderio  di  Cesare,  ma  opposizione 
degli  spagnuoli,  e  inclinazione  della  Corte 
di  Spagna  alla  lunghetta  del  Concilio.  Ope~ 
ra  del  Lorenese  per  la  spedizione  e  per  la 
concordia,  la  quale  si  stabilisce  in  una  spe- 
ciale adunanza  de*  prelati  più  autorevoli,  e 
poi  nella  general  congregazione.  Lettere  della 
governatrice  di  Fiandra  al  Concilio. 

Finito  il  nuovo  ed  estrinseco  litigio,  rima- 
nevano ancora  gli  antichi  ed  intestini.  11  mo- 
dello de'  canoni  e  della  dottrina  mandalo  al 
pontefice  da'  legati  gli  die  fin  dapprima  so* 
spetto,  com'egli  poi  IV  rescrivere  dal  cardinal 
Borromeo  (3),  che  i  Jrancesi  ed  alcuni  spa- 
gnuoli  volessero  con  quelle  parole  generali  e 
e  oziose  innuire,  che  la  giurisdizione  venga  im- 
mediata da  Cristo,  e  attaccare  poi  sopra  di  ciò 
qualche  conseguenza  che  a  lor  piacesse.  Ed  a 
me  è  avvenuto  di  leggere  (4),  come  il  cardinal 
Serìpando  un  giorno  che  diede  ragione  a1  padri 
dell'aver  egli  tralasciato  quei  canone  sopra 
l'istituzioD  de'  vescovi,  divisato  in  tempo  di 
Giulio,  recò  fra  l'altre  questa,  dell'equivoca 
significazione  con  perplessità  de'  fedeli,  e  con  || 
poco  onore  del  Sinodo.  Il  pontefice  dunque 
aveva  risposto  a'  legati  (5),  più  assai  piacergli 

(i)  Tatto  ciò  aspare  dal  diario  il  7  di  loglio,  dalla  lettera 
aVUpti  il  29  di  giugno,  e  dal  catalogo  degli  oratori  interve- 
nti alla  settima  tesatone  di  Pio  IV. 

(a)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  4  di  loglio, 
«lettere  «ritte  dall'arcivescovo  di  Zara  l563. 

(3)  Lettera  del  card.  Boi  romeo  allegati  il  6  di  loglio  l563. 

(^)  Sta  fra  le  memorie  del  Scrinando. 

(5)  Tello  appare  da  eoa  de1  lesati  al  card.  Borromeo  il  28 
£  tingeo  i563. 


il  tralasciar  tali  quistioni,  «he  H  drffìnirle  sen- 
za finirle,  anzi  con  dar  principio  di  nuove  liti. 
Ed  a  ciò   parimente  gli  confortò    Ferdinando 
per  mezeo  de'  suoi  oratori.  Fin   dal  principio 
delia  contesa  suscitata  intorno  a  quelle  parole, 
/lettor  detta  Chiesa  universale,  aveva  il  nunzio 
Delfino  impiegato  il  sommo  delle  sue  persua- 
sioni per  muover  l'imperadore  a  mostrarsi  vero 
avvocato  della  Chiesa  rom.na  in  ti  giusta  eau- 
sa (1).   Ma   ben   presto  ne   avea   riportata  in 
iscritto  risposta  d'  un1  immobile  ripugnanza  al 
favore  si  dell'una  come  dell' .altra  parte.  E  il 
Seldio  a  voce  gli  avea  detto,  che  i  francesi 
non   sarebbonsi  a   ciò   piegati   giammai,  anzi 
quando  si  fosse  venuto  a  questa  dichiarazione, 
avrebbono  riputato  di  non   poter  aspettare  da 
un  tal  Concilio  veron  sollevamento,  ma  nuovo 
aumento  de'  lor  travagli,  e  però  avrebbon  pen- 
sato di  provvedere  a  sé  atessi  con  Sinodo  na- 
zionale, del  quale  a  guisa  d'un  fulmine  cerca- 
vano   indurre   spavento   con   gli   spessi  tuoni 
delle  loro   minacce   ne*  contrasti   col  Concilio 
e  col  pontefice.  Onde   l'imperador  giudicava 
pubblico  bene  di  tenersi  egli  lungi  da  tali  con- 
troversie per   non   perder   la  confidenza   dei 
francesi  in   quell'opera.  Né  meno  lodava  che 
i  legati  con  imprender   così   fatta  dittiamone, 
la  quale   non  sarebbe   mai  rioscita  concorde- 
mente e  senza  rottura  del  Concilio,  impedis- 
sero tanl'  altri    beni    che    dal   concorde   pro- 
gresso potevano  risultare.  Si  ch'egli  per  mez-   ' 
zo  dcll'istesso  Delfino  (a)  avea  dissuaso  il  papa 
dal  curarsi  di  quella  diffiniziooe  delta  sua  pre- 
minenza sopra  il  Concilio,  dove  questo  non  vi 
consentisse   unanimemente,  rappresentando  le 
orrende  calamità  imminenti  al  cristianesimo,  se 
per  disavventura  il  Sinodo  si  fosse  disciolto,  il 
che  poteva  temersi  dalla  dissensione  in  articolo 
tanto  grave.    In  queati  concetti   erasi  ogni  dì 
maggiormente  fermalo  l1  imperatore,    come   in 
quelli  cliVran  conformi  alla  sua  cauta  più  che 
animosa  natura.  E  cosi  nuovamente  fé'  replica- 
re da1  suoi  ambasciadori,  i  quali  insieme  espo- 
sero d'aver   commissione,   che  ove  pur  non  si 
fosse  potuta  schifare  quella  contesa,  gliel  signi- 
ficassero tosto,  non  accostandosi  a  veruna  parte 
senza  prima  intenderne  la  mente  sua.  Ed  erasi 
l'imperadore  fin  lamentato (3),  che  i  presidenti 
a  studio  di  lunghezza  ponessero  in   mezzo   di- 
sputali oni  superflue  ed  inestricabili  :  della  qual 
imputazione  tanto  contraria  ed   al  vero,  ed  al 
manifesto,   rimasero  egualmente   mortificali    e 
maravigliali.  Ond'essi  reggendo  che  quella  via, 
alla  quale  venivano  confortati  dal    papa  insie- 
me e  da  Cesare,  era  e  la  più  piana,  e  la  più 
sicura,  e  la  più  breve,  e  la  più  aperta,  e  final- 
mente la  più  onorevole,  per   quella    s'incam- 
minarono. Ma  vi  fu  da  loro  affrontata   grande 
arduità  per  canto  degli  spagnuoli,   i  quali  vo- 
levano ad   ogni  patto  che  si  dicesse,  i  vescovi 


(1)  Lettera  del  Delfino  a> legati  ti  1 5  di  marzo  i563,  la. 
quale  sta  eella  librerìa  lesetela  dal  duca  d' Urbino. 

(a)  Lettera  del  Delfino  al  card.  Borromeo  .  .  di  giugno 
col  ritorno  dell1  Onoaeetto.  Z   • 

(3)  Lettera  oV  legali  al  card.  Borromeo  P8  di  luglio  i563. 
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esser  nella  Chiesa  per  istituzione  di  Cristo, 
che  l'arcivescovo  d'Otranto  s'ingegnò  di  tro- 
var compenso  qoaoto  bastava  per  decidere  il 
certo  (1),  cioè  ponendo,  che  il  grado  de*  ve- 
scovi nella  gerarchia  della  Chiesa  non  sia  per 
arbitraria  volontà  del  pontefice.  Onde  fu  sua 
invenzione  che  nel  sesto  canone  in  cambio  delle 
parole  volute  dagli  spagnuoli,  per  istituzione  di 
Cri tto,  si  mettesse,  per  ordinazione  divina  :  la- 
sciando indeciso  l'incerto;  cioè  se  tale  ordina- 
zione fosse  recata  ad  effetto  da  Dio  immedia- 
talmente,  o  col  mezzo  del  suo  vicario:  dalla 
qual  buona  opera  particolare  i  legati  preser  ma- 
teria di  lodarlo  anche  generalmente  e  larga- 
mente scrivendo  a  Roma.  E  ve  n'era  bisogno, 
imperocché  le  lettere  di  qualche  ministro  infe- 
riore e,  per  avventora,  mal  informato  dagli 
emuli,  non  andarono  in  quel  tempo  cosi  pro- 
pizie all'  arcivescovo  (a). 

Tuttavia  gli  spagnuoli  non  s1  appagavano  an- 
cora: e  v'ebbe  qualche  susurro,  che  fossero 
in  ciò  fomentati  dal  conte  di  Luna.  Il  che  a- 
serivevasi  ad  un  parlicolar  sentimento  che,  se- 
condo gli  avvisi  del  nunzio  Crivelli,  era  nei 
principali  ministri  della  Corte  di  Spagua  (3), 
esser  bene  di  prolungar  il  Concilio,  durante  il 
quale  tra  per  tema,  e  per  aspettazione  gli  ere- 
tici sarebbono  rimasti  quieti:  laddove  o  il  so- 
spenderlo, o  il  romperlo,  o  il  terminarlo  gli 
arebbe  ugualmente  o  eccitati  o  sfrenati  a  nuo- 
vo furore.  Or  questo  senso  della  Corte  spagnuo- 
la  notificato  a' presidenti  gli  afflisse  fuor  di  mi- 
sura, facendogli  quasi  disperar  di  buon  fine 
per  quanto  s'affaticassero,  mentre  per  converso 
i  prelati  del  re,  molti  per  numero ,  e  grandi 
per  autorità,  cercassero  ad  arte  d'  intrecciar 
sempre  novelli  nodi.,  de'  quali  non  mancava 
mai  la  comodità  in  materie  di  lor  natura  Unto 
intricate.  Perciò  ed  essi  scrissero  al  nunzio  molte 
ragioni,  affin  di  rimuovere  i  ministri  regi  da 
quel  pensiero,  e  pregarono  il  papa  a  impie- 
garvi tutto  il  calore  de' suoi  uffici,  mostrando 
al  re  il  gran  danno  di  tante  Chiese  per  la  diu- 
turna essenza  de1  vescovi,  onde  il  Sinodo  con- 
vocato per  ristorare  la  disciplina,  veniva  a  di- 
struggerla, lo  scandalo  de' cattolici,  e  '1  trionfo 
degli  eretici  per  le  dissensioni  de1  Padri,  al  che 
Tonico  rimedio  era  il  farne  tosto  veder  al  mon- 
do la  concordia,  e  sopra  ogni  cosa  il  pericolo 
che  tali  dissensioni  non  partorissero  qualche 
mostro  di  scisma. 

Il  papa  non  tralasciando  i  predetti  offici,  fa- 
ceva tra  tanto  studiar  con  somma  cura  la  for- 
ma inviatagli  da'  legati.  Perciocché,  quantun- 
que più  gli  piacesse  che  si  om mettessero  quelle 
importune  controversie,  non  voleva  però  tras- 
curar le  diligenze  per  quando  pur  si  fosse  vo- 
luto proceder  alle  diffinizioni,  e  mostrarsi  scio- 
perato e  mancante  al  debito   suo.  Ma  la  gra- 


(i)  Lettera  óV  legati  al  cardinal*  Borromeo  il  i5  di  fo- 
glio i563. 

(2)  Varie  scritture  spedalmenle  il  9  di  loglio  del  Visconti. 

(3)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  P8  e  12  di  ta- 
glio i563,  ed  atti  del  vescovo  di  Salamanca,  ne'qoalì  si  rac- 
contano molte  delle  cose  da  Barrarsi  ano  alta  sessione. 


vilà  della  materia  eon  la  raoltititudine  de'con- 
snltori  non  permise  quella  prestezza  che  s'era 
sperata  in  Roma,  e  che  ricercava  1'  affare  in 
Trento  (1). 

In  ultimo  affin  d'  operare  con  maggior  di- 
gnità, il  giorno  quarto  di  luglio  convocò  di- 
nanzi a  se  i  cardinali  deputati  (a),  e  volle  in- 
tendere il  voto  di  ciascheduno;  e  poi  mandò 
il  tutto  alegati  per  un  corriere.  J^vea  chiamalo 
il  papa  in  quel  parlamento  ancor  Francesco 
Vargas,  oratore  spagnuolo ,  del  quale  per  lun- 
go tempo  s*  era  egli  dichiarato  si  mal  soddis- 
fatto e  discoofidente  come  in  quest'  opera  s'  è 
veduto  pia  volte  :  e  sin  avanti  all'aprizione  del 
Sinodo,  mandando  al  re  Filippo  il  eonte  Broc- 
cardo  per  molti  gravissimi  affari,  in  pie  dell'i- 
struzione gli  avea  commesso  (3),  che  istantissi- 
mamente chiedesse  la  m titano o  dell'  ambascia- 
dorè  in  altra  qual  che  fosse  persona.  Ma  que- 
sti altrettanto  s'  era  ingegnato  sempre  di  gua- 
dagnarsi il  pontefice:  onde  Pio  di  ciò  accorto, 
si  persuase,  che  'I  Vargas  preso  allora  da  un 
tanto  segno  di  confidenza  e  di  stima,  non  areb- 
be lasciata  fuggir  l'opportunità  di  farsene  co- 
noscer degno  per  altre  future  occorrenze,  e  che 
col  suo  voto  avrebbe  potuto  aggiungner  gran 
peso  alla  causa  della  Sede  apostolica  presso  i 
prelati  spagnuoli.  E  nel  rimanente  appariva  egli 
ben  capace  di  quella  consultazione}  come  colui 
che  portato  a  si  nobil  grado  più  dalle  lettere 
che  da1  natali,  mostrava  ancor  zelo  non  infe- 
riore alla  sua  dottrina  e  alla  pietà  del  suo  prin- 
cipe. Ed  in  corrispondenza  di  queste  sue  doti 
recò  egli  un  voto  non  meno  erudito  che  pio  a 
favore  dell'  autorità  pontificia:  il  quale  fu  po- 
scia da  lui  dato  alle  stampe.  E  perocché  la  lun- 
ghezza del  componimento  non  permise  il  man-  * 
darne  ricopiato  con  quel  corriere  più  che  il 
sommario,  volle  il  papa  spedir  il  dì  appresso 
un  altro  corriere  a  posta  che  ne  portasse  l'in- 
tero, si  per  usargli  gratitudine  con  questa  ono- 
ranza, si  per  cavarne  a  tempo  il  profitto  ape- 
rato  co'  vescovi  spagnuoli.  Ma  come  tutto  ciò 
che  fu  divisato  da  Pio  in  riparo  a'  tumulti  so- 
pra la  precedenza,  non  riuscì  di  verun  effetto, 
perchè  già  erasi  prima  l' affare  composto  io 
Trento,  che  posto  a  consiglio  in  Roma  ,  così 
tutti  questi  voti  trovarono  già  concordate  le 
differenze  della  dottrina  (4). 

Avevano  i  presidenti  continuate  sempre  l'in- 
dustrie per  terminar  le  contensioni  senza  de- 
cisioni (5),  si  perchè  in  ciò  concorrevano  oltre 
al  Papa  e  agi'  imperiali  anche  il  cardinal  di 
Loreno,  si  perchè  I'  uomo  tenendo  I'  origine 
dal  nulla,  suole  aver  non  so  che  più  d' agevo- 
lezza a  quella  sorte  d' operazione  che  più  s'ap- 
prossima  al   nulla.   Onde    raccolta  a' sette  di 

(1)  Lettere  del  card.  Borromeo  a1  Issati  il  3o  di  giagno,  a 
il  3  di  loglio  i$63. 

(2)  Appare  nel  libro  stampato  dal  Vargas. 

(3)  L'ùtriuione  sta  nella  nominata  libreria  del  duca  d'Ur- 
bino. 

(4)  Appare  dà  aia  eV  legali  al  card.  Borromeo  il  ia  * 
luglio  1563. 
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luglio   una   speciale  adottatosi    coli' intervcnì- 
mento  dei  due  cardinali  e  di  trenta  prelati  dei 
pio  fllostti  fra  tutte  le  nazioni  (1),  finalmente 
dopo   cioque    ore   d' esame,  misto,  come  suol 
avvenire,  di  varj  contrasti,  fu   statuito   il  de- 
creto della  residenza  (a\  non  quello  formato 
dal  Lorenese,  ma  P  apparecchiato  già  dal  car- 
dinale di  Mantova  con   leggiere   emendaitoni: 
ed  insieme  tutta  la  materia  dell'Ordine.  In  al* 
cune  lettere   del  Visconti  al   cardinal   Borro* 
meo  (3),  si  contiene,  eh1  essendosi  detti  i  voti 
da  ciascheduno  io  quell'assemblea,  e  non  con* 
cordandosi  nel  sesto  canone,  il  cardinal  di  Loreno 
propose  una  forma  diversa  dalle  precedenti,  la 
qual  fu  ricevuta  :  e  che  una  tal  forma  non  fu 
esposta  in  pubblico  dal  suo   autore  prima  che 
egli  per  messo  del  vescovo  di  Brescia  non  l'a- 
vesse comunicata  privativamente  col  Guerrero 
e  con  l'Alala  principali  degli  spagnoo|i,  e  risa- 
putone il  loro  eoosentf mento.  Ma  perchè  il  Vi- 
sconti non  trovossi  in  qti-lla  congrega,  e  i  le- 
gati fra  le  molte  commendasioni  del  cardinale 
non  gli  ascrivono  l'invenzione  di  quella  forma, 
anzi  piuttosto  ne  attribuiscono  il  pregio  all'ar- 
civescovo d'Otranto,  io  lo  narro  con  ineertes- 
sa.  Questo  giorno  settimo  riasci  critico  felice- 
mente del  nono:  imperocché  essendosi  poi  te- 
nuta a'  nove  di  loglio  la  congregatione   gene- 
rale (4)»  successe  di  raccorre  dogento  ventisette 
voti  sopra  I*  ona  e  l' altra  materia,  e  dì  stabi- 
lirle ammendue  con  ordinarvi   picei  ole  varia- 
rioni  dalla  maniera   divisata  :    delle   quali   va- 
riazioni  fu    imposta  l' opera   al  Marino  e  al 
Foscarario   fra'  teologi ,  al   Castagna  e  al   Pa- 
leotto  fra'  canonisti   (5).  £    quella   spedizione 
appena   sperata   innanzi,   riconobbest   in  pri- 
mo  luogo  dalla   temperanza  del   cardinale   di 
Loreno  in  dire  (conlra  il  costume)  con  somma 
brevità  il  suo  voto  :  la  quale,  come  suol  avve- 
nire a'  grandi   ed    a'  primi ,   fu    imitata    dagli 
altri.    Gli    spago u oli  tuttavia  non  ristavano  di 
pugnare  affinché  s'  esprimesse  nel  sesto   cano- 
ne: che  i  vescovi  erano  istituiti  da   Cristo,  o, 
per  istituzione  di  Cristo  :  e  non   generalmente 
come  si   dice  nel  canone  :  per  ordùtazion  di» 
vina:  il  che  poteva  intendersi  della  provviden- 
te comune  verso  tutte  le   cose.  Tanto  che   il 
Guerrero  e  l'Aiata,  i  quali  nel  convento  parti- 
colare avevano  consentito    agli  altri,  allora  vi 
dissentirono.  Ma  fra  essi  e  tutti  coloro  che  vi 
desideravano  mutamento ,  il    numero   de' con- 
traddittori passò  di  poco  la  quinta  parte  :  ti  che 
rimasero  iovslidi  per  contrastare,  non  che  per 
vincere.  I  legali  presero  quindi   viva  speranza 
non  solo  di  celebrar   la  sessione    il   prescritto 
giorno,  ma  di  terminar  il  Concilio  in  tutto  no- 


(t)  Lettera  èVIe-ati  al  cartisti»  Borrssteo  P8  ai  la- 
glie  i563. 

(a)  Appaia  èt»e  iettare  sei  Vistaati  il  o  s  la  di  lo- 
tlì«  1563. 

(3;  li  9  di  leglio  i563,  e  io  altre  ne  scrittore  tppretao. 

(4)  Lettera  oV  fegati  ti  card.  Borroawo  il  la  di  loglio  e 
No  il  9  di  loglio  i563. 

(5)  Tallo  sto  io  Mfsre  del  VtocooU  a  mPsidvetcovo  di 
San  ii  ia  di  loglio  i563. 

FALLAVIC1SO  VOI»  Il 


«07 
vembre  (i),se  non  quanto  il  cardinal  Bforone 
riseppe  in  profondo  segrete  da  un  uomo  gran- 
de ed  autorevole,  che  il  conte  di  Luna  faceva 
opera  d'impedir  la  sessione,  avvisandosi  (come 
sempre  a*  gran  ministri  arriva  V  odore  de' gran 
trattati)  che  dopo  quella  noo  s'avesse  a  far  al- 
tro che  mandar  Legato  in  Francis  il  cardinal  a*i 
Loreno  per  assettar  le  cose  di  quel  reame.  Cer- 
to è,  che  quel  cardinale  portossi  nella  già  detta 
funzione  eon  tanto  ardore  e  valore,  che  i  le- 
gati gli  attribuirono  le  prime  lodi  del  buon  sue* 
cesso.  Il  Gualtieri  significò  (a),  che  posti  i  fre- 
schi disturbi  co'franeesi,  conferi  molto  a  ricu- 
perarli il  ritorno  appunto  dianzi  seguito  del 
Saracinelli  suo  segretario,  con  risposta  del  pon- 
tefice favorevoli  o  ali1  invenzione  del  t  Ferier, 
o  ad  un'  altra  del  Lorenese:  la  qual  era  che 
celebratasi  quella  sessione,  il  resto  delle  ma- 
terie si  spedisse  brevissimamente  (3) ,  rispon- 
dendo tutti  i  Padri  alle  proposte  che  rimane- 
vano, eolla  semplice  parola,  piace,  o  non  piace: 
benché  Iddio  volle  poi,  che  il  Concilio  si  ter- 
minasse con  più  onorevol  maniera  di  questa, 
in  coi  discendeva  allora  il  pontefice  per  dub- 
bio prudente  di  maggior  male. 

Il  di  appresso  alla  narrata  congregasion  ge- 
nerale se  ne  fece  un'  altra  sopra  gli  abusi  (4), 
recitandosi  quivi  le  lettere  della  governairtee 
di  Fiandra  :  nelle  quali  acrivea  di  mandar  i  ve- 
scovi e  teologi  prenominati  (5),  e  scusava»  da 
piò  copiosa  messione  per  la  necessità  di  custo- 
dir le  Chiese  dal  pericolo  dell'eresie.  E  nel 
giorno  de' dodici  sì  finiron  di  stabilir  i  decreti 
anche  intorno  alla  suddetta  materia  (6).  Il  car- 
dinale di  Loreno  fu  autore  in  quel  giorno,  cho 
nelP  obbligazione  di  risedere  a'  vescovi  si  com- 
prendessero nominatamente  i  cardinali  (7).  Il 
che  fini  due  gravi  liti  ad  un  tempo,  operando 
per  nna  parte,  ch'essi  per  innanzi  non  potes- 
sero allegar  1'  esenzione  col  titolo  dell'  assi- 
stenza debita  in  Roma,  e  per  altra,  che  il  me- 
desimo titolo  non  fosse  piò  loro  opposto  quasi 
ad  incapaci  di  Chiese.  Trattassi  ancora  in  quel 
tempo  di  statuire,  eh'  essendo  il  senato  cardi* 
nalizto  composto  di  vescovi,  preti,  e  diaconi, 
I'  età  richiesta  a  ciascuno  di  questi  Ordini  ne- 
gli altri,  fosse  sltresi  necessarie  per  ohi  venis- 
se assunto  in  tal  grado  al  cardinalato,  coope- 
rasi convenuto  ne'  capitoli  dell'  ultimo  concla- 
ve (8).  Ma  ciò  finalmente  non  piacque,  consi- 
derandosi che  tutti  t  cardinali  son  consiglieri 
del  papa,  al  qual  ufficio  non  ai  reputò  comu- 
nemente bastare  l'età  bastante  al  diaconato. 


Borro- 


CO  Tallo  ita  oella  diala  lettera  de' legali  al  card, 
ateo  il  ìa  di  loglio  i563. 

(a)  Lettera  del  Goaltierì  al  detto  cardioale  r  8  di   lo- 
glio i563. 

(3)  Sto  espresso  io  eoa  del  card.  Borraeaso  al  Moroee 
il  6  di  loglio  1563. 

(4)  Il  diario  il  io  dì  loglio  i56*3. 

(5)  La  lettera  è  fra  le  scrittore  appresso  al  diaria. 

(6)  Lettera  de1  legati  si  cori.  Borro»©©  il  12  di  loglio,  s 
siti  del  Paleolto. 

(7)  Lettere  del  Viicaoti  il  12  di  loglio»  e  aVIcgati  il  ìa 
a  15  di  loglio  i563. 

(b)  Capitolo  4  dal  coadare  taaasai  aU1  sianone  «1  Pio  IV. 
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Mentre  per  ©gn1  iHro  lato  11  negozio  prece- 
deva  eoo  tanta  prosperità»  il  timor  de'  legati 
per  la  parte  dell'  oratore  spaglinolo  non  riuscì 
▼ano  (i).  Quand*  essi  erano  su  Ì  chiuder  le 
lettere  ennonaiatrici  a  Roma  del  buon  succes- 
so., ricevettero  questa  ambasciata  dal  eonte: 
che  ogni  sua  opera  era  stata  indarno  per  ri- 
durre i  prelati  apagouoli  a  concorrere,  quando 
non  si  Affluisse  ciò  che  desideravano  intorno 
ali*  istRutione  de' vescovi  :  onde  credea  else  non 
si  potrebbe  celebrar  la  sessione ,  perocché  il 
Carla  d'altro  modo  era  di  gran  pregino* icio  non 
solo  a  que*  Padri,  ma  insieme  a  tutto*  il  regno 
di  Spagna,  procedendosi  ad  un  atte  si  ponde- 
roso con  ripugnanaa  di  queir  intera  natione. 
Questo  pero  non  fece  i  legati  ritirarsi  dall'im- 
presa, ma  prepararsi  alla  contesa ,  parendo  as- 
sai fuor  di  ragione,  che  que9  pochi  prelati  s'ar- 
rogassero non  sol  d'impedue  che  si  diffiniaae 
il  votelo  dagli  altri,  ma  (ciocché  unicamente 
atlor  si  trattava)  d' impedir  la  sessione  se  non 
dàfsìorva  il  voluto  da  loro.  Dunque  non  perdo* 
nando  a  felice  ne  d'animo  nò  di  corpo  in  dis- 
porre le  cose  all'  effetto,  il  giorno  decimoquar- 
to di  luglio  convocarono  la  generale  assemblea 
per  dar  l' ultima  diiposiaione  alla  crastina  so- 
lennità (a).  E  benché  gli  spaglinoli  avessero 
aperso,  che  ove  non  si  dichiarasse  quel  dogma, 
o  protesterebbeno,  e  farebbono  una  compari- 
aione  nella  sessione  per  loro  discarico,  tutta- 
via i  legati  andarono  con  gran  Gdania  per  la 
concordia  degli  altri.  Nel  proferir  le  sentenae 
gli  spagnuoli  furono  immobili,  toltone  Antonio 
Agostino,  il  qua!  disse,  che  accettava  il  setto 
canone  per  consentire  alla  maggior  parte,  e  per 
non  ostare  al  buon  progresso  del  Sinodo,  quan- 
tunque verse  di  sé  non  gli  piacesse.  Sei  vescovi 
di  Chiese  fuori  di  Spagna  concorsero  con  gli 
spagnuoli,  Giacomo  Giberto  Nogoera  di  nazio- 
ne spagnuoto  vescovo  d'  A)iffe,  il  vescovo  di 
Verdun  francese,  e  degl'  italiani  Carlo  Bovio 
vescovo  d'  Oston  in  Francia,  Giannandrea  Bei- 
Ionio  di  quella  Massa  propinqua  a  Napoli,  che 
latinamente  chiamasi  Massalubra,  Fabio  Mirto 
napoletano  di  Caiazzo*  Gabriele  del  Monte  di 
Iesi. 

Non  erano  contenti  1  legati ,  benché  preve- 
dessero certamente  il  successo  della  sessione  , 
parendo  loro  che  il  dissenso  di  natione  si  ri- 
guardevole per  grandeaaa,  per  pietà,  e  per  dot- 
trina, scemerebbe  assai  d'onore  al  Sinodo  e  a 
quei  decreti.  Onde  specialmente  il  cardinal  Mo- 
rene usò  nella  congregatione  pubblica,  ed  iodi 
in  privato  i  più  studiosi  ufScj  col  conte,  aftin- 
ch'egli  adoperasse  ogni  diligenza  per  acquistar 
al  Concilio  e  a  sé  medesimo  la  corona  della 
concordia  (3).  Né  i  conforti  andarono  in  vano. 
Il  conte, "ch'era  buon  cavaliere  e  per  natura  e 
per  religione,  vide  quanto  ciò  conferisse  al  prò 
della  Chiesa,  e  tanto   ripregò  i  suoi  vescovi, 

(i)  Altea  fettoni  «Vietati  al  cani.  Borrosses  il  la  di  lu- 
tilo i563. 

(a)  Lttttn  de' legati  al  èsito  arditilo  il  i5  li  Is- 
silo 1563. 

(3)  Uno»  cussi  «V  uasti  séti  Visconti. 


PALLAVICINO 

che  piegolli:  sicché  quando  i  legati  stavano 
per  andare  a  corcarsi,  ricevettero  da  lui  si  bra- 
mata novella,  che  fu  per  loro  gran  condimento 
di  riposo  al  breve  sonno  di  quella  notte,  fin- 
ché l'alba  gli  chiamò  alla  funzione,  parto  di 
si  diuturne  ed  universali  fatiche,  oggetto  di  ai 
I  varie  or  accese ,  or  rattiepidite ,  ed  or  gelate 
sperante. 


CAPO  XII 

Statone  ventesimaterza.  Brevi  de9 legati)  facoltà 
degli  oratori,  e  altre  lettere  de9  principi  quivi 
lette.  Decreti  proposti  e  in  dichiarazione  della 
jede,  e  in  riformazione  degli  abusi.  Appro- 
vamene con  picciolo,  contraddizione  e  di  po- 
chi* Futura  sessione  intimata  pt*  sedici  eli 
settembre. 

Celebrò  quella  mattina  un  francese,  che  fu 
il  vescovo  di  Parigi,  ed  orò  uno  apagnoolo  che 
fu  il  vescovo  d'Aliffe  (i):  del  quale  ai  dolsero 
poscia  co' legati  i  francesi  e  i  veneti  (a),  fa- 
cendo istanza  che  l'orazione  non  fosse  riposta 
negli  atti,  perché  atea  nominato  il  re  di  Spa- 
gna prima  che  quel  di  Francia,  e'1  duca  di 
Savoia  prima  che  la  signoria  di  Venezia*  Ma 
siccome  aapevaai  che'l  dicitore  non  aveva  ciò 
fatto  né  per  nome  né  per  ordine  pubblico  quel 
lamento  bastò  di  risentimento.  Supplì  ah"  uffi- 
cio di  segretario  il  vescovo  di  Castellaneta  per 
la  durante  infermità  del  MasaarelH,  come  avea 
fatto  altre  volte.  Egli  lease  i  brevi  del  ponte- 
fice in  deputazione  de'  novelli  due  legati,  le  fa- 
coltà degli  ambaaciadori,  e  altre  lettere  di  prin- 
cipi venute  al  Concilio  dopo  l'ultima  sessione 
secondo  l'antichità  della  giunta.  Non  però  fu- 
rono recitate  quelle  che  portava  l'orator  di 
Malta,  per  non  essersi  ancora  ben  accordato 
co1  patriarchi  il  suo  luogo.  La  prima  dunque  fa 
del  re  di  Polonia ,  e  la  seconda  del  duca  di 
Savoia  per  l'ambascerie  de'  vescovi  di  Premi- 
silia  e  d'Agosta,  la  terza  della  reina  di  Scozia, 
la  quarta  del  re  di  Spagna  per  la  legazione  del 
conte  di  Luna:  il  quale  e  i  francesi  interven- 
nero quietamente  (3),  continuandosi  quel  che 
s'era  osservato  il  giorno  di  a.  Pietro.  Appresso 
a  ciò  il  vescovo  celebrante  ascese  in  pulpito, 
e  recitò  la  dottrina  e  i  canoni  apparecchiati 
nella  materia  dell'  Ordine  ,  la  cui  sostanza 
fu  tale: 

ì.  Il  sacrificio  e9l  sacerdozio  esser  sì  con* 
giunti  per  ordinazione  divina,  che  amendue 
furono  in  ogni  legge.  Avendo  però  nel  nuovo 
testamento  La  Chiesa  ricevuto  per  istituzione 
del  Signore  il  sacrificio  visibile  delT  eucaristia, 
convenir  confessare,  che  in  lei  è  un  nuovo  vi* 
sibile  ed  esterno  sacerdozio,  nel  quale  il  vec- 


(i)  Tatto  ala  sei  torio  il  l5  di  Isglis  i563,  oegli  atti 
«el  Paleotlo  e  di  castello,  e  ia  aaa  lettera  sotto  il  l5  di  lu- 
glio dell' are iveacovo  di  Zara. 

(a)  Scrittura  del  Vùcosti  al  card.  Bortossso  il  Ip,  dì  la* 
glio  i563. 

(3)  »ta  sella  tettata  «Vietali  al  ardasi  Bofrtsat»  il  iS 
di  loglio  i5tì3. 
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chio  è  trasferito.  Insegnar  la  Scrittura  e  la 
perpetua  tradizione,  che  questo  sacerdozio  fa 
istituito  da  Cristo ,  e  che  agli  apostoli  e  a9  lor 
successori  nel  sacerdozio  Ju  data  podestà  di 
consagrare,  d'offerire,  e  di  ministrare  il  corpo 
e'I  sangue,  di  rimettere  e  di  ritenere  1  peccati, 
a.  Essendo  il  msnisterio  of  un  tanto  sacerdo» 


»%> 


non  abbiano  podestà  di  confermare  e  et ordina* 
re,  o  questa  esser  comune  a' preti +  o  gli  Ordini 
da  loro  dati  senza  il  consenso  o  senza  la  vo- 
catione  del  popolo  e  delia  podestà  secolare  es- 
ser nulli,  o  coloro  che  non  sono  secondo  U 
riso  ordinati,  o  mandati  da  ecclesiastica  e  ca» 
nonica  podestà,  ma   vengono  altronde,   esser 


— .__..__    — __    _ -_ — —  r~— — -"—  *    — —    -w--|jw. 

ministri  legittimi  del  Verbo  e  dey  sacramenti. 
_„,.__„_.. ____.    Che  i  vescovi  assunti  dai 


pia  degnamente  a  con  maggior 
si  potesse  esercitare,  che  nellaT  Chiesa  con  or» 
dinatissisma  disposizione  /ossero  pia  e  diversi 
ordini  di  ministri,  i  quali  per  ufficio  servissero 
al  sacerdozio,  e  distribuiti  in  modo  che  i  se» 
fenati  con  la  tonsura  chericale  ascendessero  per 
gli  Ordini  minori  a9 maggiori:  imperocché  le 
sacre  lettere  non  solo  de* sacerdoti,  ma  déy dia- 
coni fanno  aperta  menzione,  insegnando  ciò 
che  massimamente  si  debba  attendere  noli9  or» 
dinaxione  Uro,  e  ritrovami  fin  dal  principio 
della  Chiesa  i  nomi  e  i  ministerj  degli  Ordini 
seguenti,  cioè  di  suddiaconi,  accoliti,  esercisti, 
lettori,  ed  ostar/ ,  quantunque  non  in  grado 
eguale:  imperocché  il  suddiaconato  ripensi  tra 
i  maggiori  Ordini  èst  Padri  e  da'  Concilj,  nei 
quali frequentissimamente  parlasi  ancora  degli 
altri. 

3.  Provarti  coWautorkà  delPapostolo  nella  se» 
cenda  a  Timoteo,  che  il  sacerdozio  cagiona  la 
grama,  ed  è  con  verità  e  propriamente  uno  dei 
sette  sacramenti. 

4-  Imprimersi  per  esso  U  carattere  indelebi- 
le* a  però  dannare  U  Concilio  V  opinion  di 
coloro  1  quali  dicono,  ch'egli  sia  una  podestà 
a  tempo,  e  che  il  sacerdote  possa  tornar  laico 
se  cessa  d'amministrar  la  divina  parola.  Quelli 
che  affermane,  tutti  i  cristiani  di  pari  esser 
sacerdoti,  confonder  la  gerarchia  ecclesiastica, 
come  se  contro  a  Paolo  affermassero,  tutti  es- 
ser apostoli,  tutti  profeti,  lutti  evangelisti,  tutti 
pastori,  tutti  dottori.  Olite  agii  altri  gradi  ap- 
partenere  principalmente  a  quest'ordine  gerar- 
chico 1  vescovi,  i  quali  succedettero  agli  apo- 
stoli, e  sono  posti,  come  dice  san  Paolo,  a  reg» 
ger  la  Chiesa  di  Dio.  Esser  i  vescovi  superiori 
a*  preti,  dar  essi  il  sacramento  della  conferma» 
alone,  ordinar  i  ministri  della  Chiesa,  ed  aver 
podestà  di  molte  altre  funzioni  negate  agli  Or» 
dini  inferiori.  Non  richiedersi  al  valore  di  tali 
Ordini  o  consenso,  o  autorità,  o  vocazione  del 
popolo,  anzi  quelli  che  solo  dal  popolo  e  dalla 
podestà  secolare  sono  chiamati  e  istituiti,  o  che 
per  temerità  propria  vi  ascendono ,  come  non 
entrati  per  la  porta,  non  doversi  riputare  mi» 
metri  della  Chiesa,  ma  furalori  e  ladroni. 

A  questa  dottrina  seguivano  otto  canoni  per 
dannar  le  opposte  eresie,  e  di  più  nel  quinto 
ai  condannavano  i  disprezzatori  della  aacra  un* 
-àone  e  dell'ai  Ire  cerimonie,  quasi  elle  fossero 
o  pentiziose  o  superflue. 

Il  testo,  il  settimo,  e  1*  ultimo,  sopra  i  quali 
tanto  erasi  litigato,  furon  tali; 
Scomunicarti  chi  dicesse: 
Che  nelk\  Chiesa  cattolica  non  abbia  gerar» 
chia    istituita  per  ordinazione  divina,  la  qual 
sia  composta  di  vescovi,  preti  e  minisui. 
Che  1  vescovi  non  sieno  superiori  a' preti,  o 


assunti  dal  romano  pontefice 
non  sieno  vescovi,  ma  finzione  umana. 

Con  questi  due  ultimi  canoni»  per  l'ou  lato 
s'erano  esclusi  dallo  stuoie  di  veri  vescovi  noti 
tutti  quelli  che  non  sooo  ©reati  dal  papa,  ma, 
da  ecclesiastica  e  canonica  podestà  f  per  l'al- 
tro s'era  stabilita  t*  autorità  del  papa  a  crear 
legittimi  vescovi. 

A'  recitati  decreti  risposero  tutti  con  la  sem- 
plice parola ,  piace,  toltine  sei  eòe  aggiunsero 
qualche  cosa. 

Fsc  questi  l'Aiata  vescovo  di  Segovia  disse, 
piacergli  il  sesto  o  l'ottavo  canone  sotto  spe- 
ratila di  sutura  dichiarazione.  Similmente  parlo 
quel  di  Guadix,  desiderando  oltre  a  ciò  il  ti- 
tolo tante  volte  da  lui  richiesto:  Concilio  rap- 
presentante la  Chiesa  universale.  Il  Bovio,  ve- 
scovo d'  Osi  un  conseoti  sotto  spirane*  di  mi- 
glior dtchiarssione  nel  canone  sesto.  Ali1  incon- 
tro il  Faocbenetti  di  Ntcactro  rispose,  che 
quando  si  dichiarassero  qoe'  due  canoni,  si  do-  ' 
vesse  dichiarare  anche  il  quarto  capo  della 
dottrina  :  ov'egli  intendea  che  dovesse  esplicarsi 
l'autorità  del  sommo  pontefice.  Il  Campeggi  di 
Feltro  affermò  di  non  aver  udito  perfettamen- 
te, ed  essergli  paruti  sentire  nel  settimo  caV 
none  e  nella  dottrina  corrispondente  a  queHo 
alcuni  variamenti  dopo  l'ultima  deliberaaione  ; 
però  chieder  egli  tutto  quel  giorno  di  tempo 
a  fin  di  rispondere  con  verità  e  dignità.  Anche 
Domenico  Casablanca  spagnuolo  domenicano , 
vescovo  di  Vico  nel  reame  di  Napoli,  approvò 
sotto  speranza  di  futura  dichiarazione. 

Quindi  passossi  a  proporre  il  decreto  sopra 
la  residenza,  nel  quale  dice  vasi  r 

CV  essendo  comandato  con  precetto  divino  a 
chi  tien  atra  (V  anime  il  conoscer  le  sue  pe- 
corelle, il  sacrificare  per  loro,  ih  pascerle  con 
la  predicazione,  co'  sacramenti,  e  coli'  etempio, 
l'aver  patema  cura  de'  poveri  e  dell' altre  per» 
sone  miserabili,  e  f  attendere  ad  altri  ufficj 
pastorali,  i  quali  non  possono  adempiersi  da 
chi  al  suo  gregge  non  veglia  ed  assiste  (sopra 
questa  parola  era  stato  lungo  contrasto,  pa- 
rendo a' contraddittori  eh'  ella  quivi  dichiarasse 
personal  residenza  imposta  da  Dio),  ma  l'ab- 
bandona a  guisa  di  mercenario,  il  Concilio  , 
gli  ammoniva  e  gli  esortava,  che  ricordevoli 
de' precetti  divini,  in  giudicio  e  in  verità  pa» 
scessero  e  reggessero  il  gregge.  Ed  affinchè  i 
decreti  fitti  dal  Sinodo  altre  volte  non  si  lor- 
cessero  a  sensi  alieni  dalla  sua  metile,  quasi 
fosse  lecito  a*  vescovi  star  lontani  dalle  Chiese 
per  cinque  mesi  continui,  insistendosi  in  quel- 
li, si  dichiarava,  che  tutti  coloro,  eziandio  cor- 
dinoti,  1  quali  sotto  qualunque  nome  nano 
preposti  a  Chiese  cattedrali,  aveano  obbligatione 

di  risedervi  personalmente M  ne  potevano  starne 
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lungi*  salvo  ne*  seguenti  modi.  Richiedendo  ta- 
lora la  carità  cristiana,  la  necessità  stringente 
r ubbidienza  debita,  V evidente  utilità  della  Chiesa 
o  della  repubblica  (quest'ultima  parola  fu  po- 
sta ad  litania  del  cardinal  di  Loreno  (i)  in* 
tento  a  non  escludere  i  vescovi  da1  pubblici  uf- 
ficj  de'  regni  ),  P  assentarsi  dal  vescovado,  non 
si  potesse  ciò  senta  scritta  approvazione  di  tali 
cagioni  fatta  dal  papa  o  dal  metropolitano  ,  e 
i/i  sua  lontananza  dal  più  antico  residente  suf- 
Jraganeo,  a  cui  pur  toccasse  approvar  V  assenza 
del  metropolitano ,  salvo  quando  il  vescovo  si 
parte  per  ufficj  della  repubblica  ingiunti  al 
suo  vescovado,  i  quali  per  esser  notorf,  e  Sa- 
tana repentini,  non  richiedono  altra  significa- 
zione al  metropolitano.  Indi  fosse  cura  del 
Concilio  provinciale  giudicar  sopra  le  licenze 
date  dal  Metropolitano  o  dal  sujfraganeo,  e 
sopra  r  uso  di  tutte,  e  punir  i  trasgressori.  Che 
nelV  assenza  i  vescovi  provvedessero  alV  inden- 
nità del  gregge.  Che  non  si  riputando  assente 
secondo  i  canoni  chi  si  parte  per  breve  tem- 
po, determinatati  questo  spazio  in  ogn1  anno  a 
due  o  tre  mesi  al  più,  o  fossero  interrotti  o 
continui:  ma  pur  ciò  si  facesse  per  cagione 
equa  e  senza  uerun  detrimento  del  popolo,  di 
ohe  s9  incaricavano  le  lor  coscienze.  Conforta- 
vansi  ed  ammonivansi  a  non  dimorare  fuor 
detta  Chiesa  cattedrale  V  avvento,  la  quaresi- 
ma, e  le  feste  di  natale,  di  risurrezione,  di 
pentecoste,  e  del  Corpus  Domini,  ove  in  quel 
tempo  V  ufficio  episcopale  non  gli  chiamasse  in 
altro  luogo  della  diocesi.  I  violatori,  oltre  alle 
pene  già  statuite  e  alla  colpa  mortale,  sapes- 
sero di  non  acquistar  a  sé  per  quella  rata  di 
tempo  i  frutti,  i  quali  o  da  loro,  o  cessando 
assi,  dal  superiore  dovessero  impiegarsi  o  nella 
fabbrica,  o  in  sussidio  de* poveri,  vietandosi  in 
ciò  qualunque  rimessione  o  composizione. 

Tutto  questo  si  stendeva  a1  curali  inferiori, 
acquali  fosse  disdetto  l'assentarsi  se  non  con 
licenza  scritta  delP  ordinario,  e  questa  si  desse 
gratuitamente,  e  non  per  oltre  a  due  mesi  senza 
grave  cagione,  e  frattanto  sostituissero  un  vi- 
cario idoneo  approvato  dal  vescovo,  con  la  do- 
vuta mercede.  Jncorchà  i  contumaci  fosser  ci- 
tati per  editto  e  non  in  persona,  stesse  in  li- 
bertà dell0  ordinario  il  procedere  a  censure,  a 
sequestri,  a  sottrazione  de* frutti,  ed  anche  a 
privazione,  non  ostante  qual  si  fosse  immuni- 
tà, privilegio,  o  consuetudine,  benché  pia  an- 
tica  fogni  memoria,  e  non  sospendendosi  Vefi 
fetta  per  qualunque  appello  o  inibizione  ezian- 
dio della  Corte  romana.  Tanto  il  predetto  de- 
creto fittosi  in  ciò  sotto  Paolo  HI,  quanto  il  i1 
presente  si  pubblicassero  ne9  Sinodi  e  diocesani 
e  provinciali,  affinchè  per  ni  una  ingiuria  dei 
tempi  andassero  in  dimenticanza. 

Dietro  a  ciò  fu  letto  il  decreto  deir  altre  ri- 
forma siooi  in  questa  contenenza: 

i.  Che  gli  eletti  a  Chiese  cattedrali,  eziandio 
che  fossero  cardinali,  se  fa  tre    mesi  non  pi- 
gliassero lo  consacrazione,  fosser  tenuti  u  ren- 
der i  /rutti,  se  rimanessero   negligenti  per  ol- 
ii) Lettera  dei  Vt*o«ti  il  la  «  foglio  i563. 


trettanto  spazio,  fossero  issofatto  privati  dello 
Chiese,  lui  consacrazione  facendosi  fuor  di  Ro- 
ma, si  celebrasse  nella  medesima  Chiesa  o  pro- 
vincia, se  ciò  si  potesse  comodamente. 

a.  /  vescovi  dessero  gli  ordini  per  si  stessi, 
e  se  /ossero  impediti  per  malattia,  non  man- 
dassero i  sudditi  ad  altro  vescovo  se  non  osa» 
minati  e  approvati. 

3.  Non  si  desse  la  prima  tonsura  asfi  igno- 
ranti di  leggerei  di  scriverà,  o  della  dottrina 
cristiana,  o  a  chi  si  potesse  credere  che  la  pi- 
gliasse non  per  servire  a  Pio,  ma  per  fratede 
di  sottrarsi  al  giudicio  secolare. 

4*  Quelli  che  dovevano  esser  proposti  agli  Or* 
dini  minori,  avessero  buona  testimonianze;  dal 
parrocchiano  o  dal  maestro  della  scuoia  in  cui 
aveano  studiato  j  e  coloro  che  a  ciascuno  degli 
Ordini  maggiori  doveano  venir  assunti,  si  pre- 
sentassero un  mese  prima  al  vescovo,  il  quah 
commettesse  al  parrocchiano  o  a  chi  gli  piaces- 
se, che  pubblicato  il  desiderio  del  cherico  ut 
chiesa,  facesse  inquisizione  sopra  t*  età,  t  natali, 
i  costumi,  e  ne  mandasse  a  lui  la  testimonianza. 

5.  Nessun  cherico  potesse  aver  beneficio  prima 
di  quattordici  anni,  ni  godesse  il  privilegio  del 
foro  se  o  non  aveva  beneficio,  o  non  portava  l'a- 
bito chericale,  ed  insieme  se  non  serviva  a  qual- 
che chiesa  per  ordine  del  vescovo,  o  se  non  di- 
morava in  qualche  seminario,  scuola,  o  univer- 
sità, come  in  via  agli  Ordini  maggiori.  Ni  cherici 
ammogliati  s'osservasse  la  costruzione  di  Boni- 
fazio Vili,   purché  questi  portassero  f  abito  e 

la  tonsura,  e  servissero  come  s*  i  detto  j  nono- 
stante qual  si  fisse  privilegio  e  consmettsdùm 
eziandio  antecedente  ad  ogni  memoria. 

Indi  prescriverai»!  i  tempi,  i  luoghi,  e  la 
solennità  dell' Ordinazioni. 

6.  A  niuno  fòsse  lecito  U  ricever  gli  Ordini 
da  altri  che  dal  proprio  vescovo,  ni  meno  in 
virtù  di  special  rescritto,  senza  aver  dal  suo  or- 
dinario testimonianza  di  probità,  altramente  e 
V  ordinatore  fosse  sospeso  per  un  anno  dalt  or- 
dinare, e  f  ordinato  dall'  esercizio  degli  Ordini 
ad  arbitrio  del  suo  ordinario. 

7.  //  vescovo  non  potesse  ordinar  veruno  suo 
famigliare  non  suddito,  se  e  non  fisse  stato  seco 
per  tre  anni,  ed  esso  di  fatto  non  gli  desse  be- 
neficio. 

8.  Gli  abati,  quantunque  esenti,  non  potessero 
dentro  i  confini  della  diocesi  episcopale  dar  km 
tonsura  o  i  minori  Ordini,  o  lettere  dimissorie, 
se  non  a*  loro  religiosi  E  le  pene  già  statuissi 
cantra  chi  pigliasse  in  Sede  vacante  la  dimisso- 
ria  dal  capitolo,  si  stendessero  a  chi  la  pigliasse 
sia  qualunque  altro  il  qual  succedesse  nella  giur 
riedizione  del  vescovo  in  luogo  del  capitolo. 

9.  /  minori  si  dessero  solo  a  chi  almeno  in- 
tendesse la  lingua  latina,  e  co'  debiti  intervalli, 
quando  altro  in  ciò  al  vescovo  non  paresse.  Cia- 
scuno di  tati  ordinati  si  esercitasse  a  nel  suo  ufi 
ficio  e  nella  chiesa  deputatagli,  se  non  abitasse 
altrove  per  cagion  di  studio.  Affin  di  salire  dal- 
t  un  Ordine  alt  altro  fosse  necessario  il  pro- 
gresso della  pietà  e  del  sapere.  Non  passasse  ai 
maggiori  chi  non  desse  speranza  di  convenevole 
profitto  nella  dottrina,  ni  senza  intervallo  avi- 
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almeno  dodici  anni,  sapessero  competentemente 


Utilità  delia  Chiesa  non  giudicasse  diversamente. 

io.  Ninno  prendesse  il  suddiacono  prima  del 
t  anno  ventesimosecondo,  il  diaconato  prima  del 
ventesimoterzo,  il  sacerdozio  prima  del  ventesimo 
quinto:  e  tutto  ciò  avesse  luogo  ancora  ne' re» 
spiarL  Seguivano  varie  ammonizioni  di  ciò  che 
tali  ordinati  debbono  faro. 

1 1.  Dopo  il  suddiaconato  si  stesse  un  anno  a 
ricever  il  diaconato ,  ove  al  Pescavo  non  paresse 
altro.  Niuno  prendesse  due  Ordini  sacri  in  un 


Succedevano  le  varie  doli  richieste  al  tacer» 
dosio,  e  specialmente  : 

ia.  l'aver  preso  il  diaconato  un  anno  prima, 
se  per  utilità  e  necessità  della  Chiesa  il  vescovo 
non  volesse  in  ciò  dispensare.  Procurasse  questi, 
che  i  sacerdoti  celebrassero  aimen  le  domeniche 
e  le  feste  solvuti.  Potesse  dispenser  co*  promossi, 
come  si  dice,  per  salta  (  cioè  ad  un  Ordiscati» 
perìore  tenia  aver  preto  l' inferiore)  purché 
non  avessero  ministrami. 

i3.  Benché  ciascun  sacerdote  riceva  nel?  or- 
dinazione la  podestà  d*  assolvere,  niuno,  quan- 
tunque respiare ,  potesse  udir  U  confessioni  dei 
secolari,  eziandio  sacerdoti,  o  esser  giudicato  atto 
a  ciò,  se  non  avesse  o  beneficio  parrocchiale,  o 
t  approvazione  del  vescovo  da  concedersi  senza 
prezzo. 

i4-  Non  dovendosi  ordinare  alcuno  che  a  gùs- 
tfido  del  suo  vescovo  non  sia  utile  alla  Chiesa* 
il  ConcOio  seguendo  1  vestigj  del  Sinodo  cake- 
donese  statuiva,  che  niuno  per  t  avvenire  s' or- 
dinasse senza  esser  ascritto  a  quella  chiesa  o  a 
quel  luogo  pio  per  cui  necessità  o  utilità  fosse 
assunto.  Ivi  esercitasse  le  sue  funzioni,  ni  vagasse 
«ttNH*,-  e  lasciando  egli  quel  luogo  senza  saputa 
elei  vmeovo,  gli  fosse  interdetto  V  uso  degli  Or- 
dini. Niun  clerico  pellegrino  fisse  ammesso  ai 
muntstewj  sacri  dagli  altri  vescovi  senza  lettere 
del  suo. 

i5.  Per  riporre  in  uso  le  funzioni  de' sacri 
Orduu  dal  diacono  sin  all'  ostiario,  usate  lode- 
volmente nella  Cltiesa  fin  dall'  età  degli  apostoli, 
e  intermesse  per  alcun  tempo  in  molti  luoghi, 
el  che  dagli  eretici  non  /ossero  beffeggiate  quasi 
oziose,  il  Sinodo  comandava  che  tali  funzioni 
sson  si  esercitassero  se  non  da' costituiti  negli 
Ordini  corrispondenti:  ed  esortava  ed  imponeva 
a  tutti  i  prelati,  che  nelle  Chiese  cattedrali,  col- 
legiali, e  parrocchiali  delle  loro  diocesi,  dove 
fosse  frequenza  di  popolo  e  sufficienza  di  ren- 
dite, procurassero,  quanto  si  potesse  comodamen- 
te, eh'  ritornare  in  uso,  con  assegnar  a*  ministri 
qualche  mercede  o  deW  entrate  d  alcun  semplice 
beneficio,  o  della  fabbrica ,  e  con  privameli  ove 
/ossero  negligenti.  Mancando  a'  ndnisterj  degli 
Ordini  minori  altri  chetici,  potessero  valersi  de- 
spi  ammogliati,  purché  non  bigami*  e  che  por- 
tassero in  chiesa  F  abito  e  la  tonsusa. 

16.  Ptr  educazione  della  gioventù  ciascuna 
Chiesa  cattedrale  a  misura  decentrate  e  del  di- 
stretta fosse  tenuta  d*  alimentare  in  un  semina- 


leggere  e  scrivere,  e  mostrassero  buona  indole,  a 
volontà  di  continuare  ne'  ministerj  della  Chiesa. 
Si  preferissero  i  poveri  M  senza  però  escludere  i 
ricchi,  purché  questi  si  mantenessero  del  proprio. 
Subito  prendessero  tanta  e  la  tonsura  cherkar 
le,  imparassero  la  gramatica,  il  canto. e  'l  conto 
ecclesiastico,  e  ?  aire  buone  arti  j  e  specialmente 
leggessero  i  libri  sacri,  e  pia  d'alili  quelli  i 
quali  istruiscono  a*  riti  della  Chiesa  e  aW  eser- 
cizio delle  confessioni.  Si  divisavano  molte  re- 
Sole  particolari,  e  si  commetteva  a1  vescovi  che 
facessero  tatto  dò  col  consiglio  di  doe  de' più 
vecchi  e  gravi  canonici  da  loro  eletti.  L'en- 
trate in  alcuni  luoghi  già  destinate  al  mantener 
mento  di  taU  giovani,  isso  fatta  appartenessero 
al  seminario  con  sottoposizione  alla  cura  del  ve- 
scovo. Ma  richiedendosi  oltre  a  ciò  molte  spese 
per  la  fabbrica,  pe' maestri,  e  per  altro,  i  ve- 
scovi vi  provvedessero  col  consiglio  di  due  cono* 
nici,  V  uno  eletta  da  loro,  t  altro  dal  capitolo, 
e  di  aite  del  clero,  l'uno  eletta  da  loro,  f  altro 
dal  clero  stesso  j  e  vi  facessero  concorrere  oltre 
alla  mensa  episcopale,  tutte  l'entrate  ecclesiasti- 
che, e  tutti  1  beìufkj,  quantunque  uniti  a  luo- 
ghi esenti  e  privilegiati  anche  regolari,  militari, 
e  di  padronato  contenuti  nella  diocesi,  e   non 
meno  tutte  le  rendite  d*  abati,  e  di  priori,  salvo 
quelle  d*  altri  seminar/  (ove  lor  non  soprabbon- 
dasse)  e  quelle  di  religiosi  mendicanti  e  de' ca- 
valieri gerosolimitani,  con  amplissima  derogazione 
de'  privilegi ',  e  con  facoltà  di  costrignere  per  cen- 
sure, e  per  invocazione  eziandio  del  braccio  se- 
colare. Se  di  poi  o  per  unione  di  beneficj,  o  per 
altra  via  U  seminario  rimanesse  o  in  tutta  o  iu 
parte  dotato,  si  reintegrassero  da' vescovi  *  bene- 
ficj della  detratta  porzione,  come  la  cosa  il  ri- 
chiedesse. Affine  di  minor  dispendio  i   vescovi 
costrignesser  coloro  i  quali  possedevano  scolaste- 
ria  o  beneficio  a  cui  ella  fisse  congiunta,  d'in- 
segnar per  sé  medesimi  ne*  seminar/  quello  che 
a*  vescovi  paresse,  ove  fossero  idonei  j  e,  se  no, 
di  salariare  sostituti  idonei  approvati  dal  ve- 
scovo. E  in  futuro  tali  prebende  non  si  dessero 
se  non  a  idonei,  altramente  la  provvisione  fisse 
nulla.  Se  ù%.alcuna  provincia  le  Chiese  patissero 
tanta  inopia  che  in  ciascuna  non  si  potesse  fon- 
dar seminario,  il  Sinodo  provinciale  o  il  Sinodo 
metropolitano  coi  due  più  antichi  suffraganei 
avesse  cura  a?  istituire  uno  o  pia  seminar/  o 
nella  metropoli  o  in  altra  Chiesa  pia  comoda  di 
quella  provincia,  ciascun  de' quali  si  dotasse  coi 
frutti  di  due  o  pia  Chiese,  e  1  giovani  di  quelle 
vi  s' allevassero.  Nelle  diocesi  ampie  potesse  il 
vescovo  fondare  uno  o  più  seminar/,  purché  di- 
pendenti in  tutto  da  quello  della   città»  Se  neU 
V  esecuzione  <f  alcune  delle  cose  predetta  occor- 
resse difficoltà  per  cui  s' impedisse  o  si  turbasse 
la  fondazione  oY  seminai/,  potesse  il  vescovo  con 
le  prenominate  persone,  o  il  Sinodo  provinciale, 
secondo  il  costume  del  paese,  e  la  qualità  delle 
Chiese  e  de'  beneficj,  moderare  o  alterare  tali  or- 


rio  certo  numero  di  giovanetti  o  natii  della  città,  1  dinazioni,  e  statuire  e  provvedere  a  tutto  ciò  che 
o  della  diocesi,  o  se  non  vi  /ossero  questi,  almeno  1  paresse  opportuno  al  profitto  de'  seminar/.  Que- 
delsa  provincia,  i  quali  s' istituissero  svi  nella  |  sU  era  la  somma  delle  proposte  riformazioni. 


afe 

Il  decreto  della  resideasa  fi» 
approvalo  da  tutti  (i),  salvo  da  aodici  eoe  o 
l'approvarono  eoo  qualche  coodisiooe,  o  il  ri* 
provarono  io  qualche   parte.  Molli  di  questi 
loostraroo  dubbio,  che  le  parole  deaaero  altee* 
oo  d'ioterpretarlo,  quasi  la  residenaa  fosse  é^ 
ehiarata  di  ragion  divina,  la  quel  diehiaraaiooe 
e*  più  non  ere  paralo  ohe  si  dosate.  Al  Guai» 
tieri  vescovo  di  Viterbo  il  deereto  seoibrò  trop- 
po rigido  co*  minori  curati.  Francesco  Bianco 
spagnuolo  vescovo  eVOrense,  rispose,  piacergli 
sotto  speransa  di  nuova  diehiaraaiooe,  che  i 
cardinali  futuri  non  potessero  ricevere  vesco- 
vado. Il  vescovo  di  Guadi*  non  consenti  alla 
libertà  dell'assensa  dal  vescovado  per  tre  me- 
si :  e  richiese  che  i  cardinali  non  si  potessero 
eleggere  io  età  minore  di  quarant'  anni.  Teo- 
filo Galoppo  vescovo  d'Oppido    non   riputò 
convenevole,  che  all'assenta  per  necessaria  ca- 
gione si  richiedesse  lieenea  del  papa  o  del  me- 
tropolitano. Unico  fa  ad  impugnar  agramente 
il  deereto  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  dando  una  cedola  ove  diceva:  parer  a 
se  che  le  cose  disunite  quivi   principalmente, 
lessero  piene  di  falsità,  e  che  la  prima  parte 
ripugnasse  alla  seconda:  oltre  a  ciò,  non  essersi 
proceduto  secondo  il  rito  del  Concilio,  udendo 
prima  il  giudicio  de'  minori  teologi  :  ond'  egli 
si  protesterà  di  contraddirvi  quanto  potere,  si 
come  avea  mito  per  l' addietro,  pronto  nondi- 
meno di  rimettersi  o  alla  ragione,  o  alla  difB- 
nisione  e  coofermaatone  del  papa. 

Gli  altri  decreti  in  emendasioo  degli  abusi 
frron  accettati  universalmente  col  mero,  piace, 
fuorché  da  sei  Padri  i  quali  vi  desiderarono  o 
qualche  dichiarazione,  o  qualche  picciolo  mu- 
tamento. 

Per  ultimo  fa  letta  rintimaaion  della  sessione 
futura  nel  giorno  deeimosesto  di  settembre,  per 
Irettarvisi  intorno  al  sacramento  del  matrimo- 
nio e  ad  altri  dogmi  noo  ancora  decisi,  ed  an- 
che intorno  alla  provvisione  de1  vescovadi  e  di 
qualunque  maniera  di  beneficj,  e  intorno  ad 
altri  capi  di  riformaaionc.  Ed  a  eiò  tutti  as- 
sentirono* 

CAPO  XIII 

Esaminatane  di  vorj  racconti  fatti  dai  Soave, 
e  di  varf  disconi  da  lui  portati  o  come  prò- 
prj  o  coma  altrui  intorno  a*  ricordati  sue* 
cesti,  a  principalmente  t  se  la  cura  che  pose 
il  papa  affinchè  non  ei  determinassero  senta 
concordia  gli  articoli  dibattuti,  fosse  in  suo 
prò,  o  più  veramente  in  suo  danno  e  per 
solo  telo  della  quiete  pubblica* 


Potrei  riprender  il  Soave  che  nella  relaaione 
di  questi  successi  trascorra  in  silenzio  tanti  ac- 
cidenti memorabili,  e  aenta  la  cui  saputa  niente 
meglio  s' iotende  la  coocatenasione  degli  altri, 
di  quel  che  a'  intenderebbe  un'  istoria  dipinta, 
se  varie  figure  di  luogo  in  luogo  ne  rimaueaser 
velate.  Ma  parlando  ingenuamente,  noo  manca 

(i>  Tana  è  stali  atti  ctl  Paksuo  s  £  catte»». 
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egli  io  ciò  più  di  quel  ohe  ai  faceta  il  commi 
degT istorici,  se  noo  qoaoto  o  vanta  più  di 
loro  una  cognizione  intima  degli  arcani,  o  tace 
alle  volte  per  passione  il  vero  a  sé  noo  ignoto* 
In  due  cose  è  inescusabile:  nel  dire  ciò  ohe 
non  fa,  o  sia  in  lui  fidante  o  finsione.  e  nel 
divisar  come  certe  le  cagioni  de'  fatti  non  solo 
sensa  verità,  ma  senaa  aiiattJttudine  di  verità* 
Nella  quel  ultima  parte  nondimeno  poò  meri- 
tar rmgrasiamento,  perchè  cosi  meno  inganno. 
Io  sol  noterò  il  più  degno  di  nota. 

Dice,  che  l'accordo  fra  gli  ambasciadori  dis- 
piacque a  molti  dipendenti  dal  pontefice,  e  che 
aveano  cara  questa  occasione  per  interromper* 
il  Concilio,  Quali  erano  questi  dipendenti  dal 
pontefice?  farse  i  legati?  chi  più  di  loro  tra* 
vagliò  per  la  concordie?  potevano  mai  scriver 
con  più  efficacia  e  eoo  più  libertà  per  muover 
il  pepa  alla  rivoeasion  del  comandamento?  po- 
teva* far  pai  per  .non  porlo  in  eseensiooe;  fin 
disposti  a  sospenderlo  d'  autorità  propria  quan- 
tunque fosse  coti  preciso,  e  qtuotunque  duo 
principali  di  essi  avessero  le  lev  famiglie  and* 
dite  al  re  di  Spagna?  Forse  il  Visconti,  il  quale 
benché  parimente  soggetto  a  qoel  re,  ne  scrisse 
al  cardinal  Borromeo  con  sensi  tanto  sinceri, 
quanto  ne'  registri  di  lui  ha  pur  veduto  il  Soa- 
ve? Forse  il  Gualtieri  che  non  dubitò  d'esporre 
al  medesimo  cardinal  Borromeo  (i),  come  il 
Concilio  eoatMJalessavaai,  ehe'l  papa  con  quella 
commissione  sfociasse  i  legati  ad  operare  cen- 
tra cosoieoia,  e  a  fare  un  peccato  mortale? 
Forse  il  Paleotto  che  arditamente  a' oppose  al- 
l'esecusione,  come  dimostrammo?  Forse  il  Boa> 
compagoo  che  parlò  nel  medesimo  tuono?  Forse 
comunemente  la  schiera  di  quelli  de1  quali  i 
legati  più  confidavano,  e  intorno  a' quali  aigni- 
ficaron  esai  al  papa,  che  tanti  valent' uomini 
affesionatissiroi  di  Sua  Santità  biasimavano  quei- 
T  azione  ?  In  breve,  il  dir  ciò  tanto  ripugna  al 
vero  ed  al  manifesto,  quanto  s'altri  imputasse 
al  Soave ,  che  a  lui  dispiacevano  le  prosperità 
degli  eretici  nel  settentrione. 

Appresso  narra,  che  quietato  questo  rumore, 
fa  proposto   dal   cardinal   di  Loreno   un  altro 
partito,  cioè  di  lasciar  i  due  articoli  litigiosi. 
Grande  abbaglio  di  tempii  Onde  poi  spesso  ne* 
•ce  nel  formar  il  giudicio  de'  fatti  ciò  che  reg- 
giamo in  alcuni  versi,  i  quali  letti  all'  indietro, 
rendono  la  significazione  contraria.  Il  rumore 
fu  quietato  nel  principio  di  luglio ,  e   fin  dei 
tre  di  giugno  erasi  incamminato  a  Roma  il  segre- 
tario, ficl  Gualtieri  con  quella  propoaiaiooe  del 
cardinal  di  Loreno.  Ma  ae  il  Soave  noo  seppe 
questo  che  stette  occulto,  dovea  saper  almeno 
il  palese  j  cioè   che  fin   da'  trenta  di  giugno  i 
legati  eran  venuti  in  questo  senso,  avendone  e 
scritto  al  pontefice,  e  parlato  con  tutte  le  per- 
sone pubbliche,  e  che'l  pootefice  tosto  v'a-ea 
con  palesi  lettere  consentito,  e  che  finalmente 
il  Musetto  speditogli  dal  cardinale   quando    il 
rumore  più  strepitava,  gli  portò  la  conferma* 
sione  di  questo  proponimento. 


(i)  Lettu»  sci  Gsiitieti  si  ciré.  Barone»  aitino  4i , 
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Riferisce  poi  veracemente,  che  Ferdinando 
diede  ordini  in  conformila  di  dò  a'  tuoi  ora- 
tori. Ma  lotto  corrompe  la  verità  dell'opera 
con  la  falsità  della  ragione,  addooendone  questa: 
Che  1*  iàiperadore  vedendo,  la  maggior  parie 
esser  disposta  ad  ampliare  la  podestà  del  pon- 
tefice temeva  che  non  fisse  determinata  auaU 
the  cosa  la  qual  rendesse  più  difficile  la  con- 
cordia de*  protestanti. 

Ammettevano  i  protestanti  per  avventura  o 
l' autorità  o  le  difflniiiooi  di  quel  Concilio,  si 
che  potesse  importare  alla  concordia  con  loro, 
ch'eUe  uscissero  piò  o  meno  favorevoli  al  papa? 
Non  erami  già  condannate  quivi  quasi  tutte 
le  loro  opinioni?  Non  avevano  essi  già  e  par* 
lato  e  scritto  contra  'I  Concilio  quasi   coatra 


una  sinagoga 


di 


ehieggo  i  miei  lettori  che  fissino  alquanto  il 
pensiero,  come  in  argomento  che  può  esser  « 
1'  Achille  per  abbatter  1'  accnsaiioni  del  Soave 
contra  la  Sede  apostolica  quanto  è  a  questo 
terso  adunamento  del  Concilio  tridentino.  Ma 
proseguiamo  a  svelar  le  sue  falsità. 

Afferma,  che  il  cardinal  di  Loreno  invitato 
quo*  giorni  a  Roma  con  lettere  amorevolissime 
del  pontefice,  deliberò  di  dargli  ogni  soddisfa* 
sione  in  quesle  faccende.  Ed  appresso  va  rac- 
contando, ohe,  premesse  altre  diligenze  parti- 
colari, si  venne  a  quella  special  adunanza  di 
molti  principali  prelati  in  cui  si  posero  i  fon- 
damenti della  concordia  prima  della  congrega* 
sion  generale.  Or  questa  tela  di  narrazione  e 
di  ragione  veggasi  quanto  sia  ben  tessuta.  Quella 


m«    ■    vniuihiiv    *|um«    wwra       ai  ragione  TVggsu  quanto  mi  uvo  ichhw.  ^ucita 

Satanasso?  Non  riconosceva  |  partìooisr  adonansa  si  tenne  il  di  settimo  di  lu- 


quet  Sinodo  come  suo  capo  e  suo  direttore  il 
pontefice?  Non  esecravano  essi  col  padre  loro 
Lutero  anche  U  Concilio  di  Costansa,  ch'era 
il  priocipal  fondamento  di  chi  fra'  cattolici  vo- 
ice soprapporre  il  Sinodo  al  papa?  Di  quel 
momento  dunque  per  la  concordia  co' proto- 
atanti  poteano  riputarsi  da  Cesare  le  determi* 
nasioni  di  quel  convento  ?  Ma  non  volendo,  è 
scappata  dalla  penna  al  Soave  una  gran  parola, 
cioè;  che  la  maggior  parte  era  disposta  ad 
ampliare  V  autorità  del  papa.  Or  io  domando; 
in  chi  risiede  la  podestà  di  decidere,  nella 
parte  maggiore,  o  nella  minore?  V  oso  di  tutti 
i  Concili,  ansi  di  tutti  i  comuni,  e  la  ragione 
medesima  il  dice.  Adunque,  se  si  fossero  rac- 
colti i  voti,  l'autorità  del  pontefice  sarebbesi 
ampliata.  Adonque  le  tante  prorogazioni  di 
quella  sessione  non  si  fecero  da' legati  per  im- 
pedir le  difBnisioni  dannose  al  pontefice  e  vo- 
lute dal  Sinodo,  com'era  loro  impotato,  ma 
per  procurar  la  concordia  nel  diffinire.  Adun- 
que il  pape  che  sensa  dubbio  era  informato 
del  tutto,  commettendo  a'Iegati,  che  cercassero 
di  porre  quelle  disputasioni  da  banda,  non  si 
mosse  da  interesse,  quasi  prevedendo  alcun 
pregiodicio  alla  sua  giurisdizione;  ma  per  scio 
della  pace  trascurò  quo*  vantaggi  che  gli  pro- 
metteva la  disposbàon  de1  vocali.  Adunque  non 
egli ,  ma  i  suoi  contrai-)  violavano  la  libertà 
del  Concilio»  mentre  impedivano  con  protesti 
e  con  minacce  che  1'  urna  corresse,  e  che  si 
determinasse  nella  maniera  canonica  secondo 
le  pia  delle  sentense.  Risponderebbe  il  Soave 
per  avventura,  che  questo  maggior  numero  non 
sentiva  ooai ,  m%  parlava  cosi  per  timore  del 
papa*  Or  di  grasia  faccia  ragione  ognuno  qnal 
potensa  fosse  più  terribile  a'  vescovi,  o  quella 
del  papa»  il  quale  fuor  del  suo  picciolo  stato 
non  ha  forse  per  operare  con  resistenza  dei 
principi,  e  veggiaroo  che  procede  con  tanta 
rimessione  e  giustificazione,  o  quella  del  re  di 
Francia,  del  re  di  Spagna,  e  di  Cesare ,  i  cui 
oratori,  qual  più  qual  meno,  favorivano  mag- 
giormente l'autorità  de'  rescovi  che  quella  del 
papa.  E  oltre  ad  essi  né  il  senato  veneziano, 
ne  gli  altri  principi  d'Italia  arrebbono  o  fatta 
o  permessa,  violenza  verso  i  loro  prelati.  Onde 
se  U  maggior  parte  cosi  parlava,  la  maggior 
parte  cossi  sentiva.  Ed  in  questo  passo  io  ri- 


glio  (come  appare  dalle  scritture  sopraccitate, 
per  coi  parimente  ho  provato  nell*  istoria  tutto 
ciò  che  ora  vo  ripetendo  nella  confutazione)  e 
il  pontefice  a'  sei  di  luglio  fé9  consapevoli  per 
lettere  i  legati  dell'  amplissime  offerte  le  quali 
a  nome  del  cardinale  gli  aveva  recate  il  Mu- 
setto, e  insieme  della  proposta  fattagli  da  que- 
sto d'invitar  il  cardinale  a  Roma:  la  qual  pro- 
posta scorgendo  (cosi  il  papa  scrive)  ch'era  de- 
rivata dal  cardinale,  pensava  di  porla  io  atto 
col  ritorno  del  Masetto:  e  al  pensiero  confor- 
mò egli  tosto  l'effetto,  siccome  traggesi  dal 
sommario  della  risposta  alla  lettera. del  cardi- 
nal di  Loreno,  riportata  a  questo  dallo  stesso 
Musetto,  il  qual  sommario  è  impresso  nel  ci- 
tato libro  francese.  Pertanto  è  chiaro  a  veder 
ae  tali  lettere  e  tale  invito  del  papa  venuto  al 
cardinal  di  Loreno  precedessero  e  potessero  ca- 
gionar quelle  aue  operazioni,  come  il  Soave  di- 
pinge. Ma  spesso  avviene  all'umana  temerità, 
che  sapendo  alcuno  confusamente  due  cose, 
l'una  delle  quali  se  fosse  stata  prima  dell'al- 
tra, poteva  esserne  cagione,  la  figuri  per  ante- 
cedente e  per  cagione,  benché  in  verità  sia 
stata  susseguente ,  e  però  di  niuns  efficacia. 

Scrive,  che  l' arcivescovo  d' Otranto  contrad- 
disse quanto  potè  all'  acconcio.  E  per  converso 
i  legati  ne  attribuiscono  a  loi  la  precipua  lode: 
e  nelle  risposte  del  cardinal  Borromeo  vedrai 
egli  onorato  perciò  con  parole  di  singoiar  gra* 
dimento  a  nome  del  papa  (i). 

Dice,  che  nella  sessione  a'  decreti  della  dot- 
trina la  maggior  parte  degli  spagnuoli  consenti 
sotto  condizione  che  s'osservasse  la  promessa 
da'  legati  fatta  all'  ambasciadore  del  loro  re,  la 
qual  era,  secondo  lui,  che  ove  si  fosse  slabi* 
lita  l'autorità  del  pontefice  con  le  parole  del 
Sinodo  fiorentino,  si  dichiarerebbe  anche  l'i- 
stituzione de'  vescovi  di  ragion  divina.  In  con- 
trario e  manifesto  negli  Atti,  che  solo  tre  ve- 
scovi spagnuoli,  e  non  la  maggior  parte  con- 
senti condizionalmente,  cioè  l'Aiala,  il  Casa- 
blanca, e  l' Avosmedkno;  e  sol  quest'  ultimo 
fé'  menzione  in  genere  di  non  so  qual  promessa 
fattasi  da' legati  intorno  al  sesto  e  all'ottavo 
canone,  non  esprimendo  a  chi,  né  di  che.  Vero 

(1)  Letlsts  ad  cstdissls  Bimano  èa  oUni  assono  sai 
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è  che  ti  legge  ne9  registri  ilei  Visconti  (i),  «Ter 
a  Ini  detto  U  cardinal  Morene,  che  tal  pro- 
messa èra  quale  il  Soave  accenna,  ma  con  una 
limitazione  importante,  cioè  che  aarebbeai  di- 
chiarata I'  istituzione  de*  vescovi,  dannando  gli 
eretici:  e  per  conseguente  nulla  determinando 
aopra  la  quistione  cometa  fra'  cattolici,  cioè, 
ae  I1  iatitusìone  de*  vescovi  fòsse  da  Dio  imme-  j 
diate  quanto  è  alla- giurisdizione. 

Dopo  V  istoria  dell'  «ioni,  forma  il  Soave  al 
•olito  un'altra  istoria  del  giodioio  universale 
intorno  ad  esse.  E  scrive  che  ntun  atto  di  quel 
Concilio  erasi  aspettato  dal  mondo  con  tanta 
corìosità,  per  veder  una  volta  che  cosa  aveste 
tenuti  per  dieci  mesi  in  contenzione  tanti  pre- 
lati in  Trento,  e  in  negozio  tante  Corti  de'  prin- 
cipi :  mm  che,  secondo  il  proverbio,  fu  stimato 
furio  e  natività  d'un  topo;  non  essendo  chi 
sapeste  trovarvi  dentro  cosa  che  meritasse  non 
solo  opera  di  tanto  tempo*  ma  nemmeno  breve 
occupazion  di  tanti  personaggi.  Quest'  uomo  è 
al  stoltamente  bugiardo,  che  spesso  m*  è  lecito 
senza  pregiudicare  alla  causa  l' addossarmi  un 
peto  non  imposto  da  verun  diritto  agli  acca* 
aati;  cioè  il  dimostrar  che  V  avversario  dice 
T  impossibile.  Cosi  ora  mi  succede.  Chi  mai 
poteva  essere  che  in  tal  guisa  discorresse, 
quando  a  tutto  il  mondo  era  noto  che  la  con- 
tenzion  de'  prelati  e  il  trattato  delle  Corti  non 
tanto  era  stato  intorno  al  determinare  questa 
o  quella  parte,  quanto  intorno  al  decidere  o 
al  tralasciare  alcune  quittioni?  Sapevasi  il  fa- 
moso disturbo  avvenoto  Gn  avanti  alla  sessione 
ventesima  prima  sopra  l'articolo:  di  guai  ra» 
gion  fosse  la  residenta  :  e  'I  desiderio  fin  al- 
lora de' legati,  ohe  tal  articolo,  siccome  occa- 
alone  di  gran  disordini,  ti  ponesse  da  canto: 
aapevati  la  promessa  che  tuttavia  convenne  lor 
lare  agli  apagoiioli  di  ripigliarlo  quando  s'  en- 
trasse nel  sacramento  dell'  Ordine  :  tapevansi  le 
perpetue  istanze  di  questi  per  l'adempimento: 
aapevati  che  al  cardinal  Seripando  era  parato 
di  tralasciare  l'articolo  apparecchiato  fin  a 
tempo  di  Giulio:  se  l'istituzione  da' vescovi 
fosse  di  ragion  divina  :  il  rumore  che  n'  era 
•orto;  la  necessità  qoiodi  nata  d'esaminarlo,  e 
di  metter  unitamente  in  discorso  l'autorità  del 
pontefice  e  la  sua  maggioranza  aopra  il  Con- 
cilio, materie  tanto  pericolose  di  rotture  e  di 
separazione.  Chi  dunque,  se  non  ignaro  di  ciò 
ch'era  saputo  da  tutti  gli  uomini  aspersi  di 
notizie  civili,  poteva  stimar  come  il  ridicolo*) 
parto  de*  monti  1*  essersi  partorito  dopo  quei 
dieci  mesi  di  travagliosa  gravidanza  un  portato 
perfetto,  e  non  un  aborto  di  confusione,  o  un 
mostro  di  scisma  ?  Forte  la  maggior  opera  del- 
l' umana  prudenza  è  lo  scansare  i  gran  mali  : 
perciocché  meno  in  ciò,  che  nel  conseguire  i 
gran  beni,  suol  aver  parte  la  fortuna:  e  però 
dicono  ohe  il  primo  pregio  del  medico  non  è 
Il  guarire,  ma  l' impedire  V  infermità. 

Segue  :  che  gU  uomini  alquanto  versali  nelle 
cose  teologiche  ebbero  a  desiderare  che  una 


(l)  Stfutstt  «ti  VistaaH  al  csnk  Borra 
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volta fosse  dichiarato,  che  cosa  intendeva  il 
Concilio  per  la  podestà  di  ritenere  i  peccati 
secondo  il  senso  suo  ;  la  quel  era  falla  una 
parte  della  podestà  sacerdotale. 

Come  si  svegliò  un  tal  desiderio  negli  uo- 
mini a  tempo  di  questa  sessione  ove  parlavasi 
di  cosi  fatta  materia  per  incidenza,  e  non  piut- 
tosto quando  usci  la  sessione  decimaquarta 
sotto  Giulio,  nella  quale  trattosene  per  pro- 
fessione; e  tanto  nel  primo  capo  della  dottrina, 
qoanto  net  terzo  canone  si  dichiarò,  che  io' 
quelle  parole  di  Cristo  erasi  data  la  podestà 
di  rimettere  o  di  ritenere  i  peccati  nel  sacra- 
mento della  Penitenza?  Anzi  qnivi  il  Soave 
rammemorando,  o  figurando  pur  al  tuo  modo 
i  detti  del  mondo ,  rappresenta  che  paresse 
molto  piano  il  significato  di  tali  parole;  cioè, 
darsi  podestà  di  rimetter  le  colpe  a'  veri  peni- 
tenti, e  di  ritenerle  a  coloro  che  il  sacerdote 
conosce  per  impenitenti.  E  di  vero  non  potevano 
esser  né  buoni  teologi  né  booni  legisti  quei 
che  non  intendevano,  appartenere  a  podestà 
giudiciaria,  non  solo  il  concedere  una  grazia 
del  principe  a  chi ,  fattosi  il  processo  ed  esa- 
minata la  causa,  ne  vlen  giudicato  degno,  ma 
il  negarla  a  chi  dopo  simili  diligenze  ne  vien 
giudicato  indegno.  ' 

Poi  riferisce  l'ammirazione  di  molti  per  es- 
sersi diffinito:  che  gli  ordini  inferiori  non  fot* 
sero  altro  che  gradi  a*  superiori,  e  tutti  al  m- 
cerdoziof  leggendosi  nell'antichità,  che  i  pia 
rimanevano  in  tali  ordini  senza  divenir  mai 
sacerdoti,  e  che  alcuni  senza  passare  per  essi 
consacravansi  sacerdoti.  Ma  con  più  ammira- 
zione si  leggerà  nel  Soave  l'ammirazion  di  co- 
storo da  chi  avrà  in  mente,  che  il  Concilio  non 
dice  mai  ciò  eh'  ci  presuppone  per  fondamento 
c!i  quella  sòrta  maraviglia.  Dice  bensì  nel  se- 
condo canone:  esser  nella  Chiesa  oltre  al  sa» 
cerdozio  altri  ordini  e  maggiori  e  minori ,  pei 
quali,  come  per  gradi,  si  tende  al  sacerdozio. 
Ma  non  perchè  nella  repubblica  sieoo  molti 
uffiej,  l'uno  de' quali  è  grado  all'altro;  segue 
cbe'l  minore  altro  noo  sia  che  grado  al  mag- 
giore, e  ebe  molte  persone  e  le  più  non  pos- 
sano rimanere  nel  primo  senza  salire  al  secondo, 
o  che  anche  non  sia  mai  accaduto,  che  un 
uomo  venga  assunto  al  secondo  senza  il  mezzo 
del  primo.  Cosi,  per  similitudine,  la  prelatura 
e  grado  al  cardinalato;  e  con  tutto  ciò  taluno 
v*  ascende  sena'  esser  prelato  innanzi.  Né  il 
Concilio  dichiara,  che  sieno  gradi  per  ordina- 
zione di  Cristo,  e  non  meramente  della  Chiesa, 
rimanendo  anch'  oggi  dopo  il  Concilio  in  que- 
stione, se  tutti  gli  ordini  fossero  istituiti  da 
Cristo;  e  se  però  tutti  sieno  sacramenti,  e  im- 
priman  carattere  :  il  che  degli  ordini  minori  si 
nega  specialmente  da  Gabriel  Vasquez  con  una 
schiera  di  solenni  teologi  (1). 

È  poi  molto  sofistica  l'opposizione  che  in 
questo  proposito  egli  produce  centra  il  capo 
decimoquinto  della  disciplina,  quasi  contraddica 
a  sé  stesso:  apparendo  ivi  chiaro  il  senso,  il  qual 
è:  che  il  Concilio  vuole,  che  sia  riposto  l'uso 

(1)  Nsl  tosa»  3  soff*  la  3  sarte  alla  dtetatsiiaat  &?. 
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cV  esercitarsi  le  funzioni  ecclesiastiche  da  chi 
ha  !'  ordine  proporzionato,  in  quo*  luoghi  dove 
non  manchino  tali  ordinati  ne  Ciccia  biaogno 
di  sopplire  con  l'opera  di  meri  laici,  e  ohe 
l'eaercitio  e  '1  rito  perfetto  delle  prenominate 
funzioni  è  richiesto  dal  Concilio  in  ogni  Chiesa 
in  quanto  comodamente  si  possa. 

Altri  riprendevano ,  se  a  lui  diamo  fede, 
che  nell'  ordì  natio  ne  de1  sacerdoti  si  foste  ri- 
chiesta l'  abilità  d' insegnare  al  popolo,  giacche  I 
la  cura  delP  anime  è  separabile  dal  sacerdozio. 
Concedo,  che  aie  no  separabili,  ma  non  in  modo 
che  non  si  debbano  sempre  poter  unire;  convene- 
volmente dunque  richiedersi  I*  abilità,  posta  la 
quale  rimane  in  arbitrio  del  prelato  il  valersi 
dell1  ordinato»  o  in  perpetuo,  o  a  tempo,  in 
ammaestramento  dell'  anime,  ufficio  molto  con- 
gruo de' «cordoli.  Cosi  non  conviene  che  sia 
ascrìtto  per  soldato  di  milizia  chi  non  è  atto 
d'andar  in  guerra,  benché  poi  la  maggior  parte 
di  cosi  fatti  soldati  non  vadano  in  guerra. 

Più  affettata  è  un'  altra  oggeàone,  che  il  ri- 
chieder in  obi  piglia  ordini  l'intendimento  della 
lingua  latina  era  un  dichiarar,  ehe  quello  non 
fosse  Concilio  generale,  non  potendo  questo  de- 
creto obbligar  l'  Asia,  1'  Affrica,  e  gran  parte 
dell'  Europa,  dove  non  si  dà  opera  a  quell'idio- 
ma. Altro  è  che  un  Concilio  sia  generale,  altro 
è  che  voglia  far  tutte  le  sue  leggi  generali,  e 
da  potersi  ridurre  ad  osservazione  per  ogni 
parte  del  cristianesimo.  Il  prudente  legislatore 
fa  il  più  delle  sne  costitusiooi  non  per  tutti 
que' luoghi  dove  ha  qualche  suddito,  ma  per 
la  parte  maggiore  e  più  rilevante,  dal  cui  be- 
ne dipende  il  bene  dell'altre.  E  chi  dubita  che 
il  Concilio  non  intese  di  statuir  tutte  le  sue 
ordinazioni  eziandio  per  quel  paese  dell'  Indie 
occidentali  ed  orientali  eh'  era  già  venuto  al 
culto  della  fede  cattolica  ?  Il*  potissimo  intento 
dunque  fa  provvedere  alla  Chiesa  latina,  dalla 
quale  come  dal  tronco  si  diffonde  poi  la  virtù 
ne'  piccioli  e  deboli  rami  dell'altre  Chiese:  né 
per  ciascuna  di  esse,  posta  la  gran  varietà  e 
mutabilità  dello  stato  loro,  si  potevano  aggiu- 
star leggi  particolari:  ma  dalle  statuite  per  la 
parte  massima  e  principalissima  doveansi  poi 
ritrarre  proporzionalmente  i  modi  acconci  di 
regolare  diverse  particelle  accessorie.  E  cosi  la 
congregazione  de'  cardinali,  presso  cui  è  in  Ro- 
ma la  cura  e  la  facoltà  d' interpretar  il  Con- 
cilio, ha  dichiarato  secondo  la  mente  di  esso, 
che  ne'  paese  illirici  per  ordinarsi,  1'  intendi- 
mento della  lingua  letterale  schiavona  scusi 
quello  della  latioa.  11  che  maggiormente  rende 
palese,  quanto  nella  Chiesa  universale  faccia 
mestiero  d'  una  suprema  podestà  sempre  viva 
e  ferma,  ed  a  cui  convenga  confermare,  pro- 
mulgare, interpretare,  dispensare,  derogare,  am- 
pliare, o  ristrìgner  le  costituzioni  secondo  che. 
scorge  opportuno. 

Ci  vuol  dare  a  credere,  che  in  Germania  fu 
assai  notalo  il  sesto  canone:  opponendo  che 
egli  fa  un9  articolo  di  fede  :  la  Hierarchia,  voce 
(die1  egli  )  e  significazione  aliena,  per  non  dir 
contraria,  alle  scritture  divine  e  ali*  uso  de  IP  an- 
tica Chiesa,  e  voce  inventata  da  uno,  che   se 
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ben  di  qualche  antichità,  non  et  sa  tene  chi, 
e  quando  fosse:  che  del  rimanente  è  scrittore 
iperbolico,  né  imitato  neW  uso  di  quel  voca- 
bolo ne  degli  atiri  di  sua  invenzione  da  alcu- 
no dell'  antichità*  E  che  seguendo  le  etile  di 
operare  e  di  parlare  di  Cristo  nostro  Signore, 
e  de*  santi  apostoli,  e  deW  antica  Chiesa,  con- 
veniva  statuir  non  una  Hierarchia,  ma  una  Me- 
rodiaconia,  o  UieroduUe\  E  soggiugne  :  Pietro 
Paolo  tergono  nella  Valtellina  Jacea  soggetto 
delle  sue  prediche  queste  ed  aire  obbiezioni 
cantra  le  dottrine  del  Concilio, 

Giacché  il  Soave  ha  volute  fare  opposizioni 
si  frivole,  non  posso  riprenderlo  quasi  egli  non 
l'abbia  attribuite  a  convenevole  personaggio 
ed  in  convenevole  scena.  Qual  più  *  acconcio 
personaggio  che  un  Pietropaoto  Vergerlo,  uo- 
mo a  pena  infarinato,  o  piuttosto  impolverato 
di  lettere,  ma  tutto  impastato  di  temerità,  co* 
me  dimostrano  i  suoi  libri  ehe  muovano  sto- 
maco ad  ogni  onorato  lettore?  E  appunto  il 
volgo  di  Valtellina  era  la  scena  proporzionata 
a  questi  concetti,  non  idonei  a  far  preaa  in 
uditori  d'  altra  pasta.  Oode  accortamente  il 
Soave  leggendo  nelle  lettere  del  Visconti  scrit- 
te su  questi  giorni  (i),  come  il  Vergerlo  pre- 
dicava nella  Valtellina  contra  il  Concilio  senza 
che  vi  s'  esprima  ciò  che  diceva,  gli  appose 
argomenti  verisimilt  in  una  tal  predicatore.  ìli 
vergogno  di  rispondervi  eziandio  col  convin- 
cerlo. Il  vocabolo  di  Gerarchia  ecclesiastica 
è  osato  per  titolo  d'  una  sua  famosa  opera  da 
san  Dionigi  areopagita,  nome  de1  più  reverendi 
che  sia  nella  Chiesa.  Il  dire  che  l' autor  di  tai 
libri  non  si  sa,  é  un  disprezzare  il  giudicio  dei 
sacri  dottori,  de1  generali  Concilj,  e  de' sommi 
pontefici  da  mille  anni  in  qua.  Imperocché  san 
Gregorio  sotto  il  nome  di  Dionigi,  chiamato 
quivi  da  lui,  antico  e  venerabile  padre,  citò 
qoe'  libri  nell'  omelia  trentesima  quarta  :  e  di 
poi  lo  stesso  fecero  san  Martino  papa  e  martire 
nel  Concilio  romano,  sant'Agatone  papa  nell'e- 
pistola a  Costantino  IV'  imperadore  Niccolò  I 
in  una  epistola  a  Michele  imperadore,  il  sesto 
Sinodo  generale  nell'  azione  quarta,  e  il  set- 
timo nell'  azione  seconda.  Sopra  di  ciò  san 
Massimo  monaco  e  martire,  e  san  Tommaso 
non  solo  gli  hanno  riveriti  per  tali,  ma  non  sì 
sono  sdegnati  di  comentarli.  Che  se  prima  di 
aan  Gregorio  non  si  legge  specificata  menzion 
di  quell'  opere,  qual  meraviglia  e,  che  quando 
i  cristiani  e  i  loro  scritti  erano  tanto  perse- 
guitati, né  il  beneficio  della  stampa  propagava 
i  componimenti,  essi  rimanessero  semivivi  ed 
ignoti  per  molti  secoli,  sapendo  noi  ciò  che 
avvenne  air  opere  d'  Aristotile  e  d'altri  sommi 
scrittori?  Quanto  minori  vestigi  nell' antichità 
si  ritrovano  dell'istoria  di  Curzio?  né  per  tutto 
ciò  ella  è  creduta  un  parto  aopposto.  E  dato 
eziandio  che  l' autor  di  quelle  scritture  non 
fosse  P  areopagita,  ma  qualche  altro  antico, 
del  che  1'  autorità  di  Gregorio  non  lascia  dub- 
bio, certamente  bastava  la  venerazione  usatasi 

'  (ì)  Latterà  «et  Vucoati  si  ardissi  Bonomo)  il  aa  H  la- 
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loro  dalla  Chiesa  per  Itali  secoli,  acciocché  il 
Concilio  non  si  dovette  vergognare  di  pren- 
derne un  vocabolo  acconcio  all'  inlento  soo. 
Il  nominarlo  poi  autore  iperbolico,  è  un  de* 
lirarc  per  calunniare.  Usa  spetto,  è  il  vero, 
quel  gran  dottore  avanti  agli  ordinari  vocaboli 
la  propensione  greca,  h/per,  corrispondente 
alla  nostra  sopra f  ma  ciò  quando  ragiona  d'og- 
getti soprani,  cioè  divini,  per  dimostrare  che 
noi  non  abbiamo  parole  valevoli  a  significare 
la  g randezsa  di  etti  :  onde  mentre  applichiamo 
loro  le  parole  significatrici  per  sua  origini  di 
altri  soggetti  terreni  i  quali  abbiano  qualche 
analogia  in  rispetto  a  quelle  cote,  ma  con  l'ag- 
giunta delia  mentovata  propositione,  sopra,  ve- 
niamo a  ricordarci,  che  siffatte  cose  di  molto 
superano  ciò  che  in  virtù  di  tali  parole  Rap- 
presenta al  nostro  concetto.  Or  consideri  chi 
non  e  insano,  se  in  questo  parlare  è  vixio  d'i- 
perbole, o  virtù  di  religione  e  profondità  di 
sapienza.  Tanto  è  .posti bile  che  alcuno  scrìva 
di  Dio  con  iperbole,   quanto  con    adulazione. 


Che  se  in  quel!'  uso  1*  areopagita  non  è  stato 
comunemente  seguito,  lasciandosi  quell'aggiunta 
o  per  brevità  come  sottintese,  o  per  l'inabilità 
della  lingua  latina  assai  men  atta  che  la  greca 
a  formar  accoociamente  simili  composizioni, 
non  è  però  egli  biasimato,  ansi  commendato 
universalmente,  e  fra  gli  altri  da  san  Tomma- 
so. Ma  poi  a  qoal  segno  di  protervia  non  giù- 
gne  I'  osar  di  proverbiare  il  Concilio ,  perchè 
abbia  preso  un  nome  usato  per  titolo  d'una 
sua  memoranda  opera  da  un  celebratissimo  ed 
antichissimo  dottor  della  Chiesa,  e  insieme  vo- 
ler che  in  luogo  di  quella  s'  usasse,  Hierodia- 
conia,  cioè,  minisUrio  di  cote  sacre,  o,  Hiero- 
dulia,  cioè,  servitù  di  cote  sacre,  voci  compo- 
ste dal  caprìccio  del  Soave  ?  Laddove  HUrar- 
chia,  era  già  termine  ti  accettato  nella  Chiesa, 
che  non  pure  san  Massimo  novecent'anni  avanti 
al  Concilio  ne'  cementi  sopra  san  Dionigi  ne 
discorte  per  professione,  ma  tra  gli  scolastici 
san  Bonaventura  trecenfanni  prima  avea  com- 
posto un  trattato  con  questo  titolo  appunto,  e 
Giovanni  Scoto  quindi  come  da  parola  notis- 
sima ed  autorevole  avea  tratta  la  diffinizione 
dell'ordine,  dicendo  (i),  ch'egli  è  unajacolià 
speciale  a  porre  in  esec unione  alcun  atto  spi* 
rituale  nella  Gerarchia  ecclesiastica»  E  moder- 
namente Alberto  Pighio  avea  nominato  quel 
tuo  famoso  libro  centra  le  nuove  eresie,  difesa 
della  Hierarchia  ecclesiastica,  Qual  ragione  era 
per  tanto,  che  il  Concilio  si  ritiraste  dall'  nso 
di  quella  voce  si  abbracciata  dagli  scrittori  sa- 
cri, e  si  conforme  all'  altre  assai  trite  le  quali 
hanno  la  medesima  derivazione  e  composizione 
di  nomi  greci,  come  monarca,  patriarca ,  te* 
trarca,  esarca?  Per  certo  né  leggevtnai  nella 
Scrittura,  né  aveano  si  antica  l'approvazione 
degli  ecclesiastici  dottori  i  vocaboli  homon  ion 
persone  divine,  peccato  originale,  ed  altri  qoan- 
do  furon  dapprima  osati  nelle  diffinizioni  sue 
dalla  Chiesa. 

(i)  Sopri  il  4  dell*  iettate  nella  qaUtkwe  mica  §  Di 
frimo. 
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Die'egli ,  che  quelle  sue  voci ,  HieroduUa , 
Hierodiaconia,  sarebbono  state  più  conformi  al 
parlare  e  all'operare  di  Cristo,  della  Scrittura, 
e  della  Chiesa  antica. 

Questo  senza  fallo  non  può  intendere  il  Soa- 
ve che  abbia  luogo  nel  corpo  material  di  quei 
nomi,  come  di  tali  che  non  furono  mai  usati, 
onde  riman  ch'io  parli  della  significazione.  E 
primieramente  niuno  dubita  che  all'  umiltà  di 
Cristo  e  della  Chiesa  antica  non  corrispondano 
attamente  i  termini  di  ministrare  e  di  servire, 
uè  son  essi  disusati  dalla  Chiesa  moderna,  la 
quale  nel  suo  capo  ritiene  il  titolo  introdotto 
da  san  Gregorio,  servo  de9 servi  di  Dio,  Ha 
qoeste  voci  non  avean  forza  d' esprìmer  auto* 
rità  e  inegusl  dignità  di  gradi  ordinati  fra  loro, 
ch'era  il  fine  del  Concilio  in  quel  canone.  Ciò 
dunque  non  poteva  meglio  esplicarti  che  con 
parola  significati? a  di  principato.  Né  dal  tuono 
pomposo  di  tali  nomi  s' è  ritratto  o  il  Salva- 
tore, o  la  Scrittura,  o  la  Chiesa  antica,  ove  è 
occorso  d'esplicar  tali  sensi.  Cristo  disse  a' suoi 


discepoli  :  voi  mi  chiamate  Signore,  e  fole  bene, 
perch'io  il  sono.  Nella  Scrittura  poi,  se  con- 
sideriamo la  vecchia,  troviamo  costituiti  da  Dio 
e  mentovali  più  volte  i  principi  de'  sacerdoti  ; 
se  guardiamo  la  nuova ,  il  nome  di  diaconi, 
cioè  di  ministri,  che  il  Soave  intendeva  d'ac- 
comunare a  tutto  l'Ordine  ecclesiastico,  ver- 
giamo attribuito  singolarmente  all'Ordine  ul- 
timo e  distinto  da' sacerdoti  e  da' vescovi.  Onde 
io  vorrei  che'l  Soave  m'avesse  insegnato,  co- 
me poteva  dire  il  Concilio  in  conformità  della 
Scrittura,  darsi  nella  Chiesa  Hierodiaconia  com- 
posta di  vescovi,  di  prèti,  e  di  diaconi,  senza 
far  che  l'infima  parte  si  confondesse  col  tutto. 
E  forse  non  chiamò  san  Paolo  i  superiori  ec- 
clesiastici con  onorifica  appellazione  di  prepo~ 
siti,  e  con  quella  di  episcopi,  che  vale  soprùi- 
tendenti  ?  Non  ammoni  che  ai  presti  loro  ub- 
bidienza? Or  che  altro  finalmente  se  non  tali 
prerogative  significa  il  nome  di  principato?  Più 
oltre.  Nell'antica  Chiesa  qual  voce  è  più  co- 
mune che  quella  di  patriarca,  cioè  a  dire  prin- 
cipe de*  Padri  ?  Come  dunque  senza  gran  men- 
zogna può  affermarsi,  che  '1  nominar  principato 
di  cose  sacre  ripugni  al  parlare  e  all'  operare 
di  Cristo ,  delle  divine  lettere ,  e  della  Chiesa 
antica?  E  chi  condannava  quel  nome  di  prin- 
cipato, dovea  condannare  Cirillo  Alessandrino 
affermante  (i),  che  Pietro  il  primo  rispose  a 
Cristo  come  principe  e  capo  degli  altri,  dovea 
condannar  sant'Agostino  il  qoal  disse  (a):  Nella 
Sedia  romana  sempre  si  mantenne  il  principato 
della  Sedia  apostolica  j  dovea  condannar  san 
Gregorio,  men  Ir*  egli  feriste  (3)  che  a  san  Pietro 
era  commessa  la  cura  e'I  principato  di  tutta 
la  Chiesa:  doveva  condannare  Beda  laddove 
ha  nelle  sue  opere  (4)*  che  Pietro  ricevette  il 
principato  della  podestà  giudiciaria,  dovea  con- 
dannar san  Girolamo  il  qual  intese  degli  apo- 

(l)  Neil1  omelia  la,  sopra  san  Giovanni  al  capo  64* 
(a)  Epistola  ioa. 

(3)  Nel  libro  4  ali1  «pistola  3a  a  Maariaio. 

(4)  Neil1  omelia  sopra  h  mala  de1  santi  Pietro  e  Paolo. 


•Ioli  quelle  parole  di  Dark)  (i):  principi  di 
Giuda  lor  condottieri,  dicendo  die  tanto  va- 
leva principi  di  Giuda,  quanto  principi  di  Cri" 
sto,  dovea  condannar  san  Bernardo  che  attri- 
ta i  (a)  agli  stessi  apostoli  quel  detto  del  salmo: 
Gli  costituisti  principi  sopra  tutta  la  urrà,  e  disse 
ad  Eugenio:  Tu  sei  Fende,  e*l  mondo  è  f  eredità. 
E  se  qualcuno  desiderasse  diferinv enire  pqr  nella 
Chiesa  il  nome  di  principi  accomunato  à  tutto 
l'ordine  episcopale,  regga  fra  gli  altri  Ilario  (3)', 
9  quale  Unto  è  discosto  dell'avvisarsi  col  Soa- 
ve, questo  titolo  esser  opposto  a  quel  di  servi 
dato  a*  vescovi  nell'evangelio,  che  scrive:  ben- 
cbè  la  parabola  del  servo  fedele  e  vigilante  sia 
una  esortatione  general  per  tutti,  nondimeno 
comandarsi  hi  essa  una  parlicolar  sollecitudine 
per  reapettaaion  del  Signore  a*  principi  del  pò» 
polo,  cioè  aV 'vescovi. 

Ultimamente  narra  il  Soave,  che  nell'arti- 
colo della  residenaa  dopo  si  lungo  studio  aspet- 
tava» qualche  bella  decisione,  ma  che  in  fine 
ai  pronunziò  solo  quel  ch'era  chiaro ,  essendo 
evidente  per  legge  naturale,  che  ninno  si  può 
aasentare  dal  suo  officio  se  non  per  legittima 
cagione. 

Bene  sta,  che  m  daffinision  del  Concilio  non 
ha  questa  volta  altro  biasimo  se  non  d'esser 
troppo  chiaramente  rera.  Ma  come  poterà  sten- 
dersi la  di/finizione  più  oltre ,  quanto  è  alla 
ragion  divina,  se  il  Soave  medesimo  altrove  ha 
detto  in  questa  materia  :  l'autorità  delle  Scrit- 
ture e  de'  Padri  sono  esortatone  alla  perfo- 
sione,  e  non  **  è  di  sodo  se  non  1  canoni  che 
sono  leggi  ecclesiastiche?  Adunque,  se  il  Con- 
cilio avesse  decisa  più  stretta  obbligazione, 
avrebbe  deciso  il  falso.  Oltre  a  ciò,  dove  ha 
trovalo  il  Soave  quel  si  chiaro  divieto  della 
legge  naturale,  che  ninno  s'assenti  dal  suo  of- 
ficio senza  legittima  cagione?  Quanti  ufficj  to- 
no che  s'amministrano  bene  ancora  in  assenza, 
soprintendendo  con  le  informazioni  e  con  gli 
ordini,  ed  operando  per  sostituti?  Assaissimo 
dunque  fu  il  decidere,  che  queste  diligenze 
non  bastano  a  render  lecita  l'assenza,  e  che 
l'assente  incorre  in  peccato  mortale.  Né  fu  di 
leggiera  importanza  1*  incbiuder? i  i  cardinali , 
intorno  a  coi  s'era  conteso  altre  volte,  che  la 
maggior  obbligazione  d'assistere  alla  Chiesa  ro- 
mana gli  scosasse  dalla  minore  verso  le  Chiese 
particolari,  specialmente  non  avendole  spesso 
in  titolo,  ma  in  amministrazione,  e  potendole 
meglio  governar  essi  per  la  maggiore  autorità 
di  lontano  e  con  l'opera  di  scelti  ministri,  che 
i  prelati  inferiori  con  la  presenza,  ragioni  al- 
legate in  tempo  di  Paolo  IH -per  non  com- 
prenderli nel  decreto,  e  da  noi  riferite  in  quel 
luogo.  Brevemente,  ciò  che  desiderava  il  mondo 
non  era  la  diffinizione  d'un  dogma  speculati- 
vo, il  quale  poco  importa  che  resti  sotto  opi- 
nioni come  tant'altri,  ma  che  si  togliesse  l'a- 
buso perniziosissimo  del  non  risedere.  Questo 
s'è  fatto  con  quel  decreto,  con  le  pene,  con 

(f  )  Sosta  il  salmo  67. 

(a)  Nel  pnocifio  dH  libro  3  De  (omUtratìone. 

(3)  No)  capo  27  dcr€osKolar j  sopra  s.  Matteo. 
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le  provvisioni  statuite  In   esso ,  e  con  gli  sti- 


moli che  da  esso  hanno  ricevuti  i  pontefici  di 
confermarlo  e  corroborarlo,  adunque  a' è  sod- 
disfatto all'  espettasione  ed  al  desiderio  del 
mondo. 

Or  quando  ciò  quivi  operossj  con  nniversal 
soddisfazione  dopo  si  lunghe  e  pericolose  pro- 
celle, non  può  certamente  col  Soave  chiamarsi 
qoella  sessione  il  parto  de'  monti  riuscito  in 
un  topo,  ma  piuttosto ,  già  oh'  egli  coir  esem- 
pio soo  mi  tira  alle  favole,  il  parto  del  mira- 
colo, il  quale  fu  l'Iride  annunsiatricc  della 
tranquillità* 


ARGOMENTO 


DB* 

*  LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

Ufficj  del  conte  di  Luna  contrarf  alla  presta 
terminazion  del  Concilio,  e  diligenze  opposte  del 
papa  e  de' legati.  Sensi  degli  oratori  spagnuoli 
in  Roma  direni  da'  sensi  del  conte.  Significa» 
zioni  del  papa  in  concistoro  a  lode  del  cardinal 
di  Loreno  e  a  scusa  della  riformazione  de*  car- 
dinali rimesta  da  sé  al  Concilio.  Ragione  vera 
di  ciò.  Ombre  del  cardinal  di  Loreno  per  le  prò* 
poste  riformazioni  spiacenti  anche  al  Ferier.  Ri- 
sposte del  primo  al  f  invito  del  papa.  Gualtieri 
spedito  da  esso  a  Roma,  e  con  quali  istruzioni 
di  lui  e  del  cardinal  Morone.  Ordini  del  papa 
a*  legati  sopra  la  confidenza  da  usarsi  con  quei 
cardinale  e  col  Maarucci.  Istanze  del  conte  di 
Luna,  acciocché  i  prelati  a  raccorre  le  sentenze 
e  a  riformare  i  canoni  si  deputassero  per  na- 
zioni, e  querele  da  lai  scritte  a  Roma  contra  i 
legati.  Loro  giustificazione.  Offerte  amplissime 
de*  veneti  a  prò  del  Concilio.  Causa  del  patriarca 
Grimani  dopo  varie  congregazioni  decisa  a  tuo 
favore.  Voti  de*  Padri  sopra  il  matrimonio ,  e 
specialmente  sopra  I*  annullazione  de*  maritaggi 
clandestini,  s  de'  contratti  da' figlinoti  sin  a  certa 
età  senza  il  consenso  de*  parenti,  e  topra  il  con- 
dannare chi  tiene,  dissolversi  il  vincolo  del  ma- 
trimonio per  V adulterio.  Istanza  per  decretare  i 
primi  due  punti  fatta  a  nome  dei  re  di  Fran- 
cia, e  per  modificare  il  terzo  fotta  dagli  amba- 
sciadori  veneti  in  risguardo  a  greci  loro  vassaU 
li.  Antinori  mandato  a  Trento  dal  papa,  in  ap- 
parenza per  accompagnare  il  cardinal  di  Loreno 
nel  viaggio ,  ma  in  segreto  per  trattenerlo  in 
Trento  sin  al  fine  del  Concilio,  il  qual  ufficio 
è  impedito  dal  cardinal  Morone.  Risposta  di  Ce- 
sare sopra  la  proposta  del  cardinal  di  Loreno 
intorno  al  partito  da  lui  trattato  col  papa.  Va- 
rie note  mandate  da  Ferdinando  a' suoi  oratori 
sopra  le  riformazioni  proposte ,  e  specialmente 
commissiorte  di  ripugnar  a  quella  de*  principi 
fin  a  più  matura  deliberazione.  Grave  contro- 
versia iti  ciò  fra'  Cesarei  e  1  legati,  e  qual  par- 
tito vi  si  prxndesse.  Richieste  del  conte  di  Luna 
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al  pontefice,  perchè  la  riformation  del  collegio  e 
del  conclave  si  statuisca  in  Concilio ,  e  risposte 
che  l'appagano  in  amendue  i  capi.  Difficoltà  so-, 
pra  la  confermazione  che  'l  papa  dovea  conce- 
dere al  he  de*  romani,  principio ,  progresso ,  e 
terminazione  di  quell'affare*  Turbamento  de3  Pa- 
dri perchè  si  trattava  à*  introdurre  in  Milano 
f  inquisizione  al  modo  di  Spagna,  e  acconcio  del 
negozio.  Fama  di  sospensione,  ed  in  che  fonda- 
ta. Differenza  inaccordabile  sopra  a  matrimoni' 
clandestini,  non  ostante  una  disputazione  solen- 
ne, il  che  costringe  a  prorogar  la  sessione  fin 
agli  undici  di  novembre.  Nuove  risposte  di  Fer- 
dinando sopra  i  capi  della  riformazione  rasset- 
tati, e  massimamente  sopra  quello  de'  principi. 
Tumulto  de*  Padri  per  V  intralasciamento  di  es- 
so, -e  con  qual  promessione  acquetato.  Ordini  del 
re  di  Spagna  intorno  alla  dichiarazione  delle 
parole ,  proponenti  i  legati ,  e  gravissimo  con- 
trasto di  ciò  fra  il  conte  di  Luna  e  i  presiden- 
ti, co*  quali  concorrono  assaissimo  Padri.  Pro- 
curatore de'  capitoli  di  Spagna  scacciato  di  Trento 
dal  conte  con  indegnazione  del  Concilio.  Andata 
del  cardinal  di  Lorena  a  Roma. 
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CAPO  PRIMO 

Richiesta  del  conte  di  Luna,  che  di  nuovo  s'in* 
vaino  i  protestanti.  Ripulsa  del  cardinal  Mo- 
rene. Opposizione  del  primo  alle  maniere 
sollecite  di  spedire  il  Concilio.  Diligenze 
fatte  da9  legati  con  Cesare  e  col  re  Filippo. 
Significazioni  del  papa  in  concistoro.  Ciò 
ch'egli,  e  i  ministri  spagnuoli  di  Roma  ope- 
rano per  impedire  i  consigli  sospettati  nel 
conte.  Mutazione  dell' ambasciador  fiorentino. 
Doglianze  in  parte  simulate,  in  parte  vere 
de' francesi  per  la  forma  tenutasi  nella  ses- 
sione in  quanto  apparteneva  alla  cerimonia, 
e  come  fosse  lor  soddisfatto.  Capi  di  rifor- 
mazione trattati  intorno  al  matrimonio  e  alla 
distribuzione  de' beneficj  curati. 

,  Con  la  letizia  detta  celebrata  sessione  con- 
sermossi  ne' presidenti  la  speranza  di  finir  pre- 
sto e  concordemente  il  Concilio,  ma  1'  una  e 
l'altra  s'infoscò  per  ona  inaspettata  richiesta 
del  conte  di  Luna,  la  quale  accrebbe  le  suspi- 
cioni di  lui  concepute.  Questa  fu,  che  di  nuo- 
to  s'invitassero  i  protestanti:  e  ciò  parimente 
aveva  egli  raccomandato  al  Gualtieri  (i)  che 
persuadesse  al  pontefice  con  occorrenza  che 
quegli  fu  da  Ini  a  licenziarsi,  spedilo  a  Roma 
dal  cardinal  di  Loreno  come  diressi.  Trovando 


(l)  Letteli  del  Gualtieri  si  cstd.  Borro***  il 
gl'io  1563)  e  de1  legali  silo  ile**©  il  19  di  loglio. 
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ft Soave  ehel  conte  ricercò  di  questo  i  legati, 
e  non  trovando  poi  qual  risposta  ne  riportasse, 
la  finge  qual  è  in  usanza,  ma  non  qual  fu  in 
verità,  cioè:  che  v'avrebbono  fatta  considera- 
zione. Risposegli  veramente  il  Morone  che  ciò 
sarebbe  state  un  ufficio  inutile  per  l'effetto, 
disonorevole  pel  disprezzo,  e  dannoso  per  la 
lunghezza,  la  quale  non  conosoevasi  che  da 
veruno  potesse  desiderarsi  per  altro  se  non  per 
qualche  privato  interesse,  e  per  trarre  fra  tanto 
maggiori  graaie  dal  papa.  Maravigliarsi  egli  di 
tale  istanza,  quando  l'Avita  poc'anzi  avea  por- 
tata istruzione  per  dìsconstgliare  il  pontefice 
da  quell'invito,  e  sapevasi  che  pur  il  conte 
avea  simili  commissioni.  Replicò  l'altro,  non 
domandarsi  da  lui  che  ciò  si  facesse  a  nome 
del  papa,  ma  che  si  procurasse  per  mesco  del- 
l'imperadore.  A  che  il  legato  di  nuovo:  ohe 
non  solo  non  volea  procurarlo,  ma  impedire 
con  ogni  ano  spirito  questo  prolungamento, 
persuadendosi  che  in  quel  tempo  non  ai  po- 
tesse far  opera  più  salubre  alla  Chiesa,  che  la 
terroinazion  del  Concilio. 

E  s'ingrossò  poi  ne' legati  il  sospetto  (1)  che 
ciò  fosse  comandamento  del  re  dagli  uniformi 
andamenti  del  conte  verso  un  tal  fine.  Dise- 
gnavano essi  di  spedir  le  materie  distinte  dai 
sacramenti,  come  l'indulgenze  e  i  voti  mona- 
stici, senza  consumarvi  distinto  tempo,  il  quale 
scorgevano  che  sarebbe  stato  di  molti  mesi.  E 
però  volevano  convenire  col  cardinal  di  Lore- 
no,  che  gli  articoli  si  commettessero  allo  stu- 
dio di  varie  coppie  di  teologi  scelte  fra'  man- 
dati da  ciascun  re,  e  d'un'altra  coppia  de' pon- 
tifici, cnc  fossero  il  Lainez  eH  Salmerone,  ag- 
giugnendovi  due  generali  di  monacali  famiglie: 
che  tutti  questi  raecogl lessero  quanto  loro  pa- 
reva ed  intorno  a' dogmi  ed  intorno  agli  abusi, 
e  che  secondo  il  giudicio  loro  se  ne  stendes- 
sero i  canoni  da  alcuni  Padri  particolari,  e  poi 
si  portassero  nell'assemblea  generale.  Bla  il  conte 
espose,  non  poter  egli  consentire  che  s'alte- 
rasse la  maniera  consueta.  Ond' essi  delibera- 
rono che  ne  scrivesse  all' imperadore  il  primo 
legato,  il  quale  aveva  scorti  in  lui  altri  sensi, 
e  che  anche  tutti  insieme  ne  passassero  un  ga- 
gliardo ufficio  col  re  cattolico,  mandando  la 
lettera  al  nunzio  Crivelli,  e  pregandolo  ad  av- 
vivarla con  la  sua  voce  :  e  non  meno  stimola- 
rono il  papa  ad  aiutargli  con  la  sua  autorità 
in  amendue  quelle  Corti. 

Il  cardinal  Morone  in  questa  sua  lettera  al- 
l'imperadore  mostrògli  (2):  che  in  soddisfazio- 
ne di  Sua  Maestà  s'erano  stabilite  molte  rifor- 
mazioni, e  specialmente  il  debito  di  risedere 
eziandio  ne' cardinali:  che  il  resto  farebbesi  con 
ogni  ardore,  e  che  statuite  le  provvisioni  uni- 
versali, si  verrebbe  alle  particolari  di  ciascuna 
provincia,  come  s'era  detto  al  vescovo  di  Co- 
ned,  il  quale  andando  a  Sua  Maestà  era  por- 
tatore di  quella  carta.  Ma  insieme  pregar  egli- 
no la  Maestà  Sua  ad  opporsi   con  tra  chi   per 

(1)  Lettere  de1  legali  al  cardinale  Bonoaeo  il  za  di  la- 
glie  i563  e  del  Visconti  il  19  di  loglio, 
(a)  Il  10  di  loglio  i563. 
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raleres*i~privati  cercava  l'allungamento  di  quel 
pubblico  bene,  e  principalmente  a  persuadere 
il  re  cattolico  suo  nipote  di  ritrarre  il  suo  am- 
basciadore  ed  i  tuoi  prelati  da  queste  trame 
di  perniziosa  lunghezza. 

Questa  lettera  fu  raccomandata  agli  oratori 
imperiali  (  i  ),  acciocché  la  face—ero  consegnare 
dal  prenominato  vescovo  in  man  propria  di 
Ferdinando,  ed  essi  l'accompagnarono  con  una 
comune  di  tatti  i  loro,  nella  quale  però  nul- 
l'altro  scrivevano  che1!  buon  evento  della  ses- 
sione ,  e  gli  apparecchi  di  celebrar  la  futura 
con  fruttuosi  decreti.  Furono  commesse  oltre 
a  ciò  al  già  detto  vescovo  dal  cardinal  Morene 
alcune  ambasciate  da  (arti  in  voce  alTimpera- 
dore,  come  appresso  racconteremo. 

11  pontefice  ave*  sentilo  un  immenso  giubilo 
per  la  sessione  (a),  e  commendatine  ampia* 
mente  i  legali,  ed  anche  il  cardinal  di  Loreno, 
ni  quale  Se'  render  grazie  e  lodi  dal  cardinal 
Borromeo,  ed  egli  medesimo  I1  onorò  d'encomj 
nel  concistoro  (3),  dove  narrato  il  prospero 
evento,  ed  attribuitolo  alla  destrezza  ed  al  va* 
lore  de'  legati ,  soggiunse  :  il  merito  della  se- 
guita concordia  dovetti  principalmente  a  quel 
cardinale  t  aver  esso  scritte  a  lui  amorevolissi- 
me  lettere,  e  dover  esser  in  Roma  prima  della 
futura  sessione  per  trattar  seco  affari  di  molto 
beneficio  pubblico.  Mostrò  speranza  che'l  Sinodo 


fòsse  per  carni 


«ione,  e  significò  la  aua  ferma  votootà,  che  per 
una  santa  e  severa  riformazione  si  soddisfacesse 
al  bisogno  e  al  desiderio  universale  delle  nazioni 
e  de' principi.  Quindi  prese  deatro  di  far  qualche 
tacita  scusa  presso  al  collegio  d'aver  rimessa  al 
Concilio  la  special  riformazione  de'  cardinali,  da 
pcéch'elia  s'era  lungamente  discussa  in  Roma 
per  alcuni  di  loro  da  se  deputati.  Quello  che  a 
ciò  in  segreto  l'aveva  mosso  (4),  era  stato,  perchè 
reggendone  egli  il  disegno  formato  da  essi,  eragli 
parato  cfae  i  formatori  non  fossero  riformatori 
de'  difetti,  ma  pia  aumentatori  de'  privilegi  in 
quel!1  ordine.  E  ciò  egli  poi  fé'  noto  per  cifera 
al  cardinal    Morene   quando   questi   vaile  da 
Roma  il  prenominato  disegno,  ammooeodolo  che 
non  l'avesse  in   veruna   considerazione,  e  fa- 
cendo scrivergli  dal  cardinal  Borromeo  le  se- 
guenti parole:  Dovrà  alienai*  a  fare  circa 
questa  riforma  quel  che  a  lei  ed  agli  altri  pa- 
rerà onesto,  e  che  posta  essere  di  soddii/auo* 
ne  alla  Sinodo,  e  di   beneficio  m  tutta  U  cri* 
stianùà,   tenia  aver  mira  ad  alcun   rispetto 
mondano,  che  in  ciò  si  farà  cosa  gralissima  a 
Sua  Santità.  Ma  perocché  una  tal  cagione  se 
fosse  stata  esposta  nel  concistoro,  avrebbe  esa- 
sperati  più  che   appagati  gli  animi  di  quegli 
uditori,  continuò   il  pontefice   a  dire:  volersi 
egli  il  primo  sottoporre  alla  riformazione  che 
si  facesse  nel   Sinodo:   con  tal  esempio  non 

(l)  Appare  da  sss  pir  «V  io  di  loglio  scrìtb  dagli  oratori 
alP  rapendole. 

(a)  Letto*  del  card*  Borrone*  allegali  U  at  e  a4  di  ta- 
glio i563. 

(3)  Aiti  cosdatcmli  il  3o  di  luglio  i563. 

(4)  Tatto  ila  Sa  aoa  citerà  del  cani.  Banana»  al  Mo- 
toac  il  25  d'agosto  1563. 
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dover  ella  riuscir  grave  ne  a'  cardinali,  né  ai 
potentati:  aver  esso  baciata  la  briglia  lunghis- 
sima di  formarla  a1  presidenti:  se  ad  alcuno 
portasse  incomodità,  convenir  tollerare  di  buo- 
na voglia  il  danno  privato  per  Y  utilità  comu- 
ne :  essersi  da  lui  disegnato  altre  volte  di  sta- 
bilirne egli  quella  parte  che  riguardasse  i  car- 
dinali, ma  richiedendo  i  principi,  e  consiglian- 
do i  legati  che  questa  ancora  si  rimettesse  al 
Concilio,  avervi  consentito:  e  per  avventura 
con  più  vantaggio  de'  medesimi  cardinali  es- 
sersi ciò  per  deliberare  in  Trento  che  in  Ro- 
ma. 11  decreto  che  gli  legava  alla  residenza, 
riuscir  loro  favorevole,  quando  li  dichiarava 
capaci  di  vescovadi  :  nel  rimanente  ben  es- 
ser giusto,  che  chi  gode  l'entrata  e  la  pode- 
stà di  vescovo,  sostenga  insieme  l' obbligazioni 
di  vescovo. 

Tali  erano  i  sentimenti  e  le  dimostrazioni 
del  papa  dopo  la  novella  della  sessione.  In  que- 
sto mezzo  erasi  anche  imposto  a'  legati  (i), 
che  ringraziassero  i  prelati  francesi,  e  con  pa- 
role d'ornattssima  commendazione  avea  corri- 
sposto il  cardinal  Borromeo ,  a  ciò  che  i  primi 
gli  aveano  significato  a  vantaggio  dell'arcive- 
scovo d'Otranto. 

Ma  uditi  gli  andamenti  del  conte  di  Luna, 
restonne  il  papa  tutto  maravigliato •  Né  minor 
maraviglia  di  lui  ne  mostrarono  i   due  amba* 


felici  passi  alla  spedi-     sciadori  spagnuoli  co'  quali  ne   fé'  lamento,  e, 


non  che  scusassero  il  conte  si  come  il  Soave 
dipinge,  affermarono  che  ciò  non  poteva  esser 
mente  del  re,  e  ne  scrìssero  al  conte  di  vivo 
inchiostro,  dando  copia  della  lettera  al  papa,  il 
quale  comunicolla  a'  legati,  e  loro  significò,  che 
non  ostante  l'avviso  del  nunzio  Crivelli  avea  più 
ferme  testimonianze  della  mente  regia  dal  nun- 
zio straordioario  Odescalco  :  e  che  senza  fallo 
quel  principe  non  avrebbe  tiralo  in  dietro, 
mentre  vedeva  già  inclinati  alla  spedizione  Ce- 
sare e  il  re  di  Francia,  in  grazia  de'  quali,  e 
non  per  suo  proprio  sentimento  potea  forse 
aver  dati  quegli  ordini  di  prolungazione  :  che 
egli  nondimeno  volea  passarne  ufficj  con  Sua 
Maestà,  non  per  maniera  di  mostrar  dubbio 
del  suo  volere,  ma  di  far  querela  del  suo  mi- 
nistro. 

Cresceva  tuttavia  ne'  legati  il  sospetto  intor- 
no all'  intenzione  del  re,  perocché  il  conte  la 
sera  de'  ventisei  di  luglio  era  stato  dal  cardinal 
Morone  a  dolersi  (a),  che  nella  sessione  pas- 
sata non  si  fosse  proceduto  secondo  le  maniere 
debite  e  solite,  cioè  di  ventilar  prima  ogni  co- 
sa coli' opera  de1  minori  teologi  :  soggiugnendo, 
che  per  1'  avvenire  non  si  pensasse  di  far  lo 
stesso,  e  di  procedere  a  furia,  perocché  ciò 
sarebbe  contrario  alla  libertà  del  Concilio,  ed 
egli  non  avrebbe  potuto  lasciare  d'attraver- 
sarsi, richiedendo  che  d'ogni  minimo  puoto  si 
facesse  esquisito  esame  :  e  che  siccome  il  car- 
dinal di  Loreno  regimava  in  casa  sua  speciali 


(i)  Lettere  del  card.  Borromeo  a1  legati  e  al  Morone  il  17 
e  28  e  Pallino  di  loglio  i563. 

(2)  Posaitta  de'  legati  al  cardioalc  Borromeo  il  36  di  lu- 
glio i563. 
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congregazioni  de*  prelati  francesi,  ceti  egli  in- 
tendea  raguntrle  degli  spagnuolf.  Al  che  H  Na- 
tone francamente  nipote:  Diana  opposizione 
potergli  gingnere  pia  inaspettata  oontra  la  pre- 
cedala sessione,  che  il  difetto  della  maturità 
o  anche  della  libertà,  giacché  dopo  ti  longhe 
discussioni  s'era  decretato  con  tanta  uniformità 
di  sentente:  il  modo  tenuto  in  quella  essere 
staso  legittimo  e  canonico  :  lo  stesso  volersi  te- 
ner nell'altre:  e  maravigliarti  egli,  che  reron 
cattolico  in  quel  tempo  non  fòsse  desideroso 
di  presto  Gne  al  Concilio. 

Non  appagato  di  ciò  il  eonte,  faceva  prati- 
che con  gli  oratori  di  tutti  i  principi  oltra- 
montani (1),  affinchè  domandassero  unitamen- 
te, che  i  capi  della  riformazione  si  stabilissero 
da  una  scelta  di  Unti  per  ogni  nazione,  rap- 
presentando che  altramente  I9  italiana,  come  sì 
piena  e  gagliarda,  prevarrebbe  in  maniera,  che 
tanto  si  farebbe  quanto  piacesse  a  lei,  con  of- 
fesa ddla  libertà  e  del  ben  comune.  I  legali 
si  posero  con  ogni  sollecitudine  a  frastornar 
questa  lega,  e  fio  dapprima  guadagnarono  Tarn- 
baseiador  portoghese,  cavaliere  di  gran  zelo, 
ma  d'un  zelo  concordevole  non  tumultuoso. 
Oltre  a  ciò  deliberarono,  che  ove  anche  gli 
oratori  si  fossero  congiunti  per  tale  inchiesta, 
si  dovesse  loro  fortemente  resistere  per  le  gra- 
vissime cagioni  altre  volte  commemorale,  di 
proceder  per  teste  e  non  per  nazioni  :  mag- 
giormente che  l' interna  coscienza  e  I'  esterna 
evidenza  concorrevano  a  testificare  in  favor 
de*  legati,  essersi  operato  nelle  passate  rifor- 
mazioni senza  verona  parzialità  verso  l' Italia  : 
e  di  fatte  nulla  di  ciò  dolevansi  i  prelati  stra- 
nieri. 

Informato  dunque  il  papa  di  tutto  questo  (a), 
significò  al  nunzio  di  Spagna,  che  destramente 
insieme  con  la  querela  pregasse  il  re  a  soddi- 
sfarsi della  pretta  terminazione,  senza  però  che 
etto  nunzio  nella  forma  d' un  tale  officio  ob- 
bligasse il  pontefice  ad  aspettar  la  risposta,  si 
come  quella  che  prevedevasi  tarda  ed  incerta: 
ed  allo  stesso  tempo  confortò  i  legati  a  proce- 
der avanti  senza  rispetto  di  chi  si  fosse,  ed  a 
negare  assolutamente  che  1  papa  voleste  far 
nuova  opera  o  immediata  o  mediata  co'  prote- 
stanti. Se  paresse  all'  imperadore  di  farla,  ri- 
mettersi egli  a  Sua  Maestà,  ma  senza  pregiu- 
dicio  dell'accelerazione.  E  intorno  alla  pratica 
dello  spagnoolo  per  congiugnere  gli  oratori  a 
quella  istanza,  significò  a'  legati  che  reggendosi 
l'altrui  mine,  vi  opponessero  onestamente  le 
loro  contromine:  nel  che  pur  egli  non  rima- 
neva ozioso,  procurando  che  agli  oratori  di 
Venezia  e  a  quel  di  Firenze,  mutatosi  allora 
da  Giorsnni  Strozzi  in  Girolamo  Caddi  ve- 
scovo di  Cortona  (3),  che  non  fece  nuova  ora- 
zione  per  esser  successore  e  non  primo,  fosse 


(0  Lederà  delegali  al  cardinale  Borromeo  il  39  di  lo- 
glio i563. 

(a)  Tallo  aspre  da  lettere  del  card.  Beftoawo  a' legati  e 
al  Morooe  il  4  e  7  d'agosto,  a  dall'atto  aostaccilate. 

(3)  Vedi  il  diario  il  zo  s  a{  di  taflio  i563. 


imposto  da'  lor  signori,  che  non  lasciassero  far 
pregindteio  all'  usanza,  alla  ragione,  ed  insieme 
all'Italia.  Oltre  a  ciò  scrisse  un  breve  d'affet- 
tuoso ringraziamento,  che  folca, dir  di  riscal- 
damento, alP  ambasciador  portoghese.  Ma  ri- 
cordare  a'  legati,  che  il  principale  aiuto  do- 
rerà aspettarsi  dal  cardinal  di  Loreno  e  dal 
Ferier,  il  primo  de'  quali  area  risposto  all' iti- 
rito  del  papa  con  accettazione,  e  con  promet- 
sione  d'ogni  sua  opera,  come  diremo:  e  in- 
torno al  secondo  arerà  cercato  di  levar  le  su- 
spicioni al  papa  il  Goaltieri,  scrivendo  (1): 
ch'eresi  da  loi  praticato  gran  tempo  il  Ferier 
ed  in  Francia  ed  in  Trento,  stando  sempre  at- 
tentissimo alle  sue  azioni,  e  benché  teneste 
pure  qualche  sperienza  del  mondo,  non  v*avea 
scorta  giammai  un'ombra  di  duplicità,  e  pochi 
area  ritrorati  coti  parziali  al  pontefice.  11  che 
quantunque  fosse  persuaso  al  Gualtieri  non 
dalla  verità  della  cosa,  ma  dal  l'artificio  del- 
l' uomo  e  dall'  affetto  al  negozio  per  sé  intro- 
dotto (a),  certo  è  che  il  Ferier  in  quel  tempo 
riuscirà  utile  ittromeoto  al  pontefice,  il  quale 
area  pegno  di  confidarne. 

Non  mancavano  però  egli  e  il  collega  dal 
sostener  gelosamente  i  diritti  del  loro  principe. 
Onde  comparvero  dopo  la  sessione  a' legati, 
facendo  con  essi  doppia  querela.  L'uno  venne 
ad  essi  fuor  d'ogni  espcttazione,  cioè:  che  si 
fosse  tralasciata  la  cerimonia  di  dar  l1  incenso 
e  la  pace,  riti  per  altro  ai  celebri  che  ben 
quel  tralasciamento  appariva  ordinato  a  fine 
che  non  apparisse  la  maggioranza  del  loro  si- 
gnore. I  legati  pieni  di  maraviglia  risposero, 
che  del  tutto  erasi  prima  convenuto  col  cardi- 
nal di  Loreno  :  ma  presto  s'accetterò  che  l'in- 
tento de'  francesi  era  solamente  dissimulare  i 
consenso  autentico  loro  a  queir  atto,  ti  che  i 
legati  liberi  dalla  nuova  ansietà  replicarono 
con  un  mezzo  sogghigno:  che  il  latto  non  po- 
teva noo  esser  fatto,  e  conveniva  agli  oratori 
di  tollerarlo  in  pazienza.  Secondo  I'  uso  intro- 
dotto fra  i  gran  personaggi  di  parlarsi  scam- 
bievolmente come  da'  comici  personaggi  sul 
palco,  con  motua  notizia  della  mutua  finzione, 
il  che  gli  assolve  dalla  menzogna. 

L'altra  querela  più  vera  fu,  che  non  si  fosse 
letto  nella  sessione  il  protesto  fattoti  dt  loro 
nella  congregazione  intorno  al  luogo  straordi- 
nario del  conte.  Di  ciò  pnrgaronsi  i  legati  con 
dire  :  che  non  avendo  voluto  il  conte  che  si 
leggeste  nella  sessione  il  precedente  protesto 
suo,  non  erasi  giudicato  di  leggere  né  meno 
il  seguente  degli  oratori  francesi  :  ma  per  sod- 
disfarli, convenne  prometter  loro  che  amen- 
due  sarebbonsi  stampati  con  la  sessione.  E 
totto  ciò  fu  approvato  dal  papa:  col  qoal  pu- 
re i  francesi  in  Roma  non  s'erano  astenuti  da 
far  la  medesima  scena  intorno  alla  prima  par- 
te :  ma  egli  fuor  di  scena  area  liberamente  ri- 


Ci)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borroeaeo  vano  il  IO* 
di  taglio  i563. 

(a)  Oderà  del  cardinale  Bonomo  al  Morose  il  4  s"*C°~ 
•lo  1563. 
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la  ttrigaatero  (1). 

Per  dar  fine  all'opera  attendevano  i  legati 
sollecitamente  a  quel   ch'era  alato  il  precipuo 
fine  dell'opera,   cioè  alle  riformazioni.  Sopra 
che  il  pontefice    usava   la  sua  autorità  non  a 
ritenerli   anzi  a   stimolarli:   avvengachè  aveva 
fatte  scriver  loro  dal  cardinal  Borromeo  queste 
parole  (a):  Poiché  le  materie  di\iforma  sono 
quelle  che  a*  principi  premono  più  del  resto. 
Sua  Santità  desidera  che  in  queste  le  Signorie 
Mostre  Illustrissime  insistano  con  Otite  le  lor 
forte*  dando  in  ciò  a'  Padri    ed  a'  predetti 
principi  tutte  le  oneste   soddisfazioni  che  loro 
medesimi   sapranno   desiderare:    essendo    Sua 
Beatitudine  risoluussima  di  volere  e  travolere 
la  detta  riforma  in  quella  maniera  che  per  ser- 
vizio di  Dio  e  bene  universale  sarà  giudicato 
sp ediente.  Il  che  ho  voluto  dire  non  tanto  per 
testimonio  della  buona  volontà  di  Sua  Santità, 
sapendo  che  quelle  ne  sono  certissime^  ma  per» 
chi  non  perdano  più  tempo  in  mandar  a  con- 
sultare qua}  e  possano  tanto  più  presto  venir 
alla  spedizione  di  tutto  quel  che  resta,  ed  a 
gloria  ed  a  laude  di  Dio  canere  recepì  ui.  Onde 
in  esecuzione  di  ciò  prima  al  cardinal  di  Lo- 
reno,   indi    agli    oratori    s'erano  comunicati  i 
capi) divisati  per  la  sessione  futura,  acciocché 
precedendo  la  loro   soddisfazione,  il  tutto  pas- 
sasse concordemente  nella  generale  adunanza. 
Furono  i  capi  quarantadue  (3),  e  di  tal  gravi- 
ta, che  finirono  di  staccar  dall'animo  degli  ora- 
tori 1*  opinione,  la  qual   innanzi  parea  confìc- 
cata  con  chiodi  di  diamante,  che  il  lavoro  del 
riformare  le  cose  pia  importanti  dovesse   Gnir 
in  disegno,  non  volendolo  per  verità  oè  il  pon- 
tefice né  i  legati.  Questj  mandarono  a  quello 
i  predetti  capi  con  dichiarare  che  il   facevano 
per  informarlo  de'  successi,  e   non    per  atten- 
derne risposta  volendo  essi  valersi  della  facoltà 
data  e  raffermata  lor  tante  volte  da  Sua  Bea- 
titudine,  di    stabilire  insieme  col  Sinodo  ciò 
che  giudicassero.  Ben  in   questo  proposito  si- 
gnificarongli,  che  quando  nella  passata  sessione 
s'  era  decretato   d'istituire   un    seminario    in 
ogni  diocesi,  alcuni  avevano  parlato   di  speci- 
ficare che  se  ne  fondasse  uno  anche  in  Roma, 
il  che  da  loro  s'  era  con  destrezza  impedito, 
•(fioche  non  paresse  che  'I  Sinodo  prescrivesse 
leggi  al  papa  ben  avere  promesso  che  Sua  San- 
tità l'avrebbe  eretto  qual  conveniva  alla  dignità 
del  suo  grado,  onde  il  pregarono  che  di  questa 
loro  promessa  facesse  veder  tosto  l'adempimento. 
Egli  intorno  a'  capi  mandatigli  fé'  spedire  ad 
lana  staffetta  dal  cardinal  Borromeo  con  si  fatta 
risposta  (4).  Sua  Santità  non  vuol  più  consul- 
tar con  alcuno  i  capi  sopraddetta  né  altri  che 

(1)  Lettera  del  cardisele  Bonomo  a'  legati  ottimo  di  ta- 
glio i563. 

(a)  Lettere  del  detto  cardinale  a1  legali  il  17  di  loglio,  e 
•V legati  al  card.  Borromeo  il  26  ed  aitino  di  taglio  l56*3. 

(3)  La  lettera  «V  legati  gli  annovera  per  quarantaquattro  5 
bm  per  abbaglio,  con»  appare  non  nolo  dagli  atti  del  Paleotln, 
ma  dalla  risposta  del  card.  Borromeo  alla  siesta  lettera  P  il 
rafoalo  i563. 

(4)  Lettera  dal  card.  Borromeo  a1  legati  Pll  d1  sgotto. 


per  V  avvenire  si  manderanno  di  costà,  perchè 
sa  certo  che  per  la  diversità  degli  umori  non 
converressimo  mai,  e  sar estimo  ogni  giorno  in 
maggior  disparere  e  V  espedizione  del  Concilio 
è  ormai  tanto  necessaria  per  le  molte  ragioni 
che  più  volte  si  sono  scritte,  che  nessuna  cosa 
che  la  ritardi,  può  a  giudicio  nostro  esser  senza 
gravissimo  peccato.  Facciano  le  Signorie  Vo- 
stre Illustrissime  il  maggior  bene  e  il  minor 
male  che  possono  in  ogni  cosai  e  con  questa 
intenzione  attendano  a  camminar  innanzi  per 
arrivare  con  la  maggior  brevità  che  sarà  pas* 
sitile,  alla  fine  del  Concilio,  il  quale  a  Sua 
Santità  paté  che  più  presto  s'abbia  a  finir  so- 
lennemente *cke  a  sospendere,  giudicandolo  mas? 
gior  servizio  di  Nostro  Signor  Iddio,  e  mag- 
gior nostro  onore  e  riputazione.  E  quando  ve- 
dranno le  cose  a  termine,  che  dopo  conchiusi 
i  dogmi  e  fatte  le  dette  riforme,  giudichino 
che  sia  tempo  di  finirlo,  e  con  loro  abbiano 
la  maggior  parte  de'  padri,  Sua  Santità  dice 
che  senza  rispetto  alcuno  de*  renitenti,  e  senza 
lasciarsi  impaurire  dalle  bravate  di  chi  si  sia, 
abbiano  da  metter  fine,  E  dipoi  soggiunse  loro 
il  papa  una  lettera  di  sua  mano  in  conferma- 
zione dello  stesso  (1). 

Intorno  al  seminario  aveva  già  fatto  signifi- 
care (a),  aver  egli  fin  dalla  prima  ora  che  udì 
la  proposta  de'  seminarj  da  Trento,  applicati  i 
pensieri  a  porla  in  effetto  in  Roma,  come  to- 
sto voleva  fare,  e  come  seguì,  con  tanto  prò 
non  solo  della  gioventù  romaoa,  ma  di  tutta 
Italia,  quanto  mostrano  gli  uomini  egregi  che 
in  grandissima  copia  sona  asciti  da  tal  pale- 
stra ad  onore  di  questa  provincia  e  della  Chiesa. 

Non  però  bastava  una  tal  prontezza  che  aveva 
il  papa  di  soddisfare  alle  regioni  cristiane.  Anzi 
allora  più  che  mai  si  provarono  tanto  op- 
posti gli  oratori  de'  maggior  principi ,  come 
scorgeranno  successivamente  i  lettori,  che  'I 
buon  successo  parve  opera  miracolosa  a' legati. 
Nel  principio  del  trattato  con  gli  ambascia- 
dori  sopra  le  riformazioni  urtarono  tosto  nello 
scoglio  già  preveduto  ;  perciocché  molti  di 
quelli  fecero  la  domanda  proposta  dal  conte , 
d'  eleggere  i  depotati  per  via  di  nazioni.  Eai 
per  cootrario  si  difesero  con  la  ragione,  con 
I'  uso  antichissimo,  con  l' impossibilità  di  fare 
cbe'l  Sinodo  a  ciò  consentisse.  Ed  oltre  all'a- 
iuto del  portoghese  e  degli  oratori  italiani  a- 
cquistarono  il  Drasoovizio,  e  tanto  o  quanto 
il  Muglizio  (3),  sapendo  ambidue  che  già  il 
legato  Morone  aveva  renduto  di  ciò  capace 
l' imperadore.  Ma  protestaronsi  ambidue  che 
tenendo  commissione  d'andar  uniti  in  tatto 
coli' ambasciadore  spagnuolo,  potevano  bene 
ingegnarsi  di  rimuover  lui  dall'  inchiesta ,  ma 
non  lasciarlo,  posto  ch'egli  vi  persistesse.  Non- 
dimeno in  parte  le  ragioni,  in   parte  l'indù-  - 


(1)  Lettera  del  papa  allegali  il  14  d'agosto  i563. 

(a)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  aMegali  il  4  d'ago- 
tto  i563. 

(3)  Lettera  «V  legati  al  card.  Borromeo  all'imo  di  loglio, 
e  istmaione  data  dal  Morose  al  Gnallieri   da  recitarli  ap- 
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slrie,  e  specialmente  il  non  voler  da  vero  i 
francesi  quel  che  mostravano  di  chieder  con 
gli  spaglinoli,  operarono  ehe  questi  per  allora 
si  accordassero  alla  consuetudine  antica;  con- 
siderando ciascuno  degU  oratori  i  proposti  capi, 
e  aggiugneodo  ciò  che  riputasse  giovevole  per 
le  sue  speciali  province. 

Gli  articoli  più  soggetti  a  disputatone  riu- 
scirono due.  Il  primo,  l'indurre  la  nullità  nei 
matrimon{  clandestini:  imperocché  vedevasi  il 
danno  estremo  che  da  essi  nasceva,  mentre  il 
marito  pendendosi  delle  nozze  occultamente 
contratte,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliata  passione,  o  invogliandosi  d'altro 
letto,  e  invitato  a  negar  le  prime  dalla  cono- 
sciuta impossibilità  della  pròva  ;  precipitava 
alle  seconde  le  quali  come  sole?an  esser  di  pa- 
rentado più  onorevole,  cosi  celebravansi  pub- 
blicamente: onde  poi  era  costretto  a  viver  in 
perpetuo  adulterio  si  dal  riguardo  de' nuovi 
affini,  si  anche  in  ogni  caso  dalle  presunzioni 
del  foro  esterno,  nel  quale  non  apparendo  il 
primo  contratto,  si  riputava  per  legittimo  il 
secondo.  Per  tanto  gli  ambasciadori  francesi, 
nel  cui  regno  per  avventura  il  disordine  rio- 
sci  va  più  frequente,  e  più  pernicioso;  il  giorno 
34  di  luglio  fecero  una  solenne  richiesta  al 
Concilio  in  nome  del  re  (1),  che  tali  matrimoni 
per  l'avvenire  s'annullassero,  innovandosi  l'an- 
tiche solennità  delle  nozze.  E  se  alle  volle  per 
gran  cagione  paresse  di  far  altramente,  almeno 
i  matrimoni  non  s'avessero  per  legittimi  qua- 
lora non  v'intervenisse  la  presenza  del  sacer- 
dote e  di  tre  o  più  testimooj:  e  che  insieme 
s' annullassero  i  maritaggi  contratti  da'  figliuoli 
di  (amiglia  senza  il  consenso  de*  genitori,  come 
per  lo  più  e  dannosi  e  disconvenevoli  alle  fa- 
miglie, e  materia  d' odio  più  che  d' amore  tra 
i  consorti  :  ma  per  rimediare  alla  trascuraggine 
de'parenti  nel  provvedere  allo  slato  deflglitioli, 
si  prescrivesse  un  termine  d'anni,  oltre  al  quale 
se  '1  figliuolo  dal  padre  non  fosse  accoppiato 
in  matrimonio,  gli  divenisse  lecito  l'eleggersi 
compagnia  per  sé  stesso. 

Questa  petizion  de' francesi,  la  qoal  pure  fu 
solenne  e  registrala  negli  atti,  è  tutta  storpiata 
dal  Soave  :  mentr*  egli  tace  che  domandassero 
l'annullamento  de' matrimoni  clandestini;  narra 
che  ricercassero  come  arbitrario  a'  genitori  l'an- 
nullar o  no  i  maritaggi  de1  figliuoli,  e  lascia  la 
limitazion  del  tempo  la  qual  vi  posero.  Era 
dunque  in  tal  proposta  gran  disputazione  e 
intorno  alla  podestà  della  Chiesa,  e  intorno  al- 
l' opportunità  della  legge.  11  pontefice,  secondo 
il  suo  istituto,  fé'  scriver  a'  legali  (*)  che  si 
facesse  ciò  che  apparisse  conveniente  ;  ben  egli 
aver  si  grand'  odio  a1  ratti  delle  donne,  che  gli 
sarebbe  piaciuto  un  decreto  per  cui  .non  po- 
tesse mai  tener  matrimonio  fra  il  rapitore  e  la 
rapita:  il  che  essere  un  innovare  i  canoni  an- 
tichi, ma  che  pur  in  ciò  voleva  rimettersi. 

11  secondo  articolo  assai  scabroso  fu  iulorno 
alla  provvisione  de'beueficj  curati.  Imperocché 

(1)  Alli  di  caitel  sant'Angelo  tomo  ultimo  pag.  7. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  a' legati  il  4  d'agosto  i563. 


a"  vescovi  parea  congruo  ohe  in  qvesti  non 
cadesse  riservasene  di  mesi  al  pontefice  §  ma 
che  tutti  si  lasciassero  alla  cjisposiziene  loro, 
come  di  tali  che  meglio  conoscevano  gì'  idonei 
della  contrada.  Pio  ben  intendeva  e  quanto 
eiò  venisse  a  levargli,  e  che  ove  la  delibera- 
zione si  rimettesse  a'  vescovi  in  Trento,  avreb- 
bono  sentenziato  a  favor  della  loro  domanda  (1). 
Con»  tutto  ciò  non  volle  che  questo  intoppo 
arrestasse  il  corso  del  Sinodo.  Per  allora  pro- 
pose a'  legati  tre  temperamenti  :  l'uno,  che  tutti 
i  benefici  di  cura  in  qualunque  mese  vacanti 

B"  appartenessero  a'  vescovi,  ma  che  scambievol- 
mente tutti  i  benefic)  semplici  appartenessero 
al  papa.  L'altro,  che  siccome  più  voke  s'era 
scritto  dal  cardinal  Borromeo,  si  dessero  tali 
benefici  non  altrimenti  che ,  in  forma  dignum, 
termine  delta  dateria:  cioè  si,  che  l'impetrante 
arrise  peso  di  provare  innanzi  all'ordinario, 
ch'egli  era  degno.  Ove  ninna  di  queste  due 
maniere  fosse  accettata ,  venissero  alla  terza, 
cioè  :  che  i  pontefice  provvedesse  tutte  le  par- 
rocchiali vacanti  ne'  suoi  mesi  di  persone  sol 
degne  e  della  diocesi,  delle  quali  i  vescori  gli  - 
mandassero  nota.  Con  queste  proferte  s'argo- 
mentò d'  appagare  i  vescovi  in  quella  materia 
il  papa,  secondo  la  regola  ehe  l'esibire  a  chi 
non  possiede  nulla,  una  gran  parte  del  litigioso, 
smorza  io  lui  spesso  la  volontà  di  pigliare, 
quantunque  egli  possa,  il  tutto  di  propria  ma- 
no: parendo  agli  uomini,  e  massimamente  ai 
togati,  di  risparmiar  negli  acquisti  nuovi  un 
gran  prezzo  quando  risparmiano   il   contrasto. 

CAPO   II 

Ombre  del  cardinal  di  Lortno  per  le  proposte 
riformazioni.  Varie  gelosie  di  lui  col  cardi" 
nal  Morone,  ma  sgombrate.  Risposte  del  me- 
desimo  all'  invito  del  papa.  Spedizione  a  /fa- 
ma del  Gualtieri,  ed  istruzione  ch'egli  porta 
de' prenominati  due  cardinali.  Ordini  del  pa- 
pa dopo  la  giunta  del  Gualtieri  intorno  alla 
confidenza  da  usarsi  co' cardinali  di  ijoreno 
e  Madruccip  intorno  alla  prestezza  nonostan- 
te la  contrarietà  del  conte  di  Luna,  e  intorno 
agli  altri  punti  dell'  istruzioni. 

Il  cibo  si  avidamente  e  interamente  chiesto 
e  richiesto,  conturbò  non  acconciò  gli  stoma- 
chi al  primo  assaggio.  I  capi  della  riformazione 
comunicati  da'  presidenti  al  cardinal  di  Lore- 
no,  e  poi  il  Ferier,  come  parimente  agli  altri 
ambasciadori  ,  molestissimi  riuscirono  a'  primi 
due  (2)  :  parendo  loro  già  rifiutarsi  e  sprezzarsi 
il  loro  consiglio  ed  aiuto,  il  qoal  era  tutto  ri- 
volto a  finir  il  Concilio  senza  la  spesa  di  tanto 
tempo  e  di  tante  innovazioni.  E  per  altra  par- 
te il  cardinale  non  potea  con  decoro  rifiutar 
ciò  che  si  spesso  avea  domandato,  né  dar  in- 
dizio che  gli  spiacesse  l' universale  ristringi- 
mento, quando  anch' egli  in  qualche   articolo 

(1)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  allegati  aitino  di  ta- 
glio i563.        / 
Ci)  Citerà  del  Gaattieri  il  17,  18  e  19  di  loglio  x563. 
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V  era  compreso.  Ondo  io  ricever  quella  scrit- 
tura por  meno  del  Paleotto,  bob  diede  altro 
segno  che  d*  una  insolita  tepidezza  (i).  Di  poi 
approvò  quei  capi,  aggtugneodo  con  un  tal  sor- 
riso, che  ▼*  era  roba  per  parecchi  anni.  Più 
apertamente  e  palesò  egli,  o  pioltotto  ne  co- 
manico  I'  amaritudine  al  Ferier,  il  quii  era 
oVmedesimi  senti:  e  da  esso  lo  riseppe  il  Guai- 
ticrì.  Mal  esser  servito  il  pontefice:  non  aver 
quenT  autorità,  che  dovrebbe:  il  cardinal  Mo- 
rose e,  per  avventura,  il  Simonetta  con  met- 
ter in  deliberazione  tanta  materia  indigestibile 
per  languissimo  tempo,  secondar  il  gusto  de- 
gli spagnuoli:  solo  il  Navagero  conoscere  ed 
ooservare  il  vero  servigio  del  papa:  non  poter 
i  vescovi  della  Francia  trattenersi  più  luoga- 
ancnte  lontani  dalle  loro  bisognosissime  Chiese  : 
troppo  freddamente  o  timidamente  proceder  il 
Morooe  a' partiti  di  celerità  proposti  dal  Ferier 
e  da  sé,  richiedendovi  il  parere  di  tatti  i  prin- 
cipi: aver  bene  egli  scritto  non  solo  in  Fran- 
cia, ma  eziandio  al  vescovo  di  fienoes»  amba- 
aciador  francese  presso  rimperadore,  perchè 
movesse  Sna  Maestà  a  consentir? i,  ma  non  do- 
versi dipendere  neU*  esecuzione  dalle  volontà 
di  tutti  malagevolmente  accordabili.  Cosi  di- 
scorreva H  cardinal  di  Loreno.  Tanto  variami 
iti  brev'  ora  le  scene  del  mondo  si  negli  atti, 
come  nelle  parole.  Il  pontefice  che  dianzi  avea 
per  onice  appoggio  negli  affari  del  Concilio  il 
re  di  Spagna,  e  affine  di  compiacerlo  s'era  con» 
dotto  a  ferir  quasi  nel  cuore  i  francesi,  aHora 
ai  vedeva  necessitato  a  riconoscer  in  quel  ne- 
gozio per  suo  braccio  i  francesi  e  per  ostacolo 
gli  spagnuoli.  Questi  air  incontro  prima  discon- 
aigUavaoo  l' invito  de'  protestanti ,  ed  allora 
T  ambasoiadore  spagnoolo.  in  Concilio  il  chic, 
deva.  I  francesi,  e  massimamente  il  Ferier,  i 
quali  più  volte  con  si  acuti  protesti  e  privati 
e  pubblici  aveano  trafitto  il  papa,  quasi  man* 
catore  alla  Chiesa  in  differir  a  fuggir  la  rifor- 
mazione, già  biasimi van  lui  come  prodigo  in 
concederla,  e  dove  addietro  innalzavano  tanti 
ohunori  per  invocare  centra  il  pontefice  e  eoo* 
tea  i  legati  la  libertà  del  Concilio ,  e  per  la- 
gnarsi che  nulla  si  potesse  operare  senza  gli 
oracoli  di  Roma,  erano  passati  cosi  a  ripren» 
deve  il  papa  quasi  custode  malacorto  dglla  pro- 
paia autorità,  e  troppo  largo  in  comunicarla 
a'  legali,  come  ad  accusar  quelli  per  troppo  li- 
beri neir  usarla,  e  poco  attenti  all'  indennità 
del  loro  principe. 

Tutti  questi  cambiamenti  aveano  origine  da 
quello  de'  francesi,  il  quale  fé'  ingelosir,  gli  spa- 
gnuoli, quasi  i  primi  sol  posti  nel  provvedére 
alle  loro  provincie  e  alle  loro  parsone,  vele** 
nero  trarre  il  pontefice  a  troncar  l' orditura  del 
ben  comune.  E  cosi  opponendosi  il  conte  alla 
opedisione,  eh*  egli  riputava  precipitazione ,  e 
che  dal  papa  era  stimata  tranqutlìemeuto  dei 
contrasti  e  assicuramento  da'perieoli  della  Chie- 
sa cominciò  a  tesser  lunghezze  con  divenir  con- 


il)  Lettera  del  Vietasti  al  esca*,  fisnonao  ilio  il 
alio  1563. 
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traddittore,  e  però  diffidente  ai  ponlcÉne/La- 
variazione  poi  de'  francesi  fu  ben  ascrìtta  ono- 
revolmente dal  cardinale  a1  nuovi  ordini  della 
reina,  la  qual  desiderasse  il  fin  del  Concilio  e 
il  loro  ritorno  (i):  ma  di  vero  gran  parte    vi' 
ebbe  in  quanto  apparteneva   al  Ferier,  la  gra- 
zia eh'  egli  sperava  d'  acquistar  col  papa,  ove 
qoesti  riconoscesse  dalla  sua  invenzione  e  dalla* 
sua  opera  il  trovarsi  in  calma,  «  in  quanto  era 
al  cardinale,  là  vaghezza  di   quella   splendida 
legazione,  con  la  qoale,  per  avventura,   confi- 
davasi  di   riuscir  profittevole  e  glorioso  •stru- 
mento di  memorandi  beni  e  alla  Francia  e  alla 
Chiesa. 

Il  pontefice  che  vedeva  il  cuore  d'  ambidue 
questi,  scrisse  a'  legali  :  che  i  francesi  cren  bra- 
mosissimi di  quel  troncamento,  benché-  si  ver* 
gognassero,di  domandarlo:  che  però  bisognava 
dar  loro  soddisfazione,  e  che  ove  eziandio  gli 
altri  principi  non  vi  fossero  concorsi,  molto  sa* 
rebbe  stato  il  mandar  via  questi  senza  distar- > 
bo.  Persuadendosi  egli  forse,  ohe  alla  loro  par-f 
lenza  dovesse  eessare  nel  Sinodo  un  gran  tra- 
vaglio di  torbide  petizioni,  e  un  gran  ostacolo 
a  fermar  1  "autor iti  della  Sede  apostolica*  nella 
qoale  convenivano  tolti  gli  altri.  Die  anche  un 
conno  particolare  al  Morene  del  senao  mostrato 
come  dreevasi,  dal  cardinal  di  Loreno  intorno* 
alle  riformazioni  comunicategli,  acciocché  al 
certificasse  del  vero.  Ma  il  Morooe  risapendo, 
che  qnegli  non  era  soddisfatto  appieno  di  lui  (a)* 
perchè  non  gli  usava  tanta  abbondanza  di  vS- 
sitazioai  e  di  comunicazioni  quanta  già  il  car-> 
dinal  di  Mantova,  cominciò  a.  mutare  siile,  sa 
che  il  Lorenese  di  pari  sdegnoso  ed  stnonero- 
le,  e  però  facile  a  perdersi,  e  focile  a  racqoi- 
starsi,  rimase  in  buona  disposizione  seco  :  e  ri* 
spose  alla  lettera  del  pontefice  secatagli  dal 
Musotto  eoo  un'  altra  di  somme  grazie  e  di 
somme  offerte  (3).  Non  esser  mai  egli  per  cesi 
sare  da  ogni  opera  giovevole  alla  santa  Sedo 
non  solo  co'  Padri,  ma  con  qua*  principi  ep* 
presso  a'  quali  avea  qualche  eredito  :  dal  cho 
potrebbe*!  chiarire  Sua  Santità,  che  la  confi* 
densa  e  1*  amicizia  da  lui  tenuta  .con  oasi  era, 
stata  per  fine  di  poterla  servire:  accettar  Jrglf 
I'  invito  di  Sua  Beatitudine  ,  ma  con  disegno 
d'  aspettar  inaino  aUa  metà  d' agosto,  intenden- 
do che  il  partirsi  innanzi  da'  frosoni  di  Trento 
verso  i  calori  di  Roma  aarebbegh  pericoloso. 
Oltre  a  che  desiderava  di  veder  prima  inoam-» 
minate  le  cose  in  modo  che  .potesse  rappresene 
tar  a  Sua  Santità  con  certezza  qooUo  che  giù» 
dicasse  ad  onor  di  Dio,  a  prò  del  orialianosimO| 
e  specialmente  della  Francia.  11  di  appresso  a 
questa  risposta  inaiò  egli  a  Roma  il  Guaiti** 
ri  (4),  al  quale  però  non  volle  dar  lettere  ,di 

(i)  Lettera  d$l  Yucoolì  a)  csid.  Borromeo  U   aa  di  ta- 
llio i563. 

(2)  Appare  dalle  citate  lettere  del  Gualtieri  fi  17,  18  e  19 
lì  loglio,  e  dall' islrasioae  del  Loreaeae  allo  siete»  Gealtieri. 

(3)  Latterà  del  Loreaeae  al  papa  il  aa  di  lagna  i563  ad 
aitalo  libro  Tiaainit 

(4)  Affata  aa  aaa  «Vietati  al  «ani  Boero™  il  za  41 
ilio  1600. 
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erede»»»  (i),  perone  Ione  Panino  aperto  ne 
sCapcttoso  del  cardinale  più    confidava  a  lai, 
ohe  non  confidava  in  lai.  Ben  gli  lasciò  scrivere 
una  memori*  di  coinmetaioni  dategli  a  bocca, 
siccome  pur  fece  il  cardinal  Morene. 
'    I  concetti  della  prima  eran  tali  (a).    Che  il 
cardinale  aspettava  risposte  di    Francia ,  e   di 
Cesare  intorno  allo  apédiente   proposto    da   sé 
al  papa,  le  qaati  appunto  verrebboao  ani  tem- 
po di  porsi  in  via.  Che  avea  data  istratione  a 
Lansae  d'intender  i  sansi  del  re  anobe  per  caso 
ohe  non  concorresse  al    partito  1'  imperadore, 
i»a  lo  staio  della  Francia  esser  attera  sì  turbo- 
lento e  ai  ondeggiante,  che  non  potea  con  cer> 
teita  predirne  la  risposta.  Voler  egli  andar   a 
Roma  con  le  mani  piene,  cioè  eoo  la  sienreasa 
dell'  animo   di   tutti  i  prìncipi.  Aver  fatti  ga- 
gliardissimi ufbVj  eziandio  col  re   cattolico,   e 
sperarli  efficaci,  ma   non   io  modo   che  la  ri* 
aposta  fosse  per  anticipar  la  sua  gita.  Che   in 
ogni  evento  egli  aveva  deliberato  di  tornar  in 
Francia,  dov'  era  chiamato  da  tutti  i  cattolici, 
e  non  aspettar  che!  verno  il  cogliesse  a  Tren- 
to, e  ohe  'I  medesimo    sarebbono   costretti   a 
fare  i  prelati  francesi.  Cb'  egli    spendeva  tutti 
.i  momenti  in  pensar  alla  maniera  di  levar  ono- 
ratamente la  Santità  Sna  da  quel  fastidio  e  da 
quo*  pericoli,  maggiormente  da  poiché   aveva 
toccato  con  mano,  convella  nella  rimormaiiooe 
era  pio  rigorosa  di  quel  che  gli  altri  desidera- 
vano. E  che  però  sperava  di  trarre  gli  spagnuoli 
ad  appagarsi  del  conveniente,  ma  che    suppli- 
cava a  Sua    Beatitudine  di  due  cose.    L'eoa, 
d'  essere   e  di   mostrarsi  allegra,  riposando  so- 
pra l'opera  e  l'amorevolezza  del  cardinal  Mo- 
rene  e  sua,*  T  altra,  di  tener  celato  il  deside- 
rio della  presta  terminaaione.    Commetteva  al 
Gualtieri  che  lodasse  ampiamente   i    legati,   e 
massimamente   il   Morene    e  'I    Navagero,  che 
desse   sperarne  di  potersi  celebrar  la  sessione 
avanti  al  prescritto  giorno:  eh'  esponesse  il  suo 
desiderio  per  l'annullazione  de'matrimeoj  clan- 
destini :  che  fermasse  il  pape  nella  sicurtà  dei 
buon  animo  suo  e  di  tutti  i  suoi  prelati  verso 
.a  conservaaione  dell*  autorità  pontificia,  dalla 
quale  confessavano  che  dipendeva  anche  la  lo- 
ro, e  che  a  tal  fine  prineipalmeate  indirìasava 
egli  ri  viaggio  del  Gualtieri,  prevedendo  i  ma- 
ligni ufBcj  di  molti  per  infoscare  io  Sua  Santità 
questa  confidanza.  In  ottimo  accennava,  che 
quantunque  egli  in  nna  scrittura  data  al  Mo* 
rane  aopra  i  partiti  commemorati  avesse  richie- 
sto il  consenso  del  re  cattolico,  non  però  il  ri* 
potata  essenziale. 

*  L' istruzione  del  cardinal  Morone  al  Gual- 
tieri eoo  teneva  principalmente:  esser  necessa- 
rio che  'I  pape  ai  disponesse  a  trattar  per  in- 
nanzi il  cardinal  di  Loreno  come  un  quinto 
legato  nella  sostanza,  commettendo  loro  che  il 
chiamassero  a  parte  di  tutti  i  consigli,  peroc- 
ché lo  sperimentavano  e  ottimo  di  volontà,  e 
validissimo  d'  autorità:  e   ricordava*!    quivi   il 

(l)  Scrittala  «ti  Virati  al  card.  Bonoau*  il  a»  ti  ta- 
llio i5n3. 
(a)  a  attuisi  «una»  fra  U  smorta  del  Gsdnsri. 


rimandarlo  legato: 
i  due  oratori  jrope- 


PALLAVICIWO 

parere  scrìtto  a  Roma  di 
aver  il  Morone  acquistati 
riali  ecclesiastici,  e  massimamente  il  Drascovi- 
zio:  trovarsi  gran  difficoltà  intorno  alle  prov- 
visioni de1  benefio),  parendo  a'  vescovi  che  do- 
vendosi da  loro  far  tanti  esarai  nella  diatriba» 
zione  delle  parecchie,  dovesse  il  papa  ricom- 
pensarli spogliandosi  in  qualche  parte  de1  ca- 
nonicati, e  più  di  loro  non  giudicar  conveniente 
che  per  le  parrocchie  ai  spedissero  le  botte  a 
Roma.  Sopra  ciò  propooevaosi  varj  oompeaei, 
e  specialmente  quello  che  in  terzo  luogo  rei 
esibilo  dal  papa,  come  narrammo.  Desse  il  Guai* 
tieri  amplissima  testimonianza  del  profitto  ebe 
arrecava  I'  opera  del  Buoocompagno  e  del  Pa- 
leotto.  Sperami  che  si  tratterebbe  ancora  de- 
gli abusi  e  degli  aggravj  procedenti  da'  prie* 
dpi  secolari,  e  ciò  senza  rottura,  e  non  senza 
effetto.  Disegnarsi  di  far  dichiarare,  partiti  elsa 
fossero  i  francesi,  Y autorità  del  pontefice  se- 
condo il  Concilio  fiorentino.  Pensarsi  di  man- 
dar on  prelato  a  nome  dei  Smodo  in  Ispagna 
per  dolersi  della  longhesza  contro  i  Vescovi  spa- 
gnuoli, e  per  pregare  il  re  che  volesse  concor- 
rere alla  spedizione.  Non  poter  esso  Morone 
rimaner  a  Trento  il  verno  futuro  se  tanto  vi 
dorasse  il  Concilio.  Dover  il  papa  tener  in  or- 
dine one  quantità  di  prelati  da  spinger  colà 
in  evento  che  gli  oltramontani  uniti  cercassero 
cose  irragionevoli.  Tali  erano  i  capi  delle  due 
istruzioni. 

Arrivò  H  Gualtieri  a  Roma  ani  principio  di 
agosto;  e  in  adempimento  de*  ricordi  mandati 
per  lui  dal  primo  legato,  fo  scritta  dal  cardi- 
nal Borromeo  la  seguente  lettera  (i):  È  tote 
la  soddisfazione  e  commento  che  m>$tro  Signore 
semi*  oer  le  cristiane  assoni  del  signor  cardi- 
mal  di  Loreno  in  ami  santo  negozio,  che  non 
potendo  Sua  Santità  esprimerlo  per  ora  in  mitro 
miglior  modo,  ha  voluto  che  io  scriva  loro,  càe 
perseverando  esse  noli  istituto  già  preso ,  non 
trattino  ni  Jkecino  amene  alcuna  consiliare 
sento  pmrtidpmione  di  detta  signoro,  comuni» 
condoli  ogni  cosa  grande  e  picciolo  con   ogni 


sincerila  e  confidenza^  e  trottandolo  in  somma 
ni  pia  ni  meno  come  so  fosse  anch'  esso  lago» 
lo.  E  se  in  mun'  altra  cosa  potranno  ancora 
certificare  U  detto  signore  dsiP  affezione  che  li 
porta  Sua  Beatitudine,  e  del  desiderio  che  tien 
di  riconoscere  le  sue  astone  onere  con  ogni 
sorte  d'officio,  stono  eerte  che  sarà  gratissimo 
alla  Santità  Sua,  che  lofaccinocon  ogni  espres- 
sione di  buona  e  sincera  volontà. 

Ma,  perchè  V onore  e  la  soddisfazione  del- 
l' uno  non  divenisse  disprezzo  e  offcnaios»  del» 
T  altro,  fu  scritta  sotto  Y  istesso  di  noe  seconda 
lettere  por  da  mostrarsi}  dorè  sagarueavasi  morte 
gradimento  e  molta  stima  del  cardinal  Madrunv 
ei,  e  eommettevasi  a'  legati  che  grassaemente 
il  prezzassero  e  vi  confidassero.  Questa  perà 
non  era  si  splendida  nò  si  larga  come  la  pri- 
ma. Non  cosi  approvò  il  papa  che  a  nome  dei 


feto  i563, 
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ka»U  il  4  fse*- 


STOMA  DEL  CONCILIO 

Sinodo  ai  mandasse  io Ispagoa ama  voce  viva  (i); 
mi  ordinò  che  ti  teneaser  uniti  quelli  d*  altre 
mettimi,  e  principalmente  ben  soddisfatti  i  fran- 
eeti  :  e  soggiunte,  che  quantunque  egli  deside- 
rasse impazientemente  di  vedere  e  d'abbracciare 
il  carotai  di  Loreno,  tutta?ia  considerava  qaal 
«MMiento  potea  recare  alla  somma  degli  affari 
la  aua  presenza  ain  aHa  Altura  sessione:  per- 
tanto, quando  i  legati  la  gludieasaero  necessa- 
ria, gliel  ponessero  datanti,  si  tuttavia  ch'egli 
vedesse,  bob  muoversi  loro  se  non  per  la  sti- 
ma e  per  la  fiducia  del  suo  aiuto,  e  che  si  la- 
aciaaae  ad  arbitrio  di  lui  l'elezione.  Anzi  H 
pontefice  passo  a  fargliene  scrivere  dal  cardi- 
nal Borromeo  (2),  a  a  scrivergli  poi  egli  di 
propria  mano  (3),  ringraaiaadolo  affettuosamente 
delle  sue  ottime  operazioni,  e  proponendogli 
«li  non  partirai  fioche  non  avesse  dato  compi- 
■Dento  al  Concilio.  Ma  il  cardinale  benché  gra- 
disse il  titolo  di  tal  proposta,  nondimeno  mo- 
strò di  voler  andare  ainieo  dopo  la  vicina  ses- 
aiouej  maggiormente  avendo  egli  già  risposte 
della  reina  che  approvavano  quell'andata.  A  osi 
come  in  cUera  scrisse  il  cardinal  Morone  al  Bor- 
romeo (4),  agli  frettoloso  di  ricondursi  in  Francia. 
Ma  tornando  noi  afte  commissioni  del  pontefice: 
posto  ohe  gli  altri  vescovi  (diceva  egli)  concor- 
ressero al  progresso  e  alla  terminazione;  o  gK 
•pegonoii  riceverebboo  lume  da  Dio  per  con- 
venire nella  seutenaa  comune  ;  o  almeno  si  ver- 
gofoerebbooo  di  moatrar  contrarietà,  veggendo 
ài  torto  che  sarebbe  loro  dato  da  tutti.  Però 
comandava  ohe  si  procedesse,  non  guardando 
in  taccia  a  veruno,  e  ai  procurasse  d'accele- 
rare il  termine  della  sessione,  come  il  cardinal 
di  Loreno  dava  speranza,  e  di  finir  le  materia 
prima  che  tornassero  le  risposte  di  Spagna  : 
perocché  quantunque  si  dovessero  sperar  buo- 
ne, e  tutti  i  ministri  regi  <*>  Roma  ™  "e***™ 
cooperato  00'  loro  uffici,  nondimeno  poteva  an- 
che riuscir  il  contrario;  nel  qoal  evento  avrebbe 
il  conte  impugnata  la  spedizione  con  pia  cal- 
dezza, che  allora  mentre  non  lo  accendeva  il 
regio  emendamento ,  e  lo  intepidiva  l' incer- 
tezza della  futura  approvazione:  qualcuno  né 
affatto  autorevole  ne  affatto  sprezzabile  aver 
sngmficaU»  (e  mandavasi  a' legati  la  lettera  ac- 
ciocché la  ponderassero),  non  piacer  all'impe- 
rodore  il  fine  del  Sinodo:  che,  ae  ciò  fosse  ve- 
ro, gli  sarebbe  stato  agevole  il  trarre  nel  me- 
desimo senso  il  re  suo  nipote:  che  ove  pur 
Cesure  ne  volesse  la  sospensione,  dappoiché  il 
papa  avesse  impiegate  tutte  le  diligenze  per 
terminarlo,  si  piegherebbe  ad  essa  per  uscire  di 
quel  travaglio.  Ma  in  pie  di  questa  lettera 
scritta  a  nome  del  cardinal  Borromeo,  il  papa 
quasi  pentito  dell'  ultima  chiusa,  soggiunse  di 
ano  carattere  ciò  che  segue:  Benché  U  finii h 

(1)  Varie  letto*  del  cari.  BorrosMo  »' lesali  a  al  Moroae 
il  4  a  7  rifatto  i563. 

(?)  Affata  da  «aa  Ad  caci.  Panunto  a'Iejati  il  7  <T aso- 
lo, e  sa  4aa  eVkfatì  al  Borroaxa  il  16  •  19  d'asilo  i563. 

(3)  Lattata  Sci  feea  al  caca*,  di  Loicao  Biadala  «'letali 
aatlo  a  14  d'afflato. 

(4)  Affare  éa  vi  ràfoata  Sci  card.  Boneaico  al  Marna 
iì  17  Rateato  l563. 
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è  più  onorevole  e  più  senMio  detta  cristianità, 
al  che  *i  ha  da  attendere ,  e  non  guardare  in 
/accia  a  nessuno,  e  troncar  tutte  le  dilazioni , 
acciò  non  intervenghi  impedimento  alcuno  o  iit- 
toppo,  come  differendo  facilmente  interverrà, 
considerato  che  tutte  le  dilazioni  ne  hanno  sem- 
pre portato  pregiudicio  ;  però  fata  presta.  E 
circa  la  riforma,  noi  riportiamo  in  tutto  e  per 
tutto  te  cose  a  voi  »  e  ve  le  rimeitémo  piena- 
mente,  acciocché  per  amesto  non  abbiate  a  re- 
star di  fare  una  buona,  e  fruttuosa,  e  presta 
risoluzione  di  questo  Concilio  a  laude  ed  attor 
di  Dio  e  di  sua  santa  Chiesa.  Starna  sotti  per 
mandar  un  uomo  a  posta,  ma  penslimo  che 
questa  basterà.  Et  avemo  voluto  scriver  questa 
di  nostra  mano,  ancora  che  il  resto  fosse  u\ 
nome  di  nostra  nipote  monsignor  Borromeo. 

Aveva  anche  il  papa  fatto  significare  af  Bfo+ 
rone(i),  che  ove  convenisse  cedere  al  contelai 
esamioare  con  lungo  modo  la  materia  dell'  in* 
dulgenze,  si  lasciasse  che  ciascuna/ cosi  teorema 
come  prelato  dicesse  ciò  ohe  volesse  delle  ero» 
elate,  purché  in  questo  noo  apparisse  né  opera 
né  fomento  o  de*  legati  0  di  Roma.  K  perché 
il  conte  avea  scritto  in  purgazione  di  sé,  ma 
in  molto  aggravio  de' legati  al  pontefice  0  al* 
l'Avita,  da  cui  erasi  comunicata  la  lettera  al 
papa,  mandaronsi  amendue  qnelf  epistole  alle- 
gati, ed  un  breve  pontificio  in  risposta,  afflo» 
che  gliel  rendessero,  e  con  tate  opportunità 
usassero  seco  f  proporzionati  ragionamenti  (a^ 

Sopra  il  rinforzo  de'  prelati,  credere  H  papa 
di  poterne  spigner  fin  a  venti ,  ma  non  esser 
egli  per  farlo,  se  non  ammootto  dalla  necessita» 
e  giustificato  per  essa  (S).  Intorno  agli  altri 
capi  della  predetta  tornatone  o  le  risposte  si 
sono  da  noi  accennate  di  sopra,  0  non  ai  giu- 
dicarono per  allora  necessarie,  siccome  non  fa 
necessaria  risposta  particolare  a*  ricordi  del  car- 
dinal di  Loreno.  Dalla  contenenza  di  simiglienti 
istruzioni  e  ricordi  oh'  io  spesso  vo  legiatran- 
do,  e  che  osci  reno  come  il  miglior  sugo  dai 
piò  saggi  intelletti  dell'età  loro,  può  fra  gli  al- 
tri ammaestramenti  arguirsi  b  deboteasa  del» 
l' umana  provvidenza,  -uggendoti  che  di  poi  gli 
eventi  non  propensati  rendettero  fal»e  il  più 
delle  predizioni ,  e  vane  H  pia  dell'  industrie. 
Ed  é  ciò  comune  a  quasi  tutte  l'arti  di  que- 
sta vita  ;  i  più  de'  semi  non  pigliano,  i  più  de- 
gli strali  non  colgono,  le  più  delle  specidaziooi 
falliscono. 

(1)  Cifcra  Sei  cardinal  Borre**»  al  Moroae  elUaw»  di  la- 
ilio  i563. 

(a)  Lettera  del  card.  BorroaMO  a'Iecali  il  4  Paratie,  e1 
riaaeata  eV  legati  al  Borteeaae  il  11  e  16  fato*»  iftft. 

(3)  Latterà  del  catd,  Batteste  at  Metoes  il  4  d> 
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CAPO  III 


PALLAVICINO 

sta  parlamento  senza  parola  tamoderalc,  a 


Ragionamento  del  conte  di  Luna  co9  legati  e 
sopra  il  deputar  prelati  per  via  di  nazioni 
alla  riformazione t  e  sopra  V  imputazioni  da  lui 
date  loro  presso  il  papa,  e  sopra  il  riformare 
i 

scritte  al  pontefice  intorno  alla  sospensione 
o  alla  terminazione'  Nuovi  movimenti  dal 
canta  di  Luna.  Offerte  amplissima  degli  ora' 
tori  veneti.  Giudicio  de*  Padri  deputati  a  far 
vara  del  patriarca  Grimani, 

Mentre  queste  cote  trattavaasi  in  Roma,  por- 
aero  gli  ambaseiadori  a1  legati  varie  aggiunte  ed 
alterazioni  desiderate  da'  ?arj  nelle  di? isate  e 
ponderate  riformazioni.  Delle  quali  scritture  io 
ni  persuado  che  'l  catalogo  riuscirebbe  noioso, 
non  curandosi  il  lettore  di  saper  le  infinite  cose 
proposte,  ma  le  principali  discusse.  Fra  gli  ora* 
tori,  il  conte  di  Luna  rinnovò  ardentissima- 
mente l'antica  domanda,  che  si  deputassero 
tanti  per  ciascuna  delle  naziooi  i  quali  rac- 
conciassero i  canoni,  e  raccogliessero  i  pare- 
nti). 1  legati  con  pari  ardore  gli  contraddis- 
sero, imbracciando  quello  scudo  che  riuscirà 
il  più  forte  contra  varie  impetuose  richieste 
dagli  spagnuoli  io  siffatte  contese,  cioè  I'  oso 
contrario  non  sol  di  tutti  gli  altri  Concilj ,  salto 
in  qualche  parte  quel  di  Costanza  e  di  Basi- 
lea, ma  del  medesimo  tridentino  in  tempo  di 
Paolo  e  di  Giulio;  sicché,  tanto  insistendo  il 
re  che  si  dichi arasse r  tutte  le  tre  convocazioni 
per  uno  stesso  Concilio,  e  la  presente  per  mera 
continuaaion  delle  passate ,  non  dovevasi  dal 
suo  ambasciadore  richieder  che  si  lasciasse,  e 
tacitamente  si  condannasse  Io  stile  tenuto  in 
quelle.  Che  il  far  ciò  avrebbe  data  occasione 
d' impugnar  le  costituzioni  fermate  non  solo  in 
que1  tempi,  ma  eziandio  dopo  I*  ultimo  aduna- 
mene, quasi  statuite  per  indebito  modo,  e 
cosi  di  sconvolger  quel!' edificio  da1  fondamenti. 
Tanto  convien  premeditare  ne'  trattati  civili, 
appunto  come  nelle  ditputasioni  scolastiche, 
tutto  ciò  che  segue  da  un  principio  universale, 
prima  di  fermarlo  assolutamente.  Aggiunsero, 
non  esser  l'Italia  come  la  Spagna  e  la  Fran- 
cia possedute  da  un  solo  principe,  ma  da  mol- 
ti, e  tutti  degni  d'  esser  prezzati;  e  però  non 
potérsi  con  picciol  numero  di  vescovi  deputati 
italiani  far  che  ciascun  prìncipe  d' Italia  v'  a- 
vesse  la  debita  parte:  finalmente,  siccome  es- 
sendo i  tre  quarti  del  Concilio  composti  di 
prelati  sudditi  al  re  di  Spagna,  non  dovea  pa- 
rere strano  agli  altri  potentati,  che  i  vescovi 
di  Sua  Maestà  v*  ottenessero  maggior  poteoza 
che  i  loro;  cosi,  quando  la  maggior  parte  del 
Concilio  era  di  vescovi  italiani,  non  dover  scin- 


a  pieno  circospette  dalla  parte  del  conte.   E 

perooch'egli  affermava,  che  in   richieder  ciò 

convenivano  i  ministri  di  tutti  i  re  ed  anche 

il  cardinal  di  Loreno,  i  legati  iquali  temevano, 

questo  esser  vero,  non  già  secondo  la  presente 

m*m  mw  r*  *»— «*  •-  r-rw#  ~  — /"  -  —  " 'j — "—  -     volontà  de*  rappresentanti  francesi,  ma  secondo 

principi  secolari.  Considerazioni  dei  legati     gli  ordini  vecchi ,  da'  quali  come  da  non   mai 

._.-..-  -f  __•.«.«««  ;»#AM.A  -##-  -^.«~w.«M-      rivocati  non  avrebbon   ardito  d'allontanarsi, 


stimaronsi  necessitati  di  dar  fuoco  al  maggior 
pezzo;  e  risposero  francamente,  ohe  prima  di 
comportar  sì  perniciosa  innovazione  se  ne  ee- 
rebbono  partiti  rompendo  il  Concilio. 

In  quel  colloquio  del  eonte  co*  legati  non 
erasi  ritrovato  il  Navagero  come  allora  indi- 
sposto :  onde  volle  il  conte  parlar  anche  a  lui 
a  parte,  e  ripetendogli  le  cose  disputate  coi 
suoi  colleghi,  passò  a  rammaricarsi  d' esser  cre- 
duto orditore  d'allungamento:  in  contrarietà 
di  ciò  tener  egli  ultimamente  una  lettera  del 
re  Filippo,  dove  dioevasi  :  aver  alenili  meato 
innanzi  a  Sua  Maestà,  che  la  diuturnità  del 
Concilio  potea  col  tempo  cagionar  qualche  ri* 
schio  a'  suoi  privilegi  :  scriver  tuttavia  il  re, 
co'  egli  poco  se  ne  curava,  cosi  per  esser  quelli 
si  ben  fondati  che  non  avea  cagioo  di  temer- 
ne; come  perchè  in  ogni  caso  anteponeva  il 
zelo  del  bene  universale  ali1  interesse  del  prò* 
prie.  Si  che,  discorreva  il  conte,  pia  tosto  se- 
condo la  regola  '.dell'  utilità,  a'  ministri  del  re 
conveniva  procorame  la  spedizione.  Non  esser 
egli  dunque  per  ritardare  il  progresso,  purché 
l'affrettare  fosse  diligenza  di  far  molt' opera  io 
breve  tempo,  non  negligenza  d'ommettere  il 
necessario,  nel  ohe  doveva  e  voleva  sempre  te* 
ner  la  roano. 

Il  Navagero  per  obbligarlo  a  giustificarsi  pia 
co'  fatti  che  non  co' soli  discorsi,  rispose:  cor- 
rer veramente  di  Ini  questa  fama,  della  quale) 
quant'egli  s'era  contristato,  tanto  si  racconso- 
lava per  la  sua  contraria  affermazione,  e  cosa* 
fidava  di  doversi  a  pieno  allegrare  oon  vederne 
e  goderne  gli  effetti. 

Quindi  si  venne  a  ragionare  sopra  la  rifor- 
mazione de'  principi  secolari  contenuta  ne'  capi 
dati  agli  oratori  da'  presidenti.  Di  questa,  dii- 
segli  il  conte,  non  aver  egli  voluto  rispondere 
nella  soa  scrittura;  ma  parergli  conveniente 
che  si  sbrigassero  prima  in  Concilio  l'altre 
materie  più  smaltite  e  si  ampie,  che  ben  senza, 
perdersi  tempo  da'  Padri  il  potevano  dare  agli 
ambaseiadori  d'informarsi  da'  lor  padroni  e  dai 
principali  ministri,  intorno  agli  usi  e  alle  ra- 
gioni di  ciascun  regno. 

fieplicògli  il  Navagero,  che  non  conveniva 
dividere  queste  due  riformazioni,  l'una  delle 
quali  senza  l'altra  riuscirebbe  molto  imperfet- 
ta, e  non  terrebbe  i  maggiori  aggravi  per  coi 
si  lagnavano  i  vescovi  che  la  podestà  loro  ve- 


brare  ingiusto  all'  altre  nazioni  che  vi  prevalcs-     nisse  impedita.  Ed  in  questo  proposito  io  leggo, 

*m*t\     1.1*  italiani    _     «J^nnilsi     f\\*k        nvwiAMA     «m       «..Ili  «*>&■•     /latin       ■»•»*   mite*       «ni»*      ài      M^li..!     UamNA 


sero  gl'italiani ,  secondo  che  avviene  in  tutti 
i  corpi;  specialmente  che  d' ogni  membro  udi- 
vansi  le  richieste  e  le  proposte.  Né  passò  que- 

(i)  Ltllere  dt'legali  al  card.  Bonomo  il  6  t  8  d1  ago- 
sto 1663. 


aver  detto  un'altra  volta  il  cardinal  llorone, 
non  esser  dovere  che  riformandosi  gli  ecclesia- 
stici, e  lasciandosi  intatti  ì  laici,  si  tacesse  cre- 
dere al  mondo  che  quelli  soli  fossero  deformati, 
e  questi  immacolati. 
Querclossi  ancora   l' ambasciadore  della  sea- 
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itone  preterita',  dicendo  che  tutto  le  nazioni 
aveauo  desiderato,  dichiararsi  l' istituzione  dti 
vescovi,  e  due  di  ette  la  podestà  del  pepo, 
dee  gl'italiani  egli  tpagnooli*  ripugnandovi 
aobBnente  i  francesi,  e  tuttavia  che  di  Atto  ti 
era  oatojetta   la  prima  centra'  il  desiderio  di 


STORIA  DEL  CONCILIO  a;7 

da  eoi  diceva,  che  andassero  con  indetiti  modi 
tirando  gli  altri  net  voto  proprio.  Non  dar  etti 
voto  nelle  congregazioni,  com'era  palate,  e  Po- 
nino  voto  loro  estere  che  ti  terminaste  H  tatto 
con  pace  ed  anione ,  spianando  le  arduità  e 
le  discordie. 


s\l  «ne  i  legali,  rispeudevaoo,  che 
ansi  dal  moderno  latto  si  potea  soergere  quanto 
/oste  in  loro  P  amore  della  concordia,  giacche 
la  contrae1  diiienc  d'  una  sola  nazione,  e  di 
quella  oh'  era  la  meo  potente  di  voti,  gli  uvea 
ritenuti  da  una  dilBnizione  tanto  importante 
ad  utilità  del  pontefioe.  Vero  essere,  ohe  tra* 
lasciandoti  quatta  non  era.  stato  dicevole  far 
dichiaratone  ,  intorno  alla  podestà  dV  prelati 
minori*  dovendosi  la  precedenza  al  «a pò:  nella 
qua!  opta  esser  contenuti  gP  italiani  co*  tran* 
cesi:  onde  non  v'era  cagione  di  giusto  lamen- 
to, perché  non  si  soste  venuto  a  quella  diffi- 
nizione  secondo  il  parere  e1  il  volere  de*  tesi 
epagnuoli. 

Continuavano  i  legati  a  ratinarsi  fra  loro  in 
casa  dei  Morene,  chiamandovi  gli  altri  dnecar* 
dicali  (i):  e  quivi  pondera van  le  ente  date 
dagli  oratori  per  ridurle  a  forma  ohe  non  in» 
contrasse  grave  contrasta  nell'assemblea.  Ma 
ricevendo  frattanto  da  Roma  la  copia  delle -let- 
tere scritte  dal  conte  al  papa  ed  aliT  ÀvHa,  le 
quali  erano  accuse  cootra  di  lare,  quasi  cat- 
tassero i  voti  per  via  di  pe^uaaioni,  di  minae- 
ce,  e  di  proferte,  si  disposero  de  principio  a 
nudargli  agramente  con  occasione  di  dovergli 
consegnare  il  breve  pontificio  m  litnotta*  Ed 
erasi  qoetto  breve  dettato  innanzi  pregno  di 
molte  ragioni ,  e  per  conseguente  ancora  api- 
noto  di  qualche  puntura,  come  accade  io  tali 
contese:  indi  area  giudicato  il  pontefice  di  ri- 
durlo a  forma  più  semplice*  e  di  mandar  te 
copia  del  primo  etempio  a'  legati  (a),  affinchè 
di  quei  concetti  ti  vaJrnaero  con  la  voce,  la 
quel  meo  soggiace  a  censura,  e  dalla  quale  pia 
ti  tollera  che  dalla  penna,  la  cui  operazione  st 
reputa  più  deliberata,  e  riesco  più  permauente. 
Ma  come  i  consigli  men  caldi  sono  i  più  saldi, 
determinarono  i  legali  di  poi,  «he  la  adegno 
per  P  onore  privato  cedeste  alla  carità  del  ben 
pubblico,  e  però  non  pur  dissimularono  la  pro- 
pria offesa,  ma  temperarono  ciò  ohe  veniva  lo- 
ro somministrato  dal  papa.  E  mostrando  un 
ottima  opinione  di  zelo  nel  oonte,  e  all'incon- 
tro testificandogli  che  il  pontefice  era  tutto  in- 
fiammato in  quella  santa  opera,  né  bisognoso 
d' esortatone,  discesero  ad  assicurarlo  del  me- 
desimo affetto  in  loro,  i  quali  giorno  e  notte 
non  si  studiavano  in  altro  che  in 
e  spedite  vie  di  condurre  i  Padri  alla  meta  di 
tante  fatiche.  A  tal  fine  chiamarsi  sia  loro 
cruentissime  congregazioni,  ed  usarti  altre 

Ricever,  .eglino. gran  tosto 


>  di     componendo 
tutte,  e  la  seconda  contro  quello  delle  due  pia         H  eonte  v*ece  risposta  :  eh/egli 

creduta  di  tal  signori  azione  meo  che  onorata, 
ma  confessava  d'aver  intese  mormorazioni  gran* 
di  per  quelle  private  congreghe  le  quali  tene- 
vaosi  in  ente  loro,  chiamando  in  ette  venti 
italiani,  e  sol  due  spanimeli  con  altrettanti 
francesi.  RepftcaroftgK  i  legati:  ch'estendo  uf- 
ficio loro,  come  avean  detto,  P  agevolar  le  di& 
ficolta  e  P  accordar  le  controversie,  non  potè- 
van  cfò  fere  te  non  valendosi  dei  ooosigBo  e 
dell*  aiuto  di  chi  stimassero  opportuno,  e  cola* 
mando  ohi  ior  perette:  ove  fette  stato  vero 
che  gP  italiani  v'intervenissero  in  numero  asmi 
maggiore  degli  altri,  non  apparir  ciò  inoro* 
porzionato,  considerandoti  che  nel  Concilio  gli 
italiani  ereno  centocinquanta,  e  quelli  d'altra 
province  in  tutto  settanta:'  ma  che  ciò  non 
erasi  fatto,  ratroemeeodosi  motti  di  varie  ne* 
sfoci,  e  specialmente  t  due  cardinali,  e  gli  ara- 
bascmdori  eoetctiastjei  dell'  impesndore  e  del 
re  di  Polonia,  e  oh*  egli  ancora»  se  fosse  stato 
ecclesiali  ice,  sarebbe  intervenuto  in  quelle  adu> 
nanne,  ed  avrebbe  veduto  come  e  perchè  si 
lecevano,  li  tenore  di  questo  ragionamento  rcn-* 
de  nisnifcata,  s'agii  meritasse  biasimo  di  con- 
tradditione  datogli  in  privato  dal  eonte  pee 
atmrmasion  del  Soave,  ciò  che  i  legati  comin- 
ciassero a  difender  la  convenienza  di  preporre 
assai  gP  italiani ,  e  poi  finissero  eoi  mostrare, 
che  si  tenea  gran  conto  ancora  dalP  altre  non 
asoni.  lì  colloquio  fu  chiuso*  non  mutua  soddi- 
sfazione, promettendo.il  conte  di  cooperare  alla 
pratense,  e  di  persuadere  i  anei  vescovi  a  con- 
tentarsi del  moderato. 

Questo  parlamento  rincorò  alqoante  i  legati, 
i  quali  signrfioandolo  al  pepa,' insieme  risposero 
al  ponto  da  lui  accennalo  ma  ad  un'ora  ripiw 
'  dialo  dalla  sospensione,  dipendo  a  ohe  i  principi 
secondo  le  ragioni  umane  potevan  esser  alieni 
dal  compimento  del  Sinodo,  non  trovandoti 
allora  né  Cesate  né  il  re  di  Francia  in  dispon 
sizione  e  in  rane  di  sfoderar  la  spada  eontra, 
gli  eretici,  come  parca  che  atr abbono  obbliga- 
zione tosto  ohe  H  Concilio,  nel  quel  essi  ere- 
tici rimanevano  condannati^  ti  terminasse,  pe-n 
rocche  estendasi  congregato  per  loro,  istanza,  gli 
era  dovuta  P  esecuzione  dalla  lor  mano*  Posto 
ciò,  te  l'ottimo,  ch'era  la  tetminaaion  del 
Concilio,  riusciste  impossibile,  a  fin  di  sebilaea, 
il  pessimo,  che  sarebbe  la  dilazione,  doversi 
accettar  il  minor  male,  il  quel  era  la  sospen-, 
sione,  purché  gli  stessi  principi  la  domandas- 
sero, e  'I  pontefice  nò  lotte  ne  appariste  mo- 
tore di  questo  coasiglio,  anzi  ti  rendesse  ma- 
nifesto ch'egli  del  suo  cento  non  evee  trala- 
sciato di  procurar  con  ogni  opera  il  compi- 
mento. Ma  presto  in  loro  e  s'estinse  il  pensiero 
della  sospensione  ^  e  si  scemò  il  conforto  per 
le  parole  del  conte* 

Intorno  alla  prima:  ricevettero  nuove  let- 


ta di 

i  fre- 


(i)  Lettere  delegati  al  card.  Borromeo  P  il,  ia  s  16,  s 
KriUira  del  ViacooU  all'  ùtesft»  a  16  d'egotls  l563. 

(a)  la  sjpoJeaeasa  di  furio  beevt  fa  mandata  al  nweio  Cri- 
velli  eotlo  U  4  d'tftUo,  s  stairs  lt  Bastona  del  Giallisti. 
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leve  di  Botta  (i),  nve  il  pontéfice  U  rifintev*  |  fecero 
totalmente,  ordinando  che  tirassero  io— mi 
cotte  riputassero  servigio  di  Dio.  Raffermata 
ch'egli  nò  por  voleva  tener  consiglio  «opra  i 
capi  Mie  raforaaeaioai  mandategli ,  ma  il  tolto 
rimetteva  al  giudicio  loro  e  del  Sinodo.  Pro* 
tusViscro  aeooodo  il  voler  di  quatto  come  aen* 
tiate  la  maggior  parto»  non  trattenendoti  por 
la  minore. 

lo  ciò  ohe  ritraorda  il  teeondo  t  il  conte  fé' 
potate  loro  lignificare,  che  te  tenessero  io  fa- 
terò ajoeUe  private  adonanae  >  anch'  egli  le 
avrebbe  convocate  in  tua  eaaa  di  tutti  i  pre- 
lati eudditi  al  re,  ti  tpagnooli  come  italiani, 
con  proibir  ad  etti  V  andar  a  quelle  de'  presi- 
deotl.  Nondimeno  questa  denunciano»;  qoanto 
parca  più  transenna,  tanto,  come  spesso  avvie- 
ne con  gli  nomini  accorti,  per  l'inveritimilitn* 
dine  dell'  eeecnsiooc  rioaci  men  Minuta,  peroe* 
che  il  far  ciò  aarebbe  tUto  un  dar  cagione  di 
rompimento  al  Sinodo  contra  la  volontà  espree* 
ta  del  re  cattolico.  Oltre  a  che  erano  cote  ri- 
pugnanti il  dolerti  che  in  tali  congreghe  en- 
traste poco  numero  di  spagnuoli,  ed  insieme 
il  vietarne  rintervenimento  a  tutti  i  sudditi  di 
Spegne.  Onde  i  legati  rispondendo  con  dolce 
modo,  seguitarono  io  sostante  il  loro  costa- 
nte (a).  Solo,  perciocché  sapeano  che  i  grandi, 
quando  le  loro  minacce  appaiono  dispreaaate 
e  vuote  di  qualonque  effetto,  benché  le  ab- 
biano prononaiale  per  isnpeto,  le  proatuovono 
per  ripntotione,  mutarono  tati  privale  ratinan- 
te dalle  case  loro  a  quello  di  particolari  pre- 
lati senta  intervenirvi  essi  personalmente»  ma 
con  farsene  poi  riferire  la  somma  de'  pareri  o 
delle  ragioni. 

Ben  fu  a'  legati  d' altrettante  consolaaione 
r  ufficio  degli  oratori  veneti  (3),  i  quali  a  no- 
me delle  lor  signoria  gli  confortarono  ardente- 
mente ella  speditione,  ed  offersero  loro  ogni 
aiuto ,  particolarmente  co*  prelati  di  quel  do- 
minio t  professando  che  la  repubblica  e  ciò  si 
moveva  cosi  per  telo  dei-  ben  comune,  come 
per  affetto  speciale  verso  il  presente  pontefice. 
Il  che  letto  dal  Soave  nel  registro  del  Visconti 
e  in  altre  memorie,  non  gli  è  pisciato  di  ri- 
cordare. Ed  aveeno  i  prenomineli  oratori  su 
que'  giorni  ricevute  in  Concilio  una  segnalata 
soddisfstioue.  Crasi  commessa  a  venticinque 
deputati  (4X  conta  »  detto,  la  osuse  del  pa- 
triarca dimani,  della  coi  vita  e  della  cui  fa- 
ma avea  loro  parlato  con  gran  vantaggio  e 
benevolente  il  cardinal  Morene  (5).  Uno  dei 
venticinque  era  fra  Martino  di  Cordova  dome- 
nicano vescovo  di  Tortora.  Ora  stando  egli  in 
procinto  d'andar  a  Milano  per  veder  il  duce 
di  Sette  suo  nipote,  gli  embasoiadorì  venusiani 


ohe  ni  dsoeseero  le  tentante  net* 
ma  di  quella  partite.  Gli  compttoquero  i  legati, 
lsnckodo  il  giorno  de*  tredici  d'agosto  la  con- 
gregesione  ordinarie  per  qoelle  apeciale,  In 
quel  durò  ben  sei  ore,  e  v*  intervennero  tolti 
i  giudici,  fuorché  il  vescovo  di  PrembiKa  ohe 
era  indisposto.  Unanimemente  convennero  che 
in  certa  lettera  scritta  molti  anni  prema  dal 
patriarca  al  eoo  vicario  d'Udine,  intorno  alisi 
proposizioni  dette  do  un  predicatore  nella  tea* 
teria  della  predmttnaaione,  la  quel  lettera  em 
H  fondamento  dell9 accuse,  non  fosse  parola 
meritevole  di  cantore,  né  pur  tale  che  non  ti 
trovasse  o  in  sant'Agostino,  o  in  san  Prospero, 
o  io  san  Bernardo,  o  in  san  Tommaso,  e  io 
simiglienti  dottori  t  e  cosi  ancora  esser  penilo 
e  tutti  i  teologi  con  cui  essi  ne  avevano  con* 
ferito.  Solamente  11  Goerrero  e  I*  Aiate  anda- 
rono con  qualche  riserva,  dicendo,  cosi  parer 
loro  per  quanto  aveeno  veduto,  me  non  essere 
ancor  sebafettl  dello  studio  impiegatovi,  e  chie- 
sero i  voti  che  sopra  la  medesima  cauta  eranai 
•còtti  da1  teologi  in  Roma.  Ad  alcuni  ancore 
fu  avviso,  che  quella  lettera  non  dimostrasse 
peritit  di  teologie  tocJestica,  ma  che  dna  apo- 
logie di  poi  compostene  del  petrìerce  ponesse 
in  ebbro  ogni  dubbio.  1  legati  pregarono  i 
giudici  e  der  i  voti  loro  in  iscritto  con  bre- 
vità per  formarne  la  sentente,  e  gli  oratori 
veneti  spacciarono  tosto  un  corriere  al  senato 
per  dargli  conto  del  successo:  ed  enohe  i  le- 
gati il  significarono  al  pape  (i),  Il  quale  di 
poi  rispose  loro,  che  si  facesse  quel  eh'  era 
giusto:  oode  H  seguente  mete  fu  sentenziato, 
come  dimostreremo  (a). 

Frattanto  conviene  che  dagli  attrf  negavi 
esterni  benché  appartenenti  al  Concilio,  ripor- 
tiamo le  narrasi one  a  ciò  che  operavasi  o  nel 
Concilio  e  del  Concilio. 

CAPO  IV 


Vati  de'  Padri  sopra  i  canini  del 
niot  e  specialmente  sopra  ?  annullamento  atei 
clandestino,  e  del  contratto  da9  figliuoli  sima 
voler  de'  parenti ,  e  sopra  U  disciog/Umtemto 
del  vincolo  per  cagione  a"  adulterio. 


(I)  Asesr*  et  lettere  ed  etri.  Boriamo  «'Iratti  l'il  Al 
«a*»,  a  m'Issali  si  Borro»»  il  19  faglilo  i563. 

(a>  latte*  «V  lesili  al  tallo  cssdiaeet  il  a3  asserito 
1563. 

(3)  Lcttei»  sV  legiti  s  tal  Vuoaoti  il  Sello  cardioele  il  19 
d'iso»loi563. 

(4)  Letto*  «Vietiti  si  astio  «remale  il  l\  fato*»,  s 
tei  Vucoeli  il  14  e  16  d*  ifoeto  l563. 

(5)  Letta»  ter  srdrsecevo  di  Zm  il  1  #  scena  ft563. 


Essendosi  eoo  le  diligente  essidna  di  tanti 
mesi  discorso  nelle  riunente  de' minori  teo- 
logi e  nelle  particolari  congreghe  oV  preleti 
sopra  il  sacramento  del  matrimonio,  e  sopra 
gli  abusi  di  esso,  e  formatisi  i  canoni  ed  i  de- 
creti, dopo  la  sessione  conrinriaronsi  e  dir  i 
voti  odia  maggior  assemblee,  e  comuniste  ne 
ciò  quattordici  congregationi,  finirono!  di  rac- 
corrò l'ultimo  giorno  di  luglio  (3).  Il  ponto 
piò  eseminato  e  più  contrastato  fa  f  annullo- 
tione  de' metrimonj  clandestini:  e  benché  il 
Soave  ri/eritee  altramente  il  nomerò  delle  seu- 

(1)  Lette»»  sei  cudieole  Borraaee  i1  leseti  il  t5  d'eje- 
elo  i563. 

(2)  Vi?  s*i  MMeojtre  1563. 

(3)  Atti  di  ceetrl  ».  Aegete,  diario  «IPiHJe»  di  tatUo,  s 
lettala  de' kg*  il  card.  Biinssem  setto  lo  Unta  fiorae. 
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p,  fondalo  tulle  lettere  del  Visconti  al  car* 
cHoel  Borromeo  (t),  nondimeno  i  legati  acris* 
•ero  die  ceutoquaroutaqoattTO  aveano  voluto 
FassittttsaueaUo  o  cosa  simile,  come,  rendere 
■ubili  le  penose  a  contrarre  io  tal  forma,  e 
olie  gli  aitai  erano  atati  per  t'uso  antico,  e  in 
questo  parere  a9  intenderà  (a)  che  fonerò  an- 
cora i  legati  Otto  e  Simonetta,  e  cbe'l  Morone 
pendeaac  fra  due;  ma  etti  non  doveano  prò* 
annotar  voto  aalvo  nella  sessione.  Può  ben  ca- 
lere ebe  I*  ambiguità  d' alonni  vescovi  in  prò* 
ferire  il  giodieio  loro  deaae  cagione  di  nume- 
•orli  variamente.  A  oiona  però  delle  parti  area 
noddisfaito  l'esempio  del  canone  divisato  da- 
gli detti  formatori:  onde  fu  loro  impoito  che 
io  motaraero,  e  poi  di  nuovo  ra  esposto  al 
ne—un  esame.  Io  soderò  qui  raccogliendo  al* 
ejamo  dette  cose  pm  memorabili  che  foron  dette 
in  si  celebre  disputatone,  la  quale  partorì  forse 
il  maggior  decreto  che  uscisse  dal  Concilio  di 
Trento.  Nel  ohe  mi  varrò  in  parte  degli  atti 
autentici,  in  parte  di  quelli  del  Pai  eotto,  amen- 
aio*  le  quali  scritture  recano  i  principali  detti 
in  compendio,  io  parte  d' alcuni  roti  stesi  che 
furono  trascritti  dall'Argenti  altre  volte  per 
me  nominato,  in  porte  aurora  degli  atti  del 
vescovo  di  Salamanca  e  delle  relaaioni  d'altri 
che  v*  intervennero. 

Deliberossi  da  principio  sopra  un  solo  de- 
•roto  ài  riformazione  da  porsi  in  fine  de'  ca- 
noni preparati  (3):  e  siccome  in  questi  si  eoo- 
éanoava  chi  negarne  U  valore  de'  predetti  ma- 
trimoni fatti  per  avanti,  cosi  in  quello  si  toglieva 

10  stesso  valore  unitamente  in  avvenire  si  ai 
metrìssooj  oontratti  senza  almeno  tre  testfmo- 
0),  si  a' celebrati  sema  licenza  de'  genitori,  pur- 
ché il  maschio  non  arrivasse  a  diciotf  anni,  e 
In  femmina  a  sedici.  Per  agevolare  il  decreto 
ermi  egli  posto  per  via  di  rifbrmasione,  e  non 
di  diffinicione:  imperocché,  si  come  altrove 
abbiamo  accennato,  non  si  decidea  nel  Conci- 
lio alcon  dogma  con  dissenso  di  parte  consi- 
derabile; laddove  a  statuir  le  riformasioni  *ba* 
atavano  i  pia  de*  veneti,  fi  però  fecero  presa- 
gio a  Roma  i  legati  (4)  fio  dallo  squillino  fat- 
tone la  prima  volta,  che  ee'l  decreto  al  fesse 
preso  come  semplice  legge,  sarebbe  passato, 
ce,  come  articolo  di  fede,  avrebbe  intoppato, 
E  quindi  poi  netT  assemblea  nacque  nuova  con- 
troversia intorno  allo  ststo  della  controversia, 
cioè,  se  una  tal  oostitntione  inchiedesse  dogma 
•  no,  sopra  il  che  fu  lungamente  dispulato. 

Il  decreto  ritornò  sotto  la  lima  pio  volte, 
ed  in  principio  richiedeva  la  presenta  di  tre 
testimoni  degni  di  fede,  senta  farvi  necessario 

11  sacerdote  come  avanti  che  si  finissero  di  dir 
le  sentente  domsndarono  i  francesi.  Quello  for- 
mato la  prima  volta  da' deputati  era  tale  ap- 

(5):  La  sacrosanta  Chiesa  di  Dio  ispi* 


<i)  Il  %  d'eco*»  iS63. 

(2)  Appare  fa  tu  iti  Viacoati  al  cari.  Borroaato  il  11 
fattalo  i563. 

(3)  Atti  di  castri  a.  A  otti©  il  ao  di  taglio  i563. 

(4)  Latterà  de1  lesati  al  cordicele  Borresuo  aUimo  di  In- 
atto 1 563. 

(5)  Atti  di  essisi  a.  Asatle  a  ao  di  tes>  i563. 


reta  daUo  Spirito  Santo,  considerando  Ir  grandi 
meomodisà  e  i  gravi  peccati  che  hanno  origina 
da* malrimonj  clandestini >  e  principalmente  di 
Còluto  che  dimorano  in  istato  di  dannati***, 
mentre  spesso  lasciata  la  prima  moglie  con  cui 
occultamente  contrassero,  spotano  un9  altra  U* 
lecitamente  in  paiesat  e  con  lei  vivono  m  per» 
petuo  adulterio,  altre  volte  gli  ha  proibiti  con 
gravissime  pene,  non  però  gli  ha  annullati  :  ma 
questo  santo  Concilio  avvertendo  che  per  inos- 
servanza degli  uomini  quel  rimedio  poco  ha 
fin  ora  giovato,  statuiste  che  per  tonanti  quei 
matrimonj  1  quali  farannosi  occultamente  senta 
tre  testimonj,  saranno  nulli,  come  col  presenta 
decreto  gli  annulla. 

Oltre  a  ciò  lo  stesso  Concilio  annulla  quei 
matrimonj  i  quali  saranno  contratti  ddjiglhtotl 
di  famiglia  innanzi  alt  anno  decimo  ttavo  fini- 
to, e  dalle  figliuole  innanti  al  decimosesto  fi* 
nitot  senta  consenso  de' genitori.  Bimanendo 
tuttavia  in  vigore  le  altre  leggi  promulgata  con> 
tra  i  matrimonj  clandestini. 

La  seconda  volta,  cioè  a*  sette  d*  agosto  (1) 
il  medesimo  decreto  fu  proposto  diversificato 
in  questa  maniera:  Ordina  il  santo  Concilia 
che  tutte  quelle  persone  le  quali  in  futuro  tea* 
teranno  di  contrarre  matrimonio  o  sponsali 
senta  la  presenta  almeno  di  tre  testimonj,  sienar 
inabili  a  contrarre  tali  matrimonj  o  sponsali, 
e  però  tutte  le  cose  da  lor  fatte  per  contrarra 
il  matrimonio  e  gli  sponsali,  dover  esser  nuU 
le,  si  come  col  presente  decreto  P  annulla. 

Intorno  a'  figliuoli  di  famiglia  fu  variato  al 
fattamente,  che  1  matrimonio  de'  maschi  senta 
il  consenso  de*  parenti  fosse  nullo  prima  dei 
venti  anoi  finiti;  e  quel  delle  femmine  primo 
de'  diciotto  finiti,  eccetto  se  i  parenti  richiesti 
di  tal  consenso  per  nozze  onestamente  deside- 
rate da' figlinoli,  iniquamente  (a  giudi  ciò  del 
Prelato)  vi  dissentissero,  e  I  figliuoli  con  li- 
cenza del  prelato  contraessero  H  matrimonio. 

Il  cardioal  di  Loreno  la  cui  voce  era  la  pri- 
ma, il  giorno  ve ntesiinoquarto  di  luglio  premi- 
se, rivolto  a'  Padri  :  che  di  gran  peso  gli  ave- 
vano sgravati  i  minori  teologi,  da'  quali  prima 
della  sesaione  erasi  dispotato  sopra  qoesta  ma* 
teria  del  matrimonio.  Consigliò  che  a' canoni 
proposti  se  ne  aggiognesse  uno,  dove  si  con* 
danasse  I'  opinion  di  Calvino,  che  per  la  diver- 
sità della  religione,  n  per  P allettata  assenta 
del  consorte,  o  per  la  molesta  coabilatione  si 
dieso  1  tesse  il  vincolo  del  matrimonio.  Il  che 
sllora  fu  approvato  da  qoaranta  soli;  ma  di  poi 
concorrendovi  gli  altri  tu  ricevuto  (a).  Sopra 
l'annullamento  de' clandestini  disse:  quantun- 
que non  fossero  considerate  le  offese  le  quali 
seguivano  a  Dio,  ma  i  soli  danni  dello  '  stalo 
cèrile,  apparirne  non  pure  evidente  1'  utilità , 
ma  estrema  la  necessità.  Senta  ciò  perderai 
tutti  i  beni  che  ridondano  alla  repubblica  dal- 
l' istituzione  de' legittimi  matrimonj  e  dalla  proi- 
bizione de'  vagabondi  congiungimenti.  Questi 
beni  esser   quattro:  l'unione  della  parentela,, 

(1)  AUi  di  esitai  ».  Aeselpj  db 

(a)  Diarie  dal  Servaselo  il  *5  faso*. 
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la  Me  natitele»  il  beneficio  delti  prole,  e  I» 
grafia  del  sacramento.  Perderti  la  benevolenza 
ohe  malta  dalle  parentele ,  perciocché  tali  ma- 
trimoni cagionavano  per  lo  più  dissensioni*  Per- 
derai la  fede  maritale,  mentre  nno  de' conforti 
potendo  a  suo  piacere  negare  il  nodo  mairi- 
moaiale,  spesso  lo  frangeva*  se  non  in  faccia 
di  Dio,  in  faccia  degli  uomini  ;  ed  introduceva 
Bel  letto  impunitamente  un'adultera  quasi  mo- 
glie, cacciandone  la  moglie  quasi  concubina. 
Oltre  a  ciò  darsi  occasione  spesso  alla  Chiesa 
di  rifiutare  il  vero  matrimonio,  e  d'approvare 
per  matrimonio  l'adulterio.  Perdersi  il  ben 
della  prole,  quando  spesso  interveniva  che  i 
figliuoli  legittimi  fossero  rigettali  come  bastardi, 
e  i  bastardi  anteposti  quasi  legittimi,  E  final- 
mente per  così  grave  peccato  commutarsi  in 
lordura  di  scelleraggine  la  grazia  del  sacramento. 
Desiderar  egli  nel  decreto,  che  oltre  ali1  altre 
solennità  si  ricercasse  al  valore  anche  la  bene- 
dizione del  sacerdote,  sì  che  uno  de'  tre  testi- 
monj  avesse  il  grado  sacerdotale.  Se  gli  eretici 
volevano  che  i  loro  empj  ministri  benedicesser 
le  nozze,  molto  più  doversi  ciò  fare  nella  Chiesa 
cattolica,  nella  quale^sooo  i  veri  ministri  di  Dio 
e  i  veri  sacerdoti. 

Parimente  doversi  annullare  i  matrimoni,  con- 
tralti da'  figliuoli  senza  volontà  de'  padri,  come 
il  decreto  statuiva.  Esser  noto  col  lume  della 
satura,  che  tocca  al  padre  ammogliare  il  figliuo- 
lo: e  però  leggersi  frequentemente  nelle  com- 
medie antiche,  le  quali  esprimono  i  sentimenti 
universali  e  naturali  t  /«  ti  darò  moglie.  E  ciò 
pure  aversi  negli  esempj  della  sacra  Scrittura, 
ove  sempre  veggiamo  che  i  padri  hanno  mari* 
late  le  loro  figliuole.  Se  per  avventura  quelli 
volessero  col  negare  il  consenso  forzarle  o  a 
monacarsi,  o  a  prender  marito  loro  spiacente, 
potervi  provvedere  il  vescovo.  Una  raulaziooe 
in  questa  parte  del  decreto  richiese:  e  fu,  che, 
non  dovendo  tale  autorità  competere  ad  amen- 
due  i  genitori,  in  cambio  della  parola,  pareri- 
fnot,  si  dicesse  piuttosto,  patrum.  Nella  ragion 
civile,  eziandio  secondo  quella  parte  di  essa  che 
trae  origine  da  imperadori  cristiani,  come  da 
Teodosio,  da  Valentino,  e  da  Giustiniano,  tro- 
varsi  espressamente  vietati  siffatti  maritaggi  a 
cui  manchi  il  voler  del  padre ,  senza  che  a  tali 
divieti  i  vescovi  e  i  Concilj  avesscr  mai  ripu- 
gnato. Potersi  dunque  ciò  fare,  ed  esser  gio- 
vevole il  farlo. 

Il  contrario  parve  al  cardinal  Madrucci,  di- 
cendo, non  veder  egli  cagioni  perchè  la  Chiesa 
dovesse  procedere  a  novità  sì  grande  dopo  tanti 
secoli.  Convenir  piuttosto  riparare  a' disordini 
il  con  proibir  quelle  circostanze  le  quali  ren- 
devano spesso  nocivi  questi  matrimoni,  si  con 
osare  \n  ciò  rigorose  pene. 

In  questa  sentenza  concorse  Giovanni  Trivi- 
giani  patriarca  di  Venezia,  il  quale  negò  non 
pur  la  convenienza  ma  la  potenza  :  allegando, 
non  potersi  far  nullo  quel  sacramento,  il  quale 
ha  tutta  la  sua  essenza,  benché  gli  manchino 
le  dovute  solennità:  come  per  esempio,  ancora 
che  un  sacerdote  consacri  senza  le  sacre  vesti, 
fa  vero  sacramento,  sol  che  vi  concórra  la  ma- 


teria e  la  ferma:  or  consistendo  r essenza  del 
matrimonio  nei  mutuo  consentimento  sensibile, 
e  richiedendosi  l' altre  solennità  o  per  decoro 
o  per  prova,  il  dinttto  di  esse  (opponeva  egli) 
non  può  torre  il  valore.  Meno  ancora  poterai 
annullare  i  matrimoni  contratti  da!  figlinoli  di 
famiglia  senza  piacer  dV  parenti ,  essendo  oiè> 
on  levar  loro  la  libertà  che  bando  dalla  n sta- 
ra 2  che  a' ella  gli  >  rende  abili  ad  accoppiarsi 
quando  la  farnesina  compia,  l'anno  duodeetsnos 
a  'I  maschio  il  .denso»  quarto,  contravvenirsi 
alla  ragion  naturale  eoa  lasciar  alf  arbitrio  dèi 
genitori  il  prorogar  loro  questo  tempo  fin  al 
deeimoaosto  e  «1  deoimottavo»  Gli  eretici  esser 
odoro  che  affermano  nullità  negli  ani  e  negli 
altri  di  tali  matrteaooj:  cantra  i  quali  erotici 
però  s' erano  preparati  i  canoni  e  gli  snateroi. 
Onde  l'annullarli  in  futuro  sarebbe  stato  quasi 
un  consentire  con  oasi. , 

Diversa  fu  l'opinione  del  Granatele.  Essersi 
potuti  annullar  dalla  Chiesa  i  matrimoni  già 
contralti  e  fermi  secondo  il  diritto  divino,  quali 
erano  tra  l' infedele  e  '1  fedele»  molto  pie  essa, 
poterlo  in  quelli  ohe  si  dovevano  contrarre. 
Aversi  certezza,  che  io  lei  era  podestà  d'intro- 
durre impedimento,  fra  coloro  che  prima  erana 
sciolti  a  ciò-  secondo  .ogni  altro  diritto,  con'  è 
P  impedimento  dell'  affinità  spirituale,  legamo 
di, pura  legge  ecclesiastica..  Anche  la  penitenza 
esser  sacramento;  0  tuttavia  la  Chiesa  aver 
tolta  efficacia  all'assoluzione  la  quel  ai  doma 
da  altri  che  dal  proprio  pastore.  Il  dubbio  non 
cadere  intorno  alla  podestà,  ma  intorno  all'op- 
portunità di  siffatti  annullamenti  :  e  questa  pa* 
rer  a  lui  somma  per  gì'  meo* venienti  addotti 
dagli  altri.  Né  ostare,  che  ciò  fesse  nnovo>  Se 
una  tal  ragione  valesse  (diceva)  seguirebbe  che) 
ninna  ordinazione  di  nuovo,  dovesse  mai  tarsi  s 
centra  quel  che  richiede  la  vicissitudine  degli 
umani  aocidenti. 

Il  Castagna  arcivescovo  di  Rossano  cosi  pro- 
cedette. Soggiacer  a  dubitazione  se  la  Chiosa 
il  potesse;  e  posto  ciò,  quantunque  la  più  co- 
mune opinion  de/teologi  sconnettesse  tal  potare, 
non  doversi  il  Concilio  intromettere  in  questa 
faccenda.  A  levar  il  dubbio.  Non.. valer  gli 
esempj  allegati  degli  altri  impedimenti  dalla 
Chiesa  statuiti  j  imperocché  in  ossi  ella  rendo 
inabili  a  contrarre  fra  di  loro  due  persone  che 
erano  abili  avanti;  ma  in  questo  caso  rima- 
nendo l' abilità  nelle  persone*  sevehbesi  richie- 
sto all'  assenza  del  sacramento  un  modo  prima 
non  essenziale;,  comunque  fosse,  non  esser  op- 
portuno il  farlo,  si  per  non  dar  occasione  agli 
eretici  di  distruggere  i  sacramenti,  come  per» 
che  ne'  tempi  andati  non  erasi  fatto,  benché 
vi  fossero  state  allora  le  stesse  cagioni.  Quanto 
era  a'  figliuoli,  considerò  che  un  giovane  fuor- 
uscito non  può  aver  il  consenso  del  padre: 
onde  se  gli  fosse  disdetto  senza  di  questo  Tarn- 
roogliarsi,  sarebbe  costituito  in  prossima. occa- 
sione di  fornicare. 

Fu  tal  parere  impugnato  dal  Foscarario.  A 
creder  che  la  Chiesa  il  potesse,  bastar  a  pieno 
l'autorità  di  tanti  e  sì  gran  teologi  in  Trento 
adunali  ohe  '1  concedevano  :  ed  alcuno  di  loro 


Digitizet 


ccckv.no:  «d  .leu. 


STORIA  DFt 
aver  ietto,  non  esser  sicuro  ìb  fede  il  negarlo. 
Tutte  le  ooee  che  100  parte  della  repubblica, 
etter  hi  potere  della  repubblica,  la  qual  è  il 
tutta,  onde  a  lei  deono  servire  e  conformarsi 
le  parti.  Or  fra  le  parti  della  repubblica  umana 
esser  certamente  i  corpi  degli  uomini  :  adunque 
poter  ella  far  leggi  intorno  alla  disposizione  di 
cati  comunque  vede  opportuno.  Prima  che  '1 
matrimonio  foase  sacramento,  essere  stata  nella 
repubblica  questa  podestà:  né  pertanto  volersi 
credere  che  l'elevazione  di  questo  suo  si  prin- 
cipale e  frequente  contratto  all' eminenza  di 
sacramento  le  fosse  riuscita  pregiudiciale,  con 
renderla  imperfetta  e  impotente  di  provvedere 
al  suo  fine.  Presupposta  la  podestà,  la  neces- 
sità esser  chiara  per  la  moltitudine  e  per  la 
gravità  de*  disordini.  A'  quali  per  occorrere  ef- 
ficacemente conveniva  che  fra  i  testimoni  pre- 
scritti fosse  ancora  il  parrocchiano. 

Antonio  Cerronio  vescovo  d'Almeria  approvò 
1*  annullamento  de'  clandestini,  e  disse,  che  se 
la  Chiesa  potea  render  due  persone  inabili  a 
contrarre  in  qualunque  modo,  come  avea  fatto 
negli  altri  impedimenti  di  ragion  ecclesiastica, 
assai  più  mwtm  podestà  di  renderle  inabili  a 
contrarre  in  un  modo  solo.  Non  annullar  ella 
in  questo  decreto  i  matrimoni  dappoiché  son 
sacramenti,  ma  introdurre  la  nullità  la  quale 
impedisca  che  «eoo  veri  matrimoni,  e  coti  an- 
che sacramenti.  Non  gli  piacque  già  che  fra  i 
testimoni  si  richiedesse  il  parrocchiano,  nem- 
meno che  si  usassero  queste  parole  desiderate 
da  taluno:  testimonj  degni  di  fede;  perocché 
ciò  avrebbe  renduto  ambiguo  il  valore  d'infi- 
niti matrimonj.  Riprovo  poi  l'altra  parte  che 
riguardava  i  figliuoli  di  famiglia  se  non  rimaoea 
moderata  con  varie  limitazioni,  siccome  quella 
che  toglieva  la  libertà  d'  accoppiarsi  ciò  che 
non  toglieva  la  prima. 

Martino  Bithovio  vescovo  d'Iprì  Fiammingo, 
focommetò  dal  confessare  la  sua  timidità,  la 
qua!  non  gli  permetteva  d'  andar  con  mano 
risoluta  in  opera  si  nuova  e  si  grande.  Le  leggi 
della  Chiesa  dover  esser  fondate  su  '1  certo  per 
non  ooatitoir  i  fedeli  in  ansietà  di  contravve- 
nire o  al  comandamento  interiore  della  co- 
ectenia,  o  all'esteriore  della  Chiesa  :  e  tuttavia 
esser  eerto,  che  non  era  certo  questo  potere 
nel  Concilio  d'annullare  i  matrimouj  occulti. 
Molti  teologi  quivi  presenti  negarlo,  e  tra  gli 
afferma  tori  varj  attenersi  a  varie  ragioni ,  ed 
uno  rifiutare  quella  dell'altro:  onde  appariva  i 
manifesto ,  che  stavasi  in  caligine  e  non  io 
chiaro.  Convenir  che  le  sentenze  del  Sinodo 
avessero  autorità  dall'unione,  e  da  quella  degli 
animi,  non  de' corpi,  la  quale  senza  l'altra 
niente  valeva  a  farle  autorevoli  :  eppur  in  que- 
sta materia  vedersi  gli  animi  assai  divisi,  quando 
molti  non  vi  conoscevano  sufficienza  di  pode- 
stà, molti  di  cagione.  Gli  argomenti  che  alle* 
gavsnsi  per  la  podestà  esser  infermi:  e  in  primo 
luogo  non  valere  la  parità  del  magistrato  se- 
colare ,  il  qual  può  tórre  il  valore  a'  contratti 
civili,  ove  non  vi  concorrano  le  solennità  da 
raso  prescritte.  Questa  podestà  solamente  aver 
luogo  ne' beni  esterni,  ed  in  quelle  cose  che 
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aoggiaociono  al  dominio  della  repubblica,  non 
in  quelle  che  convengono  all'uomo  per  diritto 
di  natura,  com'  è  il  potersi  accompagnare  in 
matrimonio,  il  che  perciò  né  dal  padre  può 
esser  vietato  al  figliuolo,  né  dal  padrone  allo 
schiavo.  Oltre  a  che,  l'annullazione  fatta  dalla 
ragion  civile  di  aue*  contratti  che  per  altro 
sussistevano  secondo  il  diritto  della  natura,  non 
era  nn  impedire  che  quindi  non  sorgesse  l'ob- 
bligazione, ma  un  dar  arbitrio  aHe  parti  d'ac- 
cusarli e  di  farli  annullare  dal  giudice.  Ora  il 
contratto  del  matrimonio  os»er  tale  per  legge 
della  natura  e  di  Cristo,  che  se  tiene  una  volta, 
non  é  capace  d'  annullamento-  Né  meglio  ap- 
plicarsi la  similitudine  de'  vari  impedimenti 
posti  dalla  Chiesa  o  per  parentela  carnale,  spi- 
rituale, e  legale,  o  per  altro  rispetto:  imperoc- 
ché io  quelli  sempre  s'aveva  riguardo  ad  una 
certa  qualità  di  persone  le  quali  non  potessero 
tra  sé  contracre,  e  seguivasi  l'esempio  della 
Scrittura:  ma  qui  senza  esempio  annullavasi 
generalmente  il  matrimonio  occulto  fra  qual 
si  fosse  genere  di  persone:  e  cosi  non  rende* 
vasi  inabile  la  materia,  ma  s' alterava  la  forma. 
Quanto  poi  era  alla  sufficienza  della  cagione, 
eziandio  supposta  l' autorità ,  non  potersi  que- 
sta legge  annullativa  giustificare  per  la  turpi- 
tudine del  modo  nel  contratto  annullato:  poi- 
ché il  matrimonio  ha  due  fini:  la  propagazion 
della  stirpe,  e  'I  rimedio  dell'incontinenza:  il 
primo  esser  più  onesto,  ma  il  secondo  pia  ne- 
cessario e  più  comune  :  tanto  che  diceva  s.  Ago- 
stino, che  di  fatto  niuno  fa  matrimonio  lode- 
volmente, se  non  chi  teme  della  sua  fragilità. 
Però  ben  esser  desiderabile,  ma  egualmente 
disperabile  che  l' iucontinenza  comune  degli 
uomini  possa  frenarsi  a  segno  che  s'aspettino 
le  legittime  nozze.  Adunque  meglio  parere  che 
il  rimedio  fosse  largo  e  pronto ,  e  che  avanti 
agli  occulti  concubiti  potessero  questi  onestarsi 
col  vincolo  celato  matrimoniale.  Similmente 
riputare  sant'  Agostino  nel  primo  libro  de*  ma- 
ttimonj  adulterini!  meglio  essere  il  dar  batte- 
simo ad  un  adultero,  quantunque  non  appaja 
s'egli  sia  preparato  a  riceverne  il  prò;  che, 
col  negargliene  per  timore  d' irriverenza,  pri- 
varlo per  avventura  del  prò  il  qual  oe  riceve- 
rebbe. Disse  che  quei  dell'opposta  sentenza 
amplificavano  i  mali  di  chi  essendo  prima  con- 
giunto in  occulto  e  celebrando  poi  nuovo  ma- 
trimonio in  pubblico,  era  forzalo  a  menare  in 
adulterio  tutta  la  vita:  ma  nou  per  sovvenire 
al  male  degli  scellerati  doversi  ristringere  la 
libertà  e  '1  rimedio  di  tutti.  Al  suddetto  incon- 
veniente non  aver  provveduto  Cristo,  non 
l'apostolo:  non  paresse  dunque  strano  che  non 
vi  provvedesse  la  Chiesa.  Piuttosto  coli'  impo- 
sizione e  coli' esecuzione  di  rigidissime  pene 
volersi  procedere  centra  la  sacrilega  fraude  di 
tali  uomini.  Nel  resto,  Unto  esser  ingegnosa 
1'  umana  malizia ,  che  sa  svilupparsi  da  ogni 
orditura  di  leggi,  né  altro  vincolo  la  costrigoe 
che  'I  timore. 

Più  ancora  spiacergli  quello  che  ti  trattava 
di  decretare  sopra  i  figliuoli  di  famìglia.  Esser 
ciò  centra  la  ragione  umana  e  divina,  e  però 
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dire  universalmente  1*  apostolo  :  te  alcuno  non 
ti  contiene,  pigli  contorte.  Non  dir  egli:  pigli 
contorte  dopo  la  tale  età;  né:  pigli  consorte  te 
f  genitori  gliel  consentono,  ma  :  pigli  contorte, 
senza  limitazione.  Non  potersi  dunque  ristri- 
gnere  0  ad  anni  o  a  volere  attrai  questo  rime- 
dio dato  da  Dio  all'  omana  concupiscenza,  la 
quale  è  un  male  che  ciascuno  per  vergogna  il 
dissimula,  onde  ninno  il  sa  se  non  di  sé  stesso, 
e  però  rade  volte  vi  concorre  la  cura  altrui. 
E  chi  poter  negare  che  non  foste  stimolo  alla 
trascoraggine  de' genitori  verso  i  matrimoni  dei 
figliuoli  questo  timore  di  maritaggi  •  disonore- 
voli, il  qual  più  li  punge  a  pensarvi,  che  il 
rispetto  di  Dio  e  la  carità  paterna? 

Costantino  Bonelli  vescovo  di  Città  di  Castello 
recò  un  lunghissimo  volo.  Nella  prima  parte 
del  quale  dopo  varie  ragioni  in  contrario,  com- 
provò che  la  Chiesa  poteva  annullar  tali  ma- 
trimoni, non  già  annullando  il  contratto,  e  cosi 
togliendogli  V  esser  materia  idonea  del  sacra- 
mento, come  avean  ragionato  alcuni;  percioc- 
ché il  contratto  del  matrimonio  tra  i  fedeli  non 
é  precedente  né  distinto  dal  sacramento,  onde 
l'annullazione  come  di  questo,  cosi  di  quello 
non  é  soggetta  a  podestà  della  Chiesa  :  ma  bensì 
annullando  il  consenso,  il  quale  é  antecedente 
cagione  dello  stesso  contratto.  Esplicò  poi  tal 
podestà  d' annullare  il  consenso  in  maniera 
poco  salda  secondo  la  teologia:  cioè,  che  la 
Chiesa  per  legge  inducesse  presunzione,  che 
vero  consenso  non  vi  fosse  intervenuto  :  siccome 
presume  ciò  quando  alcuno  sposa  una  serva  da 
lui  riputata  libera,  secondo  che  si  ha  dal  e.  a, 
e  dal  cap.  ultimo  De  conjug.  terv.  Nel  che 
diede  a  dividere  che  'I  camminar  con  la  sola 
scienza  de'  canoni  senza  la  teologia  in  queste 
materie  é  appunto  camminare  con  un  sol  piede, 
cioè  zoppicando,  e  spesso  cadendo. 

Appresso  a  questo,  sentì  eh'  eziandio  se  fos- 
sevi  stata  la  potenza  di  tale  annullazione,  non 
metteva  a  bene  il  venirne  all'  atto:  perchè  ciò 
era  un  corregger  tutte  le  preterite  leggi,  le 
quali  al  matrimonio  non  richiedevano  altro  che 
lo  scambievol  consenso.  Non  aver  mai  ardito 
di  procedere  a  questo  la  Chiesa,  benché  ve- 
desse i  medesimi  inconvenienti,  come  appariva 
del  gran  Concilio  di  Laterano  sotto  Innocen- 
zo III,  la  cui  ordinazione  è  nel  cap.  Cum  inhi- 
bitio  de  clandett.  spons.  Non  esser  mancata  in 
quella  memoranda  assemblea  né  pietà  né  pru- 
denza, né  di  poi  essersi  mutato  il  mondo.  Al- 
legarsi da  taluno  certa  ordinazione  d'Evaristo 
pontefice  registrata  nel  canone  aliter  3o.  q.  5. 
quasi  egli  avesse  tentalo  lo  stesso:  ma  quel 
testo  comunemente  sporsi  da'  canonisti,  che 
tali  matrimonj  sieno  illegittimi,  cioè  contra  il 
rito  delle  leggi  canoniche,  non  però  nulli:  co- 
me ancora  tenne  sani1  Agostino  riferito  nel  ca- 
none ultimo  della  causa  28  alla  quistione  pri- 
ma. Che  se  Evaristo  li  nominò  adulte  tj  o  co/i- 
tubernj,  doveVa  intendersi  come  l' intendeva 
Graziano  nel  canone  ultimo  della  stessa  qui- 
stione, cioè  che  fossero  cagioni  d'adulteri  e  di 
contuberni  ne'  secondi  matrimoni  nulli  a  cui 
porgevano  destro.  Anzi  la  Chiesa  per   ovviare 


alle  fraudi  ed  agli  occulti  giacimenti,  aver  usate 
provvisioni  opposte  a  quella  che  presentemente 
si  proponeva,  cioè  presumendo  che  sia  consenso 
matrimoniale  qualora  segue  il  concubito  dopo 
i  segreti  sponsali,  e  così  presumendo  per  ma- 
trimonio quel  che  talora  in  verità  non  è  ma- 
trimonio: e  parimente  aver  fatto  ciò  presu- 
mendo che  s*  intendesse  rinunziato  alla  condi- 
zione onesta  la  qnal  teneva  sospeso  il  prece- 
dente matrimonio,  ove  i  contraenti  usano  in- 
sieme innanzi  all'  evento  dell'  apposta  condi- 
zione :  laddove  allora  per  contrario  volevasi 
tórre  ed  annullare  il  consenso  quand*  era  certo 
che  di  fatto  vi  concorreva.  Sopra  ciò,  quel 
proposto  decreto  esser  disconvenevole  perchè 
toglieva  il  valore  de'  matrimoni,  eziandio  con- 
tratti in  maniera  che  si  potessero  legittimamente 
provare,  come,  in  presenza  di  due  testimoni 
soli,  o  con  una  scrittura  di  propria  mano. 

Non  meno  disconsigliò  dall'  altra  parte  del 
decreto  riguardante  i  figliuoli,  quasi  da  oppo- 
sta alla  ragion  divina,  avendosi  nella  Scrittura: 
Lascerà  P  uomo  il  padre  e  la  madre,  e  aderirà 
alta  tua  moglie,  e  insegnando  san  Paolo  eh1  è 
meglio  il  prender  contorte  che  V  ardere  :  lad- 
dove il  decreto  costringeva  il  figliuolo  fio  a 
certa  età  di  non  separarsi  dal  padre  e  dalla 
madre  per  aderire  alla  moglie,  e  lasciava  in 
podestà  del  padre,  che  il  figliuolo  ardesse  fin 
a  quel  tempo.  Nell'uso  de'sacramenti  non  aver 
luogo  la  paterna  podestà,  come  si  trae  dal  cap. 
Cum  causa  de  Baptit.  Anzi  né  meno  il  domi- 
nio del  padrone:  «  però  esser  lecito  a'  servi 
1'  unirsi  in  matrimonio  contra  il  voler  de'  si- 
gnori, com'è  statuito  nel  cap.  primo  De  coniug. 
terv.  Oltre  a  ciò  molti  esser  i  casi  che  il  ma- 
trimonio clandestino  né  pur  merita  d' esser 
proibito  o  ripreso  non  che  annullato.  Il  primo 
(annoverava  egli),  se  la  figliuola  da'  genitori  è 
impedita  di  contrarre  in  faccia  della  Chiesa,  e 
ristretta  in  casa  o  inmonistero:  il  secondo,  se 
a'  padri  ricchi  è  vietato  da'principi  il  maritar 
le  figliuole  senza  consenso  di  essi:  nel  quale 
evenlo  per  sottrarsi  alla  violenza  tirannica,  é 
ottimo  riparo  che  le  fanciulle  possano  celata- 
mente  sposarsi  :  il  terzo,  quando  un  giovane 
con  promessa  di  matrimonio  trae  occultamente 
una  donzella  di  minor  condizione  a  perdere  la 
virginità:  poiché  allora  i  canoni  hanno  voluto 
come  di  sopra  avea  detto,  non  solo  esser  va- 
levole il  matrimonio  nascosto,  ma  presumerlo 
bench'  egli  altronde  non  appaia,  essendo  que- 
sto T  unico  modo  di  tergere  la  perpetua  mac- 
chia, e  d'  ovviare  alle  inimicizie  ed  alle  ven- 
dette. II  quarto,  se  '1  matrimonio,  benché  senza 
le  solennità  specificatamente  richieste  a  non 
aver  il  nome  di  clandestino,  fosse  tuttavia  con- 
tratto in  maniera  che  potesse  provarsi  Consi- 
derò finalmente  non  esser  ufficio  della  Chiesa 
il  provvedere  con  leggi  agli  adulterj  sì  celati 
che  non  ne  sia  verun*  orma  nell'  esterno,  es- 
sendo ciò  affallo  impossibile.  Poniamo  (diceva) 
che  uno  prenda  successivamente  due  mogli  con 
le  prescritte  solennità,  ma  verso  la  prima  non 
abbia  il  consenio  interiore:  in  tal  avvenimento 

il  nrimo  contralto  e  nullo,  e  il  secondo  tiene: 
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STORIA  DEL 
e  par  U  Chiesa  nescia  del  cuore  interno,  siri- 
goerà  eoo  censure  queir  uomo  a  lasciar  la  se- 
conda  e  ad  abitar  eoo  la  prima. 

Fa  nella  sentenza  medesima  Bastiano  Vanzio 
vescovo  d'  Orvieto:  e  in  prima  disse,  maravi- 
gliarsi che  nel  canone  si  fosse  posto,  e  da  mu- 
so poi  avvertito  che  la  Chiesa  avesse  vietati  i 
matrìmonj  clandestini  per  1* addietro  cou  gra- 
rissime  pene.  Avergli  ella  semplicemente  vietati 
sotto  peccato  in  varj  canoni  chVgli  produsse, 
ed  anche  nel  Sinodo  di  Laterano:  imperocché 
nel  decreto  ivi  fatto  solamente  sospendendosi 
dall'officio  i  sacerdoti  che  copriranno  tai  ma- 
trìmonj, o  che  presumeranno  di  farli  non  ostante 
qualche  legittimo  impedimento  che  v'interven- 
ga. Nel  rimanente  statuirsi  bensì  dal  già  detto 
Concilio  la  illegittimità  della  prole  qualora  tal 
matrimonio  per  cagione  d'impedimento  fu  nullo 
eziandio  che  a'  genitori  ciò:  fosse  ignoto,  sic- 
ché la  lor  buona  fede  non  giovi  ad  impedire 
la  macula  ne1  figliuoli  :  questa  però  non  esser 
pena  di  tal  confratto,  ma  sottrazione  del  bene- 
fìcio conceduto  dalla  Chiesa  a  chi  non  trascurò 
di  premettere  le  debite  diligenze  delle  coman- 
date denunciazioni ,  a  Gne  di  risaper  l'impe- 
dimento se  per  ventura  vi  fosse.  Per  altro  quella 
illegittimità  esser  mero  effetto  dell'impedimento 
che  rendette  nullo  il  matrimonio,  il  quale, 
quantunque  clandestino,  se  fosse  stato  valevole 
la  progenie  ne  uscirebbe  legittima.  Ne  meno 
esser  vero  che  siffatti  maritaggi  sieoo  annul- 
lati dalle  leggi  di  Giustiniano,  come  alcuno 
avea  presupposto:  anzi  per  contrario  vietarsi 
quivi  che  la  moglie  occultamente  sposata,  ove 
il  provasse,  fosse  cacchi  a  dal  marito  :  e  citò 
1'  Autentico  quibm  mod.  nat.  fi.  eff.  leg.  § .  ult. 
venie.  Quoniam  autem  interpellationibus,  col' 
lat.  6.  Non  essendosi  adunque  usate  fin  a  quel- 
1'  ora  le  pene  temporali,  non  doversi  tosto  pre- 
cider I'  albero,  ma  secondo  1'  insegnamento  di 
Cristo,  aspettar  ancora  un  poco ,  e  adoperarvi 
la  coltura  di  esse  :  la  quale  se  poi  riuscisse 
infruttuosa,  allora  potersi  veoire  al  troncamento, 
ma  eziandio  in  questo  caso  niuna  ragion  richie- 
dere rhc  «i  rislrignesse  il  valore  a  tre  testimo- 
ni, potendosi  aver  legittima  prova  o  per  due, 
o  per  via  di  scrittura,  la  qual  seconda  prova- 
zione  è  assai  pia  ferma  e  più  eerta  che  quella 
de'  testimon}. 

Ultimamente  dubitar  lui  non  solo  della  con- 
venevolezza, ma  della  podestà  che  avesse  la 
Chiesa  d'  annullare  universalmente  que'  matri- 
moni, non  già  per  l'opposizione  fatta  da  molti 
ch'ella  non  possa  alterar  la  natura  del  sacra- 
mento da  cui  si  cagiona  un  vincolo  indissolu- 
bile :  contra  la  qual  ragione  così  discorse.  Que- 
sto vincolo  indissolubile  affatto,  risultar  solo 
nel  matrimonio  consumato  per  la  congiunzion 
carnale,  per  cui  è  significata  I'  unione  sì  del 
Verbo  con  la  nalora  umana,  sì  di  Cristo  con 
la  Chiesa:  imperocché  siccome  il  Verbo  non 
ha  mai  lasciata  la  natura  da  sé  assunta,  né 
Cristo  a'  é  mai  separato  dalla  Chiesa,  così  l'uno 
de*  consorti  dopo  l'unione  carnale  non  può  di- 
vidersi dall'altro:  e  di  ciò  intendersi  il  detto 
divino:    Quella  che  Iddio   congiunse,  V uomo 
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non  separi i  e  le  parole  dell'  apostolo  che  il 
matrimonio  è  gran  sacramento  ut  Cristo  e  nella 
Chiesa,  come  osserva  Innocenzo  -III  nel  cap. 
Ne  debitum  de  big.  Vero  essere  che  prima  del 
concubito  il  matrimonio  é  sacramento:  ma  fi- 
gurarsi io  esso  la  sola  unione  dell'  anima  con 
Dio,  la  qual  unione  è  solubile:  però  il  matri- 
monio in  tale  stato,  regolandosi  dalla  sua  signi- 
ficazione, esser  solubile  in  qualche  caso  a  vo- 
lontà d'una  parte  eziandio  contra  voglia  del- 
l' altra,  cioè  se  un  de1  consolli  vuol  farsi  reli- 
gioso. Or  essendo  questa  facoltà  di  solvere  il 
matrimonio  non  consumato  un  privilegio  dato 
a'  consorti  dal  diritto  ecclesiastico,  segue  '(ar- 
gomentava egli)  che  il  vincolo  matrimoniale 
prima  che  sia  indissolubilmente  annodato  per 
la  congiunzione  ùVcorpi,  dipenda  dalla  podestà 
della  Chiesa,  la  quale  può  e  dispensarvi  in 
evento  particolare,  ed  anche  per  cagion  ragio- 
nevole farvi  legge  universale,  come  si  raccoglie- 
va  dal  cap.  ex  publico ,  secondo  una  segnalata 
dottrina  della  Gì  osa  comunemente  approvata, 
ed  insieme  dal  Gozsadino  nel  consiglio  secondo, 
ed  ampiamente  dal  Soccino  nel  consiglio  ven- 
tesimo ottavo  del  libro  primo.  Stabilito  un  tal 
presupposto,  la  Chiesa  nel  caso  'presente  non 
sol  prevenire  con  la  sua  legge  l' unione  car- 
nale de' consorti,  ma  eziandio  lo  stesso  con- 
tralto, il  cui  vincolo  s'ella  può  scio rre  da  poi- 
ché è  già  posto,  molto  maggiormente  può  im» 
pedire  che  non  si  pooga.  Ma  quantunque  egli 
riconoscesse  così  fatta  podestà  generalmente 
nella  Chiesa,  disse  che  nella  materia  proposta 
dubitava  della  cagion  sufficiente  ad  una  tal  co- 
stituzione universale  e  perpetua,  richiedendosi 
che  pur  quella  cagione  fosse  universale  e  per- 
petua, e  attaccata  alle  persone  fra  le  quali  si 
statuisce  Y  impedimento,  come  poteva  osser- 
varsi in  tutti  gP  impedimenti  annullanti  intro- 
dotti dalla  Chiesa.  Per  contrario  se  la  cagione 
é  sol  temporale,  o  s'ella  è  indifferente  a  tro- 
varsi e  a  non  trovarsi  fra  le  persone  fra  cui  si 
pone  l'impedimento,  non  bastar  essa  all'annul- 
lazione, benché  la  Chiesa  nel  suo  divieto  usi 
il  decreto  annullante,  o  come  parlano  i  legisti, 
irritante.  Aver  egli  imparata  questa  dottrina 
dalla  Glosa  al  cap.  tua  fraternità»  de  sponsalib, 
duorum,  e  dalla  Glosa  ultima  con  l'abate  Pa- 
lermitano sopra  il  cap.  Ad  dissolvendum  de 
sponsalib.  impub.  Perocché  nel  caso  di  quel 
capitolo  erasi  fatto  il  matrimonio  contra  la 
proibizione  vestita  di  decreto  irritante,  e  non- 
dimeno dirsi  quivi  che  il  contratto  valeva  av« 
vengaebé  la  cagione  del  divieto  non  era  per- 
petua. Ed  in  questa  sentenza  esser  la  ruota  ro- 
mana nella  decisione  prima  sotto  al  titolo  De 
sponsalib.  impub,  fra  quelle  che  si  chiamano 
Le  nuove.  Or  i  peccati  e  gì'  inconvenienti  che 
movevano  ad  annullare  i  matrimoni  clandesti- 
ni, non  sola  non  esser  cagione  perpetua  e  uni- 
forme, ma  nel  più  delle  persone  non  ritrovar- 
si, veggendosi  che  la  maggior  parte  vivono  in 
tali  matrimoni,  quieti  e  contenti.  Non  avere  , 
dunque  ciò  sufficienza  per  una  legge  d'univer- 
sale annullazione. 
Riprovò  ancora  Y  altra  parte  del  decreto  in- 
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tono  a' figliseli  di  famigli».  Due  rispetti  qua 
pelerai  considerare,  la  patera*  podestà  e  il 
debito  della  rtvcreosa%  La  prima  negli  antichi 
teaapi  esser  bastata  per  torre  il  vslore  a  si  fatti 
znatriatooj,  come  quella  che  levava  a' figliuoli 
la  facoltà  sopra  la  disposizione  o  de'  beni  o  dei 
corpi,  aaa  ciò  non  aver  piò  luogo  nella  legge 
cristiano,  ove  la  podestà  del  padre  non  entra 
■die  materia  spirituali  e  sacramentali,  siccome 
nemmeno  quelle  del  padrone  i  e  però  oon  solo 
i  figlinoli,  ma  I  servi  poterti  ammogliare  e  ma- 
ritare mal  grado  ancor  de1  parenti  e  de*  signori, 
come  dicesi  nel  capo  primo  De  coniug.  serv.  e 
Bel  cap.  Lieti  causam  de  raptoribm.  E  perchè 
talamo  ave»  risposto  a  qaet  lesto  allegato  da 
altri,  oVesso  nelP  intera  epistola  decretale  non 
aonava  cosi,  ritolto  egli  nel  secondo  tomo  dei 
Concilf  tra  le  decretali  d* Alessandro  IH  ai 
cop.  i4  il  quale  incomincia ,  cum  carnea ,  ove 
anche  pin  ampiamente  rio  s'esprimeva.  L'altro 
rispetto,  ch'era  la  riverenza  debita  al  padre 
da' figliuoli  per  naturai  obbligazione,  render 
benai  meno  direvoli,  ma  non  già  nulli  i  lor 
matrimonj  sensa  il  consento  del  padre:  il  che 
provarsi  nel  figlinolo  emancipato,  il  quale  è 
por  debitore  al  padre  della  figliai  riverenza,  e 
nondimeno  può  tòr  moglie  senza  tua  perrais- 
stona,  come  si  ha  nella  legge  filius  emancipa» 
tusjf.  de  ritu  nuptiarum ,  congiunta  con  la 
legge  viduae  nel  codice  sotto  allo  stesso  titolo. 
E  confermarsi  coli' esempio  d'Esau  e  di  Tobia. 
Pose  fin  al  ragionamento  con  alcune  parole, 
ch'egli  chiamò  auree,  di  Carlo  V  nel  decreto 
d'Augusta  fatto  l'anno  t548  e  registrato  nel 
tomo  terso  de'Concilj  al  capo  31.  De  sacra- 
mento matrimonj,  ed  erano  tali  ;  Imperocché  la 
paterna  podestà  cede  secondo  ragione  a  questo 
congiungimento  fra9  contorti,  non  si  deono  udir 
coloro  i  quali  ora  vogliono,  dissolversi  i  ma- 
trimoni* contratti  da' figliuoli  di  famiglia  ove 
non  v*  intervenga  il  consenso  de'  parenti.  Nulla 
qui  da  noi  vien  detratto  ali  'ubbidienza  la  quale 
da' figliuoli  a1  padri  è  dovuta,  ma  non  vogliamo 
che  i  padri  abusino  la  lor  podestà  nelV  impe- 
dire o  nel  troncare  i  matrimonj.  Tuttavia,  per- 
chè giudichiamo  appartenere  ad  onestà,  che  i 
figliuoli  non  contraggano  matì  intorno  senza 
consiglio  e  consenso  de*  parenti,  debbono  essere 
ammoniti  spesso  di  questo  debito  loro  da'  pre- 
dicatori. 

Oppositamente  discorse  Pier  Consalvo  di  ftfen- 
dossa  vescovo  di  Salamanca.  Disse,  ch'estendo 
l'uomo  animai  politico  e  «ociale,  tutte  le  tue 
azioni  deono  esser  soggette  alla  podestà  poli- 
tica per  ordinarle  al  ben  comune.  Cosi  dunque 
il  matrimonio,  in  quanto  è  contratto  meramente 
civile  come  ne' gentili,  esser  sottoposto  alla  po- 
destà temporale,  in  quanto  è  contratto  di  cri- 
stiani, e  però  materia  di  sacramento,  soggiacere 
alla  podestà  ecclesiastica.  Siccome  dunque  l'a- 
lienazione de'  proprj  beni ,  eziandio  secondo  i 
modi  valevoli  di  ragion  naturale ,  è  in  alcuni 
casi  annullata  dalle  leggi  umane ,  coti  poterti 
statuire  intorno  alla  disposizione  de'  proprj 
corpi,  ov'ella  si  faccia  in  guisa  per  cui  risulti 
nocumento  alla  repubblica   cristiana.   Questo 
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nocnmeoto  apparir  manifesto  ne' matrimonj  clan* 
destini,  avvengaché  per  loro  cagione  i  tribunali 
eran  pieni  di  Kti  el  cristianesimo  di  scandali 
e  di  peccati:  e  Fumana  arroganza  esser  arri* 
rata  a  segno,  che  i  nobili  si  recavano  a  ver* 
gogna  il  contrarre  altrimenti  che  in  quella  vie* 
tata  maniera,  quasi  non  fosse  onorevole  se  non 
l'illecito.  E  però  crescendo  il  disordine ,  al 
quale  pio  non  bastava  il  rimedio  delle  antiche 
proibizioni ,  convenir  f  uso  delle  nuove  più 
efficaci. 

Francesco  Zamorra  spagooolo  general  de' mi- 
nori osservanti,  approvò  il  medesimo,  e  narrò, 
aver  egli  lettere  della  noova  Spagna,  che  quei 
novelli  cristiani  con  questo  manto  de*  matri- 
monj clandestini  s'ammogliavano  due,  tre  ,  e 
quattro  volle,  e  però  venir  lui  pregato,  che  ne 
chiedesse  il  riparo  dal  papa ,  sopra  il  che  es- 
sersi parimente  ricorso  al  re. 

Non  convenne  in  questa  sentenza  Diego  Lai* 
nez  della  compagnia  di  Gesù.  Mostrò  in  primo 
luogo  non  esser  malo  per  natura  il  matrimonio 
clandestino.  Cosi  aver  contralto  gli  antichi  pa- 
renti nostri,  ed  in  molti  casi  vedersi  ciò  ap- 
provato per  lecito  da'  maestri  della  teologia  mo- 
rale; anzi ,  toltine  gl'inconvenienti  i  quali  ta* 
torà  per  accidente  seguivano  da  quella  maniera 
di  contratto,  nulla  riprenderli  san  Tommaso 
nel  quarto  delle  sentenze  all'articolo  terzo  della 
quistione  ventesimasettima.  Secondariamente  ai 
argomentò  di  provare,  non  averli  mai  pia  la 
Chiesa  annullati,  imperocché  il  decreto  d' Eva- 
risto  che  ailegavasi,  richiedea  nello  stesso  modo 
varie  altre  cose  non  necessarie  al  matrimonio, 
e  le  quali  non  era  credibile  ch'egli  aveste  vo- 
lute per  essenziali  al  valor  di  esso:  in  Tertul- 
liano prossimo  ad  Evaristo  leggersi  che  i  ma- 
trimonj occulti  eran  fermi:  Evaristo  doversi 
intendere  che  dichiari  il  matrimonio  per  nullo 
quando  non  v'  è  concorso  interiormente  il  con* 
senso,  come  in  tali  congiunzioni  spesso  acca- 
deva :  la  quale  interpretazione  comprovò  da 
quelle  parole  eh' Evaristo  aggiugne  nel  fine: 
Nisi  propria  volwitas  accestertt.  In  terso  luogo 
ajfermò,  non  parergli  profittevole  il  decreto 
proposto,  imperocché  i  genitori  potrebbono  per 
molti  anni  impedir  i  matrimonj  de'  figliuoli  con 
dar  occasione  d1  innumerabili  impudicizie.  Av- 
vertì, che  né  dagli  eretici  né  in  molte  nazioni 
cattoliche  il  decreto  sarebbe  accettato,  onde 
quivi  si  commetterebbono  infiniti  adulteri,  e 
nascerebbe  confusione  intorno  alle  successioni 
legittime.  Le  cagioni  che  apportavano  per  far 
il  decreto,  essere  state  sempre  ristesse  nella 
Chiesa.  Oltre  a  che  il  decreto  presente  ver- 
rebbe a  far  quello  che  Calvino  insegnava  co- 
me già  fatto.  E  finalmente  in  dubbio ,  esser 
più  sicuro  da  colpa  e  da  riprensione  il  non 
innovare.  Né  tacque,  rimaner  appresso  di  Ini 
molto  incerto  se  la  Chiesa  ciò  potesse,  e  que- 
sto per  una  ragione  già  considerata  dagli  altri 
che  innanzi  avevano  ragionato:  non  poter  la 
Chiesa  alterare  il  diritto  divino,  e  ristriguer 
ciò  eh' è  conceduto  dall'evangelio,  tale  estere 
il  matrimonio,  il  quale  è  dato  per  rimedio  del* 
P incontinenza  a  chi  non  può  viver  catto  altra* 
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mente,  onde  essendo  tenuto  ognuno  di  provve- 
dere tilt  sua  salate,  non  esser  in  facoltà  della 
Chiesa  impedire  i  matrimoni  o  fin  a  certa  età, 
o  con  determinazione  di  certo  modo. 

Tati  rorono  gli  argomenti  che  in  quelle  di- 
•poUrani  portaronsi  (i)  per  Tona  e  per  Tal 


in  ogni  modo  migliore,  che  quelle  parole  del 
canone  fossero  moderate  in  maniera  per  coi 
non  si  recasse  pregi udicio. a1  greci,  specialmente 
sotto  anatema,  del  che  non  dubitavano  darsi 
modo  non  solo  senza  indegnità  della  Chiesa 
cattolica,  ma  forse  con  venerazione  d'assaissimi 


tra  sentenza  ed  intorno  alla  prima  forma  da' a4  |  dottori.  Potersi  dunque  per  loro  avviso,  e  ot- 
fin  alfultimo  di  luglio,  ed  intorno  alla  seconda  !  tener  l' intento  del  Concilio ,  e  soddisfare  alla 
dagli  il  fin  ayz3  d'agosto,  introducendo*!  per  i  repubblica,  formando  II  canone  in  queste  pa- 
ascoltanti  con  assai  di  larghezza  oltre   av  prò-  \  mie: 
curatori,  molti  principali  teologi  Le  quali  di- 
ligerne dierono  poi  occasione  e  che  fosse  stu- 
diato più  sottilmente  quel   gran   problema ,  e 


che  nei  decreto  si  separasse  la  parte  utile  della 
proposta  dalla  dannosa,  e  che  anche  la  parte 
approvata  nella  sostanza  s'assettasse  nella  ma- 
niera, con  tórre  il  massimo  inconveniente  con- 
siderato dal  Lainez,  il  cui  voto  anche  prima 
che  a  lui  toccasse  a  parlare,  corso  per  le  mani, 
mosse,  vari  (a)  in  riguardo  a  que'  popoli  che 
non  ricevessero  le  sinodali  costituzioni. 

Erasi  anche  preparato  un  canone  d'anatema 
centra  ehi  dicesse  :  che  i  matrimooj  consumati 
m  sciolgono  per  cagione  dell'adulterio.  Ma  gli 
oratori  veneziani  il  giorno  oudecimo  d'agosto , 
quando  fu  loro  comunicata  la  seconda  forma  (3), 
esposero  solennemente  in  congregazione,  che 
la  repubblica  era  stata  sempre  unitissima  alla 
Sede  apostolica  ed  a' Conci))  generali  por  au- 
torità ài  lei  congregati,  abbracciando  e  vene- 
rando con  ogni  divozione  i  decreti  e  gli  ordini 
quindi  usciti,  come  quelli  ohe  promovevauo  la 
gloria  di  Dio,  la  salute  dell'  anime,  e  la  pace 
de' cristiani:  ma  ciò  che  s'era  divisato  nel  set- 
timo canone ,  ae  non  si  moderava  in  alcuna 
forma,  poter  arrecar  non  picciolo  scandalo  nella 
Chiesa  orientale,  e  specialmente  nelP  isole  loro 
di  Cand»,  di  Cipri,  di  Corfù,  del  Zaote,  e  della 
Ceislonia,  ed  in  altre  assai,  non  solo  con  pre- 
giudicio  della  quiete  pubblica,  ma  della  Chiesa  ! 
cattolica.  Esser  noto  che  quantunque  la  Chiesa 
greca  dissentisse  in  qualche  parte  dalla  roma- 
na, non  era  per  totlo  ciò  in  istato  di  tanta 
disperazione  che  i  Padri  non  si  potessero  pro- 
metter cose  migliori,  massimamente  che  nei  . 
luoghi  sottoposti  alla  repubblica,  benché  vives-  I 
aero  col  rito  loro,  nondimeno  ubbidivano  ai 
prelati  assunti  dal  papa.  Esser  però  convenien- 
te, ed  ufficio  degli  oratori  il  non  lasciargli  per- 
cuotere con  un  tale  anatema,  onde  pigliassero 
occasione  di  tumulto  e  d'intera  separazione 
dalla  Sede  apostolica.  Sapersi  che  i  greci  usa- 
vano di  lasciare  la  moglie  adultera  e  di  spo- 
sarne un'altra,  seguendo,  com'essi  dicevano,  un 
uso  antichissimo  de'  loro  Padri  :  né  perciò  averli 
condannati  o  feriti  coli' anatema  verun  Conci- 
lio universale,  benché  tal  costume  fosse  notis- 
simo alla  romana  e  cattolica  Chiesa.  Stimar 
dunque  gli  oratori  debito  loro  di  far  istanza 


(1)  Tati»  sffart  dati*  citate  fette»  m'Issati,  s  da  sas 
eVa3  d'ago*»»,  datti  atti  «W  Pakotto,  e  da  tette»  s  scrit- 
tsrc  «et  Vfeeoati  al  cavimi  BsrrasMO  il  19  di  taglio  s  il  la 
faptto  1563. 

(a)  Pstìaa  del  Vbcoati  il  li  d'assito  l563. 

(3)  Atti  di  castello. 


Sia  anatema  sa  alcuno  dirà,  che  la  sacro* 
santa  romana  cattolica  ed  apostolica  Chiesa, 
la  quale  è  madri  e  maestra  deW altre,  abéià 
errato  o  erri,  quando  ha  insegnato  ed  insegna, 
che  per  V adulterio  d'un  de9  consorti  non  si  può 

f  sciorve  U  matrimonio,  e  che  né  amendue  ni  it 
consorte  innocente,  il  quale  non  dio  cagione 

|  alt  adulterio ,  dee  contrarre  nuovo  matrimonio 
in  vita  de W altro  consorte ,  ed  essere  adultero 
colui  il  quote  lasciata  V  adultera  prende  altra 
moglie,  e  colei  che  lasciato  t  adultero  prende 
altro  marito.  Pertanto  gli  ambasciadori  pregar 
i  Padri  che  0  con  questo  spediente  o  con  al- 
tro migliore,  secondo  il  prudentfssimo  lor  gru* 
dicto,  volessero  in  ciò  compiacere  alla  serenis- 
sima repubblica,  la  qual  sempre  era  stata  e 
sarebbe  pienamente  ossequiosa  alla  sacrosanta: 
Sede  apostolica. 

Questa  forma  proposta  dagli  ambasciadori, 
pareva  ad  alcun  di  essi  o  de'  lor  consiglieri  che 
non  desse  nota  d'eresia  alla  contraria  opinione, 
ma  che  solo  scomunicasse  i  temerarj  biasima- 
tori in  ciò  della  Chiesa ,  la  quale  con  ottimi 
fondamenti  insegnava  quella  dottrina,  quantun- 
que non  come  dogma.  Altri  forse  vi  conside- 
ravano altro  rispetto,  cioè,  che  si  fatta  ordi- 
nazione non  condannava  come  eretica  la  con- 
traria sentenza  se  non  posta  l'autorità  della 
Chiesa,  e  non  quasi  ella  fosse  evidentemente 
contraria  alle  divine  Scritture:  sicché  perdo- 
navasi  all'onore  di  sant'Ambrogio,  il  quale 
(cosi  essi  credevano)  1*  aveva  scritta,  ed  anche 
a'  greci,  finché  non  fosse  stato  lor  noto  come 
la  Chiesa  contrariamente  insegnava,  e  fin  che 
all'autorità  di  lei  non  divenissero  contumaci. 
Ma  in  primo  luogo  i  legati  fecero  cancellare 
dalla  richiesta  de' veneziani  alcune  parole  po- 
stevi innanzi,  in  cui  a*  allegava  che  i  greci  non 
eransi  chiamali  al  Concilio  come  gli  alemanni 
e  i  francesi  (1),  le  quali  parole  quasi  invoca- 
vano in  dubbio  la  legittima  vocazione  fattasi 
di  tutti  i  fedeli,  come  se  a  ciò  non  fosse  ba- 
stata la  bolla  del  Puoi  versai  convocamene  pub- 
blicata con  le  debite  solennità  e  nota  in  tutte 
le  regioni  cristiane.  Da  poi  dicendosi  le  sen- 
tenze in  qoesto  soggetto  (z),  Andrea  Onesta 
vescovo  di  Leon  riprovò  la  petizione ,  affer*  « 
mando  non  esser  in  costume  alla  Chiesa  quella 
forma  di  condannare:  se  alcuno  dirà  che  la 
Chiesa  abbia  errato  ;  questa  verità  esser  certa 
e  decisa  nel  Sinodo  milevitano  al  capo  deci- 
monono,  nel  Sesto  generale,  e  nel  Fiorentino; 

(1)  Polita  diala  del  Vttcooti  al  card.  Borromeo  il  12  di 
■gotto  i563. 

(a)  Atti  dd  Pateotto,  e  tetterà  òeU»  arcivescovo  di  Zara 
il  iodato**  l5tt- 


affi 


ed  allegò  fra' Padri  greci  Clemente  Alessandri- 
no e  Basilio.  Se  pur  taluno  degli  altri  per  av- 
rentura  arerà  fallito  in  opinare  il  contrario, 
molti  nondimeno  di  quelli  che  spiegavano , 
aver  parlato  in  diverso  senso,  il  che  fece  chiaro 
ponderando  i  loro  detti.  E  fa  creduto  che  te 
al  Questa  fosse  toccato  di  ragionar  fra  i  primi, 
come  aveva  luogo  più  presso  al  fine  che  al 
principio  dell'assemblea,  avrebbe  tirato  tanto 
numero  di  seguaci  quanto  bastasse  al  rifiuto 
della  proposta.  Ma  di  fatto  i  più  de'  rocali  ap- 
provarono che  si  soddisfacesse  agli  ambascia- 
dori.  Nel  che  il  Soave  commette  doppio  difet- 
to. L'ano,  con  figurar  l'istanza  de' veneti  non 
pel  cambiamento  delle  parole  sopra  narrato  (i), 
ma  come  se  avessero  chiesto  un  cambiamento 
in  genere,  il  quale  salvasse  i  greci.  E  quindi 
piglia  baldanza  di  commetter  l'altro  in  prover- 
biare il  Concilio  qaasi  d'una  mutazione  a  ven- 
to, e  senza  prò  ed  effetto,  mentre  racconta 
che  molti  non  vedevano  differenza  tra  la  pri- 
ma forma  e  la  seconda,  ma  che  tuttavia  si  ri- 
misero alla  maggior  parte.  Laddove  non  solo 
in  verità  la  differenza  v'era,  benché  sottile,  ma 
posto  che  non  vi  fosse  stata,  tanto  più  conve- 
niva di  soddisfare  alla  repubblica  la  qual  do- 
mandava quel  cambiamento,  ov'egli  apparisse 
di  mero  suono,  e  non  di  significato. 

CAPO  V 

Antinori  mandato  a  Trento    dal  papa,   e   sue 
commestioni.  Risposte  di  Cesare  al  cardinal  \ 
Morone  intorno  all'  allungamento  procurato 
dal  conte  di  Luna,  e  al  cardinal  di  Loreno  j 
sopra  la  proposta  /attagli  del  partito  nego- 
ziato col  papa,  e  lettere  del  medesimo  a* suoi  i 
oratori  sopra  V  unione  col  conte   intorno  ad  | 
alcuni  punti,  e  all'  astenersi   dal   riformare 
le  costituzioni  de'1  principi  secolari,   con  va- 
rie altre   note  pur  di  Cesare  agli  apparec- 
chiati decreti. 

Non  contento  Pio  delle  significazioni  per  via 
di  carta,  volle  mandar  a  Trento  una  lingua  che 
V  esprimesse  (2).  E  questi  fu  Lodovico  Anti- 
nori grato  al  cardinal  di  Loreno,  ed  esperto 
della  sua  natura:  onde  venne  con  titolo  <T  ac- 
compagnarlo a  Roma  in  nome  del  papa,  e  di 
farlo  onorare  per  via,  giacché  si  sperava  do- 
versi anticipar  la  sessione.  Ma  la  scorza  che 
appariva,  non  era  posta  se  non  per  coprire  il 
midollo.  Principalmente  dunque  gli  fu  com- 
messo il  persuader  al  cardinale  con  destro  mo- 
do di  non  abbandonar  il  Concilio,  finché  noi 
vedesse  perfetto:  ogni  momento  di  sua  assenza 
poter  esser  dannoso  alla  causa  pubblica.  Che 
la  visitazione  più  cara  al  pontefice  e  più  ono- 
revole a  lui,  sarebbe  stala  quella  con  cui  egli 

(x)  die  la  richiesta  dcVenesianì  foste  detenoiaatamente  tale, 
H  mostrato  oltre  agli  atti  alleatici  di  castello,  dorella  sia  re- 
gUtrata  a  parola,  i  toIì  de1  Pad  ti  coalenali  affli  alti  del  Pa- 
leotto,  ed  anche  espressamente  lo  riferiscono  gli  alti  del  ve- 
scovo di  Salamanca. 

(a)  Appare  da  uà  lettera  óV  legati  al  card.  Borromeo  il  a3 
d'agosto  1563. 
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portasse  a  Roma  il  compimento  di  si  grande 


opera. 

A'  legati  poi  I'  Antinori  ebbe  carico  di  ripe- 
ter T  infinito  desiderio  eh'  era  nel  papa  della 
terminazione,  mentre  si  vedevano  congiunte  ia 
propizio  aspetto  molte  stelle,  alcune  delle  quali 
erano  assai  erranti.  Mantenessero  unito  a  loro 
col  forte  e  grato  legame  degli  onori  il  cardinal 
di  Loreno.  Del  conte  di  Luna  che  ripugnava  al 
finimento,  non  avessero  rispetto,  giacché  i  mi- 
nistri spagnuoli  in  Roma  e  i  pontifici  in  Ispagna 
assicuravano,  esser  tutt'  altra  la  mente  del  re 
Filippo. 

Riscrissero  i  legati  intorno  all' affrett  amento, 
che  né  alcuna  voce  potea  loro  rappresentare 
più  al  vivo  il  desiderio  del  papa,  e-  i  giustis- 
simi risguardi  i  quali  vel  movevano,  di  ciocché 
avesse  già  fatto  il  carattere  della  Santità  Sua, 
né  alcuno  stimolo  avrebbe  virtù  di  spignerli 
ad  operare  sopra  qoel  che  operavano,  percioc- 
ché il  facevano  a  tutta  lor  forza.  Ma  inforno 
al  conte  di  Luna,  poco  valere  gli  altrui  detti 
ad  impedire  1'  ostacolo  de'  suoi  fatti,  essendo 
egli  riferito  e  seguito  da  tanta  schiera  di  ve- 
scovi, e  mantenendo  con  lui  nnione  molti  ora- 
tori, massimamente  i  Cesarei.  Esser  bene  l1  o- 
norare  il  cardinal  di  Loreno,  tuttavia  in  ciò 
potersi  errare  non  solo  nel  poco,  ma  nel  trop- 
po, e  specialmente  con  la  soverchia  mostra  la 
quale  desse  negli  occhi,  e  facesse  adombrare 
altrui.  Nel  che  appunto  era  succeduto,  che  il 
già  detto  trattato  di  legaziooe  fosse  traspirato 
all'orecchie  di  molti  (i)con  dispiacere  di  quegli 
stessi  francesi  che  'I  promovevano,  i  quali  af- 
fine di  smorzarne  o  la  credenza  o  la  conseguen- 
za, aveano  studiosamente  aspreggiato  nelle  note 
e  nelle  aggiunte  a'  capi  loro  comunicati  della 
riformazione.  Soggiunsero,  non  doversi  far  mot- 
to al  cardinal  di  Loreno  sopra  il  rimanere  in 
Trento  dopo  la  sessione,  ed  aver  essi  ammonito 
di  ciò  FAnt inori:  perciocché  quantunque  il  ti- 
tolo ne  fosse  illustre,  la  materia  cagionava  in 
lui  suspicioni,  come  avevano  scorto.  Né  il  pen- 
siero fu  vano,  avvegnaché  il  cardinale  dappri- 
ma saputo  1'  arrivo  dell'  Antinori  mostronne 
sospension  d'  animo  e  turbamento,  laddove  udi- 
to di  poi,  che  veniva  sol  per  accompagnarlo, 
tutto  rasserenossi  (a). 

La  somma  delle  cose  pareva  già  che  dipen- 
desse dalle  risposte  di  Cesare.  Perciocché  s'e- 
gli intorno  alla  spedizione  si  fosse  conformato 
a'  sensi  de'  francesi,  concorrendo  tutti  i  prin- 
cipi italiani  col  papa,  sarebbonsi  potnte  meno 
sprezzare  le  contrarietà  del  conte  di  Luna, 
quando  gli  altri  ministri  spagnuoli  e  diversa- 
mente testificavano  della  volontà  reale.  Fra'qualr 
ultimamente  anche  il  cardinal  di  Granveìa  ave- 
va scritto  a'  legati  in  ottimo  concetto  (3),  e 
quantunque  non  richiesto  s'era  impiegato  hr 
salutevoli  uffici  ?  Ma,  ove  l' imperadore  avesse 

Ci)  Polita  del  Visconti  al  cardinal  Borroiaco  il  5  d1  affl- 
ilo i563. 

(a)  Sia  io  ava  polita  del  Visconti  il  i3  d13g>Jo  i563. 

(3)  Lettera  de1  legati  al  caidiaals  Borroireo  si  i<)  d'ago- 
sto i563. 


STORH  DEL 

appronti  i  pensieri  del  conte,  troppo  grande 
appoggio  d'auto  ri  ti  gli  avrebbe  dato  con  gli 
•tessi  prelati  spagnuoli,  ed  avrebbe  troncata  la 
pratica  ordita  co*  fraocesi  per  accollare  in  for- 
ma straordinaria  il  Concilio,  siccome  qoello 
eh'  erasi  congregato  nel  suo  io  sua  grazia,  e 
•otto  la  sua  protezione.  Ora  intorno  a  ciò  in- 
tervenne a  mal  uopo,  che  giunsero  a  Ferdi- 
nando due  lettere,  I'  una  insieme  con  la  ricor- 
data già  del  cardinal  Morone,  l'altra  poco  die- 
tro ad  essa,  ammendae  le  quali  molto  a  lei 
scemavano  d'  efficacia. 

Quella  che  sopraggi  unse  di  poi,  fa  de'  suoi 
oratori,  nella  quale  accennatasi  che  i  legati  vo- 
tesser  tastare  piti  veramente  eh'  esaminare  Je 
materie  delta  riformazione ,  commettendole  ad 
alcuni  pochi  canonisti,  quasi  tutti  italiani,  lad- 
dove sarebbe  convenuto  intenderne  il  parer  di 
molti  e  d'ogni  nazione,  affinchè  tutti  egual- 
mente fossero  uditi  in  ciocché  a'  tutti  egual- 
mente toccava.  Onde  Cesare  riscrisse  agli  ora- 
tori, che  in  tal  evento  s'  unissero  col  conte  di 
Luna  (i),  né  consentissero  all'  esaminazion  di 
qoe'  punti  se  non  deputandosi  prelati  d1  ogni 
paese  i  quali  ne  tenessero  consiglio,  e  ne  for- 
massero i  decreti  :  queste  lettere  che  io  soc- 
ceasivamente  allego  dell'  imperador  Ferdinando 
sj*  suoi  ambascisdori  in  Trento,  erano  a  me  ca- 
pitate io  grao  parte,  ma  né  tutte,  né  in  forma 
appieno  autorevole:  ora  che  la  mia  istoria  è 
pervenuta  al  segno  presente,  ne  ricevo  l'intero 
registro  dalla  gentilezza  di  Diego  Tagliavi*  di 
Aragona  duca  di  Terranova  ambasciadore  del 
re  cattolico  prima  in  Germania,  ed  or  nella 
Corte  romana,  al  cui  religioso  animo  fu  assai 
caro  1*  aver  alcuna  parte  di  quest'  opera  eh'  è 
una  difesa  della  cattolica  religione. 

L'  altra  mentovata  lettera  o  più  veramente 
scrittura  che  arrivò  all'imperadore  insieme  con 
quella  del  cardinal  Morone,  fu  del  cardinal  di 
Lorcno,  e  gli  venne  portata  dallo  stesso  vesco- 
to  di  Conad,  alla  quale  s1  aggiunse  una  più 
lunga  significazione  in  voce  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Renne»  orator  francese  (a).  Ora  il  car- 
dinale (conr*  è  oso  di  ciascuno  il  porre  tè  stesso 
al  coperto)  in  cambio  d'  esporre  all'  impera- 
dorè,  come  il  partito  che  allora  si  negoziava 
dal  papa,  era  stato  introdotto  dal  Ferier  e  da 
lui,  rapprescntògli  che  il  papa  bramoso  di  fi- 
nir il  Concilio,  gli  aveva  proposto  di  termi- 
narlo con  la  vicina  sessione,  offerendogli  la  le- 
gazion  di  Franeia  con  facoltà  di  poter  dispen- 
sare nelle  leggi  ecclesfastiche  a  suo  giudicio  in 
salute  di  quel  regno:  il  che  la  carità  della  pa- 
tria consigliatalo  a  non  ricusare  dove  Sua  Mae- 
stà l'approvasse.  . 

Cesare  adunque,  il  qual  dimorava  allora  in 
Vienna  per  occorrenza  d'  una  dieta ,  avendo 
1*  animo  occupato  da  si  disfavorevoli  informa- 
zioni, rispose  primieramente  al  cardinal  Moro- 
ne in  forma  temperata,  ma  grave  e  sospecciosa, 


(i)  Lettera  delPia^eradore  agli  oratori  TB  d'agosto  i563. 
(a)  Appare  da  ana  dell'  imptradore  agli  oratori  da  Vienna 
il  1  d'aralo  1563. 
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per  questo  modo  (1).  Congratnlossi  die  la  ses- 
sione avesse  sortito  buon  fine  ,  ed  assicnrollo 
con  parole  di  grandissimo  onore,  che  riceveva 
in  ottima  parte  ciocché  da  lui  gli  era  esposto  : 
maravigliarsi  egli  oltre  modo  di  quanto  egli 
aveva  notificato  col  mezzo  del  vescovo  di  Co- 
nad, che  'J  re  cattolico  tendesse  alla  prolunga- 
zion  de?  Concilio,  e  ripugnasse  ad  ogni  rilen- 
tamento  del  diritto  ecclesiastico  per  quelle  re- 
gioni che  1  domandavano  :  da  sé  non  vedersi 
qual  fine  potesse  aver  la  Serenità  Sua  in  que- 
sto consiglio,  ne  credersi  ch'ella  dovease  ostare 
al  prò  dell1  altrui  provincie,  egli  certamente 
non  approvar  la  lunghezza,  e  desiderar  che  il 
Sinodo  si  accortasse  perchè  il  mondo  ne  go- 
desse il  fruito,  e  le  Chiese  ricuperassero  i  loro 
prelati  :  e  pero  Jnon  dispiacergli  il  proponi- 
mento che  il  cardinale  significavagli  avere  il 
papa  di  sollecitare  il  fine  coli9  opera  unita  de- 
gl'  italiani  e  de'  francesi:  ma  il  tutto  doversi 
far  canonicamente,  senza  lasciar  indeciso  verun 
di  que'  ponti  per  li  quali  s*  era  convocato  il 
Concilio,  e  senza  trattarli  per  fretta  con  mi- 
nor cora  del  consueto  e  del  convenevole.  Per- 
ciocché se  in  altra  guisa  il  Concilio  si  fosse  re- 
pentinamente troncato,  ne  sarebbe  venuto  gra- 
vissimo scandalo,  e  pericolo  di  maggior  sepa- 
razione dalla  Chiesa,  con  più  di  male  che  se 
mai  non  si  fosse  raccolto.  E  perché  il  legato 
gli  aveva  scritto,  che  per  allora  tratterebbesi 
la  sola  riforma zion  generale,  procedendosi  di 
poi  alle  particolari  in  beneficio  di  ciascun  re- 
gno, gli  ricordava  che  la  Sua  Paternità  reve- 
rendissima nella  legazione  d' Ispruch  era  stato 
a  sé  presupposto,  volersi  stabilir  sollecitamente 
tutto  ciò  che  riguardasse  al  beneficio  de'  suoi 
vassalli,  e  che  non  si  fosse  già  stabilito  o  in 
quella  o  nelle  precedale  convocazioni:  il  che 
tanto  più  conveniva,  quanto  quegli  stessi  punti 
conferivano  ad  utilità  in  gran  parte  del  mondo 
cristiano.  Non  doversi  né  Cesare  né  i  presi- 
denti ritrarre  da  ciò  per  V  opposizione  d'alconi 
prelati  ali1  allargamento  di  qualche  divieto  ec- 
clesiastico, imperocché  siccom'egli  non  ostava 
al  bene  delle  provincie  altrui,  cosi  non  era  di- 
ritto che  l'altrui  ostacolo  pregiudicasse  al  sov- 
venimento  delle  sue.  Il  Concilio  dioomioarsi 
generale  perciocché  abbracciando  e  sollevando 
tutti,  non  misura  le  ordinazioni  col  prò  e  col 
piacere  d*  un  sol  reame  :  ancorché  non  s'  av- 
visava egli  che  i  prelati  spagnuoli  si  dimenti- 
eberebbono  della  carità  e  della  ragione.  A  quan- 
to poi  P  esortava,  di  significare  al  Concilio  i 
bisogni  particolari  delle  sue  terre,  perché  fos- 
sero trattali  immantinente  dopo  la  riformazion 
comune,  star  egli  di  fallo  io  prender  questa 
deliberazione  così  intoroo  al  calice,  come  in* 
torno  all'  altre  dispensazioni  delle  leggi  eccle- 
siastiche ,  dappoiché  avesse  pienamente  delibe- 
ralo, ne  darebbe  conto  a*  legati.  Sperar  lui  che 
se  gli  occorresse  di  chieder  alcuna  cosa  al  pa- 
pa o  al  Concilio,  vi  farebbono  la  meritata  con- 
siderazione, non  essendo  egli  per  domandar  gra- 
zia di  sto  temporale  interesserà  il  gin v amen-  ' 

(1)  AlPallUao  di  loglio  156^ 
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to  spirituale  a'trJoi  sudditi,  all'  imperio,  e  alla 
religione  per  fine  di  cooaenrare  quelle  reliquie 
di  essa  che  rimanevano.  Aggiugneva,  che  ore 
poi  nullt  impetrasse,  non  avrebbe  potalo  altro 
aalfo  lasciarne  la  cara  a  Dio  :  ed  esser  molto 
da  temere,  non  ti  prendessero  i  popoli  di  pro- 
pria autorità  qoeHe  cote  che  tUmattero  lor  ne- 
cessarie, e  la  cai  concessione  ripatatttro  che 
ti  fotte  potuta  fare  agevolmente  e  tenta  scru- 
polo  della  Chieta.  Se  ciò  toroatte  ia  profitto» 
lasciavalo  giudicare  a  Sua  Paternità  reveren- 
dissima, nel  cui  amore  ed  aiuto  tiogolarmente 
confidava. 

Alla  significazione  del  cardinal  di  Loreno  ri- 
tpote  con  una  torittura  attai  atciutla  (i),  ma 
non  tenia  spargervi  alcune  stille  dell'  acerbità 
che  aveva  nell'  animo.  Essergli  arrivata  nuova 
una  voglia  Unto  acceta  nel  papa  della  termi- 
nazione, che  vi  procedette  per  vie  non  battute 
e  ripide  :  non  aver  egli  prima  creduto  che  gli 
umani  interetti  tanto  potettero.  Ove  ciò  ti  po- 
nette  in  effetto,  prevederti  da  lui  grave  tcan- 
dalo.  Intorno  al  tuo  desiderio  della  celerità, 
scriveva  gli  stetti  concetti  che  abbiamo  narrati 
nella  risposta  al  Morone.  E  finalmente  sopra 
la  legazion  di  Francia  che  il  cardinale  narrava 
profertagli  dal  pontefice,  chiedendo  il  contiglio 
di  Sua  Maestà  per  P  accettazione,  dicea  corta- 
mente, portar  egli  tale  stima  del  cardinale,  che 
avrebbe  riputata  per  buona  elezione  a  prò  della 
Francia  qualunque  vedette  da  lui  pigliarti  o 
in  caso  che  il  Concilio  si  continuaste,  o  che 
a' interrompeste. 

Di  tutte  queste  risposte  mandò  copia  a' tuoi 
oratori  (a),  significando  loro,  aver  egli    inteto 
che  il  papa  volea  la  precipitazione,  e  il  re  cat- 
tolico la  prolungazione.  E  tenta, dubbio  fu  prov- 
videnza di  Dio  che  Cesare  s'opponesse  a  quella 
maniera  frettolosa  di  licenziare  pia  veramente 
che  finire  il  Concilio,  alla  quale  il  papa  veoi- 
va  per  tema  di  peggior  successo,  ed  anche  per 
non  alienare  da  sé   il  cardinal  di  Loreno  e  il 
Ferier.  Onde   poi  avvenne  che  il  primo  sod- 
disfatto di  lui,  e  provandone  altronde  V  impe- 
dimento, concorse  alla  spedizione  in  modo  pia 
degno,  benché  l'altro  inimicando  nocesse  molto. 
Le  prefate  lettere   giunte  agli   oratori  cesa- 
tei  (3),  furono  da   essi   consegnate  rispettiva- 
mente  al  cardinal  Morone,  e  a  quel  di  Loreno. 
Il  secondo  come  n*  ebbe  veduta  la  contenenza, 
moti  rossi  raffreddato  agli  stessi  Cesarei  nel  con- 
siglio di  finir  in  modo  straordinario    il  Conci* 
Ho,  e  di  prender  la  legazione  di  Francia.  Per- 
tanto disse  loro  (4)  :  che  per  non  far  interrom- 
pere il  trattato  delle  riformazioni  voleva  indu- 
giare l' andata  a  Roma,  nonostante  la  promessa 
fattane  al  papa,  finché  fosse  celebrata  la  ses- 
sione, eh'  egli  si  avrebbe  cura  acciocché  l'aria 
romana  non   I'  alterasse  :   che  V  unico  suo  ne- 
gozio  quivi  sarebbe  il   ben  della  religione  e 

(1)  Il  3o  dì  foglio  i563. 

(a)  Nella  diala  letto»  «otta  il  1  fataste. 

(3)  Appare  «a  ma  degli  datori   a  Caaatt  il  io  d'am- 
ato i56i. 

(4)  Lettera  del  saddetti  allo  attuo  il  20  d'agosto  l56\J. 


della  Francia,  ed  in  fatti  il  procurare  ti  l' uso 
del  calice  per  attrarre  i  deviati  al  grembo  della 
Chiesa,  si  l1  alienazione  d'alcune  entrate  eccle- 
siastiche coir  assenso  del  clero  per  aoBevSre 
dai  debiti  la  corona.  Che  quantunque  gli  ve- 
niste offerta  spontaneamente  la  legazione  dei 
regno,  non  P  avrebbe  accettata  per  chiuder  In 
bocca  alle  calunnie  de*  malevoli  e  alle  accuse 
degli  eretici,  e  nulla  voler  egli  statuire  in  Fran- 
cia ,  né  pur  con  autorità  pontificia,  senza  il 
consentimento  degli  altri  prelati. 

Ma  troppo  era  diverso  ciò  che  il  cardinale 
avea  scritto  al  papa  due  giorni  avanti  a  que- 
sto suo  ragionamento  con  gPimperiali  (1).  Aver 
egli  fatti  uffici  di  tal  valore  con  la  reina  per 
mezzo  del  signor  di  Lansac  ritornato  in  Fran- 
cia, che  ne  tenea  propizie  risposte  intorno  al 
partito  trattatosi  eon  Sua  Beatitudine:  che  ciò 
anche  a  Cesare  egli  intendeva  non  dispiacere, 
ma  che  più  certa  contezza  gliene  avrebbe  por- 
tala un  gentiluomo  da  sé  mandato  a  Sua  Mae- 
stà per  quelP  affare  :  che  tosto  dopo  la  ses- 
sione riputava  bene  d'  essere  a*  piedi  della 
Santità  Sua.  E  in  fine  gli  rinnovava  le  amplis- 
sime offerte.  In  si  vario  aspetto  un  uomo  non 
aolo  in  varj  tempi,  come  già  di  colui  cantaroo 
le  favole,  ma  in  uno  stesso  tempo  a  varj  occhi 
si  rappresenta. 

Non  pur  la  speranza  conceputa  da'  legati  di 
finir  pretto  il  Concilio,  ma  di  far  pacificamente 
la  preparata  sessione  cominciò  ad  annebbiarsi 
avevano  fin  da  principio  gli  oratori  imperiali 
mandate   a  Cesare  le  copie  delle  riformazioni 
disposte  da'  presidenti  (a),   ed  appresso  delle 
note  fattevi  da  té    e  date   a'  medesimi,  e  di 
quelle  ch'eransi  apparecchiate  dagli  ambascia- 
dori  francesi,  ma  non  dsl  conte  di  Luna^  per- 
ché non  le   avea  loro  fatte  vedere.   E  per  la 
gravità  dell'  affare   Cesare   allungò  alquanti  di 
la  risposta  (3),  e  poi  rnandolla  in  una  sua  let- 
tera segnata  a1?)  d'agosto,  portata  da  Vienna 
s)  presto,  che  fu  ren  luta   a  mezza  notte  dopo 
il  giorno  de'  ventisei  (4)*  Secondo  che  in  va- 
rie parti  di   quett'  opera   t' é  dimostrato,  era 
cinto  Ferdinando  di  molti  consiglieri  male  af- 
fetti, come   professavano,  alla    Corte  romana, 
ma  in  verità  alla  religione  romana,  i  quali  non 
trascuravano  mai  opportunità  d'istillargli  nel- 
l'animo sinistre   opinioni  del   pontefice  e  dei 
suoi  prelati   Ed  egli   a  guisa  di  lana  candida 
apprendeva  agevolmente  tutti  i  colori.  Pertanto 
gli  fu  posto  in  cuore  ciò  ch'egli  significò  in  pri- 
mo luogo  di  quella  sua  lettera  agli  oratori:  ab- 
bonarsi tanto  dal  clero  e  dalla  Corte  di  Roma 
la  riformazione,  ch'ella  erasi  artificiosamente 
io  quelli  a  sé  comunicati  decreti  ordita  in  ma- 
niera, onde  a'  principi  riuscisse  intollerabile,  ai 
che   rifiutandola   questi,  ne   cadesse  sopra  di 
loro  l'infamia,  e  '1  clero  e  la  Corte  addossane 


(1)  Lettera  del  Loreoeae  al  poatefice  il  t6  d'agosto  i563, 
nel  citato  libro  francese. 

(a)  Appare  da  osa  lettera  dagli  oratori  a  Cesare  il  lo  ti 
agosto  1563. 

(3)  Tolto  appare  da  «va  di  Cesare  agli  oratori  il  a3  di 
sgotto  i563. 

(4)  Appare  ^Hfji^^b^Ol^gl 
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dece  altrui  la  colpi,  rimanesse  nell'antica  lar- 
ghezza. 

Scendendo  a*  particolari,  dice ?a,  contenersi 
quivi  molte  cose  in  riguardo  all'Ordine  eccle- 
siastico le  qua!!  egli  riputava  per  sante,  non- 
dimeno che  a  fin  di  sapere  come  si  potessero 
ridurre  in  oso  nell'  imperio,  avrebbe  voluto 
che  vi  fossero  intervenuti  i  vescovi  di  Germa- 
nia, o  almeno  i  loro  procuratori,  né  dubitar 
lai  eh9  essendo  ciò  I  oro  significato,  non  fossero 
per  corrispondere  all'officio  di  buoni  prelati. 
Ma  che  nel  capitolo  ventesimonono  dice  va  si  di 
eaaiare  e  annullare  tutte  le  prammatiche  ed 
altre  coatituiioni  de*  principi  contra  l' immu- 
nità e  l'esenzione  delle  persone  ecclesiastiche 
e  de*  loro  beni.  Esser  così  fatto  decreto  incoro 
portabile  a  sé  e  per  avventura  a  tutti  i  prin- 
cipi. Non  aver  egli  mai  oppressa,  ansi  sempre 
difesa  la  liberili  ecclesiastica.  Ma  doversi  aver 
in  mente,  che  oltre  alle  leggi  comuni  qualun- 
que regno  si  governava  con  le  sue  proprie  e 
con  le  antichissime  consuetudini.  Senza  che, 
eziandio  secondo  la  ragion  comune  l'immunità 
degli  ecclesiastici  aveva  le  sue  distinzioni  e  li- 
mitazioni. Creder  egli  che  tutti  i  principi  avreb- 
bono  io  ciò  varie  difficolta,  come  alcuoe  già 
ne  vedeva  nella  scrittura  de1  francesi.  Non  po- 
tersi da  lui  risponder  a  pieno  per  allora  sopra 
no  articolo  si  ampio.  Se  i  legati,  non  ostante 
ciò  volessero  andar  innanzi  e  far  approvar  il 
decreto,  t  suoi  ambasciadori  mettessero  dinanzi 
le  arduità  grandissime  che  nell'imperio  ne  scon- 
trerebbe l' accettazione  non  che  I'  esecuzione  : 
e  ciò  in  rispetto  principalmente  alle  con  tri  bu- 
lloni, alle  quali  era  vetustissima  usanza  che 
concorressero  ancora  gli  ecclesiastici  per  la  sa» 
late  comune,  avrengaché  erano  passati  alle 
mani  loro  i  beni  con  questo  peso,  approvan- 
dolo e  consentendovi  la  Sede  apostolica.  Se 
neglette  queste  ragioni  si  procedesse  alla  pub- 
blicazione di  tal  decreto,  gli  oratori  suoi  co- 
municato il  consiglio  con  quei  di  Spagna  e  di 
Francia,  dichiarassero  solennemente  ch'egli  non 
potea  consentire  a  quella  costituzione,  essendo 
pregiodiciale  a'  diritti  del  sacro  imperio ,  e  che 
ai  protestava  di  tutte  le  perturbazioui  che  ne 
verrebbooo. 

Andò  poi  notando  varie  cose  negli  altri  capi, 
Je  quali  quasi  tutte  o  erano  conformi  al  senso 
già  del  Concilio,  o  eransi  già  moderale  prima, 
aecondoché  poco  di  sotto  vedrassi. 

Cosi  nel  terzo,  dove  si  proibiva  nelle  Chiese 
la  musica  troppo  molle,  desiderò  che  non  si 
escludesse  il  canto  figurato,  riuscendo  egli  spes- 
so indlatneoto  alla  divozione. 

Net  quarto  e  ned'  ultimo  pe'  quali  s*  inter- 
diceva a1  principi  il  violar  con  preghiere  o  mi- 
nacce la  libertà  de'  capitoli  nelle  elezioni,  ri- 
chiese, che  non  s'escludessero  le  intercessioni 
discrete. 

Nell'ottavo  il  quale  ordinava  che  i  padroni 
de*  beneficj  presentasser  pia  d'uno,  oppose  che 
dò  sarebbe  uo  collocar  l'elezione  più  tosto  in 
mano  degli  ordinar)  che  de'  padroni.  E  però 
commendoone  di  poi  la  postilla  degli  oratori, 
nella  quale  ai  proponeva  che  i  padroni  de1  be- 
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neficj  nominassero  uno  per  volta,  cioè  se  il 
primo  non  fosse  riputato  idoneo,  si  veniate  alla 
nominazion  del  secóndo. 

Nel  nono  statuivasi  che  dove  l' entrate  delle 
parecchie  eran  troppo  aottili,  ai  supplisse  o  con 
le  decime  o  con  le  contribuzioni  del  popolo. 
Ciò  scriveva  egli  non  potersi  fare  in  Germa- 
nia, dorè  le  decime  per  lo  più  eran  possedute 
da'  laici  che  le  avevano  comperate  dalla  Chie- 
sa, e  dove  le  contribuzioni  venivano  si  fre- 
quenti per  altre  necessità,  che  non  potevasi 
agglugnere  a'  paesani  questa  soma  :  onde  me* 
gì  io  essere  il  provedervi  con  l'unione  d'alcuni 
beueficj. 

Nel  decimoterzo  le  va  vanti  i  padronati  a  co- 
loro che  non  gli  avessero  per  titolo  di  fonda* 
zione  o  di  dotazione,  e  che  non  gli  provassero 
per  legittime  scritture.  Ciò  notava,  recar  pre- 
gi odici  o  a  molli  ohe  ne  godevano  antichissimo 
possesso,  benché  le  scritture  dell1  acquisto  si 
fossero  perdute  per  le  solite  ingiurie  del  tem- 
po. Oltre  a  questo ,  pregiudicarsi  a'  privilegi 
ottenuti  per  altri  meriti  che  di  fondazione  o 
di  dotazione  dagl'  imperadori  o  da  var|  princi- 
pi. Onde  voleva  che  gli  oratori  sooi  s'unissero 
con  gli  oratori  altrui,  ed  operassero  efficace* 
mente  che  l'articolo  si  cancellasse. 

Nel  ventesimosecondo  negavasi  il  bacio  del 
vangelo  e  della  pace  a  tutti  i  laici,  eziandio 
all'  imperadore.  Diceva  parer  a  lui  maggior 
senno  I'  allettare  i  principi  a  quelle  sacre  so- 
lennità con  ogni  onoranza. 

Nello  stesso  articolo  si  conteneva  ohe  a  tutti 
i  laici  di  qualunque  stato,  preminenza,  e  am- 
ministrazione dovesser  precedere  i  vescovi  in 
ogni  azione  privata  e  pubblica.  Ciò  sembrargli 
più  tosto  deformazione  che  riformazione,  spi- 
rando alterigia  e  non  umiltà  ecclesiastica.  In 
Germania  specialmente  esser  impossibile  di  mu- 
tare gli  antichi  riti. 

Nel  ventesimoterzo  avvertiva,  prescriversi  la 
visitazione  delle  diocesi  a  tutti  i  vescovi,  si 
nondimeno  che  ciò  si  facesse  a  apese  de'  po- 
poli. Affermava  né  il  primo  né  il  secondo  po- 
tersi osservare  in  Germania,  dove  i  prelati  non 
volevano  visitare  senza  grande  e  dispendiosa 
comitiva,  e  dove  per  lo  stesso  rispetto  posta 
l'ampiezza  delle  diocesi,  non  poteano  visitarle 
tutte.  Onde  sembrare  a  lui  più  opportuno  de- 
creto, che  a  proprie  spese  visitassero  personal- 
mente i  luoghi  vicini,  e  per  mezzo  di  com* 
messarf  i  remoti. 

Nel  trentesirooterzo  osservava,  convenevol- 
mente provvedersi  alla  Chiesa  nella  riscossione 
delle  decime  :  ma  doversi  mantenere  l'  inden- 
nità di  molti  laici,  i  quali  con  giusto  titolo  In 
aveano  acquistate.  •       i 

Dietro  a  ciò  scendeva  a  considerar  le  pò* 
stille  fette  da'  suoi  oratori  :  e  ne  approvava 
molte,  come  nel  primo  capo  il  doversi  statuire 
che  i  cardinali  si  eleggessero  d'ogni  regióne) 
nel  terso,  ebe  gli  offici  divini  si  recitassero 
non  precipitosamente,  ma  pian  piano  in  ma- 
niera intelligibile  e  dinota,  e  che  agli  ecclesia- 
stici fosser  proibite  le  neccie,  i  giuochi,  e  i 
balli:  nel  quaraotesimosecondo,  che  le  molta 
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peruntarie  si  convertissero  in  usi  pii  dall'ordi- 
nario nel  luogo  stesso  del  delitto  :  e  simili,  in 
alcune  delle  quali  erano  convenuti  col  suo  peti- 
fiero.  Àkre  ne  riprovava  o  come  troppo  mi- 
nute, o  come  troppo  severe,  o  come  impossi- 
bili, o  come  non  confacevoli  all'  Alemagna.  E 
generalmente  scriveva  che  gli  sarebbe  piaciuto 
se  avesser  fatto  come  gli  oratori  franerai,  i  quali 
il  tutto  avean  rapportato  a  lui  (così  egli  av- 
visavaei,  benché  falsamente»  secondocbè  gli  ri 
acrissero  i  suoi)  prima  di  render  la  risposta 
a'  legati.  Tanto  stretti  erano  i  prìncipi  (e  con 
rag  ione  )  verso  i  loro  ambasciadori  in  richieder 
quella  precedente  comunicazione  e  dipendenza 
ncir  operare,  la  quale  se  da'  legati  esercitavasi 
col  papa,  era  dagli  tiessi  accusata  quasi  servitù 
del  Concilio,  si  che  il  pontefice,  come  vedem- 
mo, per  acchetar  tante  grida  fu  costretto  a  dar 
commistione   che   si    procedesse  a   qualunque 
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oratori  notificarono  le  ricevute  commistioni  al 
conte  di  Luna,  ed  egli  fu  d* avviso  che  nulla 
s*  opponesse  in  particolare  alla  proposizione  di 
que'  due  capi  per  non  mostrar  di  turbare  la 
libertà  del  Concilio;  ma  che  si  rispondesse  in 
genere  di  non  approvargli,  e  come  ti  fosse  in 
tu  Tatto  della  determinazione  vi  si  resistesse 
con  ogni  più  forte  ed  agro  contratto.  Ma  i  ce- 
sarei non  approvavano  questo  consiglio,  come 
pregno  di  futuri  tumulti.  E  perchè  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese  e  'I  Ton  giacevano  infer- 
mi, l'arcivescovo  di  Praga  solo  andò  a1  lega- 
ti (i),  ed  espose  loro  la  ripugnanza  di  Cesare 
alla  proposizione  d'ambidue  que'  decreti.  Di 
che  mostrando  tutti  grave  tristezza,  rispose  il 
cardinal  Morone:  maravigliarsi  lui  che  l' impe- 
ratore, il  quale  avea  professato  sempre  cosà 
gran  zelo  della  riformazion  generale,  allora  ne 
volesse   sottrarre  i    principi.  Essersi  per  rad- 


decreto  senza  intenderne  il  auo  parere,  e  senza      dietro    gridato    qnando    i    presidenti    avevano 


prima  dargliene  conto. 

Aggiunse,  ch'era  di  somma  necessita  il  com- 
porre un  ristretto  della  dottrina  cattolica,  alla 
cui  norma  ella  da'  predicatori  e  da'  maestri 
(osse  insegnata  per  tutto  il  pae»e  cristiano,  e 
che  però  ne  procurassero  sollecitamente  l'ef- 
fetto. 

Secondo  questa  sua  istruzione  rispondessero 
a'  legati,  e  indirizzassero  le  azioni,  con  darne 
parte  al  conte  di  Luna  :  come  s'  usa  di  far  al- 
trui partecipe  della  notizia  per  allettarlo  ad 
esser  tale  ancora  nell'opera.  \ 

CAPO  VI 

D{fferenta  tra  gli  oratori  imperiali  e  i  legati 
so/tra  il  tralaMciaaunto  di  ciò  che  apparte- 
neva a*  principi  secolari,  e  come  composta. 
Mkkiesta  de'  legati  al  pontefice  per  segreta 
facoltà  di  partirsi  in  caso  di  necessità.  Dif- 
ficoltà intorno  al  valore  dell'  elezione  di 
Massimiliano    in  Re   de*  romani.    Prontezza 


atpettata  per  la  propotizion  degli  affari  la  vo- 
lontà del  pontefice,  non  solo  principe  loro,  ma 
della  Chiesa,  ed  allora  che  il  papa  s'era  quasi 
spogliato  d'una  tal  preminenza,  lasciando  al 
Concilio  la  podestà  d'operare  il  tutto  senza 
pur  sua  precedente  notisia,  voler  l'imperadore 
prescrivere  che  questo  o  quell'articolo  non  si 
trattasse.  Prima  che  tollerar  i  legati  si  grande 
indegnità,  esser  disposti  di  chieder  licenza  al 
papa,  ed  andarsene  tutti:  onde  se  i  cesarei 
nella  proposta  opponessero  i  lor  protesti,  essi 
varrebbonsi  de1  lor  brevi,  e  licenzierebbono  i 
Padri  :  bendi  è  quand'  anche  volessero,  non 
pulrebbooo  trarre  i  vescovi  a  giudicar  sopra 
gli  altri  capi,  lasciando  quello  eh1  era  il  potis- 
simo: miserabili  essere  i  loro  lamenti  per  le 
strsnesze  che  ricevevano  in  vsrj  regni,  non 
già  in  quello  di  Sua  Maestà  cesarea,  mai  in 
altri,  e  noroinolli  :  dir  essi  che  in  vano  s' era 
fatto  il  decreto  severo  della  residenza  se  non 
toglievansi  gl'impedimenti  al  risedere  posti  dai 
medesimi  principi,  essendo  impossibile  il  rìse- 


dei  papa   a  sanarne   i    difetti,   purché   il  re  li  derc    dov'  era   si    gran  vilipensione   del  paato- 


f acesse  una  certa  forma  di  giuramento ,  e  gli 
mandasse  ambasceria  a"  ubbidiente*  iUpu~ 
gnome  di  Massimiliano,  e  ragioni  per  Vuna 
e  per  V  altra  parte,  Varj  trattati,  e  come 
Vagare  si  terminasse. 

Prima  che  le  recitate  lettere  di  Ferdinando 


nen  por  si   ricevessero,  ma   si  scrivessero,  il      mente  la  Sede  apostolica  si  riformasse,  e  tutto 


nodello  delle  riformationi  era  stato  si  rifor- 
mato, che  poco  già  le  note  gli  si  applicavano  (i). 
Imperocché  tra  per  accorta»  le  a  fin  di  poterle 
eaaaltire  prima  del  giorno  destinalo  alla  ses- 
sione, e  per  le  difficoltà  conosciute  in  esami- 
narle, s£eran  ridotte  solo  a  que'  capi  ne*  quali 
gli  stessi  cesarei  riconoscevano  agevolezza  e 
convenevolezza.  Solo  rimanevano  i  due  articoli 
pia  gravi  all'  imperadore  :  I'  uno  de'  principi 
secolari,  ma  quello  ancora  in  forma  più  tem- 
perata che  non  erasi  a  lai  mandato  :  l'altro  in 
atMsoUazioae  de' padronati   per   privilegio.  Gli 

(1)  Tito  emme  é*Bs  «Hsta  étlPhèpméoi»  il  ao  d'ago- 
sj»,  t  sta  sVaiua  sY  ao, 


rale,  che  i  vescovi  da  ogni  picciol  barone  ve* 
devanti  trattati  a  foggia  di  servidori:  se  Ce- 
sare fosse  di  ciò  informato,  inciterebbe,  e  non 
ritrarrebbe  il  Concilio  da  si  necessario  provve- 
dimento: sapersi  che  questo  non  era  spontaneo 
senso  dell'ottimo  imperadore,  ma  suggestione 
d'  altri  i    quali  avevano   per   fine,  che  unica- 


il  resto  rimanesse  deformato.  Con  tali  ragioni 
s'oppose  ali1  istanza  degli  oratori  il  primo  le- 
gato, e  dopo  molta  disputatone  egli  e  i  colle- 
glli conchiusero,  non  potersi  cancellare  quella 
proposta. 

Allora  l' arri  vescovo  ripigliò:  non  aver  esso 
sperata  mai  da  loro  questa  determinazione  : 
sapersi  con  qual  modestia  si  fosse  portato  Ce- 

Ìsare  fin  a  quel  giorno,  rimettendosi  in  tutto 
a1  legali  eziandio  sopra  ciò  che  avrebbe  potuto 
riscuotere  per  suo  diritto,  laddove  altri  avea- 

(l)  Tallo  sto  odlc  «Iste  lettere  de**)  è*  sgotto  scritto  a 
Catare  tagli,  oratori,  e  io  Sue  altre  da'1  togati  al  cari.  Bono- 
mo sotto  lo  alato  giorno. 


STOHU  DEL 
no  dette   lor    cose ,    le    quali  egli    non  crede»  r 
che  gli  foste  lecito  pur  di  ridire  per  maniera  | 
di  racconto,    tenia    scelleratezza :  e  con  tutto  I 
ciò  non  essersi  a  costoro  si  rigidamente  rispo-  J 
tio:  doversi  per  ogni    ragione   aspettare  sopra 
noe*  due  articoli    riformiti    la  deliberazione  di 
Cesare,  il  quale  meglio  d'ogn' altro  intendeva  e 
▼olerà  ciò  che  si   confacesse  at  bene  spiritual 
dell'imperio. 

Replkaron  i  legati,  che    ore  all'  imperadore 
con  lo  stesso  corriere  si  fossero  rimandati  quei 
doe  capitoli  cosi  com'erano  corretti  (e  si  of- 
fersero  anche  pronti   a    correggerli   di    nuovo 
purché  non  si  om  me  t  testerò  ),  con  6  da  vano  cer- 
tamente che  gli  approverebbe.  Accettò   P  arci- 
vescovo di   far  ciò,  ma  non  consentendo  alla 
proposizione  frattanto.  E  cosi  terminossi  il  ra- 
gionamento, nel   quale  il   legato  Osio  col  fer- 
vore del  suo  zelo  e  col  candor  della  tua  na- 
tura mostrò  sopra  tutti  i  colleghi    di  riputar 
necessaria  la  riformazion  delle   podestà  laicali 
anche  in  Alerougna  di  cui   era    pratico,  assai 
pia  approvando  lo  stile   della  Polonia  di  cui 
era  natio. 

Gli  oratori  stavan  fermi  di  non  preterir  le 
commissioni  di  Ferdinando  sopra  il  contraddire 
alla  proposta;  nel  che  gli  srriveano  che  sarebbe 
con  loro  il  ronte  di  Luna:  de'francesi  nulla  pro- 
mettersi, peaaiocché  ogni  cosa  inghiottirebbono 
affinché  il  cardiual  di  Loreno  presto  ritornasse 
io  Francia. 

In  tale  stato  di  controversia  i  legati  ne  scris- 
sero al  cardinal  Borromeo  con  opportunità  di 
un  segretario  del  Delfino,  il  quale  a  Roma  spe- 
dito quindi  passava.  Ed  insieme  fecero  istanza 
di  saper  la  volontà  del  pontefice  ove  in  ciò  so- 
stenessero violenza,  e  di  ricever  un  breve  per 
fare  quel  che  aveano  minacciato,  eioè  di  rom- 
pere  e  partirsi  in  evento  che  giudicassero  im- 
pedito il  Concilio  e  i'  ufficio  loro,  promettendo 
che  noo  T  avrebbono  usato  senza  infinita  ne- 
cessità. Ma  prima  che  '1  messaggio  s' incammi- 
nasse mandarono  a  raccontare  il  successo  della 
contesa  con  l'arcivescovo  al  Drascovizio  eh' era 
in  letto,  e  che  l'aveva  risaputo  dal  collega; 
forse  per  tentare  s'ei  s'arrendeva.  Quegli  ri- 
apose,  maravigliarsi  lui  che  coloro  i  quali  poco 
anzi  aveano  pubblicamente  detto ,  che  Pio  IV 
il  qual  si  trattava  per  papa,  uon  era  veramente 
papa  ,  ma  eletto  con  simonia ,  e  perciò  degno 
d'esser  deposto,  avessero  impetrale  e  impetras- 
ecro  più  agevolmente  lor  petizioni, che  gli  ora- 
tori <f  un  imperador  tanto  pio  e  tanto  mode- 
aio.  Ch'egli  pregava  e  consigliava  i  legati  di 
non  ripugnate  a  quella  domauda,  perciocché  I 
eziandio  se  l' imperadore  avesse  taciuto,  uon  | 
aarebboole  tnaucati  efficacissimi  contraddittori. 

II  cardinal  Morone  veggendo  i  ce»arei  inse- 
parabili epperò  insuperabili,  fé'  richiamare  a  sé 
T  arcivescovo  di  Praga  j  ed  essendosi  già  in 
amendue  il  calore  parte  sfogato,  parte  rattem- 
perato dalla  considerazione  e  dal  tempo,  cia- 
scoo  di  loro  si  studiò  di  medicare  con  la  soa- 
>ilà  ciò  che  avesse  inagrito  coli*  impeto,  l/ar- 
ti\ix:ovo  dis»c:  ebe  Cesate  noti  osterebbe  a 
quella  forma  raggiustata,  avendolo  ufle»o  1'  al- 
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tra  perchè  parlava  si  fattamente  che  pareva  ta- 
gliare tutti  i  recessi  delle  diete  alemanne  in 
materie  ecclesiastiche,  e  perciò  rimetter  hi  mano 
le  spade  alle  parti  pacificate;  ma  esser  neces- 
sario mostrare  che  si  teneva  conto  di  Sua  Mar* 
sta,  con  aspettar  una  sna  risposta,  la  quale  in 
pochi  di  si  riceverebbe.  All'  incontro  ri  cardi- 
nale si  scusò  del  passato  ardore:  e  perche  1*  ar- 
civescovo conoscesse  quanto  egli  fosse  parziale 
di  Sua  Maestà,  gli  mostrò  confidentemente  tao 
che  pur  allora  scriveva  al  pontefice  per  agevo- 
lar la  confermazione  del  Re  de*  romani  Ed  in 
questo  proposito  con vien  ch'io  mi  ritiri  alquanto 
da  lungi  io  riferire  un  tratto  assai  famoso  e 
spinoso  in  quel  tempo,  e  che  motto  ebbe  di 
congiunzione  e  co'  personaggi  e  co*  gli  «nVrà 
del  Concilio:  maggiormente  cbe'l  Soave  noo 
resta  di  figurarlo  col  suo  carbone,  quanta  gli 
serve  ad  annegrare  la  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

Era  stato  questo  un  de*  negoaj  commessi  al 
cardinal  Morone  nella  sua  legaaioo  d'Ispruch 
se  ne  aveste  acconcio.  E  lo  stato  oVtla  contro4 
venia  era  tale.  Contra  Petezioo  di  Massimilia- 
no adducevansi  varj  difetti;  e  massimamente  (%)t 
che  fossero  concorsi  due  soli  elettori  legsUtmi; 
perocché  tre  altri  erano  eretici,  e  l' arcivescovo 
di  Colonia  non  era  ancora  confermato  :  altra  a 
ciò,  il  pontefice  pretendeva  (a),  noo  poter  gli 
elettori  senza  suo  oonseotimento  destinar  il  suc- 
cessore all'  imperadore  ancor  vivo,  ma  som  so- 
stituirlo al  defunto,  ovvero  dare  un  coadiutnfv 
al  vivente  finch'egli  viva;  e  tal  coadiutore  la 
effetto  essere  il  Re  de'  romani  avanti  alla  pon- 
tificia confermazione:  maggiormente  aver  osa 
luogo  in  questo  caso,  non  essendo  noli'  impe- 
rador suo  padre  .segnila  la  coronazione  per  man 
del  papa.  E  finalmente  oppone  vasi,  che  Massi- 
miliano avea  presa  la  ooroua  d'argento  in  Frano» 
fori  e  non  in  Aquisgrano  secondo  la  deputa- 
zione di  Carlo  Magno  osservata  perpetuamente 
da'  successori.  Nondimeno  il  pontefice  aveva  si- 
gnificato al  cardinal  Morone,  che  non  sarebbe 
stato  ritroso  di  supplire  a' difetti  purché  Mas* 
similisno  totalmente  aderire  alla  parte  cattoli- 
ca. Ma  perebè  l'assenza  del  re  tolse  ogni  de. 
atro  al  legsto  d' introdurre  il  trattamento,  di 
poi  ricordò  al  pootetìce  il  nuusio  Dclttwo,  che 
uon  era  opportuno  lasciar  il  negoaio  cosi  pen- 
dente eoo  amaritudine  di  Ferdinando  e  del  H- 
gliuolo;  i  quali  reggendosi  negare  qoesto  rieo- 
iio>ciineolo  dalla  Sede  apostolica,  non  potreu- 
bono  rimirarla  come  pro|»izia  e  benevola  alla 
loro  grandezza.  Onde  il  powtenee  »i  dispose  a 
confermar  l'elezione  quando  Massimithniu  rbie 
desse  il  supplimenio  a' difetti,  giura»*  il  fa%or 
della  fede  e  della  Sede  apostolica  m  conformità 
d'  uno  scritto  eh'  egli  mandava  ,  seouudo  che 
aveano  giurato  varj  iuiperadorij  invia**  a  no- 
ma ambasceria  d'  ubbidienza,  come  sogliono  gli 


(l)  Ldters  e  citerà  sei  card. 
ài  mauo  i563< 


Bortossto  al   Morsi*  il  *4 


(a)  Tallo  sst  ia  oaa  Usua  M,w*   **  «*■*•  *"'»— 
mutuo  De»**»  I1*  4»  sia^o  ìfciJ. 
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altri  potentati ,  e  come  MH  loto  Ferdinando 
suo  padre. 

In  lutti  questi  punii  erati  mostrato  difficile 
Massimiliano  anche  per  senso  di  Ferdinando  (i). 
'dentava  di  domandar  la  confermazione  ov'  ella 
Ben  si  dimostrasse  domandata  dagli  antecesso- 
ri, alcuna  delle  cui  elesioni  era  stata  difettuosa 
pia  che  la  sua:  il  giuramento  volato  dal  pon- 
tefice, oppouea,non  trovarsi  usato  t  onde  l'ara - 
basciador  Cesario  di  proprio  suo  pensamento 
ne  aveva  proposto  un  altro,  il  quale  si  costuma 
quando  l' imperadore  attualmente  riceve  la  co- 
rona dal  p»pa,  e  nel  quale  si  contiene  obbliga- 
aione  di  mantenere  la  fede  cattolica.  Bla  questo 
a1  era  giudicato  non  aver  proportione  col  caso 
presente:  nondimeno  il  pontefice  al  fine  se  ne 
contentava,  sol  che  con  qualche  parola  aggiun- 
ta, e  più  ampiamente  con  lettera  particolare 
scritta  da  Massimiliano  a  tè,  quegli  si  dichia- 
rasse che  per  Fede  Cattolica  da  lui  promessa 
in  tal  giuramento ,  intendeva  quella  che  pro- 
lessavano i  romani  pontefici:  la  qual  dichiara- 
aione  (diceva  il  papa)  avrebbe  valuto  a  sere- 
nare gli  animi  de*  cardinali  che  aveano  da  con- 
sentire al  riconoscimento  solenne  da  farsi  di 
Massimiliano  in  Re  de'romani,  e  che  non  erano 
purgati  da  ogn'  ombra  intorno  alle  cose  prete- 
rite. Non  meno  al  render  ubbidienza  contrad- 
diceva Massimiliano,  allegando  non  apparir  ciò 
latto  né  da  Carlo  V  suo  aio  ne  da  Massimiliano 
suo  avolo*  E  benché  vi  fosse  condisceso  l'ani* 
basoiadore  del  padre,  aver  egli  ciò  adoperato 
centra  le  commissioni,  e  perchè  il  cardinal  di 
Trento  e  'I  cardinal  Morone  ve  l' avevano  con- 
fortato, obbligandosi  di  mostrargli  che'l  me- 
desimo avessero  usato  i  prenominati  imperado* 
ri  :  il  che  legittimamente  non  sj  provava.  Onde 
se  allora  con  Cesare  non  fosse  valuta  di  scusa 
la  notista  della  retta  mente,  sarebbesi  risentito 
cootra  l' ambasciadore. 

Replicavasi  dalla  parte  del  papa,  che  quan- 
tunque o  per  la  moderna  depredazione  di  Ro- 
ma, o  per  la  negligensa  in  conservar  le  scritture 
non  si  trovassero  i  giuramenti  e  l'ubbidienza 
prestata  da  Massimiliano  I  e  da  Carlo  V,  non- 
dimeno dovea  credersi  ciò  fatto:  del  giuramento 
aversi  una  forma  nel  canone  Tibi  Domino  alla 
distinzione  93,  la  qual  forma  s'  era  poi  andata 
variando,  ma  sempre  osatasi  dagl' imperadori 
eletti  eoo  parole  amplissime,  secondochè  i  pon- 
tefici T  aveano  richiesta,  come  vedevasi  ne'som- 
marj  d'Ottone  IV, di  Federigo  11,  di  Gugliel- 
mo, di  Ridolfo,  d'Alberto  1,  d'  Enrico  VII,  e 
di  Carlo  IV.  E  in  ciò  che  s'apparteneva  ali 'ub- 
bidienza, non  solo  presumersi  ella  renduta  dai 
passati  imperadori  coli' esempio  di  tutti  gli  al- 
tri re  e  potentati  cristiani,  ma  trovarsi  regi- 
strato che  Carlo  IV  la  promise  a  parola  espres- 
sa ,  e  recentemente  da  Federigo  leggersi  ella 
esibita  nelP  orasione  stampata  d1  Enea  Silvio 
Piccolomini,  il  quale  poi  fu  pontefice  col  nome 

(1)  Di  ciò  ai  seria  ia  ssa  del  Delie*  si  cani,  torma» 
Il  4  *  m*W°  »564,  qeaedo  in  Gemuta  faceva*  dilieo  Iti 
ad  accettar  la  solla  eredita  della  coafeeaaakma,  e  il  «Marnano 
di  queste  lettele  è  fra  le  acrillats  da'sigaori  Barseriai 


di  Pio  IL  Dietro  a  dò,  di  Massimiliano  I  ap- 
parir notato  in  un  cerimoniale  antico,  che 
egli  prestò  V ubbidienza.  Ove  il  re  non  volesse 
ne  ricever  la  confermazione  dal  papa,  né  ren- 
der a  lui  gli  ossequj  soliti,  e  debiti,  e  nulla  pre- 
giudiciali,  meglio  essere,  per  non  moltiplicare 
in  male  soddisfazioni ,  restar  cosi  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  finché  Iddio  comunicasse  mag- 
gior  lume  intorno  alla  convenienza. 

Quanto  s'è  narrato  scrivevasi  dal  cardinal 
Borromeo  in  una  istruzione  dettata  con  tal  av- 
vediamolo che  se  per  iscUgurs  fosse  andata  in 
sinistro,  o  se  al  nunzio  fosse  convenuto  di  la- 
sciarla in  mano  di  Cesare  per  un  giorno,  ed 
egli  ne  avesse  ritratta  copia,  fosse  potuta  com- 
parire aoche  agli  occhi  di  Massimiliano  senza 
oflensione.  Ma  oltre  a  questa  eragli  significato 
in  citerà,  eh'  egli  ricordasse  ali1  imperadore  le 
sospesioni  avutesi  del  figliuolo,  si  per  non  aver 
egli  voluto  cacciar  da  sé  un  predicatore  ereti- 
co, sì  per  altre  cose  di  più  momento  :  onde  lo 
stesso  imperadore  se  n'era  più  volte  rammari- 
cato col  pontefice  per  lettere  di  sua  mano,  mo- 
strando che  non  istava  in  sna  facoltà  il  prov- 
vedervi. Quindi  muoversi  Sua  Santità  e  i  car- 
dinali a  non  appagarsi  d'  una  general  dichiara- 
zione, per  la  quale  il  re  promettesse  il  manteni- 
mento della  religion  cattolica,  siccome  diceva 
il  giuramento  dall'  ambasciadore  offerto,  ma  ri- 
cercar parole  incapaci  di  varie  interpretazioni* 
ed  espressive  di  ciò  eh'  egli  intendesse  per  noma 
j  di  religion  cattolica.  Quanto  era  più  eccelso  il 
I  grado  che  a  lui  si  dava  nel  cristianesimo,  tanto 
più  di  sicurezza  richiedersi,  ch'egli  fosse  per 
amministrarlo  ad  ooor  di  Cristo.  Altrimenti  non 
potersi  prometter  il  papa  l'avere  per  quella 
ammessiooe  di  Massimiliano  per  tre  voti  favo- 
revoli nel  concistoro. 

11  Delfino  benché  armato  di  queste  ragioni 
trovò  nuovamente  invincibil  durezza  in  Massi" 
miliano,  in  Ferdinando,  e  ne' consiglieri,  cagio- 
nata, com'egli  scrisse,  non  da  ripugnanza  d'o- 
norare in  ogni  più  alto  modo  la  Sede  apostoli- 
ca, ma  da  un  rispetto  assai  vistoso  e  di  gran 
forza  in  queste  materie,  apecialmente  appresso 
gli  alemanni,  di  non  alterare  il  consueto,  il  qual 
solo  é  quello  che  non  ha  bisogno  d'apologia  in 
difesa.  Gli  esempi  vecchi  de1  giuramenti  i  quali 
allegavansi,  esser  varj  e  trasandati,  e  forse  con- 
face voli  agi 'imperadori  di  que' tempi,  da' quali 
conveniva  alla  Sede  apostolica  riscuoter  siffatte 
cautele  per  le  persecuzioni  che  spesso  ne  rice- 
veva, ma  non  a' presenti  i  quali  erano  veri  di 
lei -difensori  e  divoti.  Quel  giuramento  che  si 
leggeva  nel  canone  Tibi  Domino,  aver  ottenuto 
l'uso  quando  l' imperadore  venendo  a  coronarsi 
entrava  nel  territorio  romano,  e  però  non  adat- 
tarsi al  caso  presente,  ed  esser  per  avventura 
succeduto  ad  esso  nella  consuetudine  l' altro 
che  i  re  de'romani  prestavano  in  ricever  la 
prima  corona,  e  che  diffatto  area  prestato 
Massimiliano  in  Francfort  solennemente  e  su  1 
viso  di  tanti  potentissimi  protestanti  che  dianzi 
l' avevano  esaltato ,  e  che  ne  fremevano  :  del 
cui  tenore  diremo  appresso.  Non  trovarsi  me- 
moria d' un  tal  moderno  giuramento  prima  che 
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i  re  de'Romani  fossero  detti  secondo  la  bolla 
«urea,  ed  esser  egli  d' astai  maggior  estimazione, 
come  fatto  in  tanta  frequenza  e  solennità  della 
Germania,  che  quanto  si  operasse  in  un  concisto- 
ro di  Roma.  11  più  recente  che  adducevasi  dì 
Carlo  IV,  non  apparir  gran  fatto  prezzatile, 
perocché  essendo  quel  principe  stato. eletto  in 
tempo  che  regnava  Lodovico  Bavaro,  non  era 
maraviglia  che  si  fosse  indotto  a  ricever  dai 
papi  qualunque  legge,  com'è  solito  di  chi  non 
ha  il  principato  se  non  di  nome ,  ed  è  biso- 
gnoso dell'  aiuto  altrui  per  acquistarlo  di  fatto, 
L'ambasciadore  aver  profferta  di  proprio  aen- 
eo, e  non  per  ordine  de' suoi  prìncipi  quell'ai* 
tro  giuramento  che  si  faceva  dall' imperador 
già  regnante  quando  pigliava  dal  pontefice  la 
corona  :  e  conoscersi  per  molto  disconvenevole 
il  confonder  le  cerimonie  e  gli  uifizj  di  queste 
azioni  tanto  diverse,  pervertendone  i  riti  lun- 
gamente costumati.  Se  tali  giuramenti  in  con- 
formità di  qoegli  aotichi  prodotti  dal  pontefice 
ai  fossero  in  verità  prestati  o  da  Carlo  V  o  da 
Massimiliano  I,  non  esser  verisimile  il  perdi- 
mento di  siffatte  scritture  nel  sacco ,  siccome 
di  tali  che  sogliono  conservarsi  da1  papi  in  ca- 
tte! sant'Angelo,  ove  Clemente  VII  ricoverò 
la  persona  e  le  cose  più  care.  E  certamente 
dopo  il  sacco  e  le  perdite  mentovate  esser  av- 
venuta l'elezione  in  Re  de' romani  del  presente 
imperador  Ferdinando,  ne  però  vedersi  in  lui 
no  simile  giuramento. 

La  stessa  prova  dell'uso  richiedevano  per 
consentire  alla  richiesta  dell'ubbidienza  che  ren- 
desse l'oratore  a  nome  del  re.  Ciocche  trova- 
vasi  nel  rendimento  di  questo  ufficio,  poco  va- 
lere per  la  medesima  eccezione  in  materia  del 
giuramento  arrecata.  L'orazione  d'Enea  Silvio 
non  provare  abbastanza,  perocché  P  autore  era 
•tato  di  tal  ingegno  e  di  vita  si  lunga  dopo  il 
recitamento,  che  avea  potuto  alterarla  in  molte 
parti,  come  osano  gli  scrittori.  Né  meno  essere 
dimostrazion  sufficiente  il  cerimoniale  antico, 
siccome  quello  che  ponea  le  parole  le  quali 
iuron  dette  dall'  ambasciador  di  Massimiliano  I, 
ma  il  senso:  onde  poteva  dubitarsi  che  si  fosse 
interpretata  per  ubbidienza  quella  significazio- 
ne d'ossequio,  la  qual  non  contenesse  questo 
vocabolo  determinalo:  né  contraddire  il  pre- 
scote  Massimiliano  alla  facoltà  che  avessero  i 
pontifici  d'uwr  simile  interpretazione  anche 
per  innanzi,  purché  noi  costringessero  ad  eser- 
citare una  forma  della  quale  non  gli  appariva 
1'  uso  ne'  suoi  prossimi  antecessori,  salvo  nel 
padre,  il  cui  oratore  aveva  cosi  operato  senza 
commission  del  suo  principe,  e  in  virtù  di  pre- 
supposti da  poi  non  verificati. 

Tali  erano  le  risposte  degl'imperiali.  Ma  il  par- 
tito nel  quale  ultimamente  il  pontefice,  quando 
fosse  durata  la  ritrosia  di  Massimiliano,  si  ritirava, 
che  ciascuno  restasse  cosi,  senza  moltiplicar  con 
le  trattazioni  le  contenzioni  e  però  le  amari- 
tudini, nulla  piaceva  in  Germania  né  apparatali 
di  Cesare  né  della  Sede  apostolica.  I  primi  giu- 
dicavano poco  fermo  il  diadema  in  testa  di 
Massimiliano  se  non  ve  lo  stabiliva  la  mano  del 
papa,  la  cai  autorità  è  si  grande  presso  tutti  1  settembre  i563 
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f  cattolici,  e  massimamente  presso  f  tre  elettori 
ecclesiastici  e  tatti  i  prelati  potenti  di  Germania. 
I  secondi  consideravano  che  questo  litigio  fa- 
ceva  gran   breccia  a' nemici  del  vaticano  per 
assalir  l'animo  del  re,  e  staccarlo  dalla   divo- 
zione di  chi  non  riconosceva  la  sua  dignità  per 
legittima:  com'è  uso   degli  nomini  l'attribuir 
molto  d'estimazione  a' loro  approvatori  e  poco 
a'  riprovatori.  Ed  io  questa  sentenza  concorrea 
specialmente  il  Delfino,  dal  quale  fu  inviato  il 
Fata  suo  segretario  al  pontefice  nel  tempo  che 
ora  narriamo,  co'  suoi  consigli  e  più  zelanti  e 
savj  cattolici,  e  con   le   proposte   di  Massimi- 
liano ,  le  quali  erano  queste  :  che  si  mandasse 
a  Roma  una  copia  aotentica  del   giuramento 
prestato  da  lui  in  Francfort,  nel  quale  fra  l'al- 
tre cose  leggevasi  la  seguente  interrogazione  fat- 
tagli dalP  arcivescovo  coronante  (1):  Vuoi  al 
Santissimo  in  Cristo  Padre  e  signore  il  signor 
romano  pontefice,  ed  alla  santa  romana  Chiesa 
esibir  riverentemente  la  debita  soggezione  e  fe~ 
dei  E  il  re  avea  risposto:   Foglio  $  giurando 
queste  e  l' altre  cose  da  lui  promesse  sopra  il 
libro  degli  evangelj.  Oltre  a  ciò  P ambasciador© 
presentasse  in  camera  al  papa  una   lettera  di 
Massimiliano,  dove  questi  s'obbligasse  di  ren- 
der a  Sua   Santità  ogni  ufficio  e  ogni  ricono-, 
scimento  che  io  qualunque   tempo  si  trovasse 
prestato  agli  antecessori  di  Sua  Santità  o  dal 
padre   Ferdinando   o    dal  zio   Carlo  V  :   die 
iodi  il  medesimo  ainbasciadore   dicesse  parole   \ 
molto  significanti  nel   concistoro ,  e  che  ivi  si   ) 
leggesse  una  lettera  del  re  al  papa,  la  quale 
se  non  contenesse   il   vocabolo  d'  ubbidienza , 
fosse  tuttavia  officiosissima  ed  umilissima»  Con 
tali  profferte  andava  il  Fata  :  e  il  cardinal  Mo- 
rene con  sue  lettere  era  autore  al  pontefice  di 
consigli  dolci,  sperando  che  siccome  Massimi- 
liano s'era  distolto  da  qualche  incliuazione  di- 
mostrata ne1  primi  anni  verso  le  opinioni  nuore, 
così  trattato  amorevolmente  dalla  Sede  apostoli- 
ca, avrebbe  imitato  Possequio  de'  suoi  maggiori, 
e  conosciuto  per  prova  che  ciò  non  era  abbas- 
samento, ma  sostentamento  della  Sua  Maestà* 
Il  qual  conforto  del  Morone  professò  il   papa 
di  riconoscere  come  proceduto  da  sincerissimo 
zelo  (a)  :  tuttavia  gli  fé'  rispondere  che  ciò  gli 
pareva  un  duro  boccone,  ma  che  lo   sarebbe 
andato  masticando  meglio  che  avesse   potuto; 
commettendogli  fra  tanto  che  conferiste  quel- 
l'affare a' colleghi,  e  che  ne  scrivessero  tutti  il 
parere* 

Or  dopo  lungo  consiglio  avutosi  e  in  Roma  e 
in  Trento  fu  risposto  al  Nunzio  (3)  :  che  se  da 
principio  si  fosse  mandato  al  pontefice  il  giura- 
mento fatto  dal  re  in  Francfort,  non  sarebbono 
state  di  ciò  tante  contenzioni:  ma  ch'era  ve- 
nuto a  nome  di  Sua  Maestà  Giovanni  Manriquei 
con  una  lettera  asciuttissima  di  credenza,  ove 


(0  A'  3o  ii  aoveeabr*  i563,  eoa*  sella  librerà  tfV  ai- 


(a)  Lettor»  del  ietto  cardie*  si  Morose  il  4  di  setlesv 
brs  i563. 
(3)  Lettere  dd  card.  Bonoaeo  al  Detta*  R   10  e  a8  di 
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altre. 
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ne  por  esprimeva*  l'occasione  d'inviarlo.  Nel 
retto  si  mosti  6  afl'rttoosissimo  desiderio  di  sod- 
disfare  a  qoVpriocipi,  ed  a  questo  fine  ai  propo- 
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lica,  a  cui  Dio  immortale  voglia  concedere  tutte 
le  cose  felici.  Successi  va  mente  il  pontefice  col 
contiglio  e  col  consenso  de*  cardinali  confermò 


aero  varj  compenti,  e  specialmente,  che  il  re     la  prenominata  elezione,  tnpplendo  a  tutti  i  di* 


presUtse  1'  ubbidienxa  a  titolo  della   Boemia, 
dell'  Ungheria ,  e  degli  altri  Stati   patrimonia- 


Filippo  suo  figlinolo!  e  secondo  che  si  conteneva 
ne*  capitoli  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e 
Carlo  V,  il  qnal  prometteva  di  prestargli  ub- 
bidienxa a  ragione  di  tutti  gli  altri  suoi  regoi 
,e  dominj  ereditar}:  nel  che  concorreva  l'uni- 
forme consuetudine  di  tutti  i  principi  cristiani. 
Ma  dietro  a  tali  proposiaioni  anteponendo  il 
pontefice  a  prò  della  Chiesa  la  soddisfazione 
degli  ausiriacif  •  1'  unione  Intera  e  manifesta 
fra  loro  e  la  Sede  apostolica  a  un  litigio  pia 
ài  vocaboli  che  di  cose;  in  piò  d'  una  lettera 
scritta  al  nnnaio  di  questi  affari  dal  cardinal 
Borromeo,  pose  egli  alcuni  versi  di  suo  carat- 
tere cosi  appunto  (i):  Volerne  in  fine  chefac* 
date  arbitro  Sua  Maestà  Cesarea  di  questo 
fattoi  sapendo  che  per  sua  pietà  verso  questa 
eanta  Sede  e  religion  nostra  cattolica  provve- 
deva di  maniera,  che  potremo  chiudere  la  bocca 
alti  maligni  e  poco  amorevoli  suoi.  Sa  Sua  Mae* 
sta  che  le  cose  dei  serenissimo  re  suo  e  nostro 
figliuolo  carissimo  le  averne  sempre  volute  ne* 
goziar  tra  noi;  cosi  volemo  far  adesso,  e  sem* 
pre  faremo,  rimettendo  e  confidando  il  tutto 
nella  prudenza,  devozione  e  religione  di  Sua 
Maestà,  quale  superno  che  'l  serenissimo  re  suo 
figliuolo  imiterà  e  seguirà  per  sua  bontà  onni» 
riamente,  e  queste  poche  parole  volemo  che  le 
leggiate  a  Sua  Maestà  Cesarea,  come  $  e  fos- 
sero scritte  a  lei  stessa.  E  per  non  lasciar  il 
lettore  in  sete  di  saperne  T evento:  a*  cinque 
di  febbraio  (a)  dell'  anno  appresso  in  una  con- 
gregazione concistoriale  fu  letta  una  lettera  di 
Massimiliano  al  pontefice  di  questo  suono  (3): 
Beatissimo  in  Cristo  Padre,  signore,  signor  rv- 
verendissimo.  Dopo  fumile  raccomandatione 
e*l  continuo  accrescimento  della  mia  figliale 
osservanza,  mando  alla  Santità  vostra  Giorgio 


fotti  sopra  contati  e  quivi  espressi  distintamen- 
te. E  appresso  a  ciò  fu  decretato  che  nel  coa- 


ti ,  secondo  che   l' aveva   prestata   Massimilla-     ristoro  ^seguente,  il  quale  si  tenne  indi  a  due 
no  I  a  Giulio  li  per  nome  e  come  tutore  di  !  giorni  (i),  fosse  ricevuto  1'  orator  di  Massimi* 


conte  a" Elfenstain,  acciocché  secondo  il  coslu*     creto  sopra    la   riformazione    de1  principi,    ri' 


me  de*  miei  antecessori  domandi  riverentemetUe 
a  Vostra  Santità,  che  faccia  e  conceda  quelle 
cote  dopo  la  mia  elezione  iti  Re  de9  romani 
che  i  santissimi  romani  pontefici  usarono  di  fave 
e  concedere.  Adunque  professando  io  di  pre* 
stare  alla  Santità  Vostra  ed  alla  santa  Sede 
apostolica  ora  e  per  V  avvenire  tutto  ciò  che 
si  troverà  essersi  prestato  da9  miei  maggiori,  e 
specialmente  da*  divi  Massimiliano  e  Cario  V, 
e  dal  serenissimo  Ferdinanda  signore  e  padre 
mio,  non  dubito  che  la  Santità  Vostra  dichia- 
rerà scambievolmente  verso  di  me  anche  in  que- 
sto tempo  la  sua  benevola  inclinazione.  Vostra 
Santità  mi  ritraverà  in  ufficio  osservantissimo 
della  Santità  Vostra  e  della  santa  Sede  aposto- 

(ì)  Il  28  di  Ktkffftfc  1563. 

(2)  Tallo  »U  acglt  alti  del  coacbtoro. 
(i)  Dal*  i»  Uratislavia  a1 z\  di  diccabtc  l563,  e  sta  «Ih 
libreria  «Viigaori  Baracrtal 


liano  come  orator  di  Re  de'  romani,  ed  egli  pre» 
tentate  sue  lettere  di  credenza,  fé*  la  consueta 
orazione,  in  cui  promise  amore,  riverenza,  os- 
servanza, e  ossequio,  la  qnal  ultima  voce  la- 
tinamente può  valere  ubbidienza  j  ma  non  usò 
questa  parola  espressamente. 

Ciascuno  che  informato  di  tali  cose  leggerà 
il  Soave  nella  rammemorazione  di  quest'affare 
potrà  conoscere  quanti  errori  e  quante  calun- 
nie ella  contenga,  e  quanto  poca  ragione  egli 
avesse  di  metter  in  beffe  il  pontefice  o  nel  ri- 
chieder prima  quelle  ricognizioni  che  non  gli 
fossero  dovute,  o  nell'  esercitar  poi  quegli  atti 
di  giurisdizione  e  di  preminenza  che  non  fos- 
sero conformi  alle  domande.  Ma  il  beffare  chi 
è  riverito  dalle  cime  della  potenza,  della  sa- 
pienza, e  della  santità  umana,  noo  è  aver  senno 
maggiore  degli  altri,  anzi  è  somigliare  i  forsen- 
nati. Ritiriamoci  indietro  a'  tempi  e  a'  soccesti 
nostri. 

CAPO  VII 

Acconcio  ftaH  cardinal  Morone  e  P arcivescovo 
di  Praga.  Istanze  del  conte  di  Luna  al  papa 
per  la  riformazione  del  conclave  e  del  col* 
legio  da  farsi  in  Concilio.  Ut  sposte  Fendute- 
gli a  nome  di  esso  da9  presidenti. 

Nel  premostrato  ragionamento  fra'l  cardinal 
Morone  I*  arcivescovo  di  Praga  dopo  aver  que- 
gli medicala,  come  dicemmo,  l'asprezza  del- 
l'antecedente contrasto  per  corner  varai  l'an- 
tica benevolenza  di  Cesare,  senza  la  quale  nem- 
meno sarebbe  più  rimiso  profiltevol  ministro 
al  papa;  intorno  al  soggetto  della  differenza, 
chi  era  stato  il  soprassedere  ucIP  esame  del  de- 


raase  di  parlarne  a*  colleglli.  Ed  essi  finalmente 
I  ristretti  insieme  considerarono,  che  il  rompere 
coli'  imperadore  era  un  rompere  il  Concilio, 
essendo  egli  quell'aquila  sotto  l'ombra  delle 
cui  ali  questo  »i  ricoverava.  Oltre  a  che  lo 
storio  sarebbe  riuscito  vano  per  la  contrarietà 
del  conte  di  Luna,  il  quale  sapevasi  aver  detto 
che  voleva  vedere,  quando  si  domandaste  a 
nome  del  re  quel  tralasciamelo  nella  sessio- 
ne, qual  sarebbe  fra1  sudditi  di  Sua  Maestà  che 
contraddicesse.  Jnteudrisi  che  in  questa  parte 
era  egli  aucor  secondalo  dal  Portoghese:  ed 
essendosi  da'  presidenti  chiamato  alla  delibera- 
zione il  «aidinal  di  Loreno,  secondo  l'ordine 
venuto  loro  di  trattarlo  nella  cuulideuza  come 
un  quinto  legulo,  egli  aveva  non  pur  appro- 
vata quella  dilazione,  ma  soggiunto,  che  se  '1 
Ureuzio  ereftiarcu  a%e»ae  chiesto  spazio  d'esser 
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udito,  non  sarebbési  dotato  negargliene.  Si 
convenne  pertanto:  che  gli  oratori  spedissero 
a  Vienna  il  corriere  di  cui  aspeltavano  il  ri- 
torno fra  otto  o  dieci  giorni:  che  i  legati  io 
qoetto  tempo  avrebbono  trattenuti  i  Padri  so- 
pra i  dogmi  o  le  riforroaiioni:  eh*  eziandio  te 
frattanto  non  s'avesse  la  risposta,  sarebbonsi 
ingegnati  d'indurii  per  qualche  giorno  a  di* 
scorrere  sopra  gli  altri  capi  della  riformazion 
generale,  ponendo  questo  da  banda  finche  quella 
giugo  esse.  Spacciarono  tosto  gli  oratori  il  cor- 
riere ,  e  dopo  la  narrszion  del  fatto  significa* 
rono  a  Ferdinando,  parer  veramente  a  loro  in 
coscienza  che  fosse  mestiere  di  riformare  an- 
cora i  principi  laici.  Unitamente  i  legati  no- 
tificarono con  Io  stesso  corriere  tutto  il  suc- 
cesso al  Delfino,  acciocché  aiutasse  il  negozio 
con  la  sua  voce. 

.  Usciti  per  allora  di  quest'  impaccio,  risposero 
■d  un'altro  punto  notabile  contenuto  nelle 
ultime  lettere  del  cardinal  Borromeo  (i).  Ave- 
va il  conte  insieme  con  le  risposte  date  in 
iscrìtto  a  capi  delle  preparate  leggi  rappre- 
sentato in  voce,  esser  necessario  di  riformare 
in  Concilio  e  'I  collegio  de'  cardinali  e  '1  con- 
clave. Erasi  ciò  anche  da  lui  significato  all'irò- 
peradore,  il  quale  aveva  commesso  a' suoi  che 
procurassero  V  ano  e  I'  altro  (a).  Di  poi  aveva 
scritto  il  conte  al  pontefice,  testificando  la  so* 
ottima  disposizione,  ma  ricercando  questi  due 
ponti,  i  quali,  diceva ,  esser  oniversalmente 
desiderati  dagli  oratori,  e  nel  rimanente  usando 
forme  assai  umili  ed  amorevoli,  e  tacendo  so- 
pra il  capo  da  lui  prima  si  fervidamente  pro- 
mosso di  procedere  per  nazioni.  Questa  lettera 
fu  comunicata  dal  cardinal  Borromeo  a'  presi- 
denti (3),  accennando  ciò  ohe  il  papa  avea  di- 
visato di  fargli  rispondere  per  mezzo  di  essi: 
me  insieme  richiese  il  loro  consiglio}  dicendo 
che  forse  Sua  Santità  1'  avrebbe  aspettato  pri- 
ma di  commetter  loro  assolutamente  la  rispo- 
sta. Essi  pieni  di  inai  talento  per  le  opposizioni 
che  dal  conte  sperimentavano,  mostrarono  di 
far  poca  stima  e  della  maniera  dolce  eoo  cui 
scriveva,  essendo  acerba  quella  con  cui  operava, 
e  del  suo  silenzio  nella  lettera  mentovata  in- 
torno al  procedersi  per  nazioni,  giacché  in  voce 
ripeteva  questi  concetti,  e  della  sua  afferma- 
sione  che  que'  due  capi  fosser  voto  comune 
degli  oratori,  qoando  altri  eh'  egli  non  ne  mo- 
veva parola.  Parer  ad  essi  che  'I  papa,  come  a 
punto  mostrava  d'aver  in  animo,  gli  potesse 
riscrivere  un  breve  cortese  e  corto,  ordinando 
loro  che  gli  rispondessero  a  bocca  in  suo  nome 
di  tal  contenenza  :  sopra  i  cardinali ,  aver  egli 
già  rimesso  daffare  al  Concilio,  promettersi  lui 
ohe  questi  non  lascerebbe  che  desiderarsi  net- 
l'opera,  ove  pur  ciò  non  avvenisse,  non  man- 
cherebbe egli  delle  sue  parti,  al  conclave  già 


(O  Lettera  de1  legati  al  cardinale  Borro*»  aitino  <T  «go- 
do i563. 

(a)  Lettera  citata  delP imperatore  agli  oratori  l'8  (Pago- 
dò  i563. 

(3)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a1  legali  il  ai  eFaga- 
ato  i563. 
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essersi  provveduto  con  una  bolla  in  cai  rino- 
vavansi  le  santissime  ordinazioni  de'  Sinodi  an- 
tichi, scadute  d'osservazione  con  gli  anni,  co» 
me  accade  in  tutte  le  cose  umane,  non  averne 
commessa  la  deliberazione  al  Concilio,  perchè 
ne*  vescovi  non  era  veruna  perizia  di  tal  fac- 
cenda ,  la  bolla  aver  soddisfatto  a  pieno  I1  irn- 
peradore,  ricercandovi  ei  solamente  che  a'  ov- 
viasse alle  pratiche  de9  principi  secolari  nel  ra« 
vorire  o  disfavorire  alcun  cardinale ,  potersi 
far  questo  nella  riformazione  de'laici  con  vietar 
sotto  gravi  pene  a  tutti,  eziandio  a' principi* 
T  intromettersi  in  quel  negozio;  si  che  lasciasi 
aero  al  giudizio  e  alla  libertà  de*  cardinali 
l'eleggere  chi  fosse  loro  ispirato  da  Dio.  Tale 
fu  il  consiglio  de'  legati  tridentini ,  a'  quali  il 
pontefice  commise  la  risposta  secondo  gli  stessi 
concetti,  già  da  lui  premeditati  e  maudati  in 
carta  prima  di  ricever  la  lettera  loro  (i):  solo 
aggiognendo,  che  il  conte  ponesse  mente,  se  il 
proibirsi  con  censure  a  qualunque  principe  le 
pratiche  del  conclave  tornerebbe  in  profitto  al 
suo  re,  il  quale  v'avea  tanta  parte:  che  1» 
bolla  commendata  come  perfetta  nel  rimanente, 
era  stata  solo  riconosciuta  difettuosa  in  questo 
punto,  e  ciò  per  aver  il  pontefice  portato  ri- 
spetto alle  corone ,  che  se  al  conte  piacesse 
aggiugnersele  nel  Concilio  on  capo  che  le  to- 
gliesse questo  difetto,  al  papa  non  sarebbe  mo- 
lesto. Ma  ned'  islesso  tempo  l'Avila  conoscendo 
T  importanza  della  materia,  illuminò  l' intelletto 
del  conte,  ond1  egli  s'  acchetò  alla  risposta  dei 
legati,  e  si  dichiarò  soddisfatto,  con  tal  van- 
taggio del  papa  che  fu  ricevuta  in  luogo  di 
grazia  la  ripulsa. 

CAPO   Vili 

Deliberazione  presa  da*  legati  di  ridurre  i  de* 
creti  della  riformazione  a  minor  numero, 
soggiunta  fattavi  a  richiesta  del  eonte  di  Luna 
intorno  alte  prime  istanze.  Trattati  sopra 
P introdurre  l'inquisizione  a  Milano.  Tur* 
lamento'  per  ciò,  ma  quietato.  Falsi  discorsi 
del  Soave  intorno  al  decreto  de*  maritaggi' 
clandestini.  Voti  di  mtrj  Padri  sopra  il  ma- 
trimonio. 

Vedevano  i  legati  che  T  aspettar  le  delibe- 
razioni di  Cesare  avrebbe  cagionata  una  lunga 
incertezza ,  e  però  anche  lentezza  :  onde  per 
celebrar  la  sessione  il  dì  statuito  pensarono  due 
spedienti.  Il  primo,  di  trasportare  quel  solo 
articolo  alla  sessione  futura.  Il  secondo,  di  tras* 
portarvene  con  esso  molti  altri.  Quello,  ben- 
ché consigliato  dal  cardinal  di  Loreno,  parca 
troppo  aperta  dimostrazione  di  secondar  e  quasi 
d' ubbidir  le  voglie  di  Cesare,  senza  che,  i  ve- 
scovi i  quali  erano  avidissimi  di  quel  capo, 
avrebbono  dubitato  che,  siccome  spesso  accade, 
la  dilazione  tralignasse  in  una  volontaria  obli- 
vione. Onde  l'altro  partito  fu  giudicato  e  più 
onorevole  e  più  accettevole,  ed  anche  più  age- 
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▼ole:  peretorrhé  la  destinata  materia  nutrirà 
troppo*  grosso  boccone  per  masticarsi  tutto  in* 
steme.  Statuirono  perciò  di  ridurre  i  decreti  a 
Tenti;  promettendo  a1  vescovi  che  quello  dei 
principi  sarebbesi  poi  trattato  con  tanti  altri 
gravissimi  che  rimaneano. 

Ed  era  necessario  di  rincorar  i  prelati  con 
questa  promessone:  avvengaclié  s'  erano  esani- 
mali assai  per  un  accidente  nuovo.  Il  re  di 
Spagna  aveva  desiderato  d'  assicurar  la  duoea 
di  Milano  dalle  vicine  eresie  della  Germania  e 
dell'  Elvezia,  penetrate  tanto  o  quanto  in  Vi- 
cenza e  nelle  terre  del  duca  di  Savoia,  ed  es-  I 
•erniosi  sperimentato  in  Ispagna  che  'I  più  forte 
propugnacolo  era  il  rigore  dell'  inquisizione; 
pensò  d' introdurla  secondo  la  stessa  forma  nel 
milanese.  Il  pontefice  a  cui  egli  ricorse ,  veg- 
gendb  la  gravità  del  pericolo  non  solo  per 
quello  stato,  ma  quindi  poi  per  tutta  V  Italia 
eh' è  il  cuore  del  cristianesimo,  v'avea  condi- 
sceso (i  );  e  pur  s' era  contentato  che  Goasparre 
Cervantes  spagnuolo  arcivescovo  di  Messina,  il 
quale  si  trovava  al  Concilio,  potesse  qoindi 
partirsi  per  andar  a  porre  in  esecuzione  il  di- 
segno. Questa  novella  empiè  di  terrore  t  pò* 
poli,  e  di  mestizia  i  vescovi  di  quello, stato,  gli 
uni  per  la  tremenda  severità  (come  loro  pa- 
reva) di  quel  tribunale  in  Ispagna,  gli  altri 
per  lo  scemameoto  ch'indi  prevedevano  alla 
loro  giurisdizione.  E  non  meno  che  i  vescovi 
del  ducato  milanese,  s'  addolorarono  quelli  del 
reame  napoletano ,  aspettando  lo  stesso  ne1  lor 
paesi,  massimamente  essendo  fresca  la  ricor- 
danza di  ciò  che  a  Napoli  s' era  tentato  da 
Carlo  V.  E  benché  di  poi  la  tristezza  fosse 
mitigata  con  dirsi,  che  gì'  inquisitori  sarebbono 
italiani  ;  rimaneva  nondimeno  ancora  acerba  in 
considerare,  che  penderebbono  dall'  inquisizione 
di  Spagna.  Onde  i  legati  liberamente  scrissero 
ai  papa  queste  comuni  doglienae  con  le  quali 
a'accompagnava  uno  scoramento  universale  :  di- 
cendo i  vescovi,  che  non  avrebbono  ardito  di 
profferir  parola  nel  Sinodo  contra  i  principi 
secolari,  quando  si  vedeva  che  questi  a  Roma 
tutto  impetravano.  Ma  fra  taoto  accorgevansi 
«  costo  loro  quanto  macchinassero  la  propria 
rovina,  mentre  sforzavansi  di  tórre  al  papa 
molte  canne  d' autorità  per  accrescerne  cia- 
scuno a  sé  stesso  la  larghezza  d'un  dito  :  come 
se  appunto  i  cittadini  volessero  abbassar  la  rocca 
per  distribuir  que'  sassi  in  alzamento  delle 
private  lor  case. 

Ricordavano  però  i  legati  al  pontefice ,  che 
ove  pur  la  salute  di  quel  ducato  avesse  richie- 
sta una  tale  armadura,  dovevansi  porre  gì'  in  • 
quisitori  dipendenti  dal  tribunale  mansueto  di 
Roma,  e  non  dallo  spaventoso  di  Spagna.  La 
città  di  Milano  oltre  alle  diligenze  falle  col  re 
e  col  papa,  mandò  a  Trento  Sforza  Brivio  per- 


(l)  Tulio  appare  da  varie  lettere  e  dal  card.  Borromeo  ai 
legati  ìa  cornane,  e  al  Morooe  e  al  Simonetta  ia  particolare 
il  7,  17,  91,  a5  e  98  d'afotto,  il  1  e  $  di  aettembre,  e  dei 
legati  al  card.  Borromeo  specialmente  il  17  e  a3  d^agoUo,  e 
U  a  di  eetlemfcre,  e  due  dei  Vistasti  il  17  e  a3  d'afoato,  e 
CI  a  di  settembre. 
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che  "impetrasse  lettere  da'  due  legati  milanesi 
in  ajuto  della  patria:  e  sopravvenne  anche  do 
nomo  della  città  di  Cremona  per  invocar  il 
favore  de'  vescovi  milanesi,  i  quali  avevano  giài 
destinata  una  lettera  comune  al  pontefice;  né 
quieti  di  ciò ,  trattarono  e  quasi  conchinsero 
con  gli  altri  prelati  di  porre  ne'  decreti  della 
riformazione  alcune  parole  le  quali  preservaa- 
aero  l'autorità  de1  vescovi  dalla  troppo  assoluta 
degl'  inquisitori.  Ma  queste  poi  furono  tolte 
dal  cardinal  Morene  per  aver  egli  presentiti  i 
duri  ostacoli  dell' ambaaciadore  spagnuolo,  e 
per  esserne  cessato  il  novello  bisogno,  trovan- 
dosi che  v1  era  stato  pia  di  timore  che  di  pe- 
ricolo. Imperocché  il  papa  al  primo  richiamo 
che  ricevette  da  Trento,  mutò  pensiero;  e  con 
iterate  risposte  del  cardinal  Borromeo  sempre 
e  pia  chiare  e  più  ampie,  significò,  non  poter 
già  egli  negare  l' inquisizione  in  genere  come 
riconosciuta  da  tutti  e  dagli  stessi  prelati  mi- 
lanesi per  sslutifera  e  santa  :  ma  stessero  i  le- 
gati con  sicurezza  ,  e  in  sno  nome  la  dessero 
a'  Padri,  che  non  sarebbesi  introdotta  in  quello 
stato  P  inquisizione  se  non  a  regola  del  diritto 
comune,  senza  pregiudicio  degli  ordinar),  e  di* 
pendente  dalla  inquisiiione  di  Roma,  non  di 
Spagna  :  e  che  pur  ciò  non  arrebb'  ei  fatto  se 
non  con  tarda  maturità,  e  con  udir  prima  i 
consigli  de'  legati  sopra  le  circostante.  Il  che 
racconsolò  i  milanesi  e  i  vescovi  universalmente. 

Non  tanto  dunque  cessò  la  turnazione  coni* 
memorala  perché  gli  spaglinoli  rimanessero  dal- 
l' impresa,  ammaestrati  dal  sinistro  esempio  di 
Fiandra,  come  narra  il  Soave:  benché  fosse 
vero  che  'l  papa  stesso  avea  posto  loro  in  con- 
siderazione il  pericolo ,  e  che  1  doca  di  Sessa 
promettendo  a'  milanesi  la  sua  intercessiona 
col  re,  ritenne  le  legazioni  disegnate  da  essi  in 
Ispagna  ed  a  Roma:  ma  più  cessò  perché  il 
papa  fé'  certi  i  milanesi  e  i  Padri  del  sue  de- 
liberato dissenso  (i),  eome  quegli  che  ben  co- 
nosceva e  di  quanto  disturbo  ciò  sarebbe  stato 
alla  patria  sua,  e  quaoto  per  un  tal  esempio 
altri  principi  avrebboti  preso  titolo  di  voler  lo 
stesso,  con  gran  diminuzione  dell'  autorità  pon- 
tificia ed  episcopale.  Onde  prima  che  si  fosser 
poluti  sapere  in  Roma  questi  nuovi  sentimenti 
del  duca  di  Sessa,  anzi  con  lettere  nelle  quali 
presupponevasi  che  gli  ambaaciadori  di  Milano 
destinati  a  Roma  per  queir  affare  atessero  in 
via,  il  pontefice  aveva  espressa  la  sua  delibera- 
zione a'  legati  ;  aggiugncùdo  che  gli  ambaacia- 
dori sarebbono  ben  trattati  da  sé,  e  ricevereb* 
bono  soddisfazione  secondo  il  tenero  amore 
eh'  egli  portava  alla  aua  patria.  Nel  ohe  offe- 
rivasi  di  cooperare  validamente  il  cardinal  Bor- 
romeo ;  dicendo  che  sentivasi  spinto  a  far  que- 
sto dall'  affollo  della  natura  ed  insieme  dallo 
stimolo  della  coscienza  :  accoppiamento  di  som- 
ma forza,  perché  spigoe  all'opera  non  mezzo 
ma  tutto  1*  uomo. 

Or  durando  ancora  questo  turbamento  nei 
vescovi,  gli  articoli  della  riformazione  si  ridus- 
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aero  a  Tenti  (i),  come  dicemmo,  per  accelera* 
none  E  furono  discassi  io  alcune  separate 
congreghe,  acciocché  ad  un  tempo  da  molti  ti 
ponderassero  e  si  limassero  prima  di  ▼coire  al- 
l' universale  assemblea.  L' una  di  queste  con- 
greghe tenevssi  aranti  al  cardinal  di  Loreno, 
dorè  intervenivano  oltre  a'  francesi  molti  re- 
acori  di  Spagna  e  di  Portogallo.  L'altre  si 
regimavano  in  casa  di  due  prelati  italiani  ri-, 
sgu  arde  voli  per  valore,  per  fortuna ,  e  per  fa* 
miglia;  sicché  gli  altri  non  si  sdegnassero  di 
questo  loro  special  onore  :  ed  erano  Marcantonio 
Colonna  arcirescoro  di  Taranto,  e  Alessandro 
Sforza  cherìco  di  Camera  e  vescoro  di  Parma. 
Alcuno  r'  annorera  ancora  l' arcirescoro  di 
Otranto  (a),  ma  chi  più  determinatamente  scris- 
ae  le  cose  di  quo*  giorni  e  in  que'  giorni,  mi  fa 
certo  che  allora  ciò  non  arrenne  p).  Ed  è 
verisimile  che  quegli  non  volesse  fuor  di  ne- 
cessità irritare  V  ambasciador  di  Spagna,  a  coi 
eapevasi  quanto  siffatte  adunanze  particolari 
fossero  in  odio  e  in  sospetto.  Dopo  l'esamina* 
none  fatta  in  esse  delle  materie,  furon  di  nuovo 
formali  e  acconciati  i  canoni  ed  i  decreti,  e 
recati  a'  Padri  il  di  5  di  settembre  perché  nel 
convento  generale  se  ne  dicessero  le  opinioni  (4)* 
Fé*  modeste  dogliente  il  conte  di  Luna,  che 
questi  articoli  si  riformati  si  fossero  dati  ai 
Padri  senza  prima  comunicarli  con  lui,  e  in* 
tendere  se  aresse  niente  da  ricordar?!  per  ser- 
vigio del  re  (5).  IVJa  i  legati  il  quietarono  con 
una  scasa,  che  siccome  spesso  è  la  più  vera  di 
quante  si  apportano,  cosi  riuscirebbe  ordina- 
riamente la  più  accettata,  se  la  superbia  umana 
non  si  sdegnasse  d' usarla,  e  questa  fu,  confes- 
sar l'errore  cagionato  dalla  moltitudine  delle 
core  e  de*  fasi  idj:  la  quale  dissero  compassio- 
nevolmente) gli  traera  talvolta  fuor  di  sé  stessi, 
e  renderà  loro  desiderabile  l'esser  posti  net 
più  infelice  luogo  del  mondo  piuttosto  che  dorè 
starano.  Tale  é  la  felicità  di  que'  gradi  a'quali 
per  lunga  via  di  sudori  e  di  stenti  aspira  come 
ad  un  Ciel  terreno  il  eomun  appetito  degli 
nomini. 

Gli  pregò  il  conte  di  poi  ad  aggiugnere  un 
capo  raccomandato  a  sé  rivissimamente  nelle 
istruzioni  regie:  ciò  era  che  le  prime  istanze 
in  tutte  le  cause  si  lasciassero  all'ordinario, 
qnalch'  ci  si  fosse ,  o  prelato  inferiore ,  o  re- 
acoro, o  arcirescoro ,  o  df  altra  sorte.  E  per* 
che  i  legali  negavano  di  proporlo  allora,  mo* 
etraudo  che  ali1  ampiezza  dell' ali  re  materie 
apprestate  a  gran  fatica  basterebbe  l' angustia 
del  tempo;  ripregògli  ad  o  annetter  piuttosto 
qualunque  degli  altri  capi  più  ardui,  so&li* 
toendo  quello,  il  quale  sarebbe  passato  per 
poco  senza  contraddizione:  altramente  (diceva) 
parrebbe  al  re  che  nulla  si  prezzassero  le  sue 
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richieste,  mentre  preteritali  un  ponto  si  equo, 
e  domandato  da  lui  sopra  tulli.  Onde  i  legali 
reggendo  che  ciò  non  era  artificio  per  allun- 
gare ,  anzi  che  '1  condiscendervi  era  mezzo  per 
abbreviare,  il  compiacquero,  aggiugneodo  il 
ventunesimo  capò. 

Con  queste  preparazioni  s'entrò  nella  gene* 
rale  adunanza  il  giorno  settimo  di  settembre  (1), 
e  quel  dì  fu  anche  ammesso  l' ambasciador  di 
Malta  ndl'  ollimo  luogo  fra  gli  oratori  ecclc- 
siaslici  de'  principi  secolari ,  cioè  sotto  il  ve- 
scovo di  Cortona,  e  si  les*e  il  breve  del  papa 
che  serbava  illese  le  ragioni  de'  patriarchi,  de- 
gli arcivescovi,  e  de'  vescovi.  Indi  coraincia- 
ronsi  a  pronunziar  i  voti  sopra  gli  articoli  det 
matrimonio  assettati  la  terza  volta,  uè' quali 
noterò  alcuni  detti  più  segnalati. 

Era  dannato  nel  terzo  canone  chi  dicesse , 
non  poter  la  Chiesa  porre  impedimenti  né  più 
né  meno  di  quelli  che  contengonsi  nel  levìtico. 
La  parola,  né  meno,  fu  riprovata  dal  Lorcne- 
se,,non  piacendogli  che  sopra  ciò  si  stabilisse 
un  articolo  di  fede. 

Parlossi  anche  di  nuovo  sopra  la  mutazione 
chiesta  da' veneziani  con  varietà  di  pareri,  ma 
i  più  l'approvarono,  come  anche  era  succeduto 
nello  squillino  passato  (a). 

L'argomento  della  precipua  disputa-ione  era 
il  matrimonio  clandestino,  e  per  agevolarne  la 
deliberazione  fu  proposta  un'altra  forma,  nella- 
quale  si  temperava  l'annullamento  con  queste 
parole  (3).  Se  pure  il  vescovo  non  giudicasse 
opportuno  che  7  matrimonio  contratto  pubbli- 
camente in  /accia  delta  Chiesa  con  qualche 
impedimento  il  quale  non  si  possa  scoprir  senza 
scandalo,  se  reiteri  poi,  tolto  il  medesimo  irti" 
pedimento,  senta  iestimonj.  Dichiara  di  pia  il 
santo  Concilio,  che'l  matrimonio  e  gli  sponsali 
contratti  in  presenza  di  tre  testimonj  si  possa- 
no  provare  con  due  di  loro,  o  con  altra  legit- 
tima prova. 

Sopra  i  figliuoli  di  famiglia  si  ridusse  il  de* 
creto  intorno  all'  età  nel  termine  del  primo  te- 
nore, cioè  agli  anni  diciotto  ne'  maschi,  ed  a1  se- 
dici neUe  femmine.  E  s'aggiunse  che  vi  si  ri- 
chiedesse il  consenso  o  del  padre,  o  dell'avolo 
paterno  cattolico,  e  pur  questa,  necessità  mo- 
deravasi  in  caso  ch'essi  o  richiesti  dissentissero 
ingiustamente ,  o  stessero  lungamente  lontani  . 
e'1  contrulto  si  facesse  con  licenza  dell 'ordina*, 
rio.  In  fine  si  disponeva,  che  i  presenti  decreti 
avesser  vigore  in  ciascuna  parrocchia  dopo 
trenta  giorni  dal  di  della  prima  pubblicazione. 
Il  che  oltre  ad  altri  buoni  effetti  ne  recava 
uno  per  allora  non  osservato  da  tutti,  e  que- 
sto era  l'ovviare  all'inconveniente  ricordalo 
dal  Laiuez  e  da  altri,  cioè,  che  fra  gli  eretici 
i  quali  non  ubbidirebbono  a  quel  decreto,  niun 
matrimonio  in  avvenire  sarebbe  vero,  e  niuna 
progenie  legittima.  S'ovviava ,  dico,  a  ciò,  pe- 
rocché ne*  loro  paesi  non  avrebbon  essi  lasciato 


(i>  Yedi  iiiiafis  il  7  di  statt»Sft  e  gli  alti  del  Paleott» 
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pubblicar  il  decreto,  e  cosi  non  sarebbesi  ve- 
rificata la  condizione  sotto  la  qnale  il  Concilio 
atatui  va  di' egli  obbligaste.  Ma  il  corso  della 
narrazione  spesso  mi  toglie  dalla  memoria  il 
castigar  il  Soave,  com'egli  merita. 

Ho  perdonati  molti   difetti  da  lui  commessi 
e  nel  narrar  i  tempi  de' cominciati  e   de' ter- 
minati scrutioj,  e  nel  riferire  i  detti  de1  Padri 
o  le  ri  obi  ci  te  degli  oratori,  e  specialmente    la 
pochissima  informazione  ch'egli  mostra  di  ciò 
che  avvenne  con  Cesare  e  co' cesarei:»  ma  non 
posso  dissimulare  una  incomportabile   sua  fal- 
sità in  dire,  cbe'l  papa  a' accese  alla  termina- 
xion  del  Concilio  quando  vide  le  petizioni  de* 
gli  oratori,  come  se  non  avesse  raccomandato 
ciò  ardentissimamente  in  ogni  lettera  a' legati 
prima  di  questo  fatto,  e  come  se  gli  oratori  e 
imperiali  e  francesi  non    avessero  dato  altre 
volte  (ciò  che  pur  egli  ha  narrato)  a  nome  dei 
loro  principi  un  catalogo  di  richieste   incom- 
parabilmente più  gravi  delle  presenti.  Ma  per 
sapere  qual  sentimento  cagionaste  nel  papa  la 
contezza  di  tutte  quelle   domande  fatte   dagN 
oratori,  reggiamo  una  lettera  scritta  sopra    di 
esse  dal  cardinal  Borromeo  a' legati  (i):  jf*#. 
tuna  cosa  di  nuovo  hanno  apportato  a  Nostro 
Signore  le  lettere  delle  signorie  vostre  illustris- 
sime t  perchè   eravamo  sicuri  che  gli  oratori 
Jbancesi  non  avrebbono  mancato  nella  loro  scrit- 
tura di  far  le  petizioni  che  hanno  fatte%  se  ben 
desiderassero  di  non  ottenerle  dal  Concilio.  E 
delta  modestia  di  quel  di  Portogallo    eravamo 
più  che  cera",    Besta  solo  vedere   ancor  quelle 
che  averà  dato  il  conte  di  Luna,  poich'era  in 
procinto  di  darle  cosi  presto.  Benché  sema  ve- 
derla la  Santità  Sua    risolve  ex    nunc    quello 
che  ha  ritoluto  circa  le  repliche  date  dagli  ora- 
tori dell' imperatore  ,   cioè    di  non  voler   pia 
metterle  in  consulta,  ma  riportarsene  totalmente 
Ma   prudenza  e  buon  giudicio  delle  signorie 
vostre  illustrissime,  le  quali  sapemo  che  in  ogni 
cosa  faranno  U  maggior  bene  e  il  minor  male 
the  potranno. 

Concediamogli  tuttavia  che  questo  passi  con 
gli  altri  suoi  falli  di  poca  notizia  e  di  troppa 
fidanza,  certamente  in  ciò  ch'egli  discorre  della 
nnova  costituzione  sopra  i  matrimonj  dande* 
atini,  a  gravissimo  errore  congiugne  soverchia 
tralignila.  Questa,  dico,  fu  una  esaltazione  deU 
i  Ordine  eccUsùmin*      »^, ,*/*/,-  .,..»  „.;*„,.  # — 
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Ordine  ecclesiastico,  poiché  un'azione  tanto 
principale  nelPamministrazione  politica  ed  eco- 
nomica,  che  sin  a  quel  tempo  era  stata  in  sola 
mano  di  chi  toccava ,  veniva  tutta  sottoposta 
al  clero ,  non  rimanendo  via  ne  modo  come 
far  matrimonio  se  due  preti,  cioè  il  parec- 
chia no  ed  il  vescovo,  per  qualche  rispetti  in* 
tereesati  ricuseranno  di  prestar  la  presenza.  E 
joggiugne,  ch'egli  volentieri  nominerebbe  l'au- 
tore di  tanto  vantaggio,  ma  che  questo  con 
altre  assaissime  cose  gli  è  rimaso  occulto. 

Primieramente,  gran  cecità  conviene  che  al- 
lora fosse  in  tanti  oratori  e  consiglieri  dVprio- 
«»i>  i  quali  roostrevaosi  pur  attentissimi  e  ge- 
losissimi  nel  custodir  i   diritti   della   podestà 
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enorme,  anni  tutti  a  gara  promossero  quel  de- 
creto, il  quale  affrontò  bensì  gran  difficoltà 
ne'  vescovi,  ma  ninna  ne'  secolari.  Oltre  a  che, 
nemmeno  si  ode  che  nello  spazio  e  nell'uso  di 
notant'anni  se  ne  sieno  i  principi  laici  avve- 
duti e  pentiti:  né  sento  che  ì  popoli  cattolici 
gridino  di  non  poter  liberamente  contrarre  i 
lor  matrimonj  perché  i  preti  non  vogliano. 

Appresso  di  ciò:  il  Soave,  il  qual  dicono  che 
fosse  gran  matematico,  falli  questa  volta  pue- 
rilmente nell'aritmetica,  perciocché  non   suol 
bastare  che  due  preti  ricusino   d'intervenire, 
per  ritardare  il  matrimonio,  ma  conviene   che 
vi  si  accordino  quattro,  il  parrocchiano  del- 
l' nomo,  il  parrocchiano  della  donna,  il  vicario 
universale  il  qual  neghi  licenza  d'assistere   ad 
nn  altro  sacerdote,  e  '1  vescovo.  Uno  di  questi 
che  si  contenti,  il  matrimonio  é   fatto.   Dissi 
male,  che  si  contenti,,  convennemi  dire,  uno 
di  questi  che  non  si  ascooda   e  non  si  separi 
dal  commercio,  perocché  non  fa  bisogno  al  va- 
lore del  matrimonio,  che  né  il  vescovo  né  ve- 
runo  da'  parrocchiani   (il  che  secondo  la   co- 
rneo' opinione  stendesi  anche  al  ricario)  presti 
autorità  o  consenso,  basta  che  in  sua  presenza, 
eziandio  a  suo  dispetto,  l'uomo  e  la  donna  col- 
rinlervenimento  di  due  altri   lestimonj   espri- 
mano la  volontà  di  sposarsi. 

Davvantaggio,  con  qual  verità  poteva  egli  af- 
fermare cbe'l  matrimonio  come  contratto  po- 
litico ed  economico  fosse  stato  fin  a  quell'ora 
in  altra  mano?  Lascio  che  non  dicesi,  esser  in 
altra  mano  che  della  Chiesa  un'azione  la  qual 
non    può  farsi  lecitamente  e  senza  peccalo   se 
non  con   epera  della  Chiesa ,  e   pur  avanti  a 
quel  decreto  tanti  canoni  avean  proibiti  i  ma- 
trimoni clandestini  non  celebrali  in  faccia  della 
medesima  £biesa  e  senza  premetter  le  denun- 
ciazioni  del  parrocchiano:    né  gli  aveva    proi- 
biti semplicemente  in   coscienza ,    ma   insieme 
dall'una  parte  aveva  abilitali  alle  successioni  e 
agli  onori  di  legìttimi  i  figliuoli  nati  eziandio 
di  matrimonio  nullo  per    impedimento    ignoto 
a' genitori,  se  tali  diligenze  erano  precedute,  e 
per  l'altra  parte  aveva  negata  alla  prole  in  si- 
no il  evento   questa  abilità   quando  eransi    oro- 
messe.  Totto  ciò  sia  per  nulla.  Domando:  non 
ha  la  Chiesa  costituite  di  tempo  in  tempo  va* 
rie  leggi   annullanti  i  matrimonj   contratti   fra 
tale  e  tal  qualità  di  persone?  Non  ha  dispen- 
sato a  suo  arbitrio  nelle  medesime  leggi,  senza 
che  o  l'uno  o  l'altro  foase  permesso  alle   po- 
destà temporali?  Era  stato  questo  un  trattare 
fin  allora  i  matrimonj  per  contratti  meri  poli- 
tici ed  economici,  e  un  lasciarli  assolutamente 
fin  altre  mani  che  della  Chiesa? 

Quanto  é  all'  autore  di  quella  proposizione 
rimaso  ignoto  al  Soave ,  non  si  ha  per  difetto 
d'  un  istorico  il  non  aver  saputo  qualche  ar- 
cano profondo  o  qualche  minuzia  negletta,  ma 
bensì  l'aver  ignorato  il  pubblico  e'1  solennis- 
simo.  L'autore  ne  fu  non  un  legato,  non  un 
vescovo  per  interesse  di  quella  espilazione  del- 
l'Ordine ecclesiastico,  la  qual  il  Soave  vi  fin- 
ge: i  più  de' legati  ed  assaissimi  ve.cori  con- 
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Chi  fa  dunque?  Fu,  qual  noi  al- 
trove dicemmo  rimproverando  al  Soave  la  stor- 
piata aoa  narrazione,  il  consiglio  reale  di  Fran- 
cia, il  qaal  volle  che  gli  oratori  del  re  in  ano 
nome  chiedessero  l'annullamento  da'  matrimoni 
contratti   senza  la  presenta  del  sacerdote  e  di 
tre  altri    testimoni .   E  cosi    essi   domandarono 
con  atto  manifesto  ed  autentico  da  parte    del 
re  cristianissimo  nella  congregazion  generale  il 
di  ventesimoqoarto  di  luglio  (i).  Ma  perchè  il 
richiedervi  l'assistenza  di  tanti,  e  specialmente 
del  sacerdote,  parte  un  coartare  soverchiamente 
fl  valore,  però  non  sol  nella  prima,  ma  nella 
seconda  e  nella  terza  forma  proposta  da'depu- 
tati  del   Concilio  fa   messa  per  necessaria   la 
presenza  di  solo  Ire  testimoni,  senza  Isnri  mai 
menzione  di  parroechiano  o  d'altro  sacerdote, 
ancorché  per  l'istanza  fattane  da' francesi  i  Pa- 
dri in  dir  le  sentenze  discorressero  ancora  so- 
pra il  ricercare  o  no  questa  circostanza.   Ben 
s'accordavano  i  più  in  voler  tre  testimoni,   e 
non  due  soli,  per  l'agevolezza  che  uno  de'  due 
o  muoia  o  si  assenti,  e  così  perdasi  la   prova 
del  matrimonio.  Poi  considerossi  ch'era  altresì 
troppo  agevole   il  fisr  matrimonio  io  presenza 
di  tre  testimone  vagabondi  e  ignoti   alla    fan- 
ciulla, i  quali  partendosi,  non  rimanesse  testi- 
monianza del  contratto,  e  si  cadesse  ne' prìstini 
inconvenienti,  onde  bisognava  che  vi  si  richie- 
desse un  testimonio   stabile  il  quale   serbasse 
registro  de' succeduti   maritaggi.    Tale  poteva 
costituirsi  o  nn  notaio  o  il  parroechiano.  Jl 
notaio  non  ra  eletto,  perciocché  essendo  infi- 
niti i  notai,    recava  ciò  due  dUceuci:   l'uno, 
ch'era  leggero  alle  parti,   almeno  accordata- 
mente fra  loro  ove  amendne  si  pentissero,  Toc* 
cnltare  H  preceduto  legame:  l'altro,   che  non 
era  facile  al  magistrato  il  certificare  se  alcuno 
toue  annodato  o  sciolte,  e  se  i  figlinoli  fosser 
legittimi  o  bastardi.  Aggiognevasi,  ohe  un  no- 
taio senza  stento  poteva  indorsi  o  con  vera  o 
con  simulata  ignoranza  a  rogar  matrimonio  di 
tali  Ira  coi  fosse  illecito  benché  per  impedi- 
mento non  annullante,  come  per  esempio ,  se 
l'uno  si  trovasse  allacciato  di  sponsali  legittimi 
con  altra  persona ,  o  se  per  alcun  delitto    gli 
fosse  proibito  il  contrarre  con  quella,  o  se  non 
fossero  precedute   le  debite  denunsiazioni  :   il 
che  non  si  leggiermente  s'otterrà  dal  parroc- 
chiano meglio  informsto  di  questi  fatti,  e  più 
timoroso  delle  pene  ecclesiastiche.  E  quantun- 
que si  possa  fermare  il  matrimonio  in  sua  pre- 
senza eziandio  contro  a  sua  voglia,  tuttavia   i 
maritaggi  illeciti,  come  tali  in  cui  si  prevede 
ostacolo  o  disonore,  rade  volte  si  sogliono  o  si 
posaon  contrarre  altrove  che  in  luoghi  ritirati, 
dove   non  è  si  agevole  di  condurre  il  parroc- 
chiano per  inganno  o  per  forza. 

Queste  ruron  le  ragioni  le  quali  mossero 
tanto  i  vescovi,  quanto  gli  arobasciadori  e  gli 
stessi  principi  della  cristianità  ad  aver  per  me- 
glio che  facesse  di  mestiero  al  valore  l' inter- 
veo intento  del  parrocchiano,  il  che  ha  recati 
grandissimi  beni  e  niun  disordine.  E  gli  cede- 
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si  tennero  cosi  remoti  dall'interesse 
d' acquistar  nuovo  diritto  in  questi  contratti  * 
che  laddove  l'istanza  degli  oratori  francesi  ri- 
chiedeva che1!  sacerdote  al  matrimonio  prae» 
fu*ritt  la  qual  parola  sonsva  più  che  una  sem- 
plice presenza,  cioè  volontà  ed  autorità,  i  Pa- 
dri a  fine  di  mantener  il  più  che  potessero  I* 
libertà  di  contrarre  con  ricercarvi  meramente 
la  sicurezza  e  la  stabilità  della  prova,  non  vol- 
lero che'l  parrocchiano  con  altro  vi  dovesse 
concorrere  (quanto  ricercatasi  alla  necessità 
del  valore)  se  non  col  ministerio  eziandio  for- 
mio dell' orecchie  e  degli  occhi. 

Ora  venendo  alle  sentenze  che  furon  dette 
in  quel  terzo  scrutinio  (i):  i  tre  patriarchi  e 
l'arcivescovo  d'Otranto  contraddissero  alla  prò* 
posta,  ma  fra  essi  il  tTrivigiani  e'1  Barbaro 
consigliavano  che  posta  l'ambiguità,  l'affare  si 
riferisce  al  pontefice ,  laddove  l' Elio  con  più 
forte  impugnatione  affermò  ch'egli  aveva  quel 
decreto  per  contrario  al  diritto  divino,  e  che 
gli  si  opporrebbe  fin  con  lo  spargimento  del 
sangue,  e  l'arcivescovo  proruppe  in  rimprove- 
rare, che  si  volesse  far  una  costituzione  simile 
z,  nò  che  s*  insegnava  in  Ginevra, 

Robustamente  in  contrario  ragionò  il  Grana* 
-tese.  Udir  egli  con  fastidio  quello  che  alcuni 
dicevano ,  che  per  la  difficoltà  della  quistione 
o  convenisse  d'ommetterla,  o  di  rimetterla  al 
papa.  Le  difficoltà  dove  meglio  discutersi  e 
meglio  spianarsi  che  in  un  Concilio  ecumenico, 
il  quale  non  si  rauoa  per  le  cose  manifeste* 
ma  per  le  dubbiose,  ed  ha  l'assistenza  dcMo 
Spirito  Santo?  Trovarsi  altrove  per  avventure 
simil  numero  di  teologi  e  di  Legisti  preclari  , 
d'ogni  nazione,  co' quali  il  pontefice  potesse 
deliberarne?  Li  materia  esser  tale  per  cui  sa- 
rebbe*! potuto  meritamente  congregar  un  Con- 
cilio a  posta,  non  che  si  dovesae  dal  Con- 
cilio già  congregato  rimetterla  ad  altro  giudi- 
ciò.  Approvar  egli  l'annullamento.  Poterlo  fare 
la  Chiesa,  e  dì  ciò  non  dubitar  veruno  degli 
antichi  scolastici  o  canonisti.  Convenir/ in  que- 
sta dottrina  la  maggior  parte  de'  voti  i  e  U 
Chiesa  star  in  possesso  d' indurre  impedimenti 
annullanti,  onde  chi  negava  tal  podestà ,  esser 
tenuto  a  recar  le  prove  dell'affermalo  manea- 
;  mento.  Apparire  inferma  la  ragione ,  ^ebe  eia 
fosse  ingiurioso  alla  libertà  del  matrimonio*  Se 
non  era  ingiurioso  e  contrario  alla  libertà  il 
vietar  con  pena  il  matrimonio  clandestino,  co- 
ro'eraii  fatto  per  addietro,  nemmeno  esser  tale 
il  negargli  valore.  Non  sussistere  ciò  che  molti 
dicevano ,  il  matrimonio  e  '1  sacramento  aver 
identità  fra  di  loro  ne' battezzati,  onde  argo* 
mentavano ,  che  la  Chiesa  non  potendo  mutar 
l'essenza  del  sacramento»  nemmeno  potea  mu- 
tar quella  del  matrimonio  :  imperocché  (rispon- 
deva egli)  se  due  battezzati  hanno  intenzione 
di  congiuguersi  in  matrimonio,  fi  a  di  loro  si 
darà  matrimonio ,  e  non  sacramento  ,  come  - 
quello  che  non  é  preso  da  chi  non  vuole. 
Tanto  non  accostarsi  questo  decreto  a  Calvino, 
come  altri  arguivano,  che  in  esso  dannavansi 


(i)  Atti  ài  castello  tana  iuasss  taf.  7. 


(1)  Alti  «ti  Palsstts  a  4^*1».  Àmpio. 
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due  errori  di  Calvino  :  il  primo ,  che  i  mairi* 
tnonj  clandestini  foster  nulli  per  diritto  di  na- 
tura :  il  secondo ,  che  la  Chiesa  non  potette 
statuire  nuovi  impedimenti. 

L'  Aiata  vescovo  di  Segovia  richiese ,  che  i 
difensori  della  sentensa  la  qua!  negava  alta 
Chiesa  la  podestà  d'  ammollare  i  clandestini, 
fosser  costretti  a  porre  in  carta  loro  ragioni 
affine  che  meglio  si  potessero  ributtare,  per- 
ciocché tal  opinione  era  mal  sicura,  ed  impe- 
diva un  decreto  sì  utile  al  cristianesimo.  Am- 
moni, che  il  rimetter  la  causa  al  papa  non  sa- 
rebbe stalo  far  onore  ma  offesa  al  papa,  quasi 
egli  fosse  giudice  distinto  dal  Concilio,  laddove 
questi  aveva  tutta  F  autorità  e  dalla   soa  con 


locazione,  e  dalla  sua  direzione,  e  dati1  assi* 
■tenia  eh'  ei  vi  prestava  in  persona  de'suoi  le* 
gali,  onde  H  fare  lai  rimessione  sarebbe  stato 
il  medesimo  che  il  trasferir  deKberasione  tanto 
Importante  dal  pontefice  a  coi  assistesse  il  con* 
siglio  di  tutta  la  Chiesa,  al  pontefice  solo  e 
sfornito  d*  un  tal  aiuto.  I  matrimoni  clande- 
stini esser  centra  la  giostiaia,  centra  la  carila, 
centra  1*  onestà,  condannali  nella  Chiesa  orien- 
tale, e  nell'  occidentale. 

Finironsi  di  raccorre  i  voli  H  giorno  decimo 
di  settembre,  e  dividevansi  in  quattro  schiere.- 
La  prima  negava  siffatta  podestà  nella  Chiese  : 
la  seconda  di  rim petto  contraria  tenea,  ohe  la 
Chiesa  il  potesse,  e  che  difetto  il  dovesse:  la 
tersa,  che  il  potesse  dato  che  vi  fosse  stata  suf- 
ficiente eagione,  ma  questa  non  ritrovarsi  i  la 
quarta  opinava,  che  affermando  molti  il  poter 
della  Chiesa,  e  molti  negandolo,  già  la  qu  Ut  io- 
ne si  ridoceva  a  dogma,  nel  qual  non  era  «on- 
Teniente  di  decretare  con  tanta  contraddizione. 
Sfa  dopo  un  lungo  disputare  che  poi  si  fece 
prima  della  sessione,  per  poco  tutti  convennero 
intorno  a  due  punti:  nella  deliberatone  mi* 
scoiarsi  dogma:  il  dogma  esser  rero  per  quella 
parte  che  non  ostava  al  decreto,  avendo  vera- 
mente questa  facoltà  la  Chiesa  ove  per  altro 
▼e  ne  fosse  degna  eagione,  nel  che  quasi  una- 

'almamente  concorrevano  i  minori  teologi.  Onde 
su  'I  fine  la  difficoltà  si  ridusse  all'  esaminare 
se  di  vero  tal  cagione  vi  si  trovasse  (i).  Cento 
irentalré  promossero  sempre  il  decreto,  ciò- 
quantasei  vi  si  opposero,  gli  altri   si  divisero 

'io  pareri  di  messo,  i  quali  non  son  d'  anno- 
verarsi «  perchè  troppi,  >e  pesche  ciascuno  <k 
fioche* 


(CAPO  IX 

7ferfcrzto/it  fra9  vescovi  perciocché  si  tralascia' 
t*  il  capo  de*  principi  secolari.  Fama  di 
sospensione,  ed  in  che  fondata.  Speciale  adu- 
nanza di  prelati  e  di  minori  teologi  per  com- 
porre  la  differenza  del  matrimonio  clande- 
slino,  e  con  amai  successo.  Necessità  di  pro- 
rogarla sessione. 


Dopo  la  materia  particolare  del  matrimonio 
conveniva  di  trattar  generalmente  sopra  le  ri- 
formazioni. Al  papa  non  era  molesto  che  si 
toccassero  nel  Concilio  i  principi .  secolari,  e 
ciò  per  due  fini,  amendue  i  quali  andavano  a 
terminare  in  uno.  Il  prima  era,  perchè  essi 
oeeopali  nella  difesa  propia  impiegassero  mi- 
nor parte  dette  lor  forse  e  delle  (or  cure  in  dar 
addosso  alla  Corte  romana:  il  secondo  perchè 
conoscessero,  che  per  lutto  v'  ha  degli  abusi, 
ohe  di  tutti  si  può  dire  e  si  dice,  e  che  se  essi 
ascoltavano  gran  querele  centra  i  pontefici,  an- 
che i  pontefici  ascoltavano  gran  querele  contri 
di  loro,  onde  si  1*  une  come  l' altre  in  parte 
erano  indebite,  e  prodotte  dalla  imperizia  o 
dalla  incontentabilità  de'sudditi,  io  parte  di  mali 
veri,  ma  irrimediabili  con  leggi,  se  Iddìo  non 
mutava  la  imperfetta  condizione  degli  uomini, 
in  parte  di  mali  rimediabili  e  però  degni  di 
provvisione  egualmente  dall'  una  e  dall'  altra 
banda.  Pertanto  fin  dal  mese  di  giugno  il  car- 
dinal Borromeo  avea  scritta  a*  presidenti  una 
cifera  di  queste  parole  (ì):  Perchè  ognuno  ci 
dà  addosso  in  questa  benedetta  riforma,  e  par 
quasi  che  non  s9  indirizzino  i  colpi  ad  altro 
che  a  ferir  V  autorità  di  questa  santa  Sede,  « 
noi  altri  cardinali  che  siamo  membri  di  quella, 
nostro  Signore  dice,  che  per  l'amor  di  Dio  la* 
scino  o  facciano  •cantare  ancora  sopra  il  libro 
de'principi  secolari,  e  che  in  ciò  non  abbiano 
rispetto  alcuno,  nelle  cose  però  che  sono  giu- 
ste od  oneste.  Ed  anche  in  queste  avranno  a 
procurare  che  non  paia  che  la  cosa  venga  da 
noi. 

Tal  era  il  senso  del  papa.  Tuttavia  nell'oc- 
correnza presente  avendo»  pregato  i  ministri 
spaglinoli  che  raccomandasse  V  indennità  del 
re,  gli  convenne  scrivere  a1  legati  una  lettera 
di  questa  forma  (1)1  don   Luigi  d'Arnia  e    ti 


fj)  Appara  spedali 
taso  il  aecoado  acrstiaSo  Siilo  il  a3  d'asseto,  s  regittrslo 
ssiPsitttMtssas  desti  atti  éi  cariati*  alta  m%.  09. 


Varges  oratori  del  re  cattolico  appresso  di  noi 

Ìci  nonno  fatto  istanza  che  vi  scriviamo   sopra 
...  „  ™  ™  __  ........     8li  HVJ  ch'*ssi  pr**n*>'»  che   siano  fatti 

alla  Maestà  Cattolica  nella  riforma  de'principi. 
Noi  gli  avemo  risposto  che  pensavamo  che  voi 
e  quelli  Padri  non  facessero  se  non  quel  ch'i 
giusto  ed  onesto,  e  che  il  Concilio  era  libera^ 
secondo  la  libertà  che  lor  proprf  éveano  pro- 
curato, e  che  perciò  non  gli  potevamo  dar  leg- 
ge. Nondimeno  che  per  Vamor  che  gli  portarne, 
viaveressimo  raccomandate  le  cose  di  Sua  Mae- 

(0  Gfers  del  cardinal*  Bomaeo  aMatati  il  s6  di  pi- 
po i563. 

(a)  Lettera  del  papa  «  del  card.  Borroauo  P  8  d'  *|<olo,  « 
mpo*la  SVIO  .1  f3  di  *UesU«  ,563. 


STOMA  DEI 

***,  siccome  Jacemo  con  la  presente  >  etortan- 
eiovi  ad  andar  destri,  e  cercar  di  compiacergli 
aVs  quel  che  si  possa  far  con  giustizia  ed  one* 
ami,  e  con  onor  vostro  e  nostro»  Ma  eoo  que- 
sta lettera  ne  andò  unitamente  un'  altra  del 
cardinal  Borromeo  che  quasi  inacquava  e  stnor- 
»*ava  alquanto  quella  del  papa,  contenendo  il 
arguente  capitolo  :  Quel  che  Sua  Santità  scrive 
alle  signorie  vostre  illustrissime  circa  la  rifor- 
ma de*  principi,  a1  intende  se  il  catte  di  Luna 
la  riceixhtrà,  ma  non  ricercandole,  siccome  per 
Mettere  sue  mostra  che  non  sia  per  ricercarle, 
per  non  impedire  la  libertà  del  Concilio ,  ni 
rnnche  lom  dovranno  mostrare  di  saper  cosa 
alcuna,  ma  attendere  m  tirare  innanzi  con  quel* 
Ma  libertà  e  buona  intenzione  che  finora  hanno 
fatto.  Davvantaggio  significavaai  quivi ,  che  il 
papa  non  avea  potuto  negar  quella  lettera  agli 
spaglinoli,  percVera  scambievolmente  d'accordo 
con  l'Avita  intorno  alla  presta  terminazion  del 
Concilio,  ed  avea  aopra  ciò  tanto  in  mano  del 
re  che  bastava,  ma  che  non  era  però  intenzione 
eoa  che  i  legati  in  virtù  di  quella  lettera  s'arre- 
stassero da  far  tutto  ciò  che  per  altro  giudi- 
'  cassero  conveniente. 

Essi  intesero  con  allegrezza  1'  nnione  col- 
V  Avila  e  col  ve  stesso,  della  quale  vedevano 
già  dall'  operare  del  conte  qualche  elTetlo  cor- 
rispondente. Ma  1'  altra  parte  fu  loro  grave, 
perciocché  avvisavano  che  la  lettera  del  papa 
come  scritta  a  rìquisizione  degli  spagnuoli,  e 
però  con  loro  saputa,  non  potesse  rimaner  igno- 
ta al  conte,  il  quale  ne  avrebbe  chiesto  V  ef- 
fetto, onde  il  tutto  caricavasi  sopra  le  loro 
apalle,  troppo  inferiori  al  peso  di  tanta  lite  se 
non  aveano  il  sostegno  di  pia  robusto  nome. 
Benché  dipoi  reaUrouo  assicurati  (i),  non  es- 
ser nota  quella  lettera  del  pontefice  se  non  ai 
due  oratori  di  Roma,  e  sotto  stretto  sigillo,  on- 
de il  conte  non  avrebbe  potuto  saperla,  o  al* 
meno  citarla,  e  però  furono  animati  dal  papa 
a  soddisfare  i  vescovi  in  questa  materia.  S' ac- 
crebbe in  loro  il  vigore  all'opera  da  una  ester- 
na violenza,  perciocché  dovendosi  già  passare 
dalle  dottrine  alle  leggi ,  e  veggendo  i  Padri 
levato  il  capo  de'  principi  secolari,  se  ne  alte- 
rarono a  maraviglia,  e  molti  d'  ogni  qualità  e 
d'  ogni  psese  andarono  a  protestarsi  co'  presi- 
denti (a),  che  se  queir  articolo  ooo  si  ritro- 
vava più  di  cento  prelati,  aveano  cospirato  di 
non  dar  volo  sopra  gli  altri:  veder  essi,  e  sa- 
per de  Roma  che  s'  andava  a  disegno  di  cele- 
brar quella  sessione  e  poi  di  sospendere  il  Con- 
cilio, rimandando  i  vescovi  alle  lor  Chiese  eoo 
le  mani  vuote  del  potissimo  fruito  che  n'  era 
operato  e  devota 

Questo  rumor  della  sospensione  era  falso, 
ma  non  senta  qualche  orma  di  verità,  impe- 
rocché il  pontefice  io  ricever  da'  legati  quella 
da  noi  ricordata  lettera  in  cui  essi  mostravano 
di  persuadersi,  che   i1  imperadore  e  il  re   di 

(0  Lettor*  del  card.  Borromeo  s'kgati  il  x5  e  òV  lesati 
ad  oso  il  19  di  stlleabre  i563. 

(a)  Lettera  éV legati  al  csxdmsl  Bonsaxo  V li  di  attuat- 
ale i563.  *  . 
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Francia  quando  ai  venisse  all'effetto,  piuttosto 
avrebbono  consentito  al  sospendersi  che  al  ter- 
minarsi il  Concilio,  avea  fatto  risponder  loro 
cosi  dal  cardinal  Borromeo  0):  &  *'*  questo 
mezzo  sarà  parlato  di  sospensione,  più  presta 
che  venir  a  rottura-  vi  si  potrà  dar  orecchia, 
ma  come  a  noi  non  tocca  di  parlarne,  ne  avemo 
mai  da  consentirvi  se  non  pregati  da1  princìpi 9 
giudicando  veramente  Sua  Santità  che  sia  assai 
più  da  cristiano  il  finirlo  che  il  sospenderlo, 
così  quando  ?  imperadore  ed  unitamente  il  re 
di  Francia  /acessero  istanza  di  questa  sospen* 
sione  per  poter  essi  aver  tempo  di  disponere  gli 
umori  ed  accomodar  le  cose  di  Germania  e  di 
Francia,  per  rispetto  delle  quali  provtncie  sia* 
mo  principalmente  venuti  alla  celebrazion  del 
Concilio,  in  tal  caso  Sua  Santità,  se  ben  vorrà 
ancora,  come  ho  detto,  esserne  pregata,  nondi» 
meno  quando  vi  sia  il  consenso  della  maggior 
parte  de*  Padri,  non  d  farà  molta  difficoltà. 
E  soggi ugo evasi,  che  non  coovenìa  ristarsi  da 
ciò  per  qualche  temuta  resistenza  degli  spa- 
gnooli  se  il  volessero  V  imperadore  e  i  fran- 
cesi, per  gli  cui  stati  massimamente,  e  non  per 
quelli  del  re  Filippo  il  Sinodo  s'era  chiamalo  : 
dover  a  Sua  Maestà  cattolica  bastar  1'  adem- 
pimento delle  riformazioni  che  fin  a  quell'ora 
si  fossero  stabilite,  e  credersi  eh'  ella  inclinala 
a  compiacer  1'  imperadore  soo  aio,  non  avreb- 
be rifiutata  la  sospensione  ove  la  vedesse  da 
quello  desiderata.  Questo  e  non  più  verifica- 
vasi  di  tal  pensiero,  neppur  uscito  a  verun  alto 
di  trattamento,  laddove  la  fama ,  che  non  si 
contenta  d'  esser  annunziatrice  se  insieme  non 
é  inventrice,  ne  pubblicava  la  conclusione ,  e 
da'vescovi  era  creduta.  Onde  ai  legati  conven- 
ne prometter  loro  che  fra  tre  giorni  avrebbono 
dato  ad  essi  il  predetto  capo  insieme  con  gli 
altri  rimasi,  non  perché  nella  presente  sessione» 
posta  1'  angustia  del  tempo,  si  potessero  smal- 
tire, ma  perché  valesse  di  caparra  che  ciò  si 
farebbe  nella  seguente.  E  considerarono  che  di 
questo  non  polca  querelarsi  aspettata  olirà  il 
termine  pattuito  la  sua  risposta,  si  perché  non 
si  trattava  di  statuire  frattanto  innanzi  d'  in- 
tenderne la  sua  mente,  ma  solo  di  ragionarne. 
Archetati  dunque  allora  i  Padri,  comincia» 
ronsi  le  generali  adonanze  sopra  le  riformazio- 
ni il  giorno  undecimo  di  settembre.  Ma  per 
non  interromper  la  narrazione  delle  loro  sen- 
tenze, le  quali  furono  pronunziate  nello  spazio 
di  più  settimane,  dirò  prima  varj  successi  da 
que'  giorni,  e  specialmente  quel  ebe  avvenne 
sopra  il  matrimonio  clandestino,  il  che  costrìn- 
se a  differir  la  sessione.  Vedevano  i  presidenti  (a), 
che  quantunque  la  maggior  parte  secondasse 
il  decreto,  nondimeno  presso  a  sessanta  vescovi 
immobilmente  gli  ostavano,  e  con  Unta  lena, 
che  ove  noo  attesa  la  ripugnanza  loro  si  fosse 
voluto  statuire,  molto  era  da  temere  non  ap- 
pellassero al  papa,  e  quindi  si  rinovasse  quella 

(1)  Il  a5  discosta  i563. 

(a)  Tallo  sia  ia  aaa  de1  Cesarei  alP  iaperadore  il  14  di 
setleabre,  e  in  aa'altssaV  lesali  al  card.  Borroauo  il  li  di 
selltabre  i563. 
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lite  pestilenziale  e  pregna  di  sciama  :  •'  egli 
aia  superiore  al  Concilio,  e  però  te  da  questo 
a  quello  sia  lecito  l' appellare.  Onde  i  legati 
sci-Utero  a  Roma  che  per  questo  rispetto  erano 
necessitati  a  prorogar  la  sessione  (i).  Ben  essi 
intendere  che  sarebbe  poco  onor  del  Concilio 
ritornar  a  siffatte  prorogazioni  per  intestine  di- 
scordie, tuttavia  esser  ciò  minor  male  che  un 
rischio  di  scisma.  E  perchè  il  papa  risapute  le 
contensioni  sopra  quel  punto,  a?ea  loro  più  di 
una  Tolta  significato  (a),  parergli  meglio  di  tra* 
lasciar  siffatto  articolo,  perchè  non  riuscisse  un 
novello  istmo  che  allungasse  infinitamente  il 
giugnere  al  vicino  porto,  I  legati  già  confor- 
mandosi allo  stesso  parere,  gli  ricordarono  che 
a  ciò  avrebbe  giovato  a  Sua  Santità  di  propria 
voce  per  questo  tralascia  mento  col  cardinal  di 
Loreno,  il  quale  frattanto  sarebbe*  venuto  a 
Roma.  E  narravano,  tanta  esser  in  quella  ma- 
teria la  varietà  dell'  opinioni,  che  anche  ad  al- 
cuni foro  legati  medesimi  era  avviso  che  a  nino 
partito  si  potesse  far  tale  annodamento.  Ma  prima 
della  prorogazione  tentarono  di  chiarire  la  ve- 
rità, e  cosi  di  levar  la  discordia,  per  metzo  di 
una  solenne  conferenza  tenota  sopra  di  ciò  il 
giorno  decimoterzo  di  settembre  (3).  Fecesi  ella 
con  molta  celebrità  in  casa  del  primo  legato 
alla  presenza  de'  rolleghi,  degli  altri  cardinali, 
di  lutti  gli  oratori  ecclesiastici,  di  moltissimi  e 
gran  prelati,  e  de'  minori  teologi  (alcuni  dei 
quali  dovevan  esser  attori,  tutti  gli  altri  spet- 
tatori) ed  anche  di  secolari,  dandosi  quel  gior- 
no a  ciascuno  libera  entrata.  Furono  divisi  gli 
eletti  disputatori  in  due  schiere,  Cuna  di  quei 
eh'  impugnavano,  I'  altra  di  quei  che  appro- 
vano l'annullamento.  Nella  prima  erano  frate 
Adriano  Valentico  veneziano  dell'ordine  dei 
Predicatori,  che  succedette  poi  allo  Stella  nel 
■vescovado  di  Capo  d'  Istria,  Francesco  Torres 
cherico  secolare,  il  Salme  ione  gesuita,  Giovan- 
ni Peletier  sorbonista,  ed  un  inglese  del  quale 
non  leggo  segnato  il  nome.  Per  la  parte  con- 
traria venivano  Francesco  Furier  domenicano, 


taluno  era  «alato  di  pertinacia»  si  team*  qssol 
parlamento.  Ammoni  esso  gli  uni  e  gli  altri  s 
esser  loro  quivi  chiamali  non  per  ostentazione 
di  sottilità,  ma  per  inquisizione  di  verità  in 
controversia  di  tanto  peso  :  r  legati  molto  at- 
tribuire al  giudicio  de'  Padri,  ma  non  però 
star  essi  in  Concilio  come  tronchi,  i  quali  do* 
vesserò  piegarsi  dove  fossero  spinti  dall'impeto 
della  maggior  parte:  convenir  che  si  movessero 
ancora  dall'  intrinseca  virtù  delle  ragioni:  ne' 
discorsi  de*  Padri  non  essersi  tolto  ogni  scru- 
polo, e  in  ispecialità  :  come  potesse  introdurre 
questo  nuovo  impedimento  la  Chiesa,  giacché 
in  tutti  gli  altri  impedimenti  fin  a  «queir  ora 
statuiti  erasi  avuto  riguardo  a  qualche  ratto 
precedente  per  coi  rispetto  nascesse  impedi- 
mento fra  questa  e  fra  quella  personal  ma  qui 
ciò  non  avvenire.  Per  tanto  sponessero  eoa 
quiete  e  con  carità  i  loro  pareri. 

La  prima  lite  fo  sopra  il  possessorio.  I  no- 
tori del  decreto,  dicevano,  toccare  agli  avver- 
sar) d'  argomentare  come  ad  attori,  a  sé  di  ri- 
spondere come  a  possessori,  il  cui  possesso  era 
fondato  nel  più  comune  gmdicio  cosi  de'  sm> 
oori  teologi,  come  de'  Padri.  Ciò  bastar  loro 
per  sostener  il  decreto,  sol  che  non  fosser  con- 
vinti da  opposita  ragione.  Per  altra  parte  i  con- 
traddittori addicevano:  che  la  possessione  stava 
per  chi  difendeva  l'uso  antichissimo  della  Chiesa 
ed  ostava  all'  innovazione.  Replicarono  gli  al- 
tri, esser  più  veramente  in  possesso  la  Chiesa 
di  far  impedimenti  annullanti  ;  onde  chi  le  ne- 
gava tal  podestà  in  questo  caso,  prendeva  il  et- 
neo d' attore,  ed  entrava  in  obbligazioo  di 
provare.  In  fine  il  primo  legato  volle  che  pro- 
ferissero le  loro  ragioni  quelli  che  promovevaoo 
l'annullamento.  Ma  qui  suscitassi  nn  altro  li- 
tigio, però  eh'  essi  voleano  trattar  della  sola 
podestà,  e  non  della  convenevolezza,  a  titolo 
che  la  discussione  della  seconda  s'appartenesse 
alla  prudenza  de' Padri,  non  alla  dottrina  de'leo- 
logi  :  laddove  il  Pelelier  in  contrario  diceva  che 
era   un   odioso  lingusggio    il    pronunciare ,  U 


... -       -  ,  _  cra     UD    UUju»u   linguaggio     11     pronunciare,    mi 

e  Diego  Payva  cherico  secolare,  ameudue  por-  j  chiesa  non  pw)t  0IM|»  egìi  inlenu,«    sostenere, 


togli  cai,  Simon  Vigor  e  Riccardo  Drupe  sorbo 
•isti,  Pietro  Fonditonio  spagouolo  teologo  dei 
vescovo  di  Salamanca.  Sedeva  Cuna  classe  ri  ai- 
petto  all'  altra  in  messo  delia  corona. 

Prese  a  dire  il  cardinal  Osio,  il  quale  sic- 
come  solo' fra1  legati  era  eccellente  nelle  dot- 
trine teologiche,  cosi  ancora  dimostrava  più 
senso  nella  questione,  e  tenacemente  aveva  af- 
ferrata la  sentenza  opposta  al  decreto.  Onde 
specialmente  in  soddisfazione  di  lui,  che  dopo 
il  terzo  sqoittiuo  de' Padri  riuscito  sempre  fa- 
vorevole alla  proposta,  non   s1  appagava,  e  da 

(i)  Lettere  de1  legati  al  cari.  Borroaseo  Pil,  1$  e  i5  di 
settembre  l563. 

(a)  Lettera  Sei  card.  Borromeo  a' legali  il  ai  e  25  «Fage- 
stoi563. 

(3)  Lettere  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  14  e  l5  di  set- 
tembre e  ia  ooa  delP  arcivescovo  di  Zara  il  1 6  di  settembre, 
t  ooa  de»  Cetani  alP  imperadore  il  14  di  settembre,  e1!  tatto 
sta  smpiameole  aegli  aUi  set  Fagotto  e  io  eoetti  del  vescovo 
di  Salamanca  il  14  di  settembre,  ma  osa  fjkht  Itggera  rat  leti 
fra  di  loro. 


che  non  dovesse.  Ma  frate  Adriano  troncò  sif- 
fatta quistione,  offerendosi  di  contraddire  alla 
podestà:  il  che,  affermava,  non  aver  alcun  reo 
suono  mentre  si  tratta  de'  sacramenti  :  né  peg- 
giore in  quel  caso  che  quando  si  nega,  essere 
in  podestà  della  Chiesa  dare  il  battesimo  con 
acqua  di  rose,  e  la  cresima  con  olio  di  ooce. 
Contra  di  lui  dunque  insorse  il  Payva  con  al 
fatto  discorso.  Poter  la  Chiesa  alterare  l'essenza 
de'  matrimonj ,  togliendo  valore  al  contratto, 
come  appariva  oegl'  impedimenti  da  essa  posti 
fra  le  persone  :  il  che  aver  ella  potuto  fare  pe- 
rocché la  qualità  di  tali  persone  opponeva  si 
ad  alcuni  di  que'beni  per  li  quali  il  matrimo- 
nio è  istituito.  Ora  certo  essere,  che  più  ripu- 
gnava a'  beni  del  matrimonio  l' oscurità  del 
clandestino,  che  V  affinila  del  quarto  grado. 
Risposagli  I'  altro,  i  mali  che  risultavano  dal 
matrimonio  clandestino  avveoire  per  accidente 
e  per  malizia  degli  uomini:  onde  non  valeva 
la  parità  fra  essi  e  fra  quelli  che  avvengono 
per  n.tur.,  «MMyg^^trfaMio  fi.  du«  c«- 


STORIA  DEL  CONCILIO 
gluati  ili  parentado.  ReplieògK  il  Payva,  ehe 
mei  costituire  le  leggi  e  nelT  impedir  con  ette 
Fanoni,  I'  unica  regola  é  il  vedere,  te  il  male 
frequentemente  succeda,  o  egli  succeda  per  ac- 
cidente o  per  natura  :  poiché  ugualmente  in 
ftmendue  i  casi   nuoce,  e   richiede  che  gli   si 
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Il  Ferter  si  valse  d'  nn  altro  esempio  allo 
atesto  intento,  cioè:  die  la  Chiesa  annulla  il 
matrimonio  per  1'  adulterio  precedente  di  olii 
ha  macchinato  contro  la  ▼ita  del  defunto  con* 
aorte  :  poterlo  dunque  annullare  altre»!  par  l'a- 
dulterio imminente,  e  il  quale  secondo  il  con* 
•lieto  spesso  interviene.  E  con  ciò  levarsi  Top* 
posizione  del  cardinal  Osio,  non  essendo  mi' 
Bore  necessità  d'ovviare  al  fatto  reo  soprastante 
con  tórre  l'agio  di  commetterlo,  che  con  pre- 
scrivergli pena  in  caso  che  si  commetta.  Si  rac- 
colse quel!' adunanaa  due  giorni,  e  v'intromeU 


Ordini  del  re  cattolico  al  conte  di  urna,  Pro- 
rogatione  della  sessione  fin  agli  undici  di 
novembre.  Risposta  di  Cesare  a*  suoi  oratori 
e  al  cardinal  Mortine  intorno  al  capo  dei 
priiscipi  smcolari,  e  agli  altri  riformati. 


Era  venuto  in  questo  tempo  un  corriere  dei 
re  cattolico  all' ambasciadore  spagnuolo  (i):  il 
qual  di  poi  visitando  a'  legati  si  tenne  sul  ge- 
nerale intorno  alle  domande  commessegli,  li 
che  dava  indiato  che  non  fossero  molte  né  gravi, 
perocché  ehi  vuol  far  viaggio,  non  è  tardo  « 
muoversi.  Riferi  che  Sua  Maestà  rimaneva  sod- 
disfattissima della  sessione  passata  e  del  rispetto 
m  essa  portatogli,  accennando  alla  lite  della 
precedenza.  Esserai  appagato  il  re  della  polizza 


levano  qualche  parola  anche  i  Padri,  tra 'quali     fetta  da'  presidenti    all'  ambasciadoré  sopra  la 

Diego  Lalnez,  che  oltre  alla  voce  di  generale 

teneva  insieme  I*  uffizio  di  pontificio  teologo* 

come  si  disse,  entrò  nella  dispotszione,  e  per 

escludere  questa  potenza  delle  Chiesa  mollo  si 

fondava  nel!'  astinenza  dell'atto  in  quindici  se 


particella,  proponenti  i  legati.  Ora  desiderare 
eh'  elle  senza  più  indugio  si  dichiarassero,  per 
le  ragioni  che  il  conte  avrebbe  loro  significate 
in  una  scrittura. 
Gli  fu  riposto,  poco  rimaner  luogo  a  dichia- 


colì,  benché  gì'  inconvenienti  fossero  stati    gli     razion  di  parole  mentre  si  facce  con  gli  effetti. 


atesai.  Ma  rispondeva*,  che  la  Chiesa  avea  spe- 
rati froltoosi  gli  altri  rimedj,  de'quati  poi  spe- 
rimentata l'inefficacia,  veniva  questo:  che  se 
la  ragione  del  Lainez  avesse  forza,  non  sarebbe 
convenuto  far  in  Concilio  veruna  legge  nuova 
potendosi  opporre  a  ciascuna  che  la  Chiesa  per 
quindici  secoli  non  I'  avea  fatta. 

A  poco  a  poco  crescendo  il  fervore  negli 
animi  e  nelle  voci,  e  il  numero  ne'  parlatori, 
mentre  frapponevasi  nel  colloquio  or  questi  or 
quegli  de'prelati,  la  conferenza  tralignò  in  con- 
tenzione ed  in  confusione.  Contro  il  Valentico, 
il  quale  per  isebermirsi  dall'autorità  numerosa 
de1  pia  vocali  allegò  l'esempio  del  Concilio 
aricuraese  e  del  secondo  profano  efesino,  nei 
quali  il  minor  numero  difese  la  sentenza  mi- 
gliore, suscilossi  strepito  gronde,  quasi  volesse 
comparare  a  quei  cooetliaboH  il  tridentino,  H 
che  non  era  in  verità  suo  intendimento:  ma  chi 
aule  sé  stesso  paragonato  con  cosa  rea,  al  pel- 
ano suono  il  suol  prendere  ad  ingiuria,  quan- 
tunque non  sempre  il  paragone  cada  nella  qua- 
lità rea.  Anche  il  Laines  chiamando  le  coscienze 
di  ehi  volea  I'  annullamento  men  ragionévole, 
cioè,  meno  eque.,  fu  rampognato  da  uno  degli 
oratori.  Dopo  le  molte  il  parlamento  si  ter- 
minò con  poco  decoro  e  con  niun  frutto,  se- 
condo il  solito  evento  di  tali  azioni  :  esseodo 
più  acconcia  allo  scoprimento  del  vero  tra  la 
dubbietà  degT  intelletti  discordi  V  ombra  dei 
ragionamenti  domestici,  che  la  luce  delle  di- 
sputazioni  solenni 


lasciandosi  liberamente  proporre  agli  ambascia- 
dori,  com'  erasi  veduto  nella  richiesta  de' fran- 
cesi sopra  il  matrimonio  clandestino,  e  de' ve- 
neziani sopra  1'  uso  de'  greci  :  contuttociò  che 
avrebbono  letta  la  scrittura.  Gli  conferirono 
anche  la  necessità  di  dare  a'  Padri  tutti  i  tren* 
rosei  capi,  e  massimamente  quello  de'  principi 
secolari ,  benché  solo  di  ventuno  doveste  per 
allora  trattarsi:  né  il  conte  vi  contraddisse. 
Cosi  dunque  si  pose  in  effetto  per  esecuzione 
della  promessa  fattane  da'  legali  solennemente 
nella  prima  universale  adunanza  sopra  ia  rifor- 
mazione agli  undici  di  settembre  (a). 

11  giorno  appresso  al  narralo  ragionamento 
fra'  legati  e  il  conte  avvenne  un  caso  che  die 
materia  di  parlare  e  contro  la  violenza  di  que- 
sto, e  contro  la  fiacchezza  di  quelli  t3)vAvea- 
no  i  capitoli  di  Spagna  mandato  già  da  molto 
tempo,  come  si  toccò  di  passo  in  altro  propo- 
sito, un  tal  Pedralìas  canonico  di  Segovia  per 
loro  procuratore  a  Trento,  il  quale  difendesse 
l'esenzione  ch'essi  godevano  della  giurisdizione 
de'  vescovi,  alla  cui  ri  vocazione  sapevasi  aspi- 
rare con  ogni  studio  i  prelati  di  quel  reame. 
Or  non  easendo  egli  mai  stato  introdotto  nella 
congregazione  ad  esporre  le  sue  domande,  avea 
fatto  porgere  ultimamente  un  memoriale  al 
pontefice,  a  cui  supplicava  che  commettesse  il 
suo  negozio  al  Concilio,  e  il  facesse  udire  (i). 
11  papa  conoscendo  1'  affare  scabroso ,  e  noia 
volendo  pigliar  deliberazione  in  ciò  che  pen- 
deva da  circoaUnze  visibili  solo  agli. occhi  dei 


(ì)  Lettere  eV  legati  al  cari.  Borra— o  il  g  s  io  Ai  eei- 

1563. 
(a)  Atti  del  Paleotto  sotto  quel  sforno. 

(3)  Atti  dello  alesso  «(li  li,  •  lettera  *V legali  al  cardi- 
tal  Borroeaeo  il  1 4  di  seUoasre,  s  dell1  arci  vescovo  di  Zara 
il  i3dije«e«è«  1563. 

(4)  Lettera  del  orditale  Borromeo  s1  legali  il  l  di  eeUee*. 
are  tS6ù\  ^V^ 
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presenti,  mandò  il  memoriale  in  semplice  modo 
a'Iegati  senza  farvi  spretai  rescritto.  Frattanto 
Tenne  ordine  dal  re  cattolico  al  conte  di  Luna 
che  facesse  quindi  partir  quel  procuratore  sotto 
pena  di  perdere  lutti  i  beni  da  lui  posseduti 
in  Itpagna,  azione  né  pur  da'  prelati  spaglinoli 
a  pieno  lodata,  ma  dagli  altri  assai  detestila  (i), 
il  che  porto  in  esecuzione,  necessitò  il  Pedra- 
lias  ad  assentarsi.  Panre  alla  moltitudine,  U  qual 
misura  le  forte  dalla  ragione,  che  fosse  debito 
de'  legati  I*  opporsi,  e  il  mantenere  quel  franco 
alalo  del  Concilio  che  i  prìncipi  richiedevano 
con  la  boera  e  violavano  con  la  mano.  Ma  essi 
non  ignoravano ,  che  quantunque  sia  sempre 
illecito  il  fare  i  mali,  non  è  illecito  ,  ansi  lo* 
devole  talora  il  permetterli  per  non  impedire 
i  beni  maggiori.  Però,  non  volendo  che  un  ac- 
ci deo  le  corrompesse  la  sostanza,  giustificaronsi 
appresso  alla  gente  più  materiale  con  una  scusa 
pur  materiale,  difendo  i  che  di  tal  violenza 
nulla  appariva  negli  alti  j  che  ninno  era  ricorso 
a  loro  per  la  giustizia,  onde  non  avevano  ob- 
bligazion  di  procedere.  Né  per  tuttociò  man- 
carono di  farne  richiamo  col  conte,  il  quale 
acusossi  con  gli  ordini  precisi  del  re,  e  col 
non  esser  la  cosa  pia  intera.  Onde  a  loro  parve 
di  non  poter  altro  che  significar  il  tutto  al  pon- 
tefice, senza  la  cui  volontà  espressa  non  giudi- 
cavano di  venir  a  pericoloso   risentimento. 

10  questo  mezzo  attendendo  all'  opera  prin- 
cipale (a),  e  veggendo  andate  a  vuoto  le  nar- 
rate diligenze  per  celebrar  la  sessione  il  di  pre- 
scritto de' sedici,  nel  precedente  de'  quindici  il 
primo  presidente  a*  Padri  congregati  parlò  cosi: 
aver  fatto  i  legati  ogni  studio  per  celebrar  la 
sessione  il  prefisso  giorno,  conoscendo  che  tanto 
ciò  sarebbe  stato  d'  onore,  quando  l'indugio  di 
▼ergogna.  Ma  I'  effetto  riuscire  impossibile  co- 
me la  cosa  mostrava  per  sé  medesima,  rima- 
nendo ancora  fra'Padri  gran  differenze  intorno 
al  matrimonio,  e  non  essendosi  potuti  ben  di- 
gerire i  capi  della  riformazione.  Giudicar  i  le- 
gali che  si  potesse  trasportar  la  funzione  sin 
alla  festa  di  san  Martino,  perciocché  frattanto 
sarebbonsi  anche  discusse  1'  altre  materie  dei 
dogmi  che  rimanevano»  come,  delle  immagini, 
del  purgatorio,  dell'  indulgenze,  de' voti  mona- 
stici, e  simiglianti.  Rispondessero  dunque  i  Pa- 
dri ciò  che  loro  ne  pareva. 

11  cardinal  di  Loreno  disse:  molto  pesargli 
cosi  fatta  prolungazione  :  nondimeno  racconso- 
larsi in  pensare  che'l  tempo  sarebbe»!  speso  con 
sommo  frutto,  uscendo  al  fin  dal  Concilio  una  ri- 
formazione  seria  e  perfetta.  Volersi  ella  comin- 
ciare da  loro  medesimi,  acciocché  pia  franca- 
mente potessero  poi  riformare  gli  altri;  pertanto 
doversi  correggere  i  cardi nali,  i  vescovi,  i  par- 
rocchiani, regolari ,  tórre  gli  abusi  del  mairi* 
■nonio  e  delle  commende,  e  fatto  ciò,  discendere 
a' principi  secolari.  Anche  gli  altri  concorsero 
nella  proposta,  levatine  trenta. 

Non  mancarono  in  questo  fatto  le  solile  mor- 

(i)  Gli  sili  èel  vescovo  di  Salamanca  ia  éae  laccai  e  le 
alti*  scrutare  citale.  ' 

(a)  AIU  s'i5  di  settembre  ifó>. 


adorazioni  de'  poco  informati  coltra  i  sopra 
ti  (i)  :  non  trovandosi  ne'  fatti  de' grandi  i  più 
animosi  giudici  che  quelli  a' quali  è  ignoto  tutto 
il  processo.  Aver  voluto  i  legati,  e  massima» 
mente  il  Morone,  soddisfare  a'  principi  bramosi 
della  lunghezza ,  e  confinar  i  Padri  a  Trento 
nel  verno  ;  sicché  poi  gli  oltramontani  non  po- 
tesser  pensare  al  viaggio,  e  pertanto  alla  ter- 
minasion  del  Sinodo,  avanti  alla  primavera. 
Essersi  dovuto  celebrar  la  sessione,  e  decider 
almeno  le  materie  già  esaminale  del  matrimo- 
nio, sopra  le  quali  se  alcuno  avesse  voluto  con- 
traddire alla  maggior  parte ,  non  esser  conve- 
nuto di  farne  conto  :  s' insegnerebbe  agli  ara- 
basciadori  de'  principi  eon  questo  esempio  di 
fiacchezza  il  resistere  ad  ogni  deliberazione  loro 
spiacente  ,  quantunque  approvata  da'  più  ,  sol 
che  un  drappello  considerabile,  dt-1  quale  mai 
non  avrebbono  mancamento,  stesse  per  loro. 

Ma  il  negozio  passava  tutto  diversamente, 
perciocché  niuno  o  degli  oratori  o  degli  olirà* 
montani  avrebbe  inai  consentito  alla  diffini- 
zione  de' dogmi  senza  1*  accompagnamento  an- 
cora delle  riformazioni,  secondo  il  decreto  e 
Poso  perpetuo  Sii  quel  Concilio,  per  sospetto 
che  spedili  quelli ,  si  licenziasse  1'  assemblea 
senza  queste:  si  che  di  latto  gli  ambasciamoci 
cesarei  frantendendo  che  per  alcuni  propone- 
vasi  nn  tal  partito  di  celebrar  la  sessione,  ave- 
vano cospirato  con  tutti  gli  altri  oratori  per 
impedirlo  (a).  £  posto  che  a  ciò  pure  si  fosse  po- 
tuto ritrovar  temperamento  decretando  iosiesao 
alcune  delle  leggi  più  ventilate  e  più  accetta- 
te; gli  stessi  articoli  del  matrimonio  non  si  po- 
tevano determinare,  giacché  in  ispecie  due  le- 
gati, T  Osio  e  'I  Simonetta  ,  e  con  loro  il  car- 
dinal Madrucci  ripugnavano  sì  agramente  alla 
annullazione  de'  clandestini  comprovata  da1  più 
degli  altri,  che  avevano  dichiarato  a  molti  Pa- 
dri di  voler  appellarsene  al  papa  ove  li  venisse 
al  decreto  senza  prima  quietarli  con  le  ragioni. 
Onde  per  distornar  questi  inconvenienti  ed  in- 
sieme quello  di  propagazione,  erasi  tenuto  quel 
solenne  parlamento  di  teologia  a  fin  di  concor- 
dia ;  benché  ciò  non  senza  querela  degli  ora- 
tori bramosi  di  quel  decreto  (3)  ;  quasi  con  tal 
nuovo  esperimento  si  pregiudicasse  al  parere 
tre  volte  dato  già  dalla  maggior  parte.  Or  con- 
venendo prorogare,  non  polca  ciò  farsi  a  più 
breve  termine  \  perocché  volendo  il  cardinal 
di  Loreno  andare  frattanto  a  Roma,  bisognava 
aspettar  il  ritorno  di  Ini,  e  quel  eh'  egli  avesse 
conchiuso  col  papa,  il  che  portava  almen  Jo 
spazio  d'un  mese  (tempo  da  lui  stesso  a  ciò 
domandato)  ed  iodi  stabilir  seco  tulli  i  capi 
affine  di  camminare  con  pie  sicuro  (4). 

1  Cesarei  altre  volte  si  frettolosi  alia  propo- 
sizion  delle  loro  domande ,  ora  non  arean  ti- 
tolo d'accusar  l'altrui  dilazione,  ma  ben  care- 
stia di  scuse  per  quella  che  avveniva  dalla  lor 


<i)  Tallo  é  «egli  alti  dd  PaleeMo. 

(a)  Latterà  degli  oratori  a  Cerne  il  14  di  settembre  i563. 

(3)  Lettera  citata  degli  oratori  a  Cesare  il  14  di  settembre. 
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parte.  Già  erano  pattali  non  tota  i  dieci,  ma 
ardici  giorni  dalla  spedizion  del  corriere  a  Ce* 
•are  ▼acuì  di  risposta  (i)j  il  che  cagionata  loro 
gran  morti6cazione  :  avvengachè  tcrittero  al- 
l' imperadore ,  come  d'  ogn'  intorno  Motivano 
risonare  i  lamenti  :  che  da'  principi  a1  impediva 
9  progresso  e  la  libertà  del  Concilio  :  eh'  cui 
▼elevano  la  residenza,  ma  iotieme  non  voleano 
che  foater  tolti  i  maggiori  ostacoli  alla  residen- 
za: strignevano  a  riformare  ogni  qualità  d'ee- 
desiastiei.  ma  ricoaavano  che  si  riformaste  in 
loro  ciò  che  principalmente  avviliva  e  turbava 
tallo  l'ordine  ecclesiastico.  E  che  quantunque 
in  questi  rimbrotti  non  venisse  specificato  al- 
con  principe  con  la  bocca,  ben  essi  intende- 
vano a  chi  fossero  indiristati  dal  cuore.  Sog- 
gingnevano,  che  i  Padri  non  s'erano  contenuti 
nelle  parole,  ma  passali  all'  opere,  negando  di 
proferir  le  sentenze  sopra  gli  altri  capi  se  quello 
non  vedeva»  restituito.  A  stento  essersi  poi 
contentati  della  solenne  promessione  a  loro  fatta 
da' presidenti  di  riporlo  fra  tre  giorni  (come 
già  era  convenuto  di  mandare  in  efletto),  sic- 
ché i  patriarchi  de' quali  erano  le  prime  voci, 
e  che  però  aveano  parlalo  dentro  i  tre  giorni, 
a'  erano  protestati  nelT  adunanza  d'  aver  per 
non  detto  età  che  dicessero  nel  rimanente,  dove 
i  legati  non  adempiessero  la  promessa:  onde 
gli  ambateiadori  supplicavano  a  Sua  Maestà  di 
troncar  insieme  e  la  dilazione  della  risposta, 
e  la  materia  della  mormorazione.  Così  scris- 
sero, e  molto  giovava  eh'  essendo  in  due  di  loro 


sissimo.  Per  tanto  convenire  che  soggiacessero 
in  questa  parte;  e  nel  rimanente  la  loro  im- 
munità fosse  salva. 

Nel  terzo  vietarsi  a'  padroni  delle  Chiese 
P  intromettersi  in  quello  che  apparteneva  alla 
fabbrica  ed  alle  sagrestie.  Ma  questa  cura  che 
essi  in  Germania  se  ne  prendevano,  riuscire . 
astai  profittevole  contro  alla  trascuraggine  dei 
rettori. 

Porsi  nel   rapo  decimoquarto,  che  all'iodi» 
genza  de*  vescovi  necessitosi  fosse  provveduto 
in  varj  modi,   ma   non    de'  beni    posseduti,  da 
qne'  monasteri  ne'  quali  stette  in  vigore  la  re- 
golare osservanza ,  o    i   quali   soggiacessero  ai , 
capitoli  generali,   o  a   certi   visitatori.  Creder 
egli ,  questo    intendersi  eziandio  de'  vescovadi , 
da  fondarsi  di  nuovo.  Or   tutto  ciò  essere  di-, 
rittamente  opposto  alla  sua  intenzione ,   impe- 
rocché estendo  i   monasteri  della  Germania  si 
scemati  non  solo  di  disciplina,  ma  di  persone, , 
senza  speranze  di  migliorare,  non  vedeva  esso , 
quali  altri   beni    potettero   più   acconciamente 
impiegarti  in   varj  bisogni  pii,  e  specialmente 
nel  ristoro  o  nella  dotazione  de'  vescovadi  :  ed . 
aver  egli  disegnato  di  fondarne  con  ciò  de'noo-  . 
vi,  si  tuttavia  che  prima  ne  ncbiedesse  il  con* 
sentimento  apostolico. 

Nel    capo   decimonono   dove   ricercavano  e 
gravità  di  cagione,  e  cognizione  di  causa  per  [ 
dispensare,  essersi  levata  una  particella  ch'era 
nella  precedente    forma,   cioè:  che  rare  volte  t 
si  dispensasse  :   desiderarsi  da  lui,    che  ciò  vi  . 


congiunta  alla  persona  d'oratore  la  dignità  di  |  fosse  ritornato.  Dal  che,  e  da  tanti  clamori  che 

T  altra  si  rat-     i  principi  e  i  vcsc< 


vescovo,  i  rispetti  dell'  una  e  dell 
temperavano  scambievolmente;  sicché  una  tal 
mistura  nell'essere  cagionava  sincerità  nel  co* 
noteere.  Ma  la  mattina  susseguente  a  quella 
lettera  (che  fu  la  mattina  di  quel  medesimo 
giorno  in  cui  la  sessione  prorogossi)  ritornò  a 
Trento  il  corriere,  portando  loro  le  risposte  di 
Ferdinando  e  sopra  le  prime  lettere  perle  quali 
gli  aveano  mandali  i  capitoli  riformati,  e  sopra 
le  seconde  con  cui  l'avevano  informato  di  ciò 
ch'era  successo  eoi  presidenti  intorno  a)  diffe- 
rire l'articolo  toccante  i  principi  secolari  (a). 
Quanto  alle  prime  dimostravati,  che  gene- 
ralmente le  mutazioni  fosser  piaciute.  Osser- 
vavano nondimeno  varie  cose,  delle  quali  por- 
remo in  veduta  le  più  riguardevoli. 

Ordinarsi  nel  secondo  capo ,  che  ninno  go- 
desse esenzione  dal  convenire  ne'  Sinodi  pro- 
vinciali, eccetto  quelli  che  soggiacevano  a' gè* 
iterali  capitoli  de'  regolari }  e  della  loro  esen- 
zione parlarsi  ancora  nel  capo  ventottesimo: 
una  tal  piena  esenzione  poter  per  avventura 
nver  luogo  in  altri  paesi;  ma  che  in  Germa- 
nia, dove  provavasi  negligenza  grande  de'  visi- 
tatori generali,  specialmente  per  la  molta  di- 
etanza  de'  monasterj ,  e  spesso  per  la  divertila 
del  linguaggio,  il  far  esenti  quei  monasterj  dalla 
visitazione  de' vescovi  sarebbe  stato  perniato- 
ci) Tatto  stt  astia  dtsts  lettera  degli  oratori  s  Csssrs  il  1$ 
41  seftenbre. 

(z)  Latterà  £  Ceaue  agli  oratori  ds  Poaioais  il  4  a  5  di 
t  giaats  U  auUias  «V  i5  di  sttttnbn  x563. 
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princìpi  e  i  vescovi  fecero  nel  Concilio  con- 
tra  k  dispensazioni,  si  può  arguire  quanto  a 
torto  si  dolgano  gli  stessi  poi  quando  speri- 
mentano i  papi  diffìcili  a  queste  grazie.  Ma 
non  è  nuovo  che  l'uomo  voglia  in  universale, 
ciò  che  gli  spiace  in  particolare,  perchè  l'u- 
niversale e  ignudo  di  circostanze,  e  '1  partico- 
lare n'e  sempre  vestito,  e  ciò  che  in  esso  di- 
spiace non  è  il  corpo,  è  la  veste. 

Rispondeva  appresso  T  imperadore  ad  altre 
lettere  scrittegli:  che  intorno  al  collegio  dei 
cardioali  gli  sarebbe  piaciuto  che  si  riducesse 
il  numero  a  ventiquattro  ordmarj,  ed  a  due 
sopran  numerar). 

Della  bolla  sopra  il  conclave  rimaner  lui 
contento,  e  solo  più  avanti  desiderarvi  (ciò  di 
che  gli  avea  data  speranza  in  Isprucb  il  le-' 
gaio  Morooe)  ch'ella  si  promulgasse,  appro- 
vante il  sttcìo  Concilio,  afGnchè  se  le  aggiu- 
gnesse  fermezza. 

E  perchè  gli  oratori  1'  avevano  domandato 
della  sua  volontà  intoroo  al  procurare  P  uso 
del  calice  e  'l  matrimonio  de'  *accrdoli,  signi- 
Ocava  loro,  essersi  da  lui  chiamati  a  Vienna  i 
consiglieri  degli  eleltori  e  de1  principi,  e  dopo 
maturo  discorso  aver  inclinalo  a  richieder  l'uno 
e  P altro  non  dal  Concilio,  ma  dal  papa:  so- 
pra che  s'era  disteso  l'abbozzo  d'una  istruzio- 
ne, la  quale  mandava  loro»  ma  ch'estendo  ella 
di  cosa  non  ancora  fermata,  a  niuno  la  comu- 
nicassero fuorché  al  conte  di  Luna.  Il  che  pri- 
mieramente conferma  quello  che  altrove  per 
noi  t'è  dato  a  divedere  con  promessa  d'ag* 
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glngnerne  successivamente  più  manifeste  prore,  irt  mano  loro 
quanto  si*  veritiero  il  Soave  itt  dire  che  dopo 
rimessione  falla  dal  Sinodo  al  papa  sopra  la 
concessione  del  calice,  P  imperadore  taceste  pe- 
rocché i  popoli  la  roteano  dal  primo,  e  non 
dal  secondo.  Appresso  fa  credete,  che  mentre 
r imperadore  al  conte  nsara  tal  confidenza, 
qneati  are***  in  ciò  dimostrato  sentimento  di- 
verso da'  suoi  spagnnoli,  siccome  avviene  che 
chi  lungamente  abita  in  nn  paese,  muta  ezian- 
dio non  volendo  la  lingua  della  patria  in  quella 
del  domicilio. 

Sopra  P  ultime  lettere  degli  oratori  Cesare 
dava  segno  che  gli  fosse  penetrato  al  vivo  l'a- 
ver detto  il  cardinal  Morone,  esser  egli  stato 
contrario  alla  libertà  del  Concilio,  perchè  area 
ripugnato  alla  proposi tione  di  que'  decreti  so- 
pra le  podestà  secolari  oppostamente  alle  si- 
gnificazioni fattene  da  sé  per  I"  addietro.  Vero 
essere,  ch'egli  area  sempre  incalzato  alla  rifbr- 
rriazione  degli  ecclesiastici,  e  promesso  scam- 
bievolmente che  avrebbe  cooperato  a  quella 
de1  laici,  ma  se  i  legati  avevano  trattenute  un 
anno  le  sue  proposte  intorno  alla  prima,  non 
veder  lui  con  qual  equità  si  dolessero  ch'egli 
non  aresse  immantenente  stese  le  mani  ad  ac- 
cettare il  loro  decreto  neHa  seconda,  e  gli 
avessero  circoscritto  lo  spazio  di  dieci  giorni 
computatiti  i  due  viaggi  del  corriere,  per  de- 
liberare in  articolo  di  tanta  importanza  ed  a 
se ,  ed  a  tutti  i  potentati.  Che,  se  'I  fine  del 
Concilio  non  fosse  stato  imminente,  avrebbe 
egli  potuto  conferire  il  negozio  co'  principi 
dell'  imperio,  senza  il  cui  parere  non  sarrbbesi 
giammai  assicurato  di  prenderne  deliberazione 
in  sua  Corte,  affinchè  con  sua  indegnità  non 
riuscisse  poi  vuoto  d'esecuzione  ciò  che  avesse 
accettato.  Recassero  dunque  gli  arabasciadori 
a'  legati  queste  ragioni,  e  gli  pregassero  di  tra- 
sferire ad  altro  tempo  quel  gravissimo  capo, 
finché  con  tutti  i  principi  della  cristianità  se 
ne  potesse  trattare.  Quando  i  legati  persistes- 
sero nella  volontà  di  proporlo,  gli  oratori  di- 
cesser  loro,  ch'egli  non  rimarrebbe  mai  da 
far  nuova  e  nuova  petizione  di  spazio  suffi- 
ciente: il  quale  se  gli  fosse  negato,  intender 
lui  che  gli  rimanessero  salve  le  sue  escusaziooi 
e  le  sue  ragioni.  Voler  adoperare  onesta  ma- 
niera piò  tosto  che  protestare,  per  continuar 
nella  sua  modestia  e  amorevolezza.  E  percioc- 
ché l'arcivescovo  di  Praga  gli  aveva  scritte  le 
scuse  fatte  seco  poi  dal  cardinal  Morone  per 
le  alterate  risposte  da  prima  rendutegli,  mo- 
strava P  imperadore  di  rimaner  soddisfatto,  e 
parimente  commetteva  alParrivescovo,  che  usas- 
se la  modestia  debita  col  legato.  Finalmente 
comandava  la  comunicazione  del  lotto  al  conte 
di  Luna. 

Pertanto  l' istesso  giorno,  prima  che  i  legati 
entrassero  nelP  adunanza  dove  si  prorogò  la 
sessione,  esposero  loro  1  cesarei  le  risposte  e 
le  commessioni  di  Ferdinando.  Ma  questi  si 
armarono  con  ricordar  ciò  che  agli  ambascia- 
dori  era  noto:  aver  essi  per  necessità  dati  ai 
Padri  già  tutti  ì  trentasei  capi,  e  fra  gli  altri 
questo  de'  principi  :  il  negozio   non  pia 


porer  gl'Imperiali  legger  la  let- 
tera di  Cesare  a'  Padri  medesimi,  ed  io  tender 
la  volontà  di  essi.  E  perché  quelli  opponevano, 
ciò  venir  a  sé  interdetto  per  la  particella,  pr*>- 
ponenti  i  legati,  questi  replicarono  cbe  già  molli 
ainbasciadori  avevano  proposto ,  e  eh'  essi  ri- 
nomiavano  io  ciò  a'  loro  diritti.  Ma  gli  ora- 
tori considerando  quanto  piò  duri  ad  èsser  pie- 
gati riescano  i  molti  ohe  i  pochi,  soggiunsero 
che  non  aveano  oommession  di  trattare  se  non 
co'  legali,  e  richiesero  un  termine  certo,  den- 
tro a  eoi  qtid  capitolo  stesse  in  silenzio.  Gli 
altri  dissero,  non  poterlo  essi  prometter  loro 
se  non  per  quanto  durasse  la  discussione  dei 
primi  ventuno  articoli.  E  gii  ambasriadori  per 
isperimentare  dopo  il  soave  ancor  l'aromatico, 
gli  motteggiarono,  esaer  lamento  comune  che 
eransi  licenziati  i  capitoli  di  Spagna  senta 
udirli,  ed  ora  volersi  condannare  tutti  i  prìn- 
cipi del  cristianesimo  pnr  senza  udirli. 

Il  dì  seguente  un  altro  corriere  portò  nuove 
significazioni  di  Ferdinando  coatra  quel  capo 
de'  principi  (i).  Mandò  egli  in  mano  degli  ora- 
tori suoi  la  risposta  ad  una  lettera  del  cardi- 
nal Morone,  presentatagli  poi  dal  nunzio,  nella 
quale  aveva  il  legato  e  per  maggior  ossequio 
e  per  maggior  efficacia  volute  fare  a  oche  per 
sé  medesimo  quelle  escusazioni  e  significazioni, 
eh' eransi  da  lui  esposte  col  mezzo  degli  ain- 
basciadori. Sopra  che  Ferdinando  riscrisse  con 
umanissima  forma  d'amore  e  di  stima,  assicu- 
randolo ch'egli  area  presa  in  ottima  parte  e 
la  sna  lettera ,  e  '!  decreto  da'  presidenti  for- 
mato, né  intendeva  d' ostare  alla  libertà  del 
Concilio  e  alla  immunità  della  Chiesa  :  ma  ohe 
oltre  a  quanto  ne  avea  scrìtto  agli  oratori, 
giacché  la  lettera  del  cardinale  era  entrata 
nella  materia,  giudicava  d' aggi ug nere  alcuna 
rosa.  Pertanto  gli  ricordava,  che  «eot'  anni  pri- 
ma, cioè  quando  tutti  rimanevano  ancora  cat- 
tolici, s'  era  trattata  una  tal  qniitione,  come 
vedevasi  in  molli  libri  e  manoscritti  e  stam- 
pati: onde  il  non  essersi  allora  conchiuso  altro, 
dava  segno  che  i  secolari  s'eran  argomentati 
di  giustificare  i  loro  diritti.  Parergli  dunque 
assai  strano  che  si  volesse  ora  in  un  mese  de- 
cidere e  quasi  tagliare  con  un  colpo  d'accetta 
sì  gran  negozio.  Giustificava  di  poi  l'obbliga- 
zione che  hanno  in  Germania  ancor  gli  eccle- 
siastici a  contribuire  per  le  pubbliche  neces- 
sità, e  a  soggiacere  in  alcune  cause  a'  tribunali 
dell'  imperio  (  e  così  pur  discorreva  proporzio- 
nalmente intorno  a1  suoi  stati  patrimoniali  ), 
allegando  la  consuetudine  antecedente  ad  ogni 
memoria,  e  le  costituzioni  fatte  coti' intervenir 
mento  degli  stessi  ecclesiastici.  Doversi  anche 
avvertire,  che  questi  possedevano  in  Alemagna 
e  di  rendite,  e  di  feudi,  e  di  prerogative,  e  di 
giurisdizione  più  che  in  altra  provincia  del  cri- 
stianesimo. Se  quel  capo  si  accettasse  senza 
deliberazione  e  dichiarazione ,  non  ohe  fosse 
per  avantsrsi  in  quel  paese  V  Ordine  ecclesia- 
stico, sarebbe  caduto  io  odio  estremo  con  pe- 

(i)xLettere  «VIP imperatore  agli  imbasciadori  e  al  carerai» 
Moieac  da  Posaoaia  il  il  di  settembre  l563. 
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ricole  d'orrende   mine.  Fosse   piaciuto  a  Dio  *j  per  disegnarne  il  tenore  fu   raccostai  no'  altra 


che  la  qualità  presente  degli  uomini  aveste 
palato  sostener  la  rinnovazione  dell'aulica  se- 
verità nelle  leggi  così  per  gli  ecclesiastici,  co- 
me pe'  secolari.  Niente  esser  a  lui  più  deside- 
rabile, die  il  veder  mutato  il  ferro  di  quella 
età  Dell'oro  delle  passate.  Ma  considerata  la 
rondiaioue  de'  tempi,  dubitar  egli  che  il  ten- 
tar ciò  sarebbe  un  gettare  l'olio  e  l'opera.  Se 
I  vescovi  ai  fossero  contentali  di  riformare  san- 
Unaeote  lo  stato  proprio,  anco' egli  avrebbe 
asola  con  essi  ogni  cortesia  nelle  controversie 
ohe  passavano  Ira  varj  di  loro  e  la  sua  came- 
ra imperiale  o  arciducale:  e  prometter  lui  gè* 
aseralaneole  di  mostrarsi  buon  avvocalo  della 
Chiesa.  Essere  stata  da  sé  veduta  l'ultima  for- 
ma da'  capi  raggiustati  :  ed  oltre  a  quanto  ne 


adunansa  il  di  terso  di  settembre  (i).  Dietro 
a  ciò  prima  che 'I  cardinal  di  Loreno  s'inviasse 
a  Roma,  vennesi  all'attore  fu  di  tal  senso. 
Che  i  deputati  eaiandio  col  parere  d'altri  teo- 
logi giudicavano,  U  mentovato  lettere  del  pam 
irimrCA  congiunte  coi»  la  sua  apolagia  tv>n  ss* 
ser  eretiche  ne  sospette  d'eresia,  e  così  diebia* 
mie  né  meno  èssere  scandalose:  tuttavia  iton 
doversi  elle  divulgare  per  alcune  case  difficili 
meno  esamamaiUe  quivi  trattate  -e  spiegate,  Non 
però  valse  cosi  fatta  aseotuaionc  affiena  il  pa- 
triarca ottenesse  inai  U  pallio  patriarcale*  non 
che  la  porpora.  Erasi  trattato  in  Concilio  della 
sola  quistione  dogmatica  pertinente  Alla  dot* 
trina  ài  quelle  scritture  (a),  lasciando  all'in* 
qiiuiaiuoe  di   Roma  la  causa  del  fatto  sopra 


avea  scrìtto  agli  ambasciadori,  molto   piacergli  !|  certe  accuse  date  al  patriarca  (3),  d'  aver  le 


che  il  decreto  de'  principi  si  fosse  abbreviato, 
cambiando  anche  i  fulmini  della  precedeute 
aorittura  in  una  ammoniamo  generale  e  pater- 
na* Riagraaiava  egli  finalmente  il  cardinale  de- 
gli uffizj  adoperati  da  lui  col  papa  in  favore 
ótì  Re  de'  romani  suo  figliuolo,  e  gli  offeriva 
scambievole  corrispondenza.  Coti  mostrsndosi 
inflessibile  insieme  e  cortese,  cercò  di  levare 
e  la  speranaa  di  amuoverlo,  e  la  ripugnanza 
di 


nula  srotola  con  persone  scoperte  di.  poi  ere* 
tiche,  allegandosi  oltre  a  ciò  contra  di  lui  altri 
indizj  di  meuo  lincerà  fede.  Onde  rimanendo 
questi  dopo  la  se n tenia  di  Trento  ancor  ac- 
cesi, quantunque  si  tenui  che  uon  bastarono 
mai  a  dargli  molestia,  nondimeno  come  aveano 
trattenuto  Paolo  IH,  Giulio  111,  e  Paolo  IV, 
cosi  trattennero  poi  altresì  Pio  IV  ed  i  suc- 
cessori dal  concedergli  il  pallio.  £  finalmente 
in  una  congregasione  del  tanto  uffiaio  tenuta 
a'  ventiquattro  d'ottobre  l'anno  i585.  Sùlo  V 
che  nella  condizione  di  fra  Felice  Pereti  da 
Montalto  avea  dato  con  molti  altri  teologi  del- 
l' inquisisione  romana  un  voto  disfavorevole  in 
quella  causa,  per  cui  fu  poscia  il  G  ri  mani 
assoluto  in  Concilio  (4)»  gli  nje%°  w  «lesso  pai* 
lio  solennemente,  e  gì'  impose  io  ciò  perpetuo 
!  silenzio.  Il  che  se  fu  per  sospetto  falso  (5),  me« 
rito  il  patriarca  gran  compassione  per  le  qua- 
lità non  meno  d'intelletto  e  dell'animo  che 
del  sangue,  amalo  però  da'  principi,  ed  ama- 
tore de'  letterati.  $ 
Il  di  succedente  a  questa  sentenza  si  poso 
iu  viaggio  per  Roma  il  cardinal  di  Loi  eno  con 
destro  d'incastrar  nella  commemorala  risposta  !  egregia  comitiva  di  vescovi  e   di    teologi,  (irai 


CAPO  XII 

Sentenza  a  favore  del  patriarca  G rimani.  An- 
dai* a  Homa  del  Larenese.  Commendane 
mandato  in  Polonia.  Visconti  chiamato  dai 
papa,  e  istruzio4Uì  datagli  da'  legati. 

Oltre  a  queste  lettere  di  negozio  a  persone* 
pubbliche  ne  scrisse  Ferdinando  un'  altra  di 
mera  benignità  ad  un  privato,  cioè  al  G rima- 
no. Bra  egli  per  varj  pregi  assai  favorito  dai 
grandi,  onde  poiché  furon  detti  i  pareri  nella 
causa,  il  cardinal  di  Loreno   aveva  preso  J 


scritta  indi  a  tre  giorni  da  sé  al  papa,  un  ca- 
pitolo a  prò  di  esso,  certificando  il  pontefice 
del  concorde  giudici©  in  assolvere  da  ogni  nota 
quelle  sue  accusate  lettere  (i),  e  pregandolo 
esse  'I  volesse  onorar  del  cappello  deslioatojtli 
dalla  Santità  Sua,  e  solo  ritenutogli  per  que- 
st'ombra. Jl  Grimoni  aveva  pregati  ancora  gli 
oratori  ecclesiastici  di  Ferdinando  intervenuti 
lira'  giudici,  che  notificassero  il  successo  a  Sua 
Bisesta,  nette  cui  terre  molto  stendevasi  il  suo 
patriarcato  (a).  Onde  V  imperadore  come  pieno 
d'  amanita,  onorollo  con  una  lettera  d'amore- 
vole ooogratulaiione,  la  quale  è  incredibile  di 
quanto  piacer  fosse  non  solo  al  patriarca,  ma 
insieme  agli  ambasciadori  della  repubblica.  Tal 
monete  di  nino  costo  loro  e  di  somma  esti- 
mazione a  chi  la  riceve»  hanno  i  principi  se 
la  sanno  spender  discretamente.  Rimaneva  di 
pronunciar  in  forma  giuridica  la  sentenza,  e 

(!)  Neil»  disto  letta»  eV  16  «"  scarto  i563. 
(a)  Appara  Salto  Ulte*»  di  Fsrdiassds  salì  statori  il  4  di 
stltsaUHc  e  dalla  risposto  arali  olitoti  il  18  di  »etkuibfe  l6o3. 


quali  ancora  fu  l'arcivescovo  di  Braga  (fi). 

Venne  chiamato  a  Trento,  e  spedito  su  quei 
giorni  da'  legati  in  Polonia  per  ordine  del  pon- 
tefice e  come  suo  nunzio  il  Commendane  (j), 
con  istruzione  formata  dal  cardinal  Osio:  il 
qual  era  stalo  autore  al  papa  di  mandarlo,  po- 
nendogli in  mente  che  in  una  prossima  generale 
dieta  di  quel  reame  le  presenza  d'un  tal  uo- 
mo sperimentato  da  se  in  Germania  sai  ebbe 
alala  di  gran  presidio  alla  religione,  ed  insieme 


(I)  Asti  iti  Pah***  •  di  cartel  ».   Asseto,  • 
Vistasti  si  csid    BoiMNsai»  il  3  di  srtlssiUw  ifttt. 
(a)  SU  selli  sili  del  Pakolto, 

(3)  Tstto  sto  nel  citsto  regista»  coaankaloai  sai 
Atbiti. 

(4)  Agli  sadici  di  tette»»»  i56*l  eoa»  mf 
gtaale  costosa*  sei  citsto  registi*. 

(5)  Vedi  P  UtfesHo  adi'  Italia  sacra  ftf>msis>isrAsjsi* 
lsis. 

(6)  Diario  s1 18  di  telkaibfe,  s  atti  del  vescovo  di  SaU- 
■aucs  e  del  PJeollo. 

(7)  Lellfis  del  card.  Borromeo  «Messii  il  ai    d' sposto   s 
de1  legati  sd  suo  Palila»  anapesto  sì  automa*»  l5ÓJ. 
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di  gran  ristoro  alla  libertà  ecclesiastica  mo- 
dernamente colà  offesa.  E  l'evento  approvò  il 
consiglio  :  di  che  V  istoria  nostra  darà  contezza 
su  *!  6  ne. 

Un  altro  illustre  prelato  sa  gli  stessi  giorni 
«sci  al  Trento  per  un'altra  real  nunziatura. 
Fa  questi  il  Visconti,  destinato  dal  pontefice 
alla  Corte  di  Spagna  (i)  e  però  chiamato  da 
lui  a  Roma  affinché  insieme  gli  recasse  oppor* 
tunamente  intera  notizia  intorno  al  preterito  e 
al  presente  stato  del  Concilio,  con  che  il  papa 
ai  trovasse  meglio  istrutto  a' discorsi  del  cardi- 
nal di  Loreno.  Pertanto  gK  furono  consegnata 
due  ampi*  informazioni:  1'  una,  per  cosi  dire, 
legale,  del  Paleotto;  nella  quale  si  conteneva 
dò  eh'  erasi  fatto  e  trattato  ti  nelle  generali» 
ai  nelle  speciali  adunanze,  e  la  nota  de'  rispetti 
considerati  sopra  ciascun  articolo  della  rifor- 
mazione :  T  altra,  che  potevasi  chiamar  politi- 
ca, del  cardinal  Morone  a  nome  suo  e  de*  col- 
leghi intorno  agl'interessi  de'  principi,  alla  di- 
sposizione e  alla  potenza  degli  oratori,  agli  af- 
fetti de'  prelati,  e  specialmente  air  elezione  dei 
futuri  consigli  (3). 

La  somma  di  questa  era  :  potersi  in  quattro 
maniere  procedere,  cioè  o  prolungando  il  Con- 
cilio, o  rompendolo,  o  terminandolo,  o  sospen- 
dendolo. La  prolungazione  da'legati  stimarsi  pes* 
sima,  come  quella  che  cagionerebbe:  ptiraiera- 
ffiente  rischio  di  scisma  o  per  alcune  discordie 
sempre  nascenti  fra'Padri,o  per  morte  di  qualche 
grande  la  quale  rivolgesse  lo  stato  del  inondo  :  se- 
condariamente una  si  diuturna  assenza  di  tanti 
vescovi  dalle  lor  Chiese:  terzo,  spese  intollera- 
bili alla  Sede  apostolica:  quarto,  la  baldanza  che 
prendevano  i  vescovi  uniti,  e  quasi  però  for- 
midabili di  chieder  sempre  e  nuove  prerogative 
in  comune,  e  nuove  grazie  in  particolare  :  il  che 
succederà  ne'  principi,  anche  parendo  a  questi 
che  durante  il  Concilio  avessero  in  mano  un 
freno  da  girar  a  voglia  loro  il  pontefice. 

Pessima  non  meno  giudicarsi  la  rottura,  spe- 
cialmente per  lo  scandalo:  che  questo  tuttavia 
sarebbe»!  diminuito  se  al  rompimento  del  Si* 
nodo  fossero  preceduti  i  decreti  d'una  perfetta 
riformazione,  si  che  il  mondo  s' accorgesse,  non 
farsi  quello  per  orrore  di  questa:  ed  insieme 
se  si  fosse  aspettato  d' averne  qualche  evidente 
occasione  (come  pur  troppo  ne  verrebbono)  dal 
canto  de'  principi,  la  quale  giustificasse  il  pon- 
tefice. Ma  benché  questo  partito  del  rompi- 
mento fosse  per  riuscir  sempre,  più  o  meno, 
dannoso  nell'opera,  con  tutto  ciò  poter  esser 
giovevole  nella  minaccia,  quando  gli  ambascia- 
dori  volessero  o  troppo  arrogarsi  d' autorità,  o 
impedire  la  prestezza  de'progressi.  Qui  faoevansi 
varie  dogliente  del  coute,  rammemorando  pa- 
recchie sue  azioni  da  noi  sparsamente  narrale. 
Tanto  più  apparir  disconveniente  un  si  fatto 
modo  ne'  ministri  de' principi  laici,  quanto  più. 
tutto  il  Concilio  poteva  esser  testimonio  della 

(1)  Lettera  «V  letali  al  cantini  Borromeo  il  10  di  icttem- 
fece  i563,  e  «Ili  del  Paleotto. 

(a)  Sollo  il  j£  di  Ktkmore  fra  le  memorie  del  card.  Mo- 
rone. 


modestia  eoo  la  quale  procedevano  i  legati  del 
papa  intorno  alla  libertà,  e  della  sincerità  loro 
intorno  alla  riformazione.  Agciugnevasi,  troppo 
credere  il  conte  ad  alcuno  de*  suoi  prelati  poco 
benevoli  a  Roma:  nel  rimanente  star  egli  at- 
tentissimo al  negozio;  ed  aver  grande  autorità 
accresciutagli  da  una  stretta  od  assidua  comu- 
nicazione per  via  di  corrieri  ©olP  imperadore  e 
col  Re  de'  romani  :  così  Cesare  come  il  conte 
poco  aprirsi  intorno  alla  brevità ,  dicendo  oh*) 
voleano  la  spedizione,  ma  non  la  precipitazione: 
vocaboli  che  applicati  al  particolare ,  da  ciascu- 
no poteano  esplicarsi  a  suo  talento:  ma  vederti 
che  'I  conte  usava  ogni  industria  e  in  Trento  e 
con  Cesare  per  la  dilazione,  ed  intenderai  else 
a  ciò  tendevano  l' ultime  istanziooi  a  lai  venete 
di  Spagna.  Convenir  che  'I  papa  non  ai  mostrasse 
tanto  avido  della  fretta,  che  volesse  l*  mirala- 
sciamento  degli  esami  debiti  alla  gravità  dei 
soggetti. 

Escluse  come  nocive  la  lunghezza  e  la  rot- 
tura, moslrsvasi,  Collimo  esser  la  terminazione, 
si  per  l'utilità  de' fedeli,  sì  per  la  riputazioo 
della  Chiesa.  Ma  dubitarsi  che  a  questa  fossero 
per  ostare  Cesare  ed  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna per  le  ragioni  scritte  da'  legati  altre  volte: 
nondimeno  desiderando  la  spedizione  il  re  di 
Portogallo,  i  principi  d'  Italia ,  e  specialmente 
i  veneziani,  abborrendo  tutti  il  rompimento,  e 
di  più  i  francesi  la  diuturnità  per  ricuperar 
quanto  prima  il  cardinal  di.  Loreno  e  i  vescovi 
alla  Francia,  non  esser  disprezzabile  la  termi- 
nazione, alla  quale  oltre  i  francesi  sarebbesi  di 
leggieri  condotto  anche  il  re  Filippo  ,  massi- 
li  inamente  col  rispetto  della  coscienza  e  del  ben 
'  comune,  e  con  la  concessione  che  gli  offerisse 
fi  pontefice  di  tutte  quelle  grazie  che  onesta- 
mente potesse,  e  la  cui  speranza  facesse  desi- 
j  derabile  al  re  la  lunghezza.  E  posto  il  eoa- 
|  senso  di  lui  non  essere  per  contrastarvi  l' im- 
peradore. 

Più  agevole  nondimeno  dell'  ultimo ,  e  pia 
comportabile  de'  primi  due  partiti  riputarsi  la 
sospensione  :  di  essa  rimarrebbon  contenti  i 
principi  alieni  dalla  guerra,  perciocché  non  ai 
condannerebbono  per  allora  solennemente  gli 
eretici*  e  però  né  questi  s' irriterebbono  a  ri- 
sentirsi, né  quelli  s' oboli gherebbono  a  prender 
l'armi  per  esecuzione  del  Sinodo  a  loro  istanza, 
convocato.  E  ove  innanzi  alla  sospensione  ai  fi- 
nissero di  statuire  e  indi  si  ponessero  in  opera 
le  riformazioni,  per  desiderio  specialmente  delle 
qoali  erasi  da' principi  domandato  il  Concilio, 
tutti  resterebbono  paghi.  Non  convenir  però  al 
papa  d' esserne  egli  l' autore ,  né  di  proporre, 
ma  d'esaudire,  sol  movendo  a  pregamelo  i 
principi  col  mostrarsi  risoluto  alla  terminazio- 
ne. Gli  si  ricordava  che  l'imperadore  essendo 
vecchio  e  mal  sano,  rimetta*  gran  parte  delle 
faccende  al  Re  de' romani,  il  quel  anche  slave 
unitissimo  col  re  di  Spagna  suo  cognato  :  però 
oonvenia  far  industria  di  tener  Massimiliano  ben 

Ì  affetto.  Desiderar  egli  d'acconciar  le  sue  cose 
con  Roma,  e  d'apparire  slimato:  onde    termi- 
nata che  si  fosse  la  sua  causa,  secondo  il  pa- 
1  rere  che  tosto  ne  scrìrexebbono  tutti  i  legati, 
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et*  opportuno  mandargli  un  nunzio  particolare, 
•I  pw  onorarlo,  al  per  guadagnarlo.  Tanto  pio. 
che  stando  egli  ordioariamente  lungi  dal  padre, 
non  poterà  aopplir  con  lui  al  negozio  il  Delfino. 

Conchiudiamo :  che  più  d'ogni  cosa  impor- 
tava per  terminare  con  agevolezza,  per  sospen- 
dere con  utilità,  per  rompere  con  minor  danno 
e  con  maggior  riputazione,  lo  stabilir  la  rifor- 
mazione avanti:  e  che  ciò  succederebbe  ove 
A' prelati  a' intendeste,  volere  il  papa  che  si 
iàcesseroj  decreti  secondo  il  più  de' pareri  non 
ottante  la  condizione  di  molti,  nelle  materie 
non  dogmatiche.  Fatta  la  riformazione,  potersi 
parlare  più  arditamente:  ed  anche  sopra  il  ca- 
po de' principi  secolari  non  esser  impossibile 
falche  temperamento  di  mntua  soddisfazione. 

Significavansi  finalmente  due  cose  t  la  prima, 
ben  aver  i  legati  qualche  autorità  e  confidenza 

con  gli  oratori,  ma  questi  quando  ristrignevansi     „_.„  . „„ 

si  riveder  le  loro  istruzioni,  non  poter  allro  che  9  pra  i  matrimoni 
ubbidire:  la  seconda,  che  1  cardinal  di  Loreno  9  zfone  de*  vescovi 
(pochissimo  di  lui  dicevaii  quivi,  perchè  assais-      " 
almo  se  n'era  detto  per  l'addietro)  potea  con 
gli  spagnuoli  quanto    egli  si  congiugnerà  con 
loro,  ma  non  quanto  bastasse  per  tirar  loro. 

Di  tal  modo  scrissero  i  legati  nel  memoriale 
dato  al  Visconti.  Dal  che  si  scorge  quanto  gran- 
de fosse  in  quel  tempo  il  dubbio,  che  convenisse 
troncare  prima  del  frutto  una  pianta  irrigata  per 
tanti  anni  con  tanti  sudori  di  tutto  il  mondo 
cattolico:  e  quanto  si  debba  al  travaglio  ine- 
narrabile di  que' cultori  che  la  trassero  a  fi-ut- 
liticare  con  salutifera  e  perpetua  fecondità  in 
ristoro  della  Chiesa.  Ma  gli  autori  de4  massimi 
beni  per  lo  più  sooo  scarsamente  rimunerati 
dalla  fama,  perclr'ella  non  sa  i  massimi  stenti 
perciò  sofferti:  e  molto  celebra  i  fortunati  span- 
diteli dei  sangue  umano,  perchè  in  lor  soli  la 
difficoltà  dell'  opera  è  nota  a  pari  dell'opera. 
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Commissioni  aspre  del  re  di  Francia  per  la 
notizia  giuntagli  intorno  alla  disegnata  riforma- 
zione de' principi,  e  per  altre  novelle:  della  cui 
falsità  vien  poi  assicurato  dal  cardinal  di  Loreìio. 
Protesto  acerbissimo  del  Ferier  nella  congrega- 
zion  generale.  Risposta  di  Carlo  Grassi  vescovo 
di  Montefiascone,  ed  altre  circostanze  notabili  di 
quel  fatto.  Conte  di  Luna  disposto  a  protestare, 
perchè  non  otteneva  la  ricercata  dichiarazione 
cantra  la  particella ,  proponenti  i  legati.  Sensi 
contrarj  degli  altri  oratori,  ma  necessità  dei 
francese  e  dei  poetoghese  a  unirsi  con  lui  in 
quell'impresa ,  e  ripulsa  de' cesarei  a  far  ciò  sen- 
za averne  commissioni  di  Ferdinando,  al  quale 
ss  scrive.  Sentenze  de*  Padri  eopra  ventuno  arti' 
eoli  delia  riformazione,  e  specialmente  sópra  l'e- 


lezion  aY  vescovi,  sopra  i  processi  detta  lor  prò* 
mozione,   sopra  i  cardinali ,  sopra   V  esenzione 
de*  capitoli  da*  vescovi,  sopra  il  dare  i  benefici 
di  cura  per  concorso,  e  sopra  il  lasciar  le  primo 
istanze  agli  ordinar/.  Proposizione  de*  legati  di 
far  la  sessione  con  questi  ventuno  capi  soli,  ri» 
mettendo  gH  altri,  e  specialmente  quel  de*  prin- 
cipi alla  futura,  al  che  condescendono  i  più,  non 
ostante  la  contraddizione  di  molti.  Errori  e  men- 
dacj  frequenti  del  Soave  sparsamente  confutati. 
Volontà  di  Cesare  e  del  He  de*  romani  verso-  la 
spedhion  dei  Concilio,  Sensi  ed  annotazioni' del 
primo  intorno  alt  ultima  correzione  de' prepa- 
rati decreti,  e  risposte  di  lui  alt  istanze  del  conto 
di  Luna  sopra  la  particella,  proponenti  i  legati: 
e  qual  compenso  in  ciò  si  pigliasse.  Partenza  del 
Ferier.  Querele  in  Trento  contro  ad  alcuno  prov* 
visioni  frate  dal  papa  nel  concistoro^  e  gtastjfi* 
cationi  scritte  da  esso.  Differenza  di  pareri  so* 
"  clandestini,  e  eopra  la  eoggs* 
in  varie  cose  agli  arcivescovi* 
Punti  stabiliti  fra  il  papa  e  H  cardinal  di  £o* 
reno  in  tomo  al  Concilio.  Sentenza  del  papa  con» 
tra  sette  vescovi  di  Francia,  e  citazione  cantra 
la  reina  di  Navarro,  ma  senza  proseguimento  e 
percliè.  Partita  del  Lorenese  da  Roma,  passaggio 
per  Venezia,  e  trattato  con  gH  oratori  francesi 
quivi  ritirati.  Industrie    loro  col  re  Carlo  per 
alienarlo  dal   Concilio.  Due  risposte  sui  re  Fi- 
lippo e  ad  una  lettera  de*  legati,  e  ad  una  doglien» 
za  del  papa  contro  i  suoi  ministri.  Farle  dissen- 
sioni in  Trento  sopra  le   mime  istanze,  sopra 
t  esenzione  de*  capitoli,  e  sopra  i  privilegi  della 
Chiesa  gallicana.  Deliberazione  di  porre  infine 
del  Concilio  la  particella:  salva  sempre  Patito* 
rita  detta  Sedè  apostolico*  Sessione  agli  undici 
di  novembre.  Canoni  e  decreti  del  matrimonio. 
Contrarietà  di  voti  intorno  al  clandestino.  Lun- 
ghezza della  funzione,  e  cose  mutate  ivi  da  ciò 
che  s' era  apparecchiato  e  proposto,  e  specialmente 
intorno  alla  soggezione  de*  vescovi  agli  arcive- 
scovi. Nuova  sessione  ultimata  nel  di  nono  di 
dicembre* 


LIBRO  VENTESIMOTERZO 


CAPO  PRIMO 

Ordini  del  re  di  Francia  agli  orotori  o  al  cor* 
dinal  di  Lorena.  Lettera  che  risposo  il  so- 
condo.  Protesto  in  esecuzione  di  ossi  fatto  dal 
Ferier.  Risposta  del  vescovo  di  mfontefiawco- 
ne.  Moltissimi  falli  del  Soave. 

Non  andò  molto  che  in  quel  mare,  benché 
sempre  ritenuto  dalla  divina  provvidente  fra  i 
lidi,  sollevossi  un'altra  tempesta.  Aveono  gli 
oratori  fraueesi  mandate  al  re  le  preparate  ri- 
formazioni, «  fra  esse  il  decreto  sopra  la  pò- 
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desta  laicale  nella  prima  forma  più  rigida,  e 
non  nella  seconda  mollificata.  E  siccome  il 
consiglio  regio  era  piceo  d*  uomini  mal  a/Felli 
alla  giorisdiuone  ecclesiastica,  comioeiaruDo  ad 
interpretar  quei  capi  quasi  orditi  per  interesse 
di  casa  io  diminuitone  dell' autorità  reale.  Al 
che  dieroo  fomento  ancora  varie  false  reiasioni 
di  ciò  che  in  Trento  si  macchinasse.  Onde  fu 
scritto  per  some  del  re  agli  oratori  ed  al  car- 
dinal dì  Loreno  (i):  tutt'  altro  essersi  aspet- 
tato dal  Concilio  che  quanto  vedevasi  nelle 
leggi  apprestate,  ore  io  cambio  di  riformare 
gli  ecclesiastici,  si  alluotavan  loro  le  unghie, 
e  ai  tagliavano  a'  principi:  sapersi  davvantaggio, 
che  quivi  si  disegnava  di  dichiarar  nullo  il  ma- 
Irfmonso  del  re  morto  di  Na varrà  con  la  reina 
e  '1  figlinolo  Enrico  bastardo  e  in- 
di sewoessione,  il  che  altro  noo  sarebbe 
stato  ohe  lasciar  altrui  qnet  regno  in  preda  : 
non  essere  il  re  di  Francia  giammai  per  tol- 
lerare si  enormi  pregiudicj  :  vi  si  opponessero 
i  suoi  oratori  con  ogni  fona  di  ragioni,  viva» 
està  di  parole,  e  solennità  di  protesti  :  e  quando 
l'opposizione  riuscisse  inutile,  cosi  essi  come  i 
prelati  francesi  quindi  a'  assentassero  per  non 
dar  autorità  non  solamente  col  consenso ,  ma 
né  pure  con  la  presenta  loro  a  quegli  ingiusti 
decreiL 

arrivarono  queste  lettere  quando  il  cardinale 
alava  in  ordine  di  partirsi  ;  onde  il  dì  prece- 
dente al  viaggio  rispose  (a):  mars vigliarsi  egli 
ohe  Sua  Maestà  desse  fede  a  tali  novelle  in- 
torno ad  un'assemblea  cosi  sauta  dove  inter- 
venivano tanti  suoi  servidori,  dov*  egli,  zelantis- 
simo ed  obbligatissimo  verso  il  servigio  della 
Maestà  Sua,  era  partecipe  di  tutti  i  coosigli,  e 
non  avrebbe  tardato  un'ora  ad  ammonirla  di  que- 
sti nocivi  trattati,  e  dove,  se  non  altro,  i  ministri 
di  Cesare,  del  re  Filippo,  e  di  tutti  i  potentati 
awrebbono  ostato  ad  ogni  cenno  di  pregiudieio 
contea  le  successioni  e  le  prerogative  reali:  non 
esser  mai  venuta  neil'  immaginazione  di  quegli 
ottimi  padri  nna  macchina  tale  :  solo  non  aver 
potuto  negar  i  legati  alle  fervidissime  istanze 
di  molti  vescovi  ti  porre  tra  le  rifor maxtoni 
alcuni  capitoli  cootra  gli  aggravj  che  in  alcuni 
reami,  non  in  quello  della  Maestà  Sua,  riceveva 
la  libertà  della  Chiesa  e  la  dignità  del  vesco- 
vado: supplicar  egli  pertanto  a  Sua  Maestà  che 
non  desse  mai  più  fede  a  simili  cianr.ie  :  voler 
lui  andar  a  Roma,  guadagnando  questo  tempo 
mentre  fra1  padri  si  discutessero  alcune  mate- 
rie in  ordine  alla  sessione  ultimamente  proro- 
gata per  due  mesi,  a  fine  di  trovarsi  poscia 
sbrigato  da  quest'  ufficio  d'  ossequio  verso  il 
pontefice,  e  di  poter  subito  che  fosse  finito  il 
Concilio,  ritornare  a  servir  la  Maestà  Sna.  Ciò 
rispose  a  cardinale. 

Ma  gli  oratori  ricevute  le  aommissiooi  regie, 
non  si  curarono  di  replicare,  benché  sapessero 
e  che  mai  non  a'  era  pensato  a  toccar  la  legit- 

(t)  Lettera*!  uè»  ttWas*  il  ai  s'sttsls  l56d  se) 

«4*o  list*  bu«i, 

(a)  Lettera  tei  card.  «  Losaoo  il  r  il  17  di  tellesnbre 
ast  citato  litro  ftaacsss  tulsassaU)  o»!P  sgasata  P  suo  i563. 


limita  del  fanciullo  Arrigo ,  e  che  1  decreto 
generale  intorno  a' principi  s'era  infinitamente 
addolcito ,  e  che  i  legati  s*  offerivano  anche  a 
nuova  mitigazione.  Andarono  però  essi  a' lega- 
ti, e  celando  il  disegno  perchè  non  fosse  loro 
impedito;  prima  rimossero  dalla  Corte  regia 
ogni  colpa  intorno  alla  fresca  partenza  d'alcuni 
vescovi  francesi ,  testificando  eh1  era  successa 
contra  voler  della  reina  (t),  la  quale  tosto  che 
l' intendesse,  crrdevasi  che  li  farebbe  tornare. 
Dipoi  riferirono,  molto  esser  piaciuto  al  re  il 
risapere  che  quivi  si  trattasse  d'una  buona  ri- 
formazione. Aver  egli  tuttavia ,  lor  comandato 
che  facessero  alcune  petizioni  al  Concilio  in 
suo  nome. 

1  legati  domandarono,  che  petizioni  elle  fos- 
sero: ma  i  francesi  risposero  in  generale,  clic 
erano  cose  di  picciol  conto  ;  si  che  i  presidenti 
per  non  infiammare  con  la  loro  ritrosia  il  con- 
trasto sopra  la  particella  tanto  agitata  propo- 
nimi i  legati,  vi  condescesero.  Ma  essendo  il  Fe- 
rier  ammesso  a  parlare  il  giorno  ventesiroosecondo 
di  settembre,  il  ragionamento  riusci  diversissimo 
dall'espettasione  (a).  Aveva  egli  uno  stile  tutto 
spiritoso  e  ricamalo  di  concetti,  ma  con  ricamo 
aspro  e  pungente.  Uffizio  dell1  istoria  panni  che 
sia  il  riferire  ciò  che  informi  l' intelletto  degli 
ingenui,  non  ciò  che  solletichi  la  passione  dei 
malevoli. 

Di»s* egli:  esser  più  di  centocinquanta  anui 
che  la  Francia  avea  chiesta  rifu rin azione  della 
scaduta  disciplina  ecclesiastica  (3),  si  come  te- 
stificavano primieramente  il  dottissimo  Gersone 
cancellier  parigino  nel  Sinodo  costanziese,  e 
dappoi  tante  orazioni  fatte  nel  tridentino.  Per 
questa  sola  cagione  avere  il  re  cristianissimo 
mandate  sue  ambascerie  a'  Concilj  di  Costanza, 
di  Basilea,  di  Luterano,  al  primo  ed  a  questo 
secondo  di  Trento  (non  vi  contava  quello  di 
Giulio  III,  perchè  i  frsneesi  vi  contraddissero) 
e  pur  ancora  aspettarsene  l'effetto.  Non  aver 
a  ciò  soddisfatto  i  Padri  cou  la  preterita  de- 
cisione de'  dogmi,  non  essendo  lecito  al  debi- 
tore di  pagsre  al  creditore  una  cosa  per  un' 
allra  contro  a  sua  voglia:  i  francesi  non  es- 
sere stati  mai  cliieditori  di  tali  diffiniziooi  : 
che  se  altri  le  aveano  cercate  (intendendo  gli 
spaglinoli)  doversi  ricordare  i  Padri,  che  nel 
giudirio  chiamato  Jamdiat  herciscuudme,  o  vo- 
gliamo dire,  sopra  la  divisione  del  patrimo- 
nio, la  prima  parie  si  deve  al  primogenito 
qual  era  nella  Chiesa  il  re  cristiauissiino.  Ri- 
sponderebbesi  per  avventura  che  s*  era  già 
in  termine  di  provvedere  con  uu  lungo  scritto 
di  riformazioni  ultimamente  proposto.  Sopra 
ciò  principalmente  essere  venuti  gli  oratori 
a  parlare.  Averlo  egltuo  oltre  alle  note  fat- 
tevi da  sé  stessi,  comunicato  al  re  loro,  il 
quale  uditone  il  parer  de' suoi  priocipi  e  con- 

(I)  Lsllrre  dr'legali  al  card.  Borromeo  il  20  e  a3  di  set- 
tembre t563. 

(a)  L'oratimi*  è  nel  citalo  libro  (rancete,  s  negli  atti  alt 
saaiet  ».  Aeralo. 

(4)  L'oraswm  ttaaroala  dice  coti.  Le  ataorw  di  cài  «411* 
ri******  140,  a  ia  asoli*  ance  caia  aftuaaaM  et*  «  età* 
fatta  diveisa  la  icuUU. zed  byV 
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siglicri ,  nulla  v'  avea  trovato  che  fosse  accori-  I 
rio  a  tener  in  ufficio  i  cattolici,  a  riconciliare  I 
gli  avversai),  a  confermare  i  vacillanti,  poco  dì  I 
conforme  e  mollo  di  contrario  all'antica  disci- 
plina de4  Padri.  In  breve  non  esser  questo  quel 
si  aspettato  e  salubre  impiastro  d'  Esaia  onde 
guarissero  le  piaghe  del  cristianesimo,  ma  più 
veramente  qoello  d'Ezechiele  impastato  solo 
a  coprire,  per  coi  elle  plot  tosto,  quantunque 
già  guarite,  rincrudirebbono.  Ciò  che  vi  si  pò* 
■èva  di  scomunicar  i  principi  (era  questo  nella 
prima  forma,  non  nella  seconda,  come  fa  det- 
to) non  aver  alcun  esempio  della  Chiesa  anti- 
ca, e  valer  di  sediziosa  finestra  alle  ribellioni. 
Totto  qnel  capo  de*  principi  non  mirar  altrove 
che  a  deprimere  la  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, e  la  maestà  de' re  Cristian  issi  mi.  Questi 
essendo  sempre  stali  in  fede  della  Chiesa  ro- 
mana ,  con  totto  ciò  ad  esempio  degli  antichi 
itoperadort  aver  fatti  molti  editti  di  materie 
ecclesiastiche,  non  solo  non  riprovati  da1  som- 
mi pontefici,  ma  riposti  alcuni  di  essi  fra*  loro 
decreti,  annoverando  anche  fra*  santi  i  precipui 
autori  di  tali  leggi  Carlo  Magno  e  Lodovico  IX. 
Secondo  il  prescritto  de/  re  aver  i  vescovi  della 
Francia  rette  le  Chiese  loro,  non  dopo  la  pram-  | 
natica  sanzione,  come  alcuni  dicevano,  o  dopo  | 
i  concordati  dì  Leon  X,  ma  quattrocento  anni 
avanti  che  ascisse  in  luce  il  volume  delle  pon- 
tificie decretali.  Queste  leggi  in  parte  trasan- 
date col  tempo,  volere  il  re  Carlo  pervenuto 
alla  maggior  età  riporre  nel  pristino  lor  vigo- 
re, avveogachè  nulla  ripugnava  in  esse  alta  dot- 
trina della  Chiesa,  agli  antichi  decreti  de1  papi 
e  de1  Conci  rj,  e  alta  perfezione  della  disciplina 
ecclesiastica.  Non  vietarsi  per  quelle  che  i  ve- 
scovi orassero,  predicassero,  donassero,  o  (par- 
lando con  maggior  verità)  rendessero  il  loro 
a*  pò  veri,  e  che  nel  vescovado  si  collocassero 
e  si  tenessero  solo  gl'idonei  Qui  poi  discese  a 
biasimar  le  pensioni  riserbate  per  altro  titolo 
che  se  il  vescovo  fatto  inutile  le  ritenga  per 
mantenersi,  pigliando  un  coadiutore  nel  vesco- 
vado, la  moltitudine  de'beaefic),  le  rinunzie  di 
essi  a  favor  di  certa  persona  l'uso  comune  dei 
regressi,  le  aspettative,  le  annate,  le  preven- 
zioni. Indi  trascorse  a  negare  die  delle  cose 
spirituali  in.gindrcio  possessorio  potesse  liti- 
garsi avanti  ad  altri  che  a'  tribunali  del  re,  e 
liei  petiiorio  o  in  cause  criminali,  eziandio  che 
la  parte  fosse  vescovo  o  cardinale,  innansi  ad 
altro  giudice  che  o  all'ordinario,  o  al  delegato 
dal  pontefice  ma  dentro  alla  Francia,  Sostenne 
il  costume  d'appellar  dall' mb uso,  come  dicono 
i  francesi,  a  fio  di  schernire,  non  già  la  mente 
del  sommo  pontefice  a  cui  la  Francia  aveva 
portato  sempre  il  debito  onore,  ma  q«e'  frau- 
dolenti ,  i  quali  traevano  le  grazie  di  mano  a 
Sua  Santità  con  inganno.  E  non  meno  difese, 
che  il  re  avea  facoltà  datagli  da  Dio  di  valersi 
nelle  necessità  del  regno  di  tutta  la  roba  eo» 
rieftiaslica,  come  signore  prima  de1  Galli  e  poi 
di  tutto  il  reame,  e  fondatore  e  padrone  di 
quasi  tutte  te  Chiese.  Maravigliarsi  che  i  Padri, 
i  quali  s'erano  colà  raunati  per  ristorar  la  di- 
sciplina  ecclesiastica,  allora  senza  aver  fatto 
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ciò  si  ponessero  ad  emendar  i  principi,  ai  quali 
quantunque  diseoli  l'apostolo  vuole  che  s'ub- 
bidisca. Pregargli  però  il  re  di  non  tentar  cosa 
opposta  all' autorità  sua,  e  alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  altramente  aver  ordinato  gli 
oratori  che  intercedessero  (secondo  la  forma 
latina)  come  di  fatto  intercedevano.  Se,  lasciali 
•tare  i  re,  volessero  attendere  a  ciò  perché 
erano  convenuti,  e  che 'I  mondo  aspettava  da 
essi,  aver  imposto  Sua  Maestà  agli  oratori  che 
aiutassero  con  ogni  studio  la  santa  impresa» 
Esposta  P  ambasciata  del  re  conchiuse  a  pro- 
prio suo  nome  :  volersi  imitar  gli  Ambrogi,  gli 
Agostini,  i  Grisostomi,  i  quali  aveano  debellati 
gli  eretici,  non  con  porre  in  arme  i  principi, 
ed  essi  curar  solamente  le  panarie!,  ma  col* 
1* esempio,  colla  virtù,  ceiP orazione ,  e  colla 
predicazione.  Per  mezzo  di  queste  arti  aver 
que1  santissimi  vescovi  purgata  la  Chiesa,  e  fot* 
mati  i  Teodosj,  gli  Onorj,  gK  Arcadj,  t  Valen- 
tin i ,  e  i  Oraziani.  Lo  stesso  bramarsi  e  ape* 
rarsi  da' Padri  di  quel  Concilio. 

Taciuto  ch'egli  ebbe ,  il  primo  legato  lo  ri* 
chiese  che  per  un  poco  s'appartasse,  affinchè 
potesse  deliberarsi  delta  risposta  (i),  ma  Pam* 
basciadore  replicò  che  con  ai  curava  d'averla. 
Onde  il  legato  pigliando  subito  il  vantaggio  di 
rimaner  in  libertà ,  rivolto  a'  Padri  soggiunse  , 
che  posto  ciò,  starebbe  ad  arbitrio  loro  in  di- 
cendo le  sentenze,  o  in  altra  maniera  il  rispon- 
dere. Neil' uscir  poi  di  congregazione  disse  al 
Ferier,  ch'egli  aveva  imitati  gli  antichi  tribuni 
della  plebe,  i  quali  intercedevano  con  tra  lo 
leggi  de'  consoli  (a).  Al  che  Feltro  rispose,  ohe 
egli  non  domandava  se  non  cose  buone  ,  el 
cardinale  replicò,  che  nemmeno  il  Concilio  vo* 
lea  se  non  cose  buone. 

È  Incredibile  con  quanta  abominazione  fosse 
udito  quel  ragionamento  dall'  assemblea.  GH 
oratori  cesarei  scrissero  all' imperadore  (3),  che 
recò  a  tutti  grave  oflensione,  e  che  ad  alcuni 
eziandio  de'  frsneesi  molto  dispiacque.  Il  ve* 
scovo  di  Salamanca  aggingne  ne' suoi  atti  (al 
che  parimente  consuonano  le  lettere  delParoi* 
vescovo  di  Zara)  essersi  perciò  accresciuto  il 
sospetto  che  prima  s'aveva  contro  il  Ferier  hi 
materia  di  religione.  Non  vollero  dunque  indu- 
giare a  ribattere  quella  stimata  da  loro  irre- 
ligiosa invettiva,  e  non  reale  ambasciata.  Toc- 
cava a  parlare  il  dì  appresso,  secondo  l'ardine, 
a  Carlo  Grassi  bolognese  vescovo  di  Mootefia- 
scone,  ch'era  ito.  come  narrammo,  a  scontrare 
il  cardinal  di  Loreno  per  nome  del  papa,  uo> 
mo  valoroso,  il  quale  poi  oltre  al  obericelo 
della  camera  governò  varie  provincia  ,  e  la 
stessa  città  <H  Roma  nel  seguente  pontificato , 
ed  indi  posto  nel  concistoro  fu  quivi  adopo* 
rato  ne1  pia  alti  affari  del  cristianesimo.  EgK 
pertanto    non   soffri  che  per  un  giorno  rima- 

(1)  Atti  di  csttel  s.  Angelo  ìt  s3  «1  settenbre  i563. 

(a)  Lclisrs  eV  Iresti  alala. 

Q)  Tetto  sia  ia  no»  de'Ceurd  alPinseradors  il  aS  di  set- 
tembre i563,  e  aegli  siti  del  vescoro  di  Salamanca,  oltre  a 
quelli  del  Palsetto,  e  lettere  delP ardreacovo  di  Zara  il  a3 
e  37  di  settesabre  i563. 
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nesse  invendicata  quella  cornane  ingiuria.  E 
benché  «Uri  poi  ancora  v*  impiegasser  la  lin- 
gua ,  il  Gratti  fu  il  primo  come  nei  tempo , 
così  nell'applauso  (i).  Non  ebbe  però  egli  l'av- 
versario presente  alla  sua  confutatone;  peroc- 
ché i  francesi  prevedendo  che  sarebbono  stati 
il  bersaglio  de' futuri  dicitori,  prudentemente 
s'assentarono  dalle  congreghe  (2).  11  Grassi  avanti 
d'entrar  in  sua  materia  fé'  questo  esordio  (3). 
Aver  prima  egli  apparecchialo  a  quel  suo  voto 
«a  proemio  tutto  diverso,  ma  il  ragionamento 
dianzi  udito  del  Fcrier  essere  cagione  che  'I 
mutasse.  Desiderarsi  da  lui  che  l'ambasciadore 
producesse  il  mandato  speciale  del  re  a  quel- 
l'azione, perciocché  né  la  qualità  di  questa  fa- 
ceva presumer  quello,  né  io  tali  materie  ba- 
stava una  facoltà  generale  a  6ne  di  render  cre- 
dibile che  ciò  di  regia  volontà  si  facesse.  Men- 
tre egli  si  riduceva  a  memoria  Pipino  che  per 
opera  di  Zaccbcria  pontefice  fu  unto  re  da 
Bonifazio  vescovo  di  Mogonza  ,  Carlo  Magno 
figliuol  dello  stesso  Pipino  che  per  l'egregie 
imprese  contra  gl'infedeli  fu  costituito  da  Leo- 
ne  III  il  primo  iraperadore  dell'occidente,  e  i 
succeduti  re  di  Francia  i  quali  per  V  inclita 
difesa  della  libertà  ecclesiastica  avevano  meri- 
tato dalla  Sedia  romana  il  cognome  di  cristi  a- 
tiUùaù,  non  potersi  persuadere  che  fossero  se* 
eondo  voglia  d'un  principe  lor  successore  nel 
legno»  nel  sangue»  e  nel  nome  quelle  amba- 
sciate le  quali  sì  audacemente  aveva  esposte 
l'oratore»  ed  essi  con  tanta  molestia  avevano 
intese*  A  chi  di  quegli  eruditissimi  Padri  era 
inai  passato  per  t'  orecchie  che  si  nominasse 
ne'  Concili  ecumenici  l' intercessione»  quasi,  tri- 
bunizia, la  quale  usossr  nelle  sedizioni  del  po- 
polo? Che  in  quel  luogo  in  cui  talora  quando 
a'é  deliberato  de' costumi,  agli  slessi  Cesari  è 
•tato  disdetto  d'intervenire»  come  scrisse  Nic- 
colò I  a  Michele  imperadore,  gli  ambasciadori 
non  pnr  volessero  intervenire»  ma  prescriver  le 
leggi  sopra  i  costumi  ecclesiastici?  Che  dove 
lo  Spirito  Santo  parla  per  bocca  de1  sacerdoti, 
un  orator  laico  si  vantasse  di  resistere  allo 
Spirilo  Santo,  e  d1  intercedere?  Che  dove  Co- 
stantino Magno  pregatone  da  tanti  Padri»  non 
osò  di  giudicare,  un  ambasciador  di  sua  bocca 
Mie***  ardito  quasi  di  condannar  tutti  i  Padri? 
A  niun  modo  potersi  credere  ciò  fatto  per 
consenso  e  per  volontà  del  re  cristianissimo. 
£  con  qual  titolo  essersi  i  francesi  nominati 
creditori,  a  cui  non  possa  il  debitore  pagar 
centra  voglia  di  essi  una  cosa  per  l'ai  Ira?  Aver 
essi  folte  acquistata  ragione  di  creditori  verso 
i  Padri»  perché  questi  avevano  riputate  le  ca- 
lamità di  quelle  provincie  non  pure  a  sé  co- 
muni» ma  proprie?  Forse  perché  la  sola  carità 
di  soccorrere  a  quel  caduto  reame  gli  avea 
tratti  da  ogni  parte  del   cristianesimo  a  spen- 


(1)  Altra  lettela  «Vietali  al  card.  Borromeo  il  a5  li  set- 
knbre  i56*3. 

(a)  SU  Mila  citala  lettera  degl'imperiali,  e  nelle  lettere  dei 
legali  al  card.  Borromeo  il  27  e  29  di  settembre  i563. 

(3)  Il  voto  del  Grassi  ala  compendialo  negli  atti,  ma  P  in- 
tero è  in  mano  dell1  autore. 


der  la  roba,  i  sudori,  e  per  avventura  la  vita? 
Che  dovea  dirsi  intorno  a  quella  maniera  d'ar- 
gomentare ,  onde  sosteneva  il  Ferter  le  leggi 
del  suo  paese  perché  non  proibivano  a1  vescovi 
la  predicazione,  la  limosioa,  ed  altre  opere  si- 
miglianti  ?  Fosse  dettò  a  quella  veneranda  co* 
rona  con  pace  dell1  oratore ,  e  godendo  la  li- 
bertà di  quel  luogo,  esse*  ciò  un  sofisma  in* 
degno  delle  loro  dottissime  orecchie,  qnasi  non 
vietandosi  queste  pie  operazioni,  però  convenga 
poi  trattarsi  ad  arbitrio  del  re  le  altre  cose 
appartenenti  alla  ecclesiastica  libertà  e  giurisdi- 
zione ,  darsi  fondo  a'  beni  della  Chiesa ,  giudi- 
carsi i  vescovi  e  '1  clero  dalle  podestà  secolari, 
contra  l'apostolica  tradizione ,  contra  i  decreti 
de' Concilj  e  de' pontefici,  contra  gì' insegna- 
menti di  quasi  tutti  i  Padri»  Si  leggesse  quello 
che  avea  statuito  in  ciò  Niccolò  I  in  un  Con- 
cilio particolare,  e  Simmaco  nel  sesto  Sinodo 
generale,  e  ciò  che  il  medesimo  Niccolò  ne 
scrive  a  Michele  imperadore,  e  Gregorio  Na« 
zianzeno  a'  Cesari  de'  suoi  tempi  :  si  leggesse 
Agostino  nel  dialogo  contra  Petiliano,  dove  af- 
ferma che  le  leggi  imperiati  possono  favorire  , 
ma  non  contrariare  all'ecclesiastiche:  si  leg- 
gessero i  decreti  di  Gregorio  VII  e  d'Inno- 
cenzo III  nel  Sinodo  universale  di  Laterano:  si 
leggesse  finalmente  quello  che  aveva  ordinato 
sopra  la  libertà  e  l'immunità  della  Chiesa  H 
Concilio  di  Costanza  nella  sessione  decimano- 
na. Quando  cosi  accesamente  P  ambasciadore 
richiamava  i  Padri  alla  purità  della  primitiva 
Chiesa  ,  si  contentasse  egli ,  posti  da  canto  i 
moderni  privilegi  del  re,  non  abborrire  il  can- 
dore e  la  pristina  libertà  della  Chiesa,  e  si  ri- 
cordasse di  ciò  che  per  bocca  di  Daniele  disse 
Iddio  alla  medesima  Chiesa:  quella  gente  e  quel 
regno  che  a  té  non  servv-à,  perirà.  E  in  verso 
di  quello  che  l'oratore  narrava,  aver  la  Fran- 
cia da  cento  quaraot'anni  già  domandate  ai 
sommi  pontefici  alcune  cose  particolari,  ed  in 
questo  tempo  aver  pensato  a  novità,  purtrop- 
po vedersi  come  ciò  fosse  riuscito  di  prò  a 
quei  re,  alla  concordia  di  que'  popoli  ,  e  alla 
salute  di  quel  reame.  Conchiudeva  pregando  i 
legati  e  i  Padri,  oh 'essendo  Poffare  gravissimo 
si  facesser  dare  il  ragionamento  dell1  oratore, 
e'1  mandato  regio,  e  sopra  vi  deliberassero. 

Usci  poi  un'altra  apologia  d'autore  incerto 
a  finto  nome  del  Sinodo  contra  la  stessa  ora- 
zione, ed  un  sommario  di  questa,  il  quale  pre- 
tese il  Ferier  che  fosse  alterato  con  suo  ag- 
gravio (1),  e  di  tutto  imputò  la  colpa  al  Pelvè 
arcivescovo  di  Sana  precipuo  ri  provatore  di 
quell'azione.  Onde  se  ne  querelò  appresso  il 
primo  legato,  mostrando  die  ciò  l'obbligava  a 
divulgar  1'  orazione  istessa ,  ed  anche  una  sua 
difesa  (2).  Maravigliarsi  egli  che  altri  rivocaase 
in  dubbio  il  suo  mandato ,  quasi  un  ministro 
tosse  mai  per  venire  ad  atto  di  tanto  peso  senza 
espresso  comandamento  del  soo  signore.  Aver* 
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(1)  Lettera  oV  legati  al  card.  Borromeo  il 
fan  1563. 

(a)  Tntls  te  predette  scottare  starna  iti  citato  libra  tran- 
ce**. 


STORIA  DEL 
me  cgfi  t iccvute  specialissime  commissioni,  mo- 
strate <U  lai  segretamente  al  cardinal  di  Lo- 
reso  la  sera  precedente  alla  sua  dipartita ,  e 
Telerie  anche  far  vedere  in  confidenza  al  le- 
gato; esaere  stata  la  sua  protestazione  condi- 
zionale 9  in  caso  che  si  facesse  alcun  pregi  u- 
oicio  al  re  ed  alla  Chiesa  gallicana,  e  l'atto 
condizionale  aver  di  sua  natura ,  che,  non  po- 
nendosi la  condizione,  egli  svanisca,  quasi  non 
Jàtio. 

Rispose  il  Morone  :  non  saper  lui  quale 
scritto  si  fosse  quello  che  il  Ferier  dice  vagli 
nudar  intorno  :*  essergli  veramente  parato  d'u- 
dir in  quel  suo  protesto  delle  cose .  imperti- 
nenti.: ebe  però  avrebbe  veduto  volentieri  Io 
•tesso  protesto,  secondo  che  offerta  di  mo- 
strargli, per  meglio  deliberare  co' Padri  della 
risposta. 

Questa  azione  del  Ferier  maggiormente  ri- 
trasse l'animo  de' legati  da  quel  suo  partito  a 
cui  tanto  avea  stimolato  il  pontefice  (i) ,  pa- 
rendo loro  di  scorgere  aperto,  ohe  quest'uomo 
fosse  volonteroso  d'una  assemblea  in  Francia, 
aspirando  accordatamente  col  grancancelliere  a 
costituire  il  re  capo  della  Chiesa  gallicana  in 
somiglianza  d' Inghilterra,  e  a  spogliar  le  Chiese 
óVbeni  e  la  Sede  apostolica  dell'  ubbidienza  : 
e  che  veggendo  non  accettarsi  prontamente  il 
consiglio,  cercasse  occasion  di  rottura  per  man* 
dar  in  ogni  maniera  il  suo  intendimento  ad 
e/Tetto. 

Pubblicò  tosto  il  Ferier  1'  orazione  (a),  qual 
noi  l'abbiamo  portata,  e  poi  anche  l'apologia. 
Ma  i  presidenti  mandatala  prima  al  cardinal 
Borromeo,  vi  osservarono  parecchie  cose  le 
qnali  scrissero  ch'erano  variate  da  quella  ch'ei 
recitò,  per  giudicio  universale  de' Padri  che 
l'ascoltarono.  Or  prima  d'andar  piò  oltre  con- 
vien  ch'io  noti  nel  Soave  molte  sue  falsità  so- 
pra questi  ultimi  fatti  da  lui  e  da  me  narrati. 

Dice,  che  P ordine  di  protestare  giunse  ai 
francesi  il  di  undecime  di  settembre,  ch'essi 
lo  divulgarono  a  fine  di  ritener  i  Padri  da 
qnelP  impresa  intorno  a'  principi  secolari ,  ma 
che  lece  contraria  opera ,  moveodo  cento  a 
convenire  per  iscrittura  di  non  parlare  sopra 
gli  altri  capitoli  se  quello  da'  legati  non  era 
riposto. 

Non  v'è  dramma  di  verità.  Tennero  gli  ora- 
tori quell'ordine  cosi  celato,  che  nò  i  legati  nò 
i  cesarei ,  non  che  i  vescovi ,  n'  ebbero  alcun 
barlume ,  siccome  si  scorge  per  tante  lettere 
scritte  da'  primi  al  cardinal  Borromeo  (3)  ,  e 
da'  secondi  a  Ferdinando  dopo  gli  undici  di 
settembre,  e  innanzi  al  protesto,  nelle  quali 
non  se  ne  dà  verun  cenno  (4)-  £  parimente 
non  n'è  cenno  nell'istruzione  pienissima  con- 
segnata dal  cardinal  Morone  ai  Visconti  il 
giorno  de' diciannove.   Anzi  nella   lettera   dei 


(1)  Lettera  de' legati  al  cardiali  Borromeo  il  29  di  setteav 
ata  i563. 

(pi)  Letlera  der  letali  al  detto  cardiaale,  altimo  di  eeUem- 
fcre  s  il  7  d'ottobre  x563. 

(3)  L'ii,  i3,  14,  j5,  16,  19  e  20  di  isUenbr*. 

(4)  11  14  «  »8  di  seUenbre. 
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venti  (i),  significando  i  legni  a  Roma  la  peti- 
zione fatta  loro  dagli  oratori  di  parlar  nelPa- 
dunanza,  si  mostrarono  lontani  da  ogni  tal  so- 
spetto. Di  più  lo  strepito  e  la  pubblica  denun- 
clazione  fatta  a'  legati  da'  Padri  di  non  voler 
dire  sopra  gli  altri  capitoli  se  quello  de' prin- 
cipi restava  escluso,  non  pure  di  fatto  non  ebbe 
una  tal  cagione,  come  appare  dalle  lettere  dei 
cesarei  a  Cesare,  e  da  tutte  le  citale  memorie, 
ma  era  impossibile,  che  l'avesse,  essendo  quel 
rumore  avveouto  la  sera  de' dieci,  come  i  le* 
gati  notificarono  al  cardinal  Borromeo  il  dì  se- 
guente, e  cosi  prima  degli  ondici,  nel  qual 
giorno  (ciò  che  il  Soave  stesso  racconta)  giunse 
l'ordine  regio  agli  ambasciadori.  Ma  che  più, 
se  al  medesimo  cardinal  di  Loreoo  fu  ciò  con- 
ferito in  profondissima  segretezza  noo  prima 
che  a'  diciassette ,  secondo  che  il  Ferier  disse 
poscia  al  primo  legalo ,  e  noi  rapportammo  ? 
Che  poi  niente  parli  il  Soave  della  nervosa  ri- 
sposta renduta  dal  Grassi,  non  è  di  maraviglia, 
perocché  ciascuno  abbonisce  di  riferir  le  ra- 
gioni del  suo  nemico. 

Scrive  oltre  a  ciò,  che  il  papa  rivolto  a  su- 
perar le  difficoltà  del  Concilio  ne'  suoi  futuri 
ragionamenti  col  cardinal  di  Loreoo,  commise 
a'  legati,  che  ove  non  si  potesse  far  la  sessione 
al  tempo  determinato,  si  prolungasse  per  due 
mesi.  Cosa  falsissima,  perocché  il  papa  non  du- 
bitò mai  di  questa  impossibilità  innanzi  all'e- 
vento, onde  il  cardinal  Borromeo  nelle  lettere 
scrìtte  a'  legali  presso  la  metà  di  settembre  di- 
ceva, giudicarsi  soverchio  il  parlare  di  ciò  che 
fosse  appartenente  alla  futura  sessione,  presup- 
ponendo il  pontefice  che  quelle  la  troverebbona 
già  celebrata:  e  quando  intese  poi  la  novella 
del  contrario,  significò  a'  legati  si  per  la  pro- 
rogazione sì  per  la  distanza  del  termine  quel 
gran  dispiacere  che  reca  il  mal  successo  ina- 
sprito dall'improvviso  (a). 

Marra,  che  si  diceva  il  parere  sopra  venti 
articoli  :  errore  in  cosa  picciola,  ma  che  dimo- 
stra ignoranza  grande  cosi  di  tutti  gli  atti,  co- 
me di  tutte  le  relazioni,  poiché  le  lettere  dei 
legati  e  de' cesarei,  e  gli  atti  sì  del  Mendosza 
si  del  Paleotto  gli  contano  per  ventuno,  e  so- 
pra ventuno  si  leggono  dette  le  sentente  in 
tali  atti  registrate,  benché  ne' di  prossimi  alla 
sessione  se  ne  togliesse  uno,  come  si  farà 
palese. 

Riferì  ice,  che  il  conte  di  Luna  in  que'  giorni 
proibì  al  procuratore  de'  capitoli  di  Spagna  il 
far  istanza  sopra  il  rivocaroento  delle  loro  esco- 
aioni:  e  per  tanto  mostra  qui  d'ignorare  un 
fatto  sì  celebre,  e  largamente  detto  e' ridetta 
in  tulle  le  prenominale  scritture,  qual  fu  la 
penale  intimazione  della  subita  partila.  Anzi 
più  veramente,  come  si  scorge  nella  sua  opera 
molto  di  poi,  non  avendo  potuto  ignorarlo  il 
trasferisce  ad  altro  tempo ,  e  lo  attribuisce  ad 
altra  cagione,  cioè  a  tempo  prossimo  alla  ses- 

(1)  Lettera  denegali  al  cardinale  Borromeo  l'i!   di  «et- 
tenore  i563. 
I       (a>Appare  da  lettere  del  card.  Borromeo  a' legali    il  18  • 
I  il  19  di  sstleaibre,  e  da1  letali  a  lai  il  a3  di  «llembre  156X 
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sione  già  prorogati,  quando  H  tonte  chiese  che 
nel  riservare  le  caute  de' ▼escovi  al  papa  s! 
conservassero  1  diritti  delle  inquisizioni,  quasi 
egli  affrontando  sopra  ciò  ne'  legati  durezza  , 
l'imputasse  al  procuratore  de'capitoH,  e  pet*ò 
il  coslrignesse  a  partirsi.  Ed  é  mirabile  come 
il  Soave  non  s'accorgesse,  che. non  si  poteva 
ascrivere  al  procurator  de4  capitoli,  ma  ben  ai 
▼escovi  loro  avversar)  l'ostacolo  a  quella  ecce* 
■ione,  la  quale  a  questi ,  non  a  quelli  sarebbe 
stata  pregi  udieiale. 

Rappresenta  la  disputaaione  pubblica  sopra 
I  clandestini ,  e  la  comunicazione  a'  Padri  di 
tutti  gli  articoli  siccome  avvenute  dopo  la  prò 
legazione,  laddove  Tona  e  l'altra  succedette 
avanti  di  essa,  ed  a  fine  d'Impedirla. 

Ardisce  di  fingere,  che  Pimperadore  intorno 
al  capo  de' principi  scrisse  al  cardinal  Morone, 
che  filici  i  mali  pattati  -arano  noli  par  oppres- 
sioni Untate  dagli  ecclesiastici  contrm  li  popoli 
e  li  principi.  Somma  calunnia  I  imperocché  né 
al  legato  ne  a1  suoi  ambasciamoti  scrisse  quel 
religiosissimo  Cesare  un  si  falso  e  scandaloso 
concetto,  come  dimostrano  i  registri  da  me 
citati,  ben  sapendo  egli  per  contrario,  che 
aiccome  la  fondazione  dell'imperio  germanico 
fu  opera  della  Chiesa,  cosi  la  conservazione  é 
etata  sempre  in  gran  parte  opera  degli  eccle- 
siastici. 

Figura,  che  gli  oratori  francesi  fossero  irri- 
tati a  proferire  l'apparecchiata  protrattone 
dal  parlare  d'un  vescovo,  il  qusle  nella  stessa 
adunanza  de'  ventidoe  uvea  ragionato  agramente 
aopra  il  ripigliare  il  capitolo  ommesso  de* prin- 
cipi. Falsità  si  manifesta  che  non  solo  gl'im- 
periali nella  minuta  relazione  del  fatto  a  Osare 
mai  non  fecero  molto  di  ciò  (i),  ma  gli  oratori 
francesi  due  giorni  avanti ,  come  vedemmo  # 
aveano  chiesto  ed  ottenuto  da' legati  facoltà  di 
parlar  in  pubblico  a  nome  del  re,  coprendone 
tuttavia  la  materia • 

Per  tacere  il  resto  de* suoi  errori,  egli  in 
persona  del  Fcrier  s'ingegna  di  far  credere, 
che  quella  protestazione  fosse  conforme  a' sensi 
a  lui  dimostrati  dal  cardinal  di  Loreno  prima 
della  partenza.  Dove  all'incontro  è  stampata 
non  in  Roma,  ma  in  Parigi,  la  lettera  opposta, 
e  da  noi  recitata,  che'l  cardinale  rispose  al  re 
quando  venne  quell'ordine,  diversamente  dalla 
quale  non  poteva  esso  per  certo  aver  parlato 
agli  ambaaciadori.  Vera  cosa  è,  che'l  volume 
pubblicato  in  vita  del  Soave  di  quelle  scritture 
francesi,  come  di  roba  capata  in  odio  del  Con- 
cilio  e  di  Roma,  non  contiene  la  ricordata  let- 
tera ,  la  quale  ,  perchè  la  nuova  impressione 
avesse  più  spaccio ,  v'  è  stata  modernamente 
aggiunta  con  altro  picciolo  accrescimento  (a). 
Ma  se  ciò  pur  fosse  scosa  nel  silenzio  del  vero, 
non  sarebbe  certamente  nell'  affermazione  del 
falso.  Per  avventura  il  Soave  lesse  negli  uffici 
di  Cicerone,  che  duhitavasi  da  taluno,  s'era 
lecito  41  mentir  per  gli  .mici,  i  quali  prrMo 
di  lui  erano  i  nemici   della   Chiesa  cattolica , 

(I)  Nella  citila  lettera  da'»  28  di  aettembre. 

(a)  L'aaao  1664  la  Patii!  appretto  il  CrasjoyaJ. 


ed  attendendosi  con  ogni  larghezza  ali*  opit 
nione  del  si,  pensò  unicamente  all'ufficio  di 
buon  amico,  non  di  buon  isterico.  Cerehia  ano 
noi  di  farlo  per  lui,  e  torniamo  al  progresse 
de4  fatti. 

CAPO  II 

Contee*  *  risorto  eoW  oratore  spagnuolo  sopra 
la  particella,  proponenti  i  ledati.  Ordini  a 
lui  venuti  sopra  ciò  dal  re.  Sensi  in  questo 
da'  Padri  e  degli  altri,  specialmente  de9  Cesa» 
rei.  Tregua  del  negozio  fin  alla  risposta  di 
Cesare. 

La  licenza  che  i  legali   davano  agli  oratori 
di  proporre  a  loro  talento  nelle  congregazioni 
non  bastò  perche  il   conte  di  Luna   di  nuovo 
non  gli  stimolasse  a  nome  del  re,  che  la  par- 
ticella,  proponenti  i  legali,  fosse  toh  a  o  dichia* 
rata,  com'  essi  gli   aveano  promesso  in  iscrit- 
to (tX  posto  caso  che  il  re  non  si  fosse  appa- 
gato  degli  altri  due    offerii   partiti*    Diceva   sì 
eonte  (a),  aver  considerato  il  re  che  posseden- 
do egli  si  gran  parte  del  mondo  cristiano,  ere 
obbligato  di  non  permettere  che  si  potesse  dire 
introdotto  a  suo  tempo  ciocché  apportasse  cosi 
gran  pregi udicio  a'Sinodi  per  l'avvenire.  E  dif- 
ratto aveva  significato  il  re  al  cento,  ch'essendo* 
gli  mostrata  dal  nunaio  quella  polizza  de*  legati 
(poiché  da  esso  conte  non  ne  avea  ricevute  an- 
cora novelle,  e  per  cura  della  prestezza  voleva 
anticipare  le  cosa  messi  ©ni)  ninno  de'  due  spe- 
dienti  gli    soddisfaceva.   Non  quello  della   di- 
chiarazione promessa  in   fine  del  Sinodo,  im- 
perocché poteva  intervenire  o  mutazion  di  per* 
zone  o  altro  accidente,  onde  in  queir  estremo 
si  ommettesse  la  patteggiata  esplicazione,  e  la 
particella  restasse  accesa  a  perpetua  memoria 
e  ad  esempio  de'  posteri  t  non  l' altro  ohe  quivi 
dioevasi  accordato  dal  cardinal  Morone  con  Ce- 
sare, il  quale  beodic  nella  polizza  non  si  spe- 
cificasse, tuttavia  per  quanto  il  re  poteva  scor- 
gere in  un  ristretto  di  que' trattati  d'Isproch, 
era,  che  gli  oratori  dovessero  prima  richiedere 
i  legati  a  portar  le  loro  proposte,  e  se  questi 
il  ricusassero,  fosse  lecito  a  quelli  di  farlo  im- 
mediatamente :  imperocché  ciò  non   salvava  la 
libertà  ancora  de'  Padri,  alla  quale  pur  conve- 
niva di  provvedere,  senzaché ,  questo  giro  agli 
oratori  prescritto  di    ricercar   prima    i    legati, 
avrebbe  cagionate  indugio,  e  spesso  intoppo  alla 
proposi t ione  medeaima,  o    almeno  al  successo. 
Procuraste  dunque  il  conte  con  ogni  sollecito- 
dine  la  dichiarazione  secondo  la  richiesta    già 
da  lui  data,  e  registratasi  nella  medesima    po- 
lis» de'  legati.  Non  rimaner  nemmeno  appagato 
il  re  della  promessa  fatta  quivi  da  es*i  in  caso 
ch'egli  rifiutasse  i  due  commemorati  tempera- 
ci) la  aaa  polista  «Vai  di  giageo  da  noi  feritala  ia  tao 
luogo.  E  radi  sopra  cid  il  capo  5  del  lib.  ai. 

(a)  Tatto  «U  ia  lettere  oV  legati  al  card.  Borromeo  il  27, 
ag  e  3o  di  eettanbre,  il  3  e  4  <P  ottobre,  e  pia  anpiamrata 
ia  aaa  degli  aaisasciadori  a  Cetare  il  3  d'ottobre  l5ftt,  e  del 
eoata  al  ■Kdesinra  H  5  d*  ottobre,  dova  è  cooteonto  anclw  il 
capitolo  acrillo  dal  ra  al  coste  il  17  d1  agetto. 


STORI!  DEL  CONCILIO 

senti»  cioè  «T  nmr  diligenze  perchè  •  i  faceste 
dal  Concilio  la  dichiarazione  secondo  la  lettera 
del  pape»  ti  perchè  une  tal  relazione  alla  pre- 
nominata lettere  era  molto  equivoca  e  dubbio* 
•a,  potendo  esser  che  la  lettera  fosse  differente 
dalla  petisiooe  del  re,  ti  perchè  non  bastava 
qualunque  semplice  dichiarazione,  ma  riehie- 
elevasi  solenne,  e  rapportata  negli  atti  del  Con- 
cìlio e  perpetue  ricordante  ed  e  pubblica  no- 
tiate. Se  ciò  al  conte  fosse  negato,  venisse  al 
già  commesso  proteste  con  meno  di  scandalo 
e  di  rumore  eh1  ei  potesse,  me  senta  perder 
tempo»  o  s'accordassero  con  lui  o  no  gli  altri 
oratori. 

Qoest'  ordine  ricevuto  dal  conte  a'  quattor- 
dici ài  settembre,  il  rende  tutto  fervoroso  e 
frettoloso  (i).  E,  per  avventura,  spronavalo  an- 
«he  elle  fretta  cioccb'  egli  in  istretlo  segreto 
comunico  a'Cesarei  (3)  (se  non  fu  erte  per  attrarli 
con  esce  che  fosse  proporzionata  al  lero  ap- 
petito) :  voler  egli  tosto  quelle  dichiarazione, 
perciocché  essendo  imminente  il  fine  de'  voti 
aopra  i  ventuno  articoli,  e  pero  anche  il  prin- 
cipio sopra  i  restati»  ne'quali  si  conteneva  quel- 
lo de'  principi,  io  tende  va  di  far  varie  petizioni 
direttamente  contrarie  ad  esso,  e  così  turbarne 
1*  effetto,  e  perciò  desiderar  egli  che  si  scio- 
gliesse a  tutti  la  lingua,  senza  che  il  vincolo 
■e  rimanesse  più  in  man  de1  legati.  Né  questi 
ei  dimostravan  difficili  ad  nea  dichiarazione  con 
termini  moderati»  ma  tale  non  pareva  loro  quel- 
la che  si  voleva  dal  conte,  e  di  cui  avea  loro 
conferito  il  tenore,  rifiutando  in  conformità 
del  regio  comandamento  le  pia  modificate  da 
essi  offerte.  E  la  discordanza  per  quanto  io  ri- 
trovo si  riduceva  a  questo,  che  i  legati  consen- 
tivano a  tal  decreto  (3)  :  che  per  quelle  parole 
non  si  (bue  tolta  e  veruno  la  libertà  d*  esporre 
ai  Concilio  ciocché  gli  pareste,  laddove  per  la 
perle  del  conte  volevasi  o  che  si  specificasse 
il  termine  di  proporre,  o  almeno  che  si  dices- 
se, che  quanto  ere  all' aggi  ugnerò  o  al  tórre  re- 
gione a  veruno  'quelle  parole  •'  avessero  per 
non  iscritte  e  per  non  dette  :  di  che  il  primo 
a1  legali  pareva  pregiudsciale ,  il  secondo  diso- 
norevole. Né  solo  pesava  ciò  grandemente  ad 
casi,  ma  insieme  a  molti  de'  Padri,  perocché 
eperimentavano  che  già  lasciava  loro  il  ponte* 
fice  qoauto  bravavano  di  libertà,  e  per  altro 
cento  la  riputavano  violata  da'  principi  si  nel 
prescrivere  le  materie  aopra  le  quali  dovessero 
deliberare,  si  nello  scacciar  da  Trento  i  pub 
Mici  procuratori , 
colaci  coegregezion 

altro  mode,  sì  nei  far  loro  in  viso  dispettose 
invettive.  Onde  giudicavano  che  il  rompimento 
éì  quel!1  argine  non  sarebbe  valuto  a  loro  lar- 
ghezze, me  si  e  loro  oppressione.  Pertanto  co- 
a  doterai  o  a  condolersi  eo'lc- 


Si5 
gali,  che  si  volesse  ferire  un  decreto  stabilito 
da  tutto  il  Sinodo  con  somme  unione.  A'  le* 
gali  non  dispiaceva  l'intoppo,  nondimeno  gli 
strigneva  la  promessa  fattane  al  conte  secondo 
le  comraessiooi  del  papa.  Bla  siccome  nelle  an- 
gustie cresce  l' attenzione  e  l' accorgimento,  ri* 
videro  quella  sua  lettera  scritta  loro  i  passalo 
roagg»o>  secondo  la  quale  s'erano  obbligali  al 
conte,  e  trovarono  ciò  di  che  il  re  accortamen- 
te avea  dubitato  nella  recitata  risposta  allo  stesso 
conte,  ivi  il  papa  non  comandare  che  si  facesse 
o  si  procurasse  piuttosto  un  decreto  che  un 
altro,  ma  dir  coaì:  Poiché  guattì  principi  fanno 
tenta  is tema  sopra  la  liberti  del  Concàio,  e 
par  loro  che  quelle  parole,  proponenlibus  le* 
galis»  le  quali  Jurono  asesse  «enea  alcuna  sa* 
pula  nostra^  Uvin  la  detta  libertà,  voi  sarete 
contenti  di  proporre  olii  Padri  a  in  apngrega* 
biotte  generale  o  in  sostiene,  che  la  monte  no* 
arre  non  è  mai  etata  di  levare  per  questo  la 
libertà  al  Concilio,  ma  si  bene  di  levar  la  coh* 
fissiono,  però,  che  voi  notificate  e  dichiarate  a 
tutti,  il  Concilio  essere  libero,  e  che,  se  para 
alla  Sinodo  di  dichiarare t  a  dal  tutta  levare 
dette  parole,  voi  ne  sete  contenti,  e  che  sapete 
ancora  che  tutto  quello  che  in  ciò  i  Padri  fa- 
ranno, a  noi  sarà  grato,  e  ne  saremo  salisfalUp 
affine  che  tutti  li  principi  e  popoli  conoscano» 
che  volemo  fare  quanto  in  noi  è  per  conseguire 
il  fine  a"  un  Concilio  fruttuoso,  il  che  avver- 
tito da  quei  prelati  che  alla  novità  ripugnava- 
no, die  loro  acconcio  di  mutar  tuono,  gridan- 
do, che  la  lettera  del  pepa  era  prudente  e  san- 
ta, eh'  ella  s'osservasse  per  appunto,  rimettendo 
la  deliberazione  al  Sinodo,  senza  che  i  legati 
vi  si  facessero  autori  d'  alcune  certe  proposi» 
zio  ne. 

In  tal  concetto  questi  dunque  risposero  al 
eonte.  Ma  egli  non  accettò  la  condizione,  veg- 
gende  il  risico  dell'evento  se  i  legati  noo  por- 
tavano all'  adunanza  il  nuovo  decreto  come  for- 
mato da  «si,  e  se  con  la  loro  autorità  non  gli 
spianavsno  il  passo.  Considerava  che  per  l'as- 
senza del  cardinal  di  Loreno  e  d'alcuni  apa- 
gnuoli  divertiti  altrove  in  queir  indugio  delle 
sessione,  e  per  la  ricordata  partenza  di  molti 
francesi,  1'  urna  rimaneva  in  dominio  degl'ita- 
lici, il  cui  senso  molto  si  scostava  da  quello 
degli  oltramontani,  ed  udiva,  che  sopra  cento 
eraosi  accordali  di  contraddire  alla  proposta, 
la  quale  se  dal  convento  avesse  il  rifiuto,  ve- 
deva egli  che  il  protesto  sarebbe  poi    riuscito 


rito  scacciar  da  tremo  1  pub-  neve  egli  eoe  11  protesto  sareDue  poi  riuscno 
i  »  si  nel  proibire  ohe  le  parti-  H  odioso,  come  ordinato  non  tanto  a  ristorare  le 
(ioni  si  tenessero  in  uno   o   in     libertà  del  Concilio,  quanto  ad  impugnare   le 


<i)  SU  adi*  lcttsrs  del  conte  alPiupradors. 

(a)  Sì  riferisca  nella  lettera  degli  oratori  a  Cesare  il  3  di 
ottobre. 

(3)  Lettera  del  caratai  Morone  al  Borroawo  il  7  tfotto- 
Im  i563,  c  Tarla  (ansa  di  aaeua  dicUaraùoae  oropotte  Sten. 
~ —'-"'      msssnothn 


quanto 
volontà  del  Concilio.  1  legati  per  altra  bande 
allegavano,  non  poter  loro  avanzarsi  oltre  le 
commissioni  del  papa  impetrate  dagli  stessi  epe- 
gnuoli,  e  darne  a  loro  esempio  il  eonte  ch'ere 
si  fisso  nelP  osservare  quelle  del  re;  essi  ool» 
l' altro  volere  die  la  libertà  del  Sinodo,  sicco- 
me dimostra ?au  gli  effetti.  Ma  il  conte  repli- 
cava, che  del  partito  allora  offertogli  da'legati 
serebbesi  contentato  venti  di  prima,  laddove 
poi  esseodosi  già  convenuto  fra  loro  d' aggiu- 
star il  decreto  con  divisarne  e  conferirne  acaro* 
bievolneaie  ancor  degli  abbozzi,  parafagli  che 
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ciò  foste  on  tornar  indietro,  e  gli  pone? a  strane 
cose  per  la  testa. 

Quanto  la  causa  de' legati  appariva  giusta, 
tanto  scambievolmente  questa  opposizione  del- 
l'oratore  appariva  forte.  Essi  nondimeno  stu- 
diavansi  di  scansarla  con  dire  :  che  se  il  conte 
fosse  avanti  rimario  pago  d'  una  competente 
dichiarazione,  l'avrebbe  da  loro  ottenuta  men- 
tre camminavano  più  alla  buona,  e  con  vista 
meno  sottile:  ma  che  il  volerla  egli  in  forma 
ai  disdicevole  al  loro  ufficio,  gli  avea  mossi  a 
farne  consiglio  in  una  special  congrega  tenuta 
In  casa  del  cardinal  Simonetta  coli'  intervenir 
mento  di  molti  prelati,  e  che  quivi  rilettasi  la 
commissione  del  papa  con  piò  fino  sguardo, 
avevano  osservato  eie  di  ohe  non  s'erano  pri- 
ma avveduti,  «  che  però  non  doveva  parere 
strano  che  ricusassero  quello  al  che  ionanzi  sa* 
rebbono  stati  pronti,  quando  avvisa vansi  di  po- 
terlo lecitamente,  che  poi  una  tale  impotenza 
dianzi  da  loro  allegata  non  fosse  scusa  ma  ve» 
rità,  manifestarsi  nel  tenore  della  medesima 
lettera  pontificia  ottenuta  dagli  spagouoli. 

Ri  eh  tesegli  il  conte,  che  procacciassero  dal 
papa  la  facoltà  la  qual  non  avevaoo.  Essi  ne- 
garono che  o  il  loro  debito,  o  il  gusto  e  il  be- 
neficio comune  gli  consigliasse  a  farsi  procura- 
tori di  questa  causa.  Star  in  Roma  due  amba- 
aciadori  del  re,  che  potevano  recar  le  ragioni 
e  te  preghiere  di  Sua  Maestà  al  pontefice,  ai 
primi  cenni  del  quale  avriano  ubbidito.  Ma  il 
conte  vedeva  che  in  Roma  sarebbe  stato  mala- 
gevole P  impetrar  più  avanti,  potendo  il  pon- 
tefice con  sì  onesta  faccia  opporre  all'  istanza 
degli  spagnuok'  quella  libertà  del  Concilio  tanto 
da  essi  invocata.  Onde  fin  discese  a  domandare 
i  presidenti,  se  rimettendosi  puramente  la  pro- 
posizione del  Sinodo,  credevano  che  passereb- 
be. Perciocché  se  rispondevan  di  si,  pensava 
in  tal  modo  averli  obbligati  a  far  opera  di  mo- 
strarsi veraci  indovini.  Ma  essi  con  avveduta 
cautela  si  contennero  io  dire,  ntuoa  predizione 
riuscir  più  malagevole  che  de'  successi  dipen- 
denti dall'arbitrio  di  molti,  potersi  tuttavia  cre- 
dere ,  oh'  essendo  quella  proposta  favorevole 
alla  podestà  de1  Padri,  non  sarebbe  da  essi  co- 
munemente secondo  il  privato  affetto  disfavo- 
rita. 11  conte  nnlia  veggendo  per  tal  risposta 
avvantaggiato  il  suo  giuoco,  non  volle  avven- 
turarsi ad  una  ripulsa  disonorevole  al  re,  a  sé, 
«  alla  causa,  onde  non  lasciò  intentata  verona 
■tacchina.  Parlò  egli  più  volte  a'  legati,  fc'par- 
lar  da' prelati  spagnuòli  ora  per  suo  nome,  ora 
sotto  il  proprio  loro,  ed  in  sembianza  di  con- 
sigliare, e  di  pronunziare  gravi  tragedie  se  ne- 
gavano al  conte  ed  al  re  quella  si  voluta  sod- 
disfazione. E  ciò  che  più  di  tulle  avea  forza, 
si  valse  degli  altri  oratori,  del  francese  (erane 
rimaso  uno  solo,  perchè  il  Fabri  era  ito  a  Ve- 
nezia) del  portoghese,  e  de'  Cesarei.  Ma  tutti 
in  cambio  di    persuadere  i  legati,  rimanevano     trare  nel  numero  de' protestanti,  e  tanto  roeuo 


nar  in  queir  impresa  per  le  commissioni  deter« 
minate  de'  lor  signori.  Fra  essi  nondimeno  i 
Cessrei  negarono  di  concorrere  alle  proteste* 
zioni  apparecchiate  e  comunicate  loro  dal  eoa* 
te,  senza  prima  riceverne  nuovi  specificati  co- 
mandamenti di  Ferdinando.  Ed  ausi  più  alieni 
dal  congiugnersi  a  quella  inchiesta  erano  l'ora- 
tor  polacco,  i  veneziani,  e  gli  altri  italiani. 

Il  conte  applicò  tutte  le  forze  per  espugnar 
gì'  imperiali,  come  acquisto  ohe  riputava  insie- 
me e  più  agevole  e  più  importante.  Ricordava 
loro  gli  ordini  generali  ed  amplissimi  ohe  ave* 
vano  dalla  Maestà  Cesarea  di  star  uniti  con 
lui  e  di  cammioar  insieme  ad  un  passo,  la  qual 
unione  degli  oratori  esser  richiesta  da  quella 
strettissima  e  4el  sangue,  e  degli  animi,  e  degli 
interessi  che  teneva  congiunti  i  loro  padroni. 
Per  converso  il  cardinal  Morone  adoperava  quel- 
1'  arme  che  solca  riuscir  il  Gorgone  centrar 
gì'  impeli  più  formidabili  degP  imperiali,  inti- 
mando loro,  che  ove  per  parte  di  Cesare,  sotto 
il  cui  patrocinio  il  Sinodo  stava,  si  venisse  a 
protesti,  sicch'  egli  di  protettore  si  dichiarasse 
avversario,  i  legati  di  presente  sarebbonsi  par- 
titi, licenziando  1'  assemblea:  qual  necessità,  o 
qual  utilità  ricercare,  che  mentre  s'atteudea 
con  si  gran  fervore  alla  tanto  sospirata  rifor- 
mazione, si  dovesse  perturbare  il  lavoro  con 
quella  importuna  e  discordiosa  proposta?  Non 
esser  credibile  che  Ferdinando  volesse  che  ora 
i  suoi  ambasciadori  contrastassero  acciò  di  che 
egli  erasi  contentato  ne'trattati  d'fspruch,  mas- 
simamente quando  gli  effetti  vedevansi  appieno' 
corrispondere  alle  ricevute  promesse,  nella  in-' 
terissima  libertà  che  si  lasciava  al  Concilio. 
Quando  pur  il  conte  volesse  più,  facess*  egli 
a'  Padri  le  sue  richieste  secondo  le  giustissimo 
commissioni  del  papa  venute  a  riquisìsione  sua 
e  de' suoi  spagnuòli,  e  non  forzasse  i  legali  a 
recare  nell'assemblea  un  decreto  clic  da  loro 
si  riputava  disconveniente^  Gl'imperiali  da  que- 
sto discorso  rimaser  vinti,  e  specialmente  per 
tre  rispetti.  L'  uno  era  la  minaccia  del  rompi- 
mento, il  quale  sapevano  quanto  a  Cesare  sa- 
rebbe incresciuto  :  l'altro,  il  fresco  suo  ordino 
di  non  protestare  per  un  capo  che  pur  assai 
più  egli  era  a  cuore,  cioè  per  quello  de'  prin- 
cipi :  il  terzo,  1'  acconcio  nel  qual  egli  avea 
convenuto  col  cardinal  Morene  in  Ispruch,  ed 
al  quale  pareva  loro  che  un  tal  protesto  con- 
travverrebbe. Onde  rimisero  la  deliberazione 
a  Ferdinando  per  un  sollecito  corriere. 

Il  conte  spesso  a' legati  avea  denunziato  di 
protestare,  dicendo  tuttavia,  che  le  sue  pro- 
testazioni non  avrebbono  ecceduto  un  capello 
del  necessario  alla  causa,  e  sarebbonsi  conte- 
nute ira  le  sponde  d'una  riverente  modestia. 
ÀlP incontro  il  cardinal  Morone  gli  avea  detto 
con  un  sale  grazioso  insieme  «  penetrativo,  spa- 
rar egli  che  sì  pio  cavaliere  non  vorrebbe  en- 


o  mostravano  di  rimaner  persuasi  dalle  lor  con- 
trarie ragioni,  e  promettevano  ogn'  opera  affin 
di  guadagnar  con  eue  V  intelletto  del  conte, 
li  che  però  dove  non  sortisse  {come  diffatto 
non  sorti)  semavajui  di  non  poterlo  abbaodo* 


quando  fra  il  re  suo  c'1  pontefice  era  si  ami- 
chevole unione.  Ma  più  che  questo  risguardo 
lo  trattenne  per  avventura  il  considerare,  che 
troppo  mancava  all'apparecchialo  prolesto  man- 
candogli il  vigore  del  nome  Cesareo.  Pertanto- 
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STOMA  DEL  CONCILIO 
si  dispose  a  soprassedere  finché  venisse  risposta 
di  Ferdinando,  al  quale  die  pieno  conto  del* 
Fallare,  e  comunicò  per  copta  gli  ordini  regj 
ch'egli  teneva.  Consentir  seco  in  questo  come 
in  causa  comnne  gli  oratori  di  Francia  e  di 
Portogallo  :  confidar  egli  che  lo  stesso  vorrebbe 
la  Maestà  Sua,  a  cui  più  cbe  a  tutti  per  l'al- 
lea** del  grado  si  conveniva  di  custodir  illesa 
la  libertà  de'Coocilj*  non  prestasse  ella  fede 
alle  significa  ioni  contrarie:  esser  queste,  affet- 
tate scuse  ed  artificiose  lunghezze  :  aver  volen. 
fieri  il  conte  indugiato  fin  cbe  giugnessero  le 
risposte  di  Sua  Maestà  sì  per  ossequio  verso  di 
lei,  come  per  onore  di  quel  gravissimo  nego- 
aio:  ma  ov'ella  per  avventura  negasse  a' suoi 
oratori  d'entrar  a  parte  di  quell'azione,  non 
poter  per  tutto  ciò  egli  rimaner  di  venire  al* 
V  effetto  con  gli  altri  ambasciadori  secondo  una 
delle  due  forme  di  protesto  (i),  le  quali  ei 
mandava  alla  Maestà  Sua:  aver  egli  vedute  le 
prndeatissime  note  di  lei  negli  articoli  della 
riformazione,  ed  in  tutto  comprovarle:  e  spe- 
cialmente voler  esser  unito  co1  suoi  oratori  nel 
capo  de'  principi  secolari,  e  nell'  ostare  a'  prò- 
giudic)  che  coatra  di  loro  s'attentassero. 

11  Soave  di  questo  affare  vide  tutto  il  visi- 
bile, s'è  vero  cbe'l  senso  della  vista  non  passi 
oltre  alla  sopeificie.  Nulla  della  preceduta  po- 
lizza fatta  da'  legati  al  conte,  nulla  de' nuovi 
ordini  regj,  nulla  de' trattati  con  Cesare.  Ma 
non  area  mesticro  di  mendicare  dall'  altrui  re- 
lazioni il  /atto  chi  era  sì  fertile  nelle  proprie 
invenzioni  del  finto.  Va  divisando,  cbe  i  pre- 
lati fossero  spinti  a  contraddire  da  occulti  uf- 
fici de'  presidenti  ;  come  se  con  più  di  cento 
persone  (che  tal  era  il  numero  de'  contraddit- 
tori per  testimonianza  del  conte  a  Cesare)  va- 
rie di  paesi  e  di  dipendenza  si  potesse  nego- 
ziare colatamente  su  gli  occhi  di  tanti  linci 
quanti  erano  gli  ambasciadori. 
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CAPO  HI 

Sentenze  dette  nell* adunarne  generali  eopra  i 
capi  ventuno  delle  riformazioni. 

Quanto  a  torto  fosse  accusato  il  Concilio  di 
schifar  le  riformsziooi,  appariva  appunto  in 
quel  tempo  nelle  fervide  e  continue  assemblee 
sopra  questa  materia  (a),  lo  non  reco  il  tenore 
secondo  il  quale  furono  elle  allora  discusse  $ 
perchè  esseudosi  questo  mutato  e  rimutato  in 
più  forme,  non  avviso  cbe  sarebbe  grato  a' let- 
tori il  veder  tanti  embrioni,  ed  ancùe  de' voti, 
a  mia  usanza  per  servire  alle  leggi  istoriche, 
e  risparmiar  altrui  quella  noia  che  vien  recata 
dalla  lunghezza  neU*  ordinario.,  eleggerò  sola- 
mente o  il  più  profittevole  o  il  più  dilettevole 
a  risapersi. 


(i)  Il  tenore  di  essi  sta  fra  It 


del  cardinal  Mo- 


(a)  I  canoni  sopra  i  quali  forra  dette  le  segoeati  scafate, 
ertasi  riformati  e  proposti  a1  Padri  il  dì  5  di  settembre  coma 
netti  atti  di  caste!  a.  Aacelo,  ne1  quali  ed  ia  quelli  del  Paleot- 
tO|  e  aetle  lettere  dell' arcivescovo  di  Zars  si  registrano  i  voli 
ircraii  il  lesse*  che  atti'  istoria  nostra  è  detonilo. 


Il  cerdiual  di  Loreno,  nome  fu  il  primo  fra 
i  dicitori ,  cosi  fu  anche  il  più  luogo  ,  esami* 
nando  tutti  i  capi  accuratamente.  Prese  q ite- 
si' esordio.  Non  vergognarsi  egli  di  confessare, 
che  non  avéa  ragionato  mai  da  quel  luogo  con 
animo  più  turbato  d'allora,  mentre  pensava  cbe 
dovea  dar  parere  della  riformazione,  la  qual  ai 
vescovi  specialmente  s'apparteneva.  Ricordarsi 
egli  d'aver  praticato  assai  più  in  corte ,  che 
in  Chiesa,  e  più  fra1  principi  e  fra'  grandi  per 
ordine  de'  suoi  re,  che  fra'  teologi:  nondimeno» 
che  avrebbe  espresso  ciò  che  gli  dettasse  la 
coscienza,  maggiormente  disposto  di  soscriversi 
agli  altri,  che  di  prescriver  leggi  agli  altri, 
avanti  ad  ogni  cosa  non  poter  egli  non  com- 
mendar in  alto  modo  la  somma  saviezza  e  pron- 
tezza del  pontefice  e  delegali,  i  quali  proce- 
devano io  quell'affare  cosi  prosperamente. 

Nel  primo  capo  in  cui  si  trattava  aopra  l' e* 
lezione  de'  vescovi,  richiese,  che  dove  ai  pone- 
va, doversi  elegger  degni,  si  ponesse,  i  più  de- 
gni j  il  che  poi  fu  approvato  dalla  maggior  parte. 
Consigliò  di  prescriver  varie  diligenze  per  in- 
formarsi d'  una  tal  dignità,  quando  tante  se  ne 
erano  statuite  eziandio  per  ordinare  un  ostia- 
rio.  E  perciocché  v*  era  ordinato  che  ì  tutto 
si  facesse  gratuitamente,  e  di  poi  si  lesse  una 
polizza  del  segretario  (i),  che  quella  particella 
erasi  cassata  per  istanza  del  conte  di  Luna,  a 
fine,  com'  io  reputo,  di  non  pregiudicare  a' di- 
ritti de'  cardinali  protettori  de'  regni  cbe  pro- 
pongono le  Chiese  in  concistoro,  disse,  non  con- 
venir levar  le  propine  al  cardinal  proponente 
o  le  annate  al  pontefice^  ma  doversi  deliberar 
a  più  agio  sopra  gli  altri  guadagni  di  chi  nulla 
vi  faticava:  e  frattanto  potersi  smorzare,  come 
•*  era  fatto  quella  parola,  gratuitamente,  Gocliè 
il  pontefice  vi  facesse  provvisione.  Nel  che  os- 
serverò di  transito,  che  'I  Soave ,  il  qual  per 
altro  nulla  si  dimostra  informalo  delle  cose  delle 
in  quello  scrutinio,  afferma,  esser  panilo  ai 
francesi  che  nel  decimoquarto  capo  si  togl tes- 
ser le  annate,  beuchè  di  poi  l'evento  sia  stato 
opposto.  Il  che  veramente  è  ridicoloso,  quando 
il  cardinal  di  Loreno  e  molti  altri  a  parole 
aperte  le  preservarono,  e  né  pur  mai  venne 
proposto  air  assemblea  di  levarle. 

Più  avanti  ;  sopra  quel  primo  capo  fu  di  sen- 
tenza, che  de'  cardinali  "si  facesse  un  capitolo 
separato,  essendo  sconvenevole  che  più  di  cura 
s'  adoperasse  in  elegger  un  udilor  di  ruota  cl^e 
nn  cardinale. 

Nel  quarto  disconsigliò  che  si  ponesse  in  au- 
torità de'  vescovi  il  proibire  affatto  la  predica- 
zione ad  alcun  regolare  »  bastar  cbe  non  potes- 
sero predicar  nrlle  case  loro  se  non  esaminati 
da'  vescovi  :  e  riferì  che  alcuni  vescovi  eretici 
in  Francia  atean  vietalo  il  predicare  a' cattolici. 
Nel  sesto,  il  qual  logtiea  l' esenzione  a' capi- 
toli, affermò,  niuna  peste  da  lui  stimarsi  più 
pemiziosa  che  siffatta  esenzione;  riuscendo  un 
mostro,  cbe  i  membri  sieno  senza  capo.  Una 
esenzione  esser  giusta  e  santa,  cioè  quella  die 

(i)  Sta  i.  sna  lettera  M'srórsscnv»  di  Ze|*J<j^$  set. 
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fìntiti  a  vita  de  «Iran  vescovo  sospetto.  La  per- 
petuità aver  presa  origine  da  Ire  cagioni.  L*u- 
ut,  «pedale  in  Francia,  essere  itata  1»  avariala 
d'on  antipapa,  cioè  di  quel  Clemente  VII  ehe 
f«  crealo  nel  tempo  detto  sciama,  il  quale  non 
*i  registrava  nel  catalogo  de*  veri  papi,  e  per- 
ciò egli  ardiva  di  parlarne  cosi.  Emo  e'I  tuo 
scismatico  snccessore  aver  vendute  siffatte  gra- 
zie.  L'  altra ,  la  negligenza  di  molti  vescovi  o 
l'ingordigia  In  loro  della  pecunia  ricevuta  dai 
canonici  in  ricompensa  del  consenso.  La  terza, 
Tessere  stati  i  canonici  in  Francia  anticamente 
tutti  i  monaci,  i  quali  avevano  il  loro  special 
prelalo,  qual  non  hanno  gli  esenti  canonici  se- 
colari: imperocché  il  papa  siccome  troppo  di- 
stante non  può  per  sé  medesimo  tenerne  cura. 
Pertanto  non  ostare  che  I*  esenzione  fosse  ori- 
ginala dalla  fondazione,  perocché  al  tempo  della 
fondazione  i  canonici  erano  monaci,  e  sottopo- 
sti a'  lor  generali.  Meno  ostare  la  possessione 
più  vecchia  d'ogni  ricordanza,  perciocché  l' an- 
lieo  abuso  non  dee  pregiudicare  al  buon  uso 
antichissimo  antecedente.  E  per  certo  o  volersi 
dar  r esenzione  a  tutti,  o  levarla  atolli,  o  con 
tolti  osservar  il  diritto  comune.  Non  valer  la 
ragione,  che  1' esenzion  de'  canonici  conservi 
T  autorità  del  pontefice ,  poiché  questa  non  si 
manteneva  con  dare  a' delitti  V  impunità.  Pia- 
cergli che  i  vescovi  nulla  polesser  fare  senza  i 
capitoli,  quando  i  eauonici  si  eleggessero  come 
si  dovea  di  ragione,  ma  per  allora  non  appro- 
varlo, perciocctiè  sposo  erano  persone  vili  ed 

inabili. 

Nel  nono  che  apparteneva  alle  penitenze,  con- 
sigliò che  si  costituisse  dal  papa  un  penitenziere 
in  ogni  provincia  per  dar  le  penitenze  pubbli- 
che, secondochè  si   decretasse   ne'  Sinodi  prò- 

vinciali. 

Nel  decimonono,  il  quale  ordinava  le  prov- 
visioni de'beneficj  curati,  non  approvò  che  que- 
sti si  dessero  a  concorso,  affinchè  non  s' intro- 
ducesse una  certa  spezie  di  pretensione ,  ma 
che  si  pubblicasse  un  editto  per  avvisar  eia- 
scudo,  che  se  conoscesse  alcun  abile,  il  nomi- 
nasse} e  che  di  poi  i  descritti  e  i  presentali 
si  esaminassero,  e  s'eleggesse  il  migliore  ;  ben- 
ché questa  necessità  d*  eleggere  il  migliore  fra 
gli  esaminati  fosse  contraria  al  comodo  tempo- 
rale della  Chiesa  gallicana,  e  massimamente  al 
suo,  distribuendo  egli  for*e  due  mila  beneficj. 

Intorno  a  questi  beneficj  di  cura  dice  il  Soa- 
▼e  essere  stato  assai  di  malagevolezza,  mentre 
|  vescovi  ne  volevano  ricuperar  la  disposizione 
con  gran  pregiudicio  della  Corte  romana  :  onde 
il  cardinal  Simonella  essersi  affaticato  di  ri- 
trovare un  temperamento  il  qual  contentasse 
loro,  e  nulla  togliesse  al  pontefice,  con  ordinar 
che  sotto  specie  di  concorso  i  vescovi  d esser  le 
cure  a  talento  loro,  e  a  Roma  rimanesse  l'utilità 
delle  bolle.  Tal  é  la  sua  narrazione.  Or  primie- 
ramente é  da  sapere,  che  i  vescovi  e  in  ispecialità 
gli  spagnuoli  io  tutti  e  tre  gli  adnnamenlidel  Si- 
nodo ebbero,  fra  l' altre,  due  principali  inchie- 
ste per  risarcimento  della  loro  giurisdizione: 
che  i  capitoli  esenti  ai  riponessero  sotto  V  au- 
torità episcopale  ;  e  che  i  beneficj  di  cura   ti 


PALLAVICINO 

conferisser  dall'  ordinario  in  tutti  i  mesi.  L'o- 
do e  P  altro  conoscevasi  pregiudiciale  aUa  Sede 
apostolica:  imperocché  il  primo  scemava  forte 
il  numero  di  coloro  che  ad  essa  immediata- 
mente soggiacciono;  e  V  esperienza  dimostre 
che  ad  ogni  superiore  i  sudditi  più  sicori  e  pia 
ossequiosi  sono  i  sudditi  immediati  non  grandi: 
il  secondo  togliea  dalla  Corte  romana  la  dispo- 
sizione di  moltissimi  beneficj  in  varie  parli  del 
cristianesimo;  e  pur  la  facoltà  di  beneficare  è 
ne  de'  due  cardinali  sopra  cui  sostiensi  U  ve- 
nerazione de'  principati.  Né  un  tanto  danno  di 
Roma  vedevasi  ricompensato  in  questa  due  rin- 
novazioni da  un  sicuro  prò  della  Chiesa  :  anzi 
l' esenzion  de'  capitoli  si  riconosceva  per  uà 
gran  freno  in  bocca  a' vescovi  di  non  prevari- 
care o  nella  fede  o  nel  governo:  e  la  dislribu* 
zione  de'  beneficj  curati,  benché  dagli  ordinar) 
sarebbeai  fatta  con  più  certa  cognizione  dei 
meriti,  questa  nondimeno  potersi  procacciare 
ancora  per  varj  modi  del  papa,  specialmente 
qual  provvedeva  persone  cJie  slessero  nella 
Corte;  dove  all'incontro  negli  ordinar)  sareb- 
booo  più  valuti  i  rispetti  del  timore,  delle  spe- 
ranze, e  degli  altri  affetti,  che  nel  pontefice  si 
per  la  sua  grandezza,  sì  per  la  sua  lontananza. 
Ora  io  ritrovo, che  sopra  il  primo  capo  era  stata 
ne'  pontefici  minor  durezza  ;  onde  siccome  per- 
misero che'l  Concilio  revocasse  gran  quanti  là 
d'altre  esemioni,  cosi  intorno  a  quella  Paolo  III 
aveva  ammoniti  semplicemente  i  suoi  legati  (i), 
che  non  si  facesse  tal  novità  senza  maturo  con- 
siglio, e  senza  considerare  a  buona  equità  le 
ragioni  ancora  de*  capitoli  dopo  si  lungo  e  fon- 
dato possesso;  e  poi  decretasse  il  Concilio  a 
sua  voglia.  Né  dal  permetterlo  fu  lontano  an- 
cora Giulio,  come  appare  da  una  sua  lettera 
al  legato  Crescenzio  («),  la  quale  con  altre 
molle  originali  mi  fn  comunicata  da  Francesco 
Palombara  gentile  non  men  d'animo  che  di 
sangue,  a  cui  per  cagion  dell'avola  pervennero 
col  retaggio  ancor  le  scritture  del  cardinale.  Kd 
indi  con  effetti  più  manifesti  Pio  IV  ne  lasciò 


libera  la  determinazione    al  giudicio  dell'  as~ 


Ma  intorno  al  secondo  in  tempo  di  Paolo 
non  si  parlò  se  non  leggiermente  (3),  solo  trat- 
tandosi che  le  cure  non  si  dessero  né  a  per- 
sone poco  degne,  né  troppo  polenti,  né  stan- 
ziali di  Corte,  né  allacciate  ad  altra  cura.  Netta 
convocazione  di  Giulio  crescendo  la  voce  di 
tal  disegno,  scriss'egli  al  legato  Crescenzio  (4), 
essere  stato  detto  a  sé,  che  quel  Sinodo  come 
composto  in  gran  parte  di  spagnuoli ,  sarebbe 
un  Sinodo  toletano,  tutto  rivolto  al  servigio 
particolar  della  Spagna:  senza  fallo  non  esser 
mai  egli  per  tollerare  che"  avendo  i  re  la  di- 
sposizione di  tutte  le  Chiese  cattedrali  e  di 
tutti  i  roonasterj  concistoriali ,  i  vescovi  I'  a- 
cquistassero  di  tutte  le  Chiese  parrocchiali,  ri- 
manendo sol  degli  altri  beneficj  alla  Sede  apo- 

(t)  Vedi  il  lib.  9  d  csp.  io. 
(a)  Il  a6  di  team  i56a. 

(3)  Va-i  II  lib.  7  «I  «p.  »  | 

<£)  Lentia  «Usta.        byV^j 


STOMA  DEL  CONCILIO 
stolta  la  distribuzione  dittar  eoo  gli  ordinar)  t  egli  dell' altre, 
secondo  I  mesi:  che  l' ambatoiador  di  Spagna 
aoo  gli  area  mai  ragionato  di  questo  pensiero, 
aaa  che  ae  gliene  ragionaste  una  volta,  egli  ri- 
sponderebbe in  tal  suono  che  non  gliene  ra- 
gionerebbe doe.  Tali  erano  stati  i  sensi  di 
Giulio.  Ma  le  armi  de'  protestanti  ebe  ioter- 
rvppcro  allora  il  Concilio,  non  lasciarono  che 
il  negoaio  venisse  a.  capo.  Se  ne  ripigliò  il  trat- 
tamento nel  Sinodo  ricongregalo  da  Pio,  e  'I 
papa  in  questa  materia  dopo  aver  proposti  i 
partiti  da  noi  sopra  raccontati  (i),  significò  al 
presidenti  in  connine,  e  al  cardinal  Simonetta 
in  particolare,  che  dessero  soddisfazione  al 
Concilio,  né  per  qoesto  ponto  arrestassero  H 
corso  della  riformazione  :  e  il  medesimo  area 
prhna  notificato  il  cardinal  Borromeo  al  Vi* 
•conti  (a). 

Ciò  del  folto  preredente:  d'onde  appare  a 
quanto  fosse  pieghevole  II  papa  in  grazia  della 
pubblica  quiete  e  soddisfazione.  Or  esaminiamo 
ciò  che  H  Soave  discorre  intorno  a  quello  che 
dopo  una  tal  franchezza  venuta  da  Roma  par- 
ve al  Concilio  di  statuirne.  Primieramente  è 
falso  che  la  disposizione  delle  parrocchie  resti 
In  voler  de*  vescov i,  perocché  questi  sono  ob- 
bligali a  seguir  le  sentenze  degli  esaminatori 
nrl  rifiutare  chi  da  essi  è  rifiutato,  ed  anche 
di  preporre  fra  gli  approvati  il  più  degno.  On- 
de talora   reggiamo   ohe    I  posposti  appellano 
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dall'  irragionerol  giudizio  del  vescovo,  e  vincon 
la  lite.  Oltre  a  ciò,  poco  intendeva  il  Soave 
T interesse  de'  principi  s'egli  il  regolava  dal 
solo  ritratto  della  pecunia.  In  tal  modo  sareb- 
be lo  stesso  al  pontefice  1*  aver  Bologna,  o  sei 
mila  scodi  d'entrate  allodiali  in  suo  cambio. 
Con  questo  compasso  dunque  misuransi  i  mer- 
catanti non  i  potentati,  i  quali  appunto  si  no- 
minano potentati  dalla  potenza.  Onde  chi  ba 
lume  di  buon  discorso,  ben  s'avvede  a  quanto 
nolabil  iattura  consentisse  il  pontefice  per  be- 
neficio della  Chiesa,  quando  levò  a  sé  il  con- 
ceder a  suo  arbitrio  i  beneficj  di  cura  vacanti 
per  otto  mesi  dell'anno  in  tanti  regni  drl  cri- 
•tiaoesimo,  e  quando  privò  la  Corte  romana 
di  quella  frequenza  che  le  portava  il  concorso 
di  Unti  stranieri  ecclesiastici,  i  quali  dovessero 
farsi  quiri  conoscere  per  ottenere  i  beneficj 
curali  de'  lor  paesi 

Ritornando  noi  al  voto  del  cardinal  di  Lo* 
rato:  ciò  che  di  più  notabile  in  quello  venne 
"gulto  dagli  altri  fu  (3),  che  si  facesse  una 
ordinazione  sopra  i  cardinali  a  parte:  nel  che 
<ju««  tutti  convennero,  siccome  per  contrario 
•  pochissimi  parve,  che  se  ne  dovesse  limitare 
il  oo  mero. 

L'Elio  patriarca  gerosolimitano,  ch'era  il 
•econdo  vocale,  sopra  il  sesto  capo  dissuaae  il 
levar  tutte  l' esenzioni  de*  capitoli  :  approvarlo 

(i)  Lettera  iti  cari.  Bonomo  a'isfs*  il  17  ^agosto,  a 
•ISiaoaetU  U  al  d'acuto  i563. 

(a)  Polita*  del  detta  cardinale  al  Visuali  il  i3  d'agosto, 
•Uaqnafe  tùpoodc  il  Ybcoali  ia  aVallia  polita*  ila3d'aza- 
'    1563. 

8  di  settembre,  a 
1363. 


(3)  Lettere  de1  cesarei  alPtmperadare  V* 
t'Iti*  al  statela  aitiate-  dr  sfumar*  1* 


ma  non  di  quelle  eh*  aveauo 
titolo  o  nella  fondazione,  o  vero  in  concordia 
giurata  dalle  parli,  e  confermata,  dalla  Sede 
apostolica.  Non  volersi  far  ciò  senza  ridire  le 
altrui  ragioni,  per  non  mostrarsi  i  vescovi  giù* 
dici  parziali  a  sé  stessi,  essendone  molte  con» 
cedute  da  Gregorio  Vii  e  da  hmoecoso  HI 
sapientissimi  pontefici. 

L'arcivescovo  d'Otranto  primieramente  con- 
sigliò, che  non  essendo  lecito  a  verona  podestà 
limitare  qnella  del  papa,  si  ponesse  una  gene- 
rale preservazione:  Salva  in  tutto  1" autorità 
della  Sede  apostolica*  Nrl  deeimottavo  rifiutò 
la  proibizione  d'aver  molti  benefisj,  dicendo 
ebe  ripugnava  al  cap.  De  multa,  e  al  Concìlio 
di  Lione  e  di  Laterano:  ch'ella  agguagliava  i 
prebendati  nel  numero,  e  non  nel  valore  delle 
prebende,  e  che  avrebbe  ritenuti  molti  nobili 
dalla  vita  ecclesiastica. 

Il  Granatese  sopra  il  nono  esortò  a  coati  Isti  re 
un  penitenziere  in  ogni  Chiesa  cattedrale,  oo* 
me  avea  detto  il  Loreoeae. 

Il  Versilo  nel  quinto,  dove  principalmente 
si  statuiva  sopra  le  cause  criminali  centra  i 
vescovi,  richiese  che  le  commissioni  mori  di 
Roma  fossero  segnate  per  mano  dei  papa,  e 
ricordò  che  la  cognizione  di  tali  cause  conve- 
niva a*  Sinodi  provinciali,  secondo  il  canone 
Qunmndam  alla  distinzione  «4>  e  ''  canone, 
Quamvù  6,  q.  a,  benché  la  sentenza  poi  ne 
toccasse  al  papa.  Nel  decimono  riprovò  che  i 
vescovi  e  'I  pontefice  dovessero  distribuir  lo 
parrocchie  secondo  il  giudicio  degli  esamina- 
tori, non  convenendo  che  quelli  nel  confidar 
la  cura  dell'  anime  si  regolassero  dalla  coscien- 
sa  altrui.  Nel  venteaimoprimo  dove  tutte  le 
prime  istanze  si  concedevano  agli  ordinar), 
desiderò  che  ai  eccettuassero  le  eause  mag- 
giori. 

Musio  Cali  ino  arcivescovo  di  Zara  intorno  al 
primo  fu  d1  opinione  che  si  statuisse  un  esame 
de'  vescovi  (  ciò  che  molti  anni  da  poi  eromè 
il  pontefice  Clemente  Vili),  e  che  si  determi- 
nasse, non  doversi  veruno  promuovere  dal  pa- 
pa a  vescovado  se  la  persona  non  fosse  appro- 
vata dal  vescovo  suo  diocesano,  o  dal  legato 
apostolico  dimorante  in  quella  provincia. 

L'arcivescovo  di  Braga  nel  sesto  non  lodò» 
che  si  preservassero  I'  esenzioni  statuite  per 
fondazione,  come  aveva  sentito  l'Elio,  diren- 
do, esser  ciò  il  medesimo  che  il  non  curar 
un  mostro  nato  col  piede  attaccato  al  capo,  o> 
il  non  correggere  V istituto  d'uno  spedate  fon- 
dato in  maniera  che  '1  medico  non  dovesse  vi- 
sitarlo. 

Per  contrario  fra  Guasparre  del  Fosso  arci- 
vescovo  di  Reggio  ripugnò  al  torre  general- 
mente l'esenzioni  de' capitoli,  ponendo  in  con- 
siderazione quei  di  Germania,  dove  avevano 
mancato  molti  vescovi,  ma  niun  capitolo. 

In  questo  discorso  sopra  l' esensione  qualche? 
prelato  andò  sferzando  l'azione  del  conte  di 
Luna  verso  H  procuratore  de'  capitoli  di  Spa- 
gna, e  qualche  altro  difendendola. 

Antonio  Agostino  vescovo  di  Lerida  si  la- 
mentò d' aver  egli  udito  nel  Concilio  da  talu- 
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no,  come  té  appunto  ri  stette  negli  angoli  della  * 
Germania,  che  'I  Sinodo  non  area  podestà  di 
far  leggi  obbliganti  i  principi,  quasi  ciò  non 
fosse  stato  perpetuo  alla  Sede  apostolica  ed 
a'  Conciti  passati,  e  l'istorie  chiaramente  noi 
testimoniassero.  Sopra  il  primo  articolo  fu  di 
avviso,  che  ninno  potesse  eleggersi  per  cardi- 
nale, il  qual  fosse  o  fratello,  o  nipote,  o  cu- 
gino per  via  di  padri  d' nn  altro  cardinale  o 
del  papa,  ne  più  che  due  d'una  stessa  pro- 
vincia. E  oltre  a  ciò,  che  non  vacassero  gli 
nftìcj  per  la  promozione  di  essi.  Esortò  a  pro- 
cedere soavemente  co'  principi  :  imperocché  si 
come  fu  detto:  Non  voltiate  pro%>ocare  ad  ira 
i  vo$tri  figliuoli  j  cosi  avendo  il  Concilio  biso- 
gno de'  principi  per  esecuzione  de'  suoi  de- 
creti, gli  convenia  di  tenerli  amorevoli. 

Il  Facchenetti  vescovo  di  Nicsstro  sopra  il 
primo  tolse  opportunità  di  mostrare,  che  quei 
disordini  de'  quali  s'era  doluto  Porator  fran- 
cese, procedevano  in  Francia  per  lo  più  dal  re, 
e  dalla  facoltà  ch'ei  godeva  di  dare  i  beneficj 
a  in*  voglia. 

Il  vescovo  di  Salamanca  fé'  un  lungo  volo  (i). 
Premise,  ringraziar  egli  Dio  che  fosse  vetiuto 
il  tempo  di  rabbellire  in  faccia  agli  eretici  la 
Chiesa,  e  di  convincere  le  lor  calunnie  contra 
Concilio,  specialmente  cominciandosi  la  rifor- 
matone dall'  Ordine  ecclesiastico  ad  esempio 
del  Sinodo  ottavo  di  Toledo,  perciocché  chi 
riforma  sé  stesso,  acquista  e  autorità  e  facilità 
di  riformare  altrui.  Ne'  proposti  decreti  in  ge- 
nere spiacergli  la  lunghetta,  contraria  all'  uso 
degli  antichi  Coocilj,  eziandio  in  materie  gra- 
vissime, al  decoro  del  presente,  ed  anche  alla 
quiete  de'  sudditi ,  perocché  quante  parole , 
tante  fonti  di  liti  si  moltiplicavano.  Nel  primo 
canone  non  approvar  egli  che  ai  usasse  quella 
voce,  gratuitamente,  intorno  a'  processi  che  si 
fanno  per  assumere  alcuno  a  Chiese  cattedrali, 
poiché  quantunque  i  sacramenti  si  debbano 
amministrar  senza  prezzo,  tuttavia  le  prece- 
denti fatiche  degli  ufficiali  riehiedon  prezzo: 
e  quanto  era  alle  propine  de'  cardinali  propo- 
nenti lex  Chiese  nel  concistoro,  mentre  ora  to- 
ghevansi  ad  essi  tutti  i  beneficj  di  cura,  salvo 
i  vescovadi,  non  conveniva  privarli  oltre  a  ciò 
de'  lor  consueti  diritti.  Nel  terzo  non  lodò  un 
punto  assai  litigalo,  come  di  poi  racconteremo, 
cioè  che  i  metropolitani  dovessero  visitar  le 
diocesi  de*  loro  suffragane!  :  questo  essere  inau- 
dito in  Ispagna,  e  prevedersene  molti  dauni 
tanto  per  la  diuturna  assenza  che  i  metropo- 
litani però  farebbono  dalle  lor  Chiese,  quanto 
per  la  moltiplicazione  delle  gravezze  a'  pre- 
bendati minori,  i  quali  dovrebbono  concorrere 
alle  visitazioni  falle  loro  sì  dagli  arcidiaconi, 
ai  da'  vescovi,  si  dagli  arcivescovi.  Poter  in 
cambio  di  ciò  supplire  a  letto  i  Sinodi  pro- 
vinciali, che  ordinavansi  per  ogni  tre  anni  nel 
primo  capo.  Intorno  al  quinto  commendò  che 
ai  rinnovasse  il  canone  terso  del  Concilio  sar- 
dioese  proposto  in  esso  da  0»io  vescovo  di 
Cordova,  e  con  grande  acclamazione  accettalo 

(a)  Su  as^aasi  atti. 


e  registralo  poi  nel  canone  Ostata  6,  q.  4*  • 
raffermato  da  Siato  III:  cioè,  che  le  eanae  dei 
vescovi  sieno  portate  al  romano  pontefice.  Nel 
aesto  fé'  gagliarda  invettiva  contra  l1  esenzioni 
de'  capitoli,  mostrando  ch'era  origine  della  di- 
scordia e  della  dissoluzione:  nondimeno  fu  di 
senso  che  s'eccettuasse  quello  d'Akalà,  nel 
che  pur  convennero  alcuni  gran  prelati  spe- 
gninoli :  non  già,  diceva  il  Mendozza,  recarsi  de 
lui  quell'eccezione  perch'egli  era  allievo  di 
tal  accademia,  né  perchè  il  fondatore  cardinale 
Ximenez  arcivescovo  di  Toledo  aveva  voluto 
che  i  Mendozzi  ne  fossero  perpetui  padroni  s 
ma  primieramente  per  esser  ella  madre  di  Unti 
incliti  uomini,  molti  de'  quali  intervenivano  in 
quel  Concilio  :  secondariamente  perchè  co'  ca-. 
nonici  di  quel  capitolo  altri  non  poteano  com- 
petere in  dignità  d'ordinazioni,  richiedendoai 
che  fosaer  teologi,  dottori,  e  maestri  nelle  di- 
scipline liberali,  ed  impiegandosi  eglino  a  tutte 
Tore  nelle  predicazioni,  nelle  lezioni,  nelle  con- 
fessioni, e  nelle  disputazioni ,  non  mai  alando 
in  ozio,  ma  bensì  sempre  in  quiete,  e  dando 
esempi  di  segnalata  virtù:  onde  giacché  quel 
chiarissimo  cardinale  lor  fondatore  aveva  di- 
sposto che  fossero  esenti,  quantunque  per  altro 
sarebbono  stati  soggetti  al  suo  arcivescovado, 
e  giacché  ogo'  anno  eran  visitati  dal  rettore 
dell'università,  olla  quale  sarebbe  mancato  as- 
sai di  splendore  e  di  vigore  perdendo  questa 
prerogativa,  consigliava  i  Padri  a  non  danneg- 
giare un'accademia  si  benemerita  della  Chiesa. 
Nel  decimonono  comprovò  assai  che  le  cure  si 
dessero  per  esame,  affermando,  vedersi  per 
prova  in  Ispagna  che  i  migliori  parrocchiani 
eran  quelli  i  quali  in  tal  modo  ventano  as- 
sunti: ma  non  piacergli  il  concorso,  siccome 
occasione  di  gare,  d'ambiziose  pratiche,  e  di 
rancori.  Pertanto  parergli  che  sarebbe  slato  di 
maggior  pace  oel  clero,  e  di  più  decoro  a'  ve- 
scovi, che  a  questi  si  fosse  steso  quello  che  si 
prescriveva  a'  padroni  delle  parrocchie,  cioè 
eh'  eleggesser  persooa  la  qual  a  giudirio  degli 
esaminatori  dovesse  poi  esser  dichiarala  idonea, 
altramente  l'elezione  fosse  nulla.  E  per  tórre 
ogni  sospetto  che  gli  esaminatori  approvassero 
gl'inabili  in  grazia  dell'ordinario,  quelli,  oltre 
a  legargli  di  giuramento,  non  polesaer  mai  es- 
ser suoi  famigliari. 

Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Guadix 
ulcerato,  come  riferisce  ne'  suoi  atti  il  vescovo 
di  Salamanca,  per  l'offesa  ricevuta  da  quelli 
eh'  essi  chiamavano  Romani,  in  occoi  reo  za  del 
voto  ch'egli  die  sopra  l'Ordine,  e  parendogli 
ora  di  star  munito  con  la  spalla  dell'  atobs- 
sciadore  spagnuolo  quivi  presente,  s'argomentò 
di  riscuotersi.  E  prendeodo  materia  da  quella 
voce,  gratuitamente,  intorno  alla  provvisione 
de'  vescovadi,  della  qual  voce  s'era  parlalo 
dal  cardinal  di  Loreno  e  da  altri  in  vario  pa- 
rere, fece  nn  discorso  focosamente  in  velli  vo 
contra  gli  ufficiali  di  Roma ,  portando  la  noia 
di  ciò  che  a  loi  era  convenuto  pagar  nomina- 
tamente a  ciaaeuno  per  la  spedizione  delle  sue 
bolle.  Il  che  siccome  parve  profferito  dalla 
pa»aioue  e  non  dai  zelo,  cosi  dispiacque  molto 


lon  dai  zelo,  cosi  dispiacque 
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agli  altri  spagnuolt  e  al  eonte  medesimo,  eoo.  I  posta  intorno   al  penitenziere,  'allegando   cbe 

render  I  bìudo  avrebbe  ardito  d'andare  a  confessarti  da 


federando    cbe   noo   valeva  se  non 
odiosa  in  Concilio  la  lor  nazione. 

Ala  Paolo  Gioyio  vescovo  di  Noeera  eoo  ini*  | 
mediatamente  segui  a  parlare ,  disse  cbe  qnel 
dà  Guadi*  aves  ragionato  secondo  coscienza, 
non  secondo  scienza;  non  essendo  lecito  di 
aottrarre  t  suoi  diritti  e  ciò  cbe  jricbiedesi  per 
la  *oa  convenevole  sostentazione  al  pastor  uni- 
versale di  totte  le  Chiese.  Cbe ,  siccome  ver* 
rebbe  accosato  di  lesa  maestà  obi  affermasse, 
doversi  levare  a' principi  secolari  i  loro  tributi, 
cosi  di  molto  più  grave  delitto  è  reo  chi  vuol 
torre  al  prìncipe  della  Chiesa  e  vicario  di  Cri- 
sto i  fratti  cbe  a  lui  son  debiti  dalle  Chiese 
particolari  secondo  la  ragione,  l'equità,  e  la 
consuetudine. 

Giambattista  Sighicelli  bolognese  vescovo  di 
Faenza  disconsigliò  validamente  dal  rivocare  le 
esenzioni  de*  capitoli,  dicendo  cbe  se  fossero 
state  in  Ispagna  si  perniciose  come  amplifica- 
vano i  prelati  spagouoli,  non  le  avrebbe  tolle- 
rate né  Calisto  nato  in  Ispagna,  né  Adriano 
vescovo  già  in  Ispagna.  Certamente  riuscir  elle 
otili  in  Germania  e  in  Francia,  perchè  la  pre- 
varicazione d'  un  vescovo  nella  fede  non  ba- 
stasse a  sovversione  della  sua  Chiesa. 

Il  Vanno  vescovo  d' Orvieto  ribattendo  quel 
di  Goadix,  disse,  cbe  gli  uflkj  vendevoli  in 
Soma  erano  antichissimi  e  prima  del  pontifi- 
cato, come  appariva  negli  ultimi  libri  del  Co- 
dice leg.  prima  §.  Noe  castrense  de  colUùone 
honorum  ,  ed  leg.  fin.  cod.  De  pignoribut.  et 
leg.  fin.  cod.  De  siUntiar.  ed  log.  omni  modo 
%.  Impetrare  cod.  De  inofficios.  testam.  Aver- 
gli donato  poi  Costantino  alla  Sede  apostolica 
secondo  il  canone  Constantinus  96,  destini.,  e'I 
canone  Juturum  16,  q.  3.  Oltre  a  ciò  essersi 
prescrìtto  da  Innocenzo  III,  che  le  lettere  apo- 
stoliche ricevessero  compimento  da  certi  uffi- 
ciali per  assicurarsi  dalle  fraudi,  cap.  Dudum, 
et  cap.  Licei  de  crimine  falsi.  A  questi  doversi 
la  mercede  per  la  loro  fatica.  Ad  altri  ministri 
onorarj  darsi  una  porzione  delle  annate  che 
eran  débite  ai  papa  eziandio  secondo  il  diritto 
civile,  authenL  De  sanctistimis  epitcopis  §.  /n- 
bemus:  il  quale  perciò  ne  può  disporre  a  suo  [ 
arbitrio.  Sopra  il  ventesimo  primo  appartenente 
alle  prime  istanze ,  consigliò  che  si  eccettuas- 
sero le  cause  delle  persone  miserabili,  e  cui  è 
lecito  d' istituir  il  primo  giudicio  nella  gran 
Corte  secondo  ls  legge  unica,  le  persone  chia- 
rissime secondo  la  legge  prima  cod*  UbisenaU 
veL  clar.  e  tutti  i  curiali,  come  dispone  la  leg- 
ge prima  Cod.  De  cariai,  urb.  rem.  e  le  cause 
beneficiali,  salvo  le  leggiere  cap.  Per  venerati, 
lem  §.  l&àur,  qui  filii  sint  legit. 

Fra  Vincenzo  Giustiniani  general  de'predica- 
tori  molto  disse  intorno  al  quarto,  che  toglieva 
a'  regolari  la  libertà  del  predicare.  Esser  ella 
data  loro  dal  Concilio  ecumenico  di»  Vienna, 
secondo  la  Clementina  Dudum  de  sepuk»  Non 
arrecar  ciò  pregiodtcio.  a' vescovi,  i  quali  pò- 
teano  rimuoverli  e  punirli*  quando  predicavano 
errori  :  né  doversi  chiuder  la  bocca  a  chi  spar- 
ge la  parola  di  Dio.  Nel  nono   rigettò  la  prò- 
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l  esso  per  non  dare  indizio  e?  aver  peccati  ri- 
servati. 

L'  ultimo  fa  Diego  Leinez,  il  quale  a'due  di 
ottobre  fé'  suo  discorso.  Ammoni  che  in  ogni 
maniera  si  ponesse  la  particella  consigliata  dal- 
l' arcivescovo  d'Otranto:  Salva  f  autorità  della 
Sede  apostolica.  Quella  santa  Sede  in  due  mo- 
di esser  conosciuta:  secondo  lo  spirito,  e  secon- 
do la  carne*  cioè  come  stanza  di  carità  e  di 
rekgtooe,  e  come  fonte  d'utilità  temporali. 
L'  uno  e  r  altro  pregio  doversele  mantenere 
per  conservarla  in  estimazione  anche  presso  gli 
imperfetti,  poiché  il  secondo  aiutava  e  dispo- 
neva airesercizio  del  primo.  Due  veder  esso  gli 
zeli  verso  di  lei  :  INiao,  come  quello  di  san 
Bernardo,  l'altro  come  quello  degli  eretici.  Il 
primo  unire  e  ricondurre,  le  cose  traviato  al 
suo  capo  :  il  secondo  separare  daH'  unità  ed 
allontanare.  Tre  qualità  desiderar  egli  general- 
mente ne'  decreti  proposti  :  maggior  brevità, 
minor  correzione  de*  canoni  antichi,  e  ordini  di 
più  agevole  etecarione.  Quanto  apparteneva 
all'  ultima,  in  questo  esser  differente  la  legge 
che  fa  Iddio,  e  quella  che  fanno  gli  nomini, 
che  nella  prima  non  rìchiedesi  tanta  modera- 
zione, perocché  lo  stesso  legislatore  infonde  le 
forze  all' osservanza:  laddove  la  seconda  vuoisi 
regolare  dalle  forze  che  trova,  non  potendole 
aumentare  ne'  sudditi  l'autor  della  legge.  Con- 
siderò che  non  veniva  accusato  il  Clero  dai 
suoi  avversari  per  difetto,  ma  per  violazione 
de'buoni  canoni:  parer  a  sé  che  si  fosse  cal- 
cata la  mano  sopra  gli  altri  senza  pur  toccare 
i  vescovi.  Contenersi  in  quelle  pensate  rifor- 
mazioni molto  centra  il  papa,  contro  i  cardi- 
nali, contra  gli  arcidiaconi,  contra  i  canonici, 
oontra  i  curati,  contra  i  regolari,  ma  contra  i 
vescovi  nulla.  Premesso  ciò  in  generale,  e  ve- 
nendo al  particolare,  nel  quinto  capo  dove  trat- 
tavasi  de'  Sinodi  provinciali,  considerò  che  que- 
sti congregherebbonsi  difficilmente,  ma  bensì 
ne  segoirebbono  i  naziooati  con  grave  risico 
della  Chiesa.  Noo  approvar  egli  il  prefiggere 
tempo  certo  a'  Sinodi  generali,  perché  ciò  avreb- 
be data  occasione  a'eontomaci  d*  appellar  dalle 
sentenze  del  papa  al  futuro  Concilio,  togliendosi 
l'ubbidienza  e  l'onta  del  cristianesimo.  Intorno 
al  sesto  dell1  esenzioni,  ripotò  cbe  non  tutti  i 
capitoli  dovessero  trattarsi  ad  un  modo:  quelli  di 
Spagna  potersi  soggettare  a' vescovi,  perocché 
questi  vivevan  bene,  e  il  re  Filippo  il  deside- 
rava: altrimenti  volersi  procedere  dove  i  ve- 
scovi fossero  eretici  o  infami.,  e  i  principi  tem- 
porali il  disconsigliassero.  Confortò  a  provvedere 
con  legge  sopra  gli  arnesi  de1  vescovi,'  sopra  il 
modo  loro  di  procedere  co'parenti,  e  come  a  que- 
sti dovessero  dare  i  beoeficj.  Non  s'ammettessero 
le  rinunzie  di  coloro  i  quali  facevanle  per  fuggir 
la  residenza  o  la  fatica.  .Intorno  alle  pensiooi.ai 
statuisse  in  maniera  che  s'annullassero  le  ingiu- 
ste, né  si  dessero  in  futuro  se  non  per  titolo 
ragionevole.  Si  conferisse  ad  uno  un  sol  benefi- 
cio quand'  era  sofficiente  :  e  la  sufficienza  non 
ai  voler  misurare  dalla  nobiltà  della   persona, 
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ma  da!  mintatene  al  quale  il  beneficio  sia  de- 
stinato, perciocché  la  Chiesa  un  è  ordinala 
a'  ministri,  ma  i  ministri  alla  Chiesa.  Poter 
uno  avere  più  benefiej  in  utilità  di  rasa;  per 
figura,  o  -quando  molli  idonei  pastori,  o  Toro 
quando  per  eccellenza  di  santità  e  di  lettere 
maggiormente  può  giovare  noo  che  molli. 

Finito  il  giro  sopra  a*  Tentano  articoli,  ri- 
nasiera  di  ragionar  intorno  agli  altri,  e  spe- 
cialmente intomo  a  quello  oVprinoipi:  ma  non 
era  Tenuto  ancora  la  Goal  TÌsposla  di  Cesare  : 
da'francesi  già  i  Padri  avevano  odilo  con  quanta 
acerbità  s' impugnava:  aaperasi  V  opposiaione 
non  meno  gagliarda,  benché  più  modesta  e  pio 
coperta,  del  conte  -di  Luna,  41  qoale  appunto 
io  que*  giorni  stara  nel  più  aspro  delle  contese 
per  la  combat  tota  dichiaratone  della  particel- 
la, proponenti  i  Ugaii.  S'  aggiunse  net  quarte- 
giorno  d*  ottobre  una  petizione  degli  oratori 
veneziani:  i  quali  esposero  a*  legati  (i),  che 
essendo  stata  la  repubblica  loro  sempre  osser- 
vantiastusa  della  libertà  ed  immanità;  ecclesia- 
stica, certamente  non  arerà  ella  data  occasione 
del  decreto  che  si  "disegnava  intorno  «'  princi- 
pi. Onde  riverentemente  chiedevano  dilazione 
d'  alcuni  giorni  per  intender  dal  senato  ciò  che 
essi  doresser  rappresentare  a  conserrazjone  dei 
tuoi  privilegi,  delle  sue  consuetudini,  e  gene- 
ralmente della  ano  autorità  affinchè  non  po- 
tesse mai  dirsi,  che  a  un  principe  ossequioso 
e  benemerito  in  sommo  della  Sede  apostolica 
si  fosse  fatto  pregiudicio  senaa  ascoltarlo. 

Questa  significazione  de'  veneziani  per  l' in- 
dugio fu  accompagnata  losstesso  giorno  da  una 
simile  de'  cesarei,  i  quali  dissero ,  che  volean 
di  ciò  pregare  solennemente  il  Concilio,  e  che 
avrebbe  esposta  la  domanda  a  nome  comune 
il  segretario  dell'  oratore  spaglinolo.  Essersi  pa- 
rimente offerto  il  francese;  ma  essi  dopo  aver 
udito  il  suo  precedente  protesta ,  non  voler 
comunicaaione  seco  in  quesi'  atto. 

Le  petitioni  uniformi  di  tanti  ambasciadori 
ad  on  tempo  dierono  I'  ultimo  tratto  all'animo 
fin  allora  sospeso  de'  presidenti  (a);  conside- 
rando che  in  sì  fatte  circostanze  il  condescen- 
dere  non  sarebbe  fiacchezza,  anzi  il  resistere 
pertinacia  e  temerità.  Pertanto  senza  far  leg- 
gere in  pubblico  le  ricordale  petizioni,  il  di  8  (3) 
d*  ottobre  il  primo  legato  così  parlò  all'  asseui- 
M««  (4): 

Che  se  il  desiderabile  fosse  insieme  possibile, 
non  sarebbe  stalo  luogo  alla  presente  consul- 
tazione: ma  la  qualità  infelice  de'  tempi  richie- 
dere «che  si  eleggesse  in  cambio  del  massimo 
bene  il  minimo  male.  Aver  prima  disegnato  i 
presidenti»  che  dopo  la  discussione  de1  ventuno 
articoli  si  procedesse  agli  altri,  e  specialmente 


(i)  Lettera  «Vietati  al  cardinale  Bonsmeo  il  4  4' otto- 
Ite  i563,  e  la  petisiooe  sta  fra  la  memorie  del  Gualtieri  sotto 
ài  di  7  d1  ottobre. 

(a)  Lettere  de' legati  al  card.  Borromeo  il  4  e  7  fotte- 
aie  1563. 

(3)  No»  il  settime  come  dlea  il  Soave. 

(4)  Lettera  detti  antan  a  Cesate  P  *  d'ottobre  l563,  a  Mi 
di  castello  e  «VI  P»lf*tlo,  diario  afK  8  d'ottobre,  e  lettera  ari 
Ittati  al  card,  Borromeo  il  3  d1  ottobre  |5&L 
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al  trentesimoquinto  de'  principi.  Bfa  che ,  sic- 
come  i  Padri  intendeano,  già  quasi  tolti  gli 
ambasciadori,  chi  con  le  intercessioni,  chi  con 
le  denunziazioni  gli  necessitavano  ad  altri  pen- 
sieri. Professar  essi  oratori,  che  i  loro  padroni 
nula  volevano  contrario  «Ila  immunità  e  alla 
libertà  della  Chiesa';  ma  che  solo  chiedevano 
spasso  in  si  grave  articolo  a  ginsHBcare  le  loro 
usanze,  e  a  mostrare  i  toro  diritti  e  i  loro  pri- 
vilegi. Parere,  che  secondo  buona  equità  non 
potesse  negarti  a'  principi  cattolici  ciò  ebe  sì 
concederebbe  eziandio  agli  eretici.  E  dall'altra 
parte  vedersi,  che  'I  termine  da  concedersi  loro 
non  poteva  esser  si  breve  che  fra  tanto  l'ozio 
del  Concilio  fosse  per  avvenire  senza  grandis- 
simo detrimento.  Riputar  dunque  i  legati  che 
in  questo  mezzo  si  potesse  celebrar  la  sessione 
sopra  le  materie  già  disputate  del  matrimonio, 
e  sopra  i  ventuno  articoli  esaminati  delle  leggi. 
Che  per  avventura  riuscirebbe  possibile  d*  an- 
ticipar la  celebrazione,  riparando  io  qualche 
modo  la  vergogna  delle  prorogazioni  preterite: 
senza  fallo  si  manifesterebbe  la  falsità  della 
divulgata  calunnia;  che  per  odio  della  rifor- 
mazione si  fosse  intralascialo  quel  capo  dei 
principi,  affinchè  abborrendo  questi  la  propria, 
si  ritirassero  scambievolmente  dallo  spronare  i 
Padri  a  quella  degli  ecclesiastici.  Con  questo 
sarehbonsi  sbrigate  tante  materie,  onde  in 
un'  altra  sessione  potrebbesi  agevolmente  venir 
al  fine,  cosi  desiderato  0  cosi  desiderabile,  del 
Concilio:  e  quando  per  disavventura  occorresse 
impedimento  da  colpa  altrui,  sarebbe  lecito  ai 
Padri  con  buona  fronte  levar  la  mano  dall'ope- 
ra, avendo  già  soddisfatto  all'ufficio  loro  in 
molto,  e  mostrata  prontezza  al  resto.  Final- 
mente il  bene  per  quella  parte  eh' è  in  poter 
nostro,  non  doversi  mai  differire:  perciocché 
le  comodità  di  farlo  son  corte  e  rade.  Pesas- 
sero i  Padri  queste  ragioni.  Sì  com'era  stato 
uffizio  de'  legati  il  proporle ,  cosi  al  Concilio 
appartenere  H  giudicarne. 

Varie  furono  le  opinioni  :  e  molti  accesamente 
vi  contraddissero.  Ma  i  più  conformando  il 
volere  al  potere,  o  vi  consentirono  espressa- 
mente, o  dissero  di  .rimettersi  alla  coscienza 
de'  legati.  Quindi  si  venne  a  deputare  quei  che 
dovessero  emendar  i  canoni  e  i  decreti  secondo 
i  seosi  che  aveano  uditi  nell'assemblea:  e  quei 
tanti  iterati  clamori  di  far  la  scelta  per  egoal 
numero  d1  ogni  nazione  si  provarono  ammutiti: 
sicché  senza  veruna  contesa,  ad  una  voce  ne 
fu  rimessa  l' elettone  a*  presidenti  ;  o  perchè  il 
conte  di  Luna,  il  quale  era  stalo  l'unico,  se 
non  al  desiderio,  al  fervore  di  quella  inchiesta; 
riputasse  meglio  per  onor  suo  il  non  avvento- 
rarai  alla  pugna,  o  perchè  intendesse  che  chi 
attacca  molte  liti  ad  un  tempo,  non  è  riputato 
che  abbia  ragione  in  veruna. 
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CAPO  IV 


Maniera  usata  per  aggiustar  con  celerità  i  de* 
areti  a  soddisfazione  della  maggior  parte. 
Volontà  dekT  ùnperadore  e  dei  Ite  de*  romani 
verso  la  terminaxien  del  Concilio,  eziandio 
m  ripugnassero  gli  spagnuoli.  Consigli  in- 
torno a  ciò  ehi  Delfino  al  cardinal  Morene, 
e  di  attesto  al  pontefice^  Annotazioni  eh  Ce* 
boto  a'  decreti  ultimamente  ricorretti.  Senso 
del  medesimo  intorno  alla  riformazione  dei 
principi*  Partenza  del  Ferier.  Dogliente  in 
Trento  contro  ad  alcune  provvisioni  del  papa 
/atte  eoi  ministeria  del  cardinal  0%  Moreno. 

Enao  steli  sì  verj  (1%  e  sopra  tante  cose  e 
parole  t  voti  i  quali  domandavano  mutamento 
■ella  forma  disegnata  de* decreti,  che  pareva 
in  possibile  non  pare  il  soddisfare,  ma  eziandio 
H  rinvenire,  tàò  che  ▼elesse  la  maggior  parte. 
Forono  »  tal  effetto  partiti  i  Padri  a  quest'o- 
pera eletti  in  tre  speciali  congreghe,  che  tene- 
▼ansi  davanti  a  tre  cardinali,  Omo,  Simonetta, 
e  Navanero;  io  eiaseana  dette  quali  si  esami- 
nasse nna  parte  de'  roti  datisi  da  ciascun  dei 
vocali  in  iscritto  per  non  incorrere  negli  equi- 
voci  e  ne' tralaseiamenti  a  coi  soggiacevano  i 
frettolosi  compendi  de'  segretarj.  Quivi  in  que- 
husqoe  di  que'  ventuno  decreti  considcravansi 
molti  luoghi  consoni  intorno  a  eoi  si  rivolgeva 
la  àverottà  delle  sentenee,  i  quali  luoghi  in 
talnno  montavano  60  a  trenta:  e  sopra  ciascun 
di  que'  luoghi  vedeveusi  i  pareri  di  qualunque 
vocale,  sicché  ognuna  delle  tre  mentovate  con- 
greghe a  un  tempo  faceva  il  ritratto  de'  voti  a 
se  consegnati.  Di  poi  si  secherò  due  Padri  per 
ciascuna  delle  congreghe,  ohe  riscontrassero 
fm  ài  loro  i  ritraiti  particolari,  e  ne  formas- 
sero un  ritratto  universale  sopra  ciascun  luogo 
nomane,  ritrovando  qual  in  esso  era  stato  il 
voler  de'pto;  e  secondo  ciò  riducessero  a  nuova 
torma  i  decreti.  Intorno  a  questo  lavoro  venne 
a  dolersi  il  conte  di  Luna  appresso  i  legati  (»), 
che  motti  avevano  mutato  H  voto  in  iscritto 
da  ciò  che  per  loro  erasi  profferito  in  voce, 
massimamente  sopra  t'esenzion  de'  capitoli ,  e 
aopra  le  prime  istanee,  aggiugnendo  essi  nella 
scrittura  motte  Ihnttaaiooi  importanti  secondo 
il  parere  detto  da  altri.  Essere  stati  mossi  a  i 
do  per  pratiche  di  certi  i  quali  o  con  preghi, 
o  con  promesse,  o  con  minacce  aveano  cattati 
i  voli,  nominando  l' arcivescovo  d'  Otranto,  il 
Vernilo,  il  Sanfetiee,  e  lo  Sfocia  :  pertanto  vo- 
lersi rimediare.  Quello  sole  che  si  diceva  nelle 
congregazioni,  esser  dettato  dallo  Spirito  Santo, 
ed  aver  autorità  pubblicar  il  retro  fatto  in 
privato  derivare  da'  sensi  umani,  ed  avere  au- 
torità sol  privata.  Voler  il  conte  e  scriverne 
al  papa,  da  lui  aspettandone  la  provvisione,  e 
frattanto  proibire  a  que'  vescovi  che  aveano  le 

(i>  Atti  sci  PjfcoHo,  e  leste»  delPara'mcoro   di  Zara 
«1  1)  «PoJlobrt  i56.\ 

p(a)  Dm  altere  éVUfati  al  card.  Borromeo  il  21  f   25 
VeUAn  1563. 
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Chiese  dal  re,  V intervenire  alle  adunanze  per- 
che non  pregiudicassero*  dal  canto  toro  alla  li* 
berta  del  Concilio» 

Gravemente  da1  legati  gli  fu  risposto:  la  va- 
riazione rimaner  sempre  lecita  finche  i  decreti 
non  si  fermassero  nella  sessione  ;  che  poi  taluno 
andasse  facendo  re  pratiche  presupposte  dal 
eonte,  esser  loro-  ignoto,  ed  apparire  siccome 
assai  sconvenevole,  cosi  poco  credibile,  avendo 
molto  piil  sembianta  di  vero  che  se  ne  fòsse 
trattato  in  maniera  di  conferire,  e  che  indi  o 
F  errore  o  fa  calunnia  avesse  pigliata  materia 
di  finger  quegli  illeciti  modi:  che  se  il  conte 
specificasse  r  nomi  di.  ehi,  e  con  chi ,  e  i  casi 
particolari  ,  essi  ne  rarebbono  inquistaione:  o 
che,  se  più  gli  piacesse ,  riprenderebbono  ge- 
neralmente nel!'  adunanza  queste  pratiche,  am- 
monendo che  ciascune  se  ne  astenesse,  altra- 
mente sarebbe  mortificato  :  nel  rimanente,  dalla 
variazione  de'voti  non  arguisse  il  conte  si  di 
leggieri  la  verità  di  questi  sussurri.  L'aver  udito 
il  parer  altrui  spesso  cagionare  la  mutazione 
del  proprio:  senzaebè,  per  sé  stesso  il  tempo 
varia  nell'uomo  tutte  le  cose,  e  specialmente 
r*  opinioni:  e  vedersene  la  prova  nel  cardinal 
di  Loreno,  il  quale  avea  dato  il  voto  io  carta 
assai  diverso  dalla  voce,  e  pur  ciò  non  potersi 
attribuir  nò  a  promesse  nò  a  minacce,  ki  divieto 
a'  vescovi  dipendenti  dal  re  d' intervenire  nelle 
congregazioni  non  aspettarsi  ne  dalla  pietà  né 
dalla  prudenza  del  eonte,  perché  ciò  sarebbe 
stato  non  custodire,  ma  violare  gravemente  la 
libertà  del  Concilio. 

Ne' fastidi  Cde  ricevevano  i  legati  dall'amba- 
sciadore  spagnuolo,  furono  assai  rinfrancati  con 
significazioni  tutte  diverse  di  Cesare,  le  quali 
arrivate  due  giorni  dopo  la  deliberazione  presa 
nel  convento  rammemorato  degli  otto,  qoasì 
ne  mossero  in  loro  alcun  pentimento  in  risguar- 
do alla  dilazione  delle  materie  (1).  Scriveva  H 
nunzio  Delfino  a!  cardinal  Morone  (•*),  ortr  egli' 
parlato  aH'imperadore  *d  al  Re  de'  romani  quivi 
presente  con  tal  efficacia  di  ragioni  ispirategli 
da  Dio,  che  gli  avea  persuasi  a  voler  la  ter- 
minazion  del  Concilio,  eziandio,  se  occorresse, 
mal  grado  degli  spagnuoli.  Ma  che  ciò  gli  prò-' 
metteva  il  nunzio,  dato  caso  che  al  Concilio  si 
ponesse  compimento  con  la  futura  sessione  de- 
gli undici  di  novembre  :  perciocché  prolungan- 
dosi a  maggior  tempo ,  eran  possibili-  varj  ri- 
volgimenti e  di  cose  e  di  cuori.  Non  posseder 
gli  spagnuoli  colf  hnperadore  queir  autorità  ohe 
si  persuadevano:  e  creder  il  nunzio,  ch'egli 
asconderebbe  toro  questa  determinazione.  Poter 
i  legati  anche  in  opposizione  degli  spagnuoli' 
terminar  H  Sinodo  oon  gl'italiani  e  con  gli  al 
tri  :  net  qual  evento  se  quelli  si  fossero  ostinati 
di  continuarlo,  avrebbono  dovuto  cercare  altro 
albergo:  ma  ove  i  legati  non  si  fidassero  del- 
l'unione e  dell' autorità  del  papa  e  di  Cesare, 


(1)  Lettela  de1  Usati  al  caiéjaak  Borromeo  il  io  d1  otto- 
bre 1563. 

(a)  Letto*  sei  Delfiao  al  card.  Morose  il  4  e  5,  e  pia 
ampiamente  vien  confermato  in  una  degli  II  d1  ottobre  l563 
fra  le  memorie  del  lUorsae^'ti  3^ 
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credendo  a' fogni  ed  alle  favole  attrai,  l'inrpe- 
radore  no  rimarrebbe  ti  offeso  ohe  per  venturo 
Boterebbe  contiglio. 

La  cagione  che  movea  Ferdinando  e  Massi- 
miliano  a  qoetta  fretta  di  veder  il  Concilio 
oblato»  verrà  esposta  da  noi  poco  appresso.  Ag- 
giogherà il  Delfino,  che  anche  intorno  alla  li- 
berta  ed  immunità  ecclesiastica  P  imperatore 
permetterebbe  farsi  qualche  decreto,  giacché  il 
Sinodo  era  entrato  in  quella  materia,  ma  al  capo 
di  riformare  i  principi  non  esser  egli  per  con- 
sentire. Ed  assicurava  che  per  qua  lunq  ^con- 
trarietà d' altrui  né  Cesare  né  il  Re  de'  romani 
si  disgingnerebbe  mai  dal  pontefice. 

Insieme  con  queste  lettere  del  nunzio  ne  ri- 
cevette una  il  cardioal  Morone  da  Ferdinando 
medesimo  in  risposta  d'altra  fattagli  presentar 
per  lo  stesso  nunzio  (i).  In  essa  con  grande 
affetto  lo  ringraziava  degli  amorevoli  ufficj  impie- 
gati col  papa  in  favore  del  suo  re  figliuolo,  dai 
quali  riconosceva  quell'ammollimento  d'animo 
verso  le  ragioni  del  re  che  già  nel  papa  ape- 
rimentavasi.  E  parimente  gli  rendea  grasie  che 
l' avesse  assicurato,  non  doversi  far  in  Concilio 
ordinazione  sopra  le  podestà  secolari  la  quale 
non  fosse  contenuta  ne'canoni  antichi,  ansi  nelle 
atesse  leggi  cesaree,  ne  volersi  annullare  se  non 

Selle  oostitoxioni  de' principi  le  quali  impe- 
rano a'  vescovi  il  risedere.  Aggiugneva ,  che 
di  questa  materia  pochissimo  apparteneva  a  se, 
ma  quasi  tutto  al  sacro  imperio  ed  agli  altri 
potentati.  Nulla  perder  egli  tempo  nel  prender 
le  necessarie  informazioni  di  quc'particolari  che 
gli  convenisse  rappresentar  U  Concilio  :  non 
credesse  il  legato  che  questa  fosse  arte  a  ritar- 
demento,  im|*erooeltc  esso  avrebbe  con  le  mani 
e  co1  piedi  promosso  il  felice  e  presto  corso  del 
Sinodo.  Nò  intendere  egli  di  ricosar  la  rifor- 
mazione, nò  di  dar  cattivo  esempio  agli  altri 
re,  ne  d'impedir  la  residenza  de' vescovi,  né  di 
porre  in  dubbio  le  cose  già  decretate:  ma  l'im- 
portanza e  V  universalità  dell'affare  obbligarlo 
a  questa  maturità.  Considerassero  i  legati  se 
fosse  o  convenevole  o  profittevole  eh'  egli  pro- 
metleeaecio  che  non  era  certo  di  poter  osservare. 
Ove  il  negozio  foste  toccato  a' suoi  stati  patri- 
moniali solamente,  non  avrebbe  lasciato  nò  al 
Concilio,  né  al  papa,  ne  a  tutto  l' ordine  ec- 
clesiastico che  giustamente  desiderar  della  sua 
prontezza. 

Lo  stesso  corriere  portò-  sue  lettere  agli  ora- 
tori (a):  nelle  quali  Cesare  dava  un  accuratis- 
simo giudizio  intorno  alla  terza  forma  da  essi 
mandatagli  de*  rimutati  decreti  in  comparazione 
della  teoonda  :  e  taceva  un  si  fino  esame  delle 
dichiarazioni,  delle  alterazioni,  de*  tralasciameli- 
ti,  delle  aggiunte,  e  delle  variazioni  quivi  per 
lui  osservate,  che  dal  più  diligente  legato  non 
sarebbesi  potuto  richieder  tanto.  Ed  io  sono 
stato  vicino  a  fiume  qui  pieno  registro,  perchè 
apparisse  come  quel  pio  imperadore  non  giu- 
dicava che  alcun  oggetto  in  materia  di  religione 
foste  minuto,  ne  inferiore  all'altezza  del  ano 


(1)  Dt  Ponooit  il  a  f  ottobre  i563. 
(a)  Il  3  d'oUetee  aa  Poi 


animo  e  del  suo  stato.  Ma  ciò  abbastanza  a*  è 
da  noi  fatto  palese  in  altre  occorrenze  :  ed  io 
so  che  le  cose  picciolo  eziandio  de*Grandi  sono 
care  all'  vmana  coriosità  quando  poche,  ma  ne- 
glette quando  molte. 

Ebbe  poi  Ferdinando  novella  della  protesta- 
sione  interposta  dal  Ferier  (1):  e  benché  non 
l' approvasse,  non  gli  fa  in  tutto  discara,  va- 
lendogli si  di  prova,  ch'egli  non  avea  predetta 
a  torto  la  difficoltà  eV  principi  a  quella  loro 
disegnata  riformazione,  si  di  lode  alle  sne  ri- 
spettose domande  col  paragone  degli  altrui  di- 
spettosi protesti. 

Piacque  farle  a' legali  questa  inclinazione  di 
Cesare  a  terminare  il  Concilio;  perciocché  spe- 
ravano di  tener  la  seguente  sessione  in  tempo 
cosi  vicino  all'  altra  indi  prossima,  che  non  vi 
si  frapporrebbe  occasione  di  variamento,  e  per 
altro  cresceva  io  loro  la  fretta,  intendendo  essi 
che  Ferdinando  era  molto  caduto  di  sanità,  • 
reniva  assalito  da  spesse  febbrette,  si  che  pe- 
lea finir  d'improvviso  (a)  :  nel  qua!  evento 
mancando  la  sicurezza  da  lui  data  in  quel  pae- 
se, nella  quale  riposava  il  Concilio,  stavano 
con  grande  ansietà  qual  partito  dovetaer  pren- 
dere immantenente.  Ma  il  cardinal  Morone  ai* 
gnifieò  al  pontefice,  non  parergli  sicuro  il  con- 
siglio del  nunzio,  ohe  si  procedesse  alla  con- 
clusione senza  il  concorso  degli  spagnnoli  (3). 
In  due  modi  potersi  ciò  imprendere.  Il  primo 
essere,  non  dandone  loro  precedente  notizia. 
Ed  appena  sembrar  possibile  che  loro  non  per- 
venisse 1'  odore  di  quella  pratica  o  nella  Corte 
cesarea  o  in  Trento,  dove  pur  faceva  mestiero 
di  comunicarla  con  parecchi  innanzi  all' effet- 
to. Or  giugnendone  ad  etti  altronde  la  cogni- 
zione, avrebbono  e  titolo  molto  apparente  di 
opporsi  come  vilipesi,  e  per  avventura  suffi- 
cienti fané  a  impedire.  Il  secondo  modo  ca- 
sere  il  conferir  prima  loro  la  deliberazione,  e 
facendosi  ciò,  convenire  apparecchiarsi  ad  ama 
dura  ed  incerta  pigna  :  imperocché  per  quanto 
egli  avea  ritratto  dal  conte,  il  vedeva  assai  pie 
inclinato  alla  sospensione  che  alla  conclusione, 
affinché  non  ai  consentisse  dal  re  a  finire  fl 
Concilio  senza  la  decisione  di  moki  dogmi  non 
diffiniti ,  e  senza  la  correzione  di  molti  abati 
non  rifarmeli ,  onde  prevedeva  eh'  egli  oste- 
rebbe con  farle  polso.  Che  ove  i  contraddittori 
nell'una  o  nell'altra  guisa  vincessero,  al  pon- 
tefice sarebbe  di  gran  vergogna  e  l'aver  te- 
merariamente combattuto,  e  l'aver  perduto» 
Ma  dato  eziandio  che  gli  spagnnoli  o  còlti  al- 
l'improvviso,  e  sopraffatti  dal  numero  degli 
altri  rimanessero  superati,  qua!  prò  recherebbe 
una  tal  vittoria?  Esser  posseduta  grandissima 
parte  del  mondo  cattolico  dal  re  di  Spagna, 
il  quale  avrebbe  grave  cagione  di  non  ricever 
ne' suoi  stati  i  decreti  d'un  Sinodo  terminato 


(1)  Appare  a*  tea  al  Canta  atti  «atavi  da  Pomata  il  9 
d'ottobri  i563. 

(a)  Letica  eV  letali  si  cani  Bonacata  il  *j  di  iettati 
àia  1563. 

(3)  Letlaia  dal  caie.  Mortai  al  Ballante  P11  e?eUo- 
bfct563. 
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eoa  suo  dispreizo  e  dispetto.  Si  che  riuseireb-  I  colpo  s*  irritarono  le  nuore  offese,  non  ti  risar- 
booo  gettate,  ansi  nocive  le  fatiche  di  tanti     cirono  le  sofferte.   Ma  t  ministri   quantunque 


antri,  quando  se  ne  trarrebbe  poco  altro  frutto 
rhe  il  rinoto  dell1  opera,  la  discordia,  e  lo  scan- 
dalo della  Chiesa.  Librasse  il  pontefice  queste 
ragioni,  significasse  il  voler  suo,  mandasse  le 
facoltà  necessarie  o  per  conchiudere  o  per  so- 
spendere, notificasse  le  deliberaiioui  prese  da 
se  ne*  colloqui  col  cardinal  di  Loreno,  e'I  ri- 
roandaase  edificato  e  soddisfatto. 

Ma  frattanto  il  papa  non  consapevole  àncora 
<fi  queste  cose,  stimolava  i  presidenti  al  ter- 
minare (i),  vietando  loro  il  moover  parola  di 
sospendere,  e  gli  ammoni  a  trattar  umana- 
mente col  Ferier,  non  ostante  i  (sooi  cattivi 
portamenti,  dovendosi  tutte  l' aaioni  e  tutti  t 


pio  della  protestazione  era  pervenuto  un  sot 
ttt'tssimo  sosurro  al  papa,  che  I  francesi  ave- 
vano commestione  dì  partirsi  e  di  ritirarsi  a 
Venezia,  e  che  Y  avrebbon  posto  in  efletto  a 
quell'ora  se  la  sessione  si  tosse  dovota  cele- 
brare il  prefisso  giorno.  Del  qua!  disegno  non 
sspendo  egli  la  vera  cagione,  eonghiettorava 
che  avesse  per  fine  il  non  approvare  i  decreti 
e  cosi  non  obbligare  il  re  a  volerne  l'esecu- 
sione  colf  armi  cootra  gK  eretici.  Sentiva  oltre 
a  cibi  che'!  Ferier  come  persona  sagace  s'ar- 
gomentava di  far  qoesta  ritirata  con  riputi- 
none del  re,  ed  ancora  mostrando  che  ciò  ve- 
nisse per  occasione  datane  dall'altra  parte:  onde 
ne  avverti  con  molto  segreto  il  cardinal  Mo- 
rano, affinchè  quanto  pie  prevedevasi  ohe  quel* 
l'uomo  cercherebbe  pretesti  di  rompimento, 
tanto  pia  t'usaste  cautela  di  non  lasciargliene 
aver  verona  apparensa.  Ma  qoesta  lettera  fu 
scritta  lo  stesso  di  che'!  principio  del  rompi- 
mento  avvenne  con  la  protestasione  (a).  Di  eutt 
poi  avvisato  H  pontefice  benché  la  chiamasse 
disorbitante,  maggiormente  che  il  cardinal  di 
Loreno  lo  certificava  che  gli  ordini  dati  agri 
oratori  dal  re  non  erano  (  cosi  scrive)  di  olei- 
fero tantm  curile  a  fltoeo,  nondimeno  impose 
che  non  se  ne  tacesse  altra  dimostrazione,  ac- 
ciocché quando  i  francesi  avessero  voglia  d'as- 
sentarsi, non  se  ne  somministrasse  loro  il  de- 
siderato colore.  E  però  informato  successiva- 
mente deOe  parole  gagliarde  che  al  Ferier  avea 
dette  il  primo  legato,  e  della  risposta  fittagli 
dal  vescovo  Grassi,  non  dHnottronne  verun  pia- 
cere. Solo  fé*  ringraziare  il  Grassi  della  buona 
volontà,  e  scrisse  a'  presidenti,  ohe  quando  si 
era  proceduto  a  quel  segno,  non  si  passasse  più 
ottra,  perchè  il  Ferier  era  uomo  che  poteva 
fare  e  del  bene  e  del  male,  e  quivi  e  in  Fran- 
cia, e  dal  quale  erasi  ancora  io  tempo  di  spe- 
rare alcun  servigio.  E  se  a  questi  ricordi  del 
papa  fossero  state  conformi  le  antecedenti  ope- 
razioni de*  legati,  meglio  per  avventura  sareb- 
booo  procedute  le  cose  del  Sinodo  ce'franeesL 
Laddove  con  un  risentimento  di  strepito  sensa 

(i)  Appns  ss  sas  svisasti  si  csii.  Bono—ss  il  io  fi 

1563. 
(a>  Ltemt  s'Issai,  t  tua»  si  etri  Ktrwt  t)  *  <P  sttt- 
i  1563,  ti  sua 


saviisstmi,  sono  timidi  talora  di  non  parer  ti- 
midi, e  che  in  loro  la  prudenza  non  sia  ere- 
dnta  o  calunniata  da  altri  per  pusillanimità,  da 
altri  per  interesse  particolare.  Questi  avverti- 
menti dunque  giunsero  a' legati  quando  il  Fe- 
rier di  già  seguitando  il  collega,  erasi  ritirato 
a  Venezia,  e  stava  pieno  di  mal  talento,  con- 
siderando inaridite  le  private  sperante,  e  sé  ri- 
mato in  abbonimento  universale  dell'assem- 
blea come  non  solo  oltraggioso,  ma  inreligioso. 
Onde  i  legati  a' indovinarono  che  pie  non  com- 
parirebbe* 

Ed  essi  affine  di  non  perder  un   gran  bene 
possibile  per  ostinata  voglia   d'un  altro  bene 


messi  regolare  dal  fine.  Prima  d' udire  lo  scop-     impossibile,  destinarono  d'acconciare  il  decreto 


de*  principi  si  ornamento  che  perciò  il  Conci- 
lio non  intoppasse,  e  sperarono  che  la  brama 
della  terminasione  dovesse  condurre  i  Padri  a 
contentarsi  di  riserbare  quel  compimento  di 
cristiana  perfezione  a  tempi  migliori  i  quali  Id- 
dio si  degnasse  di  conceder  alla  Chiesa. 

Scrissero  al  papa  questo  disegno,  ma  insieme 
non  gli  celarono,  malamente  parlarsi  d'alcune 
sue  provvisioni  in  Roma,  le  quali  parevano  il 
rovescio  di  quel  che  deliberavasi  in  Trento  (i). 
E  ciò  dsvvantaggio  attristava  i  Padri ,  perchè 
v'  avea  cooperato  il  medesimo  cardinal  di  Lo- 
reno, il  qua!  prima  s'  era  mostrato  solante  (a). 
Imperocché  a  proposisione  di  esso  nel  concistoro 
erasi  promosso  a!  vescovado  di  Ferrara  (3) 
Alfonso  Rossetti  per  avanti  vescovo  di  Comac- 
chio,  riserbando  tutte  le  rendite  (salvo  mille 
ducati)  e  la  disposinone  de'  benefici  al  cardi- 
nal Luigi  dm  Este  che  allora  ne  deponea  l'am- 
mtnistrasione,  ed  a  questo  costituito  in  età  di 
venticinque  anni  erasi  data;  lo  stesso  di  la  Chie- 
sa d'Aneli,  la  cui  amministrazione  avea  rinun- 
siata  Ippolito  cardinal  di  Ferrara  suo  sio,  rite- 
nendovi gli  stessi  diritti  per  1'  appunto  che  in 
quella  di  Ferrara  il  nipote,  ed  insieme  venen- 
do assonto  all'  arcivescovado  di  Narbona,  ben- 
ché in  verità  con  obbligazione  di  lasciar  o  que-  . 
sto,  o  quel  di  Lione  il  quale  egli  amministra- 
va, fra  lo  spasio  di  quattro  mesi.  Or  un  tal 
deporre  il  peso  della  greggia,  e  mugliente  tolto 
il  latte  dell1  entrate,  ansi  I'  avere  il  peso  di 
una  solamente,  e  il  latte  di  doe,  ripugnava  al 
severo  animo  di  qoe'Padri,  e  non  meno  il  dar 
vescovado  a  chi  appena  era  negli  anni  del  sa- 
cerdozio. Se  ciò  (lamentavansi)  avveniva  su  gli 
occhi  del  Concilio  vivo,  e  coli'  autorità  di  quel- 
l'Htesso  pontefice  ch'era  l'antere  di  esso,  e 
coli'  opera  d' un  suo  personaggio  si  preci poo, 
qual  presagio  doveva  farsi  per  quando  il  Con- 
cilio avesse  già  chiusi  gli  occhi ,  e  operassero 
quelli  i  quali  non  avessero  speciale  affetto  né 
parte  ne*  suoi  decreti?  Non  mancò  tuttavia  il 
papa  di  purgar  quanto  poteva  quelle  sue  alio- 


(i)  Letttra  m'Issali  si  «affilalo  Bonsstss  il  16  fttto- 
bro  i563. 
<a)  Alti  ad  Psltotto. 
(3)  Atti  ceecistorisli  st/i  8  fottoars  i563. 
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ni,  rispondendo  (i):  che  il  cardinal  d'Este  già  I  qualche  senso  è  vero,  ed  in  altro  senso  sigili* 
in  rispetto  ali1  età  si  trovava  abilitato  ad  una  I  ficaio  da  quest'  autore  è  falso,  voglie  portare 
Chiesa  qual  era  Ferrara  da  lui  posseduta  due 
anni  prima,  sicché  in  questa  parte  non  avea 
ricevuta  nuova  dispensazione,  che  quanto  ap- 
parteneva al  riservarne nto  de*  frutti  nel  rinun- 
ziarla,  in  Concilio  non  erasi  fatto  sopra  ciò 
fio  a  queir  ora  verno  decreto  :  e  '1  cardinal  di 
Loreno  avea  rilento  che  questo  punto  sareb- 
besi  lasciato  alla  discrezione  del  papa.  Anche 
col  cardinal  di  Ferrara  non  essersi  dispensato 
nuovamente  in  verona  parte:  imperocché  aveva 
solo  mutata  la  Chiesa  d'Auoh  io  quella  di  Nar- 
bona,  con  obbligazione  di  lasciar  questa  o  l'al- 
tra di  Lione  dentro  il  tempo  determinato  dal 
Concilio,  il  quale  concedeva  sei  mesi  dal  gior- 
no della  conseguita  possessione,  e  questa  non 
aveva  egli  ancora  ottenuta,  né  sapeva»  quan- 
do P  otterrebbe,  per  cagione  degli  Ugonotti. 
Che  quantunque  il  Concilio  non  fosse  confer- 
mato ancora,  il  pontefice  aveva  specificato  in 
quelle  spedinoci,  che  non  a1  intendesse  dero- 
gato a  verona  costituzione  di  esso,  e  il  cardi- 
nal di  Loreno  avta  preso  io  sé  di  giustificar 
v  queir  azione  in  qualunque  luogo.  Cosi  fa'  ri- 
spondere il  papa.  Ma  oltre  a  ciò  non  si  ricor- 
davano que'  religiosi  Padri,  che  questa  podestà 
ecclesiastica,  la  quale  non  ha  altri  littori  che 
la  divozione  de'  sudditi,  eonvien  che  proceda 
con  gran  disparita  di  rigore  dov*  é  disparità 
non  solo  di  merito,  ma  di  potenza.,  massima- 
mente quando  principi  aimiglianti  ad  un  re  di 
Francia  e  a  un  duca  di  Ferrara  domandan  le 
grazie  intorno  a  Chiese  costituite  nello  Stato 
lor  temporale,  le  quali  vengono  amministrate 
meglio  eziandio  nell'  ecclesiastica  disciplina,  al- 
lorché la  mano  del  vescovo  è  sostenute  dal 
braccio  del  dominante. 


CAPO  V 

Risposta  deW  imperadore  aW  istanza  del  confa 
di  Liana  sopra  la  particella,  proponenti  i  le* 
gati i  ed  intimi  suoi  sentimenti  intorno  al  Con" 
cìlio.  Differenza  difficile  ad  accordarsi  [dei 
malrimonj  clandestini,  e  petizione  scritta  di 
molti  vescovi  per  diminuir  la  lor  soggezione 
agli  arcivescovi. 

Una  settimana  dopo  le  significazioni  fatte  dal 
primo  legalo  al  papa  sopra  il  consiglio  del  Del- 
fino, arrivarono  a  Trento  nuove  lettere  di  Fer« 
dinando  (a),  le  quali  (benché  non  di  subito) 
sgombrarono  le  malagevolezze  col  conte,  ed  in- 
sieme finirono  di  tórre  l'intoppo  incontrato  nel 
decreto  de' principi.  E  perché  il  Soave  narra, 
che  l'imperadore  discese  a  contentarsi  della 
terminazione  del  Sinodo,  mosso  acciò  dal  Re 
de'  romani,  dicendo  ch'era  ben  di  finirlo,  per* 
che  non  faceva,  né  vi  restava  punto  di  speran- 
za che  facesse  alcun  buon  frutta  f  il    che   in 

(1)  Lettera  èst  cardtoals  Batto— 0  aitatati  il  a3  d'otto- 
bre 1 563. 

(»)  Lettera  dell»  iaperadore  al  cotte  di  Laos  s  a\aoi  ora- 
toli sa  Pouosia  il  la  d'ottobre. 


interamente  e  candidamente  il  tenore  di  quella 
lettera  scritta  da  Ferdinando,  dove  ai  scorge 
V  intimo  de'  suoi  concetti  in  questa  materia. 
Ma  prima  ricorderò  alcuoe  cose  ohe  si  son  po- 
tute vedere  addietro  sparsamente  nella  mia  nar- 
razione, ed  aggiugneronne  dell'altre  non  dette 
ancora. 

L' una  è,  che  siccome  ognuno  crede  agevol- 
mente assai  de'proprj  diritti,  ed  assai  attribuisce 
alla  propria  gente,  Ferdinando  e  come  impera- 
dorè  e  come  alemanno  si  lasciò  di  leggieri  per- 
suader da'  suoi,  che  nel  Sinodo  prevalessero 
troppo  e  l' autorità  pontifìcia  alla  cesarea,  e 
gli  ecclesiastici  a'  secolari,  e  gì'  italiani  agli  ol- 
tramontani. 

L'  altra,  che  Cesare  (siccome  ancora  i  Fran- 
cesi) avea  desiderato  il  Concilio  non  primiera- 
mente per  ristoro  della  disciplina,  ma  per  ri- 
duzione degli  eretici  e  per  pacificazione  delle 
intestine  discordie.  Il  che  erasi  confidato  egli 
di  conseguire  coli'  uso  del  calice,  col  matri- 
monio de1  preti,  con  altri  rilentamenti  dalle 
proibizioni  ecclesiastiche,  e  con  la  diminuzione 
delle  invidiate  prerogative  di  Roma,  le  quali 
cose  poi  aveva  sperimentato  non  potersi  per 
volontà  del  Concilio  sperare.  £  di  ciò  davaù 
la  cagione  alla  soverchia  potenza  quivi  degli 
ecclesiastici  e  degl'  italiani,  i  quali  non  aves- 
sero a  cuore  la  riunione  delle  provinole  discor- 
di come  i  principi  secolari,  e  universalmente 
gli  oltramontani.  Ma  in  genere  conosceva  l'im- 
peradore, che  una  moltitudine,  secondo  il  dello 
di  quel!'  isterico,  e  come  la  legge,  cioè  sorda 
ed  inesorabile.  E  però  ultimamente  in  Vienua 
dopo  solenne  e  maturo  consiglio  avea  delibe- 
rato d' indirizzare  al  pontefice  atesso  le  peti- 
zioni di  queiti  rilassamenti.  Ora  si  persuadeva, 
che  a  gran  fatica  quegli  sarebbesi  mai  piegato 
a  concedere  in  faccia  del  Concilio  veggente, 
ciò  a  che  sapevasi  ripugnare  il  senso  de'  Pa- 
dri, con  esporsi  al  biasimo  di  quella  veneranda 
assemblea.  Onde  avvisavasi  Ferdinando  che  l'u- 
nica via  di  far  il  papa  arrendevole,  fosse  il  tor- 
gli  dinanzi  quel  gran  censore,  e  cosi  videsi  che 
serrato  il  Concilio  aprì  egli  tosto  la  bocca  alle 
disegnate  domande. 

La  terza  cosa  é,  eh'  egli  aveva  provato,  non 
solo  il  Concilio  esser  mezzo  poco  efficace  al 
riducimento  degli  eretici,  ma  occasione  perico- 
losissima del  loro  -sollevamento.  Imperocché  fin 
1*  anno  avanti  nella  dieta  di  Francfort  i  pro- 
testanti si  erano  dimostrati  rabbiosi  per  quella 
assemblea  ragunata  a  loro  condaonaziooe  O)» 
ed  arcano  minacciate  a'  vescovi  dell1  imperio 
Serissime  ostilità  se  vi  concorrevano,  onde 
questo  era  stato  il  principe!  ritegno  perchè  niu- 
no  di  loro  vi  fosse  comparilo  personalmente, 
nemmeno,  salvo  rari  di  essi,  per  procuratore. 
Anzi  allo  stesso  Cesare  avea  no  fatti  minacciosi 
protesti,  e  s'  era  temuto  che  per  difendersi  dai 
cattolici  a'  unissero  in  formidabile  confederazto- 

(1)  Uuora  Ue«a  sopra  di  ciò  del  ■•saio  Dtla«o  al  car- 
dinal Borromeo  Tu  di  dkcabtc  l£6a  4i  Fraocfort. 
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ne  non  tote*    tutti  gli  eretici  tedeschi   di  qua- 
lunque tetta,  roa  eh'  eziandio  v*  inchiudessero 
H  principe  di  Condè  e  gli  ugonotti  di  Francia. 

La  quarta  è,  'che  il  nuovo  decreto  porto  a 
campo  intorno  alle  podestà  secolari  faceva  te- 
mer Ferdinando  di  grave  scompiglio  ne'  saoi 
start  e  imperiali  e  patrimoniali,  e  però  veggen- 
don"  i  Padri  tanto  infiammati,  non  sapeva  co-  I 
me  ritrarK  dall'  impresa  se  non  col  sonare  a 
raccolta.  Ni  altro  modo  prevedeva  che  gli  sa- 
rebbe convenuto  o  sopportare  quell'asprissìroo 
coi  reggimento  della  ina  tem porsi  giurisdizione, 
e  farlo  ricevere  nell'  imperio  con  pericolo  di 
noovi  moti,  o  rompere  col  pontefice  e  con 
tutto  l'Ordine  ecclesiastico,  il  che  riputava  daa- 
nevolìasiflso. 

La  quinta,  che  già  con  I'  apparecchiate  ri* 
formazioni  degli  ecclesiastici  senza  opera  di  pia 
dintorno  Coocilio  soddisfaceva*!  copiosamente 
quasi  a  tatto  ciò  che  in  quella  materia  Cesare 
avea  domandato  e  volea  domandare;  il  che  to- 
sto coiifermeraasi.  Or  poste  tali  premesse  op- 
portune all'  intendimento,  riporrò  con  fedeltà 
il  conteoato  di  quella  lettera  scritta  al  conte 
di  Luna  da  Ferdinando. 

Esprimevansi  od  proemio  eoa  le  pia  cordiali 
forme  l'amore  e  I'  unione  di  Cesare  verso  il 
re  suo  nipote,  indi  significavasi,  che  nella  pro- 
sente  richiesta  dell'  oratore  gli  si  appresenta- 
vano  varie  difficolta.  Essersi  da  lui  sempre  abor- 
rite sinatte  protestazioni,  dalle  quali  avea  ve- 
duto risultare  assai  scandalo  e  niun  frutto,  stc- 
cbé  la  maniera  con  cai  da  molti  eransi  fino 
allora  usate,  o  piuttosto  abusate,  ne  a? èva  ren- 
duto  odioso  anche  il  nome,  tanto  eh*  egK  ave- 
va commesso  a'  saoi  oratori,  che  nel  capo  dei 
principi  sotto  rireoscrtzien  di  vocaboli  meno 
spiacenti  preservassero  le  sue  ragioni.  Che  H 
re  Filippo  nelle  lettere  sue  al  conte  non  chie- 
deva da  Cesare  e  da'  suoi  ambasoiadori  che 
protestassero,  neppur  quivi  si  professava  appie- 
no informato  di  ciò  che  s'  era  stabilito  in  it- 
pruch  fra  lui  e  il  cardinal  Morene.  Ma  quan- 
tunque un  tale  stabilimento  non  fosse  prece- 
duto, e  la  cosa  ancor  fosse  stata  intera,  non 
veder  egli  ragione  per  cui  avesse  dovuto  rico- 
sar lo  stesso  partito.  Nulla  per  un  tal  partito, 
come  oppooevasi  dal  re,  levarsi  alla  libertà  dei 
prelati,  alla  quale  non  potea  recar  pregiudicio 
la  convenzione  di  veron  principe.  Oltre  a  che, 
ove  alcun  prelato  avesse  proposte  degne  d'  u- 
fhensa,  e  i  legati  gliela  impedissero,  polrebbono 
gK  oratori  di  quel  principe  del  cui  dominio  il 
prelato  era,  portarle  in  mezzo,  e  cosi  -tarsi  li- 
bero a  tutti  il  proporre,  o  fosse  con  la  propria 
hngua  o  con  V  altrui.  Né  pia  nuocere  la  se- 
conda obbligazione  avvertita  dal  re,  di  confe- 
rir prima  co'  legati  la  proposta,  imperocché  ciò 
ad  altro  non  necessitava  che  a  sentirne  il  con- 
siglio di  essi,  il  quale  eziandio  di  persone  molto 
inferiori  a'  legati  era  ben  d' ascoltare.  Non  dir 
egli  ciò  affine  di  trarre  il  conte  allo  stesso, 
reggendo  che  al  re  non  era  piaciuto,  roa  per 
dimostrargli  quanto  grave  sarebbe  a  sé  il  tor- 
nare indietro  da  ciocché  con  tanta  considera- 
zione avea  concordato  verso  di  sé  solo,  e  salve 


CONCILIO 


**7 


le  ragioni  degli  altri  principi.  Àpftfognersi,  che 
se  gli  oratori  suoi  venissero  a  queir  inaspettato 
protesto,  era  grsn  pericolo  che  i  legati  repente 
si  dipartissero,  il  che,  pensasse  il  conte  per  sua 
prudenza,  con  quanto  infelice  ed  orrenda  morte 
seppellirebbe  il  Concilio,  e  qual  trionfo  darebbe 
a' nemici  del  nome  cattolico,  mirando  incorsi  in 
tanta  discordia  il  sommo  pontefice  per  un  lato, 
Cesare,  i  re  di  Spagna,  di  Francia,  e  di  Por- 
togallo per  l'altro.  Appresso  a  ciò,  significargli 
lo  stesso  conte,  che  se  tal  proposizione  'si  fa- 
cesse netr*  adunanza,  era  molto  dubitabile  che 
i  più  la  rigetterebbono,  onde  poteva  argomen- 
tarsi che  il  medesimo  sacfbbe  avvenuto  del  pro- 
testo, divisando  H  conte  li  farlo  non  in  privato 
a'  presidenti,  ma  in  pubblico  a'  Padri.  Percioc- 
ché chi  potea  negar  loro  in  tal  caso,  che  non 
corressero  i  voti,  e  non  se  ne  registrasse  il  de- 
creto negli  atti?  Or  siffatto  rifiuto  quanto  pre- 
giudicio avrebbe  apportato,  massimamente  sapen- 
do il  eonte,  averi  Padri  questa  sentenza,  che  nelle 
deliberazioni  del  Concilio  tutta  l'autorità  di  de- 
cidere  fosse  in  loro  e  niuna  ne'principi?  Parer 
all'imperadore  che  leggendosi  attentamente  l'ul- 
time parole  della  regia  commissione,  vi  si  scor- 
gesse molta  cura  d'un  tal  pericolo,  e  però  molta 
cautela  nel  modo.  Passava  a  dire,  che  quantun- 
que anche  tutte  queste  ragioni  fosser  cessate, 
il  deliberar  sopra  quella  particella  postasi 'nei 
primo  decreto  del  Concilio  avrebbe  richiesta  ma* 
tonta  e  lunghezza,  onde  ciò  non  s'accorderebbe 
con  gli  ordfni  dati  ultimamente  da  sé  a*  suoi 
oratori  di  promuovere  il  finimento  del  Conci- 
lio. Aver  egli  ciò  statuito  non  tanto  per  com- 
piacere al  pontefice,  a  cui  pur  doveva  e  vole- 
va soddisfare  in  tutte  le  cose  oneste,  quanto 
per  altri  rispetti  i  quali  non  giudicava  senza 
necessità  di  confidar  pienamente  alla  carta.  Ma  il 
precipuo  essere,  che  gli  era  entrata  opinione, 
tutto  che  il  Concilio  fosse  ancor  durato  eco- 
t'anni,  secondo  la  forma  nella  quale  avea  co- 
minciato a  procedere  potersene  sperare  o  niuno 
o  picciolo  frutto)  e  per  contrario  potersi  te- 
mere forse  maggiori  scandali  che  per  l' addie- 
tro. Posto  ciò)  e  ohe  'I  papa  bramasse  io  estre- 
mo la  terminazione,  che  quasi  tutti  coloro  i 
quali  v'  intervenivano,  se  ne  fossero  stancati, 
che  molti  di  quelli  i  .quali  sarebbon  dovuti 
venirvi ,  non  vi  fosser  comparsi ,  non  vedere 
coro1  egli  e1!  re  suo  nipote  soli  potessero  con- 
trastar al  volere  di  tatti  gli  altri ,  e  prender 
sopra  le  loro  spalle  quel  poso  intero.  Estendo 
però  su  le  porte  il  fine  del  Concilio,  qual  sol- 
lecitudine, diceva  egli ,  doveano  pigliarsi  di 
quella  particella?  Massimamente,  ohe  a  dir  il 
vero,  quanto  apparteneva  a  sé,  in  quasi  tutte 
le  proposte  ch'egli  avea  fatte,  o  che  potea 
fare,  gli  era  stato  pienamente  soddisfatto.  Per 
quello  poi  che  riguardava  all'  indennità  de'  Con- 
cisi fnturi,  avvisarsi  egli  che  per  lunghissimo 
tempo  non  te  ne  dovessero  più  celebrare  in 
questa  forma.  E  se  pur  altro  avvenisse,  ove  il 
seguente  Concilio  godette  la  dovuta  tua  libertà 
e  preminenza.,  non  avrebbe  le  mani  legate  di 
aggiustar  queste  ed  altre  cose.  Oltre  a  ciò  scri- 
veva, eh'  essendo  egli  informato  da  nomini  era- 
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«liti,  come  negli  antichi  Sinodi  non  solo  i  Pa- 
dri e  gli  ambasciadori ,  ma  tutte  le  portone  di 
autorità  insigne  avevano  esercitata  facoltà  di 
proporre,  anzi  anche  almeno  H  voto  consiglia- 
tivo,  non  credeva  che  per  quelle  parole,  pro- 
ponenti i  legati,  poste  incidentemente  si  dovesse , 
trarre  un  argomento,  secondo  che  parlano  i 
legisti,  dal  contrario  Memo,  per  oui  s'intendesse 
pregiudicato  alle  ragioni  di  Unti:  specialmente 
che,  siccome  il  conte  medesimo  confessava  ;  di 
fatto  in  quel  Concilio  aveano  proposto  e  gli 
oratori  francesi,  e  i  veneti,  e  molti  de*  Padri  : 
il  qual  uso  portava  seco  bastevolmente  la  do- 
mandata dichiarazione  in  caratteri  non  d' in- 
chiostro ma  di  fatti.  t5e  il  conte  la  voleva  af- 
flo di  proporre  alcune  cose  intorno  a  quel 
capo  de'  prìncipi  intender  Cesare  da'  suoi,  che 
senza  ciò  gli  sarebbe  stato  permesso  il  farlo.  Il 
re  quando  avea  dato  quell'ordine,  non  aver 
veduto  lo  stato  presente  del  Concilio,  né  averlo 
potolo  indovinare,  né  le  forme  della  lettera 
regia  parer  a  Cesare  coti  precise  che  non  si 
lasciasse  l'esecuzione  alla  prudenza  dell'ora- 
tore. Aver  egli  significate  queste  cose  non  per 
esortare  il  conte  a  quello  ch'egli  riputasse 
spiacente  al  suo  principe,  ma  per  iscusar  sé 
medesimo.  Tuttavia,  che  per  l'amore  paterno 
il  qual  egli  portava  al  re  suo  nipote,  gli  sa- 
rebbe stato  di  grande  afflizione  che  nascesse 
verun  rancore  fra  la  serenità  sua  e  'I  santis- 
simo lor  signore:  perciocché  io  si  pericolosi 
tempi  della  repubblica  cristiana  niente  più  fa- 
ce* di  mestieri,  che  l'unione  fra  tutti  i  principi 
cattolici,  ond'egli  pregava  il  conte  che,  in 
quanto  potesse,  indirizzasse  a  questo  segno  con 
pietà  e  prudenza  tutti  i  consìgli  e  tutte  l'ope- 
razioni. Parer  dunque  a  sé,  che  quando  si  fosse 
potuto  in  quella  differenza  trovare  acconcio  fra 
il  conte  e  i  presidenti,  non  dovesse  aprezzarsi. 
Onde  l'affezioo  eh'  egli  aveva  non  solo  alle 
persone,  ma  insieme  alla  causa,  gli  faceva  sov- 
venir varj  modi.  L1  uno  essere,  ove  s' impetrasse 
dichiarazione  con  termini  amplissimi,  che  quelle 
parole,  proponenti  i  legati,  non  s' intendessero 
derogare  alle  ragioni,  agli  istituti,  e  alle  usanze 
né  de'  Concili  preteriti  né  de'  futuri.  Se  ciò 
non  s' ottenesse,  potersi  fare  ogni  diligenza  per- 
ché i  legati  si  contentassero  o  di  lasciar  affatto 
quel  capo  intorno  alla  riformazione  de1  seco- 
lari, o  almeno  di  registrarvi  per  via  di  semplice 
narrazione  i  pretesi  aggravj ,  e  generalmente 
ammonire  i  principi  in  virtù  di  santa  obbe- 
dienza, che  in  Questa  parte  comandassero  a  sé 
medesimi ,  e  lasciassero  illesa  ne'  loro  stati  la 
libertà  e  l' immunità  ecclesiastica.  Forti  essere 
le  ragioni  che  a  ciò  avrebbono  potuto  indurre 
i  legati.  Vedersi  che  non  pur  esso,  ma  gli 
spagnuoli  e  i  francesi  ostavano  a  questo  impor- 
tantissimo capo ,  de'  quali  tutti  dovea  tenersi 
gran  conto;  né  far  si  che  quelli  i  quali  erano 
di  sommo  potere  nella  Chiesa  cattolica,  o  se 
ne  alienassero,  o  almeno  s' irritassero  ;  e  prin* 
cipalmeote  il  re  di  Spagna,  il  qual  sin  allora 
aveva  conservati  nelP  ubbidienza  di  essa  i  suoi 
dominj  con  tanU  laude.  Oltre  a  che,  sopra- 
stando  il  fine  del  Sinodo,  molto  importava  che 
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ei  lasciasse  la  bocca  dolce  e  non  amara  a  Ve- 


runo: maggiormente  che  la  resistenza  do' Insci 
avea  sembianza  d' equità  e  di  giustizia  :  impe- 
rocché, quando  i  Padri  attribuivano  a  sé  eoli 
la  podestà  decisiva,  non  parca  conveniente  che 
esercitassero  insieme  gli  ufficj  di  giudici  e  di 
parte,  senza  por  udir  l'altra  parte,  e  scoia 
conoscer  matulramente  la  causa.  Finalmente,  in 
caso  che  nemmen  ciò  al  conte  soddisfacesse, 
gli  proponeva  di  protestare  piuttosto  privata- 
mente innanzi  aMegstif,  che  solennemente  nel- 
l'assemblea, per  temperar  l'asprezza  del  fatto 
con  la  morbidezza  del  modo:  ed  offeriva  per 
tutti  questi  trattati  P  interponimento  de' suoi 
oratori.  Cosi  riscrisse  Ferdinando.  E  'I  Re  dei 
romani  a  cui  pure  aveva  scritto  il  conte,  ai  ri- 
feri alla  risposta  del  padre  (i). 
Chi  attentamente   leggerà  la   contenenza  di 

Juesta  lettera,  e  la  congiugnerà  con  le  prece- 
ute  notizie,  s'accorgerà  con  agevolezza  in  qual 
senso  diceva  l' imperadore,  che  niuno ,  o  pic- 
ciolo frutto  sperava  ogH  dalla  durazion  del 
Concilio  tenuto  in  quel  modo  :  cioè,  quanto  era 
alla  conversione  de'  traviati  e  alla  riconcilia- 
zione de'  discordanti,  noo  all' emendazione  delio 
disciplina  ecclesiastica,  quando  insieme  confes- 
sava che  in  questa  aveva  a  ricolmo  ottenuto 
quasi  tutto  ciò  che  per  lui  a'  era  proposto ,  o 
che  si  poteva  proporre.  E  non  meno  quivi  ap- 
pare di  qual' importanza  Ferdinando  conoscesse 
al  beo  della  cristianità  V  unione  di  tutti  i  po- 
tentati cattolici  col  capo  della  Chiesa. 

Di  queste  mutue  lettere  Cesare  mandò  copia 
a' suoi  oratori,  lodandogli  della  circospezione 
in  essersi  astenuti  dal  protestare:  e  comandò* 
agli  stessi  che  notificassero  a1  legati  la  sua  ri- 
spoosione  al  conte  in  quella  parte  la  quale  non 
gli  potesse  offendere,  celando  lor  quella  dove 
noo  a1  approvava  il  modo  con  cui  trattavansi 
gli  affari  del  Concilio.  Ed  insieme  impose  che 
promovessero  la  concordia,  e  che  ove  anche  il 
conte  la  ricusasse,  non  rimanessero  di  procu- 
rare quel  ch'egli  nella  lettera  al  conte  ponea 
per  secondo  partito  ;  cioè  il  far  lasciare  o  mo- 
derare quel  capo  sopra  la  riformazione  de' prin- 
cipi, acciocché  più  di  leggieri  e  gli  spagnuoli 
e  i  francesi  rimanesser  contenti. 

Avevano  ricevute  commissioni  i  legati  dal 
papa  di  non  partirsi  dall'  ordine  dato  loro  con 
la  lettera  del  passato  maggio  sopra  quella  di- 
chiarazione (a),  il  qual  era  di  rimetterla  pura- 
mente alla  volontà  e  alla  libertà  del  Concilio. 
Ond'  essi  vi  s'erano  confermati,  benché  il  nun- 
zio avesse  scritto  quello  che  il  conte  significava 
a  Cesare,  cioè  voler  egli  protestare  eziandio 
che  Sua  Maestà  non  vi  concorresse.  Di  poi  sa- 
pendo dagli  oratori  cesarei  (3)  con  quante  ra- 
gioni s'argomentava  Ferdinando  di  rimovere  il 
eonte  da  quella  pugna,  sperarono  ch'egli  sìar- 


(i)  LelUrs  del  Re  aVrouuai  si  caste  di  Lsm  il  i|  di 
ottobre  i563  da  Pomo  ni*. 

(a)  Appare  ds  sss  datatali  si  card.  Bonoae»  il  16  dì 
ottobre. 

(3)  Lettera  m'Issati  si  cardiaalc  Borromeo  il  l8  d'otto- 
bre 1 563.  Digitizedby  VjOOyiC 
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luterebbe  ;  e  frattanto  udirono  con  sommo  pia* 
•ere  la  confermazioo  di  ciò  che  aveva  tcrìtto 
il  nunzio  intorno  alla  volontà  di  Cesare  Terso 
la  terrainaxione.  Onde  il  principale  stadio  po- 
nenti nella  concordia  interna,  alla  quale  molto 
portava  d'arduità  il  capo  de'malrimonj  clan- 
deatinL 

Sopra  questo  s' era  formato  un  esempio  nuo- 
vo (■);  dorè,  come  sta  ora,  si  richiederà  al 
valore  la  presenta  almen  di  due   testimooj   e 
del  parrocchiano,  o  d' altro  sacerdote  che  v*  as- 
sistesse con  licenza  di  lui  o  dell'  ordinario  ;  e 
s*  era  tolta  1*  annullazione  de'  matrìmonj  con* 
traili  da'  figliuoli  di  famiglia  senza  il  consento 
«Je'pareoti.  A  vera  scritto  il  pontefice  (a),  che  sic- 
come uomo  particolare  egli  tenera,  esser  nella 
Chiesa  quella  podestà  della  quale  in  Trento  si 
disputava,  e  lo  stesso  riputar  anche  1  letterati 
di  Roma,  de*  quali  area  chiesto  il  parere.  Non 
per  tutto  ciò  s'acchetavano  i  contraddittori,  e 
particolarmente  il  rardinal  Madrucci,  dicendo, 
ch'egli  avrebbe  voluto  sentir  ragione  che    gli 
appagasse  la  coscienza,  non  soddisfatto  di  quanto 
a'era  discorso  fio  a  quell'ora.  Ma  essendosi  già 
tre  rotte  pronunziate  le  sentente  con  lungo  ad- 
dobbo d'argomenti,  e  pero  esaminatasi  la  ma- 
teria, i  legati   ricorrendo   a    quell'ordinazione 
ch'era  l'uoica  falce   della   superfluità  e   della 
lunghezza,  dalle  quali  pareva    nascer    l'ambi- 
guità e  la  discordanza,  prescrissero  a   ciasche- 
duno che  desse  il  roto  semplicemente  con  la 
parola  piace ,    o   non  piace.  Vennesi  a  ciò   il 
giorno  de'  ventisei  e  quel  de'  ventisette   d'  ot- 
tobre (3):  ma  né  l'ordine  fu  pienamente  os- 
servato, né  punto  giovò   alla  coocordia  o  alla 
soddisfazione,  solo  in  qualche  parte  alla  brevità. 
U  Madrucci  disse,  che  quel  decreto  cosi  mu- 
tato assai  meoo  gli  piaceva  che  prima. 

Il  patriarca  Elio  affermò,  riuscirgli  molto  nuo- 
vo che  in  materie  si  gravi  bisognasse  per  legge 
rispondere  con  un  sol  piace.  Lasciar  egli  alla 
cosciensa  de*  presidenti  se  un  decreto  proposto 
contra  un  dogma  cattolico  si  dovesse  spedire 
in  una  parola:  ma  perchè  non  voleva  con  la 
sua  prolissità  esser  autore  d' indugio  'alla  ses- 
sione, riserbava  d'esporre  quivi  liberamente  il 
suo  psrere,  dove  né  rispetto  d'autorità,  né  spe- 
ranza, né  altro  affetto  avrebbelo  trattenuto; 
ma  ìààio  onnipotente  eh' è  terribile  sopra  i  fi- 
gliuoli degli  uomini,  l1  avrebbe  indirizzato  per 
la  sua  strada. 

Pur  dissentirono  il  Trivigiano    patriarca    di 
Venezia,  il  Vernilo,  il  Castagna,  ed  altri  periti 
decretaltsti  :  ed  Orazio  Greco  vescovo  di  Lesina  '' 
non  si  contenne   dal  dire ,    che    non  pur  non  [ 
avrebbe  mai  consentilo  a  quel  decreto,  ma  che  |j 
non  voleva  esser  presente  alla   sessione,   e  se 
ne  lavavate  mani  dinanzi  a*  Padri,  come  Pilato.  / 
Altrettanto  fervidamente  il  comprovò  l'arci 


(i)  Data  a' Patri  il  l3  «sftsftfa,  cssss  astli  alti  di  ca- 
strilo. 

(a)  Assai*  da  aaa  flV  letali  si  cani  Borromeo  il  ai  d'ot- 
tosre,  t  sili  del  Psleotlo. 

(3)  Lettela  sV  17  sPotlstte  i5o3,  e  atti  si  cartel  s.  As- 
ina essi  Pakotlo  il  a6  e  rj  d1  ottobre. 
rSJLLAVlClSO  voi»  Il 


vescovo  di  Granata,  avverando  che  'I  decreto 
era  cattolico  e  necessario,  e  le  opposizioni  meri 
sofismi.  Anzi  negò  egli  che  '1  matrimonio  ciao-' 
destino  fosse  stato  vero  e  fermo  sino  a  quel- 
l'ora, e  pertsnlo  rifiutò  che  si  riponesse  un 
canone  il  qual  prima  s'era  formato  e  poi  tolto, 
per  cui  ciò  si  decideva. 

Fra  Guasparre  del  Posso  arcivescovo  di  Reg- 
gio, il  Zambeccari  di  Sulmona,  il  Poscarario  di 
Modooa  l'approvarono  in  sostanza,  ma  chi  pro- 
pose uno  speziente  chi  l' altro  per  quelle  Pro- 
vincie dove  non  sono  parrocchiani. 

Al  che  fu  risposto  da  Francesco  Bianco  ape- 
gnuolo  vescovo  d'Orense,  considerando  che  il 
decreto  era  conceputo  in  modo,  che  non  avreb- 
be obbligato  se  non  dopo  la  pubblicazione  fat- 
tasi  nella  psrrocchis  ;  onde  non  sarebbonsi  per 
esso  allacciati  que' popoli,  fra'quali  non  erano 
parrocchiani. 

Frate  Antonio  dia.  Michele  minor  osservante 
vescovo  di  Marano  lesse  pubblicamente  una  let- 
tera del  cardinal  d'  Araceli ,  il  quale  significa- 
va essersi  in  Roma  esaminata  la  qoistione,  e 
finalmente  conchiuso,  eh' era  lecito  e  conveniente 
alla  Chiesa  il  tórre  que'roatrimonj.  E  dicendosi 
i  pareri  succi o  La  mente,  come  narrammo,  il  di 
venlesimosesto  d'ottobre  dedicato  a  santo  Eva- 
dalo pontefice,  tanto  i  difensori  dell'  una  come 
dell'altra  opinione  professarono  d'onorare  col 
voto  loro  quel  santo  (i),  le  cui  parole  in  que- 
sta materia  soggiacciono  a  varia  interpretazione 
o  di  semplice  divieto,  o  d*  annullamelo,  se- 
condo ehe  si  accennò  di  sopra  in  recitare  gli 
altrui  discorsi. 

Nel  numero  delle  sentenze  ritrovossi  piccio- 
lissiiua  varietà  de'  partati  squittinì.  Pia  che  i 
due  terzi  approvarono  il  decreto  ;  poco  meo  di 
sessanta  vi  ripugnarono;  alcuni  ma  rari,  affi  a 
di  levare  il  contrasto,  consigliarono  di  rimet- 
terlo al  papa.  Egli  frattanto  veggendo  che  non 
era  succeduto  di  sopire  la  controversia,  mandò 
a  Trento  un  breve  trattato  compósto  io  qnet 
tema  da'  suoi  teologi,  acciocché  corresse  per  le 
mani  de'  Padri  (a). 

Oltre  a  questa  differenza  ne  bollivano  altre 
ne'  capi  della  riformazione,  e  specialmente  al- 
cune in  cui  molti  de'  prelati  erano  litigato  ri 
per  una  banda,  e  molti  per  l'altra  (3),  come 
intorno  alle  prerogative  degli  arcivescovi  sopra 
i  vescovi.  Oode  ben  quarsnta  vescovi  diero  ai 
legati  una  petizione  soscritta  da  loro  nella  quale 
chiedevano  che  si  togliesse  l'abuso  d'obbligare 
i  suffragane!  ad  andare  o  per  se  o  per  procu- 
ratori alle  Chiese  metropolitane  ogn'anno  la 
seconda  festa  di  pasqua,  come  soleano,  ricevendo 
poco  buona  trattazione  dagli  arcivescovi  e  dai 
loro  vicarj,  ma  solo  fossero  a  ciò  teouli  per 
occorrenza  di  celebrarvi  il  Sinodo  provinciale. 
Anzi  affin  di  mostrarsi  equi  ancora  con  gl'In- 
feriori ,  domandarono  che  fossero  por  da  ciò 
assoluti  gli  arcipreti  e  t  curali  verso  le  Chiese 


(l)  Alti  del  vescovo  di  8alaa»sca  e  sei  Pslsottov 
(a)  Appare  da  aaa  aV  lesati  al  cardati  BorroeMo  il  4  li 
wortmhn  i56). 
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cattedrali,  foor  solamente  per  celebrarti  il  Si- 
nodo diocesano,  o  qualora  al  vescovo  paresse 
opportuno  $  affermando  r Ite  quelle  usanze  erano 
abusi  inlrodot.lt  con  occasione  de'Sinodt,  i  quali 
a' erano  dimessi  ed  elle  rima.se.  Onde  i  legati, 
acciocché  si  procedesse  più  quietamente,  deputa- 
rono  due  vescovi  e  due  arcivescovi  che  trattassero 
Ira  loro,  e  trovassero  coovenevol  partito;  sa- 
pendo, quanto  pregiudichi  ali*  union  de'  senati 
che  i  senatori  si  rimirino  scambievolmente  co- 
me avversai  j, 

CAPO  VI 

Cose  stabilite  fi  a  il  papa  e  il  cardinal  di  Lo- 
rena intorno  al  Concilio  :  breve  del  ponte* 
/ice  a  fine  di  comporre  la  differenza  sopra 
la  particella,  proponenti  i  legati.;  e  come  ag- 
giustato. Altre  dissensioni  col  conte  di  Lu- 
na sopra  il  capo  delle  prime  istanze.  Sen- 
tenze del  papa  contro  molti  vescovi  di  Fran- 
cia, e  volontà  di  procedere  cantra  la  teina 
di  Navarro,  ma  dissuasione  intorno  a  que~ 
si'  ultimo,  dey  legati.  Ordini  di  esso  rispetto 
alla  terminazione.  Partenza  del  Lorenese  da 
homo,  e  suo  transito  per  Venezia.  Trattato 
fra  lui  e  gli  oratori  francesi  colà  ritiratisi. 
Industrie  di  questi  per  sostenere  il  protesto 
e  per  far  sì,  che  il  re  noi\  mandasse  più  né 
loro  né  alai  ambasciadoti  al  Concilio.  Ar- 
rivo  del  cardinale  a  Trento.  Due  risposte 
del  re  di  Spagna,  la  prima  ad  una  lettera 
de* legati,  ValUa  ad  ima  doglienza  del  nun- 
zio in  nome  del  papa  contro  i  ministri  regj. 

Stavano  i  legati  io  forse  d'anticipar  la  ses- 
sione ove  per  una  parte  il  potessero  (i)  e  per 
1'  altra  non  sapessero  che  tra  pochissimi  giorni 
il  cardinal  di  Loreno  dovesse  giugnere  :  ma  ri- 
cevettero per  corriere  da  Roma  commissioni  di 
aspettarlo,  ed  insieme  un  ristretto  di  ciò  in  che 
s'era  con  lui  convenuto. 

Era  egli  rimasto  soddisfattissimo  del  ponte- 
fice ed  in  questi  sensi  avea  scritto  in  Francia, 
-  commendando  !'  ottima  volontà  in  lui  ritrovata 
Terso  la  riformazione,  e  biasimando  il  protesto, 
con  significare,  che  presente  sé  non  sarebbesi 
fallo.  Il  che  tutto  vieti  riferito  ancor  dal  Soave. 
Mosse  da  Roma  a*  venti  d'  ottobre,  e  nello 
atesso  giorno  fu  scritta  (a).  Quivi  si  conteneva: 
che  la  soddisfazione  da  sé  ricevuta  del  cardi- 
nale avea  superata  la  sua  precedente  opinione 
quantunque  grande,  ma  che  non  aveano  già 
annerala  la  sua  precedente  opinione  le  somme 
lodi  attribuite  dal  cardinale  al  valore  e  alla  di- 
ligenza de' presidenti.  Raccomandava  loro,  die 
al  suo  ritorno  il  trattassero  appunto  come  col- 
lega, e  che  simile  confidenza  ed  estimazione 
innsirassero  in  parte  ancora  verso  il  Madruc- 
«L  Ch'  egli  veniva  lutto  acceso  a  procurare 
una  presta,  utile,  ed  onorata  terminazione  del 


(l)  Ledmdrl  card.  Borromeo  a1  legali  il  ao  e  21  <To Mo- 
ki* alle  qmsli  ti  ritpoue  a1  a5. 

(a)  Si»  Mir  arcai  rio  valicato  t  fra  U  scottare  aV  signori 
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Concilio.  Perchè  ciò  avvenisse  con  agevolezza 
e  con  gusto  de'  Padri,  seguivano  varie  commis- 
sioni del  papa. 

Sopra  i  matrimonj  clandestini  desiderar  egli 
la  concordia:  ma  ove  non  si  potesse  ottenere, 
si  statuisse  ciò  che  volesse  la  maggior  parte. 

Contentarsi  che  a'  vescovi  si  concedesse  di 
poter  dispensare  ed  assolvere  nelle  materie  ma- 
trimoniali e  negli  altri  casi,  purché  occulti  e 
non  portati  nel  foro  contenzioso. 

Che  si  stabilisse  una  buona  riformazione  dei 
cardinali  a  norma  del  clero  inferiore  e  a  edi- 
ficazione della  Chiesa,  confidando  egli  che  non 
vorrebbero  in  ciò  se  non  cose  oneste. 

Che  si  facesse  un  decreto  per  cui  si  togliesse 
anche  a*  legati  de  latere  il  poter  conferir  bene- 
Oc  j  ne*  mesi  de' vescovi. 

Che  T  aspettative  (cioè  le  provvisioni  del 
primo  beneficio  vacante  in  alcuna  special  dio- 
cesi), i  mandati  di  provvedere  (cioè  le  commis- 
sioni a'  vescovi  di  provveder  co'  beneficj  vacanti 
ne' mesi  loro  certa  persona),  le  riservazioni  al 
papa  di  beneficj  particolari,  .ed  altre  cose  di 
siffatta  natura  si  moderassero  o  s'annullassero 
a  giudicio  del  Sinodo. 

Che  le  prime  istanze  si  lasciassero  agli  ordi- 
nari, eccettuate  alcune  cause  maggiori  e  d'uo- 
mini grandi ,  nelle  quali  pure  le  remissorie  per 
esaminar  testi  uionj  dovessero  commettersi  agli 
stessi  ordinarj. 

Che  nel  fine  del  Concilio  si  ripigliassero  tutti 
i  decreti  fatti  a  tempo  di  lui  e  di  Giulio  e  di 
Paolo,  e  se  ne  promettesse  a  nome  suo  la  con- 
fermazione. 

Che  per  consiglio  del  medesimo  cardinal  di 
Loreno  i  legati  assicurassero  ad  uno  ad  uno  i 
prelati  spago  noli,  che  il  papa  rimanea  pago  di 
loro,  sapendo  che  tulli  aveano  operato  con 
buon  zelo,  e  che  per  tanto  se  alcuni  di  essi 
poi  volessero  andar  a  Roma,  egli  volentieri  gli 
avrebbe  abbracciati,  e  secondo  l'occasione  be- 
neficati. 

Che  un  simile  ufficio  si  facesse  col  vescovo 
di  Modona  e  con  altri  italiani,  i  quali  dubita- 
vano d'  esser  in  poca  grazia  del  pontefice  per 
le  dissensioni  intorno  al  decreto  della  residenza. 

Che  si  pregassero  V  arcivescovo  d' Otranto 
e  il  vescovo  di  Parma  a  cooperare  con  ogni 
studio  a  questa  santa  conclusione  :  il  che  forse 
il  pontefice  scrisse,  intendendo  che  stessero  in 
troppa  gara  co'  prelati  oltramontani. 

Questa  lettera  fu  mandata  il  giorno  de'ven- 
tuno  con  un'  altra  del  cardinal  Borromeo,  che 
ne  chiosava  brevemente  ogni  capitolo,  ed  in- 
sieme soddisfaceva  alla  contenenza  del  memo- 
riale portato  dal  Visconti  (i)t  Né  però  quivi 
ritrovo  altro  di  notabile  se  non  due  cose. 

La  prima,  il  cardinal  di  Loreno  aver  fatto 
istanza  die  i  decreti  fermali  in  tempo  di  Paolo 
e  di  Giulio  non  si  leggessero  nella  sessione,  ma 
di  poi  :  del  che  non  s' intendeva  il  misterio. 
Ma  i  ledati  avvÌ6aronsi,  che  ciò  fosse  perocché 
semplicemente  leggendosi  nella  sessione.,  veni» 


(1)  LeUcr»  del  cardinale  Borcoauo  a1  lesati  il  ai  d' 
bre  i563.  Digitized  by  VjCmJVTVL 
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'Vanii  non   *  statuire  di  nuovo,  ma  piuttosto  * 
presupporre,   e  per  conseguente  a    presnporre 
l' autorità  di  que1  conventi  da  cui  eransi  costi- 
tniti,  ad   ano  de'  qnali,  cioè  a  quel  di  Giulio, 
I  francesi  erano  stati  assenti  e  contraddicevi: 
ina  leggendosi  di  poi  nella  generale  adunanza, 
parca  ebe  se  ne   facesse  novello    esame»,  e  die 
però  confermandoci  quivi,  essi  divenissero  co- 
me decreti  del  presente  Concilio,  dandosi  loro 
il  valore  eziandio  che  non  P  avessero  innanzi. 
*    La  seconda  è,  come  il   cardinal    di   Loreno 
aveva  promesso  ancora  di  far  sì,  che  tutti  gli 
timbasciadori  sarebbonsi  sotcritti.  Nel  che  i  le- 
gati previdero  varie  difficolta,  e  se  non    al  Ira, 
quella  óella  precedenza.  Intorno  a  questa  non- 
dimeno andarono   divisando,  che   ciascuno   so* 
scrivesse  secondo  l'ordine  del  tempo  nel  quale 
era  giunto  al   Concilio,  coro'  erari    costumati 
In  legger  le  lettere  e  i  mandati  nelle  sessioni. 
11  che  poi  fecesi  uelF  annoverare  in  fine  degli 
«Hi  stampati  gl'intervenuti  ainbasciadori  (i). 
•    Frattanto,  perchè  la   dichiarazione   ricercata 
dal  conte  di  Luna  non  fosse  pietra  d'intoppo, 
erasi  pensato  in  Roma  secondo  il  consiglio  del* 
I*  ambasciador    portoghese,  esser   più   sicuro  e 
piò  breve  partito  che'l  papa  medesimo  la  fa- 
cesse. E  però  ne  furono  disegnate  varie  manie- 
re, le  quali  tutte  concorrevano    finalmente    in 
quella  prima  eh' erasi  ancor  pensata  da    Cesa- 
re, cioè  che  ti  dichiarasse,  non  essersi  in  virtù 
di  quelle  parole  aggiunto  o  detratto  alcun  di- 
ritto a  veruno,  di  chiedere,  fare,  o  dire  (  non 
però  mai  osando  il  vocabolo  di  proporre)  quello 
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le,  e  che  non  si  fa  senza  biasimo  quando  ai  fa 
senza  necessità  manifesta.  Onde  per  un  canto 
i  deputati  a  compilare  il  decreto,  1  quali  fra 
tutti  eran  sedici  di  varie  nazioni,  non  v'assen- 
tirono, e  per  l'altra  due  spagnuoli  (i),  cioè  i 
vescovi  d' Astorga  e  di  Città  Rodrigo  stettero 
in  ciò  cosi  fermi,  che  in  quel  capo  per  rispetto 
dell'eccezioni  postevi  ricusarono  di  soscriver*i 
alla  forma  divisata  da' colleghi,  la  quale  in  tutto 
il  resto  delle  materie  ebbe  fra  essi  piena  con- 
cordia. E'I  conte  ne  parlò  allegati  con  tal  ar- 
dore, che  denunziò,  dove  quel  decreto  non  si 
assettasse  a  suo  desiderio,  non  voler  egli  com- 
parire nella  sessione,  né  lasciarvi  intervenire 
alcuno  de'  vescovi  dipendenti  dal  re  di  Spa- 
gna. Ma  con  egual  ardore  gli  fu  risposto,  che 
questo  non  era  modo  conveniente  ad  amba- 
sciadore  d'un  principe  cattolico  e  pio  il  quale 
volesse  la  libertà  del  Sinodo,  non  pensasse  egli 
per  questa  via  d' impedir  la  sessione,  perocché 
se  ciò  avvenisse,  in  cambio  di  prolungare  il 
Concilio  l'avrebbe  rotto,  essendo  i  legati  per 
dipartirsene  incontanente,  piuttosto  che  rima- 
nervi con  tollerare  tanta  indegnità  e  violenza. 
Mentre  cosi  contendevasi  in  Trento  con  gli 
spagnuoli,  il  pontefice  in  concistoro  il  di  ven- 
tesimosecondo d1  ottobre  a  relazione  del  cardi- 
nal Alessandrino  supremo  inquisitore,  per  istanza 
del  procurator  fiscale  e  col  volo  quivi  udito  di 
tutti  i  cardinali,  era  proceduto  a  sentenza  cen- 
tra sette  vescovi  citati  e  contumaci  per  iudizj 
d' eresia  in  Francia,  e  specialmente  contra  Gio- 
vanni di  Monluc  vescovo  di  Valence,  di  cui  si 
di  che  avesse  facoltà  secondo  i  Concilf  e  i  ca-      è  scritto  da  noi  altrove.  Ma  il   Soave   sempre 


noni  antichi.  Sopra  ciò  fece  stendere  (i)  il  papa 
ari  forme  di  brevi,  e  tutte  si  mandarono  ai 
presidenti,  i  qoali  scegliessero  quella  che  giu- 
dicassero più  opportuna.  Essi,  come  suol  farsi 
nelle  materie  dilicate,  elessero  (3)  la  piò  cor- 
ra, e  per  mezzo  dell'  orator  portoghese,  uomo 
destro  e  sempre  amatore  della  concordia,  la 
coainnìcarono  al  conte.  Egli  tuttavia  non  ver- 
gendovi espresso  ciò  che  voleva,  benché  le  for- 
ate fossero  amplissime,  vi  si  mostrava  difficile. 
Ma  i  cesarei  e  i  Portoghese  confessarono  ai 
legati,  che'l  breve  a  loro  soddisfaceva.  Final- 
mente dopo  lungo  trattato  convennesi,  che  que- 
sta dichiarazione  venisse  non  dal  pontefice,  ma 
dallo  afesso  Concilio,  per  cui  decreto  s'eran 
paste  quelle  parole. 

-  Né  in  questo  solo  fu  contesa  gagliarda  col 
eonte  di  Luna,  ma  nel  capo  aggiunto  per  sua 
domanda,  intorno  alle  prime  istanze.  Imperoc- 
ché il  voleva  egli  di  modo,  che  quantunque  j 
vi  fosse  riserbata  l'autorità  pontificia  (4),  non 
potesse  coututtociò  il  papa  mai  conoscere  al- 
cuna causa  io  prima  istanza  secondo  la  ragione 
ordinaria,  ma  sol  derogare  al  Sinodo  espressa- 
stente  quando  il  volesse,  azione  disaggradevo- 

(i)  Vedi  gli  atti  del  Paleotto  in  fiat  della  seswane  24. 

(2)  S0U0  il  i5  d1  ottobre  l563. 

(3)  Lettere  oV lesati  at  card.  Borromeo  il  28  d1  ottobre,  e 
Vii  di  borembre  i563. 

(0  Lettera  da'1  togati  al  saddelto  cardiiult  il  l   di  novem- 
bre i563. 


infelice  ne'  numeri,  gli  conta  per  cinque,  ed  at- 
tribuisce la  sentenza  al  giorno  decimoterzo  del 
mese. 

Fé' anche  il  pontefice  significare  a*  legati  (?) 
d'  aver  decretate  nel  medesimo  concistoro  le  ci- 
tazioni, e  di  voler  procedere  contra  la  reina 
Giovanna  di  Navarra  fiera  persecnlrice  della 
Cattolica  religione.  Ma  essi  ne'l  dissuasero  (3), 
come  pur  disse  d'avernelo  dissuaso  il  cardinal 
di  Loreno,  con  ammonirlo  (4)  che  potea  ciò 
cagionare  qualche  strano  movimento  nella  reina 
d' Inghilterra  e  ne'  principi  protestanti  di  Ger- 
mania, i  quali  aveano  con  essa  comune  la  causa 
e  'I  pericolo.  E  di  nuovo  uditosi  dal  cardinal 
di  Loreno,  che  'I  pooteGce  avea  poste  ad  ef- 
fetto nel  concistoro  le  prefate  cose,  le  quali  al 
suo  partire  di  Roma  quegli  meditava,  gli  scris- 
se (5)  con  porgli  davanti  e  'I  pregiudizio  che 
parca  risultare  a'conooidali  di  Francia  dal  Tes- 
sersi altrove  che  uel  regno  fatta  la  causa  di 
que'  vescovi,  come  anche  del  cardinal  di  Ciat- 
tigliooe  dianzi  privato,  e  le  perturbazioni  elio 
avrebbe  recate    net  cristianesimo    il   proceder 

(1)  Adi  del  P-Ueullo. 

(2)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  «'legati  il  a3  d'otto- 
bre i563. 

(3)  Apjurr  da  una  del  Fetier  e  dal  Fabri  da  Venezia  alla 
teina  il  f>  di  novembre  1563. 

(4)  Intiera  de  letali  al  caidiuale  Borromeo  H  28  dvotlo- 
bre  itti. 

(5)  Il  a  di  novembre,  conte  appari  da  ».  risposta  <M 
papa  il  ao  di  novembre  i563. 
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contri  quella  relna.  A  questa  slgelficazione  il 
pontefice  riscrisse  qoel  giorno  appunto  che  con 
un'altra  ringraziò  aftettaonissiroamente  il  car- 
dinale per  la  celebrata  sessione,  come  vedre- 
ino.  E  per  tanto  usando  le  più  onorevoli  ed 
umane  forme,  gli  espose,  esser  egli  tornato  a 
posta  da  Civitavecchia  a  Roma  per  tener  con* 
aiglio  aopra  la  aua  lettera,  e  rispondergli  ma- 
turamente. Quanto  apparteneva  alla  reioa,  già 
egli  averla  citata  con  assegnarle  aei  mesi,  cia- 
aoun  paio  de'  quali  le  serviate  per  un  de*  tre 
termini  giudiciali.  Il  fatto  non  potersi  disfare. 
S'ella  si  fosse  ravveduta,  ed  avesse  lasciato  an- 
dare alla  messa  il  figliuolo,  sarcbbesi  quietato 
il  totto,  se  no,  Iddio  vi  avrebbe  provveduto. 
Tal  fu  la  risposta  intorno  a  quel  capo,  nella 
quale  non  dichiarava,  ma  riteneva  in  sua  ba- 
lia d'andare  o  no  piò  avsnti  secondo  le  circo- 
stante. Aggiogneva  sopra  1'  altro,  che  nell'aver 
egli  privato  il  cardinale  di  Ciattiglione  e  i  ve- 
scovi suddetti,  nulla  erasi  derogato  a' concor- 
dati di  Francia,  perocché  ivi  si  fatte  cause  mag 
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siglierebbe,  ansi  lo  cottrlgnerebbe  a  farla,  e  nt 
addusse  molte  ragioni.  Avanti  di  ciò  in  osa 
lettera  scritta  al  cardinal  della  Bordiaiera  (i) 
avea  ributtato  con  agre  parole  ciò  eh"  crasi 
detto  dal  Pelvè  arcivescovo  di  Sana,  asserii 
da  lui  con  quel  prolesto  votato  fare  il  re  di 
Francia  un  re  d' Inghilterra.  £  secondo  il  co- 
stume d'odiar  V offeso,  e  taglio  maggiormente 
quanto  egli  è  maggiore,  e  quanto  pia  mostra 
conoscimento  dell1  ingiuria,  tutte  le  mfljntovate 
lettere,  e  quelle  anche  scritte  da  lui  al  re  era- 
no tinte  più  che  d1  inchiostro,  di  livore  e  di 
bile  contra  il  Concilio  (a).  E  dopo  il  passa- 
mente) del  cardinale  da  Venesia  soggiunse  si 
re  un'  altra  lettera  artificiosa  (3),  totto  sollecito 
di  persuadergli  che  le  accusa  di  Roma  e  dei 
vescovi  contra  di  se  non.  procedevano  dagli 
accidenti,  ma  dalla  sostante  della  sua  oratone, 
con  la  quale  avea  voluto  serbare  illesi  i  diritti 
di  Sua  Maestà  da'  tramati  pregiudief. 

Or  in  questo  passaggio  del  cardinale  trai* 
tossi  scambievolmente   fra  loi   e  gli  ambascio- 


giori  e  gravi  sono  riserbate  alla    Sede  aposto-  I  dori  francesi  con  riguardo  e  eoo  dicstmalazio- 
lica.Se'1  cardinale  si  presentasse  a  Roma,  sarebbe  |  ne  (4),  poiché  non  vollero  mostrarsi  né  l'uno 

poco  geloso  di  mantener  i  privilegi  reali  eoa 
biasimarne  il  preservamento  fattone  dal  Ferier, 
ne  gli  altri  troppo  appassionati  contro  al  Con- 
cilio. Oode  quegli  si  contenne  da  ogni  condan» 
natione  de*  lor  preteriti  fatti,  e  questi  al  motto 
di  ritornare  semplicemente  dissero,  che  prime 
convenia  loro  aspettar  gli  ordini  regj.  Al  re 
poi  misero  avanti,  non  esser  opportuno  per 
alcun  modo  che  colà  gli  rimandasse  (5).  Dorar 
la  ragione  per  cui  persuadevansi  che  Sua  Mae* 
sta  gli  avesse  fitti  ritirare  a  Venesia,  cioè  la 
competente  coli' arobaseiadore  spagnooJo,  a  fin 
di  non  trovarsi  a  contrasto  nella  futura  sessio- 
ne, con  aver  necessità  o  di  non  comparire,  • 
così  di  cedere  il  csmpo,  o  di  starvi  nuova- 
mente oon  dubbia  forma  intorno  alla  prece- 
denza: il  che  avrebbe  operato  che  con  questi 
due  atti  solenni  s'intorbidasse  il  possesso  aa- 
tirhissiroo  della  Maestà  Sua.  Ove  por  ella  ai 
fosse  contentata  per  qualche  occulto  rispetto, 
che  i  suoi  oratori  stando  in  Trento  non  an- 
dassero alla  funtione,  meglio  essere  mandarne 
de'  nuovi,  che  loro,  i  quali  avevano  costumato 
già  sempre  d1  intervenirvi,  e  i  quali  per  altro 
erano  stanchi,  né  più  idonei  a  far  il  servigio 
della  Maestà  Sua  in  quella  funtione.  Ma  più 
sicuro  parer  loro  non  mandarcene  d'alcuna 
sorte.  Nulla  ciò  pregiudicare  al  Concilio,  aio- 
come  non  gli  aveva  pregiudicato  la  lunga  as- 
senta del  primo  oratore  spagnuolo  partitone  al 
venire  di  essi  :  ansi  ne'  più  vecchi  Sinodi  non 
trovarsi  consueta  l'assistente  d' ambasciadori. 
AIP incontro  poter  esaer  di  gran  pregiudicto  a 
Sua  Maestà  la  presenta  loro  quivi  per  molti 
capi.  L'uno  era  il  già  esposto,  non  provandosi 


trattato  con  la  civiltà  e  cortesia  dovuta  a  un 
suo  pari,  e  riposto  nel  termine  in  cui  era  in- 
nanzi alla  prima  citazione,  e  dipoi,  ove  fosse 
trovato  innocente,  verrebbe  assoluto,  etiandio 
se  apparisse  colpevole,  ma  pentito,  riceverebbe 
misericordia.  Lo  stesso  rispondeva  de'setle  ve- 
scovi, de'  quali  altri  esser  eretici  notorj,  altri 
inditiatissimi  d' eresia,  e  tutti  incorsi  nelle  pene 
de'  monitor),  aver  lui  oontra  di  essi  pronun- 
ziato come  nella  cedola,  e  per  amor  del  car- 
dinale volerne  differire  la  soscrisióne  fin  alla 
•oa  risposta*  Considerasse  frattanto  egli,  con 
qual  coscienza  potesse  il  papa  lasciar  il  governo 
dell'  anime  e  delle  Chiese  ad  uomini  infetti,  e 
per  conseguente  infettatori. 

Ma  queste  lettere  passarono  tra  '1  cardinale 
e  '1  pontefice  alcune  settimane  da  poi.  Frat- 
tanto partissi  quegli  di  Roma  tutto  animalo 
alla  terminazion  del  Concilio,  come  dicemmo: 
per  la  quale  Pio  mandò  un  breve  a'  legati 
sotto  i  quattordici  d'ottobre,  nel  quale  dava 
lor  facoltà  di  venire  a  quest'atto  dorè  la  mag- 
gior parte  de1  Padri  vi  consentisse.  Passò  il 
cardinal  da  Venezia  con  doppio  intento  (i).  Il 
primo  fu  dimostrare  a  qoe'  senatori  quanto 
fosse  per  conferir  al  bene  del  cristianesimo  che 
presto  il  Concilio  si  terminasse  e  si  pubblicas- 
se: nel  che  non  ebbe  molto  da  travagliare, 
concorrendo  già  la  repubblica  ne'  medesimi 
concetti.  11  secondo  fu  indurre  gli  ambascia- 
dori  francesi  a  tornare,  e  ad  intervenire  con 
gli  altri  nelle  sessioni:  ne)  che  adoperossi  in- 
darno. Erasi  ingegnato  con  sue  lettere  il  Ferier 
dì  tirar  il  cardinale  ad  approvar  la  protesta- 
zione: e  perché  questi  gli  avea  risposto,  che 
non  volea  riprovarla  siccome  cosa  già  fatta, 
l'altro  intendendo  la  tacita  riprensione,  aveagli 
replicato,  che  ove  anche  non  fosse  fatts,  il 
servigio  e  '1  comandamento  del  suo  re  lo  con- 

(ì)  Appare  da  ona  le  Mera  del  papa  al  cardimi  di  Lorsao 
sotto  il  di  medesimo  de1  ao  di  novembri  i563. 


(l)  It  19  d'ottobre  i563. 
(a){lt's5  di  settembre  l563. 

(3)  ti  5  di  novembre  i563. 

(4)  Si  faccotlie  dalla  lettera  del  Feri»  at  re  e  *ss*bifst 
gli  oratori,  ed  alla  reioa  il  5  di  novembre  |56). 

(5)  la  aaa  lettera  cornane  scritta  al  re  il  5  di  osveat- 

bre  i563. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 
né  Trento  né  quel  Sinodo  di  buon'  aria  per 
conservarvi  tana  ed  intera  la  tua  real  premi- 
nenza. L'altro,  perchè  disegnavasi  di  far  so- 
acriverc  in  fine  del  Concilio  talli  gli  ambascia* 
dori,  per  cosi  obbligare  i  prìncipi  e  Tarmi  loro 
all'esecuzione.  Or  (dicevano)  quest'atto  non 
pure  avventurerebbe  maggiormente  la  prece- 
denza «ti  Soa  Maestà  col  re  di  Spagna,  non 
potendosi  in  ciò  trovare  un  partito  di  luogo 
straordinario,  ma  l'impegnerebbe  a  brighe  e 
perìcoli  con  disturbo  suo  e  del  regno.  D' av- 
vantaggio voler  i  padri  in  quel  fine  dichiarare, 
che  1  presente  Concilio  era  continuazione  dei 
due  passati,  contro  ciò  che  Sna  Maestà  sempre 
«▼èva  conteso,  specialmente  per  non  approvar 
come  Concilio  legittimo  quel  di  Giulio,  a  cui 
In  Francia  e  'l  re  ano  padre  area  contrad- 
detto. 


Con  queste  ragioni  s' ingegnarono  gli  amba- 
•ciadorì  francesi  di  staccare  il  re  dal  Concilio. 
Ne  fu  loro  ciò  malagevole  in  governo  maneg- 
giatolo pia  veramente  dominato,  da  consiglieri 
mal  disposti.  Oltre  a  che  in  ogoi  reggimento 
debole,  qual  era  quello  d' un  re  fanciullo  e 
d'una  donna  forestiera,  il  rompimento  co'  mi- 
nistri  lo  portava  quasi  per  necessità  poi  ancora 
col  principe,  richiedendosi  in  questo  una  mente 
eguale  alla  podestà  per  non  lasciarsi  tirar  da 
quelli  Non  potè  dunque  il  cardinale  ricon- 
durre né  allora  né  poi  al  Concilio  gli  amba- 
•dadorì. 

Giunse  egli  a  Trento  il  di  quinto  di  novem- 
bre (i),  ed  ancora  trovò  in  controversia  i  le- 
gali  coir  oratore  spagnuolo  sopra  gli  speciali 
articoli  della  riformazione.  Ma  la  conlesa  più 
ardente  si  temea  che  sarebbe  quella  la  qual 
fin  allora  appariva  meno  accesa,  cioè  sopra  la 
conclusione.  Il  conte  fu  da'  legati  tre  giorni 
appresso  alla  giunta  del  cardinale  (i),  e  dopo 
•yer  presentata  loro  una  lettera  del  re  in  sua 
credenza,  espose  d'aver  ricevuta  commessione 
di  risponder  a  nome  di  Sua  Maestà  sopra 
qoella  ch'essi    le   aveano  scritta   sotto  i  venti 

di  luglio.    Essersi   loro    doluti   che   i    ministri  -  W„.„1M,  ww  r„™ r , 

della  Maestà  Sua  tendessero  a  prolungazione,  {  (1  Hanno  di  tutti  i  particolari  esser  finalmente 
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coU'imperadore  suo  zio,  né  con  la  reina  di 
Francia  sua  suocera,  perchè   tutti  cospirassero 
a  dargli   vigore  e  riputazione.   Ed   avea  posta 
ogni  diligenza  affinchè  se  ne  cavassero  i  frutti 
d'un   santo  e  felice  Concilio.   Non  ostar  egli 
alla  presta  terminazione,  purch*  ella  si  facesse 
nelle  maniere  consuete   ed  onorevoli,  esami- 
nando  con   la  debita   cura   tutti   i  dogmi,  e 
provvedendo  a  tutti  gli  abusi,  per  cui  decisio- 
ne ed  emendazione  il  convento  s'era  adonalo, 
acciocché  ne  rimanesse  veneranda  la  stima  e 
la  ricordanza  ne1  presenti  e   ne*  posteri    Ciò 
che  dice  vasi  intorno  al  detrimento  delle  Chiese 
particolari,  non  doversi  aver  in  conto  quando 
ai  tratta  del  beneficio  universale  :  e  i  pericoli 
di  fortuiti  accidenti  esser  comuni  a  tutte  le 
imprese  grandi  e  lunghe»  onde  qualora  non 
ai  scorgon  propinqui,  non  volersi  per  timore 
di  essi  ritrarre  il  braccio   dall'opere  salutari, 
ma  raccomapdarne  la   cura  alla  provvidenza 
divina.  Aver  egli  commesso  al  conte  di  Luna^ 
che  secondo  la  maniera  di  sopra  esposta  coo- 
perasse con  ogni  pia  vivo  aiuto  ad  una  solle* 
cita  e  fruttuosa  terminazione.  Conchiuse  il  eon- 
te, desiderar  in   somma  il  re,  che  ne*  dogmi 
si  facessero  i  debiti  e  soliti  esami  per  non  dar 
materia  di  sparlare  agli  avversar):  e  nelle  leggi 
ai  ponesse  la  conveniente  avvertenza,  percioc- 
ché da  'quelle   pendeva  la  quiete  e  'I  ristoro 
universale  del  cristianesimo. 

Ripigliarono  i  legati,  non  aver  essi  scritta 
quella  lor  lettera  senza  gran  fondamento,  in- 
tendendosi per  avvisi  e  del  nunzio  e  di  Roma 
che  Sua  Maestà  diceva,  il  Concilio  esser  frenò 
che  tratteneva  gli  eretici  da  far  peggio,  e  reg- 
gendosi interporre  si  spesse  difficoltà  da' suoi 
ministri  e  da'saoi  prelati,  che  appunto  parevano 
conformar  i  loro  passi  a  questo  suono,  e  dimo- 
stravano, aver  la  Maestà  Sua  indirizzato  tutto 
l'animo  ad  un  tal  fine.  Ciò  da  sé  riputarsi  noee- 
volissimo  per  le  ragioni  allegate,  né  appagarsi 
delle  risposte.  Quanto  s'apparteneva  all'assenza 
de' vescovi  dalle  Chiese,  vero  essere  che  il  ben 
comune  dee  prevalere  al  danno  particolare,  ma 


la  quale  dicevano  apparir  nociva  nel  danno 
delle  Chiese  per  l'assenza  de'  vescovi,  e  peri- 
colosa in  riguardo  a'  casi  possibili  ne'  rivolgi- 
menti  del  mondo.  E  però  aver  essi  pregato  il 
re  di  comandare  a'  suoi,  che  agevolassero  la 
spedizione.  Intorno  a  ciò  confessare  il  re,  che 
egli  dapprima  s'era  opposto  alla  convocazione 
del  Sinodo,  tirandone  indietro  l'effetto  con 
ogni  studio,  perciocché  né  s*  era  avvisato  che 
fosse  necessario  a'  suoi  stati ,  né  avea  cono- 
sciuto il  cristianesimo  disposto  in  modo  che 
per  questa  via  si  fossero  per  guarire  i  pubblici 
mali.  Ma  dapppotcbè  avea  ceduto  al  buon  giu- 
dicio  del  pontefice  con  assentirvi,  non  solo  vi 
era  concorso  co'  suoi  oratori  e  co'  suoi  pre- 
lati, ma  non  avea  risparmiato  verun  ufficio  né 


(l)  Lettera  de'IrtaH  al  cardinal  Borromeo  il  4  di  aoven- 
b»  1563,  e  atti  del  Falcetto. 

(a)  Ltllera  degli  «testi  al  medesimo  P8  di  Mvembfe 
1563. 


danno  comune  :  massimamente  che  questo  non 
era  un  danno  di  malattie  ordinarie,  ma  di  con- 
tagiose e  pestilenziali,  le  quali  noeendo  al  par- 
ticolare, minacciano  insieme  ruina  al  comune: 
imperocché  le  moderne  eresie  diffondendo  tanto 
o  quanto  gli  aliti  velenosi  per  ogni  parte,  po- 
tevano infettar  di  leggieri  qualunque  diocesi 
dove  non  vi  assistesse  alla  cura  il  prelato.  Que- 
sto gran  detrimento  del  cristianesimo  non  ve- 
nir contrappcsato  dal  guadagno  sperabile  nella 
diuturnità  del  Concilio. 

Intorno  al  male  soprastante  dell'  altre  poe- 
sibili  rivolture,  conceder  essi  oh' era  incerto: 
ma  tanto  il  bene,  quanto  il  male  benché  incerto 
esser  materia  dell'  umana  provvidenza,  la  qual 
tutta  è  pur  incerta,  come  dice  la  Scrittura:  e 
nondimeno  Iddio  ne  ha  dotati  gli  uomini  per- 
ché si  vagliano  di  essa,  non  operando  alla  cieca 
né  a  caso.  Vedersi  che  anche  l'incerto  spesso 
interviene,  e  che  fra  una  moltitudine  d'altera* 
aioni  possibili  é  ben  sì  accidentale  ed  inveri* 
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simile  efato  ne  succeda  ciascuna  determinata- 
mente, ma  è  naturale  e  probabile  che  ne  a?» 
Tenga  qualcuna  disgiuntivamente.  Ond'  essere 
savio  consiglio  il  finir  presto  queir  opere,  du- 
ranti le  quali  qualunque  di  molti  simili  casi, 
doV egli  avvenisse,  trarrebbe  in  precipiaio  le 
cose  pubbliche. 

Venendo  all'ultimo  punto:  l' esame  delle  ma* 
ferie  esser  lecito  di  farsi  o  più  o  meno,  secon- 
do la  comodila  del  tempo  e  delle  circostanae: 
né  potersi  calunniar  questo  esame  quantunque 
breve  come  difettuoso,  perciocché  l'eresie  mo- 
derne aveano  già  da  molti  anni  risvegliato  lo 
Studio  in  tutte  le  pravincie  ed  in  tu  Ite  le  ac- 
cademie sopra  quelle  novità.  E  dissero  ch'ts* 
'  tendo  ivi  raccolto  il  meglio  de 'teologi  da  ogni 
la|o  del  cristianesimo,  non  era  pericolo  di  tro- 
varli aprovveduti  o  pellegrini  nelle  principali 
quittiooi.  Alcuna  Bottigliette  men  certe  e  meno 
importanti  non  esser  necessario  che  si  diifinis- 
aero*  E  lo  stesso  aver  luogo  nelle  riformazioni: 
awcngacbè  la  lunghezza  passata  del  Sinodo,  le 
tante  consultazioni  de'principi,  le  richieste  pre- 
tenti  de'loro  ambascUdori,  i  pensieri  e  i  di- 
acorsi  de' Padri  erano  stati  un  perpetuo  e  mi- 
nutissimo esame  di  ciò  che  facesse  mestiero  in 
que'  tempi  alla  Chiesa.  Non  però  negarsi  da 
essi,  che  l' umano  intelletto  quanto  più  pensa 
più  scorge,  e  che  con  più  acuti  sguardi  mira 
le  cose  quando  sta  sull'orlo  del  decidere  e  del 
deliberare:  ma  Dio  che  regge  i  Concilj,  e  sup- 
plisce coli' assistenza  del  suo  lume  alla  debo- 
lezza dell'umano  intendimento,  non  voler  dai 
Padri  più  esquisita  diligenza  di  quella  che  per» 
mettono  le  condizioni  presenti.  Queste  costri- 
gnere  alla  maggior  brevità.  1  francesi  e  il  car- 
dinal di  Loreno  aver  detto  liberamente,  che 
te'l  Concilio  non  si  spediva,  i  vescovi  di  quel 
reame  erano  disposti,  ami  necessitati,  a  partir- 
tene, cosi  perchè  non  poteano  più  sostener  la 
ftpesa,  come  perchè  l1  eresia  pullulava  ogni  di 
più  nelle  Chiese  loro  con  irreparabile  scisma 
del  regno.  Ove  essi  di  fatto  se  ne  andassero, 
considerasse  il  conte  in  che  risico  si  starebbe, 
ohe  si  negasse  di  ricever  questo  Concilio  come 
universale,  ansi  che  i  francesi  provvedessero 
a  sé  con  un  nazionale,  del  quale  il  re  catto- 
lico più  di  tutti  avea  preveduti  i  danni  con  la 
sua  prudenza,  e  distornatigli  col  suo  zelo.  11 
fuoco  della  Francia  minacciare  incendio  alla 
Fiandra,  alla  Spagna,  ed  all'  Italia  sue  confi- 
nanti. Che  se  il  re  Filippo  avesse  potuto  mi* 
rar  con  gli  occhi  lo  stato  presente  del  Conci* 
Ilo,  senza  dubbio  avrebbe  non  solo  aiutato,  ma 
epronato  alla  conclusione.  Esser  ufficio  del  con* 
te,  come  di  ministro  sì  principale,  non  adat- 
tar d'  ogni  cosa  la  commissioni  espresse,  le 
qoali  ai  vedevao  giugner  si  tardi,  che  alla  let- 


tera loro  di  luglio  venia  la  risposta  di  novem- 
bre, ma  operare  come  sapeva  che  il  re  vorreb- 
be: ed  essendogli  ooti.i  fini  universali  della 
Maestà  Sua,  applicar  i  tnezai  secondo  eh'  egli 
tuli*  opera  gli  conosceva  proporaiooati. 

Passò  il  conte  dalle  sigui locazioni  regie  alle 
discolpe  sue  proprie.  E  oltre  alla  prenominata 
lettera  del  re  dW  egli  d'averne   uu'  altra  più 
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fresca  de'  quindici  d'  ottobre,  nella  quale  Sua 
Maestà  gli  significava,  esserle  giunte  di  lui  accuse 
che  si  fosse  portato  immoderatamente  oell'oppor- 
si  alle  congregazioni  particolari  e  alla  riformazion 
de'principi,  sopra  la  quale  avesse  detto,  che  ove 
ella  si  doveste  fare,  voleva  che  principalmente 
fosse  riformato  il  pontefice.  Però  il  conte  giu- 
stificando co'  legati  le  altre  sue  azioni  al  aolito 
chiese  da  loro  che  gli  facessero  lède  se  mai 
avea  profferite  quelle  parole  appostegli,  essendo 
egli  uomo  che  più  eccedeva  nel  tacere  che  nel 
parlare.  Risposero  di  non  aver  ciò  uè  scritto  al 
re,  né  udito  dal  conte,  ma  ben  intesolo  per 
altrui  relazione,  e  che  non  erano  soli  e»si  a 
scrivere:  che  le  lingue  siccome  non  si  poieano 
frensre,  cosi  non  si  doveano  prezzare.  E  finen- 
do il  colloquio  piacevolmente,  cercaron  di  stri- 
gnere  que'  negozj  die  avevano  allora  insieme; 
alle  mani,  sicché  si  potesse  celebrar  la  sessio- 
ne, della  quale  arrivava  il  termine  fra  tre  giorni. 
Era  stata  in  verità  queir  accusa  del  conte 
scritta  in  lspagna,  ma  da  maggior  penna,  cioè 
dal  papa  al  suo  nunzio.  Alla  cui  ambasciata 
sopra  tutte  le  materie  occorrenti  rispose  il  re 
con  una  scrittura  sotto  i  tredici  d'ottobre  (i), 
sostenendo  al  suo  costume  con  buone  maniero 
la  parte  dell'accusato  ministro.  Non  tener  egli 
informazione  dal  conte  di  que' successi  de' quali 
il  pontefice  si  querelava,  e  però  non  poterne 
rispondere  con  determinazione.  Certo  essere, 
ch'ei  gli  aveva  imposto  un  sommo  studio  dì 
servire  a  Sua  Santità,  e  di  favorir  la  Sede  apo- 
stolica, onde  conoscendo  egli  il  conte  per  uo- 
mo assai  moderato  e  modesto,  non  potea  ere* 
dere  se  non  che  quelle  imputazioni  procedes- 
sero da  persone  desiderose  d'intorbidare  il 
grand' amore  il  qual  passava  tra  Sua  Beatitu- 
dine e  sé.  Che  intorno  all'invito  de' protestanti, 
già  il  re  scriveva  al  conte  che  di  ciò  si  la* 
sciasse  il  pensiero  all'  impera  dorè.  Sopra  la 
lunghezza,  non  aver  il  re  ordinalo  al  conte  se 
non  che  procurasse  l'osservazione  del  solito:  « 
difficilmente  persuadersi  che  l'oratore  avesse 
passati  questi  confini.  Del  deputarsi  prelati  per 
nazioni  niente  aver  egli  commesso  al  conte, 
né  convenire  a  sé  giudicarne  fin  che  da  lui 
non  sapesse  il  fatto.  Vero  essere  che  per  la 
gran  distanza  del  re  non  potevano  talora  i  mi* 
ni  stri  far  di  meno  di  promuover  qualche  ne- 
gozio secondo  il  proprio  consiglio  e  con  la  sola 
norma  degli  ordini  generali,  per  quanto  lo  ri* 
putassero  servigio  di  Dio  e  del  loro  padrone. 
In  ciò  che  toccava  la  riformazion  de'principi» 
già  il  re  aver  prevenuto,  recando  in  mente  al 
pontefice  con  altre  sue  quanto  importuno  fosso 
al  presente  stato  del  mondo  il  suscitar  queste 
;  innovazioni.  Il  che  non  diceva  per  la  sua  par- 
i  te,  imperocché  i  suoi  diritti  aveano  tal  fonda- 


mento ,  che  non  potea  temerne  dal  Sinodo. 
Dell'essersi  il  conte  opposto»  non  permettendo 
che  »'  imprendesse  questa  materia  senza  ardine 
speciale  del  suo  signore  ,  mei  itarne  egli  lodo 
non  biasimo  :  dell'aver  poi  osale  in  ciò  le  ma- 
niere e  le  paiole  che  si  riferivano,  volerne  egli 


(l)  Sia  ha  It  memorie 
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fere  accurata  mqtsit fedone,  ed  m  cono  che  ciò 
si  verificasse ,  «onvenevol  provvedimento.  Per 
ultimo ,  a.  quello  che  '1  pontcQce  proponeva 
della  presta  terminazione  a  fin  di  schifare  i 
pericoli  o  della  sospensione  o  della  dissoluzio- 
ne, non  richiedersi  altra  risposta,  avendo  già 
il  re  fatto  sapere  a  Sua  Santità  per  mezso  dei 
suoi  ambasciadori  in  Roma,  ciò  che  gli  pareva 
intorno  al  modo  di  finire  il  Concilio.  Ma  degli 
accennati  due  rischi  non  temere  il  re,  perchè 
egli  da  un  lato  certamente  non  avrebbe  con- 
sentito a  si  fatte  cose,  dall'altro  non  poteaoo 
avvenire  se  non  per  autorità  del  pontefice  ,  il 
quale  prevedendone  i  sommi  danni ,  non  era 
credibile  che  mai  vi  si  disponesse. 

CAPO  VII 

Congregazioni  ultime  $opra  t  decreti  da  stabi- 
lirsi nella  sessione  degli  undici  di  novembre. 
Varie  differente*  particolarmente  sopra  le 
prime  istanze  e  V esemione  de*  capitoli.  Per 
4rual  cagione  si  trattasse  leggermente  la  11- 
Jormazione  de*  cardinali,  ed  ombre  tra*l  car- 
dinal Farnese  e'I  Aiorone.  Discorso  venuto 
da  Roma,  ed  approvato  dal  Lorenese  per  la 
presta  terminazione. 

Questi  erano  i  sensi  de'  principi  intorno  al 
Concilio,  fra' quali  i  venesiani  si  segnalarono 
in  dimostrare  e  al  papa  in  Roma,  e  a'  legati  in 
Trento  zelo  della  celerità,  e  prontezza  all'aiu- 
to (1).  il  giorno  ormai  i  in  mio  ente  della  sessio- 
ne incalzava  i  presidenti  alle  pia  sollecite  di- 
ligenze. Tenevansi  assidue  ragunanze ,  nelle 
quali  s' erano  portati  i  decreti  secondo  l'ultima 
correzione.  Questa  erasi  fatta,  come  dicemmo, 
con  tal  ordine  preso  nella  congregazion  gene- 
tale,  ch'ella  dovesse  regolarsi  da'  voti  ieri  Iti,  i 
quali  avrebbe  consegnati  ciascun  de'  Padri ,  e 
non  dalle  note  tronche  e  fallaci  de'  segretari . 
E  ciò  avea  poi  data  occasione  si  d'accusa,  quasi 
i  nuovi  decreti  non  si  conformassero  a*  voti,  il 
che  fu  purgato  (a) ,  si  d' ombre,  quasi  alcuni 
avessero  tirati  altri  a  quella  variazione ,  no* 
Tendo  più  gli  affetti  che  gì'  intelletti ,  il  che 
rimaneva  nell'  incertezza ,  come  avviene ,  sì  di 
lite,  quasi  i  voti  scritti  da  poi  rimutati  non 
avessero  valore  di  invocare  i  detti  prima  nel- 
l'assemblea, il  che  non  fu  giudicato  sussisten- 
te, essendo  lecito  sempre  il  cambiar  parere  fin 
ella  sessione.  Ora  perchè  in  molti  capi  trova- 
vasi  che  le  più  delle  sentenze  eran  per  una 
parte,  ma  pur  numero  grosso  per  l'altra,  i  de- 
potati (3),  affinchè  ciò  fosse  noto  a  ciascun 
de'  Padri,  a' quali  comunicavasi  il  nuovo  mo- 
dello per  darne  l'ultimo  giudicio  nella  con- 
gregazione, notavano  in  margine  d  ogni  articolo 
quanti  ed  in  che  vi  dissentissero. 

Per  esempio  s  desideravano  molti  nel  pi  imo, 


(1)  Lettera  ÓV  legati  al  cardinal  Borromeo  il  4  A»  novesa- 
bre  i563. 

(2)  Atti  del  Pakotlo. 

(3;  Atti  del  Pafeollo  e  di  caste)  a.  Angelo  tomo  aitino 
pag.  27]  a  tergo.  ' 
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che  lo  statuir,  la  forma  d'eleggere  i  vescovi  si 
rimettesse  al  papa. 

Nel  secondo,  che  si  togliesse  la  suddetta  ob- 
bligazione a1  vescovi  d'andar  a  render  ubbidien- 
za agli  arcivescovi. 

Nel  quarto,  il  qual  ora  è  il  quinto,  che  le 
cause  minori  de'  vescovi  per  delitto  il  qual  non 
meriti  deposizione  o  sospensione,  fosser  cono* 
scinte  dal  Sinodo  provinciale. 

Nel  nono  (io  gli  annovero,  come  accennai, 
secondo  l'ordine  in  cui  stavano  allora,  non  se- 
condo quello  in  coi  furoo  ultimamente  ridotti 
coli1  aggiunta  d'uno  chVrasi  tolto),  che  ne'  ve- 
scovi la  podestà  di  visitare  non  s'intendesse 
intorno  alle  Chiese  soggette  a' capitoli  generali. 

Nel  diciottesimo ,  che  gli  esaminatori  non 
s'eleggessero  dal  Sinodo  provinciale,  ma  dallo 
stesso  ordinario  al  quale  apparteneva  il  dare  i 
beneficj. 

Nel  decimonono,  che  I  mandali  di  prowe* 
dere  si  mantenessero  in  vigore  per  le  persone 
povere  e  dotte. 

Ma  principalmente  nel  quinto,  che  ora  é  il 
sesto,  fu  grandissima  lite,  perocché  alcuni  vo- 
levano che  fossero  sostenute  l' esenzioni  di 
quelle  collegiate  ohe  soggiacevano  ad  univer- 
sità, e  ciò  in  risguardo  all'accademia  d'Alcalà, 
come  fu  veduto.  Era  il  principal  fautore  di 
questa  parte  Andrea  di  Cuesta  vescovo  di  Leon, 
a  cui  accostatasi  il  Mendozza  di  Salamanca,  ed 
altri  assai.  Ma  i  parziali  dell'università  emula, 
cioè  di  Salamanca  ,  vi  ostarono ,  e.  principal- 
mente il  Granatese,  il  qual  disse  che  faceva  le 
parti  degli  arcivescovi  di  Toledo  e  óì  Siviglia, 
come  di  tali  che  avevano  stodj  generali  nelle 
loro  diocesi,  e  recò  totti  gl'inconvenienti  di 
cosi  fatte  esenzioni.  Il  che  rivolse  molti,  e  ne 
avrebbe  rivolti  assai  più,  se  il  poco  affetto  de» 
gì'  italiani  verso  il  Gu errerò  non  avesse  in  parte 
ottuso  appo  loro  il  vigor  delle  sue  persuasio- 
ni, non  essendo  indirizzato  a  muover  solo  le 
volontà ,  ma  gì'  intelletti  queir  insegnamento 
de' retori,  che'l  dicitore  si  procacci  benevo- 
lenza, * 

Or  venendosi  di  nuovo  a  dir  i  pareri  (f), 
l'arcivescovo  d*  Otranto  ricordò  che  a'  vescovi 
isolani ,  come  a  soggetti  agi'  impedimenti  del 
mare,  si  concedesse  l'intervenire  a' Sinodi  pro- 
vinciali per  procuratore. 

Al  cardinal  Madrueci  non'  piacquero  l'ecce- 
zioni che  si  ponevano  intorno  alle  prime  istanze 
riserbate  all'ordinario.  Confessar  egli  che'l  pon» 
lefice  avea  podestà  di  conoscerle,  ma  per  gran 
ragione  e  parcamente.  E  affermò,  che  se  l'im- 
peradore,  il  qual  era  il  sommo  tra'  Laici,  avesse 
voluto  io  Germania  tirar  a  se  da  altri  una  causa 
in  prima  istanza ,  forse  non  gli  sarebbe  alato 
permesso. 

Erasi  voluto  dalla  maggior  parte,  come  no- 
tammo, che  ai  facesse  una  separata  riformazione 
de' cardinali  (a).  E  quantunque  non  pure  le 
facoltà,  ma  le  commissioni  venute   dal  [papa 

(1)  Atti  del  Paleollo. 

(a)  Sta  oella  rel«ai<«  latte  dal  cari.  Marat*  della  saate- 
fastoae  si  Coacilio. 
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mcnfftaesero  a  questo,  nondimeno  parve  «'le- 
gali che  ciò  sarebbe  stato  entrare  In  un  nuovo 
e  vasto  pelago,  del  quale  pochissimi  de1  Padri 
aveano  pernia;  onde  tra  per  questo  difetto,  e 
per  qualche  emulazione  de' vescovi  oltramon» 
Uni  terso  le  prerogative  di  quel  collegio,  sa- 
rebbonsi  proposte  cose  stranissime,  dandoti  ma- 
teria di  gran  discordia  e  lunghezza.  Perciò 
s'argomentarono  destramente,  e  Tenne  lor  fol- 
to, di  rimuover  i  piò  da  questo  consiglio,  sic- 
ché la  riformazione  de*  cardinali  andasse  in  com- 
pagnia dell' universale ,  e  cosi  traesse  a  sé  mi- 
nor porzione  del  tempo  e  de'  pensieri.  Al  ohe 
fìi  anche  spinto  il  legato  Morone  per  avven- 
tura da  lettere  de' due  cardinali  Farnesi  (i),  i 
quali  come  per  sentimento  universal  della  Corte 
ai  dolsero  ch'egli  lasciasse  calcar  la  riforma- 
xione  sopra  Roma  e'I  collegio,  ed  ommettesse 
quella  de' principi  con  troppa  condiscensione 
al  loro  piacere.  Il  qual  senso  di  que' priocipa- 
Iissimi  cardinali,  saputosi  anche  da  molti  ve* 
acovi  italiani  lor  confidenti  fu  in  gran  parte 
cagione,  che  tanti  cospirassero  a  non  voler  di- 
scorrere sopra  gli  altri  capi  se  non  si  riponeva 
quello  de*  principi.  Ed  era  stato  fermo  volere 
di  Paolo  III  (a),  che  la  riformazione  d'aniendue 
le  parti  andasse  ugualmente,  riputando  che  con 
questo  i  principi  sarebbono  riusciti  e  pia  equi 
nell'altrui,  e  pia  arrendevoli  alla  loro.  Ma  Giu- 
lio poi  a  fin  di  sgombrar  le  calunnie,  che  Ro- 
ma con  questa  scusa  non  si  volesse  emendare, 
scrisse  al  suo  legalo,  contentarsi  egli  che  la 
principe!  riformatrice  fosse  anche  la  prima  ri- 
formata. Ed  in  questo  era  convenuto  ancor  Pio. 
Ora  rivolgendoci  a  nostra  materia,  il  cardinal 
Morone  che  siccome  creatura  de'  Farnesi  por- 
tava loro  molta  osservanza,  rispose  al  cardinal 
Alessandro  una  lettera  dove  con  gran  libertà 
gli  significava  lo  stato  del  Concilio,  e  la  neces- 
sità di  procedere  in  quella  (orma.  E  perchè  di 
queste  lettere  scambievoli,  come  succede,  era 
traspirata  non  pur  la  notizia,  ma  la  copia,  sor- 
sero quindi  gravi  ombre  fra  que' cardinali.  Tanto 
che  il  Morone  in  questa  occorrenza  conside- 
rando le  innumerabili  imputazioni  a  cui  egli 
soggiaceva  presso  a' principi,  agli  oratori,  a' pre- 
lati, al  pontefice ,  e  a'  cardinali ,  ebbe  a  dire  , 
maggior  copia  di  calunnie  scaturire  con  Ira  di 
lui  in  Trento,  che  d'acque  da  quelle  monta- 
gne, ma  che  l'argine  della  sicura  coscienza  il 
facea  non  temer  tutta  questa  piena.  Pertanto 
non  è  dissimile  dal  vero  ch'egli  per  meno  esa- 
sperare il  collegio  di  cui  sentiva  le  querele , 
ponesse  studio  particolare  a  far  si  che  la  rifor- 
mazione di  quello  riuscisse  temperata  e  discre- 
ta. Non  gli  bastarono  tuttavia  queste  diligenze 
per  serenare  il  Farnese  in  cuore,  avendo  egli 
risposto  al  Morone  (3) ,  e  fatto  rispondere  dal 

(l)  Tutto  appai»  sa  sn  lettera  di  Filippo  Gieri  -«scoto 
4*  Ischia  a  Carlo  Gaalfreéocci  segretario  del  Farnese  P8  di 
novembre  i563. 

(a)  Vedi  il  fine  del  cap.  a  ad  lib.  7,  e  lettera  di  Gia- 
llo 111  al  lesalo  il  16  di  gennaio  i55a. 

(3)  Le  lettere  originali  del  card.  Farnese  al  Morone,  e  dal 
Gaalfredacd  al  Glori  soao  la  mia  mano,  scritte  tolto  il  20  di 
novembre  l56i. 


sno  segretario  •  Filippo  Gieri  vescovo  d'Ischsal 
eonfidentissirao  dello  stesso ,  eh'  ei  volea  cosi 
credere  il  fatto  come  il  legato  presupponeva  , 
ma  che  non  mancava  chi  affermasse  d'aver  ve* 
duta  in  mano  del  papa  la  copia  di  quella  let- 
tera da  sé  scritta  ad  esso  Morone.  Ed  io  non 
saprei  dire  se  ciò  fosse  vero  Solo  nelle  ciferc 
del  cardinal  Borromeo  in  risposta  ad  una  eli 
quel  legalo  sotto  il  primo  di  settembre  (1),  ri» 
trovo  ch'egli  loda  il  proponimento  ntostrato 
quivi  da  esso  di  non  guardare  alle  lettere  di 
chi  si  fosse,  e  di  non  portar  rispetto  a  veruna) 
persona  nell'opera  della  riformazione.  E  sog- 
giugne  queste  parole  :  A  costoro  cuoce  atta* 
questa  ri/ormo ,  a  non  solo  se  si  guardasse  a 
loro  non  si  Jorio  mai,  ma  cerchetxutno  a"  im- 
pedirla per  tutte  le  vie  che  potranno.  E  però 
noi  che  avemo  a  render  conto  a  Dio  etiam  delle 
ommissioni  di  questo  Concilio,  non  abbiamo  da 
guardare  a  loro,  ma  far  sempre  senta  rispetto 
quel  che  conviene.  Ed  in  un'altra  scrive  (a), 
esser  doluto  assai  al  papa  ,  che  la  buona  in- 
tensione sua  fosse  ritardata  da  chi  meno  avreb- 
be dovuto,  ma  che  presto  nVrs  per  fare  qual- 
che richiamo  con  alcuni  cardinali,  il  che  avreb- 
be operato  almeno  che  si  contenessero  in  fu- 
turo da  simiglianli  ufficj,  lasciando  correr  con 
libertà  la  riformazione,  secondo  il  modo  che 
fosse  mostrato  per  migliore  dallo  Spirito  Santo. 
Comunque  la  cosa  stesse,  certo  è,  chc'l  cardi- 
nal Farnese  alle  giustificazioni  del  legato  ri- 
spose con  forme  più  di  rispettoso  che  d'appa- 
gato, e  fra  gli  altri  segni  ne  diede  questo.  Gli 
aveva  scritto  il  Morone,  che  sperava  doversi 
il  Farnese  ingannare  ne'  sinistri  pronostici  del 
Concilio,  come  s' ingannerebbe  sempre  intorno 
alla  sua  volontà  ove  ne  credesse  cosa  di  pro- 
prio diservigio.  E  '1  segretario  nella  risposta 
avea  messo ,  ohe  anch'  egli  cosi  confidava ,  e 
che  ne  avea  veduto  l'effetto  nella  prima  parte, 
quando  i  decreti  della  sessione  tenuta  erano 
riusciti  molto  diversi  dalla  trista  espellanone  : 
di  che  rallegrava*!  col  legato  come  con  preci- 
puo loro  autore:  ma  il  cardinale  vi  fé1  porre 
in  pie  questa  forte  aggiunta.  Non  voglio  però 
mancare  di  dire  a  V.  S.  Illustrissimo,  come 
questi  pratichi  dicono,  che  in  quella  sessione 
si  contengono  cose  d*  estreme  pregutdicio  a 
questa  povera  Corte.  Né  per  avventura  le  sud- 
dette ombre  del  cardinal  Farnese  verso  il  Mo- 
rone quasi  verso  istru  mento  di  scemargli  senza 
necessità  del  suo  carico  la  grazia  del  papa,  fu- 
rono la  minore  fra  le  cagioni  eh'  egli  non  si 
curasse  poi  di  promuovere  a  maggior  salita 
quella  sua  creatura. 

Tornando  noi  dalla  digressione  al  nostro  cam- 
mino; il  Granatese  riprovò  quel  mutamento 
>di  riformare  i  cardinali  piuttosto  per  incidenza 
ehe  per  intento  (3).  Allegando  che,  se  questi 
fossero  stati  semplici  consiglieri  del  papa  ,  se 

(1)  CHera  del  card.  Borromeo  al  Morone  P  il  di  settembre. 

(a)  A'a5  di  settembre. 

(3)  Tolto  dò  che  «egne  nel  presente  capo  sta'o  negli  atti 
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ne  savia  pelota  lasciar  l'elezione  al  «no  mere 
giudicio  :  ma  essendone  insieme  elettori,  e  coti 
appartenendo  l'autorità  loro  a  tutta  la  Chiesa» 
conveoàa  parimente  a  tutta  la  Chiesa  il  pre- 
scriverne per  professione  e  non  per  traseorri- 
mento  l'età,  i  meriti,  le  qualità»  e  i  paesi. 

Fra  fiartolomraeo  de'  Martiri  arcivescovo  di 
Braga  dianzi  tornato  di  Roma»  riferì  maraviglie 
in  lode  del  papa  e  del  suo  gran  celo  terso  la 
riformazione»  e  specialmente  verso  quella  dei 
cardinali  ;  né  io  ciò  aver  sé  potuto  pigliare  in- 
ganno» perchè  area  penetrati  i  più  intimi  •en- 
timemi del  pontefice.  Dipoi  esaltò  con  pubblico 
encomio  l' innocenza  e  la  probità  del  cardinal 
Carlo  Borromei  tuo  nipote»  tanto  che  giunse  a  ■ 
dire:  GV  impedimenti  della  buona  riformazione 
non  procedono  dal  pontefice,  non  dal  nipote, 
aia  da  noi.  E  soggiunse»  quindi  sé  prender 
animo  d' applicarsi  con  tanto  più  studio  e  fer- 
vore a  pensare  ed  a  parlare  in  quella  gran 
deliberazione.  Ciò  che  più  di  notabile  occorse 
nel  suo  voto»  fu  il  riprender  agramente  i  man- 
dali di  provvedere  in  forma  di  povero,  come 
eran  detti.  Nella  distribuzione  delle  prebende 
doversi  mirar  la  dottrina  e  la  virtù»  non  la 
povertà,  convenendo  di  provvedere  agli  ufócj 
non  alle  persone.  Il  sovveni mento  de'  poveri 
volersi  lare  con  le  Umosine  ,  non  co'  bcneficj. 

V  Aiala  vescovo  di  Segovia  parve  al  solito 
sno  venir  con  la  bocca  si  guasta  che  ogni  cosa 
gli  dispiacesse:  ed  espresse  questi  suoi  senti* 
menti  con  le  più  dispettose  forme.  Riprovar 
egli  tutta  quella  riformazione  come  difettuosa 
in  più  luoghi*  Averne  esso  dette  le  ragioni  nei 
precedente  suo  voto:  ma  io  quella  assemblea 
le  sentenze  numerarsi,  e  non  ponderarsi.  E 
dopo  aver  aspramente  notate  varie  cose  centra 
i  più  de'  proposti  capi»  concbiuse  eh'  egli  non 
consentiva  a  quei  decreti,  perchè  i  deputati 
non  eransi  scelti  egualmente  di  tutte  le  nazioni» 
perchè  molto  vi  s'  era  e  aggiunto  e  levato  con* 
tra  il  senso  de'  Padri  ;  e  perchè  i  voti  non 
erano  stati  raccolti  conciliarmente,  ma  dati 
privatamente,  onde  non  se  ne  dovea  far  conto: 
ed  erano  diversi  dalle  note  fattene  pe'  segre- 
tari* Pertanto»  che  s' egli  per  disavventura  im- 
pedito da  malattia  non  potesse  intervenire  alla 
sessione,  già  da  quell'  ora  si  protestava  di  nul- 
lità, e  ricercava  gli  scrivani  del  Concilio  a  ri- 
porre questo  suo  protesto  (i),  il  quale  diede 
scritto,  negli  atti.  Questo  discorso  parve  uni- 
versalmente dettato  non  dalla  dottrina,  ma 
dalla  passione  dell1  uomo:  imperocché  eziandio 
se  le  cose  da  lui  opposte  fossero  state  del  tutto 
vere  nel  fatto,  nulla  montavano,  essendo  in  fa- 
coltà libera  dell'assemblea  e  il  deputare  chi 
le  piaceva,  e  il  riprovar  poi  sempre  ciò  che  i 
deputali  avessero  legittimamente  disteso,  o  per 
contrario  l'approvare  ciò  che  per  loro  si  fosse 
men  legittimamente  formato.  L'acerbità  del* 
T  Aiala  diede  occasione  al  primo  legato  d1  am- 
monire  i   Padri  nella  seguente   adunanza  (a), 


(1)  Sta  aslPoMrM  Umo  degli  atti  ai  catlstlo  alla  sas>  *86 
e  s*lk  *eejscatl. 

(a)  N«|li  itti  di  csttello  il  5  di  aavssaSfc  l563. 
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che  e*  astenessero  daHc  invettive;  perocché  al- 
trimenti chi  le  facesse  sarebbe  cacciato  dall'as- 
semblea. 

il  cardinal  di  Loreno  ritornato  da  poi  ch'erari 
dato  comiecUmcoto  a  questo  novello  scrutinio, 
parlò  dopo  quasi  tutti ,  e  diede  princìpio  al 
suo  ragionamento  con  dire:  eh'  egli  tre  cose 
aveva  desiderale  dapprima:  una  piene  autorità 
dal  caute  del  pontefice,  «uà  gran  fedeltà  nei 
legati,  ed  una  perfetta  carità,  pietà,  e  notista 
degli  affari  ne'  Padri.  Soggiunse  che  le  prime 
due  non  mancavano,  onde  restava  ohe  i  Padri 
secondo  lor  possa  concorressero  con  la  terza. 
E  qui  formo  un  copioso  panegirico  di  Pio  IV 
zelantissimo  della  religione,  della  disciplina,  e 
del  pubblico  bene,  pronto  d' andar  in  Francia, 
in  Ispagna,  e  dove  bisognasse  per  salute  e  prò 
della  Chiesa.  Se  il  pontefice  in  queste  virtù 
era  riuscito  ammirabile  all'  arcivescovo  di-  Braga 
uomo  tutto  infervoralo  di  zelo;  pensassero  qua! 
fosse  parato  alla  tepidezza  sua.  Niuno  de'suoi 
viaggi  essergli  succeduto  più  felicemente  di 
questo.  Non  rimanere  a*  Padri  sonsa  dal  pro- 
seguire una  perfetta  riformazione,  essendosi 
protestata  Sua  Santità  nel  primo  concistoro, 
che  la-  voleva,  ed  avendo  parlato  centra  quei 
cortigiani,  i  quali  per  proprio  interesse  parca 
che  vi  resistessero.  Doversi  pregar  Iddio  per 
la  lunga  vita  d'  un  tal  pastore ,  e  attendere 
unanlmamente  alla  spedizione  del  Concilio  senza 
phì  contenzioni.  Esser  egli  assai  affezionato  al- 
l' Italia,  si  per  riverenza  della  Sede  apostolica, 
si  perchè  discendeva  da'  progenitori  siciliani, 
assai  alla  Spagna  che  in  quel  tempo  era  il  pro- 
pugnacolo della  fede,  assai  alla  Francia  sua 
patria,  onde  confortargli,  che  senza  veruna 
parzialità  o  discordanza  di  animi  finissero  il 
lavoro,  e  si  separassero  di  persone»  Commendò 
anche  molto  i  legati,  quanto  essi  amassero  una 
santa  riformazione,  scorgersi  ne*  capi  da  loro 
proposti.  Di  poi  essersi  musate  più  cose,  ma 
dagli  altri,  oon  da  essi  ;  e  per  avventura  non 
in  meglio.  I  canoni  de1  quali  allora  si  diceano 
le  senteoze»  rilassar- più  veramente  gtt  antichi, 
che  aggingner  nuova  strettezza  :  nondimeno  essi 
volersi  ammettere  per  la  presente  imperfezione 
de'  tempi ,  acciocché  servissero  di  scafa  per 
giugnere  alla  primiera  disciplina  »  secondo  gli 
statuii  de1  pia  vecchi  Conati  f. 

Scendendo  alle  speciali  materie,  affermò,  de- 
siderar egli  che  l'autorità  apostolica  non  solo 
fosse  sciolta,  ma  sommamente  accresciuta:  con» 
tuttooie  non  esser  qui  luogo  di  metter  la  par- 
ticella, salva  l'autorità  d'Uà  Sede  apàttotioaì 
perocché  alla  riformazione  sono  opposte  le  dii 
spenseaionii  e  sarebbesi  daU  materia  a'principi 
d'aggravar  ogni  giorno  il  pontefice  con  doman- 
darle. Di  nuòvo  fu  io  opinione  che  si  facesse 
un  capitolo  separato  de' cardinali:  tale  esserla 
mente  del  papa»  ed  avergli  incaricato  nella 
coscienza  che  procurasse  ,  decretarsi  intorno  a 
ciò  nel  Concilio  qualche  cosa  di  sjouderose  e 
di  rilevante* 

Erasi  tolto  via  on  capo  de1  ventuno,  «omo 
accennammo,  in  cui  trattavasi  dell'obbligazione 
che  hanno  i  pastori  di  predicare  è  e  proibitasi 
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a  ciascuno',  eziandio  regolare,  di  far  ciò  nelle 
diocesi  centra  volere  del  vescovo.  Questo  le- 
vamento s'era  fatto  a  titolo  che  bastasser  le 
provvisioni  in  ciò  stabilite  a  tempo  di  Paolo  III. 
Ma  il  cardinale  richiese  che  quel  capitolo  si 
ritornasse,  e  concorrendo? i  il  parere  di  molti, 
fu  fatto. 

Nel  quinto  dove  si  statuisce  sópra  le  com- 
missioni da  farsi  nelle  cause  de'  vescovi,  portò 
sentenza  o  che  il  capitolo  interamente  si  to- 
gliesse, o  che  si  modificasse  con  la  particella , 
salpi  i  privilegj  delle  provinole  ;  altramente  non 
poter  mancare  fc  francesi  d' opporvisi ,  contra- 
riando quel  '  decreto  a9  privilegi  della  Chiesa 
gallicana.  Biasimò  anche  i  mandati  di  provve- 
dere, e  riferì,  esser  mente  del  papa  che  si  le- 
vassero. 

Concorse  in  ciò  Diega  Covarvia  vescovo  di 
Citta  Rodrigo,  notando  che  l'uso  di  tali  man- 
dati •'  era  introdotto  quando  i  vescovi  distri- 
buivano tutti  i  beneficj  ;  né  v'  erano  tante  ri- 
servazioni,  per  messo  delle  quali  il  pontefice 
ha  ora  larga  comodità  di  provveder  da  sé  stesso. 

J]  vescovo  di  Salamanca  sopra  il  porre  o  no 
in  fine  di  quo1  decreti  la  particella ,  salva  sem- 
pre l'autorità  della  Sede  apostolica?  ponderò, 
che  quantunque  il  papa  sia  capo  e  principe 
di  tutta  la  Chiesa  universale ,  e  non  soggetto 
air  autorità  né  al  giudicio  d'  alcuno;  onde  la 
sua  podestà  s'intendeva  riserbata  in  ogni  de- 
creto del  Concilio;  nondimeno  tanta  era  la 
malizia  de'  tempi,  che  conveniva  ciò  esprimere, 
e  dirlo  e  ridirlo  a  edificazione  de*  cattolici  e 
a  confusione  degli  eretici. 

Uditisi  i  concetti  d' ognono ,  fu  rimesso  di 
nuovo  il  lavoro  al  torno ,  commettendo  a'  de- 
putati che  ad  ogni  potere  ne  riducessero  la 
forma  al  piacer  comune.  Gli  spagnuoli  slavano 
amari  (t),  perché  i  decreti  di  rivocar  l' esen- 
zione a' capitoli,  e  di  render  a' vescovi  le  pri- 
me i  sta  ose,  parevaa  loro  tronchi  con  Unte  ec- 
cezioni, che  '1  primo  riuscisse  un  seminario  di 
liti,  e'1  secondo  un  acquisto  molto  inferiore 
alla  speranza.  Onde  ristrettisi  fra  di  sé  a  deli- 
berare, si  divisero  in  tre  opinioni.  Alcuni  trop- 
po impetuosi  volevano  che  si  protestasse.  Altri 
pia  ritrosi  che  ardenti,  consigliavano  che  amen- 
due  cfue'  decreti  si  rifiutassero  secondo  la  for- 
ma presente,  e  si  trasferisse  il  determinarli  alla 
futura  sessione,  sperando  ne' vantaggi  del  tem- 
po. Altri  erano  più  temperati  de'  primi  e  più 
avveduti  de' secondi.  Dicevano  contro  assecon- 
di, meglio  essere  l'accettare  il  meno  ma  certo, 
chel  ricusarlo  per  la  speranza  dell' incerto. 
Potersi  dal  favore  del  tempo  ricevere  alcuno 
aumento,  ma  non  meno  potersi  col  disfavore 
del  tempo  far  perdita  d'ogni  cosa:  in  contra- 
rio al  sentimento  de'  primi  consideravano ,  che 
la  protestazione  varrebbe  a  scandalo,  non  a 
guadagno,  nooerebbe  all'onore  di  tatto  il  Con- 
cilio senza  veruna  utilità  de'  suoi  autori.  In 
questa  sentenza  fa  specialmente  il  vescovo  di 
Salamanca,  il  quale  s'infiammò  in  tanto  selo 
contro  a  que*  rigoglio»  consigli,  ohe  denunziò, 

(0  Atti  del  Tesoro  di.  Sfiatano. 
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esser  dispétto  di  protestar  egli  prima  centra 
chiunque  trattasse  di  protestare.  Questo  suo 
tuono  parve  troppo  alto  a  Giacomo  Giberto  di 
Noguera  vescovo  d'AKÉe,  onde  il  ripigliò  con 
forme  di  ptcciol  rispetto.  Ma  il  Mendozsa  sen- 
tendosi forte  e  dalla  causa,  e  dalla  casa,  rispo- 
segli  con  rampogne  assai  aspre:  di  che  poi  ri- 
pentito ,  siccom'era  pio  ed  umano ,  convitò  il 
Noguera  a  desinar  seco,  e  patifioollo:  giudi- 
cando che  P  onore  d' uomo  discreto ,  non  che 
d'ecclesiastico,  dopo  le  contese  non  sia  conser- 
var il  vantaggio,  ma  riporsi  spontaneamente 
nel!'  uguaglianza. 

La  conclusione  fu ,  che  intorno  '  alle  'prime 
istanze  s'accettasse  il  decreto  coitegli  stava, 
imperocché  trattandosi  in  esso  del  solo  danno 
di  Roma ,  &'  era  potuto  dal  pontefice  e  da'  le- 
gati condiscendere  a  tanto ,  che  non  ha  fatto 
in  altra  occorrenza  si  grande  acquisto  l'auto- 
rità episcopale  :  ma  sopTa  I'  esenzion  de'  capi- 
toli, perché  v'entrava  il  pregiudicio  del  terzo, 
non  ne  avevano  potuta  gli  spagnuoli  ottener 
la  rivocazione  se  non  assai  circospetta  e  limi- 
tata, e  l'odio  contratto  per  lo  scacciamento  del 
procurator  de*  capitoli,  era  corttra  di  loro  un 
procuratore  assai  pia  valido  che  V  altro  non 
saria  stato:  onde  ebbero  per  meglio  che  quel 
decreto  si  differisse  alla  sessione  futora. 

Standosi  in  queste  disposizioni,  il  nono  gior- 
no di  novembre  giunse  a  Trento  un  corriere 
di  Roma  (i),  portando  a*  legati  un  discorso  per 
abbreviare  il  Concilio,  e  divisandone  la  ma- 
niera della  più  agevole  persuasiva  in  rispetto 
a1  Padri.  Il  discorso  (a)  il  quale  in  verità  ve- 
niva dal  cardinal  Morohe,  conteneva  m  ristret- 
to :  eh'  essendo  necessario  per  1*  un  de'  lati  il 
presto  fine,  e  per  l'altro  non  potendosi  le  ma- 
terie già  proposte  né  smaltir  con  celerità  ,  ne 
intralasciar  con  decoro,  l'unico  temperamento 
era,  che  fossero  rimesse  al  pontefice.  Questa 
proposizione  non  potersi  fare  né  onorevolmente 
né  utilmente  da'  legati,  onde  la  via  più  agevole 
e  più  onorata  essere  che  se  ne  facesse  autore 
il  cardinal  di  Loreno,  il  quale  se  avesse  ap- 
provala T impresa,  per  sua  natura  sarebbe  stato 
disposto  a  prenderne  la  condotta.  Con  lui  fos- 
sero in  ciò  uniti  i  Cesarei,  rappresentando  l'uno 
i  bisogni  della  Francia,  gli  altri  della  Germa- 
nia, per  la  terminazione.  In  tal  evento  (dìce- 
vasi)  gl'italiani  vcrisimilmente  v'avrebbono  con- 
sentilo, e  gli  spagnuoli  ripugoato,  ma  potersi 
animosamente  sprezzar  la  resistenza  di  questi 
per  soddisfare  alla  richiesta  ed  al  volere  d'al- 
tre molte  grandi  e  più  bisognose  nazioni.  Que- 
sto era  il  partito,  sì  veramente  che'l  pontefice 
sempre  andò  significando  a'  legati  (3) ,  che  è 
nell'universale  delle  Testanti  materie,  e  in  uno 
o  in  altro  decreto  particolare  si  cercasse  di 
pigliar  le  deliberazioni  in  Concilio   pei  la    vìa 


(l)  Lettere  del  card.  Borromeo  a' legati  il  6  di 
e  de1  lesati  a  lui  il  lo  di  novembre  i563. 

<a)  Apatie  dalle  saeeaorle  del  Moro*. 

(3)  Appare  dalle  lettere  antecedenti  e  susegvenK,  spedai- 
sicate  de1 l8  di  astenete  i563. 
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ordinaria,  nè'si  venisse  a  coti  fatt*  rimessioni 
se  non  per  mera  necessità. 

I  legati  ricevuto  lo  spaccio,  comunicarono 
tantosto  lo  spediente  somministrato  loro  al  car- 
dinal di  Loreno,  «d  egli  lo  riconobbe  per  co- 
pta de' soci  disegni  descritti  io  voce  al  ponte- 
fice. Nondimeno  consigliò  che  il  giorno  appres- 
so, il  quale  era  destinato  all'ultima  congrega- 
zione, niente  di  ciò  si  proponesse,  affinchè  non 
si  congiugnessero  le  difficolta  dell'  una  opera- 
none  con  quelle  dell1  altra,  e  cosi  per  a? Ten- 
tar* non  si  rendessero  insuperabili,  dovendosi 
far  di  esse  come  de1  nemici ,   che  per  vincerli 
lutti,  convien  assalirli  ad  uno  ad  uno.  Lo  stesso 
parve  a' legati,  fra' quali  l'Osio  non  potè  an- 
dare a  quell'ultima  congrega  impedito  da  una 
febbre    che  il  tenne  lungi  ancora  dalla  sessio- 
ne, e  gli  die  timore,  com'  egli  scrisse  al  cardi- 
nal Borromeo,   di  rimanergli   attaccata   tutto 
quel  renio.  Onde  fu  sogno  di  qualche  audace 
novelliere  narrato  poi  con  somma  fidanza  dal 
Soave,  ch'ei  s1  infingesse,  perchè  si  facea  scru- 
polo  di  consentire  al  decreto   del    matrimonio 
clandestino,  e  ch'eziandio  il  dichiarasse  con  le 
parole.  Lasciamo  stare,  eh*  essendo  scritti  con 
molta  libertà   gli  atti  si  del  Paleotto  si    del 
Mendozza,  i  secondi  né  pur  l'accennano,  e    i 
primi  riferiscon  l'opposto  :  ma  siccome  quello 
stesso  legato  nella  sessione   ventesimaterza  ri- 
pugnò in  qualche  parte  a' decreti  del  sacrificio, 
ed  in  questa  ventesimaquarta  mandò  poscia  il 
voto  contrario  io  iscritto,  cosi  avrebbe  potuto 
assistere  e  ripugnare. con  altri  molti,  e  col  me- 
desimo legato  Simonetta.   Maggiormente  ,   che 
net  voto  da  lui  mandato  non  ebbe  difficoltà  di 
coscienza  sopra  il  rimettersi  in  ciò  al  giudicio 
del  papa.  Ma  che  bisogna  cercare  più  conghict- 
tore?  Quella  infermità  del  legato  Osio  fu   al- 
lora si  manifesta  e  si  lunga,   che  non  pur  gli 
▼ietò  que' giorni  T  intervenimento  alla  congre- 
gazione ed  alla  sessione,  ma  nel  tempo  seguente 
ancora  il  tenne  debole  in  modo  che  non  potè 
venire  a  parte  delle   assidue   fatiche   le   quali 
fecero  i  suoi  colleghi  (i),   del  che  con   grave 
rincrescimenlo  scusossi  appresso  al  papa,  e  solo 
gli  fu  lecito  di  trovarsi  nelle   funzioni  più  so- 
lenni. Ma  è  proprio  di  certe  anime  bieche  non 
riputar  vero,  se  non  che  quanto  si  fi  e  si  di- 
ce, sia  finto. 
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(i)  Lettera  aVIepli  al 
re  1563. 


cani.  Bottoau»  il  .  .  ai  sotsm- 


Congregaaion  genereia  a*  dieci  di  novembre. 
Canoni  e  decreti  approvali  con  qualche  con* 
traddhione.  Gò  che  si  statuisce  intorno  alla 
particella,  Salva  l'autorità  della  Sede  apo- 
stolica; e  alle  parole,  proponenti  i  legati. 
Disturbo  per  la  controversia  tra1  vescovi  e 
gli  arcivescovi.  Sessione  agli  undici  di  no- 
vembre. Canoni  e  decreti  proposti  e  sopra  U 
dogma,  e  sopra  gli  abusi  del  matrimonio, 
ove  si  discorre  intorno  all'osservazione  o  alla 
trasgressione  del  decreto  :  Che  le  dispensa- 
zioni matrimoniali  si  concedono  sol  di  rado, 
per  cagione,  e  gratuitamente. 

Nel  mentovalo  nono  giorno  di  novembre  fe- 
ltrasi dueeongregazioni(i)daglispeoiali  deputati, 
per  assettar  i  canoni  in  guisa  che  soddisfacesse 
in  quanto  era  possibile  a  tutte  le  parti.  Indi 
convoco*»!  rnnirersale  adunanza  il  giorno  se- 
guente, affinchè  nel  crastino  si  potesse  celebrar 
la  sessione.  E  volendosi  proceder  con  più  li- 
bertà, ne  furono  esclusi  tutti  coloro  i  quali  o 
nun  godeaoo  la  voce,  o  non  erano  "procuratori 
di  chi  la  godesse,  laddove  nell'altre  congrega-, 
zioni  erano  stati  ammessi  molti  teologi  de'  prin-. 
cipsli,  come  s'è  detto. 

Si  proposero  in  primo  luogo  i  canoni  e  l 
decreti  del  matrimonio.  Non  approvò  il  cardi- 
nal di  Loreno  che  nel  sesto  si  ponesse  l'ana- 
tema contra  chi  nega,  che  il  matrimonio  non 
consumato  si  sciolga  per  la  profession  religiosa. 
Ne  parimente  il  nono  dove  si  vibra  pur  Tana- 
tema  contra  chi  afferma,  potersi  contrarre  ma- 
trimonio da  persona  costituita  negli  Ordini  sa- 
cri, o  da'  religiosi  professi,  non  ostante  la  legge 
ecclesiastica  o  il  voto,  richiedendo  egli  ehe  in 
cambio  di  legge  ecclesiastica  si  desse  legge  sem- 
plicemente. 

Il  cardinal  Madruccio  fu  intorno  a  ciO  del- 
l' iatesso  giudicio.  E  non  meno  riprovò  l'impe- 
dimento che  s* induceva,  o  piuttosto  si  rino- 
Tava  fra  il  rettore  e  la  rapita  prima  ch'ella  sia 
ritornata  io  libertà,  «  l'annullamento  de'  clan- 
destini  In  tutti  questi  pareri  molti  il  seguiro- 
no, e  specialmente  nell'ultimo,  nel  che  conven- 
nero quarantasette ,  e  sette  riserbarono  il  di- 
chiararsi alla  sessione. 

Innanzi  di  venir  a' decreti  della  disciplina 
disse  il  primo  legato:  che  molti  aveano  senti- 

Ito,  doversi  porre  in  capo  di  essi  la  particella, 
Salva  sempre  V  autorità  della  Sede  apostolica} 
aUri  nondimeno  aver  pensato  con  saggio  avvi- 
so, ch'era  più  acconcio  il  metterla  in  fine  di 
tutu  la  riformazione,  perciocché  essendosi  pò- 
sta  nel  principio  a  tempo  di  Paolo  III,  parca 
conveniente  che'l  fine  vi  corrispondesse,  lad- 
dove spargendosi  ella  di  qua  e  di  là,  sarebbesi 
data  materia  agli  eretici  di  calunniare.  Raccolte 
di  ciò  le  sentenze,  centotre  consentirono  a  que- 
sto, e  di  poi  nuovamente  nella  sessione  furono 


(0  Qtwlo  si  am  in  sassi»  esso  o  sei  «peste  sta  ae( 
alU  di  unitilo,  del  Paleotto,  e  del  vescovo  di  SaUmasca. 
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preti  i  voli  per  decretare ,  che  senza  ruoto 
scrutinio  dovette  la  commemorata  particella  a 
tao  tempo  aggiognersi  io  pie  dell'intera  rifor- 
maziooe ,  e  venne  accettato  concordemente. 
Dietro  a  ciò  furono  proposti  i  decreti.  E  Ar- 
rìat  Cagìiego  vescov ©-  di  Girooa  fé'  sembianza 
di  voler  protettare,  quando  il  cardinal  Morooe 
con  aspetto  e  con  parlare  gravissimo  il  preven- 
ne,  dicendo,  che  qualunque  uomo  particolare 
osaste  proferire  d'aver  egli  per  nullo  ciò  che 
dovesse  venir  comprovato  da  quel  sacro  Con- 
cilio, meriterebbe  d'esterne  immantenente  cac- 
ciato. Questo  dire  fu  come  on  tuono  che  sgo- 
mentò il  Caghego  e  qualche  altro  per  avven- 
tura di  somigliante  deposizione,  ed  ebbe  co* 
man  applauso,  come  non  ristringimento  della 
libertà  nel  deliberare,  ma  rinluzzamenlo  della 
protervia  contro  il  deliberato. 

Procedendoti  però  Id  esporre  le  sen tenie,  i 
decreti  pattarono  con  picei  ola  contraddizione, 
e  con  leggieri  mutamenti.  Solo  nel  quinto  dove 
ti  tratta  di  conoscer  e  di  commetter  le  caute 
de*  vescovi,  furono  tolte  in  grazia  del  cardinal 
di  Loreno  le  amplissime  derogazioni  a  qualun- 
que privilegio,  le  quali  vi  s'erano  poste,  e  ciò 
affinché  non  contenesse  un  aperto  pregiudicio 
a'  privilegi  della  Chiesa  gallicana ,  giacch'  egli 
non  aveva  impetrato,  come  da  lui  erasi  chiesto 
nel  precedente  sqnittino,  che  i  privilegi  delle 
Provincie  espressamente  si  pretervaasero.  Ed  in 
ciò  maggior  necessità  ebb'  egli  di  premere  (i), 
perche  sopra  questo  punto  s'erano  seco  assai 
querelati  del  Concilio  gli  ambateiadori  francesi 
in  Venezia. 

Per  ultimo  si  fé'  la  proposizione  del  decreto 
•opra  la  ricordata  dichiarazione  delle  parole  , 
proponenti  i  legati.  E  par  ciò  quasi  unanima» 
mente  piacque. 

Terminatosi  il  convento,  quando  pareva  che 
il  tutto  foste  composto,  accadde  novella  per- 
turbazione. Non  aveano  potuto  i  legati  né  per 
«è  né  per  mediatori  accordar  la  differenza  com- 
memorata fra  i  vescovi  e  gli  arcivescovi,  alle- 
gando gli  uni  che  quelle  chiamata  (le  quali 
visavansi  specialmente  nel  regno  napoletano)  a 
render  ubbidienza,  e  quelle  visitazioni  arbitra- 
rie  era»  aggravj  per  mera  pompa  di  maggio* 
ranza.  Ed  all' incontro  portavano  gli  altri  per 
tè  il  possesso  più  vetusto  d'ogni  memoria  ,  i 
privilegi ,  e  I'  ordine  della  Gerarchia  ,  il  qual 
richiedeva,  come  dicevano,  che  per  gradi  gì'  in- 
feriori si  sottoponessero  a'  superiori ,  in  finché 
t'arrivasse  al  supremo,  ch'era  il  sommo  pon- 
tefice. Non  riuscito  dunque  l'accordo,  si  com- 
mise la  lite  alla  decisione  ;  e  Muzio  Callini  ar- 
civescovo di  Zara  fece  la  causa  non  dell'  Or- 
dine tuo ,  ma  degli  avversari ,  o  puramente 
perciocché  gli  pareva  più  giusta,  o  come  gì'  im- 
putare* coloro  che  di  tutte  l'opere  altrui  rico- 
noscono per  cagfon  V  interesse ,  perchè  inten- 
deva di  sottrarre  tè  stesso  al  patriarca  di  Ve- 
nezia. Sentì  egli  per  Unto,  che  a*  vescovi  non 
dovesse  rimaner  obbligazione  d'andare  alla  Chic- 

(i)  Affai*  felle  lettasi  cilafe  *|U  osatovi  t]  w  il  5  di 
ttovenfeis* 


sa  metropolitana  se  non  per  occorrenza  del  Si- 
nodo provinciale,  e  die  solo  per  cagioni  deter- 
minate dal  medesimo  Sinodo  fosse  lecito  agli 
arcivescovi  di  visitar  le  Chiese  de9  suffragane!, 
con  altre  cose  ad  agevolezza  de*  vescovi ,  le 
quali  racconteremo  nella  sessione.  B  parecchi 
avevano  ragionato  in  questa  sentenza,  si  ch'era 
comune  opinione  eziandio  de' legati,  esser  ella 
prevalota  nel  numero.  Ma  di  vero  ,  siccome 
nell'apparenza  la  grandezza  equivale  alla  mol- 
titudine, cosi  il  dir  lungo  d'alcuni  per  questa 
parte  avea  fatti  parer  molti  i  pochi  :  onde  fi- 
nitosi il  convento,  il  qual  durò  dalle  diciott'ore 
fin  alla  seconda  di  notte,  quando  i  voti  si  nu- 
merarono e  non  si  misurarono,  trovossi  il  con- 
trario, con  aspro  cordoglio  de' vescovi,  i  quali 
attribuivano  ciò  alla  fretta  de'  parlatori,  quasi 
ella  avesse  impedito  che  da'  segretarj  non  si 
fossero  potute  notar  le  sentenze  di  molti.  E 
così,  benché  corresse  già  la  quarta  ora  della 
notte,  e  la  mattina  per  tempo  si  dovesse  in- 
cominciar la  funzione,  non  tralasciarono  dili- 
genza perchè  i  voti  riuscissero  quivi  quali  essi 
e  gli  altri  gti  aveano  creduti  neHa  congrega- 
zione. 

Su  le  quindici  ore  si  die  principio  agli  atti 
solenni  O),  i  quali  con  memoranda  lunghezza 
dorarono  perpetuamente  fin  oltre  a  due  ore 
di  notte.  Celebrò  la  messa  dello  Spirito  Santo 
Giorgio  Cornaro  vescovo  di  Trevigi  ,  ed  orò 
latinamente  Francesco  lticardotto  vescovo  di 
Arras  sopra  quel  vangelo  poi  dettosi,  il  qual 
incomincia:  Si /ecero  notte  in  Cana  di  Gali- 
lea, eletto  siccome  acconcio  al  dogma  trattato. 
Furon  lette  le  lettere  di  Margherita  d'  Austria 
governatile  di  Fiandra,  e  i  mandali  dell'  ora- 
tor  fiorentino  e  dì  quel  di  Malta  secondo  l'or- 
dine di  lor  giunta. 

Quindi  si  proposero  i  canoni  e  '!  decreto  del 
matrimonio  con  un  breve  proemio  di  tal  ei- 
gnificato  :  Che  'l  perpetuo  e  indissolubU  nodo 
del  matrimonio  era  stato  pronunziato  per  di" 
vino  istinto  dal  primo  nostro  Padre  in  quelle 
parole:  questo  ora  è  osso  delle  mie  ossa  e  carne 
della  mia  carne,  però  lascerà  l' uomo  il  padre 
suo  e  la  madre,  e  aderirà  alla  sua  moglie,  e 
saranno  due  fn  una  carne.  E  che  in  questo 
vincolo  due  solamente  s' accoppiino,  dichiararsi 
apertamente  da  Criito,  mentre  riferendo  quel- 
l*  ultime  parole  come  profferite  da  Dio,  disse? 
adunque  già  non  sono  due,  ma  una  carne.  E 
immediate  confermò  la  fermezza  di  questo  nodo 
tanto  innanzi  pronunciata  da  Adamo  con  tali 
parole:  adunque  ciò  che  Iddio  ha  congiunto 
I'  uomo'  non  separi.  Aver  Cristo  con  la  sua  pas- 
sione meritata  la  grazia,  la  qual  confermasse 
quelV  amor  naturale  e  quella  carità  indissolu- 
bile, e  santificasse  i  consorti,  ed  essersi  accetta 
nato  ciò  dall'  apostolo  in  quel  detto  :  mariti, 
amate  le  vostre  mogli  come  ha -Cristo  amata 
la  Chiesa,  e  ha  dato  tè  stesso  per  lei,  soggiu- 
gnendo  appresso ,  questo  sacramento  è  grande, 
ma  io  dico  in  Cristo  e  nella  Chiesa.  Recando 
dunque   il  matrimonio   nella  legge  evangelica 
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agii  antichi  maritaggi  la  grazia,  meritamente 
annoverarti,  secondo  i  Concilj,  i  Padri,  e  la 
tradizione,  fin*  sacramenti  delia  legge  nuova. 
Molti  errori  avere  sparsi  contro  di  etso  gU  eide- 
tici e  in  libri  e  in  voce,  i  più  segnalati  de* quali 
voler  il  Sinodo  esterminare  con  le  seguenti  con» 
dannazioni,  acciocché  il  loì*o  contagio  pia  non 
si  dilatasse. 

Seguivano  dodici  canoni,  ne' quali  si  con* 
dannar*  chi  diceste: 

i .  Il  matrimonio  non  esser  veramente  e  prò* 
priamente  uno  de*  sette  sacramenti  della  nuova  jj 
legge,  e  non  apportare  la  grazia, 

a.  Esser  lecito  a? cristiani  l'aver  più  mogli, 
né  ciò  vietarsi  per  alcuna  legge  divina. 

3.  /  soli  gradi  di  consanguinità  e  d'affinità 
esprassi  nel  levitìco  poter  impedire  il  matrimo- 
nio da  contrarsi,  e  annullare  il  contratto,  ne 
aver  podestà  la  Chiesa  per  dispensare  in  alcuni 
di  essi,  o  per  costituire  che  pia  gradi  impedi- 
scano o  annullino. 

4»  La  Chiesa  non  aver  potuto  statuire  impe- 
dimenti annullanti  il  matrimonio,  ovvero  nel 
costituirli  aver  errata. 

5.  Per  P  eresia,  per  la  moUsta  coabitazione, 
o  per  ?  affettata  assenta  del  consorte  potersi 
sciorre  U  vincolo  del  matrimonio, 

6.  Che  U  matrimonio  contratto  ma  non  con- 
sumato, non  si  dissolva  per  la  solenne  profes- 
sione afun  de*  consorti  in  religione. 

7.  La  Chiesa  errare  mentre  ha  insegnato  ed 
insegna  secondo  la  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica, che  per  l'adulterio  d*  un  de'  consorti 
non  si  può  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio, 
e  che  Vuno  e  Poltro,  o  ancor  l*  innocente,  il 
quale  non  die  cagione  all'  adulterio,  non  può 
contrarre  nuovo  matrimonio  vivente  il  consorte, 
e  che  commette  adulterio  chi  lasciata  la  moglie 
adulterai  ne  prende  un'altra, 

8.  Che  la  Chiesa  erra  mentre  statuisce,  che 
per  molte  cagioni  sia  lecita  la  separazione  dal 
letta  maritale,  e  dalP abitazione  a  tempo  o  certo 
o  incerto. 

9.  Che  i  chetici  posti  né  sacri  Ordini,  e  i 
religiosi  professi  possano  contrarre  matrimonio, 
il  quale  tenga  non  ostante  il  voto  e  la  legge 
ecclesiastica,  e  ciascuno,  benché  abbia  voto  di 
castità,  mentre  non  sente  a9  averne  il  dono, 
potersi  accoppiar  in  matrimonio.;  perciocché 
(aggi agno  il  decreto)  da  Dio  non  è  negato  tal 
dono  a  chi  ben  lo  chiede,  né  sopporta  che  sia- 
mo tentati  sopra  quello  che  possiamo. 

io.  Che  lo  stato  matrimoniale  debba  ante- 
porsi al  verginale  o  al  celibato,  e  che  non  sia 
migliore  e  più  beata  oosa  rimanere  in  questo 
ch'entrare  in  quello, 

11.  La  proibizione  della  solennità  delle  nozze 
in  certi  tempi  deWanno  esser  superstizione  ti- 
rannica derivata\dalla  superstizione  de'  gentili. 
Il  qoal  anatema  ai  stende  ancora  a  chiunque 
condannerà  la  benedizione  e  V  altre  cerimònie 
usate  in  ciò  dalla  Chiesa, 
'  13.  Che  le  cause  matrimoniali  non  apparten- 
gano al  giudice  ecclesiastico. 

Poi  aeguiva  tra  decreto  di  riformazione  di* 
stinto  in  dieci  capi. 


1.  Che  quantunque  i  matrimonj  clandestini 
contratti  con  Ubero  consenso  sieno  veri  e  fermi 
finché  la  Chiesa  non  gli  ha  annullati  (con  que- 
sta forma  di  parlare  non  pregiudieosst  a  veruna 
delle  due  opinioni  intorno  all'  annullamento 
fattone  o  no*  da  E  variato  )  ,  e  /terò  U  Concilio 
condanni  con  V  anatema  chi  ciò  negasse,  o  chi 
pur  negasse  il  valore  de'  matrimonj  che  si  con- 
trassero da*  figliuoli  di  famiglia  senza  il  con- 
senso de'  parenti}  e  chi  dirà,  questi  poter  dare 

0  tórre  il  valore  a  tali  matrimonj;  tuttavia  la 
Chiesa  per  cagioni  giustissime  gli  aveva  sem- 
pre detestati  e  proibiti.  Ora  veggendo  il  Conci* 
Ho  che  tali  proibizioni  per  P  umana  disubbi- 
dienza non  giovavano  (e  che  ne  succedeva  l'in- 
conveniente  da  noi  spesso  menaionato)  seguendo 

1  vestigj  del  Concilio  lateianese,  ordinava  che 
prima  di  confarsi  verun  matrimonio,  il  pro- 
prio parrocchiano  di  quelli  fra* quali  s9  ha  da 
contrarre,  il  denumii  in  tre  feste  continue  fra 
le  solennità  della  messa,  e  di  poi,  se  niun  le- 
gittimo impedimento  venga  opposto,  si  proceda 
al  matrimonio  in  faccia  delia  Chiesa,  op«\  il 
parrocchiano  interroghi  amendue,  e  uditone  U 
consenso,  o  dica  :  io  vi  congiungo  in  matrimo- 
nio in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo,  o  usi  altre  parole  secondo  il  rito 
ricevuto  di  ciascuna  provincia.  Se  vi  avesse  pro- 
babile sospicione,  che  premettendosi  tali  denun- 
ciazioni  il  matrimonio  fosse  per  essere  malizio- 
samente impedito,  se  ne  premetta  una  sola,  o  ' 
almeno  si  celebri  in  presenza  del  parrocchiano 
e  di  due  o  tre  testimonj,  e  di  poi  si  facciano 
le  denunciazioni  prima  che  sia  consumato,  se 
pur  V  ordinario  non  giudicasse  opportuno  che 
ciò  si  tralasciasse,  il  che  rimettersi  dal  Conci- 
lio alla  sua  prudènza.  Che  coloro  i  quali  s*  at- 
tentassero di  contrarre  altramente  che  in  pre- 
senza del  parrocchiano,  o  d?  altro  sacerdote  per 
licenza  del  parrocchiano  o  dell'  ordinario,  e  di 
due  o  tre  testimonj,  son  fatti  inabili  dal  Con- 
cilio a  contrarre  in  sì  fatto  modo,  e  tali  con- 
tratti rendonsi  e  dichiaratisi  nulli.  Il  parroc- 
chiano o  altro  sacerdote,  e  i  testimonj  che  as- 
sistessero, e  coloro  che  si  sposassero  in  altra 
maniera,  fossero  gravemente  puniti  ad  arbitrio 
dell'ordinario,  e  chiunque  altro,  eziandio  re- 
golare, eziandio  per  titolo  di  qualunque  privi" 
legio,  ardisse  di  congiugner  in  matrimonio  o 
di  benedire,  sia  sospeso  finché  venga  assoluto 
dalP  ordinario  di  quel  parrocchiano  a  cui  toc- 
cava a9  assistere  o  di  benedire,  abbia  e  custo- 
disca diligentemente  il  parrocchiano  un  libro, 
nel  quale  descriva  i  nomi  de'  consorti  e  de9  te- 
stimonj, e'I  dì  e *l  luogo  de* contratti.  Di  più 
esortansi  i  contraenti,  che  prima  di  contrarre, 
o  almeno  tre  di  avanti  di  consumare  il  matri- 
monio si  confessino  e  si  comunichino.  Se  altre 
lodevoli  consuetudini  e  cerimonie  fossero  nelle 
particolari  province,  desiderar  il  Concilio  che 
si  ritenessero.  Comandarsi  agli  ordinarj,  che 
quanto  prima  facessero  pubblicare  ed  esplicare 
il  presente  decreto  in  tutte  le  loro  diocesi,  e 
ciò  il  primo  anno  frequentemente,  gli  altri  an- 
ni, secondoché  giudicassero.  Questo  decreto  in 
qualsivoglia  parrocchia  incominciasse  ad  aver 
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vigore  trenta  giorni  dopo  la  prima  pubblica* 
zione  fallane  in  quella  parrocchia. 

a.  Èssersi  sperimentalo,  che  per  la  moltitu- 
dine degV  impedimenti  spesso  ignorantemente 
si  contraea  matrimonio  ne'  casi  vietati,  e  di  poi 
o  vi  si  perseverava  con  peccato,  o  si  facea  se- 
parazione  con  iscandalo,  volerli  però  il  Conci' 
Ho  diminuire.  Cominciando  dalla  cognazione 
spirituale,  secondo  gV  istituti  de*  sacri  canoni, 
sia  nel  battesimo  uno  solo  il  compare,  o  al  più 
un  compare  e  una  comare^  tra' quali  e'I  bai- 
tentatore  per  una  banda,  e  tra'l  battezzato  e 
i  suoi  genitori  per  V  altra  risulti  una  spiritual 
parentela.  Il  battezzante  prima  domandi  coloro 
a  cui  tocca,  chi  abbiano  scelto  per  compare  e 
comare,  e  questi  soli  ammetta  a  prendere  il  por- 
tato, e  ne  scriva  i  nomi  nel  libro,  e  gli  am- 
monisca del  contralto  parentado^  il  quale  sorga 
fra  essi  soli,  benché  più  toccassero  il  portato 
in  quella  funzione,  e  lo  stesso  avvenga  nel  cre- 
simare, ove  dal  Concilio  si  nomina  un  solo  che 
tenga  il  cresimato. 

3.  V  impedimento  chiamalo,  di  pubblica  one- 
stà, non  risulti  in  virtù  di  sponsali  zio  nullo, 
né  mai  si  stenda  olirà  il  primo  grado, 

4.  V  affinità  contratta  per  cagion   di  concu 
bito  fornicarlo  in  quanto  è  impedimento  annul- 
lante, non  passi  il  secondo  grado. 

5.  Chi  fa  matrimonio  scientemente  in  gradi 
proibiti,  sia  separalo  senza  speranza  d*  ottener 
dispensazione,  maggiormente  se  avrà  consumato 
il  matrimonio,  benché  V  abbia  contratto  igno- 
rantemente, soggiaccia  alle  slesse  pene  in  caso 
che  da  lui  sieno  state  neglette  le  solennità  in- 
giunte dalla  Chiesa,  ma  se  le  avrà  osservate, 
ove  l'ignoranza  sia  stala  probabile,  si  potrà  di- 
spensare gratuitamente.  Nel  secondo  grado  non 
si  dispensi  se  non  tra'  principi  grandi  e  per  ca- 
gione pubblica. 

Sopra  quest'  ultimo  decreto,  che  dà  materia 
di  frequenti  mormorazioni  contra  i  pontefici, 
come  violato  si  spesso  noli'  una  e  neir  altra 
parte,  io  vo*  raccontare  ciò  che  m'  avvenne  di 
sentirne  dalla  bocca  del  moderno  papa  Alessan- 
dro VII  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Mi 
disse  egli  dunque,  siccome  tutto  zelante  di  ri- 
storar la  disciplina  e  di  cancellare  gli  abusi , 
che  avea  subito  addimandati  gli  uomini  più  in- 
teri ed  insieme  più  periti  nelle  faccende  della 
Dateria  pontificia,  come  passasse  questa  contra- 
rietà usitata  in  Roma  allo  statuto  tridentino: 
imperocché  quantunque  per  esso  non  rimanga 
obbligato  il  papa,  e  sì  nel  principio  come  nel 
fine  del  Concilio  leggasi  preservata  1'  autorità 
di  lui  con  parole  espresse  ,  nondimeno  pareva 
poco  lodevole  che  si  frequentemente  si  ripu- 
gnasse al  giudicio  di  quella  veneranda  assem- 
blea. Essergli  stato  risposto,  che  il  concedersi 
le  dispensazioni  matrimoniali  gratuitamente,  cioè 
senza  verun  guadagno  del  conceditore,  ben'  si 
osservava;  perocché  oltre  all'ordinazione  dei 
precedenti  pontefici,  che  tutto  il  pagamento 
fosse  impiegato  in  opere  pie,  Innocenzo  ;X  (1) 


(1)  In  ai  chwofnfo  segnato  agli  8  di  noveafcre  1644  •■ 
dilatato  a  Domenico  Cecchini  Datàrio,  ebe  fu  poi  cardinale. 


aveva  aggiunto {  che'l  danaro  ritratto  da  ^ali 
dispensazioni  non  si  mescolasse  con  V  altro  il 
quale  sta  in  cura  del  tesoricr  generale,  ma  che 
si  depositasse  nel  Monte  della  pietà,  e  quindi 
non  si  potesse  levare  se  non  per  mandato  del 
papa,  col  qual  egli  si  convertisse  di  fatto  in 
opera  pia.  Si  che  non  pure  in  ciò  il  decreto 
aveva  V  adempimento,  ma  toglievasi  ogn'  ombra 
di  contraria  suspicione.  Intorno  poi  all'altra 
parte,  cioè  al  non  dispensare  se  non  di  rado  e 
per  cagione,  trovarsi  che  Pio  V  pontefice  di 
segnalata  e  severa  bontà,  e  religioso  osserva» or 
del  Concilio,  dopo  la  cui  terminazione  era  egli 
quasi  immediatamente  asceso  al  goierno,  aveva 
operato  il  contrario,  e  colk'escmpio  di  lui  era  osi 
affidati  i  pontefici  successori  al  medesimo  stile: 
che  la  ragione  in  quel  santo  poniefìce  di  que- 
sto discoslamento  dal  decreto  sinodale  era  slata 
1'  esperienza  del  fatto;  imperocché  si  provava 
eli'  essendo  molli  gl'impedimenti  annullativi 
del  matrimonio,  spesso  accade  che  la  violenza 
dilla  passione  accenda  talmente  gli  affetti  di 
due  persone  comprese  in  alcuno  di  essi  ,  che 
ove  non  si  dispensasse  con  loro,  o  caderebbono 
in  grave  peccato,  o  farebbono  altre  nozze  con 
ripugnanza  di  cuore  e  con  infelicità  di  vita,  e 
spesso  ancora  fingerebbono  e  colorirebbono  ca- 
gioni false,  rubando  per  questo  mezzo  le  con- 
cessioni nulle,  e  continuando  poscia  in  mari- 
taggi sacrileghi  fin  alla  morte.  Per  contrario, 
altri  di  più  dilicata  coscieoza,  benché  abbiano 
cagione  vera  e  poderosa  per  ottener  le  dispen- 
sazioni, tuttavia  non  quietarsi  interiormente  mai 
se  l'impetrano  in  virtù  di  essa,  ripullulando 
loro  sempre  nel  cuore  varj  scrupoli  intorno  alla 
verità  o  nella  sostanza  o  nelle  circostanze,  della 
ragione  esposta,  e  per  conseguente  intorno  al 
valore  del  matrimonio  in  cui  vivono;  il  che  gli 
fa  stare  in  un  perpetuo  tormento  senza  rime- 
dio, e  con  pericolo  che  per  coscienza  erronea 
commettano  molti  peccati,  e  cadano  in  dispe- 
razione della  salute  :  perciò  desiderar  essi  più 
tosto  d'  esser  dispensati  senza  esprimer  veruna 
cagione,  e  con  pagare  una  più  larga  limosina, 
affine  di  procacciarsi  la  quiete  e  la  sicurezza 
dell'anima.  E  per  altra  parte,  recar  argomento 
di  gran  cagione,  anzi  essere  in  verità  gran  ca- 
gione per  dispensare,  quella  grossa  multa  che 
T  impetrante  si  contenta  di  pagar  in  aiuto  dei 
poveri  e  dell'opere  pie. 

Ho  voluto  riferir  questo  discorso  fattomi  da 
un  pontefice  cosi  savio  e  zelatore,  come  per 
confessione  degli  stessi  eretici  è  Alessandro  VII, 
acciocché  s' intenda  ,  [quanto  conviene  andar 
cauto  in  condannar  le  usanze  de' principi  e  dei 
tribunali,  specialmente  quand'ellc  si  veggon 
perseverare  sotto  principi  ottimi  ed  accuratis- 
simi. E  pur  non  è  verun  mesticro  di  cui  ab- 
bia maggior  ignoranza  e  parli  con  maggior  ardire 
il  comun  degli,  uomini ,  che  il  governo  degli 
uomini. 

E  se  alcuno  qui  mi  facesse  quella  volgare 
opposizione,  che  in  questo  moda  tenuto  dai 
pontefici  il  divieto  riesce  fatto  pc'soli  poveri, 
quando  i  ricchi  col  danaro  con&cguiscouo  il  ri- 
lassamento, rispondo  primieramente,  che    una 
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simile  opposizione  potrebbe  farsi  al  Concilio  là 
ove  egli  ordina,  che  nel  secondo  grado  si  di- 
spensi co9  principi,  e  non  con  gli  altri.  Secon- 
dariameote  rispondo,  enc  io  Roma  né  questa 
speciale  condesreostone  a  favor  de'  grandi  e 
de*  ricchi  si  fa  in  tutti  i  divieti,  né  si  lascia  di 
osservare  la  convenevol  proporzione  tra  povero 
e  ricco  neir  imporre  il  pagamento.  Ma  nel  re- 
sto, che  '1  ricco  goda  molti  vantaggi  sopra  il 
povero,  è  stata  ordinasione  della  natura  per  in- 
citar  gli  uomini  all'  industria  e  alla  frugalità  , 
e  rimoverli  dati1  inBngardaggine  e  dallo  sciala- 
equamente.  Ed  in  questo  consiste  l' ingiuria  che 
fa  chi  roba,  cioè  nell'  impedire  altrui  que'  beni 
che  potrebbe  lecitamente  procacciarsi  col  suo 
danaro;  siccome  per  contrario  in  questo  è  il 
merito  della  povertà  volontaria,  cioè  nel  pri- 
varsi di  qoc' vantaggi  che  portala  roba.  E  cosi 
veggiamo  che  in  ogni  governo  sono  ricompen- 
sati con  molte  prerogative  qoe'sussidj  che  ar- 
reca al  pubblico  la  spontanea  contribuzione 
de*  cittadini  denarosi  1  il  che  non  riceve,  e  non 
merita  riprensione  porche  si  faccia  a  misura,  e 
che  pia  d'una  gran  ricchezza  si  stimi  e  si  ri- 
muneri una  gran  virtù.  E  se  intorno  a  questo 
si  mancasse  talora  in  Roma,  il  difetto  sarebbe 
degli  uomioi,  non  degl'  istituti  e  del  principato. 
Ora  seguiamo  la  relazione  de*  promulgali 
decreti. 

6.  Fra  il  rattore  e  la  rapita  non  si  possa  con- 
trarr* fin  che  questa  non  sìa  riposta  in  piena  i 
e  sicura  franchezza.  U  tattotv  e  tutti  gli  aiuta- 
tori e  fautori  sieno  pirpctuameate  infami  e  in»  \ 
capaci  fli  qualunque  dignità.  E  se  /ossero  che- 
rici,  cadano  dal  grado.  Il  rapitore,  o  che  si  am- 
mogli, o  che  non  si  ammogli  con  la  rapila,  sia  I 
tenuto  a  dotarla  convenevolmente  ad  arbitrio  del 
giudice. 

7.  Perchè  spesso  i  vagabóndi  prendono  in  più 
luoghi  più  mogli,  il  Concilio  ammonisce  e  quelli 
a*  quali  appartiene ,  che  non  ammettano  di  leg- 
gieri tali  uomini  a  far  matrimonio,  e  i  magi- 
strati secolari  che  §1*  raffrenino  j  e  comanda  ai 
parroccluani  che  non  assistano  a*  matrimonj  lom 
senza  premetter  diligente  inquisizione  ,  con  in- 
formarne poi  V ordinario,  caverne  da  lui  licenza. 

8.  1  concubinarj ,  o  siV/10  ammogliali  o  no, 
dopo  tre  ammonizioni  dell'  ordinario  sì  scomuni- 
chino, ne  si  assolvano  senza  prima  aver  ubbi- 
dito. Se  saranno  stati  nella  scomunica  per  un 
anno,  V  ordinario  severamente  vipioceda  secondo 
la  qualità  del  crimine.  Le  concubine  dopo  la 
terza  ammonizione  simo  punite  gravemente  elal- 
V ordinario,  eziandio  cacciandole  a  suo  arbitrio 
dalla  diocesi,  e  invocato  il  braccio  secolare  j  ri- 
snanendo  in  pie  V  altre  pene  conlra  gli  adulteri 
e  i  concubinarj. 

9.  Sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  isso 
fatto ,  niuno  di  qual  si  sia  dignità  forzi  altrui 

o  suddito  suo,  o  non  suddito,  o  direttamente  o  in- 
direttarmnte,  a  contrarre  matrimonio. 

1  o.  Dalt  avvento  sin  a  tutto  il  giorno  dell'  e- 
peonia  s  e  dalle  ceneri  sin  a  tutta  4°  ottava  di 
pasqua  si  osservino  se  antiche  proibizioni  delle 
nome  solenni.  In  akri  tempi  il  Sinodo  le  per- 
mette. Ma  1  vescovi  pivcurino  che  sienjàtte  con 


m 


la  debita  onestà  e  modestia  j  imperocché  il  ma- 
trimonio è  cosa  santa,  e  si  dee  santamente  trattare. 

.CAPO  IX 

Contrarietà  di  poti  sopra  1  recitati  decreti,  e 
specialmente  sopra  quello  del  clandestino. 
Abbagli  del  Soave.  Esame  delle  sue  oggezioni. 

A  questi  decreti  consenti  la  maggior  parte , 
ma  varie  e  gravi  furono  le  coni  rad  dizioni.  Jl 
cardinal  Morone  disse  a  voce],  che  nel  duode- 
cimo canone  non  gli  piaceva  l' anatema  :  nel 
che  ebbe  qoalcbe  seguace.  Sopra  il  clandesti- 
no die  una  cedola -tale:  Io  intorno  alt  annul- 
lare i  matrimonj  clandestini  seguirò  V  appro- 
vazione 0  la  riprovazione  del  santissimo  Signor 
nostro  :  avendo  io  udito  sopra  ciò  sentenze  di- 
verse dt  uomini  dottissimi,  e  sapendo  eh* è  stato 
detto  a  san  Pietro  e  a' 'suoi  successori:  ho  chie- 
sto per  te,  o  Pietro,  che  non  manchi  la  tua 
fede. 

Il  legato  Osto  mandò  il  giorno  segoente  agli 
scrivani  del  Concilio  questo  voto:  De* matri- 
monj clandestini  sentir  egli  ciò  che  sin  a  quei- 
l'ora  avea  sentito  la  Chiesa,  la  quale  gli  avea 
giudicati  per  illeciti,  ma  non  per  nulli.  Non 
■  piacergli  dunque  tal  novità  cantra  la  dottrina 
che  aveva  esso  ricevuta  fin  allora  dalla  Chie* 
—    „i   — 1 — .•  ^..-..-   cagione.   Se  altramente 


sa,  ne   vedersi  nuova 


fosse  paruto  al  pontefice,  a  cui  domandava  che 
questa  causa  si  rimettesse,  sottoporre  il  giudi* 
ciò  proprio  a  quello  di  Sua  Santità  con  la  de- 
bita ubbidienza,  riverenza,  e' sommessione.  Ol- 
tre a  ciò  il  nono  canone  da  lui  approvarsi,  in- 
tendendosi secondo  la  mente  del  Concilio,  la 
quale  non  era  stata  di/finire,  che  la  legge  del 
Celibato  sia  legge  ecclesiastica,  il  che  né  pur 
erasi  disputato,  ma  solo  dannar  /'  errore  di 
Lutero  con  le  sue  stesse  parole,  le  quali  era- 
no :  non  ostante  la  legge  ecclesiastica  e  il  voto. 
11  cardinal  Simonetta  disse,  ogni  cosa  appro- 
varti da  lui,  salro  l'annullazione  de'clandestini 
al  che  non  potea  quietarsi  con  buona  coscienza, 
se  altro  non  paresse  al  ponteBcc  a  cui  si  ri- 
metteva. 

Il  Navagero  tutto  approvò. 
Al  cardinal  di  Loreno  dispiacque  1*  essersi 
posto  1'  anatema  nel  sesto  canone,  ove  si  dice 
che  la  solenne  professione  scioglie  il  matrimo- 
nio non  consumato  ;  e  parimente  nel  nono  gli 
spiacquero  quelle  parole ,  legge  ecclesiastica. 
Approvolle  tuttavia  se  le  approvasse  la  mag- 
gior parte,  ma  secondo  la  vera  mente  dcl,Con- 
cìlio,  e  qui  aggiunse  lo  stesso  appunto  che  ab- 
biamo riferito  del  legato  Osio.  E  in  amendue 
questi  capi  molti  furono  del  suo  parere. 

Il  cardinal  Madrucci  dissenti  al  canone  quar- 
to, e  al  sesto.  Nel  nono  convenne  col  Lorene- 
se.  Riprovò  I'  annullamento  de1  clandestini,  e  il 
decreto  del  ratto. 

Il    patriarca    gerosolimitano   impugnò  agra- 

I   mente   l'annullazione  de*  clandestini,    dicendo 

j  che  per  la  contraddizione  d'  alcuni  legati  e  di 

molti  Padri,  per  l'opposizione  dèlie  scritture, 

e  per  V  evidènza   delle  ragioni   credeva,   non 
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poterai  ciò  diffinire  :  volendo  che  tatto  questo 
fosse  registrato  negli  atti,  ma  tuttavia  sotto- 
mettendosi al  giudicio  delta  Sede  apostolica. 

Quanto  per  mio  avviso  riuscirebbe  noioso  il 
lungo  catalogo  di  tutti  i  contraddittori,  tanto 
forse  piacerà  il  vederne  descritti  i  più    riguar- 
dcvoli,  del  cui  solo  giudicio  siamo  e  stimatori 
e  curiosi.  Or  questi,  oltre  i   nominati,   furono 
il  patriarca  di  Venezia,  l'arcivescovo  d'Otran- 
to, il  Verallo,  il  Castagna,  Sigismondo  Saraceni 
arcivescovo  di  filatera,  Filippo  fiiocenigo  arci- 
vescovo di  Nicosia  e  Primate  di  Cipri  :  H  quale 
insieme,  affinchè  non  si  potesse  dubitare  della 
retta  fede  che  tenevano  i  suoi  greci,  produsse 
autentica,  e  richiese  che  si  ponesse  fra  gli  atti 
del  Concilio,  la  professione    fattane  si  da'  ve- 
scovi di  quel  regno,  come  anche  dagli  Armeni 
e  da1  Maroniti  in  un  Sinodo  provinciale  di  Ci- 
pri sotto  Elia  patriarca   Panno    ia4°  nel  pon- 
tificato di  Benedetto  XII,  e  poi  confermata  in 
altri  loro  Sinodi  cziandjo  a  tempo  del  suo  go- 
verno, nella  quale   ricevevano    interamente   la 
dottrina  della  Chiesa  romana  tanto   nella  ma- 
teria de'  sacramenti,  quanto   nel  reato,  e  rico- 
noscevano con   parole    amplissime  la  suprema 
autorità  del  romano  ponte  Hoc.  Gli  altri  più  se- 
gnalati nella  schiera  de'  contraddicceli    furono 
fra  Guasparre  del  Fosso  arcivescovo  di  Reggio,, 
frate  Ottavio  Preconio  conventuale  arcivescovo 
di  Palermo  (il  qual  tuttavia  si  rimise  al  papa 
come  anche  il  Sanfelice  e  il  Caselio),  fra  Gio- 
vanni Suares  Agostiniano  vescovo  di  Coimbra, 
Carlo  Grassi  vescovo  di  Montefiascone,  che  in 
una  cedola  ne  arrecò  molte  ragioni,  Costantino 
Bonelli  vescovo  di  Città  di  Castello,  il  qual  pa* 
rimente  addusse  in  una  lunga  cedola  varj    ar- 
gomenti, l'£rbuto  ambasciador  di  Polonia  e  ve- 
scovo di  Premisilia,  il  Vanzio  d'Orvieto,  il  Si- 
gbicelli  di  Faenza,  e  il  Lainez  generale  de'ge- 
suiti  :  al  quale  e  ad  altri  assai  né  meno  piacque 
il  decreto  de'  rapitori.  Il  Bonoompagoo, lo  Sfor- 
za, e  parecchi  con  loro   dissero  che  approva- 
vano quella  parte  la  quale  fosse  approvata  dal 
pontefice- 


esercitavano  V  autorità  del  pontefice.  Onde  il 
Morone  senza  decider  altro,  meramente  narrò 
il  fatto.  Ma  la  susseguente  approvazione  del 
papa,  al  quale  tutti  i  legati  e  molti  de9  prelati 
contraddittori  s'eran  rimessi,  tolse  ogni  dubbio. 

Prima  di  passar  innanzi,  e  sinché  la  memo- 
ria è  fresca,  esaminiamo  ciò  che  dice  il  Soave 
in  questa  materia. 

Nel  racconto  con  due  gravi  cadute  fa  veder 
ch'egli  cammina  al  bujo.  Primieramente  dice: 
Che  agli  anatemi  del  matrimonio  lutti  accon- 
sentirono; il  che  ha  troppo  di  falsità,  percioc- 
ché al  duodecimo  ripugnarono  il  legato  Mo- 
rone ed  altri:  al  sesto  il  Lorenese  con  molti 
più,  e  sparsamente  vi  furono  varj  oppositori. 
Secondariamente  narra,  che  cinquantasei  oltre 
a'  legati  disiero  assolutamente,  non  piacer  loro 
il  decreto  de' clandestini,  e  che  gli  altri  l'ap- 
provarono. Ciò  parimente  si  dilunga  dal  vero: 
imperocché  né  i  riprovatori  furono  cinquanta- 
sei oltre  a'  legati,  né  le  classi  furono  due  sole, 
cioè  d' approvanti  e  di  riprovanti;  ma  fuvvene 
davvantaggio  una  di  coloro  che  semplicemente  , 
si  rimisero  al  papa:  si  che  tra  questi  e  i  ri- 
provatori, compresivi  anche  i  legati,  furono  cin- 
quantasei in  tutto  (t);  e  'I  di  seguente  vi  s'ag- 
giunse il  voto  del  legato  Osio,  col  quale  di- 
vennero cioquantaiette. 

Dietro  a  ciò  viene  all'impugnazioni,  le  quali 
saranno  da  noi  rapportate  e  considerate  distin- 
tamente; perciocché  chi  ha  per  tè  la  verità, 
cerca  la  chiarezza j  e  questa  suol  easer  com- 
pagna della  distinzione. 

Afferma  primieramente:  esaerai  maravigliali 
molti  che  si  ponesse  come  articolo  di  lede, 
sciorsi  il  matrimonio  non  consumato  per  la 
professione  solenne;  la  qua)  solennità  é  di  ra- 
gione ecclesiastica  secondo  Bonifazio  Vili.  Or, 
chi  ha  qualche  mediocre  perizia  nelle  dottrine 
teologiche,  sa  correre  in  ciò  tre  sentenze.  L*u- 
na,  che  la  solennità  del  voto  sìa  ben  di  ra- 
gione ecclesiastica  quanto  è  a'  riti  ;  potendo  la 
Chiesa  ricercarvi  queste  o  quelle  cerimonie 
perché  ne  risulti  il  valor    dell'atto;   ma  non 


Raccoltisi  i  voti,  il  primo  legato   pronunziò      quanto  é  ali1  effetto  (a),  il  qual  sia  un  rendere 
1  alta  voce:  La   dottrina  e  i  canoni  sopra  il     P  nome  -  -     - 
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ad  alta  voce:  La  dottrina  e  i  canoni  sopra 
sacramento  del  matrimonio  sono  stati  approvati 
da  tutti j  ma  certi  desidererebbono  che  qualche 
cosa  /osse  aggiunta  o  levata.  Il  decreto  de* clan- 
destini è  piaciuto  alla  maggior  parte  de* Padri, 
e  dispiaciuto  a  più  di  cinquanta  :  fra*  quali 
l*  illustrissimo  cardinal  Simonetta  legato  della 
santa  Sede  apostolica  non  approva  il  decreto, 
rimettendosi  nondimeno  al  santissimo  Signor  no- 
stro.  lo  parimente  legato  della  Sede  apostolica 
approvo  il  decreto  se  dal  santissimo  Signor  no* 
stro  sarà  approvato.  Del  cardinal  Osio  non  fé' 
menzione,  perocché  stando  infermo  non  mandò 
il  suo  voto  se  non  il  giorno  appresso,  come 
narrammo.  Oltre  a  ciò,  non  db  se  di  questo 
decreto,  ch'era  approvato  semplicemente,  come 
solevasi  degli  altri  quand'erano  accettati  da'più 
de'  vocali,  perocché  si  teneva  opinione  che  non 
si  potesse  stabilir  nella  sessione  ciò  a  che  ri- 
pugnava il  senso  di  due  de' quattro  segali,  co- 
me di  tali  che  rappresentavano  la  persona,  ed  I  cb^egli  rito  io  fiat. 


uomo  consecrato  a  Dio  immutabilmente,  po- 
sto il  qual  effetto  non  possa  la  Chiesa  dispen- 
sar poi  nel  volo  solenne  :  e  questo  opinarono 
s.  Tommaso  ed  altri  grandissimi  teologi:  se- 
condo la  qual  sentenza  l'opposizione  del  Soave 
(così  nomino  tutte  quelle  ch'esso  altrui  ap- 
pone) svanisce.  L'altra  sentenza  oggidì  più  co- 
mune vuole,  che  anche  i  principali  effetti  di 
tal  solennità,  in  quanto  distinguonsi  da  quelli 
del  voto  semplice,  sieno  di  ragion  ecclesiastica; 
e  conseguentemente  che  '1  papa  eziandio  nel 
voto  solenne  possa  dispensare  :  e  pur  tra  i  di- 
fensori di  questa  opinione  ve  ne  ha  molti  (3), 
i  quali  nel  voto  ascrivono  la  virtù  generale  di 


(1)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  Pn  di  aorta- 
ore  1563,  e  appare  dagli  atti  del  Paleotto  è  di  casteHo. 

(a)  Vedi  il  Sanctus  De  matrimonio  od  li*.  7  alla  4t*p a- 

tatfooe  a5  sped&toeate  nel  nasi.  16. 

(3)  Saochtx  ael  lib.  a  alla  disMlasìoas  il  io  co 
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acforrè  il  matrimonio  non  contornato  a  ordi- 
saxiorje  non  della  Chiesa,  ma  di  Cristo  il  quale 
abbia  dato  e  alla  Chiesa  di  poter  istituire  que- 
sti sofcnni  voti,  e  ad  essi,  ove  dalla  Chiesa 
fossero  istituiti,  il  dissolvere  sì  fitti  matrimonj 
ma  non  i  consumati,  ne' quali  la  separazione 
riuscirebbe  più  dura  ali1  altro  consorte:  avvi- 
sandosi questi  dottori,  che  per  sé  stessa  la 
Chiesa  non  avrebbe  potuta  far  una  legge  uni- 
Tersale  di  sciogliere  il  vincolo  del  matrimonio, 
benché  stimino,  poter  ella  dispensarvi  In  uno 
•  in  un  altro  caso  particolare.  E  parimente  in 
questa  sentenza  l' argomento  del  Soave  non  ha 
fona.  Altri  finalmente  pensano  (i),  che  anche  un 
tale  effetto  di  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio 
non  consumato  convenga  al  voto  solenne  per  mera 
legge  della  Chiesa:  e  chi  tien  ciò,  tien  simiU 
mente  che  la  Chiesa  possa  sciorre  eziandio  per 
universali  costituzioni  il  predetto  vincolo.  Ed 
è  leggiera  opposizione  quella  che  reca  il  Soa- 
ve: il  matrimonio  prima  che  sia  consumato 
esser  sacramento.  Che  monta  ciò?  All'essenza 
di  sacramento  basta  esser  segno  della  grazia: 
e  però  11  matrimonio  può  esser  sacramento 
senza  che  abbia  ancor  conseguita  la  perfetta 
indissolubilità  :  e  tale  è  il  matrimonio  non  con- 
sumato, mancandogli  la  significazione  di  questa 
indissolubilità,  come  fu  considerato  ne'  pareri 
altrove  da  noi  recitati,  e  com'  è  tritissimo  nelle 
scuole.  Or  quantunque  ciascuna  delle  p re  mo- 
strate sentenze  rimanga  ne'  termini  dell'  incer- 
tezza, è  tuttavia  disgiuntivamente  certo,  che  o 
per  Tono  o  per  l'altro  capo  la  professione  so- 
lenne scioglie  il  matrimonio  non  consumato, 
come  insegna  la  perpetua  tradizione  della  Chie- 
sa, avendolo  diffinho  Eusebio  pontefice,  Gre- 
gorio magno,  Giovanni  XXII,  Alessandro  111,  e 
Innocenzo  III,  olire  a  ciò  che  ne  abbiamo  dai 
aanti  Padri  e  dall'  istoria  ecclesiastica  (a).  Ed 
innumerabili  sono  i  oasi  ne'  quali,  o  sia  in  ma- 
teria di  fede,  o  di  speculazione,  o  di  delibera- 
aJone,  una  verità  disgiuntivamente  è  certissima, 
ancorché  tutte  le  parti  del  disgiunto  rimangano 
molto  dubbiose:  come  senza  ajoto  di  miei 
esempj  scorgerà  per  sé  stesso  qualunque  me- 
diocre lettore. 

Contra  il  settimo  canone  dove  si  tratta  del- 
l'adulterio  susseguente  al  matrimonio,  consu- 
mato per  qoanto  appartiene  .  al  discioglimento 
di  esso,  dice  il  Soave,  che  fu  giudicato  un 
parlar  cazioso.  Ma  in  ciò  fa  ingiuria  alla  signo- 
ria di  Venezia,  la  qoal  cosi  lo  richiese.  E  che 
non  fosse  cazioso,  ma  pesato  e  circospetto, 
l' abbiamo  dimostrato  in  sua  parte. 

Nel  nono  riferisce,  che  fu  da  dire  sopra  ciò 
che  si  afferma:  Iddio  non  negare  il  dono  della 
castità  a  chi  rettamente  il  domanda;  insegnan- 
doci l'evangelio,  che  Iddio  noi  dà  a  tutti,  ed 
esortando  san  Paolo  alcuni  non  a  domandarlo; 
il  che  sarebbe  stato  pia  facile  se  alla  retta  do- 


(I)  Veti  i  diati  Sai  Saodus  nella  predella  dSspatatioae 
si  aaaa.  a. 
(a)  Vedi  il  Sassata  sci  lià.  a  dal  matrimonio  alla  dùpa- 
asi8.  ^ 
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manda  seguisse  infallibilmente  l'impetrazione* 
ma  sì  a  far  matrimonio. 

Chiunque  cosi  discorreva,  o  era  sofistico,  o 
igoorante.  Il  Concilio  ivi  non  parla   del  dono 
conseguito  in  effetto  o  per  mezzo  della  grazia 
efficace,  la  quale  secondo  il  vangelo  e  secondo 
l'apostolo  non  dassi  a  tutti;  ma  del  dono  con- 
seguito in  potenza  prossima,  cioè  della  grazia 
prossimamente  sufficiente   a   osservare  il  voto. 
Imperocché  il  Concilio   ragiona  di   quelli  che 
quantunque  avessero  già  un   tal  voto,   nondi- 
meno a  parer  di   Lutero  'rimanevano   scusali, 
perché  non  sentivano  in  sé  il  dono.  Or  ciò  da 
Lutero  non  poteva  intendersi  di  coloro  a'  quali 
questo   dono   mancava   perchè   noi   volevano; 
avvengachè  in  costoro  la  scusa  sarebbe  stata 
manifestamente  vana  :  ma  intendeva  egli  ciò  di 
coloro  a  cui  mancassero  le  forze  bastanti  per 
conseguir  il  dono,  e  cosi  per  adempiere  il  voto, 
quasi  tal  mancanza  di  forze  si  potesse  arguire 
dalla  mancanza  dell'  atto,  sperimentando  essi 
che  di  fatto  non  aveano  la   castità.   Però  dice 
il  Concilio,  che  le  domandino  rettamente,  pe- 
rocché le  conseguiranno.  E  l' intendimento  del 
Concilio  esser  tale,  si  fa  chiaro    dalla   ragione 
che  adduce  :  perchè  Iddio    non  ci  lascerà  ten- 
tare eopra  quei  che  possiamo  ;  il  che  é  mani- 
festo che  si  verifica  quanto  è  alla  grazia  moral- 
mente sufficiente,  non  quanto  è  all'  efficace  ed 
alla  vittoria  attuale   di  tutte   le  tentazioni.   E 
questo  discorso  del  Concilio  è  simigliante  a  ciò 
che  avea  detto  nella  sessione  sesta  :  Iddio  non 
comanda  cose  impossibili  ;   ma  nel  comandare 
ammonisce  e  di  far  ciò  che  puoi,  e  di  chieder 
ciò  che  non  puoi,  e  ajuta  si  che  tu  possi.  Ma 
perciocché,  posta  eziandio  la  grazia  prossima- 
mente e  moralmente  sufficiente,   non  sempre 
ella  è  di  fatto  efficace,  non  tutti  di  fatto  hanno 
il  dono,  come  ai  dice  nel  vangelo:   ed  a   chi 
sperimenta  di  non  averlo ,  e  sentendo  il  con- 
trario impeto  forte  o  del    temperamento  o  del 
reo  abito,  prevede  nuove  cadute,  né  a'  è  legato 
con  voto  ;  I'  apostolo  dà  per  consiglio  il  prov- 
vedersi del  rimedio  istituito   dalla  legge  della 
natura. 

Nel  duodecimo  narra,  che  parve  strano  ai 
politici  il  farsi  articolo  di  fede,  che  le  cause 
matrimoniali  appartengano  al  giudice  ecclesia- 
stico, apparendo  questa  diffinizione  contraria  a 
ciò  che  si  legge  nel  codice  di  Giustiniano ,  in 
quel  di  Teodosio,  ed  in  altre  memorie  dell'an- 
tichità, ove  si  scorge  che  i  principi  secolari 
ponevano  gì'  impedimenti  de'  matrimonj ,  e  a 
loro  talento  vi  dispensavano;  ed  essendo  eotrali 
gli  ecclesiastici  a  giudicar  cause  di  quella  na- 
tura in  parte  per  commissione,  in  parte  per 
negligenza  de' principi  e  òV  magistrati. 

Perchè  piuttosto  non  parea  strano  a  costoro 
che  mentre  di  fatto  i  principi  e  i  loro  amba- 
sciadori  erano  si  vigilanti  ned'  impedire  ogni 
creduto  pregiudicio  della  loro  giurisdizione,  a 
questo  canone  nulla  contraddicessero,  e  che 
piuttosto  contraddicesse  al  porvi  1'  anatema  il 
primo  legato  V  Se  vorremo  attribuire  come  do- 
vuto a'  principi  laici  tutto  quello  che  sta  nei 
codici,  e  verso  il  che  ncll'  infanzia  della  Chiesa 
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per  minor  male  conveniva  talora  a' pontefici 
di  chiuder  gli  occhi,  potremo  anche  arroga? 
loro  r  autorità  di  confermar  gli  stessi  pontefici. 
Né  qui  abbiamo  necessità  di  trattar  la  quisl io- 
ne; se  la  legittima  podestà  del  porre  gì'  impe- 
dimenti almatrimonio,  e  conseguentemente  del 
dispensarvi  fosse  levata  a' principi  dalla  legge 
del  vangelo  mentre  innalzò  quel  contratto  alla 
condizione  soprannaturale  di  sacramento,  ov- 
vero di  poi  dalla  legge  della  Chiesa.  Basta  al 
proponimento  nostro,  che  di  fatto  sta  così,  e 
che,  da  qualunque  legge  sia  proceduto,  sta  be- 
ne. Senza  fallo  se  ciascuno  rimoverà  da  sé 
1* emulazione  o  l'invidia  verso  gli  ecclesiastici, 
conoscerà  di  quanto  prò  sia,  che  un  contratto, 
la  cui  libertà  e  'I  cui  certo  valore  è  di  tanta 
necessità  alla  salute  e  alla  quiete  dell'anime, 
dipenda  in  tutti  i  cristiani  dalle  costituzioni 
uniformi  e  caritative  della  Chiesa,  ordinate  alla 
pura  salvezza  spirituale  de' sudditi,  e  non  dalle 
difformi  e  spesso  men  tollerabili  de1  principi 
laici,  i  quali  intendono  il  beneficio  temporale. 
E  se  questa  autorità  della  Chiesa  non  fosse 
buona  e  legittima ,  ma  usurpata  e  rubata  nel 
modo  che  figura  il  Soave,  converrebbe  dire, 
come  altre  volte  ho  argomentato  contra  di  lui; 
che  fosse  stato  un  mondo  di  ciechi,  mentre  per 
un  tempo  immenso  i  principi  e  i  magistrati  in 
tutte  le  parti  del  cristianesimo  hanno  lasciata 
alla  Chiesa  una  giurisdizione  tanto  importante: 
il  che  tuttavia  né  per  commissione  né  per  ne- 
gligenza si  vede  fatto  nelle  materie  puramente 
civili.  Ma  tutto  ciò  sia  detto  a  rifiuto  di  quel 
che  assume  il  Soave  nell'  oggezione,  non  a  di- 
fesa di  questo  canone  tridentino ,  alla  quale 
non  facea  di  mestieri  :  trattandosi  in  esso  non 
di  statuire  gl'impedimenti,  ma  di  conoscer  le 
cause  matrimoniali.  Senza  dubbio  ,  tosto  che 
al  matrimonio  sia  conceduta  la  dignità  di  sa- 
cramento, s' arguisce  con  evidenza ,  che  tocchi 
alla  Chiesa  la  podestà  di  giudicarne  il  valore, 
e  per  conseguente  la  podestà  di  giudicar  quello 
eh'  è  necessario  per  giudicarne  il  valore,  come 
in  tutti  gli  altri  sacramenti  si  scorge. 

Sopra  i  clandestini  scrive»  che  molti  non 
intendevano  jconac  si  diffiniise  eh'  erano  stati 
veri  sacramenti,  e  nondimeno  che  la  Chiesa  gli 
avea  sempre  detestati,  non  polendo  i  sacramenti 
detestarsi.  Lascio,  non  essersi  mai  dichiarato 
dal  Concilio  che  fossero  sacramenti:  tanto  che 
alcuni  gravi  teologi  il  negano  (i).  Ma  conce- 
dasi: quali  sciocchezze  son  queste?  Il  matri- 
monio contratto  da  chi  ha  voto  semplice  di 
castità,  o  da  chi  è  allacciato  da  legittimi  spon- 
sali con  altra,  oou  è  egli  vero  sacramento? 
Certo  si  è.  Non  è  egli  altresì  peccato ,  e  però 
detestabile  dalla  Chiesa  che  detesta  tutti  i  pee» 
cali  ?  Certo  si  è.  Di  ciò  gli  esempj  sono  oltre 
numerot  come  di  chi  desse  gli  Ordini  sacri  a 
nn  manifesto  irregolare,  o  di  chi  battezzasse 
un  pecca t or  non  pentito,  o  di  chi  consacrasse 
l'eucaristia  fuor  dell'altare  e  senza  i  riti  dalla 
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Chiesa  prescrìtti  ;  ne'  quali  cari  farebbéai  véro 
sacramento,  e  pur  Fazione  sarebbe  detestabile. 
Non  può  già  essere  nn  sacramento  detestabile 
per  sua  natura,  ma  può  ben  essere  detestabile 
per  le  illecite  circostanze ,  le  quali  però  Don 
tolgono  la  st*a  essenza. 

Getta  poi  qui  le  notissime  opposizioni  :  che 
il  contratto  del  matrimonio  non  è  distinto  dal 

i  sacramento  ,  e  eh'  era  sacramento  innanzi  al 
vangelo,  come  fu  uel  paradiso  terrestre,  e  che 
però  se  la  Chiesa  non  può  alterar  l'uno,  né 
meno  può  alterar  l'altro:  o  che,  in  tutti  i  casi, 
ne  toccherebbe  l'alterazione  al  principe  seco- 
lare a  cui  soggiace  il  contratto  in  quanto  con- 
tratto. 

In  questo  argomento  egli  in  prima  o  per 
ignoranza  o  per  temerità  presuppone  come  in* 
dubitabile  quello  che  fra  gli  autori  è  il  mea 
ricevuto  (i),  anzi  dal  Vasquez  è  notato  come 
contrario  alla  fede;  cioè  che  '1  matrimonio  in- 
nanzi alla  legge  di  Cristo  fosse  sacramento  (a). 
Ma  questo,  come  che  sia,  è  fuor  di  proposito. 
Certo  ben  è,  che  'I  contratto  matrimoniale  non 
è  sacramento  per  sua  natura  e  senza  divina 
elevazione  :  sicché  l' essere  di  sacramento  e  l'es- 
sere di  contratto  sono  due  essenze  distinte;  la 
seconda  delle  quali  poteva  stare  senza  la  pri- 
ma, benché  ora  per  divino  decreto  sieno  inse- 
parabili (almeno  fuori  di  caso  accidentale)  tra 
i  battezzati.  Siccome  dunque  perchè  le  specie 
consacrate  sono  inseparabili  si,  ma  distinte  dal 
corpo  di  Cristo,  la  potenza  naturale,  quantun- 
que non  possa  alterar  il  corpo,  può  alterar  le 
specie,  e  per  questo  modo  può  fare  che  'I  corpo 
non  vi  rimanga,  così  per  lo  stesso  rispetto  la 
podestà  ecclesiastica  può  alterare  il  contratto, 
benché  non  possa  alterare  il  sacramento,  e  per 
questa  via  può  impedire  che  una  tal  forma  di 
contrattare  non  rimanga  sacramento  ,  com'  era 
prima*  E  se  il  miriamo  con  occhi  ingenui  e 
purgati ,  vedremo  ciò  intervenire  in  tutti  gli 
altri  impedimenti  matrimoniali  dalla  Chiesa 
introdotti.  Né  però  ben  s'  arguisce,  che  lo  sta- 
tuir sopra  tali  contratti  appartenga  al  principe 
secolare,,  così  per  le  ragioni  sopra  da  noi  re- 
cate ;  come  perchè,  essendo  già  deputato  que- 
sto contratto  da  Dio  per  materia  prossima  e 
inseparabile  del  sacramento,  più  che  l'olio  santo 
non  è  della  cresima ,  ne  tocca  universalmente 
la  cura  a  quella  podestà  a  cui  è  commessa  da 
Dio  la  cura  de' sacramenti. 

Afferma  che  furon  derise  quelle  parole  pre- 
scritte al  parrocebiaoo  :  Io  vi  con  giungo,  ecc., 
ed  elle  non    esser  fatte  per  altro  se  non  per 

fare  jva  poco  tempo  un  articolo  di  fede,  che 
quelle  sieno  la  forma  del  sacramento.  Che  le 
parole  del  sacerdote,  o  le  ricordate  o  altre, 
sieno  la  forma  del  matrimonio,  non  in  quanto 
è  contralto  ma  in  quanto  è  sacramento,  noi» 
è  opinione  nuova,  né  originata  dalla  interpre- 
tazione di  questo  decreto,  avendola  insegnata 
prima    Guglielmo    celebre    vescovo    di    Parigi 


(l)  Vfdi  il  Sauthet  nel  Uà.  a  De  matrimonio  ali*  dispn- 
totftMC  6,  e1!  Vagite»  arila  duputuiout  3  De  matrimonio, 
sac  di  citaas. 


(i)  Vedi  il  Bellarmino  lib.  I  De   matrimonio  cap.  5,   e  *l 
Saacbca  lib.  a  di»|<ulaiiuite  7.  ^^S 

(2;  De  matrimonio  MifuiutiOMt  21   cap.  3  e  set. 


(seguitato  nel  roto,  come  narrammo,  da  un 
<W  primi  sorbonisti  )  il  moderno  Sioodo  pro- 
viocial  di  Colonia,  e  finalmente  poco  innanzi 
•IP  anno  di  quel  decreto  Melchior  Cano  vesco- 
vo delle  Canarie  ne'  suoi  luoghi  teologici  (i), 
ove  t'argomenta  di  provare  ch'ella  sia  di  molti 
«  grandi  scrittori ,  benché  il  contrario  con  ac- 
curato esame  alla  sua  usanza  dimostri  di  tutti 
gli  altri,  salvo  i  nominati  da  noi,  Gabriel  Va- 
squez  (a).  Ma  la  Chiesa  non  s'avvia  per  di- 
chiarar ciò  di  fede,  secondo  la  suspicione  che 
riferisce  il  nostro  isterico*  mentre  il  fior  dei 
dottori  corre  nella  parte  opposta  (3),  e  quella 
sentenza  appena  riosan  tollerata,  e  da  più  d'uno 
censurata,  massimamente  dopo  questo  decreto 
tridentino,  dal  quale  traggono  i  teologi  nuove 
impugnazioni  con  tra  di  essa.  E  per  verità,  co- 
me si  persuadeva^  costoro  de'  quali  parla  il 
Soave,  che  il  Coocilio  lavorasse  a  questo  dise- 
gno, mentre  insieme  stimavano,  com'  ei  divisa, 
che  si  fosse  quivi  diffinito,  i  clandestini  (i 
quali  per  certo  non  aveano  tal  forma)  essere 
atatfi  sacramenti,  essendo  pur  notissimo  che  la  j| 
Chiesa  non  attribuisce  a  se  il  poter  mutare  si 
fatte  forme?  Anzi  per  evidenza  di  ciò  notisi, 
come  il  Concilio  non  ingiugne  a*  parrocchiani, 
ebe  usino  le  mentovate  parole,  ma  o  quelle  o 
mitre,  secondo  il  rito  di  ciascuna  provincia,  il 
che  non  avrebbe  potuto  fere  se  le  avesse  ri- 
potate forma  del  sacramento.  E  però  il  Sinodo 


STORIA  DEL  CONCILIO  *47 

loderebbe  assai  le  leggi  che  per  ignoranza  con- 
danna. Un  esempio  mi  vaglia  per  molti.  Di- 
scorrevasi  di  levare  affatto  l'impedimento  della 
cognazione  spirituale  (i):  s'oppose  Donaldo 
Mogona  il  vescovo  di  Rathbog  in  lbernia,  met- 
tendo avanti,  ohe  in  quel  regno  non  v'avea  no* 
do  miglior  di  questo  per  riconciliare  T  inimi- 
cizie: il  qual  nodo  era  quivi  si  venerando,  che 
chiunque  percolesse  un  cognato  spirituale,  ve- 
niva scomunicato,  né  otteneva  l'assoluzione  se 
non  in  articolo  di  morte. 

Intorno  poi  alla  maligna  quistione  eh'  egli 
riferisce  eccitata  :  se  maggior  frutto  o  danno 
avea  ricevuto  il  pontificato  romano  con  assu- 
mere a  sé  tutte  le  dispensazione  matrimoniali, 
avendo  rispetto  all' utilità  e  all'autorità  per  un 
lato,  e  alla  perdita  dell'  Inghilterra  per  l'altro; 
non  può  negarsi  che  un  tal  discorso  non  mo- 
stri grande  ignoranza:  perciocché  la  perdita 
dell'Inghilterra  non  fu  cagionata  dall' aver  ri- 
serbate a  sé  il  papa  le  dispensazioni,  ma  dal- 
l'aver  assunta  la  causa  intorno  al  valore  d*t 
matrimonio  fra  Enrico  e  Caterina:  le  quali 
cause  é  certo  che  i  papi  n«o  hanno  tirate  a 
sé  universalmente,  giudicandole  spessissimo  t 
vescovi  :  ma  in  questa  per  l'eminenza  delle  dae 
parti  volle  più  tosto  il  pontefice  sol len t rare 
all'  odio  e  all'  ingiurie  di  quello  per  altro  suo 
amorevolissimo  principe ,  che  sgravandosi  da 
un  tal  peso,  lasciar  esposta  all'  ingiustizia  d'un 


da  tutte  le  nazioni  l'uniformità,  ma  de' riti 
accidentali  permise  a  ciascuna  i  suoi.  Che  se  '1 
parrocchiano  dice:  Io  vi  congiungo,  ben  si 
scorge  dalle  circostanze  per  noi  considerate,  e 
da  tutte  l'altre,  che  quel  tempo  presente,  con» 
giungo,  è  un  presente  morale  ,  secondo  che 
parlan  le  scuole,  come  se  il  parrocchiano  di- 
cesse: In  tutta  questa  arnione  fattasi  ora  con 
la  mia  autorità,  io  vi  ho  congiunti.  Ma  ezian- 
dio chi  non  penetrava  si  fatte  ragioni,  per  non 
deridere  (  che  tale  é  il  vocabolo  usalo  qui  dal 
Soave  )  i  decreti  di  quel  Concilio,  bastava  che 


fiorentino  nella  materia  e  nella  forma  richiese  |  privato  ed    atterrito  vescovo  quella  innocente 


reina.  Ben  voglio  ripetere  ciò  che  altre  volte 
ho  risposto  a  così  fatti  rimproveri  del  Soave 
contro  alla  Sede  apostolica  per  la  iattura  di 
quel  regno,  cioè,  potersi  scorgere  da  ogni  uo- 
mo savio,  chi  più  abbia  perduto,  anche  tem- 
poralmente, in  quel  fatto,  o  Roma,  o  Inghil- 
terra. Perché  poi  abbiano  a  sé  riserbate  i  pon- 
tefici le  suóM «tic  dispensazioui,  lascerò  che  lo 
dichiari  il  volo  di  Marcantonio  Bobba  vescovo 
d'Agosta  ambasriadore  del  duca  di  Savoia  (a), 
il  quale,  proponendosi  nel  Concilio,  che  la  po- 
destà del   dispensare  in    quarto    grado  almeno 


considerasse  ciò  che  fu    osservato  per  Niccolò  j  s' accomunasse  a*  vescovi,  considerò  esser  que 


da  Ponte  ambaseiador  veneziano  nella  sua  di 
ligentissima  relazione,  esser  quivi  stata  copia 
maggiore  d'uomini  dotti  che  forse  in  verno 
altro  Sinodo,  compreodeudovi  ancora  il  primo 
Niceno. 

Dice,  che  la  cagione  apportata  dal  Concilio 
di  scemar  gì' impedimenti  matrimoniali,  cou- 
chiudeva  che  maggior  nomerò  se  ne  togliesse. 
Primieramente  è  da  sapere,  come  ciò  uon  ri- 
mase dal  papa,  quasi  da  geloso  di  queir  eu* 
Irata  e  di  quella  preminenza  ohe  gli  recano  le 
dispensazioni:  anzi  egli  permise,  che  si  levasse 
l' impedimento  del  quarto  grado,  il  quale  sic- 
come si  stende  a  più  quantità  di  persone,  così 
suol  esser  la  più  frequente  materia  dei  dispen- 
sare. Tuttavia  i  Padri  noi  giudicarono.  E  chi 
udisse   ben  le  ragioni  di   qualsivoglia  punto, 

(i)  Lib.  8  eap.  5  In  sotti,  od  tertium. 
{*)  Dt  Momento  matrimom)  diipéUUom  3  éuk  3  tt  *f. 
(J)  Vedi  il  SjdcIki  utl  lib.  a  Ih  malrtmnuo  alla  Sispula- 
smiic  5  •  6,  «  1  Vaaq ss*  dwvt  sopra. 


sto  assai  contrario  a  ciò  che  volevaai,  le  di- 
spensazioni farsi  di  rado:  imperocché,  una  per 
vescovo  che  se  ne  fosse  conceduta,  sarebbono 
state  assai  più  frequenti  di  quante  ne  tosse 
per  dare  ogni  largo  pontefice.  Oltre  a  che, 
eziandio  paragonalo  fra  quei  che  possono  di- 
spensare, uno  con  uno,  quanto  i  pomi  stanno 
iu  più  alto  ramo  dell1  albero,  lauto  meno  soo 
colti. 

Dice  in    ultimo,   che    i  francesi  riprovarono 

il  decreto   coi» tra   i  ratlori    come    usurpazione 

dell'autorità  sccoLie,  e  nou  meiio  quello  con- 

tra  i  coocubinai  j  e  conti  a  gli  adulteri,  peicioo» 

I'  che  la  Chiesa    non    può    dar    peua    olire    alla 

'  scomunica.    Ma    se  i    francesi    così    scoli» ouo, 

il  perché  quasi  tulli  approvarono  que' decreti?  E 

se  la   Chiesa    iu   delitti   eziandio    scandalosi   e 

nocivi   al    pubblico   bene    sjuiilu.de    uon    può 

costituir  pena  olire  alla  scomuoica,  perché  gli 

(i)  Alti  del  P-UoUo  il  zo  «P-n»»** 

(a)  Il  17  «Taf"»*  l£t>J,  ""*"  "«*"  atfi  del  Psleollu. 
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inquisitori  ecclesiastici  procedono  io  tanti  re- 
gni gelosissimi  della  giurìsdizion  laicale  a  pena 
e  di  carceri,  e  d'esilj,  e  d'infamia,  e  di  remo, 
e  di  confiscazione,  senza  che  in  ciò  sieno  im- 
pedili?  Non  è  al  mondo  la  più  aotentica  ap- 
provazione che  qoella  de'  fatti,  linguaggio  caca- 
te da  suspicion  di  menzogna. 

CAPOX 

frimi  sei  decreti  di  riformazione  fermati  nella 
sessione  ventesimaquarta.  Quattro  cose  ivi 
mutate  da  ciò  che  contenta  la  firma  pro- 
posta intorno  alla  soggezione  de*  vescovi  agli 
arcivescovi  à  neWandare  alla  Metropoli  per- 
sonalmente, fuorché  per  occorrenza  di  Sino- 
do ,  si  nel?  esser  visitati  da  essi,  fuorché  por 
cagioni  approvate  dal  Concilio  provinciale, 
si  intorno  alla  cognizione  delle  cause  loro 
minori,  si  sopra  la  facoltà  in  tutti  i  vescovi 
tf  assolvere  dalPeresia  in  coscienza,  eziandio 
dove  sono  le  inquisitioni.  Molti  errori  del 
Soave  nel  fatto,  ed  esame  delle  sue  opposi» 
zioni  per  le  ammonizioni  del  Concilio  al  pon- 
tefice, e  per  le  cause  maggiori  de'  vescovi  m 
lui  riserbate. 

Spediti  i  decreti  particolari  del  matrimonio 
vennesi  a  quelli  della  riformazion  generale  (i), 
ne*  qnali  occorse  in  questa  sessione  un'  altro 
insolito  evento,  cioè  che  molte  cose  per  sen- 
tenza de*  vocali  si  variassero  da  ciò  che  s'era 
stabilito  nelle  congregazioni ,  e  proposto  ad 
alta  voce  dal  vescovo  celebrante.  E  rasi  fatto 
gran  rumore,  come  accennammo,  si  la  sera 
precedente,  si  quella  stessa  mattina,  perciocché 
.  i  vescovi,  inteso  che  la  loro  inchiesta  non  avea 
conseguito  il  favor  sufficiente  de'  voti  secon- 
dochè  nella  congregazione  s*  era  creduto,  avea- 
no  mossa  ogni  industria  con.  ardore  forse  meno 
temperato  di  ciò  che  il  decoro  avrebbe  richie- 
sto, per  ottener  nella  sessione  l'intento.  Ed  io 
raccolgo  dalle  parole  de'  voti  datisi  quivi  da 
coloro  i  quali  dopo  la  congregazione  o  a  voce 
o  in  iscritto  s' erano  dichiarati  per  la  lor  parte, 
accrescendone  il  numero;  che  i  legati  e  i  de- 
putati aveano  fatta  qualche  alterazione  a'  de- 
creti lettisi  nelP  adunanza  ed  in  essa  approvati, 
con  ordine  d'acconciare  generalmente  alcune 
cose  al  voler  de'  più.  Ma  quelle  alterazioni, 
come  succede  ne1  parliti  di  mezzo  non  istagio- 
nati  prima  col  trattato,  e  non  maturati  cotl'ac- 
eordo,  picciol  gusto  recarono,  onde  nella  ses- 
sione fu  gran  contrasto.  E  perchè  il  primo 
Toto  a  favor  de'  vescovi  usci  quivi  dall'arcive- 
scovo di  Zara,  a  lui  buona  parte  de'  vescovi 
con  semplici  parole  aderirono  :  dal  che  poi 
avvenne  che  i  legati  la  sera  della  sessione  scri- 
vendo a  Roma  il  successo  (3),  presero  abba- 
glio, e  credettero  che  'I  mentovato  arcivescovo 
avesse  tirato  bastante    numero  di  seguaci  in 
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tatti  t  punti  delk  contesa,  ctoé:  non  solo  la 
quanto  richiese  che  i  vescovi  suffragane!  fos- 
sero liberati  dal  visitar  le  Metropoli,  salvo  per 
occorrenza  del  Sinodo ,  il  che  s'  ottenne ,  ma 
in  quanto  voleva  che  i  vescovi  isolani  ed  ol- 
tramontani non  fossero  tenuti  d'andar  a*  Si» 
nodi  provinciali  personalmente:  laddove  di  lat- 
to in  ciò  non  gli  si  conformarono  se  bob  tco- 
tinove. 

Ma  ben  gli  consentirono  cento  ventiduc  so- 
pra l'aggiunta  da  lui  richiesta  nel  terzo  ca- 
po (1),  la  qual  era:  che  ne  le  Chiese  catte- 
drali de'  suffragane!,  né  le  loro  diocesi  fossero 
yisitate  da'  metropolitani,  se  non  oooosàota  la 
causa  ed  approvatasi  dal  Sinodo  provinciale. 
Ed  in  questo  fu  notabile,  che  Y  amveeooTO 
nominando  nel  suo  voto  i  soli  metropolitani  (a>, 
dimenticatosi  d'esprimervi  tutti  i  superiori  pri- 
mati, nulla  giovò  a  se  slesso,  perocché  arendo 
gli  altri  detto  di  seguitare  il  suo  voto,  ne  ri- 
sultò il  decreto  in  rispetto  a'  eoli  arcrfascatjp 
e  non  in  rispetto  a'  patriarchi. 

11  seguirono  cento  diciannove  nel  quinto  • 
volere,  che  le  cause  criminali  minori  de*  re- 
scovi  fossero  conosciute  e  decise  nel  solo  Si- 
nodo provinciale,  o  per  depotati  da  esso. 

Nel  sesto,  dove  ora  si  concede  a*  vescovi  le. 
Ricolta  d'assolvere  i  loro  soggetti  da  qualunque 
peccato  occulto,  anche  d'eresia  nel  foro  inter- 
no, questo  prima  secondo  la  forma  proposta 
erasi  limitato  in  due  modi.  L'uno  fo,  che  tutto 
ciò  fosse  loro  lecito  solamente  nella  propria 
diocesi  t  e  por  si  fatta  limitazione  credettero  • 
scrissero  quella  sera  i  legati,  che  fosse  tolta 
secondo  il  parere  del  prenominato  arcivescovo, 
il  che  poi  nel  riveder  la  mattina  seguente  i 
voti,  non  si  verificò:  Paltra  limitazione  la  qual 
v'era  posta  ad  istanza  dell' oratore  spagnuolo 
e  del  portoghese  diceva  :  Salvo  in  quf  regni 
ove  sono  le  inquisizioni,  e  questa  l'arcivescovo 
con  cento  diciotto  vocali  conformi  ottenne  che 
fosse  levata.  Nel  che  il  Soave  grandemente  fal- 
lisce, narrando  che  siffatta  eccezione  stava  nel 
capitolo  quinto  dove  trattasi  di  chi  debba  co- 
noscer le  cause  criminali  de'  vescovi.  Ed  an- 
cora intorno  agli  altri  mutamenti,  benché  al 
pubblichi  e  celebri,  mostra  ignoranza.  Non  rife- 
risce le  inntimerabili  opposizioni  che  si  fecero 
da'  Padri  ne'  voti  loro.  Ed  erra  eziandio  nel 
numero  de'  decreti  stampati,  poiché  ne  anno- 
vera sol  diciannove  di  riformasione,  e  'I  Teo- 
tesi  mo  in  dichiarazione  della  particella»  propo- 
nenti 1  legati:  e  pur  chi  sa  leggere,  vede  che 
i  primi  eoo  venti.  Né  questo  fallo  può  dirsi 
trascorrimento  di  penna,  scrivendo  diciannove, 
per  venti;  perciocché  quando  ad  uno  ad  uno 
rapporta  que'  decreti  in  compendio,  tralascia 
il  decimonono  eh'  è  forse  de'  più  importanti  • 
de'  più  valevoli  a  comprovar  la  buona  menta 
del  papa  verso  il  prò  della  disciplina  e  ti 
il  ristoro  dell'autorità  episcopale,  eziandio 
diservigio  notabile  della  Corte  romana, 


(1)  Alti  del  Pileolto  e  di  castello,  e  lettera  de1  legali  al 
card.  Borronro  P11  di  oovembre  i563. 

(a)  Lettera  delegati  al  cardinal  Borroaeo  P  11  di  Bove*. 
brei563. 


(1)  Vedi  gtl  atti  del  PaleoHo  aacke  sotto  il  ia  al 
(a)  Atri  del  Pakotfeed  l 
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dm  ehi  die*  II  fallo  per  volontà  in 
avito,  non   il  prende  cani  di  non  dirlo  per 
abbaglio  nel  ratto. 

Noi  recheremo  qne*  decreti  non  secondo  la 
forma  proposta,  ma  secondo  la  stabilita  nella 
sessione,  e  per  la  loro  lunghezza  il  faremo  al- 
quanto pio  strettamente  del  solito,  esaminando 
ma  un  tempo  (acciocché  la  memoria  di  quel 
cbe  s' impugna  sia  più  riva)  le  opposizioni 
dell1  avversario. 

I .  Ch'essendo  d'estrema  importanza  reiezione  del 
buon  sfacevo,  benché  il  Concilio  ne  avesse  fatti 
aliri  decreti,  non  era  mai  abbastanza  il  molti» 
pticarvi  le  provvisioni.  Tosto  che  la  Chiesa  va* 
co,  il  capitalo  intimi  al  clero  ed  al  popolo  pub» 
bliche  e  private  preghiere  per  t  impetrazione  d'un 
buon  pastore.  Tutti  quelli  che  hanno  diritto  a 
nominare,  o  che  in  qualunque  modo  tengon  parte 
in  quest  opera,  sono  gravemente  ammoniti  dal 
Sinodo  ad  operare  non  secondo  t  interesse  o  t* af- 
fetto, ma  secondo  i  meriti  t  e  peccar  essi  mortai» 
mente  se  non  procurano  che  delezione  cada  in 
quelli  che  da  toro"sono  giudicati  pia  degni,  nati 
di  legittimo  matrimonio,  e  con  le  altre  qualità  ri» 
chieste  da*  canoni  e  dal  presente  Concilio  (i).  E 
perocché  non  in  ogni  provincia  si  può  usar  la 
etessa  regola  di  prender  V informazioni  e  di  far 
api  esami,  si  prescrivesse  ella  da  ciascun  Sinodo 
provinciale,  e  di  poi  fosse  approvata  dal  ponte» 
JSce.  indi  a  lui  ne*  casi  particolari  si  mandaste 
ristrumento  autentico  deW  informazione  deltesa» 
me,  e  della  profession  della  fede  fattasi  da  chi 
si  tratta  di  promuovere,  acciò  eh0 egli  possa  ben 
provvedere  alle  Chiese.  Tutte  queste  informazioni 
quantunque  per  avventura  si  prendessero  in  Bo- 
zza,  sieno  diligentemente  vedute  dal  cardinale  che 
ha  da  far  la  relazione  in  concistoro,  e  da  tre 
altri,  i  quali  si  soscrù*ano  e  affermino  a*  aver 
esaminato  il  tutto  con  diligenza,  e  che  sotto  pe- 
ricolo della  loro  salute  eterna  hanno  per  certo, 
che  la  persona  sia  degna,  e  dotata  delle  qualità 
necessarie.  La  relazione  facciati  in  un  concisto» 
ro,  e  la  deliberazione  in  un  altro,  a  fine  di  pò» 
tervi  meglio  pensare,  ove  al  pontefice  non  paresse 
diversamente.  Vetà  e  tutte  le  qualità  richieste 
né  vescovi  riputarsi  dal  Sinodo  necessarie  ancora 
ne*  cardinali,  quantunque  diaconi,  4  quali  do» 
vranno  esser  assunti  dal  papa  d'ogni  nazione  per 
quanto  comodamente  potrà,  e  secondo  che  li  tro» 
vera  idonei.  Conchiudesi  questo  capo  con  un 
gravissimo  ricordo  al  pontefice.  Che  la  cura 
da  lui  dovuta  a  tutta  la  Chiesa  impieghi  egli 
specialmente  nella  promozione  di  sceltissimi  car- 
dinali e  vescovi,  perocché  Cristo  ricercherà 
dalle  sue  mani  il  sangue  delle  pecorelle,  che 
periranno  per  trascuraggine  de*  pastori 

Questo  decreto,  dice  il  Soave,  ohe  fu  notato  ! 
o  di  mancamento,  se  tocca  al  Concilio  il  prescri- 
vere leggi  al  papa,  avendolo  fatto  in  cosa  tanto 
importante  con  forme  sol  narrative  ed  oblique, 
o  di  temerità,  se  il  Concilio  soggiace  al  papa; 
avendo  agramente,  benché  tacitamente  riprese 
le  azioni  si  del  presente,  si  de' passati  ponte- 

(i)  Stsrian  6  esp.  i  saufoas  7  csp.  1  •  3  mitosi  za 
ttf.  a3. 
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fici.  Strana  opposizione,  e  'non  aspettata  ore- 
d'io,  da  verun  intelletto  1  Certo  è,  che  il  Con- 
cilio trattava  col  papa  come  con  superiore,  non 
come  con  suddito;  ma  per  questo  fu  temera- 
rio? Adunque  niun  sapremo)  dovrà  esser  am- 
monito e  ripreso:  e  presuntuoso  fu  s.  Bernar- 
do, il  quale  scrisse  con  molto  più  libere  ri- 
prensioni de'  romani  pontefici,  e  tuttavia  era  un 
semplice  abate,  non  un  Concilio  ecumenico? 
Ma  che  più,  se  in  Roma  (ciò  che  altrove  ri- 
cordammo) da'  papi  é  deputato  e  mantenuto 
un  religioso,  il  quale  parecchie  volte  l'anno 
osi  questa  dal  Soave  chiamata  temerità  nelle 
prediche  palatine  che  si  veggono  pubblicate 
eziandio  con  le  stampe? 

a.  Dicevasi  nel  secondo:  Che  i  SinoaH provin- 
ciali se  in  qualche  luogo  eran  dismessi,  fossero 
rinovali,  e  però  fra  un  anno  dal  firn  del  pre- 
seme  Concilio  il  metropolitano,  o  se  questi  era 
impedito,  il  più  antico  suffragane*  F  intimasse, 
e  da  poi  si  facesse  U  medesimo  ogni  tre  anni  o 
per  dopo  Voltava  di  Pasqua,  o  per  altro  pia  co- 
modo tempo.  Quivi  tutti  t  vescovi,  e  coloro  che 
di  ragione  e  di  consuetudine  dovevano  interve- 
nire, fusero  tenuti  d'andare,  salvo  quelli  a  cui 
convenisse  di  navigare  con  rischio  di  vita.  Fuor 
di  questo  caso  i  vescovi  della  provincia  non  fos- 
sero mai  forzati  per  qualunque  consuetudine 
dire  alla  metropoli*  1  vescovi  non  soggetti  a  ve» 
rune  arcivescovo  fossero  tenuti  a"  eleggerne  al- 
cun vicino  nel  cui  Sinodo  dovessero  poi  conve- 
nire, con  osservare  e  con  farne  osservare  i  de- 
creti, salva  nel  rimanente  la  loro  esenzione.  I 
Conciìj  diocesani  si  facessero  ogn1  anno,  e  v'in- 
tervenissero eziandio  quegli  esenti,  che  tolta  Fe- 
eenzione  vi  sarebbono  dovuti  concorrere.  Eccet- 
tunvansi  da  ciò  i  sudditi  a*  capitoli  generali,  se 
non  per  cagione  di  parrocchie  o  d  altre  Chiese 
secolari,  eziandio  congiunte,  delle  quali  avesser 
la  cura.  Tutti  i  negligenti  nelt  osservazione  di 
questo  decreto  fossero  puniti  Con  le  pene  de'  ca» 


3. 1  vescovi,  gli  arcivescovi,  e  i  superiori  visitino 
o  per  sé,  o  quando  sieno  impediti,  per  altro  vi- 
sitatore, tutta  la  diocesi  ogni  anno,  o  non  poten- 
dosi per  V ampiezza,  almeno  la  maggior  parte,  a 
sempre  tutta  ùi  due  anni,  I  metropolitani  non 
visitino  le  Chiese  cattedrali  de  vescovi  compro- 
vinciali, o  le  loro  diocesi,  se  non  conosciuta  la 
causa,  ed  approvata  nel  Sinodo  provinciale.  Gli 
arcidiaconi  e  1  decani,  e  gli  altri  inferiori,  dove 
prima  era  consueto  che  visitassero,  visitino,  ma 
per  se  stessi,  e  preso  il  notaio  dal  vescovo.  Dove 
il  capitolo  ha  facoltà  di  visitare,  il  visitatore  sia 
approvato  dal  vescovo  :  né  però  al  vescovo,  o  r» 
trovandosi  egli  impedito,  al  suo  visitatore,  sia  di- 
sdetto il  visitare  le  stesse  Chiese.  Ad  esso  gli  ar- 
cidiaconi e  altri  visitatori  inferiori  sieno  tenuti 
fra  un  mese  di  render  legittimo  conto  delle  loro 
visitazioni,  non  ostante  qual  si  fosse  privilegio. 
Il  fine  di  queste  visitazioni  sia  la  conservazion 
della  fede,  la  correzion  de*  costumi,  la  pacifica- 
zione delle  contese,  e  la  coltura  delle  virtù,  i 
visitatori  sieno  contenti  duna  modesta  comitiva 
di  servidori  e  di  cavalli,  e  procurino  di  sbri- 
garsi presto,  ma  con  la  debita  riverenza.  Non 
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riescano  gravi  nelle  soperchie  speso  a  veruno,  Essi 
e  i  loro  nulla  prendano  eziandio  spontaneamente 
offèrto,  ni  pure  per  titolo  di  procurazione,  nem- 
meno  de*  lanciamenti  ad  usi  pii,  te  non  di  ciò 
che  fotte  loro  qui/idi  dovuto,  ed  eccetto  il  vitto 
moderato*  Sia  libero  a'  vintati  o  dar  questo,  o 
la  pecunia  che  per  etto  era  prima  tastata*  Re- 
stino salve  le  convenzioni  antiche  co9  monasteri' 
e  con  altri  luoghi  pii,  o  con  Chiese  non  par- 
rocchiali. Ovverà  consuetudine  che  il  tutto  ti  fa- 
cesse gratuitamente,  questa  s'osservi.  Chi  presu- 
messe pigliare  oltre  al  prescritto,  soggiaccia  alla 
pena  del  doppio,  a  quella  del  Sinodo  di  Lione  (i  ), 
a  ad  altre  da  statuirsi  nel  Concilio  provinciale, 
l  padroni  non  si  mescolino  in  ciò  che  appartiene 
alT  amministrazione  de' sacramenti,  e  nemmeno 
intorno  alla  visitazione  degli  ornamenti  eccle- 
siastici  e  da9  beni  stabili,  e  della  fabbrica,  se  non 
in  quanto  lor  convenisse  per  t  istituzione  o  per 
la  fondazione,  ma  facciano  ciò  i  vescovi.  Que- 
sti proveggano  che  Ventrate  delle  fabbriche  si 
spendano  in  usi  necessari  ed  utili  delle  Chiese, 
come  spudicheranno. 

i>  Minovando  e  conformando  meglio  alT età  pre- 
sente i  decreti  fatti  in  tempo  di  Paolo  III,  si  or- 
dina che  ogni  vescovo  prtdkiù  per  si  stesso,  o 
s*i  legktimamente  impedito,  sostituisca  a  ciò  tm 
altro,  e  cosi  pure  U  sostituisca  a*  parrocchiani 
impedì»',  salariando  il  sostituto  a  spese  di  quello 
a  chi  toccava.  Si  predichi  tutu  le  domeniche, 
tutte  le  fesa  solenni,  ne9  digiuni  dell'avvento  e 
della  quaresima  ogni  di,  o  almeno  tre  di  per  set- 
timana, è  oltre  a  dò  qualora  giudicherassi  op- 
portuno.  Il  vescovo  ammonisca  a  popolo,  che  cia- 
scuno potendo  comodamente,  i  obbligato  disdire 
nella  sua  parrocchia  la  parola  di  Dio,  Niuno, 
nemmeno  i  regolari  nelle  Chiese  debordine  loro, 
presuma  di  predicare  conUvddicente  il  vescovo: 
il  quale  costringa  eziandio  per  censure  coloro  a 
cui  appartiene  d'insegnar  la  dottrina  cristiana  e 
la  pietà  a*  fanciulli  nelle  parrocchie  ogni  festa, 

5,  JUcauu  criminali  pia  gravi  contro  i  Vescovi 
(eziandio  d'eresia)  per  delitto  che  meritasse  de- 
posizione o  privazione,  sieno  conosciute  dal  solo 
romano  pontefice,  E  se  la  causa  fosse  tale  che 
dovessse  commettersi  fuor  di  homo,  non  sicoos- 
metta  se  non  a9  vescovi  eletti  dal  papa,  e  per 
commissione  da  lui  scritta,  mi  con  maggior  fa- 
coltà che  di  /ormar  il. processo,  il  quale  tosto  a 
lui  sia  mandato,  ed  egli  sentenzii.  Le  cause  mi- 
nori criminali  de*  vescovi  sieno  conosciute  e  giù- 
aHcate  solamente  nel  Sinodo  provùtciaU,  o  per 
deputati  da  esso. 

Intorno  *  questo  decreto  coti  narra  il  Soa- 
Te:  Dicevano  li  periti  deW istoria  ecclesiastica, 
il  tirar  a  Roma  tutte  Ut  cause  de9  vescovi  esser 
una  nuova  politica  per  aggrandir  sempre  pia  la 
Corte,  poiché  tutti  gli  esempj  deW  antichità  e  li 
Canoni  de9  Concilf  di  que*  tempi  mosWano  che  le 
cause  de9  vescovi,  eziandio  di  deposizioni,  si  trat- 
tavano nelle  regioni  di  ciascuno.  Ma  come  poto 
qui  aver  luogo  alcuna  politica  di  Koroa,  te  i 
vescovi  sletti  vollero  concordemente  questo  de» 
creto,  e  te  quel  poco  di  giurisdizione  che  t'era 

(1)  C,  &**§*  et  temtem  m  6. 


lasciato  agli  arcivescovi  per  conoscer  le  caute 
minori  de'  suffragane!,  convenne  a  fona  di  voti 
che  ti  levasse?  Non  ti  nega  che  anticamente 
le  cause  de*  vescovi  non  fossero  conosciute  nelle 
Provincie,  ma,  oltre  a  che  altri  tempi  vogliono 
altri  costumi,  è  gran  follia  il  credere  che  tatto 
l'antico  fosse  migliore  del  moderno,  perciocché 
l'antico  era  pensato  e  fatto  dal  mondo  ancora 
moderno,  e  per  contrario  il  moderno  dal  mon- 
do già  divenuto  antico.  Chiunque  mira  tenia 
passione,  ben  conosce  che  la  giustizia  non  può 
universalmente  procedere  e  con  vigore  e  con 
sincerità,  se  non  dove  sia  tal  preminema  di 
stato  nel  supcriore  sopra  il  suddito,  che  nel 
primo  non  possa  oader  né  timore,  né  compe- 
tenia. 

6.  Segui  vasi  ad  ordinare:  Che  i  vescovi  possano 
dispensare  co9  soggetti  loro  in  tutte  le  sospensioni, 
e  in  irregolarità  incorse  per  delitto  occulto,  fuor 
solamente  V omicìdio  volontario,  e  assolverli  nelle 
loro  diocesi  per  si  stesti,  o  per  mezzo  del  vica- 
rio specialmente  a  ciò  deputato,  da  tutti  i  pec- 
cati occulti,  eziandio  riserbaà  al  pontefice,  e  ciò 
gratuitamente,  e  con  ingiugnere  agli  assoluti  una 
penitenza  salutare.  Che  lo  stesso  possano  netto- 
rtsia,  ma  non  per  mezzo  del  vicario, 

CAPO  XI 

Altri  undici  decreti  di  riformazione  fin  al  deci- 
mosettimo, e  impugnazioni  del  Soave  confu- 
tate sopra  le  pernioni  e  sopra  la  moltitudine 
de*  beneficj  in  una  testa, 

7.  Continoavasi  a  statuire:  Che  non  solo  quan- 
do i  vescovi  amministravano  1  sacramenti  esplicas- 
sero le  loro  virtù,  ma  ponessero  cura,  che  U  me- 
desimo si  prestasse  da'  parrocchiani,  anche  in 
volgare  se  ciò  paresse  utile,  secondo  la  forma  del- 
l'istruzione che  il  Concilio  avrebbe  fatta  pretcri» 
vere  a  ciascun  sacramento,  la  qual  facessero  vol- 
garizzare ed  esporre  al  popolo  da'  parrocchiani: 
e  pur  operassero  che  fra  le  solennità  delta  mes- 
sa, oftxt  la  celebrazione  degli  ufficj  divini  in 
tutte  le  fèste,  o  ne*  di  solenni  si  dichiarasse  la 
parola  di  Dio  fluttuosamente,  •  tralasciate  le 
quistioni  disutili, 

8.  Per  H  peccati  pubblici  e  scandalosi  fossero 
imposte  pubbliche  penitenze,  le  quali  con  la  susse- 
guente edificazione  riparassero  il  preceduto  scan- 
dalo. Il  vescovo  tuttavia  le  potesse  mutare  in  se- 
grete. In  ogni  Chiesa  cattedrale  si  ponesse  un 
penitenziere,  al  quale  s'assegnasse  la  prima  pre- 
benda che  vacasse.  Fosse  egli  maestro  o  dottore, 
o  licenziato  in  teologia  o  in  canoni,  o  almeno  di 
quarant'anni,  o  il  migliore  che  si  potesse  averci 
il  quale  mentre  confessasse  attualmente  in  Chiesa 
fòsse  riputato  come  presente  al  coro, 

9.  Ciò  ch'erosi  statuito  in  tempo  di  Paolo  e  del 
presente  pontefice  Pio  sopra  le  visitazioni  degli 
ordùuvj  anche  nelle  Chiese  esenti,  si  stendeste 
a  quelle  di  niuna  diocesi,  le  quali  fossero  visi- 
tate come  ila  delegato  apostolico  dal  vescovo  più 
vicino,  se  comodamente  si  polisse,  o  da  quello 
cui  eleggesse  una  volta  il  ptxtat»  nel  Sinodo  pro- 
vinciaU,  d  b^3Ì 
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io.  /  vescovi  in  quello  che  appartenesse  alla  I  teologìa  o  nel  diruto  canonico.  Chi  gode  nelle 

visitazione  e  alla  correzion  de*  costumi,  ordinino  I  medesime  cattedrali  o  collegiate  qualunque  prò* 

t  facciano  ciò  che  par  loro  bene  ancora  come  de»  1  benda  o  porzione,  non  possa  starne  assente  pia 


legati  della  Sede  apostolica,  né  in  questo  fice- 
vano  impedimento  per  alcuna  esenzione,  inibì" 
itone,  appellazione  o  querela  eziandio  interposta 
alla  Sedia  apostolica. 

il.  Se  alcuno  per  gravi  e  quasi  necessarie  cagioni 
ottenesse  nella  Corte  romana  o  fuori  i  titoli  ono- 
rari di  protonotario,  et  accolito,  di  conte  palati- 
no, di  cappellano  regio,  o  simili,  o  se  altri fos- 
sero oblati  o  addetti  a  qual  si  fisse  monastero, 
o  motto  nome  di  serventi  a  milizie,  a  monasteri, 
a  spedali,  a  colUgj,  o  avessero  qualunque  altro 
titolo,  nittn  di  tali  privilegj  impedisse  V ordinario 
dai  proceder  pienamente  sopra  di  essi  come  de- 
legato della  Sede  apostolica.  E   quanto  a*  cap- 
pellani regj  s*  osservasse  la  costituzione  d' Inno- 
cenzo III,  la  qual  comincia,  Curo  Cappella  (i), 
salvo  quelli  che  a*  mentovati  luoghi  attualmente 
servissero  e  risedessero  dentro   le  loro  case,  vi- 
vendo sotto   la   loro    ubbidienza?   o   quelli  che 
avessero  fatta  legittimamente  profissione  in  tali 
smìtszk.  I  privilegi  che  godono  o  curiali  in  virus 
della  costituzione  Eugeniana  (a),  o  i  familiari 
de*  cardinali,  non  s*  intendano  rispetto  a*  bene- 
ficj  da  loro  posseduti. 

12.  Ninno  sta  promosso  a  dignità  congiunta 
con  cura  a9 anime  il  quale  non  tocchi  l'anno 
ventesimoquinto  j  e  che  non  sia  esercitato  nel' 
V  Ordine  chericale ,  e  dotato  della  necessaria 
dottrina  e  di  buoni  costumi.  Gli  arcidiaconi , 
i  quali  si  chiamano  occhi  del  vesco%»o,  dovun- 
que si  può,  sieno  maestri  in  teologia  ,  o  vero 
dottori  o  licenziati  nella  legge  canonica:  al* 
r altre  dignità  e  a'  perso  nati  (come  gli  chiami- 
no) liberi  da  cura  d'anime  non  s'assuma  al- 
cwio  se  non  cherico  idoneo,  e  non  minor  di 
ventidue  anni.  I  provveduti  di  qualunque  be- 
neficio curato  sieno  tenuti  fra  due  mesi  dal  di 
del  possesso  a  far  la  profession  della  fede  in 
mano  del  vescovo,  o  essendo  impedito  lui,  del 
vicario  generale ,  o  ufficiale,  giurando  di  per* 
severar  nel  P  ubbidienza  della  Chieta  romana.  I 
provveduti  di  canonicati  o  dignità  nelle  Chiese 
cattedrali  facciano  lo  stesso  oltre  a  ciò  anche 
innanzi  al  capitolo,  altramente  lutti  i  prenomi' 
nati  non  acquistino  i frutti,  né  il  possesso  giovi 
loro.  Niuno  sia  ricevuto  a  dignità,  canonicato, 
o  porzione  senza  almeno  aver  tanta  età  che 
fra'l  tempo  debito  posta  prender  V Online  ri* 
cercato  dal  beneficio.  In  tutte  le  cattedrali  i 
canonicati  e  le  porzioni  avessero  aggiunto  a  sé 
almeno  il  suddiaconato,  la  qual  aggiunta  e  di 


che  tre  mesi  per  anno,  e  meno  se  meno  ordì* 
nassero  le  costituzioni  di  quella  Chiesa,  altra- 
mente nel  primo  anno  sieno  privati  della  metà 
de* frutti  acquistati  per  ragione  ancora  della 
prebenda  e  della  residenza  :  se  fossero  negli»  " 
genti  di  nuovo,  fossero  privati  de* frutti  di  tutta 
l'anno ,  e  crescendo  la  contumacia  fossero  pu* 
aiti  secondo  i  canoni.  Le  distribuzioni  vengano 
in  mano  di  chi  interviene  all'ore  statuite,  tolta 
ogni  remissione  o  collusione.  Tutti  uffizuno  per 
se  e  non  per  sostituto,  e  sennino  ed  assistano 
al  vescovo  nelle  funzioni  pontificali.  Vestano 
convenevolmente  e  in  Chiesa  e  fuori*  S%  asten- 
gano dall'illecite  cacete,  da  uccellature,  balli, 
taverne,  e  giuochi,  e  sieno  tali  che  si  possano 
meritamente  chiamare ,  senato  della  Chiesa, 
SoggiugneTasi  :  Che  il  resto  appartenente  all'or* 
dine  ed  al  decoro  degli  ufftcj  divini  fisse  sta* 
mito  in  qualunque  provincia  dal  Sinodo  prò* 
vinciate,  frattanto  vi  provvedesse  il  vescovo  aU 
meno  con  due  canonici ,  P  uno  eletto  da  lui  , 
V  altro  dal  capitolo. 

i3.  //  Concilio  provinciale  esaminasse  con 
diligenza  ,  chiamandovi  g?  interessati ,  quali 
Chiese  cattedrali  per  angustia  di  rendite,  ov- 
vero di  diocesi ,  convenisse  unire  o  sovvenire 
d'entrata,  e  ne  mandasse  istrumento  al  papa, 
il  quale  con  la  sua  prudenza  vi  desse  riparo. 
Frattanto  il  medesimo  a9  veicovi  bisognosi  avreb- 
be potuto  dar  sussidio  d'alcun  beneficio,  non 
però  curato,  né  canonicato,  ni  dignità,  né  prò* 
benda,  né  con  rendite  di  monasteri  ove  fossa 
in  vigore  la  regolare  osservanza,  o  che  soggia- 
cessero a9  capitoli  generali  o  a  certi  visitatori. 
Anche  alle  parrocchie  necessitose ,  ove  non 
fosse  possibile  di  provvedere  con  unione  di 
benefici'  non  regolare,  si  facesse  ciò  dal  vescovo 
con  assegnazione  delle  primizie  o  delle  decime^ 
e  con  le  contribuzioni  del  popolo,  o  nella  mi» 
glior  maniera  che  a  lui  paresse.  NeW  unioni 
da  farsi  per  queste  o  per  altre  cagioni  non  #{ 
congiugnessero  le  parrocchie  a  monasterj,  o  a 
badie,  o  a  dignità,  o  a  prebende  di  Chiesa  cat- 
tedrale o  di  collegiata,  o  a* altri  beneficj  sem- 
plici, o  a  spedali,  o  a  milizie,  e  quelle  che 
fossero  unite,  si  rivedessero  dagli  ordinari',  se- 
condo il  decreto  fattosi  in  tempo  di  Paolo  III. 

Per  innanzi  niuna  Chiesa  parrocchiale  la 
qual  non  passasse  cento  ducati  di  vera  entra- 
ta ,  e  niuna  cattedrale  che  non  ne  passasse 
mille,  fosse  aggravata  di  riservazioni  o  di  pen* 


col  contiglio  del  capitolo,  si  veramente  che  al- 
meno  la  metà  fosser  preti.  Ma  dov'  era  la  con* 
suetutline,  che  o  tutti,  o  i  più  fosser  tali,  ella 
sì  osservasse.  Esortava  il  Concilio  che  nelle 
Provincie  dove  comodamente  ciò  si  potesse ,  tutte 
le  dignità,  o  almeno  la  metà  de*  canonicati  nelle 
Chiese  cattedrali  e  nelle  collegiate  in  ugni  si 
dessero  a  maestri,  o  a  dottori,  o  a  licenziati  in 

(i)  De  punite. 

(i)  Gap.,  Diritta  de  frivil.  intsr  tmirseemmU. 


swibuzione   a*  Ordini   si  facesse   dal    vescovo      *ioni.   Nelle  città  ove  non  era  distinzione  di 

parrocchie  ,  ma  ciascuno  potea  prender  i  sa- 
cramenti da  qualunque  parrocchiano ,  il  ve» 
scovo  la  facesse,  o  desse  acconcio  nel  miglior 
modo  possibile,  e  dove  non  eran  parrocchie,  le 
ponesse. 

A  questo  decreto  oppone  il  Soave,  che  ■'  so- 
spettava molto  maggior  provvedimento  al  gran- 
de abuso  delle  pensioni.  Fermiamoci.  O  noi 
parliamo  della  distribuzione  che  se  ne  fa,  o 
dell'istituto  in  genere.  Intorno  alla  prima  non 
si  poterà  attender  provvedimento  dal  Concilio» 
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uè  da  qualunque  umana  legge ,  imperciocché 
tempre  la  distribuitone  de*  premj  »  e  di  tati! 
qoe'  beni  che  vengono  non  per  eredità  ma  per 
dettone,  confien  ohe  si  commetta  agli  uomini, 
I  quali  potsooo  farla  male  per  errore  o  d' in- 
telletto .o  di  rolootà.  Ma  te  ragioniamo  intorno 
alI'Uti tu to  delle  pensioni  in  universale,  non 
era  primieramente  in  poter  de'  vescovi  né  del 
papa  levarlo  senxa  gran  rottura  co1  principi ,  i 
quali  particolarmente  con  le  pensioni  imposte 
a'  benefici  di  loro  nomioaxione  rimunerano  gran 
parte  de*  benemeriti.  Oltre  a  ciò,  senta  il  sus- 
sidio delle  pensioni  non  potrebbono  vivere  i 
cardinali ,  noo  guiderdonarsi  tanti  ministri  1 
quali  servono  con  estrema  fatica  alla  Chiesa 
universale,  non  provvedersi  tanti  uomini  lette- 
rati i  quali  pur  vagliono  alla  Chiesa  e  sempre 
d'ornamento,  e  ne'  bisogni  di  presidio.  In  que- 
sto soggetto,  molti  possessori  di  Chiese  parti» 
oolari,  ohe  mal  volentieri  contribuiscono  a  Ro- 
ma, parlano  assai,  e  dicono  ragioni  popolari  e 
vistose.  Ma  converrebbe  che  spesso  si  riduces- 
sero in  mente  il  famoso  apologo  di  Meoenio 
Agrippa.  Voltino  l'istorie,  e  veggano  se  Quan- 
do la  Chiesa  romana  meno  abbondava  d  au- 
torità e  d1  entrate ,  il  clero  altrove  comune* 
mente  ne  abbondasse  quanto  ne  abbonda  ora, 
eziandio  detrattone  ciò  ch'egli  a  Roma  ne  con- 
ferisce. 

14.  Procedeva  il  Concilio  a  dire:  Che  udi» 
vasi  èssere  in  alcune  Chiese  o  per  loro  costi* 
tuzions,  o  per  illecita  consuetudine  o  nella  no- 
minazione, o  nella  concessione,  o  in  altro  atto 
appartenente  alla  provvisione  de*  beneficj ,  ille- 
cita  condizioni  o  deduzioni  de* /rutti  f  o  prò» 
smesse,  o  anche  chiamati  guadagni  de' tomi. 
Comandava  però  a?  vescovi  che  né  permettes- 
sero queste  cose  se  non  in  quanto  si  converti- 
vano in  usi  pii ,  né  ingressi  ne9  beneficj  che 
dessero  suspicione  di  simonia  o  di  sordidezza, 
9,  rivedendo  le  costituzioni  in  ciò  delle  Cinese, 
mantenessero  le  sole  lodevoli,  annullassero  Val- 
ire.  Procedessero  cantra  i  delinquenti  a  tutte 
te  pene  de'  simoniaci,  le  quali  si  rinovavano. 

Sopra  questo  canone  finge  il  Soave  con  ma- 
ligna figura  ,  esser  nata  speranxa  nel  mondo 
che  fosser  tolte  le  annate  e  le  spese  delle  bol- 
le, ma  speranxa  (dic'egli)  delusa  poi  dall'even- 
to. Una  tale  speranxa  non  potea  nascere  a  chi 
sapeva  che  sempre  il  Concilio  era  stato  fermo 
di  non  tórre  i  suoi  diritti  al  pontefice,  e  'I  car- 
dinal di  Loreoo  più  di  ciascuno.  E  se  qualche 
vescovo  particolare  volle  toccarli,  fu  stimato 
che  parlasse  o  per  affetto  di  vendetta  ,  o  per 
difetto  d' informaxione.  Ma  di  ciò  s'è  tanto  di* 
acorso  altrove,  eh' è  indarno  di  riparlarne.  Si 
perdoni  nei  Soave,  il  ripeter  si  spesse  volte 
ristesse  cose,  perchè  ciò  è  proprio  della  pas- 
sione, e  però  i  poeti  in  persona  de' passionati 
il  fanno  con  lode  d'inunitsxiooe ,  ciò  che  al- 
trove riuscirebbe  vixio  di  saxievolexsa. 

t5.  Statuitasi  successivamente  :  Che  nelle 
Chiese  cattedrali  a  nelle  collegiate  insigni,  ove 
le  prebende  erano  si  tenui  che  non  buttassero 
a  mantenere  secondo  conveniente  grado  1  ca- 
nonici, potessero  i  vescovi  col  consenso  de'ca- 
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pitali  unir  ad  esse  prebende  beneficj  semplici, 
non  però  regolari.  O  sa  ciò  non  riuscisse)  pos- 
sibile, si  sopprimessero  alcuni  dt  tali  canoni- 
cati col  consenso  de' padroni  se  stessero  in  pa- 
dronato di  laici,  riducendoli  a  minor  nuoterò, 
purché  sufficiente  al  culto  divino. 

16.  Ove  in  sede  vacante  U  raccoglimento  dai 
frutti  appartiene  al  capitolo ,  esso  deputi  tesso 

0  più  economi  1  quali  debbano  render  conto  a 
chi  tocca,  e  otto  giorni  dopo  la  vacanza  o 
elegga  o  confermi  il  vicario,  il  quale  almeno 
sia  licenziato  in  ragion  canonica,  o  pia  che  ei 
possa  idoneo.  Se  U  capitolo  fosse  in  ciò  negjbU 
gente,  reiezione  deWeconomo  o  del  vicario  ei 
devolva  all'  arcivescovo ,  e  se  la  Chiesa  fosse 
metropolitana ,  al  suffraganeo  più  antico ,  so 
esente,  al  vescovo  più  vicino.  Il  nuovo  vescovo 
prenda  conto,  e  possa  punire  i  suddetti  uffi- 
ciali, e  '/  capitolo  gli  consegni  le  scritture,  ee 
alcune  appartenenti  alla  Chiesa  gitene  fossero 
pervenute. 

17.  Si  dia  un  sol  beneficio  ecclesiastico  ezian- 
dìo a9  cardinali.  Ma  se  quello  non  bastasse  ab» 
C onesta  sostentazione  del  beneficiato,  possa  agli 
ottenere  U  secondo,  purché  amendue  non  ri- 
chieggono residenza,  a  ciò  abbia  luogo  in  tutti 

1  beneficj  di  qualsivoglia  natura.  Chi  godeva 
in  quel  tempo  molle  parrocchie,  o  una  parroc- 
chia e  un  vescovado,  fosse  tenuto,  non  ostante 
qualunque  unione,  a  non  ritenerne  pia  et  una 
lasciando  l'altre  fra  sei  mesi*  o  a  ritener  so- 
lamente il  vescovado»  se  no,  issofatto  vacas- 
sero tutti  i  beneficj  di  tal  persona,  e  non  acqui* 
stasse  ella  il  dominio  de?  frutti.  Raccom anda- 
tasi al  papa,  che  in  qualche  comoda  maniera 
provvedesse  al  bisogno  de' risegnantl 

Di  tal  decreto  il  Soave  narra,  essersi  dagli 
nomini  savj  pronosticato  che  non  avrebbe  ef- 
fetto, aggingnendo  che  questo  secolo  noo  n'era 
degno.  Io  confesso  che  stimerei  di  portarmi 
iniquamente  con  quest'  uomo  capace  ed  istrutto 
degli  affari  civili,  se  mi  facessi  a  credere  ch'egli 
in  ciò  parlasse  di  cuore,  e  non  per  servire  ac- 
cortamente alla  causa,  pigliando  contro  i  suoi 
avversar)  un  luogo  appariscente  quantunque 
falso,  come  usano  gli  oratori  e  gli  avvocati. 
Non  aveva  egli  intelletto  si  debole  che  non 
conoscesse  ciò  che  fin  d' allora  conobbero  al* 
cuoi  meglio  periti,  e  ciò  che  poi  Tesperienaa 
ha  fatto  conoscere  a  tutti.  Rileggasi  il  voto  da 
noi  recitato  poc'anxi  dell'arcivescovo  d'Otranto, 
il  quale  in  poche  parole  toccò  l'inconveniente 
che  avrebbe  recato  l'osservazione  universale  di 
quel  decreto.  Né  per  tolto  ciò  si  vogliono  bia- 
simare i  Padri  tridentini,  perciocché  primiera- 
mente il  decreto  non  intese  d'annodar  quelle 
mani  supreme  che  il  Concilio  si  nel  principio, 
si  nel  fine  delle  sue  leggi  dichiarò  di  lassar 
disciolte:  onde  rimane  in  sua  fona  presso  gli 
inferiori  prefati,  al  cui  giudicio  ed  al  cui  vo- 
lere non  era  forse  convenevole  il  permetter  uni- 
versalmente la  libertà  d'accumular  in  un  solo 
molti  beneficj  che  possono  con  maggior  pro- 
fitto distribuirsi  nel  sostegno  di  molti  lor  che- 


rici  bisognosi.  Ma  pooiaroo  che  '1  Sinodo  desi- 
derasse rosservaxion  di  quello  statuto  eziandio 
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dalla  Sede  aposto1ica,Don  è  stato  mai  al  mondo  1 
alcun  cenalo  ne  sacro  né  profano  le  cui  leggi  I 
non  abbiano  in  qualche  parte  ricevuta  la  cor-  | 
rezione  dalla  prova,  siccome  niun  Vitrovio  ha 
giammai  formati  cosi  avvedutamente  t  suoi  mo- 
delli che  sieno  riusciti  sempre  nell'opera.  Ta- 
lora è  prndenia  il  tentare  eziandio  con  dubbio 
dell'evento  ciò  che  se  riuscisse  sarebbe   grato 
al  comune,  almeno  per  dar  a  divedere,  che  se 
non  si  fa,  è  perchè  non  si  può,  non  perchè 
non  si  voglia.  E  però  è  necessaria  oltre  modo 
quell'autorità  del  pontefice  tanto  impugnata  da 
molli  di  dispensare  e  di   derogare    all'  ordina- 
zioni del  Concilio.  Guai  ad  un  principato    va- 
sto e  di  varie  nazioni  se  statuisse  gran   quan- 
tità di  nuove  leggi ,  e   poi  avanti  che  l' uso  le 
comprovasse  per  boone  si  togliesse   la  podestà 
di  mitigarle  ad  ogni  magistrato,  salvo  ad  uno 
da  raonarsi    con    gran   difficoltà  e   rarità.  La 
provvidenza  di  Dio,  non  quella  degli  uomini , 
può  far  costituzioni  sicure  dal  nocumento  pri- 
ma che  sieno  autenticate  dall'uso.   Nel  resto, 
se  altri  mi  dice,  che  le  superebie  entrate  eo-  | 
clesiastiche  in  una  sola  persona   sien  biasime- 
voli, io  in  ciò  non  contendo,  benché  eziandio 
in  questa  parte,  ove  la  distribuzione  si  faccia 
secondo  i  meriti  e  la  virtù ,   non  secondo    gli 
affetti,  si  troverà  che  le  ricchezze  ecclesiastiche 
unite  in  un  padrone  son  origine  di  molti  beni 
e  nel  sollevamento  della  povertà,  e  nel  fomento 
delle  virtù,  e  nell'esecuzione  di  pie  opere  grandi 
delle  quali  veggiamo   pieno  il  cristianesimo,  e 
le  più  sono  fatte   con  questo   istrumento.   Ma 
perchè  l'affetto  spesse  volte   fa  che  le  soprab- 
bondanti ricchezze  ecclesiastiche  non   si  diano 
a  più  religiosi   distributori,  io  non  voglio  en- 
trar in  quistione ,  se  fosse  meglio  d'osservare 
generalmente  che  non  se  ne  accumulasse  tanto 
in  un  medesimo  possessore.  Due  cose  dirò  fran- 
camente. 

La  prima,  che  questa  riformazione  più  diffì- 
cilmente s'otterrebbe  da'  principi  laici  che  dal 
papa  :  onde  ben  rispose  quel  vescovo  alle  que- 
rele de'  francesi ,  eh  essi  in  quel  tempo  erano 
in  Francia  gli  autori  de' principali  abusi  dei 
quali  si  querelavano.  E  benché  di  poi  la  pietà 
de'  re  abbia  rimediato  a  varj  disordiui,  tuttavia 
né  quivi  né  in  Ispagna  ,  uè  in  Germania  si 
conseguirebbe  msi  che  l' entrate  ecclesiastiche 
non  si  dessero  a  veruno  se  non  per  la  sua  con- 
grua sostentazione.  Onde  ingiustamente  si  ca- 
rica l'invidia  di  ciò  sopra  Koma. 

L'altra  cosa  evidente  è,  ch'eziandio  se  l'os- 
servare inviolabilmente  che  l'entrate  ecclesia- 
stiche non  s*  unissero  in  un  possessore  oltre  a 
certi  limili  moderali  fosse  utile ,  non  si  po- 
trebbe né  si  dovrebbe  tener  questa  regola,  che 
non  si  congiungano  in  una  persona  due  e  più 
bcueuVj.  Una  tal  regola  ne'  beneficj  di  residenza 
fu  santi»aima,  né  il  Soave  può  dire  che  non 
resti  osservata,  ma  ne' beneficj  semplici  poco 
importa  che  un  solo  cherico  ne  goda  molti, 
pur  che  fra  tutti  non  abbia  eccesso  d'entrare, 
e  dall'altra  parte  i  beneficj  semplici  sono  tanti 
di  numero,  e  i  più  si  leggieri  di  peso,  che  po- 
chissime volte  con  uno  o  con  due  si  può  prov- 
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veder  bastantemente  al  sostegno  del  beneficia- 
to ,  specialmente  non  essendo  in  podestà  del  » 
papa  il  far  che  vachino  quelli  i  quali  aarcb- 
bono  di  rendita  proporzionata  a  questa  o  a 
quella  persona.  E  qui  valendomi  dell'argomento 
usato  pur  dianzi,  domando,  se  i  principi  seco- 
lari  trovano  che  possa  riuscir  loro  si  fa  Ita  mi- 
sura, benché  i  beneficj  i  quali  si  danno  a  loro 
nominazione  per  lo  più  sieno  grossi,  e  quelli 
che  stanno  a  libera  disposizione  del  pspa  per 
lo  più  sieno  sottili. 

CAPO  XII 

Altri  quattro  decreti.  Uno  principalissimo  trala- 
sciato dal  Soave  nel  compendio  di  essi.  Gli 
altri  calunniati  intorno  alla  provvisione  dei 
beneficj  curati,  alle  prime  istanze*  e  alla  di' 
chiarazion  della  particella,  proponenti  i  lega- 
ti. Voto  de'  Padri  sopra  tutti  onesti  decreti  : 
intimazione  della  sessione  futura* 

Prescrrvevasi  nel  decimottavocapo:  Chequan» 
do  vacasse  una  Chiesa  parrocchiale,  di  qualun- 
que natura  e  privilegio  ella  fisse,  purcltè  il  be- 
neficialo v'amministrasse  cura  d'anime,  dovesse 
il  vescovo  bisognando ,  deputarvi  un  idoneo  vi- 
cario con  la  congrua  porzione  de  frutti,  il  quale 
supplisse  a  tutte  le  funzioni.  Indi  fra  certo  tem- 
po prescritto  dal  vescovo  ,  egli,  i  padroni  della 
Chiesa,  ed  altri  a  chi  paresse  di  farlo,  nomi- 
nassero innanzi  agli  esaminatori  da  deputarsi, 
come  aerassi,  uno  o  pia  chetici  che,  ne  riputas- 
sero degni.  Ed  anche  se  il  vescovo  o  il  Sinodo 
provinciale  lo  giudicasse  profittevole,  per  pubblico 
editto  si  chiamassero  a  concorso.  Dopo  il  tempo 
statuito,  i  concorrenti /ossero  esaminati  davanti 
al  vescovo,  o  s'egli  stesse  impedito,  davanti  al 
vicario  ed  agli  esaminatori,  i  quali  non  fissero 
meno  di  tre*  Ed  o»*e  essi  nel  voto  si  ritrovassero 
singolari  o  eguali,  il  vescovo  o  il  vicario  potesse 
accostarsi  a  chi  di  loro  gli  paresse.  Tali  esami- 
natori si  nominassero  dal  vescovo  ogn' aiuto  nel 
Sinodo  diocesano,  e  da  questo  fissero  approvati 
al  numero  almeno  di  sei,  e  'l  vescovo  ne  scegliessc 
tre  per  ciascuna  occorrenza  j  fissero  chetici  o 
regolari,  o  eziandio  secolari,  secondo  che  pare** 
ser  migliori  j  giurassero  d*  amministrar  fedele 
mente  il  carico  j  nulla  per  occasione  di  ciò  ri- 
cevessero ne  prima  né  poi,  altramente  incorres- 
sero ed  essi  e  i  datori  in  delitto  di  simonia,  dalla 
quale  non  potessero  esser  assoluti  senza  lasciar 
tutti  i  beneficj  clic  avevano,  e  rimaner  inabili  a 
conseguirli  per  V  avvenire.  Finito  t  esame  pro- 
nunziassero quali  degli  esaminati ,  considerata 
ogni  qualità,  da  lorofisseix*  giudicati  idonei  j  e 
ai  essi  eleggesse  il  vescovo  clù  egli  riputasse  il 
pia  degno,  e  questi  fosse  investito  del  beneficio 
da  chiunque  a  cui  ne  toccasse  là  provvisione. 
Se'l  beneficio  stesse  sotto  padronato  d'ecclesia- 
stici, e  V  istituzione  s*  aspettasse  al  vescovo,  il 
padrone  fosse  tenuto  di  presentare  colui  eh'  esso 
padrone  fra  gli  approvati  giudicasse  pia  degno. 
Se  V  istìluzioìie  appartenesse  ad  altri  che  al  ve- 
scovo ,  il  padrone  dovesse  presentar  quello  che 
dal  vescovo  fosse  stimato  il  più  degno.  Se  il  pa- 
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donato  foste  di  laici,  il  nominalo  dal  padrone 
si  esaminasse  come  sopra  *'  è  divisato,  e  uban- 
dosi degno,  a  lui  si  desse  il  benefìcio.  Dalla  re- 
lazione degli  esaminatori  niuna  appellazione  si 
jtmmettesc  a  effetto  sospensivo.  E  tutte  le  prov- 
visioni fti  te  d'altro  modo  s'intendessero  surret- 
tizie. Ma  se  le  parrocchie  fossero  cosi  tenui  che 
non  comportassero  tutta  quest'opera,  ose  niuno 
comparisse  al  concorso ,  o  se  si  temessero  scan- 
dali e  risse  per  le  fazioni,  potesse  it  vescovo, 
cosi  giudicando  in  coscienza  e  col  consiglio  dei 
deputati,  far  l'esame  privatamente.  Fosse  anche 
lecito  al  Sinodo  provinciale  aggiugnere  o  scemare 
ciò  che  gli. paresse  alla  recitata  Jorma. 

La  glosclla  del  Soave  a  questo  decreto  è: 
eh'  esso  fu  per  la  maggior  parte  cassato  con 
uoa  sinistra  interpretazione  di  Roma,  cioè,  che 
it  concorso  non  dovesse  averluogo  nelle  vacanze 
occorrenti  per  risegnazione  5  e  che  però  é  os- 
servato sdlo  in  quelle  che  avvengono  casual- 
mente. Veggiamo  qual  de*  due,  o  la  glosa  del 
.  Soave,  o  V  usanza  di  Roma  ripugni  al  testo  tri- 
dentino ed  alla  ragione. 

Indubitata  cosa  è,  che  se  non  vìen  proibito 
d'  ammettere  alcuna  volta  risegne  in  favore  di 
certa  persona,  non  può  il  decreto  stendersi  alle 
vacanze  per  cagion  di  risegna  ;  e  che  il  Conci- 
lio non  proibisca  ciò,  è  chiaro,  non  ne  facen- 
do egli  parola.  Ma,  qnanto  appartiene  alla  con- 
clusione la  quale  il  Soave  ne  tira,    chel    de- 
creto non  abbia  effetto  fuorché    nette   casuali 
vacanze,  per  grazia,  si  noti  in  ciascuna  diocesi, 
se  maggior  numero  di  parrocchie  sia  posseduto 
da  persone  che  l'abbiano  conseguite  per  rinun- 
ciazione,  o  per  morte  degli  antecessori.  Più  ve- 
ramente è  caso  il   primo  chet   secondo;   per- 
ciocché convenendo,  avanti   di  rinunziare,  l'a- 
ver servito  alla  parrocchia  tre  anni,  ed  attora 
nominare  non  chiunque  aggrada  al  possessore, 
ma  chi   venga  approvato  se  non  come  il    più 
degno,  almen  come  degno,  e  privar  sé  stesso 
del  beneficio,  è  assai  più  frequente  che  le  va- 
canze accadano  per  via  di  morte,  la  qual  vien 
a  tulli,  e  non  aspetta  il  voler  umano.  Nel  re- 
sto io  veggo  che  m  tempo  del  presente  ponte- 
fice Alessaodro  VII  oltre  all' esaminazioni  pub- 
bliche, le  quali  in  tutte  l'elezioni  l'esperienza 
mostra  che  son  utili  ma  non    bastanti,  si   pi- 
glia informazione  segreta  intorno    alle    qualità 
del  cherìco  in  cui  favore  il  beneficio  é  rinun- 
ziato; e  se  a  questa  più  fina  prora  il  metallo 
non  resiste,  si  rifiuta.  E  nel  vero,  dove  le   ri- 
nunciazioni  s'ammettano  solo  discretamente  e 
con   le  premostrate  cautele,   recano  elle   varj 
profitti.  Molti  giovani  sono   educati  nello  stu- 
dio e  nella  virtù  con  la   speranza  d'aver   sif- 
fatte risegne  da   qualche  vecchio  sacerdote  di 
lor  parentado.  1  beneficiati    più   s'  affezionano 
al  ristoro  e  all'  abbellimento  della  Chiesa,  e  al 
mantenimento  degli  stabili,  confidandosi  di  sur- 
rogarvi persona  taro  gradita.  Per  la  slessa  ra- 
gione molli  renduti  già  poco  abili  dalla  età  o 
dall'  infermità ,  s'  inducono  più    agevolmente  a 
rinunziare.   K  finalmente  vai  ciò  di  premio  alte 
fatiche  sostenute  lungo  tempo  dall'antico    be- 
neficiato. Chi  poi  dalle  cose  spirituali  vorreb- 
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be  rimovcrc  tutto  il  terreno,  aspetti  che  ciò  ti 
faccia  non  in  terra,  ma  in  Cielo;  e  si  ricordi, 
che  i  medesimi  sacramenti ,  i  quali  son  fonti 
della  grazia  divina,  furono  istituiti  da  Cristo  in 
materia  sensibile. 

19.  Ordinavasi  appresso:  Che  si  togliessero  e 
in  preterito  e  in  futuro  generalmente  le  aspetta* 
tive ,  1  mandati  di  provvedere ,  le  riservazioni 
mentali ,  ed  altre  simili  grazie  su  1  beneficj  afa 
vacare,  e  tutti  g*  indulti  eziandio  di  cardinali, 
a  Chiese  o  a  monasterj  d*  altrui. 

Di  questo  capo  utilissimo  alla  disciplina,  e 

«dannosissimo  a'  vantaggi  temporali  di  Roma  non 
fa  menzione  11  Soave  nel  catalogo  e  nel  com- 
pendio che  reca  de' presenti  decreti,  epperò 
gli  numera  per  venti,  laddove  furon  ventuno. 
Se  la  negligenza  non  fu  affettata,  fu  certamente 
supina.  ' 

20.  Procedevasi  a  far  legge:  che  tutte  le  cause 
eziandio  beneficiali  si  conoscessero  dagli  ordi- 
nar} in  prima  istanza,  ma  se  non  rimanessero 
terminate  fra  due  anni  fosse  lecito  alla  parte 
di  tra  ferirle  al  giudice  superiore  nello  stato 
in  cui  si  trovassero.  Non  s*  ammettesse  appel- 
lazione se  non  da  decreto  che  avesse  vigor  di 
sentenza  diffìnitìva,  o  che  recasse  aggravio  non 
reparabìle  per  la  diffinifiva.  Si  eccettuano  quelle 
cause  te  quali  secondo  1  canoni  deono  esser 
trattate  dinanzi  alla  Sede  apostolica,  e  quelle 
che  al  papa  per  ragionevole  ed  urgente  cagione 
paresse  d0  avvocare  a  sé,  o  di  commettere  al- 
trui per  commestione  speciale  segnata  di  pro- 
pria mano.  Le  matrimoniali  e  le  criminali  non 
si  commettessero  a'  minori  ecclesiastici,  ma  si 
lasciassero  ai*  vescovi.  Se  nelle  matrimoniali  una  • 
delle  parti  provasse  innanzi  al  vescovo  la  po- 
vertà, nonjòsse  tenuta  di  litigare  ne  in  seconda 
ne  in  terza  istanza  fuor  della  provincia,  quando 
V  alti  a  parte  non  somministrasse  gli  alimenti  e 
insieme  le  spese  per  la  lite,  né  meno  i  legati 
de  latcre  o  altri  pontificj  ministri  potesser  pro- 
cedere contro  i  cherici,  se  't  vescovo  prima  ri- 
cercato non  fosse  in  ciò  negligente.  Ne*  casi 
permessi  (Tappeti azione  f  appellante  dal  vescovo 
fosse  obbligato  di  trasportar  a  sue  spese  tutto 
il  processo,  e  d*  ammonir  lo  slesso  vescovo,  af- 
finchè volendo  potesse  informare  il  nuovo  giu- 
dice*  innanzi  al  quale  se  V  altra  parte  com- 
parisse, e  intendesse  valersi  degli  atti  traspor- 
tati, dovesse  rifar  te  spese  per  la  sua  porzione  B 
ove  non  fòsse  consuetudine  opposta.  Il  notaio 
dovesse  dar  gli  alti  al?  appellante  almeno  fra 
un  mese. 

Afferma  il  Soave,  che  il  decreto  per  Y  ecce- 
zione era  interamente  distrutto;  imperocché 
ancor  prima  le  cause  non  si  levavano  da  le- 
gittimi giudici;  se  non  (die*  egli)  per  commis- 
sioni del  papa  j  e  segue ,  che  ora  conservando 
la  cauto  del  male,  si  medicava  solamente  il  sin- 
tomo ;  onde  si  sarebbono  né  più  né  meno  le- 
vate a* vescovi  quante  cause  volesse  il  papa. 

Per  cominciar  da  quest*  ultimo  suo  corolla- 
rio, ninno  dubitò  mai  di  ciò  ;  perocché  quan- 
tunque non  si  fosse  posta  veruna  eccezione  par- 
ticolare al  decreto,  bastava  la  preservazione  uni- 
versale messa  quasi  unanimamente  in  principio 
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torità  della  Sede  apostolica,  acciocché 'per  sen 
Umento  espresso  del  Sinodo,  il  papa  oon  ottante 
qualunque  decreto  potesse  in  ciò  e  ne!  retto 
adoperare  a  suo  senno*  Ma  l'effetto  il  quale 
desiderosi,  fu  che  per  I1  avvenire  non  paresse 
a'  papi  di  farlo  se  non  rade  volte  e  per  gran 
cagione  ;  del  qual  effetto  conseguitosi  o  no,  par* 
leremo  assai  tosto.  Oltre  a  questo  è  falso  ehe 
anche  innanzi  non  fossero  levate  cause  in  pri- 
ma istanza  a' legittimi  giudici  (cioè  agli  ordì» 
nari  <**  cu*  trattiamo),  se  non  per  commissioni 
ed  avocazioni  pontificie,  se  ciò  intendiamo  di 
commissioni  ed  a? vocazioni  particolari  e  note 
al  pontefice  in  toiti  i  casi  occorrenti;  imperoc- 
ché v' eran  già  universali  regole  di  trarre  a 
Boma  le  cause  beneficiali,  e  quelle  de'  curiali 
e  degli  uomini  illustri,  ed  altre  di  più  maniere 
aopra  da  noi  annoverate  ne'  voti  dì  coloro  che 
le  volevano  eccettuare.  E  di  più  la  segnatura 
di-giustizia,  la  quale  avvoca  e  commette  le  cause 
benché  a  nome  del  papa,  senza  però  notizia  e 
aoscrizione  del  papa,  avea  facoltà  di  commet- 
terle e  d'avvocarle;  il  che  tutto  cessò-  per  quella 
nuova  disposizione.  Ma  questi  argomenti  a  poco 
rilevano*  Consideriamo  l'effetto,  e  tocchiamolo 
con  le  mani.  Si  numeri  (perché  il  rado  age- 
volmente può  numerarsi)  quante  commissioni 
di  questa  sorte  il  papa  segni  per  tutto  il  cri- 
stianesimo ogni  anno  >  e  se  giungono  a  tre  o 
quattro  1'  annata  potrà  riconoscersi  per  abbon- 


ai. L1  ultimo  capo  era:  Che  desiderando  il 
Concilio,  non  darsi  ne*  futuri  tempi  veruna  oc- 
casione  di  dubbio  ne?  suoi  decreti?  dichiarava 
non  esser  stala  sua  intenzione,  che  quelle  pa- 
role del  decrtto  pubblicate  nella  prima  sessione 
sotto  Pio  IV,  proponenti  i  legata  presidenti,  le 
quali  si-ansi  stimate  acconce  a  terminar  le  di' 
scordie,  a  raffrenare  le  lingue  fraudolenti  e  a 
corregger  gli  abusi,  alterassero  il  solilo  modo 
di  traUare  i  negozj  ne*  Concilj  generali,  né 
che  per  quelle  di  nuovo  s1  aggiugnesse  o  si  le- 
vasse a  veruno  niente  oltre  alla  forma  già  sia* 
tutta  /se1  canoni  e  ne*  ConcHj. 

Qui  oppone  il  Soave  in  sostanza:  che  quanto 
apparteneva  al  Concilio  presente,  essendo  già 
egli  in  fine,  il  decreto  più  non  giovava  :  e  che 
a'  Concilj  futuri  sarebbe  ciò  valuto  per  insegnar 
loro  di  far  ogni  violenza  da  principio,  e  poi 
con  una  simil  dichiarazione  scusarla  o  soste- 
nerla come  legittima.  Buon  discorso!  Se  così 
era,  convien  che  avessero  un  picciol  conosci- 
mento tanti  oratori  di  principi,  e  Cesare  con 
esso  loro,  mentre  allora  si  mostrarono  tanto  de- 
siderosi e  paghi  di  quella  vana  anzi  nociva  di- 
chiarazione» àia  stringiamo  la  cosa,  e  prima  di 
altro  ripeliamo  in  sommario  ciò  ehe  sparsa- 
mente ne  abbiamo  detto  io  più  luoghi.  Qual 
violenza  polca  chiamarsi  quel  che  i  Padri  con- 
sigliatamente e  concordemente,  con  opposizion  I 
di  due  soli  voti,  avea  no  stabilito  e  in  congre- 
gazione e  io  sessione?  È  nuovo  per  avventura 
che  le  repubbliche  possano  deputare,  e  di  fatto 
deputino  alcuni  maggiori  e  più  giudicio>i  i  quali 
scelgano  le  proposte,  per  impedir  la  confusione 


il  fastidio ,  e  il  tumulto  ohe  recherebbe  questa 
facoltà  lasciata  comunemente  ad  ogni  impru- 
dente, o  indiscreto,  o,  sedizioso?  Dietro  a  ciò, 
veggiamo  se  questo  in  effetto  pregiudicasse  alla 
debita  libertà.  Qual  proposizione  fu  desiderata 
che  in  virtù  di  quel  decreto-  rimanesse  esclu- 
sa? Gli  ambasciadori  non  fecero  a  pieno  tutte 
le  loro?  I  Padri  non  introdussero  la  quistione 
dogmatica  sopra  la  residenza  e  sopra  V  istitu- 
zione de*  vescovi  eziandio  coatra  il  piacer  dei 
legati  ?  E  se  i  più  fossero  stati  per  quella  parte 
che  i  legati  scansavano,  P  avrebbono  diffinil*. 
Or  veniamo  all'inutilità  di  questo  nuovo  di 
chiaramento  la  quale  il  Soave  afferma  intorno 
al  tempo  futuro.  Non  era  il  Concilio  ancor  in 
piede,  ed  in  facoltà  di  far  quante  proposizioni 
•  costituzioni  volesse  ?  Anzi  non  le  fece  di 
di  fatto  ?  Si  contino  e  si  pesino  le  ordinazioni 
statuite  cola  di  poi,  ohe  certamente  agguaglia- 
no buona  patte  di  quanto  vi  s1  era  fermato  sia 
a  quel  giorno  dopo  P  ultima  convocazione.  In 
ciò  che  riguardava  i  Concilj  futuri,  qual  co- 
sa poteva  farsi  di  più,  che  non  solo  tórre  a 
quelle  parole  qualunque  forza  di  recare  aleno 
pregiudioio  alla  libertà  de' Padri,  e  degli  ora- 
tori, ma  (ciò  che  la  rivocazione  non  avrebbe 
operato)  far  sì  eh'  eziandio  s'  elle  fossero  state 
in  essi  poste  di  nuovo,  né  meno  por  tutto  ciò 
s*  intendesse  levato  a  veruno  quel  diritto  il 
quale  per  altro  gli  competesse? 

Ora  sbrigato  dalla  confutazione  di  queste  ac- 
cuse, riferirò  i  voti  de'  Padri.  Il  cardinale  di 
Loreno  ebbe  io  questo  due  risgnardi,  amendue 
i  quali  riducevansi  ad  uno  di  non  contrariare 
a'  sensi  regj,  e  però  di  non  mostrarsi  a  pieno 
contento  dì  quelle  riformazioni  di  cui  non  mo- 
stratasi a  pieno  contente  il  re,  e  di  non  ap- 
provare ciò  che  apportasse  aloun' ombra  di  pre- 
giudicio  a*  privilegi  del  se.  Pertanto,  disse,  che 

Iegli  a  suo  nome  e  di  tutti  i  vescovi  francesi 
rinovava  la  protestazione  fatta  da  sé  due  gior- 
ni prima  nell'adunanza,  cioè,  che  accettava 
quella  riformazione  non  come  intera  e  soffi 
ciente,  ma  come  principio  e  disposizione  d'un 
altra  perfetta,  la  quale  o  per  via  di  nuovi  Con 
cilj,  o  per  altro  modo  sperava»  da'i>onteuci,  e 
principalmente  dal  zelo  di  Pio  IV,  dappoiché 
per  mezzo  di  questi  più  leggieri  fomenti  la  re- 
pubblica cristiana,  allora  troppo  inferma  e  cor- 
rotta, divenisse  idonea  a  sostener  le  più  gravi 
purgazioni,  col  rinovare  i  canoni  antichi,  spe- 
cialmente de' primi  quattro  Concilj  Aggiunse, 
il  capo  quinto  sopra  le  cause  criminali  dc've- 
scovi  piacergli  se  piacesse  m'  Padri  :  tanto  più 
che  nella  congregazione  del  dì  precedente  era 
lor  parato,  non  doversi  derogare  per  esso  ai 
privilegi  de'  principi.  Anche  il  ventesimo  intor- 
no alle  prime  istanze  approvarsi  da  lui  per 
quelle  provineie,  ehe  non  godevano  già  tutto 
ciò  con  più  larghi  diritti  come  la  Francia.  Che 
di  questa  protestazione  fatta  da  sé  e  da  tutti 
i  vescovi  francesi  ricercava  gli  scrivani  del  Con- 
cilio a  porre  autentica  testimonianza  negli  atti 
a  perpetua  memoria:  e  che  lo  stesso  in  quei 
due  decreti  diceva  a  preservazione  de'  diritti 
del  sacro  imperio  e  della  Germania.  Rifiutò  in 
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ultimo  1'  eccezione  ch'arasi  posta  nel  tetto  so- 
pra la  facoltà  ne'  vescovi  d'assolver  dall' eretta 
occulta,  per  quelle  provinole  ov'  era  1'  inqui- 
sizione. 

11  cardinal  Madrueci  nel  quinto,  nel  vente- 
simo,  e  nella  suddetta  eccezione  accostasti  a 
quel  di  Loreno.  Indi  seguirono  le  sentenze  de- 
gli altri  con  grandissima  varietà  di  cedole  fra 
loro  opposte,  specialmente  ne'puoti  riferiti  di 
sopra,  e  contenuti  nel  roto  dell'  arcivescovo 
di  Zara.  Ed  universalmente,  laddove,  nell'altre 
sessioni  (i)  parca  cosa  strana  se  alcuni  pochi 
non  consentivano  in  tutto  al  tenore  delle  già 
stabilite  proposte,  in  questa  pochissimi  furono 
che  non  facessero  qualche  cootraddiaioni.  Ac- 
cennerò le  pia  notabili. 

Alcuni  volean  che  si  ritenessero  I  mandati 
di  provvedere  i  cherici  poveri.  Altri  che  il  de- 
creto delle  prime  istanze  fosse  più  ampio,  ed 
altri  più  stretto,  per  vsrj  modi.  Taluno  rifiutò 
che  si  nominasi  pensioni,  per  non  approvarle 
in  genere.  Tate  no,  che  la  facoltà  d'assolver  nei 
vescovi  si  ristrignesse  a'easi  occulti.  Non  man- 
covvi  chi  sentisse,  che  1'  obbligazione  di  non 
tener  due  parrocchie  non  si  doveste  distendere 
al  passato:  o  chi  riprovasse  che  in  uno  o  in 
altro  decreto  si  nominassero  i  cardinali. 

Poiché  tutti  ebber  detto,  essendo  vicina  la 
seconda  ora  della  notte,  ed  ognuno  languendo 
dalla  stanchezza,  e  però  non  potendosi  quella 
aera  far  il  lungo  ed  operoso  con  front  amento 
delle  sentenze  -in  qualunque  punto,  il  primo 
legato  ad  alta  voce  proferi  queste  parole:  Tutti 
i  decreti  sono  approvati  quasi  da  tutti:  motti 
nondimeno  in  vari  decreti  hanno  poste  aggiunte 
e  dichiarazioni  che  non  mutano  la  sostanza  • 
Nel  secondo,  nel  terzo,  nel  quinto,  e  nel  seste 
si  sono  notate  alcune  cose,  le  quali  si  accon- 
ceranno secondo  i  voti  de'*  più,  e  s'avranno  in 
ugual  conto  come  se  si  fossero  acconciate  nella 
sessione  presente. 

Per  fine  dal  vescovo  sacrificante  fu  letto  il 
decreto  di  celebrar  la  futura  sessione  a'  nove 
di  dicembre  con  facoltà  d'  abbreviare  il  tempo: 
nella  quale  si  tratterebbe  del  sesto  decreto  dif- 
ferito, eh*  era  intorno  all'esenzione  de' capito- 
li. Ed  a  ciò  lutti  acconsentirono.  Per  questo 
successo  laddove  il  Concilio  fin  a  quel  tempo 
non  avea  veduto  se  non  mare,  cielo,  e  scogli, 
allora  parve  che  incominciasse  a  scoprire  il 
porto  con  propizia  tramontana,  ma  non  senza 
timore  d' esserne  rispinto  dal  ponente. 


ARGOMENTO 


OH, 


LIBRO  VENTESIMOQDARTO 


(i)  Atti  del  Paleotto. 


Istruzione  data  dal  papa  al  Visconti  man- 
dato  in  Ispagna,  intorno  ni  Concilio,  al  par» 
lamento  fra9  principi  desiderato  dalla  reina  di 
Francia,  al  matrimonio  della  reina  di  Scozia, 
ed  alle  alienazioni  de*  beni  ecclesiastici.  Pro- 
posta de*  legati  e  del  cardinal  di  Loreno  a* Pa- 
dri per  la  terminazione  del  Sinodo,  ed  inclina- 
zione a  ciò  di  essi.  Ostacolo  del  conte  di  Luna, 
e  convento  da  lui  raunato  di  prelati  sudditi  al 
re  Filippo,  Novella  giuntagli  V  istesia  notte 
della  disperata  salute  del  papa.  Diligente  per- 
ciò de9  legati  a  fin  d*  accelerar  la  cessione,  e  di 
venire  insieme  alla  conclusione.  Altra  novella 
sopraggiunta  del  miglioramento ,  la  qual  non 
ritarda  il  disegno.  Sessione  ventesima  quinta 
a'  tre  di  dicembre.  Decreti  intorno  al  purgato- 
rio, alle  reliquie,  ali9 immagini,  all'invocazione 
de9 santi,  e  con  qual  riguardo  /ormali,  Venti- 
due  decreti  sopra  la  riformazione  de9  regolari, 
e  ventuno  sopra  la  ri formazion  generale.  Varie 
sentente  precedute  da9  Padri  intorno  ad  essi,  e 
specialmente  intorno  alt9  età  per  la  profissione: 
e  calunnia  manifesta  del  Soave  sopra  V  ecce- 
zione della  compagnia  di  Gesù.  Prorogazione 
della  sessione  al  di  seguente,  e  deliberazione 
dopo  lungo  e  vario  consiglio  d*  aggiugner  un 
decreto  delV  indulgenze,  ma  con  qual  discordia 
sopra  le  crociate.  Altri  decreti  ivi  fotti  intor- 
no alla  differenza  de9  cibi,  a9  digiuni,  alle  fo- 
ste, al  catechismo,  all'indice,  al  breviario,  al 
messale,  al  preservamento  delle  ragioni  per  gli 
oratori  sopra  il  luogo,  alla  terminazione  ed 
alT osservazione  del  Concilio,  alla  lezione  « 
alla  conformazione  de9 formati  decreti  in  tempo 
di  Paolo,  di  Giulio,  e  di  Pio,  ed  ultimamente 
intorno  alla  fine  del  Concilio.  Acclamazioni,  e 
titolo  dato  in  esse  al  pontefice.  Soscriiioni  di 
quanti,  di  chi,  e  con  quali  riguardi.  Bitorno 
a  Roma  di  due  legati,  e  perchè  non  degli  al- 
tri. Solenne  allegrezza  quivi  per  la  conclusione 
del  Concilio,  diligenze  del  pontefice  per  t  ese- 
cuzione, conformazione  assoluta,  e  varie  bolle 
sopra  di  ciò.  Congratulazione  ed  accettazione 
del  re  di  Portogallo.  Difficoltà,  scontrate  in 
Francia  allora  e  di  poi,  e  perchè.  Opposizioni 
H  del  Soave  rifiutale  intorno  al  pregùidicio  della 
podestà  laicale,  a9  padronati,  a*  mendidanti,  ed 
alle  commende.  Accettazione  del  re  Filippo  as- 
soluta in  f spagna ,  in  Italia  ,  e  in  Frandra 
non  ostante  la  contraddizione  del  senato  Fiam- 
mingo, e  la  precedenza  data  dal  pontefice  al- 
l'ambasciador  francese.  Simile  accettazione  del 
senato  veneto ,  e  degli  altri  principi  italiani 
istanza  di  Cesare  e  del  B a  varo  al  papa  per 
Fuso  del  calice,  conceduto  limitatamente,  con 
grande  speranza,  ma  senza  frutto,  e  con  breve 
effetto.  Considerazioni  sopra  il  celibato  dei 
preti.  Morte  delC  imperador  Ferdinando,  ossoti 


straordinari  fattigli  dal  pepa,  e  suo 
Industria  felice  del  Commendone  perchè  il  Con' 
cilio  si  ricevesse  dal  senato  di  Polonia.  Rifiuti 
di  innumerabili  racconti  e  discorsi  fatti  dnl 
Soave ,  e  particolarmente  nel  fine  intorno  ad 
una  promozione  di  cardinali  seguita  quindici 
mesi  dopo  il  Sinodo.  Corollario  raccolto  da 
tutta  f  opera  intorno  alla  libertà  godutasi  nel 
Concilio.  Dedicazione  al  sommo  pontefice  Ales- 
sandro VII. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
elogio, 


LIBRO  YENTESMOQUARTO 


CAPO  PRIMO 

Istruzioni  date  ed  FisconH  per  la  sua  nunzia- 
tura straordinaria  in  Ispagna  intorno  alla 
terminazion*  e  alt  esecuzione  del  Sinodo,  al 
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ne  avveniste.  Ed  area  lardata  il  pontefice  la 
missione  del  Visconti;  perchè  essendo  allo 
stesso  tempo  venuto  a  Roma  il  cardinal  di  Lo* 
reno,  eragli  paruto  d'  aspettar  il  successo  dei 
suoi  trattati,  i  quali  considerava  che  avrcbbono 
potuto  fargli  alterar  le  istruzioni  del  nuovo 
nunzio. 

Ora  il  cardinale  non  era  entrato  in  chieder 
grazie  o  dispensazioni  a  nome  del  re  o  del  re* 
gno;  ma  solo  avea  premuto  in  quello  in  che 
per  altri  ministri  francesi  ancora  preme  vasi: 
cioè  che  si  procurassero  due  abboccamenti  del 
re  cristianissimo  e  della  reina  stia  madre;  Tono 
col  re  cattolico,  l'altro  con  lo  stesso  pontefice: 
mostrandosi  molto  disposti  a  lasciarsi  regolare 
da'  consigli  di  Sua  Santità  nel  provvedere  alle 
cose  della  religione  e  del  reame:  onde  il  papa 
era  venuto  in  pensiero  che  questi  due  abboc- 
camenti si  potessero  ridurre  in  un  solo  dove 
tutti  convenissero,  e  con  loro  anche  V  impera- 
dorè  o  '1  Re  de'  romani,  come  por  la  reina  de* 
siderava:  al  qual  re  per  questo  rispetto  (i)  aveva 
spedito  Filippo  Gieri  vescovo  d' Ischia  propo- 
stogli da' legati»  e  principalmente  dal   Morone 


per  quella  nunziatura  (2).  Impone  vasi  pero  al 
convento  fra  i  principi,  al  matrimonio  della  H  Visconti  di  confortare  il  re  cattolico  a  non  ri- 
reina  di   Scozia,    alla  condannazione  della     cosar  quel  disagio  per  la  sai 


reina  di  Navarro,  alle  grazie  di  cui  richie- 
devano U  papa  i  franteti  e  gli  spagnuoli 

Prima  che  gtagnesse  al  pontefice  il  grato  an- 
nunzio della  celebrata  sessione  ,  avea  ricevute 
ambasciate  di  piceiol  gusto  dal  re  Filippo  col 
mezzo  di  Luigi  d*  AvHa  suo  ambasctadore  (1). 
Cioè,  eh'  essendosi  raunato  ti  Concilio  per  la 
diffininone  de*  dogmi,  per  la  rilbrmazion  della 
Chiesa,  per  la  riduzione  de'  traviati ,-  ninna  di 
queste  opere  vedevasi  a  compimento:  onde  il 
re  pregava  Sua  Santità  che  traesse  l'opera  in 
lungo,  sin  a  tanto  che  si  desse  perfezione  a 
questi  tre  importantissimi  beni.  Al  che  il  pon- 
tefice rispondendo  con  maniere  di  gran  rispetto, 
non  avea  però  dissimulato  il  contrario  suo 
sentimento.  Oltre  alla  spesa  e  all'altre  inco- 
modità della  Sede  apostolica,  le  quali  non 
avrcbbono  mai  spinto  se  ad  una  parte  più  che 
all'altra  eontra  il  voler  de'  Padri;  non  potersi 
eglino  più  trattenere  per  la  gravezza  del  di- 
spendio e  per  l' asprezza  del  clima  ;  ed  alcuni 
già  partirsene  senza  licenza.  L1  occupazione  di 
Erbipoli  latta  dagli  eretici  ultimamente  recar 
paura  di  guerra  prossima,  la  quale  avrebbe 
dissoluto  il  Concilio,  siccome  a  tempo  di  Carlo  V: 
né  minor  paura,  e  minor  pericolo  di  repentina 
dissoluzione  eccitar  la  peste  che  s' andava  assai 
dilatando  in  Isprueh,  terra  poche  giornate  lungi 
da  Trento.  Queste  ragioni  medesime  sommini- 
strò il  papa  al  Visconti  mandato  da  lui  in 
Ispagna  l'ultimo  giorno  d'ottobre,  affinchè  le 
imprimesse  nell'animo  del  re;  non  però  in 
forma  d'  attenderne  la  risposta ,  ma  d' andarlo 
disponendo  a  ricevere  in  bene  ciò  che  frattanto  I 


(1)  Tre  istrasiosi  sotto  P  eUirao  iP  ottobre,  nelle  «sali  si 
ceolsagooo  lette  le  stfaeaU  cose,  starno  fra  le  scrutare  da'si- 
fsori  Boi|M  e  ha  le  aeeraetie  èri  Gualtieri. 


quel  disagio  per  la  salute  non  solo  della 
Francia  pericolante,  ma  del  cristianesimo,  il 
qual  tutto  alle  mine  di  essa  potea  crollare. 
Non  dubitasse  il  re,  che 'l  papa  fosse  ivi  per 
condescendere  a  novità  abbonite  dalla  Maestà 
Sua  infinitamente  in  materia  di  religione;  pe- 
rocché avrebbe  sempre  tenuto  per  misura  delle 
sue  deliberazioni  l' onor  di  Dio  e  della  Chiesa. 
Poter  l'imperadore  sentir  difficoltà  ad  qn  tal 
convento  di  principi  per  non  irritare  i  prote- 
stanti col  sospetto  di  qualche  lega  tramata  a 
loro  estenui nio:  ma  doversi  ovviare  a  questo 
con  assicurarli  avanti,  che  ciò  non  era  ordinato 
a  disturbar  la  quiete  fra  gli  alemanni,  ma  bensì 
a  conservarla  negli  altri  popoli,  dove  alcuni 
turbolenti  cervelli  macchinavano  rivolture  sotto 
pretesto  di  religione.  Se  al  re  Filippo  venisse 
dubbio  di  futuro  disparere  in  quel  convento 
per  la  precedenza,  proponesse  il  nunzio,  che 
sarebbesi  potuto  trattenere  il  giovanetto  re  di 
Francia  in  luogo  vicino  a  quello  dove  si  ve- 
dessero gli  altri,  e  dove  intervenisse  per  lui  la 
madre,  ch'era  la  guida  e  l'arbitra  degli  affari, 
onde  tra  i  due  re  non  sarebbe  avvenuto  di 
convenire  se  non  per  visitazioni  scambievoli, 
nelle  quali  ciascuno  in  casa  propria  avrebbe 
onorato  il  forastici  o.  Che  per  soggiorno  del 
convento  al  pontefice  piacerebbe  quello  che 
fosse  di  maggior  soddisfazione  agli  altri  principi, 
e  di  maggior  agevolezza  al  negozio,  assicuran- 
dosi che  avrebbon  essi  riguardo  all'età  e  alla 
dignità  sua.  Parer  a  lui  che  i  più  opportuni 
per  tutti  sarebbono  0  Nizza,  o  Villafrauca,  o 
Vercelli. 

Sfa  sopra  il  Concilio  ricordava  egli  col  mez- 

(1)  Appara  dalla  ci  fera  del  card.  Borromeo  si  Moroae 
il  19  di  Mltesabra  i563.  ■ 

(a)  Appare  dalla  lettera  del  card.  Borro**»  allegali  il  al 
d'ottobre  1563. 
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io  del  nunzio  al  re  il  mollo  da  tè  speso  e  pa- 
tito per  soddisfare  alle  istanze  di  molti  principi 
in  quell'  impresa.  Ora  esser  tempo  di  pensare 
alTesecutione  ed  al  frutto,  non  tanto  nel  ri- 
ducimento  degli  eretici,  il  che  sarebbe  opera 
lunga  e  difficoltosa,  quanto  nel  ristorameli  to 
delle  Provincie  cattoliche,  e  massimamente  di 
quelle  tante  e  si  grandi  che  Sua  pacata  pos- 
sedeva. Anche  i  francesi  significare,  che  ave- 
vano aspettato  il  fine  del  Si  do  do  per  venire 
alle  provvisioni  convenienti  intorno  alla  reli- 
gione, dappoiché  quivi  si  fossero  diffiniti  i 
dogmi,  e  che  a  questo  trattenimento  avea  mi- 
rato V  ultimo  accordo  con  gli  ugonotti. 

Ingiunse  parimente  al  nunzio,  che  desse  conto 
al  re  della  citazione  affissa  centra  alla  reina 
di  Navarra,  con  assegnarle  termine  di  sei  mesi 
a  scolparsi,  passato  il  quale  sarebbesi  proce- 
duto alla  privazione,  e  '1  regno  sarebbe  dive- 
.  nulo  di  chi  l'occupasse:  le  maniere  intollera- 
bili di  Giovanna  aver  costretto  a  questo  risen- 
timento. Ma  da  ciò  poi  ritirossi  il  pontefice, 
come  accennammo. 

Che  '1  cardinal  di  Loreno  avea  parlato  an- 
cora di  maritar  la  reina  dì  Scozia  sua  nipote, 
mostrando  che  *ì  più  acconcio  marito  sarebbe 
Carlo  arciduca  d'  Austria  secondo  figliuolo  di 
Cesare  :  imperocché  gli  scozzesi,  i  quali  ama- 
vano incredibilmente  la  loro  principessa,  non 
avrebbono  mai  consentito  ch'ella  uscisse  dal 
paese,  ed  uscendo,  le  avrebbono  tolta  P  ubbi- 
dienza (il  che  veniva  ad  escludere  il  matri- 
monio di  lei  altre  volte  accennato  col  principe 
di  Spagna);  onde  non  se  le  poteva  dar  migliore 
né  più  onorevole  appoggio  che  l'arciduca,  cosi 
per  difendersi  dagl'  insulti  vicini  dell'  Inghit- 
terra,  come  per  sostenere  i  cattolici  di  quel 
regno,  verso  i  quali  Elisabetta  non  cessava  dal- 
l'atroci  persecuzioni.  E  il  pontefice  mostrava 
eoe  non  sarebbesi  egli  potuto  al  fin  contenere 
dal  vibrar  contra  di  essa  le  sue  armi  spiritua- 
li: avendolo  fin  allora  ritenuto  principalmente 
il  rispetto  del  re  cattolico,  al  quale  sarebbe 
alato  grave  quel  [movimento  in  vicinità  della 
Fiandra. 

Se  Sua  Maestà  dubitasse  che  '1  papa  fosse 
per  consentire  all'  alienazione  de'  beni  eccle- 
siastici domandata  da'  francesi,  sapesse  che  '1 
clero  eoo  decime  volea  soddisfare  al  re  cristia- 
nissimo in  altro  modo,  senza  questa  perpetua 
iattura.  E  ciò  valesse  di  scudo  al  nunzio  per 
difendersi  in  easo  che  'I  re  Filippo  trattasse 
di  poter  anch'  egli  alienare  i  vassallaggi  delle 
Chiese  di  Spagna,  rispondendo  in  contrario, 
che  un  tale  esempio  sarebbe  riuscito  arme  po- 
tentissima all'  inchiesta  de1  francesi. 

Ove  fosse  parlato  al  nunzio  sopra  V  inquisì- 
zton  di  Milano,  dicesse  di  non  tenerne  veruna 
commissione  :  maniera  di  schifare  i  mali  del 
concedimene  senza  l'asprezza  della  ripulsa. 

Con  questi  ordini  principalmente  era  stato 
spedito  il  Visconti. 


capo  ir 


Allegrezza  e  sensi  dei  pontefice  alC  annunzio 
della  sessione  celebrala»  Qongregazione  tenuta 
da9  legati  il  giorno  appresso,  e  proposte  det 
cardinal  di  Loreno  per  la  spedizione  del 
Concilio  con  inclinazione  de9  Padri, 

Spacciarono  i  legati  (i)  con  la  novella  della 
sessione  la  notte  istessa  Giambattista  Vtltorj, 
eletto  a  ciò  per  istanza  del  cardinal  di  Lore- 
no, appresso  a  cui  egli  stara:  ch'era  già  io 
procinto  d'andare  a  Roma  per  non  to  qoat 
grazia  fattagli  dianzi  dal  papa.  Corte  il  Vitto- 
rio sui  cavalli  delle  poste,  e  giunto  a  Viterbo 
seppe  che  *l  pontefice  per  ricrearsi  era  ito  da 
Roma  a  Civitavecchia,  benché  tal  ricreazione 
fu  poi  vicina  a  cagionargli  la  distruzione  per 
quell'aria  palustre  non  ancora  purgata  dal  fred- 
do. Colà  dunque  il  messaggio  volte  it  cammi- 
no, e  recogli  l'avviso  :  del  quale  ricevette  nn 
immento  gaudio.  Aveva  egli-  prima  risaputa  dai 
legati  (a)  ciò  oh' erati  divisato  col  conte  sopra 
la  spesso  ricordata  particella,  e  molto  gli  era 
piaciuto  che  questa  dichiarazione  procedesse 
da  decreto  del  Sinodo,  non  da  suo  breve.  Pa- 
rimente gli  aveano  soddisfatto  i  preparati  de- 
creti e  sopra  il  clandestino  e  sopra  le  rifor- 
mazioni, ancorché  poi  essi  in  alcune  parti  fu- 
rono rimutati  gH  ultimi  giorni.  Ma  non  così 
aveva  approvata  la  risposta  e  '1  proponimento 
de1  legati  per  caso  che  fosse  avvenuto  il  riti- 
ramento de'  vescovi  spagnuoli  minacciato  dal 
conte,  parendogli  che  in  tal  evento  non  do- 
vessero i  presidenti  abbandonare  il  Concilio, 
ma  più  tosto  accasar  V  altrui  contumacia,  ed 
ire  innanzi  animosameote  nelle  deliberazioni,  e 
nelle  funzioni.  Sentito  poscia  l'avvenimento, 
significò,  esser  ciò  stato  con  infinito  giubilo 
tuo  e  detta  Corte;  lodando  sommamente  lutti 
i  decreti,  e  prendendo  quel  successo  per  ex* 
parrà  del  prossimo  compimento:  al  quale  in- 
citò i  precipui  operatori  con  lo  stimolo  soa- 
vissimo ma  gagliardissimo  de1  ringraziamenti, 
renduti  per  due  speciali  lettere  al  conte  di 
Luna,  al  cardinal  di  Loreno,  e  a'  legati.  Al 
eonte  furono  elle  scritte  in  maniera  alquanto 
più  sobria  (3),  acciocché,  essendo  il  peso  o  la 
leggerezza  degli  onorir  come  de'  misti,  sol  per 
comparazione,  vedute  non  levassero  la  grazia 
e  la  stima  all'altre.  Al  cardinal  di  Loreno  pro- 
fessava (4)  di  riconoscer  da  lui  tutto  il  bene 
preterito,  di  porre  in  lui  ogni  fidanza  del  fu- 
turo, commendandolo  di  ciò  che  v'  avea  coope- 
rato anche  in  passar  da  Venezia  co'  suoi  uificj 
appresso  a  quella  repubblica.  E  perché  il  car- 
dinale allo  stesso  tempo  gli  aveva  raccoman- 
dati gli  affari  del  cardinal  Luigi  da  Este    suo 


(r)  Tono  appare  da  mia  de'  fegati  al  cardinale  Borromeo 
Pn  di  novenbre,  e  dalla-  iì»poif*  il  ig  di  «oreaabre  i563. 

(a)  Appare  da  ietterà  dal  card.  Borromeo  a1  lesati  il  6  a  io 
di  Aoverabre. 

(3)  II  21  di  novembre  1 

*('*)  A1  ao  dello  i50$d  by 


Google 
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congiunto,  il  qoal  era  imputato  in  que'  giorni 
come  autore  d'  un  grave  eccesso  fatto  da'  suoi 
familiari,  it  pontefice  prometteva  di  procedervi 
con  ogni  rispetto  e  civiltà:  desiderar  egli  che 
fl  cardinal  Luigi  nori  fosse  trovato  colpevole, 
ma  ove  anche  apparisse  diversamente,  non  vo- 
ler operar  in  ciò  senza  comunicarlo  prima  con 
esso  cardinal  di  Loreno,  e  solo  in  forma  che 
servisse  alV  altro  di  prò  e  di  medicina  per  mo- 
derarlo in  avvenire. 

Verso  i  legati  poi  usò  le  pia  espressive  ma- 
niere di  lode  e  &  amore  ner  tante  e  si  felici 
loro  fatiche  (i).  Ma  insieme  con  ogni  pia  ac- 
oeao  conforto  gli  stimolò  alla  perfezione  del 
grani  lavoro,  dalla  quale  finalmente  deveano 
ricever  il  pregio  tutte  le  loro  operazioni  pas- 
sate: si  veramente  che  il  Concilio  per  le  vie 
ordinarie  risolvesse  da  per  sé  le  materie,  né  a 
lui  si  rimettesse  se  non  qualche  capo  di  rifor- 
mazione, e  questo  solamente  in  caso  che  ivi 
non  si  potesse  smaltire. 

Ma  i  legati  non  aveano  bisogno  di  tali  inci- 
tamenti, né  perdettero  il  favore  dell'occasione, 
giacché  i  vescovi  spago  noli  trattando  con  for- 
ma più  sincera  che  astota  (contra  ciò  ch'era  si 
dubitato,  quasi   i  lamenti  del  preterito  fossero 
per  osarsi  ad  avvantaggiare  il   futuro)  profes- 
savano liberamente  gran  soddisfazione  de'  pro- 
mulgati decreti  (?),  ne'  quali,  e  massimamente 
in  quello  delle  prime  istanze,  era    convenuto 
a' presidenti  d'impiegare  a  loro  compiacimento 
molta  opera  e  molta  destrezza  per  condurre  i 
parziali  della  Certe  di  fìoma  a  contentarsi  che 
si  levassero  quelle    tante   eccezioni,  onde  agli 
spagnuoli  era  si  spiacevole  la  prima  forma  (3). 
D'altra    parte   gl'imperiali   non   ristavano   di 
sollecitare  :  perciocché  Cesare  in  tutti  i  trattati 
di  Germania  incontrava  difficoltà  per  P ombre 
nelle  quali   teneva    i    protesi anti   il  Concilio: 
benché    in   quest'  affrettamento    s' avanzarono 
.oltre  alla  volontà  dell1  imperadore,  come  si  farà 
uoto.  I  legati   dunque    veggendo    propizj  tutti 
gK  altri,  e  gli  spagnuoli    non  contrai-)  al  loro 
intento,  il  di  prossimo  alla    sessione  congrega- 
rono (4)  appresso  di  sé  gli  altri  due  cardinali, 
e  venticinque  prelati  de' principali  d'ogni  na- 
zione. Rappresentaron  ad  essi  le  istanze  le  quali 
taceva  il  cardinal  di  Loreno,  avendo  rispetto 
al  ben  della  Francia,  perché  il  Concilio  si  ter- 
minasse neH'  intimata  sessione    a'  nove  di  de- 
cembre.  Lo  stesso  richieder  gli  oratori  cesarei 
a  nome  dell'  imperadore  e  del   Re  de'  romani, 
i  quali  stimavano  che    il    proseguimento    più 
lungo  potesse  non  giovare,   ansi  nuocere  alla 
Germania.  Nel  medesimo  desiderio  concorrere 
il  papa,  affinché  il  Sinodo  convocato  per  be- 
neficio dell'anime,  con  la  dura  sione  più  lunga 
non  cagionasse  a  gran  parte  di   esse  la  perdi- 

(i)  Lettala  citala  Ad  «atd.  Borromeo  a1  lesati  il  18  di  no- 
vembre. 

(2)  Appare  da  una  del  Gierì  vescovo  <T  Ischia  a  Giovanni 
Manriqnez  il   14  di  novembre  i563. 

(3)  Appare  nella  stessa  lettera. 

(4)  Lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  1 3  di  novem- 
bre, e  dell'arcivescovo  di  Zara  il  l5  di  novembre  e  atti  del 
vetcovo  di  Salamanca. 
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zione.  Lo  stesso  piacer  alla  signoria  di  Venezia 
ed  agli  altri  principi  d*  Italia ,  lo  stesso  agli 
ambasci  ad  ori  di  Portogallo  e  4»  Polonia:  e  po- 
tersi annoverare  con  essi  eziandio  quel  di  Spa- 
gna, H  quale  benché  non  avesse  commissioni 
particolari  di  ciò  dal  suo  principe,  le  avea 
nondimeno  generali  d'aiutare  il  processo  e  la 
spedizion  del  Concilio,  ed  operava  già  in  modo 
che  i  legati  ne  potevano  rimaner  contenti.  E 
per  certo,  se  il  re  di  Spagna  avea  favorito  il 
Concilio  con  la  sua  assistenza  per  servigio  del- 
l'imperadore  suo  zio  e  del  re  di  Francia  suo 
cognato,  mirando  al  prò  delle  loro  provincie, 
ora  intendendo  Sua  Maestà  che  amendue  cosi 
ragionevolmente  ne  desideravano  il  fine,  non 
potersi  dubitare  che  non  fosse  per  approvarlo. 
Onde  pregavano  i  congregati  a  dar  loro  con- 
siglio ed  aiuto  per  l'effetto. 

Qui  si  fece  da  capo  il  cardinal  di  Loreno,  e 
ricordò  che   né  Cesare  né   il  re  di  Spagna  da 
principio   volevano  consentire    al    Sinodo   per 
loro  cagione,  ma  che  agli  accesi  conforti  e  prr 
T evidente   necessità   della   Francia,  la    quale 
era  in    rischio  di   separarsi  e   di  perdersi  coti 
un  Sinodo  nazionale,  areano   ceduto  all'  auto- 
rità di  Sua  Beatitudine  come  Ggliuoli  d'ubbi- 
dienza. Che  a  grandissimo   stento   eransi  rite- 
nuti il  clero  e  gli  stati  di  quel  reame  raunati 
in  Poissl  dal  pigliar   altra   provvisione  finché 
il  Concilio  si  terminasse,  e  che  di  maggior  fa- 
tica riuscirebbe   il  trattenerli    per  innanzi  ove 
fosse  più   diuturno.   Che  il  romperlo  o  il  so- 
spenderlo sarebbe  lo  stesso  che  aprir  in  Fran- 
cia il  nazionale  con  la  perdizion  di  quel  regno. 
Che  lo  slungarlo  non  solo  dava    tempo  a'  rei 
predicatori  di  radicar  ne'  popoli    la  loro  dot- 
trina si  altamente   che  poi   a  diradicarla   non 
bastassero  né  meno  i  decreti  del  Concilio,  ma 
costicene  va  i  prelati  francesi  a    partirsi   prima 
del    compimento,  chi    per  la   gravezza  del  di- 
spendio, chi  per  altre  private  e  pubbliche  ne- 
cessità: del  che  si  vedeva  l'effetto  già  in  molti, 
e  tosto  vedrebbesi  in  tutti  se  più   si  tardasse: 
e  ch'egli  per  l'ime  e  per  l'altre  veniva  spro-' 
nato  aHa   partenza,  benché   ove   il  Concilio  si 
dovesse  finire  nella  prossima  sessione  il  dì  sta- 
tuito, avrebbe  fatto  cedere  per  que'  pochi  gior- 
ni  gli  ali  ri  rispetti  al  desiderio  di  portar  seco 
questa   consolazione  e  queste   salutifere  medi- 
cine.   Io    trovo  che  'I   cardinale  mise    davanti 
agli  occhi  in  sì  viva  forma  i  bisogni  della  F    n- 
eia,  che  -mosse  le  lagrime  (t):  onde  fu  cuiun 
voto  che  si  dovesse  procedere  alla  terminazio- 
ne. Solamente  i    vescovi  di    Lerida  e  di  Leon 
vi  richiesero  il   precedente  assenso    del  re  Fi- 
lippo, ma  il  Granatese  ommise  tal  condizione. 
Onde  il  Soave   fa  doppio    errore,  l'uno,  attri- 
buendo al  Granatese  ch'egli  nel  suo  parere  si 
rimettesse  all'ambasciadqr  di  Spagna  :    V  altro, 
che  salvo  il  Granatese  tutti  consentissero. 

Vennesi  a  trattar  del  modo,  e  si  condii  use 
che  conveniva  d'attendere  a  stabilir  i  capi  re- 
stati delle  riformazioni,  e  sopra  quella  de1  prin- 
cipi andar  con  dolcezza,  mentre  avrebbesi  tosto 


(l)  Atti  del  vescovo  di 
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bisogno  del  braccio  loro  per  l'esecuzione.  Onde 
piacque  assai  una  forma  di  decreto  mandala 
dal  pontefice,  nella  quale  semplicemente  si  ri- 
novano  in  ciò  le  ordinazioni  de1  Concilj  e  dei 
canoni  antichi,  ed  usavansi  le  paterne  amino- 
niiioni  in  cambio  degli  odiosi  anatemi. 

Intorno  a'  dogmi  non  ancora  quivi  decisi  per 
professione  sopra  il  purgatorio,  le  indulgenze, 
la  invocazione  de'  santi,  e  le  immagini,  fu  con- 
siderato, che  assai  se  ne  troverebbe  ne'  Con- 
cili passati  Nondimeno  volersi  dirne  alcuna 
cosa  per  maniera  di  corregger  gli  abusi.  E  spe- 
cialmente intorno  all'ultimo  punto  il  cardinal 
di  Loreno  mostrò  un  decreto  della  Sorbona 
che  molto  lor  soddisfece.  11  di  appresso  a  que- 
sto convento  i  legali  ristretti  col  mentovato  car- 
dinale deliberarono  che' solo  de'  menzionati, dog- 
mi si  dovesse  trattare,  e  d'essi  pur  nella  forma 
predetta  (1):  ónde  chiamarono  a  se  alcuni  pre- 
lati, notificando  loro  siffatto  consiglio,  e  sce- 
gliendo cinque  sopra  ogni  materia,  i  quali  con 
cinque  speciali  teologi  io  pochi  giorni  la  smal- 
tissero, fi  già  i  legati  scrivevano  nel  Concilio 
come  di  finito,  perciocché  il  conte  di  Luna  mo- 
strava di  non  volervi  mettere  impedimento. 

CAPO   HI 

Congregazioni  sopra  la  disciplina  e  sopra  i  dog- 
mi. Ostacolo  posto  dal  conte  di  Luna  alla 
terminazione. 

Con  questi  apparecchi  si  die  principio  il  gior- 
no decimoquinto  di  novembre  alle  generali  adu  ■ 
naoze  sopra  quattordici  capi  che  restavano  della 
riformazione  (a).  E  siccome  il  necessario  per 
provvidenza  della  natura  in  tulle  le  cose  è  poco, 
e  la  voglia  d'  accelerare  insegna  a  distinguerlo 
dal  superfluo,  si  procedette  con  tal  brevità  in- 
solita, che  il  giorno  decimottavo  ciascun  ebbe 
detto  suo  parere.  Il  primo  legato  nella  propo- 
sizione  mostrò  brevemente  le  diligenze  usate 
invano  per  tirare  al  Concilio  gli  eretici:  i  gran- 
xli siimi  beni  già  da  esso  proceduti  nella  dichia- 
razione de'  dogmi  e  nel  miglioramento  della 
disciplina.  Potersi  desiderare  per  avventura  cose 
maggiori,  ma  esser  eglino  finalmente  uomini  e 
non  angeli,  e  per  la  condizione  de'  tempi  vo- 
lersi eleggere  il  buono  in  luogo  di  ottimo.  Forse 
Iddio  premiando  l'esecuzione  delle  cose  stabi- 
lite, avrebbe  mostralo  il  sentiero  d'arrivare  ad 
ahi  (^migliori .  Quel  poco  che  v'era  da  spedir 
per  «1  iora,  rimaner  digerito  sì  fattamente  e  col 
privato  studio  e  ne'  privati  colloquj,  che  non 
abbisognava  di  lunga  pubblica  disputazione.  Il 
capo  de'  principi  essersi  riformato,  e  convenire 
a'  Padri  di  povocarli  alla  pietà  piuttosto  col- 
l'esempio  che  con  le  pene  e  con  le  scomuni- 
che. Potendosi  dunque  finire  il  tutto  nella  fu- 
tura sessione,  parer  ciò  a'  legati  mollo  oppor- 
tuno, replicarono  il    consentimento   in  questo 


(I)  Lettera  de1  lesati  «I  card.  Bortoni»  il  14  di 
are  i563. 

(a)  Aili  del  Paleotlo  t  di  Castel  a.  Angelo,  e  tetterà  il  |5 
di  oovesskrc  dell1  arcivescovo  di  Zara. 


di  tanti  principi,  e  la  necessità  in  eoi  n'erano 
la  Germania  e  la  Francia,  alla  coi  saluto  uni- 
camente avea  rimirato  in  quell'  opera  il  re  di 
Spagna.  Il  frutto  esser  maturo,  e  convenire  di 
coglierlo.,  e  eh'  ogni  vescovo  riportandone  le 
mani  piene,  col  beneficio  di  esso  e  con  la  pre- 
senza propria,  consolasse  e  curasse  il  suo  gregge 
dopo  un'assenza  si  diuturna. 

Il  cardinal  di  Loreno  ringraziò  che  il  primo 
presidente  fra  l'altre  ragioni  avesse  allegato  il 
desiderio  de'  francesi  per  la  terminazione.  Del 
che  addusse  egli  per  testimoni  i  vescovi  della 
Francia  colà  presenti.  Richiese  appresto,  che 
posto  fine  a'  decreti,  pochi  giorni  di  poi  si  leg- 
gesse quivi  pubblicamente  la  confermazione  del 
papa:  e  che  i  vescovi  per  qualche  tempo  dopo 
il  Concilio  potessero  assolvere  da  tutti  i  pec- 
cati, e  dispensar  negl'impedimenti  matrimonia- 
li. Dietro  a  ciò  egli  ed  altri  opposero  alcune 
difficoltà  poco  memorabili  a  varie  ordinazioni 
apprestate.  Il  più  di  notabile  fu,  che  dove  di- 
cevasi,  dover  1  vescovi  in  ogni  luogo  preceder 
agli  altri  grandi,  ricordò  che  questo  sarebbe 
riuscito  malagevole  quando  i  prelati  non  erano 
in  veste  pontificale:  onde  il  decreto  fu  rifor- 
mato. 

Anche  trattandosi  di  tòr  via  le  coadiutori* 
affatto,  egli  vi  contraddisse,  dicendo  che  per  tal 
via  in  Francia  si  conservarono  molti  monasteri, 
né  quest'  uso  erasi  quivi  mai  biasimato.  Meglio 
essere  lo  statuire  che  non  fossero  mai  conce- 
dute senza  molta  cagione.  E  settantotto  in  ciò 
il  seguitarono,  oltre  a  varj  che  s'appresero  a 
sentenze  mezzane. 

Appresso  furon  proposti  quattro  nuovi  ca- 
pi (1).  Il  primo  ad  istanza  di  fra  Bartolomeo 
de' Martiri  arcivescovo  di  Braga  sopra  la  mo- 
destia e  la  frugalità  del  vivere,  e  la  distribu- 
zione dell'entrate  ecclesiastiche  da  prescriversi 
a'  vescovi.  Il  secondo  delle  decime  possedute 
da' laici.  Il  terzo  di  moderar  le  scomuniche,  lì  % 
quarto  sopra  il  formar  uu  archivio  in  ciascuna 
Chiesa  da  porvi  le  scritture  pubbliche,  opera 
persuasa  dal  Granatese.  Indi  i  quattro  per  nuova 
aggiunta  crebbero  a  sei:  ma  non  ci  avrebbe  il 
pregio  dell'opera  in  riferirla. 

Oltre  a  ciò  furon  proposti  ventidue  capi  di 
riformazione  sopra  i  regolari  universalmente,  ed 
otto  altri  particolarmente  sopra  le  monache. 

Nel  primo  commemorato  de'  sei  aggiunti  de- 
creti dicevasi  incidentemente,  che  i  vescovi 
erano  dispensatori  dell'entrate  ecclesiastiche. 
Ma  il  cardinal  di  Loreno,  il  Guerrero,  ed  al- 
tri ammonirono  (a),  che  ciò  si  levasse  per  non 
pregiudicare  alla  sentenza  molto  comune,  la 
qual  vuole  che  ne  abbiano  vero  dominio.  E  di 
questa  correzione  il  Soave  fa  per  autore  il 
Zambeocaro  vescovo  di  Sulmona,  argomentan- 
dosi sempre  di  rappresentare  al  volgo  quelli 
cb'ei  nomina  pontifici,  come  autori  delle  sen- 
tenze più  larghe:  senza  avvedersi  che  la  parte 
più  stretta  ove  pur  fosse  da  eleggersi  nelle  or- 


(1)  Atti  del  vescovo  di  : 
(a)  Nella  coafTCftaaios*  de'a3  di  iBOveauto,  coeu  «egli 
alti  di  castello. 
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datazioni,  non  avrebbe  per  tutto  ciò  alcun  van-  k  lunga  assenza 
t aggio  quanto  è  alla  di/finizioni,  per  cui  si  ri- 
cerca  non  più  la  strettezza  che  la  larghezza, 
ina  bensì  la  certezza. 

Al  cardinal  Madrueei,  all'arcivescovo  d'O- 
tranto e  ad  altri  non  piacerà  ch'i  ri  si  ponesse 
come  nonna  del  vivere  episcopale  il  decreto 
del  Concilio  cartaginese ,  allegando  che  non 
possono  ritrovarsi  que'  costumi  se  non  si  rino- 
▼an  que'  tempi*,  e  che  specialmente  i  vescovi, 
i  quali  insieme  hanno  fendi  e  son  principi,  mal 
potrebbofto  ridursi  a  quella  tenuità  di  vivere 
senza  offesa  del  decoro  e  perturbali on  degli 
atati 

Per  contrario  l'arcivescovo  di  Braga,  il  qual 
riteneva  i  sensi  del  chiostro,  avrebbe  desiderata 
assai  maggior  severità.  Onde  arrivò  a  dire  ohe 
r  intento  di  quel  decreto  era  ottimo,  ma  che 
il  decreto  era  pessimo,  quando  essendosi  cal- 
cata la  mano  si  forte  sopra  gli  altri,  i  vescovi 
torcavansi  con  la  sommità  delle  dita,  neppure 
usandosi  con  loro  il  termine  di  precetto,  ma 
di  semplice  ammonizione.  Che  conveniva  pre- 
ecriver  ad  essi  la  qualHà  della  mensa,  degli  ar- 
nesi e  della  famiglia,  e  obbligarli  a  render  conto 
delle  spese  nel  Concilio  provinciale.  Che  quan- 
tunque fossero  padroni  di  quella  parte  la  qual 
era  lor  necessaria,  del  soperchio  erano  meri 
dispensatori. 

Intorno  a*  regolari,  il  cardinal  di  Loreno  fece 
un  illustre  encomio  di  loro,  testimoniando  che 
tre  mila  di  essi  in  Francia  nello  spazio  di  po- 
chi mesi  avevano  tollerato  crudel  martirio  per 
non  voler  rinnegare  l' ubbidienza  del  papa  (i). 
Pertanto,  siccome  assai  riprovava  l'esenzione 
da'  vescovi  degli  altri  chetici,  cosi  molto  ap- 
provata quella  de'  regolari,  e  confortava  i  Pa- 
dri a  mantener  intatti  i  lor  privile^). 

Ferveva  mirabilmente  per  ogni  banda  Io  stu- 
dio della  terminazione,  alla  quale  ricevevano  i 
Jegati  un  perpetoo  stimolo  da'  cesarei  (2),  sic- 
ché questi  arrivarono  modestamente  a  denun- 
ziare, che  se  il  negozio  non  si  sbrigava,  era  pe- 
ricolo ch'essi  ne  fossero  richiamali,  del  che 
tuttavia  informato  Cesare  dall'oratore  spagnuoto, 
ne  gli  riprese  (3):  e  quasi  le  medesime  forme 
osò  T  ambasciadore  di  Portogallo.  Non  minore 
affrett amento  facevano  i  veneziani.  E  il  conte 
di  Luna  aveva  detto,  che  quantunqne  gli  sa- 
rebbe stato  più  caro  l'aspettar  prima  una  ri- 
sposta dal  re,  tuttavia  non  avrebbe  ostato.  On- 
de i  legati  scrivevano,  che  it  tempo  della  licolla 
era  giunto.  Quando  inaspettatamente  lo  stesso 
conte  la  sera  de'  ventisette  andò  a  visitarli  con 
sensi  affatto  cuntrarj  (4).  Prese  a  dire,  eh*  egli 
parlerebbe  non  per  ordine  del  suo  re,  avven- 
gachc  noi  teneva  sopra  di  ciò  fin  allora,  né 
per  voglia  di  stare  in  Trento,  perciocché  nella 


dalla 
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casa  aveva   sostenuti 


(i)  Alti  di  castel  s.  Angelo  nella  congregazione  de1 23  di 
NTfBWe  i563. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  caldina!  Borromeo  il  aa  di  no- 
vembre i563. 

(3)  Lettera  di  Cesare  agli  oratori  da  Vienna  il  4  Jì  di- 
cembre i563. 

(4")  Lettera  ÓV  legali  k  card.  Borromeo  il  27  di  novem- 
bre 1563. 

IMXLAVlCtBO   TOC.    Il 


J  «unga  ««inizi»  uaira  sua  casa  aveva  sostenti U 
molti  disastri  con  perdita  di  roba,  di  parenti, 
e  di  figliuoli,  ma  per  quello  che  vedea  conve- 
nire alla  riputaaion  della  Chiesa  e  del  suo  pa- 
drone. Rammemorò  il  molto  fatto  dal  re  per. 
istanza  del  papa  in  servigio  del  Concilio.  Tante 
fatiche  della  Maestà  Sua  e  di  tutta  la  Chiesa 
ricercare  ohe  l' opera  si  terminasse  con  un  fine 
onorato.  Se  non  potevasi  fare  quanto  i  bisogni 
della  cristianità  avrebbooo  richiesto,  doversi  al- 
meno con  dignità  e  con  maturità  dar  compi- 
mento alle  materie  proposte  cosi  nelle  leggi, 
come  ne*  dogmi  restati,  i  quali  erano  appunto 
quelli  onde  avevan  presa  occasione  le  moderno 
eresie  principiate  sopra  gli  articoli  del  purga- 
torio e  dell'indulgente.  Per  quanto  la  celerità  del 
Concilio  fosse  giovevole,  se  si  ponesse  in  un  lato 
della  bilancia  il  profitto  d'un*  anticipazione  di 
quindici  o  venti  giorni,  e  nell'altro  il  decoro 
e  il  frutto  d'una  esaminasione  accurata,  ritro- 
verebbesi  il  secondo  troppo  superiore  di  peso. 
Non  volessero  dunque  i  legati  con  una  impa- 
zienza importuna  privar  la  Chiesa,  il  pontefi- 
ce, e  sé  medesimi  della  nobil  corona  che  con 
l'aggiunta  di  si  picciola  incomodità  potevano 
riportare  da  Unti  dispendj  e  disagi  già  tollera- 
ti, e  per  impazienza  di  córre  il  frutto  alcuni 
di  prima,  averlo  tanto  men  grato  e  men  salu- 
tifero quanto  è  l'acerbo  in  paragone  al  ma  tu* 
ro.  Ciò  discorrer  egli  per  quello  che  riguardava 
al  comune.  Intorno  al  particolare  del  suo  si- 
gnore, benché  gli  altri  principi  avessero  con- 
sentito a  questo  finimento,  non  parer  a  lui  che 
il  re  cattolico  fosse  né  di  si  poca  stima  per  la 
grandezza,  ne  di  si  poco  merito  per  le  opere, 
che  si  dovesse  venire  ad  atto  si  grande  senza 
aspettar  una  sua  risposta,  la  qual  giugrterrbbe 
fra  venti  o  trenta  giorni  al  più  lungo.  E  qui 
si  rivolse  a  dire,  ch'essendo  egli  uomo  di  spa- 
da, il  qual  misurava  i  punti  d'onore  forse  pila 
sottilmente  che  non  facevano  quelli  d'altra  pro- 
fessione, dove  si  ripugnasse  a  cosi  equa  do- 
manda, sarebbesi  tenuto  obbligato  d'adoperare 
in  quella  forma  che  più  assicurasse  la  dignità 
del  suo  principe. 

La  turnazione  cagionata  dall'improvviso  e  dal 
dispiacevole  non  tolse  a'  legati  il  pronto  accor- 
gimento per  la  risposta.  La  qual  fu:  Aver  essi 
gran  piacere  che  un  tal  ufficio  non  venisse  da 
commissione  del  re,  nel  qual  evento  sarebbe 
staio  presso  loro  di  grandissima  estimazione: 
perocché  essendo  Sua  Maestà  prinoipe  di  som- 
ma potenza,  e  primo  nell'amore  del  papa,  essa 
per  aiuendue  queaii  rispetti  lo  riverivano  so- 
pra ogni  altro  :  ma  che  se  la  Maestà  Sua  fosse 
presente,  senza  fallo  vorrebbe  il  fiu  del  Conci- 
lio, al  quale  affrettava  ngli  tutti  gli  altri  poten- 
tati per  le  necessità  della  Chiesa,  e  massima- 
incute  della  Francia,  rappresentate  non  sola 
dagli  slessi  francesi,  ma  dal  cardinal  di  Gran- 
vela  ministro  m  alto  di  Sua  Mae»là  cattolica. 
Per  interpretare  il  volere  di  essa,  bastar  la 
fervidissima  istanza  che  faceva  della  termina- 
zione l'iinpcradore,  alla  cui  volontà  il  re  aveva 
commesso  che  i  suoi  minUtri  si  conformassero 
in  queir  affare.  Qui  fu  dal  conte    interrotto  il 
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primo  legato,  dicendo,  che .  in  ciò  •'  inganna- 
vano. E  T  altro  gli  replicò  saperlo  egli  dalla 
alena  bocca  di  Cesare  nella  legazione  d'Isprueh. 
Onde  il  conte  si  tenne  da  contraddire  a  si  subii» 
me  testimonio  :  ma  nel  resto  del  discorso  parlò 
come  se  ri  contraddicesse:  ed  insomma  denunciò 
ohe  avrebbe  contrariato  con  tutti  i  nervi  non 
all'  accelerare,  e  nemmeno  assolutamente  al  fi- 
nire (e  cosi  salvava  le  precedute  sue  significa- 
woni),  ma  solo  ad  nn  finire  si  frettoloso  ch'egli 
avanti  non  ricevesse  la  risposta  regia,  parendogli 
atranissino  che  il  suo  gran  re  fosse  trattalo  come 
nn  piccolo  duca.  E  perchè  i  legati  gli  replicarono, 
die  tanto  si  sollecitava  affinchè  il  Concilio  co- 
minciato in  ecumenico  non  finiste  in  particolare 
con  la  dipartita  di  molte  nazioni,  il  conte  sog- 
giunse: Che  questo  non  era  un  correre,  ma 
un  fuggire:  che  facevasi  ciò  per  avere  i  fran- 
cesi, e  che  non  avrebbonsi  ne  francesi,  né  spa- 
gnuoli.  ÀI  che  i  legati  accesi  d'i  adeguazione  rim- 
proverarono,  che  ciò  avrebbe  meritato  usi  le- 
verò castigo,  non  solo  da '  Dio  ma  dal  re,  come 
azione  la  pia  giovevole  agli  eretiti  di  quante 
avesse  potute  fare  chi  fosse  stato  loro  procu- 
ratore. Allora  il  conte  si  cominciò  a  schermire 
per  altro  verso,  dicendo,  esser  quella  una  mera 
fretta  del  cardinal  di  Loreno  per  voglia  d'  an- 
dare a  battezzar  suo  nipote  (era  questi  un  fan- 
ciullo nato  nuovamente  al  duca  di  Loreno), 
ma  ch'egli  sapeva,  come  partendosi  esso  avevan 
ordine  di  tornare  gli  oratori  francesi,  la  cui 
presenza  molto  più  rilevava  che  quella  del  car- 
dinale, il  qual  non  aveva  mandato  regio,  anzi 
che  'I  cardinal  medesimo  s1  era  offerto  poco 
avanti  di  far  opera  che  s'attendesse  la  risposta 
del  re  di  Spagna.  Cose  tutte  nelle  quali  i  le- 
gati non  trovarono  poi  fondamento:  ma  l'ap- 
passionata volontà  è  cagione  che  1'  uomo  narri 
talora  il  falso  nulla  fondato,  senza  mentire. 
Finissi  il  ragionamento  rimanendo  ferme  amen- 
due  le  parti:  né  i  legati  vollero  consentire  al- 
l'ambasciadore,  che  scrivendone  egli  al  papa 
se  ne  aspettasse  una  risposta,  non  parendo  lor 
bene  intrigar  esso  palesemente  in  questa  briga, 
né  impedire  a  sé  stessi  di  porre  in  effetto,  dove 
il  potessero,  Pordine  da  lui  già  venuto  d'anti- 
cipar la  sessione  prima  de' nove,  e  cosi  prima 
che  potesse  lor  giugnere  quel  suo  novello  co- 
mandamento. Ma  perchè  insieme  vedevano  che 
questa  anticipazione  poteva  lor  non  succedere, 
gli  spedirono  un  corriere,  affinchè  informato 
di  quella  novità,  avesse  in  poter  d1  alterare  le 
commissioni  se'I  giudicasse.  Frattanto  e  il  car- 
dinal di  Loreno  e  i  cesarei  mostravano  di  pi- 
gliar male  l'ostacolo  del  conte,  e  qoelli  come 
anche  il  portoghese  promisero  P  aiuto  de' loro 
ufficj.  Cosi  camminava  si  con  passi  incerti  tra 
le  forze  contraria  d'acuti  sproni  e  di  dura 
briglia. 


CAPO  IV 

Congregazione  a  fin  di  spedir*  U  Concilio ,  e 
deliberemione  di  non  tralasciare  i  dogmi  del 
purgatorio/ del  culto  dentanti,  e  delle  imma- 
gini. Convento  rannata  dal  conte  di  prelati 
sudditi  al  re  per  opporsi  al  finimento,  Uf» 
ficf  fatti  dal  cardinal  di  Loreno  col  ra  di 
Francia  intorno  al  Concilio,  e  sue  risposte* 
Novelle  sopra  la  pericolosa  malattia  del  pon- 
tefice venute  al  conte,  ed  indi  a'  legati,  e  di* 
ligeme  fatta  da  essi  per  terminare  il  Con» 
càio.  Congvegazion  generale  a*  due  di  di» 
cernire. 


I  legati  costanti  nel  proponimento  (1)  rati- 
narono di  nuovo  una  congregazione  de'doe 
cardinali  e  d'assaissimi  e  principalissimi  pre- 
lati, ripetendo  la  necessità  di  finire,  e  di  nuovo 
chiedendo  loro  consiglio  ed  aiuto.  Il  Loreaese 
disse,  ch'egli  era  chiamato  dal  re,  il  quale  sa- 
rebbe stato  nel  prossimo  natale  in  Loreno  per 
tenere  a  battesimo  il  già  detto  fanciullo,  e  vo- 
leva ch'ei  si  trovasse  con  la  Maestà  Sua  in 
quella  funzione  per  trattar  poi  seco  negozj  gra- 
vissimi della  corona,  e  che  riconducesse  tutti 
i  vescovi  della  nazione.  Se  adunque  desidera- 
vano che'l  Concilio  avesse  fine  con  la  presenza 
loro ,  esser  necessario  che  la  prima  sessione 
fosse  anche  l'ultima,  e  ch'ella  non  si  prolun- 
gasse oltra  il  giorno  decretato.  Beo  volersi  per 
ogni  modo  stabilir  alcuna  cosa  de'  ricordati 
dogmi,  imperocché  essendo  venuta  di  qua  l'o- 
rigine dell'eresie,  se  nulla  se  ne  fosse  deciso, 
gli  eretici  avrebbono  trionfato,  vantando  che 
dopo  tanti  anni  il  Concilio  non  v'  avea  trovato 
fondamento ,  e  perciò  gH  aveva  om messi.  Ma 
potersi  ciò  (are  succintamente  nella  forma  dianzi 
da  lor  divisata.  Il  Granalese  ed  altri  spagnuoli 
consentirono  che  si  celebrasse  la  sessione  il  di 
statuito,  si  tuttavia  che  si  riserbassero  ad  altra 
vicina  le  materie  ancora  indigeste.  I  cesarei 
ricordarono  per  sommamente  necessario  il  trat- 
tare dell'indulgerne  ,  contra  le  quali  Lutero 
sonò  la  prima  tromba  nella  guerra  mossa  da 
lui  alla  Chiesa.  Il  conte  di  Luna  non  cessava 
di  ripugnare,  e  pubblicava  che  tornerebbono 
gli  ambasciadori  francesi  per  opporsi  alla  con- 
dusione.  Ma  il  cardinal  di  Loreno  accertava, 
che  non  tornerebbono  in  verun  modo. 

Ed  era  di  ciò  non  dubbia  notizia  nel  cardi- 
naie  (2).  Imperocché  avendo  egli  mandato  in 
Francia  da  Roma  Pabate  di  Manna  con  sue  let- 
tere al  re,  e  fattovi  andar  da  Trento  il  vesco- 
vo d'Orliens,  a  fin  di  mostrar  a  Sua  Maestà 
che  la  protestazione  interposta  dagli  oratori 
era  stata  superflua,  e  di  persuaderlo  a  riman- 
darli, il  re  sotto  i  nove  di  novembre  avea  ri- 
sposto a  Ini  ed  agli  stessi  oratori  in  questa 
sentenza:  Gli  articoli  proposti  già  da' legati  ea- 


(l)  Tatto  sii  oltrs  sgli  stti  in  aaa  lettera  de1  legati  al  car- 
dinal Borromeo  il  09  di  aovmbre,  «egli  atti  del  Palcolta  a 
del  reecoYo  di  Salauaaca.  ^n 

(a)  Tatto  sta  sei  dialo  listo  basasse. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
sct  cosi  pregiudietnli  nnivcrsalmente  a' principi, 
e  ferire  ti  specificatamente  i  diritti  della  rat 
corona,  che  le  persone  del  suo  consiglio  ave- 
vano giudicata  necetstria  l'opposizione  ore  non 
ai  fossero  rtvoeati.  Che  il  re  veramente  avreb» 
he  desiderato  che  prima  del  fatto  gli  amba- 
aciadori  rioefetsero  il  parere  e  l'indirizio  del 
cardinale»  ma  ch'erano  stati  scambili  per  l'in* 
«aitante  necessita ,  veggendo  come  i  due  tersi 
de'  Padri  richiedevano  che  quegli  articoli  fos* 
aero  riposti,  e  cosi  trasparendo  qualche  segreta 
convenzione  di  ciò  fra  essi  o  i  legati ,  e  però 
prevedendosi  che  r  mentovati  articoli  sarebbono 
tornati  in  campo  assai  tosto  dappoiché  il  car- 
dinale aveva  voltate  le  spalle.  Che,  s'era  vo- 
lontà del  papa,  come  l'abate  di  Manna  aveva 
testificato,  don  doversi  toccar  le  ragioni  e  i 
privilegi  de' principi,  conveniva  che  Sna  San- 
tità ti  doleste  non  degli  orttori  del  re,  ma 
de1  suoi  legati,  i  quali  con  operar  diversamente 
ala  questa  sua  intensione,  aveano  costretti  gli 
earatori  a  quel  movimento.  Che  della  buona 
■Mote  ritrovata  dal  cardinale  nel  papa  verso 
ama  santa  riformatione  si  rallegrava  egli  oltre 
snodo  per  benefìcio  della  cristianità,  e  ne  aspet- 
tava gli  effetti.  Che  sopra  il  ritorno  degli  ora- 
tori avrebbe  date  le  commissioni,  quando  rice- 
vesse certezza  che  i  suddetti  articoli  fossero 
tralasciati  in  perpetuo.  Frattanto  gli  ambascia- 
dori  trattenersi  in  Venetia ,  secondo  l'ordine 
già  dato  loro,  che  fatta  l'opposizione  si  ritirss- 
aero  quivi  senza  aspettar  altra  risposta  dalla 
discrezione  de' Padri,  si  veramente  che  nel  Con- 
cilio rimanessero  i  vescovi  da' quali  s'assicura- 
va che  sarebbono  sempre  difese  le  sue  ragioni. 
SI  fintamente  rispose  il  re  al  cardinal  di  Lore- 
to. E  agli  oratori  commise,  che  intorno  al  far 
registrare  il  protesto  negli  atti,  o  ad  altra  di- 
Bmostrazione,  aspettassero  di  vedere  come  il  Con- 
cilio procedesse,  e  di  riceverne  suo  special  co- 
mandamento.  Da  questo  senso  delle  regie  ri- 
aposte  scorse  il  cardinale  che  la  tornata  degli 
oratori  non  polca  succedere  in  quel  breve 
tempo  che  rimaneva  alla  destinata  conclusione 
dei  Sinodo. 

Ritornando  noi  ora  dagli  ambasciadori  fran- 
cesi allo  spagnuolo,  questi  oltre  air  industrie 
«ante  da  esso  in  Trento  per  la  tardanza  aveva 
spedito  in  somma  diligenza  un  corriere  al  Var- 
gas  in  Roma ,  con  rappresentargli  per  grande 
affronto  del  re  che  il  Concilio  senza  suo  espresso 
consentimento  si  terminaste,  e/però  stimolan- 
dolo a  far  vivissimi  uffioj  contrarj  appresso  il 
pontefice.  Jl  Soave,  che  scrive  non  raccontando 
quello  che  sa,  ma  indovinando  quello  che  cre- 
de, afferma  animosamente  che  *1  Vargas  non 
volle  rinovar  l'istanze  della  prolungazione  tra 
per  la  malattia  del  papa,  e  per  la  risposta  po- 
chi di  prima  riportatane,  ch'egli  si  rimetteva 
nUa  libertà  del  Concilio.  Ma  il  contrario  dice 
una  lettera  del  cardinal  Borromeo  a'  legali  sotto 
i  quattro  di  dicembre,  cioè  che  i  Vargas  era 
corso  a  palazzo,  e  non  potendo  ottener  V  ac- 
cesso al  papa  per  la  tardità  dell'ora,  avea  par- 
lato al  suddetto  cardinale ,  annunziandogli  or- 
rendi mali  te  non  ai  aspettava  U  risposta  del  J 
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re  avanti  alla  conclusione.  Al  che  il  cardinale 
avea  replicate  le  cagioni  da  noi  più  volte  ri* 
dette  per  la  necessità  del  fine,  rimettendosi 
nondimeno  a  ciò  che  ne  avesse  nuovamente 
giudicato  il  pontefice ,  al  quale  sarebbonsi  da 
lui  portate  le  significazioni  dell'oratore.  E  sic- 
come la  ragione  condita  con  la  cortesia  ha 
una  forza  irrepugnabile  negli  animi  discreti , 
parte  che'l  Vargas  nel  suo  partire  fosse  pili 
mansueto  ebe  nel  venire.  Quello  che  maggior* 
mente  rintuzza? a  i  suoi  impeti,  scrireva  il  car- 
dinal Borromeo  essere,  che  né  da  lui  né  dal 
conte  di  Luna  potevati  allegare  alcuna  regia 
commissione  per  opporsi,  oode  tutti  gli  ostacoli 
farsi  da  loro  con  animo  vacillante  e  dubbioso, 
che  1  re  dovesse  poi  riprovarli.  Aver  nondi- 
meno mandalo  il  Vargas  la  mattina  seguente 
per  intender  la  risposta  del  peps,  la  qual  era 
stata;  che  per  le  apportate  ragioni  Sua  Santità 
non  potea  rimuoversi  dal  telante  suo  desiderio 
che  '1  Concilio  senza  più  si  terminasse,  eccetto 
se  paresse  il  contrario  alla  maggior  parte  dei 
Padri,  alla  cui  libertà  né  in  questo  né  in  altro 
intendea  di  pregiudicare.  Aggiunse  il  cardinal 
Borromeo  a1  legati,  che  quanto  era  al  consenso 
del  re  di  Spagna,  riputava  il  pontefice  d'averlo 
abbastanza,  giacche  Sua  Maestà  se  n'era  ri- 
messa all'imperatore,  i  cui  oratori  non  pur 
chiedevano  il  fine,  ma  minacciavano  insieme 
co' francesi  e  con  altri,  lor  dipartenza  in  caso 
d'allungamento  :  onde  pareva  lutt'uno  lo  slun- 
gare,  e'I  dissolvere:  il  che  dal  pontefice  tanto 
s'abboniva,  che  i  lettori  hanno  veduto  come 
approvando  egli  ne' presidenti  ciò  che  aveano 
risposto  al  conte  in  ogn'  altra  parte ,  solo  ri- 
provò che  gli  avessero  denunziata  in  caso  di 
sua  perseverante  opposizione  la  loro  partita  s 
doverglisi  piuttosto  intimare  una  viril  resisten- 
za. E  per  animarli  a  ciò  scrisse  loro  il  ponte- 
fice istesso  una  lettera  dove  mostrava  questa 
sua  fissa  volontà,  che'l  Concilio  non  si  traesse 
oltre  allo  statuito  giorno  de'  nove,  superato 
qualunque  intoppo,  e  ne  adduceva  le  ragio- 
ni (  i  ).  Veggasi  da  questi  successi,  come  il  Soa- 
ve fosse  informato  in  conlare,  che'l  Vargas  ri- 
cusasse di  rinovar  gli  ufficj.  Ben  è  il  vero,  che 
secondo  l'antico  detto,  si  teneva  consiglio  in 
Roma  dopo  l'espogoazion  di  Sagunto,  come  in- 
tenderassi. 

Ne  in  quelle  diligenze  che  rapportammo  fer- 
mossi  il  conte.  11  dì  penultimo  di  novembro 
raunò  in  casa  sua  i  prelati  spagnuoli  (a) ,  e 
quantunque  imponesse  loro  uno  strettissimo  si- 
lenzio di  ciò  che  ivi  si  trattasse,  riseppesi  che 
il  tema  era  ststo  il  prolungamento.  E  la  deli- 
berazione presavi  apparve  nell'effetto,  il  qual 
fu ,  che  la  sera  appresso  ei  pur  convocò  tutti 
gli  altri  vescovi  di  città  dominate  dal  re  Fi- 
lippo, e  s'argomentò  di  persuader  loro  in  que- 
sto soggetto  i  suoi  sensi  intorno  alla  riputa- 
zione e  della  Chiesa  e  della  corona  cattolica.' 
1  raunati  però,  trattine  due  o  tre,  non  gli  ac- 
consentirono, ma  gli  recarono  davanti  si  la  ne- 


(i)  Il  4  di 


1563. 


r< 


(a)  Alo'  del  Palsotto  e  del  testavo  di 


le 
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cesata  di  finir  il  Condito  prima  che  te  ne 
partissero  i  francesi ,  sì  anche  varj  eventi  pos- 
sibili, cioè  la  morte  o  dell'  impcradore  o  del 
papa,  o  altro  che  mandasse  al  vento  l'opera  di 
tanl'anni.  A  quest'ultima  parte  il  conte  rispose, 
che  di  tali  remoti  risichi  non  si  dovea  tener  con- 
to nelle  deliberazioni,  più  di  quello  che  si  tenes- 
se della  morte  imminente  ogni  attimo  all'  uomo. 

Licenziossi  questo  convento  alle  due  ore  di 
notte.  Ed  ecco  alle  quattro  con  avvenimento 
sa  non  miracoloso ,  certamente  maraviglioso , 
giunse  al  conte  un  corriere  speditogli  di  Roma 
dal  Vargas  per  significargli  un  accidente  ve- 
nuto al  papa,  il  quale  per  poco  togliea  la  spe- 
ratila della  sua  vita  (i).  Di  poi  sopravvennero 
di  ciò  novelle  allegati  dal  cardinal  Borromeo 
con  ordine  in  nome  dell' infermo  pontefice,  che 
procedessero  per  ogni  modo  alla  speditione , 
affinchè  per  is  ventura  la  sua  morte  non  la- 
sciasse per  eredità  uno  scisma  alla  Chiesa,  sor- 
gendo lite  fra  il  collegio  e'1  Concilio  sopra  la 
podestà  d'eleggere  il  successore  (a). 

I  legati  subitamente  chiamarono  i  due  car- 
dinali con  gli  ambasciadori  di  Cesare  e  del  re 
Filippo  (3),  e  gli  confortarono  a  promuover 
la  terminazione  per  sottrarre  la  cristianità  al 
prossimo  rischio  d'infinite  sciagure*  I  Cesarei, 
benché  prima  si  frettolosi,  in  quell'improvviso 
accidente  domandarono  tetto  quel  giorno  a  de- 
liberare. Indi  convocati  di  nuovo  la  mattina 
appresso  ad  una  congrega  di  tutti  gli  oratori 
e  di  forse  cinquanta  principali  prelati,  rendet- 
tero risposta  di  consentimento.  In  ciò  tutti  gli 
altri  convennero,  solo  il  conte  di  Luna  co'  suoi 
spagnuoli  e  con  tre  italiani  perseverò  nella  re- 
sistenza ,  ma  insieme  per  levare  ogni  seme  di 
scisma,  lesse  a1  prelati  sudditi  del  suo  principe 
una  vecchia  lettera  regia,  nella  quale  dirhia- 
ravasi,  che  occorrendo  questo  caso,  l'intenzione 
di  Sua  Maestà  era,  che  il  papa  fosse  eletto 
da' cardinali  nella  solita  forma  (4).  A  questo  il 
Granatese  primo  fra  gli  spagnuoli  rispose,  che 
mai  non  era  nato  nella  sua  mente  pensier  di- 
Terso,  e  concordemente  parlarono  tutti  gli  al- 
tri. Al  che  essendosi  per  caso  trovato  presente 
Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di  Taranto, 
disse  che  voleva  esser  tromba  e  co' presidenti, 
e  con  Roma ,  e  col  mondo  di  questa  pia  vo- 
lontà del  conte  e  della  nazione  spagituola.  Nella 
atessa  dichiarazione  concorsero  gl'imperiali  ver- 
so i  prelati  sudditi  di  Ferdinando,  riserbandosi 
tuttavia  di  mutarla  dove  fosse  venuto  a'  loro 
contrario  comandamento.  Il  che  non  solo  non 
accadde  (5),  ma  fu  da  Cesare  approvato  quan- 


ti) Altri  scrivono  che  le  Dorelle  pie  disperate  venissero 
a'Iegati;  ma  da' registri  di  polaxso  appare  il  contrario. 

(a)  Qoesta  lettera  fa  scritta  a1 17  di  novembre,  e  voi  è 
me  sogistro,  asa  sa  ne  fa  mansione  nella  segaente  de1 29  di 
Mvesnbre,  •  in  vnt  particolare  por  de'ap,  di  novesaste  scritta 
«lai  Gallio  see/etsrio  del  papa  al  card.  Morone. 

(3)  Due  lettere  oV  lesati  al  card.  Borromeo  il  I  di  dicem- 
bre, Sfochi  la  seconda  veramente  fosse  scritta  a*  a  di  dicem- 
bre i563. 

(4)  Scrittone  citate,  ed  atti  del  tcscovo  di  Salamanca. 

(5)  la  nna  poscrilta  ad  nna  lettera  di  Cesare  adi  oratori 
«a  Vicaaa  il  lo  di  «conto  i503. 


PALLAVICINO 

t' essi  avevano  fatto  cosi  intorno  a  ciò , 
intorno  ad  accelerar  la  spedirione,  la  quale  egli 
presuppose  (e  s'appose)  che  al  tempo  della  atsa 
risposta  fosse  di  già  segarla  :  benché  per  con- 
trario nelle  precedenti  lettere  prima  d'inten- 
dere il  pericolo  del  papa,  gli  avea  ripresi  che 
troppo  sollecitassero,  amando  egli  maggiormente 
cfae'l  Sinodo  dotasse  quattro  o  sei  settimane 
di  più,  dove  con  ciò  s'ottenesse  che  natila  foaae 
intralasciato,  e  folto  fosse  stagionato»  Il  ohe 
insieme  con  altre  significazioni  di  Ferdinando 
mi  fa  conoscere,  die  '1  Del6no  troppo  avaoaoasi 
figurando  a' legati  cosi  gran  eretta  m  quel  prin- 
cipe di  vedere  il  Concilio  spedito  nella  sessione 
già  narrata  degli  ondici  di  novembre,  cosi  an- 
nunziar loro  che  s'egli  ciò  non  otteneva ,  era 
pericolo  che  invocasse  l'assenso  alla  conelosto- 
ne.  Il  qoal  annunzio  insieme  con  la  pretini»* 
aiata  partenza  del  cardinal  di  Loreoo  che  aveva 
già  inviati  gli  arredi  e  parte  della  famiglia,  fu 
il  pungiglione  che  pose  in  corso  il  papa  e  i 
legati ,  come  s' è  dimostrato.  Ma  è  uso  degli 
uomini  nel  farsi  autori  d'  un  consiglio,  1'  iote- 
ressarvi  disavvedutamente  l'affetto,  sì  che  senza 
bugia  ne  predica  sopra  il  vero  ed  anche  sopra 
il  verisimile,  i  beni  dell'accettarlo  e  i  mali  del 
rifiutarlo.  Se  non  vogliamo  dire,  che  una  tal 
fretta  in  verità  fosse  non  in  Cesare  ma  nel  fi- 
gliuolo per  que' rispetti  di  stato  che  abbiamo 
esposti  al  lettore* 

In  questo  messo  i  legati  benché  s'allegras- 
sero della  pacifica  volontà  trovata  negli  ora* 
tori  e  ne'  Padri  intorno  alla  futura  elezione  del 
papa,  contuttociò  sapendo  qual  sia  il  fluaao  e  'I 
riflusso  di  questi  mari,  attendevano  con  ogni 
studio  a  ridursi  in  porto.  11  conte  vedeva  e  la 
lor  buona  causa,  e  tale  strettezza  di  circostan- 
ze per  cui  la  dignità  del  re  rimaneva  illesa 
Dell'  opera  che  prevenisse  l' indugio  del  asso 
consenso:  onde  quasi  non  ardiva  più  di  tare  so 
non  nna  tepida  opposizione,  quanto  bastasse 
per  dire  che  s'  era  opposto. 

Spendevasi  ogni  momento  del  giorno  e  della 
notte,  cosi  da'  presidenti  come  da  que'  Padri 
ch'erano  deputali  alla  fonnazion  de' decreti, 
per  vincere  con  la  diligenza  infaticabile  l' an- 
gustia dell'ore  e  la  vastità  delle  cose  (1).  E 
potè  conferir  molto  a  formare  i  decreti  sopra 
i  dogmi  restati  la  diligenza  impiegata  per  qual- 
che anno  in  Bologna  (a),  mentre  quivi  era  tras- 
ferito il  Concilio:  perciocché  allora  si  fecero 
assidue  ed  accuratissime  disputazioni  sopra  tutti 
gli  articoli  non  ancora  decisi  :  e  i  ristretti  delle 
considerazioni  e  delle  senteuze  sopra  ciascuno 
di  essi  furon  registrati  negli  Atti.  Onde  in  ve- 
rità ciò  che  s'  operava  con  la  norma  di  tali 
uomini  e  di  tali  apparecchi  non  poteva  chia- 
marsi oè  trascurato  0/5  sprovveduto:  come  tal 
non  si  chiama  la  decisione  di  gran  litigi  ohe 
suol   prendersi  in   gravissimi  tribunali   con  lo 


1(1)  Lettera  de1  legati  e  atti  predetti, 
(a)  Tolto  cootiensi  negli  alti  autentici  conservati   in  castri 
s.  Angelo  al  volume  segnalo  A.  il  anale  appartiene  al  tempo 
cmUfcmttofeiaBobpa.  '  ^ 


STORIA  DEL  CONCIMO 
ito  d'un  giorno»  ma  «a  le  teniture  meditale 
da  -valenti  avvocali  per  molli  mesi. 

Pertanto  il  dì  appretto  adunarono  i  legati  la 
eoagregazioo  generale  (i)  e  vi  portarono  tulio 
ciò  che  apparteneva  e  a' dogmi  del  purgatorio, 
delle  immagini,  delle  reliquie,  dell'  invocazione 
de*  santi,  ed  iotieme  alle  leggi  della  disciplina. 
Sopra  l'indulgente  non  t'aveva  decreto  in  ca- 
ntre: tal  «he  nella  congrega  particolare  del  di 
preceduto  erati  ttabilito  di  tralasciarlo,  benché 
eoa  rammarico  di  molti ,  e  maasimamente  dei 
cesarei:  i  qoali  tuttavia  consentivano  a  queste 
difetto  se  per  altra  maniera  non  si  potesse  sebi- 
fare  la  partenza  de*  francesi  avanti  al  fine  del 
Sinodo  :  il  die  riputava*!  da  loro  per  incenve- 
ateote  più  sostanziale.  Il  cardinal  Morone  con 
parole  succinte,  ma  vigorose  cercò  d'imprimer 
negli  animi  la  necessità  di  quella  fretta.  Gli 
pregò  die  avessero  dinanzi  agli  occhi  solamente 
I>io:  ti  ricordassero  che  il  Condilo  era  libero, 
ed  aggiunse  :  Piacesse  a  Din  che  cotoro  i  quali 
ci  conturbano  (come  dice  san  Paolo)  non  fos- 
sero troncali  ma  converti  iti 

I  decreti  sopra  i  dogmi  passarono:  ancorché 
quello  del  purgatorio  paresse  ad  alcuni  super* 
fidale  e  poco  degno  del  Concilio.  Ma  si  mpon- 
deva,  che  in  tulle  le  fabbriche  grandi  rimane 
qualche  parte  imperfetta:  e  che  la  provvidenza 
centra  i  gran  mali  soprastanti  dall'indugio  rende 
laudabile,  non  che  scusabile  il  tralasci  amen  lo 
di  qualche  lenta  esquisitezza. 

Nelle  leggi  della  riformazione  fu  mirabile, 
ehe  quella  sopra  l'esenzion  de*  capitoli,  materia 
innanzi  di  tanta  contenzione,  allora  fotte  ao 
eettata  con  tornine  pace.  Il  cardinal  di  Loreno 
▼i  richiese  ed  ottenne  che  a'  vescovi  ti  deste 
facoltà  di  procedere  centra  i  canonici  ooocu- 
binar),  esiandio  che  i  capitoli  fossero  esenti  per 
titolo  della  fondazione. 

Intorno  all' e  menda  zkm  de*  regolari  domandò 
ed  impetrò,  che  si  menzionasse  con  espressa  ed 
onorata  maniera  il  menaslerio  di  Clugnì  per  le  I 
eoe  segnalate  prerogative. 

Parlosti  poi  di  ridurre  a  fine  il  Concilio  nella 
seguente  sessione  (2).  Il  primo  legalo  disse t 
eh*  cita  nutrirebbe  tenta  e  faticosa,  ma  che  si 
aeea  necessità  di  terminare  per  ragioni  delle 
qoeK  non  erano  alale  mai  le  pio  gravi  dal 
principio  della  nostra  fede:  trattami  o  della 
conservazione  o  della  distruzione  di  essa:  so* 
prestare  qualche  accidente ,  il  qnale  se  non 
avesse  trovata  già  peata  queir  ultima  linea  al- 
l' opera,  avrebbe  fatto  che  tutti  i  passati  lavori 
e  decreti  rìitsdssero  indarno  senza  che  le  na- 
zioni li  ricevessero.  Aggiunse,  non  esservi  se 
non  tre  partiti,  sospendere,  dissolvere,  concbiu. 
dere:  i  primi  due  apparire  egualmente  disono- 
rati e  pericolosi  di  patrrir  qualche  mostro, 
cioè  Concilio  nazionale:  nel  terzo  solo  poterti 
avere  on  parto  insieme  nobile  e  salutale,  Pre- 
Dio  per  la  salute  del  papa,  il  quale  gli 
figliuoli,  e  niente  pia  desiderava 


(i>  Adi  di  essisi  a.  Aagelo  e  ed  Panetto  il  »  ai 
ftwe  i563,  a  Icttara  feti' arcivescovo  di  Zara  lo  staso 
(3)  Alti  iti  esalti  a,  Aagelo. 
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che  '1  compimento  del  Sinodo,  Assistendo  a  Sua 
Santità  maggior  custodia  degli  angeli  che  a  cia- 
scun altro,  volersi  «edere  che  la  sua  mcnle 
fosse  più  illuminata  a  conoscere,  e  1  suo  animo 
ispirato  a  desiderare  il  migliore.  Convenir  nella 
medesima  volontà  anche  gli  oratori  de'  princi- 
pi: ma  I'  autorità  esser  costituita  nelle  Pater- 
nità Loro.  Se  lor  piacesse,  i  legati  approverei 
bonlo;  se  no,  i  Padri  e  non  i  legati  avrebbono 
da  render  conto  de'  mali  che  ne  seguissero. 

Il  conte  levatosi  dalla  tedia  andò  a' legati 
eoo  una  scrittura  in  mano ,  a  cui  leggo ,  che 
altri  davano  il  nome  placido  di  richiesta,  altri 
l'acerbo  di  prolesto  (1).  I  legali  lo  disconfor- 
tarono dal  gittare  una  tal  favilla  in  tempo  che 
v'era  tant'esca  da  pigliar  fuoco, e  da  lirare  in 
ruina  il  cristianesimo  :  ed  egli  agevolmente  si 
lasciò  persuadere ,  come  colui  die  non  avea 
fatto  quel  movimento  di  propria  volontà,  me 
per  aod disfare  ad  alcuni  de' suoi  prelati,  i  quali 
ve  l'incalzavano  quasi  ad  11  f tic  io  debito  del  tuo 
grado;  per  altro,  non  avendo  egli  né  mandato 
né  ordine  speciale  a  un  tal  atto,  non  poteva 
allentarsi  a  farlo  senza  timore  che  fosse  giu- 
stamente sprezzalo  dal  Concilio  per  nullo,  e 
riprovato  dal  re  per  temerario.  All'incontro 
gli  oratoli  di  Cesare,  di  Portogallo,  di  Savoia, 
e  di  Fiorenza  s*  erano  levati  in  piedi  per  di- 
chiarare che  non  finendosi  il  Concilio,  si  prote- 
st erebbono  e  si  partirebbono.  Anzi  i  cesarci  ai 
accostarono  anch'  essi  alla  sedia  de'  legati ,  e 
parlarono  a  lungo  prima  soli,  e  poi  richiama- 
tovi il  conte.  In  ultimo,  come  i  grandi  ne'  li- 
tigi quando  cedono,  il  voglion  fare  con  appa- 
renza onorevole  di  concordia,  diessi  a  lui  que- 
sta soddisfazione,  che  non  si  determinasse  nella 
presente  congrega  il  fi  oc  del  Concilio,  ma  che 
pel  dì  seguente  s'intimasse  la  sessione,  con  dire 
generalmente  che  quivi  tratterebbesi  intorno 
al  finire,  sopra  il  che  tutti  orassero  quella  notte, 
come  anche  per  la  salute  del  papa. 

Al  decreto  della  terminazione  tutti  ad  una 
voce  avean  acclamato  salvo  quattordici,  undici 
spagnuoli,  e  tre  italiani.  Non  avea  già  propo- 
sto il  legalo  che  si  desse  compimento  alla  se** 
sione  in  un  giorno  solo,  ma  in  due  continuati, 
posta  la  moltitudine  de'fuluri  decreti,  alla  quale 
insieme  coll'altre  funzioni  non  bastava  una  gior- 
nata, massimamenle  che  uno  di  quei  decreti  ne 
portava  la  lunghezza  di  mollissimi,  cioè  quello 
col  quale  in  congregazione  *'  era  statuì  Lo  che 
fotser  letti  nella  sessione  tulli  gli  stabUiti  in  tem- 
po di  Paolo  o  di  Giulio.  Imperocché  la  fretta 
di  terminare  non  lasciò  luogo  al  preceduto  de* 
sidcrio  del  cardinal  di  Loreno,  che  si  legges* 
sero  in  una  congregazione  dopo  la  sessione,  E, 
il  medesimo  rispetto  ruppe  il  consiglio  innanzi  » 
preso  di  chiedere  ,  terminati  che  fossero  tulli 
i  decreti,  la  confermazione  espressa  al  ponte* 
fice,  e  d'aspettar  quivi  il  ritorno  d*  un  corriere 
che  la  portasse  prima  che  si  chiudesse  il  Con- 
cilio e  che  i  Padri  fossero  licenziali.  Uude  in 


(I)  Latterà  oV legali  al  card,  Borromeo  il  a  di  dicembre j 
ani  aia  aanMaateok  gli  alfa'  del  vescovo  di  Saiuaaaca,  a  Bella 
ertala  lettera  dtll'arciv  «tovo  di  Zasa. 


luogo  di  questo  del  iber  ossi  dì  decretare  die  i 
previdenti  la  ricercassero  di  poi  a  nome  nel  Sino* 
do.  Cosi  la  frequenza  degli  accidenti  repentini  fa 
ebe  poco  giovi  a'ncgozj  maturità  di  provvidenza, 
•e  non  è  accompagnala  da  celerità  d'accortezza 
la  qual  af  consigli  meditati  sappia  sostituirne 
dcgl1  improvvisi. 

CAPO  V 

Novella  giunta  sopra  il  miglioramento  del  papa. 
Decreti  accordati.  Sessione  ventesima  quinta. 
Contenenza  de'  capitoli  intorno  al  purgatorio, 
alle  immagini,  alle  reliquie,  e  alla  invocazione 
de'  santi;  e  de*  primi  quattórdici  capi  sopra  i 
regolari. 

lì  male  del  papa  fu  di  quelli  che  non  ven- 
gon  per  nuocere.  Dopo  il  commemoralo  acci- 
dente s'era  egli  assai  riavuto;  e  dubitando  che 
il  rumore  della  sua  disperata  salute  non  pro- 
ducesse in  Concilio  qualche  sinistro  effetto  non 
rimediabile  poi  dal  cessamento  della  ragione, 
fu  sollecito  di  significare  con  la  somma  velocità 
d'un  corriere  il  miglioramento  (i):  sì  che  la 
contezza  ne  giunse  e  divultossi  su  le  cinque 
ore  della  notte  precedente  all'intimata  sessione. 
Né  per  tutto  ciò,  come  appare  dagli  atti  del 
vescovo  di  Salamanca,  rimasero  molti  di  cre- 
dere che  questa  malattia  del  pontefice  fosse 
una  mera  finzione,  perchè  il  timore  de' turba- 
menti ponesse  V  ali  al  Concilio,  cosa  tanto  con- 
traria ed  alle  ragfoui  d'ogni  buooa  politica,  e 
all'  evidenza  di  ciò  avutasi  comunemente  in 
Homs,  che  né  pure  il  Soave  ha  mostrato  di  du* 
lùtnrne.  Ma  quindi  appare  e  quanta  poca  fede 
si  debba  alle  sinistre  relazioni  rimase  de' prin- 
cipi nelle  scritture,  e  quanto  sia  mal  sicuro  il 
tes»er  istoria  leggendo  un  fatto  in  un  libro 
solo.  Imperocché  siccome  1'  un  senso ,  cosi 
1'  un  testo,  richiedesi  per  confermazione  o 
per  correzione  di  ciò  che  l'altro  rappresenta. 
Anzi  per  contrario  ebbe  si  gran  cura  il  papa 
di  tergere  la  diffusa  opinione  della  sua  in- 
fermità (gelosia  consueta  ne' principi  elettivi, 
ed  accresciuta  allora   in   lui   dalle  circostanze 
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egli  pronto  a  mandarla  immantcncate  per  cor- 
riere. Di  questa  lettera  fece  egli  aver  copia  col 
medesimo  portatore  a' legati,  e  ne  aeriate  lóro 
un'  altra,  ove  coti  righe  simili  di  suo  pugno  af- 
fermava il  medesimo  intorno  alla   sua   buona 
salute  (i).  Nel  rimanente  mostrava  infinita  ©oo- 
solazione,  che  per  loro  novelle  scrittegli- otto 
di  avanti  gli  foste  data  certa  speranza  del  pros- 
simo finimento.  Ricordava  quanto   perìcolo  ai 
corresse,  ebe  non  terminandoti  tetto  il  Conci- 
lio, te  ne  partissero  gli  oratori  e  i  prelati  «li 
Germania  e  di  Francia ,  con  levargli  tanto  sii 
autorità  e  d'onore.  Però  gli  stimolava  a  far  ti 
ohe  non  differisse  nn'  ora  il  tempo   disegnato 
della  sessione,  anzi  piuttosto  che  ti  accortaeae. 
E  posto  che  per  avventura  non  ti  zoster  pò* 
tute  in  uno  spazio  ti  breve  aggina! ar  tutte  lo 
rose  le  quali  i  legati  avevano  in  animo,  conto 
sopra  le  immagini,  sopra  il  purgatorio ,  aopra 
la  riformazione  de' regolari,  e  somiglianti,  eoo* 
sigliava  che  ti  rimettessero  a  ciò  che  se  n'  era 
ttabilito  negli  altri  Concilj  e  nelle  costiUrstooi 
antiche,  parendo  a  lui  maggior  servigio  di  Dio 
e  della  cristiani  là  coochiuder  quelle   materie 
che  si  potevano,  con  V  assistenza  degli  oratori, 
che  qual  ti  fosse  cosa  di  pia,  mancatane  que- 
sta luce,  epperò  quoti  in  uà  Concilio  eeclissalo. 
Finalmente  gli  assicurava  d' esser  pronto  a  con- 
fermare il  Sinodo,  e  a  corroborarlo  e  mandarlo 
in  esecuzione,  com'  era  stato  ardente  nel  con* 
vocarlo,  nel  continuarlo,  e  nel  perfezionarlo. 

Benché  questo  annunzio  iotorno  alla  talute 
del  papa  sgravasse  i  legati  e  i  Padri  di  molta 
anzietà,  nondimeno  sapendosi  che  tali  improv- 
visi e  momentanei  miglioramenti  spetto  tradì* 
scono,  anche  per  questo  rispetto  con  sollecito* 
dine  niente  rimessa  seguivano  a  promover  la 
terminazione;  per  la  quale  travagliossi  fin  alle 
sette  ore  della  notte  in  assettare  i  decreti  della 
riformazione,  si  che  togliesscro  varie  difficoltà 
mossevi  da' prelati  e  dagli  oratori.  E  riosci  ciò 
si  nodoso,  the  talora  fu  disperato  del  successo. 
I  deputati  della  congregazione  a  questo  lavoro 
furono  il  cardinal  Simonetta,  il  Verallo,  il  Ca- 
stagna, il  Covarru via,  il  Facchenetto,  il  Bonel* 
lo,  e  'I  Palcotto.  Finalmente  come  accade  quao- 


pr esenti),  che  volle  non  solo  con  altra   imme-     do  ambedue  le  parti,  o  almeno  una  è  voloote» 


diala  lettera  avvisarne  oltre  a'  legati  anche  il 
cardinal  di  Loreno  (2)  per  occasi on  di  rispon- 
dere ad  una  sua ,  ma  fargli  quivi  comparire 
quasi  tcstinionj ,  molti  versi  di  propria  mano  ; 
ne'  quali,  lusingando  sé  stesso,  affermava  d' es- 
ser cosi  ben  risanato  dal  preterito  male ,  che 
non  era  mai  stato  meglio ,  ed  unitamente  il 
confortava  a  sgombrar  da'  Padri  il  sospetto  si- 
gnificatogli dal  eardin.ile,  eh'  egli  non  fosse  per 
confermare  il  Concilio,  o  solo  dopo  gran  tempo. 
Aver  ei  desiderato  un  Concilo  fruttuoso;  lad- 
dove senza  confermazione  non  sol  riuscirebbe 
Infruttuoso  ma  nocivo.  Mentre  il  Sinodo  gliela 
chiedesse,  come  intendeva  eh'  era  per  fare,  star 

(1)  Lettera  del  cardinal  Borroeaeo  a1  legati  e  del  segretario 
Gallio  al  card.  M orate  il  29  di  aovessbre  l563. 

(a)  Lettera  Jet  papa  al  card,  di  Loreto  il  So  di  aovesuwv 
spedita  at  1  di  diccsstrs  i563. 


rosa  della  concordia,  e  i  mediatori  abbondano 
di  perizia  e  d'industria,  l'opera  superò  le  spe- 
ranze. 

Entrotsi  la  mattina  nella  sessione  (a);  e  ce- 
lebrò il  Zambeccaro  vescovo  di  Sulmona.  Orò 
latinamente  con  molta  lode  Girolamo  Ragazzoni 
veneziano  vescovo  di  Nazianao  e  coadiutore  di 
Famagotta  commemorato  da  noi  in  altra  somi- 
gliante occorrenza,  il  qual  di  poi  fu  promosso 
alla  Chiesa  di  Bergamo  e  alla  nunziatura  di 
Francia,  e  morì  serv,  a*  Jo  al  pontefice  Clemen- 
te Vili  in  Roma  nella  visitazione  da'  regolari. 
Indi  il  celebrante  salito  in  pulpito  lesse  ad  alta 
voce  i  decreti  sopra  i  dogmi  di  questa  somma. 

1.  Che  avendo  inugnato  la  Chiesa  anche  i>t 

(1)  Lettera  del  papa  a1  legasi  il  3o  di  aovtsrtrt  spedita  al  1 
di  dioamhea  1563. 
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quel  Co/tritio,  secondo  U  Scritture  e  la  tratti' 
aione  entità  de9  Padri,  esserci  il  purgatorio  :  • 
Partirne  ivi  ritenute  ricever  giovamento  dal  sufi- 
frogia  dà  fedeli  $  procurino  i  vescovi  che  la 
soma  dottrina  de'  Padri  e  de*  Condì)  sia  pre- 
dicata ed  insegnata  t  le  questioni  pia  sottili  e 
non  valevoli  all'  edificati  mie  sieno  tralasciata 
spiando  si  parla  alla  rotta  plebe,  L*  cose  in* 
certe  e  che  hanno  sembianza  di  falsità,  non  si 
afivolghino  ni  si  trattino»  Le  cose  curiosa  e 
eptelU  che  mostrano  specie  di  guadagno  scon- 
benevole,  si  proibiscano.  Diano  ondine  i  vescovi 
che  i  suffrmej  usati  di  farsi  da9  fedeli  viventi 
in  aiuto  da*  morti,  sieno  prestati  divntamenie 
secondo  V  istitsmon  della  Chiesa  :  a  che  quanto 
im  ciò  è  dovuto  o  per  testamenti,  o  per  altro 
titolo  s  si  ponga  in  effetto  da  chi  contiene  a 
toma  conviene. 

a.  Che  i  vescovi  e  gli  altri  a  cui  tocca  Puf* 
fino  a°  insegnare,  procurino  che  sia  isuuito  U 
popolo  con  sosta  dottrina,  sopra  i*  invocazione 
a  V  adoratione  de9  santi,  delle  immagini,  am- 
maestrandolo diligentemente}  come  i  santi  i 
quali  regnano  con  Cristo,  pregano  Dio  per  gli 
ssemini  ;  com9  è  giovevole  la  lor  invocatane  ad 
ottener  beneficj  da  Dio  per  Gesù  Cristo  unico 
Hedentor  nostro,  e  *ome  clUunque  nega  queste 
turila,  empiamente  sente, 

3.  Che  i  corpi  loro  ,  i  quali  furono  tempj 
savi  di  Cristo,  ed  hanno  da  esser  glorificati  in 
Cielo,  deono  venerarsi  j  e  che  per  questo  mezzo 
e*  impetrano  molle  grazie.  J  negatori  di  ciò  es- 
ecra stati  già  condannati,  e  di  nuovo  condan» 
starsi  dalla  Chiesa. 

4.  Che  le  immagini  di  Cristo  e  decanti,  spe- 
cialmente nelle  Chiese,  deono  esser  tenute,  ono- 
rate, e  venerate  j  non  perchè  si  creda  che  in 
quelle  sia  qualche  divinità  a  virtù  per  le  quali 
ei  debba  loro   il  cullo,  0  perchè  convenga   di 

far  ad  esse  le  domande,  e  riporre  in  esse  la 
fiducia,  come  usavano  gì'  idolatri  j  ma  perchè 
C  onore  prestato  a  quelle  vieti  riferito  agli  ori' 
ginalij  in  maniera   che  per   tali  atti  di  culto 


«fi? 


ciò  tutto  il  disordinato,  tutto  il  tumultuoso ,  e 
tutto  9l  profano, 

7.  Perciò  in  niuna  Chiese  quantunque  esta- 
te 9  sia  lecito  porre  veruna  immagine  se  non 
approvata  dal  vescovo:  non  s9 ammettano  nuovi 
miracoli  né  si  ricevano  nuove  reliquie  senza 
U  consenso  di  lui,  il  quale  col  consiglio  di 
teologi  e  a"  altre  persone  pie  faccia  quello  cfte 
conviene  alla  verità  e  alla  pietà.  Nelle  coéc  pia 
gl'avi  e  più  dubbie  s*  appetti  il  parere  del  Si- 
nodo provùuìiale,  Nulla  di  nuovo  e  a?  insolito 
nella  Chiesa  si  decreti  senza  domandarne  pri- 
ma il  romano  pontefice. 

Sopra  queste  proposizioni  il  vescovo  eli  Monte 
Marano  disse:  che  per  la  srarteo&a  tiri  lem  pò 
non  avee  potuto  farne  giudicio:  e  però  se  ne 
rimetteva  al  papa  e  alla  Sede  apostolica.  Quel 
di  Guadi*  approvò  la  verità  dei  decreti,  ri- 
provò la  prceipitatione.  Tutti  gli  altri  rispo- 
sero meramente  piace. 

Fatto  ciò,  ai  lessero  quelli  ebe  appartene- 
vano alla  riformazione,  sì  alla  speciale  de*  re- 
golari, si  alla  geocrale  di  tutti.  1  primi  furono 
ridotti  a  ventidue,  compresivi  anche  i  riguar- 
danti alle  sole  monache.  Ed  in  ristretto  erano  talis 

l.  Che  ciascuna  religione  mantenga  o  ripigli 
V  osservazione  di  ciò  che  riguarda  la  sostanza 
del  suo  istituto  ne'  voti  si  generali  come  parti» 
colori,  e  in  tutto  il  resto;  non  potendosi  ciò 
rilassare ,  ed  appoggiandosi  a  questo  fonda- 
mento tutta  la  fabbrica.  E  i  superiori  ne9  ca- 
pitoli e  nelle  visitazioni,  le  quali  non  sieno  da 
toro  intralasciate,  ricerchino  ciò  accuratamente 
da'  sudditi, 

a.  Non  sia  dunque  lecito  a  verun  religioso 
tener  come  proptj,  beni  immobili,  o  mobili,  quan- 
tunque acquistati  per  sua  industria,  e  ciò  né 
meno  a  nome  del  suo  convento,  ma  subito  sieno 
consegnati  al  superiore,  ed  incorpoivti  al  co- 
mune.  Ne  possano  1  superiori  concedere  a  verun 
religioso  beni  immobili,  ni  pure  a  titolo  tt  usu- 
frutto, afuso,  eV amministrazione,  o  di  commen- 
da j  ma  V  amministrazione  de'  beni  tocchi  a* soli 


noi  adoriamo  Cristo  e  i  santi   da  quelle  rap-     ufficiali,  mutabili  a  cenno  del  superiore.  1  mo- 


presentati,  come  insegna  specialmente  il  secon- 
do Concilio  niceiu)  conWa  gV  impugnalo  ri  delle 
eacre  immagini, 

5.  Insegnino  i  vescovi  diligentemente  che  per 
r  istorie  dipinte  s'  addottrina  e  si  conferma  il 
popolo  negli  articoli  della  fede  ,  si  rammemo- 
rano i  beneficj  divini,  si  pongono  davanti  agli 
occhi  i  miracoli  e  i  salutari  esempj  de*  santi, 
e  s*  eccita  V  animo  alT  imitazione  e  alla  di' 
pozione.  Chiunque  insegnerà  a  sentita  contro 
tali  decreti,  eia  scomunicalo, 

6.  Da  queste  sante  osssrv  azioni  sieno  tolti 
tutti  gli  altri  abusi  che  si  fossero  inti  edotti. 
Nel  dipignersi,  quando  satà  opportuno,  ali*  in* 


bdi  vengano  loro  conceduti  in  maniera  che  gli 
arredi  sieno  confòrmi  allo  stato  della  povertà  la 
quale  professano.  Niente  di  superfluo  abbiano, 
niente  di  necessario  sia  lor  negato.  Se  alcuno 
sarà  trovato  che  tenga  robe  in  altro  modo,  sia 
privo  per  due  anni  di  voce  attiva  e  passiva,  ol- 
tre ad  esser  pwùto  secondo  le  costituzioni  del 
euo  Ordine, 

3.  Concedevasi  per  innanzi  a  tutti  i  mona- 
steri' aVamendue  i  sessi,  eziandio  di  mendicanti, 
od  eziandio  a  quelli  cui  dalie  costituzioni  loro 
era  vietato,  o  per  privilegio  apostolico  non  era 
conceduto,  ealvo  i  minori  osservanti  francescani 


all'in»      a  i  cappuccini,  il  posseder  beni  immobili.   E  a 
dotta  plebe  C  istoria    della  sacra  Scrittura  ,  si  I  quelli  a' quali  per  privilegio  veniva  ciò  permss- 


ammonisca  il  popolo  che  ciò  non  fossi  perchè 
la  divinità  sia  cosa  visibile.  Si  levino  tutte  le 
superstizioni ,  tutti  i  guadagni  turpi,  tutte  le  la- 
scivie d9una  sfacciata  bellezza  nelle  sacre  figu- 
re. Nella  visitazione  delle  reliquie  e  delle  im- 
magini non  sia  mescolato  abuso  di  gozzoviglie 
è  d9  ebrietà.  In  somma  rimuova,  il  vescovo  da 


so,  ma  n'erano  stati  spogliaci,  fossero  restituiti. 
]£d  in  tutti  i  monasteri'  o  capaci  o  incapaci  di 
tali  beni,  non  si  pongano  ne  si  ritengano  pia 
religiosi  di  quanti  comodamente  possono  soste- 
nersi o  dell9  entrate  possedute,  o  dalie  limosine 
consuete.  E  infuturo  tali  luoghi  non  sieno  etxlti 
Ikcnzadcl  vescovo. 
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4*  Niun  regolare  senza  licenza  del  superiore 
sotto  pretesto  di  lettone,  di  predicazione,  o  aVal- 
tra  opera  si  sottoponga  a  verun  principe  o  ave- 
runa  università  o  comunanza»  Niuno  si  possa 
partir  dal  convento,  né  meno  con  iscusa  a*  an- 
dar da9  superiori,  se  non  chiamato  o  mandato 
da  essi.  Chi  senza  tale  scritta  patente  sarà  ri- 
trovato,  sia  punito  dalP  ordinario  come  abban- 
donatore  del  suo  istituto.  Chi  è  mandato  per  ca- 
mion di  studi  alle  università,  non  abiti  fuor  dei 
suoi  conventi,  altramente  V oidinario  proceda  con- 
tro di  esso. 

5.  Binovcuidosi  la  costituzione  di  Bonifazio 
Vili  (  1  ),  si  comanda  a  tutti  1  vescovi  sotto  in- 
timazione della  maledizione  eterna,  che  in  qual- 
sivoglia convento  di  monache  soggetto  a  /oro,  rt- 
mettano  o  conservino  diligentemente  la  clausura, 
con  la  giurisdizione  ordinaria,  e  tu?  non  sog- 
getti il  facciano  come  delegati  dilla  Sede  apo- 
stolica, procedendo  con  censure,  e  ove  bisogni, 
con  l'  invocazione  del  braccio  secolare,  alla  som* 
minìs  trazione  del  quale  il  Concilio  esorta  tutti 
1  principi  s  e  costringe  sotto  pena  di  scomunica 
tutti  1  magistrati.  A  niuna  monaca  dojto  la  pro- 
fessione sia  lecito  V  uscire  né  meno  per  breve 
tempo,  se  noti  per  legittima  cagione  approvata  in 
iscritto  dal  vescovo,  ed  a  niuno  di  qualsivoglia 
età  o  sesso  V  entrare  tuf  monastcrj  senza  simi- 
gliale licenza  del  vescovo  o  del  superiore,  sotto 
pena  di  scomunica  isso  folto,  ed  essi  non  pos- 
sano concederla  fuori  de' coti  necessarj.  Procu- 
rino i  vescovi  se  cosi  lor  parerà  opportuno,  di 
Murre  le  monache  de9  monasteri  posti  fuor  delle 
mura  ad  altri  dentro  le  mura  di  luoghi  abitati, 
invocato,  bisognando,  il  braccio  secolare,  e  usate 
le  censure  contro  chi  disubbidisse   o    impedisse. 

6.  Neil'  elezioni  di  superiori  regolari  dell'uno 
e  dtlV  altro  sesso  procedasi  per  voti  segreti  da 
non  pubblicarsi  mai,  ne  alcuno  sia  costituito 
provinciale,  abate,  o  in  simile  dignità  afftn  di 
aver  voce  neW  elezione,  altramente  questa  sia  nul- 
la, e  chi  si  fòsse  lasciato  porre  in  tal  grado  di 
abate,  provinciale,  o  simile  per  quesl'  effetto,  sia 
inabile  a  tutti  gli  ufficj  della  religione. 

7.  Niuna  sia  eletta  per  badessa,  o  sotto  qua- 
lunque nome  per  soprastante  di  monache,  la  quai 
sia  minore  di  qtmrant*  anni,  e  che  non  sia  vi- 
vuta  ott' anni  lodevolmente  dopo  la  professione. 
Non  se  ne  trovaiìdo  tali,  possa  eleggersi  d'altro 
monasterio,  cosi  parendo  al  superiore.  E  se  ciò 
riuscisse  incomodo,  sia  in  facoltà  di  lui  permet- 
tere che  si  elegga  alcuna  di  quelle  che  almeno 
pastino  treni*  anni,  e  sieno  rettamente  vivute  cin- 
que anni  dopo  la  professione.  Non  possa  veruna 
essere  o  rimaner  preposta  a  due  moimstcrj.  Il 
sufteriore  clte  presiede  all'  elezione,  non  entri  nel 
monastero,  ma  prenda  i  voti  dalla  Grata. 

8.  /  monastcrj  di  religiosi  i  quali  non  soggia+ 
cevatw  a' vescovi  uè  a1  capitoli  generali,  né  ave- 
vano i  loro  ordinarj  visitatoti  regolari,  ma  sta- 
vano sotto  V  immediata  direzione  o  protezione 
della  Sede  apostolica,  fosser  obbligali  fra  un  anno 
dopo  il  fine  del  Concilio  a  ridursi  in  congrega- 
zione, e  di  poi  ogni  tre  atuii,  secondo   la  costi* 

(l)  Caf.  Pericoloso  de  ifut.  mmtath.  in  6. 


turione  (1)  d'Innocenzo  III  fatta  nei  Sinodo  ge- 
nerale, la  qual  incomincia  In  singulia,  ed  ivi 
deputar  persone  le  quali  deliberassero  sopra  la 
maniera  di  congregarsi  in  tali  adunanze,  a  so- 
pra gli  statuti  da  porsi  quivi  in  effètto.  Se  in 
ciò  fossero  negligenti,  li  potesse  congregare  U 
metropolitano  come  delegato  apostolico.  Se  in  una 
provincia  non  fossero  monasteri  bastanti,  si  unis- 
sero in  una  stessa  congregazione  quelli  di  due  o 
di  tre  province.  Formate  queste  congregazioni,  i 
presidenti  e  1  visitatori  eletti  da  esse  avessero  sh 
que'  regolari  la  medesima  facoltà  che  i  superiori 
degli  altri  Ordita,  e  fossero  tenuti  a  visitarli  fre- 
quentemente ed  a  riformarti.  Se  anche  dopo  le 
istanze  del  metropolitano  trascurassero  di  con* 
gregarsi,  /ossero  sudditi  a  que'  vescovi  nella  cui 
diocesi  stavano  1  monasterf. 

9.  /  conventi  di  monache  di  qualunque  sorta 
immediatamente  sottoposti  alla  Sede  apostolica, 
Steno  governati  da'  vescovi  come  da  delegati:  i 
soggetti  a*  regolari  restino  sotto  la  cura  loro. 

10.  Le  monache  sieno  obbligate  a  confessarsi 
e  a  comunicarsi  almeno  ogni  mese,  e  s'offerisca 
loro  da'  superiori  un  confessore  straordinario 
due  o  tre  volte  Vanno.  Non  possano  tener  Feo* 
caristia  dentro  al  coro,  ma  solo  nella  pubblica 
Chiesa. 

11.  Ne' monasterf  deh?  uno  e  dell'altro  sesso, 
i  quali  hanno  insieme  cura  a*  altre  anime  oltre 
a  quelle  del  monasterio,  il  curato  tanto  regolare 
quanto  secolare,  in  ciò  che  s' appartiene  alla  cu- 
ra, soggiaccia  alla  giurisdizione,  alla  visitazio- 
ne, e  alla  correzione  del  vescovo  diocesano,  né 
possa  quivi  esser  posto  in  veruna  maniera  senza 
precedente  esame  di  esso  vescovo  o  del  vicario, 
salvo  il  monasterio  di  Clugnl  e  i  suoi  Umili,  a 
salvo  que' monasterf  ove  riseggono  ordinariamente 
o  i  capì  degli  Ordini,  o  quegli  abati  e  stqteriori 
che  hanno  giurisdizione  episcopale  e  temporale 
ne'  parrocchiani  e  negli  uomini  della  parrocchia, 
E  tutto  ciò  riserbata  a'  vescovi  maggior  giurisdi- 
zione dove  già  la  godessero. 

1?.  Le  censure  e  gl'interdetti  non  solo  usciti 
dalla  Sede  apostolica,  ma  dal  vescovo,  sieno  te- 
nuti i  regolari  a  pubblicare  quando  egli  il  co- 
mandi, e  ad  osservare  nelle  lor  Chiese.  E  pari- 
mente essi  e  tutti  gli  esenti  sieno  obbligad  di 
osservare  le  feste  dal  vescovo  statuite. 

i3.  //  vescovo  componga,  toltone  ogni  appel- 
lo, tutte  le  discordie  di  precedenza  che  spesso  na- 
scono con  molto  scandalo  o  tra'  regolari  o  tra 
i  cherici  secolari,  cosi  nelle  processiotii ,  come 
nel  seppellire  i  morti,  nel  portare  il  baldacchino, 
ed  in  altre  somiglianti  funzioni.  Tutti  gli  esen- 
ti, anche  monaci,  sieno  àoslrctli  di  venire  alle 
processioni  quando  sono  chiamati,  eccetto  quelli 
che  vivono  perpetuamente  in  più  stretta  clausura. 

i/[.  Se  un  regolare  esente  e  abitante  nel  mo- 
nasterio commette  notoriamente  delitto  fiori  dei 
monasterio,  onde  risulti  scandalo,  sia  tenuto  H 
superiore  a  punirlo  fra  il  tempo  che  gli  prescri- 
verà il  vescovo,  e  a  far  nota  a  questo  V  esecu- 
zione, se  no,  sia  egli  privato  dell'ufficio  dal  suo 
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superiore,  e  il  delinquente  soggiaccia  alla  punì-     in  ciò  s'alterasse  il  diritto  comune;  e  traevano 


zióne  del  vescovo. 

CAPO  VI 

Altri  otto  capi  di  riformazione  sopra  i  regolari. 
Pensiero  di  richieder  per  necessario  alla  prò* 
fissione  P  anno  diciottesimo,  e  perchè  mutato» 
Bugia  manifèsta  del  Soave  intorno  all'  ecce- 
zione fattasi  della  compagnia  di  Gesù  nel  capo 
decimosesto*  Voti  de*  Padri  nella  sessione  so- 
pra i  recitati  ventidue  capi. 

In  niuna  religione  quei  dell*  uno  o  dell'altro 
sesso  possano  far  professione  avanti  al  fine  del- 
l'anno decimosesto,  e  senza  essere  stati  in  prova 
dopo  P abito  preso  almeno  per  un  anno,  altra' 
mente  la  professione  sia  nulla. 

Niuna  rinunzia  ed  obbligazione  antecedente 
quantunque  giurata  e  per  causa  pia,  tenga,  se 
non  fatta  con  licenza  del  vescovo,  e  ne* due  mesi 
prossimi  innanzi  alla  professione,  e  non  abbia 
effetto  se  non  ove  segua  di  fatto  la  medesima 
professione.  Finito  il  tempo  del  noviziato,  1  su- 
periori o  ammettano  il  novizio  alla  professione, 
o  lo  licenziino.  Per  queste  cose  tuttavia  il  Con- 
cilio non  intende  d*  innovare  o  di  proibir  niente 
emde  la  religione  de'  chetici  della  compagnia  di 
Gesù  non  possa  vivere  e  servir»  alla  t  hiesa,  se- 
condo il  pio  suo  istituto  approvato  dalla  Sede 
apostolica.  Né  meno  avanti  alla  professione  1  pa- 
renti, o  1  tutori,  o  i  curatori  de'  novizj  e  delle 
novizie,  eccetto  il  vitto  e  *l  vestito  per  quel  tempo 
nel  quale  saranno  nel  noviziato,  diano  alcuna 
cosa  di  essi  al  monasterio,  perchè  la  difficoltà 
della  ricuperazione  non  renda  poi  malagevole  la 
partenza.  Onde  ciò  vien  pioibito  sotto  pena  di 
scomunica  a  chi  dà  e  a  chi  riceve,  E  partendosi 
il  novizio,  tutto  gli  si  renda,  ed  abbia  facoltà 
il  vescovo  di  costrignere  a  ciò  con  censure. 

In  questi  due  rapitoli  noi  danno  cagion  di 
fermarmi  dne  cote,  l'una  di  narrai  ione,  l'altra 
di  confutasene.  La  prima  è,  eh'  eraai  preparato 
di  statuire,  che  la  profession  regolare  non  po- 
tesse farsi  avanti  1'  anno  diciottesimo  («)  :  ma 
l'arcivescovo  di  Braga  uomo  perito  del  chio- 
atro,  dissuase  gagliardamente  da  questo  pensie- 
ro, affermando,  sperimentarsi  ohe  mal  frutto 
rendono  per  lo  più  in  religione  coloro  i  quali 
non  vi  sono  piantati  dalla  tenera  età,  e  però 
incontaminati  ancora  da'vizj  del  secolo.  Piut- 
tosto potersi  ordinare  ebe  il  noviziato  si  pro- 
lungasse a  due  anni,  si  veramente  ebe  fosse  le- 
cito far  professione  l' anno  decimoseslo.  Un 
altro  inconveniente  prima  di  lui  v'  aveva  con- 
siderato l'arcivescovo  di  Granata,  cioè,  che  po- 
tendosi una  fanciulla  maritare  di  dodici  anni, 
se  di  poi  volesse  farsi  religiosa  avanti  di  con- 
sumare il  matrimonio,  al  marito  saria  conve- 
nuto d'aspettare  scompagnato  sei  anni  prima 
di  potersi  ammogliar  con  altra,  non  discioglien- 
dosi on  tal  matrimonio  se  non  per  la  profes- 
sione. Onde  a  lui  e  ad  altri  piaceva  che  nulla 

(1)  Vedi  (li  atti  del  PaUotlo  sotto  II  a3  «  aA  di  novem- 
bwi563. 
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argomento  sopra  1'  età  dal  matrimonio  carnai  e 
alio  spirituale.  Ma  in  fine  si  venne  al  narralo 
temperamento,  parendo  che  prima  dell'anno 
decimose»lo  mal  possa  una  persona  conoscere 
le  difficoltà  a  cui  s*  obbliga  perpetuamente 
uella  vita  religiosa,  e  che  prendendo  l'abito  dì 
quindici  anni,  sia  tenera  e  pura  a  sufficienza 
per  esser  formala  dalla  regolare  educazione. 

La  seconda  cosa  ebe  mi  co&trignc  a  qui  trat- 
tenermi per  confutarla,  è  una  favola  del  Soa- 
ve; il  qua!  narra  cosi:  Fu  trovata  questa  ri- 
soluzione, che  il  prelato  religioso  finito  l'anno 
della  probazione  fosse  tenuto  o  licenziar  il  no- 
vizio, o  ad  metter  alla  professione  :  e  questo  fu 
aggiunto  al  capo  decimosesto  come  in  luogo 
conveniente.  Il  generale  Lainez  commendò  som- 
mamente il  decreto  come  necessario  $  ma  ricercò 
che  la  sua  società  nejosse  eccettuata,  allegan- 
do esser  diversa  la  condizione  di  quella  e  di 
aliti  Ordini  regolari  :  in  quelli  per  antichissima 
consuetudine  ed  approbazione  della  Sede  apo- 
stolica aver  luogo  la  professione  tacita,  che 
nella  loro  società  è  proibita:  cessar  la  causa 
dello  scandalo  che  può  aver  il  popolo  degli  al" 
tri  vedendoli  in  abito  secolare  dopo  aver  por- 
,  tato  il  religioso  lungamente,  per  non  esser  l'a- 
bito de* gesuiti  distinto  dal  secolare:  aver  an- 
cora la  società  sua  confermazione  dalla  Sede 
apostolica,  che  il  superiore  possa  aclmetter  alla 
professione  dopo  lungo  tempo  :  cosa  che  niun 
regolare  ha  mai  avuto.  Tutti  inclinatoli  a  fa- 
vorirlo con  far  l'eccezione:  nel  distendere  la 
quale  il  Padre  contese,  che  le  regole  del  parlar 
latino  volevano  che  s'  esprimesse  per  plurale, 
dicendo  che  per  queste  cose  la  Sinodo  non  in- 
tende alterare  /'  istituto  de"* gesuiti  ce,  ec,  non 
fu  considerato  chr  quel  modo  di  parlar  poteva 
riferirsi  cosi  a  questo  admellcr  o  licenziar  i 
novizi  in  capo  Canno,  come  anche  a  tutto  it 
contenuto  nel  capo  16.  F*d  anco  si  potesse  ri- 
ferire a  tutte  le  cose  contenute  ne*  16  capi.  Ma 
il  Padre  si  seppe  valer  della  poca  avvertenza 
degli  altri,  gettando  un  fondamento  sopra  q itala 
gli  gesuiti  seguenti  potessero  fabbricare  la  sin» 
gq  Li  ri  là  che  si  vede  nella  società  loro. 

Tanto  1'  intemperanza  di  biasimare  rendo  il 
biasimatore  medesimo  soggetto  non  sol  di  bia- 
simo ma  di  scherno!  quando  mai  per  titolo 
della  mentovata  eccezione  ha  preteso  «la  com- 
pagnia di  non  soggiacere  alle  disposizioni  dei 
precedenti  quindici  capi?  Non  si  troverà  che 
pur  ciò  siasi  posto  in  lite  o  tentalo.  Quanto 
poi  appartiene  a  quel  capo  decimoseslo,  ed  a 
quella  gran  fraude  onde  il  Lainez  è  rappresen- 
tato dal  Soave  per  ingannatore  d«*|  Concilio, 
mentre  in  virtù  della  particella  /laec^ncl  mi- 
'  mero  del  più  sottrasse  la  sua  compagnia  non 
solo  alla  disposizione  delle  parole  immediate, 
j.  ma  di  tutte  le  precedenti,  veggiauio  per  già- 
zia  qua!  sia  di  esse  la  contenenza.  Ella  e  talq: 
che  le  obbligazioni  e  le  rinunzie  fatte  aranti 
alla  professione  sieno  nulle,  eccetto  le  avve- 
nute negli  ultimi  due  mesi,  e  con  approvazio- 
ne del  vescovo  :  e  che  non  abbiano  effetto  se 
non  succeduta  di  fallo  la  professione.  Questa 
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dunque  fa  la  materia  che  secondo  il  Soave 
mos*e  il  Laincz  a  voler  ingannate  il  Concilio. 
Gran  guadagno  per  mia  fé  reca  alla  compa- 
gnia, clic  ciò  in  eoa  non  abbia  luogo!  Se  tali  ri* 
n  o  natati  oni  fatte  prima  da'suoi  religioai  fossero 
nulle,  essi  potrebboiio  disporre  a  favor  tuo  di 
gran  roba  rimata  loro  intatta  6n  a  qoe'  due 
ultimi  meai  :  quando  affezionati  eia  per  diu- 
turno commercio  alla  famiglia  religiosa,  e  di- 
staccati per  diuturna  lontananza  dalla  famiglia 
carnale  anteporrehbono  il  più  delle  volte  quella 
a  questa  nelì'  estrema  ordinazione,  a  cui  dee 
succedere  immediate  il  finir  di  morire  al  mon- 
do. Laddove  ora  facendo  loro  disposizione  con 
gli  affetti  ancor  vivi  del  sangue,  quasi  sempre 
lasciano  o  il  tutto  o  il  meglio  del  patrimonio 
dove  ritengono  assai  del  cuore.  Questo  è  dun- 
que il  profitto,  la  cupidigia  del  quale  potè  al- 
lettar il  Lai  uri  a  quella  li  uffa  appostagli  dal 
Soave.  Ma  ebe  piò  I'  andar  in  caccia  di  chi- 
mere per  trovar  la  cagione  d*  un  fatto,  del 
quale  sol  colui  nou  la  vede  che  a  posta  si  cuce 
gli  occhi  ?  fe  troppo  manifesta  la  necessità  che 
vi  fu  di  porre  haec,  e  non  hoc,  e  di  rimuovere 
dalla  compagnia  non  meno  la  prima  che  la  se* 
conda  disposizione  precedente  di  quel  capo  de- 
cimosesto, non  potendo  rimuoversi  la  seconda 
che  la  prima  nou  fosse  disconvenevole  ed  im- 
possibile. La  ragione  di  ciò  è  aperta.  Se  con 
l'esenzione  della  seconda  é  lasciato  illeso  alla 
compagnia  Y  uso  del  suo  istituto  intorno  alle 
professioni,  adunque  le  si  concede  che  assali- 
si mi  non  sieno  professi  mai,  e  gli  altri  solo 
dopo  molta  quantità  d'anni.  Come  dunque  po- 
tevamo annullar  le  rinunciazioni  e  le  obbliga- 
zioni di  tutti  questi  religiosi  «alvo  le  fatte  due 
mesi  innanzi  alla  professione  come  nella  prima 
parte  di  quel  capo  dispone  il  Concilio  ?  Ciò 
primieramente  sarebbe  stato  un  grandissimo 
pregiudizio  delle  loro  famiglie  nel  secolo,  alle 
quali  non  avrebbono  potuto  se  non  rari  e  dopo 
lunghissimo  tempo  dar  sovvenimento,  con  la- 
sciar ad  essi  la  parte  propria:  il  che  è  una  uti- 
lità, e  delle  grandi  che  riceve  la  repubblica 
non  spio  |*er  la  felicità  spirituale,  ma  per  la 
civile,  dagP  istituti  religiosi  in  universale.  Ol- 
ire a  questo  non  poteva  congiugnersi  a  veruno 
modo  siffatta  legge  con  l'istituto  particolare 
della  compagnia  intorno  a'  suoi  voti  ed  alle 
sue  professioni:  imperocché,  posto  caso  che 
tali  rinunzie  in  quei  della  compagnia  non  va- 
lessero se  non  fatte  negli  ultimi  due  mesi  avanti 
la  professione,  e  che  non  avessero  effetto  se 
non  da  poi  eh'  ella  è  seguila,  avverrebbe  che 
tutti  i  coadiutori  formali,  cosi  temporali  come 
spirituali  (secondo  che  in  lei  sono  dinominati), 
i  quali  non  faono  mai  professione,  dovessero 
titener  in  perpetuo  il  dominio  de' loro  beni, 
cosa  dirittamente  contraria  all'  istituto  di  que- 
9l'  Ordine ,  che  ne  gli  rende  affatto  incapaci. 
Davvantaggio  accade reb he,  che  quelli  i  quali 
arrivano  ad  esser  professi,  conservassero  di  ne- 
te*»ità  questo  dominio  per  lo  spazio  ordinaria- 
mente di  diciaselic  anni,  che  tanti  dalla  prima 
entrala  nel  noviziato  sogliono  precedere  alla 
professione:  il  che  gli  terrebbe  sempre  e  con 
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grande  allettamento  di  ritornare  al  secolo ,  e 
con  grande  inviluppo  nelle  cure  del  secolo.  In- 
conveniente che  non  succeda  nell'  altre  religio- 
ni, ove  tutti  quei  che  rimangano,  divengono 
professi  in  capo  all'anno.  Pertanto,  siccome  di- 
cemmo, non  poteva  il  Concilio  eccettuare  la 
compagnia  dalla  seconda  parte  di  quel  capitolo, 
che  non  l'eccettuasse  altresì  dalla  prima. 

Nemmeno  è  degno  di  credenza  che  il  Laincz 
rappresentasse  ohe  a  niun  altr*  Ordine  regolare 
sia  stato  lecito  d'ammettere  alla  professione 
dopo  lungo  tempo,  imperocché  varj  libri  sopra 
T  istituto  della  compagnia  dimostrao  l'opposto 
con  aperti  luoghi  di  Giovanni  Climaco,  di  (tas- 
siano e  d'  altri  i  quali  possono  vedersi  appresso 
Francesco  Suarez  (i). 

Quella  osservazione  poi  del  Soave,  che  il  Lai- 
nez  allora  gii  tasse  un  fondamento  sul  quale  i 
gesuiti  seguenti  potessero  fabbricare  la  singola^ 
rità  che  si  vede  nella  società  loro,  è  veramente 
ridicolosa,  quando  il  Concilio  medesimo  e  nel 
medesimo  luogo  afferma,  che  il  loro  istitoto  era 
già  confermato  dalla  Sede  apostolica.  Avea  ciò 
fatto  Paolo  HI,  indi  Giulio  HI  :  e  sotto  i  pon- 
tefici seguenti  era  ella  salita  in  tanta  riputa- 
zione, che  i  nunz|  del  papa  e  gli  oratori  dei 
principi  ponevano  avanti  per  maggior  di  tutti 
i  rimedj  alla  conversione  della  Germania  la  fre- 
quenza de*  suoi  collcgj,  come  appare  dai  regi- 
stri del  Commendooe  e  da  quei  de'legati,  dove 
questi  riferiscono  i  sensi  del  conte  di  Luna  nei 
suo  primo  venire  dalla  Corte  cesarea,  secondo 
die  s1  è  dimostrato  a'  suoi  looghi.  E  giacché 
siamo  tanto  innanzi  in  questa  materia,  io  rac- 
conterò qoal  fu  il  rispetto  potissimo  di  far  net 
Concilio  quell'onorata  menzione  della  compa- 
gnia, e  d'approvare  il  suo  istituto.  Avea  scritto 
il  cardinal  Borromeo  a'Iegati  quattro  mesi  avan- 
ti (a),  riputar  egli  superfluo  l'esporre  loro  le 
ragioni  per  cui  ai  moveva  il  pontefice  ad  ■amare 
assai  la  compagnia  di  Gesù,  e  a  desiderare  che 
ella  fosse  ricevuta  in  tutte  le  provincie  catto- 
liche, sapendo  eh'  essi  concorrevano  ne'mede- 
siini  sensi,  intendersi  ch'ella  non  era  accettata 
in  Francia,  e  questo  più  per  passione  d'alcuni 
particolari,  che  per  volontà  del  re  e  del  suo 
coosiglio.  Pertanto,  che  avendo  il  parlamento 
rimesso  questo  oegozio  ad  un  Concilio  gene- 
rale al  pontefice  sarebbe  caro  che  ove  si  trat- 
tasse de'  regolari,  i  legati  pigliasser  destro  di 
prestar  favore  alla  compagnia  io  ciò  che  loro 
paresse  conveniente,  parlandone  ancora  col  car- 
dinal di  Loreno,  il  quale  sape  vasi  chela  favo* 
riva,  e  che  avrebbe  abbracciato  con  ogni  carità 
quell'affare;  e  conchiuse  la  lettera  con  le  se- 
guenti parole:  Questi  Padri  oltre  che  sono,  come- 
esse  sanno,  figliuoli  ossequenti ssimi  di  Sua  Bea- 
titudine e  di  questa  santa  Sede,  hanno  anco  ave 
per  protettore.  Per  il  che  io  assicuro  le  tigno? 
rie  vostre  illustrissime,  che  tutti  i  favori  e  gra- 
%ie,  che  saranno  lor  fatte,  saranno  da  me  rt- 
cevuie  in  grado  proprio.  Le  supplico  ùtsomma 


(i)  Tom.  4  De  rttÌKkme  Uh.  6  eap.  6  trett.  io  cas>.  \. 
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ad  averli  per  raccomandatissimi.  Il  qual  affetto  I  non  sia  udito   se  non   dentro    aito    spazio    di 


inostrò  san  Cario  alla  compagnia  con  1'  opere 
aio  alla  morte,  si  dando  in  cura  l'anima   tua 
4i'  religiosi  di  est*,  come  fondandone  due  luo- 
ghi principali,  eziandio  col  dispogliarsi    d'  una 
propria  badia.  Or  a  Bue  di  preservar  l'istituto 
della  compagnia  dall'universa!  decieio  intorno 
alle  professioni,  §'  era  posto  nel    primo   esem- 
pio  oVcanoui   la    particella   qui   aggiunta    (i). 
Per  queste  cote  tuttavia  il  santo    Concilio  non 
iniende  di  statuir*  o  proibir  niente  onde  i  che* 
rici  della  compagnia  di  Gesù,  secondo   il  loro 
istituto  approvato  dalla  santa  Sede  non  possano 
differir  la  professione.  Di  poi  la  prescrtazione 
fu  cambiata  in  forma  e  più  onorata  e  più  am- 
pia, nominando  la  compagnia  religione ,  l'isti- 
tuto pio,  e  lasciandolo  intatto  dalla  disposizio- 
ne di  quel  decimosesto  capo  non  solo  intorno 
all'  indugio  della  professione,  ma  generalmente 
intorno  a  tulio  ciò  in  cui  per  esso  istituto  ella 
aerve  al  signore  ed  alla  sua  Chiesa.  Tale  dun- 
que fu  la  mutazione,  e  non  quella  che  con  bu- 
gia mal  composta  il  Soave  figura:  e  non  ebbe 
origine  da  inganno  del  Lainez,  ma  da  zelo  del 
papa  e  di  a.    Carlo  suo    nipote,  e  da  benevo- 
lenza loro  verso  la  compagnia:  la  qual  di  poi 
non  solo  venne  accettata  in  Francia,  ma  rice- 
vette e  riceve  quivi  sì  da1  re  cristianissimi,  si 
da  ogni  ordine  di  persone  quegli  atti  di  speciale 
onoranza  ed  amore  che  il  mondo  vede.  Sia  rin- 
graziato il  Soave  che  con  le   sue  calunnie    mi 
porge  facoltà  di  scriver  le  lodi  della  mia  ma- 
dre senta  iattanza.  Non  mi  ricorda  se  Plutarco 
annoveri  questa  fra  le  utilità  che  possono  trarsi 
da' nemici.  Ora  ripiglio    il  tenore  de'veutidue 
decreti  sopra  i  regolari. 

Procedevasi  a  statuire:  che  una  donzella  mag- 
gior di  dodici  anni,  non  prima  pigli  l'abito 
monacale,  né  presolo  faccia  prima  la  profes- 
sione, che  'l  vescovo*  o3  essendo  egli  assente  o 
vera  impedito»  il  vicario  o  altro  deputato  a  loro 
spese,  esamini  la  volontà  di  lei  se  operi  libe- 
ramente, e  se  sappia  ciò  che  facci*.  E  trovan- 
dosi che  la  volontà  sia  libera  e  pia.  e  la  ver- 
gine idonea  a  quell*  istituto,  possa  ella  far  pro- 
fessione: del  che  un  mese  avanti  la  badessa 
ammonisca  il  vescovo,  e  noi  facendo,  resti  so  • 
spesa  finche  al  vescovo  parrà. 

Sia  scomunicata  qualunque  persona  e  di 
qualsisia  dignità  che  costrignei  à  alrunn  donna 
ad  entrare  in  mona  s  ter  io  fuor  de*  casi  espressi 
nel  diritto,  o  a  prender  V  abito  religioso ,  o  a 
far  professione  i  e  chi  a  ciò  presterà  V  autorità, 
il  consenso,  o  la  presenza.  Soggiaccia  alla  stessa 
scomunica  chiunque  impedirà  il  volere  delle 
vergini  intorno  al  prender  l'abito  o  al  far  la 
professione.  Tutte  le  predette  cose  s' osservino 
anche  ne'monasterj  non  sottoposti  a'  vescovit 
salvo  in  quei  delle  penitenti  o  convertile,  nei 
quali  serbùisi  le  loro  costituzioni. 

Qualunque  regolare  pretenderà  a"  avtr  fatta 
la  professione  forzatamente ,  o  innanzi  all'età, 
o  cosa  simile,  e  vorrà  o  lasciar  V  abito,  o  par- 
tirsi dal  convento  senza  licenza  del  superiate; 


(i)  Alti  del  Concilio  tomo  ultimo  pig.  \\rò. 


cinque  anni  d\l  di  della  professione,  e  allora 
solo  prodotte  l  ragioni  dinanzi  mi  suo  supe- 
riore ed  all'ordinario.  E  se  prima  di  far  ciò 
avrà  lasciato  spuntuneamente  V  abito ,  non  sia 
inteso  per  qualunque  cagione  eh*  egli  allegasse; 
ma  sia  ricondotto  al  monastero,  e  punito  come 
apostata:  ne  goda  frattanto  verun  privilegi'» 
della  sua  religione.  A  ninno  si  dia  facoltà  di 
passar  ad  ordine  pus  largo  né  di  portar  l'abito 
occultamente. 

Quegli  abati  che  sono  capi  de' loro    Ordini, 
ed  altri  regolari  superiori  a'  quali  soggiacciono 
pia  monasteri'  o  priorati  eziandio  per  maniera 
di  Commenda,  gli  debbano  visitare:   e  ciò  che 
s'  è  statuito  intorno  alle   visitazioni  de'  mona- 
sterj commendati,  abbia  luogo  in   questi.  I  su-  > 
parimi  de'  predetti  monasterj   sieno   tenuti  ad 
ammetter  tali  visitatori  e  ad  ubbidir  loro.  Ed 
anche  i  monaslerj  capi  degli  ordini  siano  visi- 
tati: e  finché  dureranno  tali  commende,  i  priori 
claustrali,  o  ne'  conventi   che  gli  hanno  i  sot- 
topriori i  quali  esercitano   correzione  e  reggi- 
mento  spirituale,   sieno    istituiti   dal   capitolo 
universale  o  da'  visitatori  dell'Ordine.  Nel  re- 
sto i  privilegj  di  tali  Ordini  rimangano  illesi. 
Che  avendo  la  maggior  parte  de'  monasterj, 
delle  badie  ,  de'  priorati ,    e  delle  prepositure 
per  la  mala   amministrazione  di  coloro  a  cui 
erano  commesse  ,  patiti  non   leggieri  danni  e 
nello  spirituale  e  nel  temporale  ,  desiderala  il 
Concilio  di  ritornarvi  la  regolar  disciplina.  Ma 
perchè  la  dura  condizione  de'  tempi  non  per* 
metteva  né  uno  stesso  rimedio  in  tutti,  ni  che 
subito  si  potesse  far  ogni  cosa;  primieramente 
esso  Concilio  confidavo  che  il  pontefice  avrebbe 
procurato,  per  quanto  si  fosse  potuto,  che  a 
que'  monasterj  i  quali  allora  erano  commendati 
e  che  avevano  i  loro  conventi,  fossero  preposte 
persone  della  regola  loro  j  e   che   quelli  che 
vacassero  in  avvenire,  non  si  desseco  se  non  a 
regolari  di  riguardevole  virtù  e  santità.  Coloro 
che  teneano  in  Commenda  qua'  monasterj  i  quali 
sono  capi  e  priorati  oV  ordine  *  o  le  badie  e  i 
priorati  che  si  chiamano  figliuoli  di  tali  capi  $ 
mentre   non  fosse  lor  provveduto   di  regolare 
successore,  dovessero  fra  sei  mesi  o  far  solen- 
nemente la  professione  propria  di  tale  Ordina, 
o  cedere  alle  commende  ;   altramente    s'  inten- 
dessero elle  vacare  isso  fatto.  Nelle  provvisioni 
di  sì  fatti  monasterj  si  esprima   la   qualità  di 
ciascuno,  d'altro  modo  sieno  nulle,  né  ricevano 
poi  vigore  dal  possesso  di  tre  anni. 

Le  predette  ordinazioni  si  osservino  in  tuli} 
i  monasterj  dell'uno  e  delV  alwo  sesso,  non 
ostante  qualunque  loro  special  qualità  o  pri~ 
vilegio,  eziandio  della  fondazione.  I  religiosi 
che  hanno  regole  più  strette,  le  osservino,  salvo 
nella  facoltà  d'  aver  beni  stabili.  I  vescovi  e  i 
superiori  regolari  rispettivamente  ne'  monasterj 
soggetti  a  loro  mandino  ad  effetto  le  recitate 
cose:  e  alla  negligenza  di  essi  suppliscano  i 
Sinodi  provinciali  o  i  capitoli  degli  Ordini,  e 
a  quella  de'  capitoli  i  prenominati  Sinodi  con 
la  deputazione  di  persone  degli  stessi   Otdini: 

si  esortano  i  principi  e  i  magistrati M  e  si  co- 
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inonda  loro  in  virtà  di  santa  obbedienza ,  che 
ricercali  diano  ogni  ajuto  e  favore  per  l'ese- 
cuzione delle  cose  predette. 

Questi  decreti  rimasero  comunemente  appro- 
vati :  non  mancarono  però  degli  oppositori. 
Quello  delle  commende  ricevette 'qualche  no- 
tabile contraddizione:  imperocché  ad  alcuni 
parve  che  in  ciò  nulla  si  dovesse  innovare. 
Tali  furono  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcive- 
scovi d1  Otranto,  di  Spalatro,  di  Matera,  di 
Bari,  e  molti  con  loro.  Per  contrario  il  vescovo 
di  Verdun  ed  altri  non  pochi  giudicarono  che 
le  commende  si  dovessero  tórre  affatto,  o  che 
almeno  vi  si  ponesse  pia  gagliarda  provvisio- 
ne (i).  Avevane  tuttavia  poste  avanti  le  diffi- 
coltà per  la  Francia  nella  congregazion  gene- 
rale il  cardinal  di  Loreno,  dicendo  che  in  quel 
regno  erano  innnmerabili  monasteri  dati  in 
Commenda  a  gran  personaggi;  il  levarle  a'quali 
sarebbe  stato  difficilissimo.  Oltre  a  ciò  agli  ar- 
civescovi di  Braga  e  di  Messina  ed  ad  altri 
non  piacque  la  facoltà  datasi  a1  francescani 
conventuali  di  go'der  beni  stabili.  Moltissimi 
desiderarono,  che  i  religiosi  delinquenti  fuori 
del  chiostro  potessero  esser  puniti  liberamente 
da'  vescovi,  e  non  con  la  decretata  riservazio- 
ne.  Certi  riprovarono  che  si  derogasse  qui  ad 
alcuna  delle  cose  statuite  nelle  sessioni  prece- 
denti. Molti  ancora  nel  profferir  la  sentenza 
imitarono  il  Granai ese;  il  qual  disse  che  si  ri- 
metteva alla  maggior  parte:  maniera  per  salvar 
insieme  la  coscienza  e  la  riverenza,  e  per  assi- 
curar il  suo  voto  dal  disonor  del  riprovamene. 

CAPO  VII 

Decreti  ventuno  di  riformazion  generale.  Voti 
de*  Padri  sopra  di  essi,  e  prorogazione  della 
sessione  medesima  al  di  seguente. 

II  vescovo  celebrante,  come  fu  detto,  lesse 
unitamente  co'  decreti  della  riformazion  e  so- 
pra i  regolari  quelli  della  riformazion  generale, 
i  quali  furono  ventuno;  e  cosi  ordinavano  : 

i.  /  vescovi  si  rivolgano  in  mente  non  esser 
loro  chiamali  alle  riccluzze  ed  al  lusso,  anzi 
alle  sollecitudini  ed  alle  fatiche.  Agevolmente  po- 
tersi correggere  i  sudditi  quando  veggono  che  i 
prelati  pensano  alla  salute  dell'anime  e  all'acqui" 
sto  del  Cielo,  e  non  alle  cose  del  mondo.  I  fatti 
conformi  a  questi  concetti  esser  una  perpetua 
predicazione.  Vivano  dunque  in  modo  che  da 
loro  possano  trarsi  gli  csempj  della  frugalità , 
della  continenza,  della  modestia,  e  massimamente 
dell'umiltà  che  tanto  fa  grati  gli  uomini  a  Dio. 
Però  il  Sinodo  a  esempio  de*  Padri  del  Conci- 
lio cartaginese  (*>),  non  solo  comanda  die  i  ve- 
scovi sieno  contenti  d'arnesi,  di  mensa  e  di  vitto 
frugale,  ma  clw  si  guardino  che  in  tuttala  loro 
casa  non  appaia  cosa  la  qual  non  dimostri  santa 
semplicità,  zi  lo  di  Dio,  e  disprezzo  delle  vanità. 
Affiato  lor  vieta  lo  studio  d'arricchire  i parenti 
e  i  famigliari  con  l'entrate  della  Chiesa,  essendo 

(l)  Alli  drl  Palcollo  il  a  di  dicembre, 
(a)  Conci liu  CdtUgine&e  qiuitv  cap.  i5. 


ciò  proibito  da*  canoni  degli  apostoli.  Ma  te  quelli 
son  poveri,  le  distribuiscano  ad  essi  come  a*  po- 
veri. Anzi  gli  ammonisce  quanto  può  a  deporre 
totalmente  ogni  umano  affètto  verso  i  fratelli  e 
i  congiunti,  il  quale  è  un  seminario  di  molti 
"mali.  E  tutto  ciò  abbia  luogo  secondo  lor  con- 
dizione, non  solo  in  qualunque  possessore  di  he* 
neficj  ecclesiastici,  ma  eziandio  ne*  cardinali  :  al 
cui  consiglio  presso  il  pontefice  essendo  appog- 
giata l'amministrazione  della  Chiesa  universale, 
è  deforme  cosa  ch'essi  non  ri  spie  odano  con  tali 
ornamenti  di  virtù  e  di  disciplina  nella  lor  vita 
onde  traggano  gli  occhi  di  ciascheduno. 

2.  Tutti  quelli  che  intervenivano  ne*  Sinodi 
provinciali,  al  primo  che  fòsse  per  congregarsi 
dopo  il  fine  del  Concilio,  ricevuti  i  decreti  di 
esso,  promettessero  ubbidienza  al  pontefice  puh' 
blicamente,  e  anatematizzassero  tutte  l'eresie  dan- 
nate da*  canoni  e  da'  Concilj  passati,  e  special* 
mente  dal  presente.  E  lo  stesso  facessero  tutti 
i  vescovi  futuri  nel  primo  Concilio  nel  quale  in- 
teivcnissero.  Se  alcuno  ciò  ricusasse,  i  vescovi 
della  stessa  provincia  sotto  pena  della  divina  in- 
degnazione dovessero  denunciarlo  al  papa,  e  fra 
tanto  astenersi  dalla  comunicazione  con  quello. 
Tutti  i  beneficiati  e  coloro  che  intervenissero  nel 
Sinodo  diocesano,  dovessero  fare  il  medesimo  nel 
primo  futuro.  Ciascuno  a  chi  apparteneva  la  vi- 
sitazione, la  cura  e  la  riformazione  degli  stuàj 
generali,  desse  opera  ch'ivi  s* insegnasse  dottrina 
interamente  conforme  a  questo  Concilio,  e  che 
tutti  dell'università  in  principio  dell'anno  s'ob- 
bligassero a  ciò  con  solenne  giuramento,  e  cor- 
eggesse e  riformasse  nelle  predette  università  ciò 
die  il  riclùedesse  per  aumento  della  religione  e 
della  disciplina  ecclesiastica.  Quelle  università 
eh'  erano  immediatamente  sotto  alla  protezione  e 
alla  visitazione  del  papa,  sarebbe  stato  cura  di 
Sua  Beatitudine  che  fossero  visitate  e  riformata 
come  le  paresse  meglio. 

3.  La  spada  della  scomunica,  benché  sia  motto 
valida  a  tener  in  ufficio  i  popoli,  nondimeno  do- 
versi parcamente  usare.  In  altra  maniera  esser 
pia  spezzata  che  temuta.  Per  tanto  quelle  sco- 
municlie  le  quali  sogliono  intimarsi  per  fine  di 
rivelazioni,  o  per  le  robe  perdute  o  tolte,  non  si 
promulghino  se  non  dal  vescovo  per  cose  non 
volgari,  e  maturamente  esaminata  la  cagione.  Nei 
giudicj  qualora  il  giudice  ecclesiastico  può  fare 
per  sé  stesso  V  esecuzione  o  nella  roba  o  nella 
persona,  s' astenga  dalla  censura  o  dalt  inter- 
detto: ma  nelle  cause  civili  appartenenti  al  foro 
ecclesiastico,  eziandio  contro  i  laici,  possa  egli 
procedere  per  mezzo  di  proprf  o  d*  altrui  esecu- 
tori a  multe  pecuniarie  da  applicarsi  a  luoghi 
piij  a  presura  di  pegni,  a  cattura  di  persone,  o 
a  privazione  de' btneficj  e  ad  altri  rimedj.  Quan- 
do ciò  gli  sia  disdetto,  e  i  rei  sieno  contra  il 
giudice  contumaci,  sia  lecito  ferirli  con  la  sco- 
munica. Lo  stesso  facciasi  nelle  cause  criminali, 
in  cui  mentre  non  abùia  luogo  l'esecuzione  o 
turila  roba  o  nella  persona,  e  la  gravità  del  de- 
litto il  comporli,  premesse  almeno  due  citazioni, 
anche  per  editto  possa  il  giudice  valersi  della 
scomunica.  Non  abbia  podestà  verun  magistrato 
secolae  d'impedir  la  scomunica,  o  di  comandar- 
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ne  la  rivocazione  per  titolo  che  non  siasi  osser- 
vato il  presente  decreto,  appartenendo  tal  cogni- 
zione al  solo  ecclesiastico.  Lo  scomunicalo,  se 
dopo  l'ammonizioni  legittime  non  si  riconoscerà, 
non  solo  resti  privo  de*  sacramenti  e  della  comu- 
nicazion  de*  fedeli,  ina  se  con  animo  indurato 
rimarrà  per  un  anno  nella  scomunica,  si  possa 
contra  di  lui  procedere  siccome  contra  sospetto 
d'eresia. 

4-  Essendo  in  alcune  Chiese  tante  le  obbliga- 
zioni delle  messe  per  uarj  legati,  o  cosi  tenui  le 
attribuite  limosine,  che  non  si  può  soddisfare,  e 
svaniscono  le  pie  volontà  de*  defunti,  potessero  i 
vescovi  ne*  Sinodi  provinciali  o  gli  abati  generali 
degli  ordini  ne*  capitoli  generali  prender  quella 
provvisione,  che  in  coscienza  riputassero  oppor- 
tuna al  culto  di  Dio,  si  tuttavia  che  si  faccia 
sempre  commemorazione  di  q uè'  defunti  che  la- 
sciarono legati  per  Vanirne  loro. 

5.  Alle  qualità  rjpercate,  o  alle  obbligazioni 
imposte  né*  beneficf,  non  si  deroghi  nelle  prov- 
visioni o  in  altre  disposizioni.  Lo  stesso  abbia 
luogo  nelle  prebende  teologali  o  d'altra  sorte.  Le 
provvisioni  fatte  per  altro  modo  sieno  riputate 
surrettizie. 

6.  //  decreto  statuito  in  tempo  di  Paolo  III 
nella  sessione  settima  al  capo  quarto  della  rifor- 
mazione si  osservi  in  tutte  le  cattedrali  e  colle- 
giali, non  solo  quando  il  vescovo  visiterà,  ma 
quando  procederà  o  per  uffizio,  o  ad  istanza  di 
parte  contra  alcuno  de*  contenuti  nel  suddetto 
decreto s  si  nondimeno  che  fuori  della  visitazione 
abbiano  luogo  le  ordinazioni  seguenti:  Che  il 
capitolo  in  principio  d'ogn'anno  elegga  due  per- 
sone delT  istesso  capitolo,  col  cui  parere  e  con- 
senso il  vescovo  o  il  suo  vicario  proceda  in  tutta 
la  causa,  ed  anche  alla  sentenza,  ma  innanzi  al 
notaio  proprio  ed  in  casa  del  vescovo,  o  nel  con- 
sueto luogo  del  suo  tribunale.  Di  atnendue  que- 
sti eletti  uno  solo  sia  il  volo,  e  }ossa  un  di  loro 
accostarsi  al  voto  del  vescovo.  Che  se  in  qualche 
atto  ambiane    discorderanno    da    esso,   eleggano 

fra  sei  giorni  insieme  con  lui  un  terzo.  E  sé 
pure  nell'elezione  del  terzo  discordassero  dal  ve- 
scovo, se  ne  devolva  t  elezione  al  vescovo  pia  vi- 
cino, e  V articolo  si  termini  per  quella  parte  a 
cui  aderirà  il  terzo,  d'altra  maniera  il  tutto  sia 
nullo.  Ma  ne'  delitti  d*  incontinenza  commemo- 
rati nel  capo  sopra  I  concubinarj,  e  ne'  più 
atroci  i  quali  richiedono  deposizione  o  degrada- 
zione, quando  si  tema  della  fuga  possa  il  ve- 
scovo da  se  procedere  ad  una  sommaria  infor- 
mazione, ed  alla  ritenzione,  osservate  nel  resto 
le  cose  predette.  I  delinquerla,  sien  custoditi  in 
luogo  convenevole  secondo  la  qualità  del  delitto 
o  della  persona.  I  vescovi  in  tutte  le  funzioni 
ricevano  il  debito  onore,  abbiano  la  prima  sedia 
e  quel  luogo  che  da  lor  sarà  eletto,  e  godano  la 
principale  autorità  ne*  trattati.  Se  il  vescovo  pre- 
porrà a'  canonici  alcuna  deliberazione  in  cui  non 
si  tratti  dell'interesse  suo  e  de'  suoi,  egli  convo- 
chi il  capitolo,  richieda  i  pareri,  e  secondo  essi 
conchiuda.  In  assenza  del  vescovo  ciò  si  faccia 
non  dal  vicario,  ma  da  quei  del  capitolo  a'  quali 
tocca  di  ragione  o  di  consuetudine.  Nel  nslo  la 
giurisdizione  e   la  podestà   de*  capitoli ,  se   ne 
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hanno,  e  l'amministrazione  de*  beni  rimanga  in- 
tatta. Quei  che  non  ottengono  dignità  né  son  del 
capitolo,  soggiacciano  a'  vescovi  non  ostante  i 
privilegi  eziandio  dalla  fondazione ,  e  le  consue- 
tudini immemorabili,  e  le  convenzioni  giurate,  le 
quali  obblighino  solamente  i  loro  autori,  salvi  i 
privilegf  conceduti  alle  generati  università  ed 
alle  loro  persone.  Ove  i  vescovi  o  i  vicarj  ave- 
vano maggior  diritto,  lo  ritenessero. 

7.  Per  tórre  ogni  sembianza  d'eredità,  contra- 
ria a'  decreti  de*  Padri  antichi,  a  ninno  in  fu- 
turo si  dessero  accessi  o  regressi  a  òeneficj  ec- 
clesiastici, né  i  conceduti  fin  allora  si  sospendes- 
sero, si  stendessero,  q  si  trasferissero.  Il  che  aves- 
se pur  luogo  ne'  vescovadi,  ed  anche  pe*  cardi- 
nali: nemmeno  si  dieno  coadiutori»  con  futura 
successione.  Se  pur  talora  stringente  necessità,  o 
evidente  utilità  di  monastero  o  di  cattedrale  ri- 
chiederà siffatte  coadiulorie,  non  però  si  diano 
se  non  esaminata  diligentemente  la  causa  del  ro- 
mano jwntefice,  e  trovate  nel  coadiutore  tutte  le 
qualità  necessarie,  altramente  la  concessione  si 
reputi  sutTetizia. 

8.  A  tutti  1  possessori  di  beneficf  secolari  9 
regolari  si  raccomanda  V ospitalità  sì  lodala  dai 
Padri,  ricordando  loro  che  negli  ospitisi  riceve 
Cristo.  A  chi  dunque  possiede  in  qualsivoglia 
modo  spedali  o  luoghi  deputati  al  ricevimento 
degV  infermi  e  de'  pellegrini,  de'  veccia,  de*  po- 
veri, e  di  simigliatiti,  si  comanda  che  adempiano 
la  loro  obbligazione,  secondo  la  costituzione, 
Quia  contin^it,  del  Concilio  di  Pierina,  rino- 
vata  nel  presente  Concilio  (  1  ).  Se  colà  dovs  sono 
i  prenominati  luoghi  non  fosse  occasione  di  con» 
vertire  tutte  V  entriate  nclV  uso  dalla  fondazione 
prescritto,  ne  in  altro  prescritto  in  difitto  di  esso, 
il  vescovo  con  due  de*  più  periti  canonici  da  ss 
eletti  ordini  che  il  sopravanzo  s'impieghi  in  al- 
tre opere,  più  che  si  possa,  di  simigliarne  natu- 
ra, come  parrà  il  meglio.  Se  gli  amministratori 
di  tali  luoghi  quantunque  laici  (purché  non  sog- 
getti a*  regolari  fa'  quali  stia  in  vigore  la  »w-» 
golare  osservanza)  ammoniti  dalt'òrvlinario  man- 
cheranno  dal  debito  adempimento,  si  possarm  for- 
zar per  censure  ed  altri  rimedf  giuridici,  s 
privare  in  perpetuo  dell'  amministrazione,  sosti- 
tuendosi altri  per  coloro  a  cui  tocca.  E  i  mali 
amministratori  sieno  obbligati  in  coscienza  a  re- 
stituire: né  lor  si  faccia  veruna  remissione.  Ad 
una  persona  stessa  non  si  dia  in  futuro  V  am- 
ministrazione oltre  a  tre  anni,  se  nella  fonda- 
zione non  fosse  ordinalo  diversamente. 

9.  I  padronati  si  debbano  provare  per  titolo 
autentico  di  fondazione  o  di  dotazione,  o  per 
continuate  presentazioni  di  tempo  sujreriore  ad 
ogni  memoria,  o  in  altra  maniera  secondo  ra- 
gione. In  quelle  persone  o  comunità  nelle  quali 
un  tal  diritto  suol  presumersi  per  lo  pia  usur- 
pate, ricerchisi  pia  piena  ed  esquisita  prova ,  uè 
giovi  loro  quella  del  tempo  antecedente  ad  ogni 
memoria,  se  oltre  all'  altre  rucessarie  condizioni 
non  mostrano  per  autenticltc  scrittura  presenta- 
zioni continuate  per  cinquantanni,  le  quali  ab- 
biano conseguilo  V  effetto.  Tutù  gli  altri  padro- 
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nati  e  tutti  i  mivilegf  di  nominare  a*  beneficj  in» 
sieme  con  la  quasi  possessione  indi  seguita,  in- 
tendami annullati  salvo  delle  Chiese  cattedrali, 
e  salvo  quelli  che  competono  all'imperatore,  a  re 

0  a  possessori  di  regni,  e  ad  altri  sublimi  e  su* 
premi  principi  che  godono  ragioni  d'imperio,  e 
salvo  i  conceduti  in  favore  degli  studj  generali 

1  vescovi  possano  rigettare  i  presentati  non  ido- 
nei, e  debbano  esaminarli,  benché  V  istituzione 
appartenesse  ad  ecclesiastici  inferiori,  I  padroni 
per  qualunque  consuetudine  non  abbiano  facoltà 
di  mischiarsi  in  prender  l'entrate,  ma  le  lascino 
libere  a*  beneficiatL  Non  possano  vender  o  tras- 
ferire  il  padronato  contro  i  canoni,  altramente 
lo  perdano  e  sieno  scomunicati.  L'unioni  di  be- 
ntftej  liberi  a  beneficio  di  padronato  in  futuro 
non  si  facciano,  e  facendosi  eziandio  per  auto* 
rità  apostolica  sieno  reputate  surreUi%ie,  e  cosi 
anche  le  fatte  e  non  mandate  pienamente  ad  ef 
fitto.  Le  poste  già  in  effetto,  ma  statuite  dentro 
i  quarantanni  prossimi  a  questo  decreto,  si  ri" 
vedessero  da*  vescovi  come  da  delegati  apostolici, 
e  trovate  surrettizie  s'annullassero.  Anche  i  par 
dronati  acquistati  eziandio  per  autorità  aposto* 
lica  da  quarantanni  prima,  o  che  s'acquistas- 
sero in  avvenire  per  aumento  di  dote,  o  per  nuo- 
va edificazione,  o  per  titolo  simigliante,  si  rive- 
dessero da'  vescovi,  e  quelli  che  non  si  trovassero 
conceduti  per  evidentissima  necessità  della  Chiesa 
si  rivocassero  senta  danno  de'  possessori  de*  be- 
nefici, e  restituendo  a'  padroni  ciò  che  avessero 
dato. 

io.  Perchè  talora  non  s'ha  piena  cognizione 
di  coloro  a  cui  si  commettono  le  cause  fuor  della 
Corte  romana,  però  nel  Sinodo  provinciale  e  nel 
diocesano  si  eleggano  a  tal  effètto  persone  idonee 
con  le  qualità  richieste  dalle  costituzioni  di  Bo- 
nifacio Vili,  che  incomincia,  Statutum  (i),  le 
quali  persone  sieno  almcn  quattro  o  pia  in  qua* 
lunque  diocesi,  e  morendone  alcuna,  il  vescovo 
col  consiglio  del  capitolo  ne  surroghi  altra  fin 
al  Sinodo  futuro:  e  solamente  ad  esse  commet- 
tami o  da  Roma,  o  da'  legali,  o  da  nunzj  le 
cause.  Talmente  che  dopo  la  deputazione  di  tali 
persone,  la  quale  da'  vescovi  tosto  venga  notifi- 
cata al  pontefice,  le  commissioni  fatte  ad  altri 
sieno  stimate  surrettizie,  Ammonisce  di  più  il 
Concilio  i  giudici  a  procurare  con  ogni  diligenza 
la  presta  spedizion  delle  cause, 

li.  Gli  affitti  de'  beni  ecclesiastici  fata'  con 
anticipate  paghe  non  pregiudichino  a'  successori, 
ni  sieno  confermati  o  in  Roma  o  altrove.  Non 
sia  lecito  d'affittare  le  giurisdizioni  ecclesiastiche, 
o  la  facoltà  di  nominar  vicario  in  cose  spiritua- 
li: e  tali  concessioni  quantunque  fatte  dalla  Sede 
apostolica,  si  giudichino  surrettizie.  Gli  affitti  di 
cose  ecclesiastiche  fatti  dentro  a  trciu'anni.  ben- 
ché confermati  dalla  Sede  apostolica,  si  dichia- 
rano nulli  ove  sieno  a  lungo  tempo,  o  come  in 
alcuni  luoghi  si  dice,  a  ventinove  anni,  o  a  due 
volte  ventinove  anni,  e  ove  il  Sinodo  provinciale, 
o  i  deputati  da  esso  li  giudichino  dannosi  alla 
(  hit  sa  e  cantra  i  canoni, 

I  a.  Le  decime  si  paghino  interamente  alle  Chiese 

(l)  De  HurtpUt  in  6. 


alle  quali  toccano.  Chi  le  sottrarrà  o  le  impedirà, 
venga  scomunicato,  né  ottenga  V  assoluzione  se 
non  dopo  la  restituzione.  Si  esortano  tutti  ad 
una  catitativa  larghezza  de' frutti  da  loro  ri* 
colti  verso  que'  vescovi  o  parrocchiani  che  pre- 
seggono alle  Chiese  più  tenui, 

1 3.  Dovunque  innanzi  a  quarant' anni  la  quarta 
de' funerali  soleva»  pagare  alla  cattedrale  o  alla 
parrocchia,  e  di  poi  era  stata  per  qual  si  fosse 
privilegio  applicata  ad  altro  luogo  pio,  si  ren- 
desse a  quelle  interamente. 

\k\.  Non  tengano  i  chetici  ni  in  casa  ni  fuori 
o  concubine  o  aloe  donne  sospette,  ni  con  esse 
abbiano  veruna  pratica,  altramente  sieno  puniti 
secondo  ragione:  e  se  ammoniti  non  si  emenda- 
no, si  levi  loro  la  terza  parte  di  tutte  tentrate 
ecclesiastiche,  la  quale  dal  vescovo  venga  appli- 
cata alla  fabbrica  o  ad  altro  luogo  pio.  Se  poi 
non  ubbidiranno  alla  seconda  ammonizione,  per- 
dano tutte  le  rendite  isso  fatto,  e  gli  sospenda 
il  vescovo  eziandio  come  delegato  apostolico,  dal- 
l'amministrazione de'  benefic]  a  suo  arbitrio.  Se 
tuttavolta  continueranno,  sieno  privati  in  perpe- 
tuo di  tutti  i  beneficj  e  °^  tuUe  ? eniraU  eccle- 
siastiche, e  dichiaratine  indegni  e  inabili  in  av- 
venire, fiochi  essendosi  manifestamente  emendati, 
il  vescovo  giudicherà  di  voler  con  essi  in  ciò 
dispensare.  Se  di  poi  torneranno  al  delitto,  ven- 
gano scomunicati.  La  cognizione  di  ciò  appar- 
tenga a'  vescovi,  e  non  ad  inferiori  ecclesiastici, 
e  possano  in  tali  cause  procedere  senza  strepito 
di  giudizio.  I  cherici  che  non  hanno  entrate 
ecclesiastiche,  sieno  puniti  con  prigionia,  con 
sospensione  dagli  Ordini,  con  inabilità  a'  bene- 
fici, e  con  au*t  pene.  Se  i  vescovi  cadessero  in 
simil  fallo,  e  ammoniti  dal  Concilio  provinciale 
non  s'emendassero,  sieno  isso  fatto  sospesi:  e 
ove  pur  continuassero,  sieno  denunziati  dal  Si- 
nodo al  papa,  il  quale  secondo  la  colpa,  li  ge- 
stisci eziandio  con  la  privazione. 

i5.  A' figliuoli  non  legittimi  de'  cherici  sia 
vietato  l'aver  beneficio  o  l'amminisUxux  in  quella 
Chiesa  dove  ministrino  o  abbiano  ministrato  i 
lor  Padri,  ed  anche  l'aver  pensione  in  beneficio 
che  sia  slato  da  quelli  goduto.  Se  di  fatto  in 
tempo  di  questo  decreto  padre  e  figliuolo  ave- 
vano beneficj'  nella  medesima  Chiesa,  il  figliuolo 
risegnasse  o  permutasse  il  suo  fra  tre  mesi,  se 
no,  isso  fatto  ne  fosse  privo.  Sopra  tali  cose 
qualunque  dispensazione  si  reptiti  surrettizia.  Le 
risegne  reciproche  di  beneftzj  tra  patire  e  figliuolo 
s}  abbiano  per  fatte  in  fronde  di  questo  dearto 
e  de* canoni:  ni  giovino  a*  figliuoli  le  collazioni 
seguite  in  vigore  di  tali  risegne  o  oT  altre  com- 
messe in  fi  nude. 

i6.  I  benefici  secolari  che  o  per  la  prima  isti- 
tuzione o  per  altro  hanno  cura  d'anime,  non  si 
mutino  in  semplici,  ni  meno  trasferita  la  cura 
a  wi  vicario  perpetuo,  non  ostante  qualunque 
grazia  che  non  abbia  ottenuto  il  suo  pieno  ef- 
felto.  In  que'  benefici  ove  cantra  l'istituzione  o 
la  fondazione  s'era  trasferita  la  cura  dell'anime 
ad  un  vicario  perpetuo,  se  al  vicatio  non  era 
assegnala  congrua  porzione  de'  frutti,  ella  gli  si 
assegnasse  almeno  fra  un  aiuto  dopo  il  fine  del 
Concilio   ad  arbitrio   dell'ordinario  secondo  il 
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decreto  di  Paolo  HI:  e  se  ciò  non  si  potesse  co-  I 
mortamente  Jave,  o  non  si  facesse  effettualmente 
fra  un  anno,  tostochè  pacasse  o  per  morte  o  per  I 
rinuncia%ione  il  beneficio  o  la  vicaria,  si  riunis- 
sero secondo  lo  stato  antico. 

17.  Riprendisi  f  avvilimento  de*  vescovi  verso 
ì  ministri  de*  principi  e  verso  i  signori  e  i  ba- 
roni: si  rinnovano  tutti  1  canoni  a  favore  della 
dignità  episcopale:  s'ingiugne  sì  a  loro,  che  in 
chiesa  e  fuori  trattino  col  decoro  e  con  la  grw 
vita  di  Padri  e  di  pastori  $  si  a'  principi  e  agli 
altri,  che  irridano  loro  il  paterno  onore  e  la 
debita  riverenza. 

18.  Le  dispensazioni  da  chi  si  sia  non  si  con- 
cedano se  non  per  grave  cagione,  e  conosciuta 
maturamente  la  causa,  e  gratuitamente,  in  altra 
maniera  sieno  tenute  per  surrettizie. 

19.  V  imperadore,  i  re,  e  qualunque  altro 
signor  temporale  il  quale  concederà  luogo  a 
duello,  cada  nella  scomunica.  Se  la  terra  che 
si  concede  per  campo  al  duello,  è  data  loro  dalla 
{Mesa,  ne  perdano  il  dominio ,  se  è  fèudo,  ri- 
cada al  padrone  diretto.  I  duellanti  e  i  padrini 
incorrano  nella  scomunica,  nella  confiscazione 
di  tutU  i  beni,  nella  perpetua  infamia,  e  sieno  !" 
puniti  come  micidiali  secondo  i  sacri  canoni. 
Chi  muore  in  duello  sia  privo  per  sempre  di  se- 
poltura ecclesiastica.  Tutti  quelli  che  daranno 
consiglio  di  ciò  oin  punto  di  ragione  o  di  fatto, 
e  che  persuaderanno  in  qualunque  modo,  e  an- 
che gli  spettatori,  caschino  nella  scomunica  e 
nell'eterna  maledizione. 

io.  Si  fa  una  grave  esortazione  alt  impera- 
dore e  a  tutti  i  signori,  che  mantengano  le  ra- 
gioni e  le  immunità  della  Chiesa,  e  le  facciano 
mantenere  da'  laro  sudditi  e  da'  lor  ministri.  Si 
rinnovano  tutti  i  canoni  e  tutte  le  costituzioni 
fatte  in  favore  della  libertà  e  della  immunità 
ecclesiastica,  e  si  confortano  i  principi  ad  ope- 
rar si  che  i  vescovi  possano  risedere  con  dignità 
e  con  quiete, 

ai.  Si  dichiara,  che  tutti  i  decreti  fatti  in 
tempo  o  di  Paolo  o  di  Giulio,  o  del  presente 
pontefice  intorno  alla  riformazione  e  alla  disci- 
plina s'intendano,  salva  sempre  l'autorità  della 
Sede  apostolica. 

Intorno  a  queste  proposizioni  fu  grandissimo 
consentimento.  Solo  la  dichiaratone  contenuta 
nel  fine  a  due  non  piacque,  richiedendo  uno 
di  essi  altre  parole  in  sua  vece,  e  allegando 
l'altro  ch'era  superflua  come  intesa  di  sua  na- 
tura in  ogni  decreto,  e  però  insolita  ne' pas- 
sati Concilj.  E  due  parimente  riprovarono  il 
decreto  ventesimo  intorno  a'  principi  come  inef- 
ficace, e  composto  solo  di  parole  vistose. 

Appresso  fu  letlo  ed  accettato  un  decretò 
nel  quale  dicerasi,  che  per  esser  V  ora  già  tar- 
da, e  non  potendo  però  spedirsi  quel  dì  tutte 
le  cose  stabilite,  si  prorogava  tal'  opera  al  gior- 
no venturo,  secondochè  s'era  deliberato  nella 
congregazton  generale.  E  da  poi  fu  cantato  il 
aolito  inno  di  lode  a  Dio  in  rendimento  di 
grazie,  toccandosi  ormai  la  mela  e  per  conse- 
guente la  palma. 
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Decreto  sopra  le  indulgenze  formato  ed  appro- 
vato prima  di  ritornare  nella  sessione,  e  con 
quali  risguardi  intorno  alle  crociate.  Secondo 
decreto  sopra  la  differenza  de'  cibi,  sopra  i 
digiuni,  e  sopra  le  fèste.  Terzo  del  catechismo, 
dell'  indice,  del  breviario,  del  messale.  Quarto 
sopra  il  luogo  degli  oratori.  Quinto  sopra  la 
osservazione  de'  decreti  fatti  dal  Concilio.  Se- 
sto sopra  il  rileggere  1  decreti  stabiliti  a  tempo 
di  Paolo  IH  e  di  Giulio,  e  sopra  il  fine  del 
Concilio.  Acclamazioni  seguite,  e  titolo  in 
esse  dato  dal  papa.  Soscrizhne  di  chi,  di 
quanti,  e  con  qual  diversità  e  avvedimento. 

Usciti  i  Padri  dalla  sessione,  videsi  piò  che 
mai  acceso  ed  universale  il  desiderio,  che  al- 
cuna cosa  si  decretasse  intorno  all'  indulgen- 
za (t),  affinché  non  paresse  che  1  primo  arti- 
|  colo  cattolico  attaccato  dall'eresia  di  Lutero  si 
'  fosse  trovato  fiacco,  e  però  si  fosse  abbando- 
jj  nato  da'  difensori.  Il  solo  cardinal  Morone  con- 
sigliava, che  ciò  si  om mettesse,  o  temendone 
materia  di  contrasto  o  di  prolungazione,  o 
giudicando,  come  diceva,  più  onorevole- il  ta- 
cerne che  il  trattarne  poveramente.  Nondimeno 
gli  convenne  cedere  al  giudieio  universale,  in 
cui  concorrevano  i  due  cardinali  e  tutti  gli 
oratori.  SI  che  il  decreto  per  nomini  peritis- 
simi, e  con  l'apparecchio  dello  stadio  prece- 
dutone in  molti  luoghi  e  in  molti  anni,  fab- 
briconi la  stessa  notte  in  termini  esenti  da 
!  contraddizione:  e  la  mattina  per  tempo  si  ra- 
j  gunò  una  quasi  generale  congrega  dove  fa 
letto.  Il  primo  legato  restò  fermo  nel  suo  pa- 
rere, ma  tutti  gli  altri  nel  loro  opposto.  Onde 
il  decreto  venne  approvato,  salvo  che  essendosi 
posto  quivi,  che  non  si  determinassero  tasse 
di  limosino  certe  per  guadagnar  l' indulgenze, 
e  non  si  facessero  sospensioni  delle  bolle;  il 
I  vescovo  di  Salamanca  mise  davanti  al  cardinal 
!  di  Loreno:  che  ciò  era  un  dannare  quello  che 
usava  il  re  cattolico  nelle  crociate:  che  se  que- 
sti fossero  stati  abusi,  sarebbono  di  poi  cono- 
sciuti e  levati  dal  pontefice  con  gli  altri,  se- 
condo che  ciò  generalmente  statuivasi  nel  de- 
creto, ma  non  doversi  fare  al  re  questo  diso- 
nore e  questo  pregiudicio  dal  Sinodo,  e  con- 
correndo nell'  istanza  il  conte  di  Luna,  quelle 
parole  furono  tolte.  Il  che  per  avventura  fini 
d'ammorbidir  la  durezza  del  conte,  perchè  non 
s'opponesse  alla  conclusione,  cosa  che  avrebbe 
assai  offuscato  lo  splendore  ed  inacerbito  il 
giubilo  di  quell'atto.  Andossi  di  poi  ad  ora 
tarda  per  questo  occorso  indugio  a  finir  la  tes- 
atone. Celebrò  Niccolò  Maria  Caraccioli  ve* 
scovo  di  Catania ,  e  senz'  altre  cerimonie,  es- 
sendo quello  nn  continuamento  della  preceduta 
funzione,  il  decreto  dell'  indulgenze  fu  recitato 
nel  primo  luogo  in  questo  concetto. 


(1)  Atti  del  Paleolto  e  del  vescovo  di  Salamanca  •  di  ca- 
stello, lettera  del P  arcivescovo  di   Zara  il  6  di   dicembre,  • 
museo  il  3  e  4  di  dktatbxc  i563. 


lettere  dentati  si  card.  Borro. 
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Che  la  podestà  di  conceder  l'indulgenze  è  data 
da  Cristo  alla  Cliicsa,  ed  appresso  di  lei  è  in 
uso  antichissimo  :  onde  il  Sinodo  vuole  che  ?e- 
sercizio  se  ne  ritenga  come  salutare  a'  cristiani 
ed  approvato  da'  Concilj,  e  scomunica  coloro  i 
quali  o  negano  l'autorità  alla  Cliiesa,  o  all'in- 
dulgenze l'utilità.  Intindere  tuttavia  il  Concilio 
che  s'osservasse  l'antica  ed  approvala  modera- 
zione dell'indulgenza,  affinchè  colla  troppa  fa- 
cilità non  si  snervasse  la  disciplina.  Desideran- 
do di  tórre  gli  abusi,  per  li  quali  il  nome  insi- 
gne dell'indulgenze  era  bestemmialo  dagli  eretici, 
statuiva  in  prima  generalmente  clic  si  levassero 
i  pravi  guadagni  da?  quali  gli  abusi  in  gran 
parte  nascevano.  Gli  altri  abusi  che  procedevano 
da  superstizione,  da  ignoranza,  o  da  irriverenza, 
nom  potersi  distintamente  specificare  per  le  varie 
condizioni  e  depravazioni  di  varie  provincie  : 
ciascun  vescovo  raccogliesse  quelli  die  avvenisse 
nella  sua  diocesi,  gli  riferisse  al  primo  Sinodo 
provinciale,  e  da  questo  fossero  significati  al 
pontefice,  il  quale  provvedesse  come  giudicasse 
conferire  alla  Chiesa  Universale. 

Succedeva  un  altro  decreto,  ove  sotto  specie 
di  legge  venivano  a  comprovare  quelle  usanze 
ed  ordinazioni  della  Chiesa,  le  quali  dagli  ere- 
tici sono  impugnate.  Dicevasi  pertanto:  Con- 
fortar il  Concilio  e  scongiurar  nel  Signore  tutti 
i  pastori  che  raccomandino  al  popolo,  e  pmeu- 
rino  l'osservazione  di  tutti  i  pircetti  citila  Chiesa 
romana  madre  e  maestra  dell'  altre  Chiese,  e 
quelli  del  presente  e  de*  passati  Concilj.  e  spe- 
cialmente gli  appartenenti  o  alla  mortificazione 
della  carne,  come  la  scelta  de'  cibi  e  i  digiuni, 
o  alla  pietà,  come  la  cchbrazion  delle  foste, 
persuadendo  al  popolo  l'ubbidienza  verso  i  suoi 
soprastanti. 

Gli  altri  eran  tali  :  Pervia)  il  Sinodo  nella 
seconda  sessione  uvea  deputati  alcuni  Padri  per 
V  indice  de'  libri  rei  o  sospetti,  e  da  quelli  erasi 
finita  l'opera,  ma  il  Concilio  non  avea  tempo  di 
rivederla,  ordinavasi  che  questo  lavotxt  fosse 
mandato  al  pontefice,  il  quale  vi  prendesse  la 
opportuna  deliberazione  :  e  lo  slesso  dicevasi  del 
catechismo,  del  messale,  e  del  breviario. 

Che  per  cagion  di  luogo  assegnato  agli  ora- 
tori cosi  ecclesiastici  come  secolari,  non  s'inten- 
desse acquistato  o  scemalo  diritto  a  veruno. 

Veniva  appreso  un  decreto  composto  con 
parole  mollo  studiate  da' due  cardinali  non  le- 
gali, e  da  due  vescovi  dottissimi,  Antonio  Aqo- 
atino  di  Lcrida  e  Diego  Covai  ruvia  di  Città 
Rodrigo,  sopra  1'  esecuzion  del  Concilio  :  e  di- 
ceva cosi: 

Tanta  essere  stata  la  malizia  degli  eretici  mo- 
derni, che  niun  articolo  era  si  chiaro,  il  qual 
essi  non  avessero  posto  in  contesa.  Aver  dannati 
il  Concilio  gli  errori  più  segnalati.  Ora  la  ne- 
cessità  delle  Chiese  non  poter  soffrire  più  diu- 
turna assenza  de'  vescovi  convocati  colà  da  tutte 
le  provincie  cristiane.  Niuna  speranza  rimanere 
tli  converùr  gli  eretici,  indarno  invitati  con  am- 
plissimi salvocomlotti ,  ed  aspettati  con  lunghis- 
sima dimora.  Mestar  a'  Padri  d'ammonire  i  prin- 
cipi nel  Signore,  che  non  permettessero  alla  con- 
tumacia di  quelli  il  violare  i  decreti  del  Sinodo, 


ma  gli  facessero  osservate  e  ad  essi  ed  a  tutti 
i  loro  soggetti.  Che  se  nel  ricevimento  di  ioli 
decreti,  o  nella  loro  interpretazione  nascesse  ai- 
cuna  difficoltà,  il  che  non  crede  vasi,  o  aleuti 
bisogno  di  nuova  diffinizione ,  confidavano  che 
oltre  agli  dltri  spedicnti  dal  Concilio  istituiti,  il 
papa  avrebbe  provveduto  ed  alla  necessità  delle 
provincie,  ed  alla  tranquillità  della  Chiesa,  o 
col  chiamare  onde  convenisse  le  persone  oppor- 
tune, e  col  celebrare,  se  facesse  mestiero,  nuovi 
Concilj  generali,  o  con  altrxr  modo.  La  qual  ul- 
tima particella  fu  messa  per  istanza  dell'  ora- 
tore spegnitoio,  ritroso  in  consentire  ad  una 
terminazione  che  non  lasciasse  qualche  attacco 
di  novello  Concilio. 

A  tutti  questi  decreti  fu  dato  concorde- 
mente t'assnuo,  eccetto  che  a  qoello  delle  in- 
dulgenze per  cagion  delle  parole  toltene  ad 
istanza  del  conte,  il  ritorno  delle  quali  chie- 
sero venti  vescovi  per  lo  più  spagnuoli  a  coi 
spiaceva  I'  uso  delle  crociate  :  ma  questi  con- 
tradditori erano  picciola  parte  in  rispetto  agli 
approvatori. 

Indi  fu  proposto  l'ordinamento,  che  sì  leg- 
gessero tutti  t  decreti  statuiti  sotto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  e  di  Giulio  tanto  sopra  i  dogmi, 
quanto  sopra  la  disciplina:  e  ciò  piacque  uni- 
versalmente a1  vocali,  e  fu  messo  io  effetto. 

11  Soave  in  questo  luogo  parla  cosi:  Li  me- 
desimi francesi,  quali  altre  volte  con  tanta  istanza 
avevano  richiesto  die  si  dichiarxuse,  il  Concilio 
esser  nuovo  e  non  continuato  col  precedente  di 
Paolo  e  di  Giulio,  più  degli  altri  s*  affaticavano 
acciò  fosse  levata  ogni  ragione  di  dubitare,  che 
tutti  gli  Atti  dal  i545  sino  al  fine  non  fossero 
d'  una  medesima  Sinodo:  .cosi  avviene,  che  non 
solo  nelle  cose  umane,  ma  anche  in  quelle  della 
religione  mutati  gl'interessi  si  muta  la  credu- 
lità. Mirando  adunque  tutti  ad  un  istesso  sco- 
po, fu  determinato  semplicemente  di  leggerti,  ed 
alti-o  non  direj  perchè  con  questo  si  dichiarava 
apertissimamente  V  unità  del  Concilio,  e  si  le- 
vava la  difficoltà  che  avrebbe  potuto  portar  l'u- 
sare parola  di  conferma,  lasciando  a  ciascuno 
intendere  come  più  gli  piacesse^  se  l'avergli  letti 
portasse  in  conseguenza  avergli  confermati,  o  pur 
dichiarati  validijopur  iriferiie  che  tutta  è  una  Si- 
nodo quella  che  gli  fece  con  quella  che  gli  ha  letti. 
Come  ripugna  all'uomo  l'aver  intelletto  si  storto, 
che  acconsenta  a  due  manifeste  contraddizioni 
in  uno  stesso  tempo,  cosi  parrebbe  che  dovesse 
ripugnarli  lo  aver  bocca  o  penna  che  prò* 
nunziasse  due  manifeste  contraddizioni  in  uno 
stesso  periodo.  Ma  che  ciò  non  gli  ripugni  si 
fa  chiaro  nel  Soave,  se  non  quanto  la  sover- 
chia passione  toglie  all'uomo  il  discorso,  e 
per  conseguente  fa  ebe  non  rimanga  più  uo- 
mo. Voleva  il  Soave,  essersi  usato  quel  mo- 
do per  tórre  ogni  dubbio  che  fosse  tutto  un 
Concilio,  ed  insieme  voleva,  essersi  usato  quel 
modo  per  lasciar  ciò  nell'incertezza  e  nella  va- 
rietà de'giudizj.  Il  dir  egli  poi,  che  nelle  ma- 
terie di  religione  mutati  gV  interessi ,  si  muta 
la  credulità,  poteva  in  lui  procedere  dall'  espe- 
rienza propria.  Aggiungo  ciò  che  s'egli  avesse 
|  veduto,  sarebbesi  ritenute  quelle  parole  io  go- 


STORIA  DEL  CONCILIO 
la,  «Anche  dalla  stessa  vipera  non  ai  traesse 
il  correggimento  del  suo  veleno.  Questa  sua 
proposmone  ore  fesse  vera,  distruggerebbe  la 
ana  aaaeebina  da' fondamenti  ;  imperocché  se 
ne  arguirebbe,  che,  quando  la  più  saggia  e  la 
pia  oobil  parte  della  cristianità  e  del  mondo 
mentito  la  credenza  nella  fede  cattolica  e  nef- 
V  autorità  del  pontefice,  una  tal  credenaa  rie-» 


uno,  secondo  ehej  appare  dagli  atti  conservati 
in  castello,  cioè  l'arcivescovo  di  Granata  ,  il 
qual  rispose  ;  piace  che  si  finisca  il  Concilio  , 
ma  non  chiedo  la  confermazione;  il  che  disse 
per  avventura,  stimando  che'l  Concilio  fosse 
abbastanza  confermato  coli*  autorità  de' legati 
mandativi  dal  pontefice  e  con  l'istruzioni  date 
loro  sopra  le  materie  poi  statuite.  Ma  l' equi- 


no* pia  conforme  al  comune  interesse  degli  uo-  |  vocazione  degli,  atti   stampati  in   Anversa   na- 


sini che  la  contraria;  H  che  verrebbe  a  im- 
portare, che  questa  religione  e  questa  autorità 
Boa  sia  un  giogo  intollerabile,  siccome  egli  la 
va  effigiando,  ma  un  istrnmento  opportuno  alla 
felicità  civile.  Quanto  è  al  fatto  presente,  non 
Meritano  invero  que'  religiosissimi  prelati  fran- 
cesi uo  cosi  obbrobrioso  epifonema.  Posto  che 
cessassero  tutte  I'  altre  risposte,   que'  francesi 
ohe  avevano  domandata  la   nuora  intimazione 
por  metter  in  dubbio  gli  articoli  già  decretati, 
noti  erano  stati  i  vescovi  francesi,  ma  gli  oratori 
francesi,  ed  essi  pur  troppo  indurarono  in  qne- 
eto  senso,  com'egli  e  noi  poco  appresso  dire* 
ano.  Lascio,  che  l'esser  quello  o  nuovo  Conci* 
lio,  o  sol  continuazione  del  vecchio,  non    era 
ponto  che  per  se  solo  alterasse  la  credenza, 
come  presuppone  il  Soave:  imperocché  quan- 
tunque sieno  due  Concilj ,  dato  che   ambidue 
abbiano  autorità,  tutte  le  diffinizioni  saranno 
egoaiatente  di  fede  come  se  fosse  uno;  e  però 
l'invpendorc  addimandato  pochi  di   prima  dai 
suoi  ambasciadori ,  ciò  che  dovessero    fare  se 
risorgesse  tra  gli  spagnooli  e  i  francesi  la  con* 
traversia  intorno  all'  esser  questo  Concilio  con* 
tinuazione  o  pur  nuova  convocazione,  impose 
loro  ohe  eoo  la  dovuta  modestia  consigliassero 
t  Padri  ad  astenersi  dal  dichiarare  questo  inu- 
tile articolo;  ma  in  caso  che  pure  se  ne  volesse 
far  la  dichiarazione,  seguissero  quietamente  la 


eque,  perchè  avendo  tutti  gli  altri  risposto  al 
decreto  semplicemente  piace,  tre  dissero  in  op- 
posizione del  Granatese,  chiedo  la  confermazione 
come  necessariaj  e  tutti  e  tre  di  sua  nazione. 
Questi  furono  il  celebre  Antonio  Agostino  ve- 
scovo di  Lerida,  Bartolommeo  Sebastiani  ve- 
scovo di  Patti ,  e  Pier  Consalvo  di  Mendozza 
vescovo  di  Salamanca.  E  per  certo  di  lai  de- 
creto non  come  di  tumultuario,  ma  bensì  di 
concorde  fa  menzione  Andrea  Morosini  nell'i- 
storia della  repubblica  veneziana  (i). 

Tolte  le  memorie  da  me  annoverate  intomo 
a  questa  terminazione  dal  Concilio  convengono 
in  riferire,  che  l'allegrezza  e  la  tenerezza  di 
tutti  superò  di  gran  lunga  l'aspe! tarjone,  sic- 
ché si  videro  in  ogni  intorno  i  volti  bagnati  di 
lagrime;  ed  alcuni  i  quali  durante  il  Sinodo 
aveano  mostrata  fra  di  loro  qualche  ruggine, 
allora  quasi  soldati  d*  un  medesimo  esercito  che 
si  riconciliino  nella  vittoria,  abbracciavansi  con 
amorevolezza  fraterna.  Consideravano  finita  do- 
po diciott'  anni  un'  opera  spinosa  per  tanti  tra- 
vagli, ardua  per  tante  difficoltà,  e  ricca  di  tanto 
frutto,  che  non  si  possono  concepire  non  che 
|  esplicare  se  non  rileggendone  la  narrazione  da 
capo.  Ansi  né  pur  in  tal  modo  ;  perciocché  sic- 

Icome  nella  dipintura  cosi  nella  scrittura  quanto 
le  cose  tenui  talora  acquistano,  tanto  le  mas- 
sime sempre  perdono. 


autorità  della  maggior  parte  (•)•'  ì  S'accrebbe  il  giubilo  per  le  festive  aedama- 
Proordiamo  innanzi  nel  raccontare*  Final-  |  zioni.  Elle  furono  composte  dal  cardinal  di  Lo- 
mento furon  richiesti  i  Padri  ;  se  lor  piaceva  reno  a  foggia  degli  antichi  Concilj,  ed  intonate 
che  si  terminasse  il  Concilio,  e  die  i  legali  a  I  da  lui  come  da  primo  vocale  di  quel  senato  ; 
nome  di  esso  domandassero  si  papa  la  coofer-  al  quale  rispondeva  il  coro  di  tutti  Padri, 
■lezione  di  tutti  i  decreti.  Il  Soave  narra,  che  In  esse  si  pregò  da  Dio  felicità  a  Pio  IV  ; 
i  voti  sopra  tal  proposta  non  furono  dati  se-  |  il  quale  vi  fu  chiamato  dallo  stesso  cardinal  «fi 
coodo  il  solito  ad  uno  ad  uno,  ma  che  fu  ri- 
sposto da  fotti  insieme,  piace,  il  contrario  non 


scotamente  si  legge  negli  atti  autentici ,  ma  in 
una  divulgata  e  pur  autorevole  scrittura,  la 
qual  noo  potè  senza  negligenza  fuggir  la  noti- 
aia  del  Soave.  Questa  é  il  diario  del  Servanzio 
ohe  vi  fu  peeseute,  e  serviva  al  Massarelli  se- 
gretario del  Concilio:  il  qual 'segretario,  come 
quegli  scrive,  co'  notai  al  solito  ricercò  i  voti. 
Anzi  nella  distinta  narrasione  di   questo   fatto 


Loreno,  pontefice  della  santa  ed  universale  Chie- 
sa; e  co»ì  parve  che  gli  fosse  attribuita  quella 
maggioranza  sopra  la  Chiesa  universale  che  da 
lui  e  da'  francesi  gli  era  stata  contesa.  Indi . 
requie  all'anime  di  Paolo  III,  e  di  Giulio  111, 
di  Carlo  V,  e  degli  altri  re  defunti  die  pur 
Parevano  aiutato.  Furono  augurati  molli  anni 
al  serenissimo  impersdor  Ferdinando  sempre 
augusto,  ortodosso,  e  pacifico,  e  agli  altri  re, 
repubbliche,  e  principi  i    quali   conservavano 


il  Servanzio  racconta,  che  uno  ripugnò  al  chie- 1  la  reità  fede;  nominandoli  in  genere  per  fug- 
gir lo  scoglio  delle  precedenze,  le  quali  oggidì 
recano  difficoltà  di  commercio  non  solo  tra  lo 
persone,  ma  eziandio  trs  le  parole.  Furono  reo- 
dute,  e  chieste  da  Dio,  grazie  a' presidenti,  ai 
reverendissimi  cardinali,  agi*  illustrissimi  amba- 
sciadori. Appresso  di  ciò,  amantissimi  vescovi 
banditori  della  verità  fu  pregata  lunga  vita,  fe- 
lice ritorno,  e  perpetua  memoria.  Tolti  pro- 
0)  Lstlm  A  Cam  «li  «.tori  il  io  ti  .svettare  airi-  Il  U°8 lL 

vaia  ia  Trailo  il  27  di  aoveaibr*  |Ò63.  1      (1)  Nel  Uà.  8.  /a 


dimento  della  confermazione,  e  che  cosi  disse  1 
ad  alta  voce  il  primo  presidente  nel  testificare 
a'  Padri  secondo  il  costume,  che  il  decreto  era 
approvalo.  Gli  atti  stampati  in  Anversa  Tan- 
no i564  dicono,  ire:  ma  il  testimonio  dipre- 
come  suol  accadere,  fu  il  più  veridico; 
sialo  veramente  il  contraddittore    sol 
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Tettarono  ta  tede  e  V  osservazione  de*  decreti 
tridentini.  Invocarono  Cristo  supremo  sacerdote, 
la  inviolata  Madre  di  Dio  e  di  tatti  i  tanti*  e 
dissero  anatema  agli  eretici* 

Fra  queste  dolcezze  sparge  il  Soave  del  tao 
fiele  con  due  opposizioni. 

La  prima  ti  è,  cbe  tali  acclamazioni  ne'  Con* 
cilj  antichi  facevansi  per  impeto  di  qualche  ve- 
scovo, non  meditate,  come  feronsi  allora  ,  ma 
secondo  che  gli  moveva  lo  Spirito  Santo.  Io 
per  contrario  più  mi  terrei  sicuro  che  fosse 
movimento  dello  Spirito  Santo,  il  qnale  si  chia- 
ma spirito  di  consiglio,  quello  che  si  medita  e 
ai  delibera  innanzi  da  un  Concilio  geoeralc  con- 
gregalo nel  medesimo  Spirilo  Santo,  cbe  quello 
che  viene  in  cuore  ad  un  privato  vescovo ,  e 
con  apparenza  di  caso  e  poi  seguito  dalla  voce 
degli  altri. 

La  seconda  è,  che  il  cardinal  di  Lorena  si 
prese  cura  non  solo  a*  esser  principale  a  compo- 
iter  le  acclamazioni,  ma  anche  a*  intonarle  ,  il 
che  universalmente  fu  inteso  per  una  Uggiertaaa 
a  vanità,  e  poco  condecente  ad  un  tal  prelato  e 
principe  far  V  qfpzio  che  piuttosto  conveniva  ad 
un  diacono  del  Concilio,  non  clu  ad  un  arcive- 
scovo e  cardinale  tanto  principale.  In  verità  io 
leggeodo  le  memorie  di  quel  tempo  non  mi 
sono  abbattuto  in  questa  comune  opinione  di 
leggerezza ,  anzi  ho  trovato  comune  applauso 
Terso  il  cardinale  per  tale  azione.  E  basti  a 
favor  d'un  francese,  cbe  così  e  per  proprio  • 
per  altrui  giudicio  ne  scriva  uno  spag nuoto 
anch' egli  di  gran  famiglia,  epptrò  buon  cono* 
acitore  ed  estimatore  del  decoro,  cioè  lo  spesso 
citato  Pier  Consalvo  Mendozza  vescovo  di  Sa- 
lamanca. Al  certo  fu  gran  temerità  in  un  uo- 
mo nato  dalla  feccia  del  volgo  com'era  il  Soave 
(cosa  la  quale  non  essendo  sua  colpa,  non  gli 
avrei  rinfacciata  se  non  dov'ella  accresce  la 
colpa  della  sua  arroganza),  fu  dico  gran  teme* 
rifa  in  un  uomo  passato  dalla  vii  plebe  a  un  pri- 
vato chiostro,  e  quivi  sempre  vivuto,  il  farsi 
giudice  del  decoro  ne'  grandi ,  e  con  la  solita 
maschera  della  fama  universale  Parer  ardi- 
mento d' intaccar  come  difettuoso,  o  nel  cono- 
scere o  nel  mao tenere  il  grado  in  si  riguarde- 
vole e  premeditata  solennità,  un  personaggio 
per  nascimento,  per  dignità,  per  esperienza,  e 
per  riputazione  de' maggiori  cbe  rispondessero 
allora  in  Europa.  E  come  toccava  ad  un  dia- 
cono V  intonare  ciò,  a  che,  facendo  le  seconde 
parti,  doveva  rispondere  non  un  coro  di  mu- 
tici, ma  un  Concilio  ecumenico  di  tutta  la 
Chiesa?  Anzi  in  fine  della  funzione  l'inno  so- 
lito di  lodi  a  Dio  fu  intonato  non  da  un  can- 
tore, ma  dal  primo  presidente,  secondo  che  lo- 
tto dirassi  (i). 

In  ni  timo  i  legati  vietaro  •  ciascuno  sotto 
acomunica  il  partirsi  innanzi  d'aver  soscritto  o 
approvato  per  istromento  pubblico  tutto  il  te- 
nore del  Concilio.  Il  promotore  richiese  tutti 
i  notai  presenti  che  si  rogassero  di  quell'atto. 
Il  cardinal  Morone  intonò  il  cantico  da  noi 
mentovato  pur  dianzi;  finito  il  quale,  rivoltoti 

(i)  nttrio. 


a1  Padri  die  la  benediatone,  e  «fitte:  Animi  isu 
pace.  I  decreti  del  Concilio  posti  insieme  ed 
autenticati  dal  segretario  Mastarelti  e  dagli  tcri- 
vanl,  ricevettero  le  sot cri  ctoni  secondo  il  pre- 
cetto, e  furono  1  nomi  de'  sotcritti  dogentocin- 
qoanlacinque  ,  cioè  quattro  legati ,  due  altri 
cardinali,  tre  patriarchi  (fra' quali  inavverten- 
temente  ristorico  Morosini  (i)  annovera  io 
luogo  del  Barbaro  il  Grimani,  ohe  non  fa  am- 
messo giammai  a  venia  atto  sinodale  )  ,  venti- 
cinque arcivescovi ,  centosessaototto  vescovi  t 
trentanove  procuratori  d'attenti  con  mandale 
legittimo,  sette  abati  uno  di  ChbrataUe,  quat» 
tro  Catsineti ,  uno  di  Clugnl  in  Francia ,  ed 
uno  di  Villa  Bertranda  nella  provincia  Tsrnv 
conese  di  Spagna.  I  dne  abati  francesi  appro- 
vando assolutamente  i  decreti  della  lede,  alle 
riformazioni  sol  dissero,  ch'erano  pronti  d'ub- 
bidirt.  Vi  concorsero  parimente  tette  generali 
di  religioni ,  cioè  de1  domenicani ,  de'  minori 
osservanti ,  de'  minori  conventuali ,  degli  ere- 
mitani ,  de'  servi ,  de9  carmelitani ,  de*  gesuiti. 
Tutti  alla  parola  soscrissi  aggiunsero  di/finen- 
etot  eccetto  i  procuratori  in  quanto  procurato- 
ri, come  quelli  che  mai  non  ebbero  voce  dif- 
finiliva. 

Rimanevasi  nel  disegno  di  far  toscrivere  an- 
cora gli  oratori  de'prinoipi,  seguendo  nell'or- 
dine della  scrittura  quel  della  giunta  :  imperoc- 
ché quantunque  l'assenza  degli  ambaeeiadori 
francesi  fosse  per  diminuire  il  pregio  a  questa 
nuova  solennità,  nondimemo  pareva  e  d* onore 
•  di  fermesza  al  Concilio  che  almen  tutti  gli 
altri  presenti  come  rappresentanti  de'  lor  signori 
l'accettassero,  e  così  ne  assicurassero  l'accetta» 
zione  ne'  loro  stati.  Ma  non  potè  impetrarsi 
dal  conte  di  Luna  cbe  volesse  soscriversi  in 
altra  maniera  se  non  condizionale,  cioè  riser* 
boto  il  consenso  del  re  cattolico  (?).  Informato 
di  ciò  il  Soave,  fabbrica  il  verisimile  sopra  il 
verq,  ma  gli  riesce  in  questo  caso  ciò  che  so- 
glioo  dire  i  legisti ,  il  simile  non  esser  quello 
a  cui  egli  è  simile;  narra  dunque  coti:  e  sa 
ben  già  era  stato  deliberato  che  gli  ambascia- 
dori  sottoscrivessero  dopo  li  Padri,  fu  presa 
contraria  risoluzione  all'  ora  per  pia  rispetti, 
V  uno  Ju  perchè  il  non  esservi  ambasciadore 
francese,  quando  fossero  vedute  le  sottoscri- 
zioni degli  altri  e  non  quella ,  sarebbe  etata 
una  dichiarazione  che  francesi  non  ricevessero 
il  Concilio  :  l'altro,  perche  il  conte  di  Luna  si 
lasciava  intender  di  non  sottoscriver  assolata* 
mente,  ma  con  riserva,  per  non  aver  il  re  ac- 
consentito  al  fine  del  Concilio.  E  pubblicarono 
li  legati  che  non  essendo  costume  di  sottoscri- 
ver li  decreti  se  non  da  chi  ha  voce  delibera- 
tivo, sarebbe  stata  casa  insolita  che  ambascisi- 
dori  sottoscrivessero. 

Avvenne  dirittamente  l'oppotto.  Degli  oratori 
ch'erano  in  Trento  (salvo  del  conte  che  ricu* 
sollo)  si  presero  dne  giorni  dopo  la  termina- 
zion  del  Concilio  le  aooettaziooi  in  amplissima 


(i)  Ifsl  In.  8. 

(a)  Si  raccogli*  £t  ra  ed  csrd.  Bonvano  fèm  mm* 


ai  Sw*  a  i  «  rsabnio  1564. 
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ferma  ,  #  le  soscrizioni  agR  atti  con  autentici 
aUoMcnil,  i  qoali  furono  •eparati  dalle  soscri- 
«tord  de' Padri  (%).   E  posto  dò,  fa   riputato 
pie  aeeoncio  a  schifare  le  competente  osservar 
Dell'ordine  dell'  accettare  e  del  soscrivere  non 
più  qoel   dell'  arrivo,  secondo  il  primo  propo- 
nimento 9  ma  in  qualche  maniera  ciò  eh'  erasi 
coctamato  nell'ordine  del   sedere.   E  oltre   a 
questo  le  accettaaioui  degli  svizzeri  furon  poste 
in  istrnmenti  separati  e  rogati  da  separato  no* 
tato,  del  che  veramente  io  non  so  ben  la  ea* 
giooe.  E  Cosi  formarono*  quattro  isirumeuti. 
Tono  contenente  l'accettazione  di  tutti  gli  ora- 
tori ecclesiastici,  cioè  degl'  imperiali  e  come  di 
rappresentanti  rimperedort,  e  come  di  rappre- 
sentanti re  e  principe  ereditario,  del  Polacco, 
del  Savoiardo,  del  Fiorentino,  e  del  Gerosoli* 
mitano.  Ha  tra  questi  convenne  anche  porre 
no  laico  perchè  era  collega  d'un  ecclesiastico» 
cioè  Sigismondo  di  Ton  oratore  imperiale  com- 
pagno dell1  arcivescovo  di  Praga,  il   che  tutta* 
v/ia  non  porse  difficoltà ,  non  avendo  veruno 
con  lui  contesa  di  precedente.    In    un   altro 
•istromento  61  scritta  l'accettazione  di  Gioachi- 
no abate  di  Valdo  oome  d'oratore  di  tutto  il 
clero  dveaio.  Nel  temo  fu  stipulata  l' accetta* 
mone  deiTambascisdor  portoghese  e  del  vene* 
siano,  cioè  di  Niccolo  da  Ponte,  essendo  allora 
•asente  il  Dandolo.  Nel  quarto  registrossi  l'ap- 
provamento  di  Melchiorre  Lossio  oratore   dei 
cantoni  dveaj  cattolici:  e  tatti  promisero   a 
nome   de*  loro  signori.  Che  se  tali  soscrizioni 
non  vide  il  Soave  stampate  ne*  volumi  del  Con- 
cilio, nemmeno  vide  ivi  stampate  le  soscrizioni 
èW  Padri  e  de1  procuratori,  ma  i  semplici  nomi 
di  coloro  che  v'  intervennero  in  qualunque  ma- 
niera* Non  vorrei  che  altri  quindi  arguisse  per 
aorte,  lui  essere  stato  un  di  quegli  uomini  che 
negano  la  verità  di  ciò  che  non  cade  lor  sotto 
U 
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CAPO  IX 

Ahsrwo  a  Roma  eH  due  Ugeti,  e  perchè  non 
dà  attici.  Comfermotione  del  Condito  fatte  dei 
papa  in  concistoro,  e  diligente  di  lui  per  la 

•  piena  cseeumone.  Rifiuto  di  quello  che  in  ciò 
figaro  &  Soave*  Dichiaratone  del  tempo  dal 
quale  il  Concilio   cominciala  ad  obbligare. 

•  JUegretea  di  onesta  confermamione  jra  i 
cattatici)  e  congratulaùone  fattane  col  papa 
dal  re  di  Portogallo,  U  qual  ne  comanda  la 
piena  oeseruemione  in  tutti  i  suoi  statL 

Un  indicibU  conforto  recò  alla  convslescenza 
del  papa  l'annunzio  della  conclusione,  tanto 
che  per  assai  non  avrebbe  voluto  essere  stato 
senza  quella  infermità  ch'era  riuscita  si  saluti* 
fera  per  la  Chiesa.  E  non  avendo  ancor  forte 
di  far  connaturo,  tenne  immaatenente  a' dodici 
di  dicembre  una  congegnatone  ccuosstoriaie  (a) 


ove  die  parte  al  collegio  del  buon  successo,  e 
deliberò  che  il  giorno  de'  quindici  se  ne  reo* 
dessero  grazie  a  Dio,  con  solenni  processioni 
dalla  basilica  di  san  Pietro  Gn  alla  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva  arricchite  d'ampia 
indulgenza. 

In  questo  mezzo  eransi  partiti  da  Trento  i 
congregati  e  i  presidenti  (1),  i  quali  avevano 
e  distribuiti  diecimila  scudi  d'oro  agli  ufficiali 
e  a' vescovi  poveri  per  le  spese  del  ritorno,  e 
significate  a  varj  vescovi  si  oltramontani,  come 
italiani  diverse  grazie  concedute  ad  essi  dal 
papa,  secondo  le  precedole  lor  petizioni  (a): 
e  specialmente  a' teologi,  a' prelati,  e  all'orato* 
portoghese  avevano  esposti  cordialissimi  ringra* 
eiamenti  e  larghissime  offerte  del  pontefice  in 
ricompensa  del  gran  telo  sempre  da  loro  eser- 
citato in  sostegno  della  Sede  apostolica.  Ansi 
coH'ambascsadore  volle  fare  il  papa  istesso  que- 
sto uffizio  di  benevolenza  e  d'onoranza  per  un 


(t)  A'6  *  fleto***  t563,  e  gli 
•unnici  dfi  essai  *.  Aaeefe,  e  U  tatto  « 
audasi-ao  est  Scsvaasio. 
,  (>)  ÀlU  eeoo-lomii  iliaci 
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Indi  assai  presto  giunsero  in  Roma  due  dei 
legati  il  Morone  e  i  Simonetta ,  imperocché  il 
Navagero  area  fatte  vive  istanze  di  poter  su- 
bito andare  alla  sua  Chiesa  di  Verona  già  da 
lungo  tempo  vedova  di  sposo,  e  bisognosa  del 
suo  aiuto  per  la  pericolosa  vicinità  dell' infetta 
Alemagna  (3).  E  pia  accesamente  l' Osio  mosso 
da  un  simil  telo  area  domandata  facoltà  di 
ricondursi  tosto  nella  sua  Polonia,  di  clic  s'è* 
reno  scritte  da  lui  molte  preghiere  eziandio 
durante  il  Concilio,  come  accennossi,  giudi* 
cando  egli  *d' esser  quivi  più  necessario  che  in 
Trento.  Onde  il  pontefice  oondescese  alla  pietà 
d'amendue,  concedendo  loro  il  sacrificare  al 
ben  della  Chiesa  quel  piacere  che  avrebbon 
goduto  andando  a  Roma,  ed  entrando  nel  va* 
ticano  con  assai  maggior  merito  e  gloria  che 
già  gli  antichi  trionfatori  nel  campidoglio*  Ma 
il  pie  glorioso  e  dnrevol  trionfo  è  quello  dei 
nomi,  il  quale  per  l'assenza  non  s'impedisce, 
anzi  talora  s'aumenta. 

Il  Soave  narra  che  gli  ufficiali  della  Corte 
romana  ostavano  alla  confermaaioo  del  Concilio, 
per  le  tante  disposizioni  onde  a  quella  si  sce- 
mava e  l'entrata  e  l' autorità,  e  che  tra'  pre- 
detti ufficiali  solamente  Ugo  Bonoompagno  ve* 
scovo  di  Vesta,  assai  riputato  dal  pape,  consi- 
gliasse 1*  opposto. 

Che  alcuni  ufficiali  dissuadessero  l' assoluta 
confermazione,  e  che'l  Bonoompagno  la  per* 
suadesse  e  cosa  vera  (4) ,'  ma  non  già  eh'  egli 
fòsse  nnico  in  tal  parere,  quando  il  Paleotte 
e  molti  altri  de' principali  erano  stati  testori 
assai  precipui  di  quella  tela,  ne  desideravano 
di  vederla  squarciata.  E  le  ragioni  incontrasta- 
bili per  l'intera  confermazione  erano  si  mani- 
feste, ohe  non  potevano  restar  ascose  agli  occhi 
di  tatti  gli  ufficiali  distinti  dal  Boncompagno 


(1)  Diario. 

(a)  Tatto  sto  io  dot  lettere  atl  card.   Borromeo  a' legati 
il  4  di  diesata  i563. 

(3)  Appare  ds  dea  risposte  del  card.  Borro©*©  al  Naragero 
sotto  il  1  0  4  dì  accecata  i563. 

(4)  Ytensscscnua  n  Gregorio  XI11  fa  Gian-tetro  Massi. 


33*  PALLAVICINO 

Beo  queste  opposizioni  d'alcuni  officiali  per 
que'  detrimenti  che'l  Concilio  recava  alla  Corte 
romana  raccontate  ed  amplificate  dal  Soave , 
convincon  di  falsità  ciò  ch'egli  dice  nel  prin- 
cipio della  tna  opera,  dove  rappresentando  ebe 
il  Sinodo  con  l'effetto  riuscisse  contrario  io 
qualunque  parte  alPespetUiione,  scrive;  ch'esso 
temuto  e  sfuggito  dalla  Corte  di  Roma  come 
efficace  meno  per  moderare  P  esorbitante  pò- 
tema,  Ha  piccioli  principf  pervenuta  con  varj 
progressi  ad  un  eccesso  illimitato,  glieF  ha  tal- 
mente  stabilita   e  confermata  sopra   la  parie 


restatagli  soggetta,  che  non  fu  mai  tanta  ni 
cosi  ben  radicata.  Ma  essendo  le  parole  ordi- 
nate dalla  natura  alla  manifestaaione  del  vero 
conosciuto,  troppo  grand' arte  si  richiede  ai 
menzogneri  per  coprirlo  sempre  in  lungo  parlare. 
Aggiugoe:  Che'l  papa  era  inclinato  a  questa 
confermazione,  ma  che  stava  perplesso  per  le 
querimonie  della  Corte,  e  per  t  universale  opi» 
mone  de* cardinali  :  che  vi  deputo  sopra  una 
congregaaione  di  essi,  e  ne  va  riferendo  il  pa- 
'  vere,  quasi  intorno  a  deliberazione  che  stesse 
in  bilico.  Laddove  per  converso  il  pontefice 
nel  di  penultimo  dell'anno  (i),  ancora  non  ben 
riscosso  dal  male,  raccolse  di  nuovo  una  con* 
gregarione  concistoriale,  e  vi  fece  un  latino 
ragionamento,  che  a  verbo  a  verbo  mi  piace  di 
trasportare,  con  forme  talora  più  simili  all'  ori- 
ginale die  proprie  dell'  idioma  in  cui  lo  ri* 
♦copio  (a).  Veramente  questo  giorno,  o  fratelli*, 
reca  nuova  vita,  richiede  nuovi  costumi:  impe- 
rocché coiP  autorità  del  Concilio  Videntino  s' è 
corretta  la  disciplina  la  qual  era  corrottissima 
a  #V  prescritta  specialmente  agli  ecclesiastici  la 
maniera  di  vivere,  acciocché  avendo  essi  presa 
una  tal  persona,  scorgano  esser  loro  imposta 
necessità  di  m*tmr  quell'avita,  la  quale  veggono 
espressa  per  divino  lume  con  salutari  decreti. 
Di  che  primieramente,  si  come  poc'  anzi  da 
ami  si  fece,  rendiamo  qui  grazie  immortali  a 
Dio  per  CSM*  benignità  il  Concilio  tridentino 
sommamente  celebre,  ha  sortito  un  fine  som» 
momento  JeUce  e  desiderabile,  appresso  di  ciò, 
a  Ferdinando  imperadore  diamo  lode  di  cri' 
enana  pietà  e  di  singoiar  affetto  verso  di  nei, 
col  presidio  dei  quale  cinto  e  munito  il  Sinodo 
tridentino,  ha  conservata  la  sua  autorità  e  la 
sua  grandezza  libera  e  illesa.  La  testimonianza 
del  qual  ufficio  accomuniamo  ancora  di  buona 
voglia  agli  altri  re  e  cattolici  principi,  Cam» 
mondiamo  altresì  con  piacere  i  nostri  legati 
par  la  vigilanza,  per  la  prudenza  e  per  la 
fortezza  e  costanza  dell'animo  non  mai  di/* 
fauuosa  in  somma  arduità  a?  accidenti  e  di 
tempi  a  sostener  Ut  dignità  della  Sede  aposto- 
lica. Finalmente  riconosciamo  ed  approviamo 
la  religione  e  la  perseverante  libertà  degli  al- 
tri Padri,  che  applicarono  ogni  fatica  e  dili- 
genza a  taire  l*  eresie  e  le  prave  consuetudini. 
A*  quali  oltre  a  ciò  abbiamo  grande  obbliga» 
zione,  che  neW  emendare  i  costumi  e  la  disvi- 
ai) Aiti  cssdstoriali  il  3o  li  ficcata  i563. 
(a)  Tra  le  scrittore  dY  «ignori  Maftlotti  s  affli  «Ut  esa- 
ttoriali. 


plina  hanno  adoperato  verso  eU  noi  <_..  _mmm 
moderazione  e  indulgenza,  che  ea  ci /asse  ria 
cinto  di  pigliar  sopra  noi  questa  curo,  e  non  eli 
lasciarla  ad  arbitrio  loro  vi  avremmo  certamente 
usato  più  di  rigore.  Essendo  per  tanto  queste 
cose  salutevolmente  costituite,  a  in  noi  fermi*, 
sima  volontà  che  osservandosi  i  decreti  elei  en- 
tro Concilio,  quella  sorta  di  disciplina  e9  in* 
traduca  ne'  costumi  per  cui,  ee  alcuni  appre- 
sero rea  opinione  di  noi,  tolgasi  Uro  sua  tal 
errore-,  il  quale,  non  sappiamo  onde  uscito,  km 
occupata  Ut  credenza  di  moki,  avvitandoci  che 
ciò  che  alla  riformazione  appartiene,  quasi  j 
primi  claustri  del  Concilio,  noi  siamo  per  J rem» 
gere.  Adunque  piuttosto  la  moderazione  e  in 
limitazione  usatasi  in  ciò  da*  Padri,  noi  con  in 
diligenza  nostra,  se  occorrete,  correggeremo,  a 
come  in  cosa  rùerbata  al  nostro  snudici*  vi 
suppliremo:  tanto  i  lungi  che  ne  vogliamo  un 
punto  rimettere  o  diminuire.  Il  cardinai  Morano 
uomo  di  consiglio  vigoroso  e  d0  animo  grande, 
e  peritissimo  dell'  azioni  sinodali  a  cui  lode* 
volmente  ed  i  intervenuto  ed  ha  preceduto,  vo* 
gliamo  che  abbia  cura  attentissima  che  nulla 
Contrario  o  alieno  a'  decreti  del  Condilo  o  si 
faccia  in  concistoro,  o  privatamente  et  tenti  con 
esso  noi  po'  nostri  ministri.  E  le  stesse  parti 
intendiamo  che  sten  comuni  al  cardinai  Sismo» 
netta  suo  collega,  di  cui  è  celebre  nella  firgsmitin 
tridentina  la  fedeltà,  V  industria  e  la  perpetua 
difesa  della  santa  Sede:  con  adoperare  un  sa» 
gace  e  perspicace  datario,  affinchè  non  ci  sia 
chiesto  ciò  che  per  le  nostre  grandissime  occm 
pozioni  non  avvertito^  e  per  avventura 
duto  possa  offendere  e  scandalezzer 
quali  o  non  conoteano  i  sensi  delti 
etro,  o  il  tutto  interpretano  sinistramente. 

Dietro  a  ciò,  fatto  discorso  di  mutare  i  legati 
nelle  provincie  e  d'andar  egli  personalmente  a 
visitar  lo  Stato  ecclesiastico,  tornò  agli  ordini 
del  Concilio,  e  intimò  che  in  osservazione  dei 
suoi  decreti  tutti  i  vescovi  andassero  alU  re- 
sidenza; sì  veramente  che  se  alcuni  cardinali 
avevano  fatta  rinunzia  de'  vescovadi  co»  lite* 
ner  l'entrate  e  V amministrazione,  questa  tutta, 
e  quelle  secondo  una  congrua  rata  si  dease  al 
vescovo.  Commendo  come  decretato  per  ispi- 
razione di  Dio  rutilato  de' seminari,  dicendo 
ch'egli  voleva  essere  il  primo  a  darne  sponta- 
neamente l'esempio.  Ed  affiochè  tutto  l'affare 
del  Concilio  procedesse  con  ogni  miglior  via 
ed  ordine,  aggtugner  egli  per  aiutatori  a*  legati 
i  cardinali  Cicala,  Vitelli  e  Borromeo,  accioc- 
ché pensassero  al  modo  della  pia  valida  eoo* 
fermazione  e  della  piò  intera  esecuzione;  di* 
cenilo  che  la  somma  del  suo  proponimento  era) 
di  stabilire  il  Concilio  tridentino  coli'  autorità 
pontificia,  ai  che  gli  atti  e  i  decreti  suoi  ri- 
manessero inconcussi,  nò  da  veruno  col  favore 
o  con  la  potenza  fossero  mai  violati.  E  se  per 
ventura,  come  portano  le  ©ose  «mane,  acca- 
desse che  in  qualche  caso  speciale  paresse  gio- 
verete e  ragionevole  il  discostarsi  dal  parere 
del  Concilio,  non  potessero  mai  farlo  qoei  car- 
dinali se  non  di  suo  espresso  comandamento. 
Di  qua  passò  ad  altra  materia,  e  finalmente 


STOMA  DEL  CONCILIO 
cotrhwwr:  eV  essendo  stato  P  origine  cfi  tutti  i 
Bali  r  aver  ottenuta  la .  dignità  episcopale  no* 
tomi  di  gran  nequizia,  dovessi  però  far  opera 
che  per  innanai  non  fossero  promosse  a  quel 
grado  se  non  persone  meritevoli  della  sua  am- 
plissima dignità.  Pertanto  commetter  egli  a'  tre 
capi  degli  Ordini,  che  insieme  col  cardinal  re- 
latore e*  informassero  intorno  alla  vita,  a'  co- 
alami, ed  alla  dottrina  di  coloro  i  quali  si  do- 
vevano eleggere,  acciocché  fosser  tali  col  cai 
parlare  e  col  cui  esempio  si  desse  al  gregge  il 
cibo  salutifero  benignamente:  e  che  non  come 
nlcona  volta  per  addietro  era  Intervenuto,  de- 
turpassero gK  ornamenti  di  quel  saero  onore; 
ina  che  ansi  illustrassero  lo  splendor  episco- 
pale con  la  luce  dell'animo  e  dell'ingegno. 
Questi  furono  i  concetti  di  Pio  IV  in  quel  suo 
primo  ragionamento  a'  cardinali  dopo  il  Con- 
cilio tei  minato. 

Dal  che  scorgesi  con  quanta  calunnia  il  Soave 
narri:  il  papa  oltre  all'aver  comandato  a  tutti 
i  vescovi  d'andare  alla  resideuia  (tacendo  che 
ciò  fa  cornane  a* cardinali,  e  poi  anche  al  ni- 
pote )  non  aver  fatta  quivi  altra  diligenza  per 
occorrere  alla  violazione  de'sinodali  decreti,  se 
non  depotando  i  cardinali  Morone  e  Simonetta 
a  soprintendere  clic  nel  concistoro  non  seguisse 
provvisione  contra  gli  ordini  del  Concilio:  ed 
essersi  ciò  conosciuto  per  rimedio  leggiero, 
quando  delie  concisioni  cho  si /anno  in  Roma 
una  centesima  parto  non  ti  spedisce  in  conci» 
eloro,  A  chi  oss  alterare  il  latto  si  gravemen* 
te  ,  senza  dubbio  sarà  luti'  uno  1*  ottener  dai 
lettori  il  favore  della  credenza  e  della  sentenza. 

E  quanto  appartiene  all'intera  confermazione 
dei  Concino  alla  quale  ci  vuol  egli  dar  ad  in- 
tendere che  resistessero  tutti  gH  ufficiali  della 
Corte  salvo  il  Boneompagno,  quel  ritta  avrebbe 
fatta  atK  occhi  del  mondo  l'averlo  adunato  i 
papi  dopo  si  grande  istanza  fattane  dal  Cristia- 
nesimo per  conseguir  la  sospirala  riformazione 
della  Chiesa,  e  poi  rifiutar  essi  d'accettar  quella 
che  il  Concilio  governato  e  diretto  da'  loro  le- 
gati area  decretata?  Non  sarebbe  ciò  stalo  il 
sonare  una  tromba  de*  minacciati  ed  abboniti 
Smodi  nazionali  per  tatti  i  popoli  oltramonta- 
ni? Senza  ohe,  Con  quel  viso  avrebbe  potuto 
dimandar  il  pontefice  dagli  altri  prìncipi  V  ac- 
cettazione se  non  con  molte  eccezioni  a  loro 
talento,  se  egli  aves»e  preceduto  con  retempio 
in  ritenerne  alcuna  parte? 

Né  indugiò  il  papa  a  quest'atto.  Nel  conci- 
storo de*  26  di  genntfo  fatto  nuovamente  un 
ornatissimo  elogio  òVsuoi  legati  (1),  e  lodata  an- 
cora la  pietà  e  la  prudenza  de' Padri,  udì  la 
solenne  richiesta  oV  primi  a  nome  universal 
de9  secondi  per  la  confermazione;  e  addoman- 
date  secondo  il  rito  le  sentenze  de*  cardinali, 
<H  comune  consentimento  1'  approvò  e  'I  con- 
fermò per  bolla  da  tutti  loro  soseritla.  Intorno 
afta  quaP  azione  il  cardinal  Borromeo  scrisse 
a'  due  notti)  di  Spagna  le  seguenti  parole  (a)  t 
in  un  concistoro  che  fece  olii  vomisci  la  Satt- 
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iùà  Suo,  con/ermò  coi  consenso  ed  approba» 
zhne  del  sacro  collegio  tutti  i  decreti  dei  Con» 
ciiio  senza  alcuna  sorto  of  eccezione,  e  parlò 
tanto  bene  a  piamente  circa  V  osservanza  ed 
esecuzione  di  detti  decreti ,  che  se  la  buona 
volontà  sua  sarà  ojutata  da9  principi  secolari^ 
e  massime  da  Sua  Maestà  cattolica  t  possiamo 
sperare  di  vederne  ben  presto  il  buon  frutto 
che  si  desidera  per  la  quiete  e  salute  delia 
cristianità.  Ora  si  stampano  qui  con  diligenza 
i  detti  decreti  per  poterli  poi  mandar  ben  con* 
retti  per  tutte  le  provincie:  e  Sua  Santità  va 
pensando  di  mandar  insieme  uomini  espressi  a 
tutti  1  principi  per  esortare  e  isiare  che  si  os- 
servi quanto  è  decretato  in  Concilio  j  benché 
di  questo  non  é  ancora  fatta  risoluzione  certa. 
Tra  tanto  però  Sua  Santità  usa  ogni  diligenza 
per  indirizzar  una  retta  e  buona  forma  di  tutte 
le  spedizioni  di  questa  Corte,  acciocché  la  ri» 
forma  e  la  esecuzione  di  essa  pigli  forza  di 
qua,  e  dia  esem/no  agli  altri. 

Nel  che  insipidamente  il  Soave  finge  un'op- 
posizione lstta»i:  che  il  pontefice  confermava 
ciò  di  che  non  sapeva  il  tenore,  apparendo  dai» 
fatto  concistoriale  (cosi  scrive)  che  il  papa  non 
uvea  veduto  se  non  il  decreto  di  chieder  la 
conferma.  E  questo  finge  per  fingerne  pur,  la 
risposta  la  qual  egli  dice  ohe  al  rendeva,  cioè: 
nulla  essersi  tatto  in  Trento  se  non  prima  de- 
liberalo dal  pontefice.  Ora  noi  facciamogli  onore 
di  fissar  alquanto  la  considerazione  su  l' una  e 
l'altra.  Quest'ultimo  ch'egli  dice  in  forma  di 
risporta,  se  fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stato 
né  reo  né  nuovo,  come  pio  volte  mostrammo; 
anzi  quello  stesso  che  s'era  osservato  in  tanti 
venerandi  Concili  di  Laterano,  di  Lione  di 
Vienna,  e  di  Fiorenza,  dove  i  pontefici  perso* 
■talmente  intervennero  e.  precedettero  1  ma  ben 
ciò  del  nostro  Concilio  è  fattissimo,  e»scndo 
fin  arrivato  il  papa  non  solo  a  comandare  ai 
legati  che  si  procedesse  senza  dargliene  parte, 
ma  eziandio  a  riprenderli  quando  noi  facevano, 
come  in  tanta  sue  qui  registrate  lettere  ed  in 
altre  prove  s'o  da  noi  palesato:  e  davvantag- 
gio essendosi  statuiti  molti  decreti  gravi  e  con* 
trarj  alla  precedente  espet Iasione  si  di  Roma, 
come  degli  sterni  legati,  talvolta  nelle  congre- 
gazioni immediatamente  prima  delle  sessioni, 
talvolta  nelle  medesime  sessioni.  Certamente 
Niccolò  da  Ponte  ambascisdor  veneziano,  uomo 
non  si  parziale  al  pontefice  che  questi  talora 
non  ne  facesse  acerba  querela,  come  narrammo, 
e  come  il  Soave  circoscrivendolo  riferisce;  egli, 
dico,  nella  sua  pienissima  relazione  del  Conci- 
lio afferma  beasi,  che  in  principio  non  fossa 
ivi  un'intera  liberta  d'operare  (il  che  tuttavia 
non  può  dirsi  vero,  secondo  che  abbiamo  di- 
mostrato net  eorso  di  quest'  istoria)  ma  confessa 
che  negli  ultimi  tempi  fu  somma*  E  pur  ai 
scorge  ohe  il  pia  degli  ordinamenti,  sì  nella 
quantità  ai  bella  gravità,  fu  statuito  uegii  ul- 
timi cinque  mesi,  ne' quali  anche  rivovusai  e 
altercasi  alcono  de'  preceduti  ;  e  poi  nell'estre- 
mo giorno  si  rilessero  e  si  confermarono  con- 


fi) Ali!  cottcutorialt. 
(a)  Il  1  ai  fcskti»  154+ 


cordementc  tulli  i  decreti:  sicché  ove  eziandio 
al  valore  degli  atti  ai  fosse  rsccrcaU  una  tal 
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•ori e  di  libertà  sentii  freno,  uè  pur  di  questa 
ti  può  allegar  mancamento. 

Ma  ripigliando  V  opposizione  clie  il  Soave 
narra  estersi  fatta  al  modo  usato  da  Pio  nel 
confermare  il  Cooeilio;  non  saprei  dire  s'ella 
contenga  più  di  stoltizia  o  di  maliiia.  Dove 
mai  appare  in  quell'atto  del  concistoro,  come 
egli  presuppone,  il  pontefice  non  aver  incuto 
te  non  il  decreto  di  chieder  la  conferma?  Fece 
il  Soave  qui  un  paralogismo,  nel  quale  eesdruc- 
ciolaKse  il  più  rosso  principiante  di  logica  ri- 
ceverebbe le  fischiate,  argomentando,  come 
diresi  nelle  scuole,  dal  senso  negante  all'  infini- 
tante,  in  quella  maniera  ebe  se  alcuno  dicesse; 


Loreno  ai  volea  partire  il  di  appresso  al  fini* 
mento,  non  potevasi  mandar  a  Trento  la  con- 
fermazione prima  ebe  'I  Concilio  si  dissolvesse: 
ma  in  lutti  i  modi  volere  il  papa  confermarlo 
tosto  che  ne  ricevesse  l'autentica  petizione.  E 
cosi  egli  pose  in  effetto  di  poi  con  la  prono* 
minata  bolla. 

E  perciocché  la  varietà  e  l' ambiziosa  sotti* 
lità  degl'ingegni  spesso  fa  che  i  conienti  mu- 
tata lor  natura  vagliano  ad  intricare  non  ad 
esplicare  il  senso  de*  testi,  e  specialmente  pre- 
vedovasi  che  i  decreti  del  Concilio  avrebbooo 
ricevute  dalla  contrarietà  non  solo  degl'intel- 


letti ma  degl'interessi  contrarie  tnterpretatio- 
non  appare  nel  Tei  lamento  vecchio  che  /fio  eia  ni,  corrompendone  in  gran  parte  il  frutto,  e 
Trino;  adunque  vy  appare  che  Iddio  non  mia     confondendo  piuttosto  che  riordinando  la  Ghie* 


Trino,  Così  appunto  nel  caso  nostro.  Non  ap< 
pare  in  queir  atto  breve  del  concistoro  che  1 
pontefice  avesse  veduti  i  decreti  del  Concilio; 
adunque  (arguisce  il  Soave  io  persona  altrui) 
vi  appare  che  non  gli  aveva  veduti.  Egregia 
conclusione  t  Non  bastava  egli  forse  che'l  papa 
quattro  settimane  avanti  parlando  al  medesimo 
concistoro  nel  ragionamento  recitato  da  noi, 
avesse  mostrato  d'averli  veduti  e  considerati 
ai  pienamente?  Ma  che  più?  in  quell'atto  stesso 
appare  il  contrario  di  ciò  che  il  Soave  dine 
apparirvi.  Il  pontefice  ivi  afferma,  se  aver  fatta 
aopra  di  ciò  matura  deli b erosione  co'  cardinali. 
Ora,  qual  matura  deliberazione  sarebbe  stata 
in  trattar  di  confermare  ciò  di  che  s' ignorasse 
la  contenenza?  Oltre  a  questo  nel  medesimo 
atto  si  legge,  che  allora  fu  decretato,  doversi 
Intorno  a  ciò  spedire  una  bolla,  la  quale  (se- 
condo che  accennammo)  fu  di  fatto  spedita 
•otto  il  medesimo  giorno,  e  soscritta  da'  mede- 
simi cardinali,  ed  indi  stampata,  ed  in  essa  cosi 
parta  H  pontefice:  Awengaehè  avevamo  cono- 
sciuto che  tutti  quei  decreti  erano  cattolici  ad 
utili  al  ffopolo  cristiano  f  a  lode  di  Dio  onni» 
potente  tutti  e  ciascuno  di  etti  col  consiglio  e 
consenso  de'  nostri  /rateili  oggi  nel  nostro  con* 
cistoro  segreto  per  autorità  apostolica  abbiamo 
confermati.  E  per  verità,  non  era  cosa  notoria, 
esser  venuti  i  decreti  delle  sessioni  successiva- 
mente non  pur  alle  mani  del  papa,  ma  d' ogni 
persona  la  qual  intendesse  latino?  Che  se  ta- 
luno mi  domandasse;  perdio  piuttosto  d' un 
tal  decreto  sinodale  sopra  il  domandar  la  con- 
fermatone  che  degli  altri  si  facesse  menzione 
specifica  nel  conristoro;  pensi,  ebe  questo  de- 
creto era  il  più  importante  in  quell'atto,  af- 
finchè apparisse,  come  il  Concilio  avea  ricono- 
sciuto il  bisogno  dell'autorità  pontificia  a  vi- 
gore delle  sue  determinasi oni.  E  però  quando 
i  legati  mandarono  al  papa  da  Trento  un 
esempio  della  confermazione  divisato  dal  car- 
dinal Simonetta  (i);  fu  loro  risposto,  esser 
pronto  il  pontefice  a  farla  qualora  il  Concilio 
nel  richiedesse,  della  qual  richiesta  esser  Sua 
Beatitudine  molto  desiderosa.  E  di  nuovo  egli 
significò  (a),  che  udendosi  come  il  cardinal  di 


(l)  Lettera  lei  cannasi  Borroaeo  »' tesati  il  a  i\ 
Ire  1563. 
(a)  Lettera  èst  amo  cast  a'  Ispg  it  4  ti  «cenar*. 


vietò  il  pontefice  nella  medesima  bolla  lo 
stamparvi  sopra  chiose,  riserbando  a  sé  la  di- 
chiarazione de'dubbj  occorrenti,  come  il  Con- 
cilio medesimo  avea  disposto. 

Venne  di  poi  controversia,  da  qual  tempo  i 
decreti  cominciassero  ad  obbligare,  e  il  ponte* 
ioe  per  tèrre  le  ambiguità  si  del  loro  interno, 
come  dell' esterno,  promulgò  un'altra  bolla  il 
prossimo  loglio,  ove  dichiarò,  che  quantunque 
I  decreti  si  fossero  fin  da  principio  osservali 
in  Roma,  tuttavia  perocché  il  diritto  concede 
qualche  spazio  avanti  ebe  la  novella  legge  strin- 
ga, e  perocché  i  predetti  decreti  di  tutto  il 
Concilio  aveano  richiesto  alcun  tempo  ad  es- 
ser correttamente  stampati,  a*  intendesse  che 
ne  fosse  incominciata  l'obbligazione  dal  primo 
giorno  di  maggio.  Quindi  a' due  d'agosto  se- 
gnò nna  terza  bolla,  per  coi  depotò  otto  car- 
dinali i  quali  soprastessero  alla  piena  esecuzione 
del  Concilio,  e  die  loro  l' autorità  opportuna. 

Prima  che  queste  ultime  cose  e  da  lui  ai  fa- 
cessero, ed  iodi  si  divulgassero  nelle  regioni 
remote,  o  il  gran  desiderio  che  produce  il  ti- 
more, o  la  malignità  verso  i  principi  che  pre- 
dice il  biasimevole,  avea  cagionato  rumore, 
che  1  papa  sarebbe  restio  a  confermare  il  Con- 
cilio in  tanto  danno  della  sua  Corte  e  del  suo 
erario.  Onde  poi  la  novella  del  fatto  opposto 
consolò  maravigliosamente  i  cristiani.  Ed  a  me 
basterà  di  qui  rappresentare  una  lettera  che 
gli  scrisse  il  religiosissimo  re  Bastiano  di  Por- 
togallo. Aveva  il  pontefice  mandato  già  il  li- 
bro impresso  de' sinodali  decreti  per  mezzo  del- 
l'ambasciador  portoghese  al  cardinal  Enrico 
zio  e  che  fu  poi  successore  dei  re,  ed  egli  lo- 
dando infinitamente  nella  risposta  il  zelo  del 
papa  in  aver  data  perfezione  e  confermazione 
al  Concilio  (i),  aveva  accennato  che  per  com- 
pimento della  comune  allegrezza  aspetlavansi 
la  bolla  e  le  lettere  della  Santità  Sua ,  con  lo 
quali  ne  comandasse  l' esecuzione.  Queste  poco 
appresso  furono  indirizzate  al  re,  il  quale  ai 
fattamente  riscrisse  (a)  :  Non  mi  persuado  eh* 
sorgesse  mai  nell'età  nostra  o  da'  nostri  Padri 
alcun  giorno  a  tutta  la  cristiana  repubblica  pia 
febee  di  quello  in  cui  la  Santità  Vostra  con/ir- 

(i)  Lettera  sei  cari.  Varie»  telasti  ti  Pertetalle  si  sesw 
tatee  il  i  di  teglia  i564. 
<s)  Sotto  Uà  reusks  s5$4^  sa  seU*  enarri* 
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tutti  i  Acreti  M  sacro  Ooncitio  tridenti 
no,  ha  intubato  dalia  rocca  di  coletta  aporia* 
iica  Sede  un  segno  salutare  a  sperar  bene  delia 
stessa  repubblica.  Bastava  presso  gli  uomini  pu 
a  zelanti  della  pubblica  salute  V  autorità  di  quel 
gravissimo  decreto,  ond'ella  con  la  sua  apostolica 
podestà  uvea  comprovati  tutti  i  canoni  di  quel 
santissimo  Conciuoj  ma  presso  i  protervi  ed  osti* 
nati,  finche  ciò  non  si  notificava  per  pubbliche 
lettere  della  Santità   Mostra,  non  pur  vacillava 
la  fermezza  del  sacrosanto  Concilio,  ma  correa 
pericolo  nella  dignità  e   nella  riputazione  del- 
t  integrità  la  Srde  apostolica  j  interpretando  al- 
cuni la  circospetta  dimora  di  Poltra  Santità,  a 
la  religiosa  e  matura  prudenza  di  cotesto  sacro 
senato  in  promulgar  la  bolla,  assai  diversamente 
da  ciò  che  ha  dimostrato  ?  evento.  Ora  menerà 
Con  le  lettere  pontificie  tutti  confissmto  che  ogni 
caligine  è  dissipata,  e  ch'ogni  ambiguità  i  le» 
vota,  pensano  alla  maniera  di  mutar  vita,  veg- 
gono, convenir  loro   vestirsi  a*  altri  costumi  e 
procedere  per  altra  via,  ti  ristora  la  severità  della 
disciplina  cristiana ,    rifiorisce  lo  studio  dello 
buone  arti,  si  ripiglia  la  cura  deW  anime  già 
intermessa,  si  rende  il  debito  splendore  alla  duo* 
sa,  si  presta  onore  a  sacerdoti  e  a'ministri  di 
Dio,  i  pastori  adempiono  t  uffizio  loro,  si  esa- 
minano le  obbligazioni  di  molti  benefizf,  e  le 
pristine  funzioni  si  ripongono  in  uso.  Per  tanto 
rendiamo  tutti  pubbliche  grazie  alla  Divina  Mae» 
età  die  ispirò  una  mente  si  pia  alla  Santità  fo- 
stra,  e  le  renderemo  anche  sempre  a  Poltra  San- 
tità per  la  cui  infaticabil  costanza  de  ridotta 
a   compimento  un'opera   cosi  salutare.  Quanto 
appartiene  alla  nostra  osservanza  in  mantener 
la  dignità  del  sacro  Concilio  e  T  autorità  di  co- 
testa  Sede,  farò  che  i  nostri  sudditi  ed  anche 
gli  altri  intendano,   niente  a  noi  più  essere  a 
citare  che  il  rettiluire  la  pristina   dignità  olia 
Chiesa,  e* l /art si  che  tutti  i  acereti  del  sacrò 
Conalio,  tanto  sopra  la  fide  quanto  sopra  t  co- 
stami,  sieno  osservati  con  inconcussa  ed  inviola- 
bile integrità,  il  che  immantenente  ho  significato 
a  tutti  i  prelati  de*  nostri  regni  e  dominj,  ed  ho 
accuratamente  raccomandato  che  con  ogni  stu- 
dio vi  soprintenda  il  cardinal  Enrico  mio  rive- 
rito zio  legato  della  Santità  Mostra,  non  tanto 
affine  di  renderlo  più  pronto,  essendo  egli  a  ciò 
assai  incitato  dalt  innata  pietà,  quanto  perchè 
egli  sapesse,  che  in  questo  affare  la  nostra  mente 
con  la  sua  fide,  con  la  sua  religione,  e  con  la 
sua  integrità  si  conforma  a  pieno,   e  perchè  mi 
ricordane  paternamente  quel  eh'  egli  giudicasse 
potersi  da  me  operare. 

Questi  tenti  intorno  al  GoncìKo  e  al  ponte- 
fice inotlrò  il  pio  re  Battano  di  Portogallo. 
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Opposizioni  fatto  dal  Ferier  a' decreti  dille  due 
'ultime  sessioni  perchè  non  fossero  accetta  ti 
in  Francia.  Altro  opposizioni  figurate  dal 
Soavi  e  rifiutato  dnlf  autore,  sopra  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  sopra  i  padronati,  so- 
pra la  facoltà  conceduta  di  posseder  beni  sta* 
bili  a*  mendicami*  o  sopra  le  commende. 

Ma  non  tali  tenti  mostronne  il  Ferier  che 
tratlenevasi  ancora  in  Veneti  a.  Quindi,  lotto, 
cb'ei  teppe  il  tuccetto  della  terminatone,  scrisse 
una  lettera  al  re  (i).  £  ti  ooaae  è  proprio  de- 
gli nomini  il  eercar  da  tutti  i  seguili  eveotl 
comprovazione  de' loro  preceduti  fatti  e  con- 
sigli, prete  materia  di  persuadere  che  l'attenta 
tua  e  del  collega  dalle  doe  ultime  sessioni  era 
ttata  molto  opportuna  per  non  pregiudicare  coi* 
la  pretensa  alle  franchigie  e  alle  prerogative  della 
Chiosa  gallicana,*  della  corona.  Pertanto,  consi- 
derò, che  nella  sessione  ventesimaquarta  al  capo 
quinto,  all'ottavo*  e  al  veni  esimo  crasi  stabilito, 
ohe  le  causo  deVeeoovt  fossero  vedute  in  Aoina, 
contro  i  privilegi  di  Francia,  i  quali  portavano 
(com'egli  diceva)  eh*  le  cause  non  uscissero  fuori 
del  regno:  ohe  s'approvavano  le  pensioni  (quasi 
ohe  il  re  nel  distribuire  i  benefic)  non  le  im- 
ponga)» e  che  nella  oónettisione  poi  erasi  dU 
«biarato  in  piò  modi,  che  quella  fosse  slata 
conlinoastoue  o  non  nuova  celebrasiooe,  al  eh* 
•veano  tempre  conteso  gli  ambasciadori  della 
Maestà  Sua  secondo  le  loro  Estrusioni  :  che  il 
papa  era  dinominato  vescovo  della  Chiesa  uni* 
versalo,  titolo  sempre  contraddetto  da  casi  ora- 
tori i  e  che  v'erano  altre  cose  assai  dalle  quali 
necessariamente  si  raccoglieva,  ch'egli  fosse  so- 
pra il  Concilio,  contro  all'opinione  di  Francia» 
e  della  Sorbona,  sempre  dilesa  quivi  da  essi 
unitamente  col  cardinal  di  Loreoo  e  co1  ve- 
scovi e  eo'  teologi  francesi  :  che  non  erasi  te- 
noto  conto  della  protestasiooe  fatta  dal  re  Ar- 
rigo in  tempo  di  Giulio;  che  di  quella  la  quale 
dkevasi  interposta  a  preservar  le  ragioni  della 
Chiosa  gallicana ,  gli  ambasciadori  non  aveauo 
potuto  aver  copia:  e  che  in  somma  s'erano 
aumentati  i  vantaggi  di  Roma ,  ed  essi  non 
aveano  impetrata  la  minima  delle  lor  petizioni. 
Tanto  diverso  intelletto  mostrò  il  Frrier  quan- 
do stimò  perdute  le  sue  sperante  col  papa,  da 
qoel  ohe  mostrava  col  Gualtieri  quaudo  elle 
fiorivano. 

Ben  sia  lode  a  Dio,  che  qui  fa  mal  accorto 
il  Soave ,  mentre  riferì  le  ragioni  addotte  da 
etto  *  da  altri  eoo  somma  efficacia,  per  dimo- 
strare ohe  il  Concilio  di  Trento  ave*  dichia- 
rata la  maggiorana*  de*  pontefici  sopra  i  Con- 
ci!) t  imperocché  per  tal  modo,  non  volendo 
egli,  divenne  in  quett' sitissima  eausa  ardente 
avvocato  de' suoi  nemici.  Se  la  cosa  sta  co»à, 
che  il  Concilio  di  Trento  abbia  parlato  in  ma- 
niera per  cui  venga  dichiarata  la  maggiorana* 

(t)  Ltttus  csl  Ffiisr  si  ss  às  Teserò  tt  fl  fi  éwtss- 
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del  papa  sopra  S  Conci!),  adnoqoe  siccome  ogni 
cattolica  accetta,  e  ti  professa  obbligato  d'ac- 
cettar il  Coocilio  di  '  Trento  in  tutto  quello 
che  appartiene  alla  dottrina,  «unii tue* te  ogni 
cattolico  ba  obbligasione  di  conceder  qoetta 
maggioratila  nel  papa.  E  laddove  il  Soave  in 
propria  persona  e  in  propria  faccia  contose 
con  altri  di  tal  materia,  da  ciò  che  ba  poi 
•rriito  in  quest'opera  rinian  convinto  che  aves 
torto  manifesto ,  perocché  allora  disputavasi 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  come  tra  cattolici , 
presupponendo  per  indubitata  la  dottrina  di 
tutti  i  Concil)  ecumenici  e  ricevuti  da'  cai* 
tollci. 

Segtte'a  divisar  altre  opposizioni  fatte  a  quei 
decreti  dal  parlamento  di  Parigi,  quasi  ad  usur- 
pativi della  podestà  laicale,  ed  a  violativi  della 
reale.  Ma  io  senz'altro  disputaaione  ripiglierò 
in  mano  quell'arme  eh' è  come  la  lancia  d'aro 
centra  si  fatte  scense  t  se  ciò  fu,  convenne  che 
fossero  talpe  gli  oratori  e  i  consiglieri  di  Unti 
principi,  i  quali  considerarono  i  preparati  de- 
creti prima  che  si  stabilissero,  e  fecero  mutar 
ogni  parolona  in  coi  apparisse  ombra  di  pre* 
giudicio  a1  loro  signori,  e  coti  adoperò  special- 
mente l'imperadore  esiandio  per  se  stesso  e 
per  assidue  sue  lettere  a*  suoi  ambasciadori ,  i 
quali  da  presso  gli  comunicavano  quello  che 
s'apparecchiava,  secondo  che  io  quest'opera  s'è 
veduto:  eppure  tutti  questi  oratori,  consiglie- 
ri, e  principi  non  contraddissero  a  que' decre- 
ti: firn  il  mente  convien  che  fossero  talpe  i  con* 
sigli  regj  di  Spagna,  di  Portogallo,  il  senato  di 
Venezia,  e  tauti  altri  principi  e  signori  che  di 
poi  gli  accettarono. 

Ma  tralasciate  le   odiose   controversie  della 


generalmente,  ama  solo  a  coloro  ne' quali  per- 
someli usurpazione.  Ora  se  legger  assi  ciò  che 
ne  scrivono  i  più  riputati  canonisti,  si  troverà 
che  in  varj  tempi  moki  uomini  potenti  usur- 
parono come  le  signorie  temporali  de'  lor  ca- 
stelli, cosi  anche  l'ecclesiastiche  de' benefizi,  il 
che  specialmente  narrano  che  avvenisse  ne' be* 
ne6cj  d' Italia,  quando  i  papi  dimoravano  in 
Avignone.  A  questi  soli  potenti  ha  il  Concilio 
strette  le  prove,  laddove  per  contrario  parta»» 

Jp  degli  altri,  dopo  aver  annoverati  varj  generi 
i  provasioni  legittime,  per  mostrare  che  non 
n'esclude  veruna,  aggiugne:  Ed  aUramente  che 
si  provasse  il  padronato  secondo  la  disposiùon 
del  diritto. 

Ma  sopra  di  ciò  è  soleMÙssvna  quella  dot- 
trina con  la  quale  il  Soave  arguisce,  clic  tutti  m 
i  benefici ,  quando  non  si  mostri  dall'  istillino- 
ne il  contrario,  sieno  padronati  del  signor  tem- 
porale, lo  so,  esser  dne  l'opinioni  in  materia 
del  padronato  (i):  Cuna  di  Paolo  da  Castro: 
ch'egli  non  s'acquisti  dal  secolare  con  la  sola 
o  edificazioue  o  dotazione  della  Chiesa  ove 
espressamente  non  sei  riserbi,  e  secondo  questa 
non  fa  mestiero  di  più  lungo  rifiuto  eoo  ira  il 
discorso  del  Soave.  L'altra  di  Cesare  Laiabcr- 
tino  vescovo  dell'isola:  che '1  secolare  l'acqui- 
sti con  tali  opere  qualora  non  appare  che  vi 
rinunzj.  Ma  né  questo  dottore  né  i  suoi  se-* 
guaci  dissero  mai  cosi  falsa  stoltizia,  che  nelle 
donazioni,  e  luassimauicute  nelle  fatte  per  causa 
pia  le  quali  si  presumono  libéralissime,  sieno 
intese  quelle  condizioni  e  riserbaiionì  delle 
quali  il  donatore  nou  parla,  e  tanto  meno  quelle 
che  non  sono  in  poter  suo,  ma  dipendono  dal 
consenso  di  chi  riceve  il  dono,  com'è  la  facoltà 


giurisdizione,  veggiamo  ciò  che  discorre  il  Soave     d' eleggere  i  ministri   della   Chiesa.   Il   fonda- 


con  la  solita  sua  maschere  della  comunità:  In 
quello  che  a*  lus patronati  appartiene,  dicevano, 
gran  torto  esser  stata  fatto  a'  secolari  in  dijfi.* 
cattargli  le  prove,  e  tutto  quel  capo  esser  fon- 
.  dato  sopra  una  Jalsa  massima,  che  tutti  li  be- 
ne fìcj  siano  liberi  se  non  si  prova  il  patrona* 
io.  Perchè  è  certo  in  contrario ,  che  le  Chiese 
non  hanno  beni  temporali  se  non  dati  da'  se- 
colati  ,  li  quali  non  si  debbe  presupporre  che 
Gabbiano  voluto  conceder  si,  che  potesse  esser 
maneggiata  e  dissipato  ad  arbitrio  degli  eccle- 
siastici, onde  dal  suo  principia  era  patronato, 
a  si  dovrebbe  presupponer  tale,  eccetto  dove  si 
potesse  mostrar  donazione  assoluta  con  conces- 
sione totale  della  patronia:  e  siccome  la  co- 
munità, ovvero  U  principe  succedono  a  chi  non 
ha  altro  erede ,  cosi  tutti  li  beneficj  che  non 
sono  de  iure  patronaitts  a?  alcuno,  dovrebbono 
esser  sotto  la  patronia  pubblica.  Alcuni  anco 
di  essi  si  ridevano  di  quella  forma  di  parlar , 
che  li  beneficj  patronati  fossero  in  servita  e  gli 
adiri  liberi ,  quasi  che  non  sia  chiara  servitù 
fesse*  sotto  la  dùffoMone  della  Corte  romana, 
la  qual  gli  maneggia  contro  V  istituzione  e  fon- 
dazione, e  non  sotto  la  patronia  de*  secolari  che 
gli  conservano. 

Abbiamo  sentito  il  suo  discorso,  mettiamolo 
au  la  bilancia.  Primieramente  nou  è  vero,  clic 
le  prove  de1  padronati   quivi   sicnsi   d.fùtuluic 


mento  dunque  del  Lambert  ino  e  degli  altri  che 
tengono  con  esso  lui  la  seconda  sentenza,  è, 
che  la  medesima  Chiesa  per  infilare  i  fedeli  a 
questa  pia  opera,  faccia  ella  una  tal  grazia  in 
rimunerazione,  alla  quale  si  può  rinunziare  dal 
donatore,  ma  la  rinunzia  non  si  presume  ae 
non  appare.  Con  tutto  ciò  in  questa  opinione 
ancora  affermami  dagli  autori  di  essa  due  cose 
le  quali  distruggono  l'argomento  del  Soave. 

L'una  è:  Che  per  tutto  ciò  non  è  io  pode- 
stà del  laico  1'  acquistar  padronato  senza  con- 
sentimento del  vescovo,  perocché  non  può  egli 
d'autorità  propria  edificar  Chiesa  o  fondar  be- 
neficio. Sì  che  quando  non  si  mostri  tal  edifi- 
cazione o  fondazione  da  lui  fatta,  si  presuma 
che  ciò  fosse  non  opera  del  secolare  a  cui  per 
sé  non  era  ciò  lecito,  ma  del  prelato,  benché 
forse  con  le  limosioe  del  secolare. 

L'altra  cosa  nella  quale  eziandio  i  difensori 
di  questa  sentenza  favorevole  all'acquisto  dei 
padronati  convengono,  è,  che  la  predetta  gra- 
zia conceduta  dalla  Chiesa  al  fondatore  passi 
ben  a  qualsivoglia  erede  cosi  consanguineo  co- 
me estraneo,  perocché  tutto  ciò  serve  al  men- 
tovato allettamento,  ma  non  poi,  mancando  gli 
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credi,  vada  «I  fisco:  imperocché  di  ciò  ornila 
curasi  il  fondatore,  né  varrebbe  ad  aceresoer- 
gli  volontà  di  fare  questa  limosina  :  di  moda 
ohe  imprudentemente  e  senza  prò  la  Chiesa 
priverebbe  «è  stessa  della  sua  autorità,  e  eoa- 
cederebbe  il  padronato  al  fondatore  con  que- 
sta oat*ra  di  concessione,  che  in  mancamente 
di  lotti  gli  eredi  e  immediati  e  Mediati,  piut- 
tosto andasse  al  fisco  che  s'estìnguesse. 

È  poi  molto  strano  il  voler  dare  a  vedere , 
che  i  benefici  debbano  dirsi  in  servitù  altera 
che  stanno  in  disposizione  del  prelato,  al  quale 
Iddio  ha  commesso  il  curar  le  cose  ecclesiasti- 
che, pia  che  se  stessero  ad  arbitrio  del  seco- 
lare a  cui  tocca  il  solo  governo  civile.  E  per 
uscir  da' vocaboli  di  servii*  o  di  libertà,  non 
è  materia  di  qiiUtiene,  se  i  benefici  meglio 
stiano  alla  distribueion  del  prelato,  il  quale  ha 
obbligazione  di  provvederne  i  pia  meritevoli 
senta  aocettasion  di  persone,  o  d'un  padrone 
secolare  il  quale  vuol  darli  sempre  al  parente 
più  stretto,  o  al  servidore  più  benemerito  della 
sua  privata  famiglia  :  il  che  veramente  non  ha 
cosi  luogo  ne' padronati  de' principi  sopremi  , 
ma  essi  nel  Concilio  rimasero  intatti. 

Ragiona  egli  poi  della  facoltà  riserbata  al 
papa  di  conoscer  le  prime  istante  per  grave 
cagione,  e  di  giudicar  le  cause  criminali  di  tutti 
"  i  vescovi.  Ma  di  ciò  s'  è  favellato  da  noi  ab- 
bondantemente. 

Aggiugne:  Non  approvavano  in  modo  alcu- 
no, che  fosse  concesso  a^  mendicatiti  il  posseder 
beni  t  toh  ili:  e  dicevano,  eh*  essendo  siati  rice- 
vuti in  Francia  con  queU'  istituzione,  non  era 
guato  che  fossero  mantenuti  se  nom  in  quel 
medesimo  etato  :  che  questo  è  un  perpetuo  arti- 
ficio della  Corte  romana,  di  levar  di  mano  i 
beni  a*  secolari,  e  tirargli  nel  clero  e  poi  anco 
a  Roma,  facendo  prima,  che  col  pretesto  di 
voto  di  povertà  li  monachi  acquistino  credito, 
come  non  mirino  a  nessuna  cosa  temporale , 
ma  tutto  facciano  per  carità  a  servizio  del  po- 
polo, da  poi  acquistato  il  credito,  la  Corte  s>li 
dispensa  dal  voto,  onde  facilmente  arricchisco' 
no ,  e  fatti  ben  opulenti ,  li  monasteri'  si  man' 
dono  in  commenda,  e  finalmente  tutto  colà 
nella  Corte.  Questo  discorso  attribuito  dal  Soa- 
ve a' francesi  è  una  di  quelle  favole,  da  cui 
per  trarre  diletto  convien  esser  fanciullo,  che 
vi  ami  il  meraviglioso  e  jnon  vi  riconoscaci! 
finto. 

In  prima  il  fatto  passa  tutto  a  rovescio.  Que- 
gli Ordini  della  cut  roba  si  sono  fondate  le 
commende,  furono  i  monacali,  che  non  ebbero 
mai  roto  di  non  posseder  beni  stabili.  Un  tal 
voto  cominciò  (almeno  secondo  l'universalità  e 
la  frequenta)  ne1  mendicanti  :  il  qoal  voto  sic- 
come tutte  le  cose  nuove  quantunque  buone, 
fu  agramente  impugnato  insieme  con  la  men- 
dicatone da  Guglielmo  di  Sani'  Amor  e  da 
altri  dottori  di  Francia,  e  contro  l'impugna- 
zioni loro  il  difesero  san  Bonaventura  nell'a- 
pologia de'  poveri,  e  san  Tommaso  nella  Som- 
ma rontra  i  Gentili  (i),  e  più  copiosamente 

(i)  Li».  3  cap.  i3a. 
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nell'operetta  conica  gì» impugnatoti  deH*  reli- 
gioni {i). 

Oltre  a  ciò,  jfuo' menoTcanti  che  ricevettero 
dal  Concilio  questa  agevoletaa9  non  si  preve- 
deva che  dovessero  {abbondare  di  cosi  lar- 
ghe e  cosi  spesse  donazioni  per  coi  a  veruno 
possa  nascer  timore  di  quel  grande  arricchi- 
mento o  di  quel  pericolo  che  va  figurando  il 
Soave. 

Ma  per  convincerlo  ptù  specificatamente  nel 
mito,  aggiungo  due  «ose:  l'«na,  ohe  i  francesi 
quantunque  nelle  rifbrmesioui  non  «accettassero 
il  Concilio,  non  però  fecero  verona  difficoltà 
sopra  questa  agevolezza  conceduta  a' mendicanti 
d'acquistar  boni  stabili,  come  si  vede  in  effet- 
to. L  altra,  ohe  non  solamente  questo  decreto 
a  ter  non  dispiacere  pesche  tali  beai  passano 
di  f>oi  in  commenda,  ma  «he  la  maggior  oppo- 
sitiooe  cattasi  dalla  teina  e  da' ministri  all' ac- 
cettasene del  Concilio,  fu  il  tegumento  pro- 
scritto in  esso  delle  commende,  come  dimostre- 
rossi ,  gtaech'  ette  in  Francia  tutte  stavano  a 
disposizione  del  re.  £d  anche  il  nostro  lettore 
può  ricordarsi,  come  V  imperassero  forte  ripre* 
vò ,  che  dal  Concilio  si  volesse  proibire  l' ap- 
plicar l'entrate  di  monasteri  scaduti  nella  di» 
sctptma  a  fondar  benefici  d'altra  natura. 

Ciò  basterebbe  a  dismisura  in  rifiuto  del 
Soave?  ma  fingiamo,  com'egli  vuole,  che  con 
lungo  giro  di  secoli  questi  beni  convertiti  in 
commende  colassero  nella  Corte.  Non  reputo 
che  debba  essermi  ascritte  a  vizio  il  ripetere 
ama  difesa  convincente,  quando  l'avversario 
non  rifina  mai  di  ripetere  una  oppositione 
apparente ,  e  la  quale  in  verità  è  si  centro 
di  tutte  le  sue  linee.  Vorrei  che  '1  Soave 
m'  avesse  detto  ,  che  cosa  è  questa  Corte. 
Ella  ò  un  erario  ed  un  teatro  .comune  al  va- 
lore, atta  dottrina,  al  merito  di  tutti  quei 
cristiani  i  quali  si  consacrano  nella  milizia  ohe- 
ricale,  ad  uno  special  culto  di  Dio  e  ad  uno 
special  aiuto  de' prossimi.  Né  v'ha  uomo  dotato 
di  questi  pregi  e  arrotato  in  questa  milizia, 
che  comparendo  in  questo  teatro  non  entri  > 
chi  pia  chi  meno,  alla  participazione  di  que- 
st'erario. Or  pongasi  mente,  se  verun  discen- 
do arrechi  alla  felicità  civile,  che  molti  beni 
passino  da  esser  dono  del  caso  nell'eredità  del 
sangue,  ad  esser  distribuzione  della  giustizia 
noi  riconoscimento  del  merito.  Qoal  può  essere 
il  maggior  male  che  avvenga  nel  compartimento 
di  tali  beni?  Che  si  diano  alcune  volte  senza 
scelta  de'  meritevoli  :  ma  cosi  gli  dà  sempre  il 
titolo  dell'  eredità.  Quel  può  esser  il  maggior 
male  che  avvenga  da  poiché  son  dati,  nel  di- 
spensarne r*  entrate?  Che  si  spendano  talora 
non  in  opere  di  virtù  e  di  pietà,  ma  in  arric- 
chimento della  famiglia ,  e  con  licenza  secola- 
resca. Or  cosi  veggonsi  dispensate  universal- 
mente le  rendite  portate  dall'eredità  Bla  l'e- 
quivoco dove  s'appoggia  la  mole  di  tante  invi- 
die e  di  tante  querele  contra  le  ricchezze  ec- 
clesiastiche, è  T  immaginarsi  che  la  Chiesa  e  la 
Corte  sia  una  persona  sola,  la  quale  ingbiotta 

(i)  Cap   6. 
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nel  ventre  ano  tolte  quelle  entrale,  tenta  che 
gli  altri  ne  godano,  Uddove  ella  non  è  §e  non 
aria  dispensatrice  di  quei  patrimonio,  fecondo 
la  maniera  più  profittevole  al  mondo. 

Finisce  in  raccontare,  che  i  vescofi,  i  teo- 
logi, e  i  servidori  osando  libertà  francese  nar- 
ravano i  successi  del  Sinodo  con  vituperaiioni 
e  derisioni  infinite.  Potrei  dire,  che  tolto  è  fal- 
so :  giacché  non  si  nominano  le  persone,  ne  ai 
recano  le  teHimonianie  de'  loro  detti:  ma  vo- 
glio rispondere  con  maggiore  ingenuità,  lo  non 
ho  per  impossibile  che  taluno  parlasse  sinistra- 
mente, quando  veggo  che  anche  durante  il  Con- 
cilio cosi  avvenir»:  né  mancava  qualche  mate- 
ria di  poterlo  fare,  siccome  non  mancherà  mai 
in  veruna  opera  umana  alla  quale  concorrano 
molte  centinaia  d'  uomini  tanto  varj  fra  loro, 
e  la  qual  duri  per  raolt'anui.  Faccia  seco  ra- 
gione ogni  gran  senato  quantunque  d'  una  sola 
patria,  e  per  savio  e  retto  ch'ei  sia,  te  si  con- 
tentasse, che  fosse  esposto  alla  fama  quanto  di 
passione  e  di  debolezza  v'interviene  si  nel  trat- 
tar i  negoaj  si.  nel  dir  le  sentente.  Non  fu  da 
tali  difetti  esente  la  primitiva  Chiesa/  non  gli 
antichi  Concirj,  né  io  gli  ho  dissimulati  nel 
tridentino,  perciocché  Iddio  in  questa  vita  non 
fa  miracolo  di  trasformare  gli  uomini  in  ange- 
li, ma  bensì  di  trarre  dall'operazioni  falle  coi 
mancamenti  degli  uomini  quegli  altissimi  beni 
a  cui  non  grugnerebbono  le  forze  degli  angeli. 
E  coti  volle  che  nel  vangelo  rimanessero  comr 
memorate  siffatte  imperfezioni,  esiandio  di  quei 
suoi  pochi  ed  eletti  apostoli  da  lui  educati  con 
la  cotidiana  sua  disciplina.  Oltre  a  che,  ne'la- 
vori  difficili  e  lunghi  non  ponno  schifarsi  molli 
sconci,  per  difetto  se  noo  degli  artefici,  della 
materia,  E  perciò  con  ragione  quel  Michelan- 
gelo che  nella  dipintura  fu  nominalo  divino, 
ricusava  che  veruno  il  vedesse  dipingere,  er- 
rando anche  in  tua  mano  spesso  il  pennello,  e 
convenendogli  cancellare  quel  che  avea  meno 
acconciamente  formato.  Si  consideri  l'opera  già 
ridotta,  a  compimento,  ed  essa  biasimi  o  lodi 
fautore,  lo  dunque  non  saprei  dire  ciò  che  ri- 
ferisse intorno  a'  tatti  del  Concilio  qualche  per- 
sona poco  discreta,  e  forse  anche  poco  infor- 
mata, e  poco  veridica.  So  ben,  che  se  ne  dif- 
fuse in  tutta  la  cristianità,  e  nominatamente  in 
Francia  un  concetto  di  somma  venerazione  :  e 
primieramente  i  decreti  delia  dottrina  furono 
quivi  adorali  come  sacrosanti  da  tulli  i  catto- 
lici: secondariamente  quei  delta  disciplina  quan- 
tunque affrontassero  difficoltà,  perchè  alcuni 
del  consiglio  e  del  parlamento  gli  rapprescn- 
taron  come  pregiudiciali  a'  privilegi  del  re  e 
della  Chiesa  gallicana,  tuttavia  i  vescovi  nei 
Sinodi  provinciali  gli  hanno  imitali  ad  ogni 
potere ,  e  con  questa  inalazione  s'  è  miglio- 
rala infinitamente  la  Chiesa  in  Francia.  E  molti 
anni  dopo  il  Concilio  il  gran  re  Enrico  IV 
promise  con  giuramento  al  pontefice  Clemente 
Vili  di  far  ogn'  opera  affìnch'  ei  fosse  ne'suoi 
rtgui  interamente  ricevuto:  il  che  non  avrebbe 
falto  quel  generoso  ed  allora  vittorioso  principe 
se  avesse  stimate  quelle  sinodali  costituzioni 
per  ingiuste  o  per  nocive.   Ma   vogliamo   sen- 


tirne la  verità  da  ono  de*  principali  e  de9  più' 
saggi  ministri  che  avesse  mai  la  corona  di  Fran- 
cia ?  Veggiamo  le  lettere  impresse  del  cardinal 
d'Ossat.  Egli  persuadendo  al  segretario  Ville- 
roi,  che  conveniva  al  re  d*  osservare  un  tal 
giuramento  scrive  (i),  ohe  nel  Concilio  poco 
o  nulla  il  parlamento  avrebbe  trovato  onde  la- 
mentarsi: e  che  a  quel  poco,  se  vi  fosse,  sarebbe 
stalo  agevole  il  rimediare.  Anzi  più  liberamente 
significando  al  re  I'  escusazione  osata  da  se  col 
pontefice  Clemente  Vili  a  nome  di  Sua  Mae- 
stà, esprime  in  due  lettere  le  vere  cagioni  di 
questa  malagevolezza  scontrata  (3),  cioè:  che  il 
Concilio  di  Trento  in  Francia  dispiaceva  a'più 
ed  a'  maggiori:  ed  in  primo  luogo  a  tutti  gli 
eretici  i  quali  abbonivano  ogni  aorte  di  Con- 
cilio: oltre  a  ciò  anche  acattolici  più  potenti 
cioè  a'  parlamenti ,  a'  capitoli,  ed  a'  signori  ai 
quali  era  grave  di  non  poter  godere  benefici 
incompatibili  e  con  quegli  abusi  che  dal  Con- 
cilio son  vietati*  Ciò  disse  quel  grandissimo 
nomo  in  nome  del  re  al  papa.  Nel  rimanente 
egli  scrisse  al  prenominato  signor  di  Villeroi, 
che  nulla  avea  ritrovato  nel  Concilio  d'opposto 
all'  autorità  reale  (S).  E  non  dubitò  di  signifi- 
care al  re,  che  in  esso  Concilio  assai  era  di 
favorevole  e  niente  di  contrario  alla  Chiesa 
gallicana,  se  Jorse  non  pensava  qualcuno  che  le 
simonie  ed  altri  abusi  e  vizj  fossero  privilegi 
della  Chiesa  gallicana,  (4).  Né  fu  egli  singolare 
io  siffatto  senso.  È  nolo  con  quanto  ardore 
promuovesse  questa  accettazione  ne'  pubblici 
stati  di  Francia  raunati  in  Parigi  l'anno  1614» 
un  altro  dottissimo  e  religiosissimo  ministro  del 
re  il  cardinal  di  Peron,  e  con  esso  il  vescovo 
di  Lusson,  che  poi  ornalo  della  porpora,  e 
chiamato  il  cardinal  di  Riclieglieo,  è  rimasto 
fra  i  più  eccelsi  nomi  della  nazion  fraucése. 

Degli  spagnuoli  non  osa  parlare  il  Soave  in- 
torno all' estimazione  loro  di  quel  Concilio: 
tuttavia  non  voglio  ommetter  qui  un  testimo- 
nio oculato  di  quella  nazione,  Pietro  Fontido- 
nio  teologo  più  volte  da  me  commemorato* 
Egli  rispondendo  ad  un'  opera  di  Gianfabrizào 
Montano  ove  questi  reodea  ragione,  perchè  i 
tedeschi  eretici  non  andassero  al  Concilio  scri- 
ve cosi  (5)  :  Intorno  alla  sua  accusa,  che  i 
Padri  del  Concilio  totalmente  si  con/ormino  ai 
cenni  del  papa,  vorrei  che  tu  fossi  presente: 
imperuechi,  mentre  contemplassi  la  maestà  di 
questo  santissimo  senato,  mentre  osservassi 
quanto  liberamente  i  Padri  dicano  le  sentente; 
quanta  per  medicare  le  piagfie  della  Chiesa 
nulla  temano  C autor  ila  dello  stesso  pontefice, 
la  quale  per  altro  riveriscono  e  osservano  ; 
quanto  fortemente  e  costantemente  s'oppongano 
se  fa  bisogno,  e  se  la  dignità  o  la  salute  della 
Chiesa  il  richiede,  non  dubito  che  questa  si 
santa  libertà  li  leverebbe  a  forza   quella   tini- 


(l)  Il  i5  di  febbraio  i5yj. 

(a)  11  28  di  mano  iSyt),  e1)  26  d'aprile  1600. 

(3)  Ultimo  di  mano  l5p9. 

(4)  ti  16  di  maggio  1600. 

(5;  È  stampala  con  altre  scrinare  appartenenti  al  Concilio 
in  Lovagna  Panno  1567 
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afra  opinione  che  hai  conceduta  dalia  loro  co- 
stanza.  Benché  niente  io  fin  ad  ora  ho  veduto 
in  ciò  che  appartenga  a  ristorar  la  religione, 
ove  il  sommo  pontefice  a9  Padri  abbia  ripu- 
gnato. Cosi  testimonio  il  Fontidonto  confiden- 
tissimo del  eonte  di  Lana,  e  di  eoi  quegli  si 
valse  a  far  1*  orazione  quando  solennemente 
comparve.  E  lo  testimoniò  e  lo  divulgò  mentre 
il  Concilio  dorava,  e  cosi  mentre  se  la  cosa 
fosse  passata  diversamente ,  gli  sarebbe  conve- 
nulo  ascoltar  in  Trento  qoanii  uomini  di  qnel- 
l'assemblea,  tanti  rimproveratori  della  sua  men- 
zogna. 

Allo  spagnnolo  voglio  accompagnar  un  por- 
toghese non  meo  dotto  ed  autorevole.  Diego 
Payra  teologo  del  re  Bastiano,  in  varj  luoghi 
da  noi  lodato,  e  più  lodalo  dal  pregio  delle 
sue  opere,  lasciò  scritto  in  una  di  esse  queste 
parole  (i):  Mentre  io  a  Trento  dimorava  nel 
Concilio,  spesse  volte  soleva  dire,  che  quantun- 
que P  autorità  de*  Conci//  non  /osse  confermata 
e  costituita  con  veruna  promessa  di  Cristo,  io 
nondimeno  fonato  da  quella  maniera  cosi  ac- 
curata di  ricercare  la  verità,  agevolmente  alle 
toro  definizioni  avrei  consentilo.  E  generalmente 
intorno  all'est i maxione  che  s'ebbe  dagli  uomini 
saggi  intorno  al  Concilio  diansi  terminalo,  vo- 
glio in  ottimo  opporre  al  Soave  un  testimonio 
a  Ini  noto  e  maggiore  d'  ogni  eccezione.  Non 
vide  costoi  nella  predelta  relasiooe  dell'amba- 
seiador  veneziano  per  altro  assai  libera,  essersi 
celebrato  quel  Sinodo  in  tal  maniera  ch'egli  vi 
avrebbe  desiderati  presenti  tutti  gli  eretici  per- 
chè sarebbono  stati  confusi?  Questi  sono  au- 
tori da  esser  citati,  e  non  un  figurato  e  un  pri- 
vato deviamento  di  servidori.  Ma  perone  le 
buone  leggi  hanno  più  lodatori  che  osservatori, 
passiamo  da  recitare  gli  encom}  dati  al  Conci- 
lio nelle  parole,  a  narrar  qual  esecuzione  rice- 
vesse neir  opere. 

CAPO   XI 

Accettazione  del  Concilio  in  Venezia*  Diligerne 
usate  dal  pontefice  perchè  ciò  pur  si  Jacesse 
in  Francia,  ma  difficoltà  frappostevi.  Miglior 
evento  in  l spagna.  Precedenza  data  dal  papa 
in  cappella  all' ambasciador  francese . 

Non  prima  fu  terminalo  il  Concilio  che  il 
papa  mise  ogni  industria  perrh'egli  fosse  rice- 
vuto da  tolti  i  signori  cattolici.  Somma  pron- 
tezza osarono  gl'italiani.  E  specialmente  la  re- 
pubblica di  Venezia  il  fé'  promulgare  fra  le  so- 
lennità della  messa  nella  ducal  basilica  di  san 
Marco,  e  ne  impose  a1  rettori  delle  sue  terre 
l'osservazione  (2).  Onde  Pio  in  argomento  di 
grato  affetto  verso  il  zelo  mostrato  dalla  signo- 
ria per  tutto  il  processo  di  quella  santa  opera, 
assegnò  agli  amba  se  iad  ori  veneziani  io  Roma  il 
magnifico  palazzo  edificato  già  per  uso  degli 
stessi  pontefici  da  Paolo  11  figliuolo  di  quella 
patria,  presso  la  Chiesa  del  santo    lor    protei- 

(1)  Nd  li».  1  Ut  fruttali  Contliormm  aucloritaU. 
(a)  MorokiM  nel  db.  8. 
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tore.  E  dò  fé'  con  un  breve  di  proprio  suo  mo- 
vimento, ornando  quivi  d' inclite  lodi  la  pietà 
di  qne'  senatori,  e  l'egregia  loro  osservanza  verso 
la  Sede  apostolica» 

Ma  come  ad  impresa  di  maggior  mole  pose 
tutto  l'animo  a  conseguir  lo  stesso  da'  principi 
oltramontani,  e  massimamente  dalle  due  prin- 
cipali corone.  Era  tornato  in  Francia  alla  sua 
nunziatura  Prospero  Santa  Croce,  rapportando 
alla  rema  la  prontezza  e  le  diligenze  del  pon- 
tefice per  l'esecuzione  del  colloquio  da  lei  dc- 
sideraliastmo..  Ed  in  questa  buona  disposizione 
le  te9  ogni  più  nervosa  istanza  per  l'accetta- 
menlo  del  Concilio  (1),  intimalo  e  celebrato 
dal  papa  a  riquisizione  di  Sua  Maestà  con  tanto 
travaglio  proprio  e  di  tutto  il  mondo  cristiano. 
Ma  da  principio  la  reina  chiese  tempo  con  dire, 
che  le  convenia  vederne  i  decreti,  e  udirne  il 
cardinale  di  Loreno.  Fallo  l'uno  e  l'altro,  andò 
ella  prolungando  gl'indugi  a  titolo  che  non  com- 
pariva la  confermazione  del  papa,  onde  s'egli 
volea  spazio  a  deliberarvi,  molto  più  doveva 
concederlo  altrui.  Venuta  la  confermazione,  al- 
legò non  sapersi  ancora  se  il  re  di  Spagna  fac- 
cetterebbe: e  affermando  il  nunzio  che  s'aveva 
certezza  del  si,  nondimeno  la  reina  diceva  di 
tener  novelle  contrarie,  forse  per  non  dispo* 
gliarsi  di  questo  manto.  Mi  era  più  vero  ciò 
che  il  Santacroce  le  riferiva.  Imperocché  su- 
bito dopo  la  conclusione  il  pontefice  ne  die 
conto  al  re  Filippo  col  mezzo  del  suo  nunzio 
Visconti,  facendogli  veder  le  necessità  che  ave- 
vano costretti  i  Padri  di  non  aspettar  il  con* 
scaso  espresso  della  Maestà  Sua,  ma  valersi  del 
presunto.  Il  tutto  esser  passalo  con  somma 
concordia,  senza  mancarvi  altro  compimento 
che  la  soscriiiooe  del  conte  di  Luna  (a).^Ma 
sperarsi  che  a  questo  difetto  del  ministro  rap- 
presentante, supplirebbe  con  abbondanza  l'auto- 
rità del  principe  rappresentalo.  Né  l'istanze  fu-' 
ron  vane;  perocché  Filippo,  esaminato  i|  ne- 
gozio nel  suo  consiglio,  fece  ricevere  il  Concilio 
in  tulle  le  Chiese  di  Spagna,  e  successivamente 
negli  altri. stali,  come  vedrassi. 

La  reina  di  Francia  sentendosi  poi  stretta  da 
questo  esempio,  cominciò  a  rispondere,  che  più  - 
gagliardo  cibo  può  digerire  lo  stomaco  d'un 
corpo  sano  com'era  il  regno  di  Spagna,  che  d'uà 
infermo  com'era  quello  di  Francia.  Al  che  il 
nunzio  replicava,  che  piuttosto  ba  maggior  bi- 
sogno del  medicamento  l'infermo  che  il  sano. 
Venendosi  alla  specificazione,  te  difficoltà  po- 
tissime che  poneva  innanzi  la  reina  e  M  grary 
cancelliere,  eran  due: 

La  prima,  il  divieto  di  dar  i  beneficj  de1  re/ 
golari  in  commenda,  perciocché  il  re  per  tal 
via  gratificava  moltissimi  uomini  principali,  il 
cui  aiuto  era  necessario  in  quelle  turbolenze. 
E  il  grancancelliere  non  si  ritenne  dal  dire  al 
nunzio,  che  il  cardinal  di    Loreno    dopo  aver 


(1)  Tutto  appara  da  moltissime  lettere  del  Santacroce  a 
card.  Borroswo  e  al  segretario  Gallio  da'1 7  di  tessalo  i5t>4 
«in  a1a3  di  leglio  i56'i. 

(»)  Lettera  drt  carà\  Borromeo  anduc  nuwj  di  Spagna 
il  16  di  febbraio  ijO'j.    d 
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«gli  pieno  i!  ventre,  rote»  prescrivere  agli  ti- 
tri  il  digiuno. 

La  seconde  difficolta  pffr  generale  era  il  ti- 
more di  non  irritar  gli  ugonotti  percoeai  dal 
Sinodo  con  tanti  anatemi;  H  qual"  timore  giunte 
»  segno  che  la  reina  nulla  più*  abborrente  che 
ogni  aura  la  qua!  potette  turbar  queir*  onde, 
non  rotea  permettere  al  nunzio  il  dittribuire 
a' prelati  le  copie  imprette  del  Concilio:  di- 
cendo che  tanto  etti  le  avevano  altronde  tema 
farne  quella  pompeta  dhnoatraiione.  Ma  il  non- 
aio  non  rimate  per  tutto  ciò  dall'effetto. 

Bfostravasi  dalla  reina  in  quetti  trattati  un  e- 
nioio  imbrosebito  in  lei  ed  in  tutta  la  Franerà 
Terto  il  pontefice,  perch'etti  tenera  sospeso  il 
litigio  della  precedenia  in  Roma  tra  rK  amba- 
aefadori  delle  due  corone,  quasi  ciò  fotte  piot- 
lotto  spoglio  di  possesso,  che  indugio  di  sen- 
tenza. Imperocché  il  papa  s'era  astenuto  gran 
tempo  sotto  color  di  convalescenza  dal  compa- 
rire nella  cappella  (i),  e  il  giove*  santo  alta 
solennità  la  quo!  s'osa  in  dar  la  benedizione  al 
popolo  dalla  loggia  del  ratinano,  area  disposte 
le  cose  in  modo  che  non  appariste  fra  gli  ora» 
tori  primo  grado,  con  allegar  che  in  quella 
Jbnsione  noo  ai  costumasse  ordine  di  luogo.  Dal 
che  il  signor  d*Oisel  ambasciador  di  Francia 
area  presa  materia  di  chieder  Kcensa,  ed  era 
poi  stato  ritenuto,  cosi  intenzione  di  soddisfarlo 
nella  cappella  di  pentecoste  :  sperando  H  papa 
frattanto  d'addolcire  gli  umori  in  /spagna  d'on- 
de il  re  avevagti  di  sua  mano  scritto  dapprima, 
come  noi  traseriremmo  di  sopra,  ch'egli  non 
▼olerà  guardare  a  queste  vanità  (a),  fi  benché 
di  por  si  fosse  mutato  a  persuasione  del  suo 
consiglio,  il  papa  sperando  di  ridarlo  agli  an- 
tichi e  propri  sensi,  gli  andava  rappresentando, 
che  quanto  eraoo  maggiori  i  mali  della  Fran- 
cia significati  a  sé  dalla  Maestà  Sua,  tanto  pia 
conveniva  non  difficoltare  il  rimedio  con  ri- 
echio di  tutta  la  cristianità  per  una  lite  di  ru- 
mo. Il  re  nondimeno  a  questi  conforti  dal  papa 
recatigli  da*  due  ntmzf  aveva  risposto,  che  ne* 
baciava  i  piedi  a  Soa  Santità,  ma  che  il  nego- 
zio era  troppo  avanti,  onde  si  rimetteva  alle 
commissioni  date  da  sé  all'ambaieisdore.  E  H 
Boigomes  primo  ministro  reale  avea  rifiutata 
esprettamente  la  proposta  fattagli  dagli  stessi 
nonzj  (3),  che  l'oratore  apago  nolo  rimanesse  in 
casa  ne' giorni  di  solenne  funzione:  dicendo  a 
loro,  che  posto  1*  avvenuto  in  Concilio,  il  re 
intendeva  d'andare  innanzi  e  non  indietro.  Frat- 
tanto H  pontefice  per  agevolare  il  partito  avea 
divisato  di  comandare  a  tutti  gli  ambasciadori, 
che  ninno  di  loro  fin  a  tuo  ordine  comparisse 
nelle  solennità  (4):  e  perché  l'orator  francese 

(t)  Tati»  sfa  I*  ms  del  ansio  si  card.  Borroateo,  e  io  n 
aro»  oJ  «egrette*»  Gallio  da  Cfaloa  il  24  Caprile  i5ty. 

(a)  Tatto  ats  m  no  dot  aaaaio  di  Fraada  al  GoMio  * 
Bardato  il  1  di  auggio  i56ej,  0  pie  anpiaaeale  ia  aaa  del 
papa  stano  al  aaauo  di  Spagea  il  6  di  dkeaàfe  i564- 

(3)  Lettera  del  Crivelli  a  de)  Vbcoetf  aaeaj  io  tspagaa 
al  card,  Bonomo  il  3  e  4  dì  amo  i654,  il  cai  eoanoario  è 
ha  la  scrittala  aVaigaori  BartWiai. 

(4>  Appare  da  «m  dal  aaaaio  Detta*  al  cardiali  Bonoateo 
a  *5  Caprile  i56$. 


non  ripsìgtiatse,  area  procurato  che  Cesare  im- 
ponesse di  consentirvi  al  suo:  il  quale  per  un 
de*  lati  essendo  senza  lite  ri  maggiore,  poteva 
valere  d'esempio  a  tutti,  per  l'altro  questi  me- 
desima indubitabHe  maggioranza  potea  render 
ri  suo  principe  meno  geloso  in  volerne  r  eoa>- 
trassegni,  e  più  pieghevole  ad  una  intenntsete* 
ne  verso  di  sé  che  impedisse  i  contrasti  akrat, 
al  che  parca  molto  prona  1»  natura  amorevole 
e  mansueta  di  Ferdinando.  E  di  fatto  egli  non 
fu  restia  dal  commettere  alPambasciadore  che 
il  facesse,  e  che  insieme  dissimulasse  d'aver 
questo  comandamento  del  suo  signore,  proles- 
sando d'astenersi  dalle  solennità  per  mera  ub- 
bidienza verso  il  pontefice,  affinché  in  siffatto 
modo  piò  valesse  d'imitazione  al  francete.  Ma 
tutto  operoaai  indarno.  Giunto  in  Francia  l'av- 
vito di  ciò-  eh1  era  soceedoto  il  giovedì  tanto, 
l'alterazione  fu  grande:  e  la  reina  riferi  al  nun- 
zio, che  il  Re  quantunque  fanciullo,  avea  detto 
nel  toc  pieno  consiglio  :  che  non  comportereb- 
be un  tal  torto:  che  l'ambasci  adoro  avea  fatto 
bene  a  chieder  licenza,  ma  poi  male  a  sospen- 
der la  dipartita:  che  quando  il  fatto  era  a  que- 
sto segno,  aspettasse  fin  alla  pentecoste,  e  non 
ricevendo  allora  il  debito  onore,  si  partisse  to- 
sto, e  con  lui  anche  il  cardinal  della  Bordi* 
siera.  La  reina  aggiunse  :  eh*  ella  volea  parlare 
non  solo  come  madre  del  re,  ma  come  figliuola 
della  Sede  apostolica:  che  ove  il  papa  avesse 
mancato  a  questo  debito,  ella  vedea  preparato 
un  gran  zolfo,  col  quale  i  malevoli  della  Chiesa 
avrebbono  procurato  d' accendere  adegno  ed 
odio  neiT  animo  del  re  giovanetto  con  mi- 
na della  religione:  a  riordinare  il  cui  turba- 
mento per  altro  vedevasi  allora  buona  dispo- 
sizione in  quel  regno.  E  nel  medesimo  concetto 
parlbglr  anche  il  cardinal  di  Lorcno.  Oode  il 
nunzio  scrisse  a  Roma,  confidarsi  lai  che  l'ot- 
timo re  Filippo  non  avrebbe  voluto  per  quella 
vana  apparenza  la  ruina  di  tante  anime,  ed  no 
incendio  cosi  pericoloso  anche  a'  suoi  stati  vi- 
cini e  di  Spagna  e  di  Fiandra  :  che  si  farebbe 
onore  a  quel  re  ove  ai  dimostrasse,  che  avea 
giudicato  più  saggiamente  egli  che  il  ano  con- 
siglio: che  il  papa  così  operando  non  avrebbe 
fatto  io  ciò  ae  non  quello  che  lo  atesso  papa 
avea  fatto  altre  volte,  e  che  pur  allora  faceva 
il  senato  veneziano,  la  cui  grafita  ed  autorità 
sarebbe  un  forte  aoudo  agli  imitatori. 

Il  pontefice  aveva  offerto  di  commetter  la 
cauta  o  al  collegio  de'  cardinali  o  alla  ruota  (r). 
Ma  indugiando  le  parti  ad  accettar  questa  ob- 
biezione, frattanto  ordinò  che  senza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  d'  amendoe  nel  negozio  prin- 
cipale, ti  manteneste  il  possesso  dell' orator 
francese,  e  si  desse  a  lui  quel  luogo  ohe  si- 
mili oratori  avevan  tenuto  altre  volle  mentre 
Carlo  V  padre  del  re  Filippo  era  re  di  Spa- 
gna, non  ancora  ioeperadore,  e  che  diflatlo  ave- 
van poi  goduto,  essendo  egli  pontefice,  si  nella 
cappella,  si  nel  Concilio  di  Trento:  persistendo 


(1)  Appaia  dalla  piedetla  lettera  del  papa  al  aaaaio  di  Spa- 
gaa il  6  di  diesasse,  a  dagli  atti  caaeiatoriaU  il  18  d'ago- 
sto l564- 
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nell'offerta  di  rimetter  la  decisione  del  netrto- 
rìo  ad  ano  de'  due  prenominati  tribunali. 

Era  arabaaciatore  del  re  di  Spagna  in  Roma 
Luigi  Reqeeseoa  gran  commeodaior  di  Caaligria 
dell'ordine  di  a.  Giacomo,  il  croate  fu  poi  go- 
vernotor  Si  Milano,  e  divenne  celebre  nel  reg- 
gimento della  Fiandra.  Questi  a  ora  tale  ese- 
cuzione del  papa  disse   parole   d'alto   risenti- 
roseto,  e  o  a  tur  o  ad  altro  ministre  spagnoolo 
fu  attribuito  d'aver  minacciato  che  il  re  se  ne 
riscuoterebbe  coir  armi.   Il   papa  rV  significar 
tutto  ciò  alla  reina  di  Francia  (i),  sponondoh?  ' 
che  accendo  i  rispetti  umani  esso  non  sarebbe  j 
▼emite  ami  a  quel  fatto*  ma  che   s'era  mosso 
per  aelo  della  giustizia  e  tìVIla   religione:  ere*  j 
Uer  egK  moko  alieni  dalla]  pia   mente  del  re  I 
eaitelieo  quo*  concetti  di  violenza  r  ma  die  in  t 
ogni  sinistro  avrebbe  sperata   la   difesa  del  re  H 
cristianissimo.  Dalla  reina  fu  risposto   con  af- 
fetto»» ringraziamento  dell'opera,  e  con  mostrar 
anch' ella  di  non  creder  nel  re   Filippo  questi 
sensi.  Dove  avvenisse  il  contrario  promite  l'aiate 
del  re  ano  figliuolo  (ch'era  presente  al  ragio- 
namento) secondo  gli  esempj-  de*  suoi  maggiori: 
ma  ciò  ceo  forme  ai  smorte  e  si  certe  che  ben 
ai  scorse,  noe  esser  quivi  allora  né  fona,  uè 
volontà  di  somministrate,  arai  desiderio  e  bi- 
sogno di  ricever  soccorso. 

Questa  soddisfazione  data  alla  Francia  non 
g^ùr^  ad  altro  che  ad  impedirvi  i  nuovi  mali  : 
nei  reste  aopra  H  Concilio  du rossi  nelle  aolite 
perplessità]  (a).  Il  pontefice  spedì  al  re  poscia 
per  quell'affare  Lodovico  Antinori  (3),  col  quale  II 
rosicate  gli  mandò  facoltà  d'alienar  alcuni  beni 
ecclesiastici  di  minor  conto  che  altri  di  fatto 
alienati  da  esse  (4);  '  qnali  con  questa  seconda 
alienazione  seguita  canonicamente  si  doveano 
rieaperare,  annullando  la  prima  come  illegit- 
tima. E  con  lo  stesso  messaggio  gli  re'  profferta 
di  soddisfarlo  sopra  la  legazion  d'Avignone, 
chiesta,  siccome  fu  narrato,  dal  re  per  Carlo 
cardinal  di  Borbone  fratello  del  morto  re  di 
Navarra:  purché  H  cardinale  assicurasse  di  te- 
ner mondo  quello  stalo  dall'  eresie  :  offerendo 
il  pontefice  di  ricompensar  per  altra  via  il  car- 
dinal Farnese  che  la  godeva:  e  così  poi  fu 
mandate  ad  effetto  nel  seguente  aprile  (5).  Ora 
unitamente  con  queste  grazie  portò  l'Antinoii 
nuove  e  caldissime  istanze  per  l'aocettaiion  del 
Concilio,  parendo  al  pontefice  e  V occasione  ag- 
gradevole, mentre  si  chiedeva  il  dovuto  do- 
nando prima  il  non  dovuto,  e  il  mezzano  ac- 
concie come  perito  e  della  nazione  e  della  rac- 
cenda. Ma  par  egli  non  trasse  altro  se  non  che 
s'avesse  un  poco  di  pazienza,  e  che  prima  con- 
venia di  quietar  le  sollevazioni  degli  ugonot- 
ti: ferme  solite  di  mitigar  la  ripulsa  eoi  meno 
aserbo  vocabolo  di  tardanza  (6). 

(i)  Gssra  del  namaio  di  Fssacis  al  assi.  Bornasss  il  17 
ai  zjacao  1564. 

(a)  D'ottobre  1664. 

(3)  L'ortgiiiaM  dell' istraaioae  è  w  ari*  maio. 
»    tf)  Atti  coocwtoffiali  il  5  4'tfotto  i564- 

(5)  Atti  cooristortaU  il  i3  s'aprila  i565. 

(6)  Lettera  «et  aaatio  si  care,  ferrane»  ss  1 
Dettaste  il  a3  sa  IsfKo  iS63. 
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capo  xir 


\  aaatio  si  card.  Borromeo  ds  Boemie!  ia 


Moderazione  del  re  di  Spagna  infamo  al  suo 
cesto  della  precedenza.  Accettazione  del  Con- 
cilio da  lui  decretata  anche  ut  Sicilia  ed  in 
Fiandra.  Opposizioni  riferite  diti  Soave  co» 
me  fattesi  al  Concilio  in  Germania,  istante 
dell' imperadore  e  del  Bavaro  per  Fuso  dei 
calice  e  per  altri  rilassamenti  di  leggi  ec- 
clesiastiche. Il  primo  al  fine  conceduto  con 
varie  condizioni  e  limitazioni^  e  ricevuto  in 
Gei-mania  con  gran  letizia ,  ma  poi  senta 
frutto.  Morte  dell'  imperador  Ferdinando. 
Onori  fattigli  dal  papa. 

Come  le  cagioni  mondane  sogliono  riuscir 
piò  deboli  e  meno  efficaci  dell' aspettazione 
universale,  cosi  la  precedenza  decretata  dal  pon- 
tefice non  meno  ingannò  l'opinione  di  molti 
intorno  al  risentimento  degli  spago  noli  che  io- 
torno  alla  corrispondenza  de'  francesi,  li  re  Fi- 
lippo odilo  il  successo  non  fece  altra  dimostra- 
zione che  richiamar  é»  Roma  V  ambasciadore. 
E  '1  papa,  secondo  la  regola  di  non  dichiararsi 
offeso  quando  l' atto  è  capace  d*  altra  interpre- 
tazione, fV  sembianza  di  prender  dò  più  vera- 
mente come  soddisfazione  a  sé  data,  perchè  il 
commendatore  avea  fatto  pigliare  di  propria 
autorità,  e  poi  mandato  in  carcere  un  certo 
Licenziato  Schive!  (t)r  di  che  Fio  srera  sde- 
gnato si  forte,  che  per  alcun  tempo  gli  avea 
negata  I*  udienza,  e  poi,  datagliene,  per  non  im- 
pedir ri  corso  de'  pubblici  affari,  erasi  adope- 
rato col  mezzo  del  cardinal  Pacecco  che  il  re 
lo  rimovesse  come  istrumento  non  pia  idoneo 
a'  trattati  fra  loro.  Sicché  e  nella  congregazione 
concistoriale,  e  nelle  lettere  che  '1  pspa  mede- 
simo scrisse  al  nunzio,  non  volle  imputar  que- 
sto rimovimento  a  titolo  di  dispetto,  ma  di 
piacere.  Tuttavia,  sspendo  che  in  questi  casi 
la  dissimulazione  quando  è  mediocre  si  gradi- 
sce come  rispetto,  quando  è  eccessiva  s'abbor- 
risce  quasi  disprezzo,  nelf  una  e  nell'altra  oc- 
correnza non  tralasciò  di  scolparsi  obliquamen- 
te :  onde  aggiunse,  non  creder  egli  che  questo 
procedesse  da  mata  contentezza  del  re  per  ca- 
gione del  luogo  dato  al  francese  nella  eappel- 
la, perocché  le  ragioni  già  da  noi  riferite  per- 
anadevano  ad  esso  che  Sna  Maestà  non  potesse 
ciò  riputarsi  ad  aggravio.  E  specialmente  nella 
lettera  scritta  al  nunzio  disse,  che  non  psrreb- 
be  onore  del  re  Filippo  il  voler  tali  innova- 
zioni con  un  principe  fanciullo  e  travagliato; 
né  dover  egli  contendergli  la  maggioranza  del 
loogo,  anzi  piuttosto  ringraziar  Dio  che  la  con- 
cedesse a  lui  nello  stato.  Ma  in  fatti  benché 
Filippo  rivoeasse  per  questa  cagione  Y  amba- 
sciadore, non  per  tutto  ciò  volle  vendicarsi  col 
papa  a  costo  della  religione.  Onde  sotto  i  due 
di  luglio  fece  un  decreto,  dove  con  parole  molto 

i  *(0  Arsero  da  saa  del  card.  Borrssseo  a'dae  onaai  di 
Ssasaa  il  x  di  febbraio,  e  da  una  eVdse  aaasj  ad  eoo  il  3 
di  mano  i564,  e  da  aaa  del  papa  al  aeasio  di  Spassa  il  6 

I  di  diceanVe  i56*4.  ~*rV^ 
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onorevoli  Terso  il  Concilio  e  Terso  la    Chiesa  i 
romana  comandò  che  quello  fosse  accettato  ed  | 
osservato  in  tatti  i  saoi  reami  di    Spagna  (ì). 
Ed  indi  a  quindici  giorni  ordinò,  che  fotse  ri- 
cerato  in    Sicilia ,  del  qual  regno  per  alcuni 
erasi  dubitato  in  rispetto  a'  privilegi  della  mo- 
narchia. Ed  appresso  in  una    lettera   ove  die 
conto  dell1  avvenuto  in  Roma  sopra  la  prece- 
denza alla  duchessa  di  Parma  sita  sorella  e  per 
Ini  gommatrice  in  Fiandra,  parlò  cosi  (a):  Es- 
aere  stalo  Perento  di  questa   causa   molto  di- 
verso da  ciò  che  sarebbesi  dovuto  ed  alia  giù- 
stiiia,  e  alla  sua  affezione  ed  osservanza  verso 
il  pontefice.  Perciò  aver  egli  rimoeso  V  amba» 
sciador  suo  da  Roma,  ove  non  potea  pia  dimo- 
rare con  dignità  $  giacché  frattanto  non  avrebbe 
egli  col  pontefice  alcun  privato  negoziai  degH 
affari  che  appartenevano  alle  cure  pubbliche 
della  religione,  ed  a  prestare  ossequio  ed  ub- 
bidienza alla  santa  Sede ,   dal  che  non  volfia 
scostarsi  un  capello ,  aver  eg/i  commesso  il  ca* 
fico  al  cardinal  Francesco  Pacecco  protettore 
di  Spagna  in  Roma.  Con  esso  però  ella  s'  in- 
tendesse in  ciò  che  riguardava  alT  elezione  dei 
vescovi  e  agli  altri  presidj  della  religione  ,•  nella 
cui  strenua  difesa,  e  nella  pubblicazione  ed 
esecuzione  accuratissima  del  Concilio  di  Trento 
non  dover  essa  per  qualunque  riguardo  punto 
allentare,  E  perchè   dalla   governatrice  gli   fu 
risposto  (3),  parer  a' senatori  che  nel   Concilio 
fossero  alcuni  articoli  pregiudiciali  a' diritti  del 
principe  e  a'  privilegi  delle  provincie,  onde  con- 
venisse che  nella  promulgazione  s'eccettuassero,  j 
fulle  replicato  dal  re  in  questa    sentenza    (4): 
Non  piacergli  che  s'  eccettuasse    veruna    cosa 
nella  promulgazione  del  Concilio,  affinchè  non 
si  porgesse  occasione  si  di  mormorare  a  Roma 
sempre  avida  di  discorsi ,  come  iP  imitate  agli 
altri  principi  sempre  attenti  all'azioni  di  Spa- 
gna. Intorno  a'  diritti  e  del  re  e  delle  provili» 
eie,  essersi  il  tutto  considerato  abbondantemente  j 
quando  s'era  trattato  di  pubblicare  il  Concilio 
in  Ispagna  ove  avean  luogo  le  stesse  difficoltà  ,* 
e  siccome  quivi  non  se  n'era  tenuto  conto, ma 
erasi  promulgato  il  Concilio  senza  niuna  limi- 
tazione, e  ponendo  solo  qualche  leggi er  tempe- 
ramento nelV  uso,  così  voler  egli  che  si  facesse 
in  Fiandra.  A  questo  fine  mandarsi  copia  della 
divulgazione  preceduta  in  Ispagna  ,    acciocché 
tutti  i  popoli  a  lui  ubbidienti  si  riducessero  alla 
medesima  norma. 

Questa  pietà  del  re  Filippo  congiunta  con 
quella  del  re  Bastiano  e  de*  principi  italiaoi 
sottomise  al  Concilio  e  le  regioni  occidentali 
dell'  uno  e  dell'  altro  mondo,  e  una  parte  del 
settentrione,  e  l'indie  orientali,  e  molti  paesi 
dell'  Affrica  ,  per  quanto  a'  climi  ed  alle  qua- 
lità di  quelle  Chiese  confacevansi  le  stabilite 
costituzioni  tridentine. 


(1)  11  decreto  sta  nelP  archivio  vaticano. 

(2)  Il  6  d'ago*»  lignei  |,b.  4  felPifckMia  di  Fiondi» 
di  Pamiano  Strada. 

(3)  11  Jo  di  tcUuabrt  i$6$. 
{!$  Il  a5  di  novoabic 


Nella  Germania  dice  il  Soave,  che  le  ordi- 
nazioni della  disciplina  non  s' ebbero  in  conto 
ne  pur  da*  cattolici.  Ma  la  falsità  di  ciò  si  farà 
da  noi  vedere  assai  presto.  Indi  racconta  di- 
verse opposizioni  fatte  contra  i  decreti  della 
dottrina  neH'  ultima  sessione,  le  quali  in  effetto 
riduconsi  a  tre  capi.  Alla  soverchia  brevità  del 
parlare,  all'  oscurità  quindi  cagionata,  e  ad  al- 
cune speciali  considerazioni  nella  materia  del- 
l' indulgenze. 

Intorno  alla  brevità:  s'egli  domandava  ciò 
che  s' usa  ne'  tribunali,  avrebbe  inteso,  che  un 
processo  di  trenta  volumi  ti  termina  dal  giu- 
dice con  una  parola.  E  benché  it  Concilio  nelle 
precedute  sessioni  svea  premessa  l'esplicazione 
della  dottrina,  non  perciò  era*i  obbligato  di 
di  far  sempre  cosi,  quando  né  P arduità  della 
materia  il  richiedesse,  né  la  strettezza  del  lena, 
pò  il  permettesse.  Veggasi  il  secondo  Concilio 
d'Oranges  *\  venerato  nella  Chiesa,  e  trove- 
rassi  di/finita  in  poche  linee  roba  maggiore  e 
più  nodosa  che  in  questi  ultimi  decreti  di 
Trento,  Senza  che,  non  tanto  furon  essi  nuove 
di  (finizioni,  quanto  confermazioni  delle  vecchie 
o  fatte  per  altri  Conci Ij  o  per  questo  medesi- 
mo in  altre  sessioni,  di  che  si  veggono  ivi  le 
testimonianze  citate  in  margine  de' prenominati 
decreti. 

Dell'  oscurità  bastimi  il  rispondere,  che  lad- 
dove  sopra    T  intendimento   degli  antecedenti 
decreti  sono  fra'  teologi,  come  avviene,  assais- 
sime  cootroversie,  sopra   quelli   della  sessione 
ventesimaquinta  appena  si  legge  ira  loro  veru- 
na discordia.  Quiodi    si  raccolga   se  la  nebbia 
che  vi  scorge  il   Soave  sia  nell'  oggetto  o  nel- 
l'occhio. Solo  dell'indulgenze  non  v'era  espres- 
sa diffinizione  di    preceduto  Concilio:    ma  ba- 
stava per  approvarle  in  generale  che,  vi  fossero 
già  due    bolle    di  papi    oltra  quella   di    Leone 
contro  a  Lutero,  e   l'uso    aotico  della  Chieda. 
Quasi  lutto  ciò  che  di  contrario  a  queste  dif- 
finizioni  dell'indulgenze  egli    porta,  è  stato  da 
noi  sbattuto  nel  libro  secondo,  dove  pur  ei  ne 
discorre,  figurando  T  esaminatone  fatta  di  esse 
nel  tempo  d'Adriano.  Per  non  ripeter  dunque 
le  cose  già  dette  quivi,  risponderò  brevemente 
a  quel  solo  che  qui  ne  aggiugne.  Ed  in  prima 
non  gli  voglio  negare,  che  per  lunga  età  nella 
Chiesa  l'oso   dell'indulgenze   fosse  pia  parco. 
Ma  quando   il  Concilio  disse,  che  si  tornasse 
all'antica  severità,  non  volle  significare,  come 
il  Soave   argomenta,  che  vi  si    ritornasse  del 
tutto,  solo   intese  che  la  troppa  larghezza  in- 
trodotta si  ristringesse  fin  a  quel  segno  che  la 
condizione  de'  tempi  e   de'  luoghi  consigliava. 
Ora,  non  potendosi  comodamente  oggidì  ripi- 
gliare la   frequenza  delle   penitenze  canoniche 
per  le  ragioni  ohe  '1  Soave  medesimo  rapporta 
nel   citato   luogo,   si   sperimenta,  esser  mezzo 
dolce  e  potente    per  incitare  altrui   all'opere 
pie  l'allettamento  di   guadagnar  l'indulgenze: 
né  per  esso,  purché   sia  moderato  e  discreto, 
rendonsi   neghittosi   i  cristiani   in    soddisfare  a 
Dio  con  altri  ulììcj  di  pietà  per  le  colpe  com- 
messe, avvengacuè,  siccome  nel  mentovato  luu> 
8o  «serYamg^r^aoendo  sempre  eh  uomm. 
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incedi  se  l' indulgenti  siasi  effettualmente  acqui.  1  del   purgatorio ,*  per  estinzione   delta  quale  tal  ' 
stata,  rimane  in  molli  lo  stimolo  d'assicurarsi  L  penitenza  è  istituita. 


eoa  tempre  novelli  industria  d'opere  salutari 
e  penali,  e  d'altra  parte  le  ingiunte  per  con- 
seguir 1*  indulgenza*  con  F  esercizio  loro  accre- 
scono Is  divozione,  e  inducono  1'  abito  buono 
a  urne  delle  simigliarti,  del  che  reggiamo  la 
aperienza  ootidiana.  Oltre  a  ciò,  questa  como- 
dità d'ottenere  le  plenarie  indulgenze  agevola 
il  ministcrio  per  altro  gravissimo  de'  confes- 
sori, mentre  spesso  gli  libera  dallo  scrupolo 
che  le  penitenze  da  loro  imposte  sieno  infe- 
riori alla  qualità  de'  peccali,  il  che  tuttavia, 
alante  la  debolezza  de'  penitenti,  suol  esser  op- 
portuno per  noo  atterrirli  dal  ricorrere  al  sa- 
cramento. £  posto  ciò,  riuscirebbe  a'  confessori 
una  dura  obbligazione  il  dover  sempre  fare 
esquisito  esame ,  se  'I  penitente  sta  disposto  a 
beo  ricevere  la  penileoza  proporzionata.  Que- 
ste dunque  son  le  ragioni,  le  quali  e  persua- 
dono a*  sommi  pontefici  Tesser  più  liberali 
dell'indulgenze  che  già  non  t'usava  per  molti 
•ecoli  nella  Chiesa,  e  le  quali  non  lasciano  du- 
bitare, qual  fosse  la  mente  de'  Padri  nelle  men- 
zionate parole. 

Un  altro  corollario  il  Soave   qui  studiasi  di 
arguire  (per  tralasciar  molle  sue  ciance  inutili 
ed  indegne   di   risposta)    cioè,  che   mentre  il 
Concilio  disse,  'con  la  troppa   facilità  dell'in- 
dulgenze snervarsi   la  disciplina,  venne  a  con- 
fessare ch'elle  non  vagliono  se  non  a  rimetter 
le  penitenze  esterne ,  e  però  che  non  appar- 
tengono alla   coscienza,  né   liberano   d'alcuna 
cosa  appresso  a  Dio.  Questo  argomento  è  zop- 
po d'  ambidue  i  piedi,  voglio    dire ,  in  quanto 
ha  di  logico,  e  in  quanto  ha  di  teologico.  L'uno 
e  V altro  vizio  è  manifesto.  L'argomento  cam- 
mina cosi  :    F  indulgenze   liberano  dalla  peni- 
tenza canonica  esterna,  adunque  da  quella  sola. 
Chi  non  conosce  il  difetto  logico,  cioè  appar- 
tenente alla  forma?  Or  reggiamo  il  teologico, 
cioè  della    materia.   San  Tommaso,   secondo  i 
tuoi  priocipj  raccorrebbe  F  opposto,  per  mezzo 
«Fon  tal  sillogismo.  L'indulgenze  liberano  dalle 
penitenze  canoniche   esterne:    non   farebbono 
ciò  se  non  liberassero   insieme  dalla  pena  do- 
vota  nel  purgatòrio,  in  cui  ricompensa  tali  pe- 
nitenze canoniche  sono  imt>oste,  altramente  la- 
teerebbono  il  male  e  torrebbono   la  medicina, 
e  per  tanto   nocerebbono  :   adunque  liberano 
anche- dalla    pena   del    purgatorio.    Aggiungo 
stortamente  conchiudersi  dalle  citate  parole  del 
Concilio,  che    l'indulgenze  liberiti   dalla  peni- 
tenza canonica  esterna p  e   non  più  tosto  dalla 
sacramentale,  perocché  eziandio  se  liberassero 
da  questa  sola,   pur  si   verificherebbe  ciò  che 
dice  il  Concilio,  che  con  la   troppa  facilità  di 
conseguirle  indebotirebbono  la  disciplina  eccle- 
siastica, come   quella  che  si  mantiene  ancora 
con    Fuso  delle  opere    pie   e   penali  ingiunte 
da'  confessori,  le  quali  vagliono  e  a  mortificar 
le  passioni, 'e  a  render  il   penitente  più  cauto 
dal  peccar  in  futuro.  E  ammesso  ciò,  non  cre- 
do aver  io  altra  necessità  di  provare  che  in- 
tanto possono  elle  disobbligare  dalla  penitenza 
sacramentale,  in  quanto  disobbligano  dalla  pena 
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Successivamente  narra,  come  F  iroperadore 
e  '1  Bavaro  *per  dar  soddisfazione  a'  cattolici 
domandarono'  eoo  grand'ardore  al  papa  F  uso 
del  calice,  il  matrimonio  de'  preti,  ed  altri  al- 
largamenti di  leggi  ecclesiastiche.  Ma  in  qual 
modo  s'accoppia  ciò  con  quello  ch'egli  area 
scritto  di  sopra  in  avvilimento  dell'  autorità 
pontificia  :  che  dopo  essersi  dal  Concilio  rimessa 
al  papa  la  concessione  del  calice,  Pimperadoro 
non  ne  fece  più  istanza,  perciocché  i  popoli  la 
volevano  dalla  podestà  del  Concilio  e  non  del 
papa?  Or  il  Soave  ha  trovata  la  maniera  di 
far  vedere,  eh'  egli  non  sempre  mentisce,  poi- 
ché essendo  impossibile  che  tra  due  contraddi- 
zioni una  non  sia  vera,  certo  é  ch'egli  dicen- 
dole amendue,  in  una  di  esse  è  verace.  Ma  la 
bugia  come  figliuola  più  diletta  ebbe  nelle  tue 
carte  la  precedenza  :  onde  '  la  verità  è  ciò  che 
egli  narra  in  questo  secondo  luogo.  SI  che  il 
papa  in  concistoro  il  di  primo  di  marzo  si 
rsmmaricò  per  la  condizione  de1  tempi  ehe  da- 
va materia  a  simili  petizioni,  e  depotò  alcuni 
ch'esaminasser  l'affare  (1).  Ma  il  Soave  poi 
noo  seppe  che  la  grazia  iotorno  al  calice  fu 
conceduta,  benché  con  alcune  condizioni  e  li- 
mitazioni: onde  il  pontefice  a'  quattordici  di 
luglio  nel  concistoro  fé'  consapevoli  i  cardi- 
nali (a),  ehe  l' imperador  Ferdinando  (di  cui 
con  dolore  insieme  notificò  la  disperata  salute) 
avea  chiesto  istantissimamente  F  oso  del  calice 
per  la  Germania  e  pe'  snoi  stati  patrimoniali, 
e  quesln  col  parere  de'  vescovi,  degli  elettori 
ecclesiastici,  e  de'  principi  cattolici,  denunzian- 
do che  negandosi  ciò,  in  breve  tutta  FAlema- 
gna  lascerebbe  d'esser  nou  solo  cattolica,  ma 
cristiani  :  averne  egli  volute  le  segrete  sentenze 
di  molti  cardinali  e  prelati,  indi  per  loro  con- 
siglio, quantunque  abborìsse  tali  novità,  essersi 
da  lui  dato  potere  ad  alcuni  vescovi  di  Ger- 
mania che  permettessero  quel  rito,  non  però 
assolutamente,  ma  per  dove  trotasser  vere  le 
cose  esposte,  e  con  certe  condizioni  da  sé  pre- 
scritte :  questa  grazia  essersi  ricevuta  in  Vien- 
na con  giubilo  immenso,  e  scrìvere  il  nunzio 
Delfino  che  già  i  due  terzi  degli  eretici  s'erano 
convertiti.  Cosi  disse  il  pontefice  a'  cardinali. 
Ma  presto  videsi  che  ciò  era  come  quel  ristoro 
momentaneo,  che  riceve  talora  l'infermo  dal 
gusto  della  nociva  bevanda.  Nondimeno  questo 
esperimento  fu  necessario  per  tórre  dagli  animi 
degli  alemanni  la  persuasione,  che  la  ritrosia 
del  Concilio  e  del  pontefice  da  quella  grazia 
impedisse  la  salute  del  paese.  Per  altro,  sicco- 
me il  miglioramento  così  l'effetto  ancor  della 
concessione  non  passò  più  oltre.  Di  modo  che 
nel  pontificato  di  Gregorio  XIII  e  poi  anche 
di  Sisto  V  avvenne  (3)  eh'  essendo  morti  al- 
cuni di  qne'  vescovi  a  cui  da  Pio  n*  era  dele- 


(i)  Alti  concistoriali, 
(a)  Alti  concistoriali. 

(3)  Sta  nelle  nsrmorie  de)  pontificalo  di  Sisto  V  ritmale 
fra  le  scrittore  detP  aitino  cardinal  Mootalto,  e  conservate  ora 
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gala  la  /«coita,  fu  dubitalo  •'«Ha  intendeva*! 
data  al  grado,  e  però  durevole  ne*  successori, 
o  alle  persone,  e  però  «pirati le  con  la  lor  vita, 
e  il  secondo  fu  giudicato  etier  vero,  e  coti  non 
poterti  valer  della  grswa  se  don  quo'  sacerdoti 
a*  quali  già  I9  aveste*  comnnicata  i  suddetti  ve- 
scoti  avanti  lor  morte.  Tale  fu  il  successo  di 
quella  lunghissima  e  famosissima  inchiesta,  il 
quale  insegnò  quanto  ingannino  le  sperarne  dei 
gran  beni  pronosticati  nel  domandar  a  Roma 
certe  straordinarie  dispensazioni. 

In  raccontar  simili  domande  de*  tedeschi 
molte  cose  obliquamente  introduce  il  Soave 
contra  il  divieto  delle  none  a' sacerdoti.  Sopra 
ciò  che  appartiene  all'autorità  e  all'antichità 
di  questa  proibizione  io  non  voglio  parlare , 
essendo  materia  tritissima  fra  i  controversisti. 
Ma  in  quanto  riiguarda  all'utilità  di  essa,  ogni 
persona  avveduta  consideri  qual  distrazione  dalle 
cose  divine,  e  qual  attacco  alla  carne  e  al  san- 
gue apporterebbe  ne'  ministri  del  Santuario 
l'amor  delle  mogli  e  quel  de'  figliuoli,  essendo 
1'  uno  e  l'altro  i  più  intensi  che  abbia  la  na- 
tura. £  se  troppo  muove  talora  quello  de'  tran- 
sversali, il  quale  è  di  gran  lunga  più  tepido, 
e  non  porta  sempre  obbligazione  di  provvedere 
ad  essi,  che  farebbono  gli  altri  due,  tanto  più 
ferventi,  ed  onestati  dal  debito  naturale  d'  a- 
verne  sollecitudine?  Quanto  scemerebbesi  l'ap- 
plicazione allo  studio?  quanto  crescerebbe  alla 
roba?  quanto  meno  l'ecclesiastico  sarebbe  ama- 
to e  venerato  nelle  famiglie,  mentre  recasse 
divisione  di  patrimonio  ?  Certamente  non  senza 
validissima  necessità  i  preti  si  sono  legati  da 
sé  medesimi  a  questa  legge  per  altro  dura,  e 
la  qual  tocca  a  lor  soli  e  non  insieme  a'  laici 
come  quella  de1  digiuni.  Che  poi  si  fatto  di- 
vieto dia  occasione  a  molti  peccati,  è  opposi- 
zione assai  frìvola  e  comune  a  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane.  Si  pesi  il  bene  ch'ei  porta, 
il  male  che  seguirebbe  s'ei  si  togliesse,  1'  uso 
antichissimo  somigliante  di  tutti  gli  Ordini  re- 
ligiosi, nella  cui  generica  essenza  è  rinchiusa 
questa  incapacità  delle  mogli,  e  quindi  argo- 
mentiti la  convenienza  di  tal  divieto.  Ne  di 
allentarlo  nacque  pur  mai  nel  pontefice  un 
picciol  dubbio,  non  ostante  le  richieste  degli 
alemanni  rappresentategli  vivamente  da  Cesare. 
Ma  presto  finirono  queste  sue  domande,  e 
ciò  con  mestizia  del  papa  mentre  insieme  fini 
la  vita  del  dimanda tore.  Avvenne  ciò  il  di  ven- 
tesimo quinto  di  loglio,  e  '1  pontefice  ne  die 
parte  dolorosa  al  concistoro  il  di  quinto  d'  a* 
gosto  (i),  decretandogli,  per  dimostrazione  al* 
lora  straordinaria  nell'esequie  della  cappella 
pontificia,  che  si  facesse  un'  orazione  in  sua 
lode,  siccome  straordinaria  era  stata  la  sua  pietà 
e  il  suo  merito  verso  la  Chiesa,  e  deputò  quat- 
tro cardinali  che  soprintendessero  all'esecuzione 
secondo  la  forma  più  onorevole  in  ogni  parte. 
Fu  Ferdinando  '  principe  d*  animo  grande,  ma 
non  vasto  :  di  cuore  forte  alla  guerra,  ma  in- 
clinato alla  pace.  Nelle  imprese  di  quella  riu- 
scì più  taloroto  che  fortunato,  yeggendosi  oc- 

(l)  Atti  concistoriali. 
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capar  gran  parte  del  regno  dotate  dalla  polen- 
ta ottomana  con  grave  danno  "e  con  maggiore 
apavento  del  cristianesimo.  L'arti  di  questa 
accrebbero  nella  sua  persona  due  ragni  eredi- 
lari  alla  Casa  d'Austria,  e  le  sondarono  usi  al- 
tro regno  ereditario  ne*  onori  degli  alemanni, 
si  che  può  dirsi  eh'  egli  lasciasse  V  imperio 
successivo  alla  sua  discendenza.  Grande  uma- 
nità per  guadagnare  l'alletto  de'  privati,  gran 
moderazione  per  mantenersi  in  concordia  coi 
potenti,  grande  applicazione  per  soddisfare  agli 
officj  del  principato,  gran  religione  per  con- 
servare il  suo  animo  ed  i  suoi  stati  particolari 
netti  dal  comune  contagio  della  Gei  mania. 
Ms,  siccome  tutte  le  umane  virtù  hanno  luce 
non  di  sole  ma  di  stelle,  cioè  mista  di  qualche 
ombra,  parve  che  l'iagennità  il  rendesse  cre- 
dulo, e  la  credulità  alcune  volte  sospettoso, 
che  dalla  piacevolezza  lasciasse  talora  usurpare 
i  confini  dovuti  alla  severità  in  un  petto  regio. 
Mei  resto  a  lui  dee  una  siogolar  obbligazione 
la  Sede  apostolica,  che  avendogli  essa  lunga- 
mente contesi  i  titoli  e  gli  onori  imperiali  sotto 
Paolo  IV,  il  proto  di  poi  ono  de'  più  osse- 
quiosi imperadori  che  mai  dominassero  neJJ'A- 
lemagna,  e  da  lui  massimamente  riconosce  ella 
quel  bene  immenso  che  ha  recato  il  Concilio 
tridentino  alla  Chiesa. 

Furono  celebrate  le  esequie  di  questo  prin- 
cipe il  giorno  decimottavo  d'agosto  (i),  nel 
quale  il  papa  significò  a'  cardinali  che  il  nun- 
zio Delfino  dava  buone  speranze  in  materie  di 
religione,  e  specialmente  che  l'imperador  Mas- 
similiano (a  cui  destinò  legato  il  cardinal  Al- 
tempi  alemanno  suo  nipote)  e  gli  altri  figlinoli 
del  morto  imperatore  dovessero  riuscir  imita- 
tori della  pietà  paterna.  Certo  è,  che  i  posteri 
di  Ferdinando  sono  poi  stali  i  Giosuè  ed  i 
Gedeoni  del  popolo  di  Dio  nel  settentrione.  E 
massimamente  il  Concilio  di  Trento  si  nelle 
loro  provincie  si  negli  altri  domini  cattolici 
della  Germania,  non  solo  è  riverito  come  ora- 
colo del  Cielo  quanto  è  alle  diftùiizioni,  ma  è 
osservato  quasi  in  tutto,  quanto  è  alle  leggi, 
salvo  nella  proibita  moltitudine  de' benefici  io- 
compatibili,  si  che  laddove  in  altri  paesi  è  di- 
sdetto l'unir  più  mitre  in  una  testa,  nella  Ger- 
mania ciò  si  permette,  imperocché  la  necessità 
che  alcuni  ecclesiastici  sieno  quivi  potenti  per 
tener  in  freno  i  sudditi  e  per  resistere  alle  vio- 
lenze degli  eretici,  rende  tali  oondescensloni 
giovevoli  e  necessarie. 


CAPO  XIII 

Accettazione  del  Concilio  nella  dieta  di  Poto* 
nia  per  opera  del  Conunendone.  Calunnia  del 
Soave  intorno  ad  una  promozione  fatta  dal 
papa. 

Stava  frattanto  il  pontefice  con  grande  an- 
sietà di  ciò  che  succederebbe  nel  Vasto  regno 
della  Polonia,  già  infettato  dalle  moderne  ere- 
sie; le  quali  da'  membri  manco  nobili  erano 


(i)  Aiti  coaoutofitli. 
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sante  alle  parti  pia  principali  e  pia  vitali  di 
quel  corpo  (i).  Risedeva  appresso  al  re  Sigi- 
smondo Augnato  per  nunzio  apostolico  il  Com- 
mendone, secondo  che  fu  accennato:  al  quale 
mandò  ti  pontefice  lo  stampato  volume  de'  si- 
nodali decreti,  acciocché  ne  procurasse  l'ac- 
cettazione. Trovatasi  egli  allora  ,in  Helsperga 
luogo  della  Prussia  appartenente  alla  diocesi 
del  cardinal  Osio  :  a  visitar  il  quale  s'  era  con- 
dotto dopo  il  ritorno  di  esso  dal  Concilio,  sic- 
come colui  che  gli  era  dilettissimo,  e  che  per 
sua  persuasione  era  stato  eletto  dal  papa  a 
quella  provincia.  Conferirono  insieme  l'affare: 
e  per  una  parte  conobbero,  che,  dar  il  libro 
privatamente  in  mano  del  re  non  sarebbe  stato 
né  onorevole  all'apparenza  né  sufficiente  alla 
fermezza;  potendosi  sempre  opporre  che  il  re 
senza  il  senato  non  avesse  autorità  d'obbligare 
il  regno  a  quelle  leggi  perpetue.  Per  altro 
canto  il  presentarlo  in  senato  stiroavasi  mal 
sicuro,  trovandosi  esso  misto  di  molti  eretici, 
ed  avendo  la  prima  voce  l' Ucangio  arcivescovo 
di  Gesna  e  primate  del  regno,  uomo  discor- 
etioso  ed  ambizioso,  e  però  stretto  segretamente 
co'  medesimi  eretici  :  dal  quale  poc'  anzi  s' era 
macchinato  un  Concilio  nazionale ,  impeditogli 
dal  nunzio  coli'  autorità  del  re,  a  cui  aveva 
posto  avanti  che  tali  conventi  riuscivano  trombe 
di  pubbliche  sollevazioni.  Teme  vasi  dunque 
che  nel  senato  si  facesse  qualche  decreto  di 
sospensione  ,  o  d' eccezione ,  il  quale  ferisse 
l'autorità  del  Concilio  e  della  Chiesa,  e  cor- 
rompesse il  frutto  dell1  opera.  Io  Bue  rimase 
conchiuso  fra  il  Commendone  e  'I  cardinale, 
che  o  il  libro  si  presentasse  in  senato,  o  non 
altramente:  perciocché  la  presentazione  privata 
riputavasi  peggiore  ,  che  la  dilazione  a  circo- 
stanze più  favorevoli.  E  perchè  in  si  fatte  im- 
presa non  ci  ha  scudo  il  qual  meglio  ricuopra 
dalle  altrui  opposizioni  che  'l  segreto  e  la  pre- 
stezza; il  Commendone  celato  il  consiglio  ad 
ogn' altro  cavalcò  tosto  a  gran  giornate  verso 
il  re,  che  stava  quindi  assai  lontano  in  Var- 
savia città  situata  su  i  confini  della  Lituania, 
ed  ivi  teneva  una  dieta  generale:  né  prima 
giunse  che  gli  notificò  per  discreto  modo  la 
aua  richiesta.  £  il  re  tutto  intento  all'effetto, 
senza  differir  un  momento  fé'  trattener  il  Com- 
mendone nelle  sue  camere,  mentr'  egli  entralo 
nella  dieta,  ed  esposto  ivi  che  'I  nunzio  chie- 
deva pubblica  udienza,  mandò  due  senatori  a 
pigliarlo  e  ad  introdurlo  (2).  Quivi  dunque 
servendosi  il  Commendone  della  sua  e  naturale 
ed  artificiale  eloquenza,  che  nelle  numerose 
assemblee  come  in  suo  campo  suol  trionfare,  si 
fece  da  capo   della  faccenda.    Rammemorò   le 

(I)  Tatto  sfa  stila  vita  del  Commeodooe  scrìtta  dal  Gra- 
ttai» di  poi  vescovo  d1  Amelia  ed  allora  segretario  di  lai,  e 
che  riferisce  aver  vedalo  con  gli  occhi  propri  e  adito  con  le 
proprie  orecchie  eziandio  Antro  al  senato  dov'era  stato  intro- 
dotto, dò  che  «resto,  ed  anche  s*' registri  dello  slesso  Con- 
stendo**  eh*  tono  natia  libreria  da' signori  Barberi»,  e  sft- 
tàalatente  in  nna  saa  stilo»  «1  card.  fiocroateo  da  Varsavia 
P8  d'ago»»  1564- 

(a)  A' 7  d'agosto  i564,  come  nella  citata  lettela  del  Cosa- 
sttndione  al  card.  Borromeo. 
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cagioni  che  aveano  mosso  il  pontefice  in  bene- 
ficio della  sconvolta  cristianità  a  convocar  con 
tanto  dispendio  e  travaglio  suo  il  Concilio  per 
illustrazione  dell'oscuro,  e  per  correzione  del 
depravato.  Con  (pianta  dignità  e  maturità  quivi 
si  fossero  esaminati  i  dogmi,  e  deliberate  le 
riformazioni  per  tanti  anni  da  quasi  trecento 
prelati  de1  più  eccellenti  che  governassero  in 
tutte  le  religioni  d'  Europa  il  gregge  di  Cristo, 
e  da  forse  cento  altri  de'  più  egregj  reiterati 
che  fiorissero  nel  mondo.  Tutto  essersi  fatto 
con  la  soprintendenza  d'  un  legato  della  loro 
nazione,  e  con  in  terreni  mento  e  consentimento 
d' un  ambasciadore  del  loro  regno.  Mostrò, 
quanto  fossero  empj  a  Dio  e  nemici  al  pub* 
blico  quei  ehe  rifiutavano  il  magistrato  supre- 
mo istituito  da  Cristo  in  Pietro,  per  cui  pregò 
che  la  tua  fede  non  mancasse,  e  a  cui  commise 
ehe  confermasse  i  suoi  fratelli  :  ed  in  cambio 
di  esso  ergevano  a  sé  medesimi  un  tribunale 
d'arroganza;  sopra  le  cose  divine,  nel  qoafc 
sedessero  tanti  giudici  quanti  cervelli:  il  che 
sarebbe  stato  una  temerità  e  un  disordine  in* 
tollerabile  ancora  nelle  cose  ornane  :  ond'  essi 
eziandio  fra  le  loro  bestialità  e  confusioni  non 
avevano  finalmente  potuto  durare  senza  costi* 
tuire  altri  magistrati  ed  altri  pontificali  negli 
angoli  di  Witlemberga  e  di  Ginevra.  Come 
presumere  ogni  idiota  di  costoro  quell'intelli- 
genza degli  oracoli  celesti  nella  quale  aveano 
sudato  i  Nazianzcni,  i  Grilli,  i  Girolami,  gli 
Agostini,  e  tanti  altri  miracoli  di  sapienza  I 
Esser  eglino  stati  più  tolte  invitati  con  am- 
plissimi salvocondotli  e  eoo  onorevolissime  le» 
gazioni  ;  delle  quali  il  Commendone  medesimo 
era  stato  uno  degli  strumenti  :  ma  sempre  in- 
vano; perché  lor  fine  non  era  la  concordia  e 
il  bene  della  repubblica,  anzi  la  contenzione, 
la  mina,  il  caos,  come  se  ne  vedevano  i  lagrì* 
mevoli  effetti  nelle  provincie  occupate  dalla 
lor  pc»tc.  U  pontefice  dunque  per  salvar  d.c 
queste  sciagure  la  Polonia  portala  da  lui  net 
seno  della  sua  carità,  mandar  al  senato  quel 
volume;  dove  per  ispirazione  dello  Spirti» 
Santo  si  rischiarava  la  verità  della  religione, 
e  si  ordinava  la  norma  della  disciplina.  Ed  in 
questo  dire  pose  riverentemente  il  libro  ne^e 
mani  del  re,  e  si  mosse  per  uscir  dalla  stanza 
acciocché  si  deliberasse  della  risposta.  Le  sue 
parole  ebbero  tanta  efficacia  ehe  trasser  le  la» 
grime  a'  più  vecchi  e  più  zelanti  senatori.  E  *t 
re  vegi»endo  la  favorevole  disposizione  nc'volU, 
vietò  al  Commendone  il  partirsi  ;  dicendo/  che 
essi  avrebbono  tenuto  consiglio  in  polacco ,  e 
però  segretamente  quantunque  da   lui  oditi. 

L'  Ucangio  eh'  otteneva  la  prima  voce,  con- 
sigliò che  si  rispondesse  generalmente;  volersi 
considerare  la  contenenza  del  volume,  e  di  poi 
determinare.  Ma  questo  parere  fu  ascoltato  con 
fremito  da' più  degli  altri;  i  quali  riputavano 
iodegno  che  'I  senato  volesse  farsi  giudice  so- 
pra il  Concilio.  E  'I  re  sentendo  il  comun  vo- 
lere in  un  piaòo  ma  universale  bisbiglio,  disse; 
non  far  mestieri  d'altra  deliberazione,  percioc- 
ché egli  poteva  testificare  che  'I  nunzio  non 
era  venuto  quel  giorno  con  apparecchio  d" 
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nel  genito:  onde  quell'affluenza  e  quella  ga- 
sila rdia  del  suo  copioso  ragionamento  dove* 
riconoscerti  come  posta  in  sua  bocca  dal  Cielo. 
£  così,  sema  ricercar  le  sentenze  pronunziò': 
parergli  conveniente  che  '1  libro  di  que1  santi 
decreti  fosse  accettato  ed  osservato  :  ed  applau- 
dendo a  ciò  quasi  tulli  i  senatori  ad  una  voce, 
questa  risposta  fu  renduta  secondo  il  rito  dal 
vicecancelliere  al  nunzio;  aggiugnendo  molte 
parole  gravi  in  sua  laude. 

Il  Soave  per  non  lasciar  senza  veleno  la  coda 
del  suo  serpente,  narra  in  fine  della  sua  isto- 
ria una  promozione  fatta  dal  papa  quindici 
mesi  dopo  la  conclusione  del  Sinodo.  G  non 
polendo  biasimare  la  qualità  degli  eletti,  che 
ìtiron  nomini  pregiatissimi,  numera  quelli  di 
loro  ch'erano  intervenuti  al  Concilio,  ed  attri- 
buisce in  essi  una  tal  dignità  ad  aver  eglino 
quivi  servito  fedelmente  il  pontefice,  aggiu- 
gnendo ch'egli  non  volle  (e  che  il  dichiarò  aper- 
tamente) promuovere  alcun  di  coloro  i  quali 
aveano  colà  sostenuto,  la  residenza  o  P  istitu- 
zione de' vescovi  esser  di  ragion  divina*  quan- 
tunque per  altro  avessero  le  qualità  richieste 
al  cardinalato.  E  con  questo  vuol  dar  a  vede- 
re, che  quella  sacra  porpora  fosse  mercede  al- 
l' adulazione  e  non  premio  al  merito,  e  che  la 
sincerità  in  Roma  s'avesse  in  luogo  di  delitto. 
Il  che  tutto  io  verità  si  convince  per  maligna 
invenzione  :  perciocché  primieramente  fra  quelli 
oh1  egli  annovera  de'  promossi,  alcuni  furono 
che  in  Concilio  ebbero  picciolissima  parte:  onde 
non  poterono  ricever  quel  grado  come  ricom- 
pensa de'  servigi  prestati  quivi  al  pontefice, 
ina  per  altri  meriti  vi  furono  alzati,  né  però 
a  me  qui  giova  di  nominarli,  aftinché  la  voglia 
di  smentire  il  Soave  non  mi  tragga  a  derogar 
di  lode  a  chi  non  v'ha  colpa:  ma  il  lettore 
potrà  notar  da  per  sé  stesso,  che  alcuni  di  tali 
il  Soave  non  ebbe  occasione  in  tutta  la  pre- 
cedente sua  opera  di  mentovare.  Per  contra- 
rio, alcuni  che  sostenessero  nel  Concilio  vali- 
dissimamente i  diritti  del  papa,  non  furono  in- 
chiusi nella  promozione,  come  il  Castagna,  il 
Facchinetti,  e  l'arcivescovo  d'Otranto.  Or  a 
questi  tre  (due  de' quali  arrivarono  poi  con 
applauso  al  pontificato  )  il  Soave  non  m'avrebbe 
saputo  di  leggieri  contrapporre  uomini  eguali 
fra  quelli  che  dice  tralasciali  per  la  sua  finta 
eccezione.  Né  pur  di  que'  tralasciati  io  voglio 
discorrere  ad  uno  ad  uno,  si  perché  né  men 
egli  il  fa,  sì  perchè  l'intento  mio  noi  richiede, 
ai  pter  non  urtare  nel  mentovato  scoglio  di  ri- 
fiutare uu  detrattore  con  divenir  anch'io  de- 
trattore. Certamente  fra  quella  schiera  non 
avrebbe  egli  potuto  nominarne  alcun  altro  che 
desse  molto  negli  occhi  con  qualche  lustro  spe- 
cial di  pregi,  salvo  il  vescovo  di  Modona  uomo 
eccellente  in  dottrina  e  insieme  (difensore  di 
amendue  quelle  sentenze:  ma  egli  era  già  morto 
avanti  alla  promozione,  e  quando  ritornò  a 
Roma  da  Treoto,  non  pure  non  ricevette  male 
accoglienze ,  ma,  come  altrove  significammo, 
fu  preposto  all'  opera  nobile  e  rimasa  imper- 
fetta in  Concilio  del  catechismo,  del  breviario, 
e  del  messale,  la  qual  egli  con  altri  teologi  trasse 
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a  compimento.  Né  può  rimaner  luogo  a  calun- 
nia. Quanto  i  pontefici  e  Roma  procedessero 
con  sincerità  in  queste  rimunerazioni,  non  solo 
da  noi  s'  è  mostrato  in  Giulio  III,  che  fu  li- 
beral benefattore  di  molli  vescovi  acerbamente 
prima  contrai)  ed  a  lui  legato  ed  al  papa  nel 
preceduto  Concilio,  ma  si  scorge  ne'  pontefici 
e  negli  anni  seguenti;  avvengachè  Pio  V  diede 
il  cappello  a  fra  Vincenzo  Giustiniani  general 
de' predicatorii  e  Gregorio  XIII  che  s'era  tro- 
vato in  Concilio,  a  Niccolò  Sfondrati  vescovo 
di  Cremona,  che  poi  da  Roma  fu  esaltato  an- 
che al  trono,  i  quali  amendue  in  quella  cele- 
bre giornata  de' venti  d'aprile  furono  di  parere 
che  la  •  residenza  si  dichiarasse  assolutamente 
di  ragion  divina  (i).  E  intorno  a  Pio  IV,  co- 
me potè  nuocere  a  verun  de' prelati  l'aver  di- 
fesa quell'opinione,  se  Niccolò  da  Ponte  nella 
sua  relazione  spesso  citata  é  testimonio,  chef 
pontefice  in  fine  facendosi  capace  delle  ragio- 
ni, dichiarò  che  anch'  egli  teneva  la  residenza 
per  comandata  di  precetto  divino,  e  vietò  che 
si  adoperassero  uffizj  cootrarj,  consentendo  che 
si  formasse  un  decreto  con  parole  favorevolis- 
sime a  quella  sentenza,  la  quale  é  stata  di  poi 
seguita  comunemente  dagli  scrittori  più  osse- 
quiosi verso  la  Sede  apostolica?  Tanto  è  te- 
merario il  Soave  nel  calunniare,  ch'essendo 
per  Io  più  i  fini  interni  dell'animo  la  più  oscura 
cosa  del  mondo,  ei  non  si  ritiene  dall'acca* 
sarli  eziandio  quando  l' innocenza  lor  sppar 
manifesta. 

Io  per  allontanarmi  ad  ogni  pctere  da  que- 
sto vizio  non  sol  maligno,  ma  ingiusto,  voglio 
in  fine  della  mia  narrazione  far  un  protesto  a 
salvezza  dell'altrui  fama,  ed  è  tale.  In  ciò  che 
appartiene  o  al  soggetto  principal  di  quest'ope- 
ra, o  alle  controversie  eoi  Soave,  io  professo 
d' aver  fatte  le  maggiori  diligenze  che  permetta 
la  condizion  umana:  onde  mi  confido  di  non 
aver  presi  abbagli,  o  almeno  né  molti  né  gra- 
vi. Ma  negli  altri  raccontamene  accidentali  o 
quasi  episodici,  bendi'  io  non  abbia  scrìtta  pa- 
rola senza  attenermi  alla  fede  di  probabili  au- 
tori, conlu ttociò,  portando  nella  vita  mortale 
la  scarsezza  sì  del  tempo,  si  delle  forze  che 
non  s'  usi  il  sommo  della  cura  in  tutte  le  parti 
d'un  gran  lavoro,  può  men  difficilmente  esser 
avvenuto  che  in  alcun  luogo  io  mi  sia  scostato 
dal  vero,  benché  né  per  volontà,  né  con  te- 
merità. Onde  se  in  queste  frangie,  per  cosi  di- 
re, della  mia  tela  patissero  offesa  i  nomi  di  chi 
che  sia,  io  non  intendo  che  a  danno  loro  il  mio 
detto  aggiunga  nuovo  peso  a  quel  che  hanno 
per  sé  stessi  gli  scrittori  da  me  citali  (come  so- 
glio) in  testimonianza.  E  mi  recherei  a  ventura 
di  trovar  con  processo  di  tempo,  che  le  persone 
aggravate  ivi  di  qualche  colpa  o  difetto,  ne 
fossero  per  verità  state  esenti,  ed  a  me  conve- 
nisse ridirmi:  parendomi  assai  più  desiderabile 
nell'  esercizio  di  quella  giurisdizione  la  qual 
compete  o  alla  potenza  o  aUa  penna,  la  parte 
di  rimunerare  che  di  punire:  e  persuadendomi 
ch'ogni    giudice  non  inumano   s'allegrerebbe 

Cr\r^oif> 

(i)  Atti  dd  Paketlo  il  ao  d'aprile  i56a. 
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se  gli  accadesse  di  dover  per  novelle  prove  ri- 
vocare  alcuna  sentenza  condannatoria  da  sé  in 
virtù  de'  primi  atti  legittimamente  pronunziata. 

CAPO  XII 

Histrelto  di  ciò  che  s'è  mostrato  divisamente 
neW  Opera  intorno  alla  libertà  del  Concilio. 
£  ctual  beneficio  egli  veramente  recasse  alla 
Corta  romana. 

E  perchè,  siccome  il  popolo  è  tutto  avido  e 
geloso  di  liberta,  così  generalmente  I'  apposto 
difetto  di  essa  in  Concilio  è  il  luogo  più  po- 
polare della  detrazione,  onde  il  Soave  spesso 
▼i  torna,  ed  a  noi  è  convenuto  pia  volte  di 
ragionarne,  non  riuscirà  per  avventura  né  Inu- 
tile al  nostro  intendimento,  né  discaro  a'  let- 
tori cbe  qui  se  ne  raccolga  in  epilogo  ed  unito  I 
ciò  cbe  altrove  se  n'  è  sparso  per  narrazioni  e 
diviso:  affinch'essi  dopo  aver  veduto  il  pro- 
cesso,, ne  riveggano  il  sommario,  formando  poi 
a  buona  equità  la  sentenza. 

In  tre  maniere  può  divisarsi  violata  da'pon- 
tcfici  la  liberta  del  Concilio-  con  forza,  con 
precetti,  con  pratiche  armate  da  minacce  e  da 
promessioni.  E  qoesta  violazione  di  libertà  può 
fingersi  adoperata  a  due  effetti,  o  spingendo  il 
Concilio  a  fare  ciò  che  per  sé  non  voleva,  o 
ritraeodolo  dal  fare  ciò  che  voleva. 

È  anche  da  osservare ,  cbe  oltre  alle  tre  an- 
noverate maniere  le  quali  sarebbono  state  vi- 
ziose, se  ne  può  intender  un'altra  per  cui  non 
già  mancasse  a'  Padri    1'  arbitrio  di    decretare 
come  sciolti ,  ma  ben  1*  apparenza  di  dominar 
come  supremi,  e  la  confusione  di  proceder  co- 
me acefali  :  dichiarando  il  pontefice  ch'egli  era 
capo  de!  Concilio,    reggendolo   pe'sooi   legali, 
aiutandolo  co*  suoi   consigli,  e   con    lo    studio 
de'  suoi   teologi   e   de' suoi    canonisti,  si  vera- 
mente cbe  poi  si  lasciasse  alla  coscienza  di  cia- 
scuno F  appigliarsi   piò  a    questo   che  a   quel 
parere,  e  che  si   fermassero  le  disposizioni  se- 
condo il  più  delle  voci.  Se  quest'ultimo  signi- 
ficava il    Soave    per  offesa    di    libertà,    come 
spesso   dimostra,  e  come   significavano  i   suoi 
eretici  quando  negavano  di  convenire  salvo  ad 
un  Concilio  libero,  cioè  non  riconoscente  l'au- 
torità del  papa,  non  solo  io  confesso,  ma  pro- 
fesso che  il  Concilio  tridentino  non  fu  libero: 
come  non  fu   verun  altro   Concilio  ecumenico 
della  Chiesa  (eccetto   quel  di   Costanza    finché 
non  ci  ebbe  papa  certo'),  avendo  a  tutti  prese- 
duto o  i  pontefici  secondo  la   cattolica   verità, 
o,  eziandio  secondo  la  falsità  degli  eretici  e  del 
Soave,  ad  alcuni  i  pontefici,  ad  altri  gì'  impe- 
radori.  Una  diversità  intervenne  fra  il  Concilio 
di  Trento  e  gli  altri  occidentali,  che  a  quelli 
pretedettero  i  papi  personalmente,  in    questo, 
per  loro    legali:   i  quali   in    rispetto    al   papa 
hanno  tanto  meo  di  luce  che  vaglia  a   far  in- 
clinar le  palpebre  degl'inferiori  prelati,  quanto 
il  Parelio  in  rispetto   al  sole.   Del    rimanente, 
non  ci  ba  rannanza  di  congregati  sudditi  a  un 
capo,  la  quale  eserciti  questa  sorte  di    libertà 
indipendente.  E  la  Chiesa    cattolica,   non  che 
fa  simuli,  la  detesta. 
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Ora  perchè  il  Soave  ben  s1  accorgeva  in  suo 
cuore  che  il  mancamento  di  eosi  fatta  libertà 
presso  gli  uomini  giudlciosi  ed  ingenui  non  va- 
leva a  riprovar  le  disposizioni  come  nulle,  anzi 
a  corroborarle  come  legittimi,  s'ingegnò  di  con- 
fonder questo  con  gli  altri  motti  per  noi  com- 
memorati. Ma  siccome  l'equivoco  è  il  principal 
ingrediente  di  tutti  i  fallaci  discorsi,  cosi  per 
opposito  noi  che  intendiamo  di  spiegar  la  verità 
fuor  delle  invoglie  e  manifesta,  gli  esaminere- 
mo distintamente  ad  uno  ad  uno. 

Il  'primo  della  forza  dthingossi  Unto  dall'est 
ser  vero,  quanto  dal  vero  si  dilunga  I*  impos- 
sibile. Acciocché  possa  un  principe  usar  la  fòrza 
negli  adunati  d'  alcun  convento,  fa  mestiero  o 
che  il  convento  sia  in  luogo  di  sua  dizione,  o 
che  gli  adunali  abbiano  loro  patrie,  loro  fami- 
glie,  loro  sostanze  in  luogo  di  sua  dizione.  Po* 
sto  ciò,  il  Coocilio,  tutte  e  tre  le  volte  cele- 
brassi in  città  soggetta  non  al  papa,  all'  itnpe- 
radore:  tantoché  i  legati  non  solo  non  poterono 
forzare  altrui,  ma  in  tempo  di  Paolo  HI  con- 
venne loro  di  tollerare  (forse  centra  la  volontà 
di  Cesare)  molto  di  brusco.  Né  mai  s'indussero 
gli  austriaci  a   consentire   in    una   città    della 
Chiesa,  e  specialmente  in  Bologna,   benché  ivi 
il  Coocilio  con  più  di  due  tersi  deVoti  si  fosse 
trasferito  :  allegando  appunto  questo  difetto  di 
libertà  per  cagion  del  dominio.  Ciò  della  stanza: 
diciamo  delle  persone.  In    tutti  e  tre  gli  adu- 
namene la  parte  de' vescovi  a  dismisura   mag- 
giore avevano  ler  diocesi  e  lor  parentadi  in  si- 
gnoria d' altri  principi,  e  massimamente    della 
potentissima  casa  d'  Austria  :  una  minuta  por- 
zione eran  quelli  dello  stato  pontificio,  fi  ben 
si  vide  quanto  i  Padri  conoscessero  questa  loro 
franchezza  da  ogni   possibilità  di    forza  in   ri- 
spetto al  papa,  quando  non  pur  la  mia  istoria, 
ma  quella  del  Soave  è  piena  delle  ardite  con- 
traddizioni cbe  tanti  di  loro  e  si  spesso  fecero 
al  parere  e  al  voler  de' legati,  e  del  molto  che 
gridarono,  che  tentarono,  e  ch'espugnarono  a 
danno  della  Corte  romana. 

Del  secondo  motte  per  oui  si  togliesse  dal 
pontefice  la  libertà  con  precetti,  tanto  riman 
pura  la  fama^dd  Concilio,  die  non  se  n'  ode 
pur  una  voce  eziandio  fra  i  latrati  calunnio- 
sissimi del  Soave. 

Nemmen  del  terzo,  cioè  di  pratiche  interpo- 
ste con  promissioni  o  minacce,  si  prova  mai 
verun  caso.  Anzi  in  contrario  s'è  dimostrato, 
che  i  papi  di  fatto  beneficiarono  segnalatamente 
alcuni  eziandio  de1  più  fastidiosi  e  de' più-  con* 
trarj  a'  sensi  de'  lor  legati,  e  a'  diritti  della  lor 
Corte:  e  per  altro  lato,  poco  o  nulla  diero  a 
coloro  che  il  Soave  annovera  qussi  mancipi  di 
Roma.  Me  si  potrà  mentovar  alcuno  sollevato 
da  essi  ad  eminenza  di  grado  in  cui  la  palese 
eminenza  del  merito  non  condanni  di  maligna 
ogni  rea  interpretazione.  £  il  vero,  ed  io  l'ho 
francamente  narrato,  che  in  Concilio  a  molti 
vescovi  bisognosi  dava  il  papa  una  limosina  per 
mantenersi:  sul  quale  atto  di  carità  e  di  libe- 
ralilà  fonda  il  Soave  i  satirici  suoi  coturnti. 
Ma  é  indizio  infallibile  d'astio  e  di  calunnia  il 
cavar  la  vituperazione  da   queir  opera    il    cui 
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opposto  sarebbe  stato  meritamente  vituperabile. 
Che  avrebbe  detto  (ed  a  ragione)  il  Soave,  «e 
per  contrario  il  tira  rio  di  Cristo  avesse  chiuso 
l'erario  io  si  grand*  uopo  della  Chiesa,  lascian- 
do perciò  mancar»*  al  Concilio  l'aiuto  e  lo  splen* 
dorè  di  tanii  dotti  e  buoni,  ma  necessitosi  pre- 
Iati?  Né  doveva  egli  tacere,  che  questo  sussi* 
dio  riducevaai  a  venticinque  scudi  il  mese:  sus- 
aidio  che  molti  di  loro  riconoscevano  per  gra- 
vezza, mentre  gli  privava  d'onesto  titolo  oode 
sottrarsi  a* disagi  di  quella  starna: sicché  tanto 
non  ne  rìmaneano  eoa  grado,  che  perpetua- 
mente doleansi  della  scarsezza:  ed  assai  fra  essi 
nelle  deliberaxioni  riusciron  di  fatto  i  più  mo- 
lesti cosi  a' legati,  come  al  pontefice. 
.  Più  avanti:  avendo  noi  nella  partizione  con- 
siderato, che  poteva  esser  oltraggiata  la  liberta 
o  costringendo  i  Padri  a  fare  ciò  che  lor  non 
pareva,  o  ritenendoli  dal  fare  ciò  che  ad  casi 
pareva,  veggiamo  se  ciò  avveniste  o  nell'  una 
parte  o  nell'altra. 

Dalla  prima  eaclude  ogni  sospezione  la  qua* 
lità  delle  coae  statuite  io  Concilio,  non  essen- 
dosi quivi  fermato  né  un  dogma  di  fede  né 
uno  statuto  di  disciplina  in  vantaggio  de' papi: 
anzi  fra  i  secondi  moltissimi  in  loro  detrimen- 
to: onde  niuno  interesse  può  immaginarsi  quasi 
stimolo  che  gli  movesse  a  procacciar  con  odiose 
e  disonorate  industrie  veruno  di  que'  decreti. 
E  di  questo  io  verità  nemmeno  il  Soave  arreca 
mai  un  esempio,  tanto  manoonne  ogni  indizio, 
ogni  ombra.  Ciò  basterebbe  per  difesa  e  per 
fermezza  di  tutte  le  sinodali  costituzioni,  ma 
non  voglio  che  basti  a  me:  perocché  se  basta 
al  pieno  valore  del  Concilio,  non  basta  alla  pie- 
na riputazione  di  esso  e  della  Sede  apostolica. 
Pertaoto  veniamo  a  discutere  la  seconda,  cioè  <• 
delle  cose  impedite,  e  primieramente  ne1  dogmi,  jj 
poi  nelle  leggi.  | 

Dell'  impedite  definizioni  dogmatiche  il  libro  jj 
medesimo  del  Soave  non  somministra  se  oon  ? 
due  casi  da  opporre,  l'uno  intorno  alla  resideu-  jj 
za,  I*  altro  intorno  ali1  istituzione  de'  vescovi  :  | 
ameodite  le  quali  molli  volevano  riferire  al  di-  i 
ritto  divino,  ed  il  papa  osò  diligenza  che  ciò 
non  si  decretssse.  # 

Del  primo*  già  s'è  veduto  nell'istoria  pre- 
sente che  Pio  IV  da  principio,  benché  avreb- 
be amato  che  s'om mettesse  tal  quistiooe,  come 
inolile  al  fine,  ch'era  l'indurre  i  vescovi  a  ri- 
sedere, come  incerta  fra'  cattolici  e  come  pre- 
gna di  oorollarj  discordiosi,  nondimeno  scrisse: 
che  ove  senza  disturbo  non  si  potesse  tener  da 
parte,  le  si  lasciasse  libero  il  corso.  E  diffatto 
due  de'  suoi  legati  pendevano  a  quella  d igni- 
zione: la  quale  intanto  allor  non  fu  presa,  in 
quanto  i  Padri  addimandati  con  precisa  inter- 
rognzione  di  lor  senteuza,  non  convennero  del 
sì  per  la  maggior  parte.  Di  poi,  quando  si  vi- 
dero suscitate  per  essa  tante  risse  e  tante  su- 
spicioni, deciderò  il  papa  che  si  sopisse.  E  que- 
sto desiderio  succeuivamente  crebbe  :  perocché 
quantunque  apparissero  larve  quo'  pregiudic) 
che  quindi  alcuni  avevano  arguiti  contro  alla 
Sede  apostolica,  nondimeno  essendosi  già  di* 
vulgati  i  soosi  del  papa  e  gli  ufficj  da  esso  im- 
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piegati  per  quel  tralasciamento,  come  più  ai- 
euro  per  la  sua  autorità,  ove  si  fosse  operato 
il  contrario,  avrebbe  ciò  cagionato  presso  gli 
j  oltramontani,  e  specialmente  presso  gli  eretici- 
qualche  discredito  dell'unione  fra  i  Padri  e  lui, 
e  del  zelo  in  essi  verso  la  medesima  Sede.  Me 
in  fine  lo  stesso  orator  veneziano  ci  fa  sapere 
che  il  papa  venne  in  quella  sentenza,  e  che 
lasciò  all'arbitrio  del  Sinodo  il  diffinirla:  il  die 
tanto  non  accadde  quanto  i  Padri  non  a'aceor- 
darooo  a  farlo.  Ed  é  stata  ella  poi  seguita  uni- 
versalmente da'  teologi  più  divoti  dell'autorità 
pontificia:  ed  alcuni  de' vocali  che  la  sostenne- 
ro, furono  esaltati  in  Roma,  chi  alla  porpora, 
chi  eziandio  al  trono.  Anzi  l'effetto  ebe  da  tal  dif- 
finizione  si  cercava  unicamente,  cioè  l'osserra- 
zion  della  residenza,  è  avvenuto  per  cura  e  zelo 
de'  pontefici  assai  più  che  no*  avrebbono  mai 
sperato  i  fautori  di  quella  parte  in  virtù  del 
j  mezzo  che  promovevano. 

Nell'altro  capo  sopra  l'istituzion  de'Teacovi 
si  procedette  eoo  la  stessa  moderazione.  Onde 
quantunque  non  fosse  proposto   da' legati,  eoa 
tutto  ciò  avendolo  posto  in  mezzo  (come  quello 
lì  ancor  della  residenza)  l'arcivescovo  di  Granata. 
jj  essi  permisero  che  una  e  più  volte  ne  corree- 
_t  aero  i  voti.   Ma   questi   riuscirono  sempre  di* 
lj  scordi  iotorno  a  quella  parte  dell'episoopal  pò» 
,  desta  che  appartiene  alla  giurisdizione:  la  qnal 
molti  de'  congregati  e  molli  santi  dottori  anti- 
chi e  moderni  riconoscevano  tutta  come  in  ano 
fonte  nel  sommo  vicario  di  Cristo,  per  coi  di- 
scendesse negli  inferiori   prelati.  Onde  il  papa 
fu  sollecito,  che  per  troppa  avidità  di  pace  non 
si  facesse  un  decreto   equivocoso  e  con  semi 
occulti  di  futura  sedizione  e  di  guerra,  ma  che 
con  parole  aperte  si  pronunziasse  quel  solo  in 
che  i  Padri  consentivano,  e  si  lasciasse  inde- 
ciso quello  in  ohe  dissentivano.  E  cosi  ultima- 
mente si   fece.    Anzi   l'amore  della   concordia 
valse  tanto  in  loi,  che  quantunque  delle  dieci 
parti  le  nove  concorressero  a  confermare  il  de- 
creto del  Sinodo  fiorentino,  ed  anche  a  statuire 
la  maggioranza  del  papa  sopra  il  Concilio,  non- 
.  dimeno  perchè  alcuni  pochi   francesi   con  pio* 
I  «olissimo  seguito  d'altri   vi   ripugnavano,  e  il 
cardinal  di  Loreno  il  pregò  che  non  si  turbasse 
per  tal  modo  la  quiete,  egli  condescese  a  pri- 
varsi d'un  Unto  vaotaggio.  Ciò  per  qnaoto  ap- 
partiene a' dogmi. 

Se  ragioniamo  delle  riformazioni,  non  solo  i 
papi  senta  difficoltà  consentirono  a'  Padri  lo 
statuir  tutte  quelle  che  riguardavano  il  comma 
della  Chiesa,  ma  si  condussero  a  dar  loro  fa* 
colta  die  quantunque  inferiori  ed  interessati, 
riformassero  la  Corte  del  loro  sovrano,  e  i  suoi 
tribunali.  Anzi  Pio  IV  ingiunse  a'  legati  più 
volte,  che  ciò  si  ponesse  ad  effetto  senza  dar- 
gliene parte,  si  dolse  e  ridolse  quando  noi  fe- 
cero, lodò  quanto  nelle  sessioni  determino**!, 
benché  talora  improvviso,  contrario  alla  sua 
espettazione,  e  dannosissimo  al  suo  erario  ed 
alla  sua  reggia.  11  cardinal  di  Loreno  e  l'arci- 
vescovo di  Braga  dopo  aver  con  esso  lunga* 
mente  trattato,  testificarono,  al  Concilio  con  in- 
dubitata affermazione  quella  sua  prontezza  e 


questo  tuo  zelo.  Cesare  scritte  a'  tuoi  oratori, 
ch'egli  nel  disegno  mandatogli  della  riforma- 
xioo#.nllor  preparata  e  di  poi  stabilita  in  Con- 
cilio, otteneva  già  quasi  tatto  ciò  che  avea  de- 
siderato per  oorreggimento  della  Chiesa.  E  la 
medesima  soddisfazione  rieerettero  i  re  di  Spa- 
gna e  di  Portogallo.  Per  contrario,  quando  si 
trattò  d'emendar  qualche  a^oso  nelle  podestà 
laicali,  si  sconvolse  il  cielo  e  la  terra;  e  con- 
Tenne  che  allora,  se  mai,  i  legati  usassero  coi 
vescovi  qualche,  uffizio  gagliardo  in  ritrarli  dal 
fermo  proponimento  di  non  riformar  una  parte 
sema  l'altra. 

Ciò  in  Concilia  Finito  il  quale,  dove  il  papa 
sella  sna  Corte,  nel  suo  stato,  a  ne1  suoi  tribu- 
nali lisa  fatto  ricevere  ed  osservare,  per  oppo- 
nilo io  quelle  Provincie  che  più  istantemente 
avevano  chiesta  la  riformazione,  non  hanno  po- 
tuto impetrarne  l'accettaniento,  se  non  .quanto 
essendosi  quivi  conosciuta  coll'altrui  esperienza 
rutilila  di  quelle  leggi,  se  non  son  andate  -in- 
troducendo or  Cuna  or  l'altra,  senza  però  mai 
porre  i  denti  al  più  duro  a  al  più  austero. 
Onde  in  questa  conclusion  dell'istoria  voglio 
ridirmi  di  ciò  che  ho  scritto  nel  principio,  im- 
pugnando il  Soave,  mentre  egli  afferma,  che 
il  Concilio  ha  stabilita  e  confermata  la  potenza 
della  Corte  romana  sopra  le  regioni  rimasele 
ubbidienti,  ti  ch'ella  non  fu  mai  cosi  ben  ra- 
dicata. Quivi  cercai  di  rifiutar  il  suo  detto,  pe- 
rocché dove  ne9 precedenti  Conci))  s'era  fatto 
qualche  decreto  favorevole  a9  romani  pontefici, 
nel  tridentino  nulla  di  ciò,  anzi  per  contrario 
af  sono  quivi  stabilite  varia  ordinazioni  pregiu- 
diculi  e  nell'autorità  e  nelle  rendite  alla  Corte 
romana  :  ma  ora  m' avveggo  d' avergli  in  ciò 
contraddetto  a  torto,  imperocché  non  ci  ba  ra- 
dici più  ferme  della  potenza,  specialmente  ec- 
clestattica,  che  le  buone  leggi  e  i  buoni  costu- 
mi ne*  magistrati.  Ssldiuimo  fermaglio  per  l'au- 
torità della  Corte  e  della  Chiesa  romana  è  stato, 
che  laddove  innanzi  per  alcuni  secoli  Biforme 
storie  e-  Concilio  erano  vocaboli  gridali  in  sul 
viso  a  Roma  delle  nazioni  straniere^  di  poi  son 
divenuti  vocaboli  i  quali  Roma  con  giusto  ar- 
dire può  gridare  sul  viso  a  molte  ustioni  stra- 
niere. 

CAPO  XIII 


Dedicazione  deW opera  alia  Santità  di  Nostro  Si* 
gnor*  Alessandro  VII. 
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Io  tuttavia  mi  reputo  esente  dall'una  e  dall'al- 
tra suspicione. 

Qua!  sia  la  Santità  Vostra,  è  tanto  esposto 
agli  occhi  del  moudo,  cne  in  ciò  né  verun  mio 
encomio  potrebbe  riuscir  di  profitto,  né  veruno 
altrui  biasimo,  di  nocumento.  Resterebbe  sol 
dubbio,  che  se  forse  il  mio  libro  per  l'impor- 
tanza del  soggetto  viveue  quel  tempo  lungo  il 
quale  infosca  la  memoria  eziandio  delle  cose 
massime,  alcuni  lettori  meno  eruditi  sospettas- 
sero anche  della  mia  fede,  giacche  ninno  dei 
vocaboli  rimane  ad  uso  della  veracità,  che  non 
siasi  già  usurpato  dalla  lusinga.  f>er  munirmi 
contro  a  qoesta  possibile  dubitazione  de1  posteri 
vagliami  il  ricordare,  che  non  sarebbe  adula- 
tore, ma  schernitore  del  suo  principe,  e  ad 
un'ora  infamator  di  sé  stesso,  chi  narrasse  et 
lui  vivente  fatti  e  successi  particolari  smentiti 
dalla  notizia  comune.  Qual  uomo  dunque  per 
alcun  tempo  suspicherà  ch'io  falseggi  nel  ri- 
dire: Che  nella  prossima  Sede  vacante  il  fra- 
tello del  maggior  re  eretico  che  oggi  viva,  disse 
pubblicamente  in  Roma  dove  stava  per  curio- 
sità pellegrino  :  Se  il  cardinal  Chigi  fosse  creatp 
pontefice,  la  metà  del  regno  di  mio  JivteUo  ii 
rivolgerebbe  alla  vostra  religione  f  Iperbole,  è 
vero,  perocché  la  ribellion  della  prima  Sede, 
carne  non  ebbe  per  cagione  ma  per  colore  gli 
apposti  difetti  di  chi  vi  stava  assiso,  cosi  non 
ammette  per  efficace  medicina  la  manifesta  san- 
tità de' successori  :  ma  iperbole  tata,  che  mo- 
stra, quanto  la  virtù  di  Vostra  Beatitudine  fosse 
conosciuta  e  confessata  eziandio  dal  più  nemico 
settentrione.  E  non  egli  solo,  ma  molti  eretici 
che  similmente  albergavano  allora  in  Roma; 
quasi  nulla  temendo  di  veder  un  tal  esempio 
che  tanto  confondesse  la  lor  pertinacia,  scher- 
nivano il  sagro  collegio  quando  con  le  pubbli- 
che orazioni  del  clero  invocava  lo  Spirito  Santo 
per  la  futura  elei  ione:  dicendo  come  rimpro- 
vero di  preveduto  mancamento,  che  senza  af- 
faticar te  fauci  di  que'  sacerdoti,  polevasi  creare 
il  cardinal  Chigi  se  intendevasi  d'operare  a  vo- 
glia dello  Spirito  Saoto.  Seguirono  i  Padri  il 
lume  di  esso  Spirilo,  alla  cui  impetrazione  con- 
corsero quelle  preci  derise  follemente  dall'em- 
pietà: ed  elessero  sppunto  chi  avevano  confes- 
sato per  ottimo  nelle  sacrileghe  loro  beffe  an- 
che i  pessimi.  11  che  riuscì  tanto  centra  il  de- 
siderio di  questi,  quanto  sopra  le  speranze  dei 
buoni  :  le  quali  speranze  in  verità  misurate  col 


quali 
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compasso    dell'umano   discorso  non   potevano 
apparir  grandi.  Dopo  due  pontificati    che  ave- 
fi  ae  mai  ebbe  a. ragione  quest'ardire,   l'ha  D  vano  pieni  sei  lustri,  parca  che   il    più  valido 
**      *     s*  fautore  de' candidati 


ara  mercè  di  Vostra  Beatitùdine ,  santissimo 
Padre  Alessandro  Vii:  nel  quale  appunto  que- 
sto titolo  di  Santissimo  quanto  s'adatta  al  de- 
bito della  dignità,  tanto  s'  adempie  nel  merito 
della  persona,  e  da  essa  poi  si  diffonde,  per 
quanto  comporta  la  condizione  umana,  e  nella 
Corte  e  nella  Chiesa:  non  potendo  veruna  parie 
deH'emispero  rimaner  tenebrosa  quando  nell'o- 
rizzonte domina  il  sole.  Chi  loda  i  principi  vi- 
venti, soggiace  al  sospetto  dell'adulazione,  o 
quasi  dica  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  piace,  o 
quasi  il  dica  non  perché  è,  ma  perchè  piace» 


sarebbe  stato  il  csndor 
della  chioma,  e  pur  la  metà  del  collegio  supe- 
rava la  Santità  Vostra  negli  anni.  E  con  la 
scarsezza  degli  anni  scorgevasi  unita  in  lei 
quella  di  tutti  gli  altri  vantaggi:  non  essendo 
in  conclave  alcuno  fra  i  cardinali  di  maggior 
autorità  nel  seguito  altrui,  che  avesse  incita- 
mento speciale  o  di  sangue,  o  di  dipendenza, 
o  d'intrinsichezza  per  desiderar  l'esaltazione  di 
Vostra  Beatitudine.  Ma  qui,  siccome  tra  elet- 
tori di  retto  animo  suol  avvenire,  trionfò  la 
virtù:  e  fé'  vedere,  ch'ella,  quando  è  sublime  e 


** 
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palese,  non  ha  bisogno  d'Altre  doti  confederate 
per  vincere  in  questo  campo.  Essendo  il  con- 
ciate più  numeroso  di  quanti  sieno  in  memo- 
ria, avvenne  caso  non  succeduto  giammai  ;  che 
con  segreto  scrutinio  in  Vostra  Santità  concor- 
ressero tntti  i  voti:  mostrando  coi  ciò  la  lor 
rettitudine,  come  appunto  le  sole  linee  rette 
del  cerchio  son  quelle  che,  quantunque  fonu- 
tnerabili,  tutte  convengono  in  un  medesimo 
centro.  E  co'  voti  degli  elettori  ben  si  vide, 
ch'erano  stati  congiunti  quelli  di  tutto  il  mon- 
do cristiano.  Ogni  parte  del  quale  esultò  a  que- 
sta novella  con  feste  tanto  singolari  ed  inusi- 
tate, che  siccome  già  varie  citta  della  Grecia 
ai  professarono  per  patria  dell'antico  sommo 
poeta,  cosi  tutte  le  città  del  cristianesimo  pa- 
rca che  professassero  affetto  di  patria  verso  il 
nuovo  sommo  sacerdote:  riconoscendolo  se  non 
tutte  per  figliuolo,  tutte  per  padre,  non  sola- 
mente universale  d'ognuna,  ma  particolar  di 
ciascuna.  E  I  medesimi  eretici,  eziandio  nel 
pubblico  delle  stampe  e  nel  contenzioso  della 
disputatone  contra  l'elezioni  preterite  del  va- 
ticano, non  ardirono  di  negar  lode  a  questa, 
leggendo  che  la  palese  malignità  contro  ad 
essa  avrebbe  tolta  ogni  fede  a  tutte  le  altre 
loro  detrazioni.  Solo  s'argomentarono  di  ri- 
prenderla nell'indugio,  quasi,  chi  tardi  accetta 
il  buono,  l'abbia  lungamente  già  rifiutalo.  Senza 
ricordarsi  che  Iddio  medesimo  col  far  ultima 
ài  tutte  la  maggiore  e  la  miglior  cosa  di  que- 
sto mondo,  ci  volle  insegnare  che  nelP  opere 
grandi  la  tardità  non  è  indizio  ch'elle  sieno 
meno,  anzi  pia  perfettamente  volontarie,  come 
tutte  del  consiglio,  nulla  dell'impeto. 

Da  questa  elezione  molti  si  promettevano 
un1  altissima  pace  e  tranquillità  nella  Chiesa. 
Io  per  contrario  essendo  ne*  primi  giorni  a'suoi 
piedi,  le  dissi  che  piuttosto  quindi  pronosti- 
cava insoliti  perturbamenti,  coli' esempio  di 
Leone  Magno,  di  Gregorio  Magno,  del  settimo 
anch'  egli  Magno  se  non  di  soprannome,  d'azio- 
ni, e  d'altri  santi  e  valorosi  pontefici.  Percioc- 
ché le  malagevolezze  sono  la  sfera  degli  eroi, 
né  un  monarca  provvido  qual  è  Iddio  ,  suol 
mandare  per  inusitati  modi  al  governo  d1  un 
suo  reame  un  viceré  di  straordinario  valore,  se 
non  quando  ne  prevede  straordinario  il  biso- 
gno. Ben  io  aggiunsi  di  confidarmi,  che  se  il 
pontificato  di  Vostra  Santità  fosse  travaglioso, 
non  sarebbe  sventurato,  perocché  era  egual- 
mente incredibile  che  Iddio  destinasse  gli  ot- 
timi suoi  condottieri  agli  ozj,  ed  alle  sconfitte. 
Né  fin  ora  da  questa  mia  predizione  il  tenor 
degli  eventi  s'è  dilungato,  cosi  nel  grandissimo 
territorio  spirituale  di  Vostra  Santità,  come 
nel  minore  suo  temporale.  Per  tutto  sommi 
pericoli;  per  tutto  successi  migliori  d' ogni 
umana  aspettazione,  concorrendo  ella  al  bene 
per  ogni  parte,  con  assai  in  rispetto  ali1  ope- 
re, con  assaissimo  in  rispetto  alle  forze,  perchè 
con  tutto  il  possibile  profittevole ,  ma ,  quel 
eh*  è  forse  maggior  virtù ,  perciocché  I'  amor 
proprio  pie  vi  contrasta;  con  nulla  di  ciò  che 
ìt  «'osto  del  pubblico  le  comperasse  un  frondoso 
applauso  di  moltiplicate  diligenze  senza  verun 


fruttuoso  aiuto  agli  affari,  conservando  eOa,  se 
non  il  nome,  la  virtù  di  colui  che  merito  il 
titolo  di  Massimo  dalla  fama,  perchè  «attento 
alla  salute  comune,  per  sé  disprezzò  la  fama* 
Cosi  abbiam  veduti  in  varj  lati  della  cristianità 
assalti  orribili  de'  più  poderosi  nemici,  ma  senza. 
poi  le  soprastanti  ruine,  anzi  con  inaspettate 
ed  iterate  vittorie*  In  Noma  una  carestia  im- 
provvisa, ma  senza  lame  de*  poveri,  senza  gra- 
vezze de'  sudditi,  e  con  sopravvegnente  abbon- 
danza. Qui  pure  una  lunga  peste,  ma-,  per  pò* 
co,  senza  maggior  mortalità  di  ciò  che  avve- 
nisse ne'tempi  liberi  dal  contagio,  e  non  eguale 
in  un  anno  a  quella  che  quasi  dalle  finestre 
miravamo  avvenire  nella  città  di  Napoli  (que- 
sta volta  troppo  vicina  a  Roma  per  accomu- 
narle la  sua  infezione)  ogni  tre  giorni.  E  ben- 
ché la  Santità  Vostra  ne  vegga  rimaner  ancor 
semiviva  qualche  favilluzza ,  accade  ciò  tutta- 
via solo  ad  esercizio  della  sua  provvidenza,  noli 
a  strage  né  a  terrore  de'  popoli.  Or  chiunque 
non  è  stato  presente  all'  infinite  diligenze  di 
Vostra  Santità  in  assediare,  io  rinchiudere,  in 
opprimere  quest'  Idra  velenosa  di  mille  capi, 
e  in  sovveoire  al  bisogno  di  ciascheduno ,  non 
sa  che  sia  liberalità  di  re,  e  cura  di  Padre. 

Ma  la  vera  e  non  equivoca  lode  (Tua  prìn- 
cipe, e  d'ogni  mortale  si  piglia  da  que*  fatti 
ehe  tutti  son  suoi,  e  niente  della  fortuna.  E 
di  questi  soli  osa  chieder  ragione  a'  pontefici 
la  malevola  censura  dell'  eresia.  Ora  in  questi 
chi  è  che  trovi,  non  dirò  da  riprendere,  ma 
da  desiderare  nel  pontificato  della  Santità  Vo- 
stra? La  sua  persona  tutta  occupata  o  in  eser- 
cizi di  pietà,  o  in  fatiche  di  governo,  con  tal 
distaccamento  da  ogni  umano  diletto,  che  né 
por  T  attenzione  amorevole  de'  famigliari  sa  in- 
dovinar fra  gli  oggetti  sensibili  ciò  che  le  piaccia. 
Fin  il  gusto  innocenlissimo,  ed  in  Vostra  San- 
tità Anch'  ella  fu  stia  intensissimo,  degli  studf, 
totalmente  sacrificato  sita  cura  de*  sudditi.  Tal 
moderazione  di  lingua  (che  vuol  dir  anche  di 
cuore)  in  tanta  potenza  di  slato,  in  tanta  vi- 
vacità di  natura,  tra  tanta  noia  d'udienze,  fra 
tanta  importunità  di  richieste,  che  niuno  a 
prova  s'è  accorto,  esser  l'animo  di  Vostra  San- 
tità capace  di  sdegno.  Le  pontificie  cappelle  a 
suo  tempo  nella  maestà,  nell'ordine,  nella  di- 
vozione, il  più  vivo  ritratto  che  aver  si  possa 
in  terra  del  paradiso.  Dal  suo  palazzo  bandita 
quella  odiosa,  ma  familiar  comitiva  delle  gran 
Corti:  lusso, fasto,  alterezza,  ingordigia,  licenza, 
ed  in  cambio  loro  accolta  nella  reggia  sacer- 
dotale quella  coppia  si  diletta  alla  sacra  sua 
sposa.,  letteratura  e  divozione.  I  suoi  consan- 
guinei provati  col  finissimo  paragone  d'  un1  an- 
nua pazienza  in  si  dura  congiunzione  di  qua- 
lità, com'è  Tesser  prìncipe  nelle  onoranze,  pri- 
vato nelle  facoltà ,  esole  nel  domicilio,  e  poi 
chiamati  a  parte  delle  fatiche  più  che  delle 
grandezze,  proscritti  i  doni,  applicate  solenne- 
mente alla  camera,  cioè  al  beneficio  de'  sud- 
diti, quelle  che  solevan  esser  rigaglie  del  pa- 
rentaudo,  ed  essi  tenuti  in  tal  modestia  di  trat- 
tazione, in  taf  a»*iduilà  di  servigi,  in  tal  me- 
diocrità di  premi,  che  Roma  gli  conosce  venuti 
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a  sollevamento,  non  ad  aggravio  del  popolo.  Il 
maggior  nipote  non  assunto  al  primo  senato 
per  le  tote  prerogative*  del  sangne,  che  portan 
teco  le  speciale  altitudine  alla  confidenza,  e 
ch'erano  accompagnate  da  notizia  di  lettere, 
da  pratica  di  paesi ,  da  maturità  d'intelletto, 
da  integrità  di  vita:  ma  prima  in  due  anni  di 
indugio  non  mai  solito  per  addietro»  addottri- 
nato con  gli  studj,  sperimentato  con  le  depu- 
tazioni ,  consecrato  col  sacerdozio ,  informato 
col  segreto ,  addestralo  col  negozio,  esercitato 
con  la  prelatura,  ed  in  tutti  questi  paragoni 
approvato  dal  voto  universale  e  concorde  degli 
uomini,  quautanqae  giudici  per  lo  più  iftiqol 
▼erto  i  personaggi  di  sollevata  fortuna.  Cinque 
•noi  compagni  nella  promozione  tanto  degni,  e 


*» 


tanto  privi  di  tutti  que'susssidj  i  quali  talora  ,    è  un  amore  ed  una  riverenza  verso  la  Santità 


suppliscono  alla  dignità  nel  conseguimento  delle 
dignità,  che  ninna  invidia  o  cootra  I*  elettore 
o  cootra  gli  eletti  osò  né  biasimare  il  fatto, 
né  calunniare  il  fine.  La  distribuzione  non  pnr 
delle  mitre  ma  delle  prebende  ecclesiastiche 
•auto  a  misura  del  merito,  e  tanta  diligenza  in 
prender  questa  misura,  come  se  a  Vostra  San- 
tità si  dovesse  meramente  il  peso  dell' esami- 
nazione,  e  non  poi  la  grazia  del  beneficio.  L'in- 
tegrità ne9  tribunali,  la  disciplina  nel  clero,  il 
eulto  ne' tempi,  l*  aaodestia  per  tutto.  Freno 
a1  grandi,  ma  senza  dispregio  del  grado,  sus- 
sidio a' poveri,  ma  senza  profuti on  dell'erario, 
magnificenza  di  spettacoli,  ma  che  onorando 
una  reina  spogliatosi  la  fronte  delle  corone  per 
sottoporla  a1  piedi  del  vicario  di  Crì»lo ,  sica 
trionfi  della  religione ,  non-  pompe  della  vasti- 
tà ,  venerazione  di  leggi,  ma  sostenuta  con  la 
stima  del  dominatore,  noo  nudrita  con  l1  oro 
o  col  sangue  de'  trasgressori.  Ciascuna  di  que- 
ste lodi  particolari  chi  s'attenterebbe  d'esporre 
atta  pobbtica  Iute,  quando  cso  non  valesse,  ad 
altro  che  per  farvi  comparir  la  deiormità  dalla 
menzogna  ? 

Restami  l'altra  parte  che  apparteneva  alla 
sincerità  della  mia  intenzione,  la  qual  sia  di 
commendar  la  Santità  Vostra  in  grazia  della 
verità  e  non  della  potenza*  Ma  sopra  ciò  non 
mi  fa  mesUero  d' apologia,  potendomi  valere  .a 
tal  uso  l'altre  dedicazioni,  nelle  quali  ho  illu- 
strate varie  mie  opere  con  annoverarvi  t  pregi 
di  Vostra  Santità,  mcntrVIla  era  si  lontana  dal 
solio  nel  grado,  quanto  gli  fu  sempre  vicina 
eoi  merito.  Né  potrei  di  ciò  ragionar  più  oltre 
senza  che  la  difesa  paresse  iattanza,  ramme- 
morando con  troppo  distinta  narrazione  la  ven- 
tura che  io  ebbi  di  conoscer  fin  dalla  prima 
giovinezza  le  sue  divine  virtù ,  e  d1  amarle  e 
riverirle  con  un  devotissimo  ed  intensissimo 
affetto.  Al  che  ultimamente  a'  è  aggiunto  non 
solo  quel  debito  d' adorarla  che  impone  la  so- 


pranmana  sua  dignità,  ma  Insieme  qneH'obbli- 
gazione  immensa  ed  eterna  che  le  dee  tutta  la 
mia  religiosa  famiglia,  per  averla  Vostra  Beati- 
tudine okra  i  presagj  d  ogni  mondano  giodicio 
ritornata  nella  grazia  e  negli  stati  della  sere* 
nissima  repubblica  veneta,  beneficio  il  mag- 
giore che  per  noi  si  fosse  potuto ,  non  dirò 
chiedere,  ma  desiderare  da  patrocinio  di  prin- 
cipe che  sia  in  terra.  Benché  le  testimonianze 
tanto  onorevoli  de1  suoi  brevi  onde  Vostra  San- 
tità s'è  degnata  di  procurarcelo,  e  le  maniere 
altrettanto  onorevoli  con  le  quali  quel  magna- 
nimo senato  le  ha  corrisposto  e  nella  conces- 
sione, e  nell'  esecuzione,  rendono  quasi  il  fre- 
gio più  prezioso  dell'opera. 
Per  tanti  rispetti  dunque  onde  nel  mio  animo 


Vostra  non  pur  sopra  ogni  altro  oggetto  mor- 
tale, ma  sopra  quanto  un  nomo  possa  amare  e 
riverire  oggetto  mortale,  le  consacrerei  di  buon 
grado  la  vita,  ma  quando  ciò  non  m'è  permesso 
della  vita  futura  salvo  con  pronta  e  sincera 
offerta,  le  consacro  almeno  la  preterita  in  que- 
ste carte  ,  nelle  quali  è  contenuta  se  non  la 
maggiore,  la  miglior  parte  dì  essa,  giacché  la 
vita  propria  dell'  uomo  son  l'operazioni  del  suo 
intelletto.  Quantunque  la  presente  mia  opera 
per  sé  stessa,  non  meno  che  per  cagion  del- 
l'autore,  a  Vostra  Santità  é  dovuta.  La  cause 
per  coi  è  scritta,  é  causa  della  Santità  Vostra, 
essendo  questa  una  difesa  di  quella  fede  e  di 
quella  Sede  di  cui  ella  é  infallibil  maestre»  e 
supremo  presidente.  Fu  anche  onorata  di  pas- 
sare in  qualche  parte  sotto  1  suoi  occhi,  né 
punito  ai  dolse,  che  quest'  onore  di  poi  le  fosse 
interrotto*  mentre  quegli  occhi  furoo  chiamati, 
a  vigilare  in  prò  di  tulio  il  mondo  cristiano. 
Allora  non  mancarono,  ma  si  mutarono  le  sue 
grazie  alla  mia  istoria,  la  qual  ricevette  inesti- 
mabile aiuto  dalla  piena  Kbertà  che.  degnossi 
la  Santità  Vostra  di  concedermi  per  vedere  • 
per  ritenere  a  mio  agio  le  più  intime  scrittore 
de' suoi  arcliivj;  e  dalla  comunicazione  d'altre9 
che  fin  a  quel  tempo  celate  da*lor  possessori, 
e  presentate  allora  da  essi  come  unico  dono 
di  merce  accetta  al  novello  principe,  mi  furono 
consegnate  più  d'una  volta  dell'adorata  sua, 
mano. 

;  Per  dare  quel!'  ultimo  compimento  eh'  io 
^osso  alla  mia  impresa,  non  cesserò  dì  pregar* 
la  divina  bontà»  che  nella  lunga  e  santa  vita 
di  Vostra  Beatitudine,  e  nella  simigliente  distesa  , 
dal  suo  esempio  ne'  successori ,  tenga  sempre 
nel  Vaticano  un  libro  vivo  ed  una  viva  apo- 
logia del  pontificato,  la  quale,  assai  più  che 
l'opera  mia  e  d'ogni  altra  penna,  vaglia,  se 
non  a  convertire,  a  confondere  i  suoi  ribelli.  » 
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PREFAZIONE 

SULLE  MATERIE  E  SULL'ORDINE 
DI  QUEST'OPERA 


Ho  rappresentato  con  due  abbondanti 
discorsi,  dedicati  da  me  all'  eloquentissimo 
monsignor  Rinuccini  arcivescovo  di  Fermo 
e  contenuti  in  un  libro  particolare  che  pred- 
ato divulgherassi,  ciò  ch'io  m'avviso  in- 
torno allo  stile  da  usarsi  nelle  materie  scien- 
tifiche. £  questa  fatica  mi  può  fare  almen 
conoscere  da'  miei  lettori  per  non  disprez- 
zatore  del  lor  giudicio:  mentre  ho  con  sì 
attenta  considerazione  investigato  qual'arte 
mi  bisognasse  per  conseguirlo  favorevole. 
Piuttosto  biasimerammi  forse  taluno,  ritro- 
vandomi violatore  di  quelle  leggi  eh'  io  me- 
desimo ho  ricevute.  Bla  ricordinsi  che  non 
chiunque  ha  occhi  per  veder  il  sentiero  il 
quale  conduce  «Ha  cima  d'un  alto  monte 
ha  gambe  altresì  per  Salirvi. 

Il  soggetto  dell'  opera  eh'  io  imprendo 
sarà  tutta  la  materia  morale.  Appena  io 
posso  sperare  dalla  fiacchezza  della  mia 
complessione  un  viatico  di  vita  e  di  sante 
sì  lunga,  che  basti  per  così  ampia  naviga- 
zione. Specialmente  che  in  questi  ultimi 
giorni  l'autorità  de'  miei  superiori  mi  ha 
trasferito  dalla  lezione  della  filosofia  mo- 
rale a  quella  della  teologia  specolativa,  im- 
piego tanto  maggiore  delle  mie  forze.,  quanto 
ripugnante  per  ora  al  progresso  dell'  opera 
incominciata.  Ma  qualunque  spiaggia  in  cui 


mi  faccia  approdar  la  morte  potrà  servir- 
mi di  porto  per  entrare  nella  patria  del 
cielo.  E  questo  è  sufficiente  per  me.  Quanto 
a'  lettori  poi  Y  opera  non  è  tanto  unita  come 
sarebbe  un  poema  epico  o  ver  drammati- 
co, il  qual,  se  non  è  tatto,  è  nel  pregio  e 
nell'utilità  poco  più  che  nulla.  Ma  nelle 
materie  dottrinali  non  è  indarno  veder  il 
principio  senza  il  fine;  il  qual  fine  appena 
si  trova  mai  negli  abissi  delle  scienze. 

Questo  primo  volume  sarà  intorno  alla 
natura  del  bene,  unico  bersaglio  de*  nostri 
affetti  e  primo  fondamento  della  scienza 
morale. 

Investigheremo  che  cosa  intendiamo  per 
questo  nome  bene. 

In  che  sia  posto  l'essere  di  lui. 

Quali  generi  di  cose  sien  quelli  a  cui 
egli  conviene. 

Qual  instromento  abbia  dato  la  natura 
al  nostro  intelletto  per  accertarsene.  E  con 
tal'  occasione  esamineremo  gli  argomenti 
degli  scettici  e  specialmente  di  Sesto  Em- 
pirico, i  quali  negavano  che  si  dovesse  da 
noi  porgere  il  consentimento  ad  altro,  salvo 
che  a  quello  che  di  presente  sperimentiamo 
dentro  l'anima  nostra;  non  avendo  noi  al- 
cuna maniera  d' assicurarci  o  delle  cose 
esteriori  o  delle  passate. 

Se  nella  fabbrica  o  nel  reggimento  del- 
l' universo  qualche  suprema  cagione,  dotata 
di  cognizione  e  di  volontà,  operi  a  fine  di 
qualche  bene,  o  piuttosto  il  caso  sia  l' ar- 
chitetto e  il  governatore  del  mondo,  come 
vollero  gli  epicurei. 

Quali  sieno  i  beni  che  meritano  questo 
titolo  per  sé  stessi,  e  non  lo  traggono  sol 
dalla  congiunzione  de'  loro  effetti. 


Qui  cercherai»  qualsia  1*  ultimo  fioe 
particolar  di  ciascuna  cosa,  cioè:  s'egli  sia 
Tesser  di  quella,  in  modo  che  le  opera- 
zioni dalla  natura  assegnatele  sien  puri 
mezzi,  non  amati  da  lei  per  altro  se  non 
come  giovevoli  per  mantenimento  dell'es- 
sere; o  piuttosto  se  l'essere  sia  un  mezzo 
eletto  daUa  natura  come  utile  al  fine  del- 
l'operare; o  vero  se  tutte  le  cose  insen- 
sate si  amino  dalla  natura,  come  soli  mezzi 
a  prò  delle  cose  dotate  di  conoscimento,  e 
se  queste  ancora  sieno  mezzi  in  ordine  alle 
cose  fornite  di  ragione,  e  se  queste  pure 
non  giungano  alla  degniti  di  fine  in  qual- 
che maniera,  né  sien  atte  ad  aitraer  1*  a- 
more  della  natura  se  non  per  esser  mezzi 
alla  gloria  del  primo  principio  ed  ultimo 
fine,  eh'  è  Dio,  come  alcuni  stimarono. 

Ne  solo  discorreremo  intorno  a  quel  bene 
eh' è  inteso  dalla  natura,  ma  non  meno 
ancora  di  quello  di  cui  è  famelico  il  no- 
stro appetito. 

E  qui  pure  andremo  cercando  qua]  bene 
sia  quello  ch'è  amabile  da  noi  per  se  stes- 
so, o  l'essere  o  la  cognizione  o  il  diletto, 
se  l'uno  di  questi  per  cagion  dell'altro  o 
tutti  tre  per  sé  medesimi  •  qualch'  altra 
cosa  differente  da  loro. 

Tutto  quello  che  si  cercherà  del  bene  in 
ordine  all'amore  ed  al  desiderio  cerche- 
rai proporzionalmente  del  male  in  or- 
dine all'odio  ed  alla  fuga. 

In  che  consista  il  sommo  bene  ch'è  la 
felicità,  e  il  sommo  male  ch'è  la  miseria, 
così  la  felicità  e  la  miseria  che  può  avve- 
nirci secondo  l'ordine  della  natura,  consi- 
derando a  parte  a  parte  ciascun  di  quei 
beni  o  di  que'  mali  che  la  compongono; 
come  la  felicità  soprannaturale  del  cielo,  e 
la  miseria  che  oltre  all'ordine  della  natura 
crucia  gli  spiriti  rei  nell'inferno. 

Se  il  medesimo  sia  l'autore  de' beni  e 
de*  mali,  o  pur  due,  secondo  l' opinione  di 
Manicheo. 

Perchè  fosse  necessaria  nel  mondo  la 
possibilità  de'  mali,  tanto  fisici,  quanto  mo- 
rali 

Come  Dio  concorra  al  peccato,  né  però 
possa  desiderarlo  già  mai 

Le  predette  quistioni  però  non  saranno 
trattate  con  quell'ordine  per  l'appunto  col 
quale  io  dianzi  le  ho  riferite.  Anzi,  per  ac- 
comodarmi al  verisimile  nel  principiare  il 
ragionamento  e  per  aguzzar  più  la  curio- 
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sita  col  maravigtoso  e  coi  nuovo,  non  mi 
son  curato  gran  fatto  nel  primo  libro  dei 
ttetodo  scientifico,  ben  poi  ne'  tre  libri  se- 
guenti mi  sono  studiato  d'osservarlo  con 
ogni  cura. 

Cercherò  di  provar  in  tal  modo  le  mie 
sentenze  ch'elle  stiano  anzi  «otto  i  piedi 
alla  fede  per  sostener  lei,  ehe  su  Je -spalle 
per  appoggiarsi  a  lei^  valendomi  delle  ra- 
gioni naturali  e  mostrando  poi  come  a  que- 
ste la  fede  nostra  è  bensì  talor  superiore, 
ma  non  mai  contraria,  anzi  ch'elle  sono  i 
primi  testimonj  eh' a  favor  di  lei  l'esami- 
nino nel  tribunale»  del  nostro  intelletto  in 
quel  gran  giudicio  che  pronuncia  sentenza 
sopra  lo  stesso  Iddio. 
L'erudizione  procurerò  che  sia  qui  di- , 
|  sposta  come  i  ballerini  nella  danza  e  non 
come  il  popolo  nella  folla.  A  ciò  mi.  per- 
suade l'esempio  di  quegli  antichi  erudkis- . 
simi  uomini  i  quali  assai  studiavano  e  poco 
citavano,  ma  piuttosto  volean  mostrarsi  do- 
tati di  robusto  calor  ritale  nel  convertire 
in  lor  proprio  sangue  il  cibo  della  perpe- 
tua lezione. 

L'istorie  ch'io  porterò  per  cavarne  prova 
o  saranno  assai  conte  per  sé  medesime  o 
le  renderò  io  conte  col  raccontarle;  poiché 
la  prova  si  vuol  trarre  dal  noto  conforme 
alla  buona  logica.  Oltre  a  ciò  queir  accen- 
nare un  fatto  recondito  e  non  ispiegario, . 
panni  un  voler  contristare,  non  addottri- 
nare chi  legge;  altro  non  procurando  se 
non  che  ei  vegga  quasi  insultare  alla  sua 
ignoranza  l' erudizione  dello  scrittore,  e  che 
rimanga  con  la  pena  di  Tantalo,  essendo- 
gli insieme  negate  e  mostrate  l'acque  non 
per  estinguergli,  ma  per  infiammargli  la 
sete. 

I  personaggi  da  me  indotti  a  parlare  sa- 
ranno i  più  egregi  dell'  età  nostra  per  letT 
tere,  per  sangue  e  per  dignità.  Le  pitture 
mal  fatte  appagano  tuttavia  gli  sguardi 
quando  sono  miniate  d'oro.  Né  penso  che 
alcun  animo  affezionato  alla  virtù  mi  debba  , 
riprendere,  s'io  negli  elogi  precedenti  al- 
l' introduzione  de'  personaggi  sarò  talora 
non  laconico  narratore  «Ielle  loro  preroga- 
tive. La  lode  è  l'unico  pagamento*  del  me- ■ 
rito.  Chi  non  la  gradisce  data  giustamente 
altrui  è  segno  che  né  ha  speranza  né  cura 
di  farne  degno  sé  stesso.  Non  così  forse  a 
costoro  che  s'annojano  delle  lodi,  quantun- 
que vere,  darebbon  tedio  le  satire,  benché 
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bugiarde.  Ma  che?  ogni  capo  avrà  scritta 
in  fronte  la  materia  ch'ei  tratta.  Non  as- 
saggi la  lagrima  dolce  chi  gusta  più  del- 
l'asprigno. Al  lettore  non  è  negata  quella 
forma  di  viaggiare  che  da  molti  scrittori  è 


siero,  se  sono  autori  stampati,  o  almeno 
facendo  che  il  concetto  da'  ragionanti  si 
riferisca  come  altrui,  acciocché  le  nuvole 
del  mio  intelletto  si  manifestino  in  ciò 
schiettamente  d'esser  parelj  e  non    soli,  e 


negata  agli  angeli;  può  egli  saltare  da  un     di  me  si  possa  dire  ch'io  abbia  preso  l'al- 
luogo  all'altro  senza  toccare  il  mezzo.  Non     *~~:  —  —-—    —   —  *     ■  -■-    — 
entri  in  quelle  contrade,  allejquali  o  la  cu- 
riosità o  l'utilità  non  l'invita. 

L' obbligazione  di  rappresentar  il  dialogo 
simile  al  vero  m'ha  costretto  a  finger  ta- 
lora con  l' esempio  comune,  vicendevoli  pa- 
role di  laude  verso  le  cose  che  l'un  dei 
favellatori  udiva  dall'  altro.  Non  credo  che 
alcuno  sarà  tanto  mal  avveduto  che  pensi 
o  tanto  amaro  che  dica  essermi  io  servito 
di  .cotale  artificio  per  lodare  i  concetti  miei, 
come  se  i  lettori  usino  apprezzar  le  com- 
posizioni conforme  agi'  ingrandimenti  del- 
l'arrogante  scrittore,  là  dove  piuttosto  la 
lode  è  una  tal  moneta  che  largamente  si 
dona  a  chi  non  vi  pretende  ragione,  diffi- 
cilmente si  paga  a  chi  vuol  riscuoterla  per 


trai  come  povero,  ma  nou  furatolo  come 
ladro.  Questa  licenza,  ch'io  chieggio  avan- 
ti, penso  che  mi  assolverà  da  quel  biasimo 
con  cui  M.  Tullio  derise  la  smemoraggine 
usata  in  questa  parte  da  Gurione  in  alcuni 
suoi  dialoghi. 

Compongo  quesl'  opera  in  due  idiomi, 
in  latino  ed  in  italiano:  in  latino  affinchè 
s'ella  per  avventura  avesse  ali  per.  giun- 
gere alle  nazioni  straniere,  non  le  manchi 
lingua  per  parlare  con  essa  loro.  Non  mi 
è  ignoto  il  discorso  del  Muzio,  ponderato 
dall'  eruditissimo  Arese,  con  cui  egli  prova 
che  l'idioma  italiano  sia  piò  coniane  che 
il  latino,  essendo  il  primo  inteso  da  tutti 
gli  uomini  italici  e  di  più  da  tanti  stra- 
nieri, i  quali  o  per   utile  o   per  vaghezza 


giustizia.  Che  se  taluno  mi  oppone  essersi  ij  l'imparano,  sicché  non  a  tanto  si  stende 
da  me  offesi  per  lusinghieri  que'  signori,  |  {'  intelligenza  del  secondo.  Ma  penso  che 
fìngendo  come  verisimile  che  a  pensamenti  j  la  perspicacia  di  quel  valent'  uomo  ben  re- 
si dozzinali  attribuissero  encomj  assai  se-  f  desse  la  risposta.  I  libri  italiani  di  mate- 
gnalati  e  non  dicevoli  alle  lor  bocche,  ezian-  j)  rie  erudite  non  iscrivonsi  a  tutto  il  volgo 
dio  posta  queU' amplificazione  del  vero  che  ù  d'Italia,  e  pochi  di  quelli  ch'ignorano  la 
suol  permettersi  come  innocente  dall'  intro-  '>  lingua  latina  son  capaci  di  trarne  gusto  ed 
dotta  cortesia,  più  giustamente  mi  potrebbe  !  utilità,  ne  parimente  scrivonsi  a  que'  mcr- 
riprender  costui  (quando  anche  mi  fossi  ;  catana  d'altre  nazioni  che  per  bisogno  ap- 
astenuto  da  ogni  parola  di  lode)  ch'io  ad  prendono  il  parlare  italiano,  onde  fra  co- 
ingegni così  eccellenti  faccia  dir,  benché  I  loro  i  quali  per  acutezza  d'ingegno  e  per 
all'  improvviso,  concetti  si  triviali.  Ma  ciò  j  tintura  di  dottrina  possono  intenderli  e  pro- 
finalmente è  comune  ad  ogni  scrittore:  eia-  |  fatarsene  in  tutto  il  mondo,  certo  é  che 
scuno  il  quale  divolga  le  sue  specolazioni  maggior  numero  di  uomini  sa  il  linguaggio 
mostra  d'averle  in  alcun  pregio;  altrimenti     latino  che  il  nostro. 


non  userebb'egli  co' letterati,  mentre  con 
la  stampa  gl'invita  a  leggere  miglior  creanza 
che,  se  offerisse  a  odorare  altrui  un  fior 
puzzolente  del  suo  giardino.  Ond'io  eleggo 
piuttosto  con  ingenuità  confessarmi  ingan- 
nato in  ciò  dal  solito  incanto  dell'  amor 
proprio,  che  con  bugia  professarmi  scostu- 
mato senza  veruna  scusa  che  m'impetri 
giusto  perdono. 

Una  licenza  mi  si  dovrà  condonare,  cioè 
che  quando  io  produrrò  in  mezzo  qualche 
pensiero  il  quale  sia  parto  degl'intelletti 
moderni,  nato  dopo  la  morte  de' favellatori 
introdotti,  possa  io  tuttavia  usare  quasi  una 
sorte  d'anacronismo,  e  citando  in  margine 
coloro  che  furono  gl'inventori  di  quel  pen- 


Distendo  anche  l'opera  stessa  nel  mo- 
derno italiano  per  imitare  nella  pietà  verso 
la  patria,  quanto  da  me  si  può.,  quegli  an- 
tichi latini  che  procurarono  di  far  comune 
al  materno  linguaggio  tutti  i  tesori  della 
greca  sapienza;  del  che  Cicerone  fra  gli 
altri  s\  spesso  e  tanto  si  gloria. 

Non  mi  lego  però  ad  una  stretta  tradu- 
zione, desiderando  io  che  amendue  questi 
miei  parti  appaiano  liberi  originali,  né  si 
possa  rimproverare  ad  alcun  d'essi  la  ser- 
vile ignobiltà  d' esser  copia.  Sogliono  i  tra- 
duttori venir  chiamati  per  lo  più  tradito- 
ri. Ma  il  tradimento  è  ingiustizia,  e  l'in- 
giustizia è  un  tal  delitto  che  non  si  può 
commettere  centra  sé  stesso. 


Se  Dio  farà  che  quest'opera  rechi  a  ta- 
fano de'  lettori  alcun  giovamento,  non  pia 
dovrò  io  gloriarmene  che  lo  specchio  di 
acciaio,  il  quale,  essendo  freddo  ed  oscuro 
per  aè  medesimo,  produce  tuttavia  sì  gran 
lume  e  calore  col  riflettere  in  altrui  quei 
raggi  ch'ei  riceve  dal  sole.  Se  d'altra  parte 
riuscirà  inetta  ed  infruttuosa,  non  dovrò 
pentirmene  più  di  quel  che  l'agricoltore  si 
penta  dell'  opera  senza  frutto  impiegata  non 
per  sé,  ma  pel  padrone:  menategli,  non 
avendo  cavato  altra  messe  che  paglie  dal 
lavorato  terreno,  riceve  tuttavia  dal  signore 
del  campo  la  stessa  mercede  come  se  la 
fertilità  gareggiasse  col  fecondo  settennio 
d*  Egitto;  poiché  quel  Dio  il  quale  non  ha 
bisogno  del  successo,  ma  gradisce  il  vole- 
re, paga  a  noi  col  vero  possesso  di  altret- 
tanta gloria  nel  cielo  quella  che  spesso  noi 
con  isterìle  desiderio  a  lui  procurammo  in 
terra. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicazione  al  molto  ret>.  padre  nostro  Muzio 
Vitrlleschi  preposto  generale  della  compagnia 
di  Gasa. 

Il  più  vigoroso  titolo  annoverato  dai  giuriti! 
per  acquistar  un  dominio  secondo  la  legge  della 
natura,  mollo  reverendo  padre  nostro  Muiio 
ViteUescbi,  é  quello  della  cagione  verso  l'ef- 
fetto. Onde  non  pur  le  cote  inferiori,  sottopo- 
tte  da  Dio  all'uomo,  ma  l'uomo  ittetto,  crealo 
da  luì  naturalmente  libero,  ba  nondimeno  una 
eerta  soggezione  al  padre  ebe  lo  produsse.  Ma 
quanto  i  parti  del  nostro  ingegno  ci  son  più 
cari  ebe  gli  effetti  del  nostro  corpo  e  son  ca- 
gionati da  quella  parte  la  quale  è  più  propia- 
mente noi,  tanto  più  inseparabile  padronanza 
sopra  quelli  che  sopra  questi  volle  dare  a  noi 
la  natura.  Però  né  la  servitù  allo  schiavo,  né 
la  confiseaziono  al  reo  toglie  il  diritto  e  di 
pubblicare  come  sue  e  d' intitolare  a  chi  più 
gli  aggrada  le  scritte  composizioni.  Ed  un»  si- 
mile podestà  sopra  i  frutti  del  proprio  ingegno 
è  quel!'  unica  appunto  che  suol  esser  lasciala 
alF  autore  da  ogni  più  stretta  povertà  regolare. 
Adunque,  già  the  la  preziosissima  nudità  reli- 
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giosa  m'ha  privalo  d'ogni  avere  e  fin  di  me 
stesso,  questo  solo  è  quel  dono  eh'  io  posso 
offerire  a  Vostra  Paternità,  mentre  d'  ogn*  al- 
tra mia  cosa  ho  già  trasferito  in  voi  l'arbitrio 
e  la  padronanza.  E  una  tale  offerta  con  cui 
vi  presento  questo  mio  libro,  ed  in  esso,  quasi 
in  primizie  a  voi  consagrate,  dichiaro  a  voi 
tributarie  tutte  le  rendite  de'  miei  stud):  quan- 
tunque per  altro  sia  picciola,  mi  par  convene- 
volissima; per  mostrare  in  tal  modo  che  nes- 
suna mia  cosa  mi  è  graia  se  non  facendola  vo- 
stra. Benché  veramente  ne  meno  io  posso  senza 
una  tale  specie  di  furto  presentarvi  dò  come 
dono.  Alcuni  titoli  speciali  cagionano  che  qoe» 
sto  altresi  già  sia  più  vostro  che  mio:  poiché 
l' autore  ne  siete  stato  più  voi  con  I'  autorità 
oh1  io  con  lo  studio.  Vostro  comandamento  fu 
ch'io  scrivessi  quest'opera,  vostra  benignità  il 
danni  tutti  quegli  agi  che  me  ne  agevolassero 
l'adempimento.  Onde  voi  ne  siete  la  eagion 
principale  e  quasi  V artefice,  io  l' esecutore  e, 
per  cosi  dir,  l' istrnmenlo.  Ma  quando  pure  in 
ciò  mi  vogliate  Uberamente  lasciare  qualche 
titolo  e  qualche  diritto,  si  che  cessi  nel  dar- 
telo il  debito  della  giustizia,  resterà  nondi- 
meno immenso  quel  della  gratitudine.  Trala- 
scio i  beneGcj  particolari  che  avete  fatti  a  me: 
primieramente  col  ricevermi  nella  pace  del  vo- 
stro seno  dal  pericolo  e  dalla  guerra  del  mon- 
do, beneficio  di  cui  tanto  in  me  sempre  accre- 
acerassi  la  stima,  qnaoto  in  me  s'accresca  pa- 
rimente la  stima  dell'eternità  e  del  cielo.  E  poi 
coli'  avermi  fatti  godere  tanti  effetti  della  vo- 
stra carità,  quanti  io  non  avrei  potuti  sperare 
avanti,  senza  perdere  ogni  merito  nel  cambiare 
la  libertà  mondana  con  le  catene  religiose.  La- 
scio, dico,  qoesti  benefici  che  toccano  special- 
mente -la  mia  persona  :  perone,  siccome  io  non 
sono  più  mio,  ma  di  tntta  la  Compagnia,  cosi 
la  prima  gratitudine  é  dovuta  da  me  non  a  chi 
è  benefattore  di  me,  ma  della  Compagnia.  Né 
il  braccio  s' impiega  tanto  in  ricompensare  chi 
fé' beneficio  all' iatesso  braccio,  quanto  at  corpo 
intero  onde  il  braccio  é  parte.  E  quat  obbligo 
non  dee  a  voi ,  amorevolissimo  Padre ,  tutto 
questo  corpo  de'  figliuoli  d'Ignazio?  Voi  l'avete 
governato  per  lo  spazio  ormai  di  trent'  anni,  e 
prima  eziandio  che  ne  foste  superiore  col  gra- 
do, n'eravate  con  la  prudenza.  Né  quasi  meno 
il  reggeste  allora  per  luogo  tempo  con  l'auto- 
rità del  consiglio,  che  poi  con  la  podestà  del 
comando.  In  amendue  gli  stati  non  é  alcuno 
che  vi  possa  negar  la  coppia  difficilissima  di 
queste  due  parti  :  efficacissima  cura  nella  cu- 
stodia dell'osservanza,  soavissima  carità  nella 
consolazione  de' sudditi.  Nessuna  regola  per  la 
vostra  piacevolezza  ha  perduto  del  suo  vigore, 
molte  l'hanno  accresciuto.  Niun  suddito  per  la 
rigidezza  del  vostro  zelo  s'è  partito  malcon- 
tento da  voi,  e  I*  ittesse  correzioni  nella  bocca 
vostra  confetta» ano,  per  coti  dire,  la  naturale 
amarezza  in  modo  che  riuscivano  gustose  non 
meno  ebe  salutifere.  Quando  mai  o  la  molti- 
tudine delle  cure,  o  la  stanchezza  della  testa, 
o  la  si  rettezza  del  tempo  vi  fc'  restringere  ad 
alcuno  la  soddisfazione  di  parlarvi  e  di  sfogare 
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Fiondo  no  al  vostro  cospetto  quanto  gli  pia- 
cque? Quando  mai  eoo  picciol  segno  di  tedio 
gli  contaminaste  la  dolcetta  d'un  tal  conforto? 
Chiunque,  ignorando  il  grado  che  nella  Com- 
pagnia tenevate,  v'avesse  veduto  ascoltare  qual- 
sivoglia minimo  bisogno  dell'  infimo  de' vostri 
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rincrescimento?  forse  che  almeno  portavate  m 
quei  teatri  l'assistenza  del  corpo,  ma  concede- 
vate fra  tanto  all'  animo  o  di  riposare  dalla 
perpetua  importunità  de' pensieri  o  d' impiegarli 
<T  intorno  ad  altri  oggetti  pia  necessari  f  Erano 
tanto  opportuni,  tanto  amorevoli  gli  applausi 


figliuoli,  avrebbe  potete  credere  che  queir  af-  |  rendati  dal  vostro  volto  a  qualunque    vivace 


fare  fessa  l'unico  vostro  impiego.  Lo  sdegno,  pas- 
sione quasi  indivisibile  dalla  ordinarie  deheatea- 
sa  della  potenaa,  parve  bandito  dal  vostro  cuore 
e  dal  vostro  aspetto;  non  meno  ebe  i  turbini  da 
quel  monte  il  quale  per  la  viciname  col  cielo  fu 
quasi  adottato  col  tuo  nome  istesso  dsl  cielo.  Si 
raccontano  per  prodigi  alcune  picciote  asprezze  di 
voce  o  di  volto  che  taluno  ha  rimirato  eserci- 
tarsi consigliatamente  da  voi  quando  avete  sti- 
mato che,  santa  annuvolare  il  cielo  della  vo- 
Via  consueta  serenità,  non  fareste  nascer  buo- 
na messe  ne*  vostri  campi.  Non  voglio  parlare 
quanto  vi  dee  la  Compagnia  per  le  vostre  virtù 
religiose:  le  quali  ne' supremi  prelati  vagirono 
pia  d'ogni  regola  per  regolare  i  soggetti;  riu- 
scendo grave  a  molti  il  fsr  ciò  che  il  superiore 
dice,  ma  leggiero  a  cisscuno  il  fare  ciò  ch'egli 
fa.  Tacerò  parimente  gh  altri  benefici  onde  la 
medesima  Compagnia  vi  si  riconosce  debitrice, 
per  aver  ella  vedota  nel  vostro  governo  coro- 
narsi di  celeste  onore  i  figliuoli  suoi  dalla  ma- 
no adorata  del  rea!  sacerdote:   innalzarsi   loro 
tempj  magnifici:   darsi   compimento  si  primo 
secolo  delia  vita  di  lei   con  memorabile   ap- 
plauso de1  maggiori  prìncipi  e  delle  piò  famose 
città  d1  Europa:  altri  lasciar  le  reggie  per  abi- 
tar ne*  tuoi  chiostri,  e  con  le  mani  nate  a  gli 
scettri  limosinar  pubblicamente  per  Dio:  altri 
per  incontrastabil  comandamento  del    Vicario 
di  Cristo  cambiar  con  mestizia  la  povertà  delle 
nostre  saje  nel  sacro  splendor  delle  porpore  e, 
ciò  che  a  noi  è  materia  di    più   dovuta  alle- 
grezza, in  quella  eminenza  non  deporre,   ansi 
rendere  piò  cospicua  e  più  gloriosa  I*  umiltà  e 
la  severità  regolare.  Parlerò  solamente  di  quel 
benefizio  fatto  da  voi  alla   nostra    religione,  il 
quale  più  spezialmente  richiede   questa  sorte 
di  tributo  ch'io  per  gratitudine  vi  presento. 
Chi  può  esprimere  quell'affetto  onde  voi  avete 
promossi  nella   Compagnia  gir  studj  della    sa- 
pienza, conoscendo  quanto  vaglia  il  suo  latte 
per  nutrimento  della  pietà  nelle  religiose  con- 
gregazioni? Diosnlo  queste  mura  del  Collegio 
romano.   Elle  videro  voi  ascendere  per  tutti  i 
gradi  delle  più  alte  scienze  ad  averne  in  que- 
st'accademia il  reggimento  supremo;  e  da  poi 
che  un  tal  reggimento  vi  si  è  cambiato  nel  reg- 
gimento supremo  di  tutta  la  religione,  le  stesse 
mura  del  Collegio  romano  non  videro  mai  al- 
cun di  coloro  che  vivono  a  se  e  alle  muse  con 
nn  ozio  libéralissimo  da  ogni   cura  frequentar 
cosi  assiduamente  le  pubbliche  azioni  di  lette- 
re, come  voi:  a  cui  pur  non  sapevano  gli  uo- 
mini far  il  conto  in  qual   modo  l'entrata  dei- 
Pore  bastasse  alla  spesa  delle  sole  occupazioni 
ordinarie.  E  torse  che  quelli  i  quali  vi  aveva- 
no per  uditore  ricevevano  dalla  vostra  presen- 
ta, come  talora  interviene,  un  gusto   amareg- 
giato, un  onore  avvilito  ne' segni  del  vostro 


lampo  d'ingegno  che  scintillasse  o  negli  eroditi 
contrasti  o  nelle  composizioni  eloquenti,  che 
ciascuno  stimava  d'aver  in  voi  solo  nn  baste- 
vol  teatro  e  ne' vostri  gradimenti  un  lai^faiasi- 
roo  guiderdone.  Quelle  piante  più  telseeusente 
germogliano  in  terra  le  quali  con  più  benigno 
sspetto  son  rimirate  da'  lumi  superiori  del  cie- 
lo. Chi  dunque  si  maraviglerà  che  sotto  il  vo- 
stro governo  le  lettere  sien  fiorite  nella  Com- 
pagnia con  sì  prospera  fecondità  ?  della  quale 
io  non  potrei  qui  favellare,  senza  offendere  o 
la  verità  dell'oggetto  con  frase  troppo  ristretta 
o  l'obbligo  della  modestia,  in  parlare  della  mia 
madre  con  tal  racconto  che  paja  vanto.  Dirò 
solo  ch'essendo  questa  mia  opera,  qualunque 
ella  ai  sia,  uno  di  quegli  alberi  che  al  calore 
del  fomento  da  voi  dato  agli  stodj  nascono  ne- 
gli orti  della  Compagnia,  era  convenevole  che 
questo  primo  libro ,  quasi  il  primiero  pomo, 
fosse  dedicato  a  voi.  Al  coi  merito  riguardan- 
do, m' incresce  chVgli  non  sia  pomo  d'oro.  Ma 
d'oro  farà  sembrarlo  ed  a  voi  per  avventura 
l' accompagnamento  del  mio  affetto,  ed  a  me 
la  certezza ,  che  voi  l' abbiate  umanamente 
gradito. 

CAPO  II 

Quanto  convenga  dì  celebrar  le  virtù  de9  mo- 
derni ,  e  qual  torto  esse  ricevono  daW  età 
nostra. 

Esaltssi  la  virtù  negli  antichi  :  tacest  ne' mo- 
derni: deprimesi  ne' presenti.  De' primi,  quanto 
è  minor  in  noi  la  notizis,  tanto  è  maggior  la 
venerazione.  Verso  i  secondi  ci  fa  esser  giudici 
severi  la  competenza.  Contra  gli  ultimi  ci  av- 
velena spesso  le  lingue  d' invidia.  Le  lodi  cosi 
de' viventi,  come  de' moderni  ci  pajoo  rimpro- 
veri nostri,  e  l'esempio  de* loro  pregi  e  quasi 
uno  sprone  che  stimola  con  moleste  punture 
la  nostra  dappocaggine  ad  arrivarli.  Laddove 
mentre  degli  antichi  pensiamo  o  parliamo  forse 
quel  si  ricevuto  errore  che  ascrive  a'  lor  corpi 
sopra  i  nostri  vastità  di  statura,  vigor  di  mem- 
bra, lunghezza  di  vits,  ci  persuade  altresì  che 
gli  animi  loro  ricevessero  maggiori  prerogative 
dalle  mani  della  natura  e  che,  quasi  favoriti 
suoi  primogeniti,  sortissero  a  proporzione  mag- 
gior grandezza  ne' pensieri,  robustezza  contro 
alle  passioni  e  virtù  per  vivere  eterni  nella 
eternità  delle  imprese.  Però  l'opinione  della 
minor  abilità  naturale  ci  assolve  nel  tribunale 
del  nostro  onore  dalla  colpa  d' infingardaggine, 
mentre  ci  conosciamo  tanto  inferiori  agli  anti- 
chi nell'opere  e  nel  sapere:  e  dall'altro  lato 
l'uomo  è  vago  per  natura  d'ingrandire  nella 
propria  immaginazione  gli  oggetti,  e  ai  diletta 
nell'ammirare,  quando  r  ingrandimento  loco  non 
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ridonda  In  sii*  depressione,  e  1  gatto  d'ammi- 
rare attrai  non  è  «mareggiato  dal  dispiacere 
di  condannar  tè  medesimo. 

Ma  queste  ragioni  stesse' rendono  pia  profit- 
tatole al  mondo  il  celebrare  gli  nomini  egregi 
ilei  propinqui  tempi  che  de'  remoti.  Già  die  N 
virtù,  come  In  fiamma,  lontana  riluce  solo,  ma 
vicina  accende  esiandio.  Che  la  specie  umana 
ala  maligna  Terso  il  merito  de*  moderni  è  que- 
rcia, comune  degli  territori  che  in  qualar? ogKa 
secolo  hanno  fiorito:  ma  non  però  ugualmente 
a  qualunque  secolo  n'è  stata  comune  la  colpa. 
L'antica  Grecia  ebbe  a  vile  pur  ài  mentovare 
nitro  valor  che  de' Greci;  e,  non  bastandole 
riempire  de9 nomi  loro  la  terra,  e  gli  uomini 
cfilatògli  per  tutti  i  segni  e  per  tutti  i  seggi 
del  cielo.  Né  per  lodarli  aspettò  che  dopo  la 
morte  loro  si  rivolgesse  Tanno  platonico.  Poi- 
ché Omero  a  pena  due  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troia  pose  al  cielo  il  valore  de1  caratteri  che 
V intervennero;  e  poi  gli  Epaminondi,  i  Leo- 
nidi,  i  Temistocli  nelle  armi,  i  Soloni,  i  Pita- 
gora gì'  Ippocrali  nel  sapere;  e  cosi  altri  infi- 
niti non  prima  finiron  di  vivere  ne' loro  corpi 
che  ricominciarono  un'  altra  chiarissima  vita 
nelle  lingue  e  nelle  penne  di  tutta  la  Grecia. 
I  Romani  qual  concetto  non  avevano  della 
virtù  romana  ?  Le  concioni  degli  storici,  le  con- 
fermazioni degli  oratori,  l'epistole,  i  discorsi 
delle  penne  romane  d'altri  esempi  non  si  val- 
gono che  deMlomani,  altra  eccellenza  non  am- 
mirano, altra  non  celebrano.  Le  azioni  egregie 
di  quei  che  vissero  in  diversa  repubblica  rado 
«vi  si  leggono  rammemorate  ed  io  quella  guisa 
appunto  che  si  mostrano  l'armi  e  le  vesti  de- 
gli antichi,  cioè  come  più  curiose,  ma  non  co- 
me migliori  delle  moderne.  E  fra  essi  Romani 
pure  le  palme  di  que'  grand'uomini  non  aspet- 
tarono secoli  a  render  fratto  di  gloria,  ma  gli 
esempi  dei  Dee?,  de'Fahj,  de' Catoni  erano  il 
più  frequente  soggetto  alla  voce  e  alla  scrittura 
di  quei  medesimi  a  cui  erano  stati  oggetti  de- 
gli occhi. 

Del  presente  mondo  par  che  sia  proprio  Pa- 
rer nausea  di  sé  stesso  e  delle  sue  cose  :  con- 
tro a  quel  che  la  natura  suole  insegnare  agli 
nomini ,  i  quali  di  sé  medesimi  non  hanno  a 
schifo  ciò  che,  in  altrui  maneggiato  o  veduto, 
sarebbe  intollerabile  a' loro  stomachi.  Nessun 
altro  valor  militare  ci  sembra  eroico,  salvo  quel 
degli  Ettori  e  degli  Achilli;  le  cui  prodézze 
nondimeno  (che  pur  sono  favolose  in  gran  par- 
te) appo  quelle  del  marchese  di  Pescara  o  del 
conte  di  Tàlli  hanno  H  paragone  che  le  vitto- 
rie óV  ragni  con  quelle  de'  leoni.  Non  si  parla 
di  prudenza  che  non  si  mentovi  Nestore.  E  con 
tutto  ciò  con  altra  profondità  di  ooosigli  altre 
macchine  di  monarchia  maneggiò  all'età  nostra 
il  signore  di  Villeroi. 

Ma  pur  di  questi  moderni  che  furono  sf  loro 
di  si  gran  parte  de*  maggiori  accidenti  del  mon- 
do, non  è  stato  possibile  alla  malignità  de'  coe- 
tanei quel  si  profondo  silenzio  in  cui  giacciono 
le  modierne  virtù  della  fortuna  privata.  La  pu- 
dicizia si  loda  solo  nelle  Locreiie  e  negli  Sci- 
pioni.  E  di  tanti  migliaja  che  nell'ano  e  nel* 


l'altro  sesso  oggidì  con  più  incontaminato  can- 
dore e  con  più  soblimi  esempi  la  custodiscono 
si  tace  affatto.  Qoal  competenza  può  preten- 
dere la  costanza  si  rinomata  di  Socrate  e  di 
Catone  con  quella  di  tanti  fortissimi  si,  ma 
nemmeno  saputi  martiri  del  Giappone  e  <f  In- 
ghilterra? Certo  è  che  i  raggi  della  fede  fecon- 
dano i  nostri  secoli  di  virtù  tanto  più  perfette 
che  quelle  antiche  de* gentili ,  quanto  le  vere 
gemme  prodotte  da*  celesti  raggi  del  sole  son 
più  preziose  che  le  misture  d'alchimia  formate 
col  fumoso  calor  del  fuoco. 

Io  per  me  son  deliberato  di  non  concorrere 
a  questo  abuso:  e  perciò  voglio  introdurre  in  ogni 
mio  dialogo  interlocutori  di  tal  condizione,  che 
promettendone  io  gli  elogi ,  quantunque  brevi 
e  sinceri  da  ogni  minio  di  falsità,  giovino  a  li- 
berare appresso  la  posterità  questo  secolo  dalla 
calunnia  che  gli  danno  i  suoi  propj  figliuoli, 
quasi  che  in  lui  siasi  cominciata  a  scemare  la 
schiatta  delle  virtù.  Di  che  insieme  farò  vedete 
a  me  ed  a*  miei  coetanei  simili  a  me  che  i  no- 
stri malori  non  sono  immedicabili,  come  quelli 
che  hanno  origine  dalla  intemperie  particolare 
nostra  e  non  dall' universale  della  stagione,  e 
che  possiamo  esclamare:  O  costumi  1  ma  non: 
O  tempi! 

CAPO  III 

È  più  giovevole  al  mondo  il  celebrar*  le  tdrtà 
de* morti  moderni,  che  degli  antichi  o  de*  pi- 
venti.  E  consiglio  in  ciò  deW  autore. 

E  nel  vero,  per  incitarci  all'onesto,  gli  esempj 
nobili  de' moderni  doranti  sono  i  più  efficaci, 
come  i  più  creduti.  Se  gli  esempj  si  prendono 
da1  viventi,  le  lodi  loro  son  sospette,  come  lu- 
singhiere; se  dagli  antichi,  come  incerte:  sa- 
pendosi che  agli  occhi  dell'intelletto  aoeade  il 
contrario  che  a  quei  del  corpo;  a  questi  la 
lontananza  impicciolisce,  a  quelli  aooresoc  la 
vera  grandezza  degli  oggetti. 

E  quando  pur  alunni  restino  in  forse  eh'  lo 
debba  esagerare,  anche  lodando  chi  non  m'a- 
scolta, invitato  a  ciò  da  quel  motivo  ohe  co- 
rnane ad  ogni  narratore  avvisò  Aristotile  (i), 
eioè,  in  grazia  di  chi  ode,  a  ani  sempre  il  più 
mirabile  è  più  gustoso;  anche  da  questa  so- 
spesione  potrò  liberar  i  miei  scritti,  percioc- 
ché scriverò  di  persone  conosciute  -da  molti 
che  oggidi  vivono.  E  pure  nessun  mentitore  è 
cosi  sfacciato  a  cui  non  agghiacci  le  bugie  nelle 
labbra  la  presenza  di  chi  vide  la  verità. 

CAPO  IV 

Doti  dei  cardinal  Alessandro  Orsino. 

Quanti  ha,  non  dirò  in  Roma  o  in  Italia, 
ma  io  gran  parte  del  cristianesimo,  a'  quali  per 
testimonio  de' propj  sensi  è  palese  qoal  fosse 
il  cardinale  Alessandro  Orsini?  Certo  io  non 
temo  che  alcun  di  loro  mi  accasi  di  menzo- 

(ì)  la  Aris  Poeto*. 
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gatto  te  aflcnntrò  che  la  natura,  la  fortuna, 
la  virtù  furon  emole  o  più  tosto  compagne  in 
adornar  quel  signore  di  rarissime  doti. 

Diègli  la  natura  sembianaa  piacevole  e  no* 
bile»  ingegno  perspicace  e  Tasto;  la  memoria, 
la  quale  oegl1  intelletti  fecondi  e  studiosi  ca- 
giona quella  opulenza  che  la  parsimonia  ne'  ric- 
chi, era  in  lui  veramente  stupenda:  non  pur 
quella  che  Aristotile  riconosce  per  effetto  del- 
l'ingegno e  che  si  esercita  per  opera  del  di- 
scorso e  cosi  ci  fa  rammentar  non  delle  pa- 
role ,  ma  delle  cose  ;  ma  quella  dette  parole 
ancora,  che  rare  volte  col  grand'  ingegno  s'ac- 
coppia. E  questo  pregio  era  in  lui  tanto  più 
volentieri  ammirato  dagli  altri,  scorgendosi  che 
egli  niente  procurava  di  farlo  ammirare  e  se 
ne  valeva  con  quella  non  ricercata  naturalezza 
con  cui  si  discerne  l' acqua  che  sgorga  per  sua 
natura,  da  quella  che  ad  ostentazione  di  giuo- 
chi vien  cacciata  per  artificio  violento  dalla 
fontana.  Era  grasiosistimo  nel  parlare,  con  cui 
maggiormente  agli  altri  piaceva ,  perché  nulla 
dava  segno  di  piacere  a  tè  stesso.  La  voce,  il 
getto,  l'aria,  il  tratto,  il  portamento,  quant'era 
in  lui  di  natura,  tanti  barai  d'affezione  a  chi 
•eco  trattava. 

Né  la  fortuna  gli  fu  men  larga.  Non  solo  il 
fé'  nascere  d'  una  famiglia  cosi  eminente  nella 
città  capo  del  mondo,  ma  di  più  tanto  illu- 
strollo  colla  maestà  delle  parentele,  che  fra  gli 
antichi  e  fra  i  moderni  malagevolmente  rilro- 
verassi  che  un  signore  non  sovrano  avesse  cosi 


studio  vinceva  quella  onde  gli  operar]  ai  pro- 
cacciano il  vitto.  E  questa  congiunta  colla  fe- 
licità dell1  ingegno,  l'arricchì  ancor  giovane  èk 
tanta  letteratura,  quanta  a  pena  suol  ritrovarsi 
dentro  alle  teste  incanutite  fra  i  libri.  Scriveva 
in  latino  ed  in  italiano,  in  verso  e  in  prosa, 
con  eccellenza  :  puro,  leggiadro,  concettoso,  no- 
bile, efficace.  Aveva  una  lesione  infinita  d'ogni 
materia.  E  mi  ricorda  ch'egli  mi  conferi  un'o- 
pera da  lui  principiata  per  cavar  i  precetti  del 
saggio  re  da1  contrari  esempi  de' primi  quattro 
re  di  Gierusalem  j  considerando  la  fondazione 
in  Saul,  P  accrescimento  in  Davi»! ,  la  conser- 
vazione in  Salomone,  la  caduta  in  Roboam,  con 
discorsi  tanto  ingegnosi  che  mi  sono  resisti 
sempre  in  memoria  e  che  forse  io  riferirò  in 
luogo  opportuno.  Ma  come  la  perfezione  degli 
uomini  e  sempre  umana,  cioè  imperfetta,  cosi 
non  sepp'  egli  mai  fissarsi  colla  pazienza  in  uno 
slesso  componimento  e  resistere  alle  lusinghe 
della  novità:  vizio  solito  a  quelli  d'una  tal 
fortuna  e  d'  un  tale  ingegno.  E  però  die  comin* 
ciamento  a  moli' opere,  compimento  a  nessuni. 

CAPO  V 

Egregia,  pietà  dello  sferso. 


Non  così  fu  egli  difetluoso  nell'opere  della 
pietà.  La  frequenza  dell'  orazione,  la  tenerezza 
della  coscienza,  la  spiritualità  de'»ragionamenti 
consolavano  e  confondevano  insieme  i  più  fcr- 


vicioo  mescolamento  di  sangue  con  tanti  prin-      vidi  religiosi,   ch'erano   le  sue   più    continue 


cipi  sovrani  e  coronati  ad   un  tempo. 

Da  questa  discendenza  sorti  Alessandro  l'edu- 
cazione appresso  Ferdinando  Medici ,  fratello 
dell'  avola,  grande  per  lo  slato  e  pel  titolo,  ma  j 
più  grande  per  la  prudenza.  Conseguì  poi  sul  , 
fior  degli  anni  la  porpora  dal  pontefice  Paolo  V, 
ch'elesse  per  moglie  del  nipote,  principe  di 
Sulmona,  Camilla,  sorella  del  cardioalc  ;  quella 
che  oggi  è  insieme  gloria  ed  esempio  delle  ma- 
trone  romane,  ed  alla  quale  i  pregi  singolaris- 
simi della  forma  e  delle  ricchezze  non  sono  stati 
cari  per  altro  che  per  poterli  offerire  a  Dio 
calpestati.  Ma  di  lei  non  più  oltre. 

Una  tal  fortuna,  che  avrebbe  renduto  scu- 
sabile ad  un  certo  modo  il  fasto,  l'ozio,  la  va- 
nità, il  piacere,  rendeva  ammirabile  la  cortesia, 
lo  studio,  la  pietà,  la  penitenza.  Altro  di  gran- 
dezza non  riteneva  nel  suo  tratto  domestico 
che  '1  sapersi  spogliar  con  decoro  della  gran- 
dezza. Ma  usando  come  privato,  appariva  in  ciò 
più  che  principe. 

11  sonno  del  corpo  suol  prendersi  col  ventre 
pieno  e  nel  silo  più  agiato:  il  digiuno  e  l'in- 
comodo roantengon  desto.  Cosi  parimente  la 
pienezza  de1  beni  umani  e  lo  slato  delizioso 
per  lo  più  addormentan  l' animo  :  la  povertà  e 
i  disagi  lo  svegliano  alle  fatiche.  Se  pur  accade 
che  tra  quelle  sirene  annoverate  di  sopra  na- 
vighi desto  veruno,  egli  è  sì  raro  che  a  ragione 
i  poeti  assegnarouo  un  lai  pregio  a  colui  che 
si  fece  chiamar  Niuno.  Ma  tra  le  solitudini  della 
rarità  nasce  la  fenice  dell'  ammirabile.  Certo 
nel  cardinale  Orsino   l'ostinata  diligenza  dello 


conversazioni.  Nessuna  occupazion  di  negozio, 
nessuna  stanchezza  di  viaggio,  lontananza  dì 
chiesa ,  inclemenza  di  stagione  gli  tolser  che 
ogni  di  non  si  pulisse  l'anima  con  la  confes- 
sione e  non  la  nutrisse  col  pan  celeste  sacrifi- 
cato da  lui:  il  che  facea  con  tal  divozione  che 
alcuna  volta  commosse  gli  stessi  eretici,  per 
ventura  quivi  presenti  ;  non  parendo  loro  che 
potesse  non  esser  la  diletta  di  Dio  quella  re- 
ligione h  quale  mostrava  allievi  si  ripieni  di 
Dio.  Anche  negli  altri  esercizi  di  religiosa  virtù 
fu  lo  specchio  della  corte.  Né  volle  che  quella 
veste  il  cui  onore  vien  dalla  tintura  del  san- 
gue di  Cristo  il  facesse  vergognar  della  croce 
di  Cristo.  Delle  sue  penitenze,  de' digiuni,  dei 
cilicj  ed  in  somma  della  santa  inimicizia  col 
proprio  corpo  avrei  che  dir  lungamente,  se  non 
che  il  credersi  esser  elle  slate  colpevoli  della 
sua  morte  le  rende  argomento  men  caro  a  chi 
ha  perduto  tanto  nella  sua  morte.  Infinitamente 
perde  con  essa  ,  nel  vero,  la  mia  religione.  A 
lei  desiderò  egli  di  unirsi  in  vita.  Ma  perche 
nessuno  è  men  signor  di  se  stesso  che  chi  ha 
maggior  signoria  sopra  gli  altri,  non  gli  fu  le- 
cito il  farlo.  Tuttavia  si  fé'  membro  dì  lei  con 
I'  affetto,  già  che  non  potè  con  la  persona.  E 
in  testimonio  di  ciò  lasciolla  erede  o  piuttosto 
dichiaro! la  padrona  di  quel  cuore  in  morte  che 
in -vita  le  avea  donato.  Potrei  ben  io  produrre 
qui  gli  alti  di  tal  donazione  in  una  lettera 
scritta  dal  cardinale  mentr'  era  legato  della 
Romagna  al  preposto  general  della  nostra  com- 
pagnia ;  dove  con  ioeflabil  maniera  d' umiltà  e 
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J'amore  se  gli  dedica  perpetuamente.  Se  non 
che  fòrte  parrebbe  men  opportuno  luogo  il 
registrarla  in  questo  volume  quasi  per  ostenta- 
zione di  gloria  !  onde  basterammi  tenerla  regi- 
Arata  nel  cuore  per  memoriale  di  gratitudine. 
Non  permette  coi»  tutto  ciò  questo  luogo  che 
io  tralasci  affatto  alcune  cose  più  memorabili 
intorno  a'  suoi  corporali  castighi,  e  fra  l'altre 
la  «ingoiar  divozione  eh'  egli  nutriva  perpetua* 
mente  verso  la  passione  del  Salvatore,  non  solo 
in  meditar  con  l'animo  ed  in  celebrarla  con 
gli  scritti,  componendone  ntsjdivotissimo  ufficio 
dato  alle  stampe,  ma  in  imitarla  col  senso,  vo- 
lendone sembrare  l' immagine  e  la  partici pa- 
zionc  nel  proprio  corpo.  Sul  petto  ignudo  por- 
tava un  crocifisso  con  chiodi  acuti  che  tocra- 
vamo  con  le  ponte  la  carne ,  e  d'  ora  in  ora, 
senta  che  gli  altri  se  n'  avvedessero,  coMa  mano 
il  premeva  per  trarne  sangue. 

CAPO   VI 

Qualità  rigtiordeuaU  di  Gherardo  Saraceni, 
gentiluomo  del  Cardinale. 

Questi  rigori  però  non  facevano  esser  men 
amabile  o  men  allegro  il  suo  conversare.  Ansi 
godeva  '  oltremodo  nella  famigliarità  d'iotelletti 
pellegrini  e  spiritosi.  Tra  questi  caro  gli  fa  se- 
gnalatamente netti  sua  corte  Gherardo  Sara- 
ceni, cavaliere  di  santo  Stefano,  oscito  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Siena,  degno  gen- 
tiluomo d'un  tal  signore;  nella  musica,  nella 
pittura,  nella  poeiia  ed  in  tutte  1'  arti  liberali 
eccellente;  ornato  d'una  floridi!  letteratura  net- 
Y  una  e  nell'altra  lingua,  eoo  vivacità  di  con- 
cetti e  con  prezioso  candore  di  eleganza;  non 
digiuno  delle  piò  alte  sciente  e  che  in  queHe 
suppliva  coli*  acutezza  dell'  ingegno  al  manca- 
mento d'un  esattissimo  studio,  non  permessogli 
dalle  occupai  ioni  della  corte.  Mori  egli  ultima- 
mente net  nobil  carico  di  Rettore  de'  cavalieri 
nello  studio  dì  Pisa. 

Rè  io  posso  rammentarla  senza  una  certa 
dolce  malinconia  ;  mentre  le  sue  virtù  e  'I  suo 
giodicio  mi  lasciano  in  dubbio  s'io  più  mi 
pregi  d*  aver  amato  lui ,  od'  essere  stato  amato 
da  lui.  Ne  parimente  mi  risolvo  se  in  questo 
scambievole  alletto  io  possa  per  verità  o  desi- 
dèri per  mia  gloria  professarmeli  superiore  o 
ver  superato. 

CAPO  VII 

Eminente  letteratura  ef  Antonio  Querengo. 

Con  lui  tratteneva*!  in  eruditi  discorsi  il  car- 
dinale a  Bracciano  l'anno  ch'egli  ritornò  in 
Germania;  e  vi  aveva  condotto  insieme  a  di- 
porto monsignor  Antonio  Querengo. 

Era  questi  antico  dipendente  della  sua  casa, 
non  solo  per  essere  stato  nella  prima  gioventù 
segretario  del  cardinal  Flavio  Orsino,  ma  per 
la  strettezza  tenuta  poi  con  Verginio,  padre 
del  cardinale  Alessandro,  grande  amico  delle 
lettere  e  gran  prolettore  de'  letterati.  Né  forse 
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tra  la  schiera  di  questi  ebbe  la  corte 
chi  preferire  al  Querengo  in  suo  tempo,  o  fòsse 
nella  universale  erudizione  degli  scrittori  più 
eletti,  o  nella  notizia  delle  più  nobili  diserrili- 
ne,  o  nell'intimo  possesso  della  lingua  greca, 
latina  e  toscana;  nel  qual  pregio  pochi  eguali 
e  per  avventura  nessun  superiore  il  Querengo 
ri  vide  in  Europa. 

Componeva  egli  nondimeno,  come  dimostrano 
le  sue  poesie  Ialine  e  toscane,  con  uno  stile 
alquanto  smilzo  ed  asciutto,  piuttosto  sano  che 
vigoroso,  pulissimo ,  ma  non  ricchissimo ,  ed 
in  cui  molto  *# da  lodare,  ma  poco  altro  da 
ammirare,  se  non  che  nulla  vi  si  possa  rinvenir 
da  riprendere.  Sono  elle  state  perciò  più  tosto 
approvate  che  lette  ;  e  I*  itperienza  in  loro  ha 
mostrato  quanto  sia  vero  ciò  eh*  udii  più  volte 
dal  Pindaro  di  Savona,  Gabriello  Chiabrera; 
cioè  che  la  poesia  è  obbligata  di  fare  inarcar 
le  ciglia.  Ma  nella  famigliare  conversazione  era 
il  Querengo  incomparabile:  sempre  insegnava, 
sempre  dilettava}  e  quella  maniera  piana  ohe 
nelle  scritture,  specialmente  poetiche,  non  fini 
di  contentare,  come  di  sapore  non  raro,  quella 
medesima  nel  ragionamento  domestico  pasceva 
gli  animi  d' una  dolcezza  non  sazievole,  non 
affettata,  ma  né  meno  insipida  o  di  leggier  nu- 
trimento. E  soleva  egli  rifiorire  i  discorsi  più 
serj  con  alcuni  motti  così  gentili  che,  senza 
offender  punto  o  colla  mordacità  o  colla  licenza, 
aggiungevano  sol  quella  grazia  che  suol  dare  il 
sugo  de1  limoni  al  sorbetto  più  diflieato  di  le- 
vante; e  nelle  quali  facezie  in  somma,  conforme 
al  precetto  di  Marco  Tullio  (i),  sempre  rilu- 
ceva qualche  lampo  d'ingegno  nobile  e  più 
che  faceto.  Era  nato  il  Querengo  in  Padova, 
e  quivi  educatosi  sotto  la  disciplina  dello  Spe- 
rone, il  quale  gli  aveva  insellato  l'affetto  alle 
dottrine  platoniche  ed  alle  discipline  morali, 
le  aveva  poi  egli  sempre  colla  medesima  par- 
'<  zialità  preferite  alle  altre  nel  corso  de'  suoi 
studi,  come  più  vaghe  e  più  accottee  ad  infon- 
der buon  sangue,  per  dir  così,  nelle  vene  della 
poesia  e  ad  esser  adoperale  nelle  conversazioni 
de'  principi;  co'  quali  fin  alla  sua  ultima  de- 
crepitezza ebbe  famigliarità  grande  il  Querengo. 
Né  ad  altri  che  a  lui  mi  è  nolo  che  'I  presente 
pontefice  Urbano  Vili,  di  cui  era  egli  prelato 
domestico,  permettesse  di  sedere  in  sua  pre- 
senza quando  l'eia  e  l'indisposizione  non  gli 
permise  lo  starvi  in  piedi. 

CAPO    Vili 

Occasione  del  ragionamento  seguito 
fra  personaggi  rammemorati, 

Raccontomrai  dunque  il  cavalier  Saraceni  che, 
trovandosi  egli  a  Bracciano  in  carrozza  col  Car- 
dinale, che  aveva  seco  il  Querengo,  andarono 
di  buon  mattino  a  veder  una  pesca,  la  quale 
per  loro  sollazzo  eraai  nel  prossimo  lago  Sab- 
batino quel  di  preparata.  Avvenne  che  i  pesca- 
tori una  volta  tirarono  su  le   reti   cariche   di 
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gran  preda.  E  i  Cardinal*,  che,  fecondo  il  co- 
stame  de' letterali,  presto  sazia  vasi  di  qoel  di- 
letto popolare  e,  quando  la  compagnia  glie  ne 
porgea  comodila,  volentieri  da  ogni  più  curioso 
spettacolo  ad  eroditi  ragionamenti  sa  divertiva, 
prese  materia  di  parlar  in  questa  guisa  al  Que-  R 
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rigore  queste  due  torti  di  bene,  le  quali  quivi 
leggonsi  annoverate,  come  diverse?  Io  avendo 
pia  volte  fissamente  pensato  a  questa  materia, 
malagevolmente  ritrovo  maniera  per  separare 
quello  che  assolutamente  si  chiama  bene»  o,  eoa 
altro  nome,  l'onesto  dal  bea  giocondo.  E  se 


rengo.  Se  Pitagora  in  effetto  stimò  vera  la  sua     ora  da  voi,  che  si  perfettamente  siete  addottri- 


fsmosa  sentenza,  accettata  da  Platone  nei  de- 
cimo delia  Repubblica,  cioè  che  le  anime  fos- 
sero in  tutti  gli  animali  d'una  medesima  spe- 
cie, ma  che  passassero  da  un  corpo  ad  un  al- 
tro diverso,  e  che,  secondo  i  vingesercitati  nel 
precedente  corpo,  sortisser  la  Specie  del  se- 
guente; qual  peccato  crediamo  noi  che  si  per- 
suadesse aver  commesso  que  ir  anime  le  quali 
da' corpi  umani  erano  trasportate  ne' pesci? 
Coloro,  rispose  il  Qucrengo,  potevano  stimarsi 
degni  d* un  tal  gasligo  i  quali  non  aveano  eser- 
citata la  voce,  come  avrebbono  potuto  in  be- 
neficio della  repubblica:  già  che  propio  ag- 
giunto de*  pesci  è  l' esser  mutoli  affatto ,  trai* 
tone  il  vitello  marino,  che  forma  qualche  suo- 
no confuso,  ma  sol  fuori  deli'  acqua.  Dissi  mu- 
toli affatto,  cioè  non  sol  privi  di  quelle  voci 
che  Aristotile  chiamò  sermone  (1)  e  che,  sic- 
come egli  dice ,  significano  per  comun  patto 
degli  uomini  ciò  che  assolutamente  chiamasi 
bene  e  male,  ma  di  quelle  parimente  onde  i 
bruti  manifestano  per  natura  gli  affetti  loro  e 
che  sono  indicj  del  giocondo  e  del  molesto; 
poiché  appunto  per  una  virtù  contraria  al  vi- 
tio  della  soverchia  taciturnità  narrarono  quegli 
antichi  una  contraria  metamorfosi.  Vi  ricorde- 
rete che  Platone  in  persona  di  Socrate  a  Fedro 
racconta  (a),  che  dopo  la  venuta  delle  mnse 
nel  mondo,  alcuni  uomini  fur  presi  da  si  gran 
vaghezza  di  quel  divino  diletto  onde  il  canto 
gì'  inebriava,  che  per  cantare  dimenticavansi  di 
cibarsi  e  d'  ogni  altra  occupazione  o  civile  o 
naturale;  onde  le  muse,  in  premio  di  si  vir- 
tuoso affetto,  gli  trasformarono  in  cicale,  che, 
non  bisognose  di  cibo,  perpetuamente  cantas- 
sero e,  addolcendo  le  core  di  noi  mortali,  no- 
tassero insieme  i  nostri  affetti  o  i  ragionamen- 
ti ;  riferissero  poi  ad  esse  chi  di  noi  agli  studi 
d' una  o  d' altra  musa  fosse  maggiormente  in- 
clinato. 

CAPO  IX 

Proponsiil  dubbio:  se'l  bène  onesto  sia  distinto 
dal  giocondo  :  e  ragioni  per  la  parte  affer- 
motiva. 

La  tavoletta  di  Platone,  il  Cardinale  soggiun- 
se, è  geotile  ai  consueto  di  quel  filosofo,  il 
quale,  conoscendo  quanto  sia  debole  di  stomaco 
r  ingegno  umano,  mischia  nella  malvagia  fu- 
mosa delle  più  ardue  speculazioni  l'acquetta 
piccante  di  coleste  grazie.  Ma  qualche  difficoltà 
ho  io  nel  sentimento  di  qoel  luogo  d'  Aristo- 
tile che  prima  citaste.  Credete  voi,  monsignore, 
che  si  possano  veramente  distinguere  in    ogni 
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nato  nella  filosofia  morale,  io  potessi  consegoire 
questa  chiarezza,  parrebbemi  nella  «caca  d'oggi 
aver  proso  il  misterioso  pesce  di  Tobia  per  il- 
luminar la  mia  cecità. 

Il  Tobia  cieco  djbbo  esser  io,  replicò  HQoe- 
rengo,  come  pio  simile  a  lui  nell'età, catinella 
malattia  :  e  tanto  più  cieco,  quanto  meno  finora 
conosco  le  mie  tenebre  intorno  ad  un  tale  og- 
getto. Essendo  propio  di  que' ciechi  insanabili, 
i  quali  non  hanno  mai  godnta  la  vista,  l'igno- 
rar che  si  trovi  luce  di  cui  sien  privi,  se  dal- 
l'altrui relazione  noi  risapessero. 

Il  dubitare  se  I*  onesto  dal  giocondo  sia  di- 
stinto panni  l'istesso  chc'l  porre  in  lite  se  le 
sette  d' Epicuro  e  di  Zenone  fossero  la  medesi- 
ma o  pur  contrarie.  Onestamente  operava,  per 
certo,  Carlo  V  imperadore  allor  che,  nella 
guerra  eccitatagli  con  si  gran  furia  da' prìncipi 
protestanti,  incontrava  intrepido  nel  suo  più  fiero 
aspetto  la  morte,  combattendo  nelle  prime  file, 
mentre  ad  ogni  occhiata  si  vedeva  cader  la  gente 
d'intorno  fulminata  dalle  nemiche  artiglierie. 
Onestamente  onerava  Alessandro  Farnese  allor- 
ché nell'assedio  d'Anversa,  difendendo  il  sta- 
ra viglioso  ponte  end1  egli  chiuse  lo  Scalde,  ge- 
nerosamente persisteva  in  faccia  di  questi  arti- 
ficiosi vesuvj  che  inghiottivano  si  orrìbitmenle  il 
più  egregio  valor  dell'  Europa  e  che  ferono  aa- 
che  lui  cader  tramortito  e  privo  quasi  d' ogni 
vita,  fuor  che  di  quella  che  gli  somministrava 
il  coraggio.  Né  però  alcun  giudicherà  che  tali 
oggetti  fosser  giocondi. 

Come  no?  (disse  allora  il  cavaiier  Saraceni, 
valendosi  di  quella  libertà  che  dal  Cardinale 
gli  era  stata  non  sol  premessa,  ma  comandata 
più  volte  di  frapponi  ne*  privati  discorsi  di  let- 
tere a  suo  talento  :  e  ciò  non  solo  per  la  na- 
tia gentilezza  di  quel  signore ,  ma  perchè  non 
meno  sentono  la  soggezione  a  lungo  andare  i 
maggiori  in  darla  che  gì'  inferiori  in  riceverla  ) 
come  no?  egli  diate,  non  credete  voi,  monsi* 
gnore,  che  cotesti  animi  eroici  ritirassero  mag- 
gior diletto  in  operar  azioni  si  virtuose,  grate 
al  cielo,  ammirabili  agli  stessi  nemici,  immor- 
tali nella  memoria  de'  posteri,  che  Sardanspslo 
quando  stava  sepolto  nei!' infame  lezzo  delle 
voluttà  sensuali f  È  pur  noto  il  detto  del  Li- 
rico, il  quale  chiama  il  morire  in  prò  della 
patria  non  pure  onorato,  ma  dolce  (i).  Né  vi 
può  esser  lontano  dalla  memoria  che  Solane, 
cioè  il  più  savio  de'  Greci,  interrogato  da  Creso 
chi  egli  avesse  mai  conosciuto  che  meritasse  il 
titolo  di  felice,  Tello,  rispose,  il  qual  mori  viU 
torioso  capitano  per  Atene  sua  patria  in  una 
giornata  campale:  ed  una  simile  felicità,  per 
tacere  dell'antico  Epaminonda,  parve  che  si 
rinnovasse  in  Anna  di  Memoranti:  il  quale  do* 
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pò  tante  glorio»*— ime  astoni,  per  eoi  del   fa- 
moso Ronsardo  Della  tua  deificazione  di  Arri- 


go II  era  stato  paragonato  a  Nestore  per  ac- 
coppiamento di  fortezza  e  prudenza,  mori  tra 
le  bracci*  della  vittoria  da  lai  riportata  in  fa- 
vor di  Dio  e  del  tao  re  Dell*  battaglia  di  san 
Dionigi*  E  certo  che  una  U)  saorte  mostro  egli 
di  sentire  per  un  successo  il  più  giocondo  di 
lotta  la  soa  lunghissima  vita.  Né  credo  eh' e* 
gnal  giocondità  gli  avrebbe  arrecato  U  dovere 
nsennunoiaffe  in  quel  ponto  la  vita  eziandio  si 
prolissa  da'  cervi,  ma  eolla  codardia  de' cervi!  e 
passarla  tutta  negli  orti  d'Adone  o  tra  le  de- 
ttale d'Eliogabalo. 

Altro  è,  replicò  il  Querengo,  che,  presup- 
posta già  l'onestà  dell'oggetto,  la  coBsidera- 
aione  del  conseguirla  diletti  sopra  ogoi  piacer 
seenunte:  altro  é  obel  bene  onesto  non  si  di- 
stingua dal  dilettevole.  Mi  dichiaro:  certo  è 
ohe  l'esser  ferito  e  'I  morire  non  son  cose  di» 
Ictteveii ,  ma  tormentose  di  lor  natura  :  e  se 
tormentose  non  fossero,  non  meriterebbe  si 
grande  applauso  chi  per  onorata  cagion  le  sop» 
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una  tale  energia  di  voce  ohe  pendeva  nel  con-» 
citato;  come  quegli  che,  secondo  il  costume 
de*  letterati  vecchi,  ricercava  ne9  giovani  più 
tosto  r idolatria  che  la  riverenza  verso  il  parer 
degli 


porta  :  poiché  la  lode  è  come  V  oro,  che  suol 
nascere  sol  tra  le  espresse.  Dunque  a  fine  che* 
Tello  o  il  Memoranti  ricevesser  piacere  dal 
sentirsi  feriti  e  dal  vedersi  moribondi  era  ne- 
cessario che  conoscessero  l'inclita  onestà  di 
colali  oggetti,  derivata  dille  speciali  circostan- 
ze in  cui  loro  accadevano  j  mentre  con  questi 
loro  tormenti  vedevano  unito  il  ben  della  pa- 
tria e  l'onor  del  cielo,  traendo  poi  da  questa 
eonsideraasone  il  piacere  di  rimirare  In  aè  il 
pregio  della  virtù  eroica.  Per  tanto  prima  con» 
venne  che  tali  oggetti  avessero  il  fondamento 
dell'  onestà,  independente  da  ogni  diletto}  e 
poi  su  tal  fondamento,  conosciuto  da  quegli 
eroi,  s'appoggiò  il  diletto  che  in  loro  soprav- 
venne, lo  maniera  che,  se  ci  figuriamo  ohe 
quo'  cavalieri  non  lotterò  per  eavsr  diletto  al- 
cuno da  tali  azioni,  elle  tutlayia  rimarrebbon* 
virtuose  ed  oneste;  ma  se  per  lo  contrario  elle 
non  fossero  ne  oneste  nò  ?  ir  Uose,  non  rimar- 
rebbooo  dilettevoli. 

Di  questo  diletto  che  scatari  tee  dalla  conti- 
devazmue  della  virtù  posseduta  Orazio  intese 
nel  vesso  da  voi  accennato.  Di  questo  intesero 
Cicerone,  Seneca  e  tutti  gli  stoici  quando  af- 
fermarono che  la  virtù  da  sé  sola  bastava  per 
beare  un  animo,  e  che  il  forte  ancor  nell'eeu- 
ieo  eselsmerebbe  per  gioja:  Oh  in  che  felice 
stato  io  mi  ritrovo  !  Ma  io  vado  sospettando  in 
altro  senso  aver  detto  il  signor  Cardinale  che 
il  ano  intelletto  non  ben  ritrovava  la  differenza 
ira  l'onesto  e  'I  giocondo;  perciò  che  ha  egli 
mostrato  di  aver  in  ciò  qualche  argomento  ri- 
pugnante alla  dottrina  universale;  il  che  non 
sarebbe  quando  a'  accordasse  nel  senso  da  me 
riferito.  Né,  •'  io  ben  il  conosco,  egli  ha  il  ge- 
nio di  coloro  die  voglion  usar  almeno  parole 
diverse  dalle  comuni,  quando  non  possono  aver 
«intensa  diversa  e  »,  vergognandosi  che  piaccia 
loro  ciò  che  ad  altri  e  piaciuto,  mascherano 
colla  frase  in  abito  di  giovanetto  le  verità  già 
canute. 

Proferì  qaesti  ultimi  detti  il  Querengo  con 
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la  disdumon,  delV  onesto  dal  già» 
•eondo,  e  $i  pone  per  fondamento  che  *l  bene 
morale  non  può  esser  distìnto  dal  bene  no* 
lumie  o  fisico. 

Ms,  ripigliò  il  Cardinale  con  una  gentil  mo- 
destia, voi  v'apponete  in  verità,  monsignore. 
Non  solo  io  non  mi  pregio  nel  portar  nuove. 
opinioni,  ma  più  tosto  me  ne  mortifico,  e  con- 
danno ansi  la  mia  ignoranza,  la  qaal  non  in- 
tende i  fondamenti  delle  sentente  già  ricevute, 
che  l' Ingegno  di  tanti  nomini  grandi  da  cui 
elle  sono  state  approvate.  Il  mio  intelletto  è 
vago  d' esser  possessore,  non  inventore  del  ve» 
ro.  E  però  non  solo  non  s'attrista,    ma  gode 


qualora  ciò  che  é  sovvenuto  a  lui  ritrova  es-  * 
sere  ststo  prima  cosi  credulo  da  valent1  uomini: 
repotando  esso  gli  autori  concordi  seco  non' 
per  avversar)  che  '1  privino,  ma  per  testimonj 
che  '1  confermino  nel  suo  possesso.  Non  ad  un» 
que  nelle  parole,  ma  nella  cosa  consiste  la  dif- 
ficoltà che  diansi  accennai.  Ed  acciocché  io 
non  vi  pafa,  se  por  Ignorante,  oh' io  noi  nego, 
ancor  temerario,  che  non  vorrei,  contentatevi 
che  da  capo  vi  rappresenti  la  ragion  del  mio 
dubitare. 

Io  pongo  per  primo  fondamento  del  mio  di- 
acorso  che  il  bene  onesto,  o  morale  che  vo- 
glialo dire,  non  é  un  bene  distinto  da  tutti 
quei  beni  ohe  per  loro  natura  sono  desidera- 
bili, quando  anche  senza  lo  splendore  di  ve- 
runa onestà  o  lodevolezza  si  possedessero  e  in- 
dependeotemente  dalla  volontaria  elezione,  ma 
per  beneficio  della  natura  o  del  ojs»o  pioves- 
sero ne*  mortali  :  i  quali  beni  soglion  chia- 
marti beni  fisici  ovver  naturali.  Questo  presup- 
posto parasi  evadente  ;  imperciocché  gli  oggetti 
onesti,  per  esempio,  sono  difender  la  patria, 
dare  a  riescono  il  suo  diritto,  esser  grato  ai 
benefattori,  sollevare  i  miseri  e  simigliane.  Ora, 
che  altro  vuol  dire  difender  la  patria,  se  non 
operare  ch'ella  conserti  jl  bene  della  sua  li- 
bertà? Che  altro  é  il  dare  il  suo  diritto  a 
ciascuno,  se  non  far  che  ciascuno  goda  il  suo 
danaro,  l' ooar  suo  o  altro  pene  di  questa  sor- 
te? Che  altro  é  finalmente  usar  gratitudine 
verso  i  benelsttori  e  misericordia  verso  gli  in- 
felici, se  non  cagionare  in  loro  qualche  bene, 
come  di  roba  o  d'onore  o  di  comodo  ?  E  pur 
tutti  questi  oggetti,  cioè  la  libertà,  il  danaro, 
l'onore,  il  comodo,  a  chi  gli  possiede  sono 
amabili  per  sé  stessi,  benché  nessun  lustro  di 
onestà  gli  abbellisse.,  ma  fosser  doni  della  na- 
tura o  della  fortuna.  Né  si  può  dare  onestà 
d'azione  che  ad  alcuni  di  cosi  fatti  beni  o  in 
prò  dell'operante  o  d'altrui  non  sia  finalmente 
ordinata,  non  potendo  esser  onesto  ciò  che  di 
raa  notato  ooo  gioto  •  ochooo.  Per  Unto 
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dobbiamo  prima  esaminare  n  qeatt  oggetti  si 
stenda  questo  nome  tN  bone,  preso  a  ni  versat- 
iti mie  per  tutto  ei&  elle  sarebbe  desiderabile, 
quando  anche  tra  gli  uomini  non  albergane 
né  libertà  d'arbitrio  né,  per  conseguente,  ca- 
pacità o  contezza  di  Virtù  e  di  vizio,  d' onetlà 
o  del  suo  contrario;  è  poi  ad  alcuni  di  questi 
oggetti  che  meritano  la  trenomj nazione  univer- 
sale di  bene  dovremo  in  eerle  circostanze  par- 
ticolari attribuire  il  titolo  di  beni  onesti.  Mi 
concedete  voi  ciò,  monsignore?  Perciocché  se 
intorno  a  questo  punto  fosse  tra  noi  contro- 
venia,  il  che  non  mi  avviso,  m'argomenterei 
di  provarlo  più  largamente. 

Finora  io  non  ho  che  opporre,  soggiunse  il 
Querengo.  Efl  in  ciò  pare  che  tolte  le  varie 
sentenze  non  pur  degli  antichi  filosoli ,  ma  dei 
moderni  scolastici  Steno  «concordi.  Anzi  i  Greci 
non  ebbero  nome  corrispondente  a  questo  di 
beve  oneste,  ma  ora  if  chiamarono  bónum  attu- 
tiste, trame  Aristotile  nel  passo  dianzi  citato  ; 
Il  che  favorisce  all'  opinione  di  quelli  i  quali 
pongono  l'essenza  dell'onesto  nella  preponde- 
ranza del  bene  tisico  sopra  tatto  il  male  fisico 
«he  porla  seco  l'oggetto.  Altre  volte  ti  nomi- 
narono jusium,  come  ivi'  parimente  Aristotile) 
il  che  pare  die  s'accosti  alla  sentenza  di  co- 
loro i  quali  derivano  la  natura  dell'onesto  dalla 
conformità  colta  legge  :  o  sia  colla  legge  esterne 
tanto  degH  umani  quanto  del  divino  legislato- 
re, o  sia  coir  intema  legge  che  promulga  il 
dettame  della  ragione  dentro  al  regno  del  no- 
stro  cuore.  Talora  finalmente  il  chiamarono 
piti  e  rum,  o  praeclarum,  aprendo  strada  con  tal 
vocabolo  alla  credenza  di  coloro  i  quali  vo- 
gliono che  l' onesto  sia  tutto  e  solo  quel  bene 
eh' è  di  tal  nobiltà,  onde' meritevolmente  s1  in- 
vaghisca 1'  altezza  delia  nostra  mente. 

Nel  resto  nessun  può  negare  eh1  essendo  in 
noi  la  natura  e  prima  e  pio  nota  che  la  virtù, 
quella  e  nell'essere  e  nelt* intendersi  é  fonda- 
mento di  ^jesta.  Nasce  l'uomo  e  trova  in  que- 
sto suo  domicilio  del  mondo  varie  maniere  di 
cose,  alcune  delle  quali  sente  che  hanno  forza 
naturalmente  d1  allettarlo  ed  altre  d'eccitargli 
abbominazione$  quelle  però  intende  col  nome 
generale  di  beni  e  queste  di  mali.  Ma  questi 
due  si  contrarj  liquori,  contenuti  in  quei  due 
famosissimi  vasi  d'Omero,  si  confóndono  in- 
sieme prima  che  la  pioggia  dal  cielo  n'arrivi 
in  terra,  e  cosi  mescolane  per  lo  più  in  un 
medesimo  oggetto.  Quindi  è  che,  non  ritrovan- 
dosi sotto  la  luna  il  ben  puro  da  ogni  infe- 
zione almen  leggiera  di  male,  non  ogni  stilla 
di  male  rende  1'  oggetto  meritevole  d*  abboni- 
mento; e  ritrovandosi  spesso  il  bene  avvelenato 
dal  contagio  di  maggior  male,  non  ogni  stilla 
di  bene  rende  tosto  un  oggetto  degno  d'amore. 
Ora  qui  sorgono  le  virtù  e  la  prudenza  loro 
maestra  per  farci  discernere  ed  amare  quegli 
oggetti  a  cui  I*  amor  nostro  meritevolmente  è 
dovuto  :  e  questi  oggetti  chiamansi  bene  onesti. 
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Si  spiega  A  noma  di  diletta  :  si  propone  la  dif- 
ficoltà eh9  è  in  conoscere  quali  sieno  i  fini 
del  nostro  appetito:  e  provali  nessuna  cosa 
distimìa  dalle  operationi  vitali  esser  bene  in 
ragion  di  fine* 


Già  che  voi,  ripigliò  il  Cardinale,  Boa  solo 
mi  avete  conceduto  quei  eh'  io  richiedeva»  cioè 
ohe  il  bene  onesto  é  compreso  fra  la  moltitu- 
dine di  quei  beni  i  quali  .sono  desiderabili  per 
natura  innanzi  che  spunti  in  noi  ria  notizia  d'al- 
ena» onestà,  ma  di  più,  confermandolo  con 
prove  si  evidenti  e  si  dotte,  non  avete  voluto 
ch'io  ve  ne  rimanga  obbligato  quasi  per  deat- 
tivo di  cortesia,  ma  oh'  io  a  riceva  emme  de- 
bito di  ragione,  passerò  aventi  e  cercherò  di 
mostrare  ohe  nessun  bene  è  destderabtte  per 
natura,  saire  il  diletto*  £  quando  ciò  ani  aeo- 
ceda,  già  d»  qoestedue  proposizioni  cucirà,  ma- 
nifestamente la  conseguenza  eh'  io  divisava, 
cioè  che  il  bene  onesto  dal  diletto  non  ai  dì- 
•lingua. 

Voi  sapete  che  due  sorti  di  beni  si  desso 
al  mondo.  Altri  chiamatisi  fini,  e  son  quelli  i 
quali  per  sé  medesimi  sono  desiderati  e  ce*- 
ceti)  benché  di  nessun  altro  effetto  losaer  ca- 
gione, Altri  dioonsi  messi,  cioè  quelli  ohe  io 
tanto  sono  amati  da  noi  in  quanto  ci  servono 
per  iatmmento  da  cagionarci  alcun  ili  qoe'beni 
che  per  la  propria  lor  perfezione  vengo»  bra- 
mati e  che  nomatisi  fini,  cerne  io  diceva.  LV 
sempto  comune  in  questa  materia  ano!  prea- 
dersi  dalla  sanità  e  dalla  medicina.  La  sanità 
è  desiderata  dagli  uomini  per  la  propria  bontà 
di  essa,  laddove  il  medicamento,  benché  tal 
volta  si  ricerchi  «in  d'  altro  mando  a  preaeo 
di  gran  fatica  e  di  gran  tesoro,  non  é  però 
amabile  se  non  per  -F  efficacia  eh*  egli  ha  di 
sanare.  Onde  se  di  questa  virtù  si  spogliasse  tt 
più  fino  bessearre  d'oriente  e  il  più  eccel- 
lente alicorno  d'  Africa,  nulla  più  si  cerohereb* 
bono  ohe  te  rigettate  cocce  le  quali  danno 
l'essere  e  il  nome  al  famoso  monte  Testaceli» 
di  Roma.  Or  quando  mi  son  preso  a  mostrare 
che  solo  il  diletto  sta  bttooo  e  desiderabile  per 
natura,  he  inteso  in  ragion  di  fine,  poiché  da 
questo  immantinente  ne  aerge  che  anche  in 
ragion  di  mezzo  nuHa  sia  beone  e  desiderabile 
se  non  per  cagione  del  diletto  ch'egli  produce. 
Di  più  io  qui  per  diletto  intendo  no  alletto 
di  soavità  e  di  quiete  in  qualunque  appetitiva 
potensa  verso  l'oggetto  amato  presente:  il  quale 
affetto  se  é  Dell'  appetito  sensuale  o  inferiore, 
suol  chiamarli  voluttà,  netl'  intellettuale  e  su- 
periore ha  nome  di  gaudio.  Maio  nel  presente 
discorso  non  distinguerò  queste  voci,  e  cosi 
queste,  come  letizia,  piacere,  giocondità  e  ai- 
migliami,  saranno  prese  da  me  sempre  nei  si- 
gnificato generico  nel  quale  io  parlo. 

Cominciamo  adunque.  EgH  non  é  cosi  age- 
vole a  rinvenire  quali  sieno  quo' beai  che  in 
grazia  di  loro  «tessi  e  come  fini  son  ricercati, 
feditami  che  Inpocrate  in  una  lettela  a  Da- 
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magete  racconta  ebe  egli  fa  chiamato  da' cit- 
tadini d*  Abdera  per  curar  Democrito,  il   qua- 
le, come  celuì^he  viveva  in  solitudine  e  rideva 
perpetuamente,  era  dal  Tolgo  giudicato  per  in- 
sano. Ma  da  poi  ebe  questi  due  gran   filosofi 
parlarono  insieme,  scrive  Ippocrate  di  aver  tro- 
vata nell'altro  non  follia   per  curare,  ma   sa- 
pienza per  ammirare,  e  che  specialmente  il  suo 
riso  non  solo  non  era  stolto,  ma  era  cagionato 
da  «ti  sottftisslino  accorgimento  della  comune 
stoltizia  umana,  sopra  la  quale  stava  egli  seri- 
vendo  In  quel  ponto  *be  g^»*5  Ippocrate  per 
medicarlo  della  sua  creduta   stoltizia.  Riferisce 
ippocrate  quivi  a  nostro  proposito,  che  Demo- 
crito si  rideva  noromalamenle  di  veder  gli  uo- 
mini tutti  affannarsi  nel  procacciar  molte  cose, 
non  sapendo  essi  medesimi  qual  sia   quel   fine 
in  grazia  del  quale  operano  con    tanto  studio. 
E  ne  apportava  quest'esempio:  Il  padrone  di 
una  miniera  spezza  con  travaglio  e  spesa  quel 
terreno  in  varie  parti  per  estrame  l' argento  o 
per  cavar,  com'egli  ragiona,  dalla  terra  nostra 
madre  altra  terra  nostra  nemica:  permuta  poi 
queJP  argento  in   un  campo  e  lo  semina,   stu- 
diandosi con  industria  e  fatica  di  trarne  ampia 
messe  di  grano:  indi  cambia  il   raccolto  grano 
Sn  altro  argento:  baratta   di  nuovo    poi   quel 
¥  argento  in  un  altro  campo,  ed  in  esso  fa  quel 
medesimo   rb' ei   fé' nel    primo   comperato   da 
lui.  Or  qual  è  il  fine,   diceva   Democrito,   per 
desiderio  di  cui    quest'  uomo  travaglia  ?  Se   il 
terreno,  a  che  dunque  Spezzarlo?  Se   il  grs- 
no,  perchè  barattarlo  in  argento?  Cosi  Demo- 
erito  discorreva.  Ma  un  tal  discorso  prova  che 
in  verità  nessuna  delle  sopraddette  cose  è  quella 
che  per  sé  medesima  è  desiderabile.  Presuppo* 
marno  che  il  campo  non  portasse  alcun  frutto 
distinto  da  sé  o  che  fosse  quale  il  dipinge  l'a- 
stato servo  plautino,  cioè  che   negli   anni  più 
fertili  rendesse  tre  volte  meno  del  seminato,  chi 
si  corcrebbe  di  possederlo,  se  non   quando  vi 
si  potessero  seminare  i  mali  costumi,  come  colà 
risponde  il  prudente  vecchio?   Parimente   fin- 
giamo  che  gli  uomini  come  ne' primi  tempi  sii 
marono  men  del  ferro  l' oro    per   esser    meno 
utile,  secondo  che  Lucrezio   racconta  (i),  cosi 
cominciassero  a  non  prezzar  niente  la  moneta 
d'oro  e  d'argento  da  non  voler  cambiare  con 
una  massa  di  quella  inutil    materia  pure    una 
castagna  guasta.  In  questo  caso  foUc  si  stime- 
rebbe chi  s'argomentasse  d'accumular  gran  da- 
naro per  servirsene  solo    a  puuto   come   si   fa 
delle  pitture,  secondo  che   all'  ataro    rinfaccia 
il  Satirico  (3).  Più  avanti.  Immaginiamoci  che 
tutti  gli  uomini  e  gli  animali  sieno  stati  dagli 
Dei  abbeverati  col  nettare,  il  quale  aveva  forza 
di  comunicar  l'immortalità,   e  così    non   sieno 
più  bisognosi  di  cibo:  ditemi  per  cortesia:  ciò 
che   si  raccoglie    di   frumento    da   tutte  I  ajc 
della  Libia   avrà  niente   più   d'  appetibile  che 
le  arene  pur  della  Libia? 

Ma  se  andererao  esaminando  ancor   gli  altri 
oggetti  che  pajono  gl'idoli  dell'  umana  cupi- 

(1  )  L.  5  duo  tonte  a  fine. 
(2)  Itosi.  I.  h  «t-  * 
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dito,  a  peia  ràUoveremooe  alcuni  ebe  soUoaentc 
per  sé  stessi,  privandoli  de'  loro  effetti,  non 
fossero  vilipesi.  Il  danaro,  secondo  che  bo  ac- 
cennato, non  si  ricerca  se  non  come  utile  per 
I'  acquisto  d'altri  beni  :  onde  acutamente  disse 
il  poeta  ch'esso  era  privo  d'ogni  colare  te 
nell'uso  temperato  non  risplendeva. 

Tanto  è  vero  ciò,  soggiunse  il  Querceto,  ebe 
i  Greci  con  lo  stesso  vocabolo  M*a/»ara  l'alile 
ed  il  danaro  appellarono.  Ma  seguite  per  gra- 
zia ,  che  se  nàti'  altra  casa  lasse  per  desidera- 
bile, sarebbe  aerto  il  sentir  Voi  cosi  favellare. 
Tralascio  di  risponder  a  queste  loda,  soggiunse 
il  Cardinale,  per  non  nastrar  di  pigliai  se  ih 
altro  significalo  che  di  un  bel  concetto  aonS- 
ministratovi  non  dal  modo,  ma  dal  tema  del 
mio  parlare,  e  lo  proseguisi».  La  gloria  per 
cui  volentieri  si  sborsa  so  prezzo  il  fi*  nobel 
sangue  del  genere  umano,  per  sé  stessa  che  vate? 
Ponghiamo  eh'  altri  nulla  sappia  d*  esser  lodato 
e  che  nessun  beneficio  riceva  mai  da' suoi  la- 
datori:  stimeremo  costui  più  felice  che  non 
sarebbe  se  ciascuno  di  lui  tacesse  ?  Non  la  glo- 
ria per  se  stessa,  ma  la  notizia  di  lei  presente 
o  la  speranza  di  lei  futura  è  quella  ebe  arrfoa 
qualche  parte  éi  felicità:  nel  resto  heu  disse 
il  vostro  Venicro,  che  oessuo  prò  è  ora  l'esser 
celebrato  ad  Annibale, 

Morto  al  piacer  dell'  immollai  suo  nome. 

Passiamo  avanti.  La  bellezza  dell'aspetto  vien 
pregiata  da  molti,  come  un  lampo  di  splendor 
celestiale  trasfuso  nel  corpo  usuano.  Ma  fate 
che  quella  che  ora  è  stimata  battesse  sia  ripu- 
tata bruttezza  e  che,  per  cagton  d' esempio, 
tutti  gli  uomini  convengano  d'amore  non  quei 
popoli  di  Commorino  ove  il  oero  del  volta 
piace  altrettanto  come  il  candido  Ira  gli  Euro» 
pei  ;  onde  persuadendosi  coloro  che  gì'  Iddìi, 
come  bellissimi,  sieno  di  colar  nero,  ungono , 
sovente  d'olio  i  ior  simulacri,  rendendoti  non 
pur  foschi,  ma  orridi:  in  lai  caso  ciascuno  ma- 
rnerà d'esser  moro,  il  carbone  servirà  di  bel- 
letto, e  i  diavoli  dipingeransi  bianchi  come  ora 
gli  angeli.  Adunque  non  quel  colore  perse  me- 
desimo si  brama  ora,  ma  bramasi  per  qualche 
enetto  eh  Vi  lira  seco. 

Forse  Is  sanità  e  la  lunghezza  della  vita  sona 
qoei  beni  che  per  sé  stessi  ci  piaectotso?  Né 
pur  questi  per  mio  giudicio.  La  sanità  non  è 
altro  che  un'  armonia  d' umori  ben  temperati 
per  conservar  la  vita  e  per  far  prontamente  le 
operazioni.  Separiamo  da  lei  però  questi  effetti 
e  rappresentiamoci  che  un  uomo  eolla  miglior 
temperie  d'umori  che  sapesse  chieder  Gaietta 
debba  essere  presto  ucciso  e  fio  eb'ei  rise  tor- 
mentato ed  im|wdito  nell'operere:  rccberchbesc 
a  disavventura  costui  l'aver  un  temperamento 
peggiore?  Sia  veloce  ne*  piedi  più  d'uo  Achille, 
ma  condannato  a  vivere  perpetuarne»!*  nV  cep- 
pi: sarà  costui  di  miglior  condizione  d'uno  stor- 
pialo? E  ciò  sia  detto  quanto  alla  sanità. 

Quanto  poi  alla  vita.  Concedasi  ad  un  uomo 
vita  immortale,  ma  con  un  eterno  Ictsrga  si 
ferreo  die  gli  lasci  le  sole  operasioui  dell'ani- 
ma vegetativa:   non  solo  non  sarà  egli  di  ciò 


contento,  ora  «Mi  li  sumera  niente  meglio  trat- 
tato che  se  fosse  ritolto  io  nulla. 

Vivere,  disse  il  Querengo  allora,  é  operar 
vitalmente,  come  insegna  il  filosofo:  e  però 
•«enti*  gli  mfintardi  Plinio  proferì  saggiamente 
«he  solo  il  regnare  è  vivere  (i).  Costai  dun- 
que, se  perpetuamente  dormisse,  non  viverebbe, 
•tenerne  voi  presupponevate.  Ma  ben  preveggo 
la  vostra  replica. 

Il  prevederle*  &•**  •Mw*  ■■  Cardinale,  non 
sarebbe  malagevole  anche  ad  ingegno  inferiore 
ai  vostro,  lo  solo  intesi  per  ora  d'escludere  dal 
catalogo  di  quei  beni  che  per  sé  stessi  vengono 
bramati  quella  vita  permanente,  la  qua!  da9  fi- 
losofi è  chiamata  in  atto  primo  e  la  qoal  di- 
cesi  rimanere  in  chi  dorme,  poiché  di  quell'al- 
tra che  in  noi  ad  ogni  momento  si  varia  e  ohe 
ai  chiama  vita  in  atto  secondo,  per  consister 
ella  in  certe  operaaieni  attuali  eie  anno  pro- 
prie de'  viventi,  mi  resta  solo  appunto  di  ra- 
gionare* 

CAPO  XII 

/Va  le  operazioni  vitali  della  pari*  vegetati**  o 
conoscitiva  nessuna  i  bens  in  ragion  di  fine. 

Le  operazioni  vitali  son  di  Ire  sorti.  Alcune 
appartengono  alla  potenza  vegetativa,  altre  alla 
conoscitiva,  altre  all'  appetiti? a.  La  qoal  divi- 
sione per  ora  mi  cade  più  in  acconcio  cbe  s'io 
le  distinguesti  conforme  a' tre  gradi  del  vivere, 
cioè  vegetativo,  sensitivo  e  razionale. 

Della  potenaa  vegetativa  è  ufficio  l'aumenta- 
re, il  nutrire,  il  generare.  Bla  tutte  queste  ope- 
razioni come  si  vede,  sono  ordinate  o  all'essere 
di  quello  individuo  da  cui  sono  esercitate,  co- 
me la  prima  e  la  seconda,  o  anche  ali1  essere 
d' un  altro  individuo,  come  la  terza  :  adunque 
anno  mezzi  e  non  fini.  E  se  il  medesimo  essere 
non  è  degno  di  desiderio  per  sé  solo,  come 
dianzi  mi  son  ingegnato  di  prorare  coll'esempio 
dell'immortale  addormentato,  mollo  meno  sa- 
ranno degoe  di  desiderio  per  sé  sole  quelle  ope- 
razioni che  non  hanno  altro  prò  se  non  di  ser- 
vire all'essere.  Cosi  veggiamo  che  negli  angeli, 
i  quali  sono  immortali  e  costituiti  dal  primo 
istante  nel  loro  perfetto  stato  e  pia  non  pos- 
sono moltiplicarsi  di  numero  se  non  dall'infi- 
nita potenza  che  fabbrica  le  cose  di  nulla,  non 
apprendiamo  difetto,  anzi  felicità  il  non  eser- 
citar quelle  operazioni  ohe  all'amena  vegetativa 
son  destinate» 

L'altra  sorte  d'operazioni  vitali  consiste  nel 
conoscere;  o  facciasi  per  mezzo  de'  sensi  ester- 
ni, o  de' sensi  interni  comuni  ancora  alle  he- 
/atie,  o  della  potenza  conoscitiva  spirituale  pro- 
pria dell'uomo. 

ila  il  conoscer  parimente  non  pare  cbe  per 
sé  medesimo  s'appetisca.  E  ne'  sensi  primiera- 
mente ciò  assai  manifesto  si  scorge.  L'animale 
fu  guernito  di  seosi  per  sentir  solamente.  Co- 
miocierò  a  mostrarlo  ne1  sentimenti  pia  co- 
muni. -Noi  vagammo  che  il  senso  del  gusto  e 
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del  tatto  sono  stati  dalia  natura  inseriti  la  ogni 
animale,  come  quelli  che  alla  conservazione  di 
tutti  sono  richiesti.  Imperciocché  non  potendo 
animale  alcuno  mantenersi  senza,  attalento,  e 
non  essendo  tutti  gli  alimenti  proporzionati 
alla  complessione  di  qualsmque  animale,  fu  lor 
necessario  che,  prima  d'introdurre  questa  o  quei- 
l'esea  e  questa  o  quella  bevanda  nelle  proprie 
viscere,  aressero  qualche  testimonianza  ch'elle 
fossero  presidio  d'amici  e  non  assalto  di  nemi- 
ci: questa  testimonianza  ai  fa  dal  sapore,  che 
nelle  cosa  giovevoli  suol  esser  grato  e  nelle  no- 
cive spiacente;  benché  per  accidente  possa  in- 
tervenire il  contrario,  poiché  ne' casi  acciden- 
tali la  natura  o  non  uà  potuto  o  non  ha  vo- 
luto alterar  le  sue  leggi. 

Anche  del  tatto  convenne  cbe  qualunque  ani- 
male fosse  dotato i  poiché  l'oggetto  del  tatto 
sono  le  prime  qualità  dalle  quali  dipende  la 
conservazione  d'ogni  animale  (i):  onde  qoesto 
senso  è  il  primo  fondamento  della  vita  sensi- 
tiva, come  dice  Aristotile,  il  quale  avverte  ohe 
gli  oggetti  veementi  degli  altri  senti  guastano 
solamente  quegli  organi  per  cui  mezzo  venajoo 
sentiti,  come  la  soverchia  luce  accieca,  il  so- 
verchio strepito  assorda,  l' odore  troppo  acuto 
aggrava  di  maniera  il  cerebro  che  rimane  ot- 
tuso ad  esercitar  l'odorato,  la  troppa  dolcezza, 
o  amarezza  gustata  in  un  cibo  ci  rende  inabili 
a  discernere  il  vero  sapore  della  vivanda  se- 
guente ;  ma  nel  tatto  la  veemenza  dell'oggetto, 
come  l'eccessivo  caldo,  l' eccessivo  freddo,  cor- 
rompe tutto  l'essere  dell1  animale. 

Il  gusto  e  il  tatto  dunqoe  per  le  sopraddette 
ragioni  ritrovansi  in  ogni  animale,  anche  in 
quelli  che  stanno  affissi  agli  scogli  e  che,  per 
esser  posti  come  a'  confini  tra  la  vita  vegeta- 
tiva e  sensitiva,  chiamansi  con  greco  vocabolo 
zoofiti,  quasi  piante  ed  animali  insieme,  a  col 
non  é  donato  dalla  natura  altro  movimento 
spontaneo  che  di  stringersi  o  d'allargarsi  per 
coogiungersi  o  staccarsi  in  questa  maniera  dal 
l'oggetto  vicino. 

Gli  altri  sensi,  cioè  la  vista,  1'  udito,  l'odo- 
rato, a  quei  soli  animali  son  conceduti  a  cui 
sono  opportuni  per  la  loro  conservazione.  E 
questi  specialmente  sono  quegli  animali  alla 
cui  complessione  l'alimento  proporzionato  non 
in  quel  luogo  nasce  dove  essi  nascono,  e  però 
si  richiede  loro  la  potenza  di  camminare  per 
procacciarselo  altronde;  perciocché  ad  uopo 
loro  furon  dovuti  alcuni  sensi  che  non  pur 
giudicassero  intorno  agli  oggetti  presenti,  come 
il  gusto  e  il  tatto,  ma  che  disoerneasero  altresì 
gli  oggetti  lontani.  E  ciò  cosi  per  indirizzar  la 
potenza  motrice  ad  incamminarsi  verso  quella 
parte,  ove. hanno  indizio  cbe  si  ritrovi  il  loro  gio- 
vevole nutrimento,  come  per  avvertirla  a  echi- 
far  quei  corpi  da  cui  possono  ricevere  oltrag- 
gio per  via* 

Da  tutte  queste  congetture  raccogtiesi  che 
la  natura  istituì  le  operazioni  de'  sensi  esterni 
non  perché  di  loro  fosse  vaga,  ma  perché  le 
conobbe  giovevoli  alla  conservazione  dell'ani- 
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DEL  BENE 
nate.  E  quindi  veggiatoo  ohe  nel  tonno  le  ha 
impedite,  perciocché  allora  sarebbono  state  dan- 
done alla  medesime  eonserveeione. 

Né  diverso  giudizio  possiamo  formare  del  fine 
eh'  ella  al  prescrisse  nel  fabbricate  quelle  pò- 
teoae  conoscitivo  interiori,  ohe  ritrovanti  anche 
M*  bruti  e  che  tenti  interni  ti  chiamano;  veg- 
sraswkiri  che  tutta  l'opera  loro  e  posta 'in  con- 
frontare inaiente  rade  di  quelle  relazioni  che 
delle  temali ooi  esterne,  o  pretenti   o  pattate, 
ssU'*interoo  conoscimento  tono  condotte  e  da 
lotte  Inaicele  inferire  ae  un  tale  oggetto  sia 
profittevole  o  dannoso,  e  )>ero  se  meriti  d'esser 
•egatto  o  fuggito.  Siane  questo  l'esempio.  L'oc- 
chio fa  sapere  ti  senso  interiore  che  poco  lungi 
dal  lato  destro  ritrovasi  ora  un  oggetto  lucido 
e  tenne  con  figura  piramidale,  cioè,  con  altro 
nome,  una  fiamma:  il  tatto  altre  volte  fece  sa- 
pere al  medesimo  senso  interno  che  un  oggetto 
di  questa  sorte  appressato  al  corpo  reca  dolo- 
re. Dalla  memoria  d'una  tal  passata  relazione 
del  tatto  e  dalla  presente  reiasione  de U'occhio 
il  senso  interno  s'induce  a  giudicar  che  tia  bene 
il  non  muoverti  era  verso  il  lato  destro,  e  così 
▼sto  eseguito  dalla  potenza  motrice.  Adunque 
le  operazioni  del  senso  interno  furono  date  al- 
l'animale  dalla  natura  non  per  loro  bontà  e 
come  fini,  ma  per  la  bontà  della  conservarono, 
del  piacere  o  della  quiete  e  come  utili  mesti 
ad  essa. 

Rimangono  le  cognizioni  dell'intelletto.  E  que- 
ste in  due  generi  si  dividono,  come  Aristotile 
considerò  specialmente  nel  setto  delle  Morali. 
Altre  chiamanti  cognizioni  pratiche,  il  che  tanto 
Tale  in  greco  quanto  operative.  E  benché  la 
maniera  di  spiegar  la  cognizione  pratica  sia  va- 
ria tra  gli  scolastici,  eleggero  per  ora  quella 
ohe  mi  par  pia  probabile;  ami,  per  levar  ogni 
lite,  mi  dichiaro  che  le  sole  cognizioni  com- 
prese nella  definizione  eh1  io  ton  per  dare  in- 
tendo qui  per  nome  di  cognizioni  non  itpecu- 
-  istive,  ma  pratiche,  cioè  quelle  che  al  cono- 
scitore dettano  etter  bene  di  pigliare  o  di  schi- 
far qualche  oggetto  sottoposto  al  voler  di  lui. 
E  similmente  questa  maniera  di  cognizione, 
come  quella  ch'è  indrizzata  all'azione,  non  può 
esser  fine,  ma  mezzo.  Che  perciò  Aristotile  uella 
Metafisica  (1)  rastomigliolla  al  servo,  come  a 
colui  ohe  non  opera  in  prò  di  tè  stesso,  ma 
d'un  altro  uomo  a  cui  serve. 

L'altra  maniera,  di  cognizione  chiamasi  spe- 
culativa, la  quale  per  sua  natura  si  ferma  nel 
vagheggiare  la  verità  dell'oggetto.  E  questa  co- 
gnision  veramente  non  ha  per  fine  né  il  man- 
tenimento, come  quella  ohe  è  data  eziandio  agli 
spiriti  immortali  e  però)  non  bisognosi  d'alcun 
mezzo  per  mantenerti;  né  1*  operazioni,  come 
quella  che  agirati  principalmente  d'intorno  alle 
verità  necessarie  ed  eterne,  in  cui  nulla  pos- 
siamo noi  operare.  Tuttavia  questa  sorte  di  co- 
gnizioni ancora  pare  indirizzata  ad  un  altro 
fine,  ch'è  il  diletto;  senza  il  quale  nemmeno 
si  fatte  cognizioni  ci  ti  rappresentano  deside- 
rabili. 
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4.3 
Per  intender  ciò,  proponiamo  di  Fedra  si* 
lorchè,  forsennata  per  l' indomita  passione»  ol 
vien  rappresentata  dal  greco  tragico  (1)  volere 
mille  diverti  e  contrarj  oggetti  in  un  punto  a 
fine  di  ricrearti,  ed  ih  tutti  portar  ella  seco 
l'atteozio  delle  sue  angosce  ;  e  pongbiamo  caso 
che  Pallade,  oorne  protettrice  di  quell'Atene 
che  il  marito  dell'appassionata  principessa  avea 
liberala  dal  sanguinoso  tributo,  foste  discesa  a 
scoprirle  i  più  inlimi  aroani  delle  dottrine, 
senza  però  ohe  per  tale  insegnamento  si  quie- 
tassero le  furie  dentro  ai  tuo  petto:  narrassi 
a  voi  che  lo  stato  di  Fedra  tia  diventato  con 
qualche  prosperità  meno  infelice  di  prima?  Se 
ciò  fosse,  grsn  parte  di  prosperità  si  ritrovo* 
rebbe  ora  negli  stessi  demoni  e  piò  nel  pce> 
gior  di  loro,  il  quale»  come  angelo  di  più  su* 
olirne  natura,  è  guarnito  per  conseguenza  di 
pie  fino  conoscimento»  E  pure  sappiamo  che 
in  queir  oceano  d'amaritudine  non  ai  mescola 
veruna  stilla  d'acqua  dolce*  Non  è  dunque  la 
cognizione  parte  di  felicità  per  tè  stessa,  ma 
solo  è  amabile  in  grazia  di  quel  piacere  ch'ella 
ne  tuole  apportare.  Quindi  si  stima  beneficio 
d'amico  l'impedir  la  notizia  di  quelle  cose  che 
risapute  molesterebbono.  E  san  Giovanni  Cri- 
sostomo annovera  questo  fra  gl'inganni  non  solo 
innocenti,  ma  virtuosi  (?).  Ansi,  non  che  altri, 
gli  stessi  stoici,  e  Tullio  principalmente,  quan- 
do vollero  provar  che  la  morte  dovea  »p ra- 
sarsi eziandio  da  chi  si  persuadeva  che  iu  tei 
perisse  l'anima  ancora,  apportarono,  per  fonda- 
mento che  la  vita  è  colma  di  tristezze  e  men- 
dica di  piaceri;  onde  col  partirne  è  maggiore 
il  guadagno  nella  liberazione  da  quelli,  che  il 
detrimento  nella  perdita  di  questi.  Adunque  i 
medesimi  stoici  assegnano  per  prima  regola  del 
saggio  abbonimento  la  tristezza.  Né  pongono 
a  cooto  di  danno  il  venir  privato  delle  cogni- 
zioni che  si  fanno  da'  vivi,  mentre  ti  presup- 
ponga che  il  possesso  loro  Issci  tuttavia  biù 
molesto  che  giocondo  lo  stato  de' viri 

CAPO  XIII 

Che  fra  U  operazioni  ddla  pari*  appetitiva  a 
così  fra  tu  Uè  le  cose  il  solo  diletto  è  bene 
in  ragion  di  fine. 

Eccovi  escluse  dal  numero  di  quei  beni  che 
come  fini  e  per  merito  proprio  loro  soo  degni 
di  essere  amati  le  cose  tutte,  salvo  le  opera- 
zioni dell'appetito.  Di  queste  poi  non  credo 
che  mi  tia  necessario  il  provare  che  tutte,  co- 
me  a  loro  bersaglio,  al  diletto  sieno  vibrate 
dalla  natura. 

Di  ciò  non  può  naicer  dubbio,  soggiunse  il 
Querengo.  E  lasciandone  le  prove  più  luoghe, 
i  movimenti  d'ogni  potenza  che  può  quietarsi 
sono  ordinati  alla  sua  quiete.  Però  la  scesa  del 
sasso  e  il  volo  del  fuoco  souo  istituiti  accioc- 
ché si  riposi  quello  nal  centro  e  questo  presso 
la  luna,  fifa  tutti  gli  altri  affetti  souo  moti  della 
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volontà  e  Mio  il  disilo  é   sna  quiete;  il  die 
bene  spiegò  il  nostro  antico  poeta  dicendo  : 

Cosi  T  animo  preso  entra  in  desire, 
Cb'è  moto  spirituale  e  mai  non  posa 
Finché  la  cosa  amala  il  fa  gioire,  (i) 

Adunque  la  gioja  o  Togliam  dire   il  diletto  è 
fine  di  tntti  gli  affetti  dell'appetito. 

Qui  sì  frappose  il  caratar  Saracèni  dicen- 
do: A  ciò  per  avventura  alluse  Àpulejo,  non 
minor  filosofo  che  favoleggiatore,  in  quella  sua 
misteriosa  favola  di  Psiche ,  repprescntatricc 
dell'  anima,  secondo  che  il  nome  stesso  di  lei 
dichiara.  Poiché,  facendola  nel  consiglio  di  tutti 
gli  Dei  sposar  con  l'Amore  dopo  molte  fatiche, 
finisce  la  favola  con  raccontare  che  da  quel  ma* 
triniooio  sia  uscita  una  fanciulla  nominata  la  Vo- 
luttà. L'amore  é  un  affetto  che  in  tutti  gli  al 


maniera  fin  qui  avete  provato  che  il  diletto  è 
l'unico  fine  di  tutte  le  nostre  operazioni  e  per 
conseguente  é  l'unico  nostro  bene*    Bla    dal- 
l'altra parte  né  la  religione  né  r  autorità  dei 
sapienti  né  il  lume  della   natura  ci  lascia  du> 
foitare  che  spesse  volte  non  sia  meglio  l' aste* 
nersi  da  quel- che  piace,  e  che  nel  bivio  d'Er- 
cole altra  sia  la  strada   molle  a  cui  n'esorta 
il  piacere,  altra  la  scoscesa  per  la  qual  vuol 
condurci  la  virtù.  Ben  veggio  io  molte  cose  die 
si  potrebbe*  rispondere.  Ma  desidero  di  sen- 
tire quelle  risposte  che  nasceranno  dal  vostre» 
ingegno,  il  quale  in  una  sola  parte  non  riesce 
ursi  diverso  dalla  mia  aspettazione,  cioè  in  por- 
tar sempre  Inaspettate  maraviglie. 

Piti  volea  dire  il  Qoerengo,  ma  il  Cardinale, 
la  cui  modestia  al  suono  delle  proprie  lodi  non 
resiste*  sema  qualche  pena,  cosi  V  interruppe  s 


tri  affetti  si  mescola,  come  ne  insegna  san  To-  I  Oh  quanto  è  vero  quel  che  voi  dite,  che  per 


maso,  e  l'odio  i stesso  del  male  contiene  in  se 
l'amor  di  quel  bene  a  cui  l'odiato  male  ci  si 
mostra  contrario  e  pero  degno  d' abborrkueo* 
to;  (3)  il  che  pure  significò  il  dottissimo  poeta 
da  voi  citato,  mentre  fé' dire  a  sé  da  Virgilio: 

Quindi  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  semenza  in  noi  d'ogni  virtute 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene.  (3) 

Se  adunque  1'  unico  frutto  dell'  amore  che 
all'anima  lecitamente  e  con  l'approvazione  di 
tutto  il  cielo  si  sposa  è  finalmente  la  voluttà 
o,  per  parlar  nel  nostro  linguaggio,  il  diletto, 
segue  di  necessità  che  tutti  gli  a  fletti  sien  lince 
che  vadano  a  terminare  in  questo   sol  centro. 

CAPO  XIV 

Opposizioni  per  convincere  che  /*  onesto  eia 
distinto  dal  dilettevole;  e  quanto  importi  a 
persuader  una  sentenza  il  pattar  soluzioni 
non  solo  che  difendano,  ma  che  appaghino. 

-  Ma,  essendosi  finora  esclusi  dalla  natura  di 
fine  molti  altri  beni ,  parrai  che  rimanga  da 
provar  il  medesimo  della  virtù,  la  quale  dal 
diletto  é  distinta,  e  sola  col  nome  di  bene  da- 
gli stoici  fu  onorata. 

Che  altro  é  la  virtù»  replicò  il  Cardinale, 
che  un  affetto  o  no*  rleaionc  del  bene  onesto? 
Se  dunque  io  vi  ho  dimostrato  che  non  sf  dà 
bene  onesto  diverso  dal  dilettevole,  vi  ho  pro- 
vato per  conseguenaa  che  anche  la  virtù  rico- 
nosce il  diletto  come  suo  fine. 

Allora  il  Querengo:  Veramente  i  Greci  de- 
rivarono lo  stesso  nome  di  virtù  dal  piacere. 

Ma  voi  sapete,  signore,  che  per  istabilir  la 
credenza  ad  una  opinione  non  basta  il  confer- 
marla con  gagtiardi  argomenti,  ma  bisogna  libe- 
rarla dal  contrappeso  delle  ragioni  contrarie. 
Poiché  non  vince  chiunque  ha  un  poderoso 
esercito  per  la  sua  parte,  ma  chi  I'  ba  più  po- 
deroso che  il  suo  nemico.  Voi  con   ingegnosa 

(l)  Du(.  Par*  ct«t.  18. 

(a)  1,  a,  q.  att,  vi.  6,  ad  a,  et  q.  atj,  ari.  2  in  tory. 

tf)  Cast  17. 


fondare  una  opinione  più  importano  alcuni  ar- 
gomenti, di  cui  1*  intelletto  alla  prima  s'appa- 
ga, ohe  certe  sottigliezze,  le  coi  fallacie  benché 
la  nostra  mente  non  sappia  scoprir  dove  si  na- 
scondano* non  però  le  giudica  vere,  anzi  tanto 
più  le  abborrisoe,  quanto  prù  vi  scorge  del 
verisimile,  ohe  é  il  maggior  nemico  delt>anieo 
amico  di  lei,  cioè  del  vero,  come  scrisse  quel 
cavaliere  mio  congiunto  (1).  Però  fu  proprio 
dei  grandi  autori  non  separarsi  dalle  sentente 
che  essi  ravvisavan  per  vere,  ancorché  non  sa- 
pessero sbrigarsi  di  qualche  difficoltà  contraria 
piuttosto  atta  a  confondere  che  a  persuadere. 
Cosi  fece  Aristotile  nella  materia  della  quan- 
tità e  del  moto,  riprendendo  Zenone  e  gli  al- 
tri che  abbandonassero  I'  esperienza  del  senso 
e  l'evidenza  delle  dimostraaiooi  matematiche, 
perché  non  trovavano  scioglimento  agli  invi- 
luppi delle  contrarie  obbiezioni.  Ed  in  questa 
parte  udii  talora  da  un  gran  teologo  lodare 
Francesco  Suarez  e  Gabriel  Vasqucz,  i  quali 
nella  quistiooe  profondissima  dell'  atto  libero 
di  Dio  elessero  queir  opinione  che  al  lume  del- 
l' intelletto  stimarono  pie  conforme,  senza  ver- 
gognarsi dì  confessare  che  alle  opposte  difficoltà 
non  sovveniva  loro  sufficiente  risposta.  E  certo 
non  so  se  maggiore  sciocchezza  o  maggior  te- 
merità sia  in  noi  il  voler  aggiustare  la  verità 
delle  cose  all'angustia  del  nostro  conoscimento, 
quasi  che  la  natura  non  abbia  saputo  fare 
quello  che  noi  non  sappiamo  intendere  e  che 
l'ignoranaa  nostra  non  cominci  se  non  stalle 
soglie  dell'impossibile. 

Ma  quanto  atta  materia  che  abbiamo  per  le 
mani,  panni  che  quantunque  le  opposizioni  vo- 
stre abbiano  per  avventura  maggiore  apparenza 
per  conciliarsi  l' intelletto  che  gli  argomenti 
miei,  tuttavia,  esaminandole  poi  con  attenta 
riflessione,  contro  di  esse  non  mancano  assai 
probabili  scioglimenti,  i  quali  tanto  di  miglior 
grado  m'accingo  io  a  proporre  quanto,  se  sa- 
ranno quo1  medesimi  che  voi  accennate  d'aver 
in  niente,  io  con  tal  paragone  ini  assicurerò  di 
possedei-  oro  buono,  dove  prima  io  dubitava 
che  fosse  alchimia;    se  non  sarauiio    quei  me- 


(»  m«cw  w^ufà?}* 
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«tewicni  •  voi  eon  insegnarmi  i  vostri  mi  farete  I  aroenisslmo  nel  fine.  E  chi  per  vostra  fé  sa» 
barai  lare  l'alchimia  io  oro:  e  così  mi  fido  di  I  rebbe  quel  folle  che  ti  curasse  di  pagarne  il 
non  partir  se  non  ricco.  I  passaggio  con  si  caro  presso  della  sua  fronte, 

I  se  per  meno  di  tal  sentiero  finalmente  non  si 


CAPO  XV 

£k  eamneia  a  rispondere  alle  précédenti  obie- 
zioni i*  si  tenta  la  prima  ria,  cioè  die  Pone* 


arrivasse  alla  magione  del  riposo;  al  quel  ri* 
poso  aspirano  i  voti  e  del  nocchiero  fra  le  pro- 
celle e  del  soldato  fra  le  battaglie,  come  il  Li* 
fteo  bene  avverti  (1)*  Quindi  Aristotile  nei 
sto  eia  anello  che  porta  maggior  piacere  che  |  terso  dell'Anima  disse  ohe  il  contrasto  fra  l'ap- 


éUpiectre,  bilanciando  col  pretense  ancor  il 
futuro. 

Ripiglio  dunque  gli  esempi  da  voi  proposti. 
Ed  in  quelli  avvertirò  due  maniere  di  contra- 
rietà -che  ai  trovano  tra  il  diletto  e  1' onesto, 
ed  in  daseeoa  di  esse  mi  studierò  di  provare 
oh*  la  contrarietà  in  effetto  è  solo  tra  un  di* 
letto  e  l'altro,  ma  non  tra  il  diletto  e  no  di- 
verso- bene  che  diletto  .non  sia.  Comincio  dal- 
l'ultimo  che  accennaste,  cioè  dal  bivio  d'Er- 
tole, oen  tanto  favoloso,  emanta  allegorico,  per 
mio  avviso* 

.  Cosi  è  nel  vero,  soggiunse  il  Qnerengo,  es- 
sendo questo  racconto  di  Prodico  nsato  contro 
gli  epicurei  da  Socrate  appresso  Senofonte. 

D'Ercole  adunque,  segui  allora  il. Cardinale, 
tipe  deli'  uomo*  virtuoso  e  magnanimo,  si  rac- 
conta (benone  s'io  ben  mi  ricordo,  non  tutta 
Ut  favola  sia  registrata  quivi  da  Senofonte  (i)) 
eoe,  lasciata  egli  la  via  sinistra  lotta  florida  e 
piana?  mostratagli  dsl  Piacere,  s1  incamminasse 
a  destra  per  la  rigida  e  sassosa  eccitatagli  dalla 
Virtù ,  ma  ebe  il  sentiero  quanto  più  w9  inol- 
trava riusciva  sempre  più  ameno»  finché  giunse 
alla  deliziosa  cima  d'un  monte  a  cui  non  avrebbe 
che  contrapporre  la  più  fortunata  dell'Isole 
Fortunate.  Già  vedete. ohe  qui  la  Virtù  non 
si  rappresenta  nemica  del  Piacere  assolutamen* 
te,  ma  ch'ella  fa  ebe  si  lasci  un  piacere  pre- 
sente, e  per  avventura  il  piacer  sensuale,  cne 
per  nome  di  piacere  più  volgarmente  s' Intende 
e  che  he  però  tafanato  qeesT  ooioo  bene  che 
si  trova  tra  V  università  delle  cose;  ella,  dice, 
vuol  che  si  lasci  questo  piacer  presente  de* 
sensi,  minore  ed  apportatore  di  dasjffie,  per  un 
piacer  futuro,  maggiore,  della  polenta  più  no- 
bile, ma  de  comperarsi  eoo  qualche  stente,  non 
essendo  vena  sssohitamente  il  detto  del  Satiri* 
co,  ohe  nuoce  il  diletto  comperato  eoi  dolore, 
se  non  allora  ebe  il  presto  supera  ti  merito 
delle  merce*  Anai  ciò  chiaramente  si  coglie 
detta  mooesims  diceria  ohe  il  sopraccitate  scrii» 
toro  pone  in  bocca  della  Virtù;  U  qoale  con 
altri  argomenti  persuade  sd  Ercole  che  egli 
piuttosto  a  lei  con  alla  Voluttà  sna  emola  si 
contegni,  se  non  perchè  quella  snerva  la  gin* 
venta  di  forte,  appesta  la  vecchiezza  di  malata 
tic,  rende  odioso  e  sprezzabile  a  tutti  ed  in 
somma  è  vinta  di  gran  lunga  dalla  Virtù  in 
arricchir  di  giocondità  e  liberar  di  nofa  i  se- 
guaci suoi»  Però  il  medesimo  Senofonte  imme* 
diatamente  prima  riferisce  quel  detto  d'Esio- 
do, die  gli  Dei  avevano  dato  al  Sudore  in  ba» 
li*  il  sentiero  della  Virtù,  a*pro  nel  principio, 

(!)  LO.  %,  è»  Nfc.  SOMIÙ. 


pelilo  sensitivo  e  la  ragione  consiste  in  questo, 
ebe  il  senso  apprende  per  bene  e  per  dilette* 
vele  assolutamente  ciò  eh' è  bene  e  dilettevole 
ora  <a),  ma  le  ragione  vuol  bilanciarlo  col  male 
o  col  bene,  col  diletto  o  col  dispiacere  futuro 
cb'  egli  cagiona  o  impedisce.  Cosi  l' infermo 
adopera  saggiamente  nel  tollerare  o  gli  ardori 
della  sete  o  le  carneficine  de'  medicanti,  per* 
ciocché  eoo  quel  breve  dolor  presente  si  libera 
da  un  più  lungo  dolor  futuro  che  gli  darebbe 
l' infermità  ed  acquista  qee'  diletti  i  quali  no 
suol  fruttare  k  salute  del  còrpo.  B  perciocché* 
siccome  il  piacere  è  l'unico  bone  a  eoi  per  so 
medesimo  si  porta  amore,  cosi  il  dispisoero 
è  l'unico  male  ebe  per  so  medesimo  ai  ha  io 
dispetto,  colui  merita  Inde  che»  non  lasciesv 
dosi  vincere  dalle  persuasioni  del  senso,  con- 
sigliere forsennato,  elegge  quella  deliberasione 
die  gli  cagionerà  maggior  eumolo  di  piacere  e 
ebe  lo  alleggerirà  da  maggiore  peso  di  di* 
•piacere,  non  soto  al  presente,  ma  ponderando 
insieme  tutto  il  presente  e  tutto  il  futuro.  Per 
quel  cagione  poi  P  uomo  abbia  naturalmente  si 
grand'  affetto  al  futuro  che  ne  anticipi  a  sé  il 
male  col  timore  e  il  bene  colla  sperarne,  e 
dall'altra  parte  non  si  otiti  del  passato,  ben* 
che  si  P  uno  come  l' altro  non  abbia  verun  es- 
sere di  presente,  non  no  mal  speculato  da  capo 
a  mio  gusto. 

CAPO  XVI 

Rifiutasi  il  parer  di  Seneca,  che  '1  ben  paeeato 
eia  stimabile  più  choH  Juturot  eeostramdo 
the  la  natura  ha  voluto  il  contrario,  e  per* 
chi. 

Vi  ricorderete,  signore,  disse  io  questo  luogo 
il  Saraceni,  eòe  Seneca  non  si  contentò  di  am^ 
metter  la  parità  in  ciò  fra  'I  passato  e'1  futuro» 
ma  di  più  asserì  doversi  più  stimare  il  bene 
passato  che  il  presente,  come  più  certo  e  di 
coi  non  si  bs  da  temer  che  finisce. 

Questo  pensiero  di  Seneca  (5),  replicò  il  Que- 
rengo,  è  appunto  di  quelli  ebe  starebbe  meglio 
in  bocca  d' un  ostentati vo  sofista  ohe  d'  un  in- 
genuo filosofo.  Il  voler  provare  con  sbltigliesta 
di  ragioni  doversi  eguale  o  saaggior  parte  dd 
nostro  affetto  al  passato  che  al  futuro  o  che 
anche  d  presente,  parrai  appunto  come  se  ta- 
luno s'argomentasse  di  eoo» incera»  con  acu- 
teste  metafisiche  che  l' amaro  é  più  gottoso  del 
dolce  $  mentre  il  palato,  il  quale  in  ciò  è  te- 

(i)  Hortt  I.  a,  ed.  16. 

(a)  Te>t.  54. 

(3)  De  UNUol.  d  Pul,b.  cap.e3£/  V 
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stimnnift  maggior  di  tutte  Ir  prete,  fs  fede  in- 
dubitabile Ari  contrarlo.  Se  noi  sentiamo  che 
poco  o  nulla,  per  naturale  stinto  del  passato 
c4  <»le,  sicché  nel  tormento  presente  il  più  ef- 
ficace lenttiro  è  quel  pensiero:  passerà;  dal 
qnal  pensiero  s' inferisce  che  non  pure  quel 
tormento  sofferto  non  dark  noja,  ma  asasstmss* 
jmmbkt  qual  temerità  e  voler  eoa  apparenti 
sofismi  condannar  come  bugiarde  le  voci  della 
cortese  rat  ora,  le  quali  senta  briga  di  più  Inngo 
discorso  questa  verità  ci  testificano?  Potrà  te- 
tano ordire  in  ciò  argomenti  che  leghino  le 
lingue,  ma  non  el'  intelletti.  Né,  se  in  un  tem- 
pio ai  fossero  alle  tre  Parche  fabbricati  tre  al- 
tari,  avrebbe  tutta  I*  eloquente  di  Seneca  ope- 
rato mai  che  a*  offerisse  pur  nua  solutissima 
candeletta  a  Lachesi,  la  qual  tra  loro  fingevasi 
presedere  al  passato  (t).  Ansi  vogliamo  vedere 
quanto  sia  falso  quell'argomento  di  Seneca,  e 
cesi  quanto  sia  più  agevole  l'intrecciare  alia  ma- 
raviglia fiorite  ghirlande  di  concetti  apparenti, 
come  fa  egli,  che  il  formar  diademi  alla  verità 
eoo  diamanti  di  ben  salde  regioni,  come  neHe 
ave  Morali  Aristotile?  Antepone  Seneca  il  pas- 
sato al  presente,  perche  di-  quello  non  a'  ha  da 
temer  che  finisca,  come  di  queste.  Ma  io  gli 
domando  :  poiché  il  presente  riceva  questo  in- 
fortunio di  finire,  sarà  egli  mai  di  peggiore  o 
di  altra  eondizioo  cbe'l  passato  ?  Noe,  per  cer- 
to. Adunque  l'argomento  di  Seneca  prove  piut- 
tosto il  presente  esser  tanto  vantaggioso  sopra 
il  passato,  che  non  si  può  di  lui  temer  peggio 
ae  non  ohe  si  agguagli  al  passato. 

Intorno  poi  al  rinvenire  il  motivo  che  sag- 
giamente persuase  alla  natura  d'  «istillarci  quo- 
sta  e  sollecitudine  del  futuro  e  non  curanza 
del  passato,  richiederebbe  ciò  alquante  parole 
con  interrompere  il  ragionamento  del  signor 
Cardinale;  il  che  non  sarebbe  punto  miglior  con- 
iglio che  lo  schiantare  l'orditura  d'un  pre- 
zioso broccato  per  iotesservi  alcune  grosse  fila 
di  canape» 

Anzi,  disse  il  Cardinale,  aarà  un' allacciare 
con  nastri  d'ero  un  panno  per  sé  di  vii   pre 


per  lo  contrario  il  poi  alcuna  virtù  nntsaraae 
di  cagionar  una  cosa  la  qual  sia  prime,  per  no» 
me  di  cagione  mediata,  come  é  l' avolo  del  ni- 
pote; e  non  meno  ancora  le  condizioni  che 
non  danno  propriamente  V  essere  all'  effetto, 
ma  che  son  richieste  acciocché  l'effetto  riceva, 
ressero,  com'è  la  viciname  fra  il  legno  el 
fuoco,  la  qoale  uoo  dà  l' essere  al  novello  fuoco 
nella  materia  del  legno,  ma  è  necessarie  ac- 
ciocché l'un  fuoco  sia  prodotto  dall' altro.  Nota 
intendo  già  qui  per  nome  di  cagione  il  fine; 
perchè  egli  solo  per  metafora  dicesi  cagionare: 
che  nel  resto  la  vera  cagione  la  qual  induce 
l'avaro,  per  esempio,  a  speziar  la  terre  non  è 
il  tesoro,  come  quello  per  che  avventura  non 
v'  è  né  vi  fu  già  mai,  ma  il  desiderio  del  te- 
soro immaginato,  il  qual  desiderio  è  una  • 
presente  ed  intrinseca  nell'animo  detPa 
Premessa  una  tal  significazione  di  questo  vo- 
cabolo ragionare,  è  palese  come  sia  vero  ciò 
che  affermai  del  prime  e  del  poi,  cioè  che  quello 
sia  potente  à  cagionar  questo,  ma  non  già  que- 
sto a  cagionar  quello.  Per  esempio,  lo  studio 
ch'io  feci  jeri  può  cagionare  ch'io  parli  oggi 
in  questa  maniera,  ma  la  mia  favella  d'oggi 
non  potè  csgionare  il  mio  studio  della  prece- 
dente giornata.  E  Dio  medesimo  quando  egli 
opera  come  autore  della  natura,  non  può  dal 
futuro  in  quanto  futaro  (non  dico  dalle  cure 
o  dalla  volontà  del  futuro  conosciuto  alloro 
solo  in  qoanto  possibile)  muoversi  ad  operar 
di  presente.  Perciò  come  la  cagione  di  sua  na- 
tura è  più  nobile  dell'effètto*,  cosi  il  tempo  an- 
tecedente è  più  nobile  del  seguente.  £  di  qua 
nasce  quella  venerazione  che  da  tutte  le  genti 
per  dettame  di  natura  è  portata  all'  antichità 
ed  alla  vecchiezza,  tollerando  nelle  persone  del* 
I*  età  mia  tanti  nostri  difetti  con  cui  su  le  ecene 
ci  dipingono  i  comici  pur  troppo  al  vivo*  Se 
dunque  il  passato  è  cagione  e,  per  cosi  dire, 
padre  del  futuro,  è  necessario  ch'ei  sia  nato* 
ralmentc  inchinale  a  preparargli  un  opulento 
retaggio  di  contentezze.  Ed  una  tale  inclina- 
zione, come  quella  che  può  adempiersi  coll'ef- 


gio.  Dite  pure,  che  noi  non  siamo  qui  soggetti  |j  fetto,  risulta   in  beneficio  del   mondo  :   a  eoi 


alle  leggi  della  cattedra  o  del  pulpito,  ma  go- 
diamola libertà  de' familiari  discorsi,  né  ci  man- 
cherà tempo  di  proseguire  l'incominciata  ma* 
teria. 

Fé'  cenno  allora  d'  ubbidire  il  Querengo  e 
còsi  parlò:  Il  prima- e  'I  poi  nel  tempo  e  nel 
luogo  si  trovano  con  proprietà,  nell'  altre  cose 
per  simiglianza,  come  Aristotile  accenna;  ma 
con  tal  differenza  fra  il  loogo  e  il  tempo  che 
nel  luogo  questi  nomi  dipendono  dalla  nostra 
assegnazione,  e  quello  si  chiama  prima  dal  qual 
noi  prima  in  tempo  cominciamo  o  la  numera* 
sione  o  il  moto  o  simile  azione;  ma  nel  tempo 
come  in  proprio  soggetto  ed  indipendentemente 
da  ogni  nostro  arbitrio,  una  parte  ha  di  esser 
poi.  Né  per  altro  quivi  si  distinguono  questi 
due  concetti  di  prima  e  di  poi  dal  nostro  co- 
noscimento, che  per  essere  il  prima  di  sua  na- 
tura potente  a  cagionare  il   poi,  non   avendo 

(i)  PUt.  lo  de  rep. 


troppo  nocerebbe  l' osservanza  di  quello  epe- 
cioso precetto  di  Seneca,  il  quale  bandisce  da- 
gli animi  il  timore  e  la  speranza,  cioè  (cosne 
egli  dice)  ogni  solleeltudtne del  futuro;  perchè 
ciò  sarebbe  un  distrugger  in  poche  ore  il  ge- 
nere umano,  che  da  una  tal  sollecitudine  sug- 
ge, quasi  fanciullo  dalla  nutrice,  perpetuamente 
il  suo  latte.  Né  monta  il  dire  che  può  rima- 
nere in  noi  la  cura  dell'avvenire  scusa  se  pre- 
dette passioni;  poiché  I* ansietà  o  il  timore  sorge 
com'  effetto  necessario  dal  desidesio  de'  beni  iav 
certi  o  dall'  abbonimento  de' mali  incerti.  E 
ciò  per  provvidenza  della  naturai  la  quale  con 
si  fatte  passioni  ha  voluto  svegliarci  alla  ripulsa 
de' mali  ed  al  procacciamento  de' beni,  quasi 
come  a  medicamento  della  sollecitudine  che  ci 
travaglia.  Se  dunque  noi  dobbiamo  desiderare 
il  bene  e  fuggire  il  mate  futuro,  il  coi  evento 
Dio  avvolse  nella  caliginosa  notte  dell'  iocer- 
tezza,  come  cantò  quel  poeta,  è  di  necessità 
che  stiamo  ami  o  temiamo  con   uu' ansietà  o 


DEL  BENE 

om  tm  Umore  tuttavia  moderalo  e  signorcg* 
gialo  dalla  ragione,  te  noi  la  sappiamo  conser- 
var nel  atto  legittimo  principato. 

Afa  il  presente ,  come  io  diceva,  nulla  può 
nel  preterito:  e  coti  è  ancora  espediente  cu'et 
nel  preterito  nulla  voglia,  non  potendoci  far 
la  natura  maggior  offesa  che  invaghirci  del- 
l' impossibile. 

Mentre  la  natura  non  ci  die  questa  inutile 
affezione  al  passato  (interrogollo  il  Saraceni), 
da  che  procede  che  la  memoria  delle  passate 
consolazioni  molte  Tolte  ci  rallegra  e  con  ral- 
legrerà ai  grande  eli1  Epicuro  cosi  difenderà 
come  la  sua  Biosofia  potesse  donare  all'uomo 
una  stabile  felicità,  benché  egli  riponesse  ogni 
bene  solo  nel  diletto,  ch'è  si  fugace,  affermando 
che  la  ricordanza  d'un  diletto,  ancorché  bre- 
vemente goduto,  ci  può  far  perpetuamente  felici? 

Ed  egli:  Talora  una  tal  ricordanza  contrista 
eziandio.  E  quanto  poco  sussista  quella  pernia* 
mente  felicità  d'Epicuro  che  nella  memoria  si 
fonda,  me  ne  rimetto  a  Cicerone  nel  secondo 
de'  Pini  ed  a  Plutarco  nel  libro  primo  contro 
a  Colote. 

JNel  reato  l' allegrezza  che  vien  portata  dalla 
memoria  del  ben  passato  suol  derivare ,  o  da 
qualche  buon  effetto  che  presente  ne  rimaoe, 
o  dalla  vivace  cognizione  che  di  quell1  oggetto 
avventuroso  l'esperienza  ci  lascia;  dalla  qual 
cognizione  ci  vien  rappresentato  quel  bene 
qoaai  presente,  come  la  voce  medesima  di  rap- 
presentare dichiara.  E  cosi  proviamo  che  il  solo 
figurarci  noi  vivamente  qualche  diletto,  benché 
non  mai  posseduto,  ci  apporta  gioja;  di  che 
Aristotile  sottilmente  discorre  nel  primo  della 
Betioriea.  Ma  di  ciò  molto  sarebbe  che  ragio- 
nare: ed  io  sto  con  sete  di  udire  tutto  il  di- 
acorso  del  signor  cardi  naie,  sicché  di  me  possa 
dirsi,  ma  in  più  oobil  significato:  et  pieno  se 
prolusi  auro. 


4*7- 


capo  xvn 

Quali  fossero  gli  errori  a*  Epicuro  intorno  alla 
virtù  :  e  .provasi  che  il  piacere  è  bene. 

Ripigliò  il  cardinale:  La  menzione  che  si  é 
fatta  degli  epicurei  mi  ricorda  obbligo  di  ri- 
spondere a  ciò  che  voi  da  principio  accenna* 
aie»  cioè  che  la  mia  opinione  facea  diventare 
una  stessa  la  setta  degli  epicurei  e  degli  stoici. 
E  se  non  in  altro  io  distinguessi  l' illecito  dal- 
l'onesto  che  in  aversi  o  no  il  giusto  riguardo 
nelle  deliberazioni  alla  giocondità  o  alla  mole- 
stia avvenire,  troppo  nel  vero  m'  accosterei  alla 
filosofia  d'  Epicuro,  giacché  appunto  d'  una  tal 
risposta  s'  armò  Torquato,  introdotto  da  Tullio 
per  difensore  di  quella  setta,  allora  che  senti 
assalirsi  dall'  avversario  colle  medesime  eroiche 
geste  de* suoi  antenati,  i  quali  per  amor  del- 
l'onesto  aveano  posta  a  sbaraglio  la  vita  pro- 
pria, e  troncata  nel  fior  degli  anni  e  delle  spe- 
ranze quella  de'  proprj  figliuoli  ;  azioni  di  lor 
natura  ai  gravemente  moleste. 

Nel  che  primieramente  stimo  soverchio  di 
raLLAViciao  voi.,  ti 


ridurvi  ùi  memoria  che   non  totti   gli   stoici 
hanno  sentito  mal  d'  Epicuro. 

Cosi  è,  replicò  il  Querengo,  anzi  Seneca  nel  1 3 
capo  De  vita  beata  dice:  Questa  è  la  mia  opi- 
nione, ch'Epicuro  rette  e  sante  cose  comandi. 
E  non  meno  da  Diogene  vieo  ei  commendato: 
il  qual  Diogene  apporta  ancora  un  epigramma 
d'  Ateneo  in  sua  lode.  Ma  Cicerone ,  Plutarco 
ed  altri  hanno  portato  di  lui  sinistro  concetto. 
Ed  é  almen  certo  che  i  suoi  Seguaci  degenera- 
rono iu  laidezze  si  stomachevoli,  che  al  gregge 
de'  più  immondi  animali  furono  assimigliali  da- 
gli scrittori. 

Il  cardinale  qui  ripigliò:  L'errore  dunque,  o 
d'  Epicuro  o  de'  seguenti  epicurei  eli'  egli  si 
fosse,  consisteva  in  questo  che,  avendo  Arùtippo 
messo  V  ultimo  fine  dei  beni  nel  giocondo  mo- 
vimento del  senso,  e  Girolamo  nella  esenzione 
dal  dolore,  gli  epicurei  dell'una  e  dall'altra 
fabbricarono  V  umana  felicita,  riponendola  tutta 
in  due  beni* 

L'un  era  Tesser  privo  d'egei  timore  cosi 
rispetto  ai  successi  della  vita  presente,  come 
al  tempo  dopo  la  morte.  Dal  primo  timore  pro- 
curavano di  liberarsi  negando  la  providensa 
divina  vendicatrice  degli  umani  mistalti,  e  dal 
secondo  negando  l'immortalità  dell'anima  uoit* 
na,  a  cai  pertanto  nessun  male  sovrastesse  dopo 
lo  staccamentò  da  queste  membra. 

L'altra  parte  della  felicità  collocavano  essi 
nei  diletti  del  corpo ,  dal  quale  (secondo  che 
dice  Plutarco  nel  libro  da  voi  addotto),  come 
da  vaso  pertugiato  ,  ne  scolassero  le  stille  nel- 
l'animo,  per  mezzo  della  contentezza  o  della 
memoria ,  si  che  quando  l' anima  ed  il  corpo 
fossero  liberi  da  ogni  angoscia,  allora  diceano 
l' uomo  essere  in  estremo  piacere,  non  in  quel 
piacere  eh'  è  posto  in  giocondo  commovimento 
di  sensi,  ma  io  on  altro  che  da  loro  si  chia- 
mava piacere  stabile  e  sufficiente  a  render  beato 
il  suo  possessore. 

Ma  una  tal'  opinione,  come  ivi  lo  stesso  Plu- 
tarco prende  a  mostrare,  privava  P  uomo  an- 
cor del  piacere  e  lo  rendeva  pia  infelice  delle 
bestie.  Perciocché  quanto  alla  prima  parte  della 
felicità  epicurea,  manifesto  é  che  le  bestie  più 
pienamente  La  godono.  Essendo  certo  che  non 
favellerà  mai  cotanto  la  dottrina  d1  Epicuro  il 
timore  della  divinità  e  de' castighi  sovrastanti, 
cosi  in  vita,  come  dopo  la  vita,  dall'animo  de- 
gli uomini  che  più  libere  non  ne  siano  le  be- 
stie, alle  quali  non  ne  sorge  giammai  un  primo 
sospetto. 

Di  più,  quanto  alla  seconda  parte,  essendo 
il  nostro  corpo  assai  più  capace  di  lungo  do- 
lore intenso,  che  di  lungo  piacere  intenso,  come 
esso  Plutarco  ben  prova,  ne  segue  che  molto 
maggiore  sia  la  nostra  miseria  che  il  nostro 
bene,  se  V  uno  e  l' altro  pienamente  ne'  sensi 
del  nostro  corpo  sta  collocato. 

E  dall'  altro  canto  inferisce  pur  ivi  lo  stesso 
autore  che  quella  setta  impoveriva  gli  animi 
nostri  delle  più  pure,  più  durevoli  e  più  gio- 
conde dilettazioni,  cioè  di  quelle  che  son  poste 
nell'intelletto  e  nel  sapere  :  rifintando  gli  epi- 
curei come  Tane  ed  inutili  tutte  le  speculazioni 
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della  matematica ,  della  Brattea  e  d9  ogni  arte 
liberile;  se  volendo  che  altri  ti  cori  por  di 
aaper  dall'  istoria  •'  Ettore  combatteste  a  favor 
de'  Trojan!  o  de'  Greci.  E  tuttavia  nessun  di* 
letto  del  corpo  è  ti  grato,  dice  egli,  che  in 
ringraziamento  d'  averlo  goduto  offeriste  mai 
alcune  vittime  agli  Dei,  come  fé*  Pitagora  per 
a?er  trovata  quella  tua  celebre  dimostrazione 
di  matematica.  Né  alcun  ghiotto  patteggerebbe 
mai  di  morire  per  satollarsi  prima  in  quanto 
si  tia  delizioso  banchetto:  e  por  costantemente 
Eodosso  dtcea  che  avrebbe  preso  di  pitto  lln* 
Balzarsi ,  coree  Fetonte,  alla  sfera  del  sole  e 
quivi  certificarsi  della  figura,  grandezza  e  sem- 
bianza di  quel  pianeta,  ed  esser  poi  fulminato 
come  lo  stesso  Fetonte.  Il  che  era  ben  altro 
che  dire  con  Curzio  Gonzaga  nella  sua  impresa 
dell'aquila: 

Purché  ne  godan  gli  occhi,  ardan  le  piume. 

Questi  furono  gli  errori  della  setta  epicurea. 
Ilei  resto  chi  volesse  condannare  per  cattivo 
assolutamente  il  piacere,  condannerebbe  la  na- 
tura, la  quale  tanto  v'inchina  il  cuor  nostro 
che  a  nessuno  si  domanda  ragione  perchè  de- 
sideri il  piacere,  come  notò  Aristotile  (i):  con- 
dannerebbe Dio,  che  col  promettere  un  eterno 
ed  immenso  piacere  a'  giusti  ha  voluto  che  un 
tal  piacere  come,  bene  desiderabile,  sia  allet- 
tamento per  osservar  la  sua  legge. 

CAPO  XVIII 

Altra  maniera  migliore  per  non  esser  astretto 
alt  onesto  distinguer  dal  giocondo* 

Or  già  che  non  si  può  ridurre  l'onesto  nel 
solo  preferimento  del  maggior  diletto  futuro  al 
minor  diletto  presente  di  colui  che  opera,  il 
che  faceano  gli  epicorei,  poiché  una  tal  dot- 
trina, come  io  accennai,  distrugge  la  fede,  la 
carità  e  il  commercio  umano,  secondo  che  prova 
Cicerone  nel  libro  citato  diansi,  convien  ch'io 
per  difesa  della  mia  opinion*»,  la  qua!  riduce 
tutto  il  beoe  al  diletto,  ritrovi  non  sol  questa, 
ma  qoalche  altra  dilettazione  per  fondamento 
dell1  onestà  nell'imprese  degli  eroi  oneste  ma 
tormentose,  oppostemi  da  monsignore.  Dico  per 
tanto  esser  due  i  diletti  che  scsturiscono  dal 
morir  a  beneficio  della  patria  e  da  simili  ge- 
nerose prodezze  che  in  Tello,  in  Anna  Memo- 
raci, in  Carlo  V  ed  in  Alessandro  Farnese 
avete  rammemorate. 

L'  nn  diletto  è  quello  che  da  tali  azioni  ri- 
sulta nella  moltitudine  degli  uomioi,  e  in  que- 
sto diletto  conviene  che  sia  riposta  la  prima 
origine  dell'  onestà.  Giacché  Unto  Aristotile 
nella  morale  quanto  Cicerone  nelle  leggi,  prò. 
nonciano  che  '1  giusto  e  che  la  suprema  legge 
per  ragion  di  natura  sia  il  bene  della  moltitu- 
dine e  la  salute  del  popolo.  E  per  dichiarazione 
di  questo  comon  diletto,  ch'io  dico  scaturire 
da  tutte  le  azioni  oneste,  dobbiamo  considerare 
che,  affinchè  il  genere  ornano  si  goda  in  pia- 
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cere  e  in  tranquillità,  conviene  che 
uomo  resti  libero 'signore  del  no,  e  cheta 
violenza  non  opprima  la  giustizia,  schiantando' 
Ì  legami  delle  leggi  e  de9  parti.   In  altra  ma- 
niera non  albergherà  mai  fra  gli   nomini  né 
quiete  ne  sicurezza  né  amore:  ma  degenererà 
1'  universo  in  nn  bosco  di  assassinamenti ,  hi 
un  campo  di  battaglie,  in  uno  inferno  di  ran- 
cori. A  questo  fine  non  è  mezzo  bastante  il 
solo  rispetto  dell'  onestà;  perciocché  il  tempio 
di  questa  Dea  é  frequentato  da  minor  numero 
di  cultori  che  quello  dell'interesse.  Però  sommo 
beneficio  riceve  il  mondo  da  quelle  azioni  che 
fanno  apparir  agli  altri  nomini  per   concordi 
questi  due  nomi,  si  che  la  stessa  delf 
sia  persuasa  a9  mortali  e  da' precetti  deH'o 
e  dagli  stimoli  dell9  interesse.  Come  per  lo  < 
trsrio  saggiamente  querelasi  Cicerone  che  svean 
tradito  il  genere  umano  quo*  filosofi  i  quali  in- 
segnavano  ritrovarsi  altra  utilità  che  l'onesto  (t). 
Per  fert  una  concordia  si  profittevole  al  mon- 
do, hanno   procurato  i    legislatori  umani   col 
guiderdone  e  Con  la  pena   temporale,  e  il  di- 
vino legislatore  coli1  eterna   punizione  o  mer- 
cede, che  i  medesimi  oggetti  i  quali  si  rappre- 
sentano onesti,  cioè  cagioni  di  maggior  difetto 
che  i  lor  contrarj,  a  tutto  il  genere  umano  ai 
rappresentino  altresì  utili,  cioè  cagioni  di  mag- 
gior diletto  che  i  lor  contrarj,  allo  stesso  ope- 
rante. Ma  perciocché,  quanto  al  divino  legisla- 
tore, le  ricompense  dell'altra  vita   da   molti 
non   son  credute   o   prezzate  come  oscure  e 
lontane,  e  quanto  a'  legislatori  omini  i  presnj 
o  le  pene  dèlia  vita  presente  son  freno  o  spro- 
ne, efficaci  solo  a9  giumenti  soggetti ,  ma  noti 
ai  leoni  signoreggiami,   che    non  ammettono 
freno  in  bocca  né  sproni   al   fianco;   quindi  è 
che  qualche  altro   mezzo    richiedevi  per  otte- 
nere questa  pubblica  tranquillità,  eh'  è  la  base 
dell1  universsl  contentezza.    E  questo  mezzo  è 
l'opera  di  coloro  eh'  espongono  la  vita  in  guerra 
per  difesa  de'  giusti  posseditori   e   per  castigo 
de'violeoti  usurpatori.  Di  più  gioverà  grande- 
mente alla  tranquillità  e  al  piacere  del  genere 
umano  se  i  cittadini  ameranno  le  loro  patrie, 
e  i  sudditi  i  loro  superiori,  e  saranno   pronti 
ad  anteporre   la   salvezza   di   essi   al   comodo 
propio.  Pertanto  è  atto  di   virtù   più  lodevole 
ancora  per  questo  capo  quando  alcuno  fa  get- 
tito della  vita  a  prò  del   principe  o  della  pa- 
tria che  d' altra  persona  straniera,  benché  giu- 
stamente da  lui  proletta.  Questo  fondamento 
dunque    del    piacer   comune   che    ne   deriva, 
rende  onesta  e  la  fortezza  di  Carlo  V  in  esporro 
la  sua  testa  per  antemurale  del  romano  impe- 
rio in  lei  e  non  meno  la  fortezza  di  quegli  al- 
tri eroi  poco  innanzi  annoverati.  Ma  su  questo 
fondamento  di  virtù  s'  appoggia  la  gloria,  quasi 
corona  che  solo  sopra  la  testa  della  virtù  ai 
sostenga. 

Perciocché  (ed  ecco  il  secondo  diletto  dio 
io  diceva  trovarsi  nell'opere  oneste,  ammesso 
anche  dagli  epicurei,  il  quale  pero  non  è  ra- 
dice, anzi  è  frutto  dell'onestà)  perciocché, dè- 
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.ano,  le  nature  procurò  per  lima  parte  anch'elle 
«he  gli  oggetti  onesti  (  dui  più  alili  che  dan- 
noti  al  genere  umano  considerato  tatto  insie- 
ne)  apparissero  altresì  utili  a  quell'uomo  par- 
ticolare a  cai  tocca  d'eleggerli,  affinchè  il  petto 
eli  lui  noo  divenisse  campo  a  quella  contesa  fra 
l' utile  e  l'onesto,  la  quale  al  secondo  è  sempre 
mai  pericolosa.  Perciò  ella  inserì  due  istinti 
negli  animi  de' mortali.  L' ano  fud'applaudcre 
eoo  lodi  ed  ammirazioni  a  queir  opere  che  son 
giovevoli  al  mondo,  come  di  sopra  ho  spiegato, 
e  d'applaudenri  tanto  più,  quanto  colali  opere 
di  lor  natura  sono  all'  operante  più  nocive  e 
più  aspre»  perciocché  a  confettar  l'amarena  di 
queste  e  necessario  maggior  succherò  di  più 
larga  ricompensa.  L'altro  istinto  fu  di  sentire 
zoomo  diletto  da  queste  lodi  ed  ammirazioni 
con  cui  gli  altri  ci  applaudono ,  sicché  Anni- 
bale, per  empio,  stimi  giocondo  l' aver  a  disfare 
co' suoi  sudori  il  ghiaccio  delle  altissime  Alpi 
mescolato  col  cielo,  il  perder  la  luce  d' un  oc- 
chio, lo  afidare  ad  ogni  passo  la  morte,  solo 
per  piacere  a'  fanciulli  ed  esser  argomento  delle 
loro  declamazioni,  come  disse  Giovenale  (i). 
E  quioó^  sgorga  quella  dolcezza  del  morir  per 
In  patria  che  afferma  Orazio  e  che  fé' stimare 
Tello  per  felice  da  Solone.  Perciocché,  doven- 
dosi per  necessità  morir  fra  non  lungo  tempo, 
né  potendosi  alcun  uomo,  anche  tra  le  sicu- 
rezze della  pace ,  promettere  il  di  futuro*  sii- 
zanai  da  molti 

Che  bea  zi  cangi  con  l'onor  la  vita, 

cioè  che  sin  vantaggioso  mercato  il  cambiar 
questo  poco  ed  incerto  di  vita,  per  quel  diletto 
«he  porge  all'  uomo  il  promettersi  una  gloria 
immortale  nella  memoria  de' posteri.  Che.  tale 
appunto  è  il  discorso  prima  di  Sarpedone  a 
Glauco  nell'Iliade,  e  poi  di  Pindaro,  di  Tul- 
lio e  di  Orazio  nel  luogo  dianzi  citalo.  Io  so, 
cavaliere,  che  voi  per  vaghezza  una  volta  por- 
taste in  canzone  italiana  quell'ode:  recitate  per 
grazia  i  versi  che  rispondono  a  quella  strofe. 
Inchinandosi  il  cavaliere  allora  rispose:  i 
Tersi  eran  questi: 

È  dolce  insieme  e  glorioso  al  forte 
L' alma  spirar  per  la  sua  patria  terra. 
Che  prò  fuggir  la  guerra  ? 
Giunge  i  fugaei  ancor  l'alata  morte: 
Ré  a  vii  ginocchia,  ad  omeri  codardi 
D'imbelle  gioventù  perdona  i  dardi. 

Piacquero  al  Querengo  i  versi.  E  il  cardinale 
seguitò  :  Vedete  adunque  agevolmente  spiegarsi 
come  né  P  onesto  né  alcun  bene  aia  distinto 
ani  giocondo,  ma  che  solo  quel  giocondo  é  con- 
trario all' onesto  il  quale  ci  toglie  un'altra  gio- 
condità maggiore.  Ciò  avviene  in  due  modi:  o 
quando  il  giocondo  presente,  ma  breve,  impe- 
disce una  giocondità  futura:  ma  lunga  e  dura- 
bile, il  quale  succede,  per  esempio,  nella  fred- 
de bevuta  del  febbricitante  ;  o  quando  la  gio- 
condità d' un  nomo  particolare  nasce  da  una  di 
cucile  azioni  che  impediscono  la  giocondità  di 
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tutto  il  genere  umano,  come  tono  forti,  i 
tradimenti  e  simili  operazioni  che  perturbano 
o  poco  o  molto  la  quiete  e  la  felicità  pubblica. 
Ma  io  sarei  un  gran  temerario  se  avanti  ad 
un  uomo  di  si  rara  dottrina  mi  fossi  posto  lun- 
gamente a  discorrere  di  cosi  fatte  materie  eoa 
altra  intenzione  che  di  scolare,  il  quale  esponga 
i  suoi  dubbj  al  maestro.  Dalla  vostra  cortesie 
potrei  aspettar  le  lodi  e  dalla  vostra  dottrine 
le  correzioni.  Ma  tanto  la  mia  fortuna  mi  fa 
più  abbondar  delle  prime  che  delle  seconde, 
quanto  al  mio  profitto  le  seconde  son  più  op- 
portune delle  prime.  Questo  beneficio  dunque 
si  raro  e  si  profittevole  io  richieggo  dalla  fede 
e  dall'amor  vostro.  E  quando  ancora  la  min 
vanità  si  ponesse  in  dubbio  eh*  io  non  fossi  per 
udir  volentieri  la  verità  de'  miei  errori,  sapete 
che  0  più  eccellente  grado  dèli'  amicizia  é  il 
dispiacere  anche  all'amico  per  giovare  all'amico. 

-      CAPO  XIX 

Si  oppone  al  precedente  discorto  che  non  di* 
slingua  come  conviene  ciò  eh'  è  fine  della  na- 
tura, da  ciò  eh?  è  fine  al  nostro  appetito. 

Profferì  con  tanta  ingenuità  di  modestie  il 
Cardinale  queste  parole,  che  il  Querengo  ri- 
spose aver  egli  ammirato  nel  rimanente  del  di- 
scorso fatto  dal  Cardinale  un  ingegno  di  gran- 
d'uomo,  ma  negli  ultimi  suoi  delti  una  virtù 
superiore  alla  condizione  di  uomo.  Eleggo  per 
tanto,  disse,  di  abusar  piuttosto  che  disobbe- 
dire cotesta  angelica  modestia  che  illustra  di 
uno  smalto  celeste  le  altre  vostre  soblimi  pre- 
rogative. 

Confesso  d' aver  imparate  nel  vostro  ragiona- 
mento molte  verità  nelle  materie  morali,  che 
dallo  studio  di  sessantanni  non  mi  erano  stale 
acoperte.  % 

In  tre  punti  nondimeno  dubito  che  vi  ai 
possa  trovar  qualche  eqoifocazione. 

L'uno  é,  mentre  a  fin  di  provare  che  la  co- 
gnizione de'  sensi  non  sia  desiderabile  come  fine, 
ma  sol  come  un  mezzo  in  risguardo  alla  con- 
servazione dell'  essere,  par  che  abbiate  confuso 
il  fine  che  ha  la  natura  con  quella  che  ha  il 
nostro  appetito. 

Mi  spiegherò  con  gli  esempj.  L'antica  Gre* 
eia  nel  proporre  tanta  varietà  di  premj  a  co- 
loro che  in  que' giuochi  si  celebrati  rimanevano 
vittoriosi  della  lotta  o  del  corso  ebbe  per  suo 
fine  la  solennità  di  quelle  festose  battaglie, 
nelle  quali  si  ricreavano  gli  spettatori,  si  alle- 
navano i  combattitori  e  si  onoravano  i  morti 
eroi;  giacché  tatti  i  giuochi  da  principio  eb- 
ber  nascimento  ne' funerali  (i).  Ed  in  ordine  al 
oonseguimento  di  questo  fine  applicò  per  mezzi 
i  predetti  guiderdoni.  Ma  per  lo  contrario  co- 
loro che  veni? ano  quivi  a  sudare  nella  lotta  o 
nel  corso  aspiravano  come  a  fine  a  que'premj, 
e  v'impiegavano  per  mezzo  la  fatica  da  loro 
esercitata  in  que'  giuochi.  Né  ivi  solo,  ma  uni- 
versalmente succede  che  da  un  lato  il  premio 


(i)  BaKsf.  «t  vuui 


L  Gi^e«kyii».Q@g 


4io 


PALLAVICINO 


ti*  metto  e  r operi  Arre,  rispetto  ti  premia- 
tore, e  che  dall'altro  lato  l'opera  sta  meno, e 
il  premio  sia  fine  rispetto  air  operante.  Posto 
ciò,  quando  aocbe  ri  fosse  conceduto  per  Vero 
che  la  natura  ci  avesse  donata  la  cognizione 
de*  sensi  come  un  mezio  opportuno  per  con- 
servarci, non  perciò  segèe  chela  medesima  co- 
gnizione non  possa  da  noi 'esser  amata  siccome 
fine.  Coti  appunto  par  che  la  stessa  natura  ci 
abbia  condito  col  diletto  la  fatica  del  mangiare, 
per  ottenere  col  mezzo  d'  un  tal  diletto  che 
Don  fossimo  restii  ad  un'  azione  per  altro  di 
pari  tediosa  e  necessaria  alla  vita.  Ma  quel  di- 
letto che  in  ciò  fu  mezzo  nell'ordine  degli  ap- 
petiti della  natura,  spesse  vottcneH'  ordine  dei 
nostri  appetiti  è  fine. 

CAPO    XX 

Se  il  diletto  nel  mangiare  possa  esser  fine 
lecitamente. 

È  fine  solamente  alTappetilo  disordinato  del- 
l'uomo ingordo,  ma  è  puro  mezzo  a  coloro  che 
operano  conforme  al  retto  dettame  della  atessa 
natura,  replicò  il  Saraceni. 

Dubito  assai  quanto  il  vostro  detto  sia  vero, 
soggiunse  il  Qoerengo.  Non  vedete  voi  primie- 
ramente che  la  natura  ha  dato  il  piacere  nel- 
l'alimento non  all'uomo  solo,  ma  non  meno  a 
tutte  le  bestie,  le  quali  è  certo  die  per  istinto 
di  tei  si  costituiscono  quel  diletto  per  fine?  Né 
credo  che  vi  parrà  nuovo  eh'  io,  de'  bruti  par- 
lando ,  uri  questi  termini  di  mezzo  e  di  One. 
Perciocché ,  per  arrecar  l'esempio  di  san  To- 
maso, la  rondine  aduna  le  paglie  non  perchè 
tale  azione  per  sé  medesima  le  sia  grata,  ma 
perchè  la  conosce  utile  a  fine  di  fabbricarsi  il 
nido.  E'I  cane,  veduto  il  cibo,  muove  i  piedi 
non  perchè  di  quel  movimento  sia  vago,  ma 
perdile  è  mezzo  necessario  a  prendere  il  cibo 
in  bocca.  Fatto  dunque  un  tal  presupposto,  io 
diceva  die  non  amano  i  bruti  il  diletto,  solo 
in  quanto  mezzo  al  sostentamento  della  lor  vi- 
ta, ma  in  lui  medesimo,  come  io  fine,  si  ter- 
mina il  loro  appetito,  il  qua!  pure  è  governato 
con  imperio  assoluto  dalla  natura. 

Ed  in  riguardo  appunto  all'appetito  de'bruri, 
che  ha  per  unico  fine  il  diletto  del  senso,  la 
setta  epicorea ,  ohe  nello  stesso  diletto  costi- 
tuiva la  nostra  felicità,  fo  chiamata  setta  be- 
stiale de' suoi  avversar):  e  l'epitaffio  che  fé' 
porre  al  suo  tumulo  Sardanapalo  il  quel  co- 
minciava Hmec  habeo  quae  edi  (i),  fu  detto  da 
Aristotile  e  da  Marco  Tullio  convenire  ad  un 
bue,  ma  non  ad  un  re.  L'appetito  dunque  delle 
bestie  compiscasi,  per  istinto  della  natura,  co- 
me dì  fine,  di  quel  diletto  che  è  fine,  ma  mezzo 
nella  elezione  delia  stessa  natura.  Ma  io  v'ag- 
giungo che  l'uomo  ancora  può,  secondo  il  lu- 
me della  natura,  lecitamente  amar  come  fine  il 
diletto  della  vivanda. 

Oh  questo  m'arriva  inaspettato,  disse  il  Sa- 
raceni; tuttavia  già  Io  credo,  perchè  bob  può 
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esser  tanto  gagliarda  ragion  veruna  la  qttal  fi- 
nora mi  abbia  persuaso  il  contrario,  ohe  orsa 
l'autorità  vostra  non  mi  prometti  ragioni  frisa 
vigorose  per  crederlo. 

Ad  Aristotile,  seguitò  fl  Qoerengo ,  nel  pri- 
mo della  Rettorie*  al  capo  6,  per  mostrar  che 
il  piacere  sia  buono  a  noi,  bastò  la  ragione  da 
me  dianzi  arrecata ,  cioè  eh'  egli  è  per  natura 
il  fine  de'bruti.  Ma  io  m'ingegnerò  di  portarne 
più  stretta  prova.  Non  dico  già  che  il  solo  di» 
letto  del  cibo  possa  onestamente  esser  fine  to- 
tale, cioè  desiderabile  come  Intera  felicità  da 
colui  che  si  pasce  :  ti  dir  ciò  sarebbe  un'  in- 
fama. Né  meno  affermo  che  nell'atto  medesi- 
mo del  cibarsi  possa  lecitamente  P  nomo  non 
altro  fine  proporsi  che  quel  diletto,  benché  in- 
nocente; poiché  alla  nobiltà  delta  nostra  ani- 
tura  è  forse  indecente  l' amar  aolo  per  mi  tal 
fine  ,  benché  non  cattivo ,  almen  basso  e  co- 
mune alla  viltà  delle  bestie,  quell'azione  che 
molto  più  merita  d'essere  amata  per  fine  prò 
nobile  inteso  dalla  natura  ,  cioè  per  la  nostra 
conservazione.  Ma  non  per  tutto  ciò  riman  falso 
il  mio  primo  detto:  imperciocché  non  vi  è 
ignoto  che  una  medesima  cosa  può  innamorare 
il  voler  nostro  per  molti  fini.  A  cagìon  d'esem- 
pio, un  vestito  prezioso  portasi  dal  gentiluomo 
e  per  difendersi  contro  al  freddo  ed  insieme 
per  esser  ammirato  dagli  ocelli  del  popolo.  Cosi 
dunque  può  avvenire  che  noi  prendiamo  il 
cibo  per  esser  egli  e  soave  ed  insieme  nò- 
tri  tiro. 

E  benché  secondo  la  virtù  cristiana  fosse 
maggior  perfezione  non  aver  alcun  affetto  a 
quella  soavità,  nondimeno  d'amarla  moderata- 
mente non  ci  è  disdetto  dalle  sue  leggi ,  non 
avendo  noi  sopra  ciò  alcun  precetto  positivo: 
e  molto  meno  ci  è  disdetto  dalle  leggi  della 
natura,  all'  intento  della  quale  non  solo  un  tale 
amore  non  è  contrario,  ma  piuttosto  conforme. 
Ciò  evidentemente  si  prova  da  quel  medesimo 
fondamento  che  a  voi  persuadeva  l'opposta. 
La  natura  si  è  valuta  di  questo  diletto  come 
di  meato  giovevole  perchè  gli  uomini  prendes- 
sero il  cibo.  Aduoque  ha  inteso  che  un  tal 
diletto  debba  esser  amato  dagli  uomini  sì  come 
(ine.  Udite  come  io  dimostro  la  verità  della 
conseguenza.  L'esser  mezzo  giovevole  al  fine 
consiste  nell'esser  cagione  d' esso  fioe.  È  stata 
dunque  intenzione* della  natura,  che  questo  di- 
letto asperso  da  lei  nel  cibo  aia  cagione  che 
noi  mangiamo. 

Or  andiamo  avanti.  Se  il  diletto  non  ci  muo- 
ve e  non  ci  alletta  al  mangiare,  egli  non  è  ca- 
gione e  non  è  giovevole,  ma  resta  inutile  af- 
|  fatto  per  un  tal  fine  ,  e  potrebbe  togliersi  via 
dalla  natura  senza  che  l'ottenimento  di  questo 
fine  ricevesse  alcon  pregiudicie.  Per  tanto  se 
la  natura  ha  posto  il  diletto  nelle  vivande,  co- 
me efficace  mezzo  per  la  nostra  nutrizione,  ha 
voluto  ch'egli  ci  sia  motivo  ed  allettamento  il 
quale  e'  induca  a  voler  nutrirci.  Più  oltre» 
quello  eh' è  motivo  per  voler  un  oggetto  non 
può  essere  amato  a  guisa  di  messo  per  conse- 
guir quell'oggetto,  ma  è  fine  la  cui  bontà  ci 
fa  desiderabile  quell'oggetto.  Adunque,  volendo 
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la  n  fri  ara  clic  noi  mangiami*,  ed  inventando  a 
tal  fine  il  ditello  de*  cibi  per  mezzo  opportuno, 
conviene  aver  ella  volato  che  noi,  desiderando 
questo  diletto  come  fine,  eleggiamo  lo  stesso 
mangiare  per  mezzo  che  nel  cagioni. 

Ingegnoso  discorso,  disse  applaudendo  il  Sa- 
raceni. E  mi  par  simile  a  quello  col  quale  adii 
da  qualche  teologo  insieme  confutarsi  Terrore 
di  Lutero ,  che  condanna  per  vizio  V  astenersi 
dat  peccare  a  fine  dicevi  tare  il  supplicio  eter- 
no. Quest'errore,  dico,  si  convince  con  una 
simigliatile  ragione:  perciocché  Dio  ci  minac- 
cia l'inferno,  acciocché  il  timor  di  esso  ci  sia 
ritegno  dal  peceare.  Ma  non  ci  pub  ritenere  se 
non  in  quanto,  per  fine  di  non  incorrere  in 
quelle  pene,  ci  asteniamo  dal  peccato:  adunque 
Tesser  noi  mossi  da  questo  fine  non  è  contra- 
rio, ma  conforme  al  voler  divino. 

CAPO  XXI 

Si  oppone  secondariamente  atto  stesso  discorso^ 
che  non  è  sempre  onesto  ciò  che  ridonda  in 
maggior  diletto  di  tutto  il  genere  umano. 

Hi  spose  allora  il  Cardinale  :  Sovvienimi  che 
Plutarco  dice  più  dilettosi  essere  i  banchetti 
de' Feaci  gustali  nelle  carie  d'Omero  dall'in- 
telletto, che  se  in  su  le  mense  d'Alcinoo  ai  gu- 
alassero  dal  palato.  Ed  io  v'assicuro  che  nes- 
sun convito  reale  mi  ha  già  mai  presentalo  il 
cibo  èi  saporoso,  qual  egli  mi  è  stato  nel  vostro 
ragionamento.  Ma  perchè 

lì  cibo  d'una  voglia  a  l'altra  è  fame,  (i) 

io  son  famelico  appunto  d'  udire  la  seconda 
equivocazione  da  voi  notata  in  quella  farragine 
di  pensieri,  tumultuariamente  vi  ha  rappresen- 
tali sopra  la  natura  del  bene. 

E  'I  Qucrengo  :  Voi  acutamente  avete  cer- 
cato di  ridurre  l'onesto  al  diletto  della  maggior 
parte  delle  cose  ragionevoli.  Ma  questa  via  di 
filosofare  è  più  speciosa  che  sufficiente.  Per- 
ciocché, se  accuratamente  si  mira,  ne  convien 
affermare  che  alcune  azioni  sono  ripugnanti  al- 
l'onesto e  pure  apportano  maggior  diletto  che 
molestia  alla  repubblica  ragionevole,  come,  per 
esempio,  l'uccider  con  autorità  privata  un  uo- 
mo di  mala  vita  o  un  principe  che  governa 
pazzamente  i  suoi  popoli;  il  dir  di  una  bugia 
con  gran  beneficio  del  prossimo,  e  simili  azioni, 
dalle  quali  il  mondo  riceverebbe  giovamento , 
e  par  son  viziose.    . 

lnterposesi  allora  il  Saraceni  con  dire  :  Io 
credo  che  la  regola  del  signor  Cardinale  s'in- 
tenda cosi:  Non  tutte  quelle  azioni  son  dotate 
d'onestà  le  quali  é  giovevole  al  genere  umano 
che  di  fatto  si  commettano,  ma  tutte  quelle  le 
«piali  é  giovevole  che  sieno  oneste.  Tali  non 
aono  le  annoverate  da  voi  ;  poiché  se  a  ciascu- 
no fosse  onesto  di  uccider  quelli  i  quali  a  lui 
pajono  di  mala  vita,  ehi  vivrebbe  sicuro  dalla 
temerità  de'giudiq  altrui?  Non  sappiamo  noi 
con  quanta  discordia  d'occhi  e  di  lingua  miri 
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e  racconti  la  fama  l'opere  ancor  degli  eroi?  In 
qnal  odioso  concetto  non  visse  per  qualche 
tempo  in  Europa  quel"  san  Bernardo  fa  con 
l'ingegno,  con  T opere  angelo  di  salute  all'È»» 
ropa?  Quanti  uomini,  benché  santi,  condanna- 
rono Griso» tomo,  cioè  la  tromba  e  la  colonna 
del  cielo  nell' oriente?  Tolga  Iddio  che  ogni 
sinistra  opinione  la  (fhale,  annebbiando  l'altrui 
intelletto,  ci  contamina  la  stima,  potesse  ar- 
mare l'allroi  mano,  al  che  ci  trafiggesse  la  vi- 
ta. Io  non  entro  qui  a  definire  se  in  qualche 
evidente  pericolo  nella  patria  il  diritto  di  na- 
tura conceda  al  privato  l'estinguer  l'incendio 
cornane  col  sangue  del  sedizioso.  A  Scipione 
Nasica  fruttò  lode  e  non  pena  l'omicidio  di 
Gracco.  Ma  in  queir* evento  ancora  può  atarsi 
in  dubbio  se  l'uccisore  avesse  miglior  causa  o 
fortuna;  certo  è  che  o  non  mai  o  in  rarissvmt 
ed  urgentissimi  casi  é  ciò  senta  colpa. 

De' principi  poi  che  occorre  parlare?  Non 
v*  ha  uomo  tanto  stolido  nella  condizione  pri- 
vata che  non  creda  sé  un  Salomone  per  l'atti- 
tudine del  regnare:  né  v'ha  Salomone  regnanle 
che  spesso  non  venga  deriso  come  stolido  da 
quei  che  giacciono  nell'ignoranza  della  condi- 
zione privata.  Onde  se  fosse  onesto  l'uccider 
un  principe  a  titolo  che  l'uccisore  il  creda  mal 
governante,  converrebbe  nelle  vite  de1  principi 
numerar  l'ore,  non  gli  anni  del  principato;  né 
i  Ravigtiacchi  sarebbono  rammemorali  come 
portenti  d'audacia. 

Quanto  alla  bugia  finalmente,  aapete  di  che 
beneficio  sia  nella  repubblica  ragionevole  l'uso 
della  favella,  per  cui  mezzo  comunichiamo  al* 

I"  trui  la  scienza  senza  scemarla  in  noi  $  e  di  quei 
piccioli  lumicini  che  separatamente  splendevano 
nell'animo  di  ciascuno  ai  fa  eoi  vicendevol  com- 
mercio un  sole,  che  si  moltiplica  in  tanti  pare4 
Hi  quanti  sono  coloro  che  o  dalla  lingua  o  dalla 
penna  son  messi  a  parte  di  tal  comunicatone» 
Aggiungete  che  la  notizia  la  quale  deriva  in 
noi  dall'altrei  relazione  é  quella  che  ci  ra  con 
noseere  i  genitori,  i  figliuoli ,  gli  attenenti ,  ti 
patrimonio  lasciatone  dagli  antenati  ;  quella 
insomma  ohe  indirizza  le  deliberazioni,  i  gin* 
die) ,  le  pene ,  i  premj  e  tatto  il  governo  del 
mondo.  Convenne  però  che  in  nessun  caso  fesse 
onesto  il  mentire.  Altrimenti  sempre  chi  ode 
avrebbe  cagione  di  dubitare  se  allora  sii  que- 
sto caso  o  per  verità  o  almeno  per  opinione 
del  favellante;  e  così,  posta  quantunque  para- 
gonata lealtà  di  chi  parla,  rimarrebbe  l'uditore 
sempre  in  un  prudente  dubbio  sopra  la  verità 
degli  oggetti,  e  in  una  infelice  perplessità  nelle 
pia  importanti  deliberazioni.  Quindi  la  Chiesa, 
riprovando  l'opinione  di  san  Girolamo,  di  Cas- 
siano  e  d'altri ,  che  in  aironi  casi  ricevevano 
la  menzogna  per  onestà,  aderì  a  s.  Agostino,  il 
quale  contra  di  essa  esercitò  inimicizia  non  da 
bilingue  africano. 

Ma,  ripre»e  il  Querengo,  signor  cavaliere,  mi 
varrò  d'una  similitudine  usata  dal  nostro  padre 
Fa  mia Oo.  In  questo  discorso  mi  parete  «imi- 
glia  ut  e  ad  alcuni  eccellenti  chimici  che  trovano 
invenzioni  molto  recondite ,  ma  non  già  quel 
seme  dell' oro  tanto  cercato;  il  quale,  se  diamo- 
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lede  allVUgnrello ,  convertirebbe  In  oro  tallo 
r*oe*oo:  poiché  voi  parimente  avete  prodotte 
lo  messo  molte  pellegrioe  speculszioni,  ma  non 
già  quella  di  cai  siamo  stali  in  traoda  fio  ora. 
Saggiamente  avete  spiegato  per  qual  cagione 
sten  vietate  alcune  astoni  le  qoali  per  altro 
parrebbono  di  pubblico  beneficio.  Ma  H  rinve- 
nire  da  capo  il  primo  fondamento  dell'  esser 
morale  e  prenderlo  puramente  da  qualche  cosa 
fisica  o  naturai  che  voglia ro  dire  (il  che  pure 
é  necessario,  come  in  principio  del  nostro  ra- 
gionamento dal  signor  Cardinale  fu  mostrato  e 
da  me  confermato),  ha  fatto  sin'ora  sudare  in» 
damo  molti  sottilissimi  ingegni.  Dico  sottilissi- 
mi ingegni  ;  perciocché  gli  altri  né  pur  son  ar- 
rivali ad  intendere  il  dubbio ,  ma  quando  hao 
voluto  dichiarare  ciò  che  sia  onestà,  spiegando 
eoa  ama  tal  baldansosa  velocità  di  favella  un 
sinonimo  con  l'altro  sinonimo  o  vero  il  meno 
oscuro  col  più  tenebroso,  hanno  mascherata  la 
loro  Sgnoransa  ispandendole  sul  volto  altissime 
larve  di  enti  diminuiti  e  di  reiasione  di  ragio- 
ne, e  con  simigliinti  chimere  hanno  ingannata 
la  moltitudine  ;  la  quale  misura  la  verità  d'una 
dottrina  non  dalla  forse  degli  argomenti,  ma 
dalla  franchessa  del  disputante,  ed  assorta  da 
on  profluvio  di  vocaboli,  non  inlesi  Oc  da  chi 
gli  ascolta  ne  da  ehi  li  pronuncia,  ammira  co* 
me  sacerdoti  della  sapiensa  i  ciurmatori  del 
liceo,  A  Socrate  nondimeno  e  con  lui  all'ora- 
colo parve  che  il  sommo  del  sapere  permesso 
all'uomo  fosse  il  conoscere  di  non  sapere.  Onde 
vi  confesso  che  non  solo  non  mi  vcrgogoo,  ma 
m'insuperbisco  d'esser  arrivato  dopo  lunghissi- 
ma speciilasione  se  non  a  sciorre  questo  nodo, 
almeno  a  conoscerlo  per  insolubile.  Procurerò 
di  rappresentarvi  con  cbiaressa  ristesse  mie 
tenebre. 
Voi  sapete  che  nella  spiegazione  d'un  voc* 


dimento  nostro,  da  {untene  fisico  bene  ootmem 
ohe  riceva  e  rorìgioe  e  la 


CAPO  XXII 

&  interrompe  il  discorso  eoi  desinar*  fatto  in 
barca  da  que*  signori. 

Ma  il  diletto  di  quel  soave  filosofare  non  la* 
sciava  che  que'  signori  s'accorgessero  del  tempo 
in  ciò  consumato;  se  non  che  lo  scalco  del 
Cardinale  il  fece  avvertito  che  il  sole,  avendo 
già  piuttosto  annullate  che  impiccolite  l'omore 
de1  corpi,  era  giunto  alla  metà  del  suo  divino 
viaggio,  e  che  per  tanto  richiedeva  qoeh"ora  di 
ricrearsi  col  cibo  e  non  di  affaticarsi  colla  spe- 
cula* ione. 

Aveva  il  Cardinale  per  altra  via  mandato 
quivi  lo  scalco  e  gli  altri  opportuni  officiali, 
acciocché  nello  stesso  lago  si  preparasse  il  de- 
sinare con  qualche  nobile  ed  ingegnosa  giocosi* 
dita.  In  una  barchetta  adunque  vestila  di  aela  fu 
apparecchiata  la  mensa,  ove  s'assisero  egli  e  Moti* 
signore  a  lui  dirimpetto.  In  varie  altre  barchette 
poi  erano  distribuite  varie  maniere  di  messi,  la 
una  i  carnaggi,  tutta  ripiena  di  molte  belle  sal- 
vatieine  onde  la  campagna  di  Bracciano  é  pò* 
polatissima;  nell'altra  i  pesci  che  s'erano  im- 
prigionati nella  rete  pur  diaosi  e  che,  passali 
in  un  istante  dall'acqua  al  fuoco,  parevano 
quasi  guizzar  ancora  in  que'  laghetti  più  dolci 
ove  erano  stati  sommersi  dalla  perizia  dei  cuo- 
chi; vivanda  in  quell'occasione  Unto  pio  sapo- 
rita, quanto  ad  ogni  animale,  per  naturalo 
istinto,  ha  maggior  sapore  d'ogni  altro  cibo  la 
propria  sua  preda.  Nella  tersa  barchetta  segui- 
van  le  paste  con  bell'arte  lavorate  e  scolpite, 
in  cui  specialmente  apparivano  rose  non  mono 
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bolo  oscuro  é  vietalo  il  servirsi  di  quello  stesso     odorifere  che  quelle  de'  giardini,  ed  orsi  non 


vocabolo,  altrimenti  la  spiegazione  vi  lascerà 
nel  medesimo  dubbio  di  prima.  Il  qual  precetto 
non  accade  che  da  me  si  confermi  con  l'auto- 
rità d'Aristotile,  perchè  si  fa  torto  alla  natura 
in  voler  provare  col  detto  degli  uomini  quelle 
verità  che  ci  sono  testificate  dal  tacito  insegna- 
mento della  stessa  natura.  Questo  difetto  par- 
mi  che  si  commetta  in  quella  definizione  del- 
l'onesto addotta  dal  sigoor  Cardinale  e  spiegala 
nome  voi  divisate.  Quello,  dite,  si  è  onesto  il 
amale  è  spediente  a  tutta  la  repubblica  ragio- 
nevole che  sia  onesto.  Or  non  vedete  voi  che 
qui  è  dichiarato  lo  stesso  con  lo  stesso ,  cioè 
l'onesto  con  l'onesto?  Farebbe  però  mestiere 
4i  rintracciare  qualche  definizione  che  non 
contenesse  alcuno  di  questi  termini  morali,  cioè 
enetto,  vizioso,' lecito,  illecito,  degno,  indegno, 
lodevole ,  èiasdtmevole  e  simigliami.  Perciocché 
di  tulli  questi  ritorna  la  quislione  qua!  oggetto 
fisico  finalmente  significhino  e  con  qual  fonda- 
mento nelle  cose  naturali  sieno  stati  da  prin- 
cipio introdotti,  essendosi,  come  diansi  io  di- 
ceva, stabilito  da  noi  e  con  manifeste  ragioni 
e  con  l'autorità  di  tutte  le  filosofiche  sette  che 
ri  bene  morale  cosi  nell'esser  suo,  corno  nella 
manifestazione  ch'egli  fa  di  sé  stesso  all'  intra- 


già  venuti  per  inghiottire,  ma  per  esser  inghiot- 
titi. Nella  quarta  erano  disposte  le  frutte  che, 
asperse  di  fiori  ed  attufFale  nel  ghiaccio,  ave- 
vano, per  cosi  dire,  collegati  insieme  il  verno, 
la  primavera  e  l'autunno.  Queste  barchette  sue* 
cedevansi,  conforme  all'opportunità,  dall'un  dei 
lati  della  barca  ove  il  Cardinale  desinava.  Dal- 
l'altro lato  le  stava  sempre  congiunta  un'altra 
barchetta  ch'entro  a  larghe  truffe  d'argento  Ia- 
cea navigar  in  quel  picciol  mare  varie  sorti  di 
elettissimi  vini.  Con  questi  psreansi  repentina* 
mente  formare  vaghe  staine  d'ambra  e  di  co- 
rallo, mentre  infondevanai  ne*  bicchieri  fabbri- 
cati in  capricciose  sembianze  d'alberi  o  d'ani- 
mali daUa  lucerna  di  quel  Paolo  famoso  per 
cui  Fiorenza  può  vantare  il  ano  Vulcano.  Qua- 
lunque volta  l'ona  delle  barchette  accostossi  al 
vascello  del  Cardinale  salutò  ella  que'  signori 
con  una  canzonetta  composta  dal  Saraceni  a 
proposito  di  quei  cibi  che  la  nuova  barca  por- 
tava e  cantata  da'  musici  o  del  Cardinalato  del 
Duca  suo  fratello.  Ma  una  volta  che  il  Cardi- 
nale beve  un  vino  il  quale  piccava  gentilmente 
la  lingua,  il  Querengo  senti  anch' egli  gentil- 
mente ed  inaspettatamente  piccarsi  l'udito  dal 
canto  di  questo  suo  epigramma,  scritto  già  da 


DEL 
l»i  al  cardinale  Sega  per-occetSon  di  rendent- 
mie  stampato  fra  i  tuoi  versi: 

Qui  miseri  fatum  Bacchi  crudele  tueris, 

Magne  piai,  heroa,  funde,  precor,  lacrymas. 
llle  ego,  qui  domito  duxi  ex  Oriente  triumphum, 

Progenie*  turnmi  qui  feror  ette  JovU. 
Poatquam  vite  diu  lenta  sutpensus  ad  aurea 

Vulnera,  totem,  imbres,  frigora,  flagra  tuli, 
Ad  praelum  saevo  infelix  damnatus  ab  botte 

Torqueor  indignb  dilacerorque  modis.    . 
Dare,  negai  fletum?  moxcum  reca  poco  la  sumes, 

Ipta  etiam  invita  luce,  dabit  lacrymas. 

Goal  pattarono  il  desinare,  godendo  con  gli  oc* 
chi  le  non  fiate  scene  della  campagna  e  gli  ar- 
genti eoo  ambiatosi  del  lago,  spronando  l'ore©- 
caie  d' ora  jn  ora  con  soave  armonia  di  canti 
e  di  suoni;  ricreando  sempre  l'ingegno  ora  con 
l'arguzia  delle  cantate  poesie,  ora  eoi  sapore 
oV  frapposti  ragionamenti.  SÌ  che  il  minore  dei 
gusti  fu  nel  palato:  benché  la  tavola  abben- 
desse  di  tutta  quella  lautesaa  che  non  arriva 
a  darli  nome  di  banchetto;  pompa  non  signo- 
rile quando  l' alleila  de*  convitati  non  la  ri* 
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CAPO  XXIII 

Si  ritornm  al  discorto  e  propensi  un'altra 
definizione  dell'onesto* 

Levate  le  tovaglie,  per  qualche  tpaiio,  men- 
tre gli  altri  andarono  anch'essi  a  prendere  il 
ne  cast  trio  ristoro,  si  trattennero  in  dolce  con- 
vertanone  il  Cardinale  ed  il  Quereogo,  il  quale, 
avvezzo  alle  riereaxioni  della  Brenta  di  Padova 
e  de'  eanali  marittimi  di  Vanesia,  gustò  mare* 
vigKosamente  di  quel  solfano  in  cui  rimirava 
noe  certa  dolce  sembiante  delle  patrie  delizie. 
Iodi  separatisi  in  due  barchette  diverte,  vi  fu- 
ron  distesi  alcuni  materassi  coperti  di  finissimo 
cuofo,  sopra  i  qoali  il  Cardinale  e  Monsignore 
si  coricarono  e  con  breve  e  leggiero  sonno  di- 
sgombraron  la  testa  da' vapori  del  cibo. 

Ila  U  Saraceni,  cupido  di  ritrovar  qualche 
verità  ingegnosa  in  coti  ardua  e  nobtl  quinta- 
ne, fu  veduto  nella  tavola  sempre  astratto,  pren- 
der e  masticare  i  bocconi  piuttosto  per  uso  delle 
meni  e  de'  denti  ohe  per  imperio  dell'  animo, 
il  quale  attendesse  a  comandar  loro  que'  moti. 
Né  dopo  il  desinare  fu  egli  meno  impedito  a 
prender  il  sonno  dalla  memoria  delle  pellegrine 
sottigliezze  udite  da  quo' signori  che  Temuto- 
eie  già  dalla  rimembrante  dette  imprese  impa- 
reggiabili di  Milziade.  Finalmente  gli  parve  di 
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aver  partorito  qualche  non  tlisprratabHe  ped- 
alerò. Onde  chiamato  dal  Cardi  itale,  a  mi  era 
dittanti  ritornato  il  Quereogo,  ed  interrogato 
da  ameodue  se  altro  gli  sovveniva  intorno  alla 
dispota  della  mattine,  cosi  rispose: 

Il  nodo  veramente  è  difficile.  Vi  proporrò 
uno  scioglimento  rhe  mi  sovviene  almeno,  af- 
finchè mi  cagioniate  quella  sapiente  ignorante 
di  Socrate  poc'anai  rammemorata,  col  palesar- 
mi ch'io  non  la  sciolgo. 

Potrebbe  dirsi  che  onesto  è  quello  il  quale' 
è  spediente  el  genere  untano  ohe  sia  lodato  e 
premiato.  Notate  ch'io-  non  dico  laudabile  o> 
premiabile;  perciocché  questi  termini  segniti* 
cherebbooo  merito  di  lode  e  di  premio.  E  già 
quel  merito  è  una  ragione  ed  una  dVnouiina- 
zionc  morale.  E  coti  non  si  conseguirebbe  l'in- 
tento di  spiegare  eoi  poro  naturale  e  cadente' 
sotto  la  nostre  esperieoaa  i  primi  elementi  di 
tutto  l'essere  morale.  Ansi  quando  queste  me- 
desime voci  di  premio  e  di  lode  vi  paressero 
fondate  sopra  qualche  notiate  morale  (poirhè 
premio  significa  un  bene  che  si  fa  a  chi  l' ha 
meri  Ut  o,  e  lode  una  testimoniente  del  merito 
e  delle  virtù  altrui),  e  cosi  quando  credeste  che 
si  ricadesse  nel  circolo  che  ci  studiamo  di  scan- 
sare, potrebbonsi  lasciar  queste  voci  o  dichia- 
rarle in  un  significato  larghissimo  il  quale  nulla 
chiuda  in  sé  che  non  sta  naturale  e  soggetto 
alla  coraone  speriensa.  Ed  m  aomma  potreb- 
bonsi definire  le  oneste  op«*raaioni  io  tal  modo  : 
quelle  asioni  ond'è  spediente  alla  repubblica 
ragionevole  che  chi  le  fa  riceva  perciò  benefi- 
cio dagli  uomini  (e  questo  beneficio  intenderò 
in  tutto  il  discosto  per  nomrdi  premio),  e  che 
gli  uomini  per  le  stesse  asioni  lo  amino  e  lo 
ammirino  ed  esprimano  con  segni  esterni  que- 
sti loro  affetti;  il  che  solo  parimente  voglio  in- 
tender qui  sempre  col  nome  di  lode.  Agevol- 
mente si  scorge  come  tutti  questi  beni,  cioè 
beneficio,  lode,  ammirazione,  riconoscano  il  pre- 
gio loro  dal  piacere  che  psrtoriscono;  si  che 
resta  saldo  che  la  primiera  vena  della  bontà 
sia  solo  il  piacere.  Attendiamo  dunque  a  disa- 
minar la  proposta  definisione. 

Già  io  non  mi  son  valuto  d' alcun  termine 
morale,  ma  solo  de'  naturali  e  non  bisognosi 
d'altra  dichiarazione,  come  tutti  cadenti  sotto 
la  nostra  esperienza.  E  eosl  ho  stabilita  una 
qualità  necessaria  per  la  definizione,  cioè  la 
chiarezza.  Bimane  ch'io  ne  dimostri  le  verità; 
il  che  s'io  facessi,  mi  avviserei  d'averla  basle- 
volmente  confermata  per  buona. 

È  indubitabile,  siccome  ben  discorreva  11  si- 
gnor Cardinale,  che  la  natura,  e  per  istinto 
di  lei  la  politica,  si  sono  ingegnate  che  riuscis- 
sero all'operante  e  giovevoli  quelle  azioni  alle 
qoali  era  beneficio  pubblico  che  fossimo  inchi- 
nati, e  dannose  quelle  a  cui  era  pubblica  uti- 
lità che  avessimo  ripugnanza,  per  accordare  in 
questa  maniera  l'amor  proprio  col  bene  comu- 
ne, che  tanto  sarebbe  come  beare  il  mondo. 
Ora,  come  dianzi  abbiamo  discorso,  non  era 
beneficio  pubblico  d'inchinar  gli  uomini  a  tutte 
quelle  operazioni  in  particolare  le  quali,  quan* 
do  si  facessero,  apporterebbono  maggior  bcue 
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che  male:  il  che  abbastanza  si 
con  l'europio  e  dell'omicidio  commesso  con 
privata  licenza  o  in  una  pertona  malvagia  o  in 
un  principe  mal  governante,  e  della  bugia  sa- 
lutare.  #    , 

Quelle  azioni  speciali  adunque  alle  quali  e 
giovamento  universale  d1  inchinar  V  uomo  sono 
state  per  dettame  di  natura  e  per  industria  di 
politica  raddolcire  con  un  lecco  gustoso,  cioè 
col  bene  che  per  mezzo  loro  può  sperare  da- 
gli altri  uomini  l'operante. 

Queito  ben*  è  di  due  sorti.  V  ano  consiste 
in  entrate»  comandi  e  simili  guiderdoni,  che 
stanno  in  potere  di  chi  ara  ministra  il  tesoro  e 
il  governo  pubblico,  cioè  del  principe.  E  per 
aè  solo  un  cotale  allettamento  non  basta. 

Primieramente,  perciocché  dipendendo  il  dare 
o  il  negare  cosi  fatti  premj  dal  voler  d' noo  o 
di  pochi,  avverrà  spesso  che  costoro  repngnino 
ni  dettame  della  natura  ,  negandoli  a  chi  la  na- 
tura insegna  che  sien  conceduti- 
Secondo,  per  una  ragione  eh1  io  udii  ponde- 
rarsi dal  dottissimo  conte  Virgilio  Malvezzi, 
dalla  cui  conversazione  in  Siena  riconosco  quan- 
to so  discorrer  di  queste  materie.  Ed  è  perchè 
tali  premj  non  possono  darsi  ad  un  uomo  aenza 
danno  del  premiatore,  o  almeno  di  coloro  a  cui 
per  altro  verrebbono  compartiti  quei  beni  se 
un  tal  nomo  non  ne  fosse  premiato.  Dove  per 
lo  contrario  il  gastigo  si  esercita  o  con  prò,  o 
almeno  senza  detrimento  del  punitore  e  degli 
nitri.  E  quindi  è  che  Unto  la  consuetudine 
hanno  destinata  molto  maggior  copia  di  gasti- 
ghi  al  visio,  che  di  guiderdoni  alla  virtù. 

Terzo,  perchè  il  prìncipe  (in  cui  più  che  in 
ogni  altro  importa  di  radicare  una  tale  inchi- 
uazione  giovevole  al  mondo)  non  può  essere 
invitato  dalla  speranza  del  premio,  come  pon- 
derò il   signor  Cardinale. 

Onde  ora  per  una  ed  ora  per  un'altra  delle 
predette  ragioni  spesso  interviene,  che  i  premj 
e  i  gastighl  sieno  dalle  mani  del  caso  che  della 
giustizia  disseminati  .fra  la  moltitudine  de' mor- 
tali. Argutamente  Giovenale  (i): 

Un  istesso  misfatto  in  guiderdone 
A  chi  portò  capestri,  a  chi  corone. 

Le  maggiori  scelleraggini,  come  sono  i  tra- 
dimenti, le  congiure,  le  ribellioni,  le  violenze, 
aon  quelle  che  dalla  cecità  della  sorte  vengono 
talora  adottate  all'eredità  degl'imperi,  pochi 
de'  quali  furono  acquistali  da  principio  con 
mano  innocente.  Arbace,  congiuralo  contro  il 
Suo  signore  re  degli  Assiri,  fonda  col  sangue 
di  lui  per  sé  1'  imperio  de'  Medi.  Ciro  spoglia 
di  questo  l'avolo  e  trasferisce  la  monarchia  in 
Persia.  Gige  tradisce  Candaule  e  si  fa  re  della 
Lidia  Filippo  col  mancar  di  fede  soggioga  la 
Grecia.  Alessandro  concorre  nella  congiura  con- 
tro il  padre  Filippo  e  quindi  si  apre  la  strada 
all'acquisto  dell'Oriente.  Komolo,  uccide  il  fra- 
tello, si  stabilisce  nel  reame.  Cesare  con  oppri- 
mer la  patria,  Angusto  con  la  strage  dei  citta- 
diui  proscritti,  divengono   signori   del   mondo. 

(t)  Sat.  i3. 
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è  dimostrato     Dall'  alt»  canto  non  solo  avviene  talvolta  che 


probità*  la  tuia  tur  et  alget  (i)  nuda  di  guider- 
done, ma  di  vantaggio  condUione  temporum  »Vi- 
cidutii  quaedam  qnac  passini  laudata  puniri  (a). 
Bsldassare  è  costretto  dal  timore  de' suoi  grandi 
a  porre  Damele  nel  lago  de'  leoni,  non  per  al- 
tro delitto  che  per  avergli  fatta  vedere  la  va- 
nità de'  suoi  idoli  e  k  fraude  de'  suoi  sacer- 
doti. 

Un'altra  maniera  di  beni  adunque  inventò  la 
natura  i  quali  una  tale  inchin*zione  salutevole 
al  mondo  più  efficacemente  accendessero,  cioè 
le  lodi.  L'aotorità  di  compartir  questi  beni  volle 
ohe  non  fosse  giammai  trasfasa  nel  principe» 
quantunque  assoluto  e  supremo;  ni» die  in  per- 
petuo le  chiavi  d' un  tal  erario  all'  università 
degli  uomini,  non  sol  de*  presenti  ed  oppressi 
talora  dallo  spavento,  ma  de'  futuri  e  però  li- 
beri nella  lingua  da  ogni  altra  signoria  che  del 
vero.  Così  avviene  che  da  qualunque  infelice 
schiavo  il  quale  sia  per  nascere  fra  mill'anni, 
dipenda  ora  ogni  monarca  nella  maggiore  o  mi- 
nor partecipazione  d'  un  tal  tesoro.  £  siccome 
la  stessa  natura  fece  che  al  palato  del  corpo 
gradisse  il  sapore  di  que'  cibi  Verso  i  quali  era 
opportuno  al  mantenimento  dell'individuo  che 
l'animale  foste  inchinato,  così  la  stessa  natura 
fece  che  gradisse  in  estremo  al  palato  delibam- 
mo questo  sapore  della  lode,  spruzzato  da  lei 
!  in  quegli  oggetti  verso  i  quali  era  opportuno 
a  tutta  la  specie  utnaua  che  fosse  inchinalo 
V  uomo. 

C\PO  XXIV 

Biprendonsi  coloro  che  negan  la  gloria  esser 
bene  di  gran  pregio. 

Per  tanto  coloro  che  vogliono  mostarsi  più 
saggi  degli  altri  con  beffarsi  di  chi  stenta  per 
esser  lodato  e  con  domandare  sogs; limando:  Che 
giova  la  lode,  la  fama,  la  gloria  t  se  parlan  da 
senno  son  privi  di  senno.  Il  chieder  Che  gio- 
va? Unto  vale  in  sostanza  quanto:  All'acqui- 
sto di  qual  altro  bene  è  mezzo  2*  Ora  oon  tutù 
i  beni  che  si  desiderano  sono  mezzi,  ausi  i  più 
desiderabili  sono  Gai.  Né  prendo  io  qui  il  nome 
di  fine  in  quel  rigore  in  cui  ne  ha  parlato  il 
signor  Cardinale;  ma  per  fine  intendo  colla 
favella  corrente  ciò  che  posseduto  e  conosciuto 
reca  diletto  per  sé  medesimo  e  rimossone  ogni 
riguardo  a  verun  altro  affetto  che  si  ottenga 
o  che  si  speri  da  lui.  Il  chieder  dunque  a  che 
giova  la  lode  o  la  gloria,  per  inferir,  che,  se 
a  nulla  giova,  oon  è  desiderabile,  è  un  presup- 
porre con  Epicuro  eh' ella  si  desideri  solamente 
come  mezzo  per  ottener  qualche  alto  bene  da 
chi  ci  loda;  il  che  è  falsissimo,  perciocché  de- 
sideriamo d1  esser  lodati  ancora  da'  posteri,  a 
cui  noo  altro  soggiacerà  di  nostro  che  il  nome 
per  materia  di  beneficio  o  d' offesa. 

Supposto  che  la  lode  bramisi  come  fine ,  è 
poi  uno  sciocchissimo  errerò  il  chiedere:  per» 
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ohe  ti  desidera  la  lode?  Questo  termine  perchè 
è  intenrogaaioo  di  cagiono  e  nel  caso  nostro 
richiede  quel  genere  di  cagione  che  muore 
l' appetito.  Ma  le  cose,  che  muoiono  l'appetito 
non  tutte  dipendono  in  far  ciò  da  un'  altra  ca- 
gione movente,  che  in  tal  modo  si  procede- 
rebbe in  infinito ,  come  ben  prova  Aristotile 
Bel  secondo  della  Fisica.  Però  nel  render  ca- 
gione de1  nostri  appetiti  convien  fermarsi  in 
alcuni  primi  movimenti  che  in? aghiscono  di  se 
per  sé  stessi,  e  questi  si  chiaman  fini.  Il  do- 
mandare adunque  perchè  un  fine  ci  alletti  e 
una  simile  sciocchezza  qoal  sarebbe  il  doman- 
dare perchè  sia  questo  Dio  e  non  altro  Dio. 
Imperocché  tanto  il  fine  è  primo  nell'  ordine 
delle  cagioni  allettanti,  come  Dio  nell'  ordine 
delle  efficienti  e  di  tutte.  E  cosi  nessun  di  loro 
ha  il  perchè,  cioè  altra  cagione  di  quell'ordine 
dalla  quale  dipenda.  O,  per  addurre  esempj 
più  domestici  a  noi,  l' interrogare  perchè  piace 
Unto  la  lode  è  lo  stesso  che  il  cercare  da  al- 
cuno perchè  ami  più  il  dolce  che  l' amaro,  non 
potendo  egli  rispondere  se  non  (come  Aristo- 
tile disse  in  un  luogo  (i)):  non  so  perchè, 
■>a  mi  piace. 

Se  poi  nella  predetta  interrogazione  :  perchè 
ti  piace  la  lode  ?  quel  perchè  non  è  interroga- 
lione  d'altra  cagione  allettante,  ma  della  effi- 
ciente, potrà  rispondersi  :  Perchè  la  natura  ha 
voluto  che  la  lode  mi  piaccia.  Più  oltre  rqual 
sia  stato  il  motivo  per  cui  la  natura  volesse 
che  la  lode  sia  per  l'appunto  come  il  dolce 
Ira  i  sapori  assaggiati  dall'  animo,  già  a'  è  ac- 
cennato, cioè  perchè  siccome  il  dolce  è  il  sa- 
pore dato  a  quo* cibi  che  nutriscono  l'indivi- 
duo (giacché  ogni  alimento  coovien  che  sia 
dolce  seooodo  il  filosofo),  così  la  lode  è  il  sa- 
pore dato  a  quell'opere  che  mantengono  e, 
per  cosi  dire,  che  nutriscono  tutta  la  specie. 

Nel  resto,  veggeodo  noi  che  Dio  stesso  tanto 
ai  compiacque  d'  esser  lodato,  veggendo  che  la 
Chiesa  giudica  ricompensa  stimabile  anche  a 
quell'anime  avventurose  le  quali  posseggono 
un  Dio  1'  onore  delle  pubbliche  lodi,  veggendo 
else  tutte  1'  età,  tutte  le  nazioni  hanno  per  le 
tempeste  d'infiniti  travagli  navigato  alla  con- 
quista di  questo  vello  d'  oro,  non  è  una  fred- 
dissima temerità  il  derider  chi  ne  fa  stima, 
cioè  gli  uomini  tutti,  la  natura  e  lo  stesso  Dio? 
£  se  la  lode  oon  fosse  di  sua  natura  tanto  sti- 
mabile, perchè  esaltarebbesi  come  virtù  eroica 
se' santi  l'averla  calpestata  per  Cristo? 

Non  dico  già  che,  quando  eziandio  mancasse 
ogni  lode,  ogni  gloria  e  che  si  operasse' in  un 
bujo  tenebroso  anche  agli  angeli,  o  si  avesse 
l'anello  di  Gige  in  mano  rivolto  in  quel  modo 
che  rendeva  invisibile,  non  si  dovesse  tuttavia 
operar  virtuosamente  col  solo  motivo  dell'one- 
stà. Ma  ben  mi  accordo  con  Persio  il  quale 
dice: 

Àn  erit  qui  velie  recuset 

Os  popoli  meroisse  ?  (2) 

(O  a.  Map.  «or.  e.  8. 
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E  dall'altro  canto  soggiugne: 

Sed  recti  finemque  extremomque  esse  reeuso 
Eugetuum  et  belle;  nam  belle  hoc  esente  totum; 
Quid  non  intus  habea? 

Preziosi  dunque  fra  tutti  i  guiderdoni  son  la 
lode  e  la  gloria;  e  la  speranza  d' ottenerle  è 
potentissimo  incitamento  per  operare.  Stabilito 
ciò,  è  agevole  ch'io  dimottri  la  verità  della 
recata  definizione.  Eccone  brevemente  la  pro- 
ve. Il  più  veridico  indovino  dell1  avvenire  è  il 
passato.  Quelle  azioni  dunque  si  stimerà  dagli 
uomini  che  in  futuro  saranno  premiate  e  lo- 
date, le  cui  simiglianti  avranno  essi  vedute  pre- 
miarsi e  lodarsi  E  pero  saranno  incitati  ad 
esercitarle.  Pertanto  sarà  beneficio  del  mondo 
che  si  dia  il  premio  e  la  lode  a  quelle  azioni 
a  cui  è  beneficio  del  mondo  che  l' uomo  sia  in- 
chinato. Ma  tali  non  sono  altre  che  le  nazioni 
oneste.  Adunque  la  definizione  da  me  portata 
si  verifica  e  si  agguaglia  colla  cosa  defioita, 
cioè  con  le  azioni  oneste. 

CAPO  XXV 

Impugnati  la  precedente  definizione, 
non  come  falsa,  ma  come  non  radicale. 

Tutto  il  vostro  discorso,  disse  il  Querengo, 
mi  ha  dilettato  a  maraviglia.  Ma  l' impugna- 
zione di  coloro  che  dileggian  la  lode  non  per 
cristiana  virtù,  ma  per  sofìstica  filosofia,  non  po- 
trei esprimere  quanto  è  stata  di  mio  genio.  Ascoi-  " 
tansi  talora  ccrt'  uni  i  quali  vogliono  spacciare 
nella  sapienza  per  Dei  col  dannare  di  follia 
tutte  le  azioni  e  tutti  i  desiderj  degli  uomini, 
e  non  s'avveggono  che  piuttosto  la  loro  non 
è  sapienza,  ma  follìa.  Alcuni  uomini  partico- 
lari possono  aver  1'  appetito  guasto  dal  vizio, 
ma  tutti  no;  come  quelli  che  nascono  colte 
inclinazioni  che  inferisce  loro  la  natura,  rivol- 
ti, è  vero,  troppo  appassionatamente  al  proprio 
lor  bene  per  l'originaria  infezione  del  vecchio 
Adamo,  ma  in  somma  rivolti  al  bene  e  non  ad 
una  fantasma  che  sppaja  bene  e  non  sia.  Sic- 
ché il  biasimar  come  beni  immaginati  e  non 
veri  quegli  oggetti  che  da  tutti  sono  per  natia 
inchinazione  apprezzati  colla  stima,  abbracciati 
col  desiderio,  è  un  biasimar  la  natura  stessa  o 
come  stolta  o  come  matrigna  nel  formar  l'in- 
telletto e  la  volontà  dell'uomo.  Dicasi  piut- 
tosto che  i  naturali  appetiti  devonsi  mortificare 
per  soprannatural  motivo  di  religione,  e  che 
tutti  i  beni  transitori  ed  infetti  di  questa  vita 
non  corrispondono  ad  una  stilla  di  quella  manna 
in  cui  nuoteranno  i  santi  per  tutta  l'eternità. 
Dicasi  di  più  che  tali  appetiti ,  svegliati  nel 
cuor  nostro  dalla  natura ,  devonsi  anche  per 
umana  prudenza  regolar  con  un  saggio  freno, 
acciocché  nel  correre  precipitosamente  dietro 
ad  un  bene  non  si  urti  in  un  maggior  male, 
come  avvien  bene  spesso  nel  soverchio  appetito 
di  lode,  il  quale  fa  che,  andandosi  dierro  alle 
depravate  opinioni  del  volgo,  s'anteponga  molle 
volte  nella  elezione  il  vizio  lodato  alla  virtù 
biasimata.  Onde  più  sicuro  è  V  affezionarsi  al 
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solo  motivo  dell' onestà  che  è  guida  infallibile. 
Ma  non  si  dica  non  esser  bene  rio  che  l'uomo 
universalmente  appetisce;  giacché  il  bene  final- 
mente non  in  altra  maniera  vien  definito  da 
Aristotile,  se  non  quello  «he  s'appetisce  da  tutti. 
Ed  »  spesso  ho  notato  «he  persone  di  retta 
mente,  ma  di  poco  sottil  discorso,  scoppiando 
altissimi  sebiamarzi  di  voce,  provano  i  danni 
che  genera  il  troppo  infiammato  innamoramento 
della  gloria  mondana,  o  cotal  altra  verità  con 
ragioni  false j  mentre  s'affaticano  a  dimostrare 
che  iloti  sia  buono  quello  cb'  evidentemente  e 
buono,  ma  pericoloso,  per  esser  accompagnato 
spesse  volte  da  mali  superiori  alla  bontà  ch'egli 
arreca,  ed  in  questa  maniera  confondono  i  ter- 
mini e  nulla  persuadono  agli  ascoltanti  di  buon 
discorso.  Tuttavia  essi  finalmente  non  ingan- 
nano a  bello  studio,  e  il  popolo  è  inganoato 
nelle  premesse,  non  nelle  conclusioni, 
E  dall'inganno  suo  vita  riceve \ 

onde  ne  son  biasimevofla'nè  infruttuosi. 

Non  meno  ingegnoso  e.  ciò  che  del  premio 
avete  discorso,  il  che  proporzionalmente  ha  luogo 
altresì  nel  gastigo.  Né  più  illustre  commento 
potrebbe  farsi  al  detto  famoso  di  Democrito, 
che  chiamò  questi  due  gli  Dei  de' mortali.  Spe- 
cial dignità  di  Dio  è  il  far  che  per  lui  s'ante- 
ponga l'onesto  all'utile.  Ora,  secondo  l'acu- 
tezza  del  vostro  ragionamento,  in  un  officio 
così  divino  pare  che  Dio  abbia  sostituiti  in  terra 
questi  due  suoi  vicarj,  premio  e  gastigo. 

Ma  come  che  voi  abbiate  definito  l'onesto 
con  ona  proprietà  di  lui  chiara  e  vera,  parmi 
nondimeno  che  le  manchi  l' esser  la  prima,  co- 
nio richiedon  le  scuole  alla  perfetta  definizio- 
ne. E  giacche  con  l'ali  del  vostro  ingegno  ci 
siamo  tanto  avanzati  in  questa  materia,  comin- 
cio a  non  contentarmi  di  quello  che  prima  non 
avrei  ardito  pur  di  sperare.  Dichiarerò  il  mio 
dubbio. 

Chi  definisse  l'uomo  essere  queir  animale 
non  alato  che  cammina  sol  con  due  piedi,  il 
definirebbe  con  chiarezza  e  con  verità,  ma  non 
bene;  perciocché  non  esprimerebbe  di  lui  quella 
prima  e  nobilissima  proprietà  speciale  che  è 
cagione  di  tutte  l'altre.  Il  camminar  con  due 
piedi  non  è  azione  sì  nobile  che  per  rispetto 
di  questa  dovesse  l'uomo  regnare  in  terra  e 
tener  gli  altri  animali  come  schiavi  suoi  per 
natura,  e  non  è  quella  operazione  da  coi  di- 
pendono tutte  l'altre  proprie  dell'uomo;  ma 
è  un  effetto  dipendente,  come  da  ragione  fina- 
le, dall'  umano  discorso.  Perchè,  disegnando  la 
natura  di  formar  l'uomo  capace  del  discorso  e 
così  atto  a  contemplare  nel  teatro  del  cielo  le 
maraviglie  di  Dio,  volle  però  eh'ei  tenesse  gli 
occhi  sollevati  verso  quella  parte  ;  il  che  non 
polca  succedere  se  egli  dovea  sostenersi  su  tutte 
quattro  le  piante  come  gli  altri  animali.  Però 
il  formò  con  la  statura  diritta  e  sostentato  solo 
in  due  piedi. 

.  Ma  il  discorso  non  è  poi  effetto  d'alcun' al- 
tra operazione  che  sia  propria  dell'uomo.  Adun- 
que per  esprimer  quella  prima  ed  eccellente 
radice  onde  pullula  ciò  che  nclP  uomo  dalle  be- 


stie è  dfssfmigtiante,  fu  mestiere   nella   defini- 
zione di  lui  esprimere  il  discorso. 

A  queste  parole  il  Saraceni  :  Perdonatemi  se 
vi  interrompo  e  se  il  mio  intelletto,   a  guisa 
del  cane  mal  temperante,  si  lascia  sviare  da  se- 
guir la  fiera  lungamente  tracciata,  mentre  ne 
discuopre  un'altra  che  gli  accende  nuova  spe- 
ranza e  avidità.  Parmi  d'  aver  udito  dire  che 
Galeno  (i)  schernisca  una  tal  ragione,  recate 
da  Ovidio  e  comunemente  dalla  torba  de*  let- 
terati, perchè  l' uomo  sia  formato  diritto  darla 
natura  e  si  regga  sopra  due  piedi.  Ed  intendo 
che  si  vale  in  contrario  d'un  cotal  pesee  ch'è 
chiamato  da' Greci  uranoscopo,  cioè  guardator 
di  cielo,  il  quale,  avendo  gli  occhi  sopra  la  te- 
sta, è  quasi  forzato,  assai  più   che  l'uomo,  di' 
vagheggiare  perpetuamente  le  bellezze  celesti. 
Qui  riprese  il  Querengo:  Voi,  dite  vero.  E 
chi  avvertirà  il  sito  degli  occhi  umani  e  di  va- 
rie bestie  che  a  pari  dell'uomo,  con  ripiegare 
il  collo,  sollevano  il  guardo   al  cielo,  riputerà) 
probabile  per  avventura    1'  opinione  del  gran 
medico  da  voi  citato,  il  qual  vuole  che  l'uomo 
fosse  fabbricato  colla   statura  diritta   perch'ei 
potesse   adoperare  a  suo   arbitrio  V  industriai 
delle  mani ,  cioè  a  dire  V  istroroento  di  tutte 
le  arti.  Ma  io,   nel    valermi  di  ouest'  esempio, 
seguii  la  scorta   d'  Aristotile    e  d' altri   grandi 
uomini,  i  quali  nei l' apportare  gli  esempi  no» 
richiedono  la  verità,  ma  la  comune  estimazio- 
ne. Perciocché  recandosi  un  particolare  esem- 
pio non  già  per  filosofarvi  e  per   formar  sen* 
tenza  sopra  la  natura  di  esso,  di  eoi  allora  non 
si  discorre  principalmente,  ma   per  dichiarare 
qualche  altra  dottrina  di  cui  si  tiene  ragiona- 
mento, certo  è  che  a  si  fatta  dichiarazione  pia 
importa  l'esempio  in   quanto   creduto   che  ha 
quanto  vero.  Ma  quando  anche  ricerchiate  qua 
una  verità  rigorosa,  non  manca  ella  neW*  esem- 
pio da  me  addotto.  Suppongo  vero  ciò  che  aente 
Galeno  e  discorro  cosi  :  l'uomo  ha  per  natura 
il  sostenersi  in  due  piedi  affinchè  la  mano  sia 
per  lui   fabbricatrice   d1  ingegnose  e  giovevoli 
maraviglie.  Ma   intanto   all'uomo,  più  che  al 
volgo  degli  animali,  era  convenevole  questa  pre- 
rogativa d'aver  la  mano   spedita  ed   agile,  in 
quanto  egli  solo  fra  tutti,  per  beneficio  del  di- 
scorso, potea  regolare  gli  artificiosi  movimenti 
di  quella  parte.  Adunque  sempre  si  scorge  vero 
che  la  capacità  del  discorso    fu   la   misura   in 
cui  rimiro  la  natura  per  dispensare   all'uomo 
una  tal  proprietà  di  camminare  con  due  piedi» 
Applicando  ciò  al  caso   nostro,  è  vero    che 
gli  atti  onesti    hanno  la  proprietà  che  voi  av- 
vertite, cioè  che  sia  spediente  al  mondo  11  pre- 
mio e  la  lode  loro.  Ma  non  può   esser  questa 
la  proprietà  più  sublime  e  primiera  dalla  quale 
sgorghino  tutte  I'  altre  che  trovansi  nelP onesto. 
Perciocché  queir  innamoramento   che   rapisce 
un'anima  bella  agli  oggetti   onesti    come  one* 
sti,  certo  non  adora  in  loro  la  sopraddetta  pro- 
prietà, cioè  che  la  lode  e  il   premio  di  quelli 
sia  utile  al  mondo.  Che,  se  altra  proprietà  non 
avessero,  qual  egregio  cittadino  non  seotireb- 
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)*ai  da  carità  rapire  ad  uccidere  con  prò  della 
sua  repubblica  uuo  scellerato,  quantunque  pre- 
vedeste che  tale  azione,  fatta  da  lui  per  ser- 
vigio del  mondo,  dovesse  altresì  per  servìgio 
dei  mondo  in  lui  biasimarsi  e  punirsi  ?  Altro 
coovien  che  sia  quel  raggio  di  celeste  bellezza 
che  illustra  il  volto  della  virtù  e  che,  se  fosse 
veduto  con  gli  occhi  del  corpo,  maraviglio!! 
amori  desterebbe  in  ciascuno,  come  disse  Pla- 
tone; raggio  che,  riflettendo  negli  atti  del  vo- 
ler nostro,  gli  adorna  in  modo  ebe  Dio  istesso 
non  è  libero  a  non  gradirli  con  uno  special 
diletto. 

CAPO  XXVI 

Si  difinùct  F  onesto  .*  ciò  che  piace  alla  natura. 

Era  stato  6n  allora  il  Cardinale  tutto  fisso 
in  profondo  pensiero,  senza  distrarsi  però  dal- 
l'attenzione al  discorso:  quando  ecco  si  scosse 
con  un  atto  d'improvvisa  allegrezza.  Sicché  il 
Querengo,  avvisatosi  ciò  che  era,  disse  :  Un  tal 
movimento  è  verisimile  che  facesse  colai  il 
quale  scòrse  il  primo  barlume  dell'  alba  allor- 
ché i  compagni  in  Tiro  erano  stati  con  si  lun- 
ga afBssazione  aspettandolo  per  dare  all'occhio 
più  fortunato  in  premio  il  dominio  reale.  So 
che  quanto  è  piti  nobile  la  luce  apportatrice 
del  giorno  all'  intelletto  che  agli  occhi,  tanto 
ancora  è  da  voi  più  pregiato  qnel  dominio  di 
natura  conceduto  alla  sapienza  che  qnel  di  ven- 
tura goduto  dalla  potenza.  Però  non  è  mera- 
viglia che  la  vostra  allegrezza  interna  ed  esterna 
in  discoprir  dopo  lunga  speculazione  qualche 
lume  uà  le  tenebre  in  cui  eravamo  involli,  as- 
sumigli colui  che  acquistò  ragione  ad  un  regno 
con  un'  occhiata. 

Ma  il  Cardinale,  tutto  bramoso  di  partorire 
colla  voce  quel  che  nel  pensiero  avea  conce- 
pito, parlò  cosi.  Non  so  se  I'  amor  proprio  mi 
aduli  nel  persuadermi  d'aver  trovato  quel  che 
ai  cerca.  In  ogni  caso  la  lode  sarà  più  vostra 
che  mia,  avendomi  voi  e  date  l'ali  per  cercar- 
lo, e  mostratemi  le  vie  per  le  quali  non  si  ri- 
trova. Poiché  anche  il  giudicio  d'  un  ottuso 
animale  agevolmente  s'  accerta  che  la  fiera  sia 
nel  terzo  sentiero,  dappoiché  la  sagace  diligenza 
dell'odorato  il  fa  diluogar  sicuramente  dagli 
altri  due. 

Parmi  cosi  :  L'  onesto  significa  nel  suo  con- 
cetto essenziale  ciò  cho  piace  alla  nula*  a  farti 
da  noi. 

Procurerò  di  provare  in  questa  difioizione  la 
chiarezza,  la  verità  e  l' esser  tratta  dal  primo  e 
dal  più  nobile  aggiunto  ovvero  predicato,  come 
parlano  le  scuole,  che  ncll'  onestà  si  ri l rovi. 
E  cosi  avrò  adempiuti  gli  obblighi  che  voi,  Mon- 
signore, saggiamente  imponevate  alla  cercata 
definizione.  Comincierò  dalla  chiarezza,  la  quale 
nel  caso  nostro  può  esser  la  più  controversa; 
poiché  per  altro  quasi  tutti  i  filoso G  hanno  in* 
segnato  che  la  virtù  e  l'onestà  sia  conslituita 
nell'  operar  secondo  natura.  Né  io  di  ciò  mi 
rammarico,  quasi  ch'io  porli  dottrina  rancida, 
ansi  mi  rallegro,  perchè  lauto  più   confido  di 


BENE  ir) 

■  portarla  vera.  Il  fero,  come   coetaneo  di  Dio, 


Ié  sempre  vecchissimo;  la  falsità  sola  può  t 
giovane,  come  figliuola  dell'  umana  ignoranza. 
Io  so  che  la  verità  è  la  naturai  calamita  della 
nostra  mente;  onde  mi  pare  indubitabile  che 
si  racchiuda  qualche  occulta  vena  di  verità 
laddove  sentiamo  che  le  menti  degli  uomini 
oamunesnenle  sono  state  portate.  La  fatica  ora 
sarà  in  far  che  spicchi  disinvolta  quella  verità* 
la  quale  dagli  antichi  fra  l' ingombro  di  que- 
ste voci  da  me  recate  parve  piuttosto  nasco*- 
persi  che  spiegarsi. 

CAPO  XXVII 

Provasi  chiarnaa  ncW apportata  definizioni. 

Dico  però  che  questi  due  nomi  piacere  e 
natura,  se  ben  ss  considera^  seno  manifesti. 
Del  primo  non  ha  dubbio,  perciocché  tt  pio- 
cere  cade  sotto  la  nostra  sperienso.  li  «Subbio 
può  restar  nel  secondo.  Ma  no»  sappiamo  noi 
che  natura  é  tal  nome  di  cui  nessuna  setta, 
nessuna  età  è  stata  ignorante?  Vero  è  che  molti 
hanno  errato  in  varie  proprietà  oscure  di  qua> 
sta  natura.  Ma  chi  parimente  noo  erra  o  non 
dubita  in  molte  proprietà  del  sole?  Diremo 
perciò  che  il  nome  di  so/e  ha  bisogno  <fet  più 
chiara  spiegazione  per  esser  in  leso?  No»,  per 
certo,  bastando  che  alcune  proprietà  solari,  si- 
gnificate da  questo  nome,  sono  manifeste.  Cosi 
del  caso  nostro:  a  nessuno  é  ignoto  il  darsi  nel 
mondo  una  tal  potenza  nominata  natura,  che 
operi  tanti  efletti,  sempre  uniformi  e  concate- 
nati ira  loro.  Gli  stessi  epicurei,  che  tolsero 
alla  Deità  le  redini  dell'  noi  verso,  le  posero  in 
mano  della  natura,  come  veggi  amo  io  Lucrezio 
e  come  dimostro  Giovenale  in  que*  versi  ove 
riferisce  l'opinione  di  costoro.  Gli  reciterò  tra- 
sportati in  itatisno,  perché  il  Cavaliere  ed  io 
talora  siamo  stati  vaghi  di  condor  nel  nostro 
linguaggio  alcuni  passi  o  di  quest'  autore  o  di 
Orazio  o  d'altro  eccellente  poeta  Ialino,  ren- 
dendo tuttavia  le  loro  parole  a  peso,  non  a 
numero,  ed  esprimendo  i  loro  concetti  non  già 
colle  forme  da  loro  usate  in  queir  i«l ionia,  ma 
con  quetye  ond'é  verisimile  ch'essi  gli  avrebbo» 
vestiti  verseggiando  nel  nostro. 

V'ha  chi  signor  fa  d'ogni  evento  il  caso, 
Ne  del  mondo  alcun  Dio  pone  a  la  cura, 
Ma  vuol  eh'  ufficio  sia  della  natura 
La  stale  e'I  verno  addur  l'alba  e  l'occaso  (t). 

E  avrenga  che  alcuni  pochi  abbiano  osato  di 
negare  ebe  questa  ptima  virtù  produttrice  de- 
gli effetti  uniformi  abbia  intendimento  e  vole- 
re, nondimeno  a  viva  forza  sono  stati  cosi  ietti 
di  contraddirsi  in  ciò  ne' loro  stessi  discorsi. 
Fassi  questa  parte  palese  e  nel  medesimo  Lu- 
crezio ed  in  Balbo  difensore  degli  alei,  nel  terso 
libro  di  Cicerone  sopra  la  natura  degli  Dei,  i 
quali,  per  difendersi  dagli  argomenti  che  ne|- 
l' ordine  delle  cose  mostrano  la  provvidenza 
dell' urdiuaule,  rispondono  che  uou  Dio,  ma  la 
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natura  n'é  la  cagione.  SI  che  loro  malgrado 
confessano  implicitamente  qualche  provvida  ca- 
ra, e  coti  qualche  intendimento  e  qualche  vo- 
lere in  una  prima  cagione,  benché  neghino  lei 
essere  una  cosa  separata  e  distinta  dal  mondo 
il  che  intesero,  a  mio  credere,  per  questo  no- 
ne Dio  quando  il  differenziarono  dalla  natura. 
E  per  venire  più  alle  strette  e  mostrar  che 
io  parlo  di  cosa  evidente  per  se  medesima,  senza 
o  sottigliezza  di  gran  discorso  o  luce  di  reli- 
gione, io  intendo  qui  per  natura  quella  forza, 
qualunque  ella  sia,  che  e'  inchina  ad  amare  e 
riverire  alcune  azioni  eziandio  in  un  nemico., 
dalle  quali  possiamo  sperare  veron  beneficio 
nostro,  ed  a  detestare  ed  odiare  alcune  altre 
azioni»  benché  a  noi  non  dannose.  Quella  forza 
la  qual  ci  affeziona  alla  cortesia  d'  Alessandro 
che  trattò  le  schiave  regine  di  Persia  non  come 
vincitore,  ma  come  figliuolo,  o  come  vincitore 
soltanto,  quando  non  si  lasciò  legare  dalle  sue 
prigioniere  con  laccio  a  loro  stesse  odioso  e 
disonorato  :  alla  generosità  di  Pirro  in  liberare 
i  Romani  prigioni  sena'  altro  prezzo  che  di  po- 
ter egli  esercitar  la  virtù  in  rifiutare  I'  offerto 
presso  :  alla  continenza  di  Scipione,  che  stimò 
per  gran  dono  da'suoi  soldati  la  bellissima  don- 
zella sposa  del  principe  de'  Celtiberi  sol  per 
,  poterla  consegnare  intatta  allo  sposo  :  alla  ma- 
gnanimità di  Francesco  I,  in  astenersi  da  quel 
preziosissimo  rompimento  di  fede  ohe  molte 
anime  curve  gli  consigliavano,  cioè  dal  cam- 
biare 1'  ospizio  in  carcere  all'  imperadore  Car- 
lo V,  unico  emolo  in  terra  del  suo  scettro  e 
della  sua  spada:  quella  forza,  dico,  la  quale 
dall'altra  parte  infiammò  Cesare  contro  quel 
tradimento  di  Tolomeo,  che  gli  avea  stabilito 
in  mano  lo  scettro  del  mondo:  quella  che  ac- 
cese fino  il  barbaro  Tamerlano  ad  infellonire 
ai  aspramente  col  prigioniero  Bajazette  per  lo 
orrore  del  fratricidio  da  lui  commesso  in  Soli- 
mano (i):  quella  che  rendè  alla  generosa  na- 
ilon francese  tanto  odioso  il  nome  di  Bernar- 
dino da  Corte,  da  cui  avevaoo  ri  ce  voto  per 
tradimento  il  castello  di  Pavia,  che  giuocando 
ad  un  tal  giuoco  di  carte  le  quali  rappresen- 
tano varia  sorte  di  personaggi  dipinti,  quando 
volevano  significar  la  carta  del  traditore  la 
chiamavano  per  onta  col  nome  di  Bernardino 
da  Corte:  quella  che  gli  anni  addietro  agli  spet- 
tatori delle  tragedie  nel  collegio  romano  ha  si 
forte  arrabbiali  gli  animi  contro  le  frodi  scel- 
lerate degli  eunuchi,  rappresentate  al  vivo  dalla 
penna  eccellente  del  P.  Stefonio,  che  quando 
la  scena  le  fingeva  scoperte  e  gì'  irati  perso- 
naggi tenevano  sfoderato  il  pugnale  sul  collo 
di  que' malvagi,  il  popolo  di  buon  senno  gri- 
dava contro  di  loro:  Dalli,  dalli:  quella  insom- 
ma che  per  alcune  commesse  azioni,  benché 
ignote  a  ciascuno,  e  cosi  oè  punite  né  biasi* 
male,  e  dall'  altra  parte  giovevoli  all'operante, 
pone  a  lui  tuttavia  le  furie  nel  petto,  onde, 
come  dice  colui, 

È  nojoso  il  delitto  al  proprio  autore* 
Queito  è  il  primier  castigo:  ogni  nocente 

(1)  loTitti  in  EI05Ì0  BajuttU  I. 


Per  foro,  che  1  condanna!  ha  la  soa  mm^ 
Benché  l'urne  óVAstrea  vìnca  il  favore,  (i) 

E  poco  appresso  : 

Cui  sempre  ingombra  d'un  orror  pensoso 
L'  animo,  infame  a  sé  del  mal  commesso  : 
E  carnefice  e  reo  strazia  sé  stesso 
Con  sordi  colpi  di  flagello  ascoso. 

Il  qual  naturale  effetto  fu  maravigliosamente 
rappresentato  in  Torriamondo  dal  Tasso  neD* 
terza  scena  con  questi  versi,  ne1  quali,  e  motto 
più  negli  antecedenti ,  imita  una  scena  di  Se- 
neca in  bocca  d' Ercole ,  dopo  f  involontarie 
ucciaioo  de'  figliuoli.  Spero  d'avergli  a  mente* 
Ma  che  mi  giova,  oimél  s'al  core  informo 
Spiace  la  vita;  se  ben  dritto  estimo, 
Ch'indegnamente  a  me  quest'aura  spiri» 
E  'ndegnamente  il  sol  a  me  risplen^a; 
Se  'I  titolo  real,  la  pompa  e  l' ostro 
E  'I  diadema  gemmato  e  d'or  lucente 
E  la  sonora  fama  e  'I  nome  illustre 
Di  cavalier  m'offende,  e  tutti  insieme 
Pregi,  onori,  servigi  io  schivo  e  sdegno; 
E  se  me  stesso  in  guisa  odio  ed  abbono? 
Che  ne  l'essere  amato  offesa  io  sento? 
Lasso  1  io  ben  me  n'andrei  per  l'erme  arene 
Solingo  errante  e  ne  l'ercinia  folta 
E  ne  la  negra  selva,  o  'n  rupe  o  in  antro 
Riposto  e  fosco  d'iperborei  monti, 
O  di  ladroni  in  orrida  spelonca 
M' asconderei  dagli  altri,  il  di  fuggendo 
E  da  le  stelle  e  dal  seren  notturno , 
Bla,  che  mi  può  giovar  s'io  non  m'asconde 
A  me  medesmo?  oimél  son  io,  son  io 
Quel  che  fuggito  or  sono  e  quel  che  fuggo» 

Tutti  dunque  sperimentiamo  questi  movie 
ti,  e  la  loro  cagione,  qualunque  sia, 
mo  natura.  Posto  ciò,  il  far  quelle  opere  che 
son  conformi  al  voler  ed  all'indirizzo  di  lei  è 
adoperare  onestamente;  il  far  le  contrarie  è 
adoperar  viziosamente. 

CAPO  XXVIJI 

Tutte  le  tette  de*  filosofi  accordami  coìta  pre- 
detta definizione.  Per  qual  ragione  ella  eia 
vera,  e  qual  regola  ci  sia  per  sapere  ciò  ehm 
alla  natura  piace. 

E  questa  infatti ,  come  par  dianzi  accennai, 
fu  la  sentenza  non  pure  degli  accademici  e  dea 
peripatetici,  che  amendue  sopra  di  ciò  in  una 
sola  opinione  convennero,  ma  degli  stoici  ezian- 
dio. Perciocché,  siccome  discorre  fif.  Tullio  nel 
libro  quinto  de' Fini,  la  differenza  tra  gli  uni 
e  gli  altri  consisteva  solo  in  questo:  gli  acca- 
demici e  i  peripatetici  concordemente  poneva* 
no  il  bene  e  l'onesto  in  quegli  oggetti  a  cui 
la  natura  ne  spinge.  Dove  gli  stoici  tutto  il 
costituivano  non  in  que'  medesimi  oggetti,  ma 
in  fare  ciò  che  sta  in  noi  a  fine  di  conseguir- 
gli, o  l'effetto  segua  poi  o  non  segua.  Ma  in 
verità,  come  nota  lo  stesso  Tullio,  gli  stoici  s'al- 
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lontttnavaoo  da' peripatetici  {con  questo  tol  no- 
ne per  brevità  comprenderò  qui  ancor  gli  ac- 
cademici) sol  osile  tocì.  I  primi  nulla  voleva- 
no appellar  bene  te  non  gli  atli  di  virtù  e  ciò 
che  merita  lode,  per  custodire  in  tal  modo 
quelle  lor  magnifiche  frasi  che  tutto  il  bene  e 
tutta  la  felicita  stesse  in  poter  nostro ,  sema 
veruna  dipendenza  dalla  fortuna.  Ma  perchè  è 
pur  troppo  chiaro  che  in  Unto  è  meglio,  per 
esempio,  il  procurar  la  sanità  che  la  malattia 
dell'amico,  in  quanto  il  primo  di  questi  og- 
getti procurati  ha  qualche  vantaggio  sopra  il 
secondo,  concedevano  che  gli  oggetti  delle  virtù 
meritassero  il  nome  di  anteponigli  e  di  appe- 
tibili, ma  non  di  buooi.  Ed  ecco  manifesto  che 
diacordavan  dagli  altri  solo  di  voce,  non  pren- 
dendo questa  voce  ottono  per  tutto  ciò  che  na- 
turalmente s'appetisce  e  che  piace,  come  i  pe- 
ripatetici, ma  solo  perciò  che  merita  lode  e 
che  nelle  scuole  s'appella  virtù  ed  onesta,  non 
obbiettiva  ma  formale.  Del  resto  gli  uni  diceva- 
no bene  ed  onesto  esser  quello  a  coi  la  natura 
inchina,  e  gli  altri  il  procurar  quello  a  cui  la 
natura  inchina*  E  per  conseguente  s'accorda* 
vano  in  ridurre  l'origine  dell'onestà  all'incili- 
nazione  dalla  natura. 

Ami  non  pur  queste  sette,  ma  i  medesimi 
epicurei,  ed  ammettevano  che  si  desse  l' onesto 
e  le  collocavano  in  operar  secondo  il  dettame 
della  natura.  Bene  erravano  in  asserire  la  na- 
tura dettare  a  ciascuno  che  procuri  il  maggior 
ano  diletto  ;  ma  il  mondo  esser  in  tal  guisa  di- 
sposto che  non  può  alcun  operante  ricever  di- 
letto dalle  iniquità  dannose  alla  repubblica,  e 
più  per  le  pene,  per  gli  odj  e  per  altri  nocu- 
menti che  all'  operante  ne  risultano  ;  onde  I'  u- 
nica  via  di  acquistar  diletto  a  noi  medesimi  es- 
aere H  far  quelle  azioni  che  comunemente  chla- 
mansi  oneste. 

Tutte  le  sette  dunque  si  sono  accordate  in 
dire  che  si  dee  fare,  e  che  è  onesto  ciò  che  la 
natura  da  noi  ricerca.  E  con  ragione;  poiché, 
ricevendo  noi  da  essa  e  la  vita  e  1  conosci- 
mento e  rincbinasione  ed  ogn' altro  bene,  sia- 
mo essenaialmente  soggetti  a  lei  e  però  abbia- 
mo per  misura  del  nostro  operare  non  ciò  che 
a  noi  piace,  ma  ciò  ch'ella  vuole,  seguendo  i 
dettami  suoi  come  di  maestra,  ubbidendo  i  suoi 
precetti  come  di  signora,  ricompensandola  co- 
me benefattrice,  compiacendola  come  la  miglior 
cosa  che  ci  sia  nota. 

Rimane  ora  a  considerare  qual  regola  ab- 
biamo noi  per  discernere  ciò  che  alla  natura 
piace  o  non  piace,  a  fine  di  conformar  con  le 
sue  voglie  le  nostre.  L'aver  una  tal  regola  e 
di  somma  necessità.  Perciocché  il  seguir  in  ciò 
solamente  l'istinto  interno  sarebbe  di  gran  pe- 
ricolo per  l'inganno  frequente  delle  passioni,  le 
quali  alterano  si  forte  i  giudicj  che  per  lo  più 
laecian  l'animo  in  forse 

........    se  Dio  l'ispira, 

O  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face, 

Ma  questa  regola  colle   speculaaioni   già  da 

voi  apportate  ci  si  fa  manifesta.  Piace  alia  na- 

^  Aura  quello  che  all'  università  delle  cose  ragio- 
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nevoli  è  spedfente  che  le  piaccia,  essendo  ella 
madre  giusta  in  accomodar  l'affetto  al  comon 
bene  de'  suoi  figliuoli.  Saggiamente  avete  voi 
ponderato  che  non  sarebbe  spediente  alla  co- 
munanxa  umana  ohe  piacesse  alla  natura  (cioè 
che  fosse  ooesta)  ogni  aitone  particolare,  da 
cui  tragga  più  giovamento  che  danno.  Però  la 
natura  non  vuole  che  tutte  cotali  aiioni  le  piac- 
ciano, nò  inchina  gli  uomini  a  lodarle  e  pre- 
miarle tutte,  ma  sol  quelle  le  quaK  è  nniver» 
sai  beneficio  ohe  sappiasi  piacere  a  lei  comu- 
nemente lodarsi  e  premiarsi. 

CAPO  XXIX 

Mostrasi  che  la  predetta  definiaione  spiega  la 
prima  e  la  più  nobile  proprietà  deW onesto. 

Questa  dichiarazione  dell*  onestà,  oltre  all'  es- 
ser vera  e  fondata  in  termini  manifesti,  pura- 
mente naturali  e  non  morali»  ha  di  più  quella 
condizione  che  Monsignore  vi  richiedeva.  Per- 
ciocché spiega  essa  la  prima  radice  dell'  onestà, 
cioè  il  volere  di  chi  ha  padronanta  fisica  dal 
nostro  essere  ;  il  qual  volere  e  mosso  dal  mag- 
gior bene  (o,  con  altre  voci,  dal  maggior  di- 
letto) di  tutta  la  repubblica  ragionevole. 

Oltre  a  ciò,  questa   dichiarazione  rende  pa- 
lese dove  consista  la  bellezsa  deU'  onestà.    E 
chi  non  vede  al  primo  aspetto  qual  maniera 
eccellente  di  operar  sia  che.  l'uomo  prenda  come  ^ 
regola  dei  suoi  appetiti  il  parere  e  il  volere  detto' 
più  saggia  e  più  eccellente  coso  del  mondo  ?    t 

Da  questa  radice  dell1  onestà,  che  abbiamo 
scoperta,  germogliano  fecondamente  frutti  di 
conseguente  non  raen  salutevoli  per  nutrimento 
all'azione,  che  graziosi  par  bellezza  alla  con- 
templazione. 

CAPO  XXX 

Qual  conto  debba  farsi  del  piacere  dey  bruti 
nel  determinare  V  onestà  degli  oggetti. 

La  prima  conseguenza  che  nel  ponderare  il 
diletto  o  la  molestia  che  arrecherebbe  al  mondo 
Tesser  onesto  qualche  oggetto  (  cioè  gradito 
alla  natura  )  per  accorgersi  con  questo  scanda- 
glio s'ei  di  fatto  sia  tale,  un  leggierissimo  ri- 
sguardo si  dee  avere  alla  molestia  o  al  piacer 
eh'  egli  arreca  agli  animali  irrazionali.  Percioc- 
ché, non  essendo  eglino  capaci  di  conoscere  la 
natura  e  di  regolar  col  gradimento  di  lei  più 
che  col  proprio  gusto  i  loro  appetiti,  ella  pa- 
rimente non  ha  voluto  regolare  il  piacer  ano 
dal  ben  loro  per  non  obbligar  noi  a  quel  ri- 
spetto verso  il  ben  loro  che  essi  non  hanno 
verso  il  nostro.  Senza  che,  essendo  i  bruti  tanto 
più  vili  dell'  uomo ,  meritano  altresì  1'  affetto 
dalla  natura  altrettanto  minore, 

Che  sol  l'egualità  giusta  è  co' pari. 

Dissi  leggierissimo  risguardo,  non  dissi  nessun 
risguardo,  perchè  pur  è  conforme  al  piacere 
della  natura  il  felice  slato  di  tutti  i  suoi  parti, 
né  vuol  che  1'  uomo  senza  qualche  suo  prò  gli 
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Quindi  si  Ma  per  visto  in 
Moti  la  compassione  verso  le  bestie,  special- 
■sente  io  S.  Biagio,  che,  mentre  risse  nascosto 
a*' boschi  del  monte  A  rgeo,  medicava  i  mali  di 
«pelle  fiere  selvagge.  E  dall'altra  parie  i  giu- 
dici dell'areopago  condannarono  a  morte  nn 
fanciullo  non  per  altro  delitto,  che  per  a?ere 
egli  un  crudel  sollazzo  nel  cavare  gli  occhi  alle 
quaglie.  E  benché  in  ciò ,  a  parer  di  Quinti- 
liano (i),  avcsserpiuttosto  riguardo  a  impedire 
io  futuro  le  lerita  minacciate  da  indole  coti 
atroce  che  a  punire  il  maleficio  passato,  pur 
consentono  i  teologi  che  il  tormentar  sensa  prò 
dell'  uomo  le  bestie  sia  qualche  leggiera  colpa. 

CAPO  XXXI 

&  infinte*  perchè  nessuna  colpa  leggiera  sia 
lécitamente  desiderabile  per  qtèaUuufue  gran 
bene.  In  che  sia  fondato  auesf  obbligo  nelle 
creature,  e  come  sia  egfi  ite  Dio. 

La  seconda  conseguente  è  che  nessun  altro 
bene  può  render  lecitamente  desiderabile  una 
voglia  contra  l' onesto.  Non  dissi  lecita,  perché 
se  lecita  fosse»  chiaro  é  che  non  sarebbe  contra 
l'onesto,  onde  ciò  é  si  evidente  che  sarebbe 
indarno  lo  investigarne  ragioni.  Dissi  lecita- 
■lente  desiderabile;  del  che  a  prima  vista  po- 
trebbe»! dubitare.  La  ragione  del  mio  detto  si 
è  perciocché  se  I*  infinita  degnila  della  natura, 
cioè  di  Dio,  non  è  forse  nota  a  ciascuno  senta 
lume  di  lede»  almeno  è  manifesto  ad  ogu'  uomo 
che  tutti  i  beni  da  cui  possiamo  esser  alleasti 
soggiacciono  alla  natura;  essa  gli  ha  prodotti, 
e  noi,  sua  mercè,  li  godiamo.  Però  è  altresì 
manifesto  che  il  far  un'aiione,  la  quale,  pesate 
tutte  le  circostanze,  dispiaccia  alla  natura  è  un 
male  non  compensabile  con  verun  bene. 

Onde  per  nessun  bene  convien  che  da  noi 
ai  desideri  ciò  che  sappiamo  apportar  dispia- 
cimento alla  natura.  Ma  di  ciò  forse  hi  altro 
tempo  più  lungamente. 

La  tersa  conseguenza  ch'io  ne  raccolgo  sì  è, 
che  il  debito  dell'onesto  è  fondato  nella  dipen- 
densa  che  la  creatura  ragionevole  ha  dalla  na- 
tura, cioè  da  Dio.  Onde  se  fingiamo  che  gli 
nomini  fossero  increati,  non  soggiacerebbon  a 
questo  debito. 

La  qoarta  conseguenza  é,  clic  a  Dio  non  prc* 
fcrtvevasi  altra  regola  dell'onesto,  salto  il  suo 
piacere:  giacché  il  piacer  di  lui  é  la  suprema 
regola  dell' onesto  io  tutti  gli  operanti  inferio- 
ri, e  giacché  il  suo  essere  non  ha  dipendenza 
da  verno  altro  principio,  a  cui  sia  però  egli 
tenuto  di  conformarsi  nell' operare. 

Tuttavia  non  segue  quello  che  alcuni  si  fero 
a  credere,  cioè  che  nessun  atto  sia  di  natura 
cosi  perverso  ( eziandio  l'odio  del  Creatore) 
che  Dio  non  potesse  compiacersene  a  suo  ta- 
lento. 

E  certo,  soggiunse  il  Saraceni ,  penile  se  un 
tal  volere  fòsse  conforme  al  piacer  di  Dio,  già 
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ma  conforme  ai?  cacato* 
che  col  divino  piacere  è  una  cosa  stessa. 

Questa  ragione,  usata  molto  nelle  scuole,  n 
me  non  par  convincente,  replicò  il  Cardinale. 
Udite  perchè:  a  fine  che  una  voglia  sia  vizioso 
e  contra  l'onesto»  basta  che  ripugni  al  piacer 
creduto  di  Dio.  Non  è  dunque  per  sé  medesi- 
mo si  manifesto  ohe  Dio  non  possa  veramente 
desiderare  una  tal  voglia  dell' uomo»  ma  che 
insieme  l' nomo  la  giudichi  ripugnante  al  pia- 
cer di  Dio  e  cosi  pecchi  in  esercitarla.  Però  la 
ragione  di  questa  impossibilita,  per  mio  giudi- 
ciò,  è  piuttosto  perché  Dio  non  può  voler  il  suo 
proprio  male.  Non  solo  il  male  intrinseco,  poi» 
cbè  di  questo  è  per  essenza  incapace,  ma  né 
meno  il  male  estrinseco,  cioè  quegli  oggetti  eoe 
hanno  di  lor  natura  l'apportar  dispiacerete  co- 
lor a  coi  avvengono.  Tal  è  l'odio,  il  biasimo 
e  il  disprezzo  ;  de'  quali  è  naturai  proprietà  di- 
spiacere alle  nature  intellettusli,  come  natorai- 
mente  lor  piace  l'amore,  la  lode  e  l'onore, se- 
condo il  discorso  fatto  da  voi.  E  benché  a  Dio 
questo  piacere  o  dispiacere ,  derivato  da  tali 
oggetti,  non  sia  con  accrescimento  o  scesnatneoto 
della  gio|a  infinita  che  gli  è  essenziale,  poro  è 
tale  che  agli  uni  per  necessità  è  inchinato  ed  av- 
verso agli  altri.  Questa  inchinatone  verso  l' o- 
nor  suo  (e  cosi  dico  dell'amore  e  della  lode) od 
necessita  già  a  volerlo  efficacemente;  poiché 
in  altra  maniera  Dio  non  sarebbe  sufficiente  o 
sé  stesso  né  potrebbe  stare  senza  qualche  bene 
fuori  di  sé:  ma  solo  il  necessita  a  prenderne 
gusto  quando  si  pone.  Così  anche  Pabborrt- 
mento  verso  il  suo  disonore  noi  necessita  a  vo- 
ler efficacemente  cb'ei  non  succeda.  Percioc- 
ché né  l'essere  né  il  non  essere  di  verune  crea- 
tura si  richiede  per  la  sofficenza  e  per  la  bea- 
titudine di  Dio.  Solo  il  necessita  sd  abborninaiio 
quando  ei  succede  :  ma  non  si  può  abbomtnare 
quel  che  efficacemente  si  desidera  e  si  vuole  s 
adunque  nou  può  Dio  efficscemente  desiderare 
e  volere  il  suo  disonore.  Ora  ogni  appetito  con- 
tra l' onesto  disonora  Dio,  perche  antepone 
qualche  bene  creato  a  quel  che  l' uomo  giudica 
esser  volere  della  natura,  cioè  di  Dio.  Dunque 
nessun  tale  appetito  può  esser  oggetto  d'una 
efficace  compiacenza  divina.  Quindi  si  rifiuta 
l'error  di  Calvino  e  d'altri  moderni  eretici 
che  fanno  Dio  autor  de'  nostri  peccati.  Benché 
le  più  acute  frecce  contra  di  loro  voglionsà 
prendere  dall'armeria  delle  sacre  lettere. 

Qui  si  frappose  il  Querengo,  dicendo:  In 
questa  ultima  parte  il  vostro  discorso  mi  pare 
una  luce  torbide,  che  mi  laschi  una  tal  confu- 
sione nell1  intelletto  :  onde  vi  supplico  s  darmi 
licenza  che  ne  discorriamo  più  da  capo  un'al- 
tra volta;  già  che  ora  sono  avidissimo  di  sen- 
tirvi continuare  così  leggiadra  catena  d'anella 
d'oro. 

Accennò  il  Cardinale  di  concorrer  nel  me- 
desimo sentimento  ;  e,  bramoso  di  spiegare  ciò 
che  aveva  meditato,  seguitò  co«i  : 

Quanto  poi  agli  oggetti  esterni,  Dio  primie- 
ramente nou  può  voler  quelli  che,  se  potesse 
volerli,  ciò  pregiudicherebbe  alla  sua  perfezio- 
ne i  per  esempio,  nou  può  voler  mentire;  per* 


DEL 
t*è  te  ciò  egli  potesse,  l'autorità  delta  divina 
testimonianza  flou  avrebbe  questo  pregio  d'es- 
ser prora  indubitabile  delle  cose  testimoniate* 
Oltre  a  ciò  stimo  io  «he  non  possa  voler  alcoli 
male  e  dolore  delle  soe  creature  se  non  come 
un  metto  per  trarne  qualche  buono  effetto  di- 
stinto. Pnò  ben  egli  distruggerle,  perocché  ciò 
in  rigore  di  verità  non  è  loro  un  beneficio 
consueto  secondo  l'ordine  della  nstora  :  il  qua! 
beneficio  consueto  è  dar  loro  Tesser  domani, 
mentre  l'abbiano  possedoto  oggi,  ne  sterni  cam- 
biate le  circostante.  Beneficio  alla  cui  conces- 
sione Iddio  non  è  tratto  da  invincibile  neces- 
sita o  da  obbligo  di  giustizia,  ma  solo  invitato 
da  naturale  e  superabile  inchinazioo  di  bene- 
ficente. Onde  propriamente  non  fa  Iddio  alcun 
male  alta  creatura  ch'egli  distrugge,  siccome 
noi  fa  a  tante  creatore  possibili  ch'ei  non  crea. 
Egli  è  padrone  di  tolto  I  essere  :  ad  alcune  cose 
non  lo  comunica,  ad  altre  il  presta;  e  di  que- 
ste a  eerte  il  lascia  fodere  in  perpetuo  per  sua 
liberalità,  a  certe  dopo  qualche  tempo  il  rito- 
glie, senta  che  possano  chiamarsi  offese,  arni 
piuttosto  beneficate  per  lo  spatio  che  l'hanno 
goduto.  Ma  non  può  Dio,  per  mio  credere,  sic- 
come io  diceva,  far  ciò  oh'è  propriamente  male 
alle  creature  senta  loro  colpa  e  senta  profitto; 
e  cosi  non  può  cruciare  una  creatura  innocen- 
te, se  non  a  fine  di  cavar  da  ciò  qualche  bene. 
In  altra  maniera  Dio  potrebbe  odiare  chi  noi 
merita.  Poiché  I'  odiare  e  il  voler  mate  é  lo 
stesso,  come  poco  fa  dicevamo;  adunque  voler 
il  tormento,  e  non  per  altro  giovevol  fine,  è 
un  voler  il  male  come  male  e  cosi  on  portar 
odio.  E  pure  a  Dio  si  dice  nella  Scrittura  co- 
me proprietà  innata  ed  inseparabile  dalla  bontà 
di  lui 3  if tali  odisti  eorum  quae  /hcistì. 

Resterebbe  ad  esaminar  colla  regola  già  sta- 
bilita in  quali  precetti  della  legge  di  natura 
possa  Dio  dispensare  e  come }  ma  ciò  troppo  ci 
(tarlerebbe  dall'  incominciato  proposito. 

CAPO  XXXII 

ifon  ri  può  operar  con  viltà  senta  una  cagni' 
none  almen  con/usa  di  Dio. 

La  quinta  conseguenza  sia:  l'uomo  non  ope- 
ra mai  onestamente  quando  non  ha  in  confuso 
almeno  qoesto  motivo  di  conformarsi  col  vo- 
lere di  Dio  o  della  natura.  Con  ragione  dissero 
i  santi  Padri  che  quasi  tutte  le  virtù  de'  gen- 
tili erano  dipinte.  Operavano  essi  nel  vero  non 
poche  azioni  di  grande  onestà,  ma  il  motivo 
loro  era  solamente  la  gloria  umana,  fermandosi 
in  essa  come  in  proprio  lor  bene  e  compiaci- 
mento. Dissi:  fermandosi  in  tal  motivo;  percioc- 
ché la  stessa  gloria  puossi  onestamente  anche 
ella  bramare,  come  la  vita  e  gli  altri  leciti  beni 
proprj  dell'operante,  ma,  affinché  una  tal  bra* 
ma  sia  onesta,  conviene  che  il  suo  motivo  sia 
questo:  perché  è  secondo  il  piacere  della  na* 
torà  che  noi  acquistiamo  e  moderatamente  pro- 
curiamo quella  giocondità  ionocente.  E  ciò  che 
dico  della  gloria  ha  luogo  in  tutto  il  resto  del 
proprio  bene,  anche  nella  stessa  vision  di  Dio, 
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la  quale  se  da  noi  s'appetisce  solo  perchè  ella 
é  dì  nostro  prò,  e  non  insieme  perché  si  con- 
forma col  voler  divino  che  noi  m  desideriamo 
e  cerchiamo,  un  tale  appetito  non  sarà  onesto, 
perchè  all'onesta  dell'appetito  non  basta  l'a- 
marlo onestamente,  cioè  per  motivo  d' onestà  ; 
siccome  ad  aver  il  merito  e  la  virtù  della  gin* 
stitia  non  basta  voler  il  giusto,  ma  bisogna  vo- 
ler ciò  giustamente,  cioè  perchè  si  conosce 
quello  esser  giusto:  la  qua!  tutta  è  dottrina 
familiare  d'Aristotile  e  di  san  Tommaso.  Chi 
dunque  bramasse  la  gloria  del  paradiso  perchè 
a  sé  la  conosce  buona  e  non  insieme  perchè 
vede  conformarsi  colla  prima  regola  dell'onesto 
il  bramare  a  se  un  tal  bene,  non  peccherebbe 
già  egli,  ma  né  meno  eserciterebbe  virtù,  sic- 
come non  esercitano  virtù  I  fanciulli  col  desi- 
derare il  mantenimento  della  propria  vita,  eh 'è 
oggetto  onesto,  perchè  non  s'incalzano  a  con* 
siderare  s'egli  sia  tale  né  a  bramarlo  come  tale. 

E  ciò  ch'io  dissi  confermasi:  imperocché 
quella  sorte  di  desiderio  potrebbe  restare  in  co- 
storo etiandio  quando  pensassero  un  tale  og- 
getto non  esser  lecito.  E  pur  ciò  non  può  mal 
convenire  ad  alcun  volere  onesto,  il  qoale  per 
sua  natura  subito  estinguesi  alla  vista  dell'ille- 
cito, come  l'uomo,  secondo  la  fama,  alla  vista 
del  coccodrillo. 

Né  però  dall'altro  lato,  bench'egli  non  sia 
onesto,  sarà  visioso  il  nostro  volere,  come  ac- 
cennai, se  non  quando  ci  pare  che  o  l'oggetto 
o  lo  stesso  atto  del  voler  nostro  ripugni  alle 
regole  della  natura. 

CAPO  XXXIII 

Si  raccogli*  la  regola  per  conoscer  P  illecito  : 
e  impugnazione  degli  stoici,  che  ponevano 
tutti  i  peccati  uguali. 

Anzi  siccome  la  natura  ha  voluto  che  pia- 
cessero a.  lei  e  che  fossero  onesti  a  noi  quegli 
oggetti  i  quali  era  spediente  al  comune  che 
fosser  tali,  cosi  per  lo  contrario  ha  ella  voluto 
che  sol  quegli  oggetti  a  lei  fosser  dispiacenti 
ed  a  noi  visiosi  in  cui  ciò  era  per  risultare  a 
pubblico  giovamento.  E  però  né  le  parve  op- 
portuno che  il  tra  lasciameli  lo  d'ogni  atto  di 
esquisita  virtù  fosse  vizio  da  lei  abborrito,  né  , 
tutti  gli  oggetti  che  abboni,  abboni  egualmen- 
te, non  essendo  prò  del  genero  umano  ohe  re- 
stassero dall'alito  di  questo  suo  abbonimento 
macchiati  tutti  di  egusl  bratteata;  siccome  non 
sarebbe  giovevole  che  nella  repubblica  il  tra- 
lasciamente  d'  ogni  beli'  opera  si  punisse ,  né 
che  tutti  i  falli  che  si  puniscono  soggiacessero 
ad  egoal  gastlgo;  anti  saggiamente  Orazio  (i): 

Né  d' orrendo  flagel  provi  lo  sdegno, 
Fallo  che  sol  di  lieve  sferza  è  degno. 

Né  in  ciò  più  avveduta  che  mite  fu  la  stoica 
filosofia ,  la  qoal  pareggiava  tutte  le  colpe.  È 
noto  per  isperìenza  qoanto  sia  malagevole  e  raro 
all'  uomo  il  serbarsi  candido  affetto  di  costumi 
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nel  matteggiar  tanti  oggetti  cbe  tingono  per  tor 
natura.  Dunque  se  ogni  tintura  portole  pari 
deformità,  qual  motivo  rimarrebbe  in  coloro 
che  non  hanno  virtù  per  serbarti  a  pieno  illi- 
bati (  e  por  fra  qoesto  numero  tono  tutti  gli 
■omini),  qual  motivo,  dico,  remerebbe  loro 
schifare  le  scelleraggini  più  sozze  e  più  deso- 


; 


latrici  della  comune  felicità?  Quindi  fu  oppor- 
tuno cbe  I'  orrore  di  maggior  deformità  sovra- 
stante potette  frenare  anche  i  mezxanamente 
colpevoli  dall' sfiondarli  nel  lesso  delle  ribal- 
derie. E  questa  maggior  deformità  si  spiega 
per  gli  effetti  ch'ella  cagiona  in  chi  ne  è  mac- 
chiato, cioè  per  lo  maggior  biasimo  e  gaatigo 
end'  essa  in  lui  vien  punita. 

CAPO  XXXIV 

Ogni  picciol  diletto  eziandio  corporale,  purché 
Ucito,  può  esser  amalo  per  si  medesimo  con 
virus. 

Da  quanto  dissi  nel  principio  di  questa  quinta 
conseguenza  sorge  la  sesta,  cioè  che  ogni  pic- 
ciol diletto  nostro»  purché  sia  lecito,  è  capace 
d'esser  amato  da  noi  con  virtù  e  con  merito. 
Io  non  intendo  la  dottrina  d'alcuni  valenti  uo- 
mini che  all'  onestà  d'  un  oggetto ,  oltre  alla 
preponderanza  del  bene  sopra  il  male  eh'  egli 
arreca,  richiedono  che  si  sia  degno  della  nobiltà 
emana ,  cioè  eh'  egli  non  abbia  il  solo  orna 
mento  di  tanto  minuta  bontà  la  quale  non  me 
riti  un  si  sublime  amatore  ;  quindi  negano  es 
ser  virtù  il  desiderare  alcuni  diletti  corporali , 
benché  innocenti,  come  il  muover  un  dito  o  il 
mirare  on  Bore. 

Me  io  domsndo  loro:  È  conforme  alla  nobiltà 
«Jella  nostra  natura  l' esser  beato  ?  Certo ,  sì  : 
adunque  ssralle  conforme  ogni  particella  della 
beatitudine ,  purché  non  impedisca  1*  otteni- 
mento d'altra  parte  maggiore.  Perciocché  non 
ai  può  voler  un  composto,  senza  voler  anche 
ogni  minima  parte  in  lui  contenuta  :  né  la  bea- 
titudine altro  è  alfine  cbe  un  composto  di  tutti 
i  beni  e  di  tutti  i  diletti  leciti,  cioè  non  esclu- 
denti qualche  bene  o  diletto  maggiore.  Aduoque 
lotti  questi  son  conformi  alla  nostra  nobiltà,  e 
meritano  d'esser  amati  da  noi  per  dettame  di 
natura. 

Concedetemi  «?er  grazia,  signore,  disse  allora 
il  Saraceni,  ch'io  vi  faccia  un'opposizione.  Chi 
negherà  che  non  foste  onesto,  per  esempio,  a 
don  Virginio  vostro  padre  il  far  diligenza  per 
trovare  appunto  quinci  d'intorno  quel  tesoro 
che,  quasi  ormai  posseduto  più  che  sperato, 
d' improvviso  con  prodigiosi  accidenti  e  con 
no  subito  sbalordimeoto  di  sé  e  di  tutta  la 
sua  comitiva  videsi  dilegusr  dalle  mani,  come 
voi  mi  narraste?  Né  però  ad  un  suo  pari  sa- 
rebbe stato  convenevole  ed  onesto  il  far  dili- 
gente per  guadagnar  un  giulio,  cbe  pur  è  par- 
ticella, la  qual  più  volte  addoppiata  compone 
ogni  gean  tesoro. 

Quel  caso  che  accennate  è  verissimo,  il  Car- 
dinale soggiunse,  e  potrebbe  stimarsi  o  spa- 
vento di  vecchiarcUa   o  favola  di  ciurmadore, 


se  non  fosse  avvenuto  a  persona  di  tal  qualità 
e  con  tanta  evidenza,  Ma  quanto  alla  vostra 
opposizione,  credete  voi  che  quando  mio  pa- 
dre, senza  verna  costo  di  applicazione,  di  u- 
5»  tica,  di  tempo,  avesse  potuto  acquietare  a*  gin- 
di  I  lio,  gli  fosse  stato  piuttosto  debito  il  rifiotar- 
*>-  lo  ?  Non,  per  certo}  altrimenti  qoando  no  signore 
tiene  na  giallo  Ira  le  mani  dovrà  piuttosto  la» 
solarlo  cadere  io  terra  che  riporlo  in  borsa.  E 
se  tal  volts  qualcuna  di  cosi  fstte  trasenraggini  è 
lodata  come  effetto  d' animo  eccelso,  ciò  avviene 
per  le  sciocche  opinioni  del  volgo,  che  confonde 
la  liberalità  colla  prodigalità:  alle  quali  opinioni  * 
con  tutto  ciò  sarà  talora  onesto  io  un  grande 
l' accomodsrsi  per  comperare  con  un  picciolo 
scapito  quella  benivolenza  e  quella  estimazioa 
popolare  che  può  essergli  di  assai  maggior  gio- 
vamento. Quando  poi  l'acquisto  d'un  giulio 
richiede  attenzione  o  fatica,  allora  si  che  sa* 
rebbe  sconvenevole  in  un  signore  il  pigliare 
qotll' iooomodo,  il  quale  in  ragion  di  male  è 
più  che  non  è  un  giulio  in  raglan  di  bene. 
Ma  non  cosi  gli  disdice  il  pigliarlo  per  on  mi- 
lione di  grolj  :  perone  il  bene  d*  na  gioito  rad- 
doppiato un  milion  di  volte  supera  ti  mate  di 
quelP  incomodo.  Allo  stesso  modo  intsnto  me- 
rita nome  di  bene  una  cassa  di  zucchero,  in 
qusnto  é  bene  ogni  piccolo  vaco  di  zucchero; 
non  estendo  finsi  mente  quella  gran  massa  se 
non  una  moltitudine  di  pioeioliasimi  vachi:  ma 
non  però  ssrebbe  prudenza  di  comperare  un 
sol  vaco  di  zucchero  con  quanto  si  spenderebbe 
prudentemente  per  comperare  una  cassa. 

E  perchè  le  prove  cbe  si  derivaoo  dagli  ef- 
fetti ed  appellanti  .o  posteriori,  soglion  essere 
più  evidenti  che  quelle  tratte  dalle  cagioni  e 
chiamate  a  priori,  interrogo  se  il  dare  ad  on 
assetato  un  bicchier  d' acqua  fresca  sia  oggetto 
capace  d'onestà.  Cristo  medesimo  il  testifica 
nel  vangelo.  Perchè  ne  è  capace  ?  Non  per  al- 
tro, cred'io,  se  non  perché  in  ciò  si  fa  bene 
al  prossimo.  Un  tal  bene  che  fessi  al  prossimo 
è  egli  degno  delle  natura  razionale?  Se  tu  il 
neghi,  adunque  non  è  degno  del  prossimo,  co- 
me di  colui  cbe  pur  è  psrtecipe  di  tal  natura. 
Né,  posto  ciò,  potrebbe  esser  onesto  a  me  il 
fare  on  bene  ad  altrui,  non  degno  di  chi  il 
riceve,  e  del  quale  non  possa  egli  prender  pia* 
cere  senza  suo  avvilimento.  Auzi  né  pure  me- 
riterebbe presso  di  lui  il  nome  e  la  stima  di 
bene  assolutamente.  Che  bene  d' alcuno  asso- 
lutamente, s' intende  quello  cbe  prudentemente 
e  cosi  onestsmeote  piace  a  colui. 

Se  concedi  che  un  tal  bene,  oioè  un  bicchier 
d'acqua  fresca,  sia  degno  di  quell'  oomo  al  quale 
io  lo  porgo  né  scomparisca  affatto  dinanzi  allo 
splendor  della  sus  natura,  adunque  lo  stesso 
bene  sarà  parimente  degno  di  me,  che  nella 
natura  a  lui  mi  assomiglio.  E  chi  si  potrà  per- 
suader esser  caro  alla  natura  eh'  io  faccia  un 
bene  ad  altrui,  e  non  esserle  caro  ch'io  il  fac- 
cia a  me,  giacché  l'amor  di  sé  stesso  è  il  pri- 
mo fra  gli  amori  di  tutte  le  creature  per  or- 
dine di  natura? 

Qui  nuovamente  si  oppose  il  Saraceni  con 
dire:  Il  beneficare  un  altro  è  oggetto  meno 
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conforme  alla  passione  in  noi  dominante,  e  però 
più  difficile  che  il  beneficare  sé  stesso.  Quindi 
avviene  che  il  primo  più  si  confaccia  colla  di- 
gnità della  natura  ragionevole,  e  così  meriti  il 
titolo  di  virtù.  Poiché  la  virtù  è  figlinola  della 
difficoltà,  ma  figliuola  tale  che  uccide  la  ma- 
dre in  parto. 

CAPO  XXXV 

Come  la  difficoltà  renda  V  oggetto  tempre  men 
buono,  e  pur  talora  più  onesto.  E  quando 
cominci  negli  uomini  L'uso  della  ragione. 

Ma  il  Cardinale:  Molte  verità,  come  appunto 
il  fono,  se  non  vengono  esattamente  strofinate, 
per  rosi  dir,  dalla  riflessione,  generano  la  loro 
nemica  ruggine  degli  errori.  Fra  il  numero  di 
colali  verità  è  quella  che  voi  sopra  la  difficoltà 
proferiste;  se  non  è  ben  dichiarata,  può  esser 
una  semenza  di  falsità  negl'intelletti.  La  diffi- 
coltà dell'  oggetto  non  può  renderlo  onesto  se 
egli  per  sé  non  è  tale.  Ben  ella,  supposta  l'one- 
stà nell'oggetto,  accresce  la  lode  e  il  merito 
di  chi  lo  elegge;  anzi  (udite  dò  che  io  affer- 
mo) la  difficoltà,  come  difficoltà,  diminuisce 
sempre  la  bontà  dell'  oggetto.  £  che  altro  è  fi- 
nalmente la  difficoltà  sentita  da  noi  nell'ele- 
zione di  qualche  bene,  se  non  un  contrappeso 
di  mali,  il  quale  quanto  è  più  grave,  tanto  più 
scema  nell'oggetto  la  preponderanza  del  bene? 
Onde  tal  volta  la  difficoltà  arriva  eziandio  ad 
estinguere  affatto  l' onestà  dell1  oggetto,  facendo 
che  in  esso  il  male  pre vaglia  al  bene.  E  ciò 
significano  in  fatti  quelle  frasi  latine  :  Non  est 
optrae  preu'um,  non  est  tanti.  E  questa  dissua- 
sione di  Orazio: 

In   cui  minor  de  la  fatica  c'1  frutto. 

Portiamone  qualche  esempio.  È  onesto  il  re- 
car salute  all'infermità,  benché  leggiera,  d'un 
paesano:  ma  se  a  fin  di  sanarlo  ci  convenisse 
viaggiar  per  qualche  potente  semplice  fin  alla 
China  o  spender  tutto  il  patrimonio  in  qual- 
che preziosissimo  elettuario,  la  prudenza  con 
tanta  malagevolezza  noi  persuaderebbe,  né  per 
conseguente  il  farlo  sarebbe  onesto. 

Io  non  nego  però  che  siccome  l'uomo  può 
eleggere  virtuosamente  una  vita  stentata  per 
imitazione  di  Cristo,  cosi  possa  unitamente  per 
mezzo  de' volontari  suoi  stenti  procurare  e  la 
imitazione  di  Cristo  e  '1  beneficio  del  prossimo) 
come  fé' san  Paolino  in  vendersi  schiavo  per 
liberare  col  prezzo  il  figliuolo  di  quella  povera 
vedova  :  ma  nego  che  possa  l' uomo  onesta- 
mente anteporre  il  bene  eguale  del  prossimo 
al  proprio  bene,  senza  verun  altro  rispetto  che 
il  muova  a  privarne  sé  stesso. 

Se  dunque,  secondo  che  ho  stabilito,  sem- 
pre la  difficoltà  fa  l'oggetto  meo  buono,  cre- 
deremo noi  che  un  oggetto  sia  onesto  e  grato 
alla  natura,  quando  la  difficoltà  cel  vende  e 
non  le  sia  grato  quando  P  agevolezza  oel  dona? 
Ciò  sarebbe  simile  alla  stravaganza  o  d'un  in- 
fermo che  non  gradisce  d' esser  guarito  dal  me- 
FAtxavicmo  VOL.  Il 


BENE  *  433 

dico,  se  non  con  lunga  e  molesta  cura  o  di 
chi  più  stimasse  un  terreno  de' nostri,  da  cui 
con  sudor  degli  agricoltori  si  sprema  la  messe, 
che  un  di  quei  famosi  nell'età  di  Saturno  o 
nell'Isole  Fortunate,  i  quali  somministrarono 
il  frutto  liberalmente  e  senza  il  caro  prezzo 
della  fatica.  Certamente  è  più  difficile  il  dar 
un  bicchier  d'acqua  fresca  ad  un  estraneo  che 
ad  un  figliuolo.  E  pur  non  è  oggetto  migliore 
più  conforme  al  voler  della  natura  il  primo 
che  'I  secondo,  come  ai  vede,  perchè  ciascuno 
confesserà  che  oprerebbe  male  chi,  posta  in 
parità  delle  circostanze,  anteponesse  in  ciò  lo 
stranio  al  figliuolo. 

Ma  un'altra  sottigliezza  qui  ri  si  para  da- 
vanti. Ancorché  lo  stesso  Jjene,  quando  è  cinto 
di  malagevolezze,  divenga  minor  bene  ed  alla 
natura  men  piaccia,  nondimeno,  s'ei  tuttavia 
rimane  allora  superiore  a  quella  sua  infelice 
comitiva  di  mali,  tanto  che  alla  natura  por  così 
egli  resti  amabile,  arricchisce  in  tal  caso  di 
maggior  onestà  e  di  maggior  merito  chi  l'e- 
legge; ed  una  tal'  elezione  aHa  natura  è  più 
gradita  che  s'egli  fosse  scompagnato  da  ogni 
difficoltà  e  per  conseguenza  fosse  migliore.  La 
ragione  di  ciò  vuoisi  attignere  dalle  fontane 
scoperte  da  noi  pur  dianzi.  Siccome  la  natura 
gradisce  non  quelle  azioni  universalmente  la 
cui  esecuzione  al  mondo  è  giovevole,  ma  quelle 
eh' è  giovevole  al  mondo  esser  gradite  dalla 
natura,  cosi  fra  le  azioni  gradite  a  lei  quello 
posseggono  più  del  suo  gradimento,  cioè  di 
onestà,  non  che  sono  più  giovevoli  a  farsi,  ma 
eh' è  giovevole  al  mondo  esser  più  gradite  a  lei. 
Or  giovevole  al  mondo  è  che  allora  le  elezioni 
de' beni  sieno  più  gradite  alla  natura,  quando 
questi  fra  maggiori  spine  di  malagevolezze  fio- 
riscono ;  acciocché  un  tal  lecco  ricompensi  la 
noia  della  fatica,  ed  ispiri  a  noi  per  impren- 
derli la  necessaria  baldanza.  E  cosi  con  effetto 
maraviglioso  lo  stesso  scemamente  della  bontà 
aell'  oggetto  è  in  tal  caso  appo  la  natura  ac- 
crescimento dell'amabilità  nell'elezion  di  esso. 

Voi  qui  m'opporrete  per  avventura  che  dove 
nessun  bastione  di  malagevolezze  conviene  espu- 
gnare non  fu  mestiere  che  la  natura  offerisse 
alcuno  stipendio  di  onestà  e  di  gradimento,  e 
che  però  fu  opportuno  che  fosse  onesto  il  dare 
un  picciolo  diletto  dell'acqua  fresca  al  prossi- 
mo sitibondo,  acciocché  il  motivo  dell'onestà 
soperasse  il  rilegno  della  difficoltà;  ma  non 
cosi  bisognò  invitare  col  gradimento  della  na- 
tura 1'  uomo  assetalo  a  prender  l'acqua  fresca 
per  sé ,  bastando  a  ciò  l' invito  del  proprio 
gusto. 

Ma  sotto  questo  riparo  non  pOsson  coprirsi* 
quegli  autori  contra  i  quali  io  disputo.  Il  di- 
mostro. Quanto  il  bene  sarà  maggiore ,  tanto 
meno  egli,  per  farsi  amabile  a  noi,  abbisognerà 
dell'esterna  raccomaodazione  della  natura.  Adun- 
que maggior  uopo  fa  per  tal  capo  che  l'onestà 
e  '1  compiacimento  della  natura  ci  alletti  a  quei 
beni  piccioli  e  sparuti,  a  cui  gli  autori  pre- 
detti negano  il  pregio  dell'onestà,  che  agli  al- 
tri beni  grandi  ed  illustri,  che  soli,  a  giudicio 
loro,  della  nobiltà  nostra  son  degni.  Poiché  in- 
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torno  a  questi  ultimi 


PALLAVICINO 
nessun  pericolo  è  che  ; 


per  tè  stessi  rimangano  da  noi  disprezzati. 

Concludiamo  in  somma  die  nessun  guada- 
gnu  di  bene ,  «quantunque  agevole  mano ,  é 
preso  a  vtlt  dalla  natura.  E  cosi  fu  spediente 
ihe  fosse.  Ottima  cosa  è  per  noi  die  ogni  ario- 
se, per  atiro  1>uona  e  profittevole,  possa  farsi  H 
da  noi  per  moti? o  adoperare  onestamente  ed  in 
grazia  della  natura;  aftinché  r*  affezione  di  si 
atta  -e  si  amorevole  madre  sia  II  bersaglio  a  coi 
ci  avremmo  di  vibrar  sempre  i  nostri  appe- 
titi ed  in  cui  possan  felicemente  colpire  tutte 
le  nostre  operazioni. 

Dalle  ragioni  predette  si  rende  chiaro,  s'io 
Tiri  appongo,  che  anche  un  lecito  piacer  di  sen- 
so, come  t'odorare  e%  il  vagheggiare  un  bel  fio- 
re, e  oggetto  degno  della  natura  umana.  €  che 
'dubitarne  ?  Sappiamo  por  noi  che  Dio  appa» 
recebia  agti  stessi  beati ,  dopo  il  risorgimento 
de*  corpi ,  aironi  premj  ancora  di  questa  sor- 
te, cioè  oggetti  dilettevolissimi  ad  ogni  senso. 
Ma  per  un  altro  rispetto  il  procurargli  a  noi 
stessi  non  suol  contenere  ordinariamente  il  pre- 
fio  dett'ouestà.  Ed  è  perciò  che,  -dove  noi  tro- 
viamo il  motivo  dd  proprio  comodo,  lasciamo 
per  lo  più  rapirci  da  quello,  né  c'innalziamo 
•ff  altro  motivo  pia  astratto  di  conformarci 
colla  -guida  della  natura.  Onde  per  lo  stesso 
capo  talora  sema  onestà  e  senza  merito  fare- 
mo quel  bene  a'nostri  congiunti,  che  agli  atra* 
«ieri  si  farebbe  con  onestà  e  con  merito:  e 
pure,  quanto  sita  bontà ,  è  oggetto  migliore  e 
più  secondante  la  norma  della  natura  il  primo 
che*l  secondo,  com'io  diceva.  Ma  verso  l'estra- 
neo nessun  motivo  ci  avrebbe  tratti ,  salvo 
qudlo  dell'onestà:  dove  a  beneficare  i  con- 
giunti altro  più  lusinghiero  invito  ci  al  tetta. 
Nd  resto  chiunque  per  lame  o  di  natura  o  di 
tede  si  muove  a  prendersi  qualche  dHetto  le- 
cito, abbracciando  questo  motivo,  almeno  con- 
fusamente da  lui  conosciuto  ch'egli  si  confor- 
ma in  ciò  con  Dio  o  con  la  natura,  a  cui  piace 
che  noi  godiamo  quel  sollazzo  innocente,  opera 
con  virtù  e  con  merito.  Benché  il  privarsi  di 
quel  sollazzo  medesimo  per  motivo  sopranna- 
turale di  virtù  cristiana  sia  poi  maggior  meri- 
to: siccome  è  atto  virtuoso  ed  onesto  l'allac- 
ciarsi col  matrimonio,  contra  quel  che  insegna- 
rono i  manichei;  ma  è  poi  virtù  più  sublime 
il  conservar  la  verginità,  come  dichiarò  il  con- 
cilio di  Trento. 

Pongasi  per  ultima  conseguenza  che  allora 
spoota  negli  uomini  il  lume  della  ragione,  quan- 
do comincia  in  loro  un  cotale  accorgimento: 
cioè  che  essi  hanno  dipendenza  da  un  tal  prin- 
cipio il  quale  richiede  alcune  operazioni  da  lo- 
ro, ed  altre  ne  abborre. 


CAPO  XXXVI 


Si  fa  la  seconda  principale  objermn*  al  primo 
discorso,  riducente  ogni  òcne  al  diletto;  cioè 
<he  iW  ti  confonda  41  fino  il  -quale  «  ti  fine 
col  quale. 


Eccovi  ciò  che  m'è  sowennto  in  virtù  dei 
vostri  discorsi.  Io,  come  guadagno  fatto  vostro, 
lo  rendo  a  voi,  se  pure  il  giudicate  degno  di 
porlo  in  cassa  come  roba  e  non  di  gettarlo  co- 
me mondiglia. 

Il  Querengo,  che,  pieno  cPon  dilettoso  stu- 
R  porr,  era  stato  sin  allora  pendente  dalle  lab- 
bra dd  Cardinale,  tosto  eh' ci  si  tacque,  disse: 
Noi  od  nostro  dubitare  vi  abbiamo  proposta 
una  tela  bianca ,  cioè  priva  d' ogni  figura.  E 
l' Apdle  del  vostro  ingegno  ha  quivi  dipinta 
non  già  quella  Venere  famosa,  ma  una  deità 
più  sublime  e  più  bella,  cioè  l'Onestà  o  vo- 
gtiam  dire  la  Virtù.  Onde,  conforme  alle  nuo- 
ve leggi  che  corressero  l'esorbitanza  delle  an- 
tiche, vostra  divien  piuttosto  la  tela  che  no- 
stra l' effigie.  Ive  pero  leggier  utile  a  noi  ne  ri- 
donda in  poterla  contemplare,  lo  vi  giuro  che 
oggi  parrai  di  cominciar  l'alfabeto  della  mora- 
le, di  cui,  vostra  mercè,  ho  imparati  i  primi 
elementi. 

Ma  troncando  questi  concetti  il  Cardinale 
disse:  Almeno  vedete  qoal  beneficio  m'abbiate 
fatto  nd  contraddirmi.  Certo,  se  voi  da  prin- 
cipio m'aveste  lusingato  con  dirmi  oh' io  era 
giunto  alla  meta  della  verità  ricercata,  mentre 
a  pena  trovatami  ancor  su  le  mosse,  mi  sarei 
fermato  invece  di  correre  né  avrei  conquistato 
qud  palio  che  voi,  giudice  forse  ancora  troppo 
benigno,  mi  concedete.  Seguite  pertanto  a  be- 
neficarmi co  \v  est  ri  avvertimenti,  ed  insegnatemi 
quel  terzo  errore  che  accennaste  d'aver  notato 
nd  mio  discorso. 

Inchinandoti  a  queste  parole  dd  Cardinale 
il  Querengo,  ragionò  così:  Panni  che  l**altra 
equivocazione  fosse  questa,  che  talora  si  è  con- 
fuso il  bene  col  possesso  del  bene,  quando  si 
è  detto  che  l'essere  senta  il  conoscerlo  e'I  co- 
noscere senza  dilettarsene  non  sarebbe  deside- 
rabile. E  di  qoesta  differenza  ha  mostrato  es- 
sersi avveduto  il  signor  Cavaliere  nel  ragionar 
della*  gloria.  Qud  beni  che  son  (ini,  cioè  ter- 
mini del  desiderio,  in  tre  ordini  si  dividono  da- 
gli autori. 

Alcuni  chiamansi  fine  al  quale  :  e  tali  sono 
queste  persone  a  cai  bramiamo  che  abbondi 
il  bene,  cioè  o  noi  stessi  o  V amico.  Poiché 
l'amicizia  è  appunto  di  tal  natura  che  ci  af- 
feziona ad  un  altro  individuo  con  qoclla  sorte 
di  amore  che  portiamo  a  noi  stessi  natural- 
mente. 

Un'altra  maniera  di  fine  si  chiama  fine  il 
quale  :  ed  è  quel  bene  il  quale  desideriamo  che 
a  noi  o  all'amico  succeda,  come  la  vita,  la 
sciensa  e  simiglianH, 

La  terza  sorte  di  fine  appellasi  fine  col  quale, 
e  da  san  Tommaso  è  detto  possesso  del  fine. 
Poniamo  per  esempio  che  la  pecunia  sia  il  fine 


BEL  BENE 
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dell'  avaro.  Non  però  egli  si  contenta  che  là 
pecunia  si  ritrovi  nel  inondo,  ma  vuol  ch'ella 
stia  sotto  H  f  uo  dominio  e  ne'  suoi  forzieri. 
Onde  la  pecunia  sarà  fine  il  quale,  e  '1  possesso 
di  lei  sarà  fine  col  quale. 

fai  questa  guisa  i  teologi  spiegano  eome  Dio 
sia  la  beatitudine  de'  cittadini  del  cielo.  11  «he 
per  altro  non  così  agevolmente  s'intenderebbe; 
perciocché,  da  una  parte  l'esser  solo  Dio  non 
basta  a  beargli;  altrimenti  sarebbono  stati  beati 
ancor  prima  che  lo  vedessero,  quando  anche 
allora  si  dava  V'esser  di  Dio:  dall'altra  parte 
la  felicita  de' beati  non  è  la  sola  visione;  per- 
ciocché questa  è  cosa  creata  e  pero  è  benel&- 
aito  :  ma  la  somma  felicità  è  un  bene  infinito, 
ir  goal  solo  può  appagare  l'anima  nostra,  co- 
me insegnano  i  santi  Padri  universalmente.  Quo* 
sta  difficoltà,  dico,  si  scioglie  col  distinguere  il 
bene  H  quale  dal  bene  col  quale.  Bene  il  quale 
rispetto  a' beati  è  Dio,  bene  col  quale  è  la 
chiara  visione  per  mezzo  della  quale  posseggo* 
no  il  medesimo  Dio. 

CAPO  XXXVII 

Si  pretuie  occasione  di  cercai*  come  la  leatitu» 
dine  de' celesti  eia  Dia. 


Levatemi  per  grazia  un  dubbio  di  passaggio, 
disse  allora  il  Saraceni.  Se  il  diletto  è  il  vero 
possesso  del  bene  ,  come  dianzi  accennavate  , 
notando  che  gli  argomenti  del  signor  Cardinale 
per  provar  che  il  solo  diletto  fosse  bene,  con- 
fondevano il  bene  stesso  col  possesso  del  bene; 
adunque  la  visione  piuttosto  sarà  fine  il  quale 
e  il  diletto  o  la  fruizione,  come  si  parla  nelle 
scuole,  sarà  fine  col  quale,  né  Dio  io  alcuna 
maniera  sarà  nostra  immediata  beatitudine  :  in 
quella  guisa  che  quando  in  nei  si  dà  scienza 
del  numero  e  del  movimento  de' pianeti  e  delle 
altre  verità,  nella  quale  scienza  consiste  la  fe- 
liciti^ naturale,  secondo  Aristotile,  il  bene  che 
ci  felicita  non  sono  i  pianeti  e  quegli  altri  og- 
getti da  noi  conosciuti,  ma  la  medesima  cogni- 
zione che  di  loro  possediamo. 

11  dubbio,  rispose  il  Querengo,  è  pari  all'  in- 
gegno vostro,  e  la  soluzione  superiore  forse  al 
mio,  certo  più  lunga  di  quel  che  permette  que- 
sto luogo  e  questo  tempo. 

Erasi  già  verso  il  fine  della  giornata ,  e  più 
volte  i  pescatori  aveano  festosamente  portati 
al  Cardinale  alcuni  pesci  di  segnalata  grandez- 
za, persuadendosi  di  cagionargli  un  singoiar 
piacimento;  siccome  è  proprio  de' professori 
d'ogni  mestiere  l'avvisarsi  che  ciascun  altro 
abbia  diletto  eguale  al  loro  negli  oggetti  della 
lor  arte,  forse  per  una  tal  superbia  innata  a 
ciascuno,  la  quale  stima  il  suo  gusto  la  regola 
universale  del  bene.  Ma  il  Cardinale  di  mala 
voglia  si  sentiva  da  loro  interrompere  un'altra 
pesca  più  preziosa,  onde  nel  mare  delle  scienze 
con  rete  di  più  fin  oro  che  le  superbe  di  Ne- 
rone predava  tante  candidissime  perle  di  verità 
pellegrine.  Nondimeno,  con  quel  tributo  d'av- 
venenza, di  cui  debitori  sono  i  granaj  ai  mi- 
nori, factt  sembianza  di  riceverne  gusto  a  fine 


di  darlo,  e  con  lodi  e  co»  prem}  guiderdonava 
più  l'affetto  che  l'opera.  Frattanto  essendo  l'ora 
già  tarda,  s'apparecchiava  al  ritorno,  poiché  il 
luogo  della  pesca  era  distante  da  Bracciano  a 
tre  miglia, 

Rivoltosi  pero  al  Querengo  gli  disse:  1  tre 
punti  che  avete  considerati  anche  a  me  pajon 
verissimi.  E  benché  intorno-  al  secondo  vi  di- 
mostriate appagato  di  quanto  si  è  poi- discorso* 
tuttavia  e  sopra  quello,  quando  in  ciò-  altro  vi 
occorra,  e  molto  più  sopra,  il  primo  e  il  terzo 
sia  vostro  di  ragionarci  domani  e  di  comuni- 
carci quelle  scelte  speculazioni  che  da  un  in- 
telletto si  eccellente  come  il  vostro,  con  la  cul- 
tura di  tanto  studio,  saranno  al  certo  pullulato 
in  diversi  tempi  sopra  la  natura  del  bene.  rVr 
ora  lo  spazio  che  ei  rimane  di  strada  vi  riu- 
scirà per  avventura  bastante  a  snodare  la  dif- 
ficoltà mossa  dal  Cavaliere.  E  oasi  ei  farete 
avere  questo  singoiar  privilegio  che  godiamo  la 
beatitudine  ancora  in  via» 

Al  primo  carico  che  m'imponete  per  doma 
ni,  replico  il  Querengo,  mi  rende  più  abile  la 
luce  recatami  oggi  dal  vostro  favellare  che 
quanta  io  ne  ho  tratta  da' miei  lunghissimi  stu 
df.  Altra  parte  non  accetto  pero  se  non  di  pro- 
porre, lasciando  a  voi  quella  di  giudicare.  Al 
secondo  poi,  che  per  ora  mi  comandate,  cer- 
cherò ds  soddisfar  brevemente. 

CAPO  XXXVM1 

Due  maniere  onde  ci  può  dilettare  una  cogni- 
zione, E  perchè  la  beatitudine  naturale  sia 
la  cognizione  *  e  la  soprannaturale  sia  l'  n- 
bielto. 


In  due  modi  può  la  cognizione  recarne  di- 
letto. L'uno  é  perché  ci  assicuri  ella  di  qual- 
che verità  desiderata  da  noi:  e  cosi,  per  esem- 
pio, reca  diletto  al  padre  la  cognizione  che  il 
figlio  infermo  sia  risanato.  L'altro  modo  é  per- 
ché, presupposto  che  la  verità  di  fallo  sia  tale, 
gustiamo  di  conoscerla;  ma  egualmente  guste- 
remmo di  conoscere  il  contrario,  quando  il 
contrario  fosse  vero.  Cosi  piace  al  .matematico 
di  ritrovare  che  maggior  viaggio  net  camminar 
fa  la  testa  che  il  piede;  ma  di  pari  sarebbe 
piacere ,  se  ritrovasse  che  veramente  fa  più 
viaggio  H  pie  che  la  testa.  Cosi  chi  legge  l' iato- 
•  rie,  gode  in  imparar,  per  esempio,  che  i  Tur- 
-  I  chi  da  prima  uscirono  dalla  Sema,  né  però  gli 
sarebbe  men  grato  di  ritrovare  che  fossero 
usciti  dalla  Mauritania  o  d'altro  paese.  Con  una 
staiti  distinzione  insegna  S.  Tomaso  (i)  a  di- 
scernere quando  sia  o  non  sia  peccato  il  dilet- 
tarsi in  pensare  ad  oggetti  non  leciti.  Se  la 
volontà,  dic'egli,  dilettasi  non  dell'oggetto  ma 
del  pensiero,  tal  diletto  non  é  vietato;  poiché 
anche  Dio  e  gli  angioli  conoscono  tali  oggetti 
e  godono  di  conoscerli  :  allora  il  diletto  è  col- 
pevole quand'egli  dallo  stesso  illecito  oggetto, 
quasi  da  fonte  avvelenato,  si  diffonde  nell'aui- 
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«a,  la  qual  guata  pia  d'esso  che  del  suo  con- 
trario non  gusterebbe. 

Posta  una  lai  distinzione,  eerto  è,  come  di- 
ceva H  signor  Cavaliere,  che  la  nostra  felicità 
naturate  non  consiste  negli  oggetti  da  noi  sa- 
puti; poiché  ad  essi  non  abbiamo  noi  alcuna 
adesione.  Per  eagion  d'esempio  nulla  più  go- 
diamo che  i  corpi  Steno  composti  di  forme  cor- 
ruttibili, come  insegna  Aristotile,  che  se  fossero 
concatenati  di  atomi  incorruttibili  e  solsmente 
separabili  di  fungo,  come  volle  Democrito  e  gli 
altri  antichi.  Pertanto  queHo  che  apprendiamo 
per  nostro  bene  e  di  cui  ci  dilettiamo  non  è 
l'oggetto  stesso,  ma  il  eoootcSmento  che  abbia- 
mo di  lai;  e  però  esso  conoscimento  è  quel 
fine  che  appellasi  U  quale  e  che  ci  rende, 
quanto  per  natura  si  può,  felici. 

D'altra  parte  i  santi  del  cielo  non  solo  go- 
dono di  conoscer  le  perfezioni  di  Dio,  presup- 
posto ohe  egli  veramente  le  abbia,  ma  gioisco- 
no assolutamente  perchè  ei  le  ha  ',  molto  pia 
che  per  la  cognizione  ch'essi  ne  tengono,  della 
quale  prima  vorrebbooO  restar  essi  privi  in 
eterno  che  diminuirsi  a  Dio  ne  minimo  grado 
della  sua  eccellenza. 


CAPO    XXXIX 


Vari*  opinioni  intorno  alla 
siiaU:  maniera  di  concordarle: 
la  natura  del?  amicUia. 


tano  a  Dio,  cioè  l'affetto  ch'essi  hanno  al  som- 
mo bene  ed  alla  somma  felicità  di  lui,  non  è 
distinto  dal  gaudio  eh'  essi  provano  in  veder 
da  lui  posseduta  questa  somma  felicità.  Il  di- 
mostro, supponendo  ciò  che  è  notissimo,  il  gau- 
dio non  esser  altro  se  non  un  affetto  di  vo- 
lontà verso  l'amato  e  voluto  bene  presente, 
come  presente.  Poiché  >qua!ora  il  bene  chiamia- 
mo ci  si  dimostra  presente,  nulla  rimanci  ove 
passare  col  desiderio,  e  però  ivi  ci  posiamo  col 
gaudio. 

Da  questa  proposizione  io  cavo  generalmente 
che  ogni  amore  di  vera  amicizia  portato  ad  al- 
trui è  atto  di  gaudio  in  qualche  maniera.  Que- 
sta opinione  fu  accennata  anche  da  Scoto  (i), 
ma  non  ebbe  seguito:  io  la  stimo  vera,  ed 
oditeoe  la  prova,  che  forse  non  è  si  volgare. 

Ogni  amore  di  vera  amicizia  verso  persona 
distinta  dal  nostro  individuo  (come  insegna 
Aristotile  (a)  e  gli  altri  con  lui)  ha  per  moti- 
vo qualche  pregio,  e  cosi  qualche  bene  che  at- 
tualmente sia  nella  persona  diletta.  Adunque 
un  cotale  amore  è  affetto  di  volontà  verso  il 
bene  presente  ,  come  presente  dell'  amico.  Afa 
il  bene  dell'  amico  è  amato  e  voluto  da  noi  ; 
poiché  diami  dicemmo  che  l' amar  altrui  come 
amico  e  il  volergli  bene  è  lo  stesso.  Dunque 
"  amor  o"  amicizia    è  affatto  di   volontà  verso 


beatitudine  cele*     V amato  e  da  noi  voluto  bene  presente,  come 
irle:  e  si  spiega  !  presente;  e  cosi  gli   conviene  la  dianzi  recata 


E  per  intender  più  intimamente  questa  ma- 
niera nobilissima  di  felicitarci,  dobbiamo  con- 
siderare <  he  felice  è  colui ,  come  il  definisce 
S.  Agostino  (V,  il  quale  ha  ciò  ch'ei  vuole  e 
non  vuole  alcun  male*  Quindi  prova  ingegno- 
samente S.  Tomaso  (2)  the  non  può  la  felicità 
consistere  in  alcun  atto  di  volontà.  Perciocché 
ogni  nostro  volere  di  cui  possa  ciò  venire  in 
disputa  o  è  amore,  cioè  affetto  verso  il  bene 
senza  considerarlo  né  come  assente  né  come 
presente,  o  è  desìdeiio  del  bene  assente,  o  go- 
dimento del  presente.  Jl  desiderio  o  l'amore 
non  ci  possono  render  felici,  perché  di  natura 
loro  non  presuppongono  il  possesso  della  cosa 
amata,  senza  il  quale  per  sé  soli  apportano  pe- 
na piuttosto  che  beatitudine.  Il  godimento  poi 
nasce  dal  possesso  conosciuto  del  bene  ;  adun- 
que troVa  e  noo  pone  il  bene  e  la  felicità  Del- 
l'animo  nostro  (3). 

Scoto  nondimeno  pensò  che  la  beatitudine 
dei  celesti  consistesse  nell'amore,  ed  Aureolo 
con  altri  nel  godimento. 

lo,  camminando  per  la  via  in  cui  ci  siamo 
introdotti,  estimo  che  tutte  tre  le  sentenze  ab- 
biano molto  di  vero  (4).  E  per  ispiegar  ciò , 
considero  prima  ohe  l'amor  d'amicizia,  qual  è 
quello  di  cui  parliamo,  non  é  altro  che  voler 
il  bene  della  persona  amata.  Considero  secon- 
dariamente, ohe  l'amore  il  quale  i  beati  por- 

CO  L».  13  dt  Trini!. 
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(3)  lo  4  tot.  49,  q.  5. 

(4)  Vedi  VstfHs  in  1,  a  Di*.  11,  e  1  e  a. 


definizione  del  gaudio. 

Ora  l'amor  d'amicizia  che  esercitan  le  crea- 
tore fra  loro  suol  essere  insieme  gaudio  e  de- 
siderio. Gaudio  di  que'  beni  che  già  si  cono- 
scono posseduti  dall'amico;  desiderio  d'altri 
beni  onde  l' amico  è  mancante.  Ma  l'affetto  di 
amicisia  onde  i  celesti  aman  Dio  é  puro  e  per- 
fettissimo gaudio.  La  dimostrazione  è  pronta. 
Intanto  i  celesti  amano  Dio  sommamente,  io 
quanto  veggono  eh'  egli  è  bene  di  infinita  ec- 
cellenza. Ma  V  infinita  eccellenza  contiene  il 
possesso  di  tutti  i  beni  desiderabili  o,  con  al- 
tro vocabolo,  la  suprema  felicità.  Adunque  l'a- 
mor dei  celesti  verso  Dio  è  un  affetto  di  vo- 
lontà, il  quale  risguarda  presenti  come  presenti 
e  posseduti  tutti  i  beni  e  tutta  la  felicità  ohe 
l'amore  vuole  e  che  può  voler  all'amato.  E 
per  tanto  ad  un  tale  amore  si  adatta  la  defi- 
nizione di  quietissimo  e  limpidissimo  gaudio, 
come  io  avea  debito  di  provare. 

CAPO  XL 

//  possesso  della  celeste  beatitudine  consiste 
ugualmente  nella  visione*  nell'amore  e  nel 
gaudio. 

Da  questo  discorso  si  coglie  che  la  felicità 
di  Dio  é  quel  bene  onde  i  beati  sopra  ogni 
cosa  raUegransi,  e  che  Iddio  io  quanto  beato, 
bea;  ma  bea  come  fine  il  quale.  Perciocché  le 
creature  da  lui  beate  hanno  per  sua  beatitu- 
dine e  per  suo  fine  col  quale  l' unione  di  que- 

(1)  Qanst.  ut 

(a)  9.  Età.  e.  4>jgitized  by  Vj 
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«I?  tre  cote:  visione,  amore  e  gandio:  non  di- 
co il  gaudio  di  veder  Dio,  ma  il  gaudio  ebe  sia 
beato  Iddio  :  del  qua!  gaudio  appunto  parlò  Au- 
reolo da  me  por  diami  citato  (i). 

Che  ciò  da  questo  discorso  raccolgasi,  la  pro- 
va é  chiara.  Il  bene  d'altra  persona  non  può 
esser  feliciti  nostra  se  non  in  quanto  con  l'af- 
fetto dell'amistà  ci  facciamo  una  stessa  cosa 
con  esso  lei,  dal  che  ori  gin  a  ronfi  quelle  frasi  : 
amie  ut  alter  ego;  animae  dimitlium  meaet  e 
così  rendiamo  comuni  a  noi  tutte  le  sue  o  pro- 
sperità, o  sciagure.  E  quanto  questo  affetto  del- 
l' amicizia  è  maggiore,  Unto  è  maggiore  la  parte 
o  della  felicità  o  della  miseria  che  dalle  con- 
tentezze o  dalle  disgrazie  deh"  amico  ridon- 
da in  noi.  Adunque,  acciocché  gli  abitatori  del 
paradiso  ricerano  somma  felicità  dalla  felicità 
di  Dio,  riebiedesi  quell'immenso  amor  d'ami- 
cizia col  quale  essi  l'amano  pia  che  tutte  le 
cose  e  più  che  sé  stessi.  Del  quale  amore  vi- 
deti  tal  rolla  qualch'  ombra  fra'  mortali,  come 
Ira  Pilade  e  Oreste,  tra  Menalippo  e  Cantone, 
ciascuno  de' quali  arca  per  guadagno  salvar  colla 
morte  sua  la  vita  dell*  altro  (a)j  in  Agrippina 
verso  Nerone  aJlor  che  ella  rispose  agli  astro- 
logi: Occidat,  dum  impereti  ed  in  altri  che 
hanno  data  oceasiooe  a'  poeti  di  finger  con  ve-  ji 
rUiroaftudine  tali  affetti  in  Cigno  verso  Feloo-  | 
te,  in  Niso  verso  Eurialo,  in  Olindo  verso  So- 
fronia. 

Ma  non  basta  che  in  noi  sia  f  amore  e  nella 
persona  amata  Q  bene  per  farci  contenti.  Ri- 
chiedesi,  oltre  a  ciò',  ebe  noi  siamo  certi  di 
questo  bene  da  lei  goduto.  E  quanto  la  cer- 
tezza è  più  chiara,  Unto  più  perfettamente  quel 
bene  vien  posseduto  da  noi.  Adunque  non  pur 
l'amore,  di  coi  dianzi  il  provai,  ma  la  visione 
ancora,  come  quella  che  porge  ai  beati  questa 
certezza,  entra  in  parte  della  loro  felicità.  Né 
per  altro  mancamento  alcune  anime  in  supremo 
grado  innamorate  di  Dio,  come  per  esempio 
quella  di  nostra  Signora,  non  furono  beate  in 
terra,  se  non  perchè  non  avevano  chiara  e  di- 
stinta notizia  del  sommo  bene  posseduto  da 
Dio,  ma  solo  oscura  e  confusa,  qual  è  la  fede. 
Ben  è  vero  che  in  anime  gioiellate  di  carità  si 
fervente  e  di  fede  sì  viva,  io  credo  che  il  pen- 
sare alla  beatitudine  che  Dio  gode  fosse  una 
dolcezza 

Tal  che  nel  fuoco  saria  1'  uom  felice  (J). 

Né  dolcezza  comparabile  a  questa  fu  assaporata 
giammai  da  quell'antico  Metello  cui  Roma 
chiamò  il  Felice  per  soprannome. 

Finalmente  perchè  un  tale  amore,  mercè  del- 
P  oggetto  ch'egli  ha  in  quanto  amoro,  è  insieme 
ancor  gaudio;  ed  in  quanto  gaudio  è  amore 
(il  provai  poc'  anzi),  segoe  per  necessità  che 
anche  ti  gaudio  sia  parte  egualmente  principale 
delU  beatitudine. 

Ne  a  questo  gaudio  pnossi  applicar  la  ragione 
di  S.    Tomaso   riferita   di  sopra,    cioè  che  il 


(i)  U  4  ékt.  49,  ani.  3,  4,  5. 
(a)  £lia*.  »  vi»,  bui. 
(3)  DaiL  Par.  Cani.  i. 
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gaudio  presupponga  già  posseduto  il  bene  e 
però  non  possa  esser  parte  principale  della 
felicità,  ma  piuttosto  un  ultimo  rifiorimento  ed 
un  ultimo  inzuccheramento  di  lei  già  prima 
ottenuU.  Volete  chiaramente  vederlo  ?  Un  co- 
tal  gaudio  de'  beati  non  è  distinto  in  veruna 
guisa  dall'  amore  eh'  essi  portano  a  Dio'.  Adun- 
que benché  un  si  fatto  gaudio  presupponga 
prima  di  se  quel  bene  di  coi  I'  animo  lor  si 
rallegra,  tuttavia  noi  presuppone  prima  di  sé 
divenuto  bene  di  colui  che  se  ne  rallegra,  giac- 
ché, siccome  abbia m  detto,  il  bene  d'  una 
persona  non  diventa  bene  dell'  altra ,  se  non 
per  virtù  dell'  amor  d' amicizia.  Consideriamolo 
in  qualche  esempio. 

Vi  ricorderete  dell'ingegnosa  favola  del  conte 
d'  Angoersa,  proposta  da  Giason  de  Nores  per 
degno  argomento  d'un  poema  epico.  Figuria- 
moci il  conte  allora  che  bandito  di  Francia  e 
sconosciuto  ritornò  da  Irlanda  in  Londra  e  vide 
ivi  la  Giannetta  moglie  del  malisealco  in  su- 
blime stato.  Certamente  nulla  per  la  felicità  di 
lei  divenne  egli  felice,  finché  non  seppe  quella' 
esser  la  sua  figliuola  da  lui  lasciata  ne'  primi 
anni  in  quella  casa  per  serva.  Ma  tosto  che  dò 
gli  fu  noto,  l'amor  paterno  gli  fece  goder  come 
aoo  quel  bene  che  vedeva  nella  figliuola.  Per 
lo  contrario  Edipo,  finché  non  seppe  che  l'uomo 
da  Ini  ucciso  era  stato  suo  padre,  non  senti 
dolore,  anzi  gusto  del  male  di  lui:  laddove, 
toato  che  venne  informato  di  ciò,  l'amor  filiale 
gli  fece  patir  come  sua  la  morte  di  Lajo  e 
prender  in  tant' orrore  sé  stesso,  autore  4i 
quella,  che  del  regno  e  della  patria  spontanea- 
mente privossi.  Vedete  pertaoto  come  4' amor 
d*  amicizia  applicato  a  colui  che  'gioisce  o  pa- 
tisce fa  incontanente  divenir  bene  o  mal  del- 
l'amante il  bene  o  il  mal  dell' amato.  * 

Ora,  easeodo  ebe  l' amore  è  nel  nostro  caso 
lo  stesso  gandio,  ben  si  scorge  oome  usi  tal 
gaudio  non  presupponga  dinanzi  a  sé  possedute 
il  bene  dal  goditore,  ma  piuttosto  feccia  egli 
che  il  suo  oggette  diventi  bene  del  goditore. 

Cessa  parimente  quella  ragione  onde  H  me» 
desimo  grau  Dottore  esclude  l'amore  dati'easer 
parte  principale  della  felicità,  come  quello  che 
non  è  congiunta  per  sua  necessaria  naturo  col 
possesso  del  bene  amato:  cessa,  dico,  peroc- 
ché una  Ul  proprietà  non  si  verifica  di  quel- 
1'  amore  di  oui  parliamo ,  come  ho  cercato  di 
provare. 

CAPO  XLI 

Si  cava  dal  precedente  discorso  come  s'accoppii 
ne*  santi  la  piena  contentezza  con  la  disu- 
guaglianza delia  beatitudine. 

Taciutosi  già  il  Querengo,  esclamò  tosto  il 
Saraceni  »  Voi  con  si  Del  discorso ,  verificando 
ciò  che  il  signor  Cardinale  disse  per  arguzia, 
mi  avete  fatto  participar  in  qualche  modo  la 
stessa  felicità  de'  beiti.  E  perchè  talora  una 
eccellente  sementa  aoche  da  terreno  sterile  fa 
germogliare  una  buona  messe,  bramerei  di  prò- 
porvi  alcune  conseguenze  curiose  che  la  vostra 
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dottrina  mi  ha  /atto  sorgere  in  testa  ;  se  al 
signor  Cardinal  non  è  grave  che  il  lavoro  di 
questa  giornata,  il  quale  s'incominciò  da  voi 
con  la  fronte  d'  oro,  finisca  per  mia  mano  coi 
pie  dì  loto. 

Dite  pure,  soggiunse  il  Cardinale ,  che  piut- 
tosto, siccome  io  avviso,  al  contrario  di  quella 
pittura  d' Oraxio  (t),  la  nostra  conversazione, 
avendo  cominciato  in  pesce,  riuscirà  bella  nel 
fine  con  le  vostre  speculazioni. 

Il  discorso  di  Monsignore,  disse  il  Cavaliere, 
primieramente  m' insegna  un'  agevol  maniera 
per  dichiarare  come  tutti  i  beali,  benché  disu- 
guali nella  beatitudine,  sieri o  tuttavia  perfetta- 
mente soddisfatti.  Né  il  dichiarar  questo  con 
agevolezza  è  di  poco  pregio;  poiché  è  stato  ciò 
procurato  da  molti  indarno;  se  pure  V oscurità 
del  mio  ingegno  nelT  imparare  non  mi  rende 
oscura  l'altrui  luce  nell'  insegnare. 

Alcuni  riferiscono  questo  uguale  appaga • 
mento  dell'  anime  disugualmente  beate  alla  loro 
rassegnazione  nel  divino  volere.  Ma  se  ciò  va- 
lesse, proverebbe  che  pienamente  soddisfatte 
fossero  ancora  le  anime  sante  del  purgatorio,  la 
cui  santità  non  ammette  volere  al  voler  di  Dio 
ripugnante.  Adunque  altro  é  contentarsi  d'una 
cosa,  presupposto  che  Dio  la  voglia  ;  altro  è  pi- 
gliar contentezza  che  Dio  abbia  un  tal  volere. 
Il  primo  è  necessario  a  cbiunqoé  vuol  evitare 
non  pur  la  colpa ,  ma  la  temerità  e  I1  insania 
di  calcitrar  col  fato  e  col  cielo,  come  i  giganti. 
Ma  il  secondo  non  è  similmente  necessario,  an- 
che posta  una  rassegnazione  perfetta  nella  vo* 
Ionia  divina.  È  egli  per  avventura  in  noi  con» 
trario  alla  perfezione  il  desiderare  che  Dio  con 
maggior  copia  di  grazia  ci  avesse  preservati 
dalle  colpe  commesse?  Certo,  no.  Anzi  un  tal 
desiderio  che  Dio  voglia  una  cosa  quand'ei  la 
contraria  di  fatto  vuole  non  fu  ripugnante 
eziandio  alla  perfettissima  volontà  umana  di 
Cristo,  allora  eh'  egli  pregò  nell'  orto  per  non 
ber  r  amarezza  del  calice  a  sé  preparato.  E 
pur  questo  medesimo  desiderio  vuoto  di  effetto 
inquieta  l'animo  e  gli  leva  d'  esser  compiuta- 
mente felice. 

Altri,  per  ispiegare  questa  universal  tranquil- 
'  lità  de'  beati ,  pensano  acconcio  1'  esempio  di 
varj  nomini  disuguali  di  statura,  i  quali,  ben- 
ché abbiano  disuguale  il  vestito,  sono  tuttavia 
egualmente  contenti  perché  ciascuno  I'  ha  pro- 
porzionato al  suo  dosso.  Cosi,  dicono  ,  ciascun 
beato  ha  tanto  di  visione ,  quanto  s' agguagli 
con  la  misura  detta  grazia  ch'egli  possiede;  e 
perciò'  non  brama  piti  oltre.  Ma  o  io  sono 
ignudo  d' intendimento ,  o  questa  simiglianza 
de'  vestimenti  non  ben  si  adatta  j  udite  la  mia 
difficoltà. 

Ovvero  consideriamo  in  quegli  uomini  la  dia- 
parità  della  statura,  o,  presupposta  già  questa, 
consideriamo  la  disparità  del  vestito.  Della  pri- 
ma non  tutti  sono  contenti,  anzi  ciascuno  vor- 
rebbe quella  statura  che  per  la  robustezza,  per 
le  operazioni  e  per  V  apparenza  é  migliore.  La 
seconda,  cioè  la  disparità  degli  abiti,    supposta 

(i)  la  Aite. 


quella  delle  stature,  non  ha  similitudine  eoi 
caso  nostro:  perciocché  il  vestito  grande  sa- 
rebbe imperfezione  ed  impedimento  all'  uomo 
picciolo,  ma  la  maggior  visione  e  il  maggior 
amor  di  Dio  sarebbe  di  gran  perfezione  anche 
a  chi  ha  minore  intensione  di  grazia.  E  per  noo 
diffondermi  in  più  lunghe  prove  senza  neces- 
sità, se  all'arcangelo  Michele  si  lasciasse  la  de- 
cima parte  sola  della  visione  e  dell1  amore  che 
egli  ha,  e  nulla  gli  si  scemasse  che  al  presente 
abita  in  lui,  resterebbe  tuttavia  egli  contento  j 
consentendo  i  teologi,  che  chiunque  ama  e  vede 
Dio  è  forza  che  rimanga  contento.  E  pur  Mi- 
chele in  tal  caso  avrebbe  il  vestito  corto  ri- 
spetto alla  statura  di  quella  grazia  eh'  egli  pos- 
siede. 

Senza  che,  ritorna  la  difficoltà  sopra  la  di- 
suguaglianza della  medesima  grazia ,  la  quale 
poteva  o  per  divina  benifìcenza  o  per  proprio 
merito  esser  in  ciascun  beato  più  intensa  che 
di  (atto  non  è;  onde  per  questo  capo  mede- 
simo rimane  intero  il  dubbio  come  possano  i 
beati  con  questa  minor  intensione  restar  a  pieno 
cootenti. 

Ma  la  vostra  maniera  di  spiegar  la  beatitu- 
dine svelle  dalle  radici  la  detta  difficoltà.  Co- 
lui é  contento  che  possiede  ciò  che  vuole.  Ma 
ogni  beato  rivoglie  tutto  l' ardore  de'  suoi  af- 
fetti in  volere  il  bene  di  Dio,  e  ciascun  di  loro 
vede  che  Dio  gode  ogni  bene  ;  adunque  ciascun 
di  loro  possiede  a  dismisura  ciò  ch'egli  vuole, 
ed  e  però  sommamente  contento.  D' altra  parte 
sono  disugualmente  beati  perchè  con  disugual 
chiarezza  mirano  Dio  ;  dal  che  spargonsi  due 
semenze  d'inegual  giubilo  nel  cuor  loro.  L'ana 
è  questa:  colui  più  ama  un  bene  che  meglio 
conosce  il  pregio  di  esso:  cosi  quel  beato  più 
ardentemente  ama  l' infinita  bontà  di  Dio  che 
ha  la  visione  di  lui  più  intensa  e  più  chiara. 
Ma,  secondo  che  dicevate,  in  tanto  il  bene  di 
una  persona  diventa  bene  dell'1  altra,  in  quanto 
con  l'amor  d' amicizia  però  all'altra  si  con- 
giunge; e  così  il  bene  di  Dio  tanto  più  sarà 
bene  di  qualche  beato,  quanto  più  quel  beato 
si  farà  una  stessa  cosa  con  Dio  per  mezzo  del- 
l'amore. Or  che  altro  segue  di  queste  due  pro- 
posizioni, se  non  che  Io  stesso  bene  immenso 
di  Dio  a  colui  sia  maggior  bene  che  meglio  il 
vede  e  che  per  conseguente  più  l'ama?  L'altra 
origine  del  disugual  godimento,  tratta  dalla 
stessa  disuguaglianza  della  visione,  non  e  meo 
chiara.  Quegli  più  gioisce  del  bene  o  suo  o 
dell'amico  che  ha  più  viva  certezza  del  pos- 
sesso d'un  tal  bene.  E  però  dice  Aristotile (i) 
che  gli  amici  gustano  il  conversare  insieme, 
perchè  in  tal  modo  un  amico  ha  certezza  ispe- 
rimenlale  della  vita  intellettuale  dell1  altro,  la 
qual  vita  è  grandissimo  bene  dell'uomo.  Ma 
chi  ha  più  perfetta  visione  di  Dio  conosce  con 
più  viva  certezza  che  Dio  possiede  un  bene 
infinito.  Quegli  adunque  ne  gioisce  maggior- 
mente. Cosi  parlò  il  Cavaliere. 


(1)  9.  Ethic.  e.  9. 
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CAPO  XLII 

Come  1  beati  sten  conienti  non  apendo 
tulio  ciò  che  desiderano. 

Il  mio  discorso,  disse  il  Querengo,  ha  ormai 
più  obbligo,  che  alla  madre,  alla  ootrìce;  per- 
ciocché solto  l' educazione  di  questa  riceve  mag- 
gior bellezza  che  non  riceve  nel  parto  di  quella. 
Riman  tuttavia  qualche  nuvoletta  da  dileguare 
acciocché  abbiamo  total  chiarezza  nella  pre- 
dente quistione.  Imperocché  quantunque  i  beati 
amino  Dio  più  che  sé  medesimi,  ed  in  ordine 
al  bene  da  lui  posseduto  restio  tatti  appagati 
ugualmente,  non  però  si  spogliano  d'ogni  amor 
proprio  verso  di  sé.  Adunque,  non  veggendo 
sé  di  pari  beati,  come  posso»  rimaner  di  pari 
contenti? 

La  risposta  é  a  voi  meglio  nota  che  a  me, 
replico  il  Saraceni.  Tutti  deono  concedere  che 
ai  beati  non  qualunque  successo  conformarsi 
con  le  voglie:  poiché  non  impetrano  sempre 
tutte  le  grazie  che  a  Dio  chieggono  in  prò  dei 
mortali ,  né  gli  angioli  di  noi  custodi  sempre 
conaegniscono  la  salute  desiderata  e  procurata 
dell'  anime  a  loro  commesse.  E  pur  non  ha 
dubbio  che  il  non  adempimento  di  cosi  fatti 
desiderj  gli  priva  di  qualche  maggior  letizia,  la 
qual  potrebbe  più  rallegrarli.  In  somma  è  certo 
die  i  beati  non  hanno  tutta  I'  allegrezza  pos- 
sibile, ma  ch'ella  per  divina  potenza  potrebbe 
crescere  in  loro  più  e  più  senza  fine.  Non  se- 
gue poi  tuttavia  che  i  lor  godimenti  alcun'om- 
hra  di  molestia  contamini.  La  ragione  di  ciò 
ndii  già  io  riferire  come  apportata  da  Gabriel 
Vasquez  (1),  che  in  Aristotile  dottamente  la 
fonda.  Il  gaudio  immenso  che  si  riceve  per  un 
gran  bene  fervidissimamente  amato  assorbe  la 
volontà  in  guisa  che  non  le  lascia  sentimento 
per  attristarsi  di  quslche  leggiero  disastro  che 
nel  medesimo  tempo  le  avvenga.  Prendiamone 
questo  esempio:  se  allora  che  D.  Giovanni  d'Au- 
stria predò  in  quella  sua  roemorabil  caccia  di 
Vagliadotid  la  scoperta  fratellanza  del  re  di 
Spagna  si  fosse  accorto  in  quel  punto  d'aver 
perduto  un  pajo  di  guanti,  benché  ogni  per- 
dita sia  qualche  male  ripugnante  al  desiderio, 
tuttavia  nessuna  leggiera  tristezza  l' avrebbe 
ponto,  veggendosi  trasformato  allo  slesso  tempo 
in  Ercole  d'  un  tal  Giove,  qdal  fu  tra  le  deità 
amane  Ptmperador  Carlo  V.  Ora  i  beati  aman 
Dio  con  tanto  eccesso  d'  affetto  sopra  tutte  le 
cose  e  sopra  sé  stessi  che  sentonsi  colmi  d'un 
immenso  gaudio  in  vederlo  infinitamente  feli- 
ce: e  però  non  danno  luogo  ad  alcuna  piccola 
noja  che  per  altro  lor  porterebbe  la  mancanza 
dì  qoalcbe  bene  il  qual  potrebbono  aver  di 
vantaggio  e  l'andare  a  vuoto  qualche  lor  desi- 
derio. Cosi  veggiamo  nelle  commedie,  vivi  ri- 
tratti degli  umani  costumi ,  l' avaro  vecchio 
porre  in  non  cale  i  furti,  di  cut  prima  sì  acer- 
bamente rammaricavasi,  tosto  che  ritrova  il  fi- 
glinolo cb'ci  pianse  lungamente  per  morto. 

t     (1)  Vttqvei  1,  p.  a.  a4»,  Arislol.  7,  Eia.  a$. 
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tn  che  contista  il  tormento  principale  de*  dia* 
voli;  e  come  non  dia  loro  alcun  gusto  il 
peccar  degli  uomini. 

Né  meno  acconciamente  ci  m  palese  il  me- 
desimo vostro  discorso,  per  qual  eagione  il  tor- 
mento degli  angioli  condannati  non  sia  miti- 
Igato  con  alcun'aura  di  gusto,  mentre  gli  uomini 
peccano  secondo  la  voglia  loro.  Imperocché  (se 
di  ciò  pure  vogliamo  esempio  dagli  umani  ac- 
cidenti) in  quella  maniera  non  apportano  alcun 
conforto  impiastri  cosi  leggieri  all'atrocità  dello 
spasmo  loro:  come  in  quel  di  che  Federico  pa- 
latino del  Reno,  rotto  a  Praga,  divenne  di  re 
e  d' elettore  ramingo  e  mendico  insieme  con  la 
regia  moglie  e  co'  figlinoli  bambini,  nessun  con- 
forto del  suo  travaglio  avrebbe  potuto  recargli 
un  mazzo  di  fiori  o  la  voce  d'un  cardellino. 

Anzi  (quando  la  filosofia,  non  men  che  l'a- 
gricoltura, fa  perpetuamente  nascere  una  cosa 
dal!1  altra)  udite  ciò  che  ora  mi  pullula  nel 
pensiero.  La  medesima  vostra  dottrina  ci  può 
svelare  in  che  consista  principalmente  quell'an- 
goscia che  tormenta  i  demonj,  oltre  alla  pena 
del  danno  per  vedersi  banditi  dal  cielo  ch'era 
preparato  per  loro  albergo. 

Odiando  essi  eoo  un  sommo  incendio  di  rab- 
bia il  lor  creatore  e  sapendo  chiaramente,  per 
la  scienza  naturale  perfettissima,  eh'  é  in  loro, 
la  sua  infinita  felicità,  un  tal  odio  d'inimicizia 
converte  quel  mare  del  divino  nettare  in  un 
mar  di  fiele  a  quegli  animi  attossicati.  Onde 
siccome  la  beatitudine  di  Dio  é  beatitudine  di 
chi  I'  ama,  così  é  miseria  di  chi  l'odia.  Or  ve- 
dete come  i  demonj  non  meno  son  carnefici  di 
sé  stessi  che  dell'anime  sfortunate,  giacché  il 
proprio  loro  peccato  e  la  propria  ostinazione 
in  quest'  odio  eiecrando  é  quella  interna  furia 
che  gli  abbrucia  e  gli  strazia.  Nel  vero  se  al- 
cuna tragedia  le  sciagure  di  Lucifero  rappre- 
sentasse, opportunamente  potrebbe  darsele  il 
titolo  della  commedia  terensiana  Heautontimo- 
rumtnos  o  ptinitor  di  té  stesso,  come  il  tra- 
duce M.  Tullio,  che  appunto  I'  Invidia  sup- 
plico di  sé  medesimo  venne  da  Ovidio  cogno- 
minata. Pertanto  la  conservazione  delle  doti 
naturali  e  del  fino  conoscimento,  non  solo  non 
é  parte  di  felicità  (di  che  oggi  si  discorreva) 
nei  diavoli,  ma  é  parte  di  miseria,  mentre  gli 
fa  possessori  del  sommo  lor  male,  cioè  del 
sommo  bene  del  lor  nimico.  Né  da  questo  pen- 
siero si  discostò  S.  Bernardo  (t)  allora  che, 
conformandosi  colla  dottrina  di  molti  teologi 
la  qual  tiene  che  I'  intelletto  angelico  nel  ve- 
dere gli  oggetti  abbia  sfera  limitata  di  luogo, 
accennò  che  Dio  lascia  stare  alcuni  demonj  in 
quest'  aria  non  per  indulgenza,  ma  per  castigo 
affinché,  veggendo  essi  qui  gli  uomini  lor  ne* 
mici  in  tanto  migliore  stato  di  loro,  arrabbino 
per  invidia.  Orribil  maniera  di  penai  11  sati- 
rico non  chiede  a  Giove  altro  fulmine  contra 

<i)  Ssper  piai.  90. 
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le  tcrlleraggini  de'  tiranni  te  non  che  veggano 
il  bene  delta  virtù  e  che  te  ne  stroggan  di  rab- 
bia (i).  Ne  maggior  pena  giustamente  potessi 
loro  augurar  che  V  invidia,  te  è  vero  ciò  che 
l'altro  satirico  aveva  affermato,  che  gli  stetti 
tiranni  pure  con  V  ingegnota  lor  crudeltà  non 
invenlaron  giammai  contra  i  miseri  pena  mag- 
gior dell'invidia. 

Ma  te  quanto  Gnora  ti  è  detto  ti  conforma 
col  vero,  inttpettala  ed  a  prima  faccia  incre- 
dibile contegnenza  ne  comparisce.  La  più  acer- 
ba maniera  d'  inasprire  il  tormento  di  Satanas- 
so, meotr'  egli  conservi  quest'odio  capital  con- 
tro a  Dio,  sarebbe  se  fingiamo  (©io  eh1  è  di  là 
dal  possibile)  che  fosse  in  lui  allo  stesto  tem- 
po la  chiara  vision  di  Dio.  Perocché  questa 
gli  accrescerebbe  a  mille  doppj  e  il  concetto 
della  divina  felicità,  e  per  conseguente  la  rab- 
bia che  di  ciò  gli  lacera  il  cuore* 


CAPO  XLV 

Sì  esamina  se  la  bellezza  dell'  oggetto  in  ordine 
al  riguardatore  sia  bene  in  ragion  di  fine  o 
$ola  di  messo. 


CAPO  XLIV 
Chi  vedesse  Dio  senta  amarlo  non  saria  beato. 

Ma  lasciamo  V  inferno  e  torniamo  al  cielo. 
Trarrò  un'  altra  illazione  da  ciò  ebe  voi  stabi- 
liste. Se  per  miracolo  un*  anima  vedesse  Dio 
senza  amarlo  ne  odiarlo,  avrebbe  ella  un  gran 
bene,  si,  ma  non  perciò  possederebbe  la  prin- 
cipal  beatitudine,  che  gran  bene  sarebbe  non 
può  negarsi.  Veggiamo  che  1'  aspetto  di  questo 
sole  e  di  questo  cielo  sì  dolcemente  ne  ricrea. 
E  pure  la  lor  luce  è  ombra  comparata  col  pri- 
mo sole,  la  lor  bellezza  è  deformità  messa  in 
paragone  del  primo  bello.  È  trita  istoria  che 
Archimede  allor  che,  lavandosi,  dal  movimento 
dell'acqua  ebbe  rinvenuto  improvvisamente  il 
modo  di  pesar  l'oro  furato  dalla  corona  votiva, 
forsennato  di  giubilo  corse  per  le  strade  gri- 
dando ;  L'  ho  trovato,  l'ho  trovato  (a).  Or  che 
diremo  ?  qoal  piacere  sarebbe  d'  un  animo  il 
quale,  con  evidenza  incomparabilmente  mag- 
giore che  allor  non  ebbe  Archimede,  scorgesse 
nell'  idea  di  tutte  le  verità  innumerabili  arcani 
tanto  più  sublimi  e  più  ascoti? 

Dall'altro  Iato  che  un  animo  veggente,  ma 
non  amante  di  Dio,  non  fosse  godere  la  per-  j 
fetta  beatitudine,  siccome  io  dissi,  il  dimostra 
la  luce  datami  dalle  vostre  parole.  Perfetta- 
mente beato  è  quegli  che  gode  un  bene  infi- 
nito ed  insuperabile.  Ora,  essendo  la  creatura 
di  finita  capacità,  mentre  ami  solamente  tè 
stessa  né  riconosca  per  suo  altro  bene  che  il 
suo,  può  ben  ella  perpetuamente  venir  felici- 
tata da  Dio  con  nuove  e  nuove  prosperità,  ma 
sempre  dentro  i  cancelli  del  ben  finito.  L'uni- 
ca invenzione  adunque  di  farle  posseder  l'in- 
finito é  lo  stringerla  d'amicizia  con  Dio  ed  in- 
sieme farle  vedere  I1  infinito  bene  eh'  egli  pos- 
siede :  perchè  in  tal  modo  la  creatura  ricono- 
tee  tutto  quel  bene  infinito  come  suo  proprio. 

(i)  Ptr*.  8«t.  3. 

(a)  Pisi-  Uh,  i  ia  Calotta, 


Qui  mossegli  nn  dubbio  il  Cardinale  così:  E 
perchè  non  potrebbe  dirsi  che  il  medesimo  ve- 
der 1*  infinita  bellezza  di  Dio,  anche  rimossone 
l'amore,  fosse  possedere  un  bene  infittito? 

Ed  egli  :  Questa  difficoltà  era  apposito  dot* 
io  correva  già  con  1'  animo  e  con  la  lingua.  Ed 
a  fine  di  superarla  oouviemmi  di  stabilire  uua 
regola  generale  per  questa  e  per  altre  questio- 
ni assai  rilevante.  Non  è  ti  agevole  il  discrr- 
nere  quando  una  cosa  puramente  altro  non 
abbia  di  bene,  che  l' esser  mezzo  abile  a  pro- 
durre qualche  operazione  desiderabile  in  noi» 
e  quando  ella  piuttosto  sia  bene,  il  quale,  co- 
me il  nomiiK)  Monsignore,  è  quella  nostra  ope- 
razione eh'  indi  è  prodotta,  sia  possesso  di  un 
tal  bene,  cioè  a  dire  sia  bene  col  quale.  Tut- 
tavia m'  avviso  che  si  potrebbe  dar  questa  re- 
gola. Queir  oggetto  è  bene  non  solo  in  ragion 
di  mezzo,  ma  di  fine,  del  quale  oggetto  por- 
tiamo nna  tal  vaghezza  ohe,  quando  ci  fosse 
proposto  di  conseguire  non  lui,  ma  tutti  sii 
effetti  di  lui,  non  perciò  rimarremmo  paghi*, 
perciocché  allora  diamo  segno  di  non  deside- 
rarlo semplicemente  in  grazia  d'un  nitro  bene 
eh'  egli  ne  apporta,  come  si  desidera  il  mezzo , 
ma  per  tè  stesso  eziandio,  come  ai  desidera  il 
fine.  Posto  ciò,  se  ad  un  cittadino  del  ciclo, 
che  ama  Dio  con  nna  sviscerata  amicizia  fosse 
offerto  di  ritener  la  siesta  visione  che  di  fatto 
hs,  scorgendo  con  evidenza  la  felicità  di  Dio 
«  suggendone  lo  stesso  godimento  ch'egli  ne 
sugge,  ma  in  modo  che  l' oggetto  di  ciò  fotte 
falso  e  che  Dio  versotente  non  restasse  felice 
(so  che  ad  un  intelletto  che  vede  Dio  non  può 
rappresentarsi  possibile  questo  caso  ma  fin- 
giamo che  il  creda,  giacché  si  fatte  finzioni 
son  talvolta  sagaci  levriere  per  rintracciare 
una  verità  celata),  se  questa  condizione,  dico, 
gli  fosse  offerta,  queir  animo  di  presente  ri- 
fiuterebbe una  tal  proposta  :  altrimenti  egli  non 
amerebbe  Dio  con  ingenua  amistà,  la  o/ial 
vuole  il  bene  dell'  amico.  Adunque  il  fine  e*l 
bene  clie  per  tè  medesimo  si  appetisce  da'beeti 
noo  sono  i  soli  effetti  della  divina  felicità,  cioè 
il  vederla  e  il  gustarne,  ma  ella  parimente  è 
fine  e  ben  loro  e  per  sé  stessa  oggetto  caris- 
simo della  lor  volontà. 

Applichiamo  ora  la  stessa  regola  alla  bellez- 
za per  conoscere  s'ella  parimente  sia  bone  il 
quale  del  vagheggiarne;  onde  chi  della  beltà 
divina  foste  vagheggiatore  e  non  amatore  pò* 
tesse  chiamarsi  possessore  di  quel  bene  infi- 
nito, lo  domando:  se  ApoUine,  che  diede  il 
nome  a  quella  stanza  (i)  dove  Luculto  facce 
le  sue  cene  più  sontuose,  fosse  disceso  a  Lu- 
cullo  ed  aveste  a  bell'agio  vagheggiata  con  esso 
lui  l'amenità  delle  sue  ville  napoletane   e  tn- 


(1)  Piai,  m  vtoigfKed  b 
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scolane,  eranle  de'  giardini  del  ciclo  i  giuochi 
delle  sue  fontane,  dalle  quali  scaturiva  più  di- 
letto e  maraviglia  che  acqua;  tanti  migliai  di 
prestate  vestimeuta,  onde  le  rìcchezse  dell'Asia 
stavano  compendiate  nella  sua  guardaroba;  le 
pitture,  le  statue,  a  cui  nulla  mancava  di  vivo, 
se  non  ciò  che  avrebbe  loro  scemato  il  pregio, 
cioè  l'esser  vive  di  natura  e  non  per  finzione 
d'artifizio;  ed  indi  quel  Dio,  colla  scienza  che 
gli  teneva,  avesse  annunziato  a  Lucullo  che  lotto 
ciò  gli  dovesse  mancare,  ma  in  modo  che  per 
via  di  non  mutabile  incanto  dovesse  parergli 
sempre  di  vederle,  come  prima,  dimenticato 
dal  vaticinio  e  persuaso  stabilmente  d'averle, 
ricevendone  in  somma  il  medesimo  piacere  e 
negli  occhi  e  nell'animo  come  se  veramente  vi 
fossero.  Di  più,  se  gli  aveste  predetto  che  lo 
stesso  inganno  si  stenderebbe  in  tutti  gli  altri 
nomini,  i  quali  concorrerebbono  come  prima  a 
contemplar  unte  soe  deliaie  e  come  prima  per 
tal  cagione  Io  celebrerebbono  e,  se  a  lui  ve- 
nisse  talento  di  venderle,  sarebber  pronti  a  com- 
perarle col  prezzo  che  prima  vi  avrebbero  spe- 
so; in  una  parola,  che  la  vera  perdita  de'  te- 
sori non  dovea  risapersi  tutta  1'  eternità  né  da 
lui  né  dagli  altri,  non  alterando  in  veruna 
parte  la  cognizione,  il  godimento  e  la  felicità 
chVi  riceverebbe  quando  in  effetto  non  gli  per- 
desse: pare  a  noi  che  Lucullo  fosse  per  sentir- 
ne almen  ragionevole  malinconia?  A  me,  certo, 
pare  di  no.  E  questo  mio  parere  è  fondato  non 
aoto  in  quell'affetto  ch'esperimento  in  me  stes- 
so, immaginando  che  un  simil  caso  m'interven- 
ga, ma  nella  ragione  somministratami  dall'au- 
torità di  Aristotile,  il  quale  prova  che  la  no- 
stra felicità  debba  essere  operazione  vitale  no- 
stra, e  però  la  costituisce  nelle  nostre  cognizioni 
e  non  nell'essere  degli  oggetti  da  noi  conosciuti; 
e  fondato  nel  consentimento  di  molti  saggi.  Né 
mi  sarà  disdetto  l'imitare  in  ciò  lo  stesso  Ari- 
stotile provando  il  mio  detto  colle  sentenze  dei 
più  chiari  poeti.  Certo  il  nostro  dottissimo  Li- 
rico, raccontando  della  sua  immaginazione  non 
so  quale  inganno,  simile  a  quello  che  io  diansi 
vi  figurai,  non  solo  cantò 

Che  del  suo  proprio  error  l'alma  s'appaga, 

ma  conchiuse: 

Che  se  V  error  dorasse,  altro  non  chieggio. 

Né  diverso  parve  il  sentimento  altresì  del  la- 
tino Lirico  aflor  ch'egli  disse: 

Anzi  vorrei  sembrar  folle  poeta, 

Di  me.  (sia  con  inganno)  io  sol  contento, 

Che  de  l'arte  febea  toccar  la  meta 

E,  sptaceodo  a  me  stesso,  aver  tormento  (i). 

E  soggiunse  l'esempio  di  quel  delirante  nella 
città  d'Argo  (benché  d'Abido  il  faccia  Aristo- 
tile nel  libro  Delle  cose  mirabili): 

Cui  sempre  con  applauso  e  con  sollazzo 
Scaltri  istrioni  era  d'udire  avviso: 
Stando  iu  vóto  teatro  ei  solo  assiso 
Che  gli  avea  fabbricato  il  pcnsier  pazzo: 

(i)  Lib.  a,  Ep.  i. 

PALLAVICINO    VOL.    Il 


il  quale,  avendo  per   la   cura   de'  suoi    parenti 
ricuperala  la  sanità  della  mente,  esclamò  : 

Amici,  non  salute  il  vostro  affetto 
A  me  recò,  ma  della  morte  i  danni; 
Mentre  rapimmi  a  forza  il  mio  diletto 
E  scacciò  dal  pensier  gli  amati  inganni. 

E  per  chiarirci  meglio  del  vero,  trasferiamo  ' 
il  caso  dall'oggetto  dell'  intelletto  o  degli  oc- 
chi all'oggetto  degli  altri  sensi.  Chi  sapesse  far 
che  la  stoppa  simulasse  col  palato  il  sa  por  del 
fagiano  e  porgesse  allo  stomaco  egual  nutri- 
mento come  il  fagiano,  si  curerebbe  egli  punto 
d'entrar  nelle  cacce  riservate  de*  grandi  per  pi- 
gliare e  mangiare  veri  fagiani?  Se  alcuno  tro- 
vasse un  tale  istromento  che  lo  stiepito  dei 
grilli  o  delle  cicale  gli  sembrasse  agli  orecchi 
musica  d'usignuoli,  spenderebb' egli  verun  da- 
naro per  procacciarsi  veri  oaignuoli  ?  In  som- 
ma quello  che  noi  desideriamo  non  è  l'oggetto 
esterno,  ma  la  cognizione  e  'I  piacere  che  dal- 
l'oggetto  in  noi  si  produce.  Né  per  altro  so- 
gliamo anteporre  l'oggetto  vero  all'apparente, 
se  non  perchè  questo  o  non  cagiona  in  noi 
tutte  le  utilità  di  quello,  come,  per  esempio, 
l'oro  apparente  non  è  utile  con  il  vero  nelle 
medicine;  o  perchè  non  le  cagiona  stabilmente, 
svanendo  a  lungo  andare  quell'apparenza,  co- 
me pure  accade  nell'oro  falso.  Ma  chi  trovasse 
una  mistura  che  avesse  per  sempre  tutta  la  bel- 
lezza, tutta  1'  utilità  e  tutti  gli  effetti  dell'oro, 
niuna  sollecitudine  si  prenderebbe  di  sotterrare 
gli  uomini  per  disotterrar  l'oro  vero  dalle  vi- 
scere d'un  altro  mondo. 

CAPO  XLV1 

Si  deduce  la  confermazione  di  ciò  che  si  è  .detto 
in  negare  che  la  fittone  senza  Vantar  di  Dio 
potesse  beare,  e  si  determina  il  discorso. 

Da  quanto  finora  ho  detto  sopra  la  bellezza 
in  genere  e  sopra  gli  oggetti  di  tutte  le  cogni- 
zioni pare  che  si  raccolga  non  esser  ben  di  co- 
lui che  rimira,  in  quanto  solo  la  rimira,  la  bel- 
lezza di  Dio,  ma  la  cognizione  e  il  piacere  che 
egli  ne  tragge.  Onde,  se  chi  vede  Dio  non 
amasse  lui  e  il  bene  di  lui,  ma  sé  unicamente 
e  il  ben  di  sé  stesso,  goderebbe  solo  un  bene 
finito  e  creato,  cioè  la  visione  di  Dio;  la  qua- 
le, potendo  sempre  crescere  e  nella  intensione 
e  nella  chiarezza,  lascerebbe  però  sempre  nel 
veditore  qualche  sete,  né  finirebbe  di  saziare 
le  sue  voglie,  e  così  noi  farebbe  assolili  amento 
beato. 

Né  si  può  qui  rispondere  quel  che  dicemmo 
ad  altro  proposito,  cioè  che  il  gusto  del  gran- 
dissimo ben  posseduto  assorbirebbe  1'  animo  si 
che  non  gli  lascerebbe  provar  dolore  dal  man- 
camento di  quel  di  più  ch'ei  potrebbe  godere. 
Poiché  la  forza  di  cosi  fatto  assorbimento  av- 
vien  solo  tra  gli  oggetti  di  somma  disuguaglian- 
za, quali  erano  quelli  da  me  poco  innanzi  ap- 
portati o  in  D.  Giovanni  che  divien  fratello  a 
un  monarca  e  perde  un  pajp  di  guanti,  o  de! 
Palatalo  eh' è  spoglialo  di  regni  ed  acquieta  un 
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fiore.  Ma  non  coti  ad  Alessandro,  quando  Tinse 
l'Oriente,  non  recava  qualche  ansietà  Tesser 
privo  degl'in6niti  democratici  mondi  da  lui  cre- 
duti, cioè  d'un  bene  maggior  di  quello  ch'egli 
godeva.  Or  non  altrimenti  avverrebbe  a  chi 
mirasse  Dio  senza  amarlo.  Costui,  per  quanto 
chiara  ed  intensa  visione  aveste,  tuttavia  cono- 
scerebbe ch'ella  in  infinito  può  crescere  e  rad- 
doppiarsi. E  cosi  una  tal  privazione  di  si  gran 
bene  a  sé  possibile  non  gli  lascerebbe  l'animo 
in  calma  perfetta  di  contentezza.  Ha  chi  vede 
Dio  con  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  gioisce  del 
bene  di  lui,  ch'essendo  infinito  non  gli  lascia 
desiderar  alcun  bene  maggiore,  ma  solo  alcuni 
beni  infinitamente  minori  e  però  non  compa- 
rabili in  verun  modo  con  quel  cb'ei  gode;  si 
che  la  lor  privazione  non  possa  scemargli  il 
titolo  e  la  contentezza  di  beato. 

Era  fra  tanto  pervenuta  la  carrozza  presso 
alla  Bocca  ove  godono  un'antica  e  vastissima 
abitazione  i  signori  di  Bracciano,  e  il  Saraceni 
avea  posto  fine  al  suo  ragionare,  quando  il 
Querengo,  che  attentissimamente  l'aveva  udito, 
applaudendo  tanto  di  miglior  talento  alla  fe- 
licità de'  suoi  corsi,  quanto  inavvedutamente 
ne  lusingava  sé  stesso  che  gli  avea  fatta  la  gui- 
da, gli  disse  :  Non  pur  la  semenza  di  quello 
ch'io  dianzi  discorsi  non  ha  degenerato  in  un 
tal  terreno,  ma  è  avvenuto  ciò  che  succede  in 
que'  felicissimi  campi  delP  Ungheria,  dove,  se- 
minandosi segala,  si  miete  frumento:  benché 
intorno  al  bene  della  bellezza  mi  rimanga  qual- 
che difficoltà,  la  quale  ora  non  propongo,  per- 
chè già  la  notte  prescrive  tregua  a'  nostri  duelli 
amichevoli.  Anch'io  domani,  per  esecuzione  di 
ciò  che  il  signor  Cardinale  m'ha  imposto,  m'in- 
gegnerò di  far  pullulare  molte  conseguenze  cu- 
riose da  certi  principj  che  in  poche  parole,  ma 
pregne  di  gran  virtù,  l'uno  e  l'altro  di  voi  ha 
oggi  sparsi  nel  mio  intelletto.  Né  dispero  d'ag- 
guagliare in  questa  messe  la  felicità  del  signor 
Cavaliere;  poiché  quanto  gli  sono  inferiore  nella 
fecondità  del  suolo,  tanto  mi  è  toccata  miglior 
fortuoa  nella  perfezione  della  semenza.  E  sul 
fine  di  questi  detti  scesero  di  carrozza,  paren- 
do loro  di  Hvere  quel  dì  pescato  non  tanto  nel 
lago  Sabbatino  i  pesci,  quanto  nel  pozzo  di  De- 
mocrito la  verità. 


Essendosi  dette  molte  cose  in  questo  primo  li- 
bro o  incidentemente  o  per  maniera  di  du- 
bitare o  affine  di  risolverle  ne'  seguenti,  si 
è  giudicato  opportuno  di  registrar  qui  un 
sommario  delle  conclusioni  principalmente  in 
esso  già  stabilite. 

i.  //  bene  onesto  o  morale  non  può  es*er 
una  cosa  distinta  dal  Jbene  fisico  e  naturale, 
cioè  da  quello  che  saria  bene,  quando  avvenis- 
se, anche  senza  libertà  d*  elezione. 

a.  Non  può  dirsi  che  il  bene  onesto  sia  tutto 
quello  che,  facendosi,  apporta  più  di  bene  che 
ji  male  fisico  al  mondo. 

3.  Spesso  vii   che   la    natura   ha    eletto    per 


metto  in  ordine  ad  altro  bene  può  lecitamente 
amarsi  da  noi  per  fine;  e  tale  è  il  diletto  dei- 

V  alimento, 

4.  //  dichiarar  rimesto  cosi:  Quegli  oggetti 
di  cui  si  verifica  esser  più  giovevole  che  noci- 
vo al  mondo  che  si  eoo  onesti,  è  dire  una  vera 
proprietà  dell'  onesto,   ma  non  è  definir  bene 

V  onesto, 

5.  V affermare  che  oneste  aon  quello  astoni 
le  quali  è  più  giovevole  che  nocivo  al  mondo 
premiarsi  e  lodarsi,  contien  ferità  e  chiaretsa, 
ma  non  già  la  prima  e  radicai  proprietà  o  dif- 
ferenza dell'onesto, 

6.  La  lode  e  la  gloria  eon  beni  per  eè  stessi 
in  ragion  di  fine  onestamente  desiderabili, 

7.  Onesto  si  definisce  bene  e  con  chiare***. t 
Ciò  che  piace  alla  natura  fersl  da  noi.  E  il 
darsi  qualche  natura  universale  da  cui  dipen* 
diamo  è  noto  ed  indubitabile  ad  ogni  setta. 

8.  Per  sapere  se  alla  natura  pince  un  og* 
getto  è  regola  infallibile  il  ponderare  se  sia 
pia  giovevole  che  nocivo  alla  repubblica  regio- 
nevole  che  ciò  le  piaccia, 

9.  Nel  costituir  Vonestà  de«li  oggetti  la  na- 
tura  ebbe  anche  al  bene  delle  bestie  qualche 
risguardo,  ma  leggerissimo, 

10.  Dio  e  la  natura  sono  lo  stesto.  Onde  il 
piacer  di  Dio  è  la  prima  regola  dell'  onesto. 
Ma  non  perciò  Dio  può  volere  Vitti  gli  oggetti 
che  ora  sono  cattivi  e  cosi  rendergli  onesti. 

11.  Ogni  picciol  diletto,  etiandio  corporale, 
purché  lecito,  può  amarsi  onestamente  in  ra- 
gion di  fine. 

la.  La  difficoltà  scema  sempre  la  bontà  del* 
l'oggetto  e  talora  levagli  l'onestà;  ma  quando 
per  altro  l'oggetto  rimanga  onesto  insieme  con 
la  difficoltà,  questa  vi  accresce  Vonestà. 

i3.  //  solo  diletto  è  il  vera  possesso  del  be- 
ne, ma  non  il  solo  diletto  è  bene. 

14.  Dio  è  il  bene  di  chi  lo  vede,  ma  te  al- 
tre cose  non  sogliono  esser  il  bene  di  chi  te  co- 
nosce. 

i5.  La  beatitudine  /ormale  in  cielo,  o  vo- 
gliam  dire  il  possesso  del  bene  inchiude  egual- 
mente la  visione,  l'amore  e  il  geudio. 

16.  Ogni  amor  cC  amicizia  verso  persona  da 
noi  distinta  è  insieme  qualche  sorte  di  gaudio; 
ma  P  amore  de'  beati  verso  Dio  è,  in  quanto 
amore,  insieme  perfettissimo  gaudio. 

17.  /  beati  son  disuguali  nella  beatitudine  e 
nondimeno  tutti  paghi  e  tranquilli,  perchè  *on\ 
disuguali  nella  beatitudine  formale,  ma  uguali 
nella  obiettiva* 

18.  La  beatitudine  di  Dio,  tra  coloro  che  la 
conoscono,  è  beatitudine  di  chi  gli  porta  amo- 
re, e  miseria  di  chi  gli  porta  odio;  e  però  ella 
è  il  maggior  tormento  de'  diavoli, 

19.  Chi  vedesse  Dio  senza  amarlo  goderebbe 
un  gran  bene,  ma  non  saria  beato  o  contento 
appieno. 

ao.  La  bellezza  delt  oggetto  non  è  bene  al 
vagheggiatore  in  ragion  di  fine,  ma  solo  in  ra- 
gion di  mezzo,  cioè  in  quamo  produce  in  lui 
la  cognizion  dilettevole. 
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LIBRO  SECONDO 

PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

Dedicazione  all'  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
signore  il  signor  marchese  Virgilio  Malvezzi. 

Se  la  vostra  fama,  eccellentissimo  sig.  mar- 
chese Virgilio  Malvezzi,  fosse  tanto  ristretta 
che  alcuno  potesse  qui  leggere  il  vostro  nome 
e  non  aver  altronde  contezza  del  vostro  sapere, 
avrebbe  eagion  di  maravigliarsi  ch'io  fra  que- 
sti miei  libri  vi  presentassi  il  pia  scabroso  per 
la  difficoltà  delle  questioni»  e  quello  eh' è  più 
tosto  inferocito  da  Pallade  con  le  sue  armi  che 
profumato  dalle  muse  con  le  loro  delizie.  I 
Tostri  natali  e  'I  vostro  abito  non  usan  di  córre 
dagli  alberi  della  sapienza  pia  oltre  che  i  Gori 
e  le  frondi,  e  giudicano  che  i  frutti  de'  lauri 
aieno  troppo  amari  alla  delicatezza  de'lor  pa- 
lati. Ma  questa  medesima  comuue  usanza  dei 
vostri  pari  rende  in  voi  più  maraviglioso  e  cosi 
più  glorioso  quel  gran  possesso  delle  riposte 
scienze  il  quale,  non  pago  del  basso  nome  di 
intendente  letterato ,  ve  ne  fa  meritare  il  su- 
blime titolo  di  competente  giudice  e  di  eccel- 
lente maestro.  Parlo  di  voi  arditamente,  non 
temendo  die  le  mie  lodi  sien  giudicate  piutto- 
sto inganni  d'azioni  per  la  strettezza  del  san- 
gue che  testimonianze  di  verità  per  la  notizia 
del  merito.  Io  certamente  Dell'amarvi  botanti 
stimoli  più  veementi  a  me  della  parentela  che 
di  questa  spesso  né  pur  mi  ricordo ,  ne  mai  j 
ane  ne  ricordo  se  non  per  ultima  delle  cagioni 
ond'  io  v1  amo,  amandovi  non  come  zio  che  mi 
siete  in  sangue,  ma  come  un  altro  me  stesso 
che  mi  siete  in  amicizia. 

Dico  per  tanto  con  libertà,  la  qual  prende 
ardire  dall'evidenza  del  vero,  eh9  io  non  veggo 
chi  più  di  voi  con  la  profondità  e  con  1'  am- 
piezza del  sapere,  con  la  sublimità  dell'inge- 
gno, con  la  vivacità  dello  stile  onori  oggi  il 
nome  della  nobiltà  italiana.  Né  posso  tacer  un 
altissimo  pregio  e  molto  singolare  di  voi  fra 
coloro  che  hanno  scritto  sopra  l'arte  del  re- 
gnare; arte  quanto  più  divina  per  sua  natura, 
tanto  più  sacrilega  pur  troppo  spesso  nella  em- 
pietà dei  suoi  tratutori.  Gloria  della  vostra 
penna  è  stata  il  far  un  pace  salutevolissima  agli 
nomini  tra  la  prudenza  politica  e  tra  la  pietà 
cristiana.  Chi  ne' suoi  libri  dà  precetti  di  gover- 
no suol  essere  o  dagli  statisti  dispregiato  per 
semplice  o  dagli  zelanti  detestato  per  empio. 
Bla  nessun  di  coloro  che  pongono  Is  potenza 
mondana  per  ultimo  6ne  dell'  uomo  die  inse- 
gnamenti di  regnare  più  saggi  e  più  sottili  di 
voi.  Nessun  di  coloro  che  ne' deserti  preferi- 
scono gli  obbrobri  della  croce  al  fasto  delle  co- 
rone die  consigli  più  aggiustali  all'evangelio  di 
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voi,  il  quale  avete  mostrato  che  in  chi  scrive 
diversamente  o  è  perversità  d'affetto  quella 
che  si  vanta  per  midolla  di  prudenza,  o  è  de- 
bolezza d'intelletto  quella  che  sembra  necessità 
di  coscienza. 

Per  offerire  a  voi  dunque  scelsi  questo  dei 
miei  libri,  come  quello  in  cui  si  contengono 
le  materie  più  astruse  che  sieno  mai  per  ca- 
dérmi sotto  la  penna  nel  processo  dell'  opera. 
Ricordandomi  che  i  gran  poeti  (i)  (maestri  del 
conveniente,  secondo  Aristotile)  amarono  di 
cibar  gli  eroi  con  le  carni  più  dure  e  più  bel- 
licose :  e  per  mantenere  un  tal  decoro  ebbero 
per  nulla  di  alterare  la  verità ,  o  ncll'  istoria 
de' paesi  col  6ngere  i  cervi  in  Africa,  o  nella 
natura  degli  animali,  con  empiere  di  midolle 
1'  ossa  de'  leoni.  Ne  in  questa  parte  la  robu- 
stezza del  vostro  ingegno  vuol  esser  trattata 
manco  nobilmente  dagli  uomini  che  quella  del 
vostro  cuore  dal  cielo;  il  quale  non  sruza  gran 
previdenza  ba  voluto  coronare  con  le  saette 
de' travagli  la  fortezza,  facendo  apparire  io  voi 
che  a  torto  i  miseri  si  lamentano  della  sorte; 
e  che  P  anime  grandi  non  mendicano  dagli 
esterni  avvenimenti  la  felicità  e  la  gloria ,  ma 
in  sé  stessi  ne  portano  le  miniere  non  soggette 
a' furti  del  caso. 

Spero  che  gradirete  questo  mio  dono  in 
considerare  che  ,  per  picciol  che'  ei  sia ,  è  il 
maggiore  che  possa  donar  il  cuor  mio,  essendo 
in  ciò  differente  il  magnanimo  dall'avaro  che 
l'uno  pregia  t  doni  per  ciò  che  sono,  l'altro 
per  ciò  che  significano  ;  e  però  nello  stimarli 
quegli  usa  la  misura  aritmetica,  questi  la  geo- 
metrica. Senza  che,  vi  faranno,  siccome  avvi- 
to, quest'  opera  vie  più  cara  due  cari  nomi  di 
quel  picciolo  numero  al  quale,  secondo  il  con- 
siglio d'  Aristotile  e  di  Cicerone ,  voi  in  una 
lettera  scritta  a  me  ristrigneste  il  soavissimo 
titolo  di  vostri  amici.  L' uno  è  Gherardo  cava- 
lier  Saraceni,  involatoci  poco  fa  dalla  morte  e 
richiamato  in  questo  volume  ad  una  tal  vita 
qual  gli  possono  dar  le  forze  dell'  amor  mio  e 
qual  per  avventura  intesero  le  misteriose  meo* 
zogne  nel  rappresentarci  l'amor  d'Orfeo,  po- 
lente a  rivocare  col  canto  un'  anima  dall'  al- 
bergo dell'oblivione;  l'altro  è  monsignor  Fabio 
Chigi,  postevi  da  me  per  immediato  compagno 
nella  dedicazione  del  libro  segoente.  Che  se  le 
pitture,  molto  più  le  carte  all'affetto  del  pos- 
sessore compensano  la  viltà  dell'opera  artificiale 
col  pregio  delle  immagini  rappresentate. 

CAPO  II 

Arrivo  del  padre  Andrea  Eudemonioannes  della 
Compagnia  di  Gesà  ;  sue  qualità  ;  ed  uscita 
in  carrozza  di  que' signori  a  fine  di  ripigliare 
i  discorsi. 

Si  fece  incontro  al  Cardinale  in  salir  la  scala 
un  altro  ospite ,  la  cui  presenza  recava  non 
ignobile  aggiunta  al  teatro  de'  futuri  ragiona- 
menti. Era  questi  Andrea  Eudemonioannes,  re- 

(t)  Virgilio,  Statio,  Ariosto. 
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ligioso  della  Compagnia  di  Gesù,  die  fin  in 
Padova  molte  decine  d' anni  prima,  aveva  egual- 
inente  e  conosciuto  il  sapere  ed  acquistatati  la 
stima  del  Querengo  :  uomo  rcrainente  d'acu- 
tissimo ingegno,  di  sublime  dottrina,  d' infinita 
lesione,  veloce  nel  pensare,  spiritoso  nel  dire, 
efficace  nel  disputare,  tutto  vivacità,  tutto  fuo- 
co, il  qual  fuoco  l'accendeva  tal  volta  sover- 
cbiamente;  benché  la  pietà  e  la  disciplina  re- 
ligiosa, se  non  sempre  accorrevano  in  tempo 
d'impedir  nella  parte  irascibile  quegli  smode- 
rali bollori,  opprimendogli  almeno  poi  con  l'a- 
cque della  religione  ,  gli  rendevano  momenta- 
nei: nel  resto  non  m^n  capace  de'  negozi  che 
delle  speculasi on i  e  non  men  abile  all'  operare 


nej  se  non  che  non  e  a  lei  perdita,  ma  piut- 
tosto utilissima  spesa  il  consumare  i  suoi  fi- 
gliuoli per  la  Chiesa  e  per  Dio.  Amavalo  3 
cardinale  Orsino  singolarmente  e  per  gli  altri 
rispetti  e  per  la  stretta  amistà  onde  ambidue 
furon  sempre  congiunti  al  cardinal  Bellarmino: 
ed  appunto  con  lettere  colme  d' affetto  1*  aveva 
invitato  a  Bracciano,  scrivendogli  che  la  coo- 
versazion  del  Querengo  gli  compenserebbe  l'in- 
comodo del  fiaggio. 

Fu  però  gratissimo  al  Cardinale  di  trovar 
quella  sera  nn  tal  ospite,  che  potesse  insieme 
stimolare  il  Querengo  a  non  porre  in  mercato 
se  non  gemme  vere  e  di  prezzo  alla  presenza 
di  si  perito  giojelliere,  insieme  far  pia  sontuosa 


che  allo  studiare.  Era  nato  in  Candia  di  nobil      la  fiera  con  metter  anch' egli  in  mostra  le  sue. 


-sangue:  ì  tumulti  delle  guerre  turchetche  il 
tolsero  alla  patria  fanciullo  e  lo  condussero  a 
Roma,  vera  patria  della  virtù.  Educossi  nel  Se- 
minario romano  per  liberalità  di  Gregorio  XI 11, 
alla  cui  paterna  carità  nessuna  gente  fu  meno 
straniera  che  le  straniere.  Aveva  poi  col  vigor 
dell'ingegno  e  con  l'assiduità  dello  studio  pro- 
ceduto tant'oltre,  ohe  quanto  sarebbe  lungo  lo 
annoverar  le  discipline  ch'egli  sapeva,  tanto 
sarebbe  difficile  il  trovar  quelle  che  non  sape- 
va. Né  questa  sì  larga  superficie  era  priva  di 
un  eguale  profondità;  contro  a  quel  che  suole 
accadere,  cioè  che  il  saper  molle  cose  e  '1  sa- 
perle molto,  non  sia  donato  agli  stessi.  Quanto 
egli  s'  internasse  ne' più  sscusi  penetrali  delle 
scienze,  quando  anche  tacessero  le  ètte  opere, 
il  testificherebbe  con  eterna  ricordanza  questa 
accademia   del  Collegio   romano.   Ella   fra1  più      nità  della  campagna  :  ove  le  pitture  colorite  e 


Dopo  le  accoglienze  più  amorevoli  che  lunghe, 
volendosi  ritirar  il  Cardinale  a  recitar  il  mat- 
tutino del  di  seguente,  impose  al  cavalier  Sa- 
raceni che  trattenesse  il  padre  Andrea.  Ne  H 
ragionamento  fra  loro  fu  quasi  altro  che  un 
compendioso  racconto  fatto  dal  Cavaliere  di 
ciò  che  s'era  discorso  nella  carrozza  in  quel 
giorno;  racconto  caro  di  pari  ad  amendue:  al- 
l' uno,  per  confermarsene  la  memoria,  la  quale 
a  nessuno  scarpello  è  cosi  fedele  come  alla  pro- 
pria lingua  di  chi  rammemora  ;  all'  altro  per 
non  entrare  sprovvedutamente  nel  campo  che 
antivedeva  a  se  preparato. 

La  mattina  dappoiché  il  Cardinale  si  fu  spe- 
dito dalle  solite  divozioni,  invitandolo  il  cielo 
pieno  di  serenità  e  di  temperie,  invitò  anche 
esso  gli  ospiti  a  goder  seco  in  carrozza  l' a 


famosi  teologi  del  secol  nostro  che  l'hanno  ador- 
nata non  riconobbe  per  secondo  a  veruno  il  pa- 
dre Andrea  nella  sottigliezza.  Non  però  il  genio 
o,  nutrice  del  genio,  la  felicità  dello  speculare 
gli  aveva  tolta  la  vaghezza  e  P  esercizio  delle 
lettere  più  graziose;  quasi  disutil  cultura  di 
platani,  ameni  per  I1  apparenza  e  per  l' ombra, 
ina  sterili  all'intelletto  del  suo  alimento,  eh' e 
la  cognizione  del  vero.  Anzi  congiungendo  egli 


le  gemme  sparse  dalla  natura  si  rendono  dilet- 
tevoli, vie  più  che  agli  altri,  a  coloro  che  nei 
palazzi  sono  svogliati  possessori  delle  più  ec- 
cellenti pittore  e  delle  più  ricche  gemme  la* 
vorate  o  estratte  dalP  arte.  Nel  salir  che  si  fece 
in  carrozza,  il  Cardinale,  come  più  vago  di  zar 
viaggio  coli*  ingegno  che  col  oorpo,  fé1  dire  ai 
cocchiere  che  di  lentissimo  passo  li  conducesse, 
acciocché  lo  strepito  e  l'agitazione  non  porta*- 


nelle  scritture  alla  robustezza  della  dottrina  il  jj  zero  disturbo  agli  apparecchiati  discorsi.  Mandò 


mele  dell'  eleganza  e  gli  aculei  dell'  eloquenza, 
meglio  pascea  col  diletto  P  animo  de'  lettori  e 
più  vivamente  feriva  con  Pacutezze  la  perfidia 
degli  eretici.  Perocché  contro  a  questi  rivolse 
egli  principalmente  lo  studio  e  la  penna.  Gli 
travagliò  tuttavia  con  minute  scaramucce,  senza 
venir  mai  a  giornata:  il  che  pur  ei  disegnava, 
avendo  impreso  di  scrivere  contro  a  tutta  l'e- 
resia di  Calvino.  Ma  succede  ne' libri  come  ne- 
gli edifici.  Quando  il  modello  é  troppo  vasto 
e  sontuoso,  per  lo  più  l'autore  altro  alla  sua 
morte  non  lascia  che  alcune  muraglie  disutili, 
se  non  quanto  son  lestimooj  del  suo  grand'ani- 
mo.  Fu  caro  al  prescote  poutefice  ed  al  car- 
dinal Francesco  Barberino  suo  nipote ,  che  '1 
condusse  per  teologo  nella  legazione  di  Fran- 
cia. Quindi  tornò  il  padre  Andrea  solo  in  ter- 
mine di  dar  l'estremo  saluto  a' compagni  suoi 
non  già  con  la  voce,  ma  con  esalar  nelle 
braccia  loro  l'ultimo  fiato;  lo  stesso  di,  Pistes- 
a'ora  fu  per  lui  termine  e  della  via  e  d«*lla 
vita.  Gran  perdita  nel  vero  per  la  mia  religio- 


nondimeno  avanti  a  cavallo  alcuni  de' suoi  gen- 
tiluomini che  ricreassero  di  quando  in  quando 
gli  animi  affaticati  dalle  serie  speculazioni  colla 
vista  sollazzevole  de'  volanti  sparvieri,  a'  quali 
non  mancava  gran  frequenza  di  prede  in  quelle 
campagne,  famose  nel  Lazio  per  opulenza  di 
cacciagione.  Indi  fu  egli  il  primo  a  parlar  cosi. 

CAPO  III 

Qumnlo  importi  la  cogniMÌont, 

Questa  carrozza,  più  di  quel  primo  carro 
che  cominciò  a  volar  nell'  acque  tirato  dal  ven- 
to, potrebbe  giustamente  arrogarsi  d'essere  stata 
fabbricata  da  Pallade  (t);  mentre  uomini  tali 
la  prendono  per  Peripato  delle  loro  eccellenti 
speculazioni.  A  voi  tocca,  Monsignore,  di  far 
sì  ch'io  non  mi  debba  pentire  della   temerità 
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di  /eri,  traendone  oggi  per  fratto  il  tesoro  della 
vostra  dot  Irina. 

Ed  egli  :  Certo  è  che,  se  noi  trova  stimo  il 
fine  della  nostra  inchiesta,  ttoè  il  bene,  arric- 
chiremmo il  nostro  carro  di  spoglie  molto  più 
preziose  che  gli  Argonauti  quel  primiero  carro 
marino  da  voi  accennato,  che  io  premio  d'uoa 
ai  gloriosa  navigazione  fu  so  l'ali  de' verri  dal 
greco  Pegaso  portato  in  cielo.  Ma  che?  Di  qoe- 
at'  oro  il  qual  noi  cerchiamo  gli  Argonauti  che 
ne  aspirano  alla  conquista  son  tutte  le  eose 
dell' uni? erso.  Quante  azioni  si  fanno  da  Dio, 
dalle  creature,  dalla  natura,  dalla  prudenza, 
dall'  arte,  dalla  virtù,  dal  vizio,  tulle  son  frecce 
dirizzate  a  questo  altissimo  bersaglio,  tutte  son 
reti  per  allacciarci  questa  gran  preda.  Ma  non 
è  forse  più  agevole  l' acquistar  del  bene  la  no- 
tizia che  il  possesso.  Questo  da  lutti  si  trac- 
cia, quella  dai  più  si  trascura.  E  pure  non  si 
poo  conseguire  l'uno  se  non  per  mezzo  del- 
l'altra. Cercare  il  bene  e  non  conoscerlo  non 
è  egli  un  imitare  la  melensaggine  di  Calandri- 
no, il  quale  andava  in  busca  dell'  elitropia  senza 
discernerla  dall'altre  .pietre? 

Il  Paracelso  e  i  seguaci  vogliono  ehe  quel 
seme  dell'oro  tanto  da  loro  magnificato,  il  cui 
albero  ha  le  radici  negli  abissi  e  diffonde  per 
rami,  per  frondi,  per  fiori  e  per  pompa  sua 
tutte  le  miniere  de' metalli  e  delle  gemme  che 
fecondano  il  seno  alla  terra,  voglion,  dico,  che 
questo  seroe  ci  venga  talora  alle  mani,  ma  che 
noi  lo  sprezziamo  per  non  conoscerlo:  essendo 
egli  così  dissomigliante  dall'oro,  come  appunto 
il  seme  delle  pesche  e  de1  melloni  è  dissomi- 
gliante dal  frutto.  Questa  favola  degli  alchimi- 
sti verificherassi  nel  caso  nostro,  se  non  avre- 
mo la  scienxa  del  bene  e  del  male  :  scienza  si 
alta  che  fu  promessa  per  ona  comunicazione 
di  divinila  dall'astuto  serpente  a' nostri  proge- 
nitori. Ma  oimèl  che,  mentre  ad  ottenerla  pre- 
sero per  maestro  il  padre  delle  menzogne,  fu 
ella  negata  a  loro  ed  a' posteri  dal  padre  della 
sapienza,  e  solo  fu  pronosticata  come  argo- 
mento di  deità  al  primogenito  de1  felici.  Lieve 
danno  finalmente  sarebbe  l'aver  tra  le  dita  il 
seme  dell'oro  e  non  ravvisarlo;  essendo  egli 
tale  che  ravvisato  perdei  ebbe  il  suo  pregio  per- 
dendo la  rarità,  quando  la  perfezione  dell'  oro 
non  taoto  consiste  nell'  esser  di  lui,  quanto  nel 
noo  essere  dell' a  II  r' oro.  Ma  il  non  conoscere 
il  bene  porta  seco  quella  estrema  rovina  la 
quale  non  può  esprimersi  con  termini  più  si- 
gnificanti, che  appunto  con  questi  di  rimsner 
privo  di  bene:  si  che  Platone  (i)  poosi  a  pro- 
var ingegnosamente  che  ogni  scienza  d'altri 
oggetti  è  peggiore  dell'ignoranza  medesima  in 
chi  non  ha  questa  scienza  del  bene. 

(i)  Alerai*!,  a  ds  voto. 


CAPO  IV 


Paragone  fra  Platone  e  Aristotile,  Quatti  men 
vago  d'eccitar  maraviglie  ,  però  da  prima 
meno  ammirato,  ma  più  veritiero  e  però  al 
fin  pia  creduto. 

To,  per  arrivare,  quanto  può  l'umana  debo- 
lezza, a  cosi  falla  scienza,  miglior  guida  stimo 
Aristotile  che  Platone,  benché  al  secondo  per 
altro  io  sia  cosi  affezionalo  come  sapete. 

Platone  In  filosofare  fu  sempre  vago  di  pro- 
posizioni maravigKose,  e  però  lontane  dulia  cre- 
denza universale.  Per  Unto  fu  anche  in  mag- 
gior venerazione  del  popolo,  il  quale  tanto  re- 
puta i  letterati  «operi  ori  a  se  nell' ini  elidere, 
qnanto  gli  vede  a  sé  differenti  nel  credere,  e 
più  riverisce  per  sapienti  coloro  da  cui  egli  e 
più  strapazzato  per  ignorante.  Anche  i  poeti, 
come  quelli  che  hanno  per  livrea  dc'loro  com- 
ponimenti il  mirabile  intessuto  col  verisimile, 
si  fornirono  al  fondaco  non  d' Aristotile,  ma 
di  Platone,  unico  nello  spacciar  maraviglie,  non 
derise  ma  venerate,  e  però  credute. 

Aristotile  s'inviò  per  contrario  sentiero*  Tanto 
fu  alieno  dal  tracciar  lo  stupore  de)  Tolgo  che 
si  elesse  per  maestro  il  volgo  medesimo,  e  sui 
primi  e  più  rozzi  ed  universali  concetti  della 
marmaglia  appoggiò  le  cotoune  della  sua  filo- 
sofia: la  quale,  quanto  per  tal  modo  fu  più 
sincera,  tanto  riuscì  finalmente  più  fortunata 
della  platonica.  E  videsi  tra  loro  quella  diffe- 
renza che  suol  essere  tra  le  poesie  e  l'istorie, 
come  aodaci  in  mentire,  cosi  più  meravigliose 
e  però  più  gustose;  queste  come  riverenti  del 
vero,  così  più  autorevoli,  però  più  pregiale  e 
più  fruttuose.  Tal  giudizio  ha  dato  di  quoti 
due  gran  maestri  il  testimonio  non  errante  del 
tempo.  Si  è  conosciuto  con  lunga  esarai  nazione^ 
che  la  natura  noo  è  ciurmadrice  di  bugie  agli 
intelletti,  e  che,  avendo  questi  per  unico  fine 
il  vero,  non  son  prodotti  eoo  ona  fatale  infe- 
licita,  onde  il  più  delle  volte  aieno  delusi  dal 
falso  ;  che  però  la  maggior  parte  delle  comuni 
credenze  è  vera  ;  e  che  la  buona  filosofia  noo 
dee  affaticarsi  in  altro  che  in  dispiegare  agli 
nomini  distintamente  quello  che  in  ona  certa 
maniera  confusa  è  noto  naturalmente  a  ciascu- 
no, facendo  ella  quasi  la  ripetizione  e'1  com- 
mento alla  lezione  ed  al  testo  dettato  ad  ogni 
nomo  dalla  natura. 

CAPO  V 

Aristotile  nelle  dottrine  morali  in  chi  si  van- 
taggiò sopra  ogni  altro,  ed  in  che  lasciò  campo 
di  lode  a'seguend  scrittori  :  mancamento  di 
varj  moderni. 

E  per  discorrer  della  scienza  che  or  abbiamo 
alle  maoi,  in  altri  filosofi  antichi,  oltre  ad  Ari- 
stotile, si  leggon  trattate  le  materie  morali: 
come  ia  Senofonte,  in  i  Epitetto,  in  Cicerone,  in 
Seneca  e  in  Plutarco;  ma  con  un  simil  divario 
tra  quello  e  questi,  qual  sarebbe  fra  i  Ubri  di 
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Jppocrate.  per  etempio,  e  <l'«n   anlor  di   sole  I  do:   intorno  al 
ricci  le  salutifere  per  varj   mali.    Perché   Ippo 
orale    non  solo   insegna   ciò  ch'egli  dice,  ma  I 


secondo  (per  non  dir  altro)  é 
I  molto  digiuna. 

Rimane  dunque  an  bel  tratto  di  paesi  noo 


porge  lume  per  ritrovare  quel  cb'ei   non  dice  I  diteoperti  a  questi*  filosofica  navigazione;  gtac- 


e  per  guarir  co*  principi  da  lui  additati  le  in 
fermila  da  lui  non  trattate,  uè  pur  conosciute 
in  suo  tempo.  Dove  il  componitor  di  ricette, 
col  notificar  solo  qualche  p articolar  esperienza, 
e  non  le  ragioni  universali  intorno  alla  virtù 
dei  medicameli! i,  somministra  un  vaso  e  non 
una  fontana  di  tal  dotlrioa;  e  di  più  mette  gli 
scolari  in  pericolo  di  esacerbare  talvolta,  in 
cambio  dì  curare  l'infermità,  mentre,  lascian- 
doli in  ignoratila  della  cagione  per  coi  nn  tal 
beveraggio  è  salutifero  ad  un  tal  male,  toglie 
loro  il  poter  discernere  quando  la  verità  delle 
circostanze  rìchiegga  di  cambiar  tenore  nell'ap- 
pi icare  il  rimedio.  Ritrovanti  in  Epi tetto,  in 
Senofonte,  in  Tullio,  io  Plutarco,  in  Seneca 
sentenze  acutissime,  insegnamenti  sottilissimi, 
ma  capaci  di  mille  limitazioni,  bisognosi  di 
mille  dichiarazioni.  E  la  cagione  di  ciò  parmi 
quella  che  in  un  luogo  fu  accennata  da  Tul- 
lio. Di  tutte  l'arti  sublimi,  die' egli,  come  de- 
gli alberi,  ci  dilettan  le  cime,  non  le  radici; 
ma  quelle  sema  queste  non  possono  conseguir- 
ai Ne»»un  di  quegli  scrittori  ha  presa  la  ma- 
teria da  capo,  insegnando  all'uomo  chi  egli 
sia,  in  qii.il  albergo  si  trovi,  e  per  qual  giova- 
mento di  lui  questa  e  quell'  operazione  ottenga 
lo  specioso  titolo  di  Virtù,  ed  abbia  conseguito 
il  pregio  e  la  lode  dal  consentimento  de' mor- 
tali ?  Aristotile  aolo  ci  fa  quel  beneficio  nella 
filosofia,  che  Tullio  ascrive  a  Varrone  nell'Isto- 
ria (i),  dicendo  che  per  lui  il  Romano  noo  era 
|H*IU'grino  in  Roma:  e  noi  possiam  dire  che, 
per  Aristotile  il  moodano  non  è  pellegrino  nel 
mondo. 

Ma  che?  Il  sommo  della  perfezione  è  più  in 
su  che 'I  braccio  d'ogn'uoroo,  benché  gigante. 
Un  mancamento  vid'io  notato  nella  Morale  di 
Aristotile  da  Advoardo  Gualanda,  scrittore  mag- 
gior di  merito  clte  di  grido.  Tratta  Aristotile 
degli  atti  nortri  assai  più  che  degli  oggetti.  In- 
•egna,  per  esempio,  che  la  liberalità  è  posta 
nel  meato  fra  la  prodigalità  e  l'avarizia  e  che 
regola  le  spese  conforme  al  dettame  della  pru- 
denza. Ma  poco  o  nulla  dimostra  poi  quali  sieno 
onesti  dettami  della  prudenza  intorno  allo  spen- 
dere ed  in  qual  ragione  fondati  :  e  pur  ciò  so- 
pra ogni  altro  precetto  era  necessario  per  am- 
maestrar l' uomo  nel  buon  costume.  Poco  gio- 
verebbe ad  ind rizzare  un  pellegrino  che  in  Roma 
bramasse  gire  a  S.  Pietro,  obi  l'initroisse  cosi: 
Prendi  quella  via  eh'  è  la  più  breve  e  la  più 
agiata  per  arrivarvi,  ed  astienti  dal  divertire 
altrove;  e  nulla  più  gli  dicesse.  Ma  conver- 
rebbe additargli  precisamente  qual  è  questa 
via  e  in  qual  luogo  gli  fa  mestiere  di  volgere 
a  man  sinistra  o  a  man  destra.  Perciò  la  Mo- 
rale d'Aristotile,  a  mio  giudicio,  meglio  inse- 
gna di  conoscere  che  di  regolare  t  costumi  e 
gli  affetti  degli  uomini.  Intorno  al  primo  leg- 
goovisi  riflessioni  da  intelletto  più  che  urna- 

(i)  la  triac  Acai. 


ohe  buona  parte  degli  scolastici,  tutti  posti  nel 
quistionar  sopra  l'intelligenza  d'uà  testo  o  so- 
pra l'approvare  o  rigettare  una  visione,  la- 
sciano ancora  intatti  i  più  alti  e  più  neressaij 
problemi  che  abbracci  la  vastità  dello  scibile. 
Uno  di  questi  problemi,  anzi  il  primo  nella 
disciplina  morale,  è  quello  sopra  cui  m'impo- 
nete eh'  io  vi  discorra.  E  già  v'  ubbidisco. 

CAPO  VI 

Si  riferiscono  e  s'impugnano  te  sentente  di 
Capreolo  e  di  Durando  sopra  U  concetto  del 
bene. 

Aristotile  nel  primo  dell'Etica  spiegò  il  bene 
cosi:  Ciò  che  tutte  le  cose  appetirono.  Nel 
primo  della  Rettorica  (i)  con  sottile  accorgi- 
mento variò  la  predetta  definizione:  Ciò  che 
appetiscono  tutte  le  cose  le  quali  hanno  senso 
ed  intendimento,  o  che  appetirebbero,  se  l'a- 
vessero (3).  Capreolo  dunque,  presa  que»ta  per 
legittima  definizione  del  beo  e,  insegnò  ebe  la 
essenza  di  lui  fosse  il  poter  allettar  l'appetito. 
E  stimò  che  tale  eziandio  fosse  il  parere  di 
S*  Tomaso  (3),  dalle  cui  orme  neppur  un  ca- 
pello giammai  osò  di  scostarci. 

Contro  una  tal  definizione  insorsero  fra  gli 
antichi  Plotino  (4)  e  Seneca  (5),  opponendole 
ch'ella  falsamente  costituisca  giudice  intorno 
alla  bontà  delle  cose  on  cieco  qual  è  l'appeti- 
to, che  spesso  s' innamora  del  pessimo.  Contro 
la  stessa,  noo  come  falsa,  ma  come  difettuosa» 
tra  i  filosofi  moderni  avventò  il  Gaetano ,  se- 
guito assai  universalmente ,  un  argomento  a 
primo  aspetto  invincibile  (6).  In  tanto  un  og- 
getto si  può  appetire  in  quanto  prima  dì  ap- 
petirlo ei  si  rappresenta  per  bene.  Adunque 
la  prima  essenza  e  il  primier  concetto  del  bene 
è  precedente  all'  esser  egli  possente  a"  incitar 
1'  appetito. 

Alcune  altre  sentenze  a  bello  studio  io  tra- 
lascio. Prima  per  conformarmi  col  precetto  di 
Aristotile  (7),  il  qual  vuole  che  le  più  famose 
e  le  più  verisimili  solamente  sien  chiamale  al- 
l' esame.  Secondariamente  perchè»  siccome  egli 
pur  dice,  il  sottilizzare  sopra  certe  metafisiche 
scabrosità  è  ufficio  d'un'altra  scienza.  Per  tanto 
alcune  opinioni  che  per  l'oscurità  de' loro  ter- 
mini s'impugnerebbono  da  me  con  incomodo, 
a'  impugnano  abbastanza  da  se  medesime,  non 
allettando,  ma  spaventando  l'intelletto  con  l'or- 
ridezza della  loro  sembianza.  Brama  V  intelletto 
sempre  luce  e  non  tenebre,  ma  la  richiede  poi 


(1)  Csp.  1. 

(2)  Cai.  6. 

(3)  la  s  dui  34,  ar.  1. 

(4)  Conci,  a. 

(5)  Eneide  6,  csp.  119,  Ep.  118  e  119. 

(6)  P.  1,  ,.  5,  ir.  1  e  4. 

(7)  1.  Ethic. 
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per  giustizia  nelle  definizioni,  la  cui  essenza  è 
il  dichiarare. 

Taceronne  però  sfidine  altre  o  molto  oscure 
a  spiegarsi,  come  quella  di  Plotino  (i),  che  il 
bene  sia  una  partecipazione  del  primo  bene,  e 
quella  di  S.  Tomaso,  che  il  bene  sia  Tatto;  o 
ristrette  ad  alcune  sole  specie  di  beni  partico- 
lari, come  quella  data  dagli  stoici  appresso  Ci- 
cerone (q)  nel  teno  de'  Fini  ed  approvata  da 
Seneca  dianzi  allegato,  cioè  quel  che  conviene 
alla  natura  po»ta  nel  suo  stato  perfetto,  e  come 
quella  Hi  Platone  (3),  che  bene  sia  quello  che 
è  bastante  per  sé  medesimo. 

E  passo  all'  opinione  di  Durando  (4)»  il  quale 
prosò  che  il  concetto  del  bene  fos*e  relativo 
e  tutto  posto  nella  convenevolezza  d'una  cosa 
Terso  l1  altra.  Alcune  cose,  dice,  sono  di  loro 
natura  intrinseci  beni  dell'altre,  come  le  mani 
date  all'  uomo  per  istrumento  di  tutte  le  arti, 
e  la  sanità  concedutagli  perchè  possa  opportu- 
namente e  dilettevolmente  operare.  Alcune  eo- 
ae,  per  lo  contrario,  non  sono  intrinseci  boni 
d'  altrui,  ma  sono  cagioni  di  (alt  beni:  per  esem- 
pio, la  medicina  non  è  bene  intrinseco  dell'  a- 
nimale,  ma  gli  cagiona  la  sanila,  cu' è  suo  bene 
intrinseco.  In  questo  secondo  modo  il  concetto 
di  bene  conviene  anche  a  Dio,  essendo  egli  non 
già  parte  o  propietà  intrinseca  delle  altre  cose, 
ma  fonte  d'  ogni  bene  intrinseco  a  tulle  le  al- 
tre cose.  Ora  nessuna  cosa  ritrovasi  rke  non 
sia  in  una  delle  due  guise  profittevole  ad  un' 
altra  cosa.  E  però  Tesser  buono  è  propietà  di 
liilte  le  cose  e  di  tutti  gli  enti,  conforme  al- 
l' assioma  de'  metafisici.  Dall'  altro  lato,  potan- 
dosi concepire  la  cosa,  o  vogliam  dire  T  ente, 
senza  concepire  in  esso  questa  convenevolezza 
ad  altrui,  quindi  è  che  il  concetto  del  bene  sia 
diverso  e  meno  antico  nel  pensier  nostro  che 
quello  dell'ente,  e  cosi  propietà  e  non  essenza 
di  lui,  come  pur  la  metafisica  proferisce. 

Acuto  fu  in  ogni  luogo  T  intelletto  di  Du- 
rando. Perciocché  sempre  o  insegnò  il  vero,  o, 
mosso  da  potente  ragione  e  molto  ben  colorata 
di  vero,  incespò  net  falso.  Il  suo  discorso  però 
nella  presente  quistione  non  ben  mi  quieta.  Do- 
vremo noi  dire  che,  quando  anche  si  conce- 
pisse da  noi  Dio  solo  e  niuna  creatura  possi- 
bile (aggiungiamo,  se  v'aggrada)  e  niuna  di- 
alinzion  di  persone  in  lui,  non  riterrebbe  egli 
perciò  il  concetto  di  buono?  Tutti  confessano 
eli  e  l'amabilità  é  propietà  del  solo  bene.  Dio 
in  tal  caso  amerebbe  sé  stesso.  Adunque  in  lui 
rimarrebbe  Tesser  di  bene.  E  pur  cesserebbe 
allora  in  Dio  ogni  concetto  di  convenevolezza 
ad  altrui.  Pertauto  Tesser  buono  e  Tesser  con- 
venevole altrui  non  sono  un  concetto  medesimo. 

E  qual  coia  è  migliore  a  ciascuno  che  T  es- 
ser suo?  Ma  Tesser  mio  non  è  distinto  da  me, 
né  però  si  può  dir  convenevole  a  me,  poiché 
il  vocabolo  di  convenevole  significa  relazione  e 
cosi  distinzione. 

(i)  Loco  citato. 

(a)  l.  P.  q.  5  at.  i  io  corp.  et  ad  l. 

(3)  In  Inside. 

(/|)  In  2  disi.  3,  q.  l,  ar.  23. 
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Oltre  a  ciò,  questo  parmi  un  mutare,  non 
un  dichiarare  i  nomi,  uon  essendo  il  nome  di 
convenevole  più  chiaro  che  quel  di  buono. 

CAPO  VII 

Il  bene  non  può  definirsi  perchè  è  concetto 
manifesto  di  sua  natura:  e  quali  sorta  di 
spiegazioni  pò t san  darsi  di  tali  oggetti. 

Io  per  me  credo  che  in  voler  dichiarare  il 
concetto  del  bene  avvenga  a' filosofi  (i)  come 
a  Zeusi  alloreh' egli ,  venuto  iu  gara  d'eccel- 
lenza nella  pittura  con  Parrasio,  rich teselo  che 
togliesse  U  velo  dal  quadro  che  questi  in  quel 
giudicio  esponeva  per  argomento  del  suo  va- 
lore.  Ma  ciò  che  a  Zeusi  parca  velo  il  qual 
coprisse  I*  immagine  era  T  istessa  immagine  di- 
'  svelala,  cioè  un  velo  dipinto.  Così  avvisai  onsi 
molti  filosofanti  che  il  nome  di  bene  fosse  un 
velo  nascondente  qualche  altro  concetto  pia 
chiaro,  e  procurarono  di  scoprirlo  con  la  defi- 
nizione; ma  in  vano,  poiché  questo  nome  è 
svelato  per  sé  medesimo  né  ricuopre  sotto  di  sé 
alcuna  più  chiara  definizione.  Mi  spiego. 

Definizione  vuol  dire  uno  spiegamento  del- 
l'essenza con  termini  più  distinti  e  più  chiari 
che  non  è  il  nome  delta  cosa  definita.  Ora  non 
tutti  i  nomi  son  tali  che  possano  spiegarsi  con 
altro  nome  di  sé  più  chiaro  ',  altrimenti  proce- 
de rebbesi  in  infinito. 

Allo  stesso  modo  non  tutte  le  verità  son  ca- 
paci di  prova;  imperocché  1%  prova  è  quasi 
una  spia,  mentre  la  verità  più  nota  ne  scopre 
al  nostro  intelletto  un'altra  ignota  con  lei  con- 
giunta. Onde  non  ogni  verità  s'acquista  dal 
nostro  conoscimento  per  mezzo  di  prova,  per- 
chè non  ogni  verità  è  sì  coperta  per  sé  mede- 
sima che  riceva  la  sua  manifestazione  dalla  luce 
d' altra  verità  più  nota,  congiunta  seco.  E  cosà 
convien  che  sia,  non  potendosi  nelle  prove 
camminare  in  infinito  senza  mai  giugnere  agli 
immediati  principi  del  nostro  filosofare,  ma  do- 
vendosi trovare  alcune  proposizioni  che  sieno 
i  primi  fonti  dell'umano  discorso,  dalle  quali, 
come  tanti  fiumi,  sbocchino  le  scienze,  le  arti 
e  tottociò  che  T  intelletto  deduce. 

Proposizioni  evidenti  ed  indemostrabiti  sono 
quelle  che,  sol  pronunziate,  per  simpatia  di 
natura  tirano  a  sé  l'intelletto  e  portano  it  te- 
stimonio della  lor  verità  scolpito  nel  volto.  Ora 
la  stessa  dottrina  dee  trasferirsi  dalle  proposi- 
aioni  a' concetti  con  proporzione.  Concetti  adun- 
que evidenti  ed  indefinibili  sono  quelli  che  ca- 
dono sotto  l'immediata  esperienza  dell'intel- 
letto ;  per  esempio,  la  bianchezza  :  non  possono 
dichiararsi  con  parole  più  manifeste  a  chi  sa  la 
lingua,  essendo  colali  nomi  imposti  ad  alcuni 
oggetti  che  noi  per  esperienza  sentiamo.  Si  che 
dar  non  pnossi  loro  definizione  che  ci  faccia 
più  chiaramente  intendere  di  che  si  parla.  Solo 
ci  si  possono  di  vantaggio  manifestare  intorno  • 
a  cotali  oggetti  le  cagioni  da  cui  essi  procedo- 

(l)  Plia.  Kb.  35,  cap.  ifi>jgiti*dbyC 
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no.  kIì  ^ffelti  cbf  da  fisi  derivano  ed  altri  ag- 
giunti di  lor  natura.  Il  chi*  sagacemente  vide 
Aristotile,  menlr'egli  nel  definire  o  le  cose  che 
ai  fanno  iraraediatarucnle  palesi  al  senso  este- 
riore, come  il  ealdo,  il  freddo.  Tumido,  il  sec- 
co, o  gli  affliti  dell'animo  nostro,  che  sotto 
l'esperienza  interna  ci  cadono,  come  Pira  o  il 
dolore,  altro  non  fé'  che  spiegarne  i  loro  effetti 
o  le  loro  cagioni.  Né  gli  die  molestia  in  ciò  il 
veder  talora  essere  i  vocaboli  della  definizione 
cb'  egli  apportava  pie  oscuri  che  il  definito. 
Perciocché  non  intese  di  rendere  colla  defini- 
zione il  definito  più  chiaro,  ma  di  aggiunger 
qualche  nuota  contezza  della  natura  di  lui. 

Di  questi  nomi  dunque  si  manifesti  quattro 
altre  maniere  di  spiegazioni  improprie,  che  vo- 
gliala dire,  si  posson  utilmente  arrecare. 

L'una  che  sia  per  sinonimi;  la  qual  giova 
agli  inesperti  nel  linguaggio  ed  usasi  per  uopo 
loro  nei  vocabolari,  potendo  succedere  che  a 
tali  persone  sia  noto  il  valore,  per  esempio,  di 
questo  vocabolo  cima  e  non  del  suo  sinonimo 
vcwxj  e  perciò  quello  sarà  opportuno  con  loro 
a  dichiarar  questo. 

L'altra  spiegazione  si  fa  per  qualche  voce 
non  già  sinonima ,  ma  però  nulla  più  nota  di 
sua  natura  che  la  voce  spiegata,  benché  talor 
più  nota  per  accidente  ad  alcuno  degli  ascol- 
tanti. Cosi  Aristotile  disse:  Uno  esser  quello 
che  non  è  capace  di  divisione,  non  perchè  sia 
più  nota  di  sua  natura  la  divisione  che  1'  uni- 
tà, ma  perchè  può  essere  che  sia  più  nota  a 
qualche  intelletto  particolare. 

La  terza  maniera  è  l' insegnar  qualche  pro- 
prietà di  colali  oggetti  ;  come  io  diceva.  Per 
esempio,  ciascuno  intende  che  cosa  è  simi^lian- 
za,  ma  s' io  dirò  che  la  simigliane  è  quella 
che  cagiona  errore  in  far  prendere  una  cosa 
per  Y altra,  additerò  una  proprietà  della  simi- 
glianza  non  sempre  da  tutti  avvertila. 

L'ultima  è  la  divisione  del  genere  nelle  sue 
specie:  perciocché  il  concetto  quanto  è  più 
universale,  è  altresì  più  confuso  ;  quanto  è  più 
particolareggiato  è  ancora  più  distinto.  Cosi 
accortamente  Aristotile,  volendo  spiegare  la  se- 
conda operazione  dell'  intelletto,  la  quale  per 
esperienza  è  notissima,  disse  cb'è  quella  con 
cui  affermiamo  o  neghiamo,  dividendo  in  que- 
sta maniera  tutto  un  tal  genere  in  doppia  spe- 
cie. E  altresì  dell'ente  non  arrecò  definizione, 
ma  il  divise  ne' dieci  predicamene,  aggiungendo 
per  tal  modo  qualche  contezza,  oltre  a  quella 
che  ciascun  uomo  ha  dell1  ente:  si  come  ancor- 
ché io  sappia  che  cosa  è  Roma,  imparerei  tut- 
tavia ciò  che  non  so  da  chi  mi  disegnasse  disin- 
tamente  tutte  le  sue  strade  ed  i  suoi  rioni. 
Veniamo  a  nostra  materia. 

Fra  questi  concetti  di  lor  natura  notissimi  è 
quello  deLbene,  il  quale  però,  non  per  oscu- 
rità, ma  per  abbondanza  di  luce,  nou  può  es- 
ser più   dichiarato.  Né   forse    giustamente  So- 


mano»  adunque  tntti  il  eoooscoao,  non  poten- 
dosi bramar  l'ignoto. 

CAPO   Vili 

Le  due  ultime  annoverate  sorti  di  spiegatami 
intorno  a*  concetti  per  altro  noti  giovano 
alle  scienze  §  e  qui  si  apportano  intorno  mi 
bene. 

Restano  dunque  le  altre  guise  di  spiegarlo, 
e  specialmente  le  due  ultime,  che  son  giove- 
voli di  lor  natura  e  non  per  la  casuale  dispo- 
sinone di  qualche  intelletto  particolare,  come 
le  prime,  lo  dico:  lo  scoprimento  delle  prò-* 
pietà  è  la  divisione.  La  spiegazione  del  bene 
per  mezzo  della  divisione  u&ossi  da  Aristotile, 
più  esattamente  che  altrove,  nel  primo  della 
Retlorica  al  capo  quinto;  ed  a  me  toccherà  in 
suo  luogo  di  favellarne. 

L'altra  maniera  di  spiegarlo,  cioè  additando 
qualche  effetto  propio  di  esso,  è  quella  ch'e- 
gli apportò  nel  principio  della  Morale  dicendo: 
Bene  è  ciò  che  tulle  le  cose  appetiscono.  Mo- 
stronne  con  tai  parole  quel  gran  filosofo  una 
t  proprietà  del  bene  la  più  universale,  la  più  no- 
bile, la  più  agevole  ad  iu tendersi  da  noi  e  la 
prima. 

La  più  universale  :  perciocché  ogni  bene  o  è 
increato  o  creato.  S'è  increato,  tutte  le  cose 
l'appetiscono  per  essenza,  essendo  egli  V ultimo 
fine  di  ciò  che  è,  la  prima  fontana  di  tultociò 
che  possouo  desiderare  le  creatore.  Se  il  bene 
è  creato,  adunque  Dio  volontariamente  il  pro- 
duce, e  rosi  egli  lo  appetisce;  altrimenti  noi 
produrrebbe.  Ne  la  predetta  opposizioue  di  Pla- 
tino e  di  Seneca  prova  nou  esser  ciò  propio 
solo  del  bene;  poiché  l'appetito  può  beu»i  ta- 
lora amare  il  non  migliore,  ma  non  mai  il  n«m 
buono.  Ama  il  piacere  nelle  sue  famose  cra- 
pule Apicioj  amalo  nelle  morbidezze  di  Gap  uà 
Annibale;  ama,  neli' uccision  di  se  slessa  il  sot- 
trarsi allo  spettacolo  del  suo  disonore  Lucre- 
zia. E  tutti  questi  oggetti  son  buoni  e,  se  non 
fosser  congiunti  con  maggior  male  ,  sarebbou 
degni  d' esser  amati  :  ma  una  tal  congiunzione 
fa  che  in  cotal  circostanza  migliori  sieno  gli 
oggetti  opposti.  Onde  riman  vero  che  si  appe- 
tisce solo  il  buono,  ma  non  si  appetisce  »<do 
il  migliore.  È  parimente  questa  proprietà  del 
bene  la  più  nobile,  come  io  divisava;  percioc- 
ché l'innamorar  di  sé  le  nature  capaci  di  co- 
gnizione ,  è  la  più  illustre  testimonianza  che 
possa  aver  un  oggetto  del  propio  merito. 

È  la  più  agevole  ad  intendersi;  perchè  a  noi 
nessuna  cosa  é  più  nota  de' nostri  atti  che  tutto 
di  sperimentiamo  in  noi  stessi,  tra  i  quali  no- 
tissimo poi  è  quello  dell'  appetito  come  pur 
troppo  a  dismisura  usato  dall'uomo. 

Finalmente  è  anche  la  prima;  perchè  il  he- 


aol  cou  esempj  e  non  cyD  un  comune  coucctto 
glicl  sapevano  divisare.  Chi  è  fra  gli  uomini 
che  in  udir  questo  nome  iene  dubiti  del  signi- 
ficato e  ne  domandi* la  chiosa?  Se  tulli  tibia- 


era  le  appresso  Plotone  insultava  que' filosofi  che  j  ne,  come  bene,    non  ha  della  sua  forza  altro 


regno  che  le  potenze  appetitici.  Ed  in  qm^te 
l'appetito  è  il  primo  allo  e  quasi  il  primo  tri- 
buto che  dassi  al  bene.  All'alto  dell'appetito 
«eguono  p«ck.grzeifb*i<g0IÓp,ei«    per  olle- 


DEL 
nrrlo,  U  speranza  e  il  piacére  di  goderlo,  il 
cordoglio  di  perderlo  e  gli  altri  affetti. 

Ed  una  tale  spiegaiione  del  bene  pare  accet- 
tata eziandio  da 'primi  ritrovatori  del  latino  lin- 
guaggio (i),  nominando  essi  il  più  buono  m«- 
lior,  quasi  mavetior,  cioè  a  dire  quello  che 
più  è  voluto,  e  l'ottimo  o  dall'  ottione,  come 
▼uole  Terenziano  Scauro,  o  per  accorciamento 
di  optatùtimus,  come  piace  ad  altri. 

CAPO  IX 

Convenevol  maniera  di  lodare  gli  autori 
a  di  speculare. 

Qui  parlò  il  Cardinale:  Voi  mi  avete  accesi 
due  gran  doppieri  nel  sentiero  tenebroso  delle 
scienze. 

L' uno  col  dimostrarmi  perchè  Aristotile  me- 
riti d'esser  più  degli  altri  seguito.  E  mi  piace 
che  avete  fatte  più  autorevoli  le  sue  lodi  con 
aggiungervi  qualche  nota  non  tanto  di  lui  ve- 
ramente, quanto  della,  debolezza  umana.  Chi  ri- 
verisce, quasi  una  stella  di  perfezione,  ugual- 
mente ogni  detto  ed  ogni  propietà  di  qualche 
scrittore  dà  a  vedere  eh'  egli  apprezza  non  Io 
scrittore  per  V  opere,  ma  l'opere  per  lo  scrit- 
tore. Ciò  giustamente  fassi  bene  in  que' libri 
che  hanno  per  autore  la  sapienza  infallibile. 
Ha  chiunque  allo  stesso  modo  prende  una  tal 
misura  in  giudicare  le  scritture  degli  umani  in- 
telletti, cioè  di  genitori  più  soliti  a  far  aborti 
che  parti,  cagiona  a  sé  il  biasimo  d*  appassio- 
nato e  non  air  autore  il  credito  d'eminente. 
Per  lo  contrario  chi  distingue  negli  scrittori  il 
molto  lodevole,  dal  poco  difettuoso  fa  sé  testi- 
monio maggiore  d'ogni  eccezione,  mostrandosi 
accorato  neU'  osservare ,  spassionato  nel  giudi- 
care, libero  nel  proferire.  Nel  resto  chi  non 
sente  in  ogni  ben  lisciato  marmo  qualche  mi- 
nuta scabrosità,  chi  non  vede  in  ogni  candida 
perla  qualche  sottilissimo  appannamento  di  co- 
lore, non  fa  credere  alle  persone  perite  l'in- 
colpabile eccellenza  di  quegli  oggetti,  ma  la 
grossezza  de'  proprj  sensi. 'Onde,  per  la  stessa 
ragione  per  cui  Favorino  appresso  Gcllio  (a) 
atimò  più  Docente  nemico  il  tepido  lodatore  che 
T  acerbo  detrattore ,  potrà  stimarsi  più  profit- 
tevole amico  ài  moderato  riprensore  che  il  pro- 
digo lodatore. 

L'altra  gran  fiaccola  che  ne  accende  il  vo- 
stro ragionamento  è  la  maniera  del  conoscere 
i  cancelli  dell'umana  scienza,  siccome  voi  ben 
diceste,  nel  definire  un  termine  oscuro  con  un 
altro  più  chiaro  e  nel  provare  una  verità  oscu- 
ra con  un'altra  più  chiara.  Ora  perchè  la  chia- 
rezza conceduta  al  nostro  intelletto  non  è  di 
sole,  ma  di  lucerna,  quando  siamo  arrivati  a 
quei  termini  ed  a  quelle  proposizioni  che  non 
possono  prender  luce  altronde,  non  dobbiamo, 
a  dispetto  della  natura,  affaticarci  per  acqui- 
starne quella  purissima  evidenza  che  ne  godo- 
no gli  angeli  e  Dio,  me  contentarci  di  ciò  che 

(0  Vsuiu  1 9  òt  arte  f  raausalicae  a,  es  asti.  e.  *l\. 
(a)  Lia.  ig,  e  3. 
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all'  uomo  è  permesso  e  rivolger  la  speculazione 
utilmente  a  qualche  altro  di  quegli  oggetti  nei 
quali  siamo  ancor  lungi  da  tai  confini.  Altri- 
menti, come  la  pietra,  se  quando  è  giunta  nel 
centro,  non  volesse  fermarsi,  ma  passar  oltre, 
non  solo  non  discenderebbe  a  basso ,  ma  con 
suo  danno  risalirebbe;  cosi,  quando  siam  giunti 
a  quel  centro  ohe  dalla  natura  al  moto  de' no- 
stri intelletti  è  prefisso,  il  non  fermarci  quivi, 
ma  volerci  avanzare,  non  è  fare  acquisto  di 
più  intima  scienza,  ma  diminuir  la  già  pos- 
seduta. 

CAPOX 

Opporvi  che  più  opportuno  a  spiegare  il  bene 
sarebbe  U  gaudio  che  f  appetito. 

Una  difficoltà  mi  resta  sopra  quanto  avete 
discorso  per  dichiarazione  del  bene  in  ordine 
all'atto  dell'appetito.  Io  vo  sospkando  ohe  me- 
glio potrebb'  ei  venir  dichiarato  in  ordine  al 
gaudio  o  al  piacere,  che  dir  vogliamo ,  pren- 
dendo io  qui  indistintamente  l'uno  e  l'altro 
per  quella  consolazione  eh' è  sparsa  dal  ben 
presente  in  chi  lo  possiede.  Vedete  come  oggi 
pure  io  torno  avvocato  del  piacere  al  tribunal 
vostro!  E  benché  una  tal  quistiooe  paja  leg- 
giera in  sé  stessa,  non  è  però  incuriosa  rispetto 
alla  esaminazione  d'alcune  belle  proposizioni 
da  cui  ella  dipende. 

Quattro  ragioni  avete  apportate,  per  dimo- 
strare die  l'appetito  è  tra  le  proprietà  del  be- 
ne la  più  atta  a  spiegarlo.  Ma  io  sono  in  forse 
che  tolte  quattro  più  veramente  al  gaudio  con- 
vengano. 

Incominciamo  dalla  prima,  il  gaudio  panni 
universal  effetto  del  bene  più  che  l'appetito. 
Siane  questa  la  prova:  È  più  conforme  alla 
fine  della  natura  che  le  cose  abbiano  la  lor 
perfezione  ohe  non  è  l'esserne  prive.  Adunque 
è  altresì  più  frequente!  perciocché  per  lo  più 
la  natura  ottiene  il  suo  fine,  come  in  pia  d'un 
luogo  prova  Aristotile.  Posto  ciò,  io  argomento 
cosi:  il  bene,  quando  è  posseduto»  cagiona  il 
gaudio,  e  quando  è  lontano,  l'appetito;  adun- 
que il  gaudio  converrà  più  nmvemlmente  al 
bene  che  l'appetito.  Al  che  s'aggiugue  che  l'ap- 
petito può  convenire  anche  al  male  ed  all'im- 
possibile appreso  da  noi  come  bene,  e  cosi  non 
è  proprietà  conveniente  al  bene  solo.  Il  rab- 
bioso appetisce,  come  ristoro  della  sua  smania, 
quell'acqua  ch'ei  tosto  esperimenta  per  male  e 
per  tossico  della  sua  vita.  Ncmbrotte  appetì 
di  fabbricare  con  questa  terra  un  edificio  che 
toccasse  le  stelle;  oggetto  impossibile,  perché 
a  sostenere  una  tal  macchina  in  aria  si  richie- 
derebbe si  larga  base  che  a  ciò  fare  non  ba- 
sterebbe per  materia  insieme  e  per  base  tutta 
la  terra.  E  però,  essendo  il  bene  proprietà  delle 
cose  possibili,  era  per  conseguente  un  cotale 
oggetto,  siccome  privo  d'ogni  possibilità,  cosi 
privo  d'ogni  bene.  Ma  il  gaudio,  come  quello 
che  suppone  già  l'esperienza  dell'oggetto  pre- 
sente, non  ci  è  apportato  se  non  da  ciò  eh' è 
bene  per  verità. 
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jianno  il  piacere  o  il  gaudio,  che  dir  vegliamo, 
per  natura!  Gnc  delle  loro  brame  ,  come  dice 
Aristotile.  Adunque  l'esperienza  di  questo  af- 
fetto è  la  prima.  Di  che  la  ragione  e  chiara. 
Tanto  l'uomo  quanto  ciascun  altro  animale  da 
cominciamento  al  conoscer  suo  col  senso  e  cel- 
F  esperienza.  Prora  egli  dunque  alcuni  oggetti 
che  gli  donao  piacere,  altri  cfae  il  pongono  di 
molestia.  Cosi  questi  due  affetti  sono  i  primi 
ad  esser  da  lui  conosciuti.  Ed  a  quelle  cose 
poi  dalle  quali  si  promette   un   simil    piacere 


Vengo  alla  seconda  ragione  da  voi  addotta 
•e  filosofo  brevemente  cosigli  ricreare  col  gau- 
dio è  piti  nobile  prerogativa  che  raccendere 
«ol  desiderio,  essendo  il  gaudio  Une  del  desi- 
cene e  di  tutti  gli  aflètti  e  jper  conseguente  il 
più  «olile  di  quella  schiera. 
g}Dico  parimente  intorno  alla  terza  vostra  ra- 
gione, che  il  gaudio  è  più  noto  -dell' appetito.; 
quando  la  più  nota  «osa  di  tutte  convien  che 
«ia  il  une,  essendo  «egli  .il  primo  nell'intendi- 
mento dell'operante.  Per  esempio,  se  l'edificio 
«è  il  fine  dell'architettura,  contiene  che  prima     pende   coli' appetito;  da  quelle  onde   sumette- 


gti  uomini  pensassero  air-edifìcio  e  formasser 
concetto  di  esso  ed  indi  pensassero  all'inven- 
zione de' mezzi,  cioè  degli  strumenti  ohe  usa 
ParchitcUura  per  conseguir  un  tal  fine.  Ma  il 
gaudio  è  fine  dell'appetito,  come  abbiamo  det- 
to ,  perchè  in  tanto  si  appetisce  in  quanto  si 
vorrebbe  godere.  Adunque  al  gaudio  conviene 
la  maggioranza  della  notizia. 

Finalmente  anche  nella  quarta  prerogativa 
da  voi  assegnata  all'appetito  egli  vien  superato 
dal  gaudio.  Il  gaudio  è  il  primo  affetto  che  in 
noi  opera  il  bene,  o  riguardiamo  l'ordine  del- 
l' intenzione  che  ha  la  natura  o  1' ordine  del- 
l'esecuzione che  s'adempie  in  noi.  Nel  primo 
la  mia  proposizione  è  chiara.  Non  -die  la  na- 
tura il  bene  alle  cose  perchè  infiammassero  con 
l'appetito,  ma  perchè  ristorassero  col  godimen- 
to, ed  istituì  l' appetito  come  un  mezzo  che  ci 
svegliasse  a  procurar  di  loco  il  possesso  e  cosà 
a  riceverne  il  gaudio. 

Disse  allora  il  Saraceni:  Questo  non  è  dubi- 
tabile; ma  parmi  strano  ciò  clic  aggiungete  s 
che  anche  nell'ordine  dell'esecuzione  il  gaudio 
nasca  in  noi  prima  dell'  appetito.  Poiché ,  .se 
l'appetito  è  mezzo,  come  vqi  ben  dicevate,  in 
qua!  maniera  può  egli  nell'esecuzione  non  esser 
avanti  al  fine?  Certo  prima  ti  bene  si  deside- 
ra, indi  si  acquista,  finalmente  si  gode. 

Riprese  il  Cardinale:  La  vostra  oggezione  a 
prima  faccia  pare  evidente;  ma  ella  è  come 
«ma  di  quelle  pitture  che  mirata  da  un  verso 
rappresenta  un  oggetto,  e  mirata  dall'altro  rap- 
presenta l'opposto,  o  come  un  di  quegli  artifi- 
ciosi distichi  i  quali  letti  da  contrai*)  capi  suo- 
nano contrarj  sensi  Con  la  vostra  ragione  stes- 
sa io  vo1  provare  ciò  ch'ella  impugna.  Ascolta- 
te. 11  gaudio,  come  voi  diceste,  e  fine  delPope- 
rante.  Adunque  è  il  primo  nella  intenzione  e 
cosi  nella  cognizione  di  lui.  Ma  non  può  cader 
nella  cognizione  ciò  che  non  è  slato  nel  senso 
e  neU'  esperienza ,  come  insegnano  i  filosofi. 
Adunque  l'esperienza  del  gaudio  è  la  prima. 
Nò  mi  dite  che  l' intelletto  per  mezzo  di  ciò 
che  ha  sperimentato  può  avanzarsi  alla  cogni- 
zione ancor  di  cose  non  mai  cadute  sotto  la 
sua  esperienza,  come  di  Dio  e  degli  aogeli. 
perchè  (lasciando  per  ora  le  più  sottili  distin- 
zioni a  quei  che  ne  trattano  per  professione) 
cosi  fatti  viaggi  non  (a  l'intelletto  se  non  dopo 
lungo  discorso:  dove  il  gaudio,  per  esser  fine 
di  tutti  i  nostri  appetiti  e  cosi  de'  priiuien  an- 
cere,  convien  che  subilo  ci  sia  noto.  Che  più? 
I  bruti  medesimi,  inabili  a  sollevarsi  col  di- 
scorso ad  oggetti  sconosciuti  per   esperienza , 


rebbe  una  ahnil  molestia  si  ritira  con  l'abbor- 
rimente. 

CAPO  XJ 

Difendesi  Aristotile  che  abbi*  dichiarato  3,  berne 
con  l'appetito  e  non  col  gaudio*  Proponsi 
prima  a  tal  fine  la  differenza  frm  il  buono  e 
il  bello,  ma  rifiutasi? 

Allora  .il  Quercngo:  Io  stupisco  che  un  uo- 
mo della  vostra  gioventù  e  delle  vostre  occu- 
pazioni abbia  potuto  specular  con  tanta  esat- 
tezza (i).  Ma  in  ciò  m'accorgo  che  il  sapere  è 
figliuolo  più  dell' ingegno  che  del  tempo.  Anzi, 
secondo  l'acuta  osservazione  di  Aristotile,  non 
merita  per  se  medesimo  il  tempo  piuttosto  il 
nome  datogli  comunemente  di  sapientissimo, 
come  a  genitore  delle  sciente,  che  quello  di 
rozzissimo,  attribuitogli  da  Parone,  come  ad 
origine  della  dimenticanza. 

Forami  a  credere  con  tutto  ciò  che  possa  di- 
fenderai Aristotile  in  avere  spiegato  il  bene 
piuttosto  con  l'appetito  che  col  godimento. 
Potrei  schifar  l'incontro  delle  vostue  oggezioni 
ricorrendo  alla  diversità  eh'  egli  e  con  lui  san 
Tomaso  (a)  assegnano  fra  il  buono  e  il  bello. 
11  primo,  dicono,  tutto  riguarda  all'operazione; 
il  secondo  conviene  all'oggetto  anche  senza  ca- 
gionar alcun  movimento ,  ma  col  solo  diletto 
eh'  ci  porge  alla  cognizione  degli  occhi  o  del- 
l'intelletto.  Per  tanto,  essendo  l'appetito  il  mo- 
vimento dell'anima,  e  .0  gaudio  la  quiete  di  lei, 
non  pare  che  il  concetto  di  bene,  in  quanto 
distinguesi  da  quel  di  bello,  debba  pigliarsi  dal 
gaudio,  ma  dall'  appetito. 

Nondimeno  io  non  mi  varrò  di  cotal  rispo- 
sta. Perciocché  certo  è,  per  esempio,  che  Dio 
a  se  stesso  non  solo  è  bello,  ma  buono.  £  pur 
egli  rispetto  a  sé,  non  può  esser  oggetto  d'ap- 
petito, ma  sol  di  gaudio.  Il  bello,  per  mio  av- 
viso, non  è  altro  in  fatti  che  una  specie  par- 
ticolare di  bene  il  quale  per  l' eccellenza  del- 
l'esser  suo  cagiona  o  nell'occhio  o  nell'intel- 
letto cognizione  dilettevole  di  se  stésso;  siche 
in  ordine  al  vagheggiatore  la  beltà  è  mezzo,  la 
cognizione  da  lei  cagionata  è  fine,  il  quale  e  il 
piacer  che  ne  segue  è  fine  col  quale,  secondo 
che  dottamente  ieri  ne  divisò  il  signor  Cavalie- 
re. Quindi  lo  stesso  nome  di  bello  fu  appresso 
i  Ialini  un  accorciamento  di  frenulo* ,  ch'era 
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diminuito  di  benus,  detto  nella  prima  lor  luv 
gua  invece  di  bonus.' 

CAPO  XIT 

Le  quatto*  annoverate  prerogative  mostratisi 
più  vantaggiose  ncìV appetito  che  nd  gaudio* 

Lasciando  perciò  una  tal  risposta  f  cercherò 
di  scioglier  ordinatamente  le  vostre  ragioni,  ri 
toccando  da.  capo  que'  quattro  vantaggi  che  voi 
acutamente  mi  fendeste  dubbiosi,  Incomincio 
dal  primo*. 

L'appetito  è  un  effetto  del  bene  più  generate 
che  il  gaudio,  se  non  rispetto  a  tutte  le  cose 
per  la  ragione  da  voi  addotta,  almeno  rispetta 
air  uomo,  al  cui  intendimento  doveva  Aristo- 
tile accomodarsi  nel  definirlo.  Poiché  cento  è 
che  l'uomo,  o  sia  che  egli  stenda  le  cupidigie 
olire  all'appannaggio  assegnatogli  dalla  madre 
natura,  o  quale  altra  ne  sia  la  cagione,  motto 
più  beni  desidera  che  non  gode:  arrotandosi 
pochi  soldati  nel  campo  nit  cupienùum ,  «ve 
Orazio  a'  inviava  per  militare.  Ma  che  dissi  l'uo- 
mo ?  Io  affermo  che  tutte  le  cose  create,  ezian- 
dio costituite  nel  centro  dèlia  lor  perfezione 
sempre  appetiscono. 

E  come  ?  richiese  it  Cavaliere  con  mara- 
viglia. 

Eccolo,  disse  il  Quercngo,  Pare  a  voi  che  il 
nocchiero  in  quell'ora  che  ha  il  vento  in  pop- 
pa rimanga  senza  vernn  desiderio  in  ordine  al 
suo  viaggio?  Non,  per  certo.  Egli  sa  che  it 
mare  è  il  teatro  dell'  incostanza,  e  ehe  può  re- 
pentinamente cambiarsi  queir  aura  propizia,  o 
in  un  turbine  che  lo  sommerga,  o  in  una  cai- 
ma  che  l'inchiodi*  E  per  tanto  brama  la  per- 
severanza di  quel  cielo  favorevole  in  tutta  la 
navigazione.  Pare  a  voi  che  al  mendico  limo- 
sinante, quando  ha  ragonato  il  sostegno  della 
presente  giornata ,  non  resti  più  che  bramare 
per  cagion  del  suo  vitto?  Brama  egli  che  il 
dì  vegnente,  per  cui  non  ha  sicuro  manteni- 
mento, gli  riesca  di  limosinare  altrettanto.  Allo 
stesso  modo,  nessuna  cosa  creata  possiede  se 
non  un  momento  per  volta,  e  però  gode  sole 
di  quello.  In  tutta  l'eternità  seguente  può  es- 
ser impoverita  de' pregi  suoi,  o  da  qualche  forza 
naturale,  o  almeno  dall'autorità  onnipotente. 
Adunque  rimane  con  perpetuo  appetito  della 
futura  conservazione  cosi  nell'essere  come  nel 
ben  essere. 

Iddio  solo  io  qualunque  istante  possiede  tutta 
la  sua  eternità,  conforme  alla  dotta  definizione 
di  Boezio;  e  però  nulla  di  suo  interno  bene 
appetisce. 

Ne  dall'altro  lato  e  vero  che  si  possa  appe- 
tir ciò  che  e  bene,  ma  non  riceverne  gaucho, 
come  aggiugneste.  Nego  ciò,  e  stimo  d'esser 
obbligato  a  negarlo  per  difesa  della  predetta 
definizione.  So  che  per  lo  più  dagli  interpreti 
ella  vien  dichiarata  come  comune  al  bene,  o 
vero  o  apparente;  ma  ciò  per  mio  credere  sa- 
rebbe vizio  di  essa.  Prima  conviene  ch'io  co- 
nosca l'oro  buono,  acciocché  poi  sappu  dire 
quale  e  l'oro  falso,  cioè  quella  misturxchc  col- 
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l^parenza,  falsamente  si  fa  creder   per  oro. 
Prima,  dice  Aristotile  (i),  convien  che  sia  nolo 
if  vera  che  il  verisimile,  cioè  quello  che  porta 
apparenza  di   vero.   Nella   stessa  guisa,  prima 
dobbiamo  costituire  ehe  cosa  sia  veramente  il 
bene,  e  poi,  qualora  vedremo  una  cosa  a  ciò 
ajmighante  e  tale  che  si  faccia  stimar  per  esso, 
diremo,  ch'ella  è  apparentemente  bene.  Persi- 
sto dunque  in  negare  quella  dtsuguagliaoia  tra 
si  gaudio  e  l'appetito  la  quale  voi  affermate 
e  dimostro  la  varia  della  mia  negazione  oosìi 
O  supponiamo  che  tutte  le  altre  qualità,  (pre- 
dicati soglio»  chiamarsi)  conoscansi  nell'oggetto- 
senza  errore,,  e  poniamo:  che  alcuno  d'essi  Ven- 
ga conosciuto   con  errore.  Nel  primo  caso  è 
impossibile  che  sia  creduto  per  bene  ciò,  che 
non  e  bene,  e  per  conseguente  ch'ei  s'appeti- 
sca, Poiché  sempre  il  concetto  di  bene  e  foia- 
dato  in  qualche  predicato  che  oc  IT  oggetto  ai 
apprende  e  che  se  vi  fosse,  il  bene  parimente 
vi  albergherebbe!  per   esempio  nel   predicato 
di  salutifero,,  di  glorioso,  di  comodo*  che  so  io. 
Onde  qualora  io  non  erri  in  attribuire  all'og- 
getto cosi  fatti  predicati ,   che  sono  il  fonda- 
mento del  bene  in  esso,  non  posso  errare  io 
giudicarlo  per  bene.  Nel  secondo   caso,   cioè 
quando  1  intelletto  s'inganna  in  attribuir   fai- 
samente  all'oggetto  qnalch'altro  predicato,  an- 
che il  gaudio  può.  aver  aUora  per   materia  it 
ben  falso.  Come  quel  pazzo  che  racconta  Ale-. 
■eo(a),  persuaso  «Tesser  signore  di  quante  navi 
comparivano  sul  porto  d'Atene,  godeva  deUa 
venuta  di  cjue'  vascelli,  i  quali  per  verità  nes- 
su»  bene  gh  arrecavano.  Vero  è  che  più  spesso 
erriamo  intorno  agli  oggetti  assenti,  a  cui  dìf. 
fondesi  l'appetito,  che   intorno  ai  presenti  « 
posseduti  da  noi,  tra* quali  ristrignesi  il   gau- 
dio. Ma^  supposto  che  il  conoscimento  non 
erri  (nel  qual  senso  vuoisi  spiegare  Aristotile), 
ne  l'appetito  può  rivolgersi  ad  altroché  al  bene. 
Quanto  alla  nobiltà,  l'apportare  il  gaudio  è 
forse  interessatamente  da  noi  stimata  propietà 
più  nobile  che  l'incitar  l'appetito,  perchè    a 
noi  ella  è  migliore.  Nel  resto  è  per  avventura 
maggior  dignità  dell'oggetto  il  ritirarsi  dietro 
gli  animi  con  l'appetito,  che  il  pagarli  col  go- 
dimento. Certo  cosà  parve  al  nostro  poeta  quan- 
do  esagerò  come  eccesso  d'orgoglio  (U  quale 
orgoglio  aspira  sempre  al  più  alto)   l'abboni- 
mento di  recar  piacere  altrui,  dicendo: 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  sptaceb. 

Ma  comunque  sia,  non  ebbe  menu  Aristotile, 
come  intento  alla  sola  dichiarazione,  di  portar 
la  propietà  più  nobile,  ma  la  più  frequente  e 
più  nota.  Della  frequenza  parlai  poc'anzi  ner. 
primo  luogo;  della  notizia  appunto  riman  ch'io 
parli  nel  terzo. 

La  notizia  è  in  noi  maggiore  incontro  al  de- 
siderio che  intorno  al  gaudio.  Intendo  qai  della 
notizia  più  distinta  e  più  viva;  poiché  qual- 
che notizia  io  genere  d'amendne  questi  affetti 
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nostri  tanto  domestici  ehi  dubita  che  io  tutti 
non  sia? 

Più  noto  è  quello  ebe  attualmente  si  prora 
di  quello  di  cui  solo  ci  rìman  la  memoria.  Ora 
nessun  tempo  è  in  coi  l'ardore  di  qualche  po- 
tente desiderio  attualmente  non  ci  riscaldi.  Ma 
non  cosi  ad  ogni  ora  ci  piovono  attualmente 
le  rugiade  del  gaudio,  almeno  grande  e  sensi- 
bile. Adunque  ci  suol  esser  noto  con  più  chia- 
rezza il  desiderio  che  il  gaudio  in  genere)  il 
che  basta  per  me  :  quantunque  allorché,  cono- 
scendo, per  esempio,  la  bontà  della  visione  ce- 
leste, vien  da  noi  appreso  come  fine  il  gaudio 
ch'ella  può  recarne,  e  il  desiderio  speciale  di 
questo  gaudio  è  appreso  da  noi  come  un  mezzo 
giovevole  per.  conseguir  questo  due,  in  tal  caso 
quel  gaudio  particolare  possibile  ci  sia  più  noto 
che  quel  desiderio  particolare  possibile,  come 
voi  discorrevate. 

Dico  Dualmente  che  I*  appetito  é  la  prima 
proprietà  del  bene.  11  provo  in  emendile  i  mem- 
bri della  distinzione  da  voi  usata.  E  quanto 
all'  intensione  della  natura  basterammi  dimo- 
strare eh'  ella  non  abbia  in  ciascun  bene  posta 
la  virtù  d'allcttar  l'appetito,  affinchè  da  quel 
bene  medesimo  si  tragga  il  gaudio;  perchè  indi 
apparirà  che  il  dar  gaudio  non  è  fine  di  cia- 
scun bene  particolare  e  della  forza  datagli  di 
farsi  appetire.  NdT  ordine  dell'esecuzione  mo- 
strerò che  per  lo  più  l'appetito  precede  al 
gaudio. 

Quanto  al  primo,  la  natura  non  fece  desi- 
derabili tutti  i  beni  con  intenzione  che  un  tal 
desiderio  in  ciascun  desideratore  fosse  consolalo  ; 
col  gaudio.  Arrecherò  prima  l'esempio  nelle 
cose  inanimale.  Tutti  i  gravi  desiderano  il  cen- 
tro; e  pure,  non  che  tutti  a  pena  un  sol  punto 
indivisibile  M  |  nò  godere.  Nondimeno  un  tale 
appetito  del  centro,  benché  non  appagato  col 
godimento,  è  cagione  di  molli  beni  alle  cose 
gravi.  Ma  lasciamo  ciò,  perchè  il  presumere  di 
saper  divisare  gli  appetiti  de'  corpi  insensati  è 
fórse  non  minore  audacia  che  il  voler  dichia- 
rare, come  faceva  Apollonio  Tiaueo,  il  linguag- 
gio degli  animali  irragionevoli.  Proverò  lo  stesso 
pertanto  degli  appetiti  che  sono  in  noi.  Inserì 
la  natura  negli  uomini  vaghezza  di  dominare, 
non  perchè  voglia  o  possa  ella  soddisfare  a  una 
tal  raghezza  io  ciascuno,  essendo  necessario 
che  pochi  regnino  e  molti  ubbidiscano,  ma  per* 
che  un  tale  affetto  rende  ciascuno  e  pronto  a 
soffrire  il  tedio,  per  altro  fastidiosissimo,  di 
proveder  a' bisogni  altrui,  e  studioso  d'adope- 
rare in  pubblico  beneficio ,  afflo  di  esser  giu- 
dicato abile  a  comandare  eon  profitto  de'  sud- 
diti. Adunque  la  natura  vuol  si  che  i  beni  sieno 
da  tutti  appetiti,  ma  non  che  da  tutti  sieno 
goduti.  Il  che  fa  ella  a  prò  di  noi  stessi,  e 
però  con  affezione  di  madre,  non  con  invidia 
di  matrigaa. 

Veniamo  al* ordine  dell'esecuzione.  È  vero 
che  in  tutti  i  mortali  qualche  atto  di  gaudio 
precorre  ad  ogni  appetito;  e  voi  acutamente  fl 
provaste.  Tuttavia  per  un  bene  in  cui  ciò  av- 
venga, cento  milioni  di  beni  son  prima  deside- 
rati che  goduti.  E  cosi  vi  concedo  che  qualche 


particolar  godimento,  esperimenlato  da  noi  nel 
ventre  materno  in  quella  prim'ora  che  abbia- 
mo senso  ed  affetto,  va  innanzi  a  tutta  U  mot- 
titudine  degli  appetiti;  ma  voi   altresì    dovete 
concedermi  che  la  maggior  parte  degli  appetiti 
va  innanzi  alla  maggior  parte  de'  godimenti.  Ed 
in  somma  fra  mille  cose  buone  non  ve  ne  ha 
una  che  non  venda  il  suo  gaudio  ad  anticipata 
mercede  di  lunghissimo  desiderio  e  che,  a  gaJaa 
d'  una  Rachele,  non  faccia  comperare  con  una 
stentata  servitù  le  sue  nozze.   Onde  a  ragione 
i  misteriosi  favoleggiatori  fecero  che  1'  imme- 
diato figliuolo  di  Venere,  cioè  della  bontà  (che 
la  bontà,  non  solamente  la  bellezza,  riconob- 
bero figurata  in   Venere  da  alcuni  platonici) 
fosse  l'Amore,  dee  a  dire   l'appetito*  e  che, 
nipote  di  lei  e  figliuolo  dell'Amore,  nascesse 
poi  da  Psiche,  cioè  dall'anima,  il  Diletto,  il 
quale  è  sinonimo  del  gaudio  nella  significazione 
già  tra  noi  patteggiata  di  questa  voce. 

CAPO  XIII 

Si  compone  la  definizione  del  bene  coWappe* 
Ilio  e  col  gaudio;  e  si  definisce  primiera» 
menu  il  bene  finale  fisico ,  mostrandosi  che 
dalia  notata  di  questo  pende  la  definizione 
così  del  bene  utile  come  del  morale* 


Ma,  se  vi  aggrada,  facciamo  una  pace  simile 
a  quella  de1  Romani  e  de'  Sabini ,  i  quali  nel 

{reificarsi  unirono  insieme  quelle  forze  che 
'  une  contro  l' altre  avean  combattuto.  Anche 
noi  serviamoci  e  dell'  appetito  e  del  gaudio  in- 
sieme per  la  spiegazione  che  andiamo  infesti- 
gando.  £  per  cominciar  con  ordine  più  distinto, 
procediamo,  secondo  le  regole  del  definire,  dai 
concetti  più  oscuri  verso  i  più  chiari,  in  que- 
sta maniera. 

Il  concetto  del  bene  onesto  e  morale  è  il 
più  oscuro,  come  quello  che  suppone  già  noto 
il  concetto  del  bene  fisico  e  naturale;  poiché 
il  bene  onesto  ci  si  palesa  finalmente  con  que- 
sti termini  :  Ciò  eh'  è  maggior  bene  fisico  alle 
cose  ragionevoli  eh'  ei  si  conformi  al  piacere 
della  natura  ;  onde  il  bene  onesto  nella  sua 
descrizione  involge  il  concetto  del  bene  fisico 
maggiore,  come  voi,  signore,  eccellentemente 
ieri  spiegaste.  Ora,  se  ciò  è  vero,  certo  è  poi 
che  in  ogni  genere  è  prima  noto  il  positivo,  o 
vogliam  dire  l'assoluto,  che  il  comparativo, 
cioè  il  maggiore  o  minore.  A  cagion  d'esempio, 
convien  ch'io  intenda  prima  che  cosa  è  bian- 
chezza, s'io  voglio  discernere  fra  due  bianchezze 
qual  sia  maggiore.  Adunque  prima  vuoisi  in- 
tendere y  concetto  del  fisico  ed  indi  dal  fisico 
maggiore  e  per  conseguente  del  bene  morale, 
che  sta  fondato  in  una  tal  maggioranza  del 
bene  fisico. 

Oltre  a  ciò,  essendo  tra  i  beni  fisici  altri 
mezzi,  altri  fini,  il  concetto  del  mezzo  suppone 
già  noto  quello  del  fine.  Poiché  mezzo  si  defi- 
nisce; quello  che  ha  virtù  di  cagionare  io  qual- 
che maniera  il  fine, 
il  primo  concetto  adunque  vuol  essere  bene 
finale.  Or  a  formare   questo 
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uniamo  ciò  che  per  le  due  contrarie  parti  ab- 
biati! disputato,  e  formiamolo  in  tal  maniera: 
Ciò  che,  conosciuto  tenia  errore,  ha  per  té 
medesimo  e  non  per  solo  rispetto  de'  suoi  ef- 
fetti eh'  egli,  quando  è  lontano ,  muova  appe- 
tito, quando  è  presente,  cagioni  gaudio. 

Abbiamo  dunque  sopra  la  natura  del  bene 
l*una  delle  due  maniere  scientifiche,»  con  le 
quali  dicemmo  potersi  rischiarare  ancora  i  con* 
cetti  delle  cose  manifeste  per  la  lor  natura, 
cioè  con  additarne  gli  effetti  che  ne  proviamo. 
Segue  di  passare  all'  altra ,  cioè  alla  divisione, 
e  cercare  quali  sieno  i  beni  naturali  e  finali, 
di  cui,  siccome  diami  io  proposi,  intendo  in 
primo  luogo  di  favellare. 

CAPO  XIV 

fìiferitconti  te  tre  famote  opinioni  de*  dogma- 
tici, degli  accademici  e  degli  scettici  intorno 
alla  cognizione  umana. 

Sorte  allora  il  Saraceni  con  dire:  Un  altro 
punto  mi  par  che  ri  resti  in  mesto,  ed  è  il 
▼edere  te  in  veri  là  noi  abbiamo  veruna  regola 
in  terra  di  ravvisare  il  bene  e  il  male.  Poiché 
non  ha  molti  gioì  ni  che  mi  venner  lette  le 
dobitasioni  pirronie  di  Sesto  Empirico.  Certo 
quelle  ragioni  ond'  egli  procura  di  mostrar  va- 
cillanti n  colonne  maestre  di  tutto  V  umano 
di  scorto,  e  specialmente  di  quella  parte  che 
professa  di  acernere  il  bene  dal  male,  confesso 
che  d'ora  in  ora  fecero  almeno  vacillare  il  mio 
debole  intendimento.  E  vorrei  pure  imparare 
una  volta  senta  inviluppi  di  vocaboli  astratti, 
né  valevoli  ad  aprir  l'intelletto,  ma  solo  a 
chiuder  la  bocca,  la  quale  non  può  impugnar 
ciò  che  l'animo  non  intese,  vorrei,  dico,  impa- 
rar con  quai  penne  l1  ingegno  nostro  spicchi  i 
tuoi  voli  nelle  vaste  regioni  della  verità  scono- 
sciuta; con  qual' economia,  nascendo  egli  men- 
dico d' ogni  notìzia,  sappia  e  dapprima  fondarsi 
qualche  peculio  sul  nulla,  e  poi,  mercatantando 
quel  peculio  ai  tenue,  sappia  tesoreggiarsi  in 
si  poca  vita  tante  sciente.  ISè  vi  pap  la  mia 
domanda  straniera  dalle  materie  presenti.  Per- 
ciocché ben  vi  ricorderete  che  la  dialettica, 
cioè  quest'  arte  di  trafficare  che  ha  V  intelletto, 
fu  chiamata  da  Aristotile  organo  o  vogliam  dire 
iatrumcnto  delle  sciente  tutte,  e  i  suoi  proble- 
mi fur  da  lui  appellati  appoggi  e  sostegni  non 
meno  dei  problemi  morali  che  degli  speculativi 
Onde  quei  filosofi  che  paragonarono  tutta 
l' umana  sapicnia  all'  uovo ,  dissero  che  nel 
bianco,  di  cui  si  genera  l'animale,  rappresen- 
tava*! la  necessità  dell1  etica  ;  nel  rosso,  ond'ei 
ai  nutrisce,  Patimento  che  V intelletto  riceve 
della  speculativa;  e  nella  scorta,  che  l'uno  e 
l'altro  contiene  e  senta  il  cui  sostegno  si  di- 
sperderebbono  quelle  due  parti  più  molli,  l'ap- 
poggio che  rìcevon  dalla  dialettica  le  sopran- 
nominate due  discipline.  Però  la  cogniaione 
della  dialettica  vuol  necessariamente  precedere 
anche  alle  morali  dispute.  Non  già  di  quella 
dialettica  tolta  scagliosa  di  metafisiche  asprezze 
che  non  ha  di  vera  dialettica  ie  non  il  nome, 
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ma  di  quella  che  per  mezzo  di  manifesti  prìn- 
cipi insegna  o  vuole  insegnare  di  fissar  con 
salda  scienza  il  mercurio  non  mai  fermo  dei 
controversi  problemi. 

Quel  che  voi  richiedete,  soggiunse  il  Que- 
rengo,  é  oltre  al  peso  impostomi  dal  signor  Car- 
dinale. E  quando  a  lui  paja  di  stabilir  prima 
(  siccome  pare  anche  a  me  )  questo  ponto ,  il 
carico  dovrà  toccare  al  P.  Andrea,  più  di  me 
versato  in  cosi  fatte  sottigliezte  speculative. 

Cosi  facciasi,  disse  allora  il  Cardinale;  per- 
ciocché a  me  altresì  par  di  stare  al  bujo  di 
questa  materia  che  pur  dee  esser  luce  di  tutte 
P  altre.  Ed  é  poi  dovere  che  un  tal  Roscio,  co- 
me il  P.  Andrea,  non  sia  venuto  al  teatro  mero 
spettatore  e  non  anche  attore 

11  P.  Andrea  senta  indugio  con  atto  di  rive- 
venta  rispose  t  Io  repoto  maggior  umiltà  l' es- 
ser pronto  ad  ubbidire  anche  in  ciò  che  supera 
le  mie  forte  che  il  voler  testificare  con  la  di- 
subbidienta  essermi  nota  la  piocioletaa  delle 
forte.  Ma  innumerabili  sono  le  opposizioni  di 
Sesto  Empirico,  generali  e  speciali,  conta  l'ef- 
ficacia dell'umano  discorso;  e  il  risponder  a 
tutte  non  sarebbe  conforme  alla  opportunità 
né  al  tempo.  Onde  e  per  questo  rispetto  e  si 
ancora  perché  non  ho  fresca  gran  fatto  la  ri- 
cordanza di  esse ,  come  già  esuli  dalle  scuole  ; 
proponga  il  sig.  Cavaliere  quali  gli  pajono  bi- 
sognose di  soluzione. 

Ed  accennando  il  Cardinale  che  cosi  facesse, 
egli  prese  a  dire  in  questo  tenore. 

Tre  furono,  come  sapete,  le  famose  opinioni 
dell' antichità  intorno  alla  fona  dell'  umano  di- 
scorso. 

L' un  a'  appella  de'  dogmatici,  quasi  deciso- 
ri, perché  sscrissero  all'intelletto  giurisdizion 
di  decidere  con  sicura  ed  irrevocabil  sentenza 
aopra  le  quistioni  propostegli.  In  tale  schiera 
annoveranti  non  pur  Aristotile  co' suoi  peripa- 
tetici, Zenone  co'suoi  stoici,  ma  la  maggior  parte 
degli  antichi  filosofanti.  E  qual  maraviglia  che 
i  seguaci  della  professione  letteraria,  imitando 
la  solita  parzialità  d'ogni  artefice  verso  il  pro- 
prio mestiere,  sieno  concordi  in  attribuirle  un 
pregio  ai  segnalato? 

L'altra  fu  la  sentenza  degli  accademici,  no- 
minati da  un  certo  semideo  Academo  (1),  ado- 
rato in  quella  selva,  in  cui  essi  andavano  riti- 
ratamente a  filosofare.  Principe  di  questa  setta 
é  Platone.  Egli  ioduce  ne' suoi  Diàloghi  e  per 
lo  più  Socrate  suo  maestro  a  svergognar  gli 
arroganti  sofisti  di  quella  età,  i  quali  ad  ogni 
quesito  iraprontamente  rispondevano  con  sicu- 
rezza, né  d'altra  cosa  più  temevano  che  di 
mostrarsi  timidi  nel  sentenziare;  e  fa  ch'ei 
convinca  per  dubbiosa  ogni  lor  proposizione, 
benché  a  primo  aspetto  evidente.  Perciò  ati* 
mossi  che  Platone  riputasse  incerta  ogni  verità, 
conforme  al  celebre  dettato  del  predetto  suo 
maestro,  che  si  gloriava  solo  per  esser  consa- 
pevole del  suo  non  sapere.  Credesi  tuttavia  che 
Platone,  si  nel  Timeo,  come  in  altri  luoghi, 
molte  verità  risolutamente  affermasse.  Ma  certo 


(1)  Dm*  ia  vita  PkU 
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è  che  Aratila,  capo  dell' accademia  di  mezzo 
(  eoo  tal  nome  la  distinguono  dalla  vecchia  di 
Platone  e  dalla  nuora  di  Cameade),  recata  in 
in  forte  tutte  le  proporzioni ,  affermando  che 
né  pure  nella  probabilità  Y  una  vantaggiami 
topra  P  altra.  Ed  io  qoest'  ultimo  punto  da  lui 
ditcottotti  la  novella  accademia ,  che  nacque 
figliuola  di  Cameade,  come  accennai. 

La  terza  rinomata  opinione  fu  degK  scettici, 
che  tanto  vai  come  «creatori,  originata  da  Pir- 
rone diente.  Costui  di  povero  eli  pintore  alzò 
stendardo  e  divento  condottiero  d' una  squadra 
di  filosofi  celebrati.  Impugnò  egli  la  certezza 
e  la  probabilità  di  tutte  le  proporzioni,  salvo 
quelle  di  cui  abbiamo  di  presente  l'esperienza 
neiranims,  cioè:  lo  ora  sento  doglia  o  sento 
diletto ,  ed  ho  una  tale  apparenza  ncll'  imma- 
ginazione. Tutto  il  restante  negava  che  appa- 
risse all'  intelletto  di  lui  pra  vero  che  falso. 
Allontanandosi  egli  dall'  accademia  di  mezzo 
(almeno  da  molti  de' seguaci  di  lei),  mentre 
seppur  questa  proposizione  affermata  da  Arce- 
sila:  Tutte  le  cose  ugualmente  sono  incerte, 
era  da  lui  approvata  :  ma  dicea  che  siccome  i 
medicamenti  purgatori  discacciao  dal  corpo  in- 
sieme con  gli  altri  umori  eziandio  se  stessi, 
cosi  gli  argomenti  da  lui  recati  discacciavano 
dall'  intelletto  la  persuasione  non  pur  delle  al- 
tre cose,  ma  non  meno  di  quegli  stessi  argo- 
menti. Nominaronsi  però  gli  allievi  di  lui,  se- 
condo che  ho  riferito,  scettici,  o  cercatori,  come 
coloro  ehe  non  professar  a n  disperazione  o  cer- 
tezza di  non  trovar  la  scienza  o  la  probabilità, 
a  guisa  de' secondi  accademici,  ma  che  ancora 
le  stavan  tracciando,  con  egual  dubbio  s'elle 
ci  fossero.  £  cosi  tutti  gli  argomenti  portavansi 
da  costoro  con  protestare  ch'erano  mere  appa- 
renze sovvenute  alla  loro  immaginazione,  senza 
però  stimarle  più  vere  che  false,  ma  puramente 
bastevoli  a  far  sospendere  qualche  giudizio  al 
qnale  traesse  gli  animi  alcuna  apparente  rsgio- 
ne  opposta. 

CAPO  XV 

Gli  scettici,  col  negare  ogni  certezza  e  proba» 
bilità,  vantavansi  a*  aver  trovala  la  quiete, 
invano  cercala  dall' olire  sette* 

Con  tal  pretesto  generale  che  s'intendesse 
replicato  in  ogni  loro  detto;  soggiungevano  poi 
aver  essi  per  tal  via  della  loro  epoche,  o  vo- 
gliane chiamarla  sospension  del  giudizio,  ritro- 
vata quella  imperturbabilità  cotanto  cercata  in- 
darno dall'  altre  sette.  Ed  in  ciò  esser  loro  av- 
venuto, come  ad  Apelle,  il  quale,  studiatosi 
lungamente  in  vano  di  esprìmere  al  naturale 
la  spuma  del  cavallo,  al  fine  con  impaziente 
iracondia  gittò  sulla  tela  i  colori  quasi  ostinati 


dalle  passioni  ohe  ne  tormentano*  Ma  tutto  in- 
vano, per  due  capi  :  P  uno  è,  perchè  tale  scienza 
non  si  è  mai  potuta  acquistare  in  maniera  che 
ne  renda  sicuri  ;.  come  dimostrano  sopra  ciò)  le 
contrarie  opinioni  e  di  varj  nomini  e  <T  ito 
istess'eomo  in  varj  tempi.  Il  secondo  è,  per- 
ciocché né  meno,  posto  ch'ella  si  acquistaste» 
è  poscia  in-  nostra?  balia  il  congiungerci  eoo 
quegli  oggetti  che  abbiamo  riconosciuti  per 
buoni,  e  U  separarci  da  quelli  ehe  abbiamo  ri- 
conosciuti per  mali* 

Al  fine,  soggiungevan  gli  scettici,  rimanendo 
se  con  egual  incertezza  sopra  la  bontà  o  la  naav 
lizia  di  tutte  le  cose,  aver  con  tale  ignoranza 
ottenuto  qoei  che  vanamente  sperarono  si  gran 
tempo  dalla  indagata  scienza.  Poiché  a  crolla 
già  pia  anelavano  con  la  cupidità,  di  natta  sta- 
van solleciti  con  la  gelosia,  nessun  timore  fa- 
ceva che  impallidissero  o  che  tramassero;  ori- 
ginandosi tutte  queste  passioni  dalla  sola  cre- 
denza che  un  tale  oggetto  sia  per  noi  profitte- 
vole o  pernicioso.  Anzi  a  quegli  stessi  mali  che 
la  presente  esperienza  per  mali  ci  manifesta, 
come  sono  i  dolori  attuali  di  senso,  esser  la 
scettica  ignoranza  un  potentissimo  lenitivo;  poi- 
ché porga  essa  le  frecce  loro  da  quel  veleno 
con  cui  le  attossica  l'opinione  che  noi  abbia- 
mo, o  di  qualche  altra  loro  malìzia  presente  non 
esperimentata  dal  senso,  o  de'  nocumenti  che 
sieno  per  apportarci  in  futuro.  Nel  resto  il  pre- 
sente dolore,  come  presente,  è  sempre  leggiero, 
chi  può  negarlo  1  Se  noi  pensiamo  a  que'  mi- 
seri, seppelliti  prima  che  morti  nel  toro  infiam- 
mato d'Agrigento,  ci  sentiamo  raccapricciar  le 
carni  solo  in  volger  la  mente  allo  spasimo  di 
quell'inferno  terreno.  Ma  se  ci  figuriamo  che 
essi  intendessero  la  pena  non  dover  dorare  ol- 
tre a  quell'istante  io  cui  la  soffrivano,  senza 
lasciar  in  loro  alcun  lieve  danno  o  nel  corpo 
o  nell'animo  o  nella  riputazione,  incontanente 
si  raffredderà  la  misericordia  che  sentivamo  di 
loro,  né  ci  parranno  infelici.  II  tormento  fu- 
turo anticipato  da  noi  con  Y  aspettazione,  Q 
quale  può  esser  lungo  ed  eterno,  e  non  il  pre- 
sente, sperimentato  da'  sensi  cb'é  momentaneo, 
»ci  fa  smaniare.  Quel  reo  che  sta  sulla  corda, 
e,  per  liberarsi,  fa  gettito  della  vita  e  della  fa- 
ma in  confessar  l' ignominioso  misfatto,  non  è 
mosso  a  ciò  dall'avidità  di  sottrarsi  al  dolor 
presente,  poiché  questo  non  può  già  farsi  che 
non  sia  stato:  onde  se  il  reo  sapesse  che  quello 
è  l'ultimo  istante  dell'ora  tormentatrice,  gioi- 
rebbe come  salvo  più  tosto  che  confessar  come 
disperato.  La  tema  del  futuro  gli  si  rende  in- 
tollerabile e  quasi  priva  di  libertà.  Or  da  si 
crudeli  angosce  (vantanti  costoro)  liberò  gli 
animi  la  scettica  disciplina. 

CAPO  XVI 


e  disobbidienti,  e  'I  caso  allora,  miglior  artefice 

dell'arte  islessa,  ciò  che  non  aveva  con   lun-  n  Famoso  scettico  Sesto  Empirico:  argomenti  suoi 


ghezza  saputo  fare  il  pennello,  in  un  atti- 
mo per  eccellenza  dipinse.  Così  dtcon  essi  aver 
loro  per  lunga  età  procuralo  di  rinvenir  la  cer- 
tezza dei  veri  beni  e  de' mali,  affinché  poi,  se- 
guendo quelli  e  schifando  questi,  si  liberassero 


disuguali  di  forze,  e  perchè. 

Tra  i  seguaci  di  questa  setta,  Laerzio  anno- 
vera i  più  celebrati  poeti  e  filosofanti  de'  tem- 
pi eroici.  Ma  tacciamo  di  loro,  i  quali  non  è  si 
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certo  che  V  abbracciassero  o   almeno  io  difesa 
di  lei  nulla  ci  lasciarono  scritto. 

Nobile  fautor  di  «ì  fatta  scuola  fu  poscia  Se- 
sto chiamato  Empirico,  quasi  «perirne»  tato  re, 
staccine  colui  ebe  la  sola  esperienza  presente, 
secondo  l'opinion  di  Pirrone,  acconsentiva  per 
vera. 

Oli  argomenti  di  lui  e  per  «piegamento  della 
propia  sentenza  e  per  oppugnazione  delle  con- 
trarie e  per  troncar  i  nervi  di  tutte  le  specu- 
lative e  pratiche  discipline  sono  infiniti,  ma 
disuguali  assai  fra  loro  di  polso  (i).  Di  che  si 
scasa  egli,  allegando  ohe  siccome  i  medici  non 
porgono  a  tutti  gl'infermi  d'uno  stesso  male 
gli  stessi  medicamenti,  ma  a9  malati  più  leg- 
gieri danno  elettuarj  meno  operanti,  a'  più  ag- 
gravati applicano  più  veementi  rimedj  :  cosi 
non  tutti  gli  animi  infermi  dall'opinion  di  sa- 
pere voglion  curarsi  è*  un  modo.  Le  malattie 
più  radicate,  quali  sono  de'  filosofi  grandi  che 
per  sottigliezza  d*  ingegno  e  per  lunghezza  di 
atudio  ai  son  tenacemente  fissati  nelle  loro  cre- 
denze, ricercano  antimoDJ  intellettuali  d'effica- 
cissima purga;  se  meno  internate  infermità  de- 
gli uomini  dozzinali  ed  agevolmente  arrende- 
voli richiedono  solo  i  siroppi  di  rose  e  le  me- 
dicine benedette.  Né  io  penserò  di  far  torto  a 
quelli  che  mi  odono  con  trattarli  come  infer- 
mi difficilmente  curabili  di  quella  che  dagli 
scettici  si  nomina  malattia.  Costoro  (disse  il 
Qoerengo,  per  temperare  la  serietà  colle  face- 
zie) mi  riducono  in  mente  ciò  che  avvenne  ad 
alcuni  passaggerì  amici  miei,  mentre  viaggia- 
vano per  mezzo  di  certi  popoli  montuosi  nei 
confini  dell'Italia.  Ivi  la  soverchia  umidità  fa 
nascere  a  tutti  un  gozzo  deforme.  Avvenne  però 
che  quivi  alcuni  fanciulli  i  quali  non  avevano 
inai  veduto  sembiante  di  forastiero,  comincia- 
rono a  derider  quei  viandanti,  perche  non  ave- 
vano il  gozzo,  come  tra  noi  si  farebbe  ad  un 
guercio  o  ad  un  nano.  Ma  le  madri  più  cora* 
passionavo) i  sgridaron  tosto  la  cattivezza  de1  fi- 
gliuoli,  dicendo  loro:  Dovreste,  in  cambio  di 
beffeggiar  questi  poverelli,  piuttosto  ringraziar 
Dio  che  v'ha  fatti  nascer  con  tutte  le  mem- 
bra. Or  tale  parmi  la  carità  degli  scettici  in 
voler  guarire  i  filosofi  dalla  sapienza,  quasi  da 
indisposizione.  Certo  è  questi  due  che  v'ascol- 
tano e  voi  medesimo  siete  aggravatissimi  d'una 
tale  infermità.  Mettete  dunque  pur  mano  ai 
rimed)  più  efficaci  che  abbia  la  spczieria  di 
Pirrone. 

Cosi  mi  preparo  a  farei  segui  ridendo  il  Sa- 
raceni; e  però  in  breve  ristringerò  i  più  ro- 
busti argomenti  di  coiai  setta.  Non  perchè  io 
non  conosca  che  sono  falsi,  ma  perchè  vorrei 
conoscer  la  cagione  per  cui  son  falsi. 

(i)  Lib.  3,  PfrrboB.  e.  oli. 
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/  due  fondamenti  della  edema  umana  tono  la 
relazione  dèi  seneo  e  il  negoziato  del  discor- 
so. E  come  con  molti  argomenti  la  prima 
degli  scettici  venga  impugnata* 

I  due  fondamenti  della  scienza  umana  sono 
la  notizia  che  si  acquista  dalle  relazioni  del 
senso,  e  qoetla  che  ne  germoglia  poi  con  la  fe- 
condità del  discorso. 

Contra  Tona  e  l'altra  s'armarono  gli  scet- 
tici, argomentandosi  di  escludere  ogni  criterio 
o  ci  aggradi  chiamarlo  giudicatorio,  legittimo  e 
certo  per  mezzo  di  coi  possa  l'uomo  alcuna 
verità  stabilire. 

E  quanto  alle  relazioni  de*  sensi  procurano 
di  screditarle,  come  di  testimonj  non  autore- 
voli, e  legittimamente  convinti  d'infinite  con- 
trarietà e  menzogne.  È  forza,  dicono,  che  sieno 
fallaci  i  sensi. 

Primieramente,  perocché,  essendo  i  viventi 
sensitivi  fra  loro  di  sì  vario  temperamento,  di 
si  varj  organi,  non  possono  a  tutti  apparir  gli 
oggetti  allo  stesso  modo.  E  non  proviamo  in 
noi  stessi  che  per  alcune  malattie  o  alterazioni 
nell'occhio  nostro  ci  sembrano  o  pallide  o  san- 
guigne le  cose  degli  altri  giudicate  per  candide, 
e  che  dalle  varie  compressioni  e  da'  varj  sol- 
levamenti della  pupilla  ci  si  cambia  l'apparenza 
nella  grandezza,  nella  figura  e  nel  numero  de- 
gli oggetti?  Lo  slesso  accade  negli  altri  sensi. 
Un  picciolo  ristringimento  d'orecchi,  un  amo- 
retto che  vi  cali,  altera  notabilmente  V  espe- 
rienza de'  suoni.  Il  diverso  temperamento  del 
eerebro  fa  che  da  uno  s'appelli  puzzo  quel  che 
dall'altro  si  chiama  odore.  Al  febbricitante  pare 
amaro  quel  vino  che  a  lui  sano  pareva  dolce. 
Un'acqua  che  da  una  mano  infiammata  si  re- 
puta fresca  da  una  mano  gelata  si  stima  calda. 
E  pure  certo  è  che  nel  temperamento,  nella 
durezza  e  nell'altre  qualità  ritroviamo  assai 
maggior  differenza  fra  gli  organi  sensitivi  d'uno 
e  d'un  altro  animale  di  specie  e  d'origine  tanto 
dissomiglianti,  acquatici,  terrestri,  pennuti,  mi- 
nutissimi, vastissimi  nati  a  viver  nel  ghiaccio 
o  nel  fuoco,  ed  in  ogni  proprietà  discordanti 
che  non  e  giammai  fra  gli  organi  d'uno  e  d'ai- 
tr'uomo.  E  ciò  si  conferma  eziandio  con  qual- 
che sperienza  che  in  lor  veggiamo.  Chi  neghe- 
rà, per  esempio,  che  a'  cavalli  ombrosi  non  ap- 
pariscono le  cose  visibili  diversamente  che  agli 
altri?  Or  quello  che  l'esperienza  ci  dimostra 
in  alcuni  animali  la  ragione  accennata  ci  rende 
verisimile  in  tutti.  Pertanto  è  credibile  che  le 
immagini  degli  oggetti  medesimi  cagionino  in 
ciascun  di  questi  animali,  per  la  somma  diver- 
sità del  sensorio,  apparenza  differcntissima;  sic- 
come veggiamo  che  l'isless'erbe  entrando  nella 
diversità  degli  stomachi  loro  convertonsi  in 
membra  tanto  diverse,  quali  son,  per  esempio, 
d'un  uomo,  d'un  uccello  e  d'un  lupo,  che  man- 
giano lo  stesso  grano. 

E  se  ciò  è,  può  bene  avvenire  che  i  sensi  di 
tulli  s'ingannino,  ma  non  che  di  tutti  s'appon- 
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milione  di  contrarie  appa- 
rente una  può  esser  la  vera,  tutte  le  altre  ne- 
cessariamente ton  false.  In  quella  maniera  che 
s'io  guardo  nn  oggetto  per  uno  di  questi  vetri 
a  faccette,  che  mei  rappresenta  in  più  luoghi, 
può  ben  esser  ch'egli  non  sia  veramente  in  al- 
cun di  quei  luoghi,  ma  non  può  mica  essere 
che  in  più  d'uno  egli  sia  e  che  in  tutti  gli  al- 
tri ove  io  lo  veggo  non  mi  gabbi.  Quale  scioc- 
chezza dunque  d'un  uomo  fi  a  ^avverare  seoza 
alcun  fondamento  che  quest'unico  senso  veri- 
dico, il  quale  solo  appena  possiamo  opinar  che 
ai  dia,  sia  toccato  a  Itti,  e  fabbricar  so  questa 
nuvola  formata  col  vento  della  sua  arroganza 
e  con  la  nebbia  della  sua  cecità  le  immense 
macchine  degli  umani  discorsi?  Ma  senza  chia- 
mare in  questo  giudizio  i  bruti  non  proviamo 
io  noi  stessi  quanto  ci  scherniscano  l'ombre  e 
i  risalti  delle  pitture?  quanto  le  distanze?  quan- 
to la  special  natura  del  mezzo  traposto  fra  l'og- 
getto e  la  vista,  come,  è,  per  esempio,  un  ve- 
tro triangolare?  quanto  l'accrescimento  o  la  di- 
minuzion  della  luce?  Si  che  siamo  astretti  di 


confessare  variarsi  per  ciò  l'apparenta  e  della     noi  die  azturro  sia  un  drappo,  che   il   cielo? 


rone,  com' io  narrai,  gli  scoperse  l'infelicità 
delle  apparente  sensibili.  Che  più  ?  Il  corno  di 
caprio,  che  ritenendo  1'  anione,  delle  sue  parti 
si  stima  nero,  diviso  in  minutissime  raschiature 
appar  bianco  $  l'argento  dall'altro'  lato  e  bianco 
si  dimostra  quand'  egli  è  intero,  e  a9  avvien  che 
il  medesimo  sia  lacerato  nelle  sue  minuzzaglie, 
nero  il  diresti.  E  perchè  dobbiamo  noi  mag- 
gior fede  all'  aria,  la  qual  ci  rappresenta  il  re- 
mo diritto,  che  alP  acqua;  in  cui  egli  ai  rimira 
torto  e  spettato?  Un  senso,  dicono  i  dogma, 
tici,  corregge  1"  altro,  e  il  tatto  mi  rende  certo 
che  II  remo  anche  in  acqua  è  diritto.  Bene  sta: 
ma  se  un  senso  corregge  V  altro,  perché  non 
piuttosto  diciamo  che  gli  occhi  correggono  il 
tatto,  facendone  accorti  eh'  egli  s*  inganna  in 
giudicar  diritto  quello  eh' è  storto?  Anzi,  per- 
chè più  ingenuamente  non  confessiamo  che, 
contrariandosi  i  testimoni  fra  loro,  nessuno  me- 
rita d'aver  credenza? 

Ma  prendiamo  gli  oggetti  proprj  d'un  senso, 
dei  quali  l'altro  non  ci  può  dar  verona  con- 
tezza. Qual  maggior  evidenza  dagli  occhi  abbiam 


grandezza  e  della  figura  e  del  colore  stesso  io 
ogni  momento,  mentre  in  ogni  momento  il  moto 
del  sole,  un  increspamento  d'aria,  lo  sporgersi 
o  il  ritirarsi  dalla  nostra  pupilla,  operano  che 
l'oggetto  sia  più  o  meno  illuminato,  più  o  meno 
lontano,  e  che  l'immagine  di  lui  per  varia  strada 
giunga  negli  occhi.  E  benché  spesso  queste  di- 
versità, come  picciolissime,  non  sien  avvertile 
da  noi,  tuttavia  non  possiamo  negarle.  Percioc- 
ché, se,  per  esempio,  fo  scostamento  d'una  lar- 
ghezza di  capello  nulla  variasse  l'apparenza  del- 
l'oggetto, ne  meno  variar  poi  la  potrebbe  un 
altro  scostamento  uguale,  e  cosi  né  il  terzo,  né 
il  quarto,  né  innnmerabili,  de' quali  é  final- 
mente composta  ogni  vastissima  lontananza. 
Dunque  eziandio  le  apparenze  diverse  del  me- 
desimo oggetto  sono  infinite,  ed  una  sola  al  più 
di  loro  può  esser  non  ingannevole.  E  non  sarà 
egli  insensato  colui  che  del  sento,  come  di  ve- 
race, si  fidi? 

Molte  di  cosi  fatte  diversità  son  leggiere,  è 
vero,  come  già  dissi;  ma,  per  leggiere  che  sic- 
no,  qualche  bugia  del  seoso  necessariamente 
contengono.  E  dall'  altra  parte,  della  tua  ve- 
rità non  abbiamo  in  vento  caso  veruna  prova. 
Aggiugni  che*  spesso  ancora  si  fatte  diversità 
son  grandi  e  notabili.  Onde  l'accorto  dipintore 
rappresentando  un  mucchio  uniforme  di  neve, 
una  tela  uniforme  d'  argento,  non  per  tutto 
asperge  il  color  bianco  ugualmente,  ma  la  parte 
eh'  ei  finge  nel  sito  men  illuminato  è  da  lui 
spruzzata  d'  alquanto  nero,  perché  sa  che  il 
naturale  oggetto  imitato  da  lui  cotale  appunto 
si  scorge  in  quella  parte  dall'  occhio  qual  ae 
un  mezzano  colore  il  tingesse  tra  il  nero  e  il 
bianco.  E  per  lo  contrario,  a9  ei  vuol  ritrarre 
una  tavola  d'  ebano  o  por  un  nero  damasco 
percosso  dal  sole  molto  di  bianco  vi  mescola, 
e  diversissime  figure  dipinge  se  nn  medesimo 
oggetto  intende  egli  di  fingere  in  questo  o  in 
quel  aito  e  guardato  da  questa  o  da  quella  parte. 
E  per  avventura  quell'  arte  esercitata  da  Pir- 


Or  se  i  filosofi  prendon  licenza  di  negar  la  ve- 
rità del  secondo  ed  affermano,  che  il  cielo  per 
la  sua  incorruttibil  natura  non  è  capace  delle 
prime  qualità,  né  per  conseguente  de'  veri  co* 
lori  che  da  esse  fioriscono,  perchè  dovremo 
con  egual  prova  e  non  più  tenere  il  primo  per 
manifesto,  cioè  che  un  tal  vero  colore  alber- 
ghi nel  drappo? 

Di  più,  se  mi  si  promette  di  non  far  (ciò 
eh'  è  opposto  ad  ogni  giustitia)  che  sia  giudi- 
ce lo  stesso  avversario,  cioè  la  credenza  degli 
uomini  priva  di  bastanti  ragioni,  conti  a  la 
quale  muovon  lite  gli  scettici,  io  vi  negherò 
francamente  che  una  cosa  appaia  pur  a  due 
uomini  allo  stesso  modo.  Oh  che?  tutti  non 
dicono  la  neve  bianca?  Piano  vorrei  saper  co- 
me gli  uomini  hanno  potuto  notificarsi  1'  un 
I'  altro  ciò  che  intendono  per  nome  di  bianco, 
giacché  un  intelletto  non  può  penetrar  nella 
testa  altrui.  Solamente,  creò"  io,  comuntearoosi 
scambievolmente  questa  notizia  con  additarsi 
tra  loro  uno  stesso  oggetto  e  con  dir  che  quello 
si  chiama  bianco.  Or,  se  per  avventura  (che 
noi  sappiamo)  tutte  le  cose  che  a  Pietro  pa- 
jono  nere  a  Francesco  par  esser  bianche  (e  cosi 
dico  degli  altri  oggetti  sensibili),  avverrebbe  che 
gli  uomini  convenissero  in  un  nome  stesso  di 
bianco,  additandosi  I'  nn  l'altro  la  slessa  neve 
lo  stesso  latte,  benché  in  fatti  di  cotal  nome 
formassero  interiormente  concetti  non  pur  di- 
versi, ma  opposti,  senza  potersi  di  ciò  avveder 


CAPO  XVIII 

Si  nrgownmfn  «acoro  conlra  la  forza  del  di' 
scono,  e  tptcùdmmtt  cossira  V  uso  ddt  in* 
duùoiie. 

Né  l'ampiezza  delle  materie  che  restano  tra 
di  noi  da  trattare,  né  la  perspicacia  di  chi  m'a- 
scolta permette  o  richiede  ch'io  nii  dilati.  Ven* 
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go  però  a  disaminare  se  zoppichi  ancor  l'altro 
piede  con  cai  I9  intelletto  discorre,  cioè  U 
forza  della  conseguenza,  la  quale  ardisce  dalle 
acuti  te  cose  inferire  ciò  che  mai  sotto  al  senso 
non  cadde.  Prendiamo  un  di  quei  discorsi  che 
pajono  i  pia  alla  mano  ci  più  manifesti:  poi- 
ché se  in  questi  ritroveremo  notte  cimmeria, 
non  fia  mestiere  di  tentar  quelli  ohe  agli  stetti 
dogmatici  sembran  caliginosi. 

Il  tatto  ha  provato  che   i  fuochi   scaldano: 
▼edesi  un  fuoco  da  lungi  il  quale   individuai* 
inente  all'esperienza  del   tatto  mai   non    sog- 
giacque. Or  T intelletto  cosi   procede:  Tutti  i 
fuochi  scaldano  :  quello  è  fuoco,   adunque  ri- 
acalda.  Non  è  egli  questo  un  argomento  de'più 
convincenti  e  più  chiari  ?  E  pur  io  dubito  che 
questo  fuoco  abbia  maggior  fumo  che  luce.  In- 
terrogo  primierameute  se  nel   nome  di    fuoco 
voi  comprendete  la  medesima  propietà  di  scal- 
dare, o  pur  intendete  la  sola  apparenza  visibile 
che  agli  occhi  da  lootano  si  rappresenta.  Se  il 
primo,  voi  con  vizio  supponete   nella    minore 
ciò  che  si  dee  provare  nella  conseguenza,  men- 
tre affermale  quello  è  fuoco  senza  averlo  toc- 
cato e  provato  caldo.  Se  il  secondo,   per  gra- 
zia ditemi:  come  sapete  che   tutti   gli    oggetti 
d'una  tale  apparenza  visibile  scaldino?  Mi  ri- 
sponderete :  perchè    le    passate  sperienze   del 
tatto  me  n'  assicurano.  Ha   egli  il  tatto  speri- 
mentati ad  un  per  uno  tutti  gli  oggetti  che  pa- 
jono tati  alla  vista,  e  fra  gli  altri  questo  di  cui 
or   discorrete,  o  no?  Il  si  non    P  affermerete: 
,  1'  affermaste;  seguirebbe  appunto  che  in  virtù 
del  discorso  nulla  di  nuovo   inferiste  non  sa- 
puto per  avanti  dal  senso.  Se  confessate  di  no, 
come  dunque   prendete  voi    per    certa   quella 
proposizione:  tutte  le  cose  apparenti  air  occhio 
in  tal  guisa    scaldano  ?  Perciocché,    siccome  a 
falsificar  la  propo»izion   generale  basta   la  fal- 
sità d1  un  solo  particolare,  cosi  anche  la  incer- 
tezza d'  un  solo  particolare  basta  per  renderla 
incerta.  A  cagion  d'esempio:  fin    eh'  io  dubi- 
terò se  in  Epiro  sia  una    fonte   la  cui    acqua 
riaccende  le  fiaccole   estinte,  siccome  é   fama, 
dovrò  dubitar  parimente  di  questa  proposizion 
generale:  Nessun' acqua  ha  virtù   d'acceudere 
il  fuoco. 

Mi  direte  per  avventura  :  Tutti  gli  altri  og- 
getti di  cui  ho  fatta  sperienza  riscaldavano,  ed 
in  questo  non  ho  alcuna  ragione  in  contrario. 
Bene,  fate  per  tutto  ciò,  se  potete  l'argomento 
in  forma,  come  ricercasi  all'  evidenza  scienti- 
fica: Tatti  gli  altri  simili  a  questo  riscaldava- 
no, io  questo  non  appare  diversa  ragione,  adun- 
que anch'  egli  riscalda.  Sarà  un  sillogismo  di 
cinque  termini  che  noi  farebbe  il  più  rozzo 
fanciullo  che  studi  le  sommole. 

Questa  impugnazione  è  una  lancia  d'oro  che 
getterà  di  sella  quanti  mai  argomenti  in  forma 
dipendenti  dall'esperienza  del  senso  verranno 
in  campo. 
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Provasi  che  Vùiàuzion  è  inabile  a  cagionare 
non  pur  V  evidettta,  ma  la  probabilità. 

Ma  gli  avversar),  esclusi  dal  palazzo  illustre 
della  scienza  a  cui  aspiravano,  cercheranno 
forse  ricovero  nella  oscura  ed  affumicata  casa 
della  probabilità,  e  diranno  cosi  :  Almeno  è 
probabilissimo  che  in  quest'oggetto  avvenga 
ciò  che  in  tutti  gli  altri  a  lui  simigliane  ho  io 
sperimentato;  ma  in  tutti  ho  esperimentata  la 
virtù  di  scaldare,  adunque  é  probabilissimo  ch'ei 
riscaldi. 

Già  cominciamo  a  trasferir  la  contesa  dai  dog- 
matici ad  una  parte  degli  accademici  che,  ne- 
gando la  scienza,  concedean  la  probabilità,  come 
riferii;  Aodiamo  avanti. 

Per  grazia,  chi  li  ha  rivelata  la  tanta  pro- 
babilità di  quella  |  maggiore  ?  Non  vedi  tu  che 
ella  e  un'arroganza  dell'amor  proprio,  quasi 
che  la  natura  foss' obbligata  a  far  che  l'espe- 
rienze occorse  ai  tuoi  sensi  fossero  regola  d'ogni 
cosa,  e  che  niuna  specie  d' oggetti  potesse  abitar 
nel  tenitorio  del  mondo  senza  pagar  prima  il 
tributo  alla  tua  cognizione  ?  Non  incontri  ognora 
tu  forse  o  nella  propria  esperienza  o  nella  nar- 
razione dell'altrui  voce  o  nella  lezione  de' libri 
non  letti  prima,  cose  nuove  ed  ignote  a  te  per 
P innanzi?  E  queste  cose  nuove  nelle  quali  t'ab- 
batti non  hanno  qualche  propielà  simile  a  quelle 
che  ti  erano  di  già  conte?  Sì,  nel  vero.  E  puro 
con  le  predette  propietà  tu  non  vedesti  già 
mai  congiunte  queste  altre  che  ora  trovi  con- 
giunte loro:  altrimenti  nessuna  novità  in  tali 
oggetti  discopriresti.  Adunque  tutto  dì  avviene 
di  trovare  in  cose  per  altro  simili  alle  già  espe- 
rimentate qualche  dissomiglianza  da  tutte  loro. 
Né  accade  allegare  che  delle  propictà  di- 
verse apparirà  sempre  qualche  diversità  di  ra- 
gione: perciocché  questa  medesima  diversità  di 
ragione  che  trovi  nuovamente  di  così  fatte 
dissimili  propietà  in  cose  per  altro  simili,  é  una 
dissomiglianza  da  tutto  ciò  che  tu  per  Paddie- 
tro  sperimentasti.  | 

E  cosi  sempre  quella  gran  probabilità  della 
tua  maggiore  crolla  e  cade  per  terra. 

Veniamo  agli  csempj.  Chi  non  avesse  uditi 
mai  pappagalli,  cutte  e  colali  uccelli,  crede- 
rebbe contrassegno  infallibile  dell'esser  uomo 
l'articolar  la  favella  per  l'esperienze  fatte  da 
lui.  E  pur  non  e  vero  :  tutti  gli  altri  animali 
muovono  la  mascella  di  sotto.  Adunque  chi  non 
avrà  notalo  il  contrario  nel  coccodrillo  potrà 
stimar  ciò  propio  universalmente  d'ogni  ani- 
male con  tanta  ragione,  con  quanta  egli  slima 
lo  scaldare  propio  del  fuoco,  e  s'ingannerà. 
In  falti  ogui  specie  di  cose  ha  le  sue  partico- 
lari propictà  diverse  da  ogni  altra  specie,  e 
però  remole  dall'esperienza  a  chiunque  di  quella 
specie  ha  contezza. 
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CAPO  XX 

Nessun  può  assicurarsi  di  non  esser 
in  dimenticanza,  in  sogno  o  in  folli*, 


Olire  a  che,  sai  In  veramante  certo  di  non 
aver  mai  provato  alcun  oggetto  simile  a  questo 
net  rimanente  e  che  non  riscaldi  ?  Non  potreb- 
h*  esser  che  1'  avesti  prò? ato ,  ma  ciò  non  ti 
ricordasse?  Certo,  no,  mi  dirai  ;  perchè  ho  fe- 
delissima la  memoria.  Dimmi:  l'aver  fedeltà  di 
memoria  non  vuol  dir  in  sostanza  non  dimen- 
ticar del  saputo  una  Tolta?  Or  se  tu  per  sorte 
d' inuomerabili  cose  ti  fossi  dimenticato,  nulla 
t'accorgeresti  di  questa  dimenticatola;  altri- 
menti già  la  ina  non  sarebbe  dimenticanza,  ma 
ricordanza.  Per  tanto  diresti,  come  ora  di',  che 
hai  fedelissima  la  memoria,  ma  falsamente  il 
diresti.  E  chi  sa  che  ora  non  ti  avvenga  lo 
stesso ì  Chi  sa  che  tu  non  sia  pazzo?  che  tu 
non  sogni!  Chi  dehVa  e  chi  sogna  non  se  ne 
avvede,  anzi  talora  costantemente  asserisce  il 
contrario.  Cosi  tu  faresti.  Ed  in  tale  stato,  di- 
menticandoti d'infinite  cose  avvenute  e  fingen- 
done con  la  depravata  immaginazione  falsamen- 
te min*  altre,  ne  trarresti  sciocchissime  conciu- 
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(secondo  la  regola  degli  stessi  avversar])  irutrnir 
del  futuro  e  farci  pronosticare  che  sorgeranno 
altri  filosofi  i  quali  tori  anno  le  corone  di  fronte 
a  questi  gran  nomi,  che  ora  fanno  la  parte  del 
re  nella  acena  della  fama?  L'età  moderne  fe- 
cero a  noi  che  alcuni  popoli  del  nuovo  mondo 
avevano  anch'essi  i  loro  Aristoteli,  i  lor  Pia- 
toni.,  E  giunta  colà  nuova  genie,  e  con  ragioni 
più  sottili  ha  estinta  V  antica  riputazione  di 
quegli  autori,  ed  ha  repentinamente  trasfigurata 
la  lor  filosofia  in  follia  agli  occhi  di  si  gran 
parte  delPuman  genere.  Rimane  ancora  una  im- 
mensità di  aconosciuto  paese,  da  coi  può  aspet- 
tarsi che  un  giorno  venga  nel  nostro  clima 
qualche  nazione  superiore  d' ingegno  a  totte 
le  nostre,  la  quale  faccia  da'  posteri  derider  per 
forsennati  quei  filosofimi  che  oggidì  t'ammirano 
da  noi  per  oracoli. 


CAPO  XXI 

Specialmente  il  discernere  i  beni  dalmati  è  ini' 
possibile,  non  valendo  a  ciò  per  argomento 
né  il  parer  de*  più  né  il  parer  de9  soggi. 

Alla  fine,  per  toccar  quello  che  più  intima- 
mente appartiene  al  congresso  nostro>  se  l'altre 
verità  sono  oscure,  gli  oggetti  della  morale  son 
tenebrosi.  Qual  pietra  di  paragone  potrà  mai 
distinguere  i  beni  veri  da*  falsi  ? 

Non  l'approvazione  de' più;  I  dogmatici  il 
dicono  in  questo  proposito  stesso  :  Cam  de  vita 
beala  agitar  non  est  quod  miki  illud  discessio* 
num  more  respondeas  :  Haec  pars  major  esse 
vide  tur.  /fon  tam  bene  cum  rebus  humanis  agi" 
tur  Ut  metiora  pluribus  placcante  argomentum 
pessimi  turba  est  (i).  La  maggior  parte  degli 
nomini  preferisce  il  vitio  all'  onesto ,  la  mag- 
gior parte  vive  barbaramente» 

Non  il  parer  de' più  saggi;  perchè  questo 
nome  di  saggi  tocca  a  coloro  che  soglion  più 
conoscer  il  vero.  Adunque  prima  convien  raf- 
figurare il  vero  dal  falso  per  altro  indicio,  e 
poi  quindi  riconoscere  il  saggio  dal  temerario 
e  dallo  stolto. 

Chi  parve  saggio  in  filosofare  ad  un  secolo, 
siccome  errante  fu  abbandonato  dall'altro.  Que- 
gli Anassagori  e  quei  Mei  issi  che  adorò  per  numi 
d'ingegno  l'antica  Grecia  caddero  di  stima  per 
gli  argomenti  di  Platone.  Le  idee  di  questo,  in 
suo  tempo  si  ricevute  che  Annotile  a  rifiutarle 
atimò  bene  spesa  gran  parie  de' suoi  trattali, 
ora  son  fole  di  i ornami  nell'opinion  della  scuo- 
la. E   perchè   l'esperienza   passata  non  ci  dee 

(i)  Sta.  è*  vii*  trai,  e  a.  • 
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Benché  s  popoli  e  i  savj  ora  conosciuti  si  am* 
metussero  per  legittimi  giudici,  la  discordia 
fra  loro  é  tanta  che  non  si  può  sentenziare* 

Ma  quando  por  nelt1  approvazione  de' beni 
vogliamo  per  tribunale  inappellabile  i  soli  po- 
poli e  i  soli  filosofici  conosciuti  ora  da  noi, 
tuttavia,  per  la  contrarietà  de'  voti ,  converrà 
pronunciar  l'antico:  Non  liqueu 

Prima  il  dimostro  considerando  an  individuo 
medesimo  in  varj  tempj.  Ad  uno  atess'  nomo 
giovane,  vecchio,  di  mezza  età,  sano,  infermo» 
pajono  buone  contrarie  cose  anche  in  ordine  ad 
un  medesimo  stato,  peutendosi  di  ciò  eh1  elesse 
e  ripentendosi  poscia  degli  stessi  suoi  pentt- 
1  menti.  Né  si  vede  perchè  meriti  più  fede  l'uomo 
al  lor  eh'  egli  è  sano,  in  dir  che  il  malato  per 
guarire  dovrebbe  tollerar  la  sete,  che  lo  slea- 
s'uomo  quando  è  malato,  il  quale,  mentre  ne 
fa  prova  e  così  ne  ha  miglior  notizia,  giudica 
l'opposto. 

Ma  qual  diversità  poi  troviamo  in  considerar 
varj  popoli  e  varj  legislatori?  Le  stravaganti 
opinioni  ed  usanze  intorno  alla  propagation 
della  specie  non  meritano  qui  udienza.  Sesto 
nel  terzo  libro  (i)  diffusamente  le  narra.  Par- 
liamo di  materia  che  non  lordi  il  ragiona- 
mento. Il  mangiar  carne  d'  uomo,  che  a  noi  e 
ad  Aristotile  par  sì  bestiale,  non  pure  a  molti 
popoli  è  consueto,  ma  da  quella  si  divina  Stoa 
fu  permesso.  Anzi  a  Crisippo  sembrò  stoltizia 
il  gettar  via  qualche  membro  troncato  ad  un 
uomo  vivo  e  non  piuttosto,  mangiandolo,  ren- 
dergli la  perduta  vita.  Gli  Sciti  uccidevano  i 
lor  genitori  tosto  che  arrivassero  a  sessantan- 
ni. Ed  alcuni  gli  difesero  con  l'esempio  delle 
crudeltà  adorate  dalla  Grecia,  di  Saturno  cen- 
tra Celo  e  di  Giove  contra  Saturno  lor  padri 
Solone  fé' lecito  agli  Ateniesi  l'omicidio  de' fi- 
gliuoli. I  Lacedemoni,  professori  d' una  virtuo- 
sissima disciplina,  concedevano  il  furto  e  solo 
punivano  la  balordaggine  di  chi  vi  si  lasciava 
córre.  Né  maucherebbono  apparenti  ragioni  per 

Digitized  by  LjOOQIC 
(0  C  24  et  25. 


DEL  BENE 
colorar  queste  manìe.  Alcune  ingegnosissime 
ne  vid1  io  in  una  scrittura  di  monsignor  Ciam- 
boli. Ed  egli  veramente  mi  pare  un  di  quei 
prodigiosi  intelletti  a'  quali  non  ogni  secolo  ne 
aggiogne  un  eguale;  intelletto  fertile  di  cosi 
alti  pensieri  e  copioso  di  eloquenza  si  maestosa 
e  gagliarda,  che  puossi  attribuir  a  lui  quelf  e- 
logio  di  S.  Agostino  verso  Platone  (i):  Ita  Uh» 
tutu*  est  ut  quaecumque  diceret  magna  fierent 
et  ea  locmtus  est  ut ,  quomodocumque  diceret, 
parva  non  fierent. 

Ma,  tornando  aHa  materia,  quindi  ooDchin- 
don  gli  scettici  una  somma  incertezza  cosi  del 
bene  come  del  male.  Convenire  dicono  bensì 
all'uomo  d'accomodarsi  all'usanze  della  vita 
comune,  ma  senta -però  asseverare  ch'elle  sien 
buone  o  ree:  e  dover  egli,  ricevendo  con  in- 
differenza d' opinione  ogni  evento,  rendersi  per 
tal  via  imperturbabile  da  tutte  le  procelle  della 
fortuna. 
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Bispondesi  al  precedente  discara*  :  e  prima  si 
mostra  che  gli  scettici  na'  loro  stassi  principe 
si  contraddicono  e  son  costretti  a?  ammetter 
certezza  e  probabilità. 

11  silenzio  del  Cavaliere  fu  quasi  una  trom- 
ba che  Invitò  il  P.  Andrea  ad  entrar  nello  stec- 
cato: il  quale  parlò    cosi:   Accorta  eleiion  di 
soldati  è  stata  la  vostra.  Lasciaste  ne' padiglio- 
ni la  turba  de' più  codardi  e  più  deboli,  che 
col  fuggire  o  cadere  non  servon  se  non  a  le- 
var l'animo  o  la  vergogna  ai   migliori,  e  con- 
duceste in  fazione  poca  milìzia,  ma  molta  for- 
za. Ho   notato    che  non    toccaste    pur  uno  di 
qucgl' infiniti  sofismi  che  in  Sesto  Empirico  poa- 
son  forse  abbacinar  gli   occhi    degl'idioti,  ma 
letti  e  derisi  da  un  uome*dotto  rendono  a  lui 
ridicola  tutta  quella  dottrina,  e  fanno  eh1  egli 
tra  cotanta  mondiglia  getti  insieme  come  spaz- 
zatura Toro  d'alcuni  gravi  argomenti.  A  que- 
sti argomenti  da  voi  con  sommò  giodicio  eletti 
ne  avete   aggiunti  molti    del  vostro,  e  special- 
niente  avete  fatta  la  punta  ad  alcune  saette  che 
nella  faretra  di   queir  autore  languivano  ottu- 
se. Di  più,  ricordandovi  che  questa  è  pugna  di 
filosofi  e  non  torneo  di  sofisti,  non  vi  siete  cu- 
rato che  ciascun  cavaliere  faccia  di  sé  pomposa 
mostra  nel  campo,  ma,  restringendoli  insieme, 
gli  avete  spinti  robustamente  all'  assalto,  e  sol- 
tanto di  leggiadria  avete  loro  permesso  quanto 
era  utile  non  per  l'apparènza  ma  per  la  vit- 
toria, beo  conoscendo    voi  che  l'unico  fine  e 
cosi  I'  unico  pregio  dell'eloquenza  è  il  persua- 
dere a  chi  ode.  Coloro  i  quali,  eziandio  là  ove 
la  materia  e  gli  uditori  non  richiedono,  voglion 
tuttavia  miniar    di   contrapposti  e  spandere  in 
figure  ogni  lor  pensiero,  rendendo  in  tal  modo 
annojali  e  non  docili  gli  ascoltanti ,  fanno  ap- 
punto come  se  uno  scalco  per  ornar  le  vivan- 
de le  colorisse    di   cinabro  ingrato  al    gusto  e 
pernicioso  allo  stomaco.  Io  tanto  più  volentieri 

(i)  3.  Coatra  academicoa,  e.  rv. 


ardirò  di  contraddirvi,  quanto  voi  medesimo  vi 
dichiaraste  desiderarmi  non  approvatole  ma 
contraddittore  di  ciò  che  dovea  provare  la  vo- 
atra  lingua  con  riprovazione  del  vostro  intel* 
letto. 

In  primo  luogo  cercherò  di  oontinoer  nel 
suoi  principi  medesimi  la  scettica  pertinaci»; 
perciocché  allora  poi  dovranno  gli  stessi  scet- 
tici applaodere  come  ad  afuso  e  non  resistere 
come  ad  offesa  alle  risposte  ebe  apporterò  dei 
lor  sottili  argomenti,  quando  si  vedranno  co- 
stretti a  provvedersi  di  corazza  conerà  quei 
medesimi  strali  ch'essi  scaricarono. 

Per  convincergli  adunque  prendo  quel  ohe 
da  lor  si  confessa,  cioè  ohe  bisogna  nell'operai 
re  conformarsi  con  gK  osi  della  vita  comnsses 
e  quando  noi  confessassero  con  la  voce,   o  it 
eonfesserebbon  eo' fatti  o  presto  pagherebbe* 
la  pena  della  sciocca  ostinazione.  Ite  dubiti** 
no?  Se  non  cercassero  e  non  prendessero  Va* 
limento,  se  non  evitassero  I'  urto  degli  animali 
feroci,  se  non  esprimessero  i  lor  bisogni  e  non 
chiedessero  l'acuto  altrui,  tosto  gli  abbandone- 
rebbe la  vita,  come  quella    ohe  ad  ogni  ora, 
eziandio  nelle  bestie,  è  bisognosa  di  cautela  e 
d'industria  per  conservarsi.  Ed  in  emessa  fra* 
posilo  fu  graziosa  la  beffa  onde  un  faceto  me- 
dico scherni  Diodoro,  che  negava  darsi  il  moto 
lonsle  eoo  questo  sofisma  :  O  il  corpo  muoveai 
dovVgH  è  o  dove  non  è:  non  dov'  egli  è;  per- 
ché, se  già  vi  è,  non  si  muove  ma  sta  fermo: 
né  dove  egli  non  è  ;  perchè  dove  non  è  non 
pnote  operare:   adunque   è  impossibile  ohe  si 
muova.  Ora  essendo  costui  una  volta  caduto  a 
smossasi  perciò   una  spalla,  di  gran  fretta  ri- 
corse al  medico  per  curarsi  e  narrògti  il  caso. 
Allora  V  arguto  medico  replicò  che  cui  non  po- 
teva essere;  perciocché,  o  egli  era  caduto  nel 
loogo  dov'  era ,  o  dove  non  era  ,  recitandogli 
tutto  il  suo  celebre  sofisma  da  capo.  Ma  I*  af- 
flitto dialettico  it   supplicò  che,  per  Dio,  la- 
sciando quelle  ciance  da  parte ,  venisse  a'  me* 
dicamenti. 

E  bene  adunque,  per  confession  degli  saetti-, 
ci,  il  conformarsi  colla  vita  comune.  Or  ir» 
chiedo  a  Pirrone  ed  a  Sesto  onde  sappiano  essi 
che  ciò  sia  bene;  qual  sia  H  criterio,  con  cui 
abbiano  giudicata  questa  verità;  ;  come  aia  lor 
manifesto  che  in  formar  questo  grndicio  non 
sognino  o  non  delirino.  Olire  a  ciò  domando 
loro  per  qual  via  conoscano  qual  è  la  «ita  co- 
mitne:  se  col  senso,  esser  H  senso  snenzogne* 
ro  ;  se  col  discorso ,  noo  trovarsi  come  il  di- 
scorso possa  pervenire  a  far  noto  l'ignoto.  Ni 
somma  tutte  le  cav  HI  azioni  settiche  •»  rifas- 
ciano contra  quest'unica  pvoposvatone;  ebe,  lo* 
iti  d'antasaave. 


ro  mal  grado,  son  costretti 

Quindi  io  inferisco  che  non  è  rero  star  co- 
storo nell'equilibrio  di  quell'epoche  o  sospen- 
sJon  di  giudicio,  tanto  da  oasi  magnificata  con 
superbo  avvilimento  di  sé  stessi,  per  truffare 
coir  ostro  tata  ignoranza  il  tilolo  d'unici  sa* 
pienti  nel  mondo.  Se  non  credessero  che  que- 
sto è  pane  e  che  quello  è  serpente,  non  mo» 
verebbouo  il  braccio  per  meticci  in  bocca  l'u- 
no e  non  i  itirerebbono   il  piede  per  fuggire  i 


40o 

«orsi  <MP  altre.  Se  non  rsputaster  bene  o  ma- 
le,  salto  il  ditello  o  la  molestia  presente,  non 
si' priverebbero  di  molti  piaceri,  né  prendereb- 
bero molte  molestie  presenti  per  procedere  al 
futuro:  non  eleggerebbono  la  fatica  di  cammi- 
nare ;  il  verno  alla  tramontana,  la  state  il  sole 
per  fornirsi  di  vitto,  di  vestimenti,  di  danari  e 
di  ciò  che  in  avvenire  può  esaere  di  giovamen- 
to. Or  se-credono  la  verità  di  questi  oggetti 
con  tanta  fermezza  che  non  pongono  in  dub- 
bio il  tollerare  io  grazia  loro  gravissimi  stenti, 
ne  crederanno  ancora  degli  altri  a  cui  non  son 
questi  superiori  nella  evidenza. 

Che  parlo  io  d' evidenza?  Nemmeno  alla  pro- 
babilità reaistevan  costoro  con  indifferente  giù- 
dieso,  nò  avevano  J>iù  che  gU  altri  ricinto  l'ani- 
mo di  rovere' o  di  macigno.  Facevano  essi  o 
no  seminare  i  lor  campi?  E  perchè,  se  non 
per  la  probabilità  della  Altura  ricolta?  Veglia- 
Tao  essi  le  notti  in  vergar  le  carte  e  divolga- 
Tano  i  lor  concetti  alla  fama  ?  E  perchè  se  non 
per  la  probabilità  di  persuadere  e  di  piacere? 

CAPO  XXIV 


Sì  definisci  che  casa  sia  evidenza  :  e  mostrasi 
eh'  ella  si  trova  in  molte  proposizioni  e  più 
in  quelle  the  da  tutti  si  credono  senta  pro- 
va. Obbligo  de9  dogmatici  non  è  il  provarle, 
ma  il  difenderle  dalle  opposizioni  contrarie, 
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tale  apparenza  nell'animo,  benone  di    questo 
loro  evidenza  non  rendono  altra  ragione  se  non 
che  seti  tonai  determinati  a  creder  cosi  ;   nella 
stessa  maniera  succede  in  tutte   le   verità}    per 
sé  manifeste.  Perchè  cred'  io  che  ogni  cosa  o 
è,  o  non  è?  perchè  credo  cbe'l  tutto  è   mag- 
gior della  parte?  Se  mi  domandi   perchè?    In 
ragione  di  motivo  «  d'  argomento  che    elo    mi 
provi  non  v'ha  perchè,  essendo  queste  verità 
note  per  sé  medesime.  Se  il  tuo  perchè  richiede 
solo  quaf  si  sia  cagione  da  cni  prenda    lv  esser 
suo  il  mio  atto  di  credere,  rispondo:    Perchè 
la  natura   ha   determinato   l'intelletto    umano 
alla  credenza  di  tali  oggetti,  o:  Potrebbe  la  na- 
tura averne  ingannati  in  ciò.  EUa  pure    ci  ha 
determinati  a  non  dubitare  di  tale  inganno:  aio» 
come  tu  tei  determinato  a  non  sospettar  d'in- 
ganno, mentre  credi  che  senti  dolore  o  diletto. 
Quindi  saggiamente  ^Galeno  (1)  riprese  gli  scet* 
tici  e  gli  accademici  insieme,  eoo  dire  ehe,  ne- 
gando essi  la  certezza  d1  ogni  credenza,   ripu- 
gnavano alta  natura.  Non  ho  io  dunque  obbligo 
alcuno  di  provar  la  verità  di  queste  proposi- 
zioni} né  parimente  di  tette  l'altre   atte    quali 
ogni  uomo  dopo  attenta  considerazione  deter- 
mini è  determinato  di  consentire.  Ma  solo  mi 
convieo  disciorre   qualche   tua   oggezione   che 
della  loro  falsila   volesse  convincermi;    il  che 
poco  appresso  cercherò  di  porse  in  effetto. 


Ma  consideriamo  la  cosa  nel  suo  primo  con- 
cetto. Quando  tu  neghi  l'evidente  scienza, *o 
intendi  ciò  che  tu  neghi,  o  pur  non  l'intendi. 

Se  non  l'intendi,  avverrebbe  a  me  nel  con- 
tender teco  la  beffa  ohe  avvenne  ad  un  galan- 
tuomo, il  quale,  passando  per  una  strada  e 
sentendosi  alJ'  improvviso  ingiuriare  villana- 
mente da  una  finestra,  sfidò  con  furiosa  voce 
a  questione  qualunque  avesse  contra  di  lui  pro- 
ferite cotali  ignominie.  Ma  tosto  gli  fu  da'  ri- 
denti convicini  significato  che  le  parole  erano 
uscite  da  chi  non  ne  formava  concetto,  cioè 
dà  un  pappagallo  avvezzato  a  proferirle  per 
giuoco  dal  suo  padrone. 

Ma,  se  l' intendi,  accordiamoci  nel  significato 
di  questa  voce  e  poi  disputiamo.  Evidenza  è 
una  tale  apparenza  die  non  lascia  mai  dubitar 
l' intelletto  della  soa  verità.  Né  di  questa  ap- 
parenza convien  sempre  di  chiedere  la  ragio- 
ne* non  potendosi  nelle  ragioni  procedere  in 
infinito:  ii  che  poc'anzi  ne  insegnò  Monsigno- 
re. Ma,  siccome  negli  oggetti  del  guardo  una 
parte  della  casserà,  per  esempio,  è  visibile  per 


la  luce  che  le   ai  ripercuote  dall'  altra,  e  cosi  ti  tavia  niente  ci  sentiamo   tirati   o   a   creder  il 


per  lunga  mano,  sinché  finalmente  arrivasi  ad  I 
alcuni  corpi  visibili  per  la  luce  propria  e  «na- 
tia, col  cui  spargimento  essi  rendon  visibili  gli 
altri;  allo  stesso  modo  negli  oggetti  dell'. iu bel- 
letto una  proposizione  si  U  evidente  per  l'al- 
tra e  cosi  per  lunga  serie;  ma  finalmente  per- 
viensi  ad  alcune  proposizioui  evidenti  per  sé 
medesime  e  quasi  fiaccole  accese  dalla  natura 
per  illuminazione  dell'altre  proposizioni  oscure. 
in  quella  guisa  pertanto  che  gli  scettici  con- 
crdou  per  evidente:  io  senio  dolore:  io  ho  la 
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f^ari  generi  <f  ineguale  evidenza*  Come  ne  op- 
paja  che  non  sogniamo  ne  vaneggiamo. 

Or  in  quella  maniera  ohe  siamo  determinati 
a  credere  alcune  proposizioni  con  evidenza  di 
nessun  dubbio  adombrata,  la  quale  chiamasi 
evidenza  metafisica,  perchè  nemmeno  in  ordine 
alla  soprannatural  pajenza  di  Dio  sospettiamo 
di  poterci  gabbare  nel  creder  cotali  proposi- 
zioni; cosi  anche  siamo  determinati  a  crederne 
altre  con  un  velo  di  dubbio  tanto  sottile,  che' 
non  compare  se  non  ad  occhi  cervieri  Questa 
seconda  s'  appella  evidenza  fisica,  perchè  siamo 
persuasi  che  solo  per  soprannatural  miracolo 
una  tal  credenza  nostra  possa  fallire. 

Chi  di  noi  può  star  ambiguo  se  ora  veglia  f 
(Già  sentite  e  ir  io  entro  nella  risposta  delle 
vostre  opposizioni  ).  Non  abbiamo  già  di  ciò 
tanta  certezza  con  quanta  sappiamo 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera,  (a) 

per  citar  un  verso  del  vostro  Dante;  ma  tot- 


contrario  o  a  sospendere  la  credenza. 

Né  vale  il  dire  che,  s'io  sognassi,  non  me 
ne  accorgerei,  anzi  sentirei  la  medesima  fidanza 
di  non  sognare,  e  che  però  mi  si  prova  che 
ho  cagione  di  dubitarne  ancora  di  fatto.  Per- 
chè in  verità  ora  io  esperimento  una  cogniùone 
così  chiara  e  così  distinta  di  tanti  oggetti  or- 
dinati, qual  mai  non  mi  ricorda  che  m'abbian 


(i)  De  optilo,  geocr.  dictad. 
(a)  Paradiso,  canto  6. 
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portati  I  sogni  ;  onde  i  pittati  errori  da  me 
preti  nel  sogno  noti  mi  danno  probabil  cagione 
di  sospettarmi  errato  ancor  di  presente.  E  cosi, 
cessando  ogni  valcvol  motito  in  contrario,  mi 
basta  per  la  mia  parte  che  la  '  natura  mi  de- 
termina (come  ciascuno  profera  in  sé)  a  tener 
le  presenti  mie  apparente  per  fere  e  non  per 
aognate. 

Allo  stesso  modo  escludasi  ora  da  me  il  dub- 
bio di  vaneggiare,  quando  né  (e  presenti  mie 
apparenze  son  tali  che  di  lor  natura  mi  per- 
mettano un  cotal  dubbio,  né  a  questo  debbio 
uri  può  costrìnger  la  memoria  o  de*  miei  stessi 
delirj  nella  malattia  o  di  quelli  da  me  veduti 
lo  altrui.  Imperocché  una  tal  memoria,  mi  si 
rappresenta  che  né  io  né  altri  in  simile  stato 
frac  Miro  azioni  si  regolata,  discorsi  tanto  uniti 
•  aeri  e  con  tanta  chiarella  di  cognitione  quale 
ora  io  provo. 

Ansi*  rammemorando  ai  presente  io  il  mio 
nodo  d' intendere  ne'  miei  sogni,  0  delirj,  lo 
raffiguro  per  molto  diesomigliante  da  quello 
che  ora  sperimento  in  me  stesso.  La  qual  dia* 
aómigtianza  tra  le  apparente  del  sogno  e  della 
vigilia  riconoscersi  ciascuno  H  qttalejBon  toltile 
avvertenza  le  paragoni.  Né  perché  queste  di- 
verse maniere  d' apparente  e  d'  intendimenti 
non  abbiano  i  lor  nomi  particolari,  onde  pos- 
atalo distinguerti  nel  disputar  con  attrai,  restano 
però  meo  chiare  alla  interna  isperienza  di  eia- 
acheduno:  in  quella  guisa  che,  se  le 'qualità 
del  caldo  e  del  freddo  non  avesser  nella  favella 
nomi  distinti,  o  s1  io  non  aspessi  il  linguaggio 
oppur  fossi  muto,  non  però  la  differenza  di  essi 
mi  sarebbe  punto  ascosa  al  conoscimento. 

CAPO  XXVI    . 

I)aW  evidenza  delh  proposizioni  immediate  si 
passa  a  quella  del  discorso,  e  si  mostra  come 
spesso  dal  concordare  in  un  principio  con» 
Azionato  nascon  famose  discordie  Ira?  filoso- 
fanti nelle  conseguente  assolate. 

Ciò  basti  sopra  l'evidenza  delle  proposizioni 
immediate:  or  vengo  al  discorso  (i).  Egli  (co* 
ma  dicevate)  ha  sempre  la  relazione  del  senso; 
per  madre  la  fecondila  della  mente.  Quanto  al 
primo  é  cosa  degna  d'osservazione  che  la  con- 
cordia fu  una  proposizione  condizionala  é  stata 
spesso  l'origine  di  gran  discordia  fra  le  intere 
fazioni  de*  filosofanti  nelle  proposizioni  assolu- 
te. Aozi  se  quella  condizionata  fu  falsa,  tutte 
quelle  assolute  fra  loro  discordanti  furono  false. 
Per  esempio,  tanto  a  Zenboe,  quaoto  a  Tullio 
parca  che,  se  Dio  sa  tutto  il  futuro,  non  era 
in  voi  libertà.  Zenone  aggiunsevi  per  minore: 
ma  Dio  sa  tutto  il  futuro;  e  ooncbiuse  :  Dun- 
que non  si  dà  libertà.  Cicerone  al  contrarie1: 
ma  noi  abbiam  libertà;  dunque  a  Dio  è  ignoto 
il  futuro.  Amendue  falsamente.  Mille  altri  esem- 
pi io  potrei  recarne,  ma  non  fa  mestiere  cer- 
carli fuori  del  caso  nostro. 

Epicuro,  Protagora,  Arcesila,  Pirrone  consen- 
si) De  diyio. 


tirono  in  questo  principio;  :  Se  il  sento  non  può 
errare,  ogni  nostro  discorso  rimane  incerto.  Vi 
aggiunse  Epicuro:  Talora  i  nostri  discorsi  son  cer- 
ti; donque  non  si  gabba  il  senso  giammai.  E  quin- 
di inferi:  Il  senso  mostra  che  il  sole  sia  gran- 
de intorno  std  un  piede  e  non  più.  Tanto  dun- 
que e  non  piò  egli  è  grande.  In  tutto  ciò  con- 
venne Protagora;  ma  vergendo  che  a  diverte 
persone  o  alla  stessa  in  diversi  tempi  un  og- 
getto mostrasi  in  diverse  sembianze,  stimò  per 
conseguente  che  tutte  quelle  sembianze  diversa 
o  talora  contrarie,  ed  altre  infinite  che  potreb- 
bono  mai  apparire,  fossero  veramente  nella  ma- 
teria; ma  ohe,  secondo  Ir  vtria  disposizione 
del  tento,  or  nna,  or  l'altra  a  questo  o  a  quei- 
T  uomo  ti  palesasse.  E  cosi  l'uomo  fu  da  lai 
nominato  misura  del  vero,  asseverando  ohe 
quanto  all'uomo  appariva,  tanto  era  vero. 

Ma  Pirrone  ed  Arcesila,  oongìuageado  quello 
atesso  principio  conditionato  con  una  minore 
contraria  alla  conseguenza  de'  primi,  né  colsero 
aooseguenta  contraria  alla  lor  minora  dicendo: 
Ma  il  senso  erra;  Adunque  di  nella  abbiamo 
evidenza^  E  perché  gli  epicuree  opponevano  ad 
Arcesila  e  agli  «eoademici  : 

Deniejue  nil  sari  si  quis  putat,  id  quoque  nescit 
An  sciri  possit,  quo  se  nil  scire  fatetur  (i); 

Pirrone  ammise  la  conseguenza  ;  ed  in  ciò  dis- 
senti da  Arcesila,  mentre  né  pur  volle  conce- 
dere esser  ciò  manifesto:  Che  nulla  sia  mani- 
festo. 

CAPO  XXVII 

//  senso  non  erra  mai}  e  così  parve 
a  S,  agostino. 

Io  mi  accordo  co' primi  noli*  affermare  che 
il  senso  non  erra  mai.  E  questa  fu  appunto 
l'opinione  a  cui  S.  Agostino  inchinò  ne'  libri 
scritti  da  lui  contro  gli  accademici.  Non  già 
inferendone  con  la  ignoranza  d'  Epicuro  e  di 
Lucrezio  (degno  frutto  della  geometria  dispre- 
gia fa)  che  il  sole  non  sia  maggior  che  d'  un 
piede,  ma  con  apportar  quella  distinzione;  che» 
accennata  por  da  essi  talora,  più  sottilmente 
usata  fu  dal  santo  Dottore  io  loro  .difesa.  Rac- 
contando Lucrezio  nel  quarto  (a)  molte  appa- 
renze in  cui  rassembra  che  il  sento  sbagli,  sog- 
gi ugne  : 

Caetera  de  genere  hoc  mirando  molta  videront 
Quae  violare  fidem  quasi  sensibns  omnia  quae- 

runt: 
Nequidquam,  quoniam  pars  horum  maxima  fallii 
Propter  opinati»  animi,  quos  addimis  ipsi, 
Pro  visis  ut  sint  quae  non  sunt  seusibus  visa* 

Ma  S.  Agostino,  come  schermitore  assai  più 
perito,  molto  meglio  seppe  difendersi  con  que- 
sto medesimo  scudo.  Ne  reciterò  qualche  pezzo 
che  penso  d'averne  a  mente  (3):   Aye,  si  di* 

(l)  Lncrel.  lib.  4. 
(a)  Lia.  3,  e  io  e  ti. 
(3)  Loco  cit 
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col  epicureus  quitpiam.  ;  Nihil  habeo  auod  de 
sansUms  conquermr.  Injustum  est  enim  ab  eie 
esigere  ptusquam  potutati  quidquid  autem  pos- 
sami visiere  oculi,  verum  videnU  Ergo  ne  ve* 
rtsm  est  quod  de  remo  in  equa  vident?  pror* 
sue  vertuti .  Nam,  causa  accedente  aitare  ita  vi» 
dertlur,  si  damersus  moda  remus  rectus  af>pa- 
reret,  magis  ocidos  meos  falsae  renuuciatiònis 
arguerem  f  non  enim  viderent  quod  tali  bus  exis- 
tenti  bus  causis  videndum  fttiL  Quid  multi*  opus 
est?  hoc  de  turrium  mota,  hoc  de  pennulis 
adiusMy  hoc  de  caeterù  innumerabUibus  dici  pò* 
test.  Ego  tornea  fallar,  si  assentiorj  ait  quis* 
piata.  Noli  plus  asseatiri  quarn  ut  ita  libi  ap- 
parere  persuadeas,  et  nulla  deceptio  est.  Non 
enim  video  quomodo  refellat  academicus  cum 
am  attriti  Hoc  mihi  caniHdum  videri  scio;  hoc 
auditum  meum  deUctare  scio  :  hoc  mihi  jucun- 
da  oltre  saio:  hoc  mihi  sapere  dulcite r  scio: 
hoc  mihi  esse  JrigieUtm  scio  $  e  ciò  che  segue* 
In  Manna  dice  S.  Agostino  potersi  rispondere 
che  il  senso  altro  non  riferisce  se  non  che  T'ha 
sm  oggetto  il  qusl  move  in  lui  un»  tale  appa- 
renta: e  tutto  ciò  è  verissimo:  l'intelletto  poi, 
aggiungendovi  talor  di  suo,  ne  sa  pullular  con- 
seguenze erronee.  Ed  al  solito  de'  padroni  che 
gettati  la  colpa  de'  loro  errori  sopra  i  ministri, 
accusa  il  senso  del  proprio  fallo. 

Porta  il  pregio  di  spiegar  bene  questo  ponto 
poco  avvertito  e  rilevantissimo  alle  quistioni 
dell'anima.  Tu  opponi  che  il  senso  di  quel  ma- 
ialo a  cui  si  è  sparso  del  sangue  dentro  gti  or- 
gani della  vista  l'inganna  in  ridire  che  gli  og- 
getti sieno  colorati  in  sanguigno.  Qual  concetto 
formi  tu  del  color  sanguigno  proferendo  que- 
sto vocabolo?  Non  altro,  cred'io,  se  non  quello 
che  prendesti  dal  senso.  Poiché  alla  nostrani- 
ma  Dio  non  infuse  le  immagini  degli  oggetti, 
siccome' agli  angeli  ;  ma  nascendo  ella  come  una 
tela  senza  colori,  il  senso  poi  vi  dipinge  ciò 
eh1  egli  va  negli  oggetti  sperimentando.  Altro 
dunque  intender  non  puoi  per  color  sanguigno 
se  non  ciò  ohe  il  senso  proto  di  esso.  Ma  il 
senso  altro  non  provò  mai  se  nocche  egh'  da 
non  so  quale  oggetto  senti  fare  in  sé  una  tale 
apparenza;  duuque  l'intelletto,  non  avendo  al- 
tra noi  Ma  di  tal  colore  se  non  quella  che-  die- 
gli  il  senso,  per  color  sanguigno  non  può  in- 
tender altro  se  non  ciò  che  fa  nell'occhio  noa 
tale  apparenza. 

CAPO  XXVIII 

Come  l'animo  prende  occasione  d'arare 
dalle  vere  relazioni  del  senso. 

Ma  deesi  oltre  a  ciò  notare  che  l' intelletto 
non  intende  per  color  sanguigno  ciò  che  fa 
qaesta  apparenza  una  volta  per  qualche  inso- 
lita circostanza,  ma  ciò  che  la  fa  ordinariamente 
per  sua  natura  nelle  circostanze  comuni.  Or 
qui  entra  V  errore  delr*  intelletto  (o  del  senso 
interno,  che  per  ora  noi  distinguerò  dall'intel- 
letto) nel  giudicare.  L'occhio  rivela  all'intel- 
letto di  Pietro  d'aver  ora  una  tale  apparenta. 
E  l'intelletto,    avvezzo   ad    e*periuieutare  che 


per  lo  più  ciò  che  all' occhio  di  loi  appaine  io 
tal  modo   una  volta   suol  apparir  «ale  anche 
agli  altri  per  sua  natura   nelle  ctrcoataoae   co- 
muni, raccoglie   con  questa  fallace  probabilità 
dalla  vera  ambasciata  del  senso  una  falsa  coe- 
seguenia  mai  non  affermata  dal  senso.  Cosi  av- 
viene quando  ei  giudica  il  sole  di  si  breve  gran- 
dezza. L'occhio  allora  non  erra  :  ansi  il  mate- 
matico, il  quale  ha  l'intelletto  purgato  da  ogni 
altro  errore  intorno  alla   distanza   dei  sole  ed 
intorno  all'apparenza  che  dee  render  un  oggetto 
si  gcaode  in  tal  lontananza,  cava  da  questa  ve- 
race relazione  del  senso   una  conseguenza  re- 
rissima intorno  alla  grandezza  solare,  e  piutto- 
sto sarebbe  ingannato  dall'occhio  s'egli  vedesse 
il  sole  in  altra  sembianza.  Bla  l'idiota  non  con- 
sapevole di  queste   circostanze  particolari  no- 
tate dal  matematico,  ed   uso  a  provar  che  già 
oggetti  cosi  apparenti  all'occhio  una  volta,  co- 
me ora  il  sole,  appajono  tali  ancor  nelle   cèr- 
eoslanze  comuni  ed  m  vicinanza  non  pare  al- 
l'occhio, ma  insieme  al  tatto,  inferisce   da   tal 
visione  con  falsità  lo  stesso   giudioso  del  sole. 
Pertanto  l'errare  nasce  tutto  nell'intelletto*  che 
giudica  posarsi  applicare  al  sole  e  ad  altri  po- 
chi oggetti,  nC'  quali   sbaglia,   dò  eh'  egli  ha 
provato  io  molti,  cioè  che  quali  appajono  una 
volta,  tali  con  piociol  divario  appaiono  sempre 
nella  vicinanza  comnne.  E  tutti  gl'inganni  che 
da  tal  guisa  d'inferir  si  ricevono  sogKan  chia- 
marsi inganni  del  senso  (come  gli  appellò  Ari- 
stotile, religiosissimo  conservatore  de'  modi  co- 
muni di  favellare),  oioè  originati  dall'esperienza 
del  senso  congiunta  con  l'ordinaria  minore  che 
vi  accoppia  l'intelletto  par  trarne  la   conclu- 
sione. 

E,  benché  in  ogni  picciola  variazione  di  lon- 
tananza o  di  sito  l'apparenza  si  varii,  come  voi 
sottilmente  notaste  e  provaste  con  la  perizia 
che  avete  nella  pittura,  tuttavia  queste  picciolo 
varietà  d'apparenza  non  si  chiamano  volgar- 
mente sbagli  del  senso,  come  quelle  che  non 
fanno  sbagliar  l'intelletto,  il  quale  non  é  av- 
vezzo di  sperimentare  che  gli  oggetti  apparenti 
in  un  modo  una  volta,  l'altre  volte  eziandio  si 
mostrino  in  quel  modo  senza  verun  picciolo 
divario,  ma  senza  divario  grande,  e  però  que- 
sto solo  esclude  nella  conseguenza  ch'egli  de- 
duce. 

Nel  resto,  che  Perror  nostro  neIlWerire  in 
un  caso  ciò  che  siamo  avvezzi  di  sperimentare 
negli  altri  casi  chiamisi  dal  nostro  intelletto, 
per  sua  riputazione,  inganno  del  senso  oppur 
dell'oggetto,  il  cavai  la  prima  volta  da  un'an- 
tica storia  manoscritta  che  in  una  recondita  li- 
brerìa mi  capitò  alle  mani.  Quivi  si  racconta 
che  siccome  noi,  consueti  a  ricever  le  irama-- 
gini  degli  oggetti  dall'aria,  diciamo  che  l'acqua 
ne  gabba  in  rappresentarci  rotto  il  remo  aW 
lorch'cgli  è  sano,  cosi  quando  gli  Dei  conver- 
savan  con  gli  uomini  udissi  che  le  sirene  e  i 
tritoni  da  Giunone  invitati  ad  uscir  a  diporto 
nell'aria,  regno  di  lei,  si  qnerelaroo  poi  con 
essa  ch'otta  nel  suo  teni torio  lasciasse  commet- 
tere tante  fraudi  contro  la  vista  altrui.  E  quan- 
do venucro  a   apiegar  più  dUtinUraente  la  lor 


DEL 
querela,  videsi  che,  come  solili  a  vivere  ttt uf- 
fa li  nell'acqua  ed  a  ricever  dalla  trasparenza  di 
questo  elemento  le  immagini,  presupponevan 
di  certo  che  quelle  apparenze  tramandate  daU 
I  '  acqua  fosscr  vere  e  che  le  diverse,  le  quali 
essi  trovavano  in  aria,  fbsser  le  false;  ne  fa* 
«rendo  le  sottili  distinzioni  degli  ottici  intorno 
al  rompimento  delle  linee  visuali,  indubitata* 
utente  si  persuadevano  che,  per  esempio,  la 
parte  del  remo  immersa  nell'onda  sia  quella 
«he  appare  fedelmente  alla  vista,  ma  che  Ton- 
chio resti  gabbalo  dall'altra  parte  sollevata  nel- 
l'aria. Già  intenderete  l'allegoria  della  favolo. 

CAPO  XXIX 

Si  prende  opportunità  di  eeiorre 
una  opposizione  di  Piatone  contro  la  pitture» 

Spero  che  più  volentieri  consentirete  al  mio 
discorso  quando  io  vi  mostri,  ch'egli  assolve  da 
una  calunnia  di  Socrate  appresso  Platone  (i) 
quell'arte  da  voi  e  dal  vostro  Pirrone  si  ono- 
rata e  diletta  la  qual  nominammo  pur  dianzi, 
cioè  la  pittura.  Condanna  quel  filosofo,  come 
vi  ricorderete,  nei  libri  della  Repubblica  tutte 
le  professioni  che  hanno  per  fine  V imitare,  e 
fra  esse  due  specialmente,  la  pittura  e  la  poe- 
sia, salvo  la  lirica.  Queste  arti,  die*  egli,  nulla 
sanno  di  ciò  che  imitano;  poiché  se  il  sapes- 
sero impiegherebbonsi  in  far  le  cose  vere,  non 
le  apparenti.  Così  né  il  pittore  intende  la  na- 
tura di  tanti  corpi  naturali  ed  artificiali  cVei 
rappresenta,  e  però  nessuno  con  r  eri  là  ne  sa 
egli  formare:  però  il  poeta,  descrìvendo  medi- 
ci, capitaoi,  legislatori,  uomini  graziosi  al  po- 
polo, sa  come  alcun  di  questi  si  faccia.  Il  che 
ai  scorge  in  Omero,  che  fu  eccellente  rappre- 
senlatore  di  cosi  fatti  personaggi,  né  per  tutto 
ciò  lasciò  scolari  di  medicina  come  lasciògli 
Esculapio,  né  per  Ini  fu  vinta  giammai  batta- 
glia, né  pose  leggi  a  città  come  Caronda  o  Li- 
curgo, né  seppe  acquistar  col  popolo  tanto  di 
grazia  che  noo  gli  convenisse  di  mendicare 
poveramente  il  vitto  col  canto.  Aggiugnc  che 
l'imitazione  di  queste  arti  si  conforma  con  gli 
errori  del  senso  e  non  colla  verità  della  ragio- 
ne. E  però  se  il  pittore  dipinge  un  letto,  noi 
forma  qual  è,  correggendo  gli  errori  della  sua 
vista  coir  arie  del  misurare  gli  oggetti  lontani, 
ma  tale  il  figura  quale  al  suo  occhio  falbamente 
apparisce.  Alla  stessa  maniera  il  poeta  non  rap- 
presenta le  cose  come  sono  in  verità  e  secondo 
il  dettame  della  ragione,  la  qosl  ci  mostra  che 
ne  la  morte  né  verun  altro  accidente  della  for- 
tuna è  gran  male  degno  di  afflizione  e  di  pian- 
to, ma  ce  le  rappresenta  come  elle  pajono  alla 
parte  irrazionale  e  bestiale  eh'  è  in  noi.  E  però 
ci  fa  vedere  un  Achille  av?ilito  nelle  lagrime 
e  nel  dolore  per  la  morte  incontrata  valorosa- 
mente da  Patroclo  in  servigio  della  patria  ; 
saccesso  degno  di  congratulazione  e  di  festa , 
non  di  compassione  e  df  affanno. 

Ma  tutta  questa  invettiva  quanto  ha  di  ma- 

(i)  io.  De  Rcs> 
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raviglioso  tanto  ha  di  falso.  A  fine  ni  rigettarla 
convienimi  uscire  alquanto  dalla  materia  per 
venir  poi  a  quella  difesa  della  piti  tira  che  dal 
preredente  discorso  voglio  cavare  ;  poiché  della 
poesia  né  cade  ora  a  nostro  proposito  il  pigliar 
la  tutela,  ne  potrebbe  farsi  ciò  senta  molta  lun- 
ghezza. 

Dico  pertanto  che  l' imitare  per  via  d1  im- 
roagini  non  vuol  dire  far  un  altro  individuo 
della  medesima  specie.  Perciocché  l'immagine 
e  l'idea  sono  cose  per  lo  più  diverse  tra  loro 
di  natura.  V  imitare  adunque  vuol  dire  pro- 
durre col  suo  lavoro  alcuni  effetti  sensibili  (e 
specialmente  i  piò  cospicui,  quali  sono  le  ap- 
parenze fatte  alla  vista)  che  sogliano  ritrovarsi 
nella  sola  cosa  imitata.  Onde  se  avviene  che 
que*  medesimi  efletti  s' incontrino  altrove,  tosto 
svegliano  nell'  immaginazione  la  ricordanza  di 
quella  cosa,  in  cui  sola  ordinariamente  si  tro» 

|  vano  e  dell'altre  proprietà  di  tei  che  in  essA 
fummo  soliti  di  sperimentare;  in  quella  ma» 
niera  appunto  che  il  colore  di  quella  rosa  ch'Io 
veggio  là  da  lontano  mi  fa  rammentare  del- 
l' odore  che  ora  io  non  sento,  ma  che  oltre 
volte  ho  sentito  quando  un  oggetto  di  tal  coi 
lore  mi  è  stato  vicino  alle  nari. 

Ciò  stabilito  sopra  l'imitazione  generalmente, 
vengo  alla  pittura.  E  dico  che  queir*  arte  non 
dee  sprezzarsi  perchè  non  sa  produrre  tutte  le 
proprietà  della  cosa  imitata,  come,  per  esem» 
pio,  l'odore,  il  sapore,  la  morbidezza  e  P  altre 
qualità  d'un  pomo,   quando  ella   ne  forma  il 

I  ritratto.  Che,  se  ciò  é,  dovrà  sprezzarsi  ancora 
in  Platone  l'arte  del  favellare,  quell'arte,  di- 
co, per  cui  egli  fu  paragonato  agli  Dei  ed  al 
maggiore  degli  Dei  ;  poiché  l' arte  del  favellare 
altro  non  é  che  un  genere  di  imitazione,  ed 
altra  proprietà  dell'oggetto  imitato  ella  non 
produce  nel  suo  lavoro  se  non  questa,  di  risve- 
gliar F  immagine  di  queir  oggetto  nell'  animo, 
come  fa  V  oggetto  stesso  quando  é  presente. 
Forse  perchè  una  disciplina  non  comprende 
tutte  le  proprietà  del  soggetto  suo,  dee  tosto 
ella  condannarsi  come  ignorante  o  rifiutarsi 
come  disutile  ?  La  geometria,  che  altro  sa,  che 
altro  insegna  de1  corpi  se  non  le  proprietà  delle 
lor  misure?  L'  astronomia  ci  dichiara  de/  cieli 
e  delle  stelle  più  avanti  che  le  grandezze  e  i 
movimenti?  Della  sostanza  e  di  tante  altre  qua- 
lità degli  obbietti  loro  nulla  dimostrano,  nulli 
intendono.  E  pure  queste  scienze  sono  ivi  da 
Platone  sì  commendate. 

Ma  vengo  a  quello  che  risguarda  la  nostra 
materia.  fc  falso  che  il  pittore  nell' imitare  aduli 
gli  inganni  popolari  del  senso,  e  tradisca  la  ve- 
rità conosciuta  dal  discorso;  perciocché  il  pit- 
toreimila  una  proprietà  del  letto  (ritengo  l'esem- 
pio di  Platone)  non  del  letto  in  qualunque 
modo,  ma  del  Ietto  collocato  in  tal  sito  e  guar- 
dato per  un  tal  verso.  Ora  in  così  fatte  circo- 
stanze è  verissima  proprietà  del  Ietto  il  pro- 
durre nell'altrui  vista  una  tale  apparenza.  Dun- 
que il  pittore  imita  una  verissima  propietà  della 
cosa  rappresentata,  mentre  col  suo  pennello  sa 
fare  un'  opera  che  produca  nei  veditori  una 
tale  apparenza.  E  perchè  il  senso  mai  non  er- 
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i-a,  ma  bensì  talora  il  discorso,  come  poco  fa 
ho  cercato  <U  provare,  molto  più  s'assicura 
dalla  falsità  il  pittore,  ponendo  nella  sua  im- 
magine quelle  propietà  dell'  oggetto  vero  le 
quali  esperimenta  I  evidenza  del  senso,  che  se 
▼i  ponesse  quelle  che  ne  va  con  dubbiose  ragioni 
coogellurando  il  discorso. 

CAPO  XXX 

Coma  faccia  V  intèUelto  a  cavar  di  tuo  qualche 
nuova  vevità  dalle  relazioni  del  tento.  Ni  a 
ciò  Lattare  quel  principio  :  Ogni  cosa ,  o  è, 
o  non  è.  Qual  sia  la  forza  di  tal  piincipio. 


Ritorno  alla  materia  proposta.  Con  questa 
dottrina  rimangono  assoluti  i  sensi  da  tutte 
T  imputate  bugie,  ma  ci  resta  la  più  dura  di- 
fesa, cioè  di  quella  verità  che  V  intelletto  per 
mezzo  del  discorso  aggiugne  di  suo  nella  for- 
mazione delle  scienze.  Ed  in  questo  io  confesso 
che  le  ragioni  da  voi  opposte  convincono  per 
falsa  non  già  I'  evidenza  scientifica ,  ma  bensì 
la  maniera  comune  con  cui  suole  questa  evi- 
denza spiegarsi.  Molti  pretendono  che  tutti  i 
primi  principj  si  riducano  a  quegli  universa- 
listimi:  Ogni  cosa  o  è,  o  non  è,  e:  Non  può 
avvenire  clic  una  medesima  cosa  sia  o  non  sia. 
Vogiioo,  dico,  che  questi  principi  sian  protei, 
ma  non  ingannevoli,  che  in  tutte  le  facce  di 
▼eri là  si  trasformino,  sieo  la  creta  per  lavorare 
tutte  le  statue  che  sa  figurar  l'intelletto.  Ma  io 
dubito  che  piuttosto  i  soprannominati  principi 
eien  come  l'aria,  la  quale,  per  la  sua  somma 
arrendevolezza,  niuna  impronta  può  ricevere. 
Cosi  questi  principi ,  per  la  somma  loro ,  di- 
ciamo cosi,  morbidezza  o  facilità,  non  posson 
essere  lavorati  dall'  intelletto.  Veniamo  alla 
prova.  Fu  questa  maggiore:  Ogni  cosa  o  è,  o 
non  è;  indi  la  minore  nota  con  l'esperienza: 
Ma  G.  Cesare  ora  qui  non  è.  E  così  escludo 
da  G.  Cesare  la  prima  parte  di  quel  disgiunto 
contenuto  nella  maggiore.  La  conseguenza  le- 
gittima sarà  di  inchiudere  la  seconda  parte 
dello  stesso  disgiunto  e  dire:  Adunque  G.  Ce- 
lare ora  qui  non  è.  Conseguenza  vana.  Percioc- 
ché, essendo  ella  per  1'  appunto  la  stessa  che 
la  minore,  le  premesse  d'un  tal  sillogismo  non 
fruttano  in  questo  modo  la  notizia  d'alcuna 
verità  distinta  da  loro,  com'  è  obbligo  del  buon 
discorso. 

Più  avanti}  prendiamo  l'altro  principio:  Non 
può  accadere  che  la  medesima  cosa  sia  insie- 
me e  non  sia.  Pongasi  per  minore ,  insegnata 
dalla  esperienza  presente:  li  cielo  ora  è.  Per 
conseguenza  ne  trarremo  l' escludere  l' altra 
parte  del  disgiunto  affermato  nella  maggiore  e 
coochiuderemo  così:  Adunque  ora  il  cielo  non 
è.  Ma  due  negazioni  tanto  montano  quanto 
l'affermazione;  dunque  pur  qui  la  conseguen- 
za non  sarà  in  fatti  qualche  nuova  contezza 
oltre  alla  minore,  ma  solo  affermeranno  amen- 
due  che  ora  il  cielo  è,  nulla  più,  nulla  meno. 

La  forza  perciò  de' sopraddetti  due  principi 
(se  pur  son  due)  non  è  posta  in  esser  eglino 
premesse  pregne  d'iunumerabili   conseguenze, 
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come  molti  awisaronsi,  ma  in  due  altri  effetti 
giovevolissimi  all'umano  discorso.  L'uno  è  che 
l'intelletto  è  sì  strettamente  schiavo  di  colali 
principi,  che  nessuna  violenza  di  ragione  in  con- 
trario il  può  far  consentire  a  proposizione  da 
cui  egli  vegga  che  tali  principi  restio  offesi. 
E  quindi  avviene  ch'egli  non  può,  concedendo 
le  premesse,  negare  la  conseguenza  d'un  argo- 
mento in  forma.  Imperocché  tanto  sarebbe  far 
ciò,  qusnto  negar  la  verità  di  colali  principi 
io   cui   la  forma   del   sillogismo   tutta   a'  ap- 
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L'altro  effetto  degli  stessi  principi  e  che  nem- 
meno può  l'intelletto  per  due  distinte  cogni- 
zioni ribellarsi  alla  verità  di  essi.  E  cosi  posso 
io,  per  esempio ,  creder  che  domani  sarà  bel 
tempo ,  ovvero  creder  che  no ,  mostrandomiai 
per  avventura  qualche  verisiroilitudine  e  del- 
l'uno e  dell'altro;  ma  non  posso  unire  in  me 
queste  due  credenze  allo  stesso  punto,  e  per  una 
persuadermi  la  serenità  di  domani,  per  l' altra 
la  torbidezza. 


CAPO  XXXI 

Condizioni  richieste  a  que%  primi  principj  che 
tono  fonti  di  ogni  ditcorto  nel  quale  dal- 
V esser  d'una  cosa  inferiscati  V esser  a? un'al- 
tra cosa  distinta. 

Altra  dunque  e  la  moneta  del  vero,  picciola 
di  numero ,  ma  immensa  di  valore ,  di  cui  la 
natura  fornisce  il  nostro  intelletto  sin  da' na- 
tali, e  da  cui  egli  poi  cava  sì  grande  usura  che 
quasi  gareggia  nella  ricchezsa  del  sapere  con 
le  intelligenze  celesti.  Il  capitale  che  trafficato 
ci  frutta  si  gran  tesoro  nell'angustia  di  sei  pre- 
posizioni, deriva  tutta  la  cognizione  che  per 
mezzo  d'una  cosa  acquistiamo  d'un' altra  cosa 
da  lei  nel  suo  esser  distinta.  Ed  in  ciascuna  di 
tali  proposizioni  quattro  condizioni  dovranno 
da  me  provarsi. 

V  una  che  a  tutti  gli  uomini  e  per  poco 
ancora  alle  bestie  sieno  indubitate.  In  modo 
che  l'ammetter  quelle  proposizioni  non  dovrà 
esser  proprio  di  alcuna  setta  o  nazione,  di  cui 
sospettar  si  possa  che  l'averle  udite  asseverar 
molte  volte  dagli  uomini  riputati  abbia  assue- 
fatti gl'ingegni  a  crederle,  e  che  poi  la  forza 
della  consuetudine  paja  forza  di  natura,  come 
spesso  interviene.  Ma  piuttosto  mi  converrà  di 
provare  che  tutti  gli  uomini  diversi  di  clima, 
di  legge,  di  religione,  d'usanze,  né  prima  noti 
fra  di  loro,  Steno  tuttavia  uniformi  e  nel  cre- 
dere certamente  le  verità  di  tali  proposizioni, 
e  nelPoperar  francamente  con  la  scorts  di  esse 
in  tutte  le  azioni  umane.  Poiché,  provando  io 
ciò,  apparirà  manifesto  che  la  natura,  madre  e 
maestra  comune,  ha  dato  all'umano  intelletto 
per  proprietà  il  credere,  come  è  proprietà  del 
ventre  appetire  il  cibo  e  degli  occhi  vedere 
il  sole. 

L'altra  condizione  sarà  che,  senza  queste  pro- 
posizioni, gli  umani  discorsi  rimarrebbono  cie- 
chi ;  e  che  però  la   natura   provvidamente  le 


abbia  tnéegftate  a  cisjenno,  come  colei 
nelle  cote  necessarie  non  manca. 

La  terza  condizione,  pur  essenziale  al  con* 
cotto  dei  primi  principe  converrà  che  sia  l 'es- 
ser tali  proposizioni  incapaci  di  venir  a  noi 
palesale  dalP esperienza.  Onde,  affinchè  le  sa- 
pessimo, fa  mestiere  che  U  natura  di  sua  boc- 
ca, per  dir  cosi,  le  rivelasse  agli  animi  nostri. 

L'ultima  condizione,  la  quale  si  dovrà  pro- 
vare di  tutte  insieme,  è  la  sufficienza,  cioè  che 
sa  queste  proposizioni,  come  sopra  pietre  fon- 
dasnentali,  sostengasi  bastevolmenie  la  certezza 
degli  umani  discorsi. 

CAPO  XXXII 

Própmngonsi  cinque  de*  sopraddetti  tei  prin- 
cipi, quoto*  evidenti  fisicamente*  uno  mo- 
ralmente* 

Cominciamo.  La  prima  di  tali  proposizioni  è: 
Nessuna  cosa  nuova  esce  in  luce  da  sèi  ma  è 
prodotta  da  distinta  cagione.  Per  esempio:  se 
il  mondo  cominciò  in  tempo,  conviene  che 
qualche  cagione  lo  producesse}  e  se  Pietro  in- 
nanzi a  cinquantanni  era  nulla  ,  fa  mestiere 
che  quando  acquistò  da  prima  il  suo  essere, 
qualche  cosa  da  lui  distinta  glielo  comunicasse. 

Il  secondo  principio  è:  Dalla  stessa  cagione 
allatto  (se  non  dalla  volontà)  non  possono  uscire 
nuove  sorta  d'affetti.  Prendo  in  questo  secondo 
principio  ampiamente  il  vocabolo  di  cagione, 
in  quanto  contiene  quelle  eziandio  che  la  scuola 
nomina  condizioni.  In  somma  intendo  qui  d'af- 
fermare  esser  principio:  Idem  re  man  e  ns  idem, 
lucette  est  uijaciat  idem:  e  le  cagioni, eccetto 
la  volontà,  non  operan  liberamente,  ma  per 
necessità  di  natura. 

Or  in  ambidue  mostrerò  le  condizioni  pro- 
messe. Di  questi  due  principi  non  reggiamo 
che  verun  uomo  dubiti  mai.  Anzi  I*  evidenza 
che  tutti  hanno  di  tali  principi  è  il  primiero 
stimolo  al  filosofare.  Ecco  il  modo.  Bsppresen- 
tansi  all'uomo  apparenze  nuove;  ed  essendo 
egli  ammaestrato  dalla  natura  co' due  soprad- 
detti principi  ch'elle  uscirono  da  qualche  nuo- 
va cagione,  comprende  però  che  colai  origine 
di  Uh  apparenze  non  può  esser  egli  stesso  o 
altra  cagione  sempre  unica  ed  invariata,  poiché 
né  le  ha  provate  prima,  né  colali  apparenze 
anno  atti  di  volontà;  e  quindi  raccoglie  conve- 
nire che  tali  apparenze  abbiano  altra  cagione 
fuori  di  lui  e  diversa  dalla  cagione  delle  ap- 
parenze precedenti.  Pertanto  s'aguzza  in  esso 
fa  curiosità  del  trovarla,  come  lo  stesso  oome 
di  curiosità  dimostra ,  derivato  dalla  particella 
cut,  che  in  latino  é  domanda  della  cagione. 

Oltre  a  ciò  questi  principi  non  possoo  ve* 
nire  manifestati  dal  senso,  il  quale  nulla  cono- 
sce di  cotal  dipendenza  che  l'esser  d'una  cosa 
lia  dall'altra,  secondo  che  bene  avverti  Aristo- 
tile (i).  Onde  se  la  natura  non  ci  avesse  inta- 
gliati nel!'  intelletto  questi  principi,  quanto  ap- 
partiene al  senso,  potremmo  sospettare  che  le 

(i)  i.  Poe*,  e.  14. 
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novelle  apparenze  le  qoali  ci  occorrono  a'  sen*i, 
nascessero  da  sé  stesse  o  almeno  che  scaturis- 
sero come  un  fiume  dell'esser  nostro  solamente, 
o  da  qualche  altra  cosa  da  noi  distinta ,  ma 
unica  e  sempre  uniforme  e  non  da  nuove  e 
nuove  cagioni.  Talché  non  potrebbe  il  no- 
stro intelletto  quindi  muovere  il  primo  passo 
per  incamminarsi  alla  notizia  de'  varj  oggetti 
esteriori. 

Vedete  adunque  come  le  tre  prime  condi- 
zioni io  questi  principi  concorrono.  Poiché  l'ul- 
tima, siccome  io  dissi,  dovrà  mostrarsi  quando 
avrò  parlato  di  lutti. 

Non  lasciollo  andar  più  oltre  il  Saraceni,  ma 
lo  richiese:  Perché  eccettuaste  voi  da  colai 
principio  la  volontà  ? 

Perclié,  rispose  il  P.  Andrea,  la  natura  c'in- 
segna che  la  Volontà  é  libera.  Altrimenti  ogni 
cosa  del  mondo  avverrebbe  per  necessità  fatale, 
e  tutto  quello  che  non  avviene  e  non  avverrà 
di  fatto  sarebbe  impossibile,  come  é  ora  l' ip- 
pogrifo,  o  il  centauro.  E  così  le  consultazioni 
che  per  dettame  di  natura  facciamo  sarebbono 
tanto  vane  ed  inutili  come  se  ora  consultassi- 
mo se  vogliamo  popolar  di  centauri  queste 
campagne.  Essendoci  dunque  insegnato  dalla 
natura  che  quel  che  non  é  può  essere  e  che 
quel  che  non  vogliamo  potremmo  volerlo,  sap- 
piamo per  conseguente  ebe  quando  la  volontà 
fa  un  atto,  potrebbe  in  quelle  circostanze  me- 
desime fsr  l'atto  contrario,  e  che  però  ella  è 
potente  a  produrre  diversi  effetti  senza  varietà 
di  cagioni.  E  se  mi  rispondete  che  sempre  alta 
diversità  dell'effetto  riebiedesi  qualche  diver- 
sità di  cagione,  ma  che  il  potere  libero  della 
volontà  consiste  in  variare,  o  no  le  cagioni  per 
trarne  in  questa  maniera  l'effetto  vario,  o  non 
vario,  la  difficoltà  ritorna  sempre  da  capo.  Per- 
ciocché vi  domando  se  il  variar  tali  cagioni, 
quando  di  falto  non  si  variano,  era  un  effetto 
possibile  o  impossibile.  Se  impossibile,  adunque 
la  volontà  non  era  libera  a  (arto.  Se  possibile, 
adunque  una  tal  varietà  era  un  effetto  possi- 
bile a  farsi  dalla  volontà  con  quelle  medesime 
cagioni  appunto  con  le  quali  non  si  fece.  Que- 
sto é  quanto  al  potere  delta  volontà  e  spe- 
cialmente della  divina.  Quello  poi  che  di  fatto 
avvenga  nella  volontà  creata,  e  s'ella  senza  ri- 
cever alcun  vario  movimento  della  prima  ed 
increata  cagione  venga  mai  di  fatto  a  variar  to 
sue  voglie,  è  quistione  gravissima  fra' teologi; 
né  qui  é  luogo  4*  esaminarla.  Basta  che,  tol- 
tane la  volontà,  in  qualunque  altra  cagione  è 
fuori  di  controversia  presso  tutte  le  genti  uma- 
ne il  principio  da  me  proposto. 

Il  terzo  principio  é  questo.  Se,  dappoiché 
una  tal  cosa  fu  posta,  vedemmo  sempre  mai 
una  tal'  altra  cosa  prendere  il  suo  essere  ,  la 
prima  è  cagione  della  seconda.  Eccone  l'esenv- 
pio.  Perchè,  posto  vieino  al  tatto  nn  oggetto 
che  abbia  tale  apparenza  visibile  quale  l'hanno 
i  fuochi,  sentiam  sempre  scottarci,  la  natura  ci 
determina  a  credere  che  quell'  oggetto  visibile 
sia  la  cagione  dello  scottamento.  Ne  solo  gli 
uomini,  ma  le  bestie  furono  addottrinate  di  cosi 
fatto  principio  dalla  natura.  E  però  accarezzano 
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quella  mano  dopo  il  cai  accostamento  hanno  poi  si 
sentito  qualche  diletto,  e  mordono  quella  dopo 
il  cui  accoilamento  hanno  sentito  dolore.  Per- 
ciocché hanno  provato  che  un  tal  genere  di 
diletto  o  di  dolore  non  è  seguito  in  loro  mai 
ae  non  dopo  l'accostamento  di  qualche  corpo; 
onde  inferiscono,  che  quel  corpo  il  quale  si  e 
loro  ultimamente  accostato  sia  stato  cagione  di 
quel  diletto  o  di  quel  dolore  che  hanno  ulti- 
mamente sentito.  Ed  intorno  al  ritrovamento 
delle  cagioni  molte  altre  sottigliezze  dovreb- 
bonsi  per  me  distinguere ,  se  questa  fosse  la 
principal  nostra  materia  e  se  alla  perspicacia 
di  chi  m'ascolta^ciÒ  ebe  accennai  non  bastasse. 
Anzi,  avendomi  raccontato  il  signor  Cavaliere 
che  jert  Monsignore  avvertì  non  aver  noi  altro 
diverso  concetto  del  prima  e  del  poi  nel  tempo, 
ae  non  che  il  prima  può  esser  cagione  ,  ma 
con  effetto  del  poi,  mi  fo  a  credere  che  quanto 
io  dica  in  ciò  sia  stato  innanzi  da  lui  molto 
meglio  considerato. 

Parimente  questo  principio  é  ignoto  al  senso, 
come  si  coglie  dall' istcssa  ragione  onde  ciò  si 
é  mostrato  d'intorno  a' due  primi.  Parimente 
è  necessario  al  filosofare,  non  avendo  noi  altro 
indizio  che  questo  per  odorar  le  cagioni.  Pa- 
rimente è  comune  ad  ogni  uomo,  reggendosi 
che  tutti  gli  uomini,  senza  dottrina  di  maestro, 
con  questo  indizio  rimangono  soddisfalli.  E 
cosi  anche  in  esso  concorrono  delle  quattro 
condizioni  premesse  le  tre  che  ne' precedenti 
due  principi  ho  mostrate. 

Il  quarto  principio  è:  Le  cagioni  immediate 
(eccettuo  sempre  la  volontà)  dalle  quali  sem- 
pre mai  per  l' addietro  abbiamo  veduto  deri- 
vare una  maniera  d'effetti  produrranno  ancora 
in  futuro  simili  effetti,  mentre  altra  diversità 
'  non  vi  sia  che  del  vario  tempo  o  del  vario 
luogo. 

Non  meno  questo  principio  ha  certezza  fisi- 
ca, non  potendo  naturalmente  mai  esser  falso. 
Non  può  esser,  per  esempio,  che  la  neve  e  il 
fooco  oggi  io  questa  carrozza  non  aieno  per 
raffreddare  e  per  iscaldare ,  come  fecero  in 
tutti  i  passati  tempi  e  in  tutti  i  diversi  luoghi. 
Le  condizioni  proposte  differisco  di  provarle 
in  questo  quarto  principio,  perchè  quando  avrò 
recato  il  quinto  mostrerolle  unitamente  in  amen- 
due,  come  io  quelli  che  hanno  tra  loro  gran 
parentela. 

Il  quinto  principio  adunque  si  è:  Quella 
schiera  d'affetti  che  abbiamo  sempre  veduta 
nascere  da  una  sorte  di  cagioni  immediate  so- 
lamente, anche  in  futuro  si  produrrà  solo  dalle 
stesse  cagioni. 

Questo  quinto  principio  non  ha  se  non  cer- 
tezza morale.  Perciocché,  siccome  acutamente 
provaste  voi,  signor  Cavaliere,  non  è  impossi- 
bile che  una  medesima  propietà  esperimentata 
da  noi  per  l'addietro  solo  in  un  corpo  si  trovi 
poi  comune  ad  un  altro  corpo.  Tuttavia,  se 
prenderemo  un  mucchio  d'effetti  o  di  propietà 
insieme,  il  qual  mucchio  per  esperienza  fre- 
quentissima di  tutto  il  mondo  cognito  a  noi 
non  si  è  mai  veduto  spuntare  se  non  da  un 
genere  di  cagioni ,    non   si  darà    esempio    «he 


rinvenga  comune  ad  altro  genere    di 
cagioni. 

Ora  è  tempo  di  provare  in  questi  due  prin- 
cipi le  promesse  condizioni .  E  quando  alle  pri- 
me doe,  cioè  all'esser  ammessi  universaltneaile 
ed  all'esser  necessari  per  la  vita,  vi  dimostro 
che  non  pure  agli  uomini,  ma  eziandio  alte  be- 
stie furono  e  noti  e  richiesti .  Perciocché  eoose 
potrebbon  le  bestie  senza  questi  principi  con- 
getturar congiunte  le  qualità  de' sensibili,  che 
sempre  mai  congiunte  provarono  per  l'addretro 
e  con  una  tal  congettura  regolare  t  loro  movi- 
menti, dilungando,  per  esempio,  il  tatto  dm  ciò 
che  agli  occhi  mostra  fuoco,  perchè  hanno  pro- 
vato l'effetto  suo  di  scottare  r  Come  potrebbe 
l'uomo  renderle  ossequiose  alle  voglie  sue,  se 
col  dolore  o  col  diletto  ch'ei  faccia  succedere 
in  loro  dopo  alcune  sorti  d'operazioni  non   le 
inducesse  ad  esercitare  o  a  tralasciare  le'  me- 
desime operazioni  per  l'avvenire,  e  ciò  per  aspet- 
tarne gK  stessi  effetti  che  provarono  dalle  pas- 
sate? Questa  è  I'  arte  la  quale 

Expedivit  psittaco  suum  Xo£pf, 
picasque  docuit  nostra  verba  conari  (i). 

Quell'arte  che  ha  fatti  ubbidienti  i  pie  de9  ca- 
valli alle  leggi  musicali  in  Fiorenza,  e  che  fa- 
ceva astenere  dal  cibo  offertogli  sotto  l'esperi' 
mentata  sferza,  il  cane  famelico  lasciato  dal 
compare  in  custodia  all'  avaro  piovan  Arlotto. 

Vero  è  che  le  bestie,  per  l' imperfezione  del 
loro  conoscimento,  prendono  molti  errori  nel- 
l'applicazione di  questi  principi,  mal  distin- 
guendo la  varietà  delle  circostanze,  né  discer^ 
nendo  le  cagioni  libere  dulie  necessarie.  Onde 
se  pur  esse  hanno  qualche  scintilla  di  discorso, 
egli  non  è  mai  sicuro  ed  infallibile  come  al- 
l' uomo.  Quindi  nelle  bestie  succedono  i  para- 
logismi famosi:  per  esempio,  di  quel  cavallo 
che,  veggendosi  nel  luogo  ove  il  dì  avanti  al- 
l' i stessa  ora  avea  provato  diletto,  sprrò  di 
nuovo  lo  stesso,  e,  nitrendo  per  cupidigia,  con- 
quistò a  Dario  la  corona  persiana,  destinata 
per  comun  patto  al  padrone  di  quel  cavallo 
che  nel  tempo  e  nel  luogo  tra  lor  convenuto 
prima  degli  altri  nitrisse.  . 

Ed  intorno  al  quinto  principio,  che  col  quarto 
ha  grande  affinità,  secondo  eh1  io  dissi ,  come 
potrebbe  senza  di  esso  il  bracco  argomentar 
dall'odore  dove  si  covi  la  quaglia  che  di  tal 
odore  è  cagione  ?  Come  potrebbe  la  lepre  dallo 
strepito  che  ode  inferir  la  vicinanza  del  cac- 
ciatore ? 

Neppure  in  questi  principi  mauca  la  terza 
condizione,  cioè  che  nessuna  contezza  polca 
recarci  di  loro  V esperienza  del  senso.  Egli  non 
s'è  mai  sleso  a  ciò  che  non  ha  esperimcntato, 
qual  è  il  diverso  tempo,  il  diverso  luogo,  il 
diverso  individuo.  Onde  se  lume  di  natura  non 
ci  mostrasse  che  le  stesse  cagioni  o  le  simili 
appunto  dovessero  anche  in  diverso  tempo  e 
in  diverso  luogo  generare  simili  effetti,  e  che 
gli  effetti  simili  affatto  (con  le  circostanze  da 
me  aggiunte)  traggon  l'origine  da  cagioni  simili 
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DEL  BENE 
m  omelie  da  coi  sjmseainenls)  gli  abbiamo  prò* 
vati  originar  per  P  addietro,  tutta  l' indazione 
carata  dall'  esperienza  preterita  servirebbe  di 
Dalla  e  seguirebbe  quello  che  il  signor  Cava- 
liere inferiva,  cioè  che  io,  reggendo  il  fuoco 
d*  lunge,  fossi  temerario  orli'  affermare  che 
egli  ha  forza  di  riscaldar  la  mia  mano  s' io  re 
l'appresso* 
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cedente  sperienxa  é  abile  a  provar  qualche  cosa 
da  sé  distinta. 

CAPÒ   XXXIV 

Proposizione  particolare  probabile  che,  unita 
all'antecedente  principio,  regola  la  vita  umana. 


CAPO   XXXIII 

Sesto  principio  evidente  moralmente 
e  fondamento  di  tutta  la  pratica. 

Il  sesto  principio  non  è  più  certo  che  il 
quinto,  potendosi  egli  parimente  falsificare  seni* 
miracolo,  ma  tuttavia  è  moralmente  (come  di* 
cesi)  indubitato  e  ad  indirizzar  le  azioni  di 
nostra  vita  sommamente  necessario.  Egli  è:  Che 
per  lo  più  dalle  stesse  cagioni  o  dalle  più  si- 
mili a  loro  avverrà  in  futuro  e  avviene  di  fatto 
ciò,  che  per  lo  più  da  esse  cagioni  o  dalle  più 
aimiglsanU  a'  loro  abbiamo  sperimentato  io  pre- 
terito* Non  ha  ciò  fisica  certezza*  come  vi  dissi; 
perciocché  le  cagioni  le  quali  per  l'addietro 
■san  operarono  sempre  ad  on  modo  (intorno 
alle  quali  ha  luogo  questo  assioma)  o  son  li- 
bere, e  potranno  operar  sovente  Dell'  avvenire 


ciò  che  di   rado  operarono   per  V innanzi ,  o  '  più  delle  volte  talora  non  interviene;  onde  in 


cono  mosse  a  cagionare  da  naturai  necessita,  e, 
mentre  hanno  operato  con  difforme  tenore,  è 
segno  che  sono  siate  congiunte  con  altre  cir- 
costanze varie  ed  ignote  a  noi,  per  virtù  delle 
quali  hanno  variati  gli  effetti.  Onde  si  può 
aospioare  che  tali  circostanze  a  noi  non  palesi 
dipendessero  da  qualche  libera  cagione,  la  qnale 
per  avventura  porti  nell'avvenire  maggior  ab- 
bondanza di  quelle  circostanze  di  cui  fu  più 
scarsa  in  passato. 

Nondimeno  questo  principio  di  fatto  riesce 
vero;  e  Dio  per  bocca  del  Savio  e*  insegna  sarà 
quello  che  fu.  Anzi  con  questa  massima  gover- 
nasi la  vita  umana;  con  questa  argomenta  la 
prudenza  de'  governanti  ciò  che  sieno  per  fare 


A  questo  universale  principio,  che  di  fatto 
riesce  vero,  aggiungono  gli  uomini  in  ogni  caso 
particolare  per  dettame  pur  di  natura  una  mi- 
nore fallace,  ma  utile  secondo  la  condizione 
umana,  cioè:  Questa  volta  avviene  o  avverrà 
quello  che  avviene  o  avverrà  più  spesso,  non 
quello  che  avviene  o  avverrà  di  rado.  E  la  ra- 
gione di  cosi  pronosticare  si  è  perciocché,  qua- 
lora sappiamo  che  una  cosa  contiensi  in  qual- 
eh'  una  di  due  moltitudini  fra  loro  dispari  di 
numero,  1*  intelletto  nostro  naturalmente  la  co- 
stituisce con  T  opinione  tra  la  moltitudine  più 
numerosa.  E  qui  foodsasi  tutti  i  vantaggi  e 
tutte  T  ingiustizie  che  posson  occorrere  ue'giuo- 
obi  e  nell'altre  scommesse  incerte.  Ed  in  som- 
ma questa  é  la  base  unica  del  probabile,  il 
quale  da  Aristotile  in  più  d' un  luogo  si  defi- 
nisce appunto  ciò  che  le  più  volte  interviene. 

È  fallace,  come  io  dissi,  questo  modo  di 
giudicare;  perciocché  quello  che  interviene  il 


quei  casi  rimarrà  ingannalo  colui  che  con  la 
sopraddetta  massima  formò  giudizio  che  allora 
interverrebbe.  E  però  in  ogni  evento  partico- 
lare rimane  ambiguo  all'  intelletto  se  quel* 
l' evento  sia  per  esser  uno  dei  più  rari,  ovvero 
de1  più  frequenti.  Nondimeno  essendo  negata 
all'uomo  maggior  certezza  del  futuro»  ha  voluto 
la  natura  inchinarci  a  questa  regola  di  non 
disprezzabile  astrologia ,  da  «ni  prevedeva  che 
ci  verrebbe  tenta  più  che  inganno  nel  giudi- 
care, utilità  più  ohe  danno  nell'opere.  Colui 
dunque  si  chiama  prudente  in  antivedere  il 
quale,  osservate  tutte  le  circostanze,  pronostica 
un  tale  avvenimento  nel  quale  da  siffatte  cir- 


costanze per  lo  più  suol  uscire.  Colui  si  chiama 
comunemente  i  popoli  nello  stato  della  povertà  I  prudente  aeU'  operare,  die  fra  i  mezzi  possibili 
o  della  ricchezza,  nell'età  giovanile  o  senile,  e     a  lui,  elegge  quelli  onde  più  frequentemente 
con  dell'altre  circostanze.  In  questa  "Sfarne  \ 
fondasi  ciò  che  scrivono   i  filosofi  intorno  ai 
costumi  ordinar)  degli  uomini,  ciò  che  rimirano  I 
S  regnanti  nella  costituzione  delle  leggi»  ciò  che 


suol  trarsi  il  fine  eh*  egli  desidera. 
CAPO  XXXV 


i  giureconsulti  pesano  in  prescrivere  a'magì- 
olrati  la  norma  di  giudicar  dagl'  indir)  la  ve- 
rità di  que'  successi,  che  alla  esperienza  loro 
non  furono  esposti,  ciò  che  i  medici,  i  noc- 
chieri, i  capitani  e  t  professori  tutti  dell'arti 
di  congettura  si  pongono  davanti  agli  occhi  per 
divisare  i  documenti  de'  loro  mestieri.  Solo 
consigliere  di  tutti  questi  é  il  passato,  indovino 
sagacissimo  del  futuro,  come  intendo  che  jeri 
fu  nominato  da  voi. 

Quindi  appajono  in  questo  sesto  principio  le 
due  prime  condizioni,  cioè  l'  universale  appro- 
vazione e  la  necessità  di  esso.  La  terza,  cioè  il 
non  poter  esser  provato  con  l' esperienza  ante- 
cedente, non.  può  rivocarsi  in  dubbio,  essendo 
egli  piuttosto  quel  fondanstoW  per  cui  l'aiitc- 


Difkndesi  U  verità  de*  predetti  principi 
dalle  opposizioni  degli  scettici- 

Eccovi  tutu  la  logica  e  delle  scienze  evidenti 
e  dell'  arti  oscure  ed  incerte,  per  intera  notizia 
di  cui  rimane  eh1  io  vi  dimostri  la  quarta  con- 
dizione alla  quale  mi  obbligai,  cioè  che  questi 
prineip)  sien  ruote  bastanti  a  condurre  il  no- 
stro discorso  in  tutti  i  sentieri,  e  che  in  essi 
racchiudansi  tutti  i  mezzi  termini  universali 
che  ci  additò  la  natura  per  argomentar  dal- 
l'essere d'una  cosa  l'essere  di  un'altra.  Ma 
per  far  ciò  voglio  prima  rispondere  a  quelle 
scettiche  opposizioni  del  signor  cavaliere  che 
non  ho  sciolte  fioora  ;  poiché  senza  prima  sbri- 
garmi da  esse  non  potrei  ben  dimostrare  in 
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virtù  di  questi  automi  la  sicurezza  dette  verità 
e  speculative  e  morali,  molte  delle  quali  egli 
ai  è  argomentato  di  condannare  in  perpetuo  al 
fosco  dell'ambiguità,  ed  appunto  quelle  che 
aono  le  stelle  polari  di  tutto  il  discorso  umano. 

Beo  egli  avverti  che  due  sono  i  cardini  dei 
nostri  discorsi  cosi  fisici  come  morali:  l'espe- 
rìensa  del  senso  e  la  forza  dell'  induzione. 

Quanto  al  senso  già  l' ho  difeso  dalla  calun- 
nia di  menzognero.  Ma  perchè  ha  egli  accen- 
nato credersi  temerariamente  da  noi  che  gli 
aleisi  oggetti  appaiono  agli  altri  quali  appaiono 
a  noi,  rispondo  che  forse  de1  bruii  (almeno  di 
molti  in  cui  tediamo  gli  organi  assai  difersi) 
potrebbesi  di  ciò  stare  in  dubbio,  ma  degli  uo- 
mini è  manifesto  mercè  degli  stabiliti  principi. 

Il  dimostro  così.  Da  una  parte  noi  ritrovia- 
mo del  tutto  simili  negli  altri  nomini  le  cagioni 
delle  predette  apparenze  a  quelle  cagioni  che 
le  producono  in  noi,  cioè  gli  oggetti  e  gli  or- 
gani onde  bene  argomentiamo  la  simiglianza  ete- 
sii effetti»  Dal!1  altra  parte  scorgiamo  simili  gli 
effetti  nei  sensi  degli  altri  uomini  agli  effetti 
ebe  ne  proviamo  ne1  sensi  nostri  ;  per  esempio, 
il  disunirsi  la  vista  cosi  negli  altri  uomini  come 
in  noi  al  mirar  la  neve  e  l'unirsi  la  vista  al 
mirar  V  inchiostro:  e  pero  bene  argomentiamo 
esser  in  loro  ed  in  noi  simigliatili  ancor  le  ca- 
gioni di  questi  effetti,  cioè  simigliente  l'appa- 
renza di  bianco  o  di  nero ,  -dalla  -quale  appa- 
renza i  sopraccennati  effetti  proviamo  in  noi. 

Ma  già  con  apportar  questo  fondamento  mi 
veggo  entrato  a  difender  l'altro  cardine  -del 
discorso;  cioè  l' induzione  che  in  secondo  luo- 
go impugnaste.  Vi  mostro  pertanto  che  per  vi- 
gore dell'  induzione  legittimamente  si  prova 
(non  voglio  discostarmi  dal  vostro  esempio  ) 
che  quel  ch'io  rimiro  da  lungi  ha  virtù  di  scal- 
dare. Eccone  ta  -dimostrazione  coi  principi  S** 
stabiliti,  lo  tutte  l'innuoierabili  esperienze  a 
me  note,  ho  scoperto  «he  una  tale  apparenza, 
quale  ora  io  scorgo  neh" oggetto  lontano,  non 
si  produsse  giammai  ne1  corpi,  se  non  dappoi* 
ch'essi  ricevettero  «nella  virtù  che  riscalda  ; 
né,  pendola  questa,  é  è  mai  conservata  quella 
apparenta.  Cosi  per  vigore  del  terzo  principio 
raccegJtesi,  che  tal  virtù  «li  scaldare  fesse  la  «ca- 
gione per  1'  addietro  d'  una  tale  apparenza.  Per 
efficacia  poi  del  quinto  •principio  deducesi  che 
anche  di  fatto  una  siroil  apparenza  che  ora  io 
veggo  ( come  ^ella  oh'  è  una  schiera  di  molte 
propietà,  contenendo  e  luce  e  colore  e  figura  ) 
sia  effetto  d'  una  simil  cagione. 

Pica  distrugger  la  sicurezza  del  quarto  prin- 
cipio, cioè  che  tutte  le  cagioni  immediate  (ec- 
cetto la  volontà  )  dalle  quali  sempre  abbiam 
veduti  uscir  certi  effetti,  produrrannogli  anche 
in  futuro,  mentre  altra  diversità  non  vi  sia  che 
del  tempo  e  del  luogo;  né  a  distrugger,  dico, 
la  sicurezza  di  tal  principio  son  potenti  gli  osta- 
coli da  voi  proposti.  Arrecaste  I*  esempio  del 
coccodrillo,  che  solo  tra  gli  animali  muove  la 
mascella  inferiore.  Si  che,  dicevate,  chi,  senza 
▼eder  questa  proprietà  nel  coccodrillo,  avesse 
filosofato  con  quel  principio,  avrebbe  affermato 
falsamente  di  kii  ciò  che  in  questa  parte   ha 


veduto  per  esperienza  in  lotto  il   resto   oVgtt 
animali.  Ma  vi  rispondo  che  da   varj    discorai 
fondati  e  nel  l'esperienza  e  ne1  principi   già  ri- 
feriti si  coglie,  che  la  cagione  immediata  intera 
di  questo  o  di  quel  moto  negli  animali  non  è 
P  anima  sola,  ma  insieme  la   disposizione?  degli 
organi  e  delle  membra.  Ora  noi  reggiamo  sana 
somma  diversità  di  membra  e  di  organi     nella 
fabbrica  degli  animali  diversi,  e  però  una  somma 
varietà  fra  loro  negli  altri  moli.  Onde  non  ave- 
vamo, secondo  le  leggi  di  quel   nottro  quarto 
principio,  soffieienle  ragione  d'asseverare  che, 
per  qualche  particolare  architettura  d'organi, 
anche  in  questa  sorte  di  movimento  non  si  po- 
tesse trovar  animale  dagli  altri   dissimiglianle. 
Vi  confesso  che,  prima  dell'esperienza  falla  di 
ciò  nel  coccodrillo,  era  in   questo   caso   mollo 
più  probabile  il  falso  che  il  vero  ;  e  ciò  in  virtù 
del  sesto  principio,  secondo  anche  quella  mi- 
nore usata  comunemente  dagli   nomini   eh*  io 
portai  per  fallace,  ma  utile  agli  omani  discor- 
si :  cioè  che  in  on  caso  ignoto  altronde  siamo 
inchinati  a  credere  che  succeda  ciò  che  abbiasi 
veduto  succedere  il  più  delle  voile  negli  altri 
casi  più  simili  al  caso  di  cui  si  dubita. 

Né  parimente  t'articolata  favella  che  dallo 
gazze  e  da'  pappagalli  e  da  pochi  altri ,  fuori 
dell'  uomo,  ascolliamo  atterra  il  quinto  princi- 
pio, cioè  che  l'effetto  solamente  provato  per 
lunga  esperienza  in  una  sorte  di  cagioni  im- 
mediate, ovunque  di  nuovo  s' incontra,  sia  in- 
dizio infallibile  che  ivi  sia  una  simìgliante  ca- 
gione. Io  non  nego  che  chi  non  avesse  alcuna 
precedente  contezza  d'animali  irragionevoli  par- 
latori i  quali ,  per  esempio ,  fbsser  venati  la 
prima  volta  dal  mondo  nuovo  e  n'  «disse  da 
principio  la  voce  senza  mirarne  l' aspetto  non 
avesse  grandissimo  fondamento  d'asseverare  che 
fosser  uomini.  Tuttavia  non  conoscerebbe  in 
tal  caso  ciò  eh'  io  ricercai  alla  saldezza  di  quel 
quinto  principio.  Imperocché  le  altre  esperienze, 
in  virtù  del  terzo  principio,  c'insegnano  che 
l' immediata  cagione  deh"  articolata  favella  nel- 
1'  uomo  è  il  movimento  di  tali  membra  fatto 
per  imperio  dell'  appetito,  ai  qua»  appetito  si 
neh"  uomo  come  nei  bruti  reggiamo  che  ubbi- 
disce il  moto  de' nervi  radicali  nel  cervello* 
Non  mi  allargo  a  portare  di  ciò  la  prova,  es- 
sendo ella  esposta  a  chiunque  ha  occhi  e  di- 
scorso. Siccome  dunque  la  familiare  sperienza 
non  ci  lascia  ignorare  che  anche  le  bestie  son 
docili  all'imitazione  di  varj  movimenti  artifi- 
ciosi dell'  uomo,  cosi  era  non  temerario  sospetto 
che  qualche  bestia  potesse  imitar  questa  sorte 
di  moto  particolare;  giacché  il  belar  della  greg- 
gia e  simili  altre  naturali  lor  voci  ne  fan  pa- 
lesi che  molte  bestie  son  fornite  d' istrumeott 
per  pronunciar  alcune  delle  sillabe  nostre:  si 
che  non  dovea  parerne  impossibile  che  taluoa 
gli  sortisse  opportuni   a  proferirle  ancor  tutte. 

Volete  veder  che  questa  disparità  ch'io  ar- 
reco fra  la  semplice  congiunzione,  qual  ssreb- 
besi  veduta  in  quel  caso  della  favella  con  Ver- 
ter nomo,  era  la  pronta,  cioè  immediata  ca- 
gione, qual  io  richiedo  alla  fermezza  del  quarto 
e  dei  quinto  principe»,  aoc  è  uu  mio  nasco*- 


DEL  BEKE 
«ligi io  per  sottrarmi  alla  forza  •leti*  opgrrioni,  ma 
una  verità  di  cui  ci  ha  lealmente  istrutti  la  fé* 
de!  maestra  natura  ?  Noi  non  abbiamo  provato 
•▼er un  animale  che  digerisca  il  frrro,  salto  lo 
«tr uzzolo  (suppongo  per  ora  ciò  che  ne  crede 
la  fama),  né  vcrun  corpo  che  da  sé  stesso  in 
varie  parte  cammini  fuori  che  1'  animale.  Or 
pensale  fra  voi  medesimo  je  per  dettame  della 
natura  avreste  ugual  renitenza  a  credere  nn 
animale  d' altra  specie  che  digerisse  il  ferro,  e 
un  corpo  d'altro  genere*che  camminasse.  Certo, 
so;  ma  il- primo  pia  possibile  vi  parrebbe.  Non 
per  altro,  se  non  perchè  il  camminare,  secon- 
do T  esperienze  fatte  da  noi,  rinchiude  nella 
immediata  eagiou  som  l'appetito  sensitivo  e 
cosi  I'  essenza  deli1  animale  :  ma  la  concozione 
del  ferro  ba  per  sola  cagione  immediata  la  ga- 
gliardia  dello  stomaco  e  del  calore;  la  quale 
siccome  grande  ritrovasi  in  altre  fiere,  nel  re- 
sto dissimigliantissime  dallo  itrozzolo,  cosi  non 
abbiamo  ragione  di  stimarla  impossibile  ezian- 
dio aguale  in  qualche  fiera  da  lui  diversa. 
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CAPO  XXXVI 

Sofficiem*  di  tali  principj  a  render  sicura  ed 
utile  f  induiione*  E  qual  eia  t  uso  legittimo 
detC  induzione. 

Difesa  la  verità  di  questi  principj,  veniamo- 
ne all'  uso  per  dimostrare  in  essi  quelP  ultima 
condizione  da  me  promessa  e  non  adempiuta 
finora  :  ciò  è  la  lor  aofficienza  per  gli  umani 
discorsi.  La  vostra  ragione  per  {snervare  il  di- 
acorso  umano,  come  tutto  fondato  nell'induzio- 
ne, era  qoesta.*  Non  si  può  con  1'  induzione, 
far  l'argomento  in  forma,  perchè  non  avendo 
io  provato  mai  l'esempio  che  questo  partico- 
lare oggetto  visibile  scaldi,  non  posso  prima 
&  ogni  discorso  aver  la  certezza  della  maggiore 

universale,  giacché  in  essa  questo    particolare  j  1'  alterare  il  tatto;  la  qual  minore  sostiend  su 
oggetto   ancora  contiensi.   Veramente    questa 
vostra  opposizione  convinoe  che   il   negoziato 


congiungere  talmente  in  una  proposizione  due 
termini  (chiamansi  dalle  scuole  predicato  e  sog- 
getto) che  tutte  le  proposizioni  di  natura  tale 
sien  evidenti.  Ma  la  stessa  natura  di  tale  o  di 
tal  materia  arreca  o  esclude  I'  evidenza  della 
proposizione.  Per  esempio,  s'  io  affermerò  : 
Chiunque  vede,  convien  che  senta,  questa  af- 
fermazione mia  non  da  veruna  sua  forma  par- 
ticolare, ma  dalla  materia  riconosce  la  manife- 
sta sua  luce.  Qual  ragione  sarà  dunque  per  cui 
simigliantemente  da  questa  sola  proposizione: 
Francesco  vede,  non  si  possa  cavare  con  evi- 
denza quest'altra  :  Adunque  conviene  eh'  ei 
senta,  non  perchè  la  forma  di  tal  discorso,  ma 
perchè  la  materia  convince  di  ciò  l'intelletto  T 
Nel  vero,  se  dalle  parole  esterne  possiamo  ar- 
gomentar (come  pare  che  debba  essere^  4  no» 
stri  concetti  interni,  non  solo  ne' familiari  di- 
scórsi, non  solo  nelle  concioni  degli  oratori,  a 
bello  stadio  arricchite  d1  ogni  arti  riero  a  per* 
suadere  efficace,  vediamo  usarsi  comunemente 
V entimema  e  non  l'argomento  in  forma,  ma 
eziandio  Aristotile  e  gli  altri  traitatori  delle  pia 
esatte  e  convincenti  discipline  con  maggior  fre- 
quenza di  quello  si  vagliono  che  di  qoeslo,  il 
quale  per  poco  è  solo  adoprato  a  fin  d' espu- 
gnar ne'  teatri  non  gl'intelletti,  ma  le  bocche 
degli  ostentativi  disputatori. 

Ma  conduciamo  la  nostra  navigazione  fuori 
di  questi  acuti  scoglietti.  Sia  la  forma  del  sil- 
logismo essenziale  a  produr  la  scienza  come  la 
forma  del  battesimo  a  produrre  il  carattere. 
Di  leggieri  vi  porrò  la  maniera  d'  argomentare 
in  forma  con  V  induzione.  Diciamo  cosi:  Tutti 
gli  oggetti  visibili  che  nell'alterare  il  tallo  con- 
formami con  quelli  di  cui  ho  memoria,  simili 
nell'apparenza  a  questo  che  ora  veggio  riscal- 
dano. Ecco  una  maggiore  manifesta  in  virtù 
de'  termini.  Sia  la  minore  :  Ma  questo  oggetto 
che  ora  veggio  si  conferma  co'sopraddctti  nel- 


dell'  induzione  non  procede  per  quella  via  che 
molti  s'avvisano. 

Dnnqoe  primieramente  io  rispondo  essere  a 
me  verisimile  che  l'evidenza  del  discorso  non 
abbia  mestiere  della  forma  dialettica.  Poiché 
da  una  parte  V  intelletto  non  è  legato  a  non 
discorrer  mai  senza  quella ,  quando  Aristotile 
atesso  (1)  annovera  due  maniere  di  discorso: 
l' una  eh'  ei  nomina  segno,  nella  quale,  posta 
eziandio  la  verità  delle  premesse,  non  si  co- 
glie necessariamente  la  conseguenza ,  1'  altra  , 
eh'  ei  dice  argomento  ovver  sillogismo,  la  quale 
applicata  ad  ogni  materia,  non  permette  mai 
che  la  conclusione  sia  falsa  qualor  le  premesse 
aon  vere:  né  d'altra  parte  abbiamo  necessità 
d'affermare  che  almeno  il  discorso  evidente 
richieda,  se  non  per  universale  propietà  di  tutti 
i  discorsi,  almeno  per  sua  special  natura,  la 
forma  del  sillogismo,  potendo  questa  evidenza 
esser  dote  non  della  forma,  ma  della  materia 
particolare.  Siccome  non  ai  dà  una  forma  di 

(1)  1.  Bàst.  c*p.  2. 


i  fondamenti  da  me  gettali  del  terzo,  quarto  e 
quinto  principio.  Già  vedete  la  conseguenza. 


Il  modo  col  quale  ho  formata  la  maggioro 
di  questo  argomento  va  incontro  a  quel  vostra 
sofisma  fondato  nella  dimenticanza  possibile,  il 
cui  sospetto,  dicevate,  non  mi  lascia  certezza 
che  tale  sempre  la  mia  sperienza  sia  stata  qual 
io  suppongo  per  fondamento  dell'  induzione. 
Avete  udito  eh'  io  formai  la  proposizione  cosii 
Tulli  gli  oggetti  visibili  che  in  muovere  11  tatto 
si  conformano  con  quegli  oggetti  onde  ora  ho 
memoria,  simili  nell'  apparenza  di  questo  che 
ora  veggio,  riscaldano.  Vero  è  che  dalla  me- 
moria presente  di  tanti  e  tanti  io,  in  virtù  de- 
gli stessi  principj,  escludo  la  dimenticanza  di 
altri  cast  contrarj.  Poiché  sperimeuto  che  ho 
memoria  de'  successi  nulla  più  vicini  di  tempo 
e  nulla  più  memorabili  per  marati glia,  che  non 
sarebbono  i  casi  contrarj  a  questi  se  mi  fos- 
sero mai  avvenuti.  Ho  memoria  che  in  varie 
età  ho  sempre  formato  qoest'  uniforme  giudi* 
zio  di  non  gli  avere  sperim  colati  mai.  Non 
trovo  alcun  uomo  che  me  ne  riferisca  veruno 
come  dimenticato  da  me  o  come  sperimentalo 
faori  di  mia  presenza  da  lui.  Onde   la  natura 
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in  vigore  degli  stabiliti  principi  mi  determina 
ad  inferir  certamente  che  non  mi  sieno  mai 
avvenuti. 

CAPO  XXXVII 

Sciolgonsi  le  opposizioni  degli  sceltici  contro 
alla  morale  e  contro  alle  consulte  della  pru- 
denza. 


Finirò  col  risponder  all'  ultimo  genere  di 
opposizione  onde  gli  scettici  la  morale  filosofìa 
nominatamente  assalirono  e  itudiansi  di  rifiu. 
tar  come  Tona  ogni  industria  per  discernere  i 
beni  dai  mali.  Primieramente  le  opposizioni 
predette  feriscono  solo  1'  indicazione  di  quei 
beni  eoa  «odo  messi,  poiché  mezzi  souo  le  leggi 
e  le  usanze;  intorno  alle  quali  trovasi  nel  mon- 
do la  contrarietà  e  la  discordia  che  dicevate. 
Ne*  fini  e  in  alcuni  mezzi  prosiimi  al  fine  con- 
\engono  tutti  gli  uomini.  Ciascun  vorrebbe 
luusa  vita  ,  gloriosa  e  dilettevole,  ingegno,  sa- 
pete, eloquenza,  grazia;  purché  da  tai  cote  non 
seguile  qualclT  altro  male,  cioè  qualche  cosa 
opposta  a'  predetti  beni.  Trattandosi  dunque 
fra  noi  ora  ili  venire  alla  division  di  quei  beni 
chi»  «uno  fini,  rome  propose  accortamente  Mon- 
signore, tutte  V  armi  degli  scettici  perdono  il 
taglio. 

Ma  perché  questa  finalmente  sarebbe  un'ec- 
cezione dilatoria  e  non  perentoria  (come  dico- 
no i  giuriàli)  .  dovendosi  fra  poco  ancor  trattar 
di  quei  beni  che  sono  mezzi,  non  mi  curo  di 
allegarla. 

Che  pretendono  di  provare,  gli  sceltici  con 
questi  loro  argomenti  ?  Che  nelle  materie  mo- 
rali e  nelle  deliberazioni  umane  manchi  una 
chiarezza  di  mezzo  giorno?  Chi  mai  sognovve- 
U't  non  è  egli  Aristotile  il  primo  a  negsrla? 
Anzi  a  derider  altrettanto  chi  ve  la  cercasse, 
quanto  chi  nelle  matematiche  della  probabilità 
ai  appagasse?  Forse  più  avanti  s^ argomentano 
ancor  di  concliiudere  che  tutte  le  consulte,  tutte 
le  osservazioni  sien  vane?  E  non  veggano  che 
ciò  contraddice  direttamente  a' loro  stessi  prin- 
cipi? Non  di' tu  che  bisogna  conformarsi  colla 
vita  comune  ?  Che  cosa  è  ciò  se  non  operare 
come  operaoo  i  più?  Ecco  che  tu  ammetti 
nelle  tue  deliberazioni  il  suffragio  della  mol- 
titudine. Quelle  parole  di  Seneca  da  voi  por- 
tale: Non  lam  feliciler  cum  re  bui  humanis  agi- 
tur  ut  meli  ora  pluribus  placeant,  son  leggia- 
d  rissi  mi  pampini  d'eloquenza  secondo  il  costume 
di  quetl'  autore,  ma,  per  vaghezza  di  formare 
aentenze  magnifiche,  non  riportati  dal  ronchetto 
della  severa  filosofia.  Altr'è  ciò  che  gli  uomini 
fanno,  altr'è  ciò  che  approvano.  Neil' operare 
cedono  spesso  agli  allettamenti  del  proprio  gu- 
sto e  ribellami  alla  virtù ,  ma  nell'  approvare 
per  lo  più  antepongono  il  meglio.  Certo  è  chela 
moltitudine  è  l'arbitra  de*  linguaggi,  se  la  virtù 
non  fosse  dall'  istcssa  moltitudine  comunemente 
stimata  buona,  ma  trista,  chiamerebbesi  trista 
e  non  buona. 

I  più  vivono  barbaramente.  O  parli  della 
barbarie  la  qual  consista  nel  mancamento   di 
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una  cultura  impossibile  al  dima  ed  ignota  alle 
gen)i,  o  della  barbarie  la  qual  consista  nel  tra- 
scurare qnei  beni  che  sono  loro  possibili  e  Do- 
ti. La  prima  è  fuor  di  proposito,  poiché  non 
operiamo  noi  conlra  il  parer  loro,  mentre  fac- 
ciamo ciò  che  quando  fosse  lor  conceduto  e 
proposto  anche  da  loro  sarebbe  eletto.  La  se- 
conda barbarie  non  si  dà  nel  genere  amano 
qnal  tu  la  dipingi.  Ogni  popolo  dai  frutti  della 
natura  e  dell'arti  conosciute  da  lui  suole  con 
gran  sagaeità  cavare  il  meglio  che  sa  per  vi- 
ver felicemente. 

Errano  in  alenne  leggi  mal  fatte:  è  vero» 
Ma  quanto  più  errerebbono  quanto  più  infe- 
lici virrebbono  poi,  se,  sprezzando  ogni  con- 
sulta, ogni  ponderazion  di  motivi,  perchè  il 
meglio  è  incerto,  vivessero  senza  leggi  ed  a 
caso?  Il  veggiamo  nella  miseria  de' paesi  infe- 
stati o  da  nemici  o  da  banditi  ;  dove  por  non 
tutte  l'azioni,  ma  solo  alcune  si  fanno  senza 
venerazione  di  leggi.  Che  avverrebbe  poi  se 
la  norma  d' ogni  legge  mancasse  ?  Dove  sarebbe 
la  compagnia,  dove  la  giustizia,  dove  la  sicu- 
rezza? Tutte. le  fiere  trarvebbono  miglior  vita 
che  T  uomo,  se  l' uomo  nel  regolar  la  vita  si 
privasse  di  quella  scorta  al  coi  difetto  suppli- 
sce in  parte  la  natura  con  altri  ajuti  nelle  fie- 
re, cioè  se  disprezzasse  ciò  che  gli  può  venire 
insegnato  dalla  luce  del  discorso. 

Passiam  oltre.  Se  tu  approvi  il  conformarsi 
colla  vita  comune  converrà  che  approvi  il  con- 
formarsi altresì  al  parer  de1  saggi,  poiché  co* 
munemente  gli  uomini  così  fanno.  Quando  tu 
Pirrone  ammalavi  non  seguivi  il  consiglio  del 
medico  ?  quando  volevi  fabbricar  una  casa  non 
ti  rimettevi  all'  architetto  ed  a'  muratori?  nel 
coltivar  le  tue  possessioni  non  prendevi  norma 
dagl'intendenti  d'agricoltura?  Adunque  t'ac- 
comodavi al  parer  de'  saggi  in  quel  mestiero  in 
cui  son  saggi,  e  facevi  gran  senno.  Io  altra  ma* 
niera  né  con  purghe  opportune  aresti  scacciato 
P  umor  peccante,  né  I'  edifìcio  sarebbe  rimasto 
in  piedi,  né  il  campo  avrebbe  fruttato. 

Oh  questi  intendenti  ancora  s'ingannano  spessa 
volte.  Che  intendi  tu  spesse  volte  ?  Più  spesso 
che  gì'  idioti  ili  quel  mestiero?  Non  già,  come 
l' esperienza  dimostra;  altrimenti  non  sarebboao 
stimati  e  pagati  dagli  altri,  né  dommerebbono 
come  fauno  ad  un  certo  modo  eziandio  sopra 
i  monarchi  in  ciò  che  alla  lor  professione  ap-> 
parliene,  secondo  che  Platone  maravigliosa- 
mente dimostra  (ì),  essendo  per  altro  pur  troppo 
superbo  l' uomo  e  renitente  a  riconoscer  altrai 
per  più  saggio  di  se.  Or  se  questi  più  rado 
che  gli  altri  sbagliano,  ecco  dileguato  l'altro 
sofisma  :  cioè  che,  essendo  incerto  il  vero,  egual- 
mente sia  incerto  qual  è  il  saggio,  che  viene 
a  dire  il  conoscitore  del  vero.  Non  tutto  il  vero 
è  incerto.  I  successi  passati  si  manifestarono 
con  l' esperienza  :  molte  verità  presenti  si  di- 
sascondono con  la  ragione.  Quelli  dunque  in- 
dubitatamente io  chiamerò  saggi  che  più  degli 
altri  uomini  dieder  nel  bianco  in  predir  prima 
gli  avvenimenti  poscia  accaduti  e  che  più  de* 


(i)  la  Lys. 


DEL 
gli  altri  nomini  co*  loro  ingegnosi   discorsi    mi 
iaono  veder  quelle  verità  che  io  non  tlisccrnca 
per  l' addietro. 

CAPO  XXXVIII 

Quanto  vaglia  V  autorità  de*  filosofi  e  quanto 
sia  utile  la  filosofia. 

È  vero  che,  per  esempio,  Platone  scoprì  al- 
cuni errori  d'Anassagora  e  di  Melisso,  Aristo- 
tile di  Platone,  gli  astronomi,  gli  anatomi  e  i 
teologi  d'Aristotile.  Ma  che  paragone  sarebbe 
questo  numero  d'errori  con  quei  che  si  sareb- 
ber  trovati  negli  ignoranti  coetanei  Hi  quei  fi- 
losofi, ae  i  lor  pensieri  fossrr  vivuti  nelle  carte 
di  coloro  i  quali  pensano  che  la  luna  tocchi 
le  montagne,  che  di  notte  in  cielo  sia  bujo  ♦io- 
come  in  terra,  che  il  fuoco  quando  a'  nostri 
occhi  sparisce  si  risolva  in  nulla,  che  nel  vano 
invisibile  al  guardo  non  si  contenga  corpo  ve-  i 
nino  e  mille  altri  più  solenni  follie,  delle  quali 
o  è  persuaso  il  volgo  o  in  tanto  n'è  libero,  in 
quanto  non  per  suo  proprio  conoscimento,  ma 
per  la  testimonianza  de' saggi  ne  rilira  il  giu- 
dicio? 

Certuni  si  prendon  gabbo  della  filosofia,  en- 
ne d'ignorante  insieme  ed  inutile.  Forse  per-  H 
che  essa  non  sa  numerar  per  l'appunto  le  stelle 
del  firmamento,  né  condurre  per  l'aria  i  De- 
dali volatori,  in  somma  perchè  d'alcuni  prò* 
blemi  dalla  stessa  natura  occultati  non  ha  fi- 
nora evidenza,  come  della  quadratura  del  cir- 
colo, e  perchè  d'  alcune  vaghezze  dell'  umana 
temerità  non  adempie  1'  appetito  con  l' inven- 
zione, come  del  movimento  perpetuo,  essendo 
per  avventura  l' una  e  l' altra  di  queste  cose 
non  tanto  oscura  a  rinvenire,  quanto  impossi- 
bile ad  avvenire,  com*  io  sospetto.  Ma  non  con- 
•ideran  poi  costoro  che,  per  beneficio  della  fi- 
losofia, un  omicciuolo  di  sei  palmi  e  di  corta 
vita  sa  indovinare  i  viaggi  de'  pianeti  e  delle 
altre  stelle  lontaoe  da  lui  I1  immenso  spazio  di 
tanti  mondi  ;  sa  da', va r)  contrassegni  avvertiti 
predire  con  sicurezza  nel  cielo,  negli  elementi, 
nelle  piante,  negli  animali,  in  tutta  l' ampiezza 
dell'  universo  cosi  gran  parte  dei  successi  fu- 
turi :  non  considerano  che  la  filosofia  è  stata 
la  maestra  di  tutte  le  arti,  con  le  quali  o  ser- 
viamo al  bisogno  o  lusinghiamo  il  diletto;  che 
ella  ha  posto  all'uomo  il  diadema  io  fronte 
per  farlo  principe  degli  animali  e  re  della  ter- 
ra. Ma  forse  stiman  costoro  che  la  filosofia  solo 
alberghi  ne' libri  e  nelle  accademie,  senza  ac- 
corgersi eh'  ella  si  distende  nelle  botteghe  e 
nelle  campagne.  Non  si  accorgono  che  il  mo- 
nopolio di  questa  preziosa  merce  non  è  con- 
ceduto ad  alcuni,  che,  a  guisa  appunto  de'ne- 
gromanti,  con  certi  vocaboli  orrendi  ed  oscuri 
si  rendono  venerabili  al  volgo  per  singolarità 
di  sapienza. 

Può  esser  (come  dieon  gli  scettici)  che  in 
avvenire  si  scoprano  molti  de'  nontri  inganni. 
Ma  sempre  si  troverà  incomparabilmente  mag- 
gior copia  d'inganni  nelle  teste  del  volgo  che 
degli  scienziati,  e  cosi,  posta  la  parità  dell'ai- 
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tre  verisimilHndini ,  sarà  pio  giovevol  modo, 
per  commettere  pochi  errori,  seguire  che  sprez- 
zare il  parer  de'  secondi. 

Questi  medesimi ,  tu  ra1  opponi ,  discorda» 
fra  loro.  Accostati  ai  più  o  a  quelli  che  per  le 
esperienze  fatte  da  te,  si  sono  più  rade  volle 
ingaunati. 

Un  uomo  stesso  in  varietà  di  circostanze  va- 
ria opinioui.  No:  ordinariamente  varia  la  deli- 
berazione, ritien  V opinione.  L'infermo  non  giu- 
dica miglior  consiglio  t'avvelenarsi  con  l'acqua 
fredda  che  il  ricomperar  la  vita  con  poche  ore 
di  sete,  ne  ciò  persuaderebbe  ad  un  suo  fi* 
gliuolo, 

Ma  vede  il  meglio  ed  al  peggior  s'appiglia. 

Tuttavia,  quando  anche  il  credesse  meglio, 
non  è  però  gin  «lice  autorevole  allora,  come  voi 
con  sottil  sofisma  argomentavate.  Ditemi:  po- 
trebbe giudicar  bene  la  maggioranza  fra  duo 
monete  colui  il  quale  mirasse  1'  una  con  gli  oc- 
chiali da  giovane,  che  impicciotiscon  l'oggetto 
e  l'altra  con  quei  da  vecchio,  che  lo  ingran- 
discono? Cosi  avviene  al  malato  ed  a  chiunque 
bolle  fra  gli  ardori  della  passione;  con  gli  oc^ 
chiali  della  prima  sorte  mira  il  bene  o  il  male 
più  lontano,  con  quei  della  seconda  sorte  mira 
il  dolor  presente  e  il  piacer  propinquo.  Non 
t  maraviglia  se  la  vera  picciolezza  di  queliti 
oggetti  gli  par  maggiore  che  la  vera  grandezza 
di  quelli.  Però  ben  disse  Aristotile  (i)  che  o* 
animo  per  l'età  e  por  l'indole  occupato  dalle 
passioni,  non  è  atto  alla  filosofia  morale,  come 
a  quella  che  tutta  è  posta  in  misurare  i  beni 
ed  i  mali  e  in  giudicar  sottilmente  le  loro  disu- 
guagliarne. 

CAPO  XXXIX 

Come  la  contraitela  delle  leggi  fatte  da*  varf 
legislatori  non  mostri  che  la  prudenza  umana 
non  giova  a  discernere  il  bene  dal  male.  S 
Concludisi  la  materia. 

Almeno,  dirai,  non  abbiamo  contrassegno  per 
ben  discernere  qwal  sia  migliore  di  molte  leggi 
contrarie,  piaciute  a  vari  famosi  legislatori  ed 
abbracciate  da  varj  popoli.  Vedi  qual  è  dorata 
e  qual  no;  qual  dall' esperienza  è  stata  appro- 
vata per  salutevole  e  qual  condannala  per  ve* 
lenosa;  qual  è  usata  fra  quelle  genti  fra  cut 
tu  non  vorresti  vivere  e  qual  fra  quelle  da 
cui  V  altre  non  isdegnano  d' imparare  e  che 
son  tenute  da  te  e  celebrate  dal  mondo  per 
più  felici.  E  dopo  queste  ponderazioni  cesserà 
il  dubbio  se  debbansi  permettere  i  forti,  i  par- 
ricidj  e  le  mense  di  carne  ninana. 

Ma  sappi  di  piò  che  non  v'  ha  legislatore  si 
stravagante  il  quale  nella  maggior  parte  delle 
leggi  più  rilevanti  e  più  spesso  praticabili  non 
»i  conformi  con  tutti  gli  altri.  Il  provarlo  sa- 
rebbe lungo.  Ma  in  cambio  di  ciò  voglio  pro- 
ferire due  altre  inaspettate  proposizioni  per 
mostrar  quanto   debba  slimarsi  l'affermazione 
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altro».  Non  v'ha  nomo  lauto  ignorante  cbe  le?  E 
nella  maggior  parte  de'  suoi  interni  giudicj  non 
ferisca  nel  vero  :  altrimenti  gli  nocerebbe  1*  uso 
del  giudicare,  essendo  meglio  il  non  giudicare 
ohe  il  gabbarsi.  Né  v'  ba  bocca  tanto  bugiarda 
cbe  il  più  delle  volte  non  sia  veridica:  altri- 
menti di  nulla  servirebbe  a  costui  Puso  della 
favella,  come  quella  che  gli  è  data  per  istro 
mento  di  far  cbe  chi  ascolta  creda,  né  ciò 
guirà  se  non  quando  s'  esperimenti  che  I'  after 
nazione  del  parlatore  per  lo  più  si  congiunga 
eoi  vero.  Ma  in  ciò  avviene  quasi  lo  stesso  che 
osservò  lo  Scaligero  contro  a  Cardano,  cioè  che 
i  ciechi  e  i  segnati  non  sono  peggiori  degli  al- 
tri, ma  più  osservati  perchè  minori  di  numero 
e  più  riguardevoli  per  aspetto.  Così  parimente 
Begli  «omini  gli  errori  e  le  menzogne  si  osser- 
vano, i  veri  conoscimeuti  e  i  veri  delti  non  si 
numerano  perchè  sono  innumerabili  e  per  lo 
più  sopra  materie  meno  conspicue. 

Non  intendo  già  cbe  la  sola  autorità  degli 
«omini  debba  essere  a  tutti  P  unico  paragone 
della  bontà  negli  oggetti.  Convien  cbe  in  ogni 
Materia  v'abbia  di  quelli  i  quali  non  dall'au- 
torità ai  muovano,  ma  dalla  sola  ragione;  che 
ae  no,  procederebbesi  in  infinito,  né  di  questa 
autorità  si  darebbono  gli  autori.  Gli  altri  poi, 
che  sono  i  primi  autori  delle  opinioni  e  dei 
consigli,  se  provano  con  esperienza  d'esser  do- 
tati d'ingegno  e  d'ingannarsi  rare  volte  nel 
congetturare,  eziandio  le  verità  più  sottili  de- 
vono per  formar  giudicio  intorno  alla  bontà 
degli  oggetti  porre  in  bilancio  con  l'autorità 
de'  più  o  de'  saggi  ancor  le  ragioni.  Poiché 
r  autorità  o  de'  più  o  de'  aavj  è  solo  un  argo- 
mento probabile  fondato  in  questi  due  principi 
insegnati  da  Aristotile  nella  Kettorica  (  i  )  :  cioè, 
quanto  all'autorità  de'  più,  che,  essendo  nato 
l' uomo  alla  cognizione  del  vero,  il  più  delle 
volte  la  oonseguisce;  quanto  all'autorità  dei 
aavj,  che  i  più  sagaci  in  dif cerner  la  probabilità 
(  i  quali  son  chiamati  più  savj  )  più  spesso  de- 
gli altri  discernono  la  verità.  Ma  tutta  questa 
]iresunsione  a  favor  di  quella  parte  cui  ap- 
plaude V  autorità  può  esser  vinta  da  qualche 
ragiono  di  peso  e  di  probabilità  maggiore,  cioè 
«la  qualche  ragione  la  quale  più  rare  volte  rie- 
aca  falsa  che  le  due  regole  sopraddette.  Onde 
io  tal  caso  dovrà  il  prudente  nelle  sue  deli- 
berazioni accostarsi  alla  opinion  più  probabile, 
bob  alla  più  approvata. 

Tu  segui  ad  oppormi,  benché  io  ponderi  le 
ragioni,  tuttavia  spesso  errerò.  Spesso,  cioè  più 
di  quel  che  vorresti ,  è  vero;  ma  negli  eventi 
meno  oscuri  più  ordinar)  incomparabilmente 
più  spesso  avrai  buon  successo:  negli  oscuri  e 
reconditi  almeno  più  spesso  erreresti  operando 
A  caso.  Quando  vuoi  andar  da  un  luogo  ad  un 
altro  e  non  sai  bene  il  sentiero,  ne  interroghi, 
o  Pirrone,  tu  i  passaggieri  che  incontri  o  pur 
li  commetti  alla  fortuna?  E  nondimeno  i  pas- 
aaggieri  talvolta ,  o  imperili  o  bugiardi ,  i'  ra- 
dazzeranno al  contrario.  Quando  vuoi  far  ve- 
la, eleggi  o  no  i  segni  del  tempo  più  favorevo- 

Ci)  L.  i,  cap.  i. 


pur  questi  segni  talora  son  disleali. 
Quando  vuoi  mietere,  vendemmiare,  piantare, 
non  dipendi  tu  da  varie  osservazioni  fallaci? 
Fa  prova  di  trascurarle ,  e  vedrai  ciò  che  ti 
frutterà  il  dare  un  assoluto  ripudio  all'  umana 
sapienza  ed  alla  dote  dei  beni  ch'ella  ne  porta. 

Ristringiamo  il  nostro  argomento  in  brevi  pa- 
role così.  È  manifesto  esser  meglio  Perrar  più 
di  rado  che  più  spesso  nella  scelta  de'  mezzi 
per  la  nostra  felicità.  Ma  parimente  è  mani- 
festo che  il  far  presagio  con  alcune  congetture 
de' successi  avvenire  è  cagione  che  più  rare 
volte  erriamo,  come  dimostrai  nella  spiegazione 
del  sesto  principio.  Adunque  l'usar  tali  conget- 
ture è  meglio  che  il  trascurarle.  Né,  perchè 
non  abbiam  gli  occhi  d' aquila,  ci  dobbiamo 
spontaneamente  cavar  quei  che  la  natura  ne 
diede  a  divenir  talpe. 

Ma  troppo  mi  son  io  allungato  con  vostro 
e  mio  pregiudicio,  rubando  a  ciascun  di  noi 
sì  gran  parte  di  qnesto  giorno  che  ci  dovea 
correr  tutto  prezioso  ne' discorsi  di  Monsigno- 
re. La  colpa  nondimeno,  signor  cavaliere,  è  la 
vostra.  Voi  avete  inalzati  i  baluardi  sì  fòrti  per 
la  scettica  falsità,  che  non  poteano  con  poche 
cannonate  gettarsi  a  terra.  Da  voi,  Monsignore, 
aspettiamo  che  almeno  nel  seguente  congresso 
(giacché  l'ora  è  tarda  e  la  carrozza  ne  ha  ri- 
condotti a  Bracciano  )  vogliate  ingentilir  con 
le  rose  non  men  dilettevoli  che  salubri  della 
vostra  morale  le  spine  della  mia  dialettica. 

Certamente,  disse  il  Querengo,  la  dialettica 
da  voi  esposta  niente  di  spine  ha  portalo,  salvo 
l'acutezza.  O  nulla  vi  si  potea  sentire  d'aspro 
e  d'insoave,  o  sol  la  Unto ,  e  non  più,  quanto 
parrà  sentirne  alla  bocca  delle  femmine  e  dei 
fanciulli  ne*  vini  più  robusti  e  più  generosi. 
Per  me  sarebbe  ventura  cbe  non  ci  restasse 
più  di  questa  giornata  prescrittami  a  discorrer 
male  intorno  al  bene:  acciocché  il  diletto  del- 
l'ubbidienza non  mi  astringesse  a  deformar  qnaii 
le  belle  immagini  da  voi  dipinte  negli  animi 
di  tutti  noi,  con  impiastrarvi  sopra  gli  sconcer- 
tati colori  de' miei  pensamenti.  Nondimeno  le 
nuvole  non  recano  al  fin  pregiudicio  alle  si  el- 
le; cuopronle  si  per  qualche  tempo,  ma  poi  la 
deformità  dell1  noe  si  dilegua  ben  tosto,  la  bel- 
lezza dell'altre  riman  sempre  incastrata  nel  cie- 
lo. E  la  carrozza,  giungendo  in  questo  punto 
al  palazzo,  fece  qui  terminare  i  filosofici  ragio- 
namenti di  quella  mattina. 
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CAPO  XL 

Jticonunciari  la  materia.  Come  appai*  darti  na- 
tura operanti  per  qualche  fina  e  non  a  caso. 

Accompagnato  di' ebbero  il  Cardinale  all'ap- 
partamento ano,  ritiraromi  ciascun  di  loro  per 
breve  ipasio  alle  propie  camere,  tiorbe  furono 
per  oonandameoto  di  lui  chiamati  alla  menaat 
alla  quale  i  medesimi  convitati  aggiunger  lau- 
tezza con  aspergervi  eroditi  tali;  condimento 
che  non  si  trova  nelle  dispense  de*  grandi.  Do* 
pò  la  mensa  fu  cantata  in  recitativo  stile  da 
due  musici  del  Cardinale  una  poesia  moderna* 
mante  composta  da  Baldovino  SimonceUi,  ca- 
valiere più  letterato  che  felice,  in  lode  della 
Baine  del  cielo.  Gareggiavano  amichevolmente 
insieme  la  gentilezza  della  compostatene,  V  ar- 
tifizio della  musica,  la  soavità  delle  voci  e  la 
pietà  deir argomento.  Onde  ni  rapila  con  dilet- 
tevole violenza  1*  attenzione  e  la  maraviglia  di 
ai  nobili  ascoltanti;  poco  amatori  per  altro  di 
quella  stolida  melodia  che  si  ferma  negli  orec- 
chi, e  non  si  vale  di  questi  rome  di  porte  per 
introdursi  alla  pia  eccelsa  porzione  dell'animo. 
Finito  il  canto ,  si  divisero  ciascuno  alle  loro 
atanze  e,  dopo  un  giusto  riposo,  furono  invi- 
tati dal  Cardinale  a  goder  l'allegrezza  della 
campagna  e  del  cielo  nel  rimanente  di  cosi 
bella  giornata.  Entrarono  dunque  tutti  in  car- 
rozza, ove  il  Cardinale  disse  al  Querengo: 

Più  avidi  siamo  di  assaggiar  con  l' udito  i 
frutti  del  vostro  sapere  che  di  vagheggiar  con 
la  vista  l'erbe  e  i  fieri  di  questi  prati.  Comin- 
ciale dunque ,  vi  prego,  dove  questa  mattina 
lasciammo. 

Ed  egli  :  Abbiamo  già  dichiarato  il  bene  ge- 
neralmente in  ordine  all'appetito  di  chi  senza 
tallo  conosce.  Ora  volendo  trovar  in  particola- 
re  quali  sieno  i  beni,  convien  a  tal  fine  che 
investighiamo  primieramente  quali  tien  quelle 
cose  che  muovono  l'appetito  della  natura;  tanto 
perchè  il  suo  é  il  primo  e  'I  più  nobile  fra  gli 
appetiti,  quanto  perchè  ha  ella  ti  più  infalli- 
bile di  tutti  i  conoscimenti. 

Che  v*  abbia  qualche  natura  nel  mondo  è  si 
noto  ohe  Aristotile  nel  secondo  della  Fisica 
schernisce  coloro  i  quali  s'affaticavano  per  di- 
mostrarlo ;  dicendo  ch'essi  non  disoemevano  fra 
gli  oggetti  bisognosi  di  prova  e  fra  i  manifesti 
per  sé  medesimi.  Il  che  maravigliosamente  s'ag- 
giusta e  con  ciò  che  ieri  ne  insegno  il  signor 
Cardinale  intorno  alla  contezza  eh' è  in  tutti 
gli  nomini  della  natura.,  e  con  quel  quarto  prin- 
cipio che  stamane  dal  P.  Andrea  ne  venne  ad- 
ditato come  acolpito  in  noi  da' pròni  natali, 
cioè  che  le  cagioni  le  quali  sempre  hanno  fioo- 
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ra  operato  d'on  modo,  sempre  altresì  hanno 
da  operare  in  futuro  allo  stesso  modo.  Peroc- 
ché in  ciò  appunto  Aristotile  distingue  la  na- 
tura dal  caso.  Il  caso ,  die'  egli,  come  cagiona 
che  opera  sena'  alcun  fine,  non  serba  un  istes- 
so  tenore;  ma  la  natura  che  ha  i  suoi  fini  de» 
terminati,  invariabilmente  ritien  quelle  opera- 1 
sioni  ch'ella  da  principio  conobbe,  e  scelse  per 
opportuni  mezzi  onde  risultasse  l' adempimento 
di  tali  fini  o  sempre  o  almeno  il  più  delle  voi- 
le ;  non  si  avendo  ella  s  siccome  saggia ,  pre- 
scritti fini  superiori  eH' efficacia  di  qu e' mezzi 
che  aveva  in  potere.  Però  la  natura  ne*  mezzi» 
cioè  nelle  operazioni ,  è  sempre  uniforme;  e 
ne*  fini,  cioè  negli  effetti,  rare  volte  per  qual- 
che casuale  impedimento  varia  il  costume,  co- 
me succede,  per  esempio,  negli  aborti  e  nei 
mostri.  Da  questa  espcrimentata  uniformità  co* 
glie  Aristotile  nel  medesimo  luogo  per  conse- 
guenza che  la  natura,  cora*  io  diceva,  opera  per 
qualche  fine,  e  per  cosi  dire,  a  disegno,  tanto 
nella  fabbrica  degli  animali,  quasi  di  privili  edi- 
fici, quanto  in  quella  del  mondo,  quasi  di  pub- 
blica città.  Avverte  ài  più  in  varj  luoghi  lo 
stesso  filosofo  ch'ella  in  ameoduc  queste  sorti 
di  fabbriche,  eziandio  secondo  ogni  altra  cir- 
costanza ,  ai  dimostra  simile  a  coloro  che  ope- 
rano per  arte  e  non  a  coloro  che  operano  per 
caso.  Chi  mirerà  l'Iliade  d'Omero,  il  Giudicio 
di  Michelangelo,  T Escoriale  di  Spagna,  potrà 
mai  dubitare  se  tali  opere  son  fatte  a  caso?  E 
pure  qua!  comparazione  hanno  elle  con  la  mac- 
china dell'universo,  composta  di  parti  si  varie, 
si  grandi,  tanto  ordinate  fra  loro  e  tanto  co- 
stanti nelle  loro  operazioni?  In  somma  è  primo 
principio  stampato  in  ogni  uomo  dal  nascimen- 
to, che,  quando  reggiamo  uno  stuolo  partico- 
lare d'effetti ,  di  cui  per  altro  ignoriamo  la 
determinata  cagione,  siamo  certi  almeno  ella 
esser  tale,  quali  abbiatn  veduto  esser  le  cagioni 
degli  altri  stuoli  simigliami  d'effetti,  come  prò* 
vò  i|  P.  Andrea*  Posto  ciò,  avendo  noi  veduto 
che  tutte  le  scluere  grandi  e  continue  d' effetti 
ordinati  e  regolati  forono  cagionale  dal  magi- 
stero di  qualche  artefice  che  operi  a  disegno 
con  fine,  e  non  dalla  cecità  sconsigliata  del  ca- 
so; non  possiamo  se  non  lo  stesso  indubitata- 
mente affermare  della  cagione  dell'  universo, 
effetto  il  più  vasto,  il  più  regolato,  il  più  or- 
dinato e  il  più  continuo  di  tutti  gli  altri.  Per- 
tanto merita  certamente  più  riso  che  impugna- 
zione la  sentenza  del  sempre  ridente  Democri- 
to, seguita  da  Epicuro  e  spiegata  da  Lucrezio; 
le  quale  affermò  che  gli  animali  e  le  piante  e  * 
l'edificio  intero  del  mondo  dal  casuale  movi- 
mento degli  atomi  risultassero ,  i  quali  atomi 
prima  di  questo  mondo  negli  immensi  spazj 
dell'eternità  abbian  fatto  infinite  altre  masche- 
rate, ed  in  infinite  altre  divise  sieno  comparsi 
I  e  per  l'avvenire  ancora  in  altre  infinite  sieno 

Iper  comparire  nel  gran  teatro  degli  spazj  lo- 
cali. Platone  ancora  veramente,  secoodo  la  spie- 
h  gazione  d'alcuni  platonici,  sognò  queste  infinite 
|  metamorfosi  fatte  nell'eternità  passata  dal  mon- 
h  do;  nia  non  precipitò  in  tanta  follia  di  farne 
I  l'autore  il  caso  e  non  il  consiglio.  Come  *«  non 
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vedessimo  noi  che  il  caso  è  intarWciente  non 
solo  ad  architeli  tira  ti  bella  e  maravigliosa,  ma 
eziandio  ad  una  minima  particella  di  lei,  qoal 
sarebbe  I»  produzion  d'un  uomo  ovvero  d'un 
cavallo}  non  risultando  giammai  coti  latti  com- 
poni i  dall' acddcnlaì  mescolanza  degli  elementi 
o  de*  muti  tenia  que'  detcrminati  messi  che 
furon  prescritti  dalla  natura,  che  che  sognasse- 
ro in  contrario  alcuni  riferii  i  da  Laltansio  Fif- 
miano  (i),  i  quali  sotto  certi  rivolgimenti  di 
cielo  vogltoo  che  gfi  uomini,  come  funghi  o 
ranocchi,  spuntino  dalla  terra.  Poiché  tutta 
1'  esperienza  che  noi  abbiamo  ci  fa  creder  l'op- 
posto* 

CAPO  XLl 

5*  difende  t  opinione  di  Democrito  a  favor 
del  caso,  ed  impugnati  la  precedente  ragione 
the  suol  parere  convincènte  cantra  di  lui. 


Quest* argomento,  che  trionfa  nell'Accade- 
mia, ripigliò  il  Cardinale,  dubito  che  sia  più 
gigante  nell'apparenza  che  nel  vigore,  e  che 
per  altro  iqerso  provar  convenga  cosi  certa  con* 
clusionc.  Odile  là  mia  difficoltà.  Quantunque 
il  mondo  fosse  composto  di  particelle  che  si 
movessero  a  caso,  non  però  sarebbe  inverisi- 
mile  che  avvenisse  tutto  ciò  che  ora  avviene» 
Adunque  da  tutto  ciò  avvenir  veggi  amo  non 
abbiam  ragione  di  sentenziar  contro  al  caso  nel 
reggimento  dell'universo.  Provo  l' antecedente 
proposizione  cosi.  Quando  il  mondo  fosse  com- 
posto di  cotaK  particelle  moventi»!  a  caso,  con- 
verrebbe ch'elleno  in  qualcuno  degli  accoppia- 
menti possibili  fosser  oggi  intrecciate.  Ora  que- 
sti accoppiamenti  sono  innumerabili  oltre  ad  ogni 
iaaaaaginazione.  Chi  di  noi  non  ha  veduto  quel 
libro  del  Pnteano  ove  queste  solo  otlo  voci  : 

Tot  libi  anni,  virgo,  doles,  qnot  sidera  coelof 

dispongono  in  mille  e  ventidne  modi,  quante 
sono  appunto  le  stelle  visibili,  njimerale  comu- 
nemente dagli  astronomi,  e  ciò  ritenendo  sem- 
pre la  significazione  stessa  e  la  misura  di  verso 
esametro?  E  quindi  è  agevole  d'argomentare 
che,  perdendo  poi  l'ona  e  P  altra,  potrebbono 
esser  variate  in  molte  e  molte  migliaia  d' altre 
concatenazioni.  Quante  dunque  e*  immaginiamo 
che  sarebbon  le  congiunzioni  variabili  di  lutti 
quei  montoncini  dell'  universo,  cento  mila  dei 

2uali  forse  non  bastano  a  lastricare  una  pania 
'ago?  Nel  vero  Archimede  potè  con  agevo- 
lezza di  poche  note  aritmetiche,  contro  la  po- 
polare opinione  de'snoi  coetanei,  esprimer  van- 
taggiosamente il  numero  dell'arene  che  cohne- 
rebbono  tutlo  lo  spazio  sino  alla  luna,  e*l  Clavio 
dimostrò  che  cinquantadue  caratteri  sopravan- 
zano il  numero  dell*  arene  le  quali  empiessero 
tulio  lo  spazio  mondano  sino  al  concavo  del 
firmamento  e  fosser  si  picriole  che  diecimila 
di  esse  pareggìasser  di  mole  un  minuto  seme  di 
papavero.  Ma  non  polrebbono  costoro,  se  non 
con  molte  migliaia  di  colali  caratteri,  arrivare 

<i)  Lia.  a,  e.  la. 


a   on  dipresso   il  nomerò  tanto   più    vasto  di 
quegli  sccoppiamenti  possibili  di  cai  parliamo. 
Pertanto  certo  è  che  sarebbe  un  gran  temera- 
rio chi,  prima  della  speriensa,  presumesse  d'in- 
dovinar per  l'appunto  qual  di  colali  accoppia- 
menti fosse  per  riuscire  dall'*  agitazione  del  ca- 
so :  e  la  temerità  di  costui  consisterebbe  in  con- 
travvenire a  quella  proposizione  dianzi  stabilita 
dal  padre    Andrea  per  fondamento  di  tutte   le 
arti  di  congettura;  cioè  che, Qualora  sappiamo 
una  cosa   trovarsi  in  uno  di  due  drappelli  di- 
suguali per  numero,  sens' altra  notizia  in  qual 
d'essi  determinatamente  ella  stia,  siamo  spiati 
dalla  natura  a  giudicar  che  quella  cosa  sia  con- 
tenuta   nel  drappello  maggiore.    £   quanto  la 
maggioranza  d'un  drappello  sopra  l'altro  pus 
eccede,  con  tanto  maggior  fiducia  formiamo  no 
colai  giudSoio.  Adunque  fìngiamo  che  aia  vera 
l'opinion  democritfca,  e  figuriamoci  che  nn  in* 
tei  letto  non  sappia  quale  intrecciatura  d'atomi 
aia  ora  nel  mondo,  in  tal  caso,  se  a  quell'in- 
telletto si  rappresentasse  un'  intrecciatura  de- 
terminata delle   tanle    possibili   (la  quale  non 
sarebbe  un   drappello  d' intrecciai  are ,  ma  oo 
solo    individuo  ),  e  dall'  altra  parte  gli  si  rap- 
presentasse confusamente  quella  in  finità  dell'ai* 
tre  intrecciature  diverse,  chi  non  vede  che  do- 
vrebbe colai  tener  come  certo  che  l'intreccia- 
tura, la  quale  di  fatto  si  dà,  fosse   fra   questo 
esercito  innomerabile  di  possibili  intrecciatore 
e  non  in  queir  una  determinata?  Non  proviamo 
noi   che  chi   gin  oc  a  a  sbaraglino,    quando  il 
giuoco  è  a  segno  che  non  possa   egli  perdere 
se  non  iscoprendosi  dae  assi  ne'  dadi,  cioè  una, 
non  d' innumerabili,  mu  di  trentasei  coogian- 
zioni  possibili,  canta  già  nel  cuor  tuo  il  trioni» 
del  giuoco? 

Ma  benché  tutto  ciò  cosi  stia,  nondimeno, 
se  il  mondo  si  componesse  d'atomi  casualmente 
accoppiati,  conforme  al  parer  di  Democrito, 
uno  di  questi  innumerabili  accoppiamenti  do- 
vrebbe ora  di  fatto  verificarsi,  e  non  sarebbe 
fra  loro  pia  verisimile  o  più  riuscibile  Puno 
che  l'altro.  E  cosi  ehi  avesse  nel  pensiero  di- 
stintamente que' tanti  accoppiamenti  possibili 
d' atomi  non  avrebbe  minor  improbabilità  d'in- 
dovinare se  ne  scegliesse  ano  sregolalissimo, 
con  disegnare  tuttavia  il  sito  e  la  forma  d'ogni 
sottilissima  particella,  che  se  scegliesse  con  l'opi- 
nione questo  si  regolato  che  noi  contemplia- 
mo. In  quella  guisa  che  non  sarebbe  meno  im- 
probabile il  predir  che  in  due  dadi  fossero  per 
comparir  due  sei,  punto  che  nulb  di  partico- 
lare rilieva  al  giuoco  (fingiamo  così)  e  però,  se 
cade,  non  eccita  maraviglia,  che  il  predir  due 
assi,  che  soli  cren  abili  per  apportar  vittoria 
al  disperato  gioocatore  e  però  maraviglia  alla 
turba  de'  circostanti  :  perchè  in  somma  ogni 
volta  che  opera  il  caso  e  che  molti  sono  gli 
effetti,  ciascun  de' quali  è  possibile,  ma  in  modo 
die  un  solo  debba  succederne,  conrvien  per  ne- 
cessità che  si  verifichi  nell'esito  ciò  che  sarebbe 
stato  improbabile  nella  predizione. 

Anzi  vedete  ciò  ch'io  affermo.  Se  l'opinione 
di  Democrito  a' apponesse,  dovrebbonsi  nella 
varietà  de' secoli  rivolger  tutte  lo  possibili  va- 
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rintani  degli  atomi  e  ciascuna  di  toro  tornare 
in6oile  Tolte  :  la  prova  non  é  malagevole  ;  per- 
ciocché il  nomerò  degli  atomi  e  de'  loro  con- 
giungimenti in  questo  noatro  mondo  sarebbe 
grandissimo  sì,  ma  fioito ,  là  dove  il  numero 
de'  secoli  in  tutta  P  eternità  è  infinito.  Ora  si 
dimostra  matematicamente  che  ogni  numero  fi* 
Aito  si  eootien  infinite  volte  in  qualunque  in- 
finito, sicché  tali  oombinaiioni  possibili  per 
tutta  P  eternità,  benché  ciascun  di  loro  durasse 
mille  milioni  di  secoli,  rivotgerebbonst  tutte  e 
tutte  per  infinite  volte  ritornerebbono. 

Per  tanto  qua!  maraviglia  che  delle  infinite 
volte  nelle  quali,  se  fosse  vera  l'opinione  di 
Democrito,  dovrebbe  succeder  questa  roncate- 
nazione  ordinata  e  he  sta  ora  nel  mondo  sia 
toccato  a  noi  d'  esserne  spettatori  una  volta? 

Tu  mi  opponi  :  Se  quantunque  fiate  gitterattsi 
a  caso  in  distinte  cartucce  le  lettere  d*  alfabe- 
to, non  se  ne  formerà  già  mai  il  poema  d'Orne- 
rò. Ma  non  vedi  che  con  pari  sicureiaa  d' in- 
dovinare potresti  escludere  altresì  qualunque 
altra  in  particolare,  o  regolata  o  sregolata,  di 
quelle  tante  disposizioni  possibili  nelle  quali 
può  intervenire  che  quo'  caratteri  si  concate- 
nino? ma  che,  non  ostante  ciò,  converrebbe  pure 
che  una  di  loro  sortisse,  né  sarebbe  più  difnV 
cile  quella  onde  risultasse  P  Iliade  che  ciascuna 
determinata  dell'altre? 

Cotesta  uguagliarne  nella  difficoltà  della  rio- 
scita  fra  ciascun  degli  accoppiamenti  •regolati 
e  ciascuna  de'  regolati  (il  Saraceni  gli  disse) 
potrebbe  a  primo  aspetto  slimarsi  falsa. 
*  La  dimostro,  ripigliò  il  Cardinale.  Fingiamoci 
Che  gH  autori  della  lingua,  i  quali  fur  liberi 
nel  formarla,  non  abbian  data  veruna  signifi- 
cazione a  queir  accoppiamento  di  lettere  con 
cui  di  fatto  scrivesi  ora  l'Iliade,  ma  ch'eglino 
un  tal  significato  inserissero  piuttosto  in  un 'al- 
tra  di  quelle  unioni  di  caratteri  le  quali  ora 
nulla  significano.  In  tal  caso  non  diresti,  ere- 
d' io,  che  quella  disposinone  nulla  significante 
fosse  d'esito  più  difficile  che  l'altra,  signifioa- 
trtee  allora  di  quanto  l'Iliade  contiene.  E  pure 
certo  si  è  che  un  tale  estrinseco  patto  degli 
uomini  nou  farebbe  che  l'una  di  colali  dispo- 
sizioni riuscisse  al  gettito  casuale  più  agevole 
e  l'altra  pia  malagevole  di  quel  che  ora  sia. 
Dunque  di  fatto  eziandio  non  più  è  malagevole 
questa  che  ciascuna  dell'altre:  beuchè  questa, 
se  avvenisse,  come  più  avvertita,  riempirebbe 
Il  popolo  di  maggior  maraviglia  per  la  ragiooc 
dianzi  accennata  intorno  a'  punti  de'  dadi. 

In  somma  io  son  grandemente  epicureo,  ieri 
nella  morale,  oggi  nella  fisica. 

CAPO  XLI1 

Ne  metto  la  lunga  uniformità  neti  ordine  dette 
cose  par  buttante  prova  ad  etetuderne  per 
ventura  il  caso. 

Opposegli  il  Saraceni:  Se  questo  accoppia- 
mento de'  corpi  che  sta  ora  nel  mondo  fosse 
casuale,  non  durerebbe  sì  lungo  tempo  e  con 
tanta  uniformità  come  proviamo  che   dura.  A 
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questa  replica  appunto,  il  Cardinale  soggiunse, 
intesi  tacitamente  io  di  correre  incontro  quando 
mostrai  che  ciascuno  di  colali  accoppiamenti 
per  infinite  volte  ritornerebbe,  supposto  ezian- 
dio che  per  lunghissimo  tempo  ciascun  di  loro 
durasse.  Ma  per  dichiararmi  con  maggior  evi- 
denza, primieramente  intendiamo  che  per  esem- 
pio, un  intiero  accoppiamento  sia  da  noi  chia- 
mato quello  il  quale  contenga  tutta  P  uniforme 
o  difforme  situazion  degli  atomi  per  diecimila 
anni;  sicché  un  accoppiamento  io  chiamo  se 
in  diecimila  anni  il  mondo  sta  di  questa  ma- 
niera, ed  nn  altro  accoppiamento  distinto  io 
chiamo  se  egli ,  per  cinque  mila  durando  in 
questa,  negli  altri  cinquemila  si  cambia  in  tale 
altra  maniera. 

Secondariamente  considero  non  esser  pia  age- 
vole P  un  che  Peltro  de1  seguenti  óNie  casi  : 
cioè  o  che  nello  spazio  di  dieci  mila  anni  suc- 
cedano dieci  mila  varie  congiunzioni,  ma  quali 
e  come  assegneransi  determinatamente  da  me, 
o  vero  che  succeda  una  congiunzione  la  quale 
duri  uniforme  tutto  quel  tempo:  siccome  nulla 
più  verisimile  ci  si  rappresenta  che,  dovendosi 
trarre  venti  volte  i  dadi  su  II  tavoliere,  o  for- 
mino venti  punti  diversi,  ma  quali  e  con  qo*9- 
I" ordine  ch'io  prima  diviserò  col  pensiero,  o 
che  formino  sempre  lo  stesso  punto  determi- 
nato. Di  che  la  ragione  é  chiara.  Perciocché 
P  esser  caduto,  per  esempio,  sei  e  tre  la  prima 
volta  non  imprime  veruna  qualità  ne' dadi  e 
però  non  rende  per  la  seconda  volta  più  ma- 
lagevole che  per  altro  non  sarebbe  il  cadimento 
del  medesimo  punto.  Adunque  siccome,  se  la 
prima  volta  non  fosse  caduto  quel  punto,  po- 
trebbe egli  con  ▼  cri  simigliane  a  uguale  a  cia- 
scuno degli  altri  punti  cader  nel  secondo  lira; 
cosi  la  stessa  ugual  verisimìgtiansa  ritiene  ben- 
ch'egli  sia  caduto  nel  primo  tiro,  accidente 
che  non  ha  veruno  influsso  e  nulla  rtlieva  in 
ordine  al  secondo  tiro.  E  quello  che  dissi  della 
seconda  volta  ha  luogo  nella  terza,  neNa  quarta 
e  nella  millesima.  Il  volgo  tuttavia  maraviglie- 
rebbesi  d'una  tale  uniformità,  perchè  vi  farebbe 
special  avvertenta  più  che  se  cadessero  altri 
determinati  punti  diversi,  e  paragonerebbe  co- 
tale uniformità  oou  con  un'altra  special  com- 
binazione possibile,  ina  con  tutta  la  moltitudine 
insieme  dell'altre  combinazioni  possibili,  in  cui 
paragone  quanta  questa  determinata  combina- 
xiotte  uniforme  c«*de  nel  l'esser  verisimile,  tanto 
sopravanza  ned' esser  mara%igtiosa.  Ma  se  lo 
stesso  paragone  farassi  di  qualunque  altra  de- 
terminata combinazione  con  tutti  la  turba  delle 
diverse  da  lei,  la  troveremo  invcri»imi!e  al  par 
di  questa  e  cosi  ammii  abile  al  par  di  questa. 
Già  vengo  all'applicazione.  Se  la  sentenza  di 
Democrito  fosse  vera,  uno  degli  accoppiamenti 
possibili  sarebbe  che  per  dieci  mila  anni  suc- 
cedesse quello  che  ora  reggiamo  Adunque  nel 
corso  di  tutta  l'eternità  do%rebbe  per  una  de 
ciua  di  migliaja  d'anni  avvenire  ciò  che  ora 
vegliamo  ;  ne  più  stravagante  sarebbe  che  ciò 
fosse  occorso  nel  tempo  nostro  che  in  altri 
secoli. 
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CAPO  XLIIl 

Impugnati  efficacemente  la  sementa 
di  Democrito. 


Tacquero  gli  altri,  •  H  Querengo  ripigliò  : 
S'  io  non  avesti  per  ventura  talor  attentamente 
pensato  a  queste  medesime  opposizioni ,  con» 
fesso  che  all'improvviso  non  mi  darebbe  il 
cuore  d'alzar  fortificazioni  tumultuarie  che  re- 
sistessero ad  una  batteria  si  gagliarda.  Ma  per- 
chè altre  volte  mi  sono  venute  io  mente  e  le 
ho  speculate  con  diligenza,  mi  prometto  di  por- 
tarne manifesta  la  soluzione. 

Primieramente  vi  basterebbe  s' io  dimostrassi 
che  questa  proposizione:  1!  mondo  con  arte  e 
non  a  caso  si  regge;  è  si  evidente  come  quelle 
proposizioni  sopra  le  quali,  benché  prive  del- 
l' evidenza  fisica  o  metafisica ,  pure  a  nessun 
nomo  nasce  mai  ombra  di  ambiguità  cosi  nel 
formar  i  giudici,  come  nel  regolar  da  tali  giu- 
dicj  sicuramente  le  azioni?  Certo  il  ricercare 
di  cose  tanto  sublimi  e  però  tanto  lontane  da 
noi  più  chiaro  conoscimento  sarebbe ,  per  mio 
avviso,  un  imitar  l'audacia  di  Semele  e  chieder 
di  veder  co' propri  occhi  la  maestà  di  chi  dà 
legge  alle  cose.  E  pur  sappiamo  la  saggia  re- 
gola de' giuristi,  i  quali  de' fatti  per  la  lor  na- 
tura più  occulti,  ammettono  come  sufficienti  le 
prove  ancor  più  leggiere. 

Or  ditemi  :  s1  io  udirò  una  sonata  d'arpa  si- 
mile a  quelle  onde  Orazio  (quasi  abbia  nelle 
dita  la  melodia  che  la  sirena  della  sua  patria 
avea  nella  bocca)  fa  dolcemente  stupir  l'orec- 
chie de'  principi,  starò  io  ambiguo  se  la  mano 
del  sonatore  è  mossa  dall'arte  o  dal  caso?  E 
pure,  quando  ella  toccasse  le  corde  a  caso,  fra 
le  innuroerabili  maniere  di  toccamenti  che  il 
caso  potrebbe  arrecare  l' una  sarebbe  questa 
che  dal  sonatore  vien  fatta;  la  quale  nulla  è 
p|ù  malagevole  per  sua  natura  che  ciascuna 
dell'altre  possibili  prese  determinatamente  col 
numero,  con  la  dimora,  con  la  variazione  e  con 
ogoi  altra  minutissima  circostanza. 

Passiamo  avanti.  Se  un  uomo  lungamente 
parla  a  proposito,  dubiterò  io  s'egli  sappia  il 
linguaggio  o  se  muova  casualmente  gli  organi 
della  loquela?  E  pure  se  gli  movesse  a  caso, 
un  de'  casuali  movimenti,  possibile  al  paro  di 
ogn'allro,  sarebbe  quello  ch'egli  fa  di  presente. 
E  qui  pur  si  potrebbe  applicare  quella  vostra 
acuta  speculazione  che,  se  gli  autori  della  fa- 
vella non  avessero  imposto  significato  a  questi 
Suoni  particolari ,  ma  piuttosto  ad  alcun  di 
quelli  che  ora  nulla  significano,  per  tutto  ciò 
non  sarebbono  o  quc&ti  suoni  più  agevpli  o 
quelli  più  malagevoli  che  ora  non  sono.  Lo 
slesso  dico  del  giudicio  di  Michelangelo  e  del- 
l'Iliade  di  Omero:  perciocché  quantunque  sia 
vero  che  tali  opere  sarehbon  dal  caso  potute 
uscire,  quanto  ciascuna  dell'altre  determinate 
situazioni  di  colori  o  di  caratteri ,  nondimeno 
a  nessun  epe  le  vegga  nascerà  dubbio  se  l'arte 
o  il  caso  l'abbia  formate. 

La  ragione  di  ciò  é  radicata  in  un  principio 
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a  cui  aiata  determinati  dalla  natura  :  cioè  oh* 
quando  un  effetto  potrebbe  venir  da  una  di 
due  cagioni,  o  da  quella  che,  quanto  a  ce  ,  da 
pari  indifferente  sarebbe  a  produrne  intraane- 
rabili  altri  diversi,  o  da  quella  che  questo  si 
pochi  altri  solamente  produrrebbe,  credeei  in- 
dubitatamente ch'ei  sia  prodotto  dalla  seconda. 
Il  che  é  fondato  in  quella  minore  proposizione 
che  aggiunse  il  P.  Andrea  al  sesto  principio, 
come  dettataci  dalla  natura,  cioè  che  in  ogni 
caso  particolare,  incerto  per  altro,  siamo  de- 
terminati a  credere  che  avvenga  ciò  che  av- 
viene il  più  delle  volte.  Perciocché  il  più  delle 
volte  un  effetto  non  esce  da  quella  cagione  esse 
è  indifferente  a  produrne  innumerabili  altri,  e 
che  però  astai  di  raro  proc* viepiù  questo  ehm 
alcun  degli  altri,  ma  esce  da  quella  che  alla 
produzione  di  pochi  altri  é  indifferente,  e  che 
però  di  questo  determinato  effetto  e  spesso  fe- 
conda. E  solo  da  questo  principio  innato  co- 
viamo che  quella  sonata  sì  armoniosa  aia  fatta 
per  arte,  non  casualmente.  Poiché  se  il  sona- 
tore é  fornito  4'  arte ,  fsrà  o  quella  o  alcune 
dell'altre  ben  concordi  sonate}  le  quali  benché 
aien  molte  assolutamente,  son  tuttavia  pochis- 
sime in  comparazione  di  tanti  discordi  schitar- 
ramenti che"  potrebbe  fare  chi  percotease  le 
corde  a  caso.  Lo  stesso  vale  nella  pittura,  nella 
favella,  nella  scrittura  ed  in  ogni  altra  opera 
ben  regolata. 

Non  ci  reca  veramente  questo  principio  ch'io 
dissi  evidenza  fisica,  come  negli  esempj  dianzi 
allegati  da  me  si  può  scorgere;  ma  quando 
I'  una  delle  cagioni  di  cui  si  dubita  é  indiffe- 
rente ad  effetti  più  numerosi  incomparabil- 
mente che  l'altra,  contiene  allora  questo  prin- 
cipio sì  gran  probabilità  che  sgombra  ogni  dub- 
bio e  dal  credere  e  dal  deliberare,  e  per  poco 
all'  istessa  evidenza  fisica  da  noi  s' agguaglia. 
Essendo  però  tanto  più  innumerabili  i  diversi 
accoppiamenti  sregolati  i  quali  potrebbono  suc- 
cedere nelle  particelle  componenti  del  mondo, 
che  ne' caratteri  componenti  l'Iliade  d1  Omero 
o  ne1  colori  componenti  il  Giudicio  di  Miche- 
langelo, tanto  più  manifesto  altresì  ci  vuol  es- 
sere che  il  mondo,  più  che  quelle  opere  par- 
ticolari, siasi  edificato  con  arte. 

Né  osta  queir  ingegnoso  vostro  sofisma  che 
se  gli  atomi  si  raggirassero  a  caso,  uno  de' loro 
componimenti  in  qualche  parte  di  tutta  l'eter- 
nità sarebbe  quello  il  quale  veggiamo  al  pre- 
sente; e,  posto  ciò,  non  esser  più  maraviglia 
che  al  nostro  o  all'  altrui  tempo  egli  avvenga. 
E  non  vedete  voi  che  allo  stesso  modo  se  i 
colori  per  costume  di  qualche  regiooe  si  pit- 
tassero sul  muro  a  caso ,  dovrebbon  pur  una 
volta  formar  la  disposizione  che  sta  ora  nel 
Giudizio  di  Michelangelo?  E  con  tutto  ciò  se 
gi ugnerà  in  Roma  un  Indiano  che  non  abbia 
veruna  altra  contezza  darsi  nel  mondo  l'arte 
della  pittura,  scorgendo  tuttavia  quell'opera  si 
stupenda,  non  sospetterà  mai  eh1  ella  sia  fatta 
per  caso. 

Lo  stesso  dico  de' suoni,  Io  stesso  delle  scrit- 
ture e  d'  ogni  altro  magistero  artificiale.  Cre- 


diamo noi  che  se  un  giuocatore  gittaase  dicci- 
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m3a  volte  mi  tal  determinato  punto  il  qua! 
•opra  tutti  gli  altri  gli  fosse  favorevole  per  la 
littoria»  stimerebbe*!  egli  da' circostanti,  quan- 
tunque saggi,  per  sincero  o  per  frodolente ,  il 
«he  vuol  dire  per  tiratore  dei  dadi  a  caso  o 
con  arte?  Or  non  potrebbe  egli  addurre  per 
eoa  discolpa  cbe  fra  gl'mimmerabtli  tratti  ca- 
suali che  fannosi  da'  giuocatori  nel  mondo , 
Funa  delle  combinazioni  possibili  né  più  dif- 
ficile di  qualunque  altra  determinata  era  quel- 
la ,  cioè  cbe  diecimila  Tolte  si  discoprisse  un 
tal  punto ,  e  cbe  però  convenire  ohe  sì  fatta 
eombinasione  una  ▼otta  cadesse  j-  nulla  rendersi 
ella  più  malagevole  perchè  l'estrinseco  «patto 
de'giueeatori  l'abbia  costituita  .sì  vantaggiosa 
ad  una  delle  parli;  ed  in  somma  non  potrebbe 
ei  serrirai  da  capo  di-  tutta  quella  vostra  di- 
fesa per  f  opinion  di  Democrito? 

afa  io  mi  oontenio  di  questa  si  gran  proba- 
bilità che  dagli  uomini  in  tolte  l'altre  materie 
do?'  ella  è  sommamente  minore  vàeu  abbrac- 
ciala come  certezza.  Voglio  dimoatrar  ?i  che  di 
più  ta  stessa  natura  ci  ha  palesato  00  tale  ar- 
cano del  suo  governo  politico»  innestandoci 
questo  principio  nei  cuore  cbe  il  mondo  non 
abbia  a  caio  la  disposizione  delle  sue  parti. 
Cosi  vedrete  cbe  una  tal  verità  non  pur  si  di- 
mostra ,  ma  ohe  ha  tal  vantaggio  di  evidenza 
aopra  le  dimostrazioni  quel  hanno  i  principi 
aopra  le  comegueoze. 

Ditemi:  Se  le  parti  del  mondo  fossero  con- 
giunte e  caso ,  non  sarebbe  molto  più  verisi- 
mile che  domani  avesse  da  succeder  fra  loro 
uno  de' congiungimenti  dissimili  e  questo  di 
oggi,  i  quali  sono  fuor  di  numero,  ohe  questo 
medesimo,  il  quale  è  un  solo? 

Né  mi  rispondete  ohe  questo  congiungimento 
non  può  io  si  breve  tempo  sconvolgersi.  Per» 
ciocché  di  fatto  le  parti  del  mondo  non  istan- 
no  ferme  :  muovonsi  i  cieli,  muoventi  gli  de- 
menti, muovoosi  i  misti.  E  se  muovonsi  a  caso, 
non  è  verisimile  cbe  domani  a  quest'ora  il  sole 
eia  in  quella  parte  del  cielo  dove  fu,  l'anno 
passato  e  gli  anni  antecedenti  in  tal  giorno  ; 
potendolo  il  caio  condurre  a  cotanti  altri  di- 
versi luoghi:  non  è  verisimile  che  le  ilei  le  ab- 
biano da  formare  gli  stessi  giri  e  non  piutto- 
sto alcuno  degl'  ùinumerabili  dissomiglianti  : 
non  è  verisimile  clic ,  gittandosi  del  grano  in 
terra,  debba  nascere  una  tal  erba  determinata 
e  poi  da  quella  altro  grano.  £  cosi  discorro 
della  generazione  di  tutte  le  piante  e  di  tutti  „ 
gli  animali.  Perché  le  altre  misture  possibili 
tono  di  moltitudine  così  vasta  che,  mentre  non 
si  dia  in  noi  verun  fondamento  di  creder  che 
debba  succeder  domani  piuttosto  una  tal  urt- 
atura che  veruna  dell'  altre  ,  sarebbe  stoltizia 
molto  maggiore  il  predir  questa  per  l'appunto 
che  se  alcuno  asseverasse  dover  un  giuocator 
in  tutt'oggi  tirar  gli  stessi  punti  ne' dadi  e  con 
l'iste»*' ordine  che  tirò  jeri. 

Or  trascorriamo  ciascuoa  parte  del  mondo  e 
veggiamo  se  in  alcun  luogo  troverassi  persona 
la  quale  non  per  dottrina  di  particolari  filosofi, 
non  per  dettame  di  particour  religione ,  ma 
per  instinto  universale  di  natura  non  si  per- 


suada che  domani,  seguiranno  in  quest'uni* orso 
i  medesimi  e/felli  che  son  seguiti  fio  ora.  U 
cbe  non  è  un  altro  principio  ch'io  aggiunga 
oltre  a  quelli  annoverati  dal  P.  Andrea,  ma  è 
per  l'appunto  il  quarto  principio  fra  quelli,  eh 'ei 
ne  propose. 

Democrito,  stesso,  Epicuro,  Lucrezio,  opera- 
vano eoo  queste  ferma  persuasione  dell' unifor' 
miti  fra  gli  efletti  avvenire  e  tra  gli  avvenuti, 
regolando  per  essa  tutte  le  lor  deliberazioni. 
Cbe  se  ciò  non  avesser  fatto,  non  avrebbon  po- 
tuto perseverare  due  giorni  in  vita,  nome  ve- 
dete senza  cVi»  più  lungamente  il  dispieghi. 
Onde  fa  sor  ventura  ohe  non  potesse  tanto 
l'appassionato  studio  dette  speculate  cavillazioni 
che  scancellasse  loro  finahnente  dal  cuore  ciò 
che  la  natura  nel  generarlo  vi  scrisse.  Né,  per 
quanta  farsa  noi  faremo  a  noi  stessi,  potremo 
cambiare  una  tal  credenza  e  restar  sospesi  so 
domani  le. pietre  sien  per  votare  in  alto  o  pur 
cadere  alt' ingiù,  come  hanno  fatto  fin  ora.  Or 
quando  la  natura  colla  sua  bocca  ne  dice  e  col 
suo  tuiperiò  ne  sforza  a  credere  oVella  non 
opera  a  caso,  qoal  insania  sarebbe  il  porlo  in 
qoistione? 


CAPO  XLIV 

Confermasi  io  «feste;  e  dichiarati  la  differenza, 
ira  caso,  arie,  natura,  Joriuna* 

Ma  confido  in  oltre  non  pur  di  legare,  ma 
di  estirpsre  ls  lingua  ad  una  tanta  follia,  che 
non  ti  procaccia  l'applauso  se  non  perebè  è 
congiunta  eoa  l' impietà.  Cbe  intendono  mai  gli 
avversar)  per  questo  nome  di  caso?  quello  che 
noi  talora  esperimentiamo  o  qualche  sconosciuta 
chimera  figliuola  della  lor  fantasia  ?  Se  questo 
secondo,  non  ebbero  torto  i  suoi  cittadini  a 
stimar  Democrito  forsennato  ed  a  chiamar  Ip- 
pocrate  perché  il  curasse  dalla  pazzia.  Se  il 
primo,  avvertasi  che  ooi  non  proviamo  giam- 
mai effetto  veruno  puramente  casuale  e  senza 
arte  di  ben  consigliata  natura.  Eccone  la  di- 
mostrazione. Casuali  nnmmansi  gli  effetti  in  due 
modi,  cioè  in  ordine  al  nostro  conoscimento  o 
in  ordine  alle  Toro  cagioni. 

In  ordine  al  nostro  conoscimento  dicesi  ca- 
suale un  effetto,  quando  non  ha  egli  cagioni 
tanto  uniformi  di  tempo  o  di  circostanze  che 
possa  per  via  d' induzione  cadere  sotto  scienza 
e  prevedersi  da  noi.  In  un  tal  senso  fu  caso 
(per  apportar  questo  esempio)  cbe  Peltro  gior- 
no piovesse  :  cioè  non  perche  la  pioggia  non 
abbia  le  sue  determinate  cagioni  da  cui  ella 
si  necessariamente  deriva  come  il  calere  dal 
fuoco,  e'1  freddo  dal  ghiaccio;  ma  perebè  lo 
cagioni  di  lei  non  seno  a  noi  manifeste  per 
verna  segno  precedente  e  sicuro,  siccome  l'ap- 
parenza visibile  del  fuoco  e  del  ghiaccio  ne 
manifesta  cbe  I' un  sia  per  iscaldarci  e  l'altro 
per  raffreddarci. 

E  cosi,  quando  l'astrologia  in  questa  porte 
almeno  fòsse  veridica,  che  noi  credo,  non  sa- 
rebbe itala  più  casuale  in  ordine  all'astrologo 
la  predetto  pioggia,  di  quel  che  a  lui  fosse  che 
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io  taf  giorno  le  stelle  svestirò  «sa  tal  positura 

od  cielo.  Onde   questa   prona   torte  d'effetti 

previe  il  tome  di  casuali  io  ritpctto  della  co- 

nne  ignorante  vbmi  ;  ma  sei  reato   cotale 

ciotti  in  aè  atessi  seno  ontetarioeti  al  pari   di 

tatti  gli  ahri  Talché  qualora  cessa  P  ienotuasa, 

cessa  io  loro  pariiete  questo  aoie  di  casoa- 
ri t  che  perciò  un  tal  nome  non  ai  attribuisce, 

per  etempio,  alle  celiati  del  iole  da  poi  che 

ai  è  trovata  1*  arte  di  predirle  con  tkurezx*. 
L'altro  genere  di  effetti  ch'io  diati,  cioè  per 

ordine  alle  loro  cagioni,  cantica  anelli   effetti 

che  dette  cagioni  laro  non   facon  preveduti    o 

almen  procacciati  e  desiderati.  Sci  Eternaci  detto 

ateaao  cacatoio  del  giuoco.  Certo  è  che  1  dado, 

accendo  P  hnpeto  che  ricere  dal  braccio,  ooai 

ft  i  enoi  molgiaaenti  ani  tavoliere;  ed  astio- 

gnendo  egli  un  tal  impeto  a  poco  a  poco  per 

terno  della  natia  aravo*,    finalmente    frnnaai 

in  quella  faccia  la  quale  ata  rivolta  io  an  quan- 
do Peatpito  ricevuto  noo  ha  forca  di  coatrtneer 

la  gravità  dell'osso  al  rivolgimento,  e  eoa)  al- 

rrnnaraaDtento  delle   tue  parti.   Ed  al  dùleal 

graocatocc,  che  ha  bene  avvertita  la  natura  di 

qnegl' impeti  in  tal  torte  di  dado  e  di  tavola, 

il  punto  noo  é  casuale,  estendo   preveduto  e 

procurato  da  Ini  che  n*è  la  cagione.    Ma  chi 

giuoca  sinceramente   né   ducerne  ciò  che  tia 

per  operare  ancata  spinta  che  quell'altra,  n'e- 
legge una  e  secondo  la  comodità  del  ano  brac- 
cio ,  ovvero  puramente  per  escretsio  óVlla  tua 

libertà  e  tenta  motivo  particolare  che  il  per- 
suada a  questa  piò  che  ad  un'altra  :  ed  allora 

dioesi  eleggerla  a  caso  e  diceti  venir  a  ceto  il 

punto  che  per  cagion  di  quella  tpinta  dsu&o- 

atra  il  ondo,  perche  né  fu  impresto  quel  tale 

impeto  con  accorgimento   detta  sua  efficacia, 

né  Perfetto  che  ne  tucceste  fa   preveduto  da 

chi  volontariamente  ne  pose   l'immediata   ca- 
gione. 
Questi  effetti  cannali ,  quando  ridondano  in 

prò  o  in  danno  <P  aleno  individuo  ragionevole, 

prendono  il  nome  speciale   di   prospera  o  di 

rea  fortuna. 

Ma  di  lutti  questi  effetti  non  preveduti  o9  te 
preveduti,  oon  procurati  tempre  la  cagione  fu 
o  Parte  umana  o  la  natura,  che  vuol  dire 
l'arte  divina. 

L'arte  umana,  come  colei  che  non  ha  fona 
di  operare  te  non  applicando  le  forse  della 
natura,  non  conosce  talora  ohe  da  ti  fetta  ap- 
pttcaiione  tia  per  derivare  un  tal  effetto,  oltre 
a  ciò  ch'ella  procura,  e  però  in  ordine  a  lei 
qudP  effetto  chiamati  a  caso. 

Dall'altro  canto  la  natura  nel  cottituir  Puoi* 
rormi  me  leggi  a  beneficio  dell'  universo  ben 
vide  che  in  qualche  raro*eveeto,  o  per  cireo- 
etanae  che  vi  aggiungerebbe  la  libertà  umana 
o  anche  per  la  presente  cosi  Rosta  ne  del  mon- 
do, avverrebbe  neil*  adempimento  di  colai  reggi 
qualche  effetto  fuor  delP  intensione  di  lei,  co- 
me i  mostri,  le  storpiature  e  gli  altri  disordini. 
Tuttavia  non  lasciò  di  stabilir  le  predette  leggi, 
veggendole   per  altra  cosi  giovevoli  cl»o   non  I 

portava  il  pregi»  per  quel  picciolo  e  raro  di-  I  un  palmo  di  lontanai»**  dal  suolo  della  carros* 
•ordine  il  Ualasctacle.  Òr  questi  effetti  ancora  I  sa  '/  Non  proviene  ciò  dal  tolo  peto  del  faxa»- 


Ha  natura,  non  già  conte  noo  antive- 
duti da  lei,  osa  come  noo  procacciati  da  lei  e 
però  ancora  no 

Dal  precedente 
mi  puoi  tssegptre  por  nn  effetto,  il  quale  tu 
provi  che  diprnmì  tate  dal  caso.  Perciocché  ha 
quaremque  effetto  a  interviene  qualche  umano 
artificio,  benché  né  altra  fine  indomato,  o  il 
produce  la  natura,  la  quale  se  tu  vuoi  supporre 
che  operi  casualmente  e  sena9  arte,  «apponi  ap- 
punto ciò  che  é  fra  noi  controverso,  eh*  é  tua 
debito  di  provare.  Laddove  io,  avendo  Peape- 
rieosa  per  me  in  tutti  gli  effetti  non  contro- 
versa, csoé  in  qneW  ohe  san  dipendenti  dai- 
Parte  untane,  con  giusta  induzione,  il  mede- 
smto  uneritoo  dar  controverti  la  cui  cagione  ci 
sta  nascosta,  cioè  cV  naturali;  ed  aderisco  ciò» 
con  tanto  maggior  ticnrceaa,  quanto  eh1  io  veg- 
gio gli  effetti  naturali  eeeere  piò  ornili  a  quelli 
tra  gli  effetti  pendenti  del  naturo  ingegno,  noi 
quali  il  tonano  dttPartr  e  dello  studia  s'im- 
piega, 

CAPO   XLV 

Si  mostra  che  questa  anatra  dErnate  émì  casa 
la  ostai  awsrvM  il  ataoafe  cenetea  che  abbia 
imièndimunto  a  «oltre,  e  ohe  onori  per  firn** 

Evidenti,  ditsegK  il  Cardinale,  mi  paiono  le 
vostre  ragioni  per  tórre  al  caso  la  fecondità  di 
tanti  meravigliosi  figliuoli,  quanti  Democrito 
gliene  ascrive.  Ma  l'ultima  parte,  nella  quale 
avete  impugnati  tacitamente  coloro  che  attrt- 
buitcono  questi  affetti  ad  una  cieca  fatalità  di 
natura  e  non  ad  una  cagione  intendente  o  vaga 
di  fine  amato  da  lei,  non  mi  pare  condetta 
ancora  topra  i  coofiai  della  probabilità. 

Il  Querengo  allora:  lo  pur  me  ne  avveggo. 
Bla  H  difetto  è  venuto  non  dalla  qualità  della 
causa,  ma  dalai  negligerli*  dell'avvocato.  Spero 
in  ciò  di  soddisfarvi  ben  lotto. 

Primieramente  come  potete  apprendere  che 
gli  elementi,  i  misti  e  quanto  reggiamo  in  terra 
potettero  cagionar  tanti  effetti,  ai  varj,  ai  rego- 
lati, ai  m  tra  Tigliosi  e  ti  vatti  per  cantervaaione 
deb?  esser  loro  e  per  moltipKcaxione  della  loro 
tpecie,  te  operassero  tanto  alla  cieca,  ti  che 
non  tosterò  almen  guidati  da  qualche  teorta 
che  aveste  gli  occhi  I  Avete  veduto  alcun  cicco 
nato  né  attratto  mai  da  veruna  oculata  guida 
camminar  bene  per  la  via,  e  giunger  dove  bi- 
sogna senta  sbagliare  i  sentieri?  Certo,  no.  Se 
dunque  la  pietra  nacque  cieca,  e  neteuoo  che 
abbia  occhi  d*  intendimento  I*  ha  mai  guidata, 
come  si  bene  viaggia  ella  per  le  strade  del  cen- 
tro ohe  in  tutti  i  luoghi,  quantunqee  vari  e 
lontani,  in  cui  ella  si  ritrovi,  colà  sea  vola  por 
la  più  breve? 

Di  più  alcuni  effetti  della  natura  ci  ranno 
vedere  gli  occhi  di  tri  troppo  rnanifettamente. 
Per  esempio,  ond*  è  che  in  questo  ponto  i|  mio 
fazsulelio  da  me  lascialo  cadere  si  conduce  ad 


DEL 
leti  e»  perché  nella  precedente  particella  di 
tempo  era  il  fazzoletto  egual mente  gravoso  né 
però  si  potè  condurre  alla  predella  bassezza* 
Oltre  al  peto  dunque,  fu  egli  poscia  determi- 
nato a  scendere'  in  questo  spalio  dell'  avere  im- 
mediatamente dianzi  occupato  un  tal  altro  spa- 
tio contiguo  a  questo.  Ma  una  tal  preterita 
collocagione  del  fazzoletto  non  ha  di  presente 
alcun  essere,  e  cosi  né  meno  alcuna  possanza 
né  alcuno  effetto,  che  senza  1'  essere  non  si  ri- 
trovano. Convien  pertanto  che  la  passata  col- 
locazione del  fazzoletto  non  per  sé  medesima  il 
determini  ad  empier  ora  questo  luogo  novello, 
ma  che  qualche  cagione  immediata  di  tale  ef- 
fetto conosca  questa  passata  circostanza  e  da 
Ini  cognizione  in  lei  ora  presente  sta  persuasa 
a  voler  produrre  in  questo  punto  l' effetto  che 
ai  produce.  Ora  il  fazzoletto  non  é  dotato  di 
cognizione.  Adunque,  oltre  al  fazzoletto,  qual- 
che cagione  conoscitrice  ha  parte  nella  produ- 
snone  di  cosi  fatto  movimento.  Né  questa  ca- 
gione può  esser  altro  che  la  natura.  Pertanto 
dobbiam  confessare  che  la  natura  sia  dotata  di 
conoscimento,  e  ohe  per  mezzo  di  esso  concorra 
alla  produzione  di  questo  moto  e  eosì ,  per 
conseguente,  di  tutti  gli  altri  effetti  che  noi 
veggiamo. 

Finalmente  quella  cieca  natura  che  gli  av- 
versar) asseriscono,  o  é  una  delle  cagioni  par- 
ticolari che  noi  sperimentiamo  o  qualche  altra 
universale  da  esse  distinta.  Non  può  essere  una 
di  quelle;  perciocché  all'  acqua ,  per  esempio, 
nulla  giova  I*  esser  dei  misti  e  delP  universo, 
ma  al  più  il  suo  proprio  essere.  Adunque  tutte 
le  operazioni  onde  l' acqua  è  giovevole  ai  misti 
ed  all'  universo  allra  cagione  riconoscono«.che 
Y  acqua  sola.  E  ciò  ohe  dissi  dell'  acqoa  lo 
stesso  dico  del  fuoco,  del  cielo  e  di  ogni  altra 
cosa.  Pertanto,  veggendosi  tutte  le  cagioni  aver 
propietà  cospiranti  al  bene  di  quest'  universo, 
convien  affermare  che  tali  propietà  sieno  state 
loro  impresse  da  qualche  più  generale  e  più 
alta  cagione,  la  quale  abbia  cura  dell'universo. 

Ma  questa  general  cagione  non  può  esser 
cieca  ed  insensata.  Prima,  perciocché  il  cono- 
scere e  il  volere  son  operazioni  si  nobili  che 
tutte  l' altre  operazioni  sol  tanto  son  care  a  noi 
quanto  giovano  a  queste.  Adunque  non  possia- 
mo negarle  alla  prima  cagione  del  mondo,  cioè 
alla  più  perfetta  cosa  del  mondo.  Secondaria- 
mente, perchè,  se  le  propietà  di  tutte  le  cose 
derivano  da  questa  prima  cagione  convien  che 
ella  por  sia  la  quale  comunichi  all'  anima  no- 
stra la  propietà  o" intendere  e  di  volere.  E  però 
convien  eh'  ella  o  goda  siffatte  propielà  o  qual- 
che propietà  più  nobile,  in  cui  cue  sien  con- 
tenute, come  dicesi  nelle  scuole,  per  eminenza. 
Io  quella  maniera  appunto  che  non  può  con- 
ferire a  nome  proprio  una  dignità  o  una  giu- 
risdizione chi  o  non  ha  quella  stessa,  come  il 
giudice  ordinario,  che  la  trasferisce  nel  dele- 
gato, e  i  senatori,  eh1  eleggono  altri  senatori; 
o  non  ha  dignità  e  giuriidiziooe  maggiore,  come 
un  re,  che  fa  titolati  minori,  ed  una  repubblica, 
ch'elegge  il  doge  o  il  monarca  Ora  il  lume 
della  natura  ci  rende  certi  che   nessuna  pro- 
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pietà  pnò  uguagliare  di  perfezione  ti  cono- 
scere  e  il  volere:  sicché  nessun  di  noi  si  con- 
tenterebbe di  rimaner  insensato  conte  uno  sti- 
pite, ed  aver  poi  le  più  alte  perfezioni  che  sap- 
pia finger  nn  poeta*  Adunque  la  prima  cagione 
convien  che  abbia  conoscimento  e  volere.  E 
posto  ciò,  appare  negli  effetti  di  essa  cosi  gran 
magistero  che  nessuno  può  dubitare  se  1  cono- 
scimento e  il  voler  di  lei  sieno  impiegati  di 
fatto  nell*  esercizio  di  tali  lavori  o  par  se  que- 
sti escano  da  lei  non  volendo,  come  a  noi  gli 
starnuti  dal  capo. 

Come  il  Querengo  pose  fine  al  discorso,  to- 
sto il  Cardinale  applaudendo  soggiunse:  Il  pre- 
gio del  ben  trattar  la  filosofia  parmi  simile  in 
gran  parte  ai  lavori  delle  arti  manuali,  In  quali 
nulla  di  nuovo  soglio*  produrre  nella  materni 
che  haono  davanti,  ma  o  levar  ciò  che  stava 
importunamente  congiunto,  come  fa  lo  scultore» 
o  unire  ciò  che  stava  diviso,  come  il  pittore, 
il  muratore  e  molto  più  lo  spagirioo  o  il  di- 
stillatore Varie  delle  cose  dette  da  voi  sopra 
queste  ultime  quistieni  aveva  io  già  vedute 
negli  scrittori,  ma  con  tal  disordine  e  non  tal 
intreodamenie  d' altre  dottrine  o  false  o  dub- 
bie o  aliene  che  non  aveva  potuto  sin  ora  for- 
mar giudteio  della  vera  differenza  fra  la  natura, 
l'arte,  il  caso  e  la  fortuna,  e  da  voi  !'  ho  ap- 
preso con  somma  brevità  e  con  somma  evi- 
denza. L'altre  ragioni  poi  eolle  quali  avete 
espugnato  per  l' arte  il  pregio  di  fabbricatrice 
del  mondo  sono  tanto  iogegnose  e  robuste  che 
fio  a  me  reca  superbia  I*  avervi  data  occasione 
di  menar  si  belle  stoccate  mentre  ho  ardito  di 
combattervi  contra.  Bla  seguite;  perchè  più  vi 
lodano  i  vostri  discorsi  che  i  mset  cncomj. 


CAPO  XLVI 

Si  propone  l'errore  di  Manicheo f  che  poma  due 
supremi  principj,  t  uno  del  bene,  f  mkro  del 
nude  ;  t  errore  di  Calvino  e  f  errore  eU  Du- 
rando ed  altre  opinioni. 

Lo  spazio,  continuò  egli,  che  ci  rimane  della 
giornata  basterà  per  esaminare  la  controversia 
già  tanto  celebre  fra  i  cattolici  e  i  manichei 
sopra  quest'artefice  gabbro  del  bene,  cioè  se 
egli  sia  quel  medesimo  che  ha  creale  le  cose 
nominate  da  noi  cattive,  o  se  due  fossero  i 
principi  supremi,  Tono  genitore  di  tutto  il 
bene,  I'  altro  di  tutto  il  male. 

E  veramente  il  discorrer  di  ciò  parrebbe  più 
convenevole  al  P.  Andrea,  il  quale  ha  ricolmo 
il  petto  di  quelle  saere  e  sopraumane  scienze 
ch'io  appena  ho  gustate  con  la  sommità  dei 
labbri.  Nondimeno  t'averne  voi  a  me  imposto 
di  favellarne  può  essere  stato  forse  con  questo 
fine  che  le  prove  de1  nostri  ragionamenti  si 
colgano  da'  noti  principi  della  natura  e  non 
dagli  arcani  rivelati  per  fede  :  da1  quali  ultimi 
potreste  temere  che  non  cosi  pienamente  s'aster- 
rebbe nel  processo  del  discorso  il  P.  Aodrea, 
mentre  sentisse  invitarsi  dalla  materia  a  com- 
batter con  quell'  armi  nell'  esercizio  delle  quali 
egli  è  gran  maestro  e  di  giostre  e  di  battaglie; 
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il  die  a  me  non  avverrà  che  non  ho  braccio  q  «ione  foto  di  qualche  bontà  dovuta  alla 


adita! rato  e -robusto  per  maneggiarle.  Vengo 
dunque  tenia  più  all'  esecuzione  della  parte 
che  m' addossate. 

Nessun  infermo  fe'  mai  sogni  Unto  incredi- 
bili quinto  furono  le  dottrine  de*  manichei  so- 
pra la  croaaione  del  mondo.  Chi  vuol  ▼edere 
qneati  romanzi  di  chimerica  filosofia  e  di  fa- 
volosa teologia,  leggali  appresso  santo  Agostino 
nel  libro  contro  la  lettera  famosa  di  Manicheo 
cognominata  il  Fondamento,  e  net  libro  sopra 
la  natura  del  brne  contro  lo  atesso  e  in  più 
altri' luoghi.  A  questo  santo  conviene  di  vibra- 
re I  dardi  dell*  eloquenza  contra  le  larve,  men- 
tre l*  Àfrica  ingannata  stimava  quelle  larve  per 
tante  Palladi.  Ma  in  questa  età  il  contendere 
contro  una  patata  che  da  tutti  è  conosciuta 
per  tale  sarebbe  nuora  pazzia.  Ed  appunto  i 
Greci,  fautori  di  quel  persiano  eresiarca,  il 
coi  nome  Manca  nell'  idioma  loro  significava 
molto  a  proposito  la  paaxia  di  costui,  temendo 
càe  dal  vocabolo  non  ai  pigliasse  argomento 
del  vero,  glie!  cambiare*»  in  Manicheo,  quasi 
«Iffbnditore  di  manna. 

Esaminerò  pertanto  quel  aolo  ponto  in  coi 
b  controversia  non  era  senza  difficoltà,  e  per 
caftan  del  quale  son  pullulate  varie  sette  d'e- 
retici e  d'  ateisti. 

Il  punto  scabroso  è  questo:  se  V  autor  dei 
beni  è  somma  bontà,  dunque  non  può  cagionar 
il  suo  contrario,  eh' è  il  mate.  E  pur  nel  mon- 
do abbondano  i  mali,  tinto  fisici,  come  sono 
i  veleni ,  le  pesti,  i  dolori  5  quanto  i  morali, 
come  anno  i  tradimenti,  le  crude Uà,  i  sacrile- 
gi. Adunque  l'autor  de' beni  noo  è  la  uni  ver- 
tale e  suprema  cagione  di  ciò  che  si  fa  nel 
mondo,  ne  concorre  a  tutti  gli  effetti. 

Quindi  alcuni  dubitarono  della  provvidenza 
fovernatrice  e  inchinarono  ad  alzar  nella  mente 
gK  altari  al  caso  ;  traodali  sovente,  per  questa 
medesimi!  difficoltà,  confessa  in  quel  suo  sì  ri- 
nomato proemio  d'essere  staio  Claudiana  e  per 
poco  anche  Ovidio  nell'  elegia  sopra  la  morte 
di  Tibullo.  E  quel  eh'  è  più,  non  furono  esenti 
da  cosi  fatta  tentazione  le  santissime  ed  illu- 
mina tisslme  anime  di  Davide  e  di  Geremia, 
come  ne9  detti  loro  veggiamo. 

Altri  posero  due  monarchi  supremi  ed  inde, 
pendenti,  1'  uno  cagion  de'  beni,  I1  altro  dei 
mah*  con  Manicheo. 

Non  mancò  chi,  non  riconoscendo  per  vero 
male,  secondo  gli  stoici,  se  non  U  colpa,  ri- 
bella della  virtù,  negò  che  all'aito  della  colpa 
concorra  immediatamente  il  braccio  di  Dio, 
dal  che  poi  a1  inferiva  che  nemmeno  abbiso- 
gnano ó?  «n  tal  concorso  le  altre  azioni  delle 
cagioni  create.  Ciò  Durando  e  forse  Pelagio 
credette. 

Molti  con  sottigliezza  profonda  vollero  ohe 
tuttofi'  esaere  fosse  buono  e  però  fattura  di 
Dio  ;  al  che  alludono  que*  tersi  del  nostro 
dotto  poeta:       , 

Tutte  le  rose  di  che  il  mondo  è  adorno 
Uscir  buone  di  man  del  mastro  eterno. 


nel  ano  stato  perfetto  :  la  qoal  privazione,  che 
nulla  è  di  esistente,  non  iscaturisce  da  Dio, 
ma  dai  nostro  nulla.  Questa  filosofia  pare  as- 
sai favorita  da  s.  Dionigi,  da  s.  Agostino  e  da 
s.  Tomaso. 

lo  mi  studierò  di  portare  in  mezzo  con  bre- 
vi delti  ciò  che  in  si  alta  qoistione  non  breve 
studio  mi  costa.  Comincierò  dal  più  certo,  per 
formi  quindi  il  sentiero  al  più  dubitabile. 

CAPO  XLVII 

Rifiutasi  la  sentenza  di  Manicheo. 

Dimostrasi  con  evidenza  che  il  caso  non  è 
l'architetto  del  mondo,  come  s'è  fra  noi  sta- 
bilito. 

Dimostrasi  parimente  ohe  una  è  la  suprema 
cagion  di  tutte  le  cose:  poiché,  come  dianzi 
io  diceva,  avendo  elle  si  grand'  ordine  fra  di 
loro  e  cospirando  insieme  alla  conservazione 
di  questo  tutto,  noo  possono  non  aver  dipen- 
denza dall'  intenzione  d'  nn  medesimo  artefice. 
Ciò  ohe  ad  un  animale  è  veleno,  all'  altro  è 
salute  :  come  la  cicuta ,  che  fu  la  mortifera 
bevanda  di  Socrate,  ingrassa  le  cornici,  i'  olio, 
giovevole  all'  uomo,  uccide  ,1'  api  e  le  vespe  * 
i  nervi  e  le  rondini  pascolisi  d'animali  che  al- 
l'uomo son  pestilenti.  Anzi  l'uomo  istetso  eoa 
l'industria  medicinale  per  mezzo  de' veleni  ri- 
covera la  sanità,  il  che  die  occasione  alla  Geo- 
eia  di  nominare  dagli  stessi  veleni  la  medici* 
na.  Le  pesti  sono  die  altro  ohe  qualità  cor- 
rompenti la  vita  d1  alcuni  animali?  Ma  essendo 
sempre  la  corruzione  d'  un-  oorpo  generazione 
deU'fBltro,  ciò  eh'  è  male  di  quelle  cose  eh» 
si  corrompono  è  in  prò  di  quelle  che  si  pro- 
ducono. E  queste  seconde  sono  non  pur  le  cote 
insensate  (intorno  alle  quali  può  cadere  in 
dubbio  se  I  essere  meriti  propriamente  il  nomo 
di  loro  bene),  ma  eziandio. le  sensitive,  corno 
i  vermi,  i  rospi  ed  altri  animali  ohe  peodu- 
const  dalla  putrefazione  degli  animali  più  gran- 
di. Senza  clic  per.T  uomo  stesso  né  v'ha  bene 
si  profittevole  che  talora  non  si  converta  in 
danno  di  lui,  né  male  si  pernicioso  che  noo 
ridoodi  alcuna  volta  in  suo  giovamento,  il  disse 
Ausonio  in  quella  celebre  conci  usiouc: 

Heu  cum  fata  volunt,  bina  venena  iuvant. 

11  disse  ingegnosamente  Ovidio  in  que'versi  (1)  : 

Nil  prodest  qood  non  (sedere  possit  idem. 
Igne  quid  utilius?  si  quis  tamen  nrere  tecta 

Co m para t,  audaees  mstruit  igne  manus. 
Eripit  inlerdum,  modo  dot  medicina  salutem, 

Quseqae  iuvet,  monstrat,  quseque  sit  nerba 


A  tennero  che  il  male  fosse  mia  priva-  ]     (1)  a,  TnsL 


Et  latro  et  cautus  praecingitur  ense  viator; 

Ille  sed  imidias,  hic  sibi  portat  opeia. 
Disoitur  innocuas  ut  agat  facundia  caussas  : 

Protegit  baec  aontes,  immeritosque  premit. 

Adunque  non  possono  essere  distinti  gli  autori 
del  bene  e  del  male,  mentre  Io  stesso  bene  e 
lo  stesso  male  tra  loro  non  si  distinguono. 
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Di  più  li  peste,  il  Telaio,  i  fui  mio  i  e 
gitanti  calamità  non  tono  ima  cesa  semplice 
ed  Indivisibile,  ma  composta  •  di  molle  qualità 
e  di  molte  parti  oomjMWte  insieme,  e  ciascuna 
delle  quali  per  se  medesima  potrebb'esscr  prò- 
£tlevolc  air  «omo  te  dalla  perverta  compagnia 
dell  'ah  ni  non  restasse  depravata.  Però  ciascuna 
di  quelle  qualità  o  (li  quelle  parti,  come  non 
di  natura  eattiva,  ma  indifferente  coai  a  gio- 
vare come  a  nuocere  secondo  il  vario  accop- 
piamento, non  dovrà  essere  prodotta  dal  prin- 
cipio del  male  piuttosto  the  dal  principio  del 
bene.  Altrimenti  lotte  le  «ose  distinte  dalla  virtù 
dovranno  attribuirai  al  principio  del  male,  per- 
che tutte  possono  servire  per  istromento  di  ma- 
le, e  quelle  di  vie  maggior  malo  eoe  sono  le 
migliori,  secando  l'osservazione  di  Aristotile  (i> 
11  che  aarebbe  nn  dir  con  Laocoonte: 

Timeo  Danaos  et  dona  ferentea, 

e  con  sacrilega  ingratitudine   riconoscere 
oltraggi  tutti  i  benefici  del  cielo. 

Finalmente  quello  atesso  che  tu  nomini  male 
è  egli  conforme  all'appetito  di   qualche 
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nicuet,  ma  non  ridicole  le  loro  eggeeioni  so- 
praccennate ohe  trassero  gì*  iuteUetti  in  si  gran 
varietà  d' errori,  come  dicemmo  ;  sopra  i  quali 
errori  segujurò  di  parlare. 


per 


animo  che  nel  conoscer  non  erra?  Certo,  si, 
perch'è  conforme  all'appetito  di  quel  tuo  Dio 
genitor  de1  mali,  il  «quale  tu  dici  che  non  per 
orrore  d' intendimento,  ma  per  volontà  perver- 
so gli  crea.  Adunque  a  questi  tuoi  mali  eoo* 
vien  la  definizione  del  bene  fisico  già  stabilita/ 
le  quale  è  V  esser  oggetto  d' un  cotale  appetito 
ohe  da  inganno  di  conoscimento  non  prenda 
•sigine. 

Lascio  stare  ebe  o  queste  due  deità  nemiche 
tarebbon  uguali  o  disuguali  di  forze. 

Se  disuguali,  questa  disuguaglianza  dovreb- 
be esser  tra  loro  sempre  uniforme  ;  perciocché, 
estendo  eglino  increati,  immutabili  e  domina- 
tori di  tutte  l'altre  cose,  non  potrebbe  avve- 
nire, come  fra  noi,  che  per  l' alterazione  degli 
Umori  del  corpo  o  per  qualche  nuovo  ajuto 
esteriore  chi  è  più  gagliardo  una  volta  sia  più 
debole  un'altra.  E  così  ne  seguirebbe  che  Pun 
di  loro  sempre  vincesse,  e  che  per  tanto  o  i 
eoli  beni  o  i  soli  mali  sempre  si  procreassero, 
rimanendo  sempre  mai  la  ròcca  della  materia 
dal  più  robusto  espugnata  con  introdurvi  la 
forma  ch'egli  desidera. 

Ma  ae  vuoi  che  amendue  cotesti  principi  si 
pareggino  di  vigore,  nessuna  forma  giammai  ne 
malvagia  né  buona  si  potrà  generare,  stando  le 
Ione  de*  due  nemici  che  combattono  a  favor 
di  questa  e  di  quella  in  un  perpetuo  equili- 
brio, non  altrimenti  che  quando  ambedue  le 
braccia  della  stadera  sono  da  egual  peso  ag- 
gravate, nessun  di  loro  può  gire  al  basso,  ma 
aimangooo  immote. 

Oltre  e  questi  argomenti  particolari  contro 
la  sentenza  di  Maoicheo,  abbondano  anche  gli 
universali  con  cui  provò  Aristotile  1'  unità  d*  un 
«•premo  principio. 

Nondimeno  ad  armar  la  verità  ch'io  difendo 
e  meno  agevole  trovarle  buono  scudo  che  buo- 
na spada,  essendo  ridicola  U  sentenza  de*  Ma* 

(i)i.  Rat*.,  e  8. 
pAixAVtuao  voi»  n 


CAPO  XLVilI 

RigtUosi  Vopmùme  di  CesWioo,   eh*  fa  Dio 
auloìt  oV  nostri  ptcoalU 

Calvino  per  fortificare  a  Dio  il  pregio  della 
potenza  gli  lordò  quello  delia  bontà*  Purché 
gii  desse  scettro  assoluto  di  principe,  non  ri* 
cuoò  di  /arso  tiranno.  Prossnnoiò  per  tanto  che 
Dio  era  autore  di  tutti  i  mais  e  di  tutti  i  pec- 
cati, e  ne  ad  essi  egli  necessitava  il  volere  uma- 
no. Ha  contro  a  una  tal  bestemmia  già  jeri 
dime  acutamente  alcuna  ragione  il  signor  Car- 
dinale. Oltre  a  che,  quel  colpa  sarebbe  iu  noi 
di  conformarci  con  l'efficacia  invincibile  del 
divino  volere  ?  a  coi  il  resistere  sarebbe  un 
tórre  a  Dio  l'esser  Dio,  cioè  Tesser  oonipo* 
tonte ,  ohe  tanto  snona  quanto  far  ciò  eh'  et 
vuole. 

Ma  taluno  potrebbe  rispondere  non  esser 
nota  .al  peccatore  questa  volontà  efficace  di 
Dio  eh'  egli  pecchi,  e  dall'  altro  canto,  peccan- 
do, calpestar  egli  le  divine  proibizioni  a  sé  note 
e  cosi  sprezzar  egli  Dio.  De  boi  rifugio  1  Tu  , 
calvi  ni  sta,  non  affermi  di  sapere  ebe  Dio  effi- 
eaeemcnie  vuole  quanto  ai  fa,  eziandio  il  pec- 
calo? Adunque  tu,  allorché  tu  pecchi,  sai  cho 
ti  conformi  col  voler  efficace  di  Dio,  e  cosi 
non  pecchi,  ma  meriti.  Nò  soo  altro  al  fine  lo 
stesso  precetto  e  le  grandi  esortazioni  che  Dio 
ci  fa,  perchè  non  pecchiamo  e  le  pene  che  ai 
peccatori  ci  minaccia  e  i  premj  che  agl'inno- 
centi promette,  se  non  tante  dichiamsioni  del 
divino  abborrimento  al  peccato  nostro,  e  tanti 
mezzi  co'  quali  Djo,  salva  la  nostra  libertà,  pro- 
cara d' impedirlo.  Si  che  il  far  Dio  autor  del 
peccato  è  un  farlo  insieme  bugiardo,  mentr'e- 
gli  si  dichiara  per  cotante  guise  d' abbominare 
ciò  che  (se  i  calvinisti  s'appongono)  con  vo- 
lontà efficace  egli  abbraccia,  ed  insieme  stolto, 
mentre  impiega  mezzi  per  impedire  ciò  eh'  es 
vede  dalla  sua  onnipotente  volontà  incontra- 
stabilmente determinato. 

Qui  fu  interrogato  il  Querengn  dal  Sarace- 
ni: Se  Dio,  quanto  è  dal  suo  cauto,  ha  in  odio 
il  peccato  e  studiasi  d'impedirlo  contanti  mez- 
zi, purché  da  essi  non  rimanga  violata  V  urna* 
na  libertà,  come  non  ci  dà  egli  quella  grazio 
con  cui  sa  che  non  peccheremmo,  quantunque 
peccar  potessimo,  quella  grazia,  dico,  cne  dai 
teologi  è  nominata  efficace  ?  Nel  vero ,  o  sm 
ella  efficace  per  sua  natura  o  per  la  libera  coo- 
pcrazione dell'uomo,  da  Dio  preveduta  condi- 
zionatamente,  nel  che  io  non  entro,  siccome 
Iddio  con  questo  mezzo  preserva  molti  dal  pec- 
cato senza  offender  loro  la  libertà,  perchè  non 
preserva  ciascuno? 

Voi  mi  tirate  ne' più  intimi  penetra*  dello 
teologia,  ripigliò  il  QuerenfO.  Ine  oontcolateva 
ch'io  vi  risponda  sol  munto  a' apparisene  e  &- 
Jsosofo. 
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Che  Dio  abbi*  in  dispetto  il  peccato  gUi  ti  f  •loppi  •  in  •omnia 
è  fallo  palese  da  noi,  e  fra  poco  addurrò  qual- 
che nuova  ragione  più  radicale  che  prora  ki 
Dio  la  necessità  d'un  colale  affetto. 

Ciò  stabilito,  ovvero  voi  m'interrogate  co- 
m'è possibile  che  Dio,  potendo  ciò  fare  senza 
oppressione  della  libertà ,  non  impedisca  tutte 
le  colpe  ;  ovvero,  ammettendo  eh*  ei  possa  non 
impedirle,  in'  interrogate  solo  qual  congruenza 
di  fatto  il  muova  per  ciò  non  fare, 
i  Nel  primo  senso  la  vostra  interrogarsene  por- 
terebbe con  esso  sé  la  risposta.  Perciocché,  se 
stante  l'odio  divino  contro  il  peccato,  non  fo*e 
possibile  che  Dio  non  impedisse  lotti  i  pecca- 
ti, adunque  il  peccato  sarebbe  una  cosa  «pos- 
sibile, una  chimera  ;  adunque  l' uomo  noto  avreb- 
be libertà  di  peccare,  poiché  nessuno  è  Ubero 
all' impossibile.  Ecco  che  in  tanto  Dio,  quando 
impedisce  colla  stia  grasia  i  peccati  nostri,  ne 
lascia  libertà  di  peccare,  in  quanto  potrebbe  av- 
venire ch'ei  non  gì1  impedisse  e  che  noi  di  fatto 
peccassimo. 

Se  la  vostra  interrogazione  ha  il  secondo  sen- 
io, non  è  mio  debito  di  risponderle \  poiché, 
avendovi  filosoficamente  provato,  che  sema 
estinguer  ali*  nomo  la  libertà  del  peccare,  non 
può  Dio  aver  questo  debito  d' impedire  il  pec- 
cato, e  che  però  é  possibile  che  non  T  impe- 
disca, bastami  poi  queir  assioma  d'Aristotile  ohe 
ae  il  possibile  si  riduce  all'atto,  non  ne  segno 
verun  assurdo;  e  cosi  non  segue  vemn  as- 
surdo dal  permettere  Iddio  i  peccati  degli 
uomini.  Supposto  ciò,  quali  sieno  le  con* 
gruenxe  particolari  che  muovono  Dio  a  permet- 
tergli di  fatto,  non  appartiene  a' filosofi  l'in- 
vestigarlo, dipendendo  dò  dalla  libera  volontà 
zuiyfi  coi  arcani  sol  tanto  si  manifestano  quanto 
egli  s'  é  degnato  di  rivelarli  nelle  Scritture,  le 
quali  al  teologo  tocca  d'interpretare.  Che  se 
ricercaste  da  me  quali  almeno  son  quelle  con- 
gruenze di  cui  possiamo  filosoficamente  sospi- 
care  che  pieghino  ad  una  tal  permissione  la 
divina  bontà,  intorno  a  ciò  discorreremo  più 
avanti. 


CAPOXLIX 

Si  prova  contro  Durando  che  Dio  concorre 
a  tutte  le  azioni  delle  creature. 

Rifiutata  l'opinione  di  Calvino, segue  d'  esa- 
minare por  filosoficamente  queHa  di  Durando, 
(la  qual  forse  ancora  fu  di  Pelagio)  che  non 
rinvenne  maniera  d' assolver  Dio  dalla  compli- 
cità de' peccati  nostri,  se  non  col  negare  ch'egli 
alle  nostre  azioni  somministrasse  il  concorso. 
Ma  gli  autori  di  tal  dottrina,  chiunque  si  fos- 
sero, traboccarono  nell'altro  estremo,  e  volendo 
far  Dio  innocente,  il  fecero  impotente.  Impo- 
tenza é  per  certo  non  poter  conservare  una 
creatura  ed  insieme,  senta  alterare  l'esser  di 
lei,  far  sì  ch'ella  ne  produca  un9  alita.  Ora  se 
Dio  non  concorresse  a  tu  itoci  ò  che  operano  le 
cagioni  create^  rimarrebbe  in  una  tale  impo- 
tenza. Perciocché  mentre  ,  per :  esemplo ,  non 
distrugga  il  fuoco   e    non   diluoghi    quindi   là 


.cwpjm  *  «»  -^«.—  non  alteri  punlo  l'esser 
cPamendue,  non  potrà  vietare  nell'opinione  di 
Dorando  che  il  fuoco  non  produca  il  calore 
dentro  alla  stoppa.  La  prova  di  ciò  é  pronta. 
In  tanto  può  egli  vietarlo,  in  quanto  può  ne- 
gare al  fuoco  il  concorso  della  sua  onnipotenza 
per  arder  la  stoppa.  Ma  tu  vuoi  che  al  fuoco, 
un  tal  concorso  non  sia  mestiere.  Adunque  si 
fuoco ,  eziandio  a  dispetto  del  cielo,  produrrà 
P  ardore  nella  stoppa  vicina. 

Aggiungete  ciò  che  dianzi  fu  dello  deWe  cir- 
costanze preterite ,  le  quali  non  potrebbono 
determinare  gli  effetti ,  se  questi  non  fosaer 
prodotti  sempre  da  qualche  suprema  intelli- 
gente cagione. 

Soggiunse  allora  il  Cardinale:  Concedetemi 
ch'io  riferisca  «na  sottigliezza  in  confermazio- 
ne, la  quale  udii  da  un  religioso  apagouolo  ve- 
nuto di  fresco  da  Salamanca. 

È  impossibile,  ditegli,  che  veruna  cagione 
ponga  nell'effetto  quel  pregio  ch'ella  non  ha. 
Né  punto  rileva  la  consueta  distinzione,    cioè 
che  basta  l'averlo  non  formalmente,  ma  emi- 
nentemente. Perocché  ciò  non  è  altro  che  dire 
m  vocaboli  occulti  quello  che  per  la  sua   im- 
probabilità si  vergognano  gli  avversar]  a  after- 
mare  in  termini  chiarì.  Queste  parole:  potse- 
dere  un  predio  non  formalmente ,  ma  emine*. 
temente,  ridotte  a  oro  non  significano  poi  altro, 
che  il  non  posseder  veramente  quel  pregio,  ma 
poterlo   cagionare.  Ora   questo   *<dcs,m°  ??£ 
si  può  intendere,  cioè  come  una  cosa  caconi 
quella  prerogativa  in  altrui  della  quale  è  priva 
in  sé  stessa.  Né  con  altro  princìpio  per  avven- 
tura  può  diaio.lr.rsi  quell' assioma  ftmos.mmo 
d'Ariltotile  che  partorì  un  Dio  nella  peripate- 
tica  filosofia:    Ciò  che  muove  da  altri  e  mos- 
so;  intendendo  questo  assioma  del  moviinento 
locale,  come  d'ogn' altro  interior  cambiamento. 
Perocché  in  tanto  così  fatto  assioma  si  mostra 
.ero,  in  quanto  il  mobile   nel  muoversi  e  nel 
cambiarsi  interiormente  acquista  qualche  essere 
intrinseco  e  cosi  qualche  F*«™«*"  £J 
avcVi,  di   cui  però  la  cagione  intera  non  può 
essere'  il  solo  mobile  ;  perciocché  se  non  a^a 
il  mobile  una  tal  perfezione,  non  era  «■««»<* 
di  cagionarla.  Quando  ci  piacque  *noqne  da» 
metter  questo  principio,  il  quale  per  lume  * 
natura  sembra  palese,   raccoghesì  ****»£ 
slamente  che  nessuna  creatura  può  esser ^1  m 
tera  cagione  d'alcun  effetto.  Imperocché  non 
v'ha  Cosa  cotanto  smunta,  '*l*ni0  *»""'£ 
tanto  dozzinale,  che  non .possa  vsnUr qua** 
sua  eccellenza  negata  a  1  '^m ita  ditu Ol 
corpi,  di  tutti  gli  angeli,  «™J«  >?  «JS 
e  solo  comune  a  Dio.  Potrebbe*!  ciò u»°«£* 
eziandio  io  ciascun  individuo,  il  quale  - e  sem- 
pre  guernito  di  qualche    pregio   •«*£"•   "• 
conceduto  a  verun   altro  individuo,   benché  a 
lui  simigliarne  di  specie.  Ma  questa   P™*J£ 
chiederebbe  che  con  alquanto  pepe  «  «"£ 
sica  ci  pungessimo  la  bocca;  e  dall'. Uro  canto 
non  fa  d'uopo  .IP intento  nostro,  ******* 
provar  solo  che  Dio  concorre  imme^UnsenU 
agli  atti  delia  volontà  creataci  q«"B  *°™ 
individualmente  solo  diaUuU  dalla  loro  cagione 
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seconda,  comt  uh  figliuolo  dal  padre»  ma  etiti» 
dio  di  specie  e  di  genere  affatto  diverti. 

Or  più  agevolmente  ti  prova  cbe  ogni  tpe* 
de  poò  gloriarti  di  qualche  dote  tua  prò  pia,  e 
non  data  alle  create  cagioni  da  cui  una  siffatta, 
specie  procede.  Per  etempio ,  il  lume  ha  .  una, 
perfezione  non  data  al  sole,  cioè  di  poter  pro- 
durre immediatamente  nelle  piante  e  negli  ani- 
mili cotanti  nobili  effetti,  elie  la  sottana**  del 
sole  per  sé  medesima  non  produrrebbe.  Queste 
perfesioni  del  lume  sono  comuni  a  Dio  sola-, 
mente,  il  qual  solo  potrebbe,  senta  il  lume, 
operar  tutto  ciò.  Adunque  la  sostanza  del  sole 
non  è  bastevole  a  partorire  il  lume,  cioè  un 
effetto  cbe  ba  pregi  negati  a  lei,  ma  cooviepe 
cbe  Iddio  medesimo  vi  concorra ,  il  ^nai.sojk» 
é  di  tutti  quei  pregi  arricchito  in  te  e  però 
»>  è  fecondo  in  altrui. 

Lo  stesso  appare  negli  alti  del  voler  nostro. 
Prendiamo  V esempio,  nel  peccalo »  a  cui  ape* 
cialmeotc  gli  autori  sopra  citati  ed  altri  mo- 
derni ti  studiano  di  levare  U  concorso  dalla 
potenza  divina.  L'atto  di  voler  uccidere  ba  una 
perfezione  cbe  non  è  neir anima  nostra  y  cioè 
tnV  efficacia  nelle  presenti  circostanze  di  iduo- 
vere  immediatamente  il  braccio  e  di  spingere 
il  coltello  nel  petto  dell'inimico.  Ora  questa 
perfezione  e  questa  efficacia  è  solo  comune 
•  Dio,  il  qual  solo  nelle  circostanze  presenti 
può  immediatamente  lo  stesto.  Adunque  alla 
produzione  di  quest'  alto  non  batta  il  concorso 
dell'anima  e  delle  sue  potenze,  osa  è  neces- 
sario io  oltre  il  concorso  di  Dio. 

Questo  discorso  U  vedere,  ripigliò  il  Que- 
rengo,  quanto  s*  ingannino  coloro  i  quali  pen- 
sano che  per  acquistar  lode  d'ingegna  sia  me- 
stiere P  ingaggiar  liti  contro  le  antiche  e  rice- 
vute opinioni,  e  non  si  accorgono  esser  molto 
più  agevole  e  però  molto  ingeneroso  il  figu- 
rarti qualche  nuova  sentenza  tra  le  infinite  o 
non  dette  o  non  accettate,  cbe  provar  con  più 
efficaci  ragioni  quelle  sentenze  le  quali  dal 
aeguito  degli  scrittori  hanno  un  gran  contras? 
segno  di  verità,  ma  che  dall'  industria  di  tanti 
grand'  nomini  non  furono  ancora  provate  effi- 
cacemente. Cosi  la  fortezza  di  .quell'Achille  ohe 
ha  fin  dato  il  nome  agli  argomenti  invincibili, 
Bon  segoalossi  nell' attaccar  tenzone  con  qual- 
che guerriero  non  assalito  da  veruno  fino  a 
quel  tempo»  ma  nel  vincer  un  Ettore,  cbe  in- 
darno era  stato  il  bersaglio  di  tutta  la  Grecia  ar- 
mata. Deh  potessi  anch'  io  trovar  qualche  buona 
difesa  della  universale  opinione  già  da  me  ri-  , 
ferita,  la  quale  esilia  il  male  tra  gli  abissi  del 
nulla  e  concede  al  bene  il  possesso  di  tutto 
T  essere! 

CAPO  L  >  f 

Si  cominci*  a  spiegare  come,  benché  il  male 
eia  positivo,  egli  non  abbia  per  origine  Dio, 
ma  il  nostro  nulla. 

Vi  confesso  tuttavia  che  non  mi  sovviene 
maniera  per  sostenere  una  tal  sentenza  con  in- 
genuità di  filosofo  e  che  appaghi  me  stesso.  Ne 
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mi  curo  di  porrà  .in-  campo  tutti  i  modi  ten- 
tati dtgli  scolastici  per  difenderla,  parendomi 
errorenen  man  dannoso  ohe  usato  nel  trattar 
le  quistioni  lo  spender  più  tempo  in  rigettare 
ciò  che  gli  altri  v'hanno  detto  di  falso,  ohe 
«eli1  investigare  ciò  che  dir  vi  si  potrebbe  di 
vero,  quasi,  più  si  desideri  manifestare  in  altrui 
l'ignoranza  che  acquistar  a  noi  la  scienza.  Ga- 
briel Vatquet.(i)  (oltre  ad  altri  moderni  forse 
in  ciò  più  sottili  di  lui)  assai  accuratamente 
questi  modi  riferisce  e  rifiutali,  esponendo  al- 
tresì ad  un  per  uno  i  luoghi  do'  Padri  che  a 
tal  dottrina  sembrano  favorevoli.  E  nel  vero  i 
Padri  oon»toglion  parlare  ordinariamente  con  ' 
le  più  severe  leggi  della  scolastica  metafisica. 
Onde  to  sojpieando  ohe  in  quei  loco  detti  qual- 
che altre  più  bella  verità  intendessero  di  si- 
gnificare. Proporre? vi  quello  che  talora  m'e 
nato  in  mente.  A  ini  toccherà  colla  virtù  delle 
vostre  apeooUaiooi  o  restirparlo  come  loglio 
d'errore,  o  l' educarlo  come  germoglio  di  ve- 
rsta. 

.  Due  belle  proposizioni  ho  notate  in  S.  Ago* 
stino  (a).  V  una  che  il  male  non  è  origioato 
da  Dio,  ma  dal  nostro  nulla»  Non  dice  ivi  che 
il  male  sia  nulla,  me  che- sia  originato  dal  .nul- 
la. Anzi  rifiuta  coloro  che  allo  stesso  nulla  e 
propietà  e  cagione  volean  trovare,  e  che  là  dove 
diceti  in  S.  Giovanni  :  Sine  ipso  factum  est  ni'  y 
hU  (3),  parlavano  di  qoetto  nihil  come  di  qual- 
che fattura  d'altro  artefice  distinto  da  Dio.  Il 
che  fanno  appunto  coloro  che  per  nihil  inten-' 
dono  ivi  H  male  e  il  peccato  il  quale  aia  ietto 
da  noi  tema  Dio.  La  seconda  proposizione  e, 
che  il  peccato  non  consiste  in  seguir  la  nature 
peggiore,  perchè  ogni  natura  ohe  si  ama  è  bua» 
ne»  ma  neir  abbandonar  la  migliore. 
.  Le  prima  di  queste  proposizioni  vuol  dire, 
per  mio  avviso,  ohe  ciascuna  cosa;coav*en  ohe 
abbia  qualche  bontà,  avendo  sempre  qualche 
somiglianza  con  Dio.  Poiché,  essendo  Iddio  una 
somma  ed  infinita  bontà,  ciò  eh' è  in  lui  è  be- 
ne, e  ciò  che  a  lui  assomigliasi  è  buono.  Ne 
può  non  assomigliarsi  a  lui  quel  oh'  è  prodotto 
da  lui,  esseodo  impossibile  che  tra  la  cagione 
e  P  effetto  non  aia  qualche  aimiglianza.  Ma  per- 
chè Iddio, trae  le  sue  iatture  dal  nulla,  non 
può  assomigliarle  perfettamente  a  sé  stesso, 
nome*  a  sa  assomiglia  il  figliuolo»  eh' è  da' lui 
generato»  ma  non  creato  né  però  estratto  dal 
nulla*  Da  questo  mancamento  di  perfetta  simi* 
Utudine  con  Dio  (il  qual  mancamento  nelle 
creature  deriva  non  dalla  nobiltà  della  lor  ca- 
gione, ma  dalla  ignobiltà  del  loro  niente)  ger- 
mogliano in  esse  due  sventurate  propietà,  l'una 
di  poter  ad  altrui  esser  mate,  l'allea  di  poter 
aver  male» 

.  Può  esser. male  ciò  eh'  è  formato  di  niente: 
perocché  ciò  che  di  niente,  è  formato  non  è 
per  consegnenza  fonte  di  tutte  le  cose;  onde 
non  v'ha  impedimento  per  cui  non  possa  l'es- 


(t)  1. 1*.  di*  o5. 
Te  tata» 

Qy  Ibis.;*, 


f>)  Ih  asta»  ami,  ia  attrito  ttftifcut.Qgk 
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ter  tao  allVssere  o  ti  ben  essere  è*  alcuna  cosa 
ripugnare 

Può  «ter  «»k  ciò  eh*  è  formato  di  niente, 
feerefoè  ona  cosa  che  di  niente  è  formila  dipende 
nrH'  esser  «no  ed  in  tutte  le  sue  doti  dal  te- 
iere altrui  cb«  he  podestà  di  spogUaroek  à  tuo 
talento;  è  non  estendo  etM  la  acaturffelne  di 
tutto  l'essere,  arni  arendo  una  cagione  a  lei 
superiore,  non  tolti  *U  enti  possibili  sono  a  lei 


superiore,  iwu  *«•*•  ^«  »<•—  r^— — —  — - —  — - 
éottordineti  e  conformi  al  bene  ed  alla  felicità 


Adunque  aeV  errore  e  il  dolore  non  

alati  possibili,  ne  meno  era  possibile  die  Dio 
partecipasse  fuori  di  fé  questi  due  grandissimi 
pregi,  eagniiSone  ed  appetito,  come  sopravan- 
tati  in  quel  caso  i  bassi  confini  d'ogni  creata 
natura. 

Di  più  era  opportuno  alle  creatore  conosci- 
trici ch'elle  atessero  qualche  notista  del  futu- 
ro, coti  acciocché  potessero  procacciare  il  fu- 


di  lei. 

Quindi  attiene  primieramente  che  03*1  crea- 
tura sia  capace  di  ricever  quel  male  che  con- 
siste nella  pritaaione  de'  beni  a  sé  contenevo!! 
per  natura. 

Secondariamente  attkne  ebe  siccome  Dfo 
alle  creature  può  comunieare  o  V  essere  o  k 
perfezioni  loro  per  meno  d*  altre  creator*»  k 
qaaO  appettanti  cagioni  seconde,  cosi  possa  ItVre 
èlle  creatore  o  l' essere  o  k  perfcokui  per 
messo  parimente  di  altre  creature,  come  I*  et- 
tcre  alle  piante  per  meno  della  nebbia  che  k 
inaridisce  e  il  debito  luogo  ai  corpi  grati  per 
meno  dell'empito  che  gli  solferà.  E  così  può 
àttenire  che  l' essere  di  queste  cagioni  seconde 
aia  male,  cioè  aia  oocito  ad  altre  creature. 

CAPO  LI 

Due  soli  mali  potiti  fi fisici intinti,  errore  e  do* 
lore»  omendue  .per  colpa  eoi  nowiro  nuda. 

Ma  finora  abbiamo  akuna  cosa  positiva  ebe 
ad  altrui  «a  male  se  non  in  ragion  di  meno, 
cioè  di  cagione  la  qnsi  priti  di  qualche  bene. 
E  ciò  nette  nature  insensate  non  improbabile 
mente  si  può  difendere,  quando  poro  sì  am- 
metta ch'clte  sieno  capaci  di  toro  bene  *  di 
tero  mak.  Tuttatk  nelk  cose  dotate  di  co^ 
finizioni  e  d' appetito  ri t rota o ti  alcuni  mali  pò- 
«Riti  che  malagetolmente,  in  ordine  «Ila  aola 
pritaaione,  potsono  dichiararti.  Tali  sono  (  per 
parlare  de1  mali  fisici  interni)  l'errore  nel  co- 
noscimento, il  dolore  neU*  affetto,  come  peggiori 
della  pura  kr  negazione.  Ma  questi  mali  pa* 
rimente  fu  necessario  ebe  si  dessero  per  colpa 
del  nostro  nuUa.  E  cosi  anche  a  loro  a'  applica 
la  predetta  propoakkne  di  S.  Agostino. 

Non  era  possibik  che  una  creatura  fatta  di 
tonila  pareggiasse  Dio  netta  certezza  infattibile 
di  tutti  i  suoi  giudi*),  e  netta  tranquillità  im- 
perturbabile dì  tutti  i  suoi  affetti.  Perchè,  con- 
sistendo la  felicità  nelk  cognlsione  indubitata 
del  tero  e  nelle  eenteoleaza  dell'  annuo,  come 
a  suo  luogo  vedremo,  se  nella  creatura  tutte 
le  cognizioni  possibili  fosser  ture,  e  nessun  og- 
getto potesse  turbar  loro  V  effetto,  ogni  cren- 
tura  ch'esercita  la  poterne  conoscitivi  ed  op- 
petitita  godrebbe  necessariamente  qualche  fe- 
licità, qual  maggiore  e  qUal  minore,  come  an- 
cora i  beati  del  cielo,  ma  non  intorbidata  da 
veruna  ansietà,  essendo  i'  ansietà  sempre  mista 
con  turbacione  e  dolore.  Ora  nessuna  creatura 
prodotta  di  niente  arriva  a  meritar  questo  dote 
eh1  ella  per  natura  e  noo  per  gratta  o  per  gui- 
derdone debba  sempre  mai  godere  tua :  febee. 


turo  bene,  come  acciocché  la  carriera  de*  loro 


discorti  non  fesse  ristretta  dentro  l'angustie  fi- 
nite del  preterito  e  del  presente,  ma  potesse 
spatiarsi  tra  le  campagne  smisurate  doti* atto- 
nite, ebe  don  è  terminato  se  non  dail1  eterni* 
là.  Ora  il  futuro  dipende  aasofuJUmente  dall'ar- 
bìtrio della  ditinS  Volontà,  i  coi  arcani  non 
potetan  esser  a  veruna"  perspicacia  di  creature 
naturalmente  palesi.  Convenne  pero  che  per 
mezzo  di  congetture  probabili,  ma  fallaci  e  sog- 
gette ad  errore,  H  creato  intendimento  k  te* 
stigia  del  futuro  potesse  andar  odorando. 

Anche  il  dolore  nelP  appetito  per  ispecial  ra- 
gione bisognò  die  fosse  possibile.  Perchè,  se  k 
privazione  del  bene  non  ferisse  col  dolore,  pi* 
gri  sarebbon  gli  animi  a  discacciarla.  Cosi  at- 
viene  ohe  fi  timore  della  pena  piò  scuote  l'ani- 
mo che  la  bruma  del  guiderdone.  Il  proriamo 
I  nelle  bestie,  k  quali  più  ti  adoperano  per  fog-  * 
gire  il  dolore  delle  sferzale  che  per  acquistar* 
fl  gusto  del  cibo:  il  proviamo  ne'  fanciulli,  il 
proviamo  in  noi  stessi,  mollo  più  stimokti  dai- 
l'orror  dell*  inferno  che  dalla  cupidigia  del  pa- 
radiso. 

Giovò  per  Unto,  affin  di  spronarci  «U'eequi- 
Sto  del  bene,  che  con  la  privazione  di  lui  si 
aggiungesse  un  male  più  da  noi  abbonito  che 
non  è  per  sé  sola  1a  privazione  del  |>ene.  E 
oltre  a  ciò  fu  opportuno  che  i  dolori  Sensibili 
fossero  cagionati  da  quegli  oggetti  che  sooo  di 
lor  natura  possenti  a  privar  gli  animali  dell'es- 
sere tn  àttenire,  altrimenti  non  arebbe  l'ani- 
male motito  alcuno  per  tolergli  discacciare  e 
rimarrebbe  assai  tosto  improttisamente  prito 
di  vita.  Ma  perchè  k  natura  per  ottenere  i  suoi 
intenti  usa  mezzi  non  infallibili,  come  altre 
tolte  s' è  detto,  e  tali  che  in  alcuni  casi  radi 
ed  accidentali  si  dilungano  da  quei  fini  per 
cui  furono  istituiti,  quindi  è  che  alcnni  oggetti 
meno  mortiferi  son  talora  più  dolorosi  che  al- 
tri sommamente  mortali.  Il  dhe  attiene  o  per 
la  maggior  dilicatezza  della  parte  da  loro  Un* 
mediatamente  toccata  o  per  altre  ragioni  k 
quali  sarebbe  lungo  a  spiegare. 

£  ciò  che  dissi  delle  coté  sbfli  a  privar  di 
vita  non  meno  ha  kogo  In  quelle  che  dispon- 
gono l'animale  alla  perdita  degli  altri  ben?, 
noo  essendo  egli  si  perfetto  che  gli  si  debba, 
la  scienza  immediata  di  tutti  i  nocumenti  so- 
vrastanti a  lui  da  questo  o  da  quell'oggetto. 
Si  che  il  dolore  convenne  che  fosse  per  P  ani- 
mate noa  fedelissima  spia  delle  congiure  che 
gli  si  macchtnan  contro. 

E  cosi  accade  appunto  nel  fatto,  come  io  con 
te  filosofiche  ragioni  sOn  andato  divisando:  poi- 
ché ogni  dolore,  in  effetto,  se  ben  attendiamo 
te  sua  prima  radice,  non  è  cagionato  negli  ani- 
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moti  te  non  dall'essere  o  Mimarti  eglino  privi 
de*  beni  loro  ito? ali,  oppure  daM'eM»ere  o  ili» 
marti  attorniati  da  quegli  oggetti  che  possono 
ragionare  o  conservare  io  loto  uno  tal  priva* 


E  ben  accennò  qoetta  utilità  del  doloro  8» 
Agostino  (i)  allorch'ego  diate  peggiori  ettaro 
s  nuli  tenta  il  doloro  ohe  col  dolore,  cssrnda 
poggio  il  goder  dell'iniquità  che  il  dolerti  della 
corruzione.  0«ter?a  I  Ottavia  egli  che  qootto 
medesimo  gaudio  iniquo  non  poò  naaeete  al* 
fronde  «ho  dtlr*  acquisto  de1  beni  Inferiori,  o 
che  T  iniquità  contiate  nell'  abbsndonameato 
delle  cote  migliori.  Parimente  nel  corpo  affer- 
ma esser  migliore  la  ferita  con  doglia  che  la 
finlredino  senso  doglia. 

Ma  perchè  un  male  iTalrana  persona  in  tanto 
fino  esser  degno  (T  amorevole  e  prudente  eie- 
zione in  ordine  al  bene  della  stesta  persona,  in 
emonio  il  bone  apportato  da  etto  é  pia  io  ro» 
epoo  di  bene  che  non -è  quel  male  in  ragion 
di  male,  però  convenne  che  il  conoscimento 
dell'  animale  foste  nat oralmente  costituito  in 
maniera  ohe  per  lo  pia  si  apponesse.  In  altro 
modo  meglio  sarebbe  il  non  poter  giudicare 
che  il  conseguir  a  questo  fine  una  potente  in* 
tonnata  il  pio  delle  volte.  Ma  già  il  P.  Andrea 
provò  dianzi  con  Aristotile  che  quel  ch'io  dico 
o  ter  re  stato  convenevole  succede  in  effetto*  Cosi 
parimente,  acciocché  H  dolore  fosse  opportn- 
istituito  nella  natura  tentiti  va,  con- 
che negli  animali  il  diletto  regolarmente 
daste  piò  che  il  dolore.  E  che  ciò  pur 
coti  avvenga  (che  che  dicano  gK  esageratori 
dell'umana  miseria)  l' esperienza  il  dichiara 
coti* 

Qoando  il  domre  è  maggior  del  gotto,  veg- 
giarao  che  la  vita  si  abborre.  Poiché  se  non  vi 
ho  speranza  che  il  gosto  s'accresca  oche  il  do* 
lorc  s' alleggerisca,  desiderssi  la  morte,  come 
succede  in  alcuni  costituiti  in  una  si  misera 
condizione  o  dalla  malattia  o  dalla  sventura  e 
come  sappiamo  desiderarsi;  dagli  spiriti  dell'in» 
Cerno. 

Però  Seneca  nell'  Ercole  furibondo  ben  diate 
per  consiglio  di  omdeità; 

Miscrum  vela  perire,  frlicem  iube. 

E  prima  di  lui  Koriptde  fo)  pose  in  bocca  di 
Polissena  un  belGtsimo  discorso,  persuadendo 
olla  madre  (  ripugnava  questa  di  concederla  ad 
tJKate  per  ostia  del  campo  greco  olla  tomba 
aV  Achille  )  che  agli  infelici  la  morte  è  decide- 
rohitc,  Nò  abagSò  Tiberio  (3)  allorché,  riebie- 
alo  da  quel  torneatalo  prigione  di  urlo  mo- 
rire, rispose:  Non  mi  sei  ancora  tornato  in 
franta.  Siccome  in  grazia  obiete  dogli  Dei  Chi 
rene  immortale  (  il  6nge  Agatone ,  riferito  da 
Aristotile  )  di  poter  morire  per  liberarti  dalla 
-  1M  (4). 


(i)  Lia.  4c  sai.  boa. ,  csp. 
(a)  la  Hteeaaa,  ad.  a. 

(3)  Sset.  la  Tfttri*. 

(4)  5.  Sia.  ai  Stona. 
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£  dall' altro  Joturna  oppresso  Virgilio  (t)  si 
lamentata  di  Giovo  clic  fio\  farla  immortale 
avetsela  costretta  di  sopravvivere  a'  suoi  dolo- 
ri. Nò  mi  dite  :  Non  è  lecito,  né  però  è  «aggio 
V  ncoiderti  ;  adunque  nò  meno  il  desiderar  la 
'morte.  Perchè  ciò  Unto  volo  come  l'argomen- 
tar cosi  :  Non  è  lecito  al  servo  di  fuggir  dal 
padrone  di  autorità  utopia»  dunque  non  gli  e 
lecito  i|  aVssderare  eh' ci  gli  doni  la  libertà. 
Applico  la  similitudine.  V  uomo  non  è  suo,  è 
di  Dio:  coli' ucciderle  eletto  fa  ingiuria  a  Dio. 
E  qoesV  unica  ragione  adduce  un  teologo  in- 
tigno (j*\,  perchè  in  uemn  caso  non  aia  onesto 
il  torsi  la  vita.  Né  quindi  però  a'  inferisce  che 
talora  il  perderla  non  gli  aia  prudentemente  de- 
siderabile, li  che  nobilmente  venne  spiegato  da 
don  Virginio  Cetorino  in  una  di  quelle  tuo 
canzoni  morali,  egualmente  mirabili  per  la  doU 
trina  e  per  l' ornamento.  Quivi,  dopo  aver  ac- 
cennato il  eoetnme  dogli  antichi  gentili ,  che 
nei  casi  pie  disparati  erano  Parche  a  sé  stessi, 
eggiugne: 

Noi,  cui  leggi  migliori  insegna  il  cielo, 

V  alma  trar  non  dobbiam  con  destra  ardite  ; 

Che  siam  custodi  della  fragit  vita 

E  s  ti  ara  'prigioni  entro  il  corporeo  velo. 

Ben  postiamo  al  gran  Dio  drizzar  preghiera 
Che  del  carcere  a  noi  rompa  le  porte, 
E  non  temer  se  d'immatura  morte 
Sul  tenero  mattin  giunge  la  sera. 

Ma  di  dò  ti  dovrà  parlare  altra  volto  per  pro- 


Quando  poi,  benché  1  dolori  avanzino  il  di- 
letto presente,  nondimtno  ni  ho  speranza,  di 
più  giocondo  stato,  bramasi  almeno  d*  inter- 
romper la  vita  per  quel  tempo  angoscioso  col 
sonno,  cb»'è  una  specie  di  morte  a  tempo.  Cosi 
riferisce  S.  Agostino  (3)  oh' egli  nella  morte 
nella  madre  benediceva  Dio  perchè  avesse  po- 
sto un  si  opportuno  alleviamento  dell'angoscia 
nel  sonno»  Il  quo!  tonno  però  fu  lodato  dal 
Caso  con  queir  encomio: 

........    o  de'  mortali 

Egri  conforto,  oblìo  dolce  de*  mali 
Si  gravi  ond'  è  Ja  vita  aspra  e  noiosa  ? 

Bla  d'altro  lato  veggiomo  che  gli  animati 
«selle  circostanze  comuni  son  vaghi  di  vivere  e 
di  vegliare  te  portioolar  bisogno  eoo  sentono 
di  dormire.  Adunque  apprendono  maggiore  il 
piacere  ohe  l' affanno  corno nemonic  nello  vi(a. 

CAPOU1 

SpecimU  neeeasàM  del  dotare  nette  creo  furo  ii- 
here:  e  discorriti  sopra  lo  notmra  del  do* 


Oltre  ■  qnette  ragioni,  per  coi  fo  necessario 
il  dolore  nelle  nature  appetenti,  o  libere  o  non 
libere  ohe  elio  sseno,  il  fis  essere  specialmente 

(i)  Ars.  1*.  il. 

<»>  *£•*  ***  «1  iwe,  «n>  io,  ncjgle 
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necessario  in  noi  la  nostra  libertà,  soggetta  a 
disubbidire  Iddìo  (della  qoal  proprietà  rendono 
la  cagione  assai  tosto);  poiché  non  fu  conve- 
niente che  P  offese  fatte  da  noi  con  tanta  in* 
giustizia  ed  ingratitudine  verso  l'autor  d'ogni 
nostro  bene,  altra  ricompensa  temer  non  po- 
tessero che  il  non  ricever  da  Ini  nuovo  benefit 
ciò,  qual  è  perpetuamente  Hi  noi  la  conterrà 
-zio  ne  del  nostro  essere  a  dette  nostre  perfezio- 
ni. Ma  convenne  ch'egli  ci  potesse  ridurre  à 
atato  peggiore  che  se  d  lasciasse  nel  nostro  nul- 
la. E  cosi  convenne  che  si  desse  un  male  di- 
stinto dnt  nulla,  più  abbòminevole  che  il  nulla. 
£  questo  fu  H  dolore» 

Ed  intorno  alla  natura  del  dolore  vuoisi  av- 
vertire che  siccome  1'  essere,  il  conoscere ,  e 
ae  altro  bene  vita  per  sé  stesso  desiderabile,  é 
solamente  (come  jeri  dicemmo)  bene  il  quale, 
che  non  felicita  compiutamente  senza  il  dilet- 
to, eh'  e  bene  col  quale,  eroe  possesso  del  bene 
e  di  più  esso  diletto  parimente  é  bene  per  té 
atesso  desiderabile  e  cosi  anche  bene  il  quale, 
non  altrimenti  avviene  eziandio  nel  dolore.  La 
sovrastante  privazione  dell'  essere  o  l'ignoranza 
o  altro  male,  se  ne  v'ha,  o  ciò  che  dispone 
ad  una  di  queste  cose  è  solamente  male  il  qua- 
le, né  reode  assolutamente  misero  senza  il  do- 
lore», ch'è  male  col  quale,  cioè  possesso  del 
male  ;  e  di  più  anche  il  dolore  è  per  sé  slesso 
abbòminevole  e  cosi  eziandio  male  il  quale. 
Indi  a  che  non  solo  abbiamo  dolor  de"  mali 
per  la  lor  malizia,  ma  talvolta,  senza  conoscer 
altra  malizia  in  loro,  gli  abboniamo  solamente 
perchè  portan  dolore;  il  che  proporzionalmente 
avviene  altresì  nelle  cose  che  cagionan  diletto. 

Meutre  il  Quereog©  Iacea  sembiante  di  pas- 
sar ad  altra  materia,  il  Saraceni  con  questo 
dubbio  lo  trattenne.  Se  nessun   male   senza  il 
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stizia  e  d'angoscia  d'  animo,  non  sarebbono  i 
dannati  propiisaimameate  ed  attualmente  «fe- 
lici, ma  non  è  vero  per  tutto  ciò,  come  iute* 
rivate  da  un  tal  mio  detto»  caie  ogni  loro  in- 
felicità consista  solo  in  quel  dolore  che  si  no- 
mina in  essi  pena  del  senso.  Kon  perà  io  vi 
nego  rbe  qualche  infelicità  non  arrechi  pati» 
mente  a  tutti  gli  spiriti  esali  perpetuamente 
dal  cielo  la  sola  privazione  della  vista  di  Dko^ 
ma  ella  potrà  nominarsi  infelicità  in  atto  pri- 
mo (come  dicesi  nelle  scuole)  noo  in  aito  se- 
condo. Bfi  dichiara.  Infelicità  sogliamo  chia- 
mare tutto  quello  che  oo nasci uto  è  giusta  ©a*» 
gioa  di  rammarica.  Ed  in  questo  senso  nomi* 
inauro  infelice  aocora  chi  dorme,  mentr*  egli 
sia  in  tale  stato,  che  destandosi  e  coawscemts) 
lo  stato  ano,  ci  debba  rammaricarsi.  Ma  tutto 
ciò,  coni'  io  vi  diceva,  è  infelicità  in  atto  pri- 
mo, cioè  a  dire  fondamento  prossimamente  abile 
a  render  I'  animo  infelice,  ma  non  è  infelicità 
in  atto  secondo,  eteèooo  è  tale  ohe  basii,  senza 
verun  altro  de' suoi  efletti,  a  pienamente  e  at- 
tualmente infelicitare.  Il  móstro  con  evidenza* 
Figuratevi  che  Lucifero  trovasse  nel  suo  infer- 
no quel  Game  Lete  che  vi  finsero  i  gentili  a 
che,  in  virtù  di  quell'acque  dimenticatosi  di 
ogni  passata  fortuna,  esercitasse  poi  quella  su- 
blimità d' intelletto  e  quelle  tante  prerogative 
di  cui  è  guarnita  la  sua  natura,  senza  verun 
travaglio  d'  animo  e  senza  che  pere  gli  Ibaae 
noto  d'  essere  stato  una  volta  sollevato  a  pos- 
ter veder  Dio  e  di  aver  ciò  perduto  in  eterno 
per  suo  difetto.  Chi  di  noi  riputerebbe  per  sa- 
ssi sfortunata  i*  condizione  di  Lucifera  in  quello 
atato?  Adunque  non  il  solo  male,  ma  la  eo* 
gntziooe  del  male  e  il  dolore  che  ne  risulta; 
rickiedoosi  a  far  un  animo  assolutamente  in- 
felice. 
E  tanto  sia  detto  sopra  la  noatra  qoistione 


CAPO  LIII 

Oltre  i  due  mali  fisici  positivi,  S  ha  il 
morali *  che  è  il  peccato  :  e  perchè  fu  neces- 
sario eh9  ei  fosse  possibile* 


dolore  fa  esser  l'uomo  infelice,  adunque  la  pe 

na  del  danno  senza  quella  del  senso  non  rende     di  ciò  che  appartiene  al  male  fisico* 

infelici  i  dannati. 

Vi  nego  la  conseguenza  (riprese  tosto  il  Qoe- 
rengo):  perciocché  col  nome  di  pena  del  senso 
negli  spiriti  infernali  non  s' intende  general- 
mente ogni  sorla  di  mestizia  che  sia  nella  loro 
volontà,  ed  in  particolare  pena  di  senso  oon 
ai  chiama  quel  dolore  che  ricevono  i  dannati 
dall'  esser  privi  della  divina  visione;  altrimenti 
Y  anime  de'  fanciulli  che  hanno  albergo  net 
limbo  e  che  d'  una  tal  privazione  si  dolgono 
si  cbiamerebboo  punite  colla  penna  del  senso. 
La  pena  dunque  del  sento  nell1  anime  condan- 
nate dicesi  qoel  tormento  che  in  noi  corrispon- 
de alla  doglia  del  tatto  e  che  non  procede  dalla 
cognizione  dell'  intelletto. 

Ma  perchè  ne'  demonj  non  è  si  certo  ap- 
presso a' teologi  ohe  un  tal  tormento  si  dia, 
almeno  la  pena  del  senso  in  loro  chiaoaerassi 
la  rabbia  per  gli  altri  mali  distinti  dalla  pri- 
vazione del  cielo,  che  nomasi  la  pena  del  dan- 
no, cioè  per  la  prigionia  nel  fuoco,  per  la  fe- 
licità dell'  uomo  e,  più  di  ogni  altra  cosa,  per 
la  divina  beatitudine,  come  jeri  spiegossi  (i). 
È  vero  pertanto  che,  senza  ogni  aorta  di  me- 


(i)  Lia.  i,  e.  43. 


Vengo  al  male  morale,  cioè  alla  colpa,  la 
qoal  pure  fu  mestiero  che  fosse  possibile,  ac- 
ciocché possimi  fosse  il  merito  e  la  libertà.  Fa- 
tami grazia  d'udire  in  ciò  una  mia  specula» 
sione.  L'aver  padronanza  delle  proprie  azioni 
e  il  potar  operar  virtuosamente,  con  lode  0 
con  merito  di  guiderdone,  è  nobilissima  pre- 
rogativa, Questa  in  tre  modi  può  esser  altrui 
conceduta.  L'uno  è  lavar  una  libertà  ohe  ne» 
eeasariamenta  sia  congiunta  sempre  eoo  la  somma 
onestà  e  colla  somma  debolezza-  Cosi  fatta  libertà 
ritrovasi  m  Dio*  Egli,  essendo  la  prima  regola 
dell'onesto,  né  può  amaro  gli  oggetti  contrari 
all'  onestà,  né  fra  quelli  che  onestamente  aono 
amabili  di  lor  natura  può  non  operare  con  su- 
prema virtù  in  voler  più  l'uno  che  l' altro.  E 
la  ragione  di  ciò  è  perciocché  il  piacer  di  Dio 
fa  verso  gli  oggetti  ciò  che  fa  il  sole  verso  le 
parti  della  luna.  Siccome  quote,  rimirrlf  o 


'  DEL  BBIfB 

non  riattate  dal  tote,  divengen  Incide  •  tene- 
brose, nella  stessa  maniera  gli  oggetti  creali, 
accendo  che  io  etti  percuote  o  non  percuote 
il  raggio  del  divino  piacere,  coti  Acquistano  o 
perdono  il  bellissimo  tpleodore  dell1  onestà.  E 
ciò  tanto  io  online  agli  occhi  notici  quinto  in 
ordine  al  divino  sguardo.  Benché  oon  questa 
differenza  che  alcuni  oggetti  a  Dio  per  neces- 
aiU  dispiacciono,  oome,  per  esempio,  1'  essere 
disprezzato  ed  odiato,  alcuni  gli  dispiacciono 
perché  la  natura  e  il  bene  delle  creature  cosà     ricevesse  da  lei,  la  maggior  virtù  e  U  maggior 

»■  11*-1  —  -*—         «MA       ~  —  a  —  — t~t-  —       _ _ lì        J>>..iJiaA         a»  jvt,a>a*alak  4aftl.«StV  aa*a        la*      a>ak».aiaM  lai         a.!a>*iV      aft         lai  f**ìi*t'.ti* 


richiede,  me  potrebbe  egli  d'assolula  potenza 
non  conformarsi  oen  questo  bene  della  natura 
creata,  siccome  potrebbe  negare  al  fuoco  il 
concorso  naturalmente  dovutegli  per  riscaldare 
In  questa  maniera  gli  dispiace  l'omicidio  e  air 
mili  azioni  nocive  al  genere  umano*  Astri  og- 
getti finalmente  gli  spiacciono  per  suo  mero 
arbitrio  e  noo  perchè  il  richieda  alcun  bene 
della  natura,  come  ncNa  legge  mosaiea  gli  spia- 
ceva il  mangiamento  d'alcuni  cibi.  Le  prime 
dne  sorti  d'  oggetti  dieonwi  illecite  per  diritto 
di  natura  e  chiamami  proibite  perchè  in  sé 
sono  cattive;  ma  i  terzi  dieoosi  proibiti  per 
legge  positiva  e  chiamanti  cattivi  perei*  aooo 
proibiti.  E  nella  stessa  maniera  vuoisi  propor- 
zionatamente filosofare  degli  oggetti  onesti.  Ma 
in  tutti  l'ottima  forma  comunicatrice  deH'one- 
atà  o  della  malizia,  tanto  in  ordine  a  noi.  quanto 
In  ordine  a  Dio.  è  la  compiacenza  o  la  dispia- 
eenza  divina. 

Per  tanto  siccome  rispetto  a  noi  queir  og- 
getto divien  pia  oneste  che  sappiamo  s  Dio 
maggiormente  piacere,  e  quando  nella  mota* 
itone  della  legge  positiva  un  oggetto  cessa  e 
VaUro  comincia  di  piacere  a  Dio  quello  perde 
e  questo  acquista  l'ooestà,  cosi  avvien  altresì 
rispetto  al  medesimo  Dio.  Talché  qoanlo  è  ne- 
cessaria sempre  mai  questa  verità:  A  Dio  più 
piace  quello  che  più  gli  piace;  tanto  è  neces- 
saria quest*  altra:  Sempre  a  Dio  più  piace  il 
supremo  degli  onesti  $  poiché  il  supremo  degli 
onesti  è  quello  ohe  a  Dio  maggiormente  piace, 
significano  in  fatti  la  medesima  cosa. 

Questa  sorte  di  liberta,  come  vedete,  noo 
polca  competere  ad  altra  natura  che  alla  divi- 
na, la  quale,  per  l'infinita  sua    perfezione    e 


#7 
della  corona,  ma  debito  almeno  dopo  la  tao  he 
o  dopo  altra  dimora  che  a  Dio  piacesse  di  sta- 
tuire, ed  ugualmente  debito  della  tesoreria  di 
Dio  come  di  governatore  della  repubblica  ra- 
gionevole, quanto  è  debito  il  calore  al  fuoco 
della  stessa  tesoreria  di  Dio  come  di  autore  di 
tutto  I'  essere  naturale.  Onde  colui  che  di  si 
pregiata  liberta  fosse  per  natura  fornito  potreb- 
be rioonosoer  bensì,  per  l'effetto  della  divina 
beneficenza  e   delle  graziose  illustrazioni   che 


felicità,  ma  in  genere  la  virtù  e  la  felicità 
purgala  da  ogni  timore  di  caduta  o  di  gastigo 
sarebbe  in  lui  dote  propria  e  natia. 

Ora  siccome  al  nostro  nulla  ripugna  V  aver 
noi  alcun  diritto  naturale  ad  uscir  dal  nulla, 
e  ad  acquistar  1'  essere  senza  beneficio  afono 
liberale  del  primo  ente»  eh'  è  Dio*  cosi,  posto 
anche  l' essere,  gli  ripugna  1*  aver  noi  alcun 
diritte  naturale  al  bene  essere  ed  alla  felicità 
senza  nuovo  beneficio  parimente  liberale  del 
primo  bene,  ohe  pur  è  Dio;  non  essendo  con- 
venevole che  dopo  il  vederci  già  creati  da  Dio 
siamo  tanto  sicuri  d'una  perpetua  felicità  come 
siamo  che  il  sole  sia  per  iscaldarci  e  per  illu- 
minarci, del  che  non  sogliamo  porger  supplì* 
che  a  Dio*  ma  essendo  piuttosto  dovere  che, 
senza  aver  sopra  ciò  naturai  diritto  e  cosi  na- 
turai evidenza,  ne  preghiamo  umilmente  il  Si- 
gnor dell'  universo  e  riconosciamo  ciò,  come 
dono  affatto  grazioso,  dalla  sua  mano,  la  qua* 
le,  rischiarandoci  1'  intelletto  e  reggendoci  la. 
volontà,  ne  conduce  a  questa  gran  simigliarne 
con  la  vita  di  lui,  qua!  è  il  goder  qualche  fe- 
licità sempiterna, 

Né  questa  mia  speculazione  è  lontana  dai 
principj  d'Aristotile  (i),  il  qeale  col  solo  lume 
della  natura  giunse  a  dire,  che  la  felicità  era 
premio  della  virtù  e  che  però  era  la  più  di- 
vina cosa  che  fosse  al  mondo,  e  che  s'  alcuno 
bene  dovea  riconoscersi  come  regalo  della  libe- 
ralità divina,  la  felicità  era  desso.  Con  questa 
ragione  adunque,  simile  a  quella  onde  s.  Ago*, 
stino  provò  Is  necessità  della  prima  grazia  pre- 
cedente ogni  nostro  merito,  ed  onde  Aristotile 
stesso  conobbe  la  prima  cognizion  buona  es- 
ser dono  del  cielo,  panni  che  ben  si  confermi 
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padronanza,  ottiene  che  il  suo  volere  sia  la  so-     quanto  si  può  io  materie  tanto  alle  la  uoivcr- 


vrana  misura  del  bene  onesto. 

Un'  altra  sorte  di  libertà  si  può  dare  la  quale 
aia  libera  sotto  agli  affetti  più  o  meno  onesti, 
ma  non  ad  atto  vizioso.  Tal  è  la  libarla  di  co- 
loro che  per  divina  grazia  sono  impeccabili, 
come  fu  Cristo  e  oome  sono  i  beati*  Ma  né 
meno  questa  foggia  di  libertà  confacevasi  na- 
turalmente con  alcuna  volontà  creata.  In  prova 
di  che  servemi  quella  stessa  universale  ragione 
ottde»eoocbiusi  la  necessità  dei  mali  positivi  fi* 
atei  nelle  nature  adornate  d'intendimento  e  di 
appetite.  Perocché  chi  fòsse  libero  in  questa 
seconda  maniera,  sarebbe  per  natura  sempre 
virtuoso  e  eesi  per  natura  sempre  felice,  es- 
sendo la  felicità  premio  debito  alla  virtù:  noo 
già  debito  che  si  paghi  allo  stesso  ponto,  do- 
vendosi prima  combatter  e  vincere  e  poi  fra 
qualche  spazio   dì  tempo  conseguire  il  premio 


sale  opinion  de'  teologi,  i  quali  negano  potersi 
creare  veruna  mente  impeccabile  (a). 

CAPO  UV 

Quanto  la  arile  d'gli  stoici ,  Manta  in  appa- 
renza, sia  perniciosa  in  esùicuza.  Utili  dti 
peccato» 

Tacendo  allora  il  Querengo,  il  P.  Andrea 
con  segno  d'applauso.  Contentatevi,  disse,  cb'  io 
qui  m'adiri  contro  la  setta  degli  stoici,  io  ap- 
parenza la  più  santa,  in  verità  la  più  perni- 
ciosa delle  antiche.  Costoro  non  pur  volevano 


(ì)  Età.  e  c> 
(a)  Vice  (Me  a 
e  li  et  la,  7,  Afosi,  ad 
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die  la  nostra  'urterà  felicita  dipendesse  trilla  da 
noi  e  nulla  da  Dio,  e  cosi  sparsero  l  temi  della 
-velenosa  eretta  pelagiana  ;  ma ,  negando  la  li- 
bertà, ponendo  eguali  tatti  i  peccati,  non  di* 
alitiguendo  le  opiniooi  false  dal  mio  né  la  sa* 
pienza  dalle  virtù,  furono,  ti  può  dire,  i  Iute* 
rani  e  i  calvinisti  del  gentifesffio.  Anzi  inse- 
gnando con  magnifiche  voci  che  la  virtù  è  pre- 
mio bastante  a  sé  stessa,  ch'ella  in  osni  tor- 
mento è  bmta,  cercarono  di  snervare  i  più  ro- 
busti argomenti  che  somministri  In  morale  filo- 
sofia  per  V immortalità  dftVaniroe  umane:  tanto 
«vicina  talora  al  pessimo  l'ambiziosa  profet- 
atane dell'ottimo!  lo  per  me  sommamente  ap- 
provo coletta  ragione,  che,  ripugnando  alla  crea- 
tura l'esser  da  té  naturalmente  felice,  te  ella 
non  fosse  peccabile,  non  potrebbe  aver  libertà 
come  voi  avete  spiegato. 

Vero  é,  continuò  il  Querengo,  che  te  il  pec- 
cato fosse  nn  male  affatto  mendico  d'ogni  prò 
e  d'ogni  frutto  di  bontà  onesta,  anti  riinarrcb* 
be  impossibile  la  creatura  capace  d'operar  vir- 
tuosamente che,  per  far  lei  possibile',-  fosse  pos- 
sibile il  peccato.  Poiché  noHa  é  posatoi I  che 
•la  se  non  dipende  dal  volere  e  dall.i  mano  di 
Dio;  né  il  puro  male  contro  l'onesto  potreb- 
b'esser  in  alcuna  maniera  voluto  0  accettato  o 
permesso  dalla  volontà  del  supremo  bene,  della 
suprema  idea  dell'onesto. 

Ma  qui  entra  la  bellissima  dottrina  di  san 
Tornato  (i),  il  quale,  ove  cerca  se  ni  sia  Dio, 
oppone  contro  a  sé  stesso  :  Se  ci  foste  una  cosa 
infinitamente  calda,  non  si  potrebbe  dar  nel 
mondo  alcun  freddo,  perché  quel  ealdo  infinito 
distruggerebbe  ogni  suo  contrario,  Adunque,  se 
fotte  nel  mondo  Iddio,  cioè  no  bene  infinito, 
non  si  potrebbe  dar  male  alcuno  nella  univer- 
sità delle  cose.  Alla  quale  opposiaiooe  rispoode 
con  S.  Agostino  esser  Dio  un  bine  non  solo 
infinito,  ma  insieme  ancora  onnipotente,  ed  et- 
ter  pregio  d'onnipotenza  cavar  bene  dal  male 
istetto;  onde  perciò  esser  possibile  il  male  in 
quanto  questo  bene  infinito  ha  forca  di  trarne, 
per  dir  cosi,  una  quinta  essenza  di  bene.  Ca- 
var bene  onesto  Iddio  dal  peccato,  mentre  col 
mezzo  di  esso  fa  risplender  la  sua  giustizia  nel 
punire,  la  soa  misericordia  nel  perdonare,  ed 
in  amendne  queste  operazioni  palesa  la  nostra 
naturai  debolezza  e  la  soa  infinita  potenza,  ren- 
dendosi per  questi  modi  e  |>ìn  amabile  e  più 
venerando.     „ 

CAPO  LV 

JUtpondeei  aìtoggewne  che,  se  il  pecca*  ea- 


pre inamabile  a  Dio,  cV  è  'paraphnclstìmo   od 
conoscere  e  rettissimo  nei  volere. 

Cotett'argosneoto,  replico  il  Querengo  alloca, 
mi  dà  occasione  di  spiegare  nn  equtyooo  sin 
pochi  avvertito  ed  a  moki  cagion  d'errore  tacila 
materie  moeati  Jeri  acutamente  ci  snoctrò  si 
signor  Cardinale  (i)  che  la  natura,  cioè  Dio*, 
non  prende  per  misura  dal  ano  piacere  tatto 
quello  cb'é  migliore,  ma  quello  che  meglio  è 
che  le  piaccia.  Coti  non  permette  Iddio  quello 
solamente  cb'é  meglio,  ma  quello  cb'é  meglio 
cnYi  permetta.  E  però  nel  giudicar  se  un  atto 
dà  volontà  è  buono  o  reo,  swn  batic  il  coati  ■ 
derare  se  soprabboodi  la  bontà  o  la  malizia 
nell'oggetto,  ma  se  aia  meglio  o  peggio  l'ettrr 
lecito  ed  onctto  nn  tal  alto  di  volontà.  Con 
gli  esempi  ■•*  apieghorò  chiaramente.  È  cattiva 
1'ttsnra  per  gl'inconvenienti  che  apporta,  v  però 
non  é  lecito  il  desiderare  deter  minatamente  un 
cotale  oggetto.  Ma  é  ben  lecito  in  qualche  ur- 
gente bisogno  il  chieder  danari  aH'otonarc  con 
offerirti  a  prendergli  o  a  patto  giusto  o  ad 
usura,  com'egli  vuole.  Di  pio»  benché  eia  dir- 
etta dopo  l' iniquo  contratto  anche  l'esecuzione 
di  esso,  cioè  la  riacosstone  delle  usure  pattui- 
te ,  è  lecito  nondimeno  ni  debitore  il  concor- 
rere n  tale  azione  col  pagamento,  ed  è  lecito 
al  principe  in*  a  tenui  casi  H  forzarlo  a  ciò,  co* 
me  veggiamo  tarsi  nelle  usure  permesse  a' Giu- 
dei. Né  mi  si  risponda  che  il  fare  o  r  accettar 
la  promessa!  il  dare  o  il  prender  le  usure  sono 
azioni  diverse,  l'une  lecite,  l'altre  illecite.  Pe- 
rocché noo  solo  é  illecito  il  fare  un'azione  rea» 
ma  il  concorrervi  e  il  darvi  ajato;  e  cosi  veg- 
giamo che  dalle  umane  leggi  eziandio  un  tal 
concorso  all'altrui  scetleraggini  vien  gnttigsmo. 
Ora  nel  caso  rfostro  airistetso  prendere  con* 
corre  altresì  colui  che  dà  e  colui  ohe  costrign* 
a  dare  ;  adunque  concorre  ad  azione  HteciU  : 
airistetso  patto  iniquo  concorre  altre*»  colui 
che  accetta  il  danaio  ad  usum  e  che  promette 
e  giura  di  pagare  gl'ingiusti  frutti;  ecco  che 
amendue  concorrono  volontariamente  ad  azio- 
ne vietata  e  rea;  l'uno  pecca  e  l'alte©  e  inno- 
cente. La  cagione  fra  loro  desta  «sparila  é  solo 
nel  vario  modo  di  volere  il  medesimo  oggetto. 
Kidooderebbe  al  mondo  più  male  che  bene,  te 
fosse  lecito  il  voler  determinatamente  il  con- 
tratto osurajo  e  oasi  poi  l' osservanza  di  oaao> 
Per  Unto  né  l'uno  né  l'altra  è  lecito  di  volere, 
ma  non  ridonda  maggior  amie  one  tene  dal- 
P  esser  lecito  il  voler  emetti  medesimi  oggetti 
con  volontà  indeterminata  e  di  pari  indifferente 
ad  assi  come  ad  altri  oggetti  buoni;  e  però  e 
lecito  il  volar  tali  oggetti  con  una  ti  (sita  *o- 


gèona  più  mele  che  bene,  Dio  noi  può  per-  Q  Ionia.  E  questa  seconda  è  la  volontà  di  colui 


mettere  $  se  porta  più  bene  che  male,  il  può 
volere  efficacemente» 

Opposegli  il  Saraceni:  Non  ostante  questi 
beni  onesti  che  dal  peccato  risultano,  é  tutù- 
via  più  grave  il  male  ch'egli  contiene  j  altri* 
meni*  non  sarebbe  peccato.  Adunque  rcsU  tena- 


ci) i.  P.  s,.  a,  art.  3,  «I  i. 


che  dosnaaida  i  danari  ad  usura,  essendo  egli 
pronto  a  prendergli  di  buon  grado  acoza  un 
tal  patto,  se  il  denaroso  mercatante  volte*  im- 
primerglieli. Cosi  anche  quando  egli  aborao  vo- 
ionUriamcnos  il  patteggiato  guadagno,  o  quan- 
do il  principe  a  ciò  lare  il  coatringc,  Unto  il 
pagatore  quanto  il  principe  sarebbon  più  sod- 
disfatti, se  rosnhere  non  si  curasse  di  ptgliar- 


(i)I^i,c***a8t3& 


OOgl( 


DEL 
lo?  Ut  in  tanto  concorrilo  a  qiicir  asiano  in 
quanto  rutnriere  non  resta  contento  in  altra 
maniera,  ed  è  giovevole  alla  repubblica  ohe  i 
cittadini  in  qualche  stringente  necessità  trovino 
•occorso  alme»  da  coloro,  eoe  non  Jaaostebbo* 
no  allottarsi  a  porgerlo  se  non  dalla  sieoresaa 
dello  smoderato  guadagno. 

Posta  tal  dottrina,  rispondo  al  rostro  argo* 
mento  che  il  peccato  è  un  tal  male  ohe  non 
può  esser  onestamente  voluto  da  Dio  con  vo- 
lontà efficace ,  ma  ben  può  esser  onestamente 
da  lui  volato  con  volontà  permessiva  ed  indif- 
ferente: imperocché  l'esser  lecita  io  Dio  una 
tal  volontà  permessiva  porta  maggior  bene  che 
male  cosi  della  creatura  come  di  Dio:  della 
creatura,  perché  ella  in  altro  modo,  come 
diansi  mostrai,  non  potrebbe  esser  abile  ad  ope- 
rar con  virtù  ed  a  meritar  guiderdone  e  cosi 
a  goder  folkàlà  sempiterna;  di  Dio  perone,  to- 
gliendosi alle  creature  la  libertà,  si  torrebbe  a 
lofi  ogni  grata  corrispondenaa  d'onore  e  d'ama- 
re, essendoché  l'onora  a  l'amore  in  tanta  sono 
effetti  di  gratitudine  in  quanta  psoeadoao  dsUa 
libertà  deh*  onorante  e  dett*  amante,  e  non  da 
necessità  incontrastabile  ohe  gli  costringa.  Que- 
sta oorrispondeoia  d'onore  e  di  carità  e  quel 
prezioso  frutto  ohe  il  Creatore  dal  matavialioso 
lavoro  di  tante  sue  fatture  njtmtsusentc  rac- 
coglie, ed  è  bene  superiore  al  mala  de' pec- 
cati che  per  tal  permissione  possono  oosn- 
mettersì. 

CAPO   LVI 

Perca*  iteastas  pecetta  possa  jjrernisui  erigine 
di  sì  gravi  bene  che  sta  oneste  a  Dio  ti  sju« 
ierlo  cjficmnMenle  ?  e  perchè  la  creatura  uess 
post*  euri  soddHs/kr  appieno  la  colpa  morta*** 

Non  restò  quieto  il  Saraceni  a  questo  discor- 
so, ma  replica:  Se  quel  bene  che  fiorisce  dal* 
l'esser  lecita  in  Dio  la  permission  del  peccata 
sopravanta  la  «mania  del  male  ohe  indi  ger- 
moglia, cioè  dei  peccati  che  per  tal  meato  con> 
mettenti,  perchè  non  potrà  in  qualche  occor- 
renza un  peccato  prevedersi  da  Dio  per  ori- 
gine di  si  gran  bene  o  di  tanta  sua  gloria,  oh'ei 
debba  efficacemente  desiderarlo  ?  come ,  per 
esempio,  quel  ramoso  peccato  di  David  per  oc- 
caslon  del  quale  doveva  nascere  an  Salomone. 
Quel  che  jerl  fu  detto  (1)  in  ciò,  per  mio  av- 
viso, non  basta.  Si  disse  che  Dio  non  può  non 
abborrire  il  suo  male,  che  ogni  dispregio  e  di* 
sonoramento  è  male  della  persona  spregiata  e 
disonorata ,  e  che  ogni  peccato  e  dispregio  e 
disoooramento  di  Dio,  mentre  peccando  si  pre- 
ferisce sempre  mai  qualche  bene  al  piacere  di 
Dio.  Questo  allora  fa  discorso.  Ma  siccome  un 
ai  fatto  male  di  Dio  può  esser  condito  da  molti 
beni,  per  cui  Dio  onestamente  il  permette  con 
certezza  che  seguirà ,  perchè  talora  noo  può 
anch'essere  inzuccherato  da  si  saporosi  beni 
per  cui  Dio  ragionevolmente  il  desideri  e  lo 
procuri,  e  solo  un  dispiacere  '    ~ 

(i)  L.  i,  csp.  3i. 
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de,  qua!  egli  prende  di  quasi  tolti  gli  altri 
oggetti  creati  per  qualche  mescolata  malizia 
che  in  lor  conosce  ?  Ben  provaste  poc'anzi  che 
Dio  non  ha  un  tal  desiderio  efficace  verso  tutti 
i  peccati  che  si  commettono,' oome  bestemmiò 
Calvina.  E  forse  le  vostre  prove  mostrano  ezian- 
dio che  di  fstto  nessun  peccato  è  da  Dio  etti* 
oaeeBaente  voluto ,  ma  che  eiò^sis  impossibile 
siccome  per  autorità  il  credo,  per  ragione  an- 
cora noi  veggo.  E  da  questa  difficoltà  ne  può 
germogliare  un'altra  non  molto  dissimile,  cioè 
se  alcuni  beni  eoo  superiori  al  male  mchioso 
nel  peccato  mortale,  perchè  non  potrà  una 
pura  creatura  per  mezzo  di  tali  beni  soddisfarò 
a  Dio  pienamente  per  lo  peccato  commesso? 
Certo  il  dare  all'offeso  un  bene  che  sia  mag- 
giore del  male  apportatogli  con  l'oltraggio  paro 
una  pienissima  e  ricolma  soddisfazione* 

£  sottile  il  quesito,  dfcse  il  Querengo;  onde 
converrà  ohe  sottile  ancora  sia  la  risposta. 

Che  qualcuno  temerariamente  duepezzi  Dio 
non  è  tale  inconveniente,  il  quale  non  possa 
smammai  da-  vacua  bene  risarcirsi  abbastanza. 
Chi  può  negarlo,  quando  è  comuu  opinione 
òV  teologi  esser  maggior  gloria  di  Dio  che  i 
peccati  si  commettano?  Anzi,  te  il  peccato  fosse 
un  male  pssk  grave  di  qualsivoglia  bene  che  il 
ricompensi,  come  potrebbe  U  saotimima  vo- 
lontà di  Cristo  rallegrarsi  assolutamente  dell'es- 
sere e  della  divinità  eh' e' possiede,  e  che  non 
possederebbe,  per  avvisa  di  S.  Tomaso,  se  Ada* 
oso  noo  cadeva  in  peccato?  Non  è  adunque 
un  male  impareggiabile  aè,  per  qualunque  suo 
gmvaasento,  indegno  d' innocente  letizia  questo 
ohe  il  peccato  e  il  dispregio  di  Dio  Ulor  ti 
commetta. 

Ma  che  lo  sprezzar  la  divina  ataestà  fessa 
atto  lecito,  aon  degno  di  biasimo  né  di  pena* 
eh  questo  si  che  ridonderebbe  in  avvilimento 
indegnissimo  di  quella  infinita  e  non  mai  abt 
bastanza  adorata  grandezza  $  onde  con  nessun 
frutto  di  gloria  che  di  ciò  a  Dio  risultasse  po- 
trebbe un  tanto  disordine  ricompensarsi.  Ab- 
biamo di  ciò  qualche,  simiglianza  ancor  ne1  prin- 
cipi detta  terra.  Non  a' apprende  per  diminu- 
zione della  loro  maestà  che  un  insolente,  o  eoo 
la  voce  o  con  la  penna  o  co' gesti  gli  dUpietzi 
di  fatto  e  gli  oltraggi;  ma  bene  abbatterebbe 
le  lee  dignità  un'  offesa  fatta  loro  da  senno  e 
con  animo  oltraggioso  ,  la  quale  tuttavia  per 
legge  nasi  meritssse  verno  gattino  né  vorun 
biasimo. 

Quindi  si  scioglie  parimente  la  vostra  seconda 
difficoltà  intorno  alla  soddisfazione  impossibile 
ad  ogni  pura  creatura  per  on  peccato  mortale. 
Mi  varrò  dello  stesso  esempio  arrecato  per  so- 
luzione della  prima.  fe  per  avventura  maggiore 
il  bene  che  trae  un  principe  ncH'acquistar  cento 
mila  scudi,  che  non  è  il  male  d'uaa  parola  in- 
giuriosa che  eoo  insana  teeaerità  gK  sia  detta 
da  on  suddito,  giacché  dia  infama  il  suddito 
ingturiatore  come  insolente  e  non  già  il  prin-  > 
cipe  ingiuriato  come  vile  e  sprezzabile.  Uè  parò 
il  suddito,  con  pagar  centomila. scudi,  si  giu- 
dica dar  piena  e  giusta  soddisfazione  per  un 
tale  oltraggio  latto  al  tao  principe,  Di  che  la 
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legione  si  è  peremccbè  questo  nwtfc^no  eaV 
rebbe  al  principe  un»  male  mollo  s  ape  r  tote  |«l 
bene  dell'  acquistato  danaro,  cioè  che  con  certo 
iitila  «rudi  fosse  lecito  |>er  pi  «ut  iti»  ad  ogni  vas* 
tallo  il  riporti  in  grazia  del  principe  wHIancg* 
gislo  da  lai»  e  non  soggiacer  più  al  debile  d'ai* 
con  gastigo  per  tal  delitto*  Alla  aletta  maniera, 
qusntonqne  fiotta  la  creatura  portar  a  Dio 
maggior  aumento  di  gloria  eon  alti  eroici  di 
virtù  che,  non  glie  I'  ha  diminuita  eon  un  pec* 
calo,  tuttavia  quatto  medesimo  sarebbe  dalla 
gloria  divina  una  aomma  diminuzione  ed  in- 
compensabile con  ogni  altro  bene  creato,  cioè 
che  nna  sua  fattura,  dopo  aver,  gravemente  of- 
Teta  r  infinita  tua  maestà,  potesse  eon  le  ope- 
razioni proprie  cancellar  questa  colpa  e  riporti 
in  fatato  di  non  meritare  per  tal  delitto  né  odio 
né  punizione. 

Non  intendo  ancor  bene,  ripigliò  il  Saraceni, 
come  coletta  dottrina  posta  applicarsi  a  tutti 
i  casi  immaginabili,  onda  per  quella  t'inferisca 
non  poter  mai  piacere  a  Dio  efficacemente  non 
solo  il  nostro  peccato,  ma  né  meno  queir  atto 
della  volontà  nostra  che  ora  è  peccato. 

Perciocché  jeri  contiderotti  (i)  poterti  im- 
maginare un  tal  caso,  cioè  che  a  Dio  piaceste 
farsi  da  me  nn  atto  di  volontà,  ma  che  io  cre- 
detti Mi' Dio  esser  il  «entrarlo  affetto  e  che 
però  meritasti  biasimo  e  pena. 

Udite  di  gratta,  continuò  il  Qoerengo.  lo 
prima  vi  proverò  che  Dio  non  può  voler  effi- 
cacemente alcun  atto  della  volontà  nostra  à» 
maniera  che  un  tal  atto  nondimeno  aia  degno 
idi  pena  e  di  riprensione,  cioè  a  dire  sta  pec- 
calo, lodi  proverò  ohe  né  meno  quell'atto  II* 
bero  nostro  col  quale  abbracciamo  on  oggetto 
credendo  cV  ci  dispiaccia  a  Dio,  può  esser  vo- 
luto da  Dio  in  maniera  ck'ei  non  rimanga  pec- 
calo.  E  con  «meste  dna  proposizioni  tara  con* 
chiuso,  che  quest'atto  della  volontà  amano  non 
può  in  verun  modo  esser  efficacemente  volato 
dalla  volontà  divina.        • 

Quanto  alla  prima  parto,  è  impossibile  che 
quello  che  piace  veramente  a  Dio  meriti  bia- 
simo e  pena,  cioè  aia  peccato,  perchè  il  piacer 
di  Dio  vince  e  porga  qoanto  di  reo  nell'  og- 
getto si  trova.  Me  mi  dite:  s'io  crederò  falsa* 
mente  che  1*  altare  nn  dito  dispiaccia  a  Dio, 
peccherò  neh" alzarlo;  adunque  non  il  varo  di- 
spiacimento di  Dio,  ma  la  mia  credenza  •  quel* 
la  che  costituisce  il  peccato.  Perocché  in  tal 
caso  non  I1  alzamento  stesso  del  dito,  ma  la 
volontà  d'alzarlo  sarà  peccato  degno  di  vitu- 
perazione e  gastigo;  la  qua!  volontà,  io  quelle 
circostanze  dispiace  veramente  a  Dio  veggente 
che  per  mezzo  di  essa  la  creatura  il  disprezza, 
preferendo  nn  gusto  vile  al  credulo  pianar  di 
lui.  Ora  se  a  Dio  non  solo  quel)'  aziona  este- 
riore, ma  eziandio  qat»M'  intemo  Volontario  dà» 
sprcaso  efficacemente  fosse  gradito,  il  rende- 
rebbe amabile  e  non  odiabile  né  degno  d'aJottn 
supplicio,  e  casi  non  farebbe  peccato*  Eccovi 
provata  U  prima  parte. 

Né  mi  sarà  diffìcile  il  provar  la  seconda,  cioè 
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eàenà  mtho  possa  fiso  volare  un  tal  «Un,  le 
vattdogli  l'esser  peccato.  Peroiocvbè,  ne  argui- 
rebbe rinceoveeicnto  cU'io  dianzi  mostrai  per 
impossibile,  il  -quale  è  che  la  maestà  infinita 
di  Dio  smaease.jcadere.io  cosi  Catto  avvilimento 
cfae<  tabelle)  4ion-  insta  pattalo*  ma  tasta  il  di* 
sprezzarla. 


CAPDXVII 

Si  attagli*  una  tUffoalià  contro  la  precedetti* 
dottHmtty  a  si  *piega  f*oi  *ia  /'oggetto  deth 
.   m/omcb  ,o/'M'gsau>sL 


Brsto  finora  più  ammirato  dall'acutezza  ohe 
appagato  deUa  adozione,  replicò  il  Saraceni» 
Noi  sappiamo  che  quando  i  ,  martiri  braman  hi 
marte,  non  per  tutto*  ciò  si  toglie  V  iniquità 
dell' iatgiisria  eziandio  nell'  azione  estenui:  sap- 
piamo decidersi  dai  giuristi  eoe  se  il  padrone 
dal  danaro,  l' espone  al  la^ro  a  bello  studici  ae* 
càaaché  gbei  rubi»  don  penò  tal  rubamento  è 
libero  dalla,  makagttà  di  Torto*  Cast  dunque  av- 
venir decrebbe,  annona  net  caso  nostro ,  cioè 
che  r  ignoto  piacer  di  flto  non  togliesse  I'  o/- 
fesa  e  la  malizie  deU'  alto. 
•  •  La  disparità  è  manifesta*  te-  ben  a*  attende, 
ir ^uf rango  aeggsuaae»  L'uccisione  de* martiri 
non  è  loro  ingiuriata  perchè  dispiace  agli  uc- 
ersi^nèiàl  narta  perchè  dispiace  al  padrone  della 
roba  furata,  ma  perchè  essi  ritengono  il  diritto 
che  hanno  di  non  esser  danneggiati  gli  unì 
nella  vita,  e  l' altro/  neHa  roba.  E  cosi,  quando 
anche  sia  noto  che  piace  la  morte  agli  uni  o 
il  furto  tir  altro,  con  tatto  ciò,  mentre  non 
veglino  cedere  il.  propio  diritto  ma  ritenerlo, 
una  tot  opera. non  perde  la  malvagità  df ingiu- 
ria. Non- è  cosi? 

Così  è,  il  Saraceni  rispose. 

E  questo  veletta  ia  essi  di  zujn  ceder  il  pro- 
prio diritto,  segui  il  Queraago,  benché  tale 
anione  fot  piaccia ,  pnpssi  spiegare  con  altro 
oggetto  di  questo  t  Volere,  che  tale  azione  ab- 
bia contro  renetta  della  ginatitia  lo  ateeao  ge- 
nere di  «entrartela,  la  quale  avtebbe  te  una 
tale  aziona  lor  non  placarne  l 

Non  par  veramente  che  ad  una  tal  volontà 
di  ritenere  il  propio  diritto  ai  peata  trovar  altro 
oggetto,  il  Saraceni  soggiunse. 

Coti  è,  seguitò  il  t^uerengo.  Ne*  vi  é  ignoto 
esser  non  meu.  controverta  ohe  ardua  quialione 
quel  oggetto  litico  abete  la  volontà  d'  obbli- 
garsi, di  vietare ,  di  permettere  e  simigliatiti 
Le  quali  volontà  non  sempna  vogliono  1'  opera 
comandato  o.  premessa,  perciocché  tal  promet- 
titore avrà  efficace,  volontà  d'  obbligarsi,  ma 
ikon-.d'  eseguire  oneri'  opere  alle  quoti  si  obbli- 
ga, e  tal  superiore  avrà  e/tìoace  voleotà  di  vie- 
tore  un,'  azione  -al  suddito,  ma  non  avrà  voglia 
efficace  ohe, il  suddito  te  ne  attenga,  anzi,  per 
desiderio  perverso.. 4i  .gastigarlo,  bramerà  che 
et  la  «osarne*  t a.  Per  tonto  ai  tatto  volontà  ob- 
bligatile: nats  tempre  voeltou  efficacemente  l'o- 
1  pera  tirata.,  ma.. vaglimi  Q*eir#«er  morale  in 


(i)  Lia.  if  esp,  3i. 


Iessa  di   dovuto ,  d'  illecito  ovvero   di  lecito ,  i 
.    quali  nomi  é  assai  controre. te  per  quali  cose 
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fisiche  debbano  venir'  dfolriftvali.  Queste*  solo 
tutti  concederanno,  che  U  volontà  di  ritenere 
io  il  proprio  odi*  mia  tette  ha  od  mio  desi- 
derio efficace  onde  io  brami  ebe  in  ciascuno 
il  prenderla  senza  mia  concessione  ripugni  aU 
I'  ottetto*  con  quel  genere  di  ripugnanza  che 
ciò  prima  fcvea.  II  nodo  ala  nello  spiegare  che 
sia.  di  fisico  distinto  dal  mio  volere  e  cosi  og- 
getto ed  effetto  del  mio  volere»  questo  esser 
ripugnante,  o  non  ripugnante  alTonevto  l'opera 
ch'io  vieto  o  permetto. 

Ma  ciò  dal  ragionamento  di  jeri  con  agevo- 
lezza si  coglie»  Vi  ricorda  come  jeri  (i  )  fu  sta* 
bilito  ira  noi  che  V  opporsi  qualche  cosa  cqu- 
Uo  l'onesto,  sia  lo  stesso  che  V  opporsi  contro 
al  divino  piacere.  Adunque  in  effetto  una  tal 
volontà,  per  cui,  piacendo  al  martire  V  uccisione 
o  ai  signore  il  furto,  vogliono  ritenere  tuttavia 
ogni  loro  diritto»  non  ba  se  non  quest1  oggetto) 
Che  Dio  abbia  in  dispetto  queir  opera,  come 
l' avrebbe  se  non  fosse  desiderata  dagl'  ingiuria* 
li.  Ed  è  tale  la  fona  del  domiuie  e  del  diritto 
il  quale  ciascuno  ba  aopra  le  sue  cose,  che  ad 
n#a  ai  fatta  volontà  conformasi  Iddio  come 
autore  e  principe  delP  esser  morale,  in  quella 
maniera  che  nel  dispensare  il  concorso  al  ri* 
scaldamento  si  conforma  egli  con  l'appetite  del 
fuoco  siccome  autore  e  principe  dell'  esser  n*i 
Virale,  Per  tanto  non  è  maraviglia  che  tali  ope- 
re;, benché  piacciano  agli  offesi,  conservino  tutta 
U  loro  malvagità,  mentre  dispiacciono  come 
prima  a  Dio,  il  cui  pjacimeato  o  dispiacimento 
è  I-  ultima  forma  che  .rende  X'  aaiooe  buona  o 
malvagia, 

Ora  questa  medesima  ragione  dimostra  im- 
possibile  che  un  atto  di  voler  neutro,;  piacendo 
efficacemente  a  Dio,  ritenga  l' infezion  di  mal-* 
vngin,  com'è  impossibile  che  l'aria,  meoUe  ri- 
ceve la  luce,  •ritenga  M  nome  di  tenebrosa* 

Nei  re*so#  che  la  crederne  dell1  operante  non 
sia  la  forma  la  qua!  rende  l' opera  buona  o  U  i« 
sta,  come  la  precedente  oggeziooe  parca  che 
mostrasse,  molti  esempi  col  manifestano.  S'io 
crederò  falsamente  che  il  muovere  un  dito  sia 
merito  eguale  al  •martirio  e  perciò  vorrò  muo- 
verlo, gradirà  ben  Dio  quell'affetto,  ma  non  a 
amisi! ra  della  mia  falsa  opinione.  Per  lo  centra-  E 
mìo,  a1  io  m'avviserò  che  il  muovere  uu  dito 
aia  sccUeraggiiie  munita,  a  Dio  inbuitamento 
•diesa  e  meritevole  d' infinito  ga»tigo>  non  aoto 
sari  tempo,  ma  eziandio  neh"  iuteusioue,  *  pur 
vorrò  tarlo,  commetterò  bensì  allora  up  peccato 
gravissimo  per  un  tanto  disprezzo  \olonlaiio 
eli  Dio,  ma  non  commetterò  peccato  ioli  Mito 
né  degno  di  pena  infimlaineute  intesa.  Non  è 
dunque  la  stima  nostra  quella  che  costituisce 
le  nostre  voglie  oneste  o  colpevoli,  ma  il  pia- 
nove  e  il  dispiacere  di  Dio,  a  misura  del  quale 
esse  per  I1  appunto  di  onestà  o  di  malizia  si 
vestooo. 

Ma  perchè  questo  piacere  o  dispiacere  di  pio 
intomo  agli  atti  del  voler  nostro  lui  per  suo 
prossimo  e  principal  fondamento  la  sisma  del- 
l'operante, il  qua!  reputi  di  fargli  cosa  graia  o 

<i)  Li»,  i,  s,  a6  e  «7. 
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Inojoaa  (poiché  Dio  e  benignamente  gradisce  ciò 
che  vede  farai  da  noi  con  opinione  che  gli  sia 
grato,  e  giustamente  riceve  a  sdegno  ciò  che 
vede  commettersi  dalla  creatura  con  opinione 
che  a  lui  dispiaccia),  quindi  è  che  molli  rico- 
noscono come  ottima  forma  dell'onestà  0  della 
colpa  la  stima  dell' operante,  la  quale  e  la  cn- 
gion  prossima  ed  a  noi  più  palese  di  quest'ul- 
tima forma.  Come  ancora  suol  dirsi  che  Tua 
è  raccendimento  di  sangue  d' intorno  al  cuore» 
non  -perchè  V  ira  sia  veramente  un  calore  ed 
alberghi  nel  sangue ,  ma  perchè  tale  accludi - 
mento  è  una  eagiooe  prossima  e  mollo  nota. e 
sensibile  di  quel!'  interno  affetto  che  avvampi 
nel!'  animo. 

Pertanto  se  a  Dio  efficacemente  piacesse  iuta 
libera  volontà  con  cui  l'uomo  pensa  d'offen- 
derlo, non  darebbe»!  mia  tal  volontà  queir  ul* 
tona  forma  che  la  rende  colpevole,  e  però  nò 
meno  I*  effetto  formale,  cioè  Tesser  ella  colpe- 
vole. Cosi  se  a  Dio  efficacemente  piacesse  un 
atto  di  voloatà,  il  quale  dalla  creatura  è  cre- 
duto spiacergli,  avverrebbe  queir  assurdo  che 
io  dicea  da  principio,  cioè  che  il  disprezzo  ro. 
lontano  di  Dio  non  fosse  colpevole.  Perciocché 
ogni  tale  alto  di  volontà  è  disprezzo  e  disonore  / 
di  Dio,  oomc  ieri  ben  dimostrò  il  signor  Car- 
dinale. 

CAPO  LV1II 

Come  s'accoriti  colle  co*f  /HvJttU  cAv  polla- 
stro peccar  coloro  i  éjuaJi  ninnavano  t  rat  cu* 
farsi  da  Dio  UtUe  i'.opsve  oV  mollati. 

Se  ogni  peccato  è  un  disprezzo  ed  uu  diso- 
nore di  Dio,  come  dunque  i  democratici  e  gli 
epicurei,  opposegli  il  Saraceni,  poteva»  pecca* 
re,  mentre  per  loro  opinione  la  volontà  degli 
Dei  non  Isa  veruno  affetto  verso  le  cose  inorali: 

Nec  bene  prò  meritis  capi  tur,  nec  tangflur  ira, 

come  disse  Lucrezio? 

Allora  il  P.  Andrea:  Vi  ricorderete  dm 
S.  Tomaso  là  ove  dimostra  che  questa  pj-opo* 
smone  (1):  Dio  è,  non  e  nota  per  sé  stessa, 
ma,  bisognosa  di  prova,  confessa  nondimeno  che 
è  per  sé  manifesto  a  ciascuno  I*  esser  di  Dio, 
non  sotto  il  cancello  di  Dio,  ma  sotto  qoal- 
cb'  altro  concetto  non  distinto  in  fatto  da  Dio, 
per  esempio  »otlo  il  concetto  di  nostra  beati* 
Uuboc;  poiché  della  beatitudine  mentre  la  na- 
tura e*1  infiammò  il  dc*ider>o,  ci  diede  |»er  ne* 
cessità  la  notizia.  Non  v'ha  setta  dunque,  non 
uomo  che  neghi  V  e»»er  di  Dio  sotto  qualsivo- 
glia concetto,  benché  alcuni  empiamente  il  ne- 
ghino sotto  quel  concetto  eh'  è  significalo  per 
questo  vocabolo  Iddio, 

Ora  Tesser  noto  Dio  in  maniera  che  il  suo 
disprezzo  abbia  la  deformità  di  peccalo  nou 
consiste  in  es*er  egli  chiamalo  cuu  questo  nome 
Dio,  uia  in  esser  egli  conosciuto  posseditore  di 
quelle  prerogative  per  cui  Diu  »i*pra  il  vulgo 
delle  creature  sollevasi.  Portiamo  quoto  ciciu- 

(l>  l.  Par.,qs.  a,  ai.  i)jg*fee*..by  V. 
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pio.  Non  dimisi  che  non  conosca  voi,  illnstris-  ,  male  t  «  bWia*voic.  Adunque 
•imo  cardinale,  chi  non  «a  il  vostro  nome,  ma 
chi  non  sa  le  Tostre  prerogative  della  nascita, 
della  dignità,  della  parentela  e  dell'altre  prò- 
prietà  che  nella  stima  vi  differenziano  dagli 
altri  individui.  Ora  fingiamo  che  un  insolente 
oltraggi  nn  vostro  famiglio,  noi  conoscendo  per 
famiglio  del  cardinale  eh1  è  cugino  del  gran 
duca.  Non  potrassi  costui  scusare  che  non  ab- 
bia conosciuto  ed  offeso  voi,  e  che  però  non 
meriti  il  vostro  sdegno.  Pertanto  a  chiunque 
ba  qualche  contesse  delle  vostre  partì  e  v'  of- 
fende,  il  risentimento  sarà  dovuto  a  proponione 
di  quei  pregi  eh9  egli  ha  conosciuti  e  per  eon- 
seguenaa  apreaaatì  in  voi 

Or  le  prerogative  proprie  di  Dio  sono  molte» 
ed  alcune  di  esse  erano  attribuite  dagli  epicorei 
a  quelle  menti  che  da  loro  col  titolo  di  deità 
ai  appellavano:  come  Tesser  perpetuamente  fe- 
lice, imperturbabile  ed  independente  da  ogni 
altra  fona.  AHre  perfezioni  di  Dio  erano  asse- 
gnate da  loro  a  quella  ohe  Natura  chiamavano 
(della  qual  distinsione  jeri  por  Divello  il  signor 
Cardinale  (t);  come  Tesser  curatrice  di  noi  e 
fontana  delle  nostre  proprietà  ed  formazioni, 
quasi  in  quel  senso  in  che  Ovidio,  nel  descri- 
ver la  formasione  dei  mondo,  prese  Dio  e  na- 
tura per  una  cosa  medesima,  dicendo: 

Hanc  Deus  et  melior  Utero  natura  diremit  (a). 

Queste  ultime  ecceDense  di  Dio,  le  quali  col 
nome  di  natura  da  quegli  antichi  s'esprime- 
vano, sono  quelle  appunto  che  fondano  e  la 
padrooansa  di  Dio  sopra  di  noi  e  l'obbligo  no- 
stro di  secondare  il  voler  divino.  Cosi  mentre 
gli  epicurei  nelle  loro  azioni  conoscevano  di 
operare  contro  il  dettame  della  natura,  già  co- 
noscevano di  offender  Dio  in  quanto  Dio  è  Si- 
gnor nostro  e  suprema  legge  dell'  onestà. 

E  non  solo  gli  epicurei,  ma  comunemente  i 
gentili  non  peccavano  per  opporsi  puramente 
al  volere  di  quei  che  chiamavano  Dei,  giacché 
a  questi  medesimi  volontà  ed  opere  di  peccato 
ascrivevano ,  e  ciò  perchè  non  riconoscean  in 
loro  quelle  divine  prerogative  per  titolo  delle 
quali  Dio  è  prima  regola  dell'onestà,  ma  le 
riconoscevano  in  quella  cosa  che  da  essi  veniva 
chiamata  natura,  come  ho  dimostrato. 


CAPO  L1X 

V  amore  in  quanto  amore  e  Podio  in  quanto 
odio  non  può  mai  etser  colpevole* 

Mi  resta  solo  di  ponderar  brevemente  quella 
seconda  proposizione  di  S.  Agostino  ch'io  ri- 
ferii, cioè  che  il  peccato  non  consiste  nel  se- 
guire il  peggiore,  ma  nel  lasciar  il  migliore,  e 
cosi  ha  natura  di  privazione.  Certo  è  che  la 
volontà  non  può  seguire  se  non  il  bene,  o  egli 
sia  bene  vero  o  creduto,  che  in  ordine  all'one- 
stà dell'affetto  monta  lo  stesso,  afa  l'amare  H 
bene  non  può  per  sé  medesimo  aver  natura  di 

(i)  Lia.  i,  e.  a7. 
(a)  i.  Mtt. 


quanto  amore,  no*  e 

Lo  stesso  può  dirsi  dell'odio)  perciocché  Tot?* 
getto  cui  fogge  T  odio  è  il  male,  ossia  vero 
male  o  creduto;  né  le  foga  del  mate  per  aé 
medesima  pnò  aver  opposizione  con  T  onestà. 
Ma  perchè  Tuo  bene  talora  è  ripugnante  con 
T  altro  e  molti  beni  ereati  ripugnano  al  voler 
di  Dio  eh1  è  il  sovrano  dei  beni,  T  abbracciar 
quelli  è  nn  trascurare  e  abbandonar  qoesto. 
Cosi  anche  molti  mali  nostri,  veri  o  creduti,  sp- 
pajono  talvolta  congiunti  con  beni  nmani  ót 
maggior  peso  e  eolla  volontà  dei  supremo  be- 
ne. Onde  l'odiar  allora  efficacemente  qne'mali 
è  parimente  nn  abbandonare  e  trascurare  un 
maggior  bene.  Adunque  in  tale  traacuramenta 
ed  abbandonaroento  si  cova  totto  il  tossico  della 
colpa.  E  perchè  n  concetto  di  traini  amento, 
d'abbeudonamento  è  concetto  non  positivo,  ma 
privativo,  però  in  qoetebe  senso,  ben  dissero 
tanti  autori,  che  la  colpa  consisteva  non  in  co* 
sa  positiva,  ma  in  privazione. 

Rimanevano  appena  in  cielo  per  beneficio 
dei  vapori  T  ultime  faville  del  giorno ,  portato 
già  dal  sole  ad  altro  emisfero,  e  là  carrozza  non 
era  più  dalla  rocca  molti  passi  lontana,  quan- 
do H  Cardinale  disse  al  Querengo:  Il  vostro 
discorso  d'oggi  quanto  più  ci  ba  ricreati  eoa 
la  dolcezza  e  pasciuti  colla  dottrina,  tanto  pie 
ci  rende  avidi  a  sentirne  domani  il  resto,  eoo 
sarà  la  confettura  d'un  tal  banchetto.  Ma  sa 
il  sole  addoppiò  il  giorno  altre  volte  per  ser- 
vire aHa  concezione  d*  no  Ercole,  più  conveni- 
va che  oggi  il  facesse  mentre  dalla  vostra  boa» 
ca,  non  meno  eloquente  che  dotta,  nascevano 
gemelle  due  deHà  maggiori ,  Mercurio  e  Pai* 
lade. 

Giacché  il  mio  debito  non  a*  ba  da  cetisaraar 
in  un  col  giorno,  il  Querengo  rispose ,  almea 
costringete  a  farsene  correo  (  per  osar  qaeeto 
vocabolo  de'  giuristi  )  H  P.  Andrea,  poiché  in- 
di spero  che  egli,  secondo  «  solito  dei  più  rio* 
chi,  sarà  Tonico  sopra  cai  rivolgerassi  Teseo*** 
zione  del  pagamento. 

È  dovere,  disse  il  Cardinale,  che  il  debito  ad 
amendoe  sia  eguale ,  come  eguale  è  la  facoltà) 
per  potere  e  la  cortesia  per  voler  pagarlo  eoo 
pagamento  che  nulla  scema  del  pagato  danaro 
a  coloro  che  il  pagano,  ma  solo  gii  ameenisca 
di  todevotassa  e  di  merito.  Ed  in  qacsto  dire 
scesero  dalla  carrozza ,  nella  quale  avena  tra- 
scorsi con  verità  più  ampi  *  *******  sentieri 
che  di  Medea  o  di  Trittolemo  ne'  narri  loro  vo- 
lanti non  ardi  Anger  la  poesia» 


Omotusioni  principalmente  statante  ad  secon- 
do libro. 

I.  Il  bene  è  concetto  primo  e  mancamo  per 
§è  sfotto,  e  però  non  i  capace  di  pia  chiara 
definitone,  ma  toh  didue  epiemmani  astati  «ito 
teiente  in  tati  concetti:  Puna  i  con  dichiarar 
le  sue  propietà,  l*  altra  con  dividerlo  nelle  ime 
$pecU. 


DEL  BENE 
a.  la  prima   di  questo  due  spiegazioni  in-  |  lace%  è  per  lo  più  vera,  dee 


torno  al  berne  fu  saggiamente  usata  dal  filoso* 
fa,  dicendo:  Bene  è  ciò  che  tolte  le  cote  ap- 
petiscono. 

3.  Solo  il  vero  home  può  appetirei,  posto  che 
Vanirne  conosca  t  olire  propietà  delt  oggetto 
sema  errore. 

•  4*  Meglio  si  spiega  il  bene  Colt  appetito  solo 
the  -col  gaudio  solo,  ma  ottimamente  con  amen» 
due*  E  perchè  il  bene  morale  dichiarasi  in  or- 
dine al  bene  fisico  utHe  in  ordine  al  bene  fi- 
sico finale,  la  dichiarazione  dev'essere  dì  foc- 
ate coeh  Ciò  che,  conosciuio  teme  errore,  quan- 
do è  lontano  meore  appetito,  quando  è  pre- 
eente  reca  gaudio. 

5.  Gli  scettici ,  che  negavano  ogni  evidenza 
ad  ogni  probabilità,  fuorché  sopra  V  esperienze 
attuali  deW  animo,  e  specialmente  ogni  via  di 
discernere  i  beni  da9  mali,  contraddicevano  a 
ei  medesimi, 

6L  Alcune  proposizioni  sono  evidenti  a  eia* 
seun  uomo  per  se  stesse ,  ne  d  è  obbligo  di 
provarie,  ma  eoi  di  difenderle, 

7.  il  etneo  non  erra  mei?  ma  dalla  vera  re* 
iasione  del  senso  piglia  talvolta  t  intelletto  oc- 
casion  ferrare. 

8.  A  formare  i  discorsi  diretti  delt  intelletto 
non  sol  non  bastano,  ma  non  giovano,  come 
premesse ,  quo*  principi  :  Ogni  cote  o  è  o  non 
é;  e:  Non  paò  te  stette  cosa  estere  insieme  e 


9,  Sei  principi  sono  incapaci  di  prove,  scol- 
piti in  ogni  uomo  ed  in  qualche  modo  ancor 
natie  bestie,  necesearj  e  sufficienti  per  tutti  gli 
luuani  discorsi  fisici  e  morali. 

10.  il  primo  di  questi  principi  :  Nessuna  co- 
sa nuora  esce  In  luce  da  sé,  ma  è  prodotta  da 
distinte  cagioni. 

it.  //  secondo  ès  Dalla  stessa  cagione  affitto 
(saffo  la  volontà)  non  possono  uscir  nuore 
sorti  d'affetti. 

19.  Il  Urto  a:  Se,  dappoiché  ona  tal  cosa 
fa  pottaf  vedemmo  sempre  mai  una  tal  altra 
cosa  prender  il  tuo  essere,  la  prima  è  cagione 
della  seconda. 

i3.  ff  quarto  et  Le  cagioni  immediate  (  salvo 
la  volontà)  dalle  quali  per  espeHenxs  lunghis- 
sima sempre  abbiamo  veduto  uscire  una  ma- 
niera d*  effetti  produrranno  anche  in  futuro 
simili  effetti,  mentre  altra  diversità  non  vi  sia 
che  del  vario  tempo  e  del  vario  luogo. 

i4«  Il  quinto  principio  ha  solo  evidenza  mo- 
rale ed  è:  Quella  schiera  d'effetti  che  per  lun- 
ghissima spertenza  sempre  vedemmo  nascere  da 
ona  aorte  solamente  di  cagioni  immediate,  anche 
in  futuro  si  produrrà  solo  delle  stesse  cagioni. 

i5.  Il  sesto  principio  ha  pur  solo  evidenza 
morale  ed  è  fondamento  di  tutta  la  pratico, 
cioè:  Per  lo  pia  dalle  cagioni  avverrà  in  futu- 
ro, avviene  di  fatto ,  ciò  che  per  lo  più  dalle 
atesse  o  dalle  pia  simili  a  loro  è  avvenuto  per 
V  addietro. 

16.  A  quetd  principi  universali  aggfungon 
gli  uomini  per  inchùiazion  di  natura  una  mi» 
nove  nei  casi  particolari,  la  quale  è  la  base  di 
tutta  la  probabilità,  e  benché  eia  talora  faU 
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In  questo  evento 
dubbioso  arriene  quel  che  in  simili  circostan- 
te suol  avvenire  il  più  delle  volle. 

17.  All'utilità  de*  discorsi  morali  basta  che 
riescano  veri  i(  pia  delle  volte,  e  però  saggia- 
mente fondasi  comune  nelle  opinioni  perchè 
essa  il  pia  delle  volte  è  vera. 

18.  La  filosofia  è  stata  utilissima  per  illu- 
ttrare  gV  intelletti  e  per  regolare  le  azioni }  e 
falsamente  si  stima  eh'  essa  nella  maggior  parte 
sia  cieca  o  dubbiosa. 

19.  Si  dimostra  che  v*  ha  una  mente  suore* 
ma  operatrice  per  consiglio ,  e  che  U  mondo 
non  è  fabbricato  dal  caso  ;  ma  ?  argomento 
comune  in  ciò,  tratto  daW  ordine  delle  cose, 
non  convincerebbe  se  non  venisse  confermato 
con  qualche  aggiunta  speculazione. 

ao.  Nessuna  cosa  può  esser  fatta  dal  puro 
caso. 

ai.  Non  posson  esser  due  supremi  principi > 
V  uno  del  bene,  C  altro  del  male ,  come  volle. 
Manicheo. 

aa.  Dio  concorre  immediatamenUt  alle  opero 
sioni  delle  creature  contro  quel  che  insegnò 
Durando, 

a3.  Ben  disse  Agostino  che  ogni  male  ha  ori» 
gine  dal  nostro  nulla. 

q4-  Fu  necessario  che  qualsivoglia  creatura* 
dotata  di  cognizione  e  di  appetito  potesse,  rice* 
ver  qualche  atale  non  sol  negativo,  ma  pesiti* 
vo  in  amendue  queste  arti. 

a5.  Ogni  conoscitore  pia  s'appone  che  non 
s*  inganni f  ogni  appetito  naturalmente  nel  cor- 
io  della  vita  ha  più  diletto  che  molestia* 

a6.  Le  creature  peccabili  convenne  per  ispe-t 
cial  ragione  che  fotser  capaci  di  male  positivo, 
ed  ogni  creatura  libera  convenne  che  fosse  pec~ 
cabile, 

37.  La  filosofia  degli  stoici  non  solo  è  falsa, 
ma  pestilente. 

a8.  Il  peccato  non  è  sempre  un  male  incom- 
pensabile da  qualunque  suo  effetto  di  bene  z 
che  se  ciò  fosse  vero,  d  peccato  non  sarebbe 
possibile. 

ag.  La  permissione  del  peccato  in  Dio  è  one» 
sta,  perche  Vesser  ella  onesta  è  cagione  di  mag* 
gior  bene  che  mah.  Ma  per  la  stessa  ragione 
è  impossibile  che  Dio  voglia  efficacemente  un 
atto  con  cui  la  creatura  liberamente  anteponga 
qualche  creato  bene  al  creduto  voler  di  Dio*  - 

3o.  Un  tal  atto  è  impossibile  che  non  sia  pec* 
catot  e  se  Dio  efficacemenU\  il  volesse*  non  sa* 
rebbe  peccato.  Però  è  impossibile  che  Dio  il  vo» 
glia  efficacemente. 

Zi.  La  volontà  a? obbligare  o  sé  o  altrui  a 
qualche  oggetto  è  tanto  in  noi  quanto  in  Dio 
un  desiderio  efficace  che  l'oggetto  contrario  di' 
spiaccia  a  Dio,  il  cui  spiacimento  è  l'  ultima 
forma  dm  costituisce  il  male  morate. 

3a.  Ne  meno  gli  atei  peccano  senza  accor» 
gersi  che  dispiacciono  a  Dio,  conosciuto  da  loro 
non  sotto  il  concetto  di  Dio,  ma  sotto  il  con- 
cotto  di  natura. 

33.  Ogni  amore,  in  quanto  amore,  e  ogni  odio 
in  quanto  odio,  è  buono  t  e  però  il  peccato 
sempre  s9  accosta  aUa  natura  di  privazione. 
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LIBRO    TERZO 


PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

Dedicazione  aW  illustrissimo  e  reverendissimo 
signor*  monsignor  Fabio  Ghigi  vescovo  di 
Nardo  e  nunzio  deUa  santità  di  nostro  Si- 
gnore in  Coionia. 

Agevolmente  ti  può  comprendere  da  eia» 
■eolio,  illustrissimo  monsignor  Fabio  Ghigi,  per 
qual  ragione  io  dedichi  a  voi  alcun  de1  miei 
libri.  L' affollo  antico  e  scambievole  degli  ani- 
ari  nostri  non  è  fona  ignoto  a  veruno,  a  cui 
non  riamo  ignoti  noi  stetti.  Ma  più  agevolmente 
poetai  comprender  da  voi,  che  avete  partico- 
lar  nolitia  in  ciò  d'  un  altro  rispetto:  cioè  che 
Gherardo  cavalier  Saraceni,  personaggio  intro- 
dotto a  discorrere  in  lotti  questi  miei  vicen- 
devoli ragionamenti,  fu  quegli  che  mi  fece  dono 
di  voi  donandomi  la  vostra  famigliarità,  lavo- 
atra  amistà,  il  vostro  cuore.  Ond'è  ragionevole 
ch*io  doni  ora  loi  a  voi  il  quale  eravate  un  al- 
tro lui,  giacché  la  morte  ve  Plia  rapito:  benché 
il  dono  ch'io  fo  a  voi  sia  tanto  iu  fé  ri  ore  a  quello 
eh'  ei  fece  a  me ,  quanto  è  inferiore  la  mal 
adombrata  immagine  del  cavai ier  Saraceni  che 
in  queste  earte  io  vi  presento,  al  signor  Fabio 
Ghigi  vivo  e  vero  eh'  ei  presentommi. 

Ma  la  cagione  spretale  perca'  io  nominata- 
mente  v'intitoli  questo  mio  terso  libro,  piut- 
tosto che  alcun  degli  altri,  richiede  alquanto 
più  di  parole. 

Parve  ad  Aristotile  ohe  il  tribunale  della 
prodensa  non  avesse  ginrisdisione  a  sentenziare 
dei  fini,  e  ohe  i  soli  messi  fossero  soggetti  al 
suo  foro.  Intorno  a' fini,  die' egli,  nessuno  du- 
bita, nessuno  elegge,  nessuno  consulta  ;  ma  ti- 
tolo di  prodente  datti  a  colui  che  sceglie  quei 
messi  i  quali  più  acconciamente  conducono  a 
possedere  il  fine  desiderato.  Cosi  filosofi  egli. 
Ma  se  nella  cognisione  e  nella  elettone  de 'fini 
non  s*  adopera  la  prudenza,  non  e  la  prudensa 
maestra  suprema  delle  virtù  e  reirta  di  tutto 
lf  so  imo.  Quel  cecità  più  comune  e  più  perni- 
ciosa fra  gli  nomini  ohe  prescrivere  all'amore 
ed  all'industria  loro,  come  fine,  un  oggetto  che 
non  merita  d'esser  amato  e  cercato  se  non  in 
quanto  egli  giova  per  messo  all'  acquisto  d'al- 
tro oggetto  più  nobile  ?  Quel  è  quell'  idolatria 
dell'avaro  di  coi  lo  condanna  l'apostolo,  se  non 
il  costituirsi  per  ultimo  fine  e  cosi  per  nome 
quell'  oro  di  cui  'tatto  il  pregio  è  nell'uso,  cioè 
nel  prenderlo  a  tempo,  non  nel  procurarlo  in* 
sanabilmente  ?  Qual  errore  fa  gli  uomini  cosi 
vili  che  abborran   la  morte  più  che  la  scelle- 


far  gettito  delle  cagioni  per  eoi  è  desiderabile 
la  stessa  vita?  In  somma  quanto  corrompe  Por- 
dine  di  tutte  le  assoni  umane  che  il  nocchiero 
si  prefigga  il  mare  per  porto,  che  il  pellegrino 
ponga  casa  netl'  osterie,  quasi  patria,  ohe  il 
corridore  fermisi  nello  stadio,  nome  te  fri  foste 
la  metal  Qual  confusione  sarebbe  fra  gli  i 
ti,  se  le  pietre,  scendendo  per  I*  aria, 
aero  d' aver  trovato  ivi  il  suo  centro,  o  te  al 
fuoco,  sollevandosi  parimente  nell'aria*  pareste 
quivi  di  toccare  il  sommo  delia  tua  sfera  ! 

Or  di  quella  dottrina  la  qoal  distingue  •  fini 
da'  messi  ho  cereale  io  d'  apportar  qualche 
luce  in  questo  terso  libro  ehe  a  voi  prosento. 
E  ve  'I  presento  non  perchè  voi  siate  bisognoso 
di  questa  luce;  nasi  perchè  voi  ne  siete  più 
dovizioso  degli  altri  :  che,  siccome  diate  iogo 
gnotamente  il  nostro  monsignorCiampott  in  una 
consone  al  duca  Ferdinando  di  Mantova, 

.  .  ,  Se  presso  ai  tesor  cresce  l'inopia, 
Virtù  là  più  s'onora  ov'  è  in  più  copia. 

Nessuno  meglio  di  voi  aa  traeste  sublime 
dottrina  di  separare  i  fini  da' saetti.  Lo  sapete 
in  teorica  per  quella  mirabil  comprensione  di 
tutte  le  discipline  e  dilettevoli  ed  austere,  eso- 
cre e  profane,  e  speculative  e  operanti,  la  qoal 
vi  fece  meraviglioso  nella  più  tenera  gioventù 
alla  vostra  patria,  eh 'è  pur  avvessa  d'allattare 
i   figlinoli  con    la   sapienza   e  che   suol  esser 
patria  di  quegl'ingegni  i  quali  altrove  eoo  pel- 
legrini. Ma  più  la  sapete  in  pratica;  del  qoal 
sapere  la  conclusione  è  l'asione,  coese  insegno 
il  filosofo.  Chiamo  per  testimoni  di  questa  lede 
ch'io  v'ascrivo  non  uomini   particolari,  costo 
si  fa  ne'  giodisj,  ma  le  città  e  le  prò v  inde  in- 
signi del  cristianesimo.  Roma,  Ferrara,  Malta, 
Colonia,  Munster    consentono   in   riconoscere 
nella  gravità  de'  vostri   costumi ,   nel  candor 
della  vostra  vita,   nella   geotilessa  del    vostro 
tratto,  nella  prudenza  de'vostri  neg Oliati,  nello 
erudizione  dèi  vostri  discorsi,  nella  santità  dei 
vostri  affetti  una  perfetta  idea  di  sacro  prelato 
e  di   pontificio    ministro.  E  questo  vuol    diro 
prender  i  messi  per  messi  e  i  fine   per  fine* 
dee  amar  gli  altri  beni  per  la  virtù  e  per  Dio 
e  la  virtù  e  Dio  per  loro  medesimi.  Ma  testi* 
■nonio  più  informsto  di  lotti  ne  produco   me 
stesso,  a  cui  vi  siete  degnato  di  conceder  parlo 
non  volgare  siccome  nell'affetto,  cosi  nella  no- 
tizia del  vostro  cuore.  Non  v'ho  io  veduto  m% 
spregiar  generosamente  la  vita,   la   qoal   pure 
insegna  Aristotile   eh'  esiaodio  a  suo   dispetto 
vie  più  molestameole  si  perde  dal  virtuoso  ohe 
dagli  altri,  perch'agli  a  se  la  conosce  più  con- 
venevole? Non   ho  io  le  vostre  lettere,  cede 
m'interrogaste  s'  era  beo  fatto  d'impedire  con 
istraordinari  medicamenti,  la  morte,  a  voi   so- 
vrastante dall'atroce  infermità  della  pietra,  par- 
lando di  questo  problema  con    quella  tadsfle-- 
renza  con  cui  avrebbono  preso  a  disputare  gli 
antichi  sofisti  e  declamatori  delle  loro  iafrul- 
litote  quistioni  r  E  quando  col   mio   consiglio 


raggine,  se  non  il  dimenticarsi  che  il  vivere  è  I  eleggeste  la  carnificina  per  cura  ,  quando  sen- 
nuro  messo  e  nou  fine,  e  che  però  é  grande  I  liste  lacerarvi  col  ferro  le  viscere  vedeste  pio- 
insania  icone  disse  colui;  in  grati*  della   vita  *  vere  d' ogni  intorno  il  rostri  «*ugue>  peoveato 


DEL. 
ci  lunghi  e  si  «cèrbi  dolori  ebe  Appena  i  ti- 
ranni infami  per  crudeltà  gl'inventarono  eguali* 
e  riceveste  un'  orrida  piaga  nel  vostro  corpo, 
quasi  larga  porta  latta  quivi  dalla  morte  per 
cavarne  V  anima  in  breve  ;  allora,  dico,  non 
apparve,  la  costanza  più  dora  della  medesima 
pietra  «he  vi  trassero  dalle  viscere  i  benevoli 
strazi  de'  medicanti?  Qual  successo  è  cosi  lon- 
tano da  ogni  nostro  interesse  che  se  n'attenda 
l'esito  con  si  tranquilla  incertezza,  come  atten- 
devate voi  allora  1*  esito  di  sopravvivere  o  di 
morire  ?  perone  dicevate  di  non  sapere  qua! 
de1  due  avvenimenti  fosse  meteo  più  giovevole 
al  supremo  fine  per  cui  I1  uomo  è  creato  «ne 
é  l'unirò  fine -dei  vostri  affetti.  A  Voi  dunque 
aicoome  ad  ottimo  giudice,  si  presenta  questo 
mio  libro:  perchè,  se  riporterà  sentenza  favo* 
tavole  intorno  alla  verità  de*  suoi  documenti 
dal  vostro  intelletto,  stimerà  di  aver  osservale 
tutte  le  leggi  pia  toniche  nel  confrontar  1'  im- 
con  l' idea. 


BENE  {gc, 

I  disaminato  per  professione  in  un  libro  ebe  pre- 
sto darassi  in  luce.  Si  ebe  in  do  potrassi  ri- 
prendere in  me  per  avventura  l'errore,  ma  non 
certo  la  trasenraggine.  Retta  nondimeno  ch'io 
risponda  in  particolare  alle  due  opposizioni 
mite  disopra. 

CAPO  HI 

Parchi  Fautore  cerchi  d'unire  la  leggiadria 
colla  tauigtirxsa,  e  ti  attinga  da  auaUa  co- 
pta di  ragioni  che  usano  i  mwderni  se*» 


CAPO  11 

Dm*  oopontìoni  contro  la  maniera  di  tennero 
cht  tua  V  autore. 

È  sentenza  di  rinomati  filosofi  che  nella  gè* 
ncremiooc  de'  misti  non  s'  uniscano,  ma  si  cor- 
rompano gli  elementi,  e  che  mentre  la  terra 
celi'  aere,  t'acqua  coi  fuoco  par  ebe  vengono 
a  sposami  ed  a  far  un  cemon  erario  di  tutte 
le  loro  sostanze,  vengano  più  tosto  ad  uccidersi 
scambievolmente  ed  a  distruggere  ogni  loro  so- 
stano*. Ciò  eoe  i  predetti  filosolanti  s'avvisano 
intorno  alle  opere  della  natura,  senza  dubbio 
anesso  interviene  in  quelle  dell'arte.  Obi  s'in- 
gegnerà d1  accoppiare  la  salubrità  dell'assenzio 
e  la  soavità  del  mele  comporrà  una  disgustosa 
vivsnda  e  un  poco  efficace  medicamento.  Solo 
in  Dio  tutti  i  beni  {albergano  uniti  e  concordi. 
Nelle  creature  spesso  I'  un  bene  meglio  ama 
la  compagnia  d'altri  mali  ebe  d'altri  beni. 
Però  il  voler  adunar  i  beni  è  talora  il  mede- 
simo ohe  1'  accostar  due  nemici  ;  8  quali,  io- 
vece  d'accompagnarsi  l'nn  l'altro,  si  tolgon 
la  vita. 

Cosi  stimeranno  alcuni  ohe  intervenga  a  noi, 
mentre  ci  studiamo  d'unire  sottigliezza  di  dot- 
trina e  gentilezza  di  stile.  Poiché  in  tal  modo 
i  nostri  componimenti  né  da  un  lato  riescono 
istrici  armati  di  tante  acute  punte,  coate  sem- 
brano i  libri  de' moderni  scolastici,  m  cui  quella 
orridezza  medesima  piace,  se  non  come  vaga, 
almen  come  forte  ;  né  dall'  altro  lato  riescon 
pavoni  vestiti  di  penne  cosi  pompose  e  cosi 
lampeggianti,  come  pajono  le  accadenrieM^atne- 
aita  dell'  eloquenza  moderna,  ove  la  monile  fi- 
losofia comparisce  corteggiata  da  lungo  stuolo 
«11  citati  scrittori  e  abbigliata  con  un  drappo 
a  fiorami  di  leggiadrissima  dicitura,  ricamato 
di'  figure,  giojelltto  di  sentenze  e  poco  nten 
eh'  io  non  dissi  trinciato  d1  incili,  affibbiato  do 
nastri  d'oro  di . contrapposti. 

Quel  maniera  di  scrivere  più  s'adatti  agl'in- 
segnatoti  delle  sciente  già  è  stato  da  me  asinai* 


Quantunque  ncll'eceopplisnoiilo  di  due  per> 
feztooi  non  amiche  fra  di  loro,  amendue  si  rin- 
tuzzino e  e*  indeboliscano  alquanto,  la  temperie 
nondimeno  che  ne  risulta  suol  vincere  assai  di 
pregio  l'eccesso  d'una  sola  di  quelle* 

Per  non  allontanarmi  dslIVseeinto  asanai  prò 
posto,  quanto  pia  nobili  san  le  forme  dei  mà- 
sti, ove  le  prime  qualità  non  albergano  se  non 
troncate  e  domate,  che  i  puri  elementi,  ove  a 
due  o  una  di  loro  superbamente  e  senza  l'ai» 
trai  emulazione  tutta  trionfa?  Cosi  fra  i  misti 
il  più  perfetto  e  il  più  divino,  eh' è  Fonano»  è 
'  il  più  temperato  altresì,  come  avvertirono  Ari- 
stotile e  S.  Tomaso  (t).  E  degli  uomini  colui 
suol  esser  neU'  intelligenza  più  egregia,  ohe  nelle 
prime  qualità  é  più  mediocre  :  onde  vanno  del 
pari  ordinariamente  il  buon  ingegno  e  il  buon 
atto;  il  qual  senso  quanto  ha  più  tesaperate 
le  qualità  in  sé  stesso,  Unto  più  sottilmente 
discerne  qualunque  eccesso  negli  oggetti  este- 
riori. E  non  reggiamo  noi  che  nella  musica, 
nelle,  vivande  ed  in  tutto  eie  che  sa  inventar 
l'arte  in  grazia  delle  nostre  poterne  conoscitive 
la  mescolama  dei  contrai)  è  la  madre  del  pia- 
cere? Non  reggiamo  che  nell'istesse  opere  della 
natura,  per  avviso  di  Aristatile  (a),  fra  tanti  e 

Est  discordi  pareri  delle  antiche  sette  in  un  ani 
punto  i  filosofi  non  Air  contrari,  cioè  che  con- 
trari dovean  essere  i  principi  componenti  delle 
cove? 

afa  lasciamo  queste  proposizioni  cosi  generi- 
che, le  qusli  il  più  delle  volte,  fondate  in  vo- 
caboli equivoci  o  par  translati ,  ad  altro  non 
servono  che  a  cavar  prove  calze  con  leggiadria,  « 
ed  esaminiamo  la  nostra  materia  in  particola- 
re. A  bello  studio  io  m'astengo  da  qoeMe  tante 
e  si  moltiplicate  speculazioni,  onde  costumano 
d'eternare  o  d'inviluppare  ogni  disputa  alcuni 
moderni.  Anzi  panai  un  abuso  degno  di  riso  o 
piuttosto  di  sdegno  il  vedere  ohe  la  prima  que- 
stione, cioè  spesso  la  pia  leggiera  che  si  pre- 
senta loro  alla  penna,  rapisca  l'autore  con  zi 
alta  dimenticanza  dell'altre,  quasi  in  lei  ai  eas> 
chiudesse  quanto  può  saper  l'intelletto  a  eps> 
eolar  la 'filosofia.  A  simtgKenza  di  costoro  fa- 
rebbe obi ,  postosi  a  peregrinare/  per  veder  i 
varj  psesi  e  i  varj  costumi  del  mondo,  nel  pri- 
mo villaggio  incontrato  da  lui  ai  fermasse  a 
rimirar  minothshnaosenie  tolte  le  cose,  ad  ini* 

(i)  P.  i,  q.  <fo,  a.  5, la  csr.  ''       v^ArJo 
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puxàvfcno 


i  notti  e  le  diaoaodenee  ctì  fotti  g li  obi- 
latori,  a  misurar  le  possessioni  di  ciascheduna, 
a  pigliar  la  pianta  di  tutti  i  siti,  a  notar  la 
▼aria  fecondità  o  sterilita  di  tatti  i  terreni  e 
di  tatto  le  piante,  la  qualità  dell'erbe,  de*  fratti 
o  degli  animali  ;  si  che  per  un  anno  intero  la 
sua  pellegrinazione  si  contenesse  net  territorio 
di  quella  Ttlla-  Un  tal  esempio  non  ci  diedero 
quegli  eccelsi  maestri  del  geoer  umano,  Aristo- 
tile nella  filosofia,  Ippocrate  nella  medicina, 
Archimede  nella  matematica,  S.  Tomaso  a  Scoto 
nella  teologia,  che  in  si  stretti  volumi  compen- 
diarono tanta  sapiensa?  Siccome  l'istoria  non 
ammette  ogni  evento,  ma  solo  i  così  grandi  e 
eoa!  ammirabili  che,  attesa  la  brevità  della  vi- 
ta, la  moltitudine  delle  oecopazioni,  l'infinità 
degli  oggetti  o  l'angustie  dell'umana  memoria, 
aorta  il  pregio  nondimeno  che  sien  saputi  e 
rammemorati  ;  cosi  alle  scienze  non  convengo- 
no se  non  quo'  problemi  e  quegli  argomenti 
ohe,  non  ostanti  le  predette  considerazioni,  me- 
ritan  di  occupare  e  la  penna  di  chi  scrive  e 
lo  studio  di  chi  legge.  E  tanto  più  ciò  ha  luogo 
Belle  scienze  ebe  nelle  istorie,  quanto  in  que- 
ste il  successo  narrato  non  dà  contessa  del 
successo  taciuto,  ma  in  quelle  la  sperolasiooe 
scritta  agevola  l' intendimento  della  non  scritta 
spargendosi  gl'insegnamenti  delle  sciense  non 
come  frumento  nel  graoajo,  ma  come  semenza 
nel  campo,  che  a  molti  doppi  •'  moltiplica,  se 
non  resta  Infeconda  per  difetto  del  suolo  che 
la  riceve.  E  ciò  della  prima  pi* rie. 

CAPO  IV 

Perchè  V  autore  eia  meno  ornato  che  que*  mo- 
derni i  quali  trattarono  con  amenità  le  ma» 
Urie  morati 

Quanto  alla  seconda,  che  riguarda  gli  orna- 
menti dello  stile,  non  ha  dubbio  che  questo 
comparirà  pia  splendido  e  più  vezzoso  là  dove 
ci  regna  che  là  dove  ci  serre  alle  cose.  Molti 
autori  son  tali  che,  ostentando  il  titolo  di  filo- 
sofi ,  altra  parto  non  ritengono  che  di  sofisti , 
e,  nulla  insegnando  in  effetto,  fsnno  spesso  am- 
mirar come  nuove  per  la  fiorita  spiegatnra  cose 
trito  per  altro  a  chiunque  ha  segnata  un'orma 
dentro  al  Liceo.  In  cosi  fatte  composizioni  poe 
aonsi  lisciar  i  periodi  al  tomo  e  bilanciar  i 
contrapposti  nel  sagginolo,  mentre  non  s*  ha 
per  fine  di  dir  V ottimo  come  si  può,  ma  di 
dire  ottimamente  quel  che  si  può.  È  agevole 
in  queste  render  arguta  colla  brevità  la  sen- 
tenza, affinchè  il  lettore  si  reputi  a  pregio  l' in- 
tenderla od  amila  in  un  certo  modo,  non  come 
insegnamento  altrui  ma  come  suo  parto.  Per 
lo  contrario  quando  le  specolasioni  insegnate 
aggravano  per  se  stesse  l'ingegno  voglion  piut- 
tosto venir  avvolte  in  no  zendado  semplice  ma 
leggiero,  ohe  io  un  broccato  di  alto  ricamo  ebe 
aggiunga  peso.  Ma  chi  non  gusterà  maggior- 
mente di  vedere  in  abito  schietto  agili  cava- 
lieri danzare,  che  gli  stupidi  fantocci  di  paglia 
eoo  vesti  cariche  di  canutiglia  e  di  gioje?  Una 
tal  maniera  di  comporre  che,  pervertendo   gli 


instRntl  della  natura  e  detTarle,  fa  diventar  lo 
parole  di  mezzo  fine,  e  fine  unico  o  principato, 
non  può  eertamente  allegar  per  sé  V  autorità 
de* più  riputati  oratori  (non  ohe  filosofi)  ebe 
rilocassero  nella  Grecia  o  nel  Lazio.  Non  De- 
mostene, non  Eschine,  non  Platone,  non  Ari- 
stotile, non  M.  Tulljo  de' profani;  non  il  Ha» 
zienzeno,  non  Grisostotno,  non  Girolamo,  non 
Agostino  de1  sacri:  insomma  nessun  di  quelli 
che  hanno  voluto  o  persuadere  o  dottrinare  e 
non  «passare  oziosamente  i  lettori,  a  che  con- 
fidavano di  poter  con  altro  differenziare  i  parti 
del  lor  ingegno  dalla  plebe  de' concetti  ohe  con 
la  veste  ricamata.  Onde  non  perchè  io  protessi 
di  schifar  la  viltà  e  la  rustichezze  voglio  se* 
guir  si  curiosamente  il  lusso  e  l' attillamento 
ohe  sia  in  me  più  spiacevole  una  fosca  ed  af- 
fettata cultura,  che  in  altri  una  chiara  ed  inge- 
nua barbarie. 

Ma  siccome  farebbe  con  poco  senno  uno 
scalco  mentre  per  via  di  ragioni  volesse  dima* 
der  il  buoo  sapor  delle  sue  vivande,  le  quali 
non  si  condannano  nò  si  dlfeodooo  con  altre 
prore  che  colla  esperienza  de' palati,  cosi  è 
stolto  coosiglio  d'un  autore  per  avventura  Par- 
gomeotarsi  a  difender  por  via  di  ragioni  la  soa 
maniera  di  scritere,  di  cui  l'unico  paragone  èl 
piacer  de'  lettori.  Una  sola  cosa  mi  occorro  di 
aggtugnere:  che  siccome  appunto  le  vivande, 
per  cagionar  lode  allo  scalco,  basta  che  pàio- 
ciano  e  giovino  a1  convitati  ;  cosi  lo  stile,  per 
commendar  l'autore,  basta  che  piaccia  e  giovi 
a  quelli  a  cui  l'autore  intende  di  scrivere.  Nò 
io  preparo  qui  un  convito  a'  golosi  che  man- 
giano per  mero  diletto ,  ma  ad  nomini  tempe- 
rati che  hanno  per  primo  fine  di  nutrirsi.  In- 
somma scrivo  a  chi  vuole  studiare ,  non  a  ehi 
vuole  solo  co1  libri  ingannare  il  tempo  e  scher- 
mirsi nell'ore  estive  dal  sonno. 

CAPO  V 

Si  ripiglia  il  discorso  dagV  introdotti  pereonaggU 

Ritornando  dunque  a*  personaggi  sopra  intro- 
dotti, il  Cardinale  co  od  osse  gli  ospiti  la  mat- 
tina seguente  ad  una  villa  fatta  da  lui  e  per- 
ciò anche  a  lui  più  ddetta  presso  a  Bracciano. 
Ivi  per  alcun  tempo  ricrearono  la  vista,  e  da  ' 
vicino  con  l'amenità  degli  orti  e  da  lontano 
con  l'ampiezza  delle  campagne,  ove  parevano 
disposti  quasi  con  arte  i  monti,  i  fiumi,  le  città 
che  appena  mai  saztan  lo  sguardo ,  ma  mosto 
meno  l' appetito  de'  mortali. 

Indi  si  posero  a  passeggiar  lentamente  in  omo 
spazioso  viale  a  eoi  verso  l'oriente  riparava  le 
fèrits^Éei  sole  un'alta  muraglia  tutta  addobbata 
e  profumata  d'aranci,  e  verso  ponente  formo- 
vano  fiorita  spalliera  molti  alberi  grandi  ebe 
preparavano  saporosi  frutti  all'autunno  :  e  firn 
i  rami  di  quelli  uditasi  d'ora  in  ora  una  soave 
melodia  di  cardellini,  di  passeri  e  d'altri  uc- 
celletti che  nelle  musiche  loro,  essendo  scolari 
della  natura,  furono  i  primi  maestri  dell'arte 
agli  umani  cantori  e  verseggiatori.  Eresivi  in 
i  capi  disposti  alcuna  seggioli  ove  pò- 
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tetterò  que*  signori  col  frapposto  riposo  risto* 
rarsi  alle  volte  dalia  fatica,  dilettevole  del  oso- 
cimento.  11  Cardinale  quivi  fu  il  primo  che  ri- 
volto ai  Qocrcogo  cosi  prendeste  a  parlare. 

Che  fi  par,  monsignor»  di  questa  villetta? 
Forse  non  tanto  ameno  era  il  praticello  di  Rodi 
ove  Cicerone  (i)  col  /rateilo  e  con  Brolo  tenne 
il  famoso  ragionamento.  E  se  a  quo*  greud'uo- 
mini  porgoe  spirito  insieme  e  diletto  il  vedersi 
a  canto  la  atatua  di  Platone»  miglior  coodi- 
aione  è  la  nostra  che  in  voi  scorgiamo  noe  viva 
snamegioe  noe  del  corpo  ohe  vestiva  Platone, 
ano  di  quel  ch'era  il  vero  Platone  e  che  non 
pam  rappresentarsi  dallo  ecatpeUe.  Perciocché 
io  voi  oggi  singolarmente  vive  e  spira  l'intel- 
letto di  Platone  e  la  dottrina  di  lui.  E  da  voi 
certo  «diremo  più  veracemente  apiegati  i  con- 
cigli della  Divinità  intorno  alla  fabbrica  del- 
l'tmrverso  che  non  fece  già  Platone  con  la  nor- 
ma di  quel  vecchio  egiiiano  nel  suo  famoso 
Timeo.  Cominciato  dunque,  giacché  noi  tutti 
siamo  avidi  d'ascoltarvi» 

Ed  egli:  Cotesto  lodi  tanto  a  aie  si  conven- 
gono quanto  alle  immagini  appunto  gli  onori 
ohe  si  fanno  loro,  non  por  alcuno  proprio  lor 
inerito  ma  per  onorare  in  caso  gli  originali» 
Conver lebbemt  almeno  di  aver  le  spalle  che 
dtero  a  Platone  l'esser  Platone  por  sottopormi 
d  carico  che  voi  m'imponete  di  filosofar  in* 
torno  a  materie  tali  appresso  uditori  tali.  Ma 
per  non  diminuir  queir  unica  lode  a  coi  posso 
•spirare,  cioè  dell'  ubbidiente,  comineiero  ami- 
mi più. 

CAPO  VI 

ivo*  cosi  è  temutiti  V  indagar*  i  fini  della  iso- 
lana conte  de9  principi  terreni:  astrai*  gli  pa- 
lesa e  però  fa  poche  leagi  ed  inviolabili  $ 
quelli  gli  veleno  e  perchè. 

Si  condanna  giustamente  per  temerità  de'  uri- 
Tati  il  presumer  d'indovinare  i  fini  e  i  consi- 
gli de' principi  Ed  in  questa  parte  i  più  lo- 
schi, come  quelli  che  ne  pur  veggion  le  tene* 
bre  dell'oggetto»  ai  attribuisoooo  maggior  evi- 
denta  nel  conoscerlo  ed  esano  asaggi  ur  frae- 
ebeesa  nel  pronunciarne.  Cosa  di  maraviglie  f 
L' amor  proprio  induce  loro  cotanta  dimena- 
canta  degl'  inganni  sopra  ciò  presi  infinite  volte, 
che  una  tal  fidatila  di  giudicarne  dura  ugual- 
mente intrepida  finché  dura  la  vita. 

Ma  non  di  pari  temerità  il  discorrere  sopra 
i  fini  e  i  consigli  d'un  potentato  .asmi  mag- 
giore che  é  la  natura.  A'  signori  terreni  per- 
suade che  celino  i  fini  loro  Ul  volta  la  debo- 
letsa:  temendo  essi  che  chi  gli  rità  non  gì' im- 
pedisca talora  la  vergogna  ;  estendo  alcuna  -olla 
i  lor  fini  malvagi  e  perciò,  risaputi,  argomento 
di  vituperio.  La  natura  non  riconosce  potente 
superiore  che  posse  ostarle  ;  delibera  sempre 
con  suprema  Jodevoletaa  :  però  non  cerca  di 
ascondere  i  suoi  consigli. 

Con  simigliente  discorso  appunto  mostrò  Pia- 

(l)  Dt  d*m  orsldr. 
r  alla  vicine  vol.  ti, 
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Ione  (t)  ohe  io  Oio  non  poteva  ceder  mento* 
gne,  mentre  non  potevano  adattarti  a  lui  quei 
motivi  i  quali  pervertono  a  mentire  i  mortali. 
Cela  bene  con  saggio  avviso  l'Onnipotente  ciò 
ch'egli  vuol  faro  o  non  fare  con  l'attoluta  sua 
podestà,  diversamente  da  quello  che  alle  create 
sostante  sarebbe  proporzionato,  e  ciò  por  te- 
nere) sempre  timidi  e  riverenti  e  per  riscuoter 
da  noi  il  perpetuo  e  nobilitsiato  tributo  delle 
preghiere,  tributo  cosi  divino  che  sol  con  esso 
dieta  quell'antico  |»octa  farsi  gli  dei.  Ma  di  ciò 
ch'egli  disegna  conforme  all'ordine  della  natura 
non  sol  non  procaccia  il  segreto,  ma  ne  pro- 
mulga la  notula  non  che  ad  altri,  in  gran  parte 
fin  alle  bestie.  E  quindi  e  che  le  leggi  della 
natura  ncU'operare  sooo  si  universali  ed  inva- 
riabili, ne  s'alterano  per  l'accidental  mute-ione 
delle  droootanac ,  come  l'olir' ieri  otscrvosti. 
Per  esempio ,  se  la  pietra  non  diteendetse  al- 
lora che  i  corpi  tono  per  avventura  disposti 
in  guisa  ch'ella,  eadeodo,  in  vece  di  migliorare 
e  di  assicurarsi  dalle  offese  del  fuoco  nemico 
a  lei  colla  vicinanta  del  centro  ,  e  per  urtare 
io  una  cete  più  dura  ad  infrangerai,  che  segui- 
rebbe? Seguirebbe  che  gli  nomini  e  gli  anima-' 
li,  non  informati  per  l'appunto  di  tutte  le  cir- 
costante presenti,  non  potessero  mai  prevedere 
se  e  qtmndo  la  pietra  debba  restar  in  aria  ao- 
spesa  o  cascar  al  basso  »  e  cosi  non  sapessero 
prender  quelle  deUberaiioni  a  propria  selvetse 
ed  utilità  che  da  une  tei  notiaia  vogUonii  re- 
golare. 

Non  é  adunque  audacia  contro  il  voler  del 
cielo  la  nostra,  mentre  indaghiamo  gli  ultimi 
fini  delle  natura. 

CAPO  VII 

Non  Cessero  delle  sostarne,  ma  piuttosto  il  cor» 
rompimento  pur  che  eia  fine  della  matura 
neW  operare. 

Or,  a  prima  vista,  nelle  cose  che  soggiacciono 
a  oorrompimeuto  potrebbe  stimarsi,  che  l'essere 
delle  sostante  fosse  l'unico  voto  di  questa  su- 
prema cagione. 

Per  intendimento  di  ciò  convien  avvertire 
che  tre  maniere  di  cose  trovanti  al  mondo  ne* 
gl'individui*  la  sostante,  gli  accidenti  durabili 
e  le  opera-ioni  fugaci.  Chiamasi,  per  esempio, 
tostante  l'esser  dell'uomo,  del  cavallo,  del  sas- 
so, la  qua!  sostante  nel  comune  parlare  umano 
ha  som  il  nome  di  cosa:  e  corrompendoti  ella, 
dioeti  non  restar  più  la  medetima  cota  che 
disusi  era;  come  allorché  il  cavallo  muore  e 
cangiati  in  vermi.  Accidenti  duretol»  uno  il 
calore,  la  bianchetto,  il  sapore-  e  simili j  i  quali 
da  una  parte  conscrvansi  lungamente  ne*  loro 
soggetti,  dall'altra,  mancando  o  sopravvenendo 
esti  accidenti,  non  però  dicesi  corrotto  o  pro- 
dotto un  novello  individuo,  né  cambiati  il  no- 
me di  loi  principale*  Cosi  allora  ch'il  sole  ha 
fatto  imbrunir  l'uve  ch'erano  verdi  le  ha  scal- 
date co' suoi  raggi  ed  ha  implacidita  in  loro 

(i)a  Dsitf.tia  ma. 
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l'austerità  del  tepore,  non  ubiamo  però  obc 
abbia  generato  un  altro  individuo,  oome  quan- 
do fu  pullulare  l'erbe  e  i  fiori  nel  prato. 

Finalmente  operasioni  fugaci  tono,  per  esem- 
pio, il  movimento  locale,  le  cui  parti  nascono 
e  muoiono  al  tempo  istesso;  ed  anche  gli  atti 
delle  potente  conosciute  ed  affettuose,  I  quali 
altro  non  sono  che  un  continuo  eserchio  delle 
aopran nominate  potente  (i). 

Ora  dal  discorso  che  fece  Y  altro  giorno  il 
signor  Cardioale  pare  che  ai  comprenda  che 
agli  uomini  e  agli  animali  tutte  le  proprietà 
ed  operazioni  son  date  come  opportuni  metti 
per  la  conservationc  o  propagatone  dell'esser 
loro.  Il  qual  discorso  potrebbe  venir  applicato 
molto  più  specialmente  alle  cose  insensate.  E 
benché  allora  il  signor  Cardinale  s'argomen- 
tasse di  eoncbiudere  che  fioe  ultimo  fosse  il 
piacer  solamente,  meritando  ripudio  una  vita 
indotata  d'ogni  piacere 5  nondimeno,  come  io 
accennai  (a) ,  cotesto  era  un  confondere  i  fioi 
della  natura  co' fini  del  nostro  appetito,  essen<» 
dòsi  por  allora  considerato  che  l'allettamento 
può  insieme  esser  metto  in  ordine  air  alletta* 


toro  e  fine  in  ordine  alla  persona  allettata.  Si  I 
che  veggendo  noi  la  natura  aver  congiunto  il 
piacere  con  quegli  oggetti  che  per  lo  più  a  noi 
mantengon  la  vita,  e  it  dolore  eoo  quelli  che 
la  distraggono,  come  ieri  notossi,  par  verisi- 
mile ch'essa  natura  intenda  unicamente  ressero- 
della  nostra  sostante  od  abbia  institoito  il  pia» 
cere  come  un'esca  ed  on  meno  il  quale  e' in* 
duca  a  procacciar  quelle  cose  che  sono  dell'es- 
ier  nostro  conservatrici. 

Cosi  parrebbe  che  filosofar  si  potesse.  Io 
nondimeno  m'avviso  che  al  contrario  gli  acci- 
denti e  le  operazioni  sieno  in  gran  parte  intro- 
dotte dalla  natura  piuttosto  per  distruzione  che 
per  conservazione  dell'essere.  Se  fine  della  na- 
tura era  l'essere  delle  sostante  e  nulla  di  più, 
a  clic  produrre  si  gran  copia  d'accidenti  e  d'o- 
perazioni, mentre  col  non  produrre  veruno  si 
assicurava  molto  meglio  la  conservazione  di 
tutte  le  cose?  Chi  noi  vede?  La  pugna  fra  i 
corpi  e  la  corruzione  vien  ella  altronde,  che 
della  nimistà  de' loro  accidenti  e  dalle  opera- 
noni  dell'uno  all'altro  nocive?  Tolgasi  ogni  ac- 
cidente, cessi  ogni  operazione:  tutte  le  sostante 
aaranno  eterne.  Ma  la  natura,  che  le  ha  volute 
mortali  acciocché  Tessere  a  nuovi  e  nuovi  ln- 
difidui  possibili  per  lo  giro  de' secoli  s'andasse 
distribuendo  nel  seno  angusto  della  materia,  ha 
per  tal  fine  principalmente  introdotti  gli  acni» 
denti  e  le  operazioni,  non  già  per  odio  delle 
istanze  che  si  corrompono,  ma  per  amore  di 
quelle  che  ai  producono. 

(1)  Lia.  i,  ctf.  11  e  ia. 
(a)  Lia.  1,  esp.  19  a  a©. 


CAPO  Vili 

Diwrìtà  dtuflkjjm  la  nmtura  farticolar* 
e  Vunfarsmie. 

Come  può  star  ciò,  diate  il  cavalier  Sarace- 
ni, mentre  veggiamo  che  la  natura  comparto 
ad  ogni  sostanza  quelli  accidenti  che  al  man- 
tenimento e  non  al  disfacimento  del  ano  eeeere 
sono  enfead? 

Saggiamente  opponete,  soggiunse  il  Qoeren- 
go;  ma  in  questo  luogo  cade  io  acconcio  la 
dotta  distinzione  di  san  Tomaso  (?)  fra  la  na- 
tura particolare  e  la  natura  universale.  Cerca 
egli  se  il  parto  femminile  sia  conforme  al  àe- 
siderìo  detta  natura.  E  risponde  di  si  quanto 
alla  natura  universale,  che,  volendo  la  cooser- 
vation  della  specie,  appetisce  anche  la  genera, 
iìoiì  della  femmina,  oome  necessaria  per  un  tal 
fine,  Ma  insieme  risponde  di  no  quanto  afta 
natura  particolare  di  quell'individuo  che  ai  pro- 
duca o  ver  della  sua  cagione;  la  qual  natura 
richiederebbe  in  esso  lui  ogni  maggior  perfe- 
zione possibile,  e  cosi  il  vorrebbe  petto  nel 
sesso  più  vigoroso  e  più  degno. 

Due  nature  adunque  o  pioHoeto  due  uffici 
nella  atessa  natura  debbonsi  considerare:  l'uno 
ufficio  è  l'esser  ella  tulrice  particolare  ài  que- 
sto o  di  quel!'  altro  individuo,  e  però  bramosa 
0  sollecita  del  bene  loro  particolare;  l'altro 
officio,  è  V  esser  ella  totriee  generale  del  mon- 
do, e  però  bramosa  del  bene  universale  di  tutte, 
le  cose  e  di  tutu  questa  repubblica;  in  quella 
maniera  appunto  che  possiam  fingere  un  prin- 
cipe esser  lasciato  tutore  di  due  pupilli.  Egli 
come  principe  promulgherà  quelle  leggi  che 
stimerà  profittevoli  alla  comunanza  de'auoi  vas- 
salli, benché  per  ventura  dannose  a  quei  pu- 
pilli ch'egli  ha  tu  tutela;  ma  oome  tutore  farà 
quelle  diligente  che  sieno  di  loro  particolar 
giovamento.  Di  pisi  se  tra  l'un  e  l'altro  pu- 
pillo nascesse  lite,  allora,  come  tutore  dell'u- 
no, opporrebbe»,  per  quanto  comporta  il  giu- 
sto, al  bene  dell'  altro. 

Similmente  l'autore  del  mondo,  cVè  insieme 
tutore  d'ogni  sostanza  creata  come  principe 
delle  cose,  ha  stabilite  leggi  opportune  a  que- 
ste università,  benone  talora  nocive  al  bene 
d' una  o  d1  altra  sostanza.  Egli  pure,  come  tu- 
tore dell'  acqua,  procura  con  istudio  partico- 
lare il  beneficio  dell'  acqua,  e  ,  supposto  già 
quell'editto  universale  che  condanna  tutti  1 
corpi  sotto  la  luna  al  corrompimento ,  sceglie 
per  lei  almeno  quelle  proprietà  e  quo'  movi- 
menti che  possano  pia  lungamente  difenderla 
da  questa  fatale  disavventura.  Ma  egli  pure, 
come  tutore  del  fuoco,  a  cui  è  perpetua  lite 
con  l'acqua,  fa  molte  azioni  ali'  acqua  dannose 
per  quanto  la  giustizia,  cioè  quelle  leggi  uni- 
Tersali  da  lui  prescritta  il  permettono. 

(1)  Psr.  1,  a..  99,  sri.  i, 
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CAPO  IX 


Se  fin*  déUe  predétte  nature* ria  meramente 
V  estere  de§f  individui  e  delle  specie  o  anche 
il  piacere. 

Potrebbe  crederti  pertanto,  ripigliò  il  Sara- 
ceni» che  l'unico  fine  della  natura  foste  Pet- 
aere  delle  tettane*;  non  già  di  quelle  tole  che 
aon  di  fatto,  ma  intieme  ancora  di  quelle  clic 
posson  produrli.  E  io  quetto  modo  spieghe- 
tebbeti  con  brevità  il  fine  coti  della  natura 
particolare  come  della  universale. 

Non  è  coti,  per  mio  giudicio,  riprese  il  Que- 
rengo.  Quante  proprietà  veggiamo  ne'  corpi,  le 
quali  al  mantenimento  o  alla  propagazione  del- 
l' esser  toro  nulla  rilevano?  11  colore,  l'odore, 
U  sapore,  il  suono. 

Non  parrebbe  ioverUlmìle,  il  Saraceni  re- 
plicò, che  le  proprietà  sopraddette  tien  inven- 
tate dalla  natura  universale  non  per  la  couser* 
vazioo  di  quei  corpi  dov*  elle  albergano,  ma 
per  la  conservasione  degli  animali  a  coi  era  ape- 
diente  che  tali  indicj  rivelassero  loro  la  vici- 
nanza dell'  utile  o  del  oocivo,  come  ne'  passati 
congressi  abbiamo  discorso. 

Quando  ancora  ciò  fosse,  ripigliò  il  Queren- 
go,  non  per  tanto  non  cesserebbono  altre  ra- 
gioni vie  più  gagliarde  per  dimostrare,  che 
Tesser  delle  lOslanze  non  è  l'ultimo  e  solo 
scopo  della  natura.  Lascio  stsre  che  noi  sap- 
piamo ritrovarsi  accidenti  ed  operazioni  nelle 
cose  incorruttibili  e  di  sostanza  più  sublime 
che  le  cose  terrene.  Onde  tali  accidenti  ed  ope- 
razioni ne  hanno  per  fine  l' essere  di  quelle  so- 
stanze dov'essi  alloggiano:  poiché  l'essere  lo- 
ro è  sicuro  per  se  medesimo  e  non  bisognoso 
di  venir  procurato  dalla  natura  con  verun  mez- 
zo; né  hanno  per  fine  Tessere  delle  cose  sog- 
gette a  corrompimento  perchè  le  proprietà  della 
sostanza  più  nobile,  qual  è  per  esempio,  l'an- 
gelo, non  possono  avere  per  fine  il  beneficio 
delle  più  ignobili,  quali  soo  le  cose  caduche. 
Onde  appare  che  gli  accidenti  e  le  operazioni 
sono  arnesi  non  pure  desiderabili  dalla  natura, 
come  armi  che  difendono,  ma  come  abbiglia- 
menti  che  adornano.  Lascio  star  tutto  ciò  e 
prendo  gli  argomenti  solo  dalle  cose  morali. 

Voi  mi  concedete  che  il  piacere  merita  di 
esser  bramalo  da  noi  per  se  stesso,  anche  senza 
verun  riguardo  all'utile  della  conservazione  che 
sovente  ne  arreca.  Adunque  egli  è  nostro  bene 
in  ragion  di  fine;  adunque  te  la  natura  eser- 
cita  benevolenza  verso  di  noi,  cioè  desiderio 
del  nostro  bene ,  dee  bramar  come  fine  non 
solo  il  nostro  essere  ma  il  nostro  piacere  al- 
tresì, cioè  il  nostro  ben  essere.  E  che  sia  un 
tal  effetto  nella  natura  verso  il  nostro  piacere 
provasi  da  ciò  che  si  è  ragionato  sopra  l' one- 
sto; dove  abbiamo  coochiuso  esser  gradito 
dalla  natura  che  da  noi  si  faccia  quello  che  in 
gradirle  risolta  in  maggior  piacere  della  repub- 
blica ragionevole  ;  ne  il  veder  che  i  nostri 
piaceri  son  congiunti  agli  oggetti  conserva- 
tori dell'  esser  nostro,  come  dianzi  avverti- 


ste (i),  beata,  per  inserirne  che  la  natura  non 
gli  abbia  introdotti  come  fine,  ma  come  puro 
mezzo  in  ordine  all'  essere  quasi  ad  unico  fine 
da  lei  ricercato.  E  fora'  egli  nuovo  che  un  fine 
sia  insieme  ancor  mezzo  in  ordine  all'  altro 
fine?  La  sola  felicità  è  inabile  ad  esser  mezzo, 
come  Aristotile  insegna  (a),  e  si  vanta  ella  per 
sommo  pregio  d'  esser  disutile;  perciocché  es- 
sendo la  felicità  un  composto  di  tutti  i  beoi 
desiderabili,  non  resta  verun  bene  fuori  di  lei 
a  cui  ella  possa  giovare.  Ma  i  beoi  particolari, 
che  sono  membra  delle  felicità,,  possoo  esser  in 
maniera  ordinati  che  I'  un  di  loro  sia  cagione 
dell'  altro,  e  che  perciò  meriti  anche  d'  esser 
eletto  in  ragion  di  mezzo  per  l'acquisto  del* 
I'  altro.  Anzi  se  fra  tutti  1  beni  già  fosse  une 
tal  parentela  non  ai  potrebbe  dar  vizio;  che 
ogni  vizio  è  finalmente  originato  dal  contrasto 
fra  loro  di  varj  beni  disuguali,  come  ieri  di* 
cemmo  (3).  Onde  la  natura,  per  isterilire  quanto 
più  si  poteva  la  schiatta  mal  avventurata  del 
vizio  s'è  ingegnata  di  unire  1'  un  bene  cosi 
l'altro,  ed  ha  fatto  si  che  'I  piacere  sia  per  lo 
più  cagionato  da  oggetti  salutiferi  ali9  essere 
e  che  le  cognizioni  de'  sensi  e  dell'  intelletto, 
le  quali  pur  son  beni  per  loro  pregio  deside- 
rabili, seconde  che  poi  vedremo,  sien  anche 
opportune  al  mantenimento  dell'  essere  ed  alle 
soavità  del  piacere,  come  ieri  1'  altro  ci  dimo- 
strò il  signor  Cardinale  (4). 

Vero  è  che  se  una  si  concorde  amistà  legasse 
tatti  i  beni  fra  loro,  in  tal  caso  insieme  eoa 
la  spina  del  vizio  Snorridirebbesi  ancora  la  pal- 
ma della  virtù  :  la  qual  virtù  è  costituita  nel 
preferimento  del  maggior  fra  due  beni  che  di 
fatto  non  possano  aversi  congiunti.  Onde  per 
questo  rispetto  e  perché  non  poteva  doversi  e 
noi  la  felicità  per  natura,  come  ieri  ponderaea- 
mo,  convenne  che  molti  beni  fosser  l'un  al- 
l'altro contrari,  e  che  i  beni  co' mali  spesse 
volte  si  mescolassero,  die  molte  salubri  medi- 
cine amareggiassero  il  gusto,  che  il  diletto  av- 
velenasse talora  col  nocumento,  e  che  per  mie- 
ter giubilo  convenisse  alcuna  volta  seminare 
pianto. 

A  questi  detti  replicò  il  Saraceni:  Dal  vo- 
stro discorso  pare  inferirsi  i  fini  della  nature 
nulla  distinguane  da'  fini  del  voler  nostro.  Per- 
ciocché se  fine  della  natura  è  ogni  nostro  be- 
ne, e  pur  ogni  nostro  bene  è  fine  del  nostro 
volere,  certamente  i  fini  d' amendue  saranno 
gli  stessi.  E  pure  la  prima  opposizione  che  voi 
faceste  l'altr'ieri  (5)  al  discorso  del  sig.  Car- 
dinale fu  ch'egli  confondeva  queste  sorti  di 
fini. 

Non  segue  ciò  che  argomentate,  rispose  il 
Quereogo.  Benché  un  amico  desideri  tutto  il 
bene  dell'altro,  non  è  però  ch'egli  non  posse 
desiderare  oltre  a  ciò  qualche  oggetto  che  al- 
l' animo  niente  rilievi.  Però,  ancorché   la  ne- 

-'(i)tfc  i;c.*2*  e  segatati, 
(a)  Eia.  e.  7. 

(3)  Lia.  i,  e  19. 

(4)  L».  i,  e.  13. 
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tura  sia  vaga  d'ogni  nostro  bene,  chi 

ella  oltre  a  ciò  non  abbia  vaghezza  di  qualche  I  CAPO  XI 

bene  o  «no  propio  o  d'  altrui,  non  già  contra-  I  ^          ,        ^           ^^  ^ 

rio  ma  distinto  dal  nostro?  Ma.ctefche  sia  di  I  ^  fr^,^..  £  ^  A-  ^lte  «ÒTpaò  bra. 


ciò,  io  solo  intesi  allor  di  mostrare  che  rar 
gomento  non  conchiudeva  per  difetto  d' una  ne- 
cessaria proposizione  che  non  a' era  mentovata, 
non  che  prorata,  cioè  che  i  Bui  ultimi  del  no- 
stro appetito  e  della  natura  fosser  gli  stessi. 
Né  intesi  però  d'  affermare  che  una  tal  propo- 
sizione fosse  più  falsa  che  vera.  La  decisione 
di  essa  dipende  da  un  ercelso  problema,  cioè, 
te  tutto  il  mondo  sia  fabbricato  per  noi,  ov- 
vero per  beneficio  ancora  dei  bruti  e  delle  crea- 
ture insensate  e  per  altri  disegni  di  chi  ne  fa 
l' architetto. 

Allora  il  Cardinale  j  TI  problema  è  non  meno 
curioso  che  grande,  sicché  merita  il  pregio  l'esa- 
minarlo eoo  diligenza. 

CAPOX 

Se  il  mondo  sia  fabbricato   naturalmente  par 
V  uomo  :  varie  sentente  dagli  antichi» 

E'I  Querengo:  Di  nuovo  qui  vengono  in 
campo  gli  epicorei.  Essi  non  pur  negavano  che 
1*  opere  della  natura  fosser  lavorate  a  disegno 
«  per  alcun  fine,  volendo  con  Democrito  ed 
Anassagora  che  le  mani,  i  piedi,  la  lingua  e 
tutte  le  membra  ci  fossero  toccate  a  caso,  e 
«he  indi  noi  le  avessimo  esercitate  in  que'  mi- 
nisteri a  coi  casualmente  le  trovammo  propor- 
eionate,  come  leggiamo  in  Lucrezio:  ma  spe- 
cialmente poi  si  burlavano  degli  stoici,  che  con 
cieco  innamoramento  della  propria  specie  la 
«saltavano  per  signora  legittima  dell'universo. 
Ma  nemmeno  i  medesimi  epicurei  da  una  si- 
tnil  beffa  si  renderono  esenti,  mentre  agli  Dei 
assegnavano  figura  umana,  come  la  più  eccel- 
lente d'ogni  figura.  Nel  che  Velleio  è  solenne- 
mente proverbiato  da  Cotta  presso  M.  Tullio 
nel  primo  De  natura  Deorum.  Aristotile  tutta- 
via con  gli  stoici  convenne  in  dare  ali1  uomo 
lo  scettro  dell'universo  corporeo;  enei  prin- 
cipio della  Politica  (i)  disse  che  le  piante  per 
gli  animali,  e  gli  animali  tutti  eran  generati 
per  l'uomo;  e  però  nominò  ivi  la  caccia  una 
guerra  giusta  ed  una  maniera  d'acquistar  il 
dominio  secondo  natura,  mentre  in  caccia  l'uo- 
mo soggioga  la  contumacia  delle  bestie,  che 
dalla  natura  ruron  date  a  lui  per  vassallo.  Un 
tal  parere  senza  dubbio  è  favoleggiato  dalla 
divina  Scrittura,  la  qual  afferma  che  Dio  pose 
l' uomo  aopra  l' opere  delle  sue  mani  e  che  sog- 
gettò a  piò  di  lui  la  greggia,  gli  armenti,  le 
fiere,  gli  uccelli  dell' aria,  i  pesci  del  mare, 
che  ogni  erba  produttrice  di  seme,  ogni  legno 
fruttifero  all'uomo  fu  dato.  Ed  in  questa  sen- 
tenza convengono  i  dottissimi  padri  cristiani  e 
specialmente  Lattanzio  ne!  libro  De  ha  Dei  e 
Gregorio  Nisseno  nel  libro  De  hominis  opifi- 
cio (a).  Senza  che,  la  ragione  e  reapcricma 
parimente  il  confermano. 

CD  i.  Poi»,  e.  5. 
(a;  C*  14. 


morii  come  fine  né  da  noi  uè  dalla  natura  j 
e  due  opposizioni  contro  ciò, 

10  so  che  gli  accademici  ancora  ripugnarono 
a  questa  prerogativa  dell'uomo,  e  che  molti  fi- 
losofi s'avvisarono  che*!  mondo  tutto  fosse  fi 
fine  a  beneficio  di  cui  volle  operar  la  natura. 
Ma  non  essendo  verun  tutio  cosa  distinta  dalle 
sue  parti,  s'io  proverò  che  alcnne  parti  del 
mondo  non  foron  amate  con  affetto  di  bene- 
volenza della  natura,  non  potrà  dirsi  che  tutto 
il  mondo  sia  da  lei  amato  con'  una  tal  sorte  di 
affetto. 

Se  noi  parliamo  delle  creature  insensate  (per 
cominciar  dalle  cose  più  manifeste),  pare  im- 
possibile il  concepire  che  la  natura  eserciti  verso 
di  loro  amor  di  benivoglienza,  essendo  elle  og- 
getti incapaci  d'un  tale  affetto.  Chiamerà  forse 
alcuno  l' agricoltore  o  benefico  verso  le  piante 
fruttuose  perchè  le  difende  dall'arsura  o  dal 
gelo,  o  crudele  verso  le  stoppie  e  1'  erbe  no- 
cive mentre  le  distrugge  col  fuoco?  Se  quel 
fanciullo  dannato  nell'Areopago  per  la  efferata 
vaghezza  d' estirpar  gli  occhi  alle  quaglie  avesse 
esercitato  il  diletto  in  arder  lauri  0  ginepri  t 
fin  di  sentir  lo  scoppio  o  l' odore,  a  nessuno 
sarebbe  pur  caduto  in  pensiero  di  biasimarlo, 
non  che  d'accusarlo  come  inumano  distruggi- 
tor  di  que*  corpi  Ben  Aristotile  il  vide  allora 
che  nell'ottavo  dell'Elica  (1)  escluse  da  noi 
amicizia  verso  le  cose  insensate  per  questa  spe- 
cial ragione  che  non  possiamo  volere  il  ben 
loro,  almeno  come  loro,  secondo  che  l' amistà 
richiede,  ma  solo  per  util  nostro.  Non  può  dun- 
que intendersi  che  la  natura  eserciti  amor  di 
benevolenza  o  di  amicizia  che  dir  vogliamo 
(giacché  la  scambievole  benevolenza  costituisce 
I'  amicizia,  come  dichiara  nel  sopraccitato  luogo 
il  filosofo)  verso  le  cose  prive  di  sentimento, 
ma  solo  un  amore  che  nelle  scuole  appellasi 
di  concupiscenza,  cioè  quello  con  cui  s'amano 
i  beni  opportuni  allo  stesso  amatore  0  ali*  altre 
persone  da  lui  con  affetto  d'amicizia  dilette. 

Due  fondamenti  mi  sovvengono  per  contrad- 
dirvi, il  Saraceni  soggiunse.  L*  uno  che  voi 
dianzi  diceste  io  questo  differenziarsi  le  so- 
stanze generalmente  dagli  accidenti  che  le  pri- 
me sono  quella  parte  di  ciascuno  individuo  io 
prò  della  quale  opera  la  natura  particolare. 
Adunque  dalla  natura  esercitasi  amor  di  bene- 
volenza verso  tutte  sostanze  insensate  ancora, 
non  essendo  altro  un  coUl  amore  che  un'in- 
clinazione al  prò  ed  al  bene  della  cosa  amata. 

11  seooodo  si  e  che  nella  università  óVcorpI 
ritrovaosi  taot'erbe  nocive  o  moleste,  senza  eul 
certamente  sarebbe  più  felice  la  vita  degli  ani- 
mali. 

Pertanto  come  può  essere  che  la  fabbrica  di 
tai  lavori  sia  ordinalo  dalla  natura  a  beneficio 
dclP  animale? 

(0  Csp.  x.       Di9itized  by  ^j00S 
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In  qual  sentimento  sia  vero  ciò  che  dicano  i 
filoMofi,  che  la  sostanza,  i  fini,  gli  accidenti 
e  le  operazioni  tono  mezzi  rispetto  alla  na- 
tunu 

Ingeguerommi  di  soddisfarti  nell'  ant  e  nel- 
J*  altra  difficoltà»  rispose  il  Querengo. 

Quanto  alla  prima,  sapete  eh'  io  non  distinti 
la  natura  particolare  dall'  uoitertale  come  due 
personaggi  diversi,  ma  come  un  solo  eh*  eser- 
citi due  generi  di  fu  raion  t.  Ricorriamo  agli 
esempi,  che  serton  quasi  di  sielle  nella  notte 
delle  più  oscure  quistioni.  Certo  è  che  '1  buon 
freno  nulla  è  desiderabile  per  se  stesso,  ma  per 
l'utile  che  apporta  in  regolare  il  cavallo.  E 
tuttavia  l'arte  fabbricatrice  de'  freni  dicesi  aver 
per  ano  fine  totale  il  fieno,  percb'  ella  co'sooi 
precetti  non  s'arante  più  oltre,  benché  il  ca- 
valiere che  compera  il  freno  il  comperi  solo 
per  T  uso  di  maneggiare  il  cavallo. 

Il  freno  pertanto  di  sua  natura  è  nitro  metto, 
ma,  paragonalo  con  quell'arte  che  nrlla  fattura 
di  lui  si  ferma,  chiamasi  fine.  Or  fiutiamo  che 
un  istest'  uomo  sia  frena jo  ed  insieme  dilettisi 
di  cavalcare,  e  che  perciò  formi  ad  uopo  suo 
proprio  un  buon  freno.  In  tal  caso  il  freno  ri* 
spetto  a  quell'  uomo  sssolularoente  non  potrà 
dirsi  fine,  ma  poro  metto;  tuttavia  rispetto  a 
lui  in  quanto  frenajo  dovrà  nominarsi  fine,  per» 
eh'  egli  come  frenajo  non  estende  1'  opera  sua 
più  avanti  che  all' architettura  del  freno.  Ap- 
plichiamo la  similitudine  al  caso  nostro.  Un 
fiore  od  un  pomo  non  sono  amabili  per  sé 
stessi,  ma  solo  in  gratis  delle  nature  conosci* 
traci  a  cui  rechino  giovamento  o  solktto.  Tut- 
tavia cbiamerebbonsi  fine,  paragonati  ad  un'arte 
che  gli  sapesse  comporre.  Trovasi  verun  arte* 
lice  perito  io  quest'arte?  Trovasi,  rea  non 
altri  che  Dio.  Ed  in  quanto  egli  amministra 
quesl1  arte  ha  il  nome  di  natura  particolare. 
Perciò  il  fiore  o  '1  pomo  vien  detto  line  della 
Datura  particolare,  benché  sia  metto,  se  lo  pa- 
ragoniamo alla  natura  universale  ed  a  Dio,  in 
cui  amendue  questi  ufficj  sono  congiunti.  Più 
oltre  noi  reggiamo  che  gli  accidenti  del  fiore 
ovvero  del  pomo  tanto  soa  custoditi  o  rissreiti 
da  questo  artefice  e  da  questa  natura  partico- 
lare,  quanto  rimane  in  quella  materia  I'  esser 
di  fiori  o  di  pomo,  ma  quando  poi  qne' corpi 
degenerano  in  altra  cosa  „  tosto  reggiani  tarsi 
in  essi  un  cambiamento  grandissimo  d'acci- 
denti, senta  che  alcuna  virtù  da  poi  si  sforti 
di  riporgli  nello  stato  primiero.  Quindi  si  piglia 
occasione  d'applicar  qui  con  metafora  il  nome 
d'amor  di  benevolente.  E  la  simigliarne,  ch'é 
fondamento  della  metafora,  consiste  in  ciò.  In 
tanto  si  desidera  l' esser  de'  beni  in  quanto  é 
allor  viva  e  può  goderne  quella  persona  a  coi 
eglino  vengon  desiderati}  sicché  ella  dicesi  amata 
con  amor  di  benivoglieota ,  cioè  come  fine  al 
quale,  e  quei  beni  con  amor  di  eoocupis cerna, 
cioè  come  metti  o  pur  come  fine  il  quale.  Or 
cosi  reggiamo  che  la  natura  non  si  studia  di 
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mantenere  o  di  risarcire  le  proprietà  del  giglio, 
per  cagion  d'esempio,  se  non  quanto  dora 
l' esser  di  giglio.  E  però  facciamo  il  traslato  e 
diciamo  che  ella  opera  verso  il  giglio  eoo  amor 
di  benivoglienta,  e  verso  le  proprietà  di  lui  eoa 
amor  di  concupiscono  *  Benché,  se  riguardiamo 
poi  la  natura  universale,  forse  si  contrario  la 
sostante  sia  metto  io  ordine  agli  accidenti  che 
scattirisron  da  lei;  però  che  questi  più  imme- 
diatamente giovano  e  ricreano  le  cose  conosci- 
trici, le  qusli  con  vero  amor  di  benivoglienta 
sono  amate  da  Dio  e  dalla  natura  universale. 
Ed  in  questo  senso  ha  loogo  il  detto  famoso  di 
Aristotile,  che  tutto  l'essere  é  pel  fine  del- 
l'operare.  Poiché  ben  è  vero  che  l'operazione 
dalla  natura  particolare  vico  esercitata  per 
mantenimento  dell'  essere,  e  cosi  reggiamo  per 
natura  distribuite  a  qualunque  cosa  quelle  ope- 
rationi  che  aoo  atte  a  conservarla  neU'  indivi- 
duo o  ver  oella  specie;  ed  in  questo  modo 
piuttosto  l'operasione  é  metto,  il  qual  riguarda 
reaere  come  fine:  è  vero,  dico,  tutto  ciò; 
nulladimeno  la  natura  universale,  che  tutto 
lavora  in  profitto  delle  cose  conoscitrici,  ordina 
r  essere  de'  corpi  insensati  per  metto  alle  ope- 
ratiooi  loro,  come  a  quelle  che  più  da  vicino 
recan  soccorso  e  rtcreatione  alle  sostante  do- 
tate di  conoscimento. 

Ausi  non  pur  l'essere  delle  cose  insensate 
ma  il  nostro  ancora  può  chiamarsi  iiuliritaato 
dalla  natura  universale  alle  operazioni,  le  quali 
nondimeno  soo  anche  desiderate  da  lei  come 
bene  del  nostro  essere,  amsto  da  essa  con  amor 
di  benevolenza,  dove  le  operaaiooi  amanti  da 
lei  con  solo  amor  di  concupiscente.  Le  ragione 
di  ciò  é  perché  nell'  esser  nostro  posson  consi- 
derarsi due  cose.  V  una  é  il  ricever  rgli  per- 
fezione dall'  operaaiooi  tue  Ed  in  questa  con* 
siderasiooe  egli  é  amato  dalla  oatura  con  amor 
di  benevolente  e  come  fine  al  quale ,  e  però 
T  operaaiooi  che  son  fine  il  quale,  diconsi  latte 
in  gì  atia  di  lui*  L'  altra  cosa  che  può  coosi- 
|  derarsi  nell'  esser  nostro  é  la  virtù  di  produrre 
quelle  medesime  operazioni  a  sé  profittevoli. 
Ed  in  questa  consileratione  egli  é  metto  per 
operare,  come  sarebbe  appunto  una  estema 
•  cagione  da  lui  distinta  che  tali  effetti  a  lui 
giovevoli  partorisse:  consistendo  il  concetto  di 
metto  io  esser  una  virtù  di  produrre  il  fine, 
prodotta  da  cagion  superiore  per  vaghetta  del 
fine.  Ed  é  certo  che  non  pur  l' essere  delle  so» 
stante  insensate  ma  delle  nostre  etiandio  è 
prodotto  della  natura  univeraale,  percb'  ella  il 
vede  opportuno  a  far  noi  quelle  operaaiooi  di 
cui  essa  é  vaga*  Sotto  qoesto  concetto  adunque 
l'esser  nostro  é  dalla  uatora  ordinato  all'ope- 
razione, come  ogni  metto  é  ordiuato  al  ano  fine. 

CAPO  XIII 

Non  sempre  il  fine  esser  pia  nobile 
del  suo  mesto. 


Un  sol  dubbio  mi  resta,  replicò  il  Saraceni , 
per  esser  appagato  in  questa  prima  difficoltà. 
Se  le  operaaioni  e  gli  altri  accidenti  son  fini 
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e  la  soriani*  intentata  è  puro  metto  io  ri- 
•guardo  della  natura  universale,  adonque  gli 
accidenti  e  le  operationi  saranno  cose  più  ec- 
cellenti che  la  sottanta  :  poiché  da  una  parte 
il  fine  é  più  pregialo  del  netto  nella  stima 
dell'operante,  e  dall'altra  parte  in  Dio  1'  uffi- 
cio di  natura  universale  è  superiore  a  quello 
di  natura  particolare  ;  e  però  la  nobiltà  degli 
oggetti  tuo!  regolarsi  più  dalla  stima  ch'egli 
ne  fa  .conforme  al  primo  ufficio  die  conforme 
al  secondo. 

Udite  ona  osservasione  che  non  vi  dispiacerà, 
il  Querengo  rispose.  Non  sempre  il  metto,  ben- 
ché tale  che  non  abbia  se  non  la  bontà  di 
mesto,  é  meno  stimabile  del  fine  con  cui  Io 
mettiamo  in  competente,  ma  sol  quando  non 
é  meato  opportono  se  non  per  quell'unico  fine. 
La  moneta  senta  dubbio  non  é  stimabile  se 
non  per  esser  mesto  all'acquisto  degli  altri 
beni;  ne  però  é  meno  stimabile  che  ciascuno 
degli  altri  beni  i  quali  per  suo  metto  si  acqui- 
etano. Cbe  se  ciò  fosse,  mal  saggi  sarebbono 
tutti  i  venditori,  non  essendo  altro  la  vendita 
che  un  cambio  degli  altri  beni  in  moneta.  E 
pure  la  vendita  é  contratto  uguale  approvato 
•da  tutte  le  leggi  e  dall'uso  d'ogni  repubblica. 
Perché  ciò  adunque?  Porcile  quella  moneta  é 
un  mesto  efficace  non  solo  in  ordine  a  quel 
Itene  che  allora  con  lei  si  pennuta,  ma  in  or- 
dine ad  altri  beni  etiandio;  essendo  ella  vir- 
tualmente ogni  cosa,  come  dice  Aristotile.  Pari- 
mente la  pianta  non  è  pressata  se  non  per 
esser  mesto  all'  ottenimento  del  (rotto.  E  con 
lutto  ciò  il  pregio  della  pianta  supera  quello 
del  frutto,  perchè  la  pianta  non  sol  é  messo 
al  godimento  di  quel  frutto  particolare  cbe 
eoo  lei  si  paragona,  ma  di  nuovi  e  nuovi  frutti 
eh'  ella  può  generare  per  lunga  serie  d'annate. 
Nel  reste  se  una  moneta  non  fosse  abile  se  non 
air  acquisto  di  tale  e  di  tanta  merce,  e  se  una 
pianta  non  avesse  fecondità  se  non  di  produrre 
nn  sol  pomo,  più  stimabile  certamente  saria 
quella  merce  e  quel  pomo  che  la  mooeta  o  la 
pianta.  Or  la  sostansa  è  pia  nobile  e  più  pre- 
gila dette  sue  operationi  e  de9  suoi  accidenti, 
perch'  ella  é  quasi  una  pianta  che  rende  questi 
frutti ,  e  ciascun  di  quei  frutti  presto ,  consu- 
masi, mentre  la  pianta  rimaci  viva  e  ne  prò* 
duce  continuamente  de' nuovi.  Parlo  qui  della 
sostansa  insensata;  poiché  le  sostarne  conosci- 
trici per  altra  ragione  sono  più  nobili  non  solo 
di  ciascun  accidente  particolare ,  ma  di  tutta 
b  moltitudine  e  degli  accidenti  e  delle  potente 
insensate,  cioè  perch'elle  soo  capaci  di  godi- 
mento e  possono  venir  amate  dalla  natura  eoa 
amor  di  beoivogliensa.  Ma  di  ciò  appresso  più 
lungamente. 


CAPO  XIV 


Come,  se  il  tutto  è  generato  dalla  natura  m 
grazia  delle  cose  conoscitrici,  Steno  al  mondo 
tanti  oggetti  lor  dispiacerli  e  nocivi. 

Passo  alla  seconda  difficoltà  che  mi  propo- 
neste. E  vi  domando  se  gli  orti  di  questa  villa 
stimeransi  tutti  piantati  in  gratia  del  padrone, 
benché  ci  aleno  molti  fiori  né  odorosi  né  salu- 
tiferi, quali  sono  i  tulipani  ed  altri  più  ricer- 
cati e  più  pellegrini. 

Certo  si,  rispose  allora  Saraceni,  perchè  quei 
fiori,  se  non  giovano  al  padrone  per  altro,  al- 
meno gli  porgon  diletto  agli  sguardi» 

Quali  credete  voi,  soggiunse  il  Querengo , 
che  sieno  capaci  di  maggior  diletto,  gli  sguardi 
dell'animo  o  quel  dell'occhio?  e  qua!  però 
credete  cbe  aia  maggior  beneficio,  il  preparare 
a  quelli  o  a  questi  gradite  srene? 

Immantinente  il  Saraceni:  Intendo  il  vostro 
discorso,  il  quale  in  questa  parte  rieguarda  il 
beneficio  dell' nomo  solo,  perch' egli  solo  é  ca- 
pace di  specolare  e  di  vagheggiar  coli1  ingegno 
queste  invensioni  della  natura,  afa  non  era 
maggior  beneficio  il  produrre,  in  cambio  dei- 
l'erbe  velenoae  o  pungenti,  altre  cose  più  sa- 
lutevoli alla  vita  ed  ugualmente  dilettevoli  alla 
cognisione  ? 

Era  ancor  maggior  beneficio  dell1  uomo,  sor- 
ridendo disse  il  Querengo ,  che  nessuna  cosa 
del  mondo  potesse  nuocergli,  che  gli  animali, 
le  piante,  e  i  metalli,  i  cieli,  gli  elementi  apar- 
gessero  per  lui  sempre  un  nettare  d' immorta- 
lità e  di  cooaolatiooe  insieme.  Ma  non  fu  do- 
vuto alla  nostra  natura  ogni  beneficio  possibi- 
le, siccome  non  le  furono  dovuti  occhi  d'aquila, 
udito  di  lepre,  odorato  d'  avvoltoi ,  intelletto 
d'  angeli.  Ma  di  ciò  serbomi  a  dire  quando 
esamiuerò  se  per  V  uomo  specialmente  sia  fab- 
bricato tutto  il  mondo  corporeo.  Frattaoto  per 
confermar  la  proposisione  da  me  stabilita,  cbe 
il  tutto  sia  costituito  almeno  in  gratia  delle 
sole  nature  conoscitrici,  non  mi  varrò  di  quel 
cbe  talora  avvisossi  a.  Agostino,  cioè  che  le 
piante  nocive  o  non  fossero  create  o  non  fbsser 
nocive  se  non  dopo  la  trasgressione  di  Adamo 
ed  in  pena.  Perciocché  dalle  sacre  lettere  par 
che  si  colga  tutte  le  piante  esser  germogliate 
dalla  terra  il  terso  giorno  in  virtù  della  divina 
parola.  E  se  fosse  nello  auto  dell'innocente 
non  offendevano  l'uomo,  questo  fu  per  sovran- 
natural  privilegio.  Nel  reato  è  certo  cbe  la  spina 
per  sua  natura  ha  di  pungerlo,  e  il  nappeHo 
d'attossicarlo.  Ma  bene  aggiugnerò  con  Basi- 
lio (i),  oootra  una  tale  oppoaitione  degli  ac- 
cademici, che  non  solo  per  dilettarci  la  cogni- 
sione io  credo  che  sten  generate  dalla  natura 
quelle  piante  da  noi  abborrite.  Già  ieri  fu  pon- 
derato da  voi  che  molte  erbe  pestileosiali  a 
ooi  soo  vitali  ad  altri  viventi.  Lo  stesso  è  cre- 
dibile che  io  qualche  maniera  intervenga  dà 
tutte,  cioè  cbe  tutte  giovino  io  alcpn  modo 
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alfe  sostanze  coitoscitrici,  e  ehe  non  v'  abbia 
pianta  ai  perniciosa  ohe  o  non  ci  somministri 
col  ano  cadavero  gì'  {strumenti  per  qualche  op- 
portuno lavoro,  o  non  aia  cibo  nutritivo  di  qual- 
che animale,  o  non  contami  le  mortifere  esa- 
lazioni le  quali  infettercbbono  l'aria  con  danno 
de' mortali,  o  non  condisca  qualche  efficace 
medicamento,  o  in  somma  non  rechi  alcun  be- 
neficio alla  comunanza  delle  nature  conosciti? e. 

CAPO  XV 

1  brutti  euer  capaci  di  proprio  lor  bène. 

Esclusi  già  gl'insensati  corpi  dello  benevo- 
lenza deHa  natura  nel  lavoro  del  mondo,  ri- 
mane a  dar  il  giudicio  degli  animali  irrragio- 
aevoli.  Verso  questi  veramente  non  può  darsi 
ama  perfetta  amicizia,  come  quella  che  consiste 
nella  vicendevole  benevolenza  palese  ad  amen* 
due  le  parli  e  nella  oomunicaaion  de'  segreti. 
Poiché  oc  i  bruti  possono  riamare  con  vera 
benevolenza  che  il  bene  altrui  e  non  il  prò* 
prio  riguarda  come  suo  fine;  benché  da  qual- 
che esempio  de'  cavalli  e  de'  cani  paja  inferirsi 
il  contrario,  di  che  discorre  Aureolo  nel  quarto 
delle  sentente,  e  molto  meno  per  la  loro  sta* 
pidità  son  capaci  i  bruti  dell'  altra  parte  costi- 
tutiva dell'amicizia,  cioè  che  loro  sieno  comu- 
nicati gli  arcani  altrui  (i).  Nondimeno  può  eser- 
citarti vèr  loro  un  amicizia  dimezzata,  in  quanto 
può  la  volontà  di  qualcuno  dal  canto  suo  de- 
siderare il  ben  loro,  come  ben  loro,  e  cosi  ab- 
bracciarli con  l'affetto  d'una  caritativa  bene- 
volenza, quale  abbiamo  verso  i  bambini,  che 
pur  né  di  riamare  con  disinteressata  benevo- 
lenza né  d' intendere  i  segreti  sono  capaci.  Può, 
dico,  esercitarsi  un  cotat  amore  verso  i  bruti, 
perchè  in  loro  apprendiamo  attitudine  d'esser 
o  consolati  col  bene  o  infestati  col  male,  po- 
tendo essi  e  conoscere  e  dilettarsi  e  dolersi; 
nelle  quali  operazioni  siccome  riponiamo  il  bene 
e  H  mal  nostro,  riconosciamo  e  bene  e  male 
altresì  in  chiunque  le  participa. 

CAPO  XVI 

Come  t'intenda  quoti*  propooisionodo'motafiski: 
Ogni  essere  é  bene* 

Intorno  a  ciò  che  discorreste  pur  dianzi 
m*  occorre  on  dubbio,  disse  allora  il  Saraceni  : 
come  può  star  che  le  nature  insensate  non 
sieno  capaci  di  bene,  mentre  son  capaci  del- 
l'essere, che  pur  dagli  nomini  è  annoverato 
fra  i  beni.  Certo  che  ogni  esser  sia  buono  la 
cortina  de'  metafisici  ad  alta  voce  il  promulga. 
Anzi  Aristotile  (a)  nel  passo  ieri  da  voi  alle- 
gato non  dio*  egli  esser  bene  ciò  che  bramano 
te  cose  dotate  di  senso  e  d' intendimento,  o  ciò 
che  bramarebbono  se  ne  fosser  dotate?  e  cosi 
non  suppone)  che  il  bene  convenga  eziandio  a 
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ciò  che  d!  senso  ed  intendlmentor  non  è  for- 
nito? 

lo  veramente,  disse  il  Querengo,  mi  sotto- 
scrivo a  quel  che  l'altr'ieri  divisava  il  signor 
Cardinale,  cioè  che  un  essere  vedovo  di  cogni- 
zione e  d'allegrezza  niente  sia  più  desideranti  e 
né  migliore  che'l  dormire  nel  cupo  fondo  del 
nulla.  Egli  con  aoute  ragioni  provollo,  ed  io 
alcuna  conformazione  dianzi  ▼'  aggiunsi  allora 
che  dimostrai  né  benefico  né  malefico  riputarsi 
chi  le  cose  insensate  adorna ,  guasta ,  conserva 
ovvero  distrugge.  Vengo  agli  argomenti  che  mi 
proponete  in  contrario. 

fe  vero  ohe  l' essere  dee  contarsi  fra9  nostri 
beni,  ma  ciò  è  vero  perch'egli  è  fontana  che 
naturalmente  diffonde  a  noi  più  diletto  che 
affanno,  come  ieri  fu  dimostrato  là  dove  an- 
cora provai  che  l'essere  viene  abborrito,  non 
che  amato  dall'  uomo,  quando  l' uomo  é  ridotto 
a  tale  che  da  questo  già  infetto  fonie  è  costretto 
a  ber  più  cordoglio  che  contentezza.  Né  però 
io  voglio  affermare  che  I*  essere  sia  poro  mezzo 
non  amabile  per  altro  che  per  cagion  del  pia- 
cere. Anzi  ogni  piacere,  come  possesso  di  bene, 
convien  che  avanti  di  sé  qualche  bene  ritrovi 
posto.  Perciò  vi  ricordo  che  alcuni  oggetti  son 
buoni  congiunti  con  altra  cosa  loro  proporzio- 
nata, ma  per  sé  soli  nulla  ritengono  che  inviti 
a  desiderargli.  Non  posso  recarne  V  esempio 
ne* beni  che  in  ogni  rigore  son  fini;  percioc- 
ché, non  avendo  noi  stabilito  ancora  se  e  quali 
sieo  questi,  fuor  del  piacere,  ogoi  esempio  che 
si  recasse  presupporrebbe  ciò  che  avanti  con- 
vien provare.  Ma  ne1  mezzi  gli  esempi  abbon- 
dano. 11  viandante  annovera  Ira' suoi  beni  cia- 
scuna ruota  della  carrozza,  ma  non  in  guisa  che 
una  sola  di  quelle  mote  fòsse  con  alcona  fatica- 
o  spesa  da  lui  procacciata,  posto  eh' et  dispe- 
rasse d'accompagnarla  con  V altre.  Se  mancasse 
al  mondo  la  polvere  d'arcobugio,  ogni  prezzo  per- 
derebbono  appo  il  soldato  i  più  fidati  schioppi' 
e  le  più  fulminose  bombarde  che  sappia  formar 
l'industria  degli  artificiosi  alamanni.  Pertanto 
l'intero  oggetto  che  si  brama  dal  viandante  e 
dal  soldato  è  la  carrozza  fornita  d'ogni  suo  ne- 
cessario arnese,  e  l'archibugio  o  l'artiglieria 
carichi  d'ogni  lor  munizione.  E  tanto  e  non* 
più  è  cara  una  parte  di  questi  tutti  in  quanto 
o  si  possiede  o  si  spera  l' altra. 

Cosi  l'intero  bene  dell'uomo  é  la  vita  bea- 
ta, composta  dell'essere  e  del  piacere;  ma  le 
parti  di  lei  non  son  beni  se  non  in  quanto 
s'uniscono.  Or  perchè  l'essere  può  restare  senza 
il  piacere,  già  in  lui  si  palesa  chiaro  questo* 
difetto  di  compiuta  bontà:  per  lo  contrario 
non  potendo  trovarsi  Ù  piacere  se  non  appog- 
giato all'essere,  ostenta  quello  per  tolta  sua  la 
bontà  di  coi  egli  é  solo  un  ultimo  compimento. 
Sfa  quel  ch'ora  accenno  cercherò  di  spiegar 
abbastanza  in  più  acconcio  luogo.  Torniamo; 
all' essere  delle  cose  insensate. 
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Il  Arilo  famoso  de*  metafisici  ila  voi  allaga- 
to: Ogni  essere  è  buono;  è  vero,  ma  non  eoo* 
trailo  alla  mia  sentenza.  Perocché  non  ti  af- 
ferma io  quell'assioma  che  ogni  estere  sia  buo- 
no a  chi  lo  possiede  o  che  sia  buono  in  ragion 
di  fine.  Pertanto  concedo  io  che  ancor  i  corpi 
ì asensati  son  buoni  ;  altrimenti  non  potrebbo- 
no  esser  voluti  senta  inganno  di  cognizione,  né 
per  conseguente  potrebbono  esser  prodotti  da 
Dio,  che  non  è  capace  d'inganno  e  non  pro- 
duce te  non  volendo.  Ma  non  concedo  che  sien 
buoni  a  sé  stessi,  Son  buoni  a  Dio,  son  buoni 
alle  tostante  conoscitrici  amate  da  Dio;  e  ciò 
basta  perchè  Dio  sia  infilato  a  volergli. 


CAPO  XVII 

Si  espone  lift  luogo  d*  Aristotile,  e  ti  scunpiy 
una  interessai*  maniera  che  usa  Vuomo  in 
in  nominar  bene  o  male* 

Riman  eh'  io  risponda  all'  autorità  d'Aristotile 
da  roi  rammemorala.  Ed  a  qoe»to  fine  con- 
vienimi qui  |»ouderare  con  diligenza  il  senso  di 
quel  suo  detto.  Due  maniere  mi  sovvengono  di 
apiegarlo.  Una  e  ch'egli  per  nome  di  bene  in- 
tenda quivi  non  pur  ciò  che  può  esser  oggetto 
di  brama  e  di  gaudio,  ma  ciò  che  sarebbe,  se 
fingiamo  che'l  soggetto  foste  di  colali  affetti 
capace.  Or  reggiamo  che  in  tutte  le  cose  abili 
a  bramare  ed  a  rallegrarsi  ha  innestalo  la  na- 
tura una  inehinaaione  d'  esercitar  questi  affetti 
verso  quel  fine  a  cui  dia  furono  da  lei  ordi- 
nate. E  ciò  saggiamente,  perchè  da  tale  inehi- 
naaione tono  spronate  a  procurare  un  tal  fine 
quand'  è  lontana  ed  allettate  a  custodirlo  quan- 
d'è  presente.  Adunque  una  simile  propensione  sa- 
rebbe stampata  nelle  cote  insensate,  se  ne  aves- 
ser  goduta  l'abilità.  E  perciò  chiamiamo  lor 
bene  V  esser  in  quello  stato  che  loro  assegnò 
la  natura,  benché  quello  stato  medesimo  sia  to- 
talmente ordinalo  da  lei  al  bene  dell'universo 
e  tutto  l' universo  alla  felicità  delle  creatore 
conoscitrici.  Ami  è  consueta  maniera  di  favel- 
lare il  misurar  la  perfezione  delle  cose  non 
tanto  da  ciò  che  loro  tornerebbe  più  in  ac- 
concio, quanto  dalla  conformità  col  fine  inteso 
dal  loro  artefice,  etiandio  dall'  artefice  umano 
non  che  dall'artefice  divino,  eh1  è  la  natura. 
Coti  diciamo  che  fu  perfetionato  qoel  tasto 
dallo  scarpello  del  Bernino,  da  cui  fu  ridotto 
in  una  graziosittima  statua.  E  pure  ciò  non  ha 
latto  il  Bernino  te  non  tagliando  d' intorno  al 
tasso  molti  petti  a  lui  simili  di  sostanza  che  gli 
atavano  congiunti*  la  qua!  congiunzione  meglio 
ai  conformava  colla  naturale  inehinaaione  e  col 
Mantenimento  del  tatto.  E  la  stessa  misura  ezian- 
dio usasi  da  noi  nel  divisare  il  bene  degl'  in- 
feriori animali.  Diceti  perfezionarsi  dal  cavalle- 
tizzo  il  cavallo  allora  ohe  il  renda  ubbidiente 
alla  briglia  ed  alla  bacchetta  ft  e  tuttavia  più 
gioverebbe  al  cavallo  il  non  apprender  mai  una 
'  tal  disciplina  ,  essendo  principio  di  servitù  la 
docilità  io  lui ,  che  non  diverrebbe  achiavo  se 
non  sapesse  imparar  l'ubbidienza  di  schiavo. 
J  erUoto  nel  parlar  comune  chiamasi  bene  e 


perfezion  d' una  cosa  non  ciò  che  giova  al  annts- 
lenimento  ed  alla  giocoudilà^di  lei,  ma  ciò  che 
eziandio  con  tuo  scapito  la  rende  aaczao  più 
acconcio  al  fine  di  quell'artefice  il  quale  vi  ha 
lavorato  d'intorno,  cioè  al  beneficio  dell'  sto- 
rno, per  coi  tudano  lotte  l'arti.  Ed  a  qtteel'u- 
santa  comune  di  favellare  dovea  conformarsi 
Aristotile,  specialmente  nella  Bott orice,  profes- 
sione che  tutta  è  del  popolo  e  della  piazza,  co- 
me ben  disse  M.  Tullio  (i). 

L'altra  maniera  di  spiegar  il  predetto  luogo 
d'Aristotile  e  più  sbrigata.  Egli  dice:  È  brue 
di  qualunque  cosa  ciò  che  appetiscono  o  tutte 
le  nature  che  ninno  senso,  o  quelle  che  hanno 
intelletto  o  ciò  che  appetirebbono  te  l' avesse- 
ro; ma  queste  ul  lime  parole  se  fo^wserv»,  pos- 
sono riferirsi  probabilmeole  al  solo  intelletto» 
cioè  che  tia  bene  degli  animali  (  non  delle  na- 
ture insensate,  di  cui  nulla  ivi  ragiona  )  o  tulio 
ciò  che  invoglia  il  loro  appetito  o  sol  quello 
che  sarebbe  da  lor  bramato  se  avessero  uslellet» 
to  e  discorso. 

CAPO  XVIII 

Il  mondo  è  fatto  anche  in  grazia  de*  bruti: 
tuttavia  Coma  sia  vero  eh'  è  /'nutricato  por 
f  uomo  solo. 

Non  ooovieo  dunque  il  posseder  proprio  be- 
ne alle  nature  insensate,  ma  bensì  agli  tnimaii 
bruti,  come  dicemmo.  E  però  verso  di  questi 
puossi  da  noi  esercitare  o  virtù  di  mansuetu- 
dine in  accarezzarli  e  consolarli  amorevolmen- 
te, o  vizio  di  crudeltà  in  oltraggiarli  per  inu- 
mano capriccio,  secondo  che  il  signor  Cardinale 
saggiamente  insegnonue.  Ha  te  ciò  è,  non  do- 
vremmo bandire  una  tal  virtù  da  Dio  e  dalla 
natura,  anzi  questo  medesimo  afletto  di  man- 
suetudine tanto  è  virtuoso  in  noi  quanto  con- 
fassi col  volere  della  natura  (a).  Dunque  la  na- 
tura altresì  desidera  in  qualche  maniera  il  prò 
delle  bestie  io  grazia  loro  e  coti  le  accogli  nel 
seno  della  sua  benevolenza.  E  peto  nel  produrla 
e  nel  preparar  loro  albergo  e  sostentamento, 
insomma  Dell'edificar  questo  mondo  ebbe  an- 
che per  suo  fine  il  ben  loro. 

Perchè  dunque,  se  cosi  è,  diremo  noi  che  1 
moudo  sia  fabbricalo  per  l'uomo  e  non  piut- 
tosto per  tulta  la  comunanza  degli  animali?  il 
Saraceni  soggiunse. 

Dirollo,  replicò  il  Querengo.  Due  maniere 
di  fini  ci  lusingano  la  volontà»  Alcuni  son  tali 
che  per  sé  soli  arebbon  efficacia  di  muoverla  : 
altri  sono  come  la  spinta  che  dia  un  fanciullo 
a  ben  vasta  nave  da  impetuoso  vanto  portala, 
la  quale  spinta  per  tè  tuia  nulla  moverebbe  la 
gravità  del  vascello,  ma  congiunta  con  la  forza 
del  vento  accresce  pur  on  Untino  al  vascello 
la  velocità  del  tuo  corto.  Preudiamone  questo 
esempio.  È  mandato  dal  Pontefice  un  nunzio 
al  re  di  Polonia.  Grande  è  la  (etica,  lappata» 
il  disagio  per  la  lunghezza  del  viaggio  e  per 
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lt  diversità  del  dima.  Nondimeno  il  desiderio 
di  servir  alla  Chiesa  e  la  speranza  dell9  onore 
e  della  mercede  fanno  divorar  di  buon  grado 
tutte  le  difficoltà.  Aggiognesi  a  questi  sproni 
nna  tal  vaghezza  di  vedere  gli  alberi  che  (s'è 
vera  la  fama)  stillano  l'ambra,  e  gli  onagri  o 
le  gran  bestie  che  dir  vogliamo,  merci  ed  ani- 
mali famosi  di  qoelle  contrade.  Cosi  fatta  co. 
riosità  non  basterebbe  per  sé  sola  a  coodur  quel 
prelato  con  Unto  incomodo  in  Polonia ,  ma , 
giacche  rei  condocooo  altri  rispetti,  cagiona 
ch'egli  alquanto  di  miglior  talento  imprenda  il 
viaggio.  Or  alla  natura  dovea  costar  grossitsima 
apesa  ed  infinito  lavoro  il  divenire  architetta 
di  qoesto  mondo.  Tuttavia  il  produrre  in  esso 
un  parto  dotato  d'  intelletto  immortale  ch'eter- 
namente ammirasse  la  sapiensa  di  sì  nobil  ar- 
tefice, e  che  ne  traesse  motivo  di  virtù  e  frutto 
dì  felicità  sempiterna  fé'  parer  leggiero  ogni 
prezzo  e  di  terra  per  albergarlo,  e  di  piante 
e  d'animali  per  pascerlo  e  per  servirlo ,  e  di 
deli  per  cavar  dall'  aridità  del  suolo  tanta  co- 
pia di  parti  a  beneficio  di  lai.. Bla  quando  l'uo- 
bo  non  fosse  dovuto  nascere,  non  sarebbe  già 
convenuto  che  maceMna  cosi  grande  s'  edifi- 
casse per  creature  iocapaci  di  meditare  la  bel- 
lezza, di  conoscere  quindi  l' artefice,  d'  operar 
virtuosamente,  di  sollevarsi  dal  nulla  se  non 
pochi  anni,  che  vuol  dire  un  momento  in  pa- 
ragon  della  eternità.  Nondimeno,  dovendosi  al- 
zare questo  real  palazzo  in  grazia  dell'  uomo, 
tanto  pia  di  buona  voglia  la  natura  vi  pose  le 
mani,  mentre  vide  che  insieme  né  trarrebbon 
piacere  Unti  milioni  d'altri  animali  che  in  aria, 
in  acqua,  in  terra  con  gì1  influssi  del  cielo  si 
produrrebbero.  Quindi  a  ragione  dicesi  il  mon» 
do  edificato  per  l' uomo  solo ,  poiché  per  lui 
solo  era  pronU  la  natura  di  edificarlo;  e  per 
lo  contrario,  se  non  fosse  stato  eoo  giovamen- 
to di  lui,  per  tutto  il  volgo  degli  animali  men 
degni  non  sarebbe  edificalo. 

CAPO  XIX 

Cercasi  ragione  che  mostri  il  mondo  esser 
fabbricato  per  t  uomo  solo;  e  rifiutasi  la 
comune. 

Allora  il  Saraceni  :  La  spiegazione  è  gentile, 
ma  uon  so  poi  se  altrettanto  la  proposizione 
a  cui  ella  s'appoggia  sarà  robusta.  Come  sap- 
piamo noi  veramente  cbe'l  mondo  a  nostr'uopo 
dalla  natura  sia  formato  e  non  per  altri  disegni 
ch'ella  non  fu  obbligata  di  palesarci  ?  Qui  pare 
che  non  a  torto  esclamino  eoo  tra  gli  stoici  gli 
epicurei  :  L'uomo,  invaghito  di  sé  medesimo  si 
repuU  la  più  bella  e  la  più  nobil  cosa  del  mon- 
do, e  facendosi  giudice  e  parte,  si  dà  la  sentenza 
a  favore  sopra  il  dominio  dell'universo.  Ma  chi 
penetrasse  nelle  teste  d'  ogni  animale,  forse  tro- 
verebbe in  ciascuno  un  simile  inganno  per  la 
sua  specie.  Sovvienimi  un  epigramma  (i)  di 
Gnbria  greco  favoleggiatore  nel  qoal  si  dice 
eh'  essendo  scolpito  in  marmo   un  leone  cai- 
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cato  dal  pie  d'  un  nomo,  fu  ciò  rimproverato 
ad  un  vero  leone,  come  argomento  di  maggior 
debolezza;  a  cui  egli:  Se  i  leoni  fossero  scul- 
tori, quanti  uomini  tu  vedresti  similmente  scol- 
piti forse  nella  stessa  manierai  Se  i  bruti  fi- 
losofassero ed  avesser  le  loro  accademie,  met- 
terebbono  per  conclusione  che  l'uomo  insie- 
me col  rimanente  del  mondo  è  fatto  per  loro. 
So  che  i  principi  della  fede  favorìscon  ciò  che 
voi  dite,  ma  vorrei  sapere  se  oltre  a  ciò  veruna 
fiaccola  di  lume  naturale  il  palesa. 

La  ragione  che  suol  portarsi,  rispose  il  Que- 
rengo,  si  è  :  Noi  veggiamo  che  l'uomo  trae  gio- 
vamento o  immediato  o  mediato  da  tutte  le 
cose  del  mondo  ;  adunque  le  cose  del  mondo 
zoo  procreate  per  l'uomo,  non  potendo  avvenire 
a  caso  ed  oltre  all'  intensione  della  natura  quel 
che  avvien  sempre  nell'  ordine  dell'universo. 

Allora  il  Saraceni  :  Mi  fu  raccontato  da  un 
mago  che  intende  il  linguaggio  degli  animali 
aver  le  pulci  in  una  loro  accademia  conchiuso 
con  la  stessa  ragione  appunto  chel  mondo  tutto 
era  creato  in  beo  loro.  Noi,  dicevano,  caviamo 
utilità  per  la  nostra  produzione  e  nutrizione 
dall'uomo  e  molti  altri  animali,  e  ciò  noo  dì 
rado  ma  perpetuamente,  e  cosi  per  intenzione 
della  natura,  dunque  la  natura  gli  ha  generali 
per  noi.  Ma  essi  traggono  utilità  da  tu t lo  il  re-» 
sto  del  mondo.  Adunque  il  resto  del  mondo 
è  fatto  per  loro  e  conseguentemente  per  noi, 
che  siamo  l'ultimo  fine  a  cui  eglino  son  dedi- 
cati. E'1  Querengo  :  QuesU  pulce  che  mi  po- 
nete nell'orecchio  confesserò  che  mi  reca  mo- 
lestia e  mi  costringe  a  provare  la  verità  del 
mio  detto  con  argomento  sì  gagliardo,  ohe  lo 
incanto  del  vostro  ingegno  noi  possa  trasfbr- 
in  pulcino. 


! 


CAPO  XX 

Mostra  con  Vetperisnna  la  incomparabile  mag- 
gioranza dell'uomo  sopra  ogni  animale. 

Io  pongo  come  primier  fondamento  che  l'uo- 
mo è  II  più  posseote  e  il  più  eccellente  d'ogni 
animale.  Mentre  il  Querengo  volea  seguire, 
trattenndo  il  Saraceni  e  gli  oppose.  Di  cole- 
ste conclusione  mostrossi  non  ben  persuaso  Pli- 
nio il  vecchio  (i)  allora  che  dubitò  se  la  na- 
tura- vèr  1'  uomo  fosse  stata  o  madre  più  amo- 
revole in  deputarlo  ali1  imperio  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  o  matrigna  più  acerba  in  far  che 
egli  solo  mendicasse  dall'  altrui  sorvenimento 
ciò  eh'  essa  liberalmente  a  tulli  gli  altri  prov- 
vede, il  cibo,  la  veste,  l' abitazione,  in  una  pa- 
rola il  durare  io  viU. 

Se  udirete  la  prova,  segnilo  il  Querengo,  ri- 
ceverete per  manifesto  ciò  che  a  Plinio  parve 
dubbioso.  Anzi  Aristotile,  miglior  di  Plinio 
nello  spiare  i  segreti  delta  natura,  ci  dà  luce 
per  intendere  eh'  ella  non  fu  altrove  con  l'uo- 
mo madre  più  parziale  che  là  ove  sembrò  a 
Plinio  matrigna  indiscreta,  e  che  il  far  l'uo- 
mo bisognoso  più  che  gli  altri  animali,  fu  lo 
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stesso  chel  farlo  signor  degli  alt  ri  animali.  Qua! 
è  la  cagione  ohe  I1  uomo  ?ince  animali  tanto  più 
robusti  di  sé  e  fa  opere  tanto  superiori  alle 
forze  il'  ogni  leone,  d'ogni  elefante?  La  com- 
pagnia. E  per  qua!  ragione  egli  è  più  compa- 
gnevole per  natura  che  ogni  altra  specie  d'ani- 
mali? DalP  intelletto  avvien  eli' egli  il  possa, 
come  dirò  poco  appresso;  ma  ch'egli  il  voglia 
avvieo  dalla  insufficienza.  Il  nota  Aristotile  (i), 
e  quindi  bene  inferisce  che'l  bastare  a  fé  stesso 
ripugna  con  l'esser  membro  della  comunanza 
civile  e  che  può  convenir  solamente  o  ad  una 
bestia  o  ad  un  Dio.  Adunque  fé'  la  natura  K'un 
nomo  bisognoso  dell'  altro  ;  acciocché,  neces- 
sitati da  unirsi  tra  loro,  ciascuno  avesse  quei 
salutiferi  sensi  del  buon  vecchio  Cremete,  ohe 
tutte  le  cose  umane  ripotava  non  aliene,  ma 
proprie,  (a)  e  del  generoso  Catone,  che  giudi- 
cata d'  esser  nato  non  a  prò  di  sé,  ma  del 
annodo  (3)j  in  somma  acciocché  si  formasse 
quasi  no  composto  delle  forze  di  tutta  la  spe- 
cie omana,  col  quale  gli  nomini  a  beneficio  co- 
mune signoreggiassero  1'  universo.  Né  la  natura 
è  rimasta  in  ciò  defraudata  del  suo  intento.  È 
1'  nomo  di  fatto,  com'io  diceva,  il  più  possente 
fra  gli  animali  :  perché  tutti  gli  riduce  ad  esser 
suoi  schiavi.  È  altresì  egli  fra  loro  il  più  ec- 
cellente, cosi  perché  la  atessa  potenza  é  grande 
eccellenza,  come  perché  fa  egli  operazioni  e 
lavori,  di  gran  lunga  più  maravigliosi,  più  va- 
sti, più  stabili  che  alcun  di  loro.  Oltre  a  ciò, 
perché  incomparabilmente  gli  supera  nell'  in- 
terno conoscimento.  E  benché  il  provar  que- 
sto paia*soverchio,  per  esser  ciò  approvato  come 
evidente  dal  comun  parere  degli  uomini;  tut- 
tavìa, perché  taluno  ha  voluto  recarlo  in  con- 
tesa e  ridurre  questo  comun  parere  ad  ingan- 
no d'  amor  proprio,  m'accingo  a  mostrarlo  co- 
si, fe  sopravanzato  V  uomo  da  molti  di  loro 
nella  gagliardi*;  è  sopravanzato  nella  perspi- 
cecia  di  alcuni  sensi:  pertanto,  come  potrebbe 
egli  e  debellarli  nel  contrasto  e  passarli  ne'la- 
vori,  se  l'intelligenza  incomparabilmente  più 
acuta  non  gli  fosse  diamante  per  la  difesa,  fui* 
mine  per  I*  offesa  e  quasi  magico  istrumeoto 
per  ogni  più  eccelso  artificio?  Ammiriamo,  é 
vero,  la  sagacità  d'  alcuni  animali,  come  del- 
l' api  ne'  loro  favi,  delle  formiche  ne'  lor  gra- 
nai, de' cavalli  nei  lor  balletti,  delle  colombe 
nelle  loro  ambascerie,  de'  cani,  degli  elefanti, 
le  cui  eccellenti  industrie  soo  riferite  da  Pli- 
nio fra  gli  antichi,  dal  Lipsio  e  dallo  Scaligero 
ira'  moderni  (4).  Ma  di  ciò  avviene  come  del 
senno,  che  ci  fa  stupir  ne' bambini  non  perché 
egli  aia  molto,  ma  perché  anche  il  poco  io  que- 
gli anni  é  raro  e  però  ammirabile. 

Ingombra  per  l'ordinario  una  stolidilà  si 
ottusa  r  anime  de' bruti  che  in  quella  notte 
cimmeria  ogni  limila  di  conoscenza    viene  a 


(1)  Psiii.  e  9. 

(a)  Temi  HeaNt.  ,  io  principio. 
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spiccar  come  on  sole.  Prendiamo  i  più  rotai 
de'  patagoni  o  degl' istsndi.  Prendiamo  dall'al- 
tra parte  le  più  astute  scimmie  e  i  più  scaltri 
elefanti  e  consideriamo  se  v'  ha  paragone  d'in- 
gegno fra  l'opere  di  questi  e  di  quelli.  Qua! 
nazione  di  bestie  seppe  giammai  col  suono  for- 
mato da  vari  movimenti  della  sua  bocca  dipin- 
ger altrui  chiaramente  tutti  i  pensieri  e  tutti 
gli  oggetti  ohe  può  creare  il  braccio  di  Dio  o 
finger  l'audacia  dell'  immaginazione,  servendosi 
poi  di  questa  espression  vicendevole  degl'in- 
terni pensieri  per  collegarsi  con  gli  altri  indi- 
vidui della  sua  specie,  e  per  mezzo  d'  una  tal 
confederazione  minacciar  con  le  fabbriche  quasi 
assalto  alle  stelle,  saccheggiar  i  tesori  della  na- 
tura sepolti  nel  centro,  atterrar  le  torri  e  l'isole 
vive  degli  elefanti  e  delle  balene  e  cosi  render 
cattivi  sotto  alla  sua  padronanza  avversar)  su- 
periori cento  e  mille  volte  a  sé  di  statura  e 
di  forza?  Eppure  ogni  più  inetta  barbarie  di 
nomini  può  vantarsi  di  queste  prove. 

Quando  mai  appresero  i  più  accorti  broli  dt 
fecondar  la  sterile  aridità  della  terra  e  di  ca- 
varne a  loro  talento  si  gran  varietà  d1  erbe,  di 
fiori,  di  legni,  di  frutti,  f  veendola  divenir  a  lor 
uopo  dispensa  di  viveri,  guardaroba  di  suppel- 
lettili, galleria  di  delizie  ?  Eppure  non  v^  ha  si 
goffa  razza  di  uomini  che  per  mezzo  dell'agri- 
coltura ciò  non  ottenga.  Che  dirò  sopra  il  reg- 
gimento delle  famiglie,  sopra  le  leggi,  sopra  i 
contratti?  che  dirò  di  tante  arti,  non  per  altro 
non  più  ammirabili  che  per  averle  agevolate 
ed  accomunate  l'ingegno  umano?  Ma,  se  al- 
cuno si  figurerà  d'  esser  costituito  nella  terra 
che  fosse  vuota  d*  ogn'  altro  bene ,  salvo  di 
quanto  vi  produce  immediatamente  la  natura 
collegata  con  V  industria  e  penserà  di  bramare, 
non  che  altro,  un  coltello  per  gli  usi  umani, 
s' avvedrà  con  quanto  costo  d' ingegno  siasi 
comperato  dall'uomo  un  dozzinale  islrumentoi 
sicché  a  ragione  Virgilio  ne  fece  difettoosa  la 
prima  età,  dicendo: 

Nam  primi  cuneis  sdndebant  fissile  lignom  (1). 

E  non  meno  a  ragione  il  divino  istorico  io  quel 
si  compendioso  racconto  de'  natali  del  mondo 
volle  consegnare  alla  fama  il  nome  di  Tubat- 
caino,  perché  egli  seppe  esercitare  ogni  artifi- 
cioso lavoro  nel  rame  e  nel  ferro. 

Lascio  stare  le  professioni  più  liberali  e  meno 
volgale,  delle  quali  tuttavia  quasi  ogni  nazione 
é  fornita;  come  fra  le  corporali  la  musica,  la 
pittura,  la  scultura,  il  ricamo,  l' architettura,  la 
militare;  e  fra  le  intellettuali  l'astronomia, 
l'aritmetica,  la  geometria,  la  fisica;  discipline 
di  sì  sottile  e  di  si  alta  contemplaziooe  che 
l'intelletto  in  considerarle  quasi  non  crede  a 
sé  medesimo  d'averle  apprese.  Vengan  oro  io 
contesa  d1  ingegno  i  granai  delle  formiche ,  le 
danze  de1  cavalli  e  le  astuzie  delle  volpi,  e  ci 
avvedremo  che  solo  il  considerar  quelle  bestie 
per  bestie  ce  le  lece  talora  paragonare  all'uo- 
mo; non  avvertendo  come  non  tutto  ciò  che 
per  la  rarità  é  più  risguardcvole,  altresì  per  1» 

(l)  I.  GtOff.    D 
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maggioranza  è  più  eminente;  che,  se  ciò  fosse, 
la  pietra  bolognese  dovrebbe  stimarsi  piò  la- 
minosa del  sole,  perchè  il  suo  lume  s'ammira 
più  che  il  solare. 

Vince  dunque  l'uomo  di  gran  lunga  gli  altri 
animali  nella  potenza  e  nella  sapienza,  e  cosi 
gli  vince  ancora  nel  diletto;  poiché  l' eccel- 
lenza del  potere  e  del  sapere  sono  gli  oggetti 
del  più  veemente  desiderio  quando  non  s'han- 
no,  e  cosi  anche  del  più  soave  diletto  quando 
ai  godono. 

CAPO  XXI 

Vuomo  anche  da*  temi  trae  pia  diletto  che  ogni 
animale.  E  discorrisi  sopra  la  natura  dei 
sensi. 

Anzi  mi  piace  d'aggiungere  che  anche  da) 
senso  trae  l' uomo  una  rendita  di  piaceri  molto 
più  ricca  che  ciascun  altro  animale.  Nel  tatto 
e  nel  gusto  è  certo;  poiché  in  qoesti  sensi 
l'uomo  è  più  acuto  di  tutti  loro,  come  i  filo- 
sofi avvertono.  Senza  che,  per  mezzo  dell'arte 
egli  sa  provvedersi  più  lautamente  di  sensibili 
giocondi ,  e  di  schermo  da'  sensibili  ingrati. 
Negli  altri  sensi,  in  cui  taluno  dei  bruti  vince 
1*  uomo  in  perspicacia^  è  si  leggiero  il  lor  go- 
dimento che  ad  Aristotile  ebbe'  peso  di  nulla, 
mentre  insegnò  in  più  luoghi  che  dall'udito, 
dall'odorato  e  dalla  vista  non  coglievano  essi 
altro  piacere  che  il  palesarsi  loro  come  vicino 
qoalcbe  oggetto  gradito  agli  altri  due  senti- 
menti; in  quella  maniera  che  l'odore  delle  vi- 
vande conforta  l'affamato  goloso,  mentre  lo 
stesso  odore  molesta  l' infermo  nauseato.  Così 
awisossi  Aristotile  (i).  E  benché  varie  sperienze 
mi  persuadono  che  quei  tre  sensi  non  solo  co- 
me annunciatori  di  vicino  godimento  agli  altri 
due,  ma  per  loro  medesimi  ancora  porgano  ai 
bruti  animali  qualche  sollazzo,  tuttavia  così  le 
accennate  sperienze,  come  la  ragione  estenuano 
presso  di  me  quel  sollazzo  a  debolissimo  grado. 
Veggiamo  noi  forse  i  cani,  le  scimmie,  gli  orsi 
e  simili  bestie  familiari  de'grandi  mostrar  quella 
vaghezza  delle  musiche  celesti  che  per  le  regie 
stanze  risuonano,  qual  mostra  l'uomo?  Veg- 
giamo in  loro  grand'  attenzione,  grand'applauso 
gran  voglia  d'avvicinarsi  ?  nulla  per  certo.  Sic- 
ché appena  é  più  verisimile  la  favola  d'  Orfeo 
con  le  fiere  e  d*  Arione  col  delfino  che  d' An- 
fione  coi  sassi.  Non  credo  che  ad  alcun  di  noi 
sia  toccato  di  veder  in  veruna  bestia  ciò  che 
dell'  asino  d"  Ammonio  riferisce  Damaacio  (2), 
cioè  eh'  egli  (oontra  il  proverbio  :  asinus  ad 
Ijrram)  era  si  vago  delle  canzoni  che,  quantun- 
que prima  affamato,  nell'  ascoltarle  si  dimenti- 
cava del  cibo. 

Né  maggior  curiosità  osserviamo  nelle  bestie 
intorno  agli  oggetti  visibili.  Veggiamele  forse 
mai  vagheggiar  curiosamente  gli  arazzi,  le  pit- 
ture, le  statue,  gli  edifici  di  mirabil  architet- 
tura, i  giardini,  le  fontane,   che   son  le  scene 

(1)  Etb.  I.  3,  e.  so  et  seti  a8  probi,  psa. 
(a)  Apud  Photitf»  i4*,  ii  viti  a  Isitsfi. 
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più  dilettevoli  della  vista  ?  Anzi  diente  di  mi- 
glior grado  le  vedremo  abitar  nelle  gallerie  dei 
principi  che  nelle  stalle. 

Anche  agli  odori  finalmente  poco  o  nulla 
dimostrami  affezionate.  E  di  tutto  ciò  possiamo 
in  un  certo  modo  aver  testfmooiaoza  da  noi 
medesimi.  Se  ci  ricorderemo  di  quella  età  che 
per  l' imperfezione  dell1  intendimento  dissomi- 
gliava meno  alle  bestie,  osserveremo  che  allora 
niente  quasi  ci  compiacevamo  di  ciò  che  al 
gusto  o  al  tatto  non  appariva  giocondo. 

Tale  di  ciò  è  l'esperienza  intorno  a1  sensuali 
diletti  degli  animali  che  non  hanno  discorso. 
Ma  con  una  tale  sperìenza  «'accoppia  altresì  la 
ragione.  Non  parlerò  dell'odorato,  del  cui  pia- 
cere l'uomo  stesso  fa  leggier  conto  io  para- 
gone degli  altri  sensi:  forse  perchè  il  seo*o 
deH1  odorato  ne  da  una  parte  è  necessario  alla 
conservaxioo  della  vita  come  il  gusto  e 'I  tatto, 
né  dall'altra  parte  è  opportuno  all'acquisto 
delle  scienze  come  la  vista  e  l'udito.  E  cosi 
numeriamo  senza  comparazione  maggior  copia 
d'artefici  dedicati  a  ciascuno  degli  altri  quat- 
tro sensi  che  all'odorato.  Discorrendo  .pertanto 
dell'orecchio  e  dell'occhio  dobbiamo  notare 
come  il  p  linci  pai  godimento  che  da  lor  si  rac- 
coglie non  consiste  in  ciò  che  a  loro  ti  mani- 
festa, ma  in  ciò  che  l'interno  conoscimento 
avverte  per  mezzo  loro.  Qual  è  il  piacer  della 
musica?  È  la  proporzione  de' suoni,  cosi  fra  di 
loro  come  di  essi  paragonati  con  le  pause  frap- 
poste. Non  consiste  dunque  mai  una  tal  prò- 
porzione,  e  per  conseguenza  il  diletto  che  ne 
risulta,  ne'  soli  oggetti  che  solo  vengono  cono- 
sciuti dal  senso  esterno,  ma  parte  nel  suono  e 
nel  silenzio  presente,  parte  nel  suono  e  nel  si- 
lenzio passato,  fra1  quali  per  mezzo  della  me- 
moria il  pensiero  fa  paragone.  Or,  essendo  si 
rozzo  l' ioterior  conoscimento  dei  bruti,  non  sa 
egli  osservare  e  misurar  queste  sottilissime  gen- 
tilezze che  danno  in  Roma  si  amabile  tirannia 
sopra  gli  ascoltanti  alle  voci  cu  Loreto  e  di 
Gregorio.  Simigliantemente  dove  sta  egli  ripop 
sto  il  bello  degli  oggetti  visibili?  Senza  dubbio 
nella  proporzione  delle  parti  degli  angoli,  da/ co- 
lori e  talora  nella  vivace  inittationo  d'oggetti 
rassomiglianti.  Ma  tutto  ciò  non  può  scorgere 
se  non  forse  oscurissimamente  l'anima  de' bruti. 
Adunque  per  poco  è  ella  incapane  di  ogni  gio- 
condità originata  da  questo  senso, 

CAPO  XX11 

Conchiudesi  che  l'uomo  per  verità  *  non  per 
inganno  d'amor  proprio  stima  sé  pia /elice 
dei  bruti.  L'amor  proprio  scema,  non  accre- 
sce l'opinione  della  propria  Jèik ite. 

Ecco  eh'  io  non  vi  porto  deKrj  d'amor  pro- 
prio, ma  evidenze  di  fondata  ragione  intorno 
alla  nobiltà  e  alla  felicità  umana  sopra  tolti  i 
mortali.  Anzi  avvertite  che  non  suol  esser  ef- 
fetto dell'amor  proprio  lo  stimarsi  più  beato, 
ma  bensì  più  misero  che  altri  non  è.  Quindi 
avviene  che  nessun  è  contento  del  proprio  sta- 
to, e  ciascuno  esalta  nome  più  avventare*!  la 
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condizione  altrui  Coti  non  perniate  ani  l'amor 
proprio  ad  uomo  veruno  che  noi  tiamo  pia 
felici  dell'  intelligente ,  cioè  degli  angeli ,  ma 
beati  a  molti  che  tian  pia  miteri  delle  bettie 
ed  in  torte  peggiore  di  chi  noo  è  nato.  Ed  è 
pronta  la  cagione  per  cui  l'amor  proprio  im* 
picciotitce  nell'opinione  quella  parte  di  felicità 
che  ti  gode.  Felice  è  colui  che  pottiede  beni 
proporzionati  al  tuo  merito  ed  appaganti  il  ano 
desiderio.  Ogni  meno  da  quetto  tegno  è  un 
grado  d'infelicità.  Ora  l'amor  proprio  aecreace 
b  atima  dei  proprj  meriti  ed  allarga  il  deri- 
derlo de'propj  beni.  Adunque ,  benché  in  tal 
modo  aecretea  egli  per  una  parte  in  noi  l'opi- 
nione della  nottra  felicità,  poiché  ogni  mag- 
giorai» di  merito  é  bene  deaiderabile  e  coti 
è  parte  di  felicita,  nondimeno  aatai  pia  accuse 
egli  per  l'altra  parte,  mentre  fa  che  il  ben  pos- 
eedeto  ci  paja  minore  del  meritato  e  ti  proti 
minor  del  bramato,  e  coti  fa  che  ci  «ombri 
mitto  di  cotanta  Batteria ,  quanta  è  la  lenta- 
nanca  di  etto  ben  pottedoto  da  quell'aliena  di 
bene  onde  ci  riputiamo  degni  ed  onde  tifiamo 
bramosi. 

CAPO  XXIII 

•S'inferisce  che  In  fiaterà  fece  U  mondo  per 
f  fiotto.  E  eonfirma$i  dalla  special  potenza 
che  ali  die  di  muovere  e  di  collocare,  nella 
qual  paterna  consiste  il  dominio. 

Appare  da  quanto  ho  diteorto  che  frutto  in- 
comparabilmente maggiore  coglie  l'uomo  che 
tento  altro  mortale  da  quetto  mondo.  E  te  ciò 
è,  per  l'uomo  dunque  principalmente  il  fé' la 
natura.  Chi  non  vede  qual  mancamento  o  di 
prudenza  o  di  pottanta  tarebbe  stato  fabbri- 
care il  mondo  in  maniera  che  pie  giovane  a 
coloro  del  cui  giovamento  meno  l'artefice  fotte 
vago?  Come  appunto  te  uo  architetto  edificatte 
un  palazzo  in  guita  che  pie  ne  godeste  la  fa- 
miglia interiore,  di  cui  egli  per  poco  non  pren- 
de» cura,  che'l  signore  a  cui  prò  l'architetto 
vi  contento  l' industria  el  pensiero. 

Allora  il  padre  Andrea:  Se  me'l  concedete, 
vorrei  apportar  di  ciò  una  breve  ed  evidente 
confermazione.  Quel  dominio  de'  corpi  che  tta 
nelle  creature  consiste  principalmente  nella  po- 
destà di  toccare  il  corpo  signoreggiato,  e  di  cor- 
romperlo altresì  per  mezzo  del  movimento  o 
di  esso  o  di  altra  cosa  intorno  ad  esso.  Poiché 
la  sostanza  corporea ,  come  avverti  t.  Torna- 
to (t),  non  ubbidisce  alla  spirituale  in  altro 
ohe  nel  movimento  di  luogo.  E  quindi  è  che 
gli  angeli,  l'anima  nottra  (anzi  ancor  quella  dei 
bruti,  che  pur  si  solleva  in  qualche  grado  del- 
l'esser poro  materiale)  altro  ooo  posson  cagio- 
nar immediatamente  a  tua  voglia  oe' corpi  che 
la  Collocazione.  Ma  per  mezzo  della  colloca- 
cione  operan  di  poi  ogni  altro  effetto,  essendo 
la  vicinanza  detrageate  col  paziente  (la  quale 
•    altro  non  è  che  collocamento)   l'ultima  deter- 

(l)  ì^Var.,  %.  ito,  art  a  ti  3. 


mlnazione  per  Introdurre  nel  secondo  le 
lità  chel  primo  contiene. 

Quell'animale  dunque  é  signore  di 
mondo  a  cui  la  natura  die  podestà  di  toccare* 
di  muovere  e  di  collocare  a  suo  talento  i  corpi 
del  mondo.  Ora  una  tal  podestà  senza  paragone 
é  maggior  oell'oomo  ohe  nelle  bestie.  Egli,  av- 
valorato dall'arme  potentissima  della  co  tape- 
gnia,  come  diansi  fu  detto,  spiana  i  mooti,  ri- 
volge i  fiumi,  asciuga  i  mari,  conduce  le  merci 
nate  in  un  moodo  ad  esser  godute  neU*  altro 9 
e  rende  a  sé  ubbidienti  le  fiere;  il  che  vuol 
dire  collocarle  dove  gli  picee  e  ferie  muovere 
come  gli  piace.  Adonque  all'uomo  non  alle 
bestie  fu  dato  dalla  natura  II  dosninao  dei 
mondo. 

CAPO  XXIV 

DaWuhima  ragione  si  cava  che  fissate  ite*  ha 
verun  dominai  de*  corpi  celesn\  coma  «se*  lar- 
renL  E  si  decide  una  controearmia  proposta 
in  un  apologo  da  Demostene. 


Dotta  e  leggiadra  ugualmente  é 
gioite,  ditte  il  Querengo.  Ma  ella  può 
recar  contrasto  agl'insegnamenti  d'un  valente 
vostro  teologo  il  quale  tiene,  che  l'uomo  abbia 
qualche  vero  dominio  delle  stelle  e  del  sole 
in  quanto  può  ricever  da  loro  il  lume  e  gì' io- 
flutti,  e  che  a  quetto  dominio  non  t'mtenda 
rinunciato  con  qualunque  più  ttretto  voto  di 
povertà  religiosa.  Di  quest'ultima  parte  rem» 
desi  da  lui  egregiamente  la  ragione.  Perche  , 
die1  egli,  un  tal  voto  priva  l'uomo  di  quei  aott 
dominj  per  coi  si  distinguono  i  ricchi  dai  po- 
veri fra  i  mortali;  ma  no'!  priva  di  que* do- 
minj che  hi  natura  fé'  comuni  ad  ogni  fortuna 
d'uomini  (i).  Coti  filosofa  egli.  Ma  se,  come 
voi  avvertite,  il  dominio  consiste  nella  possanza 
di  toccare,  muovere,  collocare  e  distruggere, 
non  avendo  l'uomo  alcuna  balla  di  fare  tali 
adoni  sopra  le  stelle ,  non  ha  in  esse  verna 
dominio  naturale.  Avrebbelo  chi  potesse,  qoal 
Giotuè ,  fermar  il  corso  de'  cieli  a  tua  voglia. 
E  parve  che  il  nostro  dottissimo  Poeta  rico- 
noscesse per  tale  azione  in  Giosuè  uno  spe- 
ciale e  miracoloso  dominio  allora  che  di  lui 
disse: 

O  fidanza  gentil,  chi  Dio  ben  cole 
Quanto  Dio  ha  creato  aver  soggetto 
E'1  del  tener  con  semplici  parole  (a)! 

Nel  retto  il  poter  vagheggiar  i  corpi  celesti 
e  riceverne  l' influente  non  è  segno  nell'uomo 
di  maggior  padronanza  di  quel  che  sia  in  cia- 
scun di  noi  il  poter,  o  mirar  la  frodata  loggia* 
dra  di  qualche  palazzo ,  o  ricever  ealdo  sella 
pubblica  strada  da  un  fuoco  acceso  neU'sHral 
legna.  Pertanto  i  cieli  possono  ben  chiamarti 
fatti  per  tervigio  dell'uomo,  ma  non  già  sot- 
toposti alla  signoria  dell'  uomo.   Né  trovanti 

(i)  Da  Lazo  de  jast.  et  Jan  «sa.  6,  ssd.  l,ataKiafod 
iftaa. 
(a)  Petr.  e  a  detta  Fsaa. 
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per  attentimi  nelle  divine  lettere  a  favor  del* 
l'umana  specie  quelle  frasi  di  padronanza  versò 
i  corpi  celesti  che  trovatisi  verso  i  terreni. 
Piuttosto  vi  leggiamo  che  il  cielo  al  supremo 
signore,  e  la  terra  fa  data  ai  figliuoli  del* 
l'uomo. 

Aggiunte  allora  H  Saraceni:  Forse  da  cote- 
sto discorso  potrebbesi  trarre  la  decisione  di 
quella  lite  favolosa  che  propose  Demostene  al 
popolo  ateniese  allor  che  non  volean  adirlo 
parlare  in  difesa  del  già  condannato  Aristotile, 
fioche,  rimproverando  egli  loro  In  messo  del 
gusto  e  deU'attensione  che  prestassero  orecchie 
alle  dance  e  le  negassero  alle  cause  io  cui  si 
trattava  la  salate  d'un  cittadino,  impetrò  l'o- 
dierna eoo  tale  estasia  ed  indi  la  vittoria  eoa 
1*  eloquenza. 

Voi  volete  significare,  il  Querengo  ripigliò , 
allor  che,  per  agussar  l'appetito  all'orecchie 
nauseanti  del  popolo ,  egli  propose  che  ad  un 
Megarese  (i),  scolare  in  Atene,  contenne  tor- 
nare alla  patria  di  messa  state.  Or  costui  aven- 
do preso  a  vettura  un  giumento  e  viaggiando 
co  1  vetturale  appresso  che  lo  seguiva,  si  trovò 
in  una  rasa  campagna  saettata  per  ogoi  parte 
dagt9  infocali  raggi  del  sole;  né  reggendo  altro 
riparo,  si  pose  alquanto  a  giacere  all'ombra  di 
quel  giumento.  Ma  il  vetturale  gli  a' oppose, 
allegando  ch'egli  area  ben  affittata  l'opera  del 
giumento,  ma  oon  IVimbra  di  esso;  e  che  però 
di  tale  ombra  rimaneva  il  dominio  a  sé,  ohe 
Tolea  goder  in  quell'arsura  il  conforto.  Tal  era 
lo  stato  della  favolosa  controversia  proposta 
dallo  scaltro  oratore.  In  questa  cootroversia 
dunque  saggiamente  voi  avvertite  che  la  seo- 
tensa  doveva  dipendere  da' principi  diansi  ac- 
cennati, secondo  i  quali  la  ragione  stava  dalla 
parte  del  viandante;  perciocché  in  vigor  del 
contratto  area  egli  comperato  l'oso  del  giu- 
mento in  quel  giorno,  e  così  polea  egli  per  quel 
giorno  muotere  e  collocare  il  giumento  come 
più  gli  piacerà.  Dunque  gli  era  lecito  di  fer- 
marlo in  un  determinato  luogo  seosa  cbe'l 
vetturale  potesse  quindi  rimuoverlo.  Posto  ciò, 
essendo  per  altro  la  via  comuoe,  gli  era  lecito 
parimente  di  collocar  sé  stesso  in  quel  sito  che 
dal  giumento  veniva  ombreggiato.  Né  poi  ri- 
maneva diritto  alcuno  al  vetturale  per  discac- 
ciamelo :  poiché  de' siti  comuni  non  può  esaer 
legittimamente  cacciato  da  altrui  chiunque  pri- 
ma occupigli,  mentre  non  impedisca  il  passo 
o  altra  comodità  che  per  legge  o  per  consue- 
tudine debba  lasciarsi  libera  a  tutti. 

CAPO  XXV 

Si  passa  a  cercare  se  il  mando  sia  fabbricato 
per  gli  angeli  :  e  ragioni  per  dubitare  se  Vati" 
gelo  *ia  pia  per/etto  delTuomo. 

Bla  per  tornare  la  onde  mi  son  dipartito, 
penso  d'aver  provato  abbastanza  che  'I  mondo 
più  a  beneficio  dell' uomo  che  degli  altri  ani- 
mali  sia  generato.  Segue  ora  di  ricercare   se 

(i>  Rodulph.  Agr.  I.  2,  Diafedicae. 
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anche  per  altre  nature  più  nobili  prodotto  ci 
fosse.  Presuppongo,  secondo  gP  insegnamenti  di 
nostra  fede,  non  esaer  i  cieli  corpi  dotati  di 
vita  conoscitiva,  quali  forse  gli  giudicò  Aristo* 
tile  (1),  e  senta  -forse  Origene,  in  ciò  Condan- 
nato dal  concilio  sesto  generale  (a).  Che  se  ai- 
fermo  a.  Tomaso  un  tal  punto  non  appartenere 
alla  fede,  ciò  avvenne  perocché  allora  il  canone 
della  predetta  condannazione  non  andava  con- 
giunto al  volume  di  quel  concilio,  che  ora  ai 
legge  interamente  riferito  da  Nioeforo  neJl)  iato* 
ria.  Dunque  dell'intelligenze  sole ,  cioè  degli 
angeli,  tra  le  cose  create  può  rimaner  la  que- 
stione. 

Eglino  senza  dubbio  son  di  nobiltà  supe- 
riori all' uomo,  come  esenti  dal  dolore  e  dalla 
morte. 

Interruppelo  in  questo  luogo  il  Saraceni  con 
dire;  Se  gli  angeli  non  adducessero  migliori 
provante  della  loro  nobiltà  soprauroana,  io  non 
di  leggieri  concederei  loro  la  precedenza.  Quan- 
to al  dolore,  o  parlate  voi  di  quello  che  fre- 
me solo  nelle  stalle  del  sanso  e  che  propria- 
mente  viea  chiamato  dolore,  o  anche  della 
tristezza  che  sale  a  funestar  la  reggia  dell'ani» 

Imo.  Della  seconda  quanto  gli  angeli  aien  ca- 
paci Lucifero  il  prova.  E  se  dal  primo  son  li- 
beri, anche  d'ogni  sensibH  diletto  son  privi» 
Né  repoto  io  quella  liberto  degna  di  compe- 
rarsi con  questa  privazione,  giacché  voi  ne  pro- 
vaste che  il  viver  degli  animali  è  più  accarez- 
zato dal  gusto  che  infestato  dal  tormento»  onde 
il  rimanere  senta  amendue  é  maggiore  lo  sca- 
pito che'l  guadagno. 

Intorno  poi  alla  morte,  che  altro  é  il  morir 
degli  uomini  se  non  un  dispogliarsi  del  corpo 
e  ridarsi  appunto  nello  stato  degli  angeli? 
Adunque  o  dobbiamo  aflermare  che  la  condi- 
zione umana  sia  più  avventurosa  dell'  angelica» 
o  annoverare  la  morte  non  fra  le  miserie  ma 
fra  le  prosperità  dell'uomo. 

CAPO  XXVI 

Quale  stima  si  debba  fare  della  comune 
opinione. 

Piacerai ,  rispose  il  Querengo,  l' ingegno  vo- 
stro ,  che  non  lascia  sopraffarsi  dall'  impeto 
della  stima  volgare,  né  riverisce  come  rerte 
quelle  proposizioni  le  quali  000  ci  sono  inse- 
gnate dalla  natura,  ma  intruse  da  un  tal  con- 
corde schiamazzo  de' filosofi  dominanti.  Sono 
ridicoli  certuni  che  gridano  esser  evidente  e 
non  bisognoso  di  prova  ciò  che  hanno  udito 
risolutamente  pronunciarsi  più  volte  da  pochi 
maestri  con  cui  trattarono  giovanetti  senza 
averne  inteso  talora  por  il  significato;  quasi 
la  parte  del  filosofo  sia  come  quella  del  reci- 
tante, cioè  di  proferir  francamente  quelle  pa- 
role che  gli  furo  insegnate.  Ma  coleste  vmìù 
che  in  voi  lodo  può  talvolta  degenerare  in  un 
vizio  dannosissimo  al  profitto,  noiosissimo  alla 

(i)  De  od*  tìi.  13.    Digitized  by  GoOQk 
(a)  a.  Coatra  fori,  e  70,  lib.  17,  e  i?.     < 
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conversazione.*  questo  si  è  l'appassionarsi  con- 
tro il  pubblico  senso,  ed  aver  una  superba  va- 
gbetsa  non  solo  di  giudicare  ma  di  condannar 
la  moltitudine  de*  letterati.  Voglionti  dunque 
in  ciò  imitar  i  giuristi,  cbe  nelle  oootrovereie 
grati  né  ricevon  la  fama,  comune  per  sofficiente 
prova,  né  le  tolgon  l'autorità  di  gagliarda  pre- 
snntiooe. 

Vedrete  cbe  i  due  argomenti  da  me  recati 
per  la  maggioranza  degli  angioli  sopra  gli  no- 
mini riusciranno  efficaci. 

CAPO  XXVIi 

DaW  esser  Vangelo  privo  diurno  #  cosi  d'igni 
sensibil  piacer*  e  dolor*  n  raccogli*  che  egU 
è  pia  felice  deW  uomo. 


Essminiamo  il  primo.  Due  sorti  di  piacere 
possiam  distinguere  ne*  sensi.  Il  primo  consiste 
in  quella  notiaia  del  vero  cbe  le  cognisiooi  loro 
ci  portano.  E  cosi  Aristotile  nel  principio  della 
Metafisica  provò  quel  ano  famoso  dettato:  Ogni 
nomo  è  vago  per  sua  natura  di  sapere,  con 
1* amore  appunto  cbe  abbiamo  naturalmente  ai 
sensi  e  più  di  tutti  all'  occhio»  per  essere  egli 
conoscitore  di  oggetti  più  numerosi  e  più  varj 
che  gli  altri  quattro.  Ila  sopra  questo  deside- 
rio di  sapere  eonverrammi  oggi  riparlare  ad 
altro  proposilo.  11  secondo  piacere  che  si  sngge 
dal  senso  scaturisce  dall'  unione  con  qualche 
oggetto  sinico  atta  vita:  e  conviene  specialmente 
al  gusto  ed  al  tatto,  al  ministerio  immediato 
de' quali  par  che  la  vita  sia  data  in  cura.  An- 
si, se  riguarderemo  con  sottigliezza  quei  diletti 
distinti  dalla  letisia  dell'imparare  che  non  pur 
Dell'odorato,  nell'udito  e  nell'occhio,  ma  nel 
senso  istesso  del  gusto  si  partoriscono,  ritro- 
veremo cbe  dal  tatto  unicamente  soo  regolati, 
il  quale  è  il  primo  fondamento  della  vita  sen- 
sitiva. E  cosi  quel  cibo  suol  esser  gustoso  cbe 
ha  qualità  giovevoli  al  tatto  dell'  animale;  quella 
musica  è  gioconda,  quel  flore  ha  gentil  fragran- 
te, quello  splendore  ci  ricrea  che  col  regolato 
movimento  dell'aria,  o  con  l' esalazioni  man- 
date alle  nari  ed  al  cerebro,  o  con  gli  spiriti  i 
quali  fa  concorrer  nelP  occhio  cagiona  tocca- 
menti  piacevoli  in  quelle  parti.  Se  questa  se- 
conda maniera  di  gusto  sia  maggior  ohe  la  do- 
glia dell'  animale  non  è  certo  appresso  di  me; 
poiché  tali  gusti  che  appartengono  al  tatto  non 
solo  altro  o  quasi  altro  cbe  medecina  di  do- 
glia. L'avverti  Platone  (i)  e  confermollo  Ari- 
stotile (a),  il  quale  aggiunse  che  eglino  son  più 
veementi  degli  altri  diletti  pereti' è  proprio  delle 
medecine  l'esser  veementi,  e  che  i  biliosi  più 
d'altri  ne  sono  ingordi,  perchè  vorrebbooo  me- 
dicare quella  molestia  onde  l'acrimonia  della 
bile  perpetuamente  gli  rode.  Or,  se  ciò  é,  sic- 
come ciascun  terrebbe  per  miglior  patto  il  non 
ammalar  giammai  che  il  goder  la  soarità  del* 
l'alleggerimento  dsl  male  per  la  virtù  dei  ri- 
medj,  cosi  per  avventura  saria  più  desiderabile 

(1)  lo  Pbikto,  vie*  7. 
(a)  Eia.  protesi,  e.  14. 
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l'esenzione  da  qualunque  dogli*  di 
l'abilita  di  medicarle  col  diletto. 

Ma  che  sia  intorno  a  ciò,  almeno  il  dolore 
mostra,  se  non  costituisce,  la  inferiorità  della 
umana  sorte  all'  aogelica.  Onde  proviene  ogni 
dolore?  Non  altronde  che  dal  mancamento  di 
qoakbe  necessario  bene.  Però  V  amore  veemen- 
te, come  quel  che  ha  una  certa  virtù  di  ren- 
dere necessario,  almeno  nell'opinione,  l'oggetto 
amalo  ali1  amante,  V  addolora  quanto  n*é  pri- 
vo. E  quindi  vuole  Aulo  GelKo  (  1  )  die  gli  amici 
fosser  chiamati  necessarie  e  l'asnicisia  nocesti- 
tudo.  Adunque  il  soggiacer  l'uomo  al  dolore 
per  cagion  degli  oggetti  sensibili  ci  fa  vedere 
il  bisogno  ch'egli  badi  loro.  Al  contrario  l'aoi- 
gclo  da  una  parte  non  è  incapace  di  dolersi 
per  difetto  di  cognizione,  come  la  pietra,  dalr 
l' altra  parte  noo  si  duole  naturalmente  per  In 
presenza  o  per  l' assenza  d'alcun  oggetto  seor 
sibile*.  adunque  né  quella  né  questa  è  necessa- 
ria per  lui.  Egli  per  tanto  è  meo  bisognoso 
dell'  uomo  :  ma  se  roen  bisognoso  e  ancor  più 

I  felice;  essendo  la  felicità  una  piena  sofficienan 
cbe  di  niente  abbisogna.  Ecco  che  il  dolor  sen- 
sibile dato  all'uomo  0  non  all'angelo  è  segno 
cbe  il  primo  gode  minor  felicità  del  secondo. 

L'altra  maniera  poi  di  piacere  cbe  ne  vico 
donato  dal  senso  in  riguardo  solamente  della 
notizia  degli  oggetti,  non  é  quella  a  cui  è  op- 
posto il  dolor  sensibile  ed  è. assai  più  abbon- 
dante nell'  angelo,  la  oui  scienza  vince  di  gran 
lunga  e  per  vastità  e  per  evidenza  l' umana. 
Ma  di  ciò  nel  secondo  argomento,  tratto  dal- 
l'esser  l'uomo  e  non  l'angelo  soggetto  al  mo- 
rire, del  quale  argomento  già  mi  accingo  a  par- 
lare. 


CAPO  XXVIII 

Come  la  mortalità  dell'  uomo  il  provi  mtn  /*- 
lice  dell'angelo.  E  si  mostra  che  naturala 
menta  aW  anima  sarebbe  men  dilettevole  lo 
star  disciolta  dal  corpo  che  lo  starvi  con' 
giunta. 

I  Giacché  l'anima  fu  sposata  dalla  natura  col 
corpo,  é  mestier  confessare  ch'ella  ne  riceva 
profitto  :  poiché  la  natura  non  fu  mai  pronubo 
infausta  né  inventò  mai  unione  cbe  tosse  non 
utile  ma  nociva  alle  parti,  almeno  alla  parto 
più  nobile  e  più  amata  da  lei,  qual  senza  dub- 
bio é  l'anima  nell'  umano  composto. 

E  se  altrimenti  filosofassimo,  verremmo  a 
sdrucciolare  nelPerror  de' platonici  e  poi  di 
Origene,  che  per  carcere  penale  dell'anima  ri- 
conobbero il  corpo. 

Più  innanzi:  un  tal  profitto  il  quale  risulti 
all'anima  dall'annodamento  col  corpo  in  al- 
tro non  può  consistere  che  nelle  immagini  de- 
gli oggetti  le  quali  per  mezzo  degl'istrumenti 
corporei  nell'anima  son  introdotte.  Adunque 
la  morte  nuoce  all'anima  naturalmente,  spez- 
zando questi  cinque  come  canali  che  di  nuove 
e  nuove  contezze  la  irrigavano  perpetuamente* 

Digitized  by  LjOOQ IC 
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e  facendola  rimanere  con  quelle  notizie  iole 
the  nel  tempo  della  vita  i  tenti  le  presentaro- 
no. Tale  è  la  sentenza  di  rinomati  peripatetici 
e  dì  teologi  chiari  sopra  lo  stato  che  arebbe 
per  vigor  di  natura  e  senza  l'innalzamento  della 
grazia  soprannaturale  I*  anima  disciolta  dal  cor- 
po; se  non  qnanto  Iddio,  eome  governatore 
della  repubblica  ragionevole ,  benché  non  ci 
«veste  graziosamente  adottati  e  fatti  capaci  del 
ano  cospetto,  dovrebbe  tuttavia  non  sol  punire 
r  anime  de'  malvagi  ma  guiderdonare  quelle  dei 
boonì,  ne  con  altra  mercede  pia  conveniente 
che  con  arricchire  il  tor  peculio  intellettuale 
oltre  a  quello  che  avesser  fruttato  i  sensi  nella 
brevità  della  vita.  Nel  resto  io  mi  fb  a  ere* 
dere  per  l'accennate  ragioni  che  le  anime  na- 
turalmente arebbono  raen  giojoso  alato  dopo  il 
divorzio  dal  corpo  che  per  1*  innanzi.  E  mei 
conferma  quell'orror  naturale  che  tutti  pro- 
viamo al  morire;  del  quale  orrore  nessuna  bri* 
glia  più  forte  seppero  ordire  i  legislatori  per 
frenar  la  baldansa  dell1  anime  scellerate  da'nri- 
sfatti  pia  pestilenti  alla  pubblica  felicità.  A  que- 
sta ebbe  l'occhio,  siccome  io  credo,  quel  per- 
spicacissimo cieco  allor  che,  rassembrandosi 
avanti  ad  Ulisse  (i)  per  incanto  di  Circe  l'ani- 
me defunte  de*  Greci,  e  fra  loro  come  signoreg- 
giante  1*  ombra  cV  Achille,  cominciò  Ulisse  ad 
esaltar  la  sorte  di  queir  anima  grande  che  do- 
minava fra  gli  spiriti  di  tanti  eroi.  Ma  con 
amaro  viso  Achille  rìsposegli  ch'ei  torrebbe 
piuttosto  di  servir  ad  un  mendico  villano  tra' 
▼ivi  che  regnare  fra  tutte  l'ombre  de' morti. 

Già  vedete  cadere  quel  presupposto  da  voi 
portato,  che  la  morte  per  natura  converta  gli 
«omini  in  angeli  ;  poiché  gli  angeli,  essendo  in- 
telligenze non  ingombrate  dal  corpo,  ricevono 
per  altra  via  più  spedita  i  simulacri  delle  cose 
e  pia  vivaci  e  più  belli  che  a  noi  non  gli  pio- 
gè  il  fangoso  pennello  del  senso.  Essi,  non  per 
breve  giro  d*  anni,  siccome  noi,  ma  per  quanto 
t'allarga  V  eternità  riscuotono  uno  stipeodio 
opulento  di  nuove  e  nuove  contezze  dagli  og- 
getti che  sopravvengono,  né  per  gli  occhi  loro 
ti  cala  il  velo  giammai  di  questa  scena  si  va- 
ria e  ti  dilettosa ,  di  cut  all' nomo  per  breve 
ora  è  conceduto  naturalmente  il  rimanere  spet- 
tatore. 

CAPO  XXIX 

il  mondo  non  è  firmato  pei*  gli  angeli 
ma  per  gli  uomini. 

Ma  bench'  io  abbia  mostrato,  se  non  m* in- 
ganno, che  gli  angeli  sieno  più  eccellenti  del- 
l' uomo,  non  mi  persuado  però  che  'I  mondo 
corporeo  ad  essi  più  principalmente  che  all'uo- 
mo fosse  ordinato  dalla  natura. 

A  fine  di  mostrar  ciò  mi  fa  tnestier  di  pro- 
vare due  proposizioni.  L' una  che  l' uomo  stesso 
non  é  prodotto  in  beneficio  degli  angeli,  onde 
ciò  eh'  è  fabbricato  per  I1  uomo  possa  dirsi  in 
tal  gusta  fabbricato  per  loro  come  per  fine  più 

(i)  Ho».  Od-m.  1.  la. 


remoto  e  cosi  primiero  nella  intensione  dell'ar- 
tefice. 

L'altra  proposizione  si  è  che  né  meno  im- 
mediate sieno  i  corpi  irrazionali  fabbricati  più 
ad  uopo  degli  angeli  che  degli  uomini. 

Comincio  dalla  prima  e  cosi  discorro:  Se 
1'  uomo  foste  creato  per  servigio  dell'  angelo,  o 
ciò  sarebbe  per  supplire  eoo  l' opera  sua  s 
qualche  bisogno  delle  nature  angeliche  o  per 
esser  dilettevole  oggetto  alla  loro  intelligenza. 
Il  primo  non  si  verifica;  mentre  piuttosto  gli 
angeli,  secondo  la  famosa  opinione,  volgendo  i 
cieli  a'  impiegano  per  le  necessità  dell'  uraans 
condizione.  Né  meno  il  secondo  par  verisimile. 
Il  provo  così.  È  verisimile,  quand'alilo  argo- 
mento non  dimostra  il  contrario,  che  ciascuna 
cosa  per  intenzion  di  natura  sia  dirizzata*  co- 
me a  fine  principale ,  si  maggior  bene  eh'  ella 
cagiona.  Or  è  maggior  bene  l1  innalzarsi  di  pian- 
ta dal  nulla  un  animo  ad  eterna  felicità  che 
l'aggiugner  la  cognizione  d'  un  tale  oggetto  ad 
un  angelo,  per  altro  già  bastantemente  felice  : 
adunque  il  primo ,  cioè  il  beneficio  dello  stes- 
s' uomo,  e  non  il  secondo,  cioè  l' utilità  delPan- 
gelo,  fu  in  ciò  il  massimo  fine  della  natura.  Con* 
sideriamone  il  paragone  in  qualche  manifesto 
esempio.  Ha  un  re  due  cavalieri  nella  sna  corte 
disuguali  di  grado  e  cosi  di  stima  presso  il  pa- 
drone. Onora  egli  V  inferiore  d*  una  nuova  di- 
gnità, della  quale  quei  che  vengono  favoriti  son 
tenuti  di  porgere  un  certo  picciol  regalo  al- 
l' officio  posseduto  dall'  altro  maggior  cavaliere. 
In  tal  caso  al  prò  di  coi  ci  parrà  verisimile 
che  nella  predetta  elezione  il  re  in  primo  luo- 
go intendesse?  Certo  non  del  più  amato,  non 
del  più  degno,  ma  dell'  altro  amato  anch'etto, 
degno  a  nell'esso  ed  assai  più  sitamente  bene- 
ficato in  quella  deliberazione  dal  principe.  Co* 
si,  benché  l'uomo  sia  men  degno  e  meu  di* 
letto  dalla  natura  che  f  angelo,  tuttavia  è  de- 
gno e  diletto  anch' egli  da  lei;  onde  in  quelle 
azioni  che  sono  incomparabilmente  più  profit- 
tevoli all'uomo,  che  all'angelo  il  primo  più  che 
il  secondo  vorrà  credersi  fine  della  natura. 

Preparavasi  il  Saraceni  ad  aprir  la  bocca  in 
sembiante  di  chi  vuol  contraddire,  quando  il 
Querengot  M'indovino  ciò  che  intendete d'op- 
pormi.  Volete  dire  che  nella  creazione  ancora 
de'  bruti,  e  specialmeote  de1  meno  utili  a  noi, 
è  maggiore  il  ben  loro  che  il  beo  dell'  nomo;  e 
nondimeno  dianzi  affermai  che  al  prò  dell'  uo- 
mo ebbe  il  primo  rispetto  quel  gran  maestro 
che  gli  compose. 

Allora  il  Saraceni:  Se  coti  felice  sarete  nel 
rinvenir  la  risposta,  come  feste  in  avvitarvi  Is 
opposizione,  prestamente  io  rimarrò  soddisfatto. 

Arete  notato  il  mio  discorso,  continuò  il  Que- 
rengo ,  che  la  proposizione  ond'io  trassi  che 
T  uomo  non  fosse  creato  in  grazia  dell'  angelo 
in  sostanze  fu  questa.  Qualora  due  personaggi 
sono  amendue  meritevoli  ed  amendue  diletti, 
benché  inegualmente,  da  nn  terzo,  ed  egli  fa 
un'azione  incomparabilmente  migliore  al  man- 
co meritevole  ed  al  manco  diletto  ohe  all'altro, 
deesi  ereder  fatta  principalmente  in  grazia  e 
»d  «opo  di  vkIIo.  ìfr^  Qfèfim  toi  m'  oP- 
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ponete  mancano  due  delle  forpraddeUe  condì* 
sioni  :  l'ima  è  che  il  giovamento  de'bruti,  quan» 
do  ti  generano!  sia  incomparabilmente  maggior 
che  dell'uomo.  In  ordine  a  quel  tempo  che  i 
bruti  vivono  è  forte  ciò  vero.  Ma  ohe?  assag* 
gian  etti  un  picciolo  sorto  di  vita,  là  dove  l 'uo- 
mo gode  la  cognizione  eh'  rgli  ha  di  loro  una 
volta  per  tutta  l'eternità.  Onde  non  può  dirsi 
che  quel  breve  maggior  profitto  ecceda  incom- 
parabilmente quest'altro  eterno»  benché  mi- 
nore. 

La  seconda  Hrcostansa  che  non  si  adatta  al 
presente  caso  e  Tesser  meritevole  e  ben  voluto 
dalla  oatura  l' un  di  quei  due  paragonati  fra 
loro  il  quale  in  (alti  maggior  beneficio  racco- 
glie. Ama  si  la  natura  in  qualche  modo  aoebe 
i  bruti,  come  pia  volte  si  è  detto,  ma  con  si 
fredda  affeiione  che  per  se  stessa  rimarrebbe 
tempre  infeconda.  Or  la  mia  proposizione  ha 
luogo  là  dove  sia  un  amor  oaldo  e  vigoroso. 
Dimostriamo  ciò  con  gli  esempj. 

Sì  propongono  il  carnovale  in  Roma  sontuosi 
pai}  a'  più  fortunati  nel  corso.  Questi  palj  sen- 
ta dubbio  si  espongono  con  utilità  maggiore 
de' concorrenti  e  de' vincitori  che  degli  spetta- 
tori: gH  uni  e  gli  altri  sono  m  qualche  modo 
benvoluti  dal  principe,  cV  è  l' autor  della  fetta; 
tuttavia  nessuno  dubiterà  ch'ella  non  sia  or- 
dinata principalmente  al  diletto  de' secondi.  Per 
quat  ragione?  Perchè  gli  spettatori  ton  tutto  il 

Sopoto,  il  quale  dal  principe  è  stimato  singo- 
irmente,  essendo  il  principe  stesso  instituito 
per  utilità  del  popolo,  ne  godendo  egli  il  prin- 
cipato se  non  per  voler  del  popolo;  dove  i  vin- 
citori o  i  concorrenti  sono  pochi  uomini  vili 
uè  conosciuti  determinatamente  dal  principe. 
Onde  non  è  credibile  che  per  loro  rispetto  la 
solennità  di  que' giuochi  si  destinasse. 

Restami  ora  il  mostrare  l'altra  parte  che  vi 
promiti,  cioè  che  le  fatture  inferiori  all'uomo 
non  aieno  immediatamente  ordinate  dall'autore 
del  mondo  a  questo  principal  fine  di  far  tea- 
tro dilettevole  agli  angeli.  Ma  per  mostrarvi  ciò 
non  mi  fa  mestiere  di  cercar  nnove  ragioni. 
Battami  d'applicarvi  quelle,  onde  poc'anzi  mi 
ton  valuto.  Il  mondo  corporeo  e  necessario, 
non  che  utilissimo ,  agli  oomioi,  e  vedeti  fab- 
bricato eoo  arte  immenta ,  tale  appunto  quale 
egli  ad  oso  degli  uomini  si  richiedeva.  Gli  an- 
geli d' altra  parte  senta  di  esso  potevano  goder 
vita  e  felicità,  né  a  loro  piò  questo  che  un  al- 
tro mondo  si  confaceva.  Chi  dunque  non  cre- 
derà ehe  il  mondo  dal  suo  grande  architetto 
ad  uopo  degli  uomini  sia  principalmente  for- 
mato? Né  la  fona  che  gli  angeli  hanno  vie  pia 
«he  P  nomo  di  muover  lui  e  tutte  l'altre  crea- 
ture corporali,  dimostra  io  essi  un  dominio  su- 
premo de'corpi,  come  a  prima  vista  parrebbe 
secondo  i  principi  già  stabiliti  :  imperocché  veg- 
liamo che  l' uomo  esercita  bensi  egli  libera- 
mente una  tal  potenza  di  muover  le  cose  in- 
feriori t  suo  gusto  e  profitto,  ma  gli  sngeli  non 
ti  vagitone  di  questa  virtù  se  non  in  que'moti 
che  giovano  all'  nomo  istesso.  Onde  possiamo 
inferire  che  dall'autor  della  natura  fosse  limi- 
tato agli  angeli  t*u*o  libero  di  tal  polenta. 


CAPO  XXX 


È  ingiurioso  a  Dio  raffermare  che  le  creature 
èien  puri  stetti  di  cui  egli  sta  il  fine. 

Abbiamo  fin  qui  preso  lite  con  le  creatore: 
viene  ora  io  giudicto  il  Creatore.  Contro  un 
tale  avversario,  come  si  potrà  vincere?  Arni, 
come  si  potrà  non  vincere?  Egli  stesso  cede 
volontariamente  alla  lite  e  stima  suo  pregtodi- 
cio  il  riportarne  vittoria» 

Pensò  taluno  che  nessuna  cosa  creata  passi 
i  cancelli  di  puro  metto  in  ordine  a  Dia  Egli 
è  di  tutte  le  cose  1'  ultimo  fine;  or  quanto  in- 
nanzi all'  ottimo  fine  s' incontra,  tutto  esercita 
la  servitù  di  mezzo;  benché  avvenga  in  ciò 
come  ad  alcuni  feudatari*  che,  per  esser  lon- 
tani dal  lor  supremo,  sono  stimsti  principi  li- 
beri. Cosi  alcuni  metti ,  il  cui  fine  è  assai  re- 
moto nell'effetto  e  ignoto  nell'apparenza,  osten- 
tano il  nome  e  la  perfezion  di  fine. 

Così  discorrono  alcuni  :  tuttavia  è  certo  che 
non  pure  il  mondo  non  è  mezzo  rispetto  a 
Dio,  ma  che  alla  grandezza  blessa  di  Dio  è 
ingiurioso  raffermarlo.  Altro  non  è  il  mezzo 
che  cagion  del  fine;  adunque  tanto  è  inferiore 
alla  divioa  eccellenza  l'esser  termine  Iddio  di 
alcun  mezzo,  come  1'  esser  effetto  Iddio  d' al- 
cuna cagione. 

Altri  più  avvedutamente  affermarono  che 
ogni  creatura  tia  mezzo,  non  in  ordine  all'esser 
di  Dio,  ma  in  ordine  al  gaudio  di  Dio.  Ciò 
nondimeno  rifiutasi  con  It  dottrina,  più  volte 
da  noi  confermata,  che  ogni  gaudio  debba  tro- 
vare innanzi  di  sé  nn  bene  di  cui  si  rallegri, 
e  però  avanti  al  gaudio  di  Dio  convien  che  a 
Dio  si  rappresenti  già  posto  in  essere  qualche 
suo  bene.  Onde  non  può  un  tal  gaudio  aver 
per  oggetti  i  semplici  metti  che  non  propria- 
mente son  bene,  ma  cagione  dei  bene. 

CAPO  XXXI 

Per  veder  te  Die  tia  unico  fine  al  quale  e  'l 
mondo  fine  it  quale,  si  considera  se  le  cose 
esterne  possono  esser  bette  in  ragion  del  fine 
e  specialmente  l'amor  altrui. 

Può  restar  dunque  solamente  quistione  te 
Dio  sia  unico  fine  al  qusle  di  tutte  k  crea- 
ture, non  per  altro  create  che  per  esser  beni 
del  Creatore.  Dissi  unico  fine  al  quale;  percioc- 
ché esser  egli  fine  al  quale  in  alcuna  maniera 
di  ciò  ch'ei  fa  non  è  controverso.  Vogliono 
alcuni  che  nessuna  cosa  esteriore  debba  chia- 
marsi vero  bene  e  vera  perfezione  altrui.  E  se 
ciò  intendesi  di  quel  bene  che  è  ptrte  esteo- 
zial  della  felicità,  It  proposizione  sta  selcia  e 
vìen  approvata  da  Aristotile  (i).  Ma  te  pren- 
diamo il  oostro  bene  più  largamente  per  tntto 
ciò  che  senza  inganno  d' intendimento  s'  appe- 
tisce, non  può  negarsi  oh'  egli  anche  fra  le  cose 
esteriori   non  diffonda.  Varrommi  a   provarlo 


(i)  Eia.  e.  8  tt  aliai  sseta. 


DEI. 
d*  dna  regola  sottile  die  'I  gigoor  Cav altere  ne 
divisò  r  altro  giorno  per  trovar  te  la  bellesaa 
rispetto  al  vagheggiatore  sia  bene  propriamente, 
cioè  in  ragion  di  fine*  o  impropriamente,  cioè 
come  puro,  mezzo.    - 

Quella  cosa,  diceva  egli  (i),  è  bene  in  ra- 
gion di  fine  lenza  cui  l'animo  non  rimarrebbe 
pago,  quantunque  tutti  gli  effetti  di  lei  altronde 
fossero  cagionati:  poiché  un  tal  non  appagarsi 
per  lutto  il  resto  mostra  chiaro  ohe  quella  cosa 
non  in  graaia  de'  suoi  effetti,  roa  per  suo  pre- 
gio è  desiderata. 

Ora  in  due  cose  estrinseche  io  trovo  una  tal 
proprietà  di  fine,  cioè  nell'  amore. 

Non  v'  ha  ohi  non  ami  d'esser  amato,  ezian- 
dio da  coloro  il  coi  amore  non  è  fertile  d'ai* 
enn  frutto.  Fu  pazzia  quella  degli  epicurei,  che 
avvisaronsi  consister  tutto  il  bene  dell'  amicizia 
nell'  otilità  vicendevoli  che  gli  amici  ne  trag- 
gono. 

Propongasi  a  qualsivoglia  di  goder  quelle 
medesime  utilità,  ma  con  sapere  ch'ei  non 
possiede  con  interna  benivolenza  il  cuor  di 
Veruno;  tosto  gli  diverranno  insipide,  né  con- 
sentirà d'annoverar  sé  medesimo  nella  schiera 
de'  fortunali.  È  volgata  l' istoria  di  quel  re* 
«laute  (a)  che,  veggeodo  il  cordiale  affetto 
de9 due  amici,  ogoun  de1  quali  si  mostrò  pronto 
a  morire  per  la  salvezza  dell'  altro,  bramò  di 
poter  cambiar  la  sua  con  la  sorte  loro,  benché 
per  altro  assai  più  scarsa  di  beni  che  la  reale. 
Né  solamente  ci  aggrada  l'esser  oggetti  d'ami- 
stà e  di  benevolenza,  la  quale  il  nostro  bene 
ha  per  fine,  ma  quelP  amore  eziandio  ne  di- 
letta il  qual  ama  noi  come  bene  dell'  amadore. 
Lascio  gli  esempi  troppo  evidenti  a  pensarsi 
e  poco  deceoti  a  dirsi  che  fra  le  creatore  ne 
abbiamo.  Dio  stesso  gradisce  e  premia  un  si 
fatto  amore  interessato;  anzi  Durando  (3)  ar- 
rivò a  concedergli  l'eccellenza  e  P  efficacia  di 
perfetta  contrizione,  il  cui  fuoco  celeste,  anche 
senza  l'ajuto  del  sagramento  attuale,  porga  ogni 
macchia  delle  sceHeranze  commesse.  Benché 
una  tale  opinione  rifiutasi  comunemente.  K,  per 
dire  il  vero,  un  si  fatto  amore  è  tanto  imper- 
fetto che  per  poco  non  merita  il  nóme  d'amo- 
re; onde  acutamente  Marziale  rimproverò  a 
Filomuso  :  Dilectat,  Philomuse,  non  aniaris  (4). 

CAPO  XXXII 

Come  anche  V  onore  sia  bine  in  ragion  di  fine. 

L'onore  altresì  è  idolo  por  troppo  adorato 
dai  nostri  cuori  non  solo  per  altri  beni  ch'egli 
ne  porge,  roa  per  sé  slesso,  giacché  a'  suoi  al- 
tari cia»caii  altro  bene  e  la  vita  medesima 
prontamente  sacrifichiamo,  lo  tendo  qui  per 
onore  noo  già  la  significazione  più  stretta  ài 
questa  voce  che  lo  distingue  dalla  fama  e  dalla 
gloria,  ma  più  largamente   voglio   significare 

(i)  L.  i,  e.  45. 
(a)  DioaUio  tinca*. 
(3)I-4,«ut.i74,3. 
<4>  L-  7»  «f  •  &,  apod.  Ra*m».. 
fALLAVlClSO   VOL.   Il 
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ogni  altrui  stima  e  riverenza  interiore  del  w>* 
stro  pregio  (1).  Il  discorso  fatto  l'altieri  sopra, 
U  gloria  mi  disobbliga  dal  provar,  con  più  dif- 
fuse ragioni,  che  un  tale  oggetto  goda  l'ama- 
bilità di  fine  (a).  Non  ci  paja  dunque  strano 
che  Seneca  nelle  sue  Suasorie  faccia  disputar 
sopra  questo  problema:  se,  offerendosi  a  Cice- 
rone assalito  da'  sioarj  dy  Antonio  il  sopravvi, 
vere  eoi  permetter  egli  che  s' ardesse  e  si  can- 
cellasse dalla  memoria  degli  uomini  la  divina 
Filippica,  dovesse  ricomperar  lo  scrittore  la 
viu  propria  colla  morte  dell'opera  più  cospi- 
cua. Né  paja  leggerezza  al  medesimo  Cicerone 
che  Demostene  si  compiacesse  del  susurro  della. 
femiaella  che,  mentre  portava  V  acqua,  diceva 
nell' orecchio  della  compagna}  Questi  è  quel 
Demostene  (3).    . 

£  con  gran  senno  e  carità  la  natura  ne  in- 
vogliò dell'amore  e  della  venerazione  altrui  per, 
quelle  ragioni  appunto  che  dal  signor  Cavaliere, 
furono  divisate.  Questi  tesori  non  soggiacciono; 
a  violenze  d'armi  né  ad  imposiaiooi  di  menar* 
chi.  Le  miniere  ove  nascono  sou  la  beneficenza^ 
e  la  virtù.  Sicché  il  desiderio  d'esser  amati 
alletta  gli  nomini  a  beneficarsi  I'  un  l' altro,  la 
vaghezza  di  venir  onorati  gli  sprona  a  correre 
per  le  rupi  scoscese  deUa  virtù. 

CAPO   XXXIII 

Perchè  à  Dio  piaccia  tesser  amalo 
ed  onoralo» 

Né  Dio  fu  esente  da  questi  medesimi  affet- 
ti: non  già  in  maniera  ch'ei  s'invogli  perim* 
peto  naturale  dell'amore  o  dell'onore  coni 
quella  veemenza,  la  quale  dicemmo  che  rende, 
necessario  l' oggetto  all'animo  e  lo  cruccia  s'egli 
n'è  privo;  perciocché  Dio  non  può  esser  biso- 
gnoso per  natura  di  cosa  da  sé  distinta,  e  gode  ' 
pienissima  libertà  di  rimaner  solo  e  felice  tra. 
il  nulla.  Ha  dunque  Iddio  naturalmente  una 
soave  e  tranquilla  inchinaaàone  di  esser  amato; 
ed  onorato. 

Disse  allora  il  Saraceni  :  Celesta  incbioazionn 
convenne  a  Dio,  perché,  senza  un  tale  incita- 
mento, le  creature  tutte  avrebbon  dormito,  sem- 
pre mai  negli  abissi,  mentre  alla  volontà  onni- 
potente noo  si  propone»  motivo  ohe  la  inci- 
tasse  a  collocarle  nella  luce  dell'essere  >  perocché 
ogoi  operante  convien  che  sia  invitato  all'ope- 
razione dal  proprio  bene,  ed  altro,  bene  a  Djq 
non  potea  risultare  alla  produzion  delle  crea?» 
ture  che  l' amore  e  I1  onore. 

Non.  è  questa,  la  cagion  vera  di  ciò,  il  Quo* 
rengo  soggiunse.  Essendo  Iddio  suprema  regola 
dell'altre  cesa  e  natura,  universale  del  tutto* 
non  ha  le  ,sue  proprietà  naturali  misurate  al 
bisogno  altrui,  ma  il  suo  gusto  e  '1  suo  bene 
é  la  misura  dell'altrui  proprietà  in.  tutta  l'anv 
piezza  degli  enti. 

La  ragione  dunque  onde  fii  opportuno  io 


(0  L.  1,  e.  i3-*4. 

(a)  fiasforis  fsaaHusa  si  altisst» 

(3y  5.  Tasc. 
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Dio  d^test*  affetto  •  perché  Dio  hs  altro  nodo 
rimarrebbe  privo  di  potestà  •  di  liberta  e  coti 
di  onestà  e  di  lodevolezza,  ohe  dall1  esercizio 
retto  della  libertà  Tengono  a  germinare. 

Mancherebbe  a  Dio  la  potenza  tosto  ohe  gK 
stancasse  la  libertà»  perchè  la  divina  polenta 
non  ha  per  oggetto  te  non  ciò  che  alla  divina 
libertà  è  sottoposto ,  non  potendo  egli  creare 
on  oggetto  il  coi  essere  sia  necessario  e  non 
libero  a  Dio  che'!  prodoce;  altrimenti  verrebbe 
a  creare  un  altro  Dio.  Che  poi  se  Dio  non 
avesse  nn  cotal  afletto  ad  esser  onorato ,  fosse 
per  mancargli  la  libertà  il  dimostro.  Noo  si  dà 
libertà  per  volere  quello  che  non  si  conosce 
per  bene.  Ed  avendo  Iddio   una  dignità  infi 


CAPO  XXXV 

Como  Dio  «ola  sia  t  ultimo  fino  del  nato  s%ejfi 
amo  le  creature  con  amor  a?  amicizia  od 
ofwi  por  Uro  prò* 

Segaendo  pertanto  l' ineominciata  mia  tela, 
an  nodo  mi  si  propone  al  cai  scioglinsento 
chiedo  T  ajuto  del  P.  Andrea.  Per  una  parte 
non  poò  negarsi  che  Dio  nelle  operazioni  esteme 
non  abbia  per  fine  il  bene  delle  creature,  al- 
trimenti non  eserciterebbe  verso  di  loro  affetto 
di  benevolenza  e  d'amistà  come  pnre  affermato 
ne*  Sacri  Libri  tante  volte  leggiamo.  Né 


wc  per 
aita,  non  poò  sema  avvilimento  volere  il  bène  ''  conseguenza  dovrebbonsi  grazie  a  Dio  de'  be- 
dells  sola  creatura:  che,  se  ciò  volesse ,  tot-  jj  neficj  ottenuti;  poiché  non  é  creditore  di  giù 
rebbe  a  sé  la  prerogativa  d'ultimo  fine  al  quale  *o  ringraziamento  colui  che  non  ha  operato 
e  costituirebbe  ultimo  fine  de' suoi  affetti  quella  E  P*r  fine  dell' altrui  prò,  ma  del  suo  proprio 
creatura  al  cui  prò  egli  unicamente  aspirasse.  |  interesse. 

Però  fu  necessario  che  Dio ,  per  aver  potenza  |  Dall'  altro  canto,  se  Dio  ha  per  fine  in  qual« 
o  libertà  di  creare,  riconoscesse  possibile  quel*  l  *be  maniera  il  bene  delle  creature ,  adunque 
ohe  ano  bene  fuor  di  sé  stesso.  non   conviene  a  lui  unicamente  l'eccellenza  e 


CAPO  XXXIV 

So  Dio  olbia  potato  crear  $oU  cote  intentato 
o  solo  cose  irragionevoli. 

Toltomi  allora  il  Cardinale  al  Qoerengo  con 
direi  I  discorsi  da  voi  fatti  pare  ohe  vadano 
a  oonchiodere  non  essere  stata  in  Dio  libertà 
di  crear  sole  cose  inscnsante,  né  pur  sole  irra- 
zionali. Nelle  sole  insensate  non  appare  aleun 
bene  o  di  loro,  come  poc'anzi  provaste,  o  di 
Dio,  non  essendo  elle  capaci  di  rendergli  onore 
ed  amore,  ooici  suoi  beni  esteriori  per  vostro 
avvito.  Nelle  anime  irrazionali  ritrovasi  vera- 
mente qualche  ben  loro ,  secondo  che  avete 
mostrato,  ma  nessun  bene  di  Dio,  se  altro  bene  ! 
Aiori  di  sé  non  ha  egli  che  l'onore  e  V amore 
di  cui,  oon  meno  cbe  i  sassi  e  i  tronchi,  sono 
aterifi  a  Dio  le  bestie,  come  inabili  pur  di  co- 
noscerlo. Laonde  se  Dio  non  può  far  ciò  cbe 
nulla  partecipa  di  suo  bene,  non  potè  nelle 
cose  irragionevoli  sole  impiegar  il  ano  braccio. 

A  queste  parole  il  Qoerengo:  Ciò  che  voi 
argomentate  sarebbe  da  me  ricevuto  almeno 
come  probabile,  ae  non  mi  paresse  temerità 
toler  misurare  l' immensa  onnipotenza  di  Dio 
con  la  spanna  corta  del  nostro  basso  discorso; 
poiché  le  altre  perfezioni  sono  in  ciò  diverse 
dalla  quantità  corporea,  cbe  in  questa  dee.  la 
misura  esser  minore ,  in  quelle  maggiore  del 
misurato*  Certo  é  ohe  Dio  può  quanto  é  desi- 
derabile di  potere,  e  che,  l'alcun  oggetto  ei 
non  può,  non  é  diletto  di  forza  in  Dio,  ma  di 
perfezione  in  quell'oggetto  che  non  merita  di 
esser  potuto.  L'inoltrarmi  col  giudteio  pia  avanti 
in  ciò  senta  lume  di  redo  perrebbemf  un  voler 
correr  la  posta  per  le  grotte  cimmerie. 


l' onore  d' ultimo  fine,  pregio  che  da'  filosofi  e 
da9  teologi  é  riconosciuto  per  tanto  proprio 
della  divina  bontà,  quanto  Tesser  primo  prin- 
cipio é  proprio  della  divioa  potenza. 

Ciò  detto  rivolsesi  al  P.  Andrea  il  Querengo 
in  atto  d'aspettsr  da  lui  la  risposta. 

Ed  egli  :  Il  dubbio,  come  sapete,  non  é  nuo- 
vo, essendo  ciò  altrettanto  difficile  a  sciorre 
quanto  agevole  a  so? venire.  Diro? vi  la  più  prò- 
babil  risposta  che  dopo  lunga  speculazione  mi 
abbia  somministrata  l'ingegno. 

Non  vi  é  nascosto  che  la  parte  desiderosa  del- 
l'animo,  dopo  essersi  invaghita  d*  un  fine,  due 
sorti  di  mezzi  può  immediatamente  impiegarvi, 
cioè  o  le  azioni  esterne  o  alcune  interne  ope- 
razioni di  lei  medesima.  Il  primo  caso  é  più 
cornane  e  palese ,  ma  il  secondo ,  eh'  é  meno 
frequente  è  quello  che  aerve  air  iuteoto  mio. 
Prendiamone  l'esempio  trito.  Cade  trafitto  un 
soldato  nella  battaglia  e  sta  per  esalar  di  mo- 
mento in  momento  l'anima  lorda  di  gravi  colpe 
meritevoli  dell'inferno.  In  costui  accendesi  de- 
siderio di  far  pace  con  Dio  avanti  alla  morte 
per  non  esser  condannato  all'eterne  fiamme, 
né  per  conseguire  un  tal  fine  gli  sovviene  al- 
tro mezzo  che  il  cancellar  con  un  atto  di  con* 
triziooe  i  pregiudic]  ch'egli  ha  nella  cancelle- 
ria del  cielo.  Elegge  egli  dunque  si  mito  i 


so,  muore  contrito  e  si  salva.  In  questo  caso 
la  volontà  d'  usar  il  predetto  mezzo  chiamasi 
nelle  scuole  atto  comandante;  la  contrizione 
che  poi  segue  dicesi  atto  comandato.  E  spesso 
avviene  (  come  appunto  nell'esempio  proposto) 
che  nell'  atta  comandante  amisi  con  amor  di 
amicizia  un  fine  e  nell9  atto  comandato  on  al- 
tro diverso  fioe.  Cosi  quella  brama  d'  evitar 
l' inferno,  che  sceglie  a  ciò  p*r  mezzo  la  con- 
trizione, ha  per  fine  al  quale  ed  amato  eoo 
affetto  d'  amistà  lo  stesso  moribondo ,  in  cui 
utilità  ciò  risulta,  com'  è  palese  :  ma  la  contri- 
zione da  quell'atto  comandata  convien  che,  per 
e»ser  mezzo  efficace  a  cancellare  i  pe crati ,  gli 
detesti  per  solo  rispetto  del  divino  disp  iacinteo- 
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|o9  e  coti  ha  ella  per  fi oe  al  quale,  non  il  peo* 
calore,  ma  Dio,  verso  cui  ella  è  affetto  d'ami* 
•là  sincerissima. 

Da  questi  universali  prìncipi  coufidorai  di 
far  nascere  la  luce  che  ricercbiamo  odia  per- 
plessità del  dubbio  proposto.  La  dignità  d'ul- 
timo fine  in  questa  università  di  cose  e  d'ape- 
razioni  par  che  debba  esser  conferita  da  quel- 
l'atto di  volontà  eh'  è  il  primo  nell'animo  del 
supremo  e  del  più  antico  operante,  cioè  di  Dio. 
Questi  dunque  nel  primiero  eserciato  della  sua 
libertà,  solo  amico  del  sommo  amabile,  cioè  di 
tè  stesso,  bramò  unicamente  l'amore  e  l'onore 
eh'  egli  dalle  creatore  potea  ricevere ,  i  quali 
aooo  gli  unici  suoi  beni  esterni ,  come  dicem- 
ano.  Vide  allora  che  a  conseguir  per  sé  questi 
beni  facea  mestiere  il  beneficar  le  creature  con 
•fletto  di  cordiale  amistà  che  rimirasse  come 
fine  il  bene  di  esse.  Perciocché  in  tal  modo 
preaeotavasi  loro  un  titolo  e  d'ardentissioio  amo* 
re  verso  quell'infinita  bontà  che  non  isdegnava 
d'amarle,  e  di  profondissima  venerazione  terso 
benignità  si  ammirabile  esercitata  da  un  Dio 
con  alcune  ombre  impastate  di  nulla,  quali  noi 
siamo  nel  suo  cospetto.  Da  un  tal  conosci  mento 
fu  mosso  Iddio  ad  elegger  questa  amichevol 
bcucvelenta  verso  le  creature,  come  acconcio 
meato  alla  gloria  (  per  nome  di  gloria  intendo, 
conforme  all'  uso  della  scuola  ,  tutto  il  bene 
esterno  di  Dio)  la  qua!  ei  s1  era  prefisso  di 
conseguire.  Ecco  da  un  lato  come  a  Dio  sole 
è  custodita  V  eocellenaa  d'oltimo  fine,  essendo 
egli  lo  scopo  di  questo  primo  volere  che  diede 
al  moto  a  tutto  l'essere  contingente;  e  come 
dall'altro  lato  risicato  Dio  è  vero  benefattore 
delle  creature ,  e  queste  son  debitrici  a  lui  di 
giustissima  gratitudine,  estendo  ette  pòi  da  molti 
atti  delia  divina  volontà  con  ingenua  beneve* 
lenaa  liberalmente  favorite.  Non  nego  io  già 
ohe  ciascun  di  questi  atti  non  rimirasse  uni- 
tamente alia  gloria  di  Dio;  ma  non  oootanifna 
il  candore  dell'amistà  R  prefiggerti  per  oggetto 
d'una  medesima  aaione  il  ben  proprio  insieme 
col  bene  dell'amico,  allorché  questi  due  beni 
concordemente  s'accoppiano. 

Gran  senno  io  feci,  disse  il  Querengo,  a  chia- 
marvi in  ajoto ,  giacché  ah?  iogegno  vostro  le 
pia  orride  bahe  delle  difficoltà  s'agevolano  in 
pianure,  non  pur  molli  per  evidenaa  ma  deli- 
siete  per  leggiadria. 

Era  già  salito  il  sole  a  dominare  ani  metto 
deio.  E  perché  il  Cardinale  aveva  imposto  atto 
acalco  che  all'  ora  solita  imbandiste  e,  poste  in 
tavola  le  vivande  il  chiamasse  a  desinare ,  lo 
scalco  sopravvenne  appunto  in  quest'ora  eolla 
salvietta  in  mano.  Sicobé  il  Cardinale,  facendo 
un  tal  atto  d' improvviso  rincrescimento.  Udì* 
remo,  disse ,  oggi  V  altra  parte  da  Monsignore 
con  pia  agio.  Per  ora  lo  scalco  c'intima  che 
la  clepeidra  dello  stomaco  é  già  carata  e  che 
però  ci  convien  cessare.  Coti  egli  in  compagnia 
de*  due  ospiti  andarono  a  desinare  in  un  leg* 
giadro  casino  da  lui  fabbricato.  E  per  esser 
luogo  di  villa ,  onorò  il  Cardinale  quella  mat- 
tina il  cavalier  Saraceni  ancora,  chiamandolo 
alla  tua  mestai  altrettanto  esquisitt  e  splendida 


per  sé  stessa  quanto  insulsa  e  negletta  per 
quelle  bocche  il  cui  cibo  saporoso  cren  soli  • 
letterari  discorti. 


LIBRO  TERZO 

PARTE  SECONDA 

CAPO  XXXVI 

Ripigliasi  il  distorto.  Proponti  per  conclusione 
che  solo  reiteri,  il  conoscere,  il  dilettarti 
•Uno  fini  interni  /itici:  e  la  maniera  di  prò* 
par  ciò* 

Dopo  la  mensa  rimasero  per  brev'ora  in 
soave  conversazione,  finché  fu  condotto  a  ri* 
potare  ciascuno  in  una  camera  particolare  ove 
una  tal  viltesca  semplicità,  indorata  gentilmente 
di  splendidetta  signorile,  al  luogo  insieme  ed 
al  padrone  si  confaceva,  perciò  dilettevole  dop- 
piamente. Trascorsa  una  giusta  dimora,  soprav- 
venne con  festevole  domesticheita  il  Cardinale 
alla  starna  di  ciascheduno,  e  condottigli  seco,* 
fece  accomodar  le  sedie  in  una  loggia  tutta 
gnernita  di  statue  e  di  pitture  eccellenti  che 
soggettava  agli  occhi  una  smisurata  campagna. 
E  pecche  il  congretto  doveva  durar  lungamen> 
te,  non  tardò  egli  molto  a  far  sedere  il  Cava* 
liero  altresì,  benché  in  sedia  alquanto  più  bassa 
e  priva  d'appoggio  alle  braccia,  conforme  al* 
l'oso  de'  grandi.  Fra  tanto  pregò  con  benigno 
viso  il  Querengo  che  desse  principio.  Ed  egli 
ai  pose  a  dire  in  questa  sentente: 

lo,  poiché  •'  e  stabilito  quel  sia  qoel  fine  a 
cui  é  amica  la  natura,  seguirò  a  tracciare  I 
beni  a  colai  fine  desiderabili  In  qnanto  si  di* 
stSoguoa  dai  meni,  cioè  da  quello  che  non  st 
brama  perch'ai  sia  bene,  ma  perch'é  gravido 
di  bene.  Vostro  poi  sarà,  P.  Andrea,  di  coro- 
nar domani  i  nostri  discorsi  con  insegnarci  dove 
sia  posta  la  naturale  felicità  dell1  uomo,  cioè 
I1  ultimo  centro  della  morale  filosofia,  il  quale 
dovrà  parimente  esser  centro  dove  si  fermino 
le  nostre  speculazioni. 

Parlando  pertanto  de9  beni  fisici,  come  di 
quelli  in  cui  fondasi  poscia  il  bene  morale  se- 
condo che  jeri  ei  proponemmo,  a  tre  cose  o 
non  più  io  concederei  I'  altissimo  grado  di  fini 
nella  serie  degli  oggetti  desiderabili,  come  al- 
tre volte  accennai.  Queste  sono  V  essere,  la 
sciente,  il  diletto.  Intendo  dei  beni  intrinseci 
al  possessore  ed  etsentiali  a  felicitarlo,  poiché 
degli  intrinseci  già  s'è  conchioso  tra  noi  che 
sien  f  onore  e  l' amore. 

M  mio  detto  ha  due  parti,  come  vedete. 
L'uno  toglie  ogni  luogo,  fuorché  di  servo,  nel 
roano  MI' amabilità  a  qualunque  oggetto  che' 
de  emetti  tre  ti  distingua;  l'altra  concede  a 
questi  tra  beni  lo  scettro  d' ogni  appetito. 
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'  Incomincio  dalla  prima  parte,  inforno  alla 
gitale  ati  libera  dalla  necessità  di  lungo  diacono 
ciò  che  I*  altrieri  ne  divisò  Unto  aceoncia- 
tnente  il  signor  Cardinale  in  questa  materia. 
Epilogando  però  quasi  ciò  eh*  et  largamente 
mostronne,  trascorrerò  di  passaggio  que'  dieci 
predicamenli  in  coi,  come  in  dieci  squadroni, 
divide  la  filosofia  l'esercito  di  tutte  le  cose, 
non  osservando  io  però  tra  essi  se  non  quel- 
l' ordine  che  pia  riuscirà  in  acconcio  alla  ma- 
teria presente. 

CAPO  XXXVII 

Sì  prova  P  antecedente  collusione  scorrendo 
per  tutti  i  dieci  predicarne  nli,  nove  de*  quali 
•  asemùnmnsi  nel  prosente  capo* 


•  Primieramente  il  luogo  e  il  sito  non  ai  far 
mano  per  sé  stesti,  nulla  curandoci  noi  di  star 
pia  in  Italia  che  in  India,  più  assisi  che  in 
piedi,  se  non  per  cagione  o  degli  oggetti  vicini 
o  della  maggior  comodila  ohe  ne  riceviamo. 

•  Né  altro  succede  nel  prediearoento  della 
quantità,  perciocché  tanto  n'aggrada  che  aia 
in  noi  maggioro  o  minor  grandetta  di  mole, 
quanto  ella  ne  giova  o  per  vivere  o  per  ope- 
rare o  per  piacere. 

•  Vengo  al  predicamenlo  del  tempo.  Se  para- 
goniamo l'esser  più  in  un  tempo  ohe  In  un 
altro  eguale,  non  è  ciò  desiderabile  te  non  in 
riguardo  ad  alcuni  beni  o  mali  che  possiamo 
ricevere  dalle  oose  ooclaeee  ad  un  solo  di  quei 
tempi.  Se  poi  differenziamo  due  tempi  nella 
brevità  e  nella  lungbeaaa,  già  il  tempo  sotto 
una  tal  oonsideraaione  appartiene  all' ossero. 
£  così  più  bramasi  il  tempo  lungo,  perchè  il 
goderlo  vuol  dire  goder  l' essere  più  ampia- 
mente. 

Dell'  abito  non  può  nascer  -dubbio,  essendo 
egli  no  «estrinseco  arnese  il  quale  non  per  altro 
n'e  caro  se  non^er  gli  difetti  suoi,  -oioc  e  per 
l' onore  eh'  ei  ne  concilia,  come  la  porpora  %  o 
per  la  graaia  di  cui  fio  adorna,  come  le  vesti 
più  Jeggiadre  ed  attillato;  o  per  la  salute  che 
ne  -difende,  -come  l'armatura;  o  per  lo  soave 
toccamente  che  apporta,  cornei  paoni  più  mor- 
bidi e  che  conserrano  il  tepore  alle  membra 
il  verno. 

,  Né  più  incerto  può  esser  ciò  intorno  «a*  «ce* 
dicamenti  dell'  aaione  e  della  passione.  Tonto 
amiamo  la  nostra  astone  quanto  n?ò  gradito 
«"effetto.  Cosi  non  fu  bene  d'Ercole  f arioso 
l'uccider  i  figliuoli,  ch'egli  travide  per  mostri. 

Similmente  la  passione  dicesi  per  noi  buona 
o  rea  secondo  oh'  ella  inserisce  in  noi  buona 
o  rea  qualità.  Onde  quel  rucaldauicnto  il  quale 
per  ottimo  riceviamo  e  procuriamo  dal  «aero 
il  gennaio,  lo  stesso  corno  pessimo,  è  fuggito 
da  noi  l'agosto. 

Che  diremo  della  reiasione?  Ella  onon  do» 
stiuf  uesi  in  verità,  ma  solo  per  connetto  nostro 
dagli  aluipredicamenti,  come  vuole  noe  schiera 
di  riputati  filoso*!;  e  secondo  questa  sentenza 
avanca  V  obbligo  di  quisfttooai*,  spechumenté 
sopra,  la  bontà  della  relazione:  e,  so  .pur.  ti» 


PALLAVICINO 

sfiogueti,  nome  ad  altri  par  vero,  non  alletta 
il  desiderio  per  sé  stessa,  ma  in  quella  roani  era 
appunto  che  la  quiete  del  nostro  polso  ci  ral- 
legra come  nn  effetto,  e  però  un  segno  degli 
umori  ben  temperati.  Cosi  non  per  altro  la  re- 
lazione di  simigliamo  con  l'angelo  è  perfezione 
dell'  uomo  ae  non  perefa'  è  fondata  nella  poterne 
intellettuale  comune  ad  amendue,  eh' è  «Iole 
desiderabile.  Nel  resto  1*  assi  migliarsi  eziandio 
al  peggiore  non  è  difetto  ae  la  simigliai»**  non 
e  nelle  proprietà  cattive,  né  pel  contrario  l'aa- 
•imigliarsi  al  migliore  è  perfezione,  ae  l'ano»» 
nrigliaaza  non  è  nelle  proprietà  buone.  Il  noto 
Aristotile  nella  Topica  (i%  recandone  in  prova 
che  I9  asino,  animai  tanto  ignobile,  è  de'  ptè 
aimiK  al  cavallo,  la  eoi  eccellenza  meritò  ohe 
rortgtn  ae  ne  attribuisse  ad  un  dio,  e  ch'ai- 
l'uomo,-  animai  nobilissimo,  e  slmile  la  eioaia, 
il  che  die  materia  a  quel  trito  verso  d'Ennio 
riferito  da  Cicerone: 


Simia  quarn  similis,  turpissima  bestia,  nobia  ! 

Anche  la  relazione  di  discendenza  o  di  paren* 
tela  non  è  pregiata  per  suo  valore,  ma*  per  la 
veneraaione  che  ci  apporta  la  nobiltà  e  per 
que*  beni  di  naturale  amore  e  d'ereditarie  ric- 
chezze che  dalle  persone  congiunte  fa  discen- 
dere in  noi  la  strettezza  del  sangue.  Bhnan- 
gano  tutti  questi  beni,  e  quella  fisica  relazione 
si  porrà  tetto  in  non  cale.  Ecco  di  ciò  nn  al- 
tissimo etempio.  Negano  assai  comunemente  i 
teologi  che  ta  Vergine  gloriosa  avesse  questa 
fisica  reiaciene  di  madre  col  divino  Figliuolo 
dopo  la  risurrezione  di  lui  (il  che  pariasente 
avrà  luogo  in  tutte  le  madri  da  poi  che  i  figli- 
noli nell'estremo  giudicio  risorgeranno);  poi- 
ché, essendo  una  tal  relazione  diatrutta  nella 
morte  di  Cristo,  ed  avendo  egli  poi  ricoverata 
la  vita  non  dalla  fecondità  materna  ma  dalla 
(orza  divina,  non  vi  fu  altra  cagione  onde  quel 
fisico  legame  fra  loro  ti  riordisse.  Né  però  (ag- 
giungono) è  ciò  d'  alcun  pregsndicio  alla  rema 
del  cielo  j  iperocché  le  rimano  lo  stesso  amore 
dell'  eccelso  Figliuolo  «  la  ateaaa  riverenza  di 
tutte  le  creature.  Non  è  duoque  la  relazione 
desiderabile  per  sé  stessa,  ma  per  gli  effetti 
ohe  le  sono  congiunti. 

Due  altri  predicamenli  ci  restano,  la  sostanza 
e  la  qualità. 

Della  sostansa  non  mi  convito  ragionare,  poi- 
ché la  seetauna  nostra  e  1'  esser  nostro  è  tut- 
t'neo;  e  però  arrelande  io  tra  i  beni  l'essere, 
non  debbo  escluderne  la  sostanza.  Solo  non  eoo- 
vien  ch'io  tralasci  l'esser  nostro  piopiitnma- 
mente  -consister  in  quella  cosa  che  intende  e 
vuole,  albergante  fra  queste  membra,  la  quale 
nomasi  auiaaa.  Ariatotile  (a)  il  disse  più  d'una 
volta,  e  non  meno  il  disse  Platone  (3),  il  quale 
perciò  proibisce  a' soldati  della  sua  repubblica 
le  spogliare  i  cadaveri  degli  uccisi  nemici,  di- 
cendo ohe  i  reti  nemici  erano  già  volali  mar 
di  quo' corpi.  Ma  la  natura  aenaa  di  loro  ce  lo 


(i)  IM.  h\  e.  a. 


tUH  patria. 
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insegna.  Cambiasi  of  n'ora  d'intorno ali* anima 
il  nostro  corpo  e  ea«lc  a  pezzi  come  logora  ve- 
aie  rappezzata  perpetnamente  dalla  natura  eoi 
cibi,  i  quali  non  aon  altro  alla  fine  che  panni 
▼cechi  <li  cui  furono  già  ▼calile  altre  anime  in- 
feriori alla  nostra.  Ma  non  per  tutto  ciò,  men- 
tre ai  fa  d'intorno  a  noi  un  tal  cambiamento, 
ne  par  di  morire  e  di  noo  rimanere  i  medesi- 
mi se  noo  per  nna  tal  impropria  metafora,  si- 
mile a.  quella  onde  i  poeti  si  fan  lecito  di  chia- 
mare un  altro  da  quello  del  di  passato  il  sole 
quantunque  ritorna  al  nostro  emisfero. 

Ne  ci  .dorrebbe  se  ogni  dì  la  natura  ci  am- 
mantaste d'  un  nuovo  corpo  simile  al  prece- 
dente il  quale  si  annientaase.  Ma  non  di  pari 
accetteremo  di  patto  che,  annientandoti  que- 
st'anima nostra,  un'altra  nel  medesimo  corpo 
ai  produceste;  né  ci  parrebbe  di  restar  dessi 
in  quel  caso  più  che  se  in  un  con  l'anima  il 
corpo  nostro  svaniste  in  nulla. 

Posta  una  tal  distinzione  tra  ciò  che  pro- 
priamente tiam  noi  e  tra  il  corpo  che  ne  cir- 
conda, il  quale  pure  e  una  porzione  di  noi, 
ma  noo  ti  principale  e  ti  propria,  egli  in  tanto 
è  bene  amato  da  ciò  che  propriamente  tiam 
noi,  cioè  4alP  animo  nostro,  in  quanto  il  corpo 
è  per  noi  un  opportuno  ittrumenlo  a  far  quelle 
operazioni  che  ci  son  profittevoli.  Nd  retto  chi 
mai  stimerà  imperfetta  la  condizion  di  que'tanti 
i  quali  per  miracolo  vivean  senza  cuore ,  che 
pur  è  la  piò  nobil  parte  del  corpo  nostro, 
mentre  qualch'  altra  virtù  celeste  suppliva  ec- 
cellentemente in  loro  agli  ufficj  del  cuore? 

capo  xx  xv ih 

Xo  stesso  si  mostra  nel  predieamentù  della  qua- 
,  lità:  e  quei  bene  sia  la  polenta. 

Al  solo  predicamento  della  qualità  ci  siamo 
ridotti,  nel  quale  io  ripongo,  secondo  1*  oso  dei 
moderni,  quelli  eziandio  che  Aristotile  non 
qualità,  ma  passioni  volle  chiamare,  come  la 
vergogna,  la  turnazione,  V  allegrezza  e  tali  af- 
fetti momentanei  dell'  appetito  :  e  non  meno  vi 
.  ripongo  le  cognizioni  del  senso  e  dell' intelletto. 
.  Alcune  qualità  dunque  appellatisi  abiti,  po- 
tenze o  disposizioni  (i);  le  quali  tutte  tono 
abilità  per  qualche  sorta  di  operazioni,  come 
la  potenza  di  gravità  nel  sasso  per  discendere 
al  centro,  l' abito  di  scienza  nel  letterato  per 
discorrer  saggiamente,  la  disposinone  in  un 
corpo  snello  a  ballare  o  a  torneare  s'  egli  eoo 
V  arie  e  coli'  esercizio  la  perfeziona.  E  si  fatte 
qualità  si  prova  efficacemente  che  ci  sono  ac- 
cette noo  per  merito  loro,  ma  di  quelle  azioni 
a  cai  per  mezzo  loro  sisro  pronti.  Il  dimostra- 
ste voi  l'altro  giorno  (a),  illustrìssimo  Cardi- 
nale, con  l' esempio  d1  nn  Achille  incatenato 
lo  perpetui  ceppi,  il  quale  ne  per  la  potenza 
natia  di  correre  nò  per  1'  agilità  dall'abito  ri- 
portata piò  felice  punto  ai  stimerebbe  ò"  no 
zoppo. 

(i)  la  Csttg.  et  quii  et  rulilsk. 
(a)  Lia.  i,  «.  u. 


BENE  5.7 

Il  Saraceni  qui  contraddisse  In  tal  modo: 
Se  voi  mi  parlate  d'  una  potenza  che  da  forza 
esteriore  venga  impedita,  ella  già  non  riman 
potenza  se  non  abbozzata  e  monca,  per  cosi 
dire,  imperocché  non  sogliamo  affermare  %che 
abbia  potenza  d' operare  un  effetto  quegli  a  cui 
quell'effetto  (qualunque  siane  l'impedimento) 
è  impossibile,  com'  è  impossibile  il  corso  all'in- 
catenato. Ma  ae  parliamo  di  potenza  compiuta 
e  spedita,  non  par  vero  ch'ella  non  sia  bramata 
se  non  come  ignobil  mezzo  all'  esercizio  dei 
suoi  atti.  Molti  godono  di  potere  ciò  che  noo 
godono  d'operare: 

....  et  qui  nolnnt  occidere  quemqnam, 
Posse  volunt  (1)  ; 

disse  colui.  Noo  è  forze  nobil  prerogativa  di 
Dio  il  contener  nella  sua  potenza  altri  mondi, 
benché  rifiutati  dalla  tua  provvidenza? 

Goti  disse  il  Saraceni.  Né  tardò  il  Querengo 
a  rispondere:  Di  due  sorti  son  le  potenze:  altre 
chiamanti  necessarie,  le  quali  fanno  ciò  che 
possono;  il  sole  illumina  quanto  può,  la  neve 
raffredda  quanto  può  :  e  in  cosi  fatte  poten- 
ze non  può  darsi  il  caso  che  voi  proponete, 
cioè  che  s'ami  il  potere  e  s'  abborrisca  I1  ope- 
rare, non  estendo  nn  tal  potere  se  non  una 
necessità  d'un  tal  operare.  Nel  resto  non  mi 
fo  a  credere  che  alcun  di  noi  si  curasse  d'aver 
nello  stomaco,  per  esempio,  la  potenza  di  con- 
cuocere  l'alimento  quando  fosse  certo  che  uo 
angelo  con  tritarlo  opportunamente  facesse  ad 
ogni  bisogno  in  lui  le  parti  della  virtù  con* 
coltrice. 

Altre  potenze  sono  il  cui  uso  dipende  dslla 
libertà  di  chi  le  possiede,  come  la  potenza  di 
uccidere,  di  cui  parla  il  citato  verso.  E  que- 
ste desideransi  in  quanto  mezzi  se  non  all'atto, 
almeno  al  piacere.  Mi  dichiaro.  Avanti  che  la 
nostra  libertà  si  risolva  qua!  dobbiamo  deside- 
rare di  più  successi  immaginabili,  é  gran  pia- 
cere il  vederli  tutti  in  nostra  balia  ed  esser 
certi  di  non  rimaner  con  tristezza  applicando 
il  desiderio  dove  manchi  la  forza.  Oltre  a  que- 
sta ragione,  e  anche  espediente  di  poter  quello 
che  non  si  vuole,  cosi  per  farci  temer  da  co- 
loro in  cui  danno  potrebbe  a  nostro  piacere 
quella  possanza  impiegarsi,  come  per  obbligarli 
alla  gratitudine  se  noi  facciamo.  Finalmente  la 
lodevolezza  e  la  virtù  son  pregi  che  scaturi- 
scono dalla  libera  elezione  del  bene,  e  l' esser 
libero  tanto  vale  quanto  aver  potenza  di  non 
elegger  queir  oggetto.  Che  però  lodasi  dal  Sa- 
vio (2)  chi  potè  trasgredire  e  non  trasgredì, 
adoperar  le  malvagità  e  noi  fece.  E  similmente 
sotto  questo  riguardo  la  potenza  non  ha  la 
bontà  se  non  di  mezzo  in  ordine  all'  elezione 
virtuosa.  Onde  a  chi  ba  operato  male  sarebbe 
desiderabile  il  noo  aver  potuto  far  net**,  per- 
chè insieme  colla  potenza  sarebbe  stato  privo 
ancor  della  colpa.  Quanto  a  Dio  (per  soddi- 
sfar  all'  ultima  parte  della  vostra  oggezione)  o 
la  potenza  di  lui  si  considera  come  io  fatti  la 


(t)  fvvsa.  Sai.  10.  Di 
(a)  Ecdcs.  e  3l. 
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medesima  rota  con  tnlto  lVs*er  ditino,  ed  in 
questo  modo  ella  gli  è  tanto  desiderabile  per 
bontà  propria  quanto  il  suo  es«er  medesimo;  o 
dividendo  queste  due  cote  col  pensiero,  volete 
interrogarmi  come  a  noi  è  noto  che  l'essere 
divino  contenga  una  tal  potenia,  giacché  egli, 
secondo  i  miei  principi*  senza  di  l«*i  par  ri» e.  ri- 
marrebbe ugualmente  perfetto,  e  rispondo  co'fon* 
damenti  diana i  gettati  che,  se  cosi  fatta  potenxa 
mancasse  a  Dio,  gli  mancherebbe  quella  gioja 
eh*  ci  gode  allorché,  rappresentandoglisi  que- 
sto con  altri  mondi,  vede  che  a  qualunque  egli 
penda  col  piacimento  è  sufficiente  col  vigore  e 
cosi  è  sicuro  di  non  rimaner  contristato  amando 
ciò  che  non  ottenga.  B  ae  ricercate  più  oltre 
perché  fu  necessario  che  Dio  potesse  amare 
altro  mondo  ed  in  somma  potesse  volere  ciò 
che  non  vuole,  giacché  la  polenta  non  é  desi- 
derabile per  sé  stessa,  pur  a  questo  io  rispondo 
che  ciò  convenne  affinché  in  Dio  si  ritrovasse 
l'operazione  onesta  e  lodevole  la  quale  inchiude 
per  essenza  la  libertà,  come  ora    io  dicea;  di 


misura  e  piacevole  al  tatto;  certe  dilettano  H 
aenso  altrui,  come  la  flgura  e  il  colore  ;  e  final* 
mente  molte  di  loro  ajutano  ad  operar  bene 
ed  agevolmente ,  e  per  questo  titolo  possono 
annoverarsi  sotto  la  prima  specie,  cioè  dì  po- 
tenze, abiti  o  disposizioni,  come  la  figura  del- 
l'umor cristallino,  la  quale  é  di  tanto  filiera) 
alla  perfezioo  della  vista.  Ma  o  per  uno  o  per 
altro  degli  utili  da  me  riferiti  si  vede  in  som- 
ma che  tutte  le  qualità  predette  son  amabili 
in  quanto  mezzi;  perocché  il  medesimo  calore, 
il  quale  si  reputa  perfezione  del  lione  perché 
lo  mantiene  in  vita,  si  stimerebbe  imperfezione 
del  pesce  perché  gli  torrebbe  la  vita  ;  è  e-li 
buono  al  cuore  perché  I*  aiuta  a  far  i  suoi  mi* 
nisteri,  sarebbe  cattivo  al  cervello  perché  im- 
pedirebbe 8  suoi  Quel  colore  che  si  desidera 
in  Commorioo  perché  piace  agli  sguardi,  come 
il  signor  Cardinale  dicea  (i),  é  abominato  iti 
Italia  perché  rende  1'  oggetto  apiacente.  La 
figura  emisferica  o  iperbolica  ch'ella  sia  è  pre- 
gio dell'  occhio,  perché  il  fa  veder  meglio;  la 


più  affinché  Dio  potesse  far  ciò  cb'ei  fa  come     medesima  sarebbe  difetto  del  piede,  perchè  il 
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io  dissi  stamane  (i).  Poiché  all'  esser  fattibile 
ripugna  essenzialmente  l'esser  necessario.  E  per- 
ciò il  figliuolo  eterno  di  Dio  non  é  fatto  né 
cagionato,  ed  in  somma  é  Dio  perchè  v»en  ge- 
nerato non  per  libertà  ma  per  necessità  da 
Dio.  Non  potrebbe  dunque  Iddio  fare  e  cagio- 
nar questo  mondo  se  non  in  maniera  che  que- 
sto  moqdo  non  abbia  l'essere  per  necessità,  il 
che  tanto  vale  quanto  che  Iddio  abbia  l'arbì- 
trio di  non  volerlo  e  di  non  produrlo.  Oltre 
a  ciò  é  frutto  dell'operazioni  esterne  che  Dio 
esercita  I'  amore  e  l' onore  eh'  ei  ne  riceve,  co- 
me abbiamo  stabilito.  Ora  é  certo  che  tanto 
più  efficace  motivo  hanno  le  creature  d' amare 
e  d*  onorare  il  loro  fattore  quanto  é  maggiore 
la  moltitudine  delle  cose  possibili  dalls  quale 
case  per  libera  benignità  di  lui  sono  state  elette 
a  goder  la  luce  dell'essere.  Adunque  l'esser 
in  libera  podestà  di  Dio  il  cresce  ciascuna  deMe 
cose  possibili  (cioè  non  invoglienti  contraddi- 
zione io  sé  stesse  )  è  stato  un  mezzo  utilissimo 
acciocché  le  creature  gli  rendano  più  largo  e 
più  giusto  omaggio  d' amore  e  d'onore.  Vedete 
in  qual  modo  sempre  la  potenza  in  quanto  pò* 
tenta  riceva  in  presto  P  amabilità  o  dalle  sue 
operazioni  o  da  qualche  altro  beneficio  ch'ella 
comparte,  ma  non  la  gode  come  propria  e  natia. 
Passiamo  all'  altre  qualità,  alcune  delle  quali 
Aristotile  chiamò  passive,  o  perchè  cagionino 
qualche  movimento  e  passione  al  senso,  come 
il  calore  al  tatto,  la  dolcezza  al  palato,  o  per- 
che procedano  da  qualche  passione  in  noi,  co- 
me il  pallore  dalla  paura,  il  rossore  dalla  ver- 
gogna ;  altre,  disse,  appartenere  alla  figura,  co- 
me la  ritondezza,  l'acutezza  e  la  curvità.  Ora 
di  queste^ qualità  ve  n'ha  certe  che  son  giove- 
voli a  conservarne  la  vita:  colali  sono  il  calo- 
re, il  freddo,  l'-umido,  il  secco,  o  se  altre  meno 
palesi  entrano  in  questo  numero;  certe  a  di- 
lettare il  senso  nel  quale  albergano,  e  ciò  pur 
conviene   alle  soprannominate,  la  coi   giusta 

(i>Csp.33. 


farebbe  camminar  peggio  Pertanto  nessuna  qua- 
lità, fuori  delle  cognizioni  e  degli  affetti,  oc 
invaghisce  per  sua  propria  eccellenza. 

CAPO    XXXIX 

Si  conchiude  il  medesimo  in  quelle  qualità  che 
sono  insieme  operntioni  dell'  anime M  e  si  aao- 
stra  che  ogni  amore  ed  ogni  sperma**  con» 
tiene  gaudio. 

Tra  gli  affetti  poi  nessuno  riesce  tinto  di 
soavità,  fuorché  l'amore,  la  speranza  e  il  go- 
dimento. Ma  in  ciò  avviene  come  ndl'atsegnant 
i  luroinsri  del  cielo.  Si  numerano  per  diversi 
gli  altri  pianeti  dal  sole,  ma  il  lume  de' sei  pia- 
neti non  è  altro  alfin  che  lume  del  sole.  Cosi 
mi  fo  a  credere  che  il  godimento  aia  tra  gli 
affetti  quel  sole  il  qual  solo  per  luce  natia  e 
rallegra  l' animo  e  lo  riscalda  dell'  amor  suo,  a 
che  queste  proprietà  soltanto  sien  comuni  al- 
l'amore ed  alla  speranza  quanto  amendue  con- 
tengono alcuni  raggi,'  per  cosi  dire,  di  godi- 
mento (a).  Qualunque  amore  o  ed' amicizia  o 
di  concupiscenza.  Ogni  amor  d' amicizia  é  me- 
scolato di  gaudio,  come  provai  l'altro  giorno; 
e  se  è  amor  di  concupiscenza,  convien  che  na- 
sca da  cognizione  d'oggetto  gradito  all'anima 
e  però  dilettevole  al  conoscimento.  Che  però 
finsero  Amore  figliuolo  della  Bellezza,  l' essenza 
della  quale  consiste  in  piacere  alla  cognizione* 
Qoel  possesso  dunque  del  buono  o  del  bello 
che  vogliam  dire,  il  qual  possesso  per  mezzo 
della  cognizione  è  nell'  animo ,  lo  spruzza  di 
gaudio:  quindi  Aristotile  (3),  come  altre  volte 
1  abbiam  detto,  ad  ogni  immaginazione  fPobbietto 
giocondo,  ossia  memoria  del  giocondo  passato 
(o  apprensione  del  giocondo  possibile  ad  av« 
venire  X  aacrive  l' eccitar  nell'  anima  quel  soave 


(i)  Lia.  i,  ii. 
(a)  LA.  i,  cip.  I 
(3}  i.  Rad.  il. 
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DEL 
snovimcnto  eh*  è  nominato  piacere  o  gaudio» 
Ma  siccome  un  tal  possesso  è  imperfetto,  cosi 
é  Unto  solo  d'  un  tal  gaudio  imperfetto  il  quale 
et  chiamato  amore.  Questo  poi  accende  l' ani- 
mo al  desiderio  del  possesso  perfetto,  dal  quale 
ottenuto»  il  perfetto  gaudio  risulta.  Ciò  quanto 
air  amore.  La  speransa  altresì  non  è  ella  tutta 
aspersa  d'un  certo  gaadio  di  veder  in  tal  guisa 
disposte  le  circostante  presenti  che  verisirail- 
mente  sia  per  succedere  il  bene  desiderato? 
Onde  il  gusto  della  speranza,  se  voglia  ni  persi- 
stere  nella  comparaiione  del  sole,  può  assomi- 
gliarsi a  quei  raggi  che  rallegrano  l' oriente 
prima  che  il  sole  aia  nato  e  mandanti  come 
caparra  del  di  vicino. 

CAPO  XL 

Escluse  Poltre  cose  dal?  esser  ultimi  fini,  prò* 
vasi  ciò  convenir*  a  quelle  tre;  essere,  scienza 
e  diletto.  E  con  qual  eUssomiglitma. 

Con  questo  breve  discorso,  aggiunto  al  molto 
ebe  ne  insegnò  il  signor  Cardinale,  parmi  di 
aver  soddisfatto  alla  prima  parte,  eh'  era  l'esclu- 
dere dalla  famiglia  de'  beni  ciò  che  nel  trium- 
virato predetto  non  si  racchiude.  Segue  il  sno« 
strare  che  un  tal  cognome  a  quelle  tre  perie- 
•ioni  da  me  annoverate  è  dovuto,  non  però  a 
lotte  tre  timigliantementc.  In  questo  casato 
del  bene  il  primogenito  è  l' iuferiore,  il  terso, 
cioè  l'ultimo,  gode  la  preminensa.  Qua!  è  l'ul- 
timo di  quegli  tre  beni  a  nascere  ?  Senta  dub- 
bio è  il  gaudio*  Or  egli  possiede  la  più  ricca 
e  la  miglior  pontone  dell'  amabilità.  Il  gaudio 
solo  è  bastante  a  render  felice,  e  senta  di  lui 
ogni  altro  bene  perde  il  sapore,  come  appunto 
i  più  delicati  fagiani  senta  la  cocitura  del  fuoco. 

Se  fesse  proposto  ad  alcuno  o  di  aver  in 
eterno  e  sciensa  ed  ogni  altro  pregio,  ma  non 
addolcito  da  verun  gusto,  ovvero  un  eterno  gu- 
sto non  indorato  dalla  scienza  né  da  veron'al- 
tra  prerogativa,  chi  non  eleggerebbe  il  secondo 
stalo  come  felice  e  non  rifiuterebbe  il  primo 
come  inabile?  Il  gaudio  è  il  possesso  degli  al- 
tri beni:  e  che  giova  il  bene  se  non  è  posse- 
dolo?  Quindi  è  che  nessun  bene  può  esser  de- 
siderato se  non  in  ordine  al  gaudio  che  ne  ri- 
donda ;  e  però  si  prendono  per  sinonimo  que- 
ste voci:  Desidero  di  aver  la  tal  cosa,  e:  Go- 
drei  di  aver  la  tal  cosa.  Ma  il  gaudio  non  è 
solamente  possesso  di  bene;  è  bene  anch' egli 
ed  oggetto  di  nuovo  gaudio  col  quale  ci  alle- 
griamo della  nostra  allegrezza. 

La  sciensa  poi  non  e  amabile  per  se  sola  in 
questo  sentimento  che  alcuno,  prima  di  aver- 
la, fosse  per  cercarla  eziandio  con  sicurezza  di 
non  trarne  alcun  frutto  di  gaudio;  ma  è  ama- 
bile per  se  sola  in  un  altro  senso,  cioè  ch'ella, 
quando  è  presente,  fa  tosto  nascere  il  gaudio 
per  sé  medesima  e  benché  nessun  altro  emolu- 
mento prometta  al  soo  possessore. 

L'essere,  eh' è  il  primogenito  de' beni,  tiene 
la  minor  parte  dell'amabilità,  perchè  non  sem- 
pre l'essere  è  oggetto  in  noi  d'allegrezza;  né 
i  tormentati  nel  toro  d'Agrigento  né  gii  sire- 
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ziati  nell'  inumo  si  curerebbono  di  conservar- 
lo :  laddove  la  scienza  sempre  uè  piace  piutto- 
sto che  l'ignoranza,  benché  posta  la  scienza 
per  la  doglia  del  senso  o  per  la  mestizia  d<*l 
cuore  alar  accompagnata  con  l'infelicità;  sopr'a 
che  toccherà  di  ragionare  al  P.  Andrea  mentre 
l'essenza  e  le  parti  della  beatitudine  naturale 
ci  saranno  da  lui  messe  in  chiaro.  Ma,  posta 
qualunque  altra  miseria,  ciascuno  di  miglior 
grado  eleggerebbe  «offerirla  ricompensata  in  qual« 
che  parte  dal  bene  della  scienza  che  coogiunta 
col  male  dell'ignoranza.  Può  si  avvenire  talora 
che  l'oggetto  della  scienza  ne  attristi  quando 
egli  è  dannoso  per  noi,  ma  la  sciensa  medesi- 
ma sempre  ne  piace. 

CAPO  XLI 

Come  sim  bètte  in  raspon  eli  fine  ogni  scienza 
anche  de*  successi  infelici* 

Ben  lai  ricorda,  aignoto  (mirando  nel  Cam 
dinaie  ciò  disse  ),  quel  che  voi  proponeste  in 
contrario  quando  provaste  con  autorità  e  eoo 
esempì  cbe  il  celar  i  successi  mal  fortunali 
suol  esser  talora  inganno  amichevole,  non  che 
innocente*  Onde  inferivate  che  allora  quella 
sciensa  non  è  buona,  essendo  ogni  bene  pia 
materia  di  beneficio  ehe  la  sua  privazione.  £4 
è  questa  una  famosa  proposizione  d' Epitelio  (i) 
e  degli  altri  stoici,  che  non  le  cose  ma  P  opi- 
nion delle  cose  perturba  i  mortali,  provata  da 
loro  appunto  colf  esempio  delle  novelle  infe- 
lici. Bla  in  questo  argomento  si  rivolge  un  io- 
ganno  che  ha  mestiere  di  sottile  avvertenza. 
Poniamo  qoest1  esempio.  È  narrato  a  Catone 
che  Cesare  ha  vinto  e  fugalo  Giuba.  Ei  se  no 
affligge  si  fieramente  che  s' uccide  per  non  so* 
pravvivere  alla  libertà  della  patria  Di  questo 
cordoglio  l'oggetto  è  U  vittoria  di  Cesare,  ma 
la  cagione  prossima  non  è  la  vittoria  stessa  :  è 
la  contezza  die  ha  Cotone  della  vittoria;  poi- 
ché avanti  che  tal  contezza  tesse  posta  nell'ani- 
mo di  Catone  già  Cesare  aveva  rotto  Giuba, 
né  però  Catone  sentiva  affisano.  Tuttavia  que- 
sta contezza,  aUbrché  sopraggiugne,  non  è  ella 
obbietto  d' ahanno,  anzi  di  piacere  a  Catone, 
a  coi  è  gradito,  supposta  già  la  sciagura,  V  a- 
Terne  quel  vero  conoscimento.  Ma  perchè,  sic- 
come il  piacere  ed  è  possesso  di  bene  e  di  pia 
è  bene  anch' egli  per  sé  amato,  cosà  il  dolore 
non  solo  è  possesso  del  male,  ma  è  male  an- 
ch' egli  per  sé  odialo,  quindi  è  che  l'  animo 
di  Catone,  rivolgendo  il  pensiero  sopra  i  suoi 
afletti  e  sentendo  il  soo  dolore,  potè*  dolersi 
di  patirlo,  e  con  questa  riflessione  poteva  ab- 
borrire  quella  scienza  da  cui  lo  scolia  cagio- 
nato e  rammaricarsi  d*  averla. 

Ora,  cosi  dipinta  nell' esempio  di  Catone  la 
serie  di  eiò  che  nell'  animo  di  tutti  spesse  volte 
succede,  convien  osservare  che  per  nome  di 
male  odiabile  per  sé  stesso  non  intendiamo  ciò 
die  concorre;  a  cagionar  il  dolore,  siccome  non 
intendesi  per  nome  di   bene  amabile  per  sé 

(i)  la  Kssaini,  pissuJÌaf.d^o?( 
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•lesso  ciò  che  concorre  •  cagionare  il  piacere* 
Ma  per  nome  di  male  solo  quello  intendiamo 
eh9  è  oggetto  del  dolore,  e  per  nome  di  bene 
intendiamo  sol  quello  eh'  è  oggetto  del  piace- 
re; perché  il  solo  oggetto  dicesi  piacerne  ov- 
ver  dispiacerne.  Le  altre  cagioni  poi  del  pia- 
cere o  del  dolore  son  buone  o  ree  solamente 
in  ragion  di  meato,  ma  non  per  propria  loro 
bontà  o  malisia.  E  vedesi  ciò  apertamente  nel- 
l'esempio da  ine  figurato.  Quando  Catone  go- 
deva di  posseder  quel  vero  conoscimento  della 
rotta -di  Giuba  non  area  mestiere,  per  goder- 
ne, di  considerare  alcun  effetto  buono  che  da 
quella  vera  notista  gli  derivasse.  E  il  dar  go- 
dimento per  questa  via,  cioè  I9  esser  oggetto 
che  piaccia  eziandio  spoglialo  dalla  considera* 
sione  de9  suoi  effetti,  é  proprio  del  fine.  Ma 
quando  poscia  Catone  eominciara  a  dolersi  di 
•ver  cosi  fatto  conoscimento,  il  considerava  noo 
come  separato  da'  suoi  effetti1*  ma  come  cagione 
d'un  male,  cioè  del  dolore.  E  il  non  esser  amato 
o  abbottilo  te  non  come  cagione  d9  alcun  ef- 
fetto è  proprio  di  ciò  che  non  partecipa  bontà 
o  malizia  se  noo  in  ragion  di  messo.  Anti,  per- 
chè non  ricusa  l'animo  nostro  di  procacciarsi 
un  godimento  maggiore  a  costo  eziandio  d9  un 
tormento,  purché  minore,  però  anelano  gli  uo- 
mini alla  scienza,  non  rifiutando  d'impallidir 
per  lei  su  le  carte,  di  vegliar  le  notti  gelide  e 
serene,  e  di  consumare  a  fuoco  lento  d'  osti- 
natissimo studio  quei  due  tesori  tanto  preziosi, 
la  vista  e  la  vita.  Ciò  fanno  perché  sembra 
loro  di  maggior  peso  quel  diletto  che  traggono 
dalla  scienza  in  ragion  di  fine  che  quell'af- 
fanno di  cui  ella  è  contaminata  in  ragion  di 
messo.  Né  altra  forse  é  la  principal  cagione 
di  quel  gusto  immenso  che  provano  gli  spet- 
tatori delle  tragedie  fra  il  pianto.  Più  gio- 
condo riesce  alla  parte  soperiore  dell'  animo  il 
conoscimento  di  quegli  oggetti  grandi,  nuovi  e 
mirabili,  e  di  quella  si  maestrevole  imitazione, 
la  cui  eccellenza  sperimentano  essi  nel  proprio 
commovi  mento,  che  non  é  ingrato  il  cordoglio 
che  la  medesima  imitazione  tragge  a  forza  dalla 
parte  inferiore.  Onde  noo  propriamente  godono 
gli  spettatori  di  attristarsi,  come  alcun  disse, 
non  potendo  mai  la  tristizia  per  sé  stessa  dar 
godimento,  ma  godono  di  quella  cognizione, 
che  non  può  essere  scompagnata  dalla  tristizia. 

CAPO   XUl 

Cornee  anche  Venere  eia  bene  in  ragion  di  fine: 
e  conftimaù  che  eoi  quei  ire  fieno  gli  ut* 
tùau  beni. 

In  ciò  dunque  l' essere  è  dissomigliente  dalla 
scienza  che  di  questa  per  sé  stessa  in  qualun- 
que evento  godiamo,  ma  del  puro  essere  non 
godiamo. 

Or  benché  Tessere  non  sia  per  sé  bastante 
cagione  del  godimento ,  nondimeno ,  siccome 
oggi  ho  spiegato  ad  altro  proposito,  egli  è  bene 
in  ragion  di  fine,  essendo  parte  di  quel  tutto 
eh9  è  oggetto  del  godimento.  Godiamo  noi  della 
acieuza,  godiamo  del  puccre  ;  ina  godiamo  che 
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questi  beni  sieaò  In  noi  ed  appoggiati  i 
nostro:  talché,  se  immaginassimo  che  la  nostra 
scienza  e  il  nostro  piacere  dovesse  rimaner  al 
mondo  dopo  di  noi,  nulla  di  ciò  sentiremmo 
allegrezza.  Queir  oggetto  dunque  onde  ci  eoe* 
soliamo  è  un  composto- il  quale  inchiude  come 
sue  parti  e  il  nostro  essere  e  la  nostra  scienza* 
Ed  in  un  tal  composto  l'essere  ha  natura  di 
fine  in  quanto  egli  è  una  parte;  e  di  più  he 
natura  di  mesto  in  quanto  é  cagione  dell' altre 
parte. 

E  che  tanti  e  tali  appunto  sieno  i  beni  coese 
ho  divisato  fu  per  avventura  una  verità  coperta 
sotto  il  velo  misterioso  di  leggiadre  menzogne 
dagli  antichi  porti,  primi  educatori  -della  bam- 
bina filosofia.  Finsero  questi,  come  vi  è  noto, 
che  Venere  madre  d'Amore  fòsse  da  tre  ancelle 
servita  nello  adornarsi,  che  furono  le  tre  Gra- 
zie, nominate  Talia,  Aglaia,  Eufrosina;  quasi 
volesser  dire  vigor  vitale,  luce  e  letizia  (i).  Ve- 
nere, per  mio  avvisto,  ootne  ieri  fu  avvertilo,  è 
figura  non  pure  della  bellezza  ma  della  bontà, 
che  in  qualche  senso  dalla  bellezza  eon  si  di- 
stingue; poiché  siccome  Is  madre  somministra 
la  materia  nella  generasion  del  figliuolo,  cosi 
Is  bontà  esibisce  all'  animo  nostro  la  materia 
in  cui  egli  geuera  e  produce  I9  amore.  Or  lo 
dooadle  che  abbelliscono  il  volto  a  Venere  e 
la  fanno  piacere  ali9  animo  son  qneHe  tre  pre; 
rogative  ch'io  nomerai:  I9 essere,  che  nel  vigor 
vitale  vien  figurato  ;  la  scienza ,  di  cui  è  sim- 
bolo noe  oscuro  la  luce;  la  letizia,  che  tante 
vale  quanto  il  gaudio.  Ma  che  sto  io  a  rintrao* 
ciane  abbozzato  Ira  l'ombre  della  bugia  ciò 
che  risplende  .nel  sole  del  Primo  Vero  V  Le  tre 
persone  divine  non  hanno  elle  per  una  tale 
appropriazione,  come  parlano  i  teologi ,  divini 
fra  loro  le  tre  sopraddette  prerogative?  Il  Pa+ 
dre,  che  da  nessuno  é  prodotto,  è  fonte  di  tutto 
l'essere.  Il  figliuolo  è  generato  in  ricever  le 
scienza  patema.  La  tersa  Persona  è  spirate 
mentre  accoglie  in  sé  il  loro  amor  vicendevole; 
il  quale  amore  altro  non  è  che  nn  perfettis- 
simo gaudio,  come  appare  da  quanto  il  prime 
di  fu  discorso  intorno  a  ciò  universalmente  dei- 
T  amore  che  lotti  i  boati  portano  a  Dio  (a). 


CAPO  XLIII 

Oppoemoni  a  fin  di  prevare  datti  altri  fitti, 
oltre  a  quei  ire. 

Taceva  il  Qoerengo,  allora  che  il  padre  An- 
drea parlò  io  questa  forma:  S'io  volessi  dire 
ciò  che  nel  vostro  ragionamento  mi  è  stato  og- 
getto di  gustosa  maraviglia ,  converrebbe  che 
ogni  sillaba  ne  ripetessi.  Con  maggior  brevità 
mi  potrò  sbrigare  da  quello  io  che  al  piacere 
ed  alla  maraviglia  non  si  congiugne  nel  mio 
animo  affatto  I9  approvazione.  Due  sono  le  dif- 
ficoltà eh9  io  vi  sento. 

L'una  è  intorno  all'escludere  dalla  cbsse  dei 
fini  tutte  le  cose,  fuori  di  quelle  tre.  Confesso 


(1)  Lib.  a,  e.  ta, 
(a)  Lia.  i,  e.  3^ 
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ébe  cotesto  irfomviroto  panai  aneli'  egli  ingess- 
alo e  tirannicamente  ustirpator  dell'  altra! :  to- 
gliendo eoa  una  proioristooe  iniqua  non  pur 
,  la  vita,  ma  ogni  bene,  non  a  pochi  cittadini 
di  Roma,  ma  a  lotte  le  cote  abitatrici  del- 
l' universo. 

Voi  dite  ebe  gli  abiti  e  le  potenze  non  tono 
amabili  te  non  in  ragion  di  mesti  per  gli  atti 
loro.  Facciamone  l'esperienza.  Piglierò  quei 
ebe  eaeiBpi'Oon  cui  (eecoodo  che  rifcrimmi  il 
oignor  Saraceni)  fu  impugnata  dal  signor  cardi* 
naie  per  le  vestigia  di  Plutarco  la  follia  d'Epi- 
curo^ che  la  reggia  del  bene  ponce  ne*  porcili 
del  sento* 

Archimede ,  rinvenuta  nel  bagno  la  via  di 
dimostrare  la  quintili  dell'  oro  frodato  alla  co* 
rona  votiva,  saltane  fuori  di  presente  e  foraen- 
imto  di  giubilo  va  gridando  per  le  pubbliche 
strade  :  L' ho  trovato,  I'  ho  trovato.  L' ingegno 
et  Pitagora  partorisce  la  famosa  dimostrazione 
par  cui  si  fu  palese  che  nel  triangolo  •  rettan» 
gola  il  lato  opposto  all'  angolo  retto  formi  sem- 
pre un  quadrato  uguale  ai  quadrati  degli  altri 
due  lati.  E  si  reca  ciò  egli  a  prosperità  cosi 
grande  die  in  rendimento  di  graaie  sanifica 
cento  vittima  agli  Dei.  Fate  che  amenduc 
quella  notizia,  cui  procacciaronsi  col  proprio 
ingegno,  la  ricevessero  dall'  altrui  o  per  lesione 
di  libri  o  per  voce  di  maestri  i  ereoMsmo  ebe 
gli  crebbe  inondati  si  gran  torrente  éi  gaudio? 
Non,  per  certo  ;  siccome  non  provammo  un  tal 
gaudio  noi  e  noi  provaron  tanti  altri  che  quelle 
atesse  dimostrano  ai  poscia  impararono.  Adun- 
que non  quella  nuda  cognizione  è  il  bene  che 
ci  rallegra,  ma  la  stessa  cognizione  Ut  quanto 
ella  é  frutto  della  nostra  perspicacia  e  della 
nostra  soienza,  cioè  della  potenza  e  dell'abito. 
E  pero  queste  due  perfezioni  «ollevansi  dal- 
I1  ignobiltà  di  puro  messo  ed  aggiungono  qual- 
che parte  di  feliotià  non  contenuta  nelle  sole 
opera  l'ioni. 

Ma  direte  per  avventura  che  nel  caso  da  me 
proposto  la  gioia  di  Pitagora  e  d1  Archimede 
sarebbe  stata  minore,  perche  minore  sarebbe 
stata  la  gloria.  Onde  non  mrn  larga  che  giu- 
sta mercede  parve  ad  Apulrjo  quella  che  ri- 
chiese Talete  roileiio  (i).  Questi  arendo  tro- 
vata nuovamente  la  maniera  di  misurare  quante 
volte  raddoppiata  la  grandezza  del  sole  aggoa* 
gli  il  cerchio,  per  coi  egli  commina,  insegno! la 
a  Mandrsito  prìenesej  il  quale,  gioioso  della 
inaspettata  notizia,  dissegli  che  domandasse 
quaiuoqoc  mercede  ei  volerà  ;  ma  Talete  :  Ba- 
sterò! mercede  sarammi,  rispose,  ebe  tir,  qua* 
lora  altrui  mostrerai  quel  che  da  me  imparasti , 
professi  ch'io  ne  fui  V  inventore. 

Bene  sta.  Primieramente  non  è  oggetto  di 
vera  gloria  se  non  il  bone:  perchè  adunque,  se 
nelle  predette  spccolasioni ,  o  fossero  ritrovate 
dal  proprio  ingegno  o  imparate  dall'  altrui ,  il 
bene  rimaneva  lo  stesso,  la  gloria  presso  ad 
ogni  nomo  prudente  doveva  esser  ineguale  r 
Secondariamente  fingiamo  che  Archimede  e 
Pitagora  a'  avvenissero  in  qualche  riposto  ma* 

(t)  Fiorii  li».  4. 
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aescritte  ignoto  ad  ogni  altro,  e  ohe  indi  ca- 
vassero quelle  dimostrazioni,  sicché  nessun  «to- 
mo potesse  mai  risapere  eh'  erano  invenzioni 
altrui:  nondimeno  il  gusto  loro  non  arebbe 
pareggiato  il  gusto  di  reri  inventori,  qua!  essi 
H  goderon  di  fatto. 

•  Potreste  di  nnovo  schermirvi  con  dire  che 
l'averle  ritrovate  da  sé  cagiona  maggior  letizia, 
perchè  qoella  sperimentata  fecondità  del  pro- 
prio ingegno  ne  fa  sperare  altre  simili,  sicco- 
me il  saper  noi  che  un  buou  frutto  aia  nato 
nel  proprio  giardino  ce  'I  rende  più  accetto  che* 
se  il  procacciassimo  altronde ,  perchè  ce  ne 
promette  de' simigliatiti  che  sien  per  nascerò 
dallo  stesso  I errano  sotto  al  nostro  dominio. 
Ma  nemmeno  è  valevole  questo  refugio.  Lascio 
staro  che  il  ritrovamento  d'una  occulta  verità 
matematica  non  è  come  un  bel  componimento 
di  lettere  umane,  a  cui  si  richiede  penna  mae- 
stra, ma  può  germogliar  casualmente  anche  da 
un  intelletto  mediocre;  onde  l'opinione  clic 
Pitagora  o  Archimede  aveano  del  proprio  in* 
grgno,  fondata  in  lunga  esperienza,  poco  o  nulla 
polea  variarsi  per  quel  successo  particolare. 
Ma  di  più  figuriamoci  che  que' filosofi,  in  cam- 
bio d'avere  scoperte  si  rare  dimostrazioni  colla 
perspicacia  loro,  le  avesser  lette  nella  prima 
facciata  d'  uh  grosso  libro  nuovamente  lor  ca- 
pitato alle  roani.  Certo  non  arebbon  essi  allora, 
concepita  meo  ragionevole  speranza,  di  arric- 
chir l' intelletto  in  quella  lesiaae  con  molte 
altre  specolazioni  di  simil  metallo,  ne  per  tutto 
ciò  arebbono  cosi  gioito,  siccome  nessun  di  noi 
gioirebbe  a  par  loro.,  se  ritrovasse  alonna  del» 
l'opere  perdute  d'Aristotile  e  cosi  un  tesoro  di 
verità  pellegrine.  In  somma  ehi  vorrà  parlar 
con  ingenuità  e  senza  prorito  di  perfidiare,  co- 
me solete  parlar  voi  e  i  grand'  uomini  pari  vo- 
stri, la  cui  stima  non  si  varia  dall' essersi  ap^ 
posti  o  no  in  un  detto,  confesserà  che  non  ci 
aggrada  meramente  il  sapere,  ma  più  assai  un 
sapere  il  quale  sia  nato  in  casa  e  non  portato 
di  fuori.  E  non  sappiamo  noi  che  Ciro  il  mi- 
nore, principe  d'alto  ingegno  e  non  men  glo- 
rioso che  poderoso,  godeva,  come  di  tanti  sccU 
tri,  d'alcuni  begli  arbori  perch'eran  piantati 
dalle  sue  mani,  ed  agli  ambasciatori  stranieri 
ne  faceva  ostentazione  (  1  )  ?  Anzi  è  ciò  cosi  vero 
che  qualche  sottile  ingegno  ha  credulo  quindi 
pigliar  origine  quel  diritto  di  natura  il  quale, 
se  legge  o  patto  noi  vieta,  fa  signore  ciascuno 
della  cose  prodotte  lavorate  o  trovate  da,  lui. 
Perciocché,  dovendo  tai  cose  venir  in  balìa  di 
qualch'  nomo,  la  natura,  come  intenta  ne' suoi 
editti  al  maggior  nostro  piacere,  volle  die  taci 
cassero  a  colui  il  qual  più  d'ogni  altro  fosse 
f>er  trarne  contentezza;  e  questi  è  il  faoitcro 
o  il  ritrovatore,  quanto  più  naturalmente  eia* 
sanno  compiaced  di  posseder  le  fatture  o  gli 
acquisti-  propri  che  gli  altrui. 

Ila  che  mi  vo  io  affaticando  io  provarvi  ciò 
ohe  voi  medesimo  ieri  affannaste,  flon  dicevate 
che  può  ben  la  felicità  concedersi  alle  creato 
re,  ma  che  la  felicità  posseduta  per  debito  di 


(i)CJcet 
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nitori  sormonterebbe  i  confini  detta  basirne 
creata  (i)?  Dunque  un  lai  diritto  naturale  al 
possesso  della  felicità  sarebbe  un  bene  distinto 
dalla  felicità  is tessa,  ti  quale  non  solo  qualche 
perfezione  ma  infinita  perfezione  le  accresce- 
r**bbe,  tanto  è  lontano  ch'egli  sortiste  natura 
di  puro  me***>.  Che  se  i  beni  ti  racchiudessero 
in  quel  ternario  di  cose,  non  vedete  che  si  do- 
vria  cancellare  dall'ordine  de' beni  ancora  l'a- 
bito della  grazia  e  la  stessa  unione  ipostatiea, 
onde  noi  abbiamo  l'addottiva  e  Crìito  la  natu- 
rale figtruolanza  di  Dio  ,  e  converrebbe  affer- 
mare che  i  beali  e  Cristo  medesimo  rimarrcb- 
bono  egualmente  perfetti,  se,  reggendo  eterna* 
mente  Dio  quanto  il  veggiono  e  giubilando 
quanto  giubilano,  deponessero  gli  uni  la  gre* 
aia,  l' altro  ,la  divinila  ,  giacche  né  questa  né 
quella  costituisce  o  l' essere  o  la  aciensa  o  il 
piacere  di  quell'anime  fortunate? 

CAPO  XL1V 

Concordia  afe/le  predette  due  opinioni  contrarie* 

Tanto  disse  il  P.  Andrea.  E  il  Cardinale, 
tosto  che  l'ebbe  udito,  cosi  pai-lògli  s  Le  vostre 
ragioni  mi  pajono  evidenti  in  maniera,  che  per 
la  mia  parte  condanno  ciò  che  l'altr'ieri  fo  da 
me  ragionato  in  contrario  (a).  E'I  far  altri* 
menti  parrebbemi  un  autenticare  non  la  mia 
sentenza,  ma  la  mia  ostinazione.  Desidero  non- 
dimeno che  voi ,  Monsignore ,  diciate  ciò  eoe 
per  la  parte  vostra  v'occorre.  Se  a  voi  altresì 
le  ragioni  del  P.  Andrea  facesser  gran  forza , 
io  proporrei  una  maniera  di  concordia  che  ri- 
cevesse per  buoni  gii  argomenti  d'amendoe  le 
parti,  giacché  i  vostri  non  meno  mi  paiono 
tanto  robusti  ohe  l'una  e  l'altra  opinione,  per 
mio  avviso,  e  meglio  fornita  d'asta  che  di 
rotella. 

Sorridendo  allora  il  Querengo  rispose  :  Vo- 
lentieri ammette  negoziazione  d'accordo  chi  per 
le  scritture  nuovamente  prodotte  dall'avversa- 
rio teme  di  perder  la  lite.  Onde,  benché  al* 
cuna  replica  mi  sovvenga,  reputo  più  vantag- 
gioso consiglio  il  rimettermi  alla  vostra  trat- 
tazione che  il  far  ostinata  esperienza  del  mio 
diritto. 

Parnii,  ripigliò  il  Cardinale,  che  ai  possa  fi- 
losofare in  tal  modo.  1  pregi  naturali  interni 
sono  l'essere,  la  cognizione,  il  gaudio.  Nessuna 
cosa  che  ad  alcuni  di  questi  non  giovi  è  bene 
in  ragion  di  mezzo;  nessuna  cosa  che  non  sia 
un  possesso  di  questi  é  bene  in  ragion  dì  fine* 
Ora  i  sopraddetti  pregi  avvien  che  %ateno  pos- 
aeduti  in  due  modi:  o  quasi  in  presto  ed  a 
piacere  di  qualche  esterna  cagione,  o  come  al 
possessore  proprj  e  dovuti.  Questa  seconda  ma- 
niera di  possedergli  é  vie  più  desiderabile  e  più 
perfetta  eziandio  in  ragion  di  fine.  Ma  ella  non 
consiste  in  un  punto  Indivisibile,  come  parlasi 
nelle  scuole;  ha  varj  gradi  più  o  meno  atti» 
Il  possedere  alcuni  di  questi    beni  con  pienjs* 

(i)  Lia.  a,  e.  53. 
(?)  Lia.  i,  P.  i. 


alma  esenzione  da  ogni  cagione  esterna  è  a) 
grande  eccellenza  che  basta  per  costituire    un 
Dio.   Però  i  teologi  spiegano  le  divine   lettere 
in  guisa  ohe  Dio,   richiesto  da  Masse    ehi   ci 
fosse,  definisse  di  aua  bocca  la  sua  natura    m 
tal  modo.  Prese  non   qualche  titolo    singolare 
ed  eccelso,  ma  quello  che  si  diffonde  per  la 
spaziatura  delle  cose  più  vili,  quello  del  finale 
nessuna  mendicità  é  povera,  sotto  al  quale  nes- 
suna bassezza  è  depressa,  in  una  parola  ressero 
al  mondo,  e  oongiongeodo  a  perfezione  sì  smunta 
il  modo  di  possederla  per  natura  di  aé   atesso 
e  non  per  virtù  o  per  volontà  d'altrui,  la  in* 
grandi,  la  innalzò,  l'arricchì  in  tal  grado  ohe 
la  trasformò  in  nn  bene  infinito,  in  nn  tesoro 
di  tutti  i  beni    possibili.   Il   possed-r  do 
verno  pregio  con  si  alto  dominio  non  è 
a  creatura.  Anzi  essendo 4 'essere  il  fondamento 
d'ogni  altro  bene,  e  non  potendosi  egli  dalie 
cose  create  godere  ae  non  donato,  convien  che 
dall'altrui  donazione  debban  elle  in    qualohe 
modo  rieoooeoer  pur  anche  tutti  quo*  pregi  che 
su  la  base  dell'essere  vengono  sostenuti.  Non- 
dimeno questo  donativo  dell'essere  può  socce* 
dere  in  doppio  modo:  l'on  modo  é  ohe  il  do- 
nativo aia  ristretto  ad  un  solo  istante ,-  senza 
fondare  alcun  titolo  alla  creatura  di  coacervarla 
in  avvenire,  a  aémigHanza  di  quel  prestito  che 
i  giuristi  ebiaman   precario ,  e  di  più  aie  tale 
che  non  porga  diritto  alcuno  di  godere,  eaian- 
dio  in  queir  istante  il  bene  della  condizione  e 
del  piacimento.  E  questa  é  la  più   imperfetta 
maniera  di  ottenere  V  essere  ;  qua!  sarebbe  ae 
un  uomo  od  altro  animale  (ohe  delle  cose  in- 
sensate, come  incapaci  di  vero  bene,  io  non 
parlo)  fosse  creato  senza  il  necessario  tempera- 
mento per  sopravvivere  e  senza  gli  orfani  per 
esercitare,  anche  in  quel  momento,  n  cogni- 
zione e  il  diletto;  che  desia  cognizione  é  figlino-, 
lo.  L'altro  modo  é  quando  la  donazione  dd- 
l'essere  ci  vien   fatta  da  Dio  in  maniera  che 
non  per  mera  liberalità  di  Ini,  ma  per  debito 
naturale  siamo  poi  conservati.  E  questa  seconda 
maniera  sollevaci  a  maggior  perfezione:  impe- 
rocché può  ben  Dio  ad  nn  tal  debito  derogare 
quando  gli  aggrada  ;  tuttavia  ne  suol  farlo,  né. 
qualora  ci  noi  fa,  dicesi  ch'egli  eserciti  si  pro- 
priamente la  sua  beneficenza  come  ellor  che 
concede  un  dono  superiore  o  non  debito  a 
quella  natura  che  lo  riceve.  Cosi  non  costu- 
miamo d'appendere  i  voti  a   Dio  per  gratitu- 
dine ch'egli  ora  conservi  il  mondo,  che  faccia 
regolatamente  girare  i  cieli  ed  alternar  le  sta- 
gioni a  prò  de1  mortali   nò  oh' ci  ci  mantenga 
in  vita  aenaa  pmvarca  di  quel   divino  sostegno 
il  quale  ogni  istante  ai  fa  mestieri  per  non  ri- 
cascare all'antico  nulla.  Parimente  le  foste  cosi 
delle  vecchia  come  della  nuova    Legge  tutta 
foro  istituite  in  rcndsmciUo  di  grazie  o  per  la 
prima  creazione  del  mondo  o  per  astri   favori 
del  cielo  meramente  graziosi:  ne  mai  ai  eoo*» 
sacrò  giorno,  ai  eresse  lessato,  s'imaaolò  sacri- 
ficio in  ringraziamento  di  qne'  beni  che  Dio  ne 
porge  secondo  l'obbligo  ch'egli  ha  (benché 
proprio  e  stretto  obbligo   veramente   non  sia) 
come  autore  della  natura. 


DEL  BENE 


Vero  è  lotto  ciò  (soggiunte  allora  H  padre 
Andrea),  anzi  quindi  sani9  A  gotti  no  inferisce 
coutra  Pelagio  ohe  l'ajuto  divino  per  non  pec- 
care aia  in  noi  on  beneficio  distinto  da  quanto 
ci  è  debito  per  natura:  perocché,  die1  egli,  ed 
oriamo  per  impetrar  da  Dio  eoe  ci  custodisca 
innocenti,  e  specialmente  lo  ringraziamo  per  m 
vittoria  riportata  da  noi  delle  tentazioni;  là 
dorè  qoet  eh*  è  semplice  pagamento  del  di- 
ritto naturale  non  sool  pigliarsi  da  noi  per  ma- 
teria di  preghi,  né  gran  fatto  aocora  di  riogra- 
siamento. 

Bene  sta,  continuò  il  Cardiaalef  e  lo  stesso 
some  di  grassa  eh' a  questa  sorte  di  beni  senso 
naturai  debito  a  noi  concedati  specialmente 
s'attribuisce,  mostra  che  In  essi  è  maggiore  che 
negli  altri  il  benefieio  •  l' obbligali ooc.  Ora  il 
possedere  nn  bene  con  doverne  grane  atfaltrui 
mercè  è  un  possederlo  non  intero  ma,  per  cosi 
dire,  soggetto  a  pensione  e  tributo.  M  che  è 
al  vero  che  alcuni  Padri  accennarono  (i)  il 
peccato  degli  aogeli  essere  stato  non  già  il  prò* 
tendere  maggior  felicità  di  quella  che  Dio  arerà 
sor  preparata,  ma  il  pretendere  di  conseguirla 
colle  proprie  fona  e  non  par  nuoto  beneficio 
di  Dio. 

CAPO  XLV 

€bri***jtte#met  utMi  ©ne  et  fiuggeno 
daila  predetta  concordia. 

Se  ciò  è  vero ,  già  H  temperamento  dette 
cjosJità  necessarie  alla  vita  non  e  set  bene  in 
vagioo  di  nfeaao  ma  di  fine,  perchè  costituisce 
in  noi  una  possessione  dell'essere  più  perfetta 
ohe  per  divino  miracolo  fossimo  conserrati.  Vi 
contesso,  Monsignore,  come  voi  diami  secco* 
natte,  che  non  era  men  fortunata  la  sorte  di 
santa  Caterina  da  Siena  quando  prira  di  cuore 
oivee  nondimeno  per  cura  propizia  deil'  onni- 
potente  suo  spose.  Vi  nego  con  tutto  ciò  ebe 
lo  stato  di  lei  allora  non  fosse  manchevole  ed 
imperfetto,  come  roi  quindi  ri  studiavate  di 
condri  odere.  Ma  questa  imperfeeioiie  vantag- 
giosamente si  compensata  con  quel  segno  mi- 
racoloso di  taut'  amore  e  patrocinio  del  cielo 
verso  di  lei.  Per  altro,  se  figuriamo  che  Dio 
in  amendue  gli  stati  manifestasse  uguale  affo- 
siene  alla  santa  Vergine»  cerio  pia  nobile  stato 
sarebbe  il  goder  la  vita  non  per  indebita  gra- 
aia  ma  per  diritto  naturale.  £  questa  risposta 
può  accomodarsi  agli  altri  simili  esempi  alle- 
gati da  voi. 

<  Ano  stesso  modo  qoella  bellona  che  piace 
non  per  mera  consuetudine  ma  per  natura  è 
bene  in  ragion  di  fine,  essendo  più  desidera* 
bWc  il  piacere  per  proprio  merito  che  per  er- 
ror  attrai.  Qual  sia  poi  ciò  che  piace  naturai- 
monte  e  ciò  che  piace  por  rigor  dell'  assuefa- 
sJene  non  è  qui  luogo  da  esaminarsi.  Certo  é 
ebe  non  quando  oi  diletta  la  rista,  dilètta  per 
mera  osarne.  E  obi  non  rade  ebe,  i ndipenden* 
temente  sta  qualsivoglia  usanza,   più  ne  piace 


Sai 


mirare  il  cielo  stellato  ohe,  un  tugurio  uff** 


<I)  Or**.  I.  34,  Mar.  s.  17,  Asg.  il,  éi  GfvK. 


cip.  a. 


Con  la  medesima  regola  ei  accorgeremo  ohe 
le  potente  e  gli  abiti  per  conoscere  godono 
bontà  di  fine;  perchè  il  conoscere  per  virtù 
propria  e  non  per  illustrazione  altrui  è  un  poi* 
sesso  più  eccellente  della  oogniaiooe,  come  voi, 
padre  Andrea,  egregiamente  provaste.  Però  veg* 
giamo  che  il  mirar  Dio  a  macia  a  focaia  non  è 
perfeaione  impossibile  a  creatore,  ma  favor 
questo  aaeoVsuno  conoscimento  per  debito  na- 
turale ha  luogo  in  Dio  solamente ,  nò  in  crea- 
tura può  ritrovarsi,  a  comun  parer  della  sono-, 
la*  Può  nondimeno  alla  stema  visione  di  Dio 
aver  la  creatura  qualche  diritto,  non  già  do* 
volo  alla  sua  natura,  ara  innestatole  dalla  di- 
vina liberalità;  e  questo  diritto  è  quella  grazia 
che  ci  rende  adottivi  del  Padre  Eterno.  Ella 
io  ordine  all'esser  nostro  è  grassa,  perché  tra* 
soeede  ogni  misura  -di  perfeaione  a  cui  Tesser 
nostra  potesse  aspirare  ;  ma  la  stessa  grasia  in 
orarne  alla  visiona  di  Dio  od  al  gaudio  che  da 

2 siesta  fiorisce  è  natura ,  essendo  quasi  radico 
a  cui  ansarti  atti  cosi  naturalmente  vengono 
inori,  come  dal  fuoco  ri  caldo  e  ttaMa  pietra  il 
moto  all'  ingiù:  che  però  niente  minor  mira- 
colo farebbe  Iddio  se  ad  un'  anima  sciolta  M 
corpo,  già  purgata  dalle  colpe  e  guarnita  di 
grasia,  negasse  l'aspetto  suo  che  qoando  alle 
fiamme  di  «Babilonia  vietò  l' ardere  i  tre  fan- 
ciulli Questa  è  la  ragione  per  cui  la  gratis  è 
buona  in  ragion  di  fioej  essendo  più  beata  pre* 
rogativa  il  veder  Dio  per  qnalobe  titolo  di  na- 
tura intrinseco  agli  animi  nostri,  benché  fon- 
dato da  prima  in  dono  soprannaturale  e  gra- 
ssoso, ohe  il  vederlo  per  beneplacito  divino, 
allatto  indebito  a  noi  ed  a  tutto  ciò  che  al- 
berga dentro  di  noi. 

«Molto  maggior  perfeaione  é  poi  l' unione  ipo- 
statica,  la  quale  non  pur  fonda  un  titolo  assai 
più  forte  di  veder  Dio,  ma  di  vederlo  con  qua- 
lunque visione  più  chiara  e  più  intensa  che 
sappia  o  desiderar  la  voglia  o  immaginar  il  pen* 
stero,  e  oltre  a  ciò  d'ottener  da  lui  e  per  sé 
e  per  gli  sltri  quanto  soggiace  air  onnipotenza 
e  quanto  comprendesi  netl'  infinità. 

Eccovi  approvato  da  me,  padre  Andrea,  quel 
che  diansi  vi  argomentaste  di  persuaderci. 

Dall'  altro  lato  riasan  vero  quanto  ne  divisò 
Monsignore,  cioè  che  gli  altri  beni,  se  li  sepa- 
riamo da  quei  tre,  desameren  tosto  dalla  natura 
di  beni.  Che  si  curerebbe  d' aver  una  comples- 
sione a  cui  fosse  dovuta  l'età  di  Nestore,  quando 
aspettasse  con  certessa  la  scure  sul  collo  fra 
lo  spazio  d'un' ora?  Chi  si  pregerebbe  di  te* 
soreggiare  nell'intelletto  tanti  abiti  di  scienze 
quanti  ne  accolse  tutta  la  Grecia  insieme,  se 
Dio  gli  rivelasse  di  voler  tener  oziosi  lutti  que- 
gli abiti  senza  secondarli  già  mai  d' un  solo  co- 
noscimento? Che  prò  l'essere  smaltato  eoo  tutta 
la  grazia  de'sera6ni»  l'esser  deificato  con  Tistessa 
unione  ipostatiea,  quando  per  tutto  ciò  non  si 
godesse  mai  o  la  vision  beata  o  la  brniVolmza 
di  Dio  o  la  vencrazioo  delle  creature  o  altro 
bene  di  quegli  che  Monsignore 'annoverava  jwr 
fitti?  L'aver  diritto  ad  un  bene  lo  rende  più 


soave  qnando  II  possiede  )  ma  quandi  len'è 
privo  senza  speranza  d'  ottenerlo ,  quel  titolo 
allora  o  di  Bolla  serve  o  solo  per  tormentare. 
E  però  1*  esser  esclusi  dalla  visione  di  Dio  pon 
sarebbe  pena  degli  angeli  peccatori,  se  Dio  non 
gli  avesse  prima  innalzati  sopra  i  confini  di  lor 
natura.  Quel  titolo  ohe  loro  fu  dato  di  potervi 
aspirare  è  quello  cj»e  sparge  assettato  nella  pre- 
sente lor  privazione»  Quindi  è  che  un  Achille 
nonficcato  in  eterni  ceppi  dal  cielo  non  pur 
non  trarrebbe  felicità  dall'innata  potenza  nel 
corso,  con' altre  volte  io  dioca,  ma  questa  il 
renderebbe  vie  pia  infelice  d' un  toppo  confi- 
nato agli  stesai  vincoli ,  perchè  ni-ebbe  essere 
a  lui  più  dannosa  e  cosi  piò  aspra  quella  pri- 
gione. E  che  il  bene  consista  in  quelle  tre  cose 
e  non  in  altra  separata  da  loro  si  scorge  chia- 
ro. Cristo  è  bealo  non  perchè  è  figlinolo  di  Dio, 
ma  perche  vede  e  gode  Iddio.  Né  se  in  croce 
avesse  cessato  di  vederlo,  come  taluno  falsa- 
mente credette,  la  divinità  unita  l'arebbe  al- 
lora beatificato;  là  dove,  se  per  quel  tempo 
avesse  disposta  l' unione,  non  la  visione  di  Dio, 
ritenuta  egli  arebhe  pur  la  beatitudine  fra  i 
tormenti.  Ma  nella  materia  presente  accade  ciò 
che  è  trito  ne1  numeri  :  alcune  figure  cbiamansi 
nulle  perchè  nulla  montano  per  sé  sole,  ma  una 
di  loro  proposta  alle  figure  sigohlealrici  di  nu- 
mero aggiugne  ben  nove  doppj  al  nomerò  dal- 
l'altre significato.  Cosi  questi  titoli  naturali  di 
eooservar  l'essere  e  di  goder  conoscimento  e 
diletto,  per  sé  soli  nulla  veglione,  ma  congiunti 
col  loro  effetto  il  rendono  spesse  volte  pia  pre- 
giato a  dismisura.  Per  esempio,  si  ponga  l'unione 
ipostatica  in  un  uomo  a  cui  Dio  per  decreto 
della  sua  libera  padronanza  non  voglia  in  ri- 
guardo di  lei  dispensare  alcun  bene,  lasciando* 
gli  sol  quelli  che  per  altro  gli  eran  dovuti,  non 
l'ami  più,  non  l'onori  più,  non  gli  dia  mag- 
giore scienza,  maggior  diretto,  maggior  virtù , 
io  veramente  non  vedo  quol  esca  di  desiderio 
apparisse  nell'unione  ipostatica  offerta  con  que- 
sti patti.  Ma  essendo  io  Grato  sì  chiara  la  vi- 
sione di  Dio,  si  trabocchevole  il  gaudio,  sì 
eroica  la  virtù  ;  amandolo  sì  cordialmente  il 
Padre,  venerandolo  si  profondamente  ogni  crea- 
tura; questi  beni,  posseduti  come  dovuti  a  lui 
e  come  minori  assai  del  suo  merito  per  l'infi- 
nita dignità  dell'  unione  inestetica ,  il  rendono 
più  beato  per  innumerafeili  volte  che  se  o  senza 
titolo  veruno  o  per  titolo  men  sublime  gli  ma- 
ser conceduti. 

CAPO  XLVI 

Seconda  appósizion  principale  cantra  il  discorso 
del  QuerengOj  la  qual  prova  che  anche  fei<~ 
rare  è  bene. 

Approvarono  a  gara  il  Qoerengo  e  'I  padre 
Andrea  il  modo  con  cui  vennero  conciliate  dal 
Cardinale  le  due  sentenze  contrarie»  Ed  egli, 
stanco  ornai  dalla  lunga  quiete,  levassi  in  piedi 
invitando  gli  altri  a  passeggiar  seco  m  ameno 
fiale,  mentre  l'ora  già  tarda  area  spuntati,  per 


PALLAVICINO 

oasi  dire,  I  reggi  del  sole,  onde  ai  languidi  etl 
obliqui  lor  colpi  servivano  gli  alberi  di  opposrv 
tono  riparo.  F.  quivi  duceso  rirercò  il  P.  Àsa— 
drea  con  virtuosa  impazienza  che  propon 
seconda  difficoltà. 

Ed  egli  ;  Il  dubbio  eh'  io  voglio  rappr 
tarvi  non  men  riguarda  le  cose  ieri  coochiuee 
ohe  le  oggi  discorse  da  Monsignore  ;  ma  ieri  9 
non  so  in  qua!  modo,  fra  quella  e  vastità  di 
materie  e  novità  di  speculazioni  scappò  dalla» 
vista  mia  qnand'io  m Meningea  di  proporla  nlfam 
vostra.  Nondimeno  bene  sta  ;  che  la  nostra  me* 
moria  suol  rassomigliare  non  una  libera  cem- 
pagna,  ma  nn  parco  racchiuso,  dove  la  fior* 
tracciata  può  bene  per  un  poco  agguaterai,  osa 
non  sempre  fuggire.  Quel  che  ieri  ra'oad  df 
mente  oggi  me  V  ha  ricondotto  al  pensiero  ciò> 
che  nuovamente  n'e  occorso  di  ragionare  ita. 
simigliente  materia.  Il  dubbio  ai  è:  Come,  se- 
condo le  definizioni  tra  noi  convenute,  debberà 
fra  le  "cognizioni  approvarsi  per  bene  solamente 
le  vere,  e  non  solo  per  minor  bene  ma  pee» 
male  condannarsi  le  false;  bene  per  noi  è  ciò) 
che  posseduto  rallegra,  e  male  rio  che  contri* 
sta.  Pertanto  io  vorrei  che  mi  fosse  apiegato 
come  l'errore  possa  esser  male  ,  poiché  egli» 
quand'è  presente,  non  è  mai  oggetto  che  at- 
tristi. 

Preveggo  quel  che  risponderete:  Essersi  da 
noi  definito  il  bene  dò  ohe  posseduto  senza  er- 
rore rsllegra.  Ora  l'errore  non  possedesi  mal 
senza  nuovo  errore  :  perchè  chi  erra  con  I*  in* 
telietto  non  è»  d' errare,  anzi  stima  per  verità 
l'error  suo;  altrimenti  noi  riterrebbe:  e  per 
questo  secondo  errore  si  compiace  e  si  rallegra 
del  primo  errore.  Ma  se  ciò  è,  adunque  l'er- 
rore, quando  non  abbia  luogo  tra  i  beni,  non 
può  almeno  essere  annoverato  fra  i  mali;  ine**. 
Ir' egli  è  tale  che  non  può  mai  esser  oggetto 
di  mestizia.  Anzi ,  ohe  dico-  io  V  error  non  è 
msle?  Se  non  vorremo  ingiustamente  levate  al 
popolo  ls  giurisdizione  eh'  egli  ha  sopra  -1'  uè© 
delle  voci,  sarà  forza  onorar  l'errore  col  noma 
di  bene.  E  ehi  mai  fra  tutto  il  popolo  negherà 
d' intitolar  bene  e  desiderabile  un  oggetto  il 
qua!  è  per  natura  (che  che  ne  sia  la  ragione) 
sempre  stillante  di  gaudio  né  mai  conlaminato 
dalla  tristezza? 

Diranno,  oppoaegli  il  Saraceni,  che  l'errore; 
è  cattivo  perch'è  coosighero  ingannevole  ehm 
induce  la  volontà  a  deliberaaiooi  dannose  ed 
apportatrici  poi  di  mestizia. 

Adunque,  soggiunse  il  P.  Andrea,  l'errore 
non  è  male  per  sé  medesimo  ed  in  ragion  di 
fine  ;  solo  è  male  pe'  suoi  effetti  ed  in  quanto 
mezzo.  Ma  sotto  questo  risguardo  anoora  quanti 
errori  sono  giovevoli  !  Non  si  procura  giovevol- 
mente che  V  infermo  erri  nell' impicoolir  con 
V  opinione  il  suo  male,  affinchè  il  timore  nasi 
cagioni  in  lui  queU'  effetto  medesimo  eh'  egli 
teme  ?  Quanti  capitani  prudenti  celarono  al 
soldato  il  suo  rischio,  mostrandogli  ex»*  pros- 
sima la  vittoria  quand'egli  era  veramente  za 
l'orlo  della  morte,  e  cosi  ottennero  eh' ei  pu- 
gnando con  più  franchezza  rendesse  vero  ciò 
«ne  falsamente  ripetè  vej-iaimjs*?  £  celebre  in 
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ciò  r  compio  <H  Tullio  Ostilio  (t),  ohe  tradito 
ed  abbandoni  to  da  Merio  S  offrii o  nella  beUs- 
glia,  diede  a  credere  a'  soldati  ebe  Suffezào  era 
cV  accordo  con  Ini  a  metter  in  mezzo  i  nemici 
e  con  tal  inganno  cambiò  agP ingannati  l'immi* 
■cote  sooofitfa  in  trionfo. 
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.  .  .  Pomo n t,  quia  posse  videntur  (a), 

diate  quel  poeta.  Ma  che  occorrono  pio  lungi» 
prave?  non  mi  raccontaste  voi  ,  signor  cava- 
liere ,  ohe  nel  discorso  di  ier  I'  altro  avevate 
mostrato  con  autorità  e  con  estro pj  che  P  or» 
ror  dilettevole  è  un  bene  setafcieate  a  felici* 
tace? 

CAPO    XLVII 

Tentati  la  solution*  col  mostrare  che  V  errore 
i  abbonito  lontano  ed  odiato  presente:  e  co- 
me alcuno  possa  conoscerà  il  suo  errore  pre* 


Opposegli  il  Saraceni  di  nuovo  :  Almeno  l'er- 
rare  prima  d'incorrervi  non  s'appetisce,  ma 
piuttosto  s'abborre.  Nessuno  vorrebbe  ingan- 
narsi. E  cosi  non  si  adatta  all'errore  la  defini- 
alone  del  bene,  cioè  ch'egli  conosciuto  senta 
errore,  qoaado  è  lontano,  invaghisca  il  deside- 
rio; ma  qoetla  del  male,  cioè  eh'  irriti  i'afcbor- 
rimento.  Né  dobbiamo  in  questo  oggetto  par- 
ticolare ricercar  l' altra  parte  della  definizione 
det  male,  cioè  ch'egli  posseduto  senza  errore 
porti  cordoglio,  essendo  impossibile  dell'  errore 
quella  condizione  posseduto  sema  errore  ;  il 
ohe  ben  voi  dimostraste  pur  ora, 

Qui  si- frappose  il  Cardinale  dicendo:  Ami 
panai  ella  possibile  in  qualche  modo;  e  in  quel 
modo  ch'ella  è  possibile  si  verifica  dell'errore 
cè/ei  posseduto  e  riconosciuto  cagioni  affanno. 
Il  caso  potrebb'  esser  questo.  Conferisca  uno 
scolare  di  matematica'  al  suo  maestro  varie  da 
sé  trovate  e  credute  dimostraziooi.  Il  maestro 
gli  dica:  Io  una  di  coleste  cose  nascondesi  un 
paralogismo;  né  gli  significhi  in  cui.  Lo  sco- 
lare benché  dia  fede  al  maestro,  nessuna  però  j 
depone  di  quelle  credenze  io  particotsre;  poi- 
ché nel  resto  qualsivoglia  di  esse  gli  si  rap- 
presenta per  vera ,  e  la  risposta  del  maestro , 
condannandone  una  in  genere  ed  approvando 
l'altre,  scode  probabile  la  veri  là  di  ciascuna  con- 
siderata da  parte,  essendo  di  ciascuna  in  par- 
ticolare pia  verisimile  ch'ella  sia  nel  maggior 
riomero  delle  tante  vere  che  nel  minore  o  piut- 
tosto net!'  unità  della  falsa.  Ritiene  pertanto  lo 
scolare  tutti  que' giudici;  B*»  ««pendo  in  uni- 
versale eh' un  di  essi  è  ingannevole,  ne  sente 
pena  e  vorrebbe  non  averlo*  Ecco  in  qusl  mo- 
do ehi  erra  di  presente  con  l' intelletto  può 
conoscer  d' errare,  e  come  in  tal  caso  l' errore 
è  oggetto  a  lui  di  tristezza. 

(i)  Ur.  li»,  i. 
(a)  Lia.  io,  e.  45. 


CAPO  XLVIII 


Impugnasi  la  soluzione  precedente}  e  confer- 
masi con  altre  ragioni  che  t  errore  sia  pia 
èene  che  male. 


'   Sottili  aon  le  risposte ,  segui  allora  il  padre 
Andrea,  ma  non  tali  eh*  io  me  n1  appaghi. 

Voi  dite,  signor  cavaliere,  che  l'errore  pri- 
ma d'averlo  non  si  desidera  ma  si  fugpe.  Q 
parlate  dell'errore  in  risguardo  de* suoi  effetti, 
o  dell'  orrore  considerato  per  sé  medesimo.  Net 
primo  senso  tal  volta  ancor  s*  appetisce,  quejW  - 
d' egli  è  giovevole,  con  farci  stimar  a  noi  stessi 
possessori  d'oggetto  desiderato,  e  però  ne  ral- 
legra* Non  m'affatico  in  provarlo >  perché  so 
che  voi  medesimo  nel  primo  congresso  abbon- 
dantemente il  provaste.  E  lo  stesso  dico  del- 
l' errore  presente ,  eziandio  conosciuto ,  nella 
maniera  ingegnosamente  proposta  dal  signor 
Cardinale  ;  il  qual  errore  tal  volta  per  l' utilh 
tà  ne  porge  allegrezza.  Perocché  ae  mi  fosse 
detto  da  persona  degna  di  fede  e  consapevole 
de'  miei  pensieri  che  io  credo  una  certa  cosa, 
h  qual  è  falsa,  non  significandomi  qual  aia,  me, 
solo  affermando  che  si  fatta  credenza  mi  reca 
gioia  di  presente  né  mi  può  danneggiare  hi  fu- 
turo, io  per  me  non  sarei  sollecito  di  cercare 
una  verità  che  senza  verun  profitto  nViropo-, 
veHsse  di  guato. 

Se  poi  ragioniamo  nell'altro  senso,  il.  quel 
solo  è  conforme  alla  qoistione  presènte  che  noi 
trattiamo,  cioè  dell'aguzzar  il  desiderio  e  dei 
consolare  col  possesso  in  grazia  di  sé  medesimej 
come  fine,  ancor  questo  par  che  convenga  ali 
l' errore,  non  già  di  pari  con  la  scienza,  ma  più) 
almeno  che  alta  pura  privazion  dell' errore» 
onde  Terrore  non  sarà  mica  un  bene  che  a'«g« 
guagli  alla  scienza  siccome  né  men  la 'scienze 
nostra  è  bene,  il  quale  s'agguagli  alla  scienze 
de*  beati,  ma  sarà  bene  e  non  male,  essendo 
meglio  I'  averlo  che  I'  esserne  privo  senza 
veruna  ricompensa.  11  che  non  accade  nel  do- 
lore, eh*  è  vero  male.  Ciò  rh'  io  affermai  del» 
l' errore  il  provo  cosi.  Propoogasi  questo  par- 
tito a  ciascun  di  noi:  o  di  conoscer  tette  le 
cose  con  errore,  o  di  non  conoscer  nulla  ma 
viver  sepolto  in  perpetuo  sonno.  Qual  condi- 
zione eleggeremmo?  lu  certo  la  prima,  e  cre- 
derei che  tutti  in  ciò  mi  sarebber  compagni j. 
adunque  l'errore  è  pia  vantaggioso  che  la  mera 
privazion  dell'  errore.  E  ciò  che  avvieo  dell'er- 
rore in  genere,  paragonato  alla  privazione  in 
geoere,  avverrà  per  conseguente  d'un  errore  in 
particolare  paragonato  alla  sua  privazione  par- 
ticolare. 

Qui  ripigliò  H  Saraceni:  Pormi  pure  d'aver 
inteso  ohe  i  teologi  ammettono  in  Cristo  e 
nella  gloriosa  madre  di  lui,  mentre  furono  ias 
terra,. ansi  in  tutti  gli  abitatori  det  cielo,  qual- 
che ignoranza  di  quella  sorte  che  Aristotile  ap- 
pella di  negazione,  cioè  mera  privazione  di  qual* 
che  scienza,  giacché  a  Dio  solo  è  dato  il  cose- 
prender  nel!'  intelletto  Infinito  ogni  verità,  ma 
che  non  cosi  qe'  medesimi  aoiazeUoao  quella 
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cbe  Aristotile  citiamo  ignoranza  di  disposizione 
e  che  con  altro  vocabolo  vien  della  errore; 
•dunque  la  prima  è  men  rea  cbe  la  seconda. 
Dubito,  il  F.  Andrea  replicò,  se  la  vostra  con* 
tegnente  in  provar  cbe  Terrore  sia  peggior 
della  pura  ignoranza,  perchè  questa  e  non  quello 
albergane!  cielo,  abbia  in  favor  suo  altrettanto 


quegli  avventurosi  intelletti  cbe  nominaste  non 
•appiano  tuttavia  ogni  vero,  si  è  perché,  essendo 
Éniti,  non  convettive  cbe  abbracciassero  col- 
l'ampiezza  del  pensiero  cotanti  oggetti  quanti 
l'infinita  sapienza.  Ma  quegli  oggetti  che  ab* 
braeciarono  lo  bensì  conveniente  cbe  gli  ab- 
bracciassero non  solo  in  maniera  pia  deside- 
rabile della  pura  sua  privazione  ma  nella  pia 
eccellente  maniera,  cioè  oon  intendimento  non 
pur  non  errante  ma  ne  meno  vero  ed  incerto. 
"Et  tuttavia  sappiamo  che  la  notizia  incerta  ma 
vera  è  migliore  delle  mera  ignoranza  ed  è  pre- 
giata fra  noi  mortali,  cbe  sol  con  gli  occhi  del- 
l' incertezza  possiamo  contemplar  gli  oggetti  o 
niù  numerosi  o  più  alti  o  piti  necessarj.  Cosi 
La  pia  del  reale  non  portar  indosso  altre  gioie 
«he  di  meravigliosa  bellezza,  oon  perchè  l'air  re 
ancora  non  sieno  di  qualobe  pregio  e  ragiono» 
folmente  desiderale  dalle  persone  inferiori,  ma 
perchè  alla  maestà  d' un  re  conviene  che  tutti 
t  suoi  ornamenti  ostentino  essi  ancora  una  sin- 
golarità come  regja  fra  gli  ornamenti  de'privsti 
Adunque  non  tuttociò  ch'è  buono  in  quale  o- 
qoe  ptcciol  grado  convieni*  ad  ogni  altezza  di 
auto,  quando  in  luogo  di  quel  bene  ve  n'ha 
degli  altri  possibili  nel  medesimo  genere  pia 
perfetti.  Siccome  non  ogni  dono,  benché  per 
altro  di  qualche  stima,  confassi  ali*  maestà  di 
ogni  personaggio,  e  siccome  non  qualsivoglia 
diletto,  avvengacbè  lecito,  merita  d'albergare 
ne' cittadini  del  paradiso.  Ma  né  stomaco  digiu- 
no rifiuta  i  cibi  non  signorili,  né  l'animo  dei 
mortali,  pur  troppo  mendico  di  beni,  si  prende 
a  schifo  i  meno  eccellenti.  E  cosi  ama  piutto- 
sto di  travedere  che  d' esser  cieco  Unto  con  gli 
occhi  esterni  del  corpo  quanto  con  gì'  iMerni 
detr animo;  anteponendo  in  somma  Terrore  al- 
l' ozio  totale  della  parte  conoscitrice,  il  quel 
•aio  o  è  morte o  nulla  migliore  a  noi  della  morte. 

CAPO  XL1X 

S'insinua  la  risposta  eoi  distinguer  le  tre  ano* 
<  rasiti*  dtWinUlUttOj  mostratalo    che  macho 
ia  prima  apprensioni  è  bone  e  ch'ella  è  il 
fine  Mia  poesia, 

II  Querengo,  che  «Ila  seconda  opposizione 
del  padre  Andrea  fin  a  quel  leropo  area  taciuto 
reggendo  gli  altri  rimaner  in  silenzio,  si  mosse 
a  parlargli  così  :  Nessuno  dì  quegli  antichi  so- 
fisti, celebri  lodatori  di  argomenti  disperati,  pu- 
gnò più  eloquentemente  per  la  sua  causa  che 
voi  ora:  mentre  vi  siete  fatto  avvocalo  dell'errore 
e  non  già  dell'errore  mascheralo  di  verità,  com'è* 
suol  comparire, ma  scoperto  enulU  distilli  usante 
la  sua  deformila,  la  quale  ci  nemmeno  «  sé  slesso 
giammai  •'  attente  di  palesare.  Qua  sofisti  altea' 


non  persuadevano  Ai  fatti  che  il  proprio  ingegno, 
voi  la  conclusione  propostavi  e  per  Ul  ròodo 
insieme  V  ingegno  vostro,  tanto  maggiore  dei 
loro  quanto  è  maggior  impresa  vincere  *  aooo- 
tere  gl'intelletti  che  solleticare  gli  orecchi;  poi- 
ché di  buon  grado  ci  lasciamo  dilettare,  emm 
ripugnanza  sentiamo  stringerci.  Il  primo  ai  gra- 


di verità  quanto  di  autorità.  La  ragione  per  cui     disce  da  noi  come  ossequio,  al  secondo  eocitra- 


stiamo  come  ad  assalto. 

Io  stimo  che  1  discorso  da  voi  recato  sia  fal- 
sità, ma  non  isttmo  che  sia  errore,  perchè  voi 
medesimo,  s' io  non  m' inganno  T  inventaste^ 
con  I'  ingegno,  no*  V  approvaste  con  l'opinio- 
ne. Ma  v'  assicuro,  cbe  se  tutti  gli  errori  aves- 
sero UnU  eccellenza  di  sottigliezza,  io  accet- 
terei cotesto  discorso  per  vero  e  terrei  per  fe- 
licità l'errare. 

Mentre  v'aggradi,  proporrovvi  eoo  quei  di- 
stinzione io  speri  di  rinvenire  dove  si  covi  ai 
bello  e  si  occulto  inganno. 

Tre  sono  i  modi  con  cui  conosce  il  nostro 
intelletto.  Conviene  cbe  in  grasia  dell1  ordino 
e  della  chiarezza  vi  contentiate  ch'io  in  breve 
metta  innanzi  alcune  cose,  note  ancora  a'prio- 
oipisnli;  poiché  so  bacai  fondamenti  di  pietre 
rosse  e  volgari,  ha  bisogno  d'appoggiarsi  ogni 
alto  e  maraviglioso  edificio.  V  uno  dunque  di 
questi  tre  modi  si  chiama  prèma  offrendo** 
perciecehé  apprende  quasi  I'  oggetto  fra  le  sue 
mani,  senza  però  antentiearlo  per  vero  né  ri- 
provarlo per  falso  |  come  aUor  ohe  ai  lagnano 
le  narrazioni  di  Virgilio  e  di  Omero,  eoo  san 
certezza  quali  sien  tratte  doli' istoria,  quali 
creale  dall'  invenzione,  e  però*  senza  alarne  gin* 
dicio  di  veritiere  o  di  saenzngnece. 

U  secondo  modo  eoo  cui-  conosciamo  ha  no- 
me giudioio,  perchè  come  il  giudice  dai  tnbo- 
nale,  cosi  egli  proferisce  sentenza  intorno  alla 
verità  o  falsità  deli' oggetto*  E  benché  il  far  ciò 
sia  comune  a  tutti  i  conoscimenti  che  non  sono 
prima  apprensione,  tuttavia,  in  quanto  queste 
seconda  specie  distingnesi  dalla  terza,  contien 
solo  que'giudicj  non  ohe  da  noi  son  formali 
per  lume  recatoci  da  un  altro  precedente  gin* 
dicio,  ma  che  alla  soia  apparenza  dclt'obbiette 
sorgono  in  noi  :  come  allora  eh'  io  affermo  di 
esser  vivo,  di  muovermi,  che  il*  tutto  è  i 
della  parte;  alle  quali  affermazioni  altro 
mi  spinge  che  una  tale  apprensione  deal'  og- 
getto affermato  la  quale  è  in  me  e  per  espe- 
rienza, come  nelle  prime  due  por  ora  reente, 
o  per  chiara  e  naturai- congiunmone  di  termi- 
ni, come  nell'ultima.  E  di  queste  proposizioni 
immediate  e  manifeste  di  lnr  naturo  voi  me- 
desimo favellaste  ieri  copiosamente  contro  gh 
scettici. 

Altri  giudicj  appartenenti  alla  terza  specie  di 
cogoii ione  ai  chiaman  snscorst,  tolta  la  meta- 
fora del  movimento  locale.  Come  in  questo  mo- 
vimento per  mezzo  d'uno  spazio  vicino  diecor- 
resi  ad  un  altro  lontano,  cosi  nel  suo  argo- 
mentar l'intelletto  per  mezzo  di  quelle  propo- 
sizioni immediate  e  postegli  quasi  a  canto  dalla 
natura,  discorre  di  mano  in  mano  ad  altre  ve- 
rità più  remote.  Ed  a  questa  terza  specie  rido- 
conti  quasi  tutti  i  giudi?)  nostri;  perciocché  le 


DEL 
verità  Immediate  eoo  rare  di  nomerò  ma  fer- 
tili di  progenie.  E  come  da  pochi  fonti  aboc- 
cano  ianumerabili  e  larghi  rivi,  coti  da  pochi 
principi  scaturiscono  l' infinite  notizie  di  tante 
e  ai  vaste  sciente  che  adornan  I'  uomo. 

Tolta  tre  queste  aorti  di  cognizioni  perfezió- 
tsano  io  qualche  modo  l'intelletto.  La  aeconda 
è  la  più  eoceUente  ed  è  quella  aola  eh'  ha  luo- 
go io  Dio.  La  lena  è  miglior  della  prima,  ca- 
pendo meglio  il  saper  la  verità  dell'oggetto, 
benché  quaai  per  teatimooianca  d'altre  verità 
messane  e  non,  per  cosi  dire ,  dall'  aspetto  e 
dalla  voce  di  lui  medesimo,  che  il  restarne 
eoo  ignoranza.  Tuttavia  la  prima  apprensione 
ancora  è  partecipe  di  qualche  pregio  ed  è  ma- 
teria di  qualche  gaudio.  Noi  reggiamo  noi  nei 
mvoleggiamenti  poetici?  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  eondicton  di  mortali  ai  lascia  con  diletto 
incantar  dalla  favola,  imprigionar  dalla  scena. 
Né  ciò  interviene  perchè  si  stimino  veri  quei 
prodigiosi  ritrovamenti,  come  ai  persuasero  molti 
uomini  dotti.  Chiedasi  a  coloro  che  sofTron  di 
buon  talento  la  fame,  il  caldo,  la  calca  per  udir 
le  tragedie,  a  coloro  che  rubano  gli  occhi  al 
tonno  per  dargli  alle  curiosità  de'  ramanti;  cbie- 
dati,  dico,  te  gli  uni  credoo  che  i  personaggi 
i  quali  parlano,  conosciuti  da  loro  tal  Tolta, 
sten  Belisario  o  Solimano  oppressi  dalle  scia- 
gore,  e  se  gli  altri  credono  che  i  sassi  per  aria 
ai  trasformassero  in  carelli  a  prò  de'  Nubj,  o 
ohe  la  Fortuna  reniate  peraonalmente  a  far  il 
nocchiero  a' cercatori  di  Rinaldo. 

Chi  dubita  che  risponderanno  di  no?  Se  por 
vi  ha  taluno  cotanto  semplice  a  cui  possan 
darsi  a  credere  cosi  evidenti  falsità ,  certo  le 
poesie  non  ai  scrivono  con  dicitura  tanto  vol- 
gare che  ali1  intendimento  di  costoro  mostri  osi 
iodirìuate.  Ma  di  più,  se  fosse  P  intento  della 
poesia  l'esser  credute  per  vera,  avrebbe  ella 
per  fine  intrinseco  la  mentogna,  condannata 
indispensabilmente  dalla  legge  di  natura  e  di 
Dio,  non  estendo  altro  la  mentogna  che  dire 
il  folto  affinchè  sia  stimato  per  vero?  Come 
dunque  un'arte  si  magagnala  sarebbe  permessa 
dalle  repubbliche  migliori?  Come  lodata,  come 
usata  eaiandio  da  scrittori  santi  ?  Non  parlo  di 
ciò  che  pretendesse  la  poesie  nel  suo  primo  na- 
scimento ,  qutndo  la  rossetta  degl'intelletti  e 
gli  spropositi  adorali  dallt  superstizione  rende- 
vano per  avventura  credibili  quelle  menzogne. 
Che  però  reggiamo  allora  la  poesia  d'  Omero 
esser  discacciala  dalla  Repubblica  di  Platone 
come  perniciosa  per  le  indegne  opinioni  che 
seminava  intorno  agli  Del.  Ma  parlo  della  poe- 
aia  qnal  ella  poi  seguitò  ne' secoli  più  eruditi, 
qua!  è  al  presente,  quando  già  le  sue  falsità 
uè  tuo  credute  dagli  editori  né  condannate  dai 
magistrati  oè  ripresa  dai  zelanti. 

Pertanto  l' unico  ecopo  delle  poetiche  tavole 
ti  è  l'adornar  l' intelletto  nostro  d' immagini  o 
vogliane  dire  d*  apprensioni  sontuose ,  nuove , 
mirabili,  splendide.  E  ciò  è  gradito  per  si  gran 
bene  al  genere  umano  ch'egli  ha  voluto  rimu- 
nerare i  poeti  con  gloria  superiore  a  tutte  l'al- 
tre professioni,  difendendo  i  libri  loro  dall'in- 
giurie de'  secoli  eoo  maggior  cura  che  i  trat- 
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tati  d'ogni  scienza  e  che  t  lavori  d*  ogni  arte 
e  coronando  i  lor  nomi  con  opinion  di  divini- 
tà. Vedete  in  qn.il  pregio  abbia  il  mondo  l'es- 
ser arricchito  di  prime  apprensioni  belle,  an- 
corché non  apportatrici  di  scienza  e  manifesta- 
triei  di  verità. 

CAPO  L 

Perchè,  se  U  fine  della  poesia  i  la  soia  mppmn* 
sione  e  non  il  giudichi  ella  cerchi  la  veri* 
similitudine  e  possa  muover  gli  ajffètti. 

Io  non  posso  rattemperarmi  che  non  v*  tnter* 
rompt,  disse  il  «Saraceni  in  sembiante  di  chi 
ode  cosa  lontanissima  fin  allora  dal  suo  eoo* 
cello.  Che  prò  adunque  il  dipinger  la  foro» 
verisimile,  a' ella  non  vuol  esser  tenuta  per 
vera?  Neasnna  utilità  recherebbe,  secondo  voi, 
la  poetica  imitazione ,  che  vuol  dire  f  animai 
della  poesia.  E  poi  gli  affetti  come  potranno' 
suscitarsi  dalla  falsità  manifesta  ?  Se  il  compas- 
sionare è  un  aver  passione  Insieme  ,  chi  mai 
compassionerà  le  miserie  altrui  mentre  sappia 
che  colui  non  patisce  e  che  noo  è  misero? 

Le  vostre  opposisioni,  soggiorna  il  Qucreugo* 
provan  troppo  e  cosi  nulla  provano,  secondo 
il  detto  de*  logici.  La  pittura  non  è  ella  noè 
diligentissiraa  imitazione,  la  cui  lode  sta  tutta 
in  rassomigliare  i  lineamenti,  ì  colori,  gli  atti 
e  fin  le  passioni  interne  dell1  oggetto  dipioto? 
Ne  con  tutto  ciò  pretende  quel!1  arte  che  it 
finto  sia  stimato  per  vero  e  ohe  rinnovi  negli 
uomini  la  balordaggine  di  quegli  uccelli  i  quali 
corsero  per  gustare  col  becco  l' uve  effigiate  da 
Zeusi,  o  di  qoe'cani  e  di  que*  cavalli  mento-' 
vati  da  Plinio  che  baiarono  e  nitrirono  al- 
l'aspetto di  cani  e  di  cavalli  egregiamente  di- 
pinti, riputandogli  vivi.  E  pur  le  figure  dipinte, 
benché  per  dipinte  sien  ravvisale,  pungono 
acutamente  l'affetto.  Il  dimostrano  000  buona 
e  con  rea  operazione  e  le  ditote  lagrime  ohe 
spesso  traggon  dagli  occhi  alle  persone  spiri- 
tuali i  ben  formati  ritratti  del  tormentato  Re- 
dentore, e  le  fiamme  pestilenti  che  tono  acoese 
ne'  petti  giovanili  dalle  immagini  oscene,  le 
quali  con  obbrobrio  dell'  umana  sfoeeiataggine 
talora  pagansi  gran  danaro  per  esser  mantici 
a*Ha  sopita  lascivia,  comperandosi  come  pre- 
zioso il  desiderio  medesimo  di  peccare. 

Altra  dunque  è  la  ragione  per  cui  e  la  poesia 
e  la  pittura  sono  accurate  imitatrici  dei  vero 
e  per  cui  con  tale  imitazione  signoreggian  l'af- 
fetto. Quanto  più  vivace  è  la  cognizione  tanto 
è  ella  più  perfetta,  più  dilettevole  e  più  feri-» 
trice  delP  appetito.  Quindi  nasce  che,  secondo 
l' insegnamento  di  quel  poeta ,  già  passato  hi 
proverbio  : 

per  commover  i  petti  ha  minor  lena 
Ciò  che  td  entrarvi  ha  per  l'orecchie  ingresso 
Che  quel  eh'  a'  fidi  lumi  espoo  la  scena 
È  che  lo  spettator  porge  a  sé  stesso  (1); 

estendo  più  viva  l' immagine  che  vico  formata 
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nH  pensiero  dall'oggetto  con  la  specie  sua  vi- 
gorota  e  fiammante  por  allora  mandata  da  lui 
all'occhio,  che  con  la  specie  già  invecchiata  e 
quasi  smontata  di  colore  la  qual  ej  risveglia 
nell'animo  per  mezzo  dell*  udito.  Ora  quanto 
più  •simili  in  ogni  minutissima  circostanza  son 
le  favole  della  poesia  o  le  figure  del  pennello 
all'oggetto  vero  ed  altre  volte  sperimentato  da 
chi  ode  1'  une  e  mira  l'altre,  con  tanto  mag- 
gior efficacia  destano  elle  que'  mobili  simulacri 
che  ne  giacevano  dispersi  per  le  varie  stanze 
della  memoria;  e  quindi  risulta  e  più  vivace 
l'apprensione  e  più  fervida  la  passione.  All'ac- 
cendiinenlo  di  questa  non  richiedesi,  eome  voi 
presupponeste,  che  si  creda  1%  verità  dell'  og- 
getto. Il  dissero  dottamente  gli  stoici  ed  Epit- 
feto  fra  gli  altri  nel  quinto  libro  de' suoi  di- 
scorti compilati  da  Arri» no,  tatti  conformi  alla 
dottrina  di  Zenone  e  di  Crisippo.  Non  negano 
essi  che  il  saggio  po*sa  temere,  impallidirsi  e 
tremare  allo  scoppio  dei  fulmini,  agli  urli  delle 
tempeste,  e  dall'altra  parte  non  permettono 
al  saggio  il  riputar  che  sia  male  verno  evento 
fuorché  il  vizio;  e  pur  il  timore  ha  per  og- 
getto suo  non  altro  che  il  male.  Onde,  per 
concordia  di  queste  proposizioni,  distingue  ivi 
Epitteto  due  generi  di  timore.  L' uno  ha  origine 
dell'  opinione  del  male  a  noi  sovrastante,  ed 
un  tal  timore  bandisce  egli  dal  cuor  del  saggio; 
T  altro  genere  di  timore  vien  cagionato  dalla 
violente  apparenza  esierna  del  male,  benché 
son  introdotta  più  oltre  ohe  nella  fantasia  e 
son  approvata  dal  giudicio  dell'  intelletto,  ansi 
da  Ini  ripudiata  per  falsa.  E  di  un  tal  timore 
concede  Epitleto,  secondo  la  stoica  filosofia, 
che  possa  esser  albergo  l'animo  eziandio  del 
sapiente.  Né  con  altra  risposta  scusò  quel  vo- 
lente stoico  ad  Aulo  Oc  Ilio  suo  compagno  (1) 
i  timidi  cambiamenti  di  volto  che  avea  mostrati 
nel  pericolo  del  naufragio  mentre  navigavano 
insieme  pel  mare  jonio.  Alla  verità  di  questa 
dottrina  sottoscrivesi  1'  esperienza. 

Oltre  agli  eaera pj  che  v'ho  portati,  quanti 
sono  che  treman  d' insopportabile  errore  o  nel 
camminar  soli  al  bujo  o  nel  giacer  la  notte 
presso  a  un  cada  vero,  i  quali  tuttavia  ben  sauno 
che  l' Orco  non  ba  licenza  di  manucar  le  per- 
sone all'oscuro  e  che  i  morti  non  fanno  guerra? 
Ma  la  fbrjte  immaginazione  di  quegli  oggetti 
per  loro  natura  mesti  congiunta  con  la  memo- 
ria delle  orribili  favole  udite  da  noi  nella  fan- 
ciullezza ed  impresse  altamente  nell'animo  al- 
l'or di  cera  spremono  a  forza  la  passione  dello 
spavento  dalla  parte  inferiore  dell'  animo,  ben- 
ché nello  stesso  tempo  la  parte  superiore, 
cui  non  si  mostra  ver  un  soprastante  pericolo 
vive  sicura  e  tranquilla. 

Né  altro  che  la  diversità  degli  affetti  fra  que- 
ste due  parti  dell'  anima  (che  due  anime  furon 
credute  da  Platone)  volte  spiegar  Virgilio  colla 
similitudine  della  quercia  immota  nel  tronco 
e  scossa  nelle  foglie  dal  vento,  applicata  final- 
mente all'  animo  del  soo  eroe  con  quel  verso: 
Mens  immota  maner,  laorymae  volfuntur  inanes. 
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Ed  è  ciò  al  vitro  ohe  cmesV  unico  'precetto  per 
la  conimozion  degli  affetti  slimò  giovevole  al- 
l'oratore Quintiliano  (i),  precetto  insegnatogli, 
com' ei  dice,  non  da  rerun  altro  maestro, che 
dalla  natura  e  dalla  esperienza.  Comanda  egli 
ehe  I'  oratore  si  figuri  vivissimamente  nel  pen- 
siero quel  fatto  intorno  a  cui  vuol  appassionar 
gli  uditori,  rappresentando  le  più  minute  cir- 
costanze che  in  esso  verisitntlmente  intcrves*- 
nero.  E  cosi  prima  a  sé,  poscia  a  loro  il  ponga 
davanti  agli  occhi  con  quello  evidenza  chic  non 
rarconta,  ma  mostra  ;  in  virtù  della  quale,  ar- 
dendo in  sé,  infiammerà  ehi  l'ascolta.  Né  ad 
altro  che  ad  una  tal  robusta  apprensione  vuoisi, 
per  avviso  di  lui,  assegnare  quella  balia  che 
esercitano  sopra  gli  altrui  affetti  i  più  scaliti 
commedianti,  i  quali,  die' egli,  immagtnansi  cosi 
tal  veemenza  il  caso  da  loro  imitato  ohe  non 
pur  sulla  scena  mentre  desiderano  l'affetto  io 
sé  stessi  per  trasfonderlo  agli  uditori,  ma  de 
poi  eziandio  che  ritiraronsi  dietro  al  palco  sen- 
tono loro  mal  grado  i  bollori  interni  della  su- 
scitata passione.  All'età  nostra  sappiamo  che 
Torquato  Tasso  nel  comporre  si  commoveva  a 
simiglianza  d' invasato,  e  nel  P.  Stefnnfo  molli 
mi  riferiscono  d' aver  mirato  l' istesso.  Or  ve- 
dete che  pungenti  stimoli  abbia  eziandio  la 
sola  apprensione  ad  agitare  gli  affetti  e  quanto 
ella,  benché  scompagnata  da  ogni  giudicio,  sia 
stimabile  per  la  giocondità  e  per  la  forza! 

Ben  vi  confesso  ch'io  non  m'accosto  assolo* 
tamente  a  Quintiliano  intorno  al  dar  questa 
sola  regola  di  muover  gli  affetti  ali1  oratore.  È 
bensì  ella  bastevolissima  al  poeta  ed  ali*  istrio- 
ne, i  qoali  non  si  curano  di  eccitare  un  affetto 
durabile;  ma  l'oratore  ha  bisogno  d'altro  fuoco 
che  d'acquavite  o  di  paglia  perché  non  si  smorzi 
finché  il  giudice  non  abbia  sentenziato  o  l'udi- 
tore non  abbia  eseguita  la  deliberazione  eh*  et 
persuade.  Onde  molto  più  gli  é  giovevole  d'ao* 
!*  oender  l'affetto  colla  forza  permanente  dello 
ragioni  secondo  le  regole  d'Aristotile,  siccome 
miglior  filosofo,  così  miglior  retore  di  Quinti- 
liano: a  da  questa  inavvertenza  forse  intervie» 
ne  che  alcuni  sacri  oratori  traggono  molti  pianti 
dagli  occhi  e  poco  frutto  dall'opere  degli  ascol- 
tanti. 


; 


CAPO  LI 

Si  cairn  dalle  cosa  predette  perchè  la  poesia 
rappresenti  con  Me  que9  minuti  particolari 
die  rifiuta  l'istoria:  e  di  qual  perkimU sim 
vaga  la  poesia. 

Il  vostro  ragionamento,  ripigliò  il  Saraceni, 
mi  ha  latto  conoscere  per  quel  cagione  i  pia 
tenui  particolari,  atti  solo  ad  impolverare,  quasi 
minute  arene ,  V  istoria ,  sien  come  gioje  che 
tanto  illustrano  la  poesia;  onde  per  questo  solo 
vantaggio  par  che  Omero  aia  preferito  a  Vir- 
gilio. L'istoria  vuol  nei  lettori  supplire  colla 
scrittura  al  difetto  del  senso,  ai  quale  la  di- 
stanza o  di  Inogo  o  di  tempo  tolte  il  colmaci* 
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mento  de9  raccontati  successi:  però,  siccome 
non  ci  cariamo  d'essere  spettatori  col  senio, 
coti  né  meno  lettori  nell'istoria  se  non  disnc- 
cessi  grandi  ;  e  Tangnsto  scrigno  della  memoria 
non  accoglie  volentieri  monete  d'ogni  metallo, 
mentre  né  meno  è  capace  di  custodir  tutto 
l'oro  delle  notizie  più  segnalate.  Ma  la  poesia, 
cbe  ba  per  fine  il  far  immaginar  vivamente 
oggetti  maraviglio*!,  a  ragion  si  vale  di  quelle 
rappresentate  minuzie  le  quali  rendono  il  rac- 
conto più  cbe  si  può  simile  al  vero.  Non  a 
qualunque  sorta  di  vero,  che  ciò  non  baste- 
rebbe al  suo  fine,  ma  al  vero  già  noto  a' let- 
tori ,  acciocché  le  immagini  d' un  colai  vero 
lasciate  da  esso  altre  volte  nella  memoria  sieno 
deste  dalla  naturai  simpatia  che  hanno  fra  loro 
Je  specie  simigliane,  e  si  ragù  nino  a  figurar 
vivamente  il  caso   narrato  nell'animo   di  chi 

legge- 

È  cosa  di  maraviglia,  soggiunse  il  Qoerengo, 
cbe  I*  acutissimo    ingegno   del   Castelvetro ,   il 

Stiate  sì  bene  osservò  cotesto  diverso  costume 
ella  poesia  e  dell'istoria ,  non  pure  non  ne 
avvertisse  la  ragione  da  voi  notata,  ma  giudi- 
casse il  nome  di  imitazione,  convenire  alla  poe- 
sia epica  in  quanto  ella  procuri  d'assomigliare 
nel  suo  racconto  l'istoria,  e  che  perciò  riprenda 
Aristotile  cbe  prima  dell'arte  poetica  non  in- 
segnasse l'arte  istorica.  Perché,  die' egli,  come 
il  vero  è  prima  di  natura  e  di  notizia  che  il 
finto;  e  l'originale  che  la  copia,  cosi  l'arte  di 
narrare  il  vero ,  cioè  di  tesser  l' istoria ,  dee 
prima  sapersi  che  l'arte  di  narrare  il  finto, 
cioè  di  tessere  la  poesia;  affinché  dal  sapersi 
quali  veri  son  memorevoli  e  come  debbano  me* 
contarsi,  appaja  indi  agevolmente  quali  finzioni 
di  vero  sien  degne  d'esser  descritte  ed  in  qual 
maniera. 

Ora  se  la  poesia  procura  d'assomttfcar  l'isto- 
ria, come  traccia  essa  le  minutezze  datr  istoria 
fuggite  ? 

Ma  é  possibile  ohe  un  tal  nomo  non  vedesse 
cbe,  quantunque  il  finto  sia  imitazione  del  ve- 
ro, tuttavia  l'espressione  del  finto  non  é  imi- 
tazione dell'  espressione  del  vero  ;  e  che  però 
non  fa  mestieri ,  per  esempio ,  che  il  pittore 
d'invenzione  sappia  l'arte  di  far  bene  i  ritratti, 
dovendo  quest'atto  esprìmer  te  cose  quali  sono, 
o  belle  o  non  belle  cbe  sieno,  e  dovendo  per 
lo  contrario  il  pittor  d'invenzione  formar  le 
sue  figure  in  maniera  ch'elle  assomiglino  non 
già  nel  tutto  ,  ma  nette  parti  separatamente 
con»iderate  qual  si  sia  delle  cose  che  sono  o 
cbe  furono ,  purché  gustose  a  mirarsi ,  e  cosi 
convenendo  loro  osservar  diversi  precetti? L'i- 
storia vuole  insegnar  que'  successi  ch'é  spe- 
di ente  altrui  d1  imparare,  né  si  cura  gran  fatto 
di  fargli  vivamente  apprendere  per  non  allun- 
garsi con  leggiero  profitto  dal  fine  suo.  Però 
lascia  le  minutezze  e  poco  usa  le  metafore,  e 
meno  le  simiglianze  e  gli  epiteti  non  necessarj. 
La  poeaia  vuol  far  apprendere  ciò  che  ad  ap- 
prender é  dilettevole:  e  perché  il  diletto  del- 
l'apprensione nasce  dalla  vivacità  di  quella  e 
dallo  splendor  de' colori  ond'etta  é  dipinta» 
però  la  poesia  non  é  invenlrice  di  que*  successi 
r*j.i»tv;ciao  vol.  11 
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i  che,  se  fosser  veri,  gioverebbono  a'  saper»?,  ma  * 
I  finge  qnelK  i  quali,  avvegnaché  falsi,  riescon 
gustosi  ad  immaginarsi  e  si  studia  di  porli' 
avanti  agli  occhi ,  disegnandoli  al  vivo  colle 
circostanze  minute  e  colorandoli  con  oltrema- 
rine tinture  di  metafore  e  di  similitudini,  di 
prosopopee ,  d'aggiunti  e  d'altre  figure  ben 
espressive  e  pompose.  E  forse  questa  evidenza 
o  energia  nel  rappresentare  é  quella  imitazione 
di  cui  tanto  si  disputa  ,  propria  del  poeta  e 
comune  ad  ogni  individuo  di  poesia.  Ma  in- 
torno a  ciò  non  è  ora  tempo  di  quistionare. 

Quindi  é  che  se  qualche  isterico  nel  racconto 
del  viaggio  d'  un  principe  descrivesse  un  ban- 
chetto, quale  il  descrive  lodevolmente  Virgilio 
in  Cartagine  co'  brindisi  e  con  le  musiche ,  si  ' 
farebbe  schernire  non  meno  che  il  Corto  con 
là  tediosa  narrazione  del  suo  nelle  nozze  di 
Valentina  Visconte:  e  dall'altro  lato  se  un 
poeta  cantasse  tutti  quei  lunghi  contrasti  che 
narra  lodevolmente  Livio  fra  la  plebe  e  la  no- 
biltà ,  recherebbe  a'  lettori  assai  maggior  noja 
che  la  Teseide  di  Codro  all'orecchie  di  Giove- 
nale. Tanto  é  diverso  il  fine  della  poesia  da 
quel  dell'istoria,  e  tanto  é  lontano  che  la, poe- 
sia si  vaglia  del  verisimile  rome  di  maschera 
per  esser  creduta  come  istoria. 

Anzi  notate  che  quindi  agevolmente  si  co- 
glie perché  sia  lecito  al  dramma  (dissi  al  dram- 
ma, non  all'epopeia  perchè  netl'epopria  vera- 
mente parla  sempre  lo  scrittore,  come  lo  stesso 
Castelvetro  avverti),  quindi  si  coglie,  dico, 
perrbé  sia  lecito  al  dramma  il  far  parlare  a/ 
Torrismondo  in  toscane ,  Hngua  ignota  al  suo 
paese  ed  al  suo  tempo,  e  fargli  alzar  la  voce 
sol  palco  tanto  sopra  l'uso  degli  uomini,  spe- 
cialmente quando  ragionano  di  affari  segreti. 

Tutto  ciò  é  dissimile  al  vero,  ma  la  poesia 
non  cerca  la  simigliamo  del  vero  se  non  per 
far  apprendere  più  vivamente  il  finto.  E  per- 
che ciò  non  può  avvenire  se  il  finto  o  non  si 
ode  o  non  s' intende,  però  le  predette  dissomi- 
glianze dal  vero  non  pur  non  sono  opposte, 
ma  necessarie  all'intento  della  poesia. 

Né  parve  scostarsi  Aristotile  da  questa  sen- 
tenza, insegnando  egli  nella  Poetica  (i)  che 
ancora  quell'impossibile  il  qual  ripugna  pro- 
priamente e  direttamente  alla  poesia  si  dee 
comportare  come  ben  fatto  se  giova  al  fine  del 
poeta;  perché,  dice,  dall'utilità  in  cagionar  il 
fine  vuoisi  giudicare  la  lodevolezza  di  lutto  il 
resto.  E  ne  dà  l'esempio  nell1  incataamento  dei 
Trojani  fatto  da  Achille  som,  comandando  agli 
altri  cbe  non  ai  movessero  ;  e  pure  non  è  ve- 
risimile né  credìbile  che  al  solo  cenno  d  Achille 
tante  migKaja.  di  combattenti  rimanessero  fer- 
mi come  fantocci.  Il  qual  «verisimile  appar- 
tiene direttamente  alle  poesia,  essendo  obbligo 
di  lei  il  conoscerlo  e  non  d'altra  disciplina, 
come  é  che  te  cerve  non  abbian  corna.  Aggiu- 
gne  nondimeno  quivi  Aristotile  che  se  il  me- 
desimo fine  si  potesse  conseguire  sema  una  co- 
tale inveritimilitudiue,  sarebbe  in  tal  caso  ella 
biasimevole  assai.  Ecco  che  il  fine  della  favola 
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in  opinione  di  Aristotile,  non  è  ne  ricerca  ella 
esser  credala,  potendo  giocare  ad  nn  tal  fine 
ciò  che  distrugge  la  potabilità  della  credenza. 
Ma  torniamo  al  nostro  filo. 

CAPO  L1I 

Con  la  predetta  distinzione  tra  V apprensione  e 
il  giudicio  si  conchiude  che  nell'atto  <f  *r- 
,  rare  C apprensione  contenuta  è  lene,  il  giù» 
dicio  /alto  è  male. 

È  dunque  l'apprenaioo  degli  oggetti  un  bene 
desiderabile  per  tuo  valore.  E  perchè  ogni  giu- 
dicio è  insieme  apprensione  dell'oggetto  giudi- 
cato da  lui,  però  qualunque  giudicio,  avven- 
gaci^ fttlso,  è  misto  di  qualche  bene  desidera- 
bile per  sé  stesso.  E  per  avventura  un  tal  bene 
è  di  Unto  pregio  che,  quando  non  si  potesse 
aver  alcuno  intendimento  se  non  con  l'alto 
d'errore,  sarebbe  meglio  all'intelletto  il  portar 
la  veste  macchiata  che  il  restar  nudo.  Ma  se 
tutti  quegli  oggetti  che  sono  effigiati  nell'atto 
d'errore  si  conoscessero  per  meato  di  pure  ap- 
prensioni, le  quali  siccome  di  verità  non  sono 
adornate,  cosi  di  falsità  sono  esenti,  chi  dubita 
che  sarebbon  elle  più  desiderabili  degli  errori? 
Non  veggiamo  noi  forse  quanto  la  natura  umana 
si  vergogna  d'aver  errato  nella  credenaa?  E 
che  altro,  se  non  una  tal  vergogna,  rende  gli 
uomini  si  ostinati  difensori  di  ciò  che  hanno 
affermato  una  volta?  Onde  non  solo  perciò  ne- 
gli esterni  congressi 

Il  furor  litferato  a  guerra  mena  (»),    - 


ma  eziandio  abborrono  di  sgannarsi  interior- 
mente per  non  confessare  al  cuor  suo  d'essersi 
ingannati.  Laddove  il  non  aver  saputo  innanzi 
una  verità  non  ci  cagiona  rossore.  E  però  non 
così  odiasi  l'uomo  cupo  come  il  bugiardo,  ben- 
ché di  bugie  non  dannose,  perchè  Tuno  ricusa 
d'illustrarci  col  vere,  l'altro  viene  ad  imbrat- 
tarsi col  falso. 

CAPO  LUI 

Si  raccoglie  dalla  precedente  dottrina  che   la 
bellezza  è  sol  bene  in  ragion  di  messo. 

Questa  differenza  tra  la  prima  apprensione 
e  il  giudicio  vale  inoltre  a  difender  la  verità 
di  ciò  che  voi ,  signor  cavaliere  ,  affermavate 
jeri  l'altro,  cioè  che  la  bellezza  non  sia  bene 
in  ragion  di  fine  al  vagheggiatore.  La  ragione 
che  ne  apportaste  fu:  perché  ugual  diletto 
prende  il  vagheggiatore,  o  l'oggetto  aia  tale  o 
non  sia  tale,  purché  tale  gli  si  dimostri.  Adun- 
que la  bellezza  è  sol  bene  in  ragion  di  mezzo, 
cagionante,  la  cognizione  che  ci  ricrea»  Questa 
dottrina  con  tutto  ciò  potrebbe  sembrar  diffi- 
cile, perocché  sempre  ciascuno  amerà  piutto- 
sto d'apporsi  che  dì  gabbarsi,  come  dicemmo. 
Adunque  non  pur  si  ama  una  tal  cognizione 
del  bello,   ma  si  ama   ch'ella  sia   vera.   Ora 
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quando  l'oggetto  non  foste  qual  ci  ci  ti  mastra, 
la  cognizione  di  lui  non  sarebbe  vera  :    per- 
tanto non  è  egli  amato  come  puro  mezzo  f  ne 
la  cognizione  diletlatrice  è  il  fine   intero   else 
ci  contenta;  giacché  bramiamo  d'aver  qoeata. 
non  in  qualunque  maniera,  ma  congiunta  eoa 
la  verità  dell'oggetto.  A  questa  difficoltà,  coro 
io  accennava ,  si  risponde  per  mezzo  della  di- 
stinzione dianzi  apportata.  La  bellezza  non  di- 
letta in  quanto  affermata,  ma  in  quanto  veduta 
o  appresa  vivacemente.  Però,  quando  anche  io 
sapessi  (come  avviene  talvolta  ne'sogui  più  leg- 
gieri) di  sognar  in  quest'ora,  e  che  però  »é 
questo  viale  si  nobilmente  ameno,  oc  quei  gra- 
ziosi scompartimenti  di  fiori,  né  quelle   alatoe 
così  leggiadre  Cossero  altro  che  una  impastatura 
di  larve  notturne,  tuttavia,  se  ne  durasse  in  me 
la  stessa   vivace   apprensione,  durerebbemi  io- 
sieme  lo  stesso   piacere.    Il  proviamo  tutto    dì 
nelle  favole,  che,  raccontate  da  espressivo  scrit- 
tore o  rappresentate  da  istrioni   sagaci,  dilet- 
tano con  la  bellezza  loro ,   benché  altro  di  ac 
che  la  prima  apprensione  non  introducano  in 
noi,  ben' certi  della    lor   falsità,  come  si  è  di- 
mostrato. E  perchè  l' occhio  e   gli  altri   sensi 
non  errano  mai,  nulla  essi  affermando  die  io 
ogni  inganno  d'apparenza  non  resti  vero,  come 
jeri  ne  dichiarò  il  P.  Andrea  CO,  e  la    prima 
apprensione   non  è  capace  né  di  verità  né  di 
errore  (suppongo  ciò  secondo  la  più  comune  e 
più  vera  filosofia),  però  nulla  rileva  al  vagheg- 
giatore del  bello ,  per  verificar  le  sue   cogni- 
zioni, che  l'oggetto  da  lui  appreso  sia  o  non 
sia  di  fatto  qual  ei  nell'animo  sei  figura.  Che 
s'egli  per  una  tale  o  visione  o  vigorosa  appren- 
sione s'induce  a  stimarlo  presente  con  un  atto 
di  giudicio,  il  gusto  nondimeno  della  bellezza 
in  quanto  bel  Ieri*,  non  sorge  da  cosi  fatto  giu- 
dicio, ma  da  quella  vista  o  da  quella  viva  ap- 
prensione,   la  quale  potrebbe   restar    in  noi, 
emendato  ancora  l'inganno  della  credenza. 


CAPO  LIV 
Levar  gli  equivoci  quanto  importi  alla  filosofie. 

Cominciavano  già  V  ombre  a  precipitar  mag- 
giori dalle  montagne  e  l'aere  a  prender  cru- 
dezza della  vicina  notte.  Però  il  Cardinale,  Par- 
mi,  disse,  che,  se  altro  non  ci  resta,  potrà  ciò 
servire  a  farci  tornare  non  in  carroata*  ma  a 
volof  perciocché  siccome  la  molestia  è  quella 
che  fa  meritare  al  tempo  il  nome  di  zoppo, 
così  il  piacere  gli  mette  l'ali.  Entrarono  dun- 
que in  carrozza,  ove  il  Saraceni  disse  al  Que- 
rengo  : 

Valoroso  difensore  siete  stato  della  mia  cau- 
sa, lo  per  me  già  con  un  tacito  rimorso  la  ri- 
putava per  disperata.  Sia  veggo  quanto  sia  vero 
ciò  che  Aristotile  insegna  (a),  che  la  sofistica 
è  tutta  fondata  negli  equivoci  delle  parole,  es- 
sendo queste  finite,  e  gli  oggetti  immaginabili 
infiniti,  e  però  convenendo  spesso  che  uua  pa- 
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rota  ita  contrassegno  or  d' una,  or  d'  oh*  atira 
cosa  :  quindi  talvolta  succede  nelle  dispute  fi- 
losofiche qualche  Inganno  niente  minore  ,  ma 
piò  importante  di  quel  che  avvenne  ad  no  ro- 
mano conosciuto  da  me,  ebe  per  negoij  (rat» 
tenevasi  in  Napoli.  Costui  trovandosi  una  aera 
di  vigilia  in  casa  d'un  amico  tuo  a  scriver  in- 
tiero* alcune  lettere  ,  di  affari  comuni,  finite 
le  lettere  od)  che  l'amico  impose  ad  nn  so© 
famiglio  che  recasse  il  marzapane;  onde  il  ro- 
mano, avvisatosi  che  l'altro  il  volesse  tener 
•eco  a  colettane»  cominciò  per  cerimonia  a  ri* 
pugnare,  dicendo  al  famiglio  ohe  nel  portaste 
•  verun  patto.  Ma  il  famiglio ,  ubbidendo  al 
padrone  9  recò  la  scatola  delta  uitze  e  dell'  o* 
atta  da  sigillare,  che  a  Napoli  marzapane  suol 
nominarsi.  Onde  il  romano  della  confettane 
esternamente  ricosata  col  complimento  e  nel- 
l'interno già  inghiottita  con  hi  sperante,  non 
«ssaggiò  altro  in  effetto  che  l'amaro  dell'in- 
ganno e  delta  vergogna. 

Ma  oltre  a  colali  equivoci  originati  dalla  di- 
vertila de1  linguaggi ,  anche  nella  stessa  lingua 
o  nello  stesso  dialetto  molti  ne  cagiona  la  scar- 
sezza delle  parole.  Ed*  a  questo  capo  ridar  si 
possono  in  qualche  modo  i  falsi  argomenti  fab- 
bricati su  certi  nomi  generici  che  talora  per 
tutto  il  genere,  talora  per  una  specie  determi- 
nala si  prendono.  Cosi,  essendo  il  nome  di  co* 
gntzione  comune  alla  pura  apprensione  ed  in* 
stame  al  giudicio,  e  reggendo  io  che  la  belletta 
d  diletta  per  mezzo  della  cognizione,  e  che  la 
cognizione  è  aitar  più  desiderabile  quando  con- 
formasi coir  oggetto,  pareami  conchiudersi  ine* 
vi  labilmente  contro  il  detto  mio  di  jer  V  altro 
che  la  cognizione,  per  cui  la  belletta  ci  diletta, 
fosse  aitar  più  desiderabile  quando  la  bellezza 
è  vera  e  non  puramente  immaginata.  Nò  mi 
avvedeva  ohe  quando  dicesi  la  cognizione  ette* 
migliore*  se  conformati  coir  oggetto ,  allora  il 
nome  cognizione  non  significa  tutto  il  genere, 
ma  la  sola  specie  più  nobile,  cioè  I  gindicj. 
Perciocché  la  prima  apprensione,  come  quella 
che  può  congiungersi  tanto  col  giudicio  nega- 
tivo quanto  coir  affermativo,  non  più  dicesi 
conforme  all'oggetto  quando  l'oggetto  é  che 
qnando  non  è. 

'  E  quindi  può  giudicarsi  quanto  saggiamente 
quegli  acuti  filosofi  che  perciò  appellaronsi  No- 
minali ponessero  la  principal  cura  in  distinguer 
tempre  il  vario  significato  de'  nomi,  e  per  que- 
sta acioglietsero  la  maggior  parte>  delle  que- 
stioni e  degli  Argomenti,  non  tenta  invidia  del- 
l'altre  sette. 
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OncT  è  che  alcuni  errori,  benché  conosciuti \ 
acquistano  lode  atV  intelletto  ;  e  che  foglia 
dire'  ingegno.  Tutu  la  singolarità  delia  sa* 
pienza  consiste  neW  apprendere,  non  nel  giù* 
dicare. 

Ma  vi  prego  togliermi  una  difficoltà  che  sola 
mi  resta  intorno  all'  errore.  Se  ogni  errore  è 
male  dell'  intelletto,  onde  avviene  che  alcuni 
errori,  specialmente  ne' principianti,  ai  lodano? 
Come  allorché  uno  scolare,  per  qualche  para» 
logismo  difficile  ed  apparente  da  lui  ritrovato» 
s'induce  a  credere  una  falsa  proposizione;  poi* 
che  allora  riporta  gloria  e  non  biasimo  del  suo 
fallo  dai  condiscepoli  e  dal  maestro. 

Molte  son  le  cagioni  di  ciò  che  dite,  il  Que- 
rengo  rispose.  Primieramente  in  cotesti  casi  lo* 
dasi  la  perspicacia  di  speculare  argomenti  coti 
riposti  e  lontani  da  ciò  che  la  vista  comune 
potrebbe  scorgere;  in  una  parola  si  loda  l'in* 
gegno.  Poiché  quel  dono  di  natura  che  si  chiama 
ingegno,  consiste  appunto  in  congiungere  per 
mezzo  di  scaltre  apprensioni  oggetti  che  pa«* 
reano  affatto  aconnessi ,  rintracciando  in  essi 
gti  occulti  vestigi  d'amicizia  fra  la  stessa  con- 
trarietà, la  non  avvertita  unità  di  special  simi- 
gli anta  nella  somma  dissimilitudine,  qualche 
vincolo,  qualche  parentela,  qualche  confedera- 
zione dove  altri  non  l' avrebbe  mai  sospettata. 
Annodò  la  natura  maestrevolmente  fra  loro  tutti 
i  suoi  effetti,  e  ciò  fu  per  avventura  il  misterio 
di  queir  aurea  catena  omerica.  Né  v'  ha  net 
mondo  vcron  oggetto  si  solitario  e  si  sciolto, 
ohe  fra'  laberinti  della  filosofia  non  somministri 
qualche  aureo  filo  per  giungere  alla  notìzia  di 
Ogni  altro  oggetto  quanto  si  voglia  lontano  ed 
ascoso.  Ma  queste  fila  quanto  son  lucide  per 
la  nobiltà  del  metallo  tanto  sono  inrisibili  per 
la  sottigliezza  delta  mole.  L'arte  di  ben  rav- 
visarle contieni!  principalmente  negli  otto  libri 
meravigliosi  della  Topica  di  Aristotile,  in  cui 
si  mostra  la  maniera  di  indagar  le  ragioni  per 
disputar  probabilmente  hi  ogni  maniera  ed  a 
favor  di  ciascuna  parte.  Ma  che  tale  il  cibo  o 
il  medicamento  quando  lo  stomaco  non  ha  ca- 
lore per  attuarlo?  Cosi  che  giovano  i  precetti 
dell'atte  dove  manca  1* abilità  dell'ingegno? 
Perciò  la  più  fera  topica  e  più  sagace  é  la 
perspicacia  che  ne  dà  la  natura.  E  che  pensate 
voi  che  ti  lodi,  per  esempio,  io  Euclide?  Forse 
il  giudizio  in  consentire  alla  verità  delle  tue 
matematiche  dimostrazioni?  Nulla  meno.  Elle 
hanno  tal  evidenza  che  forzano  gl'intelletti,  né 
v'ha  scolare  di  si  mediocre  capacità  il  quale 
in  apprenderle  non  le  approvi.  Non  l'averle 
credute,  ma  1'  averta  pensate  é  il  pregio  sin- 
golare d'Euclide,  pregio  ehe  gli  partorisce  glo- 
ria non  inferiore  ad  alcun  altro  intelletto  di  cui 
ai  vanti  sinora  la  specie  umana.  E  se  la  mate- 
ria lo  richiedesse,  vi  mostrerei  che  da  questa  fe- 
licità e  celerità  d'apprensione  ha  origine  tutu 
la  sapienza  speculativa,  tutta  la  prudenza  praj 
tica,  e  che  per  lo  contrario  H  mancamento  di 
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questa  dote  è  l'unico  fonte  d'  ogni  genere  di  f|  speranza  di  gran  giovamento  in  altre  oooorrcav 


pazzia,  che  che  in  contrario  ne  tentine  Galeno 
con  quella  divertita  di  ministeri  da  lui  aese- 
gnati  a'  tre  ventricoli  del  cervello.  Non  dico 
io  già  che  la  perfezione  dell1  intelletto  alia  nel- 
r  apprendere  e  non  piuttosto  nel  giudicare,  ma 
dico  che  la  divertita  de'giudicj  (rimossane  Pin- 
chi n  a  liooe  della  volontà)  nasce  tutta  dalle  di- 
verse apprensioni»  e  che  però  il  talento  natu- 
rale d'  apprender  bene  e  d'  apprender  motto  è 
tutto  ciò  che  può  somministrar  la  natura  per 
giudicar  bene  e  giudicar  molto:  siocotne ,  prr 
esempio,  la  perfeiione  della  parte  vegetativa  non 
consiste  nel  digerire  il  cibo,  ma  nel  nutrirsi  ; 
tuttavia  si  loda  «angolarmente  in  essa  il  vigor 
dello  stomaco  nel  digerire,  perchè  alla  buona 
digestione  segne  la  buona  nutrizione.  Ami  nel 
caso  da  voi  addotto  risicato  errore  del  disce- 
polo nasce  da  qoalchc  difetto  d'  apprensione, 
mentre  non  gli  sovvengono  quelle  ragioni  che 
sovvengono  al  maestro  e  che  discuoprono  a 
lui  per  falso  t'argomento  dello  scolare.  £  lo 
stesso  maestro,  insegnandogli  la  risposta ,  non 
introduce  nello  scolare  immediatamente  il  giu- 
dioio  del  vero,  ma  solo  colle  sue  parole  gli 
desta  T apprensione  di  que*1  motivi  che,  bene 
appresi,  agevolmente  io  lui  partoriscono  il 
giudicie  del  vero.  Eé  altro  beneficio  che  di  su- 
ecitar  in  noi  le  pio  acconce  e  le  più  pellegrine 
apprensioni  riceviamo  giammai  o  dalle  parole 
o  dalle  scritture  de1  sapienti  :  perciocché  Tunica 
efficacia  delle  vooi  e  de'caratteri  è  lo  svegliare 
per  mezzo  degli  orecchi  nella  nostra  fantasia 
le  immagini  d*  alcuni  oggetti  e  V unirle  in  tal 
modo  che  ne  risulti  questa  o  quella  appren- 
sione; a  tutto  il  resto  che  poi  succede  nel- 
l'animo nella  più  concorrono  i  libri,  nulla  i 
ragionamenti,  ma  la  natura  il  fa  date  stessa. 

Quindi  Socrate  appresso  Platone  (i)  voleva 
far  credere  a  quel  giovanetto  che  ogni  nostra 
nuova  scienza  non  fosse  altro  che  ricordanza, 
perciocché  inlerrogavalo  con  tal  maestrìa  che, 
destandogli  nell'animo  acconce  apprensioni  de- 
gli oggetti,  cavava  tosto  dall'  intelletto  e  dalla 
bocca  del  giovane  le  vere  afférmazioni  o  le 
veae  negazioni,  come  se  le  materie  di  cui  sen- 
tiva il  giovane  interrogarsi  /ossero  state  a  lui 
palesate  altre  volte.  E  ciò  che  in  quel  caso 
procedeva  dall'  artifioio  del  maestro  avvion  ta- 
lora dalla  perspicacia  dello  scolare,  ai  pronto 
ad  apprender  bene  alla  prima  quanto  gli  viene 
insegnato  ohe  consente  a  quelle  verità  con  Unta 
prestezza  e  fermezza  come  se  non  gli  fossero 
insegnata  di  nuovo,  ma  ricordate.  II  che  appunta 
di  Moisè  studiente  ancora  fanciullo  in  Egitto 
aMerisce  Filone  (a). 

Adunque  nel  caso  vostro  lodasi  la  sottigliezza 
dello  scolare,  mentre  in  rinvenir  quella  ragione 
cosi  recondita,  benché  non  vera,  U  veder  l'in- 
nata vivacità  di  pensare  eiò  che  ad  altrui  non 
sovverrebbe.  La  qual  vivacità,  posto  che  in  quel 
fatto  gli  riesca  dannosa  per  essergli  occasione 
di  cader  in  errore,  tuttavia    porge  non  rana 
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se,  solendo  avvenire  che  chi  è  più  scaltro  nel 
pensare,  come  qnegli  ohe  scorge  pio,  riesca  in- 
sieme più  accertato  nel  giudicare  e  di  più  og- 
getti acquisti  scienza,  ed  in  somma,  come  dice 
Quintiliano  a  non  dissimi!  proposito,  ti  qum 
dictm  sunt  juvmilitcr,  aro  indole  mccipùmtttr  (a). 
Né  vi  psja  nuovo  che  il  male  istesso  sia  ma- 
teria d'  allegrezza  e  di  lode  quand'  e  segno 
di  maggior  bene.  Cosi  ci  rallegriamo  di  sen- 
tir urne,  benché  la  fame  aia  dolore  e  miseria, 
perché  ciò  n'é  argomento  d'aver  buon  ca- 
ler naturale,  atto  a  conservarci  gran  tempo 
la  vita  e  la  sanità.  Cosi  lodiamo  P eccellenza 
del  tatto  in  taluno  che,  quantunque  rincbsuao 
in  causerà,  sente  ogni  picciola  muUsion  di 
tempo:  non  che  ciò  non  sia  male  in  ricever 
molestia  da  quell'oggetto  che  agli  altri  non  la 
cagiona,  ma  perché  il  tatto  delicato  è  indie» 
d*  ingegno  eccellente,  come  altre  volte  Ira  di 
noi  s'è  discorso. 

CAPO  LVI 

Mcmni  errori  tono  lodati  perche  oofstfnge* 
pia  di  rert'fd  caW  «femore. 

Le  seconda  ragione  per  cui  si  fatti  errori  an- 
no lodati  e  simile  a  quella  onde  alcuni  filosofi 
sciolgono,  il  famoso  quesito  intorno  alla  salane;- 
gine  dell'  acqua  marina.  Dicono  che  oo  tal  sa- 
pone non  e  nell'acqua,  ma  nelle  occulte  par- 
ticelle di  sale  in  lei  mescolate  per  ragion  delle 
montagne  e  delle  miniere  di  sale  che  sono  in 
mare.  Che  che  sia  di  ciò,  gli  errori  talvolta  ri- 
cevon  lode,  perchè,  se  di  loro  faremo,  per  cosi 
dire,  la  notomia,  vi  troveremo  per  entro  assai 
più  di  verità  che  d' errore.  Questi  errori  com- 
mendati, di  cui  parliamo,  non  sono  giudici  im- 
mediati, sono  discorsi  ohe  per  lunga  serie  di  con- 
seguenze discendono;  e  la  falsità  d'una  sola 
proposizione  fra  le  inonmcrabili  precedenti  ba- 
sta perché  sia  falsa  la  conclusione.  Ora  in  tutto 
quel  discorso  ingegnoso  e  non  vero  «he  ai  am« 
mira  nello  scolare,  ed  anche  talvolta  ne'più  ri- 
putati maestri,  quante  proposizioni  vere  conten- 
gonsi,  quante  vere  conseguenze  di  verità  recon- 
dita e  singolare  1  Cosi  leggiamo  che  alcuni  pa- 
ralogismi di  matematici  rinomati  per  dimostrare 
la  quadratura  del  circolo  sono  degni  di  pregio 
per  molta  bellissime  verità  ohe  in  effetto  di- 
mostrano prima  d'arrivare  ti  sillogismo  difet- 
toeso.  E  quella  stessa  proposizione  in  cui  nasce 
l' errore  sarà  probabile,  onde  il  conoscerne  la 
probabilità  é  saperne  una  verità,  benché  raf- 
fermare assolutamente  quella  proposizione  non 
solo  per  probabile  ma  per  vera,  adombri  poi 
cotale  scienza  con  una  macchia  di  falsità* 

Quest'  oro  dunque  di  veritiera  scienza  con- 
tenuto negli  errori  ingegnosi  é  quello  che  gli 
rende  lodevoli  con  lodevotezza  superiore  al  bia- 
simo, di  cui  gli  fa  degni  il  fango  di  quell'er- 
rore che  v'é  mescolato;  poiché  il  conoscer  quei 
veri  é  singoiar  prerogativa   di  tale  intelletto» 


(a)  Lia. 
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imi  l'esser  gabbato  da  un  falso  tanto  inganne- 
vole e  ricoperto  non  cosi  è  difetto  di  queir  uo- 
mo come -della  natura  umana.  Appena  furono 
■dette  queste  parole  che  si  videro  giunti  al  pa- 
lazzo ;  onde  il  Cardinale ,  rivolto  ad  amendue, 
diate  loro  cortesemente:  I  vostri  ingegnosi  ra- 
gionarne oli  a  favor  dell'  errore  e  contro  I*  er- 
rore per  poco  ai  rendono  invidiabili  a  quei  fa- 
mosi di  Platone  a  favor  dell* ingiustizia  e  con- 
tro V  ingiustizia.  Ed  in  questo  dire  smontarono 
con  quella  contentezza  che  suol  fruttare  alla 
aera  il  giorno  ben  impiegato. 


Conclusioni  stabilite  nel  Uno  libro* 

l.  Pronti  distinguer  nella  natura  due  ufficj: 
Vuno  di  natura  particolare,  V  altro  di  natura 
universale.  Unico  fine  della  seconda  non  è  Pei' 
sarà  delle  sostanze. 

a.  Fine  a  cui  della  natura  universale  nella 
fabbrica  del  mondo  non  fumn  in  alcun  modo 
le  cose  insensate  :  queste  non  possono  termi» 
naie  amor  dì  benevolenza 9  né  son  capaci  di 
bene  o  male.  E  quel  detto  :  Ogni  ente  è  buo- 
no, intendesi  non  in  ragion  di  fine  ,  ma  o  di 
fine  o  di  mezzo, 

3.  V  essere  di  qualsivoglia  sostanza  è  fine 
il  quale  della  sua  natura  particolare  ed  anche 
per  metafora  fino  al  quale;  ma  rispetto  alla 
natura  universale  egli  è  mezzo  in  ordine  agli 
affetti  di  se  medesimo, 

s\,  Non  sempre  il  fine  è  pia  nobile  del  suo 
mezzo;  ma  ciò  infallibilmente  si  verifica  del 
fine  unico  ed  intero, 

5.  Tutto  il  mondo  e  qualunque  suo  mem- 
bro è  prodotto  in  grazia  delle  cose  conosci' 
tricL 

6.  /  bruii  son  capaci  di  proprio  lor  bene  e 
di  proprio  lor  male  ^  possono  terminare  amor 
di  benevolenza,  ma  non  son  capaci  d'amicizia. 
Il  mondo  è  fabbricato  anche  in  grazia  loro; 
tuttavia  in  qualche  vero  senso  può  dirsi  /ab» 
bricato  solo  in  grazia  dell'  uomo, 

7.  Il  cavar  V  uomo  alcun  pao  da  tutte  le 
cose  del  mondo,  non  prova  die  il  mondo  eia 
fatto  principalmente  per  lui,  ma  il  cavar  egli 
maggior  piacere  dal  mondo  che  ver  un  altro 
animale,  V  uomo  è  stato  prodotto  dalla  natura 

'  il  più  bisognoso  degli  animali  per  beneficio  del- 
l*  isiesso  uomo. 

8.  Anche  da9  sensi  V  uomo  coglie  maggior  di" 
letto  eh'  ogni  animale.  Egli  è  il  più  potente  di 
loro.  Ha  potenza  e  il  dominio  nelle  creature  è 
in  effetto  una  balla  di  muovere,  collocare  e  cosi 
alterare  e  distruggere  la  cosa  signoreggiata. 
Quindi  s'inferisce  che  V  uomo  è  naturalmente 
padrone  della  terra,  ma  non  del  cielo, 

9.  Gli  angeli  son  più  perfetti  dell* uomo  per- 
chè sono  spirituali  ed  immortali.  L'  anima  uma- 
na dopo  la  morte  goderebbe  naturalmente  mi- 
nor bene  che  in  vita,  rimossone  il  premio  che 
ricevesse  da  Dio  per  le  buone  opere  naturali. 
Tuttavia  si  prova  che  il  mondo  non  è  formato 
per  gli  angeli^  ma  per  gli  uomini. 


10.  Dio  non  può  esser  fine  tale  in  ordine  a 
a  cui  sien  mezzi  le  creature.  Può  esser  fina  al 
quale  di  quel  eh9  ei  creo,  poiché  anche  le  casa 
esterne  talora  son  buone  in  ragion  di  fine  il 
quale;  e  queste  son  due:  l'amore  e  l*  onore. 

il.  Convenne  che  a  Dio  piacesse  naturai* 
mente  V esser  amato  ed  onorato,  altrimenti  non 
potrebbe  crear  nulla  né  far  atti  di  volontà  li» 
beri  e  lodevoli. 

il.  Dio  solo  è  l ultimo  fine  al  quale  di  tutta 
le  cose  ;  e  nondimeno  ama  egli  con  vero  amor 
d'amicizia  le  sostanze  ragionevoli  ed  opera  per 
ben  loro. 

1 3.  /  beni  finali  interni  fisici  sona  questi  tra 
eoli:  emere,  conoscere,  dilettarsi.  Ogni  amora 
ed  ogni  speranza  contiene  diletto, 

14.  Nessun  degli  altri  beni  è  desiderabile  sa 
non  in  ordine  al  diletto,  L'essere  per  si  stesso, 
non  sempre  è  oggetto  dilettevole;  la  scienza  sì 
banchi  ella  talora  sia  molesta  in  ragion  di  mezzo* 

i5.  1  beni  predetti  sono  migliori  e  più  stima- 
bili  quando  son  posseduti  per  debito  di  natura, 
o  di  pei  fazione  propria  ed  interna,  che  per  ester- 
no beneficio  e  favore  altrui,  E  però  molte  cosa 
distinte  da  qua'  tre  beni  sono  desiderabili  come 
fine,  ma  sol  congiunte  con  essi» 

16.  L%  errore  per  si  medesimo  è  sempre  ma* 
le.  Egli  nondimeno  talora  è  maggior  bene  cha 
male,  non  in  quanto  errore ,  ma  in  quanto  è 
al  lor  mescolalo  di  più  verità  chejalsità,  o  in 
quanto  contiene  il  bene  della  prima  appieno 
sione, 

17.  La  prima  apprensione  è  bene  desidera-, 
bile  per  si  etesso  ad  è  il  fine  della  poesia.  Qtte-. 
scarte  non  ha  per  intento  di  far  credere   il 

falso,  ma  di  far  apprender  vivamente  il  maro* 
viglioso,  e  per  mezzi  a  questo  fine  ordinati  usa 
lejayole  vetisimili. 

18.  dncìte  il  falso  conosciuto  per  falso,  muo- 
ve V  affetto  per  mezzo  della  viva  apprensione, 

19.  La  poesia  non  è  imitazione  delV  istoria, 
avendo  elleno  diversi  fini  e  diversi  mezzi. 

30.  Confermasi  V ùltima  conclusione  del  primo 
libro,  cioè  che  la  bellezza  sia  bene  del  veditore 
in  ragion  éi  mezzo  solamente. 


LIBRÒ   QUARTO 
PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

1  Dedicazione  air  illustrissimo  e  reverendissimo 
signore  Monsignor  Giulio  Rospigliosi  arcive- 
scovo di  Tarsi  e  nunzio  della  s.  Sedia  Apo- 
stolica al  re  cattolico. 

Le  piante  non  fioriscono  ne'  giardini  al  solo 
calor  celeste  del  sole,  se  non  sono  cibate  dalla 
grassezza,  della  terra  e  abbeverate  dall'  irriga- 
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itone  dell'acque.  Parimeli  le  virtù  non  toglion 
fiorir  ne'  popoli  al  solo  raggio  divino  della  co* 
noiciuta  onesta ,  te  non  vengono  allattate  co- 
piosamente dal  guiderdone.  Ma  perchè  gli  altri 
guiderdoni  ohe  dar  ti  polcano  in  terra  eran 
pochi  e  tali  che,  concedendoti  ad  un  uomo  ai 
tolgono  all'altro;  però  a  fine  che  la  virtù  alli- 
gniate e  creicene  in  tutti,  fu  insegnata  dalla 
natura  una  special  sorte  di  premio  di  cui  avesse 
la  repubblica  «roana  un  erario  inesausto,  sic- 
ché la  dovrai»  fallane  a  molti  niente  scemasse 
l'agevolezza  d'arricchirne  altri  molti  quando 
ne  fossero  degni.  Questo  premio  fu  la  lode; 
tesoro  di  cui  è  singolarmente  vaga  la  mente 
umana,  tesoro  di  cui  è  miniera  sempre  colma 
la  bocca  nmana.  Nondimeno  l'ambizione  del- 
l' uomo  t' ingegnò  di  render  men  utile  e  meno 
agevole  cosi  bella  invenzione  ritrovata  dalla  na* 
tura  in  benefìcio  di  lui  medesimo.  Pertanto 
non  contentossi  Y  un  uomo  d'esser  possessore 
di  questa  merce,  ma  bramò  d'esserne  posses- 
sore unico  e  non  eguale  in  ciò  all' altr*  uomo. 
Slimò  sua  ricchezza  l'altrui  povertà,  e  lode  del 
tuo  individuo  l'infamia  o   l'oscurità  della  sua 
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sommo  bene  di  cui  può  divenir  possessore  trai 
nomo,  ritenuto  dentro  tua  afera  e  senza  venir 
sollevato  per  mero  favor  celeste  alla  piò  inti- 
ma partictpazkme  della  divinità.  Ora  quelle 
prerogative  di  cui,  quasi  d'auree  Bla,  e  tessuta 
questa  regia  clamide  d'un  ben  avventurato 
mortale,  in  voi  specialmente  mi  sembrano  adu- 
nale dal  ciclo;  gentilezza  di  sangue,  dovizia  di 
patrimonio,  avvenenza  di  tratto,  perspicacia  di 
ingegno,  maturità  di  prudenza,  ricchezza  di  let* 
leratnra,  candor  di  costumi,  applauso  di  fama, 
benivolenza  di  popolo ,  grazia  di  principi  e> 
quel  ch'è  rarissimo  pregio,  prosperità  di  for- 
tuna, nulla  invidiata,  nulla  orgogliosa.  Tutte 
queste  doli,  le  quali  a  chi  non  avesse  piena 
contezza  di  voi  parrebbono  poste  da  me,  ae- 
condo  l' uso  de'  lodatori,  a  fine  di  figurarmi 
una  finta  idea,  non  di  cavare  un  vero  ritratto, 
tutte,  dico,  a  chiunque  vi  conosce  appajono  al 
manifeste  in  voi  che  io  ne  sarò  stimato  ansi 
scarso  annoveratole  che  parziale  ingranditore. 
E  nel  vero  io  cosi  nella  presente  lettera  come 
nell'  altre  contenute  in  questo  volume  ri  nunzio 
a  tutti  i  privilegi  conceduti  a  sì  fatte  dedica- 


specie,  desiderandola  priva  di  lodevolezza  nelle  I  zioni  dall'  uso,  il  quale  permette  quivi  di  età 


altre  sue  membra.  Quindi  avviene  che  non 
meno  sieno  avversi  fra  loro  i  professori  di  quelle 
nobili  discipline  le  quali  son  paghe  della  glo- 
ria per  prezzo,  che  gli  operar)  delle  meccani- 
che arti  le  qnali  servono  alla  moneta;  onde  il 
guadagno  d'  un  artefice  In  esse  P  impedisce  al* 
l'altro  dello  stesso  mestìero.  Oh  quanto  è  mi* 
aerabile  questa  scabbia,  die  ulcera  gli  animi 
de'  letterati,  rendendo  infelice  la  condizione  e 
quasi  disonoralo  il  nome  della  sapieuzia  1  Ma 
non  fu  già  tocca  da  si  sordido  malore  la  vostra 
mente,  illustrissimo  monsignor  Giulio  Rospi- 
gliosi ;  anzi,  essendo  voi  e  per  l'eccellenza  del 
sapere  e  per  l' altezza  del  grado  che  molti  anni 
teneste  di  segretario  appresso  11  santissimo  Ur- 
bano Vili,  di  coi  ora  celebriamo  l'esequie,  es- 
sendo voi,  dico,  per  questi  titoli  autorevole  e 
riguardevole  testimonio  del  valore  altrui,  avete 
atimato  per  vostra  felicità  il  proteggere  i  lette- 
rati col  favore,  per  vostra  gloria  l' onorargli 
con  la  lede.  Di  che  Iddio  v'  ha  rimunerato  con 
fare  che  per  voi  non  avesse  veleno  V  invidia, 
e  che  gli  avanzamenti  vostri  fossero  il  voto  di 
tutti,  gli  encomj  vostri  le  parole  di  tutti. 

Ed  io  vi  confesso  che  questo  merito  vostro 
con  la  repubblica  de' letterati,  non  meno  che 
tanti  speciali  titoli  di  dovuta  osservanza*  eh'  io 
riconosco  in  me  verso  voi,  m'ha  invitato  a  pre- 
tentarvi  in  tributo  d' amore  uno  di  questi  miei 
libri.  Chiunque  professa  con  Socrate  d'esser 
/cittadino  del  mondo  é  tenuto  in  primo  luogo 
«P  amar  coloro  che  son  benemeriti  del  mondo, 
ricordandosi  che  la  virtù  è  il  supremo  amabile 
e  che  v'irlo  infatti  non  vuol  dir  altro  te  non 
quello  che  giova  in  universale  alla  comunanza 
degli  uomini.  Tali  tono  le  ragioni  che  m'in- 
ducono a  dedicarvi  alcun  de' miei  parti.  Ma  non 
tenia  consigliato  avvedimento  eleggo  a  ciò  fare 
questo  mio  quarto  libro  fra  tutti  gli  altri.  Il 
anggetto  di  esso  è  la   naturale  felicità,   cioè  a 


gerar  nelle  lodi,  non  più  menzognere  da  poi 
asV  egli  ha  loro  già  scemato  in  gran  parte  il 
primiero  significato,  e  sottopongo  i  miei  delti 
alle  leggi  d'una  severissima  verità,  volendo  che 
eglino  secondo  il  proprio  snono  e  non  secondo 
Positelo  diffalco  sien  giudicati  per  ingenui  o 
per  lusinghieri.  Anzi  a  bello  studio  fra  il  nu- 
mero de'  miei  più  cari  e  più  riveriti  signori, 
ho  scelti  elle  intitolazioni  di  queste  mie  opere 
quelli  di  cui  non  caggia  sospetto  che  m'abbia 
allettato  a  ciò  la  grandezza  più  dello  atalo  che 
del  merito  ;  poiché  quanto  è  viltà  servile  l'ado- 
rare in  altrui  la  fortuna,  tanto  è  costume  di 
nobil  cuore  il  farsi  tributario  spontaneamente 
all'  altrui  virtù.  Mi  rende  sicuro  la  vostra  uma- 
nità che  qnesta  mia  offerta  vi  sarà  grata,  es- 
sendo proprio  delle  grand'  anime  e  di  quelle 
che  più*  partecipano  del  divino  astimigliarsi  a 
Dio  anche  in  questa  proprietà,  ch'egli  nel  gra- 
dire i  doni  ha  per  misura  la  stima  del  dona- 
tore: né  per  altro  più  accetto  gli  è  da  noi  Poro 
che  il  fango,  se  non  perche  noi  più  amiamo 
Poro  che  il  fango* 

CAPO  II 

Moltitudine  a*  opinioni  sopra  la  filicità 
naturali. 

Sorte  la  tegnente  giornata  non  coti  limpida 
come  la  precedente,  ma  velata  d'alquaote  nu- 
vole e  spruzzata  d' alcune  stille  :  talché  non  ri* 
roase  luogo  ad  altra  ricreazione  che  a  quelle 
della  sapienza;  la  quale  abita  in  un  Olimpo  tu* 
periore  ad  ogni  nuvola  ed  inviolabile  ad  ogni 
pioggia,  e  diffonde  serenità  nell'animo  in  mezzo 
ai  turbini  ed  alle  tempeste  del  cielo.  Speditosi 
dunque  assai  per  tempo  il  Cardinale  dalle  sue 
divote  occupazioni  con  cui  consacrava  tempre 
a  Dio  le  primizie  del  giorno,  fece  chiamare  gif 


dire  quel  tetoro^quel  trionfo,  quel  regno,  quel  l  ospiti  e  il  Saraceni  io  una  magnifica  tale.  Ve- 
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devansi  quivi  dipinte  le  fare*  <fc*  suol  più  ec* 
celti  maggiori:  aMe  quali  aitando  gli  ocelli  il 
Qnereego,  Non  crediate,  ditte,  illustrissimo  car- 
dinale, ch'io  reputi  gloria  sublime  ia  voi  l>s- 
aer  frutto  d'on  albero  e'  ha  i  rami  d' oro,  ma 
l'esser  voi  in  quest'albero  un  pomo  d'oro,  e 
che,  difendendo  da  coti  alti  progenitori,  aiate 
appunto  nn  tal  nipote  quale  arebbe  aapoto 
chieder  al  cielo  per  guiderdone  di  lor  Tiriti  il 
magnanimo  desiderio  d'avoli  tali. 

Ma  il  Cardinale,  interrompendo  modestamente 
queste  tue  lodi.  Non  togliamo,  disse,  al  padre 
Andrea  il  auo  tempo,  ctiè  la  materia  è  vasta  e 
Tore  del  di  ton  corte.  E  ciò  detto  gli  fé 'ce  ano 
col  viso  che  desiderava  d'  udirlo.  Onde  il  pa- 
dre Andrea,  inchinandosi  prima,  come  chi  fa 
aembiante  d'ubbidire  ad  un  suo  maggiore,  parlò 
coti: 

Le  varie  opioioni  e  le  varie  definizioni  della 
felicità  furono  tante  che  dngento  diciotto  ne 
annoverò  Vairone,  riferito  da  a.  Agostino  nei 
libri  della  Città  di  Dio,  bencb'egli  a  dodici  le 
ridona.  E  a' io  volesti  ad  una  ad  una  esaminar- 
le, né  mi  basterebbono  molti  giorni,  né  da  lungo 
tedio  ai  trarrebbe  altro  fruito  che  il  condan- 
nare gli  altrui  errori.  Disegno  adunque  di  alle- 
gare assai  parcamente  gli  autori  delle  varie  sen- 
tenze, ma  di  proceder  piuttosto  col  lume  che 
ci  die  la  natura;  la  quale  te  ha  bramato  rbe 
arriviamo  ad  esser  felici,  conviene  che  ne  ab- 
bia palesato  a  bastanza  in  quale  albergo  la  fe- 
licita ti  ritrovi,  dovendoti  questa  procacciar  da 
noi  eoo  l'industria  e  non  aspettar  oziosamente 
che  ne  piova  in  aeno  dal  cielo,  come  volle  dar 
a  credere  la  diabolica  fraudo  ai  ciechi  idola- 
tri, per  avvito  di  Agostino  (i),  introducendo 
essa  fra  loro  il  nome  della  fortuna,  acciocché 
gK  nomini,  domandando  a  lei  la  felicità,  tra- 
scurassero le  vere  ed  oneste  arti  di  conseguirla. 

CAPO  HI 

Per  felicità  umana  non  s*  intende  un  bene  né 
sommo  né  ideala,  ma  uno  fiato  eccellente- 
mente  buono  fra  gli  uomini. 

Per  nome  di  felicità  intendiamo  il  migliore 
afato  e  il  pia  desiderabil  da  tutti  che  possa 
trovarsi  nel  mondo.  Dico  nel  mondo;  poiché 
in  ciò  avverti  bene  Aristotile  che  in  questa  di- 
sputa si  cerca  felicità  d'  uomini  e  non  di  Dei. 
E  perciò  ancora  non  cerchiamo  una  felicità 
ideale,  di  cui  per  avventura  parlò  Platone  al- 
lora che  diate  o  niuno  o  rarissimi  ritrovarti 
felici,  quasi  il  felice  sia  come  il  savio  degli 
stoici,  che  nasce,  dicon  essi,  colla  fenice  ogni 
cioqaecent'anui  una  volta  (a).  Ma  investighiamo 
quella  sorte  di  felicità  che  possa  da  qualche 
numero  considerabile  d'uomini  esser  goduta  e 
che  talor  di  fatto  ai  goda.  Con  questa  dichia- 
razione ai  ravvisa  per  una  sciocca  sopraia piente 
quella  di  Solone  che  negò  a  Creso  potersi  chia- 
mar felici  alenai  de' viventi,  per  le  ingiurie  che 

(i)  De  Cirit.  Dei  li*.  4,  cap.  19. 
(a)  la  EpitMstJe. 


535 


loro  sovrastanno  della  fortuna  (0.  E  non  meno 
adecca  é  la  filosofia  di  coloro  ch'escludono 
questa  o  quella  condizione  di  mortali  dalla  fe- 
licità, perch'elle  non  godono  tutti  i  beni  e 
non  son  libere  da  tutti  i  mali;  quasi  che  allo 
stesso  modo  nò  potesse  chiamarsi  potente  chi 
non  signoreggia  tutto  il  globo  terrestre  ,  né 
dotto  chi  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  l'arti 
non  è  perfettamente  ricolmo.  Non  ai  ristringe 
adunque  la  felicità  che  indaghiamo  neiP  indivi- 
sibile d'  un  altissimo  grado  ,  ma  può  trovarsi 
maggiore  o  minore  in  varj  stata.  Né  a  lei  si  ri- 
chiede  il  cumulo  di  tutti  i  beni ,  ma  sol  di 
quelli  senza  i  quali  non  può  trovarsi  vita  ce* 
cellentemente  gioconda  e  desiderabile.  Gli  altri 
beni  la  perfezionano  si  col  loro  possesso,  ma 
non  la  distruggono  col  loro  mancamento. 

Diati  ancora  intendersi  per  nome  di  felicità 
il  migliore  stato.  La  qual  parola  stato  significa 
un  bene  permanente  e  durabile  :  onde,  perdio 
tutte  le  operazioni  tono  fugaci  e  transitorie, 
non  può  consister  in  esse  la  felicità  che  cer- 
chiamo,  ma  bensì  in  ordine  ad  esse  (e  forse 
in  questo  senso  parlò  Aristotile  quando  nelle 
operazioni  costituita),  cioè  in  quelle  potenze, 
in  quegli  abiti  ed  in  quella  condì  zi  on  di  for- 
tuna da  cui  sieno  e  per  derivare  lungo  tempo 
le  operazioni  migliori  e  più  dilettevoli,  e  per 
esser  impedite  le  malvage  e  le  dolorose.  Nella 
stessa  maniera  non  è  ricco  quegli  che  ricoglie 
un  anno  grand'entreta  da' suoi  poderi,  ma  que- 
gli che  ha  in  dominio  tali  poderi  onde  si  pos- 
sono sperare  ogni  anno  copiose  entrale.  Vero 
é  che  il  podere  non  merita  vernn  pregio  ae 
non  per  l'entrata  che  ae  ne  cava:  tuttavia, 
perché  l' entrata  pretto  consumasi,  e  il  podere 
sempre  rimane  e  sempre  nuove  rendile  som- 
ministra, il  secondo  e  in  maggiore  stima  dei 
possessori.  E  qui  ha  luogo  la  considerazione 
fatta  da  Monsignore,  che  talora  il  mozzo  é  piò: 
stimabile  del  suo  fine. 

Questa  osservazione  rende  enervati  quo'  fa- 
mosi argomenti  che  sogliono  farai  per  convin- 
cere che.  la  felicità  non  consiste  nella  ricchezza 
o  nella  virtù,  giacché  amendue  anno  ordinate 
ad  altro  fine  miglior  di  loro.  Se  questo  fine 
migliore  a  cui  elle  sono  ordinate  costituisce  uno 
stato  permanente,  la  prova  saria  efficace?  ma 
a' egli  è  operazione  ohe  passi,  non  impedisce 
che  la  felicità  no*  predetti  beni  non  sia  coMo- 


CAPO  IV 

Numero  oV  Assai  ultimi.  La  filtrila  contista 
principalmente  me*  menti.  La  speranza  e  il 
timore  son  quegli  affetti  che  rendo n  Vuomo 
felice  o  misero* 

Ciò  presupposto  intomo  alla  dichiarazione 
del  nome,  dobbiamo  ricordarci  che  sette  furono 
i  beni  da  noi  autenticati  con  questo  titolo:  set 
positivi  ed  uno  negativo.  1  positivi  altri  souo 
fisici  ed  interni,  cioè  quei  tre»  estere,  sapere, 
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PALLAVICINO 
eé  «itemi,  cioè  amore  ed     pale  della  nostra  contentezza  o  diseontentesa; 


godere;  altri  fitta 

onore;  odo  morale,  cioè  onestà  d'azioni;  il  set* 
limo  è  negativo,  cioè  la  prìvaaione  del  male. 
£  questo  negativo  bene  ti  può  dividere  in  cin- 
que privazioni:  deli' errore  e  del  dolore,  che 
sono  i  due  mali  positivi  interni  Beici  i  della 
colpa,  cb'  è  male  positivo  interno  morale;  del- 
l' odio  e  del  disonore,  che  sono  ì  due  mali  po- 
sitivi esterni*  Quelle  dunque  saranno  le  parti 
deHa  felicità  le  quali  concorrono  a  formar  uno 
stato  doviaioso  di  questi  beni.  E  fra  le  parti 
della  felicità  quella  dovrà  giudicarsi  la  pia 
principale  che  ovvero  cagioni  fra'  predetti  beni 
i  maggiori,  ovvero  sia  cagione  di  essi  più  effi- 
cace e  più  durevole. 

E  se  vogliamo  on  contrassegno  manifesto  per 
giudicare  fra  due  cose  qtial  di  loro  è  parte  più 
principale  della  felicità,  diamone  qne»la  re- 
gola :  quel  che  dagli  uomini  prudenti,  cioè  più 
di  rado  soggetti  ad  errore,  suol  esser  più  de* 
siderato  quando  è  lontano,  e  con  più  lei  bis 
posseduto  quando  è  presente.  Perchè  quell'og- 
getto di  coi  ciò  verificherassi  sarà  maggior  bene, 
secondo  la  definiaione  del  bene  già  da  noi  sta- 
bllita,  e  pertanto  sarà  pontone  più  rilevante 
della  felicità,  il  cui  nome  vnol  dire  un  cumulo 
segnalato  di  beni  per  quanto  si  possa  godere 
in  terra. 

Né  merita  d'esser  qui  tralasciato  che  i  mezsi 
onde  si  consegoiscono  i  beni  accennati  non 
pur  sono  parti  della  felicità  perchè  fondano 
ono  stato  permanente,  fertile  di  quei  fini  i  quali 
in  grsxia  propria  sono  bramati,  ma  per  un'al- 
tra ragione  che  solleva  in  un  certo  modo  gli 
stessi  mezsi  air  eccellenza  di  fini.  Stendendo 
l'intelletto  nostro  le  sue  considerasioni  al  fu- 
turo, se  giudica  verisimile  ad  avvenire  il  bene, 
sfiora  quindi  il  gusto  futuro  con  la  speranza; 
se  il  male,  anticipa  in  sé  1'  acerbità  dell'  sngo* 
scia  col  timore,  essendo  la  speranza  tutta  insuc- 
cherata  di  gusto  el  timore  tutto  attossicato  di 
angoscia  Per  questa  ragione  tutti  i  mezzi  utili  e 
nocivi,  come  quelli  che  sono  oggetti  da  cui  o 
aperiamo  il  bene  o  temiamo  il  male,  diventano 
immediala  materia  di  quel  gioire  eh' è  conte- 
nuto nella  speranza,  o  di  quel  tormento  eh1  è 
contenuto  nel  timore. 

Mei  solo  ottobre  paga  il  tributo  all'uomo  di 
uve  mature  la  vigna;  il  campo  non  ad  altro 
mese  che  a  loglio  rende  i  frutti  del  seminato 
frumento:  ma  il  contadino  in  tutti  i  mesi,  in 
tutti  i  giorni  fa  vendemmia  e  messe  di  gusto 
con  la  speranza.  Per  lo  contrario  il  fiume,  sol 


perciocché,  essendo  il  presente  un 
solo,  e  il  futuro  tutta  la  vita,  in  maggior  conto 
sogliamo  avere  tutto  il  bene  o  il  male  futuro 
che  il  solo  presente,  e  più  sogliamo  gioire  come 
felici  o  attristarci  come  sventurati  perchè  reg- 
giamo le  cose  in  maniera  disposte  che  ri  pro- 
mettano bene  o  ci  minaccino  male  nelt'erre- 
uire,  che  per  goder  ili  presente  l'uno  o  per 
esser  di  presente  afflitti  dati1  altro. 

Veniamo  ora  atta  stima  pellicolare  di  quei 
beni  ohe  sogliono  più  adorarsi  dagli  abitatori  del 
mondo,  e  tra  cui  però  code  competenza  io  me- 
ritar il  titolo  di  felicità. 

CAPO  V 

Le  cagioni  consertatile  deW  estere,  catponm* 
anche  fa  privmzion  del  dolor*,  e  perchè.  Qsmìì 
ti*  no. 

Cominciamo  dal  primo  di  tutti  i  beni,  eh1  è 
l'essere.  Le  cagioni  clic  di  lui  ne  promettono 
un  possesso  lungo  sogliono  esser  insieme  cagioni 
d'un  altro  bene,  cioè  della  privazion  del  dolore. 
Parlo  di  quel  dolore  che  appartiene  al  tatto,  e 
che  siccome  è  il  più  veemente,  così  per  anto- 
nomasia fra  tutti  gii  altri  vien*  chiamalo  dolo- 
re. La  ragione  per  cui  le  ragioni  conservatrici 
dell'essere  impediscono  ordinariamente  questo 
dolore  è  manifesta:  perchè  il  dolore  del  tatto 
fu  dalla  n «tura  inventato  nel!'  animale  come 
una  spia  di  quegli  oggetti  che  congiurano  con- 
tra  la  vita,  secondo  che  ieri  Monsignore  avver- 
ti. Onde  quelle  istease  cagioni  che  aasictiran  la 
vita  levando  il  pericolo  della  morte,  levano  il 
dolore  del  tatto.  La  principal  di  queste  cagioni 
è  il  vigor  del  corpo,  il  quale  inchiode  tre  co- 
se: sanità,  robustezza,  gioventù.  Di  tutte  Ire 
ragioneremo. 

CAPO  VI 

Per  conoscer*  aitai  bene  sia  la  sanità ,  di  di' 
scorrere  se  sia  bene  la  vita  lunga,  eh*  è  «/• 
/etto  di  essa. 

Non  può  in  nn  corpo  infermo  albergare  un' 
anima  felicemente  :  intendo  sempre  della  feli- 
cità naturale.  Ci  fe'  veder  Monsìgoore  esser  la 
morte  un  male  gravissimo.  Or  che  altro  è  un 
corpo  cagionevole  se  non  una  ròcca  di  sottili 
e  lecer  sic  muraglie  che  abbia   I'  assedio  della 


quando  l' acqua   non  cape  'dentro  le  sponde,     morte  d' intorno  e  ne  tema  ad  ogni  ora  l'espu 


sommerge  le  seminate  ricolte,  ma  molto  innanzi 
ogni  pioggia  che  ad  ingrossarlo  casca  dal  cielo 
affoga  nell'aosietà  del  timore  l'animo  del  bi- 
folco, il  quale  al  cader  d'ogni  pioggia  fa  pre- 
sente a  sé  con  la  funesta  aspettazione  T  infor- 
tunio che  gli  sovrasta.  Per  tanto  quelle  cose 
che  di  lor  natura  son  puri  mezzi  né  conten- 
gono in  sé  bontà  o  malizia,  ma  solamente  son 
cagioni  del  bene  e  del  male,  si  cambiano  per 


Ausi  questa  è  in  effetto  la  parte  più  prioci- 


goasbne  ed  il  sacco?  Ammassino  pure  argo- 
menti gli  epicorei  da  una  parte,  gli  stoici  dal- 
l' altra  a  fine  di  persuadere  ohe  la  morte  non 
dee  temersi  :  la  natura,  miglior  maestra  di  lo- 
ro, ne  insegna  il  contrario,  anzi  ne  astringe  al 
contrario.  Dicono  che  la  vita  è  una  schiavitù v 
d'infiniti  mali  e  che  però  è  desiderabile  quella 
gran  libertà  che  morte  ha  nome,  come  voltò 
da  Seneca  nn  illustre  moderno  (i).  Ma  o  tu  in 


virtù  di  questi  due  all'etti  in  bene  o  male  im-  -  questo  detto  comprendi  la  vita  di  tutti  gli  u*j« 
mediato  a  guisa  di  fini. 


(1)  CianpoH. 
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«ini  o  e*  «érti  se^htametrte  flagelliti  daHe 
sciagure.  Se  di  questi  soli,  ciò  noa  appartiene 
alla  presente  quietiene,  io  evi  tracciamo  gli 
elementi  della  fettcttè,  e  coti  parliamo  di  quelle 
vita  che  per  costituire  il  felice,  debba  infio- 
rarai  degli  altri  beai  e  non  che  debba  penar 
involta  fra  le  tpioe  de1  mali.  Se  poi  condanni 
per  termentnaa  la  vita  universale  di  tutti  gli 
nomini,  li  moairì  ingrato  «  Dio  ed  alla  natura, 
mentre  ricevi  per  estesa  il  bene6ck>  della  con- 
servazione, di  cui  tulle  le  fiere  benedirebbon 
Dio,  a'  avesser  parole  e  diacono,  e  per  coi  ai 
apargon  preghiere,  a'appendon  voti. 

Dicono  eecondariamente;  Vita  cinti  eondilione 
morti*  dai*  cai,  cerne  parla  lo  stoico  (1); 

Vìtaqoe  mancipio  nuUI  datur,  omnibua  usa, 

come  canta  l'epicureo  (a):  e  che  però  e  in- 
darno I*  affliggerai  d' un  perdita  preveduta,  gio- 
ita ed  inevitabile,  cornane  a  tolti  i  monarchi, 
a  talli  sapienti,  nelP  amplificazione  del  qua! 
argomento  merita  riso  Loereaio  mentre  con* 
ehiode:  /sue  Ejneunu  ceit,  dr*  era  il  suo  so- 
predio.  Ma  questi  dettati  già  comuni  ne*  quali 
ha  pompeggiato  P  eloquenaa  di  tanti  grandi,  e 
ch'empiono  di  ooncelti  magnanimi  ed  ammirati 
le  dicerìe  de*  profanatori,  le  ode  dei  lirici  e  i 
Cori  de*  tragici,  son  ricami  splendidissimi  d'oro 
friso»  Quanto  appartiene  all'  estor  la  morte 
inevitabile  e  però  l'afflitione  di  ciò  inolile,  he 
inulti  quella  medesima  forte  per  far  che  Tuo* 
no  non  s'affligga  di  morire,  quale  arebbe  a 
persuader  i  dannati  che  non  si  dolgano  il  dire 
eh*  il  lor  male  non  è  rimediabile,  e  che  il  do- 
lore non  solleva  ma  1'  accresce,  quasi  che  sia 
in  poter  nostro  il  non  dolerci  del  male  cono- 
scinto  per  male,  e  che  la  mestiaia  eleggasi  da 
noi  volontariamente  per  medicina  delle  sciagure. 
Gli  altri  argomenti  poi  addotti  pur  diami  sem- 
brano veramente  più  acconci  :  cercando  essi  di 
fórre  P  opinione  del  male,  la  quale  è  quella 
saetta  che  fa  la  piaga  della  mestizia,  tuttavia 
non  nono  valeroli,  perchè  non  provano  vera- 
mente che  'I  morir  non  sis  msle;  e  tanto  con* 
chiudono  qoanto  cencbiuderebbe  a  fine  dt  per- 
auadere  che  la  cecità  non  dee  abborrirsi  il  di* 
acorrer  cosi:  La  cecità  non  è  congiunta  con 
1*  esser  sordo,  con  l'esser  stsiderato,  eon  l'esser 
passo;  adunque  non  è  male.  Allo  stesso  modo 
procedono  i  sopraddetti  argomenti:  la  morte 
non  e  una  ingiuria  centra  verun  mio  diritto 
perche  la  natura  mi  die  la  vite  con  patto  che 
io  dovesti  morire,  non  è  un  male  o  inaspettato 
che  agoni  gli  strali  alle  cote  dell'  improvviso, 
o  singolare  che  mostri  me  più  degli  altri  odiato 
dal  cielo  e  dalla  fortuna,  perche  a  ciascuno  è 
eerto  eh'  ei  dee  morire  e  che  psrimente  mor- 
ranno tutti  gì'  sltr*  uomini.  Adunque  ?  Altrs 
eonseguenaa  legittima  non  può  inferirsi  che 
questa:  Adunque  la  morte  noo  è  un  male  ma- 
eprtto  de  tolte  le  acerbità  immaginabile,  ma 
nulla  perciò  si  eoncbiorie  eh'  ei  non  sia  male  e 
mal  grave,  e  che  come  tale  non  meriti  d'esser 


CO- 
ls)  Lacn*.  I.  3. 

FALLAVICISO  VOL.  Il 


BENE  JpJ 

abbominato  •  temuto.  Anche  i  Mési  del  parto 
▼engono  per  eondtztoue  di  sutura,  son  comuni 
alle  reine  e  preveduti  da  ohi  gli  soffre,  ne  però 
questi  motivi  bastano  ad  acchetar  le  atriida  di 
quella  tormentsta  che  partorisce.  Anche  il  caldo 
della  stagione  ricusa  di  perdonar  ai  mooarchi 
e  per  legge  nota  é  fatale  ritorna  ogni  anno;  e 
pur  a'  mortali  dà  noja  quando  è  presente,  dà 
timore  quaud'  è  vicino. 

Potrebbe  rispondersi  dagli  avversari  che  non 
ò  la  morte  un  mal  positivo,  rome  i  dolori  che 
negli  esemp}  addotti  dh  me  si  contengono,  ma 
è  semplice  privasiooe  d'  un  bene  prestatoci  e 
non  donatoci  dalla  natura  :  onde  si  può  qui 
applicare  ciò  che  Oraaio  dice  della  fortuna  (i)  * 

Laudo  roanentem:  si  celeres  quatit 
Penna*,  resigno  quse  dedit. 

Giacché  (ed  è  questo  on  de1  luoghi  in  cui,  più 
che  altrove,  par  loro  di  trionfare  )  nulla  son 
riputati  infelici  cotanti  milioni  d'uomini  pos- 
sibili che  non  guasteranno  mai  un  sorto  di  vi- 
ta, ne  pur  noi  eravamo  infelici  in  qoella  infi- 
nità di  tempo  che  non  fummo  ancor  vivi. 

Ma  queste  ragioni  parimente  hanno  bisogno 
di  esser  inorpellate  con  P  eloquenza  di  Lucre- 
zio, di  Tullio,  e  di  Seneca  per  abbacinar  gli 
intelletti.  E  mal  sa  di  quelP  eloquensa  che  vien 
usata  noo  per  illustrare  ma  per  adulterare  la 
vera  filosofia:  eloquensa  meritamente  rifiutata, 
dagli  stoici,  e  ben  assegnata  dalle  favole  miste?- 
riosc  a  quel  Mercurio  che  è  Dio  de'  furbi. 
Esaminiamole  attentamente. 

È  vero  che  la  morte  è  una  semplice  priva- 
olone,  ma  P  assordarsi  parimente,  P  accecarsi,  lo 
storpiarsi  altro  non  sono  che  privaaioni  e  pri- 
vazioni di  minor  bene  che  quello  di  cui  ne 
priva  la  morte.  Onde  a  Stazio  parve  d'esagerar 
con  iperbole  degna  della  aua  tuba  il  male  della 
cecità  in  Edipo,  chiamandola  morte  imper- 
fetta (a).  E  pure  ehi  vuol  che  gli  uomini  non 
si  dolgano  di  questi  accidenti  biaogna  che  con 
qualche  strana  magia  eambii  loro  il  cuore  nel 
petto.  La  natura  ha  posto  il  dolore  nelle  cose 
ohe  ci  privan  di  vita ,  e  tu  vuoi  a  dispetto, 
della  natura  che  d' una  tal  privazione  immi- 
nente non  ei  dogliamo?  Chi  possedesse  nna 
ville,  uns  dignità,  una  aiguoria  per  lungo  tempo 
con  obbligo  di  baciarle  quando  piacesse  a  ehi 
gliele  diede,  non  sentirebbe  poi  eoo  rammarico 
che  gli  fossero  ridomandate,  deponendolo  nella 
povertà  e  nella  bassesaa  di  prima?  L' anima 
nostro  è  di  tal  natura  non  gli  stati,  ma  i  pas- 
saggi gli  danno  allegrezze  o  tristezza.  L'acqui» 
•to  del  bene  pie  che  il  possesso  del  bene  ci 
per  soave  La  perdila  del  bene  più  che  il  man- 
camento del  bene  ci  fa  scontenti.  E  come  il 
più  dolce  vino  in  corrompersi  divieti  il  più 
agro  aceto,  cosi  le  pia  giooeode  consolazioni 
in  perderai  divengono  all'animo  le  più  aspre 
disavventure»  Un  villano  alzato  alla  aorte  di 
cittadino  si  lieo  felice;  nn  principe  ridotto  alla 
mediocrità  di  privato  cavaliere ,  benché  assai 

(i)  L.  3,  Osa  so. 

(Z)  Taeà.  t  II.  Digitized  by  VjOOVJ  le 
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mignon  dei  cittadino,  ti  reputa  n*jsen>.  Qoe- 
sto  è  I*  attrito  di  tutti  gli  uomini;  e  ehi  vuol 
condannarlo  rada  a  contender  colla  natura  dia 
ce  l'impresse.  Non  pnò  dunque  il  possesso* 
della  vita  non  aentir  dispiacere  te  la  catara, 
benché  con  legittima  padronanza,  nel  caccia: 
quando  nella  eterna  guisa  un  cortigiano  prende 
«conforto  d*  esser  levalo  non  dal  commercio 
del  mondo  ma  dalla  sola  casa  del  suo  signore. 
Un  simil  male  non  haono  gli  uomini  possibili 
né  l' avemmo  noi  avanti  di  nascere ,  e  ciò  per 
due  cagioni  :  I1  ooa ,  perché  allora  non  passa- 
vamo dallo  stato  migliore  al  peggiore,  nel  che 
consiste  l'angoscia  che  rende  orribile  ai  viventi 
il  dover  morire;  l'altra,  perché  allora  non 
-  avevamo  cognizione  per  dolerci.  Un  moribondo 
privo  dei  sensi  non  riceverà  tormento  dalle 
punture  né  dal  fuoco;  ma  bella  conseguenza 
sarebbe  il  voler  che  perciò  anche  i  corpi  do- 
tati d*  ottimo  senso  tollerassero  tali  oggetti 
tenia  disturbo) 

CAPO  VII 

Si  esamina  avi  akro  argomento  onde  alcuni  pro- 
vano ehe  non  dèe  tpiacer  naturalmente  la 
morte:  e  quando  sia  onesto  il  desiderarla. 

Che  diremo  di  queir  mitro  argomento  che  fa 
Lucrezio  persuadendo  al  felice  eh*  egK  altresì 
parta  di  buona  voglia  dal  mondo,  con  dirgli: 

Cur  non  ut  plenus  vitae  conviva  recedis  ? 

Questa  comparazione  fra  la  vita  e  il  convito 
fu  di  Platone,  e  secondo  quella  Olimpiodoro 
insigne  platonico  va  divisando  cinque  casi,  nei 
quali  siccome  è  lecito  dipartirsi  dal  convito, 
cosi  è  onesto  il  separarsi  dalla  vita.  Di  tutti 
cinque  ragiona  con  eloquenza  il  padre  Tarqui- 
nio  Gallinai  nelle  difese  di  Virgilio* 

Allora  il  Saraceni:  .Egli  fu  mio  maestro  e 
mi  fece  onore  ch'io  potessi  dare  alle  slampe  i 
suoi  versi.  Ed  i  giorni  passati  mi  disse  eh' ci 
si  preparava  di  pubblicare  alcuni  suoi  com- 
mentari sopra  r  Etica  d'  .Aristotile,  spiegata  da 
lui  molt' anni  nel  Collegio  romano  (i). 

Mi  date  una  cara  novella,  rispose  il  Querengo. 
Vedremo  una  volta  scritte  le  materie  morali 
non  col  carbone  della  barbarie  corrente,  ma 
con  caratteri  d'oro  e? una  finissima  latinità. 
Ora  tornando  al  nostro  discorso,  benché,  con- 
forme alla  verità  cristiana,  il  procurare  la  morte 
non  sia  permesso  in  verun  caso,  é  almeno  in 
qne'  cinque  casi  onesto  il  desiderarla.  Ed  in 
questo  ponto  gli  scrittori  hanno  ecceduto  in 
due  estremi,  s' io  non  abbaglio»  Alcuni  plato- 
nici e  tutta  la  Stoa  condannarono  per  debo- 
lezza di  onore  il  prolungare  la  vita  mentre  si 
giace  nella  calamità  e  nelle  ignominie  f  e  Se* 
neca,  esaltando  spesso  alla  gloria  d'  eroi  coloro 
che  in  tali  accidenti  staccavano  di  propria  mano 
1'  anima  dal  corpo,  riprende  come  vile  ed  ef- 
feminato il  consiglio  di  Mecenate  (2),  il  quale 

(O  Viss\  Vitg.  lik  6,  toc.  5. 
(2;  E*i»t.  101  U  Ucil. 


solca  dire  ehe  arebbe  lotto  e?  patto  qualunque 
dolore,  qualunque  sciagura,  esiaodio  la  croce, 
più  che  la  morte.  Ma  se  ai  gusto  di  Mecenate 
la  vita,  eziandio  nel  più  misero  stato,  enei  le 
cognizioni  gustose  eh* essa  ne  porge,  con  la 
oonversazion  degli  altri  uomini,  con  alcuni  di- 
letti comuni  ad  ogni  sventurato  e  senza  i  quali 
non  si  vivrebbe,  riusciva  più  gioconda  che  tor- 
mentosa, perchè  riprenderlo  come  vite  ch'ei 
la  desideri  e  ohe  si  conformi  al  parere  del  ano 
Virgilio,  il  quale,  parlando  di  quelli  che  vo- 
lontariamente 

Abjecere  animai, 

soggiogoe  : 

Quam  vetlcot  aethere  in  alto 

Nuoc  et  pauperiem  et  duros  perferre  labores  (i){ 
Tanta  riprensione  merita  perciò  Mecenate, 
quanta  un  uomo  di  buona  bocca  a  cut  piacesse 
piuttosto  mansàar  radiche  d' erbe  amare  che 
sopportare  il  digiuno. 

Dall'altro  canto  Aristotile  condanna  come  di 
piociol  cuore  quei  che,  non  potendo  resistere 
agli  infortuni,  fuggon  da  casi  con  la  morte  (?). 
Ed  é  famoso  io  questa  sentenza  queir  epigram- 
ma di  Marsisle  in  cui,  dopo  aver  beffeggùta 
l'ostentata  fortezza  di  Cberemone  stoico,  il 
quale  ridotto  in  povertà  prese  deliberazione  di 
uccidersi,  concbiude: 

Rebus  in  angustis  facile  est  contemnere  vitam: 
Fortiter  ille  facit  qui  rolser  esse  polest  (3). 

Supposto  che  fosse  noto  a  questi  autori  ripu- 
gnare all'onesto  il  divenir  micidiale  di  sé  me* 
desimo,  a  ragione  il  condannarono  per  atto  vile, 
essendo  viltà  lo  schifare  le  cose  orribili  per  vie 
noo  permesse  dall' onestà.  Ma  il  desiderar  al- 
meno la  morte  quando  né  si  possiede  né  ai 
spera  altra  vita  che  angosciosa  e  molesta  a  sé 
e  inutile  al  pubblico  non  solo  non  è  viltà  ma 
prudenaa.  E  in  questo  caso  pareva  che  avesse 
luogo  quell'argomento  di  Seneca,  il  quale, 
dubbioso  di  ciò  eh1  a  noi  fa  certo  la  lede,  di- 
ceva che  dopo  morte  saremo  aut  nusquam,  aiti 
nusquam  angustila. 

Né  vuoisi  lodar  come  forte  colui  che  ardisce 
di  sostener  ogni  atroce  male,  quantunque  seiuai 
profitto;  perché  il  male  come  male  é  degno 
per  sua  natura  d1  esser  foggilo,  non  incontrato* 
Ma  forte  è  chi  afferra  valorosamente  il  male 
quando  vede  che  le  sue  apine  promettono  roso 
di  maggior  bene.  Ora ,  tornando  al  mio  filo  e 
rispondendo  alla  similitudine  del  convito  usata 
da  Lucreaio  per  dimostrar  che  né  meno  alle 
persone  felici  il  morir  sia  male,;  dico  che  nes- 
sun di  quei, cinque  oasi  annoverati  da  Olim- 
piodoro ,  ne"  quali  é  onesto  d'  abbandonare  il 
convito,  avviene  allora  che  il  convitato  mangia 
con  gusto  e  eoo  allegrezza,  e  che  la  mensa  è 
carica  dì  vivande  soavi,  e  che  non  sopra f  viene 
alcun  debito  di  convenevolezza  .per  inlcrromr- 


(1)6.  /Enei*. 

(a)3.  E.b.e^% 

(3)  L.  ii}  csit,  39,  apri  ftastmu. 
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DEL 
perlo.  Adertile  nondimeno  K  accortezza  di  Ln- 
eresio,  più  artificioso  dicitore  ohe  ingenuo  filo- 
sofo in  quelle  parole  pittine  ritte,  et  compiva. 
Vn  convitato  veramente,  qoeud'è  già  pieno, 
non  ha  ripugnami  di  lasciar  il  banchetto,  ben- 
ché vegga  copioso  ancora  d' esqoisita  lautezza. 
Ma  pieno  ▼noi  dire  già  ridotto  in  isUto  che  '1 
cibarsi  di  vantaggio  non  diletterebbe  al  palato 
fc  nocerebbe  allo  stomaco.  Or  qnesta  aura  ce- 
leste di  coi  ci  pasce  la  vita  non  è  cibo  la  cui 
abbondanza  cagioni  pienezza  ed  Indigestione, 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  sproposito  V  augu- 
rare ad  un  amico  gli  anni  di  Nestore  che  le 
crapule  di  Vitellio.  Onde  a  ragion  succede 
che  raro  sia,  come  scrìsse  Orazio,  colui  il 
quale, 

exaoto  contentua  tempore  vilae, 
Cedat,  uti  conviva  satur  (i) 
Anzi,  se  vogliamo  proceder  ancora  con  la  luce 
della  religione,  la  vita  al  cristiano  è  prudente- 
mente desiderabile:  perciocché  o  egli  è  desti- 
nato alla  beatitudine  etema,  e  la  vita  molti* 
pittandogli  i  meriti ,  gli  accresce  gloria  immor- 
tale; o  dovrà  dannarsi,  ed  è  pur  meglio  il  tar- 
dare; massimamente  che  i  peccati  di  quando 
In  quando  scancellanti  con  la  penitenza  nel 
peccatore,  ne  ravvivanti  poi  ad  aggi  a  gii  erg  li 
gasttgo  allor  ch'ei  ricade,  come  ravvivanti  i 
meriti  ad  aggiugnergli  guiderdone  quand'  ei  ri- 
sorge. Vero  è  che,  se  alcun  fosse  certo  di  pos- 
seder il  tesoro  della  divina  grazia  nell1  animo, 
dovrebbe  ricevere  come  prosperità  quella  morte 
Wide  gli  è  assicurato  V  acquisto  per  altro  dub- 
bioso del  cielo.  Ed  in  questo  senso  fu  detto 
per  mostrar  i  vantaggi  dell'  uomo  giusto  :  Jtutus, 
si  morte  praeoccupatusfuerit,  in  refrigerio  eril. 

CAPO  Vili 

Quanto  eia  gran  bene  la  tanità.  I  dolori 
del  corpo  esser  i  maggiori  di  tutti* 

Adunque  la  sanità,  come  quella  che  cagiona 
e  che  ci  promette  lunghezza  di  vita,  è  gran 
parte  di  felicità.  E  Giovenale  io  quella  satira 
dove  pose  in  contrasto  il  nome  di  bene  a  tutte 
le  cose  che  più  innamorano  il  cuore  umano, 
il  concedette  nondimeno  per  indubitato  alla 
sanità,  e  ci  consigliò  che  ne  porgessimo  voti 
al  cielo. 

Né  solo  è  ella  desiderabile  perchè  ci  allunga 
la  vita,  ma  perchè  ci  libera  dal  dolore,  come 
accennai.  Se  i  tiranni  per  ealrarre  a  forza  i  se- 
greti dalle  bocche  de1  sudditi ,  in  luogo  degli 
esquisiti  tormenti,  potessero  ficcare  nel  reo  i 
dolori  colici  e  la  podagra  più  acerba,  qual  co- 
stanza resisterebbe  ?  Cosi  parve  a  Marziale,  che, 
anteponendo  i  mali  di  Cajo  vizioso  padrone  a 
quelli  di  Condilo  servo  tiranueggiato,  conchiudc: 
Tortorem  metuis?  podagra,  chiragraque  secalur 

Cajus,  sed  mallet  verbera  mille  pati  (a). 
Non  v*  ha  dolore  che  pareggi  le  infermità  cor- 

(i)  Lia.  i,  Sai.  i. 

&)  U  9,  ef.  73,  apod  Rsd. 
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porali.  Alcuni  stimam  più  aspri  i  dolori  del- 
l' animo ,  ma  senza  ragione  quando  vogliami 
paragonare  i  maggiori  dell'  una  e  dell'altra  sor- 
te. Quegli  oggetti  fe'  la  natura  più  dolorosi  che 
riputò  più  nocivi:  ma.  non  v'  ha  nocumento 
che  in  ragion  di  natura  s'agguagli  alla  morte; 
adunque  gli  oggetti  che  -son  più  efficaci  ad  uc- 
cidere, son  più  veemeuti  a  recar  dolore:  ma 
ciò  che  molesta  il  tatto,  eh'  è  fondamento  della 
vita,  coogiura  più  da  vicino  ad  uccidere  che 
resterne  disavventure  contristatici  dell'animo, 
ne  alcuna  mestizia  di  cuore  è  cosi  infallibil- 
mente mortifera  come  lo  spasmo  d'una  insa- 
nabil  ferita;  adunque  gli  oggetti  che  molestano 
il  tatto  saranno  più  dolorosi  di  quelli  che  tra- 
vagliau  l' animo.  I  disgusti  dell'animo  vengon 
mitigati  dal  tempo»  Benché  il  morto  figliuolo 
non  torni  in  vita,  la  madre  a  poco  a  poco  si 
racconsola  e  finalmente  ride  e  festeggia,  come 
soleva.  Qusle  affanno  crediamo  che  trafiggesse 
il  signor  Angelo  Badoaro  allorché,  dopo  le  am- 
bascerie reali  e  gli  altri  più  nobili  magistrati 
che  per  la  sua  repubbliea  onorevolmente  so- 
stenne, di  si  gran  senatore  vide  se  divenire  esule 
dalla  patria  per  imputazione  ignominiosa  d'in- 
fedeltà? E  pure  il  fomento  degli  anni  Ita  in 
lui  di  maniera  disacerbato  il  cordoglio  che  nelle 
conversazioni  riesce  amenissimo,  e  la  serenità 
del  volto  mostra  che  anche  il  cuore  è  serena 
o  leggiermente  annuvolato.  Per  lo  contrario  il 
dolore  del  corpo  riesce  più  intollerabile  con 
la  lunghezza.  Nel  primo  quarto  d'  ora  è  age- 
vole di  resistere  alla  tortura  ,  ma  non  si  per- 
mette il  dare  più  ehe  un'  ora  continuata  di 
corda,  perchè  la  confessione  estorta  dopo  quel 
tempo  s'attribuisce  all' insopportabilità  ilei  dà* 
loro,  non  alla  forza  del  vero.  La  stessa  eloquenza 
di  Tullio  nella  seconda  Tusculana  Po  toterancto 
dolore  non  mostra  la  solita  robustezza,  come 
in  causa  disperata. 

Io  so  che  l' infermità,  io  so  ehe  U  dolore  tol- 
lerati con  fortezza  sono  materia  di  virtù  eròi- 
ca. E  capitommi  non  ha  molto  una  maestosa 
canzone  di  moosignor  Ciampoii  aopra  le  ma- 
lattie ostinate  del  povero  signor  D.  Virginio 
Cesarino,  dove,  paragonandolo  con  D.  Pietro 
Aldobrandino,  che  milita  ora  valorosameote  in 
Germania,  mostra  eh' è  più  egregia  fortézza  il 
resistere  coraggiosamente  alla"  infermità  nello 
steccato  d'uo  letto,  che  l'andare  incontra  alle 
spsde  ed  alle  bombarde  del  campo.  Ila  ciò  con- 
ferma, non  distrugge  il  mio  detto.  .  Fet  quat 
cagione  è  ai  gran  virtù  il  soffrir,  con  pazienza 
e  con  generosità  le  malattie?  Perch'elle  sono 
mali  gravitimi  che  per  antonomasia  chiamanti 
mali;  onde  a  chi  da  esse  lungamente  vien  tra- 
vagliato il  non  precipitar  nella  viltà  o  nella  di- 
sperazione è  pregio  tanto  difficile  che  si  giu- 
dica palma  da  eroe  più  che  il  debellar  un  eser- 
cito*. Le  gemute  della  virtù  son  di  quella  1  spe- 
cie che  traggonsi  dalle  teste  saUiaccàatc  de-' dra- 
ghi, cioè  de'  mali  più  atroci ,  ma  dispreizali 
per  onesta  cagione  di  maggior  bene.  E  qui 
riguardano  quelle  frasi  della  divina  Scrittura: 
Vii  tu*  in  infirmitate  per/teitur}  e  altrove:  Au* 
rum  quod  per  ignem  proèatttr  et  purgata*: 
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CAPO» 


Jfo/i  è  vero  che  le  malattie  eiena  desiderabili 
come  fvtno  dai  peccata. 

Retta  un  ricovero  a  (pesti  amatori  di  para- 
dossi ammirati ,  ma  non  creduti  dal  popolo  t 
ricovero  il  quale  appunto  par  che  a  loro  ven* 
gè  somministrato  dalle  divine  parole  ch'io  diami 
apportai  nell'  ultimo  luogo.  Il  corpo  sano  Ira* 
bocca  più  sfrenatamente  nel  vizio.  L'infermità 
é  alla  baldanaa  degli  appetiti  un  morso  duro 
ma  salutare.  Comprime  le  passioni;  ammonisce 
i  mortali  detta  loro  mortalità,  e  con  far  talora 
che  goccioli  il  sangue  dalle  vene  anche  agli 
Alessandri ,  toglie  loro  la  forsennata  credensa 
d'esser  figliuoli  di  Giove.  In  somma  fa  che 
l' uomo  •'  uroliti  a  Dio;  nel  che  consiste  In  vera 
aiteaaa. 

Anche  in  ciò  si  commette  un  grave  paralo- 
gismo, argomentandosi  o  colle  nostre  sperienae 
o  con  gli  oracoli  delle  divine  Scritture  dal  par- 
ticolare all'  universale.  Gli  animi  son  diversi 
tra  loro  appunto  come  le  fratte  più  dure  son 
eotte  e  perfezionate  dal  verno,  altre  pia1  geo* 
tili  hanno  bisogno  di  mite  cielo  e  si  guastano 
all'aria  cruda.  Certi  animi  contumaci  ed  indo- 
miti sono  talora  mansuefatti  opportunamente 
dal  rigor  delle  malattie;  altri  di  lor  natura 
meno  veementi  si  snervano  e  s'infievoliscono 
affatto.  Gli  esempi  abbondano  per  ciascuna 
delle  parti.  Ne  per  uno  o  per  pochi  i  quali 
nel  male  siensi  corretti  convien  formare  un 
generale  assioma.  Tulio  Ostilio  nella  infermità 
degenerò  dal  valor  guerriero  alla  viltà  ed  alla 
superstizione  di  vecchia  rella  (i).  Tito  Aristone 
e  Silfo  Italico,  ingiustamente  celebrati  da  Pli- 
nto il  giovane  (a),  intolleranti  del  dolore,  eles- 
sero per  soverchia  pietà  di  se  l' incrudelire  in 
sé  stessi.  Ed  no  simile  esempio  diede  il  pas- 
sato secolo  in  un  altro  poeta  quasi  nello  stesso 
paese  s  io  parlo  del  povero  Antonio  Qoerno  , 
già  erudito  sollssao  di  Leon  decimo  e  eoo  weber-  B 
so  misto  di  gloria  intitolato  P  a  rei  poeta,  i)  qua- 
le, ridotto  poi  a  stentata  malattia ,  forassi  il 
ventre  eoo  le  forbici  de  sé  stesso  in  ono  spe- 
dale di  Napoli  (3).  Inoumerabili  son  quelli  a 
coi  P  infermità  fa  cader  il  coraggio,  la  pazien- 
za, la  civiltà,  la  pietà.  Fin  ad  Ercole,  idea  de- 
gnerò! fra*  gentili ,  allorché  nel  monte  Età 
sentiva  i  mortali  ardori  dell'avvelenata  camicia. 
Sofocle  pose  in  bocca  lamenti  di  femminella  e 
Ovidio  bestemmie  d'ateo.  Noi,  che  siaro  certi 
della  divina  provvidente  e  carità ,  dobbiamo 
veracemente  ricevere  le  malattie  ed  ogni  altro 
disastro  dalla  maoo  governatrioe,  come  da  ma- 
no di  medico  e  non  dì  carnefice.  Bla  dal  me- 
dico ancora  pia  lietamente  si  riceve  lo  tue- 
obero  rosato  che  l'aloè.  Amendue,  venendo  da 
lui,  s'apprendono  per  giovevoli,  ma  nel  primo 
si  accaddi  pia  sapore  che  si  abborre  nel  secon- 

(i)  Li*.  Kb.  i. 

(a)  L.  tf   ia,  a  I.  i3,  e*.  3. 

(3)  loviu»  ta  tj«s  «Ufi*. 


modo  vuoisi  ringraziar  Dio 
sanità  e  della  infermità,  giudicando  ch'egli  ne 
comparte  Pelettuario  dolce  od  amaro  eceoaado 
che  per  noi  lo  conosce  più  salutifero;  osa  non 
si  può  condannare  chi  per  maggior  bene  riceve 
la  sanità,  essendo  ella   un  eletluario    condilo 
d'altrettanto  diletto  di  quanta  aoja  è  infettata 
la  malattia.  Cosi  veggi  amo  che  la  Chiesa  oc  fa 
chieder  a  Dio  e  per  noi  e  per  gli  altri    ta   sa- 
lute del  corpo,  e  spesse  volte  si  celebrai  sa  di- 
vina beneficenta  in  aver  sanati  repcn tintamente 
gl'infermi;  laddove  la  infermità  scagliata  mi- 
racolosamente ne'  sani  reoasi  per  esempio  sei 
di  vendetta. 
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CAPOX 

A  che  giovi  la  robuffetta  dei  coree? 
necessaria  per  la  felicità  d'un*  intera 
eia  non  d'un  uomo. 


Passo  dalla  sanità  alla  robustezza.  Questa, 
come  notò  Aristotile,  consiste  nel  poter  nano- 
vere  ciò  che  ne  aggrada  e  come  ne  aggrada. 
Onde,  se  é  vero  quello  che  dicevamo,  si  domi- 
nio non  esser  altro  che  una  podestà  di  nauover 
e  di  collocare  la  cosa  signoreggiata,  dovremo 
inferir  che  la  robustesaa  sia  uno  special  domi- 
nio conceduto  dalla  natura  sopra  i  corpi  mene 
robusti  (i).  E  questo  discorso  pare  che  6?o- 
reggi  la  pretensione  di  qua'  Galli  i  quali  a 
tempo  della  sorgente  Roma  vennero  aopra  i 
Chiusemi;  {perciocché  interrogati  gli  ambascia- 
dori  romani  con  qua!  ragione  tentassero  di 
torve  a  que' popoli  il  lor  territorio,  risposero, 
come  Livio  racconta  :  Omnia  fotuium  svernai 
ette  (.»)•  11  che,  se  ben  mi  ricorda,  qualch'ai- 
tro  istorico  narra  più  largamente  cosi:  Con 
quella  ragione  stessa  noi  pretendiamo  d'occu- 
par il  terreno  posseduto  dai  Chiuscini  con  la 
quale  voi,  Romani,  s' impadroniste  di  tante  città 
cuoricino.  Ragione  fondata  nella  medesima  na- 
tura, che,  mentre  dispensa  inugualmente  le 
forze,  si  dichiara  di  voler  che  il  pia  debole 
soggiaccia  al  più  vigoroso.  Cosi  rispoaer  quei 
barbari  con  una  falsa  ma  ingegnosa  filosofia. 
Ed  un  mio  amico  soleva  dire  che  il  re  Urto  è 
padron  del  mondo. 

Ma  la  verità  si  é  che  il  corpo  ubbidisce  al- 
l' aoimO|  e  che  però  la  sapiensa  comanda  6 
l'urto  eseguisce.  Nessun  popolo  ha  in  cosiamo 
d'elegger  al  magistrato  i  più  nerboruti,  ma  i 
più  prudenti.  Ne' medesimi  eserciti,  ove  più 
che  in  altro  luogo  la  ragione  sta  nella  forza, 
si  preferisce  il  saggio  al  robusto.  La  prudente 
d'  Ulisse  non  la  bravura  d'Ajace  ottenne  il  gui- 
derdone più  ambito  da'  cavalieri  nel  campo 
greco,  ed  Ulisse  stimò  d'innalzarsi  sopra  Teamlo 
con  dirgli: 

Tu  pugnare  notes,  pugnandi  tempora  meoum 
Eiigit  Atrides. 

Nel  prossimo  secolo  Antonio  di  Leva,  fatto  inv 
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DEL  BENE 
dilla  podagra,  Ito  vedalo  ia  lettici  gai. 
dar  «erriti  e  riportar  vittorie  campali. 

lo  nella  aaateria  nostra  distinguerei  coti  :  La 
robustezze  è  necessaria  per  la  felicità  d'un*  in» 
fera   oasioae ,   aia  non  d' un  uomo.  Un  uomo 
particolare  nelle  occorrente  ordinarie  vien  di 
feto  abbattania  dalla  robustezza  della  pubblica 
autorità  ebe  urta  colle  braccia  di  tutti.  I  cali 
otreordmerj  poi  non  tono  evitsbili  da   verona 
robustezza  o  potenta  umana.  Però  alla  felicita 
«tuoi  elie  noi  cerchiamo  non  ti  richiede  per 
trono  un  Olimpo  supcriore  a  questa  torte   di 
fulmini.  Un  Oloferne,  che  avere  per  armatore 
tutto  il  valor  dell'  Assiria ,  è  scansato  da  una 
«fama.  L'età  pettata  fé*  vederci  due  re  di  Frau» 
eia,  mentre  con  formidabili  eserciti  e  col  prò» 
prio  valore  sgomeotavan  l'Europa,  cader  uc- 
cisi daUe  più  vili  mani  di  Francia.  Non  nego 
già  che  la  robotlesia   non   aggiunga  qualche 
grado  di  felicità,  specialmente  a  chi  nasce  in 
alcune  repubbliche  of/ella  è  singolarmente  in 
pregio,  come  tra  gli  antichi  Greci,  che  stima* 
vano  l'onore  d'una  vittoria  nella  lotta  o  net 
corto  quanto  i  Romani  un  lor  consolato,  e  la 
patria  del  vincitore  gli  apriva  l'entrata  per  le 
saura  spenate  ad  uso  trionmnte.  Oltre  a  ciò 
in  ogni  luogo  chi  vorrà  segnalarsi  nel  mestier 
della  guerra,  malagevolmente  potrà  conseguir 
la  felicità  particolare,  qualunque  ella  sia,  che 
può  dar  quello  stato,  senta  qualche  eccellente 
di  robustezze.  Non   s'arriva  a  combatter  eoi 
proprio  senno  e  coir  altrui   braccia  se  prima 
gran  tempo  non  si  combatte  eoli' altrui  senno 
e  col  proprio  braccio,  e  la  spada  di  valoroso 
gnerrier  priveto  rende  e  pia  agevoli  ad  ottenersi 
e  più  plausibili  già  ottenuti  i  bastoni  di  con- 
dottier  generale.  Alessandro  Farnese,  awegna- 
ofc*  nato  in  cosi  alta  fortuna,  non  divenia  ce* 
pUauo  di  taata  gloria,  te  non  era  prima,  sto 
per  dire,  temerario  soldato  nella  battaglia  di 
Naopatto  per  mare  e  di  Gembloors  in  terra. 
Aggiungati  che  alla  felicità  d*  an'  intera   ne» 
sione  riebiedesi  necessariameote  la  robustezza, 
perchè  gran   parte  di  felicità  in  un  popolo  è 
l'aver  tali  doti  della  natura  che  gli  diano  pro- 
babilità di  signoreggiare  pia  spetto,  che  d'esser 
signoreggiato  nelle  lunghe  rivolte  degli  umani 
accidenti.  Ora  per  l'ordinario  le  ustioni  domi» 
natrici  sono  le  più  robuste.  Tra  le  nevi  della 
Scttia  s'allevò   quella  gente  che  negli  antichi 
secoli  atterrò  il  Marte  di  Persia  ;  che  pose  con 
anetrtagne  d'oociti  non  più  oltre  eli' Erode  di 
Macedonia  ;  che  odi  appena,  ma  non  provò  i 
fulmini   di  Giove  Capitolino;   che  tre  volte 
conquistò  l'Asia;   ohe   fondò   poderosi  hnperj 
ne*  regni  esterni  ,  sempre    intetta    o  invitta 
nel  proprio.  E  perimenti  dalle  nevi  della  Sei» 
ala  e  d'altri   paesi  orridi  e  boreali  osci  geate 
che  ne9  secoli  più  moderni  venne  a  soggiogar 
t*  occidente  in  Home  e  in  Ispegna  e  V  oriente 
in  Costantinopoli.  E  quando  il  lusso  comincia 
a  snervare  un  popolo ,  gli  fa  per  l' ordinario 
ceder  lo  scettro  di  meno.  Cosi  è  aweouto  agli 
Aasirj,  oasi  a' Persiani ,  cosi  a* Greci,  cosi  ai 
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CAPO  XI 

Quul  tolte  di  robuttetta  sia  quitta  che 
richiedesi  alla  /eticità  (t  un.  popolo. 

Non  attribuisco  già  io  a  prosperità  d'un  po- 
polo una  tale  stolida  ferocità  qusle  slberga  nei 
Patagoni,  popoli  giganteschi  dell'  India,  o  in, 
sltri  del  più  gelido  tetlentrione.  Maggior  bene 
è  la  sspieosa  che  la  potenta,  come  appresso 
vedremo.  Senta  che  gran  parte  di  potente  è  il 
sapere.  L'uomo  è  signore  de' leoni  e  degli  do- 
ranti non  perchè  urti  più,  ma  perchè  sa  più* 
Vuoisi  con  tutto  ciò  avvertire  che  non  ogni 
vigor  di  corpo  suol  esser  ahi  lattone  di  un'ani* 
ma  debole.  Ben  so  che  insegnano  alcuni  la  ro* 
bustetta  delle  membra  esser  scompagnata  per 
sue  natura  dalPecutezza  dell'ingegno.  Recanti 
di  ciò  per  etempio  l'orche  e  le  putrì,  insupe- 
rabili di  forte,  ma  stupide  in  modo  che  noe) 
ssprebbooo  solcar  l'onde  se  non  avessero  per 
maestri  minuti  pesci.  Ma  è  intollerabile  in  quo* 
sta  parte  la  fraude  degli  scrittori  eloquenti, 
che  per  mezzo  d'  un  particolare  esempio  agli 
uomini  di  pigra  speculasiooe  rubano  la  ore* 
denta  della  proposisioa  generale.  Quanto  più 
ottuse  veggiamo  le  pulci  e  le  cimici  e  molte 
ratte  di  debolissimi  vermi  ?  Dall'altro  lato  che 
non  riferiscono  i  naturali  intorno  all'ingegna) 
dello  spsveototo  elefante?  E  qusle  accorteti* 
non  veggiamo  noi  nel  cavallo,  animale  si  vaio* 
roto  eh' è  simbolo  della  guerra?  Ma  veniamo 
agli  uomini.  Perchè  dunque  la  misteriosa  entir 
chità  pose  tento  vigor  di  membra  negli  eroi, 
cioè  in  uomini  topraumeni,  se  questo  era  et* 
gno  d'intelletto  men  che  umano?  Quel  David 
che  sbranava  i  leoni  j  queir  Epaminonda  la  cui 
spada  fu  in  Tebe  uno  scettro  sopra  la  Grecia$ 
quel  Filippo  3  quale,  non  minor  soldato  che 
capitano ,  fece  che  la  Macedonia  dovesse  glo- 
rìarsi  della  sua  picciolezza  vincitrice  di  Mesoni 
si  vaste;  quell'Alessandro  che  oppugnava  e 
quasi  espugnava  solo  un'armata  città,  quel  Ce* 
aare  che  con  lo  scudo  fsoevasi  argine  ad  un 
torrente  di  nemici,  furono  cervelli  ottusi  per 
avventura?  S'è  lecito  di  lodar  i  suoi,  quel  na- 
tiooe  più  ingegnosa  della  greca  e  qual  iusietnc 
più  bellicosa?  Ella  vinse  V oriente  sotto  Ales- 
sandro, e  con  poche  migliaja  de' suoi  sostenne 
sotto  Leonida  e  sotto  Milziade  i  mondi  armati 
a  suo  danno.  Ed  ora  in  qua!  popolo  è  più  ec- 
cellente o  la  Bottiglietta  delle  apeculasiooi  o  le 
vivacità  de*  concetti  che  tra  gli  Spagnuoli ,  i 
quali  per  le  robuslezta  furon  intitolali  dori  da 
Orazio  ?  Di  questo  vigore  edupque,  il  qual  na- 
sca da  temperameoto  non  pregiiidiciale  eli'  im» 
gegno,  io  parlai  quando  lo  richiesi  alle  felicità 
di  un'intere  nazione. 
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CAPO  XII 


Quat  età  $m  capace  di  felicità  ;  e  prima  ditcor- 
reti  deW  adoieecema. 

Ho  trattato  della  sanità  e  della  robustezza: 
segue  il  ragionar  dell'età.  La  fenciollezza,  se- 
condo che  ben  avverte  Aristotile,  non  è  capace 
di  felicità  umana,  perchè  non  è  perfettamente 
capace  di  quella  operazione  eh'  è  la  più  eccel- 
lente e  la  più  propria  dell'uomo.  L' adolescen- 
ti, «come  priva  di  perìzia,  poco  abile  agli  ono- 
ri, tiranneggiata  più  che  l'altre  dagli  affetti, 
non  è  per  sua  natura  più  felice.  Ma  tal  sarch- 
ile quando  per  singoiar  privilegio  di  sapienza 
e  di  virtù  fosse  libera  dalle  im perfezioni  ac- 
cennate, perch'ella  nel  resto  è  più  lontana  dalla 
morte  e  men  soggetta  alle  malattie. 

Una  tale  adolescenza  si  vide  gli  anni  addie- 
tro Borire  (  non  voglio  parlar  di  chi  m' ascolta) 
in  due  personaggi  molto  cospicui.  Fra' prìncipi 
assoluti  D.  Ferdinando  Gonzaga,  ora  poco  af- 
fortunato  duca  di  Mantova ,  quando  m  tenera 
età  comparve  on  prodigio  d'ogni  letteratura  e 
nelle  camere  di  vostro  padre,  illustrissimo  car- 
dinale, fece  spiccare  a  Pisa  con  pubbliche  con- 
clusioni tutte  quelle  doti  d' ingegno  e  d'erudi- 
zione e  di  grazia  che  potrebbon  rappresentare 
•u  angelo  vestito  di  carne.  Fra  i  cavalieri  sog- 
getti D.  Virginio  Cesarino,  il  quale  gli  anni 
addietro  rinnovò  le  glorie  de'  Piehi  miran- 
dotani  all'Italia  e  fu  oggetto  di  nobil  curiosità 
eziandio  alle  nazioni  straniere,  che  per  una  delle 
maraviglie  di  Roma  volean  conoscerlo.  Ma  in 
mmendue  la  pertinacissima  infermità  e  nel  pri- 
mo gl'infortun),  spesso  compagni  dells  più  alta 
fortuna  e  frutti  di  quella  licenza  in  cui  la  po- 
tenza fa  tralignar  la  virtù,  hanno  poscia  incru- 
delito. Onde  s*  é  contristato  di  nuvole  quel  di 
maturo  a  cui  tanto  limpidi  raggi  proroettea  sì 
bevi' alba. 

Assai  meno  è  capace  di  felicità  una  decrepi- 
tezza languente,  la  quale  riduce  l' uomo  a  stato 
non  fa  altro  diasi  migliente  e  nel  corpo  e  nel- 
l'animo dal  fanciullo,  se  non  che  il  primo  è 
tanto  vicino  alla  morte  quanto  il  secondo  al 


CAPO  XUJ 
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'  •  Paragone  fra  F altre  età:  e  àpecialmeaU 
dkcorreti  della  vecchietta. 

Più  dubbioso  è  il  paragone  fra  la  giovinezza, 
la  virilità  e  la  vecchiezza.  Acciocché  il  vecchio 
aia  felice  due  condizioni  ricercò  Aristotile;  Che 
la  vecchiezza  venga  tardi  e  senza  dolori.  Tale, 
monsignor  mio,  è  la  vostra,  in  cui  altro  quasi 
non  appare  di  vecchio  che  il  pelo  e  il  sen- 
no (i).  Ma  parliam  degli  assenti.  Una  prospera 
vecchiezza  parali  che  sia  quella  d'Alberico  Ci- 
bo  principe  di  Massa.  Egli,  passando  già  i  no- 
vaui'anni,  sano  e  robusto,  signor  d'uu  florido 
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stato,  guerntto  di  nobile  ingegno  e  d'alte  ma- 
niere, caro  a*  principi,  né  sente  in  aé,  ne  fa  sen- 
tire a  coloro  con  eoi  conversa  verno  di  quei 
tedj  che  sogliono  attediar  la  vecchiezza,  la  quale 
piuttosto  in  lui  rende  più  soave  la  giocondità 
del  trattare,  come  più  diletta  un' amenità  di  pri- 
mavera in  quei  mesi  che  sogKon  esser  inaspriti 
dal  verno.  Ma  vieppiù  che  in  lui  ben*  avventu- 
rosa vecchiezza  potè  chiamarsi  quella  di  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  e?  Urbino  prima 
che  la  dissoluzione  ed  indi  la  morte  del  figlino! 
unico  gli  trafiggesse  l'anima,  e  ohe  i  chiodi  della 
podagra  e  della  chiragra  gli  conficcassero  3 
corpo.  Perciocché  innanzi  a  queste  calamità  » 
rendevano  felice  un  principato  bealo  e  pacifica 
che  gli  era  tributario  non  men  d'amore  e  di 
riverenza  che  d'oro  e  ch'era  inferiore  all'ani 
liti  della  sua  prudenza,  ma  non  alla  modera- 
zione del  suo  animo,  e  (rara  comitiva  del  prin- 
cipato) ingegno  e  dottrina  si  grande  per  coi  si 
rendeva  egli  all'  Italia  più  venerabile  che  par 
l' altezza  della  fortuna  ;  di  più,  in  quella  stessa 
fortuna,  la  quale  pur  dava  e  non  prendeva  le 
leggi,  costumi  ed  ationi  meglio  regolate  in  quel 
principe  dall'amore  spontaneo  della  virtù,  ohe 
non  potrebbe  ricercar  da' privati  qualunque  se- 
vero legislatore. 

Ne  la  vicinanza  della  morte  toglie  al  vecchio 
il  poter  esser  in  quslche  modo  felice;  poiché 
àa  una  parte  concorrono  in  quella  età  molte 
altre  deiiderabHi  prerogative  d'esperienza,  di 
senno,  d'erudizione,  di  gravità,  ài  riverenza  s 
e  dall'  altra  parte  la  vita  è  io  ogni  tempo  si 
incerta  che  qualche  maggior  probabilità  Ài  la* 
•ciarla  presto  non  é  on  male  incompensabile 
dagli  altri  beni  eh1  io  numerai.  E  •  la  natura 
provvide  che  l'orrore  della  vicina  morte  non 
affliggesse  quella  benemerita  età,  ma  che  piut- 
tosto i  vecchi  con  dolce  inganno  fosser  allettati 
sempre  dalla  speranza  di  lunga  vita. 

In  paragone  tuttavia  colPetà  giovanile  o  vi- 
rile cede,  per  mio  avvito,  di  felicità  la  vec- 
chiezza. Diamone  il  giudioio  a  tutto  il  genere 
umano»  Ciascun  vecchio  vorrebbe  entrar  con 
Esone  nel  caldajo  di  Medea  per  ringiovanire; 
nessun  giovane  vorrebbe,  come  quel  prigione, 
in  una  notte  divenir  vecchio.  Concedo  che  una 
vecchiezza  privilegiata  di  singolari  eccellenza) 
sia  più  felice  che  una  gioventù  di  parti  ordi- 
narie; ma  quando  amendue  sieo  favorite  sin- 
golarmente dalla  natura  e  dal  cielo,  senza  dub- 
bio la  seconda  é  superior  di  felicita.  11  mostro 
in  poche  parole.  I  beni  intrinseci  positivi,  co* 
me  dicemmo,  sono  l' essere,  il  sapere,  il  diletto 
e  la  virtù.  Ora  nel  giovane  V  essere  è  più  al* 
curo  e  più  lontano  dal  non  essere.  Il  sapere, 
se  è  minore  quanto  all'erudizione,  è  maggiora 
quanto  all'  acutezza  ;  ed  é  miglior  condizione 
esser  detl^acquo  della  sapienza  feconda  fontana 
che  ricolma  cisterna.  I  diletti  e  r-arils)greaze«on 
si  proprie  della  gioventù  eh'  ella  per  metafora 
prende  il  nome  di  tutti  gli  oggetti  più  heti  e 
più  dftettevoJi:  primavera  di  amenità,  mezzo- 
giorno di  chiarezza»  giardino  di  delizie  sono  i 
suoi  titoli.  Laddove  la  vecchiezxa  prende  gU 
io  butti  cognomi  dal  verno,  dalle  «pine,  dall'  a- 
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i   risiila,  dalle  tenebre.  Quanto  alla  tlrto,  non  è 
;    vero,  come  pare  ad  «leoni,  che  questa  sia  pia 
perfetta  quando  l'uomo   fi   fa  più  io  perfetto. 
V  figgiamolo  brevemente  nelle  quattro  ?  irta  prin- 
cipali. 

Intorno  alla  prudenza,  te  nella  vecchiezza 
ceesce  la  perizia,  manca  la  perspicacia,  la  for- 
tezza divien  languore,  la  giustizia  è  allora  più 
tentata  dall'  avidità  del  guadagno,  alla  tempo* 
ranza  non  si  aggiugne  la  perfezione,  ma  si  lo- 
glie  la  materia,  né  più  lodevole  è  ella  nel  vec- 
chio che  la  mansuetudine  nelle  donne.  Infiniti 
poi  sono  i  difetti  che  accompagnano  l'età  se- 
nile. Lentezza,  irrisoluziooe,  pigrizia,  impazienza 
e  Unti  altri,  annoverati  da  Aristotile  e  da  Ora- 
aio  e  rappresentati  dai  comici. 

In  questa  parte  le  viziose  iochinazioni  del 
vecchio  sono  differenti  da  quelle  del  giovane; 
che  le  seconde  s' incontrano  in  un  animo  vi- 
goroso da  cui  agevolmente  ponno  esser  vinte  e 
rintuzzate,  laddove  le  prime  son  come  tempe- 
ste che  assaltioo  un  vascello  antico  e  sdrusci- 
to.  Ben  disse  un  moderno  appunto  in  proposito 
della  fiacchezza  in  cui  langue  l'animo  quando 
il  corpo  è  cadente: 

Queir  im  mortai  che  nulla  ha  di  terreno 
Ai  terreni  difetti  anch'  ei  soggiace  (i). 

Le  pio  ingegnose  composizioni  di  lettere,  le 
più  erotcne  imprese  nell'  armi  sono  uscite  dal- 
l'età  giovanile  o  virile.  E  ciò  sia  detto  del  pa- 
ragone fra  queste  età  ne'beni  intrinseci.  Quanto 
a*  beni  estrinseci,  verso  i  vecchi  cresce  la  ri- 
ferente e  manca  l'amore;  e  il  secondo  è  più 
prezioso  a  gindicio  di  Dio,  il  quel  più  gradi- 
sce e  più  premia  la  carità  che  la  religione. 

Da  ciò  che  ho  parlato  d'intorno  ai  beni  si 
scorge  che  la  vecchiezza  è  aocora  più  soggetta 
ni  mali  positivi  che  hanno  contrarietà  con  quei 
beni,  al  dolore ,  all'  odio  e  talvolta  all'errore 
per  difetto  di  memoria  e  d' acutezza ,  né  vive 
esente  dal  disprezzo,  solita  infelicità  di  ohi  poco 
può  ed  è  vicino  a  non  poter  nulla* 

Non  mi  dimentico  già  quel  che  Tullio  (a) 
in  bocca  di  Catone  il  maggiore  discorre  a  fa- 
vor dell'  età  senile  ,  cavato  in  gran  parte  da 
Socrate  appresso  Pistone  nel  principio  de'  libri 
della  Repubblica.  Ma  siccome  queir  operetta  di 
Tullio  è  pieoa  d'eloquenza  e  d'ingegno,  cosi 
la  saldezza  delle  ragioni  vacilla  in  più  luoghi. 
Tralascio  ch'egli  difende  ivi  non  esser  dimi- 
nuziondi  felicità  raccostarsi  alla  morte,  contro 
a  quello  che  abbiamo  prora! o.  Ma  chi  vorrà 
esaminar  ancora  l'altre  sue  ragioni  con  sotti- 
gliezze, troverà  che  non  prorao  altro  se  non 
che  il  vecchio  altresì  può  esser  felice  e  che  io 
alcune  parti  la  sua  condizione  è  migliore  che 
qeeila  del  giovane.  Tntto  ciò  da  me  si  conce- 
de e  all'intento  di  Tullio  non  basta,  mentre 
non  fé  egli  mai  la  comparazione  di  tutto  il  bene 
e  di  tolto  81  male  che  da  un  lato  si  trova  nel 
giovane  e  dall'altro  nel  vecchio,  prendendogli 
amendue  o  secondo  la  corono  condizione  degli 

(i)  Guarino  in  •■  tso  soeetlo. 
(a)  D«  scacci. 
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nomini  9  o  secondo  quel  più  desiderabile  at> 
cotnpagoamento  di  qualità  che  nell'  uno  e  udì 
l' altro  può  ritrovarsi.  E  ben  si  sperimenta  m 
qnel  libro  un  infallibil  contrassegno  degli  ar* 
gomenti  non  valevoli  per  interno  vigore  di  ve* 
rità,  ma  solo  per  esterna  armatura  di  eloquen- 
za. Essi,  mentre  a  chi  legge  si  presentano  con 
queir  armi,  gli  fan  forza  ;  ma,  deposto  il  libro, 
dimenticandosi  il  lettore  le  frasi  e  rimanendo 
nell'animo  la  nuda  ragione,  questa  per  la  sua 
naturai  fiacchezza  non  dora  poi  nel  possesso 
dell' usurpata  credenza.  1 

Rimarrebbe  la  comparazione  fra  la  gioventù 
e  la  virilità.  Ma  essendo  queste  confinanti  o 
però  non  ben  distinte,  è  difficile  il  giudicarle. 
La  seconda  fu  anteposta  da  Aristotile  (1)  nelle 
perfezioni  naturali,  mentre  i  figliuoli  generati 
dall'  anno  trentesimosesto  fin  a)  cinquantesimo 
giudicò  egli  di  temperamento  migliore.  E  nel 
vero  quella  età  congiugne  il  vigor  della  gie* 
veotù  con  l' autorità  e  con  la  moderacene  delie 
vecchiezza.  Ond'  ella,  per  mio  avviso ,  è  l' etti 
più  felice  e  più  ricca  di  quei  nobili  piaceri 
che  né  sono  contaminati  con  la  molestia  pre- 
sente né  paniti  con  la  seguente. 

CAPO  XIV 

Quanto  gran  bene  sia  la  sciatta:  par  quaU 
ragioni  Aristotile  ponesse  la  felicità  nelle» 
scienze  speculative  e  disutili. 

Alla  conservazione  dell'  essere  tanno  ancora 
di  mestiere  le  cose  esterne.  Ma  di  questo  non 
suol  mancar  la  natura  quanto  bisogna.  Ondo 
ben  disse  colei:  Si  tnxeris  ad  natura**,  non» 
quam  eris  peuper.  In  quanto  poi  le  ente  ester- 
ne giovano  ad  altri  beni  degli  annoverati  da 
me,  tra  poco  dovrò  favellarne. 

Vengo  adunque  al  accendo  bene  interno,  che 
è  la  scienza.  Gli  epicurei  non  la  riconobbero 
come  fine ,  ma  come  sol  mezzo ,  schernendo , 
essi  perciò  tutte  le  notizie  speculative,  ne  prei 
giando  cognizione  che  non  fosse  ministra  di 
piacer  corporale.  Contro  ciò  intendo  che  fa 
copiosamente  discorso  tra  noi  la  prima  giorna- 
ta (a),  e  ieri  ne  ha  sottilmente  filosofato  Moni 
sigoore  (3).  Ma  da  questa  opinione  dtscostossf 
tanto  Aristotile  (4)  che  ripose  il  maggior  bene; 
e  per  cosi  dire  la  midolla  della  felicità  nella 
cognizioni  speculative  ed  inutili.  Ogni  uomo, 
dice  egli,  e  cupido  di  sapere;  si  scorge  ciò  i*h 
l'amore  che  portismo  ai  sensi  ed  agli  ocelli 
specialmente,  come  a  quelli  che  di  più  oggetti 
ne  ammaestrano.  Quest'amor  degli  occhi  è  si 
grande  eh' è  passato  in  proverbio  per  iperbole 
d' amore  il  dire  :  T' amo  come  gli  occhi  miei) 
e  Tobia  quando  V angelo  salotollo  con  direi 
Gaudiuai  Ubi  sit  sesmper  <J>),  tosto  rispose  che 
un  cieco,  qua!  egli,  non  era  capace  di  gaudio* 


(1)  Polii,  e  i$,  la  audio  et  ia  aas. 
(a)  Lib.  1,  e.  17. 
•  (3)  Lia,  3,  e  41. 
(4)  1.  Md.  e.  i. 
(j5)  Tofc.  7. 
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QhìiU  falsatine?  mihi  crii  qui  in  Umbri*  ttéto 
et  ktmtm  co*ti  non  video?  Né  solo  a  fio  di  ope- 
rare (segue  il  filosofo),  ma  etiandio  quando 
nulla  operar  vogliamo  ci  piaee  I'  esereisio  dei 
sensi.  Questa  aerila,  obe  osserva  Aristotile,  ti 
conéenoa  da  Tallio  con  l'esempio  de' fanciulli, 
i  coi  affetti  quanto  meoo  aon  regolali  dagli  abili 
e  dalla  prodenta  tanto  pia  manifestano  gl'im- 
peti della  natare.  Non  reggiamo,  die' egli  (i), 
eoa  quel  curiosità»  con  qual'  importunità  etti 
eeivmino  e  domandino  ciò  eh1  è  loro  occulto, 
eziandio  a  eosto  di  ripulse  e  di  battiture,  e  co-     «Usatili 
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ron  aogneinlnatl  ed  amali  ali  per  sapienti  {i}, 
La  ragione  di  questa  ringoiar  riverente  fu  per* 
cbé  quelli  che  per  solo  amor  di  sapere  e  non 
per  altro  Interesse  applicarono!  allo  stadio,  pò* 
terooo  sceglier  a  lor  talento  le  materie  per 
contemplare,  e  però  dessero  le  pie  semitoni  e 
le  pia  degne  d'  esser  sapete,  qaali  sono  le  nate 
eterne  e  celesti,  eoe,  dal  nostro  basso  romano*» 
ciò  lontane,  non  possono  da  noi  venir  impie- 
gate ad  uopo  e  diletto  nostro,  e  cosi  non  ca- 
dono sotto  la  cognietone  te  boa  delie  scieaat 


per  esser  presenti  a'  giuochi  ed  agli  spetta 
eoli,  soffrane  volentieri  la  dilazione  del  cibo, 
eb*è  il  Dio  della  puerizia?  Arterie  di  più.  che 
Omero,  qoel  cieco  ebe  tutto  ride,  non  con  al- 
tro pie  attrattivo  allettamento  finse  ebe  le  si- 
rene invitassero  Ulisse  a' suoi  scogli  micidiali 
ebe  col  promettergli  curiosissime  cognizioni, 
scolpendo  ebe  quest'  unico  allettamento  era  ve- 
risimile ebe  vincesse  la  cupidigia  di  rivedere 
la  patria  in»  un  tant'  uomo,  il  quale  per  una 
lai  cupidigia  area  ricusata  l' immortalità  da  Ca- 
line*. 

Posta  negli  uomini  una  tal' avidità  di  sapere, 
Aristotile  procede  cosi:  Gli  oggetti  più  nobili 
e  più  dirini  son  quelli  obe  sapuli  dilettano  so- 
pra gli  altri.  Ora  le  necessità  della  vita  umana 
costrinsero  prima  gli  uomini  sd  impolverare  la 
consideratone  in  oggetti  sordidi,  come  nella  cul- 
tura del  suolo,  nella  fabbrica  delle  case,  nel 
governo  della  greggia,  nella  coltura  delle  vivan- 
de. Ritrovate  qnest'  srti ,  poco  o  nulla  dilette- 
voli per  la  cognizione  ma  necessarie  alla  vita, 
si  cominciò  a  pensare  ad  altre  di  pia  nobil 
materia  ma  di  minor  bisogno  per  l'uomo,  alla  dell'altro 
pittura,  al > risami,  aMa  musica,  scoia  le  quali  -— -- 
potrebbe  viversi*  ma  non  con  egual  diletto.  E 
la  notizia  di  queste,  per  la  betfezia  deNa  ma- 
teria, é  piò  giocondo  al  possessore  e  più  ono- 
rata dagli  altri. 

Finalmente,  dappoiché  furono  inventate  tutte 
ouelie  professioni  ebe  agli  -usi  necessari  oppur 
éHetteveii  parvero  sufficienti,  altre  ne  furono 
rinvenute,  non  per  alcun  giovamento  ch'elle 
ne  (Mutino,  ma  solo  in  graxia  ài  lor  medesime 
e  della  loro  belletea,  come  V  astronomia,  di  cui 
furono  ritrovatoli  uomini  disoccupati,  quali 
èrano  i  sacerdoti  della  Caldea  e  deH'  Egitto, 
dedicati  solo  al  eulto  de'  loro  Dei  e  liberi  di 
ogn*  altra  cara.  Imperciocché  erano  ivi  i  sacer- 
doti alimentati  dal  pubblico;  e  quindi  fu  che 
nella  famosa  carestia  non  ebber  mestiere  di 
vender  a  Faraone  I  loro  poderi,  come  abbiamo 
nella  Volgata.  E  questa  ossuta  di  provveder 
a' ministri  del  culto  divino,  ordinata  dal  Signore 
verso  i  leviti  e  continuata  da'  cristiani  verso  i 
religiosi,  cagiona  che  tra  di  loro  possa  fiorir  la 
letteratura,  la  qual  sappiamo  che  in  tempo  di 
Carlo  Magno  rinacque  per  opera  di  due  monaci 
scossesi  venuti  d1  Iberuia ,  come  riferisce  An- 
tonino. 

E  gli  autori  di  queste  inutili  'discipline  (se- 
gue Aristotile)  son  quelli  che  dall'  antichità  fu- 


(1)  5.  Dv  a*. 


Per  una  tale  eoaellenia  dell'effetto  nceseri 
ancor  Seneca  queste  aesente  alle  morali,  a  ani 
pur  egli  ha  tant'  obbligo  della  sua  gloria  ;  poi- 
ché in  entrando  a  trattar  le  prime  affermo 
queste*  «sser  superiori  a  quelle,  quanto  Dio  al» 
r  uomo  :  V  une  insegnarci  quel  die  si  dee  ope- 
rare in  terra,  l'altre  quei  che  si  opera  in  cielo; 
se  non  fossimo  ammessi  a  queste  (san  parole 
di  lai)  non  portava  il  pregio  ebe  fossimo  ani- 
messi  alla  vita. 

Con  due  simigliarne  Aristotile  conferme  que- 
sta superiorità  delle  sciente  speculative  (a). 
L'  una  è  che  siccome  I*  uomo  libero  è  pia  no- 
bile del  serro,  perchè  questi  è  tutto  ordinato 
al  comodo  altrui,  dorè  quegli  opera  solo  per 
proprio  bene,  cosi  la  cognitione  pratica  è  in- 
dirizzata al  bene  di  qualch'  altra  operamene 
regolata  da  lei,  dove  hi  apecntattva  non  ha  per 
fine  ae  non  tè  stessa.  La  seconda  simigliane* 
prese  Aristotile  dal  maestro  di  ossa  e  dal  ano 
padrone  (3).  Comanda  Quegli  a  tutti  i  serri, 
ordina  tutte  le  faccende;  questi  talvolta  in 
nulla  di  ciò  si  mescola ,  e  lattaria  è  nmgfiore 
:  perchè  il  primo  in  quel  che  fa  non 
procaccia  il  prò  di  aè  stesso,  ma  la  quiete  del 
padrone,  aociocobè  ai  Iute  cure  da  più  nobil 
affari  non  lo  distraggano  Cosa  la  prudente  mo- 
rde dà  legge  alle  passioni  e  provvedo  ai  biso- 
gni ed  ai  comodi  della  vita,  acciocché  la  so- 
ptenta  speculativa,  libera  da  ogn*  altro  impae 
ciò,  possa  tranopiltamente  star  sollevata  so  Tali 
delle  sue  divine  contemplatieni. 

E  per  venir  alle  strette,  la  felicità,  sWegli  U\ 
dee  bastar  a  eè  stessa,  altrimenti  non  sarebbe 
felicità.  Ma  quel  oh*  ha  per  fine  un  bene  da  aè 
distinto,  cioè  qoel  eh4  è  utile,  non  basta  a  sé 
stesso  ;  adunque  la  felicità  convien  ebe  non  sin 
una  cogoisone  utile,  qual  è  la  pratica,  ma  os- 
tatile, qual  è  la  speculativa. 


CAPO  XV 

tìitpondeti  «/le  topraddtttt  rnmenii 
e  ti  procura  éi  avo/oriV  ìa  «torni*. 

S*  era  fermato  il  P.  Andrea,  facendo  segno 
di  voler  passar  ad  altra  materia;  quando  il 
Querengo  s'interpose  condir  cosi:  L'atienione 
portata  sempre  da  me  alla  disciplina  morale) 


O)  a.  P".  HisL  CL  4,  e.  4.  §  la. 

(a)  1.  Mtt  e.  1. 

(3)  Mass*  aar.  la  bus. 

{£)  1.  Sta.    [ 
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«puma* altro  rispetto  non  vi  concorreste,  po- 
trebbe farmi  lecito  d'entrare  ora  per  difensore. 
Ma  pia,  avendo  ella  somministrato  il  soggetto 
a  voi  di  formare,  a  me  di  sentire  tanti  egregi 
discorsi  in  questi  tre  giorni,  troppo  la  nostra 
adunanza  trasgredirebbe  le  buone  leggi  della 
•tessa  morale,  te  io  guiderdone  di  ciò  la  con- 
dannasse In  questa  antica  tua  lite  senta  poro 
assegnarle  avvocato  else  proponga  le  tna  ragioni. 

Farommi  strada  soli'  orme  da  voi  segnate,  e 
quivi  comincerò  là  dove  finiste  voi.  La  felicità 
aatia  l'animo,  è  appieno  sufficiente  in  sé  stessa; 
adunque  cantico  ch'ella  sia  inutile,  cioè  non 
indirizzata  9à  un  altro  beoe.  A  questo  argo- 
mento voi  medesimo  rispondeste  che  non  ha 
molto,  allorché  mostraste  la  ,  felicità  dover  co* 
stitujre  lino  stato  permanente  e  però  non  con- 
sistere solo  in  ciò  ohe  è  l'ultimo  fine,  o  vo- 
glialo dir  nelle  operazioni,  come  istabili  e  fu- 
gaci, ma  in  quel  eh* è  meato,  cioè  negli  abiti 
e  nelle  potente  durabili  che  alle  opcraaioni 
aon  ordinate.  Di  pia,  queir*  argomento  suppone 
che  la  felicità  debba  esser  nn  bene7  semplice 
ed  indivisibile,  il  che  non  è  fero  della  felicità 
naturale,  polche  gli  oggetti  creati  non  hanno 
tal  perfezione  che  un  di  loro  senta  gli  altri 
possa  bastarci.  Ma  di  quel  bene  munito  eh'  è 
totto  in  Dio  si  spargono  varie  slille  in  varie 
sue  creatore,  e  però  una  di  esse  aumenta  il 
bene  e  la  gioja  che  ti  riceve  dall'altra.  Ora, 
ae  cosi  e,  perche  non  può  quella  cosa  la  qua! 
è  pia  dotata  di  bene ,  e  però  la  principale  in 
felicitarvi,  aver  insieme  efficacia  per  ottener 
gli  altri  beni  minori,  il  che  vuol  dire  utilità? 

Quelle  due  similitudini  poi  del  servo  e  del 
maestro  di  casa  hanno,  per  mio  avviso ,  il  di- 
fetto consueto  degli  argomenti  derivati  da  si- 
migliente.  A  tulli  piacciono,  ma  solo  al  volgo 
persuadono,  essendo  tanto  manchevoli  d'effi- 
caci* quanto  abbondano  di  leggiadria  e  d' ap- 
parenta. La  disparità  consiste  in  un  equivoco 
ascoso.  Il  nome  di  fine,  come  abbiamo  veduto, 
ha  due  significati.  Talora  prendesi  per  quella 
persona  in  cui  prò  si  opera,  e  chiamasi  fine  a 
cui.  in  tal  senso  è  fine  1'  uomo  libero  rispetto 
al  servo,  il  padrone  rispetto  agli  uflkj  del  mae- 
stro di  casa.  Ora  il  tener  solamente  la  parte 
di  rotai  fine  è  condizione  senta  dubbio  più 
avventurosa  che  l'esser  indirizzato  al  bene  di 
altrui;  perchè  più •  felice  sarà  quegli  per  la  cui 
felicità,  ed  egli  e  l'altre  cose  s'impiegano  che 
chiunque  per  l'altrui  felicità  viene  impiegato. 
Jn  altro  senso  chiamasi  fine  quel  bene  il  quale 
per  suo  pregio  è  desiderato  dall'anima  non 
perch'  egl  i  sia  felice,  ma  perchè  è  qualche  fe- 
licità del  suo  possessore  ;  e  chiamasi  fin?  il 
quale  in  quanto  si  dislingue  da'  metti  che  non 
invogliano  V  appetito  per  tè  stessi,  pia  per  gli 
effetti  buoni  che  partoriscono.  In  questo  se- 
condo senso  è  puro  fine  la  scienza  speculativa, 
come  disutile  ad  altro  beoe,  e  non  è  puro  fine 
lo  pratica,  per  esser  utile  all'  operare.  Ma  l'es- 
ser poro  fine  in  questo  secondo  significato  non 
è  perfezione,  anzi  difetto  di  perfezione,  cioè 
d'efficacia  per  altri  beni:  che  se  no,  la  perla 
e  il  corallo,  per  esser  utili  medicine  di  varj 
JULLiviciao  vol.  ti 
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mali,  sarebbono  meno  eeeellenti  che  tolte  m 
gioie  disutili;  che  se  no,  la  virtù  si  giovevole 
al  mondo  infusa  da  Dio  nel  sole  l' avrebbe  av- 
vilito da  quella  perfezione  eh'  egli  godrebbe  so 
solamente  per  tè  e  per  la  propria  bellezza  ai 
rendeste  amabile  agli  uomini;  che  se  no,  sa- 
rebbe calalo  di  nobiltà  l'oro  e  l'argento  in 
Roma  allorché,  violo  Pirro,  come  Plinio  rac- 
conta (i),  comiociaron  qui  a  battersi  per  mo- 
neta e  coti  a  divenir  metto  utile  all'  otteni- 
mento e?  ogn*  altro  bene  che  cada  nelT  umano 
commercio,  dove  prima  non  altro  che  la  prò* 
pria  beltà  conciliava  loro  l' affetto  umano.  Anzi 
non  pure  una  mescolata  bontà  di  fine  e  di 
meato  non  è  inferiore  a  quella  di  puro  fine» 
ma  talora  il  puro  metto  è  da  noi  più  stima- 
bile del  puro  fine,  come  jeri  vedemmo  nel- 
1'  esempio  dell'  albero  e  del  suo  frutto.  E  dal- 
l'altra  parte  voi  ottimamente  avvertiste  che/ 
l'animo  con  l'effetto  gustoso  della  speranza 
trasforma  i  mezzi  in  fini,  e  si  rende  felice  ora 
da  ciò  che  può  felicitarlo  in  futuro. 

Beata  dunque  di  esaminar  solamente  quella 
prima  ragione  che  voi  portaste  a  favore  della 
speculativa  per  l'eccellenza  dell1  oggetto.  Nò 
eredo  ohe  la  risposta  mi  sarà  malagevole.  Chi 
nega  che  molle  pratiche  discipline  non  s'incon- 
trino in  oggetti  sordidi,  ma  necessari  alla  vita? 
Ma  dall'  altra  parie  qual  ripugnanza  v'  ha  che 
alcuni  di  quegli  oggetti  la  cui  notizia  è  giove- 
vole a  regolare  I*  azioni  umane  sieuo  eccelsi  o 
divini?  Oh,  dite  voi,  gli  oggetti  eccelsi  e  divi-, 
ni  non  son  trattabili  da  noi  né  cadono  sotto  il 
nostro  commercio.  Questo  prova  solo  ch'essi 
non  sono  materie  dell'  arti  fattive ,  cosi  chia- 
male perché  lavorano  corporalmente  con  varia 
fatture  d'intorno  alla  lor materia;  ma  oon  prova 
che  non  sieno  oggetto  delle  sciente  pratiche» 
le  quali  nomansi  attive  perche  tulle  consistono 
in  regolar  le  azioni  che  rimangono  in  noi.  Non 
considera  forse  la  scienza  morale  Dio  corno 
sommo  bene,  come  supremo  legislatore,  come 
capo  della  repubblica  ragionevole?  Non  con- 
sidera ella  pur  l'uomo  secondo  le  sue  più  co- 
spicue doti,  cioè  come  nato  per  esercitsr  la 
virtù  e  per  acquistar  la  felicità  i  Non  considera 
in  ogni  altro  oggetto  1'  utile  e  il  danno  ch'egli 
apporta  per  un  tal  fioe?  È  fango  questo  per 
avventura  in  cui  s'  attuili  la  scienza  morale,  o 
è  quell'anima  d*  oro  più  preziosa  che  dagli 
oggetti  nobilissimi  può  estrar  I*  ingegno  ? 

Anzi  non  è  vero  dall1  altro  canto  «:Ue  la  spe- 
culativa, eleggendo  la  materia  a  suo  gusto  e 
non  a  misura  degli  umani  bisogni,  come  la  mo- 
rale vagheggi  solo  oggetti  sublimi.  11  provo 
contr' Aristotile  (?).  Egli  oon  pure  iochiuo<si  a 
specular  le  nature  e  le  più  sordide  parti  di  vi- 
lissimi  e  laidi  animali,  ina  disse  eh*  era  una  ri- 
trosia fanciullesca  il  prender  a  [schifo  una  tal 
maniera  di  cognizione.  E  raccontò  eh*  Eraclito 
stando  adagiato  una  volta  a  scaldarsi  in  un 
forno,  scòrse  alcuni  che  a  fui  vanivano,  ma 
per  la  sordidezza  del  luogo  '  \ 


(a)  i.  Da  tarli»,  saum).  *e| 
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ciò  vedendo  il  saggio  filosofi»  emétte  loro:  Ev- 
inte por  di  buon  grado,  che  qui  ancore  di- 
morano gli  Dei  immortali.  Nella  stessa  maniera 
dice  Aristotile,  noi  dobbiamo  ratteoere  i  paaai 
deh"  intelletto  da  qualunque  tia  pia  acbrfoeo 
corpo,  dimorando  io  tutti  Dio  e  la  natura  con 
magistero  msraviglioso.  Né  perchè  lattatila  (è 
di  Galieno  il  pensiero)  sia  di  creta  e  non  di 
oro,  meno  in  lei  ai  scorge  e  si  apprezza  l'arie 
dello  scultore.  Considera  irt  di  pia  Aristotile 
che  da  un  lato  quegli  oggetli  pia  divini,  ben- 
ché solo  io  minima  particella  si  manifestino 
alla  nostra  investigazione*  tuttavia  per  la  loro 
eccelTeoza  con  quel  poco  ci  dilettano  somma* 
mente  ;  ma  che  dall'  altro  lato  queste  cose  in- 
feriori, come  più  numerose,  pie  certe  e  più 
familiari  a  noi,  compensano  in  qualche  modo 
la  prerogativa  che  hanno  quelle  altre  per  la 
loro  eminenza.  Non  è  dunque  che  tutta  la  spe- 
culativa sdegni  di  mirar  altro  che  cielo  e  divi- 
nità. E  con  ragiooe;  perciocché  quella  parte 
di  scienza  naturale  che  a  specular  tali  eggetti 
s'innalza,  può  rassomigliar  la  misteriosa  Psiche 
la  quale,  rì6utando  aver  come  I'  altre  sorelle 
maritaggio  terreno,  si  sposò  ad  un  Dio,  ma 
con  legge  di  non  trattarvi  se  non  al  bujo.  E 
chi  non  si  ricorda  che  Socrate  fu  dichiarato 
dall'  oracolo  il  pia  sapiente  solo  perch'egli  sa- 
peva la  sua  ignorar»»*  intorno  a  quelle  eccelse 
quistioni  che  gli  altri  osavano  definire,  tanto 
di  Socrate  men  saggi  quanto  più  temerarj,  so- 
prannominati perciò  meteoroleschi  dal  volgo, 
quasi  ciurmadori  delle  materie  sublimi?  (i) 

Raccogliendo  perciò  in  poche  le  motte,  la 
morale  dee  venir  preferita  come  più  giovevole 
d'oggetti  non  men  pregiati,  superiore  nella 
chiarezza  e  come  quella  finalmente  per  cui  sola 
osserviamo  quel  gran  precetto:  Nosce  le  ipsitm. 
Sì  che  a  ragione  1'  antichità  die  lode  immor- 
sale a  Socrate  perchè,  trasferendo  lo  studio 
dell'  umana  curiosità  dalle  scienze  speculative 
alle  morali.,  avesse  chiamata  ad  abitar  con  esso 
noi  la  filosofia,  che  sin  allora  tutta  spazlavasi 
fra  le  stelle. 


è  hi  lei  minor  della  prima  >  panche  »  prima  4 
un  bene  certo  e  presente*  la  seconda  procura 
un  bene  incerto  e  futuro  (i).  E  quello  stesso 
bene  che  la  seconda  procura  non  sarà  mai  più 
schietto  e  più  nobile  di  quello  che  porge  U 
prima.  E  così  è  vero  che  la  cognizione,  in 
quanto  speculativa,  è  parte  più  principale  della 
felicità  che  in  quanto  pratica.  Se  poi  quella  per- 
fezione speculativa,  ch'io  dico  sia  più  emioente 
nelle  scicene  puramente  speculative,  oppur  neUe 
pratiche  è  nn  altro  dubbio  nel  quale  io  inchino 
assai  a  favor  della  vostra  morale  per  le  ragioni  da 
voi  addotte.  Ma  lasciamo  ciò  indeciso,  perche  a 
Paride  costò  caro  l'esser  giudice  fra  le  Dee. 
Questo  è  certo,  che  il  diletto  della  scienze  su- 
pera ogni  altro  in  fondar  la  felicità.  Egli  è  il 
più  onesto,  il  più  sincero  dalla  mistura  del  do- 
lore, non  essendo  inventato  dalla  natura  per 
medicina  d'anima  come  le  voluttà,  ma  per  gioja 
d'anima  bene  stante  |  non  è  soggetto  a  ladri, 
non  a  soldati,  non  a  tiranni  )  ed  in  somma  non 
è,  come  1'  oro  al  suo  possessore,  un  ricco  pe- 
ricolo ed  una  calamita  di  tradimento  da'  più 
congiunti  per  natura:  bene  che  in  donarlo  a!' 
troi  non  ai  perde,  ma  s'  accresce  al  donatore, 
perchè  nessuno  scolare  impara  più  che  il  mae- 
stro :  bene  ohe  ci  segue  negli  esirj,  non  ci  la- 
soia  nelle  carceri,  e  quando  siamo  incatenati 
col  corpo  ci  presta  l' ali  per  volar  ne'  gran 
campi  della  eternità  e  dell'  immensità  coli' in- 
gegno. 

CAPO  XVII 

Come,  se  la  scienza  è  la  miglior  parte  della 
felicità,  tanti  scienziati  Steno  infelici.  Il  man- 
camento daminoti  beni  è  U  Huyutiore /r*  * 
mali. 


Interrogalo  il  Saraceni  in  questo  luogo:  So 
il  sapere  è  il  maggior  de'  beni,  ogni  scienziato 
dovrebb'  esser  felice;  perciocché,  qualunque 
altro  bene  la  fortuna  gli  neghi,  potrà  dirgli 
con  tutto  ciò  : 


CAPO  XVI 

Conchiiicbsi  in  qual  sentimento  sin  vero  che  la 
speculativa  è  miglior  parte  della  felicità  che 
la  pratica:  e  sommo  diletto  della  sdenta, 
qualunque  ella  sia» 

Cosi  difese  il  Querengo  la  soa  morale.  E  il 
P.  Aodrea  ripigliò  in  questa  forma  :  Socrate 
stesso,  col  quale  avete  conchiuso,  non  poteva 
disputar  meglio  per  la  scienza  sua  favorita  e 
poco  meno  che  per  lui  cognominata  socratica. 
Ma,  se  vi  piace,  non  ci  lasciamo  Aristotile  per 
avversario  e  diciamo  così  :  Nella  scienza  pratica 
posson  considerarsi  due  beni  :  l'nno  di  pascer 
l'intelletto  col  vero,  e  per  questo  ella  non  si 
distingue  dalla  speculativa  ;  1'  altro  di  giovare 
olle  operazioni,  e  quindi  ha  ella  il  nome  e  l'es- 
senza di  pratica.  Ora  questa  seconda  perfezione 

(l)  ti  urei,  in  soli*  ad  7,  li».  So»,  sali*.  qn*tt. 


Il  meglio  e'1  più  ti  diedi,  il  men  ti  tolsi  (2)1 

E  pur  chi  legge  l'epistole  ad  Attico  deiresule 
Cicerone  non  chiamerà  felice  quel!'  uomo,  ben- 
ché dottissimo,  roentr'egU  con  gemiti  di  fan- 
ciullo battuto  querelasi  d'insopportabile  cala- 
mila.  E  per  dar  esempj  moderni,  i  quali,  come 
più  noti,  più  persuadono*  quale  ammirò  1'  età 
nostra  letterato  maggior  di  Torquato  Tasso,  in 
cui  ben  si  vide  allora  il  canto  de'  gran  poeti 
distinguerei  dal  soave  garrire  degli  usignuoli 
quando  riceve  dal  Liceo  1'  altezza  de'  sensi  e 
non  solo  da  Parnaso  la  melodia  della  voce  ?  Or 
le  pro«c  istessc  di  lui  nulla  meglio  provano  la 
sua  dottrina  che  la  sua  inquieluduie  e  la  sua 
infelicità. 

Non  v'  affaticale  in  procurarne  e»cmpj,  ripU 
gliò  il  P.  Andrea.  Chiunque  si  reputa  misera 
perche  •lima  d' aver  gran  mah-,  e  grandemente 


(I)  Murai,  ia  Afte. 
(4)  JMitfra. 
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te  ne  doele?  e  «1  gran  cordoglio  d*  un  mie, 
encore  ebe  falso,  è  mal  vero  e  miseria  vera. 
Ora  niente  è  pia  comune  de'  letterati  ebe  lo 
stimarti  miseri  e  il  querelarsi  della  fortuna. 
Adunque  vi  concedo  ebe  spesse  volte  lo  scien- 
ziate aia  miaero ,  ma  vi  rispondo  con  doppio 
aiodo.  Primieramente  la  miseria  di  molti  uo- 
mini dotti  procede  talora  non  dalla  dottrina, 
•ma  dal  contrario,  cioè  da  eerti  errori  ebe  alla 
loro  dottrine  atanno  congiunti.  Errano  eaai  pri- 
ma in  credere  di  sapere  più  ebe  non  sanno  *e 
M  meritare  più  ebe  non  meritano,  e  perà  si 
reputano  ingiuriati  nella  scameaaa  dèlia  mer- 
cede. E  perchè  V  ingiuria  è,  per  sentimento  di 
Platone  (i),  il  più  aspro  de1  mali,  errano  di  più 
in  credere  che  le  ricchezze  e  le  dignità  onde 
soo  privi  contengano  bene  assai  maggiore  del 
▼ero.  E  quanto  è  maggiore  il  bene  (special- 
.mente  dovuto)  che  ci  si  nega,  tanto  la  priva- 
lione  e  l' ingiuria  riesce  più  intollerabile.  Qee- 
eta  è  la  miseria  in  cni  cadono  moki  annienti, 
non  m  quanto  sapienti,  me  in  quanto  ignoranti 
ed  erranti. 

Un  altro  caso  io  coi  la  scienza  può  accop- 
piarsi colla  miseria  è  quando  veramente  allo 
acienaiato  mancano  beoi  minori,  al  ma  più  ne- 
cessari ebe  la  scienza.  Ed  in  eie  dee  notarsi 
ch'essendo  la  natura  universalmente  debitrice 
e  pagatrice  fedele  di  quello  eh' è  necessario, 
questa  aorte  di  beni  posseduta  poco  diletta 
ne  rende  felice  il  possessore;  altrimenti  la 
felicità  ci  converrebbe  per  natura  e  non  per 
mercede,  ne  sarebbe  singoiar  bene  ma  domi- 
nale. Per  tanto  i  beni  più  dilettevoli,  più  se- 
gnalati e  che  apportano  più  ricca  porzione  di 
felicità  convien  che  sieno  i  superflui,  cioè  quelli 
il  cui  mancamento  né  toglie  l'essere,  uè  arreca 
il  mal  essere,  e  però  è  leggier  mate.  Ma  dal- 
l' altro  canto  il  difetto  de'neoessarj  beni  è  male 
gravissimo;  poiché  necessario  ai  chiama  quello 
aensa  cui  o  non  si  può  vivere  o  sol  con  dolo- 
ivi,  come  dimostra  la  parola  Ialina  ncccise,  quasi 
<nec  esse*  Quando  però  eli'  nomo  sapiente  man- 
cherà qualche  bene,  o  sia  necessario  a  lui  per 
natura,  come  l'alimento,  la  sanità,  la  libertà  e 
o  sei  faccia  egli  necessario  per  la 
dell'amore,  talora  saggio,  come  la 
vita  de*  figliuoli,  la  buona  fama,  talora  impru- 
dente ed  immoderato,  come  le  ricohease,  gli 
•onori,  i  piaceri;  in  questi  casi,  dico,  non  po- 
trà la  scienza  felicitarlo.  Nò  in  ciò  fa  mestiero 
di  piatir  gran  latto  colle  millanterie  degli  stoi- 
ci. L'esperienze  dimostra  che  fra  i  tormenti  e 
Ira  le  sciagure  lunghe  e  stabili  una  sola  cosa 
può  dar  gioja  e  felicità,  cioè  la  ferme  sperane* 
del  premio  eterno.  E  perù  quella  terrena  la- 
titudine, esente  da  ogni  disastro  •  da  ogni  este- 
riore oltraggio,  la  quale  volea  crear  Cantica  fi- 
losofia n  dispetto  della  naturai  non  ci  pam  es> 
eer  data  se  non  da  prerogative  superiori  alla 
natura,  cioè  da  una  vivissima  fede,  onde  siamo 
'Certi  che  i  patimenti  mondani  tollerati  per  Dio 
fruttino  prosperità  sempiterna,  e  da  une  tran- 
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quitta  eoseiensa  che  non  ci  lasci  timor  proba- 
bile di  restarne  privati. 

Questi  due  regali  del  cielo  fanno  gioire  i 
martiri  nelle  fiamme,  questi  ioderan  di  rose  gli 
ispidi  sacchi  de' cappuccini  e  le  nude  tavole 
degli  scalai.  Questi  fanno  più  deliaiosi  d' ogni 
armonia  i  sUensj  de1  certosini,  e  eoodisoon  dì 
nettare  non  pur  le  magre  astinenze  de' minimi, 
ma  l'erbe  amare  e  l'acque  insipide  degli  ere- 
miti. Questi  laccano  che  quel  giovinetto  Teo- 
doro  celebrato  da  Rufino  (i),  sostenendo  nella 
persecoiion  di  Giuliano  per  dieci  ore  continue 
tutti  smolto  crudeltà  e  varietà  di  martori  con 
cui  un  eloquente  oratore  descriverebbe  l' infer- 
no, sempre  con  letizie  cantasse  salmi  e  bene- 
dizioni, né  altra  cosa  gli  recasse  dolore  ell'o» 
némo  ebe  la  cesaaaioce  de'  dolori  el  corpo.  Me 
che  rimescolare  l'antichità?  Di  ciò  veggiamo 
tutto  dì  l'esperienza  nel  giubilo  di  tanti  beati 
nemici  di  sé  medesimi:  e  per  nominare  uno 
de' miei,  il  padre  Camillo  Costanzo,  mentre  ve- 
nivo divorato  dalle  fiamme,  cantava  si  lieta- 
mente il  trisagio  che  pareva  essersi  rinovato  in 
lui  il  miracolo  dei  tre  fanciulli  di  Babilonia  ; 
là  dove  que'vaoti  degli  stoici  pochi  esempj 
poteano  addurre,  ma   di  letizia 


di   costanza 
nessuno. 


CAPO  XVIII 


In  ordina  «  quali  beni  la  sapienza  sia  metto 
utile.  Mfiutansi  due  lodi,  ause  che  le  altri* 
buisce  la  moltitudine,  V  altra  che  le  dà  Pia- 
.  tene.  •     - 

Dopo  aver  parlato  de' beni  che  dà  la  sapien- 
te per  sé  stessa,  dobbiamo  considerar  quelli  in 
ordine  a  eoi  ella  è  mezzo  giovevole.  E  questi 
pure  sono  grandissimi. 

fe  certo,  il  Saraceni,  soggiunse,  perchè  tutte 
l'arti, come  ieri  fu  ponderato, son  figliuole  della 
filosofia,  e  senza  quelle  né  si  goderebbe  né  si 
vivrebbe,  Di  più  (voi  l' accennaste)  Platone 
mostra  nel  Lisia  che  il  più  saggio  sempre  co- 
manda; perchè  il  padre  di  famiglia  concede 
l'antorità  sopra  i  cavalli  al  garzo o  di  stalla,  so- 
pra i  panni  Uni  alle  serve,  sopra  i  cibi  al  cuo- 
co, sopra  i  figliuoli  al  pedante,  e  la  nega  di 
tutto  a' figliuoli  tanto  più  amati  da  lui;  e  ciò 
non  per  altro  se  non  perchè  di  qoe'  mestieri 
giudica  più  dotti  i  primi  che  i  secoodi  ;  e  'I  re 
medesimo  nell'  imparare  a  cavalcare  ubbidisce 
al  ceraUcriszo,  nel  giudicar  d'arme  allo  scher- 
mitore, e  fino  in  curar  k  sua  vita  al  medico 
per  la  stesse  ragione. 

Voi  apportate  eruditamente,  rispose  il  padre 
Audace,  gli  dogi ,  ohe  danno  i  saggi  alla  lor 
professione.  Ma  se  noi  vogliamo  far  le  parti  di 
giudice  neutrale  e  non  d' evvoeato  parziale  , 
cwfcchéederemo  cbe.amendue  coleste  preroga- 
tive poco  di  felicità  comunicano  al  sapiente. 
I  Quanto  alla  prima,  è  vero  che  l'arti  da  prin- 
cipio furo  invenzioni  della  sapienza,  ma  ora  già 
aon  ritrovate,  ed  abbondan  coloro  che  l'cscr- 
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citano  a  prezzo;  (alche,  quanto  appartiene  al 
bisogno  ed  al  guato  umano,  la  moneta ,  piti  cbc 
la  sapienza,  ci  rende  possessori  di  tutte  l'arti. 
L'oro  fa  ricco  un  ottimo  agricoltore,  mentre 
gli  procaccia  i  più  esquisiti  frutti  che  la  perita 
agricoltura  cavi  dal  suolo;  il  fa  no  tessitore  ed 
un  sartore  eccellente,  prevedendolo  di  vesti  e 
di  tappesaerìe  sontuose;  fabbro,  pittore,  scul- 
tore, architetto,  in  sómma  un  Dedalo  in  tutte 
l'arti,  perchè  di  tutti  gli  artifisiosi  lavori  sarà 
più  copioso  U  ricco  che  Guido  Reni  di  quadri 
o  il  Remino  di  statue. 

Intorno  poi  al  secondo  encomio,  Aristotile  (i), 
tanto  amico  del  vero  quanto  Platone  del  mira- 
àule,  come  droca  Monsignore,  avverti  ebe  M 
«aggio  paragonato  al  potente  non  comanda,  ma 
consiglia  e  consigliando  serve»  mentre  fa  che 
il  suo  sapere  divenga  meato  al  comodo  altrot. 
E  cosi  la  sapiensa  in  un  tal  mioisterio  non  pro- 
cura e  non  cagiona  la  felicità  del  sapiente  ma 
eVI  potente.  Di  che  è  segno  ciò  che  Simonide 
rispose,  interrogato  dalla  moglie  di  lerone  sopra 
la  maggiorarne  fra  la  sapiensa  e  la  rkehetta: 
Veggio»  disse,  il  sapiente  su  le  porte  de1  rio- 

CAPO  XIX 

Miri  beni  a  cui  veramente  la  sapienza  è  mez- 
zo giovevole.  Quanto  ella  aiuti  la  virtù.  Qual 
eia  maggior  gloria  ,  o  della  sapienza  e  deU 
farmi  o  delta  polenta* 


I  beni  però  che  veramente  ci  frutta  la  sa- 
piensa sono  primieramente  il  sedar  le  passio- 
ari.  È  graziosa  una  simiglianaa  onde  Ippocrate 
«sprime  questo  imperio  ebe  la  sapienza  eser- 
cita nelle  psssiooi.  Si  acchetano  elle,  dice,  to- 
sto che  la  sapienza  entra  fieli1  anima,  come  i 
l'amigli  cessano  di  tumultuare  io  casa  tosto  che 
giunge  il  .padrone.  E  ciò  avviene  perché  le  passioni 
<allro  non  sono  ohe  affetti  disordinati,  con  cui 
talora  odiamo  gli  oggetti  che  noi  meritane  o 
più  che  noi  meritano.  Questo  suol  derifare  da 
«rror  d' intelletto;  perciocché  la  volontà  per 
l'ordinario  ama  o  ver  odia  a  misura  di  quel 
bene  o  di  quel  male  che  nel*'  oggetto  le  si  di- 
mostra. 

So  che  molti  saggi  sono  viziosi,  per  -quanto 
ai  ciò  ripugni  la  Stoa.  Ma  questo  veramente 
coccodè  parte  perché  l'uomo,  eziandio  posta 
là  cognizione,  ritiene  la  libertà.,  parte  perché 
eaggi  si  ohiaraan  quelli  che  posseggono  le  ve- 
rità universali.  Ma  la  volontà  é  regolata  daHe 
proposizioni  particolari ,  in  cui  errano  talora 
eolennemente  coloro  che  intorno  alle  prime  si 
nostrano  più  scienziati.  Bici  resto  é  indubitato 
che  la  cognizione  del  vero  per  sua  natura  sem- 
pre inchina  all'  elezione  del  buono.  Ma  a'  av- 
vertan  in  ciò  due  cose.  La  prima  ch'io  parlo 
della  sapienza,  non  della  pedanteria,  non  del- 
l'1 ostentazione,  le  quali  talora  si  spacciano  per 
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nemica  dei  migliori,  nota  le  colpe  de'  saggi  e 
trascura  quelle  degl'idioti.  Paragonimi  schiet- 
tamente i  costumi  degli  nni  e  d<*gli  altri  ;  e 
vedrassi  quanto  per  lo  più  i  primi  sieno  e  meu 
combattuti  e  meu  vinti  dalle  passioni. 

il  secondo  beneficio  del  sspere  é  la  riverenze 
de'  coetani  e  la  sperata  immortalità  odia  gloria 
de' posteri.  Questi  due  beni  sono  in  pia  desi- 
derabil  maniera  apportati  dalla  sapienza  ohe 
da  verun' altra  prerogativa,  toltane  la  virtù. 
La  potenza  veramente  è  da' coetanei  pia  rive- 
rita che  la  sapienza,  me  non  da  tutti:  solo  da 
chi  a  tal  potenza  è  in  qualche  maniera  soggetto 
nel  conseguir  i  suoi  fini;  e  da  costoro  eziandio 
è  riverita  ma  spesso  odiata,  come  grave  al  sud- 
dito o  come  ambite  dal  minore.  La  sapienza  è 
venerabile  a  tutti,  amata  da  tutti,  se  non  ta- 
lora dagli  emoli,  perché  l'esser  ella  posseduta 
da  une  non  impedisce,  anzi  agevola  il  posse- 
derla anche  agli  altri.  Solo  può  essere  invidia- 
ta, come  accennai,  da  ehi  nella  stessa  profes- 
sione pretende  gloria;  perché  ogni  pregio  tanto 
é  più  glorioso  quanto  é  più  raro. 

Ma  ne1  posteri  poco  si  stende  il  domioio  della 
potenza,  e  cosi  ancora  poco  ne  vive  la  notizie 
e  nulla  quasi  la  gloria.  Al  cootrario  la  sapiensa 
tutte  l'età  seguenti  addottrina  co1  libri;  e  cosi 
da  tutte  riceve  e  vita  di  fama  e  guiderdone  di 
gloria. 

Parrebbe  che  meglio  potesse  venire  in  tsl 
competenza  il  mestier  dell1  armi.  Egli  siccome 
•nera  maggiori  effetti  e  più  noti  a  tutta  la  mol- 
titudine, cosi  forse  é  più  glorioso.  Né  vale  in 
ciò  il  dire  a  favor  della  sspienza  : 


Vixere  fertes  ante  Agamemnona, 

con  «po'  noti  versi  che  seguono  ;  né  monta 
l' esagerale  che  la  gloria  de'  soldati  non  vota 
all'età  futura  se  non  su  le  penne  degli  scritto- 
ri; ohe  Minosse  giustissimo  re  di  Caodia,  per 
aver  nociuto  agli  Ateniesi  uomini  letterati,  fu 
infamato  come  tiranno  nelle  tragedie  inventate 
da  loro,  secondo  che  narra  Platone  (4).  Non 
prova n,  dico,  questi  argomenti.  Quanto  al  pri- 
mo, ciò  varrebbe  in  quella  età  e  fra  que'popoK 
ove  mancano  scrittori  che  possano  e  vogliano 
celebrare  immortalmente  le  grandi  imprese  mi- 
litari. Ma  fra  noi  non  è  pericolo  che  i  capitani 
più  ammirandi  rimangono  oscuri  per  difetto  di 
chi  gK  celebri,  non  ricevendo  beneficio  minore 
per  eternarsi  i  libri  dalla  grandezza  de1  fatti 
rammemorati  che  i  fatti  medesimi  dall'eloquenza 
de' libri.  Posta  eoa  tal  sicurezza  di  rimaner 
glorioso,  nulla  poi  rileva  per  l' eccellenza  della 
gloria  il  conseguirla  per  opera  immediata  o  di 
sco  d'altrui:  che,  se  ciò  fosse,  più  gloriosi  de- 
gli scrittori  sarebbono  gli  stampatori»  per  opera 
de*  quali  e  vivono  gli  scrittori  ed  in  essi  vive 
H  nome  pur  degli  stampatori.  La  misura  però 
della  gloria  maggior  o  minore  non  é  altra  ohe 
la  universalità  della  notizia,  e  l'altezza  del  oon- 
cotto  ohe  formasi  di  queM1  azione  la  quale 


capienza.  L'altea  che  l'invidia  uu>aua,  sempre  1  ammira  neHa  persona  gloriosa.  Ora  é  più  noto 

I  universalmente  il  valor  d'Alessandro  Magno  che 


<i)  1.  Polii,  e.  4,  che*  «ut 
t»  Arisi,  a  Rrfk  e  16. 


(1)  la  Mia*.  D  L>gl< 


DEL 
l'eloquenza  di  Quinta  Curdo,  e  pia  sublime 
concetto  imprime  negli  nomini  l' aver  espugnato 
un  regno  che  scritto  nn  libro.  Quanto  al  se» 
eondo  argomento  le  imprese  de1  capitani,  come 
quelle  che  hanno  per  testimoni  tante  migliara 
di  occhi ,  non  possono  gran  fatto  alterarsi  dai 
narratori  senza  che  sien  tosto  puniti  con  l'in- 
famia di  menzogneri.  B  se  talora  la  poesia,  abu- 
sandoti della  sua  licenza,  detragge  lede,  sol  dassi 
air  istoria  che  si  pregia  del  ▼ero.  Cosi  reggiamo 
esser  avvenuto  a  Missooe;  mentre  hi  Atene  me- 
desima non  mancò  veritiero  scrittore  che  no- 
tificasse a'  posteri  ta  sua  bontà  calunniata.  Ansi 
ne  por  l' isterico  partirassi  dal  vero,  il  farà  non 
già  nel  ^diminuire  ma  ncll'  aggrandire,  essendo 
rio  consueto  di  chi  racconta,  a  fin  di  rendersi 
più  dilettevole,  come  Aristotile  osserva. 

Tuttavia  la  gloria  della  sapienza ,  per  mio 
avviso,  dee  preferirsi  a  quella  dell'armi.  Pri- 
mieramente, perchè  nell'armi  stesse  la  gloria 
è  frutto  più  del  sapere  che  dei  combattere.  I 
soldati  combattono  e  rimangono  ignoti;  il  ca- 
pitano tal  volta  non  cava  lo  stocco  dal  fodero 
e  si  rende  immortale ,  perchè  ha  saputo  far 
combattere  opportunamente  gli  altri.  Né  io, 
quando  lodo  il  sapere,  intendo  solamente  lette- 
ratura, ma  ogni  notizia  di  verità  non  volgare. 
Oltre  a  ciò,  quando  anche  pigliamo  I»  sapienza 
pia  strettamente,  troppo  la  gloria  del  campo 
soggiace  agli  scherni  della  fortuna;  perchè  il 
mondo  giudica  i  capitani  dall'  esito,  che  spesso 
é  infelice  senza  loro  difetto,  là  dove  l'onore 
del  letterato  dipende  tutto  dalla  vera  perfe- 
zione eh' è  in  lui.  Finalmente  al  guerriero  è  di 
troppo  costo  qoest'  aura  nobile  che  ha  nome 
gloria,  sborsando  egli  ogn'ora  stento,  sudore  e 
sangue  col  corpo,  inquietudine  ed  orrore  con 
l' animo.  Né  a  veruna  professione  è  toccato  di 
■aire  in  sé  tanta  chiarezza  di  nome  con  tanta 
tranquillità  di  vita  come  allo  studio  de'  lette- 
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CAPO  XX 

Quali  timo  i  manti  apportimi  alla  sapientai 

Quando  io  discorsi  del  primo  bene,  cioè  del- 
l'essere, esaminai  quo*  mezzi  che  son  otiti  per 
conservarlo,  perchè  I'  esser  attuale  conviene  a 
tutti  i  virenti,  la  probabilità  d'allungarlo  è 
special  prerogai  ira  che  distingue  in  qualche 
parte  il  felice  dal  misero.  Ma  non  così  la  aa- 
pienza  è  dote  comune.  Tuttavia,  ragionando  noi 
della  felicità  io  quanto  ella  costituisce  uno  stato 
durabile,  non  dee  farsi  gran  conto  della  sapienza 
attuale,  cioè  d'  una  cognizione  attuale,  quanto 
si  voglia  eccellente,  perchè  può  a  caso  nascer 
ancora  in  testa  d'uomo  ignorante:  ni  «ostai 
per  quella  transitoria  contezza  nominerassi  fe- 
lice. Di  maggior  importanza  dunque  a  render 
felice  sono  i  mezzi  prossimi,  sicuri  e  stabili  per 
esercitar  cognizioni  eccellenti.  Questi  sono  prin- 
cipalmente gli  abiti  delle  discipline  ben  radi- 
cali. Che  co*a  sieno  qoest i  abiti  di  scienze  è 
gran  disputa  nelle  scuole,  lo  m'accosto  a  co- 
loro ohe  gli  stimane  carne  una  «oltUoduie 


espressive 
a  rappresentare,  le  quali  ci  facciano  apprender 
bene  e  presto  i  loro  esemplari.  Secondariamente 
mezzo  efficaci  mìcio  per  ben  conoscere  è  la  na- 
turai perfezione  delle  potenze  conoscitive,  la 
quale,  per  mio  avviso,  consiste  in  aver  nn'esqui- 
sita  officina  per  lavorarvi  si  fatte  immsgioi  vi- 
ve, chiare  e  veloci,  ben  confederate  fra  loro  • 
ubbidienti  all'  imperio  della  volontà,  non  facili 
a  guastarsi  uè  ad  impigrirsi;  e  di  più  in  aver 
un  buon  occhio  interno  ohe  possa  affissarsi  n 
molte  di  loro  in  un  tempo.  Né  di  picciol  ri- 
lievo è  la  sanità  e  il  vigor  della  testa  per  eser- 
citar queste  funzioni  senza  dolore  o  stanchez- 
za. Richiedesi  ancora  un  genio  studioso  e  sin- 
ceramente amico  del  vero,  non  appassionato  a 
creder  vero  ciò  che  si  desidera  vero,  e  ciò  che 
si  è  creduto  una  volta.  Richiedesi  eondision  di 
stato  né  inquieta  ne  occupata  né  scarsa.  Final- 
mente assai  giova  la  boooa  qualità  del  secolo 
e  della  patria.  Perchè  gì'  intelletti,  a  guisa  dei 
pomi,  se  nascono  in  buona  stagione  ed  in  buon 
terreoo,  divengono  più  perfetti.  So  che  Giove- 
nale osserva  io  Democrito  poter  i  saggi 

Vervecum  in  patria  craasoque  sub  acre  nasci* 

So  che  Plutarco  (1)  vuol  che  non  più  neccia 
all'  acquisto  della  sapienza  l' oscurità  della  pa- 
tria che  la  deformità  della  madre.  Ma  dicami 
Giovenale  onde  avvenga»  se  non  o  dalla  diver- 
sità dd  clima,  o  dalla  diversa  parte  corrispon- 
dente del  cielo  immobile  chiamalo  empireo»  o, 
come  altri  vogliono»  dalla  diversa  mescolanza 
degli  elementi  fatta  da  Dio  in  varj  teneni  nella 
creadone  del  mondo»  in  somma  onde  avvenga» 
se  non  dalla  dlvcr»a  qualità  del  pae»e,  che» 
avendo  acoperto  noi  un  mondo  egude  all'an- 
tico ,  abbiamo  potuto  insegnar  a  que'-popoji 
tante  scienze,  tante  arti  senza  impararne  pur 
una.  Dicami  Plinio,  qual  altra  sia  la  cagione  » 
se  non  la  bassezza  della  fortuna  presente,  che 
la  Grecia»  maestra  già  del  mondo,  giaccia  ora 
ia  letargo  di  così  grossa  ignoranza* 

CAPO  XXI 

Dal  gomito  :  e  te  sia  parti  delia  felicità   . 
il  gaudio  JaUo. 

Il  terzo  che  numeraste  fra  i  beni  naturati 
ed  interni  è  il  diletto.  Questo  può  esser  con- 
siderato in  due  modi;  ovvero  per  un  gaudio 
che  sorge  nella  volontà  dal  bene  posseduto  o 
sperato,  o  vero  per  quel  soave  cominoviiucnto 
cagionato  ne'  sensi  dalla  presenza  di  qualche 
oggetto  amico  alla  lor  natura.  Il  ragionare  spe- 
cialmente del  diletto  nel  primo  sigmlicato  par 
che  sia  indarno;  perciocché»  spuntando  egli 
naturalmente  dalla  cognizione  degli  altri  beni 
presenti  o  vicini,  par  ohe  basti  il  parlar  di 
loro.  Tuttavia  può  avvenire  che  una  tal  cogni- 
zione sia  falsa  ;  onde  ha  luogo  il  dubbio  se 
quel  diletto  che  da  lei  nasce  arrechi  felicità. 
Égli  per  certo  non  dona  felicità  si  perfetta  co- 
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roc  quel  ftendio  che  è  legittima  e  non  adolte- 
rina  prole  del  bene  ;  imperocché  «{netto  seron- 
do  diletto  non  é  mi»to  di  miseria,  cioè  d'erro- 
re, come  il  primo.  Senta  che ,  per  sua  natura 
egli  é  anebe  pia  stabile»  Il  mostro  eoai.  È  più 
naturale  e  pio  solito  deli'  intelletto  lare  e  con- 
servare cognizioni  vere  ebe  fatte,  come  fra  noi 
si  è  diseorso  (i).  Adunque  ba  tempre  una  vita 
moribonda  il  gaudio  che  da  falsa  «redenta  é 
nodrilo,  nome  qoeMo  che  non  può  etaer  allat- 
tato te  non  da  una  madre  moribonda,  cioè  da 
tal  cogniiione  ebe,  per  non  esser  naturale,  non 
é  durabile.  Gli  elefanti  posticci  di  Semiramide 
e  i  fantocci  in  sembianza  di  difensori  tn  le 
mura  d*  Aquìlea  trattennero  tolo  per  breve 
tempo  la  rolla  dell'una  e  I* espug nasione  del- 
l'altra  (a).  Né  vi  è  maniero  di  parer  lunga- 
mente tate ,  salvo  l' esser  mie ,  come  Socrate 
rispose  a  colui  ebe  cercava  l'arte  di  parer 
buono. 

Con  tutto  ciò  qualche  pfcciol  errore  per  le 
circostante  particolari  potrà  esser  durabile: 
come  se  un  figlinolo  dato  a  balia  dal  padre 
morisse»  e  la  nutrire  in  cambio  gli  supponesse 
il  proprio  figliuolo  a  fine  di  costituirlo  in  for- 
tuna maggiore,  e' morta  poi  la  nutrice  s'estin- 
guette ogni  notizia'  del  fatto,  e  frattanto  quel 
fi  glìuofo  riusciste  di  somma  virtù  e  •'  avanzasse 
nella  dignità  e  nella  gloria.  In  questo  caso  io 
non  so  negare  che  un  tal  gaudio  nel  creduto 
padre  non  fosse  parte  di  felicità.  Noi  parliamo 
della  felicità  umana,  la  quale  non  si  può  spe- 
rar mai  si  candida  che  qualche  tintura  di  mi- 
serie non  l'appanni:  però  l'infeaione  di  quel- 
l'errore par  che  dal  bene  di  tanto  gaudio  ab- 
bondevolmeon?  si  ricompri.  E  TuMio  (3)  fa  par- 
lare in  modo  Catone  stesso ,  quel  severissimo 
stoico,  ebe  non  si  euri  di  esser  disingannato 
da  nn  error  che  gli  rechi  gtojs.  Ditemi  :  tre- 
▼crassi  veruno  al  mondo  che  di  buona  voglia 
deponesse  la  fiducia  ingannevole  di  tutti  quo1 
beni  che  non  dee  conseguire  e  con  essa  il  con- 
forto della  speranza  ch'ora  ne  gode?  Nessuno 
per  certo  porrebbe  a  conto  di  beneficio  che 
qualche  infausto  indovino  gli  levasse  una  falsa 
credenza  ch'egli  abbia  io  prometterti  la  ceoser- 
vazione  della  sua  stirpe,  l'onore  de'snoi  figliuoli, 
la  fama  intatta  del  suo  nome.  E  per  avventura 
le  umsne  vicende  sòn  destinate  in  maniera  ebe 
qualunque  ora  pia  accarezzato  della  fortuna, 
se  prevedesse  tutti  i  disastri  che  a  sé  o  alla 
aoa  schiatta  son  preparati,  succerebbe  tossico 
nella  meditazion  del  futuro.  Adunque  la  felicità 
di  ciascuno  è  composta  di  qualche  errore  che 
gli  faccia  sperare  la  privazione  de'  mali  vera- 
mente futuri. 

Di  più  convien  di  notare  ebe,  se  il  diletto, 
io  questo  primo  significato  generale  eh*  io  pre- 
si, per  qualche  cagione  fosse  impedito,  non  be- 
aterebbono  tutti  gli  altri  beni  possibili  a  par- 
torir la  felicità  ;  perché  nn  tal  diletto  è  V  ul- 
timo possesso  del  bette,  e'I  bene  non  è  felicità, 
/ 

(1)  Lia.  a,  e.  39. 

(a)  Diosor.  lib.  a. 

(3)  De  scatti.,  is  ita, 


anzi  né  pur  è  bene  di  obi  noi  possiede.  Tanto 
che  possedere  e  godere  son  divenuti  assonimi. 

CAPO  XXII 


Del  diletto  in  quanto  appartiene  mi, 

pilone  la  più  apparente  maniera  per  di- 
fender la  Mimata  d*  Spkure  intorno  alta 
felicità» 

Seguirò  a  ragionare  del  diletto  nel  aeconJo 
significata,  nel  quale  egli  e  la  ieticiià  degli  epi- 
corei. 

Vi  confesso  che  la  loro  sentenza  finora  non 
mi  par  efficacemente  impugnata.  Essi  dioeaao 
cbe'l  vero  bene  e'I  vero  male  sta  nel  piacere 
e  nel  dolore  del  senso,  perchè  sol  queati  beai 
e  queati  mali  non  dipendono  dall'opinione. 
Possono  i  conforti,  possono  i  giorni  diminuir 
ed  estinguer  finalmente  il  dolore  ohe  sente  l'a- 
nimo per  la  morte  de'eongiunti,  per  la  perdita 
delle  dignità,  della  patria,  della  libertà.  Ma  non 
posson  far  che  i  mali  del  corpo  ci  riescano 
più  leggieri,  adunque  sol  questi  son  veri  mali; 
gli  altri  immaginari,  non  cattivi  per  sé  stessi, 
ma  solo  appestati  dall'opinione.  Parimente  le 
medesime  prosperità  ad  altri  daranno  somma 
allegrezza,  ad  altri  poca,  ad  altri  nessuna,  se- 
condo eoe  sono  apprese.  Ala  ciascuno  assetato 
sente  gran  piacere  d'una  bevanda  fresca,  cia- 
scuno stanco  e  sonnacchioso  d'  un  letto  mor- 
bido ;  ciascuno  fra  l'arsure  d'agosto  d'un  zefiro 
che  lo  ricrei  ;  ci s senno ,  quando  la  fame  l' io- 
quieta,  di  questi  o  di  quei  sspori  conformi  al 
suo  temperamento  ed  al  palato,  senta  ebe  in 
ciò  le  ragioni  e  le  persoaaioni  abbian  forza: 
adunque  i  secondi  son  beni  di  verità,  i  primi 
d'opinione.  Ma  perchè  tali  opinioni  bastano  ad 
affligger  l'animo  ed  a  renderlo  veramente  in- 
febee,  però  gli  epicurei  ponevan  fra  i  beni  quella 
scienza  che  da  tali  opinioni  purgasse,  non  già 
tra  i  beni  in  ragion  di  fine,  ma  tra  i  beni  in 
ragion  di  mezzo. 

Contro  alla  falsità  di  questa  sentenza  schta- 
mazzaron  gli  antichi  con  tre  principali  arno- 
menti.  L' un  fu  ch'essa  distruggeva  il  ben  pub- 
blico, al  quale  facce  mestiere  che  spetto  gli 
nomini  operassero  per  altri  fini  che  del  piacer 
sensuale,  convenendo  tal  volta  morire  per  la 
patria  e  per  la  virtù  e  cosi  privarti  perpetua- 
mente de'  sensi  istessi.  A  questa  ragiona  varie 
mal  fondate  risposte  simularono  gli  epicorei 
per  sottrarsi  alla  pubblica  malevolenza.  Ma 
esaminiamo  tra  noi  ora  come  gli  a  remino  im- 
pugnati, se,  smascherandoti,  avessero  confes- 
sato che  la  gloria  e  la  virtù  erano  inganni,  ma 
inganni  assai  fomentati  dalla  stessa  natura  co- 
me giovevoli  al  mondo,  e  che  però  ermi  ai 
pochi  quei  felici  e  quei  saggi  ebe  non  lascias- 
sero tormentarsi  da  queste  larve. 

La  seconda  celebre  opposizione  fu  che  nelle 
gravi  calamità  paco  o  nulla  ^  ci  consola  qua- 
lunque piacer  di  senso.  Crediamo  noi,  dice 
TuMio,  che  quando  Priamo  vide  arder  la  asta 
città  e  correr  il  sangue  de'  suoi  figliuoli,  ai  fosse 
lacconsoèato  gran  taUo  eoo  odorar  nn  mnjmo 
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di  fiori  o  con  atteggiare  mi  saporito  manioa- 
rotto  (i)?  Non  vagliono  dunque  i  felicitare  i 
beni  del  senso.  Dall'altra  parte  assai  pia  gatto 
riceviamo  da  certi  beni  non  sensoali  che  da 
tolte  le  carene  le  quali  sapesse  far  ai  lor  tenti 
la  polenta  d'un  Sardanapalo  o  d'un  Elioga- 
bajo.  Qoaodo  Filippo  11  teppe  la  conquitta 
<T  Ad  verta  non  potè  contenere  quella  tua  più 
che  ttoica  inalterabilità  che,  levatoti  di  mesta 
notte,  non  corresse  alla  camera  ove  dormiva 
l'infante  Isabella  tot  figliuola  e  che,  picchiando 
alla  porta,  non  le  dicette:  A n verta  è  nottra. 
Qual  vivanda,  qual  musica,  qual  fraganta  gli 
arebbe  ttillsto  nel  cuore  ti  gran  diletto  e  ti 
gran  portione  di  (eticità?  Altri  beni  dunque , 
prù  che  qoetti  del  tento,  contengono  la  felicità 
dell'  nomo. 

Ma  né  mono  questa  ragione  convince  se  non 
è  avvalorata.  Fu  error  d' intelletto  e  di  fallace 
speranza,  diranno  gli  epicurei,  quello  che  nel- 
l'acqoitto  d'Anversa  colmò  di  tanta  letisia  l'a- 
nimo di  Filippo.  S'egli  «vette  bene  avvertito 
che  un  tale  acqnitto  non  dovea  migliorar  punto 
gli  oggetti  d'intorno  alla  tua  persona,  non  pro- 
lungar la  tua  vita,  non  ritanar  le  tue  malattie, 
non  mandargli  tributo  d'alcun  diletto,  ed  io  som- 
ma  non  arrecargli  altro  frutto  te  non  eh' ci 
poteste  dire  in  cuor  tuo:  Io  ton  padrone  d'An- 
versa, e  gli  uomini  unno  che  Anverta  è  mia; 
nel  letto  vivrò  come  innanzi  :  non  avria  giu- 
bilato d' un  tal  t neretto.  Né  alcun  uomo  di 
aenno  dirà  che  quel  principe,  da  poi  che  tvanl 
un  tal  fervore  di  mal  fondata  allegrezza,  rima* 
Dette  più  felice  che  te  Anverta  non  fotte  mai 
stata  nel  mondo,  ed  egli  aveste  godute  le  co- 
modità che  gli  tomministrava  il  retto  della  tua 
monarchia.  Per  tanto  non  la  ricuperazione  di 
Anversa  il  rallegrò  per  te  aletta,  ma  una  tale 
aperanza  quindi  torgente  che  da  quello  avve- 
nimento dovette  risultargli  qualche  intigne  fe- 
licità: speranza  concepita  e  nudrita  dalla  co- 
mune, ma  falta  opinion  degli  uomini ,  i  quali 
avanti  al  successo  parlavano  del  futuro  acqui- 
sto di  Anversa  come  d'  uo  acquisto  di  beati- 
tudine. E  cosi  appunto  l'avaro  gioisce  Dell'ac- 
cumular tesoro,  non  perchè  veramente  quel- 
l' inulil  metallo  imprigionato  da  lui  nell'arche 
gli  sia  d'alcun  bene,  ma  perchè  l'abito  lungo 
dell'avarizia  gli  fa  sperar  falsamente  che  quel 
nuovo  guadagno  sia  per  beatificarlo:  onde, 
a9  egli  restasse  ben  persuaso  che  dalla  aumen- 
tata ricchezza  non  altro  s'accresce  a  lui  che  la 
noia  e  sollecitudine  del  custodirla,  non  darebbe 
il  cuore  io  preda  a  quel  giubilo  forsennato. 
Ristringendo  però  il  ditcorto,  potrà  rispondersi 
a  favor  degli  epicorei  che  gli  oggetti  distinti 
dal  piacer  sensuale  non  dilettano  come  fini  ma 
come  soli  mezzi  dai  quali,  tal  or  con  vera,  talor 
cou  falsa  credenza,  ci  promettiamo  qualche  be- 
ne; e  che  di  questo  immaginato  futuro  bene 
coH'afTello  della  speranta  anticipiamo  il  piace- 
re, che  solo  H  dilettevol  oggetto  de' sensi  è 
bene  eh*  sua  vita;  perché,  quaodo  anche  nul- 
Tallro  quiudi  si  tpera,   tuttavia  e  il  tepor  di 
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Gaeta  nel  verno  e  il  fresco  della  Sabina  di 
mezza  stale  si  riconosca  per  bene  col  deside- 
rio prima  di  possederlo  e  col  gaudio  allora  si 
possiede. 

C\PO  XXIII 

La  maggior  porto  degli  oggetti  si  dentiera  per 
falsa  speranza.  Risponditi  ad  un'altra  •6te- 
sio/i*  conli-a  Epicuro.  Temperanza  di  lui. 

Disse  in  questo  loogo  il  Saraceni:  È  verità 
poco  avvertita  ciò  che  avete  discorso  intorno 
a  quei  creduti  beni  che,  sotlilmeate  esaminati, 
non  piacciono'  per  sé  stessi-,  ma  per  una  spe- 
rarne ingannevole  di  partorire  ahri  beni  ;  la 
quale  speranza  mancando  poi  enti' esperienza 
manca  inaiente  il  piacere.  E  quindi  è  che  di 
tali  oggetti  non  piace  il  possesso  ma  Paequisto, 
In  simil  proposito  udii  dal  marchete  Virgilio 
Malvezzi  una  riflessione  degna  di  queir  intel- 
letto. Diceva  egli  che  il  pie  iaselice  nomo  del . 
mondo  sarebbe  colai  che  avesse  ottenuti  tutti, 
gli  oggetti  da  lui  desiilerati  nel  mondo  ;  poiché 
costui  avrebbe  provato  che  in  nessun  oggetto 
mondano  si  trova  felicità,  e  cosi  non  solo  non 
la  possederebbe,  il  che  a  tutti  è  comune,  ma 
né  meno  la  spererebbe,  il  che  sarebbe  miseria 
propria  di  lui ,  e— eneo  che  gli  altri  vadansi 
consolando  con  {sperarla  almeno  in  que'  beni 
che  ancora  non  hanno  conseguili  ed  a'  quali 
però  anelano  con  ai  fervida  cupidità.  Ma  con- 
tinuate, di  grazia,  eseminando  il  terzo  argo* 
mento  che  suol  farsi  contro  alla  felicità  epicu- 
rea ;  il  quale  argomento,  per  mio  avviso,  è  che 
i  piaceri  dei  senso  lasciano  eredità  intrise*  di 
più  grave  doglia,  mentre  infettano  la  sanità, 
frangono  la  robuatezza,  abhrevian  la  vita,  e 
quella  vita  breve  che  lasciano  diviene  spesso 
per  colpa  loro  piuttosto  carneficina  di  stenti 
che  vita. 

Questa,  ripigliò  il  padre  Andrea,  è  quella 
opposizione  appunto  ch'io  m'accingerà  d'esa- 
minare in  ultimo  luogo;  Opposizione  che  non 
percuote  Epicuro  né  la  sua  filosofia,  ma  Epi- 
curi  de  grege  potrai,  i  quali  in  una  parte  se- . 
gueodelo,  nell'altra  si  dirottarono  da' suoi  pre- 
cetti. Pose  ben  Epicuro  la  felicità  nel  gusto 
del  senso,  ma  non  consigliò  mai  egli  quel  gu- 
sto che  sia  orìgine  di  più  luogo  e  più  intenso 
affanno;  siccome,  per  eagioo  d'esempio,  l'avaro 
vecchio  di  Plauto  panca  benei  la  felicità  nel 
danaro,  ma  non  però  arebbe  preso  il  danaro 
daH'usurìere  per  goderlo  breve  tempo  ed  indi 
restituirlo  col  perpetuo  discapito  dei  grossi 
frutti  decorsi.  Leggasi  Laerzio  nella  vita  d'Epi- 
curo, leggati  Seneca,  difeosor  di  setta  nemicai 
vedremo  che  egli  fu  non  meno  osservatore  elio 
insegnatole  di  una  rigida  temperanza.  Volle 
che  ruomo  a' avvezzasse  a  viUo  plebeo,  a  letto 
duro,  a  stato  umile,  a  mendicar  ne' ponti,  a 
vestir  da  paltoniere,  acciocché  nessun  turbino 
di  fortooa  il  potesse  deprimer  più  giù  di  quel 
sito  dove  spontaneamente  il  trovasse  poeto,  nò 
per  tanto  avette  forza  d' infelicitarlo  ,  privan- 
dolo di  quelle  dcUcaimc  tUt  quali  un  uomo 
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abitualo  non  è  poi  capace  di  gusto  io  oggetti 
più  dozzinali.  Quanto  più  dunque  Epicuro  ba 
in  pregio  il  piacer  del  tento  ed  in  abborri- 
mento  il  dolore,  tanto  più  sottilmente  ne  tira 
il  conto  e  tanto  più  cautamente  proibisce  quei 
piaceri  a  cui  prepondera  il  dolore  cbe  gli  ac- 
compagna. Né  con  più  valevol  ragione  nuotai 
oppugnar  la  (elicila  epicurea  per  questo  capo 
cbe  tè  volessimo  impugnare  l'aristotelica  ripo- 
sta prinei pai  mente  nel  sapere,  ed  argomentas- 
simo cosi  ;  Il  sapere  s'acquista  colla  fatica  dello 
studio:  il  soverchio  studio  guasta  gli  .organi , 
e  perciò  rende  l'anima  inabile  a  studiare  ed  a 
sapere:  adunque  il  sapere  istesso  porta  impe- 
dimento al  sapere ,  e  cosi  la  felicità  non  con* 
aiste  nel  sapere.  Al  quale  argomento  dovranno 
risponder  i  peripatetici  come  io  risposi  per 
difender  gli  epicurei,  cioè  cbe  quanto  più  la 
felicità  consiste  nel  sapere,  tanto  più  voglionsi 
fuggir  quo*  mesci  per  acquistar  il  sapere  di 
presente  i  quali  impediscano  il  saper  iu  futuro 
e  cagionino  il  suo  eoo  ira  rio  male,  cL'c  l'i* 
gnoranza» 

CAPO  XXIV 

Rifiutati  l'argomento  solito  a  farri -contro  Epi- 
curo^ ch'egli  ponga  la  felicità  dell'uomo  co- 
mune alle  bestie, 

Voltossi  allora  il  Cardinale  al  P.  Andrea  e 
gli  disse  :  Un  argomento  assai  famoso  contro 
gli  epicurei  è  «tato  da  voi  taciuto,  né  so  per- 
chè, cioè  cbe  la  felicità  dell'  uomo  dee  riporsi 


maggior  diletto  di  senso;  il  quel  difetto  è  il 
fine  destinato  loro  dalla  natura,  come  altrove 
considero**!  con  Aristotile.  Adunque  non  è  vero 
cbe  la  felicità  d*  una.  specie  di  viventi  debba 
costituirsi  io  qualche  operasiooe  propria  e  par- 
ticolare di  quella  specie. 

CAPO  XXV 

Per  impugnar  Epicuro  ti  distinguono  Jraf pia- 
ceri del  tento  quei  che  sono  e  mtei  che  non 
sono  medicamenti  del. dolore. 

Altronde  però  conviene  di  procacciare  gli 
argomenti  contro  alla  opinion  d' Epicuro.  E  le. 
cose  da  voi  disputate  ce  gli  somministrano  ta- 
ssi robusti.  Poche  parole  mi  farebbono  in  ciò 
di  mestiere ,  se  fosse  1*  intento  mio  di  provar 
solamente  cbe  l'opinion  d'Epicuro  è  falsa,  e 
non  di  scoprire  insieme  le  più  intime  radici 
della  sua  falsità  :  ma  è  proprio  appunto  delle 
radici  lo  alar  ascose,  e  il  non  poter  essere  di- 
scoperte senta  lungo  lavoro. 

I  piaceri  del  senso  dividonsi  in  due  ordini  » 
come  avvertimmo»  Altri  son  medicine  del  pre- 
cedente dolore^  e  questi  sono  i  più  veementi, 
perchè  la  medicina  combatte  col  male,  ed  ogni 
battaglia  richiede  veemente.  Tali  sono  i  piaceri 
del  tatto.  Lascio  stare  i  più  lordi,  i  quali  non 
diro  da  un  ruoral  filosofo,  ma  dal  principe 
delia  medicina  vengon  ridotti  ad  una  specie  di 
mal  caduco  in  lor  mescolala  (i).  Ma  parliamo 
degli  altri  che  pur  a  questo  senso  appartengono. 
La  vivanda   di  non  esquisito  sapore  (parlo  di 
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che  nd  sento ,  il  qual  è.  comune  alle  bestie , 
tanto  più  basse  dell1  uomo. 

Cotesto  argomento,  il  P.  Andrea  replicò,  è 
veramente  famoso,  ma  forse  con  fama  superiore 
al  suo  merito.  Primieramente  allo  stesso  modo 
conchiuderassi  che  la  felicità  di  Dio  e  dell'an- 
gelo non  contista  nell1  intendere,  giacché  l'in- 
tendere è  operaiione  comune  all'  uomo ,  più 
ignobile  d'smendue.  E  se  mi  replicate  che  l' in- 
telletto divino  è  più  eccellente  cbe  l'angelico 
e  l'angelico  più  che  l'umano,  e  che  ciò  basta 
per  dj  flore  oziarli  nel  possesso  della  felicità,  an- 
ch'io  posso  dirvi  cbe  i  medesimi  peripatetici 
riconoscono  i  senti  dell'  uomo  l' un  per  l'altro 
più  perspicaci  che  delle  bestie. 

Di  più  ,  essendo  parimente  le  bestie  capaci 
di  bene  e  di  male,  dovrà  in  loro  trovarsi  qual- 
che felicità,  cioè  nno  slato  più  florido  di  beni 
che  spinoso  di  mali  e  più  desiderabile  di  quello 
che  alla  moltitudine  delle  bestie  per  l'ordina* 
rio  si  concede.  Che  se  il  nome  di  felicità  suo- 
na per  voi  qualch'altra  più  aublime  eccellenta, 
negheranno  gli  epicurei  che  in  una  tal  vostra 
significatone  alberghi  ella  né  pur  fra  gli  uo- 
mini. Or  questa  felicità  de'  bruti  non  è  posta, 
tenta  fallo,  in  operatione  speciale  a  ciascun  di 
loro,  né  il  cane  vien  riputato  felice  per  bene 
abbajare  o  il  cavallo  per  ben  nitrire,  ma  feli- 
ce, per  quanto  porta  la  bestiai  condizione  chia* 
merasti  quel  bruto,  di  qualunque  specie  egli 
aia ,  che  fra  gli  altri  bruti  gode  più  lutilo  e 


tatto)  sol  tanto  piace  quanto  lo  stomaco  è  tor- 
mentato dalla  fame ,  a  cui  la  vivanda  è  medi- 
camento :  la  freschezza  dell'  acqua  sol  tanto  è 
gradila,  quanto  dura  la  noja  che  le  fauci  siti- 
bonde ed  infiammale  sentivano.  Medicato  il 
dolore,  svanisce  insieme  il  piacere. 

Vengo  agli  altri  sensi.  11  difetto  del  gusto, 
in  quanto  è  distinto  dal  tatto,  non  è  medicina» 
perchè  lo  zucchero  piace  anche  ad  una  bocca 
né  famelica  né  amareggiata  :  ma  tuttavia  quello 
stesso  diletto  è  ordinalo  a  medicare,  cioè  a  di- 
sceniere  ed  a  prender  di  buona  voglia  que'cibi 
che  sono  acconci  medicarne  ni  i  del  tatto  dan- 
neggiato da  una  perpetua  morte  che  in  ogni  * 
istante  ne  lacera  e  ne  consuma.  Anzi  Aristo- 
tile (a)  non  dubitò  d'affermare  che  poco  o  nulla 
di  piacere  si  ritrovi  nel  gusto  in  quanto  quel 
piacere  è  distinto  dal  piacere  del  tatto,  e  che 
però  non  sia  quasi  da  numerarsi  fra  gli  oggetti 
della  intemperanza.  Il  prova,  perchè  gli  assag- 
giatori de'  vini  e  delle  vivande  hanno  in  ciò 
tutto  quel  diletto  che  appartiene  al  senso  del 
gusto,  e  pure  un  tal  diletto  di  questi  appena 
merita  di  chiamarsi  diletto;  laddove  per  lo  con* 
tra  rio  quel  ghiotto  Eritsio  chiese  agli  Dei  di 
superare  le  gru  nella  lunghezza  del  collo  per 
goder  più  tempo  i  soavi  toccamenli  del  cibo. 
E  nel  vero  un  tal  ddetlo  del  gusto  rimane  ia- 

0)  Hip*,  apri  Gillit»,  1.  19,  <Kfta] 
(a)  3.  Età.  e.  itì'9'ti 


«Spilo  t  breve,  et  non  è  cettgionto  col  piacere 
del  tatto.  Iotipido;  perciocché  ogni  confettare 
di  Genova  ed  ogni  claretto  di  Profetiti,  tol- 
toee  il  condimento  delle  fonie  e  dell»  tele,  rio* 
•ce  neno  soave  di  qoel  pane  brano  ohe  porre 
tosto  ••ponto  al  fameKoo  re  Tolomeo  amarri- 
noci in  caccia,  e  di  quell'acqua  torbida  e  ca- 
daverosa  che  bevuta  dal  fuggente  re  Dario  fa 
sriadscata  da  lai  pia  eccellente  d'ogni  preeioso 
liquore  somministratogli  giammai  dalle  laoteiae 
persiane  (i).  E  se  all'  esqeisiteasa  d'oo  aimile 
esaudimento  s'avvertirà,  non  eetinterass i  in  Esso 
ferite  ootl  stravagante ,  quel  pare  a  molti ,  di 
«ver  egli  «ambiata  la  primogenitore  con  una 
aetsdella  di  lente;  giacché  tatto  di  aomini  per 
altro  saggi  cambiano  la  vita,  piò  preesosa  d'ogni 
primogenitura,  con  una  tassa  d'acqoa,  men 
pregiata  d*  ogni  legome ,  allorché  l' infermità 
col  condimento  della  sete  rende  a9  labbri  loro 
quell'acqua  noo  inferiore  al  nettare  degli  Dei. 
A  fagiane  donane  Aristotile  net  secondo  del- 
l' Anima  (a)  chiamo  non  II  goeto,  ma  il  tatto 
censo  dell'  alimento.  E  ne*  Sforali  ad  Eodemo 
disse  che  volgarmente  l' intemperante  vien  col» 
locata  ne'  piaceri  del  gusto  e  dal  tatto,  ma  ohe 
etU  pienciamente  appartiene  al  tatto. 

Bla  torniamo  a  nostra  materia.  Quel  picoiol 
diletto  enVandio  che  assaggia  nel  cibo  saporoso 
In  Kngea,  sansa .  l' appetito  interior  dello  alo- 
anace,  cioè  del  tatto,  è  breve,  oom'io  diceva; 
perché,  venendo  in  abominatione  assai  presto 
nt  ▼entricoJa  il  soverchio  asaegiare,  più  mole* 
etia  riceve  l'anima  del  orapulatore  dal  pati- 
mento  del  tatto  che  ristoro  dal  godimento  del 
gosto,  essendo  il  tatto  come  il  più  necessario, 
eoa!  il  pia  veemente  e  quasi  il  principe  di 
tutti  i  sensi. 

Seguendo  a  trattare  dell'altra  sensitive  pò* 
teose,  dico  che  ancora  la  giocondità  dell'odo* 
rare ,  dell'  udire  e  del  vedere  può  ridorai  a 
qualche  specie  di  toccamento  grattato,  come 
taluno  accenno  (3).  Ansi  in  opinione  d'  Epicu- 
ro, il  quale  nella  fisica  luti  oasi  attenne  a  De- 
mocrito, non  altra  senso  che  il  latto  alberga 
negli  animali,  e  secondo  che  gli  organi  di  que- 
sto tatto  aono  in  varie  parti  del  corpo  più  o 
men  deticsti,  cosi  VaaRouo  a  discernere  le  più 
o  meno  sottili  diversità  degli  atomi  e  delle  loro 
figure  e  percosse  \  nella  quel  diversità  pose 
Democrito  la  diJVerenaa  di  tutti  gli  oggetti  ten* 
sibili  e  per  oonseguensa  di  lutti  i  sensi.  Onde 
in  questi  principi,  da  Epicuro  approvati,  ogni 
piacer  di  senso  è  piacer  di  tatto.  E  perchè  al 
tatto  natia  piace,  almeno  eoa  piacer  veemeote 
e  notabile,  se  non,  la  sua  medicina,  che  dal- 
l' intemperie  in  cui  egli  é  il  riduca  al  tempe- 
ramento naturale  conservstor  della  vita ,  ogni 
diletto  di  senso  perciò  sarà  medicina  al  dolore 
arrecato  da  ona  tale  intemperie. 

Ma,  potendo  avvenir  ohe  Ulano  seguisse  Epi- 
curo nella  morale  e  si  dilungasse  da  lui  neMa 
supponiamo  pur  la  comune  opinione  in- 
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torno  alla  dmVrensa  òVsensi,  la  quale  pero  non 
toglie  che  spesso  quel  che  a  noi  pare  diletto 
d'un  senso,  in  verità  sia  diietto  dell'altro.  Ed 
in  gran  parte  cosi  avviene  dell'  odorare:  per* 
ciocche  il  principal  ristoro  che  riceviamo  dalla 
fragrante  è  nel  ricreare  il  cerebro  con  quella 
salutifere  emissioni;  laddove  il  fetore  ed  an- 
che gli  odori  acuti  però  aono  molesti  perché 
spirano  al  cerebro  vapori  nocivi.  E  por  rotte 
ciò  appartiene  al  tatto,  il  cui  solo  oggetto  nuoce 
o  giova  alla  salute  dell'animale,  alterando  il 
temperamento. 


(i)  Ck.  5  Tsse. 
(a)  T«.  iS. 

(3)  L>Mtott  b  al  Ir1  astra. 
VALLAVICiaO  v.   Il 


CAPO  XXVI 

Provati  che  Ufilievà  non  può  atee»  sin  enei 
teruuati  diUiii  eh*  sona  saenVcane. 

Premessa  dunque  ona  tal  disttntione  di  pen- 
sieri  sensibili,  non  può  lo  principal  felicita  con- 
aister  in  quo*  piaceri  che  sono  medicamenti.  Ne 
porto  la  dimostraaione  io  poche  parale,  li  use* 
dicemeoto  è  messo  unicamente  introdotto  pe* 
tórre  il  male,  e  cosi  la  cessazione  -del  male  et 
Finterò  fine  e  intero  bene  a  cui  il  medioa- 
mento è  per  natura  Minatalo»  Ma  é  maggior 
bene  l'aver  conseguito  H  noe  che  solo  il  mem- 
so.  Adunque  è  maggior  bene  l'esser  già  libero 
dal  dolore  che  posseder  le  medicine  per  libe- 
rarsene. Posto  ciò,  ptoseguisco  d'argomentasn 
cosi:  Cessato  il  dolore  cerna  insieme  ti  piacere, 
che  ne  apporta  la  medicina  ;  adunque .  è  mi- 
gliore stato  la  priva  si  crac  insieme  e  de'predettft 
piaceri  e  di  quo' dolori  che  son  medicali  sia 
loro  che  la"  presenta  d'amendoe.  Pra  oltre \ 
nella  semplice  eaenxton  del  dolore  noa  risiede 
felicità,  essendo  ana  tsl  escussone  oamune  an- 
cora agli  addormentali,  ansi  m  un  certo  snodo 
a  quei  che  non  sono:  dunque  aitai  meno  può 
riseder  la  felicità  nella  mistura  di  cosi  fatti  do- 
lori e  di  coni  fatti  piaceri;  la  quel  miatura  co* 
atitoiace  uno  slato  meno  perfetto  di  colai  esen- 
zione, come  provai. 

Frammettendosi  qoivi  sorridendo  il  Queren- 
gè,  A  lira  opinione,  disse,  poetava  quel  buon 
oltramontano  il  quale,  assalito  in  Roma  da  una 
febbre  ardentissima,  volonteroso  ài  risanarsi» 
Chiamò  alta  sua  cura  un  medico  de'  più  ripa- 
tati  e  gK  promise  una  larga  e  atabilita  mercede 
•'ti  net  guariva:  ma  essendo  ciò  poscia  svve» 
noto,  rioesava  tuttavia  1*  oltrsmootaao  di  pe* 
garla,  allegando  che  il  medico  gli  f  vea  ben  tolta 
h  febbre,  secondo  il  patto,  ma  in-  un  la  sete 
mori  del  patto,  e  che  la  seconds  gli  era  cara 
altrettanto  qoanto  molesta  la  prima,  essendosi 
egli  divisato  d'asciogar,  guarito  di' ci  fosse,  le 
più  nominate  cantine  degli  ostieri  di  Roma.  E 
nel  vero  qoanti  sono  che  procurano  con  varj 
memi  d'irritar  la  fame  e  la  aete  dentro  alle 
fauci  per  confortarsi  con  quei  gusti  che  sono 
per  natura  medicamenti?  Adunque  non  è  ai 
eerto  che  la  privaaiooe  insieme  di  lai  piaceri 
e  di  tei  molestie  sia  più  desiderabile  che  il 
possesso  d' amendue,  come  per  voi  ei  presup- 
poneva. C^nrs& 

Negucrassi  dal  P.  Andrea,  cernetegli  il  Sara- 


Itale  è  la  natura  dell1  anima  nostra  ;  quando  é 
applicata  con  gran  forza  ad  un  oggetto  rimani* 
quasi  stupida  ed  intentata  in  ordine   agli  altri 
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end,  dm  tf  parere  del  tolgo,  per  lo  pia  sen 
gitale  e  bestiale,  obbta  giurisdizione  di  senten- 
ti a  re  intorno 
de*  mali. 

Non  mi  è  lecito,  il  P.  Andrea  replicò,  di  ri- 
cosar il  foro  della  moltitudine  in  questa  dispu- 
ta: perciocché  può  ben  la  stoltizia  del  volgo 
errare  d' intorno  a?  mezzi,  sperando  giovevole  e 
•emendo  nocivo  quello  die  in  verità  poi  non 
riesce  tate 5  ed  in  questo  senso  ha  luogo  il  detto 
limosissimo  del  satirico: 


Omnibos  in  terris  quae  sunt  a  Gadibus  usqne 
Auroram  et  Gangempaoci  dignoscerc  possuot 
Vera  bona. 

Ma  in  qoe'  bèni  e  in  que*  mali   che  per  tè  ; 
alessi  piacciono  o  dispiacciono  il  fatto  non  va  \ 
cosi  ;  poiché  della  lor  bontà  o  malizia  non  ab-  l 
biamo  altra  ragione  che   l'esperienza,  e  della 
esperienza  nessuno  è  testimonio  più   irrefraga- 
bile che  la  moltitudine.  Così  Aristotile  nel  pri- 
mo della  Rettorira  (1)  non  si  contentò   di  de- 
finire il  bene  ciò  che  piace  a  tutti,  ma  vi  sog- 
giunse o  a  molti;  perchè  molti   hanno  io  ciò 
sembianza  di  tutti  11  che  senta  dubbio  è  vero 
quando  non  si  mostri  che  un  tal  piacere  sca- 
turisca da  qualche  error  d' intelletto,  secondo 
i  principi  già  costituiti  fra  noi. 

Rispondo  però  all'argomento  di  Monsignore 
che  il  desiderare  le  molestie  del  tatto  per  fine 
di  medicarle  col  piacere  può  avvenire  in  due 
modi.  L'uno  è  desiderare  di  non  esser  svogliato 
nel  prendere  l'alimento:  e  la  moderata  voglia 
che  a  questo  svogKamento  s' oppone,  posto  che 
aia  dolore,  bramasi  con  tutto  ciò  non  per  sé 
medesima  (  voi,  monsignore,  jeri  ce  l'insegna- 
ste), ma  come  prospero  segno  di  ben  aggiu- 
stata complessione  e  come  affetto  necessario  per 
mantenimento  della  vita.  L' altro  modo  è  il  de- 
siderare una  straordinaria  e  perpetua  fame  o 
sete  puramente  per  dilettarsi  tanto  col  man- 
giare o  col  bere:  e  pochi  si  troveranno  ch'e- 
leggessero in  tutta  la  vita  la  ingordigia  favo* 
Iosa  d'Erisiltone  o  la  sete  degl'idropici  e  dei 
rabbiosi  ;  anzi  ciascuno  ascolta  come  fortunata 
promessa  quella  di  S.  Giovanni  :  Non  esttrient, 
Menate  silient  amplila,  giacché  allora  una  tal 
privazione  non  sarà  né  argomento  né  cagione 
di  verun  male.  E  chi  non  torrebbe  di  patto 
l'esser  inviolabile  da)  caldo  e  dal  gelo  come  i 
nostri  progenitori  nello  stato  dell'  tnnocenta, 
benché  ona  tal  condizione  fosse  incapace  di 
que' gusti  che  portano  i  venticelli  di  Precida 
o  i  tepori  della  torre  del  Greco  ?  Se  poi  ta- 
luno con  insolita  e  stravagante  sensualità  pro- 
cura d'attizzar  le  voglie  de' sensi  per  gustarne 
le  medicine,  costui  nella  medesima  acuoia  d'Epi- 
curo è  ripreso  per  malsaggio  mercatante  di  vo- 
luttà, come  si  può  veder  in  Lucrezio.  Ma  la 
ragione  di  cosi  strano  appetito  in  costoro  si  é 
perchè  questi  tali  o  sono  morsi  dalla  bile  o 
travagliati  in  qualch' altra  guisa  nel  corpo  o 
nelr*  animo,  e  per  rimedio  di  un  tal  travaglio 
corcano  qualche  sensazione   veemente  :  poiché 

(1)  Cs».  *  «t  j. 


oggetti,  né  sente  le  loro  punture.  Quindi  av- 
viene che  gl'infermi  sieno  pia  degli  altri  in- 
continenti nel  vitto:  imperciocché  non  possono 
eoo  altro  piacer  veemente  far  qualche  tregua 
con  la  perpetua  ed  intollerabil  noja  del  male. 
Ma  negli  uoraioi  sani  e  per  altro  liberi  dalle 
molestie  e  capaci  di  qualche  gusto  non  con  la- 
minato dal  dolore  non  s'incontrerà  quasi  mai 
un  sirail  talento  d'esser  abbruciati  dalle  cupi- 
dità per  gioir  poi  nel  refrigerio  del  diletto  pos- 
seduto. Il  che  sarebbe  appunto  come  se  alcuno 
si  ponesse  il  cilicio  per  goder  poscia  il  conforto 
d'alleggerirsene;  Unto  più  die  l'arsura  è  lunga 
e  il  refrigerio  è  momentaneo. 

CAPO  XXVII 

Nemmeno  la  felicità  può  consistere  in  qw?pia* 
ceri  di  senso  che  non  sono  medicamento.  Di» 
scorresi  dell'odorato,  della  vista,  dell'  udito. 

Per  seconda  conclusione  contra  Epicuro,  af- 
fermo che  la  principale  felicità  dell'  uomo  non/ 
risiede  negli  altri  piaceri  del  senso  non  istituiti 
per  medicina  :  perocché  qnesti ,  separati  dal 
piacere  interno  dell'  intelletto ,  son  cosi  tenui 
che  Aristotile  (1)  gli  ebbe  per  nulla  ,  e  però 
negògli  a  quelli  animali  che  d' intelletto  son 
privi.  E  nel  vero  di  cosi  fatti  piaceri  posseg- 
gono ben  anche  le  bestie  qualche  picciolo  gra- 
do, ma  cosi  scarso  che  a  gran  pena  si  scorge 
come  altre  volte  fu  tra  noi  stabilito  (a).  Sic- 
ché non  può  in  cosi  fatti  piaceri  aver  seggio 
I'  umana  felicità.  Veniamo  agli  esempi  parti- 
colari de1  tre  altri  sensi  che  rimangono  ad  esa- 
minare. 

11  senso  dell'odorato,  che  fra  questi  ha  mi- 
nor virtù  di  addottrinar  e  di  ricrear  l' intel- 
letto, ci  dà  si  tenue  dilettazione  che  di  quella 
senza  gran  ripugnanza  saremmo  pronti  a  pri- 
varci, come  di  sé  riferisce  sant'Agostino,  ben- 
ché africano,  la  qual  nazione  aopra  molt' altre 
degli  odori  si  compiaceva  (3).  Anzi  taluno  ha 
creduto  ebe  per  la  copia  la  qual  s' incontra 
degli  oggetti  puzzolenti  non  aarebbe  discapito 
pregiudiziale  alla  vita  dilettevole  il  perder  l'usò 
dell'  odorato.  Benché  anche  degli  oggetti  odo- 
rati il  maggior  piacere  appartiene  al  tatto»  e 
per  la  ragione  ch'io  dianzi  accennai  e  per  quelle 
che  Aristotile  avverte  (4)  intorno  agli  unguenti 
ed  alle  vivande,  il  cui  odore  è  gradito  per  In 
memoria  degli  oggetti  dilettevoli  al  tatto  coi 
quali  un  si  fatto  odore  è  solito  di  star  eoa* 
giunto. 

Quanto  all'  udito  e  alla  vista,  chi  può  dubi- 
tare che  il  gusto  principale  di  cui  eglino  ci 
son  pagatori  non  risieda  più  nel!'  intelletto  che 
in  loro?  Altre  volte  abbiamo  di  ciò   favellalo 


(1)  Etb.  e.  o^et  aliai  saepc. 
(a)  Lib.  3,  e.  ai. 
(3)  Cosieu.  cap.  3a. 
(4;  3.  Età.  tat,Di!Ì*Ìzed 
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copiosamente.  Né  altronde  procede  che  ogoi 
oggetto  amabile  di  questi  due  senti  rimane  in* 
aolso  tosto  che  perde  la  grazia  della  novità. 
Il  che  non  leggiamo  accadere  negli  oggetti  cari 
•I  tatto  in  quanto  appartengono  al  tatto  e  non 
per  meno  del  tatto  all'immaginazione.  Pari- 
mente non  avvjen  ciò  ne' diletti  dell'odorato 
mentre  duri  la  sensazione ,  si  xhe  V  organo 
dalle  copiose  esalazioni  che  spira  per  lungo 
tempo  V  oggetto  odorifero  non  divenga  ottuso. 
Nemmeno  accade  ciò  ne' diletti  del  -gusto,  se 
non  quando  il  cibo,  oh' è  salubre  allo  stomaco 
in  picdola  quantità,  spesso  gli  nocerebbe  man- 
giato a  tutto  pasto  per  la  soverchia  forza  delle 
prime  qualità  che  sono  in  tal  cibo.  Onde  i  cibi 
di  gran  sapore,  come  sempre  dotali  di  alcuna 
prima  qualità  in  grado  eccellente,  assai  tosto 
saziano  e  fastidiscono:  il  qual  fastidio  vera- 
mente appartiene  al  tatto,  non  al  gusto,  come 
ai  coglie  da  quanto  si  è  ragionato.  Fuora  di 
questi  casi  il  cibo  che  piace  una  volta  suol 
piacer  sempre.  Ma  gli  oggetti  della  vista  o  del- 
l'adito richiedono  tolti  la  novità  per  diletta- 
re. Né  vi  ha  tal  bellezza  di  cielo  o  tal  soavità 
di  musica,  purché  uniforme,  cioè  priva  di  no- 
vità, che  presto  non  perda  quel  dolce  onde 
inebriò  nel  principio  quella  gli  ocelli,  questa 
gli  orecchi.  Né  di  ciò  altra  è  la  ragione  se  non 
che  il  diletto  di  questi  sensi  consiste  princi- 
palmente nelP  insegnar  cose  mirabili  e  curiose 
all'intelletto.  Onde  Aristotile,  come  dicemmo, 
dall'  amor  che  portiamo  specialmente  agli  occhi 
.prnova  in  noi  Tappetilo  naturai  di  sapere.  Ma 
l'insegnare  non  si  fa  quando  si  mostrano  cose 
cne  già  son  palesi  e  trite.  Adunque  non  è  ma- 
raviglia se  le  delizie  di  questi  due  sentimenti 
aleno  o  le  novità,  o  almeno  le  cote  noo  si  co- 
nosciate che  nel  sentirle  non  se  ne  acquisti  o 
pia  distinta  o  più  certa  o  piò  viva  la  cogni- 
zione. Dissi:  o  pia  vira;  imperocebé  quindi 
avviene  che  dopo  qualche  intervallo  ci  piace 
di  rivedere  un  bel  giardino  e  d'ascoltar  di 
nuovo  da  ano  stesso  cantore  la  sless'aria  di 
musica,  giovando  ciò  a  ravvivar  nella  mente 
nostra  le  immagini  di  quegli  oggetti  già  sco- 
lorite dal  tempo. 

Dalle  predette  due  conclusioni  dianzi  provate 
apparisce,  che  quella  felicità  principale  che  si 
raccoglie  dal  senso  é  tutta  dall'  intelletto  e 
latin  consiste  nella  scienza. 

Ma  so  io  avessi  ascoltanti  meo  perspicaci ,  i 
ornali  talor  non  distinguono  il  dubbioso  dal 
sottile,  non  mi  varrei  di  queste  ragioni  contri 
Bpiouro,  temendo  di  non  dargli  con  esse  troppa 
riputazione,  quasi  la  sua  filosofia  ci  neoessi- 
tasso  a  fabbricar  nuove  macchine  di  straordi- 
narie specolazioni  per  assaltarla.  Certamente  a 
fin  di  convincere  le  sue  pazzie ,  basta  che  vi 
riduciate  a  memoria  ciò  che  il  primo  giorno 
dal  signor  Cardinale,  e  ieri  da  Monsignore  fu 
dimostrato  per  anteporre  i  gusti  della  sapienza 
od  ogni  piacer  sensuale.  Né  qui  può  entrar  la 
risposta  ch'io  da  principio  accenuai  a  «blesa 
cV  Epicuro,  cioè,  dell'  ingannata  immaginazione. 
Slorzisi  ciascuno  di  corregger  l' immaginazione 
con  quanti  argomenti  teppe  mai  ritrovare  tutta 
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la  scienza  d' Epicuro  ;  non  otterrà  da  sé  stesso 
che  il  conoscer  di  nuovo  una  verità  pellegrina 
non  gli  saria  caro,  e  che  il  saper  meno  degli 
altri  noo  lo  tormenti.  Oltre  agli  esempi  addotti 
da  Monsignore  fin  de'  fanciulli,  in  cui  la  cu- 
riosità è  piò  forte  d'ogni  diletto,  siami  con  tra 
Epicuro  testimonio  Epicuro  (»).  Egli,  vicino, 
di  poche  ore  alla  morte  e  straziato  da  dolori 
acerbissimi  d'urina  e  di  fianchi,  scrisse  non- 
dimeno, al  suo  Metrodoro  che  si  conservava  fé- 
lice  per  la  memoria  delle  inventale  specola- 
zioni. Adunque  possono  i  gusti  dell' intehYtlo 
felicitare  eziandio  un  corpo  martirizzato  dai 
sensi. 

Né  la  sapienza  solamente,  ma  eziandio  l'ono- 
re, che  é  bene  esterno,  più  conforta  d'ogni 
sensibile  giocondità.  Chi  uon  cederebbe  tutti 
i  sollazzi  del  sento  (purché  per  altro  rimanesse 
libero  dal  dolore)  per  aver  la  potenza  e  la 
gloria ,d' un  Alessandro  e  d'un  Carlo  Quinto? 
Né  in  questo  vale  il  risponder  che  gli  nomini 
errano  :  poiché,  siccome  diaozi  notai,  1'  errore 
ai  può  commetter  dalla  turba  ne' mezzi,  non 
mai  ne' fini.  E  il  dir  poi  che  la  natura  ci  gabba 
tatti  sarebbe  lo  stesso  sproposito  che  l' al  Or- 
mare il  aapor  dell'  arsenico  esser  veramente 
migliore  assai  che  quello  delle  pernici,  ma  la 
natura  fame  apparire  il  contrario  pcrabé  li 
pernici  sono  pia  atte  ad  alimentarci. 

CAPO  XXVIII 

Vestir  noero  daUa  molesti*  nel  senso  e  spe- 
cialmente usi  Iorio  è  necessario  per  la  Jeli* 
cita.  Da  quest*  ultima  niuna  ricchezza  o  pò» 
tenta  è  fianca,  e  porche. 

Por  tanto  io  inferisco  quest'ultima  concta- 
aiooe,  in  parte  contraria  e  in  parie  favorevole 
alla  setta  epicorea.  I  diletti  del  senso  tengono 
picciolo  porzione  della  noatra  felicità,  ma  il 
dolore  del  senso  ó  gran  porzione  della  nostra 
miseria.  A  tal  ohe  quei  filosofi  che  riposero  la 
felicità  nelP  indolenza,  se  riputarono  questa  per 
bastante  a  felicitarne ,  fallirono;  ao  per  necee» 
saria,  s'apposero. 

Fra  tutti  i  dolori  poi  sono  più  expn  quelli 
del  tatto,  come  provai  :  ed  è  da  osservarsi  che 
solo  da  questi  appunto  non  può  esentare  gli 
uomini  verona  ricchezza,  veruna  potenza.  Tutte 
le  noie  degli  altri  sensi  lasciano  esiliarsi  dall'au- 
torità degli  scettri ,  lasciano  placarsi  dall'  in- 
canto dell'  oro.  Solo  i  dolori  del  tatto  par  che 
sieno  ambiziosi  di  aver  albergo  sotto  i  manti 
reali  e  fra  le  cortine  ricamato.  Il  che  diede  oc- 
casione a  Marziale  di  quel  suo  ingegnoso  epi- 
gramma : 


Quare  tam  multis  a  te,  Lentine,  diebus 
Non  abeat  febris  quaeris  et  usque  geuiis. 

Gestatur  lecum  sella  pafiterque  lèva  tur: 
Coenat  boletos,  osi  rea,  sonata,  aprii  ni. 

Ebria  setino  fit  saepe,  et  saepo  falerno, 
Neo  nisl  post  niveam  caccoha  petat  aqoam. 
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Circonfusa  rosis  et  nigra  recambìt  «nomo, 
Dormii  el  io  piuma  purpureoque  toro. 

Cura  tie  tem  polchrc,  tara  belle  vivat  apad  te. 
Ad  Dammara  porta»  vis  tua  febru  eat? 

Né  la  ragione  è  difficile  per  eoi  al  dolore  del 
Ulto,  cioè  alla  maggior  miseria  dell'  uomo,  sog- 
giace ogni  alta  fortuna.  Nel  tatto  consiste  la 
vita,  sansa  offesa  del  tatto  non  si  può  morire. 
Tanto  impossibile  è  donqoe  al  ricco,  al  po- 
tente il  coosegoir  la  franchigia  dalle  molestie 
del  latto  quanto  il  conseguir  V  immortalità. 

CAPO  XXIX 

Quanto  ita  gustoso  Peneri  amato  $ 
e  perchè  ciò. 

Abbiamo  disoorso  per  tutti  i  beni  fisici  in- 
terni. Vegnamo  agli  esterni  e  cominciamo  dal- 
l' amore.  Nessuna  cosa  la  qoale  alberghi  fuori 
di  loi  è  più  amata  dall'uomo  che  esser  amato. 
£  però  nessun  beneficio  ritieu  il  merito  di  be- 
neficio se  non  è  figlinolo  dell*  amore.  E  l'amo» 
re,  aoehe  sterile  d'ogni  altro  bene,  si  ricom- 
pensa con  l'amore,  cioè  con  quell'affetto  che, 
per  quanto  sta  In  poter  nostro,  è  fruttuoso  al- 
l' amato  di  tutti  i  beni. 

La  ragione  di  questo  gaudio  che  ne  porta 
l'amore,  ancor  separalo  da  qualsivoglia  giova- 
mento, potrebbe  addarti  con*  parole  magnifiche 
e  con  termini  meravigliosi  ;  ma  noi  cerchiamo 
con  ingenua  filosofia  la  chiarella  e  la  verità, 
non  la  grandetta  e  ¥  ammiraiione.  Però,  tra- 
lasciando quanto  io  ciò  potrebbe  apportarsi  con 
metafore  più  stupende  ohe  vere,  m'appiglio  a 
ciò  che  voi ,  monsignore,  ponderaste  ieri  (i): 
cioè  aver  la  natura  voluto  che  l'amore  altrui 
ci  rallegri,  l'odio  ci  attristi,  acciocché  ogni  uno 
e  specialmente  i  potenti  sieno  stimolati  procu- 
rare il  primo  e  é\  fuggire  il  secondo.  E  perchè 
oggetto  che  fa  invito  all'amore  è  il  beneficio 
e  l'amore  scambievole,  oggetto  ohe  irrita  l'o- 
dio è  l'offesa  e  l'odio  scambievole,  ciascuno 
per  proprio  interesse  è  distolto  ÓW.  offendere 
e  dall' odiare,  è  invitato  al  beneficare  ed  all'a- 
mare }  mentre  ne  tutti  gli  eserciti  di  Sene  né 
tutto  l'argento  del  Foiosi  può  espugnargli  o 
comperargli  un  grado  d'amore  scoia  quest'ar- 
ti. E  qua!  meno  più  efficace  alla  felicità  della 
specie  umana  ohe  l' aver  ciascun  uomo  un  tale 
appetito,  a  eui  non  ha  egli  maniera  di  aoddi* 
aure  ae  non  beneficando  la  specie  umana? 

CAPO   XXX 

Dimostrati  che  il  pia  cerio  metto  per  esser 
amato  è  la  virtù:  e  due  limitazioni  di  aue> 
sta  regola» 

Quindi  si  può  catare  questa  altissima  conte- 
guenia ,  degna  d' essere  scritta  a  caratteri  di 
diamante  nel  petto  de*  mortali:  Il  più  sicuro 
meato  per  farti  amare  universalmente  è  la  vir- 

(i>  Lia.  3,  e.  3i. 


tu.  Eccone  ta  prova.  Siccome  da  voi,  litoti  rie* 
simo  cardinale,  nel  primo  congresso  fu  stabili- 
to, altro  non  è  virtù  che  un  operare  secondo 
il  piacere  della  natura:  ed  alla  natura  placo 
quello  che  per  utile  di  tutta  la  congregaaione? 
umana  è  spediente  che  le  piaccia.  E  cosi  l'o- 
perar virtuosamente  è-  m  effetto  il  far  quelle 
operaiioni  che  II  genere  umano  per  suo  inte- 
resse proprio  dee  amare.  Può  dunque  ben  av- 
venire che  in  alcun  caso  rado  ed  accidentale, 
la  virtù  sia  odiata  ed  amalo  H  vtxio,  ma  ordi- 
nariamente e  per  sua  natura  seguirà  il  centra» 
rio.  Sicché  resta  vero  quel  ch'io  diceva,  che 
non  ba  nel  mondo  regola  più  sicura  per  farai 
amare  che  l'operar  virtuosamente. 

I  cast  accidentali  da  me  accennati  potranno 
esser  in  due  maniere.  Primieramente  quando 
la  moltitudine,  errando  con  l'intelletto,  pigli 
la  virtù  per  viaio  e  il  vizio  per  virtù.  Cosi  le 
cautela  di  Fabio  fu  da* soldati  vituperata  e  odiate 
per  codardia ,  e  la  temerità  di  Minutio  lodate 
ed  amata  per  bravare.  Ma  siccome  in  quel  ce- 
so l'error  fu  breve  e  il  conoscimento  dette  ve- 
rità rimase  perpetuo,  cosi  ordinariamente  que- 
sti inganni  di  credente  né  sono  spessi  né  de* 
ribili,  ed  appunto  simili  alle  fantasme,  che  po- 
che volle  appsjono  e  io  poco  tempo  dirpajono; 
essendo  f  intelletto  umano  assai  più  frequente 
approvatore  del  vero  che  dal  falso;  il  che  al- 
tre volte  abbiamo  conchiuso.  E  specialmente 
non  saranno  oggetto  ddPodio  universale  come 
vitj  quelle  virtù  che  manifestamente  sono  In 
comun  beneficio  degli  altri,  come  la  liberalità* 
la  dementa,  la  giustizia,  la  fede,  l'esporti  alle 
morte  le  difesa  della  patria  e  simiglienti.  Ne 
mai  altresì  per  virtù  saranno  amati  ane*  vie} 
che  tendono  palesemente  al  pubblico  danne, 
come  la  rapacità,  la  fierent ,  l'ingiustMa,  la 
fellonia.  Solo  certe  asiani  alle  quali  non  par 
che  e'  inchini  il  comodo  proprio,  ma  il  rispetto 
del  bene,  del  gusto,  ddl' approvatione  altrui, 
ancorché  veramente  sieno  contro  le  regole  delle 
prudenza,  vendonsi  tal  volta  all'  ignorante  met- 
ti! odine  per  virtuose:  come  la  prodigalità  nei 
ricchi,  l'audacia  ne' guerrieri,  la  soverchia  in- 
dulgenza ne'  dominanti.  Ed  all'incontro  certe 
ationi  che  sembrano  avere  per  motivo  il  gusto 
o  il  ben  proprio  congiunto  con  qualche  dinne 
d'altri,  ancorché  dettate  veramente  dalPonestà 
e  in  effetto  giovevoli  alla  repubblica,  sono 
dal  volgo  calunniate  per  difetti  j  come  nello 
spendere  la  parsimonia,  nd  combattere  la  air* 
cospeiione,  nel  punire  la  severità:  ma  final- 
mente o  con  la  ragione  o  eoo  r*  esito  la  verità 
si  discerné,  e  i  Manlj,  i  Vaironi  rimangono  be- 
stemmiati dall'odio  di  tutti  i  posteri ,  là  dova 
i  Catoni,  i  Fabj  e  i  Torqoati»  dopo  le  asomen- 
tanee  popolari  maldicente,  non  pur  tono  amati 
per  eroi,  ma  quasi  adorati  per  numi. 

Talora  seeoodariamente  la  virtù  eziandio  co- 
nosciuta può  esser  odiata  dalla  moltHndiee,  non 
già  da  tutu  la  moltitudine  umana,  ma  da  quella 
parte  con  eui  allora  il  virtuose  he  oommeroio, 
alla  qoale  tornerebbe  più  In  acconcio  oh'  egli 
esercii  asse  il  vino  contrario.  Coti 
drone 


lunato,  una  cista  n udiente 


chi  Tool  etter  fedele  «I  principe.  Coti  awe* 
stiva  nel  corrotto  popolo  ateniese,  ove  da  pri- 
ma mtrodntlo  fc  l' esiliare  eoo  1*  ostracismo 
gli  ottimi  cittadini!  ove  intervenne  che  colui, 
non  sapendo  scrivere,  die  allo  atesso  Aristide) 
BOA  conosci  oto  da  sè«  il  coccio  perchè  vi  acri* 
vessa  in  suo  cambio  il  voto  dalla  ccndannagio» 
nei  e  richiesto  del  buon  reo  qual  colpa  d' A- 
ristide  a  ciò  I'  induceste,  Niuno,  rispose!  qoan* 
do  né  pur  il  conosco,  osa  focato  soprannome 
di  gioato  eco  coi  odo  mentovarlo  mei  fa  esser 
odioso.  AHe  quali  parole  A  rialide  nolU  rispose 
e,  conforme  atta  richiesta  di  quello  stolto  idiòta» 
col  proprio  carattere  scrisse  il  ano  nome  nel 
coccio  dell'  ostracismo. 

Ma  parimenti  questi  casi  aon  rari  e  son  bre- 
vi. In  tutti  gì'  istorici  e  in  Tacita  specialmente 
ai  può  avvertire  con  qual  prettetaa  nelle  mot* 
titudini  sediziose  la  virtù  del  capo  soglia  con- 
vertir y  insolenza  in  veneraaione,  il  fnrore  in 
pentimento  ;  e  poche  volte  i  cittadini  migliori 
nelle  libere  comunanae  furono  lungamente  de- 
precai. 11  reggiamo  nello  atesso  Aristide,  pretto 
richiamato  dall'  esilio  alla  patria  con  occasione 
della  guerra  moasale  da' Persiani.  Perchè  dun- 
que, mi  direte,  regna  nelle  bocche  e  nelle 
«arte  degli  uomini  questa  proposizione  che  la 
viete  è  odiata  e  che  il  vizio  è  favorito  ?  Av- 
viene in  tutti  i  mortali  come  ne*  mioistri  dei 
grandi;  i  quali  reggendoci  per  lo  pia  in  di- 
agrafia  de' popoli  voglioo  porre  appo  il  loro 
•ignote  gli  effetti  de'  viti  1°*°  *  conte  di  me- 
rito, e  dicono  che  non  può  ben  servire  il  suo 
principe  «hi  non  sacrifica  il  proprio  nome  tra 
le  fiamme  dell'  odio  pubblico.  Non  altrimenti 
aooosgendoti  il  pia  degli  uomini  (Tesser  odiati» 
procurano  di  convertir  quest'odio  in  materia 
di  veneraaione,  e  dicono  e  scrivono  che.  nel 
esondo  la  virtù  e  abborrita  ed  accarcatato  il 
vtxio  ;  quasi  che  le  leggi  non  fosscr  costituite 
non  1'  autorità  della  moltitudine,  o  che  queste 
in  ogni  repubblica  non  guiderdonassero  la  virtù 
«  non  castigassero  il  vizio» 

A  fine  di  stabilir  perfettamente  quella  gran 
preposizione  eh1  io  pronunciai  mi  fa  mestiere 
d'  aggiugner  una  ri  flessione  i  non  basta  per  ea- 
aer  amato  il  simularsi  virtuoso.  Qui  ha  luogo 
la  proposizione  di  Socrate  rammemorata  poc'an- 
zi, cioè  che  I'  eiser  buono  è  I'  arte  unica  per 
parer  buono»  La  simolatione  è  come  la  gemma 
falsa  che  o  presto  o  tardi  ti  riconosce,  ed  è 
la  pia  odiata  di  tolti  i  visj  perchè  è  fa  più 
nociva  di  tutti  i  visj. 

CAPO  XXXI 

CoacilÙHto  umore  anche  i  pregi  delia  natura, 
la  nobiltà  :  quale  e  perchè. 

Oltre  alla  virtù  morale,  conciliano  anche 
amore  i  pregi  della  natura,  come  la  maestà 
detP  aspetto,  la  graaia  del  favellare,  I'  ingegno 
il  cenere,  P  eloquenza  e  l'abilità  negli  esercàaj 

vsttoieecbi.  ~    " 
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bene  a  colui  che  piace,  e  gli  uomini  forniti  di 

cosi  fatte  prerogative  fanno  assoni,  empiono  la  4     <t)  Hoc.  far.  sar. 
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mbltitodiae  di  meraviglioso  piacere  ;  o  sia  per» 
che  I'  uomo  giudica  sua  perfezione  di  confort 
marci  con  l'affetto  di  ehi  regola  l' universo,  e 
però  vuol  bene  specialmente  a  coloro  che  scorge 
dall'  autore  dell'  universo  più  ben  voluti;  o  sia 
finalmente  perchè  queste  doti  naturali,  accom- 
pagnate per  P  ordinario  con  qoalehe*  aflette 
virtuoso,  cagionaoo  che  il  possessore  s' impio 
ghi  in  opere  di  segnalato  beneficio  comune» 
Né  picciolo  allettamento  d'  amore  é  la  nobiltà 
massimamente  quella  che  sorge  non  tanto  dalla 
graodezza  quanto  dal  merito  degli  antenati, 
qual  era,  per  cagione  di  esempio,  ne'  figliuoli 
di  Germanico,  tanto  amati  dal  popolo  per  la 
benemerita  ricordanza  del  padre.  Un  tal  amore 
è  cagionato  non  solo  dalla  presunzione  de' co- 
ttomi simiglienti  là  dove  il  sangue  è  lo  stesso, 
ma  perchè  pare  agli  uomini  in  tal  maniera  di 
premiar  la  virtù,  benché  morta,  e  di  allettare 
con  questo  esempio  i  moderni  a  far  anioni  lo* 
devoli,  veggendo  che  per  quella  via  fondano» 
un  retaggio  di  pubblica  benivolensa  n  tetta  I* 
loro  posterità.  < 

CAPO   XXXII 

V  esser  piuttosto  amato  che  odiato  è  parte  ea» 
semiale  della  /elicila  :  e  quindi  si  cairn  che 
senta  virtù  non  si  dà  felicità» 

Tutte  queste  doti  perciò,  come  calamite  di 
emore,  saranno  accrescimento  di  felicità  in  chi 
11*  è  guernito.  M*  siecome  non  tutte  riehiedonsi 
per  esser  amato,  cosi  non  suite  riehiedonsi 
per  esser  umanamente  felice.  La  novità  della 
achiatta  non  impedì  l'affezione  di  Roma  a  Pom- 
peo. Né  la  deformità  delle  spalle,  che  diede  il 
nome,  tolse  la  benivolensa  a  Platone,  Ma  il 
vedersi  o  per  uno  o  per  altro  pregio  amato 
!  piuttosto  che  odiato  dagli  uomini  è  bensì,  per 
mio  avvito,  un  elemento  essenziale  della  felicità 
umana,  senza  il  quale  tutti  gli  altri  beni  pcr- 
don  la  grazia.  E  cosi  a  ragione  Megera  in  Se- 
neca pensò  vendicarsi  con  puntura  mortale  di 
Lieo,  benché  regnante,  avventandogli  quell'amaro 
rinfaedamento  dell'odio  universale  (i): 

Pa treni  abstulisti,  regna,  germanos,  larem, 
Patriara:  quid  ultra  est?  una  res  superet  mihl 
Fratre  ac  parente  charior,  regno  ac  lare: 
Odium  tui,  quod  esse  cuna  popolo  mini 
Commune  doleo;  para  quota  ex  isto  mea  eslf 

Ma  come  più  d' ogni  altro  oggetto  visibile,  il 
sereno  o  il  torbido  volto  del  cielo  ne  rallegra 
o  ne  attrista,  coti  l'  amore  e  l'odio  degli  animi 
più  sublimi  hanno  maggior  momento  di  felicità 
e  di  miseria  del  nostro  more*  Ora  il  più  su» 
blitne  di  tutti  gli  animi  è  quello  della  natura» 
cioè  di  Dio,  il  coi  amore  stimiamo  ó»  coueilier- 
ci  colla  virtù,  e  il  eoi  odio  stimiamo  di  con* 
citarci  col  viste:  e  però  la  peee  detta  con- 
sciente  suol  essere  un  iride  d'eterne  tranquifl- 
Ktà  tea  |e  tempeste  di  tutte  1'  esteriori  calun- 
nie. E  dall'altra  parte  i  rimorsi  delle  commesse 
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scetleruggioi  m  furie  del  cuore  animo  che  lo 
trasformilo  in  ub  inforno  di  pena,  etiandio 
«mitre  la  fortuna  gli  appretta  per  ogni  parta 
an  paradiso  di  delizie. 

Onde  pattiamo  oonebiadere  che  per  questo 
capo  dell' amore  sia  necettario  fondamento  della 
felicita  la  virtù,  giacché  senza  di  lei  non  è  le- 
cito sperare  stabilmente  l'amor  degli  uomini,  ed 
é  impossibile  d'  ottener  l'amor  di  colui  eh1  è 
autore  e  signore  degli  uomini. 

CAPO  XXXIII 

Del*  onore  i  e  in  qual  modo  tia  contrario, 
in  qual  modo  compagno  ali*  amore. 


L'altro  ben  esterno  é  l'onore  :  al  quale  poetai 
applicar  in  gran  parte  ciò  che  •'  é  detto  del- 
l'amore-,  poiché  e  la  natura  per  la  atessa  ra- 
gione tnvoglionnc  gli  animi  nostri,  e  per  lo  più 
con  le  medesime  prerogative  si  conseguisce. 
Già  ei  siam  dichiarati  altre  tolte  che  per  nome 
d'  onore  intendiamo  ciò  che  appartiene  all'  in- 
terna stima  e  venerazione  di  altrui.  Dico:  al- 
l'interna; perciocché  il  culto  esterno  non  é 
fra  i  beni  desiderati  per  suo  pregio ,  ma  sol 
per  indteio  ed  all'onoralo  ed  agli  altri  della 
riverenza  interiore  o  per  altri  comodi  oh9  egli 
apporta. 

Allora  il  Saraceni:  Come  affermate  voi  che 
gli  atassi  pregi  guadagnino  all'  uomo  la  vene- 
razione e  l'amore,  quando  ansi  pajooo  qoesti 
affetti  opposti  fra  loro,  sicché  per  singoiar  pri- 
vilegio si  loda  in  alcuni  eroi  ohe  amendue  gli 
coiisr  sui  stero  T 

E  il  P.  Andrea:  L'oggetto  dell'amore  e  della 
veneraaioae  in  questo  son  differenti,  che  il 
primo  suol  esser  posto  in  quelle  sole  preroga- 
tive le  quali  in  qualche  maniera  ridondano  io 
bene  deH'amanU  o  degli  amici  di  lui,  come  ho 
accennato  pnr  dianzi;  ma  la  seconda  benché 
principalmente  rendasi  alle  prerogative  o  at- 
tualmente benefiche  o  potenti  a  beneficare, 
come  Aristotile  avverte  (i),  ella  uoodimeno  ai 
atende  a  tutte  le  perfeaioni  ed  a  tutte  l'eccel- 
lenze. Cosi  veneriamo  la  ricchezza,  la  potenza 
e  quella  nobiltà  che  da  questi  due  splendori 
dogli  antenati  premia  la  sua  chiarezza,  benché 
nessuno  di  tali  oggetti  ci  lusinghi  all'amore. 
Ma  fra  le  altre  perfezioni  che  s' inchinano  a 
venerare,  e  la  podestà  che  l' oggetto  venerato 
possiede  di  farci  miseri.  E  questa  particolar 
venerazione  come  miste  di  timore  tiene  qual- 
che contrarietà  con  l'amore,  arendo  ella  per 
oggetto  una  fona  da  cui  ci  auguriamo  qualche 
futuro  male-o  assolutamente  o  sotto  queste 
condizione  se  faremo  ciò  che  per  altro  ne  pia- 
cerebbe di  fare. 

Onde,  siccome  il  nostro  male  é  motivo  non 
d' amore  ma  di  abbomioaiioae,  così  quella  nu- 
vola che  ci  minaccia  una  tal  saetta  vien  rimi- 
rata da  noi  con  occhi  dimessi  bensì  ma  non 
già  benevoli.  E  qui  è  fondato  quel   principio 


(i)  i.  Rast.  e.  S. 


PALLAVICINO 

d'Aristotile  (i):  Nessun  ama  eoi  egli  teme. 
Nel  resto  quella  venerazione  che  ba  per  oggetto 
la  virtù  del  venerato  e  l'altre  benefiche  prero- 
gative di  lui,  non  pnre  non  é  nemica  ma  é 
compagna  e  quasi  figliuola  dell'amore.  Onde 
tal  uno  ba  saggiamente  notato  che  tutti  i  tempi 
a  Dio  dedicati  son  dedicati  specialmente  a  lui 
come  a  creatore,  come  a  benefattore,  nessuno 
come  puramente  ad  infinito,  ad  immenso,  od 
onnipotente;  tutti  alla  seconda  o  alla  terna 
Persona  difina,  perché  a  queste  due  per  uno, 
tale  appropriaaione  sogliono  attribuirsi  i  bene- 
fici della  divinità.  Anzi  gli  stessi  gentili  ebber 
costome  d'onorar  con  gli  altari  gli  eroi  pie 
benemeriti  del  genere  umano  e  nominarono  dal 
giovare  il  principe  de'  loro  Dei.  Ora  questa 
veneraaione  che  si  rende  all'eccellenze  pie 
amabili  e  propizie  é  quella  eh'  é  più  legittima 
parte  della  felicità. 


CAPO   XXXIV 

S*  introduce  la  quettione  te  $ia  migliore  mi 
principe  la  via  del?  amore  o  del  timore. 

A  queste  parole  il  Saraceni  :  Qui  entrerebbe 
la  famosa  questione ,  se  meglio  al  principe  aia 
l'esser  amato  o  temuto.  Intorno  alla  quale 
intendo  che  il  Segretario  fiorentino  persuade 
che  il  principe  si  procacci  principalmente  il 
timore,  come  quello  che  sta  in  aua  balia  d'ot- 
tenere, là  dorè  l'amore  dipende  dall'arbitrio 
degli  altri. 

11  Cardinale,  che  lungo  tempo  area  ascoltati 
con  attento  silenzio  gli  altrui  discorsi,  alloca 
commosso.  Voi  sapete,  disse,  eh*  io  vo  compo- 
nendo un1  opera  sopra  I'  arte  del  ben  regnare, 
carata  dagli  avvenimenti  de1  primi  quattro  re 
di  Giudea,  ed  in  essa  vo  essminando  molta 
dannose  proposizioni  di  cotesto  scrittore,  e 
spero  di  mostrarlo  quivi  niente  miglior  filosofo 
che  cristiano.  Ha  la  smoetateggine  e  l'empietà 
godono  questa  fortuna:  il  volgo  crede  che  niua 
altro  abbia  saputo  pensare  quel  che  oiun  altro 
ba  voluto  dire,  e  che  sia  singolarità  di  perspi- 
cacia quel  ch'é  singolarità  di  audacia. 

CAPO  XXXV 


Impugnati  la  predetta 

del  Segretario  fiorentino. 

Prima  qui  non  cerchiamo  fra  V  amore  e  il 
timore  qual  sia  più  agevole  ad  ottenersi,  ma 
quel  sia  migliore  ottenuto.  E  certo  I1  amore  si 
prova  essere  di  maggior  peso,  eziandio  secoodo 
la  bilancia  di  quel  politico,  il  quale  mostra  sol 
di  prezzzre  l'amore  o  il  timore  in  quanto  mezzi 
che  muovan  gli  altri  ad  operare  il  piacer  no- 
stro. V  amore,  dico,  é  un  mezzo  più  giovévole 
a  questo  fine,  perché  muove  gli  uomini  a  pro- 
eorar  il  piacer  nostro  ancora  in  occulto;  lad- 
dove il  timore  è  solo  treno  delle  azioni  palesi. 
Anzi  il  gelo  del  timore  piuttosto  tiene  daU'ot» 

(i)s.  RWt.,5. 
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lenitoci  clic  disponga  al  beneficarci)  do?t  il 
calor  dell'amore  è,  per  coti  dire,  un  caldo  di 
•ole  che  cerca  di  procreare  ogni  nostro  bene, 
e  una  Tampa  di  fuoco  che  cerca  di  incenerire 
ogni  nostro  male. 

Ma  esaminiamo  il  predetto  argomento  del- 
l'avversario, cioè  Tesser  pia  in  podestà  del 
regnante  il  conseguir  1'  uno  che  l' altro.  Non 
reggiamo  noi  che,  se  si  può  trovare  un  ingrato, 
un  disamorato  il  quale  non  voglia  amare  l'ama- 
bile, non  meno  si  può  trovare  nn  temerario 
che  non  voglia  temer  il  terribile  ?  Lascio  i  si 
moderai  esempi  de'  due  Arrighi,  i  cui  uccisori, 
teoaa  verona  speranza  di  salvar  la  vita  pro- 
pria, impresero  bàldaozosameote  di  levarla  al 
monarca:  ma  ne' vicini  secoli  Girolamo  Olgiato 
sion  pure  ammassò  il  duca  Galeazzo  Sforza  in 
mezzo  alle  proprie  guardie,  ma  da  poi,  desti- 
nato per  ciò  ad  ogni  più  penosa  e  vituperosa 
morte,  rimase  nulladimeno  con  perpetua  letizia 
di  cosi  alto  misfatto  e,  in  vece  di  gemiti,  com- 
pose versi  trionfali  a  sé  stesso  fra  i  ceppi  e  fra 
le  tanaglie. 

Doveva  piuttosto  il  Machiavello  provar  la  sua 
conclusione  cosi:  L'affetto  del  timore  è  più 
giovevole  al  dominante  perch'é  legame  più  forte 
che  quel  dell'  amore,  poiché  l' amor  di  sé  stesso 
e  H  maggior  di  tutti  gli  amori.  Ora  quel  ti- 
more che  pone  il  regnante  nel  suddito  é  fon- 
dato nell*  amore  che  il  suddito  ha  di  sé  stesso, 
e  nella  gelosia  dei  più  cari  e  più  necessari 
beni,  cioè  della  libertà,  della  vita  e  della  pri- 
vasion  de*  tormenti.  Adunque  più  efficace  a 
signoreggiare  gli  animi  ed  a  regolare  1'  opera- 
zioni sarà  questo  affetto  che  V amore  d'amici- 
zia verso  altrui,  il  quale  suol  esser  più  languido 
e  più  neghittoso. 

Ma,  posto  che  per  na  tal  capo  sia  più'  si- 
caro  ai  principe  il  farsi  temere  che  il  farsi 
amare,  per  altri  capi  nondimeno  più  sicuro 
stima  per  lui  la  via  dell'amore.  Il  timore  non 
si  stende  a  due  casi  importantissimi  al  principe 
ed  a'  quali  si  stende  l'amore.  L'uno  è  quel 
eh'  io  dissi,  ciò  ad  impedir  l'offese  occulte,  co- 
me i  veleni,  i  tradimenti,  essendo  sol  uno  e 
non  abitante  fra  i  mortali  quel  principe  il  quale 
non  può  esser  offeso  né  occultamente  né  sprov- 
vedutamente. Adunque  ogni  re  mortale  ch'e- 
legga per  suo*  custode  il  terrore  almeno  pro- 
verà per  impunito  vendicatore  delle  sue  vio- 
lenze il  sospetto,  il  quale  gli  farà  veder  pendente 
ogni  ora  sulla  testa  coronata  l'orribile  spada 
del  tiranno  siracusano. 

L'altro  caso  a  cui  si  stende  l'amore,  e  non 
il  timore,  è  quando  il  suddito  s'  accorga  d'es- 
ser più  potente  che  il  principe.  Nel  che  si  vuol 
osservare  che  la  potenza  del  principe  non  è 
altra  che  quella  del  popolo,  il  quale  sta  pronto 
ad  impiegare  i  suoi  urti  (  ricordatevi  quel  su- 
premo re  Urlo  che  da  noi  altre  volte  fu  no- 
minato) a  voglia  di  lui;  talché  se  manca  nel 
popolo  una  tal  volontà,  manca  parimente  nel 
principe  la  poteoza.  Ma  quando  il  prìncipe  é 
malvagio  manca  spesso  questa  volontà  nella 
maggior  parte  del  popolo  :  tuttaria  ritiene  egli 
la  potenza  perchè  pare  che  la  ritenga,  e  l' ér- 


BENE  5Ò9 

Imre  divieo  verità.  Ciascun  suddito  crede  o  du- 
bita che  il  desiderio  tuo  di  non  ubbidire  alle 
tiranniche  voglie  del  dominante  sia  particolare 
a*  sé  e  non  comune  alla  maggior  parte.  Onde 
ciascuno  allora  stima  il  dominante  per  più  po- 
tente di  sé,  riputandolo  favoreggiato  dalla  mag- 
gior parte  degli  orti,  e,  come  acutamente  disse 
Lucano,  succede  allora  che  scambievolmente, 

.  .  .  Qoitque  pavet  quibns  ipse  timori  est  (i). 

Ora  questo  timore  fondato  io  inganno,  il  qoal 
timore  ha  l'on  suddito  dell'altro,  fa  che  eia-» 
seono  assolutamente;  e  se  potesse  farlo  con  si- 
curezza ,  vorrebbe  non  ubbidire.  Ed  una  tale 
assoluta  volontà,  eh' è  in  ciascuno  per  falsa 
credenza,  rende  il  principe  con  verità  potente» 
Ma  perchè  la  volontà  suol  mutarsi  al  mutarsi 
della  cognizione  in  cui  ella  a' appoggia,  e  l'ei> 
rore  è  una  razza  di  cognizioni  mutabilissima; 
per  natura,  come  contraria  alla  natura,  quinci 
è  che  non  poche  volte  i  vassalli  oppressi ,  ac- 
corgendosi d'aver  tutti  la  medesima  volontà 
condizionata,  s'accorgono  insieme  che  ognun  da 
loro,  palesandola,  poò  divenir  più  potente  del 
principe,  avendo  a  voglia  sua  già  disposti  gli. 
urti  della  maggior  parte  contro  di  lui;  e  cosi- 
quella  volontà  condizionata  nel  palesarsi  scam- 
bievolmente dilegua  le  taataaime  del  timore  che 
la  ritenevano  dal  divenire  assoluta. 

Ma  il  motivo  dell'amore  stendesi ad  ameodoc 
questi  casi.  Egli  é  baluardo  si  forte  che  no» 
solo  difende  dalle  batterie  manifeste,  ma  ezian- 
dio dalle  mine  occulte.  Egli  è  fondato  sul  mas- 
siccio della  verità  e  non  sul  terreno  instabile 
dell1  inganno,  e  pertanto  assicura  meglio  la  sai* 
vezza  del  dominante.  Siane  testimonio  l1  even- 
to. Pochi  tiranni  conseguirono  col  timore  di 
terminar  i  giorni  loro  «ice*  morta,  come  ben 
dice  il  satirico.  Basta  di  raggirare  il  pensiero 
per  le  antiche  roggie  in  ogni  parte  del  mondo, 
che  tutte  muovono  orrore,  mentre  ci  mostrano 
i  cadaveri  de' suoi  più  formidabili  possessori 
avvolti  non  in  altra  porpora  che  nel  proprio, 
sangue.  Dall'altro  lato  pochi  regnanti  virtuosi 
vedremo  caduti  sotto  l' iniquità  de'  felloni.  Un 
Graziano  fra  gli  imperadori  di  Roma  si  rac- 
conta come  lagrimevol  prodigio.  E  se  alcuni 
principi  dotati  di  molte  virtù  sono  stati  op- 
pressi nelle  congiure,  come  Galeazzo  Sforza 
mentovato  por  diansi,  la  cote  nondimeno  in  eoi 
s'aguzzò  contro  di  essi  il  coltello  fu  non  alcuna 
virtù  ohe  gli  fendesse  degni  d'amore,  ma  qu*K 
che  vizio  per  cui  merttaron  rodio;  benché  ciò. 
non  iscusi  la  fellonia  de*  micidiali,  che  doveano 
tollerare  i  lor  prìncipi  quali  eran  dati  dal  cielo 
e  considerare  che  di  pari  è  impossibile  trovare 
i  puri  elementi  nel  mondo  naturale  e  le  pura 
virtù  nel  mondo  politico. 

(i)  Lia.  5. 
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CAPO  XXXVI 


PALLAVICINO 

é  ititi  !•  mb  nsgtcassooe:  eontinocie  però,  P. 


Si  et  fimi  tee  con  distinzione  la  controversia  se 
il  principe  debba  servirsi  più  delP  amore  o 
del 


Credete  voi  dunque,  tigno*»,  il  Saraceni  sog« 
giunte»  che  sia  più  giovevol  mezzo  uuniversal* 
venie  al  principe  il  timore  che  l'amore? 
•  Giacché  siamo  km  questo  discorso,  replico  il 
Gratinate,  lo  distinguerei.  Avvi  alcune  azioni 
abbonite  dot  prkicipe  le  quali  da  una  parte 
no»  Radica  II  aoddito  riaoltare  direttamente 
lai  danno  del  principe,  e  dall'altra  parte,  esian- 
die  ehi  le  brama  lecite  a  tè,  le  brama  vietate 
e  rotti i  qoeate  aooo  i  diletti  violatori  della  gin* 
atJeia  e  turbatori  del  cooMnorcio.  E  da  queste 
anioni  poco  vigoroso  ritegno  è  P  amore  :  per- 
eioeché  il  vassallo,  non  peraoadendoti  ohe  V  oo- 
oidere  H  ano  nemico  o  il  violar  l' altrui  letto 
ai»  male  del  principe,  non  ai  muove  a  negare 
per  amor  di  Ini  oggetti  di  coti  grande  alletto» 
Mento  olle  infiammate  tue  cupidigie,  ma  ben  a 
raffrenar  da  colali  azioni  é  gagliardissimo  H  li* 
more  dotta  pobbfcca  vendetta,  perdi'  egli  è  af» 
letto  per  natura  più  efficaci  ne'  cuori  umani , 
Come  provai.  Ed  in  onesti  cosi  non  è  egli  fon- 
dato in  falsa  credenza  di  più  forte  potere,  av- 
venga che  sempre  gli  orti  del  popò!  saranno 
pronti  a' cenni  dei  dominante  per  un  tal  gastigo 
non  tante»  giovevole  a  lui  quanto  al  popolo 
{stesso*  E  perà>  è  ben  ratto  di  proibire  colle  mi- 
nacce delle  leggi  e  collo  spavento  de'  soppltcj 
le  rapine,  gli  omiaidj  e  timigUanti  misfatti. 

alcune  altre  asiani  sono  direttamente  in  of- 
fesa del  solo  priooipe,  come  le  congiure,  le  ri* 
bertioui:  e  bench'elle  aieno  ancora  nocive  al 
popolo,  non  potendo,  come  ne' corpi  cosi  nei 
segni,  le  coovuUàoni  grandi  avvenire  senza  per- 
rorbastooe  e  patimento  di  tutte  le  membra, 
nondimeno  il  popolo  non  discerné  questo  soo 
male,  anzi  follemente  sempre  nel  nuovo  spera 
il  meglio  quaodo  il  presente  non  è  da  lui  sti- 
mato per  buono.  Ora  in  ordine  a  questi  rivol- 
gimenti credo  vero  con  Claodiano  : 

Non  sic  excubia,  non  circum  stantia  tela 
Quam  tutatur  amor. 

Se  il  principe  è  amato  sarà  impossibile  che 
il  popolo  gli  desideri  la  rovina,  cosi  per  esser 
ciò  male  del  principe,  al  quale  egli  vool  bene, 
come  por  esser  male  del  medesimo  popolo,  che, 
atimanda  il  governo  di  lui  per  buono,  ripoterà 
dannoso  o  peraeoloso  il  molarlo.  E  se  qualche 
malvagio  covasse  affetto  contrario,  temerà  le 
forte  della  moltitudine,  doranti  eziandio  dopo 
il  delitto  riuscito.  Ma  se  il  principe  é  sol  te- 
muto, possono  sperare  i  macchinatori  che  dopo 
il  fatto  cerni  colla  vita  di  lui  P  occasione  ancor 
di  temere,  e  ohe  prima  del  fatto  gli  difenda  la 
segretezza  o  almeno  Tuniooc  con  la  volontà 
degli  altri:  la  qual  volontà,  subito  eh' è  «co- 
perta, divien  più  potente  del  principe  e  fa  che 
egli  debba  temere  quegli  urti  medesimi  con  cui 
Drima  si  leceva  temere  Ma  forse  troppo  lunga 


Andrea,  il  vostro  dotto  rae^onemento. 

CAPO  XXXVII 

Del  dispregio.  Perchè  m*pedssca  la  J eticità 
degli  uomini  e  non  di  Dio. 

Ed  egli:  Grand' utHe  sarà  del  genere  umano 
se  voi,  perfezionando  quest'opera,  farete  cono» 
scere  che  P  eseguire  la  dottrina  del  disvelo  non 
meno  priva  gli  nomini  del  paradiso  tortoatre 
che  del  celeste.  Ora  lo,  per  ubbidirvi,  seguendo 
P  incominciato  discorso,  penso  ohe  P  onore  ap- 
punto come  l'amore,  se  non  è  parte  riavinisle 
della  felicità,  sia  slmen  tale  che  il  disprezzo, 
male  contrario  all'onore,  non  posse  accompa- 
gnarsi colla  felicità.  Il  disprezzo  è  uno  strato 
cosi  pungente  che  gli  antichi  pensarono  pia* 
garst  acerbamente  con  esso  anche  P  animo  de» 
gli  Dei,  non  che.  degli  eròi,  come  dimostraroe 
non  por  nell'ire  d'AchrHe,  tea  nelle  querele 
di  Venere  e  di  Giunone. 

Come  dunque,  ripigliò  il  Saraceni,  non  pre- 
giudica alla  felicità  di  Dio  P  esser  egli  talora 
odiato  o  sprezeato  dagli  nomini?  Molte  regio* 
ni,  soggiunse  il  P.  Andrea,  si  potrebbono  di  eio 
addurre:  ma  per  mio  avviso  la  fondamentale  è* 
questa,  acciocché  Dio  potesse  ricever  la  glorio 
delle  operazioni  fotte  con  virtù;  ed  onestamente 
convenne  che  la  creatura  fosse  peccabile,  corno 
con  sottil  discorso  ne  fé1  ieri  P  altro  veder  Moo* 
signore  (i).  E  perchè  ogni  peccato  è  ditprezmo 
di  Dio  ed  anche  odio  di  Dio,  in  qualche  nte« 
niera  bisognò  che  queste  due  serpi  non  aves- 
ser  veleno  il  quel  potesse  attossicare  con  la 
tristezza  il  gaudio  infinito  della  divina  felicità. 
Quindi  provasi  la  necessità  di  questo  vero. 
Rimane  d'investigare  il  modo  come  ciò  afte 
stato  possibile,  giacché  Ull  oggetti  apporta» 
tristezza  di  lor  natura  secondo  che  praviemo 
in  noi  :  onde  bisogna  rintracciare  qual  differro* 
sa  sia  in  ciò  fra  noi  e  Dio.  E  lasciandone  mol- 
te, più  speciose  in  apparenza  che  salde  al  mar- 
tello della  esalta  filosofia,  panni  che  la  più  ac- 
concia sia  una  la  quale  si  può  dedurre  da  eie* 
che  voi  stesso  mi  raccontaste  d'aver  ponde- 
rato il  primo  giorno  (?).  Gli  spiriti  beoti  del 
cielo  non  ottengono  ciò  che  bramano  e  lotte- 
via  sono  inviolati  dal  cordoglio,  e  la  visione  di 
Dio  cagiona  in  loro  di  qnelP  effetto  attribuito 
da  Omero  (3)  al  farmaco  infuso  nelle  bevande 
da  Elena  agii  ospiti  lagrimorl,  insegnato  a  tei 
da  Polidama  donna  egiziana  ;  11  qnal  farmaco, 
dice  il  poeta,  impedirà  il  piangere,  eziandio  e 
chi  vedesse  con  gli  occhi  proprj  la  strage  del 
fratello  e  de'  genitori.  Una  tale  incapacità  di 
dolori  ne'  beati  interviene,  perchè  la  naturale 
rapacità  di  quelle  menti  è  finita,  e  cosi  qnd- 
P  abbondantissimo  gaudio  in  cui  stanno  assorti, 
benché  finito,  non  lascia  in  essa  veruno  spazio 
vuoto  ad  affetto  contrario.   All'incontro  Dio 


(i)  Lia.  a,  e  53. 
(a)  Lib.  ì,  e. 
<3)Odiss.lik,3Pz 
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ha  capacità  infinita,  ma  parimente  il  gaddio  I  faranno  i  medesimi  in  amendoe  i  cèti:  e  para 
eh'  ci  prende  per  l' interne  perfezioni  infinite  1  nel  secondo  caso  le   schiere  puntualmente  ri- 


è  infinito.  Onde  un  tal  gaudio  ha  virtù  di 
chiuder  l'entrata  ad  ogni  mettiti*  ohe  dalla 
forza  d' un  altro  oggetto  non  infinito  ti  ten- 
taste d'  introdurvi;  in  quella  maniera  appunto 
che,  te  nel  mondo  li  desse  un'aria  infinita, 
nou  potrebbe  conservarti  alcun  fuoco,  per  usar 
T  esempio  d'Aristotile,  benché  per  altro  l'aria 
sia  men  vigorosa  del  fuoco  (i).  Pertanto  il  di- 
sprezzo e  l' odio  delle  creature  verso  Dio  hanno 
beo  la  definizioo  di  suo  male,  in  quanto  sono 
odiati  da  lui  e  assenti  e  presenti,  ma  non  in 
quanto  postano  funestar  la  sua  mente  con  ve- 
run' ombra  di  mestizia. 

Dall'altro  caoto,  quell'amore  e  quell'onore 
onde  gli  son  tributarie  l'anime  virtuose  sono 
beni  di  Dio,  cioè  amati  da  lui,  e  di  più  gli  ap- 
portano gaudio,  potendoti  ad  un  infinito  fare 
qualche  aggiunta.  Per  etempio,  la  teienza  onde 
Iddio  prima  d'ogni  suo  decreto  conosce  tutte 
e  verità  necessarie  è  scienza  infinita;  e  pur  le 
si  aggiugne  poi  la  scienza  delle  verità  contin- 
genti, che  dipendono  dalla  libertà  del  divino 
volere.  Ma  non  tardò  il  Saraceni  ad  opporgli 
di  nuovo:  Adunque  non  è  Iddio  soroinamenle 
felice  e  giojoto,  potendo  egli  aver  più  bene  che 
di  fatto  non  ha,  e  goder  più  gioja  che  di  fatto 
non  gode,  mentre  non  riceve  tutto  l'amore  e 
tutto  I'  onor  possibile  dalle  creature.  Non  è 
vera  la  conseguenza,  risposegli  il  P.  Andrea: 
perciocché  il  gaudio  infinito  non  é  incapace  di 
aggiunta,  ma  é  incapace  di  più;  avendo  qua- 
lunque infinito  questa  mirabile  proprietà  che 
può  bene  aggiugnerti  ad  esso  qualche  cosa  nuo- 
va, eziandio  io  quel  genere  nel  quale  è  infinito, 
ma  non  può  per  tale  aggiunta  divenir  egli  mag- 
giore. Il  ohe  parrebbe  incredibile,  se  con  fisi* 
che  dimotlrszìooi  prese  dagli  oggetti  creati  ed 
indubitabili  non  si  rendeste  evidente. 

Molte  prove  reronne  P  amico  nostro  nella 
sua  filosofia,  lo  ne  accennerò  qui  alcuna.  E 
primieramente  suppongo  quel  principio  evidente* 
de'  matematici,  che  se  due  quantità  corrispoo 
dono  parimente  ad  una  medesima  terza,  non 
può  una  di  loro  ester  maggiore  o  minor  del- 
l' altra  ;  indi  procedo  cosi  :  Fingiamo  che  il  mon- 
do sia  per  durare  in  eterno,  come  succederebbe 
naturalmente  se  Dio  per  miracolo  noi  voleste 
disfare,  e  consideriamo  quegli  uomini  che  di 
anno  iu  anno  tieoo  per  nascere.  Certo  gli  anni 
futuri  e  le  schiere  de1  sopraddetti  uomini  si 
corrispondono  per  l'appuoto  :  perciocché  a  cia- 
scun anno  ritpoode  una  delle  schiere  predette, 
ed  a  ciascuna  schiera  un  degli  anni  predetti. 
Posto  ciò,  variamo  il  caso  e  fingiamo  die  la 
prima  di  quelle  schiere,  la  quale  nel  primo 
raso  dovea  nascer  P  anno  futuro,  sia  già  nata 
innanzi  al  presente,  e  che  nel  primo  anno  fu- 
turo debba  oascer  quella  schiera  che  nell'altro 
caso  dovea  nascer  quinci  a  due  anni,  e  che 
nel  secondo  anno  debba  nateer  quella  schiera 
che  Dell'  altro  caso  atsegnavasi  all'  anno  terzo, 
e  cosi  di  mano  in  mano.  Senza  dubbio  gli  anni 
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spenderanno  a  tutti  quegli  anni  futuri  a  cui 
risponderebbe  no  nel  primo  caso,  il  quale  con* 
terrebbe  una  schiera  oltre  a  tutte  P altre  con- 
tenute nel  secondo.  Adunque  per  una  tal  de- 
trazione non  sarebbe»  diminuita  la  moltitudine 
delle  schiere  dal  primo  caso  al  secondo» 

Cosse  convincereste  olii   vi  negasse  una  tal 
uniforme  corrispondenza  tra  gli  auni  e  le  schiero 
ancor  del  secondo  nato?  inlerrogolLo  il  Sara- 
ceni. Ed  egli:  Agevole  sarebbe  il  convincerlo. 
Nessun  degli  anni   futuri   anche   nel   secondo 
caso  rimarrebbe   senza  una  delle  schiere  che 
gli  corrispondesse:  adunque  Unto  nel  secondo 
caso  quanto  nel  primo  a  ciascun  degli  anni  fu- 
turi corrisponderebbe  la  sua   schiera   partico- 
lare. Dimostro  P  antecedente  proposizione:  per- 
ché se  ad  alcuno  di  tali  anni  fosse  par  manca* 
la  sua  schiera  corrispondente,  dovrebbe   esser 
un  solo  e  l'ultimo,  giacché  ed  una  sola  schiara 
ai  sarebbe  levata,  e  con  l' anticipare  i  natali  di 
tutte  l'altre,  il  mancamento  non  potrebbe  toc- 
care ad  alcuno  degli  anni  che  ne  avesse  un  al- 
tro dopo  di  sé.  Ma  nell'eternità  futura  del  mondo 
nestun  anno  sarebbe  l'ultimo,  anzi  ciascun  anno 
arebbe  innumerabili  anoi  dopo  di  sé,  poiché  l'è* 
ternità  non  ha  ultimo,  non  ha  fine.  Adunque  in 
tutta  P  eternità  futura  nessun  anno  rimarrebbe* 
senza  la  schiera  corrispoudente.  Vedete  com'è 
proprio  dell'  infinito  non  farsi  minor  colla  detra- 
zione e  per  conseguente  non  farsi  maggior  con 
P  aggiunta,  mentre  di  pari  egli,  o  colPaggiuota 
o  colla  detrazione,  alPistetta   moltitudine  cor- 
risponde. E  ciò  che  provai  d'una  detrazione  si 
picciola    egualmente   il    potrei    provare   d'una 
grandissima,  come  il  vostro  ingegno  ben  vede. 
In  ogni  maniera  d' infinito   questa   proprietà 
si  verifica.  E  coti,  perché  la  persona  del  Verbo 
eterno  ha  perfezione  Infinita,  se  le  può  ben  ag- 
giugnere  una  perfezione   da  lei  dittinta,  eh*  è 
P  umanità,  il  Cristo,  ma  non  si  può  farne    un 
tutto  che  più  perfetto  sia  di  lei  sola;  perchè 
cisscuna   delle   tre    Divine    persone  é  perfetta 
infinitamente,   benché  tra/lor  si  distinguano, 
tuttavia  queir  ioeffabil  Ternario  non  supera  di 
perfezione  ciascuna  o"  esse  in  particolare. 

Non  restò  vinta  per  tutto  ciò  l' acutezza  del 
Saraceni,  ma  nuovamente  P  assali  con  questa 
replica:  Se  voi  mi  negate  che  Jddio  possa  go- 
der no  bene  ed  un  gaudio  maggiore  che  di 
fatto  non  gode,  almeno  dovrete  concedere  che 
Iddio  non  ha  tutto  quel  bene  chVgli  può  ave- 
re, né  gode  tutto  quel  gaudio  ch'egli  può  go- 
dere, mentre  é  privo  e  del  bene  e  del  godi- 
mento che  gli  risulterebbe  da  molti  atti  d  ono- 
re e  d'  amore  onde  le  creature  gli  potrebbon 
pagar  tributo.  E  questo  medesimo  non  aver 
tutto  il  bene  possibile  par  che  distrugga  il  con- 
cetto di  somma  felicità.  Né  pur  questa  conse- 
guenza é  vera,  il  P.  Andrea  gli  soggiunse;  per- 
ciocché non  é  possibile  che  Dio  goda  tutto 
quel  bene  e  quel  gaudio  eh1  egli  di  mito  gode» 
e  insieme  quello  che  gli  ridonderebbe  da  nuovi 
atti  d' amore  e  d*  onore  possibile  a  rcnderglisi 
dalle  sue  creature.  La  ragione  di  ciò  è  chiara* 


trarj  deriva   molta   gì 

godimento,  non  essendo  possibile  par  un  ombra 
di  cosa  o  tanto  mendica  o  tanto  ribella  a  Dio 
che  non  gli  paghi  un  particolare  omaggio  di 
qualche  sua  gloria.  Vero  è  che  maggior  gloria 
spesso  gli  ridonderebbe  dagli  atti  buoni  che 
galle  lor  privazioni  o  dagli  atti  opposti  ;  ma  , 
essendo  già  infinito  quel  bene  intrinseco  che 
Dio  necessariamente  ed  invariabilmente  fruisce, 
la  maggiore  o  minore  aggiunta  che  ti  si  faccia 
del  bene  contingente  ed  intrinseco  noi  fa  esser 
maggiore  o  minore,  e  ciò  per  la  proprietà  del- 
l'infinito  già  dimostrata.  Onde  rimaa  vero  e 
che  Dio  non  può  aver  maggior  bene  di  quel 
che  ha,  e  ch'egli  ha  tutto  quel  bene  che  uni- 
tamente è  possibile. 
Nel  che  finalmente  -molai  avvertire  a  quella 


pure  s'è  ragionato  in  gran  parte  a  proposito 
dell' amore  e  per  conseguente  dell'onore,  Ag- 
giugniamo  ciò  che  a  nostra  materia  è  ape- 
diente. 

Gli  stoici,  come  altre  volte  abbiam  ricorda- 
to, volevano  che  la  virtù  fosse  Tonico  bene, 
T  intera  felicità.  Quest'  errore  ebbe  origine  da 
un  principio  falso ,  cioè  che  fosse  in  poter  di 
ciascuno  Tesser  felice  perfettamente.  In  tal  er- 
rore, allettato  dall'amor  proprio,  convennero 
anche  gli  epicurei,  benché  nel  resto  nemici  giu- 
rati della  Stoa.  Non  già  che  sottoponessero  al 
nostro  arbitrio,  come  gli  stoici,  qualsivoglia 
grado  di  felicita  o  di  miseria,  ma  T  esser  asso- 
latamente felice  volcvan  che  fosse  libero  a  cia- 
scheduno. Insegnarono  però  che  il  solo  diletto 


gran  proposixione  di  san  Dionigi,  usata  da  san      era  bene,  il  solo  dolore  era  male:  che,  mentre 
Tomaso,  cioè  Iddio  esser  la  miglior  cosa  che      dora  la  vita,  il  diletto  presente  avanza  il  dolor 


possiamo  figurar  col  pensiero  :  ma  noi  col  pen- 
siero non  possiam  figurarci  necessità  più  per- 
fetta d'esser  pienamente  felice  che  questa  da 
me  spiegata  ;  poiché  se  ci  figurassimo  un  Dio 
che  anche  nel  bene  estrinseco  possedesse  neces- 
sariamente quel  più  che  a  lui  è  possibile,  gli 
•i  torrebbe  la  libertà  di  ereare  o  no  a  sua  vo- 
glia e  la  potenza  di  produrre  la  creatura  pec- 
cabile,  dal  che  gli  viene  tanto  di  perfezione 
e  di  gloria,  quanto  T  altrieri  ne  dichiarò  Mon- 
signore. E  cosi  per  voler  fare  un  Dio  più  per- 
fetto, il  faremmo  difettuoso. 


LIBRO    QUARTO 


PARTE  SECONDA 


CAPO  XXXVIII 

ha  virtù  non  è  tutta  la /elicila.  Errore  d'amor 
proprio  nel  qual  convennero  gli  stoici  e  gli 
epicurei.  Col  vizio  non  può  star  la  felicità. 

Fece  sapere  al  Cardinale  in  questo  punto  lo 
•calco  che  l'ora  del  desinare  era  giunta  e  che 
la  vivanda  era  pronta. Differissi  per  tanto  Tol- 
ti ma  parte  della  materia  al  seguente  discorso 
del  giorno.  E  perché  l'aria  non  si  mostrò  né 
più  chiara  né  più  mite  che  la  mattina,  ma  piut- 
tosto infestata  dalle  saette  di  piombo  d1  un  im- 
portuno scirocco,  nemmeno  dopo  desinare  usci- 
ron  di  casa,  ma  nello  stesso  luogo  si  raduna- 
rono, quando  al  Cardinale  parve  tempo  di  con- 
vocarli. Quivi,  per  istanza  di  lui,  seguilo  il 
•  P.  Andrea  sopra  il  tema  già  cominciato,  cosi 
parlando. 

S'è  trattalo  do' beni   (làici   e,   per  la  com- 


presente; poiché  il  dolor  grande  o  in  breve  fa 
pace  o  in  breve  dà  morte  :  che  al  diletto  pre- 
sente possiamo  accrescer  soavità,  eziandio  colla 
memoria  de' diletti  passati:  il  tempo  fu  toro  es- 
ser quello  che ,  col  timore  inquietando  ,  reca 
miseria,  ma  ogni  timore  degli  avvenimenti  fa- 
turi  potersi  scacciare  con  due  precetti;  l'uno 
d' avvezzarsi  nella  vita  presente  alle  cose  peg- 
giori e  più  dozrinali,  come  ho  riferito  poc'an- 
zi; l'altro,  perchè  a  supplici  minacciati  «eli» 
vita  futura,  come  troppo  acerbi,  è  impossibile 
preparar  tranquillamente  coli'  abito  la  volontà: 
convenire  schernirli  nell'intelletto  coli' opinio- 
ne, creder  che  sien  favolosi,  che  la  Divinità 
non  s' abbassi  a  verun  affetto  verso  le  cose 
morali  e  che  1  caso  sia  padre  e  signore  dell'  a- 
niverso. 

Amendue  queste  opinióni  degli  stoici  e  degli 
epicurei  sono  state  già  da  noi  rifiutate  e  si  fon- 
dano in  quel  principio,  eh'  io  dissi;  principio 
'stolto  e  non  per  altro  credibile  se  non  perche 
ha  facile  entrata  nell'animo  quella  credenza 
ch'esibisce  pagamento  di  gaudio   per  abitarvi. 

Ma  benché  la  virtù  non  sia  l'unico  bene, 
contendo  nondimeno  io  che  'I  vizio  ammorbi 
colla  miseria  quante  mai  delizie  ritrova  ne!  pos- 
sessore, come  appunto  la  puzza  del  fumo  le  più 
esquisite  vivande.  Primieramente  perchè  (il 
ponderai  stamattina  )  lo  rende  odiabile  e  di- 
sprezzevole a  tutte  le  menti  create,  e  lo  fa  cer- 
tamente odiare  e  sprezzar  dalla  mente  increa- 
ta :  secondo,  perchè  lo  tiene  attonito  collo  spa- 
vento de1  divini  gastighi.  Né  alcuna  insania  di 
ateismo  giunse  mai  ad  acchetare  i  latrati  delta 
coscienza  ed  a  strangolarvi  non  pur  la  creden- 
za, ma  fin  la  sospezione  dell'onnipotenza  ven- 
dicatrice ;  essendo  troppo  radicato  dalla  natu- 
ra eziandio  nel  cuor  de'  gentili 

Nec  surdura  nec  Tiresiam  quenquam  esse  Deo- 

rum  (i). 
Ed  in  questa  materia  la  sospezione  stessa  è  male 
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certo  ed  asprtssimo.  Olire  a  ciò  U  virtù  sola 
tten  io  servaggio  Dell1  anima  le  <paiaiooi  :  cioè 
m  dir  quelle  Erinni  ti  congiunte  alla  nostra  in- 
felicità che  ci  fanno  avere  a  schifo  tutto  il  pos- 
seduto, non  perch'  ei  non  sia  bene,  ma  perchè 
pooseduto,  né  ci  innamorano  della  bontà ,  ma 
«iella  difficoltà,  della  impossibilità,  acciocché  il 
fonte  medesimo  dell'  amore  ci  abbeveri  di  tor- 
mento. 

Ansi  né  meno  é  bastante,  per  costituirne  fe- 
lici quella  virtù  imperfetta  che  resiste  alle  pas- 
sioni, ma  non  le  incatena;  perciocché  quan- 
tunque r  affanno  della  battaglia  accresca  il  me- 
rito della  vittoria,  la  felicità  nondimeno  si  co- 
rona d'ulivo  più  che  di  palme,  ed  é  bensì 
figliuola  ma  non  compagna  della  fatica.  Colui 
dunque  sarà  felice  che  non  solo  non  elegge, 
mi  né  meno  ardentemente  appetisce  ciò  che  o 
non  può  conseguire  o  non  dee  accettare,  e  che 
s>*  è  avvezzato  a  quel  costume  raecomaodato  da 
Platone  (i)  a' governatori  delle  comunità,  con 
riportarne  lode  insin  da  Aristotile  (a) ,  cioè  a 
rallegrarsi  o  a  dolersi  di  quel  che  conviene. 

Il  gusto  vizioso  è  punito  ben  tosto  dal  fla- 
gello del  pentimento.  £  dall'  altra  parte  il  do- 
lore, a'  è  virtuoso,  ha  non  so  che  di  dolce  che 
lo  condisce.  Tanto  che  qualche  sottile  inge- 
gno (3)  ha  creduto  che  il  gusto  il  quale  pro- 
viamo nelle  tragedie  d' esser  contristati  e  com- 
mossi al  pianto,  sia  per  una  riflessione  giocon- 
da che  facciamo  tra  quel  cordoglio  sopra  la 
nostra  bontà,  sentendo  in  noi  quella  onesta 
compassione  delle  altrui  non  meritate  scia- 
gure. 

Il  Saraceni  qui  disse:  Voi  nel  vero  dimo- 
atrate  che  la  virtù  è  bene  e  che  'I  vizio  è  male 
in  qualche  maniera,  ma  non  dimostrate  che 
l' una  aia  bene  e  che  P  altro  sia  male  per  sé 
medesimo  ed  in  ragion  di  fine.  Anzi  Glauco 
appresso  Platone  ({)  cerca  di  provar  il  contra- 
rio intorno  alla  giustizia  (il  che  ha  luogo  pa- 
rimente in  ogni  altra  virtù)  con  gli  stessi  ar- 
gomenti da  voi  addotti  :  perciocché,  die'  egli, 
chiunque  loda  la  giustizia  parla  solo  de'  premj 
eh'  ella  riceve  dagli  uomini  o  dagli  dei,  e  cosi 
-  mostra  di  non  riconoscer  in  lei  veruna  bontà 
distinta  da'  suoi  effetti,  cioè  a  dire  nessuna  bontà 
finale. 

E  il  Padre  Andrea:  Il  signor  Cardinale  ne 
aperse  ieri  la  via  di  rispondere  a  questa  diffi- 
coltà, mentre  insegnonne  (5)  che  il  titolo  con 
cui  si  possiede  un  bene  é  anch' egli  bene  in 
ragion  di  fine,  accrescendo  egli  pregio  e  bontà 
al  ben  posseduto  :  adunque  la  virtù  non  solo 
è  un  mezzo  giovevole  al  premio  terreno  e  ce- 
leste alle  Iodi,  all'amore  delle  creature  e  di 
Dio  ed  a  tutti  quo*  beni  in  somma  che  dianzi 
furono  annoverati,  ma  è  una  base  che  gì' in- 
nalza, uno  smalto  ohe  gP  illustra,  un'anima  che 
gì'  «forma,  che  gP  ingrandisce,  che  gli  vivifica. 


(ì)  a.  Dt  Ifgià.  et  4  de  rep. 
(a)  Elh.  e  3. 

(3)  CMlelvetro  mIU  Psttica, 

(4)  »   De  re» . 

(5)  Lia.  3,  e  4f. 
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piacendo  incomparabilmente  più  a 'ciascuno  lo 
stesso  premio  con  vedersene  meritevole  che- con 
riputarsene  indegoo.  E  cosi  anche  il  vizio  toglie 
alle  piaghe  dell'infelicità  il  balsamo  dell'in- 
nocenza ;  anzi  v*  aggiunge  lo  spasimo  del  ri- 
morso. Eccovi  dimostrato  che  P  una  é  bene  e 
P  altro  è  male  in  ragion  di  fine. 

CAPO  XXXIX 

Introducisi  U  disputa:  quale  stato  sia  in  terra 
pia  abbondante  di /eticità. 

Dopo  aver  favellato  di  tutti  i  beni  e  di  tutti 
i  mali ,  resta  solo  eh'  io  brevemente  discorra 
in  quale  stato,  in  qual  fortuna ,  in  qual  con* 
dizione  alberghi  maggior  felicità.  Parlo  secondo 
la  consueta  natura  di  qualunque  stato:  perché 
qualche  accidente  può  lare  che  le  donne  gui- 
dino eserciti,  come  Semiramide,  Artemisia,  Zo- 
nobia  e  Debora,  per  opinione  d'  alcuni  Padri; 
e  che  i  monarchi  maneggino  la  conocchia,  come 
Sardanapalo;  che  gli  schiavi  e  i  ciechi  cantal- 
1  uscio  sieno  sapienti,  come  Esopo  ed  Omero; 
e  che  gli  educati  in  seno  della  filosofia  non  ar- 
rivino a  mondar  mii  l'intelletto  dalle  scorze 
più  ruvide  delP  ignoranza,  come  il  figliuolo  di 
Erode  Attico,  oracolo  dell'età  sua,  a  cui  per 
insegnare  i  nomi  delle  alfabetiche  lettere  con- 
venne assegnare  ventiquattro  paggi  ed  imporre 
un  di  que'nomi  a  ciascun  di  loro  (1). 

CAPO  XL 

Qual  sorte  di  nascimento  sia  pia  felice. 

Cominciando  dalla  stirpe,  giudico  parte  di 
felicità  P  esser  nobile;  ma  non  di  nobiltà  su- 
pcriore alla  fortuna  :  perché  allora  rende  infe- 
lice col  far  bisognoso  colui  che,  se  fosse  manco 
nobile,  sarebbe  ricco.  Né  meno  è  desiderabile 
quella  nobiltà  che  fa  essere  o  fa  stimar  pre- 
tensore di  qualche  dominio  posseduto  da  per- 
sonaggio potente  :  perché  la  privazione  d'  un 
tal  dominio,  che  agri  altri  non  é  molesta,  ha 
spine  di  perpetua  inquietudine  solo  per  quella 
nobiltà  sfortunata.  Il  non  esser  elettor  dell'im- 
perio, il  non  posseder  i  due  Palatina  ti  a  chi 
di  noi  porge  alunno?  Solamente  a  Gian  Fede- 
rigo é  miseria,  perché  a  lui  solo  pare  ingiuria. 
Nel  resto  quanti  felici  gentiluomini  cambiereb- 
bono  con  esso  la  condizione  per  esser  egli  co- 
gnato d'  un  re  potente  e  personaggio  si  cospi- 
cuo nel!'  Europa,  se  noi  tormentasse  una,  pre- 
tensione poco  accompagoata  dalla  speranza?  Di 
più:  quaodo  anche  aggiustasse  quel  principe 
gli  appetiti  alla  fortuna,  quella  pretensione  ap- 
parente il  fa  bersaglio  alla  tremenda  nimicizia 
della  potentissima  casa  d'  Austria.  Qual  altra 
colpa,  che  una  tal  sorte  di  nobiltà,  condannò 
i  figliuoli  di  Massimiliano  Sforza  a  trar  la  vita 
fra  le  prigioni  d'un  chiostro  non  volontario? 

Ansi  quella  nobiltà  eziandio  che  rende  pros- 
simo successore  al  dominante  auole  qpn  uno 
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gtiano  bene  coloro  a' quali  il  tupremo  de1  tuoi 
-mali,  cioè  la  morte,  tarebbe  il  supremo  de'  loro 
beni,  cioè  la  corona.  Ed  è  proprio  dì  ciascun 
«omo  l'odiare  chi  penta  che  l'odii.  Ora  come 
ai  può  river  felice  coìi  V  odio  di  chi  ba  la 
aomma  potensa,  cioè  l'arbitrio  dei  beni  e  dei 
mali  altrui?  Ma,  posto  che  un  tal  congiunto 
al  dominatore  non  fotte  odiato,  almeno  tara 
eotpetto  e  però  allontanalo  da' maneggi,  scopo 
delle  calunnie,  ed  ogni  debole  congettura  a*. 
Talorata  da  ti  pregludicial  pretunxione  diverrà 
contro  di  lui  una  prora  indubitata  di  fellonia. 
Queste  ragioni  operano  che  nel  crudele  impe- 
rio turchetco  i  primi  nemici  di  cui  procori  la 
strage  il  nuovo  monarca  aieno  i  fratelli. 

E  benché  tra' cristiani  la  santità  della  religione 
impedisca  una  tal  barbarie,  nondimeno  la  vita 
di  ti  fatti  nobili  è  sempre  legata,  sempre  no» 
tata,  sempre  accusata  ;  ed  in  somma  ba  simili- 
tndine  pia  di  una  larga  ma  pericolosa  carcere 
«oc  d*  una  vita  placida  e  signorile.  Onde  l'ira- 
pazienta  del  tollerare  i  non  meritati  sotpetti 
Im  talora  precipitato  qualcuno  a  rendergli  veri 
con  T aperte  ribellioni;  e  le  ribellioni  passate 
d*  uno  fanno  per  Y  avvenire  fortificati  ed  ali- 
mentati  i  sospetti  centra  tutti  gli  altri  d'  una 
tal  condiamone*  Questa  fu  questa  furia  per  av- 
ventura che  introdusse  a  dominar  l' eresia  nella 
?  rancia;  mentre  i  principi  del  sangue,  abbat- 
tati dallo  stesso  diritto  eli'  avevaoo  a  divenir 
■grandi,  non  videro  altro  sgabello  sopra  coi  po- 
tessero aliarsi  che  il  farsi  capi  della  fazione 
ugonotta. 

Nel  resto  il  nascer  nobile  è  desiderabil  dono 
«el  cielo,  eoo  ci  Lia  veneraaione,  apre  l'adito  agli 
•vanaameoti,  aggiugne  stimoli  di  virtù  e  suol 
«sser  congiunto  con  la  bontà  dell'ingegno  e 
-con  T  onesta  edueattene.  Solo  è  talvolta  ttn 
soffietto  di  superbia,  ma  per  l'anime  ignoran- 
ti, le  quali  non  sanno  tanto  esser  più  stimabile 
la  virtù  che  la  oebilià,  quanto  la  luce  è  più 
«biara  ore  nasoe  che  ove  riflette. 

Ed  in  questa  materia  mi  giova  di  ricordare 
«io  ohe  insegna  Aristotile  aliar  che  difende  la 
cettorica  esser  fra  i  beni,  ancorché  molti  l'abu- 
sino (t).:  cioè  che  questo  «  comune  a  tutti  i 
beni,  eccetto  le  virtù,  della  qoal  soia  «  impos- 
sibile il  servirsi  male.  E  ne  dà  ivi  l'esempio 
•fella  robuste***,  nella  sanità,  nelle  oioeheaae, 
«iella  potenaa,  che  ton  quelle  «ose  appunto  alle 
«juuli  noi  altresi  difendiamo  il  nome  di  bene 
in  qneoto  ragionamento. 

CAPO  XU 

Ja/eiamti  tisi  sesto  donnesco  e  favttejgt 
del 


Dopo  la  stirpe  discorrerò  del  sesso.  Ne  può 
daàatàrsi  ohe  il  maschile  sia  più  felice.  Non  ab- 
biamo nel  prosente  mondo  Je  Sparto  o  il  regno 
«felle  ^massoni  raccontato  da  Giustino,  nò  vi- 
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dolendosi  die  gti  «canini  avesser  dimenato  II 
corpo  politico,  facea  le  donne  oroalineoto  coi 
maschi  partecipi  de' magistrati.  Chi  nasce  domani 
nasce  schiava,  come  disse  quel  tragico  (t):  e 
taluno  aggiunse  che  le  pianelle  sono  a  gannì 
di  ceppi,  segnali  della  sua  schiavitudine.  One- 
sto servaggio  della  donna  non  è  tirannico  ma 
giusto,  essendo  egli  costituito  e  per  dt crete 
che  usci  dalla  bocca  di  Dio  e  per  titolo  di 
natura,  che  ti  fenda  nella  debclcssa  loro  ai 
del  corpo  come  dell'intelletto,  checche  intomo 
a  questo  secondo  riputasse  Platone  (3).  Ora  la 
concisione  di  schiavo  è  la  più  ripugnante  alla 
felicità,  non  potendo  lo  schiavo  procurarla  a 
sé  stesso  come  gli  altri  nomini,  ma  essendo  co- 
stretto ad  operare  quel  che  place  ad  alerai, 
quel  eh*  è  bene  d' altrui 

Quanto  a' beni  estemi,  l'onore  in  pocnaesima 
parte  è  goduto  dalla  donna.  Non  può  esaer  ono- 
rato chi  non  é  conosciuto;  e  pure,  se  crediamo 
alla  sentenza  famoaa  di  Tucidide  ponderata  dal 
Tasso,  la  donna  dee  far  si  che  la  notista  di  lei 
non  abbia  più  larghi  confini  che  la  sua  casa  (3). 
Questo  sesso  né  per  abilità  né  per  oso  a*  im- 
piega nell'armi  o  nelle  lettere,  che  tono  le 
professioni  conciliatrici  dell'  onore,  e  rare  volte 
nel  governo.  Riceve  ben  il  sesso  donnesco  una 
gran  copia  di  inchini  ;  ma  questi  medesimi,  se 
sottilmente  gli  esaminiamo,  tono  effetti  piut- 
tosto di  poca  stima  che  d'onore.  Quegrinchioi 
o  sono  arti  per  condor  le  doone  ad  opere  di- 
sonorate, o  si  rendon  loro  per  consolarle  della 
natia  de  boi  e  tz  a  e  degli  altri  svantaggi  ohe  ri- 
cevono dalla  natura  e  dalla  politica ,  siccome 
appunto  T  agevoleste  che  si  usano  verso  gl'in- 
fermi e  verso  i  fanciulli,  le  quali  non  signifi- 
cano riverente,  ma  compassione.  Andse  l'amor 
d'amteisia  è  verso  le  donne  assai  scarso:  prima 
perch'elle  tono  note  a  pochi,  né  può  amarai 
P ignoto;  secondariamente  perchè  né  possono 
beneficare  né  abbondano  di  quelle  prerogative 
che  allettano  «n  tale  amore  né  loro  è  permesso 
aver  con  altro!  quella  stretta  conversaatene  en'c 
M  -nutrimento  dell'  amicicia.  Niente  più  fortu- 
nate sono  nella  parte  de'  beni  interni.  Quanto 
aU'  essere,  come  più  povere  di  calore  ohe  l'uo- 
mo, prima  invecchiano,  prima  muojooo,  te  non 
quanto  la  maggior  temperante  nel  vitto  e  la 
maggior  ritiratexsa  da' pericoli  fa  «he  tarar  ane- 
ceda  II  contrario.  Qoanlo  alla  sdensa  è  fenice 
tra  le  donne  chi  sarebbe  una  mosca  in  Puglia 
tra  gli  uomini.  Quanto  al  piacere,  la  soggesiooe 
onde  son  dominate  dall'  uomo  e  le  strette  leggi 
della  conveniente,  onde  o  la  natura  o  la  con- 
suetudine te  tieo  legate  opera  che  il  più  delle 
volte  il  piacer  loro  sia  o  vietato  dalla  fewa  o 
condannato  dall'usanza.  Aggiogo!  i  dolori  atroci 
del  parto,  eggiugni  la  no|a  dcirallevare  i  figlino* 
li;  miserie  che  rendono  spetto  ràvidiabtle  la  eW- 
rililà. 

Questi  sono  gli  tvantaggi  del  tetto  femoii- 
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ttile,  int  forse  meno  infelici  perette  meno 'ten- 
tili ,  giacche  a  riescono  è  leggiero  quel  eh'  è 
•olilo  a  Ha  tua  condhnone  e  conforme  alla  tua 
imi  ora.  Di  più,  i  sopraddetti  svantaggi  donne* 
•ehi  vengono  in  qualche  norie  ricompensali 
dell'aver  ette  la  natura  pie  mite  e  mano  in* 
quietala  dalle  pattiooi  dell'irascibile  e  daU'esser 
armate  della  propria  denoletta,  ohe  rendo  allo 
«K  villania  1'  oltraggiarle.  Abbiamo  di  ciò  un 
oegnolatissitno  esempio  in  Virgilio  }  il  quale, 
ancorché  poeta  e  però  non  attratto  al  racconto 
del  vero,  era  tot  Uri  a  legato  alle  leggi  del  ve- 
risimile, e  coti  tonchiade  più  che  un  isterico, 
siccome  Aristotile  bene  osserva  (i);  poiché  Pitto- 
rico narra  quel  che  si  fa  per  lo  più  o  che  con- 
verrebbe far  sempre.  Enea  donque  presso  Vir- 
gilio fra  gli  orrori  dell'  ardente  sua  patria,  fra 
Tira,  fra  la  mestili s,  fra  la  ditperasione,  non 
si  potè  condurre  ad  uccider  colei  che  prima 
con  Pimpadfcisia  ed  indi  col  tradimento  era 
stata  il  mantice  di  quelle  iamme ,  consideran- 
do che 

Nuli  un»  memorabile  nomen 

Foconaea  in  posnaett,  noe  habet  victoriam  landem. 

CAPO  XLII       '      • 

Della  patria.  Si  propone  il  dubbio  :  se  meglio 
sia  nascer  in  repubblica  o  sotto  monarca. 

Alla  stirpe  ed  al  tesso  dovrebbe  succedere 
il  parlar  delta  complessione  :  ma  ciò  s'è  fatto 
da  me  poco  innanzi,  ove  anche  ragionai  della 
età.  Discorriamo  dunque  intórno  alla  patria. 
La  buona  patria  tanto  importa  quanto  la  buona 
educattone.  Sara  per  tanto  una  gran  porta  verso 
la  felicità  il  nascer  in  luogo  dorè  si  pregi  la 
virtù,  si  coltiti  l'ingegno,  si  nodrweano  e  ti 
proteggano  le  buone  arti;  non  in  paese  ove 
l'unico  studio  sia  quel  della  guerra.  La  gnerra 
e  meno,  non  fine:  colla  qoal  ragione  Aristo- 
tile (a)  saggiamente  riprende  i  Lacedemoni  che 
arcano  scritte  neHa  repubblica  loro  cnstitusioni 
apporto  ne  per  guerreggiare  e  per  vincere,  ma 
non  aveano  prescritto  poi  come  si  dovesse  vi- 
ver in  pace  dopo  la  vittoria.  Il  qnal  difetto  é 
comune  a  molte  naaiooi,  specialmente  alle  più 
feroci.  La  vita  militare  per  sé  medesima  è  rot- 
ea, stentata,  pericolosa,  violenta,  opposta  del 
lutto  alla  felicità,  benché  in  risgoardo  di  que- 
sti suoi  mali  istessi  fila  sia  tanto  prò  degna 
di  guiderdone  e  di  gloria,  quand'essi  per  one- 
sta cagione  e  per  fine  di  pubblica  utilità  si 
sopportano. 

Più  dubbioso,  qnanto  alla  patria,  é  se  aia 
desiderabile  il  nascere  sotto  libbra  signoria  di 
repubblica,  oppor  sotto  monarchia  d'un  prin- 
cipe solo.  Dissi  il  nascere:  perciocché,  posto 
che  Puomo  nasca  sotto  un  governo,  qoalunqne 
ei  sia,  é  prudenta  il  desiderare  che  quello  duri 
nella  sua  patria.  Come  i  nostri  corpi  non  so- 
gliono guarir  dalle  malattie  se   non   con   vio- 

(0  la  Poet. 

(a)  Pslit.  lib.  1,  6",  7,  ci  lib.  7,  7,  e.  14. 
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r  lenta  di  medicine  che  da  principio  travagliali 
più  dello  stesso  male,  nnn  altrimenti  delle  cat- 
tive forme  di  principato  non  é  solito  che  si 
postan  liberar  le  città  se  non  col  metto  di  ri* 
volte,  più  calamitose  d'ogni  cattivo  principato*. 
Onde  i  turbatori  fabbricano  ben  talora  a'  fi- 
gliuoli ed  a'  nipoti  la  felicità,  ma  quasi  sempre 
a  aé  medesimi  la  miseria. 
j 

CAPO.  XLIII 

Fra  «T incapaci  del  governo  son  più  filici  i 
sudditi  di  repubblica* 

Quanto  dunque  alla  miglior  torte  di  chi  na- 
sce o  sotto  repubblica  o  sotto  monarca  dirò  la 
mia  opinione,  la  quale  forse  parrà  stravagan- 
tissimo paradosso. 

Fra  dee  che  nascono  in  ©ondinone  incapane 
del  governo  pubblico  é  il  più  fortunato,  per 
mio  parere,  chi  nasce  sotto  repubblica,  eccetto 
la  plebe  della  città  dominante,  se  la  repubblica 
é  in  mano  de' soli  nobili. 

Fra  due  che  nascono  con  capacità  del  go- 
verno è  più  fortunata  chi  nasce  sotto  monar- 
chia. 

Incapaci  del  governo  in  repubblica,  per  esem- 
pio, chiamo  i  Sartanesi,  che  soggiacciono  ella 
repubblica  di  Genova,  i  quali  non  entrano  a 
parte  dei  pubblici  magistrati  ;  capaci  quivi  del 
governo  chiamo  quelle  famiglie  di  Genova  che 
possono  concorrere  alle  pubbliche  dignità.  In- 
capaci del  governo  sotto  monarchia  nomino 
quelli  i  quali  nascono  in  paese  così  disgiunto 
dalla  reggia  dal  principe,  o  di  tal  diffidente 
che  non  sogliao  venir  ammessi  alla  miglior 
parte  de'  favori  o  del  maneggio.  Capaci  intenda 
i  figliuoli  di  quelle  patrie  a  eui  é  uso  di  co- 
municar le  più  importanti  dignità  e  le  più  con- 
fidenti anamsniatrationi.  Gli  esempi  sono  aperti 
ad  ognuno;  onde  non  porta  il  pregio  d'allun- 
garci in  rappresentargli. 

Ora  provo  la  prima  parte  della  mia  conclu- 
sione e  mi  dichiaro  di  considerar  la  cosa  con- 
forme alla  sua  natura  generica  ed  indipenden- 
temente dalle  circostante  particolari,  la  cui  va- 
rietà infinita  non  può  restringersi  in  regola,  ed 
ha  forte  d'introdurre  talora  e  la  miseria  sui 
troni  e  la  coti t coletta  fra  i  ceppi.  Con  tal  di- 
chiara rione  adunque  incammino  la  prova  del 
mio  primiero  detto  cosi:  Presupponendosi  già 
recisa  ad  amendoe  que1  sudditi  ch'io  paragono 
la  sperante  di  sollevarti  e  di  dominare,  i  mag- 
giori beni  a  cui  possono  aspirare  saranno  la 
sicurcztn,  la  quiete  e  gli  ornamenti  dell'  inge- 
gno, che  della  quiete  son  fruiti;  poiché  Palla- 
de,  quando  onerò  a  suo  genio,  inventò  1*  ulivo 
eh' è  simbolo  della  pace.  Esaminiamo  chi  di 
q«fe*  doe  avrà  più  vantaggio  per  conseguir  que- 
sti beni. 

La  ticuretta  é  maggiore  ne'  sadditi  di  repub- 
blica :  perché  la  potente  ridotta  io  uno  fa  che 
ei  preuda  talora  per  sua  legge  il  capriccio,  e 
come  tutto  può,  cosi  lutto  ardisce  ;  pone  l'era- 
rio della  sua  prodigalità  nella  roba  altrui,  sfoga 
nel   disonore  de*  sudditi  la  proprie  libidine  t 
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sacrifica  al  sospetto  o  all'orgoglio  quel  «angue 
di  etti  egli  fu  dui  irtelo  costituito  non  effusore 
ma  difensore.  Questi  abusi  furono  predetti  da 
Dio  allorcVei  divisò  agl'Israeliti  qua!  sarebbe 
fui  regni.  Nelle  repubbliche  all'  iocootro  la 
legge  domina.  Eziandio  quel  senatore  che  vor- 
rebbe l'ingiustizia  non  qrdiscc  darle  il  suffra- 
gio, sapendo  che  non  sarà  seguito  e  temendo 
che  sarà  gastigato,  perchè  ivi  tutti  insieme  co* 
mandano,  ma  ciascuno  da  sé  ubbidisce.  Jn  nes- 
suna repubblica,  quanto  si  roglia  corrotta,  por- 
che libera,  si  vedranno  quelle  violente  onde 
funestarono  il  mondo  tanti  imperadori  romani, 
per  tacer  de'  turchi  e  degli  altri.  K  fra  i  cri- 
stiani medesimi  basti  per  esempio  Bernabò  Vi- 
sconte, il  quale  merito  che  il  pontefice  Ur- 
bano V  inabilitasse  lui  ed  i  suoi  figliuoli  a  con- 
trarre alcun  matrimonio,  acciocché  o  oel  mondo  j 
o  almeno  nel  principato  non  rimanesse  schiatta 
di  sì  viperino  sangue  (i). 

Vengo  alla  quiete.  Le  repubbliche  procurano 
la  conservazione  col  riposo  della  pace,  le  mo- 
narchie l' ingrandimento  con  le  forze  della  coer- 
ra. Questa  é  giovevole  al  monarca,  perché,  te- 
nendo occupati  i  cervelli  più  violenti  contro  i 
nemici  esterni,  non  lascia  loro  applicar  il  pen- 
siero alle  sol  Invasioni  interne.  Ed  essendo  egli 
capo  de*  suoi  eserciti,  non  è  mai  più  sicuro 
che  quando  è  armato.  Gli  acquisti  della  guerra 
son  suoi,  la  gloria  é  sua;  il  patimento  e  il 
danno  è  de' popoli.  Nelle  repubbliche  al  con- 
trario la  guerra  non  meno  rende  pericolose  le 
proprie  armi  che  le  nemiche.  Jvi  o  si  limita 
grandemente  a' generali  T  autorità,  e  la  guerra 
ne  riceve  pregiudicio;  o  si  concede  loro  asso- 
luta, e  la  libertà  ne  teme  rovina.  £  perché 
nelle  repubbliche  tutti  i  dominanti  sono  sog- 
getti, il  danno  e  il  travaglio  della  guerra  per- 
cuote ciascuno  gravemente;  l'utile  e  I1  onore 
della  vittoria,  dividendosi  in  tanti,  a  ciascuno 
tocca  leggiero. 

Perciò  s'introdusse,  come  altri  ha  notato,  che 
il  traffico  non  pregiudicasse  alla  nobiltà  nelle 
repubbliche,  siccome  nelle  monarchie,  rendendo 
esso  gli  animi  mansoeti  ed  alieni  da'  tumulti, 
che  interrompono  il  negozio,  gli  agi  e  i  gua- 
dagni. Ed  in  ciò  appare  che  I*  onorcvolezza  dei 
mestieri  tutta  dipende  dalla  politica,  non  dalla 
natura.  Però  l'esser  onorevole  e  Tesser  utile 
al  pubblico  son  lo  stesso.  Cosi  la  sterilità  della 
Spagna  ha  operato  che  la  nobiltà  non  resti  im- 
brattata dalle  vanghe  e  dalle  zolle  e  ohe,  men- 
tre il  tesser  broccati  o  il  comporre  gioielli  è 
viltà,  il  maneggiar  la  terra  e  io  stimolare  i 
buoi  sia  profession  d'onore. 

Non  dico  già  che  queste  regole  siene  infal- 
libili né  che  ogni  repubblica  sia  inchinata  alla 
pace.  La  romana,  che  fu  la  maggior  di  tutte, 
nacque  tra  Tarmi,  crebbe  tra  Tarmi,  ma  dalle 
proprie  armi  ancora  fu  lacerala.  E  per  queste 
occupazioni  guerriere  non  fiorirono  in  Roma 
libere  come  nelle  repubbliche  della  Grecia  né 
le  sciente  né  Tarli  pia  liberali  9  che  son  fi- 
gliuole della   pace  e  che  però  sogliono  essere 
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speciali  beni  di  chi  vive  sotto  a  repubbliche. 
La  sola  eloquenia  vi  ai  nudrì  gloriosamente. 
Ella  é  arte  necessaria  per  farsi  amara  e  stimar 
dal  popolo,  ma  poco  pregiata  da'  monarchi ,  i 
quali  vogliono  che  le  parole  si  ristringano  in 
quinta  essenza  di  brevità,  per  risparmiar  quanto 
possono  di  tempo  e  di  tedio.  Avverti  Ilo  ancor- 
temente  T  autor  del  dialogo  De  causi t  comi- 
ptae  eloqutntiae.  E  reggiamo  però  che  io  lu* 
lia  quest'arte  cominciò  a  rifiorire  in  provincia 
di  città  libere,  come  fu  la  Toscana. 

CAPO  XLIV 
Si  nomina  un  luogo  di  Fù-gilio. 

Il  Querengo  in  udir  rio,  Vorrei  ,  disse ,  qui 
fare  una  osservazione  die  mi  sovvenne  e  poi 
l'ho  veduta  in  altri.  Virgilio  nel  sesto,  predi- 
cando l'eccellenza  del  popolo  romano,  concede 
che  altre  nazioni  lo  avanxerebbono  e  nelle  arti, 
come  nella  scultura,  e  nelle  spccolazioni,  come 
nell'astronomia.  Il  che  tutto  fu  vero  ;  percioc- 
ché delle  arti  durò  tra  i  Romani  tanta  igno- 
ranza fio  al  tempo  che  fu  espugnala  Corinto  (i), 
cioè  600  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  che 
Mummio  l'espugnatore,  inviandone  a  Roma  le 
dipinture  e  le  statue  degli  artefici  più  ammi- 
rati, fece  intimare  a' portatori,  con  cui  area 
pattuita  già  la  condotta,  che,  se  le  perdevano, 
gli  avrebbe  astretti  a  rifarle  nuove.  E  Cicerone 
medesimo,  volendo  esagerare  le  rapine  di  Verro 
da  lui  commesse  in  Sicilia,  quando  entra  a  par- 
lar di  così  falle  delizie  da  Verre  usurpate, -non 
ardisce  di  mostrarne  grand 'estimazione  secondo 
il  proprio  giudici©,  per  non  perder  d'opinione 
appresso  a' cittadini  romaiii,  che  ritenevan  an- 
cora l'antica  severità,  come  ei  fosse  ammiratore 
e  però  quasi  amatore  del  lusso  ;  e  dall'  altro 
canto  per  ingrandire  nel  valor  della  roba  la 
gravità  del  ladroneccio,  dice  che  quelle  inutili 
curiosità  erano  preziose  nel  concetto  non  già 
suo  ma  di  molli. 

Ed  egli  medesimo  nella  prima  Tusculana  ci 
fa  intendere  che  in  Fabio  uomo  patricio  fu 
stimato  viltà  il  diletto  ch'egli  avea  nel  dipin- 
gere. Né  solo  queste  arti  manuali,  ma  le  più 
ingenue  vi  furono  dispregiate.  E  là  dove  tra  t 
Greci  un  Epaminonda  ebbe  a  gloria  di  ben 
cantare,  e  la  lira  ricusata  da  Temistocle  nel 
convito  gli  cagionò  vergognosa  opinione  d'uo- 
mo idiota;  fra' Romani  al  contrario  in  fin  la 
poesia,  di  cui  é  serva  la  musica,  fu  in  sì  bassa 
stima  che  Catone  rinfacciò  in  una  sua  orazione 
a  M.  Nobiliore  eh*  essendo  egli  console,  avesse 
condotto  seco  in  Etolia  il  famoso  poeta  Ennio. 
E  quanto  alle  scienze  fin  all'età  quando  Vir- 
gilio compose,  appena  Lucresio  avea  scritto 
qualche  cosa  di  fisica  con  filosofia,  meglio  ve- 
stita che  robusta,  e  sol  Cicerone  avea  comin- 
cialo a  trasportare  cou  lode  la  morale  de1  Greci 
nello  sue  prose;  anzi  dell' astronomia,  di  cut 
parla  Virgilio  quivi ,  e  d' ogni  sorte  di  mate- 
matica fu  Roma  si  trascurata,  che  il  medesimo 
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-  Ma  non  «ioti  panni  che  Virgilio  doverne  pre- 
giudicare  a' suoi  Romani,  dicendo  risolutamente 
«he  akri  Orabunt  canea*  meiiusf  perciocché, 
secondo  ebe  voi  accennaste,  l'eloquenza  era  fio- 
rita In  Roma  mirabilmente  fin  da'  primi  natali 
di  questa  città.  Il  testifica  lo  stesso  Tullio  tanto 
mei  dialogo  De  claris  oratoribus,  dorè  fa  di  loro 
•I  numeroso  catalogo  e  si  ornata  commenda- 
sione,  quanto  nella  Tusculana  predetta,  con* 
chiudendo  ivi  :  ut  nera  mttàum  f*J  nihii  omrrì- 
no  Graecie  cederetur.  Ma  se,  per  opinione  di 
Tullio,  miglior  giudice  dell'eloquenza  eoe  Vir- 
gilio,  già  i  precedenti  oratori  latini  rendeano 
gi ultamente  dubbiosa  la  palma  ai  Greci ,  ohe 
tara  quando  loro  si  opponga  Cicerone  medesi- 
mo, cognominato  re  del  foro  e  legge  del  dive? 
Questi  aveva  maneggiata  sì  divinamente  la  lin* 
goa  che  quel  retore  greco.,  siccome  è  noto,  al- 
lora ebe  udì  Ilo  in  Rodi,  pianse,  dicendo  fin  a 
quel  giorno  aver  lui  creduto  che  Roma  avesse 
tolto  alla  sua  Grecia  il  solo  scettro  della  po- 
tenza ,  ma  già  conoscere  che  le  avea  tolto  in- 
sieme quello  dell'eloquenza.  Onde  Quintiliano, 
quel  gran  maestro  e  giudice  de1  dicitori  né  tanto 
affezionato  a1  Romani  che  non  preferisca  Omero 
allo  stesso  Virgilio,  non  cosi  preferisce  Demo- 
stene a  Cicerone. 

Che  Virgilio  non  celebrasse,  mai  Cicerone, 
come  in  tanti  luoghi  acconciatamente  poteva 
ad  onor  di  Roma  ,  è  forse  «cu -abile ,  perché 
quelle  lodi  si  sarebbono  convertite  in  vituperio 
d*  Augusto ,  che  alla  morte  di  Cicerone  avea 
consentito  ed  a  cui  Virgilio  dedicava  P  opera 
aua.  Ma  che  senza  necessità  e  con  falsità  pò* 
aponesse  i  Romani  agli  altri  in  un  pregio  tanto 
sublime,  non  veggo  come  possa  scosarsi. 

Tanto  disse  il  Querengo.  Al  quale  rispose  il 
P.  Andrea:  Per  fermo,  s'io  volessi  contendere 
per  la  maggioranza  del  l'eloquenza  in  favor  dei 
miei  Greci,  apparirei  miglior  cittadino  ebe  giu- 
dice. Più  spassionato  mi  mostrerò  se,  in  eam- 
bio d'abbassar  l'oratore  latino,  difenderò  il 
poeta  latioo.  È  probabile  che  Virgilio  parlasse 
in  quel  senso  che  i  grammatici  chiamano  con- 
cessivo, quasi  dicendo:  Poco  mi  cale  se  i  tuoi 
Romani  saranno  inferiori  a  molte  nazioni  nel- 
l'altre discipline,  ina  l'arte  del  signoreggiare 
sia  propria  loro. 

CAPO  XLV 

Limitazione  delle  predette  regole; 

Approvò  di  buona  voglia  il  Querengo  la 
scusa  del  suo  diletto  Virgilio.  Onde  il  P.  An- 
drea, continuando  il  suo  tema.  Dobbiamo  por 
mente,  disse,  che  alcuni  di  quei  beni  annove- 
rati da  me,  t  quali  soglion  esser  pia  frequenti 
Be'  vassalli  delle  repubbliche,  sogliono  esser  go- 
duti altresì  da' sudditi  di  un  monarca  grande. 
Particolarmente  la  quiete  e  lo  studio  delle  pro- 
fusioni pia  tranquille  ed  ingenue,  tuoi  toccare 
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a  -coloro  che  nascono  neiP  nmbilico  e  non  ne- 
gli orli'  dell'  imperio  monarchico  ,  e  che  però 
son  più  lontani  e  dal  rischio  d'esser   infestati 

'  dagl'inimici  e  dalPobbligo  d'infestarli.  Per  al- 
tra -parte  quella  esclusione  dagli  affari  più  alti 
e  dai  magistrati  più  potenti  cb'è  in  alcuni  sud* 
diti  di  repubbliche  non  è  mai  tanta  in  verun 
popolo  vassallo  di  monarchia.  Nelle  repubbli- 
che questa  esclusione  é  per  legge,  la  quale  e 
cosa  sorda  ed  inesorabile,  come  appresso  Livio 
dieean  que'  Romani  che  deploravano  lo  scaccia* 
mento  de1  re;  nelle  monarchie  è  per  usanza, 
la  qual  si  cambia  a  piacer  degli  uomini.  A. 
tempo  di  Filippo  JJ  videsi  un  portoghese,  cioè 
Cristoforo  di  Moura,  dominar  in  Castiglia.  Ab- 
biamo noi  veduto  fin  il  Concino,  ch'era  stra- 
niero, governare  la  Francia.  Qoal  potenza  mag- 
giore può  aversi  in  un  principato  di  quella 
che  ora  reggiamo  in  Orsola  Meyre,  dooua  te- 
desca, appresso  il  prudentissimo  re  Sigismondo 
di  Polonia  ed  appresso  tutto  il  suo  regio  san- 
gue? Ma  non  si  vedrà  mai  verun  savonese  doge 
di  Genova.  E  cosi  accade  che  nel  mondo  sì 
vadano  compensando  i  vantaggi  con  gli  svan- 
taggi; perche  la  natura,  che  ha  prodotti  gli 
nomini  tutti  d'  una  medesima  specie,  ha  voluto 
sia  una  gran  varietà  delle  condizioni,  come 
necessaria  e  dilettevole,  ma  non  una  gran  di- 
•agguaglianza  de' beni,  come  ingiusta  ed  intol- 
lerabile. 

Esclusi  dalla  prima  parte  del  mio  detto  la 
plebe  di  città  libera  dominante  governata  dai 
nobili,  perchè  tali  nobili  con  una  tacita  in- 
dulgenza scambievole  soglion  concedersi  gran 
licenza  nel  trattar  con  quella  povera  gente* 
Là  dove  nel  governo  monarchico,  essendo  un 
solo  il  padrone,  un  solo  può  strapazzare  i 
minori. 

CAPO  XLVI 

Fra  i  capaci  del  governo  e  miglior  «aite 
di  nate  ere  sotto  monarca. 

Vengo  all'altra  parte  òVlfa  mia  proposizione, 
cioè  che  tra  qoei  che  nascono  con  capaci  là.  dei 
carichi  più  eminenti  sia  migliore  la  sorte  di 
chi  soggiace  al  monarca,  che  di  chi  vive  in  re- 
pubblica. Quel  nome  di  libeilà  onde  i  citta- 
dini di  repubblica  si  stimano  tanti  re,  tanti 
Dei,  è  nome,  starei  per  dire,  vano  senza  sog- 
getto. Ciascuno  di  loro  è  sottoposto  ad  un  cor- 
po di  cittadini,  come  ogni  suddito  al  suo  mo- 
narca» E  forse  è  maggior  servito  il  soggiacerà 
molti  che  ad  uno.  Il  cittadino  di  repubblica) 
da  un  canto  vfve  più  sicuro  dalle  tiranniche 
violenze  ,  come  accennai ,  ma  dall' ah  ro  canto 
giace  più  esposto  alte  sospezioni  e  più  dispe- 
rato degPingrandimenti.  Il  monarca  è  men  so- 
spettoso perebbe  più  forte.  Troppo  maggior  è 
la  sua  forza  che  la  forza  d'ogni  private.  La 
repubblica  è  il  più  fragile  di  tutti  i  reggimen- 
ti: è  costretta  ad  aver  paura  di  sé  stessa  e 
delle  sue  membra,  e  fra  queste  le  più  nobili, 
le  più  robuste  e  le  più  vitali  son  le  più  peri- 
colose centra  la  vita  di  lei.  Pensiamo  qual  fe- 
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che  l'esser  amabile  rende  odioso.  Quell'Annone 
il  quale  seppe  mansuefare  i  leoni  fu  esiliato 
da'  Cartaginesi,  perchè  indi  congetturarono  che 
arebbe  ancora  virtù  per  farsi  ansare  dagli  uo- 
mini più  che  non  comportava  la  pubblica  si- 
co  rena. 

Ma  quando  ancora  il  cittadino  benemerito 
non  sia  sospettoso,  il  premio  sarà  scarso;  per- 
chè i  premiatori  abborrooo  che  mentre  nell'au- 
torità del  premiare  son  superiori  con  l'ai  tessa 
del  premìb,  facciano  sé  inferiori  al  premiato 
innalzandolo  sopra  la  comune  lor  condizione. 
Ansi  se  accade  che  o  colle  proprie  sostanze  o 
eoi  favore  d'altro  principe  confidente  della  re- 
pubblica sia  permesso  ad  un  cittadino  di  solle- 
varsi notabilmente  sopra  il  grado  degli  altri,  è 
allora  di  presente  riposto  fra  la  condizion  di 
quei  sudditi  che  son  inabili  alla  partioipazion 
del  governo,  quasi  voce  troppo  alta  che  debba 
separarsi  dal  coro  perchè  non  fa  buon  concerto 
col  l'ai  tre. 

Ma  il  monarca  può  guiderdonare  altamente 
senza  paura  che  '1  suddito  o  l'oscuri  collo  splen- 
dore o  l'opprima  colla  potenza.  Però  i  monar 
*  obi   rimunerano    con    l' infeudazioae  de'  baro 
naggi  e  de'  principati  nomi  abbonili  dalle  re-  il 
pubbliche,  e  stimano  lor  grandezza  il  signoreg-  ** 
giare  a'  sudditi  grandi.  Ne  mai  ad  alcun  citta* 
dioo  di  patria  libera,   durante  la  libertà  per-  i 
fetta,  sarà  lecito  d'aspirare  a  tal  grado  d'auto-  | 
rità,  di  potenza,  di  ricchezza,  qusl  vedemmo  j 
poc'anzi  n'1  duca  di  Loines  in  Francia  o  nel 
duca  di  Lerma  in  Ispagna. 

CAPO  XLVII 

Le  sopraddette  regole  non  tono  infallibili.  Ot- 
tima condwone  di  chi  nasce  suddito  al 
pontefice. 

Replico  nondimeno  che,  dipendendo  le  feli- 
cità umane  da  influite  circostante  variabili,  ta- 
lora una  repubblica  per  la  bontà  de'  rettori  e 
degl'istituti  farà  viver  tutti  i  sudditi  più  con- 
tenti e  felici  che  ogni  monarca  di  quel  tempo, 
come»  per  esempio,  la  romana  finché  si  man- 
tenne incorrotta;  talora  un  monarca  per  le 
segnalate  virtù  reali  farà  che  l'ubbidire  a  lui 
ai  stimi  ricovero  di  sicurezza,  non  giogo  di  ser- 
vaggio, come  un  Tito,  un  Trajano,  un  Grazia- 
no, un  Teodosio  il  vecchio. 

Ma  le  avventurose  condizioni  d' amendue 
questi  reggimenti  mi  psjono  a  maraviglia  unite 
nel  principato  temporale  del  romano  pontefice. 
La  sicurezza  da  violenze  ed  oppressioni  è  qui 
maggiore  che  in  ogni  altra  natura  di  signoria, 
tanto  per  le  qualità  che  sogliono  richiedere  gli 
elettori  nella  persona  a  cui  deono  consegnarsi 
le  chiami  del  cielo,  quinto  per  le  moderazioni 
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nani  e  senza  temere  ben  tosto 
cesso  re. 

La  quiete  parimente  in  questo  principato 
suol  riposar  più  che  altrove,  per  quanto  per- 
mette la  torbida  condizione  de' casi  ansami; 
poiché  concorrono  a  mantenercela  la  riverenza 
de'  potentsti  e  de'  popoli  con? icini ,  che  son 
mossi  dalla  religione  a  venerare  il  pontefice 
come  padre,  non  a  sfidarlo  come  emulo,  e  la 
mansuetudine  di  chi  regge  il  pontificato  ,  che 
suole  amar  la  pace. per  doppio  titolo,  cioè  per 
convenienza ,  come  vicario  di  Cristo  che  a'  in- 
titola re  pacifico ,  e  per  genio ,  come  persona 
raffreddata  dagli  anni  ed  esercitata  ne*  ministeri 
della  toga,  non  della  spada. 

Con  la  quiete  si  congiugne  qui  lo  studio 
della  sapienza,  non  solo  per  la  stessa  ragione 
per  cui  Aristotile  riconobbe  l' invenzione  di 
essa  ne' sacerdoti  egiziani,  e  caldei  (i),  ma  per- 
ché la  sapienza  è  quell'arsenale  che  sommini- 
stra l'armi  contra  i  nemici  di  questo  princi- 
pato, che  son  gli  eretici  e  gì' infedeli. 

Ed  esser  vero  quanto  di  oiò  affermai  con- 
fesserà chiunque,  girando  prima  il  guardo  sin» 
cero,  e  noo  tinto  d'alcun  affetto  per  tutti  i 
troni  della  potenza,  si  ricorderà  poi  che  nelle 
imperfezioni  del  mondo  il  minor  male  merita 
nome  di  perfetto,  e  ch'io  asserisco  il  consue- 
to, non  l'immutabile,  il  quale  non  alloggia 
sotto  la  luna.  Ma  è  solito  di  chi  mento  per 
malignità  l'accusare  il  veridico  d'adulazione. 


CAPO  XLVIII 

Della  ricchetta.  Ella  è  felicità  se  va  imita 
colla  prudenza.  In  quali  termini  abbia  luogo 
il  dubbio  s*  ella  sia  desiderabile. 

Già  due  sole  qualità  ci  rimangono  ad  esami- 
nare, la  ricchezza  e  la  potenza. 

Intorno  alla  prima,  se  i. mortali  ubbidissero 
a'  salutiferi  dettami  della  f  rudenza,  e  uon  fosse 
in  loro  quasi  lo  stesso  il  poter  peccare  e  il 
voler  peccare,  non  arebbe  luogo  il  dubbio  se 
le  ricchezze  sieno  desiderabili.  Che  altro  è  ric- 
chezza se  non  un  istromento  efficace  per  ot- 
tener pacificamente  ciò  eh'  è  in  dominio  di  cia- 
scuno e  per  fare  a  sé  volontario  servo  ciascuno, 
cosi  nel  corpo  colte  fatiche,  come  nell'ingegno 
colle  invenzioni?  Son  ridicoli  coloro  che  vo- 
gliono avvilir  T  oro  come  on  poco  di  terra 
gialla  e  naturalmente  inutile  ad  ogni  uopo  della 
vita.  Che  imporla  ciò  eh'  ci  sia  di  natura, 
mentre  di  fatto  l'usanza  V  ha  costituito  fertile 
d' ogui  frutto  più  che  la  terra  òVU'  Isole  For- 
tunate secondo  i  poeti?  Se  l*  ha  costituito  una 
manna  che  somministri   al  palato  dell1 
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ctaseon  sapore?  Ben  l'intese  Aristotile,  che 
chiamò  il  danaro  virtualmente  tutte  le  cose. 
S' egli  non  è  d*  alcun  pregio,  perchè  è  merito 
Il  darlo  per  Dio?  pereV  è  ingiuria  e  peccato  il 
furarlo  altrui?  perchè  si  stima  un  atto  eroico 
di  religione  il  privarsene  e  viver  in  povertà 
volontaria?  Gli  antichi  Romani,  uomini  per  al* 
tro  si  virtuosi  e  sì  parchi,  conobbero  tanto 
questa  potenza  della  ricchezza  per  conseguir 
tutti  i  beni  che  per  antonomasia  col  nome  di 
bona  significarono  la  ricchezza. 

Ma,  posto  che  ciò  stia  cosi,  V imperfezione 
umana,  rende  falsa  talvolta  quella  proposizione 
d'Aristotile,  verissima  per  sua  natura:  Omnis 
potestà»  est  in  genere  eligendorum.  V  idropico 
stima  suo  bene  il  tórre  a  sé  la  potenza  del 
bere  e  promette  pagamento  ad  un  custode  che 
gliel  vieti.  Quei  che  sottopongo  mi  al  taglio  per 
cagion  della  pietra  si  Anno  prima  legare  per 
non  aver  potenza  di  muoversi.  Le  passioni  sono 
morbi  dell'  animo,  e  per  guarire  o  per  non 
restarne  ucciso  può  giudicarsi  spediente  il  non 
aver  potenza  all'  acquisto  di  molti  dolci  veleni 
che  si  procorano  colla  ricchezza.  In  questi 
termini  dunque,  cioè  posta  la  consueta  fragi- 
lità dell'animo  umano,  è  dubbiosa  la  questione: 
In  qual  copia  di  ricchezze  sia  opportuno  di 
nascere» 

CAPO  XL1X 

Quanto  sten  false  le  lodi  attribuite  da'  poeti 
alla  vita  contadinesca» 

Alcuni  esaltano  al  cielo  quella  nuda  povertà 
della  vita  contadinesca,  povertà  che  gode  te- 
sori, come  essi  dicono  ,  di  sincerità ,  d1  inno- 
cente, di  sicurezza,  di  moderazion  d' appetiti, 
che  insomma  è  un  tivo  ritratto  del  secol  d'oro. 

A'  poeti,  che  ci  son  debitori  del  nuovo  e 
del  vago  pia  che  del  vero,  sia  permesso  d'in- 
dorare con  l'eloquenza  i  rastri  e  le  zolle.  Ma 
te  taluno  porgesse  fede  a  colali  ciance,  mo- 
strerebbe neir  ingegno  o  negligenza  o  follia, 
non  accorgendosi  di  due  solenni  paralogismi 
che  si  commettono  da  Virgilio  e  dagli  altri  bea- 
tificatoti della  sorte  contadinesca.  L'  uno  è  il 
considerar  in  essa  puramente  i  beni,  e  nella 
vita  civile  puramente  i  mali  :  l'altro  è  il  figu- 
rarsi nelle  ville  una  perfezione  ideale  di  tutte 
le  grazie  possibili  a  quello  stato,  e  nelle  città 
le  consuete  miserie  in  grado  soprabbondante  e 
poi  farne  il  paragone. 

Che  sincerità?  qual  gente  più  bugiarda  che 
i  contadini?  Certamente  i  legislatori,  uomini 
prudentissimi,  stimano  il  contrario,  mentre  co- 
mandano che  si  dia  ne'  tribunali  assai  maggior 
fede  alla  testimonianza  di  persone  d' onesto 
affare.  Ma  gli  nomini  inconsiderati  chiamano 
sincerità  V  inezia.  Veridico  è  colui  che  non 
vuol  mentire,  non  colui  che,  volendo,  è  privo 
poi  d'  artificio  per  colorir  la  menzogna. 

Che  sicurezza?  In  qual  ordine  di  persone 
eommettonsi  più  frequenti  omicidj  che  ne'  vil- 
lani? Oh  le  ricchezze  son  quelle  che  allettano 
gli  assassini.  Le  ricchezze  ancora  son  quelle 
che  difendono  dagli  assassini,  e  non  pur  dagli 
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assassini  ma  da  ogni  altra  violenza  ;  poiché  l'oro, 
non  men  che  il  ferro,  è  arme  gagliardissima 
per  combattere,  come  disse  Ovidio  (t).  Il  vii* 
lano,  più  che  ogni  altra  qualità  di  persone, 
soggiace  agi'  insulti  de'  soldati ,  all'  insolenza 
de'  bsnditi  al  capriccio  de'  potenti. 

Che  innocenza?  che  moderazione  d' appetiti? 
Son  forse  ora  le  campagne  quelle  Arcadie  di 
bontà  che  gì'  italiani  poeti  rappresentano  su  le 
scene?  Piuttosto,  come  dice  Orazio, 

Magnnm  panpertes  opprobrium  jobet 
Quodvb  et  facere  et  pati  (a). 

È  sì  privo  dell'innocenza  il  villano  che  il  nuo- 
cere o  l' ingiuriare  altrui  si  chiama  far  villania. 
Chi  più  del  villano  è  tiranneggiato  dagli  ap- 
petiti? Egli  solo  è  colui  che  appetisce  con 
veemenza  ogni  minimo  guadagno,  ogni  rustico 
cibo.  Egli  è  colui  che  appena  conosce  i  nomi 
di  virtù  e  d'  onore,  cioè  di  due  santissimi  og- 
getti che  soli  poogonoil  freno  in  bocca  a'  Cer- 
beri delle  cupidigie  disordinate.  Pare  che  l'uo- 
mo di  villa  nudrisca  gli  affetti  più  moderati 
perchè  brama  cose  di  poco  pregio  ed  agevoli 
al  cittadino.  Ma  con  questa  regola  converrebbe 
riconoscer  maggior  temperanza  ne'  cavalli  che 
negli  anacoreti,  perchè  appetiscono  più  vii  cibo 
e  più  agevole  ad  ottenersi.  Non  è  virtù  it  nonx 
bramar  i  diletti  grandi  e  difficili  perche*  non 
si  conoscono  :  è  virtù  il  non  bramar  più  del 
necessario  al  suo  slato,  e  il  privarsi  spontanea- 
mente del  superfluo  per  onesta  cagione.  Il  che 
nel  cittadino  assai  più  che   nel  contadino  sue- 

Icede,  poiché  il  sollevarsi  da  ciò  che  il  senso 
persuade,  l' innamorarsi  di  motivo  più  alto  che 
non  sono  il  diletto  o  il  guadagno  non  è  affetto 
da  una  tetta  sempre  incurvata  sopra  il  terreno. 
E  Gnalmente,  per  non  tacere  quella  si  com- 
mendata simiglianza  col  secol  d'  oro,  se  ben  si 
avverte,  nessuna  vita  è  più  dissimile  dalla  feli- 
cità sognata  del  secol  d'oro  che  la  contadine- 
sca. Il  privilegio  di  quel  secolo  si  finge  questo, 
che  la  terra  fosse  all'  uomo  tributaria  dì  tutti 
i  beni  senza  riscuoterne  in  presso  i  sudori. 
Questo  privilegio  è  ora  del  ricco,  il  auale  senza 
veruno  stento  gode  non  pure  ogni  frutto  della 
natura  ma  ogni  delizia  dell'arte.  Per  lui  dura 
quell'età  che  nel  campo  senza  opera  dall'  ara- 
tro biondeggiava  la  messe,  che  i  fiumi  corre- 
van  latte  e  che  stillava  il  mele  dalle  cortecce 
del  bosco;  perciocché  al  ricco  è  ora  si  agevole 
il  procacciar  tutti  questi  beni,  come  se  la  na- 
tura in  quella  maniera  liberale  gli  producesse. 
Adunque  il  possesso  dell'  oro  è  quello  che  fa 
goder  veramente  l'età  dell'oro;  là  dove  il 
villano  soffre  due  calamità  opposte  direttamente 

Ìalle  prosperità  di  quel  secolo.  Allora  si  gode- 
vano i  beni  e  non  si  faticava  nel  farli  nascere; 
il  villano  s'  affatica  nel  farli  nascere  e  poi  non 
gli  gode.  Nel  resto  quella  sorte  di  vita,  molto 
prossima  alle  bestie,  è  piena  di  stenti,  mendica 
di  piaceri,  non  adornala  da  scienza,  non  da 
virtù,  non  da  onore,  non  da  cordiale  amicizia; 
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Ule  in  somma  cbe  B  lodarli  poteva  ugualmente 
esser  perso  per  tema  dal  Bernia  quando  com- 
post il  capitolo  in  commendazione  della  peate. 

CAPO  L 

È  miglior  V  opulenza   che  la  mediocrità   delle 
ricchezze  a  persone  di  gr*n  virtù. 

Pia  ambiguo  può  essere  ae  meglio  tia  il  na- 
arere  io  fortuna  mediocre  o  in  sopra bbondaote 
riecbexaa.  Mentre  presupponessimo V  aecompa- 
gnamento  d'on*  eccelsa  virtù,  io  anteporrci  la 
seconda  condizione,  considerando  I'  uomo  nel 
semplice  stalo  della  natura:  poiché,  secondo 
la  perfezione  cristiana,  i  maggiori  mali  e  le  pri- 


▼azioni  de*  maggiori  beni  divengono  i  maggiori 
beni,  e  così  i  tormenti  sono  migliori  che  i  di- 
letti, e  le  nudila  che  le  clamidi.  Proto  don- 
ane ciò  eh'  affermai  dentro  i  termini  della  na- 
tura. La  ricchezza  si  è  dello  eh 'è  una  potenza 
per  conseguir  dagli  altri  ciò  che  si  vuole.  Ora 
sempre  la  maggior  potenza  è  migliore  io  chi 
Ira  qoello  eh'  ei  può  ruote  il  meglio;  e  pur 
questa  è  la  definisione  del  virtuoso.  Le  ric- 
chezze giovano  a  tutti  i  beni  che  riconoscem- 
mo per  meritevoli  del  nostro  appetito;  giovano 
alla  conservazione  dell'  essere,  procacciandone 
cibi  al  sostegno,  medicamenti  alle  infermità, 
a^nli  nelle  fatiebe,  difensori  ne'  pericoli  ;  gio- 
vano all'  acquisto  delle  scienze,  somministran- 
done libri  maestri  ed  ozio  pei*  contemplare  ; 
comperano  tutti  i  piaceri  ed  assolvano  da  tutti 
gl'incomodi  per  quanto  permette  fumana  con- 
dizione; fabbricano  ami  per  cattivare  i  cuori 
con  la  beneficenza  ;  spargono  raggi  eh*  empio- 
no gli  animi  di  venerazione;  riescono  istrnmenti 
per  l'esercizio  d'ogni  virtù  :  e  peiò  bene  usate 
sono  qoel  seme  da  cui  germogliano  tutti  i  beni 
componenti  1' «roana  felicità 

Quando  mai  o  Mecenate  tra  gli  antichi,  o  H 
Lorenzo  de'  Medici  tra  i  moderni  arebbono  ri- 
suscitati gli  studi,  raffinala  la  sapienza,  illu- 
.atiato  il  mondo  con  V  opere  di  tanti  ingegni 
miracolosi,  riportandone  gloria  eterna  del  nome 
loro,  se  alla  magnanimità  di  quegli  animi  non 
avesse  corrisposto  I'  ampiezza  delle  sostanze  ? 
Quando  arebbe  potuto  Lucullo,  se  non  per  un 
mare  d'  oro,  condurre  insieme  colla  sua  libre- 
ria, il  Portico,  l'Accademia  e  il  Liceo  dalla 
Grecia  nel  Lazio,  spargendo  alla  mente  di  Ci- 
cerone que'  seroi  onde  germogliarono  i  frutti 
della  filosofia  greca  tra  i  fiori  dell'  eloquenza 
romana?  Quando  mai  a  Carlo  Magno  sarebbe 
riuscito  di  ravvivar  nel  mondo  la  morta  lette- 
ratura colla  fondazione  di  tanle  illustri  univer- 
«ita,  in  si  gran  beneficio  degl'  intelletti  e  in 
tanta  gloria  e  propagazione  del  nome  cristiano? 
K  per  parlar  de' saggi  medesimi,  quando  Ari- 
ilotile  arebbe  estratto  da  tanti  libri  degli  an- 
tichi e  da  tante  opere  della  nalura  luce  di  ve- 
rità per  tutte  le  nobili  discipline,  senza  le  ric- 
chezze d'un  Alessandro?  Quando  il  re  Alfonso 
irebbe  ottenuto  da  un  patrimonio  mediocre  di 
poter  trasportare  colle  sue  tavole  il   cielo    in 


ne,  quando  nn  Pico  tarebboos*  tinto  avanzati 
o  nelle  apecolazioni  medicinali  o  nelle  osserva- 
zioni celesti  o  nelle  più  recondite  dottrine  di 
tutte  le  antiche  sette,  se  i  loro  ingegni  non 
avesser  potuto  volare  con  ali  d'oro?  Non  credo 
che  mi  sarà  opposto  la  dottrina  trovarsi  con- 
giunta colla  povertà  ne' chiostri;  perchè  in  or- 
dine alla  dottrina  nessuno  è  più  ricco  del  re- 
ligioso, come  colui  eh' è  sgravato  da  ogni  pen- 
siero di  provedere  alle  necessità  della  vita  ed 
ha  senza  prezzo  libri  e  maestri. 

Lo  stesso  potrei  mostrare  con  innumerabili 
esempj  nella  virtù  miliare.  Bastine  uno  risguar- 
devole  che  abbia m  davanti  agli  occhi. 

Ditemi  per  vostra  fé  :  il  marchese  Ambrogio 
Spinola  arebbe  rinovati  al  nome  italiano  i  primi 
onori  nella  milizia  io  Fiandra  centra  i  nemici 
di  nostra  fede,  acquistando  alla  sua  patria  quelle 
glorie  nei  combattimenti  terrestri  che  da  altri 
suoi  cittadini  aveva  essa  ereditate  nelle  batta- 
glie marittime,  se  non  si  fosse  potuto,  per  dir 
|  cosi,  far  un  ponte  df  oro  a  quei  governi  mili- 
tari di  cui  poscia  il  manifestaron  sì  degno  U 
prudenza  e  la  fortezza? 

}\  Saraceni  allora:  Oh  quanto  contrario  è 
Luciano  al  vostro  parere  1  Egli,,  come  vi  ricor- 
derete, introduce  Timone  ateniese,  ebe  prima 
ricco,  indi  per  soverchia  larghezza  e  benignità, 
s'  era  impoverito ,  a  lagnarsi  contro  a  Giove 
che  si  mal  rimunerasse  le  spese  da  Ini  fatte 
nell'onorario  co'sacrificj.  Onde  Giove  comandò 
alla  Ricchezza  che,  guidata  da  Mercurio,  re- 
casse tesori  a  costui.  E  quindi  l' autore  prende 
materia  di  riferire  qual  fosse  la  comitiva  onde 
era  accompagnata  la  Povertà}  che  allora  con 
Timone  albergava,  e  le  annovera  per  compagne 
la  Robustezza,  la  Fortezza,  la  Sapienza.  Veg- 
gendo  Timone  la  Ricchezza,  da  principio  mo- 
stra di  rifiutarla  con  dire  che  altre  volte  ha 
sperimentati  i  velenosi  effetti  di  lei,  cioè  l'a- 
dulazione, la  corruttela,  l' invidia,  Podio,  la  fa* 
gacità  del  bene,  là  dove  la  Povertà  per  mezzo 
della  Fatica  gli  avea  portato  un  tesoro  tutto 
di  lui  ed  esente  dagli  scherni  «fella  Fortuna. 
Finalmente  lasciandosi  prender  dalle  lusinghe 
della  ricchezza,  l'accetta,  ne  divien  gelosa,  dassi 
in  preda,  all'avarizia,  al  fasto,  all'intemperanza 
ed  a  tutti  i  vizj. 

Mi  fate  quasi  venir  collera,  replicò  il  padre 
Andrea,  con  citarmi  I'  autorità  di  Lodano.  E 
ebe  peso  può  aver  il  detto  di  costui,  nemico 
dichiarato  della  filosofia,  della  potenza  e  della 
divinità,  per  conseguir  con  quest'  arte  gli  ap- 
plausi di  coloro  che,  essendo  essi  sprezzabili, 
invidiano  e  beffano  quanto  ha  di  venerabile 
l'universo?  Scrittore  che,  seguace  noo  del  vero 
ma  del  capriccio,  non  parla  mai  d'  una  cose 
due  volte  che  non  contraddica  a  se  stesso;  ed 
abusandosi  del  favore  che  ha  la  maldicenza, 
rappresenta  i  vi* j  d'  alcuni  particolari  che  aono 
in  qualche  stalo,  e  si  vuol  però  infamare  uni- 
versalmente la  condizione  di  quello  slato,  quasi 
in  lai  modo  non  potessero  infamarsi  tutte  le 
professioni,  tutte  le  nazioni,  tutte  le  prosapie 
e  quante  maniere  di  cose   albergano   sotto   la 
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Quando  un  Avieenua,  quando  un  Tico- 1  luna.  La  schietta  regola  di   lodare  o  di  biasi- 
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mare  uno  stato  è  il  paragonarlo  co)  tuo  con- 
trarrò  ed  esaminare  in  qual  di  loro  foglia  tro- 
varsi maggior  frequenza  d'uomini  virtuosi  e  fe- 
lici, o  viziosi  e  miseri.  Prendiamo  dunque  un 
migliaio  di  ricebi  e  un  migliaio  di  poveri,  e 
reggiamo  quali  di  loro  sien  più  coperti  dal  ri- 
zio.  Quanto  alla  fortezza  chiedasi  a'eapitani  di 
che  milizia  faccian  più  stima,  d'  uomini  bene 
stanti  o  della  povera  marmaglia.  Qoanto  alla 
bontà  chiedasi  a* giudici  se  la  povertà  si  piglia 
per  indicio  d'ogni  disonorato  misfatto: 

Malesuada  fames  et  turpis  egestas. 

t  vero  che  il  povero  pie  s'  affatica,  ma  per 
interesse,  non  per  virtù.  Nel  resto  chi  vuol,  an- 
noverar la  fatica,  in  quanto  fatica,  tra  i  beni 
riprenda  coloro  che  diedero  l'aggiunto  di  quieti 
•gli  Dei. 

E  se  Timone  con  la  povertà  erasi  fitto  vir- 
tuoso, perchè  introdurlo  a  bestemmiar  contra 
Giove  che  in  quello  stato  il  tenesse? 

Ha  ciò  che  si  è  detto  e  ciò  che  diremo  ap- 
presso può  far  palese  la  verità  che  cerchiamo 
nella  proposta  materia.  Lascisi  Luciano  da  parte 
perchè  sarebbe  gran  fallo  il  confonder  gli  au- 
tori che  deono  leggersi  per  trattenimento  come 
cotesto,  con  quei  che  cercano  e  che  provano 
schiettamente  la  verità,  come  Aristotile,  come 
Tullio,  come  Senofoote,  come  Plutarco  e  come 
altri  pochi  degli  antichi,  siccome  sarebbe  er- 
rore in  un  principe  il  permetter  che  gli  uomini 
da  lai  graditi  per  faceta  conversazione  s'usur- 
passero poi  anche  nelle  loro  facezie  l'autorità 
di  consiglieri. 

CAPO  LI 

Non  facendo  veruna  supposizione,  la  pia  desi' 
derubil  fortuna  è  nascer  con  ricchezza  me- 
diocre ma  vantaggiosa  secondo  al  grado. 

Ma  perchè  il  nostro  quesito  fu  se  sia  spe- 
diente  il  nascere  in  estrema  ricchezza,  e  per- 
chè quando  altri  nasce  rimane  in  lui  ancora 
dubbioso  il  futuro  possesso  della  virtù,  io  cre- 
derei desiderabile  assolutamente  ad  un  uomo 
il  nascere  con  facoltà  mediocre,  ma  in  guisa 
che,  secondo  il  suo  grado,  il  patri  mouio  sia  co- 
pioso e  non  angusto. 

L'  ultima  parte  non  ammette  contrasto.  E  du- 
rissima condizione  Tesser  costretto  dall'onore 
a  far  l'impossibile  a  viver  con  più  splendidezza 
che  le  proprie  sostaosc  non  portano.  La  splen- 
didezza dapprima  fu  inventata  per  comodo; 
indi,  come  ammirata  dagli  altri,  convertissi  io 
onore;  finalmente  l'onore  in  necessità:  sì  che 
se  la  splendidezza  manca  in  un  di  coloro  che 
aon  di  grado  o  di  schiatta  consueta  ad  usarla, 
aggiogne  all'  incomodo  della  sua  privazione  il 
tormento  del  disonore.  Tormeuto  tale,  per  sot- 
irarscne,  ha  condotti  alcuoi  nobili  poveri  a 
scuoter  da  sé  quella  povertà  vergognosa  con 
azioni  di  molto  più  grave  e  più  meritato  diso- 
nore. E  se  pur  taluno  colla  lunghezza  del  tem- 
po arriva  a  perdere  questa   vergogna  che  gli 
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arreca  (1  trattarsi  da  mene  di  quel  ch'egli  è, 
ne  riceve  questo  danno  che  si  avvezza  insensato 
agli  stimoli  della  riputazione;  dal  che  poi  av- 
viene ciò  che  diceva  Tiberio:  Comtemia  fama, 
contemni  vinutes  (1). 

Più  difficile  sarà  il  provare  la  prima  parte 
del  mio  detto,  cioè  che  la  fortuna  mediocre 
prepari  nascimento  più  desiderabili*  che  la  smi- 
surata. Con  tutto  ciò,  dopo  attenta  esamina- 
li zione,  troveremo  questo  esser  vero.  L'eccedente 
ricchezza  suole  apportar  doppio  male  :  la  briga  , 
della  custodia  e  il  pericolo  dell'abuso. 
à Comincerò  darla  prima. 

Cresceotem  sequi  tur  cura  pecunia». 

L'oro  è  tanto  insidiato  che  i  pomi  di  quel 
metallo  ebber  bisogno  della  vigilanza  de'  dra- 
ghi per  sicurezza,  fila  di  più  a  nessun  podere 
si  richiede  cosi  diligente  coltivazione  come  ad 
un  patrimonio  opulento.  Tosto  che  gli  manca 
una  tal  cultura  soprammodo  accorata,  depone 
la  pristina  floridità  e  (angue  pian  piano  scaduta 
e  deserto.  Però  una  somma  ricchezza  reca  non 
tanto  le  deliziose  comodità  di  padrone,  quanto 
le  spinose  sollecitudini  di  maestro  di  rasa.  Gli 
uomini  comunemente,  dimenticandosi  che  In 
roba  non  è  bene  in  ragion  di  fine,  ma  in  ra- 
gion di  mezzo,  cioè  per  comperar  gli  altri  beni, 
si  privano  d'ogli  altro  bene  per  conservare  in 
terra  la  roba.  A  questa  miseria  si  aggiugne 
spesso  un'  altra  peggiore,  ed  è  che  l' animo  es- 
sendosi abituato  ad  amar  la  roba  come  fine, 
concepisce  un'  insaziabile  avidità  d' aumentarla. 
Di  questi  due  infami  effetti  l'avarizia  è  compo- 
sta. Né  si  può  trovare  in  terra  vizio  più  agi- 
tato dall'ansietà,  più  abbandonato  dal  piacere, 
più  nemico  di  ogni  virtù,  più  odiato,  più  di- 
aprezzato,  vizio  al  misero  che  nel  coro  un  par- 
lare del  volgo  esser  misero  ed  avaro  suona  lo 
stesso.  Questo  è  dunque  l'un  de' mali  che  suol 
cagionar  l'immensa  ricchezza. 

Ma  più  grave  è  P  altro,  cioè  il  pericolo  d'abu- 
sarla. Filostrato  per  la  prima  e  pie  meravi- 
gliosa lode  d'un  insigne  sapiente,  nelle  quale 
con  lunghe  e  magnifiche  parole  si  stende,  ap- 
porta questa:  che  niuno  seppe  meglio  di  lui 
servirsi  delle  ricchezze  (3).  Noi  veggiamo  che  i^ 
nomi  di  licenza,  di  sfrenato  e  di  dissolti  lo,  i 
quali  per  origine  loro  non  importano  altro  che 
la  potènza  di  far  male,  ora  per  osanna  sono 
appropiatt  al  costume  di  far  male,  perchè  or- 
dinariamente il  poter  un  male  gustoso  è  i  tre 
quarti  del  volerlo.  Saggiamente  Orazio,  il  quale 
non  riconobbe  come  favore  del  cido  in  Mece- 
nate le  ricchezze  se  non  in  quanto  gli  furon 
date  congiunte  colla  virtù  di  bene  impiegarle  f 

Di  tibi  dWitas  dederunt  actemque  fruendi  (iy. 

Ma  in  quest'arte  pochi  rieaeono.  Il  dimostrar 
ciò  con  esempj  parrebbemi  la  stessa  follia  che 
il  provar  eoo  Utorie  che  gli  uomini  muoiono 
e  che  i  bambini  vagiscono.  Gli  occhi  nostri  suo 

(1)  Tseit.  4  Assai. 

(a)  U  fila  Htmi.  Àttici.  ^nno 

(3)  L.  1,  Evot.  V  vVjOOgK 
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del  mio  detto  pia  frequenti  e  pia  doari  testi- 
moni che  le  peooe  altrui. 

E  l' abuso  delle  ricchezze  chi  ooo  vede  qua! 
profondo  baratro  sia  di  miterie?  Coo  minor 
ano  danno  si  consegna  la  be?anda  gelata  al 
febbricitante  e  la  spada-  all'  insano  che  la  ric- 
chezza al  malvagio.  In  una  parola  ella  si  ma* 
rita  con  tutti  i  vizj,  e  questi  solo  con  un  tal 
maritaggio  soglion  esser  fecondi  d'  operazioni 
segnalatamente  perverse.  Indi  poi  risultano  la 
complessione  infracidila,  la  mente  ottusa  ed 
avvilita,  l'odio  comune,  l'infsmia  e  la  rovina. 
Vogliamo  di  ciò  un  milione  d'esempj  segnala- 
tissimi  compendiati  in  una  parola  ?  Roma  aio 
ch'ebbe  cittadini  mediocri  di  facoltà,  gli  ebbe 
aopremi  di  virtù.  Qual  fu  la  aua  peste  f 

Prima  peregrinos  obsccena  pecunia  mores 
Intolit,  et  turpi  fregernnt  saecula  luxa 
Divitiae  molles  (t); 

con  si  gran  danno  eh'  iodi  per  colpa   loro   ai 
potè  veramente  esclamare: 

Saevior  armis 
Luxuria  incoboit  victumque  nlciscitnr  orbem. 

CAPO  LII 

Perchè,  se  una  somma  ricchewtm  i  male,  il  pia 
degli  uomini  la  desideri,  la  chieda  a  Dioj 
egli  talora  la  dia  per  gratta,  ni  chi  la  po*~ 
siede  se  ne  privi* 

Ma  il  Saraceni  cosi  favellò  in  contrario  : 
Parmi  che  gli  argomenti  usati  in  altre  materie 
da  voi  si  ritorcano  nella  presente  quistione  con- 
tro di  voi.  Spesso  avete  provata  la  bontà  di 
qualche  oggetto  col  sentimento  comune;  per- 
ciocché  buono  è  quello  che  piace  a  tutti.  Ora 
chi  è  che  non  ami  di  possedere  ogni  maggior 
cumulo  di  ricchezza?  Molti  lo  negano  con  le 
parole,  ma  tutti  lo  confessano  coi  falli,  eccetto 
coloro  che  per  Dio  se  ne  spogliano,  i  quali  non 
è  che  le  stimino  a  sé  cattive  naturalmente,  ma 
eleggono  privarsi  di  questo  bene  per  un  altro 
maggiore  promesso  dall'  Evangelio  a  chi  ae  ne 
priva,  siccome  non  reputa  cattivo  il  danaro 
colui  che  lo  spende  per  comperare  una  posses- 
sione. Per  altro  Seneca  stesso,  quel  si  rigido 
stoico,  accumulò  que' tanti  milioni  che  tutti 
ssono.  Ben  delle  ricebesae  fu  detto:  Facilius 
inventa  qui  eas  viluperet  quam  qui  fastidiai  (a). 
Il  riGutarle  fu  speciale  di  qualche  antico  bel- 
l'umore che  volle  spacciarsi  per  saggio  e  ren- 
dersi glorioso  colla  stravaganza.  E  la  fama  steasa 
che  conseguirono  perciò  costoro  prova  la  mia 
proposizione:  son  celebrali  perchè  son  rari*  Mei 
resto  è  verissimo  che 

Prima  fere  vota  et  cunctis  notissima  templi* 
Divitiae  ut  crescaot,  ut  opes,  ut  maxima  toto 
Nostra  sit  arca  foro  (3). 

(1)  Jav.  sai.  io» 

(a)  Diat.  4c  cauti*  couvptas  tlefscatias. 

(3)  iov.  sat  lo. 


Talora  provaste  una  cosa  esser  buona  perché 
Dio  la  1  promette  siccome  grazia,  perchè  la  don» 
siccome  premio.  Or  nella  legge  vecchia,  la  qoale 
appunto  allettava  gli  uomini  col  guiderdone 
dèlia  felicità  naturale,  non  promettono  alotuza 
volta  da  Dio  ricchezze  copiose,  reali?  Non  le 
diede  egli  in  mercede  a  Job  ed  a  Salomone? 
Il  Saraceni  qui  tacque  in  atto  d'attendere 
la  risposta,  la  quale  dal  P.  Andrea  gli  fu  data 
in  tali  parole:  Quanto  alla  prima  opposizio- 
ne, io  non  no  mai  consentito  nel  fòro  delt'ap- 
petito  comune  per  giudicare  la  utilità  o  il  no- 
cumento degli  oggetti,  sapendo  io  che  questo 
giudicio  appartiene  alla  prudenza,  la  quale  è 
in  pochi;  ma  si  bene  in  giudicar  la  bontà  o 
la  malizia  in  ragion  di  fine,  perche  una  tal 
cognizione  appartiene  alla  esperienza,  la 
è  in  tutti.  Or  qui  si  disputa  delle  rii 
che  sono  mezzi,  non  fini.  Però  non  i  più,  ma 
i  saggi  hanno  in  eiò  V  autorità  di  giudici  com- 
petenti. E  quando  pur  si  dovesse  tener  in  alena 
conto  il  parer  della  moltitudine  in  altre  con- 
troversie, non  lo  merita  in  questa  per  rispetto) 
particolare.  Mi  dichiaro.  La  cagione  per  eoi 
errano  i  più  in  nn  tal  appetito  di  sovrana 
ricchezza  è  perciocché,  siccome  io  dissi,  qua* 
lunque  ridondante  ricchezza  naturalmente  è 
desiderabile  se  va  congiunta  eolla  prudenza. 
Or  la  verità  di  questa  maggior  proposizione  è 
conosciuta  dagli  uomini  comunemente.  Fa  poi 
ciascuno  di  sé  stesso  questa  minore,  dettata 
dall'  amor  proprio  t  Io  son  prodente;  e  ne  con* 
chiude  per  conseguenza:  Dunque  per  me  ogni 
▼asta  ricchezza  è  desiderabile.  Orazio,  che  nosa 
è  costante  ne' suoi  dettami,  ma  in  varj  luoghi 
dimostra  varj  sentimenti,  vestesi  una  volta  di 
questo  pensier  della  moltitudine,  mandando  i 
suoi  voli  al  cielo  cosi  : 

Det  vitam,  det  opes:  aequum  mi  animum  Spot 
parano; 

quasi  non  si  richieda  più  speciale  ajoto  dal 
cielo  per  procacciarsi  l'aggiustatezza  dell' ani- 
mo ,  fabbricato  nel  cielo,  che  per  allungar  la 
vita  e  moltiplicar  la  facoltà,  che  hanno  per 
materia  la  terra. 

È  vero  che  Dio  come  premio  talor  promiat 
e  concedette  una  straordinaria  ricchezza,  ma 
ciò  a  persone  dotate  di  straordinaria  virtù, 
come  appuoto  erano  Job  e  Salomone  da  voi 
nominati;  ed  in  questi  già  io  mi  son  dichiarato 
che  slimo  le  somme  ricchezze  desiderabili,  ben* 
che  l' esempio  stesso  di  Salomone  faccia  veder 
che  le  virtù  fra  le  ricchezze  eccessive  son  coma 
i  metalli  tra  le  fiamme  ;  il  perfettissimo  di  eestj 
eh' è  l'oro,  vi  divien  più  fino  e  più  splendido, 
ma  gì'  inferiori  vi  si  squagliano  ed  inernerisoo* 
no.  E  però  iosin  tra  i  gentili  fu  stimata  pre- 
ghiera indegna  derle  orecchie  divine  e  vergo- 
gnosa alle  umane  il  chieder  al  cielo  esorbitante 
ricchezza  :  intorno  a  che  abbiamo  la  seconda 
satira  di  Persio  a  Macrino,   a  cui  egli  paria 


Non  tu  prece  poscia  emaci 
Quae,  nisi  seducUs,  neqneas  oommittcrt  Divi*. 
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At  boni  pars  procerum  tacita  libabil  aeerra. 
Haud  cuivis  promptum  est  murmurque  numi- 

lesqne  susurros 
Tollere  de  templi»  et  aperto  vivere  voto. 
Mens  bona,  Urna  fide»:  haec  dare  et  ut  audia» 

bospes. 
Illa  «ibi  introrsum  et  sub  lingua  immurmurat. 

Or  quali  erano  questi  voti  cbe  per  vergogna 
ai  masticarlo  fra' denti? 

Osi 
Sub  rastro  erepet  argenti  mibi  seria,  dextro 
Hereule  t 

Cotesti  voti,  dice  Persio,  ohe  tu  non  ti  atten- 
teresti di  commetter  all'orecchio  di  Stajo  (cioè 
di  un  giudice  ordinario  di  quella  età)  osi. di 
commetter  all'orecchie  di  Giove?  Ecco  cbe 
sin  fra  gli  etnici  il  desiderio  di  trasriecbirc  fu 
condannato  per  vizioso.  Ed  in  somma  1*  espe- 
rienza V  vedere  cbe  nella  roba  specialmente  si 
verifica  quel  cornane  assioma  :  star  collocato  il 
meglio  tra  l'eccesso  e  il  difetto,  E  però  saggia 
lìi  la  preghiera  di  David  che  escludeva  da  se 
non  meno  la  smisurata  riocheasa  che  l'augusta 
povertà;  saggia  fu  la  sentenza  del  Lirico,  men- 
tre intitolò  aurea  una  mediocrità  di  fortona  che 
alia  lungi  egualmente  dalla  sordidezza  de*  tu- 
guri *  d*Ue  invidie  de'  palazzi. 

Quo1  diletti  di  senso  che  di  lor  natura  non 
ai  usano  per  medicamenti  non  son  graditi,  co- 
me dicemmo,  se  non  gli  adoma  la  novità,  ma- 
dre dell' ammirazione.  Ed  è  grazioso  in  osser- 
vazione di  ciò  ufo  pensiero  accennato  dal  Gri 
eostomo  (i),  non  per  altro  essere  stati  formati 
fuori  del  paradiso  terrestre  i  primi  genitori  de- 
gli uomini,  se  non  tu  re  ipsa  senesi  oeneficiù- 
rum  Jruerentur  :  il  quel  sensibile  godimento 
era  il  gotto  della  novità  in  esservi  poscia  intro- 
dotti. Posto  ciò,  un'  immoderata  ricchezza,  men- 
tre non  sia  frenata  da  un'  eccellente  prudenza, 
corre  tosto  a  satollarsi  di  tutte  le  dilettazioni 
eensuali  già  note,  le  quali  tutte  ubbidiscono  ai 
cenni  suoi.  Quindi  poi  svogliata  va  cercando 
qualche  inusitato  piacere,  come  leggiamo  di 
Serse,  che  avea  proposto  guiderdone  a  chi  ri- 
trovava nuova  sorte  di  voluttà  (a).  Ma  final- 
mente, mancando  ancor  le  invenzioni,  s'inva- 
ghisce o  dell'  impossibile  o  dell'esecrando,  per- 
chè non  vede  in  altri  oggetti  la  bramata  no- 
vità. Nel  primo  caso  al  desiderio  •accede  il 
tormento  della  disperazione ,  nel  secondo  caso 
quel  della  sinderesi,  dell'infamia,  del  gastigo. 
Se  poi  la  ruota  della  fortona  ai  volge,  colui  che 
possedè  cotanta  ricchezza  è  incapace  di  ricever 
eoddiefezione  da  tutti  gli  oggetti  che  agli  altri 
son  dilettevoli.  Di  questo  nettare,  che  si  chia- 
ma piacere,  per  lui  solo  son  di  là  dalle  colonne 
d'Ercole  i  tonti  ohe  al  conforto  degli  altri 
mortali  sgorgano  copiosamente  in  ogni  con- 
trada. 

E  quindi  possiamo  rispondere  ad  un'  ioterro- 
gazione  che  a  prima  vista  pare  assai  forte  in 
contrario,  cioè  :  se  i  ricchissimi  provano  al  pò- 

(i)  HomW.  i3. 
(a)  Oc.  5  Ti*. 
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ca  felicità,  onde  avviene  che  tanto  radi  sieno 
gP  imitatori  di  quel  Vulteo  d' Orazio  che  ri- 
nunciò a  Filippo  giureconsulto  le  facoltà  dona- 
tegli, per  ricomperare  con  tal  rinunzia  la  sere- 
nila del  cuore  perduta  in  quelle.  Son  coti  ra- 
di, perchè  già  la  passata  lautezza  gli  ha  ina- 
bilitati a  cavar  piaceri  dagli  oggetti  comuni  ;  e 
però  non  sono  pia  a  tempo  di  godere  la  ostia 
soavità  della  fortuna  mediocre.  Quindi  Epicu- 
ro, scaltro  maestro  nella  scuola  del  piacere,  in- 
segnava,  come  più  volte  abbiamo  detto,  d'av- 
vezzarsi agli  oggetti  più  triviali  e  men  sudditi 
alle  rapine  della  fortuna.  E  questo  misterio  per 
avventura  additarono  le  mani  di  Mida,  simboli 
della  ricchezza,  cbe  toglievano  a  tutti  i  cibi  il 
sapore. 

Tal  è  dunque  il  mio  giudicio  sopra  le  ric- 
chezze. Finirò  con  trattare  della  potenza. 

CAPO  UH 

Della  pouwaa  ?   che  cose  etto  sic  :  e  qual  sic 

10  ragione  di   dubitare  s'ella   meriti  desi* 
derio. 

Ogni  potenza  di  sua  natura  è  desiderabile, 
secondo  la  proposizione  già  riferita  da  A  risto* 
tile.  E  però  l' onnipotenza  è  norfraiooc  supre- 
ma che  alberga  in  Dio.  Solo  in  due  casi  la  pò* 
teoaa  è  cattiva  per  accidente  L' uno  è  quando 
è  potenza  di  tali  aziooi  che  quale!»  volta  poe» 
sono  riuscir  nocive,  né  eolia  potenza  è  accora» 
pagnata  la  prudenza  per  eleggere  solo  quando 
sono  giovevoli.  De*  mali  che  partorisce  Ulor  la 
potenza  per  questo  capo  ai  è  discorso  in  pro- 
posito delle  ricchezze.  L*  altro  caso  è  quando 
una  potenza  tira  seco  un'  impotenza  pia  nociva 
cho  non  è  dia  giovevole;  come,  per  esempio, 
la  potenza  ch'esercitano  i  magistrati  è  con- 
giunta coli*  impotenza  di  molte  azioni  vietate 
loro  o  dalla  consuetudine  o  dalla  legge  e  per* 
messe  agli  altri. 

Per  aroeodue  questi  rispetti  si  può  star  In 
forse  se  sia  desiderabile  quella  potenza  parti- 
colare cbe  col  nome  generico  di  potenza  vol- 
garmente s' intende.  La  quale  infatti  non  è  al- 
tro se  non  l'aver  presenti  a  aua  volontà  gli 
urti  di  tanti  uomini  cbe  si  possa  costringere 
una  quantità  di  gente  a  far  molte  azioni,  e  con 
questo  mezzo  si  possa  cagionare  ad  alcun  di 
loro  la  felicità,  ad  altri  la  miseria. 

CAPO  L1V 
Difficoltà  a9  unir  la  polenta  colla  virtù. 

11  Saraceni  allora:  Il  primo  di  que*1  due  luo- 
ghi cbe  voi  contro  alla  potenza  accennale  fu  a 
maraviglia  trattato  dal  signor  don  Virginio  Ce* 
sarini  in  una  satira  con  Ira  i  tiranni,  dedicata 
da  lui  al  duca  Cosimo,  nella  quale  prende  oc- 
camion  di  lodarlo  dalla  difficoltà  che  si  scorge 
di  unir  la  potenza  colla  virtù  ;  difficoltà  supe- 
rata bensì  da  quell'ottimo  prineipe ,  ma  che 
avea  ella  superato  un  Alessandro  tra  i  monar- 
chi, una  Roma  tra  le  repubbliche,   E  qui  va 
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egli  con  erudita  eloquenza  rappresentando  l' e- 
Dormita  straTaganli  nelle  quali  erano  precipi- 
tati gli  animi  umani  qualora  per  colpa  della 
potenxa  erano  rimasi!  sena' alcun  freno.  Ed  in 
questo  proposito  mi  sovviene  un  lungo  discorso 
ratto  dà  monsignor  Ciampoli  éon  quel  suo  dire 
maestoso  e  vivace  ch'empie  di  soave  maravi- 
glia chiunque  l'ascolta.  Ri  feri  rami  questi  che 
in  sua  gioventù  il  signor  cardinal  Borromeo, 
gran  parziale  del  suo  ingegno ,  interrogollo  a 
chi  degli  antichi  eroi  si  fosse  egli  pia  affezio- 
nato. Né  sapendosi  risolvere  II  Ciampoli,  per 
la  moltitudine  de' paragonati  e  per  V  improvvisa 
domanda,  soggiunse  quel  saggio  cardinale:  Ora 
lo  dirovvi  l'affetto  mio.  Sopra  ogni  altro  lo 
amo  e  riverisco  quel  Lepido  di  cui  narra  Ta- 
cito (i)  che,  mentre  Augusto  pensava  ad  eleg- 
gersi il  successore,  gli  occorse  alla  mente  co- 
stui fra  gli  altri  e  giudieollo  capacem  sed 
aspernantem.  Trovare  un  cittadino  privato,  di- 
cea  egli,  che  da  una  parte  sia  capace  per  va- 
lore e  per  senno  dell'imperio  del  mondo,  e  che 
dall'altra  parte  eoo  un  magnanimo  dispreizo 
ne  sia  soperiore  è  trovare  unite  in  un  uomo 
due  virtù  sopra  odiane,  le  quali  né  pur  dal- 
l'audacia de' poeti  furono  accoppiate  assi  nei 
sor  semidei.  Piacque  al  Ciampoli  così  alta  os- 
serTaziooe;  e  mi  disse  d'aver  in  testa  un  poe- 
metto sopra  questa  materia;  dove  inlrodocen- 
dosi  la  potenza  che  proferisse  a  Lepido  lo  scet- 
tro del  mondo  con  tntte  le  lusinghe  di  piaceri 
e  d'onori  che  può  aognare  il  pensiero,  egli  le 
dia  il  rifiuto  come  ad  nna  fattucchiera  che, 
mentre  promette  di  trasformare  gli  uomini  in 
Dei  a  guisa  di  Circe,  gli  trasforma  in  bestie 
corrompendovi  ogni  virtù,  ogni  umanità.  Al 
che  provare  aver  egli  preparate  bellUsime  pon- 
derazioni sopra  i  fatti  de'  più  famosi  uomini 
che  aveaser  amministrata  potenza  in  Roma  fin 
•  quel  tempo. 
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la  pò  tenta,  quando  eoprùvr'ene  ad  un  anima 
tortuoso  a  capace,  dee  riputarsi  Jelicità. 

Facer  sembiante  il  Qoerengo  d' aver  nel 
pensiero  qualche  ragione  contraria  a  questo 
discorso;  onde  il  P.  Andrea ,  a  cui  toccava  di 
seguitare,  gli  disse:  Che  pare  a  voi,  monsignore, 
più  versato  nella  famigliarità  de' principi  che 
non  son  io?  al  quale  la  ritiratezza  del  chiostro 
n'  ha  tolta  l' occasione  e  la  convenienza,  salvo 
quanto  mi  è  avvenuto  di  parteciparne  dopo 
l'assunzione  del  pontefice  Urbano;  perocché 
l'affetto  soo  verso  la  mia  lingua  e  il  zelo  verso 
la  mia  nazione  mi  conciliarono  già  molt'  anni 
appresso  di  lui,  allor  cardinale,  quella  stretta 
servitù,  la  quale  ci  vuole  che  duri  ancora  oel 
principato.  Ed  egli  :  Quando  ciò  in'  imponete, 
aprirò* vi  liberamente  il  mio  senso  ;  il  quale  se 
fossimo  in  altro  luogo  in'  asterrei  forte  d'enpor- 
re,  acciocché  non  fosse    interpretato  o  per  te- 

(i)  Assai,  pai*  fsrf  fràcifisa. 


merario  in  ripugnar  [al  parer  comune  a>  per 
lusinghiero  in  piacere  ai  grandi. 

Non  ha  dubbio  che  la  potenza  dee  esaere 
alloggiata  più  con  sospetto  che  con  letizia; 
onde  Marziale  interrogato  quali  costumi  egli 
arebbe  se  divenisse  potente,  rispose  con  acu- 
tezza! 

Qoemquam  posse  potas  mores  praescire  fu  torce? 
Die  mini,  ai  fisa  tu  leo,  quali*  eris  (i)? 

E  fu  acconcia  la  simiglianza,  poiché  la  potenza 
conferisce  maggior  eccetto  di  forze  tra  gli  al- 
tri uomini  che  non  ha  il  leone  fra  Paltre  fiere. 
Con  tutto  ciò  io  non  credo  che  per  craesto 
capo  la  potenza  debba  esser  riconosciuta  coma 
nociva  ed  infausta,  quando  sopravviene  ad  un 
animo  per  altro  virtooso  e  capace.  Il  magi- 
strato mostra  l'uomo,  non  muta  l'uomo;  ne 
Tacito  affermò  di  Galba.  che,  se  non  avesse 
imperato,  sarebbe  stato  degno  d1  imperio ,  ma 
che  sarebbe  stato  creduto  degno.  Accade  nei 
costumi  come  ne9 colori.  Di  questi  con  Virgilio 
si  dice  che  l' oscurità  della  nòtte  gli  toglie 
perché  gli  occnlta  ;  e  di  quelli  pare  che  la  luce 
della  potenza  gli  porti  perché  gli  scoopre.  Non 
sono  infiniti  coloro  che  privati  fosser  buoni,  e 
principi  sien  divenuti  malvagi,  se  faremo  al* 
tenta  osservazione  all'  istorie.  E  posto  che  in 
alcuni  ciò  avvenga,  non  si  vuol  ascrivere  alle 
potenza  qoetlo  ohe  piuttosto  è  difetto  delle 
mutabilità  umana.  Quanti  altresì  foren  buoni 
che  rimanendo  ancora  privati  degenerarono  in 
pessimi  1  Bernardino  Occhino*,  all'  età  passata, 
di  esemplarissimo  cappuccino  degenero  nella 
sua  vecchiezza  in  laidissimo  eretico.  Ditemi: 
quegP  imperadori  di  Rome  che  furono  al  scel- 
lerati erano  forse  innocenti  innanzi  all'imperio? 
Aveano  gli  stessi  virj  ma  non  la  stessa  materia 
d' esercitarli.  Una  favilla  di  fuoco  sempre  è 
fuoco  ad  on  modo,  ma  non  sempre  cagiona  lo 
stesso  incendio,  perché  non  sempre  he  la  stesse 
materia  d' intorno.  Oh  Nerone  avanti  il  regno 
era  buono!  Anche  nel  regno  durò-  buono  e  non 
per  alcuni  giorni  ma  per  molti  anni:  adunque 
altra  nuova  cagione  ohe  il  regno  lo  perverti* 
Bella  maniera  d' argomentare  lo  schierar  contro 
ella  potenza  le  ecelleraggioi  degli  imperadori 
romani  e  quindi  provare  eh'  ella  fa  gli  nomini 
scellerati.  Anche  la  potenza,  ritorcendo  l' argo* 
mento,  potrà  schierar  contro  alla  fortuna  pri- 
vata le  saelleraggini  de' cittadini  romani  che 
allor  viveaoo,  e  quindi  inferire  ohe  la  fortuna 
privata  appesta  gli  animi  umani.  Ma  i  vizi  dei 
privati  sono  meno  avvertiti  dalla  curiosità, 
meno  esagerali  dall'invidia,  meno  celebrati 
dalla  asma,  meno  osservati  dalla  lezione,  meno 
ritenuti  dalla  memoria.  Con  tutto  ciò  reggasi 
quel  che  gif  storici  di  quo*  tempi  ne  riferiscono 
in  genere,  e  quel  ohe  i  satirici  ne  deacri  vene 
in  particolare. 

Ma  siccome  le  montagne  son  distantissime 
dal  oidcv  «  por»  mirate  da  lungi,  paiono  abitar 
colie  cime  io  cielo;  cosi,  benché  i  vizi  e  la 
virtù  sieno  opposti,  tuttavia  mirati  nella  lon- 
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loro.  I  tutti  composti  di  quél  6n   coro  di  eoi  roterà 


Quel  che  un  Utorico  loda  per  frugalità,  l'altro  I  Platone  che  si  fabbricassero  raoime  regnatrici; 
il  biasima  per  sordidezza  ;  appretto  1'  odo  è  il  j  ma  ben  posso  testificarvi  eh'  etti  mi  tono  pa- 
— 1-  .i-ii.  -:...»:.:.   „.*-!  «k»  i   mm^i.l  ™._  I  — .:  ..  _ —  difettuoaa  parte  del  genere  amano. 


zelo  della  giustizia  quel  eh' è    crudeltà  presso 
all'altro.  Il   pianto  di  Cesare  sopra   il   teschio 
di  Pompeo,  che  dagli   altri  scrittori  vien  rac- 
contato per  atto  di  geoerosa  clemenza,  è  rife- 
rito da  Diogene  e  dà  Lucano  come  interessala 
aàmnlaaiooe»  quasi  fosse  allora    più   speditole 
finger  l' abborriroento  che  obbligarsi  alla  gra- 
titudine Terso  il  traditore.  E  il  vostro  Petrarca 
io  var)  luoghi  aderi  ad  ameodue  le  sentenze. 
Osserva  il  nostro  P.   Famiano  che  il  costume 
dv  Augusto  d' allungar  i  magistrati,  il  quale  da 
Tacito   fu   interpretato   o    infingardaggine    di 
pensare  alle  mutazioni  o  invidia  acciocché  molli 
ne  godessero,  vien  riferito  da  Giosefo  per  ca- 
rità, affinchè  il  sangue  de1  popoli  non  fosse  da 
nuove  mosche   perpetuamente  succhiato,  con- 
ferme all'apologo  con  cui   Esopo    difese   quel 
ricco  io  Samo  (1).  Che   biasimi   non  dice  Se- 
neca di  due  personaggi   ingemmati  dalle   lodi 
di  quante  penne  ha  la  fama,  cioè  d' Alessandro 
Ira'  Greci,  di  Mecenate  fra  i  Romani  ?  Quanta 
discordia  è  fra  gli  storici  intorno  alla  pudicizia 
di  Scipione,  alla  ingenuità  di  Fabio,  alla  pru- 
denza di  Pompeo  1  Benché  dunque  la  fama  non 
soglia  errare  nel  racconto  de*  ratti  più  mani- 
festi, come  altra  volta  dicemmo,  tuttavia  per 
sapere  i  particolari  affetti  e  i  domestici  costumi 
non  è  cosi  certa  V  autorità  degli  scrittori  ;  più 
certa  è  la  prova  della  nostra  sperienza.  Chi  si 
eorerà  rintracciare  nelle  antiche  pitture  qual 
aia  la  sembianza  del  cavallo  o  del  cane,  se  non 
mancano  a'  di  nostri  gli  originali  vivi  della  me- 
desima specie?  Ma  perché  una   tale  sperieoza 
ai  faccia  con  acquisto  di  verità,  convien  prima 
nettar  1*  occhio  dell'  intelletto  da  quell'occulto 
livore  che  abbiamo  verso  gli  oggetti  mirati  al- 
l'1 insù,  ed  insieme  dalla   tintura  di   quel  pre- 
giudicato concetto  che  ci   hanno  instillato  le 
maledicenze  del  volgo  centra  i  dominanti.  Fatto 
ciò,  consideriamo  i   principi  conosciuti  in  varj 
tempi  da  noi,  e  ponderiamo  se  i    lor   costumi 
sieno  migliori  o  peggiori  d'  una  delle  due  metà 
del  popolo  a  lor  sottoposto;   poiché    questa  è 
la  giusta  misura  per   discernere  il  meglio  del- 
l'ordinario dal    peggio  dell'ordinario,   e  così  , 
quello  che»  posta  la  naturale  condizione  delle 
cose  umane,  può  nel   mondo  chiamarsi  assolu- 
tamente buono  o    assolutamente  cattivo.  Pon- 
deriamo, dico,  se  ne'  più  degli  uomini  sia  mag- 
gior senno  che  ne'  principi,  se  maggior  rispetto 
del  convenevole,   maggior   desiderio   del    ben 
comune,  maggior  carità,   maggior  temperanza 
ne*  piaceri  permessi  loro  dalla  fortuna,  maggior  a  ™ 
moderazione  di  lingua,  maggior  serietà  di  pen-     vi 
sieri,  maggior  intrepidezza  nelle  sciagure,  mag-     ali 
gior  zelo  di  religiooe.  A  me  è  toccato  di  pra- 
ticare con  varj  prìncipi,  i   più  dei  quali  sono 
già  morti,  e  gli  altri  ora   non  m'ascoltano,  si 
che  nessun  interesse  mi  può  spinger  a  lodargli, 
specialmente  cosi  in  genere  e  senza    esprimer 
né  pure  i   nomi.   Non  dico  d'avergli    trovati 
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Ragioni  che  piavano  polenta  inchinar  piuttosto 
alia  virtù  che  al  %>i*io. 


(1)  Arisi,  a.  Reta,  e  st  exsssp. 


E  se  vorremo  esaminar  ciò  eziandio  eolla  ra- 
gione, scorgeremo  esser  molto  verisimile  che 
cosi  avvenga.  Dicesi  che  la  potenza  inchina  al 
peccare  perchè  toglie  e  1*  impedimento  della 
resisteoza  privata  e  il  timore  della  vendetta 
pubblica.  Ma  o  parliamo  della  potenza  ne 'ma- 
gistrali inferiori  o  nel  principe  supremo. 

Alla  prima,  quando  ella  tentasse  di  stendersi 
olirà  l'amministrazion  del  suo  carico,  e  i  pri- 
vati posson  resistere,  ed  in  essa  lo  '  spavento 
del  supplicio  pubblico  per  varie  cagioni  è  più. 
grave:  queste  sono  perchè  molti  errori  in  lei 
son  puniti  che  negli  altri  son  trascorati;  per- 
chè teme  tanti  più  accusatori  quanto  maggior 
numero  di  nemici  irritarono  contro  di  lei  o  le 
offese  lor  fatte  nell'  esercizio  del  comaodo  o 
l'emulazione  della  grandezza;  perchè  finalmente 
quanto  è  maggiore  l'altezza  dov'ella  è  posta 
tanto  é  più  spaventevole  il  dubbio  del  preci- 
pitarne. 

Ma  se  parliamo  della  sovrana  potenza,  qual 
è  nel  principe,  quando  il  soo  genio  sia  vir- 
tuoso, come  ponemmo,  quanto  egli  più  è  libero 
d' operar  a  suo  genio,  tanto  più  farà  opere  vir- 
tuose. Son  rari  per  avventura  quegli  uomini 
privati  che  peccano  per  adulazione,  per  ambi* 
zione,  per  timore?  Egregia  lode  dimostrò  Mar- 
ziale di  Nerva,  non  ch'egli  fosse  buono  dopo 
l'imperio,  ma  che  fosse  stato  buono  sotto  un 
cattivo  imperadore: 

Nunc  licet,  et  fas  est,  sed  tu  snb  principe  duro 
Temporibusqoe  malis  aosus  eue  bonus. 

Ma  io  aggiungo  che  se  consideriamo  ezian- 
dio l'animo  dell'uomo  come  i  od  inerente  né 
ancora  occupato  dalla  virtù  o  dal  vizio,  più 
forse  il  può  inchinare  all'oneste  azioni  la  for- 
tuna reale  che  la  privata.  Mancano  al  re  ve- 
ramente per  trattenerlo  dal  vizio  i  freni  spa- 
ventevoli delle  leggi}  ma  questi  finalmente  nei 
privati  ancora  sogliono  ritirar  solo  da  que*  di- 
letti che  offendono  o  la  giustizia  o  direttamente 
la  religione.  Tuttociò  che  ripugna  alle  due  delle 
tre  virtù  particolari,  cioè  alla  temperanza  ed 
alla  fortezza,  poiché  la  prudenza  è  universale 
t-d  inchiusa  in  tutte,  resta  imponilo.  E  di  quelle 
virlù  ancora  che  riduconsi  nelle  scuole  sotto 
allo  stendardo  della  terza,  cioè  della  giustizia, 
come  sono  la  gratitudine  o  la  veraoità,  e  dei 
vizj  opposti  loro  non  soglioo  parlar  le  leggi. 
Sicché  ad  ogni  privato  rimane  una  gran  fran- 
chigia di  operazioni  cattive.  Quanto  alle  in- 
giustizie poi,  o  trattiamo  delle  gravi  o  delle 
leggiere.  Le  leggiere  poco  allettano  il  principe 
apportando  picciolissimo  accrescimento  alle  sue 
ricchezze  quella  estorsione  che  anche  nel  sudV 
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dito  tinto  di  loi  pia  povero  si  •timi  leggiera. 
Le  gravi,  come  le  violenze  nella  pudicizia,  le 
usurpazioni  degl'interi  patrimonj  a'iudditi  gran* 
di,  le  gravezze  imposte  al  popolo  tenia  biso- 
gno, soggiacciono  al  rìschio  delle  congiure,  delle 
ribellioni,  dei  tumulti. 

E  dall' altro  canto  questo  minor  freno  che 
ritiene  i  regnanti  da  una  sorte  di  colpe,  vien 
ricompensato  da  un  altro  in  lor  più  potente 
freno  che  da  tutte  gli  reprìme.  Questo  è  il  sa- 
pere che  gli  occhi  di  ciascheduno  stanno  fissi 
a  guardarli  e-  le  lingue  di  ciascheduno  arrotate 
per  biasimarli.  Io  udii  nell'  accademia  del  si- 
gnor Principe  Cardinal  di  Saroja  nn  sotti!  di- 
scorso del  dottissimo  signor  Matteo  Pellegrini, 
il  qual  è  di  que'  pochi  ammirati  da  me  che  si 
pone  •  studiar  gli  autori,  come  giodice  non  co- 
me scolare,  e  che  saprebbe  insegnar  le  dottrine 
morali  col  proprio  iogegno,  quand'anche  si  per- 
dessero i  libri  altrui  ed  egli  si  dimenticasse 
dò  che,  v*  ha  letto.  Era  il  discorso  un  para- 
dosso, ma  provato  con  ragioni  efficaci,  non  mi- 
niato, come  suol  farsi  con  inezie  leggiadre.  Avea 
preso  a  dire  in  lode  della  maldicenza;  ed  in 
questo  proposito  egli  considerava  ch'essendo 
si  necessario  al  pubblico  il  ritirare  i  prìncipi 
dalla  malvagità  e  non  sottoglacendo  essi  al  ri- 
gor delle  leggi,  convenne  che  V  università  de- 
gli uomini  fosse  un  tribunale  costituito  dalla 
natura  per  condannargli  e  gastigargli  ad  un 
tempo  col  biasimo,  e  che  a  questo  tribunale, 
quantunque  talora  iniquo,  fu  di  mestiere  la- 
sciar pienissima  libertà.  Onde  i  savj  impera- 
dori  àrcedio  ed  Onorio  (i)  vietarono  a  Rufino 
prefetto  del  pretorio  il  punire  questo  delitto: 
volendo  che,  se  venia  da  leggierezza,  si  disprei- 
zasse; se  da  passione,  si  compatisse  ;  se  da  vo- 
lontà ingiuriosa,  si  rimettesse  al  discreto  giù* 
dtcio  de*  medesimi  imperadori  il  trascurarlo  o 
il  farne  la  causa. 

Né  crediamo  già  noi  ciò  che  il  volgo  va  ci- 
calando» che  i  prìncipi  abbian  l'orecchie  fo- 
derate di  ferro  e  nulla  curanti  delle  maldi- 
cenze 'altrui.  Che  altro  sopra  la  fortuna  privata 
ha  di  buono  il  principato,  anzi  che  altro  non 
ha  egli  più  di  male  fuorché  l'onore?  Dunque 
o  al  prìncipe  sarà  insipido  il  principato  o  sarà 
amaro  il  disonore.  E  qual  maggior  disonore 
che  la  rea  opinione  di  lui,  espressa  comune- 
mente dalle  lingue  degli  uomini  e  preparata  a 
partorirgli  un'eterna  infamia  nelle  scritture? 
Quindi  eziandio  un  Tiberio  ebbe  questo  sen- 
timento: Principibus  praecipua  rerum  ad  fa- 
mam  dirigenckj  come  riferisce  Tacito  ;  e  quando 
vinto  dalla  passione  volle  attutarsi  nelle  lai- 
dezze, cercò  i  nascondigli  di  Capri,  come  no- 
tano Svetonio  ed  Aurelio  Vittore. 

Di  più  la  nobile  educasion  del  prìncipe  l'av- 
vezza sin  da  fanciullo  ad  idolatrar  la  gloria,  e 
pur  sappiamo  che  l'educazione  è  un'altra  na- 
tura e  che  nessuna  tanaglia  può  staccare  dal- 
r  animo  quelle  opinioni  che  vi  furon  piaotate 
sin  dalle  fasce.  Quindi  si  può  trarre,  a  mio  cre- 
dere, un'aperta  dimostrazione  che  più  veemente 

(I)  E.  a«fc.  e.  SI  iY»  {aperti.  wUiìx. 
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rilegno  dalle  adoni  malvage  abbia  il  pritieipe 
che'l  privato.  Noi  veggiamo  che-  pertosse  bis 
nate  non  sanno  astenersi  da  quei  delitti  rhc 
si  eommettono  per  gelosia  d' onore,  contentan- 
dosi d'incorrere  in  ogni  più  grave  pena  di  legge 
per  non  incorrere  nel  biasimo  universale,  av- 
venga che  ingiusto  e  nato  dall' ignoraosua  del 
volgo.  Adunque  maggior  orrore  hanno  del  béa- 
|  simo  che  della  pena.  Ma  il- freno  del  bissasti» 
[  è  più  rigoroso  ed  universale  contra  tatti  i  talli 
derprìncipi  che  de1  privati,  come  ho  cercato  di 
far  vedere;  adunque  i  principi  da  pia  torte 
briglia  son  ritenuti  dentro  i  confini  dell*  one- 
stà che  i  privati. 

Lascio  che  le  medesime  occupazioni  del  prin- 
cipato distragtono  dagl*  ignobili  piaceri  di  estolti 
vrtj.  Lascio  che  ad  ogni  artefice  è  naturale  ft 
gusto  che'l  suo  lavoro  riesca  perfetto  e  loda- 
to; sicché  essendo  il  principe  quel  grande  ar- 
tista il  cui  lavoro  è  la  pubblica  felicitai,  trae 
può  non  appassionarsi  nel  procurarne  il  «ac- 
cesso, al  quale  ogni  vizio  suo  è  gravemente 
contrario.  Lascio  al  fine  ch'egli  è  ritirato  dal 
vizio  per  un  particolar  motivo  di  suo  interes- 
se. Perchè  vizio,  come  s'è  detto,  è  qoel  che 
apporta  più  nocumento  che  giovamento  al  pub- 
blico. Ora,  essendo  il  principe  colui  eh*  è  solo 
padrone  del  pubblico,  del  solo  principe  ai  ve- 
rifica che  ogni  vizio  pregiudichi  all'  utU 


CAPO  LVII 

Qual  ìmpotenta  speciale  vada  congiunta  colla 
potenza:  il  nascer  o  il  divenir  principe  è 
desiderabile  a  chi  ha  senno,  virtù  e  volontà» 
ria  ubbidienza  de*  sudditi. 

Alle  parole  del  Querengo  fece  applauso  il  P. 
Andrea,  ma  soggiunse:  Io  so  ben  che  il  volgo 
è  si  persuaso  del  contrario,  che  tutti  i  vostri 
argomenti  non  basterebbono  a  rimuoverlo  dalla 
sua  falsa  opinione.  Ed  è  proprio  degV  intelletti 
minuti  il  pensare  di  sollevarsi  col  condannare 
nel  suo  fòro  i  personaggi  più  eminenti.  Io  nel 
vero  mi  sottoscrìvo  alla  vostra  sentenza.  Bla 
passando  al  secondo  capo  che  mi  resta  da  esa- 
minare intomo  agli  svantaggi  della  potenza, 
pongo  quest'ultima  conclusione. 

Se  presupponiamo  in  uo  uomo  gran  capacità 
di  intelletto  e  gran  virtù  d'  animo,  sarà  per  lui 
felicità  il  nascer  prìncipe  o  divenir  principe  le- 
gittimo e  con  buona  voglia  de1  sudditi.  Ma  se 
manca  veruna  di  queste  condizioni,  è  miglior 
sorte  il  viver  privato.  E  perchè  l'accoppiameoto 
di  queste  condizioni  è  raro  ne'  principi,  però 
(assolutamente  parlando)  è  più  desiderabile  la 
condizione  de'  privati,  purché  per  altro  non  sia 
né  meschina  per  povertà  né  sordida  per  natali. 

Affinchè  io  provi  tutte  le  parti  di  questa 
mia  conclusione,  mi  con  vien  di  spiegare  qual 
sia  quella  impotenza  da  me  accennata  di  sopra 
che  va  specialmente  congiunta  con  la  potenza 
de'  regnatori.  Ella  è  il  non  poter  senza  vitu- 
perio e  pericolo  viver  con  riposo  né  di  mente 
né  di  corpo.  Di  mente,  dovendo  eglino  prov- 
vedere ali1  amministrazione  della  giustizia,  alla 


DEL 
prewialea  nelle  vHievagUe,  alla  distribuzione 
de' carichi,  all'aiuto  del  traffico,  alla  conser- 
vazion  dell'entrate,  alla  difesa  dalle  incursioni. 
Di  corpo,  per  assistere  alle  odierne  de'  sud- 
diti privati,  degli  ufficiali  pubblici,  degli  am- 
basciadori  stranieri,  per  leggere  le  lettere,  per 
trasferirsi  dorè  il  comon  bisogno  richiede,  per 
esponi  talvolta  ai  disagi  e  a'  pericoli  delle  guer- 
re. E  cosi  la  potenza  reca  una  speciale  impo- 
tenza di  goder  la  quiete,  cu' e  il  primo  voto 
di  tutti  gli  nomini.  Conoscendo  questo  si  grave 
incomodo  del  regnare,  vuol   Platone  che  sia 

fregato  il  sapiente  a  donar  la  sua  quiete  al- 
'  attlilà  del  mondo  ed  a  prender  in  mtno  le 
redini  della  repubblica  (i).  Né  per  altra  ragio- 
ne, die' egli,  si  dà  la  mercede  a  chi  esercita  il 
magistrato  e  s'impone  la  multa  a  chi  lo  rico- 
aa;  benché  all'animo  virtuoso  la  più  grave  molta 
d' un  tal  delitto  sia  il  dover  ubbidire  a  chi  é 
peggiore  di  sé,  come  lo  stesso  filosofo  avverte. 
Bla  queste  faccende  al  fine  che  rendono  il 
principato  gravoso,  quanto  al  corpo  non  sono 
gran  fatto  travagliose  e  vengono  compensate 
dagli  agi  del  principato,  quanto  all'animo  pa- 
rimente sono  alleggerite  da  molti  ajuti  ;  onde 
ad  un  intelletto  grande  riescon  piuttosto  eser- 
ciao  proporzionato  che  fatica  violenta.  Dall'al- 
tro lato  se  concorrono  le  prerogative  richieste 
da  me  nella  prima  parte  della  mia  conclusio- 
ne, quel  disagio,  qualunque  ei  sia,  é  rimune- 
rato d'altissimi  beni,  cioè  dilla  gloria,  dall'a- 
mor pubblico,  dalla  venerazione  e,  ciò  che  più 
importa,  dal  veder  frutto  della  propria  virtù 
il  felice  slato  degli  uomini,  il  che  é  il  sommo 
della  felicità  umana,  conforme  a  quel  bellissi- 
mo verso  di  un  de'  vostri  poeti  : 

Beata  se',  che  puoi  beare  altrui  (a): 

Chi  non  riputerà  felice  secondo  la  condizion 
da'1  mortali  uo  Numa  Pompilio,  dal  quale,  ben- 
ché straniero,  ebbero  per  grazia  i  Romani  che 
accettasse  di  dominarli;  il  quale  fu  legislatore 
del  maggior  impero  del  mondo  (3),  regio  di 
schiatta,  di  sembianza,  di  virtù,  «aggio,  amato, 
riverito;  la  cui  morte  fu  il  pianto  di  tutti  i 
sudditi,  le  cui  esequie  furono  la  cura  di  tutti 
i  grandi  ?  Chi  lo  stesso  non  crederà  d' un  Tra- 
iano, chiamato  all'  imperio  non  per  altro  diritto 
che  per  quello  della  virtù,  il  quale  é  l' unico 
che,  secondo  Aristotile  (4)  costituisce  i  re  per 
natura;  ed  indi  tale  amininistrator  dell'impe- 
rio verso  ciascuno,  com'  ei  solca  con  verità 
gloriarsi,  quale  irebbe  egli  privato  desiderati 
aeco  gì' imperadori,  amato  come  un  padre,  ri- 
verito come  un  Dio,  vincitore  de'  barbari,  fan- 
te* delle  buone  arti,  si  grande  e  si  buono  in 
tutta  la  vita  che  fu  degno  di  trionfare  nelle 
sue  ceneri ,  trionfo  tanto  più  nobile  quanto 
decretato  ad  un  noma  privo  già  di  senso  per 
gradirlo,  di  potenza  per  rimunerarlo,  e  sol 
pieno  di  glorie  per  meritarlo?  Che  se  il  regno 

(1)  1  st  6  «t  «fallica. 

(a)  Pattarci  a.  zar. ,  mi.  70. 

(3)  Pillarci,  ii  vita  Niaac:  Diaz.  itUc  1.  3. 

(4)  3.  Polii,  e.  9  ii  fin. 
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congiunto  eolle  necessarie  dotf  non  fosse  desi- 
derabile, perché  (mi  vaglio  dell'argomento  usato 
da  me  in  varie  occasioni)  perchè  Dio  tante 
volte  e  l'arebbe  dato  in  premio  a' virtuosi  e 
rinfacciato  agl'ingrati  e  tolto  agl'iniqui? 

CAPO  LVIII 

Se  mane*  una  dell*  tre  annoverate  condizioni, 
non  è  desiderabile  il  principato. 

Ma  quando  nel  prìncipe  non  l'uniscono  le 
parti  da  me  richieste,  il  principato  divien  mi- 
seria. Se  manca  nel  principe  la  capacità  del 
senno,  sente  opprimersi  da  una  soma  di  cure 
e  prova  che  l'oro  di  cui  fabbricami  l' insegne 
reali  come  è  il  più  splendido,  cosi  anebe  è  il 
più  grave  fra  tutti  i  metalli.  In  somma  il  re 
allora  divien  un  Fetonte,  che,  non  perito  di 
guidar  si  sublime  carro,  vi  aedé  000  affanno  e 
ne  cadde  con  precipizio. 

Se  il  principe  non  ha  virtù,  che  altro  gli  fa 
la  potenza  che  agevolargli  il  mate  e  rendergli 
più  pericolosi  e  più  vituperosi  que'  dilètti,  * 
quali  o  allo  scoro  della  vita  privata  non  sa* 
rebbono  apparsi  o  in  chi  non  ha  in  cura  ae 
non  sé  stesso  sarebboosi  tollerati?  Ma  di  ciò 
basti  qoanto  s'è  ragionato  in  altro  proposito. 

Richiedesi  per  terza  condizione  il  nascer  prin- 
cipe legittimo  o  divenir  tale  con  buona  voglia 
de1  sudditi;  perchè  ogni  altra  maniera  d'acqui- 
sto o  è  tirannia  o  almeno  porge  uno  scettro  di 
vetro.  Quindi  fu  che  quegli  antichi  imperadori  . 
romani  creati  dall' esercito  con  violenza  sole- 
vano colla  atessa  violenza  perder  la  vita.  E 
però  afferma  Giovenale  che  pochi  re  erano  an- 
dati senza  sangue  ad  generino  Cererie  $  per- 
ciocché i  re  de'  tempi  vicini  a  lui  avevano  per 
lo  più  regnato  violentemente  fra  ehi  non  vo- 
leva ubbidire.  Ma  quando  il  regno  si  gode  o 
per  legittima  eredità  o  per  volontaria  elezione 
de'popoN  e  de' senati,  non  suol  esser  gran  fatto 
argomento  di  tragedie:  il  che  pare  ne' Faraoni 
ed  indi  ne'Tolomei  dell'Egitto;  ne'  trentaquat- 
tro o  (secondo  il  più  vero  numero)  trentasei 
re  dell'  Assiria  avanti  ali1  infame  Sardaoapalo  ; 
ne' tanti  re  dell'Etiopia,  ne' Unti  che  ne  conta 
la  Cina  e  nei  presenti  principati  d' Europa,  nei 
quali  (trattine  quelli  che  ai  fecero  passo  al 
trono  col  ferro)  assai  pochi  furono  mandati  al 
sepolcro  dall'insidie  del  ferro» 

CAPOLIX 

Quando  non  si  J accia  veruna  supposmone*  è 
miglior  sorto  la  privata,  purohè  nobile  eja» 
collosa. 


Già  sono  all'  ultima  parte  della  conelosiuoe 
proposta,  cioè  che,  assolutamente  parlando,  se 
ad  un'anima  tosse  dato  io  elezione  I'  entrare 
in  corpo  d'un  re  o  d'un  privato  ma  facoltoso 
gentiluomo,  dovrebbe  elegger  questo  secondo 
stato.  E  tale  «tato  appunto  finge  Platone  (1)  che 


(l)  io.  Dt  ne. 
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eleggesse  fl  prodentlssimo  UKsee quando  1vani- 
ma  di  lui  (conforme  alle  fa?o1e  pitagoriche) 
dovè  ritornare  in  corpo  terreno  e  gli  toccò  di 
cavar  la  .torte  al  tribunal  delle  Parche.  Ma 
lasciando  V  autorità  di  Platone,  il  provo  coti  : 
I  mali  del  dominare  soo  grandi  e  certi,  cioè  la 
perpetua  Jnquietudioe  ;  l' impossibilità  di  nu- 
drir  l'ingegno  con  l'acquisto  delle  scienze,  che 
tono  frutti  dell'  oxio  e  della  tranquillità  ;  il  fere 
ogni  azione  come  in  teatro  ed  alla  censura  del- 
l'invidia;  l'esser  esposto  a*  più  spaventevoli 
giuochi  della  fortuna;  il  non  poterti  assicurar 
mai  dell'altrui  amistà  né  dell'altrui  veracità. 
Dall'  altro  lato  i  beni  ton  rari  e  dubbiosi,  cioè 
l'amore  e  la  gloria.  Più  odiati  che  amati  so- 
glio» esser  i  principi,  e  divien  per  loro  la  fon- 
tana  dell'odio  quella  stetta  che  parrebbe  dover 
esser  la  fontana  dell'amore:  io  dico  la  podestà 
del  beneficare.  Ogni  dignità,  ogni  carico  è  am- 
bito da  cento  e  si  conferisce  ad  un  solo.  Chi 
l'ottiene  lo  riconosce  dal  suo  merito,  e  però 
leggiermente  ti  stima  beneficalo  e  tepidamente 
è  motto  ad  amare  dalla  gratitudine  :  quei  tanti 
che  non  l'ottengono  attribuiscono  l'esclusione 
o  a  cecità  o  ad  ingiustizia  del  principe,  e  però 
o  lo  dispregiano  o  l'odiano;  certo  non  l'ama- 
no. Vogliono  un  esempio  grande  di  ciò  che 
frutti  questa  autorità  di  beneficare?  Prendia- 
molo dalle  favole  che  spesso  contengono  am- 
maestramenti di  verità.  A  Paride  toccò  l'arbi- 
trio di  conferire  il  pomo  d'  oro  a  qual  voleva 
delle  tre  Dee.  Che  gli  giovò  una  giurisdizione 
ti  eccelsa?  Dielio  ad  una,  negollo  a  due.  E 
perchè  poterono  più  due  in  vendicarsi  dell'of- 
fesa che  una  in  essergli  grata  del  beneficio,  da 
quel  pomo  osciron  le  fiamme  della  tua  patria, 
la  strage  del  padre  e  de'  fratelli,  il  servaggio  e 
il  disonore  delle  sorelle  e  delle  cogntle,  la  de- 
tolaziooe  della  casa  di  Priamo. 

Né  grande  altresì  è  ordinariamente  la  gloria 
dei  principi.  Quanto  pochi  ton  quelli  di  cui 
duri  la  ricordanza  1  Chi  è  che  sappia  ora  quali 
re  fossero  tremila  anni  sono,  non  dirò  net  Ca- 
taro, ma  nelle  nostre  contrade,  in  Germania, 
in  Francia,  nelle  Spagne,  in  Italia?  E  de1  mo- 
derni regnanti  etiandio  a  quanti  pochi  uomioi 
ai  distende  la  notizia?  Ma  fra  i  noti  quali  son 
più,  i  gloriosi,  o  i  biasimati?  Certo  i  secondi; 
e 'la  ragione  di  ciò  è  perché  a  sostenere  i  mondi 
•opra  le  spalle  vacillano  gli  Atlanti,  non  che 
gli  uomini  di  robustezza  ordinaria. 

Non  apporterò  per  ap provatore  di  questa 
sentenza  nemica  dell'ambizione  qualche  ana- 
coreta cristiano  né  qualche  rigido  stoico»  ma 
^  nn  epicoreo  che  tutto  il  bene  misurava  col  di- 
letto. Lucrezio,  dopo  aver  descritto  V origine 
del  mondo,  il  nascimento  della  potenza  e  i  con- 
tratti degli  uomini  invogliati  di  occuparla,  con- 
chiude: 

Ut  tatius  multo  jam  sit  parere  quictura, 
Quam  regere  imperio  res  velie  et  regna  tenere. 
Proinde  siue  in  cassum  defessi  sanguine  sudent 
Angustura  per  iter  luclanles  ambitioiiis. 
ÌÌ*c   tempre  restato    fisso   nella   memoria    un 
detto  insigne  di  Plinio  nel  panegirico  a.  Tra- 


iano, ove,  parlandogli  della  ina  gloriosa  ado- 
zione fatta  da  Nerva,  dice  cosi:  Vidtari*  licei 
quod  est  ampli  stimimi  consequutus  in  ter  ho- 
minesf  feliciti*  tamen  erat  illud  quod  reliquia 
stif  sub  botto  principe  privata*  esse  datiti  alt 
V  esser  governato  da  un  prìncipe  buono 
è  tanto  miglior  condizione  che  il  governare, 
quanto  è  meglio  il  poter  riposare  sicuro  sotto 
una  guardia  fedele  e  pagata,  che  il  vegliare  an- 
sioso alla  guardia  di  tutti  gli  altri.  E  che  altro 
finalmente  è  il  principe  buono  te  non  un  servo 
nobile  d'ogni  vassallo? 

CAPO  LX 

Se  il  regno  per  sua  natura  è  miseria,  t  perchè 
Iddio  a  molti  C  abbia  dato  per  grazia,  e  per* 
chi  si  pochi  re  se  ne  liberino  potendo. 

Rivoltose!  allora  il  Querengo  al  P.  Andrea  e 
gli  ditte:  Cotesto  ragioni  sono  evidenti,  e  chiun- 
que avrà  intima  conversazione  con  principi 
troverà  quel  che  il  volgo  non  crede,  cioè  che 
le  loro  adorate  felicità  tono  in  effetto  ,  come 
scrisse  in  un  capitolo  il  nostro  erudito  Villani, 

Pillole  d'  aloè  ravvolte  in  oro. 

Ma  te  universalmente  ti  dee  giudicar  migliore 
la  condizione  privata,  perchè,  siccome  voi  ri- 
cordaste, Dio  a  tanti  ha  conferito  il  regno  per 
beneficio?  Non  dirò  ad  nn  David ,  ma  ad  un 
Saul.  Certo  che  per  beneficio  gliel  conferisse 
cel  dimostrano  quelle  parole  dettegli  da  Sa- 
muel te  allorché  gli  annunciò  il  regno  da  parte 
di  Dio:  Cujus  erunt  opti  ma  quaeque  Israel? 
Nonne  tibiì  E  perché,  te  la  vita  privata  è  più 
dolce,  ti  pochi  sono  que'  principi  che,  speri- 
mentando P  acerbità  del  .principato,  volonta- 
riamente il   depongano? 

Come  il  Querengo  si  tacque,  cosi  rispotegli 
il  P.  Andrea:  Iddio  non  ha  dato  come  bene- 
ficio il  regno  se  non  a  quelli  a  cui  diede  insie- 
me due  delle  condizioni  da  me  richieste  per 
nominarlo  felicità:  intelletto  pari  all'  uffici-»  e 
legittimo  titolo  di  possederlo.  Rispetto  alla 
terza,  eh'  è  la  virtù,  die  loro  grazia  bastante 
per  acquistarla.  Alcuni  se  ne  servirono  bene,  e 
ìtiron  felici \  altri  male,  e  divenner  'miseri  per 
difetto  proprio,  non  per  colpa  de'beneficj  divini. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà,  non  é  si  age- 
vole e  sicuro  stato  il  viver  privato  dopo  l' im- 
perio come  il  viver  privato  sempre 

Nam  cupide  conculcatur  nimis  ante  roctum,(i) 

come  ben  dice  un  antico.  Lascio  di  nominare 
queirArtasersei!  quale  con  ioaudita  amorevo- 
lezza depose  lo  scettro  di  Persia  in  Dario  suo 
figliuolo,  e  questi  per  rimunerazione  tosto  con- 
giurò, benché  con  infelice  evento,  d'ucciderlo  (a). 
Ma,  per  valermi  di  storie  come  più  indubi- 
tate, due  grandi  esempj  ne  dimostrano  io  Dio- 
cleziano fra  i  gentili,  in  Celestino  fra  i  santi; 
a'  quali  non  bastò  il  ridursi  alle  zappe  e  il  eoa- 

(i)  Lser.  «bi  tv», 

(a)  J«»l.   IH.,  i^fìitized  by  Vj 


DEL 
finarsi  nelle  spelonche  per.  portarsi  agli  strapaa- 
mi  ed  a'sospetti  de'  successori.  Quindi  nota  Ci- 
cerone (i)  che  al  tiranno  si  renda  impossibile 
il  divenir  buono  perchè  non  può  farlo  sema 
lasciare  1'  usurpato  dominio,  e  cosi  divenir  pro- 
da  e  scherno  de'  suoi  nemici,  e  condii  ude  in 
proposito  di  Dionisio  siracusano  con  queste  me- 
morande parole:  Eaque  commiscrai,  ut  salvus 
esse  non  posset,  si  saniti  esse  capisseU 

Con  tutto  ciò  io  confesso  più  giusta  parermi 
la  vostra  interrogazione  che  l' io  ter  rogali  od  di 
coloro  i  quali  domandano  per  quale  astruso  mi- 
sterio  l'imperador  Carlo  V  facesse  la  memo* 
randa  rinunzia.  Considerare  un  uomo  che,  se 
guardiamo  «Ha  potenza,  per  lo  spazio  di  tren- 
ta «et  te  anni  avea  governala  una  monarchia  del- 
le maggiori  che  sieno  toccate  ad  alcun  morta- 
)e  ;  se  alla  gloria,  avea  stese  le  sue  vittorie  in 
tutte  le  parti  del  mondo  avea  trionfato  delle 
maggiori  forze  che  sieno  in  terra,  avea  presi  in 
battaglia  tanti  sovrani  principi  suoi  nemici;  se 
alla  ricchezza,  gli  erano  stati  tributar)  si  lungo 
tempo  si  vasti  fiumi  dell'argento  e  le  immense 
montagne  dell'oro:  considerare  dico,  un  tal  no- 
mo che  da  una  parte  non  poteva  immaginarsi 
oggetti  nuovi  onde  pascesse  o  ver  l' ambizione, 
o  ver  la  curiosità;  dall'altra  parte  era  macera- 
to dagli  anni,  dalle  cure,  dalle  fatiche,  tormen- 
tato da1  dolori  artetici,  e  già  vedea  comparire 
i  forieri  della  morte,  e  si  ritrovava  arricchito 
da  Dio  d' un  figliuolo  de1  più  virtuosi ,  dei 
più  abili  a  sottentrare  alla  vastità  di  quel 
peso  di  qualunque  testa  eh'  abbia  mai  por- 
tata corona  ,  e  poi  stupirsi  che  in  questo  il 
vecchio  principe  deponesse  la  monarchia  nel 
figliuolo,  ritirandosi  ad  abitare  in  uno  de' più 
felici  climi  ch'abbia  la  terra,  con  larghe  en- 
trate, con  abbondanza  di  servidori,  ritenendo 
in  somma  tutti  gli  agi  ebe  potea  dargli  il  suo 
regno  e  lasciandone  solamente  la  gravezza  e 
r  incomodo,  e  che  ivi  in  un  famoso  monasterio 
di  religiosi  esemplari  attendesse  a  procurare 
quella  corona  e  quella  gloria  a  cui  solo  gli  ri- 
manea  d'aspirare,  cioè  l'eterna?  Chi,  ponderate 
circostanze  si  gravi  e  si  manifeste,  ha  per  ne- 
cessarie altre  occulte  ragioni  di  questo  fatto, 
non  conosce  né  che  sta  mondo  né  che  sia  cielo. 

CAPO   LXI 

Conclusione, 

Questo  è  ciò  che  m'è  sovvenuto  sopra  la 
felicità  naturale  :  il  che  se  meritasse  alcun  pre- 
gio, lo  arebbe  ottenuto  a  dismisura  con  aver 
un  teatro  di  si  sublimi  uditori. 

Non  voglio  restar  però  d'  aggiognere  quel 
che  a  voi  meglio  è  noto  che  a  me,  cioè  che 
la  felicità  naturale  appena  è  un'ombra  di  quella 
che  godono  ancora  in  terra  gì'  innamorati  della 
felicità  soprannaturale  e  celeste.  L'essere  amante 
d'  un  Dio  che  resta  sempre  beato,  lo  sperare 
colla  sua  grazia  di  possederlo  in  eterno  è  una 
manna  che  può  addolcir  tutte  l' amarezze  e  ren- 

(i)  5.  Tssc. 
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der  insipide  tutte  m  dolcette  mondane  :  potei»* 
per  altro  nel  mondo  la  felicità  è  molto  difeU 
tuosa,  come  abbiamo  veduto,  né  si  trova  era 
paradiso  terrestre,  ma  solo  celeste;  tanto  che 
non  mancarono  sublimi  scrittori  i  quali  negas- 
sero possibile  all'uomo  verona  felicità  natura* 
le,  affermando  che  alla  provvidenza  del  tapien* 
tissimo  Iddio  non  si  conveniva  il  produrlo  se 
non  per  fine  di  sollevarlo  a  partecipar  la  na- 
tura e  il  cospetto  del  creatore,  giacché  per  al- 
tro sarebbe  egli  restalo  una  creatura  misera* 
bile  in  vita,  inutile  dopo  morte.  Io  sono  di 
contraria  sentenza;  ma  certo  é  che  quanto  di 
felicità  può  dar  la  natura  in  terra  non  è  coca* 
parabile  con  quel  diletto  ohe  godono  le  per* 
sono  spirituali  dalla  fiducia  di  viver  beati  net 
cielo.  Onde  quando  ancora  nel  fin  degli  anni 
cadessero  e  fosser  condannati  all'inferno,  il  ohe 
per  divina  misericordia  rare  volte  interviene* 
avrebbono  tuttavia  gioito  assai  più  in  questa» 
vita  mortale  che  i  Sardanapali  col  piacere,  gU 
Alessandri  colla  gloria,  gli  Angusti  colla  pelea* 
za,  essendo  assai  più  gustoso  il  nettare  del  pa* 
radiso,  benché  assaggiato  solo  con  la  speranza, 
che  le  cisterne  di  questo  mondo,  benché  tran» 
gugiate  col  godimento* 

Cosi  finirono  gli  eroditi  discorsi  di  quegli 
nomini  segnalati,  colla  memoria  de' quali  ho 
stimata  felicità  di  poter  illustrar  le  mie  carte, 
considerando  che  in  fin  le  nuvole,  delle  quali 
è  naturai  proprietà  1'  offuscare,  tuttavia  recali 
luce  quando  ai  mascherano  con  la  sembianza 
del  sole.  i 


Conclusioni  stabilite  nel  quarto  libro. 

i.  Felicità  umana  s'intende  uno  stalo  eccet»  • 
lentamente  buono  fra  gli  uomini.  Consista  pria» 
cipalmente  in  que9  beni  che  sono  metti.  La  spe- 
ranza e  il  timore  son  quelli  affetti  che  rendati  „ 
P  uomo  felice  o  misero,  .    . 

a.  La  vita  lunga  è  bene  desiderabile:  nulla  s 
provano  gli  argomenti  degli  stoici  o  degli  spi* 
curei  che  la  marte  non  sia  male  :  V  uccidersi  x 
non  è  mai  lecito,  ma  bensì  talora  il  desiderar 
la  morte,  , 

3.  .La  sanità  è  desiderabile  e  perchè  mantjen,  , 
la  ulta  e  perchè  impedisce  i  dolori  del  corpo» 
Questi,  data  la  parità  nel  resto,  sono  maggiori 
che  quei  dell'animo,  V  infermità  nemmeno  in 
ordine  al  perfezionar  la  virtù  è  assolutamente 
desiderabile, 

4*  La  robustezza  del  corpo  non  richiedesi 
alla  felicità  a9  un  uomo  particolare  se  non  in 
guerra,  ma  bensì  alla  felicità  d*  un*  intera  na- 
zione, 

5.  Ogni  età  è  capace  della  felicità  naturale, 
toltane  la  fanciullezza  e  la  decrepitezza  ,*  ma 
specialmente  n'  è  capace  la  gioventù  eVetà  vi» 
riie, 

6.  La  scienza  è  il  maggiore  de' beni  umani. 
Quindi  è  che  la  scienza  specolativa  è  miglior 
della  pratica  in  quanto  pratica.  Ma  qualche 
scienza  pratica  può  esser  maggior  bene  che  i* 
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scienze  pmramefUe-sveoolative$  a  ciò  è  proba* 
bile  delta  morale. 

j.  H  mancamento  deUa  sdenta  non  è  il  mag- 
gior do9  moti  j  pereto  moki  scienziati  tono  in» 
felici. 

8.  H  pregio  -Mia  sapienza  eopra  gli  altri 
beni  non  é  futilità  di  lei  per  Parti  necessarie 
o  gustose,  né  meno  é  un  dominio  ch'ella  dia 
eopra  i  meno  saggi.  Ma  é,  oltre  alia  sua  per* 
-  fetione  intrinseca,  Futilità  in  ordine  alla  virtù 
a  alla  gloria.  Maggiore  è  Ut  gloria  della  sa* 
pienma  che  detta  potenzeu  La  virtù  militare  é 
più  gloriosa  oT  em*ndue9  ma  la  sua  gloria  ren* 
dosi  meno  desiderabile  per  la  difficoltà  dei  meni. 
.  9,  V  ingegno,  la  buona  patria^  gli  abiti  del* 
P  intelletto  sono  parti  della  felicità,  perchè  sono 
Meni  alla  sapiente. 

za.  Il  gaudio  é  parte  principale  deUa  felici- 
tà. Ordinanamsnto  minor  e  il  gaudio  originato 
afa  cognizione  falsa  che  da  cognizione  vera. 
Ma  qualche  gaudio  ancor  deUa  prima  sorte 
par  necessario  alla  felicità  naturale,  poste  le 
condizioni  umane. 

it.  Gii  epicurei  falsamente  posero  la  felicità 
ne*  duetti  del  corpo,  ma  i  vero  che  i  duetti  del* 
P  animo  in  buona  parte  ricevono  la  dolcetta 
eh  qualche  error  a*  intelletto. 

13.  /  piaceri  dei  senso,  come  del  senso  non 
Ousetmno  quasi  in  altra  maniera  ohe  in  msdi* 
care  qualche  dolore  ?  però  la  felicità  non  può 
consistere  in  essi.  V  udito  e  la  vista  dilettano 
principalmente  per  meteo  delT  intelletto,  a  cui 
servono.  I  dolori  del  corpo,  data  nel  resto  la 
parità,  son  più  aspri  di  quei  deW  animo.  E  però 
la  privatione  de*  dolori  del  tatto  è  necessaria 
per  ìa  felicitai  e  da  questi  soli  nessuna  pò* 
tenta  può  esentarsi. 

i5.  V  esser  amato  è  gran  bene,  ancorché  nes- 
eun  utile  ciò  portasse.  H  pia  sicuro  metto  per 
farsi  amare  è  la  virtù  vera. 

14.  Conciliano  amore  le  doti  deh? aspetto, 
della  favella,  delP  ingegno  e  di  tutte  le  arti  mi* 
rabili,  e  non  meno  la  nobiltà,  quella  special* 
mente  che  sorge  dal  merito  degli  antenati. 

1 5.  Vessar  più  amato  che  odiato  è  parte  es* 
contiate  della  felicità. 

i&  Al  principe  è  metto  più  efficace  H  pro- 
curar P amore  che  il  timore  per  ottener  da* sud* 
ami  ciò  che  rimira  U  -bene  particolare  di  lui. 


ìl  contrario  avviene  per  ottener  qttetle  azion 
da  loro,  che  sono  principalmenta  in  comun  be- 
neficio de*  sudditi. 

1 7.  La  infinità  di  Dio  è  cagiona  che  i  nosùi 
peccati  noi  molestino  e  che  I*  onora  o  U  a> 
spretto  ver  lui  delle  creature  non  gfi  acereta 
ne  gli  scemi  felicità. 

18.  Fu  errore  a*  amar  proprio  negli  stoici  e 
negli  epicurei  il  constituir  la  felicità  in  poter 
nostro.  Ma  senta  la  virtù,  cha  è  in  nostro  ps* 
toro,  non  può  star  la  felicità. 

19.  È  condizione  desiderabile  il  nascer  nu- 
bile, ma  di  nobiltà  non  superiore?  stila  facoltà 
ni  otta  ad  ingelosir  più  potente. 

30.  In  alcune  parti  è  migliora  la  condizione 
donnesca  che  la  maschile,  ma  net  più  è  per» 
giore. 

31.  Parlando  in  astratto,  fra  gP  incapaci  (per 
legge  o  per  uso)  del  governo,  miglior  condì» 
tione  è  il  nascer  sudditi  di  repubblica,  purché 

fuori  della  città  dominante  ;  fra  i  capaci  i  air 
gliore  nascer  suddito  di  monarca» 

ss.  Nessuno  stato  è  più  contrario  alla  feli- 
cità, alla  virtù  ed  a9  pregi  cantali  del  secol  dt 
oro  che  quello  de*  contadini. 

s3.  La  ricchezza  grande  è  felicità,  se  va  unite 
colla  virtù:  ma,  non  facendo  alcun  presuppo- 
sto, meglio  è  nascere  con  patrimonio  mediocri, 
purché  vantaggioso  secondo  il  grado. 

34.  Ogni  potenza,  se  non  è  accompagnate 
da  una  speciale  impotenza  o  dal  vizio,  é  de** 
derabile.  Quella  che  per  antonomasia  si  chiame 
potenza  é  una  prontezza  di  molti  urti  a  voglie 
di  chi  la  possiede,  e  cosi  un  arbitrio  di  der  a 
molti  diletto,  dolore  e  morte. 

35.  È  vero  questo  paradosso  :  I  potenti  *>- 
glion  esser  migliori  degli  «Uri. 

36.  Questa  potenza  trae   seco  due  gran '  s 
speciali  impotente  ;  nondimeno,  se  ad  un  eoi'      { 
mo  virtuoso  e  capace  ella   sopravviene  Usili*' 
momento  e  con  volontà  de9  sudditi,  dm  stimarsi 
parte  di  felicitai  altrimenti  no. 

37.  Non  facendosi  alcun  presupposto,  i  **** 
glior  condizione  il  nascer  illustre  e  fecoltoto 
ma  privato. 

38.  la  maggior  felicità  che  si  goda  in  terre, 
anche  in  ordine  al  gusto,  é  il  viver  in  &**** 
di  Dio  ;  e  ciò  é  vera  eziandio  in   coloro  ces 
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PREFAZIONE 


Allor  che  io  rivolsi  la  mente  a  disten- 
der in  carta  le  materie  morali  con  qualche 
maggior  sottilità  di  quella  che  porti  l'uso 
piacevole  dell'accademie  cavalleresche,  to- 
sto mi  sovvenne  l'antica  lite  ira  lo  stile 
incolto  e  l'ornato,  ciascun  de'quali  si  vanta 
d' esser  egli  il  più  acconcio  per  le  scienze. 
Molte  ragioni  andai  divisando  per  l'una  e 
per  F  altra  parte.  E  perchè  l'intelletto  nel- 
l'investigazione del  vero  è  simile  a' caccia- 
tori che  spesso  nel  seguire  una  fiera,  varie 
altre  ne  scuopron  impensatamente  per  via, 
ma  fuggitive  e  lontane ,  m' avvenne  ben 
presto  che  un  dubbio  me  ne  aveva  suscitati 
moki  nell'animo,  e  che  nel  procurar  solle- 
citamente di  sciorre  un  nodo,  molti  io  ne 
aveva  più  inestricabilmente  aggroppati.  Par- 
vemi  che  l'oscurità  da  me  ritrovata  nei 
libri  altrui  sopra  le  quistioni  eh'  io  specil- 
lava, avesse  per  cagione  la  lor  trascurag- 
gine  di  procacciar  la  luce  dal  sole  della 
filosofia;  e  di  ridurre  gli  insegnamenti  del- 
l'aite a'principii  della  natura,  di  cui  l'arte 
è  ministra  insieme  e  discepola.  Imperocché 
potrà  ben  taluno  che  non  sia  filosofo  ve- 
nir tirato  avventurosamente  dall'indole  a 
comporre  con  eccellenza  ;  ma  non  potrà  già 
veruno  senza  filosofia  conoscere,  e  dimostra- 
re, onde  avvenga  che  la  sua  composizione 
sia  eccellente.  Quindi  è,  che  dopo  Aristoti- 
le, ammirabil  maestro  non  meno  delle  lin- 
gue che  degl'ingegni,  quei  che  trattaron  le 
discipline  del  ben  parlare,  formarono  per 


I  lo  più  i  loro  ammaestrainenti  anzi  con  av- 
vertire per  isperienza  ciò  che  recasse  di- 
letto negli  Scrittori,  che  con  imparare  dalla 
ragione  ciò  che  dalla  natura  si  conformasse 
ad  alcuni  affetti  ed  istinti  piantati  dal  Crea- 
tore negli  animi  de'  mortali.  E  benché  molti 
ancora  siensi  studiati  d'attingere  una  tale 
scienza  da' fonti  della  filosofia:  nondimeno 
perchè  altro  è  l'esser  filosofo,  altro  è  il  sa- 
pere a  mente  i  vocaboli  filosofici,  e  acca- 
duto che  la  maggior  parte  di  essi  hanno 
data  a  bere  piuttosto  acqua  torbida  di  ter- 
mini oscuri,  e  confusi,  che  limpido  e  schietto 
liquore  di  sincera  dottrina.  Onde  io,  il  quale 
sì'  per  la  professione  eh'  esercito,  come  per 
la  condizione  degli  uomini  tra' quali  vivo 
dovrei  avere  qualche  particolar  ajuto  dalle 
cortine  del  liceo,  non  giudicai  temerità  il 
pubblicar  nelle  stampe  ciò  che  nel  pensar 
di  questo  argomento  m'era  corso  per  l'ani- 
mo intorno  a  molti  problemi  de' più  nobi- 
li, e  più  curiosi,  che  dalla  rettorica  e  dalla 
poetica,  siamo  disaminati.  Dico  ancora  dalla 
poetica,  non  solo  per  la  strettissima  paren- 
tela, onde  son  legate  queste  due  arti  domi- 
natrici del  cuore  umano;  ma  perchè  nel 
disputare  se  all'  insegnatore  di  scienza  più 
si  convenga  la  favella  diritta  in  persona 
propria,  ovvero  l'obbliqua  per  iutrodotti 
parlatori,  mi  fu  mestiero  di  contemplar  di- 
ligentemente la  natura,  e  l'utilità  della  poe- 
tica imitazione.  Ed  a  ciò  fare  giovommi, 
che  in  età  ed  in  qualità  più  libera  io  so- 
prammodo fui  vago  d' alcuni  autori,  la  cui 
frequente  lezione  sarebbe  ora  poco  dicevole 
a' miei  anni,  e  al  mio  stato:  sicché  m'è 
intervenuto  come  a  coloro  i  quali  con  più 
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animoso  clic  sk;wo  consiglio  praticarono 
lungamente  fra  gli  aliti  -delle  sotterranee 
miniere,  che  uscendone  salvi  hannosi  com- 
perata con  questo  rischio  qualche  più  in- 
terna contezza  intorno  alle  uaturali  proprietà 
delle  gioje,  e  dell'oro. 

Divisi  dunque  dapprima  l'opera  in  due 
discorsi:  l'un  dello  Stile,  e  l'altro  del  Dia- 
logo ;  ed  eran  quelli  eh'  io  promisi  a'  Lettori 
allorché  esposi  alla  luce  i  libri  del  Bene: 
Ma  il  primo  di  questi  discorsi  per  varie 
aggiunte  crebbe  poi  taato,  che  il  seconde 
postogli  a  coppia  sarebbe  sembrato  uno  spa- 
ruto pigmeo.  Quindi  elessi  per  lo  migliore 
il  formar  d'  amendue  un  intero  libro  non 
con  altra  distinzione  che  di  capitoli. 

Potrebbe  oppormisi  per  avventura  ch'io 
abbia  imitati  alcuni  Legislatori,  i  quali  proi- 
biscono il  lusso  nell'altrui  casa,  mentre  il 
ritengono  nella  propria;  voglio  dire,  ch'io 
sia  qui  stato  assai  parco  nella  concessione 
degli  ornamenti  al  carattere  insegnativo;  e 
che  pure  a  questa  mia  insegnativa  operetta 
non  gli  abbia  dispensati  si  parcamente,  quasi 
favoreggiando  in  essa  due  contrarie  sentente 
ad  un  tempo,  l'una  con  le  parole  in  quanto 
sono  parole,  l'altra  con  le  stesse  parole  in 
quanto  son  fatti,  secondo  la  qual  considera- 
zione riescono  a  persuader  più  eloquenti.  Ma 
osservisi  che  non  ad  ogni  maniera  d'insegna- 
tivo trattato  io  prescrivo  le  stesse  leggi:  e 
che  dove  il  soggetto  è  per  sé  più  gioviale 
ed  aperto,  qual  è  pur  quello  di  questo  li- 
bro, consento  quivi  maggior  allegrezza  d'ar- 
nesi, e  leggiadria  di  trapunti.  Senza  che  non 
ho  per  biasimevoli  quei  maestri  della  scrit- 
tura cancelleresca ,  i  quali  nell'  opere  che 
insieme  compongono,  e  scrivono  per  inse- 
gnarla co'precetti,  e  con  l'esempio  ad  «n'ora, 
osano  più  frequenti  che  non  consigliano  gli 
artificiosi  tratti  di  penna;  e  le  dilicatezze 
del  caratter  vistoso,  potendosi  più  di  leg- 
gieri imitar  di  rado  un  artifizio  difficile  col 
vederne  spesso  gli  esempi,  che  imitarlo  ta- 
lora quando  gli  esempi  ne  appajon  radi. 
Pertanto  se  noi*  mi  sarò  contrariato  nella 
qualità  degli  adornamenti,  non  penso  che 
la  loro  abbondanza  mi  faccio  reo. 

Ben  io  conosco  questa  mia  composizione 
per  diffeftuosa  tanto  -nel  metodo,  come  fab- 
bricata senza  precedente  disegno  ;  quanto 
nella  chiarezza,  essendovi  molti  de' miei  pen- 
samenti o  per  impazienza  o  per  pigrizia 
della  penna  descritti  anzi  eoa  abbreviature 


che  a  caratterri  stesi.  Gontnttociò,  qual  ella 
si  sia,  non  avrei  onde  pentirmi  del  trava- 
glio, e  del  tempo  spesovi,  sol  che  questi 
miei  fogli  giovassero  o  a  stimolare  intelletti 
più  valorosi,  e  febei  nel  travamento  delle 
verità  ricercate:  onde  a  me  si  potesse  adat- 
tare ciò  che  d'Autore  assai  più  dotto  scrisse 
già  Tullio;  Ad  docenduni  parimi,  ad  firn» 
pcllendum  satis.  Certo  nell'  imprese  mili- 
tari non  è  senza  pregio  il  tamburo,  quan- 
tunque per  sé  di  niuna  fazione,  ma  di  solo 
incitamento; 


A  MONSIGNORE 

GIAMBATTISTA  RINUCCINI 
ARCIVESCOVO  DI  FERMO 

CAPO  PRIMO 
Esposizioni  del  soggetto  e  dedica. 

Oon  tra  loro  cosi  congiunte  le  doti  drl  ben 
discorrere,  e  del  ben  parlare,  che  i  greci, 
maestri  eccellenti  <T amendue,  con  una  stesa* 
voce  le  nominarono.  E  siccome  la  natura  con 
queste  due,  quasi  con  patrimonio  equestre , 
sollevò  l'uomo  dalla  plebe  di  tutti  gli  altri 
animali ,  cosi  eglino  ugualmente  col  nome  di 
irrazionali,  e  con  quel  di  muli  furono  dille- 
renxiati  dall'  uomo.  E  nel  vero  considerandosi 
V  uomo  come  animai  compagnevole,  appena  si 
scorge  di  qual  profitto  gli  sarebbe  il  sapere , 
s'ei  non  potesse  col  mezzo  delle  parole  far  si 
ch'altri  sappia  ciò  ch'egli  sa.  La  stessa  nostra 
cognizione  fu  appellata  dalle  acuole  col  voca- 
bolo di  favella  ;  vocabolo  si  pregiato ,  che  da 
questo  parimente  volle  prender  la  sua  dinomi- 
nazione r  increato  parto  eh'  esce  dal  divino 
Intelletto.  Quindi  appare  quanto  si  dilunghino 
e  dall'intenzione  della  natura,  e  dal  consenti- 
mento de' saggi  coloro,  che  tutti  rivolli  allo 
studio  del  ben  intendere,  trascurano,  qoasi  fan- 
ciullesco esercizio,  le  discipline  del  ben  parla- 
re. Di  coti  fatta  materia  ho  io  con  qualche 
diligenza  filosofato  in  questo  mio  libro  che  vi 
presento  illastrissimo  monsignore  Giambattista 
Rinuccint. 

Molli  titoli  m'obbligavano  a  manifestare  q*al 
voi  siate  nel  mio  animo  con  offerire  a  voi  al- 
cuna delle  mie  opere,  facendo  vostro  quel  di 
mio  eh'  io  coro  più  che  me  stesso,  poiché  per 
formarlo  vo' consumando  volontariamente  me 
stesso.  Non  m'è  uscito  di  mente  come  voi  fo- 
ste de'  primi ,  che  ,  riguardevole  per  fama  di 
erudizione  e  d'ingegno»  dolcemente  spronaste 
con  qualche  liberale  appUtao  la  mia  patrizi* 
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stila  carriera  della  lettere»  Nel  che  vi  contar* 
meste  colla  benignità  del  gran  cardinale  Otta* 
vio  Bandini  vostro  aio,  tanto  parziale  de' miei 
atadj  pia  giovanili,  quanto  sema  temerità  non 
avrei  potuto  tperar  da  un  atto  pari  a'  più  ma- 
tari  progressi.  E  pur  di  quest'obbligazione  ch'io 
debbo  alla  sua  memoria,  in  voi  ne  passa  il  re* 
taggio  per  le  ragioni  del  sangue,  essendo  trop- 
po ingrata  la  gratitudine  di  coloro  che  si  pro- 
fessano debitori  solo  alle  ceneri ,  cioè  aòr  un 
creditore  che  non  può  riscuoter  il  pagamento. 
Né  però  questi  litoti  potevano  per  sé  soli  in- 
durmi all'  offerta  ch'ora  vi  porgo.  Imperocché 
non  ho  voluto  che  le  dedicazioni  de'  libri  miei 
sieno  meramente  o  doni  d'affetto,  o  ricompense 
di  beneficio,  ma  insieme  tributi  d'estimazione; 
onde  ho  eletti  personaggi  non  più-  amabili  a 
me  che  venerabili  a  ciascuno. 

Ma  sarebbe  o  cieco  per  ignoranza,  o  losco 
per  invidia  chi  non  iscorgesse  in  voi  l'egre- 
gio splendore  di  quelle  due  prerogative  che 
hanno  sempre  la  venerazione  in  loro  corteggio, 
cioè  della  dottrina  e  della  virtù.  Vive  ancora 
in  questo  collegio  romano  dov'io  dimoro  l'o» 
norala  ricordanza  del  vostro  sublime  ingegno, 
il  quale  nell'età  più  tenera  non  sol  promette- 
va, ma  produceva  frutti  di  perfetta  eccellenza. 
Vive  ella  non  meno  in  questa  Corte,  la  quale 
si  gloria  di  non  ammirare  eiiandio  l'ammira- 
bile, eppure  ammirò  voi,  giovane,  se  credeva 
agli  occhi,  vecchio,  se  dava  fede  all'udito,  ra-' 
pire  gli  animi  de'  più  eminenti  personaggi ,  e 
del  primo  personaggio  dei  mondo  nell'accade- 
mia del  Quirinale.  Né,  da  poi  che  la  sacra  mi- 
tra vi  ha  cinto  il  crine,  corre  pigra  la  fama 
in  tutte  le  parti  d' Italia  a  divolgare  gli  enco- 
mi! della  vostra  zelante  e  poderosa  facondia) 
di  quella  facondia  con  cui  esercitate  si  degna- 
mente l'ufficio  di  successor  degli  apostoli,  e 
tonando  sopra  il  vizio  piovete  manna  io  ali- 
mento della  pietà. 

Benché  più  eloquente  oratore  per  la  eausa 
del  Ciclo  contro  l'inferno  siete  coli' opere  che 
non  la  voce.  Il  vostro  esempio  è  forse  l'unico 
predicatore  miglior  di  voi.  Ad  ogni  lusinga  del 
senso  il  cuor  vostro  fin  da'  primi  anni  fu  sem- 
pre un  diamante  ma  senza  macchia.  La  stessa 
malignità  non  giuuse  mai  a  tal  segno  di  sfac- 
ciataggine che  vi  negasse  questa  lode.  Onde  se 
qualcuno  trorossi  che  v'abbia  odiato,  niuno 
trovossi  che  non  v'abbia  riverito,  e  con  ri- 
verenza tanto  più  gloriosa  per  voi,  quaoto 
ella  ove  discompagnasi  dall'amore  è  più  evi- 
dente prova  del  merito.  E  ehi  è  che  al  pre- 
sente non  porga  lodi  alla  prudenza  pastorale 
del  santissimo  Innocenzo  X  in  destinar  voi , 
quasi  angelo  difensore  e  custode  nel  combat- 
tuto, ma  glorioso  regno  d'ibernia,  dove  s'è 
veduta  per  si  gran   tempo   la    verità  di  quel- 
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ove  altra  delizia  non  potete  sperare,  ohe  quel 
piacere  onde  pascesi  un  cuor  magnanimo  net 
comperare  co'proprj  stenti  la  perpetua  felicità 
delle  intere  provincie?  È  velato  sempre  il  fu- 
turo dalle»  caligini  dell1  incertezza;  né  sa  pre- 
dire il  discorso  umano  le  deliberazioni  della 
Provvidenza  infallibile,  la  quale  talor  decide 
che  la  causa  più  giusta  riesca  la  meo  fortuna- 
ta, e  che  il  zelo  de'  buoni  altro  frutto  non  re- 
chi a  Dio  che  sé  stesso,  recaodo  a  sé  stesso 
per  frotto  Dio.  Nondimeno  le  vostre  virtù  mi 
permettono  di  far  seoza  nota  o  di  temerità  o 
d'adulazione  questo  sicuro  anntinsio  al  vostro 
viaggio.  O  nella  gran  Bretagna  la  religione  tao- 
t'anni  oppressa  comincierà  per  vostro  mezzo  a 
spirare  qualche  aura  di  libertà,  o  dalla  vostra 
lingua  e  dal  vostro  esempio  riceverà  l'armi  del 
Gelo  per  coronarsi  vittoriosa  delle  proprie  ca- 
tene convertendo  le  prigioni  in  archi  suoi  trion- 
fali, ed  inalzando  ne' legni  infami  la  gloria  dei 
suoi  trofei.  Questi  sono  i  pregi,  che,  rendendo 
venerabile  la  vostra  persona,  mi  fanno  gloriar 
della  vostra  amicizia,  e  eoe  mi  spinsero  a  vo- 
ler nelle  mie  scritture  V  ornamento  del  vostro 
nome. 

Ma  non  meno  efficaci  sono  i  rispetti  ond'io 
fui  persuaso  ad  indirizzarvi  questo  mio  libro 
particolare,  più  tosto  che  alcun  degli  altri  che 
bo  pubblicati.  Cercasi  per  esso,  come  sopra  io 
diceva,  la  vera  idea  di  spiegare  in  carte  le  ma- 
terie più  aspre  e  più  scientifiche.  Ma  dove 
puossi  rinvenire  una  tale  idea  meglio  che  in 
voi?  Non  è  lungi  per  mio  avviso  dalla  vostra 
memoria  che  gli  anni  addietro  con  atto  di  mo- 
desta e  confidente  amistà  mi  ricercaste  di  udire 
alcuni  vostri  componimenti  scritti  sopra  varie 
funzioni  del  vescovo,  e  di  significartene  poscia 
liberamente  il  giudicio  mio,  e  che  avendo  io 
ascoltato  uno  intero  di  quei  discorsi  per  lo 
spazio  d' un1  ora  senza  muover  labbro  né  ciglio, 
proruppi  finalmente  in  elogio  tale  che  arrivò 
tutto  inaspettato  alla  moderazione  del  vostra 
animo.  Tralascio  qui  di  registrarlo,  perchè,  se 
la  sentenza  che  allora  io  diedi  conformo**!  alla 
verità,  mancò  tutta  ria  in  me  la  giurisdizione 
di  pronunciarla.  Ma  l'applauso  comune  de' let- 
terati ,  giudice  ben  competente  ,  concorrendo 
poi  nelle  medesime  lodi,  m'ha  fatto  intendere, 
che  per  avvedersi  d1  una  gran  luce  non  fu  me- 
stieri d'aver  gran  vista.  Il  sentir  materie  eosi 
aride,  cosi  austere,  cosi  digiune  trattate  con 
tanta  copia  di  pellegrini  concetti ,  con  tanta 
soavità  di  stile,  con  tanta  lautezza  d'ornamenti 
e  ék  figure  fammi  oggetto  di  più  alto  stupore 
che  non  sarebbono  i  deliziosi  giardini  fabbri- 
cati su  gli  ermi  scogli  dall'arte  de*  negromanti.. 
Niuno  dunque  meglio  di  voi  potrà  giudicare, 
se  ciò  ch'io  vo  divisando  in  quest'argomento 
ti  conformi  col  vero;  perocché  il  conformarsi 
l'oracolo;  che  ne' fedeli  incatenati,  la  parola     col  vero  è  lo  stesso  che  il  confarsi  col  vostro. 


di  Dio  sa  rimaner  discioUa?   Chi  è   che  non 


E  certamente  io  per  altro   dovrei   temere 


benedica  il  vostro  zelo  apostolico  in  esporre  di     venir  proverbiato ,  come  già  quel  vecchio 
buon  grado  la  fiacchezza  della  vostra  comples- 
sione alla  rigidezza  d'un  clima  altrettanto  lon- 
tano da' benigni  influssi  del  sole,  quanto  vicino 
a*  maligni  oltraggi  de' figliuoli  delle  tenebre  ì 


ds 
il 
quale  alla  mensa  d' Antioco  ardi  favellare  ali» 
presenza  d'Annibale  sopra  l'arte  militare»  Ma 
colui  non  aveva  veduto  esercitarla  da  quel- 
l'Annibale al  quale  ne  discorreva:  io  forse  ms> 
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«io  errerò  in  parta»  toh  voi  di  quell'irte,  giac- 
ché innsast  1*  ho  veduta  esercitare  mirabilmente 
da  rei. 

CAPO  ri 

Si  propone  il  problema  ;  te  alle  scienti  con» 
venga  una  dicitura  negletta  e  barbara  :  co» 
m'eila  vi  s' Inirodwne  dapprima:  con  quali 
ragioni  vi  ei  difenda. 

Se  questo  problema  dorrà  etaer  decito  con 
gli  esempj  degli  antichi  filosofi,  appena  entrerà 
in  lite.  Poiché  Unto  i  greci  quanto  i  latini  non 
conobbero  mai  per  degno  di  lode  l'esplicar 
con  rosso  e  barbaro  stile  il  meglio  de'  lor  pen- 
sieri ,  e  restir  di  sordidi  stracci  i  più  nobili 
parti  dell'intelletto.  Sol  d'Epicuro  si  legge , 
non  che  amasse  la  viltà,  ma  che  trascurasse 
V ornamento  nel  dire,  come  colui  che  tutte 
l'arti  pia  ingenue  bandi  per  infruttuose  mentre 
al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano  tributa- 
rie. Ma  si  legge  insieme  che  per  questo  ri- 
spetto medesimo  gli  scritti  d'Epicuro  si  con- 
ciliarono minor  copia  e  minor  applauso  di 
lettori. 

Nel  rimanente  la  frase  di  Democrito  per  la 
sua  veemenza  e  per  la  ricobessa  de'  lumi  sem- 
bro ad  alcuni  un  poema.  E  per  tacer  di  quei 
primi  le  cui  scritture  ci  furono  invidiale  dal- 
l'ingiuria  del  tempo,  vedesi  nello  stil  di  Pla- 
tone grandesta  tale  che  Cicerone  e  Valerio 
Massimo  ebbero  a  dire  oé  più  elegante,  né  più 
beata  favella  essersi  dovuta  elegger  da  Giove 
ae  avesse  voluto  parlare  in  greco.  E  ciascuno 
aa  che  àf.  Tullio  assomiglia  reloqoensa  d'Ari- 
stotile ad  un  fiume  d'oro.  Ancorché  si  l'igeo- 
ransa  de' tramatici,  che  adoperarono  a  fin  di 
riporvi  le  lettere  scancellate  dall' umidità  e  dal 
tempo  nella  sola  copia  rimastane  per  lunga  età 
entro  una  grotta  di  Scepsi,  si  la  oegligensa  dei 
copiatori,  si  V  insofficiensa  de' traduttori  abbia- 
no poi  mescolalo  con  questo  Gange  d'oro  un 
gran  Nilo  di  loto.  Lo  stesso  ToHio  riconobbe 
nello  stile  di  Teofrasto  una  divinità  di  favel- 
la; e  riferisce,  alcuni  aver  detto  che  colla  bocca 
di  Senofonte  (annoverato  ivi  da  lui  come  filo* 
eefo,  non  come  istorico)  avean  parlato  le  Muse. 

E  per  venir  a'  latini:  qual  eleganxa  di  lin- 
gua qual  vaghessa  di  figure  non  fiorisce  nella 
fisica  di  Lucrezio,  nelle  qoistioni  di  Seneca, 
nelle  Istorie  naturali  di  Plinio? 

Taccio  della  filosofia  morale,  in  cui  versa- 
rono tutti  i  profumi  delle  Graiie  Marco  Tul- 
lio, e  i  medesimo  Seneca  ben  degni  d' essere 
congiunti  nel  sangue,  siccome  furono  negli  studj 
e  nella  gloria. 

Ma  quando,  dopo  1'  infelice  ignoratila  di 
molti  eeooli  cominciarono  per  opera  di  Carlo 
Magno,  e  d'altri  generosi  principi  a  ripullular 
le  sciense  accadde  toro  d'aver  questi  nuovi  na- 
tati in  tempo  che  non  potevano  essere  accolte 
ne(le  braccia  d'altra  raccoglitrice,  ohe  della 
favella  più  barbara  e  più  disadorna.  L' J latto, 
unico  albergo  della  letteratura  neU'  occidente, 
era  stata  inondata  da  popoli  stolidamente  fero- 
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ci,  che  le  avevano  estirpati  non  pure  i  lauri 
di  fronte,  ma  eziandio,  per  dir  cosi,  la  lingua 
di  bocca.  L' inclito  idioma  Latino,  dopo  una 
ignobile  decrepitessa  avea  finito  di  vivere  nelle 
bocche,  né  dalla  confusione  d' arti  si  varj,  che 
per  sue  voci  adoperava  quel  mescuglio  di  tante 
nazioni  bestiali,  a'  era  potuto  formare  alena 
altro  regolato  linguaggio.  E  dalle  scritture  in- 
sieme colPelegsoza  vedessi  finalmente  ancor  di- 
leguato un  certo  color  di  figure,  ed  una  certa 
misura  di  periodi,  che  a' era  pur  conservata 
per  qualche  tempo  nelle  composiiioni  erudite 
de'  SS.  Padri.  Onde  appena  rimaneva  tanta  no- 
tizia di  parlar  o  di  scrivere,  quanta  era  assolu- 
tamente necessaria  per  l'umana  conversazione. 
Ms  perché  la  varietà  de'  secoli  può  estinguer 
si  la  dottrina,  eh'  é  frutto  dell'  arte 
non  l'ingegno  eh'  é  dono  della  natura, 
che  quei  gloriosi  principi  cominciarono  a  fo- 
mentare gli  studj,  apparvero  intelletti  acutis- 
simi neU'  investigare  gli  arcani  d' ogni  più  alta 
scienza.  Non  cosi  poterono  in  quel  principio 
acquistare  i  pregi  dell'eleganza  e  della  facon- 
dia per  iaptegar  i  loro  concetti,  e  vestirli  d'un 
color  conforme,  come  disse  quel  poeta.  Impe- 
rocché, se  può  l' ingegno  alzar  con  celerità  il 
volo  a  verità  pellegrine,  non  di  pari  può  la 
memoria  impadronirsi  prestantemente  di  una 
favella  copiosa.  La  perizia  delle  frasi,  il  maneg « 
giamento  delle  figure,  la  soavità  del  numero 
sono  frutti  eh'  anche  in  buon  suolo  noo  matu- 
rano se  non  coltivali  dall'  esercizio,  e  stagio- 
nati dal  tempo,  Né  vi  ha  tedio  il  qual  più  rin- 
cresca speeialmente  agi'  intelletti  veloci,  che  la 
fatica  e  l' indugio  si  del  limar  con  lentissimo 
lavoro  ciascuna  parola,  come  dell1  inchiodare 
nella  memoria  a  colpi  di  riflession  ribattuta 
quello  che  procedendo,  non  da  ragione,  ma  da 
semplice  arbitrio  altrui,  non  vi  può  esser  in- 
castrato dagli  ordigni  del  discorso.  Per  lo  che 
se  tali  studi  non  son  fatti  in  quell'età  che  so- 
vrasta nella  memoria,  che  soggiace  alla  sferza, 
e  cb'é  inabile  alle  operazioni  più  allettatrici 
del  discorso,  reggiamo  che  rari  vi  s'  applicano 
poi  fisamente,  rarissimi  felicemente.  Ma  non 
conviene  che  in  questo  luogo  io  defraudi  detla 
meritata  lode  Francesco  Petrarca.  Egli  fu  che 
non  sol  poetando  condusse  il  suo  materno  linguag- 
gio a  quella  nobilissima  leggiadria,  che  ancora 
dopo  tant'  arte  usatavi  attorno  per  molti  secoli 
da'  più  eccellenti  ingegni  della  già  letterata 
Italia,  si  rende  ne1  suoi  scritti  ammirabile  e 
quasi  impareggiabile,  ma  che  nel  comporre  ai 
sciolto  come  legato  terse  lo  squallore  dal  volto 
dell'abbandonata  lingua  latina,  facendola  ricom- 
parir con  grazioso  aspetto.  Ma  ciò  accadde 
molto  da  poi  che  le  sciense  cominciarono  a  ri- 
fiorire. Torniamo  a  nostra  materia. 

Quindi  fu  che  quei  primi  ristoratori  della 
sapienza,  contenti  delle  cose,  trascorano  le  pa- 
role, spendendo  ne'  letterari  commerci  quella 
mal  coniata  moneta  di  rame  che  allor  correva. 
E  quando  loro  non  sovveniva  un  vocabolo  eoe 
brevemente  esprimesse  la  sottigliezza  di  qual- 
che interno  concetto,  si  prendevano  autorità  di 
crearlo  eoa  una  certa  analogia  alle  voci  prima 
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ositate.  Qoesti  divennero  condottieri  di  gran 
milizia  la  quale  non  discosto**!  dati1  orrido 
favellar  di  qoVprimi,  coti  per  la  naturai  dispo- 
•buone  degli  nomini  piò  ad  imitare,  che  ad  in* 
Tentare,  e  pie  all'  agevole  che  al  faticoso,  co- 
me perchè  ciò  parerà  opportono  affinchè  i  più 
giovani  filosofanti  fossero  in  lesi  speditamente 
dai  pia  vecchi;  ed  a  tal  maniera  di  parlare  av- 
vedati, co*  quali  conveniva  loro  di  qoistiona- 
re.  SI  che  pian  piano  venne  a  formarsi  un  par- 
tieolar  idioma  di  questa  nazione  scolastica,  per 
cosi  nominarla,  composto  in  parte  di  nuovi 
termini,  in  parte  delle  parole  antiche,  ma  ri- 
mossane ogni  eleganza,  e  per  poco  ogni  rispetto 
delle  leggi  gramaticaK. 

E  siccome  P  amor  proprio  ci  rende  adulatori 
di  noi  medesimi,  non  solo  in  attribuirne  false 
virtù,  ma  in  vagheggiare  i  nostri  viaj  come  vir- 
tù ;  e  spesso  non  abbracciamo  una  cosa,  perchè 
prima  d' abbracciarla  ci  pa|a  buona,  ma  ci  par 
buona,  perche  prima  l'abbiamo  abbracciata; 
quello  eh9  era  stato  effetto  necessario  dell'igno- 
ratila cominciossi  a  lodare  come  oggetto  meri- 
tevole di  ciccione.  Gli  argomenti  a  favore  di 
questa  parte  veggonsi  con  eloquente  distesi  in 
noe  lettera  di  Giovanni  Pico  Signore  della  Mi- 
randola ad  Ermolao  Barbaro  gran  lume  io  quel 
tempo  della  nobiltà  veneziana.  Occasione  di  ciò 
Ai  eh'  Ermolao  tutto  dedito  all'amena  dicitura 
di  Temistio,  che  per  beneficio  della  sua  penna 
ai  gode  ora  nella  lingua  Ialina,  e  tutto  vago 
della  più  scelta  favella  aveva  scritta  al  Pico 
una  lettera  piena  d*  ingiurie  contro  i  moderni 
scolastici  per  la  loro  barbarie.  Il  Pico,  che  nei 
loro  volumi  avea  spesi  molti  de'  suoi  prezio- 
sissimi anni,  prese  nella  risposta  a  direnderli 
da  questa  accusa.  Imperocché  universalmente 
gli  uomini,  come  scrisse  colui 

Turpe  putant,  quae 
Imberbes  didicerr,  senes  perdenda  Alteri. 

Poiché;  quantunque  il  Pico  al  conto  degli  anni 
fosse  ancor  giovane,  se  numeriamo  la  copia  di 
cosi  vaste  discipline  da  lui  collo  studio  tra- 
scorse, e  le  palme  dell'  ingegno  da  lui  conqui- 
state, ben  possiamo  chiamarlo  vecchio,  e  non 
meno  per  l'età  che  per  la  singolarità  dargli  il 
titolo  eh' egli  contegni  di  Fenice.  Tuttavia  nel 
fin  dell'epistola  dichiara  egli  che  aveva  impreso 
o  sostener  uoa  tal  opinione,  non  perchè  ne 
fosse  nel  suo  cuore  ben  persuaso,  ma  con  quella 
licenza,  ond' altri  avea  tessuti  panegirici  della 
febbre  quartana,  e  onde  Glauco  presto  Platone 
ai  mette  a  lodar  l'ingiustizia  per  dar  occasio- 
ne a  Socrate  di  confutarla  con  argomenti  più 
vigorosi. 

Le  ragioni  del  Pico  si  riducono  alle  seguen- 
ti :  Che  se  trattasi  dell'  eloquenza  ,  gli  orna- 
menti di  lei  tolgon  la  fede  alla  verità,  e  la  ren- 
dono incerta,  mentre  il  lettore  dubita  se  la 
forza  che  sente  farsi  all'intelletto  derivi  dal- 
l'efficacia della  ragione,  o  dati 'artificio  dello 
aeriti  ore  :  per  ciò  nelle  sacre  lettere  aver  Dio 
voluto  uno  stile  semplice  e  piano,  col  quale 
•'è  convertito  il  mondo. 

Quanto  poi  s'aspetta  alla  purità  detta  lin- 
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gua,  o  presupponiamo  (argomenta  egli)  che  i 
vocaboli  significhino  determinate  cose  di  lot 
natura,  o  pur  convenzione  degli  uomini.  Ove 
ciò  abbiano  per  natura  doversi  creder  che  la 
natura  loro  sia  stata  meglio  spiata,  che  da' re- 
tori e  da1  granulici,  da' filosofi,  di  coi  è  proprio 
il  conoscere  le  nature  degli  oggetti:  ove  ciò 
avvenga  per  convenzione  degli  jiomini,  siccome 
è  stato  lecito,  a  tante  altre  comuoità  statuirsi 
un  idioma  particolare,  cosi  non  esser  .ciò  stato 
dbdetto  alla  comunità  de' filosofi.  E  come  la 
medesima  verità  non  perde  il  suo  pregio  per 
esser  espressa  nella  lingua  egizia  o  caldea  più 
tosto  che  nella  latina;  cosi  non  dee  perderlo 
per  essere  espressa  nella  lingua  filosofica,  lingua 
non  formata  da  un  volgo  idiota  come  tutte 
P altre  ne'lor  natali,  ma  da  una  moltitudine 
eh'  era  jl  fiore  degli  umani  intelletti  si  per  aco- 
me, si  per  dottrina* 

CAPO  HI 

Dividati  la  quittione  in  varj  punti.  E  si  co- 
mùtria  ad  esaminar* ,  te  convenga  a  questi 
trattati  t  ornamento,  che  riceva  t  eloquenza 
dagli  affetti,  e  dogi9  ingrandimenti. 

Questa  controversia  vuoisi  distinguere  per 
mio  avviso  iu  tre  investigazioni. 

La  prima  è,  se  a' trattati  scienziati  convenga- 
no gli  ornamenti  dell' eloquenza. 

La  seconda  è,  se  io  lor  si  richiegga  il  can- 
dore dell' eleganza. 

La  terza,  se  dobbiamo,  e  valerci  di  quei  ter- 
mini barbari ,  che  da'  primi  scolastici  furo  in- 
trodotti, e  con  I'  esempio  loro  introdurne  an- 
cora de'  nuovi  quando  n>  aggrada. 

Intorno  alla  prima  ci  conviene  avvertire,  che 
qui  parliamo  dell'eloquenza  non  secoodo  che 
ella  si  procaccia  la  lede,  o  accende  le  passioni; 
ma  in  quanto  è  artefice  dello  stile:  Onde  io 
tal  considerazione  le  sue  principali  prerogative 
sono  il  movimento  leggiero  degli  affetti  più 
dolci,  l' ingrandimento  delle  cose,  lo  splendor 
della  locuzione,  la  varietà  delle  figure,  il  nu- 
mero, le  sentenze,  le  comparazioni,  i  concetti. 
Imperocché  l'eloquenza,  in  quanto  appartiene 
allo  stile,  non  è  altro  che  un  minio  dato  alle 
cose  per  mezzo  della  espressione  a  fine  di  ren- 
derle più  dilettose  agli  ascoltatori.  Ma  il  di- 
letto suol  procedere  dall'udire,  o  ciò  che  ne 
tocca;  e  questo  si  trae  dall'  interessar  l' uditore 
colla  eccitazione  dell'affetto,  o  ciò  che  s'in- 
nalza fra  gli  altri  oggetti;  ed  a  sembrar  que* 
sto  da  opera  l' ingrandimento  :  0  ciò  eh'  è  bel- 
lo; e  ad  abbellire  è  opportuno  lo  splendor 
della  locuzione  :  o  quel  che  ricrea  dalla  noja  ; 
ed  a  ricreare  è  giovevole  la  varietà,  e  la  viva- 
cità delle  figure:  o  quel  che  lusinga  l'udito, 
eh'  è  l'usciero  delle  parole,  e  questo  é  officio 
del  numero;  o  finalmente  quello  che  ci  arric- 
chisce di  nuovo  saper  l' intelletto  e  ciò  si  può 
fare  in  tre  modi  principali.  Uno  è  additare  qual- 
che verità  universale  specialmente  di  materie 
appartenenti  al  viver  umano,  a  noi  più  gradito 
dell'  altre,  perche  più  nostro,  e  questo  ricevi»» 
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roo  dalle  sentenze.  Uà  altro  è  mostrarci  una  istoriali 
certa  affinità  fra  varie  sorti  di  cose,  che  ci  pa- 
revano strani**  fra  loro,  e  questo  è  il  frutto 
della  similitudine.  Il  terzo  finalmente  è  sve- 
gliare in  noi  d'improvviso  qualunque  mirabile 
osservazione,  e  tutto  rio  si  comprende  nel  ge- 
lare universale  de' concelti  Premessa  la  di- 
stinzione, per  cui  te  quistioni  ch'erano  labe* 
rinti  divengono  strade  ,  vi  entreremo  col  di- 
scorso. 

A  tenni  delle  annoverate  delizie  io  mi  per- 
suado, die  disdicano  a'  maestri  delle  scienze, 
«  in  {specialità  gli  affetti,  e  gl'ingrandimenti, 
per  quella  stessa  cagione  per  cui  Famiano  Stra- 
da già  mio  maestro ,  le  proibì  all'istoria  nella 
seconda  parte  del  suo  Mureto,  ed  è  tale.  Sì 
l'affetto,  come  l'ingrandimento  pregiudica  alla 
sincerità  del  vero,  il  quale  dee  ed  estere  ,  ed 
apparire  unico  fine  dell' istorìco:  tantoché  il 
Castel  vetro  biasima  quegl*  istorici ,  e  fra  essi 
Livio,  i  quali  per  significare  i  soldati  della 
patria  toro  dicono,  i  nostri ,  mostrandosi  con 
tal  vocabolo  parziali  d'  una  fazione;  e  però 
meno  autorevoli  lestimonj  delle  contese  arca* 
dote  fra  quella,  e'  nemici  suoi.  Ora  gli  affetti 
occultano  la  verità;  avendo  eglino  si  gran  forza 
d'alterare  i  giudizj,  e  d'inchinarli,  a  credere 
pia  I*  una  parte  che  1'  altra,  che  con  l'espres- 
sione di  questa  sola  proprietà  gli  descrisse  Ari- 
stotile nella  Rettor'tca.  Anche  l'ingrandimento 
è  un  occhiale,  che  accresce  la  vera  statura 
delle  cose,  come  il  suo  nome  stesso  dimostra. 
Tutto  ciò  nondimeno  si  vuol  intender  disdetto 
all' istorìco  quand'egli  non  veste  come  nelle 
concioni,  la  persona  dell'oratore,  a  cui  non 
disdice  il  manifestarsi  partigiano;  e  che  non 
ha  per  fine  d' ammaestrar  l' intelletto ,  ma  di 
espugnare  in  qualunque  modo  la  volontà.  Di 
più  la  sopraddetta  proibizione  non  ha  luogo 
in  quel  commovimento  d'  affetti ,  che  nel  let- 
tore accende  l' istorìco  senza  mostrar  parzialità 
in  sé  stesso,  ma  con  la  sola  evidenza,  ed  effi- 
cacia del  rappresentar  successi  atti  di  lor  na- 
tura a  commovere  chi  vivamente  gli  concepi- 
sce: del  che  ben  discorre  Agostino  Mascardi 
nell'arte  istorica. 

Parimenti  dunque  il  filosofo;  che  s'assomi- 
glia in  ciò  allo  storico,  d'  aver  per  unico  fine 
la  verità,  dovrà  dagli  affetti  e  dall'  amplifica- 
zioni astenersi,  come  se  ne  astenne  Aristotile, 
il  quale  in  questa  parte  usò,  per  mia  credenza, 
migliore  stile  insegnativo,  che  Platone,  che 
Tullio,  e  che  glì  altri  da  me  nomati.  Né  Tul- 
lio medesimo  fu  di  tal  verità  ignaro  maestro, 
benché  talor  non  se  ne  mostrasse  religioso  os- 
servatore :  essendo  malagevole,  che  si  trattenga 
dal  lusso  nelle  comparse,  chi  é  abbondante  di 
pompe  nella  guardaroba.  Non  ha  3  son  parole 
di  esso,   /'  orazion  de* filosofi  niente   tT  irato, 


la  Divina  Scrittura  si  vetta  ci'  una 
ignuda  semplicità,  come  convenìa  per  le. ra- 
gioni da  me  toccate  sopra  l'istoria;  nondimeno 
dove  gli  scrittori  di  quei  santi  volumi  prendon 
la  persona  di  poeta,  o  di  oratore,  come  nei 
salmi ,  ne'  cantici ,  ne'  sermoni  de'  profeti ,  e 
nelle  epistole  degli  apostoli,  appare  sì  copioso 
ornamento  e  d'  amplificazioni,  e  d' affetti,  e  di 
ogni  più  gagliarda  figura,  che  qualche  moderno 
lirico  più  generoso  per  nobilitar  lo  stile  è  an- 
dato a  procacciarsi  gli  addobbi  quasi  più  in 
Palestina,  che  in  Grecia. 

Né  son  io  singolare  a  farne  questo  giudicio. 
Sani'  Agostino  sapientissimo  fra  gli  eloquenti, 
eloquenlissimo  fra  i  sapienti  cosi  lasciò  scritto 
di  quell'adorate  composizioni.  Qualora  io  le 
intendo,  nulla  non  solo  di  pia  sapiente  ma  né 
altresì  di  pia  eloquente  mi  può  parere.  Né  di- 
versamente ne  senti  quel  Giovanni  che  quasi 
addottalo  dalla  stessa  eloquenza,  da  lei  trasse 
il  cognome  Boccadoro;  e  che  fu  quanto  am- 
mirabile in  esercitarla,  tanto  autorevole  in  giu- 
dicarne. Tralascio  V  altissime  lodi,  che  attribui- 
sce alle  canzoni  di  Davide;  bastami  di  recare 
il  sentimento  di  lui  sopra  le  scritture  del  Te- 
stamento nuovo,  che  più  basse  e  incolte  sono 
stimate  dal  volgo.  Egli  adunque,  preso  destro 
di  riprender  coloro,  i  quali  allegando  S.  Paolo, 
che  nel  cap.  II  della  seconda  a*  Corintii  ai 
confessa  idiota,  facevansi  lecito  d' abbandonare 
con  ozio  infingardo  gli  studii;  avverte,  che 
Paolo  fu  bensì  idiota  nell'eleganza  del  parlar 
greco  a  lui  pellegrino,  ma  eloquentissimo  net 
concetti;  onde  prima  d'operar  miracolo  alcu- 
no, per  mezzo  della  sola  eloquenza  converti 
molte  genti  e  molti  filosofi ,  e  che  se  V  opere 
miracolose,  persuasero  a'  Licaoni,  che  Paolo  e 
Barnaba  fosscr  Dei,  la  favella  maravigliosa  fece 
creder  loro,  che  Paolo  fosse  Mercurio;  negli 
scritti  del  qual  apostolo  tutti  i  pregi  dell'elo- 
quenza va  egli  partitamente  riconoscendo. 

E  chi  non  vede,  ch'essendo  state  fatte  quelle 
composizioni  della  Sacra  Scrittura,  delle  quali 
ora  parliamo,  non  per  investigare  un  proble- 
ma, o  riferire  un  successo  con  animo  neutrale; 
ma  per  imprimere  nelle  menti  de'  lettori  un, 
concetto  sublime  della  Divina  Maestà,  dell'  in- 
finito che  le  dobbiamo,  e  dell'eterna  gloria  o 
punizione,  che  ci  prepara,  non  poteva  esser 
viziosa  veruna  amplificazione,  come  sempre  in* 
feriore  alla  verità  dell'oggetto:  e  che  per  es- 
ser altresì  le  medesime  composizioni  indirizzate 
a  far  abborrir  il  vizio,  benché  dilettevole,  ed 
abbracciar  la  virtù,  quantunque  penosa;  con- 
veniva di  vibrare  con  tra  la  resistenza  del  senso 
ogni  arme  più  efficace,  non  tanto  a  persuader 
gl'intelletti,  quanto  a  soggiogare  i  voleri? 

Ma  nell'  apprender  le  scienze  dovendo  eser- 
citarsi l' intelletto  solo,  ed  essendo  ufficio  del 


niente  aV  invidioso,  niente  d'atroce,   niente  di     filosofo  la   sincera    manifestazione   della   verità 


mirabile ,  niente  d*  astuto  ;  casta ,  vereconda, 
quasi  donzella  incontaminata ,  onde  piuttosto 
ragionamento,  che  orazione  può  nominarsi. 

Non  voglio  già  io  dissimulare  in  questo  luogo, 
che  P  esempio  delle  sacre  lettere  allegalo  dal 
Picp  non  mi  par   vero.   Quantunque    ne*  libri 


nel  suo  semplicissimo  aspetto,  non  conviene  a 
lui  alterare  o  con  l' ingrandimento  la  sembianza 
di  lei,  o  col  movimento  la  pupilla  di  chi  U 
mira. 
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CAPO  IV 


in  qual  maniera   gV  ittsegnalori  dell*   sciente 
debbano  usar  lo  splendore    dell'  elocuzione,  I 
la  varietà  delle  figure,  ed  in  genere  lo  stile  I 
adorno. 

Passando  allo  splendor  dell'  elocuzione  e  alla  I 
▼arieti,  e  vivacità  delle  Ggure;  per  nome  di  | 
splendore,  in  quanto  distingue»!  dagli  altri  or- 
na meni  i  dello  stile,  voglio  significare  un  luslro 
diffuso  leggiadramente  sopra  le  cose  per  mezzo 
delle  parole  nobili,  e  delle  metafore  prese  da 
oggetti  nobili  non  per  altro  fine,  che  di  far 
arrivar  air  animo  del  lettore  i  proposti  con- 
cetti più  signorilmente  guerniti.  Quali  sien  le 
parole  nobili,  mi  serbo  d'esaminar  a  disteso 
nel  discorrer  dell'eleganza.  E  quanto  appartiene 
alle  metafore,  mi  ristrinsi  a  quelle  che  ado- 
pransi  per  fine  sol  di  nobilitare;  però  che  gli 
altri  osi  delle  metafore  hanno  rispetto  ad  altre 
doti  dell'orazione. 

Per  figure  intendo  quella  maniera  di  parla- 
re, e  di  porgere,  che  stodievolmente  si  disco- 
sta dal  mero  linguaggio  grama  ti  cale,  secondo 
la  più  comune  usanza  della  favella,  o  sia  nel- 
l'allungare,  nelT  accorciare,  nel  troncare,  e  nel 
ristringer  le  voci,  o  sia  nel  portar  all'anima 
Il  pensamento  con  dir  erse,  non  comuni  appa- 
renze, il  che  lo  stesso  vocabolo,  di  figura  n'ac- 
cenna, or  variando  con  sinonimi,  or  ripetendo 
ad  arte  la  stessa  voce;  or  ammirando,  or  inter- 
rogando, or  con  ironia  significando  il  contrario 
di  quel  che  suonano  le  parole;  ed  in  somma 
(poiché  l'annoverarle  tolto  è  ufficio  de' retori) 
tenendo  sempre  svegliato  ed  esercitato  con  va- 
rie guise  d'inaspettati  solletichi  P animo  di  chi 
legge,  senza  contentarsi  di  quella  espressione, 
che  sarebbe  la  più  ordinaria  de'  parlatori,  e 
che  però  non  ha  ponto  di  curioso,  o  di  riguar- 
devole. 

*  E  pensatamente  io  chiamai  figura  non  tutto 
quello,  che  si  diparte  dalla  prima  fbnnazion 
della  lingua,  ma  dal  più  ordinario  modo  dei 
parlatori  presenti.  Imperocché  ciò  che  fo  figura 
in  un  tempo,  non  riman  poi  figura  quando  è 
si  accomunato  dalP  uso,  che  divien  la  più  In- 
viai maniera  del  linguaggio  osila  lo,  dipendendo 
i  linguaggi  dall'  arbitrio  degli  uomini ,  tanto 
fiett'introdursi,  quanto  nell'alttrarsi  ;  ed  essen- 
do i  graraatici  non  legislatori,  come  alcun  pen- 
ta, ma  compilatori  di  queNe  leggi,  ehe  per 
avanti  la  signora  dell'uso  ba  prescritte. 

Or  tra  le  figure  quelle,  che  vicinamente  si 
partono  dall'  usanza,  e  che  talora  sono  in  bocca 
eziandio  del  popolo,  hanno  perciò  meno  di  ri- 
guardevole e  ili  eccitante,  e  sono  arredi  delta 
sorella  minore,  che  si  chiama  Eleganza  come 
appresso  diremo.  Le  più  gagliarde,  e  più  inso- 
lite, come  più  dimostrantiai  destano  con  più 
vivacità  P  attenzione,  e  sono  ornate  della  sorella 
maggiore  nominata  Eloquenza. 

Presupposta  una  tal  significazione  dello  splen- 
dore delle  figure,  io  porto  credenza,  che  l'or- 
namento in  universale,  e  i  due  sopraddetti  in 


ispecie  convengono  alle  composizioni  dottri- 
nali ,  ma  con  parca  misura.  Lo  splendore  sia  - 
cosi  temperato  che  non  abbagli  la  vista,  coma 
quello  del  sole  estivo  nel  mezzo  giorno,  il  quale 
per  esser  soverchio  gli  è  in  vece  di  caligine 
per  asconderlo.  Le  figure  non  arrechino  un  di- 
letto  faticoso,  e  non  sieno  un  ricamo,  che  non 
lasci  apparir  chiaramente  il  fondo  del  discorso. 
Nel  lusso  delle  figure  peccano  motti  scrii  to- 
ri, e  i  giovani  specialmente  usandole  in  cambio 
della  favella  diritta;  non  con  altro  prò  se  uon 
a  fine,  che  appaja  il  loro  stil  figurato.  Il  che 
in  ogni  maniera  di  composizioni,  ma  nelle  fi- 
losofiche  sopra  l'altre,  le  quali  ricercano  gra- 
vità e  chiarezza,  riesce  vizioso.  Che  più?  Nelle 
orazioni  e  nelle  declamazioni  medesime,  che 
pur  ammettono  maggior  gals,  e  maggior  pom- 
P*  ì  reggasi  ciò  che  parve  sopra  P  uso  delle 
figure  ad  nn  oratore,  al  quale  Seneca  il  vec- 
chio attribuì  dopo  Cicerone  le  prime  lodi.  Que- 
sti fu  Porzio  Latrone,  la  cui  sentenza  in  cotal 
materia  io  voglio  qui  registrare  con  quelle  pa- 
role appunto  con  le  quali  ella  è  commemorata 
da  si  autorevole  approvare.  Pensano  (dice  Se- 
neca di  Latrone  in  proposito  delle  figure)  che 
di  questo  pregio  ei  /osse  manchevole ,  benché 
in  verità  ne  abbondò  con  V ingegno;  ma  vi  Ju 
stretto  col  giudicai.  Non  gli  piaceva  di  piegar 
la  dicitura,  né  di  partirsi  dal  diritto  sentiero^ 
se  non  quando  a  ciò  la  necessità  il  fonasse,  o 
grande  utilità  il  persuadesse.  Negava  egli,  che 
le  figure  fossero  state  ritrovate  per  bellezza , 
ma  sol  per  ajuto  ;  affinchè  ciò  che  avrebbe  of> 
feti  gli  orecchi  se  palesemente  si  fosse  detto  , 
per  via  obliqua  e  furtiva  e*  insinuasse  piace* 
volmente  negli  animi. 

Cosi  die'  egli.  E  se  a  me  si  concede  il  prò* 
ferir  ciò  che  stimo  de*  più  sublimi  scrittori  :  nel- 
P  uso  di  questi  ed  altri  ornamenti  panni  assai 
più  lodevole  Cicerone  che  P  altro  Seneca ,  e 
che  Lucrezio.  Lucrezio  coli'  oscurità  dello  siti 
poetico  (benché  ora  in  gran  parte  accresciuta 
dalla  mutazione  della  favella)  non  solo  veste 
il  corpo  della  sentenza,  ma  spesso  il  viso,  e  la 
veste  del  viso  non  e  tanto  fregio  che  adorni, 
quanto  maschera,  che  nasconda.  Seneca  a  noi 
riesce  più  chiaro:  ma  quantunque  nelle  mate- 
rie naturali  usi  una  dicitura  assai  schietta,  e 
più  tosto  abbia  povertà  d' argomenti,  che  lusso 
d'  ornamenti  nelle  inorati,  nondimeno  profuma 
i  suoi  concelti  con  un'ambra  di  Spagna,  che 
a  lungo  andare  offende  la  lesta:  nel  principio 
diletta,  nel  processo  stanca.  E  di  più  compo- 
nendo egli  V  orazione  di  periodi  atomi ,  non 
lascia,  che  P  intelletto  possa  con  uno  sguardo 
contemplar  un  intero  argomento,  e  darne  giù- 
dieio,  e  lo  costringe  più  tosto  a  compitare,  ohe 
a  leggere. 

Ma  Cicerone,  degno  <P  esser  chiamato  dal 
più  vecchio  Seneca,  quel  solo  ingegno,  che  il 
popolo  romano  ebbe  pari  al  suo  imperio,  illu- 
mina le  morali  speculazioni  con  una  luce  tem- 
perata, che  le  fa  essere  non  solo  più  splendi- 
de, ma  più  chiare.  Le  spruzza  d'un'acqo a  d  an- 
geli, che  lusinga  l'odorato,  ed  insieme  confo» ta 
il  oerebro.  Or  questa  «irte1  bd'  abbellimenti,  chi 
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può  dubitare,  che  non  sfa  lodevole  negli  Inse- 
gnatoli delle  sciente  ?  Onde  il  medesimo  Tullio 
e  gran  ragione  ai  pregia  d'  aver  suscitata  nel 
Lai  io  la  giacente  filotoGa,  la  quale  mal  consi- 
deratamente certi  scrittori  assai  rossi  avevano 
trattata,  e  soggiunge:  può  ben  avvenir*  che  ta- 
luno intenda  saggiamente,  e  poi  non  sappia 
con  pulitetta  esprimere  ciò  che  intendi:  ma 
U  consegnare  alia  scrittura  i  proprii  concetti 
sema  saperli  o  disporre  o  illustrar*,  o  con  qual» 
che  giocondità  allettar  chi  legge  *  un  intsm- 
peranlemente  abusarsi  e  deW  osto  e  della  scrii* 
tura,  E  perciò  (segue  egli  con  senso  pur  troppo 
adda tta lo  all'età  presente)  leggono  questi  i  li» 
bri  loro  solamente  coi  loro  /  ne  alcuno  gli  apro 
se  non  chi  vuol  che  gli  sia  permessa  la  licenza 
di  scriver  allo  stesso  modo» 

E  s' io  m'  appongo,  non  iscontrerò  in  que- 
sto parere  altri  contraddittori,  che  quelli  i  quali 
non  vorrebbono,  che  si  giudicasse  ben  (atto  se 
non  quanto  da  loro  può  esser  fatto;  e  che, 
siccome  dice  altrove  il  medesimo  Cicerone  gli 
stessi  confini  prefiggono  a  sé  di  sperare,  ed  a 
ciascuno  di  ben  comporre. 

Poiché  il  dire,  che  la  verità  è  tanto  bella 
per  se  medesima,  che  ogni  estraneo  liscio  le 
imbratta,  e  non  le  adorna  le  goaocie,  che  alla 
sua  onestà  disdicono  tutti  i  belletti  e  mille 
simigliatiti  dettati,  è  un  voler  appunto  imbel- 
Iettar  con  metafore  la  bugia,  perchè  apparisca 
verità  agi'  ingegni  di  poca  vista.  Se  gli  uomini 
potessero  come  gli  angeli  manifestarsi  imme- 
diatamente i  loro  concetti,  soverchie  sarebbero 
le  parole.  Bla  giacché  a  fine  di  palesarceli  scam- 
bievolmente ci  è  necessario  il  dipingerli  con 
qualche  sensibil  colore,   perché  sceglier  a  ciò 

Ìnuttosto  la  negreiza  sordida  d'un  carbone,  che 
e  tinte  più  graziose  d'  oltremare?  Già  che  fa 
mestieri  di  qualche  vaso  per  trasportar  questo 
liquore  da  una  mente  nell'  altra  j  qual  conve- 
nienza richiede,  che  il  sugo  più  salutifero  cioè 
gf  insegnamenti  della  sapienza,  sia  dato  a  bere 
in  una  ciotola  sucida  e  puzzolente,  che  muova 
nausea;  e  non  piuttosto  in  tazza  d'oro  tutta 
odorosa,  che  inviti  ad  accostarvi  le  labbra? 
Qui  certo  ha  loogo  la  famosa  comparazione 
usata  da  Lucrezio  del  mele  che  si  asperge  d'in- 
torno agli  orli  di  que'  vaselli  io  cui  si  porgono 
le  medicine,  acciocché  i  fanciulli,  lusingati  da 
quel  dolce,  più  prontamente  si  muovano  ad 
assorbirle. 

Non  consento  già  che  questo  sis  un  dolce 
pestifero,  il  qual  corrompa  la  virtù  del  medi- 
camento: nel  che  per  avventura  non  rimase 
innocente  affatto  quel  grande,  che  trasportò 
nel  nostro  linguaggio  la  predetta  comparazione. 
Riprovo  parimente  un  dolce,  per  cui  si  tolga 
il  natio  sapore  della  dottrina,  facendo  mestieri, 
che  l'intelletto  sia  sicuro  d'  ogni  fraudo,  né 
stia  io  rischio  d'  esser  talora  gabbato  in  abbe- 
verarsi d' un  vino  con  la  coocia,  dilettevole  al 
gusto,  ma  nocivo  allo  stomaco.  Per  la  qual  ra- 
gione, e  con  la  qual  simiglianza  ci  ammonisce 
Aristotile  che  una  troppo  condita  favella  non 
e  altresì  acconcia  per  l' oratore.,  come  sospetta 
agli  uditori.  Bcuchè  in  ciò  sta  dispari  U  causa 


tra  l'oratore  e  H  filosofe  secondo  «he  appresso 
verrà  palese.  Voglio  che  sia  un  dolce,  qual  è 
quello  del  succherò  nelle  vivande,  ohe  miglio- 
ra, ma  non  muta  gli  altri  sapori 

Voglio  di  più,  che  questo  succherò  stesso  , 
quantunque  innocente,  e  gostevole,  sopra  lo 
stile  insegnativo  sia  sparso  col  pogno  stretto, 
secondo  il  precetto  de' gran  maestri,  i  qoaH 
nelle  parti  delle  orazioni  più  discorsive,  e  pie 
operanti  richieggono  maggior  semplicità  di  fa- 
vella: però  che  essendo  elle  bisognose  d'intelletto 
non  divertito,  simigliano  io  ciò  i  più  minuti 
caratteri,  che  deono  scriversi  in  carta  pura, 
non  colorita ,  e  senza  vistosi  tratti  di  penna, 
affinchè  l'occhio  più  chiaramente,  e  pia  age- 
volmente gli  discerna.  Ma  questa  carta  pota 
convien  che  sia  fina,  che  sia  candida:  questi 
caratteri  semplici  è  opportuno  che  sten  gra- 
ziosi, e  maestrevolmente  proporzionati  fra  loro, 
acciocché  si  possan  leggere,  non  solo  con  faci» 
lilà,  ma  eziandio  con  piacere.  Volesse  il  cielo, 
che  Is  nuda  sapienza  traesse  con  si  potente  in- 
vito gli  animi  nostri,  che  siccome  avvien  delle 
stelle,  o  del  sole,  ogni  veste  a  lei  aggiunta  ci 
paresse  nuvola  in  suo  paragone  !  Ha  por  troppo 
si  vede  quanto  la  fatica  dell1  imparare  sia  ripu- 
diata dal  mondo,  se  oltre  al  Potile  della  doto 
non  porta  insieme  la  grazia,  e  la  leggiadrìa  del 
sembiante  ;  non  grazia  e  leggiadria  di  fanciulla, 
ma  di  grave  e  venerabile  matrona  t  e  tal  é  In 
grazia  e  la  leggiadria,  che  abbiamo  lodata  nello 
stil  filosofico  di  Cicerone,  se  dagl'iugraiidimentt 
e  talvolta  dagli  affetti  ancor  s'astenesse.  E  tale) 
altresì  era  quella  per  avventura,  che  nel  ano 
primo,  e  non  corrotto  originale  fu  adoperata 
da  Aristotile  ne' libri  esoterici,  se  egli  alcune 
volte  non  ci  fosse  stato  troppo  avaro  delle  pa- 
role. Ma  chi  avea  proposto  di  dispensarle  n 
tutti  i  più  curiosi,  e  più  mirabili  problemi  che) 
possan  sovvenire  all'  intelletto  d'un  nomo,  forse 
non  potrà  farne  dovizia  a  ciascun  problema 
particolare. 

Concedo,  che  dee  I* insegnator  di  i 
strani ,  ad  essere  spassionato  verso 
delle  due  contrarie  opinioni,  non  amando  altro 
che  il  vero  dovunque  egli  il  ritrovi:  ma  non 
cosi  dee  essere  spassionato,  che  il  suo  libro 
sia  letto  o  no  ;  essendo  questo  il  primiero  fino 
delle  scritture.  E  pur  l' esperienza  c'insegna, 
che  la  gentilezza  dello  scrivere  (dico  la  gen- 
tilezza, non  r affettazione)  è  una  calamita  co* 
tira  gli  occhi  alle  carte,  è  un  cedro  che  rendo 
i  libri  immortali,  e  senza  di  coi  malaga  voi- 
mente  sapremo  annoverare  veruno,  che  ebbio 
potuto  lungamente  difendersi  dalle  tigouole  del 
tempo.  Ansi  non  solo  può  l'insegnatoff  di  aeienao 
dimostrare  senza  disavvantaggio  uno  studioso 
desiderio  d'esser  letto,  ma  d' esser  creduto.  Né 
solo  ha  da  cercar  egli  d' addottrinare,  oso,  so 
unitamente  il  può,  di  piacere:  ed  in  asneodoo 
queste  parti  si  differenzia  dall'oratore.  L'ora- 
tore per  non  isooprire  quello  studioso  deside 
rio  di  ritrovar  credenza,  come  ricordò  Aristo- 
tile diansi  citato,  dee  schisar  l' ornamento  par 
lese;  e  perchè  inUndeaolodi  persuadere,  nulla 
gli  è  in  onjt*  acooodo  che  notò  lo  i 


giro,  Il  dir  acconcio  In  verso  di 
ridente,  potU  la  depravazione  degli  umani  in- 
telletti, che  non  lanciano  persuadersi  alla  ra- 
gione esplicata  se  insieme  non  è  condita.  Dun- 
que osservisi ,  che  l'oratore  volendo  muovere 
gli  ascoltanti  ora  ad  una  particolar  decisione, 
o  deliberazione,  ora  a  sentir  bene  o  male  di 
alcuno,  sempre  cade  in  sospetto  d'aver  in  ciò 
qualche  interesse ,  che  gli  muova  la  lingua  a 
frisar  il  cuore.  Or  questo  sospetto  s'accresce 
qualora  egli  palesa  grande  artifizio  nel  suo  par* 
lare»  essendo  consueto,  che  l'artificio  grande 
siccome  faticoso  non  si  usi  eccetto,  che  ove 
r  uomo  ha  interesse  grande ,  ed  ove  gli  fa  bi- 
sogno di  tale  artificio  per  tórre  la  luce  al  vero. 
Ma  lo  scrittor  di  scienze  tratta  di  problemi 
universali,  intorno  a  cui  nieote  gli  rilieva  il 
persuadere  piò  1'  una  parte  che  l' altra ,  salvo 
là  doV  egli  in  ciò  avesse  ingaggiato  qualche  li- 
tigio, o  scrìvesse  a  favor  della  aua  religione. 
Onde  fuori  di  questi  due  casi  gli  è  lecito  ma- 
nifestar francamente  lo  studio  di  trarre  i  let- 
tori in  una  sentenza }  non  potendosi  attribuir 
quello  studio  a  fine  d'ingannarli  in  ciò  che  è 
aua  utilità,  ma  solo  d1  ammaestrarli  io  ciò  che 
è  loro  profitta  E  così  veggismo,  che  Aristotile 
forse  per  una  simil  ragione,  concedè  assai  mag- 
gior cultura  di  stile  all'isterico,  che  ali1  orato- 
re. Appresso  cornei'  insegnator  di  scienze  scrive 
non  per  suo  prò,  ma  degli  intelletti  altrui,  cosi 
è  ben  olirà  il  auo  debito,  ma  non  fuori  del 
suo  generale  intento  il  produrre  in  essi,  con 
una  vera  cognizione  per  mezzo  della  dottrina, 
anche  un  onesto  piacere  per  opera  della  frase. 
Una  sola  eccezione  io  ammetto,  cioè  quando  la 
materia  è  sottile,  e  difficile  in  sommo  grado* 
Allora  qualsiasi  ornamento  è  vizioso,  come  no- 
civo al  discorso,  a  cui  egli  ha  debito  di  servire, 
perciocché  ogni  ornamento  alletta  a  sé  qualche 
parte  dell'attenzione;  e  pertanto  è  ladro  e  non 
servo  qualora  il  discorso  n'  è  bisognoso  di  tutta. 
Cosi  per  mirare  distintamente  qualche  oggetto 
pochissimo  illuminato,  convien  levargli  qualun- 
que luce  d' intorno ,  affinché  la  virtù  visiva 
io  quel  solo  tutta  s' impieghi.  E  l' esempio  dei 
grandi  conferma  questo  mio  detto.  Quando  mai 
Euclide,  o  Archimede,  o  Appollonio  smaltarono 
d'alcuna  picciola  amenità  nello  stile  i  loro  acu- 
tissimi ritrovamenti  di  Geometria?  Quando  Ari- 
stotile,  che  de' geometri  appunto  notò  quel  che 
io  dico,  nella  sovrumana  invenzione  della  for- 
ma sillogistica  miniò  pure  una  sillaba  con  qual- 
che leggiadro  pensiero,  de' quali  por  egli  al- 
trove non  si  dimostrava  infecondo?  Lo  stesso 
dunque  vuol  farsi  qualunque  volta  si  tratti  la 
metafisica  più  severa,  che  regna  oggidì  nel  li- 
ceo. E  però  io  noo  bissimo  in  questa  parte  gli 
scolastici  moderni.  Né  poco  resta  di  faticare 
nell'  esplicazione  ad  essi ,  quantunque  assolati 
dall' obbligo  d'adornarla.  L'  ordine,  la  chiarez- 
za, la  brevità  sono  pregi  altrettanto  malagevoli 
e  rari  nel  camminare  per  que' cicchi  laberinti 
della  più  astratta  filosofia,  quanto  lodevoli  ed 
ammirabili  in  chi  fornito  di  essi  vi  passeggia 
con  pie  sicuro.  Ricordisi  ogo'uoo  in  ciò  esser 
negli  edificii  reali  opera  di  maggior  dispendi»» 
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ma  per  ac-     e  di  maggior  arte  la  buona  architettura ,  che 


la  vaga  indoratura.  Nelle  stesse  regole  della  fa- 
vella io  concedo  loro,  se  non  come  laudabili, 
almen  come  leoite  tutte  quelle  dispeosazioni , 
che  posseggono  in  virtù  di  consuetudine  già 
prescritta.  Godansi  da  loro  le  introdotte  lar- 
ghezze, non  introducansi  delle  nuove.  E  nell'o- 
sar  eziandio  le  già  ricevute,  s'imitino  i  buoni 
poeti,  che  non  vaglionsi  delle  loro  licenze,  se 
non  parcamente  e  con  frutto.  Cosi  mostrerà  lo 
scrittore  d' usar  siffatte  larghezze  noo  per  igno- 
ranza o  per  trascuraggine ,  ma  per  consiglio* 
Poiché  nel  resto  una  tal  civiltà  di  stile,  per 
cosi  nominarla,  fu  ritenuta  eziandio  dal  pro- 
fondissimo san  Tommaso,  per  quanto  gli  per- 
mise la  rozzezza  del  secolo.  Né  alcuno  potrà 
negare,  che  la  dicitura  di  lui  non  s' insinui  dol- 
cemente nell'  animo  più  che  quella  di  Roberto 
Olcot,  o  di  Oceano.  Ma  tutto  questo  discorso 
inlenderassi  meglio  dove  parleremo  dell'eie» 
ganza  per  professione. 

In  contrario  nelle  dispute  fisiche  e  nelle  mo- 
rali non  veggio  che  una  tale  insipidezza  di  stile 
dinoti  altro,  che,  o  malattia  di  palato  in  ehi 
l'ama,  o  povertà  di  condimenti  in  chi  l'usa.  Con* 
fesso  che  in  qualunque  scienza  colui,  che  ritrova 
gli  ascosi  tesori  del  vero,  benché  gli  addili  an- 
cor mescolati  col  fango,  è  più  benemerito  della 
repubblica  umana,  che  qualunque  poi  gli  ripu- 
lisce, e  gli  fa  risplendere  con  vaghezza:  con* 
fesso,  che  è  più  prezioso  un  diamante  legato 
in  piombo,  che  un  berillo  legato  in  oro;  che 
in  somma  il  ben  filosofare  è  pregio  assai  più 
sublime ,  che  il  ben  parlare  ;  e  che  i  libri  di 
Aristotile,  quando  ben  fossero  scritti  nella  più 
grossa  lingua  di  Valtellina ,  dovrebbono  esser 
preferiti  a  quanta  beatitudine  di  comporre  fiori 
negli  anni  d'Augusto.  Ma  diversa  cosa  é  Udi- 
re, eh'  un  principe  ancor  tra'  cenci  meriti  più 
riverenza,  che  un  privato  adorno  di  gemme}  e 
il  dire,  che  al  principe  meglio  convenga  il  ve- 
stir di  cenci,  che  l'adornarsi  di  gemme. 

Or  dalle  cose  dette  si  poò  raccorre;  che  sta 
splendore ,  che  sia  figura ,  e  fin  a  quel  segno 
questi  due  abbellimenti,  ed  in  genere  il  dire 
ornato,  convenga  all' insegnalore  di  professioni 
più  o  meno  sottili. 

CAPO  V 

Del  numero  ingenti-;  e  tpecialment*  ntWidio* 
ma  italiano:  e  qiud  numero  convenni  aVruf- 
fall  di  scienta. 

Erodoto  e  gli  altri  più  antichi  scrittori  greci 
non  conobbero  l'artificio  del  numero  nelle 
prosa.  Trasimaco  e  Gorgia  ne  fu rouo  gl'inven- 
tori: ma  in  ciò  imitarono  il  primo  ritrovatore 
del  vino  che  noi  beve  moderatamente  ma  s'ine* 
brio  di  quella  nuova  soavità.  Isocrate  poscia  il 
condusse  a  perfezione,  temperando,  e  prima  la 
stucohevol  dolcezza  da  que' due  primi  intro- 
dotta, e  poi  con  l'accorgimento  dell'età  più 
perita  quel  soverchio  eziandio  ch'egli  ne  avea 
ritenuto  nella  giocondità  degli  anni  più  baU 
danaesi*  Cicerone,  più  d'Aristotile  e  degli  altri 
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maestri»  ne  trattò  l'arte  con  sottigliezza  e  lun- 
ghezza nell'idea  ch'egli  forma  del  perfetto  ora- 
tore. Iti  riferisce  l'opinione  di  certi,  i  quali 
pensarono  che  la  favella  sciolta  non  fosse  ca- 
pace di  numero  per  sua  natura  :  e  le  condanna 
dicendo,  esser  ingiusta  cosa  U  non  voler  noi 
conoscer  quello  che  nel  senso  interviene,  se  non 
sappiamo  rintracciar  la  cagione  perchè  inter» 
vtnga.  Giacchi  ne  altresì  il  verso  ci  fu  dapri» 
ma  insegnato  dalla  ragione  9  ma  dalla  natura 
e  dal  senso;  al  quale  poi  V avvertenza  delle 
misure  Je*  conoscer  quel  che  avt*eniva:  e  coti 
t  osservazione  di  ciò  che  facea  sentir  la  natura, 
partorì  torte.  Ma  non  entra  poi  egli  ad  esaminar 
filosoficamente  per  qual  cagione  un  tal  numero 
sia  più  caro  agli  orecchi  che  V  altro.  Questo 
argomento  richiederebbe  operosa  investigazio- 
ne.  Basterà  qui  abbozzare  in  picciolo  ed  in 
iacorcio  sopra  uno  scaccolo  di  carta  quello 
che  se  si  dipingesse  di  giusta  misura ,  ed  in 
prospettiva,  occuperebbe  una  gran  facciata  <U 
muro. 

Noi  abbiamo  evidente  esperienza  non  por 
nell'udito,  ma  nella  vista  ed  in  tutti  i  sensi, 
ch'eglino  da  certi  particolari  mescolamenti  dei 
loro  oggetti  ricevono  consolazione,  da  certi  of- 
fesa. E  nel  vero,  che  l'oggetto  veemente,  co- 
me quello  il  quale  ra  concorrer  al  sensorio 
troppi  spiriti  vitali,  che  con  la  soverchia  atti- 
vità lo  lacerano  e  lo  corrompono,  cagioni  sen- 
sazione molesta,  vedesi  costituito  con  savia 
legge  della  natura,  affin  d' insegnar  alPsniiaale 
di  schifar  queir  oggetto  per  altro  a  lui  perni- 
cioso. Parimente  si  vede  perche  l'oggetto  tem* 
perato  dovesse  recar  piacere,  giovando  egli  ad 
attrarre  una  moderala  schiera  de'  medesimi  spi- 
riti dal  cervello  al  sensorio  per  concorrere  agli 
uffici  di  quella  sensazione,  i  quali  spiriti  co1  lor 
continui  viaggi  servono  per  tener  aperti  8  ca- 
nali necessarj  a  questo  commercio  fra  le  po- 
tenze interne,  e  l'esterne:  imperocché  i  soprad- 
detti canali  con  la  disusanza  si  riempirebbono 
d'umori  grossi,  né  ssrebbono,  per  cosi  dire, 
più  navigabili. 

Ma,  perchè  poi  dove  queste  ragioni  non 
hanno  luogo,  una  tal  proporzione,  o  di  linea- 
menti, o  di  voci  ricrei  sì  potenl emente  gli  oc- 
chi o  gli  orecchi,  è  difficile  a  indovinarlo.  Io 
per  me  vo' sospicando  che  due  sieno  i  fonda- 
menti di  tal  piacere.  Il  primo,  che  appartiene 
al  senso  medesimo ,  penso  che  sia  una  giusta 
mescolanza  d'esercizio  e  di  riposo ,  che  in  va- 
rie contigue  particelle  di  tempo  riceve  l1  udito 
da  un  tale  oggetto;  la  qual  mescolanza  sia  gio- 
vevole in  qualche  modo  alla  conservazione  dello 
atesso  sensorio.  Il  secondo,  e  maggiore,  come 
quello  che  ha  rispetto  alla  potenza  più  nobile, 
atimo  che  sia  certa  uniforme  e  regolata  diffor- 
mità, per  cui  si  distinguono  i  lavori  dell'arte 
eh' è  formatrice  del  bello  dall'opere  del  caso 
che  suol  produrre  il  deforme.  Onde  m'avviso, 
che  la  maggior  dilettazione  partorita  dall' ac- 
concio numero  sopravvenga  per  la  riflessione 
che  occultamente  fa  l'intelletto  intorno  a  quel- 
l'uni forme  e  ben  regolata  varietà  che  nell'og- 
getto si  discerné.  £  da  questa  tacita  riflessione 


reputo  io  che  abbia  origine  qnel  piacere  che 
si  trae  dall'adempimento   delle  léggi  musicali  t 
in  quanto  il    suddetto  piacere  è  distinto    da 
quello  che  ci  è  portato  o  dalla  qualità  dell'a- 
ria, o  dal  metallo  della  voce  :  e  non  meno   a 
ciò  riferisco  quel   diletto    che  ormai  totte    le 
nazioni  del  mondo  hanno  preso  della  rima,  ai 
perchè   tutto  il  proporzionato   appar  bello  e 
però  giocondo ,   e   scambievolmente  tutto  Io 
sproporzionato  appar  brutto  e  però  nojoso  alla 
cognizione  sperimentale,  come    perchè  è  pro- 
prio dell'umano  intelletto  per  una  tal  occulta 
ambizione  il  compiacersi  quando  esercita  l'in- 
nata perspicacia  in  accorgersi  dell'arte ,  delta 
proporzione,  della  corrispondenza  ;  ed  in  som* 
ma  quando  col  suo,  cioè  col  discorso,  fa  qual- 
che novel  guadagno  di  verità,  come  divinamente 
osserva  Aristotile  intorno  alla  dilettazione  che 
arrecano  i  contrapposti. 

In  confermazione  di  che  veggiamo  che  il 
numero  de' periodi  o  la  rima  non  partorisce 
verun  piacere  ne'bruti,  come  incapaci  di  rice- 
verlo dal  discorso;  e  la  proporzione  de' linea- 
menti ne  porge  loro  pochissimo,  ma  pur  qual- 
che poco,  siccome  proviamo  specialmente  net 
papagalli,  perciocché  forse  in  questa  si  trova 
più  fondamento  di  naturai  beneficio  arrecato 
alle  pupille,  che  non  si  trova  nel  nomerò  verso 
le  orecchie.  La  qual  differenza  pare  ohe  da  noi 
ancora  in  qualunque  maniera  st  sperimenti. 

Vagliami  per  seconda  confermazione  a  mo- 
strare che  il  principal  diletto  del  numero  (fe- 
rivi dalla  riflessione  dell'  intelletto ,  Io  speri- 
mentarti ,  che  lo  stesso  numero ,  in  componi- 
menti d'una  materia  ci  piace,  in  altra  mate» 
ria  no,  perocché  non  riconosciamo  ivi  la  de- 
bita  convenevolezza  o  di  vago ,  o  d' aspro ,  o 
di  grave  tra  il  suono  e  tra  il  sentimento  delle 
parole. 

Da  contrarie  cagioni  procedono  contrari  ef- 
fetti. Però  è  agevole  ad  argomentare  dalle  cose 
già  dette  l'origine  della  noja,  onde  H  mal  ac- 
concio numero  ne  infastidisce  l'orecchie.  Ciò> 
suole  principalmente  accadere,  perché  egli  con/ 
la  sproporzione  delle  sue  membra,  e  mostrasi 
aborto  del  caso,  non  figliuolo  dell'arte,  onde 
perciò  ne  appare  sconcio  e  ingrato  a  sentirsi  ; 
oltre  a  ciò  in  particele  uguali  di  tempo  fa 
concorrere  al  sensorio  copia  molto  disuguale 
di  spiriti  senza  veruno  stabil  tenore,  onde  sem- 
pre o  la  veemenza ,  o  la  leggerezza  della  sen- 
sazione giunge  inaspettata,  e  diversa  óa  queHo 
che  la  precedente  sperienza  pareva  che  prò-' 
mettesse  :  e  per  tanto  la  virtù  estimativa  inte- 
riore si  trova  in  ogni  momento  sopra  di  ciò 
ingannata  da  quel  che  presupponeva,  e  quasi 
se  ne  disdegna  forse  per  una  certa  superbia  , 
con  coi  ogni  potenza  conoscitiva  ha  in  oSspet  lo 
che  fu  cagione  ch'ella  cadesse  in  giudizio  fal- 
so, quando  ciò  non  le  frutta  qualche  special* 
godimento  nell'acquisto  che  le  sopra wenfj  im- 
provviso d'ona  *erùk  riguardevole.  £  fin  a  tal 
segno  ne  basti  d'esserci  innottrati  in  un  pro- 
blema occultissimo,  e  net  quale  ci  è  convellalo 
camminar  senza  scorta  dell'orme  altrui.  Or  «fri- 
«tendiamo  dalli  verità  speculative  alle  prati- 


TRATTATO 
che  ;  le  quali  siccome  prù  necessarie  ci  faremo 
mono  ascose  dalla  natura. 

Alle  composizioni  di  dottrina  decsi  un  nu- 
mero né  allibro,  né  vezzoso,  non  essendo  uffi- 
cio di  tal  composizione  o  l'ingrandire  o  il  lu- 
singare. Ma  vuol  esser  grave,  e  piacevole  in- 
sieme, qual  sì  conviene  a  seni  discorsi  d'amici 
nobili  e  costumati  ebe  parlino  premeditata* 
mente.  Potrà  nondimeno  sollevarsi  talora ,  o 
nel  provar  la  sentenza  propria  ,  o  nel  rifiutar 
la  contraria  :  poiché  questa  parte  anche  ne'  ra- 
gionamenti dqtnestici  ha  di  tua  natura  più  del 
contenzioso  ed  ammette  maggior  efficacia  co- 
me nel  tuono  della  pronunzia,  così  nel  numero 
del  perìodo.  In  somma  ordinariamente  la  di- 
sposizione del  numero  in  tali  componimenti 
dee  imitar  quella  degli  occhiali,  la  quale  allora 
è  buona,  quando  il  cristallo  è  posto  in  tal  sito 
che  fa  veder  con  piacere  gli  oggetti,  e  non  si 
lascia  veder  egli  dall'occhio. 

Fu  propria  de' sofisti  (l' intento  de*  quali  era 
solo  il  dilettare,  non  l' insegnare  né  il  persua- 
dere) la  trasposizione  manifestamente  ricercata 
delle  parole  per  servire  all'  udito  ;  siccome  i 
pittori  dispongono  la  varietà  de'  colori  sopra 
la  tela  con  palese  artificio  in  grazia  sol  della 
vista.  Ma  è  arte  più  malagevole,  e  però  più 
mirabile  e  più  laudabile,  il  dar  a  vedere  che 
l'opera  artificiosa  sia  fatta  seuz'arte,  onde  ge- 
neralmente quella  scrittura  sarà  più  commen- 
data, nella  quale  s'accoppino  i  vocaboli  in  guisa 
che  la  soavità  del  numero  paja  esser  venuta 
quivi  non  industriosamente  chiamata  dall'  au- 
tore, ma  naturalmente  congiunta  con  le  parole 
significatrici  di  quel  concetto.  Oltre  a  ciò  la 
trasposizione  è  sempre  nociva  come  nemica 
delle  chiarezza,  e  per  questo  riprovata  da  Ari- 
stotile nell'oratore.  11  che  ha  luogo  assai  più 
nel  filosofo  ;  i  coi  concetti ,  come  per  sé  più 
sottili,  e  più  profondi,  cosi  al  fine  d'esser  ma- 
nifestati hanno  bisogno  dì  comparire  in  mag- 
gior lume.  Né  merita  d'esser  taciuto  che  la 
trasposizione  per  titolo  speciale  è  apportatrice 
di  più  tenebre,  e  perciò  é  più  viziosa  nel  no- 
stro idioma,  che  nel  latino  o  nel  greco:  ciò  è 
per  mancar  ad  esso  il  genere  neutro  e  la  va- 
rietà de'  casi  :  ond'egli  è  soggetto  a  noiosissima 
ambiguità  di  significati,  se  la  immediata  unione 
dell'aggettivo  col  sostantivo,  e  del  relativo  col- 
l'assoluto,  e  la  precedenza  immediata  del  caso 
retto  al  verbo  non  tien  lungi  qualsivoglia  equi- 
vocazione. 

Quindi  é  che  pian  piano  la  nostra  lingua  s'è 
divezzata  da  quel  raggirato  parlare  che  usò  il 
Boccaccio,  e  che  ad  esempio  di  lui  seguirono 
il  Bembo  ed  altri  suoi  coetanei  :  i  quali  tutti 
rivolti  air  imitazione  di  Tullio,  non  distinsero 
i  pregi  comuni  d'ogni  favella  da  quelli  che 
sono  propri  sol  di  quel  genere ,  in  cui  con- 
tiensi  la  natia  lingua  di  Tollio;  noo  altrimenti 
che  un  medico,  il  quale  usasse  in  Italia  tutte 
le  medicine  che  Ippocrale  usava  in  Grecia  ;  non 
discernendo  quelle  che  sono  acconce  ad  ogni 
nomo,  da  quelle  che  richieggono  un  determi- 
nato temperamento. 

£  non  meno  converrà  sfuggire  questi  tre  al- 
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tri  vii)  dallo  stesso  TnlKo  vietati  al  buon  ora- 
tore ma  per  altro  rispetto.  Questi  sodo  pri- 
mieramente le  parole  disutili ,  quasi  aggiunte 
per  turar  le  fessure  del  numero;  sì  perchè  l'a- 

Igevolezza  toglie  la  maraviglia  e  il  diletto;  si 
perchè  tutto  il  superfluo,  allungando  senza  prò, 
è  spiacente  alla  curiosità  di  chi  legge  per  im- 
parare. In  secondo  luogo  I'  affettasion  de'  mi- 
nuti incisi,  che  trincino  e  quasi  «tombino  il 
sentimento,  e  però  impediscano  ch'egli  arrivi 
all'intelletto  con  quella  unità  che  gli  dà  in- 
sieme bellezza,  e  forza  ;  in  terzo  luogo  l' uni- 
forme armonia  d' una  stessa  maniera  di  numero 
non  variata,  che  ove  non  è  per  necessaria  ub- 
bidienza a  legge  di  verso  dimostra  povertà,  e 
perciò  cade  in  disprezzo.  Del  primo  e  del  terzo 
neo  non  vanno  forse  iocontaminati  due  poli- 
tissimi istorici  dell'  età  nostra  ,  I'  uno  latino  , 
I'  altro  italiano  a  rete  nd  uè  maravigliosi  per  la 
soavità  del  periodo.  Il  latino  è  il  nostro  Or- 
landino tutto  elegante ,  tutto  leggiadro,  tutto 
sonoro,  ma  sì  diligente  amatore  di  quest'ulti- 
ma prerogativa,  che  l'istoria  di  lui  può  sem- 
brare ansi  legata  con  metro ,  che  sciolta  in 
prosa:  onde  il  suo  numero  piace  meno,  per- 
ché piace  sempre.  L'italiano  è  il  cardinal  Ben- 
tivoglio,  che  ha  saputo  illustrar  la  porpora  con 
l' inchiostro,  e  a  dispetto  dell'età  grave ,  della 
complession  inferma,  delle  occupazioni  pubbli- 
che, de' travagli  domestici,  s'è  acquistato  un 
de*  primi  luoghi  fra  gli  scrittori  di  questa  lin- 
gua, si  per  coltura  di  stile,  come  per  gravità, 
di  sentenza.  Ma  fu  egli  sì  geloso  del  numero 
sostenuto ,  e  ripieno ,  che  a  fin  d1  appoggiarlo 
e  di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spessezza  d'al- 
cune sue  particelle  per  altro  sterili  e  sciope- 
rate; le  quali  a  guisa  dell'acqua  d'Arno,  dif- 
fusa nella  più  generosa  verdea  di  Toscana , 
smorzano  alquanto  la  vivezza  de'  sentimenti* 
Né  alcuno  mi  giudichi,  o  temerario  in  chiamare 
alla  mia  censura  penne  sì  chiare,  o  ingrato  in 
additare  i  difetti  di  quegli  autori  ad  un  dei 
quali  per  unione  di  abito ,  all'  altro  per  con* 
giunzione  di  cuore  sono  specialmente  obbliga- 
to, perciocché  gP  insegnato»  dell'arti  non  deo- 
no  menzionare  le  imperfezioni  se  non  d'arte- 
fici segoalati,  come  più  malagevoli  ad  esser 
conosciute,  e  più  pericolose  d'esser  imitate, 
per  l'autorità  di  quel  nome ,  tra  la  cui  luce 
quelle  macchiette  ancora  quasi  raggi  rispon- 
dono: la  quale  autorità  è  di  sì  gran  forza  per. 
indorare  i  difetti,  che  potè  cavar  di  bocca  ad 
un  gran  filosofo,  che  anzi  chiamerebbe  virtuosa 
l'ubbriachezza ,  che  vizioso  Catone.  Nel  rima- 
nente ,  chi  ben  osserva ,  non  si  può  fare  ad 
uomo  il  più  desiderabil  elogio  che  biasimarlo 
in  poco,  e  lodarlo  in  molto.  Ma  tornando  a' tre 
mentovati  visj.  Nel  secondo  è  reo  fuor  d'ogni 
perdono  tra1  filosofanti  Seneca,  la  cui  dicitura 
altro  non  ha  di  numero  che  l'esser  composta 
di  membra  indivisibili,  nel  che  appunto  i  filo- 
sofi distingnon  il  numero  dal  continuo.  Ma  net 
seguito  ch'egli  ebbe,  si  scorge  ciò  che  io  ac- 
cennava, minor  attrattiva  accrescersi  alla  cala- 
mita dall'unione  con  molto  ferro,  che  al  vizio 
dall'  unione  con  molte  virtù,  v 
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No  tertmo  mi  condanni  di  lunghe*»  oltre 
il  fatare  dell'opera,  con  avvisarsi  che  il  no  mero 
aia  di  minuto  rilievo,  ma  ti  ricordi  che  l'ar- 
monìa è  l'unico  pregio  dell'eloquenza  noto  an- 
che al  terno.  Ella  si  fa  sentire  alP  udito ,  che 
quasi  in  ogni  uomo  e  argoto  abbastansa;  l'al- 
tre perfezioni  riguardano  l'intelletto ,  che  è 
aaggio  in  pochi.  Onde  tutti  i  maestri  del  favel- 
lare ,  dopo  Tullio,  con  operosa  dilì genia  ne 
hanno  divisati  i  precetti.  E  Tra  gli  altri  eccel- 
lentemente ne  parta  il  Bembo  nel  secondo  sno 
librò  della  lingua  volgare,  dividendo  fri,  ciò 
che  appartiene  all'orecchio  in  tre  considera- 
zioni. L'nna  è  del  suono»  considerandolo  tri- 
tamente in  ogni  lettera  o  vocale,  o  consonan- 
te; l' altra  della  variazione  ;  la  terza ,  eh'  ei 
chiama  specialmente  del  numero,  posta  nella 
collocation  delle  sillabe  o  brevi  o  lunghe,  cioè 
o  sostenute,  o  no  dall'accento  acuto,  dal  che 
solo  dipende  ogni  brevità  o  lunghezza  nella 
pronunzia,  che  oggidì  s'osa  nell'Europa. 

Or  alle  cose  da  lui  notate  mi  place  <P  ag- 
giungere con  gratitudine  filiale  verso  la  mia 
lingua  materna,  eh1  ella  contro  all'  estimazione 
di  molti,  quanto  al  suono  si  vantaggia  so  la 
Latina.  Perciocché  essendo  la  roen  sonora  fra 
le  vocali  la  U,  spessissima  nell'  ultime  sillabe 
de'  nomi  e  de*  verbi  latini,  il  nostro  idioma  in 
esse  non  l'usa  mai  se  non  talora  per  tronca- 
mento di  voci,  come  avviene  in  virtù  ed  in/h 
che  son  tronchi  da  viraste  e  da  fue.  Nel  resto 
ella  volgarizzando  le  paiole  latine  che  hanno 
la  U  nella  sillaba  terminante,  suol  cambiarla 
nelPO,  assai  piò  onorata,  e  rotonda,  mutando 
papulus  in  popolo,  mane*  in  mano,  gelu  in  gè- 
lo,  legunt  in  leggono,  audiunt  in  odono,  e  cosi 
tutte  in  simili  declinazioni,  o  eoo jugaiioni  ;  e 
non  meno  facendo  ciò  nella  prima  persona  del 
numero~3el  pia  in  tutti  i  tempi  presenti  come 
da  amamus  amiamo,  da  amemus  amiamo*  da 
tenemuM  teniamo,  da  legimus  leggiamo;  e  simil- 
mente degli  altri.  E  nella  prima,  e  nella  terza 
in  tntti  i  preteriti  e  foturi  della  maniera  indi- 
cativa, toltane  la  terza  persona  del  futuro  nella 
terza,  e  nella  quarta  coojogazione,  ove  l'ultima 
sillaba  non  ha  la  U,  ma  la  E.  E  cosi  di  ama- 
vimut  si  fa  amammo,  ài  amaverunt  amarono, 
di  amabimus  amartmo,  di  amabunt  ameranno: 
il  ohe  pure  si  troverà  dell'  altre  coniugazioni, 
aecondochè  abbiamo  affermato.  Parimente  la  I 
eh'  è  la  lettera  smilza  e  meschina,  si  trasforma 
spetto  dal  latino  appo  noi  nella  pienezza  della 
E,  dicendosi  per  video  veggo,  per  bibo  bevot 
per  liuerae  lettere ,  per  Tyberis  Tevere,  per 
/egiì  legge,  per  audit  ode,  e  cosi  d' altri  infi- 
niti. E  perchè  le  parole  sdrucciole  rendono 
vile  e  cadente,  la  nostra   lingua,   quantunque  I  Ambrogio  i  e  alla  d  due  gg  molli  come  in  pog- 


gliuolo,  di  tttpìenlia  e  scientxa,  sapienza  e  sden- 
ta, di  tollere  tórre é  di  ponere  porre  dì  Meliga 
scieglie,  di  porrigit  porge,  e  si  d'altri  fuor  di 
ogni  numero.  E  chi  porrà  mente  con  diligenza 
troverà  che  il  nostro  linguaggio  professai  un' 
occulta  alienazione  dalle  voci  sdrucciole,  onde 
là  dove  in  greco,  e  io  latino  elle  danno  com- 
pimento a  qne'  metri  ne'quali  risotiavan  sopra 
la  Kra  glorie  di  numi,  e  d'eroi  ;  nella  nocini 
soo  condannate  a  finire  que'  soli  versi  che  o 
muovan  riso,  il  cui  oggetto  è  il  deforme  o  imi- 
tano i  ragionamenti  villeschi,  a  cui  ai  conia  la 
bassezza  :  salvo  talora  in  certe  canzoni  che  son 
dettate  solo  in  grazia  del  canto  il  quale  è  pia 
amator  del  vario  e  del  nuovo  e  nell'arsa,  che 
del  buono  nelle  parole. 

Intorno  poi  alla  variazione  e  le  nostre  voci 
interne  ed  originarie  finiscono  tntte  in  quattro 
vocali,  onde  però  il  nostro  parlare,  quanto  é 
più  acconcio  alla  rima  per  la  frequente  unifor- 
mità delle  desinenze,  tanto  ha  minor  vaghezza 
di  varietà  che  il  latino.  Ma  il  primo  abbotto 
del  linguaggio  fu  assai  tosto  riformato  dall'arte 
sopravvegnente,  sì  che  per  mezzo  dell*  accor- 
ciamento, e  del  troncamento  possono  molte  vo- 
ci finire  in  una  di  queste  quattro  consonanti 
l,  m,  n,  r.  E  quantunque  per  questa  parte  ri- 
manga contuttociò  la  favella  nostra  men  varia 
di  terminazioni,  che  la  latina,  per  altro  non- 
dimeno la  sopera,  mentre  può  terminare  col* 
l'accento  acuto,  il  che  si  proibisce  alatior,  co- 
me appare  in  città,  virtù,  splendor,  amar,  udir 
ed  in  altri  innumerabili.  E  tutto  db  per  grazia 
delle  due  poc'anzi  nominate  figure.  Lascio  che 
il  nostro  idioma  è  più  vario  nel  snono  delle 
vocali  per  la  O,  ed  E  stretta,  di  cui  è  privo 
il  latino  almen  secondo  la  pronunzia  presente. 

In  ultimo  luogo  per  quanto  appartiene  al 
numero  intero  il  linguaggio  latino  riman  supe- 
riore al  nostro  nella  maestà  per  due  vantaggi. 
Il  primo  è  quello  eh'  ei  gode  secondo  le  voci 
particolari  onde  il  periodo  è  composto  cioè  la 
copia  maggior  delle  consonanti:  benché  scam- 
bievolmente il  nostro  secondo  questa  parte, 
vinca  nella  soavità  non  solo  per  la  maggior 
spessezza  delle  vocali,  e  perchè  sostituisce  alle 
meno  armoniose  le  più  amate  dalP  orecchio, 
ciò  che  già  si  è  dimostrato;  ma  per  la  frequente 
mutazione  delle  consonanti  più  austere  nelle 
più  dolci,  cambiando  talora  la  r,  in  due  /come 
ai  scorge  in  pellegrino  j  o  in  d  come  avviene 
in  rado  :  la  x  in  s  come  appar  in  esercito,  e 
la  /  dopo  altra  consonante  in  i  come  vedesi  in 
fiore?  e  surrogando  la  b  alla  p  come  in  obbro- 
brio, e  la  d  alla  f  come  in  padre,  e  alla  #  la  e 
molle  come  in  bacio,  o  la  g  molle 


non  le  abbia  sbandite  in  tntto  come  la  francese  II 
per  non  pregiudicare  alla  varietà,  ed  assaissi- 
me  di  quelle  voci  nel  trasportarle  s'  è  argo* 
menta ta  di  dar  gravità,  e  fermezza  col  con- 
densar due  sillabe  in  una.  E  però  di  audio 
feWo,  di  setttio  sento,  di  debeo  debbo,  di  fi- 
lius  figlio,  di  Ulium  giglio,  di  prelium  prezzo, 
di  speculnm  specchio,  di  vetulus  vecchio,  di  oci*. 
lui  occhio^  di  auricula  orecchia,  di  filiolus  fi' 


gio.  De'  cambiamenti  annoverati  avrei  potuto 
addurre,  non  uno,  come  ho  fatto  per  brevità, 
ma  ionomerabili  esempj.  Il  secondo  vantaggio 
per  cui  sovrasta  il  sermon  latino  al  nostrale 
nella  maestà  del  numero  riguarda  la  composi- 
zione di  tutto  il  periodo,  ed  è  l'oso  de'traspo- 
nimenti  senza  molto  pregiudicio  della  chiarezza, 
da1  quali  riconosce  qoell'  idioma  la  maggiore 
corporatura  nVsuoi  periodi!  ed    essa  in  questi 


TRATTATO 
come  negli  uomini  aggiunge  tempre  maestà  ore 
Bon  pecchi  di  sproporzione.  D'  altra  parte  la 
maggior  brevità  e  la  meno  intralciata  collega* 
«ione  de' nostri  perìodi  riesce  più  aggradevole, 
perchè  scema  fatica  sì  all'adito,  si  all'intelletto. 

E  per  conchiuder  tutto  questo  ragionamento 
con  qualche  ricordo  che  conferisca  a  formar 
acconciamente  il  numero  della  nostra  lingua. 
Dell'esercizio  della  quale  io  confesso  d'avere 
con  sommo  stadio  riverito  il  tribunal  dell'orco» 
ohio,  appellato  superbissimo  da  Tullio,  dopo 
lunga  osservazione  sono  entrato  in  pensiero, 
che  un  rilevantissimo  pregio  de1  perìodi  ilaliaoi 
aia  lo  scostarsi  dalla  misura  de' versi,  né  solo 
del  verso  lungo,  o  egli  sia  intiero,  o  sdrucciolo, 
o  tronco,  il  che  da  più  accurati  moderni  è 
alato  osservato,  ma  di  quello  ancora  di  sette 
ailtabe  che  gli  succede  prossimamente  aall'esser 
più  numeroso  e  proprio  degli  italiani,  e  che 
o  intero,  o  sdrucciolo,  o  tronco  entra  per  poco 
qnal  necessario  elemento  nel  verso  tango.  Del 
che  mi  convien  tacere  la  cagione  per  cessar 
un  immoderata  lunghezza.  Or  benché  lo  schi- 
fare perpetuamente  i  versi  o  di  sette  sillabe, 
o  eziandio  di  undici,  ma  poco  canori  e  non 
manifesti  sia  impossibile  senza  storpiare  o  i 
aenlimenti,  o.  le  frasi,  tuttavia  quanto  più  al- 
lontanerassi  il  numero  della  prosa  in  ciascun 
de' suoi  membri  da  no  tal  concetto  di  versi, 
tanto  riuscirà  più  gradito  all'orecchie,  non  solo 
per  dignità,  ma  per  grazia.  Io  so  che  parlo 
corto  e  che  pochi  m' intenderanno,  salvo  i  pe- 
riti nella  teorica  del  verseggiare  italiano,  ma 
non  tatto  ciò  che  si  scrive,  si  scrive  a  totti. 

E  ciò  basti  aver  detto  sopra  l'artificio  del 
numero:  In  che  sja  fondato  il  piacer  ch'egli 
cagiona  :  Fin  a  qual  segno,  quando,  e  come  il 
debba  cercare  lo  scritto r  di  scienze:  Quali  vizj 
convenga  schifare  in  seguirlo  ;  e  chi  vi  peccas- 
se: Di  quanto  pregio  egli  sia:  Quali  sieoo  in 
ciò  i  vantaggi  e  i  disavvantaggi  della  nostra  fa- 
vella in  rispetto  alla  latina:  E  quel  che  prin- 
cipalmente conferisce   al   numero  della   prosa 


CAPO  VI 

.  DelP  uso  delle  sentente  ne*  libri  scientifici* 

Le  sentenze  altro  in  effetto  noo  sono  che 
alcune  verità  a  cui  V  intelletto  seuza  spiota  di 
altra  provazione  accooseote  subito  che  gli  sono 
ptoposle.  Ma  in  una  condizione  soo  differenti 
da  quelle  verità,  le  quali  propriamente  si  chia- 
mano primi  principj  i  che  i  primi  principj  sooo 
insegnali  a  noi  dalle  voci  '{per  cosi  dire)  di 
tanti  oggetti,  che  ogni  uomo  d' intendimento 
mediocre  gli  ha  da  sé  stesso  avvertili  e  già 
stabiliti  nel!'  animo,  come  per  esempio  ;  che  il 
lutto  è  maggiore  della  parte;  e  che  due  grazi- 
dette  uguali  ad  una  medesima  Urta,  s'  aggua- 
gliano altretl  fra  di  loro.  Là  dove  quell'altre 
verità  non  s'apprendono  se  non  dai  più  per- 
spicaci. Nondimeno  e  nell'une,  e  nell'altre 
l'apprenderle,  e  l'approvai  le  per  vere,  è  una 
medesima  cosa;  non  avendo  elle  bisogno  d'ad* 
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durre  altro  testimonio  in  prova  loro,  che  il 
discoprirti  la  faccia.  O  questo  nelle  sentenze 
derivi  dalla  natia  loro  evidenza  ovver  dalla  ra- 
gione talor  dispiegata,  talora  involta,  di  cui 
l'autore  succintamente  le  veste.  Sopra  che 
Aristotile  parla  mirabilmente,  come  egli  suole, 
nel  secondo  della  Rettorica.  Tali  sono,  per  ca- 
gion  d'  esempio,  quella  sentenza  di  Livio,  che 
la  necessità  del  vincere,  e  grand1  arme  per  vin- 
cere; o  quella  d'  un  altro ,  che  la  minaccia  è 
scudo  del  minacciato;  o  quella  d1  un  ingegnoso 
moderno  cavata  dallo  stesso  Aristotile  nel  ci- 
tato luogo  : 

Le  nimicizie  de'  mortali  in  terra 
Dovriano  esser  mortali. 

Di  tali  assiomi  o  priocipj  non  si  può  dubi- 
tare, che  all'  insegnator  di  dottrina  non  con- 
venga valersi  a  I  ut  t'ora,  perché  dovendo  egli 
col  discorso  cavar  verità  ignote  dalle  note,  nò 
potendosi  ciò  far  sempre  col  mezzo  di  quelle 
sole  la  cui  notizia  negli  uomini  é  quasi  scoi* 
pita  dalla  natura,  fa  mestieri  servirsi  anche  di 
quelle  altre,  che,  noo  conosciute  per  avanti  di 
viso,  col  primo  sgoardo  rapiscono  senza  dimora 
l'intelletto  ad  abbracciarle.  Di  queste  princi- 
palmente mi  fo  a  credere  che  parlasse  Aristo- 
tile quando  disse,  che  la  sapienza  era  un  com- 
posto dell'  abito  de'  primi  principi ,  e  della 
scienza,  non  intendendo  egli  allora  per  mio 
parere  di  que' primi  principj,  che  per  esser 
palesi  a  ciasouoo,  non  sono  propri  del  sapiente 
più  che  dell'ignorante;  ma  di  quelle  verità 
non  bisognose  di  prova,  le  quali  dal  saggio 
con  la  diligenza  delle  sue  riflessioni  sono  state 
avvertite. 

Osservò  tuttavia  lo  atesso  Aristotile,  che  si 
fatte  verità,  non  in  qualunque  oggetto,  ma  sol 
quando  sieoo  di  materie  appartenenti  alla  vita 
umana,  ottengono  il  titolo  di  sentenze;  e  que* 
ste  per  mio  giudizio  al  filosofo  morale  segna- 
latamente saranno  acconcie. 

Vero  é,  che  ne'  libri  scientifici  noo  si  vo- 
gliono questi  assiomi  esprimer  sempre  con 
quella  somma  acutezza  di  frase,  la  quale  ora 
secondo  1'  uso  comune  di  favellare  si  richiede 
alle  verità  proferite  per  meritare  il  nome  splen- 
dido di  sentenza.  Non  è  decoro  sempre  il  cer- 
care (come  in  altro  proposito  dice  Tullio)  che 
le  parole  alle  parole  quasi  misurate  e  pari  si 
corrispondano;  che  siano  collocati  a  dirimpetto 
fra  loro  i  contrari,  e  che  i  fini  a1  fini  confor- 
minsi  nella  cadenza  e  nel  suouo  :  sdegnandosi 
il  lettore  d'  argomento  serio  in  sentirsi  arrestar 
così  spesso  dalla  importuna  vanilà  dell'  autore, 
ad  ammirare  in  lui  quel  minuto  artifizio,  il 
quale  non  meritava  io  tale  occorrenza  taola 
parte  dell'attenzione  o  dall'uno  in  usarlo,  o 
dall'altro  io  avvertirlo,  e  questo  vuol  dire  es- 
sere affettalo,  cioè,  ricercato  con  affetto  e  con 
diligenza  superiore  al  pregio  deir  opera. 

Confesso  ,  che  nelle  materie  morali ,  come 
quelle  che  sogliono  stancar  meno  con  la  diffi- 
coltà l'ingegno  de'  lettoti,  si  può  dare  ad  essi 
un  più  frequente  esercizio  di  sentirsi  dolce- 
mente ferire  da  questi  lampi.  E  ben  lo  conobbe 
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Seneca,  attenendotene  affetto  nelle  qtfistiooi  ti  chiama  Platonico, 
natorali,  e  facendone  una  indoratura  perpetua 
alle  tue  morali.  Ma  in  ciò  parimente  ammiro 
più  il  giudizio  di  Cicerone,  il  cui  itile  ragio- 
nevolmente da  Seneca  stesso  fu  detto  andar  di 
portante,  non  tanlo  per  quel  eh'  ei  nota,  cioè 
per  la  lentezza  del  passo,  quanto  perchè  a 
guisa  di  cavallo  più  da  viaggio  che  da  teatro 
fa  mett  di  cornette,  e  più  di  cammino;  sicché 
ne  sbatte  il  viaggiatore  come  il  ginnetto  spa- 
gnolo di  Seneca  ;  né  alla  fine  del  giorno,  il  fa 
ritrovare  poco  inoltrato  dall'albergo  d'onde  si 
parti  la  mattina.  Anzi  sarà  talora  modestia  in- 
sieme, e  vivacità  il  portar  le  sentenze  non 
ispiegate,  e  con  pompa  ,  ma  involte  in  modo 
che  il  lettore  le  formi  da  sé  medesimo  come 
per  esempio:  immitior  quia  tolleraverat.  Poiché 
il  sentir  che  ai  narra  una  cosa  come  cagione 
dell'  altra,  fa  osservare ,  che  spesso  vanno  con- 
giunte: e  però  quel  detto  di  Tacito  mi  sveglia 
questo  giudizio:  Uno  spirito  fiero,  se  dopo 
lunghi  patiménti  giunge  al  governo,  in  cambio 
ài  compatire  in  altrui  ciò  che  ha  Sofferto  in 
rè  Steno,  vuol  che  t  sudditi  provin  que'  mali 
eh'  egli  ha  provati ,  perchè  la  lor  conditióne 
non  sia  miglior  della  sua. 

Appresso  dee  sommamente  guardarsi  l'autor 
di  dottrina  da  quelle  illegittime  sentente  che 
sono  falle  o  hanno  bisogno  di  molta  prova, 
benché  per  una  tale  corrispondenza  fra  le  lor 
membra,  ae  arditamente  si  pronunziano,  il  vol- 
go le  tien  per  vere.  Delle  quali  servonsi  con 
grande  utilità  gli  oratori,  come  d'  opportune  al 
fin  loro:  poiché  chi  vuol  non  insegnare,  ma 
persuadere ,  non  è  mal  accorto  se  imita  quei 
cavalieri  che  ostentano  il  fasto  negli  spettaco- 
li, i  qdali  scelgono  gli  ornamenti  più  d'appa- 
renza preziosi  che  di  Valore.  Ma  que'  compo- 
nitori che  hanno  per  obbligo  lo  sparger  dot- 
trina, e  non  ciance ,  ned'  usar  cosi  fatte  sen- 
tenze, mostrano  o  vanità  o  debolezza  d'ingegno. 
Ed  in  ciò  peccano  assai  più  degli  antichi  mo- 
derni, che  mal  fòmiti  di  sapere  e  d' erudizione, 
non  pur  vogliono  luogo  in  Parnaso,  ma  vi  as- 
sumono la  dignità  d'oracolo  nel  pronunziare, 
ignorando  quel  che  Aristotile  osserva:  gli  uo- 
mini rozzi  ed  agresti  esser  i  più  consueti,  e 
animosi  nel  proferir  le  sentenze.  Là  dove  ei  le 
condanna  per  dtsdicevoli  fuor  che  in  coloro  che 
dall'età  o  dalla  sperienza  furono  ammaestrati. 
Ma  in  questo  luogo  siami  lecito  d'esclamare: 
Qnal  cuore  amico,  e  conosci t or  del  merito  può 
-  senza  indegnazione  udire,  che  prenda  il  nome 
da  qualche  ingegno  vivente  a  maraviglia  su- 
blime lo  stile  impronto  d' alcuni  privi  di  filo- 
sofia, privi  d'arte,  privi  di  senso,  i  quali  ve- 
lando coir  oscurità  della  frase  i  volgarìssimi  lor 
pensamenti,  spulano  sentenze  ad  ogni  virgola, 
ma  sentenze  che  riescono  appunto  sputj ,  cioè 
freddi  escrementi  d' intelletto  indigesto?  Là 
dove  quello  ch'essi  presumono  di  seguire,  è 
ricco  di  sottilissime  verità  sempre  nuove,  sempre 
grandi,  sempre  congiunte  con  sua  materia.  Ma 
non  si  fa  questo  torto  ad  un  solo  autore  ec- 
cellente; ed  è  proprio  del  prezioso  l'esser  fal- 
sato. Chi  df  sogni  pomposi  compon  la  filosofia, 


Chi  di  scabrosi  termini 
la  inasprice,  s1  appella  peripatetico  :  chi  scrìve 
o  legato ,  o  sciolto  seoza  acutezza  ,  a'  intitola 
virgiliano  o  ciceroniano  :  Chi  cavalca  un  ron- 
zili non  molto  adorno  in  eambio  del  destrier 
i  pegaseo,  gloriasi  d'esser  un  altro  Ovidio:  il 
|  temerario  ed  oscuro  spacciasi  per  seguaee  di 
Stazio;  e  fra  gl'italiani  il  verseggiar  malinco- 
nico, e  talor  cadente  si  vanta  di  petrarefaesoo. 
E  pur  dovrehbono  ricordarsi,  che  non  è  pre- 
gio qualunque  similitudine  con  le  cose  eccel- 
lenti, come  ben  Aristotile  insegna,  con  awer> 
tir,  che  al  cavallo  nobilissimo  fra  i  quadrupedi 
s'assomiglia  oltre  modo  quell'animale  ch'è 
simbolo  della  viltà.  Una  stessa  qualità  secondo 
il  diverso  accoppiamento  può  divenir  biasimo 
o  lode.  La  fermezza  nel  male  è  vizio  di -petti* 
nacta,  nel  bene  è  virtù  di  costanza. 

Io  per  me  generalmente  parlando ,  lauderei 
lo  stile  che  di  sentenze  fosse  adorno,  ma  non 
tessuto.  Queir  effe  Ito  che  porta  all'ingegno  il 
vino  tra  gli  alimenti  del  corpo,  lo  portano  le 
sentenze  nelle  composizioni  che  sono  alimento 
dell'animo:  in  picciola  copia  il  sollevano,  in 
soverchia  l'aggravano. 

CAPO  VII 

Dette  comparazioni  o  similitudini,  si  dette  far-' 
«'re  e  delie  ristrette ,  come  delV  espresso  a 
delle  spiegate.  Doppia  loro  utilità*  E  quando 
vagliano  a  provare  o  a  rispondere. 


Fra  gli  ornamenti  del  dire  le  comparazioni 
furon  da  me  annoverate  presso  che  ultime  nel* 
l'ordine,  ma  son  forse  le  prime  neH' eccellen- 
za. La  metafora  ch'è  nna  tacita  comparazione, 
si  chiama  reina  delle  figure.  L'intelletto  è  fa- 
melico  del    sapere;    per   acquistarlo   usa  don 
sorta  di  cognizioni:  la  prima  chiamasi  assoluta, 
la  quale  contempla    un  oggetto   com'è    in  sé 
stesso  puramente,  e  senza  considerar  qoaK  pro- 
prietà e  quali   titoli  convengano  a  lui  parago- 
nato con  altri  oggetti  :    la  aeconda  è  nominata 
comparativa,  perchè  rimirando  con  un  solo  sguar- 
do molti  oggetti    insieme,    scorge   qual  corri- 
spondenza abbiano  essi  fra  sé  di  cagione  o  d'ef- 
fetto, di  somiglianza  o  dissimiglianza ,  di  pro- 
porzione o  di  sproporzione  ,  d'amistà  o  di  ni- 
mistà, e  cosi  dell'altre.  E  questa  seconda  co- 
gnizione appaga  meglio  V  appetito  dell'intelletto, 
come  quella  che   intende  più   esquisitamente 
I'  oggetto  e  che  giova  per  passare  da  una  verità 
in  un'altra,  e  però  è    il    più   efficace  instnz- 
mento  delle  scienze.   Ma  ricerea  ella  un  intel- 
letto che  abbia  le  braccia  pie  lunghe  per  po- 
ter comprendere  vari,  e  lontanissimi  obietti  in- 
sieme. Però   Aristotile    disse;   che  il  trovar  le 
similitudini  è  indizio  d'ingegno  grande.  Dilet- 
tano elle  incredìbilmente   il    lettore,  perocché 
essendo  sempre    il  diletto  più  intenso  quando 
unisconsi  molti  diletti  in  un  tempo,  e  in  un  atto 
solo,  il  lettore  qui  riceve  in  una  cognizione,   e 
in  un  punto  vari  diletti    di  varie  verità  cono- 
sciute, e  ciò  con  sua  meraviglia  (  la  quale  pur 
accresce  il  diletto)  essendo  fatio  accorgere  in 
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una  certa  amila  fra  cote   che 
sembravano  punto  conformi 

Questo  può  farti  io  tre  maniere.  La  prima 
è  la  tacita,  come  s'io  volendo  assomigliare  la 
gloria  umana  ad  un  vento  dicesti;  La  gèo  ria 
umana  è  un  vento  tenia  nominare  timiglianza, 
ina  dinotandola  tacitamente  coir  identità  che 
io  affermo.  La  teconda  è  l'espressa,  ma  ristret- 
la,  qoal  tara  il  dire  ;  La  gloria  ummna  è  come 
un  vento)  ove  io  etpreatamente  a/fermo  la  loro 
similitudine,  ma  non  «plico  in  che  aia  poste. 
La  tersa  è  insieme  capretta  e  apiegata*  e  que- 
sta sarebbe  te  io  faoetti  vedere  le  proprietà  in 
noi  a'  assomiglia  la  gloria  umana  col  vento»  per 
eaempio  nella  grandezza  dello  strepito,  nella 
vanità  dell'  essere,  nella  brevità  della  durazio- 
ne.  La  prima,  come  accennai,  ai  dice  metafo- 
ra :  la  feconda,  immagine  ;  la  lena,  compara- 
zione spiegata.  La  metafora,  accendo  che  pur 
antna  quatta  parola  in  Greco,  è  un  trasporta- 
mento,  tratportandoai  per  eata  il  nome  di  una 
enea  ad  un'altra,  che,  somiglia  lei  ma  non  è 
lei.  PrevaJcv  la  metafora  ti  all'  immagine,  «1  alla 
comparazione  spiegata  ,  non  pur  nella  brevità, 
ma  netT  energia;  mostrandoti  esser  tanta  la  si- 
miglianaa  fra  dne  soggetti,  che  possa  dirsi  me» 
desi  messa,  onde  il  nome  dell'  uno  convenga  al- 
l'altro.  Per  amendue  questi  vantaggi  essa  é 
convenevole  a'  passionati,  che  talora  infiammati  D 
a  dir  moki  loro  senti  vorrebbooo  potersi  espri- 
mere tutti  ad  un  flato  ;  e  però,  siccome  affret- 
tano la  prcnunaia  e  troncano  le  parole,  così 
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anche  accorciano  ad  ogni  poter  loro  la  frase;     miglianaa   d'un  effetto  famigliare  alja   nostra 


e  come  esagerativi,  cercano  quelle  forme ,  che 
eignifican  pia.  Alle  quali  ragioni  per  mia  cre- 
denza ebbe  riguardo  Aristotile  quando  ditte, 
che,  tra  le  varie  poesie,  alta  tragedia  spesisi- 
niente  la  metafora  s' adattava  ,  poicliè  la  ira* 
grdia  suol  essere  un  colloquio  di  passionati. 
Ma  per  opposito  seeondo  altre  utilità  l'imma» 
gine  ristretta*  o  la  oomparasione  spiegata  si  so- 
pravanzavano. La  prima  utilità  comune  ad  amen* 
due  queste  ai  è  che  la  metafora  soggiace  più 
al  vizio  d'audace ,  e  ciò  che  all'audacia  nelle 
■seta/ore  va  congiunto»  di  fredda,  affermando 
identità  ove  a  gran  pena  talora  fra  molte  ri- 
aguardevoli  differente  si  scorge  qualche  tenue 
conformità:  laddove  nell' immagine,  e  nella  com- 
parazione spiegata  si  la  più  modesta  afferma- 
zione della  sola  similitudine,    a   cui  non  otta 


Qual  tre  lingue  vibrar  suole  il  serpente 
Che  la  prestezza  d'  una  il  persuade  ; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente, 
Con  la  rapida  man  vibrar  tre  spade; 

Non  si  può  dir  pensiero  né  più  regolato,  né 
più  esprettivo,  ne  più  vivace.  Anzi  spesso  la 
comparazione  distesa  tcuopre  la  sjmiljtudjuc 
in  molte  proprietà,  dove  la  tnelafwa  qon  n?uovc 
il  lettore  a  riconoscerla  selvose  in  una.  Ónde, 
e  come  più  circospetta,  e  come  più  insegnali* 
va,  meglio  si  confò  con  autori  gf*vj,  e  spcpj*|- 
mente  con  filosofi,  eccetto  che  se  fu  tu  la  *o- 
miglianza  eh 'è  fra  l'uno  e  I1  altro  «oggetto  fosse 
tanta,  e  sì  aperta  ohe  il  provarla  o  U  dichia- 
rarla riusciste  tovercbjo. 

Sia  ciò  toccato  a  suifiefenza  per  noi  tje|  par 
ragone  che  tra  sé  hanno  queste  tre  maniere  dj 
rassomigliare.  Seguiremo  a  discorrer  della  com* 
parasione  espressa  e  apiegata ,  come  di  quella 
eh' è  più  nobile  e  più  atta  allo  stile  insegna- 
tivo di  cui  cerchiamo  1'  idea,  benché  molte 
delle  cose  che  ne  diremo  saranno  comuni  altre*) 
alla  tacita,  e  all'  accorciala. 

Mostrammo  che  le  cotnperaaiont*  al  lettor? 
cagionano  gran  piacere.  Or  talora  t'  aumenta 
questo  piacere  in  lui  per  due  modi;  ciqè  o 
quando  la  simiglianza  e  tale  che  per  mezzo  di 
cose  note  e  sensibili  gli  sì  fanno  concepir  vi- 
vamente alcune  verità  insensibili  »  °  alnjeuo 
ignote  al  conoscitore:  o  pur  quando  con  la  *f- 


ispcrienza  gli  si  fa  scorgere  qualche  altra  verità 
che  avanti  gli  pareva  incredibile. 

E  cosi  beo  osservò  Quintiliano  che  altre  si? 
militudini  sono  usate  a  fin  d'esprimere,  altre 
a  fio  di  provare. 

Del  primo  genere  è  quella  che  reco  Virgi- 
lio per  esplicare  come  Enea,  benché  dagli  oc- 
chi spargesse  lagrime  di  tenerezza  per  le  que- 
rele di  Didone,  tuttavia  ritenesse  un'eroica 
saldezsa  nel)'  animo,  pigliando  la  comparazione 
d'  una  quercia  profondamente  radicala  su  l'al- 
pe, la  quale  percossa  dagli  aquiloni,  si  lancia 
bensì  cadere  alcune  disutili  foglie  esteriori,  ma 
riroane  immota  nel  tronco.  E  non  meno  è  di 
questa  sorte  quella  •imililudiue  di  Catullo,  ohe 
a  fin  di  rappresentare  negli  atti  dell'  abbando- 
nata Arianna  il  furore  e  lo  stupore  ad  un  tem- 


qualunque  dissomiglianza  ài  molte  proprietà,  pò,  i  quali  pareano  atfclti  contrai),  aitoraiglia 
purché  in  una  trovisi  convenienza.  La  seconda  I  lei  ad  una  baccante  scolpita  in  marra,? ,  nella 
utilità  singolarmente  conviene    alla    compara-  |  quale  per   la   natura   della    materia    yeggiarao 


itone  spiegata,  ed  è  ohe  si  la  metafora,  si  l'ira 
magine  ristretta  dice  e  non  prova  ;  onde,  affin- 
chè aia  lodevole ,  richiede  similitudine  si  pale* 
te,  che  solo  affermata  sia  conosciuta.  Ma  la 
comparazione  spiegata  discuopre  la  somiglianza 
dove  per  sé  non  appare*  Veggiamolo  in  questo 
esempio  :  Se  il  Tasso  «diceva ,  che  la  mano  di 
Arnaldo  nella  battaglia  era  wta  bocca  di  ser- 
petne,  o  come  mia  bocca  di  serpente  ,  e  non 
più,  la  metafora,  o  anche  l' immagine  ristretta 
riuscia  temeraria,  tenebrosa,  e  freddissima.  Per 


contrario  avendola  egli  spiegata  in  comparsalo-     cui   aveva  il  popolo  lutto  il  Kène^  .^luUe  le 


ne*  con  questi  versi: 


r immobilità,   e  per  l'arte  deljo  scarpello  co* 
nosciamo  insieme  la  smania. 

Del  secondo  modo  fu  la  similitudine  si  fa- 
mota  presa  dallo  stomaco,  e  dall'  altre  mem* 
bra,  colla  quale  Menenio  Agrippa  fece  ^ten- 
dere io  Roma  alla  plebe  tumultuante,  come, 
benché  i  senatori  a  primo  aspetto  non  soste- 
nessero parte  alcuna  delle  fatiche,  e  de'  rischi, 
ma  rivettandoli  tutti  in  su  le  spalle  dei  popolo 
godessero  per  sé  »  comodi,  e  le  Mediente,  nou- 
dimeuo    l'opera  loro  per  verità  era  quella  da 


i  forze;  e  eoa  che  i  st- 


rettati dal  popolo 


,    iULLÀVICIRO 
di  chi  gli 


a' senatori  non  erano  meno  In  prò 
faceva,  che  di  chi  gli  riceveva. 

Resta  ora  d'esaminare  intorno  ad  amendue 
questi  generi  di  simiglianze,  s'ellc  s'  adattino 
all' insegnator  di  61osofia.  Né  del  secondo  ge- 
nere può  dubitarsi,  giovando  egli  forte  allo  sta- 
bilimento delle  dottrine,  cosi  a  fin  di  provare, 
come  di  rispondere,  sol  che  la  simigliaosa  sia 
tale  che  abbia  vera  efficacia  di  prova  o  di  so- 
luzione. Prova  efficacemente  la  similitudine 
quando  ella  non  è  tanto  presa  da  materia  di- 
versa ,  quanto  da  una  spezie  particolare  con- 
tenuta in  quel  genere  del  qoal  si  disputa,  e 
aerve  in  effetto  più  per  induzione ,  che  per 
comparazione.  Gli  esempi  ed  faranno  palese. 
Aristotile  nel  principio  della  fisica  mostra,  che 
r ordine  delle  scienze,  il  qoal  egli  prende  ivi 
mentre  comincia  dalle  cognizioni  più  confuse, 
e  passa  quindi  alle  più  distinte,  è  conforme  al* 
l'ordine  che  segue  la  natura,  in  quella  guisa, 
die' egli,  che  i  bambini  da  principio  chiamano 
tutti  gli  uomini  padri,  e  tutte  le  donne  madri, 
e  poi  vengono  a  distinguere  i  genitori  dagli 
altri.  Ora  ciò  non  tanto  è  similitudine  tratta 
da  soggetto  straniero,  quanto  additamento  in 
un  pariicolar  manifesto  di  quell'universale  che 
Aristotile  aveva  affermato. 

Tale  ancora  è  quella  simiglianza  di  Seneca 
il  quale  per  mostrar  che  non  è  opportuno  il 
contrassegnar  col  castigo  tutti  i  rei  da  tutti  i 
buoni,  porta  la  comparazione  de'  servi,  iotorno 
a'  quali  riferisce,  che  talvolta  fu  proposto  in 
•enalo  di  contrassegnarli  nel  vestimento  da'  li- 
beri, ma  che  tosto  apparve  quanto  pericolo 
soprattasse  a'  secondi,  ove  i  primi  avessero  po- 
tuto conoscer  le  forze  loro  in  contando  se  stes- 
si: il  medesimo,  dice,  avverrà,  se  a  niun  col- 
pevole si  perdona  ;  poiché  i  rei  s'  avvedranno 
quanto  essi  vincan  di  numero,  e  per  conse- 
guente di  forze,  i  buoni.  Questo  bellissimo  di- 
scorso non  è  foodato  in  comparazione  stranie- 
ra, siccome  sembra,  ma  in  una  proposizione 
generale  :  Non  conviene  dar  un  contrassegno 
manifesto  a' peggiori,  quando  questi  sono  i  più: 
la  qual  proporzione  si  prova  in  un  suo  par- 
ticolare colla  deliberazione  fattasi  intorno  al 
vestir  de'  servi. 

E  queste  prove,  che  procedono  dall'Esperienze 
particolari  a  formar  gli  universali  assiomi  quando 
non  appare  fra  l'uno,  e  l'altro  particolare  di- 
versità di  ragione,  sono  appunto  que'  primi 
passi  con  cui  l' intelletto  guidato  dal  senso  co- 
noscitor  degli  oggetti  particolari,  s' incammina 
all'acquisto  della  scienza,  che  contempla  gli 
Universali. 

Or  ciò  fa  egli  in  due  modi.  II  primo  è  l'os- 
servare quel  che  succede  in  molti  individui  di 
una  medesima  spezie,  e  quindi  trar  la  regola 
generale  a  tutta  la  spezie;  il  che  appartiene 
all'  argomento  dell1  esempio.  11  secondo  è  l'os- 
servare ciò  che  succede  in  varie  specie  d'  un 
medesimo  genere,  il  che  appartiene  all'  argo- 
mento della  similitudine.  Il  primo  è  più  forte, 
come  quello  ch'é  meno  sospetto  d'occulta  dis- 
parità, e  però  è  solito  dell'  oratore,  che  vuol 
persuadere.  Il  secondo  è  più  dilettevole, 


palesatrro  d'un' altra  verità  universale,  e  del 
tutto  varia,  e  però  e  amicissimo  d^el  poeta;  m 
come  più  insegnativo  cianche  più  consueto  al 
filosofo,  il  quale  esamina  poi  sottilmente  se  vi 
sia  diversità  di  ragione.  Ma  in  somma,  siccome  - 
tutte  le  prove  affinchè  sieno  legittime,  deono 
potersi  ridurre  alla  forma  del  sillogismo;  cosi 
la  similitudine,  acciocché  provi,  dee  trarsi 
dalla  spesse  d'un  genere,  in  tutto  il  quale  aia 
la  stessa  ragione  a  partecipare  la  qualità,  che 
in  quella  spezie  si  scorge,  e  dentro  al  qual  ge- 
nere contengasi  I*  altra  specie,  in  cui  la  qualità 
predetta  si  vuol  provare. 

Quindi  si  può  anehe  raccorrò  la  regola  di 
risponder  efficacemente  colla  similitudine.  Per* 
ciocché,  siccome  l'induzione  fonda  la  prova, 
cosi  il  distrugger  l' induzione,  e  nn  distrugger 
la  prova,  che  vuol  dire  è  un  fondar  la  vispo* 
sta.  Pertanto  altor  la  similitudine  vale  a  rispon- 
dere quando  ella  in  qualche  particolar  evidente 
mostra  per  falsa  una  propostalo  generale,  ed 
apparentemente  vera  assunta  dall'  avversario 
per  argomentare  eontra  di  noi.  E  queste  simi- 
glianze  altresì,  ove  con  attemion  si  consideri, 
non  sono  tolte  da  soggetto  straniero,  ma  con* 
tenute  in  quel  genere  in  cui  si  disputa  :  e  cosi» 
non  tanto  sono  simiglianze,  quanto  parti  del* 
l' induzione.  Per  esempio  in  questo  modo  ar<* 
gomenta  Menenio  Agrippa  nella  simiiitudinsi 
riferita  pur  dianzi:  È folto,  o  plebe  romana* 
quelle  che  a  voi  par  manifesto,  cioè  non  esser 
giammai  conveniente,  che  V  una  parte  <f  ausi 
tutto  porti  P  intera  fatica  per  mantenimento  del- 
P altra  partel  Poiché  può  avvenire,  che  il  mora* 
tenimento,  e  il  tranquillo  stato  dell'una  «sai 
necessario  per  influire  ogni  vigore  nell'altra, 
E  questa  ultima  proposizione  provò  egli  cara 
una  spezie  particolare  di  due  parti  componenti 
nn  tutto,  cioè  delle  membra  esterne,  e  dello 
stomaco. 

Della  medesima  natura  è  la  simiglianza,  cova 
la  quale  il  Signor  nostro  volle  rispondere  agli 
ebrei,  a  coi  pareva  impossibile,  eh'  egli  (  conno 
prediceva  )  dovesse  giovar  loro  dopo  esser  naos> 
to:  e  addusse  a  questo  fine  l'esempio  del  gramo 
il  quale  se  non  è  morto  oon  reca  frutto.  Ecco* 
l'argomento  di  Cristo  cosi  procede.  Può  dami 

«una  cosa,  la  qual  non  produca  frutto  se  non 
dopo  esser  mortai  Adunque  è  falso  quel  prsVs- 
cipio  universale,  col  quale  voi  credete  convin- 
cer di  falsità  la  mia  predizione,  cioè  che  una 
cosa  morta  non  possa  pia  esser  utile  a  nulleu 
La  falsità  poi  di  questo  principio  generale  ai 
manifesta  qui  non  dalla  simiglianza  di  cosa  entro* 
nea,  ma  da  un  particolare  «chiuso  nel  genero 
universale  delle  cose  che  muojooo,  cioè  dal 
grano.  Né  qui  posso  io  rattemprarmi  dal  fa*» 
menzione  della  graziosissima  impresa  formata 
dal  padre  Strada  con  nn  simil  sentimento  in 
gloria  di  aanta  Rosalia,  il  cui  cadavero  nuo- 
vamente ritrovato  liberò  dalla  peste  la  città  di 
Palermo.  Egli  alludendo  in  gentil  mudo  al  no* 
me  di  lei  prese  per  corpo  la  rosa,  fiore  mare* 
vigtiosamente  medicinale,  col  motto,  conseampta 
mede  tur» 
Appare  dalle  cose  predette  qaale  aia  il  p,^. 
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gio  e  fi  piacere  dellt  buone  siraHrludini,  In  a  pia  manifestarsi,  che  quando  rimangono  nel  di 
quante  miniere  si  difidano,  quali  e  come  rie-  I  dentro.  Ora  le  suppellettili,  e  le  altre  robe  più 
scan  acconce  all' insegnator  di  dottrina.  Seroe  II  preziose  tengonsi  in  casa,  non  già  per  desiderio 
che  discorriamo  delle  viziose.  V  che  non  si  faccian  palesi,  anzi  ad  ostentazione 

ai  espongono  in  quelle  stanze  ove  pia  entrano 
i  forestieri,  ma,  ai  perchè  sol  ivi  servono  agli 
usi  del  padrone,  si  perchè  sol  ivi  possono  con- 
servarsi  da1  ladri.  Che  se  spandendole  fuori  poi 
tessero  insieme  rimaner  in  casa,  di  buon  ta- 
lento il  fasto  umano  le  spanderebbe.  Sicché 
non  può  farsi  con  verità  una  proposizione  mag- 
giore, nella  quale  le  suppellettili,  e  gli  affetti 
veramente,  e  senza  metafora  siano  incbiuai,  e 
dire:  Le  cose  nostre  non  vogliamo  che  siano 
manifeste  ad  altrui:  provandola  poi  con  una 
specie  di  cose  nostre  cioè  con  le  suppellettili: 
poiché  in  una  tale  specie  piuttosto  si  vede  il 
contrario,  come  ho  dimostrato. 

Lo  scrittor  moderno,  eh'  io  disopra  accennai 
aver  usata  viziosa  similitudine,  è  il  cardinal 
Pietro  Bembo,  il  quale  nel  primo  libro  sopra 
la  volgar  Kngua  fa  riferire  a  suo  fratello  d'aver 
udito  spesso  rassomigliar  da  esso  Pietro  coloro 
a  cui  piacendo  lo  studio,  e  l' esercizio  dell'al- 
trui lingue,  come  per  esempio  della  latina  non 
curano,  se  non  sanno  ragionar  nella  propria, 
a  quei  che  in  lontane,  e  solinghe  contrade  si 
procacciassero  sontuosi  palagi,  e  nelle  loro  città 
abitassero  in  vilissimc  case.  Il  Castelvetro  nella 
sua  giunta  ritorce  I1  argomento,  e  la  timigliama 
cosi.  Chi  ha  due  abitazioni,  fa  saggiamente  di* 
inorando  nella  migliore;  adunque  chi  ha  due 
lingue  fa  saggiamente  a  scrivere  in  quella  che 
ei  meglio  sa.  Ma  il  ritorce  a  torto.  L' impugna» 
zione  del  Castelvetro  allora  varrebbe,  quando 
il  Bembo  riprendesse  coloro  che  scrivono  in 
lingua  latina  presupposto  che  la  sappiano  me* 
glio  della  loro  volgare,  perocché  questi  potreb* 
bono  paragonarsi  a9  possessori  delle  due  abita- 
zioni. Ma  il  Bembo  riprende  coloro  che  si  cu- 
rano più  di  sapere  la  straniera,  e  latina,  che 
la  volgare,  e  domestica.  Bensì  poteva  la  men* 
tovata  comparazione  del  Bembo  efficacemente, 
oppugnarsi  con  le  regole  dianzi  additate  da 
noi.  Poiché,  abitare  in  una  lingua  è  metafora 
tratta  da  questo,  che,  siccome  chi  abita  in  un 
paese,  è  noto  agli  uomini  di  quel  paese,  cosi 
chi  scrive  in  una  lingua,  rende  noti  i  concetti 
auoi  agli  uomini  di  quella  lingua.  Or  I'  errore 
di  chi  abitasse  un  meschino  albergo  in  patria» 
procacciandosi  un  superbo  palagio  in  lontana 
e  solinga  contrada,  consisterebbe  in  questo:  che 
tollerando  egli  l' incomodità  dell'  uno  dove  fa- 
rebbe dimora,  non  però  goderebbe  gli  agi  del- 
l'altro, in  cui  non  dimorerebbe,  ed  in  cui  per 
esser  lontano,  e  solingo  non  sarebbe  opportuno 
ch'ei  dimorasse.  Ma  se  qualche  uomo  nato  iil 
on  borgo  infelice  sorgesse  a  maggior  condizio- 
ne, e  potesse,  e  volesse  abitare,  in  una  reale 
città,  niuno  il  condannerebbe,  perchè  in  que- 
sta, non  in  quello  si  edificasse  un  ricco  pala- 
gio. Adunque  nello  stèsso  modo,  chi  potrà  far 
noti  i  concetti  suoi  ad  una  moltitudine  di  Ht- 
terati,  assai  più  stimabile  che  gli  idioti  del  suo 
paese,  non  fallirà  nel  dar  opera  piuttosto  a  di- 
venir eccellente  in  lingua  straniera,  ma  intese 


CAPO  Vili 


Velie  similitudini  che  partoriscon  sofisma* 

Le  similitudini  a  cui  manca  una  tal  condi- 
amone di  contener  dentro  alto  stesso  genere,  e 
deatro  la  stessa  proposizione    maggiore  del  sil- 
logismo amendue  le  parti  rassomigliate,  non  va- 
girono ad  altra  prova  che  di   sofismi.  Fingia» 
mone  questo  esempio,  Se   alcuno   dicesse:   In 
quei  modo  che  quando   i*  aria   è  pia  piovosa, 
allora  il  cielo  è   pia  solito  d0  accendere  i  fui* 
muti;  cosi  quando  pia   piovon  le  lagrime   dei 
supplicanti,  i  grandi  più  t '  accendono  nel  loro 
sdegno  :  questa  similitudine  nulla  prova,  come 
quella,  che  non  può  ridursi  sotto  un  medesimo 
genere  universale  contenente  amendue  le  cose 
rassomigliante,  ai  che  vaglia  a  formare  un  as- 
sioma generico  il  quale  serva  per  proposizione 
maggiore  d*  un  sillogismo  in  forma.  Poiché  né 
le  pioggie  seno  -vere  lagrime  dell'aria,  né  i  fui- 
mini  vero  adegno  del  cielo  contro   di   lei  :  ma 
le  pioggie  ai   dicon   lagrime   per  metafora  in 
quanto  a' asaomiglian  loro  nella   aembianza,   e 
nel  recar  malinconia,  e  i  fulmini  aon  chiamati 
metafòricamente    adegno    in   quanto  a' assomi- 
gliano ad  esso  nell'essere  strepitosi  e  dannosi. 
Ora  le  vere  lagrime  non  hanno  alcona  effi- 
cacia verso  il  vero  sdegno,  in  quanto  quelle  e 
questo  posseggono  le  sopraddette  proprietà  co- 
muni alle  lagrime  ed  allo   sdegno   metaforico; 
ma  bensì  vagliono  a  mitigarlo  in    quanto   elle 
sono  sensibili  dimostrazioni  di  miseria,  di  umil- 
tà, e  di  preghiera,  ed  in  quanto  esso  come  pro- 
dotto da  cupidità  di  vendicar  il  disprezzo,  e 
d'ostentar  il  potere  perde  il  suo  incentivo  verso 
ehi  piangendo  riverisce,  e  si   confessa   più  de- 
bole. Però  non  ritrovandosi  né  tali  proprietà, 
né  le  opposte  nella  pioggia,  e  ne* fulmini,  tutto 
quello  che  avviene  in  loro  è  fuor  di  proposito 
in  ordine  al  provare   gli   effetti   delle  lagrime 
'verso  lo  sdegno.  E  siccome  gli   argomenti    vi- 
atoat  abbondano  più  che  i  booui,  cosi  maggior 
freqoenza  ritrovasi  di    queste  aimiglianze   atte 
ad  inorpellare  sofismi,   che  di    quelle  valevoli 
ad  arrotar  sillogismi.  Basterammi  d' additarne 
qui  di  due  scrittori  eccellenti,  1'  uno  antico, 
l'altro  moderno. 

Isocrate  in  certa  orazione  prova  che  non  vo- 
gliosi discoprire  gl'interni  affetti  o  della  tri- 
stizia, o  dell'  allegrezza  ;  Perciocché,  die'  egli, 
siccome  le  suppellettili  e  le  altre  robe  tengooai 
in  casa  e  non  si  spandono  in  piazza,  gli  affetti 
deonsi  tener  nell'animo,  e  non  Spandersi  fuori 
nella  lingua,  e  nel  viso.  Ma  una  tal  similitu- 
dine è  come  il  Nireo  d' Omero  ;  bello  d'  aspet- 
,  lo,  imbelle  di  forza.  Oli  affetti  eziandio  pale- 
sati rimangono  in  verità  dentro  al  cuore,  ma 
dieooai  uscirne  per  metafora  fondata  in  queste, 
che  le  cose  le  quali  escono  al  di  fuori  sogliono 
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da  qoe*  letterati,  che  nella  natia  ristretta  all'in- 
tendimento del  suo  paese. 

E  qqiodi  ti  •'•orge,  che  U  debolexta  di  que* 
ata  comparazione  usata  dal  Bembo  ba  origine 
dal  non  poterti  affermare  con  verità  una  prò* 
posizione  maggiore  contenente  sansa  metafora 
emendile  le  membra  fra  di  loro  comparale,  di* 
cendo  cosi:  È  tempre  miglior  consiglio  /arti 
noto  a'  compatrioti,  che  agli  ttranUrij  e  prò* 
ver  questo  detto  con  l' induzione  di  una  spe- 
cie contenuta  nel  genere  di  farsi  noto,  cioè  con 
l'abitazione.  Poiché  ciascun  vede  tosto  esser 
salso,  che  sempre  sia  pia  lode? ole  abitare  in 
patria,  che  fuori. 

Queste  similitudini  che  contengono  paralo- 
gismi sarebboo  difetto  ne1  libri  dottrinali:  ed 
Aristotile  ordinariamente  non  le  usò  eccetto 
che  ne' problemi,  dove  non  intese  di  provare, 
ma  talora  di  scherzare:  come  quando  cerca 
perchè  la  povertà  presso  gli  uomini  dabbene 
«oglia  ritrovarsi,  e  per  ragione  piglia  la  simi- 
litudine d'una  femminella  bisognosa,  la  quale 
volentieri  s*  accosta  a  qualche  onorata  persona 
affine  cbe  la  protegga.  Ma  nelP  altre  opere  ba 
io  costume  d'elegger  le  simigliarne  della  ma- 
ltiera piò  salda,  e  con  molto  ingegno  ;  siccome 
allora  cbe  rassomiglia  l'uomo  saggio  in  rispetto 
degl'ignoranti,  air  uomo  dipinto  in  rispetto  dei 
veri;  poiché  siccome  in  un  uomo  dipioto  so- 
glion  congregarsi  quelle  fattezze  belle ,  che  si 
trovano  separate  in  molti  nomini  veri  ;  cosi  nel- 
l'uomo saggio  sogliono  star  unite  quelle  buone 
cognizioni,  cbe  stanno  divise  fra  gì'  ignoranti. 
£  di  qui  è  cbe  un  senato  eziandio  d' ignoranti 
farà  sagge  deliberazioni,  perchè  fra  tetti  insieme 
agguagliano  la  sapienza  d'un  saggio,  O  quando 
apporta  ragione,  percbè  ad  alcuni  rincresca  la 
certezza  negli  argomenti,  che  leggono,  e  più  go- 
dano della  probabilità,  osservando  cbe  la  cer- 
tezza si  pare  aver  non  so  che  dello  scortese, 
#d  adduce  la  siinilitudiue  cV  contratti.  Peroc- 
ché (tale  m'avviso  k>  cbe  possa  essere  I'  ap- 
plicazione, la  quale  dal  filosofo  non  è  spiegata) 
aiccome  dispiace  ad  alcuni  spinti  altieri  il  ve- 
der, cbe  l'altra  parte  gli  leghi  con  clausola 
troppo  strette  alla  sicura  osservazione  delle  cose 
patteggiate,  senza  lasciar  niente  all'arbitrio  lo- 
ro; cosi  abborriscono  alenili  intelletti,  che  la 
certezza  della  ragione  gli  costringa  eziandio  biro 
malgrado  ad  approvare  una  sentenza. 

Amendne  queste  simigliarne  parver  sospette 
di  fallacia  ad  un  acutissimo  ingegno  cbe  lesse 
questo  mio  libro  quando  uscì  alla  prima  luce, 
e  eoo  sue  lettere  mi  stimolò  a  disaminarle  pia 
sottilmente.  Ms  il  luogo  qui  non  richiede  che 
lo  a  lungo  ne  tratti  :  per  certo,  o  in  esse  non 
è  magagna,  o  a  vederla  richiedeai  il  microscopio. 

Platone,  e  Seneca  sono  per  lo  più  felici  nelle 
similitudini,  con  tutto  ciò  tolors  ne  usano  della 
maniera  meno  perfetta,  come  coloro,  cbe  non 
a*  astengono  si  religiosameote  dal  paralogizzare, 
e  meglio  amano  alle  volte  di  provare  l'eccel- 
lenza del  proprio  ingegno,  che  la  verità  della 
conclusione,  benché  per  mio  credere  la  maggior 
prova  d' ingegno  tia  il  «lire  in  ogni  materia 
quel  meglio  cbe  si  può  dire. 


»  simigliane*  di  < 
snodo  imperfetto  agli  oratori,  perone  ti  popolo 
ignorante  suol  rimaner  persuaso  non  tento  da 
ragioni  valevoli,  ma  sottili,  quanto  da  tal  ma- 
niera di  prove  difettose,  ma  palpabili,  e  tratte 
da  cose  più  note.  Il  cbe  basta  al  fine  ddt'o* 
retore  che  non  è  la  verità,  ma  la  vittoria.  Ed 
Aristotile  il  notò  nel  primo  capo  delle  rettorica. 

Concedonsi  queste  parimente  a' poeti s  e  non 
meno  agl'inventori  d'imprese,  i  quali  per  lo 
più  eoo  costretti  a  valersi  di  cosi  fotte  simili* 
tudini ,  spezialmente  se  eeeettan  sa  legge  che 
loro  impongono  alcuni  anturi  di  non  pigliar  i 
corpi  dalla  specie  umana,  legge  e  naso  parerò 
costituita  per  difetto  di  filosofa  ne*  legislatori  t 
ma  di  ciò  e  ehi  tocca.  Noe  posso  già  io  ness 
maravigliarmi  quando  i  mentovati  legislatori 
condannano  le  imprese  fondate  in  corpi  favo- 
losi, allegandone  per  ragione  eh' die  non  prò 
vano  per  le  falsità  del  lor  fondamento;  quasi 
«he,  siccome  avverti  già  un  mio  dotto  amico, 
fosse  debito  dell1  impresa  V  esser  vera  prova,  e 
quasi  allora,  che,  per  esempio,  il  duca  d'Ur- 
bino alzò  per  imprese  una  fiamma  col  motto 
quiotck  in  telimi,  pretendesse,  che  il  non  for* 
marsi  il  fuoco  ae  non  sopra  gli  altri  dementa 
valesse  a  provar,  cbe  altresì  l'animo  suo  ne» 
sapea  fermarsi  se  non  nette  maggiori  alleane 
della  virtù,  e  della  gloria.  E  ehi  non  vede,  che 
il  trovarsi  tal  proprietà  nd  fuoco  nulla  per» 
auade  ch'ella  pariozente  fosse  in  qod  principe, 
come  in  vm  individuo  di  spezie  tento  diversa? 
11  fine  dunque  dell' impress  non  è  per  le  pio* 
i|  prorare,  ma  il  dichiarare  con  un  leggiadro 
simbolo  qualche  nohil  sentimento  deU'  esumo» 
Jl  cbe  si  può  fore  ancora  con  simboli  favolosi 
purché  famosi. 

Abbiamo  veduto  quali  siano  le  sisaitstodia» 
difettose  per  provare,  ©orna  disconvengano  allo 
scritlor  di  filosofia,  e  come  persmettaosi  all'  o» 
ratore. 

CAPO  IX 


DeW  altra  utilità  ohe  oppormi  In 
cai  dichiarare:  e  quanto  il  valerti  di  ciò 
convenga  al  fitotofo.  Con  fa  quale  opportu* 
niià  ti  tratta  ancor  degli  aggiunti ,  e  deUe 
trevi  detcriuom  usate  in  luogo, 
propri. 


Al  dichiarar  parimenti  sono  attiasime  le  i 
parazioni,  e  molte  di  esse  a  questo  sol  fino 
usate,  come  dissi  nella  prima  divisione,  ohe  di 
loro  con  Quintiliano  apportai.  E  di  queste  al- 
tresì potrà  valersi  il  filosofo:  come  se  per  esem* 
pio  Aristotile,  quando  paragooò  la  prudenza 
politica  all'  architetto,  e  le  arti  a'  manuali,  ohe 
da  lui  preodon  legge  ndl' operare:  e  Cicerone 
allor  che  distingue  nelle  composizioni  I'  orno* 
mento  affettato  ed  inutile  dal  dicevole,  ed  ope- 
rante, comparandoli  ool  diverso  rossore ,  òhe 
risulta  nella  Ciccia,  o  dal  belletto  o  dal  aamsjue» 
Fon  dee  però  il  filosofo  usarle  sansa  utilità  di 
maggior  chiarezza, e  solo  per  lusso  d'ingegno, 
adirandosi  il  lettore,  che  la  guida  gli  f 
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longar  la  ria,  noli  a  fin  di  «Mutarlo  per  la  più 
piana  ma  solo  per  fargli  vedere  le  riechesze 
delle  toc  possessioni.  Maggior  licenza  in  eia  si 
concede  al  poeta,  il  qiftale  avendo  per  un  dei 
fini  il  dilettar  i  lettori  eoo  eccitare  io  essi  ap- 
prensioni vive  d' oggetti  nobili,  ed  ammirabili, 
consegue  ciò  principalmente  col  messo  delle 
comparaaioni  i  come  allora  che  Virgilio  asso- 
miglia  la  varietà  de'  pensieri ,  che  nell1  animo 
ondeggiante  d'  Enea  repentinamente  sorgevano, 
al  raggio  della  luna  o  del  sole,  che  pereotende 
in  un  vaso  d'acqua,  riflette  con  somma  cele- 
rità e  varietà,  or  in  questa  or  in  queir  altra 
parte  delle  pareti  o  del  soffitto. 

S'aggiunge,  che  all'  ammiraiione,  la  quale 
vuol  eccitare  il  poeta,  assai  conferisce  il  far 
apparire  inaspettatamente  al  lettore  l'unifor- 
mità fra  due  cose  molto  diverse.  Onde  perciò 
al  poeta  parimente  è  permesso  l' uto  più  fre- 
quente delle  metafore,  le  quali  diansi  vedemmo 
non  esser  altro  che  similitudini  compendiate. 

E  quindi  si  può  cavar  la  ragione  d'una  re* 
gola  prescritta  da  Quintiliano,  ma  solo  al  poeta, 
di  spiegare  ciò  oh' ci  narra  con  la  simiglisela 
di  cose  più  oscure  ed  ignote.  Come  allora  ohe 
Virgilio  paragona  il  giubilo  di  Didone  eorteg» 
giata  dal  popolo  cartaginese  a  quel  di  Diana 
corteggiata  dalle  ninfe  de'  Monti  \  benché  ciò 
poco  felicemente  ei  togliesse  da  Omero,  ae 
crediamo  a  colui  appresso  Aulo  Gelilo:  o  la 
sembiante  in  caccia  d'  Enea  a  quella  d'Apollo, 
che  torni  in  Delo  sua  patria  :  ne'  quali  luoghi 
rappresenta  le  cose  umane,  ed  a  nei  palesi, 
per  simigliansa  di  deità  invisibili  agli  uomini. 
Ma  ciò  non  è  vlaio,  come  io  diceva  ;  usando  il 
poeta  questi  paragoni,  non  acciocché  la  cosa 
paragonata  s' intenda  più  chiaramente ,  come 
fanno  l'oratore  e  il  filosofe ,  i  quali  a  tal  fine 
non  possono  illuminar  il  più  chiaro  col  tene* 
broso,  ma  perche  deMa  cosa  narrata  si  formi 
più  vago,  e  più  mirami  concetto. 

Quindi  piglierò  destro  di  far  alquante  parole 
aopra  gli  aggiunti,  e  sopra  le  brevi  descritteci 
poste  in  cambio  de'  nomi  propri  ;  i  quali  due 
metti  connumerò  il  maestro  per  sollevar  la 
dicitura.  Dico  per  tanto,  che  da' medesimi  fonti 
ai  può  trar  la  ragione,  la  quel  parimente  non 
fa  recata  da  Quintiliano  né  da  Aristotile  di 
ciò  eh'  essi  notarono.»  Che  nell'  uso  degli  ag- 
giunti l'oratore  (H  che  ha  luogo  molto  più  nel 
filosofo)  è  legato  a  quei  soli,  i  qoaK  apparten- 
gono alla  materia  da  sé  trattata,  e  in  quella 
anno  operanti,  laddove  basta  al  poeta,  che  l'epi- 
teto al  soggetto  a  coi  s' attribuisce,  veramente 
convenga.  La  disparità  si  dee  rintracciar  nel 
diverso  fine,  che  si  prescrivano  questi  compo- 
nitori :  V  oratore  vuol  persuadere,  ed  il  filosofo 
insegnare  la  materia,  che  hanno  alle  mani.  Però 
tutto  quell'ornamento,  che  non  é  giovevole,  a 
quésti  fini,  é  loro  vietalo  come  ambizioso,  e 
tali  sono  gli  epiteti  non  operanti.  Ansi  gli  ope- 
ranti eziandio  si  vogliono  da  essi  spargere  con 
misurai  perocché  non  tutto  quello  ohe  giova, 
giova  usato  in  qualunque  ahbondanea.  E  per- 
ciò Aristotile  riprese  Acidamente  che  se  ne 
Talea,  non  come  di  eonfetiooi,  ma  cotte  di  vi- 
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vande  a  pieno  mangiare.  Dall'altra  parte  ti  fin 
del  poeta  é  ancor  il  recar  piacere  con  isvegliar 
immaginazioni  vive ,  e  meravigliose  ;  ma  l' im- 
maginazione sempre  è  più  Viva,  quando  mag- 
gior numero  di  proprietà  nell'oggetto  immagi- 
nato ci  si  rappresenta;  é  più  mirabile  quando 
ella  ci  fa  concepire  qualche  proprietà  di  lui  o 
nobile  o  non  prima  osservata.  Cosi  con  gran 
lode  Virgilio ,  per  cagion  d' esempio,  nominò 
l'abete,  destinato  m  veder  gli  accidenti  del 
mare}  e  la  rondine,  segnata  da  mani  sangui» 
nose  nel  petto:  Orazio  chiamò  le  guerre  dete- 
state delle  madri:  e  Marziale  appellò  il  Sar- 
mata pasciuto  Còl  sangue  del  cavallo,  ed  a'  Si- 
cembri  ed  agli  Etiopi  diede  aggiunti  presi  dalla 
portatura  de'  lor  capelli,  e  tutto  ciò  in  propo- 
siti lontanissimi. 

Allo  stesso  modo  là  dove  i  prosatori  gravi, 
e  specialmente  i  filosofi  non  pongono  in  opera 
la  descrizione  in  luogo  del  proprio  salvo  coli 
profitto  di  schifar  disonestà,  o  viltà,  oppure 
d' esplicar  meglio  la  cosa,  e  di  far  apparire  in 
essa  ciò  che  Conferisce  al  tema  proposto,  lode- 
volmente spesso  descrissero  i  poeti  ciò  the  po- 
tevano esprimer  più  brevemente,  e  senza  verun  ^ 
sconcio  col  proprio  vocabolo;  chiamando  Ca- 
tullo la  nave,  mi  carro  che  vola  per  opera  di 
leggier  fiato  ;  e  diceodo  il  Petrarca  in  eambiò 
del  Lauro:  V  onorata /ronde  che  prescrive  tira 
del  del  quando  il  gran  Giove  tuona:  ed  in 
luogo  del  sole,  il  pianéta  che  distingue  Pore. 
Dove  per  lo  contrario  son  biasimati  da  Tullio 
que'  prosatori ,  i  quali  Invece  di  nominar  la 
chiocciola,  dicevano,  tardigradam  domiporUtm, 
La  cagion  delta  differenza  é  che  il  lettore  del 
poeti  non  ha  per  fine  di  camminare  a  giornate 
in  una  strada  maestra,  ma  di  spassarsi  In  un 
sollazzevol  giardino,  e  però  non  al  lamenta  di 
esser  ivi  trattenuto,  e  traviato  più  volte  a  con* 
templar  giuochi  d' acqua  o  statue  di  mirto.  In 
contrario  chi  legge  un'  opera  filosofica  per  im- 
parar la  materia  di  cui  ella  porta  il  titolo  in 
fronte,  o  un'  istoria,  un'  orazione ,  e  componi- 
menti simili,  riceve  la  stessa  ooja  di  tali  pompe 
disutili,  che  un  ospite  affamato  di  veder  por* 
tare  sopra  la  mensa ,  io  cambio  d' opportune 
vivande,  carri  trionfali  di  zucchero,  ed  inge- 
gnosi lavori  di  gelatina,  atti  a  cibar  piuttosto 
superfluamente  la  vista,  che  giovevolmente  il 
palato. 

E  ciò  delle  comparazioni  dichiarative,  quan- 
do, e  come  sveno  utili  alt'  fasegnatore  di  scien- 
za: dell' obbligazione  di  trarla  dal  pie  menile» 
ato,  dispensando  m  qneeto  nondimeno  il  poeta, 
e  perche:  e  generalmente  di  quanto  alle  com* 
parazioni  appartiene. 

CAPO  X 

De1  concetti:  e  prima  éi  ùmili  che  sono 
/ondati  in  insegnamento. 

Grand'  ornamento  dello  stile  sono  quelle  ar- 
guzie che  ignote  a'  Greci  per  lungo  tempo ,  e 
da' latini  appellate  sentenze,  da  noi  son  chia- 
mati concetti.  Ha  perchè  all'eia  d' Aristotile 
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appena  erano  osate»  non  ebbe  egli  opportunità 
di  palesarne  la  natura  con  quella  tua  mirabile 
filosofia,  con  cui  penetrò,  e  spiegò  l'altre  parti 
del  ben  parlare.  PJè  dopo  lui  gli  altri  maestri 
dell'eloquenza,  come  astai  men  corredati  di 
sapere,  e  d' acutezza,  ci  hanno  divisata  scienti- 
ficamente V  essenza  loro.  Onde  ho  giudicato 
che  non  sia  per  esser  discaro  il  farne  in  que- 
sto luogo  alquante  parole,  a  fin  di  coooscere 
quali  sien  que'  concetti  che  non  disdicon  ai 
trattatoli  delle  scienze,  e  delle  arti. 

In  primo  luogo  vuoisi  por  niente,  che  la 
principal  dilettazione  dell'  intelletto  consiste 
nel  maravigliarsi.  Non  già  in  quanto  la  mara- 
viglia inchiude  V  ignorar  la  cagione  di  qualche 
effetto  che  si  vede,  poiché  in  tal  senso  la  ma* 
raviglia  è  imperfezione,  e  tormento  dell'  intel- 
letto: ed  in  questo  risguardo  ben  disse  Orazio, 
che  41  noo  ammirar  nulla  è  quella  sola  eccel- 
lenza che  ne  può  render  beati.  Ma  intanto  Ja 
maraviglia  è  scaturigine  d'  un  sommo  piacere 
intellettuale,  in  qoaoto  è  sempre  congiunta  col 
saper  ciò  che  prima  era  ignoto:  e  quanto  più  j 
era  ignoto,  o  più  eziandio  contrario  alla  nostra  i 
credenza,  Unto  è  maggior  la  maraviglia,  e  in- 
sieme il  piacere  d' aver  acquistala  una  contezza 
da  noi  fin  a  quel  momento  affatto  remota,  e 
nulla  sperala.  Poiché  d'uno  istesso  bene  l'acqui* 
alo  é  sempremai  più  giocondo  che  il  ri  leni- 
mento, e  quel  bene  più  veramente  s'acquista, 
che  meno  si  possedeva  o  colla  vicinità  o  colla 
speranza. 

Per  questo  rispetto  tra'  filosofi  Platone,  fra 
i  poeti  Pindaro  cercarono  con  ogni  studio,  che 
tutti  i  loro  discorsi  giungessero  inaspettati.  Né 
per  altra  utilità  il  secondo  usò  introduzioni  si 
da  lontano,  e  digressioni  cosi  frequenti ,  e  di- 
staccate dal  tema,  le  quali  a  noi  mal  periti  di 
quella  lingua,  e  di  que'  soggetti  alcuna  volta 
riescono  troppo  oscure.  Oode  un  tal  carattere 
di  comporre  canzoni,  ha  preso  il  nome  di  stil 
Pindarico:  stile  che  siccome  ad  ingegni  grandi 
nelt'  età  nostra  ha  meritate  altissime  lodi,  così 
nesso  in  opera  cop  poc'  arte  ,da  scrittori  mal 
periti,  e  mal  dottrinati,  che  prendono  come 
l' istesso  la  novità,  e  la  licenza,  é  caduto  forse 
per  difetto  loro  io  sinistra  opioiooe  del  volgo: 
il  quale  non  s'  accorge,  che  siocome  il  volo  é 
il  più  eccellente  moto  degli  animali ,  cosi  il 
volar  con  ali  posticce  é  il  più  temerario,  e  no- 
civo di  tutti  i  moti. 

.  Ma  quello  che  da  noi  si  chiama  concetto 
riceve  il  suo  pregio  dal  ferir  P  animo  dell'udi- 
tore con  qualche  maraviglia  particolare,  e  mag- 
gior di  quella  che  n'é  recata  dagli  altri  pale- 
samenti di  pellegrino  pensiero,  ood1  io  m'  av- 
viso che  sì  fatta  descrizione  possa  addattarglisi 
osservazione  maravigliosa  raccolta  in  un  detto 
breve. 

Matteo  Pellegrini,  uomo  sì  ben  fornito  d'in 
telletto  robusto.»  e  di  profonda  filosofia,  che  la 
minore  delle  sue  lodi  é  la  ricchezza,  e  I'  am- 
piezza d'ogni  più  recondita  erudizione,  ha  scrit- 
to un  egregio  trattato  delle  acutezze,  il  quale 
ini  duole  che  non  mi  sia  capitato  in  mano  pri- 
ma eh'  io  componessi  quesl1  opera.  Non  voglio 


però  qui  tralasciare  eh'  egli  al  diletto  speciale 
dell1  acutezza,  o  del  coooetto  ohe  voglia»  dire, 
non  sol  richiede  la  novità,  ma  la  novità  del 
bello,  come  di  quello  che  sopra  ogn'  altra  ve- 
rità é  dilettevole.  Ma  io  siccome  lodo  la  sotti- 
gliezza del  pensiero  cosi  dubito  se  alla  natura 
del  concetto  sia  ciò  universalmente  richiesto. 
E  chi  negherà  ohe  il  ridicoloso  non  .sia  con* 
cello  ?  E  pure  I'  eccitativo  del  riso  non  è  il 
bello,  anzi  il  brutto  non  doloroso,  come  n'in- 
segna Aristotile.  La  vista,  e  la  fantasia,  che  alla 
vista  e  nel  nome  e  nella  natura  è  molto  con- 
forme, non  I'  intelletto,  ha  mestiero  del  bello 
per  dilettarsi.  Però  eziandio  quel  eh1  è  molesto 
a  vedersi  é  giocondo  a  sapersi.  L'intelletto  in 
somma,  benché  secondo  la  semplice  operazione 
dell1  apprendere,  si  compiaccia  nella  contem- 
plazione del  bello,  come  in  altro  libro  io  mo- 
strai, tuttavia  secondo  quella  più  nobile,  e  più 
dilettosa  del  giudicare,  non  ha  vaghezza,  se 
non  del  vero.  Ciò  più  di  saper  gli  piace  che 
ha  più  di  vero,  ossia  per  più  d'universalità 
ossia  per  più  di  necessità;  e  ciò  che  meglio  il 
dimostra  in  volta  per  evidenza.  Ed  in  tanto  si 
rallegra  del  nuovo  in  quanto  pur  all'avaro  ap- 
porta maggior  letizia  l'acquisto,  che  la  conser- 
vazione delle  ricchezze  unicamente  amato  da 
lui.  Non  é  forse  egli  concetto  che  rechi  dilet- 
tazione a  sentirsi  quello  del  Petrarca  là  ove 
di  Mario  dice  : 

Né  più  bevve  del  fiume  acqua  che  saogue  ? 

Ma  qual  bellezza  in  un  tal  oggetto  si  scor- 
ge ?  Certamente  moverebbe  a  schifo,  e  ad  or- 
rore il  vedere  un  uomo  ber  l'acqua  d'un  fiu- 
me infetta  di  sangue  umano. 

Per  tanto,  non  la  bellezza,  osa  bensì  la  no- 
vità, come  io  dissi,  ricercasi  a  quel  singoiar  pia- 
cere che  sopra  l'altre  espressioni  di  verità  ne 
spruzza  il  concetto  all'  intendimento.  Ma  forte 
intese  il  Pellegrini  per  bello  non  quel  che  piace 
a  vedersi  nell' esser  suo,  ma  quel  che  spiace  a 
conoscersi  osservato  dall'ingegno:  Il  che  final- 
mente é  tutto  ciò  che  dà  maraviglia,  e  per  con- 
seguenza ciò  che  ha  molto  di  novità,  da,  cui  la 
maraviglia  é  prodotta.  La  sola  novità  dunque 
é  quella  che  dà  il  sapore  al  concetto.  E  per 
arrivar  egli  nuovo  richiede  brevità  di  parole  ; 
poiché  la  lunghezza  cagiojia  che  a  poco  a  po- 
co l'uditore  vada  scoprendo  il  sentimento  del 
psrlatore,  e  disponendosi  a  crederlo:  e  cosi, 
mancando  l' improvviso,  manca  insieme  il  mi- 
rabile eh'  é  figliuolo  della  novità.  Ma  tal  no- 
vità si  oojtseguisce  in  più  .maniere. 

CAPO  XI 

R  Beneficio  di  questa  investigazione  per  approfit- 
tarti dagli  autori  senza  rubare  t  e  ciò  ehm 
sia  rubare,  imitare,  emulare  negli  scrittori- 


Perocché  l'utilità  preveduta  nel  consegtti* 
mento  del  fine  asperge  della  sua  dolcezza  tutte 
l'operazioni  che  vi  s'impiegano  per  menavi , 
avanti  d'investigare  quanti,  e  quali  siano  ì  fon- 
ti di  quei  piacer  che  in  noi  cagionano  i  ooo- 
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cotti,  stimo  ohe  non  sarà  Indarno  il  inoltrare 
no  grandissimo  prò  elio  si  trae  «la  si  falla  no- 
tizia: ed  è  il  poter  approfittarsi  nello  stile 
colla  lezione  de*  grandi  autori  senza  incorrere 
nel  titolo  o  ignominioso  di  ladro,  o  servile  di 
imitatore;  ma  con  meritar  piuttosto  il  nome 
glorioso  e  magnanimo  d'  emulatore. 

Dell'  imitazione  scrissero  molti ,  e  speziai* 
mente  alcune  epistole  fra  di  loro  Francesco 
Pico  della-  Mirandola,  e  Pietro  Bembo,  nelle 
quali  il  primo  riprende  il  pigliar  per  idea  un 
autore  particolare  qualunque  ei  sia;  e  il  se* 
eondo  sostiene,  che  nella  prosa  latina  debba 
ciascuno  segoire  ad  ogni  suo  potere  lo  stile  di 
Tullio,  e  nel  verso  quel  di  Virgilio.  Vuol  non* 
dimeno  die  lo  acrittor  imiti  loro,  non  che  tol- 
ga da  loro.  Ma  niun  d'  essi  dichiara  filosofica* 
mente  ciò  che  aia  tórre,  imitare,  emulare.  Non 
aarà  dunque  soverchio  ehe  noi  ci  studiamo  di 
apiegar  tutto  ciò  ridocendolo  a' primi  e  noti 
principj  della  filosofia,  maestra  di  tutte  le  pro- 
fessioni 

Tórre,  o  rubare,  non  si  dice  con  proprietà 
nelle  oomposiziooi  salvo  allora,  che  uno  attri- 
buisce a  sé  il  componimento  altrui,  poiché  la 
postession  del  componimento  non  contien  altro 
prò  che  la  gloria,  la  qual  ridonda  al  compo- 
nitore dal  sapersi,  ch'egli  l'ha  fatto.  Onde  solo 
chi  falsamente  invola  ad  altrui,  ed  arroga  a  sé 
questa  gloria,  usurpa  la  possession  de' compo- 
nimenti, e  ne  priva  i  veri  padroni  con  loro 
danno,  e  dispiacere,  il  che  riebiedesi  all'essenza 
del  furto.  Negli  altri  casi  questa  parola  rubare 
non  a'  applica  agli  scrittori  se  non  per  meta- 
fora. E  bisogna  ricordarsi  che  la  metafora  non 
richiede  conformila  in  tutte  le  cose;  altrimenti 
non  sarebbe  metafora.  Per  tanto  il  nome  di 
tórte  e  di  rubare  agli  autori,  io  quanto  è  di- 
Terso  da  II'  imitare,  è  fondalo  io  questa  special 
aimiglianza  col  vero  toglimento,  o  rubamento  ; 
the  siccome  io  propriamente  non  tolgo  né  ru- 
bo, per  figura,  il  fuoco  del  vicino,  se  col  fuoco 
del  vicino  accendo  un  altro  fuoco,  per  me,  ma 
se  prendo  per  me  il  medesimo  tizzo  acceso 
oh'  ei  possedeva  ;  cosi  tórre  o  rubare  una  cosa 
altrui,  allora  si  dice  negli  scrittori ,  quando 
V  istessa  cosa  in  individuo  inventata  da  IP  uno 
e  poscia  usato  dall'  altro,  poiché  s'  ella  é  un 
dbtinto  individuo  già  non  é  tolta;  siccome  al- 
tro é  il  togliere  un  qnadro  a  Pier  da  Cortona 
altro  é  il  ricopiarlo,  cioè  farne  un  distinto  a 
aimiglianza  del  suo. 

Ma  tra' dipintori,  e  gli  scrittori  ho  questa 
diversità,  che  una  pittura  non  si  chiama  indi- 
vidualmente la  siesta  quando  ha  diversa  mate* 
ria,  cioè  diversa  tela,  e  diversi  colori,  e  merita 
qualche  lode  speciale  nel  suo  artifizio  in  gene- 
re di  pittore  chi  ben  la  ricopia.  In  cootrario 
le  scritture  per  la  diversità  della  carta,  e  del. 
l' inchiostro  non  lasciano  d'essere  le  medesime, 
non  richiedendosi  alouna  letteratura  per  saperle 
ricopiare;  ed  essendo  elle  fotte  non  per  dimo- 
rare in  un  soggetto  e  in  un  luogo  solo,  come 
le  pitture,  e  le  statue,  ma  per  esser  moltipli- 
cate e  sparse  in  ogni  parte  del  mondo.  Perciò 
una  composiziooe  piglia  il  ano  essere  indivi* 
*At**,nciao  voi.  u  ' 


duale  da'  concetti,  e  dalle  parole  di  cu!  è  tes- 
suta ,  e  non  dalla  materia  con  cui  è  scritta. 

Secondariamente  bisogna  ricordarsi  di  quella 
saggia  diffinisione  dell'individuo  inverso  al  no- 
stro conoscimento  recata  da  Porfirio:  individuo 
è  quello  che  ha  tali  proprietà  il  cui  congiungi- 
mento non  si  troverà  in  verun  altro.  Per  esem- 
pio quando  io  so  d'un  uomo  la  patria,  il  ca-> 
aato,  il  nome,  la  professione,  l'effigie,  allora 
dicesi,  ch'io  conosco  individualmente  chi  egli 
sia  :  poiché  quantunque  possa  avvenire  un  tal 
caso  metafisico,  secondo  che  parlasi  nelle  scuo- 
le, che  si  trovi  un  altro  uomo  simile  a  lui  in 
tulle  queste  proprietà,  noodimeno  ciò  di  fatto 
non  succede  nel  corso  ordinario  del  mondo.  E 
cosi  anche  i  giuristi  con  due  proprietà,  o  co- 
me essi  dicono,  dimostrazioni  somiglianti  giu- 
dicano provata  l'identità  o  delle  persone,  o 
de' fondi,  secondo  lo  dottrina  di  Bartolo;  pur- 
ché tali  proprietà  sien  di  quelle  che  nou  so- 
gliono ritrovarsi  in  vari  individui.  Ma  quando 
di  taluno  mi  son  palesi  quelle  sole  qualità,  che 
si  ritrovano  coma  ne  mente  in  molte  persone,  al- 
lora io  soglio  dire  che  non  so  chi  egli  sia  ; 
cioè  che  non  ho  tal  contezza  di  lui,  onde  io 
possa  distinguerlo  da  tutti  gli  altri  uomini.  Or 
nello  slesso  modo  si  prende  l'individuazione 
de'  componimenti  ;  cioè  da  tali  proprietà  ,  le 
quali  non  avverrà  se  non  per  un  eaao  raro,  e 
maraviglioso,  che  ai  veggano  in  due  composi- \ 
zioni  diverse,  e  fatte  senza  che  l'autore  del- 
l'una abbia  notizia  e  memoria  dell'altra.  E 
cosi  quando  tali  proprietà  souo  le  medesime  in 
due  scritlure,  allora  la  composizione  può  chia- 
marsi la  stessa,  e  però  tolta,  e  rubata,  quan- 
tunque in  altre  parli  ella  si  diversi h'ehi  e  s'ab- 
bellisca. Siccome  acciocché  un'abitazione  sia 
la  atessa  di  prima,  nel  comune  uso  di  parlare, 
non  è  necessario  che  non  si  muti  in  essa  ve- 
runa porta,  veruna  finestra,  vernn  pavimento; 
ma  basta  ch'ella  ritenga  tali  proprietà,  per  le 
quali  ciascuno  possa  ravvisarla  fra  totte  l'al- 
tre abitazioni,  e  nelle  quali  proprietà  non  so- 
glia avvenire,  che  s' assomiglino  due  abitazioni 
diverse. 

Vero  è  che  non  consistendo  questa  sorte 
d'individuazione  in  una  cosa  indivisibile,  ina 
in  nn  cumulo  di  molle  proprietà,  può  ella  ri- 
cevere e  il  pia  e  il  meno.  Onde  allora  il  furio 
negli  scrittori  è  maggiore,  quando  meno  ai  di- 
versificano le  proprietà,  e  .pecialmeute  le  più) 
pregiate ,  come  quelle  che  son  più  difficili  a 
sovvenire  e  a  ritrovarsi  per  mero  caso  in  due 
componimenti  diversi.  Cosi  talora  sarà  il  furto 
nel  concetto,  o  nell'invenzione,  ma  non  nella 
frase,  talora  al  contrario  sarà  lolla  la  frate, 
ma  trasportata  ad  altro  concetto.  Ed  in  que* 
ali  casi  Y  autore  potrà  chiamarsi  ladro  fe- 
condo un'arte,  e  inventore  secondo  altra.  A 
studio  io  distinsi  due  arti.  Perciocché  Parte 
del  concettare,  e  quella  dello  spiegar  il  con- 
cetto con  frase  acconcia  sono  diverse  fra  loro, 
avendo  elleno  diversi  precetti,  e  diversa  diffi- 
coltà :  e  polrebbono  di  lor  natura  avere  altresì 
diversi  artefici.  Ma  perché  di  fatto  s' usa,  che 
ciascuno  vuol  vestire  i  concetti  suoi  oon  quelle 
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parole  che  più  gli  piacciono;  e  ninno  vuol 
travagliare  in  ricamar  vestimenti ,  che  onorino 

I  concetti  altrui,  e  cosi  queste  due  arti  di  fatto 
coni;u»ngonsi  ne'  medesimi  uomini;  quindi  è 
che  non  tutti  avveggonsi  della  loro  naturai  di- 
stinzione, essendo  in  pochi  occhi  la  perspicacia 
per  distinguere  il  sempre  unito  dall'  uno  ;  ma 
chi  osserverà  con  questo  avviso  quante  arti 
operose  richieggansi  alla  testura  d'un  poema  o 
di  una  orazione ,  deporrà  la  maraviglia  che 
nella  vastità  de' secoli,  e  de' paesi,  e  nella  mal* 
titudine  de'  professori ,  a  al  rare  di  tali  opere 
aia  toccata  la  vita  e  la  lode. 

Ora  torniamo  in  via  ,  non  già  da  *no?  smar- 
rita, ma  con  utile  divertimento  a  pochi  passi 
lasciata.  Per  dire  in  breve,  essendo  proprio  dei 
ladri  il  vivere  dell'altrui;  quegli  merita  più  il 
nome  di  ladro,  il  qoale  nel  suo  componimento 
pon  meo  di  proprio  in  quelle  cose,  che  otten- 
gon  lode  per  bellezza  ,  e  rarità  ;  e  cosi  vive 
dell'altrui  nella  fama  degli  nomini. 

Ma  perche  questo  nome  di  ladro  ai  trasferi- 
sce agli  scrittori  metaforicamente ,  e  per  una 
aimigliaoza  non  piena,  come' s'è  detto.  Vuoisi 
notare  che  non  cagioua  egli  vero  biasimo  come 
il  vero  ladroneccio ,  perché  non  diminuisce  il 
patrimonio  della  gloria  al  legittimo  padrone, 
anzi  glie  l'accresce:  essendo  molto  onore  cTO- 
vidio,  per  ragion  d'  esempio ,  che  il  mirabile 
iogegno  dell'Ariosto  non  istimasse  di  poter  nel- 
l'abbandonamelo  di  Olimpia  ritrovar  concetti 
più  belli,  che  gli  espressi  nella  epistola  ovi- 
diana,  d'Arianna  a  Teseo.  Edove  il  vero  furto 
reca  disturbo  alla  repubblica  de1  cittadini,  per 
contrario  alla  repubblica  de1  letterati  un  tal 
furto  non  reca  disturbo,  anzi  giovamento;  dif- 
fondendosi per  mezzo  di  esso  in  vari  linguag- 
gi, o  in  varie  sorti  di  scritture  la  contezza  di 
que'  leggiadri  pensieri.  E  dall'  altro  canto  ai 
latti  rubamenti  non  sono  privi  giammai  di  qual- 
che pregio  d' ingegno ,  se  non  in  genere  d' a- 
gricoltore,  almeno  di  mercatante,  cosi  oel  di* 
scernere  la  buona  merce,  come  nel  saperla  tra- 
sportare senza  peggioramento.  Il  biasimo  dun- 
que degli  scrittori  che  rubano  è  negativo,  non 
positivo,  per  favellar  colle  scuole,  cioè  dà  in- 
dizio che  V  autore  non  ha  tal  virtù  d1  intellet- 
to, che  sia  fertile  di  cose  proprie  di  ugual 
bellezza  in  quel  tema. 

L' imitare,  è  in  ciò  distinto  dal  rubare;  che 

II  rubatore  dice  lo  stesso,  ma  l'imitatore  dice 
un'altra  cosa,  la  quale  tuttavia  dimostra  tal  somi- 
glianza con  l'imitata  nelle  sue  più  belle,  più 
difficili,  e  più  lodate  parti,  che  ciascuno  il  quale 
abbia  cognizione  di  amendue,  conoscerà,  la  se- 
conda esser  fatta  studievolmeote  a  similitudine 
della  prima. 

Emulare  finalmente  è  procurar  di  consegui- 
re con  «Uri  modi  nell'  animo  de'  lettori  un  si- 
mile, o  maggior  piacere  di  quello,  che  hanno 
conseguito  gli  scrittori  emulati.  Porterò  l'esem- 
pio del  furto,  dell'imitazione,  e  dell'emulazio- 
ne ;  prima  nell'  ìnvenzion  delle  favole,  ove  quasi 
in  lettere  grandi  meglio  il  tutto  si  disoerna,  o 
poi  si  potrà  più  agevolmente  raffigurare  Jo  stes- 
so ne' concetti  quasi  in   caratteri    minuti,  per 


valermi  di  una  tal  slraJfelieota,  ebe  adduce  PI*. 
tono  ad  altro  proposito. 

CAPO  XII 

Si  dichiara  la  precedente  dottrina  con  recar  gli 
esempj  de' /urti,  deW  imitauone,  e  delle  emu- 
lazioni nelle  favole. 

Rubata  si  può  chiamare  nel  Tasso  P  ìnven- 
zion di  Clorinda  figliuola  bianca  di  padre  Etio- 
pe per  la  bianca  immagine  rimirata  dalla  ma- 
dre nel  concepirla  essendo  tutto  ciò  pigliato  da 
Eliodoro.  Poiché  quest'avvenimento  eoa  tutte 
quelle  circostanze  che  veggonsi  uniformi  nei 
due  favoleggiatori  predetti,  è  uno  di  quelli  che 
non  sogliono  accadere  più  volte  nel  corso  dei 
successi  mondani.  E  però  dalle  menzionate  cir- 
costanze riceve  la  sua  individuazione ,  secondo 
la  regola  dianzi  apportata* 

Imitazione  giustamente  diressi  nel  medesimo 
autore  verso  la  greca  favola  di  Pilade,  ed  Ore* 
ste,  come  Ieggesi  riferita  da  Cicerone  De  ami» 
citta,  quella  di  Sofronia ,  e  d'  Olindo.  Poiché 
in  amendue  le  prenominate  favole  si  ritrova 
questo  mirabil  effetto  d'amistà,  eh' è  il  voler 
mentire  in  sé  quella  qualità,  la  quale  cagiona- 
va la  morte  alla  persona  amata  a  fine  di  mo- 
rire in  suo  luogo.  Bla  essa  finalmente  è  unifor- 
mità generica,  e  non  individuale,  qual  riebie- 
derebbesi  al  furto,  perciocché  non  contiene 
tante,  e  tali  circostanze,  che  non  potessero  se- 
condo l'osato  corso  degli  umani  accidenti  av- 
venire più  d'una  volta,  e  dall'altro  lato  que- 
sta somiglianza  generica  é  poi  accoppiata  con 
molte  dissomiglianze  specifiche  nella  natura  del- 
l'amore, nel  sesso  ,  nell'  occasioo  del  pericolo, 
nello  scioglimento  ;  sicché  niuno  udita  la  favola 
greca,  dirà  poi  dell'  italiana  :  È  detsa.  Ben  dee 
nomarsi  imitazione,  perocché  ogni  occhio  di 
mediocre  veduta  la  scorgerà  per  derivata  dalla 
favola  di  Pilade,  in  quella  maniera,  che  spesso 
nel  figliuolo  appare  una  tal  simigliane*  col  pa- 
dre, che  quegli  ai  riconosce  non  già  per  lo  stes- 
so individuo  con  lui ,  ma  bensì  per  generato 
da  lui» 

Imitata  bensì,  ma  con  miglioramento  dal  me- 
desimo Tasso,  nomineremo  a  buon  diritto  l'in- 
venzione omerica  di  far  partire  dall'oste  asse- 
diairice,  e  destinata  alla  vittoria  il  suo  più  forlo 
guerriero  per  discordia  col  generale;  sicché  per 
la  partenza  di  lui  si  ritardi  l' espugnazione  • 
seguano  molti  disastri  agli  assediatoli.  Dico, 
imitata,  e  non  rubata  per  le  ragioni  adJolte 
di  sopra  intorno  alla  favola  di  Sofronia.  Dico 
migliorata  perciocché  Rinaldo  si  parte  dall'eser- 
cito per  cagione  assai  più  onorata  che  AcUille, 
benché  forse  il  ritorno  di  Achille  sia  per  ca- 
giou  più  nobile,  che  quel  di  Rinaldo. 

Emulala  dall'  Ariosto  potremo  chiamar  la 
stessa  favola  di  Pilade,  e  di  Oreste,  in  quella 
di  Ruggiero  e  di  Leone.  Perocché,  dall'ima  parte 
l'Ariosto  fa  provar  a' lei  tori  il  diletto  principato 
che  si  coglie  dalla  mentovata  l'avola  antica  ,  il 
quale  è  di  veder  uu  amico  tanto  cordiale  che 
s'inseguì  di  mentire  il  suo  essere,  e  di  perdere 
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perciò  11  Tfto  h>  beneficio  dell'altro  amico;  ma  I 
ritenendo  queste  piacere  aitai  più  generico  ed  | 
universale ,  die  non  sono  le  proprietà  in  cui 
Vassoroigtian  tra  tè  la  favola  di  Olindo,  e  quella 
di  Pilade,  le  maniere  specifiche  usale  dall'A- 
riosto sono  affatto  diverse,  ed  in  tutte  ha  egli 
ottenuto  di  vantaggiarsi  sopra  la  favola  greca. 
Dove  Pilade  voleva  perder  la  vita  per  salvar 
la  vita  ali1  amico  ;  Ruggiero  voleva  perderla 
'eziandio  per  un  solo  piacer  dell'amico:  Pilade 
'la  vita  sola,  Ruggiero  la  vita  e  la  sposa  amata 
'ila  lui  più  die  la  vita  :  ed  a  fine  di  poter  per- 
dere legittimamente  la  sposa,  volea  perder  la 
•vita:  Pilade  notificando  air  amico  il  beneficio, 
e  cosi  ricevendone  qualche  frutto  di  grato  amo- 
re ,  e  di  obbligazione  ;  Ruggiero  senza  eh'  egli 
•di  un'  amicizia  si  segnalata  avesse  altro  teatro 
che  il  proprio  cuore.  Le  quali  diversità  cagio- 
nano due  effetti  importanti.  Che  non  si  possa 
chiamar  la  medesima  invenzione  quella  d'amen- 
due  i  poeti,  avendo  solo,  come  dissi,  queste 
due  favole  uniformità  in  un  grado  molto  ge- 
nerico, e  tale  che  appena  dopo  sottilissimo 
avvedimento  si  potrà  scorgere:  E  che  l'Ariosto 
abbia  felicemente  emulato  ritrovando  sotto  quel 
genere  d* invenzione  una  spezie  più  mirabile, 
e  più  dilettevole ,  che  quella  di  Pilade ,  e  di 
Oreste. 

'  Ciò  che  s' è  detto  sopra  l' esser  la  favola  o 
'una  stessa  con  altra  antica  oppor  differente, 
'parve  accennato  da  Aristotile  nella  poetica  là 
'dove  ammonisce  che  le  favole  antiche  voglion 
prendersi  nell'universale ,  cioè  con  circostante 
eoi  generali,  com'egli  appresso  dichiara;  e  ehe 
'indi  il  poeta  dee  farle  sue  proprie  colle  circo- 
stanze particolari,  le  quali  vi  pone  di  suo:  e 
che  una  tragedia  deesi  chiamare  la  stessa  op- 
por diversa  dall'altra,  non  perchè  abbia  o  non 
abbia  la  stessa  favola  in  genere,  ma  perchè  ab- 
bia,  o  no  il  medesimo  nodo ,  e  il  medesimo 
scioglimento. 

Di  che  la  cagione  si  è  perocché  nel  corso 
'degli  eventi  mondani  è  agevole  che  più  volte 
quell'accidente  generico  avvenga,  ma  non  è  age- 
vole, che  avvenga  colla  medesima  intrecciatura 
di  nodo,  o  colla  medesima  forma  di  sciogli- 
mento ,  sicché  da  queste  due  cose  prende  la 
sua  individuazione:  e  d'altra  parte  T  inven- 
zione nuova  sol  di  nodo ,  e  di  scioglimento 
nelle  favole  vecchie  non  è  forse  meno  di/Beile, 
né  per  conseguente  meno  ammirabile,  che  se 
tutta  la  favola  s'inventasse  da  capo. 

Abbiamo  esaminato,  che  sia  rubamento  vero, 
e  che  metaforico  nelle  scritture:  Come  il  se- 
condo non  sia  merìlevol  di  biasimo,  ma  si  di 
picciola  lode  :  Che  sia  imitare ,  o  nelP  inven- 
zione, o  ne' concetti,  e  quando  ciò  riesca  più 
o  meoo  lodevole.  In  ultimo  che  sia  emulare , 
e  perchè  sia  commendabile. 
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Regola  per  emulare  gli  autori,  e  non   rubar 
loro,  uè  imitarli. 

Pa  quanto  s'è  ragionato  intorno  al  rubare, 
all'imitare,  all'emulare  le  invenzioni  delle  fa- 
vole possiamo  ritrarre  questa  regola  universale, 
che  per  aver  il  glorioso  titolo  d'inventore  sen- 
za contentarsi  del  più  dimesso  di  prenditore* 
o  d'imitatore,  e  dall'altro  canto  per  trarre  uti- 
lità dalla  lezione  de'  ritrovamenti  altrui ,  con- 
viene in  leggendo  considerar  qual  sia  in  tutto 
quel  ritrovamento  la  proprietà,  o  il  predicato, 
come  dicon  le  scuole,  per  cui  egli  diletta.  E  se 
in  ciò  per  noi  mirerassi  a  dentro  vedremo  che 
tal  predicato  è  un  genere  comune  a  diversissi- 
me specie  di  ritrovamenti  possibili.  Appresso  a 
questo  dobbiamo  ricercare  coli'  iogegno  qual- 
che altra  delle  predette  specie,  la  quale  asso- 
migli la  favola  che  emuliamo  solo  nel  predi- 
cato suddetto,  ed  in  ogni  parte  sia  differente, 
ma  differente  in  maniera,  che  la  medesima  dif- 
ferenza le  faccia  partidpar  tanto  più  ,  e  tanto 
meglio  quel  predicato,  come  si  è  fatto  vedere 
coli'  esempio  della  favola  di  Leone  appresso 
l'Ariosto. 

E  questo  vuol  dire  profittarsi  degli  autori 
scientificamente,  e  non  scolarescamente,  ho 
scolare  imita  ciò  che  trova  nelle  composizioni 
del  maestro;  perchè  o  esperimenta  che  gli  piac- 
dono,  e  sente  che  piacciono  agli  altri,  e  non 
essendo  atto  a  discernere  per  qual  cagione  elle 
piacciano,  e  cosi  a  rassomigliarsi  loro  solamente 
in  quella  parte,  studiasi  d'imitarle  in  tutto; 
avvegnaché  per  tal  modo  gli  verrà  fatto  d'imi- 
tarle eziandio  nella  parte,  di' è  origine  del  pia- 
cere, la  qual  egli  distintamente  non  sa  distin- 
guere. Così  pure  il  meéSco  imperito  usa  per 
appunto  quel  medicamento  ehe  ha  veduto  usa- 
re, e  sol  io  que' mali  in  cui  egli  ha  vedoto 
usarlo  :  ma  lo  scienziato  veggendo,  che  tal'erba 
giova  a  tal  malattia ,  conosce  insieme  che  ciò 
succede ,  perchè  quell'erba*  ha  temperamento 
correttivo,  e  purgativo  di  tal  umor  peccante, 
onde  e  ritrova  altre  medicine  contro  lo  stesso 
male  simili  in  temperamento  a  quell'erba,  e 
non  meno  osa  quell'erba  per  altri  mali  pro- 
cedenti da  simile  umor  peccante.  Brevemente: 
in  ciò  si  differenzia  H  senso  da»1  intelletto,  l'e- 
sperienza dall'arte,  per  avviso  d'Aristotile,  che 
il  senso,  e  V esperienza  fermanti  nella  notizia 
particolare;  l'intelletto,  e  l'arte  ne  colgono  la 
proposizione  universale  ed  applicabile  ad  infi- 
nite cose  distinte. 

E  chi  vorrà  sinceramente  filosofare ,  troverà 
che  il  sapere ,  perchè  una  tal  cosa  cagioni  nn 
coiai  effetto ,  non  è  altro  che  sapere  qual  sia 
in  tal  cosa  quel  predicato  universale,  che  do- 
vunque alberga  tira  seco  la  virtù  produdlrice 
di  tale  effetto.  Né  la  scienza  nostra  può  andar 
più  oltre.  Dd  che  si  avvide  Aristotile  nel  pri- 
mo libro  ddle  ultime  risoluzioni,  ove  per  lo 
stesso  prese,  che  il  senso  non  conosca  la  ca- 
gione della  cosa,  e  ch'et  non  conosca  l'oniver- 
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■ale.  Vagliane  d*  esempio  :' Ci  parrà  di  sapere 
abbastanza  la  cagione  per  cui  il  pepe  riscalda, 
te  sapremo,  in  lui  contenersi  gran  numero  di 
eorpicciuoli  focosi  incatenati  dalla  natura  crossi 
fra'  ceppi  delle  particelle  terrestri ,  aedo  che 
essi  non  volino  alla  loro  sfera  ,  i  quali  nello 
spezzamento  del  pepe  si  sprigionano,  riscalda- 
no, e  pungono  le  parti  del  corpo  più  sensitive, 
e  delicate,  quali  sono  la  lingua,  e  le  viscere. 
Ma  il  cercar  poi  sopra  ciò ,  d' onde  sia  che  i 
eorpicciuoli  focosi,  o  voglia  ni  dire  il  fuoco,  ri- 
acaldi,  sarebbe  domanda  ridicolosa  fra'  mortali, 
non  polendosi  di  questo  aver  notizia  maggiore 
che  l'esperienza  perpetua,  la  quale  adopera  che 
tal  oggetto  non  ci  rechi  maraviglia,  ma  che  si 
riceve  in  guisa  di  primo  principio,  chiaro  per 
sé  stesso ,  e  non  capace  d*  esserne  dimostrato 
con  più  manifesta  ragione. 

Questo  scoprimento  adunque  dell'universale, 
e  della  cagione  richiedesi  per  saper  emulare. 
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Si  epiega  ne9  concetti  la  stessa  diversità 
fra  U  rubare,  t  imitare,  e  V  emulare* 

Ora,  ciò  che  s'è  divisato  sopra  le  favole  ha 
Inogo  altresì  ne'  concetti.  I  quali  ove  si  traspor- 
tino per  appunto  con  la  rootazion  della  frase, 
diconsi  rubati;  né  partoriseon  altra  lode  che 
dell1  awoncia  espressione ,  la  qoal  non  è  ru- 
bata. Sembra  ehe  tale  possa  chiamarsi  la  pon- 
derazione sopra  le  ruine  di  Cartagine  tolta  per 
poco  a  parola  dal  Tasse  al  Sannatzaro ,  dicendo 
il  Tasso: 

Giace  l'alta  Cartago;  e  appena  i  segni 
Dell'alte  sue  ruine  il  lido  serba. 
Muoiono  le  città,  muojono  i  regni 
Copre  i  fasti,  e  le  apompe  arena,  ed  erba. 
E  V  noni  d'esser  mortai  par  else  si  sdegni? 

Là  dove  prima  di  lui  cosi  aveva  cantato  lati- 
namente il  Sannaizaro  della  stessa  Cartagine: 

Ntinc  passim  vix  reliquia*,  vix  nomina  servane 
Obruitur  propri is  non  agnoscenda  roinis: 
Et  querimur  geuus  infelix  h  umana  labare 
Membra  Aero,  cum  Regna  palam  moriantur  et 

nrbes  I 
Quando  i  concetti  s'alterano  con  varietà  nota- 
bile e  tale  che  ricerchi  fona  d'ingegno,  e  ctoe 
nel  comi»  parlare  degli  uomini  renda  quel 
concetto  un  altro,  ma  che  insieme  ancora  di- 
mostri apertamente  la  special  similitudine  con 
l'antico,  dicesi  imitazione.  E  questa  è  allor  più 
lodevole  quando  è  con  miglioramento:  qoal  tu 
per  figura  presso  il  Guarino  si  dire  al  satiro: 
Me**'1  uomo,  «tasso  capra,  e  tutto  bestia j  il 
«he  ba  maggior  vivacità,  che  il  dir  presso 
Ovidio  del  miootauro:  Semivirumqwe  harem 
eeaùbovemaue  virum ,  ohe  si  scorge  in  ©io 
imitate.  ; 

Ma  emulato  per  avventura  si  può  «limare  da 
monsignor  Ciampoli  (piace osi  d'addurre  qual- 
eh* esempio  d'amici  moderni  )  qual  bellissimo 
di  D.  Virginio  Coartai  in  una  elegia 
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•opra  la  vittoria  di  Praga  ottenuta  dall'impe- 
ratore Ferdinando  II ,  ove  annoverando  i  re- 
gni austriaci,  che  ne  sentivano  allegrezza,  no- 
minò quei  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  con  questa 
nobil  figura* 

Concinit  Austriacos  Syren  Tyrreoa  triumphos, 
Et  plaudit  fausta,  cum  tonat  Etbna,  face. 

Poiché  il  predicato  generico  per  coi  tal  con- 
cetto piace,  si  è  che  la  medesima  locuzione 
con  la  quale  s'esprime  Napoli  per  mezzo  della 
Sirena,  e  Sicilia  per  mezzo  del  Moogibello,  vale 
insieme  ad  esprimer  operazioni  consuete  ad  es- 
ser segni  d'applauso,  cioè  il  formar  canti,  e 
l'accender  fuochi.  Ora  il  Campioli  facendo  una 
parafraso  del  cantico  delle  benedizioni  pose 
mano  a  siroigtiante  artificio  nel  voltar  quella 
particella  : 

Benedicite  fulgora  ecc.  e  disse  cosh 
Dentro  i  fulmini,  e  i  tuoni 
Del  vero  Giove  il  sacro  onor  rtsuont. 

Valendosi  in  questa  maniera  della  proprietà 
del  suono  per  la  quale  s'esprime,  e  si  distin- 
gue dall'altre  cose  il  folgore  e  il  tuono,  quasi 
di  altissima  voce  con  cui  tali  creature  benedi- 
cano il  loro  Signore.  E  questo  concetto  del 
Ciampoli  più  ancora  si  discosterebbe  dall'  imi- 
tazione, se  D.  Virginio  avesse  scritto  solamente 
il  primo  verso  appartenente  alla  Sirena,  e  non 
il  secondo  il  qual  contiene  la  medesima  parola 
di  tuono  comune  al  Ciampoli.  E  lo  stesso  fonte 
di  piacere,  quantunque  men  saporoso,  perchè 
meo  pellegrino,  sarà  in  chi  dica  sopra  gli  eroi 
di  casa  Gonzaga ,  che  i  cigni  del  Mincio  can- 
tano le  loro  glorie;  e  sopra  i  re  di  Spagoa, 
che  il  Perù  è  ambizioso  di  produr  Toro  per 
fabbricare  i  loro  diademi 


CAPO  XV 

Diversità  fra  la  maniera  pia  lodevole  a*  eatn* 
lare  gli  antichi  nell'  invemion  delle  favole, 
e  in  quella  de'  concetti:  e  che  casa  sia  si» 
migliatila  di  stile. 

Una  differenza  in  questa  parte  ci  ha  tra  fé 
favole  e  i  concetti.  Che  le  favole  moderne  per 
avventura  non  conseguiscon  minor  lode  quando 
in  alcuni  predicati  loro  men  generali,  che  dif- 
ferente subalterne  son  chiamati  da'  dialettici, 
convengono  con  le  antiche,  come  nella  costt- 
tozion  dello  stalo  precedente  alla  mutaiione 
della  fortuna,  e  poi  nel  successo  della  predetta 
mutazione,  che  s' elle  fossero  in  tutto  dissimi- 
glianti.  Perocché,  e  le  favole  si  rendono  più 
verisimiti  quanto  più  a*  accostano  a  quello  che 
s' è  udito  altra  volta,  e  non  per  tutto  ciò  si  ri- 
chiede minor  ingegno  nel  diversi  Gcarle  secondo 
i  predicati  più  speciali,  cioè  secondo  il  nodo, 
e  lo  scioglimento,  che  se  tutta  la  tela  s'ordisse 
a  piacer  dell'  autore.  Orazio  l' un  e  I'  altra  di 
queste  considerazioni  ci  significò  in  quei  versi» 

Difficile  est  proprie  eommonia  dicere,  Inopia 
Rertius  ilacnm  carmen  producis  in  actom; 
Quatti  si  proferres  ignota  indietaque  primus. 
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Ma  ne' concetti  (piani*  è  maggiore  I»  novità 
tanto  ,ne  segne  maggior  la  .dilettazione  in  chi 
legge,  e  maggiore  dimostrasi  1*  ingegno  in  ehi 
scrive.  Onde  più  lode  sarà  il  non  prender  da- 
gli altrui  concetti  se  non  alcuni  predicati  uni- 
versalissimi. 

E  questi  predicati  onivertaUssimi  chi  ben 
rimira,  son  qnelli  i  quali  con  altro  nome  forco 
chiamati  regole  dell'arte  o  luoghi  comuni.  Poi- 
ché i  maestri  del  dire  hanno  fatta  osservazio- 
ne, perchè  questo  o  quel  passo  de*  valenti  scrit- 
tori piaccia  e  si  è  da  essi  ritrovato,  che  le  ca- 
gioni di  tutti  questi  piaceri  son  poche,  ed  uni- 
Tersali  ,  sotto  a  cui,  come  sotto  a  varie  ban- 
diere tolti  si  riducono  in  varie  squadre:  e  con 
tale  sperienza  hanno  poi  formale  le  regole  d'usar 
quella  o  quella  figura,  questo  o  quell'artifizio, 
cioè  uno  di  quei  modi  generici  per  arrecare  si 
fatto  piacere. 

L'uso  di  tali  regole  per  la  loro  nni  versai  ita 
non  è  soggetto  al  basto  nome  o  di  rubamento 
o  d'imitazione:  perciocché  chi  trova  col  suo 
ingegno  non  solo  la  differenza  specifica  ultima, 
come  s'appella  da' logici,  ma  eziandio  certe  dif- 
ferenze subalterne,  si  chiama  trovator  di  tutta 
ta  cosa;  riputandosi  t  predicati  generalissimi 
de' concetti  non  esser  propri  d'un  autore  piuc- 
cbè  d'un  altro,  ma  comuni  a  ciascuno,  come 
l'oso  degli  elementi,  e  del  sole  non  appartiene  J 
per  diritto  particolare  a  verun  uomo ,  ma  è  Jj 
egualmente  comune  a  tutti.  Quando  poi  un 
autore  segue  certe  maniere  singolari  con  cui 
un  altro  s' è  studiato  di  piacere  ;  come  sarebbe 
una  tal  forma  di  periodo,  un  tal  genere  di  ca- 
var contrapposti,  o  altra  aorte  particolar  di 
concetti,  un  tal  uso  di  mescolar  sentenze,  sirai- 
liiodini,  favole,  una  tal  dolcezza  o  asprezza  di 
numero ,  allora  dicesi  imitar  I'  aria,  e  lo  stile 
dell'altro  autore  benché  la  materia,  e  il  lin- 
guaggio ancora  sia  differente:  avvenga  che  da 
quanto  ha  scritto  quel  primo  autore  in  altra 
materia  ed  in  altra  lingua  si  può  veramente 
conghiettnrare  che  se  gli  fosse  toccato  di  scri- 
vere in  questa  lingua  e  in  questo  argomento 
avrebbe  scritto  cosi,  e  che  lo  scritto  da  esso  in 
un  tema  e  io  un  idioma  sia  valuto  d'  esempio 
a  chi  poi  ha  usato  un  si  fatto  andamento  in 
altro  tema,  e  in  altro  idioma. 

E  benché  Agostino  Mascardi  abbia  saggia- 
mente e  lungamente  favellato  nell'arte  istoriea 
di  tal  soggetto,  cioè  in  che  consista  quello  che 
noi  chiamiamo  stile  d' un  tal  autore ,  non 
sono  forse  inutili  per  esplicazione  di  ciò  que- 
ste brevi  parole  che  qui  ne  abbiamo  intro- 
dotte. 

Appare  da  quanto  è  detto  intorno  all'utilità 
di  trovar  le  universali  cagioni  del  piacer  intel- 
lettuale per  divenirne  artefice  glorioso  quel  sia 
per  essere  il  profitto  della  seguente  trattazio- 
ne, la  qual  dimostri  tolte  le  prime  radici  di 
quelle  maravigliose  delizie  che  si  chiamano 
conciai. 


CAPO  XVI 


/  primi  tre  mndi  per  dilettar  con  la  maraviglia 
da  cui  risulti  il  concetto. 

Affine  di  non  peccar  contra  le  regole  della 
bufcna  divisione,  per  le  quali  si  vieta  che  l'un 
de'  membri  sia  inchioso  nell'altro,  io  annove- 
rerò quelle  maniere  sol  di  concetti  che  son  di- 
stinte da'  mentovati  ornamenti ,  e  in  i spezie 
dalle  sentenze,  dalle  metafore,  e  dalle  compa- 
razioni raccolte,  bench'esse  tutto  spesso  con- 
tengano quel  maraviglioso  insieme  e  quell'im- 
provviso, oode  si  forma  la  breve  ed  acuta  punta 
per  dolcemente  ferir  l' intelletto  di  chi  ode.,  e 
cosi  per  meritare  il  titolo  di  concetto. 

Discorrendone  qui  però  col  suo  detto  ristrin* 
gimento:  Il  primiero  modo  per  apportare  quella 
novità  repentina  in  cui  la  bellezza  del  concetto 
è  constiluita,  sarà  il  cavare  da  una  proposizione 
dirittamente  il  contrario  di  quello  che  altri 
avrebbe  aspettato.  Tale  è  quel  luogo  di  Seneca 
in  bocca  di  Lieo: 

Non  vetera  patriae  jura  possìdeo  doinus, 
Ignavus  haeres. 

Poiché  a  primo  aspetto  parca  che  1'  essere 
ei  re  non  per  successione,  ma  per  usurpazione, 
si  potesse  rimproverare  a  Lieo  quasi  difetto  di 
nobiltà  e  di  giustiziai  ed  egli  con  acutezza  il 
vanta  come  palma  di  valore. 

La  seconda  foggia  è  poco  disshnigliante;  cioè 
di  ritorcer  inaspettatamente  la  ragione  allegata 
da  un  altro,  e  mostrar  eh'  ella  prova  egualmente 
cootra  di  lui.  Cosi  Parane  lodato  da  Aristotile 
nella  fisica,  rispose  a  chi  nominava  sapientis- 
simo il  tempo,  perchè  con  esso  s' imparano  tutte 
le  cose:  Di  pari  dunque  poli à  chiamarsi  igno* 
ranussimo ,  perchè  col  tempo  si  dimenticano 
tutte  le  cose, 

A  queste  due  maniere  di  formar  concetli  è 
dovuto  la  prima  lode,  come  a  più  nervose,  più 
Ingegnose,  e  più  giovevoli  dell'  altre  che  rife- 
rirò appresso.  E  le  veggiamo  però  usale  dagli 
autori  antichi  di  maggior  grido,  che  per  esse 
hanno  meritata  e  conseguita  l'immortalila  della 
fama,  e  il  principato  della  riputazione.  Simili 
concetti  anche  al  Glosofo  converranno,  siccome 
assai  volte  ne  ritroviamo  non  pur  in  Cicerone, 
ma  eziandio  in  Aristotile,  benché  con  minor 
acutezza  di  frase;  o  perchè  stimasse  inferiore 
all'altezza  del  suo  ingegno  il  procacciarsi  am- 
mirazione con  altro  che  con  la  singolarità  delle 
speculaziooi;  o  per  quell'  avvertimento  ch'egli 
dà,  e  che  noi  ricordammo;  cioè  che  la  parte 
oziosa  del  componimento  vuol  essere  la  più  or- 
nata di  frase,  ma  che  la  insegnativa  e  sottile, 
qual  è  sempre  la  sua,  richiède  più  semplice  pò* 
sizione,  acciocché  l'animo  stia  lutto  allento 
alla  cosa,  né  alcuna  parte  di  lui  sia  distratta 
in  contemplar  la  dicitura. 

La  terza  guisa  è  il  far  d'improvviso  qualche 
osservazione  mirabile  in  ciò  che  si  narra,  ma 
non  però  contraria  direttamente  all'  aspettazio- 
ne; anzi  da  qualche  circostanza  del  latto  cono- 
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•ciuf*  eia.  ma  non  riconosciuta  per  ammirabile 
Coni  Virgilio  u.irrando  la  segreta  partenza  dei' 
baroni  di  Tiro  vcr*o  la  ragion  di  Cartagine  coi 
Inori  occultamente  rapiti  allo  scellerato  prin- 
cipe affin  di  fondare  un  novello  regno,  aggiun- 
ge: Dux  foemina  facii»  E  più  acutamente  nar- 
rando la  bravura  di  quei  trojani  soldati ,  che 
a'  opponevano  a1  greci  già  possessori  di  Troja, 
dice  :  Possimi,  quia  pnttt  videntur.  Mostrando 
come  in  quel  caso  il  parere  diveniva  essere,  e 
V  inganno  verità.  E  questi  ancora  son  concetti 
degni  di  laude  nel  filosofo,  perchè  contengono 
insegnamento  vero  d'oggetto  maravtglioso . 

A  tutte  queste  maniere,  come  si  scorge,  adat- 
tasi quella  nostra  diftiuisione  con  coi  dicemmo, 
il  concetto  essere  osservazione  raaravigliosa  rac- 
colta in  detto  breve.  E  perchè  è  più  maravi- 
glia il  cavar  da  ima  cosa  l'opposto  di  ciò  che 
a' aspettava,  che  il  cavarne  altre  sorte  d'ina- 
spettato; però  la  prima,  e  la  seconda  maniera 
aon  più  concettose  della  terza.  Oltre  a  questo, 
perchè  è  più  roaravigtioso  il  cavar  una  tal  con- 
eegnenaa  contraria  da  ciò  che  P  avversario  me- 
desimo attualmente  allegava  contro  di  noi,  però 
U  seconda  foggia  è  superiore  alla  prima.     ' 


CAPO  XVII 

Del  miratile  falso,  o  tratto  daljaho,  affine  di 
concettare. 

Avvenga  che  non  tntli  possono  procacciarsi 
le  vere  perle  dall'  Eritreo,  le  vere  porpore  dalla 
Fenicia,  s'è  inventata  Parte  di  falsificar  Puna, 
e  l'altre  nelP  apparenze.  Cosi  perchè  non  a 
tolti  gP  ingegni,  né  sempre,  è  dato  di  ritrovar 
verità  improvvise,  hanno  cercato  gli  uomini  di 
acquistarsi  P  applauso  con  la  falsità  colorita  di 
vero.  E  ciò  in  due  modi. 

Il  primo  che  qui  si  può  annoverare  per  la 
quarta  maniera  di  concettare,  ai  è,  quando  ciò 
che  P autore  pronunzia,  è  vero;  ma  non  è  vero 
che  sia  mirabile,  e  intuitalo  com'egli  procura 
di  far  credere  all'uditore.  Esempio  ne  sia  il 
principio  di  quel  celebre  sonetto  del  Casa  : 

Cora  che  di  timor  ti  nutrì,  e  cresci, 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti. 

Perciocché  è  vero  si ,  che  la  gelosia  «'  invi- 
gorisce col  timore  ;  ma  non  è  vero  che  ciò  con* 
tenga  maraviglia,  non  essendo  nuovo  che  il  ti- 
ntole, come  tutte  le  altre  cose  di  questo  mon- 
do ,  nin  cagione  d1  alcuni  eflcUi ,  e  dia  loro 
accrescimento,  e  vigore.  Ben  sarebbe  stupendo 
che  una  persona  vivente  col  timore  s'invigo- 
risse. Or  qui  entra  l'artifizio  del  poeta,  il  quale 
fa  uoa  prosopopea  nella  gelosia,  parlando  con 
lei  come  con  personaggio  dotato  di  vita,  e  di 
cognizione.  E  però  egli  conseguile  che  appaja 
mirabile,  ciò  che  per  altro  si  sarebbe  ascoltalo 
acnza  maraviglia. 

E  questi  concetti  nel  poeta  son  commenda- 
bili, perocché  il  fin  di  lui  è  il  dilettare,  non 
l'in»egoare,  e  scrive  alla  moltitudine,  la  qual 
non  discerne  cosi  per  sottile  ciò   che  e  inusi- 


tato per  verità,  e  ciò  che  sembra  tale  per  in- 
ganno deHo  scrittore. 

Anzi  ove  la  falsità  è  ben  coperta  dalla  sem- 
bianza del  vero,  più  essi  convengono  al  poeta 
che  se  pura  verità  contenessero;  poiché  sono 
più  suoi,  come  prodotti  col  suo  ingegno,  e  non 
accattali  dalla  natura  dell'  oggetto.  E  general- 
mente ogni  professor  d' arte  imitatrice  tanto  è 
più  lodevole,  quanto  più  inganna  \  avvegnaché 
quel!'  inganno  stesso  poi  conosciuto,  generando 
nuova  ammirazione,  divien  maestro  di  verità. 
Onde  in  questo  la  dipintura  è  superiore  alla 
scultura  ;  perocché  la  scultura  imita  ciò  che 
ha  tre  dimensioni  con  tre  dimensioni;  e  la  di* 
pintura  sa  far  che  due  dimcnaiooi  pajano  tre 
dimensioni.  Ma  nel  filosofo  ciò  sarebbe  difetto, 
o  d' intendimento  in  conoscere ,  o  di  sincerità 
in  insegnare ,  vendendo  non  già  una  gioja  false 
per  vera,  ma  un  zaffiro  ordinario  per  un  dia- 
mante segnalato.  Dalla  quale  accusa  non  po- 
ti ebbesi  forse  difendere  lo  stil  di  Platone, salvo 
con  dire,  che  gli  nomini  svogliati  pur  troppo 
della  sapienza,  utilmente,  e  però  laudevolinenle 
s'adescano  col  mirabile,  benché  apparente.  U 
che  però  non  fece  Aristotile,  sdegnandosi  di 
mendicare  i  lettori,  e  gli  applausori  della  fin* 
zione. 

Altri  concetti,  che  noi  ridurremo  alla  quinta 
forma,  ingannano  eziandio  nella  sostanza  di  ciò 
che  affermano.  Il  che  fanno  le  più  volte  col 
pigliare  in  significato  proprio  ciò  che  suole  af- 
fermarsi dal  comune  sentimento  per  vero ,  ma 
solo  in  significato  metaforico  e  figurato.  Di  tal 
natura  è  quel  concetto  d'un  moderno  il  quale 
volendo  provar  che  Fidia  avea  veduta  la  dea 
scolpita  da  lui,  allorch'ella  comparve  al  cospetto 
degli  altri  dei,  conchiude  il  sonetto  cosi  : 

Tu  pur  Dio  sei  ; 
Che  Dio  sol  è  chi  può  dar  vita  ai  marmi. 

Il  qual  sofisma  consiste  in  pigliar  questa  pre- 
rogativa soliu  d'attribuirsi  agli  eccellenti  scul- 
tori di  dar  vita  ai  marmi,  di  pigliarla  dico  io 
senso  proprio,  nel  qual  senso  é  argomento  di 
potenza  divina,  come  fu  in  Giove  allorché  se- 
condo le  antiche  favole,  avvivò  i  sassi. gettati 
da  Deocalione,  e  da  Pirra ,  laddove  non  è  ciò 
vero ,  né  si  afferma  degli  scultori ,  se  non  in 
significato  metaforico  per  la  somiglianza  che  i 
marmi  effigiati  da  loro  hanno  con  le  cose  vive. 

Questi  concetti  aoglion  esser  poco  lodevoli 
nel  poeta  e  assai  biasimevoli  nel  filosofo.  Poco 
lodevoli  nel  poeta,  perciocché  essendo  in  loro 
per  lo  più  la  falsità  troppo  grande»  e  per 
conseguente  troppo  visibile,  hanno  poca  mae- 
stria d' imitazione,  zoo  poco  fertili  di  maravi- 
glia, e  richieggono  poco  ingegno.  Non  già  cosi 
richieggono  poco  ingegno  quelli  che  nella  pre- 
cedente maniera  io  annoverai;  imperocché  quan- 
tunque le  falsità  aieno  infìnitamente  più  nu- 
merose, e  cosi  più  alla  mano,  che  le  verità 
ignote,  e  i  sofismi,  che  le  prove  legittime; 
nondimeno  rade  sono,  e  d'ardua  invenzione 
tali  saltila  che  all'  attento  sguardo  d'occhi  cer- 
vieri sembrino  verità,  e  i  sofismi  che  sembrino 
salde  prore.  Aggiunsi  che  aon  biasimevoli  assai 
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Dtil  filosofo,  perchè  nulla  giovino  ad  arricchir 
l' intelletto  di  qualche  pregiala  notizia.  Soglio- 
no eoo  tatto  ciò,  fuor  che  in  libri  di  severa 
dottrina,  piacere  a*  lettoti  d'ingegno  debole, 
òonie  a  tali  che  da  una  parte  non  hanno  lena 
per  correr  dietro  a  un  discorso  il  quale  sem- 
pre cammini  con  passi  di  vigorosi  entimemi  ;  e 
che  dalP  altra  parie  ritrovano  in  que'  lustrini 
doppia  materia  di  piacimeolb.  L'una  è,  per» 
ohe  si  compiacciono  di  se  stessi,  mentre  di* 
scernono  in  qual  nascondiglio  si  covi  il  para- 
logismo  di  quella  prova  apparente,  laddove 
non  sarebbou  atti  a  ben  giudicare  sopra  la 
forza  d1  argomenti  più  sottili,  e  più  seri;  1'  al- 
tra è  che,  siccome  ciascuno  riconosce  per  gran- 
de, queir  opera  eh'  è  impossibile  e  difficile  al 
suo  talento  naturale  5  cosi  eglino  udendo  quella 
falsa  prova,  ma  nuova,  e  d'oggetto,  che  se 
fosse  vero  sarebbe  maraviglia,  ammirano  nel* 
l' autore  il  saperla  trarre  da  si  fatte  parole, 
elle  son  vere,  e  confessale  da  tutti,  benché  non 
io  quella  significazione  che  sarebbe  necessaria 
per  ben'  conchiudere. 

Ma  gì'  intelletti  gagliardi,  come  atti  a  se* 
guire  senza  stanchezza  l'autore  per  le  vie  sco- 
scese delta  verità  nascosta,  nò  si  amili,  che,  o 
sì  pregino  per  ravvivar  falsità  si  apparenti,  o 
ammirano  ciò  eh'  è  molto  inferiore  alle  forze 
loro,  prendono  a  vile  si  fatti  scherzi  quasi  pue- 
rili: se  non  in  quanto  gli  considerano  talvolta 
come  acconci  per  lettori  di  più  corta  veduta, 
e  vi  lodano  1'  artifizio.  Bensì  per  I'  opposi  le 
ragioni  si  fa  in  loro  l'opposilo  effetto  iuturno 
a  que'  concetti  falsi,  che  dianzi  io  commemo- 
rai, cioè  che  hanno  falsità  ben  rassomiglialrice 
del  vero.  Qual  può  sembrare  quel  di  Lucano, 
ove  mostra  che  il  rimaner  insepolto  non  è  scia- 
gara,  perché  Coelo  Ugiiur  qui  non  liabet  ur- 
nam.  Il  che  a  primo  sguardo  par  conrhiuden- 
te,  essendo  più  nobil  coperchio  il  cielo  e  le 
stelle' che  qualunque  marmo  o  metallo,  ancor- 
ché nel  vero  la  cosa  passi  altrimenti  poiché  il 
sepolcro  non  si  desidera  per  avere  in  qualun- 
que modo  sopra  di  sé  qualche  prezioso  coper- 
chio, ma  per  1'  onore,  che  un  prezioso  coper* 
chio  sia  destinato  dall'amore,  e  dalla  stima  dei 
^posteri  a  questo  sol  uso  speciale  di  coprire  gli 
avanzi  del  nostro  corpo;  il  che  non  fa  il  cielo 
che  ricopre  egualmente  qualsivoglia  carogoa 
de'  più  sozzi  animali,  e  eh'  é  destinato  a  tuli' 
altro  che  ad  uu  tal  mioisterio;  quando  poi 
noo  si  possa  conseguir  un  sepolcro  di  tanto 
onore,  almeno  si  brama  di  averlo  tale,  che  di- 
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tata,  o  son  raffigurati  per  ingannevoli  ;  ed  ogni 
intelletto  quantunque  grande  se  ne  compiace 
per  due  ragioni:  perché  gli  riconosce  difficili 
a  ritrovare,  onde  n'ammira  l'autore:  e  per* 
che  é  sollecitato  da  una  certa  gloria  in  avve- 
dersi di  tale  inganno  ascoso  eziandio  alla  mol- 
titudine de'  letterati,  e  però  legge  volentieri 
queir  opere  che  gli  danno  occasione  di  speri- 
mentar la  singolarità  della  sua  perspicacia.  Dal 
che  avviene  che  gli  scrittori  più  oscuri  come 
Tacito,  Persio,  Dante  leggomi  più  che  altri 
con  ispecial  godimento  da  chi  gì'  intende:  e 
chi  sa  bene  di  greco  legge  i  libri  greci  più  vo- 
lentieri che  i  latini  d'  ugual  bellezza. 

Per  sesta  specie  dei  concetti  può  annoverarsi 
quella  eh'  è,  poco  dissimile,  ma  inferiore  alla 
quinta*  cioè  quando  si  prova  una  conseguenza 
mirabile  pervia  di  paralogismo  fondalo  in  equi- 
voco di  parole.  Come  per  mostrar  che  Nerone 
eoo  la  simigtianza  de1  costumi  ad  Coca  si  ma- 
nifestava suo  discendente  fu  detto: 

Snstulit  bic  Ma t rem,  sostulit  llle  Palrem. 

Il  qual  concetto  nondimeno  riusci  bellissimo, 
perca'  ebbe  una  dote  non  solila  negli  aliri  con- 
cetti derivati  da  equivocazione  di  parole:  e  fu 
che  lo  stesso  scoprimento  dell'equivoco  pro- 
vava con  verità  I'  intenzione  dell'autore,  cioè 
la  dissimiglianza  fra  la  pietà  di  £uea,  e  la  fc« . 
rilà  di  Nerone. 

Di  questa  natura  fa  parimente  quel  di  Tul- 
lio nella  seconda  Filippica,  ove  rimproverando 
ad  Antonio,  eh'  essendosi  egli  spogliato  fra'Lu- 
pesci,  avesse  poi  d'improvviso  in  quel  modo 
indecente  fatta  una  conclone  al  popolo,  aggiu- 
gne  :  l' altro  Antonio  tuo  zio  é  stato  veramente 
grande  oratore,  e  molto  chiaro  ed  aperto,  ma 
non  al  pari  di  te.  Nunquam  enim  aptt  lui»  ora- 
tori* pectus  vidimus.  Per  altro  simili  concetti 
quando  son  privi  di  tal  grazia  la  quale  nelle 
ironie  specialmente  gli  rende  meravigliosi,  non 
deono  ammettersi  fuor  die  nelle  materie  di 
scherzo.  Cosi  stimò  Quintiliano,  il  quale  per- 
ciò riprende  come  freddo  in  Euripide,  che  fac- 
cia cavar  concetto  ad  Eleoclc  de' costumi  del 
fratello  dal  nome  di  Polinice:  ma  dall'altro 
canto  approva  que1  si  spessi  motti  clic  dal  no- 
me di  Vwr%  fa  pullular  I1  ingegno  di  Ciccio- 
ne. E  la  disparilà  é  perchè  negli  schei  zi  nou 
si  richiede  né  verità,  uè  serietà,  ed  a  loi  o  non 
è  dicevole  tale  ornamento,  che  a  gui»a  delle 
vesti  più  preziose  fatichi  col  suo  peso  l' inge- 
gno, anzi  in  essi  ricercasi  qualche  sconcio,  pcr- 


fenda   le  nostr1  ossa  dall'ingiurie  degli  uomini,     che  sieno  eccitalivi  del  riso,  che  sol  dullo  scon- 
e delle  fiere;  il  che  parimente  noo  opera  quello  I  ciò  é  prodotto:  e  dall'  altro  lato  piace    * 

-»_n_»~ L!.    j_i    ti. ._  . —  J:    :_..„..».....,>•   *.!.«>    «I   *%m.**\   .ioli a   /»rwli 


siellato  coperchio  del  firmamento. 

Di  simili  concetti  abbondarono  forse  prima 
d'ogni  altro  quei  tre  Annei  che  diede  Cordo* 
va  al  Lazio.  E  benché  in  un  di  loro,  laddove 
scrisse  come  filosofo  non  come  tragico,  sian 
drgni  d*  una  onorevole  riprensione,  tuttavia 
fuor  di  tali  scritture  lusingano,  come  io  dice- 
va, eziandio  gli  ingegni  eccellenti.  Perocché  o 
tali  concetti  (e  ciò  ne1  più  de'  lettori  accade) 
ton  ricevuti  al  primo  incontro  per  veri  j  e  di- 
lettano con  la  maraviglia  della   prova  ioa* pel- 


ai let- 
tore di  incontrare  che  il  caso  nella  costituzione 
del  linguaggio  abbia  sommini»lrata  occasione 
quasi  a  bello  studio  di  quella  prova  appareulc» 
Poiché  non  é  mai  senza  maraviglia,  uè  però 
senza  diletto  il  trovare  che  il  caso  abbia  ope- 
rato io  qualche  materia  ciò  che  avrebbe  pollilo 
operar  1'  arte,  e  V  industria.  Onde  Aristotile 
disse,  che  Ira  le  operazioni  della  fortuna  quelle 
appajono  maravigliosissime,  le  quali  mostrano) 
d' essere  state  falte  come  a  studio  :  recami* 
l'esempio  della  sUlua  eli  Muio  in  Argo  la  qual 
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cadde  «opra  a  colui  eh1  era 
di  Mino.  E  quindi  è  che  tanto  ti  •limino  al- 
cune figure  benché  rozze  impresse  ncll'  àgate 
del  casuale  accoppiamento  «Ielle  particelle  com- 
poni tri  ci.  Ma  untai  diletto  nel  proposito  nostro 
è  as»ai  tenue,  per  la  frequenza  degii  equivoci 
nei  linguaggi,  la  qual  diminuisce  l'ammirazione. 
Onde  fuori  dello  scherzo  gP  ini  cileni  elevati 
a' annoiano  d'esaer  fermali  spesto  dallo  scritto 
ad  inchinar  la  riflessione  aopra  queste  minuzie: 
come  a'  annojerebbe  un  gran  principe  se  qual- 
che privato  gentiluomo  gli  volesse  ad  uno  ad 
uno  mostrare  i  suoi  vasi  d'argento  liscio. 

Questa  aoja  però  non  succederà  in  due  ca- 
si. L'uno  e  quando  si  può  ragionevolmente 
credere,  che  l' imposizione  di  quel  nome  equi* 
voco  non  sia  stata  senza  occulto  misterio  divino. 
£  tale  fu  il  grasiosissimo  concetto,  onde  il 
patriarca  gerosolimitano  accolse  l' imperatrice 
Eudoeia,  la  quale  andava  a  rifabbricar  le  mura 
di  quella  santa  città,  dicendole  in  greco  ;  che 
nou  senza  ragione  il  re  profeta  avea  scritto: 
Benigne  f'ac  Domine  in  Eudoeia  (il  che  suona 
appo  i  g«eci  lo  stesso  che  boa*  volutitele  presso 
ì  Ialini)  tua  Sion  ni  aedi ficentur  muri  Jerusa- 
tem.  L 'altro  caso  è  quaudo  con  l'equivoco  della 
parola  quasi  non  istudievole  ma  fortuito,  si 
esprime  qualche  altro  pensiero  senza  veruna 
incomodità  del  principiti  sentimento.  Così  fece 
nel  primo  verso  d'un  rinomato  sonetto  I1  aulico 
gran  lirico  italiano  per  allusione  ad  un  nome, 
nella  qual  altre  folle  poi  riesce  soverchio,  e 
no  j  oso. 

iti  ducendo  le  molte  in  poche.  Tutti  i  con* 
celli  che  hauno  per  fondamento  il  falso  disdi- 
ranno all' insegnatore  quando  ei  se  ne  vaglia 
in  una  delle  due  maniere,  o  portandoli  come 
veri,  o  portandoli  soli,  e  non  piuttosto  come 
begli  aghironi  d'  un  elmo  forte,  e  come  guaine 
ricamate  di  fina  spada.  Gli  esempi  mi  giove- 
ranno a  dicltiarazion  del  precetto.  Sé  Quinti* 
liano  nello  stile  insegnativo,  come  è  il  suo,  dice 
che  alcuni  minuti  concetti  son  fiori,  qui,  si  U- 
viler  excutias,  dccidunl,  parla  bene,  perchè 
con  tal  frase  apporta  un  insegnamento  vero,  e 
provato  altronde,  ne  ha  in  animo,  che  il  let- 
tore ne  rimanga  persuaso  per  quel  nome  tra- 
slalo  di  fiori  attribuiio  dal  con»entimento  de- 
gli uomini  a' concetti  dell'orazione,*  e  dall'al- 
tro canto  esprime  questo  sentimento  in  una 
forma  dilettevole.  Il  qual  diletto  nasce  dalla 
maraviglia  di  veder  che  quel  metaforico  nome 
di  fiori  imposto  per  altre  cagioni  a'  concetti, 
cioè  perchè  gli  uni,  e  gli  altri  son  vaghi  e  non 
utili,  a  fortuna  sia  riuscito  tale  che  potea  non 
meno  venire  imposto  per  un'  altra  simiglianza 
giovevole  all'inlenzion  dell'  autore;  benché  non 
pensata  da  chi  usò  tal  metafora  fin  a  quella 
ora.  E  questa  simiglianza  è  che  siccome,  se  tu 
acuoti  con  le  mani  un  panno  ornato  di  fiori, 
questi  cadono  ed  ei  i  iman  privo  della  vaghezza 
che  riceveva  da  loro,  cosi  quando  tu  scuoti  con 
la  cónsidera/ioue  dell'intelletto  uu  componi- 
mento ornato  di  leggieri  concetti:  questi  cado- 
no di  stima,  e  non  rendono  più  all'ingegno  tuo 
quel  comnonimcDlo  si  vago  come  il  tendevano 
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»se  di  cavar 
|  legittima  prova,  del  suo  precetto  col  mostrare , 
die  in  ciò  concorre  il  conino  consenso  degli 
uomini,  il  quale  appella  fiori  i  concetti,  com- 
metterebbe vizio  apportando  una  ragion  falsa, 
,  perocché  gli  uomini  attribuirono  a' concetti  qoe- 
sto  nome  di  fiori  metaforicamente,  e  con  altro 
riguardo. 

E  ciò  ohe  ho.  divisalo  nelle  metafore  ha  luo- 
go ancora  nelle  favole,  quando  inventale  per 
un'allegoria  si  tirano  dallo  scrittore  leggiadra- 
mente ttà  un'  altra  allegoria  che  gli  cade  in 
acconcio.  Come  fé'  colui  che  voleva  mostrare 
quanto  scarsa  di  premj  fosse  la  poesia,  dicendo 
die  peto  tutte  le  muse  degli  antichi  si  finsero 
sempre  vergini,  perché  non  avevano  dote  per 
maritarsi. 

Ne'  quali  concetti  l'origine  del  piacere  è  por 
quella  eh'  io  additai  :  che  il  caso  abbia  por- 
tato a  benefizio  dell'  aotore  neh"  introdurre 
una  tal  metafora  o  nna  tal  favola  quel  dio 
avrebbe  potuto  far  l'arte,  se  aveste  operato 
con  questo  fine.  IJJè  altra  cagione  ha  il  diletto, 
che  si  riceve  dagli  anagrammi,  da  centoni,  e 
da  simili  componimenti. 

Ma  ripigliando  il  mio  filo:  dissi  che  pari- 
menti errerebbe  nello  stile  insegnativo,  ehi  re- 
cando un  documento  ancorché  vero,  a*  allun- 
gasse in  simili  prove  false,  quantunque  inge- 
gnose, e  quantunque  da  lui  non  apportate  per 
conchiudenti,  perciocché  almeno  farebbe  una 
vana  ostentazion  d'  eloquenza  I socratea  o  So- 
fistica, ed  in  somma  priva  di  quella  dote  ebe 
ella  ivi  promette  al  lettore,  cioè  di  guadagno 
nel  sapere.  Nel  ohe  Seneca  il  filosofo  mi  pare 
intemperante  fuori  di  causa. 

E  tanto  siasi  per  noi  parlato  si  de'  concetti 
falsamente  maraviglisi ,  come  de'  fondati  nel 
falso  :  o  pigliando  la  metafora  come  proprio,1o 
equivocando  nelle  parole,  o  portando  ragion 
fallace:  ed  a  chi,  quando,  e  perché  essi  piac- 
ciono, e  fin  a  quanto  lo  alile  insegnativo  gli 
ammetta. 

CAPO  XVIII 

Dt  concetti  fondati  in  etagerasione 
maravigliala. 

La  forma  settima  di  concetti  è  posta  in  quel  • 
l'ammirabile,  che  scaturisce  da  una  inaspettata 
esagerazione,  ed  a  questa  pur  si  conviene  la 
nostra  diffintzion  del  concetto;  riuscendo  me- 
raviglioso a  ehi  legge,  che  lo  scrittor  abbia  pen- 
sato a  quel  modo,  non  caduto  in  mente  ad  al- 
trui, nel  quale  singolarmente  sarebbe  grande 
la  cosa  eh1  egli  s'ingegna  di  rappresentar  come 
grande. 

Questa  maniera  di  concettare  fu  assai  amata 
da  Plauto,  e  dagli  altri  faceti  come  atta  a  muo- 
ver il  riso  per  la  sproporzione  compagna  fami- 
gliare dell'  esageraciooe.  De'  poeti  gravi  osa* 
ronla  spesso  lodevolmente  Lucano  fra  latini,  il 
Petrarca  fra  gì'  italiani.  Or  l' esageraaione  può 
farsi,  o  d' affetto,  o  di  oggetto.  Al  che  si  ri- 
chiede che  V  affetto  sia  minimle,  o  I'  oggetto 


TRATTATO 
ineritetele,  altrimenti  riuscirli  un'  iperbole  vi- 
ziosa. Dal  qnal  tìzio  non  s'attenne  sempre 
Marziale,  e  I  moderni  vi  precipitano  senza 
freno. 

Fra  l' inaspettate  esagerazioni  di  affetto  Te* 
risimile  mi  rapisce  il  pensiero  quello  che  fa 
Megara  in  Seneca  mentre  si  duole,  che  Lieo 
uccisore  de9  suoi  6gli  ed  usurpatore  del  suo 
reaqe  sia  odiato  dal  popolo.  La  qual  doglianza 
di  lei  riesce  contraria  ali1  aspettazione  degli 
uditori  quasi  altresì  tutta  contraria  ad  un  ani- 
mo aTTeleoato,  quel'  era  il  suo  :  ma  non  meno 
poi  contraria  all'  aspettazione  riesce  la  ragion 
ch'essa  di  ciò  apporta,  smorzando  una  mara- 
viglia con  un'altra  maraviglia,  e  facendo  veder 
questa  aua  doglianza  originata  da  affetto  op- 
posto a  quel  che  sembrava:  cioè  pereh'  ella 
vorrebbe  adonar  quasi  tesoro  tutto  l'odio  del 
tiranno  nel  proprio  cuore. 

Magnifica  esagerazione  inaspettata  d'  oggetto 
è  quella  del  Tasso  presa  dal  medesimo  Sene- 
ca, là  ove  dopo  aver  descritta  egli  la  maestà 
del  soldan  d1  Egitto  assiso  in  trono  fra  il  suo 
esercito  schierato,  e  dopo  aver  iperbolicamente 
nominato  il  suo  reale  baldacchino  un  grati  del 
d'argento,  conchiude: 

Apelle  forse,  o  Fidia  in  tal  sembiante, 
Giove  formò. 

E  già  questa  pareva  grande  esagerazione,  né 
altri  avviaavaii,  che  si  potesse  crescer  pili  in 
su,  quand'ecco  improvvisamente  aggiungersi: 


Ma  Giove  allor  tonante. 

La  qnal  aggiunta  fa  nell'animo  dell'uditore 
aneli'  effetto  di  maraviglia ,  che  fa  in  Roma 
l'ultima  più  copiosa  indoratura  di  del  not- 
turno con  la  girandola  dopo  le  due  precedenti, 
con  cui  lo  spettator  forestiero  pensava  che  fos- 
sero terminate  le  pompe  di  quel  teatro. 

Una  simile  maestria,  e  forse  pia  ingegnosa- 
mente usa  il  medesimo  Tasso  nel  rappresentar 
l'eaquisito  intaglio  dell'umane  figure  su  la  porta 
del  palazzo  incantato: 

Manca  il  parlar;  di  vive  altro  non  chiedi: 
Qui  pensa  il  lettore,  che  sia  il  fine  dell'esage- 
razione, e  quasi  già  la  condanna  per  dozzina- 
le, se  non  che  sente  ferirsi  d' ammirazione  im- 
provvisa col  verso  seguente; 

Ne  manca  questo  ancor  s'agii  occhi  credi. 

Quasi  a  tal  eccellenza  giungesse  l'energia  degli 
atti  rappresentata  nelle  labbra,  e  ne'  volti,  che 
un  veggente  ma  sordo  fosse  per  giudicare,  ohe 
tai  figure  veramente  tra  di  loro  favellassero. 
Il  qual  concetto  con  meno  di  vaghezza  ma  forse 
con  più  di  gagliardia ,  quasi  spada  acuta,  ma 
rugginosa  leggesi  prima  espresso  in  Dante  là 
ove  dice: 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori:  a' due  miei  sensi 
Faceva  dir  l'un  no,  l'altro  sì,  canta. 

Similemente  al  fumo  degli  incensi, 
Che  v*  era  immaginalo  gli  occhi  e  il  naso, 
Ed  al  sì,  ed  al  no  discordi  fensi. 
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Queste  esagerazioni  divengono  ancor  più  viva- 
ci, come  più  improvvise,  quando  si  fanno  per 
figura  di  correzione.  Come  allora,  che  Teseo  in 
Seneca  nella  venula  d' Ercole  racconsola  Me- 
gara dicendo: 

Si  novi  Herculem, 

Lycus  Creooti  debitas  poenas  dabit  : 

Lentuin  est,  dabit:  dat:  hoc  quoque  est  leu- 

tuin;  clediL 

Superiore  io  leggiadria  sarebbe  quella  corre- 
zione usata  dal  Petrarca  per  l' ornamento,  che 
insieme  ha  dall' allegoria  splendida ,  e  felice- 
mente continuata: 

La  notte  che  segui  I'  orribil  caso, 

Che  spense  il  sole,  anzi  il  ripose  in  cielo. 

Ma  ivi  e  quel  difetto,  che  da  principio  no- 
tammo nelle  viziose  esagerazioni:  cioè  il  sog- 
getto immeritevole,  il  qual  pone  in  questo  con- 
cetto la  freddezza  della  notte  appunto  là  dove 
per  altro  avrebbe  i  lampi  del  sole:  se  non 
quanto  può  scusarlo  un  altro  maggior  difetto, 
ch'era  il  sogno  della  passione,  la  qual  rendeva 
il  soggetto  pari  alla  lode  secondo  quoti'  essere 
intenzionale  ch'ella  gli  dava  nell'animo  del 
poeta. 

E  non  meno  questa  sorte  di  concetti  colti 
da  inaspettata  esagerazione  è  Ulora  adulterata, 
cioè  fabbricata  sul  falso.  Ne  porterò  un  esem- 
H  pio  del  medesimo  Tasso,  là  dove  accinto  a  de- 
scrivere l' ultima  battaglia  de'  cristiani  con  gl'in- 
fedeli sotto  Gerusalein,  dice,  che  si  dileguarono 
su  quell'ora  in  aria  le  nuvole;  soggiungendo: 

E  senza  velo 
Volse  mirar  l' opere  grandi  il  cielo. 

Il  qual  concetto  io  un  epico  parlante  io  per- 
sona propria,  e  sopra  grave  argomento,  non 
parrà  più  mediocre  se  non  a  gr  intelletti  me- 
diocri} o  se  a' grandi,  solo  in  considerarlo  come 
indirizzato  a'  mediocri.  Poiché  già  noi  ben  sap- 
piamo, eh'  il  cielo  materiale  non  ha  occhi  per 
vedere,  né  anima  per  volere,  e  che  gli  abita- 
tori del  cielo  (se  di  loro  forte  intendesse)  non 
sono  impediti  per  qualunque  folto  velo  di  nu- 
vole dal  mirar  l' opere  de'  mortali. 

Da  questi  concetti  dovrà  sUr  lungi  il  filosofo 
a  cui  già  vedemmo,  eh' è  disdetto  r  esagerare, 
e  specialmente  poi  gli  converrà  d' abbonirli 
quando  son  fondati  sul  falso,  non  solo  perchè 
la  falsità  è  il  tossico  della  scienza,  ma  perché 
allora  son  agevoli,  e  comunali,  né  però  degni 
di  scrittor  grande.  E  pertanto  veggiamo,  che 
gli  atessi  maggiori  poeti,  come  Omero*  Virgi- 
lio, Pindaro»  Orazio,  e  simigliarti,  gli  sdegna- 
rono quasi  ornature  non  sigoorili,  e  con  altri 
più  rari,  e  preziosi  fregi  procurarono  di  com- 
parir grandi  nel  regno  dell'  eloquenza,  e  in  co- 
spetto all'eternità. 

Non  escluderci  già  da  grave  poema,  anzi 
neppur  da  filosofico  libro,  certi  concetti  else 
hanno  il  supremo  della  perfeziona  in  questo 
genere,  mentre  discoprono  per  varo  ciò  che 
saria  parato  iperbolico.  E  taie  è  per  mia  esti- 
mazione quello  del  Ciampoii  espresso  in  nn 
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verso,  del  qual  verso  io  soleva  dirgli, 
I1  avrei  eletto  a  sopravviver  fra*  suoi,  ove  lotti 
fuorché  ano  fosser  dovati  perire.  Questo  è  là 
dove  il  poeta  nella  canzone  dell'inchiostro  in- 
trodace  la  virtù,  la  quale  predice  alla  gloria 
sua  figliuola  le  imprese  d'Ercole,  e  dopo  averne 
in  brevi,  ma  ponderose  parole,  fatte  comparir 
quasi  le  cime,  concbiude  : 

E  fia  la  destra  sua  la  sua  falange: 
Perocché,  so  considerando  generalmente  sareb- 
besi  riputato  iperbole  il  dire,  che  un  guerriero 
sensa  seguito  d'  altri  soldati  con  la  sua  mano 
sola  facesse  prodezze  uguali  a  quelle,  che  fa 
un  capitano  per  meno  di  grand' esercito,  ciò 
d'Ercole  secondo  l' antica  fama  si  poteva  affer- 
mar come  vero.  Né  molto  dissoraigliante  è  quel- 
l'altro del  medesimo  autore,  dove  celebrando 
la  magnanima  inchiesta  di  Dante  Alighieri  così 
ne  scrive  ; 

L'aligero  intelletto 
'    Dell'  ammirabil  Dante, 

Ch'  alla  commedia  sua  volse  la  scena 
Maggior  del  mondo  intero. 

Scorgeii  da  tutto  H  precedente  discorso  qual 
sia  il  pregio  de' concetti  iperbolici;  ove,  ed  a 
chi  sicno  convenienti;  ove  ed  a  chi  disdicevo- 
li :  quali  di  essi  ahbiano  maggior  eccellenza,  e 
però  ancor  merito  d'  esser  introdotti  nella  gra- 
vità dell'  oper«?  insegnative. 

CAPO  XIX 

De*  contrapposti 

L'ottava  sorte  di  concetti  può  assegnarsi  al 
contrapposto,  di  cui  parla  con  gran  lope  Ari- 
stotile nella  reltorica,  dividendolo  in  molte 
spezie,  e  secondo  la  cagione  per  cui  egli  piace: 
la  qual  è,  perchè  l'intelletto  gode  in  veder 
quella  simiglianza,  proporzione,  o  corrispon- 
denza fra  cose,  che  per  altro  parevan  fra  sé 
contrarie,  o  nulla  attenenti»  Ma  io  ciò  ancora 
vuoisi  avvertire,  che  alcuni  contrapposti  già 
triti,  o  che  sovvengono  di  leggieri,  apportan 
fastidio  al  lettore  quando  si  adoperano  senza 
verun  altro  guadagno,  che  d'  esprimere  un  tal 
contrapposto.  Onde  Seneca  il  vecchio  dopo 
aver  lodato  Ovidio,  che  con  tanta  magnificenza 
rappresentasse  il  mondo  ingojato  dall'  acqua. 
Omnia  pontus  erat,deerant  quoque  littora  ponto; 

il  riprende,  che  vi  aggiungesse  quelle  inezie, 
die*  egli  ; 

Nat  lupus  inter  oves; 

Quasi  nella  disolazione  del  mondo  non  vi 
fosse  maraviglia  più  riguardevole  da  osservare, 
che  iljupo,  e  le  pecore  di  natura  nemici  no- 
tar fra  sé  mescolati.  E  per  vero  quel  poeta, 
siccome  è  fertile  ancor  di  concetti  grandi;  così 
é  smoderato  nell' ostentar  i  minuti:  onde  la 
troppa  ricchezza  talvolta  gli  si  converte  in  ap» 
parenxa  di  povertà,  mentre  fa  pompa  di  pon- 
tieri comuni  agi'  ingegni  poveri. 


Ma  usati  con  temperanza  i  contrapposti  di 
cose  dilettano  anche  nelle  scritture  della  più 
seria  filosofia.  Né  Aristotile  "gli  schifò ,  come 
allora  che  nel  terzo  della  morale  riprendendo 
V intemperante,  che  per  la  cupidità  del  piacere 
si  affligge  qualora  noi  conseguisce,  non  istinto 
leggiero  scherzo  il  soggiungere:  e  par  discon- 
veniente l'aver  dolore  per  cagion  del  piacere. 

Dissi  i  contrapposti  di  cose;  perocché  un'al- 
tra sorte  di  cootrapposti  risguarda  non  la  na- 
tura delle  cose,  ma  il  suono  delle  parole.  E 
pur  questi  riescono  graziosi  nelle  materie  di 
scherzo.  Come  nell1  epistola  di  Filli  a  Demo- 
fonte  } 

Demophoon  ventis,  et  verba,  et  vela  dedisti: 
Vela  queror  redi  tu,  verba  carcre  fide. 

E  il  piacer  ohe  ne  risulta  é  fondato  pure  in 
quella  ragione,  che  1'  uditore  vegga  con  mara- 
viglia effetto  del  caso  ciò  che  pareva  doversi 
aspettar  solamente  dall'  arte  :  cioè  che  le  parole 
significatrici  del  concetto  espresso  dall'autore 
abbiano  tra  loro  qualche  simigliala  di  suono 
come  gli  oggetti  da  tali  parole  significati  hanno 
qualche  simiglianza  di  proprietà  o  d'affetto. 
Però  anche  piace  ora  si  universalmente  la  ri- 
ma, ammirando  gli  uomini,  che  nella  lingua 
costituita  con  ogni  altra  intenzione,  si  trovino 
parole  adattate  ad  esprimer  la  mente  dello 
scrittore  con  quella  uniformità  di  cadenze  tanto 
ordinata. 

Ma  questo  piacer  ne'  lettori  non  si  conse- 
guisce, quando  l'autore  si  scomoda  manifesta- 
mente, e  sconvolge  il  concetto,  o  peggiora 
V  espressione  di  esso  per  osar  tali  parole  cor- 
rispondenti di  suono,  o  di  rima.  È  però  e  i 
contrapposti  di  suono,  e  le  rime  allora  son  di- 
lettevoli, quando  non  pajòno  a  hello  stadio  ri- 
cercate, ma  sembra,  ohe  avendo  scelte  l'autore 
quelle  parole  eh'  eran  più  acoonce  al  signifi- 
cato, ne  sia  nscita  come  fortuitamente  la  cor- 
rispondenza del  suono,  o  la  rima.  Quindi  an- 
che avviene,  che  la  rima  sia  di  vii  conto  quando 
é  cavata  dalle  consuete  desinente  de'  verbi, 
perché  queste  non  a  fortuna,  ma  per  consiglio 
da'  formatori  della  lingua  furono  costituite  di 
suono  simile  nella  cadenza;  onde  non  ci  par 
maraviglia,  che  da  esse  si  possa  trarre  esprcs- 
sion  di  coocetto  con  cadenze  di  suono  corri- 
spondente. E  per  lo  contrario  allora  la  rima  è 
più  dilettevole  quando  esce  non  solamente  da 
vocaboli,  che  a  puro  caso  nella  forraazion  del 
linguaggio  abbian  sortita  la  desinenza  uniforme, 
ma  quando  é  tratta  o  da  nomi  proprj,  o  da 
altre  parole  sì  necessarie,  o  sì  opportune,  che 
l'uso  loro  non  sia  sospetto  di  servire  alla  rima. 
E  intorno  al  rimare  ha  scritto  un1  opera  di 
pregio,  e  degna  di  luce  il  cavalier  Tommaso 
Stigliani,  il  qual  è  ora  tra  que'  pochi  che  della 
poetica,  e  della  lingua  italiana  possono  parlar 
come  scienziati,  ove  appunto  egli  insegna  l'arte 
di  trar  la  rima  come  per  caso. 

In  ristretto  qui  son   fondate  quelle   famose 
lodi,  ars  quae  non  sapit  artem. 
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L'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 


TRATTATO 
Poiché  non  è  maraviglia,  che  questi  effetti  eian 
cagionati  dall'arte,  ma  la  maraviglia,  e  per 
conteguente  il  diletto  nasce  dall'  apparere,  ohe 
il  caso  abbia  fatto  ciò  che  non  parerà  possi- 
bile sé  non  per  arte.  Dico  dall' apparerà,  per- 
chè ben  la  riflessione  ci  dimostra  quel  forse 
d' arte  siasi  impiegata  in  far  apparar  I1  arte  per 
caso,  e  tanto  più  ella  comparisce  meravigliosa. 
Quindi  è  che  riesce  freddo  quel  contrapposto 
di  soono  appresso  H  Petrarca: 

Dì  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

E  quell'altro  appresso  il  Marino  nella  strage 
degli  innocenti: 

Che  diero  fuor  delle  scannate  gole, 
Sangue  invece  di  voce,  e  di  parole. 

Perocché  si  nel  primo  quella  lunga  trasposi- 
sione  fra  queste,  e  tempie,  è  una  durezza  ma- 
nifestamente eletta  per  ispremerne  il  bisticcio; 
si  nel  secondo,  leggendosi  dopo  voce  un  sino- 
nimo, cioè,  parole,  necessario  per  la  rima,  già 
si  scorge,  che  voce  non  è  ivi  messo  dal  poeta 
se  non  per  vaghezza  inutile  di  bisticciare. 

Da  lai  sorte  di  concetti  dee  guardarsi  la 
gravità  dello  stile  filosofico:  non  però  con  Unto 
rigore,  che  gli  fosse  disconvenevole  qualche 
volta  t'esplicete  senza  disagio  della  penna  la 
verità  d'un  suo  documento  serio  con  questa 
leggiadria  di  parole  simili  in  suono;  come  un 
'  valcnt'  uomo  mio  amico  dice  ad  opportuno  pro- 
posito nella  sua  istoria  questa  sentenza:  docent 
quam  nocentj  la  quale  anche  in  un  filosofò 
avrebbe  decoro*  Dissi  qualche  volta:  poiché 
noo  deooo  nel  filosofi»  questi  scherzi  di  parlare 
quantunque  naturali ,  ed  acconci ,  usarsi  fre- 
quentemente, per  quella  ragione  si  spesso  da 
me  apportata  in  regole  somiglianti;  cioè  per- 
chè a  lungo  andare  distraggono  troppo  dall'at- 
tenzione al  discorso  con  legger  frutto,  e  facil- 
mente cagionano  saziamento  in  chi  legge  per 
profitto  non  per  diporto.  Avvenendo  per  na- 
tura che  nn  piacere  si  converta  in  fastidio 
allorché  distoglie  l'animo  da  un  altro  piacer 
maggiore.  E  cosi,  chi  vago  di  pittura  oltre 
modo,  si  ponesse  a  contemplar  la  prima  volta 
nella  cappella  vaticana  il  giudizio  di  Michel  An- 
gelo, avrebbe  in  dispetto,  che  in  quel  tempo 
s'innalzasse  ivi  un  concento  di  «squisiti  can- 
tori, il  quale,  benché  lusingasse  l'udito,  distrar- 
rebbe l'animo  in  parte  dall'attenzione,  a  quel- 
l'uomo più  dilettevole  della  vista. 

Chiudendo  questa  esaminatone  voglio  nota- 
re, che  molti  concetti  a  prima  fronte  parranno 
di  spezie  diversa  da  tutte  le  annoverate;  ma 
chi  gli  gusta  intimamente,  altro  non  sono,  che 
un  misto,  nel  quale  molte  di  esse  aspergono  i 
ler  sapori  :  come  avviene  talvolta  ne'  vini,  che 
al  palato  de1  signori  si  moltiplicano  di  spezie 
non  tanto  dalla  varia  fecondità  de1  terreni  nel 
prodarli,  quanto  dall'  arte  varia  de1  bottiglieri 
nel  mescolarli.  Vaglia  per  esempio  di  ciò  quella 
chiusa  dell'Ariosto: 

Giacomo  Sannazzar  eh'  a  le  Camene 
Lasciar  fa  i  monti,  ed  abitar  l' arene  : 
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Ove  ritenendosi  la  trita  favola  Intorno  al  solito 
domicilio  delle  muse,  s'  unisce  l'esagerazione 
col  contrapposto,  affermando  tanta  grazia  di 
poetare  nel  Sannazzaro,  che  le  Dee  della  poe- 
sia lascino  l'antico  albergo  situato  nell'altezza 
de'  Greci  Monti ,  e  vengano  ad  abitar  nelle 
basse  arene  deMilli  napoletani  per  cantar  io 
Mergellina  con  esso  I'  egloghe  pescatone. 

E  con  questo  termineremo  il  discorrer  non 
solo  dei  contrapposti,  ma  de'  concetti  in  gene- 
re, ed  anche  di  tutti  quegli  ornamenti  che  toc- 
cano all'  eloquenza,  in  quanto  ella  distinguesi 
dall'eleganza,  rimanendo  stabilito  per  le  cose 
già  dette ,  fin  a  qual  segno  debba  valersene 
V  insegnatole. 

CAPO  XX 

Per  vedere  «e  P  eleganza  delia  lingua  sia  do* 
vuta  air  opere  di  dottrina,  si  cerea  prima 
in  che  consista  P  eleganza  §  e  si  distinguono 
di  essa  tre  gradi. 

Lungamente  ci  slam  trattenuti  nel  primiero 
di  quei  tre  punti  in  cui  dividemmo  questa  di- 
sputa ut!  fine  del  terzo  capo.  Ma  non  poche 
delle  cose  avvertite  aopra  di  esso  agevolano  la 
esplicazione  degli  altri. 

Non  ho  veduto  alcuno  che  scopra  scientifi- 
camente, e  dalle  radici,  per  qual  cagione  non 
essendo  le  parole  istituite  ad  altr*  uso  che  a 
manifestare  i  concetti.,  e  conseguendosi  questo 
fine  tanto  con  la  buona,  quanto  con  là  rea 
gramatica,  e  tanto  con  la  frase  regolata  ed  ele- 
gante, quanto  con  Ja  licenziosa  ed  incolta,  J'una 
sia  degna  di  lode,  e  l'altra  di  biasimo:  quella 
ci  faccia  parer  che  leggendo  siamo  portati  agia- 
tamente in  barchetta,  e  però  tenga  lungi  da 
noi  la  stanchezza;  questa  ci  sembri  una  fan- 
gosa, per  cui  camminando  a  piedi  in  pochi 
passi  ne  restiamo  nojati. 

Ben  di  leggieri  ai  discerne,  onde  sia  che  la 
dicitura  illustre,  e  magnifica  più  ci  diletti,  che 
la  plebea  ed  umile,  poiché  sveglia  nell'animo 
nostro  fantasmi  più  maravigliosi,  e  più  belli; 
Ma  1'  eleganza  è  una  dote  diversa  dallo  splen- 
dore, e  dalla  grandezza.  E  però  solean  dire  gli 
antichi  che  il  parlar  elegante  era  proprio  dei 
latini,  e  de' greci,  dove  il  dir  grande  ed  ornato 
era  comune  anche  a'  barbari.  Ciò  esperiiueotia- 
mo  noi  altri  sì  nella  lingua  viva  italiana,  la 
cui  eleganza  per  comun  parere  é  ristretta  o  al 
dialetto  sol  de'  toscani,  o  per  opinion  di  molti, 
anche  a  quello  della  corte  romana,  come  vuole 
il  Calmela;  ma  la  pompa,  e  la  magnificenza 
del  dire  son  prerogative  comuni  a  tutti  i  dia- 
letti d' Italia,  leggendosi,  e  nel  siciliano,  e  nel 
veneziano  poesie  risplendenti  di  pellegrine,  e 
sollevate  figure,  e  d' ogni  sublimità.  Anzi  so  di 
avere  udito  nel  dialetto  insin  bergamasco  un 
sonetto  sopra  la  morte  di  Carlo  V,  che  si  pa- 
ragonava nella  grandezza  col  famoso  del  Caro. 
Ed  in  genovese  parimente  sono  usciti  ncll'  età 
nostra  poeti  di  qualche  grido. 

Per  discioglimento  di  tal   quesito   dobbiamo 
prima  iu  vestigli  e,  in  che  constila  quella   ter- 
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sezza,  che  negli  affli  è  nominata  eleganza,  ac- 
ciocché  saputi  distintamente,  quali  ingredienti, 
per  dir  cosi,  compongano  questa  salsa,  inlen- 
diamo  poi  ond* abbia  essa  raggiungere  un  così 
gentil  sapore  a  tutti  i  carnaggi. 

L'eleganza  che  dell'  eleggere  trasse  il  nome, 
come  accenna  Marco  Tullio;  s'io  penso  dirit- 
tamente, si  distingue  nello  stile  dallo  splendo- 
re, e  dall'ornamento  di  cui  abbiam  ragionato 
di  sopra,  come  appunto  nel  colto  della  per- 
sona e  delle  abitazioni  distingnesi  la  politezza 
dalla  splendidezza  e  dal  lusso.  Ogoi  pulitezza 
partecipa  alquanto  dell'  ornamento,  perch'  ella 
sempre  abbellisce,  e  sempre  allontana  dall'oso 
della  canaglia  più  vile.  Ma  A  primo  grado  di 
politezza  ai  restringe  in  levar  ciò  che  a' sensi 
de'  circostanti  sarebbe  nodoso,  non  in  porre  ciò 
che  lor  sarebbe  gradito.  £  questo  grado  non 
è  disdetto  all'umiltà  di  qualsivoglia  mendico, 
né  all' austerità  dt  qualsivoglia  penitente. 

Il  secondo  grado  stendesi  a  procurare  non 
solo  di  non  ispiacere,  ma  di  piacere,  con  al- 
cune industrie  tuttavia,  e  con  alcuni  abbiglia- 
menti che  non  richieggono  lunga  sollecitudine, 
o  grossa  apeaa,  e  che  non  imperano  l'usanza 
delle  persone  mediocri.  E  questo  secondo  grado 
non  ad  ititi  disconviene,  che  o  a*  professori  di 
rigidissima  penitenza,  o  a1  paltonieri  più  mise» 
rabili  ;  al  coi  stato  sarebbe  nota  il  pigliarsi  mag- 
gior delizia,  che  quanto  assolutamente  fa  di  me- 
atièri  aNa  conservazione  della  vita.  Gli  altri  no- 
mini ciascuno  secondo  la  sua  condizione  P  ose- 
ranno dicevolmente  ;  sol  che  una  tal  condizione, 
non  s'avanzi  sopra!  lo  stato  mezzano,  si  che  a 
lei  per  costume  debbasi  lo  splendore ,  doé 
quella  sorte  di  fregi,  eh'  è  molto  rara,  e  molto 
aopera  il  consueto  nel  mondo. 

Ammette  questo  secondo  grado  guernirsi  l'a- 
bito, ma  non  insuperbirlo  di  perle  ;  acconciarsi 
U  crine,  ma  non  innaneflarlo  con  ricci  ;  lavarsi 
col  sapone  In  taccia,  ma  non  dipingerla  col 
minio  prezioso  di  Spagna.  Accade  tuttavia  che 
appresso  certe  nazioni  i  personaggi  di  più  su- 
blime affare  abbondino  di  pompe  non  curando 
la  politezza  ;  abbiano  gioielli  di  gran  valore  so- 
pra una  zazzera  non  mondata  dal  (rettine,  drappi 
d'oro  in  dosso,  ma  smallati  eoli' unto  cadotovi 
aopra  dalle  vivande;  mense  cariche  di  grande 
argento,  e  di  pellegrini  uccellami,  ma  con  to- 
vaglie colorate  di  porpora  non  graziosa  dal  vi- 
no; camere  Vestite  di  sontuosissimi  arazzi,  ma 
col  pavimeoto,  e  con  gli  addobbi  intarsiati  di 
polvere,  e  per  tanto  privi  del  primo  grado  di 
politezza.  Poi  disposti  tutti  gli  arnesi  senza  leg- 
giadria, senza  attillatura,  e  però  manchevoli 
ancor  del  secondo  grada 

Non  altramente  nello  stile,  quella  perfezio- 
ne, che  consiste  in  levar  la  sordidezza  degli 
errori  gramaticati,  non  tanto  è  virtù,  che  piac- 
cia, quanto  innocenza  da  vizio,  che  spiacereb- 
be; ed  ella  è  il  primo  grado  dell'eleganza  ri- 
chiesto in  ogni  semplicità  di  favella.  Però  Tul- 
lio disse,  die  non  era  lode  il  saper  bene  parlar 
latino,  ma  biasimo  l' ignorarlo  :  e  che  il  saperlo 
era  proprio  non  tanto  del  buon  oratore  quanto 
del  cittadino  romano. 


Appresso,  un  tal  dettato  acconcio,  che  ai  di- 
parte dalla  trivial  dicitura,  ma  non  di  grande 
intervallo,  e  che  osa  forme,  e  6gure  non  già 
plebee,  ma  ne  parimenti  ai  alte,  che  non  sca- 
gliano aver  loogo  ancora  nelle  materie  medio- 
cri, e  nelle  scritture  d'ingegni  mediocri  è  il  se- 
condo grado  dell'  eleganza  descritto  e  ricercato 
da  Cicerone  in  formar  quello  stile,  che  egli 
disse  chiamarsi  Attico  solamente.  Il  che  vale, 
come  fra  noi  sonerebbe  eitie  eggwsiato,  agevole 
ad  imitarsi  nell'opinione,  ma  nulla  tale  nell'e- 
sperienza com'egli  afferma:  che  a  prova  ben 
il  sapeva. 

L'ornamento,  che  sopra  questi  gradi  a' ag- 
giunge, non  si  nomina  eleganza,  ma  splendore, 
ms  pompa.  Accade  nondimeno  che  alcuni  po- 
poli si  vaglian  di  lingua  tale  in  cui  non  sieno 
costituite  leggi  di  gfueta  gramatica,  né  si  ar- 
gomentino i  dicitori  d'osar  un  ben  composto 
sermone.  Or  tra  questi  nascendo  nn  ingegno 
per  natura  facondo,  e  sublime  illustrerà  il  suo 
dire  di  magnifici,  e  pellegrini  traslati,  di  sonori 
periodi,  e  sM  altre  maestose,  e  fiorite  bellezze; 
ma  userà  comunemente  i  vocaboli,  m  le  frasi 
ancora  del  volgo.  E  però  non  sarà  dotato  di 
quella  vernice,  che  si  chiama  eleganza. 

Ora  che  abbiam  divisata  in  genere  la  natura 
di  lei,  ricercheremo  in  particolare  di  quai  mem- 
bri ella  sia  composta. 

CAPO  XXI 

Moto  ehme/Ho  dell' elegama  è  C  osservatone 
delle  leggi  grommaticeli.  In  che  eia  /ondato 
questo  debito  a*  Osservarle  :  se  sia  lecito  rùt* 
novazion  de9  potatoli  §  e  onde  venga  la  no- 
bilià,  o  la  etità  loro. 

Il  candore  dell'  eleganza  è  come  quello  della 
via  lattea,  cioè  composto  di  molte  minute  luci, 
ciascuna  delle  qoali  è  poco  visibile  agli  occhi 
non  perspicaci  del  volgo. 

Contiene  dia  primieramente,  come  s'è  detto, 
l'osservazion  de'precctti  gramatioali,  cosi  quanto 
al  corpo,  come  quanto  al  congiungimento  delle 
parole.  Ma  sopra  ài  ciò  risorge  l'opposizione 
che  poc'anzi  movemmo:  imperocché  spesso  que- 
lle leggi  non  hanno  special  ragione  fuorché  l'ar- 
bitrio de' primi  favellatori,  e  l'uso  de* succes- 
sori. Sia  prova  di  ciò  ;  che  in  varie  fascile  tutte 
buone,  come  son  quelle  di  Francia,  di  Spa- 
gna, e  d*  Italia,  i  corpi  de' vocaboli,  e  le  regole 
della  costruttura  appajono  differentissime.  Se 
dunque  trascurando  si  fatte  leggi  siamo  tolta- 
volta  di  pari  intesi  dagli  uditori,  qnal  fia  la 
colpa  nel  trascurarle,  giacché  le  predette  leggi 
non  ebbero  altro  diritto  per  obbligarci  che  il 
doversi  stabilire  una  certa  forma  di  ragionare 
per  cui  gli  uomini  delle  nostre  contrade  in  ossr 
fra  di  loro  s'intendano  scambievolmente?  Ot- 
tenuto ciò,  quanto  dieesi  di  questa  eleganza 
fondata  nella  volontà  degli  autori,  e  non  nei 
pregi  naturali  della  loenkion  più  sonora,  più 
breve,  più  splendida,  più  efficace,  par  che  sia 
immaginario,  e  superstizioso. 

Contutlociò  si  dee  por  mente,  che,  siccome 
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nel4  governo  citile  e  dannosa  la  mutazione  an- 
cora di  quelle  leggi,  che  aenaa  danno  screb- 
bonsi  potute  non  eoatitnir  da  priocipio;  coi! 
arcade  parimente  uell*  oao  del  favellare.  La  mel- 
titttdine  de' linguaggi  fa  eaatigo  del  cielo.  No- 
tabili aono  in  ciò  le  parole  di  aant*  Agostino. 
Linguarum  diventai  hominem  attenui,  ab  ho* 
mine}  nam  si  duo  sibimet  fiant  copioni,  ncque 
praetetìre,  ted  Mimai  ette  ali  qua  neceiMÙate  co- 
ganlur  quorum  nruter  novit  linguai*  alurùu, 
Jaciliu»  iibi  ammalia  muta  etiam  ti  diverti  ge- 
neris, quam  ila'  cum  eint  homines  ambo,  sa- 
ciantur}  quando  emm  quae  eentiunt  inter  se 
communicare  non  potmnt  propter  solam  Un- 
guarum  diperstiatem,  nihil  prodest  ad  conio, 
ciandot  nomate*  tamia  eimiUtudo  natura*:  ita 
ut  libentmt  homo  sii  cum  cane  ewof  quam  cum 
nomine  alieno, 

E  nel  toro  quel  pio  nocito  impedimento,  che 
tal  ditersità  d' idiomi  al  commerci©  nostro  cosi 
co' tiri,  come  co'  morti?  Quanto  a' vivi  scomu- 
nica dia,  per  cosi  dire,  un  uomo  dalla  convor- 
aatione  nella  maggior  parte  degji  uotninLQounto 
a' morti,  difficolta  l'intendimento  delle  scritture 
lasciateci  dagli  antichi,  rendendoci  per  lai  ri* 
ciechi  nella  coguiiione  de*  loro  fatti,  e  sordi 
al  suono  delle  loro  voci.  E  perchè  i  Imgonggi 
non  si  cambiano  totti  insieme  in  nn  emuto; 
ma  si  logorano  pian  piano  insensibilmente  co- 
me le  testi,  e  le  pietre,  contiene  al  ben  pub- 
blico che  i  cittadini  guardimi  da  ogni  piceiola 
alterazione  ;  perocché  queste  motHpiieandosi  a 
poco  a  poco,  finalmente  corrompono  allatto  il 
parlare  antico»  Ben  si  concede  qualche  deroga- 
zione ad  nn  tal  ditietot 
Propler  egestatem  linguae  et  rerum  novitatem, 
come  in  poco  differente  suggetto  scrisse  Lucre- 
zio, permettendo»!  che  le  nuore  cose,  cioè  a 
dire  nuoti  animali,  piante,  dignità  istromenti 
artificiali,  e  simili  ricevano  dal  prodente  giu- 
dizio degli  nomini  tocaboli  nuovi  espressivi 
della  loro  natura,  con  derivarli  dagli  antichi,  o 
della  medesima  lingus,  o  d' altra  lingua  celebre 
in  quel  paese.  Poiché  tale  innovazione  non  dif- 
ticultà  anzi  agevola  più  veramente  il  com- 
mercio. 

Quando  poi  la  consuetndine  ha  già  introdot- 
to, quantunque  senza  ragione,  un  novello  voca- 
bolo sarebbe  piuttosto  nocivo,  che  utile  al  com- 
mercio il  volerlo  sbandire  :  onde  convien  segui- 
tar in  ciò  l'esempio  dell'altre  kggi,  le  quali 
validamente  a'  annullano  da  una  consuetudine, 
che  talora  fu  non  giustamente  cominciata  con- 
tro alla  loro  disposizione.  Imperocché  per  le 
repubbliche  sempre  il  meglio  suol  esser  quello 
rhe  é  presupposto  eh' ci  sia)  e  il  pessimo  la 
mutazione. 

Quindi  appare,  che  non  conchiuda  queir  ar- 
gomento, il  quale  a  favor  dell'  innovazion  de1  vo- 
caboli suol  cavarsi  dal  Ismoso  detto  di  Orazio: 

Ego  cur  acquirore  panca 

Si  possnm,  intideon*  enea  lingua  Cetonia,  et 
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Sermonem  patrium  ditaverìt  et  nova  rerum 
Nomina  proUalerit? 


Niente,  dico,  prova  si  fatto  esempio 
vetusti  Latini  a  raccorre  questa  general  conte 
goenta  la  quel  forse  da  Orazio  fu  intesa  con  la 
dovuta  limitazione  ;  ama  tarj  moderni  V  hanno 
esplicata  con  soverchio  dilatamento,  lmpercioc- 
ohé,  o  in  tempo  di  Catone,  e  d' Ennio  la  lin- 
gua epa  povera  (  eom'  era  in  effetto  )  di  parole 
opportune,  e  già  la  disuguaglianza  e  chiara  fra 
I1  età  loro,  e  quella  di  Orazio:  ovvero  presup- 
poniamo eh'  ella  ne  fosse  già  ben  fornita  t  ed 
essi  non  sarebbono  stati  lontani  da  qualche  er- 
rore, mentre  avesser  innovali  vocaboli  di  sog- 
getti non  nuovi,  secondo  che  a'  è  dichiarato,  e 
specialmente  Catone,  come  quegli  che  scrisse 
in  prosa.  Ma  dono  tale  innovazione,  quantun- 
que dapprima  illecita,  già  ricevuta  dal  popolo, 
i  posteri  direttamente  osarono  le  predette  voci. 
Né  però  gli  stessi  posteri  ebbero  licenza  d' imi- 
tar il  fallo  di  quegli  autori  formandone  del- 
l' altre.  D*  ugual  maniera  errarono  coloro,  che 
mutarono  la  lingua  latina  nelle  presenti  vol- 
gari con  pregiudizio  del  mondo,  ed  ora  parimente 
creerebbe,  chi  gli  imitasse  in  nni insanii  la  lin- 
gua italiane,  o  spagnuola,  o  francese,  intro- 
ducendone altre  ne'  paesi  dot' elle  oggidì  fio- 
riscono ;  osa  non  erra  pero  chi  delle  lingue  già 
introdotte  si  tale,  il  che  Jn  acutamente  osser- 
vato dal  Castetvetro  nelle  sue  giunte  al  i.  Uh. 
nel  Bembo. 

Né  pia  deh"  esempio  commemorato  ha  fona, 
o  la  similitudine  addotta  dal  medesima  Orazio 
delle  foglie  ohe  ogni  anno  cambiansi  nelle  sol- 
ve, o  la  ragione  da  lui  soggiunta  che  mortali 
son  tutte  V  opere,  non  che  le  parole,  di  noi 
mortali.  Alle  foglie  cadute  ne  suoaedoo  altre 
della  stessa  specie,  e  figura  per  appunto,  il  che 
non  accade  nelle  parole:  e  benché  tutte  le 
opere  umane  aian  destinate  inevitabilmente  alla 
morte,  ciò  noo  toglie  che  non  rechi  danno  al 
pubblico  chiunque  concorre  ad  affrettar  questo 
male,  e  che  però  costui  non  debba  esser  punito 
col  biasimo  de9  settori  per  sentenza  della  po- 
litica, eh' e  la  soprintendente  di  tutte  le  pra- 
tiche discipline.  Siccome  è  forza  nitrosi,  che 
tutti  gK  uomioi  muojano,  e  pur  si  castiga  se- 
veramente colui  che  affretta  ed  un  altro  uomo 
la  morte:  è  forza,  che  tutti  i  regni  si  mutino; 
e  pure  è  infamato  come  peate  universale  quel 
sedizioso,  che  introduce  trattato  di  «notazione. 
Che  se  il  contrario  argomento  valesse;  peroc- 
ché totti  gli  edificf  eVono  minare  una  volta, 
non  converrebbe  accusar  colui,  che  gittasse  a 
terra  le  mura,  o  dell'  altrui  casa,  o  eziandio 
del  palazzo  reale,  e  del  tempio. 

Ond'é  che  nella  celebre  controversia  fra  il 
Castel  vetro,  e  il  Caro  intomo  a  questo  sogget- 
to, stava  bensì  la  ragione  dalla  parte  del  Caro, 
così  per  essere  quelle  voci  delle  quali  si  dispu- 
tava già  ricevute  (benché  l' avversario  ad  ogni 
potere  il  neghi  )  come  ancora  forse  per  altri  ri- 
spetti, ma  non  perche  il  sopraccitato  discorso 
di  Orazio  fondi,  come  voleva  il  Caro,  un  legit- 
timo titolo  agli  scrittori  di  procrear  novelle  pa- 
role. 

Deoosi  anche  però  guardar  oggidì  gli  scrit- 
toci latini  di  produrre  voci  nuove  quantunque 
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prese  dall  idioma  loro  materno,  e  per  conte-  I  era  meatiero  di  scriver  lotto  miai  cosa  rapnre- 
guenza  intese  nelle  lor  patrie,  considerando,  cbe  R  ««tasserò.  Che  appunto  conitene  altreai  porre 
questa  lingua  non  s'adopera  oggi  per  parlar  io  margine  la  significazione  di  tali  voci  aoticbe 
solo  a  eomnatnoti  ri*fl'»ntnr4»   «mi^hà  .  i.i  «„«      ^.«-^— i_ i 


solo  «'compatrioti  dell' autore,  poiché  a  tal  fine 
sarebbe  molto  più  opportona   la  sna  volgare; 
ma  per  favellar  con  ogni  nazione   appresso   la 
quale  si  sludi  l'idioma  latino;  il   cbe  viene  a 
dire,  con  tutto  il  mondo  litteralo.  Si  che  per 
meno  dà  questo  avventuroso  linguaggio,  quan- 
tunque morto  nelle  bocche  del  tolgo*  par  che 
Iddio  abbia  rimessa  in  gran  parte  la  pena,  che 
per  la  temerità  di  Nembrotte  sofferse   tutto  il 
genere  umano.  E  cosi  quelle  nuove  parole,  che 
il  oomponitor  latino  traesse  dalla  sua   favella 
natia,  rimarrebbono  per  lo   piò   sconosciute  a 
gran  numero  di  coloro  a  cui  egli  scrive,  e  cbe 
non  hanno  eoa  lui  unità  di  patria,  e  di  lingua. 
Questa  ragione  tuttavia  non  ha  luogo  nell'i- 
dioma latino  per  escluder  i  nuovi  nomi  de'ma- 
giatrati,  •  de*  riti  nati  dopo  la  morte  di   esso, 
o  nella  prolana,  o  nella  sacra  repubblica:  nel 
cbe  ai  esposero  alle  beffe  della  posterità,  e  ad 
•n*  agra,  aia  giusta  riprensione  di  M.  Antonio 
Morato  quegli  scrittori  per  altro  venerandi  del 
secolo  andato,  i  quali  appropriaron  le  frasi,  o 
'e  parole  già  significative  delle  cerimonie  super- 
stisiosc  alle  nuove  usanze  della  religion  cristiana 
dtecndci  Utmre  dik  manibuM,   per    celebrar  le 
messe  di  requie  :  e  nominando  le  monache,  pe- 
scate* virgine*;  ed  io  breve  rappresentando  que- 
•te  pie  usanze  nelibri  loro  con  quella  morirà, 
ebe  mrebbono  i  monaci  col  turbante. 

Ed  era  ciò*  mancamento  di  buona  filosofia, 
poiché  intanto  è  disdetto  Tosar  in  latino  i  corpi 
delle  parol*  d' alcuna  tavella  volgare,  in  quan- 
to, o  già  la  lingua  latina  ricevuta  ed  antica, 
ba  colori  per  esprimer  gli  atessi  obietti  con 
proprietà  senza  impiastrarsi  di  straniera  tintu- 
ra ;  o  dove  par  manchino  i  propri  nomi,  tut- 
tavia per  Y  intendimento  di  varie  nazioni,  nelle 
cui  accademie  ella  gode  ora  la  seconda  sna  vi- 
ta, è  meglio  circonscrivere  quella  cosa  con  le 
vecchie  voci  latine  già  fatte  paesane  di  tutto 
•I  mondo,  che  il  significarla  brevemente  con  un 
vocabolo  nuovo  non  conosciuto  di  volto  se  non 
in  quella  provincia  dov'egli  è  nato.  Ma  ne'rili 
religiosi  e  ne' magistrati  là  bisogna  procedere 
al  contrario;  come  in  cose  le  quali  appresso 
tutte  le  altre  regioni  non  hanno  il  più  mani- 
festo nome,  che  quello  della  lor  patria,  secondo 
che  interviene  appunto  nel  nome  proprio  de- 
gli uomini,  delle  famiglie,  e  della  città.  Ond'é 
maraviglia,  cbe  in  queste  cose  parimente  que- 
gli zelantissimi  custodi  della  purità  latina  non 
abbiano  (come  pur  fe*  il  Mebotone  del  suo  co- 
gnome tedesco-)  per  mezzo  di  qualche  etimo- 
logia di  significato  sustituiti  nelle  loro  scritture 
i  nomi  antichi  a' moderni. 

Anzi  ootal  maniera  é  sr  ripugnante  aHa  ma- 
nifestazione del  soggetto  inteso  dal  parlatore, 
e  però  al  fine  intrìnseco  del  parlare,  che  in 
questi  vocaboli  antichi  adoperati  dal  Bembo, 
dal  Giovio,  e  da  quei  di  simigliante  vaghezza 
per  significar  i  nostri  riti  ecclesiastici,  convien 
far  ciò  che  faceasi  nelle  infelici  pitture  de'primi 
più  rozzi  secoli  come  narra  Ebano,  alle   quali 


espressa  con  parole  moderne. 

Abbiamo  rinvenuto  il  priocipio  da  cui  pro- 
cede questa  laodabilità  d'  usar  in  ogni  linguag- 
gio parole  approvate;  e  lo  stesso  sddattasi  alla 
collegazione,  il  cui  mutamento  muta  altresì  non 
poco  la  tessitura  e  V intelligenza  degl'idiomi. 
Or  su  questo  fondamento  s'appoggia  indi  quel 
diletto  cbe  deriva  dalla  riflessione  fatta  dappoi 
sopra  r  artifizio,  e  del  quale  abbiam  dato  alcun 
cenno  in  parlando  del  numero.  Imperciocché 
nello  stile  elegante  i  lettori  ravvisano  arte,  e 
maestria  di  parlare,  e  l'ammirano,  dove  nel 
barbaro  scorgono  o  trascutaggine  o  ignoranza, 
e  la  sprezzano. 

Ultimamente  da  questi  due  capi  di  lode  nel 
regolato  parlare  nasce  il  terzo,  da  cui  scaturi*ce 
per  avventura  più  copioso  il  piacere.  E  questo 
è  l'essersi  introdotto  per  le  due  commemorate 
ragioni,  cbe  aien  consueti  a  favellare  nel  aer- 
mon  regolato  i  personaggi  più  eccellenti  di  sa- 
pere, e  d' ingegno,  ma  nel  barbaro  per  oppo- 
sto la  marmaglia  più  stolida  ed  idiota  :  e  posto 
ciò,  accade  ne'  vocaboli  come  negli  uomini,  i 
quali  traggono  o  riputazione,  o  vilipendio  dalla 
qualità  delle  persone  con  cui  familiarmente  con- 
versano. Questa  è  la  più  ▼inibii  tintura  cbe  U 
essere  le  parole  di  differente  colore  agli  sguardi 
dell'intelletto.  Certo  è  che  alcune  di  loro  si- 
gnificano soggetti  vili  e  laidi,  e  tuttavia  sono 
approvate  per  nobili,  come  la  voce  lorda  osata 
laudevolmente  dal  Tasso  in  quel  magnifico  verso: 

E  so  con  lingua  anch'io  di  sangue  lorda; 

E  il  verbo  vomere,  il  cui  corrispondente  sarebbe 
sozzo  nell'idioma  italiano,  fu  adoperato  in  pro- 
posito sublime,  e  splendido  da  Virgilio. 

Si  non  ingentem  foribus  domus  alta  superbis 
Mane  salutantium  totis  vomit  aedibus  undam. 


E  spesso  altrove:  e  pur  Io  stesso  poeta    nel- 
T  uso  delle  ^arofe  fu  sì  delicato  di  bocca,  cbe 
mai  non  vi  mise  il  pane,  laddove  alP  incontro 
non  ebbe  a  schifo  dì  porvi  sanie  taboque.   Di 
altro  caoto  nella  nostra  favella  il  vocabolo  Pa- 
pa significator  del  più   maestoso  oggetto  cbe 
noi  abbiamo  in  terra,  non  sarà  volentieri  am- 
messo nelle  composizioni  di  carattere  sollevato; 
eppure  bifolco,  plebe,  polve,  lezzo,  puzzo,  pia- 
ga, che  significano  cose  o  abiette  o  stomache- 
voli, son    ricevuti   per   vocaboli   d'alto  affare 
anche  da'  poeti  più  sostenuti,  e  nel   carattere 
lor  più  sovrano. 

Per  tanto  la  regola  intorno  a  qncsto  si  e, 
che  i  vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre  schie- 
re, la  prima  è  de'consucti  ad  ascoltarsi  da  noi 
ne' ragionamenti,  e  nelle  scritture  sol  di  per- 
sone risguardevoli,  ed  in  espressione  di  concet- 
ti grandi,  ed  illustri.  E  i  vocaboli  di  questa 
schiera  hanno  il  supremo  grado  delta  nobiltà, 
e  non  si  possono  adoperare  nei  famigliari  col- 
loquj  senza  affettazione  simile  a  quella  d'  un 
cavaliere  eh'  io  conobbi,  il  quale  ad  ogni  ora 
che  foase  venuto  un  nobile  forasUcre  per  Tisi- 


tarlo,  faceti  spandere  tutto 
argenti  sulla  credenza.  Tali  sarebbon  Cesare- 
per  T  imperatore,  pensamento  in  luogo  di  pen- 
siero ,  gli  omeri  in  cambio  delle  spalle  e  timi- 
gitanti. 

La  seconda  schiera  è  di  quelle  parole  ohe 
hanno  ritenuto  egualmente  consorzio  colla  no* 
htltà,  e  col  popolo:  e  queste  posson  osarsi  in 
ogni  occorrenza,  come  un  abito  semplice  dì 
drappo  nero,  die  non  è  vile  per  un  re,  né 
superbo  per  un  cittadino.  Di  ciò  tralascio  gli 
csempj  perocché  sono  innamerabili  e  palesi  a 
ciascuno. 

La  terza  finalmente  è  di  quelle  voci,  le  quali 
si  sono  tanto  avvilite  nella  dimestichezza  con 
la  sola  plebe  degli  uomini,  e  de'  concetti,  che 
contaroinerebbon  le  penne,  e  i  pensieri  più  si- 
gnorili: quali  potrebbero  giudicarsi  trippa  in* 
▼ere  di  pancia,  pecorajo,  per  pastore,  sporcar 
re  per  imbrattare,  ed  altre  di  tale  condizione. 
E  perchè  in  questi  tre  gradi  di  consuetudine 
nelle  voci  si  può  dare  il  più  e  il  meno,  si  dà 
proporzionalmente  ancora  il  più  e  il  meno  nel 
F  effetto  della  stima  o  alta  o  bassa  che  ne 
risulta. 

Ora  uno  dei  principali  diletti  che  partorisce 
1'  eleganza,  è  eh*  essendo  ella  composta  di  pa- 
role, e  di  frasi  non  impolrcrate  nella  conver- 
sazione del  volgo  ci  compare  con  un  certo  lu- 
stro di  pulitezza,  tirando  subito  la  nostra  im- 
maginazione a  quel  genere  di  personaggi,  e  ài 
argomenti  co'  quali  le  abbiamo  sempremai  tro- 
vate congiunte,  in  quella  guisa  che  la  vista  di 
una  toga  di  porpora  ci  fa  più  nobil  mostra 
nell'animo  che  una  roba  secolaresca  di  mag- 
gior valuta  $  perchè  ci  tira  il  pensiero  all'emi- 
nenza di  sacri  principi,  de'quali  è  proprio  quel 
Testimonio:  e  io  contrario  si  riprende  per  in- 
civile, che  nelle  stanze  de'  gentiluomini  si  la- 
scino apparir  quo' vasi,  i  quali,  benché  nell'e- 
sterno siano  addobbati  di  seta,  e  alle  volte  fre- 
giati d'oro  è  palese  con  tulio  ciò  che  son  de- 
stinati per  deporti  gì'  immondi  avanzi  del  no- 
stro interior  nutrimento,  e  perciò  imbrattano 
tosto  l' immaginazione  di  chi  gli  vede. 

Dalle  cose  fin  qui  divisata  apparisce  in  che 
sia  fondala  e  l'obbligazione  delle  leggi  graroati- 
cali,  e  il  divieto  d'innovar  i  vocaboli:  qual  di- 
spensazione in  ciò  sia  permessa:  onde  nasca 
la  nobiltà,  e  la  viltà  delle  voci:  e  per  quante 
ragioni  piaccia  la  favella  più  regolata  e  la  più 
nobile.  Passiamo  agli  altri  elementi  dell'eleganza. 

CAPO  XXII 

il. secondo  elemento  delT  eleganza  è  una  molti* 
tudine  di  minute  metafore;  e  perchè  piaccia. 

Di  un  altro  ornamento  é  composta  ancora 
la  leggiadria  che  ci  lusinga  nel  parlare  degan- 
te:  e  questo  si  è  ona  moltitudine  di  minute 
figure  e  principalmente  di  roetaforette  prese  da 
materia  sensibile,  le  quali  ci  rouovon  più  viva, 
e  più  distinta  conoscenza  dell'oggetto  signifi- 
calo, che  s' egli  col  suo  nome  proprio  ci  fosse 
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,   _, o  non 

cel  rappresenterebbe  con  veruna  sensibile  im- 
magine, o  non  ci  rammenterebbe  la  Mtniglian- 
za  eh'  egli  ha  in  qualche  sua  proprietà  con  al- 
tra cosa  da  sé  distinta:  dove  amendue  questi 
benefizi  riceve  la  nostra  immaginazione  da'pre- 
detti  vocaboli  metaforici.  E  d*  altro  lato  essi 
già  sono  tanto  introdotti  nel!'  uso  de'  dicitori 
più  ripotati,  che  non  ritengono  il  male  dell'ai-  1 
tre  metafore,  cioè  d'  affaticar  l'intelletto  per 
intender  con  velocità  il  significato»  e  per  con 
seguente  recano  tutta  la  luce  che -suol  appor 
taro  la  metafora,  e  niente  dell'  oscurità  che  vi 
suol  essere  unita.  E  così  più  dichiara  il  dire 
con  leggiera,  e  consueta  metafora,  lo  punse 
con  queste  parole,  che  sema  metafora,  gli  ca- 
gionò dispiacer  con  queste  parole,  perocché  la 
prima  frase  non  essendo  meo  chiara  della  se- 
conda, oltre  a  ciò  f»  conoscere  la  simiglianza 
tra  la  puntura  del  tatto  eh'  è  il  pia  vivo  di 
tulli  i  sensi,  e  fra  la  molestia  che  prova  un 
animo  in  udirsi  proverbiare. 

E  chi  attentamente  disaminerà  que'  snodi 
eleganti  di  favellare  ohe  s'  ammirano  io  Plau- 
to, in  Terenzio,  in  Catullo,  e  io  tutti  gli  au- 
tori più  tersi,  gli  troverà  smaltati  di  queste 
sottili  metafore  adottate  dall'uso  de'più  «squi- 
siti parlatori,  senza  il  quale  molte  di  esse  par- 
rebbon  crude,  e  tutte  avrebbon  del  buio.  Poi- 
ché T  aver  sete  1  campi  e  l' ingemmarsi  le  viti, 
non  sarebbon  Inalati  di  poco  ardire  in  verso 
di  sé,  e  por  sono  addomesticati  dalla  consue- 
tudine eziandio  nel  rozzo  parlar  de'  villani  co- 
me notò  Cicerone:  B  un  /fiume  di  pianto,  che 
Unto  familiarmente  da  noi  si  dice,  parrebbe 
durissima  iperbole,  quando  1'  usanza  non  I'  a- 
vesse  ammollita.  Ristringendo  il  discorso:  quelle 
metafore  si  riputeranno  per  modeste  e  leggie- 
re, che,  o  sono  d'altra  famiglia  sì,  ma  strette 
di  parentado  col  proprio,  o  dalla  consuetudine 
sono  fs tte  ormai  poco  men  che  proprie,  o  veg 
gonsi  dall'autore  usate  per  mancamento  del 
vocabolo  proprio,  e  così  per  cagione  d*  espri- 
mere, non  di  scherzare. 

Come  poi  esse  rendano  pia  leccato  lo  stile, 
additerò  Ilo  in  qualche  esempio  a  ventura,  per 
dare  occasione  di  notarne  innumerabili  che  sono 
sparsi  negli  scrittori.  Più  saporito  parlare  sarà 
dicendo  con  Plauto:  Qua  evada»  nescio,  che, 
nescio  in  quem  finem  locaris:  e  con  Catullo; 
Rumoresqite  senum  severiorum  omnes  unius  ae- 
stimemus  assis,  che,  niìiil  aestimemus  :  e  eoa 
Terenaio  :  feritas  odium  parie,  che,  veritas  est 
causa  odi:  e  con  Cicerone:  Amputala  circum- 
cisaque  inanitate  om/11,  et  errore,  ebo,  absque 
omni  1 /invitiate  et  errore:  e  con  Orazio:  Solvi- 
tur  acris  hyems,  che,  desina:  e  con  quell' ita- 
liano: Sottilissime  spese f  che,  pochissime  spe- 
se. Le  quali  tutte  son  dicitore  traslate,  come 
si  scorge.  Anzi  le  più  delle  voci  sigaifioatrici 
d'oggetti  che  non  cadono  sotto  il  senso,  rimi- 
rate attentamente  si  troveranno  esser  o  in  sé 
o  per  deri razione  metafore  prese  da  cose  sen- 
sibili, e  massimamente  dal  moto  locale  eh'  è 
oggetto  comune  di  molti  sensi  ansi  del  senso 
comune;  come  perire,  inferire,  uccidere,  pel** 
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re,  appetere,  inteUigere,  copre,  cestiate,  con- 
tendere,flectere,aversari,  aggredì,  esultare,  com» 
ponere,  producere,  eorripere,  promettere,  repre- 
hendere,  ed  altre  sopra  ogni  numero.    Il  che 
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alla  lor  sanità,  ma  la  sanità  medesimei 
mente ,  e  iena  penare   allora  in  rena» 
al  piacer  di  Dio,  nome  a  necessaria  eagtotse  per 
tal  effetto,  già  questa  frase  piglia  totalmente  la 


ciascuno  per  sé  stesso  potrà   ▼edere  pigliando     natura  di  loeutione  diritta ,   e  semplice,  ed  t 
i  moltissimi  verbi  semplici  che  importano  me  II  affatto  sinonima  di  quest'  altra  :    Deh  ém   risa- 


vimento  quali  sodo  eo,  ago,  tendo,  peto,  do,  eta- 
tuo, fluo,  verta,  fundo,  cedo,  eoedo,  prehendo, 
vado,  muto,  pono,  lego,  gradior,  duco,  fero, 
spargo,  rapio,  eolio,  con  altri  assai,  e  co'  loro 
frequentativi,  ed  osservandone  i  vari  composti 
con  tutte  le  proposisioni ,  e  notando  poi  di 
ciascun  composto  il  presente,  e  comune  signi- 
ficato ;  e  ciò  avviene  in  tutti  i  linguaggi. 

Affermai  che  questa  parte  dell'  eleganza  con- 
sisteva in  alcune  tenni  met sferette  principal- 
mente, ma  oltre  a  ciò  in  altre  figure:  perocché 
il  parlar  figurato  sempre  allontana  un  poco  dal 
comunale,  e  in  tal  modo  rende  più  cospicua  la 
dicitura.  Cosi  dapprima  più  elegsntemente  fu 
detto:  Deh  piaceste  a  Dio  eh'  io  risanassi,  che, 
deh  io  risanasti}  poiché  in  quella  msniera  noo 
si  esprimeva  dirittamente  V  oggetto  desiderato 
da  me,  come  avrebbe  fatto  il  volgo,  ma  si  espri- 
meva la  cagione  eh*  è  necessaria,  e  che  trae  in- 
fallibilmente V effetto  desiderato  da  me,  la  qua! 
e  il  voler  divino.  Tuttavia  questo  figurato  par- 
lare si  accomuno  poi  tanto  anche  per  le  lin- 
gue del  popolo,  che  smontò  dì  quel  vivace  co- 
lore, onde  in  principio  dilettava:  ma  gli  fu  da 
taluno  restituita  la  sua  pristina  grazia  con  una 
leggierissima  variazione,  dicendo:  Deh  fosse 
piacer  di  Dio ,  il  che ,  quantunque  significhi 
per  appunto  lo  stesso,  nientedimeno,  percioc- 
ché non  contiene  quelle  medesime  voci  addo- 
mesticatesi colla  torba,  si  riceve  per  locuzione 
elegante.  In  simil  maniera,  coniuttociò  non  ha 
di  sua  prima  origine  significato  meno  espres- 
sivo, che  pertuttociò,  ma  questo  secoodo  ado- 
perato alcuna  volta  dal  Petrarca  si  ascolta  con 
più  diletto  che  il  primo  già  divenuto  volgare 
ad  ogni  persona. 

Le  figure  pertanto,  benché  usitate  dagli  scrit- 
tori, e  non  guari  lontane  dal  diritto  parlare,  ri- 
lucono tuttavia  di  qualche  eleganza,  perché 
sono  pia  incontaminate  dalla  famigliarità  del 
popolo,  e  cosi  mantengono  una  certa  grazia  di 
rarità:  ma  se  all'  uso  del  popolo  divengan  co- 
muni» non  hanno  alcuna  maggior  vaghezza  ohe 
la  dicitura  non  figurata,  come  gli  esempi ,  di 
sopra  addotti  palesano:  e  comesi  scorge  altresì 
in  appunto^  appena,  frattanto,  nondimeno,  tut- 
tavia, afflitto,  ed  in  qoasi  tutte  simili  particel- 
le, che  dapprima  eoo  figurato  modo  furo  intro- 
dotte. Di  che  la  ragione  e  quasi  radice  fu  da 
noj  acanti  accennata,  cioè,  perché  dopo  la  fre- 
quentissima usanza  neppur  rimangono  più  fi- 
gure, qifaodo  non  solo  i  vocaboli  semplici,  ma 
le  composte  frasi  eziandio  non  significano  se 
non  quello  che  gli  nomini  per  costume  inten- 
dono d'esplicare  col  mezzo  loro.  Se  dunque 
(per  continuar  nell'esempio  dianzi  arrecato) 
\'  uso  ha  ottenuto  che  gli  uomini  mentre  dico- 
no ,  piacesse  a  Dia  eh?  io  sanassi,  intendono 
d'esplicar  un  loro  desiderio  che  abbia  per  og- 
getto immediato,  non  il  piacer  di  Dio  intorno 


nassit  (laddove  quando  ascoltiamo}   Deh  Jàest 
piacer  di  Die  ch'io  sanassi,  perchè  tal   game 
d'esporre  la  voglia  di  risanare  non  è  accomu- 
nata dall'uso,  esperimentiamo  ch'ella  ci  non- 
duce  il  pensiero  dirittamente  al  piaonr  di  Die, 
come  a  quell'  oggetto  alla  cui  espressione  que- 
ste voci  originariamente  forono  deputate,  e  per 
esso   obbKquamente   d  dichiara  la   brama   di 
risanare,  come  di  cosa  con  un  tal  piacere  on- 
nipotente di   Dio  per   necessità   congiunta.  E 
questo  modo  di    parlar   metaforico   o    figurato 
oggi  per  avventura  è  l'unico  che  a  noi  riman- 
ga, per  ornar  le  scritture  latine  con    qualche 
eleganza  non  ricopiata  servilmente  dagli  untori, 
che  vissero  in  vita  di  quella  lingua.  Benché  la 
ciò  si  richiegga   una  temperatissima   parsimo- 
nia ,  poiché   in  quella   maniera  eh*  è  speciale 
di  qualche  paese,  non  solo  una  tal  fattesza  di 
|  volti,  ma  si  pure  una  tal  forma  di  vestiti,  così 
parimente  sono  speciali  di  ciascuno  idioma  uso 
solo  le  voci,  e  le  frasi  proprie,  ma  eziandìo  le 
traslate  e  le  figurate.  Cosi  laddove  i  latini  per 
esprimer  figuratamente   il  nulla  formarono  la 
voce   Nihilum,  che  secondo  l' originaria  sua 
proprietà  valeva  ad  escludere  infin  ad  una  scorza 
di  uva  come  la  minor  cosa  del  mondo,  ì  lom- 
bardi  fabbricarono  il  loro  negatta  ch'esclude 
ancora  una  goccia  :   e  i  Toscani  considerando 
ohe  il  punto  è  un   indivisibile,  il  qual  perciò 
men  d' ogni  ente  si  discosta  dal  niente,  per  ne- 
gare in  tutto  instituirono  questa  frase:    non  è 
punto  tale  :   ma  i  francesi  veggendo  che   nel 
npstro  cammino   un  passo  è  la  minima  cosa; 
dove  il  toscano  direbbe  :  Io  non  san  punta  ni* 
legro:   soglion   dire;  lo  non  eon  passo  alle- 
gro (1).  Posto  ciò  siccome  nn  italiano  vestita 
alla  spagnuola  sembra  spagnuolo;  cosi  una  com- 
posizione di  vocaboli,  e  di   costruttore  latine, 
ma   vestita  di   metafore,  e  di  figure  aolite  do- 
gi'italiani,  pare  aver  una  oerV  aria  non  di  la- 
tino, ma  <T italiano. 

CAPO  XXIII 

11  ferzo   elemento  deW  eleganza  è  la  bravila* 
Parlasi  della  figura  ellipsi  o  tralasciamenUK 

Il  terzo  elemento,  di  coi  si  compone  P ele- 
ganza, è  la  brevità,  la  qual  rende  il  concetto 
più  acuto,  e  pia  penetrante,  come  altresì  fa  la 
sottigliezza  della  punta  nelle  saette.  L'eleganza 
contien  brevità  in  due  modi.  L' uno  è  tacendo 
molti  di  que9  vocaboli,  i  quali  aono  inchiosi 
netta  favella  diritta  granfimele.  E  questo  modo 


(1)  Fs  BuravigUs  est  il  Pallsviciao  sbàia  bucatalo  al 
atterrala  che  i  buceri  Bella  aefativa  «noo  al  par  eoi  lo- 
icaai  la  toc*  fwnto  (poùU),  a  che  aaai  questi  vaca  enfia* 
la  aetatira  eoa  Maggior  fona,  cosw  osserva  il  RtUmmi  ael 
csp.  Vili,  sella  ssa  GisanUcs. 
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ridaceli  in  effetto  alla  'Agora  eVipìi  o  tralascia- 
mento,  che  dir  vogliamo  :  La  qoal  figura  come 
è  quella  che  è  men  «nervata,  ma  più  spessa 
dell1  altre,  merita  d'esser  osservata  da  noi  fuori 
della  schiera  comune.  Di  ciò  ragiona  ecceden- 
te tnen  te  il  dottissimo  (così  potessi  io  aggiungere 
ancora  religiosissimo)  Gerardo  Vossio,  che  non 
ha  stimato  inferiore  all'eminenza  della  sua  ce* 
lebre  litteratura,  palesata  in  altre  opere,  inchi- 
nar la  canizie  alla  dichiaraarone  delle  mina* 
terze  gramaticali:  mostra  egli  che  la  prima 
grainolica  fu  composta  di  pochi  ed  universali 
precetti  ;  e  che  l' eccezioni  poi  sono  per  lo  più 
tralasciamenti  di  parole  sottintese)  e  però  la* 
ciute,  come  non  necessarie  ad  esprimersi  per 
la  già  comune  scambievole  intelligenza  de' par- 
latori. Per  esempio,  è  più  elegante  dir  con 
Plauto:  Vetus  est  nikU  coaxatio ,  che  eettts 
proverbium  est}  prò  nihiU  pretto  aefUmatur 
coaxatio  :  il  che  sarebbe  la  locuzione  piena,  ed 
intera. 

L'altro  abbreviamento  inehioso  nell'eleganza 
TÌen  dalla  proprietà  delle  voci.  Quelli  che  non 
canno  perfettamente  una  lingua,  in  cambio  d'ap- 
pellare un  oggetto  col  suo  proprio  e  semplice 
nome  ignorato  da  essi,  ricorrono  a  molte  pa- 
role generiche,  ciascoaa  delle  quali  è  comune 
ad  altre  cose ,  m»  tutte  insieme  non  conven- 
gono se  non  all'oggetto  ch'essi  intendono  di 
significare  :  siccome  avviene  ora  a  noi,  che  vo- 
lendo in  latino  dire  l'artiglieria,  ed  altre  nuove 
invenzioni,  siamo  forzati  a  descriverle  con  molte 
voci,  ognuna  delle  quali  per  esser  comone  a 
più  cose ,  ci  dipinge  per  sé  un  concetto  con- 
fa so,  e  generico  nella  mente. 

Anzi  molte  lingue  sono  imperfette  «per  man- 
camento di  queste  parole  proprie  a  ciascun  sog- 
getto.-E  spezialmente  fu  in  ciò  difettosa  l'e- 
brea, che  non  avendo  i  vocaboli  appropriati  a 
molti  animali ,  a  molte  piante,  a  molli  frutti , 
a  molti  instrumenti  artificiali,  si  valeva  spesso 
del*  solo  nome  generico  per   significar  la  spe- 
zie, o  del  nome  d'una  spezie  per  significar  l'al- 
tra. E  da  ciò  procede  in  molto  l'oscurità  che 
proviamo  ncll'  intendimento  della  vecchia  Scrit- 
tura.   Quindi  anche  talora  è  accaduto,  che   i 
nomi   prima   comuni   di  tutto  il  genere  aiansi 
dall'uso,  supremo  Signor   de1  linguaggi ,   pian 
piano  appropriati  ad  una  sola   specie  di  esso. 
Come  Nortmanni ,  che  sì  valeva  come  uomini 
settentrionali,  or  significa  i  paesani  d'una  parte 
determinata  di  Francia:  e  provincia  Campania 
importano  già  due  speciali  regioni  dello  stesso 
reame:  e  nella  Spagna  Medina ,  e  Guadalchi- 
vir,  che  in  arabico  tanto  montano  quanto  cit- 
tà}  e  gran  fiume ,  ora  significano  una  città,  e 
nn  fiume  particolare. 

Consiste  dunque  in  gran  parte  l'eleganza 
nella  determinata  proprietà  de' vocaboli,  con 
fuggir  assai  certi  nomi,  e  verbi  univcrsalissiml, 
il  cui  significato  conviene  *  quasi  tutte  le  cose; 
si  perchè  ,  secondo  che  ricorda  rama  ,  partori- 
scono in  esso  noi  concetti  confusi,  e  oi  fanno 
contemplar  l'oggetto  sotto  una  luce  caliginosa, 
e  notturna,  come  perchè  essendo  le  sopraddette 
parole  assai  trite  per  necessità  nell'uso  del  pò- 
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polo  non  fanno  mostra  di  se  medesime  punto 
curiosa  e  riguardevole  all'  intelletto.  Ed  a  que- 
sta utilità  parimente  si  può  ridurre  qnella  parte 
d'eleganza  che  nasce  dall'opera  delle  preposi-' 
rioni,  per  le  quali  molto  viene  a  determinarli 
il  significato  de' verbi  principali  a  cui  sono  in- 
nestate: si  dunque  ha  più  eleganza  perchè  più 
significazione ,  il  dire  prospicere  d'  un  oggetto 
lontano,  suspkere  d'un  oggetto  che  ci  sta  so- 
pra, respice'-e  d' un  oggetto  altre  volte  veduto, 
o  che  ci  sta  dietro,  che  dir  generalmente  w- 
dere  con  aggiunta  d'altre  voci,  le  quali  tutte 
insieme  formino  quella  significazione  determi- 
nata. In  somma,  come  nelle  monete,  cosi  nelle 
frasi,  egual  valore  in  minor  moie  dimostra  mag- 
gior nobiltà  di  materia. 

CAPO  XXIV 

Quarto  elemento  dell'eleganza  è  la  varietà. 

Per  quarto  elemento  dell'eleganza  può  nu- 
mesarsi  la  varietà,  la  quale  a  tutte  le  potenze 
conoscitive  suoi  esser  gioconda,  ne  senza  di  lei 
qoalonque  altra  perfezione  può  meritar  il  ti- 
tolo di  bellezza ,  il  qual  perciò  fu  negalo  da 
Aristotile  alle  nature  semplici  :  e  con  ragione 
se  parliamo  delle  corporali,  laddove  l'intellet- 
tuali quantunque  semplici  nella  sostanza,  han- 
no somma  bellezza  perchè  hanno  somma  va- 
rietà nella  cognizione,  che  le  m  essere  inten- 
zionalmente composte  di  tutte  le  cose.  La  va- 
rietà, come  nel  vestire,  cosi  nel  dire  produce 
la  maraviglia,  ed  è  compagna  della  dovìzia.  Nò 
qnelP  iride  la  quale 

Mille  trahit  varios,  adverso  sole,  colores  : 

Ebbe  altro  padre  che  il  Miracolo,  nò  fu  osse- 
quiosa ad  altra  padrona  ch'alia  dea  delle  ric- 
chezze. Adunque  per  essere  vario  nel  dire,  con- 
viene aver  gran  dovizia,  cioè  gran  perizia  di 

j  tutte  le  voci,  e  di  tutte  le  forme  usate  dai 
buoni  autori,  affine  di  poter  prontamente  speu- 

I  derno  or  una  or  altra  che   sieno  di  pari    va- 

I  luta;  cioè  atte  all'espressione  del  medesimo, 
oggetto. 

|  Ma  pongasi  mente,  che  nette  parole  ordina -, 
rie,  e  proprie,  la  varietà  non  è  si  richiesta  co- 
me nelle  splendide,  e  metaforiche,  per  quelle 
stesse  ragioni  per  le  quali  la  varietà  degli  abiti 
ad  un  cavaliere  noo  tanto  si  ricerca  ne'  positi- 
vi, e  neri,  quanto  ne' ricamati  e  di  color  più 
vistoso.  Ciò  è,  si  perchè  in  questi  come  più 
risgua» devoli,  l'uniformità  più  si  nota,  e  cosà 
più  dispiace:  si  perchè  questi  sono  ostentazioni 
di  ricchezza,  al  che  s'oppone  il  non  mutarli  + 
eh'  è  argomento  di  povertà. 

CAPO  XXV 
Fonti  deUa  varietà. 

In  questo  luogo  mi  giova  seguitare  t  censi* 
gli  d'un  valent'uomo,  il  qnsle  m'ha  confor- 
tato a  volere  additare  quelle  miniere  onde 
possono  gli  scrittori  cavar  te  ricchezze  della 

variata. 

-fi 
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In  tre  forme  generali  si  pnò  dir  variamente  I  prendeste  per  due  cote  deferte,  caXU9  e  aeratse* 
la  stessa  cosa.  Una  è  quando  Tarlasi  non  altro  I  ro,  distribuendo  fra  loro  aggiunti  di  signi  fi  ca- 
che il  snono  esterno  della  parola  con  cui  tal  I  xione  diversa  ,  quasi  l' esser  aspro  si  verifichi 


cosa  é  significata;  ma  il  concetto  interiore  che 
per  metto  di  quelle  varie  voci  si  erra  è  lo 
stesso  affatto»  se  non  quando  il  suono  insieme 
con  l'immagine  dell'oggetto  significato  manda 
all'animo  ancor  la  sua  propria,  e  secondo  ciò 
si  diversifica  V intellettuale  dipintura  nell'u- 
ditore. 

Un'altra  forma  è  quando  non  par  significhia- 
mo la  medesima  cosa  con  varie  parole,  ma  fac. 
damo  che  l' uditore  dirittamente  concepisca 
un'altra  cosa  distinta  da  quella»  in  modo  ebe 
per  metto  della  seconda  indirettamente  venga 
in  notizia  della  prima. 

La  terta  è  mezzana  fra  queste  due»  percioc- 
ché ella  da  una  parte  ci  rappresenta  sempre 
l'oggetto  «tesso,  d'altra  parte  opera  colle  varie 
parole,  che  tal  oggetto  sia  concepnto  variamente 
da  chi  le  ascolta.  . 

La  prima  sorte  di  varietà  é  quella  che  si 
trae  da' sinonimi.  Cosi  queste  voci  calle,  sen- 
tiero, via,  strada,  tutte  m'imprimono  nel  pen- 
siero la  stessa  immagine  della  cosa.  Nondimeno 
mova  mirabilmente  una  tal  varietà  per  aggiu- 
stare il  numero  del  periodo,  per  distribuire  in 
esso  leggiadramente  le  vocali,  e  le  consonanti, 
per  trarne  il  verso  o  la  rima,  ed  in  breve  per 
tutto  ciò  che  appartiene  al  diletto  dell'orecchia, 
o  più  veramente  dell'intelletto  in  quanto  è 
mosso  dall'oggetto  particolar  dell'orecchia,  al 
qual  diletto  servendo  massimamente  i  poeti  , 
ben  disse  Aristotile,  che  ad  uso  loro  sopra, 
modo  i  sinonimi  sono  acconci.  Ma  convien 
guardarsi  in  ciò  da  due  falli  assai  comuni  dei 
moderni. 

L' uno  è  osar  molti  sinonimi  insieme  laddove 
una  sol  voce  basterebbe  per  diebiarazion  del 
connetto.  Il  che  fassi  da  costoro,  o  a  fin  di  ri- 
colmare il  periodo,  o  a  fin  d'ostentare  abbon- 
danza: ma  ciò  suol  offendere  i  lettori  più  av- 
veduti, non  altrimenti  che  s'offendono  i  paga- 
tori dell'esercito,  quando  s'accorgono  che  on 
capitano,  fa  che  i  medesimi  soldati  sotto  vario 
abito  passio  la  banca  più  volte,  come  diversi, 
a  riscuoter  moltiplicata  la  paga.  Solo  potrassi 
dò  permettere  quando  s'introduce  a  parlare 
alcun  passionato,  essendo  proprio  della  passio- 
ne il  noo  saziarsi  giammai  di  ridir  lo  stesso,  e 
t'esprìmerlo  con  tutte  le  frasi  che  sovvengono 
all'  intelletto.  Che  appunto  un  tal  artifizio  ho 
io  notato  in  alcuni  affettuosi  ceri  d'Euripide. 
£  quindi  anche  è  nato  Puso  di  ricantar  tante 
volte  le  stesse  parole  nell'arie  musicali,  per  cut 
ai  adopera  un  suono  di  pronunziare  lontano  dal 
comune,  e  rappresentativo  di  qualche  special 
affetto.  Il  che  pure  veggiara  costumarsi  nella 
replicazione  dei  versi  intercalari,  che  sempre 
dinotano  un  parlatore  appassionato. 

Il  secondo  errore  nell'  uso  dei  sinonimi  è  il 
variar  le  parole  dello  stesso  significato  sotto 
aggiunti  di  vario  senso,  quasi  quegli  aggiunti 
a  diverse  cose  fossero  aUriboiti.  il  dichiarerò 
conili  esempi.  Se  alcuno  dicesse:  Aspro  sta- 
litro,  e  discoteca  nulle,  darebbe  a  valere  cli'ei 
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del  sentiero,  e  Tesser  discosceso  à\éì  calle, 
ciò  fu  avvertito  da  Nicolò  ViHani,  mio  già  ca- 
ro e  virtuoso  amico,  in  un  libro  da  lui  pub- 
blicalo sotto  nome  di  Vincenzo  Forese,  consi- 
derando un  luogo  del  Tasso. 

Questi  due  difetti  nell'uso  dei  sinonimi  ab- 
bondano specialmente  in  quegli  scrittori  che 
hanno  maggior  povertà  di  filosofia  ,  essendo 
proprio  del  filosofo,  e  il  distinguer  bene  I'  un 
soggetto  dall'  altro,  e  il  non  versar  le  parole  a 
caso,  ma  distribuirle  a  ragione. 

Veniamo  alla  seconda  maniera  di  variare,  la 
qual  conduce  l' uditore  quasi  per  diverso  cam- 
mino alla  notizia  d' nn  medesimo  oggetto  ,  e 
imprime  al  pensiero  varie  immagini  che  rap- 
presentino obbliqoamenie  lo  stesso.  Appare  di 
ciò  on  rignardcvol  esempio  ne1  primi  tre  versi 
del  terzo  dell'  Eneide  ,  nei  quali  volendosi , 
esporre  questo  senso  t  Dopo  la  mina  di  Trxy'a, 
dispiegasi  prima  cosi: 

Postquam  res  Asiae  Prìamiqoe  evertere  gentem 
Immeritam  visum  snperis. 

Il  che  mi  effigia  nell'anima  l'Asia  dagli  Dei 
rivolta  aossopra  e  i  discendenti  di  Priamo  pre- 
cipitati, benché  l' intenzion  dell'autore  in  quel 
luogo  non  fu  di  significare  principalmente  que- 
sto concetto:  Poiché  VAmìm  dagli  Dei  fu  volta 
souopra  e  i  discendenti  di  Priamo  furono  pre* 
dpi  tati:  ma  disse  ciò  affine  che  si  formasse  dai 
lettori  quest'altro  concetto  :  Dappòi  che  Troja 
minò  :  il  che  indirettamente  significa  egli  colle 
menzionate  parole,  perciocché  dalla  narrazione 
preceduta  il  lettore  è  disposto  in  maniera,  che 
intende  esser  avvenuto  quel  precipizio  dell'Asia, 
e  della  casa  di  Priamo  non  con  altro  modo, 
che  colla  ruina  di  Troja.  Segue  il  poeta  a  die 
lo  stesso  con  varia  frase,  e  varia  in  tal  guisa , 
eh'  ella  dipinge  un'  altra  immaginazione  nel 
lettore: 

Ceciditqoe  Superbo m  Ilium: 

Le  quali  parole  in  diritto  modo  ci  propongono 
Troja  che  cade  a  terra.  Terzamente  replica 
l'autore  il  medesimo  in  questa  forma: 

Et  omnia  humo  fumat  Neptunia  Troja; 

Ne*  quali  detti  ai  rappresenta  a  chi  legge  la 
stessa  Troja  tutta  fumante. 

Ora  è  da  considerare,  che  la  ruiua  dell'Asia, 
e  della  stirpe  di  Priamo,  la  caduta  di  Troja, 
il  fumar  di  Troja  furono  tutte  cose  diverse, 
ma  tali  che  ciascuna  di  esse  era  effetto  con- 
giunto colla  espugnazione,  e  colla  d isolazione 
di  Troja  fatta  da' nemici.  SI  che  ciaccona  di 
queste  frasi  tira  subito  l"  intendimento  drll'  u- 
ditore  all'  espugnazione  ed  alla  disolazione  di 
Troja. 

Esposto  ciò:  innumerabili  son  quegli  effetti, 
che  hanno  origine  da  un  successo,  o  ohe  sono 
con  Ini  manifestamente  congiunti,  onde  intzu* 
merabili  per  questa  via  saranno  alt  resi  le  varie 
fonne   d' esprimerlo»   Pertanto  a' io  vorrò  «tir 
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che  li  fece  giorno  potrò  dichiararlo,  o  con  I9  il- 
lustrazione dell'orizzonte,  o  col  canto  degli  uc- 
celli, o  con  la  caduta  delle  rugiade,  o  con  l'a- 
prirsi de* Bori,  o  col  dileguarsi  dell'ombre»  o 
collo  sparir  delle  stelle;  e  a  dir  in  corto,  con 
^quelle  infinite,  maniere  usate  in  ciò  dagli  au- 
tori ,  un  solo  de'  quali ,  cioè  Bernardo  Tasso 
ne*  cento  canti  dell'  Amadlgi  variò  con  cento 
descrizioni  diverse  questo  medesimo  sentimento. 
Non  però  tutti  gli  effetti,  o  derivali  o  uniti 
con  un  successo  potranno  accomodevolmente 
rappresentarlo.  Ed  in  primo  luogo  pia  ac- 
concio sarà  l'effetto  a  significar  la  cagione, 
che  la 'cagione  a  significar  l'effetto:  ossia  per- 
che  la  cagione  suol  esser  pia  nobile  dell'effet- 
to, e  cosi  più  risguardevole,  e  più  possente  a 
tirare  a  sé  il  più  della  cognizione  dall' ascol- 
tante :  ossia  perchè  l' effetto  arguisce  più  neces- 
sariamente l'essere  della  sua  cagione,  che  la 
cagione,  del  suo  effetto.  Eccone  l'esempio:  ae 
io  seoto  dire; 

Obstupui,  steterontqoe  comae,  et  vox  fauci- 
bua  baesit; 

Intendo  il  timore,  che  n'è  cagione.  Ma  se  ascol- 
to: exlimui;  non  mi  vien  cosi  tosto  in  mente 
la  stupidità  dell'  animo,  l'arricciamento  de' ca- 
pelli ;  e  il  perdimento  della  parola ,  che  sono 
effetti  del  timore. 

Oltre  a  questo;  neppor  tutti  gli  effetti  avran- 
no sempre  attitudine  a  significar  manifesta- 
mente la  lor  cagione.  Onde  s'io  intenderò  d'af- 
fermare ,  che  il  Cielo  era  involto  di  nuvole , 
non  varrammi  il  dire:  la  pioggia  allagava  le 
strade,  benché  la  pioggia  nelle  strade  sia  effetto 
delle  nuvole  in  Cielo.  Nel  che  due  regole  pos- 
sono darsi:  che  a  significar  la  cagione  si  dicano 
quegli  effetti,  i  quali  tosto  soglion  portare  l'in- 
tendimento alla  considerazione  di  lei:  e  che 
ai  dica  tale  effetto,  ed  in  tali  circostanze,  che 
il  lettore  scorga  di  leggieri  non  porsegli  in- 
nanzi quell'effetto  quasi  una  faccia  da  con- 
templarsi per  sé  stessa ,  ma  quasi  un'  indice 
ch'altro  additi. 

Più  oltre:  non  tutti  quegli  effetti,  i  quali 
s'accompagnano  con  un  oggetto  in  maniera  che 
vagliano  per  tirar  V  uditore  a  manifesta  cono- 
scenza di  ciò  che  vogliono  significare,  sono  con- 
venienti a  significarlo  in  ogni  genere  di  scrit- 
tura. Ma  se  il  componimento  sarà  di  stile  umi- 
le, e  non  ornato,  come  lettere  famigliari,  nar- 
razioni ii  tori  che,  e  simiglienti,  dovrannosi  sce- 
gliere tali  effetti  la  cui  congiunzione  coli' og- 
getto, che  vogliamo  dinotare  è  molto  nota,  ed 
ha  già  ottenuto  dall'uso  d'esser  adoperata  per 
fin  di  significarlo.  Onde  se  in  cosi  fatte  scrit- 
tore intend'io  d'esporre,  che  si  fece  giorno, 
mi  guarderò  di  valermi  o  del  canto  degli  uc- 
celli, o  dell' aprimento  de1  fiori,  o  dell'  incam- 
minamento del  pellegrino;  ma  potrò  dire:  Già 
si  vedeva  il  sole:  già  erano  dileguate  le  tene' 
bre  :  già  le  cime  de*  monti  cominciavano  ad 
illuminarsi.  I  quali  tutti  in  verità  sono  effetti 
diversi  :  poiché  altra  operazione  è  ch'io  vegga 
il  sole;  altra  operazione  é  ch'egli  produca  il 
lume  sull'altezza  delle  montagne,  i\\tiL  é  ch'il 
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mio  sguardo  non  veggi  più  il  mondo  tenebro- 
so, ed  oscuro  come  il  vedeva  poc'anzi  :  ma  tali 
effetti  sono  tanto  uniti  fra  loro,  che  dal  volgo 
si  prendono  per  la  medesima  cosa,  •  e  con  eia* 
scun  d'essi  ha  egli  in  costume  d'intendere  la 
significazione  del  novello  giorno.  Così  parimenti 
(ritornando  all'esempio  dianzi  arrecato)  se  ab- 
biamo intenzione  di  far  sapere,  che  alcuno  te- 
mè forte  in  qualche  successo,  diremo;  Tremò: 
gli  sì  raccapricciarono  le  carni:  gli  si  arrù> 
ciarono  i  capelli:  gli  si  agghiacciò  il  sangue; 
tutte  operazioni  diverse,  ma  compagne  tanto 
inseparabili  d' una  gran  paura  ,  che  siccome 
vedute  danno  indizio  aperto  ch'altri  tema,  cosi 
udite  fanno  intendere,  che  si  vuol  esprimere 
l'altrui  timore. 

Per  lo  contrario  nelle  composizioni  più  fe- 
stive, e  più  amene  sarà  lode  servirsi  ancora  di 
quegli  effetti  la  cui  unione  con  quel  soggetto, 
che  da  noi  si  vuol  esprimere,  non  è  già  ignota 
ma  non  però  tanto  osservata,  che  gli  scrittori 
siansi  valuti  di  quelli  a  significar  questo  :  come 
se  alcuno  per  significar  l'autunno  dicesse:  Era 
la  stagione,  che  le  feconde  ville  spogliano  la 
città  di  nobili  abitatori. 

Dovrasii  in  ciò  aver  un  riguardo  generale. 
Che  gli  effetti  co'  quali  si  spiega  obbliquamente 
1*  oggetto  non  contengano  o  sordidezza  o  bas- 
sezza. Del  che  ci  ammoni  Aristotile  si  ne*  tra- 
slati, si  nelle  circonlocuzioni,  ed  in  ogni  par- 
lar figurato.  E  la  ragione  di  ciò  è  pronta;  non 
dovendosi  macchiar  lo  stile,  e  fastidir  I1  intel- 
letto con  quello  eh'  è  instituito  per  ornamento 
dell'uno,  e  per  compiacimento  dell'  altro.  Di* 
spensazione  in  questo  divieto  godono  le  scrit- 
ture burlesche  per  quello,  eh'  io  di  loro  di- 
scorsi in  altro  proposilo,  cioè  perchè  voglion 
esse  muover  a  riso:  e  però  ammettono  qualche 
mescolanza  del  brutto,  ch'è  il  motivo  del  riso,  » 
e  che  non  ci  offende  la  fantasia  mentre  ci  ri- 
crea con  questo  affetto  giocondo.  Adunque  in 
tali  composizioni  non  sarà  biasimevol  descriver 
l'aurora  col  ri  tiramento  de'sorci  notato  dal  Ca- 
porali ;  o  la  primavera  co'  viaggi  di  quelle  co* 
munita,  che  in  tal  tempo  da  varj  luoghi  so- 
gliono congregarsi,  come  fa  un  altro  faceto  ver- 
seggiatore. 

Ed  in  questa  classe  di  varietà  si  possono  an- 
noverare non  meno  quelle  figure,  che  si  fanno 
per  maniere  appartenenti  alla  favella  non  af- 
fermativa, ma  desiderativa,  come  la  chiama  Ari- 
stotile ne'  libri  dell'  interpretazione,  e  la  quale 
però  egli  disse  non  convenire  al  filosofo,  ma  al 
ali'  oratore,  ed  al  poeta  ;  cioè  per  dicitura  che 
significhi  dirittamente  i  voleri  e  gli  affetti  del 
nostro  animo;  come  fa  Pinterrogazione,  1'  ami 
mirazione,  l' esclamazione,  e  simiglianti;  poiché 
per  mezzo  di  esse  intendiamo  esplicare  la  cosa 
esterna,  onde  tali  voleri,  ed  affetti  sono  eccitati. 
Oltre  alla  suddetta  maniera  di  significar  va- 
riamente le  cose  per  mezzo  degli  effetti  con- 
giunti, la  qual  è  larghissima,  ed  ha  sempre 
del  nobile,  e  delP  ornato,  non  meno  ampia  è 
quella,  che  ci  somministra  la  metafora,  divisa 
in  quei  quattro  rami  additati  da  Aristotile  nella 
poetica:  cioè,  0  trasportando  il  nome  del  gè- 
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nere  alla  tpeaie,  ciò  che  n  h  chiamando  gli 
uomini  i  mortali,  e  le  navi  i  Ugni:  o  il  nome 
della  spezie  al  genere,  coma  appellando  i  va- 
acelli  i  pini:  o  quello  d'  una  apecie  all'  altra, 
il  che  usano  spesso  gli  ebrei  per  la  lor  povertà 
de' nomi,  la  qual  meoaionamme,  e  le  altre  lin- 
gue ancora  per  leggiadrìa,  in  quella  guisa  che 
Lucrezio  nomina  i  raggi,  lucida  tela  diei:  o  se- 
condo la  proporzione,  come  s'  io  dirò  le  stelle 
fiori  dal  Cielo,  e  i  6ori  stelle  del  prato*  Nel- 
l'idioma  italiano  quest'uso  delle  mentovate 
metafore  può  variarsi  con  un'altra  figura  poco 
domestica  degli  antichi  latini,  la  quale  è  di 
affermale  col  caso  possessivo  la  possessione  per 
aignificar  l'identità,  ed  in  tal  modo  scrivendo 
altresì  del  prato,  diremo  acconciamente  le  stelle 
de*  suoi  fiori,  volendo  significar,  che  i  fiorì  di 
luì  sono  stelle. 

Né  tacerò  secondo  l' osservazione  del  Castel- 
vetro,  che  alle  quattro  già  dette  maniere  di 
traslati  commemorate  da  Aristotile  si  possono 
aggiungere  altre  due,  che  sono,  o  di  traspor- 
tare il  nome  del  tutto  ali»  parte,  come  se  in- 
v  tendendo  le  mine  di  Troja  dicessi,  le  ruine 
dell'  Asia,  di  cui  Troja  era  parte,  o  di  traspor- 
tare il  nome  della  parte  al  lutto,  come  se  in 
cambio  delle  navit  dirò  \e  prore. 

Non  meno  copiosa  vena  di  varietà  ci  si  apre 
nella  terza  maniera,  cioè  in  quella  per  cui  di- 
cendo-sempre  la  stessa  cosa,  ottiensi  con  tut- 
tociò,  -che  l'  immaginazione  formata  dall'intel- 
letto di  chi  ode  sia  differente.  E  quest'ultima 
forma  di  variare  sta  in  mezzo  fra  il  sinonimo, 
che  ha  la  differenza  solamente  nel  suono  ester- 
no, e  fra  la  dicitura  più  figurata  presa  dagli 
effetti  congiunti,  o  dall'  ajuto  della  metafora, 
la  quale  .non  aolo  varia  1'  immagine  dell'intel- 
letto,  ma  eziandio  esprime  qualche  cosa  di  più 
dalla  parte  dell'  oggetto. 

Questa  terza  maniera  quattro  mezzi  princi- 
pali suol  porre  in  uso. 

Il  primo  è  portar  la  diffiniiioue  in  cambio 
dei  dtffinito,  come  se  in  luogo  degli  uccelli 
dirò:  gli  animali  che  volan  per  V aria,  il  che 
nulla  mi  ia  conoscer  più  -che  faccia  il  solo  no- 
me di  uccelli;  ma  opera  ciò  con  formarne  la 
immagine  più  distinta,  e  più  chiara  nel  mio 
pensiero. 

Il  secoudo  mezzo  è  usare  la  forma  passiva 
in  cambio  dell1  attiva:  poiché  la  passione,  e 
l'azione  (s1  é  vero  ciò  che  piace  a  molti  filo- 
sofi) son  la  stessa  cosa,  ma  il  concetto  loro  é 
diverso. 

Il  terzo  è  servirsi  de)  negativo  raddoppiato 
per  positivo,  come  se  dirassi  ;  die  fine  al  silen* 
%io,  significando  che  incominciò  a  favellare. 
Anzi  talora  il  semplice  negativo  pensi  elegan- 
temente in  luogo  del  positivo  contrario  alla 
qualità  negata  :  onde  iniquus,  ignolust  ignarus, 
iiisoleru,  importunus,  e  mille  altri  son  vocaboli 
per  formazione,  e  per  origine  negativi,  ma  Puso 
frequente  ha  già  dato  loro,  quasi  ad  un  parlar 
ritenuto,  e  modesto,  il  significar  più  che  non 
suonano.  E  di  tali  nomi  é  abbondantissima  la 
lingua  latina,  e  se  ne  vagliono  con  molta  gra- 
aia  i  suoi  più  condili  scrittori.  1 


Il  quarto  modo  e  di 'portar*  l'astratto  hv 
vece  del  concreto  ;  ciò  che  fu  in  costui  sue  prin- 
cipalmente appresso  gli  ebrei,  i  quali  «li  saero; 
viri  divitiarum  io  cambio  di  viri  dù>it*s;  e  cor- 
nu  salutù  in  cambio  di  cornu  salutar*.  La 
qual  figura  è  stata  rimessa  in  uso  poi  dai  ila- 
derni  toscani  laudevolmente,  se  non  quanto  e 
solito  d'  ogni  autore  invaghirsi  troppo  deBc 
proprie  invenzioni»  e  servirsene  con  intempe- 
ranza. Glie  invenzione  può  dirsi  il  rinvenir  orna 
figura  quasi  smarrita  in  linguaggio  ai  ri  facto 
di  tempo  e  di  luogo,  e  condurla  nel  notti*. 
Ma  oltre  a  questa  maniera  di  congiungere  osi 
sostantivo  posto  nel  caso  retto  uo  altro*  sostan- 
tivo astratto  nel  secondo  caso  invece  dell*  ag- 
gettivo, non  mancano  a  tutti  i  linguaggi  altre 
forme  di  valersi  gentilmente  dell'  astratto  per 
lo  concreto.  Cosi  nel  presente  italiano  ai  è  in- 
trodotto per  uso  di  riverenza  il  nominar  sem- 
pre colui,  al  quale  parliamo  o  scriviamo,  ed 
nome  astratto  di  qualche  prerogativa,  che  ri- 
conosciamo in  lui  :  cioè  o  di  signoria,  o  di  ec- 
cellenza, o  di  eminènza,  o  di  alleata,  o  di  sv- 
renitàt  o  di  maestà,  e  simiglianti.  Ma  lasciando 
l' onoranze,  e  tornando  all'  eleganze,  eiascaoo 
intende  quanto  più  grazioso  mostriti  nel  Tasso 
il  dire: 

Né  cora,  o  voglia  ambiziosa,  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga; 

che  se  il  secondo  verso  fosse  il  seguente: 

Onqua  nel  mio  tranquillo  petto  alberga. 

La  qual  disuguaglianza  principalmente  avviene 
per  usarsi  dal  poeta  il  tranquillo  del  petto  a 
fin  di  significare  il  tranquillo  petto;  il  che 
ignudo  di  cosi  vaga  figura  comparirebbe  nel- 
l' altro  verso  da  noi  sostituito.  E  non  meno 
può  giovare  alla  varietà  I'  uso  dell'astratto  per 
mezzo  d'alcuni  verbi»  che  servono  a  tutte  le 
cose,  e  però  chiamansi  famulalorj  cioè  servili; 
come  sono,  essere,  o  avere,  o  fare.  E  cosi  leg- 
giadramente dirassi  ebbe  in  usanza,  in  cambio 
d* usò:  fi  pensiero,  in  cambio  di  pento:  fu  ia 
lui  gran  timore,  io  cambio  di  temè  grandemente. 
Adunque,  raccogliendo  le  cose  dette,  potran- 
nosi  le  varie  forme  altiogere  spccialuieoie  da 
sette  fonti  :  da'  sinonimi,  dagli  effetti  congiun- 
ti, dalle  metafore,  prendendo  largamente  que- 
sto vocabolo  per  ogui  trasportatocelo  di  nome, 
dalle  diffinizioni  dalla  forma  di  parlare  attiva, 
o  passiva,  dal  raddoppiato  eziandio  semplice 
negativo  e  dall'  astratto.  E  perocché  ciascuno 
di  queste  sette  fonti  si  dirama  in  asssissitni 
rivi,  e  ciascun  di  que'rivi  può  fare  diversa  mi- 
stura unito  coli'  altro,  chiunque  discretamente 
saprà  valersene,  potrà  quindi  formare  un'infi- 
nità di  varj  mescolamenti,  cioè  di  varie  espres- 
sioni del  medesimo  soggetto,  usando  or  questa, 
ed  or  quella,  secondo  più  al  numero,  ed  alle 
altre  circostanze  cadrà  destro;  poiché  gli  ele- 
menti, onde  possouo  comporsi  queste  varie  mi- 
sture sono  in  gran  copia,  come  si  è  dimostrato; 
e  per  altra  parte  sappiamo  dall'aritmetica,  che 
varj  accoppiameli  ti  possibili  eziandio  di  sole 
dieci  unità  ascendono  a  molti  milioni» 


TRATTATO 

*  "  Si  è  (Ni  ad  or*  ìncettfgata ,  per  cosi  dire, 
l'anatomia  dell' eleganza.  Per  fonanti  vedremo 
quaH  delle  sue  membra  iteti  atte  pc*  minute- 
ri  opportuni  all'opere  dottrinali» 

CAPO  XXVI 

*  Se,  è  quale  elegante  cnnvenga  elle  scritture 

scientifiche. 

Dal  discorso  di'  io  feci  là  dove  cominciti  a 
trattare  intorno  all'  osservasi  on  deHe  leggi  gra- 
ma lica  ti  divieu  palese,  che  non  è  lecito  agli 
scolastici  violarle.  Perchè  essi  scrivono  a  per- 
sone, le  quali  hanno  appresa  la  lingua,  e  che 
son  uie  a  tener  in  dispregio  fin  dalla  prima  lor 
fanciullezza  le  forme  barbare  di  parlare,  come 
effetti  d' ignoranza ,  e  sempre  le  hanno  udite 
schernire  da'  lor  maestri.  Or  quante  vaglia 
nette  opinioni  degli  nomini  l' essersi  frequente- 
niente  ascoltata  una  proposizione  per  vera, 
qualunque  ella  sia ,  ben  disse  Aristotile  che  si 
mostrava  in  quelle  antiche  leggi  degli  idolatri, 
i  quali  affermavano  sciocchezze  tanto  contrarie 
al  lume  delta  natura ,  e  con  tutto  ciò  erano 
credute,  perchè  gli  uomini  le  avevano  si  spesso 
ascoltare  in  sin  dalle  (asce. 

Non  può  dunque  la  filosofia  comparire  nella 
ana  prima  mostra  né  amabile ,  né  venerabile , 
se  vien  inveita  in  un  abito  ohe  agli  occhi  dei 
riguardanti  è  sordido,  e  Dell'ossosi  di  chi  sool 
portarlo,  è  plebeo.  Il  risponder  poi  col  Pico 
che  la  filosofia  rassomiglia  que'  Sileni  d'Alci- 
biade rossi  ed  incolti  al  di  mori,  ma  colmi  di 
gemme  nel  seno,  è  un  vender  ciance  miniate. 
Già  per  noi  si  è  fatto  vedere  quanto  al  pub- 
biieo  giovi  che  le  medicine  salubri  sicno  ad 
un'ora  gustevoli,  e  che  non  abbia  pio  possente 
attrattiva  il  canto  delle  sirene  che  delle  muse. 

Né  ancora  si  può  affermare  che  lo  stil  bar- 
baro abbia  già  purgata  la  sua  originaria  viltà, 
mentre  l'hanno  adottato  nell'inclito  loro  con- 
sorzio tanti  soblimi  filosofi,  e  mentre  ha  egli 
nella  sua  casa  albergate  tante  nobilissime  ape- 
eulationi.  lo  non  condanno  qui  la  barbarie  di 
quelle  voci  e  di  quelle  forme  particolari  ohe 
proprie  son  della  scuola,  ne  odonsi  o  da' let- 
terati, o  dagl'  ignoranti  fuori  di  essa  ed  in  ma- 
terie diverse  dalle  scolastiche.  Di  queste  ragio- 
nerò particolarmente  in  suo  luogo.  Ma  discor- 
rendo per  era  di  una  certa  barbarie  si  di  pa- 
role, come  di  frasi  comuni  agli  argomenti  ed 
agli  scrittori  non  più  di  scuola  che  d'altra 
sorte,  è  in  pronto  il  fiuto  della  mentovata  ri- 
sposta. Perciocché  è  palese  al  mondo  che  i  fi* 
losofi  hanno  parlato  con  tali  voci ,  e  con  tali 
forme  non  per  elesione ,  ma  per  ignoranza  o 
per  negligensa  ,  e  oltre  a  ciò  si  scorge  in  essi 
congiunto' il  difetto  di  tutti  quegli  ornamenti , 
i  quali,  non  per  uso,  ma  per  natura  abbelli- 
scono lo  stile ,  e  fra  tanto  i  più  commendati 
neir  arte  dei  ben  parlare  hanno  parlate  sempre 
in  maniera  opposta.  Onde  per  queste  ragioni 
è  stato  impossibile  agli  scolastici,  come  reggiani 
per  effetto,  acquistar  veruna  riputazione  a  quel- 
l'irto  e  licenzioso  loro  dotiate.  Ed  é  interré* 
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nulo  ad  essi  come  ad  alcuni  signori ,  che  per 
debolezza  di  spirito  gittsndosi  ad  ossre  fami- 
liarmente con  uomini  plebei  schifati  dagli  al- 
tri cavalieri  più  circospetti  e  più  gravi  avvili- 
ron  sé  stessi  in  vece  di  onorar  quelle  lor  com- 
pagnie nel  concetto  universale. 

Ben  io  porto  credenza  che  all'  insegnatone 
a' adatti  il  consiglio  dato  per  Aristotile  all'ora- 
tore ,  cioè,  ohe  imitando  Euripide,. scelga  le 
voci  migliori  tra  I'  usilate  e  volgari.  Veggo 
che  tale  ammaestramento  a  primo  sguardo 
scontrerà  molte  opposizioni,  alcune  comuni  an- 
che ad  Aristotile  ,  altre  speciali  contro  di  noi 
che  dall'  oratore  all' iosegnatore  il  distendiamo. 
Delie  comuni  sarà  forse  la  prima,  che  essendo 
la  bontà  delle  voci  tutta  arbitraria  dell*  uso 
=  Quem  pene*  aròitrium  est,  et  /«#,  et  norma 
loqusntii  z=z  mal  s'intende  come  Aristotile,  e 
noi  con  esso,  distinguiamo  fra  l'usitale  le  mi- 
gliori dall'  altre.  La  seconda  potrà  essere,  che 
ae  la  dicitura  aarà  composta  di  voci  tutte  vol- 
gari, e  udite  sempre  da  noi  nelle  labbra  del 
popolo,  ci  si  mostreranno  esse  alla  fantasia  con 
I  quella  bassezza,  che  si  è  loro  improntata  da 
una  compagnia  ai  plebea,  con  la  qual  ragione 
negammo  ricetto  nelle  scrittore  filosofiche  ai 
vocaboli  barbari,  ed  almeno  un  tal  panno  tutto 
contesto  di  fila  dozzinali;  e  scolorate  dall'uso 
d'ogni  vii  geole,  non  potrà  mai  riuscir  nobile 
e  rigoardevole.  Quella  obbiezione  poi,  che  vale 
a  percuoter  in  particolarità  il  nostro  distendi- 
mento si  è,  che  Aristotile  prescrisse  ciò  all'o- 
ratore per  fargli  celar  I'  artifizio,  il  quale  , 
quarito  ascoso  conferisce,  tanto  scoperto  nuoce 
alla  persuasione.  Ma  noi  già  facemmo  vedere, 
che  ciò  non  vale  nello  scrittor  di  scienza ,  in 
cui  come  lungi  da  ogni  interesse,  non  cade  il 
sospetto  che  s'  ingegni  d'  ingannare.  Onde  ai 
lettori  non  fia  diacaro  il  conoscere,  ch'egli  ab- 
bia travagliato  non  solo  per  dottrinarli,  ma 
per  dilettarli. 

Quando   le  opposizioni   stanno   fondale   sul 
fatto  quanto  più  son  nodose,  tanto  il  debito  di 
sciorle  più  giova  per  iscoprir   qualche   ignoto 
vero.  E  ciò  vedrassi  in  questo   caso.    Intorno 
alla  prima;  non  tutta  la  bontà  delle  voci  e  in 
arbitrio  dell1  uso,  poiché  il  miglior  suono  è  pre- 
gio natio  e  non  arbitrario  più  d' una  voce  che 
d'altra.  Poi  benché  l'uso  dia  molti  pregi  a' vo- 
caboli, non   però    segue    che   que'  vocaboli    i 
quali  son  di  pari  usali ,  godano    di   pari  tutti 
que1  pregi,  avendo  l' arbitrio  dell'  oso  dato  ad 
alcuni  vocaboli  più  efficace  e  più   speciale  si* 
goificato,  ad  altri  più   ottuso  e  più    generale; 
siccome  tutti  i  magistrati    hanno  la   dignità  e 
1'  autorità  della  legge,  né  però  la  legge  ha  po- 
sta in  tutti  i  magistrali   eguale  dignità  ed  au- 
torità, tikimameote  doppio  uso  é  quello  da  cui 
hanno  i  vocaboli  le  loro  prerogative,  l' uno  de- 
;  gli  idioti,  l'altro  de' ben   parlanti;    dal  primo 
Ji  ricevono  la  chiarezza,  dal  secondo    l'onorevo- 
l  lessa.  Quei  vocaboli  dunque  approva  Aristoli- 
J  le,  come  detti  fra' volgari,  ohe  non  sono  sola- 
li mente  volgari ,  anzi  che    dall'  uso    dell'  una  e 
Stjr  rito.  g««e  (mudo  «MegulU  l«un.  e  l'.l- 
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E  con  eie  rigettati  ancor  la  seconda  obbie- 
zione :  ancora  che  tali  voci  siensi  di  continuo 
ascoltate  ne'  ragionamenti  del  popolo,  ai  tono 
altresì  udite  in  quei  de' nobili  dicitori,  onde 
appartengono  a  quella  mezzana  acbiera  che  noi 
assegnammo  alle  parole  con  la  similitudine  delle 
▼etti,  cioè  né  splendida  né  plebea.  Ma  oltre  a 
ciò  é  falso  argomento  che  il  composto  di  tali 
▼oci  non  possa  riuscir  più  vistoso ,  e  più  or- 
nalo de' suoi  componimeuti ,  come  non  ter» 
rebbe  la  conseguenza,  ohe»  se  un  vaso  di  puro 
argento  è  arredo  ordinario  e  cittadinesco,  un'am- 
pia credenza  tutta  piena  di  tali  vasi  non  fosse 
arredo  riguardevole  e  signorile»  È  il  vero  che 
triuna  di  quelle  voci  inverso  di  sé  ha  lustto  e 
nobiltà,  essendo  ciascuna  comune  al  popolo, 
nulladimeno  un  libro  intero  tutto  conlesto  di 
voci  popolari  si,  ma  sonore ,  ma  efficaci ,  ma 
specifiche,  ma  ricevute  parimente  nella  con- 
suetudine de'  più  bilicati  sorittori,  avrà  un  gran 
lustro  e  una  gran  nobiltà,  essendo  questo  assai 
di  là  dallo  stile  e  dalle  forse  del  popolo* 

Jn  quanto  poi  V  ultima  opposizione  ferisce  la 
regola  d'Aristotile,  non  secondo  ch'egli  l'inse- 


garne che  da  moki  a*  basso  in  dispetto  più  ette 
la  atessa  barbarie. 

Chi  scriverà  in  tingo*  viva,  elegga  le  forane 
i  e  le  voci  piuttosto  dell'  età  sua,  che  delle  sole 
passate,   avvenendo   nelle  parole,    eome  nelle 
monete;  si  contemplano  la  antiche,  si  spendono 
le  moderne.    1   latini  costumarono  ed  inaeajna- 
reno  ciò  ch'io  dico.  E  le   parole  già   dUoaate 
sariano  opportune  solamente  a  chi  scrivesse  per 
esser  letto,  non  in  questo  mondo,  ma  ne*  campi 
elisi.  Meo  biasimevole  reputo    Quintiliano    il 
crear  voci  nuove  ohe  il  risuscitar   le  sepolte, 
potendosi  alar  in  forse  che  rune   ione  a  qtsi 
non  udite  debban  piacere  ;  ma   essendo  certo 
ohe  I'  altre  furono  dimesse  perchè  dispiacque- 
ro. E  lo  stesso  ha  luogo  altresì  nelle  forme.  Non 
consiglio  già  io,  che  dallo  scrittore  s'  ubbidisca 
alla  consuetudine  del  suo  tempo    quasi  a  Rei- 
na ,  dovendo  i  libri  formarsi ,   non  a  guisa  di 
transitori  padiglioni  per   uso  de'  soli  pretesiti , 
ma  eome  stabili  edifizj  ad  uopo  di  tutti  i  po- 
steri, là  dove  tal    consuetudine  del  parlar  co- 
mune riesce  si  varia,  e  ai  breve,  che  ninno  può 
fondar  in  quella  dell'età  sua   un  valido  argo- 


gna,  ma  aecondo  che  noi   la  atendiamo,   io  di  jl  mento  per  la  durevole  approvaiiode    de' voce* 


nuovo  confesso,  che'l  celamento  dell'  arte  nella 
dicitura  non  è  si  necessario  al    filosofo  come 


boli  o  delle  frasi.  Gli   converrà  dunque   eleg- 
gere fra  P  usitate  a  suo  tempo  le  migliori  per 


all'oratore.    Anzi  al  filosofo  la  conosciuta  sua  H  auono,  per  proprietà,  per  efficacia  e  le  più  ado- 
maestria  d'elegania  accresce  autorità,  veggen-     perete  dagli  scrittori  di  maggior  nome  in  pò- 


'eleganti  accresce  autorità,  veggen 
dosi  I'  eccellenza  del  suo  intelletto ,  non  solo 
nello  speculare,  ma  nel  parlare,  e  l'autorità 
gli  acquista  quella  credenza  la  quale  fa  me- 
stiere che  lo  scolare  in  motte  cose  gli  presti, 
come  Aristotile  osserva.  Ma  nego  intteme  che 
un  tal  velamento  d' arte ,  la  quale  al  primo 
aspetto  rimanga  occulta,  a  lui  non  apporti  lode. 
Perocché  jl  formar  un  dettalo  elegante  eoo  ve* 
lar  I'  arte  è  lavoro  di  maggior  arte,  e  perciò 
più  mariviglioso,  che  il  lasciarla  tosto  appari- 
re. Onde  questa  maggior  arte  alquanto  di  poi 
conosciuta,  rende  la  scrittura  più  dilettevole,  e 
lo  scrittor  più  autorevole.  Senza  che,  non  in 
questa  sola  occultazione  dell'arte  è  fondato  quel- 
l'Aristotelico insegnamento  dato  all'Oratore,  ma 
nella  maggior  chiarezza,  che  hanno  tutti  i  vo- 
caboli popolari  ;  perfezione  la  quale  ed  entra 
ncll'  essenza  della  favella,  ed  è  più  spezialmente 
richiesta  nell'  insegnatole,  come  in  colui  che 
intendendo  d'arrecar  luce,  non  dee  scene  fiac- 
cole smorte  di  profumo  nero,  ma  lucidissime 
di  cera  bianca. 

Jn  fine  con  teoer  questo  modo  fora  egli  on 
cibo  come  il  pan  di  palazzo,  che  non  avendo 
veruno  molto  sensibil  sapore  riesce  gradito  a 
tutti  i  gusti.  Similmente  questa  sorta  di  lingua 
con  una  finezza  non  molto  leccata,  né  aarà  di- 
apreazata  da'  professori  del  ben  dire,  né  abbor- 
vita  dagli  amatori  della  tavella  comune.  Onde 
io  tal  modo  conseguirà  di  non  alienarti  verun 
lettore.  Così  anche  i  buoni  medici  ameno  d'usar 
ejoet  riasedj  ohe  eoo  possono  ad  alcuna  com- 
pleasione  far  male,  e  coloro  che  sono  avvedati 
nell*  alloggiar  forestieri,  non  pongono  mai  nelle 
lor  camere  quegli  odori,  i  quali  benché  ad  al- 
cuno sieno  accetti,  ad  altri  sono  spiacevoli.  Tra» 
lasci  dunque  lo  scrittor  di  dottrina  quelle  cb> 


perete  dagli  scrittori  di  maggior  nome  in  po- 
litezza di  atile,  aeeondo  che  dianzi  abbiamo 
toccato  in  esplicazione  del  precetto  aristoteli- 
co, benché  dato  io  proposito  differente. 

Da  questa  regota  d'  antiporre  le  voci  e  le 
maniere  che  presentemente  fioriscono  alle  già 
inaridite,  un  sol  caso  io  eccettuo,  ed  é  se  la 
lingua  viva  apparisce  già  in  istalo  si  vicino  alla 
corruzione,  che  si  prevedesse  dover  i  posteri 
apprender  piuttosto  la  forma  antica  di  essa  che 
la  presente,  eome  accadde  nell1  ultima  età  del- 
l'idioma latino;  poiché  essendo  i  posteri,  secondo 
che  accennammo,  la  maggior  parte  di  coloro» 
a  cui  ha  intenzione  di  parlare  chi  scrìve,  dee 
riguardar  egli  a  loro  principalmente,  e  ae  brama 
che  i  suoi  concetti  vivano  sempre,  dee  racco-» 
mandarli  ad  un  parlare  quale  speri  che  piaccia 
sempre. 

CAPO  XXVU 

Si  stabilisce  quali  autori  deano  esser  segnili 
nelle  materie  scientifiche  da  quelli  che  acri* 
vono  in  italiano,  ovvero  in  latino* 

Quanto  al  rispetto  deH1  idioma  italiano,  io 
noo  mi  aoscrivo  a  quei  valent'  uomini,  i  quali 
esorlano  di  scrivere  secondo  Poso  della  to-caua 
dal  mille  e  trecento  al  miète  e  quattrocento, 
quasi  che  davanti  la  nostra  lingua  fosse  troppo 
fanciulla,  e  che  dappoi  non  si  conservasse  ver- 
gine. Lo  stesso  affetto,  e  con  le  steste  ragioni 
fu  già  riputato  in  Roma  di  quel  favellare,  che 
era  vivuto  nell'  età  di  Scipione,  e  di  Ennio  :  e 
Tullio,  non  che  altri,  ne  formò  un  anml  giu- 
dizio, o  almeno  cosi  Anse  a  cagione  di  non  ir- 
ritare cantre  a  sé  la  turba,  la  quale  per  noo 
ammirare  i  etniemporeari  tuoi  sempre,   chi 


TRATTATO  DELLO  STILE 
•imo  adonti  i  cadami.  Eppure  la  sentenza  di 
tatù  la  posterità  sovrappose  intorno  a  ciò  la 
dicitura  di  Cicerone  alla  sentenza  di  Cicero- 
ne; o  piutlosto  sovrappose  Cicerone  verace 
ascosto  sotto  la  figura  di  Bruto,  ad  an  Cice- 
rone simo lato  con  coi  egli  contendeva,  cioè  al» 
r  error  della  moltitudine  mascheralo  iti  nella 
sembianza  di  Cicerone-  E  se  da  Ennio  furono 
beffeggiati  quei  versi  roridi  co1  quali  già  i  fan- 
ni»  e  gl'indovini  costumarono  di  cantare,  an- 
che i  suoi  diveoner  poscia  soggetto  di  non  dis- 
sentile beffeggiamento.  Sicché  per  esempio  di 
gusto  assai  strano,  e  corrotto  si  riferisce  F  im- 
peratore Adriano,  il  quale  pia  d*  Ennio,  che  di 
Virgilio,  come  ancora  p'rà  di  Catone,  che  di 
Tullio,  più  di  Celio,  che  di  Salostio  si  com- 
piaceva. 

Non  si  dilunga  però  dal  vero ,  che  la  dici- 
tura con  cui  parlosst  in  Toscana  dal  mille  e 
trecento  fin  presso  al  mille  e  quattrocento,  si 
per  le  sue  intrinseche  perfesioni,  ai  per  la  qua* 
lità  degli  autori  che  la  maneggiarono,  è  supe- 
riore non  solo  a  quella  cV  secoli  precedenti, 
ora  del  succeduto.  Questo  intervenne  perchè 
avendo  cominciato  il  Petrarca   a   restituire   il 


6i3 
giudici,  ne  s'accorgano  che  tali  anturi  .a  loe 
tempo  ragionevolmente  preponevano  la  favella 
del  secolo  dei-imo  quarto  sd  ogn'  altra  usala 
fin  a  qoelP ora,  ma  non  l'antiposero  mai  a  ciò 
otte  non  videro,  e  che  nacque  dopo  lor  morte. 
L'altra  è  di  quelle  persone  che  nell'età  giova- 
nile, dipendente  nelP  opinare  più  dall' alimi 
autorità  che  dalla  propria  speculazione  hanno 
consumato  grandissimo  studio  in  osservar .  la 
lingua  di  quegli  antichi:  onde  poi.  benché  ba- 
stanti per  ingegno  a  discerner  V  equivoco  non 
possono  condursi  ad  una  eredenta  che  scemi 
nel  proprio  lor  concetto  il  valor  della  merce 
da  essi  comperata  si  caro.  Eppure  il  valor  delle 
merci  dipende  in  effetto  non  dalla  stima  par- 
ticolare del  possessore,  ansi  dalla  comune  de- 
gli uomini,  la  quale  stima  tutti  veggiamo  qual 
sia  intorno  a  chiesta  materia  non  solo  nelT«f» 
fermare,  ma  oell'  operare,  il  che  molto  più  che 
l' affermare  dichiara  la  vera  opinion  aV  sapienti 
secondo  Aristotile. 

Reputo  ben  io  ohe  le  forme  osate  dagli  an- 
tichi, e  non  rifiutate  da'  moderni  si  vogliano 
preporre  in  condizione  di  parità  alle  sole  mo- 
derne: tanto  perchè  tengono  maggior  autorità 


pregio  alla  gloriosa  lingua  Ialina,  i  letterati  si  1  nel  concetto  universale  avendo  sosteoute  le  forze 

0  del  tempo,  e  vivendo  senza  nemici  di  vero»» 
!•  Onde  fio  al  tempo  che  Or-  1  fazione,  quanto  perché  quelle  mostrano  in  fee- 
in  Bologna,    dorò  la  qoisttone      eia  non  so  che  più  d*  aria    italiana;    dove    in 

queste  ascritte  modernamente  si  raffigura  più 
d'  origioe  forestiera.  Di  che  la  ragione  é  tale. 
Molli  de' vocaboli  trasportati  alla  nostra  dallo 
altre  lingue,  e  massimamente  dalla  latina  nei 
primi  secoli,  furono  alterati  con  alcune  leggi 
proprie  della  favella  toscana,  e  quasi  figliuoli 
arrogati ,  come  parlano  i  giuristi,  lasciarono  il 
casato  natio,  e  passarono  pienamente  nella  fa- 
miglia dell' arrogante.  Ma  quelle  che  sono  state 
aggiunte  dappoi,  a  guisa  di  figliuoli  puramente 
adottivi,  non  hanno  cambiata  la  lor  primiera 
agnazione.  Per  apportarne  qualche  esempio, 
questo  nome  Chieea,  che  fu  della  primiera  lin- 
gua, lasciò  le  prime  due  lettere  dell*  idioma  la- 
tino, e  mutò  I,  in  hi  costumando  allora  bene 
spesso  la  dolcezza  del  toscano  linguaggio  nel 
tramutar  in  sue  le  voci  latine,  non  ritener  la 
/,  dopo  la  e,  c,f,  a;,  »,  ma  convertirla  nella  i 
come  è  palese  in  Subiacn,  chiaro,  fiume,  ghiac- 
cio, piaga,  e  in  altre  fuor  di  numero^ebe  sono 
alla  mano.  E  però  leggiamo  in  quelli  più  anti- 
chi istorici,  Chimenio  per  Clemente  e  Uovo 
per  Flavio:  e  il  Boccaccio  non  solamente  nelle 
novelle  rappresentando  vii  parlatore ,  ma  nel 
Corbaccio  in  persona  di  grave  uomo  disse  una 
volta  più  vico  io  vece  di  publico:  ma  eccl«*ia- 
Mtico,  voce  aggiunta  dagli  scrittori  più  nuovi , 
conservò  tutta  la  sua  forma  originaria  latina. 
La  stessa  differenza  si  rende  chiara  tra  fiore, 
eh' è  della  prima  favella,  e  JloiHdo,  eh' è  del- 
l'ultima, ed  in  altri  assaissimo  come  erudita- 
mente mostra  Celso  Cittadini  -in  on  suo  breve 
trattato. 

Dissi,  che  si  vogliono  antiporre  le  voci  anti- 
che non  disusate  alle  moderne,  ma  in  condi- 
zione di  parità:  imperocché  ove  le  moderne 
poste  io   uso  da  penne  illustri  spiegano    *on 


invaghirono  si  (attamente  di  lei,  che  trascura 
reno  la  nostrale 
lo  V  coronosii  in 

se  convenisse  dettare  argomenti  nobili  e  serj 
nella  lingua  italiana,  del  che  i  primi  a  farle 
onore  erano  già  slati  Giovanni  Villani  in  pro- 
sa, e  Dante  Alighiero  in  versi  ;  eppure  doves- 
s'ella  restringersi  al  solo  commerzio  popolare, 
ed  alle  scritture  private,  e  di  picciol  conto, 
come  osssi  ora  in  molte  lingue  popolesche  di 
Europa.  Sopra  la  qual  dubitazione  furono  reci- 
tate in  quella  gran  solennità  pubbliche  dicerie, 
e  ne  serìssero  prima,  e  poscia  il  Varchi,  il  Ca- 
stelvctro,  e  molti  altri  di  gran  sapere,  ma 
prima  di  tutti  il  Bembo,  al  quale  il  Casa  nella 
sua  vita  dà  il  vanto  di  aver  tornalo  ad  onore 
questo  avvilito ,  e  abbandonato  idioma.  Tale 
dunque  fu  la  cagione  che  impossessò  gli  au- 
tori toscani  fioriti  nel  quattordicesimo  secolo 
di  tanta  stima,  e  riverenza  in  paragoo  de'  se- 
guenti per  luogo  tempo. 

Ma  le  annoveriamo  gli  scrittori  eccellenti  di 
questa  lingua  dal  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, tanto  in  serroon  disciolto  quanto  in  ogni 
genere  di  poesia,  non  solo  mi  pajono  uguali  a 
coloro  che  illustrarono  il  quarto  decimo ,  ma 
gli  stimo  appena  inferiori  a  quelli  che  rendon 
cosi  rinomala  l'età  d'Augusto.  Onde  ho  per 
costante  che  le  nazioni  straniere ,  e,  se  la  no- 
stra favella  mancasse,  i  posteri  nostri  non  sa- 
ranno vaghi  d1  imparare  una  forma  di  linguag- 
gio che  faccia  loro  intendere  l'italiane  compo* 
sitioni  più  di  quel  secolo,  che  del  precedente 
al  nostro,  e  del  nostro. 

Né  questa  opinione  ch'io  tengo ,  ssrà  con- 
traddetta  per  avventura  se  non  da  due  maniere 
di  letterati  :  f  una  è  di  coloro  che  non  giudi- 
cano delle  qoistioni  col  pesare  di  qua,  e  di  là 
gli  argomenti,  ma  solo  col  numerare  i  voti  di 
quegli  autori  eh*  essi  riveriscono  per  legittimi 


6,4  PALLAVICINO 

maggior  proprietà  o  brevità  il  significato ,  pò-  I  di  unire  a* di  nostri  in  une  scrHtera 
traooo  per  questo  tilolo  tigut!*liare,  o  soperare  |  air  ime  parole  che  solo  faro  in  costume?  attt*«ù 
il  vantaggio  cbe  per  le  ragioni  adii  olle  hanoo  li  di  Terenzio  e  di  Plauto ,  con  altre  poma  ri- 
aopra  di  loro  le  antiche,  volendosi  pregiare  |  crvote  nel  teeolo  di  Marziale  e  di  Plinio»  cioè 
nelle  parole,  come  negli  uomini ,  meno  la  no-  .io  tempo  cbe  quelle  prime  t'erano  gin  di*— 
bilia,  cbe  il  valore.  se:  il  cbe  a  primo  aspetto   è  fare 

Chi  poi  scriverà  in  latino,  dovrà  seguir  per  ||  ziota  chimera  di  due  linguaggi  non 


lo  più  quella  frase  che  regnò  ne' tempi  eroici, 
voglio  dire  negli  anni  d'Augusto:  essendo  ella  || 
e  piò  riputata  nelP  estimazion  del  mondo,  e  più  , 
intesa  per  lo  studio  particolare  che  suol  farsi 
nesli  scrittori  allora  Boriti,  onde  ha  insieme  la 
nobiltà  e  la  chiarezza.  Aion  vieterei  però  io , 
che  o  dove  mancasser  parole  proprie,  e  signi- 
ficanti negli  autori  di  quali'  età,  o  dove  gli  al- 
tri avessero  accresciuta  la  lingua  di  frasi  e  di 
parole  si  non  ime  di  materie  di  cui  convenisse 
allo  scrittore  parlar  frequentemente,  ricorresse 
egli  ancora  al  fondaco  dei  più  moderni  latini, 
per  vestir  i  suoi  concetti  in  varie  ad  atte  ma  • 
itiere.  Né  vorrei  dare  a  quel  secolo,  e  special* 
mente  a  Cicerone  col  Bembo,  quella  monar- 
chia nella  latinità,  che  non  gli  concedettero, 
uè  Quintiliano  slesso  quasi  adoratore  della  tua 
penna,  né  verun  altro  di  coloro,  cbe  appresso 
crebbero  splendore  a  quell'idioma  ancora  vi- 
vente. 

Ma  in  proposito  della  lingua  latina,  parmi 
che  s'abbagli  assai  spesso  dagli  uomini  studiosi 
dell'eleganze,  mentre  ricercano  con  operosa  di- 
ligenza, se  una  tal  forma  o  parola  ricevuta  co- 
munemente per  buona  da1  moderni,  fosse  usata 
in  verità  dagli  antichi.  Lo  scoprire  i  comuni 
errori  nei  problemi  di  filosofia,  è  un  benefica- 
re, anzi  un  guarire  gl'intelletti,  perocché  le 
verità  di  natura  non  mutano  Tesser  loro  per 
la' credenza  degli  uomini  ;  ma  nelle  lingue  giu- 
stamente può  dirsi  ciò  che  di  tutti  gli  oggetti 
affermò  Protagora:  quello  esser  vero  che  si 
reputa  vero.  Sicché  l' esser  ora  una  voce  t  o 
una  maniera  di  favellare  latina ,  ed  esser  cre- 
dula latina  é  lo  stesso.  Né  possiamo  temere  che 
Cicerooe  o  Gcllio  aitino  la  lesta  dal  sepolcro, 
e  ci  rimproverino  la  nostra  men  conosciuta 
barbarie.  In  ristretto,  la  favella  e  la  scrittura 
sono  in  drizzale  a' coetanei,  ed  a' futuri,  oon  ai 
defunti.  Né  ora  si  scrive  latinamente  per  altro 
rispetto,  come  abbiamo  già  osservato  in  que- 
al'  opera,  se  non  perchè  tanti  libri  di  scienze, 
di  religione,  di  leggi,  d'istorie,  di  curiosità  so- 
no distesi  in  tale  idioma,  che  tutta  quella  parte 
del  mondo  litterato  con  la  quale  tenghiamo 
conversazione ,  ha  necessità  o  compiacimento 
d'apprenderlo  j  e  però  egli  è  il  più  inteso  di 
qualsivoglia  linguaggio  fra  coloro  a'  quali  scri- 
viamo. Laonde  non  si  considera  più  la  lingua 
v  Ialina  come  lingua  cbe  fu  già  viva  ed  usala 
da  un  popolo,  anzi  come  lingua  ora  estinta 
nella  voce  de'psrlatori  comuni,  e  sol  vivente, 
e  risuscitata  nell'intendimento  e  nelle  penne 
d'  una  moltitudine  di  scrittori.  Sicché  tutta  la 
bellezza  del  comporre  latino  dipende  ora  dal- 
l'opinione  di  quei  che  oggi  l'intendono,  e  nul- 
la dall'uso  vero,  e  dalla  vera  opinione  de' fa- 
vellatori latini  antichi 


una*    licee- 
oeati    inai 

me  giammai  dalle  atesse  •persone.  £  dico  eie 
permesso  a  buona  equità,  perchè  noi  acri? sansa 
in  latino  a  qoV  letterati  vivesti  appreaao  n  cai 
tutte  quelle  voci,  come  imparate  da  eaei  ussita- 
mente nelle  scuole ,  costituiscono  usta  lìatgaa 
sola ,  non  a  quegli  antichi  romani  appo  cavi  le 
suddette  voci  formarono  in  doppia  età  doppia 
lingua.  IL  che  fa  sottilmente  considerato  dart  Ca- 
Mdvetro  nel  fine  della  giunta  al  primo  libro 
del  Bembo.  E  di  vero  quello  scrittore  è  1'  ooi- 
co,  per  posj»,  dopo  Aristotile,  che  hsaegsMrsdo 
le  arti  del  dine  abbia  cercato  ,  e  saputa  dert- 

Ivarne  le  regole  da' principi  delle  scienze  e  «Mia 
,  natura:  il  che  trascuralo  o  ignorato  per  lo  piti 
1  dagli  altri  maestri  ha  ridotte  le  profeaetoni  a 
-  foggia  o  di  fede  umana,  o  di  positivi  slattiti.  £ 
quindi  poi  è  che  assai  volte  in  luogo  d'am- 
maestramenti si  spargono  errori;  o  se  pure  si 
insegna  il  vero,  non  s' insegna  né  s1  intende 
perchè  sia  vero.  Cosi  non  avesse  quell'uomo, 
avanti  per  cupidità,  indi  per  necessità  di  con- 
tendere, offuscato  bene  spesto  col  livore,  colla 
passione,  e  eoli' artifizio  il  catvdor  della  verità 
che  gli  era  palesato  dalla  filosofia. 

Questo  dunque  è  ciò  ch'io  mi  avviso  intor- 
no ali*  uso  scolastico  di  parlare  senza  freno 
barbaramente,  ad  intorno  all' elezione,  fra  le 
voci  e  le  forme  antiche  o  recenti,  cosi  ne\  no- 
strale, come  nel  latino  linguaggio.  E  tali  son 
gli  argomenti  che  a  ciò  sentire  mi  piegano  l'in- 
telletto. 

Per  compimento  di  questo  tema  converebbe- 
mi  stabilir  quello  ch'io  estimi  sopra  i  termini 
speciali  delle  scienze.  Ma  ciò  riserbo  ad  un  ca- 
pitolo particolare. 


CAPO  XXVIII 

In  guai  atamani  de  beami  titani  gii  altri  «le» 
menti  dcW  eleganza  nelle  materie  tcUttófkhe, 

Trapasso  agli  altri  elementi  dell' elegaasa  per 
me  di  sopra  annoverati.  L'  uso  delle  torta- 
(orette  caderà  opportuno  quando  elle  nen  fo- 
restiere bensì,  ma  o  di  paese  poco  lontano,  o 
abbiano  già  si  lungamente  abitato  nel  territo- 
rio della  nuova  significazione,  che  sieoo  cono- 
sciute universalmente  per  paesane  :  avvenga  cbe 
in  tali  casi  non  formeranno  un  velo  che  offu- 
schi, anzi  un  cristallo  che  renda  più  vagai,  ed 
insieme  ancor  più  cospicui  i  sottili  caratteri 
delle  filosofiche  speculazioni.  E  lo  stesso  delle 
altre  figure  vuoisi  proporzionalmente  sentire. 

Ancora  queir  eleganza  che  dalla  brevità  si 
raccoglie,  accresce  pregio  nelle  scrittore  di  dot- 
trina, conferendo  ella  insieme,  come  Orazio  co- 
nobbe, ed  alla  spedita  intelligenza ,  ed  alla,  fe- 
del  ricordanza:  e)  Aristotile  ne  fu  vago  più  di 


£  questa  è  pure  la  cagione  per  cui  é  lecito  4  ciascuno.  Ma  cosi  neh"  interno  discetto,  come 

Digitized  by  VjOOQ IC 


i  n    qualunque   parttcolar    concetto  abbiati    in 

mente  quella  sentenza  di  Marziale  : 

Non  tunt  longa,  quibos  nihil  est,  quot  demere 


Per  venire  a  capo  sopra  la  varietà  delle  vo- 
ci dobbiamo  cosi  distinguere:  in  quelle  cote  le 
quali  non*  appartengono  alla  sostanza  della  pro- 
va, la  varietà  è  bel  fregio,  apporta  ricreazione 
all'  intelletto  di  chi  legge,  e  mostra    fecondità 
nell'eloquenza  di   chi   scrive.   Ma  se  occorre 
rammemorar  più  volte  quel  soggetto  di  cui   si 
disputa  per  professione,  sarà  miglior  senno  il 
far  ciò  ripetendo  la  medesima  voce:  poiché 
fondandosi   l'efficacia   dell'umano   discorso  in 
quella  regola  universale  :  i  soggetti  che  sono  la 
stessa  cosa  con  un  medesimo  terzo  sono  altresì 
la  stessa  cosa  tra  di  loro:  gioverà  per  far  ma- 
nifesta V  unità  di  quel  terzo  nell'essere  ch'egli 
ritenga  l'unità  parimente  nel  nome.  E  veggia- 
mo  che  il  mutar  veste  è  solito  pia  di  [chi  tuoi 
comparire  un  altro,  che  di  chi  ha  cara  d'ea- 
aere  raffigurato  per  desso. 

Conchiuderemo  il  ragionamento  con  un  ri- 
cordo: che  essendo  si  corta,  e  si  occupata  la 
vita  umana,  è  gran  follia  consumarne  la  mag- 
gior parte  nello  studio  delle  parole,  quasi  che 
non  fosse  mestiere  di  spenderne  alcuna  porzione 
intorno  alle  cose,  come  già  totalmente  palesi 
al  nostro  intelletto,  ed  insegnateci  senza  tem- 
po, e  fatica  nostra  dalla  natura.  Conterrà  dun- 
que osservare  le  regole  sopraddette  ne' libri 
scientifici  per  quanto  si  può  con  uno  studio 
misurato  che  non  s'usurpi  lo  spazio  debito 
alla  formazion  deMiscorsi,  per  non  imitar  quei 
padri  che  volgono  più  di  attenzione  a  render 
i  lor  6gliuoli  leggiadri  ne' vestimenti,  che  ro- 
busti nelle  forze,  e  virtuosi  ne'  costumi.      M 

Ma  dall'  altro  canto  il  dar  tutti  i  pensieri 
alle  cose,  negletta  ogni  cura  dello  stile,  come 
degna  sol  di  fanciullo,  ovver  di  pedsnte,  è  un 
dimenticarsi  che  le  tavole  degli  osti  da  quelle 
di  nobili  albergatori  non  dissomigliano  nel  pie* 
no  delle  vivande,  ma  solo  nella  conditura. 

CAPO  XXIX 

Se  convenga  nel  trattare  le  discipline 
usare  i  lor  termini  ancorché  barbari. 


himane  il  principal  dubbio  intorno  a'termi- 
ni  proprj  di  ciascun'  arte.  Ed  in  questo  io  ap- 
proro  la  sentenza  del  Pico .  recata  da  me  nel 
principio  di  questi  scritti,  ma  ciò  con  qualche 
limitazione.  Il  mio  fondamento  per  approvarla 
è  in  prima  l'autorità  di  Tullio. Ed, egli  il  disse 
inteso  di  lui,  non  é  prova  meo  autorevole  nei 
precetti  dell'  eleganza,  di  quel  che  inteso  di 
Pitagora  fosse  già  nelle  quistioni  della  filosofia. 
Ben  sai,  die*  egli  scrivendo  a  Bruto  guanto  la 
maniera  del  disputare  usata  dagli  stoici  sia 
sonile  e  spinosa,  cosi  a1  greci  *  come  anche  più 
a  noi  cui  fa  di  mestiere  partorire  insin  le  pa» 
role,  e  a*  imporre  a  nuove  cose  nuovi  vocaboli. 
Dd  che  nel  vero  niuno  mezzanamente  dotto 
prenderà  maraviglia,  considerando  che  in  ogni 
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arte  il  cui  uso  non  eia  volgare,  e  comune,  ha 
molta  novità  di  nomi  :  conciossiacosaché  si  co» 
stiluiscano  i  vocaboli  di  q ut? soggetti  che  a  eia* 
scun'  arte  appartengono.  Talché  e  i  dialettici, 
e  i  fisici  vagjUonsi  delle  parole  lor  proprie,  che 
agli  stessi  greci  note  non  sono.  7  geometri  pa- 
rimente, i  musici,  i  gramolici  parlano  con  un 
lor  modo  speciale.  Finalmente  eziandio  le  arti 
de9  retori,  che  sono  tutte  del  foro  e  tutte  popò» 
lari,  nondimeno  neW  esplicarsi  adoperano  al- 
cune parole  quasi  loro  private,  e  proprie.  £ 
per  tacere  di  queste  arti  liberali,  e  graziose, 
neppur  i  bottegai  potrébbono  attendere  a?  loro 
lavori  se  non  usassero  voci  ignote  a  noi,  e  con- 
suete a  loro.  Che  più?  V agricoltura  ch*é  lon- 
tanissima da  ogni  pulita  eleganza,  tuttavia  se 
gnò  quelle  cose  intorno  alle  quali  ella  si  ri- 
volge con  vocaboli  nuovi»  Onde  tanto  più  con» 
viene  che  la  filosofia  il  faccia  ;  perciocché  la 
filosofia  é  l'arte  della  vita,  e  decorrendo  di  essa 
non  può  fornirsi  di  vocaboli  dalla  piazzai  ma 
più  di  tutti  gli  altri  filosofi,  gli  stoici  a  molte 
cose  diedero  il  nome:  e  Zenone  lor  capo  fu 
non  tanto  di  cose,  quanto  di  parole  nuove  in» 
ventore.  Che  se  in  quella  lingua,  la  quale  dalla 
maggior  parte  é  ìiputata  pia  abbondante,  fu 
permessa  dalla  Grecia,  che  dottissimi  uomini 
si  servissero  di  parole  uon  usuate  in  cose  non 
divolgate',  quanto  pia  ciò  non  si  vuol  disdire  a 
noi  che  ora  siamo  i  primi  ad  attentarci  di  toc» 
car  questi  argomenti?  Tale  fu  sopra  i  terroioi 
proprj  dell'arti  la  credenza  di  Cicerone, e  senza 
dubbio  fu  saggia.  Per  intender  ciò  discuteremo 
questa  materia  brevemente  da  capo. 

In  primo  luogo  al  consorzio  umano  fu  di 
necessità  che  sortissero  un  nome  semplice,  non 
solamente  le  cose  semplici,  ma  non  meno  quei 
composti  o  artificiali,  o  casuali  che  a  tutt'ora 
vengon  in  opportunità  d'esser  menzionati  da 
ogni  ordine  di  persone.  E  per  tal  modo  con- 
venne che  la  ca$a,  la  vigna,  la  selva,  la  città , 
il  regno,  il  mondo,  non  avessero  sempre  a  de- 
scriversi col  nome  di  tutte  le  loro  parti,  qua- 
lora entrava  in  proposito  il  mentovarle,  perchè 
ciò  sarebbe  slato  non  men  tedioso  che  lungo. 
Altrimenti  avvenne  di  quelle  cose,  le  quali  di 
rado  cadevano  in  ragionsmento  ;  poiché  non 
curarono  gli  uomini  di  statuire  a  tutte  queate 
un  nome  particolare  per  non  perder  in  ciò  as- 
sai tempo  e  insieme  per  non  farlo  perdere  a 
quelli  che  deooo  apprendere  la  lingua.  La  vita 
mortale  ha  tanto  impegnato  per  necessità  io- 
varie  faccende  il  tenne  patrimonio  delle  sue 
ore,  che  quel  poco  che  ne  le  avanza  non  è 
impiegato  prudentemente,  benché  s' impieghi 
utilmente,  se  si  ommette  un1  utilità  maggiore  : 
come  chi  fosse  ricco  di  csmpi,  ma  scarso  di 
semenza  non  fuggirebbe  il  biasimo  quantunque 
la  spargesse  in  un  buon  terreno,  se  lasciasse 
il  migliore  incolto. 

Appresso  a  tali  cose  che  rimasero  fin  da 
principio  senza  lor  nome,  altre  poi  ne  furono 
ritrovate  dagl'  inventori  di  nuove  arti,  o  da  co- 
loro che  trassero  a  perfezione  le  già  inventale. 
E  del  nome  proprio  di  tutte  queste  non  calse 
gran  fiuto  alla  moltitudine  degli  uomini 
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a  qnrlli  coi  non  facea  bisogno  di  ragionarne  I  spedire  gran  denaro ,  soglion  earobiar  io  oro  , 
se  non  di  radoj  ed  allora  non  era  lor  grave  di  I  che  presto  si  numeri,  il  maggior  ingombro  della 
consomare  alcune  parole  in  circoscriverle,  -il  1  moneta  comune, 
che  fecero  in  due  modi.  L' uno  fu  nominando         Lo  stesso  è  » 


tolte  le  parti  di  quei  soggetti  qualora  erano 
composti  innominati  di  partì  semplici  nomina- 
te. A  qdcato  modo  quel  che  i  latini  dissero 
tnulium,  noi  non   possiamo  esplicare,  se    non 


usato  par  nello  scrìvere;  per- 
ciocché non  solo  oggidì  i  titoli  d1  onor  nelle 
lettere,  e  le  allegagioni  dei  testi  nei  libri  le* 
gali,  come  quelle  che  spesso  deono  replicarsi , 
dinotami  con  alcune  già  ricevute  abbreviature 


snentovando  le  sue  parti  con  dire  :  vino  e  mele  |  di  caratteri ,  ma  ai  a1  numeri  dagli  aritmetici , 


mischiati  insieme. 

V  altra  maniera  fu  annoverando  ne'soggelti 
che  si  vogliosi  significare,  quel  macchio  dette 
loro  proprietà,  che  sia  bastante  a  farli  discer- 
nere da  ogni  altro  soggetto,  e  a  dichiarare 
quanto  conviene  la  lor  natura.  Vagliane  d'esem- 
pio V  arckibmto  a  ruota,  il  quale  strumento 
non  ba  una  parola  semplice  per  suo  nome,  ma 
in  prima  col  vocabolo  d'orco  si  distingue  da- 
gli altri  generi  di  cose:  appresso  con  l'aggiunta 
di  buso  fatta  nella  medesima  voce  composta, 
vien  a  differenziarsi  dalle  consuete  maniere  più 
antiche  d'archi:  ed  ultimamente  con  quella 
particella  a  ruota  si  diversifica  dall'  altra  spe- 
tic  di  archinosi.  Cosi  mi  vten  riferito  ehe  fin 
ad  ora  non  faa  la  lingua  tedesca  il  nome  proprio 
de'  guanti,  ma  che  li  chiama  con  metafora  non 
remota  scarpe  dalla  mani, 

A  quegli  artefici  tuttavia  i  quali  ad  ogni  ora 
deooo  aver  sulla  lingua  il  nome  dei  loro  ordi- 
gni o  lavori,  e  di  ciò  che  è  materia  speciale 
delta  lor  arte,  fu  necessario  il  poterli  significare 
speditamente  con  un  vocabolo  semplice,  come 
Ai  mestiero  agli  altri  uomini  1'  aver  i  propi  j 
vocaboli  degli  oggetti  ehe  spesso  a  tutti  con- 
viene di  mentovare.  Perciò  non  trascurano  di 
costituirsi  tanto  o  quanto  fra  loro  un  linguag- 
gio particolare  espressivo  di  que*  soggetti.  E 
per  lo  più  si  studiarono  che  i  nomi  di  questo 
loro  linguaggio  derivassero  dalle  voci  o  del- 
l' idioma  volgare,  o  d' altro  non  volgare,  ma 
noto  le  quali  voci,  e  aien  comuni  agli  altri  or- 
dini di  persone,  ed  esprimano  le  proprietà  pus 
individuali  delle  cose  dinominale.  Perciocché 
in  questa  maniera  i  suddetti  nomi  tosto  recano 
indizio  della  loro  significazione  eziandio  agli 
imperiti  di  que1  mestieri,  e  con  più  tenace  vi- 
sco  si  attaccano  alla  memoria. 

Ciò  si  fa  chiaro  specialmente  nella  geometria: 
le  geometriche  difBnizioni  per  lo  più  altro  in 
effetto  non  sono  che  un  composto  di  que'  vo- 
caboli, i  quali  dovrebbonsi  pronunziare  per 
espressione  delle  definite  linee  o  figure  nella 
lingua  comune»  Ma  i  geometri  hanno  compen- 
diali que'  molti  vocaboli  dell'  idioma  comune 
in  un  solo  vocabolo  dell'  idioma  loro  partico- 
lare. Eccone  l'esempio.  S'io  voglio  nominar 
due  linee  poste  nel  medesimo  piano,  che  in 
qualunque  parte  della  loro  estensione  conser- 
vano ugual  distanza,  il  vocabolario  de'geomelri 
m'insegna  a  dire  più  brevemente  due  parallele. 

È  stato  dunque  sempre  lecito,  e  per  conve- 
nienza di  ragione,  e  per  approvamene  di  con- 
suetudine a' professori  d'un' arte,  il  fornirsi  di 
vocaboli  brevi,  per  manifestar  quelle  cose  che 
molto  sovente  vien  loro  ad  uopo  di  nominare, 
come,  que' mercatanti,  a  cui  spesso  occorre  di 


come  a1  segni  del  Cielo  dagli  astronomi  alcune 
brevissime  note  sono  depotate  allo  slesso  une. 

Né  diverso  fu  in  ciò  il  costume  degli  antichi 
latini,  servendosi  eglino  di  una  o  di  due  lettere 
per  significare  un  intero  nome,  E  tali  note 
chiamaronsi  sigfa,  o  siglae,  quasi  tingala,  o 
tingulae:  intorno  alle  quali  Mangone  sorisse 
un  libro  particolare  deducalo  a  Carle  Magno. 
Àusi  gli  stosi  antichi  usarono  alcuni  partico- 
lari caratteri  e  quasi  calere,  ciascun  dei  quali 
significava  molle  parole  insieme  di  quelle  che 
più  spesse  volte  solevansi  unire  fra  di  loro  dai 
(licitoti.  Questi  caratteri  in  prima  furen  trovali 
da  Ennio  al  numero  di  mille  e  cento:  indi  ac- 
cresciuti da  Tirone,  e  da  Aquila  liberti  l'uno 
di  Cicerone,  l'altro  di  Mecenate ,  da.  Filargio 
Samio ,  e  finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca , 
giunsero  alla  copia  di  cinque  mila,  come  tra 
gli  altri  riferisce  Pietro  Diacono;  narrando  che 
es*i  erano  di  profitto,  acciocché  varj  scrivaoi 
potessero  dividendo  tra  sé  le  parti  ritrarre  in 
carta  puntualmente,  ed  agevolmente  ciò  ehe 
con  fretta,  e  con  impelo  da  taluno  »i  recitava. 

Affermai,  ch'approvo  in  ciò  l'opinione  difesa 
dal  Pico,  con  qualche   limitazione.   Questa   è 
doppia,  e  cercherò  di  esplicar  amendue  le  pa/ti 
con  proporzione  alle  medesime  abbreviature'  o 
cifere,  del  cui  esempio  mi  son  valuto  pur  dian- 
zi. Sia  la  prima  limitazione,  che  i  termini  delle 
sciènze,  e  queste  quasi   accorciature  di   molti 
vocaboli  in  uno  si  schifino  allora  che  possono 
cagionar  sentimento  equivoco,  ed  arrecar  tene- 
bre in  cambio  di  luce  :  che  per  lo  slesso   in- 
conveniente il  qual  ne  seguiva,  due  imperatori 
Giustiniano  fra'  Ialini,  e  (come  narra  Ccdreno) 
Basilio   fra' greci  vietarono  che  le  leggi  ezian- 
dio nelle  parole  de' titoli  ovvero  nel  numero  si 
trascrivessero  eoo  sigli ,  ed  abbreviature.    Per 
tanto  laddove  un  formaliler   può  aver   molto 
significazioni,  miglior  consiglio  sarà  il  consu- 
mar alquanto  più  di  parole  che  spieghino  quella 
significazione  determinatamente  la  qual  è    in 
animo  dello  scrittore.  Ma  interviene  in  questi 
termini  della  scuola,  come  nelle  cifere  appun- 
to, nelle  quali  un  segno  qualche  volta  rispar- 
mia il  dispendio  di   molti   caratteri;   qualcbe 
volta  per  contrario  é  una  nulla  secondo  ebe  i 
segretari  la  chiamano,  né  conferisce  ad  altr'oso 
che  a  render   più   malagevole   l'intendimento 
dell'occulta  contenenza,  mentre  chi  tenta    di 
ciferare   va  sognando   varie  significazioni  che 
quella  nota  potrebbe  avere,  e  tutte  son  false, 
perch'ella  in  effetto  nulla  significa.  Nello  stesso 
modo   alcuni  di  que' barbari  termini  che   dai 
maestri  della  scuola  furon  usati  contengon  ve- 
ramente una  gran  sostanza  in  poche  stille  di 
quint'esKnza:  ma  quelli  che  dal  tolgo  de' filo- 
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sofà nti  ad  ogni  ori  t'aggiungono,  tono  come 
nulli  di  ri f fra  introdotti  solo  acciocché  altri 
non  possa  legger  chiaramente  ne' libri  la  loro 
ignoratila  e  la  confusione  del  loro  cervello. 
Onde  sarà  buono  speziente  come  i  sègretarf 
osservai)  per  regola,  di  non  porre  giammai  nelle 
lettere  il  relativo  della  terza  persona  tenta  aver 
prima  espresso  il  titolo  assoluto  di  signoria,  di 
eccellenza  ,  o  altro  da  cui  tal  relativo  nel  suo 
aignificato  dipende;  cosicché  non  s'usi  alcun 
termine  della  scuola  senza  averlo  una  volta  già 
dichiarato  colle  parole  dell'idioma  ordinario. 
E  quando  ciò  non  può  farai»  é  argomento  che 
egli  e  una  nulla  la  quale  non  ha  lettera  cor- 
rispondente nel  comune  alfabeto. 

La  seconda  limitazione  sia,  che  l'uso  di  que- 
sti termini  non  ai  Ciccia  per  mera  ostentazione 
di  scienza.  Sententi  talora  pronunziar  quasi 
dottrine  oftramirabili  da  eerti  trasoni  della  fi* 
losofia  concetti  saputi  da  ogonno ,  senza  che 
abbian  altro  di  singolare,  da  ciò  che  avrebbero 
in  bocca  di  un  uomo  idiota,  se  non  la  più 
oscura  espressione.  O  che  miserabile  inganno 
è  questo,  con  eoi  si  tradisce  la  gioventù  stu- 
diosa 1  Ella  impiega  l'oro,  il  tempo,  il  trava- 
glio in  farai  ammaestrar  dai  filosofi  per  rischia- 
rar T  intelletto ,  e  spesso  altro  non  ne  riporta 
che  ottenebrar  il  linguaggio.  Un  simile  abuso 
beffeggia  Tullio  nei  giuristi  dell'età  sua.  Co- 
storo, adirati  che  un  certo  Gneo  Flavio  avesse 
astutamente  spiati  da  loro ,  e  poi  divolgati  al 
popolo  i  fasti  dei  giorni  in  cui  ai  teneva  ra- 
gione ,  prima  noti  a  lor  soli,  introdussero  al- 
cune forme  strane  di  favellare ,  le  quali  non 
contenevano  altro  misterio,  che  significar  con 
oscurità,  e  con  lunghezza  ciò  che  con  brevità, 
e  chiarezza  poteva»!  render  noto  per  le  frasi 
comunali:  e  questo  affinché  la  gente  volendo 
agitar  in  giudizio,  fosse  costretta  a  valersi  del- 
l'opera loro,  la  quale  rimaneva  disutile  se  con 
le  parole  ordinarie  intese  ancora  dagli  altri 
si  fosse  scritta  la  varia  condizione  dei  giorni 
civili. 

Questo  secondo  aboso  si  scanserà  ove  i  ter- 
mini barbari  aieno  sparsi  col  pugno  stretto, 
tanto  e  non  più  quanto  ai  crederà  che  il  let- 
tore ciò  ami  per  isparmiar  la  prolissità  delle 
spesse  circoscrizioni,  ed  infatti  per  utilità  non 
prr  pompa,  specialmente  nelle  materie  morali 
che  ne  sono  men  bisognose.  Avvegnaché  in 
queste  ancora  non  abbia  giudicato  di  rifiutarli 
affatto  il  padre  Tarquinio  Gali  uni,  il  cui  esem- 
pio è  in  ciò  tanto  più  autorevole,  quauto  più 
è  certo  non  esser  da  necessità  proceduto ,  ma 
da  consiglio:  veggendoti  aperto  nelle  sue  opere 
con  qual  prontezza  il  sermon  latino  gli  som- 
ministri propriissime,  e  politissime  forme  per 
espressione  d'ogni  concetto. 

Di  tal  modo  forse  ingentilendo  quelle  voci 
che  ora  ci  sembran  si  ruvide  nelle  più  gra- 
ziose scritture,  potrebbono  a  poco  a  poco  de- 
porre una  certa  viltà  la  quale  oggi  nel  con- 
cetto degli  uoroioi,  piucché  i  termini  d'ogni 
arte  manuale,  hanno  quelli  della  filosofia  per 
estere  stati  ricevuti  meno  che  tutti  gli  altri 
nella  familiarità  della  dicitura  elegante. 


Si  é  da  noi  cercata  fin  a  qui  la  più  laude* 
voi  maniera  dello  stile  insegnativo.  Ci  resta  nei 
seguenti  capitoli  <T  investigare,  come  proponem- 
mo in  principio  detT  opera  ;  se  a  meglio  torni 
secondo  il  fine  dell 'insegnatore  ritenere  la  per- 
sona propria,  come  nei  trattati  suol  farsi;  o 
vestir  sé  dell'altrui  come  si  costuma  nei  dialoghi* 

Né  pensi'  veruno  che  tal  discorso  debba  es- 
ser infruttuoso  a  chiunque  ne  ha  talento  di 
scrivere  insegnamenti,  ne  sta  m  forse  di  tesser 
dialoghi.  Altro  é  la  quistione  che  si  tratta,  al- 
tro é  quel  che  nel  trattarla  s'insegna.  Che  se 
ciò  non  fosse,  a' libri  di  Platone,  e  di  Tullio 
sopra  le  leggi  non  oonverrebbono  altri  lettori 
so  non  quei  che  stanno  in  pracsoio  di  formare 
statuti. 

CAPO  XXX 

Per  disaminare  se  le  materie  di  scienze  meglio 
si  trattino  per  via  di  dialogo  o  d?  insegna- 
mento diritto  in  persona  detT  autore ,  si  di' 
scorre  prima  deit  imitazione  poetica,   detta 


sua  essenza. 


e  dei  sua  fine. 


Non  ha  tra  gli  animali  chi  sia  più  vago  di 
imitazione  che  l'uomo:  gode  in  vederla,  gode 
in  farla.  Quindi  nasce  in  gran  parte  il  diletto 
della  poesia,  della  pittura,  della  scultura,  della 
musica:  quindi  l'agevolezza  onde  l'uomo  im- 
para tutte  le  arti,  ed  ha  in  dieci  dita  una  certa 
partecipazione  della  virtù  onnipotente.  Questo 
diletto  proprio  dell'  nomo  é  menzionato  da 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  di  poesia,  ma  la 
ragione  vera  di  tale  diletto  non  e  apiegata  da 
veruno  a  me  noto.  Il  dichiararla  in  questo 
luogo  verrà  insieme  per  difendere  le  professioni 
imitatrici  dall'accuse  di  Platone  altrove  da  me 
riferite. 

Ella  é  dunqoe  a  mio  credere,  percioechè 
chiunque  imita,  insegna;  chiunque  vede  imita- 
re, impara:  e  l'insegnare,  e  l'imparare  sono 
operazioni  gioconde,  l'una  all'altere* '.a,  F  altra 
alla  curiosità  umana;  amendue  dalla  natura 
asperse  in  noi  di  piacere  per  aumentarci  il 
sapere.  Anzi  l'imparare  col  mezzo  della  veduta 
imitazione,  porge  insieme  gradito  pascolo  si  ali* 
curiosità,  sì  all'alterezza  dell'umano  intelletto, 
ed  io  maniera  che  l'uomo  riconosce  l'acquisto 
della  scienza  dall'imitazione  altrui  come  da 
mera  occasione,  dal  proprio  ingegno  come  da 
principale  inventore.  Non  intendo  già  io  qui 
di  significare  che  l'imitatore  insegni  di  imitare, 
e  il  veditore  impari  da  lui  l'imitare.  Il  dir  ciò 
sarebbe  un  dir  nulla,  essendo  questo  comune 
a  tutte  Tazioni  adoperate  pubblicamente,  che 
chi  le  fa,  insegni  altrui  tanto,  o  quanto  di  far- 
le, e  chi  le  vede,  impari  di  farle.  Ma  speciale 
dell'imitazione,  si  è  l'insegnar  la  natura,  e  le 
proprietà  delle  cose. 

Altro  non  é  l'imitare  che  formare  un  lavoro, 
il  quale,  benché  sia  distinto  da  un  tal  «oggetto, 
é  vestito  nondimeno  di  molte  proprietà,  che  a 
quel  soggetto  particolarmente  sogliono  conve- 
nire ;  sicché  per  la  somiglianza  traggono  subito 
l'intelletto  a  ricordarsi  della  cosa  imitata.  Po- 
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•cui  ripensando  egli  per  qual  cagione  fotte  ti- 
rato a  tal  ricordanza  osserva  che  ciò  saccedette 
per  virtù  di  quegli  accidenti  cli'ei  riconosce  in 
ispecialità  comuni  ad  amendue  que*  soggetti. 
E  quindi  forma  due  notiiie  universali.  L1  una 
e,  diciamo  cosi,  che  un  uomo  il  qual  muore 
«renato  suol  avere  la  tal  sembianza;  l'altra  è, 
che  sì  fatta  sembianza  è  comune  all'uomo  ve- 
ramente svenato,  e  di  pari  ad  una  pietra  lavo- 
rata con  tal  e  tal  maestrìa  dallo  scarpello,  qual 
è  la  statua  di  Seneca  spirante  nella  villa  Pin- 
ciana  de'  signori  Borghesi.  La  prima  notizia 
per  mezzo  di  quella  statua  acquistasi  da  tutti, 
<»  reca  piacere  a  tutti  :  la  seconda  acquistasi 
dagl'intendenti  della  scultura,  e  reca  loro  no 
diletto  particolare. 

Lo  stesso  accade  ne9  lavori  di  tutte  le  arti 
imitatrici:  la  celerà,  il  canto,  la  danza  in  quanto 
imitano,  rassomigliano  col  percotimento  delle 
corde,  col  ripiegamento  della  voce,  colla  va- 
rietà regolata  de' passi  quel  suono  e  quei  mo- 
vimenti che  sogliono  ritrovarsi  in  personaggi 
della  tal  qualità,  della  tal  passione,  della  tal 
patria,  o  in  un  uccello,  od  altro  animale  della 
tal  specie.  Dissi  in  quanto  imitano ,  poiché 
quantunque  le  soprannominate  arti    sieno   da 


alla  competenza  dei  forestieri  nel  sanguinoso 
giuoco  del  cesto,  e  volonteroso  di  cimentarsi, 
racconta  le  vittorie  ottenute  nella  giovinezza  : 
leggo  nel  Tasso  che  il  medesimo  fa  il  vecchio 
Raimondo  inferocito  d'ira  per  la  timidità  dei 
suoi  verso  le  disfide  d'Argante.  Quindi  mi  ven- 
gono in  mente  gli  altri  simili  casi  da  me  ve- 
duti, o  sentiti  ;  e  ne  traggo  questa  vera  uni- 
versa! conoscenza:  Un  vecchio  suol  vantar  le 
prodezze  della  sua  gioventù,  massimamente  af- 
fini di  rampognare  l'infingardaggine  de'  più 
giovani.  Leggo  eh'  Enea  net  mar  di  Sicilia  reg- 
gendosi in  rischio  di  rimaner  ingojato  dalla 
tempesta,  tutto  s'agghiaccia  per  lo  spavento, 
e  deplora  con  gemiti  una  tal  morte,  e  ne  colgo 
questo  universa!  ammaestramento:  Non  è  con- 
trario alla  fortezza  degli  eroi  il  temere  nelle 
burrasche  marittime:  ne  lor  si  disdice  il  ge- 
mere per  lo  sovrastante  pericolo  di  morte  sie- 
ri/ di  gloria. 

Varie  conseguenze  postiamo  raccorre  dal  pre- 
cedente discorso,  nelle  quali  apparirà  insieme 
il  più  vero  senso  dell'aristotelica  diffìnizione 
si  diversamente  dagli  spositori  spiegata,  la  quale 
dà  per  essenza  della  poetica  P  imitare. 

La  prima  è,  che  nella  poesia,  l'esser   ella 


Aristotile  annoverate  fra  le  imitatrici,  non  vo-  Il  verisimile,  e  T'esser  imitatrice  è  lo  atesso:  per- 


gTio  io  qui  difBnire  se  sia  lor  unico  intento 
l'imitazione,  e  quando,  non  in  tutte  l'opera- 
zioni «Tesse  o  ella  si  trova,  o  è  manifesta.  Ma 
in  quanto  l'imitazione  in  loro  si  scorge,  appor- 
tano due  piaceri  all'intelletto,  come  accennai: 
l'uno  a  tutti  comune  colP  insegnare  tacitamente 
nel  modo  già  da  me  divisato  questa  universa! 
verità,  che  tal  maniera  di  persone  ovver  d'ani- 
mali suol  lare  tal  suono  o  tal  molo:  l'altro 
speciale  agli  studiosi  di  cosi  fatte  professioni, 
ed  è  che  quel  suono  di  voce,  e  quella  sem- 
bianza di  gesto  é  un  accidente  comune  in  par- 
ticolarità a  tali  che  operano  per  iudirizzo  di 
natura,  di  consuetudine,  o  di  passione,  o  ad 
altri  che  studiosamente  pieghin  la  voce,  o  gi- 
rino il  passo  con  tali  regole  di  spingere  il  fia- 
to, o  il  piede. 

Tutto  ciò  più  chiaro  si  mirerà  nella  poesia, 
la  quale  può  chiamarsi  reina  delle  professioni 
imitatrici,  tanto  per  la  maggior  nobiltà,  e  va- 
rietà dette  operazioni  imitate  da  essa,  quanto 
per  la  maggior  vivacità  della  sua  imitazione.  E 
benché  in  questo,  ed  in  altro  libro  io  abbia 
di  lei  filosofato  più  bassamente,  considerandola 
solo  per  ministra  di  quel  diletto  che  l'anima 
nostra  pnò  assaggiare  nella  meno  perfetta  ope- 
razione sua  dell'  immaginare,  o  dell'apprendere 
con  dipendenza  dall'  immaginazione,  e  però  in 
ordine  a  questo  io  le  abbia  un  poco  allargati 
i  lacci  che  la  tengon  legats  col  verisimile,  vo- 
glio qui  mostrare  V  altro  officio  della  poesia 
pia  esimio  e  più  fruttuoso,  ma  che  soggiace  al 
verisimile  con  vassallaggio  più  stretto  :  il  qual 
ufficio  é  Illuminar  la  nostra  mente  nell'eserci- 
zio nobilissimo  del  giudicare,  e  cosi  divenir  nu- 
trice della  filosofia  porgendole  un  dolce  latte. 

Veggiamone  gli  esempj.  Io  leggo  in  Virgilio, 
che  il  vecchio  Entello  stimolato  dagl'inviti  del 
re  Aceste  a  difender  l'onore  de' suoi  siciliani 


ciocché  in  tanto  imita,  in  quanto  rappresenta 
ciascuna  azione  aimile  a  quello  che  suole  o  dee 
avvenire  per  verità. 

La  seconda  é,  che  perciò  la  poesia  allor  è 
più  bella  quando  é  più  maravigtiosa ,  perché, 
siccome  dicemmo  in  trattar  dei  eoocelti,  im- 
parare il  maraviglioso,  vren  a  dire  imparar  ciò 
ch'era  contrario  affatto  alla  nostra  credenza,  e 
cosi  è  acquisto  più  prezioso  di  verità  che  im- 
parar l'ordinario,  cioè  quello  che  secondo  la 
cognizione  precedente  poteva  di  leggieri  nascerci 
nel  pensiero» 

La  terza  è,  che  può  ben  esser  inverisimtle 
l' immaginato  per  mirabile  sotto  condizione  che 
ei  fosse  vero,  come  i  cavalli  alati,  e  le  navi 
cambiate  in  ninfe,  i  quali  oggetti  mentre  ci  son 
dipinti  nella  immaginazione,  conosciamo  che  se 
fossero  veri  darebbono  maraviglia  :  ma  il  giu- 
dicato per  mirabile  di  fatto,  e  benché  sia  rav- 
visato come  non  vero  ma  favoloso,  il  quale  é 
ne'  poetici  ritro? amenti  il  proprio,  e  lodevolts- 
simo  mirabile,  ha  per  essenza  necessaria  l'ap- 
parir verisimile.  Dichiaro  il  mio  detto  con  ar- 
recarne insieme  la  prova.  Non  é  materia  di  ma- 
raviglia che  ci  rappresenti  un  soggetto  quan- 
tunque diverso  da  ciò,  che  noi  nel  preterito 
abbiam  conosciuto  o  giudicato  per  vero,  se 
scorgiamo  che  tale  oggetto  è  una  finzione  dis- 
simile ad  ogni  vero;  come  sarebbe  che  un  pa- 
dre senza  veruna  cagione  uccidesse  la  figliuola 
da  lui  amata,  il  che  tuttavia  partorirebbe  sin- 
goiar maraviglia  quando  seguisse.  Afa  ben  ci 
giugne  ammirabile  il  sentire  un  caso,  tutto  che 
finto,  nel  quale  probabilmente  secondo  il  corso 
dei  mondani  accidenti  possa  intervenire,  che 
un  tenerissimo  padre  dia  volontariamente  la, 
morte  ad  una  figliuola  diletta,  ed  innocentia- 
sima;  come  si  favoleggia  nella  tragedia  d'Euri- 
pide intitolata  Ifigenia  in  Jutide. 


TAATTATO 
E  <U  questo  principio  raocogtlesi  la  soluzione 
di  quel  si  famoso  dubbio,  se  al  poema  si  con- 
venga l'introduzione  dei  miracoli,  ampliando 
questo  nome  anche  all'  opere ,  che  negate  a 
forza  mortale,  son  concedute  alla  naturale  po- 
tenza degli  angeli.  Negano  ciò  alcuni  per  esser 
agevole  e  non  ingegnoso  artifizio,  sciorre  i  no- 
di, e  figurar  maraviglie  con  chiamarne  a  suo 
grado  la  sopra  umana  virtù  per  operatrice.  Af- 
fermanlo  altri,  perchè  questa  è  la  più  accon- 
cia maniera  d1  unire  il  mirabile  col  credibile, 
come  rondata  sulla  notizia  comune  del  poter 
divino  ed  angelico.  Ma  né  I*  una  né  l'altra  ra- 
gione par  efficace.  Non  la  prima  perocché,  sic- 
come esporremo  appresso,  l'invenzione  del  mi- 
racolo poeticamente  meraviglioso  non  è  lavoro 
di  poco  ingegno.  Non  la  seconda  perché  il  mi- 
rabile poetico  non  é  quello  che  sarebbe  mira* 
bile  solo  a  farsi,  e  che  abbia  mestiero  d'esser 
creduto,  come  io  diceva,  ma  quello  che  ezian- 
dio é  mirabile  a  fingersi,  e  quantunque  sia  raf- 
figurato  per  finto;  onde  conviene  d'arrecar 
prova  eh'  il  favoloso  introducimento  di  tali 
operatori  sopra  mondani  sia  mezzo  atto  per 
questa  guisa  di  mirabile  particolare.  Adunque 
si  vuol  considerare,  che  la  potenza  divina  o 
l' angelica  inverso  di  sé  non  rende  i  miracoli 
verisimili,  sapendo  noi  che  l' una,  e  l'altra  gli 
fa  di  rado:  e  perciò  ne  abbiamo  stupore  quando 
succedono.  Quindi  é  che  l'ordir  la  favola  con 
tal'  arte  onde  nasca  per  verisimile  conseguenza, 
che  la  divinità  vi  si  voglia  mescolare,  o  farvi 
o  lasciarvi  mescolare  i  buoni ,  o  i  rei  spiriti 
con  effetti  miracolosi  è  fattura  di  sottilissimo 
studio,  e  però  mirabile  a  fingersi.  E  questo  forse 
ne  fu  accennato  col  dire:  ffec  Deus  intersit, 
nisi  dignus  vindice  nodut  inciderà ,  e  non 
quello  che  volgarmente  si  crede  :  cioè  che  non 
debba  usarsi  il  miracolo  se  non  quando  il  nodo 
è  insolubile  per  umano  potere.  Avvengaché  in- 
finiti nodi  soo  tali  nel  giro  degli  avvenimenti 
mondani,  oppure  né  Dio,  né  angeli  ri  suol  mi- 
racolosamente operare,  né  metter  cura  di  scior- 
li:  onde  cosi  fatta  necessita  non  basta  per  la 
verisimrlitudine:  ma  forse  Orazio  intese  del 
comportabile  non  del  laudabile,  nel  qual  senso 
Aristotile  similmente  parlonne.  Né  altronde  na- 
sce che  i  moderni  romanzi  pieni  d* incanti  non 
dilettino  con  lo  stupore  salvo  che  i  più  idioti; 
i  quali  non  vi  discernono  la  dissimi  gli  ama  dal 
vero,  e  tengono  per  maravigliosa  quella  inven- 
zione a  cui  non  sarebbe  mai  pervenuto  il  lor 
pensamento,  benoh'etla  per  verità  non  sia  ta- 
le, ma  opera  di  mediocre  valore  :  laddove  l'Hia- 
%  de,  l'Odissea,  e  l' Eneide  fanno  stupir  anche  i 
dotti;  perciocché  presupposto  l'error  comune 
in  quel  tempo,  che  certi  eroi  fosser  sangue  di 
dei,  e  protetti  parzialmente  da  loro,  ordinarono 
quei  poeti  così  le  favole  che  vi  paressero  simi- 
glianti  alla  verità  i  miracoli  da  loro  favoleg- 
giati, e  però  colmassero  d'ammirazione  quelli 
eziandio  che  non  pure  gli  conoscevan  per  fal- 
si, ma  che  non  inarcavan  le  ciglia  se  non  ai 
ritrovamenti  più  malagevoli   dell'  intelletto. 

Ma  é  qui  da  notare  ciò  che   non   suole  di 
leggieri  ?enir  in  mente:   non  esser  debito  del 
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poeta,  che  quanto  ei  finge,  sia  di  fatto  simile 
al  vero,  né  che  tale  paj a  a'  sapienti,  non  ostan- 
te, che  gli  convenga  aver  a  grandissima  cura 
anche  la  loro  dilettazione,  e  la  loro  commen- 
dazione. Il  dichiarerò  con  1*  esempio  dell'  ora- 
tore. L'oratore  (dice  Aristotile)  benché  avesse 
per  sé  ragioni  dimostrative,  ma  difficili  ad  es- 
ser intese,  dee  tralasciarle,  e  produrne  altre 
meno  efficaci  ma  più  intelligibili,  ed  apparen- 
ti, come  più  atte  a  persuader  la  moltitudine  a 
cui  egli  parla.  E  in  questo  caso  le  sue  ora- 
zioni conseguiranno  il  piacere,  e  I1  approva- 
melo eziandio  degli  scienziati,  che  non  riman- 
gono persuasi  da  si  fatte  apparenti  ragioni,  t 
che  avrebbono  dato  assenso  a  quelle  dimostra- 
live:  e  riconoscendovi  la  maestria  per  ciò  fare, 
veggono  con  piacere,  e  con  lode  il  lavoro  come 
ben  proporzionato  al  suo  fine.  Or  cosi  la  poe- 
sia, specialmente  l'epica  e  la  drammatica  non 
é  indirizzata  come  a  suo  primo  oggetto   a'sa- 

I  pienti,  che  sono  pochi,  e  sanno  pascer  l'intel- 
_  letto  di  nutrimento  più  sodo;  ma  si  a  comu- 
nali che  sono  innumerabili ,  né  molto  capaci 
di  più  serj  componimenti.  Onde  il  poeta  non 
dee  narrare  nell'invenzione,  o  pronunziare  nella 
sentenza  ciò  ch'é  somigliante  al  vero,  e  che 
per  tale  é  conosciuto  da  que9  pochi  sapienti  se 
per  tale  noi  reputano  anche  i  comunali:  e  al- 
l'incontro dee  narrare,  e  pronunziare  ciò  che 
in  sé  stesso  é  dissimile  al  vero,  e  che  a1  sa- 
pienti é  noto  per  tale,  purché  s'assomigli  al 
soggetto  secondo  che  da' comunali  é  concepu- 
to,  e  creduto:  e  così  fatti  poemi  cagionan  di- 
letto a' sapienti  medesimi,  che  vi  scorgono,  e 
vi  comendano  l'artifizio  proporzionato  al  fin 
del  poeta.  Di  pari  il  buon  dipintore  finge  le 
stelle  non  simili  alla  verità  di  quei  corpi  ;  né 
quali  apparvero  alla  veduta  di  Paolo  quando 
fu  rapito  fra  esse.,  ma  quali  sembrano  in  si  gran 
lontananza  allo  sguardo  di  noi  terreni,  alla  cui 
vista  egli  indirizza  le  sue  figure.  Onde  io  soglio 
dire  ;  in  ciò  esser  dissomigliaote  l' istorìco  dal 
poeta;  che  quantunque  l' istorìco  ancora,  assai 
volte  poco  informato  degl'intimi  consigli,  e 
delle  riposte  cagioni,  di  tutte  le  quali  ne'  gran- 
di, e  lunghi  affari  appena  verun  uomo  parti- 
colare seppe  se  non  piccola  parte,  narri  piut- 
tosto il  verisimile  ch'il  vero:  tuttavia  P  isto- 
rìco finge  ciò  che  ha  simiglianza  di  vero  in 
effetto,  e  presso  gli  uomini  più  esperti  del  mon- 
do, a'  quali  é  scritta  l' istoria  :  ma  il  poeta  va 
divisando  ciò  che  ha  simiglianza  di  vero  presso 
la  turba. 

La  quarta  conseguenza  é,  che  l'ignoranza, 
l'errore,  e  poi  la  maraviglia  di  chi  legge,  o  ri- 
mira il  nodo  prima  dello  scioglimento,  non  è 
fine  della  poesia,  intendendo  essa  come  tutte 
1  le  arti  a  qualche  bene  o  piacer  dell'uomo,  dove 
colali  effetti  secondo  ciò  che  abbiamo  davanti 
notato  son  miserie  e  tormenti  dell'uomo.  Ma  i 
prenominati  effetti  si  procacciano  dalla  poesia 
come  idonei  mezzi,  acciocché  l'insegnamento 
del  vero  giunga  più  dilettevole:  in  quel  modo 
che  la  molestia  risultante  all'  udito  dalle  du- 
rezze del  canto  non  è  inlesa  dat  musico  per  sé 
slessa,  ma  come  utile  a  far  che  poi  le  note  soavi 
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sopravvengano  piò  gioconde.  La  qual  maniera 
di  piacere  è  piuttosto  lusinghiera  del  nostro 
corrotto  gusto,  a  cai  spesso  è  gradita  la  ma- 
lattia per  goder  il  conforto  sensibilissimo  detla 
medicina ,  che  è  regolata  dalle  leggi  della  ragio- 
ne, la  quale  ama  i  diletti  puri,  e  non  infetti 
di  sciagura  o  di  doglia:  e  però  anlipone  la 
forma  d'insegnar  del  Glosofo  a  quella  del  poeta. 
Il  filosofo  presuppone  già  ne'  lettori  la  ma- 
raviglia, la  quale  e  quella  che  ci  desta  a  filo- 
sofare, cioè  a  cercare  le  cagioni  ignorate  degli 
c/Tetti,  che  per  questa  ignoranza  delle  loro 
cagioni  avvengono  marsTÌgliosi,  e  argomentasi 
di  smorzare  tal  maraviglia  con  levar  tale  igno- 
ranza. E  però  ci  va  egli  mostrando  le  verità 
in  modo  ch'elle  appajano,  quanto  più  ai  può, 
conformi  al  lume  della  natura,  e  cosi  niente 
ammirabili:  perocché  allora  ai  sanno  perfetta- 
mente. In  qoella  maniera  che  Aristotile  osser- 
va, ben  esser  d' ammirazione  all' ignaro  di  geo- 
metria, che  non  vi  abbia  una  misura  comune 
al  diametro  ed  alla  costa  :  ma  nulla  ciò  arrivar 
maraviglioso  al  geometra,  a  coi  anzi  darebbe 
,  infinita  maraviglia  l' opposto ,  come  da  Ini  co- 
nosciuto per  impossibile.  Al  contrario  il  poeta 
si  studia  non  solo  con  l'invenzione,  ma  con 
la  sentenza  di  generare  la  maraviglia  in  chi  non 
l' aveva,  e  di  far  che  si  mostri  ammirabile  ciò 
che  tale  non  si  mostrava.  E  questo  fa  egli  per- 
ciò elegge  quella  via  d'insegnare  eh1  è  pe' leg 
gitori,  non  la  migliore,  ma  la  men  faticosa,  e 
la  piò  dilettevole,  e  non  è  di  veruna  fatica, 
ma  si  d' incredibil  diletto  il  conoscer  nuovi  og- 
getti mirabili,  e  insieme  l'accorgersi  che  sian 
tali  i  già  conosciuti ,  ma  da  sé,  e  dal  comun 
della  gente  trascurati  per  ordinar):  il  che  in- 
segnando qoakbe  verità  senza  stento,  vale 
insieme  ad  eccitar  in  noi  con  lo  stimolo  del- 
l' introdotta  ammirazione  la  cupidigia  del  piò 
intero,  e  perfetto  sapere,  il  qoale  si  riceve  po- 
scia dalla  filosofia. 

La  quinta  conseguenza  nascente  dal  prece- 
duto discorso  è   questa:  il  fine   intrinseco,   e 
prossimo  del  poeta  non  è  il  giovamento,  come 
alcun  tenne,  ma  la  dilettazione  degl'intelletti 
comunali,  non  già  qualunque  loro  dilettazione, 
•    com'è  palese,  ma  quella  ch'essi   traggono  da 
uditi,  o  scritti    componimenti  ove  sieno   cose 
mirabili  ritrovate  dall'  autore.  E  queste  fa  me- 
stiere che  cadano  sotto  la  fantasia,  perocché 
non  usando  il  comune  dog!'  intelletti  non  solo 
nel  concepire,  ma  neppure  nel  discorrere,  sol- 
levarsi da  essa,  come  notò  Averroe,  chi  vuolN 
dilettar  gì'  intelletti  della  moltitudine,  convien 
che  procacci  agli  scritti  suoi  la  grazia  di  quella 
potenza.    Or   poiché  ristrumento  potissimo  a 
crear  questo  diletto  è  un  certo  genere   d'imi- 
tazione,  cioè  di  cose  mirabili,  ed  immaginabili, 
in  tal  senso  con  verità  la  poesia  può  nominarsi 
imitatrice.  Ben  è  vero,  che  quantunque  la  poe- 
l  sia  non  abbia  per  fine  precipuo  il  giovamento, 
I  ma  il  diletto,  un  tal  diletto  nondimeno  è  gio- 
1  vevole,  e  però  ingiustamente  bandito  della  re- 
P  pubblica  di  Platone,  salvo  allor  che  i  poeti,  o 
*r  difetto  d'ingegno,  o  per  ismoderata  voglia 
imenlarc  il  diletto  in  genere  con  quella  spe- 


cie di  esso,  che  non  è  fattura  propria  dell1  arte 
loro,  abbandonate  Torme  di  Omero,  e  di  Vir% 
gilio,  il  mendicano  da  materia  lusinghiera  del- 
l'umane concupiscenze;  a  guisa  pur  di  quegli 
insulsi  commedianti  che  infecondi  d'arguzie,  ar- 
gomentami di  muover  a  riso  la  turba  co'  detti 
osceni. 

La  sesta  conseguenza  è  una  bella  ragione, 
perchè  il  particolareggiar  di  minuzie  sia  vizio 
nell'  istoria,  e  virtù  nella  favola,  oltre  a  quello 
che  di  tal  differenza  in  altro  Kbro  fra  per  noi 
ragionato.  L' istoria  porta  contezza  de'  singolari 
avvenimenti,  e  di  quelli  che  furon  veri  non 
per  natura,  ma  per  ventura;  e  perchè  i  fatti 
singolari  sono  infiniti,  e  il  vaso  della  nostra 
memoria  è  di  capacità  finita,  non  abbiamo  cura 
di  riporti  se  non  quei  singolari  che  per  gran- 
dezza e  per  maraviglia  mosti-ansi  riguardevoli 
aopra  gli  altri,  e  quasi  unici,  come  i  corpi  ce- 
lesti vagliono  per  una  intera  specie  :  e  per  tanto 
questi  soK  ci  sono  accetti  nell' isteriche  narra- 
zioni. Ma  la  poesia  forma  i  suoi  tavoleggiamenti 
con  osservare  gli  universali,  cioè  non  quel  che 
accade  in  un  sol  evento,  ma  quel  che  suole  ac- 
cadere in  simili  eventi.  Ora  ogni  universale 
comprende  in  sé  infiniti  singolari,  infinite  ve- 
rità, e  verità  non  dipendenti  dal  caso,  ma  dal- 
l'ordine  della  natura,  e  però  è  oggetto  delle 
scienze.  E  perchè  una  minutissima  descrizione 
poetica  non  è  altro  che  un'osservazione  d'in- 
numerabili  verità  universali  che  sogliono  avve  • 
nire  in  una  cotal  maniera  di  cose,  di  persone, 
d'azioni;  di  qui  nasce  che  la  lunghissima  de- 
scrizione del  tender  l' arco,  la  qoale  in  Omero 
è  si  commendata,  in  Tucidide  ci  parrebbe  inet- 
ta, e  degna  di  scherno. 

Anzi  nelle  descrizioni  poetiche,  le  circostanze 
piò  tenui  compajono  le  più  belle,  perciocché 
insegnano  quelle  verità  universali  che  son  piò 
riposte  all'  osservazion  di  chi  scrive,  e  men  co- 
muni alla  notizia  di  chi  legge,  come  oggetti 
così  sottili  che  fuggono  per  lo  piò  l'avvertenza 
del  guardo  :  laddove  le  circostanze  piò  segnalate, 
come  quelle  che  con  la  propria  luce  si  palesano 
alla  maggior  parte  degl'  intelletti  acquistano  poca 
lode  disquisita  considerazione  al  poeta,  e  poca 
utilità  di  novella  cognizione  al  lettore. 

La  settima  conseguenza  sarà  la  decisione  di 
quegli  antichi  litigj  :  se  anche  la  lirica  sia  poe- 
sia secondo  la  diffinizion  d'Aristotile,  che  as- 
segna alla  poesia  per  essenza  l'imitazione.  E 
(  ciò  che  a  tal  controversia  è  congiunto)  se  nel 
verso,  o  anzi  nella  favola  sìa  posto  l'esser  poe- 
ma. E  perchè  spesso  confondonsi  le  qu  Ut  ioni 
di  cose  con  le  quistioni  di  parole,  sia  prò  il 
ricordare,  che  quantunque  l'imitare, e  l'inven- 
tare pajooo  opere  tra  sé  opposte,  nulladimeno 
il  poeta  è  per  una  stessa  opera  imitatore,  ed  in- 
ventore, il  che  si  raccoglie  da  un  principio  uni- 
versale per  noi  studiato  nel  distinguer  l'imitalor 
dall' emolo:  che  spesso  chi  rassomiglia  co' suoi 
lavori  gli  altrui  solo  in  un  genere  molto  largo, 
ma  sotto  quel  genere  produce  un  specie  tutta 
diversa  da' lavori  rassomigliati,  chiamasi  merita- 
mente inventure,  perocché  rinviene  una  forma 
nuova  per  accoppiarvi  le  proprietà  di  quel  gè* 


nere  le  quali  egli  vede  già  poste,  ma  con  altra 
comitiva  assai  differente;  il  che  suol  esser  ma- 
flslcrio  di  fecondo,  ed  aculo  ingegno.  £  per 
tal  cagione  il  pittore,  e  lo  scultore,  che  ritrag- 
gon  dal  naturale,  sono  inventori  perchè  imita- 
no si,  ma  ne'  colori  e  ne'  sassi,  ciò  che  in  altra 
maniera  dissimilissitna  di  cose  veggo»  fatto  dalla 
natura,  e  da  qualche  arte  diversa;  laddove  il 
pittor  che  ricopia,  non  è  chiamato  inventore, 
perchè  imita  cosa  già  fatta  dalla  stess'arte,  e 
n<-lla  medesima  specie.  Così  l'essenza  pur  della 
poesia  consiste  in  quell'invenzione,  che  sia  una 
imitazione  fatta  con  le  parole  di  cose  non  for- 
male dall'  istess'  arte  e  di  grandissima  lunga 
differenti  in  ispecie  dalte  stesse  parole  imitanti. 
Or  quattro  sorti  d' imitazioni  son  queste  :  o 
con  un  finto  successo  imitar  i  successi  veri, 
ma  in  altro  modo  avvenuti,  e  ciò  è  ufficio  della 
favola:  o  nell'introduzione  pc*  personaggi  far 
essi  apparir  quali  sogliono,  o  debbon  essere  se* 
condo  l'opinione  della  moltitudine,  e  ciò  ap- 
partiene al  costume:  o  rappresentare  alla  fan- 
tasia gli  oggetti  come  se  stessero  davanti  agli 
occhi,  e  ciò  è  opera  dell'  energia,  che  gli  mo- 
stra in  operazione,  o  dell'energia  che  gli  di- 
pinge con  evidenza:  o  finalmente  rassomigliare 
quella  maniera  di  favella,  che  il  popolo  si  fi- 
gura in  chi  fosse  preso  da  furor  sopra  ornano, 
quali  fingono  sé  i  poeti,  e  questa  è  l' imitazione 
che  si  fa  col  metro,  e  con  queir  altera,  ed  inu- 
sitata dicitura,  ch'è  nominata  poetica;  avve- 
gnaché tal*  armonia,  e  tal  favella  come  supe- 
riore a  ciò  che  suole  udirsi  fra  gli  uomini,  si 
riputava  dal  volgo  per  simile  ad  un  parlare 
ispirato  dagli  dei.  Del  che  diede  un  breve  cen- 
no Aristotile,  ma  si  tenue,  che  pare  un  mezzo 
tra  il  significarlo,  ed  il  celarlo.  E  qoindi  è  che 
le  poesie  amino  il  canto,  affinchè  la  voce  ezian- 
dio, con  la  quale  son  pronunziate ,  abbia  del- 
l'insolito,  e  del  celeste.  Ma  non  è  da  ommeU 
lere  che  il  poema  drammatico  per  contrario 
prese  ad  imitare  col  metro  il  aermone  sciolto 
de' comuni  parlatori,  i  quali  egli  rappresenta 
ani  palco.  E  però,  secondo  che  Aristotile  stesso, 
ed  Orazio  notarono,  scelse  il  verso  Jambo ,  il 
quale  come  simigliante  alla  prosa  inganna  le 
orecchie  degli  uditori:  laddove  ravvisato  poi 
egli  dall'occhio  de' lettori,  senso  più  acuto  del- 
l'orecchio, fa  conoscer  l' imitazione,  e  l'artifi- 
cio, e  con  ciò  reca  novel  piacere. 

Non  ho  annoverata  per  quinta  maniera  di 
irnitazion  poetica  la  sentenza,  a  cui  pur  tra  le 
parti  della  poesia  die  Aristotile  luogo  partico- 
lare, perchè  la  imitazione  riducesi  quasi  in  tut- 
to, o  al  costume  se  la  sentenza  è  costumata,  o 
alla  dicitura  s'ella  non  è  costumata.  Quantun- 
que una  certa  sorte  d' imitazione  speciale  possa 
trovarsi  ancora  nella  sentenza,  in  quanto  essa 
dice  quello  che  non  è  vero ,  ma  con  tal'  arte 
che  alla  moltitudine  de'  leggitori  paja  vero. 

E  benché  Aristotile  alla  favola  sola  conceda 
il  nóme  d'imitazione;  onde  afferma  che  il  poeta 
è  più  poeta  della  favola  che  de' versi,  perchè 
l'estere  del  poeta  consiste  nell' imitare,  e  le 
cose  ch'egli  imita  sono  le  azioni  di  cui  ritratto 
è  la  favolai  intende  nondimeno  ciò  egli  dell'i* 
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nutazione  più  principale,  e  più  eccellente  :  ma 
non  è  però  che  a  tutte  le  altre  suddette  parti 
della  poesia  Io  stesso  titolo  non  si  convenga 
come  abbiano  fatto  palese.  Anzi  altrove  il  pre- 
nominato filosofo  non  dubitò  d'appellar  univer- 
salmente i  nomi  tutti  imitazione,  forse  conside- 
rando che  tutti  da  principio  sogliono  imporsi 
per  qualche  proporzione  che  hanno  con  la  cosa 
dinominata,  o  secondo  l'etimologia,  nel  qual 
senso  ei  chiamolli  altrove  brevi  diffinicioni  ;  o 
almeno  secondo  il  suono.  Ed  aggiunge  che  la 
voce  a  noi  era  data  come  il  più  atto  istrumento 
per  imitare. 

Tutte  le  annoverate  sorti  d' imitazioni  riceve 
sì  l'epopeja,  si  il  dramma,  che  però  sono  le 
poesie  più  perfette.  La  favola,  il  costume,  la 
rappresentazione  veggonsi  nelle  composizioni 
sciolte  d'Eliodoro,  e  d'Achille  Trazio.  Là  liri- 
ca talvolta  le  ha  tutte  e  quattro,  non  essendo 
ella  incapace  di  favola  costumata  qual  si  trova 
in  assaissime  odi  ed  elegie  greche,  e  latine,  e 
in  molte  cauzoni  italiane:  più  sovente  ne  con 
tiene  due  sole,  la  rappresentazione,  e  la  dicitu- 
ra: spesso  ancora  si  contenta  dell' ultimi,  il  che 
suole  avvenire  nelle  composizioni  breu,  come 
in  epigrammi  o  in  sonetti  :  e  quando  in  questi 
la  locuzione  è  pedestre,  non  hanno  altro  d' imi- 
tazione eh'  il  metro,  o  eziandio  quella  specia- 
le che  accennammo  convenire  alla  sentenza. 

Stabilito  ciò  intorno  alla  natura  della  poesia, 
rimane  a  decidere  la  mentovata  quistione;  chi 
più  sia  degno  del  titolo  di  poeta,  il  verseggia- 
tore pi  ivo  di  favola,  o  il  favoleggiatore  privo 
di  metro.  1$  se  vogliamo  dinominare  la  poesia 
dal  suo  maggior  pregio  dovremmo  più  ricono- 
scerla nel  secondo,  perchè  alla  favola  con  Ari- 
stotile gli  altri  concedono  i  primi  onori:  ed  a  . 
questo  egli  attese  quando  affermò  che  l' inven- 
zione, non  il  verso  distingue  il  poeta  dall'  isto- 
rici, onde  benché  l'istoria  d'Erodoto  si  ridu- 
cesse in  versi,  pur  (die1  egli)  sarebb' istoria  non 
poema.  Ma  se  ci  piace  l'attribuir  i  nomi  se- 
condo quella  proprietà  la  quale  come  più  sen- 
sibile, e  che  più  immantinente  ai  manifesta,  è 
anche  più  notata  dal  popolo  signor  de' linguag- 
gi, dovremo  dire  che  poeta  con  minore  impro- 
prietà si  nomini  il  versificatore  noo  favoloso, 
essendo  il  verso  quella  parte  che  senza  indugio 
si  scorge  da  qual  si  sia  rozzo  lettore*  E  però 
nel  comun  parlare,  Versificatore  e  Poeta  dicon 
to  stesso.  Ed  a  ciò  conformossi  eziandio  Aristo- 
tile quando  ammoni  l' oratore,  che  formasse  un 
dir  numeroso,  ma  senza  metro,  perchè  non  riu- 
scisse una  poesia. 

Ciò  a  sufficienza  per  quanto  all'  opera  nostra 
s'aspetta  intorno  alla  natura  della  poesia;  alla 
maraviglia  ch'ella  cagiona,  e  procaccia;  al  di- 
letto ch'è  suo  fine:  al  giovamentoch'è  suo  effetto: 
all'imitazione  ch'è  suo  instrumento:  quali  cose  ella 
imiti:  in  riguardo  all'intelletto  di  quai  lettori: 
per  quai  mezzi:  in  qual  modo:  quante  sorti  di 
imitazioni  ella  usi,  a  quali  specie  di  poemi  que- 
sta o  quella  sorte  d'imitazione  convenga:  come 
auche  il  metro  e  la  frase  poetica  sia  imitazio- 
ne: e  se  all' essenza  della  poesia  richieggasi,  e 
basti  il  verso. 


632 


PALLAVICINO 
luca  <r 


CAPO  XXXI 


Se  mollo  conferiscano  ad  insegnare  le  poetiche 
allegorie  o  per  verità  o  per  giudìcio  d'Ari- 
stotile :  in  che  si  distinguano  f  imitazioni 
del  dialogo,  e  della  poesia  si  nel  fine,  si  nei 
mezzi. 

Ciò  che  ti  é  ragionato  nd  capitolo  prece- 
dente dimostra  onde  sia  che  l'imitazione  me- 
scolata in  qualunque  sorte  d'oggetti  raglia  lo- 
ro per  adescar  l'attenzione  delP  animo  nostro, 
e  sia  ordigno  attissimo  per  istillarvi  con  gio- 
condità la  dottrina.  La  usarono  ad  uopo  loro  i 
poeti,  siccome  io  lungamente  discorsi,  ricrean- 
do insieme,  ed  ammaestrando  il  gener  umano: 
ma  gì'  insegnamenti  di  costoro  si  raggirarono 
alfine  sopra  notizie  o  molto  generiche,  e  mollo 
palesi  agli  uomini  non  del  tutto  idioti:  o  di 
leggier  prezzo,  e  ristrette  a  materie  esigue  e 
particolari  :  e  le  affermarono  senza  provarle , 
lasciando  però  spesso  il  lettore  o  nell'oscurità 
del  dubbio,  o  nel  perìcolo  dell'  inganno. 

La  poesia  benché  non  meriti  solo  il  nome 
di  lusinghiera  cantatrice,  ma  insieme  di  profit- 
levo!  maestra  ;  nondimeno  se  con  sincerità  vo- 
gliano rimirar  il  prìncipal  talento  di  lei,  la  giu- 
dicheremo, per  mio  avviso,  troppo  più  abile  a 
muovere  che  ad  insegnare.  E  come  che  io  m'ac- 
costi anzi  al  sentimento  di  tutta  la  greca  e  la 
romana  sapienza,  a  cui  parve  divina  cosa  P  Ilia- 
de, che  al  giudicio  d'Alessandro  Tassoni  dal 
quale  ella  Unto  fu  dileggiata;  per  tutto  ciò 
non  mi  persuado  che  quelP  intero  poema  vaglia 
di  pari  a  dottrinare  un  ingegno  o  nelle  mora- 
li, o  nelle  speculative  scienze,  come  i  soli  pri- 
mi due  capi  dell'etica  o  della  metafisica  d'A- 
ristotile. Il  voler  poi  cavarne  mille  profondi 
misteri  ad  ogni  verso,  è  un  farle  quelP  ingiu- 
ria la  qual  si  riceve  dall' esagerazion  delle  lodi 
false,  quasi  manchin  le  vere.  Se  l'aver  dette 
alcune  parole,  che  o  da  lungi  o  in  superficie 
appartengano  alle  materie  di  varie  professioni, 
senza  però  darne  o  mostrarne  veruna  interior 
contezza,  basta  perché  un  poeta  comprenda  Del- 
l'opere  sue  l'enciclopedia,  per  poco  non  si  do- 
vrà preferire  la  gloriosissima  Iliade  a  quattro 
versi  contadineschi  che  cantami  dalla  marma- 
glia di  n'orna  sopra  nn  tal  Cecco  Antonio  dal- 
l'Amalrice  giacche  in  essi  altresì  il  gentile  in- 
gegno di  Francesco  Bracciolini  ha  saputo  per 
tal  via  ritrovare  il  midollo  di  molte  eccelse  di- 
scipline in  nn  suo  grazioso  comento. 

So  che  non  pochi,  affine  di  rinvenire  in 
Omero  e  negli  altri  poeti  questo  sole  d'ogni 
sapienza,  ricorrono  alle  nuvole  dell'allegorie, 
in  cui  dicou  ch'ei  si  nasconde  agli  occhi  o  di 
poco  sottile  o  di  poco  attenta  veduta.  Ne  io 
voglio  qui  entrar  difensore  di  'quell'Aristarco 
si  dall'antichità  riverito,  il  quale  appresso  Eu- 
stazio  nega  che  verun  senso  d'allegoria  ne'versi 
d'Omero  si  racchiuda.  Certamente  Aristotile 
nella  sua  poetica  non  fece  già  menzione  d' al- 
legorìa. E  benché  taluno  s'  argomentasse  di  ti- 

**i  ciò  ch'egli  ragiona  dello  sponimento  in 


Ulisse  addormentato,  nulladimeno  fl 
comun  parere  degl'  interpreti,  e  s' io  non  sono, 
abbagliato,  la  più  naturai  significazione  delle 
parole  altro  sentimento  che  quello  ci  fanno 
quindi  raccorrò.  Né  l'oso,  ed  il  valor  dell' al- 
légoria da  quel  gran  maestro  rimarrebbe  solo 
accennato  io  detto  ambiguo  laddove  per  im- 
presa discorre  sopra  l'arte  del  poetare,  ae  l'al- 
legoria fosse  P  anima  de'  poemi ,  ciò  che  vo- 
glion  costoro.  Ed  è  debol  rifugio  quella  rispo- 
sta :  che  la  poetica  d' Aristotile  sia,  come  taluo 
crede,  un  abbozzo  imperfetto,  ed  anzi  memorie 
Q  compilate,  e  preparate  affine  di  formar  opera, 
che  opera  già  formata;  perciocché  nella  prima 
particella  promette  egli  di  voler  ivi  trattare 
della  natura  delle  specie,  delle  circostanze  di 
tutta  quella  disciplina;  e  cosi  mette  in  esecu- 
zione poi  con  gran  aottigliezza ,  benché  con 
poc'  ordine,  e  con  troppa  brevità.  Onde  ae  Ari- 
stotile avesse  riputato  che  P  allegoria  fosse 
l' anima  della  poesia,  crediamo  noi  che  avrebbe 
voluto  far  un  libro  epicureo,  il  quale  atten- 
dendo solo  al  corpo  dell'arie  ch'egli  ha  per 
tema,  si  dimenticasse  dell'anima?  Ansi  pur  é 
"certo  che  non  se  ne  dimenticò,  quando  a  note 
aperte  disse,  che  l'anima  del  poema  é  la  fa- 
vola*, le  coi  doti  andò  tritamente  ricercando, 
senza  mai  annoverarvi  l'allegorìa.  Ma  che  du- 
bitiamo noi  del  parer  d'Aristotile  intorno  al- 
l'opportunità dell'allegoria  per  fine  d1  insegnare, 
quando  egli  nel  terzo  della  metafisica  ragio- 
nando di  quegli  antichi  t  quali  sotto  l'ombre 
allegoriche  roller  significare  lor  filosofiche  spe- 
culazioni, parla  cosi:  Tutti  coloro  per  tanto 
che  vissero  intorno  a*  tempi  d'  Esiodo,  ed  uni- 
venalmente  tutti  quelli  che  furono  appellati 
teologi,  non  posero  cura  in  altro  che  in  filo- 
so/are a  se  stessi,  e  noi  disprezzarono:  percioc- 
ché mentre  fecero  che  gli  Dei,  e  dagli  Dei 
fossero  i  principi  delle  cose  ;  affermarono  che 
qualunque  cosa  non  assaggiò  P  ambrosia,  e  il 
nettare,  si  rimase  mortale.  Or  è  manifesto  che 
servendosi  di  vocaboli  noti  a  lor  solamente,  ed 
apportando  tali  cagioni,  parlarono  Mpra  le 
forze  del  nostro  intendimento.  Coskr die' egli:  e 
se  quel  parlare  in  allegorìa  annerava  l'inten- 
dimento d'  un  Aristotile,  sarà  egli  stto  per  am- 
maestrare il  comune  degli  studianti? 

Dunque  senza  fallo  dovrà  confessarsi  che  il 
precipuo  io  tento  della  poesia  nel  tesser  le  fa- 
vole non  é  P  insegnare,  valendosi  a  ciò  di  mi- 
steri allegorici  sottintesi ,  poiché  ciascun*  arte 
dee  applicar  i  mezzi  più  proporzionati  all'in- 
tento suo;  eppnr  P  allegorìa  non  é  mezzo  pro- 
porzionato per  conseguir  P  insegnamento:  al 
che  persuadere  ove  non  bastino  con  taluno  le 
prove  da  me  addotte,  io  per, non  far  lunghi 
piati,  il  cito  davanti  all'università  (delle  per- 
sone studiose.  Elle  siano  insieme  giudici,  e  te- 
stimoni, ben  consapevoli  quanto  poco  (sia  lor 
succeduto  d'inoltrarsi  nelle  scienze  per  meno 
dell'  allegoria  ascose  tra  le  favole  de'  poeti. 

Un'  altra  assai  meglio  insegnativa  maniera  di 
accoppiar  la  dottrina  all'imitazione  s'è  ritro- 
vata, ed  é  la  composizione  del  dialogo.  U solla 
universalmente,  e  gloriosamente  Platone  : 


TRATTATO 
te  nt  ritenne  Aristotile,  te  loraloi  chiari  acris- 
•ero  U  vero:  a  Senofonte  ascrive*!  il  secondo 
Onore  fra'  greci  che  noi  ora  leggiamo  ;  a  Lu- 
ciano il  terso:  trattolla  in  Roma  Cicerone,  fa* 
cendovi  a  maraviglia  risplendere  la  sciente  in- 
gemmata dall'  eloquenza,  e  divenendo  per  essa 
non  minore  nell'accademia,  che  nel  foro:  e  fra 
i  Padri  della  Chiesa,  oltre  i  greci,  Agostino, 
Gregorio  Magno,  Anselmo,  ed  altri  che  in  sé 
agguagliarono  la  santità  col  sapere,  hanno  ab- 
bracciata questa  forma  di  scrivere.  Né  il  nostro 
Idioma  se  n'è  mostrato  men  degli  altri  ama- 
tore. Il  cardinal  Bembo,  Sperone  Speroni,  Ce- 
•are  Bargagli,  ed  altri  assaissimi,  ma  principal- 
mente l'avventurosa  penna  di  Torquato  Tasso 
fanno  vedere  con  la  felicità  dell'esempio  loro 
quanto  il  dialogo  sia  idoneo  alla  comunicazione 
delle  pie  nobili  discipline. 

Per  intender  l'arte,  e  l'utilità  di  cosi  fatto 
componimento  è  d'avvertire  che  le  operaxioni 
umane,  di  cui  è  imitatrice  la  poesia,  si  dividono 
In  parole  ed  in  fatti.  I  tatti  massimamente  sono 
imitati  dall' epopeja,  e  dalla  drammatica,  sic* 
come  gli  stessi  lor  nomi  ci  rendon  testimonien- 
te: imitanti  contuttociò  nelle  mentovate  due 
maniere  di  poemi,  e  spesialmente  nel  dramma- 
tico le  parole  ancora,  e  ciò  in  due  modi.  Ta- 
lora in  quanto  le  parole  sono  rivolte  alla  rap- 
presentazione de'  latti,  e  questa  suol  essere 
l' imitazione  delle  parole  che  si  fa  sul  palco,  il 
quale  poco  o  nulla  ci  manifesta  i  fatti  de'per- 
aonaggi  operanti  se  non  ajulalo  dall'  imitazione 
delle  loro  parole.  Talvolta  eziandio  sono  imi- 
tate dal  poeta  le  parole  in  grazia  di  lor  mede- 
sime, e  non  come  narrazione,  ma  piuttosto 
come  circostanze  dell'  azione  principalmente 
rappresentata,  e  come  espressioni  d' interno  af- 
fetto. Tutta  questa  sorta  d' imitazione  non  può 
di  sua  primiera  natura  ammaestrare  con  la 
dottrina,  ma  solo  al  più  con  l'esempio. 

Un  altro  genere  d' imitazione  ha  per  ufficio 
H  rappresentare  non  i  fatti ,  salvo  talor  secon- 
dariamente, ma  le  parole,  ed  esse  come  signi- 
ficatrici  non  di  passioni,  ma  di  concetti:  in 
quella  guisa  che  Aristotile  altrove  da  noi  rap- 
portato, distinse  il  parlare  annunciativo  che  si 
aspetta  al  filosofo,  dall'  effettuerò  eh*  è  del 
poeta,  o  dell' oratore.  E  di  tale  imitazione  è 
dotato  il  dialogo;  atto  perciò  ad  infonder  negli 
animi  la  dottrina,  come  aon  atte  le  parole  che 
egli  ne  propone  al  pensiero. 

Parve  che  Aristotile  nella  poetica  non  po- 
nesse diversità  se  non  materiale  fra  queste  due 
guise  da  noi  distinte  d'imitar  le  parole  $  quando 
non  per  altro  egli  negò  il  nome  di  poemi  ai 
ragionamenti  socratici,  cioè  a'  dialoghi  di  Pla- 
tone, se  non  perchè  sono  in  favella  sciolta.  Ma 
torse  ciò  egli  disse,  perchè  i  dialoghi  di  quel- 
l'autore hanno  forme  si  spiritose  e  sfoggiate; 
che  però  Tullio  ne  riferisce  aver  eglino  sem- 
brato a  molti  d1  esser  poemi,  ciò  che  della  loro 
locuzione  parve  altresì  a  Quintiliano,  senza  che 
non  manca  loro  spesse  volte  la  favola  mara vo- 
gliosa. Onde  si  può  star  quasi  in  dubbio,  se  il 
prossimo  fine  dello  scrittore  fosse  l' insegna- 
mento o  il  diletto.  Nel  resto  (che  che  io  con- 

FALLAY1C1S0  V.   Il 


DELLO  STILE  63S 

trarlo  ne  seotisee  lo  Sperone  in  quella  sua  dot- 
tissima apologia  de'  dialoghi  )  l' imitazione  del 
dialogo  insegnativo  per  due  ragioni  si  distingue 
dall'  imitasion  de*  poemi,  e  con  distinzione  non 
sol  materiale,  ma  formale. 

L'nna  è  perchè  nella  testura  del  dialogo  l'ha» 
dustria  più  operosa  è  tutta  impegnata  nel  ri- 
trovamento della  verità  e  delle  ragioni,  essendo 
poi  non  prù  malagevole  il  distender  ciò  con- 
parole  proporzionate  a'  parlatori  famigliari  e 
speculativi,  di  quel  che  sia  il  dettare  o  lettere, 
o  istorie,  o  altra  scrittura  di  prosa,  nelle  quali 
tutte  contiensi  qualche  mescolamento  di  Imi- 
tazione, eppure  non  diconsi  professioni  Imita* 
trici,  come  la  poesia:  perciocché  il  nome  del-: 
l'arti,  e  di  tutti  gli  abiti  suol  pigliarsi  dall'atto 
più  principale,  e  pia  arduo:  ma  l'imitazione 
mirabile  del  poeta  nel  dramma  è  pòsta  in  ri- 
trovar parole  dicevoli,  o  secondo  il  consueto  o 
secondo  II  conveniente  a  varia  sorte  di  perso- 
naggi» che  trattino  di  materie  civili,  e  muovati 
affetto  t  il  che  ha  special  difficolta,  e  però  spe- 
cial maraviglia  nel!'  invenzione. 

D'altra  ragione  è  il  diverso  fine.  I  dialoghi 
vogliono  come  primo  loro  obbietto  P  insegna» 
mento  )  né  vi  aspergono  il  piacere  se  non  quanto 
il  conoscono  profittevole  a  mantener  P  atten- 
zione, ad  imprimer  la  dottrina  nella  memoria, 
ed  In  breve,  all'  acquisto  e  all'  aumento  della 
scienza:  e  però  antipongono  la  maniera  pia 
insegnativa,  e  men  dilettosa  alla  men  insegna- 
tiva, e  più  dilettosa.  Per  contrario  al  poeta  U 
prima  inchiesta  è  il  diletto,  ed  insegna  per  di» 
Iettare,  non  diletta  per   insegnare:   onde   usa 

Suell'  imitazione,  e  que'  modi  co'  quali    più  si 
fletta,  e  meno  a'  insegna;  tralasciando  quelli 
con  cui  più  s' insegna,  e  men  si  diletta. 

E  fin  a  questo  segno  mi  contenterò  di  aver 
sommariamente  filosofato  intorno  all'  imitazione 
in  quanto  ella  è  propria  del  dialogo ,  e  •diver- 
sificati da  quella  che  è  propria  del  poema.  Or 
è  da  investigare,  come,  ed  in  quanti  modi  al 
dialogo  ella  convenga, 

CAPO  XXXII 

Si  discorre  sopra   la  natura  del  dialogo  j  e  se 
gli  im  dovuta  la  scena. 

Questa  imitazione  propria  del  dialogo  fessi 
in  due  modi.  Ora  narra  Fautore  quasi  forman- 
do un1  istoria  dell'  altrui  proposte ,  e  risposte. 
Ora  per  cessar  il  tedio  di  replicar  tante  volte, 
qutgli  disse,  V  altro  risposi,  come  considera  in 
qualche  luogo  Platone ,  e  Tullio,  s' introduco- 
no quasi  drammaticamente  varj  personaggi  a 
parlare,  o  con  riferir  prima  l'autore  1' occation 
de' lor  colloqui, oppor  senza  verun  proemio.  Né 
questa  seconda  maniera  usttata  sopra  le  altre 
da  Platone  richiede  per  sua  natura  la  rappre- 
sentaziooe  del  palco  ;  siccome  avvisossi  un  va- 
lentuomo, che  da  tal  presupposto  colse  gli  ar* 
gomentì  per  biasimarla.  Poiché  la  tragedia,  e 
la  commedia  bensì,  per  essere  imitazioni  di  fatti, 
abbisognano  di  palco,  esseodo  vero  il  divolgato 
detto  d'Orazio,  che  più  pigramente  commuovon 
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f  animo  te  cote  tramandatagli  per  l' adito,  che 
le  soggette  alla  fedcl  testimonianza  «Iella  vista» 
e  le  quali  porge  il  medesimo  spetti  lo  re  a  se 
stesso:  e  però  i  falli  imitati  da  già  delti  poe- 
mi richieggono  olire  alle  parole ,  la  sembisn- 
M,  gli  abili,  ed  i  gesti  degli  operanti:  oggetti 
che  non  sì  possono  esporre  al  guardo  fuor  della 
scena.  Ila  il  dialogo,  il  cui  principal  minUterio 
è,  di  rappresentar  le  sole  parole,  e  queste  per 
lo  più  non  appassionate,  ma  discorsive,  come 
sponemmo,  non  è  bisognoso  di  scena:  perocché 
le  parole  sono  presentate  air  animo  sufficiente- 
mente daHa  scrittura ,  o  al  più  dalla  voce  di 
ehi  che  sia,  il  quale  in  discreto  modo  legga 
gli  scritti  ragionamenti. 

Avvlen  tuttavia  che  siccome  la  drammatica, 
oltre  all'azione  dirittamente  imitata,  e  propo- 
sta agri  ocelli  sulla  scena  imita  quasi  obbliqua- 
mente  alcuni  altri  successi,  e  contentasi  intor- 
no a  questi  o  per  necessità  o  per  decoro  del- 
l' imitazione  manco  vivace ,  supponendoli  non 
alla  vista  con  la  rappresentazione,  ma  solo  al- 
l'udito con  la  nari  azione  degli  scenici  perso- 
naggi ;  cosi  anche  H  dialogo  soglia  quasi  ani- 
mare la  diritta  imitazione  ch'egli  fa  dell'altrui 
parole;  con  l'obbliqua  dell'azioni,  de' gesti, 
degli  affetti ,  ond*  egli  veste  le  persone  intro- 
dotte. Appare  ciò  fra' dialoghi  diM.  Tullio  mas- 
sima man  te  in  quelli  dell'arte  oratoria,  e  delle 
leggi;  ma  aopra  tutti  (secondo  che  già  notam- 
mo )  ne'  dialoghi  di  Platone.  Questi  siccome 
Forte  sollevami  nella  dicitura  dal  aermon  della 
prosa  ;  cosi  parimenti  s'accostano  più  di  tutti 
gli  altri  al  poetico  net!'  invenzione,  onde  a  chi 
legge  par  non  solo  d' udire,  ma  di  vedere. 

E  quantunque  tale  imitazione  di  fatti  riman- 
ga meo  viva  che  se  apparisse  in  palco,  tutta 
volta  non  essendo  la  principale  che  da)  testore 
del  dialogo  è  intesa  per  fine,  le  conviene  tanto 
di  vivacità ,  e  non  più,  quanto  se  le  può  con- 
cedere qnasi  ad  ancella  senza  pregiudicare  al- 
l'altra, cui  ella  serve,  delle  parole,  la  quale  sol 
palco  sarebbe  malagevole,  e  rincrescevole.  Che 
far  contesa  intorno  a  ciò ,  se  dalla  stessa  tra- 
gedia, la  quale  ha  per  intendimento  il  muovere 
con  la  rappresentazione,  e  non  l'insegnare  col 
discorsi,  Aristotile  afferma  doversi  ella  compor- 
re in  modo,  che  anche  rimosso  lo  spettacolo 
produca  il  suo  effetto  d'  eccitar  compassione  e 
terrore,  e  eh'  eziandio  non  veduta  ma  letta  di- 
mostri la  sua  bellezza,  oegando  egli  perciò  che 
ella  in  questa  parte  rimanga  inferiore  al  poema 
epico  qnasi  bisognosa  di  palco,  e  di  recitanti? 
e  senta  fallo  assai  più  monta  il  far  le  tragedie 
dilettevoli  nella  lezione,  che  nella  recitazione; 
leggendosi  elle  molte  miglia ja  di  volte  per  una 
che  sien  recitate.  Di  che  veggiamo  la  prova  in 
qualche  famosissimo  dramma  moderno,  che  per 
la  sua  lunghezza,  e  per  la  frequenza  de' soli- 
loqui odesi  nella  recitazione  con  sommo  tedio, 
e  nondimeno  assai  dilettando  egli  nella  lettura, 
in  cui  per  l'interruzione,  e  per  altri  rispetti, 
quei  vitj  son  poco  molesti,  ottien  gloria  quasi 
di  principe  tra'  poemi  di  scena. 


CAPO  xxxm 

Si  scioglie  la  primn  opposizione  contro,  questi 
divisati  c+lloqnj  quasi  inverisimili. 


È  accusato  primieramente  questo  genere  di 
scritture  eh*  egli  abbia  finzione  troppo  dissi- 
mile al  vero:  non  essendo  credibile,  che  l'au- 
tore specialmente  dopo  molti  anni  sappia  tutte 
quelle  psrole  ad  una,  che  corsero  fra  rappor- 
tati favellatori.  Questa  riprensione  cade  più  va- 
lidamente *o,*ia  le  concioni  degl' istorici,  come 
di  scrittori ,  che  son  legati  non  alla  sola  simi- 
litudine della  verità,  ma  determinatamente  alla 
verità.  E  in  difesa  loro  molto,  discorre  il  Ma- 
scardi, le  cui  ragioni  tuttavia  non  son  valevoli 
in  altro  caso,  che  ove  l' istorico  sia  veramente 
informato  appieno  di  qua'  concetti  che  dissero 
i  parlatori  da  lui  commemorati  ;  poiché  allora 
dobbiamo  dirittamente   affermare  ch'egli  non 

Seccherà  per  infedel  narrazione,  se  delle  parole 
a  loro  usate  renderà  al  suo  lettore  non  il  nu- 
mero, ma  solo  il  peso. 

Quanto  poi  s' aspetta  al  dialogo,  ed  anche  ad 
ogni  maniera  di  finzione ,  nn  grande  equivoco 
ai  nasconde  nel  contrario  mentovato  argomen- 
to. Altro  è  eh'  il  racconto  sia  verisimile ,  altro 
e  che  sia  riputato  per  vero.  L' esser  egli  ripa- 
tato  per  vero  non  è  richiesto  a  verno  patto  , 
come  altrove  abbiamo  provato.  Anzi  dove  ciò 
avvenisse,  terrebbe  ogni  lode  all'  autore  del  dia- 
logo, o  del  poema,  stimandosi  che  nulla  di  suo 
ingegno  in  quest'opera  rilucesse:  ma  che  uno 
fosse  un  mannaie  copiatore  degli  altrui  , detti, 
l'altro  uno  sterile  narratore  de* risaputi  suc- 
cess. Fa  si  di  mestiero ,  che  sia  riputato  per 
verisimile:  ma  questo  dal!1  autore  del  dialogo 
ben  s' ottiene  ancorché  a'  lettori  non  «ppaja  cre- 
dibile ch'egli  abbia  potuto  di  qoe' colloquj  in- 
formarsi cosi  a  parola,  perché  ciò  torrebbe  solo 
autorità  alla  testimonianza  di  lui  qoand'ei  vo- 
lesse fsr  credere  che  fossero  veramente  seguiti: 
ma  nulla  toglie  che  la  sua  opera  non  aia  rac- 
conto d' un  colloquio  simile  a  quelli  che  di  vero 
soglion  seguire:  si  parimenti  l' imitazione  usala 
dal  dipintore  dee  ben  figurare  un  volto  simile 
al  vero,  ma  non  un  volto  che  aia  riputato  per 
vero  :  checché  dicano  talora  i  poeti  nelle  loro 
arguzie,  con  attribuire  a  nn  pennello  per  lode 
ciò  che  non  solo  é  impossibile  a  farsi,  ma  che 
fatto  gli  sarebbe  di  biasimo:  benché  presso  alla 
moltitudine  sia  I'  estremo  degli  encomi  ;  il  che 
basta  alla  poeaia.  Dissi,  che  ciò  fatto  gli  sareb- 
be di  biasimo;  imperocché  se  fingiamo  che  il 
volto  dipinto  foase  tenuto  sempre,  e  da  tutti 
per  vero,  non  pur  l'artefice  rimarrebbe  scono- 
sciuto e  però  inlaudabile  nel  tuo  lavorio;  ma 
non  conseguirebbe  il  prò,  ed  il  fine  primiero 
che  ebbe  nel  suo  nascimento  quell'arte,  il  qual 
fu  di  giovar  con  render  come  presentì  alla  fan- 
tasia per  opera  de'  veduti  colori  gli  oggetti  lon- 
tani o  di  tempo  o  di  luogo,  e  non  di  nuocere, 
facendo  che  per  un  durevole  errore  aia  creduto 
presente  chi  é  morto,  o  distante. 
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t  tooc,  richiamare  alla  vita  del  nome  gfi  estinti 
CAPO   XXXIV  f  lumi  della  greca  ,  e   della  romana   eloquenza  : 

ora  ool  fratello,  e  pur  con  Attico  presto  al  bo- 
sco, ed  alla  quercia  d'Arptno  toccar  gentilmente 
le  memorie  di  Mario,  di  Romolo,  di  Numa  è 
di  Tarquinio  involte  fra  gli  addobbi  effigiali 
|;  di  famose  meniogne,  per  aprir  l'adito  a  quel 
'  sublime  discorso  intorno  alla  differenza  delle 
leggi,  altre  scolpite  nel  cuor  nostro  dalla  n*» 
tura,  altre  scritte  nelle  carte  dagli  utomitri:  or 
nell' isoletta  del  Fibreno  prender  materia  di  so- 
vrapporre i  diporti  donatici  dalle  natura,  al 
piaceri  lavorati  dal  lusso;  e  dì  mandare  aRa 
conoscenza  de'  posteri  la  patria  e  l' origine  sua, 
e  del  suo  amato  Catone:  e  quindi  adagiatosi 
all' ombra  sopra  un  sedile,  quasi  a  bell'arte 
fabbricatogli  dal  patrio  fiume  proseguir*  I*  in* 
cominciato  ragionamento. 

Cbe  se  I*  esaltare  i  vivi  e  con  qualche  stretto 
legame   congiunti  all'autore   non   accendesse 
|i  l' invidia,  e  non  traesse  in  sospetto   la   penna 
|  quasi  non  rimuneratrice  del  merito  altrui,  ma 
jj  lusinghiera  dell'  amor  proprio,  dimostrerei  nei 
latini  disloghi  d'alcun  moderno,  prù  forse  «be' 
negli  antichi,  usalo  mirabilmente  quest'artifizio 
di   render  quasi  visibili  le    parole   col    Vivace 
racconto  di  graziosissitui  latti.  Il  che,  oKre  al 
piacere,  quanto  rilevi  alla  ricordanza,  il  sanno 
<  gli  esperti  della  memoria  locale,  che  imprimo- 
no a  sé  nella  mente  ad  un  tratto   lunghissime 
dicerie,  senz'altro  aiuto  cbe  d'attaccar  succes- 
sivamente con  la  fantasia  le  udite  parole  a  vai1} 
oggetti  segnalati  della  vista  ;  i  quali  poi  vagì  io  - 
no  di  pronto  e  fedel  memoriale  alla  loro  remi- 
niscenza. Per  venir  a  fine;  molto  significò.  Ari- 
!  stotile   quando  disse,  ebe  noi  amiamo  i  nostri 
occhi* sopra  tutti  gli  altri  sensi,  perocché    ini* 
pariamo  da  essi  piucohè  da  tutti  gli  altri  sensi. 

CAPO  XXXV 

Terza  accusa:  dhe  dal  dialogo  si  ritragga  con 
oscurità  e  con  difficoltà  la  dottrina, 

ìn  terzo  luogo  contro  alle  composizioni  in 
dialogo  suole  allegarsi,  che  da  esse  mal  si  poi 
incogliere  il  aiucuo  «Iella  «àottrina,  tutta  impie- 
gandosi nell'  apportar  con  eloquenza  molte  ra- 
gioni fra  sé  opposte  per  una,  e  per  altra  par- 
te ;  e  qui  terminando  quasi  una  contesa  di  li- 
tiganti senza  decreto  di  giudice.  Mi  questa 
rimprovero  trasferisce  nell'  arte  ciò  che  viene 
dall'artefice,  e  nel  genere  la  qualità  ristretta 
ad  alcune  specie.  Ha  veramente  alcuni  dialo* 
gbi  che  lasciano  assai  dubbioso  a  chi  regge  a 
qual  parere  1'  autore  inchini.  E  questi  talora 
sono  fatti  contr' arte:  talora  stuoie  votine  nt  e 
eziandio  quando  non  intendon  altro  che  di  prò* 
porre  all'  uomo  sludiqso  quasi  un  protesto  di 
quanto  negli  atti  della  natura  e  dell'  intdMto 
si  registra  in  favore  d' amenduc  In  opinioni, 
acciocché  egli  come  decisore  sema  udir  l'alimi 
voto  pronunzi  nell'animo  suo  la  sentenza.  E 
tale  fu  in  qualcuno  do 'suoi  l'intenzione  di  M. 
Tullio.  Talora  ultimamente  il  fin  loroé  di  mo- 
strare la  debolezza  delle  prove  cornimi,  e   l'o- 


Seconda  opposizione  contro  l'uso  del  dialogo: 
che  egli  non  contenga  successi  degnidi  me» 
moria. 

Più  olire  a'  adduce  contra  i  componimenti  in 
dialogo  ch'essi  non  contengono  descrizioni  di 
successi  memorevoli,  i  quali  soli  meritan  d'es- 
ser descritti,  e  consegnati  alla  custodia  della 
fama.  La  risposta  da  ciò  eh' è  detto  sorge  pa- 
lese. Il  dialogo  non  ha  per  suo  primo  intento 
raccontar  i  fatti,  ma  i  detti.  Ove  questi  non 
saranno  meritevoli  di  ricordanza,  il  dialogo  sarà 
meritevole  di  riprendimento. 

È  il  viro  che  per  render  pia  dilettevoli  quei 
detti  a  ehi  legge,  e  per  improntargliene  con 
aigitli  meglio  battuti  nella  memoria,  vi  si  ag- 
giunge la  narrazione  d' alcuni  fatti,  i  quali  per 
tè  medesimi  non  sarebbono  convenevol  materia 
-di  solenne  rammemorazione;  ma  come  circo- 
stanze di  que' pellegrini  discorsi  leggonsi  ezian- 
dio dagl'  ingegni  di  fino  gusto  con  più  sapore, 
cbe  l' espngoazioni  di  molte  citta,  e  le  vittorie 
di  molti  eserciti  raccontate  nell1  istorie.  Non 
tutto  ciò  che  non  diletta  è  privo  d'abilità  per 
accrescer  ad  altre  cose  la  forza  del  dilettare. 
Che  se  ciò  fosse ,  converrebbe  scacciar  dalle 
«nense  il  sale,  di  cui  nulla  è  più  spiacente  se  per 
ec  solo  vien  posto  in  bocca;  eppure  è  si  ne- 
cessario a  renderne  piacevoli  gli  altri  cibi,  che 
già  con-  accomunata  metafora ,  l'esser  privo  di 
grazia  cbe  alletti  i  nostri  appetiti,  e  l'esser  in- 
«ubo,  cioè  privo  di  sale,  importa  lo  stesso. 

Anzi  in  quella  maniera,  cbe  con  piacere  dei 
lettori  il  dislogo  descrive  come  circostanze  di 
parole  memorabili  alcuni  fatti  per  altro  non 
memorabili,  cosi  all'  incontro  1*  istoria  con  pia- 
cer de'  lettori  rammemora  alcuni  detti,  cbe  non 
«arebbono  raccontabili  se  non  come  circostanze 
de'fatti  principalmente  narrali:  qual  é  per  esem- 
pio ebe  Ferdinando  re  di  Napoli  quaodo  uè 
iti  scacciato  si  repentinamente  da  Carlo  Vili 
nel  rimirar  dalla  nave  la  perduta  sua  reggia, 
dicesse  le  trite  parole  del  salmo  :  Se  il  Signore 
Sion  custodisce  la  città,  iudoino  vegliano  i  suoi 
custodi.  Pertanto  quei  fatti,  che  il  dialogo  ri- 
ferisce, benché  per  sé  soli  non  in<*rilei'chbono 
il  pregio  della  narrazione ,  tuttavia  come  cor- 
ro* t  degli  imitati  ragionamenti  danno  loro  quella 
grazia  e  quella  energia,  che  le  minute  e  veri- 
simili  particolarità  aggiungono  per  la  stessa  ra- 
gione al  poema.  Se  ciò  sia  vero  ciascuno  il 
prova  io  sé  stesso,  o  leggendo,  che  l'eunuco 
portinajo  di  Protagora ,  attedialo  dal  cuntiuuo 
strepito  onde  veniaoo  a  turbar  quella  casa  i 
sofisti  disputatori,  facendo  forza  con  amendue 
le  inani  chiudesse  sdegnosamente  la  porta  in 
faccia  a  Socrate  e  al  compagno  creduti  da  lui 
per  uomini  di  tal  mestiere,  dicendo  loro  che 
il  padrone  era  impedito  in  quel  tempo  ;  né  la 
aprisi*  tinche  non  seppe  ch'essi  non  erano  di 
quella  seti iera:  ovvero  nel  rappresentarsi  Tullio 
ora-  in  compagnia  di  Bruto,  e  di  Attico  nel 
pcaticcilu  in  Kodi  assiso  sotto  la  statua  dil'kr* 
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scurità  cV  problemi  cbe  H  volgo  animosamente 
ri«olf  e  per  evidenti  ;  acciocché  •'  accenda  nei 
lettori  la  curiosità  e  Pavidità  di  speculare  eoa 
sottigliezza»  E  quest'  ultimo  io  mi  fo  a  crede- 
re che  fosse  il  consiglio  di  Platone  in  molti 
de'suoi. 

tutte  le  commemorate  maniere  di  dialoghi 
senza  fallo  son  difettose  per  insegaste.  Niente- 
dimeno de'  libri  avviene  come  delle  merci,  le 
quali  non  ti  portano  in  fiera,  perchè  «eoo 
utili  ad  ogni  condizione  di  popolani.  Certo  è 
che  ad  alcuni  lettori  le  scritture  di  tal  sorta 
arrecano  più  dell'altre  non  sol  difetto,  ma  pro- 


La  già  detta  querela  richiede  ch'esaminiamo 
con  qualche  attenta  diligenza  il  modo  con  cui 
la  natura  ci  nutrisce*  e  ci  ammaestra.  Quanto 
picciola  parte  del  cibo  è  quella  che  si  converta 
in  nostrs  sostanza,  e  che  ristora  i  danni  detta 
continua  morte  la  quale  ad  ogni  momento  ei 
logora?  Cbe  giova  dunque  il  prender  insieme 
tanta  materia  disutile,  la  quel,  o  da  poi  tra- 
spira in  sudore,  o  per  altre  vie  con  disagio,  a 
schifezza  convien  cacciarla  dal  nostro  corpo? 
Né  questo  accade  nell'alimento  solo.  Quel  soma 
di  grano  ohe  si  sparge  nel  campo  accioccbè 
germogli,  in  quanto  esigua  particella,  o  piat- 


fitto:  amando  essi  nello  studio  tener  piuttosto     tosto  atomo,  di  sé  stesso  tiene  la  sua  fecondità 
la  persona  di  arbitrio  cbe  di  scolare.  Alcune     confinata?  Dicono   che  delle  ottocento  reati 
opioioni  ancora  trovano  si  nemici  a  se  gì'  in-     parti  sol  una  sia  quella  onde  la  spiga 
telletti  della  moltitudine,  che  se  incontanente 
elle  professassero  di  volervi  entrare  in  trionfo 
e  quasi  reine  sarebbon  chiusi  loro  come  a  pre- 
sontuose esisndio  i  borghi  dell' udito  per  non 
lasciarle  appressare.  Onde  alfine  di  liberare  gli 
ingegni  dalla  tirannia   dell'  impossessata  falsità 
più  conferisce  eh'  elle  tentino  da  principio  di 
introdursi  modestamente,  e  come  private,  sin- 
ché conosciuto  il  lor  merito,  l' intelletto  spon- 
taneamente le  chiami  alla  signoria. 

Per  tutto  ciò  non  si  vuol  negare  cbe  di  sua 
natura  il  dialogo  non  sia  capace  altresì  della 
maniera  insegnativa  perfetta:  come  si  vede  in 
parecchi  di  quei  che  scrisse  Platone,  e  nei  li- 
bri de  oratore  di  Marco  Tullio,  e  ne*  dialoghi 
di  sant'Agostino  cootra  gli  eretici  dei  suoi 
tempi,  1°  <luei  del  Bembo  sopra  la  volgsr  lin- 
gua, e  del  Bargagli  intoroo  alle  imprese,  e  si 
pure  in  alcuni  fra  quei  del  Tasso,  specialmente 
nel  forno  primo,  e  nel  secondo  sopra  la  nobiltà: 
perocché  in  essi  con  gran  chiarezza  riluce  l'opi- 
nione dello  scrittore,  e  il  suo  fondamento.  Ma 
ne'  generi  delle  composizioni  succede  talora 
come  negl'  artefici;  quando  son  veduti  far  una 
sorte  di  lavoro,  s'  arguisce  che  non  sieno  ido- 
nei a  far  lavori  d'altra  sorte,  quasi  né  una 
periooa  né  un'opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  qual  é  senso  di  certa  in- 
vidia innata  nelP  uomo,  che  gli  fa  giudicare 
con  bassezza  degl!  altri  uomini  si  nelor  talen- 
ti, si  ne' lor  travamenti. 

CAPO  XXXVI 


Ultima  obbiezione  intorno  alla  lunghezza 
ed  al  perdimento  del  tempo. 

.  Alcuni  finalmente  condannano  questa  forma 
d'  ammaestrare  gl'intelletti  per  la  fattura  del 
tempo.  Molto,  essi  dicono,  se  ne  consuma  nel 
proemio  del  dialogo,;  molto  in  formar  a  poco 
a  poco  una  girevole  strada  onde  i  proposti  fa- 
vellatori conducansi  ad  entrare  nella  destinata 
quistione:  e  poi  non  meno  or  in  parole  di 
cortesia  or  di  scherzo,  or  in  episodi  che  van- 
nosi  perpetuamente  intralciando;  si  che  Inalbero 
alfine  riesce  bensì  ornatogli  molte  fòglie,  e  di 
molti  fiori  per  dar  ombra  e  gran  fraganza:  ma 
fertile  di  pochi  frutti  per  arrecar  alimento,  ed 
entrata. 


duce.  11  resto  é  tutto  infecondo:  talché  la  fot> 
miche  addottrinate  dalla  natura,  tosto  rodono 
quella  minima  porzione,  quando  per  provve- 
dere alla  fame  del  verno  ripongono  il  frumento 
ne'  loro  granai ,  sienrandosi  con  tal  indostria 
eh'  egli  non  sia  per  corrompersi  con  radicare. 

Per  lai  mazzi  la  natura  e  crea  e  nutre  i  vi- 
venti: vegglemo  come  gli  ammaestri.  Quanta 
pigri,  quanto  svogliati  hs  latti  ella  i  nostri  sensi 
esterni,  ed  interni,  giacché  per  una  breve  at- 
tenzione richieggono  un  assai  più  laago  ripoto? 
Gli  occhi  non  ricevono  piacer  da'  colori  se  non 
con  la  mistura  dell'ombre,  le  quali  non  eoa 
altro  in  vero,  che  particelle  o  nulla,  o  poco 
visibili.  L*  orecchie  fra  il  suono  voglioo  le  pau- 
se, cioè  il  silenzio,  eh1  è  privamene  del  loro 
oggetto.  Più  innanzi  :  con  quanti  fori  è  pertu- 
giata, per  dir  cosi ,  la  nostra  memoria ,  onda 
versa  per  ogni  parte  qnel  poco  eziandio  che 
da' sensi  in  lei  é  depositato?  E  aa  vorremo 
trarre  i  conti  per  sottile,  essendo  innomerabul 
le  sensazioni,  cbe  dagli  occhi  e  dal  tatto  mas» 
almamente,  in  ogni  nuovo,  e  nuovo  istante  si 
fanno,  troveremo  che  in  ogni  mìllionO  di  essa 
ne  rimane  a  fatica  una  scolpita  nella  memoria 
per  ajutar  poi  l'intelletto  nei!' apprendimento 
delle  scienze.  A  cbe  prò  dunque  si  nella  far* 
inazione,  si  nell'alimento  e  del  corpo,  e  dea» 
l' animo  impiegar  tanto  per  riportarne  ai  poco? 

Non  è  con  tottociò  inutile  quella  porzione 
del  cibo,  e  della  bevanda  che  non  ci  nutra,  né 
quella  materia  della  semenza  che  non  germo- 
glia, poiché  senza  esse  né  la  parte  nutritiva 
sarebbe  conservata,  trasportata,  e  distribuita 
come  bisogna  per  alimentar  l'ani  osale;  né  la 
porzione  feconda  sarebbe  difesa  e  fomentata  at 
modo  che  potesse  attaccar  le  radici.  Non  son 
per  nulla,  o  qoeile  pause  a  ben  dell'udito,  o 
quelle  ombre  a  ben  della  vista  :  tolte  loro,  non 
discernerebbooo  questi  sensi  né  la  disposiziona 
de*  luoghi,  né  la  varietà  de'  colori,  né  la  diffe- 
renza de' suoni,  e  specialmente  delle  voci,  coma 
fa  di  mestiere  per  la  dottrina,  e  pel  commer- 
zio.  Né  indarno  ancora  furon  sentiti  da  noi 
tanti  obbietti  di  cui  ci  dimenticammo:  valsero 
essi  a  tenerci  svegliati  ed  esercitati  eoa  suffi- 
ciente munizione  di  spiriti  nel  sensorio:  e  d'al- 
tro canto  la  debolezza'  delle  percosse  ohe  quelli 
ignobili  oggetti  ci  diedero  ne  fa  opportuna  per 
nen  aver  a  coasuiaar  tanti  spiriti  in 
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di  etti,  che  non  ce  ne  restasse  abbondanza  per 
impiegarne  poi  gran  copia  in  altri  oggetti  più 
riguarderò]!,  la  etti  effigie  conveniva  che  fissa- 
mente ci  s*  intagliasse  nella  memoria. 

E  per  trarre  più  da  vicino  gli  esempj,  non 
proviamo  noi  che  siccome  non  ben  succede  il 
cibarsi  di  soli  stillati  e  di  quintessenze  ;  cosi  né 
lo  studiare  per  via  di  compendi ,  e  di  somme? 
O  l'uomo  voglia  farsi  perito  nell'istoria,  o 
dotto  nelle  scieoie  ;  s'egli  leggerà  solo  i  libri 
i  quali  contengono  quanto  è  bisogno  di  ricor- 
darsi, e  non  più,  ricorderassi  di  nulla.  La  com- 
pagnia di  quelle  cose  men  segnalate,  e  men 
necessarie,  le  quali  perciò  più  trascuratamente 
•i  scorrono,  ci  ricrea  V  intelletto  con  frapposti 
riposi  ;  e  fa  eh'  egli  possa  e  voglia  con  vivace 
attenzione  applicarsi  a  qualche  successo  o  do- 
cumento speciale,  che  di  tratto  in  tratto  ri  sol- 
levi assai  di  statura  sopra  il  minuto  volgo  delle 
materie  vicine.  Più  richiederebbe*!  la  brevità 
Dell'  orazioni,  le  quali  essendo  bisognose  di  re- 
citamento  nulla  interrotto,  se  procedono  in 
lungo  non  hanno  compenso  al  fastidio  degli 
uditori,  che  nelle  scritture  le  quali  si  possono 
abbreviare  con  gl'intervalli  com'è  più  in  grado 
a' lettori,  eppure  nelle  stesse  orazioni  la  bre- 
vità leggesi  agramente  ripresa  eziandio  di  quelli 
che  non  erano  per  natura  inchinevoli  gran  fatto 
allo  stile  diffuso.  Plinio  il  giovane  scrive  sopra 
di  ciò  una  lettera,  degna  d'esser  notata,  a 
Cornelio  Tacito;  dove  con  l'esempio  de1  più 
rinomati  oratori  greci,  e  latini  condanna  per 
▼izio  la  brevità:  anzi  tra  l'eccesso,  e  il  difetto 
mostra  che  il  primo  è  men  biasimevole  del 
secondo.  Colui  (die1  egli)  può  lasciare  Vagugìia 
nettammo  degli  uditori,  che  non  punge  ma 
conficca.  Ed  avanti:  come  il  fèrro  nel  corpo, 
cosi  Vorotione  neW animo  più  s'imprime  col- 
V  indugio  del  calcare,  che  con  P  impeto  del 
colpire.  E  noi  per  insister  nella  predetta  simi» 
gtianza,  possiamo  aggiungere,  che  siccome  so- 
lamente una  breve  punta  di  spada  entra  nel 
petto  dell'  inimico ,  né  però  l' altra  parte  del 
ferro  vicina  all'  elsa  è  soverchia;  perocché  senza 
il  suo  ajuto  la  punta  non  avria  forza  di  pene- 
trare: cosi  benché  una  sola  parie  della  coni- 
posizione  debba  figgersi  nell'  intelletto,  non 
però  l'altre  rimangono  scioperate;  perciocché 
concorrono  ad  introdurvi  quella  stessa  con 
maggior  vigore,  e  stabilità. 

Quanto  più  tempo  costa  l'ire  alla  scuola,  e 
l'udire  le  voci  del  maestro,  che  se  le  medesime 
cose  fossero  lette  nella  propria  sua  camera  dallo 
stodiante  ?  Eppure  1'  effetto  mostra  che  tale 
spesa  è  meritata  dall'acquisto.  Queir  ascoltar 
il  suono  delle  parole,  quel  vedere  i  volti,  e  i 
gesti  di  chi  le  proferisce,  sono  tante  martellate 
che  scolpiscono  altamente  le  immagini  delle 
cose  insegnate  nell'  animo  de'  discepoli.  Somi- 
gliante efficacia  é  quella  del  dialogo;  siccome 
egli  per  quelle  operazioni  stesse  che  da'  repren- 
sori  appellansi  perdimenti  di  tempo,  ha  simi- 
glinoti vivacità.  Concedo  ben  lo  che  si  pecca 
talora  in  troppo  si  nelle  lunghe  introduzioni, 
si  negli  spessi  traviamenti.  Ha  non  ci  ha  verun 
genere  dJ  -'  •—  «-—  *•«*■  da  neuna  mal  discreta 
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non  possa  contrar  difetto.  E  il  popone  eh' è 
frutto  si  dilicato,  quando  per  colpa  della  terra 
che  lo  produce  nasce  insipido,  è  men  caro  al 
gusto  che  i  cocomeri  e  che  le  zucche. 

CAPO  XXXVII 

Due  vantaggi  che  apporta  lo  scriver 
in  dialogo  le  dottrine. 

Mentre  abbiamo  difeso  il  dialogo,  ci  é  con- 
venuto insieme  di  commendarlo,  facendo  cono- 
scere per  suoi  pregi  quei  medesimi  che  quasi 
vizj  gli  erano  rimproverati.  Ci  avanzano  con 
tutto  ciò  a  dimostrare  alcune  altre  prerogative 
di  esso  che  ci  hanno  allettali  a  stendere  in 
questa  foggia  di  scritture  gl'insegnamenti  della 
scienza  morale.  Nel  che  saremo  più  brevi  per , 
tralasciare  molte  cose  che  nella  mentovata  apo- 
logia dello  Sperone  avrà  per  avventura  vedute 
il  nostro  lettore. 

La  prima  di  tali  prerogative  è,  ch'egli  si  col 
divisato  colloqoio  de'  moderni  letterati,  si  col 
premesso  racconto  della  lor  condizione,  apra 
un  illustre  campo  ad  onorar  la  memoria  di  quei 
defunti  la  cui  dottrina  onorò  il  secol  nostro  men» 
tre  fur  vivi,  molti  de*  quali  o  per  modestia  non 
degnsndo  le  carte  loro  della  pubblica  loco,  o 
per  importunità  delle  cure,  o  per  celerità  della 
morte,  non  potendole  ridurre  a  maturo  parto, 
sono  usciti  dal  mondo  come  eccelso  naviglio  dal 
mare  senza  lasciarci  vestigio.  Ed  é  pur  giove* 
vote  che  ciascuno  a  poter  suo  s'argomenti  di 
accrescere  i  guiderdoni  e  gli  stimoli  alla  virtù; 
e  che  a  que'  benemeriti  della  sapienza,  i  quali 
per  umana  sciagura  non  potranno  allungar  la 
vita  del  nome  negli  scritti  propri,  rimanga  a 
sperarla  dalla  gratitudine  degli  altrui.  Questa 
considerazione,  ove  da  noi  fosse  negletta,  ci  si 
adatterebbe  quella  puntura  di  Plinio:  che  dopo 
aver  dimesse  l'azioni  lodevoli,  prendiamo  ezian- 
dio a  scherno  l'esser  lodati. 

Il  secondo  vantaggio  del  dialogo  é  che  rifiu- 
tandosi dalla  sincerità  della  maniera  insegna* 
tiva,  secondo  ch'io  dimostrai,  gli  affetti  e  gli 
ingrandimenti,  lascia  ella  a  digiuno  i  lettori  di 
un  gran  diletto,  e  inermi  di  scudo  provato  a 
colpi  di  freccie  si  penetranti.  Laddove  il  dia* 
Ingo  contiene  e  nna  fontana  per  (spruzzare  i 
discorsi  di  quel  piacere,  e  una  fucioa  per  fab- 
bricare le  rotelle  di  questa  tempra  :  potendosi 
porre  in  campo  il  sostenitore  della  falsa  opi» 
nione,  il  quale  con  tutte  le  industrie  più  in- 
gannevoli dell'eloquenza  s'ingegni  di  persua* 
derla;  indi  fsr  che  l' insegnatole  del  vero  con 
maniera  schietta  palesi  la  fraudo  di  quelle  prò* 
ve,  giganti  nell'  apparenza,  ma  nuvole  d'aria 
nell'esistenza,  e  disfaccia  qncgl'  incanti  con  cui 
la  magia  dell'  affetto  iacea  travedere  il  mal  ac- 
corto lettore:  e  vale  a  gran  sicurezza  non  meno 
degli  intelletti,  che  delle  fortezze  l'aver  già 
sperienza  di  quelle  macchine  per  cui  se  ne  tenti 
quando  che  sia  l' espugnazione.  Solo  dove  si 
trattasse  o  d'empia  credenza,  o  di  viziosa  cu- 
pidità, é  disdetto  all'autore,  eziandio  sotto  qua- 
lunque pretesto,  ed  io  persona  di  qualunque 


PALLAVICINO 
comparir  queste  serpi  *  loro  virtù  limiUU  conseguir  ciò  in 
eoo  onorata  sembianza  di  verità  o  di  virtù,  es-  !  timo  tempo,  soo  cosi  bramose  di  va 
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disputante,  il   far   mai 


tendo  potente  l'alito  loro,  sol  che  per  no  mo- 
mento, t'insinuino  con  lusinghiera  apparenza 
nell'animo  de*  lettori,  a  far  quel  miserabile  ef- 
fetto che  spesso  accade  ne'  venditori  di  segreti 
contravveleni;  mentre  tfBne  di  render  i  com- 
pratori certi  dell'efficacia,  si  fanno  mordere 
dalle  vipere  in  lor  presenza  ricevendone  imme- 
dicabile infezione  prima  che  sopravvenga  l'an- 
tidoto. Onde  la  carità,  e  la  prudenza  richiede, 
che  ninno  coli' arte  sua  presti  a  quegli  angui 
leggiadro  ammanto  per  travestirsi;  benché  il 
facesse  affine  di  spogliameli  poi  tosto  con  igno- 
minia, ricordandosi:  che  jjod  risana  la  piaga 
per  lo  spezzamento  dell' arco* 

CAPO  XXXVIII 

Tono  vanteggio  del  dialogo,  eh'  i  la  varietà  : 
$i  discorre  intorno  alla  natura  di  tua* 

Un  altro  estimsbil  vantaggio  del  dialogo  è 
l'esser  capace  di  varietà  senza  offesa  del  deco- 
ro. La  varietà  è  il  pia  delizioso  giardino  delle 
■ostre  potenze  conoscitrici  :  non  cosi  la  veggia* 
ano  gradita  dagli  altri  animali  :  che  però  non 
è  loro  stile  o  di  far  lunghi  viaggi  a  diporto,  o 
di  mutare  i  consueti  lor  cibi  per  voluttà.  Forse 
cosi  fatta  vaghezza  propria  dell'animo  umano 
f>orge  argomento,  che  propria  di  lui  é  altresì 
la  libertà  dell'operare,  e  l'immortalità  dell'es- 
sere. Non  terrasai  per  avventura  da  noi  gravato 
il  lettore  nel  sentirti  arrestare  a  udir  due  bre- 
vissime prove  di  queste  due  altissime  conclu- 
sioni. Ermogene  in  lodar  Demostene,  il  qual 
colo  avea  mescolate  le  varie  forme  dell'orazio- 
ne, disse  che  il  str  l'orazione  uniforme  era  un 
vizio  della  natura:  e  intese  molto.  Chi  opera 
per  necessità  di  natura  non  muta  l' inclinazio- 
ne |  perocché  gli  ordini  della  natura  sono  im- 
mutabili. Cosi  la  pietra  sempre  dalla  natia  gra- 
vezza è  tirata  al  eentro:  e  il  fuoco  dall'innata 
tua  leggieresse  è  sospinto  al  cielo.  1  bruti  pa- 
rimenti, siccome  quelli  che  tono  mossi  dal  pre- 
dominio della  natura  io  ogni  loro  appetito  non 
cambiano  voglie  se  non  per  qualche  alterazio- 
ne, o  esterna  nell'oggetto,  «  interna  nel  coi  pò. 
Anzi  T  uomo  similmente  che  per  impeto  n*c«t- 
asrio  di  natura  desidera  la  felicità»  mischia  in 
lotti  gli  affetti  suoi  quest'iovariabil  desiderio 
d' esser  felice.  Ila  perchè  egli  poi  è  libero  nella 
scelta  dei  beni  particolari.»  perciò  intorno  ad 
essi  H  reggiamo  si  vario  nelle  sue  compiacenze. 

Ciò  della  libertà:  già  dell' immortalità.  Le 
cose  mortali  hanno  per  fine  potissimo  dell'ope- 
razioni loro  il  conservarsi  nell'essere,  eh' è  il 
fondamento  di  tutti  i  beni.  E  perchè  duranti 
le  medesime  circostanze,  alla  conservazione  di 
lui  medesimo  esaere  U  medesima  qualità  sem- 
pre conferisce  d'un  modo,  quindi  è  che  le  for- 
ine caduche  bauno  sempre  le  stesse  inclinazio- 
ni, ed  operazioni.  Ma  delle  forme  immollali 
che  vivono  sicure  dell*  essere,  il  line  è  il  ben 
'estere,  e  il  signoreggiar  coli1  ini  codimeli  lo  un 
vasto  resine  d'o^ciu»  E  uou  potendo  per  la 


mede* 
tempo,  soo  cosi  bramose  di  variare,  cioè 
di  possederli  almeno  in  diversi  tempi. 

Tuttavia  non  ogni  varietà  si  suol  aggradire 
né  vogliamo,  come  disse  colui,  che  per  variare 
prodigiosamente  una  slessa  cosa,  dipingati  nelle 
selve  il  delfino,  e  ira  I'  onde  il  cignale  ;  sta 
che  ciascun  soggetto  tenga  dicevolmente  il  sas 
luogo.  Per  lauto  quei  motti  che  in  una  com- 
media giocondamente  s'ascoltano,  se  io  una  tra- 
gedia, o  in  altro  grave  componimento  affine  di 
variare  saranno  mescolati,  affannosi    talora  ia 


I  odio  dagli  uditori. 


Dunque,  riponendoci  nella  materia:  quando 
l'autore  di  dottrina  scrive   in   persona  tua,  il 
decoro  gli  vieta  di  traviare;  aspettando  i  lev 
tori  da  lui  parole  ben   premeditate   Dell' intel- 
letto, e  gastigate  poi  dalla  lima,  con  reciderne 
quanto  vi  fosse  d'ambizioso   e  di  straniero.  A 
tal  che  mal  può  egli  congiungere  il  dolce  dell* 
varietà  con  l'austero  di  tal  decoro,   le  cui  of- 
fese soo  vendicate  rigidamente  dal  biasimo  uni- 
versale. Ma  lo  scrittore  del  dialogo    attuine  Is 
jj  persona  d'uomini,  che  tra  se  parlin  famigliar- 
.mente.  Il  perchè  tutte  le   digressioni  le  quali 
non  discon vengono  al  sertnoo  famigliare  degl'in- 
trodotti parlatori,  non  disconverranno  quivi  al 
decoro.  E  cosi  elle,  ove  per  altro  sien  dilettar 
voli,  oon  recheranno  mista  la  noja  dell'  inde- 
cenza* Dilettevoli  poi  saranno  quando  sien  bre- 
vi; e  te  tlqutnto   lunghe,    almeno   di  cose  o 
non   affatto    disgiunte ,   o    piò  allettative,  che 
l'argomento  principale,  avvenendo  giocondissi- 
mo all'uomo  l'imparar  una  verità,  o  dove  non 
la  sperava,  o  miglior  di  ciò  eh'  ei  sperava.  La 
speranza  sfiora  il  sopra v vegnente  diletto  del  go- 
dimento, come  discorrea   Favorino    per  dimo- 
strar che  gli  astrologi  eziandio  quando  predicano 
il  vero  bene  ei  recan  male.  Quante  volte  una 
contezza,  che  da  noi  si  scorrerebbe   per  ordi- 
naria laddove  il  titolo  dell'opera  la  ci  promet- 
teva, e  però  quasi  la  ci  doveva,  si  gradisce  co- 
me singolare  quando  ci  abballiamo  impensata* 
mente  in  essa,  e  la  riconosciamo   per    un  im- 
provviso e  grazioso  dono  dello  scrittore? 

Inteaero  ciò  perfettamente  i  due  miracoli  del- 
la poesia  Omero  e  Virgilio  :  l' un  e  l' altro  dei 
quali  con  epiteli  non  accomunali,  e  con  eru- 
dite allusioni,  nel  narrare  una  cosa  ne  insegna 
molle,  o  intorno  alla  qualità  dei  paesi,  o  in- 
torno ai  costumi  degli  abitanti,  o  sopra  V  ori- 
gine delle  nazioni,  o  additando  la  patria  di  va* 
rie  merci,  o  accennando  gli  effetti  di  varj  corpi 
naturali;  o  facendo  nota  la  schiatta  dei  prin- 
cipi e  degli  eroi,  o  significando  1'  origine  dei 
riti  religiosi,  o  toccando  gli  assiomi  delle  scien- 
ze, ed  i  precetti  delle  arti.  E  massimamente 
Omero  è  impareggiabile  nelle  perpetue  ed  ac- 
concie osservazioni  sopra  gli  affetti,  e  t  costu* 
mi  d'ogni  maniera  di  pcr«une,  e  sopra  le  pro- 
prietà più  speciali  d'ogni  coutiada:  ora  intito* 
laudo  una  città  dalle  strade  larghe;  ora  dalla 
moltitudine  dei  sassi;  ora  dal  sembiante  dei 
paesani ^  Tisbe  dalla  copia  de'  colombi  ;  Aliarlo 
dall'erbe;  A  ut  edotte  dalla  propinquità  del  lido  | 
Libra  dai  prossimi  fouli  dei  Censo,  spargendo 


TRATTATO 
nel  tuo  poema  ciò  che  per  odilo  tape*  dell'E- 
tiopia, dell'Egitto,  e  di  tutta  l'Affrica:  ma  più 
minutamente  poi  descrivendo  la  Grecia  e  i  luo- 
ghi vicini,  >enza  errar  mai  nell'attribuir  questi 
aggi  un  li,  come  noia  Strabone. 

Ma  non  essendo  conceduto  allo  scrittore  del 
dialogo  l' Snsegoar  varietà  di  notizie  col  mezzo 
di  tali  aggiunti,  che  dai  maestri  del  ben  dire 
cbiamansl  non  operanti,  giacché  non  sono  in 
costume  nel  parlamenti  domestici,  potrà  far 
che  i  ragionatori  provino  talvolta  la  loro  opi- 
nione con  l'esempio  di  qualche  istoria  curiosa  ; 
tal  volta  con  la  similitudine  di  qualche  effetto 
della  natura,  o  dell'  arte  poco  notato  :  e  sopra 
ciò  fregerà  l'opera  sua  con  le  disgressioni,  per- 
chè tutto  questo  piace  di  sua  natura  :'  ed  al  ra- 
gionar familiare  è  dicevole. 

Si  guardi  ben  egli  da  un  vagamento  smode- 
rato per  cui  sembri  piuttosto  errare,  che  viag- 
giare :  e  non  s1  allontani  da  sua  materia  se  non 
a  simiglianza  di  quegli  uccelli,  i  quali  stando 
legati  ad  un  filo,  non  possono  svolazzare  se  non 
quanto  porta  la  misura  del  laccio.  Perocché  la 
varietà  dissoluta  non  è  a  grado  salvo  in  un 
caso:  quando  il  tema  principale  è  si  ruvido, 
che  non  diletta  per  altro  se  non  perchè  muove 
la  maraviglia  verso  l'ingegno  dello  scrittore,  il 
quale  ha  saputo  sulla  più  vii  tela  di  canape 
formar  lavori,  che  sian  degno  ornamento  a 
stanze  reali.  Ora  quando  per  noi  fu  detto  in 
altro  discorso,  che  il  ricamo  non  dee  ricoprire 
il  fondo,  ciò  intendemmo  ove  il  fondo  è  di  rati, 
o  di  drappo  a  oro  :  ma  ove  sia  di  pannacelo, 
ninn  riprende  ch'egli  tutto  rimanga  ascosto  sotto 
i  fiorami  di  seta.  Abbiamo  di  ciò  l'esempio  nella 
Georgica  di  Virgilio  nella  quale  per  altro  sa- 
rebbono  incomportabili  lauti,  e  si  lunghi  de- 
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Iviamenti  :  eome  laddove  prese  destro  dalPaver 
_  detto,  rhe  non  ogni  suolo  è  atto  ad  ogni  ge- 
nerazione di  frutti  ;  passa  ad  annoverare  Ja  va- 
ria fecondità  di  varie  regioni  s  e  quindi  tras- 
corre ad  esaltare  l'Italia  come  più  fertile  e  più 
felice  d'ogni  paese:  né  si  contiene  qui  pure; 
ma  salta  a  celebrare  la  robustezza  de1  suoi  po- 
poli, e  la  virtù  de'  suoi  capitani  :  e  di  nuovo 
quindi  traviando,  entra  nelle  prodezze  di  Ce- 
sare, e  nelle  goerre  eh'  egli  allora  faceva  in 
Asia,  e  alfine  salutando  poeticamente  la  stessa 
Italia,  o  ripetendo  in  ristretto  le  lodi  attribui- 
tele innanzi,  torna  a  cantar  dell'argomento  pro- 
posto. Tuttavia  non  si  dolgono  i  lettori  per 
qualunque  prolissa  uscita  dalla  sordidezza  delle 
materie  rusticane  allo  splendor  di  teatri  si  ri- 
goardevoli,  con  sentirsi  trasferiti  quasi  a  simi- 
glianza di  Cincinnato  dagli  aratri  alle  gran* 
dezze. 

Né  più  oltre  ci  stenderemo  in  questo  sog- 
getto: avendo  già  dimostrato,  qual  sorte  d'imi- 
tazione il  dialogo  contenga,  qual  fine  procacci; 
eome  non  abbisogni  di  scena  :  aia  fuori  di  bia- 
simo benché  rappresenti  azioni  poco  memora- 
bili, né  riesca  senza  prò  nel  dispendio  del  tem- 
po; quali  vantaggi  egli  apporti  si  per  onorare 
la  moderna  virtù  defunta,  si  per  insinuar  dol- 
cemente qualche  verità  contraria  alle  sentenze 
signoreggianti,  si  per  dilettar  colla  varietà:  e 
di  questa  finalmente  con  qual  misura  debba 
valersi. 

Piacerai  dar  compimento  al  trattato  con  un 
ricordo:  che  siccome  ad  un  braccio  debole 
niun'arte  di  schermire  basta  per  maneggiar  ben 
la  spada;  cosi  ad  un  intelletto  debole  niun'arte 
di  comporre  basta  per  maneggiar  ben  la  penna. 
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AVVISO 
trafisso  all'  spuioxi  di  ioni  i665. 


J_j  autore  ha  giudicato  che  a  questa  ope- 
retta fosse  acconcio  ano  stil  dimesso,  ma 
elegante.  Dimesso,  perchè  ogni  fasto  par 
disdicevole  alla  modestia,  e  nocivo  all'ef- 
ficacia delle  scrittore  divote.  Elegante,  per 
le  ragioni  recate  da  Ini  nel  proemio;  e  spe- 
cialmente affinchè  i  giovani  vaghi  d'appren» 
dere  l'eleganza,  ritrovando  mendica  di  que- 
sto candido  argento  la  spiritualità,  non  siaft 
tirati  a  procacciarlo  nelle  miniere  pestilen- 
ziali de' libri  osceni.  U  qual  consiglio  si 
comprova  e  dall'autorità  di  san  Gregorio 
Nazianzeno,  che  volle  per  un  sirail  fine  or- 
nar con  le  delizie  poetiche  i  temi  sacri,  e 
dall'esempio  di  fra  Iacopo  Passavano,  da 
cui  fu  dettato  il  suo  specchio  di  penitenza 
avanti  in  latino  con  più  elevati  discorsi, 
indi  in  volgare  men  carico  di  dottrina  per 
adattarlo,  sì  ne' sensi  come  nel  linguaggio, 
all'intendimento  degl'idioti:  e  là  dove  del 
primo  non  ci  ha  ora  vestigio,  il  secondo  è 
soprawivuto  con  molto  frutto;  e  ciò  per 
la  finezza  del  dire.  Or  quale,  a  parer  del- 
l'autore, debba  esser  quell'eleganza  che  renda 
accette  le  scritture  italiane  alla  maggior 
parte  de' lettori,  e  viventi  e  futuri,  e  con 
qual  discreto  temperamento  le  conferisca 


una  certa  mistura  di  quel  carattere  che  si 
chiama  toscano^  non  è  qui  luogo  da  ra- 
gionarne. Altrove  n'  ha  egli  trattato  ;  e  forse 
anche  ne  aggiugnerà  qualche  nuova  consi- 
derazione in  principio  della  sua  istoria,  che 
disgiunta  dall'apologia  è  per  tornare  tanto- 
sto a  luce.  Qui  basti  l'osservare  che  allon- 
tanandosi l'eleganza  dalla  favella  popolare, 
sì  delle  bocche,  sì  delle  penne,  eh' è  l'usi* 
tata,  ed  essendo  la  favella  generalmente 
composta  e  de' vocaboli  come  di  materia,  e 
delle  maniere  come  di  forma,  è  forza  die 
ogni  scrittof  elegante  adoperi  alcune  volte 
vocaboli  e  maniere  di  non  domestico  di- 
scorso, benché  de' vocaboli  meno,  perchè 
le  cose  prendono  1*  ultimo  essere,  e  l'ultima 
differenza  loro  specialmente  dalla  forma* 
Ora  in  questo  libretto  le  voci  non  comu- 
nali si  troveranno  e  limitate  ad  una  par* 
chissima  rarità,  e  addolcite  con  tre  condì» 
rioni;  cioè  che  sian  chiare,  simili  nell'ana- 
logia alle  consuete,  e  poste  con  util  gua- 
dagno o  di  operante  significato,  o  di  gu- 
stevole varietà,  non  con  vana  ostentazione 
di  vieta  letteratura.  Dentro  a  questi  can- 
celli l'uso  di  tali  voci  si  vedrà  solito  in 
ogni  tempo,  non  che  ad  altri  gravi  scrit- 
tori, a  padri  santissimi  della  Chiesa.  Non- 
dimeno ci  ha  di  coloro  che,  per  altro  stu- 
diosi e  dotti,  sentono  incredibil  fastidio  di 
I  ogni  parola  non  familiare  all'  orecchie  ;  il 
che  viene  a  restrigner  la  costoro  soddisfa- 
zione a'  libri  lor  coetanei;  perocché  in  ogni 
età  cadono  in  disusanza  molti  vocaboli  pri- 
ma ushati:  il  che  avvenne  pia  volte  nella 
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lingua  lidia  ancor  viva,  secondo  le  testi- 
monianze di  Polibio  (i)  e  di  Qnintiliauo  (a), 
e  provasi  ora  specialmente  nella  francese, 
come  osserva  il  cardinal  del  Perron  (3)  là 
ove  mostra  perchè  non  convenga  trasportar 
le  divine  lettere  negl'idiomi  volgari.  Per- 
tanto non  potendosi  nelle  scrittore ,  come 
si  fa  nelle  mense,  pigliar  avanti  informa- 
zione speciale  intorno  al  gusto  di  tatti  i 
convitati,  e  poscia  recar  innanzi  a  ciascuno 
quella  vivanda  che  gli  sia  di  piacere;  in 
luogo  di  ciò  T  autore  acconsente  che  ogni 
lettore  acconci  questo  pascolo  intellettuale 
a  suo  grado,  constituendo  egli  ciascun  di 
loro  procuratore  irrevocabile  a  mutar  con 
picciola  spesa  di  fatica  e  d'inchiostro  in 
quella  copia  del  libro  che  gli  sarà  toccata, 
le  mentovate  parole  in  altre  a  cui  abbia 
assuefatto  ed  affezionato  l'udito.  £  riputerà 
per  assai  benigno  suo  lodatore  chiunque  il 
degni  di  riprensione  per  cosi  poco» 
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Jrra  le  innumerabili  grazie  eh*  io  riconosco 
dalla  divina  beneficenza,  due  mi  stanno  alta» 
mente  impresse  nel  cuore,  siccome  quelle  che  ap- 
partengono all'  intero  esercizio  della  mia  vita,  e 
però  al  mio  essere  j  il  quale,  secondo  il  filosofò, 
ne'  viventi  e  lo  stesso  che  'l  vivere.  V  una  è 
r  avermi  data  ed  inclinazione,  ed  abilità,  ed  agio 
d'attendere  agli  studi  delle  buone  lettere j  la 
qual  operazione  fra  tutte  V  umane  è  la  pia  no- 
bile insieme,  la  pia  allettevole  e  la  pia  onorata. 

La  più  nobile,  come  è  la  più  simile  alla  vita 
de' beati,  anzi  pur  di  Dioj  e  la  più  dissimile,  e 
la  più  superiore  al  viver  de'  bruti,  e  di  quegli 
uomini  che  più  hanno  del  brutale. 

La  più  dilettevole,  come  quella  che  diletta  la 
più  alta  parte  dell'uomo j  e  il  cui  diletto  non 
sazia  mai,  e  migliora  quella  potenza  che  di  tale 
operazione  intensamente  dilettasi  j  non  la  guasta 
come  sogliono  le  intense  e  continuate  dilettazioni 
del  corpo,  E  benché  ella  affatichi  le  potenze  in- 
feriori, che  con  gli  organi  loro  sono  ancelle  del- 
V  intelletto  in  questo  suo  prestantissimo  lavorio  t 
nondimeno  distoglie  si  forte  P  animo  da  mille 
altre  azioni  nocive,  e  vai  tanto  a  moderare  le 
passioni  tormentatrici  e  distruggkrici  dell'uomo, 
che  la  vita  degli  studiosi  suol  essere,  se  non  la 
più  robusta,  la  più  sarta,  e  la  più  lunga  fra 
tutte  l'altre  dello  stato  civile* 

(i)  Lib.  3,  Hift 
(a)  Lib.  \,  Inst,  e.  6. 

(3)  Nella  repubblica  alla  risposta  del  re  41  In- 
ghilterra. 
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E  altresì  la  più  onorata*  perocché  ih  fino 
tutte  Poltre  potenze  dell'uomo  f  inchinano  alPin- 
teUetto:  P  intelletto  giudica  di  tutte  le  cose,  l'in- 
telletto governa  il  mondo:  la  possanza,  la  rie 
chezza,  e  tutti  gli  altri  beni  sono  meri  strumenti 
dell* intelletto,  dal  quale  depende  il  buono  e  lau- 
devole,  o  il  reo  e  vituperevole  uso  loro.  E  si 
vede  che  gli  stessi  principi,  ove  non  siano  in- 
gombrati da  qualche  speziai  passione,  lasciano 
che  in  ciascuna  qualità  d'affari  preseggano  al 
reggimento  coloro  i  quali  essi,  o  per  loro  prbpia 
cognizione,  o  per  fama  universale,  ne  reputano 
più  intendenti.  Ma  principalmente  questa  opera- 
zione supera  tutte  d'onore  nella  gloria  della  po- 
sterità j  la  qual  gloria,  ancorché  sia  ombra,  es- 
sendo nondimeno  un  ombra  quasi  immortale,  è 
fra  gli  esteriori  beni  terreni  la  men  dissimìgliante 
immagine  della  gloria  solida  che  hanno  i  cele- 
sti. Onde  ali* ingannatore  infernale  vien  fatto  di 
trarre  dietro  a  quest'ombra  più  che  a  veruriaU 
tra  appetibil  esca,  e  cosi  di  deviar  dall'amore  e 
dalla  cura  del  vero  originale,  que' sommi  uomini 
che,  quasi  più  che  uomini,  son  detti  Eroi.  Or 
chiunque  ha  eccellenza  per  altro  fregio,  riceve 
la  gloria  durevole  non  da  se,  ma  da  coloro  che 
hanno  eccellenza  nell'operazione  dell'intelletto, 
cioè  dagli  scrittori:  i  soli  scrittori  la  ricevono 
da  si  stessi.  E  con  questo  vantaggio,  che  tutte 
le  lodi  le  quali  dallo  scrittore  sono  aUribuite  a 
un  gran  capitano,  a  un  gran  principe,  possono 
appo  ai  lettori  cadere  in  sospetto  o  di  false  o  di 
amplificate  :  e  però  la  gloria  che  ne  risulta  al 
lodati  è  assai  debole  e  vacillante  j  laddove  quelle 
lodi  che  lo  scrittore  senza  iattanza,  e  senza  par* 
lar  di  sé  vien  a  dar  a  sé  con  P  eccellenza  delle 
sue  carte,  son  testimoni  irrepugnabili  della  pro- 
pria lor  verità  j  né  soggiacciono  a  contraddizione 
se  non  d'uomini  ignoranti,  dal  cui  giudicio  non 
depende  la  gloria  j  e  i  quali  in  ultimo,  per  non 
essere  scherniti,  lo  sottopongono  a  quello  de'  più) 
sapienti. 

La  seconda  speziai  grazia,  di  premo  assai  mag- 
gior che  la  prima,  é  l'avermi  chiamato  fin  dalla 
mia  fanciullezza  con  l'animo,  e  dalla  mia  gio- 
vinezza con  l'atto  alla  professione  ecclesiastica, 
cioè  a  quella  professione  ch'è  instituita  a  impie- 
garsi tutta  nel  servir  a  Dio  in  quanto  egli  è 
Signore,  non  della  terra,  ma  del  cielo  ;  e  in 
quanto  ha  sollevato  V  uomo  ad  esser  capace  di 
posseder  in  eterno  lo  stesso  Dio.  Sicché,  per  usar 
un  paragone,  non  già  uguale,  che  non  si  trova, 
ma  il  più  significativo  che  ci  abbia  alla  nostra 
grossa  intelligenza,  tanto  la  condizione  ecclesia- 
stica supera  tutu  Poltre  in  questa  gran  famiglia 
di  Dio,  quanto  nella  famiglia  d'un  re  quei  che 
a  lui  servono  come  a  signore  delle  città  e  della 
reggia  net  governo  de'  popoli,  superano  la  con- 
dizion  di  coloro  che  servono  ad  esso  come  a  pa* 
drone  della  greggia  o  de' poderi  nella  pastura 
delle  mandre  o  nella  coltivazione  dei  campi. 

Né  diiamommi  la  divina  bontà  a  quella  sola 
vita  ecclesiastica  la  qual  è  mista  di  secolare, 
cioè  occupata  in  parte  dalla  cura  de'  transitori' 
beni,  di  cui  non  può  in  noi  durare  H  possesso 
più  oltra  d'un  secolo;  ma  dipoi  mi  tirò  ad  una 
vita  totalmente  ecclesiastica,  nella  anale  venendoci 
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Mìa  Carità  del  prossimo  ciò  eh' è  necessario  ai 
corpo,  si  sprhde  tutto  il  tempo  nel  preziosissimo 
lavoro  di  fabbricare  una  beata  eternità  sì  aU 
Vanì  ma  propria,  sì  all'altrui.  E  ultimamente  sol> 
levandomi  dalla  cella  al  Cohcisioro ,  m'ha  ben 
caricato  di  più  grate  obbligazione,  ma  non  di' 
vertito  a  meno  spirituale,  ne  a  differente  mini' 
storio  j  in  quella  guisa  appunto,  che  se  nella 
milizia  un  minuto  sergente  ascendesse  alla  qua' 
Ktà  di  principal  condottiere. 

Da  questo  accoppiamento  in  me  della  vita  tutta 
letterata  e  tutta  ecclesiastica,  è  seguito  ch'io  ab' 
bia  dettati  e  pubblicati  tHtri  libri,  tutti  sacri, 
eccetto  una  operteciuoh  dello  Stile  e  del  Dia* 
logo;  ove  pur  vi  ha  qualche  mistura  di  sacro: 
onde,  qualtatque  sia  la  forma  posta  in  essi  dal' 
t  autore,  hanno  almeno  tal  pregio  dalla  materia, 
che  la  loro  lezione  non  pur  è  sicura  da  infèt- 
tamente,  ma  non  è  sterile  di  giovamento  per 
l'anime,  secondo  che  avverrebbe  ad  un  legna* 
juolo  il  qual  per  tutte  le  sue  manifatture,  quan- 
tunque inverso  di  sé  mal  acconce ,  prendesse  i 
cedri  del  libano  incapaci  di  tarme  e  salutiferi 
per  odore. 

Nondimeno  nelle  passate  mie  opere  H  sacro  è 
come  l'oro  nelle  monete,  il  qual  non  è  mai  schietto  I 
da  qualche  lega  di  rame;  avendo  richiesto  così 
l'argomento  loro;  in  quella  maniera  clte'l  sa- 
Ìul>iv  de' fiori  e  de*  pomi  non  può  conservarsi  t 
confettarsi  senza  mischiarvi  quel  dolce  che  per 
tè  non  conferisce  alla  salute.  Onde  mi  son  prò* 
posto  in  quest'  ultimo  de'  miei  anni  imprender 
qualche  soggetto  in  ctd  tutto  il  mio  studio  debba 
rivolgersi  ad  aiutare  sì  me,  sì  altrui  nello  spi' 
tilo.  Non  trasdurrò  già  secondo  mia  possa  quaU 
che  modesta  eleganza  e  gentilezza  di  etile,  sì  per 
V  esempio  de9  ss.  Padri  Latini  e  Greci,  il  più  dei 
quali,  a  rispetto  di  loro  età,  n9  ebber  cura  ezian-  | 
dio  ne'  lor  pia  divoti  scritti;  si  per  la  ragione, 
poiché  quel  libro  che  non  si  legge  non  giova: 
'  *  H  1*88*™  *  gr***  all'uomo,  affaticando  le  due 
più  nobili  poterne  del  suo  corpo  e  del  suo  ani' 
mo;  la  vista  e  V intelletto 
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casèon  del  suo  regno.  Perocché  essendo  il  ettari 
umano  occulto  non  solo  ad  altrui,  ma  talora  « 
sé  medesimo,  e  ingannandosi  egli  spesso  intorno 
ai  suoi  veri  intenti,  non  ci  ha  la  più  certa  ma' 
niera  onde  assicuriamo  noi  stessi  a"  operar  prr 
un  fine,  che  'l  far  opera,  la  qual  non  vagii*  * 
non  a  quel  fine*  Ed  ove  ci  rendiam  certi  di  la» 
vorar  per  Dio,  ne  abbiamo  un  pagator  sì  ricco 
e  sì  largo,  che  ci  rimerita  come  di  fatto,  di  tutto 
quel  Une  che  per  lui  procurammo  di  faro* 


AL  PADRE 


ALESSANDRO    FI  ESC  HI 


ASSISTENTE  D<  ITALIA  DELLA  C.  DI  GESIP 


LIBRO  PRIMO 

CAPO  PRIMO 

▲MGOMBITO  DBLL'oPUA 

A.  ninno  più  meritamente  son  dati  i  /rotti 
dell'  albero,  che  al  tuo  coltivatore.  Questo  pri- 
mo libro  della  presente  operetta  é  il  primo 
frutto  letterato  del  mio  spirilo,  per  tè  arido 
ed  infecondo,  ma  che  riceve  pur  qualche  augo 
e  qualche  fertilità  dalla  vostra  coltura ,  padre 
I  Alessandro  Fieschì.  A  voi  dunque  debitamente 
l'offerisco.  Me  in  questa  cordiale  e  semplice 
dedicazione  voglio  commemorare  i  pregi  o  del 
vostro  sangue  o  della  vostra  dottrina.  So  che 
voi  non  prendete  gloria  d'altro  sangue  che  di 


quello   onde   foste    lavato    dal  Salvatore; 
onde  è  di  gran  prò-  j  avete  in  estimatone  altra  dottrina   che  la  sa- 
fitto  lo  spruzzar  temperatamente  le  carte  di  que-     pienza  de'  santi,  la  qual  può  apprendersi   da 


sta  piacevolezza;  ma  in  tal  misura  che  non  sen 
tendasi  ella,  e  però  non  deviando  U  pensiero  al- 
trove, faccia  insieme  non  sentire  il  travaglio  di 
queir  operazion  laboriosa. 

Chi  dunque  si  dispone  a  consumar  qualche 
ora  su  questi  fògli,  non  pensi  a*  entrare  o  in  un 
museo  erudito  di  riposta  dottrina,  o  in  una  gal' 
kria  ornata  di  vaghe  notizie,  o  in  una  prateria 
deliziosa  di  fiorita  dicitura,  o  in  un  pometo  gw 
stevole  di  diheati  concetti,  ma  in  una  amena 
montagnuola,  tutta  coperta  di  semplici  e  d'erbe 
medicinali.  Se  ciò  riuscirà  in  risanamento  di 
qualche  anima,  potrò  benedir  il  Padre  delle  mi' 
sericordie  che  abbia  fatto  partecipe  il  mio  in- 
chiostro di  quel  pregio  eh'  ebbe  il  sangue  del 
suo  Figliuolo,  Ove,  o  per  mia  inezia  o  per  mio 
demerito^  ciò  non  mi  sortisca,  almeno  potrò  con~ 
fidarmi  che  questa  mia  fatica,  quantunque  in- 
feconda di  frutto  al  lettore,  non  sia  sterile  di 
mercede  all'autore;  siccome  quella  che  non  va- 
lendo per  me  ad  osUntazion  d'intelletto,  è  mera- 
mente  indirizzata  a  gloria  di  Dio  e  ad  amplifi' 


qualunque  idiota  nel  libro  del  crocefisso.  Pi- 
gliale in  grado  questi  due  pegni  del  eon6dente 
amor  mio  :  eh'  io  abbia  eletto  voi  per  mio  pa- 
dre spirituale,  e  che  a  voi  consegni  per  figli- 
nolo adottivo  il  mio  primo  parto  spirituale. 

Ma  perché  il  mio  Trattato  sia  totalmente 
spirituale  conviene  in  prima  che'l  suo  obbiet- 
to,  onde  traggono  lor  natura  gli  atti  nostri,  sia 
totalmente  spirituale.  Né  obbielto  più  spirituale 
m'accorre  che  i  far  l'uomo  spirituale.  E  per 
meglio  dichiarar  qual  sia  il  mio  intendimento 
in  questa  scrittura,  non  tacerò,  come  andai  fa- 
cendo ragion  tra  me  atesso,  che  innumerabili 
già  sono  a  luce  libri  ottimi  spirituali,  compo- 
sti d'elevate  meditazioni  e  di  finissimi  affetti; 
a  coi  fanno  nn  prezioso  amalto  iogegnose  in- 
terpretazioni di  scritture,  ed  etette  allegazioni 
di  Padri  :  onde  un  altro  eh'  io  ne  avessi  det- 
tato, quantunque  Bugiamo  che  mi  fosse  venuto 
ben  fatto  come  una  perla,  sarebbe  stato  final- 
mente una  perla  di  più  nel  mare  Eritreo.  Di 
altra  parte,  non  mi  sovvenne  alla  memoria  che 
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té  vernilo  do* commemorali  libri  t'apprenda  eoo 
ordine  e  eoo  ragione  l'arie  di  formare  un  uo- 
mo perielio  nello  spirito,  il  che  vai  tanto  come 
uo  perfetto  cristiano.  E  considerai  ebe  un  autore 
il  qnal  acconciamente  esponga  in  tuoi  sci  itti 
l'arte  di  ben  trarre  ad  effetto  qnal  ti  sia  spe- 
cie di  osmi  comunali  latori,  fa  più  numero  di 
fai  lavori,  ed  ha  maggior  parte  in  ciascun  di 
essi,  che  qualunque  industrioso  operatore  di 
quel  meatiero  ;  perocché  l'arte  è  regola:  e  della 
regola  smo  due  i  pregi:  l'uno  è,  secondo  che 
osserva  s.  Tommaso,  il  contener  infinite  cose 
in  une,  come  ogni  universale  contiene  infiniti 
particolari;  l'altro  è  l'esser  idea,  la  qual  è  ca- 
gione più  principale  e  più  nobile  che  la  po- 
tenza esecutrice.  Pertanto  vennemi  in  cuore, 
che  ove  Iddio  mi  degnasse  ch'io  con  1'  aiuto 
apeiiale  della  sua  grazia,  con  la  scorta  delle 
ecienae  a  me  non  del  tutto  ignote,  e  eoo  l'ap- 
plicazione o?  on  fisso  studio,  potessi  rinvenire 
e  insegnare  a'  fedeli  quest'  arte  celestiale  d'in- 
trodurre in  sé  o  in  altrui  la  perfesion  cristia- 
na :  avrei  ottenuto  di  formar  io  ogni  età  mag- 
gior moltitudine  di  perfetti  cristiaoi,  e  con  pili 
di  coopcrazione,  che  non  fanno  i  più  infatica- 
bili e  celanti  allevatori  dell'  anime  |  come  più 
quantità  d'eccellenti  edifici»  e  in  più  effi- 
cace maniera  ha  fabbricali  e  va  fabbricando 
ad  ognora  Vitruvio,  che  'I  Bonarrolo  o  '1  Ber- 
me». A  tal'  impresa  dunque  applicai  la  mente. 
Ha  sopra  ciò  convienimi  di  ricordare  «'lettori 
ohe  i  trattati  dell'  arti,  e  massimamente  delle 
più  egregie,  non  s'intendono  da  tutti  general- 
mente ;  perocché  all'  intendimento  lor  fa  me- 
stieri d'  acume  abile  a  non  grossolano  discordo 
ma  intesi  da  molti  giovaoo  a  tutti  general- 
mente. Cosi  questa  mia  fatica  non  può  esser 
indirizzata  alla  capacità  di  ciascuno;  ma,  ciò 
non  ostante,  è  indirizzala  con  l'opera  di  molti 
aHa  utilità  di  ciascuno. 

Tutte  le  arti  sono  ministre  della  retta  poli- 
tica più  o  meno  pregiale  in  quanto  promuo- 
vono qnal  più,  qual  meno  la  felicità  civile, 
ohe  l' intento  di  quella  sublime  disciplina.  Per 
esempio,  l'agricoltura,  la  pastoritia,  il  mestier 
della  pescagione  servono  alla  felicità  civile  pro- 
cacciandoci la  materia  del  vitto  e  del  vesti- 
mento; l'edificatoria  provvedendoci  di  riparo 
dall'  ingiurie  degli  elementi  e  dagl'insula  dei 
snorlali;  la  musica  ricreandoci  con  l' armoni*; 
la  dipintura  rendendoci  presenti  per  gli  occhi 
afe?  immagtnaaione  le  figure  e  i  colori  delle  cose 
lontane;  e  così  dell' altre.  Pertanto  quest'arte, 
le  qnal  io  mi  pongo  a  divisare,  dee  riputarsi 
la  teina  di  tulle;  come  quella  che  sopra  tutte 
può  conferire  per  noi  e  per  ciascun  altro  alla 
vera  felicità  civile,  ma  non  in  una  città  1ove 
la  nostra  vita  debba  esser  mortale,  e  la  qual 
città  medesima  sia  mortale ,  ma  nella  città 
e  verso  di  sé,  e  verso  di  noi  eterna,  del  cielo. 
Onde  il  supremo  artefice  di  quest1  arte  è  lo 
atesao  iddio.  Ansi  tulle  l'altre  fatture  della 
sua  mano,  sfere,  stelle,  elementi,  metalli,  gem- 
me, piante,  animali,  uomini,  angioli,  e  cotante 
maraviglie  ond'  esso  ha  ornato  I'  universo,  non 
fono  in  verità  lavori  perfetti,  e  fabbricali  per 


ultimo  e  precipuo  Intento  di  quel  sommo  mae- 
stro, ma  solo  strumenti,  ordigni  o  materia  per 
formar  quel  inagisterio  sublime,  dì  oui  rej- 
cbiamo  qui  I'  arte  ;  e  senza  il  quale  tulio  il 
resto  sarebbe  poco  degno  lavoro  di  ti  gran 
fabbro:  rome  nella  bottegaia"  uno  scultore*,  af- 
finare scarpelli,  segar  marmi,  scaldar  fornelli,, 
bagnar  e  disporre  creta,  impastar  gesso,  fonder 
bronzi,  benché  siano  operazioni  di  molla  cura 
non  sono  per  lutto  ciò  quel  che  l' artefice  ha 
nell'  idea,  il  suo  fine,  l'obbietlo  della  sua  mae- 
stria, quello  della  cui  forma zion  si  pregia;  ma 
sol  rossi  preparamenti  di  più  alta  e  maravigli  osa 
opera,  a  cui  dirizza  ogni  suo  studio,  ed  onde 
aspetta  ogni  sua  gloria:  sicché  se  noo  fosse  in 
grazia  di  colai  opera,  non  degnerebbe  di  por 
mano  o  di  por  mente  a  queir  altre  por  lui 
basse  e  spregiate  manifatture. 

Né  perchè  sia  professor  di  quest'arte,  ch'io 
piglio  a  trattare,  un  Dio,  converrà  giudicare  o 
superba  o  superflua  impresa  che  un  uomo  vo- 
glia insegnarla,  e'  che  voglia  invitar  uomini  ad 
esercitarla.  Similmente  un  Dio  scese  in  lerra 
per  salvare  il  mondo;  e  coni  u  Hoc  io  ei  gradisce 
anzi  comanda,  che  gli  uomini  gli  sian  coopera* 
tori  nella  salute  del  mondo,  lid  in  verità  Id- 
dio è  il  vero  artefice  di  tutti  i  lavori  che  (a 
l'uomo,  assai  più  che  non  è  l'uomo.  Più  Id- 
dio colori  le  dipinture  d'  Apelle  che  Àpelle  ; 
più  ricamò  le  tele  d1  Aracne,  che  Aracne  :  più 
artificiosamente  incise  le  cere  di  Mirane,  che  » 
Mirone:  né  con  tutto  queslo  si  prendon  gli 
uomini  nell'  esercizio  di  lai  mestieri  un  super- 
bo o  superfluo  travaglio.  Non  superbo,  perchè 
tale  è  il  voler  di  Dio,  a  coi  non  la  conformità 
ma  la  ripugnanza  nell'  uomo  è  superba.  Egli 
il  quale  potrebbe  far  solo  il  tutto,  e  che  nella 
massima  parte  di  ciascun  effetto,  alla  qnal  non 
giugno  il  valor  nostro,  fa  solo  il  tulio,  ha  sta- 
tuito, che  in  qualche  porzioncella ,  la  qua!  è 
di  poter  nostro,  pongbiamo  la  mano  ancora 
noi}  si  per  iscuoterci  dalla  pigrizia,  sì  per  chia- 
marci a  compagnia  dell'  onore,  si  per  renderci 
creditori  del  guiderdone;  esseudo  egli  cosi  do- 
vizioso, e  cosi  benefico,  che  tanto  si  studia  di 
contrarre  grosso  debito  con  altrui,  quanto  gli 
uomini  di  nou  rendersi  debitori  ad  alimi.  § 
quindi  segue  parimente,  che  siffatta  coopera- 
zione dell'  uomo  non  sia  superflua  ;  perocché 
lo  slesso  Dio,  tra  perchè  ci  conveuga  d  merito 
d'esserne  a  noi  dovuto  in  qualche  maniera  il 
frutto  e  per  aguzzare  la  nostra  industri»,  e  per 
gastigare  la  nostra  oziosità,  non  vuol  far  egli 
da  per  sé  quel  poco  in  che  possiamo  operar 
noi  seco;  e  ciò  si  negli  effetti  della  natura,  si 
della  grazia.  Né  talvolta  ha  egli  lasciato  d1  in- 
segnarne quel  uh'  esso  adopera  in  questi  se- 
condi più  ooculti,  con  la  siraiglianza  di  quei 
primi  più  manifesti.  Neque  qui  platilat',  dice 
l'apostolo,  est  aliquid  neque  qui  rigaij  sed  qui 
mcrementum  dal  Deus.  E$o  pian  lavi ,  Apollo  ri- 
gavit  sed  Deus  iiicrementum  dedit.  Bellissima 
comparazioue,  e  degna  d'uno  scritlor  celeste  1  il 
ficcare  una  bacchetta  verde  uel  suolo,  il  get- 
tarvi dell'  acqua  ioloruo,  è  si  minuta  cosa  a 
rispello  di  quel  che  fa  iddio  per  ogui  momento 
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del  glorilo  e  del*  botte,  allevando  ed  organlz-  -  quelle  èeì  cielo  materiale,  petto  sptritaale  da 
zando  quella  pianta  nelle  radici,  nella   corteo*  \  quelle  del  cielo  dei  cidi,  eh' è  Iddio  autor  della 


Cìa9  nel  midollo,  nel  tronco,  nei  rami,  nelle 
frondi,  ne'  Bori,  ne'  frutti,  con  architettura  su- 
periore a  tutta  la  greca  e  la  romana,  che  me- 
rita oome  di  nulla.  E  pur  te  questo  nulla,  per 
così  nominarlo,  non  si  ponesse  dall1  uomo,  Id- 
dio non  seguirebbe  a  far  tutto  il  resto  con  la 
aua  bene6ca  onnipotenti;  e  l'albero  non  Ter- 
rebbe. Dal  che  si  toglie  insieme  a  noi  la  ma- 
teria, e  d'insuperbire  e  d1  impigrire.  Non  altri- 
menti nella  coltura  spirituale,  ciò  che  fa  il  pre- 
dicatore! lo  scrittore,  il  consigliatore,  con  su- 
scitar nella  fantasia  alcuni  tenui  simulacri  di 
oggetti  divoti,  può  chiamarsi  nulla  a  rimpetto 
di  quel  che  opera  Iddio  illustrando  l'intelletto 
con  lume  di  paradiso,  e  accendendo  la  volontà 
con  fuoco  di  Spirito  Santo  t  sicché  V  intelletto 
anche  d' uomini  materiali  e  ignoranti  affisi  le 
deboli  sue  pupille  «I  fulgore  degli  obbietti  di- 
vini, e  (ermi  la  sua  credenza  più  che  in  quanto 
Tocchio  mira  e  la  mano  palpa  in  misteri  per 
eccellenza  di  luce  oscurissimi  ad  ogni  creato 
aguardo;  e  sicché  la  volontà  di  fanciulli  e  di 
vergini  dilicate,  disamando  ciò  che  alla  natura 
è  gradito,  a'  innamori  totalmente  d'un  bene  di 
cui  non  si  ha  conoscenza  se  non  per  nuvole  e 
•  per  enigmi;  e  in  grazia  di  esso  affrooti  co- 
atante  e  lieta  l'infamie,  gli  strazj  e  le  morti. 
E  con  tutto  ciò  se  non  precedesse  quel  poco 
più  d'un  nulla  operato  dalla  parola  dell'uomo, 
non  seguirebbe  quel  poco  roen  che  infinito 
operato  dalla  mano  di  Dio:  il  quale  secondo 
la  legge  ordinaria,  ha  per  maniera  collegati 
tanti  suoi  aiuti  maravigliosi  a  quel  debole  fiato 
o  inchiostro  sparso  innanzi  dall'  uomo,  che  lo 
apostolo  giunse  a  dire,  quasi  d'  avvenimento 
impossibile,  quo  modo  credetti  ti  non  audierunt. 
quomodo  autem  audient  sine  praedicante  ?  On- 
de si  verifica  insieme,  e  che  1*  nomo  non  ha 
di  che  gloriarsi  per  l'altrui  conversione,  in  cui 
gli  toccò  si  minima  parte  che  a  fatica  supera 
il  niente;  e  che  non  ha  scusa  di  star  neghitto- 
so, perocché  senza  quel  suo  quasi  niente,  si 
farebbe  di  si  eccelsa  opera  un  mero  niente. 

Né  ancora  può  dirroisi,  che  utile  é  bensì  la 
predicazione  o  sia  per  voce  o  per  carta,  ma 
non  già  V  arie  :  poiché  reggiamo  assai  volte  dal 
parlar  d'  uomini  grossi  ed  inetti,  e  dalla  lezio- 
ne di  libri  semplici  venir  mirabili  conversioni; 
•  laddove  talora  eccellentissimi  predicatori  hanno 
aparsa  lungo  tempo  la  divina  parola  con  pie- 
ciolissimo  frutto.  La  stessa  ragion  proverebbe, 
.  che  fossero  indarno  la  medicina,  1'  arte  dello 
schermo,  ed  altre  innnmerabili  :  e  per  non  di- 
acostarci  dalla  simiglianza  recata  dall'apostolo, 
il  medesimo  argomento  leverebbe  ogni  prò  al- 
l' agricoltura,  perocché  tal  anno  i  mal  esperti 
coloni  per  favor  di  stagione  ritraggono  copiosa 
ricolta  di  grano  o  d'  uva,  ed  altri  meglio  pe- 
riti lavoratori  dopo  aver  poste  in  uso  tutte  le 
regole  di  Columella,  pel  tenue  aiuto  degli  ef- 
ficienti superiori,  da' solchi  e  dalle  viti,  altro 
non  riportano  che  paglia  e  parapaoi.  Certo  è, 
che  I'  effetto  depende  massimamente  dall'  in- 
lutate  del  ciclo;  nella  coltura  materiate  da 


grazia  spirituale.  Ma  conte  il  più  dello  volte 
a'  discreti  e  diligenti  coltivatori  corrisponde  la 
terra  con  miglior  fratto,  cosi  pia  apesso  inter- 
viene, che  alla  meglio  acconcia  predicazione 
venga  appresso  più  abbondevole  oon versione  ; 
contemperandosi  l'attività  dell'uno  e  dell'al- 
tro cielo  alle  disposizioni  che  l'uomo  ha  poste 
nella  materia  :  onde  ben  a'  aooorda,  e  ohe  ogni 
buono  effetto  spirituale  debba  chiederai  e  rico- 
noscersi dalla  misericordia  di  Dio,  e  che  aoav- 
dimeno  siasi  laudabili  ed  opportuna  l' indostrie 
ai  delle  lingue,  si  delle  penne  ed  aJaevatatot» 
e  nutrimento  dello  spirito. 

GAPOU 

Di  quanta  maraviglia  ma  che  ti  radi  Cneiiani 
si  reggono  epirituaiij  e  se'  ne  esaminaao  al- 
cune ragioni. 

Frate  Anselmo  Marcati  religioso  cappuocinov 
natio  di  Monopoli  d'onde  prese  la  diaooima- 
zione,  ru  meritamente  famoso  netT  arte  eccelsa 
del  predicare  ;  e  niente  minore  avanti  ne1  mi* 
nori  pulpiti  ragionando  al  popolo  da'  fedeli» 
che  indi  nel  sommo  predicando  al  principe  e 
a9  senatori  della  Chiesa,  tra' quali  di  poi  aooh'e» 
gli  fu  annoverato.  Esso  una  mattina  fé'  ritto- 
nere  attoniti  gli  ascoltanti  con  questa  figura: 
immaginiamo,  disse,  che  un'  aeiraa  sia  oro  cren* 
ta  da  Dio  fuori  del  corpo;  e  immanteneate 
condotta  a  mirar  con  gli  occhi  intellettuali  lo 
pene  de'  condannati  all'  inferno,  V  incendio,  il 
puzzo,  le  strida,  l'orrore,  la  rabbia,  la  dune 
razione;  il  che  tutto  fee'egH  più  tosto  vedere 
che  udire,  con  tragica  e  viva  eloquenza;  e  ohe 
facendo  interrogazione  quell'anima  :  a  ohi  sono 
apparecchiati  si  acerbi  tormenti?  udisse  in  ri* 
sposta  ;  non  ad  altri  che  a  chi  gli  vuole.  Indi 
figuriamoci,  ch'ella  fosse  trasportata  a  contesa 
piar  presente  la  beatitudine  del  paradiso  x  pa- 
lazzi di  gemme,  corone  di  stelle,  rivi  di  manna, 
melodie  di  serafini,  fragranza  di  soavità  inefla- 
bile,  giorno  senza  nuvole  e  senza  notte,  paco 
ed  amore  e  giubilo  sempiterno;  oltre  a  quel 
che  trapassa  qualunque  immaginazione  e  qua- 
lunque pensiero,  cioè  visione  chiara,  e  posses- 
sione perfetta  d*  una  bellezza  infinita,  e  d'ta 
bene  infinito,  presso  a  eoi  è  oscuro,  vile  ad 
insipido  tutto  il  creato.  Or  facciamo  ragiona 
che  similmente  ella  domandasse:  a  chi  è  de- 
stinata cotanta  felicità?  e  che  la  risposta  fetta 
altresì:  a  chiunque  la  vuole.  Senta  fallo  quel- 
l'anima raccorrebbe  dalla  suddetta  relazione: 
adunque  le  pene  da  me  vedute  non  faranno 
male  a  veruno  :  l' inferno  sarà  un  deserto  spo- 
polato, essendo  impossibile  in  alcunosi  gran  pazzìa 
eh'  elegga  d'  andarvi  :  anzi  tutti  abiteranno  a 
gioiranno  nel  paradiso,  non  potendo  avvenir 
che  veruno  rifiuti  per  sé  queir  immenso  bene. 
Or  sappi,  sentirebbe  ella  ripigliare,  ohe  quan- 
tunque gli  uomini  sieoo  io  fonasti  dalla  voce 
stessa  di  Dio  si  di  quo'  martori,  si  di  quei  pia- 
ceri, apprestati  toso  a  chiunque  par  tè  li  Vttoic, 
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nondimeno  I  ptò  ti  disporranno  «  patir  l'in- 
ferno, e  trascureranno  d'ottener  il  paradiso. 
Allora,  segol  egli,  qucll1  anima  rimarrebbe  ti 
stordita  dì  maraviglia,  che  niun  mostro,  nion 
incanto,  in  ter  Tenuto  dopo  la  creaxion  del  mon- 
do, ha  tanto  stupefatto  chi  1'  ha  veduto.  Tale 
fu  il  discorso  di  quel  valoroso  predicatore  per 
indurre  i  Cristiani  a  vergogna,  ed  a  confusione 
della  loro  follìa.  Ma  per  curarla  è  da  imitare 
i  buoni  fisici,  che  in  primo  luogo  investigano 
le  cagioni  del  male  a  fin  d'applicarvi  poscia  gli 

Trtuni  medicamenti, 
canon  detto  che  ciò  derivi  da  mancatila 
4i  fede.  Ma  io  porto  crederne  che  questo  in 
parte  sia  falso,  in  parte  bisognoso  d'  esplica* 


Primieramente  noi  sappiamo,  e  per  di/Boi- 
eioo  della  Chiesa  e  per  nostra  propria  espe- 
ricusa,  che  il  peccato  può  star  insieme  con  la 
fede,  ami  molti  i  quali  erano  attualmente  in 
colpa  mortale,  piuttosto  che  rinegar  la  fede 
hanno  sostenuto  il  martirio.  Secondariamente 
ciascuno  prova,  che  gli  uomini  comunemente 
a*  astengono  da'  più  amati  piaceri  ad  un  sera* 
plice  sospetto  di  cader  per  quo*  piaceri  in  qual- 
ohe  estrema  ruma,  quantunque  tal  sospetto  sia 
cosi  tenne  ch'essi  non  s'avvisino,  tal  ruina  per 
effetto  dover  quindi  loro  avvenire.  Per  etem- 
pio, chi  porrà  la  bocca  ad  una  tana  d'  eccel- 
lente e  fresco  liquore  per  gran  sete  eh*  egli 
senta  nel  pie  fervido  agosto,  se  arerà  sospizio- 
ne  che  ivi  sia  mischiato  il  veleno,  ancorché 
gli  sembri  alquanto  pie  verisimile  che  ciò  sia 
falso  ?  Non  veggiamo  noi  che  molti  rifintano  di 
mangiare  a  una  lauta  mensa  di  tredici  convi- 
tati, o  d'imprender  viaggio  esiandio  per  affari 
stringanti  in  giorno  di  Marte,  benché  intendano 
che  da  ciò  non  hanno  ragione  di  temere  ve- 
rno disastro  ;  solamente  per  una  tal  vana  cau- 
tela da  queir  ombra  vana  di  male  che  loro  au- 
gura in  tali  fatti  la  stolta  superstizione  del  vol- 
go? Or  posto  un  tal  fondamento,  quanto  aon 
rari  que'  peccatori  fra'  cristiani  ,  i  quali  non 
sentano  almeno  nn  forte  sospetto  che  sta  vero 
ciò  che  insegna  la  fede,  e  ciò  eh' è  creduto  da 
tante  altissime  e  sapientissime  persone  intorno 
•Ilo  stato  dell'  altra  vita  ?  Io  terso  loogo.  spe- 
rimentasi per  converso,  che  né  pure  l'evidenza 
d'un  acerbo  e  propinquo  male  futuro  vale  ines- 
co a  rattener  gli  uomini  da  una  leggiera  dilet- 
iasione,  quale  quella,  per  figura,  del  bere  molto 
e  freddo  vino,  dal  che  sa  il  podagroso  per  lun- 
ga prova,  soprastargli  dolori  asprissimi  e  cen- 
tuplicati nella  vcomensa  e  nella  lunghetta  a 
quel  piacere  oh'  ci  trae  dall'  intemperata  po- 
stane. Convien  dunque  rintracciar  altra  più  ve- 
ra origine  di  tanta  e  sì  universa I  negligenza, 
la  qua!  si  trova  in  assaissimi  cristiani ,  della 
eternità  che  gli  aspetta  ueU'  altro  mondo;  quasi 
non  ne  avessero,  non  dirò  credenza,  ma  pur  sen- 
tore ;  quando,  per  contrario,  impiegano  sì  gran 
pensiero  e  fatica  per  quegli  affari  di  qua  giù 
che  non  possono  ridorsi  in  atto  se  non  da  poi 
eh'  essi  ne  saranno  partiti;  ordinando  con  som- 
mo studio  fidecommissi,  e  sostituzioni  sopra 
sostituzioni  ;  tome  se  non  fesse  mai  lor  vena- 


to  ett'  orecchie,  che  1  morti  più  non  ritentano 
a  veder  ciò  ohe  si  là  in  questo  psese.  Pertanto 
P  investigar  la  vera  origine  di  si  meraviglioso, 
e  pur  si  comune  effetto»  sarà  nel  capo  seguente 
la  nostra  enra. 

CAPO  Ili 

Quanto  paglia  a  far  che  la  notiti  a  del  bene  o 
del  male  e1  induca  all'  opera,  la  fona  del- 
l'immaginazione. 

Come  ne1  cammini  fa  di  méstiero  che  il  più 
robusto  e  spedito  della  brigata  rattemperi  il 
suo  passo  a  quello  de'  viandanti  più  deboli , 
altresì  ne'  libri  convien  che  il  lettore  più  scien- 
ziato usi  la  medesima  carità  verso  il  men  lit- 
terato;  e  che,  dando  grazie  a  Dio  per  questa 
sua  eccellenza,  non  isdegni  di  ritardar  il  viag-> 
gio  intellettuale  fra  qoegl1  insegnamenti  ohe  sa- 
rebbono  superflui  alla  sua  dottrina.  E  oosi  pur 
nella  scuola  lo  studente  più  perspicace  sarebbe 
ingrato  a  Dio  di  tal  dono,  se  volesse  che  il 
maestro  per  avanzar  a  lui  tempo,  lasciasse  ree*' 
porre  quello  eh1  è  necessario  a'  discepoli  di  meo 
veloce  intelligenza.  Onde  anch'  io  mi  promet- 
terò questa  discrezione  da  ehi  rivolgerà  queste 
carte. 

Si  dee  sapere,  che  nell'  uomo,  oltre  all'  in- 
telletto, il  qual  giudica  e  discorre  delle  cose, 
e  rimane  immortale  dopo  la  morte,  è  un'altra 
potenza,  la  qual  con  greco  vocabolo  si  chiama 
fantasia,  e  più  volgarmente  immaginativa  o  im- 
maginazione; e  ci  rappresenta  gli  oggetti  ezian- 
dio spirituali  sotto  immagini  corporati  ;  siccome 
essa  é  corporale,  e  non  vive  più  lungamente 
del  corpo.  E  benché  le  potenze  conoscitive,  di- 
stinte dal  senso  ed  affisse  agli  organi  corporei, 
siano  divise  dai  filosofi  in  vari  uffici ,  e  per 
vari  nomi»  io  con  tutto  ciò,  non  senza  etera* 
pio  di  gran  maestri,  e  per  fuggir  quanto  posso 
l' ostentazione  e  l'arduità  della  dottrina,  le  com- 
prenderò tutte  sotto  questo  vocabolo  uni  versai 
d*  immaginazione  o  di  fantasia.  Ella  è  comune 
ancora  alle  bestie,  che  per  opera  di  lei  cono* 
scono  quegli  obbietti,  i  quali  non  sono  loro 
di  fatto  presenti  al  senso:  onde,  guidata  dalla 
luce  di  essa,  pensa  la  rondine  a  far  suo  nido, 
il  lupo  a  divorar  1*  agnello ,  e  il  cervo  asse* 
tato  a  cercar  la  fonte.  Ma,  secondo  che  reggia* 
mo  un  più  dirozzato  conoscimento  in  quo' vii* 
leni,  i  quali  hanno  praticato  nelle  città  e  nei 
palazzi,  che  in  quelli  i  quali  sono  viro  ti  sem- 
pre in  contado  ;  cosi  l' immaginazione  che  al- 
berga nell'animo  umano,  ed  ha  consorzio  con 
l' intelletto,  vince  assai  di  conoscenza  e  di  per- 
spicacia quella  che  sta  confinata  quasi  nelle 
rozza  capanna  d'  una  testa  brutale. 

Or  siccome  l' intelletto  umano  dentro  al  cor* 
pò  non  può  conoscer  verun  oggetto  se  non 
cdr*  eccitazione  precedente  de' sensi,  onde  chi 
é  nato  cieco  non  sa  concepir  ciò  che  aia  il  co- 
lore, né  chi  é  nato  sordo  ohe  sia  il  suono,  pe- 
rocché il  senso  non  ne  ha  mai  loro  data  con- 
tezza; cosi  dopo  I'  opera  del  senso  convien  che 
rimmagioe  dell'  obbietto  paesi  ella  mattata,  e 
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eli'  dia  poi  ne  formi ,  por  coti  dire,  un  più  fi- 
no  e  ripulito  ritrailo,  prima  che  posse  giugnere 
all'  intelletto.  / 

La  già  delta  poteoia  ha  dae  forte  roaravl- 
gliose.  L'one,  qual  hanno  que' ministri  che 
tono  anici  nell*  informar  il  principe ,'  il  qua! 
aolo  ad  eaai  tien  aperta  1*  orecchia,  cioè,  che 
eziandio  tenta  dipignerli  il  falso,  gli  pretentano 
la  ttetta  verità  acconcia  per  modo  che,  or  la 
•limi,  or  la  spretti,  or  I'  approvi,  or  la  ripro- 
vi, tecondo  il  vario  aspetto  eh1  etti  le  danno. 
Goti  una  medesima  ragione  vera,  posta  d'avanti 
all'  intelletto  dalla  fantasia  con  certa  senibianta 
confusa,  tenne  e  sparuta,  noi  muove  più  di 
qoei  che  faccia  l' effigie  d'  un  bellissimo  volto, 
rappresentala  mortamente  nella  tua  ombra  ;  lad- 
dove  quella  ttetta  ragione  colorita  dalla  fante* 
ala  in  nna  immagine  dislieta,  gagliarda  e  viva* 
ce,  quali  soglion  esser  quelle  di  Miche!  Agnolo, 
rapisce  l' intelletto  ah"  approvazione  e  all'  esti- 
■iasione.  E  quindi  nasce,  per  esempio,  che  i 
medesimi  argomenti  dell'  onore,  della  coove» 
«ìenta,  del  debito,  una  volta  non  muovano  pon- 
to il  giovane  figliuolo  a  riputar  come  suo  mi- 
fJUore  il  lasciar  la  licenta,  e  il  conformarti  al 
Voler  del  padre,  un'  altra  gliel  persuadano. 

La  tecooda  fora*  segnalata  dell1  immaginazio- 
ne è,  che  quantunque  talor  l' intelletto  le  re- 
sista e  le  contraddica,  giudicando  con  la  ragio- 
ne diversamente  da  ciò  ch'ella  gli  mette  avanti, 
sjecb'ei  non  reputi  buono  quel  ohe  l' immagi 
slattane  gli  dimostra  per  buono,  e  non  abbia 
per  cattivo  quel  che  da  lei  gli  è  figurato  io 
aspetto  di  eattivo;  ha  ella,  con  tutto' ciò,  un 
torte  dominio  sopra  il  nostro  appetito  inferio- 
re, ohe  anch'  etto  è  polenta  comune  alle  be- 
alie,  coro'  è  lor  comune  f  immaginativa  ;  e  che 
governa  i  lor  movimenti  come  la  volontà  go- 
verna l' operazioni  dell'uomo.  Oa  questo  do- 
minio dell'immaginativa  sopra  l' appetito  infe- 
riore tuoi  accadere,  che  lo  star  presso  a  un 
cadavero,  benché  non  veduto  da  noi  ed  a  lu- 
me spento,  ci  contristi  in  guisa  che  ne  tolga 
il  prender  sonno:  eppur  ci  è  nolo  il  comun 
proverbio,  che  uomo  morto  non  fi  guerra  :  on- 
de I'  un  nemico  per  sicurarsi  da  ogni  offesa 
dell'  altro  nemico,  cerca  di  ridurlo  a  cadavero. 
£  per  opposito,  il  malato  rallegrasi  nelP  im- 
maginar fontane  e  ruscelli,  quantunque  ssppta 
che  quegl'  immaginati  liquori  non  ammorte- 
ranno in  lui  l'ardor  della  «eie.  Che  più?  Quan- 
do rappresentanti  tragedie  o  commedie,  hanno 
contesta  j  riguardanti  che  tutto  è  finto  j  e  non* 
dimeno  l' arie  del  componitore  e  de1  recitatori 
muove  si  fortemente  la  fantasia,  che  or  traggo 
dal  teatro  lagrime  di  cordoglio,  or  giubilo  d'ai- 
legretaa.  Però  dunque  spesso  ioducesi  la  vo- 
lontà dell'uomo  a  procacciar  con  assai  di  tra- 
vaglio ciò  che  l'intelletto  discerne  ottimamente 
non  esser  vero  bene,  ma  falsa  larvai  come  il 
gran  nome  dove  e  quando  il  nominato  non  sa- 
rà, e  nulla  potrà  sentire  $  perciocché  la  fanta- 
sia rappresenta  ciò  con  simulacro  di  gran  bene, 
e  muove  I*  appetito  a  goder  di  questa  speran- 
te} onde  la  volontà  nostra  é  bramosa  non  tanto 
"  quel  bene  futuro  che  tappiamo  esser  falso, 


quanto  di  quel  piacere  ohe  presentemente  ne 
sorgerà  nell'  appetito  inferiore,  il  quale  è  pia- 
cer vero,  quantunque  d' oggetto  falso.  E  simil- 
mente procuran  gli  uomini  a  costo  d' inespli- 
cabil  fatica  impedir  alcune  cose,  le  quali  essi 
conoscono  non  esser  apportatrici  di  verno  loro 
detrimento*  come  la  mancarne  della  famiglia 
da  seguir  assai  dopo  lor  morte:  perocché  ezian- 
dio coloro,  a  cui  r  intelletto  fa  sapere  che  so 
ciò  non  é  male  se  non  immaginario,  studiano 
di  fuggire  no  mal  vero  e  presente,  eh'  è  la  tri- 
stizia, la  quale  in  prevedendo  quest'accidente 
risulterebbe  nelP  appetito  interiore  per  virtù 
della  viva  e  falsa  immagioasione;  a  cessare  la 
qual  Irislitia  non  é  bastevole  l'opposta  cono- 
scenza dell'intelletto.  Pertanto  a  fine  di  guada- 
gnar la  volontà,  non  ci  é  sufficiente  il  guada- 
gnar l'intelletto  ove  ci  contrasti  la  fantasia; 
enti  allora  spesso  verificasi  quel  comun  det- 
to: E  veggo  U  meglio  od  al  peggior  m*  oppi* 
gli*.  Del  quale  sventurato  effetto  la  malnata 
cagione  è  quella  onde  si  rammaricava  I'  Apo- 
stolo :  y ideo  alio**  lego**  in  meastWf  avete,  r*. 
pugnante**  legi  olenti*  meo*:  legge  non  di  le- 
gittimo superiore,  arai  di  ribellante  vassallo»  • 
però  non  obbligatoria,  né  vera  legge*,  ma  quanto 
più  tirannica,  tanto  più  imperiosa  e  più  vio- 
lenta. 

E  sì  questa  contrarietà  della  motasia  al  co» 
noscimento  dell'intelletto,  si  questa  foraa  di 
lei  nelle  passioni  dell'  appetito  inferiore,  nutfV 
grado  ancora  della  volontà  e  della  ragione,  è 
per  mio  avviso  queir  illusione,  e  quella  con*- 
cupiscenta  che  furon  pena  della  colpa  origina* 
le,  e  che  per  dottrina  de' santi  nello  stato  del- 
l'innocente  non  avevan  luogo;  e  sono  le  don 
fontane  de'  nostri  peccati ,  secondo  la  mommo 
propotiiione  di  s.  Agostino:  Cbe'l  bene  della 
virtù  da  noi  ai  tralascia,  o  perché  non  ci  ap- 
pare o  perché  non  ci  dilette;  onde  la  grama 
di  Dio  consiste,  e  in  renderci  palese  quel  eoe 
non  ci  appariva,  e  in  renderci  soave  quel  che 
non  ci  dilettava. 

Stabilito  ciò,  dovendo  il  predicatore  evange- 
lico, o  egli  predichi  per  favella  o  per  iscriU 
lura,  cooperar  alla  divina  gratia,  seminando 
con  le  parole  quel  eh'  dia  poi  nutre,  e  fa  frut- 
tificare negli  animi,  tutta  la  presente  mia  Ope- 
retta tenderà  a  questi  due  segni:  far  che  l'io* 
telletto  conosca  il  vero  si  delle  cose  mondane, 
si  dell'eterne,  e  impedir  che  l'appetito  infe- 
riore non  sia  innamoralo  di  quelle,  e  svogliato 
di  queste;  sicché  la  volontà,  quasi  pieghevo! 
madre  verso  le  voglie,  quali  elle  siano,  di  scon- 
sigliato figliuolo,  s'induca  a  consentirgli  esten» 
dio  il  conosciuto  suo  male.  L'uno  e  l'altro  dei 
quali  fini  mi  verrà  fatto  di  conseguire  s' io  tro- 
verò strumenti  efficaci  per  accordar  la 
con  l' intelletto  e  col  vero. 
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CAPO  IV 

Una  maniera  éi  mitofer  fori*  V  immagìnazio* 
n*r  *>a  /h>co  durevole,  e  perciò  poco  gare* 
voU. 


Io  non  tuo  tram  i  miei  lettori  fuori  «tei 
diritto  intiero  per  ricrearli  con  digressioni; 
ma,  non  per  tutto  questo,  rifiaterò  qualche  giro 
di  strada  ,  qnando  un  tal  giro  potrà  condurli 
più  pianamente  alla  meta  ;  sapendo  noi  che  '1 
misurar  la  distanta  da  un  luogo  ad  altro  se- 
condo la  linea  pia  breve,  è  regola  de*  mate* 
malici,  non  demandanti.  Ninno  stile  più  con- 
aneto al  Salvator  nostro,  il  quale  scese  di  cielo 
in  terra  sol  per  convertire  i  peccatori,  e  ne 
aapea  Y  arte  divinamente  ,  che  l' illuminare  i 
suoi,  ammaestrandoli  colla  luce  delle  parabole 
e  degli  esempi.  Perciò  mi  giova  di  raccontar 
nn  latto  non  pereti' egli  è  aggradevole  inverso 
di  sé  a  sapersi ,  ma  perchè  è  profittevole  ad 
uopo  mio.  Marat igl iota  è  l'eloquenza  de* pre- 
dicatori spagnooli,  non  mica  imparata,  ma  in- 
nata; qual  noi  la  proviamo  in  molti  che  per 
natura  hanno  una  tal  gratta  e  insieme  goliar- 
dia di  loquela,  ona  tal  acconcia  pieghevolezza 
di  voce  soave  e  nervosa,  on  tal  gesto  leggia- 
dro, temperato  e  confacentesi  alle  parole  ;  che 
Senza  averne  obbligazione  al  maestro  e  allo  slu- 
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d'essere  state  prodotte  ad  Immagine  di  Dio 
per  veder  Dio,  per  regnar  con  Dio.  Questi  ob- 
bietti, si  orribili  di  lor  natura,  e  animati  dal 
predicatore  con  parole  strepitose  di  suono,  pò* 
derose  di  significazione,  con  volto  acceso,  con 
tuono  spaventoso,  con  gesto  vibrato,  scosserò 
si  fortemente  gli  ascoltatori,  che  innalzaron  le 
grida,  come  se  I1  ultimo  giudicio  non  fosse  loro 
rappresentato,  ma  presente.  Allora  il  predica* 
tore:  Fermale,  disse,  mi  resta  a  soggiungere  tt 
pia  strano,  il  più  lagrimevole  de' miei  annunz). 
Divennero  attoniti  i  dianzi  sbigottiti  uditori  im 
sentir,  che  sopra  tanta  atrocità  di  prenuociati 
supplici  potesse  trovarsi  miseria  più  lagrime- 
vole. Quando  egli  con  torvo  sembiante,  e  eoa 
fiera  voce:  Io  vi  fo  questo  sventuratissimo  e 
pur  verissimo  pressgio,  che  fra  l'ottava  parte 
d' un'ora  voi  tornerete  agli  effetti  osati,  senta 
che  vi  rimanga  o  sollecitudine  o  quasi  memoria 
di  quanto  v'  ho  predicato,  e  di  quanto  vi  tiene 
ora  colmi  d' orrore,  e  quasi  fuor  di  voi  atesai» 
Cosi  quel  predicatore.  Costui  colla  breve  pun- 
tura di  quest'anticipato  ed  inopinato  rimpro- 
vero fé* per  avventura  più  profondo  colpo  negli 
animi  degli  ascoltanti,  che  con  quella  lunga  ed 
impetuosa  batteria  precedente,  la  qual  parca 
che  avesse  indotto  in  coloro  il  pentimento  di 
Pietro  e  di  Maddalena. 

Per  dichiararne  la  ragione  comincerò  da  < 
manifestissime.  Il  nostro  occhio  se  rimira  il  i 


-  dio,  fanno  vedere  ciò  che  raccontano  ;  fanno  |  le ,  ne  forma  in  sé  una  immagine  più  viva  e 
credere  ciò  che  affermano  J  incantano  gli  udito-  |  più  simigliante  di  quante  ne  sapesse  dipigner 
ri;  e  talora  questa  magia  della  lor  lingua  è  sì  *  Tiziano,  la  qual  si  chiama  visione;   ma  tosto 


potente,  che  se  arrivano  a  farsi  ascoltare,  vio-  |  che'l  guardo  si  volge  altrove,  queir  immagine 

tentano  a  Cirsi  amare.  Or  la  nazione  spagnuo-  •  svanisce  senza  lasciar  di  se  pur  un'  ombra  nella 

I  pupilla.  Or  la  fantasia,  come  potenza  meno  im* 

{  perfetta  e  men  materiate,  non  dipende  già  to* 


spagnuo 
la,  naturalmente  ingegnosa,   pronta,   vivace  e 
gentile,  abbonda  di  tali  uomini.  E  ne' pergami 

specialmente,  che  oggidì  sono  nostri  de' cristiani  j  talmente  nelle  sue  operazioni  dalla  pretensi 
oratori,  trionfa  la  lor  favella ,  e  la  loro  azione  sensibile  dell'  oggetto,  ma  pur  ne  dipende  as- 
— —  _._•_  .....  ——_:„  .1..  _„  ..  ,  ^  Talché  quando  ha  un  forte  oggetto  pre- 
sente per  opera  d'alcun  senso,  ne  diviene  vi- 
vissimamente effigiata;  e  con  tal  effigie  com- 
muove l'appetito  inferiore,  e  tramanda  quel* 
l' oggetto  alla  mente  armato  di  tanta  forza,  che 
quasi  rapisce  prima  il  giudicio  dell'  intelletto, 
indi  il  consentimento  della  volontà.  Ma  tanto- 
sto che'l  senso  cessa  d'avvalorar  con  la  sua 
rappresentazione  l'obbictto,  ne  rimane  alla  fan- 
tasia un  simulacro  si  smontato  e  discolorato, 
che  sembra  quasi  il  cadavero  di  qucll'  altro 
dianzi  si  robusto  e  si  vivace.  Allo  stesso  modo 
nelle  azioni  rappresentate,  finché  il  recitante 
piagno  le  finte  sue  sciagure  sul  palco,  il  teatro 
s'avvisa  per  poco 'ch'elle  non  sian  ritratti,  ma 
originali;  ed  accompagna  le  altrui  simulate  la- 
grime con  le  sue  vere;  ma  calata  la  tenda,  re- 
pente si  discerne  la  falsità,  e  s'estingue  la  coro- 
passione. 

Da  ciò  procede,  che  rare  volte  sieno  dure- 
voli le  conversioni  cagionate  per  questi  forti 
commovimenti  della  fantasia;  prodotti  o  dalle 
predicazione  o  dalla  lezione,  o  eziandio  da  qual- 
che terribil  oggetto  presente,  come  da  tempe- 
sta, da  tremuoto,  da  fulmine;  qual  fu  la  con- 
version  di  Lutero  quando  in  sua  gioventù  si 
rendette  religioso. 


aopra  quanto  possa  concepire  chi  non  gli  ha 
uditi.  Uno  di  questi  più  eccellente  venne  nn 
giorno  a  far  descrizione  dell'  estremo  giudicio. 
Pose  davanti  al  pensiero  la  confusione  de1  pec- 
catori che  prima  idolatri  dell'onore,  si  vede- 
ranno  allora  infamati  di  tante  enormi  ed  oc- 
culte sceleraggini  con  infamia  non  ristretta  a 
numero  di  persone,  a  confini  di  paese,  a  giri 
di  tempo,  ma  divulgata  in  tutte  le  menti,  di 
Dio,  degli  angeli,  degli  uomini;  dilatata  in 
quanto  spazio  é  compreso  dal  sommo  cielo  al 
profondo  inferno  ;  e  durevole  finché  duri  l'eter- 
nità: senza  dubbio,  senza  difess,  senza  scusa: 
l'orrore  di  mirare  un  Dio  onnipotente,  già  Dio 
delle  misericordie ,  allora  sol  Dio  dell'  ira ,  e 
della  vendetta,  discender  cinto  di  fiamme,  ar- 
mato di  fulmini  a  condannarli,  a  inabissarli 
come  perfidi  e  felloni,  godere  della  loro  ruina 
tutti  gli  eletti  per  amore  di  giustizia,  tutti  i  ri- 
provati per  rabbia  di  malignità;  »enza  trovar  com- 
passione o  in  compagno  o  in  amico  o  in  parente  o 
in  genitore.  Aggiunse  l'atrocità  de'tormenti  posti 
loro  in  vista,  e  destinati  a  straziarli  per  anni 
infiniti ,  senza  speranza  o  di  remissione  o  di 
mitigazione:  i  pianti,  i  fremiti,  gli  urli  di  tante 
migliaia  di  migliaia  di  creature,  le  quali  per 
esasperamento    d'angoscia  averanno  in  mente 
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Nom  per  tolto  ciò  ti  vogliono  diap  rezza  r  que- 
sti aiuti,  o  d'udir  predicatori  che  inoovaoo,  o 
di  legger  libri  che  validamente  rappresentano 
i  beni  ed  i  mali  eterni  ;  o  di  veder  oggetti  che 
scuotano,  come  cadaveri  di  «ignori»  di  giovani. 
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rebbeglf  stata  insuperabile.  Premessa  questa  re- 
gola  manifesta,  è  da  notare,  come  a  fin  che  la 
fantasia  si  colleghi  con  lo  spirilo,  due  cose  fan- 
no dì  mestiero:  Ch'ella  secondo  l' immagini  da 
lei  concepute  abbia  in  vii   conto  i  beni  delta 


acuoiano,  come    cauavrn  ui  •ignuri,  ui  giuTsui,       >ci  wuvcpuic  aouia    io    tu    codio  i  ucui    ucw 

d'amici;  gran  peccatori  moribondi  ;  il  che  tutto     vita  presente,  e  che  molto  estimi  quelli  della 


Tale  a  far  si  che  la  divozione  entri  almeno  in 
un  breve  possesso  dell'anima;  essendo  sempre 
mai  più  agevole  il  ritener  l' acquistato,  che  non 
é  il  dovere  impiegar  le  forze  prima  per  acqui- 
starlo, ed  indi  per  ritenerlo;  siccome,  d'altra 
parte,  deono  fuggirsi  quegli  oggetti  che  anche 
eoi  per  brevissim'  ora  pongono  nella  immagina* 
Uva  sembianze  vigorose  di  mondani  piaceri. 
Vero  si  è  che  per  effetto  più  nocciono  questi 
secondi,  che  non  giovano  que*  primi:  sì  come 
più  vale  a  far  che  la  pietra  si  posi  nel  luogo 
dove  è  scagliata,  l'impeto  per  cui  la  scagliamo 
terso  la  terra,  che  verso  il  cielo  ;  perocché  quan- 
tunque ambedue  tali  impeti  sieno  di  momen- 
tanea durata ,  nondimeno  la  pietra  quando  è 
di  latto  in  terra,  si  ferma  quifi  per  sua  natu- 
ra,  ma  quando  è  in  alto  non  vi  rimane  se  non 
è  sostenuta  da  forza  altrui.  Non  diversamente 
la  fantasia  quando,  per  virtù  di  qualche  og- 
getto, gagliardo  rappresentato  dal  senso,  imma- 
gina per  vero  e  gran  bene  un  piacer  terreno, 
quantunque  poi  cessi  l'impressione  del  senso, 
non  muta  ella  concetto  ;  perocché  riman  nel 
suo  naturale;  essendo  potenza  terrena  ed  in- 
clinata a  concepir  vivamente  il  bene  e  'I  male 
terreno.  Laddove  se  con  ordigni  di  rappresen- 
tazioni sensibili  ella  é  innalzata  ad  immaginar 
come  veri  e  grandi  i  beni  e  i  mali  spirituali, 
mancata  che  sia  tal  rappresentazione,  ricade  al 
suo  basso,  non  potendo  mantenerti  in  quell'al- 
tezza di  concetti  se  non  v'  è  sostenuta  da  for- 
za superiore.  Or  siccome  le  pietre  si  pongono 
stabilmente  in  luogo  sublime,  e  quasi  confi- 
nante alle  nuvole,  non  già  suspiogendole  colà 
su  per  impeto  di  macchine,  ma  portando  vele 
con  lento  moto ,   e  poi  collocandole  sopra  un 


futura.  Il  primo  inverso  di  sé  è  più  agevole, 
però  quindi  é  buono  di  cominciare. 

Dissi  che  inverso  di  sé  è  più  agevole;  inope* 
rocche  a  questo  dispregio  vai  d1  aiuto  la  atessa 
esperienza  cotidiaoa  e  sensibile  dei  prenominati 
beni.  Per  tre  capi  un  bene  merita  dispregio: 
perch'  é  di  corta  durata  ;  perché  apporta  leg- 
gier  piacere,  e  perch'  è  misto  con  gran  disagio: 
condizioni  tolte  contrarie  al  massimo  de'  beni, 
desiderato  naturalmente  da  ciascuno,ch'  é  la  fé* 
licita:  sotto.il  qual  nome  intendiamo  un  bene 
perpetuo,  sommamente  dilettevole,  e  sincero  da 
ogni  male.  Onde  niun  uomo  sensato  darebbesi 
per  felice  e  contento,  o  con  posseder  uo  bene 
che  durasse  mill'  anni ,  ma  del  qual  egli  poi 
dovesse  viver  senza,  non  ritenendone  però  ve- 
runo per  tutta  I'  eternità,  che  vien  a  dire  per 
altre  infinite  migliaia  d' anni  :  o  con  posseder 
eziandio  in  eterno  un  ben  leggerissimo,  qual 
sarebbe  la  vista  d'un  bel  tulipano;  o  per  ul- 
timo* con  ottener  eternamente  il  colmo  di  tutte 
le  delizie  e  di  tutti  gli  onori,  ma  patir  insieme 
tormenti  acerbi  di  podagra  e  di  pietra.  Or  net* 
l' esperimento  che  ogni  uomo  può  andar  faceo* 
do  concorrono  tutte  e  tre  queste  ragioni  ad 
avvilir  nella  nostra  fantasia  i  beni  mondani. 

Quanto  é  alla  brevità,  ciascuno  misura  age- 
volmente col  pensiero  lo  spazio  del  tempo  tra- 
scorso dalla  più  antica  memoria,  che  gli  riman 
della  sua  infanzia  fin  al  giorno  in  cui  egli  ai- 
tar vive,  il  quale  spazio  a  chi  si  sia,  e  di  qual 
si  sia  età,  sembra  corto  quasi  d'un  attimo. 
Onde  o  egli  sia  giovane,  si  che  possa  sperare 
una  vita  due  e  tre  volle  più  lunga,  o  sia  di 
mezzo  tempo,  tal  che  si  reputi  alla  metà  del 
corso,  o  vecchio,  onde  avvisi  aver  molto  più 


fermo  appoggio  o  di  ben  fondate  torri  o  di  ro-     vicina  la  meta,  che  Je  mosse,  tutto  ciò  ch'egli 
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bastissime  montagne,  cosi  perché  la  fantasia 
durevolmente  ascenda  a  un'alta  estimazione 
delle  cose  spirituali,  convicn  darle  qualche  fer- 
maglio che  la  sostenga  tanto  più  su  del  basso 
e  natio  suo  centro.  La  via  di  ciò  fare  sarà  l' in- 
tento de' primi  futuri  discorsi. 

CAPO  V 

Per  qual  modo  possa  indursi  nell*  immagina- 
nazione  dell'  uomo  un  costoni*  disprezzo  dei 
beni  mondani  ,  e  spezialmente  de9  piaceri  e 
delle  ricchezze. 

Per  conquistare  un  tutto  la  regola  é  di  co- 
minciar l' industria  verso  la  parte  men  resisten- 
te: per  esempio,  chi  vuol  prendere  una  città, 
prima  cerca  divenir  signore  della  campagna  d'in- 
torno, poi  de1  borghi  esteriori,  appresso  dell'a- 
bitato cinto  dalle  muraglie  $  perocché  ciò  suc- 
cessivamente gli  agevola  l'uso  delle  batterie, 
delle  mine,  degli  assalti  verso  la  fortezia;  la 
qual  tentala  senza  tali  precedute  conquiste,  sa- 


speri  di  sopravvivere ,  gli  parrà  laoto  breve 
quanto  due  o  tre  o  quattro  rivolte  d'occhi  E 
di  tal  concetto  sopra  la  brevità  della  vita,  e 
de'  suoi  godimenti ,  son  piene ,  non  dirò  le 
scritture  sacre,  non  dirò  i  discorsi  de' gratin 
filosofanti,  ma  le  ciance  ancora  de'  lasiagbieri 
poeti. 

Secondariamente  non  meno  per  esperienza 
ci  si  dimostra  la  levità  de1  mentovati  Disceri. 
Ciascuno  faccia  interrogazione  a  sé  medesimo, 
se  dopo  aver  conseguito  alcuna  volta  ciò  di  cai 
era  ardentissimamente  bramoso,  vi  ha  trovato 
quel  nettare  ch'ei  vi  presupponeva,  o  piutto- 
sto un  dolce  insipido  e  stucchevole ,  qual  si 
sente  in  succiando  le  canne  volgari  della  Sici- 
lia. I  diletti  corporali  recano  sazievolezza;  gli 
onori,  come  gli  odori,  con  l'assuefazione  si  reo- 
dono  insensibili  a  chi  li  porla  ;  il  lusso  de'  pa- 
lagi magnifici,  de'  giardini  deliziosi,  degli  arnesi 
pomposi  più  ricrea  chi  li  vede  che  chi  li  pos- 
siede; e  spesso  men  degli  altri  li  vede  chi  li 
possiede,  lo  corte  parole:  di  questi  obbietti 
avviene  con  gli  uomini  come  de' contetti  pie- 


DELLA  PERFEBION  CIUSTIANÀ 
Irosi  di  Titoli  co' fanciulli,  che  tono  stimati  e 
detiderati  per  gustevolissimi  finché  non  ti  han- 
no in  bocca;  ma  chiunque  gli  astaggia  dice 
che  io  loro  non  è  sapore.  E  benché  ciò  da  chi 
non  ne  fece  prova  non  ria  creduto,  eoo  tutto 
questo  niuno  fu  ti  sventurate' che  non  perse* 
tiit se  a  capo  di  qualche  tua  voglia  accesa;  e 
che  però  rispondendo  all'Interrogazione  ch'io 
diritti ,  non  potta  render  tetti monianza  a  sé 
medesimo,  te  io  ciò  trovaste  i  pomi  del  para* 
dito  terrestre,  o  più  rerameute  un  pistacchio 
vóto;  aicchè  può  quindi  trarre  argomento  de- 
gli altri  beni  ch'egli  non  ha  posseduti ,  t  i 
cui  posseditori  ne  testi  Beano  uoa  simile  sci* 
pitezza. 

In  fine ,  la  gran  mUtora  de'  mali  fra  questi 
beni,  è  altresì  manifesta;  tanto  ohe'l  principe 
de*  poeti  gentili  potè  favoleggiare  scoia  men- 
zogna, che  avanti  alla  soglia  di  quel  suo  mag- 
gior Dio  ttavano  due  dogK  onde  versavansi  qui 
su  la  terra  i  beni  e  i  mali,  di  maniera  che  si 
mescolavan  per  via  prima  di  giognere  a  noi; 
ma,  ch'essendo  quel  de'  msli  più  copioso,  sem- 
pre in  tal  mescolanza  il  male  avet  la  maggior 
parte.  Chi  noi  provò?  1  diletti  veementi  del 
senso,  o  sian  del  gusto  o  del  tatto,  corrompo- 
no Il  temperamento  in  cui  è  posta  la  vitti 
compiesti one  deU'oomo  ;  e  però  cagionano  cento 
infermità  noiose,  dolorose  e  incurabili;  le  quali 
a  chi  le  patisce  rendono  appetibile  la  condì* 
xionc  d'ogni  meschino  sappatore,  e  il  privano 
per  sempre  eziandio  di  que'  moderati  piaceri  , 
de'quali  son  capaci,  non  che  i  villani,  le  be- 
stie. Onde  veggiamo  che  miglior  sanità,  miglior 
appetito  del  nutrimento,  miglior  sonno  si  trova 
ne' forzati  delle  galee,  the  ne' troppo  molli  e 
troppo  dati  alle  delizie. 

Ma  per  comprender  in  una  tutte  le  cose, 
vegnamo  alla  ricchezia,  la  quale  secondo  il  fi- 
losofo, è  virtualmente  tutte  le  cose  :  e  par  che 
dia  piena  facoltà  di  soddisfare  a  tutte  le  vo- 
glie ,  lauto  che  appunto  col  nome  di  facoltà 
udiamo  chiamarla.  Or  questa,  eb'è  V  idolo  dei 
mondani,  sterne  l'apostolo  segnatamente  ap- 
pellò la  cupidigia  de'  danari,  servaggio  tf  idoli, 
esaminiamo  con  ordine  opposto  al  preceduto, 
in  quanto  pungenti  ricci  racchiuda  una  vile  e 
apesso  guasta  castagna. 

La  ricchezza  può  toccare  o  ad  avari  o  a  pro- 
dighi, o  ad  uomini  savi  e  moderati.  Per  quanto 
ella  sia  grande  non  satolla  già  mai  gli  avari , 
come  né  la  bevanda  gl'idoprici;  non  empie  già 
mai  i  prodighi,  come  né  l'acqua  i  vasi  forati; 
ma  coti  agli  uni,  come  agli  altri  reca  mille 
guai.  Agli  avari,  ti  la  perpetua  sollecitudine  di 
conservarla  ,  inasprita  dalla  perpetua  gelosia 
che  loro  sia  tolta,  o  per  dispetto  della  fortuna 
o  per  insidia  degli  uomini;  si  l'amaritudine  del 
biasimo  e  dell'odio  universale,  essendo  P ava- 
rizia il  più  abbominato  dal  comune  fra  quei 
vizi  che  non  fanno  ingiuria  a  veruno.  Jn  bre- 
ve, è  tanta  V infelicità  dell'avaro,  che  mùeria 
e  avarizia  importa  lo  stesso  :  niuna  generazion 
<P  uomini  è  più  frequente  suggetto  alle  sferzate 
delle  satire ,  agli  scherni  delle  commedie  :  e 
chiunque  ne  hs  in  pratica  alcuno ,   torrebbe 
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anzi  d'essere  il  più  mendico  operaio,  che  un 
di  costoro. 

Né  la  sorte  de' ricchi  prodighi  è  meo  trava- 
gliosa. Se  la  prodigalità  è  di  quella  specie  che 
si  esercita  nello  spender  soverchio,  ella  diventa' 
una  voragine  in  cui  ogoi  gran  mar  di  tesori 
s' innabitta  e  s'annulla  :  onde  presto  succedono 
agli  scialacquamenti  della  ricchezza  i  disonori 
e  i  patimenti  della  povertà,  cotanto  più  penosi 
al  prodigo,  quanto  l'abito  del  godere  glieli  ha 
reoduti  men  tollerabili;  e  la  preceduta  abbon- 
danza con  farli  vedere  al  mondo ,  effetto  di 
colpa  e  non  di  sciagura,  gliene  toglie  la  scusa} 
e  la  recente  prosperità,  con  aver  eccittta  l'in- 
vidia, rende  gli  animi  indisposti  alla  compas- 
sione. Se  poi  la  prodigalità  è  quella  sorte  di 
vizio,  il  cui  atto  è  lo  spender  male,  ne  segue 
io  vece  dell'onore  il  biasimo  comune,  la  ma* 
levoglieoza  d'inoumerabili  persone,  le  quali  o 
si  veggono  o  si  stimano  ingiustamente  pospo- 
ste ne' sussidi  e  ne' doni  a  que1  pochi  indegni 
a' quali  veggonle  comparliti,  Ma  questi  al  fine 
son  danni  estrinseci  :  peggiori  sono  i  mali  più 
iotrinsici  da  tal  prodigalità  generati  ;  i  misfatti, 
e  quindi  l' inimicizie  ;  le  prigionie,  i  gastighi, 
ohe  suo  effetto  della  pecunia  quand' ella  si  fa 
strumento  degl'inonesti  appetiti. 

Ultimamente  pogoiamo  che  la  ricchezza  sia 
coogiuota  eoo  una  savia  moderazione ,  rara 
compagnia;  rimane  con  tutto  ciò  al  posseditore 
la  molestia  d'esser  curatore  d'un  gran  patri- 
monio tra  la  noia  de'  litigi ,  tra'!  pericolo  dei 
disastri,  tra  le  reti  delle  fraudi,  tra  l'ingordi- 
gia de' parenti  e  de' famigliari,  con  titolo  igno- 
minioso d'avaro,  perdi 'ci  non  è  prodigo  verso 
ciascono  :  e  in  fine,  tra  queste  sollecitudini  e 
acerbità,  il  vero  prò  che  il  signore  ne  trae  per 
sé  stesso,  è  quanto  a  convenevol  misura  egli 
mangia  o  veste;  cioè  uoa  sottil  particella  di 
quel  suo  avere  sì  vasto  e  si  travaglioso.  Tutto 
il  resto,  com' io  dissi  ad  un  de' più  facoltosi 
baroni  d'Italia,  ma  giudicioto  non  meno  che 
facoltoso,  è  di  necessita  che  si  spenda  per  uso 
o  solo  d'altrui,  o  comune  ad  altrui:  sicché  il 
dominio  del  ricco  «  sol  posto  in  far  che  del 
suo  goda  o  chi  '1  merita  o  chi  noi  merita,  e  in 
godimenti  o  laudevoli  o  biasimevoli;  ma  per 
effetto  egli  ne  ha  la  mera  dispensazione  ;  non 
avendo  la  natura  voluto  che  a  misura  del  pa- 
trimonio cresca  lo  stomaco,  e  1'  altra  corpora- 
tura, onde  il  ricco  possa  impiegar  tolto  il  suo 
danaro  io  riempier  il  suo  ventre,  in  ammantar 
le  sue  membra ,  e  io  aggrandii  aneli*  unica 
stanza  da  cui  convien  eh'  ogni  padrone  d' im- 
mensi regni  finalmente  sia  contenuto.  Onde 
conobiudono  i  savi  eziandio  gentili,  che  la  ruba 
vuol  esser  come  la  scarpa,  né  troppo  stretta, 
perocché  fa  dolere,  né  troppo  larga  perocché 
fa  cadere;  ma  piuttosto  alquanto  larga  che 
stretta.  Benché  ancora  quest'ultima  parte  è 
dubbiosa,  veggendosi  che  situila  larghezza,  fo- 
mentando l'ozio,  assai  volte  è  cagion  dell'ine- 
zia ;  laddove  alquanto  di  strettezza  aguzzando. 
l' industria,  produce  il  valore. 
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CAPO  VI 

fonila  9  travagli  della  polenta 
e  della  gloria  mondana. 

Abbiam  parlato  di  qoe'beni  mondani,  che  in 
qualche  maniera  son  posseduti  per  effetto  dal- 
l'uomo:  rimane  a  trattar  di  quelli  i  quali  me- 
ramente ton  pascolo  dell'  opinione  ,  tene  è  il 
dilettò  della  potenza  e  della  gloria.  La  falsità 
di  essi  è  pia  agevole  a  scorgersi,  perchè  ninna 
mistura  di  verità  la  nasconde. 

Incominciando  dalla  potenza,  domandate  chi 
la  possiede,  chi  ha  per  sua  corte  un  esercito 
di  servi,  e  per  suoi  servi  quei  che  dal  popolo 
aon  riveriti  per  principi,  un  leggier  fiato  della 
cui  bocca  fa  più  subitaci  e  più  altri  movimenti 
nella  terra  che  qualunque  vento  nel  mare,  al 
cui  volere  ubbidisce  nei  suoi  giri  la  mota  della 
fortuna  per  infiniti  mortali:  domandate,  dico, 


PALLAVICINO 

rore,  di  conseguir  la  gloria  terrena  1  Disertare 
il  patrimonio,  negare  agli  occhi  il'  sonno,   alle 
membra  la  quiete,  allo  stomaco  il  cibo,   alte 
fauci    la  bevanda  ;   farsi   lacerar  dalle    spade, 
fulminare  dagli  archibuti,  andar  sempre  incon- 
tro alla  morte  quasi  a  delizia  e  felicità;  aon  le 
prove  e  l'arti  necessarie  per  arrivare  allo  spoo- 
salisio  e  agli  abbracciamenti    di  quest'ombra, 
di  questa  larva.  Ho   detto  necessarie,  ma  non 
ho  detto  bastevole  Tra  l*iufinita  moltitudine 
di  coloro  che  hanno   a  lei   sacrificali  sé  stesai 
in  perpetuo  martirio  per  tutti  i  lati  di'l  mondo, 
a  quanti  pochi  é  riuscito  che  rimanga  di  loro, 
por  nominanza?  E  di  questi,  quanti  pochi  soa 
quelli  il  cui  nome,  letto  da   qualche  studioso 
ne*  libri,  dimori  poi   fisso   nella   memoria  ?  Là 
dove  y  più  di  quei  nomi  trovandosi  da  noi  tra- 
scorsivamente in  un  angolo  d'  istoria,  appena 
veduti  ci  svaniscono  dalla   mente  come   V  im- 
magini dallo  specchio  o  dal   fiume.  Più  oltra, 
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un  tal  Giove   terreoo  ,  com'ei   sia  contento:     fra  que' radissimi  nomi  che  stabilmente  riten- 


mirate  s'egli  è  più  giocondo  degli  altri,  più 
sano  desili  altri ,  più  sicuro  degli  altri ,  più 
amato  degli  altri;  e,  ciò  eh' è  degnò  di  mag- 
gior osservazione,  e  poi  di  maggior  ammirazio- 
ne, s'egli  è  più  libero  o  più  legato  di  tutti  gli 
alti-i  ;  e  se  in  ogni  sua  minuta  azione  soggiace 

{)iù   d'ogni  suo  salarialo   famiglio  alle   ferree 
eggi  di  quella  superba   tiranna  che   ha  nome 
usanza.   Ove  per  sorte  v'  accada  di  conversar 
inlri  riccamente  con  esso,  fate  vostra  ragione  se 
cambiereste  Tesser  vostro  col  suo,  preso  l'uno 
e  l'altro  tutto  insieme  col  bene  e  col  male  che 
vi  si  trova.  Dissi,  preso  tutto  insieme;   peroc- 
ché ancora  nella  condizion  delle  mosche  v'ha 
qualche  parte  che  a  noi  sarebbe  appetibile  se 
là  potessimo  separar  dall'  altre ,   per  esempio  , 
l'abilità  di  volare.  E  più  di  bene  meritamente 
appetibile  che  in  ogni  altro  stato  ci  par  di  ve- 
dere in  quel  de' potenti;  figurandosi  ogni  per- 
sona che  l'altrui   veduta    potenza   maneggiata 
dalla  sua  creduta  prudenza  sarebbe  strumento 
di  felicità  e  d'allegrezza;  e  però  la  desidera; 
ma  quando  si  viene  all'atto,  niun  sa  fare  ciò 
che  ciascuno  si  prometteva  di  saper  fare.  A  me 
certamente  è  avvenuto  per  altrui  benignità  di 
esser  intimamente  domestico  d'alcuni  dei  più 
potenti  uomini  che  vivessero  al  mondo;  in  cia- 
scun de' quali  s' aggiugnevan  alfa  potenza  Unte 
altre  doti  e  di  corpo  e  d'animo,  che  parca  la 
fortuna  aver  adoperati  tutti    i  suoi   sforzi   per 
constiluire  un  felice  $  e  pur  gli  ho  conosciuti 
soggetti  meritevoli  di  si  gran  compassione,  che 
ae  con  la  ▼irto,  morale  e  cristiana  non  avessero 
spuntate  le  spine  e  palesi  e  occulte,  ond 'erano 
tessuti  i  loro   diademi;   appena   averei  saputa 
immaginar  più  misera  condizione  in  questa  vi- 
ta, eccetto  che  o  tra  le  abituali  infermità  tor- 
mentose, o  tra  la  povertà  insufficiente  alle  ne» 
cessila  della  natura  e  del  grado. 

Che  diremo  della  gloria?  Puossi  trovar  merce 
o  di  maggior  costo  o  di  minor  frutto  ?  Quanto 
appartiene  al  costo,  qual  barbaro  padrone  im- 
porrebbe ad  un  ano  schiavo  gli  stenti,  i  sudori, 
l'angosce,  i  rischi  perpetui  a' quali  sottomette 
»li  uomini  questo  amore,  o  più  veramente  fu-  : 


gono  qualche  fama,  quanti  pochi  son  quelli 
che  non  1'  abbiano  rea,  sopravvivendo  al  corpo 
quasi  come  l' anime  dannate,  per  maggior  pena? 
E  alcuni  che  non  1'  hanno  rea,  almeo  l'hanno 
dubbia,  secondo  o  il  vario  affetto  o  la  varia 
informazione  che  fu  di  loro  negli  scrittori. 
Tanto  che  traendo  ben  le  ragioni,  per  ogni 
migliaia  di  migliaia  di  coloro  i  quali  diero  tutto 
il  loro  avere  e  tutto  il  lor  sangue  per  questa 
riputata  da  loro  preziosissima  perla,  che  gloria 
é  detta,  a  stento  si  può  numerare  uno  a  coi 
sia  ella  venuta  in  mano. 

Ma  da  poi   che  gli   é   venuta   in    mano,   si 
scorge  eh'  é  vetro  e  non  perla.  Finché  l'uomo 
vive,  la  gloria  gli  è  contesa  sì  dall'invidia  dei 
coetanei,  e  massimamente  de'compalriotti,  sì 
dall'  emulazione  de1  competitori  :  onde  se  pur 
di  lui  a'  alza  alcun  favorcvol  suono,  ciò  accade 
là  ov'egli  non  é,  ed  onde    appena  glie  ne  ri- 
sulta qualche  sottil   eco  all'  udito.  E  frattanto 
dipendendo  il  giudicio   dell'  opere   nostre  dal- 
l'avvenimento,  che   non   é    in  poter  nostro; 
sempre  egli  ondeggia  in  avventura  ed  in  ansietà 
di  perder  a  un  punto   quel!'  applauso  che  si 
procacciò  con  lo  strazio  di  sé  stesso    in    molti 
anni.  E  dopo  tutti  questi  spasimi,  quelle  dif- 
ficoltà, queste  contrarietà,  questi    rischi,  qual 
é  il  vello  d'  oro  acquistalo  in  sì  travagliosa  e 
pericolosa  navigazione  fra  tempeste,  fra  scogli, 
fra  mostri?  Che  alcune  poche  bocche  del  gè- 
ner  nmano  mandin  fuori  certo  fiato  il  qual  sì 
chiama,  tua  lode;  che  alcune    poche  teste  del 
genere  umano  formino  dentro  al  cerebro  alcune 
iminagioette  invisibili   di  te,  ebe  si  chutnaoo, 
tua  riputazione?  Oh  quanto   a  diritto  prende* 
stupore  quel  satirico  gentile,  che  Annibale,  fug- 
gendo gli  agi  e  la  sicurezza  della  casa  paterna, 
e  aprendosi  strade  a  forza  d'  acelo  fra  le  nevi 
impietrate  dell'  Alpi,  fosse  venuto  a  perder  un 
occhio  tra1  patimenti  militari  dell1  Italia  nemi- 
ca, e  a  cercar  in  tante  battaglie  la  morte,  non 
per  altro  fine  che  per  piacere  a'  fanciulli  quando 
o  poesia  od  istoria  si  dichiara  lor  nelle  scuoto; 
e  per  esser  argomento  di  declamazione  là  dove 
giostra  scherzando  l'eloquenza  de' retori! 


CAPO  VII 
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Sei  fabbrica  spesso  con  l'immaginazione,  im- 


Onde  sìa  che,  non  ostante  le  considerazioni 
predette  j  la  nostra  immaginazione  ci  rap- 
presenti per  beni  grandi  i  beni  terreni. 

'  Queste  tre  ragioni  per  «pregiare  i  beni  del 
mondo,  cioè  il  ratto  della  fuga,  l' insulso  della 
dilettazione,  il  mescolamento  dell'angoscia;  cose 
fotte  che  non  sono  articoli  oscuri  di  fede,  né 
dottrine  riposte  di  metafisica,  ma  notiiie  di 
continuo  e  comonal  esperimento,  par  che  ci 
rendano  meritamente  curiosi  d'investigare,  onde 
•la  che  nondimeno  cotali  beni  ottengano,  per 
così  dire,  altari  d'  adorazione  dentro  all'umane 
teste:  sicché  son  bramati  e  cercati  con  tanto 
studio,  come  se  in  loro  fosse  constitoita  quella 
pura  e  perpetua  felicità  eh'  è  il  segno  naturale 
de*  nostri  roti  e  la  meta  naturale  de' nostri 
corsi.  Né  questa  è  curiosità  senaa  frutto;  pe- 
rocché vale  a  ritrovar  queir  elleboro  che  ci  ri- 
sani da  si  nocevol  pania. 

Due  proprietà  sono  innate  ali 'o omo.  La  pri- 
ma è  una  voglia  intensa  e  continoa  di  qualche 
dilettazione:  sicché  ben  disse  il  filosofo,  che 
degli  altri  umani  affetti  cercasi  il  perché;  ma 
ninno  addi  manda  altrui  perché  gli  piace  il  di- 
letto. Ami  tanto  vai  diletto,  quanto  piacere;  il 
quale  é  queir  unica  dote,  per  cui  tutte  I*  altre 
cose  ci  rendon  care  le  nozze  loro:  onde  in 
tanto  le  bramiamo  quando  sono  assenti,  in 
quanto  ce  ne  promettiamo  il  piaeere  ;  in  tanto 
le  amiamo  quando  sono  presenti,  in  quaoto  ne 
caviamo  il  piacere.  E  consistendo  la  nostra  vita 
nel!'  operazioni  dell'  anima ,  o  esteriori  come 
de'  tenti,  o  interiori  come  dell'  immaginazione 
e  dell'intelletto,  quella  vita  ci  psr  buona,  in 
cui  le  suddette  operazioni  ci  partoriscon  diletto, 
•I  nell'appetito  corporale,  ch*é  comune  ai 
bruti,  si  nello  spirituale,  eh'  è  proprio  dell'uo- 
mo, e  che  si  nomina  volontà.  Per  contrario 
i  quando  V  operazioni  de' sensi  non  arrecano  se 
non  dolore  all'appetito  corporale,  e  le  cogni- 
zioni della  nostra  immaginativa  e  del  nostro 
intelletto  non  cagionano  se  non  mestizia  nella 
volontà,  senza  ristoro  d'  alcun  piacere  (il  che 
rade  volte  avviene)  abboniamo  tal  vita  più  che 
la  morte;  onde  torremmo  per  quel  tempo  di 
star  come  tronchi  o  cadaveri  senza  verun  atto 
▼itale:  e  tanto  non  desideriamo  il  morire  af- 
fatto, quanto  speriamo  di  dover  poi  ritornare 
ad  oso  d'  operazioni  dilettevoli.  Ma  i  dannati 
che  ne  disperano,  accetterebbono  per  buon 
patto  il  rimaner  senaa  esercizio  di  vita.  Anzi 
la  vita  loro  chiamasi  morte  eterna,  per  esser 
priva  eternamente  di  quel  bene  che  la  natura 
assegnò  alla  vita  conoscitiva  quando  la  institui, 
e  la  constiteli  superiore  a  tutto  l'essere  insen- 
sato. 

La  seconda  proprietà  dell'uomo,  la  qual  na- 
sce da  questa  prima,  è:  che,  ov'egli  non  trae 
diletto  dalla  verità  delle  cose  per  lui  posse- 
dute, a  fine  di  non  rimaner  digiuno  di  questo 
suo  cibo,  di  cui  sempre  ha  fame  e  sempre  si 
pasce,  fabbrica  a  sé  il  diletto  o  eoo  V  ialina- 
finzione  o  eoa  la  speranza. 


pazzando  in  un  volontario  sogno,  che  gli  rap- 
presenti per  gran  bene  il  soddisfare  alle  voglie 
o  di  quella  parte  che  in  noi  é  dinominata  con* 
cupiscibile,  con  la  felicità  d' Epicuro  e  di  Sar- 
danapalo;  o  dell'altra  appellata  irascibile,  che 
é  meo  vile  come  alquanto  innalzata  sopra  le 
bestie;  con  ona  maniera  di  felicità  sì  vana  e 
si  falsa,  che  niuna  setta  di  filosofi  gentili  ne  hi 
ssputo  prender  il  patrocinio;  cioè  co'  titoli,  con 
le  dignità,  con  la  gloria.  Dal  qual  sogno  tosto 
ch'egli,  o  per  necessità  o  per  volontà,  si  desta, 
conosce  il  preterito  inganno.  Ma  di  poi  studia 
di  risognare,  amando  meglio  l'ingannarsi  con 
diletto  che  lo  scorgere  il  vero  senza  diletto; 
benché  questo  suo  diletto,  come  fondato  in  nna 
spezie  di  pazzia,  sia  indegno  d' operator  razio- 
nale. Ma  quindi  pur  segue  che  tal  diletto,  ezian- 
dio continuandosi  il  possesso  di  quegli  oggetti» 
il  qual  é  si  rado,  e  riscuote  io  prezzo  tante 
molestie,  come  vedemmo,  non  sia  sincero,  né 
durevole;  perocché  l'intelletto  umano,  il  qual 
é  indirizzato  dalla  natura  alla  conoscenza  del 
vero,  non  può  di  tratto  in  tratto  non  ravvisar- 
lo; ed  allora  succedendo  all'  estimazione  dei 
falsi  beni  il  disprezzo,  succede  altresì  al  diletto 
la  nausea  Tal  che  l'animo  per  non  rimanere 
in  aridità  d'ogni  diletto,'  ricorre  ad  attignerlo 
dall'  altro  fonte,  dico,  da  quello  della  speranza; 
fonte  che  in  questa  vita  già  mai  non  secca: 
onde  quegli  antichi  favoleggiatori  divisarono 
che  un  certo  loro  vasello,  dentro  a  cui  erano 
discesi  tutti  i  beni  (li  cielo  in  terra,  per  iscia* 
gora  s' aprisse,  e  i  beni  rivolassero  alla  patria 
loro,  salvo  la  speranza  che  vi  rimase  nel  fon- 
do. La  ragione  di  ciò  ai  è;  perocché  la  spe- 
ranza ha  per  soo  obbietto  il.  futuro,  il  qual  é 
di  natura  dubbioso,  e  in  tal  dubbio  é  agevole 
all'uomo  attenersi  a  quegli  argomenti  che  gli 
partoriscono  una  credenza  gioconda  :  il  che  non 
avvien  del  presente,  che  spesso  é  manifesto,  e 
però  non  ci  lascia  libertà  d' opinare. 

Di  qua  deriva  quella  perpetua  instabilità  dei 
nostri  appetiti,  la  qual  ci  fa  sempre  vogliosi  ed 
apprezzatoti  di  ciò  che. non  avemmo,  svogliati 
e  dispregiatori  di  ciò  che  avemmo;  sicché  ri- 
putiamo per  lo  stesso  il  nuovo  e  '1  buono  nei 
cibi,  nelle  bevande,  ne'  vestimenti ,  nelle  con- 
versazioni, nelle  fogge,  oei  diporti,  nelle  musi- 
che, ne'  paesi,  e  fin  nei  luoghi  del  nostro  cor- 
po; non  potendo  lungamente  fermarci  in  uno, 
e  facendoci  portare,  benché  talora  deboli  e  po- 
dagrosi,  in  varie  contrade  niente  più  belle  o 
più  salubri  di  quella  ov'é  situala  la  nostra 
casa,  spesse  volte  non  per  altro  prò  che  di  va- 
riare. E  non  meno  quindi  deriva,  che  tale  in- 
clinazione a  invegliarsi  e  a  sperare,  si  vegga 
ne'  giovani  più  che  ne'  vecchi  ;  perché  gli  uni 
non  son  condannati  come  gli  altri  dall'espe- 
rienza preterita  e  dell'imprese  tentate  e  delle 
cose  provate,  a  non  potersi  figurare  nell'acqui- 
sto di  vari  obbietti  che  sovvengono  al  pensie- 
ro, grande  agevolezza,  e  nel  loro  possedimento 
gran  dilettazione.  Dalla  qnal  esperienza  altresì 
é  cagionata  in  gran  parte  la  mestizia  della  con- 
dizioni senile,  per  non  poter  essa   con  la  spe« 
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ranza  piscerai  del  ben  lontano  qnari  presente, 
come  fu  la  giovanile:  la  qual  vivrebbe  an  eh 'ella 
io  gran  disconforto  te  si  ripotaste  confinata 
nella  sola  angustia  e  povertà  di  ciò  che  posse* 
de,  tenza  godere  delle  cose  sperate  quasi  di 
possedute.  E  nel  vero  l'allegrezza  o  P affanno 
di  questa  vita,  citi  ben  osserva,  molto  più  con- 
siste nella  speranza  e  nel  timore  del  futuro,  che 
nel  piacere  o  nel  dispiacere  del  presente  :  e  ciò 
per  due  cagioni: 

L' una  è,  perchè  la  speranza  e'I  timore  ci 
fanno  rallegrare  o  attristare  dell'  oggetto  futuro 
a  misura  della  bontà  o  della  malizia  che  vi 
concepiamo;  la  qual  misura  tool  essere  assai 
auperiore  alla  verità  che  indi  si  prova  nell'ef- 
fetto, e  che  ci  rende  piacevole  o  dispiacevole 
il  presente:  e  però  dappoiché  ci  è  venuto  il 
bene  che  speravamo  e  'I  male  che  temevamo, 
ogni  di  scema  la  giocondità  dell'  uno  e  la  mo- 
lestia dell'altro:  non  perche  l' assuefa  sione  pro- 
duca l'abito,  per  cui  diventi  l'obtrielto  poco 
sensibile,  come  alcun  dice;  veggendosi  che  '1 
tormento  della  corda  o  della  pietra,  ch'é  tor- 
mento vero,  quanto  più  dura.,  più  si  rende  in- 
tollerabile, ma  perchè  ne' casi  umani,  o  sperati 
o  temuti  avanti,  dappoi  l'esperimento  ogni  ora 
più  ci  dimostra  che  la  maggior  parte  di  lor 
iene  e  di  lor  male  era  immaginaria  e  non  vera. 
L'altra  ragione  è,  perchè  la  speranza  e'I 
timore  con  un  certo  meraviglioso  loro  incante- 
simo ,  non  sol  fanno  che  1I  futuro  ci  divenga 
presente  ;  ma  che  1  so  coessi  vo  si  condensi,  per 
coti  dire,  in  un  punto;  ed  eserciti  totto  insie- 
me la  virtù  d'allegrare  o  di  contristare.  Peroc- 
•che  rappresentandosi  all'uomo  tutto  in  un  pen- 
siero o  quel  ch'egli  spera  di  conseguir  divisa- 
mente e  successivamente;  com'è  il  salire  per 
vari  gradi  d'  onori ,  il  far  vari  acquisti  di  fa- 
coltà, il  gioconda  re  in  vari  piaceri  di  corpo; 
e  tutto  quel  male  eh'  ei  teme  di  sostenere  per 
vari  tempi;  come  iattura  di  roba,  di  potenza, 
d'onore,  prigionia,  morte;  ei  di  tutto  gode  o 
«di  tutto  duolsi  in  una  medesima  operazione: 
la  qual  .pertanto  è  assai  più  forte,  che  se  que- 
gli avvenimenti,  o  secondi  o  atterri,  nulla  pri- 
ma  sperati  o  temuti,  occorressero  di  fatto,  ma 
con  intervalli  di  tempo  come  porta  la  lor  na- 
tura; e  cosi  arrecasser  diviso  piacimento  o  di- 
«piacimento. 

Con  quest'aiuto  dunque  dello  sperar  molto, 
e  dello  sperar  il  molto,  alleggerisce  l' uomo  la 
noia  òVpre»enti  e  gravi  suoi  mali,  e  tramuta 
in  oro  il  rame  de' mendichi  suoi  beni:  e  non 
potendo  tramutarlo  in  oro  di  miniera,  il  qual 
tion  ci  ha  negli  erari  di  questa  vita,  il  tramuta 
in  oro  falso  ed  immaginario,  rappresentando  a 
«e,  che  le  cose  mondane  possibili  a  conseguir- 
ai, ed  oggetti  delle  nostre  speranze,  sieo  tesori 
di  felicità  e  di  contentezza. 


CAPO  Vili 

Qual  arte  ci  abbia  di  purgar  V  immapnaiiom 
dalla  falsa  stima  delle  «ose  terrene» 


Scrisse  un  profondo  ed  acuto  ingegno  #  che 
il  più  infelice  fra'  mortali  sarebbe-* chi  fosse 
giunto  a  conseguir  tutti  i  beni  di  questo  mon- 
do ;  come  colui  che  per  1'  una  parte  non  tro- 
verebbe vera  felicità  e  vero  appagamento  in 
quello  che  possedesse;  e  per  l'altra  non  gli  ri- 
marrehbe  da  sperar  ciò  in  quello  che  non  avesse 
ancor  posseduto.  Io,  per  contrario,  ma  in  altro 
senso,  affermo  che  costui  sarebbe  il  meglio  di- 
sposto di  tutti  a  divenir  felicissimo.  Imperoc- 
ché, né  avendo,  né  sperando  egli  quiete  nelle 
cose  mondane,  cercherebbe  il  suo  diletto  nella 
speranza  delle  celesti  :  onde  porrebbe  ogni  stu- 
dio di  concepirle  vivamente  per  vere  e  per 
grandi,  e  di  tener  quella  via  per  cui  potesse 
confidarsi  di  procacciarle.  E  chi  ha  questa  ^ha 
fede,  e  questa  ben  fidata  speranza ,  è  per  mio 
avviso,  il  più  felice  che  sia  in  terra,  godendo 
egli  qui  d' una  gran  porzione  del  paradiso.  Io 
qoando,  lasciati  i  pascoli  di  questo  mondo,  elio 
non  danno  in  verità  se  non  fieno ,  abbracciai 
nella  religione  la  croce  di  Cristo,  che  per  Ini 
fu  albero  di  morte,  ma  per  noi  è  albero  della 
vita,  anche  secondo  il  aapor  de'  frutti  che  ci  U 
mangiare  in  terra,  diasi  a'  miei  giovanetti  com- 

Ipagni  del  noviziato  :  Ch1  io  invidiava  loro  il 
poter  essi  offerir  a  Dio  quel  bene  che  ripula- 
vano  d'aver  rinunziato  per  lui,  e  che  da  lai 
gli  era  pagato  secondo  la  loro  estimazione:  lad- 
dove io  con  aver  fatta  la  prova  innanzi,  non 
poteva  essere  scritto  al  libro  del  cielo  per  cre- 
ditore; ansi  si  per  debitore  in  commutazione 
sì  vantaggiosa  eziandio  secondo  il  piacer  uma- 
no. Ciò  dissi  loro:  ma  non  meno  essi  potevano 
invidiar  a  me  l'agevolezza  che  quindi  mi  ri* 
saltava  d' innamorarmi  totalmente  del  cielo,  da 
poiché  sotto  di  esso  non  erasi  da  me  trovata 
cosa  degna  d'amore.  Pure  alla  mediocre  mia 
condizione  resta van  vari  creduti  e  non  esperi* 
mentati  beni  per  chiarirmi  di  questa  univer- 
salità «  e  per  affermare  di  certo  senso  ciò  che 
affermò  indubitatamente  quel  re  sfortunato  per 
la  sua  somma  fortuna;  che  tutto  il  ben  di  qua 
giù  è  vanità  e  afflizione  :  vanità^  perch'  è  situo* 
lato  come  ombra;  afflizione  perdi' è  un'om- 
bra tutta  circondata  di  lappole  e  di  sterpi.  Bla 
obi  può  esser  pari  ad  un  Salomone,  eh'  essen- 
do stato  posseditor  di  tante  grandezze  e  deli- 
zie, interi  dea  queste  verità  per  prova?  A  ne 
bisognano  argomenti  persuasivi  per  nomini  di 
ogni  fortuna,  quando  a  nomini  d'ogni  fortuna 
è  indirizzato  questo  mio  libro  per  procurarne 
la  lor  salute. 

La  macchina  dunque  efficace  ed  acconcia  a 
tutti  per  incomineiar  ad  abbatter  nella  fantasia 
la  stima  de' beni  mondani  e  dello  stato  corpo- 
rale, è  il  rammemorar  la  presta  iattura  degli 
ani,  e  'I  presto  corrompi  meo  to  dell'altro,  cioè 
il  presto  fin  della  vita.  Questo  argomento  par* 
ve  il  più  poderoso  agli  stessi  sapienti   gentili, 
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insegnando  etti,  che  la  vera  filosofia  per  dio* 
derare  gli  affetti  era  la  meditaiion  della  mor- 
te: e  uaarortlo  ti  gli  oratori  come  S  poeti  a  fin 
di  persuadere  che  ti  dovettero  affrontare  i  tra* 
▼agli  e  i  rischi  nella  guerra,  perchè  ivi  ultima- 
mente ti  tollera  no  male,  e  •'  arrischia  un  bene 
fragile  e  corto  per  acquittar  l'eterna  vita  del 
nome.  E  con  siffatta  larva  d'  eternità,  come  fo- 
rra fu  detto,  che  non  è  vera  eternità,  ma  solo 
una  durazione  alquanto  estesa  oltre  alla  vita 
corporale  ;  e  che  non  è  vera  vita  nostra ,  non 
facendo  sopravviver  noi ,  ma  solo  un  ritratto 
«di  noi  dipinto  nell'altrui  memoria ,  indussero 
gli  animi  alquanto  più  sollevati  da  questa  vile 
e  caduca  paglia  comune  a'  bruti,  ma  non  sa- 
liti con  le  penne  della  fede  sin  in  cielo,  a  fa- 
re, a  soffrire  tanto  d'arduo  e  d'aspro,  che  as- 
sai meno  sarebbe  stato  lor  sufficiente  ad  entrar 
come  santi  nel  paradiso.  E  Gnalmente  la  stesta 
via  di  condurre  i  nostri  pensieri  ci  è  additata 
dalla  infallibil  guida,  eh' è  Iddio,  là  ove  ci  av- 
visa, Memorare  novissima  tua,  V  ultimo  dell'es- 
ser tuo,  cioè  la  morte  ;  perchè  in  tal  modo  ti 
asterrai  di  peccare.  E  non  meno  V  esperienza 
ce  'I  conferma.  Se  abbiamo  davanti  agli  occhi 
un  cada  vero  contraffatto,  puzzole  n  lo,  verni  ino» 
so,  ricordandoci  che  pochi  dì  prima  qnel  corpo 
era  bello,  giocondo,  e  talora  anche  servilo  da 
nobil  gente,  carezzato  con  esquisiti  piaceri;  ri- 
verito e  temuto  da  innumerabili  persone;  e 
consideriamo  che  per  certo  fra  pochi  anni,  ma 
forse  tra  pochi  giorni,  saremo  anche  noi  al  me- 
desimo stato,  qtiesto  pensiero  è  una  salutifera 
tramontana,  che  smorza  tutto  il  bollore  dei 
nostri  mondani  affetti.  E  non  altronde  avviene 
che  l' uomo  carnale  tanto  ha  in  orrore  il  veder 
cadaveri,  il  parlar  di  morte  $  e  che  si  condan- 
na per  non  ci  vii  costume  il  nominar  i  defunti 
alla  menta,  quasi  con  ciò  a  colui  che  mangia 
a' intorbidi  queir  allegria  eh' è  propria  di  tal 
gioconda  operazione;  e  questo  benché  i  nomi- 
nati defunti  nulla  appartengano  a  lui  né  però 
l'attriitino  per  tenerezza  d'amore  Vien,  dico, 
un  ti  fatto  abbonimento  dall'  abbonimento  di 
quella  cenere  che  spargon  tali  rimembranze  so- 
pra il  sapor  de' piaceri,  oode  si  nutre  l'uomo 
carnate. 

Vero  si  è,  che  talvolta  questo  sol  ricordo 
della  morte  non  è  bastevole  a  distaccar  l'affe- 
zione della  volontà  dalle  delizie  della  carne. 
Anzi  alcun  poeta  Gentile  usollo  a  contrario  ef- 
fetto, stimolando  gli  uomini  a  non  trascurarle 
finché  dura  la  vita,  e  con  essa  la  possibilità 
di  goderne;  la  quale  assai  tosto  finisce.  E  in 
tal  concetto  dicevano  que' sensuali  rammemo- 
rati nella  Scrittura  :  Còronemus  nos  rosis  an* 
tequam  marcescant.  Interviene  altresì  di  questo 
pensier  della  morte  come  di  tutti  gli  altri  per 
loro  natura  veementi  ;  cioè,  che  vada  pian  piano 
ammansandosi  ad  usanza  de' leoni  e  delle  tigri 
addomesticate  ne1  serragli;  onde  I' nomo  per 
vedere  che  sono  morti  cotanti  altri  e  non  «gli 
già  mai,  va  per  un  certo  modo  ingannando  la 
sua  fantasia,  quasi  la  morie  non  aia  (atta  per 
Ini.  E  di  ciò  che  io  dico,  si  ha  l' esperienza 
primieramente  nei  soldati,  i  quali  nelle  prime 


battaglie  sono  costretti  da  naturale  spavento  a 
gii  tirsi  per  terra  qualora  odono  lo  scoppio  di 
nn  arehibuso,  né  s'espongono  nel  conflitto  alla 
morte  temporale  senza  sottrarsi  col  sagramento 
al  pericolo  dell'eterna  :  e  dipoi  entrano  nella 
mischia  carichi  di  peccati,  e  camminando  fra 
le  stragi  si  de' nemici,  si  de' compagni,  non  pia 
si  commuovon  da  esse,  che  da  cadaveri  dell* 
bestie  appesi  alla  beccheria,  come  sian  eglino 
d'  una  spezie  superiore  che  non  soggiaccia  a 
quel  macello.  Secondariamente  ti  proviamo  in 
coloro  che  servono  agli  spedali  de*  tocchi  da 
pestilenza;  i  quali  serventi  assuefacendosi  pri- 
ma a  non  tremare,  indi  a  non  temere,  final* 
mente  a  dispreizare  quell'imminente  ed  orribil 
rischio,  si  danno  quivi  ad  ogni  vizioso  piacere 
più  che  non  fanno  i  giovani  dissoluti  e  *spen- 
sierati  tra  le  feste  e  le  licenze  del  carnovale: 
e  si  bruttano  di  si  enormi  peccati  come  se  la 
morte  avesse  dato  loro  un  lunghissimo  Non 
gravetur. 

Con  vien  però  cercare  qnalch'  altro  aiolo  per- 
chè questo  pensier  della  morte  scuota  a  suf- 
ficienza la  nostra  immaginazione,  sicehè  non 
avvenga  di  esso  come  talora  d'  alcune  medi- 
cine alle  quali  a  poco  a  poco  vasti  abituando 
lo  alomaoo,  e  le  converte  in  nutrimento. 

CAPO  IX 

Manieri*  di  far  ài  che  la  consideratili  detta 
motte  estingua  l'amore  verso  gì' illeciti  di' 
letti  di  questa   vita. 

Coloro  «he  voglioo  accrescer  forza  alla  cala- 
mita sogliono  amarla,  cioè  circondarla  di  fer- 
ro, il  qual  ferro  non  ha  per  sé  veruna  virtù 
attrattiva,  ma  ricevendola  totalmente  dalla  con- 
giunta pietra,  £1  non  essa  un  composto,  in  cui 
è  possanza  d'attrarre  maggiore  a  molti  doppi 
di  quella  che  ha  la  calamita  da  per  sé  stessa. 
Non  è  qui  loogo  di  recarne  la  ragion  filosofi* 
ca,  ma  sol  di  spiegare  con  questa  simiglianza 
il  nostro  concetto*  Chi  vuol  accrescer  virtù  di 
mover  i  nostri  dori  cuori  alla  morte,  dee  armarla 
dell'  inferno  ;  perocché  quantunque  l' inferno 
niente  ci  innova  per  sé  medesimo ,  se  non  in 
quanto  riceve  questa  virtù  dalla  morte,  non- 
dimeno la  morte  debolmente  ci  muove  se  non 
è  armata  e  circondala  dal  terror  dell'  inferno. 
Di  qua  é,  che  i  Pagani  assai  più  comunemente 
la  dispreizano  che  i  Cristiani  :  e  fra  gli  anti* 
chi  Gentili  accordavansi  in  questo  disprezzo 
della  morte  due  sette  fra  loro  dirittamente  con* 
trarie;  gli  Stoici  e  gli  Epicurei;  come  degli 
uni  appare  in  Seneca  e  degli  altri  in  Lucro* 
aio.  Era  fra  queste  due  sette  nel  resto  una 
somma  contrarietà;  perocché  gli  Stoici  non 
conoscevano  vcrun  bene  nei  piaceri  del  corpo, 
ma  solo  nella  virtù  dell'  animo,  gli  Epicurei 
non  conoscevano  verno  bene  fuorché  i  piaceri 
del  corpo,  e  veruna  virtù  ohe  non  servisse  ai 
piaceri  del  corpo.  Ma  convenivano  gli  uni  e 
gli  altri  in  non  conoscere  verun  male  dopo  la 
morte  del  corpo  ;  onde  altresì  convenivano  in 
non  tetnerta,  non  easendo  oggetto  ék  temi  ae 
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non  ciò  che  Apporta  male.  E  fra  Cristiaoi, 
•tetti,  i  più  piì  e  più  consueti  a«l  aver  in  niente 
i  premj  e  i  snpplicj  dell'altra  vita,  e  che  però 
ne  tengono  più  viva  immaginazione,  sogliono 
esser  più  timorosi  della  morte;  se  non  in  quanto 
mitigano  questo  timore  con  la  pace  della  co- 
scienza cagionata  dalla  memoria  delle  lor  pre- 
terite opere,  come  faceva  «.  ilartone.  E,  per 
opposto,  eerti  uomini  di  pessimo  affare  vanno 
spesso  ali1  assalto  o  al  patibolo  con  tal  fran- 
chezza, come  se  andassero  a  corcarsi  in  un 
letto;  perocché  hanno  tanta  ruggine  su  quei  1| 
fantasmi  i  quali   rapprescntan   le  pene  appre 


chi  è  già  satollo  e  dissetato,  si  rende-  malage- 
vole ad  astenersi  dalla  più  dilicata  confezione 
di  Genova,  e  dal  più  esquisito  amabile  di  quella 
Riviera*  Posto  ciò,  non  albergando  l' infermità 
e  le  molestie  nel  paradiso,  né  anche  v'alber- 
gano que'  piaceri  di  senso  che  noi  proviamo 
ed  immaginiamo  per  sommi  in  terra,  e  che  po- 
tentemente ci  allettano.  Onde  Ma  eco  metto,  a 
fin  di  tirar  con  quest'esca  la  grossa  fantasia 
del  suo  gregge,  divisò  un  paradiso  sozzo  e  bru- 
tale. 
f  Pensando  a  ciò,  io  soglio  dire,  che  se  Iddio 
Jj  fosse  stato  sol   premiatore  della    virtù,  e  non 


state  a'  malvagi  dopo  il  morire,  che  appunto  I  punitore  del  vizio,  sicché  fuori  di  questo  mondo 


non  concepiscono  il  cataletto  se  non  per  no 
letto,  e  la  aorte  se  oon  per  un  sonno,  a  cai 
non  succeda  vigilia.  Onde  questa  in  loro  non 
è  fortezza,  ma  «milizia:  come  secondo  Aristo- 
tile, non  è  fortezza  ne' soldati  quella  prontezza 
d'affrontare  il  pericolo,  la  qual  deriva  dal  non 
conoscerlo.  Bisogna  dunque  amar  questa  cala* 
mita  nera  della  morte,  e  armarla  col  serro  del- 
l'inferno, non  coir  oro  del  paradiso.  Oi  che 
son  due  le  ragioni* 

In  prima,  perché  generalmente  assai  più  com- 
muove il  timor  del  male  che  la  aperanza  del 
bene  :  sicché  molto  più  di  leggieri  ci  dispo- 
niamo a  trascurar  questo,  che  a  «offrir  quello: 
un  grande  spavento  leva  quasi  la  libertà,  onde 
toglie  i)  valore  a' contratti;  ciò  che  non  opera 
una  grande  speranza.  E  per  tanto  i  legislatori 
quando  richieggono  da'  sùdditi  come  necessario 
al  governo  il  far  o'I  tralasciar  qualche  azione, 
non  dinunziano  il  premio,  ma  si  la  pena. 

Secondo,  perchè  i  gaatigbi  internali  sono  più 
idonei  a  rappresentarsi  fortemente  daUa  oostra 
immaginativa,  che  i  guiderdoni  celestiali.  Ve** 
acre  de' gastighi  è  po»to  nel  tormento  del  fuo- 
co, tormento  di  pari  notissimo  e  aspri  ss  imo  al 
nostro  sento  ;  onde  agevolmente  s'  immagina, 
ed  immaginato,  sommamente  atterrisce.  L  gui- 
derdoni consistendo  nella  vision  di  Dio,  «on 
foli,  come  scrive  l'Apostolo,  che  né  occhio  li 
mirò,  né  orecchio  gli  ascoltò,  né  pervennero 
in  cuore  umano.  E  benché  non  manchino  al 
paradiso  i  diletti  ancora  di  ciascun  senso,  e  più 
soavi  assai  di  questi  mondani,  con  tutto  ciò 
tali  diletti  son  poco  adattati  ad  immaginarli 
per  intensi  e  per  attrattivi  :  imperocché,  secondo 
V  esperienie  di  questa  vita,  dalle  quali  dipende 
l' immaginaatone,  i  diletti  veementi  del  senso 
non  souo  altri  che  quegli,  i  quali  medicano  la 
sua  precedente  molestia  e  passione.  E  pertanto 
non  ci  rapiscono  fòrtemente  le  giocondità  o 
della  vista  o  dell'  udito  o  dell'odorare;  perché 
senza  case  né  gli  occhi,  né  gli  orecchi,  né  le 
nari  patiscono  e  laddove  ci  tirano  con  gran  forza 
Ì  piaceri  del  tatto  e  quelli  del  guato  in  quan- 
to, per  verità ,  come  osserva  Aristotile,  il  più 
ne  appartiene  al  senso  del  latto;  perché  va- 
girono di  medicina;  cioè  le  piume  alla  stan- 
chezza, il  fresco  ali1  arsura  estiva,  il  lepore  al 
fido  del  verno,  il  cibo  a*  morsi  interiori  del- 
la fame,  la  bevanda  al  chiuso  fuoro  della 
sete.  Ossale  in  noi  queste  malattie,  cessa  al- 
ttesi   l'intense  piacer  di  tali  medicamenti  !  né 


avesse  formato  non  l'inforno  in  pena  de*  rei, 
ma  solamente  il  paradiso  in  rimunerazione 
de'  giusti,  rimarrebbe  ei  quivi  co'  suoi  angeli 
in  gran  solitudine  d'anime  umane:  tanto  è  at- 
taccato l'uomo  a  quel  bene  che  cade  sotto  la 
sua  immaginativa,  più  che  a  tutti  gli  altri  be- 
ni, quantunque  preziosissimi,  drlla  divina  teso- 
reria. Ma  (cosa  di  meraviglia!  )  quel  che  riem- 
pie il  paradiso,  é  l'inferno:  perché  sentendo 
gli  uomini  che  '1  fuoco  scotta,  e  intendendo 
che  nel!1  inferno  è  il  fuoco,  si  dispongono  a  vo- 
lerlo schifare:  e  non  essendo  altra  via  di  schi- 
far l'inferno,  salvo  l'andare  al  paradiso,  ri  voi- 
gonsi  quasi  per  necessità,  e  come  a  secondario 
oggetto,  a  procurarsi  luogo  nel  paradiso:  assi- 
migliando  in  ciòi  fanciulli,  ch'eleggono  di  pro- 
cacciarsi con  lo  studio  la  dottrina,  non  allettati 
dalla  bellezza  della  dottrina,  ma  spinti  dal  ter- 
ror  della  sferza. 

Questo  metodo  ci  fu  insegnato  dal  soprano 
maestro  là  ove  disse,  che  'I  timor  di  Dio  è  il 
principio  della  sapienza  ;  intendendosi  nelle  ss« 
gre  carte  per  nome  di  sapienza,  non  tanto  la 
specul stiva,  la  qual  ci  divisa  come  sta  il  ciclo, 
quanto  l'attiva,  la  qual  ci  addita  come  si  va 
in  cielo.  E  ce  1  raffermò  la  Chiesa,  la  quale 
nel  gran  Concilio  di  Trento  descrivendo  il  viag- 
gio per  cui  ascende  il  peccatore  alla  gratta  e  alla 
filiazion  di  Dio,  proponci  nella  paura  il  primo 
gradino.  E  per  verità  é  gran  follia  de'  moderni 
eretici  il  condannare  quella  temenza  quasi  mal- 
vagi i  e  dispiacevole  a  Dio;  da  che  lo  stesso  Id- 
dio n'e  il  precipuo  autore,  sì  con  l'instituzìoo 
delle  pene,  si  coi  tuoni  delle  minacce;  le  quali 
tutte  hanno  per  fine  the  altri  ne  intimidisca: 
e  parimente  n'é  il  precipuo  esortatore  con  le 
ammonizioni,  confortandoci  egli  si  spesso  nelle 
sacre  lettere  ad  usar  questo  salutifero  affetto. 
Onde  se  in  far  ciò  noi  peccassimo,  ne  segui- 
rebbe, esser  Dio  un  medico  tale,  che  ponesse, 
la  sua  cura  non  in  risanarci,  anzi  in  aggiugnerci 
le  malattie.  Lasciamo  costoro,  che  amando  la 
febbre,  biasimano  quasi  micidiale  il  medica- 
mento. 
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CAPO  X 

Cha  né  al  compimento,  ni  alla  stabilità  della 
vita  spirituale  confidi  fermar  la  fantasia 
nel  timore. 


Il  riobarbaro  purga  il  corpo  dalla  bile  non 
rimanendo  egli  nel  corpo,  ma  trami! oncia  fuori 
con  aeco.  Per  egual  maniera  il  timore  purga 
I'  anima  da1  peccati,  non  rìmanrndo  egli  nell'a- 
nima, ma  traendone  fuori  aero  i  peccati.  La 
caritè  che  acaccia  il  peccato  da  congedo  inaio* 
me  al  timore,  Charitas  fora*  miti  il  timo  rem. 
Non  mica  gli  dà  congedo  per  modo  che  1*  ani* 
non  ritenga  aempre  in  memoria  la  giovevol 
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eh' è  punito  ron  Ptnftrn*:  e  per  tanto  né  Hi 
seguir  la  virtù,  né  di  deporre  l'intento  amore 
del  ben  terreno  in  quanto  non  aia  mortifero; 
né  di  tenoni  dalle  colpe  leggiere.  Il  che  noti 
pure  ai  discosta  dalla  perfetta  spiritnalità,  ma 
è  prossimo  alla  perversione;  facendo  star  Tuo- 
mo  in  su  l'ultimo  confine  del  peccato  morta* 
le:  sicché  ogni  spinta  ed  ogni  soffio  di  tenta- 
zione vale  a  precipitarcelo.  Chi  solamente  vuol 
non  damarsi,  non  ha  il  voler  che  bisogna  per 
non  dannarsi;  perocché  in  lotto  ciò  che  ha 
mealiero  di  sforzo,  si  fa  meno  che  non  si  volle. 
Adunque,  perchè  la  vita  innocente  sta  durevo- 
le, convien  nutrirla  di  cibi  grati,  e  non  volerla 
conservare  a  sola  forza  d' aloè  e  d' assenzio.  La 
legge  dello  spirito   che    insieme  sia  perfetta  e 


considerazione  dei  divini  gastighi.  Questa  con-  j?  •••  ala  bile,  inchinile  la  speranza  del  paradiso  e 
siderazione  è  quasi  un  lievito  acetoso,  che  pre-  F  l'amor  di  Dio:  i  quali  affetti,  quando  allignano 


serva  dal  corrompimene  il  soave  pane  della 
dilezione;  ma  siccome  il  lievito  nella  buona 
pasta  è  si  poco  che  non  fa  sentire  la  soa  ace- 
tosità, né  guasta  sapore,  cosi  quando  P  anima  è 
già  nella  vita  spirituale,  il  timore  de*  supplir] 
è  cosi  rimesso  che  'non  travaglia,  e  appena  si 
lascia  aentire,  nulla  guastandoli  dolce  di  quello 
stato.  E  però  non  è  quel  timore  eh'  è  mandato 
via  dalla'  carità,  del  quale  diase  avvisatamente 
san  Giovanni  :  Timor  poenam  habeL  Quel  solo 
timore  arreca  pena,  come  intenso  e  travaglio* 
so,  che  ha  per  obbletto  un  mal  verisimile  ed 
imminente.  11  buon  cittadino,  benché  sappia  le 
punizioni  imposte  ai  misfatti  dalla  legge,  e  se 
ne  giovi  a  tenerne  lungi  dal  cuore  qualunque 
semenza  di  voglia,  con  tutto  ciò,  nulla  rim- 
proverandogli la  coscienza  d' esserne  reo,  e  sen* 
tendosi  disposto  per  inclinazione  a  vivere  inno- 
centemente, non  è  perturbato  e  agitato  dalla 


nel  cuor  nostro,  fanno  scemare  ad  un  tempo 
e  l'impetuosità  e  la  necessità  del  timore.  Ben 
osserva  Cassiano,  egregio  maestro  di  spirito, 
che  tre  qualità  dì  persone  ha  in  casa  il  padre 
di  famiglie,  schiavi,  mercenari,  figliuole:  gli 
schiavi  gli  ubbidirono  per  paura,  t  mercenari 
per  ispefanaa,  i  figliuoli  per  affezione.  L'uomo 
spirituale  non  rimane  verso  il  gran  padre  in 
condizione  di  schiavo,  ma  sorge  dapprima  a 
queHa  di  mercenario,  verso  le  eoi  opere  fu 
patteggiato  io  pagamento  secondo  la  parabola 
del  Vangelo,  Ù  danaro  diurno;  indi  sale  a 
quella  di  figliuolo,  a  cui  disse  il  padre  in  un' 
altra  parabola  del  Vangelo,  Mea  orniti*  tua  sunt: 
e  chi  non  diventa  figliuolo  di  Dio,  rimane  fi- 
glinolo d'ira,  figliuolo  di  perdizione.  Ben  an- 
cora teme  il  figliuolo  le  correzioni  del  padre; 
molto  più  spera  egli  i  suoi  beneficj;  ma  e  com- 
mosso poco  dalla  temenza,  alquanto  più  dalla 


cememente,  non  e  perturbato  e  agitato  dalia     mosso  poco  natia  temenza,  au 

paura  di  que'  gastighi.  11  buon  figliuolo  sa  che  I  speranza,    principalmente    dall'amore.  L'indù* 


il  padre  ae  fosse  da  lui  mal  trattato  potrebbe 
diredarlo,  ma  il  timor  di  ciò  gli  è  insensibile 
perchè  non  ha  rimorso  né  stimolo  di  questo 
fallo.  Cosi  anche  il  buon  cristiano  dopo  essersi 
mondato,  per  quanto  si  può  aver  di  verisimile 
in  questa  vita,  dalle  colpe  commesse;  dopo  aver 
acquistati  gli  abiti  virtuosi,  l'amor  dell'onesto, 
il  desiderio  del  paradiso,  la  carità  verso  Dio, 
il  qual  è  somma  bontà  e  liberal  fonte  d' ogni 
suo  bene;  e  però  guarnitosi  centra  le  future 
tentazioni  d'armi  meno  gravose  e  più  fine; 
non  è  scosso  e  travagliato  dallo  spavento  del- 
l' inferno,  coinè  ehi  si  vede  involto  ne'  lacci  e 
nella  servitù  del  demonio. 

Nel  resto,  siccome  il  timore  è  forte  t  disto- 
glierei per  poco  d'ora  dal  peccato;  ©osi  è  im- 
potente a  serbarcene  lontani  per  lungo  tempo, 
e  molto  meno  è  atto  a  farci  spirituali.  Egli  è 
passion  violenta  t  e  natio  il  violento  ha  bensì 
gran  forza,  ma  breve.  La  natura  vi  ripugna, 
gli  reaiate,  e  in  fine  lo  vince  e  lo  scaccia.  Come 
sopra  notammo  ad  altro  proposito)  per  quanto 
aia  vigoroso  I*  impeto  eòe  sospigne  una  pietra 
all'  insù,  a  poco  a  poco  è  indebolito  e  superato 
dalla  gravezza  oalorale,  onde  la  pietra  ritorna 
al  basso.  Oltre  a  ciò,  non  si  ha  quindi  il  pro- 
ponimento d*  operar  bene,  ma  solo  di  non  ope- 
rar male;  ansi  sedo  d'  astenersi  da.  quel  male 


strìa  dunqne  di  qnesV  arte  della  vita  spirituale 
intende  a  formar  la  scala  agevole,  per  cui  dal 
basso  gradino  del  timore  si  sollevi  l'immagina- 
zione ad  apprender  vivamente  quegli  obbietti 
che  accendono  nella  voloutà  la  speranza  e  l'a- 
more. 

CAPO  XI 

Facil  maniera  di  sollevar  lo  spirito  dalla  team 
alla  sperano*. 

In  tutte  Parti  l'agevolezza  dell1  opera  nasce 
principalmente  dai  cooperare,  e  non  contrariar 
alla  natura  della  materia.  11  medico  fa  prospera 
cura,  se  purga  qaell'  umore  eh'  è  già  concotto 
e  maturo ,  e  però  naturai  mente  disposto  a  se- 
pararsi dal  .corpo.  Quel  terreno  rende  buon 
fratte  in  coi  «i  sparge  semenza  acconcia  alle 
natie  qualità  del  suolo.  Allora  con  1'  aiuto  dei 
remi  si  solca  gran  mare  in  brev1  ora,  quando 
si  naviga  a  seconda  della  corrente.  Il  padre  trae 
molto  profitto  dallo  studio  del  figliuolo,  ove 
V  applichi  a  tal  professione  a  cui  natura  inoli* 
nollo.  Ed  universalmente  non  solo  ha  molto 
più  di  facilità,  ma  d'effetto  il  promuover  con 
l'arte  1'  innata  condizion  del  suggello,  che'! 
contrastarvi.  Tanto  che  il  medesimo,  iddio,  a 
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cui  tutta  la  mal  fri»  e  Ulta  la  natura  ubbidi- 
sce, in  far  questo  maraviglioio  edificio  del  mon- 
do, usa  per  ittrumenti  tutte  le  proprietà  natu- 
rali che  tono  in  qualunque  sostanza  senza  al- 
terarle. Ansi  nelle  stesse  opere  dilla  Grazia 
solleva  egli  bensì  la  natura,  111.1  non  la  violen- 
ta; e  le  dà  ciò  che  da  lei  non  è  potuto,  ciò 
che  a  lei  non  è  dovuto,  ma  non  ciò  che  a  lei 
è  odioso. 

La  stessa  regola  dee  tenersi  nel  gran  lavoro 
dell'  uomo  spirituale ,  e  per  rsccuziun  di  esso 
eonvien  avere  in  memoria  una  proprietà  del- 
l' animo  umano  :  la  qual  è ,  che  ove  egli  ha 
determinalo  di  far  un'azione,  e  d'andare  p«*r 
una  via  ,  lascia  persuader  a  se  di  buon  grado 
che  in  queir  azione  e  in  quella  ria  si  conten- 
gano molti  beni:  al  cbe  prima  della  termina- 
zione non  si  agevolmente,  né  si  fermamente 
avrebbe  prestata  credenza.  Di  questo  ci  ba  due 
ragioni,  ambedue  fondate  nell'amor  di  sé  stes- 
so. Ciò  sono ,  perocché  gli  è  caro  e  di  conce-? 
pire  in  quella  deliberazione  quel  piò  ch'ei  può 
di  sua  prudenza,  e  di  attignerne  quel  più  che 
ef  può  di  suo  godimento. 

Adunque,  siccome  avanti  cbe  'I  cuor  dell'uo- 
mo si  pieghi  ad  abbandonare  i  piacer  terreni, 
la  mestiero,  ad  espugnarlo,  gran  forza,  per  la 
ripugnanza  della  natura  corrotta;  onde  vi  bi- 
aogaao  per  macchine  da  batterlo,  e  per  esercito 
da  assalirlo  tutto  l' inferno  e  tutti  i  diavoli,  i 
quali,  lor  mal  grado,  guerreggiano  in  questa 
pugna  a  favore  del  paradiso;  cosi  da  poi  che 
l'animo  fu  atterrato  dal  forte  impeto  del  ter- 
rore, volentieri  lascia  sollevarsi  dall'aura  soave 
della  speranza;  e  divieo  pronto  a  confidarsi 
cbe  la  presa  deliberazione  gli  giovi  non  solo 
a  indennità,  ma  insieme  a  guadagno.  Onde  quel 
bene  che  avanti,  siccome  superiore  a'  sensi  e 
all' immaginali  va,  poco  moveva  l'intelletto,  al- 
lora siccome  grato  all'  orecchie  dell'  amor  pro- 
prio, uova  facile  ti  l'udienza,  si  la  credenza» 
Non  del  misero  solamente,  di  cui  pronunsiollo 
quel  tragico;  ma  del  felice  altresì  è  vero,  che 
agevolmente  crede  ciò  cbe  intensamente  bra- 
ma. Prova  di  che,  sia  la  fede  che  porgesi  al- 
l' adulatore,  il  qual  pure  non  si  raggira  intorno 
a'  miseri,  ma  solo  a*  telici  :  tanto  cbe  è  qualche 
felicità  della  stessa  miseria  il  viver  esente  da 
una  tal  peste.  Non  nego  io  già,  che  quel  detto 
non  abbia  luogo  più  ne'  miseri  che  ne'  felici  ; 
ma  questo  avviene  perchè  in  essi  ha  luogo  più 
di  brama  ;  essendo  più  bramoso  il  misero  d'uscir 
di  miseria,  che  il  felice  di  crescer  in  felicità  : 
•ode  il  misero  più  di  leggieri  crede  quel  ch'ei 
desidera,  perocché  più  forte  il  desidera.  Pietro 
Fabri,  nn  de'  primi  compagni  di  s.  Ignazio  Lo- 
jola,  e  un  de1  precipui  operai  cbe  nel  secolo 
passato  servissero  alla  Chiesa  nel  Settentrione 
a  salvare  e  a  porger  qoV  popoli  dalla  ino©/- 
dante  pestilenza  dell'eresia,  die  Ara  l'altre  que- 
sta regola  a  quei  che  pigliavano  la  stessa  im- 
presa: che  prima  s'argomentassero  d' indurre 
le  genti  a  riputar  per  tollerabili  i  mandati  della 
nostra  religione;  indi  si  ponessero  a  persuader 
loro,  ohe  l'ubbidienza  di  tai  mandati  è  di  ne* 
cessila  per  salvarsi.  Finché  alcuno  (discorreva 
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egli)  è  fermo  di  condeseemlere  alla  libidine  ed 
alla  gola,  chiuderà  con  mille  serragli  le  porte 
dell'  intelletto  ad  ogni  argomento  per  cui  si 
provi,  che  '1  contenersi  dalla  fornitìoazione  e'| 
digi  ugnar  la  quaresima  sia  di  necessità  per  non 
esser  dannato;  non  volendo  cominciar  a  patir 
l' inferno  prima  del  tempo,  col  credere  d'averlo 
a  patire  fra  poco  tempo.  Lo  stesso  gli  nomini 
viziosi  farebbono  inverso  la  morte,  se  potes- 
sero torlasi  dalla  credenza;  ma  se  ne  schermi» 
scono  a  loro  possa  con  torlasi  dalla  memoria. 
E  per  contrario  s.  Francesco  ne  pasceva  il  pen- 
siero ad  ogoi  momento;  perchè  in  tal  modo 
potea  cantare  q uè1  suoi  giocondissimi  versetti  : 
È  si  grande  il  boi  eh9  aspetto  ,  Ch'  ogni  pena. 
et' è  diletto 

Raccogliendo  le  molte  in  poche  :  chi  già  s'è 
proposto  d' osservar  la  divina,  legge  per  timor 
dell1  inferno,  è  suggello  acconcio  ad  accettare 
dall'osservazione  di  essa  la  speranza  del  para- 
diso: e  con  tale  speranza  si  fa  in  lui  appieno 
volontario,  e  però  costante  quel  proponimento 
che  innanzi  era  volontario  dimezzato,  e  però 
vacillante.  Onde  allora  che  l'animo  é  in  tale 
apparecchio,  si  vogliono  seminarvi  quelle  ra- 
gioni, che  ci  muovooo  a  credere  con  fermezza 
la  verità  dei  premj  celesti,  e  per  conseguente 
a  sperarli. 


CAPO  XII 

Come  per  questa  %»ià  si  diponga  non  pur  lo 
intelletto,  ma  V  immaginatila  a  tener  iti  gran 
pregio  1  beni  dell? aUia  vita* 

E  benché  sì  fatte  ragioni  paiano  appartener 
solamente  all'intelletto,  e  noi  abbiam  dimo- 
strato cbe  alla  perseveranza  della  vita  spirituale 
è  mestiero  il  tirar  a  lega  la  fantasia;  con  tutto 
questo  è  da  sapere,  che  per  tal  modo  ciò  pa- 
rimente s'ottiene.  L'intelletto  e  la  fantasia  sono 
come  due  celere  accordate  in  un  unisono,  e 
poste  l'una  rimpetto  all'altra;  o  due  echi  le 
quali  ti  corrispondano;  sicché  quanto  qui  suo- 
na, colà  risuoni.  Di  ciò  che  la  fantasia  conce- 
pisce, tramanda  ella  tosto  l' immagine  all'intel- 
letto. Vicendevolmente  ciò  che  l' intelletto  con- 
templa, è  ritratto  immantenente  dalla  fantasia 
00' più  adattati  colori  eh' di' abbia  nella  sua 
terrena  bottega.  E  per  tanto  essendo  slati  dal- 
l' intelletto  conceputi  la  prima  volta  col  suo 
lume  spirituale  gli  angeli  e  Iddio,  de*  quali  eì 
non  potè  dalle  grossolane  pupiifc  della  fantasia 
ricever  contezza,  e  de' quali  però  non  hanno 
contezza  i  bruti;  di  presente  la  fantasia  ne 
prese  l'effigie  come  seppe  il  meglio,  e  eoo  le 
meno  dissomiglianti  forme  cbe  potè  accattar 
dagli  obbietti  sensibili;  immaginando  gli  tini 
in  sembianza  di  giovaci  alati  per  esprimerne 
il  vigore  e  la  velocità;  e  l'altro  in  aspetto  di 
un  vecchio  graode,  venerabile,  e  cinto  di  luce 
per  dimostrarne  l'eternità,  l' immensità,  la  mae- 
stà e  la  gloria,  lo  quella  guisa  che  anche  i 
dipintori  con  simil  arte  rappresentano  per  opera 
de'  colori  le  cose  invisibili ,  come  le  tenebre* 
i  venti,  e  gli  affetti  interiori  dell'animo, 
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re,  odio,  invidia,  sospetto,  ed  altre.  Né  mai  ti 
risvegliano  netta  fantasia  cine'  timutacri  da  lei 
composti  degti  angeli  o  della  divinità,  che  nel- 
l'intelletto  altresì  non  ti  detti  it  pensiero  di 
tati  obbietti:  e  parimente  non  mai  risorge  nello 
intelletto  il  pensiero  di  tati  obbietti,  che  non 
sentiamo  su  sci  la  rei  nell'immaginativa  que/  si- 
mulacri. 

Né  tal  simpatia  tra  qneste  potenze  ha  luogo 
nel  concepir  semplicemente  le  cose,  ma  ezian- 
dio nel  concepirle  come  vere,  o  come  false, 
come  buone  o  come  ree.  Sem  di  ciò  manifeste 
le  prove.  E  tralasciando  perchè  superflue  quelle 
che  mostrano  tal  forza,  pur  troppo  sperimen- 
tata ogn'ora  da  noi  dell'immaginativa  nell'in- 
telletto, cercherò  brevemente  di  far  palese,  che 
spesso  l' immaginativa  concepisce  e  rappresenta 
come  vero  ciò  che  più  volte  l' intelletto  per 
ano  discorso,  e  non  per  rappresentazione  del- 
l'immaginativa ,  ha  stimato  vero:  tanto  che, 
quantunque  poi  l'intelletto  moti  la  credenza, 
r  immaginativa  non  ne  muta  cosi  tosto  l'appa- 
renza. Di  questo  apporterò  due  notabili  esempi. 

L'uno  è  di  coloro  che  nati  e  nudriti  nella 
religion  cattolica  abbandonano  dipoi  con  l'in* 
telletto  la  fede;  i  quali  sentono  perciò  conti- 
nui spaventi  e  tormenti  nel  cuore  ;  secondo  che 
Lutero  affermò  esser  avvennto  lunga  stagione 
a  sé  stesso:  il  che  non  fu  né  perchè  ei  cono- 
scesse la  falsità  della  sua  eresia,  perocché  in 
tal  caso  sarebbe  ststo  eretico  solamente  nel- 
Y  esteriore  senza  perder  la  fede  interna;  né 
perchè  almeno  ne  stesse  in  forse,  essendo  certo 
che  assaissimi  eretici  di  nascimento,  forniti  d'al- 
cun discorso  stanno  in  forse  qoal  religione  sia 
▼era  ;  d'  altro  modo  la  coscienza  non  gli  ob- 
bligherebbe a  cercarne;  e  però  non  pecche- 
rebbon  rimanendo  oc' loro  errori:  e  con  totto 
ciò  non  provano  a  grandissima  lunga  que'  ri- 
morsi e  que' tumulti  d'animo  onde  son  trava- 
gliati coloro  che  passarono  dalla  fede  cattolica 
all'eresia.  Io  so  che  molti  argomentaci  di  spie- 
gar il  tutto  in  una  parola  con  ridurre  questi 
effetti  a  virtù  degli  abiti  :  ma  se  più  olirà  non 
ai  dice,  poco  altro  appunto  s'intende  che  il 
suono  d'  una  parola.  Onde  perocché  il  nome 
d' abiti  secondo  scuole  diverse  importa  in  aen  • 
tenza  cose  diverse;  noi  c'ingegneremo  di  recar 
luce  a  nostra  materia  o  dandone  ragion  più 
certa ,  o  almeno  discorrendone  con  forma  più 
chiara. 

L*  intelletto  avvezzo  gran  tempo  a  creder  la 
nostra  religione  per  vera ,  e  per  necessaria  a 
schifar  l' inferno,  benché  tal  credenza  non  fosse 
In  lui  originata  da  inclinazion  d'immaginativa, 
m  qual  per  aé  piuttosto  ripugoa  a  misterj  tanto 
anperiori,  e  però  tanto  dissimili  al  soo  obbiet- 
to,  nondimeno  a  poco  a  poco  ha  indotta  l'im- 
maginativa a  formar  immagini  rappresentsnti 
quegli  articoli  in  aspetto  di  veri  e  certi.  E  co- 
tali  immagini  siccome  furono  lavoro  di  lunga 
età  e  dì  moltiplicati  atti;  cosi  non  possono 
cancellarsi  se  non  per  opera  di  looga  età,  e 
con  altrettanti  atti  d' intelletto,  e  altrettanto 
gagliardi,  i  quali  rifiutano  gli  stessi  articoli  per 
fidai.  Il  che  avendo  poscia  fatto  Lutero,  dice 
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che  in  fine  consegui  cP  acchetare  que*  suoi  io- 
terni  latrati. 

L'altro  esemplo  è  di  coloro  che  si  pertur- 
bano forte  pe*1  sinistri  aogurj,  come  per  lo  spar- 
gimento del  sale,  per  lo  spezzamento  dello  spec- 
chio, e  per  vanità  simiglienti  ;  ancorché  molti 
di  loro  ben  intendano  che  tutto  ciò  è  si  privo 
di  fondamento,  come  intendeano  eziandio  i  cie- 
chi Gentili;  tanto  che  quel  Romano  affermava, 
esser  maraviglia  che  un  augure  abbattendosi 
in  un  altro  augure  non  sorridesse.  La  pertur- 
bazione di  costoro  ha  sua  radice  in  alcuni  si- 
mulacri impressi  alla  lor  fantasia  sin  dalla  pri- 
ma fanciullezza,  e  però  malagevoli  a  radersi.  I 
quali  simulacri  non  ebbero  già  per  lor  primie- 
ro efficiente  la  fantasia  «tessa  ;  come  quella  che 
per  sé  niente  inclina  ad  immaginare  che  '1  sale 
versato  o  lo  specchio  rotto  sia  cagione,  o  pre- 
sagio d'alcun  disastro;  ma  l' intelletto  in  quella 
credula  età  ne  die  fede  alle  balie ,  e  ad  altre 
persone  idiote,  nelle  quali  per  antico  è  passata 
di  tempo  io  tempo  questa  sciocchezza  o  dai 
Gentili  o  da1  Mori,  o  da  tal  altra  setta  soper- 
stiziosa.  Onde  le  contrarie  notizie  che  acquista 
poi  P  intelletto  non  bastano  a  medicar  l'imma- 
ginativa; specialmente  quando  l'uomo  le  va' 
consentendo,  se  non  con  la  credenza,  con  l'o- 
pera ;  cioè  fuggendo  con  ogni  stodio  que*  fatti 
di  tristo  augurio,  quasi  per  verità  nocivi,  ram- 
pognando agramente  i  servi  che  per  iaciagura 
furono  spargitori  del  sale,  quasi  autori  di  gran 
danno;  e  non  rintuzzando  con  la  ragione  quel- 
l' insano  turbamento  della  parte  inferiore  ;  im- 
perocché tutto  ciò  ha  forza  di  confermare  a 
d'avvalorare  cotali  stolti  fantasmi. 

Da  questa  universal  simpatia,  eh'  è  tra  P  in* 
telletto  e  l' immaginazione  in  concepir  come 
veri  gli  oggetti,  si  raccoglie  che  la  regola  da 
noi  data  poco  di  sopra  vale  anche  ad  acquistar 
il  soccorso  dell'immaginazione  a  prò  e  a  fer- 
mezza della  vita  spirituale.  Dappoiché  P  intel- 
letto aiutato  dall'amor  proprio  a  vincer  la  re* 
sistenza  dell'  immaginazione  ha  vivamente  e  sal- 
damente credute  più  e  più  volte  per  vere  le 
divine  promesse  dei  sempiterni  guiderdoni,  l'im- 
maginativa ne  dipigne  tai  simulacri  che  indi 
P  intelletto,  senza  più  rivolgere  il  pensamento 
a  quelle  ragioni  onde  ciò  gli  fu  persuaso,  ed 
eziandio  nel  sogno ,  quando  P  uso  del  discorso 
é  viziato,  qual  volta  concepisce  i  prenominati 
oggetti,  li  repula  per  veri,  e  gli  ha  in  eccelsa 
stims  ;  perchè  tali  li  concepisce,  quali  da  quei 
concordi  e  signoreggienti  fantasmi  gli  sono  rap. 
presentati.  Ed  è  la  virtù  di  cotai  fantasmi  cer- 
tamente maravigliosa;  della  quale  potrei  ragio- 
nare a  lungo  se  ciò  non  riuscisse  ansi  a  curio* 
sita  che  ad  utilità.  Basti  l'osservare  quel  che 
n' esperimentiamo  o  in  recitando  o  in  cammi- 
nando. Chi  recita  le  sacre  preci,  quantunque 
patisca  tal  volta  distrazion  di  mente,  né  pensi 
ciò  ch'egli  dica,  o  a  qual  fine,  tuttavia  conti- 
nua il  lungo  travaglio  di  recitare,  e  dopo  que- 
sta psrola  senza  punto  dubitar  proferisce  quel- 
P altra;  ubbidendo  atra  sola  immaginativa, che 
per  opera  d' ordinati  fantasmi  appresso  di  que» 
sta  parola  gli  pone  aratiti  quell'altra,  e  gliene 
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rappresenta  il  recltamento  per 
senza  dirnegli  il  perché.  Chi  e  in  viaggio  quan- 
tunque abbia  il  pernierò  altrove,  non  intrala- 
scia la  fatica  del  camminare  per  '(stanchezza  o 
per  caldo;  e  volge  il  piede  acconciamente  or 
a  detira  ed  or  a  sinistra;  non  avendo  altro 
motore,  e  altro  duce  che  la  sua  fantasia,  la 
quale  ad  ogni  passo  l'avvisa  se ,  e  dove  con- 
tenga far  l'altro  passo,  nulla  informandolo 
della  ragione.  E  ascondo  che  in  questo,  o  in 
queir  uomo  l'immaginativa  è  più  ò  meno  ga- 
gliarda, colali  aziooi  adoperansi  più  o  meno 
francamente,  e  con  maggiore  o  minor  necessità 
d' attendono. 

Pertanto  ristrignendo  in  breve  I'  am piena 
de'  preceduti  discorsi ,  conchiodasi  ;  che  a  fine 
di  stabilire,  o  noi  od  altri,  nella  vita  spiritua- 
le, conviene  in  prima  dimostrar  a  quella  per- 
sona il  poco  valore  de' beni  mondani  in  rispetto 
del  rischio  a  cui  essi  ci  traggono  d' un  tormento 
sempiterno  nel  fuoco*,  quando  poi  l'animo  scosse 
da  cotale  spavento  ba  deliberato  d'  osservar  la 
divina  legge,  allora  é  opportunità  d'invaghirlo 
degli  eterni  diletti  del  paradiso  impromessi  a 
tale  osservanza.  E  perchè  egli  allora  é  disposto 
a  credere  con  fermezza  la  verità  di  cosi  fatte 
promesse;  gli  si  dee  scolpir  altamente  nell'in- 
telletto questa  certezza  con  le  più  valide  ra- 
gioni che  rendan  credibile  la  nostra  fede  :  e 
procurar  ch'egli  ne  faccia  iterati  e  costantissi- 
mi atti  d'assenso,  vincendo  la  ripugnanza  della 
fantasia,  la  qual  per  se  non  intende,  e  però 
non  apprezza  ciò  che  non  è  materiale,  con 
l' aiuto  dell'  amor  proprio,  che  in  tale  stato  si 
rende  più  agevole  a  quella  persuasion  diletto- 
sa. Perocché  da  questi  iterati  assensi  intellet- 
tuali, produconsi  altresì  iterati ,  e  simiglienti 
fantasmi  de' prenominati  obbietti  nell'immagi- 
nazione. Ond'  essa  di  oontraria  eh'  era  ,  divien 
aiutatrìce,  confortandosi  da  lei  poscia  l' intel- 
letto a  perseverar  nella  certitodine  e  nella  sti- 
ma de'  medesimi  obbietti  ;  e  però  non  solo  non 
facendogli  guerra  in  ciò,  ma  prestandogli  scu- 
do in  cui  rimangano  frante  l'estrinseche  ten- 
tazioni. 
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CAPO  XIII 

Qual  eUzìon  tt  argomenti  debba  usarsi  perchè 
V intelletto  abbia  salda  credenza  e  sublime 
esumazione  de9  premj  eterni. 

C  insegna  la  stessa  fede,  eh'  ella  è  dona  di 
Dio:  e  che  spunta  nel  cuor  nostro  non  alla  per- 
suasiva favella  dell'umana  sapienza,  ma  solo 
all'  interior  voce  dell'onnipotente;  il  qual  parla 
e.  fa  udirsi  in  que'  ripostigli  dell'  anima  ove 
non  penetra  il  suono  d1  altra  loquela.  Ma  si- 
milmente è  vero,  che  la  nostra  fede  è  libera  : 
altrimenti  non  saria  meritoria;  e  che  a  tal  fine 
Iddio  non  vuole  eh'  ella  sia  necessitata  da  evi- 
denza. Onde  l'intelletto  crede  perchè  la  vo- 
lontà gPimpone  eh'  ei  creda  :  e  per  sé  stesso 
non  può  farlo  senza  la  spinta  di  questo  coman- 
damento, per  coi  abbracci  una  verità  oscura 
con  tal  fermezza  come  s'ella  gli  fosse  aperta; 


versi  a  comandargli  ciò  senza  riceverne  pi  ima 
dallo  stesto  intelletto  l'eccitamento  in  vii i ù 
delle  ragioni  le  quali  dimostrino  a  lui  per  chi  i* 
ro,  «he  tal  credenza  sia  saggia,  onesta,  e  do- 
vuta alla  condizion  dell'  obbietta,  e  giovevole 
al  credente.  Oode  non  solo  gli  antichi  padri; 
e  i  moderni  scrittori  sopra  controverste  di  re- 
ligione, ma  gli  stessi  libri  della  divina  scrit- 
tura soo  pimi  di  quelle  prove  per  cui  l'intel- 
letto possa  indurre  la  volontà  a  fargli  questo 
saluterò!  comandamento.  Però  l'uso  e  la  spessa 
rammemorazione  di  tali  prove  é  quasi  un  bai- 

I  samo  che  preserva  la  nostra  corro ttibil  natura 
dalla  putredine  dell'  infedeltà  e  dalla  scabbia 
del  peccato. 

Ila  nella  scelta  di  queste  prove  fa  mestiero 
di  gran  perizia.  Molti  pongono  avanti  ragioni 
metafisiche  e  astratte,  poco  intese  da  chi  le 
ode,  e  talor  anche  da  chi  le  dice.  Ed  ove  ezian- 
dio fosser  sincere  dimostrazioni,  conviene  aver 
in  memoria  quell'insegnamento  d'  Aristotile, 
che  le  dimostrazioni  della  geometria,  quantun- 
que elle  sian  le  più  manifeste  che  abbia  la 
scienza  umana,  non  sono  atte  per  Y  oratore, 
oome  quelle  che  sormontano,  e  però  noo  pren- 
dono gl'iotelletti  comunali,  la  cui  espugnazione 
l'oratore  ba  per  fine.  Certi  dicitori  allora  ai 
avvisaoo  d'aver  persuaso  quando  hanno  ridotto 
altrui  a  non  saper  loro  rispondere:  il  che  si- 
milmente avverrebbe  se  parlassero  cinese  o  cal- 
deo. Spesso  il  non  saper  rispondere  nasce  dal 
non  intender  pure  a  che  si  debba  rispondere; 
talora  dal  non  aver  la  risposta  in  pronto,  ma* 
non  dal  conoscer  Y  argomento  per  insolubile 
e  superiore  ad  ogni  risposta  ;  come  bisogna  ed 
appagar  Y  intelletto,  e  molto  più  a  tirare  In 
volontà  in  opera  grave.  Non  mi  è  ignoto  che 
uomini  chiari,  e  principalmente  l'incompara- 
|  bile  s.  Tommaso  nella  somma  centra  i  gentili, 
'  ha  posti  in  uso  a  favor  della  cattolica  verità  i 

II  più  acuti  d isoorsi  che  somministri  1'  armeria 
delle  speculative  scienze.  Ma  queir  opera  non 
fu  scritta  per  gli  uomini  ordinari,  8  quali  nulla 
ne  intendono,  nulla  ne  leggono.  L' intento  suo 
quivi  fu  dire  incontro  ad  alcuni  filosofanti  in- 
fedeli, che  sotto  la  scorta  del  moderno  Aver* 
roe,  e  di  certi  letterati  rabini,  con  le  dottrine 
d'  Aristotile  e  di  Platone  facevano  guerra  alla 
chiesa.  Laddove  noi  qui  noo  trattiamo  sopra 
la  maniera  di  convincere  miscredenti  scienziati, 
ma  di  confermare  credenti  deboli,  e  di  con- 
vertir peccatori  d' inferma  vista. 

Alcuni  pendono  all'altro  estremo;  e  in  guisa 
degli  antichi  declamatori  o  sofisti  portano  in 
campo  asticciuole  di  legno  dorato,  vaghe  ma 
fragili:  similitudini,  detti  dì  poeti,  congruenze, 
a  coi  l'intelletto  applaude  come  ad  ingegnose, 
non  s'arrende  come  ad  invitte  :  e  quasi  collane 
o  smaniglie,  volentieri  le  si  lascia  mettere  in- 
torno, ma  per  gale,  non  per  legami. 

Si  deono  per  tanto,  come  altri  moderni  an- 
cora liaono  fatto  con  beneficio  dell'anime,  ado- 
perar a  quest'uso  ragioni  di  piano  intendimen- 
to insieme,  «ojftjjrto  presa;  quali  appunto 
son  quelle  che  apportassi  di  tratto  in   tracio 


DELLA  PKRPEZ10N  CRISTIANA 
dallo  stesso  Dio  nelle  sagre  carte  :  e  che  tro- 
va osi  ne*  libri  de'  santi  Padri  scrìtte  ad  esorta* 
zione,  non  a  contrasto.  Ma  nel  confortar  con 
queste  ragioni  la  credensa  de' fedeli  si  vuole 
aver  guardia  da  due  errori. 

L'uno  è  il  mettersi  a  sciorre  distintamente 
e  per  opera  tutte  l'obbiesioni  contra  gli  arti- 
coli  di  nostra  fede.  Ogni  verità,  quantunque 
certissima,  può  esser  combattuta  da  impugna- 
zioni sottili  e  nodose,  da  cui  a  stento  valen- 
tissimi dottori  sappiano  disvilupparsi,  Qual 
vero  più  indubitabile,  eoe  il  muoversi  i  corpi 
da  luogo  a  luogo?  E  purZeoone  vi  argomentò 
in  contrario  si  possentemente,  che  un  Aristo- 
tile non  si  recò  a  vergogna  il  mostrarmi  intri- 
gato. Di  qual  altra  cosa  ci  ha  maggior  certea- 
sa  che  di  esserci  il  tempo?  E  nondimeno  un 
de'  più  robusti  ingegni  che  Iddio  abbia  creati, 
s.  Agostino,  confessa  di  sentirvi  inesplicabili 
difficoltà;  perocché  il  preterito  è  nulla,  il  fu- 
turo è  nulla;  e  il  presente,  essendo  indivisibile 
non  è  tempo.  Appresso,  chi  é  ora  che  sta  re- 
stio a  credere  che  ci  ha  persone  in  questa  mole 
terrestre  le  qoali  volgan  le  loro  piante  alle  no- 
atre  ?  Che  sotto  la  aona  posta  in  mezso  dell'al- 
tre quattro,  la  quale  per  lo  smoderato  ardore 
cbiaroossi  torrida,  quasi  arrostita,  nascano  frutti 
e  vivano  abitatori  ?  Né  con  tutto  ciò  gli  uo- 
mini per  sostener  questa  credcnca  saranno  ob- 
bligati a  posseder  tanta  dottrina,  onde  sian  abili 
a  disgombrare  gl'intoppi  che  teonero  Aristo- 
tile in  contrario  parere.  Altro  è  dunque  I'  as- 
sicurarsi d'un  vero,  altro  è  il  saper  esplicare 
ove  sia  posta  la  falsità  e  l'  inganno  di  que'so- 
6smi  che  a  tal  vero  si  fanno  incontro.  Al  pri- 
mo in  assai  materie  è  bastevole  ogni  mente 
capace  d'alcun  discorso.  Il  secondo  è  univer- 
salmente si  arduo,  che  di  ninno  manifestissi- 
mo obbietto  se  '1  può  arrogare  per  mio  avviso 
il  maggior  sapiente  che  viva.  Dovrà  pertanto 
l'arte  che  divisiamo,  contenersi  in  far  credere 
che  la  nostra  religiooe  è  verace;  affinchè  quin- 
di a  ciascuno  si  manifesti,  che  le  opposizioni 
a  lei  fatte  sono  fallaci,  senza  |. tender  trava- 
glio non  solo  inutile,  ma  dannoso,  di  far  io* 
tender  alle  persone  idiote  o  mezzano,  ove  ne 
stia  la  fallacia. 

Il  secondo  errore  sarebbe  voler  dimostrare 
a'  cristiani  le  validissime  ragioni  che  inducono 
a  credere  scoia  dubbietà  i  misteri  della  fede 
considerati  ad  uno  ad  uno:  alla  qual  opera 
rimarrebbe  corta  I'  età  di  chi  più  lungamente 
mai  visse.  Quando  tentasi  d'espugnar  qualche 
terra,  non  si  dà  l'assalto  ad  una  casa  per  vol- 
ta ;  si  cerca  d'  occupare  ad  un  tratto  le  mura 
e  di  penetrar  nella  rocca;  e  quindi  rimangono 
conquistate  tutte  le  abitazioni  de'cit ladini.  Così 
a  fin  di  persuadere  la  verità  di  tutti  gli  arti- 
coli, deesi  tare  studio  di  persuadere  general- 
mente la  verità  della  religione  in  cui  tutti  son 
contenuti.  Or  sì  latta  general  persuasone,  a 
giudicio  mio,  vuol  esser  divisa  in  tre  patti. 

Nella  prima  si  persuada  che  ci  ha  un  Iddio 
padre  e  principe  di  tutte  le  cose  naturali  e 
murali*  re  dell'universo,  premiatore  de'  buoni 
t  pufliiore  de'  rei. 
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Nella  seconda,  che  questo  Iddio  è  Is  peno- 
na  medesima  di  que II'  uomo  il  quale  si  chiamò 
Gesù  Cristo,  e  i  cui  seguaci  si  nominano  cri- 
stiani; onde  tutta  la  dottrina  da  Gesù  Cristo 
insegnata  fu  divina  e  però  infallibile. 

La  terza,  che  tal  dottrina  insegnata  da  Gesù 
Cristo  ,  fu  consegnata ,  come  a  custode  e  ad 
interprete  sicuro,  alla  chiesa  cattolica  posta 
sotto  I'  ubbidienza  di  s.  Pietro  e  dei  suoi  suc- 
cessori. 

Con  la  prima  parte  si  rifiutati  gli  ateisti  e 
gl'idolatri;  con  la  seconda  i  giudei,  i  macco- 
mettaoi  e  i  puri  teisti,  cioè,  conoscitori  d'  un 
Dio  in  quanto  egli  è  sol  autore  e  governai  ora 
della  natura;  con  la  terza  gli  eretici. 

CAPO  XIV 

Bacioni  chr  rendono  chiaro  ad  ogni  intelletto 
avrei  un  Dio  autore  dell'universo* 

Noo  aspetti  veruno  che  io  in  questo,  e  nei 
due  susseguenti  capi,  voglia  far  da  inventore , 
con  ostentazione  sol  di  nuovi  e  non  mai  sen- 
titi discorsi.  I  più  vigorosi  argomenti  in  quelle 
liti  si  del  foro,  si  della  scuola,  sopra  le  quali 
abbiano  speculato  e  scritto  per  lungo  tempo 
ingegni  sublimi,  soglioo  essere  i  più  divolgati. 
Le  migliori  frutte  dell'albero  son  le  prime  a 
cogliersi  da  industriose  ed  accorte  mani.  Il 
nuovo  in  tali  quistioni  arriva  più  grato  a  pa- 
scer la  curiosila,  ma  non  più  forte  a  provar  la 
verità:  onde  chi  a  studio  il  produce  in  luogo 
d<*l  vecchio,  è  vago  più  di  fare  apparir  fertile 
la  sua  meni  e,  che  bnona  la  sua  causa.  Qual 
intelletto  presumerà  di  saper  fabbricare  più  ef- 
ficaci prove  di  quelle  onde  lo  stesso  Iddio  nello 
sue  scritture  ha  voluto  convincere  gl'infedeli; 
ed  onde  i  santi  con  lor  voci  e  con  lor  penne 
hanno  potuto  convertir  l'universo?  Adunque) 
io  mi  propongo  d'imitar  coloro  che  cibano  i 
malati,  atta  similitudine  de' peccatori.  Essi  non 
s'argomentano  di  recar  loro  vivande  non  più 
sperimentate  o  vedute;  ma  sapendo  che  l'in- 
fermo non  s'induce  a  lungo  mangiare,  ed  è 
restìo  ad  affaticar  le  mascelle,  traggono  da  una 
solida  ed  ampia  massa  del  pasto  comunale  un 
picciolo  e  liquido  sugo  di  robusto  nutrimento; 
sicché  vaglia  a  ristorar  le  deboli  forse  senza 
noia  o  stanchezza.  Così  m'ingegnerò  di  far  io 
in  questo  luogo  con  appreseutare  a'  miei  let- 
tori una  sustanza  tacile  e  breve ,  estratta  dal- 
l'arduo  e  dal  molto  che  di  ciò  si  discorre  ne- 
gli altrui  copiosi  trattati.  Non  si  però,  ch'ito 
m'astenga  di  mescolarvi  qualche  aggiunta  di 
mio,  la  quale  o  vaglia  piuttosto  di  condimento 
che  di  messo  principale,  e  non  tanto  sia  ragion 
nuova,  quanto  illustrazione  e  conferroazion  delle 
antiche;  o  s'aggreghi  alle  prove  altrui,  come  i 
privati  e  novizi  tanti  a' condottieri  e  ai  vete- 
rani soldati.  E  perché  la  distinsione  e  la  cor- 
tezza de' capitoli  dona  chiarezza  e  cessa  strao- 
ebezza  a'  lettori,  ristringerò  il  presente  capo  al 

parte  fra  le  tre 
monta 


primo  articolo  solo  della  prima  pi 
di  io  proposi;  dimostrando  caser 
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l'aotor  dell'opere 

al  mondo. 

Ciò  tenia  fallo  e  più  manifesto  che  non  è  i 
vari  latori  umani ,  edifici ,  dipinture ,  intagli, 
procedere  da  una  mente  per  cui  P  esteriori  e 
sensibili  ragioni  loro  aien  regolate.  Apporto 
queita  comparaiione  ;  perocché  né  Iddio  ai 
Tede  o  ti  aente,  né  altresì  la  mente  dell'arte* 
fice  umano  ai  Tede  o  ti  aente  :  onde  ae  non  vor- 
remo confeaaar  che  ci  abbia  fuor  che  quanto 
soggiace  al  senso,  dovremo  negar  l'uno  e  l'al- 
tra. Se  poi  la  ragione  ci  atrigne  a  credere,  che 
tante  opere  ben  formate,  e  ben  disposte  delle 
mani  e  de'  manuali  strumenti ,  procedano  da 
mente  invisibile  la  quale  ne  concepiaea  l' idea, 
e  sappia  quello  che  fa;  ciò  che  per  tè  non 
fanno  le  mani  o  gli  stranienti  manuali,  aaaai 
più  questa  ragion  ci  fona  a  concedere  che  ci 
aia  una  mente  invisibile,  la  quale  abbia  P  idea, 
e  sappia  quel  ch'ella  fa  in  questa  maestria  im- 
mensa del  mondo  ;  ciò  che  non  sa  né  la  radice 
da  cui  germoglia  la  pianta,  ne  la  terra  la  qual 
produce  tant'erbe  e  tanti  metalli;  né  il  maro 
eh' è  fertile  di  tante  gemme,  né  la  madre  che 
concepe  il  feto,  ignorando  pur  com'egli  aia  or- 
ganitsato,  e  quel  che  ai  faccia  in  lui  successi* 
▼amento  dentro  al  suo  grembo.  Col  qual  argo* 
mento  quella  savia  genitrice  de'  maccabei  fé'  noto 
a'  figliuoli,  che  Iddio  e  non  lei  doveano  cono- 
scere per  loro  vera  cagione,  a  cui  erano  debi- 
tori dell'esser  loro.  E  per  verità  quanto  mag- 
gior artificio  si  scorge,  non  dirò  in  questo  im- 
menso e  sempre  carico  orinolo  del  mondo,  ma 
in  un  melagrano,  o  in  uu  melarancio,  che  in 
tutte  le  figure  di  Michel  Agnolo?  Onde  assai 
minor  follia  sarebbe  il  sentire  che  tutte  quelle 
figure  fosser  uscite  dalla  mano  di  Michel  Agnolo 
ad  abbattimento,  e  senta  che  veruna  mente  ne 
avesse  prima  divisato  il  concetto,  e  poi  a  nor- 
ma di  quello  regolati  i  movimenti  del  braccio 
per  lavorarle,  che  non  sarebbe  l'avvisarsi,  aver 
l'universo  un  cieco  suo  essere  casuale  o  fatale, 
e  una  simil  cieca  maniera  di  continuare,  senta 
ohe  qualche  sommo  intelletto  abbia  regolato  e 
regoli  l'operare  di  queste  insensate  cagioni,  che 
aon  gli  strumenti  e  gli  ordigni  per  mantenerlo. 
Mi  ricorda  che  un  giorno  essendo  io  alla  pre- 
senta del  nostro  ottimo  papa  Alessandro,  ed 
avendo  il  cavalier  Loreozo  Bernini,  sommo  scul- 
tore dell'età  nostra,  fatta  portar  colà  una  sta- 
tua ov'era  intagliato  da  lui  eoo  arte  maravi- 
gliosa  il  sembiante  di  aua  beatitudine,  io,  dopo 
aver  date  all'opera  le  degne  lodi,  a  fine  di  ri- 
crear il  pontefice  dalla  noia  del  caldo,  ch'era 
fervente  e  per  la  stagione  e  per  l'ora,  volli  al- 
quanto sollevar  il  ragiooaroento,  come  stimai 
eaaer  in  grado  all'alto  ingegno  del  nostro  prin- 
cipe. Onde  aggiunsi:  eppure,  signor  Bernino, 
questo  simulacro  di  papa  Alessandro,  formato 
da  voi  con  inestimabile  diligenza,  quanto  gli  è 
meno  simile  eziandio  nella  visibile  corporatura, 
che  quella  mosca  la  qual  ci  ai  gira  d'intorno? 
Il  che  toato  dal  pontefice,  e  non  molto  di  poi 
dal  Bernino,  uomo  di  presto  ed  acuto  ingegno, 
fu  conosciuto  per  vero,  essendo  troppo  più  si 


di  qual  ai  aia  difforme  animale  per  l' organiti* 
aazion  delle  membra,  in  moltissime  delle  qoalt 
tutti  i  viventi  sensitivi  convengono»  che  una 
massa  di  pietra  solo  articolata  nell'esterior  su- 
perficie. Or  se  questa  imperfetta  effigie  di  pie- 
tra da  ninno  suspieberassi  incisa  con  cieco  mo- 
vimento dello  scarpello  e  del  braccio  ,  senza 
indrizzo  d'un  intelletto  movente,  il  suspiche- 
remo  d' una  melagranata,  d'  un  elefante  »  d'un 
nomo;  aopra  il  quale  Galeno-  filosofo  gentile 
dopo  esqo isi t issi mo  studio  ardi  provocare  gli 
epicurei  a  trovargli  una  vena ,  un  nervo ,  un 
articolo  di  migliaia  ond'è  composto,  che  po- 
tesse starvi  più  acconciamente  ;  promettendo 
allora  di  ceder  a  essi  la  lite»  e  di  concederne 
autore  il  caso?  Ma  che  diremo  poi  dell'intera 
selve  con  tanta  diversità  d' alberi ,  di  fiere  e 
d'  uccelli  ?  De'  campi  abboodevoli  di  ai  vari 
frutti  ?  Dei  fiumi,  de'  mari,  dell'amplissime  terra 
gravida  di  cotante  miniere?  Della  disposiziooe 
in  lei  di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caver- 
ne; la  qual  tntta  risulta  con  artificio  meravi- 
glioso a  prò  degli  abitanti  animali  ;  e  tutti  que- 
sti finalmente  a  servigio  dell1  uomo?  Dei  cieli» 
delle  stelle  fisse,  de'  pianeti,  della  vicissitudine 
sempre  coatante  di  notte  e  giorno ,  di  prima- 
vera, di  state,  d'autunno,  di  verno;  una  della 
quali  cose  mancando ,  il  mondo  in  brev*  ora 
sarebbe  deserto  ?  Puoaai  concepir  tutto  ciò  fab- 
bricato, co*aeiratoaenza  un'infinita  previdenza 
ed  arte? 

Lucrezio,  che  privo  d'invenzione,  volle  me- 
ritar il  titolo  di  poeta  più  di  tutti  col  mentir 
più  di  tutti,  non  fingendo  maraviglie,  ma  to- 
gliendo via  l'artefice  d'ogni  vera  maraviglia» 
prese  a  difender  la  sentenza  d'  Epicuro  e  di 
Democrito,  e  dtviaò  che  autor  di  quest'opere 
non  era  Iddio,  ma  la  natura.  E  la  stessa  riapo- 
ata  diede  Torquato  aoatenitor  della  aetta  epi- 
curea ne' dialoghi  di  Marco  Tullio  aopra  la  na- 
tura degl'Iddìi. 

Ma  io  addimanderei  costoro,  che  intendeva- 
no per  natura?  Porse  quella  insensata  radica 
onde  germogli!  il  melagrano  ai  attamente  lavo- 
rato; quell'insensato  globo  di  terra  io  cui  ai 
fabbrica  notte  e  giorno  tanta  ricchezza  di  me- 
talli, Unta  virtù  di  minerali?  Or  io  torno  a 
dire:  Più  strano  sarebbe  il  pensar  ohe  quella 
radice  e  quel  mucchio  di  terra  fosse  la  prioca- 
pal  cagione  d'effetti  in  cui  ai  scorge  cotanto 
d' arte  e  di  magiaterio,  che  rassegnare  alle  sta- 
tue,  alle  pitture,  alle  melodie  per  cagion  loro 
principale  lo  scarpello,  il  pennello  e  *1  plettro. 
E  se  da  color  mi  rosse  risposto,  che  prràcapal 
efficiente  non  n'è  la  radice  o  la  terra,  ma  il 
sole  e  'I  cielo  con  le  sue  influenze,  nuli'  altro 
avrebbono  avanzato,  che  l'ascriver  colali  opero 
ad  un  agente  più  vistoso,  ma  non  più  artifi- 
cioso; come  se  volessimo  attribuir  per  autore 
alla  statua  e  all'armonia  uno  scarpello»  ma  d'ar- 
gento, e  un  plettro,  ma  d'avorio.  Nel  reato  da 
capo  addimando  :  queste  influenze  fanno  notali 
opere  in  morta  e  cieca  maniera,  senta  non 
mente  che  le  disponga,  le  tempri  e  le  governi? 
Chi  mai  ozerà  di  affermarlo,  quando   I' 
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del  fuoco  e  dell'altro  intentate  cagioni ,  non  I 
può  uscire  una  delle  più   volgari  e  rozze   fal- 
lare di  coi  ci    provede   l'arte;  come  il  pane, 
il  motto,  la  calce*   se  colai  virtù   e  colali  in*  i 
fluente   lascinosi  operar  a  circa  maniera  senza  \ 
che  le  temperi,  te  disponga ,  le  governi  vemn 
motore  intelligente  ?  ! 

Ovver  costoro  per  «Mura  significavano  un 
efficiente  universale  e  intellettuale,  architetto, 
conservatore  e  governatore  di  que»fa  gran  ca- 
sa: e  tal  natura  sott' altro  nome  è  quel  Dio 
che  intendiamo  qui  di  provare. 

La  seconda  ragione  invitta  e  insieme  intelli- 
gibile a  tulli ,  la  qual  ciò  dimostra  »  è  che  'I 
nostro  pensiero  non  può  concepire  una  Bla  or- 
dinala d' effetti,  l'uno  cagionato  dall'altro  senta 
che  vi  abbia  un  primo  efficiente,  il  quale  non 
aia  effetto.  E  ciò  che  diciamo  dell'efficiente,  è 
comune  a  tutti  e  quattro  i  generi  di  cagioni, 
cioè  anche  al  6ne,  alta  materia,  alla  forma, 
secondo  che  Aristotile  fa  vedere  in  più  luoghi 
come  fondamento  d'ogni  umana  scienaa.  Cosi, 
quanto  è  al  6ne  ,  non  poò  concepirsi  che  la 
volontà  desideri  molte  cose ,  l' una  sol  come 
utile  per  acquisto  dell'altra,  senza  terminar 
ultimamente  il  desiderio  in  qualcuna  che  si  de- 
sideri per  sé  stessa,  onde  però  le  contenga  il 
nome  di  fine.  E  ciò  aperto  negli  esempi.  Si  de- 
sidera il  freno  per  cavalcare,  il  cavalcare  per 
combattere,  il  combattere  per  vincere,  il  Vin- 
cere per  divenir  glorioso  e  potente:  ma  se  la 
gloria  e  la  potenza,  o  altro  obbietto  qual  ei  si 
aia,  non  allettasse  come  fine  di  qoesto  corso  la 
volontà  per  se  stesso,  e  non  meramente  come 
giovevole  a  procacciarle  un  altro  bene,  ninna 
dell1  antidette  cose  sarebbe  desiderata,  o  ci  mo- 
verebbe a  cercarla:  onde  come  prima  in  noi 
manca  il  desio  del  fine  ,  o  perchè  cessiamo 
d'amarlo,  o  perchè  l'abbiamo  ottennio;  cosi 
manca  ogni  brama  di  ciò  che  appetivamo  in 
quanto  ci  si  mostrava  utile  al  procacciamento 
di  esso  fioe.  Simile  accade  nella  materia  onde 
i  tutti  sono  composti.  Chi  può  figurarsi  un  nu- 
mero grande  constituito  di  altri  numeri  minori, 
e  questi  d'altri  minori,  senta  che  prima  mate- 
ria di  quella  moltitudine  sieno  semplici  unità 
e  non  numeri?  Simile  nelle  forme.  Gli  elementi 
servono  come  suggello  a  forma  all'esser  del- 
l'ossa, della  carne,  del  sangue,  Tossa,  la  carne, 
il  sangue  servono  come  suggetto  a  forma,  al- 
l'esser del  braccio,  della  gamba  e  dell'altre 
membra  ;  le  membra  servono  come  suggetto  a 
forma,  all'essere  del  corpo  intero  organizzato; 
il  corpo  serve  come  suggetto  a  forma,  all' es- 
aere dell'animale,  cioè  all'anima  ;  la  qoal  è  l'ul- 
tima e  precipua  forma  di  questo  tutto.  Ed  è 
impossibile  che  si  proceda  in  infinito  senza  fer- 
marsi in  una  forma  che  non  sottostia  per  sog- 
getto ad  altra  forma  soperiore. 

E  qoesta  universal  verità  si  comprova  dal- 
l'innata brama  che  ciascuno  sperimenta  di  sa- 
pere t  il  qoal  sapere  è  lo  stesso  che  '1  cono- 
scere la  cagione  di  quegli  effetti  che  sentiamo. 
Or  quantunque  di  essi  per  noi  si  rinvenga  la 
cagion  prossima  ed  immediata,  la  qual  sia  ef- 
fetto d'altra  cagion  antecedente,  non  si  smorsa 


per  tutto  ciò  in  noi  questa  sete ,  ma  si  mula 
in  appetito  di  più  riposto  licore.  Onde  per 
instinto  di  natura  ci  è  manifesto  che  si  poò 
giugnere  a  trovare  una  prima  cagione  non  ca- 
gionata t  d'altro  modo  sarebbe  per  noi  lo  stesso 
il  desiderar  di  sapere,  che  se*  desiderassimo  di 
prender  ipogrifi  o  centauri.  K  se  il  movimento 
corporale  de' sassi  ha  da  natura  il  suo  termine  ' 
in  cui  si  quieti,  chi  vorrà  negarlo  al  movimento 
intellettuale  degli  uomini,  i  quali  la  natura  ha 
fatti  principi  di  tutte  l'altre  sue  opere;  sicché 
a  guisa  di  forsennati  corrano  in  un  girevole 
laberinto,  senta  saper  a  qual  segno,  e  senza  mai 
trovarne  il  capo  o  la  uscita? 

In  terzo  luogo ,  si  poò  con  evidenza  argo-, 
mentar  cosi.  Il  mondo  non  fu  ab  eterno,  ma 
ebbe  principio  in  tempo.  Adunque  fu  procreato 
da  una  superior  cagione  inteftettnale ,  che'l 
fece  quando  le  piacque.  La  conclusione  dal- 
l'antecedente proposizione,  se  essa  è  vera,  se- 
gue per  necessità  manifesta  in  amendue  le  suo 
parti. 

Nella  prima,  cioè,  che  'I  mondo  sia  procreato 
da  una  cagion  superiore  eterna;  non  potendo 
cadere  in  mente,  che  una  rosa  incominci  ad 
essere  per  sua  propria  virtù,  e  senta  che  l'al- 
trui potenza  la  tragga  dal  precedente  suo  nul- 
la :  onde  tosto  che  vegginmo  alcun  obbielto  di 
nuovo,  senz'altro  discorso  e  con  solo  ammae- 
stramento di  natura,  gli  diamo  il  nome  <f*ffet* 
lo,  e  ne  cerchiamo  la  cagione.  Adunque  tutto 
il  temporale  è  prodotto  da  cagion  superiore» 
e  però  o  mediataroeute  o  im  mediai  amento  da 
cagione  eterna  ;  poiché  il  solo  etemo ,  che 
mai  non  ebbe  principio»  può  essere  non  ca- 
gionato. 

Ne  segue  parimente  con  indubitabil  fermezza 
la  seconda  parte  dell' aotidel la  conclusione; 
cioè,  che  tal  cagione  sia  intellettuale  ed  abbia 
prodotto  il  mondo  quando  le  piacque;  peroc- 
ché qual  volta  una  cagione  era  prima  total* 
mente  la  stessa,  e  che  con  tntto  ciò  non  pro- 
duceva  l'effetto  che  ora  produce  aeoza  verno 
preceduto  mutamento  di  circostanze,  abbiamo 
per  evidente  ehe'l  produce,  non  per  necessità 
di  natura,  come  il  sole  produce  il  lume,  ma 
per  volontà  e  conseguentemente  per  intelletto, 
come  fa  l*  uomo  che  or  si  muove,  e  diansi  se- 
deva per  libertà  del  suo  volere.  Tutto  ciò  è 
principio  notissimo  a  ciascuna  mente  razionale, 
e  precede  l'opera  d'ogni  discorso. 

Riman  solo  a  dimostrare  quella  proposizione, 
la  qual  ne  premisi  per  fondamento  :  ciò  fu,  che 
il  mondo  avesse  principio  e  non  fosse  ab  eterno. 
Ciò  si  scorge  in  prima  dalla  rozzezza  dei 
secoli  più  vetusti,  in  cui  mancavano  tante  arti 
che  conferiscono  agli  usi  umani,  e  tante  noti- 
zie intorno  a'  movimenti  e  alle  proprietà  dei 
corpi  si  celestiali,  come  terrestri/le  qosli  arti 
e  notizie  a  poco  a  poco  si  sono  andate  impa- 
rando :  e  'l  farne  qui  rammemorazione  distinta 
Sarebbe  allungamento  senza  profitto.  E  si  ponga 
mente  come  io  non  nego  die  qualche  partico- 
lar  intelletto  dall'antichità  possa  opporsi  a 
quei  dell'età  recenti;  né  che  qualche  pasticciar 
nazione  per  l'umane  viceude  sia  ora  scaduta 
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nella  greca:  ma  parlo  del   mondo   considerato 
Intto  insieme;  del  quale  ciò  eli'  io  dissi  è  pa- 
lese. Or  se  'I   mondo  non   avesse   conosciuto 
principio»  ne  anche  avrebbe   conosciuta  mai 
fanciullezza;  ma  essendo  stato  sempre  ▼cechis- 
simo, e  però  addottrinato  da  infinito  studio  e 
da  infinita  esperienza,  sempre  avrebbe,  sspulo 
ciò  che  a  nostra  età  reggiamo  aver  egli  suc- 
cessivamente appreso   nella  scuola    di    questi 
ottimi  tremila  anni,   dappoiché   rimangono  le  | 
memorie  de'  profani   scrittori.   Ali   ristrinsi   a 
tremila  anni  commemorati  da'  profani  scrittori, 
perocché  quegli  nomini  contro  a  cui  argomen- 
tiamo, non  ammettono   per  veritieri  i  sacri  li- 
bri ove  registransi  avvenimenti  più  antichi.  Or 
quest'argomento  è  si  vigoroso,  ohe  ha  neces- 
sitati quei  soleonissimi  filosofanti  gentili  a  mo- 
strar quanto  deliri  ogni  alto  intelletto  se  divin 
lume  noi  conforta.  Perocché  altri  di  loro  affer- 
marono, il  mondo  essere  stato  eterno ,   ma  il 
gener  umano  aver  preso  iniiio  o  da  uova  o  da 
Termi,  da  cui   ascisse   il    primo   nomo  senza 
opera  di  genitore.  Somma  sciocchezza!  Primie- 
ramente a'  era  tal  fona  nella  natura  di  generar 
nomini  per  concepimento  di  uova  o  di  vermi, 
come  si  tardò  per  infiniti  secoli  a  porla  in  alto? 
Più  avanti,  perché  tantosto  colai  virtù  s'  é  di- 
leguata,  sicché  ora   per  simil   via  non   possa 
farsi  umana  generaaione,  come  si  fs  de'  polli  o 
de'bigattoli  della  seta?   Appresso»  chi  allattò, 
chi  allevò  que*  primieri  infanti   che  io  colai 
guisa  vennero  a  luce;  da   che  scorgiamo,  tal 
esser  la  confusione  dell'  uomo   eh1  ei   solo  fra 
tolte  le  spetie  degli  animali   nascendo  seosa 
vestito,  seosa  cibo,  ed  insieme  senaa  forse  di 
corpo,  sensa  discorso  di  mente  per  procacciar- 
lofi  ha  lunga  necessità  d'altri  uomini  già  ere- 
actuti,  che  gliene  proreggano  per  noia  perire  di 
poro  stento?  Il  che  rende  aperto  che'l  primo 
nomo  fu  creato  immediatameote  da  auperior  ca- 
gione; e  non  bambino,  ma  robusto  e  perfetto. 
Altri  s'è  dato  ad  intendere,  che  quantunque 
l'università  delle  cose  non  aresse  mai   princi- 
pio, nientedimeno,  siccome  l'animale   procede 
per  varie  età  iofino  all'estrema  sterile  ed  im- 
potente vecchiessa,  lo  stesso   intervenga  non 
già  in  tutta  la  mole    terrestre  ad  un'  ora;  pe- 
rocché se  ciò  s' affermasse ,  converrebbe  dire 
che  nelle  infinità  de1  trascorsi  tempi  fosse  già 
occorso;  ed  in  quel  tempo  il  nostro  mondo,  e 
le  generazioni  di  lui  sarebboo  finite:  ma  or  in 
una,  or  in  altra  parte  della  terra:  e  oltracciò 
con  tal  differenza  dall'uomo,  ohe  ore  l'uomo 
dopo  la  decrepità  non  ringiovenisce ,  il  paese 
una  volta  decrepito,  in  virtù  di  nuori  aspetti 
celesti  ritorni  poi  con  perpetuo  giro  a  nuova 
infanzia,  a  nuora  giorenlù,  a  nuora  vecchiezza. 
E  quindi  arrenire,  che  quella  parte  di  mondo 
quasi  rimbambita  rada  disperando  ciò  che  in- 
nanzi sapeva;  e  che   poi  tornando  fanciulla  e 
rossa,  da  capo  renga  successiramente  imparando 
ciò  che  per  gli  andati  secoli  erasi  ottimamente 
saputo  nelle  stesse  contrade;  ma  indi  re  n'era 
morta  la  notizia  e  la  rimembranza. 


artefice,  se  lo  stesso  artefice,  non  gliel'  iosegoa 
come  l' artefice  del  mondo  a  noi  l' ha  insegnato 
con  la  dottrina  della  fede.  Niuno   assaggiando 
il  sapore,  e  sentendo  gli   effetti  delle  teriaca; 
o   odendo  i  anoni   regolati   d'un  orioolo;  ai 
confiderebbe  d'appurai  con  la  sola  scorta  dei 
soo  proprio  ingegno,  alla  maniera  onde  furono 
fabbricati;  e  pur  si  preodono  i  mortali  questa 
confidenza  nel  dirisar  la  grand'  opera  dell'uni- 
rerso.  Poco  basta  per   fare   aperto  quaoto  sia 
lungi  dal  vero  il  commemorato  discorso.  fe  pos- 
sibile che  in  tanto  numero   d' anni ,  de'  quali 
rimane  ora  la  ricordanza ,  corsi  e  prima,  e  da 
poi  che  quel  filosofo  cosi  scrisse,  non  siasi  mai 
redola  o  ai  regga  io   verun  canto  del   mondo 
quella  decrepità,  e  quella   nuova  fanciullezza, 
la  qual  ei  ci  volle  persuadere  accaduta  per  in- 
finite volle  nel  giro  infinito  dell'  eternità  or  io 
una,  or  in  altra  provincia?   Ben  veggiamo  nei 
paesi  varietà  di  costumi,  nelle  terre  varietà  di 
colti vatione;  perché  tutto  ciò  dipende  dalla  li- 
bertà degli  uomini,  la  qual  é  mutabile:  ma  la 
natura  vi  si  trova  sempre  la  stessa   perché  è 
immutabile.  Che  se  la  vorremo  finger  mutabile 
secondo  i  rarj  mutamenti  del  cielo ,   potremo 
formarci  credenza,  che  in  varie  età,  e  per  va* 
rie  congiunzioni   di  stelle,  sia  incontralo,   e 
debba  incontrare,  che  l'acqua  abbruci,  il  fuoco 
rinfreschi,  il  serpente  produca  latte  e  V  agnello 
avveleni,  le  mosche  vivano  secoli,  e  l'età  dei 
cervi  non  passi  un  giorno. 

Oltre  a  ciò,  non  potendo  affermar  quel  filo- 
sofo, che  tutto  il  mondo  venga  decrepito  ad 
un'  ora,  come  da  noi  fu  detto,  pur  seguirebbe, 
che  sempre  nelle  parti  non  invecchiate  conti- 
nuasse la   notista  dell'  arti  e  delle  scienze;  e 
di  là  in   poco  di   tempo   si   tramandasse  alla 
parte  dianzi  invecchiata  e  poscia  ringiovanita, 
come  reggiamo  accadere  oel  commersio  vicen- 
devole delle  ragioni.  Onde  non  a y verrebbe  già 
mai  che  l' arti  e  le  scienze   trorate  uoa  volta, 
perissero  poi  totalmente  ;  ma  sol  talora  per  av- 
ventura sopirebbonsi  a  breve  tempo  in  qualche 
lato  del  mondo:  sicché,  secondo  la   dichiara- 
zione eh'  io  feci  nel  principio  di  questa  prova 
ben  potrebbe  occorrere,  siccome  occorre  anche 
di  fatto,  per  mutamento  non  di  natura,  ma  di 
fortuna,  che  una  provincia  divenisse  più  incolta 
e  ignorante,  di  ciò  eh'  ella  fu  per  addietro,  ma 
non  già  che  tutto  il   mondo  fosse  più  incolto 
e  più  ignorante  di  ciò  eh'  ei   fu  per  addietro  : 
anzi  ammaestrato  da  età  e  da  esperienza  infi- 
nita sarebbe  stato  sempre  mai   civilissimo  e 
sapientissimo. 

Se  adunque  il  gener  umano  cominciò  in 
tempo,  é  forza,  secondo  che  dimostrammo,  il 
concedere  un  suo  intellettuale  e  volontario 
Creatore. 

Ma  pare  in  daroo  l'affaticarsi  in  queste  prò» 
ve,  quando  il  medesimo  Iddio  con  una  voce 
interiore,  e  da  ogni  sordo  intesa,  ha  rivelato 
sé  stesso  a  tutte  le    genti.   Perocché  fra  tante 


nazioni,  molle  delle  quali  non  avean  consorzio 
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ron  l'altre,  e  vivean  -  sepolte   in   una   stolida     superiore:  e  però  *on  ómomìoMìe primi  princi 


aripitezza,  appena  jen'c  trovata  veruna  tenta 
qualche  notizia  «li  deità  fabbricatrice  e  gover- 
nai rirc  dell1  ti  ni  vesso.  Onde  il  negar  ciò  è  piut- 
tosto un  imbestia pc  che  un  filosolare. 

Le  più  delle  annoverate  ragioni  fermano  al- 
tresì, che  questo  Iddio  sia  uno:  e  principal- 
mente V  ultima  del  aenso  universale  impresso 
da  natura  alle  menti  umane.  Poiché  quantun- 
que in  molte  regioni  e  in  molte  età  sienti  ado- 
rati più  Dei;  con  tutto  ciò  a  fatica  si  troverà, 
che  per  alcun  tempo  è  in  alcun  luogo  non 
■iati  conosciuto  un  Dio  maggiore,  e  signore 
degli  altri.  Notò  acutamente  Tertulliano,  che 
que'  ciechi  idolatri  quand'  erano  in  rischio  di 
gran  disastro,  e  perciò  parlavano  come  indet- 
tati da  natura,  non  pervertiti  da  usanza,  invo- 
cavano a  loro  aiuto,  non  gì'  Iddìi,  ma  Iddio. 

E  nr I  vero  chi  può  alimare  che  V  increalo, 
il  quale  essendo  perfettissimo  convien  che  sia 
ottimo,  soggiaccia  al  maggior  degli  sconci,  ohe 
e  il  pericolo  d'  una  eterna  discordia,  qual  sa* 
rebbe  quella  di  molte  potenae  somme  e  pari, 
con  travaglio  e  confusione  perpetua  dell'uni- 
verso? Laddove  ora  si  prova  tanta  armonia, 
Unta  lega  in  ciascuna  delle  sue  parti  con  Tal* 
tre  a  salvezza  e  bellezza  del  tutto,  che  non 
pnò  dubitarsi,  uno  esser  l'architetto  di  questa 
fabbrica,  uno  il  governator  di  questa  famiglia. 
Né  altresì  l'interno  insegnamento  della  natura 
ci  consente  di  sospettare,  che  tal  confedera* 
tione  tra  le  parti  dell'  universo  nasca  da  un* 
accidentale  ed  arbitraria  concordia  tra  vari 
suoi  principi  uguali;  dalla  qual  concordia  sia 
possibile  che  alcun  di  lor  si  rimuova,  tal  che 
ne  venga  la  guerra,  e'1  mondo  diventi  un  caos. 
La  signoria  di  molti  può  solo  aver  luogo  dove 
que'  molti  sottostanno  ad  un  altro  supremo; 
come  nelle  repubbliche  umane  ohe  sottostanno 
•  Dio,  il  quale  ha  potenza  e  bontà  per  dare 
in  esse  riparo  alle  dissensioni  :  e  che  talora  in 
gastigo  de'  nostri  falli  ve  le  permette  con  si 
grave  turbamento  del  governo  civile.,  che  se  il 
aimigliante  avvenisse  del  governo  naturale,  niun 
mostro  fu  mai  si  deforme  al  mondo  come  al- 
lora sarebbe  il  mondo. 

CAPO  XV 

Ragioni  che  rendon  palese  ad  ogni  intelletto 
ben  dispailo,  esser  in  Dio  provvidema  del' 
V  opere  umane,  notando  i  buoni,  odiando  i 
cattivi,  rimeritando  gii  uni  e  gaetigando  gtt 
nitri, 

Niuna  maniera  di  provar  una  proposizione  è 
più  certa,  che  il  mostrarla  da  tutti  approvata 
senza  prova.  Diemmo  a  veder  poe'  anzi  che 
in  ogni  genere  di  cagioni  fa  mestiere  che  ce 
n'abbia  una  prima,  la  qual  in  tal  genere  non 
sia  efletto  d'altra  cagione.  Questo  ba  luogo  al- 
tresì nelle  cagioni  motivo  de*  nostri  assensi  in- 
tellettuali, cioè  nelle  prove;  dovendosi  final- 
mente posar  1'iuteltetto  in  certe  come  basi  di 
ogni  sua  fabbrica,  le  quali  aieuo  prove  dell'ai- 
tre  sema  dipendere  in  lor  chiarezza  da  prova 


pj  ;  traendo  V  intelletto  da  esse  il  principio  dei 
suoi  discorsi,  e  riputandole  •  indubitatamente 
per  vere,  mosso  da  una  interna  voce  della  na- 
tura la  quale  di  tal  verità  gli  rende  testimo-  * 
nianza.  Che  ae  a  questa  autorità  della  natura,* 
quasi  d'ingannatrice,  negassimo  fede,  potrem- 
mo sospettare  che  quanto  ci  ai  mostra  bianco 
sia  nero;  quanto  sentiamo  come  freddo,  sin 
caldo;  che  le  persone  che  ci  parlano,  gli  ob- 
bietti che  ci  compariscono,  siano  pure  ombre 
e  fantasime  ;  che  abbia  falsità  quel  ohe  ad  ogni 
intelletto  ornano  appare  evidente,  come,  per 
esempio,  il  tutto  essere  maggior  della  parte.  In 
una  parola,  perderemmo  ciò  che  ci  fa  raziona* 
li,  e  sarebbe  nei  discorsi  nostri  minor  fermez- 
za che  in  quei  de' farnetici  o  de1  sognanti  ;  non 
avendo  noi  altra  sicurtà  intorno  al  vero  di  co- 
tali  apparenze,  le  quali  senza  prove  ci  si  pre* 
sentano  o  al  senso  o  all'  intendimento  per  ma* 
nifeste  sopra  ogni  prova  che  l' instinto  della 
natura,  la  qual  ci  muove  e  ci  determina  a  con* 
sentirvi.  Pertanto  io  affermo,  che  se  ci  ha  il 
sommo  della  certezza  nel  credere  ciò  che  ne* 
tura  delta  per  vero,  ci  ba  il  sommo  della  cer- 
tezza nel  credere  che  Iddio  usi  provvidenza 
nelle  ornane  operazioni,  ami  e  rimuneri  le  one- 
ste, odii  e  punisca  le  viziose.  Odesi  negli  ani- 
mi nostri  questa  voce  della  natura  per  vari 
modi. 

Primieramente  qual  uomo  è  in  terra  si  bar* 
baro  e  indisciplinato,  che  ne'sooi  maggiori  bi- 
sogni  per  naturai  movimento  non  volga  gli 
sguardi  al  cielo,  conoscendo  regnar  ivi  quel 
prìncipe  che  ha  in  sua  balia  le  nostre  avven- 
ture e  disavventure?  In6n  gli  empj,  bestem- 
miandolo quasi  a  vendetta  nei  lor  molesti  ac- 
cidenti, rendono  eoa  la  stessa  ingiuria  una  sa* 
orilega,  ma  insieme  autentica  confessione  che 
tali  accidenti  pendono  dal  suo  volere.  Questa 
forme  di  parlare,  Piaccia  a  Dio,  volesse  iddio, 
/accia  Iddio,  tolga  iddio,  e  altre  simigliatiti  in 
sentenza,  soo  forse  proprie  d'una  regione  e  di 
un  linguaggio,  o  anzi  comuni  ad  ogni  popolo, 
ad  ogni  idioma;  e  per  conseguente  non  intra* 
dotte  da  ooa  special  invenzione  o  da  una  spe- 
cial opinione,  ma  quasi  innate  a  tutta  la  gente 
umana,  insieme  con  la  facoltà  e  con  l'inclina* 
aione  d'  usar  loquela  ?  Ciò  di  ciascun  nomo  in 
particolare.  Non  meno  si  vede  lo  stesso  nella  • 
comunità  e  in  ogni  civile  adunanza.  Qual  sa 
n'è  scontrata  dove  non  fosse  religione,  dove 
non  s'usassero  voti  e  preghiere  verso  obi  da 
quegli  abitanti  riputavasi  l' architetto  del  mon- 
do? E  por  molte  di  tali  comunità  situate  nel 
mondo  incognito  a  noi  6n  agli  ultimi  tentai, 
erano  vivute  per  ispazio  piò  antico  d'ogni  me-* 
moria  separate  dall'altre  senza  filosofia,  senza 
lettere,  e  per  poco  senta  discorso:  onde  non 
pnò  in  loro  ascriversi  qoesta  credenza  o  a  per- 
suasione de'  confinanti  o  a  setta  di  scienziati; 
ma  si  a  mero  e  comon  lume  della  natura.  Ben 
disse  colui,  che  ciascuno  può  gabbar  ciascuno* 
tata  niuno  gabba  tutti,  e  niuno  è  gabbato  da 
tutti.  Or,  se  provvidenza  non  fosse  fin  cielo»  ' 
alcuni  avrebbe*  gabbati  tutti  col  farla  crederà 


«H 


Pallavicino 


che  vai* 


•  tolti;  t  noi  stremino  gabbatila  tatti    ere-  •  falso  senz' appoggio  di  qnalehe  vero,  eh 
dendola  per  autorità  di  tutti.  I  a  •coprirlo,  Son  essi  d'accordo    che  l'opinion 

della  provvidenza  divina  premiatine*  e  punii  rie* 


Né  al  mio  argomento  nuoce  die  eerti  filosofi 
aleno  stati  in  contraria  sentenza.  Io  per  nome 
di  J  ulti  intrudo  tutti  i  popoli,  ansi  ancora  tutti 
9  quegli  uomini  ne'  quali  il  senso  della  natura 
non  è  alterato  da'  sofismi  dei  lor  cervelli.  Chi 
mi  rinfaccerà  menaogna  ae  affermerò  che  tutti 
conoscono  la  neve  per  bianca  e  il  fuoco  per 
caldo?  E  por  v'  ebbe  dottori  che  l'uno  e  l'al- 
tro negarono.  Chi  se  dirò,  che  tutti  sentono 
farsi  il  moto  ?  e  nondimeno  fa  tal  filosofo  che 
il  contese.  Chi,  se  attribuirò  a  tutti  l'aver  al- 
cune proposizioni  per  evidenti  e  indubitate,  qual 
è:  che  noi  ora  viviamo,  e  che  una  cosa  non  può 
essere  e  non  essere  al  tempo  stesso?  E  ciò  non 
ostante  la  famosa  scuola  di  Pirrone  e  di  Sesto 
Empirico,  insieme  con  assai  altri  filosofanti  im- 
pugnati a  lungo  nella  metafisica  d' Aristotile,  il 
contraddisse.  Questo  vocabolo,  lutti,  adunque, 
osato  per  coglier  prova  dal  senso  concorde 
loro  s*  intende  come  s' intenderebbe  il  dire  : 
a  tutti  gli  occhi  il  giglio  par  bianco,  a  6n  di 
provar  che  il  giglio  è  bianco;  la  qual  antece- 
dente proposiiione  si  riceve  senza  contratto 
per  vera,  quantunque  se  ne  debbano  escluder 
quegli  occhi  che  infermi  d'itterizia  non  hanno 
la  sincerità  con  cui  natura  formolli,  ma  son 
infili  di  particolar  tintura. 

Più  avanti  :  consentono  tutti  coloro  che  trat- 
tano di  governo  civile,  non  potere  una  comu- 
nità mantenersi  tenia  veruna  religiooe  la  qual 
riverisca  in  cielo  qualche  Arbitro  de'  nostri  beni 
e  de'  nostri  mali,  perocché  la  legge  umana,  co- 
me tale  che  si  ferma  nelle  azioni  esteriori,  e 
di  esse  non  punisce  le  prave  occulte,  le  quali 
sono  oltre  numero  ;  ansi  neppur  tu  Uè  le  palesi, 
cioè  quelle  dei  più  potenti,  delle  quali  è  mag- 
giore il  danno;  rimane  infermo  strumento  per 
la  probità,  per  l' innocensa,  per  la  quiete  dei 
cittadini.  Solo  il  rispetto  d'  un  Dio,  al  quale  é 
manifesto  ogni  cuore,  sta  spalancato  ogni  na- 
scondiglio, serve  di  spia  Ogni  fatto,  soggiace 


dell'  opere  nostre  è  necessaria  per  mantener  lo 
stato  civile.  Adunque,  io  raccolgo,  siffatta  opi- 
nione è  vera.  Dimostrasi  la  fona  del  mio  ar- 
gomento per  le  medesime  lor  dottrine.  Son  pieni 
i  lor  libri  di  questa  filosofia  :  che  l' uomo  è  io* 
dirizsato  al  conoscimento  del  vero;  che  ciò  e 
il  suo  naturale,  ed  ultimo  fine;  che  tutti  gli 
altri  uffici  ed  esercii)  dell'  uomo  sono  institoiti 
dalla  natura  non  por  sé  stessi  principalmente, 
ma  o  per  conservaaion  della  vita  e  della  sanità, 
o  per  quiete  della  repubblica;  delle  quali  cose 
per  effetto  la  potissima  bontà  consiste  nel  por- 
gere gli  strumenti,  e  nel  tórre  gì' impedimenti 
di  qursf  ottima  operazione  intellettuale;  lad- 
dove ella  eziandio  in  grazia  di  sé  medesima,  e 
rimossane  ogni  utilità  che  icco  apporti,  ritiene 
il  precipuo  suo  pregio  per  cui  è  amata  ed  ono- 
rata da  ognuno.  Quindi  nascere  che  fra  tutti  i 
sensi  il  più  gradito  a  noi  sia  quello  degli  oc- 
chi, benché  il  gusto  e  il  tatto  facciano  più  di 
mestieri  alla  vita,  e  rechin  più  veemente  pia- 
cere; perocché  I'  oggetto  degli  occhi  è  più  am- 
pio sì  di  varietà  si  di  luogo;  ond'  esso  e'  infor- 
ma d'assai  più  verità  che  tutti  gli  altri  quattro 
insieme  non  fanno.  Che  da  questo  natio  appe- 
tito d'  acquietare  scienza  deriva  eziandio  nei 
fanciulli  la  vaghezza  di  veder  cote  nuove  > 
di  udir  narrazioni  niaravigliose ,  in  e  lotti  gli 
uomini  generalmente  quella  innaia  voglia  di 
risaper  segreti,  queir  appetito  di  far  pellegri- 
nazioni, di  star  presenti  ai  giuochi  e  ai  tea- 
tri, e  in  brevità  di  imparare:  o  aia  d'im- 
parar cose  alte  o  basse,  o  poche  o  molte, 
secondo  che  permette  a  ciascuoo  e  la  misura 
del  suo  ingegno,  e  'I  vigor  della  sua  comples- 
sione,  e  lo  avanzo  del  suo  tempo  dagli  uffici 
necessari  della  vita,  e  la  nobiltà  dell'indole, 
che  antiponga  il  guadagno  della  scienza  al  ri- 
sparmio della  fatica  :  sicché  il  medesimo  intem- 
perante appetito  di  gustar  sempre  nuovi  diletti 


incatenato  ogni   grande;  col   timore   del  suo  (  di  senso  non  é  mera  sensualità,  ma  insieme  co- 


sdegno  e  de' suoi  gastigbi,  con  la  speranza  della 
aoa  grazia  e  delle  sue  rimunerazioni,  é  mac- 
china invitta  ad  abbattimento  del  vizio  e  a  so- 
stegno della  virtù ,  di  pari  appo  il  supremo  e 
1"  infimo,  nel  buio  delle  tane,  e  nella  luce  delle 
piazze,  verso  l'opere  della  mano  e  verso  gli  af- 
letti della  mente.  Onde  eziandio  que'  guasti  in- 
telletti che  o  per  superbia  di  sentenziare  cen- 
tra i  diritti  del  cielo,  o  per  licenza  d'operare 
senza  tema  del  cielo,  osarono  francar  l'uomo 
dall'imperio  di  Dio,  affermarono  insieme  che 
intanai  una  città  potrà  conservarsi  senza  fuoco 
e  senza  acqua  che  senza  freno  di  religione. 
Egregi  amatori  per  certo  del  genere  umano,  e 
però  degni  di  trovar  appo  lui  fede  come  sin- 
ceri maestri,  ds  che  dirottano  .una  dottrina  che 
ae  lor  fosse  creduta  dal  mondo,  per  consrssioo 
loro  sovvertirebbe  il  mondo  1  Sfa  é  ai  divina 
forza  nella  verità  che  le  serve  di  leal  testimo- 
nio anebe  il  falso.  Perocché  siccome  non  può 
star  alcun  male  senz'appoggio  di  qualche  bene 
che  vale  a  purgarlo,  cosi  non  può  star  alcun 


riosità  di  sperimentare  il  non  più  provato ,  • 
però  d' imparare.  Or  premesso  ciò ,  il  che  é 
certissimo,  e  detto  e  ridetto  da  quegli  stessi 
scrittori  che  pongon  in  dubbio  la  provvidenza 
divina,  io  precedo  si  fattamente.  Voi  c'inse- 
gnate che  '1  fine  per  cui  natura  produsse  Tuo* 
mo  é  la  scienza  del  vero.  Ad  essa  é  opposto 
l' errore  più  che  '1  veleno  alla  vita  j  poiché  non 
sempre  il  veleno  toglie  la  vita,  ma  sempre  lo 
errore  toglie  la  scienza  del  vero.  Adunque  sa 
non  può  caderci  nell'animo  che  la  natura  ab- 
bia formata  qualche  speaie  di  viventi  per  modo 
che  non  possan  conservarsi  nel  suo  buono  stato 
se  non  con  ciò  che  ad  essi  é  veleno,  molto  più 
strano  ssrà  il  pensare  aver  ella  formata  la  spe- 
zie dell' nomo,  Rè  dei  viventi,  per  modo  che 
non  possa  conservarsi  net  suo  buono  stato  ss 
non  con  l'errore,  e  con  errore  non  in  lieve 
oggetto  o  in  lieve  qoistione ,  ma  nel  supremo 
oggetto,  nel  primo  Vero,  e  sopra  il  dargli  o 
negargli  la  cara,  lo  imperio  e  i  governo  di 
quella  cosa  cljcgi^  ^  prossima  in  per  fanone, 
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«ioè  della  repubblica  razionate,  nelle  virtù  e  nei 
▼izj,  ne'  guiderdoni,  ne* gattigli,  nella  felicità  e 
nella  miseria  :  cote  appo  coi  tutte  le  altre,  onde 
il  dicbiarao  signore»  rimangono  Unto  inferiori 
-di  pregio,  quanto  i  meati  in  rispetto  al  fine; 
«stendo  tutto  il  mondo  per  l'uomo,  e  l'uomo 
per  la  sna  stessa  felicità. 

Queste  ragioni  fortissime  sono  corroborate 
da  un1  altra  ancora  più  forte.  Gbi  non  si  ripo- 
terebbe sacrìlego  e  temerario  ,  se  nella  bontà 
posponesse  ad  ogni  uomo  più  dissoluto  P  Au- 
rore dell'  universo ,  il  quale  ha  mostrato  tanto 
^ran  telo  del  nostro  bene  fabbricando  alle  ani- 
me nostre  nna  stanza  di  si  stupendo  lavoro 
•qnal  è  il  corpo  organizzalo  ;  donandooe  un  rea- 
me si  vasto,  sì  ricco,  si  copioso,  si  dilettevole, 
qual  è  tutto  il  giro  terrestre?  Orconoscesi  che 
niun  uomo  è  cosi  dissoluto  e  cosi  disprezzator 
dell'  onesto,  che  tanto  o  quanto,  almeno  in  al- 
trui, non  ami  la  probità,  e  non  abbomini  il  Vi- 
sio; e  cne  avendo  un  figliuolo,  niente  gli  ca- 
glia di  vederlo  bene  o  mal  costumato,  che  noi 
raffreni  dallo  sconcio  operare  con  dargliene  di- 
sciplina ;  e  non  I9  alletti  al  ben  fare  rimeritan- 
dolo con  carezze.  E  vorremo  figurarci  in  Dio, 
fonte  d'ogni  bene,  tal  aridezza  di  bontà,  che 
nulla  diversifichi  nell'amor  suo  l'innocenza  dalla 
aceleraggine;  che  tratti  ugualmente  gli  ottimi  e 
i  pessimi;  che  avendo  cura  perchè  venga  a  suo 
diritto  ogni  nostro  capello,  trascori  ciò  che  in 
noi  è  il  massimo  e  il  prestantissimo,  secondo 
quella  stessa  norma  eh'  egli  ci  ha  stampata  nel 
cuore,  cioè  la  virtù:  e  che  dopo  averci  scritta 
quivi  col  sao  dito  una  legge,  per  cui  divegna- 
mo  rei  ed  odiosi  a  noi  stessi  qualora  prepo- 
niamo qualsivoglia  gran  caterva  d'altri  beni  al- 
l'onesto,  niente  poi  gli  sia  io  grado  o  in  di- 
spetto chi  n'è  osservatore,  ovver  transgressore  : 
ma,  lasciando  l'uno  irremunerato,  l'altro  im- 
punito, noi,  suoi  figliuoli  tanto  amati  e  bene- 


Arìstotile  insegna,  è  nn  premio  renduto  alla 
virtù  beneficai  iva,  coti  perchè  il  sommo  degli 
onori  è  quello  che  si  presta  con  gli  atti  della 
religione,  questa  virtù  ha  per  suo  obbietto  il 
potentissimo  e  soprano  Benefattor  nostro, -che 
è  Iddio.  Statuita  questa  indubitabil  proposizio- 
ne, certo  è  che  se  Iddio  ha  cura  de'  nostri  af- 
fari; se  dispone  le  nostre  avventure,  se  gradi- 
sce, e  rimerita  le  nostre  opere  virtuose,  con- 
vien  che  noi  con  ogni  studio  l' onoriamo*.  Ed 
egli  ama  e  rimunera  questi  onori  non  già  come 
utili  a  sé,  ma  come  ooesti  e  laudevoli  in  noi. 

Il  conferma  quelP  inclinazion  generale  che  si 
trova  in  tutte  le  genti  di  porger  alla  Divinila' 
questo  sommo  collo;  donde  »' arguisce  che  tal 
inclinazione  ci  è  impressa  dalla  natura,  cioè 
dallo  stesso  Iddio.  Ma  variando  i  popoli  tra  di 
loro  nelle  religioni,  si  dà  luogo  a  disaminare 
qnal  sia  la  vera:  perocché,  siccome  premetta 
Cicerone  al  suo  Dialogo  sopra  la  Natura  degli 
Iddii,  potea  ben  venire  a  quistione,  se  tutte  le 
religioni  fossero  false,  affermandolo  i  negatori 
o  della  divinità,  o  almeo  della  provvidenza,  co- 
me Democrito  ed  Epicuro;  ma  non  potea  s,ià 
venire  a  quistione,  se  fosse  verità  in  più  d'una, 
da  che  ciascuna  è  contraria  all'altre:  e  con- 
danna per  falsi  Numi  quei  che  V  altre  adorano 
per  veri;  e  rifiuta  per  empi  o  per  vani  riti 
quei  che  l'altre  osservano  per  santi. 

Qui  dunque  mi  coovien  di  passare  alla  se- 
conda parte  del  tema  eh'  io  scrissi  in  froote  di 
questo  capo,  facendo  vedere,  che  fra  tutte  le 
religioni  queir  una  eh' è  degna  di  riputarsi  per 
vera,  sia  la  cristiana.  Il  proverò  per  due  vie, 
P  ona  obliqua ,  1'  altra  diritta.  La  via  obliqua 
sarà  P esclùdere  tutte  l'altre  religioni,  o  come 
convinte  di  falsità  palese,  o  come  superate  dalla 
cristiana  in  tutte  quelle  fattezze  che  formano 
sembianza  di  verità.  La  via  diritta  sarà  il  pro- 
durre argomenti  che  mostrino  la  religion  cri- 


fica  ti  nel  resto,    abbandoni  con  la  briglia   sul     stiana,  non  per  comparatone,   ma   inverso  di 


collo  in  preda  alle  inclinazioni  brutali?  Niuna 
aetta  più  abboroinevole  d'idolatri  giunse  a  for- 
mare cotanto  indegna  Divinità:  perocché  se 
quei  forsennati  ascrivevano  a' loro  Numi  alcun 
vizio,  l'accompagnavano  a  molti  onesti  e  lau- 
devoli scotimenti  ;  né  mai  pervennero  a  divisa- 
re, specialmente  nel  maggior  Dio,  un  animo 
nulla  curante  dell'opere  virtuose  senza  distin- 
guerle nell'affezione,  e  nella  retribuzione  dalle 
roalvage.  In  breve,  ad  opinion  di  costoro  il  più 
irrazionale  degli  uomini  sarebbe  ne' suoi  affetti 
il  più  simile  a  Dio. 

CAPO  XVI 

Si  fa  evidente  che  qualche  religione  è  vera:  e 
non  più  d'una:  e  che  la  sola  cristiana  me- 
rita d'esser  creduta  per  tale. 

fondutosi  aperto  che  Iddio  esercita  provvi- 
denza  delle  nostre  azioni  morali,  segue  per  ne- 
cessità che  qualche  religione  sia  vera.  Altro 
non  è  religione  che  uno  speziai  ordine  d' ono- 
rare il  supremo  Autore  dell'esser  nostro.  E  sic- 
come  ogni   onore  generalmente,   secondo   che 
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aver  marito  di  certa  credenza. 

Ponendomi  su  la  prima  via  :  Non  può  starsi  , 
in  dubbio  che  Iddio,  se  vuol  esser  adorato  in 
terra  con  qualche  pubblico  culto,  secondo  la 
inclinazion  datane  a  tutte  le  genti,  convien  che 
abbia  rilevata  o  inspirata  ad  alcuni  la  maniera 
debita  ed  a  sé  accetta  di  porgergli  cosi  fatta 
adorazione;  sicché  per  niun  tempo  il  moudo 
ne  sia  vivuto  o  ni  venalmente  in  cecità  ed  in 
ignoranza.  D'altro  modo,  questa  ioclinasione 
impressa  da  lui  ai  mortali  non  sarebbe  valuta 
ad  altro  che  a  renderli  sacrileghi,  ed  a  fai  li 
errar  tulli  nella  massima  azione  che  si  eserciti 
in  terra,  qual  è  l'onorare  Iddio. 

Stabilito  ciò:  Innanzi  al  nascer  di  Cristo, 
due  sole  maniere  di  religione  ci  aveva  al  mon- 
do :  I'  una  che  adorava  più  Nomi ,  e  questa  per 
vari  modi  amplissimamente  si  diffondeva,  e  si 
diramava  in  molte  regioni  sotto  amendue  gli 
emisperì;  l'altra,  che  venerava  un  sol  Dio;  ed 
ella  si  conteneva  ristretta  ne' discendenti  d*  A- 
bramo  e  nel  popolo  d'Israele,  o  in  altri  pochis- 
simi uomini  che  non  dissentivan  da  esso,  e 
però  si  prendono  universalmente  come  uniti 
ad  esso. 
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«M  PALLAVICINO 

Il  far  nota  la  falsità  della  prima  torte  di  re- 
ligione non  è  opera  di  faticoto ,  discorso.   Già 
vedemmo   addietro   palesemente,  ohe  iddio  è 
uno.  Adunque    non    era  ferità  in  quelle  settt 
che  ne  adoravano  più  d'uno.  E  poito  eh1  elle 
•opra   la  schiera  di  molti  inferiori  Dei,  ne  ri* 
verissero  un  per  supremo,  con  tutto  ciò  niuoa 
tra  esente  da  chiarissimi  e  gravissimi  falli;  men- 
tre o  ponevano  quello  stesso  lor  massimo  Id- 
dio  per   generalo,  e  non   eterno,  o  comunica- 
vano la  divinità  a  suggelti  irrazionali  e  insen- 
sati, o  attribuivano  a'  loro  Numi  azioni  indegne 
pur  d'uomo  onesto;  od  osservavan  leggi  quasi 
dettate   dagl'Iddìi   opposte  al   lume   della  ra- 
gione;   il  quale   essendoci    infuso  dall'Autore 
della  natura  come  norma  dell'operare,  non  può 
soggiacere  ad  inganno.  Tanto  che  niuoa  di  tali 
religioni   avea  somiglianza   di  verità:  e  quegli 
atessi  filosofanti  che  viveano  tra  popoli  di  sif- 
fatte crederne,  se  ne  prendevano  scherno,  e  se 
ne  palesavano  increduli;   come  tra  Greci  é  da 
vedere  si  di  Platone  e  d' Aristotile,  i  coi  scritti 
rimangono;  si  d'assaissimi  le  cui   opere  sono 
estinte,    ma    le  sentenze  o  da'  suddetti,  o  da 
Lucrezio,  e  da  cent' altri   son   riferite:  e  non 
meno   fra'  Latini  è   da  veder  di    Cicerone,  di 
Seneca,  di  Plinio,  e  in  breve  di  tutti.  Aduoque 
la  sola  religion  degli  Ebrei  che  adorava  un  sol 
Dio,  che  insegnava  dottrina  o  cooforme  o  su* 
peiiore,  ma  non  contraria   alla  ragion  natura- 
le, e  i  cui  sapienti  le  davan  fede,  come  si  scorge 
ne'  profeti,  in  Salomone,  e  negli  altri,  potè  es- 
sere, e  fu  per  effetto  la  vera.  Procediamo  avanti. 
Noi  dall' un  lato,  e  coloro  che  al  presente 
chiainanst  Ebrei  dall'altro,    siamo  concordi  in 
approvar   la   mentovata    religione   fin  allo   av- 
vento di  Gesù  Cristo.   Da   iodi  in   qua  discor* 
diamo:    perocché  essi  negano  che  Gesù  Cristo 
sia  stato  il  verace  Messia  promesso  da  Dio  per 
Salvatore  al  suo  popolo  nella  legge  e  ne1  pro- 
feti: e  noi   l'affermiamo.    Or' io    non  entrerò 
qui    nella   discussione   della    vecchia  Scrittura 
ricevuta    da'  Giudei,   per   trarne  prove  contro 
ad  essi  del  già  venuto   Messia;  imperocché  di 
tali    prove   non  é  idoneo  intenditore   se    non 
qualche  li  Iterato  solenne  :  laddove  bisogna  ohe 
la  vera  religione,  com'  é  necessaria  alla  salute 
di  tutti,  così  possa  discernersi  per  segnali  pa 


consentiamo;  da  quel  tempo  fin  ad  ora  gli  stessi 
Giudei  non  osano  d'annoverarne   pur   uno:  e 
per  converso  quei  che  da  noi  s'affermano  ado- 
perali ad  autenticar  la  fede   cristiana  sono  di 
tal  numero  e  di  tal  chiarezza,  di  tal  grandezza 
per  ogni  età  e  per  ogni  lato  del  mondo,  che'l 
negarli  lutti  aarebbe  maggior  temerità,  che  se 
altri  negasse  i  Romani  aver  pugnalo  con  Anni- 
bale, e  Tiberio   esser   succeduto   ad   Augusto, 
Perocché  di  tali  miracoli  tutte  l'istorie  di  tempo 
in  tempo  rendon  fede;  e  uomini  gravissimi  ed 
ottimi  ne'  loro  libri  ne  allegano  gli  occhi  pro- 
pi,  e  quelli  insieme  delle  città  intere  per  te- 
stimoni: il  che  niuno,  toltone  qualche  mente- 
catto, avrebbe  osato  far  con  menzogna;  né  lo 
avrebbe  potuto  fare  senza  che  dagli  scritti  dei 
coetanei  gli  fosse  rimproverata  la  sua  menzo- 
gna. Or  ci  é  dettato  da   natura*   che  'I   detto 
uniforme  di  due  o  di  tre  autorevoli  testimoni, 
non  debilitato  da  veruna  eccezione,  basti  per 
sentenziare  in  ogni  gran  causa,  e  di  roba  e  di 
dominio  e  di  vita:  e  se  pure  in  slcune  materie 
speziali  la  legge  umana  ne  ha  richiesto  maggior 
numero,  tutto  questo  numero  da  lei  statuito  ha 
proporzione  di  una  squadra  ad  una  falange,  coni- 
parato  all'immensa  quantità  di  coloro  che  fanno 
testimonianza  di  miracoli  avvenuti  in  approva* 
mento  della  fede  cristiana.  Né  mai  si  troverà  oc- 
corso che  verun  fatto  testimoniato  da  tanti  e  ai 
segnalati  uomioi  e  cosi  affermativamente,  siasi  o 
sospettato  per  falso,  o  poi  discoperto  per  falso. 
Anzi  l' impedir   che   ciò   non    accada  è  debito 
della  natura:    poiché   non   potendo  noi  certifi- 
carci coi  nostri  sensi  se  non  di  pochissimi  ob- 
bietti, in  troppo  angusto  confine  si  rinchiude- 
rebbe ogni  sicuro  fondamento  e  della  naturale 
scienza  speculativa,   e  delle  professioni  e  deli- 
berazioni attive,  se  dovessimo  star  in  forse  di 
tulio  ciò  che  intendiamo  da  qual  si  sia  quan- 
tità e  qualità  di  narratori.  E  niuno  ci  ha  senza 
fallo,   che    rivolgendo    il   pensiero  sopra  '1  suo 
intelletto   sia   per  trovarlo  cosi  disposto  verso 
qualunque   più  strano  ed   inopinabile  avveni- 
mento, che  se  dodici   sole   persone   di  quelle 
cui  egli  reputa  più  veritiere  e  più  circospette», 
gliel'  avverassero  come  veduto  da  loro,  ei  po- 
tesse negarvi  fede. 

Tanto  sia  detto  de'  miracoli.  Passiamo  a  ri- 


lesi a  tutti.  E  questa    medesima    ragione,   che  ';  cercar  gli  altri  effetti,  i  quali  non  si  potendo 


mi  rimuove  da  più  ardui,  benché  fortissimi  ar 
gouienti,  sarà  quasi  il  primo  passo  del  mio 
piano  discorso. 

Convien  che  Iddio  mostri  all'  umana  comu- 
nità qualche  certo  segno  per  cui  si  possa  di- 
scernere qual  sia  la  vera  religione  con  cui  egli 
vuol  esser  adorato  e  servito.  Questo  da  lui  può 
farsi  per  due  maniere:  cioè  con  la  testimo- 
nianza o  d'  operazioni  esteriori  sopra  natura,  o 
di  ali  ri  effetti,  che  sieno  quasi  espressi  carat- 
teri delle  sue  dita.  V  uno  e  l' altro  iu  palese 
*  modo  concorre  a  favor  della  legge  cristiana 
con  tra  i  moderni  Giudei. 

Quanto  é  al  primo,  laddove  Iddio  fu  opera- 
tore di  laoti  e  tanto  eccelsi  miracoli  a  prò  e 
a  confermazion  del  popolo  suo  diletto  innauzi 
alla  venuta  di  Cristo;  nel  che  noi  e  i  Giudei 


riputar  accaduti  senza  speziai  cura  di  Dio,  ren- 
dono autentica  la  nostra  religiooe  a  froulc  dei 
moderni  Giudei.  Fra  questi  effetti  lascerò  di 
produrne  uno,  benché  di  sommo  vigore,  dico, 
la  verificazione  delle  profezie  ne'  gastighi  di 
quel  popolo  deicida,  perché  a  ciò  bisognerebbe 
troppo  lungo  ed  operosa  discussione  delle  Scrit- 
ture. Più  avanti,  io  voglio  conceder  agli  Ebrei, 
che  fra  tali  effetti  non  si  debba  counumerare 
la  prosperità  e  la  grandezza  mondana  della  no- 
stra religione;  non  solo  perei»' ella  é  stata  co- 
mune a  varie  genti  idolatre,  ma  perché  veg- 
giamo  fra  gli  uomini  particolari,  che  spesso  il 
virtuoso  é  sfortunato  ed  abbietto,  e  '1  vizioso 
é  avventuralo  e  sublime.  Il  che  fu  convenevole 
si  perchè  s'intendesse,  che  la  retribuzione  al 
merito  e  al  demerito  uou  si  rendeudo  dal  ^iii. 
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gfo  Iddio  nétta  vita  pigiente,  e  serba!*  Mila 
futura,  ti  perché  non  ti  toglieste  il  fondamento 
della  virtù,  il  «rati  consiste  nello  antiporte 
F  onesto  all'ulti  mondano;  onde  fa  mestierche 
talora  ninna  «Ittita  per  noi  sperata  net  mondo 
Rinviti  a  seguir  l'onesto.  A  tutti  donqoe  è 
fona  di  confessare,  die  i  beni  esteriori  di  que- 
sta vita  non  sono  infallibile  inditio  della  divina 
beneteteuza,  oc  quel  riservato  sigillo  col  qoal 
Iddio  segna  i  suoi  amici 

Ma  bensì  n'é  indiiio  infallibile  l1  accoppia- 
mento deHa  aapienza  con  la  v irta.  Il  dimostro. 
In  prima  un  tal  accoppiamento  non  può  avve- 
nire aenaa  special  proteamne  di  Dio;  essendo 
«io  il  maggior  bene  che  s'abbia  in  terra,  e 
per  cui  pia  simigliamo  lo  stesso  Dio:  tanto  che 
infin  Aristotile  quasi  mal  suo  grado  nel  con* 
lessò  per  autore;  qoando  e  in  un  tale  accoppia* 
mento  egli  pose  l'umana  felicità;  e  insieme 
affermò,  che  sa  alcun  bene  dee  riputarsi  a  noi 
donato  da  Dm,  la  felicita  è  desso,  come  quella 
eh9  è  il  sommo  di  tutti  i  beni.  E  di  vero,  sa- 
rebbe follia  il  pensare  che  la  vita  e  l' altre  doti 
inferiori,  e  comuni  ad  ogai  barbaro ,  ad  ogni 
atolto,  ad  ogni  malvagio ,  ad  ogni  odievole  e 
disprezzevole  omaccio,  fosser  date  altrui  per 
grazia  del  cielo  ;  e  l' inclita  coppia  detta  sa* 
pienaa  e  della  virtù  si  dovesse  riconoscere  o 
dalla  cecità  del  caso,  o  sol  dalla  propia  in- 
dustria del  possessore,  il  qoale  avesse  il  mag- 
gior bene  da  sé,  i  minori  da  Dio.  Quindi  se- 
gue, che  Iddio  trarrebbe  in  inganno  i  mortali, 
ae  di  questo  suo  preziosissimo  beneficio,  e  quasi 
gioiello  ornasse  coloro  che  non  l'onorano  e 
noi  servono  a  suo  grado,  come  a  lui  è  dovuto 
e  come  da  lui  e  voluto;  e  M  negasse  agli  uo- 
mini di  quella  comunità  ohe  dirittamente  e 
degnamente   I*  adora,  e  il   cole.  Senza  dubbio 


ignoranti,  i  più  meccanici ,  i  più  avari,  i  più 
bugiardi,  i  più  lontani  da  qoslunque  spirito 
di  carità,  da  qualunque  conversazion  di  mente 
con  Dio,  da  qualunque  amor  di  cielo,  che  vi- 
vano nel  nostro  commerzio  ;  sordidi,  viziosi,  di- 
sonorati, abborrili  per  ogni  luogo:  l'altra  illu- 
strata in  ogni  secolo,  de' più  chiari  intelletti, 
de' più  virtuosi,  de' più  devoti,  de' più  innamo-> 
rati  della  Divinità  che  siensi  all'età  loro  veduti 
in  terra. 

Con  quei  che  non  conoscono  vDio  se  non 
come  autore  degli  effetti  naturali,  non  posso 
far  paragone;  poiché  di  loro  neppur  ci  ha  re- 
ligione palese  al  moodo. 

Gran  parte  degli  antidetti  argomenti  vale  a 
fabbricar  altresì  la  seconda  maniera  di  prova, 
la  qtial  mostri  che  la  religion  cristiana  non  solo 
è  degna  d'esser  preposta  a  qualsivoglia  del- 
l' altra;  ma  ch'eziandio,  considerata  inverso  di 
sé,  e  non  in  paragone  altrui,  ba  merito  evi- 
dente d'esser  creduta  con  certezza  per  vera* 
Le  prime  pietre  so  la  quali  voglio  fondar  que- 
sta ragione,  sarto  no  quelle  famose  parole  di 
Riccardo  da  Sao  Vittore,  il  qoale  rivolto  a  Dio 
non  dobitò  di  pronunziare:  S'è  falsità  ciò  che 
noi  crediamo,  tu  n'ingannasti;  perocché  in  con- 
fcrmamento  di  tal  credenza  si  videro  maraviglie 
che  non  poterono  aver  se  non  te  per  autore. 

La  verità  di  questo  detto  cogliesi  primiera- 
mente da  quel  che  s' è  ragionato  intorno  a'  mi- 
racoli si  frequenti,  si  manifesti,  si  autentici,  di 
cut  ha  sempre  abbondato  la  sola  nostra  reli- 
gione; e  più  in  qoe1  tempi  e  in  que'looghi  che 
più  il  richiedevano  ;  cioè  quando  ed  ove  man- 
cava la  divolgata  notizia  de' miracoli  accaduti 
davanti  e  altrove.* 

Secondariamente  confermasi  da  ciò  che  par- 
lammo intorno  alla  condizion  de1  segnaci.  E  qui 


la  verace  religione  dee  poter  esser  comune  a  ;l  sarà  buono  ch'io  aggiunga  con  alquanto  d'espli 


tutti,  sol  che  sinceramente  abbian  voglia  di 
conoscerla  e  d'osservarla  come  dicemmo:  e  di 
questi  tutti  radissimi  sono  idonei  a  riotrae» 
ciarla  per  intrinsiche  ragioni  col  propio  loro 
intendimento.  Alla  turba  convien  seguir  la  guida 
autorevole  di  qne'  pochi,  i  quali  siccome  dotti 
non  son  osi  d' ingannarsi,  e  come  buoni,  non 
aon  osi  d' ingannare.  Pertanto,  se  in  queste  due 
prerogative  i  cultori  della  religion  falsa  avan- 
zassero quei  della  vera,  gli  altri  segoaci  della 


cazione  quel  discorso  acutissimo  di  s.  Agosti- 
no: Che  o  il  mondo  fu  convertito  a  questa  fede 
con  miracoli;  ed  abbiamo  alla  verità  di  lei  per 
testimonio  lo  stesso  Iddio:  o  senza  miracoli;  e 
questo  sarebbe  stato  maggior  miracolo:  onde 
é  inevitabile  il  confessare  ch'ella  aia  da  mira- 
coli comprovata.  Cosi  Agostino*,  esaminiamo  la 
forza  dell'argomento.  Per  conoscere  che  la  con- 
version  del  mondo  fatta  senzs  miracoli  sarebbe 
stata  maggior  miracolo,  facciasi  ragione   che  i 


frisa  potrebbon  scusar   sé,  e  accusar  Dio  che     misteri  di  nostra  fede  come  soperano  nell' cal- 


gli avesse  posti  io  necessità  di  fallire.  Or  se 
l'Autore  dell'  universo  con  gli  odori,  co'  sapori 
ha  differenziati  palesemente  i  cibi  salubri  e  i 
nocevoli  eziandio  a' più  vili  animali;  e  se  ha 
distribuite  l'altre  sensibili  qualità  per  inditj 
di  ciò  che  secondo  natura ,  e  fuor  de'  casi  ac- 
cidentali, suol  riuscire  ad  utilità  o  a  daono  nei 
corpi  di  ciascheduno;  non  sarebbe  rropietà  rav- 
visarsi che  solamente  nel  sommo  fra  gfi  ob- 
bietti, o  salutari  o  mortiferi,  qua!  é  la  rejigioo 
tetta,  o  la  rea,  abbia  ci  trascurata  questa  sua 
universa!  provvidenza?  Ammettendoti  ciò  per 
vero,  poco  riman  che  dispotare  intorno  al  van- 
taggio fra  la  legge  che  ritengono  i  Giudei  dopo 
la  venuta  di  Cristo,  e  fra  quella  de*  Cristiani: 
Fona  ristretta  ad  e»  vii  gregge  41  «omini  i  più 


stenza  il  poter  della  creata  natora,  cosi  supe- 
rano nella  credenza  l' intender  della  creata  na- 
turai onde  ciò  che  la  natora  fa,  e  ciò  eh'  ella 
sa  non  basta  a  renderli  prudentemente  credi- 
bili. Solo  il  miracolo,  siccome  testimonianza 
di  Dio,  che  non  può  né  cader,  né  trarre  in  er- 
rore, li  constituisce  meritevoli  di  credenza.  Ora 
il  miracolo  può  esser  di  due  maniere  :  o  este- 
riore ed  aperto  al  sento,  oom1  é  illuminar  eie- 
ohi,  risuscitar  defunti;  e  ciò  intende  s.  Ago- 
stino col  nome  universal  di  miracoli  nella  prima 
parte  de!  suo  disgiunto;  o  interiore,  movendo 
I'  rotelretto  e  la  volontà  a  ciò  che  lor  sarebbe 
impossibile  per  natura:  e  questo  è  quel  più 
stupendo  miracolo,  il  qua!  afferma  s.  Agostino» 
eiie  sarebbe  accadalo  tei  moneto  aenaa  mira* 
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coli  della  prima  torte  ti  fotte  convertito  a  Cri- 
aio.  E  dirittamente  rafferma)  perocché  tra  le 
suddette  due  qualità  di  miracoli  maggior  mira* 
colo  è  qaello  per  cui  Dio  ti  mostra  signore 
aitoluto  d'una  maggior  natura.  Ma  superiore 
a  tutte  le  corporali  nature  è  1*  intellettuale. 
Adunque  maggior  miracolo  che  il  ridurre  un 
pcohio  accecato  a  condiiion  di  vista,  e  un  corpo 
defunto  a  coodìxion  di  ?ita  ,  è  il  totpignere 
l'intelletto  in  atti  eccedenti  V  operar  suo  na- 
turale. Or  questo  sarebbe  avvenuto  se  innume- 
rabili uomini  sapientissimi,  senza  argomento  di 
miracolo  esteriore  avesser  prestata  certa  fede  a 
misteri  tanto  più  alti  di  ciò  che  detta  il  cono- 
scimento natio.  E  maggiormente  perchè  oppo- 
nessi a  questa  fede  l'appetito  inferiore,  che 
molto  può  nella  credenxa  come  altrove  sné  di- 
chiarato: poiché  tal  fede  obbligava  i  credenti 
a  condannar  sé  slessi  per  delinquenti  e  rei  di 
eterno  supplitio,  se  non  abbandonavano  qnei 
piaceri  ove  il  comon  senso  e  la  corrotta  na- 
tura violentemente  ci  tira.  Eppur  gli  articoli 
di  questa  fede  a1  infissero  lor  si  profondamente 
nel  cuore,  che  d'altra  materia  non  vergaron  le 
earte,  non  cibarono  i  pensieri,  non  innamoraron 
gli  affetti;  sicché  per  sostenimento  di  essa  al- 
cuni di  tali  sapientissimi  uomini  sofferser  la 
morte;  cotne  s.  Giustino,  s.  Ireneo  e  s.  Cipria- 
no; altri  rinuniiarono  gli  onori  e  le  dignità, 
come  s.  Paolino;  altri  si  ritirarono  a  vita  au- 
stera negli  eremi ,  come  s.  Girolamo  e  Arse- 
nio; altri  dieder  ripudio  a  tulli  i  diletti  del 
senso  in  cui  per  addietro  stavano  profonda- 
mente sommersi,  e  ad  ogni  letteratura  profana 
yn  cui  trionfavano,  come  s.  Agostino.  Ma  più 
comprendo  in  una  parola  che  in  molte,  basti 
dir  che  a  questa  fede  si  converti  senza  forza  e 
di  pura  voglia  tutto  T  imperio  romano,  in  cui 
stava  raccolto  il  fior  dell1  ingegno  e  della  sa- 
pienza terrena ,  eh'  era  prima  cosi  sscll' intel- 
letto, rome  nella  volontà  occupalo  da  opinioni 
ed  affezioni  dirittamente  contrarie. 

Taluno  s'è  ingegnalo  di  lor  vigere  a  questo 
invitto  argomento  con  l'esempio  della  bugiarda 
setta  macco  aie  1  tana,  che  parimente  ha  dilatato 
Il  suo  regno  in  cotanto  mondo.  Ma  troppo  ap- 
par  dissimile  il  caso  e  nulla  va  incontro  alla 
nostra  prova.  Quali  mai  furono  gli  uomini  let- 
terati che  credessero  in  quella  legge  ?  Se  ne 
produca  un  libro  solo.  Anzi  voglio  io  produrre 
hi  opposto  molti  libri  di  que' pochi  filosofanti 
che  nati  in  essa,  risuscitarono  in  Cordova ,  e 
ne*  luoghi  dell'  Affrica  quivi  propinqua ,  la  già 
tant'  anni  morta  filosofia  della  Grecia,  come  Al- 
gazel,  Alfarabio,  Avicenna,  A  verro  e,  A  veni  pace. 
Veggasi  negli  scritti  loro,  o  di  quelli  che  hanno 
rammemorate  loro  sentenze,  se  punto  più  di 
noi  consentissero  alle  fole  di  Maccometto.  Che 
poi  quelle  fole  usurpino  la  credenza  d'un  volgo 
ignorante,  indisciplinato,  a  coi  è  disdetto  le 
studio,  segnatamente  in  materie  di  religione, 
qual  maraviglia?  Aggiugni,  che  tal  credenza  è 
lusinghiera  dell'appetito  concupiscibile,  a  cui 
«Ila  scioglie  il  freno  eziandio  de'  naturali  divieti 
lieil*  vita  presente  «  e  promette  un  paradiso 
adattalo  a' buoi  e  a' porci  nella  futura;  ed  in- 


sieme s'accorda  con  l'appetito  irascibile,  rice- 
vendo gli  avanzamenti  suoi  dalla  spada,  e  scam- 
bievolmente dando  lode  quasi  ad  onesta  im- 
presa, ali1  oppressione  altroi  per  violenza  di 
spada.  In  contrario  la  fede  cristiana,  come  ab- 
biam  detto,  avendo  guerra  bendila  contro  i  due 
appetiti  inferiori;  nondimeno  è  stata  possedi- 
trice  delle  menti  più  sublimi  e  più  dotte  onde 
possa  gloriarsi  la  specie  umsns.  Cosi  potreb- 
bonsi  annoverare  tutte  le  stelle  del  cielo,  come 
tutti  gì'  illustri  dottori,  che  furono  appunto  le 
stelle  di  questo  mistico  eie!  della  chiesa:  onde 
mi  terrò  nel  contar  quelle  che  son  della  prima 
grandezza.  Adunque  per  trarne  da  ciascuna  re- 
gione un  breve  catalogo  d'alcuni  maggiori  in 
fama,  comprendendovi  gli  annoverati  poco  anzi 
ad  intendimento  poco  diverso;  bssti  ricordare 
un  Dionigi,  un  Ireneo,  un  A  tao  agio,  un  Nazian- 
zeno,  un  Basilio,  un  Grillo  Alessandrino,  e  un 
Grisostomo  fra  Greci;  un  Giustino,  un  Epifa- 
nio, un  Efrem,  un  Giovanni  Damasceno  tra 
Palestini;  un  Girolamo  fra  gli  Scbiavoni;  on 
Arnobio,  un  Cipriano ,  e  on  Agostino  tra  gli 
A  Africani;  un  Isidoro,  un  Idelfonso  fra  gii  Spa- 
go uoli;  un  Ilario,  on  Prospero,  un  Paolino,  nn 
Euchurto,  un  Vincenzo  di  Lerino,  un  Bernardo 
tra  Francesi;  un  Alberto  Magno  fra  Tedeschi; 
un  Ambrogio,  'un  Gregorio  Magno,  un  Boezio, 
un  Tommaso  d'Aquino,  un  Bonaventura  fra  gli 
Italiani:  un  Beda,  un  Riccardo  e  un  Giovanni 
da  Duns  fra  Britanni.  I  quali,  siccome  tanti  al- 
tri segnalati  Padri  e  Scolastici,  hanno  di  tal 
religione  cosi  scritto,  e  secondo  lei  cosi  ope- 
rato, come  non  potrebbe  chi  ooo  l' avesse  scoi-, 
pila  in  cuore. 

Più  avanti,  ci  faremo  a  credere  che  l'ottimo 
Iddio  abbia  lasciati  cadere  nel  più  mortai  de- 
gli errori  i  più  virtuosi  uomini  della  terra,  quali 
senza  contrasto  degli  stessi  infedeli  sono  slati  i 
nostri  santi,  infiammati  di  carità  verso  Dio; 
affetto  incognito  all'altre  leggi;  e  insieme  di 
carità  verso  i  medesimi  nemici  per  suo  amore; 
dispregiatori  in  grazia  di  lui,  di  quanto  diletto, 
e  di  quanto  martorio  può  dar  il  mondo;  anzi 
giocondi  e  beati  fra  gli  stessi  martorj  più  che 
gli  altri  fra  diletti,  perché  ciò  riputavano  pia- 
cer di  Dio?  A  chi  dunque  egli  ha  infuso  un  si 
fino  amor  di  sé  stesso,  avrà  negata  la  vera  co- 
gnition  di  sé  stesso,  della  aoa  legge,  del  modo 
con  coi  gli  é  a  grado  eh'  altri  1'  onori ,  e  per 
cui  è  dato  il  meritar  da  esso  i  più  alti  guider- 
doni? Appena  d'  un  tiranno  bestiale  potrebbe 
eiò  venire  in  sospetto. 

Per  ultimo,  noi  sappiamo  che  Unte  migliaia 
di  migliaia  di  Cristiani  tra  le  persecuzioni  che 
la  nostra  legge  ha  sofferte  nel  mondo  antico  e 
nel  nuovo, sostennero  a  difesa  di  lei  quegli  stra- 
xj,  a'  quali  non  si  sarebbe  creduto  che  potesse 
resistere  un  corpo  fatto  di  carne;  e  pur  assa- 
issimo di  costoro  furono  o  vecchi  infermi  o  te- 
neri giovanetti,  o  donzelle  dilicate.  Or  io  non 
vuò  disputare,  se  superi  o  no  le  naturali  forze 
l'adoperarsi  ciò  da  taluno  eziandio  per  vizioso 
alletto  o  d' ostinazione  o  di  superbia;  ma  nego 
bensì  con  ogni  fermezza  la  possibilità  naturale 
delia  frequenza.   Siccome  non   fu  •  impassibile 
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ofie  an  fanciullo  Spartano  ti  lasciaste  rodere  i  quant'è  un  pochette  d'acqna;  e  per  ministro 
tin  6 anco  dal  rubato  animale  per  non  disco-  1  gli  vale  ogni  uomo,  ogni  femmina,  ogni  ereti* 
prire  il  commetto  furto;  e  che  an  giovane  Ro-  1  co,  ogni  infedele.    Similmente  adunque  perché 


mano  tenesse  immota  la  destra  sul  torchio  ac 
erto  per  estinguere  ogni  tperania  nel  He  ne- 
mico di  trargli  con  tormenti  dal  petto  i  segreti 
della  sua  patria;  ma  non  fu  già  possibile  che 
di  tali  ci  aveste  molto  migliaia  in  Lacedemone 
e  in  Roma:  d'altra  maniera  quei  due  non  sa- 
rebbòno  stali  suggelli  di  cosi  alto  stupore  in 
tutta  V antichità.  Eppur  fra  martiri  di  Cristo 
i  vincitori  di  più  penose  battaglie  non  hanno 
nomerò  che  li  comprenda.  Sicché  nna  ti  forte 
e  si  frequente  costanza  non  può  ascriverti  te 
non  a  qualche  invisibil  corazza  di  tempera  ce- 
lestiale, onde  l' Onnipotenza  gli  abbia  guerniti. 
Raccogliendo  le  molte  in  poche.  La  testimo- 
nianza di  Dio  per  la  verità  della  religion  cri- 
•liana  nell'opere  esteriori  sopra  natura  e  tol 
potsibili  al  suo  braccio;  la  protezione  che  ei 
n'  ha  mostrata  nella  stupenda  conversione  del 
mondo;  il  congiugnimento  della  tapieoza  e  della 


alla  eterna  vita  ninna  eota  è  più  necessaria  nel* 
l'età  razionale  che  'I  discernimento  della  vera 
religione  fu  caritativa  provvidenza  di  Dio,  co- 
me sopra  da  noi  s'è  mostrato  in  più  luoghi,  il 
donarne  Y  agevolezza  agli  occhi  ancora  d'  un 
losco,  sol  che  o  passionato  o  non  curante  non 
li  chiuda,  o  non  li  rivolga  altrove.  Questo,  al 
mio  parere,  significo  l'Apostolo  con  quel  suo 
celebre  detto ,  Credere  vportet  accedentem  ad 
Deum,  quod  est,  et  quod  inquìrentibui  se  re* 
munerator  sii.  Per  trovar  Dio  e  per  accostarti 
a  lui,  che  vien  a  dir  alla  vera  religione  in  cui 
egli  abita  come  in  tua  stanza,  e  in  suo  regno, 
non  bisogna  più  che  il  premettere  la  credenza 
di  questi  due  principi  renduti  palesi  dalla  sua 
divina  luce  ad  ogni  ottuso  intelletto.  Il  primo, 
die  Iddio  é;  il  secondo,  ch'egli  rimunera  chiun- 
que risponde  all'inspirazione  la  qual  egli  dà 
di  cercarlo:  e  la  rimunerazione  importa  il  la* 


virtù  da  lui  donata  solamente  a'  seguaci  di  es-  I  sciarsi  trovare.  Non  è  dunque  opera  di  sottile 
•a  ;  V  innamoramento  della  tua  divinità  e  con  5  speculazione,  non  é  travaglio  di  lungo  studio, 
Io  spregio  d' ogni  piacere,  e  con  l'amore  d'ogni 
tormento  per  compiacerlo:  l'immensa  quantità 
di  coloro  che  fievoli  per  natura  ,  hanno  tolle- 
rati strazj  non  mai  venuti  in  pensiero  a' tiranni 
di  Siracusa  e  d'  Agrigento,  per  sostener  questa 
fede  in  faccia  a  più  temuti  principi  della  ter- 
ra; son  caratteri  sì  palesi  della  divina  mano 
per  la  verità  di  tal  religione,  che  a1  ella  doo 
fotte  vera,  Iddio  sarebbe,  mendace. 


non  è  artificio  di  singoiar  ingegno  il  rinvenir 
la  verace  religione,  ma  é  premio  infallibilmente 
promesso  a  chiunque  ,  secondo  la  grazia  che 
per  ciò  fare  ei  riceve,  con  animo  sincero  e  non 
trascurato  ne  prende  cerca.  Per  tanto  quegli 
atessi  pochi  e  manifesti  segni  i  quali  battano 
a  render  evidentemente  credibile  che  tia  veri- 
tiera religione  la  cristiana  in  rispetto  a  quelle 
de' Giudei,  de'Saracini,  e  degl'idolatri;  basta- 
no altresì  perchè  tale  si  ravvisi  la  cattolica  a 
fronte  di  tutte  l' altre  seguitale  dai  Cristiani. 

In  primo  luogo  si  trasse  prova  per  la  verità 
della  religion  cristiana  dalla  certezza  e  dalla 
spessezza  de'  miracoli ,  facendo  vedere  che  '1 
miracolo  è  un  marco  in/allibile  improntato  dal 
sigillo  di  Dio  nella  sua  vera  religione.  Or  niu- 

Ìna  delle  Sette  ereticali  ardisce  di  produrre  pur 
un  miracolo  che  la  confermi.  La  fede  cattolica 
F,«  ..v^<.*«...v  -*-  ..—.*. f  .w.*.  .--  r.M  -6v^.,  .  ne  ha  infiniti,  e  di  due  maniere.  Gif  uni  sono 


CAPO  XVII 

Sì  dimostrm  che /ra  le  varie  credente  oVCri- 
Mani  la  sola  religion  cattolica  romana  ha 
perfetta  sembianza  di  verità,  e  merito  di  ap- 
provar* en  io. 


qualunque  più  barbara  idiotaggine  fu  scarsezza 
d'operai  acconci  alla  coltivazion  della  terra,  al 
governo  del  gregge,  alla  cottura  del  cibo,  quanto 
é  bisogno  per  la  vita  dell'uomo.  Al  contrailo, 
le  professioni  degli  unguentar),  de' musici,  dei 
rieamatori,  de' dipintori,  degli  scultori,  come 
non  date  all'  uomo  per  sovvenire  a  necessità, 
ma  per  ricrear  con  diletti,  richieggon  più  stu- 
dio e  maggior  talento  »  e  perciò  furono  più  mo- 
derne. Or  essendo  Iddio  la  ttetta  natura,  come 
ehiamanla,  naturante,  che  vai,  genitrice  e  nu- 
drice  delle  nature  particolari,  ciò  che  ha  egli 
curato  per  renderci  agevole  il  mantenimeuto 
della  vita  temporale,  non  può  aver  negletto  per 
farci  possibile  l'acquisto  dell'eterna.  E  questo 
ti  tcorge  per  effetto.  L*  unico  sagi amento  che 
a  conseguir  la  vita  eterna  è  del  tutto  necessa- 
rio, aimen  pc' bambini,  ba  una  materia  cosi  fa- 
cile da  ritrovarsi,  e  tanto  libera  da  ogni  apeta 


ad   impararsi  :  e  peròc*se  nacquer  le  prime  nella 

rozzezza  de' secoli  più  vetusti,  come  Aristotile 

osservò    nel  principio  della  Metafisica:  né  mai  jj  wih«ui|hiiw:mw  ,  ■«•  |»mu«   vw  •«•^••««  wiw 

•otto    veruno  più    disavventurato  clima,  e  fra  f  eresie,  cioè  a  dire,  dopo  i  primi  quattrocent'  anni 


avvenuti  in  approvazione  della  sua  verità  dopo 
que'  tempi  in  cui  gli  eretici  le  oppongono  il 
corrompimenlo  ,  ma  prima   che  torgesser  loro 


di  nostra  salute,  e  prima  dell'anno  mille  e  cin- 
quecento diciassette  quando  sollevossi  Lutero. 
Essendo  slati  oltre  numero  i  tanti  operatori  di 
maraviglie,  de'  quali  è  fiorita  in  questo  mezzo 
la  chiesa;  e  specialmente  s.  Benedetto,  s. ^Ber- 
nardo, s.  Domenico,  s.  Francesco  d'Assisi,  s.  An- 
tonio di  Padova,  t.  Vincenzo  Ferrerio,  s.  Ca- 
terina, e  s.  Bernardino  di  Siena,  t.  Nicolò  di 
Tolentino,  t.  Francesco  di  Paola,  ti  similmente 
tono  ttati  oltre  numero  i  miracoli  adoperati  a 
prò  di  chi  è  ricordo  all'aiuto  o  delle  divote 
immagini,  o  delle  sagre  reliquie,  o  dell'  augu- 
stissima eucaristia,  la  quale  con  memorabili  stu- 
pori ha  confermata  in  varie  regioni  la  verità 
del  suo  mistero,  che  di  pari  con  la  santità  delle 
immagini  e  delle  reliquie  è  negato  da  costoro, 
imputaodo  a  noi  per  siffatto  culto  sceleraggint; 
d'idolatria.  L'altra  clatte  oV  miracoli  ad  au- 
tenticar la  nostra  religione  contieo  gli  occorsi 


chppoi  rh*cl!a  da' novelli  eresiarci) i  fu  combat- 
tuta. E  di  tali  miracoli  grandi,  chiari,  e  fre- 
quenli  lia  illustrata  Iddio  la  chiesa  cattolica  a 
onore  e  ad  intercessione  di  s.  Carlo,  di  s.  Fran- 
cesco Saverio,  di  s.  Teresa,  di  s.  Filippo  Neri, 
di  s.  Tommaso  di  Villanuova,  di  s.  Francesco 
di  Sai***;  per  tacer  di  tutti  coloro  i  quali,  o 
egli  men  largamente  glorificò  in  questa  parte, 
o,  quantunque  abbia  fatto  per  loro  moltissime 


PALLAVICINO 

Non  meno  efficace  per  la  verità  della  reK- 
gton  cattolica  è  l'altro  argomento  che  portam- 
mo in  generale  per  la  verità  della  religion  cri- 
stiana; dico  la  sapienza  unita  alla  probità  dei 
seguaci.  Dopo  i  primi  quattro  secoli  susseguenti 
alla  venuta  di  Cristo  vogliou  gli  eretici  che 
siati  adulterata  la  fede,  guasta  la  religione,  in- 
trodotta fra'  cattolici  I'  idolatria.  Cerchiamo 
primieramente,  se  da  quel  tempo  600  alla  cotti- 


ed  altissima  maraviglie,  con  tutto  ciò  non  es-  jj  mozione  di  Lutero  siano  mancati  alla  chiesa 
tendo  ancora  promulgata  di  essi  quella  senten-  jj  questi  due  privilegi:  che  nel  ano  grembo  i  pia 
sa,  che  dopo  esquUite   e  indubitabili  prove  la  ij  dotti  e  i  più  santi  uomini  abbian  servito  a  Dio. 


chiesa  promette  alla  ranonizzazion  de*  santi,  non 
voglio  che  mi  giovino  per  elidenti. 

Ma  gli  eretici  negano  la  certezza,  e  insieme 
la  verità  di  tutti  i  nostri  miracoli,  gridando  es- 
ser qoesti  o  sogni  o  finzioni,  lo  con  piana  voce 
addimando    separatamente   ciascuna   delle   loro 


divise,  le  quali  per  la  separazion  dal  principio  !  quali   a   fine  di  rappresentare   in   picciolo  una 

legittimo  dell' unità,  in  picciolo  tempo  son  di-  i  rassegna  di  grosso    esercito,   mettono   in    vista 

venute  infinite,  donde  nasce  che  niuna  dell'ai-  !  alcuni  più  celebri  duci,  ciascuno  ben  nolo  con- 

tre  sette  cristiane,  impugnate  da  quella  tal  di-  I  dottier  di   molle  legioni.   Mi   fia   dunque  assai 

vis*  per  menzognere  a  par  della    nostra,   anzi  l'annoverar  in  primo  luogo  san  Benedetto,  fé* 

che   né  Giudei,    né   Maccometlani    condannati  condissimo  di  prole  ammirata  ne'  libri,  adorata 


Sono  mancate  bensì  queste  due  prerogativa 
dopo  lo  scisma  alla  Grecia;  regione  innanzi  si 
fertile  e  poi  affatto  sterile  di  gran  dottori,  « 
di  santi  ;  ma  la  chiesa  cattolica  in  ogni  età  ne 
è  stala  copiosa.  E  per  non  formarne  un  lungo 
e  sazievol   catalogo,  imparerò   dai  dipintori,  i 


altresì  da  essa    di    bugiarda   superstizione,  ab- 


Vangelo,  ali1  istorie  ecclesiastiche,  aver  i  pro- 
feti con  miracoli  autenticate  lor  predicazioni  e 
dottrine:  aver  poi  Cristo  con  fatti  miracolosi 
convertita  gran  gente  alla  sua  credenza;  aver 
lui  promesso  che  maggiori  ne  adopererebbero 
i  suoi  ministri:  ed  essersi  tal  sua  promessa  ve- 
rificata negli  apostoli  e  nei  discepoli,  traendo 
con  ciò  Ebrei  e  Gentili  alla  chiesa:  finalmente 
esser  procedute  grandi  opere  miracolose  dagli 
altri  nomini  apostolici  prima  che  nella  chiesa 
occorresse  quella  corruzione  di  cui  è  accusata 
da  questi  riformatori.  Perocché  di  tali  opere 
miracolose  rendon  testimoni anza  per  ogni  carta 
quelle  più  antiche  narrazioni  a  cui  essi  non 
ardiscono  di  negar  autorità.  Or  io  fo  loro  in- 
terrogazione: Dopo  que'  tempi  è  secco  il  fonte 
di  maraviglie  si  gloriose  per  Dio,  e  si  giovevoli 
ad  illuminazione  del  mondo?  s'è  stancata  e  in- 
fievolita la  divina  onnipotenza?  é  indurata  la 
divina  misericordia?  Tutte  queste  proposizioni 
sarc^bon  bestemmie  insieme  e  follie.  Se  dun- 
que la  vena  de'  miracoli  ancora  è  viva  e  cor- 
rente, in  qual  religione  ella  corre?  Non  per 
certo  fra  le  lor  sette,  i  cui  seguaci  essendo  iti 
nel  Nuovo  Mondo,  non  vantano  d*  averne  pur 
quivi,  dove  più  abbisognavano,  operato  veruno 
per  conversione  di  quelle  genti  dagl'idoli  a 
Gesù  Cristo;  benché  molte  ne  abbian  perver- 
tite con  la  licenza  da  san  Pietro  a  Calvino. 
Adunque  rimane  che  questo  fonte  diffonda  or 
le  sue  acque  sol  pe1  canali  de' cattolici;  i  quali 
con  esse  ed  hanno  fecondati  di  si  copiosa  ricolta 
al  nostro  Salvatore  i  eampi,  innanzi  arenosi , 
delle  discoperte  province,  e  nutriscono  di  conti- 
amo la  fede  e  la  pietà  nel  cristianesimo  antico. 


nei  tempi,  in  età  per  altro  sommamente  rozze 


biano  saputo  imitar  quest'  arte  di  finger  mira*  !  e  indevote,  convertendosi  da'  monaci  Cassinesi 
coli  cosi  spessi,  co»i  creduti  da  persone  sapien-  con  I1  esempio  e  co' miracoli  tutto  il  seti  en- 
ti ssi  me  ed  accortissime,  così  avverati  dalla  fama  trione.  Indi  s.  Romualdo  co'  suoi  Camaldolesi, 
universale,  costante  e  perseverante?  a.  Brunone  co' suoi  Certosini,   s.   Bernardo  coi 

Più  oltra:  è  certo    presso   gli   eretici,  come      suoi  Cistercensi.  Appresso  a  questi,  i  fondatori 
tali  che  porgono  fede  alla  vecchia  scrittura,  al      delle  quattro  celebri  famiglie  mendicanti,  e  spe* 

I  cialmente  san  Domenico  con  la  schiera  de'suoi 
apostolici  predicatori,  san   Francesco  d'  Assist 


nuovo  maestro  della  perfetta  povertà  evangelica 
ad  inntinvrabile  acuoia;  e  ultimamente  s.  Fran- 
cesco di  Paola  con  V  austerità  de*  suoi  Minimi. 
Nelle  quali  famiglie  é  alato  sì  fervido,  si  co- 
mune, si  fruttifero  lo  studio  sacro,  ed  in  sii  me 
tanto  il  cullo  di  Dio,  tanta  la  stima  del  cielo, 
tanto  il  disprezzo  del  mondo,  tanta  la  mendi- 
cità volontaria,  tanto  il  gastigo  del  corpo;  che 
di  tali  pregi  non  si  troverà  forse  altrettanto 
dopo  la  creazione  del  inondo  fra  tutto  il  resto 
degli  uomini.  In  questi  anni  parimente  a.  Re» 
migio  e  s.  Clotilde  guadagnarono  a  Gesù  Cri- 
sto la  Francia;  il  sangue  di  s.  Ermenegildo,  e 
la  dottrina  e  la  pietà  di  san  Leandro  suo  zio, 
la  Spagna;  s.  Metodio  la  Slavia  :  i  quali  tutti 
operarono  come  soldati  del  Pontefice  romano, 
quasi  di  general  capitano,  o  da  lui  mandali,  o 
rendendo  a  lui  conto  delle  loro  imprese  ;  e 
tutti  movendo  la  lingua,  la  penna  e  '1  piede 
con  la  norma  della  sua  legge.  Or  qual  empiezza 
e  quale  sciocchezza  sarebbe  il  dir  che  lutti  co- 
storo, insieme  con  un  altro  infinito  stuolo  di 
santi  e  dotti  vescovi  e  sacerdoti,  sieno  giaciuti 
in  sommo  buio  per  tanti  secoli;  e  che  la  di- 
vina bontà  ve  gli  abbia  lasciati  giacere  ;  aspet- 
tando che  un  Lutero  insolente,  ubbriaco,  libi- 
dinoso, come  dimostrano  i  suoi  scritti,  e  come 
é  notorio  da' suoi  fatti,  venisse  ad  illuminar  la 
cristianità? 

Procedasi  avanti,  e  dopo  l'apostasia  di  Lo* 
tero  mettiamo  a  rimpetlo  1'  una  e  I'  altra  parie. 
Fra  i  cattolici  scontreremo  i  novelli  ordini  dei 
cappuccini  e  degli  Scalli  eoa  ammirabile  inkfti- 


risia  del  tento,  e  con  angelico  esercizio  della 
divozione:  scontreremo  tante  milizie  di  r Iterici 
Regolari  con  inestimabile  accrescimento  del  culto 
di?inoy  e  con  la  conversione  fatta  in  gran  parte 
da  loro  di  quasi  due  nuovi  mondi  nell'Occidente 
e  dell'  Oriente  :  in  tali  congregazioni  le  persone 
riguardevoli  per  santità, senza  numero;  tantoché 
non  ostante  le  somme  strettene  e  lunghezze  che 
«sa  la  Chiesa  in  ascriver  nuovi  nomi  al  trionfai 
catalogo  de'  celesti,  quei  che  dopo  la  rivolnzion 
di  Lutero  illustrali  da  sopra» no sne  virtù  e  da  so* 
praumane  operazioni,  per  divoùon  comune  dei 
popoli,  ad  istanze  ferventi  e  moltiplicale  dei 
principi  e  de'  regni  é  convenuto  onorar  con 
gli  altari,  formano  un  grande  stuolo. 

Gli  eminenti  nelle  sacre  dottrine  quanti  e 
quali  sieno  surti  fra'  cattolici  iti  questo  tempo, 
ne  porgono  argomento  le  librerie  arricchitene 
in  un  secolo  e  mezzo,  di  lai  moltitudine  e  ra- 
rità che  ugual  non  ne  hanno  esse  da  diece  de- 
gli andati  secoli  unitamente.  E  benché  tra  gli 
eretici  ancora  per  verità  non  sia  stata  scarsa 
T  erudizione,  scarsa  é  stala  la  scienza,  da  cui 
scompagnata  l'erudizione  è  come  il  conosci* 
mento  del  senso  scompagnato  da  quello  dello 
intelletto:  perocché  si  l'erudizione,  sì  la  sen- 
sazione fermasi  nel  particolare  dall'  una  letto, 
dall'altra  sperimentato:  ma  la  scienza  e  l'in- 
telletto dal  particolare  colgono  l'universale,  e 
ne  fanno  germogliare  il  discorso.  Or  di  tanli 
scrittori  eretici  dopo  l'apostasia  di  Lutero  non 
te  ne  troverà  forse  uno  altamente  risguarde- 
vole  nelle  discipline  discorsive,  e  gran  maestro 
di  esse;  toltene  le  matematiche  le  quali  nulla 
conferiscono  alla  religione,  anzi  talvolta  le  duo- 
cono,  attuffando  l'intelletto  nella  fantasia,  dalla 
quale  la  matematica  non  si  solleva.  Per  con- 
trario tra1  cattolici  dentro  a  questo  tempo  in 
due  sole  religiose  famiglie,  lasciando  l'altre,  si 
sono  renduti  chiari  alia  fama,  quinci  un  Gae- 
tano, un  Caterino,  un  Medina,  un  Vittoria,  un 
Soto,  un  Cano,  un  Bagnes;  quindi  uno  Suarcz, 
un  Vasquez,  un  Molina,  un  Valenza,  un  Lcs- 
aio,  un  Mcndozza,  un  Lugo;  alla  sottile  insieme 
ed  erudita  dottrina  de1  quali  gli  eretici  più 
schietti  e  più  letterati  non  negano  riverenza. 
Ma,  ciò  eh' è  segno  più  proprio  dell'interiore 
santità;  laddove  in  assaissimi  libri  de'  cattolici 
spira  un'  ardente  e  sincera  divozione  che  io- 
fiamma  e  pa.ee  d'  amor  celeste ,  cooducendo 
maestrevolmente  i  lettori  per  la  via  della  virtù 
e  della  salute;  e  di  questo  divoto  spirilo  sen- 
toosi  interiormente  ripiene  anche  i'  opere  lor 
teologali  più  speculative;  per  opposto,  in  tanti 
Toluoli  degli  eretici  il  lettore  non  sente  mai 
una  favilla  di  quel  santo  ardore,  né  gusta  una 
stilla  di  quel  divino  sapore. 

Ciò  mi  traggo  a  confermar  quest'argomento 
con  una  osservazione  più  generale.  Dicono  que- 
sti riformatori  della  religion  cristiana,  ove  sono 
i  lor  uomini  di  santa  vita  che  abbiano  imitato 
Cristo  e  gli  apostoli  nel  dispregio  delle  ricchezze, 
nella  tolleranza  dell'  ingiurie ,  nella  penileoza 
del  corpo?  dove  coloro  che,  a  simiglianza  dei 
nostri  abbiano  applicati  i  larghi  lor  patrimoni 
a  culto  di  Dio,  e  a  sovveoiinento de'  bi»uguo*i, 
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rimanendo  volontariamente  mendichi?  che  siami 
vestili  di  sacco  anzi  di  cilizio,  e  cinti  di  fune, 
pasciuti  d'erbe  e  legumi,  dissetati  d'acqua  tinta 
d'  un  liquore  così  svanito  che  poco  altro  ha  di 
vino  che  V  essere  stato  vino;  usando  ne'  lor 
brevissimi  sonni  per  guanciali  e  per  piume  le 
tavole,  insanguinando  con  piedi  scalzi  i  sassi, 
e  le  nevi  in  perpetui  viaggi  a  sola  inchiesta  di 
convertire  o  infedeli  o  peccatori?  Pongano  in 
mostra,  se  gli  hanno,  i  loro  màrtiri  a  paragon 
de1  nostri  uccisi  per  la  seminazion  della  fede 
nell'Indie  nuove. 

Alle  prerogative  per  cni  sovrasta  la  religion 
cattolica  alle  selle  ereticali  e  nella  gloria  dei 
miracoli ,  e  nelle  doti  congiunte  della  probità 
e  della  dottrina,  aggiugnerò  per  terzo  argomento» 
le  dissomiglianze  da  ogni  carattere  di  celeste 
messione,  le  quali  veggonsi  ne1  predicatori  delle 
prenominate  sette,  e  nella  lor  maniera  di  prò. 
pagarle.  Già  ricordammo  che  Lutero s  da  cui 
alzossi  il  primo  stendardo  di  ribellion  dalla 
Chiesa,  fu  persona  si  scostumata,  come  testiti* 
cano  concordevolraenle,  non  dirò  l' istorie,  ma 
i  suoi  medesimi  libri.  Per  tirare  i  popoli  alla 
sua  parte  non  usò  la  riformazion  della  disfi* 
plina,  e  la  modeiazione  dell'indulgenze,  secon- 
do la  sua  primiera  ostentazione,  ma  così  la  di- 
slruzion  d'ogni  disciplina,  liberando  i  vivi  dal- 
l'obbliganoo  di  qualunque  legge,  come  una 
indulgenza  plenaria  universale  negando  pe'  morti 
l'esistenza  del  purgatorio.  1  principi  gli  si  ac- 
costarono perseguitando  gli  ecclesiastici  non 
per  fare  che  si  spendesse  il  patrimonio  di  Cri* 
sto  più  santamente,  ma  per  rapirlo.  Nell'In* 
ghilterra  Enrico  ottavo  si  mantenne  zelatore  0 
difensore  de'  romani  Pontefici  insin  ch'essi  dal 
debito  del  loro  ufficio  non  furon  costretti  di 
opporsi  al  suo  scelerato  matrimonio  con  Anna 
Bolens,  esecrato  dagli  eretici  slessi:  allora  il 
papato  ebbe  nelle  sue  sacrileghe  preci  il  titolo 
di  tirannia;  e  s.  Tommaso  di  Canturberi  ado- 
rato innanzi  colà  per  lo  spazio  di  quattrocen* 
t'anni,  perch'era  morto  in  difesa  della  libertà 
ecclesiastica,  fu  da  lui  condannato  come  ribello; 
il  suo  corpo  disotterralo,  bruciato  e  le  ceneri 
sommerse;  gli  ornamenti  delle  sue  chiese,  quasi 
roba  di  fellone,  fatti  preda  del  fisco.  In  Fran- 
cia T  eresia  serpeggiò  per  terra  filici» è  i  prin- 
cipi del  sangue  e  i  signori  di  Castiglione  per 
contrastare  a  quei  di  Guisa,  ed  all.i  Reggente 
non  cercarono  di  farsi  capi  a  qualche  grossa 
ed  audace  fazione.  Consideri  ciascuno  se  que- 
sti uomiui,  e  questi  modi  sieno  conformi  a 
quegli  uomini  ed  a  que'  modi  co*  quali  Cristo 
volle  che  si  predicasse  e  si  dilatasse  il  Vange- 
lo. Consideri  se  noi  cattolici  abbiamo  veruna 
cagion  di  temere  che  ci  sia  rimproverato  nel* 
1'  estremo  Giudicio  l' aver  negata  fede  a  costo* 
ro;  e  se  i  nostri  avversari  possano  confidarsi  che 
vaglia  loro  a  difesa  il  dire  d'avergli  seguiti 
eoo  buona  fede. 

Ma  poste  da  caoto  tutte  l'altre  ragrooi,  qoal 
credenza  meritaron  questi  moderni  nunzj  del 
paradiso  quando  aflermaron  che  Cristo,  il  quale 
avea  promesso  a' seguaci  suoi  di  star  con  esso 
loro,  usque  ad  cowwnmatioticm  iaocun,  avesse 
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abbandonata  la  Chiesa  per  mille  e  cent'anni 
in  un  abbitto  d'  errori,  e  in  un  letto  di  su- 
perstizioni, finché  tenute  a  illuminarla  e  a 
inondarla  coiai  brigala?  Ammesso  un  tal  detto 
lor  come  vero,  qual  prò  sarebbe  slato  clic  un 
Dio  fo»se  scpso  di  cielo  a  morire  in  croce  per 
redenzione  del  mondo?  questo  prò:  che  ove 
prima  almen  fra*  Giudei  era  la  vera  legge  e  '1 
porto  della  salute,  dipoi  a  capo  di  soli  quattro 
secoli  tutto  il  gener  umano  facesse  naufragio 
hi  un  mare  di  perdizioue  in  cui  per  undici  al- 
tri secoli  rimanesse  annegato. 

A  questo,  non  meno  insuperabile  che  palpa- 
bile argomento,  rispondon  costoro  al  fioe:  che 
non  fu  però  tutto  il  mondo  cristiano  per  si  lunga 
età  in  preda  all'inferno;  che  in  ciascuna  delle 
sette  le  quali  adoran  Cristo  si  dà  salute;  che 
tutte  sono  probabili  ;  come  le  varie  dottrine  di 
s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura,  di  Scoto,  d'E- 
gidio, e  d' altri  maestri  ;  i  quali  benché  discon- 
sentano  fra  di  loro  iu  molli  articoli  della  Di- 
vinità, della  Grazia,  de'  Sagrainenlì,  nondimeno 
perché  concordano  nelle  proposizioni  fonda- 
mentali del  cristianesimo,  tutte  son  lecite,  e 
tutte  sicure  per  potersi  acquistar  la  felicità  sem- 
piterna. 

Al  mio  proponimento  non  farebbe  mestiere 
il  tórre  agli  eretici  questo  riparo;  non  inten- 
dendo io  qui  di  convincer  loro,  ma  solo  d'ina- 
nimare i  cattolici  alla  sperami  dei  premi  eterni 
con  la  verità  delle  divine  promesse  testificate 
dalla  chiesa:  il  che  rimarrebbe  fermo  ove  an- 
che si  potesse  trovare  fuor  del  seno  di  lei  la 
salute.  Ma  perché  insieme  con  la  speranza  si 
avvivi  ne' miei  lettori  la  gratitudine  verso  qoel 
Dio,  alla  cui  beneficenza  essi  debbono  I'  esser 
cattolici,  rompiamo  con  breve  pugna  questo 
acudo  di  paglia.  Addimaodo:  Chi  ha  diffinito 
il  numero  e  la  qualità  di  siffatte  proposizioni 
fondamentali  divisate  da  costoro,  la  credenza 
delle  quali  eziandio  con  l'incredulità  di  qua- 
lunque altra,  sia  bastevole  per  salvarsi?  Forse 
la  Scrittura?  non  per  certo;  d'altra  maniera 
non  sarebbono  state  fin  sul  principio  del  cri- 
stianesimo taote  acerbe  discordie;  né  per  tron- 
carle avrebbuu  que1  santi  vescovi  ragunati  con- 
cilj.  sopra  quistioni  che  la  Scrittura  dichiarasse 
superflue  all'acquisto  del  paradiso.  Per  esera- 
pio,  la  quistione  sopra  il  Libero  arbitrio  e  U 
Grazia,  che  fé' raccorrò  il  sinodo  Paleslino,  e'I 
secondo  d'Oranges,  ebbe  il  suggello  medesimo 
di  cui  ora  fra  cattolici,  e  fra  varie  maniere  di 
eretici  si  contrasta  :  e  però  non  fu  sopra  que- 
gli articoli  che  da  costoro  son  detti  fondamen- 
tali. Forse  la  chiesa?  No  parimente;  perocché 
ella  condanna  siccome  putrido  membro  chiun- 
que non  crede  ciò,  che  da  lei  sopra  qual  si  sia 
materia  di  religione  si  diffinisce.  Riraan  per 
tanto  che  siccome  ciascun  di  costoro  intorno 
ali 4  verità  della  fede  si  fabbrica  un  tribunale 
nella  sua  testa,  e  vi  finge  residente  lo  Spirito 
Santo,  cosi  anche  intorno  al  divisar  gli  articoli 
fondamentali,  ne'  quali  soli  l'errore  sia  radice 
di  dannazione,  ciascuno  conslituisca  sé  per  giu- 
dice: con  che  verificherassi  quel  detto  volgare: 
qual  capila,  lol  settUniiae.  Più  atauti,   se  così 
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sta  la  faccenda,  ehe  anche  molti  degli  eretici 
son  capaci  della  salute;  con  qual  verità,  eoa 
qual  carità  1'  Apostolo  li  dichiarò  generalmente 
noo  solo  infelli,  ma  contagiosi,  imponendo  ai 
fedeli:  kaereticum  hominem  defila?  Coo  crual 
verità,  con  qual  carità  i  ss.  Padri,  i  concili,  e 
la  chiesa  tutta  di  tempo  in  tempo  gli  ha  coni- 
dannati,  gli  ha  esecrati,  gli  ha  privati  delle  se- 
die, gli  ha  scomunicali,  gli  ha  consegnati  alla 
podestà  secolare  che  li  dava  in  pasto  alle  fiam- 
me? Usavasi  per  avventura  nell'antica  chiesa 
questa  inimicizia,  questa  abbominazione  scam- 
bievole tra  coloro  che  avean  fra  sé  controver- 
sie in  articoli  non  necessari  ad  entrare  in  eie* 
lo,  quali  son  le  discordie  fra'discepoli  di  a.  Tom- 
maso e  di  Scolo?'  E  queste  medesime  opposte 
sentenze  in  articoli  disputati  lecitamente  fin  ad 
ora  non  hanno  nelle  cattoliche  scuole  per  loro 
patrini  la  pertinacia  e  V alterigia,  come  hanno 
l'eresie  ciascuna  in  sua  setta:  ma  tutte  sono 
difese  con  animo  presto  ad  abbandonarle,  ove 
lo  Spirito  Santo  per  l'infallibil  organo  suo  in 
terra  ne  manifesti  la  falsità  :  il  che  s'  e  veduto 
in  molte,  che  fiorite  per  lungo  tempo,  e  so* 
stenute  da  valorosi  partigiani,  come  prima  sono 
state  percosse  dalla  sacrosanta  verga  censoria 
dei  Coocili  moderni,  cosi  bauno  perduto  col 
seguilo  ancor  la  vita.  Onde  tutti  i  cattolici  neue 
stesse  lor  discordanze  sono  implicitamente  con- 
cordi, tenendo  per  costante  ciò  che  si  com- 
prende nelle  divine  rivelazioni  secondo  il  senso 
che  loro  ha  dato,  o  eh'  è  per  dare  quando  che 
sia  l'adorala  autorità  della  Chiesa. 

Finalmente  quindi  si  scorge  quanto  disgra- 
ziato é  il  ricovero  dove  son  forzati  costoro  di 
rifuggire.  Se  fosse  vera  la  lor  credenza,  noi  ed 
eglino  saremmo  pari  nella  probabilità  di  sal- 
varci :  ove  sia  vera  la  nostra,  per  noi  soli  ci 
ha  salute,  per  essi  inevitabile  perdizione  :  Tona 
e  l'altra  credenza  per  detto  loro  é  probabile: 
or  che  grande  insania  il  porsi  in  avventura  della 
miseria  sempiterna,  potendo  elegger  la  sicurez- 
za? Qual  uomo  stimalor  della  vita,  avendo  so- 
pra la  mensa  due  vivande,  V  una  di  niun  no- 
cumento a  concorde  senso  di  tulli,  l'altra  per 
opinione  di  fisici  dotti,  mortifera,  per  opinion 
d'altri  no,  posposta  la  prima,  si  pascerebbe 
della  seconda?  Qual  visndante  avendo  agio  di 
camminar  per  due  strade,  1'  una  esente  da  ogni 
roraor  di  pericolo,  l' altra  per  relazione  di  molti 
infestata  da  malandrini,  benché  alcuni  ciò  ri- 
putassero falsa  voce,  lasciata  quella,  s*  avve- 
rebbe per  questa?  Qual  architetto,  potendo 
fabbricar  sopra  fondamento  di  certa  stabilità, 
fiderebbe  il  soo  edificio  a  sostegno  dubbioso? 
Che  fa  mestiero  di  più  lungo  parlare?  questi 
forsennati  trascurano  intorno  al  sommo  ed  eterno 
bene  o  male  dell'  uomo  quella  cautela  che  non 
trascurerebbono  a  salvezza  di  pochi  soldi. 

Ma  nelle  pugne  intellettuali  avviene  come 
nelle  militari,  che  allora  si  fa  maggior  colpo 
quando  la  forza  del  molto  adunasi  in  poco, 
cioè  o  in  una  punta  d'arme  o  io  una  punta 
d'esercito,  ciascuna  delle  quali  ebbe  nome  aciet 
dall'acutezza,  che  vuol  dir  dalla  brevità  di  quel- 
l'estrema lor  parte  iu  cui  si  congiugne  il  polso 
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*li  tutte  l'altre.  Adunque  per  far  un  colpo  pie 
profondo,  ma  vitale  nell'  animo  ài  ohi  ti  ti  a,  o 
negatore  d'ogni  religione  o  seguace  di  religione 
distinta  dalla  cristiana  e  dalla  cattolica,  sarà 
buono  1'  agosxar  in  brevi  parole  il  vigor  dei 
preceduti  discorti,  argomentando  in  questa  for- 
ma. Una  opera  si  artiftciosa,  si  grande,  si  per* 
fetta,  com'è  la  conslitutione  e  la  perpetua  ed 
uniforme  conservazione  dell1  universo,  cosi  nelle 
parti  come  nel  tatto,  convien  che  abbia  un  au- 
tore sapientissimo,  perentissimo  ed  ottimo.  Quo 


0*5 
nehV  dedicazioni  nono  donati  piò  degnamtate, 
che  gin  posseggono  nell'  intelletto  quanto  iti 
lor  si  presenta  nella  scrittura.  La  eagion  della 
differente  è,  perché  gli  altri  doni  fannesi  per 
utilità  dei  ricevitore;  la  quii  non  segue  ov'egti 
delle  donate  cose  avanti  abbondava;  ma  queste 
maniera  di  doni  è  mera  signtficasion  di  stima, 
la  qual  consiste  nei  mandar  te  scritte  dottrine 
alla  persona  a  coi  si  dedicano  quasi  a  loro 
sfera;  imitando  k  natura  cbe  manda  l'altre 
acque  al  mare,  e  ogni  parte  at  suo  tutto,  non 


ati  avendo  formate,  come  si  prova,  tutte  le  cose  |  per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  constitotr  le 
n  prò  dell' nomo,  non  è  possibile  per  la  sua 
bontà,  e  secondo  la  certessa  eh'  egli  medesimo 
ne  ha  ingenerata  nelle  menti  di  ciascuno,  che 
tenendo  cura  d'ogni  fil  di  erba  e  d'ogni  no- 
stro capello,  ponga  in  non  cale  quel  eh1  è  il 
potissimo  per  lo  felice  mantenimento  dello  stato 
ornano,  cioè  le  nostre  morali  elioni.  Adunque 
non  rendendosi  aH  esse  da  lui  la  degna  retri* 
boiionc  in  questa  vita,  segue  di  necessità  che 
ei  la  riserbi  dopo  la  morte.  Similmente  arendo 
egli  scolpilo  nella  credeosa  di  tutti  gli  uomini 
che  ei  vuol  essere  onorato,  e  non  io  qualunque 
modo,  ma  con  qualche  special  religione  ;  e  che 
ama  i  enitori  e  odia  i  persecutori  di  tal  sua 
diletta  religione  ;  è  fona  il  dire  e  che  qualche 
religione  sia  vera  ed  accetta  a  Dio,  e  eh'  egli 
ubbia  dati  ad  essa  particolari  segni  di  ferità, 
perchè  i  mortali  possan  discernerla  ed  abbrac- 
ciarla. Tali  aegoi  principalmente  deon  esser  due; 
l'uno  la  testimoniaoia  dell1  opere  sol  possibili 
ai  suo  braccio,  il  cbe  vien  a  dire,  i  miracoli; 
l'altro  il  maggior  de' suoi  doni,  eh' è  l'unione 
della  sapienza  e  della  probità  ne' seguaci.  Amen* 
due  i  predetti  segni  concorrono  evidentemente 
a  comprovar  la  religione  cristiana  cattolica. 
Adunque  tal  religione  è  vera.  Ella  predica  sé 
eola  per  vera,  e  tutte  l'altre  per  false.  Adun- 
que ella  sola  è  vera;  tutte  P  altre  aon  labe. 


cose  net  loro  pia  acconcio  luogo.  Per 
non  parrà  strano  eh'  io  dedichi  questo  secondo 
libro  della  mia  arte  spirituale,  a  voi  padre 
abate  Giovanni  Bona,  che  oltre  alla  copiosa 
erudizione  io  tutte  le  materie  ecclesiastiche, 
siete  perfetto  maestro  dello  spirito;  come  ai 
vede  massimamente  nell'egregio  libretto  della 
vostra  guida.  Vero  è  cbe  questa  mia  non  è 
tanto  donazione,  quanto  retribuaione,  per  quello 
che  giornalmente  imparo  praticando  con  voi} 
la  cui  dotta  e  pia  famigliarità  converte  per  me 
l'amene  ville,  ove  spesso  dopo  moke  ore  di 
studio  pigliamo  un  breve  e  necessario  diporto, 
or  nell'  ombrifera  accademia  di  Platone,  or  nel 
verde  liceo  d' Aristotile,  or  nel  solitario  museo 
di  Girolamo,  or  nella  contemplative  isolette  dì 
Onorato,  or  negli  ascetici  romitaggi  di  Cassia* 
no.  Riman  eh'  io  vi  preghi  a  farmi  sentir  tento 
frutto  del  vostro  amore  nell'orazione,  quanto 
mi  fate  sentir  del  vostro  valore  nella  conver- 
sazione. 

E  perocché  io  indirizzo  a'  vostri  occhi  non 
solo  ciò  che  vi  dedico,  ma  ciò  che  scrivo,  « 
so  che  ogni  mia  opera  vi  prova  ano  cortese  e 
attento  lettore,  presuppongo  in  voi  la  contezza 
e  la  ricordanza;  come  a'  è  nel  preceduto  Ufcro 
da  me  dimostrate  la  maniera  d'accendere  nei 
cristiani  prima  il  desiderio  de'  beni  eterni,  al 
per  l' eccellenze  loro,  si  per  la  viltà  de'  tempo- 
rali a  loro  contrari;  indi  la  speranza  di  conse- 
guirli; avvivando  la  fede,  che,  secondo  l'apo- 
stolo, è  il  fondamento  di  cosi  fatte  speranza. 
Segue  il  disgombrare  un  ostacolo  forte,  il  che 
sarà  opera  di  questo  secondo  libro. 

A  fin  di  sperare  intensamente  un  acquisto, 
non  baste  il  conoscere  che  quello  sarebbe  un 
gran  bene;  non  baste  il  certificarsi  eh' è  nn 
bene  vero,  e  non  favoloso  od  incerto:  ad  amen- 
due  le  quali  parti  s'  e  per  noi  soddisfatto;  ma 
convien  persuadere  che  nn  tele  acquisto  non 
sia  poco  verisimile  per  la  soverchia  arduità. 
Perocché  quantunque  la  speranza  tenda,  come 
in  suo  proprio  obbietta,  nel  bene  arduo;  anzi 
questo  affetto  ci  sia  ingenerato  dalla  nature 
Non  doversi  infievolir  ma' cristiani  lo  speranze  I  *iBnehe  l'unità  dell'utili  imprese  non  ci  sgo- 

oV  Oe#u  eterni  come  poco  verùimiU  <T  atout-  I  ìa^DÌÌ'  m  pwttotto  «vaglia  di  stimolo,  tacco- 
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stèrri*  posta  la  deboU%%a  umana  in  ritpeUo 
mila  difficoltà  della  Ugge  divina  :  e  due  ma- 
niere a*  avvalorar  questa  deùoleua,  e  a* age- 
volar questa  difficoltà. 

I  doni  sembrsno  più  convenirsi  a  chi  è  più 
scarso  della  materia  donata.  Ma  da  queste  re- 
gola haono  eccezione   i  libri,  i  quali  a  coloro 
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doci  apparire  maggior  il  bene  ai  nel  diletto,  al 
nella  stima;  con  tutto  ciò  quando  l'arduità  cj 
si  mostra  eccessiva ,  e  quasi  confinante  eoo 
T  impossibilità,  abbatte  l'animo,  e  il  fa  pendere 
alla  disperazione;  come  occorrerebbe  se  alcuno 
promettesse  un  tesoro  a  chi  persererasse  nn 
anno  in  pie  diritto  sopra  un1  alte  colonne;  al 
modo  che  per  tant'anoi  fi  dimorò  quel  celebre 
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Sàtnfeovjft,  ^olttnì  «i»>  gite*  Véce  -cognominato     medico   ad  no*  ora  Y  mairimfttse  dicendogli , 

&iliia.  Porto  ciò,  a? ? ien   che  disooreggi  molti     eh'  ci  gli  vuol  dar  certa  saa  poiione  da    net- 


tfétyjattbteaU  della  felicità  celestiale  la  lun 
ghetta  e  la  gravezza  dette  molestie  quasi,  insof- 
fribili «  fmr  nooesaarie  per  conseguirla,  con 
leggi  del  tutto  opposte  a  qaanto  ne  rende  ap- 
petibde  la  natura* 


gito  usar  do*  atle  similitudini.  L'  une  sia  di 
ehi  stando  sa  1* arenosa  ed  erma  rira  d'  od  lar- 
ghissime fiume  sentisse  invitarsi  a  passar  net* 
T  altra,  la  é/jal  et  vedeste  tutu  fiorita ,  fratti» 
fera  e  deliziosa,  con  un  magnifico  e  bel  palasso 
apprestato  por  suo  albergo.  Costui  senta  fallo 
intenderebbe  a  qaanto  diletterò!  msgione  fosse 
invitalo;  Intenderebbe  che  l'invito  non  fareb* 
beglisi  ad  un  bene  fittizio  o  dubbioso  ;  ma  vero» 
«  da  lui  scorto  con  gli  occhi  *  nondimeno,  mi- 
Mirando  •osamente  le  proprie  sue  forte,  non 
ne  concepirebbe  speranti  ;  né  se  ne  porrebbe 
aéV opera,  come  colui,  «-he  per  esser  nomo  e 
ooo  pesce,  si  ripoterebbe  impotente  a  ti  luogo 
nuoto.  Ma  se  l' invitatore  gli  profferiste  insieme 
ama  ben  corredata  barchetta  per  quel  viaggio, 
nmacherebbegli  ogni  ragione  di  sconfidenza,  né 
potrebbe  senta  ànfiaganlia  rimanersi.  Non  al* 
traniente  interviene  a  noi  mortali,  ohe  abitando 
nella  riva  sventnrata  di  questo  mondo,  ci  sen- 
tiamo invitati  all'  altra  beata  riva  del  paradiso, 
mterponendovisi  41  gran  fiume  de'  divini  coman* 
damenti.  Noi  non  siamo  petei  anelli,  come  se-» 
rebbono  stati  gai  nomini  nella  natia  eonditSone . 
dell'  innocenta,  sacche  possismo  varcar  a  nuoto 
ai  grand' acqua»  Con  tolto  eie,  non  .dobbiamo 
shé  iddio  che  e'  invita,  non  è 
molatore  o  uno  schernitore,  mi  tutto  sin» 
tutto  liberale,  tutto  amorevole;  onde  In* 
sieme  con  l'invitto  ci  offerite*  l' agile  naviccMs 
della  tua  gratis,  aUa  quale  chi  si  commette, 
può  valicar  sicuramente  tutto  l'oceano.  Ne 
nsaneano  forse  gli  eaenipi  ?  Quanti  infermi  per 
tristi  abiti  oontratti,  quanti  deboli  per  tene* 
retta  d'età  e  di  sesso,  quanti  podagroti  per 
^itt^^^M  di  natura  o  d'  eduoatione,  fidandosi 
a  questo  vassoio,  sono  arrivati  con  felicità  « 
con  facilità  all'avventurosa  sponda?  Sia  dunque 
salda  ed  intrepida  in  noi,  la  speranza  di  per- 
venirvi; ma  t'appoggi  al  favore  dell'altrui  na- 
viglio, non  al  valore  del  nostro  corpo. 

L' altra  similitudine  tarò  d'  un  «stato ,  che 
avendo  ripieno  lo  stomaco  di  esitivi  umori; 
oltre  alla  moltitudine  dell'altre  tue  infermità, 
sente  di  oontkrao  intette  le  fauci ,  e  la  bocca 
di  calda  bile,  e  per  sapore  noiosa  al  gotto ; 
aicch'è  molestalo  da  una  perpetua  sete,  la 
qua!- in  lui  si  raccende,  non  t'  estingue  con  la 
bevanda.  Se  '1  modico  promettesse  s  quest'uo- 
mo di  risanarlo,  ma  conditionslmetite,  ov'eeti 
per  innanti  si  rattenesse  dal  troppo  bere,  co- 
stui ottimamente  conoscerebbe  quanto  sia  il 
beo  della  sanità;  conoscerebbe  che  la  promessa 
del  medico  non  è  bugiarda  :  ni  per  tutto  ciò 
si  solleverebbe  in  viva  speranxa  di  guarire,  la 
quale  confortsssele  a  procacciarlo;  parendogli 
msoffribtte  la  condhione  di  resistere  in  tutti  i 
suoi  giorni  oli*  importunila  delia  tele.  Ma  te  H 


Per  Ire  incontro  a  «questo  sbigottimento  vo*     necta  di  estimssioai  fslse,  di  voglie  disordinate, 


iargli  lo  stomaco,  e  cosi  da  temperargli  questo 
smoderato  appetito  di  fresco  «more,  H  esalato 
accetterebbe  la  proposta,  e  prenderebbe  fidocie 
del  suo  gosmmento.  Nella  stessa  maniera  l'ani- 
mo de'  peccatori,  de'  mondani  patisce  tal  ripte- 


ohe  smania  in  sua  insaziabile  ed  intollerabH 
sete  di  piaceri,  di  riochette,  d'onori  terreni:  e 
quanto  pio  bee,  pia  s'assetta;  onde  ascolta 
quasi  una  condizione  insperabile  dalla  sua  vo- 
lontà il  dover  egli  procurar  la  salute  col  non 
bere  di  tei  licori  te  non  a  quella  parca  misura 
che  gli  permette  la  legge  di  Dio  e  dell'  onesto. 
Ma  se  on  discreto  maestro  di  spirito  gli  fa 
sentire,  che  con  aanti  ragionamenti,  con  lettone 
di  libri  pii,  con  devote  meéttaaioni,  con  fre- 
quente di  preci  e  di  sacramenti,  egli  purgherà 
l' animo  da  tali  ingannevoli  t%goi,  da  tali  sfre- 
nate cupidità,  riducendoti  a  quella  tempera 
moderata  d'affetti,  ta  quel  ti  vede  in  tanti 
nomini  virtuosi,  non  avrà  pia  materia  di  sgo- 
mentarsi per  quell'impeto  di  passioni  che  l'agita 
al  presente.  Ansi  dovrà  ricordarsi,  corno  a 
s.  Agostino  prima  della  sua  nonversione  parca 
mirabile  che  s.  Ambrogio  potesse  viver  senta 
conserte)  e  che  di  poi  scorgendo  questa  virtù 
io  tant'  «Uri,  benché  verdi  é?  età  e  fervidi  di 
sengoe,  fu  rincorato  da  on  tal  pensiero  x  ciò 
che  questi,  e  queste  osservo/io,  perchè  a  me 
sarà  impossibile  <f  osservare?  E  postosi  ali 'im- 
presa, non  pur  non  gli  fu  impossibile,  ma  se- 
parò r  affetto  dalle  cose  terrene  per  modo,  che 
da  quanto  poi  lece,  e  da  quanto  scrìsse,  non 
sppare  che  pel  suo  animo  ti  trovasse  pastura 
altrove  che  in  cielo.  Ma  che?  non  fa  bisogno 
l' imparar  ciò  dall'  esempio  altrui  :  mescono  ha 
varie  esponente  di  sé  medesimo,  che  talvolta 
bramò  ardentissimamente  una  cosa,  e  gli  fu 
avviso  che  non  avrebbe  potuto  viverne  senta, 
e  che  il  trarsene  dal  petto  il  desiderio  sarebbe 
lo  atesto  che  trarne  il  cuore;  e  dopo  alcun 
tempo  oe  depose  la  voglia,  ansi  talora  la  cam- 
biò in  abborrimento.  Quindi  é  regola  de'aavi 
che  siccome  non  convien  mangiare  nel  fervor 
della  febbre;  perocché  allora  qualunque  cibo 
che  ti  prende,  vale  a  fortificamento  del  caior 
febbrile,  non  del  vitale ,  cosi  non  è  buono  il 
porti  a  deliberare  nel  fervor  dell'affetto;  pe- 
rocché allora  ogni  discorso  s*  applica  ad  invi- 
gorir la  passione,  non  la  ragione.  E  per  questa 
cagion  potissima  il  tempo  chiamasi  padre  dei 
consigli;  essendo  spezisi  sua  opera  lo  smortir 
le  passioni,  che  siccome  violente,  non  son  du- 
revoli; e  '1  ridurre  a  declinazione  queste  feb- 
bri dei  nostri  animi;  Je  quali  talora  sono  eflU 
mere;  ond'  è  comun  proverbio,  che  bisogna 
dormirvi  sopra  una  notte;  perocché  quelPio- 
terveUo  quieto  del  tonno  raffredda  il  bollore 
del  sangue ,  e  consuma  nel!'  obbietto  l' impia- 
stro di  que'  lisci  che  gli  dsvsno  fslaa  appartata. 
Or  la  suddetta  regola,  la  quel  si  dà  intorno 
le  passioni  particolari  che  in  noi  son  più  varie 
e  pia  brevi ,  cioè  di  promettercene  il  cessa* 
memo,  e  di  riserbar  a  quel  tempo  le  detenni* 
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natfoiii,  virai  titani  molta»  più  intorno  all'affollo 
Torto  i  beni  sensibili  e  temporanei,  eh*  è  pas- 
sioa  generate,  e  per  ciò  più  uniforme,  pia  dio* 
torna,  più  ingannevole,  pie  potente,  e  più  dan- 
nosa, che  ciascuna  delle  particolari.  Insogna  di 
lei  altresì  sperare  ed  aspettare  lo  svanimento: 
e  fin  cbe  passi  la  notte  oscura  del  nostro  er- 
rore, e  giunga  il  mattino  stella  pia  limpida  co- 
gninione,  si  dee  ritener  l' animo  dal  deliberare 
altra  eosa  ohe  di  medicarsi  e  di  ridursi  a  alato 
di  poter  sanamente  deliberate. 

Questo  sarà  pertanto  lo  studio  del  predente 
libro  secondo  i  aumentar  la  speranaa  de' beni 
eterni,  la  quale  abbiamo  eccitata  net  primo  t 
ed  aumentar  ad  no'  ora  la  possibili  la  e  P  age- 
volezza di  essi,  insegnando  d'avvalorar  le  no- 
stre forte  con  1*  iropetraaione  dell*  aiuto  diri» 
no,  e  di  torne  gì'  impedimenti  con  la  purga» 
sione  de'  nostri  visiosi  appetiti  :  e  questa  por- 
ganone si  trarrà  da  noi  ad  effetto,  dando 
prima  a  conoscere  partitamenle  in  ciascun  ge- 
nere d'  operationi  e  d1  affeaiooi  qual  sia  in 
noi  l'umor  peccante;  e  appresso  ordinandovi 
le  più  salubri,  e  insieme  le  pia  piacevoli  me* 
dicine. 


CAPO  II 

Qual  vìa  debba  tenersi  per  after  fortificai* 
aaUa  divina  gruaia. 

Non  è  persona  cosi  ricca  io  questo  mondo 
a  coi  non  faccia  bisogno  di  vendere  molti  dei 
suoi  beni.  Ami  in  ciù  è  posta  la  riccheaaa  ter- 
rena, cbe  topravan tendo  a  un  nomo  varie  cose 
dt  lor  natura  pregiale,  ma  o  non  utili  a  lui, 
o  in  maggior  quantità  cbe  non  è  utile  a  lui , 
le  vende  e  col  presto  può  abbondevolmente 
procacciarne  altre  che  gli  mancano  e  cbe  gli 
saranno  d'  utilità.  Però  qualunque  Creso,  qua- 
lunque monarca  etiaodio  libéralissimo,  assai 
più  della  sua  roba  vende,  cbe  non  dona.  Id- 
dio solo  è  perfettamente  dm>es  in  misericordia. 
Egli  a  coi  nulla  manca,  essendo  padron  di  tutte 
le  cose  non  solo  esistenti,  ma  possibili,  e  a  eoi 
nulla  è  utile,  estendo  beato  a  pieno  tot  di  tè 
atesso,  e  della  tua  essente,  la  qual  separata  da 
ogni  altro  bene,  comprende  in  tè  tutti  i  beni 
non  può  acquistar  cosa  altrui,  nò  abbisogna 
di  cosa  altrui  ;  onde  nuHa  vende,  aaa  tutto  do» 
ria.  Vero  è  nondimeno,  che  lo  stesso  Iddio  per 
largire  i  sooi  doni  richiede  due  circostante; 
non  già  si  ch'ei  talora  non  li  diffonda  mancan- 
dovi ette;  ma  si  cbe  tempre  li  diffonde  non 
mancandovi  ette.  L' una  è,  cbe  chi  ha  da  rice- 
vere il  dono,  te  ne  conosca  necessitose.  V  al- 
tra che  ne  sia  desideroso. 

Diranno  molti,  esser  in  amendue  queste  coo- 
diiioni  una  somma  facilità;  perocché,  qual  uo- 
mo è  ai  stolto  che  non  sappia,  cohT  essendo 
egli  fatto  di  nuHa  per  mera  volontà  di  Dio,  le 
sue  mani  il  sostengono  perchè  non  ricada  nel 
nella?  che  tenta  il  sovvemmento  di  Dio  non 
potrebbe  muovere  un  dito,  o  formare  un  pen- 
siero? Parimente  obi  e  eoloi  cbe  non  desideri 
la  gratis  4i  Dio!  I  mortali  generaltaeaie  tea 
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cupidi  oltre  mtanr»  della  pecunia,  pernii*  efta 
vale  a  procacciar  loro  tutte  le  robe,  e  pero, 
chiamasi  in  alcun  modo*  ogni  cota:  e  pur  tt 
valor  di  lei  non  solamente  è  rispetto  a'  beni 
di  qoesta  vita,  aaa  tra  essi  aamndi'o  non  csteav- 
de  la  tot  attività  a'nsasnjfort  e  migliori,  come 
son  P  ingegno,  1*  gioventù,  la  roba  siesta,  e  ai- 
migtienH  :  quanto  saranno  più-  bramosi  della 
gratis  di  Dio,  la  qual  è  il  vero  e  potentitaimo 
strumento  d'  ottener  tutti  i  beni,  non  sol  ter- 
reni e  temporali,  ma  insieme  celesti  ed  eterni? 
Ttl  fia  il  discorso  di  molti. 

Che  il  conoscersi  necessitoso,  e  l'esser  desi- 
deroso della  grazia  divina  sia  tacile,  cioè  nò 
molesto,  ne  faticoso,  è  verità:  ma  non  è  già 
verità  che  sia  tacile,  cioè  non  bisognoso  di  gran 
eonsiderasione.  E  quindi  é  cbe  aia  raro  nel  piò 
de' cristiani»  S'intende  beasi  generalmente  da 
essi,  che  la  nostra  oontervattoee  e  ogni  nostra 
aziona  ha  bisogno  del  divino  aiu torio  come  it 
sole  ne  ha  bisogno  per  durare  e  per  tHumt- 
narej  il  qual  bisogno  del  sole  non  ci  cagiona 
mai  reruna  sollecitudine  o  dobbietà  che  per 
isciagura,  quel  pianeta,  sostegno  e  belletta  del 
mondo,  net!1  ora  prossima  debba  perire  od  ot- 
tenebrarsi; perchè  ciò  sarebbe  miracolo  oltre 
alt*  ordine  detta  natura,  e  oltre  all'uso  del  tuo 
autore  :  qual  miracolo  parimente  sarebbe  che 
Iddio  repente  ci  annichilasse  o  ci  togliesse  lo 
esereftio  di  tutte  le  potente  vitali.  La  «on> 
tervasione  di  questi  beni  non  volle  Iddio  che 
fosse  per  noi  materia  nò  d' ansietà,  né  di  pre- 
ghiera, ma  sol  di  ringraziamento  ;  come  gene- 
ral beneficio  di  largo  principe,  e  non  grania 
particolare  e?  affettuoso  amico,  semplice  limo- 
sini per  mendichi,  e  non  insieme  corona  por 
benemeriti.  Ha  se-  nella  cognitiou  degli  nontini 
penetraste  questo  vero,  che  senta  alcun  mira- 
colo, e  senta  alcuna  perturbati  otto  del  corso 
naturale,  Iddio  cessando  eoi  di  beneficiarli  con 
la  sua  spedai  protettone,  pub  lasciarli  preci- 
pitare fcf  ogni  ucquhria,  in  ogni  miseria  in  co* 
altri  precipitano  per  effetto,  eh*  essi  per  eoi. 
varai  da  ciò  nàun  diritto  posseggono  né  di  me- 
rito né  di  natura  ;  e  che  quanto  di  bene  han- 
no o  fsnno,  e  quanto  di  anale  non  hanno.  « 
non  fanno,  è  gratuita  concessione  di  Dio;  non 
prorompe rebbooo  in  si  spesse  kmentarioni  con- 
tro alta  fortuna,  che  vien  a  dire  contro  alle 
atesso  Dior  anni  muti  ad  ogni  querela,  divet- 
rebbon  tutta  voce  a  reiterar  queBa  parola  tanto 
amata  e  celebrata  da  a.  Agostino  :  Dea  grattai: 
considerandosi  per  sua  pietà  apetiale  e  non  ge- 
nerale liberati  dall'inferno,  a  cui  gran  tempo 
già  è  ch'erano  dovuti;  salvati  éa  tanti  muli 
che  ai  veggono  sparti  Ira  1  retto  degli  nomini 
ed  a  cui  non  area  ferie  per  sé  stessi  di  sot- 
trarsi, lontani  da  tante  scoici  aggina  in  cai  ca» 
dono  infinite  portone,  e  vi  caderebbono  anche 
essi  ove  del  misericordiose  braccio  di  Dio  noè 
ne  fossero  ritenuti:  arricchiti  di  tanti  e  al  gran 
benefici  particolari,  cosi  nell'ordine  della  na- 
tura, come  uell'atlfo  sopra  natura,  inverso  «dei 
1  quali  non  apparteneva  ad  essi  alcuna  ragione 
né  per  la  loro  origine,  eh'  è  il  nulla,  né  por 
la  loro  opera,  eh'  è  il  peccato*  Qual  mot-  ' 
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unirne*  sapendo  cV  el  non  ha -né  di  suo  pa- 
trimonio, né  di  sua  industria  Unto  che  Taglia 
per  procacciarsi  on  pane,  o  per  curarti  dalle  sue 
«ehi/e  e  mottifere  malattie,  e  ricevendo  da  un 
pio  signore  non  pnr  gli  alimenti,  ma  i  medica* 
menti  preaiosissimi  Tamii  d'altro  mondo,  e  im* 
pastati  di  gemme  (che  tale  è  la  grsaia  Tenutaci 
dal  paradiso,  e  impastata  del  dirin  sangue)  senta 
suo  merito  e  scoia  reruna  retribuitone  di  suo 
lavoro»  il  quale  a  quel  signore  Ha  di  profitto,  e 
considerando  che  quel  signore  potrebbe  sensi 
né  iogiustiiia,  né  ingratitudine  ristare  ad  ogoi 
ora  da  tal  caritativo  sussidio,  nel  qua!  esso  ei 
ricaderebbe  ne1  suoi  malori  puzzolenti  ed  atroci 
e  morrebbe  di  pure  stento,  seotirebbesi  ardito 
di  far  richiamo  quasi  iodegnameote  trattato,  per 
parergli  che  a  qoaich9  altro  della  famiglia  si 
desso  pia  larga  mensa  ed  abito  pia  vistoso ,  e 
non  temeria  d'esser  discacciato  con  quell'amaro 
rimprovero:  Tolte  auod  Utum  est,  et  vadtl 

Oltre  a  ciò,  chi  si  conoscerà  totalmente  ne- 
cessitoso della  grasia  diTina  si  per  acquistare 
qualunque  minimo  bene,  e  per  conservarlo  di 
poi  qualunque  breve  momento,  si  per  guar- 
darsi da  qualunque  estrema  sciagura;  come  po- 
trà mai  aprire  spiraglio  nel  suo  cuore  a  no 
leggier  Tonto  di  superbia  ?  Qua!  discepolo  su- 
perbirebbe, o  Terso  il  maestro  o  Terso  i  con- 
discepoli, essendo  a  lui  noto  che  ogni  suo  scrii- 
Io  ogni  suo  concetto  gli  é  dettato  dal  maestro 
cerna  ch'egli  per  sé  potesse  formarne  la  meno 
acconcia  parola  ;  e  che  nel  futuro  non  murerà 
penna  lingua  o  pensiero  se  non  in  qualche  stol- 
tizia, ove  il  maestro  non  gli  porga  d' ora  in 
ora  un  aimil  aiuto,  di  che  non  ha  obbligazio- 
ne, onde  a  suo  talento  può  rimanerne?  Qua!  servo 
monterebbe  in  orgoglio  o  verso  il  padrone,  o 
Tesso  i  conservi,  perch'egli  avesse  portato  fin 
a  quell'  ora  più  bella  roba  in  dosso  che  gli 
altri,  ma  portagli  non  donatogli  dal  padrone, 
il  quale  avesse  balla  di  spogliamelo  ad  ogni 
momento,  e  lasciarlo  ignudo  senaa  violazione 
di  vorun  debito,  e  siccome  di  fatto  ne  avesse 
lasciati  ignudi  degli  altri  eh'  eran  di  lui  me- 
glio gueroiti?  È  vero  che  Iddio  non  abbando- 
na chi  non  l'abbandona;  ma  é  vero  altresì  che 
U  non  abbandonarlo  noi  é  nuora  grassa  di  Dio 
tema  il  coi  soccorso  in  ogoi  qualunque  attimo 
«  l'abbandoneremmo,  ed  ei  però  ci  abbandooe- 
itbbe.  Sopra  che  deesi  attentamente  notare  ciò 
ubo  diffinsscc  il  sacro  concilio  di  Trento:  né 
por  l'uomo  giusto  arer  possanza  d'osservar  i 
dirmi  mandati  (eh'  é  tanto  come  di  non  pec- 
care, e  di  non  perder  tutti  i  meriti  preceduti 
<tt  non  nursi  reo  dell'  inferno)  scusa  spedai  gra- 
sia divina;  cioè  a  dire  senaa  una  grazia  distinta 
dalla  ricevuta  per  addietro,  e  distinta  da  quella 
«he  riceve  generalmente  ciascuno.  La  perse- 
Teranza  è  dono  gratuito  di  Dio,  non  solo  in- 
verso l'ultimo  di  nostra  vita,  ma  inverso  qua- 
lunque punto  di  nostra  vita;  né  Iddio  suol 
obbligarsene  di  promessa  a  veruno,  o  per  fre- 
quenza di  sacramenti  cb'ei  prenda,  o  per  sante 
azioni  eh'  ei  Ciccia:  volendo  mantenere  in  tutti 
questa  incerti  tedine,  la  qua!  é  nutrice  del- 
V  umiltà,  acotitrioa  della  negufsnza^e  genitrice 


di  continue  opere  meritorie.  Quindi  Cacciano, 
quell'eccellente  maestro  della  vita  spirituale, 
confortava  Unto  1  divoti  a  ripeter  frec/aeute- 
mente  quo*  due  verietti  del  Salmista,  i  quafi 
poi  la  Chiesa  ha  posti  in  principio  di  tutto  le 
ore  canoniche:  Deus  in  adùitorium  meum  in- 
tende Domine,  ad  adiuvandum  me  fettina  §  per- 
ciocché ogn'  ora  siamo  cotanto  bisogno»  del 
difino  aiotorio,  che  se  brevissimo  spazio  Iddio 
rivolgesse  gli  occhi  altrove,  o  indugiasse,  rovi- 
neremmo; come  appunto  un  bambino  che  muo- 
ve 1  passi  sostenuto  per  le  maniche  della  ve- 
sticcioola  dalla  balia,  il  qoal  se  da  lei  per  un 
attimo  fosse  lasciato  cadrebbe  in  terra.  Or 
quanti  pochi  son  coloro  che  peostoo  di  conti- 
nuo, anzi,  che  pur  abbiano  mai  peosato  a  que- 
sta necessità  perpetua,  e  senza  un  punto  d'in- 
tervallo, la  qual  e  in  noi  del  divino  sostegno 
per  non  precipitar  ndl'  abisso  di  tutti  1  mali! 
Quindi  appare  altresì  di  qoant' opera  e  di 
quanta  rarità  sia  la  seconde  parte  già  detta, 
che  a  primo  aspetto  sembra  aneh'ella  si  facile 
e  si  comune,  dico  Tesser  veramente  desideroso 
di  qoesta  divina  grazia.  Chi  porta  gran  desi- 
derio d'un  bene,  pone  ogni  cura  per  conse- 
guirlo; e  se  scorge  che  non  può  averlo  che 
dalla  liberalità  d'alcun  cortese  signore,  non 
rifina  mai  di  pregamelo,  sol  che  iotenda  non 
doversi  da  quel  signore  le  sue  continuate  pie- 
ghiere  ricevere  a  noia  o  ad  importunità,  ai  che 
più  noccian  che  conferiscano  all'intento.  Net 
viaggio  di  Loreto  si  scontrano  certi  fanciulli,  i 
quali  per  brama  d' una  minuta  limosina  corrotti 
dietro  a'passeggieri  le  miglia,  chiedendo,  rac- 
comandandosi, supplicando  ,  perocché  V  espe- 
rienza fa  lor  sapere  che  molti  se  non  per  nri- 
sericordis,  per  redenzione  di  quel  tedio  gettano 
ad  essi  finalmente  un  quattrino.  Or  a  noi  é 
palese  che'!  pia  efficace,  ansi  che  Punico  stru- 
mento per  ottener  la  grasia  divina  è  l'orazio- 
ne: che  Iddio  stesso  n'ha  composta  ed  inse- 
gnataci una,  la  qual  comprende  tutti  i  beni 
che  noi  possistno  domandargli,  e  eh' et  ci  può 
dare;  eh1  egli  nel  Vangelo  or  ci  ha  confortati 
alla  fiducia  dell'orare  con  la  similitudine  di 
ciò  che  fa  il  padre  pregato  dai  figliuoli:  or  ha 
usata  la  parabola  d'uno  straniero  ed  immiaeri- 
eordioso,  il  quale  con  tolto  questo  atmen  vinto 
dall'importunità  sovviene  all'assiduo  suo  pre- 
gatore  :  Ci  ha  affidati  dicendo  :  Chiedete,  e  ri- 
ceverete, picchiate,  e  sarmwi  mperto:  ci  ha 
fatto  dinonsiare  dal  suo  spostolo  opcrtet  sesr- 
per  orare,  et  non  defhere.  Con  queste  contesse 
chi  pnò  essere  accesamente  bramoso  della  gra- 
zia divina,  ed  insieme  trascurato  decorazione? 
Diremo  noi,  che  abbia  gran  desiderio  della  ri- 
colta quel  contadino  che  lascia  sempre  in  ri- 
poso il  rastro  e  l'aratro  ?  Che  abbia  gran  vo- 
glia del  guadagno  quell'artiere  per  cui  tutta 
la  settimana  é  festa  comandata ,  e  non  mai 
giorno  di  Isvoro?  Certamente  l' orazione  è  si 
necessaria  per  conseguir  la  grazia  di  Dio,  che 
senza  di  essa  neppur  abbiamo  sempre  quella 
sorte  di  grazia  ch'é  nominata  eufficiente,  ch'é 
promessa  a  tatti,  e  in  diletto  della' quale  non 
solo  ci  manca  UJcre,  ma  eziandio  il 
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E  m  alcuno  opponeste:  adunque  eltor  che  ne 
fossimo  pri? i,  faremmo  esenti   da  peccalo  non 
adempiendo  i  divini  comandamenti  ;  poiché  oiun 
pecca  per  non  fare  ciò  ch'ei  non  può:  rispon- 
do, che  l'argomento  è  difettooso  d'ona  neces- 
saria proposizione.  La  proposiziooe  che  ri  bi- 
sognerebbe perch'ei  conchiudesse,  è:  che  in 
chi  non  ha  la  grazia  perchè  non  óra,  non  sia 
la  possane  d'orare.  Ma  questa  possanza  in  re- 
rifa  sempre  ci  è  data  liberalmente  da  Dio.  Per 
tanto  colai  a  cui  manca  il  potere  perch'egli 
manca  d'orare,  veramente  può.  Jl  dimostro. 
È  in  esso  la  potenza  d'orare  ;  e  se  orasse  da- 
rebbeglisi  la  potenza  altresì  d'operare.  Adun- 
que sta  in  arbitrio  di  lui  ch'egli  possa.  E  chi 
può  potere  non  si  dice  che  rimanga   dal  fare 
per  non  potere.  Sarebbe  forse  scusa  bastevole 
a  un*  damigella  di  non  aver  compilo  il  ricamo 
impostole  dalla  soa  donna  per  mancamento  del 
drappo  e  della  seta  se  avesse  lasciato  d'addi- 
mandarne;  laddove  addimandandone  stavano  a 
sno  acconcio?   Difenderebbe*]   per  avventare 
con  la  debolezza  delle  sue  forze  quel  famiglia* 
re,  che  non  fosse  giunto  dove  il  padrone  sol- 
lecitamente mandello,  se  potendo  chiedere  il 
cavallo,  il  quale   stava   pronto   ad  uopo  suo 
nella  stalla,  fosse  volato  fidarsi  al  debole  vigor 
de*  piedi?  Tal  è  il  soccorso  divino:   sena' esso 
nolla  possiamo  ;  ma  ciascun  di  noi  ha  in  sua 
facoltà  il  dire ,  omnia  passum  in  eo ,  qui  me 
confortai.  A  ciascun  è  promesso  quicquill  oran» 
te   spediti  ,  andito  quia  accipietis9  et  stentini 
vobis.  Adunque  se  rimagnamo  nella  nostra  im- 
potenza, questa  impotenza  è  volontaria  e  col- 
pevole; nò  ci  scusa  dal  susseguente   peccato , 
ma  essa  è  on  antecedente  peccato.  Né  alcuno 
de' miei  lettori,  forse  non  domestico  gran  fitto 
della  teologica  scuola,  reputi  che  questa  dot- 
trina sia  o  una  mia  invenzione  o  una  mia  opi- 
nione. Ella  ci  e  apertamente  insegnata  dal  gran 
concilio  di  Trento,  il  quale  con   parole  tolte 
da  vari  luoghi  del  massimo  tra' Padri  s.  Ago- 
stino, pronunzia  cosi:   Deus  impouibilia  non 
wbet:  sed  Mende  monet,  et  facere  qued  pos- 
ati, et  potere  qttod  non  posati  §  et  odiuvat    ut 
possis.  Ecco  definito  per  Puna  parte,  che  Id- 
dio non  ci  la  comandamenti  impossibili,  come 
predicava  Lutero:  e  per  l'altra,  che  alPadem- 
pimento  non  vagliono  le  nostre  forze:  ciò  che 
za  l'error  di  Pelagio.  Comandaci  per  tanto  Id- 
dio, che  tacciamo  quello  eh' è  in  noi  secondo 
la  grazia  al  presente  ottenuta  $  e  che  '1  preghia- 
mo di  quello  che  non  è  in  noi  ;  posta  la  qua! 
preghiera  egH  ci  avvalora  si ,  che  '1  possiamo. 
Gran  virtù  dell'orazione,  che  mentre  c'inchi- 
na a  Dio  testificando  il  nostro   bisogno  e   la 
sua  onnipotenza,  ci  rende  quasi  a  lui  superio- 
ri, necessitandolo  e  facendogli  forza  con  mag- 
gior efficacia  che  non  ha  qualsivoglia  coman- 
damento di  principe   nel  vassallo  1   Onde   fu 
detta  in  verso  di  lei,  Regnum  Coelorum  vim 
patkur.  E  di  vero,  a'  uniscono  a  formar  quella 
celestiale  azione  dell' nomo  molte  e  prestantis- 


sime virtù  aoprannaturaM :  la  fede,   credendo     cette  fia  simile  all'altra  che  poc'anzi  ordinam 


noi,  mentre  oriamo,  il  divin  potere  e  la  divina 
beota;  la  speranza,  confidandoci  nella  divina 
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misericordia  ;  V  umiltà ,  confessando  la  ifbstre 
mendicità,  la  nostra  impotenza;  la  religione 
porgendo  a  Dio  il  sapremo  culto  :  sicché  quel 
gentile  scrisse  acutamente] 

Qui  fingit  sacros  suro,  vel  marmore  voltai, 
Non  facit  ille  Deos;  qui  rogat,  ille  facit 

E  finalmente  in  alcun  modo  la  carità:  impe- 

I  rocche  rado  è  colui  che  l'attenti  di  pregare 

•  o  chi   ei  non  reputa  che   l'ami,   o   chi  egli 

intenda  esser  consapevole  che  da  sé   non  è 

amato. 

Perciò,  secondo  l'intension  della  Chieaa  e  la 
pietà  de'  fedeli,  si  sono  assegnate  in  ogni  luogo 
della  cristianità  sì  copiose  rendite,  fabbricati  ai 
spessi,  e  si  magnifici  tempj,  constituiti  tanti 
collegi  di  oberici,  o  secolari  o  religiosi,  distri» 
baite  con  tant' ordine  l'ore  del  giorno  e  della 
notte  ;  composte  e  ricomposte  con  tanto  studio 
de'  più  scienziati  e  de'  più  sublimi  ecclesiastici 
le  canoniche  preci,  consacrate  a  Dio  tante  fe- 
ste nell'anno  con  divieto  delle  occupazioni  ser- 
vili; solo  per  la  frequenza  e  per  P  esquisitezza 
di  quella  angelica  operazione,  mercè  della  quale 
noi  teniamo  alla  cintola  le  chiavi  del  cielo,  al 
per  ascendervi  da  questo  mondo,  si  per  farne 
scendere  ad  uopo  nostro  tutti  i  tesori  finche 
stiamo  in  questo  mondo.  Pertanto  è  intollera- 
bile Pempia  sciocchezza  d'alcuni  eretici,  i  quali 
osaron  dannare,  quasi  oziose  ed  inutilmente 
pasciute,  quelle  famiglie  regolari,  che  totalmente 
stanno  applicate  al  divino  e  notturno  esercizio 
del  coro:  cioè  della  più  viva  sembianza  chev  si 
possa  formare  in  terra  dagli  uomini,  di  ciò 
che  si  fs  in  cielo  dagli  angeli  :  quasi  male  im- 
piegati fossero  quei  danari  per  cui  si  mante* 
nesser  procuratori,  che  con  assidua  e  laboriosa 
opera  di  lor  supplicazioni  chiedessero  ed  impe- 
trassero per  noi  dal  principe  la  remissione  dei 
nostri  capitali  misfatti,  e  la  donazione  dVntra- 
te,  di  feudi  e  d'onori  sopra  la  nostra  condi- 
zione; non  traendone  per  sé  da  noi  altra  mer- 
cede che  quanto  basti  ad  un  magro  vi  ito  e  ad 
una  povera  vesta  :  e  in  breve,  quasi  fosse  ozio 
di  scioperati  il  rimeritar  con  le  grazie  il  dator 
d1  ogni  nostro  bene,  e  il  procacciar  grazie  dal- 
l'arbitro  d'ogni  nostro  bene. 

CAPO  III 

Qual  sia  il  primo  e  'l  più  vigoroso  rimedio  a 
purgar  l'animo  dagli  affetti  disordinali,  che 
gli  fanno  parer  troppo  dura  impresa  V  os- 
sei vanta  de*  divini  comandamenti  debilitane 
dovi  la  speranza  de*  premj  eternL 


Abbiam  dimostrato  come  si  possa  avvalorar 
la  nostra  natia  debolezza  alPadempimento  della 
legge  divina.  Segoe  per  attenuarne  la  conce- 
pita difficoltà,  il  formare  alcune  ricette  che 
purghin  l'animo  da'  rei  abituati  appetiti,  i  quali 
rendono  spiacente  al  nostro  corrotto  gusto  quel 
che  piace  al  gusto  di  Dio.  La  prima  di  tali  ri- 


mo, cioè  il  desiderio  di  purgarci  da  que'  pravi 
appetiti.   Questo  parimente  sembra  a  primo 
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sguardo  coti  leggiera*  ed  universale?  ma  forze 
é  il  .pia  malagevole  e  il  più  raro,  siccome  an- 
cora il  più  ratido  strumento  per  deporre  Può- 
mo  carnale,  e  aasomer  lo  spirituale.  Eppur  io 
qui  non  intendo  di  quel  desiderio  efficace»  di 
coi  ragionai  nel  capitolo  passate,  e  per  la  coi 
mancanza  talor  s'  attribuisce  a'  malati  il  non 
voler  guarire  quando  rifiutan  la  molestia  della 
cura  necessaria  al  g  nari  mento;  benché  si  po- 
tessero racquistar  la  sanità  senta  costo  d'aleno 
,  disagio,  la  torrebbono  d'ottima  voglia.  Io  parlo 
del  desiderio  nella  più  larga  sua  significatone? 
aecondo  la  quale  diciamo  ebe  desidera  un  be- 
ne, eiiandio  chi  ricusa  il  traraglio  che  fa  me* 
atieri  per  conseguirlo:  ed  in  questa  significa* 
itone  affermo  ebe  non  a  picciota  opera  ne  fre- 
quente it  desiderare  di  purgarsi  dagli  afletti 
mondani.  Parvemi  una  volta  iperbole  rappre- 
sentativa d'on  impanato  nella  concopiteienza; 
quali  iperboli  secondo  il  più  soglion  esser  i 
concetti  delle  poesie  amorose:  la  conclusione 
di  quelP antico  epigramma:  Nec  te  fotte  carerò 
velim.  Ma  di  poi  nelle  confessioni  di  s.  Ago- 
stino, più  glorificato,  per  la  sublimila  quivi 
unita  dell'  umiltà  e  cieli'  eloquente ,  daHe  sue 
colpe,  che  molti  eroi  dalle  lor  prodesie,  osser- 
vai che  questa  non  era  iperbole,  ansi  verità 
conosciuta  e  testificata  di  sé  stesso  da  quel 
perspicacissimo  ingegno,  ma  corno  ne  per  effetto 
ad  altri  infiniti.  Pon  egli  davanti .  agli  occhi 
con  sinceri,  ma  stupendi  colori  le  battaglie  del- 
l'animo  da  sé  provate  innanzi  all'avventurosa 
ina  conversione  :  e  descrivendo  la  malagevo- 
lezza ch'egli  sentiva  in  volersi  spoppare  dai 
sensuali  diletti,  e  il  ricorso  che  però  faceva  al 
divino  aiuto,  racconta  ch'egli  diceva  a  Dio: 
Da  mihi  continentiam,  ted  non  modo.  Bramava 
la  continenza,  si  veramente  che  Iddio  non  gliela 
donasse  con  troppa  fretta;  ma  lasciartelo  ao- 
cora  per  alcun  giorno  tener  le  labbra  alle  ve- 
lenose mammelle.  Tale  è  la  voglia  nel  più  de- 
gli uomini.  Se  a  costoro,  che  de1  lor  falli  com- 
messi per  l'attaccamento  forte  dell'animo  a'  beni 
mortali  incolpano  la  naturale  lor  fievolezza  a 
avolversi  da  quel  si  tenace  visco,  fosse  profer- 
to:  volete  voi  esser  mondati  dalla  scabbia  di 
questi  marci  appetiti,  sicché  ve  ne  cessi  il  piz- 
zicore, e  insieme  il  piacer  di  grattarla?  Volete 
che  tutto  il  fango  del  mondo,  nel  quale,  come 
in  oro,  ponete  ogni  vostra  cura,  vi  si  scuopra 
veramente  per  fango?  che  vi  cessi  ogni  affe- 
zione alla  sensualità,  alla  ricchezza,  alla  gran- 
dezza terrena,  sicché  abbiate  a  vile  ciò  eh' è 
sotto  il  cielo,  e  la  cui  stima  vi  é  una  pania 
che  impedisce  agli  animi  vostri  il  volar  con 
l'affetto  al  cielo?  volete  che  vi  si  dia  grazia 
di  rinunziare  con  pronto  animo  ciò  che  di  ca- 
duco rinunziano  i  pft  perfetti  religioni  per  at- 
tendere solamente  a  fabbricarsi  una  beata  eter- 
nità ?  Quanti  venendosi  all'  opera ,  ricusereb- 
bono  l'offerta,  e  imiterebbono  quell'infermo, 
il  quale  volea  che  'I  medico  gli  levasse  la  feb- 
bre, ma  non  la  sete?  Questo  é  il  genera]  sen- 
so ,  benché  non  il  general  detto  degli  nomini. 
Contra  i  quali,  per  indumeli  a  rossore  e  a  cor 
reggimento,  arreca  Platone  appunto  la  predetta 


similitudine  della  rogna;  come  di  ss  onosests 
sozzura,  che  l'averne  le  carni  nette  ciascun* 
confesserà  per  migliore  e  più  accettevole  con- 
dizione, che  '1  patire  gli  ardori,  i  quali  ne  ren- 
dono gustevole  il  grattamento,  perch'é  va  gua- 
rimento  a  tempo  di  quella  pena.  Or  a' è  beano 
il  guarirne  a  tempo ,  quanto  é  meglio  il  gua- 
rirne per  sempre?  Qual  miseria  é  il  voler  in 
abito  e  stabilmente  la  miseria  a  fin  di  sentir 
d'ora  in  ora  il  conforto  di  sollevarsene  tanto 
o'quanto  per  dovervi  poi  ricadere?  Marno  Tul- 
lio io  difendendo  il  prospero  stato  della  vec- 
chiezza, oppone  a  sé  atesso,  come  Uni  versale 
accusa  contra  di  lei  ch'ella  privi  i  mortali  H 
quelle  dilettazioni  onde  la  gioventù  li  rende 
capaci  ;  ma  risponde  ciò  che  solca  dir  Archita, 
il  quale  anzi  riconosceva  come  di  se  beneme- 
rita quella  età  per  cui  erasi  liberato  dall'  in- 
terna tirannia  de' sensuali  appetiti.  Certamente 
innumerabili  sono  le  buone  voglie  ohe  pel 
basso  prezzo  di  questi  aciapili  piaceri  vendonsi 
spontaneamente  al  servigio  di  si  penosa  galea, 
e  al  nodo  di  si  vergognosa  catena.  Come  dun- 
que purgheremo  l'uomo  da  questo  comune  e 
nocrvolistimo  abbonimento  d'easer  purgato? 
A  ciò  conferisce  primieramente  quel  che  ab- 
biam  ragionato  nell'altro  libro  sopra  il  terree 
dell'inferno,  sopra  la  falsità,  l'angustia,  la  bre- 
vità di  ciò  che  piace  al  mondo;  sopra  la  rer- 
titudine,  1*  immensità,  la  immortalità  de1  beni 
celesti.  Ma  perché  appo  fé  nature  intelletto  alt 
corporee,  e  che  incominciano  i  discorsi  loro 
dal  senso,  P esperienza  spesso  vai  più  d'ogni 
dimostrativa  ragione,  si  potrà  domandar  cia- 
scuno ciò  ohe  toccammo  nel  primo  capo  di 
questo  libro  se  mai  gli  é  occorso,  ch'ei  sopraf- 
fatto per  alcun  tempo  da  qualche  intensa  cu- 
pidità, spasimasse  qualora  non  le  porgeva  il 
bramato  pascolo,  e  ebe  quel  pascolo,  qual  ci 
si  fosse ,  gli  paresse  un'  ambrosia  del  cielo  ;  e 
se  di  poi  estintasi  nel  suo  animo  quella  pas- 
sione, gli  sembrasse  che'l  primo  stato  fosse 
più  appetibile  del  secoodo,  talché  avesse  ac- 
cettato di  rientrarvi:  o  se  anzi  gK  era  avviso 
d'esser  uscito  dalla  servitù  d'ona  crudele  e 
perfida  Circe,  e  ritornato  di  bestia  in  uomo. 
Niuno  si  troverà  per  mia  opinione,  che  non 
testifichi  di  sé  la  seconda  parte.  Anzi,  benché 
talvolta  i  poeti  ci  abbiano  rappresentati  gli 
affetti  o  di  passionati  o  di  stolti,  i  quali  amas- 
sero di  vaneggiar  in  lieti  sogni  ed  in  gioconde 
pazzie,  ed  abbiano  eziandio  introdotto  alcuno, 
che  richiamavasi  come  offeso  da  chi  P  aveva 
tornato  io  senno;  e  proferiva  di  sé  stesso  con 
querela, 

cui  tic  extorta  volupt**, 
Et  demptut  per  vim  mentis  gratis timut  errori 

nondimeno  a  fatica  ci  avrà  chi  togliesse  in  patio 
di  menar  tutti  i  giorni  della  sua  vita  o  in  se- 
gno o  in  demenza ,  quantunque  allegra  ;  com- 
perando quella  brutale  allegrezza  con  la  per- 
dita della  ragione;  e  non  ritenendo  altro  di 
uomo  che  la  figura.  Eppur  que*  sogni  e  quella 
demenza,  da  cui  ora  trattiamo  di  scuotere  i 
fedeli,  non  aono  tolta  dolcetta,  come  i  figurati 
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da' già  detti  poeti;  ose  più  veramente,  secondo 
che  scrisse  eolui  per  prova: 

Con  poco  mei  molto  aloè  con  /eie. 

9  non  costano  solamente  fa  breve  iattura  della 
ragione  secondo  b  brevità  della  «/ila,  ma  l'e- 
terna jattera  del  paradiso,  ed  insieme  l'eterna 
angoscia  dell' inferno* 

Passiamo  avanti  :  e  perchè  non  si  può  ben 
di? ellere  na  reo  germoglio  sansa  trovarne  ed 
estirparne  la  radice,  investighiamo  qual  na  ne- 
gli nomini  il  ritegno  dal  desiderare  lo  spoglia* 
mento  di  qneste   per  «Uro  ti  travagliose  paa* 
sioni.  Chi  penserà  bene,  a? tediasti,  tal  ritegno 
essere  il  sembrar  a  noi,  che  qnaodo  ci  mancai 
quel  piacere  che  tentiamo  Dell'andar  mendi- 
cando siffatte  passioni,  rimarremo  privi  d'ogni 
piacere,  il  quale  stato  è  incomportabile  all'  uo- 
mo più  che  lo  stato  misto  di  tormento  e  di  pia- 
cere. Ma  qoesta  credente  è  inganno,  quel  sareb- 
be d'un  melato,  il  quale  non  provando  altre 
dilettazioni,  che  l1  alleggerirti  di  tempo  in  tempo 
da'  suoi  dolori,  ne  traeste  argomento,  che  libe- 
randotene del  tutto ,  rimarrebbe  senta  verona 
dilettaaione  ;  laddove  più  veramente  acquiste- 
rebbe i  diletti  della  sanità,  i  quali  sono  astai 
migliori  e  più  appetibili  di  quelli  che  perde- 
rebbe. E  chi  è  mai  queir  uomo  a  cui  non  ti 
mostri  per  meglio  avventuroso  il  naturale  tutu 
degli  angeli,  i  quali  del  tatto  esenti  ds  malat- 
tie, non  provano  il  conforto  eh' è  in  medicar- 
le, ma  godono  di  quo'  soli  diletti  che  tono  pò* 
ro  accrescimento  di  bene  e  non  dimsnuimento 
di  male  ;   che  la  ooodiaione  de1  bruti ,  i  quali 
siccome  prodotti   dalla    natura  non  per  esser  ' 
felici,  ma  per  aiutar  noi  ad  esser  (elici,  per  po- 
co non  son  capaci,  salvo  di  quella  giocondità 
che  porla  il  medicamento  delle  malattie,  o  sia 
delle  accidentali  qoal  è  la  febbre  e  la  piaga; 
o  sia  delle  naturali,  come  sono  la  fame,  1a  se- 
te, la  stanebesaa,  il  sonno,  il  freddo,  il  caldo? 
Or  quanto  più   ci    mondiamo    dalle   passioni, 
tanto  più  siamo   abili  af  participar  di  que'  go- 
dimenti che  convengono  agli  angeli)  e  tanto  più 
sormontiamo  la  sventurata  condizione  de' bru- 
ti. Appresso,  per  disgombrar  il  suddetto  ingan- 
no dee  farsi  00  altro  pensiero.  Se  ci  svescere- 
mo da  queste  dilettaaioni,   le   quali  prendono 
tutto  il  loro  dolce  dal  brusco  di  quel  tormento 
a  cui  sono  opposte,   ma  unite;  e  le  quali  ri- 
mangono infette  di  molto  assenzio  si  dalla  mi- 
stura di  mille  stenti  per  conseguirle,  si  dal  ti- 
mor dell'  inferno,  che  come  il  timor  di  veleno 
basterebbe  a  render  amaro  ogoi  nettare  ;  suc- 
cederà negli  animi  nostri  l' immenso  e  schiette 
piacere  onde  è  condita  la   speranza  del  para- 
diso. Del  qual  piacere  parlò  l'Apostolo  quan- 
do ci  confortò   che   fossimo  spe  gaudente*.  E 
benché  la  grandezza  di  questo  piacere  non  si 
possa  intendere  appieno  da  chi  non  l' ha  gusta- 
to, con  tutto  ciò,  per  formarne  in  qualche  mo- 
do il  concetto,  ci  gioveremo  di  due  considera- 


Primieramente  rivochiamoci  al  discorso,  quan- 
to di  gioj»  sparga  negli  animi  la  speranza  di  be- 
ni incomparabilmente  minori  del  paradiso,  il 


valente  lottatore  per  la  sola  speranza  del  palio 
e  dell'applauso  gioisce  tra  'I  sodore,  tra  la  pol- 
vere, tra  la  fatica.  Allo  studente  ingegnoso,  per 
la  speranza  della  gloria  e  della  vittoria  nella 
futura  concofrenaa  litteraria ,  è  opera  non  di 
molestia,  ma  di  singoiar  godimento,  torte*  vi- 
gilar* serenasi  niente  sentendo  il  travaglio  né 
degli  occhi,  né  deHa  testa.  E,  per  tacere  del 
capitano  fra  gli  stenti  e  fra  i  pericoli  della 
guerra,  il  cacciatore  per  la  speranza:  d'  una  vii 
preda  trova  sommo  diletto  sì  ira  i  rigori  della 
bruma,  si  fra  gli  ardori  della  canicola ,  avendo 
per  nulla  e  sonno  e  sete  e  lassezza  di  corpo  e 
rischio  di  vita.  Quanto  dunque  tara  gustevole 
la  viva  e  beo  fondata  speranza  d'acquistare  non 
una  fiera,  ma  on  Dio. 

Secondo,  facciasi  ragione  in  prova,  qual  tia 
la  potenza,  e  per  conseguente  la  grandezza  di 
questo  piacer,  dagli  effetti  Perocch'  egli  prin- 
cipalmente ha  operato,  che  infinite  persone,  tra 
tutto  l'aspro,  onde  può  affliggere  il  mondo  un 
corpo  e  un  animo  albergante  nel  corpo,  sieno 
rimaste  non  solo  forti ,  ma  giubilanti;  sicché 
pareano  aver  il  corpo  di  pietra ,  e  non  meo 
V animo  di  pietra.  In  verità,  se  il  sapor  di  que- 
sto diletto  fosse  venale,  ne  offrirebbe  io  premo 
tutte  le  gioje  del  tuo  tesoro  e  tutti  i  piaceri 
del  suo  serraglio  il  signor  de' Turchi. 

in  condoston  vogliasi  da  noi  di  buon  senno 
la  sanità:  che  ciò  vale  per  medicina  efficace, 
onde  l'animo  nostro  dianzi  scabbioso  diventi 
mondo.  Né  si  tema  con  la  jtttora  di  quegli, 
sgraziati  dilelicamenti,  che  ©i  fa  aentir  fra  suoi 
piizicori  la  malattia,  rimanere  in  digiuno  d'ogni 
godimeoto:  anzi  abbiati  per  cottante,  che  tic- 
come  il  miglior  sapore  nei  pomi,  oosì  anche  il 
maggior  gaudio  ne' cuori  è  non  quando  son 
corrotti  e  guasti,  ma  immaculati  e  sinceri. 

CAPO  IV 

Si  dà  principio  alla  purgazione  del  pèà  basto 
appetito,  ch'è  quel  della  gola.  Mostrasi  quanto 
questo  vitto,  a  chi  n*  è  infermo,  sia  nascoso 
per  conoscersi,  malagevole  per  curarsi. 

È  regola  della  medicina  che  s*  incomincino 
a  purgar  quegli  oroori,  i  quali  stanno,  secondo 
il  parlar  di  tal  arte,  nelle  prime  vie;  ed  indi 
procedasi  agli  altri  riposti  oe'  ricettacoli  più  in- 
terni del  nostro  corpo.  Il  srmigliante  faremo 
noi:  sicché  la  prima  purga  sarà  di  quella  pas- 
sione il  eoi  atto  é  più  frequente  odi'  esterio- 
re. Qoesta  é  il  ditordi  nato  appetito  del  cibo 
e  della  bevanda.  Sogliamo  ttar  alla  menss  due 
volte  il  giorno  col  corpo,  ma  più  volte  e  forse 
più  ore  del  giorno  con  l'animo;  e  tal  ora  im- 
piegar molto  della  nostra  parie  suprema,  ch'é 
T  intelletto  ,  per  soddisfare  all'  infima  eh'  è  il 
ventre.  Anzi  non  al  ventre,  vii  fa  ani  gì  io,  ma 
necessario  dell'  anima,  il  quale  spesso  ricusa, 
quasi  stanco  somtero,  il  peso  onde  il  carichia- 
mo ;  ma  solo  ad  una  tal  picciota  particella  della 
gargosza  dove  risiede  il  scoso  del  gusto.  La 
qual  parte  un  certo  Filotseno  riferito  da  Ari- 
atoltle  avria  bramata  in  té  uguale  a  quella  delle 
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gru,  acciocché  questo  brevissimo  piacere  per 
•fornii  momenti  gli  t'allungaste.  Tanto  pia  bra- 
tti d*  ogni  bruto  diventa  un  nomo,  te  oltre 
alla  natia  parte  brutale  corrompe  in  brutale 


PALLAVICINO 

faccia  at  peccato,  pongono  tonno  stadio  pò 
etter  Talenti  dipintori;  e  spargono  queste  tin- 
tore non  toltmente  negli  obbietti  s  ma  negli 
occhi  lor  propi,  acciocché  vi  ti  formi  la  visti 


ancor  li  divina,  e  la  rende  mancipio  della  ter*     conforme  alla  volontà,  non  alla  verità.  Or  roa- 
rena.  Ma  in  vece  d' alzar  querele  inutili  copra     biotto  deHa  gola  è  una  di  quelle  tele  cke  tem- 
pre ton  capaci  di  questi  minj  e  di  queste  grane 


rena.  Ma  in  vece  d'aixar  querele 

il  male,  volgiamoci  al  prò  della  cura.  La  qual 

ila  dittriboita  in  quattro  parti. 

La  prima  tara  il  far  conoscere  infetti  di  que- 
sto mòrbo  esiandio  coloro  che  ae  ne  reputan 
sani,  e  perciò  non  hanno  pensiero  di  medicarti 


artificiose.  Ciateono  ha  necessità  per  natara  di 
ristorar  col  cibo  cotidiano  i  danni  della  nostri 
mortalità  che  in  ogni  attimo  ci  consuona,  e  di 
temperare  il  calore  e  la  sodoma  del  cibo  col 


La  seconda,  il  palesare  i  gravissimi  danni  che  I  fresco  e  col  liquido  dell'  umore.  La  regola  del 

che  e  del  quanto,  netta  qosle  é  constttnita  It 
naturale  onestà  della  temperanza,  dovendo  pi- 
gliarti per  riescono  dalla  tua  individuai  coe- 
dizione, non  pno  etter  determinata  da  estrin- 
seco legislatore,  ma  convien  che  ogni  nonno  ne 
sia  legge  speciale  a  se  steste.  Quindi  segoons 
due  conclusioni.  L'ima  è,  ohe  la  materia  al 
questo  visio  non  e  cosa  ne  che  sia  universal- 
mente vietata,  come  la  materia  della  lascivia, 
né  la  cni  attinensa  sia  universalmente  pia  lau- 
dabile e  più  meritoria  che  'I  ano  opposto,  come 
è  quella  del  matrimonio.  L'altra  e,  che  tal 
materia  non  ha  i  suoi  confini  certi,  come  quella 
della  giustizia;  ma  li  mettiero  che  la  eotoiensa 
di  ciascuno  li  trovi  e  li  prescriva  a  sé  eoo  una 
particolar  misura,  considerando  la  tempera  del 
tuo  corpo  e  retperiense  preterite  del  suo  vitto. 
Or  qoi  1'  amor  proprio  entra  per  eloquente 
avvocato  del  sento,  e  corrompe  cclatameote  la 
rettitudine  della  religione;  sicché  le  più  volte 
la  sentenza  si  pronuncia  a  lavoro  di  quel  che 
piace,  quasi  o  di  necessario,  o  di  profittevole 
al  sostegoo  della  vita.  E  la  passione,  come 
scrisse  acutamente  t.  Agostino,  efcenfu  saluti* 
obumbrat  negolwm  foluptatit:  col  manto  della 
sanità  vela  l'interesse  della  dilettazione. 

Quiodi  é  cbe'l  gielo  nel  bere  s'approva  come 
salutevole  al  fegato,  benché  di  fatto  offenda  lo 
stomaco,  dal  cui  buono  stato  depende  qoeUo 
del  fegato  e  di  tolte  le  membra  :  onde  veggiamo 
che  da  un  secolo  in  qua  dopo  l'introduzion 
di  tal  uso  le  complessioni  de' ricchi,  i  quali 
possooo,  e  però  vogliono  questa  eccessiva  de- 
lizia, sono  peggiorate  ti  nella  frequenta  d'al- 
cuni morbi  abituali  ed  incurabili,  specialmente 
della  pietra  e  della  podagra;  si  aell'impoteoa 
di  alcune  fatiche  intin  allora  comuni,  d'andar 
sempre  a  carello  per  città ,  di  far  viaggi  lun- 
ghissimi anche  in  vecchiezza;  il  che,  come  per 
ristorie  reggiamo,  osarono  fin  agli  ultimi  se- 
coli eziandio  i  più  attempati  e  agiati  monarchi. 
Quiodi  e  che  per  contrario  allo  stesso  tempo 
senta  più  riguardare  al  fegato,  a' empiono  le 
vivande  d'aromati  quasi  conformativi  del  caler 
ns turale,  il  qoal  calore  più  veramente  si  di- 
strugge dal  caldo  igoeo,  qual  è  quel  delle  tpe- 
xierie  che  in  effetto  soo  aridi  legni  :  perocché 
il  calor  naturale  ti  conserva  nell'umido  radi- 
cale, come  la  fiamma  della  lucerna  oeiP  olio; 
e  sol  dallo  scemo  e  dalla  mancante  di  que- 
stuando vien  la  vecchietta  e  la  necessità  delti 
morte.  Onde  il  caldo  igneo  eh'  e  secco,  distrug* 


ne  risultano  allo  spirilo  sopra  la 

masioue,  affinchè  tanto  maggiore  aia  la  voglia 

di  liberartene* 

La  tersa,  il  render  manifesto,  quanto  più  di 
molestia  che  di  piacere  ne  venga  anche  alle 
naturali  potente  dell'uomo,  e  al  senso  mede- 
simo, a  cui  fa  questo  visio  mostra  di  servire, 
Serene  ne  cesti  la  tentasione  e  ne  cresca  Pah- 
ominasioDe. 
La  quarta,  V  ordinar  i  rimedi  non  solo  per 
abbatterlo  a  tempo,  ma  per  estinguerlo  stabil- 
mente quanto  si  può  secondo  lo  stato  umano. 
Il  primo  de'  quattro  punti  sarà  tema  del  pre- 
sente capitolo,  gli  altri  ile' seguenti. 

Sono  molti  che  si  recano  ad  onta  il  sentirsi 
ragionare  d' aver  goardia  per  non  cadere  in 
questo  peccato,  come  se  fossero  confortati  a 
non  rubare,  a  non  tradire  e  ad  attenersi  da 
simiglienti  misfatti  vituperosi.  Bla  quanto  è 
vero  che  un  tal  difetto  inverso  di  té  è  batto 
ed  indegno  d'operator  rasionale,  altrettanto  è 
ulto  che  non  alberghi  salvo  ohe  ne' plebei  o 
ne' dissoluti.  S.  Agostino  ancor  dopo  la  sua 
conversione,  benché  portasse  un  animo  il  più 
celeste  e  'I  più  elevalo  dalla  materia  che  possa 
abitar  in  corpo  terreno,  confetta  di  non  essersi 
mei  liberato  del  tutto  da  questo  tucido  ver- 
me ;  e  intieme  ce  ne  insegna  il  perche.  Il  qual 
perchè,  a  fine  di  bène  spiegarlo,  mi  convien 
dilatarlo,  come  appunto  st  fa  del  drappo  quando 
ai  spiega. 

L'oomo  a  nion  giudice  porta  più  riverenza 
che  a  se  medesimo.  In  ogni  altro  può  figurare 
inganno  :  laddove  di  sé,  avverrà  bene  il  sospet- 
tarlo, ma  non  il  riputarlo;  perocché  te  alcun 
riputasse  d'ingannarsi  in  qualche  sua  opinione, 
di  presente  la  muterebbe.  In  altri  giudici  é 
possibile  che  l' nomo  creda  roalevoglieosa  verso 
di  sé;  ma  non  cosi  e  possibile  che  la  creda  in 
té,  sapendo  che  ninno  mai  é  più  partiate  ad 
altrui  che  ciascuno  a  sé  stesso.  Finalmente  ninn 
giudicio  esteriore  è  una  voce  Is  qual  tempre 
mti  ci  sgridi  e  -ci  rimproveri  il  nostro  fallo, 
come  il  giudicio  intcriore  della  cosciente  che 
ad  ogni  ora  ci  risuona  nell'animo.  Onde  scrisse 
quel  Gentile,  che  a  quante  pene  avean  date 
o  un  crudo  governator  criminale  nominato  Ce- 
disio,  o  quel  Radamanto,  creduto  da  casi  per 
severissimo  punitor  de1  defunti,  era  pena  supe- 
riore, Noci*  diequé  §uum  gestire  in  pectore 
tetum.  Per  orrore  adunqoe  di  questa  interna 
condannazione  si  ritengono  assai  volte  gli  uo 


mini  dal  male  aperto  ed  ioescusabile;  ma  quando  II  gendo    Tumido,  distrugge    parimente  il  calor 
si  presentan  loro  tinture  da  colorir  la  bruita  I  naturale,  e  con  etto  la  vita. 
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Quindi  è,  eh*  ti  conceda  atta  bocca  ti  ab- 
bomfncvol  pascolo  d'  acquose  fratte  con  titolo 
d'inumidire  il  corpo  e  di  tener  molle  il  ven- 
tre;  quasi  l'umido  acqueo  conservi  l'umido  su- 
etanzioso,  e  non  pinti  osto  l' indebolisca  e  'I  cor» 
rompa:  e  quasi  ciò  che  tal  ora  per  molli 6car 
la  durezza  del  ventre  giova  di  medicina,  la  cui 
natura  é  di  contenere  un  eccesso;  e  presuppo- 
nendo il  contrario  eccesso  nel  corpo  a  cui  è 
applicata,  ridurlo  alla  mediocrità,  debba  usarsi 
per  cotidiaoo  alimento;  il  cui  ufficio  non  è 
alterare,  ma  ristorare  ;  e  però  il  buono  alimento 
fb  dalla  natura  tenuto  lungi  nelle  qualità  da 
ogni  estremo.  D*  altro  modo  se,  per  esempio, 
una  volta  alcun  infermo  fu  guarito  da  una  presa 
di  manna  o  di  rioborbaro,  seguirebbe  che  gli 
conferisse  poi  alla  sanità  il  pigliare  manna  o 
riobarbaro  ad  ogni  pasto.  E  non  vogliono  aver 
in  conto  che  tali  cibi  d'assaissimo  escremento, 
e  di  pochissimo  alimento,  non  son  altro  nel 
nostro  corpo  ch'esca  accensibile  in  febbri  pu- 
tride ad  ogni  minuta  favilla  di  reo  calore  che 
in  lor  s'apprenda. 

'  Quindi,  è  che  avendo  la  natura  dato  il  mag- 
gior sapore  per  indizio  del  maggior  nutrimen- 
to, il  qual  nutrimento,  s'è  superiore  alla  forza 
che  dee  attuarlo,  la  opprime  quasi  gran  legna 
aopra  un  picciol  carbone  ;  gli  nomini  adescati 
da  quel  sapore,  sotto  spezie  di  corroborarsi  si 
uccidono  con  la  copia  di  saporitissimi,  ma  gre- 
rissimi  sughi  e  manicaretti.  E  da  questa  intem- 
peranza coperta  con  una  maschera,  ma  sottile 
e  trasparente  agli  occhi  propri  di  chiunque  a 
étodio  non  gli  ingrossa,  avvien  che  la  vita  dei 
facoltosi  e  de*  grandi,  la  cui  disavventurata  po- 
tenza vai  per  ist ni  mento  di  procacciar  a  sé 
dilettosi  veleni,  è  assai  più  breve,  più  debole, 
più  cagionevole  che  quella  o  de' meschini  limo- 
amanti,  i  quali  mangiano  i  rimasugli  stantivi 
dell'  altrui  mense,  o  de'  religiosi  penitenti,  che 
vivono  sempre  indigioni  con  cibo  scarsissimo 
di  quantità,  e  pia  scarso  di  sustanza.  E  in  brevi 
parole,  da  quest'  inganno  procede  ohe  laddove 
1'  alimento  fu  ordinato  dalla  natura  alla  nostra 
austentazione,  in  contrario  appena  trovandosi  ra- 
rissimi che  ne  sian  morti  per  difetto;  a  fronte 
d' ogni  tale  si  conteranno  sempre  ben  dieci  mila 
che  ne  son  morti  per  soverchio. 

Laudano  i  medici  generalmente  i  cibi  sem- 
plici quali  la  natura  o  li  produce  o  gli  inse- 
gna; non  avendo  ella  voluto  che  per  la  robu- 
stezza de'  suoi  figliuoli  sparsi  in  tutta  la  terra? 
debba  imparami  l'arte  d' Apicio,  e  studiarsi 
nello  Scalco  del  Lancellotto  ;  o  spendersi  il  te- 
soro che  ad  ogni  pasto  divorava  Vitellio.  Anzi 
ha  ne' cibi  opposte  fra  loro  la  salubrità  per- 
fetta, e  la  dilettazione  veramente,  per  rattenerci 
da  questa,  la  qual  distrae  l'intelletto  dalle  sue 
più  nobili  operazioni  che  sono  il  fine  naturale 
deh"  uomo. 

Laodaoo  essi  per  noi  similmente  i  cibi  no- 
strali; non  ci  essendo  stata  la  natura  si  poco 
benigna  madre  che  abbia  dilungato  da  noi  per 
migliara  di  miglia,  e  sol  prodotto  in  un  mondo 
ignoto  a  noi  fin  a  quest'ultima  età,  il  nostro 
▼ilio  più  salutare. 

FAIAAYICIBO  VOI.  II 


Laudano  ndl'  oso  del  bere  un  refrigerio  mo- 
derato qual  si  ha  da  un  fonte  o  da  nn  pozzo 
fresco  la  state.  Onde  fin  a  quel  grado  e  non 
più  dobbiamo  giovarci  della  serbata  neve  quan- 
do il  paese  o  la  stagione  non  ci  concede  l'aver 
quella  giusta  freschezza  per  beneficio  d'  acque 
sorgenti  o  di  grotte:  non  essendo  instituzione 
della  natura,  che  per  conservazion  della  sanità 
ci  convenga  trasportar  nell'  agosto  il  gcnoajo, 
spargendo  tanto  ghiaccio  sopra  le  tavole  raen* 
tre  arde  il  sole  io  Lione,  quanto  appena  ne 
abbiamo  sopra  le  strade  quando  regna  il  freddo 
in  Aquario. 

Laudano  per  bevanda  l' acqua  temperata  par- 
camente o  con  vino  o  con  infusione  d' altro 
che  le  diminuisca  la  frigidità;  perocché  l'acqua, 
non  il  vino ,  il  quale  come  insegna  Galeno,  è 
più  veramente  cibo,  fu  destinata  dalla  natura 
per  dissetarci:  altrimenti  non  sverebbe  privati 
d'uva  t  tre  quarti  del  mondo.  Per  lunghissimo 
tempo  l' uso  del  vino  fu  lusso  di  pochi  ricchi | 
onde  David  potè  descrivere  i  fortunali  dovi* 
ziosi  suoi  schernitori,  con  dire;  Et  in  me  piai- 
Ubant  qui  bibtlant  tntiuntf  ed  i  Romani  per 
la  scarsezza  di  quel  dilicato  liquore  il  conser- 
vavan  come  tesoro  nell'anfore  per  molti  lustri; 
il  che  a  noi  ora  che  ne  abbondiamo,  sarebbe 
disprezzevol  pozione,  come  notò  Alessandro  Pe- 
tronio. E  finche  doronne  con  la  scarsità  la  par- 
cità  nelle  mense,  durò  la  forza  nelle  membra: 
laddove  noi,  sotto  titolo  d'aumentarla  col  vi- 
no, la  soffochiamo,  soffocando  insieme  quella 
dell'  intelletto.  Senza  che,  come  acutamente  in 
sembianza  di  lode  vituperò  questa  nociva  deli- 
zia Plinio  :  Vino  debemus,  quod  eiiam  non  si* 
tieni**  bibimus.  Al  male  avventuroso  saper  di 
questa  bevanda  siamo  obbligati  di  tante  intem- 
peranze, di  tante  malattie,  di  tante  follie  ori- 
ginate dal  bere  ancor  senza  sete:  il  che  viene 
a  dire  dal  bere  contra  voglia  della  natura;  da 
nn  tal  bere  che  vaglia  non  per  inaffiar  la  vita, 
ma  per  estinguerla. 

Or  ciò  che  si  fa  dal  comune  degli  uomini  in 
questi  disordini  comuni,  fassi  altresì  da  ciascun 
uomo  particolare  eziandio  tal  volta  da  chi  lien 
vita  spirituale,  in  quelle  particolari  vivande  o 
bevande  che  gli  lusingano  la  bocca;  adulando 
egli  scambievolmente  con  la  bocca,  anzi  pur 
con  T intelletto  la  qualità  loro  per  salutifera: 
tanto  che  rade  volte  occorre  che  altri  o  con- 
danni come  nocivo  alla  sua  complessione  quel 
eh'  è  gustevole  al  soo  palato,  o  approvi  come 
conferente  quello  che  gli  è  spiacente.  Se  il  suo 
gusto  ama  il  dolce;  Dulcia  tunt  amica  natu- 
rile, e  giovano  a  tener  l'alvo  netto  dal  super- 
fluo dell'alimento:  se  Pagro;  l'agro  incide  la 
flemma,  mitiga  la  bile,  e  rinfresca;  se  l'erbe 
e  i  pesci;  soo  amendoe  d'agevole  digestione; 
se  la  carne;  ella  è  di  più  valido  nutrimento, 
Infino  i  focosi  salsumi,  infino  i  pietrosi  funghi 
conseguirono  lor  laude;  gli  uni  d'impedir  la 
putredine  e  d'inforzare  il  calore,  gli  altri. di 
non  lasciar  in  ozio  il  vigor  dello  stomaco,  per* 
che,  quasi  soldato  lungi  dalle  fazioni,  non  im- 
pigrisca ed  infievolisca*  Ed  ove  queste  laudi 
I  oou  trovai  luogo,  se  ne  orpella  un'  altra  quanto 
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più  spezi  osa,  tanto  piò  sconcia  Telando  la  gola 
con  larva  di  santità,  eh'  elegga  quelle  pasture 
come  povera  trattazione,  e  conveniente  ad  ama- 
tori di  penilenta.  Ma  tu  che  cosi  ragiooi  con 
altrui,  e  forse  ancor  teco  stesso,  dimmi;  que- 
st'amor di  povero  fido  basta  egli  per  farti 
prendere  alcune  altre  esche  spregiate,  ma  in- 
sieme nulla  voluttuose? Ben  considera  s.  Agostino 
nell'operetta  De  moria  ut  Manichaeorum  che  i 
Manichei,  quantunque  superbi  per  l'astinenza 
da  tutto  quello  che  fosse  stato  albergo  d'anima 
sensitiva  quasi  da  cibo  inumano,  più  eondescen- 
devano  alla  gola  con  tartufi  e  con  alcune  sa- 
porose radici  d'  erbe  condite  d'olio,  d'agro  e 
di  pepe  o  di  mele  ;  che  un  cristiano  con  qual- 
che semplice  messo  di  carne  povera  e  senta 
dote  di  condimenti. 

Negli  stessi  medicamenti  alle  conserve  delle 
rose,  dell'agro,  del  cedro  e  ad  altri  alberelli 
aggiudica  il  senso  arbitro  dell'  intelletto  tutte 
le  buone  condizioni;  Anche  talvolta  non  si  ri- 
cusa un  beveraggio  stomachevole:  ma  perchè? 
perchè  se  ne  spera  in  brev'  ora  una  sanità  ro- 
busta  ed  abile  a  soddisfare  poi  di  continuo  alle 
voglie  del  senso  ;  comperando  con  quella  corta, 
benché  grave  molestia,  un  lungo  corso  di  pia- 
ceri. Per  contrario,  la  dieta,  quella  medicina 
meno  di  tutte  cara,  e  più  di  tutte  sanativa, 
quasi  sempre  si  rifiuta  come  tarlo  della  virtù 
vitale.  Nel  che  notisi,  come  la  chiesa  amorevol 
madre ,  volendo  insieme  fortificarci  contri  '1 
peccalo,  e  mantenerci  la  sanità,  e  però  coman- 
darci tal  mortificazione  del  corpo  che'l  tenga 
lungi  ancor  dalla  morte,  spesso  ci  ha  vietate 
l' esche  di  maggior  sostanza,  ed  anche  il  pasto 
raddoppiato  in  un  giorno*  ma  non  ci  ha  mai 
prescritto  ott  cibo  o  nn  liquor  dispiacevole,  in 
cui  secondo  la  provvidenza  solita  della  natura, 
il  tristo  sapore  possa  arguire  il  pravo  sugo. 
Anzi  pur  ninna  austerità  di  religiose  famiglie 
Isa  statuite  in  ciò  più  rigide  ordinazioni ,  che 
ristrigner  talora  il  vitto  e  a  quel  cibo,  il  qoal 
placando  la  fame,  non  ha  né  amicizia,  nò  ni- 
mistà col  palato;  e  che  solo  fra  totti  i  cibi  da 
ogni  gente  che  l'ha,  osasi  giornalmente  alla 
mensa,  tantoché  tutte  l'altre  vivande  quasi 
meri  condimenti  di  esso,  hanno  general  nome 
di  companatico:  e  a  quella  bevanda  che  smorza 
aopra  tutte  Y  altre  la  sete,  non  avendo  ne  spia- 
cevol  sapore  che  ritenga  il  gusto  dal  prenderla 
nel  bisogno,  né  dilettevole  che  rinviti  ad  usarla 
senza  bisogno., Che  vogliamo  dir  più  avanti? 
Chi  sa  che  la  medesima  osservazion  del  digiuno 
quaresimale  talvolta  eziaodio  ne*  chiostri  sotto 
apparenza  di  zelo  non  sia  in  alcuno,  senza  che 
ei  se  ne  avvegga,  piacer  di  gola?  amando  me- 
glio, benché  infermiccio,  il  pascersi  con  legumi 
renduti  acce M evoli  all'appetito  dal  pingue  del- 
l'olio, e  dal  vivace  di  varie  erbucce;  e  con 
pesce  a  cui  abbia  donato  sapore  la  più  nociva 
«ottura,  che  con  un  vedovo  pao  bollito  in  ma- 
ajro  brodo,  e  con  un  insulso  lesso  di  carne  co- 
munale; qoal  piatto  gli  apparecchlerebbe  la 
eoa  infermeria.  Onde,  se  gli  fosse  proposta  una 
quaresimal  trattazione  che  più  giovasse  alla  sa- 
jìità,  ma  nulla  dileticasse  il  gusto,  forse  accet- 
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terebbe  la  licenza  ehe'l  medico  gli  proferisse 
di  mangiar  carne.  Qualunque  noia  senta  il  corpo 
o  di  testa,  o  di  stomaco,  o  di  catarro,  o  di  bi- 
le, o  di  vigiglia,  o  di  debolezza,  se  ne  incolpa 
o  I'  uso  di  quel  vitto  che  non  piaceva,  o  l'nsli- 
nenza  di  quello  che  piacerebbe;  quasi  vedes- 
simo che  chiunque  o  lascia  il  primo,  o  s'oppi- 
piglia  al  secondo,  avesse  uno  stato  immune  da 
tutti  i  mali.  Ed  in  fine  siam  ridotti  a  aegno, 
che  spesso  il  medico  procacciando  più  il  ano 
guadagno  che  1'  altrui  vita,  è  pagato  non  della 
cura,  ma  dell'adulazione;  cercando  l'uomo  più 
veramente  che  il  conservare  o  ricuperare  la 
salute,  il  peggiorarla  con  diletto  senza  rimpro- 
vero o  dell'  altrui  voce  o  della  propria  co- 
scienza. 


CAPO  V 
Danni  segnalali  eh*  apporta  la  gaia. 

Quanto  il  vizio  della  gola  è  più  frequente 
che  non  si  crede,  tanto  è  più  nocente  che  non 
si  crede:  ed  è  ancora  più  nocente  nell'effetto, 
perch'é  manco  nocente  nell'opinione:  essendo 
peggiore  tra  veleni  quello  ohe  non  conoscessi 
per  veleno;  e  Ira  le  febbri  mortali  quella  che 
non  sì  diseuopre  mortale.  Sprezzan  gli  uomini 
comunemente  questo  fallo,  discorrendo  cosi: 
Grande  e  raro  eccesso  fa  di  mestiero  perché 
nn  atto  di  gola  pervenga  alla  misura  di  pec- 
cato grave:  i  peccali  leggieri  sono  inevitabili 
in  questa  vita,  e  non  tolgono  la  felicità  eterna 
dell'altra,  onde  lo  starne  in  continua  guardia 
né  basta,  né  bisogna.  Cosi  lusinghiamo  noi  que- 
sta mortai  lupicina,  che  in  sembianza  d'una 
piacevol  cagnoola  alleviamo  io  seno.  Qual  è  la 
cagione  che  ci  produce  nell'animo  nn  tal  pa- 
rere? Per  manifestar  la  natura  dell'una,  e  la 
falsità  dell'altro  trarremo  il  filo  da  più  alti  prin- 
cipi secondo  la  nostra  usanza;  non  si  potendo 
rinvenir  I'  origine  de'  fiumi,  che  allagano  e  di- 
sertano le, pianure,  se  non  s' ascende  alle  mon- 
tagne. 

Non  ci  ha  nel  mondo  vizi  più  pestilenti  e  più 
gravidi  di  perdizione,  che  quelli  nei  quali  i 
massimi  danni  sono  composti  d' inumerabili  parti 
minime,  e  quasi  invisibili.  Il  male  estremo,  alla 
prima  vista  eccita  orrore  in  ogni  petto,  benché 
di  ferro;  ed  è  proverbio  de* latini:  Ntmo  rs> 
pente  fit  pwùmus.  Onde  in  quelle  materie  è 
agevole  e  usitito  il  divenir  pessimo,  nelle  quali 
non  si  dtvicn  pessimo  tutto  ad  un'ora,  ma  peg- 
giorando successivamente  per  sottilissimi  gradi. 
Qoal  sarebbe  quel  cuore  taoto  dominato  dalla 
prodigslità,  che  deliberasse  di  fare  un  immenso 
scialacquo,  per  cui  di  ricco  rimanesse  meudieo 
in  un  punto?  E  nondimeno  assaissimi  per  li- 
bertà loro  ealano  dalla  ricchezza  alla  mendicità 
con  lungo  viaggio  di  corti  passi;  facendo  nel 
loro  animo  un  tal  avviso  :  Questa  spesa  mi  por- 
ta onore,  mi  porta  diletto,  e  oon  mi  porta  ruf 
na  ;  adunque  ella  è  buona.  E  dò  che  argomen- 
ta costui  della  prima  spesa,  argomenta  poscia 
della  seconda  ,  della  terza  e  d'altre  senza  nu- 
mero; niuna  delle  quali  il   trae  in  rutno,  ma 
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tutte  veK traggono  :  onde  insieme  è  vero,  e  che 
la  tua  rovina  fu  volontaria,  e  che  egli  non  eb- 
be mai  .volontà  per  cui  vi  consentisse.  Qual 
sarebbe  quello  studente  sì  nemico  de'  litterati 
esercizi,  che  disponesse  di  gittar  gli  anni  e  i 
danari  in  mantenersi  nell'  università  lontano 
dalla  patria,  senta  volere  imparar  nulla?  E  pur 
ciò  interviene  a  tanti  :  perocché  vanno  tra  sé 
formando  cosi  fatti  pensieri:  lo  studio  'ch'io 
facessi  questa  mattina  non  mi  renderebbe  un 
solenne  dottore;  e,  per  altra  parte,  se  io  il 
tralascio,  posso  godere  d'una  piacevo!  ricrea- 
zione, o  sia  di  giuoco,  o  di  festa,  o  d1  altro  di* 
porto:  adunque  tralascisi.  E  il  medesimo  poi 
si  discorre  la  sera  e  la  mattina  seguente  :  sic* 


al  cagionevole,  all'  infermo  Sicché  1*  uòmo  gra- 
vemente eccede,  senza  rasi  voler  gravemente 
eccedere:  e  producendosi  e  aumentandosi  più 
l'abito  reo,  sempre  con  questi  minuti,  ma  con- 
tinuati eccessi,  cresce  il  peccato,  cresce  la  dif- 
ficoltà d'emendarsi,  crescono  i  nocumenti  che 
ne  procedono.  I  quali  nocumenti  son  Unti  e  si 
ponderosi,  che  darebbon  soggetto  a  lungo  vo- 
lume. Noi  ora  toccheremo  sol  quelli  che  offen- 
don  lo  spirito. 

Primieramente  la  gola  é  la  nutrice  della  li- 
bidine: onde  fu  antico  proverbio  recitato  da 
quel  comico  aine  Certre  et  Baccho  /riget  V9+ 
nus  :  la  ragione  é  in  pronto.  Il  corpo  nostro 
piglia  dall'alimento   quel   che   gli  bisogna  per 


che  passano  i  mesi  e  gli  suoi  senza  quasi  aprir  !  suo  ristoro.  Ciò  che  di  più  gli  si  ministra,  con 
libro;  e  l'uomo  s'accorge    d'aver    consumata  -       — 

disutilmente  la  gioveotà  perchè  volle,  ma  noi 
volendo.  Qual  cortigiano  è  tanto  invischiato 
nel  suo  agio  e  nel  suo  sollazzo,  che  faccia  pro- 
ponimento di  logorar  la  vita  in  servire  senza 
acquistar  né  grazia,  né  merito  col  padrone?  Ep- 
pure il  caso  è  frequente.  S' incominciò  una  mat- 
tina di  verno  in  letto  a  pensare:  se  ora  surgo, 
prendo  l'incomodità  d'abbreviare  il  sonno  e  di 
patire  il  freddo;  né  però  il  disagio  di  questa 
volta  mi  frutterà  verun  premio  del  mio  signo- 
re: adunque  per  questa  volta  é  meglio  starsi 
in  riposo.  La  stessa  ragione  si  fa  da  costui  la 
aera  per  lasciar  l'anticamera,  ed  andar  alla  com- 
media. Ed  in  fine,  dopo  iriblt'anni  di  corte  To- 
nico guadagno  fu,  che  'I  padrone  di  mal  ta- 
lento e  di  mal  viso  vel  tollerasse.  In  brevità, 
questa  fallace  argomentazione  dal  senso  distri- 
butivo al  collettivo,  secondo  ehe  parlasi  nella 
scuola,  é  il  pio  valido  strumento  della  sensua- 
lità per  corrompere  il  mondo.  E  non  accade 
un  tal  inganno  nelle  materie  sol  de' costumi. 
Quante  malattie  sarebbono  represse  in  tempo, 
se  minacciassero  ad  uo  tratto  o  morte  o  stor- 
pio di  membri;  le  quali  perchè  con  lento  as- 
sedio d'umor  nocivo  procedono  a  gradi  insen- 
sibili contra  la  vita,  par  sempre  all'  uomo  che 
il  travaglio   di  rimediarvi  non  avrebbe  il  pre- 


gio dell'opera;  onde  finalmente  eisi  trova  con- 
dotto a  termine  di  perduta  salute,  senza  mai  jj 
escerti  accorto  d'appi oMÌaiarvi»i?  Quante  acque 
se  fossero  impetuose  ,  e  dessero  manifesto  as- 
salto agli  argini  e  agli  edifici,  avrebbono  op- 
posizione dalla  sollecita  industria  dei  paesani; 
laddove  perchè  vanno  rodendo  con  tenui  e 
sordi  morsi  il  terreno,  sono  ohbietlo  lunga- 
mente di  dispregio,  e  al  fin  di  disperazione? 

Simile  occorre  della  gola  :  ciascun  novello 
boccone  che  ci  si  presenti,  o  sia  già  soverchio 
per  quantità,  o  nocivo  per  qualità,  considerato 
io  sé  solo  mostrasi  per  un  male  tanto  poco  so- 
pra il  nulla,  che  si  ha  per  nulla.  K,  d'altro 
lato,  il  piacer  eh'  egli  promette  adesca  l' ap- 
petito a  mangiarlo.  Ciò  che  avvien  del  primo 
boccone,  avvien  del  secondo,  e  degli  altri  ;  e  t 
non  meno  avvien  lo  slesso  del  primo,  del  se- 
condo e  degli  altri  susseguenti  bicchieri  ;  avvie- 
ne al  desinare,  avviene  alla  cena  ;  avviene  alle 
gozzoviglie  intempestive:  e  avvien  oggi,  avvien 
domani,  avvien  lutto  l' anno  j  avviene  al  sano, 


vertesi  in  escremento.  Or  I'  escremento  è  di 
di  due  maniere:  Tona  inutile  alla  natura,  e  di 
coi  ella  si  sgrava  quando  può  per  le  solite  va- 
coazioni;  e  quella  parte  che  ne  rimane  è  in- 
gombro molesto  e  materia  prossima  di  vari 
morbi:  l'altra  maniera  si  chiama  escremento 
utile,  giovando  air  uomo  non  già  per  conser- 
vare, ma  per  propagare  il  suo  essere.  E  siccome 
P alimento  ripara  le  perdite  che  l'individuo  pa- 
tisce ad  ogni  ora  per  la  morte  d'alcune  sue 
minutissime  parti  che  o  svaporano  o  si  cor- 
rompono; allo  stesso  modo  quest'escremento 
utile  vale  a  riparar  nella  spezie  la  morte  con- 
tinua d1  alcune  minutissime  parti ,  che  sono  i 
suoi  individui.  La  copia  dunque  di  si  fatto 
escremento  lasciato  dal  superfluo  alimento  net 
corpo  umano  è  quell'esca,  o  quel  fomite  (per 
nominarlo  latinamente  con  le  scuole)  in  cui 
s'  accende  tutto  il  fuoco  della  lascivia,  che  ag- 
grugne  tanto  fuoco  eternale  all'  inferno.  Ciò  fa, 
che  nelle  religiose  famiglie,  in  cui  è  vietato 
ogni  congiugnimento  carnale,  sia  altresì  pre- 
scritto un  pascolo  tenue,  che  sol  basti  a  risto- 
rar sé  stesso,  non  a  trasfonderai  in  altri  sé  stes- 
si. E  non  è  questa  regola  de' soli  Cristiani.  Sap- 
piamo ehe  in  Roma  finché  durò  la  virtù  e  la 
disciplina,  di  cui  la  libidine  è  distruttiva  *  il 
vitto  fu  parco  e  volgare,  ristretto  per  poco  ad 
nn  pasto  il  giorno  ,  con  picciolo  uso  di  viooj 
ed  esso  non  comune  alle  donne  oneste  ;  tanto 
che  in  loro  V  odore  che  se  ne  sentisse  nel  fia- 
to, si  avea  per  fetore  d'impudicizia.  Più  ma- 
gra ancor  fu  la  trattazione  degli  Spartani,  che 
fra'  popoli  della  Grecia  ebber  gloria  per  inte- 
grità di  costomi.  Ed  Iddio  sì  nell'  antica ,  si 
nella  nnova  legge  ha  voluto  che  i  suoi  devoli 
osservino  molti  e  lunghi  digiuni  :  e  che  o  sem- 
pre o  a  tempo  s'  astengano  da  motti  cibi ,  i 
quali  son  più  abbondevoli  di  nutrimento.  Anzi 
a  fatica  si  troverà,  essersi  ordinato  o  nella  chie- 
sa ebrea,  o  nella  cristiana  qualche  particolar 
peoitenza,  a  fin  di  placar  il  Signore,  ed'  impe- 
trarne apecial  grazia  senza  che  vi  sia  compreso 
il  digiuno.  Solo  gli  eretici,  contrariando  a  tutto 
l'uso  invecchiato  del  popolo  di  Dio  oell'uno  0 
nell'altro  testamento,  sono  nimici  del  digiuno 
e  dell*  aslineuza  perchè  sono  oimici  della  ve- 
rità e  della  virtù. 

Il  secoudo  nocumento  è  l'attuffar  l'anima  e 
i  suoi  appetiti  nel  più  grosso  della  materia,  ira- 
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pigolandoti  a  quel  ditetto  eh' è  la  cotidiana  fe- 
licità delle  bestie,  e  che  dod  sarebbe  in  noi  se 
non  avessimo  una  parte  bestiale  :  sicché  rivol- 
gendoci mattina  e  sera  tra  questo  gradito  fao* 
go,  niente  più  c'invogliamo  di  posseder  quei 
piaceri,  i  quali  appartengono  all'  altra  parte  di 
noi  simigliante  agli  angeli,  che  s'invogli  un  giu- 
mento ben  pasturato  nella  stalla  di  passeggiar 
nelle  reali  gallerìe  fregiate  di  sontuosi  orna- 
menti. Ed  appena  si  vedrà  che  un  uomo ,  il 
domicilio  de'  cui  pensieri  e  dei  eoi  desiderj  sia 
nel  basso  della  eucina  e  della  cantina,  gli  sol- 
levi insieme  all'allena  del  paradiso. 

In  terso  luogo,  la  gola  rende  ottuso  l'intel- 
letto all'opere  razionali;  e  però  secca  il  fonte 
degli  atli  ooesli  e  meritorj.  Saggiamente  colui 
assomigliò  l' ira  al  vino  :  perocché  modica  acuii, 
nimia  obtundil  ingenium.  E  ciò  eh*  è  detto  del 
vino,  molto  più  si  verifica  proporzionalmente 
nel  cibo,  eh'  é  più  grosso  e  più  terrestre;  e 
perciò  trae  alla  sua  digestione  maggior  copia 
di  quegli  spiriti  che  dovrebbon  servire  agli  uf- 
fici intellettuali.  Come  sarebbe,  se  un  principe 
applicasse  al  ministerio  delle  pentole  e  dello 
spiedo  quegli  ufficiali  i  quali  son  destinati  a 
dettar  le  lettere,  e  a  udir  e  decider  le  cause. 
Onde  togliendosi  tanto  numero  di  aiutori  alla 
parte  spirituale  ed  alla  ragione,  e  dandosi  alla 
carnale  ed  alla  sensualità ,  avviene  che  1'  une 
soggiacciano  e  languiscano,  l'altre  signoreggino 
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spa,  ed  alF altrui  gola;  non  aol  pascendola  di 
cibi  rari,  composti  d' odori  e  di  sapori  procac- 
ciati a  gran  prezzo  da  varie  province,  e  piut- 
tosto micidiali  che  nutritivi,  ma  presentandole 
cento  volte  più,  non  dirò  della  necessità  di  lei, 
ma  della  capacità  di  lei.  Il  che  fessi  con  tanto 
sconcio  delle  famiglie,  con  tanta  jattura  Ai 
tempo  nel  preparare  e  nello  sltingare  i  conviti, 
con  tanto  pregiudicio  de'  bisognosi,  con  tanta 
scandalo  di  tutti,  che  assai  manco  nuoce  al 
mondo  la  tenacità,  o  eziandio  la  rapacità  defk 
avare  mani ,  che  questa  effusione  delle  prodi- 
ghe 


CAPO  VI 

Quanto  la  golosità  sia  contraria   al  prò 
dono  deW  uomo  generalmente ,  e  allo  stesso 
piacer  della  bocca. 


Quel  nome  con  coi  Terenzio  intitolò  una 
delle  sue  commedie,  punitor  di  si  steaoj  con- 
viene a  lutti  i  peccati.  Fu  divina  parola:  per 
quae  peccat  qui»,  per  haec  et  torquelur:  vo- 
lendo Iddio  che  i  complici  de'  nostri  misfatti 
sieno  i  carnefici  de'  suoi  supplicj.  E  perchè  il 
peccatore  non  possa  vantarsi ,  che  alinea  ,  se 
Iddio  I'  ha  tormentato  in  un  genere,  egli  di- 
subbidendo a  Dio,  abbia  goduto  in  un  altro 
genere,  ha  fatto  si  che  i  peccati  sten  giustizieri 


ed  esultino,  pervertendo  tutto  l'ordine  delle  I  che  affliggan    l'uomo  in  quello  stesso  genere 


nostre  potenze ,  e  trasformandoci  d'  uomini  in 
bruti  ;  peggiori  de'veri  bruti,  perchè  siam  bruti 
di  volontà  e  non  di  natura.  Di  qua  poi  è  ori- 
ginata la  lunghezza  del  sonno;  da  che  il  più 
del  tempo  é  occupato  nelle  funzioni  dell'  infima 
parte  vegetativa,  il  qual  ci  rende  in  tutte  quel- 
1'  ore  o  bestie  inrazionali ,  o  meno  che  bestia, 
cioè  piante;  raccorciandoci  assai  quella  vita 
umana,  della  cui  brevità  facciano  poi  si  spesse 
querele  con  la  natura.  Onde  uno  scienziato 
poeta  annoverando  i  vizi,  che  aveao  dal  mondo 
ogni  virtù  sbandita,  die  il  primo  luogo  alla 
gola  come  a  priocipio  di  tutti  gli  altri;  alla 
quale  tosto  accompagnò  quasi  figliuoli  alla 
madre,  il  sonno  e  l' oziose  piume.  Ed  è  noto 
quanto  gli  antichi  filosofi  commendassero  la 
sobrietà,  come  unica  guardia  dell'  intelletto  da 
nna  miserabile  malattia  di  letargo. 

Il  quarto  danno  è  la  dispersione  delle  su- 
stanze;  e  talora  di  quelle  che  son  patrimonio 
di  Cristo,  elemosina  de'divoti,  fidecommisso  dei 
poveri.  Imperocché  la  voragine  della  gola  non 
solo  assorbisce  quel  di  soverchio  e  di  prezioso 
che  v'entra,  ma  quello  a  dismisura  più,  che 
ae  le  apparecchia:  si  affinchè  la  sensualità, 
aempre  svogliata  e  sempre  vogliosa,  possa  d'in- 
numerabili  messi  voluttuosi  e  pellegrini  sce- 
glierne or  uno,  or  altro,  secondo  la  sua  strana 
vaghezza  ;  si  per  un1  altra  men  conosciuta  ra- 
gione. Questa  copia  di  vivande,  siccome  vuol 
gran  dispendio,  cosi  è  propria  de'  ricchi;  onde 
vai  quasi  per  una  prova  autentica  di  ricchezza. 
E  perchè  la  ricchezza,  come  potente  a  benefi* 
care,  è  onorata,  l'uomo,  avido  dell'onore,  fa 
apasso  par  ambizione  apparecchio  splendido  alla 


di  cupidità,  per  amore  del  cui  diletto  ei  s'; 
dosso  a  violar  la  sua  legge.  Ciò  soderemo  di- 
mostrando successivamente  in  ogni  qualità- di 
peccato,  con  dar  incominciamento  da  quel 
della  gola  che  sbbiamo  qui  per  soggetto. 

Uo  tal  vizio  esser  opposto  al  beu  temporale 
non  pure  all'  eternale  dell'  nomo,  e  più  aperto 
che  meriti  l'opera  della  prova.  1  patrimoni  di 
tante  povere  famiglie  inghiottiti  da  questa  vo- 
race Scilla,  le  infermità,  le  doglie,  le  morti 
ionumerabili  cagionate  da  questo  impunito  ve- 
leno; le  risse,  le  inimicizie  accese  da  questa 
inestingoibil  fornace,  che  colla  sua  esca  infiam- 
ma l'ira,  e  col  suo  fumo  aceieca  il  diacono, 
son  frequenti  spettacoli  d'  ogni  villa,  d' ogni 
contrada,  d' ogni  giornata  :  onde  il  rammemo- 
rarne gli  esempi  sarebbe  come  il  nomerare  ss* 
sai  defunti  a  fin  di  conchiuderne  che  nel  mondo 
si  muore.  L'  economia  per  la  conservazioo  delle 
case,  la  medicina  per  la  salate  de'  corpi  ,U 
politica  per  la  prosperità  de'  comuni,  racco- 
mandano in  primo  luogo  la  sobrietà  del  vitto* 
Quel  motto,  mors  in  olla,  non  si  restrigne  alla 
morte  delle  persone  particolari  ;  s' estende  atta 
morte  delle  famiglie,  delle  repubbliche.  E  qual 
diletto  potrebbon  darti  tutte  le  cene  di  La- 
cullo,  che  vaglia  la  susseguente  angoscia  di 
rimirarti  impoverito,  e  con  biasimo,  con  igno- 
minia; privo  del  necessario,  dispregialo  da  chi 
poc'anzi  ti  riveriva,  costretto  a  fuggire  per 
vergogna  il  commento,  e  a  divorar  que'  disagi 
attempato,  de1  quali  la  gioventù  doviziosa  non 
ti  fé'  pure  assaggiar  l' amaro  ;  sicché  tanto  o 
quanto  vi  assuefacessi  le  labbra,  onde  poi  l'as- 
sorbissi con  minor  pena?  Ma  I 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 
•oao  materia  di  timor*  a  tolti  i  golosi;  cioè, 
né  a  coloro  in  cai  non  sia  strabocchevole  ti 
visto,  nò  a  coloro  io  cui  sia  strabocchevole  la 
ricchezza.  Parliamo  di  que'  martori ,  dai-  quali 
nèon  Crasso  è  immune  se  pecca  in  gola.  Qaanti 
grandi,  quanti  principi  ha  vedati  ciascun  di 
noi  languir  condannali  ad  esser  o  confitti  in 
perpetuo  carcere  ne'  ceppi  non  mai  solubili 
della  podraga,  o  straniati  da  implacabili  lana- 
glie  ne'  disperati  spasimi  della  pietra  ;  o  a  por- 
tare seco  per  assidui  tormentatori   il  lor  prò- 


flbS 
monarca  decrepito,  assuefatto  agli  ogi  conve- 
nienti alla  sua  vecchiezza  e  alla  sua  grandezza , 
passato  una  mattina  dalla  reggia  alla  villa,  e 
pervenutovi  assai  prima  del  carriaggio  in  col 
era  la  vittuaglta,  il  quale  per  certi  impedimenti 
fé' lungo' indugio  ;  e  sopraggiunto  dalla  fame, 
si  condusse  a  procacciarsi  da  un  villano  un 
mezzo  pao  bruno  e  duro,  intignendolo  in  una 
tazza  accattata  di  vilissimo  brodo:  e  vi  trovo 
tal  conforto,  che  a  rispetto  di  esso  gli  parver 
sì  poco  saporose  le  consuete  sue  tavole,  come 


prìo  stomaco,  le  lor  viscere,  la  sor  testa  ;  invi*  |  fuori  di  quel  caso ,    a   rispetto  delle    Consuelo 
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di  andò  la  condizion  de1  villani ,  degli  ^chiavi, 
de*  remiganti;  condotti  a  ciò  dal  tradimento 
del  palato,  che  promettendo  le  dolcezze  del 
paradiso,  fé*  provar  loro  innanzi  alla  morte  le 
pene  dell'inferno?  E  ciò  eh' è  il  colmo  della 
miseria;  nò  possono  piegare  il  molle  animo  a 
tollerarla,  né  il  senso  tiranno  a  non  aumentarla: 
perocché  l'abito  radicato  gli  rende  quasi  im- 
potenti ad  astenersi  da  quel  piatto,  da  quel 
Tino,  da  quel  gielo,  eh*  essi  sperimentano  per 
ministri  de'  loro  estremi  dolori. 

Ma  tutto  ciò  sia  posto  come  una  frangia 
esteriore  del  mio  precipuo  intendimento,  lo 
affermo  che  la  dilettazione  propria  della  stessa 
gola,  a  ninno  é  conceduta  men  che  al  galose. 
11  principio  delle  prove  traggasi  dall'  autorità; 
non  mica  dall'  autorità  di  qualche  eremita  au- 
stero, o  di  qualche  padre  zelante,  i  quali,  co- 
me nemici  di  questo  vizio,  potrebbono  parer 
sospetti  d' ingrandimento  in  vituperarlo,  ma 
dall'  autorità  di  colui  che  fu  idolatro  del  piacer 
corporale,  e  che  non  assegoò  all'  uomo  altra 
beatitudine  che  la  vita  voluttuosa  ;  avendo  per  \ 
aooi  scolari  non  tanto  un  drappello  di  filosofi, 
qoanto  un  gregge  di  parci.  Ognuno  intende, 
eh'  io  ragiono  d'  Epicuro.  Or  costui  osò  vitto 
parco  e  non  ricercato  :  e  simigliarne  il  prescris- 
si a  chiunque  ama  la  soddisfazione  del  gusto. 
Pi  che  inrepugnabili  son  le  ragioni. 

La  prima  é,  che  questo  diletto  é  principal- 
mente originato  dal  medicar  l'indigenza.  Tutti 
i  proverbj  qoanto  hanno  minor  lustro  come 
volgari,  tanto  hanno  maggior  fondo  come  ve- 
raci ;  altrimenti  a  colui  che  dapprima  li  pro- 
nunziò, non  sarebbesi  dato  dalla  superbia  umana 
cotanto  d'  applauso  e  di  seguito ,  che  si  radi- 
casse nelle  memorie,  e  si  diffondessero  nelle 
bocche  di  tutti:  ond' io,  facendo  talor  consi- 
derazione attenta,  non  bo  trovalo  si  buon  sugo 
nelle  sentenze  dei  socratici,  come  ne'  proverbi 
del  popolo.  Or  proverbio  comunissimo  è,  la 
fame  esser  l'ottima  salsa  delle  vivande.  Con 
questa  diceva  quel  re  ricordato  da  Cicerone, 
«ver  egli  aggiunto  uno  stupendo  companatico  a 
certo  pan  rusticano  mangiato  da  sé  nella  cac- 
cia; ed  aver  tramutata  altresì  con  la  sete  un'a- 
cqua palustre  nel  più  prezioso  de'  liquori  onde 
avesse  goduto  mai  tra  le  delizie  dei  suoi  con* 
vili.  Qual  fu  quella  malia  che  valse  per  tra- 
sformare all'  animo  d'  Esaù  una  scodella  di 
lenti  in  ambrosia  celestiale,  con  cui  gli  paresse 
ben  permutata  la  sua  primogenitura,  ae  non  la 
lame.  Ma  che  trar  fuori  gli  esempi  da'  fondi 
dell' antichità  7  Non  ba  gran  tempo,  che  un 


sue  tavole  gli  sarebbe  partito  quel  cibo.  La  ra* 
gione  di  questi  effetti  é,  perocché  siccome 
Aristotile  osserva,  e  noi  di  sopra  abbiamo  ac- 
cennato, due  piaceri  ha  la  gola;  l'uno  del  tatto 
nel  soddisfar  alla  fame  e  alla- sete,  che  son  do* 
lori  di  tatto  sentiti  dal  ventricolo,  e  risanatisi 
col  cibo  e  con  la  bevanda  ;  l'altro  del  gusto, 
eh'  é  un  senso  particolare  non  diffuso  per  tutto 
il  corpo  come  il  tatto,  e  che  ha  per  oggetto  i 
sapori;  i  quali  li  sogliono  dilettare  non  corno 
medicamenti  di  preceduta  spiacenza,  ma  corno 
indizj  di  nutritiva  sostanza ,  avendo  la  natura 
infusi  ne'  cibi  i  buoni  sapori  quasi  spie  dio 
informino,  e  invitatori  che  invoglino  il  gusto 
di  ciò  che  mangialo  suol  convertirsi  in  buono 
alimento.  Or  nel  pascersi  e  nell'  abbeverarsi,  il 
piacere  del  tatto  supera  di  grandissima  lunpa 
quello  del  gusto  ;  sì  perdi'  è  un  trapasso  da 
più  lontano  estremo,  cioè  da  stato  di  travaglio 
a  stato  di  quiete;  sì  perdi'  é  d'  un  ben  neces* 

Ìsario  al  sostegno  della  vita.  E  cosi  vedesi,  che 
il  ristoro  d'  un  assetato  in  bere  dell'acqua  fre* 
sca,  la  qual,  come  priva  d1  ogni  sapore,  non  è 
sensibile  al  gusto ,  avanza  inestimabilmente 
quella  dilettazione  che  si  prova  da  chi  senza 
sete,  non  per  bere,  ma  per  assaporare,  sugge 
le  verdee  di  Fiorenza  e  i  vernotici  di  Nola* 
Or  di  questo  piacere,  ch'é  il  massimo  nella 
bocca,  il  ghiotto  suol  vivere  poco  men  che  di- 
giuno, si  ndla  vivanda,  si  nella  pozione*.  Nella 
vivapda,  perché  con  l' intempestivo  e  superfluo 
pasto  non  ne  medica,  ma  ne  previen  Cappe» 
tito  ;  ansi  trovando  i  cibi  satollo  il  ventre,  se 
fanno  alcuna  carezza  al  senso  del  gusto,  recan 
noia  a  quello  del  tatto.  Nella  postone,  perchè 
il  più  delle  volte  non  bee  per  estinguer  la 
sete;  anzi  ingegnasi  d'accender  la  sete  per 
sentirne  il  conforto  nel  bere.  Alcuni  poi  son 
sempre  assetati,  ed  a  loro  avvien  lo  stesso,  mt 
in  contraria  maniera.  Il  piacimento  del  bere 
vince,  secondo  Aristotile,  quello  del  mangiare, 
perché  leva  tutto  il  dolore  ad  un  tratto;  « 
perciò  é  più  intenso:  laddove  il  cibo  va  miti- 
gando lentamente,  e  a  divisi  bocconi  il  ventre 
latrante.  Or  tali  golosi  non  risanno  già  mai  la 
sete,  perocché  la  sete  loro  non  é  secondo  na» 
tura,  cioè  procedente  da  indigenza  d'  umidità 
e  di  fresco  nelle  viscere,  ma  è  sete  di  malattia 
per  l' indigestion  dello  stomaco,  il  quale  tras- 
mette esalazioni  calde,  e  di  sapor  tristo  allo 
faud  e  alla  bocca  :  onde  appettsoesi  la  bevanda 
a  fin  di  tergere  quelle  parli  dilicaie  An  siffatto 
impiastro  spiacente.  Ma  colai  bevanda  perve- 
nuta allò  stomaco  raggrava  e  il  raffredda;  sic- 
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che  oe  accresce  la  erudita,  e  con  caia  la  ca- 
gione d'esalar  quelle  materie  dispiacevoti  alla 
bocca,  e  provocative  di  nuova  tele:  onde  in 
costoro  il  momentaneo  conforto  è  tosto  segni- 
tato  da  nn  lungo  fastidio  in  quello  stesso  ge- 
nere di  molestia ,  ohe  procurassi  di  medicare. 
Bistrìgnendo  il  discorso,  vien  loro  dal  bere  il 
diletto  doloroso  degl'idropici,  non  il  sincero 
de'  sani. 

Ciba  un'altra  ragione  onde  il  ghiotto  rice- 
ve men  di  piacere  negli  uffici  della  gola,  che 
il  sobrio;  la  qual  ragione  fu  quella  che  vera- 
mente  persuase  ad  Epicuro  la  sobrietà  Noi 
per  darla  meglio  a  vedere,  la  faremo  scaturire 
da'suoi  principj.  La  natura  a  fine  di  temperar- 
ci la  smoderata  avidità  dell' esquisite  sensuali 
delizie,  le  quali  siccome  rare,  sono  fra  gli  uo- 
mini la  materia  de'  più  spessi  contrasti;  volle 
che  la  consuetudine  di  lai  delizie  apportasse 
acapitamento,  e  non  guadagno  di  piacere.  Per 
tal  fine  ordinò,  e  che  ad  ogni  senso  riuscisse 
in  molto  piacere  quel  eh'  e  migliore  de'  suoi 
consueti  obbietti,  e  che  gli  divenisse  o  spiace- 
vole o  dispregevole  quanto  gli  si  presenta  in- 
feriore alla  sua  assuefazione,  e  che  non  gli  por* 
gesse  più  che  una  volgar  giocondità  ciò  ch'egli 
ha  io  usanza.  Questo  fa,  che  il  rozzamente  abi- 
tuato, di  niuna  mal  acconcia  mensa  è  scontento 
o  schifo  ;  perch'  ella  non  cede  in  sapore  alla 
consueta  ana  trattazione:  fa  similmente,  che 
ogni  piatto,  ogni  bicchiere  che  alquanto  sopra-  H 


tutto  e  sempre  trova  sapori  a  se  non  diacari 
e  talvolta  gustevolissimi:  chi  lo  careggia  co 
singolari  delizie,  da  tutto  il  singolare 
solo  nn  diletto  comunale,  da  tutto  il  < 
riceve  molestia.  Or  ciascun  faccia  ragione  se 
condo  l' interesse  del  senso»  chi  de'  due  abbu 
vantaggio. 

CAPO  VII 

Rimedio  por  emendarti  e  preservarsi 
dèi  peccati  detta  gaia. 


Distruggitori  d'  un  male  sogliono  essere  i 
contrari  delle  cagioni  produttive  o  cooaervative 
di  quel  male.  Ansi  è  ciò  comune  a  tolti  gli 
effetti.  Aristotile  ne  dà  per  esempio  il  noc- 
chiero di  cui  siccome  la  presenza  mantici»  sal- 
vo il  naviglio,  cosi  l'assenza  il  fa  perire.  Mo- 
strammo che  la  ragion  principale  di  questo 
fallo,  inverso  di  sé  vergognoso,  e  nelle 
ne  d'  onorato  animo,  e  di  timorata 
la  incertezza  della  regola  che  in  ciò  prescrive 
roncato.  Cotale  incertezza,  secondo  che  di  tè 
riferisce  s.  Agostino,  e  ansata  da  noi  a  fine  dà 
peccare  senza  peccato,  o  almeno  di  non  veder 
la  macchia  del  nostro  peccato  ;  come  eerti  be- 
veraggi di  color  tetro  ai  trangugiano  o  a  chiesi 
occhi  o  in  Uzze  dorate,  perchè  non  ci  appaia 
la  lor  bruttezza.  Il  potissimo  rimedio  sarà  per- 
tanto, ridurre  a  chiarezza  il  dubbioso,  con  rea- 


vanzi il  comune,  gli  è  segnalatamente  gradito  H  dere  a  noi  manifesto  quanto  e  qaal  ritto  ci 
perche  sopravaoza  la  solita  qualità  del  suo  vit- 
to. Al  contrario,  ehi  s' è  avvezzo  a'  più  eletti 
cibi,  alle  più  fine  conditure,  a' liquori  che  si 
traggono  dalle  più  rinomale  vendemmie,  non 
trova  né  messo,  né  vino  che  sia  superiore  al 
ano  uso,  e  però,  che  sia  di  gran  piscimenlo  al 
ano  gusto:  ma  se  per  isoiagura,  come  spesso 
interviene  anche  ai  grandi,  o  in  viaggio  o  in 
in  altro  accidente,  P  umore  della  tua  coppa,  e 
il  piatto  della  sua  tavola  non  e  di  perfettissima 
condizione,  sostieo  per  poco  quella  noia,  che 
patisce  un  italiano  in  Germania  la  prima  volta 
che  gli  bisogna  in  cambio  di  vino  assorbir  la 
cervogia,  o  che  patirebbon  gli  uomini  gene- 
ralmente se  dovettero  ritornare  all'  antiche 
ghiande.  Ed  è  ciò  uni  versai  propietà  di  que- 
sta vita,  che  la  maggior  o  la  minore  diletta- 
sione,  la  maggiore  o  la  minor  molestia  non 
prenda  misura  dalla  bontà  o  dalla  tristezza  del- 
l'obbietto,  ma  dal  maggior  o  dal  minor  eccesso 
o  difetto  (sia  nel  bene,  sia  nel  male)  a  com* 
paraiioo  di  ciò  che  avanti  possedevamo.  Per- 
tanto non  è  gran  fatto  soave  T'aver  molto  be- 
ne, ma  l'acquistar  nuovo  bene;  non  è  gran 
fatto  acerbo  l'aver  poco  bene,  ma  il  perdere 
del  già  posseduto  bene  :  d' onde  nasce,  esser 
misera   condision   de'  felici,  e  felice  condision 


1  conferisca  per  sostener  convenevolmente  la  vita 
e  le  forze.  Mi  ricorda  che  '1  padre  Vincenzo 
Caraffa,  generale  della  compagnia  di  Gesù,  no. 
mo  di  probità  perfetta  fra  quanti  io  n*  abbia 
conosciuti,  dicevami,  che  averebbe  desiderato 
un  angelo,  il  quale  gli  divisasse  questa  norma 
per  assicurarsi  di  non  violarla  ignorantemente. 
Ma  se  non  possiamo  aver  il  magisterio  dell'an- 
gelo abbiamo  l'interior  magisterio  della  coaciea* 
za  eh' è  magisterio  di  Dio;  qoalora  noi  non  la 
corrompiamo  facendole  proferir  sentenza  quan- 
do travede  fra  le  lusinghe  del  senso.  Formisi 
questo  processo  col  modo  insegnato  da  a.  Igna- 
zio ne'  suoi  esercizi  spirituali,  cioè  in  tempo 
che  non  ci  stimoli  cupidità  di  mangiare  a  di 
bere.  Si  esanimino  allora  per  teatimoni  i  pas- 
sati esperimenti  del  profitto  o  del  danno  ap- 
portatoci alla  salute  si  del  corpo  si  dell'astiosa 
da  tali  cibi,  da  tai  licori,  io  tanta  quantità, 
con  Unto  intervallo  nell'uso  loro  ;  diasi  odierna 
alle  querele  del  ? eotie  che  se  ne  richiama  ag- 
gravato; dello  stomaco  che  gli  accuaa  come  suoi 
frequenti  conturbatori  ;  della  testa  che  ne  si 
lamento  come  spesso  per  loro  offese  addolorata 
ed  istupidita;  sentasi  l'oraziooe  la  qoal  gì' in- 
colpa per  averla  essi  ora  distornata  ora  ren- 
dala ottusa,  or  distratta  ;   sentasi  la    pndie 


de1  miseri,  che  gli    uni  soggiacciano   ad   altri-  1  che  imputa  loro  o  le  sue  nocive  ferite  o  la  sue 


starsi  assai  di  molti  ed  agevoli  casi,  gli  altri 
Notamente  di  pochi  e  difficili  ;  e  per  converso 
che  gli  uni  sieuo  capaci  di  rallegrar»!  assai  so- 
lamente di  pochi  casi  e  difficili,  gli  altri  di 
molli  ed  agevoli.  Chi  dunque  avvezza  il  palato 
-io  che  jmi    tulio,  e  sempre  si   trova,   per 


pericolone  battaglie;  sentasi  la  mansuetudine 
che  loro  ascrive  l'essere  stala  in  molti  casi 
viula  dall'  ira.  Si  con»ideri,  per  altra  parte,  se 
la  smoderata  astinenza  ci  ha  fiaccate  ed  impe- 
dite le  operazioni  sì  001001*811»  si  mentali  000* 
vene  tuli  al  nusliu  stalo,  se  ci  ha  lesa  la  com- 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 


«7 


ptessloue.  E  dopo  aw  ciò  discosso  con  animo 
non  parziale,  si  stabilisca  il  decreto,  rimossone 
qualunqne  appello:  né  si  revochi  dipoi  tal  de* 
crelo,  o  eoi  gindicio  o  col  fatto,  nel  tempo 
della  passione;  perocché  qoello  è  come  il  tem- 
po del  furore,  in  cui  non  si  può  legittimamente 
annullare  ciò  che  a' è  statuito  nei  lucidi  inter- 
valli. Certamente  troppo  è  vero  che  la  vita 
umana  è  un  misto  di  furore  e  di  saviezza. 
Ogni  passione  è  pazzia;  ed  io  m'avviso  che  lo 
stesso  nome  italiano,  posso,  sia  tratto  da  pat- 
tuì, latino,  eh*  è  tanto  carne  uomo  sopraffatto 
da  passione.  Ma  siccome  il  più  leggi er  sogno, 
è  'I  pio  vicino  alla  Vigilia,  secondo  Aristotile, 
è  quando  il  dormiente  scorge  di  sognare  e  non 
Isa  per  vere  I'  apparenze  del  sogno;  cosi  la  pia 
leggiera  pazzia,  e  la  qoal  più  s' accosti  alla  sa- 
nità del  P  intelletto  nel  passionato,  è  qusndo 
egli  s'  avvede  che  la  passione  I'  occupa  e  *1  fa 
travedere  ;  onde  nega  fede  a  quelle  fallaci  sem- 
bianze, e  ricusa  di  giudicare  e  d'operare  secondo 
IsuAsmo  infoemazione.  È  divolgata  l'accortezza 
M  «colofone  trovò  maniera  d'  appellar  lecita- 
mente dal  suo  sovrano,  dicendo:  Io  m'appello 
a  te,  ma  a  te  non  pia  come  te* ora  adirato: 
quasi  allora  fosse  per  divenire  on  altro  uomo 
ed  un  altro  giudice.  E  non  meno  saggiamente 
parlò  quel  filosofo  al  servo,  il  qual  in  certa 
opera  avea  fallito:  Ti  batterei  s'  io  non  fòssi 
in  ira.  Né  ciò  è  singolare  dell'ira.  Lo  stesso 
arvvien  d'ogn'altra  passione.  Il  principe  che  ha 
consentito  al  taglio  per  liberarsi  dalla  pietra  ; 
quando  poi  sta  nel  penoso  atto,  non  ritien  più 
balia  d' imporre  al  cirosàco  il  censimento;  anzi 
il  prestarglisi  dal  cirusico  in  ciò  ubbidienza 
sarebbe  non  ossequio  ma  ingiuria;  perocché  in 
tale  stato  non  ha  signoria  né  d'altrui,  né  eli  sé 
medesimo.  Guardisi  I'  uomo  adunque  d'alterar 
fra  gli  allettamenti  della  mensa,  fra  preghiere 
della  gola  ciò  che  avanti,  come  già  si  costu- 
mava nell'  Areopago,  ha  deliberato  col  solo 
consiglio  della  ragione,  e  negando  il  guardo  e 
l'udito  agli  affetti  seduttori. 

Il  secondo  rimedio  a  vincer  la  tentazione 
é  quello  che  usano  molti  rei  per  resistere  al 
tormento,  voglio  dire,  il  figurarsi  e  proporsi 
davanti  agli  occhi  on  tormento  assai  più  grave 
che  lor  soprasta  se  confessano.  Similmente 
qoando  l'uomo  é  tentato  di  gola,  e  gli  sembra 
forte  il  negare  quella  consolazione  al  palato,  si 
riduca  bene  al  pensiero  i  mali  più  forti  che 
cedendo  gliene  verranno;  o  siano  della  facoltà 
o  della  sanità  o  della  riputazione  o  della  co- 
scienza: e  a  fin  di  pesarli  con  giusts  lance 
ponga  mente  che  non  si  delibera  qoivi  di  man- 
giar quel  solo  boccone,  e  di  ber  quella  sola 
coppa,  ma  di  far  lo  stesso  in  lutti  i  essi  so- 
miglianti; perocché  in  tutti  sentire  il  medesi- 
mo incitamento  di  voglia  che  ve  lo  spinga;  gli 
si  proporrà  lo  stesso  inganno  di  consentire  per 
quella  unica  volta;  e  cedendo  ora,  avrà  l'ani- 
mo più  indebolito  a  tenersi  in  piedi  che  non 
ha  ora. 

Intorno  al  qoal  rimedio  con  le  persone  di 
onestà  e  non  c.-iltosa  coscienza  varrà  molto  ciò 
che  imparai  da  prima  in  certi   spirituali   am- 


maestramenti d)  Giovanni  Pico  della  Mirando- 
la, il  quale  mostrò  anche  in  questo  il  sno  ce- 
lestiale ingegno;  che  fra  le  delizie  della  giovi- 
nezza e  della  ricchezza  ebbe  sempre  in  gran- 
dissimo pregio  i  beni  del  cielo.  Egli  dunque 
ci  ricorda  che  per  contenerci  dal  diletto  pre- 
sente offertoci  dalla  tentazione,  gli  ponghiamo 
incontro  quinci  il  piacere  che  tosto  ci  confor- 
terà della  riportata  vittoria;  qoindi  il  croccio 
che  patiremmo  della  commessa  caduta.  Gravis- 
simi in  tal  proposito  son  due  versi  del  ponte* 
fice  Urbano  Vili: 

Permane!  acelos  ;  avolat  voluptas  ; 
Vindex  subsequitur  dolor  perennia. 

Si  può  aggiugnere  in  conto,  che  con  la  vit- 
toria presente  ne  raccorremmo  molte  futuro 
per  l'agevolezza  che  acquisteremo  alla  resi- 
stenza :  e  in  contrario  nella  perdita  presente  ci 
sottoporremmo  a  molte  perdite  future  per  la 
tirannia  che  usurperà  sopra  noi  la  sensualità  e 
l'abito  reo.  Sicché  da  una  breve,  o  astinenza 
o  condescensione,  può  dipender  un  lungo  corso 
di  nostro  bene  o  di  nostro  male,  di  nostra 
franchezza  o  di  nostro  servaggio.  Ma  ove  pare 
il  proponimento  di  rifiutare  in  perpetuo  que- 
gì1  inviti  lusinghieri  del  gusto  ci  sembrasse  co- 
me un  diuturno  e  intollerabile  purgatorio,  osia- 
mo l'arte  che  tennero  i  soldati  del  Tamerlano 
nella  famosa  pugna  con  Baiazette,  i  quali  tro- 
vandosi scarsi  di  frecce,  inchinatisi  quando  | 
turchi  votaron  le  faretre  contra  di  loro,  rac- 
colsero poscia  il  saettume  di  terra,  e  carican- 
done i  loro  archi,  se  ne  giovarono  per  ferire 
i  nemici.  Già  fu  mostrato  come  l'arme  più 
fina  che  adoperi  la  tentazione  per  superarci,  è 
il  darne  a  credere  in  qualunque  caso,  che  al- 
lora si  delibera  di  consentire  alla  gola  per 
quella  volta  e  non  più;  il  che  faremo  con  pia- 
cere, e  il  detrimento  della  roba  o  della  sanità 
o  della  coscienza  sarà  di  nulla.  Noi,  scoperta 
con  le  antidette  osservazioni  la  fraude  di  que- 
sta pania,  facciamo  per  converso  nostra  ragione 
con  maggior  verità,  dicendo  in  ciascuna  volta  : 
che  non  si  pone  allora  in  consiglio  se  vogliamo 
per  tutta  la  nostra  età  rinunziar  somiglianti 
dilettazioni;  ma  solo  per  quella  volta;  il  che 
pur  non  avverrà  senza  merito  e  senza  frutto: 
onde  la  molestis  o  la  jattura  del  senso  sarà  di 
nolla.  Con  tal'  industria  quel  monaco  comme- 
morato da  Cassianò  durò  tant'anni  prolungan- 
do ogni  giorno  a  tardissima  ora  il  digiuno  con 
determinare  una  sua  corta  astinenza  a  di  per 
di ,  e  ad  ora  per  ora ,  senza  disporre  in  auo 
cuore  per  maggior  tempo. 

Un  simile  accorgimento  di  rintuzzare  la  ten- 
tazione con  quella  sorte  d' armi  ond'ella  ci  as- 
sale, ci  sarà  buona  difesa  contra  le  forze  elio 
spesso  unisce  a  favor  di  lei  I*  immaginativa,  vo- 
lendoci far  concepire  per  troppo  disavvantag- 
gio il  privarci  di  vivande  ebe  spirano  tanta 
fragranza,  che  rendono  si  bella  viltà;  di  licori 
si  odoriferi  e  sì  brillanti,  e*-**'""1  "  Moro 
i  topazi  e  le  porpore,  ffi  »* 

in  memoria  che  siflaìteT 
di  bestie  tronchi;  ptiSj 
I 
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e  passati  per  lucidissimi  sfavigli;  che  in  quei 
vini  notarono  i  pie  lotosi  tic*  più  sozzi  villani. 
£  rlie  l'une  e  gli  altri  poche  ora  dappoi  ch'en- 
trassero nella  nostra  bocca,  dovrebbono  con- 
vertirai in  ai  laida  e  puzzolente  materia,  e  get- 
tarsi in  ti  scbi6  luoghi  che  appena  mi  è  con- 
sentito dalla  civiltà  l'accennarli  sotto  velo  per 
necessità  del  discorso. 

L'ultimo  rimedio  sia  l'imitar  le  nutrici,  le 
quali  a  fin  di  spoppare  i  bambini,  si  stropic- 
ciano d' assenzio  le  mammelle;  perchè  essi  pro- 
vando amaritudine  dove  cercavan  dolcezza,  ne 
prendano  abbonimento.  Cosi  dee  far  l'uomo 
qualora  si  vede  caduto  in  fallo  di  gola  :  spar- 
gavi assai  d'amaro  con  la  considerazion  della 
sua  viltà  il  lasciarsi  sopraffare  da  un  vizio  così 
plebeo,  e  del  quale  ri  prenderebbe  molta  ver* 
gogna  se  apparisse  in  faccia  degli  altri  :  avendo 
ani  «posto  il  piacer  che  gli  viene  dalla  sozzura 
delle  pentole  e  dalla  gromma  delle  botti ,  a 
quello  che  in  rimunerazione  della  sobrietà  gli 
preparavano  gli  angioli  nel  paradiso  ;  all'onestà, 
alla  sanila,  al  prò  del  corpo  e  della  mente.  E 
fi  gastiglii  tanto  con  siffatto  pensiero  che  una 
altra  volta  gli  si  debba  spprcsentar  per  abbo- 
ni inev  ole  ciò  che  allora  il  perverti  come  volut- 
tuoso: in  quella  maniera  che  alcuni  cibi,  i 
quali  hanno  una  volta  afflitto  lo  stomaco  con 
Insoffribili  dolori,  quando  tornano  alla  mente, 
in  cambio  d'adescar  l'appetito,  come  fecero 
avanti,  muovono  perturbazione.  E  questo  è  il 
frutto  di  quell'  angoscia  che  Iddio  prescrive  ai 
peccatori  per  impetrare  il  perdono  :  inasprir 
tanto  la  memoria  del  commesso  peccalo  come 
d'apportatore  di  quell'intenso  cordoglio,  eh' ci 
nel  futuro  ci  si  pari  alla  mente  per  obbietto 
non  piacevole  quale  allora  che  vi  cademmo, 
ma  tormentoso;  e  con  ciò  si  renda  in  noi  fer- 
mo il  proponimento  di  starne  lungi. 


CAPO  Vili 

Nocumenti  si  mani/etti*  si  occulti  della  libidine 
al  getter  untano. 

Pareva  che  la  natura,  là  dov'  è  maggior  ne- 
cessità, dovesse  spignerci  con  più  acuto  sti- 
molo di  piacere  ;  sicché,  più  essendo  necessa- 
ria per  noi  la  conservazioa  della  vita,  a  cui  fa 
mesticr  l'alimento,  il  quale  perciò  con  altro 
nome  dicesi  vitto,  che  la  perpetuità  della  schiat- 
ta, a  cui  tende  l'uso  carnale,  il  qual  come 
diffusivo  del  genere  ,  si  chiama  generazione  : 
uvea  sembianza  di  più  saggio  ordinamento  che 
maggior  impeto  di  brama  traesse  gli  oomini 
alla,  sensualità  delle  mense ,  che  delle  piume. 
Eppur  interviene  il  contrario,  ed  interviene  ap- 
punto per  la  stessa  ragione  che  fu  prodotta  in 
opposto.  A  quegli  obbietti  che  sono  d'utilità 
ai  grande  e  si  aperta  com'è  il  nostro  vita!  so- 
stegno, poco  allettamento  di  piacere  bastò  per 
far  al  che  non  fossimo  ritrosi  dal  travaglio  di 
procacciarli.  Anzi  l'amor  della  vita  è  sì  forte, 
che  talora  per  mantenerla  comperiamo  a  prezzo 
le  maggiori  asprezze  del  senso,  le  scamonee, 
i  rasoi,  il  fuoco.  Laddove  la  con tinuazion 'delia 


stirpe  non  giova  a  noi  per  verità,  ma  per  una 
tal  opinione  di  cni  non  sappiamo  il  pereti  è  ;  e 
la  quale  in  molti  non  alligna,  io  molti  debol- 
mente si  radica*  Per  altro  lato,  la  natura  di 
questa  continuazione  ebbe  necessità,  non  già 
determinata,  ma  disgiuntiva  in  molti  degli  «ra- 
mini, a  conservamento  del  mondo.  E  però  ella 
con  un  gagliardissimo  rapimento  d'immagina- 
tiva, il  qual  trae  le  persone  in  pania,  e  ene, 
secondo  Aristotile,  è  spezie  di  mal  eadtrco,  fece 
lor  sognare  nn  immenso  godimento  in  oneJ- 
ropera  per  sé  schifa  e  deforme,  da  cni  riesce 
tal  frutto.  Ciò  annovera  s.  Agostino  a¥a  più 
gravi  nocumenti  della  colpa  originale,  In  qual 
fu  madre  della  concupiscenza  ;  nome  che,  quan- 
tunque per  sua  origine  importi  qualunque  in- 
tenso appetito,  con  tutto  ciò  propriamente  a'afr 
tribuisee  al  più  intenso  degli  appetiti  sensuali, 
eh' è  il  lussurioso.  Ed  ha  ella  tal  fecondità  «ti 
peccati,  che  spesso  nella  Scrittura  e  ne*  Padri 
le  si  dà  l'ignominiosa  dinominazione  di  pec- 
cato ,  come  nota  il  sacro  Concili» -di.  làniata. 
Se  l'uomo  rimaneva  nell'innocenza,  rifenend* 
i  privilegi  di  quello  stato,  non  s'apprendetzt  m 
lui  tal  follia  brutale  :  onde  avrebbe  generati 
figliuoli  per  elezion  virtuosa  della  ragione,  e 
non  per  impeto  disonesto  del  senso. 

In  una  parte  nondimeno  la  nostra  condizio- 
ne è  meno  pericolosa  tra  gli  assalti  della  /■*- 
suria,  che  tra  quei  della  gola.  Già  fu  da  noi 
considerato,  la   materia  della  gola   esser  cosa 
necessaria  per  ciascun  uomo  in  ciascun  giorno; 
sicché  l'attenersene  affatto  non  è  né  convene- 
vole né  possibile  :  e  quindi  avvenire  si   la  dif- 
ficoltà nel  dtseeVnervi  il  lecito  dal  vietato,  ai 
I  l'impossibilità  di  sottrarsi   alle   spesse    offese 
leggiere  di  questa  nostra    inseparabile  insidia* 
trìce.  Per  contrario,  l' obbietto  della  libidine, 
secondo  che  dianzi  accennammo,  è  sol   neces- 
sario general  meote  fra  gli  uomini,  come  é  l'o- 
pera  del    zappar  la    terra  e  del  pasturar  la 
greggia:  ma  per  qualunque  uomo  particolare, 
fuor  di  rarissime  circostanze,  é  più  virtuosa  e 
più   laudabile  la  vita  pura  da  ogni 
anche  di  legittime  nozze;  siccome  per 
nomo  particolare  é  più  virtuosa  e  laudani!  vi* 
ta,  in  cambio  di  trattar  zolle  e  di  guidar  man- 
dre,  dar  opera  alle  nobili  professioni  o  del  go- 
verno, in  cui  s'esercita  la  vece  di  Dio,  o  dello 
studio  per  coi  si  dà  tributo  d'ammirazione  al- 
l'arte e  alla  providenza  di  Dio.   Oltre  a  ciò, 
questo   vizio  non  può  né  per  incertezza  della 
sua  disonestà  gabbarci,  né  per  leggerezza  pie- 
garci ;   avendosi  universal  contezza ,  che  fbor 
dello  stato  e  dell'atto  matrimoniale,   ogni    lai 
dilettazione  non  solo  é  illecita ,   ma  mortifera. 
E  fu  ciò  una  amorevol  cura  di  Dio,  come  notò 
s.  Giovanni  Grisostomo.  Guai  ali1  uomo,  ae  per 
levità  di  materia  ci  avesse  nella  lussuria  fallo 
veniale.  11  peccato   veniale   dal  più  degli   oo- 
mini é  dispregiato  a  fronte  del  senso  stimola- 
tore e  rapitore!  onde,  ae  alcun  piacer  lascivo 
non  avesse  malizia  più  che  veniale,  appena  sa* 
rebbe  chi  non  viti  lasciasse  condarre.  E  i  felli 
di  lussuria  in  materia  lieve  non  vagliono  a  tem- 
perare, anzi  a  rinfiammar  pure  allora  questa  seta 
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di  veleno:  «tendo  in  ciò  differente  l'obbietta 
della  lussuria  dal  cibo  e  dalla  poaione  ;  cbe  un 
boccone  diminuisce  tra  tal  poco  per  quelli  volta 
l' avidità,  di  mangiare ,  e  un  torso  l'avidità  di 
bere:  perchè  il  gustevole  di  qnel  boccone,  e 
di  quel  sorso  fermasi  in  loro:  onde  etiandio 
quando  è  inonesto,  è  leggermente  inonesto:  lad- 
dove ciascun  diletto  concupiscibile  nasce  dal- 
l' immaginazione  o  più  o  men  viva  e  chisra 
del  pravo  6ne  e  dell1  ultimo  atto,  a  cui  tendo- 
no per  natura  tutti  que'  lussuriosi  moti  come 
linee  a  centro,  or  più,  or  meno  dittante.  E  di 
qua  è,  che  tutti  hanno  malizia  grave,  perchè 
compiaccionsi  di  quell'ultima  immaginata  di- 
lettazione eh' è  mal  grave  ,  ed  è  loro  effetto 
ammaliar  la  ragione  inducendo  V  anima  o  con 
T  opera  o  eoo  la  brama  nelle  cadute  mortali. 
Quindi  è  proceduto,  che  innumerabili  persone 
studiose  della  virtù  cristiana  con  lunga  conti-  I 
"  nenza  siansi  liberate  quasi  del  tutto  dalle  pun- 
ture della  lascivia;  laddove  i  maggiori  Santi 
a'  incolpavano  di  soggiacer  ogni  giorno  agli  sti- 
moli ed  alle  fraudi  della  gola.  Ma  quanto  le 
fraudi  della  gola  sono  più  spesse  e  più  inevi- 
tabili ,  tanto  le  battaglie  con  la  libidine  sooo 
più  aspre  e  le  offese  più  funeste.  In  favor  di 
lei  si  congiungono  ad  accender  Tappetilo  nella 
più  violenta  maniera  due  veementissimi  man- 
tici :  il  tatto,  che  fra  i  sensi  è  il  più  forte  spe- 
cialmente nell'uomo,  il  quale  nella  delicatezza 
del  tatto  avanza  ogni  altro  animale  per  la  per- 
fezione della  sua  tempera,  come  Aristotile  os- 
serva, e  la  fantasia,  la  qual  parimente  nell'uo- 
mo è  più  vigorosa  che  in  qualunque  animale, 
e  che  da  niun  altro  obbietto  è  si  affatturata  e 
travolta.  Onde  ben  disse  quel  nostro:  Jwor 
amanlii  furor  amenti*.  E  fin  da  un  certo  gra- 
do fa  di  bisogno  questa  pazzia;  secondo  che 
tal  volta  per  riparare  in  parte  ad  un  male  ri- 
chiedesi  un  altro  male.  Da  cbe  il  peccato  d'A- 
damo non  solamente  condannò  l'uomo  a  con- 
servar il  suo  indivìduo  con  tanta  fatica,  ma 
Pabbauò  a  mantener  la  sua  specie  con  tanta 
deformità,  egli  per  poco  non  vi  si  condurrebbe 
già  mai,  se  non  tratto  da  quest'  impeto  forsen- 
nato e  violento.  Ma  siccome  il  piacer  che  la 
natura  misuratamente  ed  a  bene  sparse  nel 
vitto,  è  stato  poi  a  dismisura  e  con  danno  ac- 
cresciuto dalla  golosità ,  lo  stesso  è  accaduto 
nel  consorzio  generativo;  sicché  per  imbalsi- 
rnar  e  adornar  questo  fetido  «acidume  si  sono 
adoperati  i  fiori  e  le  gale  de'  più  aggradevoli 
ed  onorevoli  titoli;  si  è  introdotto  di  parlare 
d'  una  vile  e  venal  femminaccia  come  d' una 
deità,  e  con  quelle  iperboli  che  l'adulazione  e 
l'ardir  poetico  si  ritirerebbe  d'usare  verso  i 
più  virtuosi  e  sapienti  personaggi  della  terra: 
tanto  che  a' soli  versi  d'amor  lascivo  è  neces- 
sario di  premettere  un  protesto ,  che  V autor 
sente  come  cristiano.  Prose  di  ragionamenti 
accademici,  di  lettere  filosofiche,  d'ingegnosi 
e  culti  romanzi;  versi  epici,  tragici,  comici, 
lirici ,  composti  a  fine  di  ricrear  gì'  intelletti 
con  la  lezione ,  gli  occhi  con  la  rappresenta- 
zione, e  gli  orecchi  col  canto,  non  hanno  quasi 
altro  suggello  cbe  o  idolatria  d'un  volto   la- 
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seivo  o  laodazione  dell'affetto  lussurioso;  o 
avventure,  imprese,  prodezze  fatte  per  amor 
femminile;  il  che  vien  a  dir  per  libidine:  coo- 
sthuendo  il  pregio  de9  cavalieri  e  de'  paladini 
nella  lealtà  verso  le  amate  loro  donne  eziandio 
con  dispetto  de'lor  sovrani  e  con  risse  perico- 
lose  di  morte;  cioè  nella  pertinacia  di  questo 
vizio,  di  questa  insania,  centra  tutti  i  rispetti 
del  profittevole  e  dell'onesto,  e  trattando  di 
esso  nelle  donzelle,  quasi  di  virtù  da  eroine. 
Le  quali  donzelle  por  non  solo  dalla  legge  cri- 
stiana, e  dalla  civile,  ma  dal  fòro  stesso  depra- 
vato dell' onor  mondano,  son  condannate  per 
tale  azione  come  iofami  e  degne  di  morie.  Ed 
astaissirai  intelletti  stanno  in  tal  perversione, 
che  ogni  poetico  ritrovamento,  quantunque  va- 
go e  maraviglioso,  ogoi  canzoniere,  quantunque 
mellifluo  di  stile,  e  condito  di  acumi,  par  loro 
un  cibo  insipido  al  gusto,  se  non  è  noto  di 
questo  porcino  lardo;  aotiponendo  i  nostri  poe- 
mi a  quei  de' gentili  perchè  sono  men  casti 

Non,  per  tutto  ciò,  l' impazzamento  deU*  im- 
maginativa e  l'arte  del  vizio  hanno  potuto  cosi 
celare  la  lordezza  di  quell'azione,  in  cui  ter- 
mina la  lusinghevole  parte  sinistra  del  bivio 
erculeo,  che  ciascuno  non  ne  prenda  vergogna; 
sottraendola  agli  occhi  altrui,  ansi  il  più  deUe 
volte  a1  suoi  propri ,  e  ammantandola  con  le 
tenebre.  E  incontro  alle  fole  de1  romanzi  e  alle 
ciance  de' poeti,  ch'esaltano  questo  appetito 
come  autor  di  fatti  eroici,  e  rettor  degli  animi , 
eccelsi ,  parla  con  innumerabHi  bocche  la  ve- 
rità negli  storici  e  la  sapienza  ne'  filosofi.  Gli 
storici  in  ogni  tempo ,  in  ogni  paese  ne  rac- 
contano i  misfatti,  le  infamie,  le  sceicraggini , 
i  tradimenti,  8  fratricidi,  le  mine  nelle  fami- 
glie de'  privati,  le  tragedie  ne'  palazzi  de'  prin- 
cipi, le  sovversioni  nelle  repubbliche,  le  guer- 
re, le  stragi,  i  disolamenti  nel  mondo.  Non  me» 
no  alzan  la  voce  contra  di  esso  i  filosofi,  tanto 
i  cristiani ,  quanto  i  gentili,  esecrandolo  come 
peste  della  repubblica,  e  furia  interna  che  to- 
glie all'uomo  i  quattro  potissimi  beni  ond'è 
composto  il  felice  stato  suo  naturale;  la  tran- 
quillità, I1  onore,  la  virtù,  il  distorso. 

Usan  predicar  gli  avvocati  di  questo  vizio, 
cbe  l'amore  è  padre  di  quaoto  ben  si  produce 
nell'universo.  Potrebbono  con  un  pari  argo» 
mento  laudare  altresì  l'adorarion  d'Anubi,  di 
Giove  e  di  Maccometto  ;  perocché  l' adorazione 
generalmente  è  il  più  sublime  e  '1  più  virtuoso 
atto  cbe  si  faccia  nell'universo;  ma  l'adora- 
zione di  chi  n'è  degno  per  santità;  non  delle 
bestie,  non  dei  demoni,  non  de' dannati.  Ciò 
parimente  awien  dell'  amore.  Chi  dubita  che 
l'amore  in  genere  non  sia  ottimo  affetto?  Anzi 
egli  è  quello  che  dà  l'essere  e  il  buono  a  tutti 
gli  affetti,  eziandio  all'  odio;  poiché  s.  Tom- 
maso acutamente  ci  fa  vedere,  come  in  tanto 
odiamo  un  obbietto,  in  quanto  è  impeditivo 
d«*l  ben  che  amiamo:  onde  lo  stesso  odio  è  più 
principalmente  amore  che  odio  ;  e  solo  perché 
ha  l' esser  d'  amore,  egli  nella  nostra  volontà 
meramente  instituita  ad  amare  il  bene,  è  pos- 
sibile, e  alcune  volte  laudabile.  Ha  un  incenso 
r  amore  divien  quasi  male- 
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eia  di  *acril*gto,  se  afl  altri  a' offerisce  ebe  alla 
vera  booti;  onde  quanto  egK  dì  sua  naturate 
pia  nobile  e  piò  «elette,  tanto  è  opera  più 
aconcia  e  quasi  «pezze  d'idolatria  41  farne  tri- 
fcuto  ad  ebbìetto  indegno.  4)icono  che  da  que- 
sta sorte  d'amore  ha  sua  origine  tutta  la  stirpe 
tisana.  'Bene  sta:  in  -egual  modo  potrebbe»! 
commendar  l'innamoramento  del  fango,  perchè 
dal  fango  trasse  origine  queir  uomo  da  eoi  di- 
scende ogni  altr'uomo.  Non  hanno  in  memoria 
costoro  che  appunto  da  questa  viltà  della  no- 
stra origine  si  Scoglie  cagione  per  rintuzzar  nei 
mortati  il  latto,  e  per  umiliarne  l'orgoglio,  come 
farebbe*!  con  un  ingrandito  e  insuperbito  viK- 
hmo?  Piglino  s^er  soggetto  di  lor  panegirici  o 
i  cadaveri  imputriditi  de'  buoi  perchè  Aristeo 
ne  4e*  nascere  le  artefici  maravigliose  del  mete; 
o  lo  sterco  perchè  -da  esso  -  ricevono  aumento 
e  alimento  a  pie  odorosi  fiori  e  pra  «sporcai 
frutti  Quindi  più  veramente  appar  la  sapienza 
dell*  Artista  supremo,  che  da  si  lorda  materia, 
e  dà  si  echàfa  operazione  dell'  nomo  trae  si 
prezioso  e  macstrevol  lavora  Ma  pur  1*  opera- 
sione,  doad'egli  il  trae  in  maniera  che  ciò  sia 
di  lotllro  e  di  giovamento  alla  comunità  uma- 
na, e  bensì  vile,  ma  non  viziosa,  è  l'atto  ma- 
trimootale»  il  cui  loto  è  inargentato  dalla  na- 
tura con  V  onestà  del  contratto,  e  fu  anche  in- 
gemmato dal  Redentore  con  la  santità  del  sa- 
cramento. Quindi  scaturisce  progenie  di  schiatta 
«erta,  d?  onore  a'  parenti,  di  beneficio  alla  par- 
tita: laddove  dall'amor  furtivo  e  fornicano, 
quantunque  la  bontà  onnipotente,  eh' è  gloriosa 
in  cavar  bene  ancora  dal  male ,  faccia  uscire 
alcuna  volta  prole  illustre  per  virtù,  e  avven- 
turosa per  anioni,  come  vide  il  secolo  andato 
in  due  de' più  religiosi  e  memorabili  prelati  che 
ornatser  l'Italia;  nondimeno  per  natura,  e  se* 
condo  il  più,  naseon  figliuoli  d'  incerto  padre, 
e  perciò  di  trascurato  allevamento;  infamatori 
di  quel  ventre  ohe  li  produce,  abbona  insti  per 
assentati  dal  comune,  allontanati  dalle  maggiori 
dignità  si  per  legge  temporale  come  per  eccle- 
siastica ;  e  spessa  materia  di  perturbazióne  e  di 
contrasti  nella  repubblica. 

Tali,  sono  i  meriti  che  ha  questa  folle  paa* 
aione  col  mondo  in  generale;  sicché  debba  co- 
ronarsi con  lauri  di  tante  lodi,  alimentarsi  con 
esche  si  abbondevoli,  si  preàose,  ti  dolci  di 
Unte  leggiadre  dante,  di  Unte  gioconde  veglie, 
di  tanti  sontuosi  tornei,  di  tante  ingegnose  sce- 
ne, di  tante  soavi  melodie,  di  tanto  vivaci  di- 
pinture* 

Biman  che  trattiamo  de' nocumenti  partico- 
lari ch'egli  arreca  a  que' disavventurati  ohe 
concepiscono  ed  allevano  nel  petto  loro  que- 
sta vipera.  Della  quale  avviene  il  contrario  di 
ciò  che  si  scrive  della  vipera:  quella  uccide 
chi  generolla  qoando  gli  esce  dal  seno;  questa 
quando  vi  dimora» 


CAPO  NONO 

Quanto  la  libidine  sia  dannosa  e  al  *eorpo  « 
ailo  spirito  di  colorò  a*  quali*'  apprende.  Al 
•coppo  JacendoH  patir  pia  degli  altri  in  qwd 
genere  stesso  di  senso  per  cui  diletto  e>yà* 
corrono  j  allo  spirito  per  la  speziai  difficobe 
■dell'  emendazione. 


Sarebbe  impossibile  impresa  l'annoverar  tutti 
i  nocumenti  eoe  arreca  questo  vizio  a  coloro, 
i  quali  gli  prestano  albergo,  non  dàco  tT'utu 
sera,  ma  d'un  momento {  essendo  egli  procrea- 
tore  a' segnaci  suoi  pia  di  miserie  che  di  pro- 
genie. Se  i  poeti  quando  scrissero  che  col  fuoet 
Venisse  agli  uomini  -la  masnada  di  tutti  i  mah', 
avessero  inteso  di  questo  fuoco,  non  avrrbboa 
mentito»  Perciò  io  ristringo  il  ragionamento  s 
que' soli  danni  che  ho  proposti  nel  titolo.  II 
primo  de'  quali  basterebbe  a  distorne  anche  i 
mancipi  della  sensualità  ;  il  secondo  a  produrne 
orrore  in  chiunque  apprezza  l'eternità. 

Vuole  Aristotile  ohe  la  dilettazion  lasaoriost 
sia  la  pia  intensa  fra  quante  ne  ha  il  aeufti- 
mento  del  tatto;  i  piaceri  del  qual  sentimen- 
to, die'  egli,  per  esser  medicine,  e  però  trapassi 
da  nno  ad  altro  estreme,  e  cagionsti  da  ob- 
bietti che  le  più  volte  conferiscono  alla  rifa; 
hanno  maggior  veemenza  di  tutti;  -e  per  anto- 
nomasia son  chiamati  piaceri.  Tanto  che  essendo 
r<ufficio  della  temperanza  il  custodir  la  debita 
mediocrità  fra  i  piaceri,  ella  ha  per  subbielto 
proprio  quo' soli  del  tatto,  come  incomparabil- 
mente i  più  difficili  di  tutti  a  moderarsi,  e  piò 
nocivi  se  immoderati  t  onde  agli  altri  non  fa 
provveduto  di  simil  freno;  potendo  sedo  gli 
■altri  esser  gravemente  viziosi ,  o  in  «quanto  ri 
s'impiega  soverchio  di  spesa  e  di  tempo,  e  pere 
in  quanto  son  contrari  a  diversa  virtù;  o  in 
quanto  muovono  la  concupiscenza,  come  i  canti 
molli,  gli  aspetti  lascivi,  e  gli  odori  effemina- 
ti; e  però  in  quanto  appartengono  al  tatto. 
Più  oltra,  fra  piaceri  del  tatto  stesso  alcuni  soa 
per  natura  onesti,  né  pericolosi  di  reo  ecces- 
so; come  quei  che  si  ricevono  dsgli  atleti  ne- 
gli esercizi  della  lotta  e  dagli  .altri  uomini  ro- 
busti nel  cavalcare,  e  nel l' armeggiare.  Si  ri- 
duce pertanto  il  bisogno  di  reggimento  e  di 
briglia  alle  dilettazioni  della  golosità  e  della 
lussuria.  Ma  quelle  della  golosità  son  piuttosto 
continuate  gocce  le  qoali  rodono,  per  cosi  di- 
re, insensibilmente  la  virtù  e  lo  spirito,  che 
torrenti  i  quali  ad  un  tratto  facciano  gran  mi- 
na. Pochi  ci  ha  che  languiscono  per  avidità  di 
una  torta  a  guisa  de'parassiti  nelle  commedie; 
o  che  si  pongano  a  faticosa  inchiesta  di  molte 
ore  per  un  capo  di  storione,  come  colui  ram- 
memorato dal  Giovio.  Laddove  l'istorie  ten- 
gono esposte  come  in  teatro  infinite  persone 
d'alto  spirito  e  d'alto  affare,  che  per  amor  di 
una  femmina  dispregiaron  quanto  è  in  terra  e 
quanto  è  in  cielo,  rivolgendo  sossopra  il  mondo. 

Con  tutto  ciò  chi  vorrà  sottilmente  conside- 
rare, troverà  che  questo  piacere  di  cui  Unto 
arde  la  lussuria,  non  è  del  tatto  per  verità,  ms 
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solo  per  knwaBJnazione  ed  inganno.   Il  vero  I 
piacer  libidinoso  del  tatto   non  patta   oltre  a 
quella  che  per  infelice  condizione  della  sottra 
mortai  natura,  come  nota  Cassiano,  è  cornane 
alcuna  volta  fra,  l'anno  anche  a* pio  penitenti 
romiti  negli  sfogameoti  notturni}  ed  è  assai  piti 
tenne  di  quello  che  prora»  talora  nello  tea  ri* 
carti  degli  altri  gravosi  eacrementi.   Tutto  il 
più  è  una  fantasia  ed  un  brev*  sogno,  ticcome 
cantò  colui.  E  ciò*  ti  pavé  con  evidenza  quando, 
cessa  P  ionamoramento   d*  un  oggetto;  peroc- 
ché rimanendovi  allora  quanta  di  vero  dilette 
il  tento  del  tatto,  e  non  mutandoti  altro  che 
IMmraaginazione  e  che'!  sogno»  svanisce  non- 
dimeno tutu  queir  intensa  giocondità.  Potrei 
accumularne  moke  efficaci  prove,  te  tal  viaia 
non  Ione  cotanto  sotto,  e  pestifero,  che  lorda 
ed  avvelena  la.  mano   di  chi   molle,  eziandio 
perennandolo,  il  tocca.  Ifa  vagliami  per  dimo- 
strazione P  autorità  di  Lucrezio,  cagano  d'Eoi- 
coro,  e  adoratore  della  sensualità,  il  quale  ciò 
rende  chiaro  là  ove  con  succidi,  ma  vivaci  co- 
lori dipigne  come  rabbiosi  e  ccmpassionevoH  gK 
agitamenti  di  tale  sventurata  mattetza.  E  per- 
chè in  questo  mondano  ospizio  di  miserie  il 
ben  vero  è  poco,  e  ticcome  tale  muove  poco* 
e  solo  il  ben  salso  può  essere  e  muover  mot* 
io,  quindi  nasce  che  1  piacer  della  immagina* 
tiva  come  sognato  è  inestimabilmente  maggiore 
e  più  possente  ad   infiammarci  che  quel  del 
ecnso  come  vero,  perocché  il  senso  intorno  aK> 
Pobbietto  suo  proprio  non  suol  gabbarsi.  Go- 
dono i  forsennati  di  questo  loro  giocondo  er- 
rore eziandio  qualor,  temperato  P  impeto,  te  ne 
avveggono  in  qualche  modo;  perchè  non  se  ne 
awcggoo  del  tutto.  Cosi  avveniva  a  un  infermo 
di  mal  caduco,  il  qual  mi  ricordo  che  riferiva 
per  giocondissimi  que'  suoi  mortali  accidenti:  e 
cosi  parimente  a  on  forzato  di  galea,  che  avendo 
aalvo  da  morte  un  principal   cavalier  romano, 
ed  ettendo  in  guiderdone  riscattato  da  lui  alla 
libertà,  ti  rivendette  di  nuovo  per  buonavoglia; 
e  redento  la  seconda  volta  per  liberal  gratitu- 
dine di  quel  signore,  non  potè  indursi    mai  « 
voler  far  altra   vita.   Ciò  avveniva ,   perocché 
nel!1  uno  riscosso  dal  annesto  accidente,  e  nel- 
l'altro liberato  dalla  servitù  del  remo,  non  era 
però  tornata  sincera  la  cognizione  lungamente 
depravata  dall'abito,  per  discerner  la  miseria 
di  quegli  stati  Quanto  è  vero  quel  che  scrisse 
s.  Agostino:    Deterior  est  morbus  sme  dolore, 
quam  cum  dolore.   Il  dolore   non  è  il  nostro 
precipuo  male,  ma  il  presuppone;  e  ci  giova 
come  uno  stimolo  .delù  natura,   affinchè  cer- 
chiamo di  risanarci.  Onde  spesso  quando  1*  ma- 
lattia noo  è  più  sanabile,  non  è  pia  dolorosa, 
perche  allora  il  dolore  sarebbe  mal  sopra  male 
indarno.  Ma  radi  si  troveranno  d'animo  ai  stra- 
volto, che  guariti  affatto  di  mal  caduco,  o  vi- 
vati lunga  stagione  in  più  civili  esercizi  che 
di  remare,  desiderassero  P  antica  lor  condizio- 
ne. £  intorno  al  proposito  nostro,  altro  non  si 
ode  nel  mondo,  Uhe  le  lamentevoli  nsrrazioni, 
le  quali  farinosi  della  lor  preterita  infelicità  da 
quei  che  furono  schiavi  della  libidine,   atte  a 
muover  compassione  ed  orrore  in  ojni  cuor  di 


macigno.  Le  ter  miserie,  le  ter  angosce  suo  de- 
scritte, lasciando  gli  altri,  dal  prenominato  Lu- 
crezio, il  quale  in  tal  causa  è  testimonio  quanto 
peggiore,  tanto  migliore. 

Or  noi  da'  principi  già  stabiliti  eoinfneereme 
»  provare  hi  prima  parte  del  nostro  intento; 
cioè',  che  la  libidine  sia  inimica  al  medesimo 
senso  del  tatto,  a  cui  eUa  promette  una  bea- 
titudine di  piaceri. 

Certo  è  ohe  queste  operamene  detP  animale 
come  gli  prolunga  una  vita  metaforica  ne*  di- 
scendenti, cosi  gli  abbrevia  la  vera  nel  tuo 
individuo.  Ogni  padre  è  pellicano,  che  in  prò 
cV  Ggliuoli  si  avena  del  suo  miglior  sangue.  I  . 
mouisteri  dell'  uno-  e  dett*  altro  sesso  ne  rendon 
testimonianza;  ove  non  ostante  la  macerazione 
deH'  assidue  penitenze,  e  delta  dbeocativa  me- 
ditazione, si  vive  prè  luogo  spazio  che  nella 
libertà,  negli  agi,  e  ne4  diporti  del  secolo,  per- 
chè si  vive  a  se,  non  alla  progenie.  Or  queste 
aecevciiin/nto  di  vita  in  ehi  attende  atPute 
cernale,  deriva  dal?  infiacchimento  della  com- 
plessione; perone ,  siccome  innanzi  accennam- 
mo con  Aristotile,  il  fondamento  della  vita 
negli  animali  è  il  tento  del  tatto,  ricche  fra 
tutti  i  sensi  egli  solo  non  ti  può  perdere  senza 
morire.  E  però  debilitar  general toente  la  eom- 
passione,  e  lo  stesso  che  debilitare  H  tatto  e 
renderlo  pie  soggetto  all'offese  di  tutti  gli  agenti 
e  esteriori  e  interiori.  Non  solamente  le  pun- 
tole del  freddo  e  del  calde,  e  gli  altri  dolori 
acerbi  del  corpo,  ma  la  lassitudine  delle  membra, 
la  gravezza  della  tette,  la  nausea  e  la  otutun- 
hazion  delle  stomaco ,  l'oppveasion  dei  cuore, 
l'aridità  delle  fauci,  la  continua  e  frequente 
sete,  le  vigilia  intempestive  ed  inquiete, -quando 
la  natura  e  la  digestione  -chieggono  il  tenne, 
tutte  suo  pene  di  tatto  $  atte  quali  è  condan- 
nata perpetuamente  la  eenditien  de' cagione- 
veli  e  de' fiaccai,  e  delle  uniti  è  poco  meno  che 
esente  la  vita  de*  sani  e  de*  rigorosi.  Gode  io 
soglio  dire,  die  sento  di  gran  sapienti  è  con- 
tenuto in  quel  proverbio  popolare  :  Chi  'ha  la 
•unità,  è  nero  e  non  io  se.  Perocché,  se  dalla 
ricchezza  separiamo  Tenore,  eh*  e  bene  imma- 
ginario, e  ael  vi  consideriamo  l'agio,  eh' è  ben 
verace,  tutto  si  possiede  meglio  dal  tane  pe- 
vere che  dal  ricco  infermiccio ì  o  aia  l'agio 
che  1  ricco  ha  dal  vitto ,  e  quelle  che  ha  dai 
sonno,  o  dal  vestimento,  o  dall'  abitazione ,  e 
driP  aiolo  de'  cavalli  e  de' serventi,  o  da  ogni 
altro  sussidio  che  si  precacci  col  danaro.  Onde 
gli  angeli  che  per  natura  son  sanissimi,  ai  con- 
tentano d'estere  altresì  poverissimi  più  che  i 
cappuccini,  non  avendo  ne  il  dominio,  ne  in 
lor  prò  Poto  d'alcuna  cesa  esteriore.  Per  tante 
la  lussuria,  siccome  distruttiva  della  sanità,  è 
una  carnefice  occulta  del  tatto;  lacerandolo  coi 
tormenti  di  tutti  i  morbi ,  o  gravi  o  leggieri  ;  i 
primi  de' quali  seno  insoffribili  per  l'atrocità, 
come  la  podagra,  la  pietra.,  gli  spasimi  dello 
stomaco;  i  secondi  por  l'assiduità,  come  gK 
altri  annoverati  poc'anzi.  Lascio  star  «yoetP or- 
ribile cont  tesone  «he  ti  diffonde  per  queste 
v»io  U  .pale  *  llikn%  «  ******* 
ti  pia  aerfOfOMO  di  tatti  »  milon,  «  dal  qatic 
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non  è  staro  mailevaddre  veruno  eminente  stato  fi  toro  della  libertà  ecclesiastica  ;   sommerger  le 


né  di  potenza,  ne  dì  dovizia;  veggeadosi  spetto 
grandissimi  personaggi  tormentati,  storpiati,  tra- 
visati, lacerati  da  questa  fierittima  peate  con 
disperasiona  e  di  aanare,  e  di  migliorare.  Pon- 
gasi or  a  fronte  di  Unti  dolori  e  travagli  veri 
e  frequenti,  a  cui  sottopone  i  partigiani  suoi 
la  libidine,  quel  breve  sogno  di  piacimento  onde 
alcune  volte  quasi  con  falsa  moneta  li  paga.  II 
quel  piacimento  è  mescolalo  di  furore  e  di  rab- 
bia, ed  è  preceduto  e  seguito  da  innumerabili 
passioni  d'animo  e  di  corpo  si  acerbe,  che  potè 
dire  'senza  menzogna  colui  ;  Mille  piacer  non 
cogliono  un  tormento. 

Alcuno  risponderà  che  i  mentovali  danni  si 
traggono  dall'eccesso  folle»  non  dalla  mediocrità 
discreta  del  diletto  cernale.  Ciò  mi  porge  ma- 
teria ad  un'ora  di  confermare  la  prima  parie, 
e  d' entrar  nella  seconda  del  mio  proposto,  di- 
mostrando quanto  sia  lungi  dal  poter  de'  mor 
tali  il  tenersi  qui  nella  mediocrità  del  vizio,  e 
molto  più  il  ritirarsene:    onde   il  cadervi  una 
volta  in  poco  d'altezza  per  libertà,  è  lo  stesso 
the  avventurarsi  a  precipitarti  nel  baratro,  e 
a  rimanervi  sepolto  quasi  per  necessità.   Cre- 
diamo noi  che  Sansone  guarnito  da  Dio  di  for* 
testa  aopra  datura,  e  costituito  rcttor  del  suo 
popolo  quando  in  prima  aperse  uno  spiraglio 
nel  cuore  al  diletto  lascivo,   sospettasse    mai 
come  possibile  il  divenir  egli  mancipio  d'  noa 
infcdel  femminella  che  lo  traesse  alla  cecità  in* 
nauti  dell'animo,  e  poi  del  corpo,  e  a  tale  stato 
onde  fosse  scherno  de1  nemici  Filistei?  Eppur 
ciò  gli  avvenne»  Crediamo  che   Salomone,  mi-  | 
racolo  di  sapienza  celeste,  quando  inchino  l'af-  j 
fetto  a  qualche    traetuMo  smoderato  d'amore,  ' 
immaginasse  in  se  verun  rischio  di  trasformar 
la  soa  reggia  in  una  stalla,  ansi  in  una  mandra 
di  vergognose  giumente,  che'l  portassero  a  ri- 
bellarsi da  Dio»  e  ad  adorar  tronchi,  sassi,  de- 
moni, con  ingiuria  di  quel  superno  Benefatto- 
re, il  quale  l'avea  fatto  il  più  saggio  e  il   più 
ricco  re  della  terrt;  dandogli  a  conoscere   la 
verità,  la  maeslà,  la  bontà  del  suo  Nume  più 
che  ad  ogni  vivente  di  lui  coetaneo  ;  e  sceglien- 
dolo per  tua  lingua  annunciatrice  in  terra  dei 
suoi  ammaestramenti,  de' suoi  segreti?   Eppur 
la  penna  dello  Spitito  Santo  ne  rende  certi  di 
a)  orribil  caduta.  Ma  perchè  gli  esempi  nostrali 
e  moderni  sogliono  più   commuoverai  che  gli 
alieni  e  i  vetusti,  crediamo  che  un  Enrico  ot- 
tavo re  d'Inghilterra,  il  quale  in  pregio  di  sa* 
vieiza,  d'autorità,  di  scienza,  di  religione  ri- 
splendeva  fra  tutti  i  principi  dell'eia  tua,  qoando 
piegossi  a  una  tal  cavalleresca   amorosità  con 
^nna  Bolena,  disponesse  con   l'animo,  o  anti- 
vedeste con  la  mente  il  dover  trascorrer  ran- 
t1  olirà  che  si  gettasse  in  preda  a  costei,  sicché 
voleste  sposarla,  e  perciò  ripudiar  la  consorte 
legittima,  sia  di  Carlo  quinto  imperadore,  sog- 
giacere alle  scomuniche  della  Sede  Apostolica, 
ribellarsi  daiP  ubbidienza  di  a.  Pietro,  esecrar 


sue  ceneri  in  fiume,  bruttar  le  mani  nel  mag- 
giore e  miglior  sangue  del  regno,  far  nella  casa 
reale  tante  notte  sacrileghe^  tanti  repodj,  tante 
tragedie,  eh' ci  non  ha  forte  pari  in  ciò  fimi 
gentili  e  fra!  maccomettani  ?  Eppur  tutto  que- 
sto fu  palese  agli  occhi  de' nostri  bisavoli. 

Assai  volte  per  difendere  una  fortezza  ti  spen- 
de a  trenta  doppi  quanto  ella  venderebbeai  per 
giusto  pretto;  e  ciò  saggiamente:  perocché  la 
vendita  si  farebbe  ad  amiro  il  qual  non  dette 
timore;  la  difesa  è  contro  a  nemico,  a  cui  lo 
acquisto  della  combattuta  fortezza  non   tanto 
accrescerebbe  lo  stato  quanto  la  forza  per  no- 
vella vicina  conquitta.  Il  simile  accade  nel  ce- 
dere alla  lascivia  un  leccamento  di  mano,  una 
paroluzst,  uno  sguardo;  e  motto  più   nel  ce- 
derle  una  consumata   disonestà.   L'  avversarit 
che  ti  supera  non  ancora,  afforzata  d' una    tal 
vittoria,  e  mentre  il  valor  tuo  è  intero,  quanto 
più  t'abbatterà  da  poi  ch'ella  con  le  toe  per- 
dile diverrà  più  ardita  e  più  poderosa,  e  tu  pia 
invilito  e  più  fiacco?  E  benché  ciò   in  tolti  i 
vizi  abbia  loogo,  missini  smente  accade    nella 
lussuria;  perch'ella  più  d'ogni  vizio  ottenebra 
It  ragione  con  quella   malìa  che   dichiara  roma 
nell'altro  capo.  Avvisatamente  fé' pari  il  Savio 
la  libidine  al  vino ,  allora  che  pronunziò:  fi- 
ntini et  Muli  erti  apostatare  faciu ni  sapiente* * 
perchè  aroendue  son  cagioni  d'una  tale  ubbria- 
I  chetza  che  opprime  il  lume   della  sapienza,  e 
ne  toglie  l'uso.  Ed  a  ero  ebbe  risguardo  il  no* 
stro  Poeta  teologo  nella  tua  descrittoci  delV in- 
ferno, dove  annoverando  partitamente  i  rei  di 
citscuno  de' sette  vizi  capitali,  disse  (i)  io  ispe» 
cialità  de'  lussuriosi,  Che  la  ragion  sommettono 
al  talento.  Dal  che  procedono  due  effetti   im- 
peditivi amendue   dell'  emendazione.    1/  uno  è, 
che  dependendo  tutte  le  virtù  dalla  ragione  co- 
me da  lpr  condotterà,  quel  vizio  che  accieca 
la  ragione  fa  cessar  tutti  i  sentimenti  virtuosi; 
eh'  è  a  dire  tolti  i  soccorsi  che  potrebbe  aver 
dal  suo  animo  il  peccatore  per  correggersi  di 
quel  vizio  particolare,  essendo   tutte   le  virtù 
confederate  fra  loro  sia  difesa,  si  ad  of  lesa  con* 
tra  ogni  vizio.  L'altro  reo  effetto  è  Palloota- 
I  nar  da  noi  quella  mano  che  la  natura  ci  porge 
per  sollevarci   dalle  cadute  ;  cioè    il    conosci- 
mento d' esser  caduti,  e  di  stare  involti  nel  fan- 
go ;  perocché  tal  conoscimento  è   opera  della 
ragione  veggente,  e  non  accecata.  Io  so  cheM 
libero  arbitrio  sempre  rimane  ;  ma  so  parimente 
eh'  egli  per  sé  non  vale  a  vincer  le  tenuzioni 
gravi  ;  qual  è  quella  che  ne  trae  ad  arrenderci 
la  seconda  volta  a  chi  ne  tien   il  pie  sopra  il 
collo,  perchè  gli  ci  arrendemmo  la  prima  quando 
eravamo  ancor  franchi.  E  non  solo  il  libero  ar- 
bitrio noi  può  da  sé  stesso  ;  ma  né   ancora  ti 
può  con  la  general  grazia  eh'  a  tutti  è  promes- 
sa, ma  solo  con  una  più  copiosa  e  più  spezia- 
le; perocché  quantunque  ciò  non   gli  sia   ita- 
si arduo  ebe  noi 


rnza  di  a.  Pietro,  esecrar     possibile  come  il  volare,  glie  si  arduo  ebeno 
nelle  pnbbhobe  preci  la  podestà  del  Pontefice  U  cooseguisce  giammai  ;  talché,  secondo  il  pari» 
romano  come  tirannica;  condannar  dopo  qual- 1  comune  e  morale,  si  chiama  impossibile.    Nd 
troceot'anni  di  culto  a*  Tommaso  martire  ve-  I 
K«f  o  di  Cntoiberi  cane  fettone,  perche  dUen.  I     (i)  Cui.  5.  " :  '     by 


DELLA  PERFEZIOX  CRISTIANA 
reato  Iddio  d  ha  aicurali  beni)  di  non  abban- 
donar chi  prima  non  abbandona  lui  ;  ma  non 
di  riVocare  aie  eoo  grazia  particolare  e  ga- 
gliarda i  suoi  abbandonatoli.  Onde  veggiamo 
che  molti  giacciono  ai  tenacemente  ravvolti  nel  I 
lezzo,  cbe  i  vocaboli  di  catene ,  di  servitù,  di 
giogo  oaati  da' poeti,  convengon  loro  per  veri- 
tà, e  non  por  amplificazione.  E  per  cenchio- 
dere,  rimane  in  questi  sventurati  tanta  potenaa 
di  non  peccare»  quanta  aol  baita  a  peccare; 
cioè  a  /ir  cbe  la  loro  malvagia  opera  aia  libe- 
ra, e  però  aia  peccato.  Il  quale  atrano  congiu. 
gpjmento  di  libertà  e  di  necessità  ci  fu  dichiarato 
colla  eoa  dotta  dolcezza  da  a*  Bernardo  nelle 
seguenti  parole:  Quod  sorger*  animm  per  se  iam 
non  potest,  quae  per  se  cadere  potuìt,  volunta* 
in  causa  est;  quae  cerrupù  corporis  vi  tinto  oc 
vitioso  amore  languescens  et  iacens  amorem  pa* 
riier  iustitiae  non  admittiu  Ita  nescio  quo  pravo 
et  miro  modo,  ipsa  sibi  volutila*  peccato  qui* 
dem  indeterius  mutata ,  necestitatem  facit ,  ut 
nec  necessitasi  cum  volunUwia  sit,  excusaro 
valeat  voluntatem,  nec  voluntas  cum  sk  iilecta 
escludere  necessitatemi  Se  a.  Agostino,  che  ri* 
tenera  ai  profonda  scienza,  ai  elevato  intelletto» 
sì  viva  cognision  dell'eternità,  confessa  di  aè 
medesimo  quando  giacca  nel  peccato,  e  tentava 
di  aurgere,  una  cosi  fetta  impotenaa,  a  cai  sus- 
aidio  fa  mestiere  tanto  «ingoiar  gratta  di  Dio, 
quanto  egli  racconta,  vorrà  fidarsi  nn  omic- 
cioolo,  o  nna  femminella  ignorante,  e  cbe  ha 
gli  occhi  tutti  rivolti  si  basso,  di  poter  divisare 
a  talento  suo:  Peccherò;  e  poi  mi  pentirò,  e 
mi  confesserò? 

Diranno:  emesto  ai  vede  occorrere  in  molti 
Cosi  è;  anche  molti  guariscono  dalla  pestilen- 
za; adunque  Hi  per  nna  leggier  vaghezza   di 
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Armi  per  difenderti  dagli  assalti  della  lasci» 
piaj  e  per  romper  le  sue  catene  a  chi  se  ne 
trova  annodato. 


Ancor  eh'  io  mi  tenga  lungi  non  pur  da  ogni 
apezioaa  falsila,  ma  da  ogni  rettorico  ingrandi- 
mento, e  protesti  di  legarmi  alle  strette  leggi 
del  vero,  proferirò  nn  detto  incredibile  a  pri- 
mo suono.  Contro  a  niun  vizio  è  pia  agevole 
la  resistenza  che  contro  alla  libidine.  Ma  uni* 
tamente  pronunzio:  Contro  a  niun  vizio  e  pie 
difficile  la  reaiatenza,  che  contro  alla  libidine. 
Acciocché  io  non  sembri  d'affermar  cose  op- 
posite,  e  però  di  contraddire  alla  verità  e  a  me 
stesso,  mi  convien  distinguere  il  sento  della 
prima  da  qoel  della  seconda  proposizione.  A 
niun  viaie  pia  cbe  alla  libidine  è  agevole  la  re- 
sistenza finché  l'uomo  si  serba  illeso  dsl  suo 
malore.  A  niun  vizio  é  più  difficile  la  reaiatenza 
dappoiché  I*  nomo  a'  é  laaciato  contaminare  un 
tal  poco  dalla  aoa  contagione.  È  insegnamento 
de'  medici ,  che  alcuni  morbi  hanno  segnslata 
forza  d'  uccidere ,  non  perché  degli  altri  più 
'  poderosi ,  ma  perché  più  ascoai  1  quando  aon 
'  curabili,  aon  trascurati  :  perocché  non  son  co- 
nosciuti ;  come  primi  divengon  palesi  alla  co* 
gnisione,  cosi  divengon  insuperabili  dalla  cura. 
Ciò  si  verifica  pienamente  nell'amor  sensuale. 
Però  il  potiasimo  scudo  contra  di  esso,  é  lo 
alarne  in  perpetua  guardia  e  in  perpetua  lon- 
tananza, come  ai  fa  co' fulminati  dalle  scomu- 
niche e  cogf  infetti  di  pestilenza. 

Mi  dirà  taluno,  cbe  da  ciò  por  segue,  la  mia 
proposizione  esser  falsa;  perocché  son  due  dif- 


conversare  non  avrai  guardia  di  non  prenderne  5  ficaissime  opere  il  tener  a  tutte  l' ore  questo 


l'infezione?  Molti  avendo  mangiati  cibi  aspersi 
di  tossico,  non  son  morti  ;  adunque  tu  non  vor- 
rai contener  la  bocca  da  nna  vivandetta  guste- 
vole sspendo  eh'  è  attossicata  ?  Molti  navigando 
in  pelago  turbato  non  furono  inghiottiti  dalla 
tempesta  ;  adunque  tu  per  voglia  impaziente  di 
tre  a  diporto  in  una  isola  deliziosa,  vorrai  scio- 
glier le  vele  quando  il  cielo  e  'I  vento  ti  mi* 
naccino  di  naufragio?  Non  é  alcun  vizio  con- 
tro a  cui  più  cbe  contro  a  queste  tutti  gli  scrit- 
tori di  senno,  e  mentre  scrivon  da  senno,  ae* 
cordinai  a  gridare,  come  ai  &  ne'  paesi  ove  son 
le  case  di  legno  contra  il  pericolo  del  fuoco  : 
Gentili,  Giudei,  Cristiani,  filosofi,  medici,  isto- 
rici, e  inaino  i  poeti  quando  vogliono  ammae- 
strare e  non  lusingare:  e  pur  non  é  vizio  da 
eoi  l1  uomo  cristiano  si  guardi  meno;  e  che 
però  empia  il  mondo  di  tanti  miseri  e  l'inferno 
di  tanti  dannati.  Ma  in  fine;  non  è  da  stupirsi 
cbe  prevaglia  alle  ammonizioni  di  chi  ha  senno 
quell'eletto  che  toglie  il 


scodo  imbracciato;  e  il  viver  sempre  in  questo 
digiuno  d'ogni  leggier  compiacenza.,  in  materia 
di  cui  ci  rende  tanto  famelici  la  natura;  non 
assaggiandone  il  diletto  né  pur  in  un  pensiero 
o  in  un  guardo. 

Io  primieramente  non  affermai  che  ciò  aia 
facile  al  vigor  nostro  ;  ma  cbe  sia  focile  a  non 
omnia  potsum,  disse  l'Apostolo:  ma  come? 
forse  per  mia  vigorosità:  no,  che  aon  debolis- 
simo: emnia  potsum  in  eo  qui  me  confortai 
C  insegna  a.  Tommaso  in  questo  proposito, 
secondo  una  general  dottrina  d'Aristotile,  che 
rettamente  ai  proferisce,  poter  noi  non  pure 
quel  che  possiamo  per  noi  aoli,  ma  quel  che 
possiamo  con  l'aiuto  degli  amici.  Chi  non  dirà 
possibile  di  leggieri  ad  un  podagroso  il  far 
viaggio  eziandio  lungo  ed  alpestre,  ae  quantun- 
que sia  ciò  negato  alle  sue  gambe,  ha  un  amico 
presto  a  fornirlo  d'  una  ben  corredata  lettica, 
solo  che  '1  podagroso  e  non  dia  innanzi  giusta 
cagione  a  quell'amico  di  troncar  l'amicizia,  e 
non  isdegni  o  trascuri  di  chiedergli  questa  co- 
modità nel  bisogno  ?  Iddio  é  1*  amico  adiutor 
in  opportunitatiòus  ;  la  cui  grazia  è  una  let- 
tica sicura,  che  non  ostante  l' infermità  de1  no* 
stri  piedi ,  ci  conduce  agiatamente  pe'  lunghi 
ed  aspri  sentieri  della  vita  mortale.  Ma  con- 
ricuci  aver  cura  si  di  non  fare  alienar  de  noi 
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quest*  amico  fedele,  oltraggiandolo,  dispreizan- 
dolo; ai  di  pregarlo  eoo  sollecitudine,  e  con 
fiducia  d' nn  tal  sussidio  come  prima  tentiamo 
che  ci  abbisogni.  Tatto  ciò  è  agevole:  e  facen- 
dosi ciò,  è-  agevole  il  non  cadere.  Adunque  il 
vero  affermai  quando  affermai  per  agevole  il 
non  cadere.  Di  che  io,  come  testimonio  di  ve- 
duta, posto  produrre  in  confermazione  un  lun- 
ghissimo esperimento;  perocché  essendosi  da 
me  passati  ^ventitré  de'  miei  anni  in  una  corni»- 
nansa  amplissima  per  numero,  e  tempre  occu- 
pata m  tali  eserciti  di  cariti  verso  il  prossimo  . 
che  paiono  nn  continuo  rischio  di  si  fatte  ca- 
dute) vi  ho  acorta  generalmente  una  tal  forte 
resittema,  una  tal  «inaerà  innooenia,  che  se  i 
mondani  ne  fossero  certamente  informati,  quindi 
iotenderebbono  quanto  fa  la  grasia  divina  in 
chi  non  è  tardo  nel  domandata,  ne  infingardo 
nell'  usarla. 

Premesse  ciò,  vengo  alte  due  difficoltà  che 
ai  opponevano.  E  intorno  alla  prima:  tu  che 
dici  esser  dura  cosa  lo  star  sempre  con  la  ro- 
tella imbracciata,,  riputeresti  malagevole  il  sal- 
varti da' ladri  se  alcuno  t'avvertisse:  basterà 
che  quando  tu  sei  nella  calca,  tanghi  sempre 
la  mano  al»  borsa?  Riputeresti  ardua  impresa 
il  stivarti  da  infezione  se  ti  fosse  prescrìtta  sol 
questa  regola:  quando  t'  appressi  ai  tisici,  agli 
scabbiosi,  non  li  toccare:  guarda  che  non  ti 
spiri  in  faccia  l'alito  loroi  e  non  usar  panni 
da  loro  usati  ?  Appena  merita  nome  di  pericolo 
quello  oh'  e  conosciuto  per  pericolo,  e  che  può 
schifarsi  da  chi  vuole,  senta  gran  costo.  Io  so- 
glio dire,  che  poco  temo  di  sdrucciolare  dove 
ne  temo;  e  che  assai  ne  temo  dove  non  ne 
temo.  Ma  pongasi  mente;  che  il  temere  con- 
tien  due  parti:  conoscere    il 


è  un  dolce  vero,  ma  no  dolce  immaginario  e 
sognato,  come  sopra  mostrassi  :  onde  per  gu- 
starlo convien  impanare  a  tempo  a  tempo ,  e 
avventurarti  a  rimaner  pano  in  perpetuo.  Or 
qual  uomo  di  senno  è,  il  quale  in  vedove  al- 
cuni pacai  gioire  stimandosi  re  o  imperandoti, 
ai  rammaricasse  di  non  poter  ei  delirare  nHo 
stesso  modo*  con  pericolo  di  non  tornar  pie  in 
sa viessa;  e  che  la  demensa,  di  lieta  gli  ti  cam- 
biasse io  arista  ed  in  hgrimosa;  siceoune  di 
pari  accade  a'  forsennati  e  agi' innamorati? 

V  altra  oontideraaiooe  e  questa.  Chi  riputerà 
dura  legge,  che  1  medico  gK  prescriva  per  non 
cadere  io  mortifera  malattia,  l'astenerti  ita  un 
copioso  convito  da  certa  qualità  di  vivande 
benché  le  miri  mangiar  da  moki  a  loro  rischio 
ed  a  loro  danno,  laddove  ne  abbondan  altre 
di  grato  insieme  ed  innocente  sspore?  Chi  si 
lagnerà  come  di  strettcxsa  insoftribtle ,  se  po- 
tendo ire  a  sicuro  diporto  in  molte  amene 
contrade,  intenderà  che  per  cautela  gli  con- 
venga star  lungi  da  certe  ville  deliziose,  ma 
d*  aria  maligna,  o  intestate  da'  malandrini,  ben- 
ché vegga  assai  gente  andarvi  senta  riguardo, 
ma  spesso  ancora  senta  ritorno  ?  Iddio  ha  for- 
mato aU'  uomo  per  tua  menta  ,  per  suo  giar- 
dino, per  suo  spettacolo  il  mondo  inteso.  Qui 
è  materia  sempre  nuova  ,  sempre  dilettevole  e 
meravigliosa  per  ricrear  innocentemente  tosti 
i  sensi  del  corpo,  tutte  le  potente  dell'animo. 
Un  solo  obbietta  ci  ha,  che  trattato  fuor  delle 
sante  leggi  da  Ini  oonstituite  nel  matrimonio 
per  correttive  della  maligna  qualità*  è  un  tos- 
sico della  ragione  e  dell'anima.  Chi  ha  buona 
equità  Itmenterassi  quasi  angustiato,  perchè  in 
difetto  di  questo  correttivo,  gji  bisogni  aste- 
nersi da  un  tal  oggetto  per  non  perire. 

Preveggo  un'  altra  obbiezione.  Non  è  di  fo- 

I  eolia  nostra  il  preservare  la  volontà  da  tutti  i 
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conoscere    il   male   per  immi- 
nente, e  conoscerlo  per  grande*  Non  temiamo  1 
che  ci  cada  la  volta  in  testa,  perocché  quan 
tunqoe  eia  ne  paia  mal   grande,   non  ne  pire  D  rei  movimenti  dell1  affetto  concupiscibile,  sor- 


imminente.  Non  temiano  che  una  mosca,  la 
qual  ci  vola  d' intorno,  venga  a  pitticarci  il 
viso;  perocché  quantunque  ciò  ne  sembri  male 
imminente,  non  ne  sembra  mal  grande.  E  però 
né  del  Pano,  né  dell'altro  ci  pigliamo  solleci- 
tudine. Ma  se  faremo  ragione,  che  qualora  un 
lusinghevole  oggetto  ci  sta  [datanti  agli  occhi 
o  al  pensiero»  il  consentir  nell' interno  a  qual- 
che sensati  tenerezza  è  mala  imminente,  come 
e  alla  cera  il  liquefarsi  presso  alla  fiamma;  e 
oh1  é  mal  grande  perché  può  torci  l' amicizia 
di  Dio,  l' uso  perfetto  della  ragione,  e  per  poco 
la  libertà,  ne  vivremo  con  tal  temenza,  e  però 
con  tal  custodia,  che  potremo  non  temerne. 

L' altra  opposizione  era,  parer  troppo  d' au- 
sterità il  dover  servare  nn  perpetuo  digiuno 
da  questi  sollazzi,  a'  quali  è  tanto  inchinevole 
la  natura;  non  assaporandone  stilla  già  mai 
neppur  in  un  sorriso  o  in  un  guardo.  Incontro 
a  ciò  'son  due  potentissime  considerazioni. 
L'  una,  che  non  e'  inchina  a  queste  follie  la 
natura  in  cui  domini  la  ragione,  e  quale  Iddio 
formollacon  le  sue  mani  simile  agli  angeli;  ma 
in  cui  regni  la  sensualità,  e  qual  deformolla  il 
peccato  rendendola  simile  ai  bruti;  e,,  che  io 
questi  cibi,  il  cui  digiuno  tisembra  grave,  non 


prendendola  egli  talora  mentre  la  ragion  non 
le  assiste  a  difesa  ;  i  quali  movimenti  di  vo- 
lontà o  ton  del  tutto  senza  colpa  se  son  del 
tutto  senza  deliberazione;  o  hanno  colpa  sol 
veniale,  se  la  deliberazione  fo  sol  dimezzata. 
Ma  ove  sia  vero,  che  ogni  leggier  inciampo 
metta  in  grave  rischio  di  precipizio,  ninno  può 
non  incorrere  in  ai  spaventosa  avventura;  onde 
è  falsa  l'agevolezza  che  ne  affermammo. 

Vagliami  per  soluzione  un  esempio.  Se  il 
campo  nemico  sorprese  una  terra  poco  forte 
mentre  P  esercito  del  suo  signore  stava  diver- 
tito altrove,  e  sicché  rimanga  nella  rocca  la 
guarnigione  che  la  difende,  la  perdita  è  lieve, 
la  ricuperazione  è  facile;  ma  se  l'espugnò  a 
fronte  del  condottiere  avversario  con  dargli 
una  rotta,  e  se  entrò  nella  fortezza,  uscendone 
chi  la  guardava,  è  posto  in  rischio  tutto  lo 
slato  del  perditore*  Applico  la  simiglianza.  Qae- 
gP  insidiosi  diletichi  della  lascivia,  se  avvengono 
quando  la  ragione  é  distratta,  e  però  senza 
che  dall'anima  esca  la  grazia,  agevolmente  al 
tornar  della  ragione  corroborata  dalla  compa- 
gnia della  grazia,  son  repressi,  anzi  castigali: 
onde  il  guadagno  del. merito  nella  rivocazione 
e  nel  pentimento  sopera  d' assai  la  j  altura  sa* 
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stenuta  in  quel  difetto  inevitabile  e  Ternate. 
Ida  se  la  ragione  assistente,  e  guarnita  di  tutte 
•ne  armi,  cedette  all'aaiako  e  -gitté  lo  scudo; 
e  ae  però  4a  grazia  santificante  lasciò  1'  anima 
in  abbandono  come  pervertita  e  ranella,  que- 
lla limane  a  discrezion  del  nemico  per  trarla 
io  ogni  roina,  te  non  quanto  l'infinita  mise- 
rioordia  «'inchini  a  donarle  speziale  e  demeri- 
tate «occorso. 

Domanderammi  il  lettore:  Per  non  ammetter 
in  seno  la  malìa  di  questa  larva  dilettosa,  quaK 
regole  hanno  a  tenersi?  Due  bisognano  e  ba- 
stano :  fuggir  quanto  convenevolmente  è  per- 
inesso*  si  eoo  gli  occhi,  si  con  1'  sdito,  si  col 
pensiero  quegli  obbietti  che  Taglione  ad  am- 
maliare. £  quando  o  la  condizion  della  vita 
comune,  o  il  debito  dell'ufficio  particolare,  e 
la  cavità  Terso  il  prossime  costrigne  alla  pre- 
senza e  alla  conversazione  dì  tali  obbietti,  se- 
veramente contenersi  dentro  a  quella  misura 
a  cui  la  necessità  toglie  colpa,  ai  nella  lun- 
ghezza, si  nella  spessezza,  si  nella  dimestiche***; 
e  sempre  avendo  in  memoria,  che  quanto  io 
loro  appar  di  vago  e  d' attrattivo  è  piaceve- 
lexaa  di  streghe,  cioè  fittisi*  e  micidiale. 

La  prima  regola  ci  rimoverà  dal  praticar  con 
quel  sesso,  eh'  essendo  imperfetto  nelT  indivi- 
duo, sarebbe  un  mostro   nella  specie,  se  non 
fosse  necessario  a  perpetuarla  con  la  generazio- 
ne; onde  la  natura  il  fé'  non  fuori  dell'  inten- 
zione siccome  i  mostri;  ma   intendendone  -per 
fine  il  generare.  Che  segue  di  qua  ?  Segue  que- 
sto, come  discorre  un  alto  ingegno,  laudando 
la  cautela  del  supremo  ministro  d' un  gran  mo- 
narca, il  qua!  ministro  non  Talea  mai  ragionar 
eoa  aliene  donne  a  solo.  In  quel  modo  che  tu 
non  puoi  fissar  il  guardo  e  '1  pensamento  a  una 
penna,  senza  che  ti  sovvenga  le  scrivere,  pe- 
rocché il  fine  per  cui  fu  temperata  la  penna  è 
lo  scrivere;  né  puoi   micare  attentamente  una 
apada,  senta  ricordarti  del  combattere,  peroc- 
ché la  spada  è  lavorata  a  ha  di  combattere; 
onde  tali  strumenti  vagliono   per   memoriali  e 
per  geroglifici  di   tali   opere,  così  a  fatica  in- 
terviene mai,  che  si  fermi  Y  occhio  e  '1  pen- 
siero in  una  donna  sensa  che  occorra  all'ani- 
mo il  fine  ch'ebbe  la  natura  in  produrla.  Di- 
rai,  che  tratti  con  essa   per  la  prudenza,  per 
l' ingegno,  per  altre  qualità  Tirtuose  ond'  eHa 
è  dotata.  Bene  sta:  fingiti  che  non  sia  donna; 
e  considera  tutte  quelle  doti  che  scorgi  in  està 
in  on  uomo:  quasi  sempre  troverai,  che  un  tal 
uomo  non  sarebbe  più  che   mediocre;  e  ohe 
nulla  ti  attrarrebbe  alla  continua  sua  famiglia- 
rità. E  ove  pur  alcuna  sia  tale  qua!  tu  la  pre- 
dichi; se  l'età  d'amendoe  ed  altre  circostante 
molto  speziali  non  rimuovono  qualunque  ragio- 
nevol  sospetto  di  passibile  tentazione,  avendoci 
tanti  uomini  più  eccellenti,  perchè  cercar  tra 
i  pericoli  quel  che  t'abbonda  in  luogo  sicuro? 
Minore  sousa  ci  é  di  sentir   canti   amorosi,  di 
legger  libri  molli,  di  tener  dipinture  lascive.  Né 
t' assolve  il  dire  che  tu  sei  mosso  a  ciò  da  one- 
sta vagheaza  per  la  sola   eccellenza  dell'arte: 
manca  forse  l'arte   e  più   nobile  e  più  inge- 
gnosa in  materia  eroiche,  morali  e  sante?  Per- 
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cbè  potendo  tn  ritrarre  più  bella  luce  dalla 
purità  della  cera,  1a  cerchi  dall' immondizia 
del  sevo?  Sopra  quest'argomento,  per  quanto 
appartiene  a' libri,  hanno  scritto  egregiamente 
in  prosa  due  uomini  del  mio  Ordine,  Famiano 
Strada  con  tre  delle  sue  prolusioni,  e  Vincenzo 
Gtsinigi  con  una  sua  allocuzione:  e  in  verso  si 
on  mio  benignissimo  principe  Urbano  Vili, 
ohe  alzò  l1  inclita  bandiera  contro  a9  corruttori 
di  Parnaso  neHa  prima  elegia  posta  in  fronte 
delle  sue  poesie  ;  si  on  mio  famiHarissimo  amico 
GioTanni  Ciampoti  suo  seguace  e  familiare,  neHa 
poetica  sacra.  Ala  chi  non  intende,  avvenire  in 
ciò  come  nelle  figure  lavorate  dal  cuoco  ;  le 
quali  non  hanno  grand' eccellenza  dalla  forma, 
e  nondimeno  s'apprezzano  perché  sono  impron- 
tate io  zucchero,  in  pasta  dolce  o  in  diheata 
gelatina?  Io  confesso,  che  quanto  ho  abbonite 
le  motiche  e  le  figure  impudiche,  tanta  iacau- 
tela  ha  usata  in  legger  componimenti,  se  non 
di  lascivia,  d'amore;  e  me  ne  sono  accusato 
in  altra  una  opera  (1).  Che,  se  io  ne  son  oscito 
salvo,  appena  sarà  che  talvolta  non  mi  abbia 
o  tocco  o  assalito  il  cuore  qualche  alito  pe- 
stilenzioso.  E,  ciò  che  ne  sia,  non  si  vuol  pren- 
der esempio  dalla  mia  imprudenza,  come  in 
pia  altre  materie,  né  ancora  in  questa  ;  in  cui 
l'incontrare  il  rischio  é  stato  mio  fallo,  il  non 
perirvi,  misericordia  di  Dio;  il  quale  cuiut  vult 
miseretur.  Certe  è,  che  anche  secondo  il  prò 
dell'umana  letteratura  avrei  potuto  spendere 
con  miglior  frutto  quel  tempo  in  lezione  più 
aincera  e  più  grave. 

Ma  qui  ci  conviea  levare  una  tentazione  che 
guasta  l'innocenza  d'ionomerabili  giovanetti: 
ella  è  ;  che  sia  una  si  mp  liei  là  e  una  ritrosia  da 
fanciullo  il  contenersi  da  tali  conversazioni  e 
ragionamenti,  predicando  molti  per  franchezza 
da  uomo  il  camminar  senza  il  pedagogo  d' un 
tal  ritegno*  E  perché  ciascuno  ha  il  suo  più 
vivo  senso  d'onore  in  ottenere  la  riputazione 
di  quel  pregio  che  gli  può  esser  conteso,  il 
nuovo  oittadioo,  della  nobiltà;  il  mediocre  let- 
terato, della  dottrina  ;  la  femmina  che  comin- 
cia a  sfiorire,  della  freschezza  e  dell'aspetto; 
similmente  il  garzone  che  sta  su*  confini  della 
fanciullezza  e  della  giovinezza,  mette  il  più  del- 
l' onor  suo  in  mostrarsi  giovane,  e  non  fanciullo. 
Onde  pudet  non  peccaste;  acciocché  gli  sia 
detto,  vires.  Contro  a  questo  potentissimo  or- 
digno fabbricato  dal  demonio,  la  difesa  é  in 
pronto.  Considera  tu  quali  uomini  siano  in 
maggior  pregio  al  mondo  come  d'animo  virile, 
come  venerati  da  tutti,  come  tali  ohe  coman- 
dano e  danno  leggi  e  regole  agli  altri,  e  so- 
pravvivono a  sé  stessi  nella  memoria  e  nelle 
laudi  della  posterità;  quei  che  o  si  lordano  nel 
pantano  delle  lascivie,  o  almeno  invaniscono 
nelle  leggerezze  d1  amore,  comuni  ad  ogni  ani- 
mo plebeo,  vizioso,  ignorante,  porcino;  oppure 
quei  che  si  sollevano  dalle  bassezze  del  senso 
agli  studi  della  dottrina  e  della  virtù.  Ricor- 
dati, come  fra  gli  stessi  gentili  sia  celebrato 
Scipione   per  la  singoiar  continenza:   nota  se 

Digitized  by  VjOOQlC 
(1)  Nsl  poenio  sii»  operetta  dsus  Siile. 


696  PALLAVICINO 

Alessandro  quanto  ti  legge  esaltato  dalle  loro 
penne  per  la  modestia  aiata  verso  la  moglie  e 
le  figliuole  di  Dario  sue  prigioniere  $  altrettanto 
abbia  di  gloria  perchè  affievolito  dalle  vittorie, 
si  riducesse  a  far  Y  ultim'  atto  di  ai  magnifica 
•cena  in  personaggio  di  soaio  e  perduto  ama- 
dorè?  Quegli  stessi,  che  a  fine  d' aver  compa- 
gni, e  però  scuse  alla  lor  follia,  ti  dsnno  a  ve- 
dere che  sia  viltà  il  non  peccare;  se  tu  resi- 
sti, saranno  ammiratori  della  tua  costante  in- 
nocenza; come  di  molti  si  legge  scritto,  che 
poi  hanno  predicata  la  Tirtù  di  coloro  la  quale 
avanti  in  apparenta  schernivano;  inducendosi  a 
confessar  il  prò  pio  lor  fallo  per  non  fraudar  di 
commendazione  l'altrui  continenza.  Io  conosco 
tale,  che  da  privata  condizione  è  salito  ad  ec- 
celso stato,  il  quale  in  gioventù  e  in  patris  era 
riverito  da  tolti,  quantunque  non  minori  iu 
aangne  e  superiori  in  fortuna;  perchè  usava 
una  sa  fatta  modestia  e  gravità,  che  a  qualun- 
que cerchio  o  di  coetanei  o  di  maggiori  s'ac- 
costasse, vi  acchetava  ogni  dissoluto  ragiona- 
mento con  la  venerazion  dell'aspetto,  come 
avrebbe  fatto  un  principe  col  terrore  della  po- 
tenza. Troppo  va  errato,  e  troppo  è  ignorante 
chi  reputa  che  in  terra  il  visio  sia  più  onorato 
della  virtù.  Se  ciò  fosse  non  porreblwno  tanto 
studio  molti  viziosi  per  sembrar  virtuosi. 

Già  della  seconda  regola;  la  qual  era,  che 
ove  la  necessità  o  la  carità  ne  spinga  a  trat- 
tar con  oggetti  da'  quali  ci  possa  venir  tenta-, 
sione,  il  facciamo  si  misuratamente  in  tutte  le 
circostanze,  che  non  ci  avanziamo  uu  capello 
per  nostra  volontà,  o  vaghezza  di  là  da  quei 
segni,  a  cui  è  forza  o  debito  l' ioooilrarci.  Fa 
ragione  d'esser  in  guerra  soldato.  Se'l  tuo  con- 
dottiero ti  maudrrà  per  far  duello  con  un  cam- 
pione dell'esercito  nemico,  ti  vestirà  delle  mi- 
glior armi;  t'assisterà  con  un  eletto  drappello 
perchè  tu  non  riceva  soperchieria.  Quanto  mag- 
giormente il  farà  Cristo,  nostro  general  capi- 
tano, che  ha  maggior  carità  verso  i  suoi  buoni 
soldati,  e  armadure  più  fine  ed  impenetrabili: 
scutum  /idei  in  quo  possiti*  omnia  telm  ne q tar- 
simi ignea  extinguere;  et  fpleam  saluti*,  et  g/o- 
dium  spiritus:  sicché  nulla  vagliono  contra  esse 
né  armi  di  fuoco,  pistole,  archibtisi,  bombarde, 
né  tempere  diamaotine  ?  E  similmente  non  pa~ 
tietur  vos  tentavi  supra  id  quod  potestis  :  ha  e 
volontà  e  podestà  di  vietare  che  vi  sia  fatta  su- 
perchieris.  Per  contrario,  chi  va  cercando  que- 
sti duelli  per  sua  animosità,  e  contro  a'  divieti 
del  suo  maggiore,  combatte  totalmente  a  suo 
rischio,  senza  veruu  di  tali  sussidj.  Ed  ove 
eziandio  ritorni  vittorioso,  è  punito  capital- 
mente per  la  disubbidienza  ;  come  adoperarono 
contra  i  loro  stessi  figliuoli  Epaminonda  frai 
Greci,  Torquato  fra'  Romani  Cosi  farà  teco 
Iddio.  Se  ti  vorrai  gittare  a  queste  battaglie 
per  temerità  o  quando  egli  non  tei  prescrive  $ 
o  in  forma  men  cauta  che  egli  non  ti  prescri- 
ve, quando  anche  n'  eschi  vincitore,  sarai  mor- 
talmente condannato  per  la  trasgressione,  es- 
sendo esposto  a  rischio  prossimo  di  peccare. 

Vera  cosa  è  che  tutte  le  cautele  da  me  di- 
visale sarebbono  scarse,  ove  da  te  ai  porgesse 


e  fomentazione  al  nemioO  intarmo.  Gì 
fa  veduto  in  trattando  della  gola,  qoomt'el 
sta  incitatrice  della  libidine,  facendo  abbondali 
io  noi  quella  maniera  d'escremento  olile  nei 
all'  individuo,  ma  si  alla  spezie;  del  quale  cera 
poi  di  agravarsi  la  corporea  natura;  ond'egt 
ne  accende  nella  carne  il  talento;  e  per  usa 
tal  simpatia  eh' è  tra  le  passioni  det  corpo  e1! 
movimento  dei  fantasmi ,  ecoita  net!'  kmmagfr 
nazion  quelle  larve  che  ingannano  rintdlctts 
e  rapiscono  la  volontà*  Pertanto  il  rarTresasr  b 
gola,  fra  gli  altri  massimi  giovamenti, 
alla  libidine  quella  fucina,  end'  ella  i 
tro  alla  virtù  due  gagliardissimi  nemici,  il  tutte 
co' suoi  ardori,  la  fantasia  co'  suoi  incanta.  Ma 
di  ciò,  e  della  temperanza  nel  vitto  a*  e  ragio- 
nato di  sopra  in  bastevol  tenore. 

Ci  rimane  l' ultima  parte,  la  qua!  è  sopra  i 
rimedj  per  guarir  dopo  l' infezione.  Il 
rimedio  sia  scuotersi  ben  dal  sogno,  e 
derare  ad  occhi  aperti  in  piena  vigilia  la  pas- 
sata deformità.  Che  direbbono  i  tuoi  pio  vir- 
tuosi amici,  i  quali  hanno  di  te  qualche  buona 
opinione,  se  '1  tuo  fallo  preterito  lor  tosse  us- 
to ?  Ma  che  ne  dice  ora  Iddio,  che  ne  dicco» 
gli  angioli,  agli  occhi  de'  quali  fu  nvsnifesto,  e 
che  assai  più  conoscono  ed  abborriscouo  la 
sconcezza  del  peccato,  eoe  ogni  savio  mortale? 

Per  secondo  rimedio,  che  sarà  quasi  un  com- 
pimento della  porga  incominciata  nel  primo, 
non  voglio  inviarti  alla  scuola  óei  più  austeri 
santi  ;  ma,  da  che  molti  di  loro ,  e  maestosa- 
mente s.  Agostino,  producano  spesso  i  detti  dei 
profani  e  de'  poeti,  io  ti  conforto  a  raccoglier 
dalla  tua  follia  quei  tre  frutti  che  scrisse  d*  a- 
ver  raccolti  dalla  sua  un  celebre  poeta  cri- 
stiano; il  quale,  secondo  che  riferisce  il  cardi* 
nal  Bellarmino  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici, chiuse  i  giorni  suoi  santamente.  Egli 
rammaricandosi  d'aver  consumata  l'età  in  que- 
sta infelice  pazzia,  conchiude: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  1  frutto, 
E  '1  pentirsi,  e  1  conoscer  chiaramente, 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

Tre  frutti  amari,  ma  salutari.  Amari  perchè 
tre  sono  i  precipui  beni  i  quali  ci  promet- 
tiamo dalle  nostre  opere;  l'onore  sppresso  gli 
altri,  il  godimento  in  noi  stessi,  e  Is  speranza 
d'avvicinarci  per  esse  alla  nostra  felicità,  a  cui 
tendono  tutte  l'azioni  umane.  Or  al  primo  dei 
tre  beni  s'oppon  la  vergogna  onde  n'arrossia- 
mo in  faccia  degli  uomini;  al  secondo  il  peo- 
timento  che  ci  morde  nell'interno;  al  terzo  la 
chiara  conoscenza  che  tali  opere  non  ci  porta- 
vano a  un  bene  vero  e  durevole;  i  quali  due 
pregi  sono  essenziali  della  felicità;  ausi  ad  sa 
ben  sognato  per  sogno  breve,  sicché  neppur  ci 
potea  dilettare  con  lungo  errore.  Ma  insieme 
questi  tre  fruiti  sono  salutari,  com*  è  salutare 
al  viandante  quella  dispiacevo!  notizia  che  gli 
sopravviene  d'aver  abbagliata  per  lungo  pezzo 
la  strada.  Onde  siccome  egli  si  studia  a  tornar 
in  dietro,  e  a  prendere  miglior  sentiero,  cosi 
studierassi  per  virtù  di  questo  rimedio  l'uomo 
caduto,  e  poi  ravveduto,  a  risorgere,  e  a  guar> 
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darsi  ael  Urtato  dai  imiterò  Infedele  dei  pso- 
coniate,  à  h§  ciò  fU  sposteranno  questi  trt 
feodi. 

Jl  primo,  ringrssiar  Dia  del  ricuperato  in- 
tendimento, e  pregarlo  del  non  meritato  per- 
dono, essendo  i  ringraziamenti  e  le  preghiere 
qne1  due  omaggi  della  nostra  umilia  verso  la 
misericordia  del  Signor  nostro,  col  pagamento 
ÓW  quali  otteniamo  che  stia  aperta  a  nostro 
uopo  la  divina  tesoreria:  di  ohe  s'è  parlato 
altrove. 

.  11  secondo,  imprimerti  vivamente  nell'anime 
alcuno  verità  non  conosciute  da  te  prima  della 
evento  rata  eaperienaa.  Ciò  tono  principalmente 
dne:  la  deholesxa  tua  di  resistere  ove  ti  com- 
metta alle  tentaeioni  re  stesso  $  e  la  vanità  e 
eentfena  di  ciò  eoe  la  preterita  faselnasiono  ti 
figurava  per  un  terreno  paradiso.  Dal  oke  trar- 
rei un  virtuoso  timor  dell*  uno ,  e  una  santa 
«emieiaia  dell'altro. 

Il  terso,  allora  che  bai  sana  e  vive  la  co- 
gnitione ,  stabilire  •  proponimenti  speciali  di 
quel  che  senti  opportuno  alta  tua  futura  aal- 
vesta,  fissandoli  e  rifermandoti  con  tal  efficacia 
o  reileratiene  in  cuore»  che  per  tananai  atti 
sempre  desto  ed  armato  feontra  1'  oppio  della 
trascuraggnse  e  coolra  i  veni  del  senso.  B  in 
fine,  poniti  altamente  nell'animo  qoesto  vero, 
il  qnal  ti  Isrà  parer  bene  spese  tutte  le  cure 
o  tutti  |H  storti:  Chi  ha  vìnta  la  libidine,  ha 
■vinti  Ì  tre  quarti  delle  forte  infernali  ;  ha  vinto 
quel  mostro  da  cui  ha  i  tre  quarti  delle  sue 
prede  Lucifero  tra  ài  greggia  di  Gratto. 

CAPO  XI 

JVtffnm  e  nocumenti  della  Pigrkim. 

Ogni  potente,  che  tende  come  a  suo  fine  ad 
un  bene ,  fogge ,  come  da  suo  contrario ,  dal 
male  opposto.  Cosi  l' intelletto  quanto  abbrac- 
cia il  vero,  tanto  rifiuta  il' falso:  l'appetito 
quanto  è  naturalmente  bramoso  della  felicità, 
altrettanto  ha  in  abbomioation  la  miseria.  An- 
si, con  tutto  che  il  male  ai  fugga  per  desiderio 
di  quel  bene  a  coi  egli  ripugna,  onde  tra  gli 
affetti  nostri  il  principale,  e  la  cagione  é  il  de* 
aiderio,  il  «oprevvegnente  e  P  effetto  è  la  fuga, 
con  tutto  ciò  la  fuga  A  pio  forte  e  pia  sensi* 
bile  che  'I  desiderio.  Si  scorge  ciò  negli  esem- 
pi. L'orrore  e  l'ansietà  della  madre  verso  la 
morte  o  intervenuta  o  soprastante  del  figliuolo, 
è  assai  pia  veemente  e  palese  che  non  é  l'amor 
di  essa  verso  il  buono  stato  di  lui  allor  ch'egli 
è  ssno.  Pio  scuote  gli  uomini  lo  spavento  della 
mannaia,  che  non  li  rallegra  il  godimento  éVo* 
gni  prosperità.  Cagione  di  questo  si  è,  che  la 
natura  ci  volle  far  più  solleciti  di  quel  eh' A 
più  necessario  e  piò  in  poter  nostro.  Or  ras- 
sema  del  male  è  queir  infimo  appetibile  di  col 
ba  necessità  ciascuno,  affinchè  partito  del  nul- 
li, ove  per  lui  non  era  ni  mal  né  bene,  l' es- 
sere non  gH  arrechi  piò  pregia dicio  che  bene- 
ficio. E  però  ella  adoperò  che  in  quasi  tutti  1 
mortali,  e  fuor  d* accidenti  radissimi,  sia  pie 
Ai  ben  ehe  di  male,  prò  di  piacer  che  d' angu* 
yaiAAYiciao  voi*  u 


or 

scia)  onde  ai  brama  ansi  sV  vivete  nefb  eoa)* 
detiene  ha  .coi  l'uomo  A,  ohe  di  ritornare  al 
niente.  E  quindi  avviene  ch'ella  ha  impresso 
ne*  cuori  nostri  un  odio  intensissimo  al  asale, 
acciocché  1  discacciamo  da  noi  a  tutta  possasi» 
sa.  Per.  converso ,  non  era  si  necessario  che 
ogo'  uno  fosse  in  copia  fii  beni  ;  enti  in  questa 
mtlitia,  dove  le  felicità  si  merita ,  non  si  pee» 
siede,  si  dovean  compartire  egli  uomini  eoi  pu- 
gno stretto.  Pertanto  la  natura  non  ha  voluto 
che  inderno,  e  «enea  poterne  conseguir  l'adem- 
pimento, avessimo  un  affetto  coti  gagliardo  ed 
inquieto  per  arricchirei  di  beni. 

Quel  ohe  occorre  del  bene  e  del  male  gene- 
ralmente,  occorre  In  particolare  dell'  uno  e  del» 
Peltro  io  quanto  sono  obbietti  dell'appetite 
inferiore.  Ilei  quale  perciò  è  piò  intesa  la  sma- 
nia del  male  sensibile,  o  sia  del  male  resasi* 
nenie,  la  qnal  si  chiama  paurm,  o  del  male  pos- 
sente, la  quel  si  chiama  dolortj  che  non  e  la 
gleja  del  ben  sensibile,  o  elle  sia  dei  beo  fu* 
toro  ed  incerto,  ehe  si  chisma  sperarne,  o  del 
presente  che  si  chiama  diUttatiòrt*, 

Discendendo  piò  e  nostra  materia,  A  da  es- 
servare che  i  mali  son  di  due  fatte*  Alcuni 
grandi  ed  insoliti:  e  per  incontrar  questi  eoo; 
pronta  voglia  quando  Poneste  il  richiede  ras 
posta  nel  cuore  umano  la  viri  A  della  fortesta, 
a  cui  s'  oppone  il  visto  della  pusittentmità  »  al- 
cuni son  piccoli  e  consueti  j  per  non  isehifsr  i 
quali,  dove  ragione  il  voglie,  non  fa  di  mestieri 
gran  pugna  con  P  appetito,  e  però  quella  viriti 
che  ne  ottico  la  vittoria  non  ebbe  P  onore  di 
certo  nome.  Ben  al  contrario  vitto,  siccome  a 
quello,  che  per  viltà  e  per  nocumento  è  degno 
d'esser  inumato,  si  assegnano  i  disonorati  no- 
mi di  molle  e  d'effeminato  animo.  Pie  oltre, 
ni  muti  piccoli  eoo  di  varia  coodriJooe;  ca- 
lche il  troppo  dilicato  fuggimento  di  essi' 
A  partito  io  varie  specie  di  visi.  Una  sorte  di 
cosi  fstti  mali  consiste  netta  molestia,  la  quel 
ci  nasco  dalle  nostre  medesime  operatioui  la- 
boriose; e  P  abito  ehe  ci  rende  abbovrenti  di 
esso  oltre  al  convenevole  A  appettato  psgrtsio. 

Tal  molestia  per  verità  A  obbietta  speciale  e* 
noioso  di  due  materiali  potente  ;  del  tatto  o 
MPrnsmaginasione.  Del  tatto  in  quanto  net- 
P operar  sollecitamente  affatichiamo  gl'innati 
ordigni  corporei,  i  quali  si  vanno  logorando 
e  consumando  non  senta  qualche  dolor  di 
tatto  t  o  eie  sia  nei  moto  delle  memora  este- 
riori ,  o  nello  sfregamento  degli  organi  inte- 
riori piò  dilioati ,  si  degli  ocelli  ,  si  del  cere- 
bro  ;  e*  qosti  per  far  vivamente  lor  ministeri* 
m  bisogno  di  molti  spiriti  :  e  questi  con  le  lo- 
ro aou  tetta  e  cakfesta  vanno  fccanoV  e  roden- 
do i  già  detti  organi  r*  siccome  ,  per  contrario, 
alcune  persone  oltremodo  abbondanti  di  apiritt 
rieevon  tormento  dalla  quiete,  amando  sgravarsi 
di  quel  peso  e  di  quei  fuoco  interno  coi  mo- 
vimento; come  si  fa  nel  pitsJcorc  eoi  frettar- 
si. Onde  gli  nomini  pigri  alle  operasioni  este- 
riori sogliono  essere  quei  di  complessione  pio- 
fredda  e  meno  spiritosa. 

L'altra  molestia  per  P operasioni  laboriosa 
provasi  aeU'immsginatsviBj  la  qnal  difettandosi 


taLuncnto 


cV  obbietti  giocondi  al  eeoto^  riceve  pena  in  et* 
eèrne  lungamente  distolta,  e  applicata  in  ter* 
?*tù  tleir  intelletto  a  lavorar  fantasmi  di  cote 
astratte  eoa  fatica  da  lei  apprese;  come  tenie 
noia  il  fanciullo  in  lasciar  il  giuoco  per  dar 
opera  alla  lesione  prescrittagli  dal  maestro* 
,  Questo  secondo  genere  Hi  moleslia  rende  pi 
gii  eli'  opere  virtuose*tntellettusli  esiandìo  i 
datati  di  molli  spiriti  :  ansi  talora  più  essi  che 
le  persone  di  fredda  temperatura,  imperocché 
i  corpi  ripieni  di  spiriti  patiscono  sopra  gli  al* 
tri  nella  fermezza,  qual  é  mestieri  agli  esercizi 
più  operosi  della  mente.  Onde  spesso  come 
son  pronti  al  moto»  cosi  son  neghittosi  al- 
lo studio  si  della,  sciama  ,  si  della  meditazio- 
ne, si  a  qualunque  altro  che  facciasi  con  lo 
alare  e  con  l'affisarsi.  Questa  pigrizia  in  quanto 
impedisce  1*  opere  della  pietà,  e  ci  rende  restii 
ad  case,  e  chiamata  accidia ,  a  cui  parrebbe 
oiic  fosse  direttameote  opposta  la  divozione , 
la  qual  dai  teologi  con  s.  Tommaso  si  dif- 
fintsce  :  una  prontezza  a  quel  dia  riguarda  il 
culto  di  Dio/  Ma  veramente  non  è  cosi.  La 
dirottone  è  virtù  che  ci  tende  presti  al  culto 
di  Dio  per  amor  di  siffatto  culto;  perocché 
V  amore  toglie  gravezza  ad  ogni  fatica,  siccome 
nino  corpo  ritien  gravezza  nella  sua  afera:  la 
ove  qui  T  intento  nostro  e  il  confortare  i  let- 
tovi ad  un'  altra  interior  virtù,  la  quale  benché 
presupponga  il  nostro  imperfetto,  che  ci  fa 
sentir  molestia  nell'  esercitar  prontamente  re- 
pere  virtuose,  con  tutto  ciò  la  vince:  siccome 
la  continenza  presuppone  i  ricalcitramenti  della 
libidine  non  ancora  domata  dalla  perfetta  virtù 
della  temperanza,  ma  pur  gli  raffrena.  Or  af* 
finché  ci  studiamo  di  terger  l' animo  da  que- 
*V  oppio  della  pigrizia  ,  aia  buono  contare  ed 
esaminare  i  mali  di  cui  la  sua  sterilità  è  fe- 
conda.   . 

Jl  primo  é,  ebe  avvezzandosi  l'uomo  ad  ar* 
rendersi  nel  facil  contrasto  de9  patimenti  lievi, 
maggiormente  cede  alla  forza  de'  più  pesanti  : 
oftd'  ei  (assi  agevol  preda  di  tutte  le  tentazio- 
ni, in  qoellajmaniera  che  i  popoli  assuefatti  a 
schifar  le  picciolo  incomodità  nella  pace,  non 
acne  abili  a  sostenere  gli  aspri  disagi  della  guerra; 
sicché  di  leggeri  cadono  sotto  il  giogo  delle  nazioni 
più  dure  e  più  tolleranti.  Se  lo  star  gi  nocchio  - 
ne  due  quarti  d'ora,  ae  l' andar, co' tuoi  pie  a 
una  chiosa  alquanto  lontana;  se  'I  recitar  le 
preci  della  corona  ti  pare  una  smisurata  ed 
iuaof  portabil  fatica,  come  avrai  lena  di  spirilo 
«d  osservare  intieramente  il  digiuno  della  qua» 
resimo,  a  sofrerire  gli  ardori  inestinguibili  della 
carne;  ed  ove  bisognasse  a  sofferir  carceri  e 
tormenti  per  la  fede,  par  la  verità»  per  la  giu- 
stizia ? 

.,11  secondo  dsnoo  é  convertire  in  sabbia  in* 
iecouda  della  Libia  quel  tuo  campo,  che  nelle 
ajM-  riculte  potrebbe  superar  l'Itole  Fortunate, 
li  «uuipo  che  t'assegnò  in  patrimonio  il  gran 
Padre  di  famiglia,  é.il  tempo  di  questa  vita; 
da  ciascun  momento  del  quale  puoi  cogliere 
pomi  d'oro,  sol  che  il. piomboso  scirocco  della 
pigrizia  non  li  corrompa.  Ogni  minuta  opera 
buon*  ti  ppò  insieme  liberar. Us  e,ran.(uoco  del 


purgatorio,  e  guadagnar  tanta  gtorW 
in  cielo,  quanta  per  sé  basterebbe  a  sarti 
tento  e  beato:  e  tu  vuoi  trascorar  si  pr 
acquieto  per  non  tollerare  una  bevissiuzai  e  bre 
viasima  noja? 

Vi  jugulént  nomine*  surgunt  de  noci*  lafro/ies. 
Vi  te  ipsum  serve t  non  expevgisceris? 

argomentò  acutamente  quei  Gentile}  e*  par  ia, 
a  fine  di  non  conservarti  solamente,  na  di  bea- 
tificarti, chieggo  assai  meno  di  ciò:  chieggo)  nei 
ti  desti  prima  dell'ora,  ma  che  come  m**k  desto, 
volghi  la  mente  e  Dio  con  una  corta  oraci  o «e 
di  quelle  che  prendono  latinamente  il  nasse. 
del  dardo;  perché  quanto  son  brevi,  tanto  saa 
penetranti.  Che  lo  stese»  facci*  alesane  -volte  ira 
il  giorno,  trsjfioondo  con  sommo  tuo  prò  certi 
avanzi  di  tempo  i  quali  sei  uso  di  gettare  sanai 
sentina  deli1  ozio.  Che  non  tMocreaen  di  star 
presente  con  riverenza  di  corpo  e  d'ansano  cani 
mattina  ella  messa  *  né  vi  cerchi  si  atodiosa- 
mente  la  maggior  brevità  d' un  ottavo  d' era, 
come  se  l'assistere  allo  spettacolo  d'un  Dia 
che  per  te  cala  di  ciclo  in  terra,  tosse  il  tor- 
mento detta  corda.  Che  ricerchi  a  tempo  s 
tempo  la  tua  coscienza,  per  non  lasciar  con  Is 
negligenza,  che  occultamente  e  pian  piano  è 
giardino  traligni  in  bosco. 

Il  terzo  e  potissimo  danno  é  che  '1  tu»  cuore 
divenga  un  asilo  aperte  a  qualsivoglia  pravità. 
Siccome  nello  spazio  che  diciam  cove,  perché 
non  r'é  se  non  aer  vano,  ha  libera  entrala  Ofoi 
corpo;  ansi  per  impedire  cfce  non  rimanga  vano 
del  tutto,  convien  che  v'  entri  qnalsisia  corpo 
che  s'abbatte  di  star  appresso,  benché  non  sia 
naturai  suo  luogo:   similmente  in   un    omaso 
ozioso  e  aperto  l'uscio,  anzi  4  necesaarm  V  en- 
trata ad  ogni  obbietto  quantunque  di»oonvenc- 
vole,  il  qual  si  pari  davanti.  Eccone  sa  regioar. 
L'ozio  é  opposto  per  dritto  si  alla  vita  ai  alla 
felioità.  Aristotile  ditóni,  Ywere  est  agere:  le 
sole  cose  inanimate,  coma  i  sassi,  possono  ri- 
maner in  pieno  torpore.  Anzi  fra  gli  stessi  corpi 
inanimati,  la  terra,  eh' é  il  più  vile  e  1  pài 
basso,  è  altresì  il  più  atto  a  giacere  immota: 
gli  altri  elementi,  acqua,  aria,  fuoco,  quanta 
avanzano  in  perfezione  tanto  sono  più  agili  e 
più  ripugnanti  allo  stare.  E  in  fine  i  cicli,  che 
hanno  il  sommo  dell'  eccellenza  Ira  i  ooo  vi- 
venti, rifiutano  per  natura  qualunque  attimo 
di  posa.  La  felicità  poi  del  prenominato  filosofo 
é  riposta  nella  perfettissima  vita ,  cioè,  die  e- 
glt,  nella  perfettissima  azione,  eh' e  la  contem- 
plazione. Adunque,  non  sofferendo  il    naturai 
talento  dell'  uomo  uno  stato  contrario  atta  vita 
e  alla  felicità,  ae  non  opera  coma  lo  spirito  e 
la  ragione  il  consiglia ,   piuttosto   che    languir 
nell'ozio  e  nel  nulla,  prorompe  in  affetti  e  ia 
atti  cattivi  secondo  le  suggestioni  die  gli   sua 
porle  dalla  carne  e  dall'appetito.   Iddso,  che 
anche  nel  gaatigo  é  benefico,  tosto  che  la  spe- 
zie nostra  si  svesti  di  quelle  doti,  onde  egli  per 
grazia  aveva  guernita  la  sua   debolezza   natia , 
condannò  l'uomo  a  non  poter  godere  stoppar 
d'  un  boccone  del  proprio  suo  pane  'aero*.   4 
sudor  del  suo  volto,  per  {sbandirne  1  osto  ca* 


DELLA  PEBFEZION  CRISTIANA 

nella  cormBioti  della  nostra  nafnra  è  la  sementa 

quasi  di  tanti  vermi,  di  tutti  i  peccati  ;  e  per 

far  che  prenda  lena  e  affezione  atta  fatica,  sic* 

conte  a  sua  nutrice  insieme  e  tutrice.  Che  più? 

GK  stessi  teologi  gentili  in  quei  loro  quasi  cre- 
puscolo tra  'I  tome  della  natura  e  le  tenebre 

csclr*  idolatria,  divisarono  che  a  Giove  si  desse 

il  nome  dal  giovamento  cerne  a  benefattor  del 

gènere  umano;  perocch'egli  tolto  H  regno  a 

Saturno,  sotto  coi  la  terra  e  le  piante  donavano 

il  vitto  scusa  cottiveaioee ,  ordinò  che  l'uomo 

noi  potesse  riscuotere  se  non  col  pretto  della 

lotica:  onde  con  questa   legge  aguzzo  findo- 

etrta,  che  fu  la  madre  di  tutte  l'arti  a  prospe- 
rità della  vita  e  a  ricchezza   dell'  mtdlelto.   E 

di  folto  suole  avvenne  che  gli  abitatori  dei 

paesi  pia  sterili,  come  stimolati  dall'  indigente 

alla  diligenza,  siano  ancora  i  più  ingegnosi,   i 

più  procaccianti,  i  pia  benestanti. 

Dagli  annoverati  danni  che  la  pigliala  genera 

contro  allo  spirito  e  contro  alla  virtù,  è  leg- 

gier  cosa  arguire  quei  eh'  ella  produce  e  con- 

tro  al  buono  stato  universale  del  mondo,  e  con- 
tro allo  spettale  eziandio  mondano  di  coloro  in 
coi  ella  s' apprende  ;  e  quanto  essi  oe  patiscono 

in  quello  stesso  genere  di  molestia,  par  coi  ab- 
bonimento si  fanno  soggetti  di  questa  rogarne. 
All'  universale  del  mondo,  perchè  la  pigrisia 
trae  seco  l' inopia  di  tutti  .noe' beni  che  confe- 
riscono al  vivere  ed  al  ben  vivere.  Cibi,  vesti, 
abitazioni,  ripari,  diporti,  ornamenti,  discipline, 
o  attive  in  prò  dello  stato  civile,  o  contempla- 
tive in  pascolo  della  mente  ;  tutti  con  ricolta 
pullulala  da  quei  $mdavit  et  aUù.  Non  è  la  sola 
donna  ohe  partorisce  con  dolosa:  ciò  che  ad 
uopo  nostro  nasce  nel  mondo,  è  parto  dell'  uo- 
mo, e  parto  d'  alcun  dolore.  Quella  repubblica 
la, quel  sarà  meno  operoso*  sarà  men  forte,  men 
•icore,  man  provveduta  del  necessario,  del  di- 
lettevole, dell1  onorevole* 

Ciò  che  dissi  del  mondo  tutto  e  doUe  re- 
pubbliche intera*  egualmente  si  verifica  di  cia- 
ncilo uomo.  Al  pigro  ogni  annuale  o  sterile, 
ogni  possessione  infruttuosa,  ogni  oro  è  mon- 
diglia; perocché  tutte  V  umane  ricottene  non 
anno  altro  io  fino  che  strumenti  abili  per  la- 
vorare «  noi  del  bene,  ove  sian  mossi  dal!1,  in- 
dustria. Accortamente  colui  volendo  lodar  ©o- 
ase  avventurosa  la  condizione  di  Tibullo,  non 
miauMiido  separatamente  le  sue  rioéhezzc,  ma 
unite  a  quest'arte  di  tranne  frutto.  Dii  ubi  ssY- 
esfsar  oWeru/u,  *n*mqu*  frumtdi,  Senta  la 
.quale  sarebboa  elle  cerne  i  pennelli  e  le  ce- 
•tare  possedute  da  ehi  non  sapesse  né  dipigaere 
né  sonare,  o  fosse  attratto  delle  annui.  Onde 
a  buon  senno  la  pigrizia  latinamente  su.  detta 
•sittHàe,  cica  mancamento  o?  arte,  • 

S'aggiugnc  agli  altri  danni  dei  pigro  I'  uni- 
vermi  tuo  dispeetno.  Il  ditprezae  è  delle  cose 
atte  non  hanno  valore:  poiché  prece*  e  ente** 
eneo**- le  stesso.  Ma  il  valore  eia  pigrizia  son 
impugnatiti  a  di  nome  e  d'eseemun  Di  noase, 
péfeiecehé  a  nino  pigre»  ai  db  r* epiteto  di  va* 
lereso*  d'essenea,  pesche  sunto*  e  notane  oeigi- 
Jialmente  é  il  medeaimo  come  appar  netta  be- 
lva, farine,  di  cai  sifsajta  parole*  son  peUnitift: 


onde  il  pigro  in  quanto  è  pigro,  non  voi  huUa\ 
perocché  non  può  far  nulla.  In  breve  t*uomu> 
è  apprettalo  per  quello  ch'egli  opera  e  in  prò 
di  sé  stesso  o  d'aùrui;  tua  il  pigro  non  opera 
né  in  prò  di  sé  stesso,  né  d' altrui  :  e  perciò 
non  é  m  verna  pregio.  A  osi  maggiormente- è 
djepvegiato  perché  il  ano  non  operare  vieu  da  ' 
mancanza  non  di  beni  esteriori,  la  qual  è  di- 
fetto della  fortuna,  non  dell'uomo  ;  né  da  man* 
canza  involootaria,  la  qual  e  immune  di  colpa;  ' 
ma  da  maocansa  d'un  bene  interno,  la  qual 
rende  l'uomo  imperfetto;  e  da  mancanza  vo- 
lontaria, che  lo  rende  biasimevole. 

In  ultimo  (ciò*  eh'  é  H  mio  principe!  propo- 
nimento di  mostrare  eontra  ogni  vizio)  dalla 
pigrizia  nascono  copiosamente  molestie  eenfen 
mi  nel  genere,  e  superiori  nel  .grado  a  quello, 
il  fuggimento  delle  quali  è  la  sua  essenza»  Tasi 
molestie  da  lei  fuggile,  come  vedemmo*  sono 
o  del  tatto  o  della  fantasia;  ma  l' amo  e  Iclte* 
leggiere.  Or  la  pigrizia  distoglie  l' uomo  da 
quelle  opere  che  'I.  difendono  dalle  geavl»  ma-  ' 
lentie  del  tatto  e  della  fantasia.  Od  tatto) -p*» 
roeché  gli  agi  e  gli  schermi  contro  a  siffatte 
molestie  son  la  robustezza  e  la  rmohezta;  lad- 
dove la  pigrizia  enerva  la  complessione,*  tifa 
seco  la  povertà,  e  con  essa  l' infelice  sua  co- 
mitiva di  patimenti;  ciascun  de*  quali  •  é  più 
tormentoso  che  tutto  quel  mucchio  di  tenui*- 
aime  fatiche  schifose  dal  pigro.  OeHa  donna 
valorosa  per  aoveapporla  atta  neghittosa  fu  pre- 
nonciata  dal  Savio:  Non  timelfii  efemau  enee  * 
frigoribnt  nifi*.  ONre  a  questo,  chi  ben.,  con-, 
eistera  il  pigra  cosi  una  leggerissima. meomodit^ 
presa -a  tempo  si  sottrarrebbe  a  cento  incomo- 
dità più  gravane,  le  quali  è  costretto  di  pagare 
io  .prezzo  di  quei  disgraziato  riposo: cede  ninno 
ingordo  nauriere  riscosse  mal  tanta  dal  debito- 
re, quento  dal  pigro  la  ritardata  letica. 

E  ciò  non  pur  accade  nelle  molestie  del  tat- 
to, ma  parimente  nette  noie  dell' immugioasà- 
ve;  perocché  il  comparire  a  te  stesso  dUee- 
tato,  necessitOao,  sprezzato,  puh  chiamarli  •ae» 
mozìo  e  irle  delta  imnsngioatione  in  rispetta. a 
quel  poco  e  mite  agro-  dìarenctV,  si  cai  rifiuto 
t'ha  ponto  in  si  fiere  angosce.  E  di  quello  ateato 
aero,  del  quale  avanti  mutasti  pus  r*  assaggio 
in  piccole  stille,  convienti  •  poi  assorbir»  altis- 
simi calici.  A  tutte  l'ore  ti  si  para  davanti  eui- 
t'un  de'  lati  lo  sceme»  del  patrimonio,  e  lamine- 
possibilità  di  riempierlo  ;  dal?  altro  la  necessità 
del  Ino  corpo,  della  tua  famiglia;  del  tuo  de- 
coro, cesia  sempre  t'avrete»  tutti  i  piaceri 
quel  pensiero  ohe  ha  il  sommo  dcH'sanexstuds- 
tM  fra  mondani  :  dieoi  il  veder  che  t' é  neces- 
sario l'impossibile;  sicché  non  puoi  consolarli 
né  con  le  pazienza  di  non  averlo,  nò  non- la 
sparanza  di  precaosiarlo.  •  ■* 

Questo  é  il  comedo,  questa  è  la  quiete  eh* 
nasce  dalla  pigri*",  tarlo  occulte,  ma  morti*** 
ro,  il  quale  rodendo  celetamettte  latrava  nana* 
atre,  e  slelle  repubbliche  e  delle  case,  '«assume 
-poi  loro  un*  intprovvisa  ruhsa  ton  ridurre  INsssr, 
Oli  avventatane  e  libere,  a  misere  ed  a  soggette 
a  V  attra,  di  faeulteee  e  onerate  e  tvendieha 
•  aahernite.  Coofieo- per  ine t Ut b*W  ncceesttà, 


eoe  k  fieetrr 


1*       _ 

•  le  eottri  menti  aervaao 
•  a  noi  o  ad  altrui.  L'  uomo  industrioso  eoo 
la  gagliardi*  in  toc  dilata,  e  con  l'opera  in 
avo  sostegno  le  impiega  nel  soave  e  nobil  sor* 
eigio  di  té  medesimo:  il  pigro  inabile  per  la 
fievolcaee  a  difenderai,  per  l'inopia  a  aosten- 
•arai, 
akrni. 


eade  nel  darò  e  vergognoso  aorvigio 


CAPO  XII 
MimnU  centro  le  pigri**. 

I  morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da  qoei 
aldi* animo  che  a*  primi  è  giovetiva ,  ma  non 
su  furiente  medicina  il  volerne  sanare;  peroc- 
ché oleum*  di  loro  sono  insanabili  per  noaira 
noi  rata,  altri  almen  per  nostra  scienza  t  là  ove 
la  sanità  de*  secondi  e  la  volontà  di  sanarne  è 
la  stessa  cosa:  non  essendo  altro  colali  morbi 
obe  voglie  prave:  e  i  voler  non  avere  ooa  va* 
gKa  è  inoperabile  arme  ad  escluderle,  secondo 
e/uel  certissimo  insegnamento  di  s.  Agostino: 
Obe  ad  ogni  altra  cosa  nomiamo  reaer  violen» 
vetf  contro  a  nastro  volere,  Ai  orche  a  volere. 
Adom|»a  l'universa!  panacea  di  questo  e  di 
-fotti  i  visi  Ba  la  volontà  di  gaarirne.  Nondh 
taeoa  convirn  pia  olirà  por  mente,  che  il  mio 
-volere  per  i  giorni  futuri  non  è  nella  mia  po- 
destà presente;  onde  poò  avvenir  contrario  alla 
mia  volontà  presente.  Cne  se  eia  non  fossa, 
•on  ai  chiederebbe  a  Dio  che  ci  preservi  dai 
peccati  nel  tempo  avvenire;  ben  osservando  il 
prenominato  Santo,  che  ninno  domanda  altra! 
aio  eh'  è  in  baila  di  lui  stessa.  E  di  fatto  per 
maestà  memento  nel  quale  io  sto,  essendo  in 
facoltà  mia  non  peccare,  non  fo  preghi  a  Dio 
«ho  mi  salvi  dal  peccarci  ma  di  fatto  non  vo- 
lendo io  peccare,  il  ringrazio  clic  me  ne  abbia 
nettato.  Beoti  nel  prego  inverso  degli  altri  ven- 
tari  lampi;  inverso  de'  «fanali  non  è  ora  in  mia 
libertà  ali  ritener  me  dal  peccalo  :  là  ave  ciò 
è  urne  re  io  libertà  di  Dio;  potendo  egli  col 
ano  onnipotente  deoroto  prepararmi  per  ota- 
eeaa  caso  a  ventre  qaeHa  grazia,  con  coi  vede 
•ch'io  me  ne  riterrò  eeaaa  fallo.  Vera  cosa  è 
ohe  la  mia  volontà  presente  di  non  peccar  nel 
,  vutnro  giova  sopra  modo  ad  aver  una  simile 
volontà  nel  fetore;  eieeeme  il  parere  a  cui  ai 
tWttrruina  si  anodico  prime  d*  ire  al  tribunale, 
moantooqee  da  lui  posta  muterai  nelPintcrvat- 
te»  e  pece  non  sia  iussllibil  cagione  della  fo- 
Imre  scattane;  eoa  tetto  età  a' a  petanlissima 
tnapoiiiinne  e  foltissima  oangltict^ara.  Di  ohe 
la  regieue  è  il  grande  amore,  e  la  grande  atima 
-«he  ciaccona  ha  di  tè  stesso  :  onde  di  malissimo 
frodo  s'induce  o  a  pentirai  di  eie  chVè  vele, 
a  a  ricredersi  di  ciò  eh*  et  credeltOi  par  non 
eandtaiitr  a  nome  rea  la  sua  preterita  veglia, 
occaso  talsaU  sua  pretella  credenza,  il  primo 
•asmedio  ednoque  dola  pigrisia,  sarà  ama  viva 
'  delia  battesse  in  eoi  iieago  uomini 
datale*  e  de' mali  che  Ice  cannona»  oon- 
etaerandeU  inttmtmeate  e  sHrtintameejUi  e  però 
ano  Starno  tmapnaUodi  totmiarlo  da  aà  cateto» 

aljeeonj4a,rimtdu>  è  uno  di  nueilì  che  Ari- 


PAtLAVICISO 

Maino  contro  il  vizio  della  gala:  e>  m 
me  V  esempio  negli  avveduti  campioni.  Orna 
trovandosi  solo  della  aua  parte,  aehifio  «fi  pi 
gnor  contro  a  tntti  e  tre  i  nemici  nd  tam  tea 
pò  ;  ma  pugnando  tre  volte  contro  un  pe?r  voi 
ta,  li  vinse  tutti.  Un  simile  eecore^naanto  aver 
tenuto  Leonida  cootra  i   Persiani;    perocché 
riduoendo  ci  la  battaglia  alle  stratta  della  Ter 
mefite,  ove  la  aua  poca  gente  non  poteva  cs 
ter  ad  an  tempo  assalita  se  non  da  poetai  de 
gì'  ^numerabili  soldati  avversi,  ne  foce   uni 
immensa  strage.  Tu  parimente,  ae  puoi  airriai 
par  molte  forze  di  spirito  e  di  buoni  abili  coa- 
tra il  vizio  assalitore,  no»  prender  battaglia  eoa 
tutto  l'esercito  ch'egli  ti  presenta    per  opera 
dell'  immaginazione.  Meo  ti  porre  io    no  alni 
diacorrendo  teco  atesso:   Dovrò  io  ciascun  dei 
miei  giorni  continuar  questa   fatica    di    corpo 
orando  una  mesa' ora  con  le  ginocchia  io  ter- 
ra, auittendo  con  lo  stesso  disagio  per  «a*  al- 
tra mezz'ora  alla  messa,   sedando  a  riattar  la 
chiese  per  tempi  crudi  e  per  vie  disagiate? ed 
inaicene  dovrò  continuar  questo  tedio  d'anima 
in  masticar  oggetti  austeri  alla  fantasia,    e  m 
tarla  però  violenza  eh'  ella  non  ti  diporti  in  pai 
graditi  pensieri  traendo  in  saa  compagoia  ric- 
iclici tot  Rimuovi  da  te  «fletta  sollecit odine:  a 
di'  sola  mente:  lo  voglio  far  ora  questa  buon'ope- 
ra, o  di  corpo  o  di  meato,  per  Dio:  sopra  l'al- 
tra delibererò  a  ano  tempo.  Pensi  tn  che  quan- 
do la  nave   comminata    Pittori*  sciolse  pri- 
mieramente dal  lido»  i  nocchieri  deliberasaero 
di  Carle  circondar  tutto  il   giro  terrestre?   Se 
fosse  lor  convenuto  di  ciò  palleggiare,  non  sa* 
rebbonsi  mossi  a  presso  di  tutto  quel   annodo 
ohe  dovevano  misurar  co' viaggi  :  e  pure  dispo- 
nendosi ora  ad  una,  or  ad  altra  oavigaaione, 
fecero  in  atto  ciò  che  àvrcbboao  riputato  aupe- 
riere  alla  lor  potenze,  Pensi  che  Cesare  guarnii 
in  prima  cinse  la  spada,  si  pooesse  in  animo  al 
pugnare  con  taate  esilia  migliaia  di  nemici  fe- 
rocissimi, fra  cosi  atroci  risani,  e  ne'cooaei 
pia  remoti  della  terra?  E  per  captaceli  osi  te 
ad  una,  or  ad  altra  battaglia ,  e  imprendendo 
or  uno,  or  altro  viaggio,  in   breve  mainerò  éi 
nani  fece  quelle  tante  prodezze,  ciatrbca'aoa 
della  quali  basterebbe  a  renderlo  eaejuvigisoaa 
per  tetti  i  secoli.  Pensi  ohe  un  altro  Cemrt 
litterate,   quaado  si  pose  in  traccia  d#W anti- 
chità eectcsieatiehe ,  concepisse  prosmniasente 
di  rinvenir  fra  le  tenebre  della  dimeoticanaa, 
dell'  ieeertesae,  delle  confusione  e  della  eoa» 
tradizione,  e  tra  la  vestita,  quant'é  al  Icore, 
deh"  universe,  quant'é  al  teanpoj  di  dodici  es- 
eoli »  la  varila  di  tetti  i  pie  rigearmrvoei  avve- 
nimenti ai  ovvili  come  aceri}  di  ridarti  ed  ea 
ordinato ,  e  chiara  assiema  aatf  augnate  atee 
dalla. saa  memoria;  a  poi  di  estrarlo  perfetta- 
mente  in  carte  con  dodici  volumi  ai  ampi,  ohe 
appena  verna  mercenario  temano  ha  atei  rigati 
tonai  togli  con  Ponete  manuale  della  tea  ne» 
nn?  E  pare  coentnmaade  siffatti  studi  eoa  avo» 
desta  sparente  sTeapaenderna  quelabe  tettisi 
conte  tea,  a  pece  a  poco,  non  solo   pota  mr 
quanto  io  diasi,  aaa  inaitmt  paté  svanii  netti 
tao  privata  Cotqpmnaionr,  indi  ori  tonato  asce, 


srier  Mia  Chiesa  itivp  legar  non  esigua  parte 
«fella  tua  vita  in  altre  assidue  opere  a  bene* 
fkeio  comune,  tra  le  quali  le  Osservazioni  so- 
pra il  Martirologio  te  foteer  iole  parrebbono 
no  portar  fattura  al  valore  tF  uo  «omo  aolo. 

Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio,  cu*  è  il 
«considerare,  come  dal  vincer  la  difficoltà  una 
▼olla  s'acquista  virtù  per  operar  sema  difficoltà 
i*  altre  volte.  Mi  è  rimatto  in  memoria  un  gra- 
vi 0*0  concetto  di  Giovanni  Rhò,  che  fu  célèbre 
ora  ter  taero  nella  mia  Religione:  m  ciò  disto- 
migliare  gli  abiti  del  corpo  da  quei  dell'animo» 
ette  gli  uni  per  Timo  ti  consumano,  gli  altri  t*ac- 
«retrooo.  Or  questa  proprietà  d'accrescersi  con 
usarsi  appare  segnatamente  nctl'  abito  della  di- 
rigenze e  dell'  operosità,  se  cosi  vogliamo  chic- 
«narla.  1  primi  atti  sgomentano  qualche  tiretto 
cuore  con  la  inaJagevolessa,  perché  deono  far- 
ai con  volontà  non  attortala  dall'  abito  :  ma 
-«agni  atto  frotta  all'agri* le  ona  maggiore  e  pia 
•pedata  potenaa:  e  '1  fruito  con  partorir  nnovi 
atti  che  anmentan  l'abito,  va  ingrossando  il 
empitale  della  potenaa;  onde  ne  rilutta  succet- 
ervamente  una  tal  moltiplicazione,  qoal  non  fé1 
mai  verun  mercante  col  sol  Ir  cito  investire  del 
ano  danaro.  L* abito  poi,  come  ne  avverte  Ari- 
stotile, ha  due  proprietà:  aender  l'atto  agevole, 
che  viene  a  dir  poco  faticoso;  e  renderlo  di- 
lettevole, ricomnenaavrdo  a  gran*  vantaggio  quel 
poebetto  che  ba  di  fatica,  col  gaudio  dell'atto 
acconcio  e  laudabile  da  tè  partorito.  Ciò  che 
Co  detto  della  madre  :  enei  peptrit,  noti  mena- 
nti presauror,  vale  in  tutti  gli  autori  d'opere 
fenile  :  anzi  tanto  più  in  essi,  quanto  più  è  fat- 
ture d' una  cagione  quel  ob'  ella  fa  con  I*  inten- 
«Umente,  «I  quale  è  il  procreator  principale  di 
(qualunque  rifletto  ;  che  ciò  ba  che  sansa  co* 
ttoscerlosi  cooperi  da  essa  cagione  passamente 
tjot  corpo. 

Il  quarto  modo  a  schermirci  dalla  piccina, 
è  contemplare  la  sua  deformila  in  altrui:  pe- 
rocché ticcome  agli  orchi,  cosi  all'anima  è 
tolto  il  veder  sé  ttetto  dirittamente;  onde  come 
agli  ani,  cosi  all'altro  è  uopo  di  specchi.  Ap- 
prestatati al  pensiero  quaoto  questo  vieto  renda* 
spiacevoli  a  te  <  tuoi  servi,  e  insili  t  tuoi  giù* 
menti,  i  tuoi  cassi,  che  l'hanno  per  natura,  non 
per  volere  :  quanto  ei  ti  ritenga  da  far  servigio 
a'  primi  e  da  provveder  dì  buon  pasto  a' se* 
«ondi:  ansi  quanto  ciò  ti  provochi  a  stimo» 
lare  e  a  gattigar  or  quelli  or  onesti  con  l'onte 
dette  rampogne,  con  le  percosse  delle  sfene, 
e  con  le  trafitture  degli  sproni ,  acciocché  la 
molestia  più  forte  vinca  in  essi  la  ritrosia  olla 
«cria  più  tenue.  Quindi  arguisci,  ohe  la  stessa 
maniera  userà  contro  albi  tua  uegbaeota  il  tuo 
signore,  oh' è  Iddio  ;  facendoti  anche  nella  vita 
presente  sostener  centuplicata  in  libbre  e  per 
feria,  quella  dramma  che  schifasti  di  sofferir 
per  virtù.  Né  t'esca  dalla  memoria,  ohe  quel 
disgraziato  servo  a  coi  fu  levato  il  talento,  non 
Parsa  né  rubato,  né  scialacquato;  ma  che  so- 
lamente per  auo  aetoperio  era  rimasto  rnfrat» 


Da  questa  parabola  dei  Vangalo,  ai  pub  ao- 
*oe  tram  il  quinto  riatedio:  ed  è  jetar  la  om- 
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•obera  detl'  eaciiaaaione  al  diretto,  don  tal  iasu» 
tebera  cereo  di  coprirlo  *il  già  detto  servo,  po- 
nendo avanti  per  aua  discolpa  ,  eh1  egli  a'  era 
tenuto  dal  tra  fòco  del  talento  per  cautela  di 
non  perderlo,  come  colui  che  sapeva  il  rigore 
del  suo  padrone.  Cosi  ti  acuti  spesso  tu  con 
la  tua  coscienaa.  Non  é  buono  il  fare  la  tal 
religiosa  opera,  essendo  pericolo  che  ne  segna 
più  danno  che  prò.  I/oresiooc  mi  distrarrebbe 
da  occupazioni  più  profittevoli  al  ben  comune 
o  della  mia  famiglia  o  della  repubblica:  mi 
stancherebbe  la  testa  ai,  che  non  potrei  appia- 
narla poi  ad  esercisi  di  maggior  necessità.  La 
fatica  delle  gambe  e  delle  ginocchia  nella  vi» 
ailaaiooe ,  e  nel  culto  doHe  chiese  or*  offende- 
rebbe la  complessione,  togliendomi  il  servire  a 
Di»  in  cose  più  rilevate.  Queste  mie  ssioni  ee» 
rebbono  reputate  ad  ipocrisia:  onde  ne  tega*. 
rehbe  più  scandalo  che  buon  esempio.  Par- 
rebbe ch'io  volesti  rimproverar  difetto  agli  al» 
tri  del  mio  grado  die  non  le  fanno |  tal  che 
ne  patirebbe  la  carità.  S'io  ponessi  mano  alla 
tal  pài  impresa,  forse  non  riuscirebbe,  e  per 
tanto  il  travaglio  onderebbe  a  voto,  ed  lo  ne 
sarei  schernito  con  pregtudirio  comune  degli 
uomini  spirituali  quasi  di  semplici,  d'impru- 
denti, di  temeràri.  Questi  sooo  i  lisci,  i  minj 
onde  ci  argomentiamo  di  colorire  lo  sparato 
volto  della  nostra  intìngardia.  Vuoi  lavarlo  d'o- 
gni bugiarda  tintura  ?  Mira  con  occhio  sincero 
e  fiso  il  cuor  tuo;  e  vedi  se  veruna  di  tali  ra- 
gioni il  riterrebbe  ove  si  trattasse  di  far  cosa 
gradita  ad  alcun  terreno  signore,  e  non  a  Dio, 
come  ora  ti  tratta:  ove  tu  ne  sperassi  non  la 
gloria  del  cielo,  ma  qualche  mondano  onore  al 
qual  tu  caldamente  aspiri:  ove  l'opera  com'è 
faticosa,  fosse  agiata  e  dilettevole,  qoal  sarebbe 
a  un  regolare  sotto  mostra  di  devoto  pellegri- 
naggio partirai  dotte  strettente  dei  chiostro,  ed 
irsene  la  primavera  e  diporto  per  amene  con* 
trade  ed  in  beati  ospizi;  o  a  dna  femmina  cesi 
titolo  di  devozione  deporre  la  spola  e  l'ago,  e 
andar  a  qualche  vistoso  teatro  pio  in  noe  lon- 
tana chiesa. 

È  male  il  lasciarsi  insinuar  da  altrui;  me 
peggio  l' ingannar  se  medesimo  5  perocché  nel 
primo  caso  abbiamo  solo  il  diletto  detì'aooor- 
giutento;  ma  nel  secondo  anche  il  viaio  della 
fallacia:  «dall'uno  qualora  il  vero,  tra  luca  ci 
possiamo  liberar  di  leggieri  condannando  con 
1* Intelletto  la  frauda  altrui;  al  che  l'uomo  non 
é  restio:  dall'altro  malagevolmente |  essendo 
troppo  duro  il  condannar  tè  medesimo.  K  eoa 
tuUo  rio*  a'ebberrttoe  che  altri  c'inganni  vie 
più  che'!  ricevere  da  noi  stessi  1* ingannò:  pes- 
rbè  prevalendo  nell'uomo  la  saperla»  a  tatti 
gli  afletti ,  utun  •  danno  gli  é  di  tal  cruccia , 
come  il  vedersi  vinto  da  altri  in  quel  pernio 
eh' è  il  sommo  desi' nomo,  eftoè  acli^nmndi» 
mento. 

L'ultimo-  rimedio  aia  l'imparar  questa  cote 
verso  di  te  da  quella  ohe  tu  osservi  nei  medi- 
car altrui  da  d  fatte  oppil astoni.  Come  eccoti 
tu4a  pigrizia  da' tuoi  fatati,  dai  tuoi  cavalli  ; 
eoitf  darne  loro  al  agra  disciplina  che  provino 
a  tè  più  toHerabtt  travaglio  a)  servirti  eoJlreo» 
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temente.  M*dkc  ewe  te  ipsum.  Prescrivili  nella  I  effetto  U  radice  onde  prendo*  H  tega  tulli 
tot  infermità  quella  ricelta  onde  De  risani  gli  }  questi  remi,  è  sol  una,  U  qual  noi  chiaraere- 
altri.  Quando  scorgi  che «pel  beveraggio  di  que»  I  no  eoi  nome  universale,  e  adattalo  di  super- 
ilo eonmdeoto  papavero  li  te'  alapidilo,  prendi  Jj  sue,  cioè  tternuinaia  voglia  di  soprastare.  \nù 
un  altro  beveraggio  correttivo,  che  eoo  acuto  I  chi  beo  guarda ,  questo  visio  ti  aoorge  autore 
dolore  li  guarisca  ai  per  qnell'ora,  ai  per  ia>-  I  di  tulli  invisi.  Oad'è  una  vera  idra,  la  qqale 
untai   dall'  appreso    letargd;    condannando   te 


medesimo  con  ferma  ed  iaraorabit  legge  a  coti 
acerba  penìteuta,  ebe  un'  altra  volta  l'orror  di 
casa,  rome  lo  strepilo  drlla  sfata,  farcia  cor- 
rere U  neghittoso  giumento.  Se  bai  tralasciata 
una  messa  ,  edine  Ire;  ae  trascurasti  ieri  hi 
consueta  meta' ora  dell'  oraiionc. ,  compensala 
oggi  con  w\*  ora  e  messa.  Se  fraudasti  del  so* 
Ilio  quarto  d'ora  l' esaminaaione  della  tua  co- 
ecsema  per  molle  fretta  di  dormire,  aia  questa 
aera  triplicato  lo  apatia  d'  esaminarla  ;  onde  gli 
occhi  ebe  li  aeduasero  ad  un  mleuapeslivo  son- 
no sica  puniti  con  una  mcn'ora  insolita  di  vi- 
gilia. Di  tal  cura  il  prò  aera  doppio:  conver- 
tire m  guadagni  con  una  certa  pia  vendetta  le 
lue  passate  fatture  t  e  far  ti  ebe  indi  avanti  H 
senso  presago  del  sua  futuro  castigo,  non  ardi* 
tea  d'insidiarli.  Perocché  in  aomuna  il  più  ef- 
àtesce  eaedicsinenlo  di  tutti  i  viti  è  la  pena , 
ove  il  reo  ssppia  ebe  gli  eeprasta  da  tal  giu- 
dice, a  cui  egli  né  pao  celare  la  colpa?  nò  catt- 
iva p  porre  la  fona  :  quel  podice,  a1  ci  vuole,  è 
a  sé  stessa. 


CàPO  XIII 

Jvavsjrc  e  mudi**  Mia  sopv/ew. 

Abbiamo  cercato  fin  ad  ora  di  trarre  Può* 
ano  dal  rango ,  il  quale  é  a«  misto  dei  più 
beni  elementi:  terra  grave, acqua  lubrica,  sotta 
a  mirare ,  appiccaticcio  a  toccare.  Sosieguen- 
temente  studiecemo  di  liberarlo  dal  vento  e  dal 
fumo  in  cui  si  contengono  i  due  -elomenti  più 
alti,  aere  ma  strepitoso /fuoco  sua  tenebroso: 
l'uno  agita  e  gonfia»  l'altro  aocieoa  ed  inoro* 
de.  Oosasàtà,  lussuria,  pigritia  eoo  fango  in  cui 
ala  impegolato .  T  animo  per  lusinga  dell' appe* 
sito  dinooamate  coxoupiicibili.  Superbia  è  vento 
e  forno,  vano  di  sostante,  impetuoso  nel  dila- 
tarsi e  nel  sallevarsi  ;  alla  qua!  pascione  ci  ra- 
pisce l'appetito  chiamato  srwsetet/c.  Quel  fan- 
go, siccome  addietro  dtobiarammo  ,  in  qusnto 
be  più  di  tenacità  è  impastato  dall'  immagina- 
tiva, mm  eoa  le  materie  a  lei  ministrate  dal 
vero,  e  disposta  dal  senso.  Là  ove  questo  vento 
•  questo  fuoco  immaginario ,  ma  veementissi- 
me,  è  tutta  opera  del  suo  mantice,  senta  ebe 
e  la  sensualità  le  prepari  il  sobbietto,  o  la 
aerila  fisci  porgs. 

*  Drvide»i  la  sn|iorbia  in  oasi  taaapolli,  in  am- 
bbrioac  la  qoal  aspira  immoderatameate  ad 
onori;  in  vanagloria,  la  quel  oltre  al  convene- 
vole ai  pasce  di  lodi  e  d'est  imatione;  in  alte- 
rigia ebe  vuoi  trastarsi  iademhrmenU  aopra  gli 
«Itrif  e  non  meno  in  iracondia  ohe  ricerca  non 
dovuto  vendetta  di  obi  le  parva  suo  spregialo» 
revin  arrogante  ebe  s* attribuisce  prerogative 
«*•«•  H  diritte!  in  iofrdta   ebe  per   brama  di 

uiaggmrcats  si  aruoeja  del  bene  attrai.  Ma.  por 


combatte  con  sette  capi,  cioè  oo' sette  peccata 
capitali;  non  superabile  se  non  dal  figliuolo 
oVl  vero  Giove,  eli 'è  Gesù  Cristo,  e  col  fuoco 
suo  di' è  la  carità  da  lui  diffusa  ne' cuori.  Par 
altro  i  tagli  delle  sue  teste  soo  fertili  per  essa 
di  nuove  teste;  perocché  dalle  vittorie  ebe  os> 
lien  di  lei  la  stessa  umiltà  sua  contraria;  pren- 
de ella  nuovo  alimento  e  aaova  lena.  V  a  Uro 
sei  teste  di  qitesl'  idra,  ohe  sooo  gli  altri  capi-* 
tali  sei  visi,  mostreraooeti  da  me  trasoorsiva* 
mente,  pigliandoli  tutti  io  un  largo  sigui fiotto»* 
cioè  distinguendoli  seooodo  la  prepis  loro  ma- 
teria, e  non  secondo  il  propio  lor  fine.  Dal  l'ar- 
dore «della  superbia  s'infiamma  la  arte  dell'a- 
variala; la  quel  nell'avidità  della  ricebette  as- 
sai più  cerca  l'onore,  cbe'l  sostegno  o'idilct* 
to.  L'onore  è  .bene  immaginaria  e  però  scoaa 
fine.  Il  sostegno,  e'I  diletto  son  casa  vera,  e 
per  tanto  ristretta  all'angusta  indigente  e  car- 
patila dell'uomo.  Ella  altresì  col  suo  fumo  ac- 
eeesce  l'incendio  dui  la  libidine,  facendo  ebeai 
brami  il  vietato  dalla  legge,  il  conteso  dal  ri- 
vale, il  guardato  dal  eutimie,  per  argomento  di 
postante:  e  ebe  l'animo  s'invogli  del  più  su* 
blimc,  del  più  pericoloso,  in  fin  del  più  armate) 
dall'onestà,  il  ebe  vale  a  dir  del  più  disooe» 
sto;  per  soprapporsi  alla  ri  Terrosa  di  ogni  gra- 
do, al  terror  d'ogni  rischio,  alla  rctistenaa  d'o- 
gni virtù.  Dell'  ira  dienti  in  breve  il  provaoa» 
mo:  e  uan  meno  elquaoto  di  aopra  il  provane* 
mo  della  gols,  facendo  veder  come  la  superbia 
è  quella  ebe  rende  insanabili  gli  uomioi  si 
nella  quantità,  si  nella  prctiosità  de' cibi,  noti 
tanto  per  mangiarli ,  quanto  per  mostrarli ,  a 
per  appetito  più  di  splendore  ebe  di  sspore» 
Similmente  dell1  invidia  fu  dienti  fello  cono- 
scer lo  stesso.  In  fine,  il  vento  delta  superbia 
cagiona  l'opptfaitoo  dell' accidia,  sdegnando  il 
«superbo  qualooqoe  sitniglianza  ce'  •ersi  \  dei 
quali  è  proprio  il  faticare,  ed  a  cui  apparliena 
eoo  le  fatiche  loro  apportar  la  quiete  al  signo- 
re. Onde  si  giugo  e  a  tale  ohe  l'affibbiarsi  il 
giubbone ,  l' annodarsi  una  stringa  sia  lavoro 
non  degnato  de  cbi  ba  servente  ^  dettandogli  la 
superbia  che  quel  picciolo  travaglio  rechi  di- 
sonore alls  sua  grandetta, 

Uè  solo  cootieo  •quest'idra  nelle  sette  sue 
leale  la  malvagità  de'  seti*  viti  capitali,  ma  dif- 
fonde una  tal  bava  ebe  Inanità  nascosamente 
in  falso  oricalco  l' oro  fino  d' ogni  virtù j  la- 
scia udovi  la  spetiosa  apparenta  dell'opera,  a 
corrompendoci  la  puriiosa  sustanaa  del  fine- 
Che  dir  più  della  sua  nequiata  ì  questa  e  la 
furia  che  partorì ,  e  ebe  penalo  d'  angeli  pro- 
dalli  io  cielo  l'interna,  eoo  quel  sacrilego  van- 
ta, In  coe/um  coiuctnémmt  e  quei.oUe  angue: 
ero  mmiUs  Mii*mmo.  (guasta  vi  tira  onora  pe» 
polatione  di  schistts  origiostt  nel  paradiso  ter- 
restre eoa  l'esce  di  quetle  prsmsrasa,  &ùìm  si- 
tal  DÌ.  Questa  avvelena  nel  sua  Inasta»  k 


piega  d'ogni  peccato';  perocché  m  ógni  percolo 
la  ereatnra  ou  di  preporre  ti  piacer  imo  a 
quello  del  Creatore  ;  e  di  soprapporti  nell'opera 
al  tuo  comandamento.  Chi  vedeste  questo  fu- 
rore nell'uomo,  e  non  rimiraste  pie  addentro, 
potrebbe  per  poco  dar  qualche  acuta  a  Mo- 
nete e  a  Maratone,  che  riputarono  la  iattanza 
umana  etter  di  tua  natura  non  buona,  ma  pra- 
va, abortivo  dell*  autor  do*  moli,  non  progenie 
del  procreator  de*  beni  \  tecondo  i  due  tu  premi 
principi  ebe  divisavano  quei  condannati  ere* 
aiarobi.  Ma  olii  tprcula  intimamente,  t'accorge 
ohe  la  auperbia  è  una  corrosione  fati  a  per  no- 
terà colpa  della  piò  nobile  ,  della  più  saluti* 
fera  proprietà,  che  l'ottimo  artefice  abbia  im- 
presta in  questa  viva  immagine  della  sua  per- 
fezione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarti,  come 
In  golosità  e  la  lascivia  non  suo  altro  che  due 
eccessi  onde  l'uomo  stodia  di  conseguire  e  di 
accrescere  quo!  moderato  piacere  che  Iddio 
aperse  netT  opere  necessarie  alla  eontervaaione 
tirila  nostra  vita  e  della  nostra  apatie.  Nello 
stesso  modo  la  superbia  non  e  altro,  ohe  un 
eccesso  per  cui  l'uomo  argomentasi  d'ottenere 
e  d'  accrescere  quel  moderato  piacere  che  Id- 
dio infuse  nelle  azioni  più  conferenti  alla  no- 
stra felicità  naturale.  Io,  ha  già  forse  vent'an- 
ni,  stava  iteli' operoso  ozio  degli  esercizi  spi- 
rituali, in  cui  annualmente  per  otto  giorni  cia- 
scun della  mia  religiosa  famiglia,  diviso  da  ogni 
consorzio,  pone  tutto  lo  studio  nella  vera  me- 
tafisica, che  tanto  importa,  quanto  sopranna- 
turale contemplazione.  Poiché  siccome  nel  si- 
lenzio, e  nel  buio  notturno  meglio  che  mai  qua- 
lunque più  tottil  voce  distintamente  s'ascolta, 
e  qualunque  tenue  e  lontana  luce  cltiaramenie 
ai  scorge,  cosi  l' interne  voci  di  Dio,  e  i  raggi 
da  lui  vibrati  a"  nostri  intelletti,  non  t'appre- 
tentano  mai  si  perfettamente  all'  orecchie,  e 
agli  occhi  dell'  aoimo  come  in  quel  silenzio, 
in  quel  buio,  in  coi  I'  uomo  ai  U  volontaria- 
mente  sordo  e  cicco  ad  ogui  altro  obbietto» 
Quivi  nell'ore  che  m'avanzarono  da' tempi  ar- 
segnati  alla  meditazione  ed  air  orazione  scrissi 
un  Trattateli©  della  Superbia,  come  di  vizio 
eh'  io  riputai  il  più  pestilente  ad  ogni  distia- 
no, e  massimamente  ad  ogni  religioso:  e  di  cui 
io  trovava  in  me  quanto  minore  il  fondamen- 
to, tanto  maggiore  il  nocumento.  A  questa  ope- 
retta non  diedi  altra  luce  die  'I  donarla,  e  1I 
dedicarla  al  padre  Niccolò  Maria  Pallavicino; 
col  quale,  oltre  all'equivoca  unità  del  cogno- 
me, avvenuta  per  uno  di  quegli  scherzi ,  onde 
talora  il  caso  dilettasi  d'ingannare  piacevol- 
mente i  mortali,  facendo  opere  die  sembri  do 
del  consiglio  |  io  avea  comune  se  non  la  fami- 
glia nativa  óVl  sangue,  l' adottiva  dello  spirilo. 
E  sopra  ciò  era  fra  noi  quel  vero  e  strettissi- 
mo parentado  che  nasce  dalla  conformità  ne- 
gli studi  e  negli  affetti  \  e  poco  rilevando  che 
i  corpi  sieno  fratelli,  se  l'anime  non  son  so» 
rene:  anzi  più  oltre,  v*  era  quella  medesimez- 
za, onde  fra  due  individui  distinti  è  artefice 
la  magia  celestiale  «VII'  amicizia.  Sicché  I*  es- 
sami accaduto  che  egli  mi  fosse  stato  auditore 
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nella  filosofico,  ed  attorcali  tosse  nella  torio* 
giea  scuola,  èra  in  quel  tempo  il  maggior  con- 
forto delle  mie  laboriose  speculazioni,  non  po- 
tendo elle  avvenirsi  né  a  più  amorevole  ospizio 
per  albergarvi,  né  a  più  felice  terreno  per 
fruttificarvi,  che  al  suo  iotel letto,  il  quale  ora 
nella  maggior  cattedra >delU  compagnia  nostra 
e  di  Roma  riceve  meritamente  applauso  comu- 
ne per  l'acume,  per  la  profondità  e  per  la  so- 
dezza; ma  non  meno  meritalo  e  più  pregiato 
il  riceve  per  la  pietà.  Ho  qui  voluto  di  tutto 
ciò  far  menzione  perocché  convenendomi  trarre 
molti  discorsi  dall'anlidella  mìa  opera  in  que- 
sto luogo,  sverei  riputale  di  ripigliarmi  ingiu- 
stamente il  dono  a  lui  fattone  se  non  gliene 
avessi  riconfermato  il  possesso. 

Io  quivi  discorreva  si  fattamente.  Riguardata 
la  natura  dell'uomo  inverso  di  sé,  e  non  coma 
innalzata  per  grazia  alla  capacità  della  divina 
visione,  convenne  eh'  eUa  potesse  vivere  in, 
buono  stato,  il  qnal  si  chiama  felicità  natura- 
le: si  veramente  che  questa  (eticità  né  turcasso 
a  noi  per  eslenza,  altrimenti  saremmo  aitai  se* 
asidei  che  uolnioi,  né  per  caso,  altrimenti  sem- 
breremmo fi t tura  di  qualche  fabbro  indiscreto 
e  non  magislecj  d'nn  ottimo  a  tapieniUsiuto 
architetto;  ma  per  virtù  e  eou»eguentemcnie 
per  voler  nostro.  Adunque,  e»seade  ogni  na- 
turate appetito  di  ciascun  agente  indirizzato  al 
fine  di  lui,  eh'  è  il  suo  buooo  stato,  dovette 
similmente  ogni  voglia  di  ciascun  uomo  per 
instinte  di  natura  rivolgersi  a  procurar  la  fe- 
licità di  esso.  Or  essendo  noi  qui  per  natura 
allacciati  con  una  indigenza  aeambievole  eh'  è 
madre  e  balia  della  aoasanievole  carità  *  onda 
agni  nomo  particolare  può  bensì  rendersi  mi- 
sero mal  grado  di-  tutti,  ma  non  può  rendersi 
felice  e  senza  I*  aiate  di  molti,  trovò  la  natura 
cioè  Iddio,  nn'  invenaione  veramente  divina* 
per  la  quale  senza  molarsi  il  fin  di  ciascuno* 
eh'  è  la  felicità  sua  propia,  ciascun  fosse  in- 
clinate a  render  felice  attrai.  Come  ciò?  Con 
far  che  quanto  era  necessario  per  la  comune 
frhettà  della  repubblica,  facesse  mestieri  altresì 
per  la  privata  trlreità  di  qnetuaque  individuo; 
aedocenà  mentre  ciascuno  fabbricasse  eoa  di* 
ligenca  la  soa  casa,  per  dir  cosi  astrisele  for- 
tunale, vi  edificassero  torti  insieme  senza  av- 
vedersene una  città  uni  versai  al  getter  umano* 
InstiHò  esso  natura  a  tal  fine  un  si  strano  ai\ 
astio  ne'  cuori  nostri,  ette  se  I'  uso  non  gli 
avesse  tolta  la  maraviglia,  come  ha  fatto  aaoita 
al  cielo  ed  al  sole,  parrebbe  più  stupendo  ohe 
quante  negromanzie  si  raccontano  ne'  ramasi* 
E  per  verità  egli  è  più  stupendo;  perocché,  as* 
sai  più  mirabili  invenzioni  escono  dalla  «apisnaa 
e  dairoaoipotenza  di  Dio,  ohe  dell'angusta  fan- 
tasia d'  un  poeta.  Quest'affetto  è  tale,  che  tutti 
i  piaceri,  tutti  tesori,  tutti  i  berli  di  oerpo  e  di 
animo  che  possano  accumularsi  in  persone 
mortale,  non  bestino. a  tener  l'uomo  contento, 
anzi  a  tenerlo  non  inquiete,  se  non  consegoisce  la 
stiate,  la  venerazione  e  la  lotte  altrui:  e  ch'egli 
avvisi  per  bene  spesi  i  eontrnoi  sudori  e  stenti 
a  fin  di  trarne  questo  eoi  frutto,  che  nell'altrui 
letteti  fonatilo  aleno i  fantasmi  raffresediaiivi 
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«tetra  io*  eecenenaa  j  che  MI'  altrui  boccia  ti 
mandili  fuori  certi  tuoni  significatiti  di  coti 
fotti  fantasmi;  e  che  ciò  dori  ancor  dopo  la 
tnt  morte  nella  posterità,  quantunque  non  sia 
egli  per  risaperlo.  Un  tal  affetto  innato  in  eia- 
seh<*dun  nomo  speciale  conferisce  mirabilmente 
alla  pubblica  felicità,  perocché  in  virtù  di  esso 
ha  (lependensa  H  contentamento  eziandio  dei 
sommi  dal  giudicio  eaiandio  degl'infimi:  ond'è 
disdetto  al  maggior  de*  monarchi  il  far  aaioni 
riprovate  dal  più  miserabile  degli  schiavi  senza 
privar  sé  d'  una  particella  di  queir  immaginario 
tuo  bene,  tolto  il  quale,  gli  parrebbe  d* esser 
piò  misero  ebe  gli  aditavi. 

Ma  tutte  I*  umane  e  mortali  virtù  ,  con  le 
quali  ahbiam  per  oggetto  il  bene  creato,  che 
vien  a  dir  nftsto  di  male;  in  ciò  son  diverse 
dalle  tre  divine  e  teologali,  le  quali  segnono  il 
ben  increato,  e  sono  fede,  sperarne  e  carità: 
che  ove  nelle  seconde  tanto  è  maggiore  I'  et* 
tenta  e  la  perfeaion  di  virtù ,  quanto  elle  pie 
trapassano  il  mediocre;  le  prime  se  escono  dal 
metto,  si  corrompono  in  viti.  Cosi  avvenne 
di  quell'onestissimo  instinto  per  Colpa  del  no- 
atro  arbitrio.  Perocché  non  solo  ti  rendetter 
vituperabili  per  diletto  alcune  anime  di  piom- 
bo, a  cui  il  corpo  terreno  è  anzi  sepolcro  che 
strumento;  preponendo  elle  il  grassume  del 
tento  alla  chiarezza  dell'onore;  ma  non  meno 
peccarono  per  eccetto  molle  che  t' invaghirono 
ti  perdutamente  di  queate  immagini  de'  lor  pregi 
le  quali  si  formataer  nell'altrui  opinioni,  clic 
enti  posero  i  simulacri  agli  originali.  Pia  appret- 
tarono Tester  creduli  dotti,  che  l'esser  dotti; 
più  l'esser  creduti  prodi,  che  l'esser  prodi.  Onde 
te  fotte  posto  io  loro  eiezione,  amarebbon  me» 
glio  di  viver  ignoranti  e  da  nulla,  ma  talmente 
che  'I  mondo  attribuisse  loro  prerogative  di  sa- 
pere  e  di  valore;  che  posseder  sapienza  e  va- 
lore; ma  talmente  che  ciascuno  gli  dispregiaste 
per  ignoranti  e  da  nulla.  Ne  questo  insano 
posponimento  del  vero  all'ombra  si  ferma  nelle 
doti  delle  virtù,  quasi  in  bellette  superiori  alla 
vista,  e  perciò  inferiori  nella  stima  de* cuori 
mondani;  ma  ti  atende  anche  agK  altri  beni,  a 
cui  è  pur  troppo  prodiga  d' estimazione  la  no* 
atra  depravata  natura.  Piuttosto  il  superbo,  in 
quanto  superbo,  torrebbe  d'esser  povero,  ma 
die  tutti,  e  tempre  il  tenessero  in  opinion  di 
ricco,  che  d'aver -le  ricchezze  di  Stiamone  ri* 
nanendo  in  opinione  universale  di  povertà.  In 
comma,  tutte  le  perfezioni,  tutte  le  grandette 
a  cui  aspira  la  superbia,  sooo  da  lei  desiderate 
non  unto  come  gustevoli  a  possederlo,  quanto 
come  strumenti  da  farle  creder  altrui;  non  ai 
trovando  il  più  efficace  argomento  per  acqui* 
atare  una  ttabile  riputazione  d'esser  tale,  che 
l'esser  tale.  Per  altro,  se  'I  superbo  ottenesse 
che  tutti  credessero  di  lui  le  medesime  prero- 
gative per  errore,  e  che  l' error  dotasse,  egli 
altro  non  chiederebbe;  laddove  il  possederle 
per  verità,  ma  con  perpetua  ignoranza  di  tutti, 
sarebbe  al  suo  talento  come  a  una  dama  U 
fregiar  la  gola  con  un  vezzo  di  finissime  perle, 
ina  dt  tutti  riputate  per  f«lte. 

Più  aranti;  ti  ponga  mente,  che  bramando 
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il  superbo  di  soprattar  nelle  stime  agli  altri, 
non  a' appaga  che  io  lui  si  scorga  quatti  si  a  ob- 
bondanta  di  pregi,  ttlvo  con  questa  candiste* 
ne,  che  gli  tkri  non  lo  adeguino.  Qnaod*  ora 
in  Roma  antica  si  scarta  quantità  d'oro  e  d'ar- 
gento ;  qnando  non  v'aveva  case  superiori  ad 
un  piano;  la  superbia  non  richiedeva  quivi  tal 
tesoro  di  vasellami  clic  potette  muovere  invi- 
dia all'  Indie,  né  tanta  magnificenza  di  Hf  ati 
che  nello  splendore  sembrassero  pJoeioli  cidi, 
e  nella  grandezza  giuste  città  edificate  per  oso 
d*unt  sola  famiglia:  ciò  ch'avvenne  all'età  se- 
guenti. Il  grande  e  'I  piccolo,  secondo  che  Ari- 
stotile ben  discorse,  non  sono  vocaboli  di  ai- 
gnificazione  assoluta,  ma  comparativa:  peroc- 
cbé  una  peria  chiamati  generalmente  grande 
ov'ella  sia  tale  in  rispetto  dell'altre  perie, 
senza  che  le  noccla  ad  ottener  questo  titolo  di 
grandezza  il  vedersi  ch'ella  sarebbe  minutissima 
parte  d'un  monte,  al  quale  si  dà  in  cotono 
parlare  epiteto  di  piccolezza  perch'egli  è  pio- 
colo  in  rispetto  degli  altri  monti.  Nel  resto  come 
Tullio  sottilmente  filosofò  in  discorrendo  della 
lunghetta  e  della  brevità  detta  vita,  ninna  cosa 
che  ha  termine  è  per  verità  né  lunga,  ne  «ran- 
de: queste  dinominazioni  propriamente  al  solo 
infinito  convengono,  e  l'infinito  (ciò  die  Tullio 
non  aggiunse  perché  non  vi  giunse)  e  sol  Dio- 
Di  qut  procede  che  ds  quella  profittevole 
inclinazione,  seminata  negli  nomini  dal  Create- 
re,  germogli  un  effetto  si  reo  e  contrario  par 
diritto  al  salubre  fine  a  cui  fu  rivolta.  Iddio 
e*  invogliò  della  buona  ttimt  altrui  perché  ope- 
rassimo in  forma  approvata  dal  comune,  che 
vale  a  «tir  aggradevole  al  comune,  ed  acoosvetn 
alla  felicità  comune;  in  una  parola,  secondo 
virtè:  perocché  il  titolo  e  l'amabilità  di  virtù) 
son  pregi  di  quelle  azioni  che  alla  comunità 
son  giovevoli  ;  4a  cui  salute  é  regola  dell'  one- 
sto. E  noi  con  It  immoderata  cupidità  della 
medesima  ttimt  ed  approvazione  volgiamo  l'o* 
pera  all'  abbassamento  e  slla  miseria  comune, 
per  fine  di  toprtsttr  in  esse  t  ciascuno.;  e  non 
di  poco  tpttio,  ma  di  grandissimi  lunga.  Qoiodi 
segue,  che  fra  le  varie  qualità  di  vitioti  il  su- 
perbo sit  capital  nemico  di  tutti  gli  uomini,  e 
pia  de*  piò  eccellenti,  de'  piò  valorosi ,  de'  piò 
degni.  Il  ghiotto  ha  sol  contrasto  con  gli  altri 
ghiotti;  e  lieve  e  raro  é  il  contrasto,  essendo 
il  mondo  si  abbondevole  di  vittnaglie  saporito 
che  bastano  al  satollamento  d' innnmerabiU  go- 
le. Lo  stesso  occorre  fra  lascivi.  Anche  l'avaro 
non  ha  in  odio  te  non  gli  avari;  né  pur  qudli 
ha  in  odio  veemente;  come  colui  al  quale  non 
viene  in  cuore  presunzione  che  tltri  gli  deb* 
ben  donare  il  loro:  sicché  verso  i  rapitori  e  i 
ladri  ristrignesi  la  sua  intensa  malevogtieuaa. 
Infin  il  crudele  non  movendosi  contro  altrui 
te  non  o  per  pubblica  o  per  privata  vendetta, 
suole  travagliar  poca  gente  a  comparatioo  di 
tutta  la  moltitudine.  Ma  il  superbo  deciderà  il 
mtl  di  cittouno,  perché  il  mal  di  citscuno  gH 
par  tuo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esaltorsi 
sopra  ciascuno:  e  peggio  che  a  tutti  vuole  ai 
migliori;  perchè  li  vede  piò  .uWimi  ni 
«tuo  tmiraMlc 
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Tre  dunque  tono  le  petti  che  tg organo  dalla 
superbia:  Sprezzar  la  verità  del  bene,  e  ap- 
prezzarne sol  l'opinione  o  vera  o  falsa  ch'ella 
aia.  Porre  in  parte  di  f elicila  l' eccetto  di  qua- 
lunque vizio  quasi  argomento  della  roaggioranaa 
•uà  nel  potere,  a  fronte  della  legge,  ed  a  paragon 
di  chiunque  la  riverisce.   Riputar  tuo'  bene  il  ij 


pochissimi,  retaer  topraTantato,  d'innumera- 
bili.  Adunque  la  schiera  de'  tuperbi  è  condan- 
nata a  giacer  quasi  tutta  in  quella  infelicità 
che  si  fabbricano  con  la  propia  fantasia,  senza 
che  l' obbietta  dia  loro  reritimigliaote  fiducia 
di  liberarsene. 

Questa  piaga  é  poi  ulcerata  da  due  acutissi- 


ma) di  ciascuno ,  e  suo  male  il  ben  di  ciascu-  D  me  spine  atte  ad  esasperare  ogni  per  altro  lieve 

no;  e  desiderar  peggiori  venture  a    quei   che  puntura  di  spiacevole  avvenimento.   L'  una  é 

per  loro  doti  le  meritano  migliori.  l'avvisarsi  eglino  che  ciò  lor  venga  contra  do- 

Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il  pessimo  j  ▼ere,  e  con  ingiuria. 

de'  peccati,  me  ne  apporta  poc*  ansi  il  già  detto  •  .  •     .  »     ..       *       . 

£&!  i,  che  Iddio  —i  rolle  latei.  «d^rTì  Qu"  """  ,"<*«ne  potna'  doUnda  """' 
eaioi  diletti  ed  eletti  in  ogni  genere  di  peccati 
per  correggerli  con  I1  umiliazione,  come  e'  inse- 
gnano i  saoti   Padri:   il  che   condanoerebbelo 


per  un  cattivo  medico  che  curasse  il  male  col 
peggio,  ae  la  superbia  non  trascendeste  la  pra- 
vità d'ogni  altro  peccato» 
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CAPO  XIV 

di  mali  dia  veng/mo  al  stiparlo 
da  quitto  vitto. 


Siccome  è  detto  de'  sapienti,  ohe  la  virtù  è 
premio  a  sé  stessa,  rosi  noi  abbiam  provato  in 
varie  sorti  di  peccati,  cbe'l  vizio  è  pena  a  se 
a  tesso:  pena  generalmente  per  la  moltitudine  j 
e  per  l'acerbità  de' mali  ch'egli  produce;  e 
pena  ancora  spezialmente,  sostenendo  il  vizioso 
tormenti  e  danni  in  quel  medesimo  genere  in 
cui  la  tmoderata  brama  del  piacere  e  del  van- 
taggio è  la  forma  conttitoliva  di  tal  vizio  par- 
ticolare. Ma  l'uua  e  l'altra  maniera  di  queste 
pene  ai  verifica  in  più  manifesto  e  in  pia  se* 
guatato  modo  nella  superbia.  Consideriamolo 
con  attenzione,  che  la  materia  o'  è  degna. 

Primieramente  angosciosa  è  la  condizion  di 
quegli  uomini  che  ripongono  la  loro  miseria  in 
ciò  che  a  qua»i  lotti  interviene,  e  la  loro  fe- 
licità in  ciò  eli1  e  difhVilUairoo  e  rarissimo:  pe- 
rocché ed  a  quasi  tutti  costoro  tocca  l'essere 
miseri  per  effetto;  e  ninno  di  essi  avanti  al- 
l'effetto può  trovar  agevol  conforto  nella  spe- 
ranza d'ottener  la  felicità,  appresentandosi  al 


diate  qnell' ingegnoso  poeta:  e  innanzi  di  lui 
aveva  scritto  Platone,  che  la  più  dura  cosa  di 
questa  vita  é  l' ingiuria.  Ora  il  superbo,  men- 
tre rimane  sotto  a  molti  nelP  eslimaziooe  e  nel 
grado  si  reputa  ingiuriato  dagli  estimatori  e 
dagli  elettori,  perchè  misora  il  ano  merito  non 

I  colla  verità,  ma  colla  passione.  E  tanto  questa 
creduta  ingiuria  gli  si  fa  sentir  più  dolorosa, 
quanto  è  in  materia  più  da  esso  prezzata,  a 
per  sua  natura  più  grave.   L' altra  spina  si  è 

|  lo  scherno  die  il  superbo  comunemente  riceve 
dalla  sua  mal  avventurata  presunzione;  peroc- 
ché essendo  i  superbi  odiosissimi  a  tutti  come 
o  dispregiatori  o  abbassatori  di  lotti,  la  lor  tri- 
stizia, spezialmente  cagionata  dal  dispregio  e 
dall' abbassamento  che  loro  accada,  è  soggetto 
oniversal  di  letizia.  Or  sappiamo,  che  siccome 
la  maggior  allegrezza  negli  avventurosi  accidenti 
nasce  dalla  gioia  che  se  ne  antivede  ne'  suoi 
più  cordiali  amatori  ;  così  1'  amaritudine  pia 
insoffribile  io  ogni  sinistro,  é  il  gaudio  che  ae 
ne  prevede  negli  avversari,  e  massimamente  ne- 
gli emuli.  Di  che  Davide  atesso,  re  pazienti*» 
simo,  non  dubitò  di  lagnarsi  più  d'una  volta 
con  Dio. 

La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa,  del* 
l'uomo  soperbo  vien  dalla  necessità  che  egli 
impone  a  se  stesso  di  portar  'sempre  in  sulle 
spalle  la  soma  del  fasto,  il  cui  peso  è  doppio. 
Talora  quel  delle  incomportabili  apese;  le  quali 
quanto  alleggerisoon  la  borsa,  tanto  aggravano 
la  mente;  ma  sempre  quel  della  soggezione, 
nome  acconciamente   impoato  all'obbligazione 


l'uomo  per  insperabile  ciò  eh' è  cinto  d'ardui-  ì  del  contegno,  rigido  signore,  alle  cui  rainutia- 


tà,  e  che  a  pochissimi   é  dato.   Per  esempio, 


sime  ordinazioni  aoggiaccion  coloro  che  aopra» 


ae  in  un  esercito  qualunque,  ordinario  fante  I  stanno  agli  altri..  £  di  vero  son  eglino  perciò 


collocasse  1'  unica  tua  felicità  in  divenirne  ge- 
neral coodottiere,  e  la  sua  miseria  in  soggiacer 
a  comandatore,  tutti  que' soldati  aarebbono  mi- 
serabili, poiché  un  solo  potrebbe  di  latto  ascen- 
dere a  questa  bramata  felicità  colla  possessione; 
ma  nino  di  loro  frattanto  potrìa  raddolcir  l'an- 
sietà con  alcun  grado  di  probabile  e  però  di- 
lettosa speranza*  In  tale  stato  vive  il  superbo 


più  soggetti,  che  per  l'altre  leggi  i  loro  sog- 
getti; non  potendo  essi  a  lor  propto  talento 
né  formar  una  parola,  né  muover  un  passo,  né 
ricrearsi  con  uno  scherzo,  né  prendere  o  de- 
porre una  vesta,  né  in  breve  far  veruna  di 
quelle  azioni  che  son  libere  a  tutto  '1  volgo 
de1  mortali.  Sicché  aspettano  come  tempo  di 
redenzione  da  questa  occulta  servitù  quello,  in 


I  contaminati  d' altri  vizi  inferiori  si  propon-     cui  per  folle  usanza  si  permette  ad  un  grande 

"'  pigliar  il  sembiante  d' un  vile  |  per  goder  quasi 

di  privilegio,  di  ciò  che  sembra  meschinità  dei 


gono  per  fine  oggetti  vili  si,  ma  spessi  in  na< 
tura,  come  necessari  alla  vita  ed  alla  progenie. 

Per  contrario,  da'  auperbi  é  costituita  la  loro  \  vili;  qoal  é  I1  andare  per  la  città  senza  pompa 
felicità  in  sopravanzare  gli  altri  nella  grandezza  H  di  corte,  senza  venerazione  d' inchini,  e  fin 
e  nella  riputazione,  e  la  loro  infelicità  nell'es-  ti  l' usurpar  1'  ufficio  ad  un  abbietto  cocchiere. 
aer  in  ciò  sopravanzati.  Ora  in  tanta  quantità  I  £  perché  tale  stagione  di  /olleggiare  con  li- 
di mortali  it  aopravanzare  e  forza  che  sia  di  ■  ccnxt  dell1  uso  é  breve  e  determinata,  né  coro- 
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piemie  dc)  tuo  privilegio  le  persone  piò  gravi, 
ti  amano  e  si  cercano  le  contrade  abitate  solo 
da' villani,  e  tanto  per  sé  meno  adorne  e  meno 
ogiate  che  le  cittadinesche;  a  Gne  di  procac- 
ciarsi almeno  in  parte  la  libertà  posseduta  dalla 


PALLAVICINO 

comitiva  a'  Cardinali  fuor  de1  loro  palaczi  e 
prescritta  dall'uso.  Ed  a  me  raccontò  in  mia 
puerizia  una  nobil  matrona,  che  quando  Mar- 
gherita Aldobraodiiia  fanciulla  di  dodici  anni 
si  maritò  a  Ranuccio   Farnese  duca  di  Parai 


darsi   allumo  in  parie  la  iiurna   poiscuma  'lana        •■    maniu   u    iwuuuciu     rauicw   uma   ui    rmwa, 

condizion  de'  villani.  Né  per  mio  avviso,  sarà  I  essa  la  mattina   delle   sue   nozze  chiese  per  la 


fuori  del  nostro  tema  l'avvertire  quanto  le  ope- 
razioni degli  uomini  trascorrano  a  poco  a  poco 
sconsideratamente  in  estremi  lontani,  anzi  op- 
posti a'  primitivi  lor  fini. 

Gli  onori  da  principio  ebbero  per  fonda- 
mento o  l'agio  o  'I  diletto;  perocché  conve- 
nendo che  alla  persona  maggiore  toccasse  più 
agio  e  più  diletto  che  alle  minori;  il  tener  nel 
consorzio  om.wo  la  parte  più  agiata  e  più  di* 
lettevole  fu  segno  di  maggioranza  :  I'  esemplifi- 
cherò in  alcuni  usi;  e  il  lettore,  se  avrà  sotti* 
gliezza  d'ingegno,  per  suo  stesso  discorso  il 
troverà  vero  negli  altri.  Fu  introdotto  che  cia- 
scun ponesse  alla  sua  destra  il  più  degno,  ac- 
ciocché al  più  degno  la  destra,  ch'é  la  mano 
più  vigorosa  e  più  atta  al  moto,  rimanesse  spe- 
dita: Che  due  stando  in  sua  compagnia  il  col- 
locassero in  mezzo,  acciocché  egli  potesse  co- 
modamente con  piccola  piegatura  di  collo  e 
più  d'  appresso  ragionare  con  amendue;  e  fosse 
coperto  e  difeso  da  loro  per  ciascun  lato  :  Di 
farlo  sedere  incontro  alla  porta,  acciocché  ve- 
desse chi  entra  in  camera.  Parimente  fu  insti- 
tuito,  che'l  più  onorevol  degli  altri  luoghi  si 
stimi  quel  ch'é  accanto  o  di  rimpetto  alla  per- 
sona maggiore;  parendo  che  sia  di  agio  e  di 
piacer  a  ciascuno  l'aver  acconcio  di  trattare 
col  maggiore  più  comodamente  che  non  pos- 
aooo  gli  altri.  Anzi  io  qoelle  cose  eziandio  nelle 
quali  l'agio  inverso  di  sé  potrebbe  esser  co- 
mune di  pari  a  tntti;  nondimeno  a  fin  di  pri- 
vilegiarne il  maggiore,  se  n'é  altrui  proibito 
Puso  in  sua  presenza:  e  rosi,  lui  veggente,  a 
molti  è  negato  del  tutto  il  coprir  la  testa  o  il 
sedere;  a  moltissimi  il  farlo  senza  aspettarne  il 
suo  cenno;  prendendo  essi  qoel  comodo  quasi 
per  ubbidienza  o  per  grazia»  ciò  che  sarebbe 
in  balia  di  tutti  secondo  natura.  Un'altra  ma- 
niera di  agi  ,non  si  hanno  ae  non  per  opera 
della  pecunia  ;  e  però  argomentan  ricchezza  in 
chi  se  gli  ha  procacciati:  come  Taver  intorno 
•  sé  molto  numero  di  servi  o  nobili  o  plebei, 
ma  ben  in  arnese;  l'esser  tratto  per  la  città 
In  un  sontuoso  carro  da  robusti  corsieri  e  splen- 
didamente  guerniti:  il  mangiar  in  argento  so- 
pra mensa  coperta  di  finissime  tele,  e  copiosa 
di  pellegrine  vivande.  Or  tutte  siffatte  cose» 
che  son  indizio  di  maggioranza  aopra  la  molti- 
tudine, perocché  pigliate  separatamente  il  più 
delle  volte  e  ad  arbitrio  di  chi  le  ha,  vaglion 
a  dar  agio  e  piacere;  usate  congiuntamente, 
continuamente,  e  necessariamente,  divengono 
più  noiose  che  le  incomodità  de'  mendichi.  11 
cardinal  Baronio,  come1  ho  ascoltato  per  fama, 
si  rammaricava  che  la  porpora  gli  avesse  tolto 
l'uscir  di  casa  solo  a  suo  grado;  il  che  faceva 
vivendo  privato  sacerdote  dell'Oratorio;  lad- 
dove in  quel  superiore  stato  le  sue,  camere  gli 
eran  in  luogo  di  carceri  qnalor  non  avea  presti 
al  servigio  I  famigliari  di  varia  aorte;  la  cui 


prima  grazia  ab  pontefice  Clemente  Vili  suo 
zio,  il  quale  gli  avea  congiunti  in  matrimonio, 
di  poter  deporre  la  sontuosissima  vesta  per 
cui  ornamento  s'era  pescato  nelle  riviere  di 
Bengala,  ed  aveano  travagliato  le  più  eaperte 
ricamatrici  d'Italia,  e  prenderne  un'altra  sem- 
plice e  disadorna  non  superiore  a  quella  che 
porterebbe  la  sposa  d'un  facoltoso  cittadino: 
perocché  la  prima  quanto  dilettava  gli  altrui 
sguardi,  Unto  opprimeva  le  sue  membra,  lo 
so  che  molti  signori  in  viaggiando  patiscono  si 
forte  nel  dimorar  cosi  stanchi  dal  moto  per 
qualche  ora  due  volte  il  giorno  a  contemplar 
le  prove  degli  altrui  cuochi  ad  una  sterminata 
mensa,  col  ventre  stuccato  da1  preceduti  con- 
viti, che  muterebbono  di  buona  voglia  col  vitto 
de'  più  poveri  religiosi.  Ma  non  cosi  muterebbe 
il  superbo,  come  colui  ohe  in  quella  ed  in  tutte 
1'  altre  apparenze  sempre  avido  e  sempre  ge- 
loso dell'estimazione,  é  costretto  a  divorare 
nella  sua  vita  un  lento  e  continuo  martorio  per 
l'idolo  della  vanità:  martorio  alla  cui  asprezza 
•' aggiunge  il  non  esser  ella  compassionevole,  e 
perché  non  é  creduta  dagli  altri,  e  perchè  è 
volontaria  e  viziosa  in  chi  la  sopporta.  E  non- 
dimeno tenui  son  qnesti  tormenti  a  paragone 
di  quello  che  appresso  racconteremo. 

Può  immaginarsi  più  dora  calamità,  che  di- 
venire schiavo  del  suo  nemico?  Quel  celebre 
Cartaginese  che  aveva  tollerate  tante  sciagure» 
quando  si  vide  ridotto  in  rischio  di  questa, 
non  ebbe  cuore  per  sopportarla  ;  e  se  ne  liberò 
col  veleno.  Or  tale  é  la  condizion  del  superbo. 
Egli,  come  fu  veduto,  è  nemico  degli  altri,  e 
più  de'  più  degoi  e  de'  più  stimati;  perocché 
ad  essi  vuol  maggior  male.  Ed  insieme  é  schiavo 
degli  altri,  e  più  de'  più  degni  e  de'  più  sti- 
mati. Il  dimostro.  In  che  consiste  la  misera 
condizion  dello  schiavo?  Nel  dipendere  il  suo 
bene,  il  suo  male,  la  sua  soddisfazione,  e  la 
sua  afflizione  dall'arbitrio  altrui.  Se  fosse  tolto 
ciò,  si  torrebbe  in  un  dallo  schiavo  la  neces- 
sità d'operare  a  talento  del  padrone,  e  per 
conseguente  la  natura  e  la  sventura  di  schia- 
ro. Ora  il  superbo  constituisce  il  suo  bene,  il 
suo  male,  la  sua  soddisfazione,  la  sua  afflizione 
nella  stima,  nelle  lodi,  e  nelle  onoranze  altrui; 
e  più  in  quelle  de'  più  degni  e  de*  più  apprez- 
zati, cioè  in  opere  arbitrario  ad  altrui,  e  mas- 
simamente in  opere  arbitrarie  a'  più  degni,  e  ai 
più  apprezzati.  Adunque  si  fa  schiavo  loro.  Sot- 
tilmente coluj  parlando  d'un  ambizioso  disse: 
che  adoperava  omnia  stnnliur  pt-opur  domi' 
rtationem  ;  rendendosi  prima  serro  di  coloro  sa 
coi  volontà  era  il  dargli  poi  la  signoria. 

Ma  questa  calamitosa  condizion  del  superbo 
ancor  va  più  avanti.  Por  ci  ha  dei  nemici  di 
cui  lo  schiavo  nemico  é  poscia  trattato  amo- 
revolmente, perché  ciò  nulla  nuoce  al  padro- 
ne, anzi  gli  acquista  laude  e  beni? olenaa  uni 
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versale  per  mansuetudine.  Laddove  al  superbo  1  di  nemici  come  abbiamo  fallo  rodere!   ma  di 
è  lollo  lo  sperar  questa  benigna  trattazione  da  J  tanti  padroni  quanti  son    uomini  che  abbiano 


coloro  cui  egli   è    schiaro.    Esser    lui   trattato 
benignamente  sarebbe  esser  da  loro  assai  pre- 
giato e  commendato:   ma  ciò  essi   non  posson 
fare  senza  abbassar  se  uiede»imi;  perocché  es- 
sendo   il    superbo    dispregiator    di    ciascuno, 
chiunque  interiormente  l'apprezza,  viene  a  co- 
stituir  giudice   competente   dell1  altrui    merito 
colui ,  dal    quale   sa    d' esser    condannato   per 
«omo  di  poco  merito}  e  chiunque  gli  dà  lode 
nell'esteriore,  viene  a  confessare  nel  cospetto 
del  mondo  eh' è  giudice  competente  dell'altrui 
inerito  chi  dispreiza  lui  nel  cospetto  del  mondo. 
Tal  che  per  sottrarsi  a  cosi  gran  pregi  od icio, 
gli  uomini  son  costretti  e  di  muover  con  ogni 
aforzo  il  loro   intelletto  al   dispregio  del    loro 
dispregiatore,  e  d'attenuargli  ogoi  riputazione 
altrui  con  la  lingua.  Per  contrario,  l'umile   e 
il  modesto  onora  e  loda  volentieri  ciascuno,  e 
a  ciascuno  si  sottomette  quanto  l'altrui  dignità, 
e  la  verità  gliel  consente.    Di  qui  è,   che  gli 
altri  in  lodare  ed  onorar  lui  esaltano  un  giu- 
dice favorevole   de'  propri   lor   pregi;   e   cosi 
senza  iattanza  esallan  sé  stessi ,  i  quali   egli  a 
sé  soprappone.   Donde    segue   questo    mirabile 
effetto:  che  niuno  più  malagevolmente,  e  più 
scartamente   conseguiste   il   bene   desiderato  e 
procacciato  con  sommo  studio  dal  superbo,  che 
il  superbo;  e   niuno  più    agevolmente,   e  più 
largamente,  ebe  colui  il  quale  con  affetto  con- 
trario ne  lieo  lontano    ogni  voglia,   ogni  arte. 
Io  son  uso  di  dire,  che  due  virtù,  se  potessero 
albergar  in  chi  ha   i  due   vizi   contrari,  e   se 
■ossee   venali,    dovrebbono  comperarsi   da  lai 
viziosi  a  costo  d'  ogni  tesoro.  L' una  di  quote 
è  virtù  piuttosto  uni  verbale,  che  particolare,  e 
chiamasi  spiritualità.  Ella  assai  più  che  un  re- 
gno potrebbe  tener  contenti  gli  uomiui   mon- 
dani che  aspirano  alle   consolazioni   della  vita 
presente:  perocché  niuno  ci  vive  più  consolato 
che  lo  spirituale,  si  per   la   modcrazion  degli 
affetti,  che  gli  fa  sentir  lievemente  ciò  che  ai 
mondani  é  ferita  di   spasimo,   si   per    la  viva 
speranza  della  beatitudine  sempiterna,  la  qual 
è  un  contraoo  fonte   di  manna  che   gli  pasce 
di  perpetua  letizia   il  cuore;   appo   una    delle 
cui  stille  sono  insipide   come    i    convivj    delle 
streghe  tutte  le  gioje  di    questo   mondo.  L'al- 
tra è  virtù  particolare,  cioè  I1  umiltà;  la  qual 
conferirebbe  al  superbo    per   acquistar  il  suo 
line,  più  di  tutti  gì*  ingegni   eh1  egli  v'  adope- 
ra; come  alla  palla  per  salire ,  acconcio  movi- 
mento è  il  portarsi  ella  con  ogni  maggior  im- 
peto al  basso.  E  da  ohe  é  imponibile  per  Da- 
terà che  'I   superbo   sia   umile,   dovrebbe   far 
tutte   quelle   axioni   esteriori   che   farebbe    se 
fosse  umile.  Ma  forse  ciò  parimente    è   impos- 
sibile secondo  natura  ;  si  perchè  niuna  finzione 
può  esser  durevole  ed  uniforme  ;  si  perchè  ogni 
Visio   onntien   passione  ed    errore;   né   può  il 
passionato  e   l'errato   nella    materia    in    cui  è 
pos»iona4o  ed   errato    operar    come    fuebbe  il 
sano  e  'I  prudente.   Ora   non  sapendo,  ne  po- 
tendo il  superbo    usar   a   suo  uopo  l'arti  del- 
l' umiltà,  è  forzalo  ad  e*aeic  «chiavo   non  pur 


intelletto  nel  rapo,  e  lingua  nella  bocca:  lad- 
dove  tutti  gli    altri  schiavi   son   così  lungi  «la 
questa  calamità,  che  né  pur  sottostanno  .1  più 
d' un  padrone,  esseudo  pronunziato  di  loro  per 
divino  oracolo,  che  noti  possono  dunhut  domi. 
ni*  servire.  Provasi  evidentemente  ciò  che  de! 
superbo  affermai.  Colloca  egli  la  sua  felicità  e 
la  sua  infelicità  nell'estimazione  e   nella   fama 
di  tutti.  Adunque  per  non  rimaner  in  veruna 
parte  infelice,  gli  conviene    ubbidir   nelle  sue 
opere  al  parere  e  al   piacere  di  tulli.    E  con- 
traddicendosi spesse  volte  fra  loro  questi  pareri 
e  questi  piaceri,  è  schiavo  per  modo  che  non 
può  schifar  il  flagello  di  molti  de*  suoi  padroni. 
Veggiamolo   negli  esempi.   Qual   idolo  di   Sa- 
turno ebbe   sacrifici   di   tanto   sangue  quanto 
l'onor  mondano,  che  viene  a  dir,    l'opinione 
di  tutto   il    mondo    intorno   al    valore   altrui  1 
Eppure  dopo  aver  un  Annibale  co' sudori  suoi 
liquefatte  le  nevi  dell1  Alpi  mescolate  col  cielo, 
come  Livio  osò  di  chiamarle;  dopo  aver  per- 
duto un  occhio  ne*  patimenti    dello   straniero 
dima,  dopo  aver  veduta  nel  campo  nemico  la 
testa  del  fratello,  presentatagli  qua»i  quella  di 
Medusa   per  farlo    impietrar  di    stupore   e    di 
dolore;  dopo  aver   affrontata  a  ogni   passo  la 
morte,  e  condotti  lunga  età   per  suoi  assidui 
compagni  gli  stenti  e   i  pericoli;    lauti  affolliti 
di  questo  schiavo  non  gli  hanno  impetrato  da( 
più   de' suoi  padroni,  che    noi    condannino  (e 
forse  a  torto)  per  effeminato  corrompitur  delle 
riportate  vittorie,  che  perdesse  la  conquista  di 
Roma  per  le  morbidezze  di  Capota.  Appena  in 
tutte  l' istorie   si  troverà    capitauo    che   abbia 
guerreggiati  e  sconfitti  sì  vari,  sì  poderosi  eser- 
citi in  si  remoti  lati  del  m'ondo,  ora  per  terra, 
ora  per  mare,  come  Pompeo.    E  nondimeno» 
secondo  il  giudicio  di  questi ,  o  maligni ,  o  al- 
men  severi  padroni,  peccò  egli  nelP  ultimo  atto 
della  sua  scena,  il   quale   non   solo  per  lui  fu 
tragico,  ma  il  privò  di  quel   plaudite  eh'  ci  si 
era  proposto  come  premio  di  tanti   travagli  e 
di  taoli  rischi.  E  lo  stesso  è  avvenuto  di  tempo 
in  tempo  ai  duci  più   valoroci;   di   che   non 
mancarono  a^li  occhi  oociti  gli  esempi.  Né  ciò 
accade  in  questo  solo  esercizio,  ne'  cui  successi 
ottiene  sì  grsn  podestà  Ma  campi  domina,  co* 
me  parla  quel  Saggio;  ma  in  lutti  gli  altri  che 
hanno  per  mela  l'onore.  Fra  tante  migliaia  di 
poeti,  d'oratori,  d'istorici,  di  filosofi,  di  scul- 
tori,  di  dipintori ,  che  distillarono  lor  vita  ne- 
gli studi  e  nelle  fatiche  per  acquUlar  un'altra 
vita  immaginaria  ed  appariscente  nella  memoria 
de1  futuri,  quanti  pochi  stanno  fuori  della  di- 
menticanza? E  di  que*  pochi  i    più    vi,  stanno 
con  dubbia  e  contrastata  seuteoaa  di  comraen* 
dazione  o  di  biasimo.    Ecco  il   premio  che  ri- 
cevono da'  tirannici  lor  padroni  questi  sveulu- 
ralissimi  schiavi;  appo  l'industrie,  l'aogosce,  e 
I'  ubbidienza  dei  quali   non   può  compararsi  il 
piq  segnalato  che  servisse  mai  nel  serraglio  il 
signor  dei  Turchi  ;  anzi  neppur  q»e'  iamo»i  di 
cui  gloriavasi  il  vecchio  della  montagna  ;  e  che 
a  un  suo  cenno  si  precipitavano  lietamente  da 
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eccella  torre,  estendo  il  morire  qual  in  ima, 
qual  in  altra  eia,  natora  pia  che  sciagura  del- 
l'uomo;  laddove  il  viver  tulli  i  suoi  giorni 
con  gli  stenti  a'  Banchi  e  con  la  morte  a  fronte, 
può  riputarsi  stato  peggiore  di  chi  non  rive: 
tanto  che  potè  scrìver  colui. 

Rebus  in  angustis  facile  est  cootemnere  fi  tana: 
Fortiter  alle  facit  qui  miser  esse  potest. 

CAPO  XV 
Rimedi  contro  alla  superbia. 


Alcuni  mah*  difficilmente  ai  conoscono,  ma 
conosciuti,  agevolmente  si  curano:  tal  è  la 
febbre  etica  nel  suo  principio.  D'altri  è  age- 
vole la  cognizione;  ma  essa  non  toglie  che 
malagevole  ne  sia  la  cura  :  e  ciò  avviene  della 
atessa  febbre  etica  già  cresciuta.  Il  morbo  della 
superbia  contien  T  una  e  l'altra  difficolta:  è 
ardua  investigation  il  discernerlo  :  e  quantun- 
que ti  discerna,  è  ardua  impresa  il  medicarlo. 
La  difficoltà  eh1  è  in  ciascuno  di  conoscer  la 
tua  propria  superbia,  nasce  dall' essenta  di 
questo  vizio,  il  quale  ha  due  parti  :  l' una  fa 
che  l'nomo  desideri  le  onoranze  e  le  dignità 
più  che  non  meritano  d'esser  desiderate;  l'al- 
tra che  se  le  arroghi  più  eh' ci  non  merita  di 
possederle.  L'  una  e  V  altra  parte  s' asconde 
maravigliosamente  agli  occhi  di  chi  la  porta 
nel  seno. 

Quanto  è  alla  prima  :  gli  altri  vizi  da  colui 
che  gli  ha ,  si  scorgono  di  leggieri  ;  perocché 
la  materia  loro  è  cattiva,:  per  esempio,  nell'in- 
giustizia il  prender  la  roba  altrui,  nella  libi- 
dine il  diletto  carnale  fuori  del  matrimonio. 
Ma  la  superbia  ha  per  sua  materia  in  gran 
parte  la  stessa  materia  delle  virtù  ;  e  si  distin- 
gue da  loro  solamente  nel  6ne,  il  quale,  chiuso 
ne'  ripostigli  del  cuore,  celasi  spesse  volte  non 
meno  che  ad  altri,  a  noi  stessi  :  come  general- 
mente ciascuno  è  obbietto  più  occulto  a  sé 
medesimo,  che  le  lontanissime  stelle  del  firma* 
mento.  Onde  con  quell'oracolo,  noce  te  ìptum, 
ingiunse  Apollo  a  tutti  gli  uomini  un'  impresa 
forse  più  ardua  di  quante  fingesi  che  Giunone 
imponesse  ad  Ercole.  Assai  volte  gli  uomini 
chiedendo  una  donna  per  moglie  fanno  mostra 
d'amar  lei;  e  per  effetto  aman  la  dote.  Cosi 
non  di  rado  fassi  con  la  virtù,  sotto  spezie  di 
sposarla  per  la  sua  bellezza,  in  verità  si  cerea 
la  dote  della  lode  e  della  gloria  che  ella  ci 
apporta:  e  qoesf  affetto,  a  guisa  di  certe  ma* 
ligne  febbri,  rimane  oscuro  a  colui  medesimo 
che  n*  è  infermo. 

Anche  l' altra  parte  di  questo  Vizio,  la  quale 
è  posta  nell' arrogaoza  d'onori  non  meritati,  si 
rende  invisibile  a  colui  che  n'  è  infetto.  Niuuo 
reputa  d*  arrogarsi  più  eh'  ei  non  merita  ;  e  spe- 
zialmente il  superbo,  il  qual  vede  le  sue  mac- 
chie come  noi  reggiani  quelle  del  sole,  che  ci 
paiono  sottili  nei,  e  in  verità  son  corpi  vastis- 
simi; e  in  contrario  contempla  i  suoi  pregi, 
come  si  fa  degli  oggetti  in  certi  specchi  poli- 
goni, dove  sembra  cento  quel  eh1  è  un  solo. 
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Ma  quanto  è  alla  prima  'parte,  flgvrfnanoei 
che  alcuno  con  occhi  cervieri   penetri    sse/pil 
profondi  nascondigli  del  cuor  suo,  e  vi  diaerrua 
la  cupidità  della  lode  sotto  la   maschera    «Vita 
virtù.  E  qoanto  appartiene   alla  seooesda,   pò- 
gnamo  ch'egli  eoo    perspicace  e  ver§ti>pa   eV 
scorso  si  giovi    di  qoe'doe  argomenti»   i    cfaati 
soli  hanno  forza  di  renderci  verisimile  cfssei  che 
per  altro  non  possiam  creder   vero;   cioè,  chi 
noi  al  presente  c'inganniamo.  Il  priuto    «li  lai 
argomenti  e,  eh' a  persone  di  prodezza*;  e  di 
senno  accade  il  gabbarsi:  adunque  non  è  dis- 
simile alla  verità  che  noi  altresì  ora  ci  gabbia- 
mo. Il  secondo,  è  che  noi  ci  avvediamo  più 
volte  d'esserci  prima  gabbati  :  adunque  ora  pos- 
siamo dubitar  dello  stesso.  Fiogia 
enei  superbo  ponga  in  uso   questi   due 
menti,  e  discorra   eoa):  Molti   nomini    di   aao 
intelletto  abbagliano  nella  soverchia  eatf  massosa 
di  sé  medesimi,  e  nella  credenza  all'  alerai  lu- 
singhiere lodi;  ond'è  probabile  che  altrettanto 
intervenga  a  me.  Io  m'accorgo  d'aver    aJcane 
volte  aspirato  a  ciò  che  non    m'era   dovalo; 
adunque  lo  stesso  al   presente  può  intervenir» 
mi.  Figuriamo,  dico,  nel  superbo  siffatti  discorsi 
accorti  e  sinceri;  che  malagevolmente  germo* 
gliano  dove  signoreggiano  l' influenze  dell'ausar 
propio:  con  tutto  ciò,  a  gran  fatica  ai 
medicina  efficace  contra  questo  conto 
omor  peccante.  Quelle  infermità  sono  quasi  in- 
curabili, nelle  quali  il  medesimo  cibo  che  pi- 
gliasi per  sostegno  della  vita,  divien*  anniento 
del  malore;  onde  per  guarirne  converrebbe  pe- 
rir di  fame.  Simile  accade  nella  superbia.  Tutto 
l' opere  virtuose,  come  s'è  detto,   vaguoao  a 
lei  di  nutrimento,  perocché  sono  materia  di  lode 
e  d'estimazione;  onde  ci  pongono  in  sa  le  lab- 
bra quel  dolce  che  se  I*  accettiamo  in  bocca, 
è  nostro  veleno:  tale  che  per  levare  ogni  esca 
alla  superbia,  converrebbe  non  far  mai  azione 
onesta  e  pregiata;  e  cosi  a  fio  d'estinguere  oh 
vizio,  s*estinguerebbono  tutte  le  virtù. 

Più  oltre,  non  basta  per  abbattere  la  super- 
bia, calpestar  qualunque  segno  d'ooor  mon- 
dano. Questo  medesimo  calpestamento,  com'è 
opera  d'ammhrabil  virtù,  cosi  muove  gli  uo- 
mini a  raddoppiarti  gli  onori,  e  per  tanto  a 
raddoppiar  la  tentazione  d'invanirti.  Chi  mag- 
giormente calpestolli  che  s.  Antonio,  facendo  a 
sé  più  vii  trattazione  ohe  l' infimo  tappetar  dal- 
l'Egitto?  E  con  ciò  die  stimolo  all' lmpereucc 
del  mondo,  il  qual  teneva  i  re  sotto  i  piedi, 
e  viveva  in  paese  da  lui  remoto,  a  scrivergli 
lettere  di  sommeasione.  Chi  maggiormente  eaW 
pestollo  che  e.  Francesca,  inchinandosi  a  limo- 
sinar da  ogni  pezzente  gli  avanzi  delle  aoodehe 
per  suo  vitto  ootidiano?  E  ciò  mosse  a  prestar- 
gli segnalate  onoranze  anche  il  Saracino  Soldaa 
d'Egitto.  Melania,  prìocipalissima  fra  le  ma- 
trone romane  dopo  aver  largiti  due  milioni  di 
scudi  nella  Palestina  per  Cristo,  tornò  a  Roma 
cestita  di  saja,  e  portata  da  un  somarello:  e 
tali  arredi  inritaron  tutto  il  Senato  ad  usarti 
incontro;  ciò  che  non  sarebbesi  da  lei  ottenute 
ae  avease  impiegato  queir  immenso  danaro  ia 


pompa  d1 


comitiva  per  ara  una 


Chris*  Ecclesia*  Pammachium  loquunlur.  Mi 
ratur  orbi*  pauperem,  qttem   hnc   wqite  *AW- 
tem  neseiebat  Che  pia?  né  ancora   il   ritirarti 
a  menar  dimessa  vita  nel  chiostro  è  bastevole 
per  non  aver  tra  le  stesse  celle  i  segni  estrin- 
seci dell'onore;  benché  ivi  sotto  l'insegne  del* 
l'umiltà  si  prenda  in  lotte  le  sembianze  este- 
riori la  sopra  west  a  che  la  viltà  porta  nel  se- 
colo. Vale  bensì  la  profession  di   quello  stato 
perchè  la  gelosia  dell'  onore  non  dia  tentazione 
ad  opere  vietate  da  Dio,  come   a  tossi,  a  ven- 
dette, a  duelli  ;  nelle  quali  cose  la  pazzia  mon- 
dana ha  pesto  I' onor  de' secolari,  ma  non   dei 
religiosi.  Nel  resto  si  cambiano  ivi,  non  si  la- 
ariano  i  contrassegni  visibili  dell*  onore.  Sopra 
che  si  dee  avvertire,  che   ci  ha  due   maniere 
di  segni,  altri  naturali,  altri  per  patto  o  tacito 
o  espresso  degli  uomini.  I  segni   naturali  sono 
gli  stessi  per  tutto,  sempre,  e  in  ciascuno.  Tal 
aegno  è  l'impallidire  della  temenza,  l'arrossire 
della  vergogna,  il  piangere  della  mestizia.  1  se- 
gni patteggiati  si   variano  secondo  l  tempi,  i 
luoghi  e  le  genti.  E   quindi  Aristotile  prova, 
che  le  parole  significano  qoesto  o  quello  deter- 
minatamente de' nostri  interiori   concetti,  non 
per  natura,    ma  per  patto;  diversificandosi  la 
significazione  di  esse  a  diversità  di  paesi  e  di 
secoli.  Ora  i  segni  dell1  onore  son  della  seconda 
classe-  Un  abito  di  sacco   darebbe  argomento 
d'  abbiettissima  condizione  in  un  secolare,   ma 
non  in  un  cappuccino,  il  qnsle  per  quello  stesso 
abito  è  venerato  come  uomo   d'eccelsa   virtù 
cristiana,  che  abbia  fatta  inimicizia  con  ciò  che 
place  al  mondo  per  seguir   Cristo,  lo  quando 
viveva  in  cella,  ebbi  piuttosto  tentazion  di  su- 
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tante  arduità,  di  tante  discordie,  e  di  tanto 
sangue  fra'grandi  in  questi  ultimi  secoli,  che 
altro  sono  ini  rinarra  mente  se  non  nn  breve 
fiato  esteriore?  Adunque  essendo ,  impossibile 
che  in  ogni  quantunque  umile  comunità  non 
ali*  eccellenza  e  i  primi 
e  che  a  tali  gradi  per 


splendida  entrata.  Udiamo  ciò  che  gravemente 

a,  Girolamo  scrive  a   Pammachio,  il   quale  di 

eenator  romano  erasi  rendalo  monaco.   Ante* 

quarn  Chrhto  Pammaehiut  lotti  mente  eertriret, 

noiue  erat  in  Senatu.  Sed  multi  alti   kabeùant     cuc  10  ogni  quamuui|u 

in  fui**  procftnsntaret.  Praecedebal  alio»  digni-  E  si  diano  al  merito  ed  i 

tale:  tei  et  alti  sequebantur.   At   nane  amnes  j  e    i  più  riveriti  gradi; 


perbia  che  merito  .d'umiltà,  quslora  chiamato 
da'  miei  parenti  feci  loro  rispondere  di  non  po- 
tere per  esser  occupato  in  lavare  i  piattelli 
della  cucina,  come  tutti  della   Compagnia   so- 


cena  cucina,  come  tuui  urna  compagnia  so-  invaghisce  e  rapisce  nncne  noi  pognarao  wi 
gliono  almeno  un  di  della  settimana;  ma  ben  1  considerazione  rincontro  atPonor  vero:  cioè 
mai   dire  che  avrei  sentita  vergogna  se  fossi     quello  il  qual  ci  viene  d  ali 'estimazione  di  Di 


vergogna 

stato  da  lor  veduto  con  un  vestito  di  panno 
fino,  e  con  la  stanza  molto  adorna:  perchè  ciò 
m1  avrebbe  rendnto  disprezzevole  come  non  os- 
servante del  mio  dovere.  Quivi  poi  una  rozza 
stuora  all'uscio  ha  forza  d' incitazione  a  mag- 
gior superbia,  che  una  cortina  di  seta  con  trine 
d'oro  fra1  mondani;  perchè  quella  rozza  stuora 
ivi  significa  o  magisterio  di  teologia,  0  altro 
officio  che  soglia  darsi  a  persone  riguardevoli. 
Né  eie  accade  ne*  soli  ordini  religiosi.  Il  go- 
verno civile  è  pieno  di  questi  segni  che  secon- 
do il  pregio  intrinseco  sarebbono  poco  più  di 
colla  ;  sua  secondo  l' estrinseca  significazione, 
son  pari  a*  tesori.  Una  corona  di  olivastro,  che' 
è  sotto  al  valor  d'un  soldo  s'  apprezzava  in 
Grecia  quanto  un  coosolato  in  Roma,  perchè 
era  testimonianza  di  conseguita  vittoria  nei 
giuochi  olimpici.  £  i  titoli!  quella  materia  di 


notizia  e  distinzione  non  sia  deputato  qualche 
visibil  segnale;  que'  segnali  quali  si  siano ,  a 
quantunque  in  materia  per  sé  di  nulla  estima* 
zione,  sono  stimolo  d'insuperbire  eziandio  a9 
tai  religiosi  che  si  copron  di  cenci  e  immer- 
gono il  pie  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a  liberarci  dalla  superbia  non  vale 
ciò  che  vai  eontra  gli  altri  viti,  eh'  è  1'  aste* 
nersi  dall1  opere  e  dagli  obbietti  lor  propri, 
quali  saranno  i  rimedi,  o  nel  mondo  o  nel  chio  • 
atro,  eontra  questa  malattia  cosi  universale  e 
cosi  mortale?  Trattandosi  qoi  di  curar  lo  spi* 
rito,  seguirò  a  prender  gli  esempi  della  cure 
del  corpo.  Non  sempre  il  contrario  è  medicato 
con  ciò  che  gli  è  manifestamente  contrario,  mal 
talora  è  in  più  efficace  modo  con  ciò  ohe  gH 
si  mostra  simile:  benché  in  verità  la  simiglia** 
za  manifesta  sia  solamente  nel  genere,  ma  nnitsi 
ad  una  contrarietà  occulta  secondo  la  specie* 
Per  figura,  il  calor  febbrile  è  spento  non  solo 
dal  fresco,  ma  dalla  forza  del  calor  naturale, 
che  appar  simigliante  secondo  il  genere  di  ea* 
lore,  ma  che  secondo  la  apesie  è  opposto  al 
febbrile,  e  consoma  quei  rei  umori  che  son 
esca  accensibile  della  febbre.  Parimente  la  su> 
perbia,  eh'  è  appetito  d'onori,  può  efficace* 
mente  ammorzarsi  con  accender  forte  nell'ani* 
mo  una  brama  d'  altri  onori  più  eccelsi  ;  la 
quale  mirata  secondo  il  genere,  sembra  non 
dissimile;  ma  intimamente  riguardata  secondo 
la  spezie,  ba  oggetto  contrario  alla  superbia  ; 
e  rende  spregevoli  all'  nomo  come  inferiori  alle 
sua  grandezza  tutti  gli  onori  di  questo  mon- 
do. Disse  colui,  che  la  porpora  falsa  per  belle 
finche  non  è  posta  a  rimpetto  della  vera.  Cosi 
l' onor  mondano  eh'  è  onor  mentito,  perchè 
non  è  versce  ed  iornliibrl  argomento  dell'inte- 
rior perfezione,  ha  un  certo  lustro  ohe  solo 
invaghisce  e  rapisce  finché  noi  pognamo  colle 

e 
quello  il  qual  ci  viene  dall 'estimazione  di  Dio, 
degli  angeli,  e  dell'altre  menti  beate  ;  anzi,  mal 
grado  loro,  degli  stessi  demonj,  i  quali  tetti 
superano  incomparabilmente  i  mondani  di  nu- 
mero, e  molto  più  d' intendimento*  E  dove  lo 
onor  mondano  e  un'ombra  che  ad  ogni  mo- 
mento svanisce,  l'estimazion  di  que' prestantis- 
simi spiriti  è  incisa  in  essi  come  figura  in  die* 
mante,  che  non  soggiace  a' denti  neppor  del* 
l'eternità.  Or  qual  insania  è  la  tua  se  aspiri 
ad  onori  e  a  riputazione,  procacciarti  ciò  presso 
i  vermicciooli  e  le  talpe  di  questa  terra,  eoo 
divenir  per  continui  peccati  disonorato  negli 
occhi  di  quel!'  immenso  e  sublime  teatro  che 
ognora  ti  sta  mirando?  Dirai  che  1'  onore  dei 
mortali  è  sensibile,  quei  degl'  immortali  è  in- 
sensibile. Rispondimi:  è  sensibile  per  avven- 
tura l' onor  de'  futuri,  cioè  di  qoei  che  non 
sono?  Acutamente  il  Venterò  nella  sua  no* 
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U  cantone  sopra  1*  Atvernia  chiamò  quel  fa- 
moto  affricano  che  avea  superate  con  grande 
esercito  le  scoscese  balze  della  stessa  monta- 
gna, Morto  al  piacer  de W immortai  tuo  nome. 
Eppure  qoesi'ooor  de'  fu  tori  ha  tanta  fona  so- 
pra'I  tuo  cuore.  Fa  sotti!  opinione  o  vera  o 
falsa,  ch'io  noi  disputo,  di  Martino  de  ttagi- 
stris  abbracciata  da  Gabriel  Vasquez,  che  in 
noi  la  ?era  magnanimità  non  fosse  altro  se  non 
l'umiltà  cristiana ,  perocché  il  magnanimo  co. 
Aoscendo  la  sua  eccellenza,  ti  reca  a  vile  i  pre- 
mi di  minor  condizione,  come  sarebbon  gli  ono* 
ri  piccioli,  e  rendu tigli  da  bassa  gente,  o  i 
gradi  poco  elevati  :  in  quella  maniera  che  nion 
egregio  componitore  si  pregerà  che  le  sue  opere 
aien  lodate  o  da  fanciulli  o  da  idioti,  ma  dai 
letterati  e  da' sapienti  che  ne  sono  legittimi 
giudici  Or  minore  è  la  disuguaglianza  fra  'I 
pit}  indotto  fanciullo,  e  'I  più  addottrinalo  filo- 
sofo, che  non  è  ira  terreni  e  fra  celestiali.  Il 
Biondo  non  è  legittimo  fòro  nelle  cause  del 
tao  merito.  Iddio  t'ha  fatto  esente  da  un  coiai 
giudice  pedaneo,  rendendoti  io  ciò  soggetto  al 
solo  tribunal  della  sua  gran  corte:  e  tu  men- 
tre aspiri  ad  innalzarti,  vuoi  tanto  invilirti , 
che  ti  constituisehi  suddito  di  questa  bassa 
torba  ignorante,  nella  quale  i  più  sanno  meno 
di  te  e  sono  meno  di  te  ;  e  quei  che  t1  avan- 
zano, tf  avanzano  come  fa  un  privato  l' altro 
privato,  non  come  un  principe  il  suo  vassallo? 

Notisi  che'l  predetto  discorso  viene  ad  at- 
terrare nei  cuore  umano  quell'  ani  ira  uro  sotto 
a  coi  la  superbia  vi  si  fortifica:  il  qual  è  un 
tal  pensiero  oomun  degli  uomini,  che  questo, 
ae  pur  è  vizio,  sia  visio  nobile,  vizio  d'  eroi, 
ne' quali  appunto  il  fingono  i  loro  esali atori 
poeti;  vizio  in  somma  che  nasce  da  sublimità 
di  spirito,  come  il  soverchio  calor  nelle  com- 
plessioni: onde  in  se  stesso  è  pirciol  difetto,  e 
porge  argomento  di  rilevata  perfezione,  t  quin- 
di è  che  l'uomo  non  se  ne  vergogna  come  degli 
altri  vizi:  anzi  quando  gli  par  che  Ulano  ado- 
peri vilmente,  dice:  in/atti  io  moii  più  superbo. 
fi  si  giogne  a  tale  ohe  dà  titolo  a  sé  di  su- 
perbo quasi  per  osleotazione,  chi  anzi  pecca 
nell'altro  estremo,  antiponendo  all'  onore  qual 
ai  aia  diletto  o  guadagno.  Adunque  se  gi ugne- 
remo ad  intendere  che  que«la  immensa  cupi- 
dità dell'onore  umano  è  affetto  basso  e  pre- 
giudicante a  quella  franchigia  che  Iddio  ci  ha 
data  nel  riaerbare  a  se  la  sentenza  del  mag- 
giore 0  del  mioor  merito  nostro;  eh'  è  un  af- 
fetto per  cui  ci  sottopognamo  a  chi  è  inferio- 
re, e  talor  suddito  a  noi,  un  affetto  col  quale 
ionahiamo  al  sommo  il  prezzo  di  quella  merce 
che  nasce  fuori  del  nostro,  ed  abbassiamo  la 
nostra,  cioè  i  giudici  della  nostra  coscienza,  i 
quali  debbono  prevalere  all'opinione  di  tutti 
gii  uomini,  ci  avvederemo  che  questo  è  un  Vi- 
sio non  simile  alla  ferocità  del  Icone,  anzi  al- 
l'adulazione della  gattuccia,  la  quale  procura 
con  tutti  gl'ingegni  la  grazia  di  ciascuno;  e  da 
ciascuno  mendica  ciò  che  la  sua  gola  appetisce. 

Sogliono  questi  tumidi  mancipi  dell'  onore 
difendersi  con  l' esempio  della  Divinità,  la  qua- 
le  ogni  cosa  ha  operato  per  la  sua  gloria,  e 
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che  ha  detto,  Gloria*  meam  almi  non  ofrsoo  :  < 
con  tal  folle  ragione,  come  Lucifero    vote»*  d» 
venir  simile  a  Dio,  cosi   essi  vogliono  che  sa 
loro  affetto  seminato  da  Lucifero  asaiinigtU»  agi 
affetti  di   Dio.    Primieramente  se   tal  diacono 
valesse,  converrebbeci  anche  aspirare  all' ad» 
razione,  perchè  Iddio  vuol  esser  adorato.  Adun- 
que ti  propooi   per   tna  impresa  I*  usurpare  a 
Dio  ciò  ch'egli  ha  riservato  a  sé  tanquam  è* 
regalila*  io  questo  ano  monarcale  imperio  del- 
l' universo?  Ma  più  innanzi  :  ti  vo'  persssettere 
che  tu  abbi  quella  slima  e  quella  voglie    del- 
l'onor  mondano  la  qual   Iddio   ne  he    per  se, 
per  Cristo  suo  figliuolo  naturale,  e  per  gli  eletti 
suoi  adottivi.  T'appaghi   di   ciò?  AacolU:  Id- 
dio stette  un  tempo  infinito  senza  aver  cara  di 
farsi  onorar  da  veruno;  eppur  in  quel  tempo 
infinito  non  era  meno  contento  e  meno   beato 
che  ora.    Dipoi   è   vero   ch'egli  ha   creato  il 
tutto  per  la  sua   gloria;    ma   che  arguisci  ds 
questo  ?  sai  tu  in  che  consiste  general  essente  la 
gloria?  in  esser  conosciuto  per  grande,  e  ansato 
per  buooo.  Or  totto  ciò  a  Dio  in  suo  prò  eoa 
rileva  nulla  :  di  che  manifesta  prova  è  il  vede- 
re  che  potendo  egli   eoo   la  sua   onnipotenza 
muover  tutto   il    paganesimo  a   conoscerlo  ed 
adorarlo,  lascia ,.  senta  difetto  però  delle  suffi- 
ciente sua  grazia  ,  che  la    maggior   parte  del 
mondo  o  l'ignori,  o   il  bestemmi.  Il  volerei 
dunque  la  sua  gloria  da  noi,  tento  vico  a  di» 
re,  quanto  il  voler  egli  da  noi  non  veruna  uti- 
lità sua,  ma   la  beatitudine  nostra.  Poiché  la 
beatitudine  della  natura  razionale  è  constituita 
nel  Punirsi  per  cognizione  alla  prima  verità,  e 
per  amore  alla  prima  bontà.  Sicché  l'aver  Id- 
dio procreato  il  tutto  per  gloria  sua,  non  di- 
mostra eh'  el  reputi  quella  gloria  d*  alcun  suo 
profitto,  ma  che  la  repoti  jli  profitto  nostro,  a 
coi  beneficio  egli  ha   liberalmente  operato  ciò 
che  ha  operato  fuor  di  sé  stesso.  E  parimente 
allor  che  disse  :  gloriam  meam  aiteti  non  «tato, 
non  volle  sanificare   che  di  ciò  gli  caglia  per 
suo  servigio;  anzi  sperimentiamo  aver  lui  per* 
messo  all'  umana  libertà,  che  dal  principio  del 
mondo  fio  a  quest'ora  de* cento  i  uovantaoovc 
fra  mortali  attribuiscano   gli   onori  divini  o  a 
pessime  o  a  vilissiine   creature.  Ma  il  senso  di 
quelle  parole    fu,   ebe    non  darà  egli  altrui  la 
gloria  e  V  onoranza   debita  a  sé,  né  atra  lecito 
a  noi  il  darla:  essendo  una   tale  azione  essen- 
zialmente disdicevole  ed  inonesta,  e  però  im- 
possibile o  a  farsi  o  a  consentirsi  da  Dio,  cht 
é  la  prima  regola  dell'onesto.  E  altrettanto  non 
curante  dell'  onor  terreno   si  mostra  Iddio  in- 
verso del  suo  Unigenito  e  dei  suoi  adottivi.  È 
cosa  vera  che   I'  uno   e  gli  altri  hanno  conse- 
guito per  divina    provvidenza    onore  imsaeese 
in  questo  mondo;  ma  ciò  per  due  cagioni  as- 
sai  differenti  da  quella  eh*  e   presupposta   nel 
contrario  argomento.  L'  una  fu,  perocché  que- 
sto eia  necessario  a    (in  eh' apjiarisse  il  patro- 
cinio di  Dio  onnipotente  verso  la  religioo  cri- 
stiana, la  quale    in    tal  modo  si  rendesse  pen- 
dentemente   credibile;  l'altra  perché  il  cono- 
scimento del  DiSflvaf ore  e   de*  suoi  santi  facci 
mesticro   ~    — *~  '• — 
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quali  poi  conoscendoli  non  potevano  ommet- 
fere  d'  onorarli  senza  prive  reato.  Ma  nel  re- 
sto non  lascia  forse  Iddio  che  nelle  quattro 
quinte  parti  del  mondo  Gesù  Cristo  o  sia  ignoto 
o  aia  maledetto?  Non  lascia  che  innumerabili 
di  coloro,  i  quali  egli  adottò  per  compagni 
eterni  della  soa  beatitudine  in  cielo,  rimanga* 
no  sconosciuti,  o  anche  vituperati  in  terra  ezian- 
dio  fra  'I  popolo  suo  divoto;  sicché  talvolta 
«P  alcuni  che  stanno  abbracciati  di  figliai  ca- 
rità" con  Dio,  e  il  posseggono  in  paradiso,  non 
ci  ha  qui  altra  rinomanza,  se  non  che  furono 
•quartati  dalla  giusti  sia  per  assassini.  Laddove 
non  permetterebbe  che  alcun  di  loro  patisse 
tanta  molestia  quanta  ne  dà  il  morso  d'una 
sanaara.  Tal  è  dunque  l'estimazione  che  'I 
aosnmo  giudice  delle  cose  fa  di  qnest'  onor  ter* 
reno,  il  quale  i  superbi  eonstituiscono  per  lo* 
ro  Dio,  difendendosi  con  Y esempio  di  Dio.  Nel* 
lo  atesso  modo  è  piacer  di  quel  Monarca  delle 
stelle,  che  l'oro  e  le  pietre  prciiose  adornino 
i  suoi  altari;  e  ne  abbiamo  la  prova  net  tem- 
pio di  Gerusalem  da  lui  ordinato:  non  già 
percb'egli  abbia  in  pregio  quelle riccheise  men- 
diche, poiché  se  ciò  foste  non  avrebbe  collo- 
cati i  monti  d'oro,  I  fiumi  d'  argento  e  le  pe- 
scagioni di  margherite  fra  gì'  idolatri  e  i  paga* 
ni  ;  ma  perché  è  nostro  prò  l'offerire-  a  lui  al* 
carni  pochi  pelinoli  di  splendida  terra  per  trar- 
ne in  rimunerazione  tutto  il  cielo. 

Il  secondo  rimedio  centra  questa  fame  d'o- 
nore è  il  discernere,  che  tu  appetisci  una  vi- 
vanda dorata  nella  superficie,  ma  dentro  vana 
e  di  niuna  sostanza.  Rispondimi  :  O  iu  desideri 
l'onore  perchè  coloro  ohe  t'onorano  e  t'ap- 
prezzano ti  siano  poi  larghi  ili  molte  comodità, 
le  quali  altronde  non  areresti  ;  o  perch'egli  per 
sé  stesso  col  pregio  e  collo  splendor  suo  ti  ra- 
pisce I'  animo.  Se  affermi  la  prima  parte,  già 
questo  non  é  quel  vizio  contra  il  quale  al  pre- 
sente io  gerivo;  perocché  la  superbia  si  propon 
P onore  per  fine  e  non  per  istrnmento:  con 
tulio  ciò  giovami  il  dire  alcune  parole  eziandio 
contro  a  questa  insaziabile  cupidigia  di  mon- 
dana riputazione  quasi  di  fruttifero  campo;  gio- 
vami, dico,  il  parlarne,  dacché  motti  filosofanti 
avvisarono  \che  anche  i  più  affaticati  eroi  non 
intendessero  per  fine  de'  lor  onorati  stenti  se 
non  un  dilettevol  riposo.  Cd  Orazio  mostrò  di 
portar  siffatta  credenza  in  quella  sua  oda  che 
incomincia,  Otium  Divat.  Primieramente  io  t'ho 
già  fatto  vedere  che  lo  smoderato  appetito  d'o- 
nore ti  rende  odioso  a  ciascuno;  siceb'ei  non 
conferisce,  anzi  nuoce  ad  ottener  benefiej  da- 
gli altri  ;  secondariamente  dimmi  $  qual  prò  di 
agi  e  di  piaceri  quindi  sperati  può  agguagliar 
le  sollecitudini,  le  ansietà  ,  i  sudori,  gli  affan- 
ni, le  spese,  le  malattie,  t  travagli,  i  pericoli 
che  tu  paghi  per  anticipato  prezzo  di  quest'  in- 
certissimo frutto?  Tu  semini  in  un  podere  si- 
mile a  quello  che  si  legge  descritto  in  Flauto; 
donde  allor  che  l'annuale  correa  fertilissimo  si 
raccoglieva  il  terzo  della  sementa. 

Se  poi  verificasi  di  te  la  secooda  parte,  sic- 
ché con  ogni  tuo  studio  aspiri  all' onore  non 
come  ad  apportalor  d' altro  bene ,  ina  per  sé 
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stesso,  io  ti  voglio  convincere  non  colPautorità 
o  delle  Scritture  o  de'  padri ,  ma  de'  filosofi 
gentili,  e  con  le  dimostrazioni  da  loro  appor- 
tate. Aristotile  insegna  che  la  felicità  non  può 
star  nell'onore:  e  la  ragione  da  lui  prodotta 
è,  che  l'onore  non  istà  nell'onorato,  ma  net- 
Ponoraote.  La  prova  é  scientifica  ed  incontra- 
stabile. Quel  che  sta  fuori  di  me  può  ben  ca- 
gionar in  me  perfezione  0  difetto;  ma  non  può 
esser  o  mia  perfezione  o  mio  difetto.  Per  esem- 
pio, la  medicina  ch'é  nel  vaso,  ha  ben  virtù 
di  recarmi  la  sanità,  ma  non  é  mia  sanità:  il 
cibo  posto  sulla  mensa  può  influir  ben  in  me 
il  vigore,  ma  non  é  mio  vigore:  e  parimente 
il  veleno  che  mi  si  mesce  nella  coppa,  ben  ha 
possanza  di  trarrai  ad  infermità  o  a  morte,  ma 
non  é  mia  infermità  né  mia  morte.  Onde  eia* 
scona  di  queste  cose  e  di  tutte  l'altre  esterio- 
ri, per  sé  stessa,  e  toltone  ogni  suo  effetto,  non 
eonstituisce  o  leva  mia  perfezione;  e  per  conse- 
guente non  é  parte  almen  principale  della  min 
felicità  o  della  mia  infelicità.  Cosi  ancjie  l'ono- 
ranze altrui,  le  lodi  altrui,  le  opinioni  altrui. 

Appresso  domandoti:  sei  tu  forse  più  o  mett 
bello,  più  o  raen  ricco,  più  o  men  robusto, 
più  o  men  giovane  perché  gli  altri  ti  credano 
e  ti  predichino  per  tale?  No  certamente.  Adun- 
que né  altresì,  per  quanto  dagli  altri  di  te  si 
pensi  o  si  parli,  sarai  più  o  men  degno,  più  o 
men  virtuoso,  più  o  raen  perfetto,  e,  in  una 
parola,  più  o  meno  felice.  Cosi  conchiuse  an- 
che il  satirico  facendosi  beffe  di  coloro  i  quali 
ponevano  tutta  la  consolazion  del  poeta  in  udirsi 
applauder  dagli  uditori  con  un  belle!  d'ammi- 
razione. In  contrario  egli:  belle  hoc  excute  tc~ 
tum,  quid  non  intus  fiabe t?  Chi  ti  levasse  que- 
st1 applauso  esteriore,  che  ti  leverebbe  del  tuo 
iotrinsico?  nulla.  Adunque  ciò  non  appartiene 
al  tuo  essere,  perocché  l'esser  tuo  e  in  te. 
Adunque  né  ancora  al  tuo  ben  essere:  peroc- 
ché il  ben  essere  é  una  maniera  d'essere:  oh* 
de  ciocché  non  appartiene  all'essere  non  può 
appartenere  al  ben  essere.  Quest'argomento  a 
chi  possiede  tanto  ingegno  che  gli  sia  intelli- 
gibile é  inespugnabile. 

Ma  siccome  l'altrui  concetto  di  noi  é  uà 
nostro  esser  metaforico  ed  improprio,  in  quella 
mdniera  che  oggi  Alessandro  dicesi  sopravvi- 
vere nelle  sue  statue  e  nella  sua  fama  ,  cosi  è 
una  parte  metaforica  ed  impropria  del  nostro 
ben  essere  e  della  nostra  felicità.  Or  fa  tua 
ragione,  se  per  vaghezza  di  quest'ombra,  e  di 
quest1  esser  dipinto  é  buon  consiglio  il  perder 
la  tranquillità  e  gli  agi  leciti  della  vita;  e,  ciò 
che  più  rileva,  il  perder  la  perfezione  dell'es- 
ser vero  ed  intrinsico  nostro,  come  saria  de- 
formar il  corpo  affinché  se  ne  formassero  bei 
ritratti.  Laddove  risparmiando  tutti  quei  sudori 
ed  affanni,  onde  tu  ti  logori  in  tale  inchiesta 
di  malagevolissima  riuscita ,  puoi  trarre  dalla 
qoiete  assai  più  prezioso  guadagno;  poiché 
deponendo  questa  spinosa  cura  d'onor  terreno 
per  soave  cura  di  piacer  a  Dio ,  acquisterai 
tanta  perfezione  interna,  quanta  niuna  altra 
virtù  sotto  le  tre  teologali  ha  gloria  di  presen- 
tare a  suoi  sguardi. 
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Dopo  «ver  diti  t  medicamenti, 
segnare  al  maialo  alcune  regole  per  cut  egli 
discerna  se  è  ben  guarito:  affinchè,  ov'ei  ti 
trovi  ancor  infermo,  debba  continuare  ed  ac- 
crescere con  sollecita  diligenza  la  cara  ;  e  ciò 
principalmente  in  quei  morbi  che  sono  di  lor 
satura  grati  insieme  ed  occulti.  Or  io  ridurrò 
queste  regole  in  pochi  e  brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere  ado- 
peri virtuosamente  a  vista  degli  uomini  e  a  Jor 
notizia,  che  Dio  solo,  non  ti  riputar  sanato. 
Qui  s'adatta  ciò  che  argutamente  rimproverò 
quel  satirico  a  chi  non  era  61osofo  ma  filodos- 
so, cioè  non  amator  della  sapienza,  ma  della 
gloria  i  Scire  Utum  nihU  est ,  niti  te  tetre  hoc 
$ciat  alter?  Non  ti  vieto  che  per  edificazione 
altrui  tu  non  lasci  vedere  molte  tue  opere  vir- 
tuose: ansi  il  richieggo  da  te,  massimamente 
ove  tu  abbi  grado- pubblico  o  tenglri  dignità 
ecclesiastica:  onde  soggiaeci  a  particolar  obbli- 
gazione d'aiutar  i  prossimi  con  l'esempio.  Ma 
voglio  che  tu  sii  ugualmente  presto  s  quegli 
atti  di  virtù  qualora  non  hai  altro  veditore  che 
Dio.  Se  no,  assimigU  quelle  poco  buone  con- 
sorti, che  più  s'adornano  quando  hanno  da 
comparire  alla  presenza  degli  estranci  che  del 
aolo  marito;  il  che  mostra,  non  intender  elle 
con  Tesquisite  ornature  di  piacere  a  lui  mera- 
mente. 

'  11  secondo:  sia  ove  tu  non  oda  volentieri 
lielP altrui  bocche  le  laudi  del  tuo  emulo;  e  di 
chi  può  gareggiar  teco  nella  tua  professione, 
quantunque  tu  di  tua  bocca  sia  pronto  a  lo- 
darlo, ti  dora  V  infermità.  Le  lodi  che  tu  dai 
all'emulo  puoi  sperar  che  non  siano  prese  co- 
me testimonianze  del  suo  valore,  ma  come  doni 
della  tua  cortesia  e  fiori  della  tua  modestia; 
onde  non  te  ne  scemi,  anzi  te  ne  cresca  presso 
gli  ascoltatori  l'estimazione.  Ma  se  escono  dal- 
l'altrui  lingua,  non  ne  ricevi  alcun  guadagno 
per  apparenza  di  virtù;  e  può  seguirtene  di- 
savvantaggio nel  paragone  dell'  eccellenza  :  sic- 
ché ti  saranno  gravi  se  di  tal  disavvantaggio 
ti  pesa. 

Il  terzo  aforismo  traggasi  dal  secondo;  e  sia 
questo.  Quantunque   tu  facci ,  e  dichi   molte 
«ose  in  tua  depressione,  non  bai  argomento  di 
sanità  ove  insieme  non  sofferì  tranquillamente 
che  altri  o  con  parole  o  eon  opere  ti  deprims. 
Ciò  che  tu  di'  e  tu  fai  in  tua  umiliazione  può 
esser  interpretato  come  asion  virtuosa  ;  onde  te 
ne  risolti  gloria,  secondo  eh' è  avvenuto   agli 
nomini  santi.   Anzi  non  pur  la  tua  parola  e'1 
tuo  fatto,  ma  la  jtessa  tua  pazienza  messa  in 
cospetto  degli  altri  può  prometterti  questo  van- 
taggio: onde  tutto  ciò  non  è  prova  autentica 
d'umiltà;  siccome   non  è   bastevol   prova   di 
mansuetudine  il  beneficiar  i  tuoi   offenditori; 
perchè  quindi  puoi  aspettare  doppio  applauso, 
come  di  magnanimo  e  di  possente.  Ma  se   tu 
risapendo  che  altri  o  con   ragionamenti  o  con 
opere  cerca  d'abbassarti  nella  stima,  e  nondi- 
meno  seoza  farne  movimento  te  ne  dai   pace 
nell'animo;  quindi  legittimamente  potrai  rac 
cogliere  che  in  te  il  senso  della  superbia  è  mor- 
tificato: siccome,  se  i  tuoi  offenditori  acqui* 
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non  ne  senti  molestia,  è  segno  che  non  ti  ri- 
mane in  cuore  I'  ulcere  dell*  offesa  ;  perocché 
il  ben  loro  non  derivato  da  te  esalta  toro,  noti; 
esaltando  te  sopra  loro ,  e  nulla  riuscendo  a 
tua  lode. 

Conchiuderò  con  un  generale  ammaestra- 
mento che  mi  diede  pochi  giorni  hn  il  padre 
don  Carlo  Tommasi  eberico  regolare;  di  cai 
non  bo  sperimentato  fra'  miei  amici  né  M  pia 
sincero,  ne  il  più  zelante,  né  il  più  soave.  Per 
esercizio  d1  umiltà  (dissemi  egli)  deca*  pone 
studio  non  di  tare,  ma  di  tollerare.  La  ragione 
di  ciò  è ,  che  quanto  di  ben  facciano ,  poi 
sempre  fruttarci  qualche  lode;  e  pero  esser 
depravato  nell'  intenzione  dalla  superbia  :  au 
il  non  commuoverci  dal  disprezzo  che  altri  aa 
di  noi,  ne  impiegar  veruna  cosa  o  per  diretti 
o  per  indiretto,  affinchè  quindi  non  ci  cai 
l'estimazione,  è  forza  che  venga  dal  disprezzi 
nostro  di  quel  disprezzo;  e  pertanto  dotta  na- 
stra vara  umiltà.  Chi  dunque  tollera  ciò  aeasa 
ripugnanza  interiore,  ha  uccisa  nel  cuor  ano  h 
superbia;  chi  '1  tollera,  ma  eon  ripugnanza,  l'ha 
domata.  Non  però  né  questi  né  quegli  ne  viva 
sicuro;  perciocché  non  solo  essa  domata  apezza 
poi  talor  le  catene,  come  fa  la  tigre  nel  ser- 
raglio, ma  eziandio  uccisa  risurge  secondo  che 
veggiamo  avvenir  d'alcune  male  Destinole  ge- 
nerate dalla  putredine. 

CAPO  XVI 

Dichiarati  la  natura  dell'  avarizia,  a  se  m 
inoltrano  i  danni. 

Abbiamo  ragionato  di  quegli  affetti 
die  s'annidano  nelle  sue  stanze  inferiori  e  < 
a  terreno  dell'animo  nostro;  cioè  ne' due  nur 
teriali  appetiti;  dalle  quali  poi  mandano  b 
strepito,  il  puzzo  e'1  fumo  a  turbar  la  magioa 
superiore,  eh1  è  la  volontà.  Né  alcuno  ce  o'ba 
che  appartenga  all'  intelletto  ;  perocché  ctteade 
ogni  affetto  operazione  di  qualche  potenza  ap- 
petitiva, segue  che  nell'intelletto  possa  stani 
l'obbietto  attrattivo  dell'affetto  vizioso,  ma  usa 
l'affetto  vizioso;  siccome  altresì  la  gola  e  U 
libidine  hanno  l'obbietto  nel  tatto»  ma  il  de- 
micilio  nell'appetito  sensitivo.  Dell'ira  e  del- 
l' invidia,  che  sogliono  annoverarsi  fra  sette  tizi 
capitali,  non  tratteremo  distintamente  per  la 
ragione  che  da  noi  tosto  sarà  prodotta,  Oooe 
ci  rimane  a  trattar  solo  d' un  altro  dìatorto  af- 
fetto, che  nella  volontà  medesima  tiene  il  sao 
albergo;  e  del  quale  però  non  si  scorge  versa 
principio,  veruna  ombra  ne'  viventi  irrazioozU. 
Questo  affetto  è  l' avarizia,  la  quale  in  quanta 
avarizia ,  e  secondo  la  significazione  die  tosto 
ne  apporteremo,  non  ha  il  suo  allettamento 
nella  concupiscenza  o  nell'irascibilità;  e  per* 
tanto  é  mero  affetto  dell'appetito  auperiore. 
Intorno  a  che  reputo  buono  l'avvertire  i  let- 
tori ,  che  non  é  qui  mia  impresa  il  discorre; 
di  tutti  i  vizi,  essendo  essi  innumerabili,  eoo* 
>  quei  che  si  multiplicano  aecondo  le  varie  pr* 
i-  I  vita  non  solamente  dei  fini,  ma  dell'  opera** 
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mi.  Per  titanio,  il  superbo  può  dal  mm  fina 
tee ere  «piolo  ora  a  vecdetta,  ora  a  jet  tanta, 
ara  a-  lusso,  or  a  detrattone,  or  a  inridia,  or  a 
facto:  i  quali  tutti  soa  risi  ire  sé  diverti.  Ma 
io  quella  guisa  ohe  i  medici  eoo  purgar  pochi 
umori  oocivi  risaoaoo  e  preservano  ds  moltis* 
airae  infermità  che  in  tali  umori  son  radicate; 
cosi  pnrgaodosi  il  cuore  da  certe  poche  disor- 
dinate cupidità,  si  risana  e  si  preserva  da  ona 
turo»  infinita  di  visi  che  da  tali  inclioationi 
germogliano* 

Adunque  io  non  voglio  considerar  qui  l'ava- 
riala generalmente  secondo  I'  opera  sua  este- 
riore; la  quel  é  un  eccessivo  procacciamento 
e  adunamento  di  ricchezze.  Perocché  tal  opera 
apesso  nasce  da  differenti  inclinazioni;  come 
o  di  sensualità  per  volger  quelle  ricchezze  alla 
compera  de'  piaceri,  o  d'ambiaione  per  usarle 
come  strumenti  di  pervenir  ad  onori;  o  d' ira 
che  accenda  un  principe  a  guerreggiar  centra 
sui  potente  inimico,  e  a  provvedersi  di  quel 
naeUUo  che  vai  per  generale  armeria.  Sicché 
medicata  in  questo  o  in  queir  uomo  la  spa- 
niel affeiion  rea  che  in  lai  regna,  emendereb- 
besi  egli  tosto  di  quella  smoderata  ingordigia 
d'oro. 

Noi  dunque  discorreremo  qui  contro  alla 
cupidigie  delle  ricebeaze,  non  io  quel  senso 
in  eoi  ne  regione  1'  apostolo  quando  pronun- 
sia,  ch'ella  è  radice  di  lotti  i  moli*  perocché 
una  tal  cupidigia  non  cerca  le  ricchesae  per 
amor  di  loro,  ma.  di  quo'  beni  mondani  ch'elle 
sono  virtuelmente,  come  parla  Aristotile.  Sol 
ne  discorreremo  in  quell1  altro  significato  più 
atrotto,  secondo  cui  del  medesimo  apostolo  ella 
è  chiamata  serpeggi»  et*  idoli  :  poiché  siccome 
chi  serve  a  idolo  serve  ad  un  signor  che  non 
•ole  non  merita,  ma  che  non  é;  che  ha  solo 
ano  vita  immaginaria  nella  mente  dell'  idola- 
tra, similmente  chi  s*  innamora  delle  pecunia 
per  sé  medesima,  come  fa  ehi  propriamente  é 
avaro,  s' innamora  d'un  fine,  che  non  solo  noi 
merita,  ma  che  non  é  fine  per  verno  modo:  e 
la  cui  bontà  in  ragion  di  fine  è  solo  immagi- 
narie nel  pensiero  attrai.  Non  parlo  solamente 
del  fine  ultimato  ed  universale  quel  è  per  noi 
la  sola  felicità  sempiterna;  ma  di  qualunque 
fine  eaiaadio  non  ultimato  e  particolare,  qoali 
eoo  tutti  que' beni  che  sente  ertor  conosciuti 
hanno  possansa  ad  invogliarci  di  sé  per  qual- 
che loro  emabil  pregio,  eziaodto  rimossone  ogni 
effetto  che  vaglisno  e  cagionarci:  come  sono 
la  scoila,  la  sciente,  le  formosità,  la  quiete, 
il  diletto,  la  virtù  e  simiglienti. 

Per  intendimento  di  eia  si  vool  osservare, 
che  I  oro  e  1*  argento  possono  bensì  emersi  per 
le  loro  heUectc,  per  cui  ci  piacciono  i  vasi,  le 
staine,  i  ricami  ed  altri  lavori  di  quelle  vistose 
meterie ;  ma  non  oasi  la  pecunia ,  d'oro  o 
d'  argento  come  pecunie  la  cui  bontà  eoasi* 
ste  tutte  noli*  uso   tanto    che  i  greci 

uttU, 

modo 

quali  niente 

sono  appetibili  per  tè  stesse,  ma  solo  a  fine  di 

cooperarle  per  riceverne  o  il  nutrimento  e  d 
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sce  ione  neii  uso  tanto  cne  i  greci  nomi- 
narono non  la  alessa  voce,  pmeunim*  ed  utUt. 
Nel  che  le  pecunia  é  simile  in  qualche  modo 
alla  vivanda  e  alla  SDedicieau  lo  quali  niente 


gtsarimento.  Onda  la  stessa  fotte  e  il  congre- 
gar molto  danaro  scoia  volerlo  spendere  negli 
usi  della  vita,  che  sarebbe  I'  accumular  molli 
cibi  ed  onguenti  senaa  volerli 'consumare  a  pro- 
fitto del  corpo.  Questa  differenza  é  tra  le  vi* 
Tende,  e  le  medicine  dell'  un  lato,  e  tra  i  da- 
nari dall'  altro;  che  la  bontà  delle  vivande  a 
delle  medicine  consiste  nell'  esser  elle  conso- 
niate dentro  al  medesimo  lor  possessore,  a  cui 
recano  immediato  prò  e  conforto  ;  ma  la  bontà 
de'  danari  é  poste  nell'esser  deli  altrui  o  eoa 
acquisto  del  datore  per  vie  di  permutazione,  o 
con  suo  merito  per  maniera  di  dono.  Sicché 
il  danaro  é  quell*  unica  nostra  cosa  il  cui  do* 
minio  non  é  di  veruna  stima,  se  non  a  flou 
di  torlo  a  noi  e  di  trasportarlo  io  altrui.  Per- 
tanto, se  alcun  possedesse  un  fortiere  pieno  di 
dobble,  me  con  proibizione  di  mei  privarsene, 
sarebbe  ciò  lo  stesso  per  lui  che  il  possederne 
un  pieno  di  paglia.  Or  a  queste  dannosa  proi- 
bizione soggtaccion  gli  avari;  poiché  oiun  di- 
vieto lega  più  strettamente  di  quello,  che  ci 
impon  la  tirennia  di  qualche  nostre  passione* 
E  però  si  verifica  quell'antico  proverbio  :  Avaro 
lam  deest  quod  aòei,  quam  quod  non  ab*L 

Mi  domanderà  taluno,  come  nasca  in  nji 
animo  quetta  maltezza  d'appetir  si  avidamente 
una  cosa,  e  in»ieme  d'  ab  borrir  queir  unico 
frutto  per  cui  si  rende  appetibile  quella  cosa. 
Il  fatto  procede  cosi.  L'uomo  incomincia  ad 
esser  avido  di  pecunia,  perch'  ella,  come  dice 
Aristotile,  é  un  mallevadore  per  tutti  i  bisogni* 
Poi  facendo  egli  ragione  che  i  bisogni  possono 
esser  moltissimi  e  grandissimi,  affinché  il  mal- 
levadore sia  infallibile,  non  é  contento  di  ar- 
ricchire, me  atudia  di  transricchtre;  e  frattanto 
va  concependo  a  poco  e  poco  un  certo  special 
amore  a  quelle  monete,  come  a  parto  della  sua' 
industria  ;  talmente  che  non  si  può  indurre  a 
privarsene:  e  con  una  tal  cieca  affezione  giu- 
gno a  direnirne  cosi  gelo»o,  come  se  quello 
fossero  suoi  piedi  e  sue  mani;  senza  sapere 
quel  sia  quel  bene  eh'  egli  vi  immagina  e  vi 
ama.  Onde  l'avarizie  é  un  effetto  irrazionale* 
cioè  non  generato  negli  uomini  dal  discorso, 
ma  tra  gli  alletti  irrazionali  é  più  i «escussoli 
degli  eltri;  perché  non  deriva  dalle  polcoze 
appetitive  irrazionali,  cioè  dalla  concupiscibi- 
li tà  o  dall'irascibilità,  ma  prende  la  sua  prima 
origine  dalla  volontà,  cb'  è  appetito  razionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  acomposta  natura  ; 
segue  che  ne  diamo  a  diveder  i  nocivi  effetti. 
Questi,  secondo  l'uso  nostro;  si  divideranno  in 
tre  classi;  in  ciò  che  I*  avariala  nuoce  alla  re- 
pubblica: in  ciò  eh'  ella  nuoce  all'  avaro  ge- 
neralmente; in  ciò  che  gli  nuoce  deotro  a 
quel  genere  atesso  di  bene,  di  cui  1'  avaro  è 
bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubblica,  è 
credente  universale  che  l'avarizia  lo  apporti 
grande  per  due  maniere.  La  prima  è,  incitan- 
do alla  rapacità  ed  alle  storsioni.  La  seconda 
(scendo  star  sepolta  nell'  arche  molta  pecunia, 
la  quel  potrebbe  esercitarsi  in  gran  giovajnenio 
comune.  Ma  io,  che  voglio  persuadere  il  vero/ 
col  vero  e  non  col  falso,  come  dee  un  sinacro» 
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conslglislor  deH"  anime,  e  Boa  no  -prenotato 
orai  or  del  fòro,  m'atterrò  da  tali  argomenti  ebe 
io  reputo  poco  fermi. 

Quanto  è  al  primo,  è  rero  che  l'avarizia 
talvolta  spigne  l'uomo  a  rapacità  ed  a  stor- 
stoni  ;  ma  più  asssi  o'  è  incitatrìoe  la  tua  con* 
trarla,  dico  la  prodigalità,  poi  eli  è  l'avaro  è  de- 
sideroso di  procacciar  novella  pecunia  sol  per 
compiacere  ad  un  tal  diletioamento  del  tuo 
vizioso  appetito;  e  spetto  ritiensene,  perché 
teme  qoinrii  maggior  jattura  dalle  mani  puoi* 
trici  del  fisco.  Ma  il  prodigo  vi  è  sospinto  si 
dal  violento  imperio  dell'  indigenza,  la  quale 
della  prodigalità  è  inseparabil  compagnia  ;  si 
dalle  Ione  congiurate  di  tutte  le  cupidità,  delle 
quali  la  prodigalità  é  ministra,  e  le  quali  lan- 
goiscon  digiuoe  sema  questo  sempre  nuovo 
alimento. 

In  quanto  poi  s'  appartiene  al  secondo,  cioè 
al  danaro  che  per  colpa  dell'  avarizia  rimane 
ozioso,  chi  ben  discerne,  il  danno  pubblico  è 
nullo  :  qual  sarebbe,  se  queir  argento  che  tien 
l'avaro  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata  la 
sua  natia  vena  del  Potosi,  o  ai  fosse  sommerso 
prima  d'approdare  a  Siviglia.  Come  dunque 
perchè  sia  copioso  di  moneta  io  questa  età  più 
che  negli  andati  secoli  il  nostro  mondo,  egli 
non  è  or  più  felice.  Consistendo  la  pubblica 
felicità  neir  abbondanza  delle  merci ,  e  non 
delle  monete,  purché  ce  ne  abbia  tante  che  ba- 
stino al  commerzio:  anzi  la  soprabbondante 
dovizia  delle  monete  come  quella  che  ne  av- 
vilisce il  valore  e  costrigne  i  viandanti  a  por- 
tar seco  ou  grave  ingombro  di  metallo  per 
provvedere  a  que'lor  bisogni,  a'  quali  in  altra 
età  n'  era  sufficiente  la  sesta  parte  ,  nuoce  al 
commerzio,  e  però  alla  felicità:  cosi,  che  al- 
cune di  queste  monete  stiano  scioperate  e  rac- 
chiuse ne'  forzieri  d' un  avaro,  non  reca  mag- 
gior pregiudicio  al  comune,  ohe  ov'elle  stiano 
mòditae  Urti*;  ovvero  Addanl  avaro  divùias 
atari  (i).  Solo  adunque  si  verìfica,  che  sicco- 
me 1'  essersi  tratto  quel!'  argento  dalla  sua  mi- 
niera ha  giovato  non  al  pubblico,  ma  si  a  co* 
lui  che  acquittoone  il  dominio,  la  tenacità  del- 
l'1 a  varo  priva  d'slcuot  giovamenti  non  il  pub- 
blico, ma  si  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò 
egli,  se  l'avarizia  noi  ritenesse,  applicherebbe 
1  danari  che  sopravanzano  al  suo  bisogno,  lo 
so  che  qoesta  dottrina,  siccome  nuova  e  sottile 
non  sarà  di  leggieri  o  intesa  o  approvata  da 
molti  :  ma  né  qui  è  luogo  da  comprovarla  per 
opera;  né  conduce  al  mio  proponimento,  che 
altri  la  creda;  bastandomi  di  non  esser  calun- 
niatore eziandio  del  vizio,  senza  volermene  far 
ancora  difendi tore.  Anzi  contri  di  esso  veogo 
all'altre  più  vere  accuse  della  secooda  e  della 
terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  pertanto,  che  gravissimi  sono  i  danni 
i  quali  dall'avarizia  procedono  in  quell'uomo 
h»  cui  essa  alberga. 

Il  primo  é  l'odio  comune:  e  spezialmente 
spello  che  più  all'odiato  dispiace ,  e  che  più 
offende;  oioé  de' più  stretti  o  per  familiarità  o 
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per  parentado.  Gò  che  l'avaro  delle  rìoòbeisi 
sue  tiene  imprigionato  e  acne'  oso,  pere  a  tanti 
i  bisognosi,  a  fotti  i  dimettici,  e  masti  eoa  ntculi 
a  coloro  che  hanno  presto  di  lui   maggior  ti- 
tolo di  meritarlo,  che  sarebbe  dotato  od  cast, 
e  che  però  sia  tolto  ad  essi.  Né  da  qorsV  odio 
in  veruna  parte  lo  sgrava  la  solita  ecoaa   del- 
l'amor propio,  il  quale  rende  talora  gli   no- 
mini scerai  o  al  debito  verso  il  sangue  o   aHi 
retrìbotion  verso  il  merito:  perocché   ferrar* 
nega  a  tutti  quel  di  eh'  egli  niente  si  giova  per 
sé;  onde  é  odiato  eoo  come  troppo  tosatore 
sé  stesso,  me  quasi  invidioso  del  bene   altra, 
e  spezialmente  di  coloro  eh'  ei  dovrebbe   pie 
amare;  al  qnal  aoto  iavido  affetto  par  che  possi 
impotarsi  quella  eoa  inesorabile,  e  ad  esso  {na- 
tile tenacità.  Il  che  fu  veduto  dal  nostro  poeti 
acientifieo  là  or*  egli  divisò,  che  l'Invidio  eh 
stata  colei,  la  quale  aree  spfota  l'Avarizia  is 
questo  mondo  dall'  inferno.  E  ou  tal  odio  oo> 
vertale  centra  l' avaro  giugno  si  aventi  ,   de 
non  pur  le  genti  s'allegrino  di    vedere  i  atei 
danni   quasi  lor  guadagni,  ma  che  a'  accendi 
ona  voglia  speziale  in  molti  di  rubargli,  più  • 
fine  di  cagionar  tristizia  a  lui,  ohe  utile  a'  rs> 
batori 

Il  secondo  naie  dell'avaro  è  il  cesano  di- 
sprezzo. Ditprezaae  gli  nomini  ciò  ohe  bob  ha 
potere  di  recar  altrui  nocumento  tè  rroramm- 
to ,  e  eh'  è  diJeltuoao  in  sé  stesso.  Pertanto, 
benché  disprezzisi  anche  il  fiacco,  il  malato» 
l' inerme,  più  ai  disprezza  il  codardo  ;  perocché 
essendo  gli  uni  e  l' altro  impotenti  a  nuocer,  o 
a  giovar  altrui  con  le  forte  del  corpo,  ne'  primi 
questa  impotenza  nasce  o  da  hevoleaaa  di  saen- 
bra  o  da  maocameoto  d*  arnesi  ;  ma  netl'  ulti- 
mo da  mancanza  d'animo;  il  spiale  «ccWè 
la  parte  miglior  di  noi;  cosi  dalla  ano  perfe- 
zione, o  viltà  principalmente ,  ci  si  produce  a 
ci  si  toglie  la  stima  :  taoto  che  il  codardo  al- 
lora è  più  dispregiato  e  deriso,  qeendo  é  pie 
abbondevole  delle  perfezioni  iafariori  ,  eieé 
quando  è  più  intero  di  sanità ,  più  dotato  di 
robustezza,  guernilo  di  miglior  armi  :  perocché 
allora  più  si  pare  il  suo  difetto  nella  porte  su- 
periore ch'è  l'animo.  Cosi  occorra  nel  propotila 
nostro.  Il  povero  è  spregiato  perchè  non  bagli 
strumenti  estrinseci  di  fare  altrui  danno  o  prò; 
ma  in  più  vii  conto  è  l' avaro,  perchè  non  n» 
lendo  egli  altresì  a  Itrlo,  qoesta  inopia  éì  po- 
tere gli  avvien  per  difetto  in  ona  parte  aie 
principale ,  cioè  nelP  animo  ,  non  nella  roba. 
D'onde  oasce  ohe  V  avaro  tanto  più  è  dispre- 
giato e  deriso,  quanto  ha  più  di  perfeaion  este- 
riore, cioè  a  dire  quanto  è  più  ricco  ,  perocché 
allora  più  si  palesa  il  suo  asancaeiento  nelfa* 
nimo  con  l' avarizia.  E  da  questa  uni  versai  ra- 
gione procede,  che  non  il  debole,  ma  il  robu- 
sto codardo,  non  il  povero,  ma  il  ricco  avara 
sono  introdotti  per  ridtcotosi  personaggi  oeUs 
commedie. 

Il  terzo  danno  è  il  peccato  eh'  egli  oonasaetlt 
nel  tralasciarne  nio  deMe  limonine,  iddio  ha  vo- 
luto che  nel  mondo  ci  abbia  de',  rìoohi  e  dei 
poveri,  antivedendo  ohe  te  tatti  fossero  ogavsh 
nelle  facoltà,,  o  se  tulli  ne  -possedessero  a  vuh 
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Atietne,  ciascuno  rifiuterebbe  §U  esercizi  Ubò* 
riosi  ed  abbietti,  ne' quali  è  necessità  d'inno- 
onerabHi  operai  per  la  vita  civile.  Senza  ohe 
l'orrore  della  povertà  e  insieme  il  piò  stretto 
fretto  che  ritenga  i  mortali  sa  dal  vistoso  scia» 
lacquamento,  si  da' misfatti  in  citi  pena  le  fa- 
«atta  si  confiscano;  e  il  più  acato  stimolo  al- 
l' iodostria ,  eh'  è  la  miniera  non  mai  esausta 
di  tutti  i  beni.  È  stata  similmente  saa  prov 
Fidenza,  obe  la  ricchezza  ad  alcontsia  copio* 
ajiatimt,  perche  oe  abbondi  lor  tanto,  che  pos* 
anno  te*  opere  segnalate  e  magnifiche  o  di  re- 
ligione o  di  cosane  alitila  e  diletto;  alle  quali 
opere  non  aspirerebbe  mai  la  mediocre  fortuna 
di  privati  cittadini.  Finalmente  ha  ordinato  che 
il  paradiso  potesse  acquistarsi  di  pari  dagli  uni 
*e  dagli  altri:  da' poveri  con  la  patite**;  dai 
ricchi  con  la  limosina.  È  dunque  tenuto  il  ricco 
di  sovvenir  ai  poveri  conciò  che  gli  soprabbonda. 
Ma  pie  che  agli  altri  ricchi  ne  soprabbonda  all'a- 
vvero, come  e  colui  che  piglia  per  tè  una  sottilis- 
sima parte  del  tuo:  onde  gli  accresce  robbligaaiooe 
lo  stesso  visio  che  il  litico  dall'  adempimento* 
Questi  sene  i  mali  che  dall'  avarizia  general- 
unente  sostiene  chiunque  di  tignerò  si  fa  achia- 
vo del  tuo» 

Restami  il  dimostrare»  com'ei  pia  degli  si- 
tri  nomini  sottenga  quo'  mali  stessi  che  oppon- 
genti  a*  beni  per  cui  è  appetibile  la  moneta. 
Due  tesso  l' milita  della  moneta  :  l' una.  il  sod- 
disfar con  essa  a1  bisogni  ed  ai  desideri  che 
abbiamo  delle  merci  e  delle  opere  altrui ,  le 
creali  tette  con  le  moneta  ti  procacciano  e  ti 
oompentano;  l'altra»  il  liberarsi  dalla  sollecita- 
diee  inverso  l'indigenze  future.  Delia  prima 
otiKtà  niuno  riman  privo  quanto  l'avaro.  Gli 
nitri  godono  di  spender  in  loro  prò  quel  da- 
naro che  hanno .  o  poco  o  molto  eh'  ci  sia. 
L'avaro  si  ristrigne  e  si  corte  spese,  che  sog- 
giace e  ietti  i  disagi  delta  povertà,  ma  con  un 
aggiouto  disagio  particolare  ;  che  quel  pochis- 
simo eh'  egli  spende,  gli  esce  dalla  borsa,  quasi 
eangue  dalle  vene;  onde  assai  più  ciò  l'affligge 
che  noi  solleva  tutto  il  comodo  ch'ei  ne  ritrae. 
La  sollecitudine  poi  del  futuro  in  lui  non  e 
tolta,  anzi  è  moltiplicata  in  due  :  l'una  il  rende 
natio  a  custodire  quello  che  ha;  l'altra  acceso 
a  procurare  quel  che  non  ha.  Amendue  furono 
brevemente  espresse  in  quelle  parole  del  Lirico: 


7.S. 
Quanto  è  poi' ali9  avidi  ter  del  tataro,  volga- 
rissima  e  la  simigliansa  tra  l' avaro  e  l' idropi- 
co, tal  che  son  passati  in  proverbio  per  la  ve- 
rità loro  que'  versi  di  Ofidio  che  ne  fanno 
menzione.  E  in  quel  modo  che  appena  mai  al* 
enea  sete  di  natura  è  si  tormentosa  come  la 
sete  d' idropisia  ,  perchè  la  natura  è  madre,  e 
V  infermità  è  carnefice  ;  cosi  appena  mai  la  vo- 
lontà di  provvedere  all'  indigenza,  è  cagione  di 
tanta  inquietudine,  e  sforza  gli  uomini  a  così  duri 
travagli,  come  la  brama  di  soddisfare  all'  ava* 
risia ,  perchè  1'  una  vien  dall'  ordine  discreto 
della  natura,  l' altra  dsl  disordine  immoderato 
del  vizio.  Vaglia  per  conclusione;  esser  tanto 
misera  la  coodizion  dell'  avaro,. che  ,  siccome 
su  '1  principio  di  quest'Opera  fu  da  noi  osser- 
1  veto,  gli  accorti  institutori  della  nostra  lingua', 
roller  che  avaro  e  misero  importasser  lo  stesso* 

CAPO  XVII 

fìi*udi  contro  ali1 avvizia. 


Crfscentem  sequitor  cara  pecaniam, 
Majorumque  fames. 

Intorno  alla  sollecitudine  del  custodire,  ba- 
tta il  ridursi  a  memorie  1' ▲aiutarla  di  Plauto, 
nella  quale  fingendosi  in  un  particolare  ciò 
eh1  è  verità  eelT  universale,  coni'  è  oso  dei  poe- 
ti, si  raffrescete  un  arerò,  che  avendo  sepolta 
noe  quantità  di  pecunia  in  certa  pignatta»  ne 
vivea  si  gelose,  che  quante  parole  udiva,  tutte 
interpretava  che  foaser  trattati  d' involargli  la 
tua  pignatta:  e  tanto  continuò  farneticando  in 
•  qoette  smaniosa  paura,  che  non  potendo  riser- 
rar la  patitone  in  cuora,  l'andò  spandendo  con 
la  lingua  :  sicché  fece  intendere  altrui  cotal  sue 
segreta  faccenda;  e  per  effetto  la  pignatta  gli 
fu  rubata. 


Di  queste  medicine  il  bisogno  è  minor  nelle 
verità  che  nell'opinione.  Breve  per  effetto  é 
il  numero  degli  avari:  ma  son  riputati  molti; 
perchè  a  qualunque  uomo  particolare  l'oneste 
mediocrità  delle  sue  spese,  sotto  la  quale  sta 
l'avarizia  è  statuita  dal  giudicio  della  turbe 
con  due  false  ed  eccessive  misure:  ciò  sono, 
la  creduta  facultà  di  colui,  e  'I  creduto  merito 
di  varie  persone  che  spargon  querele  d' essere 
da  lui  scarsamente  trattate.  Ma  quanto  è  alle 
prima,  l'aver  di  ciascuno  suol  esser  oltremodo 
inferiore  meli'  esistenza  alla  fama  della  sua  rie* 
chezza  :  e  non  pochi  oi  ha  che  nulla  curano  di 
emendar  quest'errore  nell'altrui  menti;  peroc- 
ché amando  pia  l1  onor  popolare  che  'I  solido, 
godono  d' essere  stimati  anzi  potenti  per  dovi* 
zia,  e  vituperabili  per  avarizia,  che  deboli  per 
inopia  e  laudabili  per  parsimonia.  £  in  ciò  ette 
s1  aspetta  alla  seconda  misura,  il  merito  di  cia- 
scun uomo  con  gli  altri  uomini  tuoi  essere 
tanto  maggiore  nel  concetto  di  colui  che  nel 
vero,  quanta  è  la  forza  dell1  amor  proprio  ed 
[  ingrandir  nell'  intelletto  de'  mortali  i  loro  prò* 
gì,  a  ad  attenuar  i  loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell'  universale  inganno 
che  reputa  morbo  frequente  una  tal  chiragra. 
Ma  di  vero  più  gli  uomini  sono  iofermi  per 
dissenteria  di  prodigalità,  come  vedesi  al  pa- 
ragone: quando  per  uno  che  arricchisca,  cento 
impoveriscono;  per  uno  che  ammassi  denari» 
cento  tono  indebitati,  E  la  ragione  di  ciò  è 
aperta.  Con  tutto  che  quella  sorte  d*  avarizie 
impropria,  la  qual  è  ingordigia  della  pecunie 
a  fine  di  spenderla,  e  la  qual  più  che  in  altri 
è  nel  prodigo,  sia  vizio  comune;  quella  eh1  è 
propriamente  avarizia,  e  che  cerca  e  conserva 
il  danaro  meramente  per  averlo  non  per  usar- 
lo, è  affezion  cosi  strana,  che  le  resistono  si 
T  appetito  concupiscibile,  perch'  ella  chiude  la 
fontana  de'  piaceri  ;  $ì  V  irascibile,  perchè  s'bp* 
pone  alle  colture  degli  onori,  e  sparge  i  semi 
del  disprezzo;  si  la  ragion  naturale  perchè  ri- 
pugna e  all'onesto  e  alla  felicità  civile;' ti ìe 
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dottrina  del  Vangelo,  perche  lega  le  inani  alla 
carità  verao  il  prossimo,  e  rimove  P  animo  dal» 
l'amor  de*  beni  celesti.  PerUoto  ella  non  trova 
acuta  pretto  gli  atetti  mondani:  né  mai  dai 
poeti,  de*  quali  è  nto  adular  i  visi  abbracciati 
dai  pia  e  dai  grandi,  come  la  carnalità  e  la 
superbia,  vedesi  introdotta  ae  non  per  materia 
d'i  trilione. 

Tanti  ostacoli  che  scontra  in  ogni  lato  del 
toottro  animo  l' avariala  ne  rendon  agevole  il 
preservarci  dalla  tenace  tua  pituita,  sol  ebe 
roofflo  ne  stia  in  guardia  con  tener  dinanzi 
•gli  occhi  la  deformità  di  quei  disgraziati  che 
tte  giacciono  attratti.  Ma  è  altrettanto  difficile 
a  chi  n1  e  già  storpiato,  il  dittolvere  i  rinfor- 
zati suoi  nodi,  appena  trovandoti  chi  d'avaro 
aia  divenuto  liberale.  E  vedesi  ciò  comune  ad 
ogni  genere  di  quelle  viziose  affezioni  ebe  non 
dipendono  dagli  umori  del  corpo,  i  qoali  tono 
mutabili;  ma  tol  dalla  parte  tu  peri  ore  dell'a- 
nimo, la  qua!  siccome  per  sua  natura  è  presso 
che  angelica,  cosi  quando  è  depravata  si  per- 


verte in  diabolica  ancora  nell' ottinationa.  Poco     invilire  presto   all'avaro  l'opera  delle  ama  in» 


giova  il  predicar  a  costoro  la  miseria  di  quello 
atato  :  debol  sussidio  contra  tutti  gì'  insani  in- 
namoramenti ,  i  quali  spesso  daono  a  vedere 
all'animo  affiti  oralo  che  sarebbe  sua  infelicità 
Il  mutar  affetto,  qoel  sarebbegli  il  disamar  la 
sanità  e  la  vita.  Onde  questa  fattura  non  pur 


concepnto  niono  ha  libertà  di  ▼olir  < 
cioè  alia  perpetua  miseria.  £  mostriti  air  i 
quanto  per  una  tale  indigenza,  eh'  è  I'  catramne, 
anzi  l' unica  de*  mortali,  sia  sicuro  umllev/aafcsrc 
il  danaro  ben  impiegato:  da  che  Iddio  c'iazee- 
gna  che  siccome  1'  acqua  estingue  il  fooco,  la 
limosina  estingue  il  peccato:  e  ci  prestammo] 
che  quand'egli  chiameraoct  a  quella  trote— a, 
la  qual  ia  per  noi  de  solo  esse,  esaminerà  ài 
conto  a  ciascuno,  massimamente  sopra  1*  a  pese 
corporali  della  misericordia  esercitale  o  ato 
gletta  verso  i  bisognosi,  e  qoiodi  prendeva  la 
misura  del  guiderdone  o  del  gaatigo.  Le  gasali 
opere  hanno  per  loro  potissimo  strumento  si 
pio  uso  della  pecunia.  Che  lo  stesso  Iddio  eoa 
la  parabola  del  servo  astuto  e  debitore  al  pa- 
drone d'hnpossibit  pagamento  ci  amnaooiaee  a 
far  si  che  con  larghezza  di  mani  strtsmiaaao  a 
noi  t'affezion  de*  poveri,  acciocché  rmcipìmmt 
ito*  in  aererò*  toèem*cul*f  dichiarando  egli 
per  tal  modo  che  gli  ha  depotati  uscieri  ami 
paradiso.  Con  questi  discorsi   non  si  viene  ma 


aotpigne  ad  amare  F  indegno  obbietta,  ma  in-  |  risia  è  mirabilmente 
aieme  il  vizioso  amore,  e  ad  abbonirne  il  goa-     stantesi  all'  amor  pn 
rimento  quasi  sciagura.  Adunque  il  più  efficace 
rimedio  è  quel  che  talora    s' usa    da'  principi 


duttrie,  e  la  delizia  del  suo  cuore;  ciò  ebe 
ognuno  e  di  mal  grado  sente,  e  di  rado  v'ac- 
consente: ansi  gli  si  fa  intendere  ch'egli  ha 
travagliato  per  un  bene  di  altissima  estimazione 
come  valevole  presso  a  Dio  per  comperare  il 
suo  regno.  Questa  pozione  per  medicar  1*  ava- 


civile;  cioè  non  tentare  di  sterminarli,  ma  pren- 
derli al  soldo,  e  impiegarli  in  utili  imprese. 

Due  son  gli  affetti  onde  ba  orìgine  l'avari- 
ala, come  vedemmo,  lo  prima  1* ansietà  di  star 
provveduto  per  tutti  i  bisogni  possibili;  ap- 
pretto, la  geletia  di  conservare  un  lavoro  di 
tante  fatiche  e  di  tanti  disagi,  qua!  è  quella 
raccolta  pecunia;  come  lo  scultore  desidera  la 
eonservazion  delta  sua  statua,  e  lo  scrittore  della 
aua  opera  :  ond*  è,  che  similmente  gli  studiosi 
ragunatori  di  libri  spesto  ne  lasciano  erede 
eoo  chi  più  amano,  ma  chi  più  si  confidano 
che  debba  custodire  ciò  cV  essi  amano.  Sicco- 
me adunque  Iddio  con  la  grazia  non  ha  voluto 
estirpar  gli  affetti  della  natura,  ma  volgerli  a 
degno  pbbiettò  e  santificarli,  secondo  che  di- 
scorre s.  Agottino  tpesialmente  ne1  libri  della 
Città  di  Dio,  coti  ttu dieremo  di  far  noi  verso 
quelle  due  affezioni  particolari  che  nutriscono 
V  avarizia;  rivoltandole  ad  esercizio  virtuoso. 

Pertanto  intorno  alla  prima  si  dee  procurar 
che  1*  "varo  fra  l' altre  indigenze  che  egli  si 
figura  possibili,  e  di  cui  vuol  raafievadore  nn 
danaro  imanento,  annoveri  quella  del  giudicio 
che  Iddio  /ara  di  lui  nella  morte;  indigenza 
non  sol  potabile,  ma  inevitabile;  e  non  per 
acquitto  d' un  bene  che  poaaa  tratcorarsi,  o  per 
sottrazione  ad  nn  male  che  possa  tollerarsi,  ma 
per  acquato  di  quel  bene  che,  se  è  diritta- 
ineote  conceputo;  ninno  ha  liberti  di  non  de- 
siderarlo, cioè  della   perpetua  felicità;  a  per 

•razione  a  quel  male  ai  quale  dirittamente 


acconcia;  atocoan 
proprio;  mentre  l'oozno  la 
assorbirla  auceia  e  il  piacere  d'avvisami  cli'c- 
gli  ha  utilmente  spese  le  preterite  diligenze  per 
con  certi  sudditi  poderosi  e  turbatori  delia  quiete  |  fabbricarsi  un  ordigno  valido  alla  conquista  del 
_._:■-.  -i-i  _—  .__.—  jì  _.       *___•_.   ___  cielo,  e  la  aperanza  di  trarne  uosa  copioso  gua- 

dagno. In  confermazione  di  ciò,  notisi  die  molti 
più  avari  divengono  -li  mosinieri  o  facitori  d'o- 
pere pie,  che  liberali  ia  altre  larghezze. 

Il  secondo  rimedio  pah  trarsi  dalla  accanila 
affezion  dell'avaro,  dico  dall'amor  ch'egli  porta 
al  eonservamento  di  quella  massa  di  pecunia 
come  a  sua  laboriosa  fattura:  e  sàa  il  proporgli 
questa  discorso.  Fa  pensiero  che  Michetagooio 
abbia  formata  una  dipintura  o  una  statua  col 
sommo  della  sua  arte,  e  molto  ne  brami  la 
d orazione:  ae  gli  fosse  posso  in  arbitrio  o  di 
tenerla  in  un  cortile  esposta  alle  ptoggie,  o  in 
nna  sala  ben  difeaa,  dove  crediamo  ch'ai  la  col- 
locherebbe? Le  domanda  non  ba  bisogno  di 
risposta  per  torre  l'ambiguità.  Ora  te  parimente 
è  dato  in  elezione  di  tener  in  un  de'  due  luo- 
ghi quel  tesoro  eh*  è  opera  artificiosa  della  tua 
diligenza:  o  nello  scoperto  di  questo  mondo,  ove 
soggiaccia  a  miUe  sinistri,  e  dove  ogni  cosa  in 
breve  corrompe  ti;  o  io  cielo,  uaV  fatene  aera- 
£o,  neon*  tinnì  ttmuòiitur»  Se  tu  dunque  hai 
cura  che  si  mantenga  questo  tuo  parto,  ripo- 
nilo colà  in  sicuro;  a  segui  il  consiglio  di  Cri* 
sto:  7^f astrasele  f*4>  issesanrof  ìa  coda: 
dove  ci  diverrà  inverso  di  sé  incorruttibile,  in- 
verso di  «e  giovevole  e  glorioso. 

Taglia  per  terzo  argomento  rondato  nella. 
a>essa  affezion  aW  avaro.  Se  tu  avessi  gran 
copia  d*or  m  «na  terricci  uola  assediata  alla 
larga  da  ineonirattabil  nemico,  dal  quale  ia 
fine  le  soprasieste  la  distruzione  e  'I  sacco,  ed 


a  te  quindi  lo  teteciavaento,  e  tn  potetti 
«far  quell'oro  io  «tiro  ad  «mi  reti»  ed  incapo- 
f  nabil  città,  dorè  mediente  ciò  ti  ti  preparaste 
sicuro  ed  agiato  ricovero,  Torre»! ih»  la  ritenére 
ad  etter  preda  di  chi  tu  noni  eovtesei,  e  di  chi 
tra  brev'ora  lo  tcitlacqnatte  ei  diapergette  ia 
tniile  parti?  Quello  frigi!  corpo  è  la  terno» 
«ioola  tempre  assediala  dalla  notte;  ed  a  eoi 
«opraste  irreparabile  il  tacco.  Chìonqae  qai 
tesoreggia,  ignorai  cui  congreganti  e«,  come  ai 
scorge  per  prora;  imperocché  rade  volte  quei 
provvidissimi  fiéeeo  rara  isti  delle  gran  tette,  an- 
nodati con  tanti  vincoli  e  con  tante  sostituto- 
vii,  ton  registrati  e  confermati  nella  camera  del 
«telo,  tenta  la  qoal  solennità  rimangono  «adii. 
Adunque  e  affinchè  questa  tua  opera  si  serbi 
intera*  e  affinchè  sia  tempre  tua,  mandala  in 
salvo  nella  città  di  Dìo;  ove  t'appresterà  ri- 
fugio gradito  per  quando  il  tuo  corpo,  e  ciò 
che  a  lui  appartiene,  sarà  manomesso  e  taccheg- 
giato da  queir inevitsbil 'nemico,  scacciandone 
la  tua  anima:  e  in  quelle  città  fabbricata  per 
tnani  divine,  come  si  finse  di  Troja,  ma  non 
soggetta  ad  espegnstione  e  ad  incendio  siccome 
Troja,  sverai  perpelno  il  possesso  ei  frollo  del 
radunato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i  facoltosi  a 
piamente  largire,  sarà  gagliarda  ragione  persua- 
si vs  detPuno  e  dell'altro  affetto  io  loro  tigno- 
reggiante,  il  mettere  ad  essi  nel  pensiero,  che 
«vendo  Iddio  Paltò  dominio  di  tutte  le  cose 
terrene,  vi  è  stata  da  lui  prescritta  on'  impo- 
sta, non  a  profitto  suo,  che  non  ne  abbisogna, 
ma  di  certi  suoi  diletti  figlinoti,  che  sono  I  po- 
veri, e  della  tua  sposa-  eh'  è  la  Chiesa.  Chi 
frauda  quest'imposta,  cade  in  fio  di  privano- 
ne.  E  benché  Iddio  non  sempre  ridoca  tal  pri- 
vasione  ad  effetto,  acciocché  Ja  divota  libera- 
lità non  perda  il  merito,  e  non  divenga  on  mero 
risgusrdo  d*  interesse  temporale,  nondimeno 
spesso  ne  fa  veder  le  prove  si  per  g  istigar  la 
malizia  altrui  nel  tormento  di  quella  medesima 
passione  ca'é  radice  del  peccato,  hi  per  com- 
metter la  sua  roba  a  piti  fido  e  pia  prudente 
dispensatore.  E  gli  esempi  ne  abbondano,  tanto 
a  chi  pon  gli  occhi  so  f  libri,  quanto  a  chi  li 
rivolge  fra  gli  uomini.  Per  converto,  qual  re- 
puti tu  miglior  sicurtà  per  tolti  i  bisogni  pos- 
sibili, ama  casss  di  ducati,  la  quale  ata  sotto- 
posta a  tante  insidio  di  rubatoti,  a  tante  vio- 
lente di  masnadieri,  a  tante  gravesse  di  prin- 
cipi, a  tante  molte  di  giudici,  s  tanti  inopinati 
infbrtonj,  i  quali  in  breve  tramutano  in  men> 
dico  ogni  crasso ,  o  il  Principe  delf  universo, 
n  qual  pascendo  qualunque  pia  basso  ani  ma- 
luccio, ha  ricordato  agli  nomini  di  tua  bocca, 
essergli  noi  pia  pregiati  di  moHi  passeri  a  coi 
egli  cotidianamente  provvede?  E  non  hai  forte 
davanti  agli  occhi  l'esperimento  in  cotante 
centinaia  di  miglisis  di  quei  religiosi  dell'uno 
e  dell9  altro  tesso ,  i  quali  essendosi  spogliati 
d'ogni  altro  patrimonio  che  della  mendichila 
presa  per  Dio,  e  della  fidante  In  Dio,  non  ci 
e  ricordo  che  mai  ne  sia  patito  por  «no  per 
mancante  de!  necessario  ? 

Finalmente  considera,  che  sarebbe  stortissima 
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economia  il  negare  una  pari*  afte  domande  di* 
sarete  di  tele  che  si  per  giustizia,  si  per  pò» 
tenta,  ti  può  in  un  attimo  levar  il  tutto;  lad- 
dove se  ta  gli  soddisfai  di  buon  grado,  egli  nei 
aooi  libri  ti  si  segna  debitore  di  ciò  che  gli  hai 
nati  donato,  ma  pagato,  ma  readuto.  Questi  è 
Iddio,  signore  di  quanto  è,  datore  di  quanto , 
hai,  che  ne  richiede  a  te  in  cortesia  una  por- 
stooc,  e  eoo  un  cenno  del  ano  volere  ti  può  ri- 
togliere ogni  cose. 

AggHiguesi,  che  in  ciò  fare  la  tua  medesima 
rea  passione  rasa  un  vantaggio  spesiate  a  la 
sopra  gli  allei.  Eccolo t  Iddio  di  quanto  da  noi 
riceve  non  retribuisce  secondo  la  scarsa  misura 
degli  nomini,  i  quali  ne'  lev  coni  ratti  ricusano 
di  consentire  a  presto  eccedente  l'utilità  eh* 
possono  trerse  dalla  oasa  comperata,  quantun- 
que ella  sia  molto  più  cara  si  suo  venditore. 
Se  tal  misura  Iddio  prendesse  nel  mereatantar 
con  le  creature,  mal  per  noi  :  quasi*  oro  ha  il 
Perà  non  ei  vorrebbe  seco  per  una  paghe,  poi- 
ché a  tal  compratore  nulla  è  utile,  lutto  e  su- 
perfluo, afa  essendo  egli  insieme  infinito  nella 
bontà  di  pari  e  netta  ricehessa,  sicché  per  so- 
prappagar, nulla  scema  ;  rende  non  a  proportioo 
delle  cose»  ma  dell'  sfiesione  portata  loro  da 
chi  traffica  con  osse.  Onde  io  tal  contralto  il 
cuor  nostro  è  lo  tUatatore  che  pone  il  presso 
alla  roba  nostra.  Da  questa  premesse  arguisci 
ohe'l  trsbocdievose  affetto,  il  qual  tu  hai  alla 
pecunia,  e  il  qual  ora  ti  è  cagione  di  affanni 
e  di  stenti  ;  se  tu  sai  giovartene»  farà  ti  che 
la  stessa  pecunia  ti  vaglia  con  Dio  diece  volte 
più  che  non  vale  agli  altri  la  loro;  e  ch'egli 
te  ne  dia  diece  volte  pie  ampia  rplrtbusiooe. 
E  per  conseguente,  quello  che  per  verità»  ed 
in  tua  mano  è  vetro  e  mistura:  ma  nel  tuo  er- 
rore e  nella  tua  passione  è  diamante  $  ove  tu 
vofti,  con  questa  infallibile  alchimia»  si  con- 
vertila per  le  in  varo  classante  *  e  per  tale  Id- 
dio il  porrà  nella  sua  eocene:  e  ordinerà  che 
ti  sia  pagato  dalla  tesoreria  dell'  eternità. 
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Modo  ascaro  e  giocondo  per  difenderti  </«  Udii 
t  fisi,  e  per  «mst  aueasioac  e  starila  «ei 
mtditmr*  e  neW  orare. 

Le  dediessioni  dell'opere  sogliono  raggirarsi 
in  tre  punti»  Nette  ragioni  che  hanao  mosso 
l'Autore  ad  intitolare  il  suo  libro  coi  nome  di 
tal  personal  in  attrae  lodi  più  principali  di 
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essa  ;  e  nella  lifnMIeMMNi  MPmmm  ch'egli  In 
porta. 

Or  dedicando  io  a  Voi ,  Padre  Don  Cario 
Tomo aii,  questa  terra  patto  del  aaio  Trattato 
Spirituale,  appena  toccherò  il  primo  paolo; 
come  quello  di  cui  te  volessi  temere  appieno* 
m*  obbligherebbe  a  troppa  lungbezaa.  Voi  me 
ne  siete  stato  il  motore  >coa  l'autorità  de' con- 
sigli;  il  promotore  con  l'assiduità  de*  conforti; 
r  aiutatore  con  la  santità  da' ragionamenti  ;  il 
correggi  tore  con  la  persptoaoità  delle  osserva- 
ti otii  e  con  la  fedeltà  delle  ammoniaìoni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto;  sapendo 
io  eoe  quel  saono  il  qua!  Temistocle  disse  che 
a  lofi  era  «opra  tutte  le  melodie  il  pia  gradito, 
a  voi  sarebbe  sopra  lotti  gli  strepiti  il  pio 
noioso.  Vera  cosa  è,  che  'I  tacer  io  le  vostre 
lodi  per  questo  titolo,  è  vostra  lode  maggior 
di  quant' altre  potessi  darvi. 

fitel  terzo  né  voglio  rimaner  in  silenzio ,  né 
trovo  parole  d'agguagliar  la  varila.  Sa  i  più 
gagliardi  allettamenti  dell'  amore  sono  il  voler 
bene,  e  il  far  bene,  bastimi  raffermare  eh1  io 
non  conosco  persona  di  questo  mondo  la  qua! 
mi  voglia  il  vero  bene  più  di  voi  ;  e  la  quale 
affitteti '  io  abbia  il  varo  bene  faccia  più  di  voi. 
Ed  appunto  sarà  principio  di  questa  mia  ulti» 
ma  parte  il  confortare  altrui  a  queir  opere, 
alle  qnall  voi  con  si  amico  ed  assiduo  telo  me 
confortate;  dico  all'orazione,  e  alla  medita- 
zione. 

Chi  si  vede  attorniato  da  molti  insidiosi  e 
poderosi  nemici,  non  può  trovare  miglior  par» 
tito  che  oollegarsi  con  un  im  placami  avversa- 
rio di  tolti  loro,  e  più  forte  di  tutti  loro.  Ab- 
biala dimostrato  che  tutti  i  vitiosi  affetti  sono 
inimici  nostri  tanto  più  formidabili,  qosnto  pia 
lusinghieri,  tanto  più  gagliardi,  quanto  più  in- 
terni ;  i  quali  fabbriean  I'  armi  da  soggiogarci 
nella  fucina  del  nostro  cuore.  Per  difenderci 
da*  loro  insulti  il  miglior  consiglio  sarà  met- 
terci a1  lega  con  V  implacabile  e  insuperabile 
loro  avversario,  eh'  è  Iddio.  È  memogna  della 
fama,  spesso  inventrìce  e  sempre  credula  di 
maraviglie ,  che  un  certo  animai  velenoso  col 
solo  mirare  uccida.  Ma  è  bensì  vero  che  un 
Dio  benefico,  solamente  con  esser  mirato  da 
noi,  ci  salva  da  morte.  L'innalzare  gli  occhi 
del  nostro  intelletto  al  cielo,  a  cui  U  natura 
elevò  per  tal  fine  gli  occhi  dal  nostro  corpo  ; 
alle  delizie  che  Iddio  colà  ci  apparecchia,  alla 
bontà  di  lui  che  vi  regna,  basta  per  disarmare 
d' sllettamenti  tutto  ciò  che  ci  mostri  per  con- 
trario ad  un  tal  bene  infinito  in  sé,  e  sommo 
per  noi.  Perdo  V  intento  di  qhesV  olUmo  libro 
sarà,  che  l' uomo  s' innamori  si  fattamente  di 
quell'eterne  bellcsse,  e  t'invogli  di  quel  net- 
tare non  mai  deficiente,  né  mai  sazievole,  pre- 
parato a  sé  in  paradiso;  che  ne  segnati  due 
•beni:  l'uno  è,  che  '1  pensiero  vi  corra  sansa 
esservi  spinto  con  industria;  l'altro  è,  che  vi 
dimori  senta  esservi  legato  con  fona-  Mi  vaglia 
di  somiglianza  il  diverso  studio  che  si  fa  nei 
libri  dal  fanciullo  e  dal  letterato.  Il  fanciullo 
studia  perchè  il  maestro  g liei1  impone;  e  ore 
il  tralasci  gli  dinuiizia  la  «ima.  Quindi  è,  eh  ci 


leggendo,  e  dalla  fantasia  trasportato  nitrose  : 
che  poco  gli  s' imprime  ned'  animo  ciò  che 
scorre  col  guardo  »  e  che  come  prima  ha  ser- 
rato il  libro,  e  recitate  le  parole  al  maestro, 
senza  aver  formato  di  esse  interior  concetto,  e 
a  guisa  d' un  pappagallo  ,  quaoto  ba  ietto  g§ 
fugge  dalla  memoria  :  tornando  egli  ognora  per 
impeto  naturale  di  cuore  a'  suoi  giuochi  ,  ai 
suoi  trastulli.  In  contrario,  il  letterato  è  rapits 
alla  atessa  lezione  dal  bello  che  trova  in  lei,  e 
dalla  vegnente  d1  addottrinarsi,  onde  sena*  ve- 
runo sforzo  vi  tiene  attento  il  pensiero  ;  quante 
gliene  viene  agli  occhi  acolpisce  nell'intelletto, 
ed  eziandio,  deposto  il  libro,  ed  applicatosi  ad 
altri  affarti,  vi  ricorre  con  l'animo  noo  volen- 
do; tanto  che  alle  volte  gli  fa  mestiero  di  ascia 
opera  e  fatica  per  distorsene,  a  Cine  o  di  sod- 
disfare alle  sue  necessarie  core,  o  di  ricrearsi 
col  sonno. 

Una  simile  dissimiglianza  accade  nell*  orazio- 
ne e  nella  meditazione  delle  cose  spirituali. 
Alcuni  assistono  al  Sacrificio,  recitao  Tore  ca- 
noniche, e  fanno  altri  tali  esercizi  o  per  adem- 
piere il  debito,  e  in  tal  modo  sottrarsi  al  reato 
della  trasgressione,  o  per  impetrar  da  Dio  qual- 
che prosperità  mondana;  o  perchè  intendono 
ciò  conferire  a  liberarsi  dalle  atroci  e  dovute 
pene  del  purgatorio  :  ma  nulla  assaporando  col 
gusto  della  mente  tf  dolce  di  quella  manna  ce- 
leste, come  farebbe  chi  tenesse  nella  bocca  aa 
ottimo  fico  senza  romperne  la  scorza;  il  qoal 
sol  gli  sarebbe  d"1  ingombro  e  non  di  piacere. 
Costoro  senza  dubbio  vi  senton  nojsj  ciò  che 
interviene  in  tutte  le  operazioni  lunghe  e  firn* 
quenti,  che  fannosi  non  per  amore  di  loro  stes- 
se, ma  per  ischifare  alcun  detrimento ,  o  per 
conseguire  alcun  profitto.  In  tali  uomini  ad  ora 
ad  ora  fugge  vagabondo  il  pensiero  da  quegli 
oggetti,  come  da  fastidiosi  ed  austeri  ;  se  non 

3uanto  un  duro  e  spesse  volte  iterato  imperio 
i  volontà  vel  ferma  e  vel  risospigne.  E  per- 
chè tutto  il  violento  dell' animo  è  accompagnato 
da  fatica  di  corpo,  come  di  adoperato  strumento 
alla  sforzata  operazione  in  ciò  necessaria  del 
fantasmi,  colali  uomini  ne  patiscono  sUncbee» 
sa  di  testa,  e  consuineroento  di  spiriti;  e  po- 
co va  che  lor  si  dilegua  dalla  mente  ciò  che 
hanno  recitato  o  pensato;  come  ogni  forma,  la 
qual  noo  è  secondo  i*  inclinazion  del  soggetta, 
se  ne  parte  al  cessar  della  forza  che  ve  la 
pose. 

Altri,  per  cooverso,  possono  dir  con  Davide: 
Quemodmodum  deriderai  cerni*  ad  fonie*  acne- 
rum,  ita  desiderai  anima  mea  al  le,  Deus.  So- 
no invogliati  del  paradiso  come  è  della  fonta- 
na il  cervio  o  '1  febbricitante,  il  qual  noo  pro- 
va alcuno  stento  o  lassezza  per  continuo  pen- 
sare a  pispini,  a  ruscelli,  a  peschiere,  ad  acque 
nevate;  anzi  il  non  pensarvi  gli  sarebbe  non  per 
gravoso,  ma  impossibile,  perchè  inqneU'obbiètto 
egli  immagina  il  auo  ristoro,  tanto  che  anche 
in  sogno  1*  animo  v'  è  portato.  Né  d' altro  mo- 
do fa  l'ambizioso  nel  volgersi  per  la  mente  i 
desiderati  onori,  o  I'  avaro  l'adorala  pecunia; 

pensieri  di 
"    ciò  uà 


e  generalmente  ciascuno  in  cibare  i  peni 
quello-  dr*  egli  ama  e  brama.  Appjuc  di 


DELLA  PERFEZIONI  CRISTIANA 
iOMMgfoe  ettanoHo  nelle  cete  insensate.  Non  fe 
bitogno  d*  incitazione  affinché  U  pietra  ad  egeo- 
z*a  tenda  verso  il  centro,  e,  per  coti  dire,  non 
•e  ne  dimentichi  nei,  eoi  premere  ì  corpi  im- 
peditivi di  questo  eoo  movimento  :  perocché  vi 
tende  non  per  ubbidire  a  motore  estrinseco, 
ma  per  intrìnseco  appetito  che  le  promette 
quivi  11  suo  bene.  In  opposito,  s'ella  o  è%  quan- 
tunque massima  fona  alimi,  o  a  fin  di  vietare 
il  vacuo  è  sospinta  alt' insù ,  non  prima  quel*  I 
V estranio  impelo  e  quell'uopo  manca,  eh'  ella  - 
ricade  frettolosamente  al  suo  luogo;  onde  per 
tenerla  nell'atto  fa  mestiero  di  perpetui  osta- 
coli al  suo  discendimento ,  i  quali  sempre  da 
tei  patiscoo  pressura,  e  con? ice  loro  starvi  in 
contrasto. 

Adunqoe  l'ottica  via  di  perseverar  con  age- 
volezza e  con  dolcetta  in  ornatone  e  medita* 
2 ione  tenta  travaglio  di  capo,  senta  difficoltà 
d'attenzione  è  lo  stabilir  prima  nell'  animo  eoe 
tutto  il  nostro  possibil  bene  risiede  in  cielo. 
A  questo  assai  conferisce  l'opera  de' precedenti 
due  libri:  nell' un  de' quali  s'è  divisata  l'arte 
d'  avvivar  io  noi  la  fede  e  la  speranza  della 
beatitudine  celestiale;  nell'altro  di  purgarci 
da' rei  affetti  ohe  ci  tengono  involti  ncH'amor 
delle  cose  terrene.  Ma  per  la  fermezza  di  que- 
sti due  punti,  che  sono  i  due  perni  di  tutta 
la  macchina  spirituale,  é  necessaria  un'  esser- 
vatiooc,  poco  attesa  eziandio  da'  maestri  della 
Spiritualità.  £  benché  tale  oaservaziooe  abbia 
luogo  sol  nell' orare,  aaeai  rileva  per  tener 
Y  animo  ben  disposto  si  ad  orare,  si  a  meditare. 

fi  di  grand'  impedimento  al  profitto  detto 
spirito  il  domandare  spesso  a  Dio  i  beni  moo« 
da  ni,  quantunque  protestando,  che  non  si  vo- 
gliono se  non  da  lui ,  e  ove  debbano  riuscire 
a  maggior  sua  gloria.  Perocché  frattanto  ai  va 
nutrendo  l'affezione  a  questa  creta ,  benché 
studiamo  d'indorarla  con  quelle  speziose  tin* 
iure  :  e  f  animo  curvo  ad  essa  non  sollevasi 
all' appetito  del  cielo.  E  perché  là  pia  vola  il 
pensiero  ove  sta  l'obbietto  ohe  più  si  ama;  e 
tra  gli  obbietti  il  prò  amato  é  'I  fine  ;  se  'I  fine 
della  nostra  orazione  sarà  nei  basso,  il  pensiero 
volerà  sempre  al  basso,  disviandoci  con  lunghe 
e  spesse  distrazioni  da  Dio  e  dal  paradiso,  che 
atanno  troppo  lontaoi  dal  domicilio  di  quel 
bene  a  coi  aipiriamo.  Ansi  ne  segue  un  altro 
gravissimo  danno,  ed  é,  che  rimanendo  tu  nel- 
l' acceso  amor  di  questa  polvere  risplendente, 
tarai  talora  assalito  da  gravi  tentazioni  di  pro- 
cacciarla per  modi  spiacenti  a  Dio;  perocché 
to  di  fatto  non  ricorrevi  a  Dio  se  non  come  a 
governatore  di  ciò  eh'  é  sotto  alla  luna  ;  in 
Quella  guisa  che  i  gentili  ricorrevano  al  loro 
Giove.  E  quella  condizione  che  tu  vi  apponevi, 
di  non  accettar  tali  beni  se  non  fosse  per  ri 


verità  non  piacesse  cori  suo  prò  al  chieditorc 
fuor  di  tali  circostanze,  «a  perca' ei  s'avvisa 
che  *t  richieste  non  glsei  darebbe  V  egli  il  chie- 
deste in  meno  riverente  maniera  :  onde  poi  se 
per  effetto  aoobe  a  mal  grado  di  esso  può 
conseguirlo,  sei  prende.  Jl  medestcso  si  fa  talor 
nel  proposito  nostro,  quando  avviene  che  l'uo- 
mo pensi  di  pojer  gsugeere  a  quel  bramato 
beo  temporale  con  offesa  di  Dio.  Né  sempre  é 
falso  notai  pensiero,  avendo  permesso  la  Sa** 
pieoza  onnipotente,  che  alcune  volte  il  peccato 
vaglia  di  secchio  ad  attinger  dalle  pozzanghere 
della  terra  queste  fecciose  bevande.  S.  Tom* 
maso  trattando  dell'  orazione,  cerea,  •'  ella  dee 
farsi  di  cose  determinate  ;  o  solo  in  genere,  di 
ciò  che  Iddio  vede  pio  attere  a  nostro  prò 
come  volea  Socrate,  il  qoale  aageetentava,  che 
noi  siamo  ignari  di  quel  ohe  oi  aia  buono  o 
eattivo,  e  però  nella  determinata  domanda  po- 
tremmo errare  :  e  solve  il  dubbio  con  questa 
distiozione.  Coti v reo  chiedere  determinatamente 
quelle  cose,  le  quali  per  loro  essenza  non  pos- 
sono esserci  se  non  buone;  come  Va  virtù  e  la 
grazia:  tutto  il  retto  solamente  in  generalità;, 
cioè  domandando  a  Dio  quei  ch'egli  scorgo 
per  noi  migliore.  Cosi  non  meno  saggiamente, 
che  santamente  quel  gran  maestro. 

Non  però  io  ti  voglio  costrigner  ora  a  que- 
sta perfezione,  d'  aver  l'animo  egualmente  di- 
sposto alla  ricchezza  e  all'inopia,  alla  sanità  e 
alla  malattia,  all'onore  e  alla  vilipensieoe; 
sena' altra  disparità,  che  d'antiporte  quella 
parte  la  qua!  Dio  conosce  meglio  aconcu  per 
te  ali*  eterna  salute.  Il  non  amar  veruna  cosa 
ae  non  per  Dio,  e  se  non  quanto  vuol  Dio,  é 
qoella  cima  di  virtù  a  cui  to'  ingegnerò  di 
condurti  dopo  lunga ,  ma  piace  voi  salita  nel- 
l'ultimo capo  della  presente  operetta.  Frali  solo 
voglio  scusarti  se  alquanto  più  ti  piace  di  per- 
venire al  paradiso  per  la  piana,  che  p<*r  l'erta» 
àia  ben  ti  ricordo,  esser  necessario  che  que- 
st'affetto sia  tiepide,  sia  leggiero,  sia  tale  die 
non  t'inquieti  o  con  l'ansietà  prima  dell'av- 
venimento o  con* la  tristkia  dopo  il  contrario 
avvenimento.  La  qual  moderazione  non  vi  può 
esaere  mentre  tn  con  si  accesi  voti  domandi  a 
Dio  questi  favori;  a  questi  indirizzi  le  tue  li- 
mosioe,  a  questi  l' intercessioni  di  persone  di- 
rete, alle  quali  tu  vai  d*  intomo:  e  frattanto 
pochissimo  parli,  e  pochissimo  studii  d'acqui- 
star la  carità,  l' umiliai  la  purgazione  da  que- 
sto medesimo  affetto. olla  Urrà,  che  se  nou  è 
peccalo»  é  almeno  difetto  di  vino  e  disposir 
al  peccato,  alcuni  prendono  maraviglia 
i  giudei,  che  rioevevan  da  Dio  cosi  me- 
morabili grazie,  se  ne  ribellassero  taoto  spesso 
eoo  l'idolatria.  La  ragione  per  mio  giudicio  e 
in  pronto;  ed  é  quella  stessa  che  può  sgom- 


mi uva  «eccitar  i«ii  orni  so    non  tosse  per  n-      ™  e"»»*»)  «■  «  i§wm*»   •»*»••   %*»**   l*^"  -#— 
ruttarne  maggior  soa  gloria,  eri  una  forma  di  i  brute  un  altro  stupore  ;  come   gli  apostuli  ai- 


civiltà  per  impetrarti  pie  agevolmente  o  gab< 
bando  te  stesso,  o  confidandoti  che  'I  tao  prego 
potesse  gabbar  Dio  a  guisa  degli  nomini;  in 
quella  maniera  che  domandandosi  ad  un  signor 
terreno  alcun  beneficio,  è  usanza  d' aggingnervi 
che  non  si  vuole  te  non  in  quanto  sia  di  suo 
piacimento  e  di  suo  tcrvigio  ;  non  perchè  in 


lattati  lunga  stagione  con  la  dottrina  e  con  gli 
etesnpi  del  figliuolo  di  Dio,  e  che  a' erano  spo- 
gliati d'ogni  cosa  per  Ini,  cosi  tosto  patissero 
scendale,  .e  1'  abbandonassero  neU' accidente 
della  passione*  Aveanlo  etti  udito  ragionar  sem- 
pre di  regno  ;  e  fermando  l' intelletto  nella 
•operfieie  delle  parole,  intende van  ciò  di  regno 
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temporale;  «  di  quello  pascesn  te  brame  e  le 
speranze.  Pertanto,  quando  te  ne  videe  delusi, 
e  In  luogo  di  troni  sentirono  preparate  le  eroe*, 
I*  affetto  mondano  ehe  dominava  ne*  lor  cuori, 
prevalse  alla  gratitudine,  all'  amicizia,  all' one- 
sto. Coti  dunose  era  innauti  accaduto  nel  pò* 
polo  ebreo.  Andava  egli  tutto  famelico  di  pro- 
sperila mondano ,  delle  quali  solamente  parla* 
Tati  nella  teoria  della  legge.  E  benché  dal  vero 
Iddio  ne  aveste  impetrate  molte,  vedea  non* 
dimeno  abbondarne  assai  gì'  idolatri;  ed  alcune 
genti  e  monarchie  viver  pia  delittore  e  pode- 
rose di  sé:  però,  quando  riducevasi  in  qualche 
angustia»  e  quando  non  espcrimentava  cosi 
presente  il  favor  ditino,  awisavasi  talvolta,  ehe 
per  giugnere  al  segno  delle  soe  cupidìtà,  mag- 
gior aiuto  verrcbbegli  dalle  deità  de' gentili. 
Laddove  non  l'è  mai  veduto  che  un  intero 
popolo  di  cristiani  «iati  spontaneamente  rivolto 
ed  idolatrare:  di  che  la  cagione  è  stala  l'esser 
e  noi  certo  e  palese,  che  quel  bene  a  cui  dal 
Vangelo  é  inviato  il  popò!  di  Cristo,  non  si 
può   trovare  se  non  in  Cristo. 

A  questa  purità  degli  affetti  nostri  nell'ora- 
Bione  s'argomentò  di  provveder  il  Salvatore 
allorché  formando  egli,  e  insegnandoci  una  pre- 
ghiera che  tutti  dovessimo  usar  con  Dio,  com- 
posta di  sette  petiaioni,  quattro  di  vari  beni , 
e  tre  di  salvesxa  da  vari  mali;  una  sola  peti* 
eione  vi  annoverò  di  materia  terrena  :  e  le  die 
l'ultimo  luogo  fra  quello  de' beni:  tutte  l'al- 
tre sei  furono  di  grafie  spirituali.  E  quell'una 
é  si  ristretta  che  ben  si  vede,  secondo  il  tenor 
di  lei,  non  amarsi  quella  terrena  comodità  per 
sé  stessa  e  in  ragion  di  6ne:  poiché  del  fine 
ciascun  domanda  e  ciascun  brama  quanto  pia 
ne  può  conseguire;  ma  come  semplice  stru- 
mento ali* opera  spirituale;  chiedendo  tanto  e 
non  più  di  quel  ben  temporale,  quanto  é  ne- 
cessario per  essa.  Pattern  nostrum  quotidianum 
da  nobis  hodi*.  lo  so  che  ancor  questa  peti- 
aione  é  interpretata  da  molti  in  più  alto  senso, 
o  del  pane  sacramentale  o  del  cibo  interior 
della  graaia  ;  ma  ie  to'  tenermi  nel  bosso  della 
lettera.  Ci  prescrive  il  Redentore,  che  doman- 
diamo al  padre  celeste  mero  pene,  ch'é  il  pie 
povero,  il  più  volgsre,  il  men  saporito  Ira  ci- 
bi :  che  gli  domandiamo  il  pine  noitro  coti" 
diano,  cioè  quello  che  d  goadagoamo  giornal- 
mente con  P  industria,  secondo  l' antica  dinun- 
aiatione  fattaci  a  tutti  nel  comun  Padre:  In 
sudore  vultu*  tui  tvtceris  pane  tuo  (secondo  la 
traslaxion  de' settanta  interpreti)  non  U  pane 
alieno,  frutto   sol  dell'altrui  fatiche,  vivendo 


poiché  non  dobbieeao  per  domani 
presupporre  ansi  la  vita  che  la  morte  ; 
ciò  ah'  é  di  necessità  per  domani  v  nota  tati  d 
esser  materia  della  nostra  orazione.  Cosi  ciò  ri 
fiutasi  una  scusa  onde  V  amor  proprio  macgsu 
a  costoro  d'  ameaaotar  ad  amici  spiri!  steli  ,  « 
anche  al  temuto  ed  inevitabil  giudicio  dell*  in- 
terna coacienaa  la  villo  delle  loro  voglie  e  eVefli 
loro  orazioni.  Dicono ,  chieder  essi  quella  tal 
prosperità  temperale  a  fine  di  libererai  dall' is- 
quietudine  in  cui  li  tiene  questo  pensiero,  e  di 
volgersi  poi  Ulti  al  servigio  di  Dio*  Quasi  a 
Dio  convenga  di  comperare  il  cullo  di  cadi  no- 
mini col  soddisfiscimente  delle  lor  cupidigie,  e 
quasi  elle  non  sleno  bestie  ehe  si  riducono  s 
quiete  non  con  la  crapula,  ma  col  dipana. 
C'  invita  a  stupirei  quel  poeta  come  d*  tntaiia- 
bihtà  mostruosa,  ehe  ad  nn  giovane  nate  netti 
mediocre  città  di  Pelle  000  bastasse  sta  sol 
mondo:  e  che  gli  paresse  di  starvi  nriacco  e 
sefbcato  quasi  in  una  angusta  prigione. 

Uous  Pellseo  Joveni  non  sufficit  Orble. 

jEstuat  infeli*  aogusto  limite  Mundi, 

Ut  Gyarae  elansus  scopulis  parvaque  Seripno. 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre  il 
re  della  Maeedooia,  eooqusstatore  di  gran  parte 
della  Grecia;  e  fu  per  animo  e  per  valore  d 
più  famoso  eroe  dell'antichità.  Laddove  senta 
condurre  il  pensiero  ad  esempi  si  vetusti  e  aio- 
gulari  d'un  Alessandro  Magno,  non  si  troverà 
pestante,  non  si  troverà  sappatore  di  spirili  si 
ristretti,  di  voglie  si  moderate,  che  quando  si 
venisse  all'  esperimento,  il  mondo  i olerò  avesse 
forse  d'appagarlo.  Di  ciascun  può  affermarsi: 

jEstoat  Infelix  angusto  limile  Mundi. 

Il  comune  alleggerimento  é,  ch'essendo  conce- 
duta a  questo  e  a  quell'  uomo  una  sola  parti- 
cella di  tal  angusto  confine  ove  sta  rilegato  il 
gener  nmsno,  a  ciascuno  é  avviso  che  ove  egli 
ne  conseguisse  qualche  porzione  alquanto  piò 
agiata  e  piò  larga,  vi  respirerebbe  senta  patir 
alunno  di  cuore.  Or  questo  inganno  che  gli 
tempera  l'angoscia,  in  un  gì' infiamma  la  bra- 
ma, la  qua!  non  mai  ti  refrigera  con  la  rea- 
descensione,  ma  si  s'estingue  con  la  rautatioe 
dell' obbietto,  ove  c'invaghiamo  sol  di  quel  be- 
ne, rimpetto  e  cui  nion*  altra  cosa  par  bene 
perrb'egli  é  ogoi  bene.  Il  Salvatore  nell'  ora- 
alone  da  sé  formata  non  vuol  ehe  tu  chtrgga 
di  terreno  più  oltre  ehe'l  necessario  per  ot- 
tura a  servire  Dio  :  non  quello  ehe  o  tu  li  fingi 
necessario,  quasi  per  tirar  Dio  con  inganno  s 


noi   scioperiti  e   neghittosi:  finalmente,  che     fartene  mercede;  o  ehe  ti  rendi  necessario  te 


glie!  domandiamo  solo  per  oggi,  perocché 
sa'  esso  non  potremo  onerare ,  non  osservar  i 
msndati  della  sua  legge,  non  impiegar  le  po- 
tenze del  corpo  e  dell' anima  nel  tuo  culto  z 
sicché  tanto  é  domandargli  ciò,  quanto  sarebbe 
domandare  un  breviario  a  fin  di  poter  recitare 
i  divini  uffici;  o   due  candele  a  fine  di  poter 


celebrar  la  metta.  Ma  non  dice  già ,  ehe  gliel  cosi  dire ,  non  d'altre  membra  che  di  pupille 
chiediamo  per  domani;  ansa  altrove  aperta-  e. di  onore  nell'acuto  tento  d'ogni  liete  atta- 
mente ce'l  vieta;  negandoci  che  ne  prendiamo  turai  in  brevi  parole,  tutti  carne,  tutti  tnea- 
•ollecitudine :  iVu/àte  tolikùi  esm  tncraUuiuMu  do.  Osservate,  e  troverete,  che  nel  visitar  k 


stesso  con  l'affetto  disordinato. 

Da  questo  diletto  nell'  orare  nasce,  che  al- 
ni, i  quali  sembrano  specchi  di  devozione 
frequentando  chiese,  recitando  preci,  conver- 
sando eoo  persone  predicate  dalla  lama  per 
sante,  si  sperimentino  poi  nomini  ligi  dell' ie* 
teretse,  asmatici  d'ambizione;  composti,  per 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 
eh  Seti»  raccomandami  a  qne'  santi  i  quali  hanno 
grido  <T  impetrar  da  Dio  grazie  temporali  o  sia 
di  salvezza  da*  malori  o  di  bonaccia  nelle  na- 
vigazioni, o  di  prosperile  ne' parti  o  di  salute 
ne*  bestiami ,  o  di  fertilità  nell'agricoltura.  In 
orando,  nulla  chieggono  che  appartenga  all'al- 
tra vita;  o  se  'I  chieggono,  il  vogliono  come  si 
dice  in  Toscani,  per  gionta,  non  per  derrata. 
Quando  pigliano  dimestichezza  con  persone  di 
creduta  santità,  scelgon  quelle  di  cui  si  narra 
non  che  per  loro  aiansi  adoperate  gran  con- 
versioni di  peccatori ,  gran  riempimento  dei 
chiostri  più  religiosi,  ma  che  abbiano  falle  al- 
trui avventurose  profezie,  veri  Beate  poi  dall'ef- 
fetto, o  fosse  in  materia  di  vincer  liti,  o  di 
generar  figliuoli  nnsclii,  o  d'ascendere  a  gradi 
eminenti:  né  mai  se  non  talora  per  digressione, 
o  per  interruzione  del  ragionamento  principale, 
parlano  con  es*o  loro  intorno  ad  ottener  da 
Dio  i  beni  solidi,  e  ma*si inamente  il  dispregio 
di  questi  vani.  Sarà  poi  d'ammirazione,  che  te 
coatoro  non  impetrano  da  Dio  le  ricchezze  e 
le  prosperità  mortali,  si  volgano  ad  altro  pro- 
tettore, e  dicano:  Fleclere  si  wquea  suprrot, 
Achei-onta  moneto  ;  non  risparmiando  per  un 
mondano  avanzamento  ne  peccati,  né  sacrilegi, 
che  sono  in  falli  sacrifici  ed  incensi  offerti  al 
demonio. 

Da  siffatti  uomini  escono  le  querele,  talora 
aperte,  talora  involte  contro  alla  provvidenza 
celeste,  perchè  meglio  in  terra  sieno  trattati  i 
malvagi  che  i  giusli.  11  vero  non  procede  così. 
Anzi  è  un  familiar  mio  dello  insegnatomi  dal 
discorso  e  dall'  esperienza  ,  che  non  ci  ha  in 
qoesta  vita  il  più  esquisito  artificio,  la  pia  fioa 
astuzia  per  aver  bene  qui  se  'I  desideri ,  che 
l'esser  nomo  dabbene.  Il  mondo  a  lungo  andar 
non  •'  inganna  :  onde  chi  non  è  uomo  dabbe- 
ne, non  è  riputato  per  tale:  e  chi  è,  ne  con- 
seguite* e  ne  ritien  la  riputazione.  Or  qoesta 
riputazione  vale  piò  d'ogni  artificiosità  e  d'ogni 
arzigogolo;  perch'ella  fa  che  ciascono  ci  ami, 
ciascuno  abbia  fede  in  noi,  tratti  volentieri  con 
esso  noi:  e  questo  é  il  più  efficace  strumento 
per  aver  bene,  essendo  qualunque  «omo  per 
sé  medesimo  un  ignudo  vermicciuolo,  che  quan- 
to ha  riceve  dagli  altri  Ma  perchè  le  prospe- 
rità de' cattivi  paiono  mostruose,  però  si  nota- 
no; onde,  benché  rade  e  brevi,  hanno  appa- 
renza di  frequenti.  Senza  che ,  i  morsi  della 
coscienza  punitrice,  l' ardore  delle  passioni  in* 
saziabili,  e  il  terrore  della  divina  vendetta  con- 
vertono a  tali  uomini  le  rose  io  serpi  e  le  por 


«e*  qui  post  aurum  non  abiit,  nec  spenwit  hi 
pecunia,  et  the  muri  t ,  fecit  mirabilia  in  vita 
sua?  il  che  viene  a  dir:  fece  opera  inusitata 
e  rada  ;  perocché  il  consueto  oon  è  mirabile  ? 
Non  pronunziò  il  Salvatore,  eh' è  tanto  mala* 
gevole  a  on  ricco  l'entrare  in  paradiso,  quanto 
a  un  camello  il  passar  per  la  cruna  d'un  ago? 
Come  s1  accorderebbero  le  mentovate  proposi- 
zioni col  vederti  poi,  che  di  fatto  Iddio  mo- 
strasse d'aver  in  gran  conto  questi  beni  cariti» 
chi,  sicché  sempre,  escludendone  chi  gli  è  odio- 
so, ne  investisse  i  sooi  pia  diletti  ?  Posto  ch'ei 
li  dia  loro  talvolta,  non  li  dà  in  rimunerazione 
e  per  godimento  de*  ricevitori  ;  non  essendo  si 
magri  i  piemj  d'un  tal  monarca:  li  dà  in  am- 
ministrazione e  per  beneficio  della  repubblica; 
li  comparte  a' buoni  per  confusion  de' cattivi, 
che  alle  perverse  arti  loro  arrogano  tutta  l'ef- 
ficacia di  conseguirli  :  ed  egli  per  sua  pietà 
vuol  che  non  alligni  qoesia  credenza  ;  perocché 
te  Plutone  fosse  veraroeote  il  signore  delle  ric- 
chezze ,  come  secondo  il  nome  greco  chiama» 
ronlo  e  riputarono  i  gentili,  non  avrebbe  me- 
sti ero  d'usar  violenza,  qual  dicono  che  usasse 
già  con  Proserpina  per  tirar  l'anime  de1  mon- 
dani nell'amor  suo.  Ma  qualora  Iddio  per  sua 
elezione  porge  questi  beni  mortali  a  chi  è  de- 
gno degl'immortali,  li  porga  con  la  sua  grazia 
dall'iniezione  che  porlerebbono  di  lor  natura; 
e  che  portano  a  chi  avidamente  gli  ai  procac- 
cia con  troppa  sollecitudine,  e  non  gli  aspetta, 
ma  gli  strappa  dalla  mano  misericordiosa  del 
lor  Signore;  come  farebbe  chi  di  sna  podestà 
si  prendesse  le  merci  venute  da  paese  conta- 
minato di  pestilenza,  non  aspettando  l'opera 
del  magistrato,  che  fattele  medicare,  gliele  con* 
segnasse  poi  sicure  da  Contagione.  Cosi  va  il 
fatto.  Sarebbe  pertanto  un  autenticare,  o  piut- 
tosto un  offuscare  Iddio  la  sua  provvidenza  il 
porre  egli  sempre  in  mano  dei  giusti,  e  tórre 
a'  malvagi  quelle  cose  ch'egli  invilisce  per  inu- 
tili, anzi  biasima  per  nocive;  e  senza  il  cui  di- 
spregio e  'I  cui  abbandonamento  noo  vuol  che 
alcuno  possa  divenir  suo  discepolo? 

Mi  dirai  :  è  adunque  fuor  dell'  onesto  il  vol- 
tarsi a  Dio  per  siffatte  grazie.  E  se  ciò  è,  quella 
preghiere,  essendo  inoneste,  non  avranno  forza 
d*  impetrazione  :  sicché  dovremo  riputar  falsi 
ed  indebiti  i  ringraziamenti  che  a  Dio  si  ren- 
dono per  cota)  impetrazione ,  e  Mae  le  tavo- 
lette dipinte,  che  in  testimonianza  di  ciò  gli 
a*  appendono  in  voto ,  poiché  non  sarà  vero 
ch'ei  ci  abbia  esauditi,   ma  che  o  permissiva- 


pore  in  carboni.  E  per  contrario  benché  Iddìo  I  mente  siaosi  da  lui  lasciale  operar  le   cagioni 
non  ce  l'avesse  rivelato,  sapremmo  per  prova,  ]  inferiori,  o  che  ce  ne  abbia  appagati,  noo    in 


che  Secura  mene  juge  convivi um. 

Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che  molti 
iniqui  preragliano  nella  fortuna  esteriore  a 
molti  dotati   di  probità;   ma  egualmente  non 


beneficio,  ma  in  punizione. 

Io  non  nego,  che  presupposto  il  nostro  im- 
perfetto, per  cui  ci  sta  il  cuore  avviticchiato 
a  questi  beni  di  loto,  sia  laudabile  e  meritorio 


cade  in  dubbio,  eh'è  ingiusto  e  folle  il  lamen-  J  il  chiederli  piottosto  a  Dio,  che  procurandoli 
to,  il  qual  se  ne  fa  contro  alla  provvidenza,  per  altri  modi,  volerli  quasi  furare,  e  oon  averne 
Quasi  Iddio  abbia  da  operare  diversamente  t  grado  al  vero  Padrone.  Questi,  ove  ce  ne  con- 
dalla dottrina  ch'egli  ci  dà  nella  sua  fede.  Non  I  ceda,  possiamo  sperare  che  faccia  come  dianzi 
c'insegnò  la  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo:  Beati  jj  dicemmo  ch'ei  fa  quando  ce  ne  dona  il  possesso 
pauperes:  Beati  qui  Ittftent:  Beati  qui  perse»  1  di  propio  suo  movimento;  e  come  fa  il  medicò 
culìonem  pan  un  tur?  Non  é  parola  divina,  Di-  '  quando  il  malato  non  rifina  di  domandargli  br* 

PAtXAVlCIRO  VOL.  Il  oi 


I  Arianamente  almo  cibo  per  natura  contrario 
alla  stia  salute;  perocché  se  'I  medico  affinchè 
l'angoscia  della  repulsa  non  rechi  maggior  danno 
ali*  infermo  eoe  la  mal  sana  vivanda,  vi  comic- 
scende,  gliela  porge  condizionata  per  modo  sì 
Be' condimenti,  sì  nella  quantità,  sì  nel  tempo, 
che  la  forza  di  nuocergli  o  in  lutto,  o  in  gran- 
dissima parte  sia  rintuzzala;  ciò  che  non  in- 
terverrebbe te  T  infermo  s*  attentasse  di  soddi- 
sfarne a\  suo  gusto  senza  cuci  medico  gliene 
fosse  41  conceditore.  Per  tanto  cotali  preghiere 
eoa  lecite,  e  dal  pietoso  Iddio  per  alcuna  ma* 
niera  gradite.  Ma  non  vaisi  già  con  esse  per 
la  via  diritta  della  spiritualità:  però  che  spi- 
rito e  corpo,  ciclo  e  terra,  son  cose  opposte; 
e  l'amor  dell'une  impedisce  l'amor  dell' altre. 
Io  quella  guisa  altresì  il  pentimento  de'  pec- 
cati per  la  tema  de'  temporali  gattigli i  è  atto 
buono,  e  valse  a  placare  Iddio  co'Ninivili;  ma 
non  è  già  il  più  efficace  per  non  peccare,  es- 
tendo possibil  caso  che  si  paventi  alcuna  volta 
maggior  sinistro  temporale,  per  l' iooocenza  che 
per  la  colpa  secondo  che  avveniva  sotto  i  ti- 
ratoi persecutori  della  fede;  e  secondo  che  può 
avvenire  tu  miti' altri  accidenti.  Siccome  adun- 
que, a  fine  di  stabilirsi  Dell'  animo  il  proponi- 
mento di  non  offender  mai  Dio,  convien  che 
il  ritegno  ne  sia  l'orrore  d'un  male  a  noi  immi- 
nente per  tutte  l'offese  di  Dio,  e  non  mai  per 
la  resistenza  ad  offenderlo;  così  a  fine  di  sta- 
bilirsi nell' animo  il  proponimento  di  cercar  in 
ogni  azione  il  piacer  di  Dio,  convien  che  ne 
inviti  a  ciò  il  desiderio  d'un  tal  bene,  che  in- 
fallibilmente debba  sperarsi  da  chi  fa  il  piacer 
di  Dio;  e  a  chi  noi  fa,  sia  insperabile.  Peroc* 
obè  in  somma  coloro  son  padroni  del  nostro 
cuore,  da'  quali  più  speriamo  quel  che  più  bra- 
ma, e  più  temiamo  quel  che  più  abbomiaa  il 
U  nostro  onore. 

CAPO  II 

Qt<aa*o,  e  come  giovi  alla  vita  spirituale 
V assidua  considerazione  del  paradiso. 

Nel  preceduto  capo  abbiamo  parlato  assai  di 
qual  materia  debba  esser  V  orazione  per  no* 
Irimeato  dello  spirito.  Qui  diremo  di  qual  ma- 
teria debba  esser  la  meditazione  atto  stesso  fi- 
ne. .  Per  divenir  veramente  spirituale,  assai  più 
'  conferisce  la  meditazione  del  paradiso,  che  del- 
l'inferno. Quella  dell'inferno  ha  seco  violenza 
a  molestia M  com'è  natura  del  timore;  quella 
del  paradiso  ai  adopera  con  soavità,  e  genera 
l'amore  com'è  propio  della  speranza.  Peroc- 
ché il  timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero  fra  '1 
nostro  male  ;  e  la  speranza  fra  '1  nostro  bene. 
Quel  che  si  vuole  per  la  forza  del  timore,  non 
si  vuole  appieno,  anzi  a  gran  mistura  d'involon- 
tario, come  insegnan  le  scuole.  Quel  che  si 
vuole  per  l'incitamento  della  speranza  è  vo-~ 
lontano  del  tutto.  Se  'I  padrone  comanda  al 
servo  sotto  pena  di  battiture  che  corra  ignudo 
una  lunga  via  in  tempo  di  verno,  farallo  il  ser- 
vo, e  per  conseguente  vorrallo  ;  ma  con  acerbo 
rammarico,  il  che  importa,  con  gagliarda  resi- 
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atenza  d' un  ano  non  volerlo,  benché  men  (P 
te,  e  però  redente  al  volerlo.  Se  alla  sir 
opera  colui  è  tratto  dalla  speranza  del  pai», 
appena  sentirà  il  travaglio  :  onde  ove  pur  «ir 
qualche  ritegno  di  mescolato  non  v/olere,  ri- 
sarà laccio  di  ferro  come  l'altro,  tua  di  61 
Non  ci  ha  in  terra  il  miglior  zucchero  per  h 
gustevole  ogni  forte  agro;  né  il  pia  potei* 
elissire  per  rinfrancar  da  ogni  fievolezza,  cW 
la  speranza  della  mercede»  Sannoio  gli  artir 
nelle  botteghe,  i  lavoratori  ne'  campi,  i  soldi 
nelle  guerre.  Chi  è  atterrito  dalla  paura,  sente* 
posto  fra  due  mali:  l'uno  e  l'altro  gli  è  od»- 
so:  per  sottrarsi  al  maggiore  si  sottopone» 
minore;  ma  di  trista  voglia,  peroccUè  anche  l 
minor  male  è  male,  e  nemico  della  volontà. 
Chi  è  invitato  dalla  speranza,  intende  a  procac- 
ciarsi con  tenue  male  un  gran  bene;  onde  » 
fa  d'allegro  animo,  come  sempre  l'uomo  a'*> 
legra  d'avanzar  nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti  dell'atte- 
nersi alla  speranza    nella   via   dello   spirito.  II 
primo  è,  che  siccome  la  fede    vai  di  base  alU 
speranza,  Fides  est  s per  andar  um  sub  stantìa  re- 
rum j  così  la  speranza  scambievolmente  è  quasi 
forte  coloona  che  mantien  ferma  questa  sua  ba- 
se :  perocché   ciascun   volentieri  dà  credenza  a 
quel  che  gli  è  d'avvantaggio  e  di  conforto.  Noe 
cosi  fa  il  timore,  essendo  I'  uomo  restìo  a  cre- 
dere ciò  che  creduto  il  perturba,    e  verificato 
il  danneggia.  Però,  chi  vuol  vivere  in  que' co- 
stumi a' quali  è  dinunziato    l'inferno,    agevol- 
mente s'induce  a  discreder  l'inferno. 

Il  secondo  profitto  è,  che  l'animo  di  iman 
talento  si  posa  in  quell'  oggetto  che  b  ralle- 
gra, e  fugge  da  quello  che  l' attrista,  onde  fra 
gli  avvenimenti  mediocri,  e  tali  ebe  a  noi  ri- 
manga libero  lo  scacciarne  il  pensiero,  più  tol- 
gono il  sonno  i  prosperi  che  gli  avversi;  pe- 
rocché con  l'immagine  dilettosa  degli  noi  vo- 
lentieri prolunghiamo  la  conversazione  ;  e  fac- 
ciamo opera  per  imbandire  la  ricordanza  detti 
altri  quasi  offendi  tri  ce  e  nemica.  Adunque  per 
meditar  con  attenzione  e  con  assida  ita,  san 
buon  senno  il  mandar  1'  animo  fra  le  deTmv 
del  cielo  più  che  fra  l'angosce  dell' inferno. 

Aggiugnesi  per  terza  ragione,  che  nel  timore 
ci  si  mostra  Iddio  come  potente  si  ma  in  aa 
come  rìgido  e  come  avverso,  dacché  i  suoi  co- 
mandamenti e  le  sue  minacce  ne  stringono  a 
necessità  di  scegliere  una  di  due  cose  asaendue 
spiacevoli.  Ma  nella  speranza  il  consideriamo 
ancora  come  buono  e  come  benefico,  che  per 
una  lieve  e  breve  fatica  ci  apparecchia  ss 
premio  eterno  ed  immenso:  onde  siamo  tirali 
ad  amarlo,  in  quella  guisa  che  un  privato  & 
migliare  amerebbe  il  suo  principe  il  qual  io 
guiderdone  di  qualche  esiguo  travaglio  prone** 
tessegli  d'adottarlo  per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  lo  spavento  dell'inferno  non 
ben  ci  separa  dagli  affetti  carnali:  perocché 
1'  orrore  del  fuoco  è  finalmente  affetto  di  car- 
ne: la  quale  provando  il  fuoco  a  sé  di  tor- 
mento, ce  ne  fa  timorosi.  Ma  la  speranza  del 
paradiso  è  un  desiderio  di  tal  bene,  il  quale, 
secondo  la  sua  potissima  parte,  s'innalza  non 
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pur  sopra  lutto  il  sensibile,  ma  sopra  tutto  il 
creato.  Per  intendimento  di  che  ti  vuol  ricor- 
dare   che   la   sperata   beatitudine   contien  due 
parti;   P  una  è  chiamata  essenziale,  per  cui  si 
possiede  lo  stesso   Iddio  con  la  chiara  sua  vi- 
sione, e  nella  perfetta  sua  dilezione;  l'altra  di- 
resi    accidentale,  che  appartiene   al  godimento 
d'alcuni  obbietti  creati:  e  qualche  porzione  di 
essa    dopo  la  risurrezione  sarà   diffusa   ancora 
alle -potenze  del  corpo.   Chi  è  d'intelletto  pia 
sotl  ile  e  più  agile  a  sollevarsi  dalla  materia,  si 
fermi  assai  nella  prima  parte,  come  a  dismisura 
più  preziosa  e  più  gaudiosa.  Vero  è,  che  niuna 
mente,  quantunque  alata,  vale  ad  approssimarsi 
col  volo  a  queir infinita  altezza:  onde  può  di- 
scorrersi  qui  come  discorre  s.  Tommaso  a  poco 
differente  proposito.    In   quel  modo,    ragiona 
egli,  che  le  stelle  del  firmamento  per  la  somma 
loro  distanza  non  appaiono  di  grandezza  diffe- 
rente  a  quei  che  stanno  su' gioghi  dell'Appen- 
nino e  a   qnei  che  stanno  nel   profondo  delle 
valli  ;   perocché  la  maggior   vicinità   de'  primi 
ha  ragion  di  nulla  presso  a  quelP  immenso  in- 
tervallo onde  i  corpi  celestiali  agli  uni  ed  agli 
altri  soprastanno;  cosi,  e  molto  più  benché  Pun 
intelletto  crealo  avanzi  la  condizione  dell'altro, 
non  di  meno  essendo  infinito  lo  spazio  per  cui 
tutti  sormonta  Iddio;   quindi  segue  che  in  ri- 
spetto al  conoscer  la   sua  essenza    tutti    sono 
eguali,  tutti  d'una  bassezza,  tolti  d'una  debo- 
lezza. Ma  é  d'avvertir,  che  questa  uguale  spro- 
porzione fra  tutte  le  menti  create  e  '1  divino 
obbietto,  ha  luogo  solo  inverso    quella   cogni- 
zione di   Dio ,   che   tocca  immediatamente  lo 
atesso  Dio,  quale  hanno  i  beati,  e  per  la  quale 
perciò  nulla  giova  la  maggioranza    degl*  intel- 
letti, sicché  lotto  il  vantaggio  delPuna  vision 
sopra  l'altra,  nasce  dalia  maggioranza  di  quel 
lume  ineffabile  che  Dio  loro  inegualmente  coro- 
parte  secondo  la  misura  de'  meriti  e  detP  in- 
terna santità  di  ciascuno.  Laddove  la  dtsaggua- 
gtianza  degl1  intelletti  molto  conferisce  a  diver- 
sificar quella  cogntzion  di  Dio  che  si  fa  da  noi 
passeggeri  in  terra  per  similitudini  e  per  enigmi, 
come  con  l'Apostolo  ragtonan   le   scuole.   Va- 
gliaci d'esempio:   sian  due  nomini  rusticani, 
non  mai  usciti  da'  ror  villerecci   contorni,  che 
odano  parlar  di  Roma  come  d*  un  bellissimo  e 
sontuosissimo  luogo:  ciascun  di  loro  ne  formerà 
tal  concetto  qoal  ne  finge  hi   prima  egloga    di 
Virgilio  in   quel  suo  pastore;  cioè  quasi  d'un 
villaggio  alquanto  più   bello  e   più   ampio  del 
migliore  eh'  egli  abbia  veduto.  Ma  se  il  maggior 
dei  villaggi  veduti  dall' nn  pastore,  e'I  maggior 
de1  veduti  dalP  altro  son  lira  loro   assai  dispari 
di  bellezza  e  d'ampiezza;  all'un  di  coloro  si 
appresenterà  Roma  in  assai  più  acconcia  sem- 
bianza, che   all'altro;  benché  ad  ambedue  in- 
comparabilmente  inferiore  al  vero.  Non  d'altro 
modo,  ancorché  due  abitatori  di  questo  rustico 
paese  terrestre  non    possano   concepir   Dio  se 
non  a  lomigliaosa  di  ciò  ch'é  qui  lor  caduto 
nell'esperienza,  con   tutto  ciò  gli  elevati  inge- 
gni avvezzi  a  speculare  obbietti   più   nobili,  e 
ad  apprendere  iu  essi  le  più  alle  prerogative, 


7*3 


speziosi  colorì  :   onde  a  tali  animi  !a  speranza 
del  paradiso  non   potrà  offerir  esca  più  dilet- 
tosa a  pensare,  più  poderosa  ad  attrarre,  che 
la  chiara  vista   d'  un   Dio.    E  per  formare   il 
concetto  di  quel  bene  incomprensibile  nella  più 
acconcia    maniera   per  ciascheduno ,    prendasi 
questa  regola,  che  quanto  si  ritrova  nelle  crea- 
ture  cosi  appetibile,  che  per   tome  di  natura 
scorgasi  meglio  essere  l'averlo  che 'I non  aver- 
lo, risiede  come  in  sua  miniera  in  quel  tesoro 
infinito.    Niuno,  per  esempio,  ha  dubbio  che 
non  sia  meglio  il  vivere,  P  intendere  ciascuna 
cosa  intelligibile,  il  potere  ciascuna  cosa  pos- 
sibile, il  dorar  immortale,  il  contener  ciascuna 
|  bellezza,  che  P  aver  mancanza  di  queste  doti. 
Se  dunque  troviamo  colali   doti   partitamente 
disperse  negli  obbietti  creati ,  siamo  ceri»  ohe 
ciascuna  di  esse  come  ha  origine  da  Dio,  ossi 
ha  stanza  perpetua  in  Dio.  Per  Unto  ciascuno 
dovrà  figurarsi  in  Dio  ciò  che  a  sé  appresentes! 
di  più  prezioso  e  di  più  caro  ;  perchè  io  que- 
sto non  prenderà  inganno,  e  gli  varrà,  per  estin- 
guer in  sé  I*  immoderate  amore  di  lotte  lo 
creatore;  mentre  qua!  si  sia  pregio  di  questa 
o  di  quella,  il  quale  it  tiri   ad  amarla,  c/uel 
medesimo  pregio  P  inviterà  molto  più»  ad  amaro 
Dio ,  nel  quale   un  tal    pregio  è  io  modo  pia 
sublime,   non  deficiente,    e  accompagnato  da 
tutte  P altre  prerogative  di  eoi  quella  creator» 
non  è  fregiala.  Uno  volta  is  era  a  mensa  eoo 
un  nomo  de'  più  addottrinati  e  ingegnosi  che 
per  mio  avviso  abbia  prodoti»,  non  dirò-  il  se- 
col  nostro,  ma  il  corso  di  molti  setoli;  e  non 
meno  riguardevole  per  la  pietà  eoe  per  la  scien- 
za :  il  eoi  nome  degno  di  rimaner  assai*  più  fa- 
moso,  che  non  riroane,  fu  Antonio   Perez,  il 
quale  io  ebbi  per  eoNeg»  nel  teologico   magi- 
steri© moK'anni  ;  e  più  appresi  do  lui  ohe  da 
vernn'altra  persona  la  qoal  vivesse  a  mio  tem- 
po. Egli  dunque  mangiando  alcune  fragole  ben 
rinfrescate,  delle  quali  e  per  la  fervida  stagio- 
ne, e   per  la  fervida  complessione  sentia  gran 
diletto,  proruppe  a  dirmi  :  se  il  gustar  questo 
frutte  è  cosi   giocondo,  che  sarà  ri  gustar  eoo 
una  cognizione  tanto  più  intima  e  più  vivace 
P  essenza  dr  Dio?  Cosi  le  persone  sapienti  e  pie 
sanno  d*  ogni  gro»»a  e  gravosa  materia  fabbri- 
carsi ruote  che  aiutano  i  lor  pensieri  a  salirà 
in  cielo. 

D'una  falsa  immaginazione  ooovien  ohe  l'uo- 
mo nel  meditar  la  gioja  delta  divina  vista  si 
purghi  :  ed  è  il  concepire  come  tediosa  que4- 
V  uniforme  contemplazione  perpetua  d'un  me- 
desimo volto,  sperimentando  noi  che  qualun- 
que piacere  quanto  più  s'  allunga,  »  guisa  di 
piramide  più  impiccolisce,  anzi  al  fine  si  cam- 
bia io  noia  :  onde  la  sola  varietà  neU'obfcsetto 
mantien  l'onifbrmità  nel  diletto.  Per  correg- 
gere quest'error  di  fantasia  sa  mestieri  Peperà 
è'  una  potenza  superiore,  eh'  è  il  discorso,  il 
qual  ce  ne  sganna  con  evidenza.  Perchè  cia- 
scun di  questi  beni  sensibili  ci  viene  a  rincre- 
scimento? per  una  di  quattro  cagioni:  o  per- 
ché non  è  vero  bene,  sicché  all'esperienza  dt- 
scaopre  la  sua  falsità  come  le  rose  finte  appres- 


si dipingono    Dio  nella  incute  con  assai  più     sale  alle  nari;  il  che  vedcai  spesso  prinapal 
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mente  negli  affici,  e  ne*  matrimoni  sospirati  per 
brama  da  chi  non  v1  è  giunto,  e  sospirati  per 
doglia  da  chi  vi  si  trota  annodato;  o  perchè  il 
ben  posseduto  si  provi  minore  assai  dell'espi- 
Iasione,  come  incontra  in  quasi  tutti  i  godi, 
menti  mondani;  o  perchè  ad  un  tal  bene  è 
mescolato  alcun  male,  il  quale  ove  molto  duri 
ci  offende  più  che  non  ei  giova  il  congiunto 
bene  ;  *  come  accade  per  figura  io  mirando  lun- 
gamente il  sole,  la  coi  luce  più  tormenta  la 
vista  eoo  V  acutezza  che  non  la  ricrea  con 
la  bellezza.  O  perchè  la  giocondità  che  quel 
bene  aveva  nel  primo  assaggio  nacque  dal* 
l' imparar  noi  quivi  una  cosa  nuova,  la  qua- 
le, imparata  già,  e  fermataci  nella  memorie, 
ci  rende  inutile,  e  pero  tedioito  il  continuare 
nella  sperienza  del  medesimo  ebbi  etto;  potendo 
noi  col  divertirci  da  esso  imparar  altre   cose 


nuove  i  cosi  avviene  di  quel  sapore  che  hanno     eh' è  quasi  il  sale,  il  lievito  d'ogni  diletto:  sic 


o  i  componimenti  di  qualche  ingegnoso  poeta, 
o  i  discorsi  di  qualche  profondo  filosofo,  i 
quali  in  prima  ci  rapiscono;  ma  se  successi- 
vamente  ci  fossero  replicati  dieci,  ceoto  e  mille 
volte,  ei  sluccherebbooo.  Per  tanto  quei  beni 
io  cui  non  ha  luogo  veruna  delle  mentovate 
ragioni,  non  attediano  mai.  L'  uomo  non  ha 
ledio  di  vivere,  non  di  star  sano,  non  d'  aver 
buono  intendimento,  animo  tranquillo  e  lieto; 
non  di  sperimentar  perpetuamente  in  se  tutte 
queste  doti.  Or  da  tali  principi  sorge  evidente 
la  risposta  dell'  obbiezione  che  dicevamo*  E' 
certo  che  la  cognizione  chiara  e  sperimentale 
di  Dio,  chiamata  da  noi  con  metafora  visiona 
perchè  lira  tutti  i  sensi  niuno  apprende  con  più 
evidenza  e  più  distinzione  il  suo  oggetto  che 
la  vista;  non  ci  può  venir  a  fastidio  per  le 
due  prime  cagioni,  ciò  sooo,  perchè  si  trovi 
falso  o  miuore  quel  bene  che  avanti  in  lei  ci 
figuravamo:  anzi  ei  vi  si  trova  tanto  maggiore 
del  preceduto  concetto,  quanto  Iddio  è  più 
bello  in  sé  che  ne'  ritratti  di  lui  formati  con 
le  ombre  e  col  fango  delle  immagini  terrene 
in  cui  avanti  della  sua  chiara  visione  fu  cono- 
sciuto. Intende»  ciò  in  similitudine,  benché 
troppo  imperfetta  e  ineguale,  se  paragoneremo 
le  stelle  che  prima  fbsser  mirate  in  una  loro 
effigie  descrìtta  col  carbone,  alle  medesime  poi 
vedute  nel  peopio  sspetto.  Né  altresì  quel  be- 
ne ci  può  divenire  increscevole  per  la  terza 
cagione,  dico  perchè  sia  misto  con  alcun  male, 
essendo  egli  un  bene  eh'  è  tutti  i  beni.  Né  in 
fine  per  la  quarta,  cioè,  perchè  a  sufficienza 
conosciuto  ed  imparato  da  noi  per  lungo  ve- 
derlo, c'impedisca  poi  con  la  continuazione 
del  medesimo  atto  senza  niuna  utilità  la  cogni- 
zione che  ci  potremmo  guadagnar  d'altri  ob- 
bietti» Primieramente  in  Dio  si  contiene  ogui 
vero:  onde  il  dipartirci  dalla  sua  visione  per 
apprendere  altrove  qualche  verità,  sarebbe  co- 
me a  fine  di  trovar  nuova  luce  lasciar  il  sole, 
e  mendicarla  da  qualche  oscura  materia  che  da 
lui  percossa  ne  rìfletta  alcun  tenue  raggio.  Se- 
condariamente Iddio  è  un  tal  vero,  che  quan- 
tunque imparato  per  chiara  cognizione  di  cento 
migliaia  d'anoi,  tosto,  che  ai  tralasciasse  di  ve- 
derlo, si  disimparerebbe,   perocché  di  questo 


originale  niuna  specie  creata  che  rimanga  nella 
memoria  vale  a  dipigner  la  veritiera  sembian- 
za, come  niuna  spezie  terrena  vale  a  dipigner 
la  vera  sembianza  d'un  angelo,  e  niun  colore 
la  vera  luce.  E  questo  tei  rende  credibile  che 
né  Moisè,  né  s.  Paolo,  né  altri  in  vita  ve- 
desse Dio;  perocché  cessando  essi  poi  di  ve- 
derlo, e  ricordandosi  d'averlo  veduto,  ma  non 
ritenendone  se  non  un  ombratile  simulacro, 
avrebbon  sentito  un  precipizio  ad  assai  più  in- 
terior condisione,  che  se  Costantino  da  impe- 
rador  del  mondo  fosse  divenuto  ragazzo  di  cu- 
cina o  di  Stalla.  Il  qoal  precipizio  non  è  da 
credere  che  Iddio  volesse  far  patire  ad  amici 
suoi  tanto  cari 

Parrà  forse  a  talon  che  dopo  un  lunghissi- 
mo ed  uniforme  possesso  61  quella  divina  vi- 
sione, perda  ella  almeno  il  fior  della    novità, 


che  qualunque  massimo  bene  o  sia  di  roba* 
stessa,  o  sia  di  potenza,  o  sia  d'onore,  quando 
è  abituato,  benché  non  diveoga  noioso,  diviene 
insipido;  laddove  nel  primo  acquisto  rallegrai 
tanto,  che  se  tale  allegrerà  durasse,  faria  l'uo- 
mo beato  in  terra.  Onde  fu  pernierò  d'  un 
dottissimo  Santo  che  però  Iddio  creasse  Ada- 
mo fuori  del  paradiso  terrestre,  affinchè  di  poi 
essendovi  introdotto,  provasse  il  piacer  della 
migliorata  condizione. 

Quest'argomento  procede  con  due  pie  stor- 
ti. Il  primo  é,  che  ad  ogni  bene  sia  necessaria) 
la  novità  per  renderlo  assai  dilettoso.  Ove  ciò) 
fosse,  Iddio  noo  avrebbe  gustato  mai  sommo 
diletto,  perché  niun  bene  gli  fu  mai  nuovo» 
La  novità  è  compimento  del  diletto  ne*  beni 
minuti  di  questo  mondo,  i  quali  acquistano  al- 
cuna mostra  di  grandezza  col  paragone  dello 
stato  inferior  precedente.  Laddove  i  beni  per 
sé  grandi  sempre  recano  la  stessa  giocondità» 
perch'  ella  è  intrinsica  in  toro  e  non  accattata 
dalla  comparazione  della  fortuna  peggiore.  Ma 
di  tali  beni  per  sé  grandi  noo  ci  ha  esempio 
nel  piccolo  della  terra  ;  onde  questa  dottrina 
qua  giù  non  si  può  intendere  per  esperienza, 
bench'  ella  sia  certissima  per  ragione. 

Il  secondo  pie  storto  di  que.to  zoppicante 
argomento,  è  il  presupporre  che  i  beati  per 
la  diuturna  vision  di  Dio  perdano  il  piacer 
della  novità  che  in  principio  gustarono.  Per 
discoprire  la  falsità  celata  in  questa  presuppo- 
sizione, fa  mesti  ero  d'un  discorso  alquanto  sot- 
tile, la  cui  sottigliezza  però  non  troverassi  poi 
fragile  come  in  un  fil  di  lino ,  ma  forte  coma 
in  una  punta  di  spada.  È  da  considerare  che 
il  piacer  della  novità  ne'  beni  sarge  in  noi  dal 
vivo  conoscimento  de'due  termini  opposti;  cioè 
del  termine  in  cui  eravamo  innanzi  di  posse- 
dere il  bene,  e  di  quello  in  cut  siamo  dopo 
l'acquisto;  onde  in  comparare  V  uno  con  1'  al- 
tro, l'animo  gioisce  del  conseguito  vantaggio  j 
il  qua!  conoscimento  si  va  poi  attenuando  ri- 
manendoci a  poco  a  poco  aolo  una  ricordanza 
molto  svanita  del  primo  estremo:  oomevedesi 
in  coloro  che  saliti  da  bassa  ad  eccelsa  fortuna 
non  paiono  aver  memoria  del  vecchio  stato* 
Ma  i  veditori  di  Dio  mirano  tempra  in  Ini  coti 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 
vivamente  gli  «Uri  obbietti  si  pattati,  sì  ven- 
turi, die  niun  occhio  tanto  chiari  gli  scorge 
quando  gli  ti  mira  presenti.  Sicché  dopo  miài* 
serali  avranno  coti  bene  in  niente  la  povertà, 
r  la  miseria  da  cui  furono  età  Ha  li  a  quel  col- 
mo di  beatitudine,  come  l'avevano  il  primo  ut- 
timo  che  vi  salirò.  Onde  tempre  egualmente 
godranno  di  quell'altissima  traila  itone 


accorgerà  che  la  dilettazione  perfetta  noo  può 
aversi  di  un  bene  che  la  dà  ottusa  se  non  è 
nuovo;  perciocché  non  può  recar  perfetta  di* 
lettasiooe  un  obbietto  che  non  appaga,  ami 
nuove  a  volontà  di  mutarlo  e  di  variare.  Onde 
la  felicità  a  cui  ogni  animo  oat oralmente  aspi* 
ra,  come  materia  della  perfetta  dilettazione, 
convien  che  tia  immutabile.  Ma  noi  a? veni  a 
cercar  la  felicità  dov'  dia  non  si  trova,  e  però 
a  rimaner  sempre  vogliosi  di  mutamento,  ab- 
biamo ti  corrotto  il  giudicio,  ohe  mentre  ci  ten- 
tiamo ogn'  ora  l'  innato  appetito  d'  un  bene 
che  non  »i  moti,  a  gran  fatica  ci  figuriamo 
per  appetibile  qoalsisia  bene  che  non  si  muti. 
E  di  ciò  batti  quanto  intino  a  qui  ne  abbiam 
ragionato. 

Pertanto  con  la  vivace  tperanaa  e  col  soave 
pensamento  di  quel  gaudio  incomparabile   po- 
tremo, usandovi    industria   addolcire  la  nostra 
meditazione  si   fattamente,  cbe  non  solo  ella 
non  oi  annoi,  ma  che  ona  stilla  di  etta  vaglia 
per  confortarci  la  mente  fra    l'amaritudine  di 
tutte  le  noie  umane.  Non  voglio  però  tralascia- 
re, eh*  estendo  molti  uomini  mal  capaci  di  tanto 
profondi  ditcorsi,  e  mal  atti  a  sublimarti  tanto 
dalla  materia;  anzi  estendo  tutti  universalmente 
qnal  pia  qual  meno,  assai  dominati  dalla  fan- 
tasia, gioverà  nella  contemplazione  della  cele- 
ste beatitudine   appresentarsi  al  pensiero    non 
come  obbietto  principale,    ma  quasi  frange  e 
cornici,  que'beni  altresì,  i  quali,  come  che  ab- 
bian  peso  di  nulla  in  rispetto  della  vision  di- 
vina, contuttociò   ad   essi  ancora   son    veri,  e 
come  appartenenti  al  senso,  rendonsi  intende- 
voli  e  gradevoli  all'immaginativa.  Però  di  lor 
fa  lunga  menzione  s.   Giovanni    laddove  nella 
Apocalissi  descrive  I'  eterna  Gerusalem  :  e  am- 
piamente ne  ragiona  il   dottissimo  e  devotissi- 
mo cardinal  Bellarmino  nella  preziosa  operetta 
della  Felicità  de'  Santi.  Tornerà  dunque  in  ac- 
concio il  figurarci  i  beati  vestiti  di  candida  e 
purpurea  luce,  con  aurea  chioma  coronata   di 
stelle,  con  volti  superiori  in  bellezza  a  quanto 
ammirano  gli   occhi  in  terra  ed  in    cielo;   or 
assiti  io  troni  di  gloria   sostener  nella  destra 
scettri  di  diamante,  insegne  di  eternai  princi- 
pato; or  agili  più  che  venti  formar  sacre  e  mi- 
steriose danze  in  larghissima  piazza  lastricata 
d'oro,  intarsiata  di  gioie  incognite  all'Indie  ed 
alt'  Eritreo,  e  commette  con  lavoro  ti  fino  cbe 
l' opere  di  Tiziano  tarebbono  rimpetto  ad  esso 
fregi  di  sgabelli  ;  ove  appaiono  istoriate  l'opere 
mtravigliose  di    Dio  si    nella    creazione  e  net 
governo  del  moodo,  si  nella  redenzione  dell'uo- 
mo; i  beneficj  àeìì*  tu*  misericordia,  i  gaahghi 
della  sua  giustizia,  gli  uni  e  gli  altri  egualmente 
colà  giocondi  a  mirarti;  le  azioni  eroiche   dei 
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tanti,  le  ?nniicm»rabfli  mondane  vicende  eonte» 
note  nel  giro  di  tutti  i  secoli,  i  segreti  della 
natura  ignoti  all'umana  speculazione,  le  vie 
della  grazia  inaccessibili  anche  all'angelico  In- 
tendimento. Quivi  d'  intorno  prati  e  giardini 
con  tutta  la  varietà  de' più  vaghi  colori  e  del 
più  leggiadri  sparlimene  che  siano  contenuti 
nell*  oggetto  dell'occhio  ;   e  con   tutte   le  fra* 


In  fine  chiunque  ha  limpido  intendimento  si     grame  più  amabili  all'  odorato.  Ove  gli  eeehl 


per  ogni  banda  rimbombano  di  melodie,  nelle 
quali  i  poeti  degP  inni,  Ì  maestri  dell1  arie,  I 
musici  del  suono  e  del  canto  sono  i  Serafini! 
irrigati  da  fontane  d*  argento  a  vedere,  di  net- 
tare a  bere:  carichi  di  poma  impastate  d'am- 
brosia,  non  per  sovvenire  alla  sete  e  alla  la- 
me, che  sooo  esuli  da  quel  beatissimo  re- 
gno; ma  per  dare  un  poro  ed  ineffsbii  diletta 
al  senso  del  gusto.  Anche  il  tatto  gioir  colà 
con  intenso,  ma  purissimo  godimento  della  tua 
perfetta  ed  immutanti  temperatura;  aeasa  quel» 
la  sorte  di  piacere  che  in  questo  albergo  di 
miseria  é  composto  dello  stesto  dolore,  in  quatta) 
ci  confortiamo  nel  sentirne  la  medicina.  Tutte 
queste  delizie  potremo  senza  inganno  proporci 
alla  fantasia,  come  tali  che  tono  per  verità 
in  quella  avventurosa  patria,  ma  in  modo  pia 
superiore  a  quanto  ora  ne  divisiamo;  che  noa 
è  superiore  il  convito  nuziale  d'un  re  a  eia 
che  possa  immaginarne  un  montano  bifolco,  ài 
qual  non  abbia  mai  assaggiato  né  liquor  di 
vile  né  pan  di  frumento. 

Or,  secondo  che  l' uomo  sentesi  più  inclinala 
ad  oggetti  confortativi  d' ano  o  d'  altro  senso, 
cosi  dovrà  col  pensiero  di  essi  più  specialmente 
condir  la  meditazione  del  paradiso,  perrh'  ella 
gli  si  renda  più  agevole  e  più  soave.  Ma  ponga 
cura  di  tenersi  maggiormente  ne'  tre  senti  più 
nobili,  dico  nella  vista,  nell'udito,  nell'odora- 
to; la  dilettasion  de' quali  per  avviso  d'Aristo- 
tile com'è  mista  di  razionale,  cosi  non  è  co- 
mone  alle  bestie,  e  non  é  materia  d' intempe- 
ranza, non  in  quanto  essi  talora  servono  agli 
altri  due  più  materiali  e  brutali.  Per  esempio, 
in  quanto  la  vista  reca  piacere,  non  per  mi- 
rar qualunque  bellezza  qnal  é  in  nn  fiorito  giar- 
dino o  in  un  cielo  stellato,  ma  bellezza  concu- 
piscibile e  incitativa  del  tatto:  in  quanto  l'u- 
dito apporta  dilettazione,  non  per  ascoltar  qua- 
lunque, ben  misurata  e  canora  armonia,  qual  é 
negli  uffici  divini  maestrevolmente  cantati,  ma 
per  ascoltar  voce  lasciva  che  commuove  gli  ap- 
petiti del  tatto  :  In  quanto  l'odorato  conforta 
con  gli  aliti,  non  di  soave  fragranza  qual  si 
prova  nell'  acque  nanfe  e  ne'  fior  degli  aranci, 
ma  di  gustevol  vivanda;  secondo  la  qual  ma- 
niera il  godimento  di  que'tre  sensi  é  ancora 
ne' bruti.  Ma  se  i  tre  sensi  prenominati  ti  ri- 
tengono nell'oggetto  gradito  loro  per  natura,  e 
non  divengono  ministri  de'  due  più  rusticani 
fratelli,  il  piacer  loro  può  ben  essere  disordi- 
nato o  per  lusso,  spendendosi  in  ciò  più  del 
convenevole;  o  per  trmpo,  didraendoci  la  va-k 
gliczza  di  c«o  dall'altre  drhile  operazioni;  ma 
non  per  intern pei  anca  «v»ro*  e  il  piacere  de'due 
mutili,*-,,!.  %  rsier  troppo  al- 

l«Ui*u  i  dai  cielo ,  e  a 
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noi  lecita  tanto,  e  non  più,  quanto  rate  a  di- 
screto rimedio  delle  nostre  corporali  indigente. 
Or  dovendo  queste  indigenze  cessare  in  cielo 
ove  non  etuhent,  ntqu*  eitientf  et  non  per* 
autiet  eoe  aestus  et  sol;  non  è  ben  fatto  il 
pensar  troppo  ustamente  a  quelle  soddUfeziooi 
ohe  darannosi  là  su  ai  prenominati  ti  uè  sensi, 
come  fi  pensano  i  Saracini ,  che  ad  essi  fanno 
tributario  il  brutale  lor  paradiso.  Ansi  dobbia- 
mo per  quanto  è  in  noi,  distaccar  l'animo  da 
questa  creta  con  l'esca  di  pia  generosi  piace- 
ri. In  conclusione:  ninno  è  che  non  intenda 
esser  più  bello  il  del  che  la  terra.  E  benché 
gli  occhi  nostri  veggano  solo  i  nodi  e  la  parte 
rossa  di  quel  prezioso  tappeto,  il  cui  fondo 
lavorato  di  ricami  aopracceletti  varrà  di  strato 
al  pie  de' sentii  nondimeno  quella  stessa  parte 
rossa  e  nodosa  empie  di  consolazione  e  di  ma- 
raviglia i  guardi  e  i  discorsi  d' ogni  mortale,  di 
ogni  sapiente,  d'ogni  monarca.  Adunque  se  noi 
con  vivace  ed  assidua  contemplasione  ci  fare- 
mo abitatori  di  quel  paese,  pregustandolo  con 
la  sperante,  e  precorrendovi  col  pensiero,  sic- 
ché possiamo  dir  con  l 'Apostolo  i  Nostra  cen- 
péreatio  in  Collis  est*  non  solo  non  ci  stanche- 
remo di  speziarci  con  l'animo  io  cosi  deliaioso 
alberga,  ma  con  Pietro  diremo  :  Bonum  est  no» 
Aie  esse:  e  ci  parrà  grave  il  discendere  dallo 
spettacolo  del  Taborre  alla  bassezza  degli  ob- 
bietti inferiori.  Certo  è,  che  siccome  per  non 
andar  all'  inferno  dopo  la  morte  convien  andarvi 
spesso  in  vita,  al  contrario,  per  andar  al  pa- 
radiso dopo  la  morte  convien  andarvi  spesso 
in  vita. 

CAPO  III 

Quattro  errori  delP  uomo,  che  tolgono  la  pron- 
tezza e  la  giocondità  aletta  meditatone. 

Sentonsi  le  persone  talvolta  svogliate,  anzi 
abborrenti  del  meditare  ;  né  sanno  perché  ; 
onde  ignari  delta  cagione,  sono  ignari  parimente 
del  rimedio.  Se  costoro  faranno  inquisizion  di- 
ligente nel!'  interno  loro,  troveranoovi  alcun 
di  quattro  impedimenti,  i  quali  tutti  hanno  un 
male  che  agevola  un  bene.  Tutti  vi  albergano 
per  noitra  colpa,  onde  tutti  se  ne  partono  a 
nostra  voglia. 

Il  primo  é  lo  star  l' nomo  in  tal  disposiziooe, 
che'l  pensare  al  cielo  piuttosto  il  conduca  ad 
un  tribunal  di  rimprovero  e  di  minacce,  che 
ad  un  teatro  di  speranza  e  di  gaudi.  Pare  al- 
l'animo di  veder  sé,  benché  con  ottusi  sguar- 
di, o  contaminato  di  qualche  prava  affezione, 
o  acceso  di  qualche  occulto  rancore ,  o  allac- 
ciato di  qualche  illecito  interesse;  e  prevede 
che  nel  chiaro  lame  della  meditazione  si  sco- 
priranno alta  coscienza  queste  sue  oscure  ma- 
gagne, ed  ella  gli  dinunzierà,  che  nulla  di  ma- 
culato può  entrar  nella  patria  dentanti.  Onde 
egli  consapevole  del  suo  stato,  va  fuggendo  di 
comparir  davanti  a  chi  ne  lo  sgridi  ;  come  il 
fanciullo  e'I  servo,  che  abbia  commesso  alcun 
maocamento,  fugge  la  presenza  «lei  maestro  e 
del  padrone.  In  questo  caso,,  secoodo  la  regola 


comune,  la  medicina  ai  pigli  dal  conta-atrio 
male.  Esaminiamo  con  attenzione  ciò  die  « 
favamo  di  ritrovare  ;  riproviamo  coi  pesai  limei 
ciò  che  abbracciammo  con  Passeumo;  espoa 
mo  al  confessore  il  fallo  che  volevamo  celai 
noi  atesai;  emendiamo  con  atti  buoni  oppa 
l'opera  rea. 

Il  secondo  nostro  difetto  che  ci  fa  d  tacerò 
saper  della  meditazione  é  simile  a  quello    d 
ci  leva  il  buon  gusto  de'  cibi  sani  ;  dico   Van 
noi  ingombrato  lo  stomaco,  e  però  corrotto  i 
palato  con  esche  nocive.  Se  eontinutsuaieote  n 
gioneremo  di  mondo,  di  roba,  d'onori,  Ai  post 
pe,  d'artincj  per  avanzare  in  corte;    ae   legge- 
remo libri  che  di  ciò  professan  dottrina,  co» 
se  in  questo  fosse  costituito  il  fine  dcH'oon» 
e  se  questo  fesse  il  campo  della  prodensa,  fi 
gone  della  virtù,  il  Campidoglio  della  gloria  e 
della  felicità,  ritornerà  la  fantasia  ne*assoe  an- 
tichi vaneggiamenti;  e  porrà  su  la  ragione  oc- 
chiali di  tal  figura,  che  le  tolgano  la  rista  fon 
ohe  dogli  obbietti  grossi  e  propinqui.  Quel  detto 
del  Salvatore  :  Beati  mundo  corde,  quondam  *p» 
Deum  videbuntj  non  s'intende  solo  della  per- 
fetta visione  che  Iddio  ci   prepara    di    aé    nei 
cielo,  e  ch'é  promessa  a  tutti  gli  uomini  gimsti, 
ma  insieme  di  qoella  visione  di  Dio  iaapei  letta 
che  per  la  meditazione  se  ne  ha  in    terra;   e 
di  cui  parlò  egli  dicendo:  Philippe,  qmi  rsitV* 
ave,   videi  et  Patrem  attua*.  A  questa    visione 
adunque  fa  di  mestieri  una  special  mondìzia  di 
cuore  si  da  ogni  bruttura  di  cattiva  aflezjoae, 
si  da  ogni  nebbia  di  falsa  estimazione.  £  come 
la  pupilla  dell'  occhio  per  ben  discerner  le  cose 
più  sublimi  e  pia  sottili  convien  che  non  aia 
viziata  da  veruna  rea  qualità,  né  appannala  da 
veruno  umor  grosso  ;  anzi  se  ha  fatta  lunga  di- 
mora in  tenebre,  patisce  io  mirare  il  più  ag- 
gradevole de' suoi  obbietti,  ch'é  la  luce,  altresì 
l' occhio  interiore  eh'  é  pia  dilkato  ,  per  affi- 
sarsi alle  verità  superne  e   spirituali,   bisogna 
che  aia  nettissimo  e  da  ogni  infezione  d'appe- 
tito carnale,  e  da  ogni  nuvola  d' error  monda- 
no :  e  se  per  lung'  ora  ha   conversato  fra  le 
caligini  di  questo  Egitto,  anche  il  più  gioiosa 
spettacolo  di  Patino  gli   sarà  di    travaglio.  Il 
meditare  é  la  più  nobile,  e  la  più   fruttifera 
operazione  di  questa  vita;  un    atto  legittimo 
con  cui  si  prende  la  possessione  del  paradiso, 
se  non  la  naturale  e  col  piede,  la  citue  e  con 
l'animo;  un  esercizio  il  più  eccelso  che  possi 
far  l'intelletto  chiuso  nel  corpo;  e,  in  breve, 
il  sommo  della  felicità  mortale,   il  pegno  per 
l' immortale  :  onde  questo  convien  che  aia  il  fina 
di  tutte  l'altre   nostre   azioni   fette  prima  di 
giuguere  al  vero  fine.  Adunque  parlisi  frequen- 
temente di  ciò  che  ci  agevoli  il  meditsre:  leg- 
gasi ciò  che  c'impingui  la  mente  per  meditare; 
facciasi  ciò  che   non  debba  esserci  auteró  di 
confusione,  di  rimorso  di  noia  nel  meditale. 

Sento  opponimi,  che  le  cure  famigliari  e  li 
civili  vietao  all'  uomo  questo  perpetuo  studio 
della  meditazione,  massimamente  a  chi  zoo  vi- 
ve nel  chiostro,  ma  nell'  aperto  governando  &• 
miglia  e  trattando  affai  i.  A  ciò  risponde  in  ma* 
Uria  poco  dusiiui te  s.  Agostino,  esamitiitteo  quel* 


1*  ammaestramento  :  Oportet  semper  orar*  :  fa 
tu,  die'  egli,  tutte  le  azioni  convenevoli  della 
■vi la  per  Dio,  e  come  vuol  Dio;  e  sarà  vero 
che  tu  stia  in  continua  orazione*,  perocché  in 
ogni  momento  chiederai  ed  impetrerai  da  etto 
nuovi  benefiej.  Ciò  di  pari  a1  adatta  al  sottro 
atrgomenlo.  Non  lascia  di  meditare  Dio,  chi  ai 
applica  alle  operazioni  Citeriori  per  ubbidire 
«dia  aua  legge,  per  adempiere  i  suoi  cornigli, 
per  avanzar  nella  sua  grazia,  siccome  non  in- 
terrompe il  pensiero  che  ha  del  caro  soo  fan- 
ciullo la  madre ,  se  per  alcun  tempo,  o  breve 
©  lungo,  si  parte  da  ragionar  con  lui  e  da  va* 
fileggiar  lui,  per  lare  alcuna  cosa  di  suo  prò 
e  di  soo  grado.  Quei  che  dirizzeranno  tutte  le 
loro  faccende  a  questo  6ne,  volgeranno  tutti  i 
passi  della  lor  vita  al  paradiso  ;  e  pertaoto  di- 
moreranno sempre  nella  meditazione  del  para- 
diao.  La  somma  consiste  in  fissar  questa  verilà 
nel  cuore  non  solo  per  saperla,  ma  per  seguir- 
la: Che  Iddio  è  l'unica  mela  di  tutto  il  nostro 
cammino  ;  e  che  però,  quanto  è  nel  mondo,  si 
dee  considerar  come  via  :  onde  o  erta  o  piana, 
o  sassosa  o  Borita,  o  tortuosa  o  diritta,  soltan- 
to merita  d'esser  calcata,  qoanto  è  acconcia  per 
condurci  a  quel  centro,  che  quantunque  indi» 
visibile,  empie  e  contiene  tutta  la  sfera  del- 
r  universo. 

La  terza  cagione  può  essere  la  disusanza. 
Molte  sono  le  cose  che  adoperate  oltra  la  con* 
vene  vote  lor  misura ,  producono  effe!  lo  con- 
trario alla  lor  natia  instituzione.  Del  vino  in- 
sieme e  dell'ira  fu  detto,  che  'I  poco  aguzza, 
il  troppo  rende  ottuso  l'ingegno.  L'acqua  stes- 
sa, che  usata  discretamente  rinfresca  il  fegato, 
-  bevuta  senza  moderazione,  si  converte  io  bile. 
Or  una  di  si  fatte  cose  è  la  quiete  e  il  disva- 
riamenlo.  Ove  si  prenda  con  parcilà,  non  può 
trovarsi  il  più  giovevole  ristorativo  per  rin- 
francar le  forze ,  per  mutare  la  stanchezza  in 
gagliardia,  la  noia  io  avidità;  ma  ae  trapassa 
io  negligenza  e  in  pigrizia  ,  estingue  il  vigore, 
e  distoglie  la  volontà  dall'  opera  piò  che  qua- 
lunque continuata  fatica.  Abbiamo  gli  eaempi 
di  ciò  nel  corpo  e  nell'  animo.  Il  troppo  sonno 
infievolisce  le  membra  più  che  la  rigorosa  vi- 
gilia ;  come  si  scorge  ponendo  a  fronte  da  un 
lato  i  monaci  di  lungo  coro,  e  i  soldati  d'as- 
sidua guardia,  che  consumando  il  più  della 
notte  nell'  esercitar  gli  uni  la  lingua,  gli  altri 
gli  occhi  e  l'orecchie,  non  di  meno  si  man- 
tengono robusti:  e  d'altro  lato  i  morbidi  e 
agiati  signori,  ì  quali  avendo  per  domicilio  di 
mezza  lor  vita  il  letto,  nell'altra  mezza  sono 
tutti  debolezza,  tutti  languore.  Delle  forze  av- 
viene il  contrario  che  de' danari;  chi  più  ne 
apeode,  purché  non  prodigamente,  più  ne  ar- 
ricchisce, chi  n'è  più  avaro,  ne  divenia  più 
povero.  La  caccia,  la  palestra,  la  guerra  dimo- 
stran  la  prima  parte;  il  lungo  oso  del  giacere, 
del  sedere,  dello  stesso  andar  senza  muoversi, 
ma  solo  con  farsi  muovere,  rendon  testimonian- 
za della  seconda.  Il  medesimo  si  pare  negli  eser- 
cizi di  ciascun1  arte  o  manuale  o  intellettuale. 
Chi  più  vi  lavora,  più  divien  disposto  e  di  cor- 
po e  d' animo  a  lavorarvi  per  innanzi.    Peroe- 
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che  l'esercizio  genera  t'abito;  del  quale  chi  1 
disse  un'  altra  natura  disse  poco:  la  natura  per 
lungo  operare  non  si  stanca,  ma  né  ancora  si 
invigorisce:  l'abito  qoanto  più  reitera  gli  atti, 
più  cresce  nella  potenza  :  sicché  senza  fitica, 
ed  eziandio  aenza  attenzione  fa  con  somma  ce- 
lerità effetti  maraviglioai  ,  come  ad  altro  pro- 
posito considerammo  ne' recitanti  e  ne' vian- 
danti. Adunque  ninna  lassezza  più  toglie  e  la 
facilità  e  '1  diletto  del  meditare,  che  '1  lungo 
non  meditare.  Già  fa  per  noi  mostrato,  come 
il  più  aspro  della  fatica  presente  é  il  pensiero 
della  futura;  sicché  ogni  spasmo  sarebbe  lieve 
se  da  chi  'I  sostiene  fosse  conceputo  per  mo- 
mentaneo: or  sii  certo  che  la  noia,  la  qoal  tu 
provi  nella  meditazione,  si  attenuerà  successi- 
vamente per  modo,  che  in  fine  cambierassi  in 
giocondità;  come  avviene  in  qualunque  eserci- 
zio, benché  d1  oggetti  per  natura  men  dilette* 
voli  ;  e  come  fa  veder  l' esempio  di  Unte  per- 
sone spirituali. 

Il  quarto  errore  é  Y  avvisarsi  che  la  buona 
meditazione  sia  posta  in  trovar  concetti  noovi 
e  sottili  nelle  materie  meditate,  come  se  foaae 
intento  di  colui  che  medita  far  conclusioni  di 
epigrammi.  E  per  verità  non  ci  ha  fallo  che 
più  disecchi  lo  spirito  :  si  perché  rende  l'ope- 
ra laboriosa,  e  perciò  molesta,  si  perché  spesso 
non  ci  occorre  veruna  riguardevole  speco  1  anio- 
ne: onde  ci  partiamo  dal  meditare  sconsolati, 
quasi  ciò  non  sia  esercizio  da  noi;  si  perchè 
quando  dobbiamo  ritornarvi  ce  ne  sgomenta  e 
la  considerazion  del  travaglio  e  la  tema  di  get- 
tar l'opera  indamo,  e  di  sperimentar  nuova- 
mente l'aridità  della  nostra  vena,  si  perchè  ove 
ancora  abbiano  sorte  di  formarvi  qualche  non 
più  sentito  pernierò  ,  ciò  nulla  conferisce  allo 
spirilo,  più  di  quel  clic  conferirebbe  ad  allevar 
le  piante  il  rifiutar  in  queat'  uso  l' acque  do- 
mestiche, e  porre  studio  in  procacciarle  da 
estranei  e  remoti  fonti  :  anzi  nuoce  corrompen- 
do la  meditazione  in  curiosità  e  la  divozione  in 
vanità.  Pertanto  siccome  on  tenero  padre  in 
pensare  e  ripensare  al  figliuolo  assente,  non  va 
in  cerca  di  sottilità  e  d'acumi,  ma  sempre 
avendo  nell'animo  lo  atesso  oggetto,  e  le  stes- 
se ragioni  che  'I  rendon  bramoso  di  rivederlo, 
non  si  stracca  mai  di  rivolgerselo  per  la  memo- 
ria; e  siccome  l'ambizioso  che  aspira  a  qual- 
che sublime  dignità,  nou  rifina  giorno  e  notte 
di  tenervi  fissa  la  mente,  senza  specular  fine 
arguiie  e  meravigliosi  discorsi,  cosi  deeai  fare 
nella  meditazione  del  paradiso,  tenendo  sempre 
volto  V animo  alla  felicità,  all' eternità,  e  alla 
divinità  di  quel  domicilio ,  che  ci  e  promesse 
dopo  brev'  anni  di  vita  cristianamente  menata» 
E  se  o  ne  aumenteremo,  o  almeno  ne  nutrire- 
mo in  noi  la  voglia,  potremo  allegrarci  d'aver 
meditato  perfettamente. 

Non  vieto  io  già,  ohe  ove  per  modo  sponta- 
neo, e  seoza  speziai  industria  l'ingegno  parto- 
risce qualche  divoto  e  gentil  concetto,  non  lo 
alleviamo  lambendolo  e  allattandolo  con  iterati 
pensieri;  ciò  che  vedesi  aver  costumato  i  più 
fervidi  santi  ;  le  cui  scritte  meditazioni  ai  tro- 
van  piene  di  questa  pia  ed  ingegnosa  fecondi* 
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tà.  Ami,  rome  nt' terreni  è  segno  di  tiare  io 
buono  aspetto  del  sole  il  produrre  metalli,  e 
gemme  di  j leziosa  rarità»  io  cui  risplenda  una 
particolar  simigUanza  di  quel  luminoso  piane- 
la,  cosi  negli  intelletti  è  argomento  di  tiare  in 
buono  atpetto  del  tomaio  Sole  il  generare  splen- 
didi pensamenti  oc' quali  rifulga  con  maggior 
eccellenza  il  divin  tuo  lume.  Ed  estendo  l'uomo 
inclinato  ad  amar    i  tuoi   parti,    non  solo   del 


ch'egli  più  sa  quel  che  opera  quando  il  pro- 
duce; P  instinto  della  natura  oonspira  con  l'aura 
della  grazia  a  far  die  V  animo  «i  fermi  a  gu- 
starne; gli  approvi  per  convincenti;  e  tentasi 
da  lor  commosso.  Ma  non  pero  quetto  è  ne- 
cessario a  meditar  con  frutto  e  con  merito:  al- 
trimenti sarebbe  troppo  il  disavvantaggio  dei 
grossolani  e  degl'  idioti  ,  a  cui  nondimeno  è 
aperto  il  cielo  egualmente  che  a*  letterati;  come 
disse  a  quel  tuo  compagao  t.  Bonaventura,  niente 
riputandoti  in  ciò  tuperiore  a  una  volgar  vec- 
chierella.  Onde  non  vi  dee  l'uomo  logorare  gli 
spiriti;  ma  piuttosto  trar  profitto  d'umiltà  nel- 
l'esperienza del  suo  batto  e  stupido  ingegno: 
né  lagnarsi  ebe  la  tua  meditazione  sia  sterile; 
ansi  intender  eh'  allora  està  è  madre  felice, 
quando  partorito*  nell'  animo  non  bei  concelti, 
ma  buoni  aflVtti. 

In  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  e  di  conforto 
per  meditare  assiduamente,  il  ricordarci,  che'l 
paradiso  è  un  tesoro,  e  un  regno  alla  cui  com- 
pera e  alla  coi  conquitta  'non  giovano  né  bi- 
sognano altri  daoari  né  altre  armi,  che  lo  spen- 
dervi i  nostri  pensieri,  il  tendervi  i  nostri  de- 
siderj. 

CAPO  IV 


acconciamente}  dico  la  Peni  tenni  e  l'Eucaristia. 
L'uno  é  medicina,  l'altro  è  cibo:  ambedue  ék 
maraviglio»*  virtù,  quello  a  raccendere,  ejtiesto 
a  confortare  il  vital  calore  della  carità  eh 'è  li 
vita  de'  figliuoli  di  Dio.  Conviene  però  al  no- 
stro proponimento  il  far  intendere  1'  utilità  é 
amendue,  e  'I  dare  alcune  regole  per  usarli  netta 
maniera  più  profittevole.  E  ancorché  il  sacra, 
mento  della  Penitenza,  in  quanto  rende  la  gra- 


corpe,  ma  della  niente,  oàe  tono  più  suoi  per-     sia  a  chi  I'  ha  perduta,  non  sia  materia  di  qnr 


sto  luogo, dove  trattiamo  d'avvalorare  l'ani*» 
vive,  non  di  risuscitare  la  morte,  con  tolto  ciò 
perette  il  medesimo  sacramento  é  aoebe  buoao 
a  guarirci  da  certe  lievi  malattie,  che  aol  e 
rendono  men  disposti  alle  operasiooi  vitali  deus 
spirito,  e  più  esposti  a' rischi  mortali;  è  peti 
acconcio  tema  de' presenti  nostri  discorsi.  Della 
Penitensa  dunque  dimostreremo  i  giovamenti 
in  questo  capo;  e  ragioneremo  òVmodi  per 
ben  usarla  nel  susseguente.  Appresso  trattere- 
mo dell'Eucaristia. 

È  consiglio  de' periti  e  discreti  fisici,  i  quali 
non  intendono  a  ostentazione,  o  a  guadagno 
8  propio,  ma  solo  ad  altrui  salute,  ebe*  I  soccorso 
di  quei  rimedi,  a  coi  più  comunemente  ai  dà 
il  nome  di  medicine,  sia  rado  e  solo  forzato, 
non  curando  i  piceoli  mali  se  non  con  la  sa- 
lubre forma  del  vivere,  la  quale  aiuti  V  opera 
che  vi  fa  la  natura,  medica  sapientissima  e  di- 
llgentissiraa  ;  e  le  cui  ricette  penetrano  dove 
non  giugne  né  pollone  di  Galeno,  né  ferro  di 
Jspi.  La  ragione  di  questo  consiglio  è,  perchè 
tutte  le  medicine  hanno  del  violento,  siccome 
quelle  le  quali  convien  eh'  eccedano  in  alcuna 
delle  prime  qualità;  e  con  la  veemensa  ritrag- 
gono l'infermo  dall'opposto  eccesso  in  eoi  è 
costituito.  Onde  posta  l' incertkudine  di  que- 
st'  arte ,  che  non  ha  se  non  un  fosco  barlume 
Dell'  utilità  càe  dal  «tcrmmtnto  dilla  penitenza     di  conghiettutt» ,  può  temersi  che  abbagliandoti 


si  può    cavar*. 

II  nostro  Salvatore  con  la  sua  passione  non 
aolo  impetrò  i  soccorsi  della  gratta  celestiale 
\per  avvalorar  la  nostra  debilità,  e  per  sollevare 
la  nostra  viltà  ad  opere  meritorie  della  divina 
visione,  ma  sopra  la  misura  in  coi  ella  é  do- 
vuta a  siffatti  meriti,  fé' si  che'l  valore  infinito 
de'  suoi  ce  ne  accresceste  l' acquisto.  E  corro* 
boro  la  vita  spirituale  delle  anime  nostre  non 
con  quell'  albero,  di  cui  perdette  e  per  sé  e  per 
noi  l'uso  l'nniverssl  progenitore  degrt  uomini, 
ma  con  certe  quint' essente  estratte  dall'albero 
della  sua  croce,  ebe  si  chiamano  Sacramenti: 
i  quali  infondono  assai  migliore  e  più  felice 
immortalità  che  non  poteva  il  sugo  di  quella 
pianta.  Son  questi  sacramenti  di  sette  tpezie 
distinte  si  nelle  materia,  si  nella  forma,  sì  nel 
prossimo  loro  fine.  Bla  cinque  di  essi  non  fu- 
rono inttituiti  ad  uso  frequente;  ansi  tre  non 
hanno  valore  più  d' una  volta  ;  quetti  tono  il 
Battesimo,  la  Confermazione  e  l' Ordine.  Ooe 
altri  possono  iterarti,  ma  tolo  in  rade  e  parti- 
colari circostanze,  come  il  Matrimonio  e  l'ul- 
tima Unzione.  Pertanto  doe  ne  rimangono,  la 
cui  spessezza  é  lecita  ed  opportuna  ad  ogni 
coodizioo  di  cristiani  ebe  vogliano  disporviti 


nella  conoscenza  del  vero  male,  si  applichi  qua- 
si curativo  ciò  che  in  verità  sia  nocivo.  Ed  ove 
pur  questo  non  avvenga,  tali  medicine  doven- 
dosi mandare  dentro  alle  viscere  nostre,  e  però 
non  potendosi  elle  applicare  all'unica  parte  of- 
fesa, sempre  alterano  e  disturbano  molte  dell'al- 
tre parti,  le  quali  non  patiscono  di  quell'eccesso 
a  cui  é  contrario  I'  eccesso  loro.  Ansi  le  più 
volte  non  operano  con  azione  si  misurata,  che 
riducano  il  corpo  dalla  propinquità  detl'un  reo 
estremo  al  salubre  stato  di  mezzo;  ma  il  so- 
spingono ver  l'altro  vizioso  estremo.  Senso  che, 
la  forte  loro  attività  alla  qual  n  bisogno  grea- 
d'  opera  di  calore ,  va  sempre  logorando  quel- 
I'  umido  eh'  é  il  conservatore  del  oostro  esser 
virile  e  vitale. 

Cosi  procede  il  fatto  nelle  medicine  del  cor- 
po. Afa  il  contrario  accade  nella  medicina  dello 
apirito,  ordinata  e  composta  dal  Salvatore  della 
nostra  infermata  natura.  In  tal  medicina  pri- 
mieramente non  può  fallirsi  con  applicarla  ad 
un  male  a  coi  ella  non  s'adatti;  perocché  esss 
é  una  panacea,  e  ona  probatica  peschiera  che 
guarisce  tutti  i  malori  dell'  anima.  Secondaria- 
mente la  buona  complessione  spirituale  non  è 
posta  come  la  corporale  in  un  mediocre  stato 
di  calore  e  di  freddo,  d'  umido  e  di  secco;  i 
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quali  se  trapassati  quel  segno,  divengono  ma- 
lattie. Vero  è,  che  anche  la  virtù,  eh'  è  la  sa- 
nità «Mio  spirito,  consiste  nel  meato;  ma  nel 
messo  dell1  opera  e  dell'  effetto,  non  dell'  abi- 
tuai qualità.  Per  esempio,  la  fortezza  e'  inclina 
ad  opere  che  stanno  in  messo  fra  le  pattasse 
e  l'ardimentose;  ad  affetti  che  stanno  in  mes- 
so fra'l  timore  e  l'audacia;  ma  quanto  e  mag- 
giore T  abituai  qualità  della  fortesza ,  tanto 
V  animo  è  più  sano  ;  cioè  pia  virtuoso.  Oltre 
a  questo,  la  suddetta  mediocrità  convien  sola- 
mente alla  virtù  inferiori,  che  son  dinominate 
morali,  e  tendono  in  qualche  bontà  creata,  la 
quale  siccome  è  ristretta  fra  i  suoi  termini  e 
i  suoi  confini,  così  non  rende  laudabili  le  ope- 
razioni fatte  in  grazia  di  lei,  e  gli  affetti  con- 
ceduti in  amor  di  lei,  se  non  a  determinata 
misura,  e  in  determinate  ciscostanse.  Ma  le 
virtù  Teologali,  Fede,  Speranza,  e  Carità,  sol- 
levandoci ad  un  bene  infinito,  non  ci  prescri- 
vono mediocrità  nell' abbracciarlo:  ansi  quanto 
più  ci  congiugniamo  ad  esso,  e  con  l'operazione 
e  con  T  affezione,  tanto  più  siamo  virtuosi,  e 
tanto  più  ci  accostiamo  alla  perfetta  sanità  dello 
spirilo. 

In  terzo  loogo  l'attività  di  questo  medica- 
mento non  può,  curando  una  parte,  danneggiar 
I'  altre,  si  perchè  lo  spirito  è  indivisibile,  e  per- 
ciò o  tutto  sano  o  tutto  infermo,  si  perchè  es- 
sendo tal  medicamento  universale  di  tutte  le 
malattie  spirituali,  e  non  particolar  d'  una  o 
d'  altra,  come  per  difetto  or  della  materia ,  o 
degli  artefici  son  le  medicine  terrene,  ovunque 
s'applica  è  sempre  giovativo  e  non  mai  nocivo. 
Jn  fine  con  la  sua  veemensa  non  logora  le 
forze  vitali,  aoai  le  moltiplica  e  le  avvalora. 
Perciò  T  uso  di  cosi  fatto  rimedio  quanto  è  più 
spesso,  tanto  è  più  ristorativo. 

Piacerai  qui  di  portare  una  considerazione 
di  s.  Tommaso  per  giovarmene  al  mio  propo- 
sito. Cerca  egli  per  qual  maniera  sia  potuto 
avvenire  ch'essendo  Iddio  un  bene  infinito,  ci 
abbia  nel  mondo  alcun  male,  poiché  se  ci  foste 

un    caldo   infinito ,    sarebbe   impossibile   ogni 

qualunque  freddo,   siccome   quello  che   tosto 

rimarrebbe  distrutto  dall'infinita  forza  del  suo 

contrario.  Risponde  quel  sommo  dottore,  che 

Iddio  non  pore  è  un  bene  infinito,  ma  Un  bene 

onnipotente,  il  quale  perciò  ha  non  sol  forza 

per  distruggere  il  male,  come  ha  il  caldo  per 

distruggere  il  freddo,  ma  un'altra  forza  supe- 
riore per  trarre  il  bene  ancora  dal  male;  onde 

egli   permette  alcun   male   come  semenza   di 

maggior  bene.  Questa  general  dottrina  si  veri- 
fica spezialmente  nel  nostro   tema.  Il  peccato 

è  il  sommo,   anzi    1'  unico  male  che  sia  nel» 

l'universo;  imperocché   tutto  il  resto  che  par 

male  a'  nostri  appetiti  e    ai  nostri  discorsi,  in 

verità  è  buono  o  assolutamente,  o  con  presup* 

posizione  del   preceduto  peccato   a   fine    o  di 

emendarne  la  deformità  con  la  cura,  o  di  trarne 

bellezza  con  la  giustisia:  onde  il  solo  peccato 

è  tale  che  per  sé  sconcia  l'ordine  dell'univer- 
so, togliendogli  delia  perfesione  e  dell'  armonia 

che  aveva  davanti.  Or  la  Bontà  onnipotente  ha 

sì  adoperato  che  da  questa  mala   radice  colti- 
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vaia  per  man  della  penitenza  germogli  copioso 
frutto  di  bene,  facendo  non  solamente  rifiorir 
nello  spirito  la  grazia  santificante,  ehe  seccov. 
visi  per  malignità  del  peccato»  ma  rifiorir  lei 
più  copiosa  e  più  splendida  che  avanti  non 
era;  con  aumento  or  maggiore  or  minore,  se- 
condo la  disposizione  o  maggiore  o  miooae: 
onde  il  peccator  pentito  a'  accosta  non  solo  a 
tergere,  ma  insieme  ad  imporporar  le  sue  mac- 
chie col  sangue  di  Cristo  nel  sacramento.  Sic- 
ché d'ogni  nostro  fallo  quivi  rimesso  può  dirsi 
quel  che  del  primo  peccato  canta  la  Chiesa: 
o  jeìix  culpa,  qua*  tantum  meruit  hahtrc  Re* 
de  mi  >to  rem  ! 

Doe  infusioni  acerbe  al  gusto  carnale  fanno 
ritirar  le  labbra  di  molti  da  si  propizia  medi- 
cina: il  travaglio  d'esaminar  diligentemente  in 
lor  cnore  la  preterita  vita,  e  la  vergogna  di 
svelare  ad  un  uomo  le  loro  interne  brutture; 
e  quindi  gli  eretici  hanno  osato  di  nominar 
questo  bagno  sacramentai  di  salute,  strazio 
delle  conscienze.  1  curatissima  ed  ingiustissima, 
querela  ! 

Quanto  è  all'esamioazione,  fu  dato  il  con* 
siglio  d'usarla  eziandio  da  que'  gentili,  che  Ko 
increduli  o  trascurati  dello  stato  nostro  im- 
mortale, non  intendevano  per  essa  ad  altro  che 
a. menare  con  onestà  e  con  quiete  d'animo 
questi  pochi  anni  terreni.  Onde  quel  poeta,  il 
quale  annoverò  sé  stesso  tra  '1  «.acido  -gregge 
d1  Epicuro,  ammonisce  non  di  meno  : 

Te  ipsum 
Concole,  num  libi  quid  vitiorum  inseverit  oKm 
Natura,  aut  etiara  consuetudo  mala:  namqoe 
Neglectis  urenda  fili*  innascitor  agris. 

E  Galeno,  che  giustamente  (proverbiato  da 
Averroe  d'intelletto  nulla  sollevato  dalla  ma- 
teria, non  conobbe  anima  distinta  dal  {corpo, 
riferisce  a  lungo  e  patitamente  la  cura  eh' ci 
si  prendeva  di  leggere  alcune  regole  morali 
ogni  giorno  due  volte,  anche  [ad  alta  voce  a 
fine  d'imprimerle  più  vivamente  nel  cuore;  e 
appresso  conforta  ciascuno,  oltre  all'  operosa 
inquisitimi  di  sé  stesso,  ad  una  memorabile  in- 
dustria. Vuol  che  si  cerchi  da  noi  qualche 
amico  saggio,  fedele  e  lontano  dalle  conversa- 
sioni  de'  ricchi  e  de'poteoti,  alle  quali,  dic'egli, 
non  sogliono  accostarsi  gli  nomini  veritieri; 
perocché  ehi  spera  benefici  da  quelle  persone 
con  cui  spesso  parla,  convien  ehe  soglia  par- 
lare non  secondo  la  verità,  ma  secondo  la  vo- 
lontà: e  ohe  un  tale  amico  si  preghi,  ai  scon- 
giuri a  notare  in  noi  qualunque  difetto;  ed  a 
liberamente  avvertircene.  Aggiugne,  che  se 
dopo  alcun  tempo  costui  non  ci  riprenderà  di 
nulla,  quantunque  affermi  di  non  aver  trovato 
in  noi  fallo  meritevole  di  disciplina,  gli  aegbiam 
fede;  ed  argomentiamo  ch'egli  o  non  ha  cura 
del  nostro  bene,  o  ricusa  il  travaglio  d' atten- 
der alte  nostre  astoni,  o  è  timoroso  d' avvisarci 
quel  che  potrebbe  dispiacerci  :  onde  sarà  buono 
che  ci  provvediamo  di  più  atto  ammonitore. 
Tanto  necessaria  conobbero  una  sottilissima  e 
lincea  discussione  della  loro  coscienza  que1  lo- 
schi filosofanti  eziandio,  i  qoaH  non  temevano 
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altra  peak  del  viiio,  salvo  spella  cbe  intrinsi-  a  disordinate  contrarie  alla 

camente  è  congiunta  col  vino  stesso  in  qoeslo 


mondo.  Ed  a  voi,  cbe  ci  vegghiamo  aperto 
'dall' ao  de' lati  nn  baratro  d' angosce  eterne , 
tìall' altro  un  regno  di  gioje  eterne,  sembrerà 
iotollerabil  fatica  ima  diligenza  assai  minore  a 
«ni  ci  obbliga  fl  Signor  nostro  ?  Quanto  beni- 
gno ripolerebbònó  i  vassalli  quel  principe,  il 
qual  promulgasse  una  legge  unifersale  di  re- 
missione a  qualsivoglia  moltitudine,  ed  enor- 
mità dì  misfatti  a9  malfattori,  a'  malandrini,  ad 
assassini  di  lunghissimo  tempo,  salto  *iò  ohe 
nelle  loto  supplicazioni  fosse  taciuto ,  «stendo 
-di  tal  natura  per  le  circostante  del  fatto  e 
della  persona  cbe  potesse  venir  ìoro  fu  memo- 
ria con  breve  ora  di  pensiero  :  tanto  cbe  quan* 
tunqne  fossero  colpevoli  d'altre  scelleragglni 
dimenticate,  rotte  s'intendessero  cancellate  con 
debito  solo  d*  esporle  poi  quando  loro  per  av- 
ventura tornassero  nella  mente  P  hi  ogni  altro 
loro  che  io  quello  di  Gesè  Cristo ,  se  non  fu  [, 
espresso  ogni  reato ,  opportsi  a'  rescritti  gene-  j 
«ali  graaiosi  cbe  sono  orrettizj  «  sorretti»)  $  !( 
non  ammettendoti  per  isouia  l'oblivione,  qoan-  •■ 
tunqne  verisimile  per  lunghetta  di  tempo .  e 
quantunque  vera  ed  insuperabile  da  un  dia»  * 
'  turno  csaminamento  che  *1  reo  abbia  fatto  della 
sua  preterita  Vita.  E  noi  ci  terremo  gravati 
dal  Salvatore  per  averci  egK  impetrato  col  suo 
sangue,  che  l' eterno  Padre  deponga  in  perpe- 
tuo ogni  ricordanza  di  tutte  1'  ingiurie  da  noi 
fattegli,  sol  cbe  noi  ci  pigliamo  una  breve  fa- 
tica di  ricordarle  per  una  volta  a  noi  stessi» 

{fon  meno  ingiusta  e  V  altra  doglie  irta  con- 
tro all'  obbligazione  di  confessare  le  nostre 
colpe  al  sacerdote.  Qual  è  quel  signore  terreno 
cosi  clemente,  cbe  perdonando  i  misfatti,  le 
fellonie,  le  rìbetliotri,  osi  tal  carità  cbe  i  me- 
moriali de*  grattati  vengano  a  nolana  di  un 
solo,  il  quale  sotto  pena  di  sua  disgrafia  ed 
infamia,  non  possa  rivelarli  per  verun  caso;* 
cbe  rivelandoli  non  trovi  fede,  sicché  la  sua 
testimonianza  vaglia  di  nulla  ?  Che  né  pure  gM 
aia  lecito  d' usar  quella  screma  in  veruna  ope- 
ra, la  qual  possa  nuocere  t>  spiacere  al  mal- 
fattore? Più  avanti,  cbe  tal  ministro  'non  sia 
una  persona  determinata ,  alla  quale  tal  volta 


il  reo  sentirebbe  gran  pena  di  palesar  te  sue    «sse;  soddisfa  per  la  pena  che  perciò  merUanu*0 


piagne,  ma  qualsivoglia  di  molte  ad  arbitrio 
dello  atesso  colpevole?  Eppure  con  tutte  que- 
ste morbidezae  Iddio  è  andato  ammollendo  ai 
-  suoi  nemici,  a'  suoi  ribelli  qual  si  sia  durezza 
della  vergogna  che  loro  con  vico  divorare  per 
essere  non  solo  rimessi  dal  bando  eterno ,  ma 
eletti  a  suoi  figliuoli  adottivi,  e  a  eredi  uni- 
versali di  tutte  le  sue  rioclieaie.  E  quella  fa- 
tica, e  quella  vergogna  sono  prescritte  dal  di- 
vino giudicio,  non  tanto  in  pena,  quanto  in 
salute  nostra;  acciocché  il  pensiero  di  queste 
prevedute  gravezze  vaglia  di  freno  contro  aire 
tesnmùoni;  in  quella  maniera  cbe  veggiamo 
aver  l' amorevole  madre  natura  renduti  bensi 
giocondi  i  cibi,  perch'era  inevitabile  la  Deces- 
sila di^  mangiarne ,  ma  spiacenti  le  medicine, 
aJnncbc  l' abborriusento  di  prenderne  ci  fosse 
ritegno  dalPcatoarne  in  bisogno  eoo  operazioni 


sanila  e  alla  vita. 
Siccome  a  sommo  prò  ci  riuscirebbe  l'inSpot- 
sibilila  di  peccare,  cosi  è  gran  beneficio  A 
Dio  qualunque  difficolta  che  può  rkrarci  sii 
peccare.  Chi  togliesse  a'  veleni  l'amaro,  sarebbe 
mimico  degK  nomini. 

Ma  le  precedute  obbiezioni  a'  applicano  alia 
'Confessione  considerata  come  rimedio  neees» 
rio  delle  colpe  mortifere;  là  ove  trattando  w 
•qui  secondo  cbe  diami  sponemmo,  non  d'ai* 
tare  a  sollevarsi  chi  si  trova  caduto  od  pre- 
cipiaio  del  reato  infernale,  ma  di  confortsrt  a 
procedere  con  robusti  passi  nel  sublime  csUr 
della  divozione  chi  già  vi  si  è  dirittamente  » 
viato,  poco  ci  fa  mestiero  l'esortare  attrai i 
soffrir  le  due  prenominate  molestie  neh"  oso  4 
questo   fruttifero    sacramento.    Quanto  è  alfa 
prima  difficoltà,  ehi  solo  porta  a  quel  foro  mas 
camenli  veniali  e  non  distruttivi  della  gnu 
giustificante,  riman  libero  dalla  necessità  di  la- 
boriosa esaminazione,  essendo  arbitrario  al  di- 
stiano l'esporre  al  confessore  o  tutti  o  park, 
o  etiandio  nulla  di  lai  difetti:    onde  la  preci- 
poa  aoa  diligenza  dee  porsi  ami  nel  pentimento 
del  mal  preterito,  e  nel  proponimento  del  bea 
futuro,  cbe  in   una   sollecita   ansietà  intorno 
al    minuto  ricercamento  d*  ogni  caduta  par- 
ticolare. Qoaoto  appartiene  atta  seconda  delle 
malagevolesie  narrate,  siffatti  errori,  per  osar 
la  simigliarne  portata  da  s.  Tommaso,  non  sono 
storpj  o  magagne  che  deturpino  le  fattene  in- 
terne dello  spirito  :  ma  quasi  granelli  di  pol- 
vere, o  spruasi  di  loto  preso  nelle  strade  ter- 
rose di  questa   vita;   de1  quali  è  leggermente 
asperso  il  bel  sembiante  dell'  anima  santincata; 
e  cbe  tanto  o  quanto  l'offuscano;  sicché  pos- 
sono da  noi   manifestarsi  a  ciascuno  sensa  più 
rossor  di  quello  cbe  sentirebbe  qualche  onesto 
viandante  in  mostrarsi  un  tal  poco  imbrattato 
di  fango  a  chi  nel  potesse  tergere  e  ripulire. 

Dunque  l'uso  della  Confessione  per  questo 
genere  di  peccati  è  sensa  niuna  gratella  né  èi 
sollecitudine  né  di  vergogna,  ma  bensì  è  d1  •• 
tilità  immensa  allo  spirito  per  molti  effetti.  H 
pentimento  de1  tenui  errori  commessi  coatr* 
Varie  virtù,  e  la  dcliberaiion  d' emendarseoe 
per  innami,  corrobora  ed  aumenta  gli  *b»u  di 


nel  purgatorio;  accresce  il  tesoro  della  gran» 
{  santificante  rendendoci  più  amici  di  Dio  e  por 
gendòci  diritto  d' esser  più  beati  in  eterno;  non 
lascia  appressarsi  al  cuor  nostro  le  tentano»! 
in  materie  gravi,  mentre  difendiamo  qoau  J 
ripari  e  i  propugnacoli  esteriori  della  rocca; 
rendendoci  desti  ed  attenti  contro  ogni  picco*1 
suggestione  dell'appetito  inferiore;  ma  aopra 
tntti  questi  beni  egli  arreca  un  altro  poco  or 
servato  profitto»  Per  ogni  leggier  peccato  non 
por  la  divina  gi  uà  ti  zi  a  può  debitamente  gì**}" 
garci  con  misurata  punizione,  ma  la  difina  su- 
serico rdi a  può  a  buona  equità  ritenersi  dal  be- 
neficiarci con  alcuni  suoi  doni  meramente  gra* 
tutti  e  arbitrari,  cioè  né  meritali  da  noi»  ne 
promessi  da  Dio,  ma  compartiti  or  ad  uno  or 
ad  altro  dalla  sua  liberalità  incomprensibile- 
Né  b  rerois&ictt  del  peccato  vate  per  obbliga 


DELLA  PEBFEZIQN  GWSTIANA 
Dio  al  coucadimcnto  di  «osi  fotti  doni,  i  quali 
p«r  altro  egli  ci  tenea  preparati.  Siccome  quan- 
t>unc|ae  un  re  perdoni  a  qaalebe  reo  uaa  col- 
pa,  o  grave  o  leggiera,  é  boti   tesato  d*  aste- 
xaersi  rér  hi»  da  qualunque  pena,  ma  non  già 
di  Terear  ia  lai  ti  largamente  ricchezze,  gradi 
es  dignità,  come  area  proposta  in  cuor  suo  di 
fare   a' egli  vivrà  del  tatto  innocente.  Or  fra 
gli  altri  benefiej  di  Dio  totalmente  arbitrari  è 
una  tal  fona  d*  aioli  negli  assalti  pericolo*!  del 
demonio»  la  qoal  ci  renda  non  par  sufheianvi 
•  a  resistere  in  qoatuoque  modo,  il  che  mai  boa 
manca  particolarmente  a  chi  è  in  ittato  di  gra- 
zia, ma  disposti  a  resistere  eoa  sapraaaondanaa 
di  vigere,  e  con  leggiera  fatica.  Gai  ha  da  Dia 
ai  potenti  siati,  quasi  sempre  rimana  invitto,  a 
cava  dalla  tentazione  soperata  fratto  di  merita» 
Per  contrario,  chi  ha  sol  quanto  basta,  o  poca 
pia  altra,  spesse  volte  cede,  essendo  radi  noci 
combattenti  che  iravagHoo  col  sommo  de' torà 
sforzi;  e  che  soffiano  I*  estrema  a  sé  passibile 
deNo    fatica   prima   che   arrendersi:  che  sa  ci 
avesse  tali  soldati  per  formare  nno  quantunque 
mediocre  esercito,  se  ne  potrebhono  attendere 
la  vittorie  di  Cesare  e  d' Alessandro,  Ma  qoeHi 
.    vincono   pia  sovente  che  vincono  pia  facil- 
mente. Or  questa  frettila,  da  cai  puA  dipeu- 
dere  la  conservazion  della  geasia  giuatifioanta, 
e  però  la  nostra  salvezza  etema,  d  si  nega  as- 
sai volte  da  Dio  per  cagion  di  qualche  peccata 
ancor  lieve.  Bla  se  di  tal  peccato  noi  ci  acca- 
siamo a  chi  tiea  sna  vece  nel  laro  del  sacra- 
mento,  e    prendiamo  quel  travaglio  a  quella 
mortificazione  non  per  necessità  impostaci  dalla 
sua  legge  e  per  timore  della  sua  formidabil  dì- 
sgrazia,  dioianaiata  a'  trasgressori  carne  si  fa  dai 
peccati  gravi,  ma  quasi  eoa  uaa  liberai  peni- 
tenza per  soddisfar  maggiormente  alla  sua  of- 
fesa bontà*  e  per  dif  porci  aseglio  a  schifar  quo1 
mancamenti  nel  futura;   Iddio  gradisce  tanta 
quesl*  omHe  e  libera  ossequio,  che  spasso  pane 
in  dimenticanza  del  tatto  que'  falli  non  aven- 
doli io  veron  conto  eziandio  nella  concessione 
de*  suoi  benefiq;  come  appunto  sei  peceetoc 
pentito  avesse  il  pregio  4'aoa  immacolata  in- 
nocenza. 

Questi  soao  i  profitti  ohe  possono  mattarci 
dall'uso  frequente  della  sacramentai  confessio- 
ne. Ma  siccome  in  qualunque  poderoso  alessi- 
fermaco  o  sia  de'  medici  greci,  o  degli  arabi, 
uno  de*  piò  efficaci  componenti  a  quel  che  vi 
pone  lo  stesso  infermo  si  con  la  disposizione 
stanti  d'nsarlo,  si  con  la  regola  mentre  Pa- 
ss, cosi  avvien  di  questo  balsamo  della  vita 
spirituale.  Il  che  ci  darà  materia  di  formare  H 
capo  seguente. 


CAPO  V 

Miniere  utili  per  trarre  dai  sacrarne*** 
detta  Penitenza  un  copiato  frutto. 

Molte  sono  l' indostrìe  da  renderci  pia  frut- 
tifero questo  sacramento;  e  fra  l'altre  la  pro- 
dente  elezione  del  confessore*  Essendo  egli  me- 
dico dello  spirilo,  dee»  carne  ai  Ss  a 


del  corpo,  cercarsi  scienziata  a  fedele,  ohe  in- 
tenda il  vero  nostso  bene ,  e  che  intenda  al 
vero  nostro  bene,  e  non  a  rat  si  che  noi  gK 
vogliamo  bene  :  coawien  che  sia.  stabile  perché 
abbia  maggior  perizia  delta  nostra  natura,  delle 
nostra  consuetudini ,  delle  nostra  infermità. 
Vuoisi  non  pare  ubbidir  a'  soci  ctunaodameu* 
ti ,  ma  seguire  i  suoi  consigli,  «ferendosi  mag- 
gior fede  al  suo  dotta  e  sincero  ajodiaia  ,  che 
al  nostra,  o  indotta,  o  alarne*  passionato»  afa 
tralasciando  il  parlar  più,  altra  e  di  ciò,  a  di 
molte  profittevoli  diligenze,  piacami  di  ridurrà 
il  discorso  a  una  che  avanza  di  valor  tutta  le 
altre  insieme.  Questa  è  la  opposizione  interiore 
dei  penitente,  àV  infinita  bontà  congiunta  ad 
infinita  sapienza  a  ad  infinita  potenza ,  noe* 
solo  ci  ha  dato  un  ordigno  per  cavar  dal  som- 
ma oV  nastri  osali»  eh'ò  tf  peccato,  l'aumento 
del  sommo  nostro  beae,  eh' è  la  grazia  santifi- 
cante, ma  rendendo  pia  ammirabile  e  più  gio- 
vevole quest'invenzione,  ha  fatta  ai  ohe  dalla 
maggior  quantità,  ed  iniquità  di  peccati  passia- 
mo trarre  più  abbondevol  ricolla  di  grazia.  È 
numerabile  quel  coUoqaia  ch'ebbe  il  Salvatore 
eoa  Simone  ano  ospite  interno  alla  Maddalena» 
S'avvisava  calai  nel  sna  anima  ohe  a  Gesù 
fosse  ignota  la  rea  condision  deUa  donna  quan- 
do accettava  da  lei  si  amorevoli  ossequi;  e  il 
Salvatore  penetrando  nel  pensiero  interno  del- 
l'uomo gli  fo'  questa  interrogazione.  Fu  già  un 
usoriere,  al  quale  esseada  obbligati  due  debi- 
tori, l'ano  por  satana  di  «onta  scudi,  l'altra 
di  cinquanta,  egli  ad  emendile  ne  fé' dono:  qual 
di  loro  penai  tu  che  più  amasse  quel  benigna 
ano  creditore?  Ed  avendo  afiermatn  Simone  , 
che  più  il  primo;  Cristo  approvata  la  risposta, 
la  quale  insieme  ratea  d'una  tacita  risposta  alla 
tacita  eppesizjeae  detTaspile ,  gli  die  a  veder 
por  eietto,  esser  aie  amato  so  dalla  Maddale- 
aia,  che  da  lai;  poiché  dia  aveva  asperso  d'o- 
doratisairoo  angueato  ti  sua  capa,  lavati  col 
pianta,  e  rasciugati  con  la  chioma  i  suoi  piedi; 
ninna  delle  quali  opere  area  latte  nel  ano  ri- 
cevimento T  albergatore.  E  canoni  use  che  alla 
donna  si  perdonavano  peccati  assai ,  f>crcbè 
aveva  amato  assai  :  e  che  quegli  a  chi  men  ai 
perdona ,  meno  ama.  Ora  in  ancata  discarsa 
del  Salvatore  e1  sppresenta  una  tutrigatissima 
difficoltà.  Perocché,  se,  com'egli  dice  alla  Mad- 
dalena, furono  perdonati  motti  peccati  per  aver 
ella  malto  amato,  adunque  l'amor  di  lei  fu  ca- 
gione, e  non  effetto  del  perdano;  e  pero  niente 
le  si  adatta  la  simighanaa  del  creditore  il  quale 
è  pia  ausato  da  colai  che  più  gii  doveva,  per- 
chè questo  debitore  nella  remissione  ha  rice- 
vuto più  benefizio.  H  eaddetto  «odo  ha  acri» 
tati  i  più  valorosi  intelletti  da  ani  stasi  speso 
lo  studio  udl'interpretacioo  delle  sacre  lettere, 
a  cercarne  la  soluzione;  ma  chi  l'ha  tentata 
per  un  capa,  ehi  per  un  altra  ;  sicché  In  vece 
di  scioria,  par  che  l'abbiano  più  rinforzata  lo 
tacendo ,  a  veneranda  le  specalaziooi  di  tanti 
reverendi  scrittori ,  porre  in  mezzo  ciò  che  a 
me  ha  dettato  il  pensiero,  per  cavarne  poi  con- 
seguenza acconcia  al  nostro  argomento.  Tre 
sono  i  gastigbi  debiti  al  peccata  mortale. 
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Il  primo  è  la  prmstan  degli  aioli  Decessati 
a  far  qualunque  pio  alto  di  penitenza. 

Il  secondo,  la  disgrafia  divina  che  inchiude 
la  pena  eterna;  I* assoluzione  del  qual  aecoodo 
gastigo  non  è  dovuta  al  peccatore  quantunque 
pentito;  perocché  quanto  l'uomo  (accia  per 
rappacificarsi  con  Dio,  contien  due  difetti:  è 
opera  di  persona  indegna  ed  odiosa  a  lui  co- 
nte ^sua  ribella;  ed  è  soddisfazione  finita  che 
ka  sproporzione  all'  oltraggio  d'  una  maestà 
infinita  ;  onde  per  l' uno  e  per  l'altro  titolo  gli 
manca  valor  di  meritare  il  ben  del  perdono , 
e  della  filiazione  divina ,  che  al  perdono 
congionta.  Sicché  dopo  qualunque  più  cordial 


pentimento,  è  nuova  misericordia,  e  non  giù 
stizia  di  Dio,  il  riporre  i  peccatori    nella    sua 
grazia. 

Il  terzo  gastigo  è,  posta  eziandio  la  pietosa 
remission  del  peccato  e  del  soppKcio  eternale, 
m  pena- temporanea  che  dee  patirsi  nel  purga- 
torio, se  prima  l'uomo  non  soddisfa  piena* 
mente  con  sue  volontarie  mortificarìoni  in  que- 
sto mondo. 

Fermata  una  tale  indubitata  dottrina,  certo 
è,  che  alla  Maddalena  avanti  ch'ella  amasse 
Dio,  era  stato  rimesso  il  primo  gastigo;  cioè 
il  debito  di  rimaner  priva  d'aiuti  per  potersi 
pentire,  e  conseguentemente  per  poter  amare 
Dio  innanzi  da  lei  offeso:  e  quanti  piti  erano 
i  suoi  peccati,  di  tanto  maggior  debito  in  ciò 
era  stata  assoluta,  essendo  pia  indegno  di  gra- 
zia per  poter  pentirsi  ed  amare  Dio,  chi  l'ha 
ingiuriato  più ,  che  chi  I'  ha  ingiuriato  meno. 
Ora  scorgendo  ella  per  virtù  di  tali  aiuti,  i 
quali  in  gran  parte  consistono  nell'  illuminar 
l'intelletto,  il  gran  beneficio  di  questa  prima 
remissione,  prete  quindi  stimolo  d'amar  Dio 
con  tanto  più  intenso  affetto,  quanto  gli  si  vi- 
de obbligata  di  maggior  dono  ;  tal  che  s'accese 
d'una  fervida  contrizione;  e  con  essa  impe- 
trando la  grazia  del  secondo  reato,  divenne 
figliuola  adottiva  di  Dio,  e  fu  per  lei  cassata 
la  pena  eterna.  Questa  nuova  e  preziosissima 
liberalità  rìnfiammolla  di  nuovo  amore  verso 
la  divina  misericordia;  e  l'amor  fu  si  vivo  e 
si  poderoso,  che  valse  a  smorzare  eziandio  qua- 
lunque favilla  per  lei  riserbata  nel  purgatorio 
dopo  la  seconda  liberazione.  Pertanto  allora 
che  '1  Signor  nostro  apportò  la  similitudine  dei 
due  debitori  assoluti  dal  creditore ,  de'  quali 
quegli  più  l' ama  a  cui  egli  ba  rimessa  più 
somma,  e  quando  pronunziò  universalmente, 
cui  minus  dimitMturì  minus  diligii,  volle  ap- 
plicar ciò  a  Simone  e  alla  Maddalena,  in  quanto 
ella  per  l'assoluzion  dei  primo,  e  poi  anche 
del  secondo  suo  debito,  si  conosceva  obbligata 
a  Dio  di  maggior  beneficio,  che  Simone  ed  al- 
tri simili  peccatori,  scarichi  per  sua  clemenza 
da  minor  soma  di  reati.  Quando  poi  soggiunse, 
remilltmlur  *ì  peccata  multa,  quoniam  dilexit 
muluàtnì  ebbe  rispetto  non  alla  remissione  del 
primo  gastigo  nel  concedimento  de1  sopranno- 
minati aiuti  a  pentirsi,  la  qual  fu  in  tutto  gra- 
tuita, e  non  rimunerativa  d'alcuno  amor  ante- 
cedente ,  ma  si  a  quelle  del  secondo  gastigo , 
cioè  della  colpa  e  della  pena  eternale,  si  pò- 
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scia  del  terzo,  cioè  della  pena  temporsai 
l'una  e  l'altra  delle  quali  remissioni  lai  don 
impetrò  con  l'amore,  o  oonceputo»  pe?sr  gn 
affetto  del  reato  rimessole  nella  donansion  de'e 
lesti  aioli  senza  veruna  buona  dispoehtioe  p* 
ceduta  in  lei,  o  di  poi  accresciuto  ics  con^ 
rendo  ella  il  novello  beneficio  desia  perdona 
colpa  e  del  perdonato  inferno  :  al  qual  perda 
s'era  per  qualche  modo  dispostai  io  ▼irto  àt 
prenominati  aiuti ,  ma  non  si  che  *1  conmtA 
mento  non  fosse  nuova  e  liberal  grassa  i 
Cristo. 

Dalle  cose  antidette  si  fa  palese  le   verità  i 
ciò  che  in  principio  affermai:  aver  l'artefice  e» 
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nipotente  trovata  invenzione  di  far  nuocere  & 
maggior  male  maggior  bene,  cioè  dal  pia  co- 
pioso e  sozzo  letame  di  peccati,  più  largo  ?• 
prezioso  frotto  d'amor  divino. 

Ma  benché  le  colpe  rimesse  vagliano,  quasi 
le  mal  erbe  bruciate  dagl'  industriosi  coltivatali 
ne1  campi  sterili,  a  fecondar  l'anima  di  queste 
buon  frutto;  non   però  egli  è  di  si  sventurati 
natura,  che  possa  germogliar  solo  da  tanto  ab- 
bominevol  semenza.  In  chi  più  arse  la  carità, 
che  o  in  Michele,  principe  degli  Angeli,  o  ia 
Maria,  reina  dei  cieli  ?  e  pur  né  quegli  né  que- 
sta T  accesero  nel  fetente  solfo  d'alcun  ior  pre- 
ceduto peccato.  Ginn  favore  senza  dubbio  è  il 
perdono;  e  siccome  assai  manifesto,  cosi    po- 
tente a  muovere  ancor   gì'  intelletti  comunali 
Ed  in  questo  senso  argomentò  Cristo  nel  men- 
tovato ragionamento.  Ma  più  appetibile  è  qoello 
dell'innocenza:  altrimenti  minor  beneficio  avreb- 
be fatto  il  divin  Figliuolo  alla  Madre  col  pre- 
servarla da1  lacci,  che  a  noi  con  dtsciorct.  Né 
sarebbe  maggior   pregio  del  medico,  siccona 
scrivono  i  priocipi  di  quell'arte,  il  mantenere 
intiera  la  sanità  di  coloro,  i  quali  egli  ha  m 
cura,  che  avendoli  lasciati  ammalare,  poscia  il 
guarirli. 

Comunque  sia,  ogni  penitente  può  rimirare 
col  pensiero  un  gran  mucchio   di  colpe,  delle 
quali  o  altre   volte  fu,   od  allora  è  in   punto 
d' essere  snodato  dalle  trafitte  mani  del  Salva- 
tore :  e  non  meno  può  ridursi  nella  considera* 
zione  i  duelli  con  Lucifero,  da' quali  usui  savio 
per  opera  d' un  tal  patrino  :  onde  ciascuno  in 
appresentandosi  al  tribunal  della  penitenza;  ha 
davanti  agli   occhi  due  sorti  di  materie  accen- 
sibile in  carità  ;  V  una  di  lauro  per  le  vittorie 
ottenute  col  divino  soccorso,  l'altra  di  bilame, 
ch'egli  può   trasformare  in    balsamo;  pe' filli 
commessi  dalla  sua  fragilità  e  rimessi  della  di- 
vina pietà.  Pertanto  a  niuno  manca  l'esca  per 
questo  fuoco   celestiale ,   purché  il  foci!  della 
penitenza  percuota  fortemente  la  selce  del  no- 
stro cuore,  e  traggane  le  scintille.  E  quindi  ba 
preso  il  nome  latino  la  contrizione,  come  os- 
servò s.  Tommaso  ;  quasi  stritolamento  di  coore 
in  minutissimi  pezzolini  per  la  fona  d'un  amo* 
roso  cordoglio  :  laddove  il  vocabolo  d' «arnio- 
ne s'attribuisce  ad  un  pentimento  imperfetto, 
derivata  la  metafora  dalla  rottura  d'  oa  lasso 
meno  gagliarda  !  e  in  parti  più  grosse, 

E  bench'io  reputi,  ed  abbia  insegnato,  che 
al  valor  di  questo  aagramento  sia  di  necessità 
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rf  a  alche  atto  d'amore  inverso  Dìo,  non  trovan- 
doù  già  mai  nelle  Scrìltore  e  ne'  Padri ,  che 
Iddio  ai  rivolga  ad  amar  come  amico  «n  tal 
iqo  inimico»  «e  questi  non  ama  lui,  e  se  non 
Devo*  la  ava  amicizia,  la  quale  per  Aristotile  è 
litòti  ita  un  amor  vicendevole  non  «scosto  ,  e 
parendo  non  conventre,  che  un  principe  voglia 
adottare  per  ano  figlinolo  chi,  dopo  averlo  gra- 
vemente oltraggiato ,  non  se  ne  pente  se  non 
conio  farebbe  uno  schiavo  per  timor  della  pu- 
nizione, tuttavia  bo  per  certo  che  al  suddetto 
valore  del  sacramento  non  faccia  mestiero  una 
peniteoaa  generata  dall'amor  di  Dio  perfetto, 
e?  quel  è  d' essenza  alla  contrizione,  cioè  sopra 
tutte  le  cose.  Ma  senza  tallo  se  vi  si  mesce  di 
fatto  il  nettareo  sugo  d'un  tal  amore,  molti- 
plica inestimabilmente  il  prò  di  quel  salubre 
rimedio  sacramentale  ;  facendo  si  cb'ei  non  solo 
tolga  ogni  cicatrice  delle  preterite  piaghe,  ma 
invigorisca  e  abbellisca  lo  spirito  assai  oltre  a 
quel  ch'egli  era  innanzi  al  peccato.  E  per  me- 
glio dichiarare  la  medicinal  virtù  di  questo 
amoroso  pentimento,  io  rispetto  alla  quale  è 
nolla  quanto  si  dice  o  de' giulebbi  gemmati  o 
dell'  ove  potabile,  due  sono  i  precipui  suoi  be- 
nefici. 

Il  primo  è  non  solo  trasumanarci  a  stato  di- 
vino, ma  coastituirci  in    molto  più   eccellente 
grado  d'  un  tale  slato  che  non  farebbe   il  sa- 
cramento sema  trovarci  preparati  con  quest'ala 
serafica  per  si  gran  volo.   Ad  ogni  amicizia  fa 
ineatiero  similitudine  di  natura  ;  talché  estendo 
l'nomo  di  natura  infinitamente  inferiore  a  Dio, 
non  può  essergli  amico  rimanendo  semplice  uo- 
mo. Volendo  però  Iddio  innalzarlo  alla  sua  ami- 
cizia ,  eonvien  che  l' innalsi  alla  sua   natura. 
Onde  quanto  l'nomo  acquista  dell'amicizia  di- 
vina, tanto  acquista  della  natura  divina.  Que- 
sta eccelsa  amistà  è  apprestata  a  chi  la  vuole. 
Si  volo  esn  amicus  Dei,  nunc  fio,  diceva  quel 
savio  cortigiano  appo  s.  Agostino;  ed  è  appre- 
stata a  ciascuno  in  quel   grado   in  cui  egli  la 
vuole.  Chi  dal  suo  canto  più  ama  Dio,  è  più 
riamato  da  Dio,  e  si  lega  in  più  stretta  amici- 
zia con  Dio.  Ora  l'agevolezza  d'amarlo  non  è 
tanta  mai  quanta  allora   che   l' oomo  si  pente 
d'averlo  offeso,  e  gliene  chiede  venia  nel  sa- 
cramento;  sì   perchè  non  mai   tanto   amiamo 
un  bene,    sia  la  sanità ,  sia  la   dignità,  sia  la 
roba,  siano  i  figliuoli,  quanto   allora  che  sen- 
tiamo d'averlo  perduto  o  in  tutto  o  in  parte; 
si  perchè  nel  volerci   pentire  ci  argomentiamo 
di  fissarci  nel  pensiero  le  ragioni  valevoli  a  ge- 
nerare il  pentimento,  ira  te  quali  valevolissima 
è  la  bontà  infinita    d'  un  Dio  da  noi  vilipeso  : 
onde  allora  l' animo  più  vivamente  conoscen- 
dola, è  più  disposto  ad  amarla  ;  si  perchè  Id- 
dio, il  quale  est  adiutor   in  opportunitatihus  ; 
allora  ci  è  più  largo  di  sussidi    celesti  per  far 
quell'altissima  operazione,  quando  in  noi  n'è 
maggiore  il  bisogno  e  '1  profitto:  e  tanto  il  bi- 
sogno, quanto  il  profitto  della  mentovata  ope- 
razione è  grandissimo  quando  mediante  lei  dob- 
biamo curarci  e  ristorarci  con  quel  sopraumano 
medicamento  da  lui  lavorato  nella  fonderia  del 
Calvario.  Anzi   quindi  nasce  un  altro  effetto 
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meraviglioso  a  nostro  vantaggio;  ed  è,  che  Id- 
dio ci  divenga  amico  più  di  quanto  noi   con 
volontà  piena  ed  efficace  volemmo  esser  amici 
suoi;  e  perchè   l'amicizia  per  sua   essenza  è 
scambievole,  come  fu  detto,   ci  fa  egli  allora 
suoi  amici  più  di  quanto  noi,  secondo  il  nostro 
pieno  volere,  volemmo  essergli  amici.  Eccone 
la  prova.  Chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  an- 
cor fuori  del  sacramento,  acquista  lui  per  amico 
secondo  la  sua  testimonianza:    Ego   diligenus 
me  diligo,  E  chi  più  l' ama,  più  guadagna  della 
sua  amistà;   onde   quanto  in  noi  è  intensa  la 
dilezione,  tanto  è  l'abito  della   carità  e   della 
grazia  ch'Iddio  infonde  all'  anima,  e  per  cui 
divien  amico  del  suo  amarore.  Ma  chi   1'  ama 
nel  sacramento,  ottiene   assai  più  di    carità  e, 
di  grazia  che  se  ugualmente  l'amasse  fuori  del 
sacramento  ;  perocché  siccome  scrivemmo  avanti 
ed  è  certo  per  fede,  Iddio  comparte  quivi  l'abito 
della  grazia,  non  dentro  a  quella  sola  misura 
che  il  merito  nostro  o  degno  o  congruo  per  sé 
stesso  conseguirebbe,  ma  ne  sopraggiogne  una 
gran  porzione  avendo  rispetto  a'  meriti  del  suo 
figliuolo  che  ha  ciò  impetrato  in  croce  dal  pa- 
dre. Adunque  la  grazia  santificante,  cioè  a  dir 
l'amicizia  con  Dio,  che  nella  sacerdotale  asso- 
luzione ci  è  impressa,  è  maggiore  che    noo  è 
I'  atto   amichevole   verso  Dio,  per  cui  a  rice- 
verla ci  preparammo.  Onde,  com'  io  affermai, 
Iddio  quivi  diviene  più  nostro  amico,  e  fa  noi 
più  suoi  amici,  di  quanto  secondo  la  piena  e 
perfetta  volontà  nostra,  volemmo  essergli  quan- 
do gli  chiedemmo  il  perdono. 

L1  altro  profitto  d1  una  gagliarda  contrizione 
è  la  perseveranza  nella  virtù  e  il  vigore  con- 
tra  i  futuri  assalimenti.  fe  regola  a  noi  inse- 
gnata dal  lume  della  natura,  il  fidarci  o  il  dis- 
confidarci di  non  ricader  per  innanzi  in  qual- 
che lubrico  fallo,  secondo  il  vario  pentimento 
che  ne  sentiamo.  Quando  il  pentimento  è  ot- 
tuso, languido,  tenue,  allora  antivediamo  che 
alla  primiera  spinta  dell'  oggetto  presente  e 
veemente  saremo  in  terra.  Ma  ove  il  proviamo 
acuto,  robusto,  grande  che  ci  trafigge,  ci  stri- 
gne,  ci  occupa  tutto  il  cuore,  che  ci  fa  vergo- 
gnar  di  noi  stessi,  che  ci  riempie  di  cordoglio, 
appresentandoci  come  deforme  e  schifoso  quel 
che  ci  ammaliò  Tappetilo,  allora  con  fidanza 
prediciamo  che  nel  futuro  non  più  commet- 
teremo un  simile  errore:  e  il  più  delle  volle 
alla  predizione  risponde  il  fatto.  Adunque  se 
con  l'opportunità  che  ci  porge  e  il  prepara- 
mento alla  Confessione,  e  l'aiuto  speziale  che 
Iddio  allora  ne  presta;  concepiremo  un  forte 
atto  di  penitenza,  quale  è  quel  della  contri- 
zione che  ha  la  tempera  dall'  infinita  bontà 
sommamente  amata,  ci  varrà  di  saldissimo  scudo 
nelle  soprastanti  battaglie.  Ed  è  materia  ugual- 
mente di  stupore  e  di  dolore,  che  l'animo  uma- 
no per  procacciar  al  suo  corpo  una  fina  lori- 
ca, la  qual  ritenga  i  più  impetuosi  colpi  di 
stocco;  una  ben  temperata  corazza  che  non 
ceda  alle  palle  degli  archi  busi  ;  reputi  ben  im- 
piegato ogni  studio  ed  ogni  danaro  :  e  che  lo 
stesso  animo  per  guernir  sé  stesso  contra  le 
saette   dell' inferno,  potendo  fabbricar   Farmi 
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nella  mi  propria  farina,  H  trattari.  Maggior- 
mente  che  queste  armi  lavorate  nell'  incade , 
per  cosi  parlare,  del  sacramento,  acquistano 
una  infrangibH  saldezza  dal  sangue  aspersoti 
del  Redentore.  Mei  che  Tool  sapersi,  ohe  cia- 
scun sacramento  fu  instHoito  per  compartir 
non  solo  in  genere  m  grazia  santificante ,  ma 
una  graaia  di  speaial  virtù  a  far  quelle  opere 
per  le  quali  siffatto  sacramento  è  ordinato:  il 
matrimonio  alta  pace  maritale,  e  alla  buona 
edoeazion  cV figliuoli;  ciascun  ordine,  all'esce* 
cizio  di  quel  ministerio  che  per  tat'ordina- 
rione  s'assegna:  e  lo  stesso  degli  altri.  Onde 
in  pari  modo  la  grazja  che  si  comparte  dal 
cielo  a*  ripentiti  peccatori  nella  sentenza  del 
sacerdote,  imprime  loro  una  lena  particolare 
per  mantenersi  in  quel  pentimento  e  in  quel 
proposito  eoa  cni  alice  si  presentano  datanti 
a  Cristo.  Se  dunque  il  pentimento  trafiggerà 
l'animo  come  lancia,  e  noi  pungerà  come  spil- 
letto,  e  se  il  proposito  per  conseguente  sarà 
scolpito  io  porfido,  e  non  segnato  in  cera,  non 
pur  divecemmo  pia  ricchi  di  grazia,  ma  di 
grazia  tale  che  ci  fortifichi  a  perseverare  io 
quegli  atti,  a  cui  ella  darà  quasi  ono  smatto 
adamantino  che  non  lasci  allentarli. 

Taluno  farà  suo  peilsiero,  che  noi  l'ioTitiamo 
ad  una  pozion  d'  assenzio,  mentre  resortiamo 
ad  un  gran  dolore;    poiché  il  dolore  è  il  più 
abborrito  di  tatti  i  mali,  come  il  piacere  è  il 
più  gradito  di  tutti  i  beni.  Onde  Aristotile  so* 
pra  da  noi  allegato,  laddove  osserva  che  a  niun 
ai  domanda,  perchè  ami  il  piacere,  osserva  al- 
tresì, che  a  niun  si  domanda,  perchè  oéj  il  do- 
lore. Bla  chi  discorre  cosi,  poco  intende.  Al- 
coni  dolori  son  natiti  d' un  tal  diletto,  che  non 
pur  l' animo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a  gran 
pretto  li  compera.  Narrando  s.  Agostino  quanto 
gli  era  stato  giocondo  H  compatire  nel  quarto 
libro  dell' Eneida  alla  sfortunata  Didone,  dice: 
amabam  lugere.  E  senza  dubbio  agli  spirili  eie* 
Tati  porgono  assai  più  caro  pascolo  le  tragedie 
dolorose,  che  le  commedie  ridicolose:  ond'essi 
con  grand1  opera.,  con  gran  tempo,  e  con  gran 
danaro    si    procacciano  la  lugubre  giocondità 
quantunque  brevissima  di  quei  teatri.  Seconda 
.   che  notò  lo  stesso  Aristotile,  la  madre  che  ha 
perduto  il  figliuolo,  si  consola   nel    piangerlo; 
ed  ha  in  dispetto  chi   s'  argomenta    di   trarlo 
altrove  il  pensiero  perchè  le  dia  tregua  il  cor- 
doglio.  Adunque  sappiasi  ehe   in  due  casi  è 
dolce  all'uomo  il  contristarsi,  atnendue   com- 
presi nella  nostra  materia. 

L'uno,  il  quale  appartiene  agli  esempi  com- 
memorati, è  quando  la  mestizia  in  noi  sorge 
non  tanto  per  cagion  nostra ,  quanto  d' altra 
persona  amata  da  noi  caramente;  siccome  la 
madre  ama  il  figliuolo,  e  siccome  il  venditore 
della  tragedia  pone  amore  alla  virtù  del  per- 
sonaggio calamitoso;  e  siccome  generalmente 
l'amico  ama  l'amico.  La  ragion  di  questa  re- 
gola è,  che  per  amare  altrui  con  amor  d'ami- 
cizia,' il  quale  e  simile  a  quello  onde  noi  amia  - 
ino  noi,  ci  con  vico  formar  con  esso  lui  una 
certa  medesimezza  volontaria,  per  la  quale  ri- 
ceviamo quasi  nostri  ì  suoi  beni  e  i  suoi  mali. 


Ed  a  voler  questa  medesimezza  noti  mitrai, 
bisogna  che  siamo  invitati  da  qualche  bontà 
per  noi  conceputa  netta  persona  da  noi  distin- 
ta; non  potendo  noi  porre  liberameotm  aflfe- 
aione,  se  non  ai  buono.  Quindi  e,  cbe>  quella 
doglia,  la  qua!  noi  prendiamo  per  canoro  al- 
trui, sembra  un  «muro  dilicitaaeaste  confet- 
tato ;  poiché  P  amore,  essendo  come  usa  naasg- 
giemento  ed  un  principiato  godimento  oVI  Buo- 
no, contiene  in  se  una  doJoezna  szaraviglìosii 
il  che  Aristotile  fa  veder  cosi  lungo  discorso. 
E  questa  è  una  dette  ragioni  onde  H  rigumrda- 
tore  della  tragedia  gioisce  del  suo  alcuno  cor- 
doglio, dilettandosi  d'amare  la  bontà  da  quelli 
persona  tragica  delle  cui  miserie  è  pictooo.  Ed 
assai  più  di  lui  la  madre  in  mezzo  al  pianta 
si  riconforta  nell'amare  e  nel  rimembrare  i 
morto  figliuolo;  i  quali  atti,  secondo  cke  quivi 
Aristotile  ben  ragiona,  sono  quasi  un  Csriosi 
presente,  e  un  gustarne  col  senso  istforiore  del- 
l' animo;  onde  a  paragone  di  tal  piacere  è  leg- 
giera quella  tristizia  che  P  accompagna.  Or  que- 
sto diletto  giugno  a  grado  inestimabile  io  chi 
sente  un  cocentissimo  affanno  d*  aver  oltrag- 
giato il  sommo  Bene;  perocché  un  tal  affanna 
ha  origine  da  un  ardentissimo  amore  del  som- 
mo Bene.  E  ae  tanto  piace  I'  amare  qualche 
bontà  finita,  le  cui  doti  sono  scarse  e  conta- 
minate d'assai  diletti,  qua!  gioja  è  l' ausar  te- 
nerissimamente il  tesoro  infinito  di  tutti  i  be- 
ni? Chi  avesse  prof  ala  la  giocondità  else  da- 
vano le  loro  continue  lagrime  penitenziali  alb 
Maddalena  ed  a  Pietro,  contesserebbe  non  tro- 
varsi gaudio  in  terra  che  tanto  partecipi  della 
beatitudine  celestiale. 

L'  altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi ,  è 
quando  1'  uomo  conosce  che  qoetta  doglia  ha 
virtù  di  medicamento  e  di  riparanscnto  allo 
stesso  male  che  I'  addolora.  Di  ciò  appena  ci 
ai  appreeentano  esempi  fuor  di  nostra  materia; 
se  non  in  quanto  porge  letizia  il  sentir  l'acer- 
bità d'  alcuni  rimedi  corporali,  perche  ne  eoa 
cepiamo  speranaa  di  salutifero  effetto;  benché 
in  verità  quel  tormento  non  è  giovevole,  uè  oi 
reca  piacer  come  bene,  ne  cagion  di  bene,  ste- 
ccaie pare,  ma  è  steri!  segno  di  bene;  sicché 
l'uomo  più  volentieri  torrebbe  di  non  provsr 
sinatta  angoscia ,  ove  non  perciò  dovesse  sce- 
mare la  distinta  efficace  virtù  del  medicamento. 
Nel  resto  ben  disse  Euripide,  che  se  'I  pianto 
valesse  a  riparo  del  male ,  non  ci  avrebbe  sì 
alto  prezzo  che  bastasse  a  pagar  degnamente 
le  lagrime.  Or  questo,  prezzo  è  sol  dovuto  atte 
pie  lagrime  di  penitenza;  e  il  doterai  forte  do 
proprio  suo  male  è  solo  appetibile  al  pece* 
tore,  perchè  a  lui  solo  il  cordoglio  vale  per  li- 
berarlo dal  male  di  coi  si  duole,  cioè  d«h" in 
e  dalla  disgrazia  divina,  dalla  sconcezza  detti 
colpa,  dal  reato  della  pena:  si  eh'  egli  ha  ra- 
gion di  cogliere  dal  suo  dolore  quanto  è  pi» 
intenso,  tanto  più  intensa  allegrezza:  eia  ebe 
negli  altri  dolori  non  può  avvenire:  e  peri 
questi,  come  aumenti  di  male,  deono  con  ora» 
studio  smorzarsi  o  mitigarsi,  quello  infiammar! 
e  inasprirsi.  Acutamente  in  sua  giovinetta  scrine 
Maffeo  Barberini,  che  regno  poi  col  nome  d'Or- 
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bino  ottavo;  ciocche  beo  s'acconcia  al  nostro 
concetto  : 

tao  levaroen 
(i)  Dolori  dolor  ipse  fert;  tibiqne 
Quo  doles  magi»,  est  minus  dolendum. 

Quanto  giubilerebbe  di  piangere  chi  sapesse 
che  ogni  sua  lagrima  si  dovesse  cambiare  in 
perla?  Or  altro  che  perle,  fra  gli  spurgamenti 
delle  cocce  marine,  aspetta  dalle  sue  lagrime 
il  contrito  peccatore,  regno,  cielo,  beatitudine, 
possesso  d'  un  Dio. 

Che  se  taluno  in  ndir  dottrine  tanto  remote 
dal  senso  materiale,  tanto  superiori  all'intel- 
ligenza mondana,  le  sospettasse  pomposi  accre- 
srimenti  di  pio  declamatore,  cerchi  di  venirne 
alla  prava,  e  di  liqoefar  una  volta  il  ano  cuore 
in  doglia  per  la  rimembranza  de'  commessi  pec- 
cati. San  certo,  che  dopo  tal'  esperienza  eleg- 
gerebbe eziandio  secondo  la  presente  consola- 
zione di  questa  vita,  piuttosto  le  lagrime  per- 
petue d'Eraclito,  purché  le  potesse  versare  per 
sì  degna  cagione,  che  'I  riso  perpetuo  di  De- 
mocrito* 

CAPO  VI 

Quanto  fro  rechi  allo  spirito  Toso  frequente 
e<  dipoto  dtlla  sacra  comunione:  e  maniera 
di  trarne  special  giovamento. 

Nella  vita  corporale  si  distingue  il  tempo 
dell'aumentazione  da  quel  della  semplice  nu- 
trizione. Ogni  vivente  è  conoepoto  di  statara 
picciolissima  affinchè  non  riceva  dall'efficiente 
se,  non  un  atomo,  per  dir  cosi,  del  suo  essere) 
e  che  abbia  il  pregio  di  formar  egli  quasi  tutto 
sé  stesso;  il  che  alle  cose  inanimate  non  si  con- 
cede. Poscia  cominciando  esso  a  morire  in  cia- 
scun1 ora  della  sua  vita,  ha  bisogno  di  rifarsi  ; 
che  tanto  vale  quanto  nuovamente  farsi;  pro- 
cacciando per  materia  acconcia  di  questa  no- 
vella fattura  di  sé  medesimo  il  cibo.  Ma  per- 
chè insieme  conviengli  rigenerar  quello  di  sé 
che  ha  perduto,  e  generar  quello  di  sé  che  gli 
mancava,  prende  il  cibo  in  tanta  misura  «he 
basti  ad  amendue  questi  uffici  con  l' opera  di 
due  (acuità  vitali,  cioè  della  nutritiva  per  l'uno 
dell'  aumentativa  per  l'altro.  Quel  della  nutri- 
tiva dura  fioche  dura  la  vita  ;  ma  quel  dell'au- 
mentativa finisce  in  capo  ad  alcuni  anni,  quan- 
do già  tutte  le  parti  son  giunte  alla  convene* 
voi  grandezza:  oltre  alla  quale  o  non  si  può 
stender  la  loro  spezie,  avendo  ciasquna  spezie 
i  suoi  confini  ;  sicebè  né  la  pulce  può  aggua- 
gliar di  statura  il  passero,  né  il  passero  l'agnel- 
lo, né  l'agnello  il  camello  ;  o  non  si  può  sten- 
der queir  individuo  secondo  la  porzion  del  ca- 
lore e  dell'  umido  vitale  che  gli  comparti  la 
natura  nel  concepirlo:  onde  se  più  crescesse, 
infievolirebbe,  non  avendo  guarnigione  di  spi- 
riti sufficiente  ad  armare  sì  ampia  rocca.  E  di 
qui  avviene  che  coloro  i  quali  hanno  il  cuor 
grande  in  mole,  l'abbian  piccolo  in  coraggio. 

(i)  A4  arbcsi  Roana  ia  obito  Alezaadri  Cari.  Faraesii. 


Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede  altri- 
menti. Essa  non  muore  a  parti;  o  tutta  peri- 
sce o  tutta  rimane.  J  falli  veniali  non  ne  ro- 
dono verun  pezzuolo,  benché  dispongano  all'in- 
tero corrompimento.  Il  peccato  mortale  chia- 
masi mortale,  perché  in  un  attimo  le  dà  la 
morte.  Pertanto  ogni  nutrizione  in  lei  è  au- 
mentazione, e  tale  aumentazione  non  ha  verun 
termine.  Se  i  viventi  corporei  troppo  cresces- 
sero, diventerebbono  inabili  alle  operazioni,  o 
la  virtù  vitale,  innata  dell'  individuo,  la  qual 
mai  non  avanza,  sarebbe  poca  per  animar  tanto 
corpo;  0  finalmente  occupando  eglino  troppo 
luogo,  e  abbisognando  di  troppo  pascolo,  ver- 
rebbono  ad  impedirsi  l'un  P  altro.  Ma  P  opera- 
zioni della  vita  spirituale  hanno  tal  natura  che 
allora  sono  migliori  quando  il  vivente  è  mag- 
giore; poiché  in  ciò  che  non  ha  mòle,  idem 
est  ma/ us  et  meliti*,  come  insegna  s.  Agostino. 
La  virtù  vitale  di  lei,  che  consiste  negli  abiti 
della  fede,  della  speranza,  e  della  carità,  a*  ac- 
cresce al  crescere  del  vivente.  Né  il  crescere 
dell' un  vivente  ristrigne  il  luogo  o  il  vitto  al- 
l'altro; perocché  né  riempion  .luogo,  né  si  pa- 
scono d'alimento  che  dato  all'uno  ài  tolga  al- 
l' altro. 

A  questa  soprannatural  nutrizione  ed  au- 
mentazione Iddio  ha  voluto  assegnare  il  mede- 
simo cibo  in  terra  che  varrà  per  cibo  di  mero 
diletto  nel  paradiso,  cioè  sé  (tesso.  Gli  altri 
sacramenti  che  hanno  materia  terrena,  sono  or- 
dinati per  altri  fini';  benché  tolti  come  fecondi  di 
grazia  santificante,  aumentino  la  vita  spirituale. 
E  quantunque  il  sacramento  della  Cresima  ab- 
bia particolare  analogia  con  l1  aumentazione , 
siccome  il  Battesimo  con  la  generazione,  non- 
dimeno quelPaumeritszione  eh'  è  opera  della 
Cresima,  si  fa  una  volta  e  non  più  accrescen- 
do essa  le  forze  della  vita  battesimale  come 
accrcsconsi  nel  fanciullo  in  passar  dall'infanzia 
alla  puerizia:  onde  né  riduce  alla  perfezione 
il  vivente,  né  di  continuo  vel  promuove.  La 
sola  Eucaristia,  di  cui  è  materia  lo  atesso  Dio 
nmanato,  e  eh'  è  instituita  in  forma  di  cibo  e 
di  bevanda,  ha  per  ano  polissimo  effetto  nu- 
drir  la  vita  dello  spirilo.  Anzi  perché  non  ogni 
bevanda  nutrisce  ;  ma  sol  quella  eh'  é  sugo  vi- 
tale come  il  vino;  però  quantunque  l'Eucari- 
stia fòsse  comtituita  sotto  apezie  del  più  voi- 
gar  cibo,  eh'  è  il  pane,  non  cosi  fu  posta  sotto 
spezie  della  più  volgar  bevanda  eh'  è  l'acqua, 
ma  del  fino  oh'  è  il  più  consueto  delle  bevan- 
de nutritive. 

Quanto  sia  sostanziosa  questa  mensa  cele- 
stiale, può  argomentarsi  da  due  ragioni.  La 
prima  è,  che  tutte  le  cose  formate  da  Dio  o 
come  da  architetto  della  natura,  o  come  da  ar- 
tefice di  lavori  sopra  natura,  producono,  con 
assai  maggior  eccellenza  che  l'altre,  quegli  ef- 
fetti per  cui  esse  come  per  fine  precipuo  fu- 
rono da  lui  destinate.  Talché,  essendo  fra  sa- 
gramele quel  dell'  altare  1'  unico  destinato 
come  a  suo  precipuo  e  continuo  effetto  all'  au- 
mentazion  della  grazia  santificante,  oonvien  che 
assai  più  degli  altri  sagrandoti  ne  compartisca. 
La  seconda,  la  qual  fu .  considerata  dal  sagro 
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Concilio  Tridentino,  è,  che  negli  altri  sagra- 
menti  la  grazia  si  partorisce  per  alcune  cagio- 
ni materiali,  inanimate,  e  non  valide  per  sé 
ad  un'  opera  tanto  sublime,  se  non  quanto  sono 
innalzate  dalla  difina  onnipotenza.  Ma  in  que- 
sto sacramento  discende  a  largir  la  grazia  lo 
atesso  Iddio  incarnato,  eh'  è  il  fonte  d'  ogni 
santità  e  d' ogni  tesoro  soprannaturale  :  sicché 
dee  credersi  che  molto  più  copiosamente  la 
diffonda:  come  più  preziosi  doni  porterebbe 
un  magnanimo  e  ricchissimo  re  se  personal- 
mente andasse  alla  casa  d'un  suo  am^co  a  fin 
di  recargli  un  presente,  che  ae  gli  mondasse 
qualche  limosina  per  mano  de'  suoi  minuti 
Amigli. 

Più  olirà  :  gli  altri  sacramenti  producono  la 
grazia  in  un  solo  attimo  nel  qoale  tutta  la  vir- 
tù lor  si  conio  ma.  Non  cosi  1'  Eucaristia  per 
credenza  di  solenni  teologi;  parendo  troppo  lon- 
tano dal  probabile,  che  Gesù  Cristo  voglia  di- 
morar ozioso  e  sterile  di  benefici  nel  seno  di 
un  suo  amico  per  tutto  quello  spazio  che  du- 
rano quivi  gli  accidenti  del  pane  e  del  vino. 
Che  se  il  sole  quanto  tempo  e  sopra  una  parte 
della  terra,  non  cessa  mai  di  piover  quivi  be- 
nigni influssi,  generando  fiori  e  frutti  nella  sua 
superficie,  e  metalli  nel  suo  grembo)  se  il  fuo- 
co, per  quanto  a  noi  sta  vicino,  sempre  ci  dà 
nuovo  calore  ;  che  sarà  posando  nelle  nostre 
viscere  il  Sol  di  giustizia  che  porta  seco  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo? 

Opporrammi  alcuno  che  ciò  accade  nelle  ca- 
gioni, le  quali  operano  vincendo  a  poco  a  poco 
la  residenza  della  materia  ;  ma  ove  la  materia 
niente  resiste  per  qualità  contrarie  ch'ell'abbia, 
allor  la  cagione  produce  tutto  il  suo  effetto  in 
un  punto,  né  poi  l'accresce  ;  come  vedesi  nel- 
l' illuminazione!  la  quale  non  è  maggiore  nella 
stanza  perchè  la  candela  vi  si  fermi  un'  ora, 
che  fosse  nel  primiero  momento.  Sicché  non 
si  generando  la  grazia  santificante  dall'  Eucari- 
stia contro  a  resistenza  del  soggetto  ch'è  l'ani- 
ma, e  con  discacciarne  a  parte  a  parte  veruna 
qualità  opposta;  convien  che  si  generi  tutta 
insieme.,  né  divenga  maggiore  per  lungo  dimo- 
rar dell'agente. 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere.  Primiera- 
mente gli  esempi  che  portonsi  io  mezzo,  sono 
di  cagioni  operanti  per  necessità  di  natura,  e 
con  virtù  limitata;  la  qual  essendosi  tutta  ri- 
dotta all'atto  in  un  momento,  di  poi  non  cre- 
sce in  fecondità;  laddove  nell'Eucaristia  la  gra- 
zia é  procreata  con  libertà  di  beneficenza  da 
un  Dio,  la  cui  possanza  effettiva  é  senza  altri 
confini  che  della  sua  volontà  regolata  dalla  sa- 
pienza. Ora  é  verisimigliante  che  la  sapienza 
gli  detti  per  più  dicevole  il  non  fermarsi  nel 
seno  d' un  suo  amico  inutilmente,  e  senza  ad 
ogn*  ora  più  arricchirlo  e  santificarlo. 

Il  secondo  rifiuto  dalla  mentovata  obbiezio- 
ne ha  luogo  ammettendo  eziandio  la  parità- 
dogli  agenti  necessari  ed  inanimati.  Anch'essi 
accrescono  di  continuo  l' operazione  quando 
od  soggetto  se  ne  accresce  la  disposizione.  Cosi 
veggiamo  che  se  l'aere  nella  camera  da  prima 
è  denso  per  umidità  o  per  fumo,  e  di  poi  di- 


vien  raro,  allora  vi  si  crea  maggior  lume  dato 
candela.  Pertanto  almeno  converrà  dire,  cht 
se  l'anima  nostra  con  moltiplicali  e  continuati 
atti  di  divozione  si  rènderà  successivamente 
meglio  disposta  al  ricevimento  della  grazia,  li 
carne  del  Salvatore  ne  l'anderà  success ÌYameote 
impinguando. 

A  questa  copia  di  grazia  che  ai  sparge  a 
noi  dal  sagramento  dell'  altare,  va  congiunti 
una  propizia  schiera  di  beni. 

Il  primo  è  la  remiasion  di  molta  pena  dovt- 
taci  in  purgatorio,  sì  nel  tormento  sensibile  e 
superiore  a  tutti  t  martori  di  questo  moud» 
si  nel  tormento  intellettuale  più  insoffrìbile  t 
quell'anime  raffinate  di  cognizione  e  infian- 
mate  d'amore,  dico  nell'  indugio  di  veder  Da 
Qual  è  quel  principe  cortese  che  andando  pe 
amorevolezza  in  casa  d'  nn  suo  amico,  ed  e> 
aendovi  accolto  con  riverenza  ed  affezione,  noi 
rimettesse  a  quell'amico  alcun  fio  del  qual  egfi 
fosse  tenuto  o  per  leggieri  falli,  o  per  reati 
rimasogli  di  miifatti  già  perdonati? 

Il  secondo  bene  si  é  la  gagliardia  di  resi- 
stere alle  più  dure  tentazioni,  e  d'operare  i 
più  malagevoli  atti  di  virtù  eccellente.  È  pro- 
prio del  cibo  e  del  vino  il  ristorare  e  il  cor* 
roborare  ;  ma  il  cibo  e  M  vino  terreno  risto* 
rando  consumano,  e  corroborando  aggravano. 
Consumano,  perocché  mentre  il  calor  naturale 
dà  opera  a  convertirli  in  nostra  sustanza,  essi 
resistono  alla  propia  lor  corruzione,  e  però 
combattono  contra  la  virtù  nutritiva,  alterati 
do  il  nostro  corpo,  e  nel  fèrvor  di  questa  con- 
tesa asciugando  qualche  parte  dell'  umido  ra- 
dicale. Aggravano,  perchè  aranti  di  corroborar- 
ci,  convien  che  siano  attuati  come  ragionan  le 
scuole,  dal  nostro  medesimo  vigor  vitale;  nella 
qual  operazione  si  combatte  com'è  già  detto  : 
sicché  prima  oi  bisogna  spendere  alquanto  delle 
nostre  forze  in  superar  la  eoo  trancia  deir  ali- 
mento, che  possiamo  accrescerle  con  la  preda, 
per  dir  cosi,  dell'espugnato  alimento.  Senza  che 
essendo  egli  misto  di  molte  parti  disutili  e 
inette  a  riparar  la  nostra  sustanza,  elle  anche 
dopo  la  nutrizione  rimangono  a  darci  pesa  e 
molestia,  finché  col  faticoso  dispendio  di  molli 
spiriti  vitali  non  le  scacciamo.  Per  conversa, 
j  il  cibo  sacramentale  nel  nutrir  noi  non  cor- 
rompe noi,  perchè  non  resiste  né  ai  corrosane 
egli;  anzi  ci  nutrisce  convertendo  non  sé  in 
noi,  ma  noi  in  sé,  e  deificandoci.  Vuol  ben  es- 
aere attualo  dal  nostro  spirito  ;  ma  quello  sai- 
sito  che  l'attua  non  ai  perde  né  si  logora;  aaà 
ai  fortifica  e  si  moltiplica  a  guisa  del  fuoco, 
che  nutrendosi  d' esca  accensibile,  non  pur  oca 
vi  fa  jatlura  d'  alcuna  sua  parte  o  virtù,  un 
sempre  gli  si  aggiugne  forza  e  grandezza.  Né 
in  questo  cibo  è  mistura  d'umor  disutile  e  gra- 
voso :  totto  è  buono,  tutto  è  nutrivo,  tutto  e 
vitale,  anzi  è  vita. 

II  terzo  prò  che  ne  ridonda  è  l'ailcgreazt 
del  cuore.  L'allegrezza  par  che  abbia  per  suo 
principale  stanza  i  conviti.  Però  volendo  signi- 
ficare il  Savio,  quanto  allegro  sia  Panirao  d'aa 
innocente,  e  d'un  giusto  che  non  si  sente  ae* 
coscienza,  non   av?; 


cosato  dalla  coscienza, 


Wiso  di    poteri* 
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meglio  dipignere  che  con  questa  simiglianza, 
Sicura  meni  ùtge  convivium.  Ed  altrove  ime- 
gnandoci  che  V allegrezza  dei  mondani  è  più 
dannosa  che  la  tristizia:  pronunziò:  Melius 
asl  ire  ad  domum  luciut,  qunm  ad  dodum  con- 
%>i*>iìi  prendendo  per  una  stessa  cosa  la  raagioo 
del  confilo  e  dell'allegrezza.  E  per  verità  nei 
conviti  tludiansi  di  recar  piacere  a  tutte  le  po- 
tenze conoscitrici.  Alla  vista  col  candore  vaga- 
mente figuralo  de'  lini,  con  la  preziosità  leg- 
giadramente disposta  de'  vati  con  la  varietà 
aplendidamente  adorna  de'  messi;  alludilo  con 
la  soavità  de* suoni  e  de' canti;  all'odoralo 
con  la  fragranza  de'  profumi  ;  al  gusto  con  la 
bontà  de' sapori;  al  tatto  col  tenero  e  col  cai- 
do  de1  cibi,  col  freddo  delle  bevande,  col  te- 
pore, o  con  la  freschezza  della  stanza  secondo 
il  bisogno  della  stagione;  alla  fantasia  ed  allo 
intelletto  con  la  grazia  e  con  la  giocondità  or 
de'cantati  versi,  or  degli  sparsi  ragionamenti. 
Ma  quella  breve  mistura  di  tanti  diletti  suole 
spesso  ricompensarsi  con  luugo  travaglio  e  pen- 
timento per  la  ripienezza  che  ne  sente  lo  sto- 
maco, e  p%r  la  vacuità  che  ne  risulta  alla  bor- 
sa. Senza  che,  tutte  le  annoverate  delizie  non 
vagliono  a  render  lieto  un  convitato  se  gli  duole 
un  dente,  un  dito;  se  gli  è  giunta  una  trista 
novella  di  qualche  suo  traffico  pecuniale  andato 
io  sinistro,  a?  un  grado  a  cui  egli  aspirava,  ot- 
tenuto dall'  emulo.  Anzi  io  simigliami  casi 
qoel  composto  di  tanti  obbietti  giocondi,  non 
che  il  rallegri ,  gli  aggiugne  noja  :  talché  alle 
volte  a  mei  ebbe  meglio  di  star  so  Ungo  e  digiu- 
no in  una  disadorna  stanziuola,  ed  eziandio  in 
una  grotta.  Troppo  più  valevole  a  farci  lieti  è 
il  convivio  al  quale  ne  invita  Iddio,  se  vi  an- 
diamo con  la  vetta  nuziale.  La  letizia,  non  al- 
berga nelle  potenze  corporee,  ma  nella  volontà, 
ove  non  giugne  l'azione  degli  efficienti  mate- 
riali se  non  obbliqua,  e  però  alcune  volte  de- 
bilitala, e  quasi  stancata  per  un  lungo  e  tor- 
tuoso cammino;  onde  talora  tutti  i  sughi  della 
medicina,  tutti  i  tesori  della  ricchezza,  tutte  le 
graaie  della  fortuna  non  vagliono  a  racconsolare 
un  animo  afflitto.  Iddio  solo  opera  nella  vo- 
lontà immediatamente  quando  gli  piace  quel 
che  gli  piace.  Or  chi  s'avviserà,  eh1  essendo 
precipuo  intento  de' conviti  il  far  gioire  i  con- 
vitati, Iddio  ne  apparecchi  uno  con  tanta  spesa 
quanta  è  spendervi  la  sua  carne  e  i  suo  san- 
gue, e  non  voglia  condirlo  di  questo  dolce. 

Sarà  obbiezione  di  molli,  ch'essi  non  prova- 
no la  suddetta  giocondità  nell'  uso  della  Comu- 
nione. Ed  io  domando  loro  se  vanno  a  questo 
convito  secondo  che  io  dianzi  richiesi ,  e  che 
richiede  il  Vangelo,  eoo  la  vesta  nuziale;  se 
vi  vanno  con  lo  stomaco  ben  purgato  da'  tristi 
umori  che  corrompono  il  gusto  e  impediscono 
il  nutrimento;  se  premettono  l'esercizio  al  ci- 
bo secondo  la  regola  de1  medici  per  disporre 
all'atto  il  calore  che  dee  trarne  sugo  vitale;  e 
fuor  di  metafore,  se  il  prendono  di  buon  gra- 
do a  fin  d'impinguarsi  spiritualmente,  o  di  mala 
voglia;  come  sogliono  inghiottirsi  le  pozioni 
medicinali,  talvolta  per  mero  timor  della  malat- 
tia! talvolta   a    fio   di    riccTcìnc  qualche  altro 
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profitto,  ma  non  mai  di  nutricarsi.  Alcuni  si 
accostano  alla  cena  dell'Altare  per  sottrarsi 
nella  Pasqua  alle  censure  della  Chiesa  ;  altri 
per  ubbidire  o  per  aggradire  a' loro  maggiori; 
altri  per  non  esser  notati  come  indevoti  nella 
pia  comunanza  in  coi  vivono;  altri  per  osten- 
tazion  di  pietà;  altri  sacrificando  per  obbliga- 
zione di  posseduto  beneficio  o  di  ricevuta  li- 
mosina. E  benché  molti  di  questi  fini,  ove  sia- 
no secondar)  non  tolgano  il  merito  e  'I  fruito 
della  religiosa  azione,  quando  sono  principali 
la  sconciano  e  la  snervano  sì  fattamente,  come 
avviene  quando  un  cibo  d'  ottima  qualità  senza 
masticarlo  si  trangugia  intero  e  di  malo  sto- 
maco. Ma  facciamo  interrogazione  a  molti  che 
per  mero  prò  delle  lor  anime,  e  per  voglia  di 
assaporare  in  questa  via  il  pane  degli  angioli, 
oaano  la  di  vota  frequenza  della  sagra  comunio- 
ne; qual  conforto,  qual  gioja,  qual  pace  e  quiete 
interiore,  nettare,  nec  pur  pura  venule,  nec  auro, 
essi  ne  ricevano;  e  si  troverà  che  molti  di  lo- 
ro infermi  di  corpo,  poveri  di  facoltà,  basai  di 
fortuna  vivon  più  tranquilli  e  piò  lieti  che  se 
il  mondo  porgesse  loro  in  tributo  quanl'ei  può 
dare. 

Si  annoveri  in  ultimo  luogo,  ma  non  da  ulti- 
ma estimazione,  fra'beneficj  di  questo  sacra- 
meiito  r orrore  ch'egli  induce  contra  'I  peccato 
mortale,  cioè  contra  quel  mostro  che  sol  con 
averne  orrore  se  ne  ha  vittoria;  e  il  qua!  solo 
ci  si  attraversa  nella  via  del  paradiso,  e  se  noi 
vinciamo  ci  subbissa  nell'inferno.  Mi  ricorda, 
che  'I  cardinal  Alessandro  Orsini,  signore  di 
rignardevol  pietà,  e  da  me  conosciuto  ne' primi 
anni  dopo  la  mia  puerizia,  diceva  che  V  uso  co- 
tidiano  di  sacrificare  gli  giovava  di  potente  ar- 
madura  contro  alle  suggestioni  infernali  ;  pe- 
rocché s'elle  assali  vanto  nella  mattina,  le  di- 
scacciava con  tal  pensiero:  Poc'anzi  ho  preso 
il  corpo  e  '1  sangue  di  Cristo:  se  nella  sera, 
con  questo:  Domattina  debbo  prendere  il  cor- 
po e  'I  sangue  di  Cristo-  Quel  filosofo  morale 
consigliava,  che  a  fine  di  custodir  l'onesto,  cia- 
scun uomo  si  figurasse  di  viver  sempre  come 
in  teatro.  Certo  è,  che  se  un  vassallo  avesse  il 
principe  nella  sua  casa,  o  ve  l'aspettasse  tra 
poche  ore,  si  terrebbe  dal  ricettarvi  suoi  ca- 
pitali nemici,  quali  sono  a  Dio  i  peccati  mor- 
tali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qua)  ra- 
dezza o  spessezza  per  me  s1  approvi  nell'  uso 
di  questo  sacramento,  lasciando  io  molte  qui. 
stioni  che  hanno  pieni  cotanti  libri  moderni,  in 
breve  risponderei  lenendomi  nella  simigliane 
del  cibo  corporale.  Scrivono  i  maestri  della  *a- 
nilà,  che  a  corroborar  le  forze  è  buono  man- 
giare quel  più  che  si  concuoce.  Parimente  di 
questo  cibo  spirituale  si  pigli  da  ciascheduno 
quel  più  che  nell'  anima  di  lai  si  concuoce  dal 
calor  della  carità  e  della  divozione.  Certo,  é 
che  la  Chiesa,  nostra  egoalmeole  amorevole  e 
saggia  madre,  ci  nega  il  prendere  senza  l' atti- 
vità di  questo  calore  un  tale  alimento:  e  per- 
ciò non  solo  ne  lascia  or  privi  i  bambini,  m* 
per  cura  di  riverente  divozione  il  vieta  dopo 
il  cibo  corporeo;  noi  concede  più  d'una  volta 
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il  giorno;  e  vi  prescrive  altre  religiose  circo, 
stanze.  Similmente  eccito  che  del  bene,  usato 
bene,  sempre  il  più  è  il  meglio.  Studi  ciascu* 
do  di  vivere  con  tal  mondili  a  e  pietà  di  cuo- 
re, che  Cristo  fi  si  reputi  ben  albergato;  e  po- 
eto ciò,  vi  chiami  spesso  così  grand'  ospite,  il 
quale,  in  vece  di  grave  spesa,  come  fanno  gli 
ospiti  più  spesi  osi  di  questo  mondo,  apporta 
inestimabil  ricchezza  agli  albergatori. 

CAPO  VII 

Quanto  giovi  la  studiosa  imitazione,  F  affet- 
tuosa invocazione  e  la  religiosa  divozione 
de*  Santi  e  spezialmente  della  Santissima  Ver* 
gine. 


Per  vincere  un9  ardua  pugna  non  basta  guer- 
nirsi  di  fine  armi:  convien  apprendere  da  pe- 
riti maestri  l'arte  di  ben  maneggiarle.  E  se  gli 
avversari  sono  molti  e  gagliardi»  fa  mesfeiero  di 
chiamar  altri  combattitori  in  aiuto;  nominan- 
dosi appena  un  Ercole  tra*  Greci,  e  un  Sanso- 
ne tra  gli  Ebrei,  che  soli  valessero  per  un  eser- 
cito. I  maestri  di  maneggiar  l'armi  spirituali 
aon  coloro  che  con  esse  hanno  vinto  l' inferno, 
e  trionfatone  in  paradiso;  cioè  i  Santi  i  quali 
fra  gli  altri  posseditori  del  cielo  sono  eletti  da 
Dio,  e  per  sua  iospirasion  dalla  Chiesa  a  rice- 
ver T  adorazioni  de'  mortali ,  affinchè  le  loro 
vite  «ieno  esempi  e  scuole  di  procacciare  la  per- 
fezion  cristiana,  e  di  franger  l'assalto  di  tutti 
i  vizi.  Onde,  se  gli  uomini  vaghi  di  salire  in 
pregio  nella  dipintura  o  nella  scultura ,  vanno 
curiosamente  cercando  e  contemplando  le  ta- 
vole di  Tiziano  e  di  Raffaello,  e  le  statue  ri- 
maste de1  migliori  scarpelli  greci,  quanto  più 
noi  per  apprendere  l' incomparabil  arte  di  ren- 
derci beali,  dovremo  ricercar  e  meditar  l'azioni 
di  chi  sappiamo  eh'  é  stato  in  essa  più  eccel- 
lente e  più  avventurato? 
\  Ancora,  se  chi  è  intento  a  difendersi  da  uno 
spaventoso  nemico,  o  ad  espugnar  un  gran 
regno,  si  procura  poderosi  confederati  non  solo 
con  molte  inslanze,  ma  con  largo  denaro,  e  con 
metterli  a  parte  delle  sue  future  conquiste;  noi 
per  difenderci  dal  principe  delle  tenebre,  e  per 
farci  signori  eterni  del  reame  celeste,  il  quale, 
vim  pali  tur,  et  violenti  rapiunt  illud,  con  quale 
studio  dovremo  argomentarci  di  trarre  a  lega 
quegli  invilii  campioni,  i  quali  non  ricercano 
da  noi  soldo  o  contribuzione,  e  ci  lasciano  in- 
tera l'utilità  della  vittoria,  senza  prender  essi 
altra  mercede  del  ministrato  soccorso,  che  l'al- 
legrezza del  nostro  bene? 

Le  col  legazioni  di  questo  mondo  sono  frali  e 
pericolose  :  frali ,  perocché  il  loro  vincolo  è 
l'interesse;  il  qtial  vincolo  spesso  si  rompe, 
durando  bre v'ora  uniforme  in  due  collegati: 
pericolose,  perchè  se'l  confederato  è  potente, 
qual  bisogna  per  proteggerci,  spesso  di  protet- 
tore divieo  oppressore.  È  noto  sopra  ciò  l'apo- 
logo arrecato  da  Demostene  agli  Ateniesi  per 
distorli  dalla  lega  con  Filippo ,  del  cavallo  il 
quale  a  fin  di  venire  a  combattimento  col  cer- 
vo, si  allegò  con  l'uomo;  e  l'uomo  sotto  tpe- 
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zie  di  voler  atterrare  il  comune  avversario, 
montò  addosso  al  cavallo,  né  poi  volle  scen- 
derne: anzi  gli  pose  il  freno,  e'1  tenne  sog- 
getto. 

Ma  diansi  notammo,  che  la  su  non  s*  innalza 
la  coppia  vile  di  questi  due  terreni  gemelli, 
bisogoo  e  interesse.  E  dalle  schiere  aiutatrìd 
del  paradiso  non  possiamo  sospicar  macchina- 
zione di  servitù  ;  anzi  siamo  certi  che  solo  aspi- 
D  rano  a  far  partecipi  noi  del  lor  principato.  Del 
qual  principato  non  si  verifica  quel  detto  eh' è 
universale  degli  angusti  e  garosi  principati  di 
questo  mondo:  Regnum  non  capit  duos.  Anzi 
non  solo  è  capace  d' innumerabili  posseditori, 
ma  tanto  più  ne  gode  ciascuno  di  essi,  quanti 
più  vede  compagni  del  suo  dominio  :  perocché 
da  tal  compagnia  ninna  parte  ne  scema  a  lui; 
e  tutti  coloro  a  coi  si  comunica,  sono  stretti 
seco  di  parentado  e  d'amor  divino,  assai  piò 
che  non  sono  in  terra  di  parentado  e  d'amor 
carnale  i  figlinoli  co*  padri. 

Similmente  i  facitori  d'  opere  illustri  nel 
mondo,  o  elle  siano  lavori  d'arte,  o  prode*» 
d' arme ,  o  deliberazioni  di  prudenza ,  o  ritro- 
vamenti d'ingegno,  amano  sì  d1esser  imitati  e 
seguiti  ;  ma  non  passati:  laddove  chi  se  le  pone 
davanti,  aspira  a  spogliare  que'  valenti  nomisi 
di  quel  ch'essi  pregiarono  sopra  lotto  ,  cioè 
del  primato  j  sicché  le  imprese  di  Milziade  rom- 
pevano il  sonno  a  Temistocle  intendendo  egli 
non  tanto  a  far  azioni  laudabili  ed  ooorate  per 
sé  medesime,  quanto  a  farle  maggiori  che  quel 
suo  glorioso  compatriota,  il  quale  se  fosse  al- 
lora sopravvi  voto,  sarebbesi  ciò  recato  a  gran 
dispiacere,  eziandio  in  rispetto  del  propio  suo 
genitore;  come  leggiamo  che  Ciro  emulava  il 
nome  di  Cambise  suo  padre,  e  godeva  d'esser- 
gli soprapposto.  E  Davide  non  provò  i  più  no- 
ce voli  accusatori  appo  Saullo,  da  cut  eia  de- 
stinato per  genero  ;  che  quei  canti  :  Percussit 
Saul  mille f  et  David  decerti  milita.  Avviene  ciò, 
perchè  in  qualsisia  pregio  di  questo  mondo 
non  ci  ha  vera  grandezza:  ciascun  di  loro  è 
picciolo  per  sé  stesso:  onde  convien  ingrandirlo 
n  onl  nulla  a  eoi  meno  d*  un  tal  nreeio  in  al- 


o  col  nulla  o  col  meno  d*  un  tal  pregio  in 
troi;  il  che  vale  a  dire  o  con  la  rarità  o  eoa 
la  maggioranza;  poiché  il  titolo  di  raro  in  te 
vien  a  significare  che  tutti  gli  altri,  salro  po- 
chi, nulla  posseggano  del  tuo  pregio:  il  titolo 
di  maggiore  in  te  importa  che  gli  altri  ne  pos- 
seggano men  di  te.  Quel  che  si  nomina  grande 
in  una  eia,  e  m  un  luogo,  perch'egli  è  allora 
e  quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il  men  lesse, 
o  un  de' men  tenui;  si  dice  piccolo  in  altra 
stagione  o  in  altro  paese,  quando  ed  ove  è  in- 
feriore a  molti  individui  della  sua  spezie.  Quel 
Nicolò  di  Lorenzo,  famoso  nel  secolo  decimo- 
quarto  di  nostra  salute,  come  prosperamente 
audace  per  alcun  tempo,  ebbe  vanto  di  graa 
litterato  dall'  autore  della  sua  vita,  perchè  trs 
l'idiotaggin  de' suoi  compatrioti  sapea  legger 
r antiche  inscrizioni:  il  qual  titolo  né  gli  con- 
verrebbe oggi  in  Roma,  né  a  quett'età  sarebbe- 
gli  convenuto  in  Parigi.  Quindi  nell'uomo  sor* 
gono  due  affetti,  l'uno  da  Aristotile  condan- 
nalo per  ri  zi  oso,  eh' è  l'invidia  la  quale  ardi 
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di  trarre  nel  nostro  boMO  chi  ci  sovrasta  ;  l'al- 
tra da  lui  lodato  per  virtuoso,  cb'é  P emuli- 
none, la  qual  ci  sprona  a  salire  presso  a  chi 
di  sovrasta;  ma  per  verità  oé  anch' ella  è 
•obietta  virtù»  benché  tanto  o  quanto  sia  gio- 
vai iva  alla  repubblica;  perchè  oon  c'invoglia 
dell'onesto  come  d'onesto,  ma  solo  di  quel 
titolo  vanaglorioso  d'egualità  o  di  preminenaa. 
Non  cosi  accade  nel  cielo  ;  che  essendo  la 
patria  della  vera  grandetta,  in  possederla  e  in 
goderne  niun  rispetto  vi  si  ha  verso  la  condi- 
zione altrui.  Quanto  è  ora  grande  e  felice  san 
Michele  Arcangelo,  tanto  sarebbe  se  rimanendo 
egli  nello  stesso  grado  della  divina  visione  ,  e 
della  divina  amicizia,  sopravvenissero  mille  cori 
dì  Serafini  che  nell'una  e  nell'altra  il  sopra* 
▼«osassero ,  anzi  gioirebbe  d' aver  quei  beati 
compagni,  in  cui  maggiormente  risplendesse 
l' infinita  Bontà,  e  che  seco  fossero  uniti  a  glo- 
rificarla. Cotanto  dunque  é  avventurosa  ,  co* 
ianto  è  sicura  la  condizione  di  chi  prende  i 
Santi  per  maestri  netl'  opere,  e  per  confederati 
nelle  contese. 

Piacenti  qui  d' apportare  un'osservazione  va- 
levole a  consolare  ogni  stato  di  fedeli,  eccita- 
tami poc'anzi  co' suoi  religiosi  e  dotti  ragiona- 
menti da  Michel  Àgnolo   Ricci,  mio  famigliare 
amico,  e  non  meno  egregio  in  probità,  che  in 
letteratura.  Ogni  onesta  professione  può  eser- 
citarsi da1  Cristiani  si  perfettamente  che  giunga 
alla  virtù  eroica,   la  qual  ove  sia  manifestata 
alla    Chiesa  con  sicure  testimonianze  da  Dio, 
riceve  incensi  ed  altari,  ciò  che  non  avveniva 
tra   le  superbe   credenze   de'  ciechi  gentili.   E 
tralasciando  la  facil   prova  in  quelle   maniere 
di    vita    che  sono   immediatamente  e  special- 
mente dedicate  al  culto  divino,  hanno  gli  ar- 
tieri per  adorare  e  per  imitare  un  Omobooo; 
hanno  i  zappatori  un  Isidoro;  hanno  i  medici 
un  Pantaleo,  gli  avvocati   un  Ivo;    hanno  le 
donne  maritate  una  Francesca,  le  madri  di  fa- 
miglia una  Monica  ;  i  re  un  Lodovico,  le  reine 
un'Elisabetta,  i  privati  cavalieri  un  Eleazaro; 
hanno  i  soldati  un  Maurizio  con  que'  tanti  com- 
.  pagni  della  Legione  Tebea  ;  i  governatori  delle 
.province  un  Ambrogio,  i  maestri  de' fanciulli 
un   Cassiano ,  i  cortigiani  un  Giovanni    e   un 
Paolo  ;  per  tacer  d' altri  senza  fine  in  ciascuna 
delle  suddette  e  d'altre  varie  professioni,  tutte 
laicali,  tutte  involte    nelle  faccende  terrene.  E 
convenne  che  cosi  fosse;  perciocché  essendosi 
da  Dio  talmente  disposta  l'umana  comunità, 
che  vi  abbisognasse    tutte   queste   condizioni 
d'operatori;  ed  insieme   avendo   egli  sollevata 
l'umana  spezie  come  a  suo  unico  fine  alla  san- 
tità ,  e  alla  felicità  celestiale ,  fu  dicevole  che 
ninno  di   questi    mestieri   voluti   da   Dio   nel 
,  mondo  scontrasse  impossibilità  di  pervenire  con 
perfette  operazioni  a  quel  comune  e  beato  fine 
in  grado  eccellente.  Il  che  però  non  è  dato  a 
,  quelle  disutili  arti  che  valendo  non  di  sovve* 
nitnento  al  bisogno,  né  d1  accrescimento  al  sa- 
pere, ma  di  delizia  al  senso  o  di  pompa  al  fa- 
sto, soo  di  permissione,  non  d1  ordinazione  di* 
.  vina.  Siccome  dunque  da  ogni  ponto  della  sfera 
ci  ha  una  linea  che  per  brevi  e  dirittissima 
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strada  conduce  al  centro;  cosi  nell'ampia  sfera 
del  mondo  da  ogni  onesta  qualità  di  mortali  ci 
ha  una  via  segnata  dall'orme  di  qualche  santo, 
che  con  brevi  e  diritti  passi  può  altrui  con- 
durre alla  perfezione. 

A  questo  esercizio  utilissimo  d' imitare ,  e 
d' invocare  i  santi  può  assai  conferire  una  tal 
vagheiza  impressaci  dalla  natura  di  leggere  e 
di  rivolgerci  in  mente  fatti  sublimi  e  maravt- 
gliosl;  la  qual  innata  vaghezza  fa  che  ci  sian, 
dilettevoli  non  solamente  l' istorie  vere,  ma  i 
poemi,  i  romanzi,  ed  i  novellieri,  da  noi  rav- 
visati per  favolosi.  Or  che  paragone  di  subli- 
mità e  di  maraviglia  è  fra  l'azioni  adoperate 
per  umano  valore,  ammirate  sol  dall'  ignoranza 
e  dalla  debolezza  di  pochi  mtVtali ,  e  feconde 
sol  di  caduchi  frutti;  a  fra  quelle  che  supe- 
rando tutte  le  forze  della  natura  sono  riserbate 
al  braccio  divino,  che  per  benignità  onnipo- 
tente innalza  a  cooperarvi  le  creature  come 
suoi  strumenti  ;  e  alle  quali  applaude  il  teatro 
de' celesti,  e  si  retribuisce  un  trionfo  immor- 
tale nel  paradiso?  Né  manca  in  esse  o  il  vago 
della  varietà,  o  il  soave  della  tenerezza,  o  il 
vivace  della  novità,  0  lo  splendido  della  gran- 
dezza, o  l'amabile  della  beneficenza,  o  il  ripo- 
sto dell'erudizione.  E  da  tale  studio  segue  poi 
naturalmente  l' affezione  verso  i  facitori  d'opere 
tanto  belle ,  come  si  vede  intervenir  eziandio 
verso  gli  eroi  conosciuti  per  finti  ne'  mentovati 
ritrovamenti  poetici. 

Oltre  al  prò  dell'imitazione,  e  oltre  all'aiuto 
dell'invocazione,  nasce  un  altro  largo  frutto  da 
questo  colto  de1  santi;  ed  é  un  merito  grande 
e  altamente  rimunerato  da  Dio.  Rade  volte  si 
troverà,  che  dopo  l'aprimeoto  del  cielo  al  ge- 
nere umano,  Iddio  abbia  concedute  grazie  mi* 
racolose  fuor  che  ad  intercessione  o  a  preghie- 
ra di  qualche  suo  diletto  servo  ;  di  che  fanno 
prova  e  le  sacre  istorie  e  le  tavolette  votive. 
Anzi  nella  legge  antica  quando  il  cielo  era 
chiuso  all'  uomo ,  non  solo  i  più  eccelsi  mira- 
coli, ma  le  più  memorabili  apparizioni,  benché 
talvolta  esprease  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  Dio,  per  avviso  de' sacri  interpreti  ebbero 
per  ministri  immediati  gli  angioli.  Le  cagioni 
di  ciò  son  due:  la  divina  bontà  e  la  divina 
grandezza.  La  bontà  vuol  che  partecipin  del- 
l'onore  i  suoi  amici:  la  grandezza  vuole  il 
culto  a  sé  non  solo  in  sé,  ma  nei  personaggi 
della  sua  corte;  essendo  effetto  di  più  eccelsa 
condizione  il  render  una  sua  creatura  degna 
d' esser  inchinata,  invocata,  adorata,  che  l'aver 
questa  dignità  in  sé  meramente.  Il  che  veggia- 
mo  usar  eziandio  i  principi  terreni;  e  privar 
della  loro  grazia  chi,  quantunque  a  loro  s'umi- 
li^ ricusa  di  soggettarsi  a'  lor  più  diletti  servi- 
dori. Tanto  che  teologi  sapientissimi  imputano 
a  ciò  la  mina  della  Jerza  parte  degli  angeli,  la 
qual  negasse  di  sommettersi  all'umanità  di  Cri- 
sto lor  prenunziato. 

Ma  fra   qualsisia   divozione   ed    invocazione 

de' santi,  la  più  laudabile,  la  più  giovevole   é 

quella,  eh'  esercitiamo  verso  la  reina  dei  santi, 

e  prossima  a  Dio  fra  le  semplici  creature,  eh'  é 

I  Maria  Vergine.  A  produrre  in  noi  quest'eccelso 
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e  di  volo  concetto  di  W  vegliamo  eonspirare  il 
senso  degli  antichi  padri,  de'  susseguenti  scola- 
siici,  degli  universali  concilj,  degli  ordini  reli- 
giosi, de*  popoli  e  de'  regni  cristiani  ;  in  breve, 
di   totla   la  vetusta   e   moderna   Chiesa:  ansi 
dello  stesso  Iddio,  il  quale  con  l'alta  voce  della 
stia  coni  potenza  la  va  ogn'ora  magnificando  so- 
pra lutti  i  beati    insieme»  eoo  la  spessesaa  e 
con  la  grandetta   de' miracoli  a  gloria  di   lei 
operati.  Nè^  verun  si  lasci   ingannare    dall'  im- 
pitta degli  eretici ,  quasi  il  dar  alla   Vergine 
tal  preminenaa  sia  un  voler  noi  trasportare  in 
Cristo  i  nostri  terreni  affetti  Terso  il  sangue  e 
la  carne;   equivocando  costoro  fra  rantiporre 
nella  distrtbuziop  de'premj,  e  neN'amore  esti- 
mativo la  censangninità  alla  santità ,  eh' è  di- 
sordine d*  affezione  ;  e  fra  i  bramare  e  procac- 
ciare a'  conssnguinei  ogni  eccellenza  di  santità, 
«Ve  ufficio  di  regolato  amore.  Il  retribuir  onore 
a9  genitori  è  coroaudamento  di  Dio,  e  non  mica 
un  comandamento   arbitrario  e  mutabile ,    ma 
necessario  «  invariabile,  annoverato  nella  legge 
in  primo  luogo  dopo  quelli  che  prescrivono  il 
culto  allo  stesso  Dio.  Onde  «on  è  vituperabile 
né  mondino,  ma  pio  e  debito  affetto  nell'uo- 
mo ,  il  desiderare  e  '1  procurare   una  suprema 
pei  fettone  la  quale  arrechi  meritamente  supre- 
mo onore  al  padre  e  alla  madre.   Ma  ciò  che 
gli  altri  uomini  verrebbon  dare  per  senso  di 
'virtù,  ma  non  posson  dare  por  tenuità  di  forze, 
'Cristo  volle  dare  carne  sommo  in  virtà ,  e  die 
por  effetto  come  infinito  in  potenza.  Non  sarà 
qui  né  discaro,  né  disutile  a'  lettori  un  elevato 
•discorso,  che  mostrerà  quanto  cagionevolmente 
«essendoci  scritto  di  Maria  nel  vangelo  poc'al- 
*tro  clic  I1  esser  ella    madre  di  Dio;  quindi    la 
Chiesa  e  la  pietà  de'  fedeli  abbia  raccolte  tante 
.sue  ineffabili  prerogative,  le  quali  chi  a  lei  ora 
«negasse,  o  sarebbe  eretico,  o  areligioso.  Iddio 
-non  pub  esser  debitore  a  veruno,  secondo  quella 
•cagione  apportata  dall'apostolo;  Qui*  prior  de- 
dit  iltif  et  reiriòuetur  et.  Né  altresì  a  veruno 
.potè  esser  debitore  il  suo  gran  figliuolo,  per- 
di''essendo  egli  constituito  padrone  di  tutto  il 
patrimonio  di  Dio,  e  principe  di  tutte  le  crea- 
ture razionali  ;  -ciocché  da  esse  gli  si  dava,  gli 
era  dovuto  ;  e  perciò  era  pagamento  e  non  do- 
-no.  Una  sola  creatura  fu  eccettuala  da  questa 
regola;  dico   Maria;   la   quale  prior  dedit  Mi. 
E  che  gli  diede?  Forse  una  pieciola  obblatio- 
nc.  Gli  diede  il  sommo  ,  cioè  l'essere:  e  glie! 
diede  in  forma  degoa  d'assai  maggior  gratitu- 
dine che  verun' altra  madre  al  figliuolo.  11  de- 
bito della   gratitudine   ha  due  misure;  l'affe- 
zione ch'ebbe  il  datore  in  beneficare;  e  l'uti- 
lità che   trasse  il  ricevitore   del  beneficio.    Or 
I*  altre  in  adii  non   concepiscono  per  affezione 
di  giovare  alla  prole,  anzi  la  concepiscono  sen- 
ta sapere  chi  debba  essere;  e  se  l'esser  conce- 
puta  le  sia  per  riuscire  a  felicità  o  a  miseria. 
E  di  fatto  quel!'  essere  che  le  danno  e  si  poco 
appetibile  per  sé  solo ,  che  la   maggior  parte 
degenerati  e  cresci  oli    nell'università   umana 
in  tutta  l'ampiccza  delle  regioni  e  de'  secoli  è 
di  dannati,  i  quali  bestemmiano  in  eterno  chi 
loro  H  diede.  Maria,  per  converso ,  con    atto 


d' ardentrssima  carità  prestò  l'assenso  alta  co 
celione  dell'antiveduto  figliuolo,  sapendo  coi' 
dovea  essere  Figliuolo  di  Dio,  Re  del  pandi* 
Onde  maggior  gratitudine  a  lei  fu  dovasi  a  s 
Cristo ,  che  a  qualunque  altra  madre  dal  sa 
portato;  ansi,  che  a  tutti  gli  altri  ansami  be 
nefattori  dalle  persone  beneficate;  le  quali  lata 
insieme  non  hsnno  ricevuto  da  essi  né  tanfi 
bene,  né  con  tanto  di  benivolenza  qoanto  Gè» 
da  Marta.  Ed  ei  le  dee  ancor  gratitudine  é 
questo  stesso,  che  per  lei  sola  egli  ebbe  osato 
ria  d9  esercitar  verso  qualche  creatura  la  beflss- 
Mini  virtù  della  gratitudine.  Qual  maravigfit 
però  è,  ch'egli  abbia  ingemmata  la  Madre  si 
tanti  doni  ;  e  che  l'abbia  deputata  per  mestasi 
di  tutte  le  grazie  che  da  lui  piovono  ne'  mor- 
tali; sei  Padre  eterno  la  IV  mezzana  dell'  in- 
finito beneficio  die  versò  in  lui?  Ed  ella  poi 
sopra  tutti  i  santi  è  inclinata  a  nostro  soccor- 
so; sì  per  cooperar  al  sublime  ufficio  del  et» 
dilettissimo  parto,  si  per  giovare  a  quella  co- 
munità della  qua!  egli  l'ha  constituita  Reta* 
Adunque  né  potremo  di  lei  credere  alcuna  ec- 
cellenza a  cui  ella  non  giunga  per  verità;  oè 
a  lei  chiedere  alcuna  grazia  a  cui  ella  noa 
giunga  per  autorità  ;  né  presentarleci  in  tanta 
bassezza  di  meriti,  a  cui  olla  non  s*  incoiai  per 
carità. 

capo  vin 

Di  quanta  profitto  ti*  il  meditar  e  l'imitar 
la  vita  di  Cristo. 

Di  tutte  V  opere,  msssimamenle  delle  pia  ar- 
due e  delle  più  maestrevoli ,  la  principal  ca- 
gione è  la  buona  idea.  Quegli  efficienti  che 
sono  mossi  da  natura  e  non  da  discorso  ,qusl 
è  il  fuoco  o  l'acqoa,  producono  effetti  propor- 
zionati alla  forma  naturale  eh' è  in  loro  o  di 
caldezza  o  di  freddezza,  o  d'umidità  o  di  sic- 
cità; e  non  meno  l'amaro,  il  dolce,  il  bianca, 
il  verde  e  gli  altri  sensibili  agenti  imprimono 
o  nella  materia,  o  nelle  potenze  animate  aaa 
tal  simigUansa  (che  ha  nome  spezie)  delle  ma- 
teriali qualità  che  gì' informano.  Ma  gli  opera- 
tori intellettuali  ed  artificiosi  hanno  f  attiriti 
da  una  forma  più  nobile,  e  la  qual  più  merita 
H  titolo  di  /firma,  pereti' è  più  sollevala  dslU 
materia;  informando  essa  l'intelletto  eh* è  po- 
tenza spirituale  ;  e  perciò  le  si  dà  qossi  per 
antonomasia  il  nome  d'Idea,  che  io  greco  vd 
forma.  Cosi  benché  il  medico  sia  infermo  poi 
guarire  i  suoi  malati;  perocché  opera  in  loro 
non  secondo  le  forme  sue  naturali  e  materiali, 
secondo  cui  un  tal  medico  non  è  sanativo,  ami 
talor  contagioso,  ma  secondo  l'artificiale,  eh' è 
la  buona  idea  della  sanità,  la  qnal  egli  ha  ss 
mente.  Ed  ove  siffatta  idea  fosse  difettoosa, 
tutta  la  saoità  degli  atleti  ch'ei  possedesse, 
nulla  velerebbe  perchè  le  sue  cure  riuscissero 
a  guarìmeuto.  Questa  buona  idea  è  malagevole 
e  rara;  perocché  ne  l'intelletto  umano  l'ai 
per  sé  stesso,  né  senso  lungo,  laborioso,  ed  la- 
certo cammino  può  rio  venirla.  Fra  vsri  mse» 
stri  dell'  arti  ciascun  se  la  figura  a  suo  tenne 
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e>  trovandoti  negl'insegnamenti  loro  gran  diffe- 
rnita  e  coni  rarità,  è  ben  fona  l'affermare  ohe 
almeno  i  più  falliscano  in  divisai  la;  ma  non  è 
senxa    dubbio  se  ci  abbia  tra   loro  alcuno  che 


ti    si   apponga  ;  e  posto  eziandio  che  sì  ;  riraan     vagli  che  scemasse  negli  animi  V  edificazione  e 


non  sappiamo  che  fosse  data  a  ▼crono ,  salvo 
à  colei  che  partorì  l'Autor  d'ogni  gratta.  Un 
santo  vescovo  nel  governo  del  suo  clero  s'aita- 
ne* da  certa  qualità  di  gastighi  per  cui  pare* 


poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso.  Il  più  corto 
e*1!  più  erto  aiuto  è  quel  degli  esempi;  nome 
il  cui  significalo  vai  quasi  lo  slesso  che  idea* 
Però  disse  il  morale:  Longum  ett  tur  per  prae* 
ce  pia  :  breve  et  efftcax  per  exempia»  Se  noi 
contempliamo  i  lavori  di  quegli  artefici  a' quali 
•i  dà  la  concorde  approvatane  dal  mondo;  ae 
leggiamo  le  azioni  di  que' capitani»  di  que'  se- 
natori, di  que' "regnanti  che  fiorirono  per  glo- 
ria militare  o  civile  ,  potremo  quindi  ritrarre 
una  retta  idea  e  di  ben  formare  i  magisteri  di 
tali  arti,  e  di  ben  governare  un  esercito  o  un 
principato.  Ed  appunto  io  vengo  dal  trattar  ciò 
nel  preceduto  capitolo  intorno  all'  imitazione 
de*  eaoti. 

Questa  via  con  tulto  ciò  è  bensì    utile   per 
accostarsi,  ma  non  bastevole  per  arrivare  alla 
meta*  Ni  un  artefice,  niun  saggio  di  questo  mon- 
do e  pervenuto  all'  ottimo    nel    suo    mesliero. 
E  però  diceva  Tullio,  arer  sé  speralo   di  di- 
ventar perfetto  oratore  finché  s'era   proposto 
d'agguagliar  l'eccellenza   d'uno   o  d'un  altro 
eminente  io  quella  professione,  ma  poiché  gli 
avea  scorti    tutti   imperfetti ,  e  s' età   volto   a 
contemplare  e  a  seguir  l'idea,  vedersene  lui  si 
lontano,  die  affatto  ne  disperava.  La  qual' idea 
e*  era  argomentato  di  fabbricare  cogliendo  con 
la  mente  da  cinschedun  di  que' preclari  dicitori 
alcuna  parte  in  cui  furono  segnalati;  e  com- 
ponendone un  simulacro  nel  suo  pensiero;  qual 
già  compose  quel   rinomato   dipintore  in  Cro- 
tone per  effigiarvi  un'  Elena  pari  di  belletta  al 
grido.    Ma  né  pur   questa    maniera  di  procac- 
ciarsi P  idea  è  o  sufficiente  o  sicura.  Non  é  suf- 
ficiente, perché  I1  averla  nell'intelletto  non   ci 
dà  forze  per  simigliarla  nell*  opere  ;  come  con- 
fessava lo  stesso  Tullio  della  sperimentala  sua 
debolezza.    Non  é  sicura  per  due    ragioni.  La 
prima  é,  perché  possiamo  ingannarci  nel  ripu- 
tare  che   l'eccellenza  di  questo  o  di  quel  va- 
lentuomo, per  la  quale  egli  ha  meritato  Pap. 
plauso,  fosse  una  tal  dote;   laddove  forse  per 
verità  fu  altra:    essendo  ben  di  molti  il  senso 
a  conoscere  le  cose  buone,  ma  di  radi  1*  inten- 
dimento a  discerner  perché  sian  buone.   Onde 
spesso  nel  buono  imitasi  il  male,  pcrocclté  é  di 
più  agevole  imitazione;  e  cela  il  difetto  fra  la 
compagnia  dell'  altre    parli    commendabili ,   e 
sotto  la   gloria   dell'intero    composto   dot' egli 
alberga.  La  seconda  cagione  si  è,  perchè  molle 
qualità  son  buone  ciascuna  per  sé,  ma  non  ac- 
coppiate fra' loro:    onde  ho  udito  da    qualche 
fino  conoscitor  della   dipintura,  che'l  mento- 
vato consiglio  attribuito   a  Zeuai    in    Crotone 
avrebbe    potuto    indurlo  a   formare  non  Unto 
un  viso  bellissimo  quanto  un  mostro. 

Né  tali  pericoli  son  lungi  del  tutto  dall'imi- 
tozion  de*  Santi.  Anche  in  qoeste  gioje  vi  ebbe 
delle  macchiette:  essendo  eresia  pelagiana  il 
sentire  che  nella  presente  vita  possa  ottenersi 
la  perfezione  senza  una   ringoiar  grazia,  qual 


l'amore:  e  del  logli  da  qualcuno  che  un  altro 
auo  santo  predecessore  gli  aveva  usati;  rispose 
discretamente:  fu  Santo,  ma  non  per  q tutto. 
Appresso,  talvolta  le  maniere  usate  laudevol- 
mente  da  un  santo  mal  s'  unirebbono  coi  fatti 
non  meno  laudelvolmenle  adoperati  da  un  al- 
tro santo:  per  figura,  i  sacri  studj  di  s.  Tom- 
maso con  le  asprezze  di  s.  Guglielmo,  la  cura 
pastorale  di  s.  Gregorio  eoi  silenzio  di  s.  Bru- 
none»  Ma  infine,  ove  pur  cessi  il  pericolo  del- 
l'errore,  rimane  il  difetto  della  potenza;  pe- 
rocché sarebbe  parimente  error  pelagiaoo  il 
confidarci  noi  ohe  'I  solo  conoscimento  della 
virtù  ci  rendesse  atti  ad  esercitarla. 

Non  manca  per  tutto  ciò  a'  Cristiani  una 
idea  sicura  da  ogni  abbaglio,  perfetta  in  tutte 
le  parti,  e  la  quale  non  pur  illustra  la  mente 
a  scorgere  il  bene,  ma  comunica  le  forze  ad 
adoperarlo.  Tale  idea  é  il  Salvatore  nella  sua 
vita  descritta  da'  Vangelisti;  la  quale  é  un  oro 
d' Ofir  senza  qualsisia  esigua  mistura  di  vii  me- 
tallo: onde  ci  conforta  l'Apostolo  che  seguiamo 
vestigia  ejus9  qui  peceatum  non  fecit,  meo  do- 
tta ùwentus  est  in  ot-e  efuf.  E  questo  Sol  di 
giustizia,  mentre  il  contempliamo,  rischiaran- 
doci con  la  sua  luce,  ad  un  tempo  e'  invigo- 
risce col  suo  calore  ;  talché  avviene  all'  anima 
in  mirar  lui  ciocché  avviene  alla  pupilla  in  mi- 
rar gli  obbietti  visibili,  che  ne  risulta  in  essa 
la  simiglianza  e  l' immagine;  dal  che  prese  la* 
linamente  la  dinominazion  di  pupilla.  E  benché 
tutta  la  Scrittura  sia  cosa  divina ,  al  Vangelo 
rendesi  nna  speziai  venerazione:  egli  nella  messa 
non  si  ode  sedendo  come  i  detti  de'  Profeti  o 
degli  Apostoli,  ma  stando  in  piedi,  e  con  la 
testa  scoperta;  leggesi  dal  sacerdote  con  le  mani 
giunte;  e  ai  bacia  in  fine,  perocché  il  resto 
della  Scrittura  é  parola  di  Dio;  il  solo  Van- 
gelo é  insieme  vita  di  Dio.  Volle  egli  umanar 
se  per  deificar  noi  non  solamente  co'  suoi  meriti, 
ma  co' suoi  esempi:  onde  riserbate  le  afflizioni 
del  corpo  all'  ore  della  passione,  della  quale  si 
ragionerà  per  opera  nel  seguente  capo,  clc»se 
un  tener  di  vivere  in  cui  s*  unisse  ad  una  virtù 
suprema  una  tratlaaion  temperata , ,  sicché  po- 
tesse adattarvisi  ogni  mezzana  complessione; 
perocché  ben  gli  piacque  d' avvalorar  con  forze 
sopra  natora  la  fievolezza  del  nostro  spirito, 
ma  non  quella  del  nostro  corpo;  si  per  non 
fare  un  miracolo  perpetuo  evidente,  e  con  ciò 
diminuire  il  merito  della  fede,  si  perché  le 
austerità  esteriori  non  sono  per  sé  necessarie 
alla  perfezione,  come  le  virtù  interiori  -.  e  pero 
l' une  non  sarebbono  state  nella  condizione  del- 
l'innocenza,  siccome  l'altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente,  che 
non  dipendono  dalla  eorporal  robustezza,  diede 
continuati  ed  eroici  esempi:  dell'  umiltà  in  dis- 
preztare,  e  tutto  l'onore  e  tutto  il  disprezzo 
mondano}  dell' ubbidienza  in  sacrificare  ogui 
•no  quantunque  onestissimo  affetto  al  maggior 
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piacimento  del  Padre;  delta  carila  verso  le 
creature,  in  procurar  assiduamente  l'altrui  sa- 
lute non  pur  con  immenso  studio,  ma  con  iin- 
tnenso  travaglio.  E  notisi,  che  in  tutte  e  tre 
q  tira  te  virtù  spogliò  la  sua  umanità  di  que' pri- 
vilegi che  le  convenivano  per  la  deifica  unione 
del  Verbo. 

L'  umiltà,  che  prende  iu  latino  il  suo  basso 
nome  dalla  terra,  non  ha  luogo  io  Dio,  che 
abita  sopra  la  sommità  del  cielo.  Ami  egli  di 
tutte  1*  opere  create  non  vuole  per  sé  altra  ren- 
dila che  T  onore  e  la  gloria  :  onde  la  comu- 
nione di  questo  diritto  ad  esser  onoralo  e  glo- 
rificato, come  dell'  altre  divine  prerogative  fu 
spezialmente  dovuta  all'  umanità  da  Dio  assun- 
ta. E  di  fatto  abbiamo  nel  sacro  Concilio  di 
Trento,  che  la  cagion  finale  dell  4  nostra  giu- 
stificazione, che  vien  a  dir  di  quell'opera  a  cui 
sono  indirizzale  in  questo  mondo  tutte  l'altre 
opere  della  divina  onnipotenza,  é  la  gloria  di 
Criito.  Non  meno  l'ubbidienza  e  virtù  sol  con- 
venevole agi'  imperfetti;  come  o  al  servo  il 
qual  non  è  suo,  ma  del  padrone  ?  e  però  dee 
fare  non  ciò  che  torna  in  suo  prò  e  in  suo 
grado,  ma  del  padrone;  o  al  suddito  il  quale 
spesso  ha  difetto  d'accorgimento  per  discernere 
il  suo  vero  bene,  spesso  di  zelo  verso  la  pub* 
blica  utilità,  trascurala  U  quale  rovinerebbe 
ancor  la  privala  :  onde  bisognò  eh'  ei  sottostesse 
ad  un  reggitore,  il  quale  o  col  proprio  senno 
o  con  la  scorta  de' consiglieri  intendesse  il  me- 
glio, e  prescrivesse  a  ciascuno  ciocché  più  con- 
ferisse alla  comunanza  di  tutti.  Pertanto  anche 
1*  ubbidì  fisa  è  virtù  lontana  da  Dio,  il  quale 
non  conoscendo  signore  in  domioio,  o  supc- 
riore in  sapienza;  e  non  estendo  membro,  ma 
fondatore  e  padre  della  comunità ,  é  la  prima 
regola  dell'onesto  sì  alle  sue,  si  all'altrui  azio- 
ni. Onde  quantunque  l' anima  del  Salvatore 
fosse  suddita  alla  volontà  divina,  con  tutto  ciò 
essendo  innalzata  dalla  condizion  servile  alla 
filiale,  e  dotata  d*  infallibil  sapere;  né  dipen- 
dendo come  parte  dalla  repubblica  umana,  anzi 
«vendo  assoluta  signoria  di  tutto  il  creato ,  le 
ai  doveva  la  podestà  di  ciò  che  le  fosse  in  la* 
lento,  senza  clic  le  bisognasse  mai  negare  il  suo 
propio  desiderio  per  contrario  divieto;  non 
avendoci  nel  inondo  né  la  più  splendida,  né 
Ja  più  dilettevole  operazione,  che  '1  fare  quello 
che  aggrada  all'operatore. 

La  carità  finalmente  verso  le  creature  é  ben 
propia  virtù  di  Dio  ;  ma  non  per  maniera  che 
egli  debba  antiporrc  il  ben  di  tutte  le  crea- 
ture insieme  ad  un  atomo  del  suo  piacere;  ma 
sol  per  maniera  che  qualunque  suo  piacere  sia 
in  prò  delle  creature.  Nel  resto  se  fìngiamo 
ohe  Iddio  potesse  con  tenuissimo  e  momenta- 
neo scema  mento  della  sua  felicità  beatificar 
mille  moudi,  e  il  facesse,  commetterebbe  mag- 
gior peccato  che  non  é  in  tutto  l'inferno; 
perocché  tutti  i  peccali  dell'  inferno  non  giun- 
gono a  cagionar  tanto  male.  Onde  quantunque 
1'  umanità  di  Cristo  sia  capace  di  patimento,  di 
cui  non  e,  capace  la  divinità;  e  di  patimento 
laudabile,  perché  non  essendo  ella  un  bene  in 
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finito,  il  suo  patimento  non  é  un  male  io  Anito  *  anche  provvedersi  del  necessario,  senza  l'oorr* 


che  non  possa  onestamente  ricoi 
verun  profitto,  come  sarebbe  il  palisiaesatio  4- 
divinità,  nondimeno  per  la  cornuti icmzàos»  à, 
divina  eccellenza  le  conveniva  1'  ai 
beatificare  le  creature,  ma  non  già  e 
sagio,  e  con  anliporre  il  bene  d'inde-* 
peccatori  alla  sua  quiete  di  corpo  e  d* 
e  alla  sua  vita. 

Or  volle  Cristo  rinunziar  questi  ire 
ritti  in  tutto  il  corso  de' suoi  anni  lei-resu 
darci  esempio  di  seguirlo  io  queste   tre 
late  virtù;    che  son   quasi    gli    elementi    i- 
perfezion    cristiaua  ;  e  corrispondono    &gb  o^ 
meoti  delle  sostanze  corporee:   V  umilia  cari 
piglia  il  nome,   cosi   imita    1'  inrlinauoa   m 
terrai  amando  l'infimo  luogo:  l'ubbidienza 
somigliasi  all'  acqua  ed  all'  aria ,  else     * 
ciano  alla  figura  determinata   loro    da  II 
che  le  contiene,  o  ella  sia   lunga  o    quadn 
tonda,   o    angolare:  e  in  somma    tem*ù%**. 
termino  alieno,  come  dicon  le  scuole:  la 
é  conforme  al  fuoco,  il  quale  non  pu 
mai  sollevandosi  al  cielo,  v1  innalza  aocor  IV 
tre  cose,  ed  a  tutte  cerca  di  comunicare  il» 
calore  e  la  sua  sostanza  ;  ma  non  ricusa  ài  Mr 
prigione  ed  oscuro  eziandio  nelle  caverne  dea 
terra,  e  ne' serragli   de' bassi    misti;   e    di  ap- 
porre assai  delle  nobili   sue   natie    qualità  fc 
beneficio  comune.  E  tutte  queste  virtù,  se  at- 
tentamente   s'osserva,  riduconsi  ad  una  qtu* 
annichilazione   di  sé  medesimo;     non    già  pa 
rimanere  entro  al  nulla;  anzi  per  acquistare  os 
altro  essere  oltramondano  in  Dio.   In  tre  prrp 
è  constituita  l' essenziale  eccellenza  della  natura 
razionale,  per  quanto  ella  é  differente  dalle  na- 
ture irrazionali.  Uno  di   questi  pregi ,  bencàè 
sia  intrinseco,   ha  per   suoi    effetti  solo  atenei 
quasi  tributi  estrinseci:  e  questo  è  la    digotó 
di  ricever  onori;  i  quali  onori  non  son  dovati 
a  veruna  sostanza  priva  di  ragione.    Ed  un  tal 
pregio  rinunziasi  con  I'  umiltà.  Un  altro  di  ufi 
pregi,  il  qual  é  maggior  del  primo,   perchè  ài 
il  suo  effetto   dentro  noi  stessi ,  è  I"  esser  né 
signori  degli  atti  nostri,  come  abili   per  cono- 
sci mento,   e  liberi   per-  franchezza    a    detersa- 
narci  e  a  governarci  da  noi   medesimi;   il  cJk 
tutto  alle  nature  inferiori    é   negato.  E  questo 
secondo    pregio  si  perde  con   1'  ubbidienza,  fi 
terzo,  e  '1  sommo  de1  pregi   come  il  più  esseo- 
ziale  e  precipuo  alla  felicità,  è  Tesser  noi  fine, 
ad  utilità  di  cui,  come  di  superiore  in  natura 
e  in  merito ,   ordiniamo    I'  altre   cose  prive  s*t 
ragione;  niuna  delle  quali  giugne  a  questa  «fi* 
gnità  che    s'  operi  in  suo  bene  ed  in  suo  via- 
taggio  come  di  fine,  ma  tutte   sono    esseozial- 
mente  indirizzate  al  prò  di  qualche  altra  nw£- 
gior  natura,  come  il  cibo  a  prò  del  vivente,  •* 
cetera  del  sonatore,  il  cavallo  del  cavaliere.  E 
questo  terzo  pregio  levasi   da   quella    sorte  & 
carità  che  prepone  il  bene  d*  altra  creatura  al 
suo  propio.  £  benché  di  tale  obbligazione  ci' 
ritativa  siano  allacciati   tutti   gli    uomini  !'■> 
con  l'altro;  ciò  in  essi    non  è  contrario,  •* 
profittevole  alla  loro  felicità;  sì  perchè  non  pò* 
leu  do  verun  di  loro    rendersi   felice,    ami  ne 
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Unii,  ciascuno  da  questo  debito  vicendevole 
li  carità  riceve  assai  maggior  aiuto  che  peso; 
1  perchè  pagandoci  Iddio  ad  incstimabil  prezzo 
iella  beatitudine  etema  ciò  che  togliamo  a 
ioì  per  servigio  del  prossimo,  ci  converte  in 
guadagni  immensi  quelle  brevi  {attore.  Ma  niuna 
li  queste  due  ricompeosazion ,  ebbe  luogo  in 
tristo,  siccome  appare  da  quel  che  se  n'è 
ragionato;  onde  la  sua  carità  fu  per  lui  tanto 
più   virtuosa  quanto  men  fruttuosa. 

Premessi  tali  discorsi,  faremo  una  conside- 
razione succinta,  come  la  vita  di  Cristo  sia  una 
perpetua  e  finissima  scnola  di  queste  tre  anni- 
chilazioni in  supremo  grado;  additando  qui  noi 
con  brevi  parole  i  sentieri  per  cui  la  medita- 
zione altrui  possa  innoltrarsi  e  spaziarsi. 

Dell'umiltà  cominciò  a  dare  ammirabile  esem- 
pio aio  dalla  tua   concezione,    lasciando  luogo 
a  Gioaeflb  di  sospettare  per  alcun   tempo    la 
aconcia   macchia   io  loi  di   prole    inlegittima. 
Indi  nella  tua  formazione,   volendo  star  nove 
mesi  carcerato  ed  ignoto  nell'alvo  per  confor- 
marsi   all'oso  del  nostro    imperfetto  comune; 
laddove  essendo  egli  dal  primo  attimo  dell'in- 
carnazione organizzato  e  dotato  di  perfetto  di- 
scorso,    gli  fu  necessario  un  miracolo  per  in- 
dugiar tanto  ad  uscir  in  luce.  Lascio  la  nati- 
vita  in  una  stalla)  lascio  la  circoncisione,  san- 
guigno  tributo  sol   debito    da'  figliuoli  d'ira; 
lascio  la  necessità  dalle  quale  non  volle  libe- 
rare i  suoi,  come  leggermente  poteva,  di  fug- 
gir per  salvezza   di   lui   fra   gente   barbara  od 
idolatra,  e  di  ricoverarsi  io  si  duro  esilio  molli 
anni.  Ma  chi  non  rimane  attonito ,  eh1  essendo 
egli  destinato  a  convertire   ed   a    riformare  il 
mondo  con  la  predicazione  e  con  le  maraviglie, 
vivesse  quasi  moto  e  disutile  le  diece  dell'un- 
dici parti  della  sua   età,  alando    suddito   alla 
madre  e  al  marito  di  lei   ne'  servili  ministeri 
d'  arte   fabbrile  ?   S'  aggiunga  il  non  aver  vo- 
luto convincere  il  demonio  co' miracoli  da  lui 
richiesti  per  dimostrargli  la  tua  divinità,  non 
Erode  che'l  dispregiò  come  stolto;  non  i  Giu- 
dei ohe  gli  offerivano  di  prestargli  credenza  se 
discendeva  di  croce:  che  più?  l'essersi  abbas- 
sato a  lavar    l'infime  parli  del   corpo    a'  suoi 
discepoli,  «'suoi  servi,   e  tra  essi  al  perfido 
tenditore  della  sua  vita. 

Dove  zoo  ora  que'  si  gelosi  custodi  della  lor 
fiima,  sotto  colore  che  ogni  qualunque  nco  di 
essa  durante  eziandio  sol  brev>ora,  pregiudichi 
al  servigio  che  posson  rendere  a  Dio  nel  col- 
tivandolo dell'anime?  Dove  coloro  che  tanto 
fuggono  qoalsisia  indizio  di  loro  debolezza,  e 
di  loro  impotenza,  quasi  ciò  tolga  credito  alla 
provvidenza  divina  mentre  veggonsì  abbando- 
nati i  suoi  divoti,  e  quasi  nutrisca  l'orgoglio 
neh"  impietà  dei  malvagi?  Dove  que'  ri  fi  u  latori 
degl'uffici  più  vili  eziandio  Ira  la  professata 
umiltà  dei  chiostri,  quasi  ne  scemi  a  Dio  quella 
gloria,  al  mondo  quel  prò  che  seguirebbe  dai 
lor  talenti  posti  in  più  alta  sfera  a  sparger  gran 
luce  e  salutiferi  influssi?  Dove  soo  quegli  spi- 
ritusK  che  fanno  si  spessa  ostentazione  del  va- 
lor loro,  quasi  ridondi  a  vergogna  o  della  causa 
pubblica  o  della  verità,  se  per  alcun  tempo  son 
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ripnlati  inferiori  nelle  contese?  Dove 
ecclesiastici  che  attribuiscono  alla  necessaria 
sostentazion  del  decoro  un  perpetuo  contegno 
non  por  di  superiore,  ma  di  padrone,  ma  dà 
monarca. 

"Vegnamo  all' ubbidienza.  La  preziosità  di 
questa  virtù  cresce  per  quattro  rispetti;  per 
1'  allena  di  chi  ubbidisce ,  essendo  molto  più. 
meritorio  l' esercizio  dell'ubbidienza  in  un  gran 
barone  che  in  un  minuto  bottegaio;  per  l'ar- 
duità del  comandamento  a  cui  s'ubbidisce  ;  non 
riportandosi  gran  vittoria  del  Tappetilo  nell' ub- 
bidire ubi  tiiliqilur  rjuod  juhetur  :  dalla  podestà) 
di  non  ubbidire  senza  o  patirne  alcun  male,  u> 
perder  l'acquisto  di  verno  bene,  porgendosi 
allora  più  fino  il  culto  alla  virtù,  quando  la 
veneriamo  senza  vederla  armata,  e  l'abbrac- 
ciamo senza  vederla  dotata:  e  dalla  pienezza 
dell'  animo  con  la  qual  s'  ubbidisce  ;  perocché 
chi  ubbidisce  con  l'opera,  ma  resiste  con  l'af- 
fetto, soggetta  al  comandatore  la  parte  men 
principal  di  sé  stesso  eh'  è  la  mano  ;  e  gli  sr 
soprappone  con  la  potissima  eh'  é  la  mente- 
Or  per  tulle  quattro  le  già  dette  condizioni 
l' ubbidienza  di  Cristo  pervenne  al  sommo. 
Nell'altezza  dell' obbedì tore  superò  ella  tanto 
qualunque  ubbidienza  si  degli  uomini  sì  degli 
angeli,  quanto  la  Persona  divina  supera  tutte 
le  persone  create.  L'arduità  del  comandamento 
fu  la  maggiore  di  ciò  che  mai  leggasi  imposto 
a  suddito  o  a  servo.  Factus  est  oùediens  u*qite 
ad  mortem,  mortem  ante  ni  crucis:  il  che  coin* 
prende  tre  mali  i  più  abbominevolì  a*  tre  no- 
stri appetiti;  la  morte,  eh' e  oggetto  abbonii- 
nevoli»simo  ali1  appetito  naturale,  con  sommo 
tormento,  eh'  è  oggetto  abbominevolissimo  al- 
l'appetito  concupiscibile;  con  somma  infamia, 
eh' è  oggetto  abbomioevolissimo  all'appetito 
irascibile.  A  tale  ubbidienza  Cristo  né  fu  so- 
spinto da  timore  di  pena,  né  adescato  di  in- 
teresse di  premio.  Non  cadeva  timore  nel  Fi- 
gliuolo unigenito,  amato  dal  Padre  con  i  in  per- 
mutabile dilezione  sopra  tutto  ciò  che  non  é 
Dio;  sicché  o  il  comandamento  non  fu  obbli- 
gatorio, ma  qual  talora  suol  farsi  a' cortigiani 
dal  signore  o  areligiosi  dal  prelato,  significando 
il  piacere  del  superiore  senza  costrignere  il 
suddito  sotto  reato  di  colpa;  e  questo  parve 
credibile  a  molti  de'  padri  greci,  e  a  non  po- 
chi degli  scolastici:  o  certamente  fu  tale  che 
se  Cristo  ne  avesse  chiesta  dispensazione  ,  egli 
prevedea  senza  dubbietà  che  V  avrebbe  otte- 
nuta :  onde  pronunziò  con  fidanza,  che  ove  da 
lui  si  fosse  implorato  il  soccorso  del  Padre, 
averebbe  questi  mandate  dodici  legioni  d'angeli 
in  sua  difesa.  Né  vi  fu  tratto  da  interesse  di 
guiderdone ,  perchè  senza  ciò  all'  infinita  sua 
dignità,  e  all'infinito  suo  merito  era  dovuto 
quanto  egli  desiderasse:  e  di  fatto  per  azione 
così  eroica  d'  ubbidienza  ,  non  avanzò  egli  un 
capello  nella  grazia  e  nella  vision  divina;  ciò 
che  non  interviene  a  veruna  semplice  creatura^ 
ninna  delle  quali  è  nella  sommità,  sicché  per 
meriti  non  le  sia  dato  il  salire.  Finalmente 
nessuno  ha  ubbidito  mai  con  tanta  pienezza 
d'affetto;  perocché  quantunque  vi  ripugnasse 


:U  PALLAVICINO 

In  parte  inferiore  ;  quella  medcstraa  ripugnanza 
dalla  superiore  la  qual  poteva  impedirla,  fu 
"voltila  per  soprabhondanza  d*  affetto  noli' ub- 
bidire cioè  per  ubbidire  in  morte  pia  dolorosa, 
il  cui  sol  pensiero  lo  fec*  di  gran  cordiglio 
sud. ir  sangue.  Nel  resto,  la  volontà  df  ubbidire 
in  Cristo  fu  sì  piena,  che  afendo  egli  lasciato 
dite  all'appetito  inferiore  sopraffatto  dall'an- 
goscia :  Pater  mi,  si  possiùiU  est  tianseat  a  me 
calix  iste;  qua*i  dubitando  non  questo  cenno 
gì'  impetrasse  la  rivocazion  del  comandamento 
dal  Padre,  dal  quale  sempre  exauditue  est  prò 
sua  rev*r*ntia9  per  V infinita  sua  dignità:  sog- 
giunse im mantenente  ;  verumtamen  non  mea 
votuntas,  sed  tua  fiat.  Questa  mia  voglia  non 
abbia  effetto,  ne  distomi  l'adempimento  della 
tua,  con  la  quale  mi  prescrivi  la  morte:  né 
intendo  che  tu  per  compiacere  alla  mia  pas- 
sione inferiore  ritratti  il  tuo  comaodareento,  e 
lasci  di  riscuoter  dalla  mia  ubbidienza  quel 
che  per  sé  slesso,  e  rimossane  questa  mia  pre- 
ghiera, più  t'  aggradiva.  Tal  fu  il  sentimento 
di  Cristo.  E  per  certo,  se  è  vera  la  dottrina 
di  s.  Tommaso  che  qnanto  un  agente  razionale 
più  perfetto ,  con  più  di  veemenza  e  d' inten- 
sione applica  il  volere  a  qnella  parie  ch'egli 
abbraccia;  onde  nel  conflitto  celeste  i  maggiori 
Serafini  avanzarono  tutti  gli  altri  angeli  o  nella 
pravità  o  nella  probità  dell'alto  meritorio  o 
demeritorio  :  se  ciò  é,  come  sembra  vero ,  ne 
aegue  per  evidenza  che  l'anima  di  Cristo  es- 
sendo olirà,  paragone  il  più  perfetto  di  tuUi 
gli  agenti  razionali,  applicossi  con  intensione 
incomparabil inente  maggiore  che  avesse  mai 
verun  altro,  al  grand' alto  per  cui  era  stata 
assunta  di  sacrificarsi  per  ubbidienza. 

E  non  confonderà  un  si  fatto  esempio  coloro, 
ì  quali  facendo  professione  di  seguir  l' insegne 
di  Cristo,  ed  auche  per  avventura  essendo  a 
lui  dedicati  in  tal  vita,  la  cui   forma    più   es- 


cacela rgli  quel  bene;  dalla  grandezza  da 
d' amor  proprio  che  varrebbono  a  &\*ur+. 
dall'opera;  dalla  grandezza  deii' ailetalo  ai  e» 
produce  ed  informa  l'alio  esteriore* 

Carità  significa  amore:  ed  amore  r*e>ea  e  ; 
tro  che  nn  voler  bene  :^  onde  maggior 
senza  dubbio  volere  e  procurare  ai 
assai  bene,  che  poco  bene.  Ma  chi  voile.  *! 
procurò  al  prossimo  sì  gran  bene  cornac  Cn-j 
fi  cui  meriti,  i  coi  preghi  impetraroo  amai  un 
merabili  nomini  nell'affetto,  ed  a  lutti  awJ 
loro  arbitrarla  possanza  la  sempiterna  aat*^ 
zione  del  dovuto  inferno  col  donalo   g»aae-aùJ 

Questo  bene  fu  comperato  ad  essi  «La  Oi 
col  sommo  de'  mali  che  siao  di  lecita  < 
cioè   con   nna  travagliosissima   v/ita,    4 
penosissima  e  vergognosissima  morte. 

Verso  coloro,  a  cui  egli  procaccio  sa  ga 
bene  a  tanto  suo  costo,  aveva  forti  «»i  ori 
d'odio  come  verso  offeoditori  e  ribelli  aVd 
sua  divina  Persona;  alcuni  de' quali 
tevan  in  lui  di  fatto  la  acelleraggiise  Lo/eva* 
del  deicidio:  altri  molti  egli  prevedeva,  4 
sapendo  d'  esser  redenti  dal  fuoco  eterno 
suo  sangue,  nondimeno  l'avrebbono  rslpertai 
con  mille  sacrileghe  colpe. 

L'affetto  onde  il  procurò  fu  intensi  s»ifs*V 
non  mai  interrotto  né  pur  in  sonno  per  te» 
i  momenti  dal  primo  della  aua  concetiooe  fi* 
all'  estremo  del  suo  transito  :  poco  innanzi  * 
quale  per  ultima  grazia,  e  per  ultima  rioiwar 
razione  di  tanti  meriti,  di  tante  angosce  *ap 
plico  al  Padre  che  perdonasse  a'  suoi  rabbia* 
crocifissori. 

E  non  arrossiscono  a  quest'esempio  colora 
che  ricusano  di  sovvenire  al  prosai  uso  eoo  «a 
denaro,  con  pochi  passi,  con  due  c*rilali«* 
parole  ?  che  ove  non  trovano  pronta  con  i*p«a- 
denza,  cambiano  tosto  la  carità  in  ira?  t*e 
veggendo  alcuno  indurato  ne'  peccati,  1*  abW 


aeoziale  è  il  voto  dell'ubbidienza,  recansi  ad  |  donano  dicendo,  lui   esser  indegno'  d'awis? 


onta  il  doverla  esercitare  con  chi  è  lor  pre 
po»lo  da  Dio  in  suo  luogo;  ricevendo  come 
ingiurie  i  comandamenti?  Coloro  i  quali  di 
leggerissimi  divieti  quasi  d'insoffribili  catene 
richieggo»  dispensazione,  non  rifinendo  mai  di 
pregare,  di  disputare,  di  contrariare  finché 
J' abbiano  più  veramente  rapila  che  impetrata; 
punendo  in  non  cale  il  glorioso  trono  che  alla 
temporanea  e  lieve  loro  sommersione  sarebbe 
nell' eternila  preparalo?  Coloro  i  quali  ubbi- 
discono per  temenza  come  gli  schiavi,  ma  eoo 
tanta  abboini nazione  come  se  quella  a  cui  sot- 
topongonsi  non  fosse  legge  ordinata  da  un  Dio 
•llimo  e  sapientissimo  o  per  sé  o  per  bocca 
di  suo  legittimo  luogotenente,  ma  violenza  del 
tiranno  Maccometlatio  ? 

Resta  il  parlar  della  carità  verso  il  prossimo; 
la  quale  come  fra  le  tre  mentovate  virtù  è  la 
più  esimia;  cosi  ebbe  più  esimio  luogo  negli 
atti,  e  nell'animo  di  colui  che  io  tutti  i  ge- 
neri d'  onestà  fu  eccellente  a  proporzione  della 
loro  eccellenza.  La  carità  da  quattro  parti  è 
ingrandita j  dalla  grandezza  del  bene  che  si 
vuole  al  prossimo;  dalla  grandezza  de'  mali  che 


che  per  una  ingiuria,  e  spesso  leggiera,  ricevati 
o  in  sé  o  ne' lor  parenti,  sono  implacabili? 
Non  è  questo  no  contemplar  le  ve»ligia  èA 
Salvatore  non  per  seguirle,  ma  per  fuggirle? 
od  presumere  d'andar  al  cielo  per  via  cantra- 
ria  a  quella  che  tenne  e  che  insegnò  il  Sigmrft 
e  l'Aprilore  del  cielo?  Molti  per  verità  «e- 
nano  tal  vita,  onde  pare  che  vogliano  ebu- 
marsi  Cristiani  per  la  figura  antifrasi ,  cioè  di 
contrario  significato,  in  quella  maniera  che  il 
bosco  da'  latini  si  chiamò  luctts  perocché  a«s 
vi  ha  loce;  e  '1  Ponto  da'  Greci  fu  delto  Ba- 
sino, che  suona  buon  ospiuo ,  pereV  era  atta 
di  corsari. 

CAPO  IX 

Frutti  che  vengono  dalia  meditata  Aratavi 
di  ditto* 

Fra  gli  articoli  di  nostra  lede  la  passione  * 
un  Dio  é  riputato  il  più  difficile  alla  credenti 
judaeie  scandalum,  gentiù ut  stultitiam.  le  oss 
tutto  ciò   son  d' avviso ,  eh'  egli  a  ehi  ben  fi 


•  -*   o-—  «v— —  «.«  »...,  tllc      iuiiu  no    son  u  avviso,   cn  egli  a  cnt  oen  t« 

volontariamente  son  da  noi   lolle-rati   pei  pio-  I  affissa  il  pensiero,  sia  quasi  un  forte  macigno 
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non  <P  arduità,  ma  d*  appoggio  alla  stessa  fede. 
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Qoest'  articolo  è  cosi  tirano  in  sembiante,  eh©, 
se  non  fosse  Tero  in  fatto,  ninn  intelletto 
umano  si  sarebbe  attentato  di  fingerlo  con  fi- 
danza di  persuaderlo:  ma  insieme  vi  si  ritrova 
uri  fondo'  on  magistero  di  co»)  alta  sapiens*, 
che  ove  non  fosse  vero,  troppo  trascenderebbe 
r  ingrgno  d1  ogni  terreno  inventore.  La  gtusli- 
ria,  la  misericordia,  la  liberalità,  la  magnifi- 
cenza, la  carità,  l'onnipotenza  di  Dio  vi  ai 
mirano  tanto  beo  espresse,  quanto  può  con 
V  ombre  di  tintore  create  rappresentar  i  fulgori 
dell'  increate  perfezioni  lo  slesso  divino  Arte* 
fio*.  Il  tenerne  qui  disoerso  per  opera  non  é 
opportuno  ne  all'  impresa,  né  alla  brevità  che 
io  mi  sOn  proposta.  Farò  come  osa  il  viManeMo 
in  un  ricco  e  spazioso  prato,  cogliendovi  sol- 
tanto eh'  empia  uno  stretto  paniere ,  non  del 
più  vistoso,  ma  del  pio  acconcio  al  ano  bisogno. 
Siccome  non  soddisfaceva*!  alla  divina*  giu- 
stizia per  qualunque  ammenda  die  si  prestasse 
Ó»  semplice  creatura  dell'  offesa  fallasi  all'  in* 
finita  Maestà  col  peccato,  cosi  off  ni  minutissi- 
ma operìcciuota  d'un  nomo  Iddio  sopravanza 
per  soddisfare  alle  colpe  di  mille  inferni.  £ 
non  di  meoo  t'eterno  Padre  volte  che  'I  auo 
figliuolo  per  compier  l'impresa  di  Redentore 
patiase  più  che  non  pati  mai  persona  mortale. 
Perchè  ciò?  Forse  abbiamo  un  Signore  al 
quale  sia  giocondo  spettacolo  il  tormento  della 
Virtù;  o  che  goda  di  teatri  simigliami  a  quelli 
che  già  furono  si  esecrati  da'anoi  fedeli  in  Ro- 
ma ferinamente  idolatra  ?  Perche  imporre  id- 
dio senza  prò  co»ì  dura  legge  a  colui  eh'  egèi 
amava  più  di  tutto  il  creato?  Non  fu  ciò  senaa 
prò,  anzi  fu  con  eccelso  frutto.  Voleva  Iddio 
eòe  l'uomo  nella  redenzione  intendeste  due 
verità,  le  quali  meglio  delle  due  celebri  stelle 
tra  1  pelago  e  tra  'I  bojo  di  questo  mondo  ci 
guidassero  alla  riva  del  cielo:  la  somma  pra- 
vità del  peccato,  la  somma  vanità  d1  ogni  be- 
ne, e  d'ogoi  mal  temporaneo. 

Intorno  alla  prima,  perch' ei  sapeva  qoanto 
a  formare  i  concetti  vagliano  appresso  noi  le 
dimostrazioni  sensibili,  e  che  la  pena  atroce 
onde  il  peccato  si  gastiga  nell'inferno  non  è 
sensibile  se  non  quando  è  inevitabile  ;  t  che 
assai  meno  è  sensibile  l'infinita  dignità  del  Re- 
dentore, la  qual  bisognò  per  ottenerne  il  per- 
dono, volle  che  i  tot  menti  sensibili  dello  stesso 
Redentore  fossero  secondo  sé  tanto  fieri  che  ci 
movessero  ad  un  perpetuo  orrore  di  quella 
malattia  per  cui  •  v'  ebbe  necessità  d'  uoa  al 
acerba  medicina:  sudor  di  sangue,  lacerazione 
di  flagelli,  trafitture  di  spine,  fora  di  chiodi, 
morte  di  croce.  Onde,  siccome  a  fine  che  la 
reroissioo  del  nostro  peccato  non  pur  ai.  con* 
formasse  alla  sua  giustizia  rimunerativa  per  In 
sufficienza  del  merito  nel  Redentore,  ma  in- 
sieme alla  sua  giustizia  vendicativa  per  la  suf. 
Scienza  della  soddisfazione,  dallo  stesso  Reden- 
tore per  noi  pagata,  gli  piacque  dt  aospendere 
per  trentatre  anni  il  privilegio  dovuto  ad  nn 
corpo  assunto  dal  Verbo,  d'  esser  Impassibile 
e  glorioso:  cosi  perchè  la  grand  esca  di  questa 
soddisfazione  ci  foste   manifeste  sensibilmente 
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ricusò  ó?  accettar  In  compenseifofie -dell'umana 
reato  qualche  lieve  e  momentanea  nojuzza  del 
auo  figlinolo  ;  la  quale  per  minima  eh'  ella  si 
fosse,  aggrandita  dall'  immensa  dignità  del  pa- 
ziente, avanzava  di  valore  qualunque  nostro 
debito;  ma  richiese  angosce  e  strazj  superiori 
ad  ogni  pensiero.  Ed  a  questo  fine  die  lena 
miracolosa  a  quell'augustissimo  corpo,  non  per 
suo  agio,  ma  per  suo  maggior  patimento.  Se 
Cristo  con  un  attimo  d' esiguo  travaglio  avesse 
ricomperato  il  mondo,  al  nostro  grosso  intel- 
letto sarebbe  paruta  leggiera  la  nostra  infer- 
mità e  minuto  il  suo  beneficio.  Leggiera  P  in- 
fermità, essendo  noi  consueti  a  prender  misura 
de'  morbi  dalla  difficoltà  o  dell'agevolezza  dei 
medicamenti:  onde  pioemia  malattia  riputiamo 
la  fame,  ancorché  non  medicata  sarebbe  mor- 
tifera perchè,  un  soldo  ce  ne  procaccia  la  me- 
dicine. Minuto  il  beneficio,  non  riputandosi 
gran  fatto  obbligato  al  ano  liberatore,  chi  ca- 
duto in  un  fesso  n'  è  tratto  dal  pas*eggiero  con 
un  agevole  porgimento  di  maoo  ;  benché  senza 
tal  soccorso  vi  sarebbe  perito.  Laddove  essen- 
dosi veduto  che  quel  medesimo  Iddio,  il  qual 
era  stalo  da  noi  offeso,  ho  sofferto  a  fiu  di 
salverei,  più  ohe  mai  soffrisse  o  amiro  per 
amico,  o  conaorte  per  consorte,  o  cittadino  per 
patria,  o  genitore  per  figliuolo,  o  veruno  in  prò 
di  aé  alesso,  come  ogni  cristiano  non  senlirassi 
raccapricciar  le  carni  ed  arricciar  i  capelli  al 
solo  nome,  al  colo  pensiero  di  quel  veleno  al 
quale  é  bisognata  ai  atroce  cura?  come  non  istu- 
pidirà, non  impietrerà  per  vergogna  d'esser  con 
le  sue  scelereggioi  atato  cagione  al  suo  Principe 
al  suo  creatore,  alla  somma  bontà  di  sommergersi 
in  un  diluvio  di  pene  per  liberarlo?  Figuriamoci, 
eh'  essendo  un  uomo  condannato  per  misfatti 
aHa  galea,  qualche  suo  amico,  bcuchè  oltrag- 
giato poscia  da  lui  altamente  ed  inimicato,  non 
di  meoo  per  eccesso  di  pietà  avesse  pagato  eoa 
iscoueio  de'  suoi  affari  gran  danaro  per  riscat- 
tarlo; qualora  il  salvato  reo  ai  riducesse  ciò 
alla  memoria,  non  arrossirebbe  sempre  mai  ili 
vergogna?  Ma  che  sarebbe  ove  queir  amico 
avesse  dovuto  e  voluto  sostenere  per  alcun 
tempo  l' infamia  e  la  pena  di  remar  catena  lo 
in  eoa  vece?  Potrebb'  egli  mai  se  avesse  alcuo 
senso  d'onore  e  d'onesto,  lasciarsi  dileticare  dal 
salso  piacer  di  queir  opere  sventurate  che  l'a- 
vesser  condotto  a  necessità  d'un  beneficio  di 
tanta  sua  confusione? 

Vengo  al  secondo  frutto  della  passione,  che 
è  stato  il  farci  conoscer  la  vanità  di  tutto  '1 
bene  e  di  tutto  '1  male  limitalo  dal  tempo.  Es- 
sendo noi  qui  mortali  e  non  eterni,  non  ab- 
biamo la  vera  misura  del  lungo  e  del  breve, 
la  qual  é  l'eternità:  secondo  che  in  tutti  i  ge- 
neri di  cose,  la  più  perfetta  é  la  misura  del- 
l' altre.  Non  parlo  di  quella  misura  che  vai  a 
dimostrarci  quanta  la  cosa  sia;  perocché  tal 
misura  é  il  minimo  in  quella  spezie  di  quan- 
tità più  e  più  volte  soprapposto  alla  quantità 
misurata,  come  l' unità  nel  numero,  lo  scrupolo 
nel  peso;  ma  di  quali'  altra  misura  per  cui  ina- 
spriamo in  che  grado  di  perfezione  la  cosa  sia, 
la  qual  ansata  è  il  massimo  in  tal   genere   di 

04 


74* 


PALLAVICINO 


perfezione.  Lt  dottrini  è  comune,  e  gli  etetn- 
pi  la  rendati  chiara.  Nelle   Knee  U  retta  è  la 
misura  delle  torte,  le  quali  tasto  ti  ceooecon 
più  torte,  quanto  pia  si  dilungano  dalla  retta: 
ne' movimenti,  quello  del    primo  mobile  come 
velocissimo  ed  nnHorme,   è  la  misura   di  tolti 
i  moti  inferiori  :  nell'opere  moraliil  mezzo  della 
Tirtù  é  la  misura  degli  eeoeaai  viziosi:  così  nelle 
complessioni  la  misura  è  la  sanità)  ne'go verni  la 
misura  è  quel  reggimento  da  eoi  risulta  l'ottimo 
stato  civile;  ne'predicamenti  la  misura  è  la  so- 
stanza; e  fra  le  sostanze,  la  suprema,  cioè  la  di- 
vina; alla  quale  secondo,  che  l'altre  piò  o  meno  ai 
assomigliano,  son  maggiori  o  minori.  Adunque 
nelle  du razioni  altresì  la  misura  è  la  durazion 
perfettissima,  cioè  il  sempre,  l'eternità: quanto 
più  l'altre  clorazioni  si    scostano   dall'eterna, 
tanto  più  declinano  al  sommo  dell'  imperfetto, 
eh1  è  il  nulla,  il  quale  non  è  per  verun  tempo. 
Or  perchè  ogni  durazion  temporanea  è  infini- 
tamente  minor  dell'eternità,    ogni   d orazione 
temporanea  è  brevissima,  quantunque    una  sia 
più  breve  d1  un'  altra,  perchè  a'  allontana  più 
dall'eternità,  e  pende  più    verso  il    nulla.   Ma 
noi,  che,  siccome  io  diceva,  essendo  circoscritti 
dal  tempo,  non  abbiamo  il  propio  concetto  del- 
l'eternità,  miiuriamo   k   durasion    de' beni  e 
de'  mali  con  la  nostra  canna  difettuosa  e  cor- 
ta, cioè  con  la  nostra  vita,  ch'è  il  sommo  della 
nostra  esperienza  ;  e   nominiamo   lungo   quel 
bene  o  quel  male  che  occupa  notabil   porzio- 
,  ne  della  vita  umana.  Laddove  in  verità  la  me- 
desima vita  eziandio  di  Nestore,  e  degli  antichi 
patriarchi  è  brevissima.  Ciò  ohe  ben  vide  Tul- 
lio col  solo  lume  della  natura;  onde  raccolse, 
che  ad  una  tal    falsa  misura   nostra,  secondo 
cui  diciamo  lungo   ciò  che    risponde  a  molta 
porzione  della  vita  qual   di'  ella  si   aia,  in  al- 
cune bestiuole  effimere  una  età  di  ventitré  ore 
dirrbbesi  lunga  vecchiezza. 

Appresso,  vuol  osservarsi  che  noi  estimiamo 
principalmente  e  debitamente  i  beni  ed  i-mali 
«falla  diuturnità  o  dalla  brevità:  sicché  anzi 
torremmo  un  mediocre  comodo  per  molti  anni, 
che  il  colmo  d'  ogni  diletto  possibile  per  un 
quarto  d'ora,  senza  che  poi  ce  ne  rimanesse 
alcun  prò,  alcun  vestigio  né  pur  nella  ricor- 
danza :  e  lo  stesso  eleggeremmo  fra  le  sciagure. 
Adunque  per  aggiustar  negli  animi  nostri  la 
debita  estimazione  o  de'  beni  o  dei  mali,  con- 
verrebbe aver  sempre  in  mente  la  vera  misura 
di  tutte  le  durazioni,  ch'è  V  eternità;  e  cosi 
terremmo  in  gran  pregio  tutto  il  perpetuo,  e 
in  dispregio  tutto  il  caduco.  Ansi  da  ciò  po- 
tremmo cavare  una  conseguenza  che  parrà  nuo- 
va, ma  è  vera  ;  e  che  per  effetto  è  dottrina 
antica  non  sol  nelle  divine  Scritture,  ma  nei 
libri  de'  gentili  filosofanti  ;  benché  sia  noova 
all'ignoranza  del  volgo.  Che  solo  l'eterno  può 
dirsi  propiamente  essere;  e  che  tutto  il  tem- 
porale è  più  veramente  nulla  ohe  qualche  co- 


nomina   propiamente  Bianco,  perché, 
può  dir  bianco  in  semplice  nodo»  ma  eoi 
con  aggiugoer,  ne'  denti.  E   per   converso 
Scita  non  può  dirai  propiamenle  aero  io  ae 
plico  affermazione,  ma  con  aggiunta,    rg*lU 
glia.  Ora  lotto  il  temporaneo  è  tale,  ohe    a 
si  profferisce  con  verità,  lui  essere,  senza  l'i 
giunta  di   qualche   tempo.  E   quindi    av/vie 
che  i  nostri    verbi,  come  imposti  da  noi  bm 
tali  a  parlar   delle  nostre  mortali    cose,    fu 
no  per  essenza  secondo  la  di/Bntsion   «1*  Arist 
tile  raffermar  l'oggetto  con  tempo,  o  aia  pr 
sente  o  aia  preterito,  o  sia  foturo.  Laddove  è 
gli  obbietti  eterni,  cosne  per  figura  :  che  l'a 
mo  sia  razionale;  non  ai  parla  con  tal  aorte  t 
verbi,  ma  con  una  congiunzione  affermativa, 
che  non  è  legata  a  tempo,  comprendendo  ogs 
tempo.  Adunque  verificandosi  di. tot  le  le  osa 
temporali,  ch'esse  per  infinito  spazio,  e  davaat 
e  di  poi  aooo  nulla,  e  non  potendoci    eiier 
marne  l'estere  se  non  per  un  tempo  detcrmi- 
nato che  non   ha  veruna   proporzion  con  qua1 
tempo  infinito  nel  quale  ciò  non   è    vero,  ri- 
mane che  sian  propriamente   nulla,  e  che  so* 
impropriamente  sien  qualche  cosa.  Il  che  è  a 
fuor  di  dubbio  agi'  intelletti  sollevati  dalla  as- 
teria, che  Averroe,  avendo  rispetto   in  Dio  sia 
eminenza  del  ano  intendimento,  e  non  alla  prov- 
videnza del  suo  reggimento,  s'indusse  a  negargli 
la  notizia  delle  cose  transitorie,  come    di  ufi 
che  assolotamente  non  aooo,  né  però  meritano 
di  star  ne'  registri  della  sapienza  divina;  da  che 
ne  pur  son  degnate  dalle  nostre  scienze  umane 
che  si  rivolgono  solo  intorno  a  proposizioni  di 
verità  eterna.  Ma  queste  speculazioni  sottili  ed 
astratte  albergando  io  pochi  uomini,  ed  in  esci 
cosi  tenui  e  apertile,  come  l' ombre  del  sogno, 
poco  vagitone  a  generar  il  disprezzo  delle  cose 
caduche  ;  le  quali  hannn  per  loro   valente  av- 
vocato il  senso:    che  sol    conosce,    e  però  sol 
pregia  il  presente.  Venne  adunque    V  infiniti 
sapienza  in  terra  a  farciai   maestra    di    qneiti 
veri  là  quanto  necessaria,  tanto  ignorata.  E  io- 
segnollaci  coi  fatti,  affinchè  potessimo  giovarti 
di  questo  argomento  eh'  è  il  più  poderoso  eoa 
la  moltitudine;  dico  dell'autorità.    Se  un  sa- 
dico di  alta  estimazione  prende  in  malattia  u- 
migliente  alla  tua  un'amara  bevanda,  ti  fia  ciò 
di  gran  forza  a  riputarla  aalutare  e  ad   assor-    I 
Dirla.  Se  una  guido  pratica  delle  contrade  trae 
un  sentiero,  quantunque  aspro  e  scosceso,  ta 
la  seguirai  avvisandoli  che  quello  aia   il  caa> 
min  più  sicuro  e  'I  più  breve.  Se  ti  fia  atto 
che  un  orafo  o  un  gioielliere  ha   veuduti  per 
poco  argento  alcuni  vasi  ed  alcune   pietre,  lt 
quali  invaghivano  gli  occhi  tuoi  quasi    oro  e 
gemme  preziose;  non  t'invoglierai  di  procacciarle 
con  molto  prezzo,  riputando  ch'elle  sieno  mi- 
sture e  vetri  di  baasa  stima.  Adunque    vegget- 
do  tu  ebe  l'Unigenito  figliuol  di  Dio,  il  più  beato 
che  alberghi  in  cielo,  dotato  d' incomprensibtl 


sa.  Sentasi  di  ciò   la  dimostrazione.  È  regola  J  sapienza  ai  contentò  non  pur  di  ceder 


totui 


universal  de'  filosofi,  non  darsi  propiamente 
un  nome  a  cosa  coi  non  può  attribuirsi  qoei 
nomi*  in  semplice  modo  e  senza  aggiugnervi 
gualcìic  parali    •*•»  «semino,  il    Moro    non  si 


temporanei  piaceri,  ma  di  soffrire  il  sommo  dei 
temporanei  tormenti,  potrai  raccogliere  che  g» 
uni  e  gli  altri  abbiano  valor  di  nulla  per  rut- 
ilino fine  delle  nature  razionali,  ch'è  la  feliciti 


DELLA  PERFEZJON  CRISTIANA 


T?è  si  opponga  che  »  tutto  ciò  il  Salvatore 
consenti  non  per  la  vanità  degli  obbietti,  ma 
per  la  cerila  verso  gli  uomini.  É  cosa  vera  che 
egli  fa  tratto  a  patire  da  un  eccesso  ineffabile 
di  carila,  ma  di  carità  ordinata,  virtuosa;  la 
quale  noi  traviasse  da  qoell*  ottimo  fine  a  cti 
la  statura  e  Dio  indirizaa  ogni  individuo  ratio - 
nate,  eh'  è  la  propria  felicità.  Onde  eonvien  di* 
re,  aver  Cristo  ben  inteso,  ohe  la  vera  felicità 
richiede  per  essenza  l'eternità,  e  s'appaga  del- 
l' eternità:  sicché  il  tollerare  alcun  tesane  gre- 
viesiise  angosce  per  render  gioiosi  immortal- 
meote  tant'  altri,  non  s'oppone  a  onesto  pre- 
acritto  fine,  bastando  che  non  si  faccia  opera 
impeditiva  del  proprio  suo  bene  eterno;  e  po- 
tendosi dar  nn  ottetto  assenso  al  ritardaniento 
di  questo  bene,  come  hanno  fatto  vari  santi, 
che  da  Dio  assicurati  della  loro  eternai  salute, 
eotto  stati  contenti  di  rimaner  per  qualche  apa- 
aio  tra  gii  affanni  della  vita  mortale  per  servi- 
gio di  Dio  e  per  aiuto  del  prossimo. 

Se  dunque  la  Sapiente  incarnata,  eh*  era  ot- 
tima estimatrice  del  bene  e  del  male ,  riputo 
che  portasse  il  pregio  tollerar  tanti  strexj  senta 
altro  suo  prò  che  della  letizia,  la  quel  dove* 
trarre  dall'  opera  onesta  d*  aver  beatificate  le 
creature  inferiori  ;  qua!  giudici o  dovremo  far 
noi  che  da'  temporanei  patimenti  assai  men  gra- 
nosi traemo  arttrmm  g/ortoe  pondo»  j  assicu- 
riamo la  sustanaa  della  nastra  teltcstà  sempi- 
terna ;  meritiamo  ad  ognora  preziosi  aumenti  di 
casa;  e  ci  rendiamo  eternalmente  più  cari  e 
più  intimi  amici  di  Dio  per  novelli  acquisti 
della  grazia  santificante? 
-  Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva  in  quella 
continua  preghiera  di  santa  Teresa:  o  patire  o 
morirti  perocché  la  pvolungasion  della  vita  io 
questo  solo  ci  dà  vantaggio  sopra  quegli  avven- 
turosi qui  in  Domino  moriuntur  ;  che  possiamo 
co'  patimenti  a  vantare  e  nella  beni  volontà  di 
Dio  e  nel  merito  della  beatitudine.  Tolto  ciò, 
ohe  giova  dimorare  in  un  vile  albergo  dove 
non  pur  ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella  fe- 
lice patria,  il  possesso  d'un  Dio;  ma  dove  ab- 
biamo inevitabile  necessità  d' usargli  sempre  in- 
gratitudine con  qualche  leggiera  offesa,  e  d'im- 
brattar la  candida  stola  dellasua  filiazione  adot- 
tiva onde  egli  ci  ha  ornali,  con  qualche  mi- 
nuta macchia? 

Questa  dottrina  che  c'insegna  d'amar  gli 
atenti  e  i  dolori,  e  per  conseguente,  d' abbomi- 
nar  gli  agi  e  le  delitie  mortali  per  raccogliere 
da  quest'ombra,  da  questo,  nulla  mortale  nn 
eoISdo  e  massimo  bene  immortale,  sopera  di 
tanto  e  la  oonditione  e  la  cognizione  della  no- 
stra carne,  che  'I  figliuolo  di  Dio,  come  dice- 
vamo, volle  riserbarla  al  suo  magistero,  e  ad 
nn  magistero  esercitato  personalmente  da  lui 
con  la  predicazione  insieme  e  con  la  passione. 
Onde  non  fu  promulgata  al  popolo  eletto  nella 
legge  antica  ;  ma  egli  nel  venire  in  terra  la 
portò  come  una  gioja  di  paradiso  per  dotarne 
la  novella  sua  sposa.  E  che  segui  poi  di  ciò  ? 
Seguì,  che  laddove  agli  Ebrei  quel  naturale 
ed  universale  affetto  loro  a' beni  terreni  lasciò 
fiorirvi  in  età  lunghissima  si  pochi  santi,  la 
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chiesa  cristiana'  èra  le  persecuzioni,  fra  le  car- 
ceri, fra  i  martirj  è  sempre  cresciuta  di  nume- 
ro e  di  valore  con  tanti  eroi  adprati  per  ogni 
maniera  di  vitto  celestiale,  che  lutti  i  prece- 
duti da  quaranta  secoli  addietro,  posti  a  fronte 
de1  succeduti,  in  tre  secoli  dalla  morte  del  Sal- 
vatore fin  alla  paco  della  Chiesa  in  Costantino, 
parranno  noe  pieciola  squadra  ri  napello  ad  una 
falange*  Con  questa  dottrina  h  trionfa  del  mon- 
do: Hate  est  vkioria,  qua*  vinca  mundum,  fi- 
de* nostra,  Qual  più  intera  e  più  gloriosa  vit- 
toria, che  tèrse  di  mano  al  nemico  tutte  le 
sue  armi,  e  con  tuo  al  terrario?  L'armi  onde 
guerreggia  il  mondo  contro  i  veri  seguaci  di 
Cristo,  son  le  minacce  di  negar  loro  tutti  i  suoi 
beni,  e  di  travagliarli  con  tutti  i  suoi  mali.  Or, 
se  noi  credendo  agi' insegnamenti  e  agli  esempi  ' 
del  Salvatore,  terremo  i  beni  del  mondo  per 
mali,  e  i  mali  del  mondo  per  beni;  ciò  di  che 
il  mondo  ci  minaccia  sarà  da  noi  accettato  in 
luogo  di  benefioio  :  e  con  lo  spontaneo  ricevi- 
mento di  ciò  abbatteremo,  schermiremo  il  ne- 
mico; siccome  appunto  farebbe  un  savio  mi- 
lito in  sentirsi  minacciare  da  uomini  indisere- 
ti,  che  a'  ei  non  si  .conduce  a  loro  indebite  vo- 
glie, gì'  impediranno  l' uso  dilettevole,  ma  mor- 
tifero del  freddo  vino;  e  il  cos lagneranno  a 
bere  la  spiacente,  ma  salutifera  medicina. 

Questa  è  la  regola  prima  e  fondamentale  po- 
sta come  base  del  suo  alto  edificio  dal  santo 
mio  patriarca  Ignazio,  che  dinominando  la  Com- 
pagnia per  esso  institoita,  da  Gesù»  e  volendo 
.ch'ella  col  nome  ne  portasse  altresì  la  divisa; 
e'  impose  d'amare  e  abbracciare  ciò  ebe  1  mon- 
do odia  e  fugge)  e  d' odiare  e  fuggire  ciò  che 
egli  ama  ed  abbraccia.  Regola  divina;  adempi- 
ta, il  confesso,  da  pochi;  e  qui  registrata  da 
me  con  lagrime  di  confusione  per  la  rimem- 
brante d'esserne  stato  cosi  vii  trasgressore;  ma 
por  in  effetto  regola  tale,  che  la  sua  iterata 
meditasione  è  valuta  di  viatico  per  questa  nuo- 
va miliaia  in  tutte  l' imprese  da  lei,  adoperale 
ad  cuor  di  Cristo  e  a  servigio,  della  Chiesa;  e 
per  me  di  freno  da  più  gravi  cadute,  e  di  Jpro- 
ne  a  men  pigro  corso  ne'  sentieri  della  cristiana 
.virtù.  Non  è  dunque  da  rammaricarsi  nel!' udir 
una  legge  Unto  contraria  alla  prava  legge  del 
nostro  senso ,  tanto  superiore  alle  poche  forte 
del  nostro  spirito.  La  natura  a  tutti  i  gravi  ha 
prescritto  d'  andare  al  centro  :  e  pur  niuno  vi 
perviene»  e  i  più  ne  stanno  assai  lungi  :  né  per 
tutto  ciò  questa  ordinaaione  della  natura  è  in- 
darno; perocché  in  virtù  di  essa  ogni  grave 
sempre  mai  tende  colà  o  col  movimento  o  col 
momento.  11  non  arrivare  alla  perfezione  è  de- 
boletta  dell'  uomo;  il  non  aspirarvi  è  colpa  del 
vitio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  ch'è  di  prezioso, 
e  quel  ch'è  di  feccioso  in  una  massa  d* «urgen- 
te, attendiamo  a  ciò  ebe/i  fuoco  separator  ec- 
cellentissimo vi  consuma,  e  a  ciò  che  vi'  lascia. 
Lo  stesso  facciasi  nell'  impuro  argento  della 
I,  nostra  buona,  ma  viziata  natura.  11  fuoco  cele- 
ste del  Divin  Verbo  nell' unirsi  a  lei  un  uomo 
Dio,  purgolla  da  tutta  la  feccia  de'  peccati,  delle 
eonenoiscanic,  degli  errori;  da  questa  feccia 
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noi  ili resi  procuriamo  dì  mondarla  ad  ogni  po- 
tere col  fuoco  te  non  empireo  delta  Divinità, 
paro  e  salubre  della  mortificaòooc:  lasctovvi 
i  travagli,  1a  povertà,  I  torneati  ;  quindi  argo- 
tnentiamo  che  tolto  ciò  è  argento  poro;  e  che 
Iddio  è  pronto  ad  accettarlo  da  noi  per  buona 
moneta  in  fretto  del  paradiso.  La  natura  an- 
gelica di  molto  sovrasta  all'umana;  e  con  tutto 
ciò  V  umana  perch*  è  passibile,  e  però  sito  stru- 
mento di  'tante  eroiche  predette  da  noi  com- 
memorate, fa  preposta  da  Dio  neU' assumerla; 
e  pertanto  acquistò  ella  trono  e  signoria  sopra 
tutti  gli  angeli.  Non  tralasciamo  ooi  di  racco- 
glier frutto  da  questa  sua  avventurose  propietà 
per  coi  può  ciascun  di  noi  accender  una  santa 
invidia  in  qoegli  spiriti  immortati,  e  aoperarli 
nella  nobiltà  delta  coodirione  adottiva  quant' 
essi  superano  nella  nobiltà  della  Dativa. 

CkPOX 

Modi  far  irtfiammmvci  noWamor  di  Dio. 

lo  soglio  dire  che  4n  -vece  di  tanti  arlifiej 
insegnati  dadòforo  che  politici  san  chiamati 
4al  volgo,  a  fio  d'acquistar  P amore  di  qoal- 
che  principe,  saprei  dare  a  chi  conversa  con 
«•so  una  breve  regota  più  efficace  di  tutti  que- 
gli ammaestramenti  insieme,  e  t'osservarne  della 
quale  é  in  volontà  di  ciascuno.  Ella  é  amar  cor- 
dialmente quet  priocipe.  L'amore  somiglia  il 
fuoco:  turni  ne  qui  tompor  orottitw  ipst  suo. 
fc  impossibile  cheto  ami  assai  una  persona  con 
1a  quii  pratichi,  e  non  possi  feria  avvedere  di 
questa  tua  affettane.  Siccome,  per  contrario, 
ae  uii  con  uomo  aensato,  e  non  ebro  dett'  esti- 
maaion  di  se  stesso,  la  quale  gli  dia  a  credere 
«he  egli  sia  sommamente  amabile,  però  gli  pee- 
auada  che  ciascun  l'ami,  cosi  ti  ssrà  impossi- 
bile il  gabbarlo  con  un  amor  colorito,  come 
appunto  il  dipinger  si  vivamente  il  fuoco  che 
'1  senso  noi  discema  per  finto.  Ove  poi  sia 
•certo  il  principe,  che  tu  l'ami  di  pieno  cuore, 
tutte  le  macchinazioni  degli  emuli,  e  tutti  i  db 
ietti  tuoi  don  varranno  ad  impedirti  a  a  le- 
varti luogo  nella  sua  grama.  Provasi  qucalo 
etiandio  verso  i  cani  e  gli  altri  animali  inca- 
rnaci o  d'amare  o  d'esser  amati  eoo  affetto  di 
«mista,  i  quali  sappiamo  che  quando  -ci  voglton 
bene  sono  mossi  a  questo  da  un  tal  impeto  di 
natura,  e  senta  dettone;  e  con  tutto***  qualo- 
ra ce  li  conosciamo  amorevoli,  par  quanto  Ci  f 
eian  disutili  ce  li  reggiamo  volentieri  oV  urtat- 
ilo, e  li  cibiamo  dei  nostro  piatto. 

fila  questo  insegnamento  scontra  nett*  onora 
«re  matageveteate.  La  prime  è,  che  a  pochi  è 
dato  di  conversar  col  principe,  e  cosi  di  fargli 
scorgerò  l'affetto  loro.  La  seconda,  eh* etiandio 
acoperto  V  affetto,  il  principe  risponder*  sensi 
con  qualche  armile  affetto,  ma  non,  per  tutto 
ciò,  con  fa  stima,  s'egli  non  troverà  net  sud» 
dito  o  nel  femigfinre  dovi  sufficienti  per  meri- 
tarla; code  noi  rimaverà  già  egli  da  sé,  ma 
epcéso  il  terrà  basso  no'  nerichi,  negli  onori  e 
siri  guiderdoni  La  tersa,  e  ]a  somma,  é,  che 
«siuotunqoe  l'amare  sia  io  roteata  nostra,  non  è 


peròsen^ininnodVrtànaatrayfnnisnjJm^i 
ro  un  obbietta  che  o  per  vera  o  per  a 
bontà,  o  per  una  tale  occulta  sinspaOU  <£  i 
torà  ci  prenda  il  onore.  Fuor  di  ciò,  ani  ab 
no  tutta  aua  fona  per  concepir  grand*  aa* 
a  qualche  persona  che  non  gli  verrà.  Catta 

Verso   il    Principe   de'  principi .    e   daans 
gratta  dipende  ogni  nostro  bene,  non  Isa  Ice 
veruna  delle  annoverate  difficoltai.    fTinnas  | 
partiamo  alupriu»,nisnao  e  si  eecmro^ao  resamma 
contorno  civile,  che  non  aia  «fi  «sontfasoo  ni 
senso  ad  esso;  il  quale  non  long*  are*  **  aaj 
quoque  nostrum,  ed  a  cui  poto  dire   il  Proni 
Si  mocoud*ty>  in  coelum  tu  Mie  **  ?  +i  dea 
doro  in  in/omum,  ade*.  A  oli  ninno  è  eh 
gli  sia    presente  non  solo   liei  l'esteriore  é 
sembianaa,  ma  nelP  intimo  de'  pensieri  e 
voglie  ;  convenendo  a  Dio  per  ringoiar  peno* 
queir  aggiunto,  scruian*  rene»,  mi  cord*.  0* 
s.  Tommaso  ebbe  ragion  di  schermar  «foege> 
ranti  che  cercano  Dio  fuor  di  loro»  e 
veggono  d*  averlo  dentro  a   aò   atenei.  lutea 
alla  seconda,  qoeato  Signore  nel  riamar  chi  ti 
ma,  con  l'efficacie  del  suo  amore  coosoaks 
sieme  dignità;  ci  rende  ssnli  :  ci  acciuga*  a 
fratelli  a  Cristo  ,  c'investe  del  paradiso 
K  esser  da  lui  amato  e   prettato    è    lo 
Finalmente  aopra  la  lena,  egli  ha  il 
ogni  bontà;  anti  è  la  atessa  bontà:  oc  vera» 
cosa  è  buona  se  non  per  qualche  uartidjpsar 
ne  e  per  qualche  rimìgliaaaa  ali   cjoeirioon* 
benet  talché  a  niuno   può  maooar  la  pota» 
d'amarlo  perchè  non  vi  ritrovi  l1  amabile 

Ma  siccome  la  luce  è  l' obbietta  propso  dells 
vista;  e  con  tutto  ciò  un'immenso  foce,  quali 
ha  il  sole  in  ani  meriggio  ,  ai  rende  mvis*b* 
alla  debilità  dette  nostre  pupille  ;  tanto  che  fa 
agevolmente  miriamo  una  tenue  riverberansr 
di  esso  in  qualche  corpo  verao  di  se  opaca  al 
ocnbroeo;  e  molto  pia  avvien  cs6  agli  assai 
appannati  de*  pipistrelli  :  lo  stesso  occorre  s  sa 
ai  nel  conoscere,  si  nel  volere.  Nel  tsanrr* 
appunto  il  filosofo  ci  assimìglia'a  que'ls** 
ammali  ;  poiché  quantunque  il  vero  sss  l'aV 
bictto  della  potenta  intellettuale,  eoo  tutta  m 
rimagnamo  abbagliati  ed  ambigui  steiU 
plaaione  delle  cose  eterne  e  divino,  v< 
e  lucidissime  per  natura;  e  più  intendiaos t 
crediamo  le  temporali  e  corruttibili,  ohessss 
per  se  meo  vere,  men  certe.  Nel  volert  sub 
cosi  guasti,  ohe  quantunque  la  bontà  sia  9  P"> 
pro  obbietta  otiP amore,  nondimeno  «soetfslm* 
incomprensibile  di  bontà  proposta  all'iap*' 
fello  e  corrotto  nostro  animo  il  erode  tana 
stupido  -e  ottuso,  ricche  più  ci  allcttano  alasi 
minuti  lileaai,  i  «fusi  ne  troviamo  nella  veto 
«Ielle  creature.  Brevemente,  in  putte  per  one- 
rata di  coneseeuoa,  in  parte  per  depravano*  à 
tatuato»  nell'amore  dett'ottieao  facciamo  s  e* 
oV  bambini,  i  quasi  schifando  il  veemente  ir 
por  della  malvagia,  più  godono  d*  insipid'aons 
sprassaU  lieveasente  di  dolce. 

Quel  modo  ai  terrà  dunque  per  corrobori" 
il  nostro  fanciullesco  gusto,  sicché  santa» 
«pel  ohe  più  merita  «Tesser  amato  ?  Due  iss- 
atile ooufrfMCOflo  a  queste»  La  prima  è  «sa- 


vernici  e  quanto  aia  per  nei 
va  profittevole  4111  colai  a  «ore,  aeciocché  ab* 
'iamo  per  bene  spesa  ogni  enra  a  fine  di  eu- 
'ci%msio.  La  seconda,  che  dee  seguir  dopo  gli 
ftVlti  della  prima;  internerei,  avvalorali  dalla 
;raxia  divina  che  tempre  oi  é  pretta,  nella 
»ro£e*sdiUi  imatenta  di  quali1  obbietta  ;  e  con- 
St&crmre  ed  ttttportre  a  parte  a  parte  l'incoa- 
^  ara  bit  belletta  e  dolcette  di  tenti  tuoi  pregi, 
>ibe  ben  conosciuti  indarrebbono  l'odio  ttetto 
ìd   ansarli. 

Incoaainriando  dalla   patata,   8e  un  •addito, 
tati  cortigiano  intendeste,  eom'  io  diceva,  che 
r  ansar  egn'  iatentanMfnte  il  ano  principe,  il  ano 
sigasore  doveste  acquistargli  nella  grana  di  ini 
no  aubliase  luogo,  quel  filtro,  qoa)  magica  por- 
ùotae   non  cercheiebbe  per   infiammerai   d'un 
coni  avventurosa  inaamoramtnlo  7  Eppar  la  re- 
tripuxioae  ch'egli  ne  attenderebbe ,  saria  d'a- 
mar al,  aae  d*  amore  assai   ateo  fervente  che 
il  atto  :  d'  ansar  talora  con  dispregia  ;  secondo 
<ii   pi  coi  osi  fratti  ;  e  certamente   di  qoe*  fratti 
«ha  ia  latino  son  chiamati  fu%Unt9t ,  i  quali 
fotta  snereiacnno,  né  possono  conservarsi  ;  quali 
eon    tatti    i   trotti  squoti   e    pai  refattibili   di 
«inetto  movala.  Ma   chi  ama    Dio,   Paint  eon 
amor  finito,  ed  e  riamato   da  lui   con   amore 
infittito;  e  con  amore  d*  aparettamento ,   per 
cui  egli  è  stimate  da  Dio  e  daHa  corte  cele* 
aliate  più  di  tutti  i  capitani,  pia  di  tntti  i  fi- 
losofi, pie  di  tutti  i  re   della  terra,  ansi  pia 
di  lutti  gli  tngevi  considerato   in  essi  il  sale 
valore  della  nalart.  la  premio  d'un  tele  amore 
Iddio  porge  il  -grado  eterno  di  tuo  figliuolo 
adottivo,  e  di  corno t lo  nel  cielo. 

Né  gli  amatori  di  Dia  indugiano  al  godi- 
mente  di  ai  gran  bene  dopo  la  morte,  odoran- 
done io  questa  vita  le  sale  froodi  della  spe- 
rante; me  vi  colgano  gK  aerei  pensi  d'  una 
pregustata  beatitudine.  In  che  consiste  l'esser 
beato?  Risponde  s.  Agostino,  e  sarà  conceduto 
generalmente  :  In  aver  ciò  ohe  si  vuole,  e  nulla 
voler  di  male.  Or  ehi  ama  Dio  con  vero  affette 
amichevole,  amandolo  sopra  tutte  le  cose,  ha 
la  parte  principale  di  quel  eh'  ei  vuole;  e  non 
vuol  nulla  di  male;  ciò  che  a  niun  altro  nel 
mondo  avviene,  adunque  chi  ama  Dio  eoa 
vero  affetto  amichevole ,  partecipa  della  beati» 
tudioe  pia  che  verun'  altra  eondiiione  di  crea- 
ture. In  qnest'  argomento  la  seconda  propow- 
mion  sola  richiede  prova  in  tatti  e  quattro  i 
tuoi  asembri. 

Interno  al  primo,  ove  affermai  ohe  Tamar 
Dio  eoa  vero  affetto  amichevole  importa  amarlo 
aspra  tolte  le  cose,  premetto,  che  l'amar  In 
Dio  saprà  tutte  le  cose  vien  a  dire,  amarlo 
aspra  latte  le  persone  che  ti  son  care  ;  e  per 
coastgueote  sopra  lutti  i  beai  che  tu  desideri 
alle  persone  che  ti  son  care,  compresovi  ancor 
te  strsto.  Or  non  ha  dubbia,  che  lutto  questo 
è  aeeeissrio  per  amar  Dio  con  vero  alletto  di 
ankitia,  benché  non  sia  necessario  per  amar 
eoa  rero  affetto  d'  tmieitia  una  creatore.  La 
ragione  della  differente  e,  perchè  questo  genere 
d'amore  importa  on  fermo  proponimento  di 
perlina*,  ov '  ella  non  manchi  per  diletto  del* 
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T  altra  amico.  Ferretto  ciò,  potrebbe  accadere 
che  in  le  l'amore  di  qualche  altra  persona,  o 
di  qualche  altro  bene,  sptacesse  a  Dio  ;  e  spia* 
celinogli,  rettamente  gli  spiacerà;  e  debitamente 
da  te  richiedere  che  tu  il  deponga  easendo  la 
ana  volontà  sempre  retta,  e  dovendosi  alla  sua 
infinita  bontà  il  posponimento  d'ogni  bontà 
finita:  tasche  avvenendo  che  tu  gliel  neghi,  e 
troncandosi  però  tra  voi  due  l' amicitia ,  non 
potrà  dirit  ch'ella  manchi  per  suo  difetto.  Sic* 
chi,  te  la  ora  non  ami  Dio  sopra  quella  per- 
sona, o  sopra  quel  bene,  non  se'  disposto  a 
perpetuare  ia  ogni  accidente  l' amicitia  con 
Dio  quanto  è  dal  tua  lato,  ed  ove  non  rimanga 
dal  suo.  Per  converso,  se  una  crosterà  or  loco 
legala  d' amistà ,  volesse  da  le  riscuotere  che 
per  lei  tu  lasciassi  d' amare  qoalch'  altro  ob- 
bietta, il  potrebbe  voler  a  torto;  non  avendo 
ella  tal  preminente  di  bontà  che  meriti  d'es- 
ser antiposta  ad  ogni  altra  ;  onde  se  per  questo 
titolo  scioglie  tono  l' amicitia ,  la  scioglie  per 
suo,  non  per  tuo  difetto.  E  pertsnto  quantun- 
que tu  ora  non  ami  questa  creatura  sopra  ogni 
cosa,  può  esser  disposto >  come  l'amichevole 
affetto  richiede,  a  rimaner  sempre  anco  suo 
purché  da  essa  non  manchi. 

Passo  a  dimostrare  'I  secondo  membro;  il 
quel  è,  che  gli  amatori  di  Dio  sopra  tutte  le 
cose  abbiano  la  parte  precipua  di  quel  che 
vogliono*  Niono  vuol  altro  se  non  che  stia 
bene  appieno  chionque  egli  ama  o  ami  sé 
stesso  nani  persona  da  sé  distinta,  sia  figlioolo, 
sia  conserte,  sia  amico,  sia  patria.  Ove- chiun- 
que egli  ama,  ala  bene  del  tutto,  egli  é  con- 
lento. Or  ehi  ama  Dio  sopra  tolto  le  cose,  ha 
certetta  che  il  più  amalo  da  sé  sta  in  somma 
felicità.  Cosini  dunque  ha  la  principal  parto 
di  ciò  ch'egli  vuole.  ,  • 

Ite  vuol  cote  veruna  mala ,  eh*  era  il  Urto 
membro  della  prapotitione,  perocché  opponen- 
dosi necessariamente  l'amor  del  male  al  piacer 
di  Die,  non  può  tal  amore  albergare  in  chi 
ansando  Dio  sopra  tutte  le  cose,  vuole  il  pia- 
!  cer  di  lui  sopra  tutte  le  cose* 

Il  quarto  membro  era,  che  1'  antidette  con- 
diaiooi  non  possano  verificarsi  di  verun' altra 
condizione  di  creature  ;  e  che  però  a  nion'  al- 
tra, conditione  di  creature  tocchi  sì  gran  parte 
della  beatitudine.  E  questo  altresì  divien  chia- 
ro. Niuao  distinto  da  Dio  e  potaeditor  d'  ogni 
bene.  Adunque  chi  ama  qualche  persona  pia 
di  Dio,  non  ha  la  principal  parte  di  quel  che 
ei  vuole  »  perché  non  ha  il  sommo  bene  in 
colui,  a  chi  egli  sommamente  il  vuole.  Adun- 
que telo  ohi  ha  un  tal  amore  di  Dio ,  ha  fra 
le  creatore  il  pia  della  felicità. 

Vera  cosa  è  ohe  l'amore,  olire  al  beo  del* 
l' amato,  muove  brama  e  d1  esser  riamato  da 
lui  e  di  conversar  con  lai  ;  né  verun  affetto 
d' amicitia  è  mai  disgiunto  da  questi  due  desi* 
derj.  E  pertanto  Aristotile,  non  estimando  pos- 
sibile la  dUetiooe  e  la  converstaione  amiche- 
vole di  Dio  eon  gli  uoojiui,  perché  Ut  conobbe 
sproporzionata  alla  divina  sublimità,  e  non  la 
conobbe  proportionata  alla  divina  bontà,  af- 
fermò che  un  ajnjbo  »  per  quanto  ben  foglia 
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ali*  altro  amico,  non  goderebbe  che  l'amico  ti 
con* eri  tue  in  on  Dìo,  perocché  in  tal  caso 
l'amicizia  lor  cesserebbe.  Ma  chi  sente  d'amar 
Dio  sopra  ogni  cosa,  ha  una  salda  fiducia  di 
esser  da  lai  riamato,  confortandoci  egli  con 
dire:  e*o  diligente!  me  diligo:  ed  altrove,  ti 
qui*  diliga  me  Pater  mene  diligi  eum  :  e  non 
meno  ha  fiducia  di  dover  abitar  con  Dio  per 
le  promesse  che  seguono:  et  ad  eum  venimu»* 
et  mansionem  apud  eum  Jeckmus.  Onde  sa, 
che  perseverando  egli  in  un  tal  amore,  gli  è 
destinato  di  fruir  il  suo  amato  obbietto  eter- 
namente fra  i  santi.  Ami  pie  olirà  è  sicuro 
con  privilegio  speciale  in  terra,  che  tutti  i 
casi  futuri  di  questo  mondo  gH  son  dalla  ca- 
mera del  cielo  constituiti  tributar)  di  qualche 
vantaggio.  Ditigeniibue  Deum  omnia  cooperai*- 
tur  in  oonitm,  iis  qui  secuadum  propotitum 
pocrtfi  funi  Sancii.  Adunque  no  tal  amator  di 
'  Dio  ha  una  certa  partieipation  di  beatitudine 
aopra  qua!  si  sia  riputata  avventurosa  quanta 
di  mortali. 

Conosciuto  ciò,  facciamo  questo  disborso. 
Quanta  industria,  quanta  fatica  si  porrebbe  se 
ella  valesse  per  procacciarsi  quel  sognato  tapis 
philosophorum  che  cambia  in  oro  tutti  i  me- 
talli; il  quale  però  in  verità  non  ci  renderebbe 
felici  e  tranquilli  aopra  ciò  che  di  fatto  sieno 
tanti  ricchi  e  tanti  principi,  molti  de'  quali  o 
sono  infermi  di  corpo,  o  sospettosi  d'insidie, 
o  timorosi  di  violente,  o  inquieti  per  la  sin- 
deresi ?  Qual  diligenza  dunque  non  dovrà  mesi 
a  fin  d' ottener  quest'  amore  eh*  è  on  tesoro, 
il  qual  disarma  verso  noi  di  punture  le  malat- 
tie, ed  ogni  disastro;  ha  franchigia  da' fotti  e 
dalle  rapine;  e  fa  che  l'interne  voci  deHa  co- 
ajeteosa  non  sian  latrati  d* inquietudine  e  d'or- 
rore, ma  canti  di  giubilo  e  di  pace? 
-  Accesa  in  noi  cesi  nobil  voglia,  rivolgiamo 
la  consideraaione  alle  maniere  di  conseguirne 
V  adempimento. 

Niuno  aoimo  è  si  ferino,  che  non  senta  ec- 
citare in  sé  qualche  affetto  amichevole  verso 
alcuno  in  cui  egli  scorga  molte  e  singolari 
prerogative.  Quindi  è  che  nelle  stesse  favole 
ci  allegriamo  di  veder  riuscire  a  buon  fine  le 
avventare  de'  più  eccellenti  personaggi.  Le  af- 
fezioni poi  degli  uomini  sono  varie:  chi  pia 
ama  in  altrui  la  dottrini,  chi  I'  eloquenza,  chi 
il  valor  militare ,  chi  la  prudenza  civile.  Ma 
più  forza  attrattiva  d'amore  hanno  le  virtù 
morali;  come  quelle  che  rendono  buono  H 
posseditore,  non  con  aggiunta  e  ristrignimento, 
come  buon  filosofo }  buon  •rotore,  buon  soldato, 
Luon  politico,  ma  buon  uomo  assolutamente: 
e  in  ispecialità  quelle  che  custodiscono  o  pro- 
muovono il  bene  altrui,  come  la  giustizia,  la 
fedeltà,  la  liberalità,  la  carità,  la  misericordia. 
Se  molte  di  queste  virtù  si  veggono  congiunte 
io  un  animo  senza  l'odiosa  mistura  di  verno 
tizio,  non  ci  ha  si  barbaro  Scita,  si  stupido 
Paiagone  che  non  senta  muoversi  e  rapirsi  ad 


l'essere;  e  cosi  proporzionalmente  la  sua  nu- 
trice, i  suoi  allevatóri  e  gli  altri  da' quali  ri- 
cevette il  ben  essere  :  chi  1'  ha  tratto  di  men- 
dichila eoo  donargli  da  vivere  ,  chi  senza  szter- 
cede  1'  ha  sanato  da  pericolosa  malattia ,  ehi 
I*  ha  difeso  da  micidiali  nemici ,  chi  V  ha  in- 
nalzato ad  eccelsi  onori,  massimamente  quando 
tal  vena  di  benefizi  verso  di  lui  noe  è  secco, 
ma  gli  diffonde  ogni  ora  novelle  grazie,  ed  è 
preparata  ad  essergli  sempre  più  larga  or*  egli 
medesimo  non  la  chiuda.  Pertanto,  ae  latte 
queste  amabili  ceduazioni  fossero  unite  in  una 
stessa  persona,  non  pur  non  sentiremmo  im- 
possibilità di  porle  no  intenso  amore,  ma  par- 
rebbe impossibile  il  non  amarla,  fuorché  o 
serrando  noi  gli  occhi  dell'intelletto  a  tanta 
dovizia  sii  beni,  ovvero  con  trasformazione  si- 
mile, ma  più  sventurata  delle  gm  finte  da'poeti, 
convertendoci  io  orso  o  in  pietra. 

Nel  resto  se  ami  gU  nomini   dotti,    Iddio  è 
infinita  sapieoza;  della  quale  osmi   superficiale 
e  difettuosamente  imparata  lesione  straigliante 
a  quelle  che  ode  la  prima  volta  il   fanciullo, 
ha  insegnato  ciò  che  tu  ammiri  negli  scienziati 
mondani.  Se  l' invaghisce  I'  eloquenza,  nna  pa- 
rola di  Dio,  cioè  il  Verbo    increato,    la  pro- 
prietà, e '1  oome  del  quale  è  appunto   l'esser 
egli  parala;  ha  detto  quanto  di  vero  contiensi 
nell'infinita  sfera  dell' essere;  e  ciò  con  forma 
si  splendida,  si  sublime,  che  il  leggerla  scritta 
eziandio  con   guardo   imperfetto    nella   carta 
diamaottna  della  Divinità,  basta   a   render  in 
eterno  attoniti  e  beati  i  più  perspicaci  Cheru- 
bini.  Ma   con  favella  più  adattata   al   nostro 
grosso  intelletto  ha   egli  parlato   in  tutte   le 
opere  della  sua  mano,  favella  sonora  ed  udita 
da  ogni  sordo;  chiara  ed  intosa  da  ogni  inlis- 
terato;  ma  insieme  profonda,  e  non  compresa 
mai  appieno  da  veruo  Stiamone  :  favella  molte 
più  abile  a  dottrinare  che  'I  Portico,  l' Acca- 
demia e  il  Liceo  insieme  ;  più  forte  a  muovere, 
più  graziosa  a  dilettare,  che  tutta  I*  arte  delle 
rettoriohe  scuote,  che  tutta  l' armonia  di  Par* 
naso;  essendo   al   fine  le  scritture  de' filosofi, 
le  dicerie  degli  oratori,  i  versi   dei  poeti,  sol 
un'  eco  teoue  e  confusa   d*  alcune  poche  sil- 
labe di  quella  divina  eloquenza.  Se  ti  piacciono 
le  militari  imprese,  vedi  con  I'  armi  eV  on  solo 
irsto   suo   sguardo   atterrato   in    perpetuo  uà 
esercito  d'  angeli   ribellanti  ;   ciascun   de'  quali 
era  più  gagliardo  ohe  tutti  gli   eroi  di  Grecia 
e  tutti  i  pslsdini  di  Francia.  E  quante  scon- 
fitte nbber  gli  empi  in  terra  narrate  dall'  isto- 
rie, furon  prodezze  deH'  invitta  sua  amano,  più 
che  delle  schiere  e  delle  spade  terrene  ;  nioaa 
delle  quali  pnò  far  pure  un  picciolo  movimento 
se  Iddio  non  la  invigorisce,  non  la  regge,  non 
la  spigne.  Piaceli  la  prudenza  civile,  quel  im- 
perio è  proporzionato  in    ampiezza ,  quale  ia 
fermezza,  quale  in  opportunità  di  leggi,  quale 
in  vigilanza,  in  provvidenza    del  suo  rettore  a 
quel  oh'  esercita  Iddio  e  per  sé,  e  per 
suoi 


amsrlo.  Il  sommo  poi  deU'  efficacia  per  generar  fl  storio  de'  suoi   Angeli   di    grado   in   grado 
quest' affetto  in  noi,  è  la  beneficenza  verso  di  f  tutta  la  repubblica  delle  razionali  nature?  non 
noi.  Appena  zi  trova  nomo  si  disomanato,  che  jj  arvien  qui  di  mutare  le  ordinazioni  ma)  fstte 
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non  ami  j  soni  genitori,  perchè  gli  hanno  dato  ■  col  nuovo 
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di  credere  alTmoerta  relation  de'ministri  ;  non 
di  commettere  l' adempimento  delle  sentenze 
alla  meno  di  deboli  esecutori. 

Annoi  minori  pregi  ohe  ta  ascoltassi  eziandio 
«V  se  ve  indiano ,  e  disgiunto  de  ogni  nostro 
eoneorzio,  non  preoderebbono  signoria  del  tuo 
austino  ?  Or  quai  amore  tara  dotato  a  chi  so* 
prn  latte  queste  doti,  è  l'idea  d'ogni  virtù; 
non  è  fiotto,  ma  è  la  aletta  giustizia;  non  è 
fedele,  ma  è  la  «tetta  fedeltà;  non  è  caritate- 
vole, nta  è  la  «tetta  carila;  non  é  miserieor» 
sdioeo,  ma  è  la  «letta  misericordie  :  e  special- 

piente  è  un  fonte  immento  e  perpetuo  di  be- 
nefici verno   le  tue  creature?  Per  certo  quelle 

pocke  virtù ,  benché  infolle  di  rari  vizi ,  che 

In  fama  narra  di  Tito,  di  Traiano,  e  ancor  di 

Alessandro  nella  tua  prima  giovinezza  innanzi 

che  In  Penìa  e  l' India  toggiogate  più  mettes- 

tero  a  guasto  il  tuo  animo  eh'  egli  il  loro  ter- 
reno^ fanno  amabili  quei  nomi  all' affetto  della  I 

posterità,  àia  ohe  dovranno  Teiere  ad   infiam-  | 

mneti  d'  amore  le  grazie  piovute  «opra  te  par 

Uoolarmente  dalla  tua  roano  ?  Ti  ricordi  tu  in  . 

quale  atato  tu  fotti  cent1  anni  addietro?  Certo 

no,  perocché  non   eri   in  veruno   tlato:   eri 

nulla.  Cbi  te  n'  ha  tratto  «e  non  Iddio,  il  qual 

poteva  in  tuo  luogo  produrre  alcuni  d* infiniti 

altri  individui  possibili  contenuti  nella  incoro* 

prensibiliti  del   tuo    imperio    fio    ab    eterno, 

quando  egli  era.,  come  disse   nelle  tue   Sette 
Giornate  il  dottissimo  nottro  Poeta: 


XV  #001  pensati  Biondi  alio  Monarca. 

E  nell1  estrarli  dal  nulla  t'ha  consti taito  signore 
di  tante  vittatglie,  di   tante  delizie,  di  tante 
pompe  ebe  in  qualunque  condizione  di  facullà 
tu  sia,  te  ben  apprezzi  ciò  che  possiedi,  puoi 
riputarli  un  re  grande  ;   mentre   vedi  che  in* 
numerabili  generaùoni  d'animali  eziandio  grandi 
e  robusti   non  solo  ti  tono   schiafi  in  servirti 
più  d'ogni  schiavo,  ma  ti  lasciano  scorticare 
per  vestirti,  uccidere  per   nutrirli;  che   inou- 
merabiK  piante,  vaghe,  odorose,  salutifere  sono 
tua  perpetua  rendita  di  piacere  e  di  profitto; 
che  per  disposizione  di  quel   tuo  Creatore,   il 
qual  è  arbitro  delle  volontà  umane,    innume- 
rabili operai  ed  artieri  di  varie  professioni  su- 
dano ogni  giorno  a  provvedimento  de' tuoi  bi- 
togoi.  Che  più?  mira  tanti  cieli,  tante  stelle; 
e  pensa  che  tanti  angeli  mai  non   s'arrestano 
dal  velocissimo  e  regolato  lor  movimento  onde 
sito  macchine  del  tuo  dilettevol  teatro,  ordigni 
della  tua  fruttifera  agricoltura.  Per  verità  se 
qui  fette  luogo  da   spaziarmi   in   quest*  argo- 
mento, io  mi  fiderei  di  provarti  ciò  ohe  a  pri- 
mo udito  sembrerebbe  stranissimo  paradosso; 
che  quelle  ricchezze  nelle  quali  un  re  avanza 
no  povero  fante,  paragonale  con  quelle  anno- 
verate da  me  poc'  anzi ,  che  ad   ambedue  too 
comuni,  hanoo  proporzione  con  la  tolt  minuta 
aggiunta  che  fa  un  soldo  a  un  tesoro.  E  quanto 
grtnde  lia  questo  dono  della  creazione  misu- 
riti dall'opposto,  cioè  dalla  stima   del  suo  lo- 
glimento,  eh'  è  l' uccisione  ;  la  quale  ancorché 
noi  tolga  tutto,  rimanendo  immortale  il  meglio 
dell'uomo,  non  di  meno  per  quella  parte  onde 
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il  priva,  chiamasi  l'estremo  delle  cote  terri- 
bili, la  più  grate  dell'ingiurie;  ed  è  punita  in, 
ogni  repubblica  co'  più  severi  gastighi.  Ma 
l'averti  creato,  l'averti  conservato,  che  vuol 
dir  ricreato -ad  ogni  momento;  l'averti  prescr- 
vato  da  tanti  risebi,  l'averli  guernito  di  tante 
doti  di  corpo  e  d'animo,  é  quasi  un  gran  fiume 
di  benefici  che  entrando  in  un  oceano  di  bene- 
fici maggiori  perde  ogui  apparenza,  ogni  nome. 
Innalzarti  Iddio  a  possedere  eteroalmente  tutto 
sé  stesso  :  e  perocché  tu  avevi  gettato  questo 
tesoro,  venir  egli  a  prender  la  nostra  carne,  e 
a  patir  la  pena  degli  oltraggi  a  sé  fatti  da  te 
per  ricuperarlo!  i,  ed  allo  stesso  fine  usar  ogoi 
ora  tanta  clemenza  in  perdonarti  le  tue  spes- 
sissi me  colpe,  tanta  liberalità  in  confortarti  d'il- 
lustrazioni ed  inspirazioni  interiori,  tanta  cura 
in  provvederti  di  maestri,  di  predicatori,  di 
scrittori,  che  ti  guidino,  t'indirizzino,  ti  spro- 
nino, ti  portino  quasi  su  le  lor  braccia  ne' sen- 
tieri della  salute,  non  è  un  aureo  diluvio  di 
grazie  in  corrispondenza  al  cui  merito  ogni- 
amore  dei  Serafini  parrebbe  ghiaccio?  E  se 
c'innamora  di  quell'I mperadore  il  sentire  che 
ove  fosse  trascorso  un  giorno  vacuo  della  sua 
beneficenza,  ei  rammaricavasi  dicendo  ditm  per» 
didimus,  non  e'  innamorerà  di  Dio  il  sapere  che 
ogni  attimo  di  tempo  è  colmato  d' innumera- 
bili suoi  favori  verso  tutti  gli  angeli ,  tutti  gli 
uomini,  e  segnatamente  verso  noi  stessi? 

Voglio  chiuder  questo  capo  con  un'altissima 
considerazione  registrata  in  S.  Tommaso,  la 
qual  più  d'ogni  altra  ci  può  far  conoscere  «*d 
amare  l' infinita  carità  di  Dio.  L'  essenza  df  Ila 
carità  per  consentimento  de'  filosofi  e  de'  teo- 
logi, consiste  in  voler  il  ben  altrui  per  servigio 
altrui,  e  non  a  prò  di  sé  stetto  :  onde  tanto  e 
maggiore  la  carità»  quanto  il  beneficio  che  fassi 
altrui  é  men  utile,  o  anche  dannoso  al  bene- 
fattore. Ma  fra  le  creature  é  caso  impossibile 
che  al  benefattore  virtuoso,  il  qual  solo  é  de- 
gno di  grato  amore,  non  ridondi  gran  profitto 
dal  suo  benefizio:  profitto  doppio.  L'uno,  la 
copiosa  ed  immortai  rimunerazione  che  ne  ri- 
ceve da  Dio,  come  c'insegna  la  fede.  L'altro, 
quel  che  vide  Aristotile  stesso  con  gli  orchi 
bendati  del  gentilissimo ,  cioè  l' interior  bel- 
lezza dell'atto  onesto}  la  quale  die' egli,  è  gua- 
dagno tuperiore  al  detrimento  che  altronde  ne 
risultasse:  onde  conchiude,  che  ciascun  vir- 
tuoso ama  più  sé  che  l' amico  o  la  patria;  pe- 
rocché quantunque  tolga  di  morire  per  loro, 
non  torrebbe  d'avere  minor  virtù  di  loro;  o 
dando  per  essi  la  vita ,  avanza  in  virtù,  eh'  è 
un  bene  superiore  alla  vita.  Solo  a  Dio  di 
quanto  egli  opera  in  beneficio  altrui,  non  ri- 
torna alcun  frutto,  non.  solo  di  felicità,  ma 
neppur  d'onestà  e  di  laodabilità;  perocch'egti 
per  tue  essenza  é  la  atessa  felicità  infinita,  la 
stesta  onestà  infinita,  la  stessa  laudabilità  in» 
finita:  onde  comunque  operi,  ovvero  noo  operi, 
é  di  pari  infinitamente  felice,  infinitarornte  one- 
sto, infinitamente  laudevole,  qual  era  dall' eter- 
nità prima  che  nulla  operasse.  Dal  che  segue, 
che  tante  sue  grazie  non  pur  ci  sono  da  lui 
largite  a  fine  di  nottro  prò  e  non  di  tuo,  ina 
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con  prò  nostro  e  senta  prò  suo;  e  pertanto 
eoo  una  finezza  di  carila  che  non  può  trovarsi 
fuori  di  Dio. 

Se  dunque  l' innamorarci  noi  di  questo  Si- 
gnore è  sommamente  giovevole  si  per  la  bea- 
titudine sempiterna,  si  per  la  giocondità  tem- 
porale; ed  é  agevole  purché  V  aprano  e  si  af- 
fisino gli  occhi  alla  perfezioo  dell'  obbietlò; 
qual  trascuratine  pana  e  hestialc  sarà  il  non 
dirti  lutto  a  queir  arte,  il  cai  lavoro  non  è 
uba  vivace  statua  ,  non  un  maestevol  palagio, 
non  un  aollaszevol  giardino,  non  un  armonioso 
concento,  non  un  arguto  epigramma,  non  «oa 
persuasiva  orazione,  non  una  eotnpaesiooevol 
tragedia;  ma  la  pia  beila  cosa  che  piaccia  agli 
aguardi  di  Dio ,  la  pia  utile  che  conferisca  al- 
l''acquisto  di  Dio,  la  pia  onesta  che  ci  renda 
in  laudevolezza  propinqui  a  Dio. 

CAPO  XI 
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ricchi  ti  di  graila  ubai  cosina  de*  sedati.  Uè 
questa  è  accettaiion  di  persone.  Accettali—  di 
persone  commettasi  quando  un  aniuistao  delta 
comunità  netta  distribuaion  de*  premj  non  eoet- 
formasi  alla  proporxion  de*  meriti;  ma  aso 
quaodo  si  fa  opera  di  mera  ed  arbitraria  libe- 
ralità, come  ad  dar  più  larga  limosina  ad  ano 
che  ad  altro  povero.  Iddio  volle  od  ano  mira- 
bile magisterio  la  bdiesza,  la  qual  consiate  od* 
l' acconcia  varietà  ed  inequatità  ddlo  parti.  Cosa 
accade  odi' ordina  della  natura,  cosi  ndla  fé- 
rarebia  ddla  grassa.  Sicoonsa  dunque  e  perfetta 
un  uomo  benché  inferiore  all'  eccellenza  d*  nei 
augdo;  ansi  è  perfetto  un  fanciullo  so  qualità 
di  fanciullo,  benché  aia  lontano  ancor  da  ojod 
compimento  a  coi  la  natura  il  preparo  niella 
pienezza  degli  anni;  perciocché  ha  tanto  di 
statura,  di  vigore,  d'intdiigensa,  quanto  rìcbsrde 
la  sua  età;  cosi  é  perfetto  un  eriatiaoo,  beo* 
|  che  rimanga 


ai  addietro  dia  santità  dP  Be- 

Inedetto  e  di  Francesco;  ansi  ben  ohe   non  sia 
pervenuto  a  quel  grado  di  santità,  a  cui  per 


'  uomini  Conseguirsi,  e  oliale  ingegnarsi.  In 
che  stia  posta.  B  quanto  renda  felici  anche 
in  tertn  i  suoi  possessori.  • 

*  L'inchiesta  della  perfezione  par  simile  a  quella 
òTun  Tal  romano  imperadore  che  andava  in  cac- 
cia della  fenice  ;  rendendoci  noto  la  fede,  che 
il  divenir  perfetto  é  sopra  la  enndizion  de*  mor- 
tili. Con  tutto  ciò  sappiamo  altresì  per  fede, 
che  P impresa  non  é  audace  o  disutile;  essen- 
doci dato  consiglio  dalla  Sapienza  incarnata  : 
Estote  vos  perfectt  sicut  et  Pater  verter  code* 
stis  perfectus  est.  Ma  in  qual  modo  possiamo 
noi  esser  conformi  di  perfezione  al  Padre  ce- 
leste, ritnpetto  alla  cui  santità  assai  più  acom- 
pare ogni  santità  delle  creature ,  che  1  retro 
appresso  al  diamante?  Ci  dichiara  s.  Taiama» 
so,  che  la  particella  sicut,  nella  Scrittura  non 
imporla  egualità,  ma  similitudine:  e  che  però 
quando  ivi  è  prescrìtto  :  Diliges  prò t  unum  tuum 
sicut  te  ipsum,  non  ci  s'impone  l'amar  il  ptos- 
simo  a  par  di  noi,  ma  l'amarlo  con  qudla 
aorte  d'amore  onde  amiamo  noi,  che  viene  a 
significare,  con  amor  di  benivolenza,  e  con  de- 
siderio della  sua  felicità:  laddove  un'altra  spe» 
zie  d'amore  portiamo  al  cibo  o  al  cavallo,  cioè, 
non  perché  bramiamo  di  vederli  felici,  ma  per» 
che  li  riputiamo  strumenti  o  partì  della  nostra 
felicità.  Or  qual  é  questa  simigliatila  */-a  la 
perfezione  del  Padre  celestiale ,  e  tra  quella 
a  coi  siamo  noi  confortati  dal  suo  Figliuolo? 
Eccola:  sicom'egfi  é  tanto  perfetto  quanto  può* 
essere,  quanto  è  proporzionato  alla  sua  essenta 
divina,  parimente  noi  dobbiamo  studiarci  per 
divenire  tanto  perfetti,  quanto  é  il  poter  che 
ne  abbiamo  dalla   grazia   eh*  d   ci  concede  e 

Juanto  é  proporzionato  alla  misura  onde  siamo 
aiiecipi  ddla  natura  divina.  Unicuique  no* 
strttm  data  est  gratin  seewidum  menswam  do* 
nationis  Cristi,  Tutti  abbiamo  grazia  bastevole 
per  salvarci,  tutti  per  ascendere  in  alto  grado 
nel  cielo;  ma  non  tutti  l'abbiamo  uguale.  Certo 
è,  che  la  madre  del  Salvatore,  che  t  suoi  Apo- 
stoli, che  alcuni  maggiori  santi  furono  -più  ar- 


lungo  corso  di  meriti  il  destina  la  mtsericor* 
diosa  provvidenza  di  Dio;  perocché  ha  tanto 
di  santità  e  di  pietà,  quanto  ai  conviene  alla 
grazia  che  Iddio  sin  ad  ora  gli  ha  compartila* 
E  si  vede  che  nella  parabola  de'  talenti,  e  delle 
mine  il  padrone  ugualmente  rimase  appagato 
ddl'  un  servo,*  a  cui  essendo  commesso  molto 
danaro,  col  traffico  ne  area  raccolto  assai  di 
guadagno;  e  dell' altro,  il  qoale  amminietratar 
di  poco  danaro  ne  avea  tratto  leggier  guada* 
gno,  perché  in  amen  due  il  frutto  era  stato  a 
proporzione  del  capitale;  e  solo  ósunò  quei 
neghittoso,  che  lasciata  io  ozio  la  tenue  somma 
a  sé  consegnata,  la  rendè  sterile  d'ogni  usura» 

Questa  dottrina  é  di  prò  a  correggere  o  l'er- 
rore, o  l'arroganza  di  certi,  i  quali  dolati  dì 
mediocre  abilità  e  di  mediocre  api  rito,  stanno 
sempre  inquieti;  pooendosi  in  cuore  insti  lo- 
zioni, o  riformazioni  d1  ordini  rdigiosi,  conver- 
sioni di  province  infedeli,  ed  altre  simili  im- 
prese: e  sotto  questi  spezlosi  colori,  o  disub- 
bidiscono a'  lor  presidenti ,  o  fanno  opere  te- 
merarie con  altrui  scandalo  e  derilione.  11  che 
tanto  é,  come  se  in  qualche  guerreggiata  et  ita 
una  femminella,  o  un  fanciullo  volesse  per  ogni 
modo  uscir  a  combattere  ndle  prime  file  coa- 
tra'I  nemico,  in  vece  d'attendere  ad  alcune 
manifatture  confacentisi  alle  sue  forse ,  di  ti- 
sarcir  le  mura,  e  di  preparar  I'  armi  e  '1  vitto 
a' soldati. 

Deesi  con  tutto  dò  aver  guardi*,  che  nel 
foggir  l'  un  estremo  della  presunzione  non  tra* 
■corriamo  nell'altro  più  consueto  ddla  tiepi- 
dità.  A  molti  é  familiare  quel  detto:  Unusquis* 
qae  in  qua  vocaiions  vocatus  est,  in  so  perma- 
nenti e  con  dò  sbandiscono  qoasi  tentazioni 
tutti  i  pensieri  d'aspirare  a  stato  migliore;  né 
s'accorgono  ohe  altro  é  dire ,  stato  altro  é  dir 
vocazione.  Stato  è  qudla  condizion  di  vita  nella 
quale  tu  stai  di  fatto,  qual  ella  sta  ;  vocazione 
quella  a  coi  tu  dal  Cielo  fosti  chiamato.  Esa- 
mina dunque,  se  al  mestiero  che  tu  mi  t'ep- 
pKeasti  per  vocazione*  doé  per  chiamati  di 
lassù  a  Boa  di  servir  Dio,  o  fosse  per  voce  da 
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etti  teoea  wao  «K  te  U  persona  di  Dio,  o  fosse 
«l' totem*  isptreztenr  per  mi  li  parve  di  poter 
ciò  mleprrarc  in  quel  grillo  meglio  che  io  al- 
tro: o  te  ansi  vi  art  per  ventura,  per  dianoti* 
sione  de' luci  parenti  rivolle  a  inondano  inte- 
resse; per  tua  elezione  nsiooraia  con  ogni  altra 
cnrmu  che  drlla  ii.as.gior  gloria  divina*  In  que- 
alo  seconde  ee«o  il  Ino  rfete  provole  non  fu 
ouoaaiooe.  Puoi  Kiwi  far  eu'ei  divenga  tale, 
ae  spothtsulo  I*  animu  il'  ogni  altro  «fletto ,  li 
oomtitifisci  davanti  a  hio.  rbe  non  pei  da  le 
ingannarsi;  e  diarotendo  le  tue  forte,  i  taoi 
talenti,  e  I'  altro  Ine  romiti  ioti! ,  giudichi  ohe 
il  riumner  dove  alai  è  H  meglio  per  la  tua  aa- 
fair,  e  per  l' onore  che  pò*  *U  te  risultare  al 
tuo  Creatoro»  àia  se  tnurwri  questo  csamina- 
mento,  ti  fcmui  assai  lungi  dal  aegno  delta  vita 
perfetta. 

Appretto,  in  qiitlwacpie  leeito  tlato  In  ala, 
dei  far  opera  di  venire  alla  pei  fezione  «li  quello 
alato  corredandolo  nel  eaiglior  modo  eoe  ri 
rfetegga  H  gran  Padre  dì  famiglia  da  ehi  mini- 
atra  nn  tal  ufficio  nella  tea  rata.  B  come  ogni 
generation  d' aneti  può  dar^erMiti  i  tuoi  frut- 
ti, henctiè  i  frutti  del  cattegoo  non  agguaglino 
hi  bontà  •  frutti  del  pero,  bastando  obe  'I  ca- 
ajagno  li  mei  perfetti   aeeondo  castagne;   coti 


ogni  onesta  maniera  d'uomini  può  far  opere 
■ou  pur  egregie  in  santità»  eome  per  noi  da* 
▼enti  t'è  ragionalo,  ma  perette,  benché  l'opere 
del  bottegaio  rimangono  di  mollo  longa  tetto 
qnetle  del  Mcerdotc;  bastando  otic'l  bottegaio 
adoperi  per  lettamente  •eroi*  lo  bottegaio,  il  che 


rocchio  o  te  sgomenta  II  more.  Anujrbtlezio- 
ne  intera  di  tè  medesimo,  rinuntiamento  della 
propta  Mirila  calandra  relè  alale,  detiderìo  di 
penar  eternalmenle  nell'inferno  per  salute  del 
pro*»imo,  volontà  eondisiooale,  rhe  te  tu  fossi 
Dio»  e  Iddio  fisse  le,  e  la  avessi  arbitrio  di 
cambiar  aero,  daresti  a  lui  la  divinità  tua  pren- 
dendone l'esser  di  creatura  rh*  ci  deponeste; 
il  qntle  affetto  da  molti  attiiboito  a  s.  Agosti- 
no, mi  sembra  tulio  alleno «1 4 1  todo  scriverò' 
e  meditar  ili  quel  sapientissimo  dottore.  Gre- 
ì  dono  altri  per  necessari  «Ila  perfezione,  esl.isi 
ed  elevamenti  ammirabili  oelF orare  e  nel  me- 
ditare. Io  niona  di  queste  prove  maraviglio** 
da  te  ricerco;  alcune  delle  «ju.ili  stimo  impos» 
sibili,  qualche  altra  possibile,  ma  su|>eriore  alle 
sorte  ordinarie  che  Iddio  ci  porge:  onde  H 
trattarne  parrebbemi  eome  il  dar  insegnamenti 
di  volare  a  noi  rhe  non  abbino»  l'ale.  Chi  da 
Dio  è  corredato  di  gratta  tonto  singolare,  ap- 
prende altresì  doli'  interior  matjtsterio  dello 
Spirilo  Santo  I*  arte  d'  esercitarla  in  si  eroiche 
;  prodezze.  Cosi  è  intervenuto  a  morte  semplici 
j  donnicoinole,  a  motti  poverelli  idioti.  In  tutte 
,  le  professioni  ufficio  del  maestro  è  fermare  teo- 
lari  buoni;  beneficio  di  Dio  é  il  farvi  riuscire 
ap  cintoti  stupendi.  Ansi  a  lai  Ica  si  troverà  che 
nn  nomo  sommo  aia  sfata  fattura  eTaftr*  uomo 
sommo  netta  stetta  disciplina.  Che  ae  alcuno 
m'opponesse  Platone  maestro  di  Aristotile,  e 
.  Socrate  di  Platone,  riépooderei,  che  Platone 
fu  sommo  o  odia  dialettica,  o  netta  rei- 
torma,  o  nella  fisica;   discipline  lo  eoe    regnò 


importa  eoo  lealtà,  con  paaiensa,  con  cura,  con  '  Aristotile;  no  Seccate  oso   più  di   leccare  la 


carità,  e  per  io»  eue  ne  venga  gloria  a  Dio  e 
servigio  al  prossimo. 

Oltre  a  questi  ci  ha  non  perfetton  generare 
e  possibile  a  tutto  le  varirlfc  di  lecite  proba- 
aloni;  secondo"  la  quale  dicesi  obe'l  chiostro  è 
acuoia  di  perfezione,  e  che  1  vescovado  è  stato 
di  perfezione;  furecebe-  il  religioso  non  è  ob- 
bligato d'esser  giunto  a  questa  perfetione,  ma 
ai  d'aspirarvi  e  di  camminarvi  con  la  scorta 
delle  toc  regole  e  de'  tuoi  spirituali  maestri; 
laddove  il  vescovo,  eh'  e  tenute  d' insegnarla 
o  d'imprimerla  agli  altri  eonvieu  rbe  l'abbia 
in  se  slesso.  Onde  alPeptseopal  preminenza  non 
s'attribuisce  dei  aceri  dottori  l'esser  ella  alato 
più  perfetto,  cioè  più  giovevole  alla  propia  sa- 
lute e  più  appetibile  per  fio  di  spirito,  che  la 
regolar  soggezione,  come  dimostra  PesempSo  di 
innnceerabili  tanti  ;  atsaiasimi  de*  quali  chiesero 
instantemente  d'Impetrar  luogo  negli  ordini 
religiosi;  alcuni  di  lasciar  le  mitre  ;  molti  le 
ricusarono  ;  e  niuno  mal  dottandoli*.  :  ma  lo 
acato  det  vescovo,  in  rispetto  a  quello  del  re* 
golsre,  ti  chiama  perfetto  in  altro  senso  ;  cioè, 
che  la  perfezione  è  dovuta  te  non  per  legge, 
per  convenienza,  in  ehi  regge  II  pastorale;  e 
non  coti  è  dovuta  in  obi  s'esercita  nella  mili- 
zia religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qual  ala  questa  perfe- 
tione, che  può  adattarsi  la  stesta  a  tolte  le 
oneste  vite  degli  uomini;  e  della  quale  è  scoola 
la  religione  e  cattedra  il  vescovado.  Alcuni  la 
pongono  tanto  In  alto,  che  o  bod  vi  f  lagne 
raj.i4?ia*o  voi*  n 


metafisica,  e  gli  abbietti  divini,  ne'  quali  M  co- 
gnome  di  «W«e  fu  meritato  da  Platone.  Onde 
anche  nell'altre  dottrine  hr  coi  Pemloanta  fu 
lue  comune,  deeti  ella  ascrivere  anzi  all'inge- 
gno dV  discepoli,  che  atra  cultura  eV  monstri. 
Molto  più  nella  disciplina  dello  spirito,  in  cui 
ha  minor  parte  I*  industria  umana,  appena  gli 
insegnamenti  vagliene  a  formar  allievi  spiri* 
tutti,  e  facitore  di  opere  pie;  m^  i  santi  più 
singolari  ohe  eoo  gli  effetti  dell'animo,  e  con 
fazioni  della  vita  corn> 0  per  rime  di  virtù  non 
phi  carrate  o  sentile,  son  lavori  del  solo  arte- 
fice oooipoteute.  Onde  l'arte  di  procacciarti 
tanta  eccellenza  non  è  altra  che  V  orseione.  A 
me  basterà  dunque  additar  i  modi  per  gtugoere 
a  quella  torte  di  perfetione,  n  qoet  può  aequi* 
starsi  non  la  grazia  che  Iddio  comunemente 
tuoi  dispensare  a'  fedeli. 

Perfetto  èittwi  ciò  eh4  è  del  tutto  buono; 
Pertanto  a  /In  di  comprendere  la  si  goffi  mai  tu 
di  pmfitto,  conviene  avanti  comprendere  la  aK 
fmftcaaiou  di  paone:  boono  ttdiffiniace  quello 
eh'  è  atto  al  suo  fine.  Cosi,  booua  completato* 
ne  ti  chiama  quella  per  cui  I'  animale  è  atto 
alle  operazioni  proprie  della  sua  spezie  |  buon 
cibo  quello  oh*  è  atto  ad  alimentar  con  salute 
e  a  pascere  con  diletto;  buona  gamba  quella 
oh'  è  atta  sf  sostegno  ed  al  movimento  del 
'  corpo.  Talché  estendo  il  fine  dell*  uomo  la  fe- 
licità celestiale,  colui  dovrà  nominarti  buon 
uomo,  che  ha  taK  abiti  e  tali  affetti,  onde  sia 
allo  a  rendere  tè  felice  nel  cielo.  Quindi  ree* 
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*oglieaJ  coategoetiUmeiac  a  qual 
venga  il  tjtolo  di  perfetto,  cioè  a  colui  che  te* 
conio  tutti  i  suoi  abiti  e  secondo  tatti  i  tuoi 
•Hetti,  è  ben  disposto  a  conseguir  la  meo  topata 
felicità  ;  sicché  quantunque  possa  ancora  meglio 
ujsporvisi,  come  ciascun  uomo  mente  può 
sempre»  e  secondo  che  può  cosi  dee;  perocché 
al  viandante  convien  procedere,  non  ristare  5 
non  è,  però  in  lui  niente  d'opposto  e  di  con- 
trario che  richiegga  emendazione. 

Stabilito  questo  principio,  segue  il  tarmarne 
un  altro.  Che  V  amore  di  qualsivoglia  creatura 
il  quale  non  sia  per  Dio,  tanto  •  quanto  ci 
allontana  o  ci  diverte -da  questo  fine;  ansi  ci 
pone  in  avventura  di  smaqrirlo,  Vedesi  ciò  ma* 
nifesto ;  potendo  avvenir  caio,  che  '1  nostro 
procacciamento  e'I  nostro  possesso  di  quella 
creatura  ci  sia  vietato  da  Dio  ;  e  pertanto,  che 
anfano  amor,  di  eoa, ci  renda  meno  agevole  la 
conformità  col  voler  divino,  dalla  qual  pende 
l'acquisto  della  nostrs  eterna  beatiludine.  Dun- 
que perfetto  direna  colui,  die  non  solo  ama  Dio 
aopra  tutte  le  cose,  ma  che  ama  solo  Dio  per  se 
alesso  fra  tolte  le  cose*  amando  V  altre  cose 
non  per  cagion  loro,  ma  per  I*  amore  eh'  ei 
porta  a  Din,  a  oui  piaoe  che  noi  amiamo  tali 
cose  o  come  sue  immagini,  o  come  strumenii 
ch'egli  ci  ha  dati  per  esercizio  delle  virtù;  e 
molte  di  loro  come  compagni  eh'  ei  ci  appa- 
recchia nella  città  de'beati.  Perooahè  se  le 
moliamo  puramente  per  Dio,  non  ci  fia  grave 
il  disamarle  qualora  ciò  voglia  iddio;  siccome 
ae  tu  ami  una  medicina  solo  perch'  è  salubre, 
e  non  perch'  è  dilettosa,  come  prima  saprai 
che  non  ti  è  .più  salubre,  .ansi  che  ti  è  nocivo 
cosi  sarai  presto  a  lasciarla  e  ad  abbonirle. 

Mi  risponderà  qualcuno,  cb'egli  è  fuori  di 
tal  rischio  ac  ama  Dio  più  di  tutte  le  cose 
quantunque  ami  alcuna  cosa  non  per  Dio,  e 
cosi. quantunque  possa  occorrere  che   1*  un  di 

3uesti  amori  *'  opponga  all'altro;  perocché  di 
uè  pesi  in  contrasto  sulla  bilancia,  sempre 
vince  il  maggiore  e  due  .amori  sono  ^appunto 
due  pesi:  amor  meme  panefutn  euum. 

Jl  (atto  diversamente  procede.  Ancorché  i'a* 
more  si  chiami  peso,  con  tutto  ciò  in  lai  que- 
sto nome  non  è  propio,  è  mcUtorico;  il  che 
importa,  ch'amore  e  peso  in  qualche,  parte  sii 
migliano,  in  qualche  parte  differiscono.  £  se* 
gnatamente  hanno  differenza. in  qoeato.  11  peso 
fa  mnover  la.  bilancia  con  violenza  e  per  ne- 
cessita; l'amore  fa  muover  l'anima  co»  elezio- 
ne, e  per  libertà.  Non  e  in  arbitrio  della  bi- 
lancia diminuire  od  accrescere  a  sé  il  premente 
iman;  ma  beasi  è  in  arbitrio  dell' anima  dipoi- 
unir  in, sé  l'amore  verso  d'un  pbbietto,  e  ac- 
crescerlo verso  l'altro:  la  qual  mutazione  di 
leggieri  accade  quando  l' obbietta .  più  amato 
ha  una  tbontà  sollevata  dalla  materia  e  solo 
attrattila  della  porzion  superiore  ;  e  l'obbietiq 
meno  amato,  con  allettamento  materiale  adesca 
l'appetito  inferiore,  che  in  vece. d'ubbidire  in* 
stage  e  suduce  spesso  la  parte  a  cui  toccherebbe 
di  governarlo.  Ónde  benché  V  uomo  non  possa 
mai  pervenire  in  terra  a  sicuro  ed  impermut 
labile  stato  di  santità,  non  c(i  meno  il  più  certo 
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pegno  della  rotore  ammvóianca,è  il 


ner  nella  rocca  dall'  afirmo  reno  soldato  ebe 
non  segna  l' insegna  di  Dio;  perocché  asta  oca 
è  contrarietà,  non  é  pugna,  e  dove  non  è  sta- 
gna non  é  peaioolo  d'abbattimento* 

Ma  posto  che  l' ausar  solo  Dio  per  eè  stesso» 
e  niente  altro  fuorché  per  Dio ,  non  aoaae  di 
mestiero  a  cessar  pericolo;  è  di  mesticano  a  zar 
s),  che  quanto  é  io  noi,  tutto  aia  utile  ai  no- 
stro fine,  e  pertanto  è  di  mestiero  alla  perle* 
aaone.  Quel!'  amor  che  tu  porti  alla  esentava, 
per  la  mera  bontà  di  essa  e  non  -per  la  bontà 
di  Dio,  la  qual  ti  innova  air  ansar  della  crea- 
tura, è  olia  parte  del  tuo  onoro  distriate  all'  1- 
cquisto  della  tua  felicità;  censo  se  nella  tea 
mano  fosse  un  dito  che  nulla  cooperasse  al 
moto  e  agli  altri  uffici  della  mano;  nel  nual 
caso  non  potrebbe  dirsi  la  tua  mano  perfetta; 
perocché  una  parte  di  essa  non  servirebbe  si 
propio  éo  della  mano.  Di  ciò .  t'  amnzonsacana 
quelle  parole,  che  son  le  prime  e  le  Taaisisar 
nella  Legge,  eoo  tre  sinonimi  iterati  per  zna$> 
gior  efficacia:  Diligi*  Domitmm  Deum  faina* 
esc  feto  corde  um,  et  in -tot*  aitiate  ami,  et  so 
foie  mente  tua.  Noo  rimanga  no  atonia  eVaA 
feeione  in  te,  ohe  non  sta  amor  di  Dio.  Il  tao 
cuore  è  angusto,  e  la  bontà  divina, é  imaaesv 
sa:  onde  quantunque  tn  P  ansi  con  tutto  '1  eoo? 
re,  la  tua  «temone  è  infinitamente  sotto  al  eoo 
merito»  e  al  tao  debito.  Vero  è  che,  l'inopia 
ti  scusa  dall' intero  pageoserto,  auppleado  al* 
l'opera  l'atTetto  per  cui  vorresti  amarla  con 
aerila  incomparabilmente  assessore  ae  tu  po- 
tessi; ma  ove  neppnr  le  dai  tatto  quel  poca 
ohe  hai,  neppur  J»  consacri  tutta  quella  favil- 
luzza  che  s'accende  nel  tuo  animo;  ti  tnancn 
la  scusa  dell'impotenza  del  pagasnento  interiore 
air  obbligazione:  ti  manca  la  tenuità  d'offerire 
a  Dio  nel  desiderio  queir  aasnlissimo  amore 
che  vorresti  portargli,  quando  neppur  gli  porti 
tutta  quell'esiguo  ohe  di  tatto  nutrisci  in  seno. 
Oh:  questa  è.  diffidi. impresa!  Tel  concedo:  e 
perciò  é  di  pochi,  e  ottico  da  Dio  non  una 
militar  corona  comunale,  non  l'ovazione,  ma 
il  trionfo  per  la  vere  via  Sacra  nella  vera  Città 
eterna.  Non  puoi  già  dir  che  sia  .impossibile, 
perocché  Iddio  non  esorta,  ad  operazioni  im- 
possibili: e  non  essendo  ella  impossibile,  io, 
ripigtierò  quel  discorso  che  ho  prodotto  pia 
volte  in.  questo  trattato  ;  perocché  degli  argo* 
menti,  come  de1  medioameuti  quando  aon  utili 
ed  efficaci,  non  e  lande vole  la  variazione,  nu 
la  replicazione.  Ti  domando:  Poni  tu  studio 
per  superar  questa  difficoltà  quanto  porresti 
per  .apprender  un'arte  che  ti  fruttasse  grande, 
stima  o  guadagno  ?  quanto  per  vincer  una  lite 
che  t'  addoppiasse  la  roba?  quanto  per  conse- 
guire un  grado,  che  ti  sollevasse  d' onore  sopra 
i  tuoi  pari?  Se  uguale,  anzi  minore  industria 
di  questa  tu  v'impiegassi,  beslerebbeti  o  per 
toccar  la  meta,  o  certamente  per  accosta/riti 
d' ora  in  ora  a  gran  passi:  e  pur  ciò  ti  sarebbe 
d'altro  costrutto  che  un  pugno  di  terra  o  un 
soffio, d'aura  temporaneo;  poiché  non  solo  t'al- 
lontanerebbe da'  rischi  di  perder  1'  amicizia  di 
Dio  e  il,  diritto  che  hai  alla  felicità  sempittr* 
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ne,  e  di  cadere  ad  orlar  tempre  con  Satanas- 
ao  ;  ma  ti  francheggerebbe  dalle  poterne  e  dai 
travagli  di  questo  mondo.  Dalle  potente,  pe- 
rocché ,  fecondo  no  elevato  discorso  di  Marco 
Tallio,  due  modi  possono  immaginarsi  per  non 
soggiacere  a  poterne  d' alcun  mortale:  I*  uno 
è  conquistar  piena  signoria  d'ogni  cosa;  ed  a 
ciò  non  giugne  valore  o  ventura  umana;  Tal* 
Irò  è  dispregiar  ogni  cosa;  e  ciò,  dicono  gli 
stoici,  è  in  voler  nostro.  Ma  dicono  il  falso: 
non  sagliono  a  tanta  virtù  i  piedi  infermi  della 
nostra  corrotta  natura.  Ben  que' falsi  vanti  della 
Stoa  son  vere  imprese  della  grazia.  E  laddove 
quel  suo  magnificato  sapiente  non  usci  mai 
dalle  finte  idee,  oltre  nomerò  si  son  veduti  gii 
eroi  di  Cristo,  i  quali  con  Paolo  hanno  ripu- 
tati tutti  i  tesori,  totti  gli  onori,  tutti  i  pia- 
ceri che  offre  il  mondo,  detrimento,  sfercoru, 
dannosi,  vili,  schifi,  soaii,  fetenti,  ut  Christum 
hfcrifaeerent.  Amando  sol  Cristo,  spregiavano, 
ami  odiavano  tutti  quei  beni  quantunque  ado* 
rati  dal  volgo;  perché  eran  di  qualche  intop- 
po, di  qualche  laccio  ohe  impedirà  il  segoire 
e  il  conseguir  Cristo.  E  per  contrario  soprab- 
bondavan  di  gioia  con  lo  stesso  Paolo  io  qua- 
lunque tribulasione,  e  godevano  come  d'onori 
con  gli  apostoli,  di  tutte  l'onte  di  cui  può  far 
aue  minacce  il  mondo  ;  peroh'  eran  degnati  di 
patirle  in  nomine  Jesu.  E  con  ciò  non  rimane» 
▼an  soggetti  a  veruna  mortai  poterne;  pero©» 
che,  secondo  che  abbiano  discorso  intorno  al 
prò  deHa  dottrina  insegnataci  dal  Redentore, 
d'amar  V  angosce  e  d'odiar  le  gioie  mondane, 
niun  potere  ha  sopra  noi  quegli,  la  cui  grazia 
o  'I  cui  sdegoo  non  può  farci  posseder  cosa 
prestata  da  noi  per  buona,  né  (arci  sostener 
cosa  prestata  da  noi  per  mala. 

Di  pari  è  vera  l'altra  parte  della  mia  affer- 
ma tione;  che  gli  amatori  di  Dio,  e  di  noli' al- 
l'altro se  non  per  Dio,  sono  franchi  dai  tra- 
vagli mondani.  Già  vedemmo  nel  capitolo  pre- 
cedente, che  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose, 
possiede  gran  parte  di  felicità  in  questa  vita, 
perché  sempre  ha  molto  più  di  letitia,  che  di 
tristizia.  Ma  ehi  ama  Dio,  t  niun'  altra  cosa  so 
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non  per  Dio,  é  contento  appieno,  unendo  che 
quanto  accade  é  voluto  da  Dio  con  volontà  o 
d'approvazione  o  di  permissione;  è  eh'  ei  di 
leggieri  potrebbe  impedirlo  a  soo  grado  »  la  qua! 
considerazione  é  quella  che  rimuove  ogni  nu- 
vola di  molestia  dal  vero  olimpo  e  da'  suoi  abi- 
tatori ;  benché  veggano  e  il  dilettissimo  lor  Si- 
gnore Unto  oltraggiarsi  dalle  sue  stesse  fall  ti- 
re, e  gli  amati  lor  prossimi,  creati  a  simiglianaa 
di  Dio  per  esser  loro  fratelli  nel  retaggio  e 
nella  reggia  dei  sommo  Padre,  precipitar  nel- 
l'abisso eterno. 

Confesso  ben  io,  che  quest'acqua  di  sparti- 
mento,  la  qusl  separi  del  lutto  Toro  della  ca- 
rità da  ogni  rame  d' umane  pnrt  turnazioni,  quan- 
tunque oneste,  imperfette;  l'amor  di  Dio  e  del 
prossimo  dal  cordoglio  di  veder  1*  offese  del- 
l' uno  e  le  ruine  dell'altro,  non  si  lavora  nello 
fonderie  della  terra,  ma  de4P  empireo  ;  e  so  che 
grandissimi  santi  gemevano  e  lagrimavano  su 
la  trista  considerazione  di  questi  nuli.  Con  tutto 
ciò,  t  essendosi  per  noi  avanti  dato  a  divedere, 
che  generalmente  U  dolore  scaturito  da  un  te- 
nero amore,  trae  dolcezza  dal  mellifluo  suo 
fonte,  riman  palese  che  que'  gemiti  o  quello 
lagrime  erano  confettate  d  ioestimabil  soavità, 
mentre  procedevano  dalla  somma  dilezione  d'uà 
Dio,  il  quale  sapeao  que* santi  ch'era  infinita* 
mente  beato,  e  ohe  gli  aspettava  per  comuni* 
cor  loro  questa  sua  beatitudine,  e  tutta  sé 
stesso  con  indissolubili  abbracciamenti.  Ondo 
essi  tra  quo' sospiri  o  tra  que' pianti  pasoevaa 
r*  anime  di  maggiori  delizie ,  che  mai  gustasse 
per  verità  quand'  era  in  cima  alla  moia  delia 
fortuna  quel  Siila ,  che  in  sua  età  fu  eopran- 
nominato  il  /e/tee.  Ma  siccome  ragion  volle  che 
non  fosse  evidente  la  verità  della  reiigion  cri- 
stiana, per  non  torre  il  merito  di  sottoporrò 
tutto  il  nostro  intelletto  e  Dio,  cosi  ragion  volle 
che  non  fosse  evidente  la  giocondità  della  per- 
fezion  cristiana,  per  non  torre  il  merito  di  col- 
locar tutto  il  nostro  amore  in  Dio.  Nel  cui 
santissimo  nome,  sitcom'  ha  il  fine  quo»?  ope- 
ra, cosi  abbiano  principia  e  fine  tatto  Le  no- 
stre opere. 
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Abati  Castine*!,  qoal  luogo  e  qual  volo  otte* 
Dessero  nel  Concilio  a  tempo  di  Paolo  Tor- 
to, I,  275.  Opinione  d'uno  di  essi,  che  s'in- 
troducesse fra  i  monaci  la  kzione  della  Scrìi* 
tura,  I,  3a6.  Contesa  di  preredenta  coli' a* 
bute  di  Chiara  vai  le  agli  anni  di  Pio,  e  come 
terminata,  II,  118. 

Abati  di  ChiaravaUe.  Vedi  Abeti  CostinetL    * 

Aobille  de*  Grassi  bolognese  avvocato  del  Con* 
m'Iioy  I,  sr;a.  Viene  a  Roma  per  cagion  della 
traalatione,  1,  366.  Ritorna  a  Trento  in  lem- 
>po  di  Giolio,  I,  558.  Va  nuntio  a  Cesare  per 
la  piena  unione  col  re  di  Francia,  I,  567» 

Adamo  Fumano  canonico  di  Verona  è  aggiunto 
per  segretario  del  Concilio  ad  Angelo  Mas- 
earelli,  li,  a  19* 

Adolfo  Schavemburg  arcivescovo  coloniese,  man- 
da suo  procuratore  al  Concilio  di  Bologna, 
1,  4a>3.  Viene  a  Trento  nella  seconda  apri» 
tione»  I,  53o.  Si  parte,  I»  56o. 

Adriano  Sesto,  sue  qualità,  e  vie  per  le  quali 
ascende  al  pontificato*  i,  96,, 97.  Abbaglio 
del  Guicciardini»  intorno  alla  sua  elettone,  *W • 
Venuta  di  esso  a  Roma,  e  impedimenti  che 


ri; 


affronta  per  ben  ordinare  la  Corte,  L,  98,$). 
Riformazione  cominciata  dal  punto  delle  in- 
dulgente, ed  errori  del  Soave,  ivi  *  «e*>  Dif- 
fiooIÙ  impensate  nel  riformar  la  dateria»!,  10& 
Spedizione  di  Francesco  Clieregato  ad  una  dieta 
di  Norimberga;  e  breve  a  questa  in  univer- 
sale per  gli  affari  di  Lutero,  I,  106.  Varj  no» 
tementi  dell'autore  sopra  Tistrutione  del 
nuntio,  I,  107.  Sua  morte,  I,  11 3* 

Agostino  Bonuccfi  generale  de1  Servi  difende  i 
vilegi  de' regolari  con  acerba  puntura  verso 
prelati,  I,  339. 

Agostino  Paungatner  ambaaeiador  bavarieo  in 
Trento,  si  parte  per  la  competente  coll'EI- 
yezio,  II,  ia4-  F*  istaota  in  Roma  per  la 
concessione  del  calice,  e  vien  rimesso  al  Con- 
cilio, II,  219. 

Alberto  d^aamdeburgh  protestante,  muore  in 
Franafl^po  varj  successi  di  guerra,  I,  566. 

AlbertMluca  di  Baviera  spedisce  a  Roma  un 
suo  consigliere  per  affari  di  religione,  I,  71J. 
Manda  oratori  al  Concilio  in  tempo  di  Pio, 
I,  726.  Suoi  sentimenti  intorno  alla  prece* 
denta  loro,  rispetto  a' veneti  ed  agli  »Ti«<»ri, 
V.  ÀmboÈciaHori.  Ragioni  rendutegli  da'  le* 
gali  sopra  la  ripulsa  del  calice,  lì,  219,  aio* 
Istante  al  pontefice  per  la  concessione.  II, 
39«. 

Alberto  Doinio  vescovo  'di  Veglia,  s'adopera  in 
favore  dei  greci  per  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie,  e  falsità  del  Soave,  II,  ai. 

Alberto  de'  marebesi  di  Brandeburgb,  cardinale 
di  Mogonta,  è  delegai o  sopra  la  promulga* 
tione  delle  indulgente  in  varie  parti  della 
Germania,  1,  4$.  Imputazioni  di  Lutero  con* 
tra  di  esso,  iVi.  Lettera  e  conclusioni  manda- 
tegli dal  medesimo  sopra  P  iste»»e  materie,  I, 
46,  Bruciamento  in  Mogonta  de'  libri  di  que- 
sto eretico,  I,  77.  Minacce  e  scherni  de1  se- 
guaci di  Lutero,  e  temente  perciò  dell'elet- 
tore nella  dieta  di  Woriuatia,  1,  79,  80.  Sua 
I  morte  con  grave  dispiacere  del'  papa  e  dei 
legati  di  Treuto,  I,  .63. 
Alessandro  Farne*  cardinale  va  Legalo  in  lane* 
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glia,  e  tuoi  trattali  intorno  a*  pabbici  affari, 
I,  199,  aoo.  Nuova  legazione  a'  due  re  per 
cagion  della  pace  e  della  religione»  I»  aoi  e 
**g.  Ritorna  a  Roma,  I,  ao5.  Sua  andata  in 
Genova  a  Carlo  Quinto,  I,  339.  Altra  lega- 
aion  per  la  pace,  I,  ii§.  Fallita  del  Soave 
intorno  ad  essa,  I,  a5o,  356,  267.  Passaggio 
per  Trento,  e  suoi  concètti  fntorno  all'apri- 
aione  del  Sinodo,  I,  a55.  Durexae  che  sopra 
di  ciò  trova  nell' imperadore,  e  sospetti  falsi 
che  piglia  di  lui,  iW  e  seg.  ài  torna  a  Roma, 
e  nuove  bugie  del  Soave,  I,  358,  359,  Lega- 
zione in  Germania  per  la  guerra  contra  i 
•  protestanti,  I,  35 1,  353.  Grave  malattia  in 
Trento,  I,  363.  Trattati  co'  presidenti  e  con 
Cesare  sopra  la  traslazion  del  Concilio,  I,  367,. 
Negoziati  al  ritorno  sopra  la  sospensione,  ma 
senza  efletto,  I,  387,  388.  Operazioni  in  con* 
clave  dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo,  I,  488. 
Scostamento  dalla.  Corte  nel  pontificato  di 
Giulio,  I,  5o3,  5o4*  Industrie  per  l'esalta- 
,  zione  di  Paolo  Quarto,  ed  a  qual  fine,  I,  58a, 
583.  Sdegno  di  questo  principe  contra  di  esso, 
I,  602.  .Ombra  verso  H  cardinal  Morooe  per  la 
riformazione  del  collegio  nel  Sinodo,  II,  336. 

Alessandro  Patlantieri  fiscal  di  Roma  è  fatto 
morire  da  Pio  Quinto  anche  per  l' ingiusti* 
zia  contra  1  Carrai),  I,  644* 

Alessandro  Settimo  e  tue  qualità,  II,  397.  Con- 
siderazioni intorno  alla  sua  elezione,  ivi  Lodi 
della  sua  persona  e  del  suo  governo,  II,  398. 
Zelo  verso  la  disciplina,  II,  Ì£i.  Dedicazione 
a  lui  di  quest'opera,  e  per  qual  ragione,  II, 

399* 

Alessandro  Sferza  cherico  di  camera  e  vescovo 
di  Parma,  fugge  lo  sdegno  di  Paolo  Quarto 
per  violenza  usata  nel  porto  di  Civitavecchia, 
I,  588,  589.  Bisbiglio  sórto  in  Concilio  verso 
di  lui  a  titolo  d'  un'  immaginata  promozione, 
li,  335.  Congreghe  tenute  in  casa  ma  sopra 
la  disciplina,  II.  397.  UfBzj  passati  seco  a 
nome  del  papa,  II,  33o. 

Alessandro  Tom  iasioni  da  Terni  mantiene  la 
città  di  Parma  in  ubbidienza  dopo  Pucci* 
sione  del  duca,  I,  44& 

Alessandro  Vitelli  capitano  nell*  esercito  ponti* 
ficio  contra  i  Farnesi,  I,  5o6. 

Alfonso  Carrafa  napoletano  promosso  alla  por- 
pora ed  alP  arcivescovado  della  sua  patria  da 
Paolo  Quarto,  I,  6o5.  Preminenza  che  da 
esso  riceve  nel  dlscacciamento  degli  altri  ni- 
poti, I,  620.  Sua  prigionia  e  morte  agli  anni 
di  Pio,  I,  64a. 

Alfonso  duca  di  Ferrara  è  stimato  autore  di 
una  calunnia  cootta  Clemente  Settimo  in  ri- 
spetto agli  affari  del  Sinodo,  I,  147. 

Alfonso  Salmerone  della  compagnia  di  Gesù 
interviene  in  tutte  le  apriziooi  al  Concilio 
tridentino;  I,  333,  5i3,  5i4 -  N>  »6  Trattato 
di  Ini  aopra  la  residenza,  I,  746.  Voto  nota- 
bile iotorno  agli  articoli  della  comunione,  II, 
16, 17.  Opposizioni  a'  decreti  stabiliti  in  que- 
sta materia,  aggiunta  da  Ini  richiesta,  e  fal- 
sità del  Soave,  11,53  e  seg.  Bugia  del  medésimo 
sopra  la  preterizione  della  mezz'  ora  rifiutala 
da  esso  nel  dire  i  voti,  11,  44.  Suo  parere 


Intorno  ad  alcuni  articoli  deir Ordine,  ed  , 
quei  del  matrimonio,  II,  94,  i65. 
Alfonso  ZoriHa  segretario  dell' arobasciador  Meo 
dozza  produce  il  mandato  di  Cesare  so  Treafc 
nell'assenza   del   suo   padrone,  e  falaita.  dri 
Soave,  I,  367.  Querele  intorno  a  ciò  de' art- 
lati,  I,  376. 
Amante  Servita  teologo  nel  Concilio  di  Trento 
ritratta  un  ano  voto  aopra  la  cova  anione,  eJ 
abbaglio  del  Soave,  II,  17. 
Ambasciadori  del  duca  di  Firenze  al  Omerne, 
in  tempo  di  Pio  Quarto.  V.  Giovanni  Stressi 
e  Girolamo  Gmddì. 
Ambasciadore  del   duca  di  Firenze  al  pcmtceV 

ce.  V.  Bongianni  GianfiglioMÙ, 
Ambasciadore   del  duca  di  Savoia   al    Contino 
nell'  ultima  convocazione.   V.  Maremma** 
Bobbm. 
Ambasciadore  di  Malta  al  Concilio,  II,  190.  Goe- 
teaa  con  varj  ecclesiastici  intorno  al  luogo,  ài 
Ordini  del  pootefice,  e  difficoltà  d*  eseguirti, 
II,  319,  358.  Composizion  dell'affare,  II,  397. 
Mandato  letto  in  sessione,  11,  34o. 
Ambasciadore  di  Massimiliano  re  de'  romani  a 

Pio  Quarto.  V.  Giovanni  Mamrique*, 
Ambasciadore  polacco  al  Concilio  in  tempo  di 
Pio,  II,  94.   Mandato  ammesso  in  scasso  ac, 
lì,  a58.  Ripulsa  da  Ini  data  al  «onte  cM  Lama 
neR* invito  di  protestare,  II,  Si6. 
Ambasciadori  di  Carlo  Qointo  al  Concilio  nel 
primo  adonamente.  V.  Jntonio  e  Ifieeoiè  Po- 
renano. 
Ambasciandovi  Al  Calie  Quinta  al  Concilio  Beffa 
prima  aprizione.  V.  Diego  Menémaa  e  Frms*- 
cesco  Toledo. 
Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  in 
tempo  di  Giulio  Temo,  I,  5ot,  5oa.  Loro  di- 
ligente per  contenere  in  pace  gli  oratori  dei 
protestanti,  ed  ingiuste  querele  contra  il  pri- 
mo legato,  I,  56o.  Minacce  pe'  trattati  di  so- 
spensione, I,  563.   V.  Guglielmo  Pittavi*  ed 
Ugo  conta  di  Mon/ort. 
Ambasciadori  di  Carlo  Qointo  In  Roma.  V.  fNsgs 
Mendotto,  Giovanni  Fernandez  Awmnriamet  e 
Giovanni  Fega, 
Ambasciadori  d'alcune  città  libere  protestanti 
al  Concilio  nel  secondo  aprimento,  e  dsflscoha 
nate  e  superate  nella  prima  loro  tntiodozso- 
ne,  I,  55 1.  Loro  turbamenti,  e  diligenze  dei 
cesarei  per  soddisfarli,  I,  56o. 
Ambasciadori  del  duca  di  Baviera  al  Concn% 
nell1  ultima  convocazione  hanno  Kte  di  pie- 
cedenza  co' veneti,  I,  736,  707.   Ordini  ve- 
nuti ad  essi  dal  duca,  1,  740,  74 ».  Loro  rice- 
vimento e  fthntà  del  Soave,  I,  730.  H,  ti 
Mandato  letto  in  sessione,  lì,  37.  Competenza 
con  gli  svizzeri  e  col  fiorentino;  II,  t3.  àe> 
giostamento  co 'primi  per  alcun  tempo,  II,  93. 
Dipartita  perdo  da! Concilio,  li,  t*4,  V.Jge- 
*tino  Paungatner. 
Ambasciadori  de!  duca  di  Wirtenrbergb  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Giulio  Terzo,  convengona 
lavatamente  nelle  adunanze  avanti  di  pre- 
sentare il  mandato,  1,  335.  Ricevimento  e  pro- 
poste loro  netta  congregazkm  generale,  I,  55i, 
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Ambasciadori  dell'elette  di  Scorna  «1  Conci- 
lio nella  seconda  spritiooe,  I,  55i.  Loro  ri- 
chieste, e  risposte  de*  presidenti,  I,  5Sa  e  are;. 

Ambasciadori  elvetici  al  Concilio  nell'ultimo  ado> 
nuraento;  e  contosa  di  luogo  col  6orenlino, 
I,  71 3.  Bugia  del  Soave  intorno  al  loro  rfee- 
vimento,  I,  780.  —  Mandato  lotto  in  eessio* 
00,1,749.  Altra  competerne  col  Bavero  acque- 
tato duo  volte  por  breve  tempo,  11,  i3,  93. 

Arobaaciadori  aV  Enrico  Ottavo  a  Clemente  Set- 
timo per  cagione  del  suo  protoso  divorato,  I, 
136  e  #**>,  164. 

Aeabasciador  di  Fevdioando  rode'  romani  al  Con- 
òlio  in  tempo  di  Paolo  Teno,  I,  a5a.  Istanit 
loro  perraprimento,  0  risposta  de'legati,  I,  358. 

Amhanfàadnri  di  Ferdinando  re  de'romani  al  Con- 
trito in  tempo  di  dolio  Terno,  I,  5oa.  Compe- 
tenta  fan  ossi  o  gli  oratori  di  Portogallo,  J,  56i. 

Ambaaciadori  di  Ferdinando  e  come  di  Cesare, 
e  come  dire  d'Ungheria  al  Concilio  in  tempo 
di  Ptay  I,  690,  701»  Lite  di  precodenaa  col 
Portoghese  e  co' padri,  àW.  Varie  domando,  e 
apeclalmente  d'indugio  nette  materie  di  lede, 
e  diversità  di  sentente,  I,  700»  Scritture  pre- 
sentate a' legati  sopra  l' invito  de'  protestanti, 
e  sopra  la  riformazione  dell'  Alemagna,  I,  710. 
Capì  di  riformazione  dati  agli  stessi,  I,  713. 
Volume  di  richieste  a' medesimi  In  nome  di 
Ferdinando,  «  bugio  del  Soave,  II,  7,  13. 
Istauro  che  non  ai  daanlari  ri  oooHouamento, 
],  737,  746.  Opposisione  sopra  di  ciò  al  mar- 
obese  di  Pescara,  I*  730.  Proposta  al  Conci- 
lio aopra  la  concessione  del  calice,  II,  i3. 
Difficoltà  e  dilaaioa  dell'  affare,  e  contrasto 
co*  precidenti» -Jl,  19.  Industrie  per  superare 
gli  ostacoli,  lì,  48.  Ragioni  comunicate  a'Pa- 
dri  in  due  scritture,  ma  scasa  efletto,  JI, 
54*  64.  Convento  d'a mbaeoiadort  radunato  da 
oasi;  e  cornano  ngnibcantone  a*  legati,  II,  74. 
Istanze  intorno  atta  proposiiion  del  volume, 
o  al  procedere  per  fissioni,  li,  84.  Ordini  di 
Cesare  per  la  riformasione  e  per  l'unione 
00' francesi,  11,  109.  Oiligence  per  la  lega- 
alone  del  Lorenese,  II,  176.  Congrega  in  casa 
dell'arcivescovo  di  Granata .  aopra  l'uso  del 
calice  e  sopra  l'autorità  del  pontefice,  II,  188. 
Impniaaioni  date  «'legati  presso  l' impera* 
dorè,  il*  387.  Disparere  co1  medesimi  sopra 
il  trs  lascia  mento  di  ciò  che  apparteneva  ai 
principi  secolari,  II,  390,  3o5.  Bipulsa  all'or*» 
toro  spagoQolo  nell'invito  di  protestare;  e 
.  cooMnendasiooc  di  Ferdinando,  lì,  3 16,  3s8. 
Isianao  per  la  presta  terminazione,  li,  35g, 
36 1.  Soscrixione  del  Sinodo,  li,  379,  V.  Jn- 
ionio  MugjUùo  .e  Giorgio  Drmtoovitio. 
Ambasdadori  dell'  imperadore  Ferdinando  in 
Roma.  V.  Francete*  dalla  Torri,  Martino 
Gusman,  Scipio**  cCJrco. 
Ambasciadori  Francesi  al  Concilio  nel  primo 
adiinsroento,  I,  354*  Difficoltà  superata  in- 
torno al  luogo,  tVi.  Solenne  erosione  netta  ge- 
nerale aduoansa,  J,  355.  Risposta  del  primo 
legalo,  I,  35$.  Ripulsa  d' intervenire  nella  ses- 
sione sesta,  e  perchè,  I,  3o4-  Passaggio  al  Con. 
ciliq  di  Bologna,  I,  447.  Concetti  loro  a  favor 
della  i  rasi  azione,  J,  4j5#  4^76* 
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Ambasciadori  francesi  destinati  al  Concilio  nd- 
l' ultima  eonvocaaione,  I,  716.  Decreti  proro- 
gati per  aspettarne  l'arrivo,  I,  73 1,  Loro  rice- 
vimento ed  istruzioni,  I,  739.  Orazione  pun- 
gente, 0  risposta,  I,  743,  744.  Istanze  che  il 
Concilio  si'dicbiari  nuova  celebrazione,  I,  746. 
Ricevimento  solenne  nella  congregaaion  gene- 
rale, 1, 749.  Domanda  a  savore  de1  re  di  Fran- 
cia in  rispetto  sii' uso  del  calice  per  loro  per- 
sone in  certa  solennità,  II,  ai.  Richieste  in- 
torno atta  dilazione  e  alla  riformazione,  li,  83 
e  teg.  Indugio  ottenuto  per  la  vicinità  del 
Loreneee,  11,  109.  Vari  trattati  di  concorda* 
in  quanto  alla  precedenza  con  lo  Spago  odio, 
ma  senaa  enetto,  II*  i*4,  136,  i55,  i58.  Di- 
sparere 00'  loro  vescovi  sopra  la  riformssioa 
per  la  Francia,  II,  139.  Trentaqnattro  peti- 
afoni  presentato  in  nome  del  re  a/  presidenti; 
e  bugie  del  Soave,  II,  i43  e  ree;.  Discorso  coi 
medesimi  intorno  atta  maggioranza  del  papa 
aopra  il  Concilio,  II,  i54,  i58.  Trattati  per 
l'indugio  della  sessione  settima,  e  per  la  pro- 
posizione delle  richieste,  II,  180,  i63, 186,307. 
Concordia  simulata  nella  lite  con  lo  Spagnno- 
lot  e  compenso  trovato  in  rispetto  alle  con-  ' 
gregaaloni,  II,  307,  311.  Risentimento  per  un 
ordine  segreto  intorno  al  sedere  nelle  sessio- 
ni, II,  ni  5,  316.  Tumulto  e  pericolo  di  scisma 
nato  per  tal  controversia,  II,  347»  348.  Ac- 
cordo concbinso;  e  ponderazione  sopra  questo 
aoceesso,  II,  a5a,  s53.  Falsità  del  Soave,  li, 
360.  Dogtienee  per  la  forma  tenutesi  nella 
sessione  verrtesimaterza  in  ciò  che  apparte- 
neva alla  cerimonie,  II,  370.  Istanza  per  l' an- 
nullamento d'alcuni  maritaggi;  ed  abbagli 
del  suddetto  scrittore,  II,  373.  Desiderio  che 
si  troncasse  il  Concilio;  ed  inclinazione  del 
pontefice  a  soddisfarli,  il,  37S.  Commessioni 
aspre  venute  loro  di  Francia  ;  protesto  nella 
congregaaion  generale;  e  ri  tiramento  loro  a 
Venezia,  II, 309  a  rea;.  3s5J  Trattati  qurvi  col 
cardinal  di  Loreno,  II,  333.  Industrie  efficaci 
per  alienare  il  re  dal  Concilio,  II,  333,  36a» 
e  363*  V.  Guido  Patri,  Lodovico  Lansocf 
Jtinaldo  Ferier. 

Ambascisdori    francesi  in  Roma.    V.    FUkStrto 
tfaldi,  /Violo  di  Tarmo*,  Signori  af  MlUgH, 
.  dell'isola,  a"  OitaL 

Ambasciadori  del  marchese  di  Brandeburgh  al 
Conciliò,  I,  53c  Loro  intervenimento  nelle 
adunanze  de*  teologi,  I,  535. 

Ambasciadori  portoghesi  al  Concilio  in  tempo 
di  Giulio,  hanno  contesa  di  grado  con  quei 
òVl  re  da'"  romani,  e  come  al  aggiusti,  I,  56 1, 
563. 

Ambssciadore  portoghese  al  Concilio  nell'otti- 
mo adunamento)  V.  Martino  Maacartgna. 

Ambasciadori  spsgnuoli  al  Concilio  in  tempo  di 
Pio;  V.  Ferdinando  Francano  a?  Avolo*,  e 
Claudio  Qmignóno*. 

Ambasciadori  spagnueii  In  Roma,  V.  Confa  di 
Tendigli*,  Francato  Fargo*,  Luigi  af  Anta, 
Litigi  ttaquaaon** 

Ambasdadori  veneti  al  Concilio  dell'  ultima  in- 
timazione, I,  735.  Ricevimento  loro  tardato, 
e  perchè,  iri  Contesa  di  |*ecedtnza  co'ba» 
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'  vari,  I,  pù,  7*7,  ^4o,  li.  «3.  Attenta  da  no 
convento  d'tmbatciodori*  li,  74%  Uffimj  in  van- 
faggio  del  patriarca  Crimani,  II,  a43  a  *eg. 
Ordini  venuti  ad  atii  per  la  pretta  tpediiio- 
no  del  Concilio,  li,  370.  Oflerle  ampliatime 
•opra  di  ciò  a'prcaidenti,  11,  vj&.  I  «tanta  a 
favor  de'  greci  in  un  decreto  del  matrimo- 
nio 1  ed  abbagli  del  Soave,  11,  a$5,  397.  Ri- 
puto al  conte  di  Luna  nell'invito  di  proie- 
ttare ;  II,  3i5.  DHasionc  cbieata  allegati  in- 
torno al  capo  de*  priocipi,  11,  3aa.  V.  Nic- 
colò da  Potttp. 

Antbaaciadori  veneti  in  Roma.  V.  Bernardo  Jr*o- 
•%ag*ro9  Mmrean  Ionio  Jmulio. 

Ambrogio  Caterino.  V.  Ambrogio  PoUio. 

Ambrogio  Pelarlo  domenicano,  procuratore  del- 
l'arci  vescovo  di  T reveri,  qual  luogo  e  qnal 
facoltà  aveaae  nel  Sinodo  a  tempo  di  Paolo 
Torio,  1, 3a6.  Se  ne  paaaa  al  Concilio  in  Bo- 
logna con  nnova  proonra  dell'  elettor  di  Co- 
lonia, 1, 443.  È  richiamato  dal  Trevireac  per 
ialaoia  delP  imperadore,  1;  447*  Viene  con 
etto  a  Trento  agli  anni  di  Giulio,  e  concetti 
che  gli  appone  il  Soave  «opra  l'ialituzione 
della  penitenza,  I,  544*  Tumulto  eccitato  fra 
gli  eretici  a  cagione  d'una  tua  predica,  I,  56o. 

Ambrogio  Polito  nominato  il  Caterino,  veacovo 
poi  di  Minori,  predimi  latinamente  nella  tersa 
araaion  del  Concilio,  I,  393.  Sua  opinione  ao- 
pra la  certexaa  di  alar  in  graaia  che  patta 
averti  in  quetta  vita,  e  falsità  del  Soave*  I, 
377,  378.  Abbagli  dello  ti  etto  tenitore  in- 
torno alla  teOtenaa  da  lui  recata  nell'arti- 
colo della  predettinaaione,  I,  378,  379.  Altri 
errori  del  Soave  intorno  ali1  inJeneione  ri- 
di irti  a  al  valore  del  «aerarne rito,  1  {tottefi. 
Promoaione  alla  Cbieta  di  Conta,  1,  538. 
Morte  e  breve  elogio  di  etto,  I,  575.  Varie 
operette  aopra  la  residente,  1,  718. 

Anabattieti,  loro  origine,  rotta  avuta  nella  Ger- 
mania, I,  119.  Progreati  loro,  e  nuora  «con- 
fitta nella  Weatfalia,  I,  167. 

Andtlot  aervidore  di  Carlo  Quinto  viene  a  Roma 
per  trattare  aopra  il  Concilio  e  aopra  la  lega 
contra  i  protestanti,  I,  269.  Snoi  negoaiati 
col  papa,  iW. 

Andrea  Audoto  general  da' carmelitani  a' ado- 
pera per  la  liberta  de'  regolari  nel  predica- 
re» I,  Sig. 

Andrea  Carlottadio  arcidiacono  di  Wittemberga 
nega  la  pretenta  di  Criato  nel  Sacramento, 
1, 6t.  Si  conduce  con  Lutero  a  Lipsia  a  di» 
apolare  con  l'Echio  1, 63,  64.  Rinnova  V an- 
tica ereaia  contra  lo  immagini  aaere,  1,  111. 

Andrea  Cueata  veacovo  di  Lione  discorre  in 
Concilio  aopra  Putitoekme  de'  veaoovi ,  li, 
96.  Reaiate  ad  una  riebietta  de'  veneeiani,  II, 
385. 

Andrea  Doria  ammiraglio  di  Carla  Quinto,  afugge 
il  combattimento  con  Barbarotaa,  I,  i85. 

Andrea  Dndisio  Sbardellato  veacovo  di  Tinioia 
viene  io  Trento  a  nome  onivertaJ  de'  prelati 
e  del  clero  d'Ungheria,  e  tua  degantieeiraa 
oraaione,  I,  713»   Sermone  latino  nella  era- 


qninta,  in  coi  vuol  persuader  obbtiqua-  I 
»  u  ooooettiooe  dal  calice,  II,  37.         ■ 
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Andrea  Vega  teologo  nel  Condite»  eli  Te 
quai  tenti  aveaae  aopra  la  traduaioame  Vale; 
ta,  I,  3o8. 

Angelo  Mastarelli  è  deputato  prr  aeggrlatao  ai 
Concilio  di  Trento  agli  anni  di  Paolo  Ter* 
1,  373.  Recita  un'  eaortastone  n"  ▼e>aos*vi  n 
nome  de'  precidenti,  I,  a83.  Stende  ataan  tno-i 
relazione  aopra  il  Concilio  di  qwel  <  rotti  a,  L 
4c/5.  Rilama  a  Trento  eoi  roedeairoo  «Una 
in  tempo  di  Giulio,  I,  5oo.  Ottieoe  il  vesco- 
vado di  Teteaia  da  Paola  Quarto,  I,  oaa  ì 
rimandalo  al  Concilio  nelP  ultima 
I,  677.  Gli  toppi itcono  alcuni  io 
malattie,  1,749:  II,  i55,  aa5,  a58. 
i  procuratoti  alemanni  al  voto  denéetTe*  oa 
dispiacere  de'  legati.  11,-58,  aia.  Code  in  at- 
apetlo  a1  citarci  ed  a'  frJnceti,  i  qoaJt  ri  ahi  r 
dono  nuovi  aggiamti:  e  todditfaninme  data  la- 
ro, II,  i53,  170»  i85,  119. 

Angelo  Paaquale  veacovo  di  Motola,  daaconi 
con  molta  erudizione  intorno  al  peconto  ori* 
ginale,  f  338. 

Anna  Bolena*  V.  -SWWce  Ottavo. 

Annate  che  ritenotono  i  papi,  in  qital  aoaoien 
furono  impoate,  I,  109.  tditti  promtalaoti  m 
Francia  aopra  di  ette.  II,  114.  Dtfcaa  loro 
in  Concilio  per  i  prolati  di  quel  rraaae,  e 
bugia  del  Soave»  il,  317. 

Annibale  A Itempt  nipote  di  Pio  Qoarto  è  ape- 
dito  da  etto  in  ltpagna  dopo  la  enei  ole  tic 
ne,  l  633. 

Annibale  Roeellaf  famigliare  del  eardiool  Car- 
rata va  in  Francia  per  iatabiJire  una  lega  orna, 
tra  gli  tpagnuoli,  I,  590. 

Antonio  Agqttino  nditor  di  ruota  noraio  di 
Giulio  Terao  nell'  Inghilterra,  1,  579.  Mali- 
gnità del  Soave  votao  la  ana  peraoua,  11,  ai. 

Antonio  Borbone  re  di  Na varrà  rende  oboi- 
diema  a  Pio  Quarto  accettata  con  dbm'acere 
dagli  tpagnuoli,  I,  649.  Rimane  alla  aoptw- 
tendema  «Iella  Francia  dopo  la  morte  di  Fraa- 
ceaco  Secondo,  I,  65o.  DiHgenae  del  veaeoto 
d'Arras  per  mitigarlo.  aW.  Interrati  e  prati- 
che col  pontefice,  1,686,  689.  Operaaioei  ia 
-vantaggio  della  fede  cattolica,  I,  715,  716. 
Sua  morte,  II,  1S0. 

Antonio  Carrata  duca  di  Somma  è  mandato  ia 
Francia  da  Paolo  Quarto  per  cagion  detta 
lega,  I,  5tì3. 

Antonio  Carraia  marchete  di  Mootebetlo  < 
aia  invettKo  di  quel  dominio,  I,  S93. 
die  fra  etto  e'I  duca  di  Guita  neU' 
di  Civitelta,  I,  607.  Suo  diacaecteaaeuto  da 
Rorat,  1,  600. 

Antonio  Cerronio  veacovo  d'  Amelie  approva 
l' annullamento  de'  ctandeatini,  II,  281. 

Antonio  Ciurdia  veacovo  di  Bodoa  a' oppone 
con  maniere  ridiooloae  e  mordaci  alle  pra- 
poate  de'  legati,  e  loro  riaenUmeoto,  II,  161, 
167. 

Antonio  Covamrvia  uditore  detta  cancelleria  £ 
Granata  recita  il  protetto  del  conte  di  Lnaa 
in  nonetto  alla  precedente,  II,  ai4» 
|  Antonio  Crivelli  veacovo  di  Cariati  nouajo  ia 
kpegna,  a'  adopera  noi  re  Filippo  pel  lente 
progretto  del  Sinodo,  il,  ufo 
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Antonio  Elio,  fsmigliare  di  Paolo  Terzo,  e  indi  1      Porpora  conferitigli  da  Paolo  Quarto,  I„6o5. 

». —  j:  o^i«  *  .**».£»«*»,»   -~~.~i:.«:»— ~  Legazione  all'istesso  principe  per  trarlo  alla 

pace  col  re  di  Spagna,  I,  612,  61 3. 
Apostoli,  -quali  e  quanti  intervennero  nel  primo 
Concilio,  I,  SS.  Se  fossero  ordinati  da  Cristo 
in  sacerdoti  nella  Ceni,  II,  65. 
Appellazioni  de'  cherici  secolari  al  Sommo  Pon- 
tefice, se   aieno  -dannabili,  come  «diacorre  il 
Soave,  I,  5»i  e  seg.  Decreti  stabiliti  aopra 
di  -esse,  I,  5a4-  Come  debbano  oaaer? arai  ira 
i  prelati  inferiori,  II,  67,  68. 
Arcivescovi.  V.  Vescovi. 
Arcivessovo  d'Ai».  V-  Antonio  Filholi. 

—  «d'Amalfi.  V.  Gianfrancesco  Qfondrato. 

—  -d'Armaci».  V.  Moberto  Vaucop. 

—  di  Braga.  V.  Bartolomeo  de*  Martiri 

—  di  Canturberi.  V.  Tommaso  Crammero. 

—  di  ChirtL  V.  Giampietro  Carrafa. 

—  di  Colonia.  V.  Adolfo  Schavemburg,  JSr* 
•menno  di  Vueda,  Giovanni  òro** 
pero. 

—  di  Conaa.  V.  Girolamo  MotmtrellL 

—  di  Corfù.  V.  Giacomo  Cauco. 
— -    di  Geaoa.  V.  Ucangin* 

—  di  Granata.  V.  Pieno  Guerrero. 

—  di  Lanciano»  V.  Leonardo  Marini* 

—  di  Lione.  V.  Francesco  di  Tornon. 

—  di  Matera*  V.  Giammichele  Saraceni. 

—  di  Mogooza.  V.  Alberto  di  B  rande  burgh, 
e  Sebastiano  di  Haunsenstain. 

—  di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa. 

—  di  Natso.  V.  Bastiano  Leccacela. 

—  d'  Otranto.  V.  PitUantonio  di  Capita. 

—  di  Palermo.  V.  Pietro  Tagliavia. 

—  di  Praga.  V.  Antonio  Muglino. 
di  Ragugi.  V.  Giannangeto  de'  Medici, 
di  Reggio.  V.  Gaspare  del  Fosso. 
di  Rossano.   V.    t'incenso  Pimpitulli  e 

Giambattista  Castagna, 

—  di  Sana.  V.  Niccolò  Pelvè. 

—  di  Sassari.  V.  Salradore  Alepus. 

—  di  Siena.  V.  Francesco  Bandini. 

—  di  Spalatro.  V.  Marcantonio  ds  Domini*. 

—  di  Taranto.  V.  Marcantonio  Colonna. 

—  di  Teaaaloniea.  V.  Maccario  da  Sciro. 

—  di  Toledo.  V.  Bartolomeo  Corama. 

—  di  T reveri.  V.  Giovanni  d*  fytemburg, 
e  Riccardo  Griejfèclau. 

—  d'  Upsal.  V.  Olao  Magno. 

—  di  Zara.  V.  Muzio  Cattino. 
Arnaldo  d'Ossat  cardinal  francese,  scrive  eoa 

somma  loda  e  venerazione  intorno  a1  decreti 
di  Trento,  II,  386. 

Arriaa  Cagliego  vescovo  di  Girone,  chiede  udien- 
ze a1  Padri  dopo  il  fine  d' una  congregazio- 
ne, II,  36.  Fa  sembiante  di  protestare  con- 
tro ad  alcuni  decreti  sopra  la  disciplina,  e 
come  ne  venga  impedito,  li,  34o» 

Arrigo  di  Borbone,  figlinolo  del  re  di  Navarca, 
è  indotto  dalla  madre  alla  setta  de'  calvini- 
sti, I,  716.  Falso  rumore  di  dichiararlo  ille- 
gittimo nel  Concilio  di  Trento,  II,  3 io. 

Arrigo  Loffrcdi  vescovo  di  Capaccio,  muove  dif- 
ficoltà a'  legati  sopra  la  libertà  di  proporre, 
I,  3a3.  Dà  un  giudizio  spiacevole  intorno  ai 
decreti  della  riformasione,  1,  $06.  Muore,  ivi. 


vescovo  di  Pola  e  patriarca  gerosolimitano 
•è  mandato  al  cardinal  Cervini  in  Bologna,  i, 
446*  Snoi  voti  in  Concilio  e  tempo  di  Pio 
eopra  la  concessione  del  calice,  II,  56$  so- 
pra l'esenzione  de'  capitoli,  li,  349;  sopra 
l'annullamento  de' clandestini,  li,  3ae*  343. 

Antonio  Faccbcnetti  vescovo  di  Nicastro,  è  com- 
mendato altamente  da'  legati  tridentini,  II, 
aao.  Suo  parere  intorno  «alla  riformazione 
de*  vescovi,  II,  396. 

Antonio  Filboli  arcivescovo  d'Aix,  rimane  in 
Trento  dopo  la  partita  degli  altri  francesi,  I, 
366.  Venuta  dì  esso  a  Bologna,  1,  447*  Ripu- 
gnanza d'andar  a  Roma  per  difesa  della  tras- 
lazione, I,  4^9* 

Antonio  Floribello  segretario  del  legate  Cre- 
eoenzio  risponde  ad  una  orazione  Jalina  uel- 
l' ingresso  a  Trento  del  sno  padrone,  I,  Sei. 
Fessa  al  servigio  del  cardinal  Polo  dopo  la 
morte  del  primo,  ed  è  mandate  da  esso  al- 
l' imperadore  per  gli  ailari  dell'Inghilterra, 

I,  57a. 

Antonio  Gabrielli  romane,  ricusa  d'andare  a 
Trento  per  avvocato  del  Concilio,  I,  27 a. 

Antonio  Maria  Graziani  segretario  del  Com- 
toendone  scrivo  un  sommario  di  risposte  so- 
pra alcuni  articoli  dell1  imperadore,  II,  171. 

Antonio  del  Afonie  è  rimunerato  della  porpora 
da  Giulio  Secondo  per  no  atto  intrepido  di 
giustizia,  I,  4o,  a4o> 

Antonio  Huglisio,  arcivescovo  di  Praga,  oratore 
di  Ferdinando  come  di  Cesare  al  .Concilio  di 
Trento,  1,  701.  Istanze  fatte  da  esso  per  la 
concessione  del  calice,  Jl,  48.  Suo  voto  in- 
torno al  prolungamento  della  aettima  sessio- 
ne, II,  161%  Disparere  coi  legati  aopra  il  tra- 
lasciar la  riformazione  de'  principi  secolari, 
li,  ago,  394*  V.  Ambasciadori, 

Antonio  Pereootte  vescovo  d'Arras,  e  aue  qua- 
lità, I,  207.  È  destinato  per  rappresentante 
di  Cesare  ad  una  dieta  di  Norimberga,  e  com- 
parisce a  Trento  nel  suo  passaggio,  I,  a33. 
Recita  quivi  una  pubblica  orasion,  I,  234. 
Negoziati  in  Germania  col  cardinale  Sfbn- 
drato  sopra  il  caso  di  Pierluigi  Farnese,  e 
aopra  la  seguita  traslazion  del  Concilio,  I, 
449-  Suo  adegno  centra  i  Carrafi,  I,  5oo.  Di- 
ligenze per  guadagnare  il  re  di  Navarro,  I, 
65o.  Promozione  al  cardinalato,  I,  663.  Trat- 
tati col  Commendone  intorno  all'aduoamento 
del  Sinodo,  I,  666.  Lettere  al  pontefice  so- 
pra i  concetti  e  sopra  la  trattazione  del  Baio 
e  dell' Uessel  venuti  a  Trento,  II,  a4a. 

Antonio  Scarampi  vescovo  di  Nola,  discorre  col 
Visconti  sopra  le  imputazioni  del  cardinale 
di  Mantova,  II,  9.  È  spedito  da  questo  al 
pontefice,  11,  147*  Suo  ritorno,  e  risposte, 

II,  169. 

Antonio  Toledo  prior  di  Lione,  è  mandato  in 
Francia  dal  re  Filippo  per  impedire  quivi  i 
trattati  di  Concilio  nazionale,  I,  646. 

Antonio  Trivulzio  vescovo  di  Tolone,  nunzio  di 
Giulio  Terzo  in  Francia  per  gli  affari  del 
Concilio,  1,  493.  Sue  istruzioni,  ivi.  Agevo- 
lezze che  incontra  in  quella  corooa,  I,  494% 
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Arrigo  Peningo,  familiare  del  cardinal,  Polo  è 
spedito  da  etto  alla  reina  d' Inghilterra,  e 
risposte  quindi  recate,  I,  571,  573. 

Arrivatone,  gentiluomo  del  cardinal  di  Mantova, 
va  incontro  a  Federigo  Pendatio  caduto  nel 
suo  ritorno  di  Roma  per  ricever  da  lui  le 
lettere  e  le  istruzioni,  I,  727.  È  mandato  dal 
cardinale   al    pontefice   per  licenziarti  dalla 

/  presidenza,  II,  10.  Abbaglio  in  ciò  del  Soa- 
ve, li,  ìa.  Ritorno  di  esso,  e  risposte.  II,  i4* 
Sentimenti  del  papa  da  lui  recati  sopra  la 
concessione  del  calice,  II,  47* 

Atcanio  della  Cornia,  nipote  di  Giulio  Terzo, 
ai  conduce  in  Francia  per  gli  affari  di  Par- 
ma e  del  Sinodo,  1,  499-  Riman  prigione  sotto 
Chiusi,  I,  579.  È  confermato  per  legato  di 
Borgo  e  per  custode  del  conclave  nella  Sede 
vacante,  1,  58o,  58 1.  Gli  è  proibita  da  Paolo 
Quarto  la  partenza  di  Roma,  1,  690.  È  di- 
chiarato quivi  general  della  cavalleria,  I,  595. 
Fugge  in  Napoli  per  sospetti  del  papa  con- 
tra  di  lui,  I,  596,  597.  Vien  eletto  in  mastro 
di  campo  generale  del  duca  d'Alba,  1,  601. 
Riconosce  lo  stato  di  Roma  in  una  tentata 
sorpresa,  I,  609.  S' attraversa  nella  corte  del 
re  Filippo  agi*  interessi  de'  Carrafcschi,  1, 61 4- 

Aspettative  e  loro  inconvenienti,  I,  317.  Com- 
penso presovi  in  Concilio  a  tempo  di  Pio  Quar- 
to, II,  33o,  354  decr.  19. 

Assemblea  tenuta  in  Fontanableo,  ove  si  de- 
termina di  convocar  il  Sinodo  nazionale,  I, 

644  «  "8- 
Assemblea  tenuta  nuovamente  dagli  ugonotti, 

ed  evento  di  essa,  I,  689,  690.  V.  Dieta, 
Astolfo  Servanzio,  giovane  del  segretario  Massa- 

relli,  compone   un  esquisito  diario  sopra  gli 

ultimi  avvenimenti  di  Trento,  I,  682. 
Angusta.  V.  Confessione  Augia  lana  e  Diete. 
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Baldassar  Castiglione,  nunzio  in  Ispagna,  rende 
due  Brevi  di  Clemente  all'imperadore,  1, 123. 
S'adopera  con  questo  per  la  liberazione  del 
papa,  I,  125. 

Baldassar  Limpo,  vescovo  di  Porto  io  Porto- 
gallo si  mostra  indifferente  verso  la  trasla- 
zione del  Sinodo,  I,  432.  Ricusa  di  passar  in 
Bologna  fin  a  nuovo  ordine  del  suo  re,  1,  439* 
Commissione  arrivatagli  di  convenirvi,  1, 448. 
Parole  sue  irriverenti  con  tra  il  pontefice,  l, 

469- 

Balduino  Balduini,  medico  da  Barga,  testifica  la 
contagione  di  Trento,  1,  4^8. 

Batdnino  del  Monte,  adotta  per  figliuolo  Inno- 
censo,  che  fu  poi  cardinale,  I,  49°* 

Bartolomeo  del  Bene,  messo  del  re  di  Francia 
a  Pio  Quarto,  discorre  intorno  a'  sensi  del 
Lorenese  sopra  il  pacificare  gli  ugonotti,  II, 
110. 

Bartolomeo  Caranza  domenicano,  e  indi  arri- 
vescovo  di  Toledo,  s'  adopera  pel  ricevimento 
del  cardinal  Polo  nell'Inghilterra,  I,  577.  È 
carcerato  in   Ispagna  per   titolo  d'eresia,  I, 


628.  Istanze  de'  Padri  tridentini  per  la  1 
mcsstone  della  sua  causa  al  pootefioe,  H,  94 

Bartolomeo  Guidiooione  cardinale,  è  di   paure 
che'l  Sinodo  si  prosegoisca  io 
453. 

Bartolomeo  de*  Martiri  domenicano,  1 

di  Braga,  viene  al  CondHo  ncH*  nltima  eoa 
vocaxione,  I,  678.  Difficoltà  intorno  astiai  so 
precedenza  come  di  primate  del  ■■cjgus»,  a 
error  del  Soave,  I,  683,  684.  Suo  voto  sepo 
la  concession  del  calice,  li,  58.  Parte»»*  pei 
Roma,  II,  307.  Ritorna  a  Trento,  e 
lodi  date  da  lui  al  ponteice  e  al  ca 
Borromeo,  li,  337.  Varie  see 
per  la  riformazion  eV  vescovi  e  de* 
li,  36o,  36i,  36o. 

Bartolomeo  detta  Qneva  cardinale,  some  soan 
vicino  al  pontificato,  1,  626. 

Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patta,  favori- 
sce T  autorità  pontificia  presso  agli  smeanant- 
li,  li,  188,  189. 

Bartolomeo  Serigo  vescovo  di  Caateliatseto,  sup- 
plisce al  Massarelli  infermo  nell'ufficio  di  se* 
gretario,  I,  7^9,  li,  i55,  258.  SaujfewUoasn  at- 
tribuita a  lui  dal  Musotto,  1*  749* 

Basilea,  V.  Concilio. 

Bastiano  Gualtieri  vesoovn  di  Viterbo  e  ansano* 
di  Francia,  spiana  le  difficoltà  desto  boia*  ìa- 
limatrice  del  Sinodo,  1, 65o>  65 1.  Vie 
nato  a  Roma,  e  perchè,  I,  685»  & 
a  Trento  per  negoziare  col  Lorenese,  II,  117. 
Varj  sensi  scoperti  in  esso,  11,  12 1,  iva.  Di- 
ligenze per  conciliarlo  al  pontefice,  lì,  1*7, 
i38,  i4o,  i4>-    Industrie  per  guadagnarsi  j 

■  francesi,  e  buon  successo  di  ciò,  II,  141, 
142.  Andata  a  Roma  per  le  loro  petizione,  e 
bugie  del  Soave,  11,  144»  »4&  Suo  ritorno 
e  risposte,  11,  178.  Muovi  cornigli  per  addol- 
cire, e  per  unire  più  strettamente  il  cardi- 
nale col  papa,  ivi  e  *eg  %  186,  189.  AfHiziea* 
per  la  poca  fermezza  del  primo,  11,  195.  On> 
bre  del  medesimo  verso  di  lui,  II,  208.  Trat- 
tali segreti  col  Ferier  e  col  pontefice  sopri 
il  finimento  del  Sinodo,  11,  229,  a3o,  25;. 
Ritorna  a  Roma  con  istruzioni  del  Lorenesc 
e  del  cardinal  Moro  ne,  li,  274* 

Bastiano  Leccar  eia  arcivescovo  di  Nassa,  suc- 
cede al  vescovado  di  Lettere  per  morte  del 
Pantusa,  II,  94. 

Bastiano  Pigbino,  uditor  di  ruota  viene  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  268.  Uf- 
fizi a  lui  commessi  da'  presidenti,  1,  2 7 5.  Sol 
promozione  alla  Chiesa  d'Aliffe,  iodi  di  Fe- 
rentino, e  in  ultimo  di  Manfredonia,  I,  368, 
479»  493*  Andata  a  Roma  per  dileader  U 
causa  della  traslazione,  I,  469  Nunziatura  m 
Germania,  e  larghe  facoltà,  I,  479  Suo  "*£' 
gio,  e  suoi  trattati  con  Cesare,  l,48i.  Chi*- 
mata  di  esso  a  Roma  in  tempo  di  Giulio,  J, 
492.  Nuova  spedizione  all'imperadore,  I,  49X 
Istruzioni  a  lui  date  sopra  la  coovorasioac 
del  Sinodo  e  sopra  l'affare  di  Parma,  in 
Malignità  del  Soave,  1,  494*  Gratiasima  cor* 
rispondenza  die  trova  nella  Corte  imperni* 
io  torno  al  primo  negoziato,  e  difficolta  de 
incontra  nel  secondo,  I,  494,  49$*  *"*  «k* 
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aiooe  hi  -prendente  del  Concilio,  I,  499*  Ar- 
rivo e  Trento,  I,  5oi.  Ambasciata  venutagli 
dal  pontefice  intorno   alla  tua  diobiaraxione 
in  cardinale,  I,  558.  Preminenza  eh'  esercita 
nella  malattia  del  Cresceniio,  1,  56a. 
Bastiano  re  di  Portogallo,  manda  tao  ambascia- 
dorè  a  Trento  in  tempo  di  Pio  Quarto,!,  701. 
Uffizj  usati  con  questo  per  la  seguita  confer- 
mazione  del    Sinodo;  e   piena   osservazione 
comandatane   da   esso  in  tutti  i  suoi  Stati, 
II,  38a. 
Bastiano  Vanzio  d'Ariraini,  amministra! or  d'Or- 
vieto  discorre  dottamente  sopra  l' istituzione 
de' Vescovi,  li,  96.  Accende  l'opera  della  ri- 
formazione per  cagion  d* un  suo  motto,  II,  a45. 
Reca  un  lunghissimo   voto  conlra  il  decreto 
de'clandesttni  e  de1  figliuoli  di  famiglia,  II,  a83, 
a84*  Risponde  ad  un  invettiva   del   vescovo 
di  Guadi*  sopra  gli  ufficiali  di  Roma,  II,  3ai. 
Bando  imperiale,  promulgato  contro  a  Lutero,  ! 
I,  93.  Perde  il  vigore  nella  Germania  dopo 
la  partita  di  Cesare,  I,  94.  1 

Battesimo,  se  sia  necessario  in  voto  per  ottener  • 
la  giustificazione  :  e  falsità  del  Soave,  I,  408. 
Discorsi  del   medesimo  scrittore  sopra  il  ca-  ! 
ratiere,  sopra  il  valore,  e  sopra  la  materia  e  • 
la    forma    essenziale   di   questo   sacramento, 
I,  409,  e  *eg.  Dispntazioni  intorno  al  rimedio 
pensato  dal  Gaetano  per  i  figliuoli  de'  fedeli 
che  muoiono  nel  ventre  materno,  I,  4>7- 
Benefiziati,  e  loro  riformazione»  II,  67,  35i, 

decr.  ìa,  373,  decr.  8. 
Benefizj  ecclesiastici  :  discorsi  del  Soave  intorno 
all'origine  e  alla  qualità  loro,   1,  390,  391, 
4 18  e  seg.  Decreti  stabiliti  in  Concilio  sopra 
la  colbzione  e  l'amministrazione  di  essi, I,4**4> 
436.  Calunnie  del  Soave  intorno  al  riscuoter 
pagamento  nella  loro  collazione,   l,  28,  29. 
Traslazione  nelle  matrici  de' benefici  ruioosi 
ed  irreparabili,  ivi.  Decreto  esaminato  e  fer- 
mato sopra  la  proibizione  di  molti   beneficj 
in  una  testa,  e  malignità  del  suddetto  scrit- 
tore, il,  319,   Sai,  352,  decr.  i5,   16.  Varie 
ordinazioni   in    rispetto   a'  mandati   di  prov- 
vedere, alle  obbligazioni  imposte  ne  beneficj, 
alle  illecite  condizioni  nel  loro  provvedimen- 
to, ed  all'annullazione  de1  regressi,  ivi,  decr. 
i4,  354,  373  decr.  5  e  7.  V.  Unioni. 
Benefizj    Curali:  varj   decreti  in  tempo  di  Paolo 
Terzo  sopra  la  collazione  e  l'amministrazione 
di  essi,  I,  4^4*  Trattati  in  Bologoa  intorno  al 
rivoaar  le  preterite  concessioni   di  tener  in- 
sieme più   benefizj  di  cura,  I,  444*  Contro- 
versie   fra'  Padri  per  la  loro  provvisione;  e 
tre  partiti  offerti  da  Pio  Quarto,  li,  273,374* 
Varietà  di  pareri  nelle  generali  adunanze,   e 
ponderazione  di  ciò  che   narra  il   Soave,  li, 
3i8, 3ao.  Calunnie  del  medesimo  istorico  so- 
pra il  decreto  stabilito  in  questa  materia,  li, 
354*  Ordinazioni  del  Concilio  per   manteni- 
mento de'  Beneficj   curati,  li,  374  decr.  16. 
vedi  Parroccchie. 
Benefizj  de  rurepatronato  come  si  debbano  le- 
gittimainante  acquistale,  1,  548.  Annollazioue 
de*  padronati  per  privilegio  dUeguata  dal  Con- 
cilio, e  contrai iau  da  Ceraie,    jJ,  289.  De- 


creto stabilito  sopra  di  ciò,  II;  378  decr.  o> 
Opposizioni  del  Soave,  II,  384,  385.  Vedi 
Principi. 
Benefizj  semplici:  concetti  del  Soave  esaminati 
sopra  l'introduzione  di  essi,  I,  890,  3c/t. 
V .  Benefit/  ecclesiastici. 
Beni   ecclesiastici,   come  sia  lecito  d'affittarsi, 

II,  374  decr.  ii. 
Bernardino  Maffei  cardinale,  è  mandato  da  Giu- 
lio Terzo  per  trattar  l'accordo  coi  duca  Ot- 
tavio Farnese,  I,  5o3. 
Bernardo  Clesio  cardinal  tridentino,  e  sue  con- 
dizioni, I,  177. 
Bernardo  Navagero,  ambasdador  veneto  in  Ro- 
ma, scrive  una  pienissima  relazione  intorno 
alla  vita  di  Paolo  Quarto,  I,  583.  È  promosso 
alla  porpora  dal  successore,  1,  663.  Disegno 
di  mandarlo  per  legato  ai  Concilio,  I,   735. 
Esecuzione  di  ciò  nella  morte  del  cardinale 
di  Mantova'  H,  177.  Passaggio  per  Venezia, 
li,  196.  Arriva  a  Trento,  II,   198.   Discorsi, 
e  corrispondenza  contratta  col  Lorenese  per 
commissione  del  papa,   II,  307,    208.   Va  a 
Verona  dopo  la  fine  del  Sinodo,  II,  379. 
Bertone  segretario  del  cardinal  di  Loreoo  man- 
dato a  Roma,  e  discorsi  in  Trento  aopra  di 
ciò,  li,  126.  Fine  della  sua  missione,  II,  i48. 
Lettere  ad  esso  del  cardinale  da  mostrarsi  al 
pontefice,  II,  159,  160. 
Blosio  Palladio,  vescovo  di  Foligno  e  segretario 
di  Paolo  Terzo,  risponde  in  concistoro  alla 
protestazione  del  Mendozza  sopra  il   ritorno 
del  Concilio   a  Trento,  I,  464- 
Bolla  di  Leone  Decimo  contra   le  sentenze  di 
Martino  Lutero,  1,  70,  71.  Opposizioni  rife- 
rite dal  Soave,  ivi  e  seg.   Pubblicazione  di 
essa   bolla   in   Germania,    1,  73.  Perchè  in 
Wittemberga  non  eseguita,  ivi.  Bolla  contra 
l'istesso,   dove  è   condannato   assolutamente 
per  eretico,  I,  79 
Bolla  di  Leon  Decimo  io  approvazione  delle  in- 
dulgenze, I,  59. 
Bolla  dell' istesso  pontefice  in   cui  si  dà  titolo 
di  Difensor  della  Fede  ad  Enrioo  re  d'In- 
ghilterra, I,  95. 
Bolla  di  Paolo  Quarto  in  cui  si  stabilisce  la  fe- 
sta per  la  cattedra  di  s.  Pietro,  1,  6o5. 
Bolle  diverse  di  Paolo  Terzo.  Per  inumazione 
e  prorogazione  del  Sinodo  io  Mantova.  1, 176, 
i83.  Per  altra  intimazione  e  prorogazione  di 
esso  in  Vicenza,  I,  186,   189,  201.  In  priva- 
zione del  re  d'Inghilterra.,  I,  193.  In  nuove 
intimazioni   e   prorogazioni   del    Concilio    in 
Trento,  I,  225,  236,  249.  Contra  una  pram- 
matica statuita  da  Carlo  Quinto  in  Ispagna, 
I,  239.  Sopra  l'elezione  del  papa  da  farsi  in 
Roma  e  da'  cardinali,  I,  247.  Intorno  al  com- 
parire in  Trento  per  procuratore,  I,  a53,  254* 
In  riformazione  della  Corte  romana,  1,  3oi. 
In  particola!  riformazione  del  collegio,  I,  399, 
403.  In  concussione  d'alcuni  beni  ecclesiastici 
alt'  imperadorr,  1, 44  »•  Per  le  facoltà  de'nunzj 
di  Germania  ìn  materie  di  religione,  I,  479* 
Bolle  di  Giulio  Terzo.  Sopra   m  riformazione 
e  sopra  il  Concilio,  1,  4i).>«  I»»  riformazioiio 
dol  conclave  e  del  clero,  I,  578. 
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Bolle  di  Pio  Quarto.  Per  intimazione  del  Con- 
cilio, f,  648.  In  promulgazione  d'un  Giu- 
bileo al  medesimo  effetto,  I,  647.  In  rifor- 
mazione della  penitenzierìa  e  degli  altri  tri* 
banali  di  Roma,  1,  732.  In  riformasion  del 
conclave,  II,  107.  ha  confermazione  del  Si- 
nodo, II,  38 1.  In  dichiarazione  del  tempo  in 
cai  i  decreti  tridentini  cominciassero  ad 
obbligare,  II,  33a.  Per  la  piena  esecuzione 
di  esir,  iV£ 

Bologna  fletta  per  stanza  del  ConeiTio  nella 
sua  traslazione  da-  Trento,  1,  4^9»  e  seg.  Ve- 
nuta quivi  de'  legati  e  di  molti  ve*covi,I,~4^5' 
Varj  sentimenti  deh  papa  e  dell'  hnperadore 
per  tal  successo  j  vedi  Pento  Terzo,  Carlo 
Quinto^  e  Diego  Mendotza.  Salvocondotto 
offerto  dal  pontefice  a  chiunque  venisse  per 
la  continuazione  del*  ConciKa  a  Bologna ,  e 
sue  commissioni*  che  non  si  proceda  nella 
decisione  de' dogmi,  I,  43*9*  44°»  Nona  ses- 
'  dooe  quivi  tenuta*  con  prorogali oir  de'  de- 
creti, ivi.  Esequie  celebrate  quivi  dal  Conci- 
lio a  Francesco  Primo,  e  rendimento  di  gra- 
zie per  una  vittoria  di  Carlo  Quinto,  1,  44** 
Industrie  de* Padri  per  mantenimento  e  per 
esercizio'  detta  loro  autorità,  1V1.  Sessione  de- 
cima con  nuova  prorogatoti  de' decreti,  I, 
(43*  Arrivo  d'alcuni  nobili  procuratori,  1V1. 

1  Arrivo  dell'  oratore  e  de'  prelati  francesi,  I, 
447*  Prorogazion  della  sessione  a  giorno  in- 
determinato, Ir  44&  Varietà  di  pareri  fra  i 
deputati  di  Roma  intorno  al  proseguimento 
o  alla  sospensione  der  Sinodo,  I,  453.  Loro 
sentenza  fatta  leggere  a' cardinali,  I,  455.  Con- 
gregazioni de' vescovi  sopra  la  protestazione 
in  concistoro  dell' s*nbasciadore  Mendozzar,  e 
lettera  acrisia  al  pontefice,  I,  4^7*  Protesti 
zn  Concilio  di  due  fiscali  cesarei,  e  risposta 
che  ne  riportano,  I,  4^°  '  **&*•  Chiamata  in 
Boma  d' alcuni  deputati  per  difender  la  causa 
loro}  e  con  sospender  fra  tante  le  solennità 
sinodali,  1,  4©7>  «  *«£•  Rimession  di  questi 
alla  congregazione  de' cardinali ,  ed  ordine 
venuto  allegati  perchè  sostenessero  daNe  adu* 
nanze  de'padri,  I,  470.  Articoli  proposti  nella 
causa  della  traslazione,  1,  478.  Sospetti  di 
tradimenio  in  Bologna,  I,  468,  482.  Vescovi 
di  diverse  nazioni  andati  al  pontefice  per  ista> 
bilir  la  riformazione,  1,  485.  Sospeosion  del 
Concilio,  I,  485.  Falsità  del  Soave,  e  discorsi 
Intorno  alta  sospensione,  1V1  e  seg. 

Bongianni  Giaufiglisszi,  ambasciadore  del  duca 
Cosimo  a  Paolo  Quarto,  passa  seco  gagliar- 
dissimi ufntj  contro  al  cardinal  Carra/a  suo 
nipote.  1,  630. 

Borbone.  V.  Carlo. 

Braccio  Martelli,  vescovo  di  Fiesole,  autore  di 
lunghe  controversie  per  l' intitolazione  del  Si- 
nodo, I  276%  Rinnova  le  istanze  sopra  di  ciò> 
e  sopra  il  tog rimerito  delhr  particella  prete- 
rendo t  legati  della  Sede  apostolica,  I,  393, 
298!  Suoi  discorsi  sediziosi  conlra  la  libertà 
de*  regolari  ne*  predicare,  e  ciò  che  seguis- 
se, I.  3aa.  Voro  di  lui  intorno  alla  residenza, 
1,  33 1.  Diiturbo  mosso  per  un  suo  scritta  so- 
ffra r  autorità  episcopale,  1,  4er,  402.  Sua 
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perplessità  d'andare  a  Bologna    e   come  1 

fosse  tirato,  I,  435.  Trasferimento  di  esco  < 

vescovado  di  Lecce,  I,  558. 
Breviario  rimesso  dai  Concilio  ni  psspa>  per  ì 

revisione,  II,  376; 
Bucero.  V.  Martino. 


Cslcedone.  Vr  Concilio. 

Calice  fin  a  qual  tempo  fosse  proibito    ar*seo 
lari  ed  error  del  Soave,  1,  3 1 3.  Permessine 
fattane  a*  protestanti  nella  scrittura-  dell' *V 
ttrim,  I,  47**  47%  5^6.  Considerazioni  Ja& 
a  Paolo  Terzo  intorno  ali»  facoltà*   da  da> 
sene  ai  nunzj  di  Germania,  I,  47**-  Dessdeni 
ne' popoli  d'Austria  e  di  Clevee-  per  questo 
concedimento,  I,  6? 6,  66?.  Ricercale  che  oc 
fanno  i  Bavarici  e  gì'  imperiali   ai    Concai, 
li,  i3.  Esame  proposto  di  cinque  articoli,  II, 
6.  Discorsi  del  Satinerone  e  d*  nitrì  sopra  qoe 
sta  materia,  li,   16,  17.  Difficoltà?   e  dibassa 
dell'affare  con  dispiacer  de* Cesarei,    li,   1^ 
Concetti  interno  a  ciò- del  Soave,  li,  38-.  Noe* 
istanze  di  Ferdinando,  e  maniere  pensate  per 
soddisfarle,  II,  47»  48.  Proposta  fattane  netti 
congregasioo  generale,  e  ragioni  addotte  da' 
suoi  oratori,  11,  54»  55*  Grandissima?  varie** 
di  pareri  senza  conclusione,  II,  56  e  seg.  Al- 
tri disegni  de1  Cesarei,  ed  errori  del  Soave, 
li,  64,  65.  Rtstringimento  della  richiesta  alla 
sola  Boemia,  querele  e  disparere   fra*  Padri 
sopra  i  decreti  proposti;  e  rimession  dett* af- 
fare al  pontéfice,  II,  72  e  seg.    76;   Opposi- 
zioni dello  stesso  scrittore,  II,  78,  3o6\  391. 
Sensi  del  re  Filippo  e  del   papa   intomo  s 
questo  soggetto,  11,  191.  Richieste  del  Barai* 
in  Roma  ed  in  Trento  come  acquetate,  U, 
919,  r*o.  Volontà  nelK  imperadorc  di  farse 
istanza  al  pontefice,  II,  3o$.    Concessione  li- 
mitata ad  ambidue  questi  principi,  ma  scasi 
frutto,  li,  391,  39?. 

Camerino,  offerto  da  GiuKo  Terzo  al  duca  Ot- 
tavio Farnese  in  vece  di  Parma,  ma  non  ac- 
cettato da  caso,  1,  498 1  5o3,  5o4- 

Camillo  Olivo,  ^segretario  del  cardinal  di  Usa- 
torà  primo  legato  del  Concilio,  1,  5.  Sospetti 
avuti  di  hit  in  materia  di  religione,  mi.  km- 
monrsce  il  suo  signore  della  propinqua  mor- 
te, II,  176.  È-  confermato  in  tutti  i  caricai 
da' presidenti  dopo  la  mancanza  di  esso,  I,  5: 
II,  187.  Calunnie  ed  abbagli  del  Soave  ia* 
torno  alfa  ma  persona,  1,  71?:  M,  1». 

Camillo  Orsino  è  mandato  da  Paolo  Terzo  sHa 
custodia  di  Parma,  e  macchine  degl* impe- 
riali che  quivi  «cuopre,  I,  47 r*  4^7*  Dhfis 
ceri  fra  esso  e  'I  duca  Ottavio  Farnese,  1, 4& 
Conseguamelo  della  piazza  a  quel  duca,  I, 
489.  Sua  elezione  in  capitano  nella  goem 
conlra  l'istesso,  I  5o6. 

Cancelliere  di  Parigi,  favorisce  i  calvinisti,  ! 
685.  Stimola  il  cardinal  di  Loreno  in  Trenu 
ad  operare  centra  il  pontefice,  11^  i^i.  S* 
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f.  niace  con  più  strettezza  al  medesimo  cardi- 
nale, II,  196,  197.  Pare  che  disegni  di  co- 
stituire il  re  io  capo  della  Chiesa  gallicano, 
,  II,  3i3.  Oppone  varie  difficoltà  al  ricevi- 
mento  del  Sinodo,  II,  387. 

Canonici.  V.  Capitoli, 

Canonisti,  quali  prerogative  attribuiscano  al 
papa,  e  malignila  del  Soave  centra  dì  essi, 
I,  347,  348. 

Cantoni  Cattolici  nell'  Elvezia,  danno  due  scon- 
fitte a' Cantoni  Eretici;  falsità  ed  iropietà  del 
Soave,!,  149,  «5o.  Mandano  ambasciadori  al 
Concilio  nell'ultimo  adornamento.  V.  Amba» 
sciadori. 

Capitoli  al  cattedrali  o  d' altre  maggiori  chiese 
vengono  sottoposti  ali1  autorità  de' prelati  I, 
393.  Ristringimento  della  podestà  loro  in  tem- 
po di  sedia  vacante,  I,  4?4*  Decreto  esami- 
nato centra  l' esenzione  di  essi,  e  varietà  di 
sentenze,  IL  3 17,  3 18,  335,  338.  Pondera- 
sione  sopra  di  ciò  11,  3 18.  Ricevimento  del 
decreto,  e  richiesta  del  cardinal  di  Loreno 
intorno  a'  canonici  concubinari,  II,  365,  373 
decr.  6.  Provvisione  del  Concilio  alle  pre- 
bende tenui  de'  canonicati,  II,  35a  decr.  i5. 
Ordini  dell' istesso  sopra  l'elezione  del  vica- 
rio generale  nella  sede  vacante,  tW  decr.  16. 

Capitoli  di  Spagna,  fanno  istanza  al  Concilio  pel 
mantenimento  della  loro  esenzione,  li,  3e3, 
3o4. 

Capitolo  d'Alcalà,  è  difeso  per  alcuni  spagnuoli 
in  quanto  all'esenzione,  ed  istanze  contrarie 
de'  parziali  di  Salamanca,  II,  3ao,  335è 

Carattere  impresso  da'  sacramenti  che  cosa  aia, 
e  falsità  del  Soave,  I,  409,  4»°.  Discorso  del 
medesimo  intorno  al  carattere  immutabile  nei 
eberici  digradati,  1,  5a3. 

Cardinale  Accolti.  V.  Pietro, 

—  A  leandri.  V.  Girolamo. 

—  Altenrps.  V.  Marco  Si  tic  o. 
-t-    A mu Ito.  V.  Marcantonio. 
+-    d1  Ancona.  V.  Pietro  Accolti. 
«—    Ardingbello.  V.  Niccolò. 

—  d'Augusta.  V.  Ottone  Truxes. 

—  Bertano.  V.  Pietro. 

—  di  Borbone.  V.  Carlo. 

—  della  Bordisiera.  V.  Filiberto  Naldi, 

—  Borromeo.  V.  Carlo, 

—  Campeggi.  V.  Lorenzo. 

—  Carrata.  V.  Alfonso,  Carlo,  Giampiero. 

—  Capodiferro.  V.  Girolamo. 

—  di  Carpi.  V.  Ridolfo. 

—  Cervini.  V.  Marcello. 

—  Cicala.  V.  Giambattista, 

—  Clesio.  V.  Bernardo. 

—  Colonna.  V.  Pompeo. 

—  Con  tarino.  V.  Gaspare. 

—  Cornerò.  V.  Luigi. 

—  della  Cernia.  V.  Fulvio. 

—  da  Correggio.  V.  Girolamo. 

—  Consiglieri.  V.  Giambattista, 
*—    Crescenzio.  V.  Marcello. 
— /  de  Cupis.  V.  Giandomenico. 

—  Dindi 00.  V.  Girolamo. 

—  Eborsceose.  V.  Tommaso  Volse*. 

—  da  Esle.  V.  Luigi,  fpftohto. 
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—  Farnese.  V.  Alessandra. 

—  di  Ferrara.  V.  Ippolito. 

—  Fi  lo  nardi  V.  Enrico. 

—  Fischerior.  V.  Giovanni* 

—  Gaetano.  V.  Tommaso  de  Vio, 

—  GhislierL  V.  Michele, 

—  di  Giaen.  V.  Pietro  'Pacetco. 

—  Giustiniani.  V.  Orazio,  Vincenzo, 

—  Gonzaga.  V.  Ercole,  Federigo,  Francesco. 

—  di  Gran  vela.  V.  Antonia  d'Arras. 

—  Gr inani.  V.  Marino. 

—  Guidiccione.  V.  Bartolomeo, 

—  di  Guisa.  V.  Carlo. 

—  Iaco vacci.  V.  Cristoforo, 

—  di  Loreno.  V.  Carlo  di  Guisa. 

—  Madruccf.  V.  Cristoforo,  Lodovico. 

—  Maffei.  V.  Bernardino. 

—  di  Mantova.  V.  Ercole  Gonzaga. 

—  de'  Medici.  V.  Ferdinando,  Giannange- 

lo,  Giovanni,  Ippolito, 

—  Mignanelli.  V.  Fabio. 

—  di  Monferrato.  V.  Federigo, 

—  di  Mogonxa.  V.  Alberto, 

—  del  Monte.  V.  Antonio,  Giammaria,  In- 

nocenzo. 

— -  Morone.  V.  Giovanni. 

—  Naldi.  V.  Filiberto. 

—  di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa, 

—  Navagero.  V.  Bernardo. 

—  Osio.  V.  Stanislao. 

—  d'Ossat.  V.  Arnaldo. 

—  Pacecco.  V.  Francesco,  Pietro. 

—  Parìsio.  V.  Pietropaolo. 

—  Perenotto.  V.  Antonio. 

—  Peto.  V.  Guglielmo. 

—  Poggio.  V.  Giovanni. 
— .  Polo.  V.  Rinaldo. 

—  di  Portogallo.  V.  Enrico. 

—  Puteo.  V.  Giacomo. 

—  della  Queva.  V.  Bartolomeo. 

—  Quignones.  V.  Francesco. 

—  Rebiba.  V.  Scipione. 

—  Reoraano.  V.  Giovanni  Svavio. 

—  Roffense.  V.  Giovanni  Fischerio. 

—  di  San  Giacomo.  V.  Giovanni  Alvaro  di 

Toledo. 

—  Santafiora.  V.  Guidascanio  Sforza. 

—  Seripando.  V.  Girolamo. 

—  di  Sciattiglione.  V.  Odetto, 

—  Scombergo.  V,  Niccolò, 

—  Sforza,  V.  Guidascanio, 

—  Sfondrato.  V.  Gtanfrancesco,  Niccolò. 

—  de  Silva.  V.  Michele. 

—  Simonetta.  V.  Giacomo,  Lodovico. 
« —  Svavio.  V.  Giovanni. 

—  Toledo,  V.  Giovanni  Alvaro, 

—  Tornone.  V.  Francesco. 

—  Trivulzio.  V.  Antonio. 

—  Tridentino.  V.  Bernardo  Clesio,  Cristo» 

,  foro  e  Lodovico  Mddruccù 

—  Truxes.  V.  Ottone. 

—  de  Vio.  V.  Tommaso. 

—  Viseo.  V.  Michele  de  Silva. 

—  Volseo.  V.  Tommaso* 

—  Vitelli.  V.  Vitelìozzo. 

Caidiuaii:  bolla  di  Paolo  Terzo  intorno  ad  coti, 


7w  * 
I,  399,  4oa.  Controversia  in  Trento,  le  nelle 
leggi  sopra  la  disciplina  ti  dovessero  nomi* 
nare  i  cardinali,  e  falsità  del  Soave,  I,  4*3. 
Lettere  tra  Ferdinando  e  Pio  'Quarto  intor- 
no al  nomerò  e  alle  preroga  ti  re  in  essi  ri- 
chieste, li,  i83,  301.  Sentenze  recate  in  Con- 
cilio sopra  di  ciò,  e  topra  il  commetter  loro 
i  vesoevadi,  11,  309,  aio,  237,  3 17,  3 19,  3ao. 
Ordini  efficaci  «Negali  per  la  loro  riforma- 
zione, II,  aS4>  335.  Scuse  fsttene  dal  ponte- 
fice in  concistoro,  li,  369.  Istanze  del  conte 
di  Luna  per  l'eseguimento  di  essa,  II,  395. 
Obbligazioni  imposte  a'  cardinali  vescovi  in 
rispetto  alla  consecrasiooe  e  alla  residenza, 
li,  357,  359,  360  decr.  1 .  Desiderio  de'  pa- 
dri che  pe'  cardinali  si  faccia  riformazion  se- 
parata, e  perchè  ciò  non  segue,  II,  335,  335 
-e  seg.  Decreto  del  Sinodo  intorno  alla  loro 
frugalità,  II,  373,  afecr.  1. 
Carlo  Borbone  cardinale,  procura,  ed  ottiene  da 
Pio  Quarto  la  legazion  d'Avignone,  I,  71 5: 
li»  389.   Rimane   alla  tutela  reale   dopo  la 
morte   d'Antonio  ano  fratello,    li,  i3o.  Si 
.tratta  d'ammogliarlo  con  dispensazione   di 
Boma,  II,  186. 
Carlo  Borromeo,  assunto  da  Pio  Quarto  al  car- 
dinalato, I,  64o.   Soe  lettere  al  cardinal    di 
Mantova  intorno  al  disegno  di  mandar  nuovi 
presidenti  al  Concilio,  I,  735.  Lettere  a'  le- 
gati sopra  la  libertà  di  procedere  così  nella 
dottrina,  come  nella  riformazione,  e  special* 
mente  in  quella  de1  cardinali,  II,  86,   174, 
178,  333  e  seg.  369.  371,  398,  336.  Sensi  di 
lui  nella  morte  di  Federigo  suo  fratello,  II, 
134*  Nuove  lettere  a' legati  pel   trattamento 
del  cardinal  di  Loreno, e  per  l' aggiustamento 
delle  controversie  sopra  la  residenza  e  sopra 
l'istituzione  de' vescovi,  II,  148  e  seg.  Uffi- 
zj  da   lui    passati   coli' ambasciadore  di  Por- 
togallo intorno  alla   pietà  da   esso   mostrata 
in  Concilio,  II,  157.   Commessioni   sopra  la 
la  precedenza  dell'  oratore  spagnuolo,  II,  316, 
346.  Sopra  la  confidenza   da   usarsi   col  Lo- 
renese  e  col  Madrucci,  II,  274-  Sopra  il  fa- 
Tore  da  prestarsi   alla   Compagnia   di  Gesù, 
II,  370.    Sopra  le  cose   stabilitesi    in    Roma 
col  cardinal  di  Loreno,  II,   33o.   Lettere  ai 
due  Nunzj  di  Spagna  intorno  alla  conferma- 
zione e  all'esecuzione  del   Sinodo,  II,    38i. 
Andata  di  esso  alla  residenza,  1V1. 
Carlo  Carrafa,  eletto  cardinale  da  Paolo  Quar- 
to, e  «tic  qualità,    I,  585.    Amarezze   di   lui 
contra  gli  spagnuoli,  e  sue  diligenze  per  col- 
legar  il  poutefice  col  re  di  Francia,  I,  588, 
5qo.  Capitoli  sollecitati  per  esso  fra  que'due 
prìncipi,  I,  591.  Sua  legazione  in  Francia  pel 
medesimo   affare;   ma   in   apparenza   per   la 
pace  universale,  I.,  594.   Trattati   in    quella 
corte,  e  ritorno  a  Roma  con  soccorsi,  I,  599, 
600.  Abboccamento  fermato  col   Duca  d'  Al- 
ba,  e  perchè  non    messo  in  effetto,  I,  601. 
^Conferenza  col  medesimo  per  la  sospensione 
dell'armi,  I,  6o3.    Negoziali    con   varj   prin- 
cipi italiani  a  fin  d'ottenere  aiuti  per  quella 
guerra,  1V1.  Disegno  suo   d'assalire  il  reame 
di  Napoli,  I,  604.  Aggiustamento  conchiuso. 
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e  due  capitolazioni  stabilite  col  dona  d'Albo, 
I,  609  e  seg.  Sua  legazione   in   Ispagiaa    per 
cagion  della  pace  con  Francia  e    per   nitri 
affari  privati,  e  poca   soddisfazione    che    ne 
riceve,  1, 613  e  seg.  Di  scacciamento  avo  dalla 
Corte,  e  perchè,  I,  619  e  seg.  Di  vosi  osse  of- 
ferta al  re  Filippo,  ma  senza  effetto,  I,  6a4- 
Venota  al  conclave  nella  morte   del    mio,  e 
sue  intercessioni  a  favor  del  popolo  romano 
presso  il  nuovo  pontefice,  I,  636,  637.  Istawae 
del  nunzio  di  Spagna  in  vantaggio  di  ceno  e 
della  sua  Casa,  I,  633,  64 1.  Sua  prigionia,  e 
morte  in  Castel  a.  Angelo,  I,  643  e  »*g. 
Carlo  duca  di  Borbone,  generale  dell'esercito  isw 
periate  di  Lombardia,  s'incammina  per  l'espn» 
gnazione  di  Roma,  I,  134.    Muore    d'  arcoi- 
buso  su  l'ingresso  della  città,  I,   ia5. 
Carlo  duca  d'Orliens,  secondogenito  di    Fran- 
cesco Primo  è  destinato  alle  nozze  o  con  la 
figliuola  o  con  la  nipote  di  Carlo    Quinto, 
I,  s38.  Muore    di   contagio,  con  dubbio  «fi 
nuova  disunione  fra  que'due  principi,  1V1*,  364, 
Carlo  Grassi,  vescovo  di  Monte  fiasco  ne,  è  man- 
dato dal  papa  incontro  al  cardinal  di  Loreno 
nella  sua  venuta  al  Concilio,  II,    110.    Pre- 
corre il  cardinale  a  Trento  per  chieder  di- 
lazione, 1V1  e  seg.  Risponde  quivi  con  molta 
lode  ad  un  protesto  dell'  ambasciadore  fran- 
cese, II,  3u,  3i3. 
Carlo  Guglielmo  signor  di  Ceures,  aio  di  Casio 
Quinto,  quai  sensi  avesse  intorno  alla  causa 
di  Lutero,  I,  78.  Tumulto   suscitato  per  smm 
cagione   ne'  reami    di  Spagna,  I  94.    Opera 
contra  voglia  per  V  ingrandimento  d 'Adriaco, 
Sesto,  I,  96,  97. 
Carlo  di  Guisa  fraocese  nominato  cardinal  di  Lo- 
reno e  assunto  alla  porpora  da  Paolo  Terzo, 
1, 446.  Riceve  il  cappello  in  pubblico  conci- 
storo, I,  456.    Coocbiude   la   lega   fra   Paolo 
Quarto  e  '1  re  di  Francia  contra  gli  spagnuo- 
li, e  sue  diligenze  per  tirarvi  i  principi  ita- 
liani, I,  593.  Concetti  di  lui  per  l'estirpazione 
dell1  eresie,  e  calunnie  del  Soave,  1,  622.  Op- 
posizioni da  lui  fatte  ncll'  assemblea  di  Foo- 
tanableo  alle  richieste  degli  ugonotti,  I,  645. 
Ombre  sparse  in  Roma  ed  in  Trento  sopra 
la  sua  venuta  in  Concilio,   li,  69,  70,  91. 
Suoi  uffizj  ossequiosi   col  papa,  II,  q3.   Sue 
istanze  a' legati  per  l'indugio,    li,  111.    Suo 
arrivo,  ed  incontro,  II,  11  a.    Primi  dUconi 
co' presidenti,  ed  istruzioni  recate,  11,  1 13  e«£. 
Nuova  lettera  al   pontefice,   e   discorsi   col 
marchese  di  Pescara,  II,  116.  Parliti  propo- 
sti   a' legati  per    quietare  il  disparere    sopra 
l'istituzione  de' vescovi,  e  per  itttabilire  i  espi 
della  riformazion  per  la  Francia,  II,  118,  119. 
Suo  ricevimento  e  ragionamento  nella  gene- 
rale adunanza,  iW.  Diffidenze  di  lui  coi  car- 
dinal Simonetta,  e   varj    scusi  significati  al 
Gualtieri,  II,  lai    123.  Concetti  de* Padri  in- 
torno alla  sua  persona,  11,  136.  Querele  pel 
rumore  eccitato  contra  il  vescovo  di  Gicadu, 
lì,   im8.    Primo   voto  sopra   te   materie   del- 
l'Ordine, ed  in  particolare  sopra  l'istituzion 
de'  vescovi,  e  nuova  forma  di  canoni  da  lui 
proposta,  11,  t3o,    1 3 1 .    Altra  proposizione 
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intorno  all' autorità  de' vescovi  e  del  ponte- 
tefìce,  la  quale  si  manda  a  Roma,  ivi  e  seg., 
i35.  Risposte  quindi  venute,  e  bugie  del  Soa- 
ve, II,  i35,  i38.  Voto  di  lui  sopra' la  disci- 
plina; e  falsità  del  medesimo  autore,  II,  t35, 
i36.  Acerbe  lameotazioni  con  tra  i  ponlifìcj, 
II,  137,  i38,  140  j4«.  Grazia  fattagli  dal  pa- 
pa, ivi.  Lettere  amorevoli  a  lui  dell'  istesso, 
ed  ordini  pel  suo  trattamento,  II,  i48>  >5o. 
Significazione  intorno  alle  richieste  degli  ora- 
tori francesi,  II,  i43,  1 44*  Maniera  divisata 
co*  presidenti  per  aggiustar  i  canoni  preno- 
minati ,  e  ripugnanza  ohe  incontra  ne'  suoi 
vescovi  e  negli  spagnuoli,  II,  i5i,  t5a.  De- 
putazione fatta  di  lui  e  del  cardinal  Madrucci 
intorno  alla  resideoza,  li,  i5a,  i53.  Nuova 
forma  di  decreto  quivi  ancora  proposta,  e 
difficoltà  e  contese  risorte,  ivi  e  159.  Risposte 
onorevoli  venute  ad  esso  dal  papa  col  ri- 
torno del  Visconti,  e    bugia  del  Soave,  II, 

167,  i58.  Sua  lettera  in  propria  giustificazio- 
De  mandata  a  Roma,  li,  159,  160.  Suo  volo 
intorno  al  prorogamento  delta  settima  sessi  o- 
ne,  II,  16 1>  Varj  concetti  sopra  le  risposte 
da  rendersi  in  diversi  tempi  a  due  lettere 
del  re  di  Francia,  li,  167,  223  e  seg.  Scon- 
tentezze sue  per  li  passati  successi,  li,  167, 

168.  Andata  ali1  imperadore  in  Isprucb,  suoi 
trattati,  e  ritorno,  11,  169,   171,   173  e  seg. 
Costanza  mostrata  nell'  uccision  del  fratello, 
II,  178.  Desiderio  della  presidenza  in  morte 
del  Mantovano,  e  querele  che  non  gli  fòsse 
offerta,  li,    176,   177,   179,    180.    Viaggio  a 
Venezia,  seguito    poi   dal  Visconti,   e  per- 
chè, li,  i85,  186.  Suo  ritoroo  a  Trento,  sue 
dogliente  e  suoi  affetti,  li,   195,    196.  Mes- 
saggio mandato   da    lui  a  Cesare   con   istru- 
zione sopra  gli  affari  del  Sinodo,  e  sopra  la 
precedenza  tra  gli  oratori,  li,  206,  207.  Sua 
opera  per  1*  aggiustamento  di  questi   quanto 
alle  congregazioni,  II,  211.    Discorsi,  e  cor- 
rispondenza  contratta   col   legalo  Navagero, 
11,  207.  Lettera  della  Reina    di    Scozia   pre- 
sentata da  esso  al  .Concilio,   11,  208*   Voto 
libero  e  notabile  intorno  a1  vescovi  e  a*  car- 
dinali, e  ad  altre  materie,  li,  208,  209.  Di- 
acorsi  col  cardinal  di  Ferrara  sopra  le  cose 
di  Trento,    ed  asprezza  seco  mostrata  verso 
i  pontificj,  II,  218,  219.  Nuoti   disegni   for- 
mati nella  materia  dell'Ordine,  11,  227.  Ram- 
pogne centra  quei  fraucesi  che  •'  opponevano 
ali1  autorità  del  pontefice,  II,  23o.  Negoziati 
segreti  con  questo  per   la  presta  spedizione, 
«  difficoltà  studiosamente  intrecciate  acciocché 
nulla  frattanto  si  conchiudesie,  li,  228,  229. 
Falsità  del  Soave  intorno  a  un  sua  volo  so- 
pra T  autorità  de' vescovi,  del  Concilio,  e  del 
papa,  II,  240.  Trattati  col   Drascovizio  am- 
baaciador  di  Ferdinando  per  la  concordia  tra 
gli  oratori  in  quanto   al  luogo  nella  Chiesa, 
li,  247*  Suoi  concetti  per  rinoovaziooe  quivi 
tentata,  e  lettere  inviate  a  Roma  con  la  mes- 
aione  del  segretario  Musotto,  ivi  e  seg.  Lode 
di  osso  pel  seguilo  aggiustamento,  e  risposte 
venutegli  dal  pontefice,   II,  253.  Sue  indu- 
strie per  la  spedizione,  e  pel  tralasciamenlo 
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de' due  capì  più  contrastati,  e  falsità  del 
Soave»  II,  229,  256,  257,  262.,  263.  Elogio 
fattogli  dal  papa  nel  Concistoro,  ed  invito 
d'andar  a  Roma,  li,  263,  269,  273.  Ombre 
di  lui  per  le  nuove  riformazioni  proposte,  e 
gelosie  col  primo  legato,  li,  272,  273.  Spe- 
dizione del  Gualtieri  alla  Corte  per  la  pre- 
sta terminazione,  e  lettere  onorevoli  quindi 
venute,  II,  273,  274*  Ordini  intorno  alla 
confidenza  da  osarsi  con  esso.  ivi.  Suo  voto 
favorevole  al  decreto  de*  clandestini  e  de' fi- 
gliuoli di  famiglia,  li,  279,  280.  Disegno  del 
pontefice  per  fermarlo  in  Trento  fin  al  fine 
del  Concilio,  ma  impedito  dal  cardinal  ale- 
rone, II,  286.  Contezza  data  all' imperadore 
sopra  i  negoziati  col  papa,  e  ciocché  gli  venga 
risposto,  lì,  287,  288.  Varietà  di  concetti 
usati  aU' istesso  tempo  con  ambidue  questi 
principi  intorno  al  medesimo  affare,  ivL  Con» 
gregne  tenute  in  casa  sua  per  aggiustar  la 
riformazione,  e  voto  lunghissimo  sopra  i  capi 
ventuno  di  essa,  II,  297,  317  e  seg.  Incarn- 
ai io  a  mento  per  Roma,  li,  307.  Lettere  del  re 
Carlo  a  lui  ed  agli  oratori  francesi,  11,  Sto. 
Manda  l'abate  di  Manna  allo  stesso  re  con 
sue  lettere,  e  risposte  che  ne  riceve  II,  362, 
363.  Punti  stabiliti  col  papa  sopra  gli  affari 
di  Trento,  II,  33o.  Parte  da  Roma  e  passa 
per  Venezia,  e  suoi  trattati  quivi  col  senato 
e  cogli  oratori  francesi  II,  £32.  Arriva  a  Tren- 
lo,  11,  333.  Nuova  sentenza  sopra  i  capitoli 
della  disciplina,  II,  33?.  Protesta  a  nome 
suo  e  de' suoi  vescovi  contra  di  essa,  li,  355. 
Suoi  concetti  approvali  da'  presidenti  intorno 
alla  proposta  della  terminazione,  II,  359,  36o. 
Varie  opposizioni  a' decreti  del  matrimonio, 
lì,  339,  343.  Uffizi  amorevoli  passati  seco 
dal  papa  per  la  tenuta  sessione,  li,  358.  Pro- 
posta e  varj  discorsi  pel  compimento  del  Si- 
nodo, 11,  359,  36o.  362.  Suoi  voli  intorno 
all'entrate  ecclesiastiche  ed  ai  regolari,  lì, 
36o,  36 1.  Acclamazioni  da  lui  composte  e 
recitate,  titolo  dato  in  esse  al  pontefice,  e 
malignità  in  ciò  del  Soave,  II,  377,  378. 

Carlo  Miltiz,  cameriere  segreto  di  Leon  Decimo 
è  spedito  all'elelior  di  Sassonia  con  la  rosa 
d'oro,  e  per  trattar  sopra  la  causa  di  Lute- 
ro, 1,  61.  Difficoltà  trovale  in  quel  princi- 
pe, ivi.  Maniere  disconvenienti  da  lui  tenute 
per  guadagnarsi  Lutero ,  ivi  e  seg.  Cinque 
capi  dati  ad  esso  in  iscritto  come  radici  di 
q uè' disturbi,  e  risposta  che  ne  riceve,  I,  62. 
Riprensione  falla  al  Tetzel,  1V1.  In  temperanza 
sua  ne'  conviti,  e  inconsiderazioni  di  lingua, 
I,  69.  Nuove  sue  diligeoze  per  riduzion  di 
Lutero,  ma  senza  effetto,  ivi. 

Carlo  Nono  re  di  Francia ,  perviene  «1  regno 
in  età  di  dieci  anni.  1,  65o.  Sensi  di  lui  e 
de'suoi  ministri  intorno  alla  bolla  inti matrice 
del  Sinodo,  ivi  e  seg»  Sua  coronazione  in 
Reros.  I,  685.  Lettera  scritta  al  Concilio  col- 
l' avvento  quivi  del  cardinal  di  Loreno,  II, 
119.  Avvisi  mandativi  per  la  vittoria  contra 
gli  ugonotti,  11,  i65.  Nuova  lettera  in  escu- 
sazion  della  pace,  11,  222.  V.  Renato  Biva- 
go   trattali  col  papa,  con  Cesare,  e  col  re 
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di  Spagna  per  la  traslazione  del  Sinodo  in 
qualche  città  di  Germania,  II,  aai,  *4<*  Or- 
dini a' suoi  oratori  di  protettare,  ed  atten- 
tarti da  Trento,  e  perchè,  II,  3ot)  e  seg.  Ri- 
•potta  al  cardinal  di  Loreno  che  fa  ittansa 
pel  ritorno  loro,  II,  36?,  363.  Sentimenti  di 
etto  per  la  precedenza  negata  in  Rama  al 
■no  ambatciadore,  li,  388. 
Carlo  Quinto  re  di  Spagna  eletto  in  Impera- 
dore,  e  tue  prime  dimostrazioni  a  vantaggio 
della  fede  romana,  1»  73,  74.  Dubbio  che  ti 
ha  degli  eretici  centra  la  tua  persona,  I,  79. 
Ciò  eh1  egli  ottenga  dalla  dieta  in  Worroazia 
intorno  agli  affari  di  ttato  I,  91.  Diligenze 
usate  quivi  per  la  riduzion  di  Lutero,  e  bando 
promulgato  contra  di  etto,  I,  89, 90,  92.  Sua 
partenza  per  Itpagna,  ed  ordini  per  l' esecu- 
zione del  bando  e  della  bolla  pontificia  nella 
Germania  inferiore,  1,  9$.  Lettere  ritentile 
al  fratello  pel  tratgredi mento  di  quell'editto, 
e  per  altri  punti  di  religione,  1,  117.  Dispia- 
ceri gravissimi  fra  etto  e  Clemente  Settimo. 
Vedi  Clemente.  Conferenze  da  lui  ordinate 
fra  i  cattolici  e  i  luterani.  Vedi  protestanti. 
Sua  coronazione  in  Bologna,  I,  i36.  Dieta 
convocata  in  Augusta,  I,  137.  Io  terreni  mento 
in  quella  città  alla  tolenne  processione  del 
Corput  Domini,  1V1.  Necessità  di  Concilio  da 
lui  lignificata  al  pootefice,  1,  143»  148.  Tra- 
sferimento ad  una  dieta  di  Ratisbona,  la  qual 
erasi  dianzi  intimala  in  Spira,  I,  146,  i5o. 
Difficoltà  incoutrate  dentro  e  fuori  delI'Ale- 
znagna  intorno  a' soccorsi  contra  il  Turco,  e 
all' elezione  di  Ferdinando  in  Re  de' romani, 
1V1.  Tregua  di  religione  negoziala  e  fermata 
co*  protestanti  fin  all'adunamento  del  Sino- 
do, e  vane  opposizioni  della  dieta  e  de' pon- 
tifici, 1,  1 5i  «  seg.  Discorsi  intoroo  a  ciò  del 
Soave,  I,  i54  •  **g-  Nuova  conferenza  col 
papa  in  Bologna,  e  deliberazione  presa  d'inti- 
mare il  Coocilio,  I,  i58,  159.  Ambasciadorc 
spedilo  per  tal  effetto  in  Germania,  I,  160. 
Vittoria  conseguita  in  Affrica,  I,  171.  Ve- 
nuta di  esso  a  Roma,  I,  1 74.  Trattati  quivi 
con  Paolo  Terzo  per  la  suddetta  intimazione. 
I»  i74>  'y5.  Lungo  discorso  fatto  da  lui  in 
concistoro  in  lode  del  pontefice  e  in  doglienza 
del  re  di  Francia,  e  ciò  che  avvenisse  con 
gli  ambasciadori  di  questo,  I,  176.  Tregua 
conchiusa  col  medetimo  re,  I,  i85.  Scambie- 
vole abboccamento  fra  loro,  I,  190.  Suoi  pen- 
sieri intorno  alla  convenzion  di  Francfort,  I, 
199*  Passaggio  per  Francia  a  fin  di  domare 
i  Gantesi,  e  trattali  di  pace  con  quel  re,  I, 
aoi.  Dieta  e  colloquio  destinati  da  esso  in 
Spira,  ed  opposizioni  fattegli  dal  legato  Far- 
nese, 1, 204.  Suo  intervenimento  ad  una  nuova 
dieta  di  Ratisbona,  I,  aia.  Libro  che  fa  pre- 
sentare al  legato,  ed  indi  proporre  all'adu- 
nanza, I,  a  1 4*  Vedi  Dieta  ili  Ratisbona.  Varj 
trattati  col  primo  in  materie  di  religione,  1, 
217,  a  18.  Viaggio  di  lui  in  Italia,  e  congressi 
col  pootefice  in  Locca,  I,  aao.  Disastri  paliti 
in  Algieri,  1,  aa3.  Querele  per  la  neutralità 
del  papa,  I,  226.  Abboccamento  con  etto  in 
Busscto,  1,  229.  Difficoltà  di  trarlo  in  lega 


contra  il  re  di  Francia,  I,  337,  i38.  Soa  con» 
federazion  coir  Inglese,  e  danni  che  ne  ri- 
ceve, iVi.  Breve  scrittogli  da  Paolo  Terzo 
contra  il  decreto  di  Spira,  I,  ajo  e  seg.  Pace 
conchiosa  col  re  Francesco,  I,  a46,  247.  Sua 
ripugnanza  alla  traslazione  del  Sinodo,  1 ,  366 
e  seg.,  37  1,  384.  Colloquio  tenuto  in  Ratitbona 
per  aggiustare  i  protestanti,  ma  senza  aac- 
cesso,  I»  293.  Lega  stabilita  cootra  di  loro 
col  papa,  I,  35 1.  Dispiacere  con  questo  per- 
chè non  continua  noli*  impresa,  I,  4<>3  «  seg. 
Desiderio  di  lui  che  si  prorogasse  il  decreto 
della  giustificazione,  ed  a  qual  fine  non  com- 
piaciuto, I,  389.  Doglienze  ed  istanze  eol- 
l'istesso  ponteBce  pel  ritorno  del  Concilio  a 
Trento,  e  ripulsa  da  lui  sentita  con  grave 
sdegno,  I,  4^7  e  ***;•  Vittoria  segnalata  che 
riporta  de' luterani,  I,  44" •  Andata  ad  una 
Dieta  d'Augusta,  e  negoziati  per  via  col  car- 
dinale Sfondrato,  I,  444»  445  So  e  diffidenze 
col  papa  a  cagiooe  del  re  di  Francia,  I,  446* 
Uffizj  passati  con  esso  e  col  duca  Ottavio 
Farnese  nel  caso  di  Pierluigi,  I,  449*  Sensi 
di  lui  e  della  tua  Corte  intorno  all'  acquitto 
di  Piacenza,  1V1.  Trattamento  co1  pontifioj  per 
la  restituzione  di  essa,  ivi.  Spedizione  del  car- 
dinal Madrucci  a  Roma,  I,  45a,  453.  Diverti 
mandati  di  proiettare  e  quivi,  e  in  Bologna 
contra  la  validità  del  Concilio,  I,  456,  46o 
e  seg.  Suoi  sentimenti  dopo  la  risposta  del 
papa  al  Mendozza,  I,  468.  Trattali  con  esso 
per  mezzo  dell' Ardinghello,  I,  47°*  Ittanze 
d' aver  legati  con  facoltà  in  materie  di  reli- 
gione, e  difficoltà  frappostevi  dal  re  di  Fran- 
cia, I,  470,  47' •  Pubblicazione  dell'  Interim 
nella  dieta  auguslaoa,  I,  47*,  473.  Concilio 
sospeso  per  sua  richiesti,  I,  478.  Trattati  di 
riporlo  in  Trento  a  tempo  di  Giulio,  I,  49' • 
Nuova  dieta  convocata  in  Augusta,  1,  49*» 
Suo  recesso  con  offerir  la  sommessione  di 
tutta  l'Alemagna  al  Concilio,  I,  4q5,  496* 
Stimoli  dati  al  pontefice  cootra  il  duca  di 
Parma,  I,  499-  Numerosa  promozione  di  car- 
dinali chiesta,  e  non  ottenuta  dal  primo,  I, 
556.  Difficoltà  del  pontefice  in  riconoscer 
Ferdinando  per  Re  de' romani,  I,  616,  617. 
Varietà  di  pensieri  intorno  alla  concordia 
del  papa  col  re  di  Francia,  I,  569.  Suo  pe- 
ricolo e  sua  fuga  da  Ispruch  per  impeto  dei 
Luterani,  1,  56a,  564-  Concordia  stabilita  con 
loro  in  Passavia,  I,  567.  Alienazione  tua  dai 
tedeschi  e  dal  Sinodo,  e  ponderazione  sopra 
questi  successi,  1,  565.  Uffizj  con  lui  del  papa 
per  la  pace  universale,  ed  esorbitanti  condi- 
zioni ch'egli  propone,  I,  567,  568.  Arresto 
fitto  per  via  al  cardinal  Polo  che  va  Legato 
in  Inghilterra,  I,  573,  574*  Gravi  diffidenze 
con  Paolo  Quarto,  I,  587.  Rinunzia  .de'regoi 
fatta  da  etto  al  figliuolo,  e  sospensione  d'ar- 
mi stabilita  co' francesi,  1,  593.  Altra  rinun- 
zia dell' imperio  al  re  Ferdinando,  I,  616.  Saa 
morte,  I,  618.  Malignità  del  Soave  intorno 
a  ciò,  I,  6a8. 
Carlo  Visconti  vetcovo  di  VenlimigUa  scrive 
molle  memorie  sopra  gli  ultimi  avvenimenti 
del  Sinodo,  I,  682.  Sua  spedizione  a  Tronto. 


DELLA  STORIA 
e  negoziati  per  viaggio,  I,  745.  UfHij  pattali 
quivi  con  ciascuno  de' legati,  ed  informa tioni 
inviate  a  Roma  sopra  lo  ttato  di  quegli  af- 
fari, II,  9.  Ordini  a  lui  commetti  Intorno 
alla  concessione  del  calice,  II,  33.  Diligenze 
per  T unione  tra  i  cardinali  di  Mantova  e  Si- 
monetta, li,  35,  41*  Industrie  per  l'aggiusta 
enento  della  conteta  topra  la  residenza,  II, 
43,  43.  Orazione  da  lui  fatta  nella  sessione 
▼entesimaseconda,  e  Indi  scrittene  da' legati 
al  pontefice,  11,  76.  Andata  a  Roma  con  istru- 
zione di  essi  11,  i38,  139.  Effetto  de' tuoi 
trattati,  II,  146.  Suo  ritorno,  e  risposte,  II, 
■  56.  Scontentezze  che  trova  nel  Lorenese  e 
nel  Madrucci,  lì,  167,  168  Trattati  col  primo 
in  Padova  sopra  la  venuta  del  pontefice  e 
dell' imperadore  a  Bologna,  II,  186,  187.  Sua 
missione  al  cardinal  di  Ferrara  per  trarre 
buoni  uflfixj  con  quel  di  Moreno,  II,  316. 
Successo  di  ciò,  11,  318,  319.  Chiamata  di 
lui  a  Roma,  ed  istruzione  datagli  da'  presi- 
denti, II,  3o8,  309.  Viaggio  in  Ispagna;  ed 
ordini  recati  intorno  alla  terminazione  e  al- 
l' esecuzione  del  Sinodo ,  all'  abboccamento 
fra*  principi,  al  matrimonio  della  reina  di 
Scozia,  ed  alle  alienazioni  de1  beni  ecclesia- 
stici, II,  357,  358. 

Carlostadio.  V.  Andrea, 

Cartagine.  V.  Concilio. 

Casi  liserbati  a  sé  da'  pontefici  :  abbagli  del 
Soave  intorno  a  questa  podestà  loro,  I,  54o. 

Catechismo,  rimesso  dal  Concilio  al  papa  per 
la  correzione,  II,  S76. 

Caterina  d'Austria,  reina  d'Inghilterra.  V.  22/i- 
rico  Ottavo, 

Caterina  de' Medici,  moglie  d'Enrico  secondo 
re  di  Francia  rimane  alla  soprintendenza  del 
regno  nella  morte  del  marito,  I,  63o.  Suoi 
piacevoli  portamenti  con  gli  ugonotti,  ed 
uflìzj  con  essa  di  varj  prìncipi  a  favore  della 
cattolica  religione,  ),  679.  Contesa  d'  auto- 
rità con  Antonio  re  di  Navarra,  1,  685.  Di- 
sposizione di  lei  verso  il  Concilio  di  Trento, 
1,  716.  Istanzt  d'indugio  fin  all'arrivo  dei 
suoi  prelati;  ma  senza  effetto,  li,  45,  46. 
Ptce  che  stabilisce  co1  calvinisti,  II,  189* 
Sentimenti  di  lei  intorno  al  luogo  degli  ora- 
tori in  Concilio,  li,  306.  Congresso  da  lei 
desiderato  co'  principi,  e  diligenze  del  papa 
per  venirne  all'atto,  II,  357.  Indugi  frap- 
posti da  essa  al  «ricevimento  del  Sinodo,  11, 
387 ,  388.  Precedenza  data  in  Roma  al  suo 
ambateiadore ,  ed  ali  re  grazie  quindi  venute 
per  agevolarne  l'esecuzione,  ma  tutto  indar- 
no, iVi  e  seg. 

Cattolica  e  universale  Chiesa:  significato  di 
queste  voci,  li,  337,  338. 

Cause  fuor  della  Corte  romana  oome  debban 
trattarsi,  II,  374,  decr.  10. 

Cesare  Ferramosca,  mandate  da  Carlo  Quinto 
a  Clemente  Settimo  dopo  la  prima  espugna- 
zione di  Roma,  I,  134. 
Cessre  Spina  calavreae,  fatto  morire  in  Roma 

da'  Carrafcschi,  e  perchè,  I,  590,  643. 
Cherìci,  in  qual  maniera  stieno  soggetti  a' pre- 
lati, I,  393,  435,  534,   546  e  *ag.   Cottito- 
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tione  intorno  alla  vita  e  all'onestà  loro,  II, 
66,  67. 'Qualità  in  essi  richieste  per  gli  Or- 
dini minori  e  pe'Benefizj  II,  360,  decr.  3,  4,  5. 
Discorsi  del  Soave  sopra  le  appellazioni  e  le 
digradazioni,  I,  5so  e  seg.  Decreto  con  tra  i 
cherici  concubinari,  e  contri  i  loro  figlinoli, 
II,  374  d*cr>  >4- 
Chiesa,  se  tutta  anticamente  fosse  nn  sol  ve- 
scovado, in  tutto  il  quale  ciascun  vescovo 
avesse  giurisdizione,  come  afferma  il  Soave, 

I,  377  e  seg.  Abusi  di  lei  avanti  al  Concilio 
di  Trento  d'onde  avessero  origine,  I,  317. 
Che  cosa  significhi  in  quanto  al  nome,  1, 418. 
Disoorsi  del  suddetto  Scrittore  con  tra  la  sua 
podestà,  I,  517  e  seg.  Ordinazioni  di  essa 
comprovate  nel  Sinodo  tridentino,  II,  376. 

Chiesa  gallicana,  preservala  in  varj  decreti  di 
Trento,  338,  34o.  Contraria  testificazione  del 
Ferier  e  d'altri  del  Consiglio  reale,  II,  383, 
384»  386.  Doglienze  del  cardinal  di  Loreno 
per  nn  atto  di  Roma  opposto  a1  suoi  privi- 
legi, il,  33 1,  333.  V.  Concetterò  di  Parigi. 

Chiesa  romana.  V.  Chiesa. 

Cipriano  Saracinelli,  segretario  del  Gualtieri,  è 
mandato  a  Roma  per  trattali  segreti  tra  '1 
Ferier  e  '1  pontefice  intorno  agli  affari  del 
Sinodo,  li,  s3o.  Suo  ritorno,  e  risposte,  II, 
357. 

Claudio  Durfè,  ambasciador  francese  al  Concilio 
in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  354*  Suo  tras- 
ferimento in  Bologna,  I,  447* 

Claudio  della  Guisca  francese,  vescovo  d'Agde, 
ed  indi  di  Mirpoiz,  si  parte  e  poi  ritorna  a 
Trento  per  commissione  del  re,  I,  366.  Sua 
perplessità  in  quanto  alla  traslazione  del  Si- 
nodo e  di  sé  stesso  a  Bologna,  I,  432»  435* 
Venuta  quivi  di  lui,  I,  447* 

Claudio  laio,  procuratore  del  cardinal  d'Augu- 
sta ,  qual  luogo  avesse  in  Concilio,  1,  336. 
Sua  esposizione  sopra  il  detto  di  aan  Paolo  : 
che  V  uomo  ti  giù  iti  fica  per  la  Fede  I,  359. 

Claudio  Quignones  conte  di  Luna,  ambascisdore 
destinato  a  Trento  dal  re  Filippo,  II,  i3. 
Vari  temperamenti  pensali  per  l'aggiusta- 
mento del  luogo,  li,  134,  ia5.  Invito  fat- 
togli d.il  pontefice  e  da'  legati  II,  i48.  Ciò 
che  risponda,  II,  i55.  Suoi  trattati  in  Ispruch 
col  cardi  bai  di  Loreno,  II,  173.  Venuta  di 
lui  al  Concilio,  e  prima  visita  de'  presidenti, 

II,  193,  193.  Discorso  col  cardinal  Morone 
intorno  alla  particella,  proponenti  i  legati, 
lì,  194.  Sua  istanza  che  non  si  proponga  un 
capitolo  sopra  l'elezione  de'  vescovi,  li,  308. 
Negoziati  in  quanto  alla  precedenza,  II,  194. 
Luogo  assegnatogli  nelle  congregazioni  ,11, 
su.  E  suo  ricevimento,  e  protesti  scambie- 
voli col  Ferier  ambasciador  di  Francia,  II, 
31 4;  31 5.  Orazione  fatta  in  suo  nome,  e  ri- 
sposta del  Sinodo  iVt.  Nuove  istanze  di  lui 
al  cardinal  Morene  sopra  la  particella  sud- 
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scovi i  presidenti,  iVi,  394,  295.  Arrivo  di 
diversi  oratori ,  V.  Ambasciadori.  Qualità 
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nero al  Concilio,  I,  309.  Evento  della  ses- 
sione Quarta,  1,  3o5.  Maniere  divisate  intor- 
no al  proseguimento,  I,  317,  3 18.  Libertà 
de'  Padri  quanta  fosse,  e  malignità  del  Soa- 
ve, 1 ,  346.  s V.  Libertà.  Terrore  de*  vescovi 
per  csgion  della  guerra,  I,  36o.  Trattati  di 
sciorre  o  di  trasferir  il  Concilio  non  appro- 
Tati  dal  papa»  e  intesi  con  grave  sdegno  da 
Carlo  Quinto,  1V1,  364»  366  *  ieg-  Nuovi 
ordini  del  pontefice ,  e  nuovi  trattati  dei 
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nere i  prelati  in  Trento,  e  proposte  degl'im- 
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mento, riprovato  da  Cesare,  I,  388.  Sessione 
aesta  e  settima  celebrate,  I,  394,  4*5.  Ma- 
lattie contagiose  in  Trento,  e  nuovi  discorsi 
di  tra  si  alio  ne,  I,  4*7»  Stabilimento  preso  so- 
pra di  ciò  nella  rongregaston  generale  e  nel- 
l'ottava  sessione  con  ripugnanza  degli  spa- 
gnuUi,  1 ,  439  «  **£>  Venula  de'  legati  e  di 
molti  vescovi  a  Bologna,  I,  434»  435-  Falsità 
e  malignità  del  Soave  e  dell'Adriani  intorno 
a  questi  successi,  I,  372,  384»  4*6*  4*7*  4*3* 
434.  V.  Bologna. 
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se, I,  507  e  seg.  53a,  533.  Falsità  del  Soave 
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valore  del  Sinodo,  I,  5o8  è  seg.  Imputazioni 
dello  stesso  scrittore  intorno  all'opera  de'  mi- 
nori teologi  e  de' vescovi  nelle  materia  di 
fede,  I,  5i3,  5i4-  Indugio  d'alcuni  articoli 
a  fin  d' aspettare  i  protestanti,  salvooondoito 
lor  conceduto  e  corretto,  e  nuovi  discorsi 
del  Soave  esaminati,  I,  5a8  e  seg. ,  554, 555. 
Sessione  decimaterza,  ubbidienza  offerta  da- 
gli oratori  brandeburgesi,  a  malignità  del  me- 
desimo autore,  I,  53o  e  seg.  Opposizioni  del- 
l'1 isteaao  alla  sessione  decimaquarta  celebra- 
ta ,  548  e  seg.  Avvento  degli   ambasciadori 
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d'alcuni  eretici,  e  sessione  decimaqoiota ,    I 
55 1.    Nuovo  passaggio  per  Trento  del    re  d 
Boemia  e  della  moglie ,  I,  55?.  Prorogammo* 
della  sessione  decimasesta  a  richiesta  de' pro- 
testanti, I,  56o.  Venuta  degli  oratori  di  Por- 
togallo, lite  di  precedenza,  e  come  aggiusta- 
ta, I,  56 1.  Pericoli  di  Trento  per  mossa  «lei 
luterani,  e  partenza  di  molti  vescovi,  I,  56a. 
Trattati  di  sospensione  con   ripugnanza    dei 
cesarei,   iV».  Stabilimento  di  essa  nella    ses- 
sione decimasesta,  e  protesto  in  contrario  di 
dodici    vescovi  spagonoli,  I,  563.  Malignità 
del   Soave  intorno  a  questo  decreto,  I,  564* 
Calunnie  dell' istesao  contra  la  dilazione  del 
Sinodo,  I,  565. 
Concilio  di  Trento  convocato  a  tempo  di  Pio  IV, 
I,  647,  648.  Deputazione  de' legati,  I,  663. 
665.  Arrivo  di  loro,  degli  ufficiali,  e  di  molti 
vescovi  a  quella  città,  I,  677,  678,  680,  68£ 
Indugio  dell'aprisione,  ed  a  qual  fine,  I,  691. 
Istanze  degli  spagnuoli  perchè  si  dichiari  il 
continuamente,  ivi.  V.  Continuazione.   Loro 
opposizione  alla  particella,  proponenti  i  Le* 
gati,  possa  nel  primo  decreto,  I,  693  e  seg. 
V.  Legati.  Richieste  de1  medesimi  intorno  al 
titolo  del  Concilio,  I,  700.  Vedi  Titolo.  Ses- 
sione prima,  o  decimasettima,  ed  apparecchi 
per  la  seguente,  I,  694,  696  e  seg.   Ricevi- 
merito  di  varj  ambasciadori,  I,  701,  703,  713, 
e  seg.  726 ,  739.   Indugio  chiesto  da'  cesarei 
intorno  alle  decisiooi  di  fede,  e  varie  sen- 
tenze de' Padri  sopra  di  ciò,  I,  702  a  seg. 
Seisione  seconda  ,  o  decimottava  celebrata , 
I,  704.  Libertà  del   Concilio  in  riguardo  ai 
pootefici  confessata  dal  Soave,  I,  731.  V.  Li- 
bertà.   Sessione  terza  e  quarta  con  proroga- 
zion  de*  decreti ,  1 ,   730 ,  748  e  seg.   Disso- 
luzione o  traslazione  non  approvata  da' pre- 
sidenti, II,  7.  Discredito  di  quell'assemblea 
per  le  domestiche  gare   de' vescovi,   il,  it. 
Licenia  di  partirsi  negata  ad  alcuni  di  loro, 
e  perchè,  il,  a3.  Sessione  quinta,  o  ventosi- 
maprima,  II,  37.   Acceleramento  dell'altre 
decisioni  a  fio  di  prevenire  i  francesi,  II,  70. 
Sessione   sesta  o   venlesiruaseconda  ,   II,  76 
e  seg.  Istanze   de' cesarei   intorno  al  proce- 
dere per  nazioni,  II,  84.  V.  Decisioni.  Indo* 
gto  conceduto  a  richiesta  del  cardinal  di  Lo- 
reno,  II,  109,  111.  Allegrezze  fatte  del  Si- 
nodo per  la  creazion  di  Massimiliano  in  Re 
de' romani,  II,  139  Solenne  processione  per 
gli  affari  della  religione  in  Francia,  e  mali- 
gnità del  Soave  in  tacer  il  vero,  II,    ifa, 
i43.  Varj  trattati  tra  Ferdinando  e  Pio  Quar- 
to intorno  alla   lunghezza  del   Concilio,   al 
procedere  per  nazioni,  alla  sospensione,  alla 
libertà,  alla  comunicazione  usatasi  da*  presi- 
denti col  papa,  e  alla  particella,  proponenti 
i  Legati,  il,  183  e  seg.,  198,  aoo  alla  206. 
Trattazione  del  Concilio  in  qualche  città  di 
Germaoia  desiderata  da1  francesi»  e  rifiutata 
dal  re  di  Spagna  e  da  Cesare,  II,  aai,  941. 
Affetti  de' prelati  e   de' principi   in   queste 
tempo,  li,  aa6  e  227.  Arrivo  de1  vescovi  a 
de'  teologi  fiamminghi,  II,  *fa  Sessione  set- 
tima o  ventesimaterza,  II,  a 58.  Concetti  di- 
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negli  spegouott  e  ne' francesi  intorno 
all'affre t lamento,  li,  272,  273.  Considerazioni 
de' Ir  gali  sopra  la  sospensione  o  la  termina- 
zione, II,  277.  Opposizioni  di  Cesare  al  tron- 
carti Anto  negoziato  dal  Loreoese  e  dal  Ferier 
col  pontefice,  II,  286  e  $eg.  Rumore  di  so- 
spensione, ed  in  che  fondate,  li»  S01.  Con- 
senso de'  principi  e  de'  Padri  alla  termina* 
«ione,  II,  359,  36 1.  Decreto  sopra  di  ciò  sta- 
-  bili  lo  nella  congregation  generale,  ed  iodi 
nell'ultima  sessione,  li,  365,  376.  A  eccita- 
mento fattosi  quivi  di  ciò  eh' erasi  fermato 
in  tempo  di  Paolo,  di  Gioito,  e  di  Pio,  ivi. 
Consentimento  universale  di  chieder  la  con- 
fermaaione  al  pontefice,  II,  377.  Titolo  dato 
ad  esso  nelle  festive  acclamazioni,  e  cornane 
•ilegreiza  de*  Padri,  ivi,  Soscrizioni  di  quanti, 
di  chi,  e  con  quale  avvertenza,  II,  378,  379. 
Varj  errori  e  malignità  del  Soave ,  special- 
mente intorno  al  concetto  de'  vescovi ,  dei 
teologi,  e  de' loro  famigliari  verso  quella  as- 
semblea, II,  378  alla  387.  Confermazione  ed 
esecuzione  del  Concilio,  V.  Pio  Quarto. 
Conci Ij  se  abbiano  estinte  l'eresie  centra  le 
quali  furono  congregati,  I,  3 1.  Se  in  etti  ab- 
biano diritto  di  dare  il  voto  indifferentemente 
tutti  i  fedeli,  I,  35.  Che  dinoti  il  nome  d'£- 
cumenico  dato  loro ,  1 ,  37.  A1  quali  d|  essi 
siasi  attribuito  questo  titolo  nella  Chiesa,  ed 
errori  in  ciò  del  Soave,  1,  38.  Ponderazione 
sopra  i  concetti  di  questo  istorico  intorno 
alla  presidenza  de' Cesari  e  de' loro  ufficiali 
ne'  primi  Conoilj  ecumenici,  all'uso  del  di- 
stinguer congregazioni  da  sessioni,  ed  ai  de- 
cidere  per  numero  di  nazioni,  o  di  voti,  I, 
080  e  teg.  Perchè  oggi  non  sia  in  costume 
1'adnnamento  de'Concilj,  1,  741.  Se  questi 
sieoo  superiori  a'  pontefici.  V.  PotUefici. 

Concilj  e  Costituzioni  apostoliche  se  dovessero 
riceversi  da' Padri  tridentini,  1,  317,  3 18. 

Conclave  riformato  da  Pio  Quarto,  li,  107. 
Trattati  fra  questo  e  l'imperadore  sopra  di 
ciò,  II,  t83,  184,  201,  204,  2o5.  Istanze  del- 
Pambaseiadore  di  Spagna  che  tal  riformazione 
si  facesse  in  Concilio,  e  come  acchetate,  II,  295. 

Concordia  di  Passavia  fra  Cesare  e  i  protestan- 
ti, I,  567. 

Confessione,  V.  Penitenta. 

Confessione  aogostana,  e  sua  origine,  I,  i3g. 

Confessori,  ministerìo  loro  agevolato  per  opera  del- 
le indulgenze,  ed  errori  del  Soave,  II,  390, 391. 

Congregazione  d'ambasciadori  rannata  in  Trento 
da4  cesarei,  II,  74* 

Congregazioni  de'  vescovi  spagnooli  e  di  pre- 
lati sudditi  al  re  Filippo  tenute  dal  conte 
di  Luna  in  Concilio,  li,  363. 

Congregazioni  di  Paolo  Terzo  sopra  il  riformar 
la  Corte  e  la  Chiesa  di  Roma,  I,  169,  186. 
Sopra  l'universal  riformazione  degli  eccle- 
siastici, 1,  187.  Sopra  le  materie  pertinenti 
al  Concilio,  I,  286,  987,  399,  435,  453,  470. 

Congregazioni  di  Giulio  Terzo,  per  raduna- 
mento del  Sinodo ,  1 ,  4<M  »  Ì9&  P«*  •*  •©- 
spensiooe  di  esso,  e  per  la  messa  de' prote- 
stanti, I,  56i.  Per  la  riformazion  della  Chie- 
sa, I,  565. 
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Congregazioni  di  Paolo  Quarto,  pel  censo  di 
Napoli  offertogli  dal  duca  d' Alba  nel  tempo 
della  guerra,  I,  608.  Per  la  rinunzia  delP im- 
perio fatta  da  Carlo  Quinto  al  fratello,  I, 
617.  Pel  reggimento  dello  Stato  ecclesiastico, 

I,  620. 
Congregazioni  di  Pio  Quarto,  intorno  all'ag- 

giugner  nuovi  legati  al  Concilio  in  occasione 
delle  gravi  quistioni  quivi  sorte  sopra  la  dif- 
finizione  della  residenza,  I,  734.  Intorno  alla 
confermazione  ed  all' esecuzione  del  Sinodo, 

II,  379  alla  38a. 
Congregazioni  distinte  dalle  solenni  sessioni  d'on- 
de avessero  origine  ne' Concili,  1,  282. 

Congregazioni  particolari  oltre  alle  generali, 
perchè  introdotte  da'  Padri  tridentini,  I,  291. 
Division  de1  Padri  in  tre  congregazioni  spe- 
ciali, e  perchè,  fri. 

Congregazion  generale,  aopra  gli  abusi  delle 
prediche  e  delle  lezioni,  I,  317.  Congrega- 
zion generale  intorno  alla  giustificazione ,  I, 
353,  356.  Stile  delle  congregazioni  in  cor- 
reggere i  decreti,  I,  379.  Congregazion  ge- 
nerale pel  trasferimento  del  Sinodo,  1,  4*9' 
Congregazioni  di  Bologna  intorno  a  questo 
litigio,  I,  457.  Congregazion  generale  in  cui 
protestano  i  fiscali  di  Carlo  Quinto,  I,  461.  „ 
Prima  congregazion  generale  avanti  all'apri- 
mento  in  tempo  di  Giulio,  I,  5oi.  Luoghi 
assegoati  a' teologi  in  dir  le  sentenze  nelle 
congregazioni,  1,  5i3.  Adunamento  di  esse 
due  volte  il  giorno,  I,  534.  Congregazion  ge- 
nerale a  tempo  dell' isteeso  pontefice  io  cui 
si  determina  di  sospender  il  Concilio  per  te- 
ma de' protestanti,  I,  562.  Prima  Congrega- 
zion generale  agli  anni  di  Pio,  e  riti  di  tali 
adunanze,  I,  693.  Congregazion  generale  so- 
pra i  primi  capi  della  disciplina,  1,  718.  Va- 
rie congregazioni  in  cui  si  ricevono  diverse 
lettere  del  re  di  Francia,  li,  i65,  222  e  *eg. 
Altre  congregazioni  intorno  al  concedimento 
del  calice  e  alla  comunione,  II,  1,  33  e  tea;. 
54  a  55.  Congregazioni  private  per  la  presta 
terminazion  del  Concilio,  II,  269,  270,  277, 
297.  Congregazion  generale  per  la  sessione 
ventesimaterza,  li,  257*  Congregazioni  spe- 
ciali di  vescovi  e  di  teologi  per  comporre  le 
differenze  sopra  il  matrimonio  clandestino, 
IJ,  3oi ,  3o2.  Ultime  congregazioni  sopra  la 
disciplina,  li,  36o,  36i.  Sopra  i  dogmi,  II. 
362,  364»  365*  Sopra  la  terminazione,  wL 

Contarino.  V.  Gaspare  e  Giulio. 

Conte  d'Aline  uccisore  della  duchessa  di  Pa- 
ttano sua  sorella.,  muore  decapitato  in  Roma, 

I,  642,  644. 

Conte  d' Arco.  V.  Sigismondo* 

—  di  Luna.  V.  Claudio  Quignon*s. 

—  di  Monfort.  V.  Ugo- 

—  della  Mirandola.  V.  tìianlommato. 

—  Conle  di  Santa  Fiora.  V.  Sfona.  . 

—  di  Tendiglia  ambasciadore  d' ubbidienza 
per  Filippo  Secondo  a  Pio  Quarto ,  e  suoi 
trattali  contro  i  Carrafeschi,  1, 634, 641, 642 

Continuazione  del  Concilio  in  tempo  di  Pio  in 
rispetto  alle  precedenti  convocazioni  chiesta 
.- ««#-  dggii  spagonoli,  o  contrariata 


accesamente 


774  INDICE 

da' cesarei  e  da' francesi,  I,  63a,  634»  636, 
64$,  65o  e  seg.,  691,  693,  727,  730,  739. 
Desiderio  ed  ordini  del  pontefice  per  questa 
dichiarasione ,  ma  di  poi  mitigati,  1 ,  741» 
747*  Temperamento  preso,  ch'ella  si  facesse 
solo  con  l'opere,  II,  aa.  Lettere  del  re  Fi- 
lippo in  consonanza  di  ciò,  II,  4*>  191*  192. 
Decreto  che  se  ne  ferma  nell'ultima  sessio-  |j 
ne,  II,  376. 

Con ?ento  dì  protestanti  in  Erfbrdta,  e  disegni 
loro  centra  gli  austriaci,  I,  669. 

Cornelio  Iansenio  il  vecchio  ▼iene  al  Concilio 
di  Trento  nell' ultima  convocazione,  II,  a4a. 

Cornelio  Iansenio  vescovo  d' lpri,  è  condannato 
da  Innocenzo  Decimo  nelle  sue  opere  in- 
torno al  libero  arbitrio  e  ad  altri  articoli, 
I,  668. 

Cornelio  Mosso,  de' minori  conventuali  vescovo 
di  Bitonto  previene  tutti  i  vescovi  nel  tras- 
ferirsi al  Concilio  in  tempo  di  Paolo  Terzo, 
I,  a5o.  Orazione  recitata  da  esso  nell'apri- 
mento,  ed  opposizioni  fattele  dal  Soave,  I, 
a6S.  Molestie  che  riceve  per  le  pensioni  dai 
creditori,  e  bugie  del  medesimo  istorico,  I, 
3oi.  Suo  voto  sopra  il  ricevimento  delle  tra- 
dizioni, I,  3oa.  Argomento  da  lui  recato  per 
mostrar  che  la  residenza  era  di  legge  divina, 
I,  33a.  Sentenza  plausibile  eh*  egli  porta  io- 
torno  alla  giustificazione  dell'uomo,  I,  358. 
Sue  fervide  intercessioni  acciocché  si  perdoni 
al  Sanfelioe  vescovo  della  Cava,  I,  36a.  Nun- 
ziatura di  esso  in  Germania  per  l'ultimo  ado- 
ttamento del  Sinodo,  I,  635. 

Cosimo  de' Medici,  duca  di  Fiorenza,  è  impu- 
tato della  sollevazion  di  Perugia  in  tempo  di 
Paolo  Terzo,  I,  ao3.  Sussidio  dato  da  esso 
ali1  imperadore  nella  goerra  coolra  i  prote- 
stanti, e  ricompensa  che  ne  riceve,  I,  387. 
Concessione  di  Siena  fittagli  dal  re  Filippo 
per  oceasion  della  parentela  rifiutata  del  re 
di  Francia,  I,  606,  607.  Sue  diligenze  a  fin 
di  pacificare  il  duca  d'Alba  eoo  Paolo  Quar- 
to, I,  610.  Affetto  del  seguente  pontefice 
verso  di  lui,  I,  64o.  Venuta  e  ricevimento 
di  esso  a  Roma,  1,  647*  Suo  iotervenimento 
alla  procession  pontificia  per  I*  apristone  del 
Sinodo,  ed  error  del  Soave,  ivi.  Ambascia* 
dorè  spedito  a  Trento,  I,  713. 

Costantino  Bonelli,  vescovo  di  città  di  castello 
discorre  lungamente  coatra  il  decreto  appre- 
stato per  annullare  in  tutto  i  matrimoni  clan- 
destini, II,  a8a. 

Costantino  imperadore,  in  qua!  grado  interve- 
nisse al  Concilio  Niceno,  I,  a8i.  Se  convo- 
casse di  propria  autorità  quel  Concilio,  co- 
me afferma  il  Soave,  I,  36. 

Costantino  Ponzio,  predicatore  di  Carlo  Quinto 
muore  in  carcere  per  cagion  d' eresia,  e  fal- 
sità del  Soave  intorno  a  quel  principe,  I,  6a8. 

Costantinopoli.  V.  Concilio, 

Costanza.  V.  Concilio* 

Costitnsioni  apostoliche.  V.  Concilj. 

Corte  romana,  che  cosa  sia,I,  i56,  II,  385.  S'ella 
temesse  la  convocasioo  del  Concilio,  secondo 
che  afferma  il  Soave,  I,  34.  Discorsi  di  lei 
intomo  alla  causa  di  Lutero,  I,  59.  Se  la 


riformazione  di  essa  fosse  mezzo  opportuno 
per  convertire  gli  eretici,  I,  106.  Mormora- 
zione in  Trento  con  tra  la  Corte  per  le  con- 
tese intorno  alla  residenza,  11,  9.  S'ella  ri- 
pugnasse alla  confermazione  del  Sinodo  ,  e 
qual  benefizio  ne  ricevesse,  II,  379,  397. 
V.  Roma  e  Riformaùone. 

Cresima,  se  possa  iterarsi  secondo  f  antico  pa- 
rer de'  Concilj  e  de'  dottori,  e  bugie  del  Soa- 
ve, II,  4«9»  4 10.  Canoni  sopra  di  lei  stabi- 
liti, e  lunga  ponderazione  intorno  al  miniatro 
di  essa,  I,  4*5.  V.  Sacramenti. 

Cristianesimo  in  quale  stato  fosse  avanti  Pere- 
aia  di  Lutero,  I,  39.  Che  significhi  questo 
nome,  I,  i54« 

Cristoforo  Iacovacci  cardinale,  legato  per  la 
pace  e  pel  Concilio  a  Carlo  Quinto,  1,  189. 

Cristoforo  Madmeci  vescovo  e  signor  di  Trento» 
ottiene,  che  gli  si  mandi  il  cappello  da  Pao- 
lo Terzo,  I,  337.  È  di  sentenza  che  'I  Con- 
cilio si  cominci  dalla  riformazione,  I,  387, 
a88.  Studiasi  di  persuadere  che  la  Scrittura 
ai  volti  negl'  idiomi  volgari,  I,  299.  Passa  al- 
cuni disturbi  col  cardinal  del  Monte,  e  si 
giustifica  col  pontefice,  I,3aa,  3*3,  365,  366. 
Grazie  che  riceve  dal  medesimo  cardinale  to- 
sto ch'egli  ascende  al  papato,  h  489.  È  chia- 
mato da  Cesare  in  Aleraagna  ;  e  quindi  è 
spedito  a  Roma  per  istabilir  una  lega  contra 
gli  eretici,  I,  3a5,  35 1.  Accoglie  il  legato 
Farnese  e  l'esercito  pontificio  nel  passaggio 
loro  per  Trento,  I,  363.  Promette  di  per- 
suadere Pimperadore  che  acconsenta  alla  tras- 
laxion  del  Concilio ,  e  a'  adopera  col  Mon- 
dezza aeciocchè  non  ripugni  alla  sospensio- 
ne, 1,  366,  386.  Se  ne  passa  a  Cesare  dopo 
il  trasferimento  fatto  a  Bologna  ;  e  false  im- 
putazioni ebe  gli  son  date,  I,  438.  È  man- 
dalo al  pontefice  per  quel!'  affare ,  e  eoo 
quali  istruzioni,  I,  45a,  453.  Effetti  del  suo 
negoziato,  e  diversi  abbagli  del  Soave,  ivi, 
455,  4^6.  Desidera  accesamente  la  legazione 
di  Germania,  1,  455.  Sensi  opposti  del  papa 
e  de' legati  sinodali  intorno  a  ciò,  I,  470, 
471.  Incontro  onorevole  fatto  da  lui  a*  pre- 
sidenti spediti  da  Giulio  Terso  al  Concilio, 
I,  5oi.  Dubbio  della  sua  precedenza  con  due 
di  loro,  e  come  deciso,  ivi.  Lautissime  ac- 
coglienze di  esso  al  principe  di  Spagna,  il 
quale  passa  per  Trento,  I,  5oa.  Suo  voto  so- 
pra alcuni  articoli  dell'  eocariaia,  con  per- 
suadere la  concessione  del  calice  pe'cattoliei 
alemanni,  I,  5 16.  Pericoli  della  città  di  Trento 
ch'egli  significa  al  papa  per  mossa  de' Iute* 
rani,  I,  &6a.  Aiuti  somministrati  da  esso  ad 
alcuni  ministri  pontifici  nella  loro  improv- 
visa partenza,  I,  565.  Rinunzia  di  quel  ve* 
scovado  a  Lodovico  Madrucri  suo  nipote,  e 
legazione  della  Marca  Anconitana  conferita- 
gli da  Pio  Quarto,  I,  663. 
Cristoforo  Strasio,  primo  oratore  brendebur- 
gese  al  Concilio  di  Trento,  offerisce  ubbi- 
dienza in  nome  del  suo  signore,  e  malignità 
in  ciò  del  Soave,  1,  53o. 
Crociata  :  facoltà  mandataoc  da  Pio  Quarto  a 
Filippo  Secondo,  1,  634*  àuui  privilegi  bia- 
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limati  da  molti  quasi  soverchi,  li,  69.  Pen- 
siero di  rivocarla  net  Consilio  di  Trento,  ma 
difficoltà  per  ropposisione  degli  spagnuoli, 
J,  935.  Riguardo  avutosi  da  està  nel  formare 
il  decreto  sopra  le  indulgente,  e  ripugnanza 
d'alcuni  Padri,  II,  375,  3?6. 
Curati:  V.  Parrocchiani» 


D 


Dandolo,  V.  Mutuo. 

Danesio  o  Danes,  V.  Pietro. 

Dandino,  V.  Girolamo. 

Daniele  Barbaro  coadiutord'Aquiìea,  a  sue  con- 
dizioni, I,  733.  Voto  di  lui  in  Concilio  so- 
pra la  concessione  del  calice,  II,  56. 

Dateria,  quanto  fosse  difficile  a  riformarsi,  I, 
io5.  Consigli  de1  legati  tridentini  sopra  la 
riformazione  di  essa,  I,  3 16. 

Decime  concedute  da  Paolo  Terso  al  re  di 
Francia,  I,  i83.  Esenzione  da  loro  pe' vescovi 
dimoranti  in  Concilio,  I,  277.  Decreto  intor- 
no ad  esse,  lì,  174,  decr.  la. 

Decisioni,  se  dovessero  fimi  in  Concilio  per  via 
di  nazioni  o  di  teste  ;  e  bugie  del  Soave  so- 
predi  ciò,  1,273,  afa.  Istanze  de'cesarei  per  la 
seconda  parte  in  tempo  di  Pio  Quarto  II,  84. 
Simil  disegno  presupposto  nel  cardinal  di 
Loreno  ;  e  ragioni  pensate  in  contrario  dsi 
pontifici,  II,  93.  Varj  trattati  del  cardinal 
Morone  con  Ferdinando  intorno  a  questo  sog- 
getto, li,  199,  ao4,  ao5.  Proposta  d'  alcuni 
oratori,  che  i  depotati  sopra  la  disciplina  si 
scegliessero  per  via  di  nazioni,  e  ripulsa  dei 
legati  per  isfoggir  l' inconveniente  in  riguardo 
alle  decisioni,  II,  270,  271,  376. 

Decreti,  come  si  correggessero  nelle  adunanze 
occorrendovi  mutamento,  I,  379.  V.  Deci* 
sioni. 

Delfino,  V.  ^Saccheria. 

Diaconesse  e  lor  ordinazione,  fin  a  qua!  tempo 
durasse  nella  Chiesa,  I.  3i3. 

Diego  d*  Alava  vescovo  d'Astorga,  passa  alcu- 
ne dbcordie  col  cardinal  Pacecco,  I,  3a5. 
Temperamenti  da  lui  proposti  sopra  il  de- 
creto' della  conerai on  della  Vergine,  I,  333. 

Diego  Covarruvia,  vescovo  di  Città  Rodrigo,  suo 
parere  intorno  alla  esplicazione  della  dottri- 
na, II,  5o.  Suo  voto  intorno  all'uso  de'men- 
dati,  II,  338.  Coopera  a  comporre  un  decreto 
sopra  l'esecuzione  del  Concilio,  II,  376. 

Diego  Lainez  teologo  della  compagnia  di  Ge- 
sù, scrive  un  trattato  intorno  alla  giustifica- 
zione, 1, 374»  Venuta  di  lui  a  Trento  come  di 
teologo  pontificio  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 
5 1 3.  Pubblica  ammonizione  fatta  da  esso  alla 
reina  di  Frsnria  nel  colloquio  dì  Poissì,  e 
malignità  del  Soave,  I,  685.  Falsità  dell' istes- 
so  intorno  al  luogo  assegnatogli  da' legati  in 
Concilio  nel!'  ultimo  adunamento,  II,  5a.  Sua 
opinione,  che  Cristo  sacrificasse  per  noi  sé 
medesimo  nella  cena,  II,  53.  Sentenza  da  lui 
recata  sopra  il  coneedimento  del  calice,  II, 
6a.  Sno  voto  celebre  intorno  all' istituzione 
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de' vescovi,  e  bugie  det  Soave,  II,  97,  e  eeg. 
Replica  d'alcune  cose  sopra  l'istessa  materia 
II,  i3a.  Altro  voto  intorno  agli  abusi  del- 
l'ordine, e  specialmente  a  quelli  delle  dispen- 
sazioni; e  nuove  calunnie  del  Soave,  II,  a36 
e  seg.  Suoi  concetti  opposti  all'annullamento 
de*  clandestini,  II,  284.  Parere  di  esso  sopra 
ventano  articoli  di  disciplina,  II,  Sai.  Pre- 
servazione  cb  testa  della  sua  compagnia  nel 
capo  decimo  sesto  intorno  alla  professione 
de'  regolari  ;  e  falsità  del  suddetto  scrittore, 
II,  369  e  eeg. 

Diego  Mendozza  ambaseiador  cesareo  presso  la 
repubblica  di  Venezia,  ed  indi  al  Concilio 
di  Trento,  I,  a3S.  Suo  presto  ritorno  quin- 
di a  Venezia,  e  doglienze  perciò  del  pon- 
tefice eoU'imperadore,  I,  a36.  Nuoto  avvento 
di  lui  al  Concilio,  e  prime  funzioni  co* le- 
gati, I,  a5o.  Suoi  concetti  intorno  a  quella 
assemblea,  I,  a6t.  Mandato  cbe  riproduce 
col  mezzo  del  sno  segretario  per  cagione  di 
malattia;  e  falsità  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I,  a5i,  367.  Trattati  di  sospensione  col 
cardinal  Madrueci  e  00' presidenti,  I,  386. 
Diversi  viaggi  di  Ini  alla  suddetta  repubbli* 
ca,  e  soprintendenza  d'alcuni  cardinali  la- 
sciata finalmente  in  Concilio,  I,  367,  3ao9 
36i,  S89.  Ambasceria  di  esso  al  pontefice,!, 
44o.  Suoi  negoziati  intorno  al  riporre  il  Si- 
nodo a  Trento  dopo  la  traslazion  di  Bolo- 
gna, 1, 44 1.  Istanze  di  lui,  che  quivi  si  proro- 
gasse la  sessione,  1,  447  Temperamento  di- 
visato fra  esso  e'I  cardinal  Farnese  per  ac- 
concio di  quella  lite,  ma  senza  effetto,  I, 
449.  Sua  protestazione  nel  concistoro,  I  456» 
Risposta  cbe  ne  riceve,  I,  458-  Nuova  pro- 
testazione da  lui  fatta  io  concistoro,  I,  463. 
Altra  risposta  cbe  ne  riceve  a  nome  del  pon- 
tefice in  concistoro,  I,  4$4  *  "£•  Discorsi 
avuti  col  pontefice  intorno  al  mandar  legati 
in  Germania  con  ampie  facoltà  in  materia  di 
religione,  1,  477*  Alterigia  usata  da  lui  nel 
governo  di  Siena,  e  tumulto  di  essa,  I,  568. 

Diego  Payva  teologo  portoghese  nel  Concilio  di 
Trento,  forma  un'erudita  scrittura  in  van- 
taggio dell'autorità  pontificia,  li,  157.  Di- 
fende che  si  possa  far  l'annullamento  dei 
clandestini,  II,  Soa.  Scrive  con  infinita  esti- 
mazione intorno  al  Concilio,  II,  337. 

Dieta  d'Aganoa,  trasferita  quivi  da  Spira,  I,  ao6. 

Dieta  d'Augusta,  tenuta  dall'  imperadore  Mas- 
similiano, I,  49 

Dieta  d'Augusta  nel  i53o congregata  da  Carlo 
Quinto,  I,  137    V.  Protestanti. 

Dieta  d'Augusta  Panno  1547,  convocata  per  af- 
fari di  religione,  I,  44&  Lettere  al  pontefice 
degli  ecclesiastici  quivi  adunati  sopra  la  ri» 
posizione  del  Concilio  di  Trento,  1,  45 1.  Ri- 
sposta data  loro,  I,  4^9-  Decreto  della  dieta 
intorno  al  rimettersi  tutti  alle  determinazio- 
ni del  futuro  Coocilio,  I,  45a  Scrittura  del- 
l' interim  pubblicata  quivi  da  Cesare,  e  sensi 
de'cattolici  e  degli  eretici  intorno  ad  essa, 
I,  47S.  Riformazione  del  clero  alemanno  fatta 
dal  medesimo  imperadore,  e  discorsi  del  Soa- 
ve sopra  di  ciò  esaminati,  1,  477  • 
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Dieta  d'Augusta  T  anno  i55o,  I,  49*«  Recesso 
qaiyi  pubblicato  con  la  torero  issi  on  univer- 
sai  alla  dieta  al  Concilio,  I,  4<)5. 

Dieta  d'Augusta  nel  i555  coli* intervenimento 
del  legato  apostolico,  I.  579.  Recesso  di  lei 
in  pregiudizio  della  religione,  I,  586. 

Dieta  d'Augusta  nel  1559,  nella  quale  si  con- 
ferma la  pace  di  Passavia,  1,  6*3. 

Dieta  di  Bada,  convocata  dagli  svizzeri,  ed  in- 
vito fatto  loro  pel  Concilio  di  Trento,  J,  6n3. 

Dieta  di  Colonia,  ove  si  elegge  Ferdinando  in 
Re  de' romani,  I,  1 44* 

Dieta  di  Francibrt,  in  cui  Carlo  Quinto  rinua- 
lia  l'imperio  al  re  Ferdinando,  I,  616. 

Dieta  di  Francfort,  nella  quale  Massimiliano  e 
creato  Re  de' romani,  I,  139. 

Dieta  di  Naumburgb,  congregata  da'protestan- 
ti,  I,  65».  Venuta  quivi  de'nunzj  pontifici 
per  l'intimazion  del  Concilio,  iW  e  seg.  Re- 
cesso pubblicalo  dall'  adunanza,  I,  656. 

Dieta  di  Norimberga  l'anno  i5aa,  tenuta  in 
assenza  dell'  imperadore,  1,  106. 

Dieta  di  Norimberga  nel  i543,  dove  s'invitano 
i  tedeschi  al  Concilio  di  Trento,  I,  a33,  a35. 

Dieta  di  Ratisbona,  convocata  da  Carlo  Quinto 
per  la  guerra  contra  'I  Turco,  0  per  la  ri- 
cognizione di  Ferdinando  in  Re  de' romani 
I,  i5o,  i5i.  Ostacoli  incontrati  da  Cesare 
ne*  protestanti,  ivi.  Tregua  di  religione  con- 
ceduta loro  fin  al  nuovo  Concilio  con  ripu- 
gnanza della  dieta,  ivi  e  seg.  Risoluzione  presa 
di  procurarne  radunamento  dal  papa,  I,  1 53. 

Dieta  di  Ratisbona,  congregata  Tanno  i54i,  I, 
aio.  Proposta  lettati  quivi  in  nome  di  Ce- 
sare, I,  aia.  Deputazione  e  diligenze  fatte 
da  esso  per  comporre  le  discordie  di  reli- 
gione, I,  ai 3,  a  14»  317.  Cooconlia  fra  i  cat- 
tolici e  i  luterani  sopra  diverti  articoli  sul 
principio  della  conferenza,  I,  a  «4-  Loro  dis- 
sensione intorno  al  misterio  dell1  eucaristia, 
tri.  Uffizj  degl'imperiali  co' protestanti,  per- 
chè non  si  venisse  a  rottura,  I,  ai 5,  a  16. 
Inclinazione  de' teologi  luterani  all'accordo, 
e  da  che  ritenuti,  ivi.  Recesso  pubblicato  da 
Cesare ,  e  scioglimento  dell'  adunanza,  1,  319. 
Abbagli  del  Soave  in  questi  racconti,  I,  ai 3. 

Dieta  di  Ratisbona  nel  i556e  1557,  ove  si  de- 
termina di  tener  il  colloquio  fra  i  cattolici 
e  i  protestanti  nella  città  di  Wormazia,  I, 
ao6. 

Dieta  di  Spira  intimata  pel  i5o4,  ma  senza  ef- 
fetto, I,  116. 

Dieta  di  Spira  tenuta  da  Carlo  Quinto  nel  i5a9, 
I,  i3i.  Intervenirne/ito  in  essa  de'zwingliani  e 
de' luterani,  e  calunnia  del  Soave  contra  i 
cattolici,  I,  i3a,  i33.  Recesso  favorevole  a 
questi  con  piacere  del  papa,  I,  i3a.  Prole- 
stazione  perciò  d'alcune  città  e  d'alcuni 
principi  eretici,  ivi.  Risposta  severa  di  Ce- 
sare a'  loro  arobasciadori,  ivi.  Lega  smalcal- 
dica  quindi  nata  ed  origine  de' protestanti,  ivi. 

Dieta  per  Spira  intimata  da  Carlo  Quinto,  ma 
di  poi  stabilita  per  Ratisbona,  I,  146. 

Dieta  di  Spira  trasferita  in  Aganoa  per  occa- 
sione di  peste,  e  colloquio  di  Ratisbona  de- 
terminato in  essa,  ao6. 
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Dieta  di  Spira  nel  i54a,  dove  ai  riceve  le  con- 
▼oeazion  del  Concilio  a  Trento,  I,  a»5. 

Dieta  di  Spira  nel  i544>  e  *DO  recesso  pre- 
giudiciale  alla  religione,  I,  339.  Dispiacere 
perciò  del  pontefice  e  di  tutti  i  cattolici, 
1V1  e  seg. 

Dieta  di  Varsavia  Tanno  i56(,  ove  si  rtoerve 
da' polacchi  il  Concilio  di  Trento,  II,  393. 

Dieta  di  Wormazia  Tanno  i5ai,  ove  da  Carlo 
Quinto  si  propon  la  causa  di  Lutero,  I,  78. 

Dieta  di  Wormazia  nel  i545,  I,  a5o.  Promessa 
disegnata  quivi  da  Cesare  intorno  alle  coo- 
troversie  di  religione  e  protesti  apparecchiati 
da'pontificj,  I,  a5a,  a53.  Trattato  di  guerra 
contro  a1  protestanti,  I,  a58,  a59.  Recesso 
imperiale,  come  inteso  nel  Concilio,  I,  a63» 

Dignità,  V.  Benefiziati. 

Digradazioni,  loro  origine,  e  discorsi  del  Soave 
sopra  di  esse  esaminati,  I,  5a3.  Decreto  del 
Concilio  intorno  a  questa  materia,  I,  5a>5. 

Dionigi  Laure  rio  general  de1  Serri,  è  mandato 
nunzio  al  re  Giacomo  di  Scozia  per  la  coav 
vocazion  del  Concilio,  177. 

Dionigi  Zanneltini  vescovo  di  Cbironia,  riceve 
un  grave  insulto  nell'adunanza  dal  vescovo 
della  Cava,  1,  36i. 

Disciplina  ecclesiastica.  V.  Riformazione. 

Dispensazioni  fuor  della  Corte  romana,  lasciate 
alla  cognizione  degli  ordinar),  1,  67.  Oppo- 
sizioni in  ciò  del  Soave,  II,  8a.  Sentenze  di 
alcuni  Padri  contra  le  dispensazioni,  II,  a36. 
Discorso  opposto  del  Laines,  ivi.  Varie  fal- 
sità del  Soave  e  specialmente  che  la  facoltà 
del  dispensare  si  convenga  solo  a'  più  dotti, 
li,  a38.  Decreto  del  Concilio  sopra  di  ciò, 
II,  $y5,decr.  18. 

Distribuzioni  cotidiane,  statuite  dal  Concilio,  e 
calunniate  dal  Soave,  II,  39,  67. 

Dogmi ,  perchè  destinali  da'  pontefici  per  co- 
roinciamento  del  Sinodo,  I,  a85,  a86.  Parere 
de' legali  tridentini  intorno  alT  esame  di  essi 
e  falsità  del  Soave,  I,  3  e  7,  3 18.  Uffizj  del- 
Tambasciador  Toledo  co'  presidenti  per  im- 
pedirne la  decisione,  iW  0  seg.  Ordini  opposti 
del  papa,  I,  319.  Fermezza  de' legati  nel  ti- 
rar avanti  quella  materia,  I,  3ao.  Varie  opi- 
nioni sopra  di  ciò  nella  congregazion  gene- 
rale ,  e  determinaziooe  che  si  cominci  T  esa- 
me del  peccato  originale,  iVi  e  s*g. 

Domenicani,  in  qoal  maniera  s'oppongano  al 
decreto  sopra  la  concezion  'della  Vergine,  I, 
33a.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  I,  333,  e  seg. 
Calunnie  dello  stesso  scrittore  contro  di  loro 
intorno  all'  istituzion  della  penitenza,  I,  544* 

Domenico  Soto  domenicano,  interviene  al  Con- 
cilio come  sostituito  dal  suo  vicario  generale: 
ed  a  qoal  maniera  di  volo  sia  ammesso,  1, 
375.  Sentenza  di  lui  contra  T  introdurre  fra' 
monaci  la  lezione  della  Scrittura,  e  contro  la 
precedenza  di  essa  alla  cattedra  della  scola- 
stica, I,  3a6. 

Drascovizio,  V.  Giorgio. 

Duca  d'Alba  governator  di  Milano,  si  studia  di 
persuader  Paolo  Terzo  ad  unir  le  sue  ami 
con  Cesare  contra  il  re  di  Francia,  e  mali- 
gnità in  ciò  del  Soave»  I»  ^7,  338. 
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JBdea  d'Alba  viaere  di  Napoli,  ha  varie  cagioni 
.    di  rottura  con  Paolo  Quarto,  il  quale  acco- 
ra gli  fa  carcerare  il  tao  agente,  1,  590,  Sq5, 

-  596.  Pratiche  infoi  Uoose  di  pace  Ira  loro, 
lA  597»  598.  Gema  rolla  da  case»  e  auoi  rarj 

.    acquisti  vicini  a  Roma»  ivi,  6oo*  6o3.  Trai* 

-  tati  di  concordia  scota  inooeaso,  I,6ni,  6oa. 
Sospensione  d'armi  prima  per  diece,  e  poi 
per  quaranta  giorni,  1,  6e3»  Cerno  pel  regno 
di  Napoli  offerto  da  Ini,  e  rifiutato  dal  pepa, 
1,  606.  Venuta  di  rato  col  campo*  a  Sara,  I, 
609.  Suo  pcnaiero  di  aerprender  Roma»  co- 

,  me  non  eseguito ,  e  bugie  del  Soave,  M. 
Cnlloquio  tra  lui  e'I  cardinal  Carraia,  1»  610. 
Due  capitolasiooi  l'eoa  pubblica,  l'altra  se- 
greta stabilite  fra  loro». e  malignità  del  aud- 
deUo  tenitore,  I,  (ho  e  seg.  Venute  di  eato 
a  Roma,  ed  accogliente  che  riceve  dal  papa 
I,  613»  Oatacoli  da  lui  frapposti  io  Ispagoa 
a1  negoziati  del  cardinal  Carraia,  \,  614. 

Duca  di  Baviera,  V.  Alberto. 

—  di  Barbone.  V.  Carle. 

w  — -    di  Branswic  V.  Enrica, 

—  di  Qevea ,  condizione  di  Ini  e  de9  tuoi 
etati  intorno  alla  lede,  1,  661,  663.  Trattati 
di  esso  col  annaio  Commendone  aopra  radu- 
namento del  Sinodo,  ivi.  Sue  istanze  per  la 
concessione  del  calice,  e  pel  matrimonio  dei 
eaoerdeii,  *W. 

Duca  di  Ferrara.  V.  Al/omo  ed  Ercole, 

—  di  Firenze.  V.  Cosimo, 

—  di  Guisa»  V.  Francisco  di  Lorena. 

—  di  Mantova.  V.  Federigo  Guglielmo. 

—  di  tfortumbrta  inglese,  muore  decapitato, 

e  perchè,  I,  569.  570. 

—  d'Orlieos.  V.  Cario. 

—  di  Pattano.  V.  Giovanni  Carrafa, 

—  di  Savoia.  V.  Emanuel  Filiberto. 

—  di  Suffolc  V.  Eurioo   Graù 

—  d'  Urbino.  V.  Guidobaldo. 

Podio  interdetto  dal  Concilio  di  Trento,  II, 
37  5,  decr.  19. 
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Ecclesiastici ,  come  riformati  dal  Concilio  di 
Trento,  I,  3a,  33.  Riformazione  di  loro  fatta 
da  Paolo  Terzo,  I,  186,  e  seg.  Se  gli  eccle- 
siastici moderoi  siano  dissimili  dagli  antichi, 
1,  4*9  e  ***>  Calunnie  del  Score  sopra  l'ab- 
bondanza di  essi,  11,  36,  37.  Quanto  questa 
abbondanza  giovi  anche  al  governo  civile  e 

.  alia  podestà  temporale,  iW.  Se  sia  lecito  or- 
dinar preti  mendichi,  come  vuole  il  suddetto 
autore,  li,  37,  a8.  Abbagli   defTtttesto  in- 

-  tomo  all'elezione  de*  ministri  eedetiasttei  fatta 
anticamente  dal  popolo,  I,  3i3.  Soprinteo- 
deaza  loro  ne'  luoghi  pài   quanto  aia  profit- 

•    tavole,  li,  80,  81.  V.  Chetici. 

Coolesiastici  d* Alemagna  ritornati  dal  legato 
Campeggio,  I,  1 18.  Lettera  scritta  da  loro 
al  pontefice  pel  ritorno  del  Concilio  e  Tren- 
to» I,  4&1.  Risonata  ode  ne  ricevono,  1, 4^9. 
PALLayictao  voi*  14 
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Riformazioni  di  casi  fatta  da  Carlo  Quinto 
netta  dieta  d'Augnata,  I,  447. 

Echio.  V.  Giovanni. 

Eeoiempadio  miniatro  eretico  in  Basilea,  e  acni 
«•rtev  1»  i49» 

Ecumenico,  sua  esaenza  in  che  consista,  II,  331. 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla  derivazione 
di  questo  nome,  I,  36.  Se  il  Soave  insegni 
la  verità  interno  al  nome  d'  Ecumenico  at- 
tribuito a'  Concilj  celebrati  dopo  la  diviaion 
dell'  imperio,  I,  37,  38.  V.  Concilio  Niceno. 

Eduardo,  figliuolo  d'  Enrico  Ottavo,  succede  al 
dominio  dell'  Inghilterra,  I,  406.  Sua  presta 
morte,  e  mala  dUposiefone  che  fa  del  regno. 

1,569- 

Efeso.  V.  Conati**. 

Egidio  Ealcetla,  vescovo  di  Coorti,  a*  oppone 
egramente  alla  eoncession  del  calice  con  gra- 
ve sdegno  de' cesarei,  II,  63.  Bugie  del  Soave 
intorno  a  questo  ano  voto,  11,  65.  fe  promos- 
so alla  Chiesa  di  Bertinoro,  1|,  i5o. 

Egidio  Foscarario,  vescovo  di  Modena,  viene  ae- 
soleto da  un'imputazione  d'eresia  da  Pio 
Quarta,  e  mandalo  al  Concilio,  1,  167.  Scrive 
molte  notizie  intorno  agli  ultimi  avvenimenti 
del  Sinodfc,  1,  68a.  È  calunniato  a  torto  in- 
torno al  suo  voto  sopra  la  residenza,  1,  738. 
Suoi  concetti  in  quanto  alla  concessione  del 
ealioe,  II,  59.  Sentenza  di  lui  favorevole  al- 
l'annullamento  de' clandestini,  11,  380,  381. 
Dime* trazione  d'affetto  usata  seco  dal  papa, 
il,  33o.  Cura  datagli  in  Roma  sopra  le  mate- 
rie rimase  imperfette  in  Concilio,  e  sua  mor- 
te, li,  394. 

Elettori  ecclesiastici  venuti  al  Concilio  in  tem- 
po di  Giulio  Terzo,  1,  5os,  53o.  Uffizi  del 
pape  con  essi,  1.  £58.  Partenza  loro  da  Tren- 
to, 1,  56o. 

Elcttor  di  Colonia  invitato  da  Pio  Quarto,  al 
Concilio,  1,  660.  Slato  nel  quale  il  nunzio» 
ritrova  quella  città,  1,  661. 

Elettor  di  Brandeburg,  V.  Gioachimo. 

—  di  Mogonaa»  V.  Alberto* 

—  di  Sassonia.  V.  Federigo* 

— .  di  Teveri*  V.  Giovanni   Ifysembwgh. 

Eleonora  d'Austria  figliuola  dell' impersdore 
Ferdinando  viene  sposa  in  Mantova  al  duon 
Guglielmo,  e  ano  passaggio  per  Trento,  1, 
678.  a'  incammina  per  visitare  il  padre  in 
lspruch,  e  ritorna  in.  dietro  per  la  morte 
del  cardinal  aio  del  marito,  il,  175,  176». 
Muovo  viaggio  di  lei  per  l'iatesso  uluzie,  11» 
189. 

Elisabette  figline»  eaùnor*  d'Enrico  Ottavo,  e 
sollevata  al  trono  dell'Inghilterra,  I,  (tei. 
Sue  vane  diligenze  per  esser  approvata  dai 
papa  come  reina,  e  mutamento  di  Fede  in 
quel  regno»  1,  fina.  Invite  lattaie  da  Pio* 
Quarte  intorno  al  convenire  in  Concilio,  ma 
aenza  effetto,  666.  Istanze  in  Trento  dc'lo- 
venieej  e  degl'inglesi  perchè  si  decretasse 
centra  di  lei,  ed  offii)  opposti  di  Cesare,  lì, 
s4i,  a4e.  Sentimenti  del- pontefice  di  prece- 
der  neutra  pi  casa  alle  censure,  lì,  i5o\ 

Elvezj,  V.  flW*»»wf'DigitizedbyCj( 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Saro»  ano  metrf 
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nunzio  Vorstio,  1,  179.  Abboccamento  avuto 
con  Itti  io  Smaloatda,  e  eoo  qual  successo, 
ivi  e  181.  Riconosce  Ferdinando  in  Re  de1  ro- 
mani, e  ricompensa  condizionale  che  ne  ri 
cere,  I,  a4o,  241.  È  fatto  prigione  da  Osare 
in  battaglia,  I,  44 1.  Rifiata  da  esso  l'offerta 
della  sua  libertà  neh*  assalìmento  d*  Ispruch, 
1.  567. 

Federigo  duca  di  Martora,  muove  difficolta  in- 
toroo  al  rioever  in  quella  citta  il  Concilio,  I, 
181,  182.  Spedisce  perciò  l'Abatini  al  pon- 
tefice, ed  abbagli  del  Soave,  ivi. 

Federigo  Fantocci  bolognese,  uditor  di  mota, 
è  mandato  nunzio  in  Ispagna  per  trattar  la 
pace  fra  Paolo  Quarto  e  '1  re  Filippo  Se- 
condo, I,  6o3,  604 • 

Federigo  figliuolo  deli'  elettore  brandeburge- 
ae,  è  nominato  vescovo  d*Alberttat  e  di  Mag- 
deborgh  da  que*  due  capitoli ,  ed  ottiene  la 
confermazione  da  Giulio  Terzo,  secondo  il 
parer  dei  Concilio,  ma  con  varie  condizioni, 
I,  55a.  Breve  scritto  a  lui  da  Pio  Quarto  pel 
nuovo  ad  un  amento  del  Sinodo,  e  suol  trat- 
tati sopra  di  ciò  col  nunzio  Co  tornendone.  I. 
«58. 

Federigo  Gonzaga,  e  creato  cardinale  da  Pio 
Quarto,  e  prende  la  denominazione  di  car- 
dinal di  Monferrato,  II,  -46.  Ottiene  il  ve- 
scovado di  Mantova,  e  difficolta  incontrate 
aopra  di  ciò,  li,  235,  *36. 

Federigo  Nausea,  vescovo  di  Vienna,  orator  del 
Re  de' romani  al  Concilio  in  tempo  di  Giulio 
Terzo,  I,  5oa,  5og. 

Federigo  Palatino,  fratello  dell'  elettore  e  se- 
guace di  Lutero,  è  fatto  presidente  nella  dieta 
di  Ratiìboua,  I,  a  14. 

Federigo  Peudasio,  famigliare  del  cardinal  di 
Mantova,  e  sue  qualità,  I,  68 1.  fe  mandato 
•1  pontefice  per  gli  affari  del  ConeiKo,  ed 
abbagli  del  Soave  sopra  la  stia  persona  e  so- 
pra le  sue  commissioni,  I,  791,  750,  Sinistro 
accadutogli  nel  ritorno,  I,  757.  Istruzioni  che 
egli  reca  da  Roma,  I,  733. 

Verdistando  Francesco  <P A  valoa  d'Aquino,  mar*, 
obeso  di  Pescane  govemalor  di  Milano,  vie- 
ne  ambaaciadoae  del  re  Filippo  al  Concili o, 
«  scotimenti  che  reca  del  suo  signore,!,  711 
*Mg.  Si  ritrae  dalla  difBnizvoo  della  resi- 
denza, I,  719.  Fa  iatanza  perche  si  dichiari  il 
«ontiisoamento,  e  difficoltà  in  ciò  de* cesarei, 
I,  730.  Suo  consenso  alla  dllaatan  delfaffere, 
*>  74*.  747  Intiere  venutegli  dal  re  intorno 
*  queste  materie,  li,  4*.  Diligenze  fatte  da 
osso  00*  vescovi  spagnoolr  e  col  cardinal  di 
Vereno  o  tavor  della  Sede  apostolica,  li,  116, 
107» 

Ferdinando  cV  Medicee  promosso  da  Pio  Quarto 
ma  cardinalato,  II,  146. 

Ferdinando  re  di  Spagna-,  ai  riconcilia  con 
Carlo  Quinto  ano  nipote,  I,  $7.  Congrega  di 
teologi  tenuta  da  lui  prima  delle  sua  morte 
saturno  al  rtstitoire  il  regno  di  Napoli  0/  pa- 
renti aragonesi,  I,  587» 

Ferdinando  re  d?  Ungheria,  trattoti  per  la  aua 
«««maoiooe  io  fte  oV romeni.  I,  lète  Hipo- 
fnasjzain   ciò  de^li  eretici,  I*   t5*  Tacito 


consegni  mento  di  dò  nella  dieta  di  RatiesW- 
na,  I,  i53.  Assenso  datogli  dalfetettor  di  Sas- 
sonia in  una  dieta,  di  Spira,  I,  939,  240.  Zelo 
di  lui  verso  la  cattolica  religione,  I,  i5i.  Sne 
doglienze  per  la  neutralità  di  Paolo  Terzo,  e 
per  la  lega  del  re  di  Francia  eot  Turno,  J, 
i63.  Ragionamenti  avuti  col  nunzio  Vernilo 
aopra  di  ciò,  e  sopra  il  luogo  da  stabilirai 
pel  Concilio,  1,  222,  933.  Trattati  di  caso  col 
cardinal  Farnese  intorno  all'  aprimento  dei 
Sinodo,  1  ?56.  Domanda  al  papa  l'onor  della 
porpora  per  lira  Giorgio  Martinusio,  I,  556, 
557.  Morte  violenta  di  questo  cardinale,  im- 
putazioni a  Ini  date,  e  aua  giustificazione,  I, 
56 1.  Concordia  di  Passavia  stabilita  do  eeeo 
co1  protestanti  a  nome  di  Cesare,  I,  567.  Uf- 
fizi dt  Giulio  Terzo  con  lui  per  gli  af- 
fari della  religione  in  Germania,  575.  Re- 
cesso ch'egli  promulga  nella  dieta  di  An- 
gusta, e  querele  di  Paolo.  Quarto,  I,  586, 
587.  Nuova  amarezza  del  papa  contro  di  es- 
so pel  colloquio  rsdunato  in  Wormazia,  e  per 
altre  materie  pertinenti  alla  fede.  1, 61 5, 616*. 
Rinunzia  fattagli  dell1  imperio  da  Carlo  Quin- 
to, e  differenze  intoroo  a  ciò  col  pontefice, 
ivL  Aggiustamento  della  controversia  in  tem- 
po di  Pio  Quarto,  I,  627.  Varj  trattati  con 
questo  e  co1  suoi  ministri  sopra  I*  intimazion 
del  Concilio,  I,  628,  629,  635,  e  seg.  63$, 
652,  653'.  Ambascfadori  spedili  a'  Trento,  I, 
695,  701.  Sensi  di  lui  verso  quell'assemblea, 

I,  714*  Ostacoli  interpoiti  al  dichiararsi  quivi 
il  continuamento,  1,  746.  Volarne  di  ridile* 
ste  gravissime  invialo  da  esso  perché  si  pre- 
aenti  al  Concilio,  II,  7.  Sua  giustificazione 
co'  legati,  a' quali  ne  rimette  l'arbìtrio,  lì, 
f  4>  e  seg.  Varie  istanze,  di  lui  pel  concedi* 
mento  del  calice.  V.  Càlice.  Indugio  che  do- 
manda nelle  decisioni,  II,  71.  Suoi  ordini 
agli  oratori  intorno  alla  disciplina  e  all'unio- 
ne co' francesi,  IT,  109.  Venuta  di  esso  in 
Isproch,  II,  162.  Consiglio  de' teologi  quivi 
richiesto  sopra  diversi  articoli,  II,  171  e  seg. 
Lettere  a' presidenti  ed  al  papa  con  quat* 
tro  petizioni,  II,  182.  Altra  lettera  segreta  al 
pontefice,  risposta  dì  questo  ad  amen  due,  e 
bugie  del  Soave,  H,t83  e  seg.  Trattatilo  iscritto 
ed  in  voce  col  legato  Murane  sopra  l'istesse 
materie,  li,  198  aU&  206.  Partenza  di  lui 
verso  Vienna, e  perché,  11,  232,  240.  Senti- 
menti suoi  pel  tumulto  sorto  in  Concilio  fra 
gli  oratori,  II,  254-  Suo  consiglio  che  si  tra* 
liscino  1edue  quistioni  più  contrastate  sopra 
la  materia  dell'  Ordine,  e  falsità  del  Soave, 

II,  255,  268.  kisposte  inviate  al  cardinal  di 
Loreno  Intorno  afte  pratiche  segrete  fra  esso 
e  '1  pontefice,  II,  287  e  288.  Altre  risposte 
al  cardinal  Morone  in  rispetto  all' allunga* 
mento  procurato  dal  conte  di  Luna,  II,  268, 
969,  287.  Varie  note  che  scrive  a'  suoi  am- 
ba*ci4dori  sopra  le  riformazioni  proposte^  ed 
ordine  di  ripugnare  a  quella  de*  princìpi  (Ina 
prè  maturo  consiglio,  If,  289.  Nuove  lettere 
agli  oratori  e  al  primo  legato  intomo  a  que- 
sta materia,  II,  3o5  e  seg.,  324.  Falsità  in 
ciò  del  Scure,  \i$  314.  Suo  consenso  alla 
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terminazione  anene  eoo  ripugnanza  degli  spa- 
ssinoli, II,  3a3,  3a4-  Risposta  al  conte  di  La- 
tra sopra  U  particella  proponènti  i  fegati',  ed 
intimi  tuoi  sentimenti  intorno  al  Concilio, 
II,  3a6  e  seg.  Morte  di  lui,  onori  straordi- 
oarj  fattigli  in  Roma,  e  suo  elogio,  II,  393. 

Ferier.  V.  Rinaldo. 

Ferramotca.  V.  Cetare. 

Ferrante  Gonzaga,  governator  di  Milano,  oceu- 
pa  Piacenaa  dopo  il  ceto  del  duca  Pierlui- 
gi, I,  448*  Guerra  perciò  intrapresa  con  Ot- 
tavio Farnese,  e  tregua  fermata  sin  a  nuove 
commistioni  de*  loro  principi,  ivi  e  seg.  Sua 
lettera  io  giustificazione  del  fatto  con  Cesa- 
***  1»  449*  Imputazione  datagli,  iW  e  etg. 
Capitoli  da  lui  oonchiusi  in  pregiudicio  dei 
Farnesi,  ed  aggravj  fatti  al  cardinale  del 
Monte,  che  fu  poi  Giulio  Terso,  1,47*.  Amo- 
pevolecze  che  riceve  da  questo  tosto  ch'egli 
ascende  al  pontificato,  I,  489.  È  preposto  da 
osso  all'  esercito  contra  il  duca  di  Parma, 
od  acquisii  di  lui  in  quel  dominio,  1,  5©3, 
5o4»  5o6.  Poca  aoddisfazione  che  '1  papa  ri- 
cere  dalla  sua  opera ,  I,  559. 

Ferrusio.  V.  Giacomo. 

Figueroa.  V-  Giovanni. 

Filiberto  N*ldi,  signor  della  Bordisiera,  oralor 
francese  a  Pio  Quarto,  distoglie  il  suo  prin- 
cipe dall'iutiraare  un  Concilio  nazionale,  I, 
63 1.  Promozione  di  lui  al  cardioalato,  I,  663. 
Sue  condizioni,  e  disegno  del  pspa  d*  aggiu- 
guerlo  per  legato  al  Concilio,  1,  735:  II,  102. 
Istanza  fatta  da  esso,  che  al  cardinal  di  Man- 
tova sia  surrogato  quel  di  Loreno,  II,  177. 

Filippo  Arcinoto,  vescovo  di  Saluzso,  s'oppone 
con  dispiacevol  maniera  al  titolo,  rappreseti' 
tate  la  Chiesa  universale,  richiesto  per  alcu- 
ni al  Concilio,  I,  4°o-  Viene  a  Roma  per  di- 
fender la  causa  della  traslazione,  I,  469. 

Filippo  Gieri  vescovo  d' Ischia,  nunzio  di  Pio 
Quarto  a  Massimiliano  Re  de' romani,  II, 
357. 

Filippo  langravio,  prende  in  se  la  concordia 
tra  Martino  Lutero  e  Zwioglio,  I,  i3q.  Sta- 
bilisce fra  loro  un  abboccamento  in  Marpurg, 

I,  i34-  Assale  il  ducato  di  WiUeOiberg,  I, 
167.  Si  costituisce  prigione  In  mano  di  Carlo 
Quinto  e  con  qual  promesse,  I,  44 '•  Allegata 
Inosservanza  di  questa,  e  mossa  per  ciò  dei 
protestanti  contra  l'imperadore,  I,  56a.  Li- 
berazione d'esso  Langravio,  I,  567. 

Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di  Feltro,  non 
approva  che  oel  primo  decreto  aopra  I*  eu- 
caristia s'esplichino  (come  si  fa)  le  parole 
di  Cristo  al  capo  sesto  di  san  Giovanni,  11,37. 

Filippo  Musetto  segretario  del  cardinal  Seri- 
pafuio  e  sue  qualità,  scrive  molte  memorie 
sopra  gli  ultimi  successi  di  Trento,  1,  681: 

II,  126.  Maniere  ch'egli  propone  a  fin  d'ira* 
pedir  la  venuta  del  cardinal  di  Loreno,  non 
ricevute  dal  papa,  e  bugia  del  Soave,  II,  93. 
Entra  per  segretario  del  suddetto  cardinale 
dopo  la  morte  del  Seripando,  II,  1^7.  È  mon- 
dato da  esso  a  Roma  per  giustificarsi  col  pon- 
tefice, li,  196.  Ritorna  con  risposta  di  suo 
piacere,  II,  ao8.  Nuora  spediate**  di  lui  al 
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pontefice  pel  rumore  accaduto  fra  gli  ora- 
tori, e  ciò  che  quindi  recasse,  li,  a49,  a5oJ, 

a53. 

Filippo  principe  di  Spagna,  passa  per  Trento, 
e  quali  onori  riceva  da*  presidenti  e  eV  ve* 
scovi  del  Concilio,  1,  5oa.  Si  lega  io  asotri- 
monio  con  la  reina  Maria  d' Inghilterra ,  I, 
575.  Tratta  col  cardinal  Polo  intorno  alle 
facoltà  della  sua  legasione,  ed  alla  maniera 
del  suo  ingresso  in  quel  regno,  I,  577.  Scri- 
ve al  pontefice  sopra  la  conversion  degl'in» 
glesi  alla  fede,  I,  578.  Riceve  per  rinunzia  i 
regni  patrimoniali  da  Carlo  Quinto,  e  con- 
chiude una  tregua,  ed  indi  la  pare  col  re  di 
Francia,  I,  593,  633.  Entra  in  gravi  diseor* 
die  eoo  Paolo  Quarto.  V.  Paolo  Quarto.  Usa 
straordinarie  accoglienze  al  legato  Carrafa,  e 
trattati  loro,  I,  61 3  eteg.  Suoi  uffisj  col  pon- 
tefice pel  riconoscimento  dell*  imperador  Fer- 
dinando, I,  617.  Sue  dimostrazioni  contra  gli 
eretici  oe'  reami  di  Spagna,  e  malignità  del 
Soave,  1.6*8.  Risarcimento  fattosi  quivi  dalla 
giurìsdision  ecclesiastica,  1,634-  Sensi  di  lui 
avanti  e  dopo  la  convocazion  àel  Concilio, 
1,  63o,  714*  Ostacoli  che  interpone  ad  Un 
Sinodo  nazionale  disegnato  nella  Francia,  I, 
645,  646.  Sue  lettere  al  papa  con  Istante  che 
si  dichiari  il  continuamento  del  Concilio  e  si 
tolga  la  particella  proponenti  1  legati,  I,  797, 
728.  Altre  sue  lettere  al  marchese  di  Pescara 
sopra  esso  continuamento  e  sopra  la  residen- 
za, II,  4a.  Ordini  scritti  da  lui  a' suoi  vescovi 
in  favor  della  Sede  apostolica,  temperati  poi 
per  cagion  de*  francesi,  lì,  108,  109,  i35. 
Pii  sentimenti  di  esso  intorno  al  luogo  del- 
l'oratore, II,  i*4,  i47»  1^8.  Diligenze  fatte 
seco  da'nunzj  per  li  medesimi  affari,  e  sue 
commissioni  al  conte  di  Luna  e  al  segretario 
Gastelù,  M.  Concetti  mutati  intorno  alla  pre- 
cedenza, II,  194»  ati*  Nuovi  ordini  scritti 
all' ambasciadore  sopra  la  particella  propo* 
nenti  1  legati,  II,  3i£  Sue  risposte  ad  una 
lettera  de' presidenti,  e  ad  una  doglienza  del 
pspa  contra  i  suoi  ministri ,  li,  333  e1  eeg. 
Moderazione  di  lui  intorno  al  luogo  datosi 
in  Roma  all*ambascisdor  di  Francia,  11,  388, 
389.  Ricevimento    assoluto  del    Concilio  co- 

«mandato  da  esso  in  f spagna,  m  Italia,  e  là 
Fiandra  non  ostante  varie  opposizioni  de/  suoi 
ministri,  11,  38; ,  390. 

Filonardi   V.  fCnnio. 

Fiscali  di  Carlo  Quinto  die  protestano  nel  €on^ 
cilio  di  Bologna,  I,  460  e  seg.  Fiscal  di  Ro- 
ma* V*  Alessandro  Patlantieri. 

Flaminio!  V.  Marcantonio. 

Fonseca.  V.  Giovanni. 

Fontrdonio.  V.  rHeiro. 

Forerò.  V.  Prancesco. 

Foscarario.  V.  Egidio. 

Fosso.  V.  Gaxpero. 

Fracastoro.  V.  Girolamo. 

Francescani,  s'adoperano  in  Concilio  pere  li  è  si 
dichiari  Y  immunità  deHa  Vergine  dal  pec- 
cato originale,  e  bugia  del  Soave,  I,  333.  Og- 
gezioni  recate  sinistramente  in  persona  loro 
de! hi  stesso  scrittore  intorno  alla  materia  0 
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pra  la  dilezione  richiesta  al  sacramento  della 
penitenza,  I,  536. 
Giacomo  Giberto  di  Npfuera,  vescovo  d'Aliffe, 
nuove  disturbo  nell'  adunanza  in  discorren- 
do  sopra  P  istituzione  de'  vescovi ,  11  ,  119. 
Recita  un  sermone  nella  sessione  ventesima- 
tersa  con  richiamo  degli  oratori  francesi  e 
de1  veneti,  II,  258. 

Giacomo  Govee,  secondo  oratore  del  re  di  Por* 

.  toga  Ilo  nel  Concilio  di  Trento  a  tempo  di 
Giulio  Terao,  I,  56 1. 

Giacomo  Ligneri,  ambascisdore  del  re  di  Fran- 
cia nel  primo  adottamento  del  Sinodo,  I,  354* 

Giacomo  Nachianti ,  domenicano  vescovo  di 
Chioggia ,  ritratta  un  suo  voto  sopra  le  tra- 

.  dizioni,  I,  3o2.  Sospetti  avoli  di  esso  in  ma* 
Urie  di  fede,  ivi*  Andata  di  lui  alla  sua  Chie- 
sa ne' giorni  santi,   ed  abbaglio  in  ciò    del 

•  Soave,  I,  3a4»  $*<>  parere  intorno  al  conce* 
dimetto  del  calice,  li,  58,  59. 

Giacomo  Puteo  decano  della  ruota  romana  ,  è 
promosso  alla  porpora  da  Giulio  Terao ,  1 , 
558.  Come  rimanga  escluso  dal  pooli6cato, 
1,  582.  Sua  legazione  al  Concilio  nell'ultimo 
adottamento,  impedita  per  cagione  di  malat- 
tia, I,  663,  665. 

Giacomo  Sadoleto  va  legato  in  Francia  per  la 
pace  fra  le  corone ,  1 ,  227  ,  228.  Persuade 
Paolo  Terzo  di  venir  a  colloquio  con  Carlo 

.   Quinto,  I,  229.  Muore,  I,  453. 

Giacomo  de  Silva  ,  primo  oratore  del  re  di 
Portogallo  nella  seconda  apriztone  del  Sino- 
do, I,  56i. 

Giacomo  Simonetta,  vescovo  di  Pesaro  e  udi- 
tore di  ruota,  è  sostituito  a  Paolo  Capizucchi 
nella  causa  d'Enrico  Ottavo,  I,  164.  È  man- 
dato presidente  al  Concilio  di  Vicenza  in 
condizione  di  cardinale,  1,  189. 

Giambattista  Bernardi,  vescovo  d' Aiazzo,  di- 
scorre sopra  la  residenza  io  contrario  di  ciò 
che  gli  appone  il  Soave,  I,  719. 

Giambattista  Castagna,  arcivescovo  di  Rossano, 
risveglia  inavvedutamente  in  Concilio  la  con- 
troversa sopra  la  residenza,  II,  6  Voto  ebe 
reca  intorno  alla  concessione  del  calice,  li,  57. 

•  È  preposto  a  formar  i  decreti  della  discipli- 
na, II,  87.  Discorre  eoo  tra  il  decreto  dei 
clandestini,  II,  280. 

Giambattista  Castelli  bolognese,  promotor  del 
Concilio,  è  applicato  con  altri  al  disegno  della 
riformazione,  II,  87,  Va  col  primo  legato  io 
Ispruch,  li,   198. 

Giambattista  Cicala,  vescovo  d'  Albenga,  passa 
da  Bologna  a  Roma  per  la  causa  della  tras- 

.  Iasione,  I,  469.  È  promosso  alla  porpora  da 
Giulio  Terzo,  I,  558.  Disegno  in  Pio  Quarto 

.  di  mandarlo  per  legato  al  Concilio ,  I , 
735,  736. 

Giambattista  Consiglieri,  presidente  della  ca- 
mera apostolica,  è  creato  cardinale  da  Paolo 

,  Quarto,  I,  6o5.  Muore  nella  prossima  Sede 
vacante.,  1,  626. 

Giambattista  Osio,  vescovo  di  Rieti,  porta  un 
celebre  volo  coutra  la  concessone  del  calice, 
11,  60,  61.  Muore  nel  ritorno  al  suo  vesco- 
vado, il,  ia3. 


Giambattista  del  M00U,  nipote  di  Gioito  Ter- 
zo, comanda  nell'  esercito  contro  a1  Farnesi  , 

I,  5o6.  Muore  in  battaglia,  1,  55$. 
Giambattista  SighicclU  vescovo  di  Faenza,  alis- 

consigua  dal  rivoeare  l'esenzioni  de' capitoli, 

II,  321. 

Giambattista  Vittori,  famigliare  del  cardinali  di 
Loreno#  porta  l'annunzio  al  pontefice  df  sana 
session  celebrata,  I,  358* 

Giammaria  del  Monte,  vescovo  di  Pasestrinat  e 
cardinal  legato  al  Concìlio  di  Trento,  1,  ^49. 
Malignità  del  Soave  intorno  a  questa  sua 
elezione,  iW.  Chiede  licenza  di  partirsi  ,  ma 
non  T ottiene,  I,  3oi.  Ila  gravi  dispiaceri  co! 
cardinal  Madrucci,  I,  3a2,  323,  365,  166. 
Parla  al  eoo  vento  intorno  alla  residenza,  I, 
332.  Rimane  unico  presidente  in  Concilio,  e 
quei  sensi  abbia  nel  dover  prorogare  la  ses- 
sione sesta,  I,  363.  Sua  discordanza  col  car- 
dinal P a«ecco  sopra  di  ciò,  e  sopra  il  trat- 
tar di  trasferimento,  I,  364.  Discorre  in  ts- 
rie  adunanze  intomo  al  decreto  della  rifor- 
mazione, I,  4oo,  4oi.  Suoi  sentimenti  aopra 
il  Concilio  di  Bologna,  e  sopra  le  richieste 
di  Carlo  Quinto,  1,  453,  454,  457,  478,  481. 
Risponde  a'  protesti  de'  fiscali  cesarei,  e  fal- 
sità in  ciò  del  Soave,  I,  46 1 ,  462.  AggraTJ 
che  riceve  da  Ferrante  Gonzaga,  I,  472:  Sua 
parere  che  'I  Sinodo  si  trasferisca  in  Roma, 
1,  476.  Legazione  a  lui  data  della  città  di 
Bologna,  I,  477*  Concelti  di  esso  intorno  alla 
1  sospensione,  1 ,  486.  Sua  elezione  in  pontefi- 
ce, 1 ,  489.  V.  Giulio  Terto. 

Gismmatteo  Giberto,  vescovo  di  Verona,  è  ag- 
giunto per  compagno  al  cardinal  Polo  nella 
sua  legazion  d1  Inghilterra,  I,  184.  Tratta  col 
re  di  Francia  in  Esdino  sopra  la  pace  con 
Cesare,  ivi  e  ség.  È  deputato  al  colloquio  di 
Wormazia,  ma   senza  successo,  e  perche, 

I*  ao7« 

Giana  michele  Saraceni,  arcivescovo  di  Macera, 
quai  rimedj  giudicasse  opportuni  alla  resi- 
denza de' vescovi ,  I,  33 1.  Voto  a »aii  dotto 
eh*  egli  reca  nella  materia  della  giustificazio- 
ne, 1 ,  357  ,  358.  Encomj  della  sua  peraoos 
scritti  da'  legati  al  pontefice,  I;  362.  Hi  pren- 
sione (attagli  dal  cardinale  di  Giaen  perchè 
aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  I,  364- 
Nuovi  concetti  di  esso  iu torno  a  questo  sog- 
getto coll'occaslon  del  contagio,  1,  43a.  An- 
data di  lui  a  Roma  per  difender  la  causa 
della  traslazione  seguita,  I,  469.  Sua  prono- 
zione al  cardinalato,  I,  558. 

Giampietro  Carrafa,  arcivescovo  di  Chicli,  è  chia- 
mato in  Roma  da  Adriano  Sesto  a  fin  di  ri- 
formar quella  Corte,  I,  99.  Concetti  di  lui 
intorno  alla  riformazione  universale  riferiti 
dal  Soave,  I,  186.  Suo  innalzamento  mara- 
viglioso  al  pontificato.  V.  Paolo  Qumrto. 

Giandomenico  de  Cupis,  decano  del  sacro  col- 
legio, è  fatto  legato  di  Roma  in  assenza  di 
Giulio  Terzo,  I,  557,  56> 

Gianfraocesco  Commendo  ne,  e  soe  qualità  ,  I , 
571.  Segreta  missione  di. lai  alla  reina  M*. 
ria  d' Inghilterra ,  ivi  e  #ea>  Sua  nunziatura 
in  Germania  per  l'ultimo   adottamento  del 
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Sinodo,  e  ciò  che  trattasse  con  Cesare,  I, 
65 1  e  seg.  Andata  di  esso  e  del  nunzio  Del- 
fino  ad  una  dieta  de*  protestanti  in  Nanni* 
borgb,  e  con  qual  evento,  I,  653  alla  656. 
Suoi  negoziati  coli' elettore  di  Brandeburgh 
con  alcune  città  franche,  e  con  altri  principi 
•eretici  e  cattolici  nella  Germania   inferiore, 

I.  657  *M*  fó3»  635.  Ordini  Tenutigli  d'an- 
dare al  re  di  Dania,  ma  senza  effetto,  I,  662, 
669,  670*  Suoi  consigli  per  sopprimer  la  rea 
dottrina  del  Baio  e  dell'  Hessel,  I,  666  e  teg. 
Deputazione  di  lai  al  re  di  Svezia,  dal  quale 
ot Itene  il  aalTooondotto ,  e  come  gli  sia  im- 
pedito  il  colloquio,  I,  6619,  671.  Trattati  di 
cote  con  altri  principi,  e  ritorno  a  Roma,  iVù 
Andata  sua  ali1  imperadore  in  Iapruch,  li, 
■63,  169»  Relazione  che  scrìve  al  cardinal 
Borromeo  intorno  a*  sensi  di  Cesare  e  de' te- 
deschi, I,  170.  Sua  nunziatura  in  Polonia, 

II,  307.  Rice? i mento  fittoti  quivi  dal  Conci- 
lio per  diligenza  di  eiso,  II,  392,  3o,3. 

G4anfraneesco  Guidi,  marchese  di  Montebello, 
e  privato  in  Roma  di  quel  dominio,  1,  5g3. 

Gianfrsnceseo,  Lottini  segretario  del  cardinal  di 
Santafiora,  è  msodato  da  esso  sll'imperadore 
per  discolparli  intorno  all'elezione  di  Paolo 
Quarto,  I,  587.  È  fatto  prigiooe  in  Roma,  e 
perche,  I,  589. 

Gianfranccsco  Sanseverìni,  è  carcerato  dal  duca 
Ottavio  Farnese  per  sospetti  d'occulte  pra- 
tiche sopra  lo  Stato  di  Parma,  I,  497*  Dili- 
gente del  papa  per  liberarlo,  I,  498. 

Gianfraacesco  Sfondrato,  arcivescovo  d' Amalfi 
e  poi  cardinale,  va  nonzio  a  Carlo  Quioto 
per  congratularsi  della  seguita  pace  con  Fran- 
cia, I,  247.  Sua  legazione  al  medesimo  pel 
riducimento  dell'  Inghilterra,  1,  438.  Istru- 
sioni  mandate  ad  esso  per  via  sopra  il  ri- 
torno del  Concilio  a  Trento,  1,  44  ■•  Durezza 
che  trova  nell'  imperadore  io  ambidue  quei 
trattati,  suoi  pareri  scrìtti  a  Roma,  I,  444» 
445.  Ragionamenti  avuti  con  Cesare  e  col 
▼escovo  d'Arras  topra  la  rettltuzton  di  Pia- 
cenza, I,  449»  45o,  455,  472,  473.  Senti- 
menti di  esso  intorno  al  recesso  a"  Augusta 
ed  alle  domande  di  Cesare  riguardanti  il  Con- 
cilio, I,  45a>  454*  Diligenze  di  lui  per  Io 
studio  intorno  alla  scrittura  nomata  Interim 
proposta  daU'imperadore,  1,  47*-  Suo  ritorno 
a  Roma,  I,  476. 

Giannangelo  de' Medici,  arcivescovo  di  Ragugi 
e  vicelegato  di  Bologna,  è  spedito  a  Parma 
e  a  Piacenza  per  mantenerle  in  fede  dopo 
il  caso  del  duca,  1,  448»  ^  promosso  al  car- 
dinalato da  Paolo  Terzo,  I,  5o3.  È  mandato 
da  Giulio  per  trattar  V  accordo  col  duca 
Ottavio  Farnese,  ivi.  È  fatto  legato  delPeser- 
cito  nella  guerra  centra  di  questo,  I,  5o6.  E 
creato  pontefice.  V.  Pio  Quarto. 
Giannantonio  Capizucchi,  e  sue  qualità,  è  ereato 

cardinale  da  Paolo  Quarto,  1,  592 
< Giannantonio  Pantusa,  vescovo  di  Lettere,  muore 

io  Concilio,  II,  94. 
Giantomnmo,  conte  della  Mirandola,  è  spedito 
da  Clemente  Settimo  a  una  dieta  di  Spira, 
J,  i3a. 
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Giantommaso  Santole*,  véscovo  della  Orra,  è 
mandato  a  Trento  da  Paolo  Terzo  eoo  ti- 
tolo d'iotemunzio,  e  precorre  tutti  gli  altri 
a  fin  d'apparecchiar  la  stanza  pel  Concilio, 

I,  232>  a49*  Rec*  °°  *<*o  dispiacevole  in- 
tomo alla  giustificazione,  I,  35S.  Grave  di- 
scordia che  perciò  nasce  tra  esso  et  vescovo 
di  Cbironia,  e  con  qoat  evento,  I,  36i,  36*. 
£  inquisito  io  Roma  a  titolo  d'eresia,  I,  61  a, 
61 3.  Assoluzione  e  missione  di  lui  a  Trento 
per  commissario  del  Coooitio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  677.  Sua  irriverenza  in  parlare 
atei  primo  legato,  e  risentimento  lattone  dal 

•  cardinal  Borromeo,  II,  {*• 

Giberti.  V.  Giammateo. 

Gieri.  V.  Filippo* 

Gioachimo,  abate  di  Valdo,  rappresentante  dei 
prelati  e  del  clero  elvetico  al  Concilio  di 
Trento,  I,  713.  Soscrìzioae  di  lui  nel  fine, 

II,  379. 
Gioachimo,  elettore  di  Braudeburg,  ha  varj  ra- 
gionamenti eoi  nunzio  Commeodone  intomo 
alta  convocazion  del  Concilio,  1, 657  olla  660. 
Brevi  presentati  dal  nunzio  alla  moglie  ed  al 
figliuolo  dell'elettore,  1,658,  65o, 

Giorgio  d'Ataida,  teologo  del  re  di  Portogallo,  è 
calunniato  dal  Soave  in  una  sentenza  appo- 
stagli sopra  il  sacrificio  della  messa,  II,  49* 

Giorgio,  d'Austria  zio  naturale  di  Carlo  Quinto, 
ed  arcivescovo  di  Valeoza,  è  ritenuto  in  Lione 
per  ordine  del  re  di  Francia,  I,  221.  Dili- 
genze fatte  da  cesarei  in  Roma  per  la  sua 
liberazione,  e  come  avvenuta,  I,  zza. 

Giorgio  Drascovizio,  Croato,  vescovo  delle  cin- 
que Chiese,  ambasciadore  di  Cesare  come  di 
re  d'Ungheria  al  Concilio  di  Trento,  I,  695. 
Lite  di  precedenza  fra  lui  e  l'oratore  di  Por- 
togallo, 1,  701,  704.  Sue  istanze  per  U  con- 
cezione del  calice,  difficoltà  incontrale,  e 
temperamenti  pensati  per  superarle,  lì,  48, 
72.  Sentenza  detla  da  esso  come  da  ve* covo 
a  favor  del  concedimento,  II,  63.  Proposta 
da  lui  fatta  sopra  la  riformazione  ad  un  con- 
vento d'ambasciadori  e  separatamente  ad  al- 
cuni vescovi,  II,  74,  86.  Sue  istanze  a' legati 
pel  medesimo  affare,  e  loro  risposte,  II,  84* 
Andata  di  esso  all'i  mperadore  io  Isprucu,  II, 
162,  |63.  Lettere  che  reca  nel  ritorno  a' pre- 
sidenti, lì,  182.  Suoi  trattati  col  cardinal  di 
Loreno  sopra  l'aggiustamento  degli  oratori 
francesi  e  dello  spagouolo  in  quanto  alle  fun- 
zioni della  Chiesa,  II,  347. 

Giorgio  Franspergh,  luterano,  guida  l'esercito 
imperiale  all' espugnandolo  di  Roma,  I,  124. 
È  fermato  in  Ferrara  da  una  improvviaa  pa- 
ralisia,  I,  125. 

Giorgio,  marchese  di  Brandebnrgh,  parzialissimo 
de' luterani,  scrive  con  molla  riverenza  al  pon- 
tefice, I,  171.  Sua  inclinazione  intorno  ai- 
radunamento  del  Sinodo,  1  179. 

Giorgio  Martiousio,  vescovo  di  Varadino,  è 
creato  cardinale  per  istanza  del  re  d*  Unghe- 
ria, e  falli  in  ciò  del  Soave,  1 ,  356,  357.  È 
fatto  uccidere  dall'  istesso  per  imputazione 
d'occulte  trame  ^mwCfcky$<F«*m 
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Giorgio  di  Sassonia.  V.  Giovanni  Echio. 

Giovanna.  d'Attuti,  moglie  d'Antonio  re  di  Na- 

*  varrà,  t'appoggia  all'  eresia  di  Calvino,  I,  649. 
Ragionamenti  fra  lei  e'1  cardinal  di  Ferrara 
intorno  alla  Fede,  I,  686.  Sua  partita  dalla 
Corte  di  Francia,  I,  716.  Rumore  sparso  so- 
pra il  ditcioglimento  del  suo  matrimonio  col 
re  suddetto  quasi  di  nullo,  II,  3  io.  Citazioni 
decretale  contra  di  essa  nel  Concistoro,  II, 
33 1,  33a.  Avviso  datone  dal  pontefice  al  re 
di  Spagna,  II,  358. 

Giovanna,  figliuola  d' Enrico  Ottavo,  è  tirata  al 
solio  d' Inghilterra  per  arti  del  duca  di  Nòr- 
tumbria,  e  fine  miserabile  d'ambtdue,  I, 
569,  5?o. 

Giovanni  Aiata,  ambasciadore  straordinario  di 
Filippo  Secondo  a  Pio  Quarto,  I,  673. 

Giovanni. Alvaro  di  Toledo,  cardinal  di  San  Gia- 
como, s'oppone  alla  nominazione  del  cardinal 
Carrafa  in  vescovo  di  Coninget,  I,  600.  En- 
tra In  negoziati  di  tregua  fra  il  pontefice  e 
il  duca  d'Alba,  I',  6o3.  Discorre  col  duca 
sopra  la  non  tentata  sorpresa  diRoma,  I, 
611. 

Giovanni  Sellai,  vescovo  di  Parigi,  è  spedito  a 
Roma  dal  re  di  Francia  per  la  causa  d'En- 
rico Ottavo,  I,  164. 

Giovanni  Bugenagio  Pomerano,  consacra  i  sa- 
cerdoti per  autorità  di  Lutero  e  dell'acca- 
demia di  Wittemberga,  I,  171, 

Giovanni  Calvino,  è  proletto  dalla  reina  di  Na- 
varro, I,  64O.  Progresso  in  Francia  della  sua 
falsa  dottrioa,  I,  63o,  63 1. 

Giovanni  Calvo,  general  de*  minori  osservanti, 
sue  condizioni  e  sua  morte,  I,  4<>6. 

Giovanili  Canobio,  è  spedito  nunzio  da  Pio 
Quarto  in  Polonia  ed  in  Germania  per  gli 
affari  del  Concilio,  I,  634,  669-  Suoi  trattati 
con  Cesare,  col  re  di  Polonia,  col  duca  di 
Prussia,  ed  impedimenti  d' andare  al  Mosco- 
vita, I,  672. 

Giovanni  Carrafa,  conte  di  Molitorio  e  nipote 
di  Paolo  Quarto,  nasconde  at  papa  un  eer< 
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Sua  perplessità  intorno  alla  concessione  del 
calice,  II,  58.  Muore,  II,  11 6. 

Giovanni  Echio ,  officiale  dell'  arcivescovo  «fi 
Treveri,  interroga  Lutero  nella  dieta  di  Wor- 
mazia,  I,  88. 

Giovanni  Echio,  vice  eancellier  d*  Ingolstadio, 
scrive  alcune  note  contra  te  falsità  di  linie- 
ro, I,  48.  Lo  sfida  seco  a  solenne  oìspotav 
zione,  la  qual  si  stabilisce  che  sia  in  Lipsia, 
I,  63.  Ostacoli  frappostivi  dal  vescovo  di 
Mersfcpfrg,  e  salvo  condotto  conceduto  dal 
duca  Giorgio  di  Sassonia,  wi.  Primo  ponto 
ch'egli  elegge  nella  disputa  col  Carlostadio, 
e  fiacchezza  in  ciò  mostrata  da  questo,  Me  mg. 
Contesa  fra  lui  e  Lutero  sopra  il  primato 
del  papa  e  sopra  alcuni  altri  articoli,  e  con 
qual  evento,  \,65}eseg.  Venuta  di  esso  a  Roma 
per  quella  causi,  I,  71.  Ritorno  suo  in  Ger- 
mania con  la  bolla  contro  a  Lutero,  la  qoale 
egli  fa  eseguire  in  diverse  parti,  ivi  e  73.  Ra- 
gionamenti di  esso  con  Melantone  nel  collo- 
quio di  Wormazia,  I,  aio.  È  deputato  per 
un  de' teologi  nella  dieta  di  Ratisbona,  I  ai 3. 
S'oppone  quivi  ad  un  certo  libro  da  pro- 
porsi all'adunanza,  I,  a  14.  Scrive  alcune  con- 
futazioni contra  di  esso,  I,  319,  aao. 

Giovanni  d'Eysemburgb,  arcivescovo  di  Treveri, 
viene  a  Trento  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 
5oa.  Si  parte,  I,  56o.  Tratta  col  nunzio  Com- 
mendone  intorno  al  nuovo  adunamento,  e  ad 
una  lega  contra  i  protestanti,  I,  660,  661. 

Giovanni  Fernandez  Manrique,  marchese  d'A- 
guilar  ed  ambasciador  cesareo  in  Roma,  è  de» 
stinato  per  collega  del  Granvelano  ai  Concilio 
di  Trento,  I,  a33. 

Giovanni  Figueroa,  messo  Cesareo  di  condo- 
glienza  al  duca  Ottavio  Farnese  ed  a  Paolo 
Terzo,  I,  449*  &  destinato  ambasciadore  del 
re  Filippo  a  Paolo  Quarto  ma  rigettato,  e 
muore  di  tristezza,  I,  617. 
Giovanni  Fischerio ,  vescovo  di  Rocestria ,  è 
creato  cardinale  da  Paolo  Terzo,  1,  169.  È 
decapitato,  I,  193. 


t*  ordine  da  sé  mandato  a  Civitavecchia  per     Giovanni  Fooseca,  vescovo  di  Castel!' a 


interessi  degli  Sforzeschi,  I,  588,  589.  È  di 
chiarito  generale  di  Santa  Chiesa,  I,  593. 
Riceve  l' investitura  di  Paliano,  1,  595.  È  di- 
scacciato da  Roma ,  1 ,  6ao.  Ricorre  inutil- 
mente alla  protezione  del  re  Filippo,  I,  6**4- 
Grave  sdegno  di  questo  principe  contra  di 
esso,  I,  641,  64a.  Sua  prigionia  e  decapita- 
zione a  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  643,  644- 

Giovanni  della  Casa,  arcivescovo  di  Benevento, 
e  segretario  di  Slato  di  Paolo  Quarto  è  de- 
stinato da  esso  alla  porpora,  e  come  gli  aia 
impedita,  I,  590. 

Giovanni  Cavillonio,  teologo  della  compagnia 
di  Gesù,  viene  al  Concilio  di  Trento  a  tempo 
di  Pio  come  rappresentante  del  duca  di  Ba- 
viera, 1,  736. 

Giovanni  Coeleo,  è  chiamato  alla  conferenza  fra 
i  cattolici  e  i  luterani  nella  dieta  d'Augusta, 
I,  i4o.  V.  CocUf>. 

Giovanni  Colosvarino,  domenicano  vescovo  di 
Chonad,  è  deputato  da'  prelati   e   dal   clero 

,    d'  Ungheria  al  Concilio  di  Trento,   1 ,  71 3. 


discorre  con  molta  dottrina  sopra  la  propa- 
gazione del  peccato  originale,  I,  338,  33o. 
Suo  I tingo  ragionamento  intorno  ad  alcuni 
articoli  della  giustificazione,  I,  368,  36o.  Vai? 
pareri  di  fai  «opra  V  indugio  de' decreti  nel 
secondo  aprimento  del  Sinodo,  I,  5oi, 

Giovanni  Grimani,  patriarca  d'Aquilea,  é  no- 
minato al  cappello  della  repubblica  veneta, 
e  gli  è  impedito  per  sospetto  d'  eresia,  I, 
663,  664.  Udienza  negatagli  da' padri  triden- 
tini, I,  7*5.  Volontà  del  papa  di  chiamarlo 
a  Roma,  I,  746.  Rimessione  deMa  sua  causa 
al  Concilio  per  istanza  della  repubblica,  lì, 
a43  e  seg.  Difficoltà  nel  l'effetto,  ma  supera- 
te, 11;  244,  a45.  Decisione  e  sentenza  a  lui 
favorevole,  e  termi  nailon  deiraflare,  li,  a78, 
307. 

Giovanni  Glapione,  francescano  e  confessore  di 
Carlo  Qnioto,  s'adopera  pel  bando  imperiale 
contro  a  Lutero,  1,  78. 

Giovanni  Grapperò,  arcidiacono  di  Colonia,  in- 
terviene come  teologo  della    parte  cattolica 


DELLA  STOMA  DEL  CONCILIO 


nelle  dieta  di  Ratlsbone,  I,  ai S.  Compone 
vn  libro,  il  quale  é  proposto  da  Cesare  a 
quella*  adunante,  I,  ai 4*  Rifiata  la  porpora 
datigli  da  Paolo  Quarto,  I,  593,  5gi.  È  chia- 
mato da  questo  a  Roma  per  impiegarlo  nella 
riformazione,  I,  618.  Persuade  il  pontefice  a 
riconoscer  Ferdinando  in  imperadore,  iW. 

Giovanni  Hessel,  sparge  alcuni  semi  di  rea  dot- 
trina nel!1  università  di  Lovagna,  e  diligeose 
de1  pontificj  per  soffocarli,  I,  666, 667.  Viene 
al  Concilio  con  sentimenti  assai  pii,  li,  a4a. 

Giovanni  Maoriqoez,  ambasciador  di  Massimi- 
liano, nuovo  Re  de' romani  a  Pio  Quarto, 
II,  i3o.  Suo  ricevimento,  li,  ao4- 

Giovanni  de'  Marchesi ,  di  Brandeburgh ,  è  in- 
vitato dal  nuuiio  Commendone  al  Concilio 
di  Trento,  e  ciò  che  avvenisse  nell'abbocca- 
mento fra  loro,  I,  658. 

Giovanni  de' Medici,  legato  dell'esercito  ponti- 
ficio in  Ravenna,  è  fatto  prigione  da'francesi, 
I,  *>•  Ascende  al  pontificato.  V  Leon  X. 

Giovanni  de' Medici,  figlioolo  del  duca  Cosimo, 
e  assunto  alla  porpora  da  Pio  Quarto,  1, 
64o.  Muore,  II,  ia4* 

Giovanni  Monluc,  vescovo  di  Valence  nel  Dei- 
ficato, discorre  a  favor  degli  ugonotti  nell'as- 
semblea di  Fontanableo,  I,  645.  E  senten- 
ziato in  concistoro  per  causa  d  eresia,  II,  33 1. 

Giovanni  da  Montepulciano  è  mandato  io  Ispa- 
gna  da  Paolo  Terso  per  affari  di  religione  e 
per  altri  interessi  di   Roma,   I,   198.  Falsità 
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lì,  193.  Ragionamento  avuto  con  gli  amba- 
seiadorì  di  varj  principi,  M  «  9eg.  Sue  pa- 
role nella  congregszion  generale,  lì,  t93. 
Andata  di  esso  in  Ispruch  per  visitare  l'ira- 
peradore,  II,  194.  Istru sioni  che  reca,  trat- 
tati, ed  accordo  conchiuso  con  Ferdinando 
sopra  tutti  i  capi  delle  sue  lettere  al  papa, 
e  bugie  del  Soave,  II.  198  alla  206.  Ritorno 
suo  a  Trento,  11,  ai 3.  Coocordia  stabilita  per 
esso  sopra  le  quistiooi  più  dibattute,  II,  257. 
Sua  istruzione  al  Gualtieri  mandato  a  Roma 
sopra  i  presenti  affari  del  Sinodo,  ed  in  ispe- 
cie  sopra  la  terminazione,  II,  274.  Lettere 
che  scrive  all' imperadore  intorno  all'  atluu* 
gauiento  procurate  dal  conte  di  Luna,  e  ri- 
sposte di  Ferdinando,  II,  369,  387.  Consigli 
dati  al  pontefice  per  la  coofermazion  del  Re 
de' romani,  11,  991,  ao3.  Considerazioni  man- 
date da  esso  a  Roma  pel  finimento  del  Si- 
nodo, II,  3o8»  3a$,  3a4.  Ombre  tra  lui  e  '1 
cardinal  Farnese  per  la  riformazione  Scar- 
dinali, II,  336.  Perplessità  mostrata  da  esso 
nel  decreto  de'  clandestini,  lì,  343.  Suoi  ra- 
gionamenti a1  padri  sopra  la  terminazione, 
II,  36o,  365.  Inno  di  grazie  da  lui  cantato, 
e  licenza  data  a' prelati,  11,378.  Avvento  suo 
a  Roma,  e  cura  impostagli  intorno  all'ostar- 
vazion  del  Concilio,  11,  379,  38o. 
Giovanni  Paez,  terzo  oratore  del  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio  nel  secondo  adunasneuto, 
I,  56i. 


del   Soave  iotoroo  alla  sua  persona  ed  alle  11  Giovanni  Poggio,  collettore  apostolico  io  Ispa* 


aue  istruzioni,  svi  e  seg.  Nuovo  viaggio  di  lui 
a  quella  corte  per  oompor  le  discordie  fra 
il  duea  Ottavio  Farnese  e  Margherita  d'Austria 
sua  moglie,  I.  ao3. 
Giovanni  Morone,  vescovo  di  Modo n  a,  nunzio 
di  Paolo  Terzo  presso  il  Re  de'  romani,  I, 
1 78.  Istruzione  inviata  ad  esso  sopra  la  dieta 
di  Spira,  I,  ao6.  Suoi  coosigli  che  si  fondasse 
in  Roma  il  collegio  germanico,  I,  a  16.  Chia- 
mata quivi  di  lui,  e  nuova  sua  missione  ad 
un'altra  dieta  di  Spira,  1,  san,  aa3.  Istru- 
zioni che  reca  sopra  il  riformare  il  clero  ale- 
manno e  '1  resto  del  cristianesimo,  sopra  la 
lega  cattolica,  e  sopra  il  Concilio,  I,  aa£. 
Favorevol  udienza  datagli  nell'assemblea,  I, 
aa5.  Sua  elezione  in  cardinale  ed  in  legato 
dei  Sinodo  nel  primo  oonvocamento,  I,  227, 
aa8.  È  mandato  all' imperadore  per  la  pace 
col  re  Francesco,  1,  a4o.  Gli  è  tolta  la  le- 
gsmion  di  Bologna  per  compiacenza  de' fran- 
cesi, I,  4?7>  47&  Viene  a  Roma  in  tempo 
di  Giulio  Terzo  per  consultar  sopra  la  bolla 
della  riformazione  e  del  Sinodo,  I,  4*A  & 
conduce  ad  una  dieta  d'  Augusta,  dalla  quale 
ritorno  tosto  per  la  morte  del  papa,  I,  579, 
58e*  È  carcerato  da  Paolo  Quarto  per  so* 
spetti  di  fede,  I,  607,  608.  È  liberato  nel 
seguente  conclave,  I,  6a6,  fe  dichiarato  in- 
nocente dal  novello  pontefice,  1,  64o.  Am- 
monisco alcuni  prelati  suoi  amorevoli,  i  quali 
contendevano  in  Trento  sopra  la  residenza, 
I,  738,  II,  a5c  È  mandato  presidente  ai  Con- 
cilio in  mancanza  dei  cardinal  di  Mantova, 
li,  177.  Oo»ai  (sttitk  nei  f*ima>  ingresso, 


gna,  intima  quivi  la  convocaaion  del  Conci- 
lio, 1,  177.  È  nominato  alla  porpora  da  Carlo 
Quinto,  I,  556.  Sua  promozione,  I,  558w 

Giovanni,  re  di  PortogiHo,  deputa  tre  religiosi 
domenicani  al  Concilio  in  Tempo  di  Paolo 
Terzo,  I,  374.  Commette  al  veseovo  di  Porto 
che  si  trasferisca  al  Sinodo  di  Bologoa,  I, 
448.  Manda  suoi  ambasciadori  a  Trento  io 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  56i« 

Giovanni  Sleidano-,  e  sno  libro  sopra  il  Conci- 
lio di  Trento,  I,  4*  Quanto  in  euo  si  mostri 
parziale  agli  eretici,  1V1.  Contezze  che  ne 
trasse  da  Giacomo  Sturano,  iVi.  È  convinto 
da  varj  autori  per  menzognero,  I,  S.  Inter- 
viene ai  Concilio  nome  ambasciador  d'Ar- 
gentina, I.  55 1. 

Giovanni  Strozzi,  ambasciador  del  Duca  Cosi- 
mo al  Concilio  di  Trento  ned'  ultima  con- 
vocazione, I,  71  a.  Lite  di  precedenza  fra'esso 
e  gli  oratori  elvetici,  1,  71 3-  Ripulsa  data 
da  lui  a*  cesarei  sopra  l' intervenire  ad  un 
convento  d'ambaseiadori,  II,  74*  S°*  muta- 
zione, II,  370. 

Giovanni  Stuprato,  vicario  generale  dell'ordine 
eremitano  in  Germania,  spinge  Lutero  eU'im- 
pognazion  delle  indulgenze*  I,  55,  56.  Infe- 
deltà ch'egli  osa  al  cardinal  di  Gaeta,  sVt. 
Sua  fuga  da  Augusta,  tVi« 

Giovanni  Svavio  Rromauo,  ndltor  di  Ruota,  è 

creato  cardinale  da  Paolo   Quarto,  1,    593. 

Quanto  sia  vicino  al  pontificate  nel  segoente 

conclave,  ed  egregie  diasostrazioni  del  suo 

ansato,  I,  6*6.        ninit^H  k„  C 

*     *  «.       uiqitized  dv4vjv/wv.Iv 

Giurano*  Tetzfl,  domenicano  depistatola  p*s- 


mnlgaaion  delle  rndolgeuie  re  Gennari*,  I, 
45.  Acca»*  cbe  gli  son  date  nelT  amministrar 
quell'uffizio,  I  62,  È  riprese  dal  Milli»,  e 
moore  di  tristezza,  «* 

Giovanni  Trivigiani,  patriarca  di  Venezie,  reca 
mi  voto  a  favore  dc'matrimotij  o  clandestini 
o  contratti  da'  figliuoli  di  femiglia  tenia  il 
consenso  de*  genitori,  li,  280. 

Giovsnni  Voivoda,  carne  s'intitolasse  re  d'Un- 
gheria, 1,  178.  È  sovvenuto,  dal  papa  nella 
guerra  eeatro  al  torco,  e  gli  aon  confermati 
i  vescovi  da  loi  prepeali  per  le  Chicae  del 
tuo  reame,  I,  196. 

Giovanni  di  Vaga,  ambatciador  Cetareo  in  lo* 
ma,  tenta  pretto  al  papa  il  recesso  di  Wor- 
matia,  e  tratta  teco  tepra  gli  affari  del  Con- 
cilio, 1, 963.  Seacrire  i  capitoli  fra  Paole  111, 
e  r  iraposeaoro  conlra  »  protettaali,  1,  353. 
Fa  istanza  al  pontefice  pel  ritorno  del  Si- 
nodo a  Trento  dopo  la  traslazione  a  Bologna, 
I,  437.  Si  conduce  al  governo  della  Sicilia, 
I,44o. 

Giovanni  Vctaalio,  vescovo  di  Londa,  è  man* 
dato  da  Carlo  Quinto  a  trattar  una  tregua 
di  religione  co'  proiettanti,  I,  196,  197.  Si 
giustifica  sopra  i  pregicene}  recati  da  quello 
accorilo  a' cattolici,  1,  198. 

Giovanni  Viktta,  spegnitoio,  discorre  egregia- 
mente in  Concilio  sopra  gli  articoli  della 
comunione,  li,  17* 

Giovie.  V.  Aio/o. 

Girolamo  Aleandro,  Formo  di  Leon  Decimo  a 
Carlo  Quinto  per  l'affare  di  Lutero,  1,  75. 
Soe  qualità,  e  sue  diligente  in  quel  maneg- 
gio, avi,  79,  80.  Oppositioni  fittegli  da'  se- 
guaci di  Lutero,  I,  76,  80.  Procura  il  bando 
centra  di  esso,  e  qua!  disposiiione  trovi  nel- 
F  impcradore,  I,  7$.  Incomodità  e  pericoli 
della  suo  vita,  1,  79.  Ragionamento  di  tre 
are  latto  da  Ini  netta  dieta  di  Wormazia,  e 
•  con  qoal  effetto,  I,  81  alla  87.  Nega  di 
▼enlr  a  disputa  co' luterani,  e  perchè,  I,  87. 
Oltraggi  che  da  loro  riceve,  I,  80,  87.  Sue 
querele  e  tuo  protetto  perchè  Lotero  è  chia- 
mato eoe)  salvocoadotto  alla  dieta,  I,  87,  88. 
Distende  il  nandù  cenare  di  esso,  e  '1  fa  so* 
scrivere  da  Cesare,  1,  91,  92.  Si  duole  con 
questo  che  1  bando  non  abbia  effetto  in 
Germania,  1,  94.  fe  spedito  nunzio  da  Cle- 
mente Settimo  ad  una  dieta  di  Spira,  I,  146. 
Lettera  pontificia  che  presenta  all'impera- 
dorè,  «Vi.  Ragionamenti  avuti  con  esso  sopra 
il  maritaggio  del  duca  cVOrlieot,  poi  Enrico 
Seconda»  con  Caterina  pronipote  cugina  del 
pepa,  I,  147.  Suo  trasferimento  con  Cesare 
alla  dieta  ai  Ratisbona,  e  motatione  d'affetti 
ebe  trova  per  viaggio  in  Germania,  1,  i5o. 
Industrie  cb'  cgk  usa  per  distornar  la  tregoa 
di  religione  trattata  da  Carlo  co'  protestanti, 
1,  t5?.  Sua  promotion  al  cardioalato,  ed  alla 
legssion  del  Condito  per  Viceoca,  I,  189. 
Nuove  legaaione  di  lui  in  Germania  sopra 
le  discordie  della  religione,  1, 194.  Poco  gra- 
dimento che  incontra  nel  re  Ferdinando,  tue 
itttnte  col  papa  per  non  esser  rimosso  dt 
quell'impresa,  ivi  e  #ce>  Opposizioni  latte 
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da  etto  alle  tregoa  stabilita  col 
in  Frtncfort,  I,  197,  198.  fe  richiamato  a 
Roma  per  la  suddetta  legaaion  di  Virente» 
1,  200. 
Girolamo  da  Bologna,  vescovo  di  Siracusa,  di- 
mostra che  alla  residenza  deono  obbKgarai 
etitndio  i  cardinali,  ed  è  seguito  de  Ittita  i 
padri,  I,  33a. 
Girolamo  Ctpodiferro,  vescovo  di  Nicee  e  in 
altra  età  cardinale,  è  spedito  nuntio  in  Pee> 
togtllo  per  P  intimazione  dal  Sinodo,  I,  177» 
Va  legato  ad  Enrico  Secondo  re  di  Francati 
pel  riducimento  dell'  Inghilterra  e  per  akri 
affari,  1,  438.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  I, 
44>»  Muova  tot  legaaione  al  medesimo  per 
la  ptee  universale,  ma  senza  effetto,  1,  508. 
Ritorno  di  lui  .a  Roma,  L  5j5.  San  morte, 
1,  626. 

Girolamo  da  Correggio  ,  è  mandato  nomano  df 
condoglienza  a  Francesco  Primo,  1,  afit>  È 
spedito  dal  cardinal  Farnese  alP  impcradore 
per  diversi  negottati,  I,  367.  È  promosso  alla 
porpora  da  Pio  Quarto,  1,  663. 

Girolamo  Dandino ,  segretario  di  Paolo  Terno, 
va  nunzio  in  Francia  per  assodar  la  lega  tra 
quel  re  e  V  impcradore,  I,  ani.  Vi  ritorna 
nunzio  di  congratulazione  per  la  pace  se- 
guita, I,  a47*  È  mandato  a  Carlo  Quanto  per 
gli  affari  del  Concilio,  I,  a63.  Va  di  nuovo 
in  Francia  per  simili  negoziati,  e  per  cagioo 
della  lega,  I,  477*  È  m**o  segretario  di  Stato 
da  Giulio  Terzo,  f,  49'*  Si  porta  alf  impc- 
radore per  la  causa  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, e  per  raprizione  del  Smodo,  I,  499» 
Sensi  di  questo  principe  che  significa  in 
Trento  al  ritorno,  I,  5oo.  Sua  promozione 
al  cardinalato,  I,  558.  Toma  a  Cesare  in 
Fiandra  per  la  pace  universale,  I,  568.  Spe- 
disce il  (bramendone  in  Inghilterra,  I,  571. 
È  chiamato  in  Roma  dal  papa,  I,  573.  Muo- 
re, I,  6a6. 

Girolamo  Federici,  vescovo  di  Sagon,  è  dele- 
gato per  la  causa  dei  Carrafi,  I,  64*. 

Girolamo  Fracastore,  veronese,  medico  del  Con- 
cilio, protesta  la  sua  partita  da  Trenta  per 
cagion  di  contagio,  1,  4*8,  43'* 

Girolamo  Gaddi,  vescovo  di  Cortona,  taootde 
allo  Strozzi  oratore  del  duca  di  Firenze  in 
Concilio,  II,  270.  Ordini  a  lui  venuti  perla 
presta  spedizione,  ivi»  Ricevimento  del  sa* 
mandato,  II,  34o. 

Girolamo  Ghinocci,  vescovo  d'Ascoli,  va  nun- 
zio ad  Enrico  Ottavo  per  la  cauta  di  Lute- 
ro, I,  95. 

Girolamo  Martinengo,  è  spedito  da  Pio  Quarto 
alla  reina  d'Inghilterra  per  radunamento 
del  Sinodo,  e  con  qual  successo,  1»  665. 

Girolamo  Mozzardli  domenicano,  arcivescovo 
di  Conta,  è  mandato  nunzio  da  Giulio  Terzo 
all' impcradore  per  coogratolarsi  del  matri- 
monio tra  'I  principe  di  Spagna  e  la  reina 
Maria  d' Inghilterra,  1,  575. 

Girolamo  da  Oleastro,  viene  al  Concilio  pel  re 
Giovanni  di  Portogallo,  I,  274. 

Girolamo  Ragazzone,  vescovo  di  Natianto  e 
Coadiutore  di   Famagosta,  ora  latiu4incnte, 
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nel*  ventesima  e  veritcsimsqnarta  sessione 
dei  Concilio,  II,  366. 
Girolamo  Rotarlo,  camerier  di  Clemente  Set- 
timo,  e  mandato  da  esso  a  una  dieta  di  No- 
rimberga, I,  t»4* 
Girolamo  de*  Rotti,  è  parato  del  vescovado  di 
Paria  per  grari  delitti,  e  ciò  che  in  lungo 
tempo  ne  segua,  I,  4?a>  4&9« 
Girolamo  Seripando,  generale  degli  agostiniani, 
compose  in  Trento  la  discordia  fra  i  Padri 
•opra  l'intitolazione  del  Conoilio,  I,  a85.  Si 
oppone  al  ricevimento  delle  tradizioni,  e  al 
punire  coU' anatema  i  violatori  di  esse  e  dei 
sacri  libri,  I,  Boa,  3o3.    Suo  lungo  voto  in- 
torno alla  facoltà  de'  regolari  nel  predicare, 
I,  3?8,  3a9-  Difficoltà  da  lui  mossa  in  voce 
e  in  iscrìtto  sopra  il  decreto  del  peccato  ori- 
ginale, I,  34o,   34  «  •   Varj.  ragionamenti  di 
otto  nella  materia  della  giustificazione ,   I, 
359,  373.  Come  difenda  la  dottrina  del  Gae- 
tano intorno  alla  salute  de*  figliuoli  de'  fedeli 
i  quali  muoiono  nel  ventre  materno,  l,4*7- 
Sua  promozione  al  cardinalato  e  atta  preti- 
densa  del  Sinodo  in  tempo  di   Pio,  I',  663, 
665,  677.  Modello  di  riformazione   divitato 
da  etto  in  Concilio,  I,  710,  711.  Imputazioni 
e  ammonizioni  che  gli  son  date  sopra  la  ma- 
teria della  residenza,  e  giustificazioni  di  se 
e  del  primo  legato  scritte  da  Kit  al  cardinal 
Borromeo,  I,  724,  735,  alla  739.  Suo  discorso 
sull'eucaristia,  II,  20.  Cura  # datagli  intorno 
al  formar  la   dottrina   sopra   la  comuoione, 
11,  ai.  In  qoal  maniera  spieghi  il  capo  tetto 
di  ttn  Giovanni ,  e  malignità  del  Soave,  II, 
33,  34.  Suoi  consigli  di  terminare  o  di  tra- 
statare  il  Concilio  avanti  all'  arrivo  de'  fran- 
cesi, II,  70.  Contrarietà  di  etto  al  decidersi 
che  Cristo  abbia  offerto  tè  medesimo  nella 
cena ,  li ,  75.  Sue   diligenze  per  sopire    la 
controversia    intorno    all'  istituzione  de'  ve- 
scovi, II,  qow  Ragiouamenti  avuti  col  cardi- 
nal di  Loreoo  sopra  di  ciò,  e  sopra  la  par- 
ticella proponenti  i  legati,  II,  118,  119,  175. 
Varie  proposte  di  prorogazione  fatte  da  esso, 
e  perché,  lì,  ia3,  139.  Sua  morte  e  tuo  elo- 
gio, II,  180,  181. 
Girolamo  della   $ouchiere,  francete,  abate  di 
Chiara  valle,  contende  per  la  precedenza  in 
Coocilio  co*  cassioesi,  li,  118. 
Girolamo   Tririgiano,  vescovo  di  Verona,  di- 
sconsiglia a' legati  il  dar  la  voce   de' procu- 
ratori in  Concilio,  li,  58.  Muore,  irà. 
Girolamo  Verallo,  uditor  di  ruota  vescovo  di 
Caserta,  è  trasferito  dalla  nunziatura  di  Ve- 
nezia a  quella  di  Germania,  1 ,  111.  Tratta 
col  Re  de*  romani  intorno  alta  neutralità  di 
Paolo  Terzo  ira  te  corone,  alla    prossima 
dieta  di  Spira,  e  al   luogo  da  stabilirsi  pel 
Concilio  generalo,  I,  aa3.  Altri  negoziati  di 
lui  coli1  imperadore  sopra  la  rinovazton  della 
lega  ricusata  dal  papa,  e  sopra  la  pace  con 
Francia,  I,  4°3  e  tea;.  Ragionamento  aspro 
avuto  con  qael  prìncipe  dopo  la  traslazione 
del  Smodo,  I,  438,  4^9»  Sua  promozione  al 
cardinalato,  I,  5o3.  Trattati  fra  esso  e  '1  duca 
Ottavio  Farnese,   ed   indi  con   Enrico  Se- 
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condo  intorno  agli  stiarì  di  Parma,  I,  557, 
53&. 

Girolamo  Zanehio,  apostata  bergamasco  de*  ca- 
nonici regolari,  viene  a  secreti  ragionamenti 
col  nuoiio  Delfino,  e  con  qual  successo,  I, 
674  e  «eg. 

Giuliano  Ardi  ometto,  è  spedito  da  Paolo  Tèrzo 
all'  imperadore  per  gli  affari  del  Concilio  e 
di  Piacenza,  J,  47<>* 

Giulio  Contarino,  vescovo  di  Belluno,  reca  un 
voto  assai  dispiacevole  intorno  alla  giustifi- 
cazione, 1,  35^ 

Giulio  Flugio,  vescovo  di  Naomburg,  esamina 
per  ordine  di  Cesare  la  scrittura  dell'  /o*e- 
rim,  I,  4?a.  Interviene  come  teologo  della 
parte  cattolica  in  una  dieta  di  Ratisbona>  I, 
ai 3.  Presiede  ad  altre  diete  in  Ratkbona»  I, 

Giulio  de* Medici,  cardinale,  va  legato  all'eser- 
cito di  Lombardia,  I,  94.  Viene  in  Roana 
dopo  la  morte  di  Leon  Decimo,  e  ciò  che 
operasse  in  conclave,  i,  96.  Si  giustifica  dette 
calunnie  dategli  presso  Adriano,  I,  11  a* 
Ascende  al  pontificato,  irà*  V.  Clemente  «Set- 
limo» 

Giulio  Orsino ,  è  spedito  due  volte  da  Paolo 
Terzo  all'  imperatore  per  la  rettituzion  di 
Piacenza,  I,  48a.  • 

Giulia  Secondo,  laguna  on  Concilio  in  Lace- 
rano cootro  a  quello  di  Pisa,  1,  4°»  Comin- 
ciamento  dato  da  esso  alla  noova  basilica  di 
s.  Pietro,  I,  42»  43-  Indulgenze  che  promulga 
a  fin  di  trarre  qualche  aiuto  per  questa  fab- 
brica, irà.  Morte  e  qualità  di  lui,  J,  4<>.  Op- 
posizioni fattegli  dal  Soave,  I,  4*- 

Giulio  Terzo  e  sua  elezione,  L,  488,  489.  Pri- 
mi coocetti  del  suo  governo,  e  specialmente 
nel  restituir  la  citta  di  Parma  al  duca  OUa- 
vio  Farnese,  irà.  Sue  dimostrazioni  verso  i 
principi,  e  verso  i  sudditi,  ivi*  Porpora  che 
conferisce  ad  Innocenzo  adottato  in  casa  del 
Monte,  I,  490  49"  •  Riapetti  di  esso  in  riporrà 
il  Concilio  a  Trento,  messaggi  ohe  perciò 
spedisce  ai  due  re,  e  falsità  del  Soave,  1,  4o« 
alla  494<  Varie  diligenze  di  lui  coli'  impera- 
dore perchè  lasci  il  Farnese  in  pacifico  pot* 
sesso  di  Parma,  e  segni  d' affetto  eh'  ci  mo» 
atra  verso  questa  famiglia,  I,  49*»  49^  497* 
Suoi  preparandoli  per  la  bolla  della  rifor- 
mazione e  del  Sinodo,  I,  495*  Intimazione  di 
questo,  e  nuove  falsità  del  Soave,  I,  496» 
Diligenze  di  esso  per  impedire  i  trattali  ira 
il  duca  Ottavio  e  'I  re  di  Francia ,  e  i  suoi 
dispiaceri  col  re,  I,  497  e  seg*9  5o3  e  «g. 
Deputazione  de' legati  al  Concilio,  \>  4<*> 
Monitorio  da  lui  spedito  contra  il  duca,  de- 
liberazione di  prender  l'armi,  e  conto  da- 
tone ad  Enrico  Secondo  ed  a  Carlo  Quinto, 
ivi  e  teg.  Risposta  che  rende  in  Concistoro 
a'  due  protesti  del  primo,  5o6,  507.  Querra 
intrapresa  da  esso,  e  ragioni  che  ve  V  indu- 
cono per  minor  male,  I,  5o6.  Rifiuto  d'  al- 
cuni discorsi  fatti  in  ciò  dal  Soave ,  I,  509 
e  seg.  Successi  di  questa  guerra,  I,  555.  Ri- 
chiesta venutagli  da  Cesare,  perchè  eleggesse 
otto  cardinali  da  lui  nominati,  e  ciò   cu/  ci 
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gli  rispondi,  tra  e  seg.  Suoi  trattati  eoa  que- 
sto principe  e  col  re  di  Francia  per  la  con- 
cordi!, I,  557,  558.  Promozione  di  cardinali, 
vescovo  di  Montefiaseone  spedito  da  esso  a 
Trento,  ed  altre  bugie  del  Soave,  1V1.  So- 
spensione d'  armi  stipulata  da  lai  e  dall'  im- 
peradore, I,  559.  Suoi  ordini  iterati  che  si  so- 
spenda il  Concilio,  1,  56*,  563.  Ricevimento 
fatto  del  patriarca  Assiro,  I ,  »  565.  Nunzj  e 
legati  che  manda  alle  due  corone  per  la  pace 
nniverssle,  I,  567,  568.  Diligerne  di  euo  in 
sedare  i  tnmulli  di  Siena,  ivi,  578,  579.  Sue 
Industrie  pel  rida  cimento  dell'  Inghilterra,  e 
per  gli  affari  della  religione  in  Germania,  I, 
671,  575.  Istituzione  fatta  del  collegio  ger- 
manico, Un.  Sua  bolla  in  riformasione  del 
conclave  e  del  clero,  I,  578,  579.  Nunzio  da 
lui  spedito  a  Filippo  Secondo  ed  alla  moglie 
dopo  la  ridozion  degr*  inglesi ,  ivi.  Missione 
d' un  legato  alla  dieta  d' Augusta,  I,  579. 
Morte  ed  elogio  di  esso,  1,  58o. 

Giurisdizione  ecclesiastica,  principi  ed  avanza- 
menti di  essa,  e  discorsi  del  Soave  sopra  di 
ciò  esaminati,  I,  517  alla  5ao.  Se  questa  giu- 
risdizione sia  fondata  nella  mera  scienza, 
conforme  all' opinione  del  suddetto  scrittore, 
I,  a38  e  seg.  V.  Pontefici  e  fescera. 

Giustificazione:  varie  conferenze  in  Concilio 
aopra  di  essa,  I,  35 1  e  seg.  356  alla  36o,  368 
e  seg.,  372.  Controversia  intorno  all' impu- 
tazione della  giustizia  di  Cristo  necessaria 
all'uomo  per  la  salute,  1,  373.  Qoal  certezza 
di  fede  possa  aversi  in  questa  vita  di  star 
in  grazia,  ed  errori  del  Soave,  1,  374  alla  378. 
Abbagli  dello  stesso  scrittore  nell'  articolo 
della  predestinazione  e  della  grazia,  ivi  0  seg. 
Decreti  stabiliti  sopra  i  capi  della  giustifica- 
zione, e  varie  notazioni  fattevi  dall'autore, 
1,  379  alla  383,  3o4.  Opposizioni  del  Soave 
centra  di  essi,  1,  395  alla  398. 

Glapione.  V.  Giovanni. 

Gonzaga.  V.  Cardinale  e  Ferrante, 

Gorooe  Bertani,  é  spedito  da  Paolo  Terzo  al- 
l' imperadore  per  indurlo  alla  pace  col  re  di 
Francia,  I,  *>3.  Effetto  del  suo  trattato,  1, 4o5. 

Granvelano.  V.  Antonio  e  Niccolò  PerenoUo. 

Grazia.  V.  Giusùfications. 

Greci ,  preservati  da'  Padri  tridentini  intorno 
all'  uso  del  calice,  e  bugie  del  Soave,  li,  ai. 
Mutamento  fattosi  a  lor  cootemplazione  in 
un  decreto  dei  matrimonio,  II,  a85.  Profes- 
sìoa  della  Fede  romana  fatta  anticamente  da 
essi  in  un  Concilio  provinciale  di  Cipri,  II, 
344. 

Grimani.  V.  Giovanni, 

Groppero.  V.  Giovanni 

Gualtieri.  V.  Bastiano. 

Guerrero.  V.  Pietro, 

Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  interviene 
alla  prima  sessiou  del  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  695.  Venuta  di  esso  a  Trento  per 
andare  all'  imperadore  in  Isprueh ,  e  morte 
quivi  del  primo  legato  suo  zio ,  che  gli  fa 
mutare  il  cammino,  II,  175,  176.  Nuovo  pas 
saggio  di  lui  per  quella  città,  II,  189, 

Guglielmo  Peto,  minor  osservante  eletto  cardi 


naie  e  legato  della  sua  patria  da  Paolo  Qua* 
to,  e  difficolta  frappostevi  dalla  reioa  Maria, 
I,  608.  Diligenze  del  papa  perch'Jei  Temiate 
a  Boma,  e  falsità  dei  Soave,  l,  61 3/  665. 

Guglielmo  di  Pittavia,  ambascisdore  di  Cario 
Quinto  come  di  signor  della  Fiandra  al  Con- 
cilio di  Trento  in  tempo  di  Giulio»  Terzo, 
I,  So  2. 

Guidascanio  Sforza,  cardinal  di  Saotafiera,  eser- 
cita le  parti  di  primo  nipote  appresso  Paolo 
Terzo  in  assenza  del  cardinal  Farnese,  1,  366. 
È  mandato  a  Parma  da  Giulio  per  ritrarre 
quel  duca  da'  pensieri  di  guerra,  I,  5o3.  Si 
condoce  al  duca  di  Firenze  per  comporre  i 
tumulti  di  Siena,  I,  568.  Spedisce  il  Lottiai 
all' imperadore  per  discolparsi  dell' elezione 
di  Paolo  Quarto,  I,  587.  Sdegno  di  questo 
pontefice  contra  di  esso,  e  sua  prigionia,  I, 
588  e  seg.  Entra  mediatore  di  pace  fra  '1  papa 
e'1  duca  d'Alba,  I,  609,  610. 

Guidi.  V.  Gianjrancetco. 

Guidobaldo,  duca  d'Urbino,  si  stringe  in  paren- 
tela con  Paolo  Terzo,  I,  4©6.  È  dichiarato 
da  Giulio  Terzo  geoeral  della  Chiesa,  e  ri- 
mane alla  cura  di  Roma  in  assenza  di  esso, 
I,  569.  Viene  quivi  a  tempo  di  Pio  Quarto 
per  dar  in  moglie  una  sua  figliuola  a  Fede- 
rigo Borromeo,  I,  647.  Tratta  con  Carlo  Vi- 
sconti vescovo  di  Ventimiglia  mandalo  dal 
papa  al  Concilio,  I,  746. 

Guido  Fabri,  ambasciador  francese  al  Concilio 
in  tempo  di  Pio,  è  teouto  palese  Ugonotto, 

I,  6,  743.  Sua  Orazione  pungente,  e  risposta 
che  ne  riceve,  ivi  e  seg.  Andata  ài  lui  io 
Francia  per  sollecitar  U  venula  de'  teologi 
e  de'  prelati,  e  sue  lettere  alla  rema,  II,  46 
e  seg.  Ritorno  di  esso  con  ordini  dispiacevoli 
a  Roma,  II,  i38.  Partenza  sua  per  Venezia, 

II,  3 16. 
Guzman.  V.  Martino, 
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Helt  V.  Martino. 
Hessel.  V.  Giovanni 
Hutten.  V.  Ulrico. 


la  use  b  io.  V.  Cornelio, 

Ibernta  eretta  in  regno  da  Paolo  Quarto,  e  fallì 
in  ciò  del  Soave,  I,  384,  385. 

Ignazio  Loiola,  fondatore  della  compagnia  di 
Gesù,  è  preposto  da  Giulio  Terzo  alla  cura 
del  collegio  germanico,  I,  575.  V.  Compa- 
gnia. 

Indice  de'  libri  dannabili  formato  da  Paato 
Quarto  e  proposto  per  riformarsi  nel  Conci- 
lio di  Trento,  I,  696,  697.  Sentenze  de"  pa- 
dri sopra  questa  materia,  e  concetti  del  Soave 
intorno  alla  proibizione  de'  libri,  ivi  sino  al- 
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ta  700.  Compimento  di  etto  raccomandato 
al  papa  dal  Sinodo,  I,  376. 

Indulgente  promulgate  da  Giallo  Secondo  e  da 
Lcod  Decimo  per  chi  con  limoline  concor- 
resse alla  fabbrica  della  onora  basilica  di 
S.  Pietro,  I,  4>  *#*  44»  Querele  de1  tedeschi 
si  Massimiliano  Cesare  per  la  sospensione 
delle  antiche  indulgenze,  I,  43.  Doe  opposi* 
aioni  fatte  a  tali  concedimenti,  e  loro  rispo- 

.  «te,  ivi.  Necessità  di  Tendere  ad  appaltatori 
il  ritratto  incerto  delle  indulgenze,  I,  44,  4^* 
6e  da  ciò  nascesse  V  eresia  di  Lutero,  wi.  Er- 
rori del  Soave  in  risguardo  alle  persone,  ai 
\  luoghi  ed  al  tempo  di  questa  promulgazione, 
aV».  Falsità  dello  stesso  scrittore  intorno  al- 
l'origine  e  a' progressi  delle  iodul gente,  1, 
ioa  e  teg.  Ponderazioni  eh'  egli  figura  in 
persona  del  cardinal  di  Gaeta  sopra  di  esse, 
I,  104.  Disegno  di  non  farne  decisione  in 
Concilio,  II,  365.  Decreto  finalmente  stabi- 
lito in  qnesto  soggetto  con  ripugnanza  di  po- 
chi, e  perchè,  II,  375,  376.  Opposizioni  del 
Soave,  II,  390,  391. 

Infanti,  se  per  legge  divina  debban  esser  co- 
municati prima  che  giungano  all'età  della 
discrezione,  II,  6,  18.  Canone  formato  in 
-  Concilio  per  la  parte  negativa,  tei.  Contro- 
Tersia  fra1  Padri  e  fra*  teologi  intorno  alle 
■  prove  di  ciò,  lì,  aa,  35,  37.  Opposizioni  fat- 
tevi dal  Soave,  II,  3g,  4°»  V.  Battesimo, 

Inghilterra  si  separa  dalla  Chiesa  romana,  e 
discorsi  del  Soave  iotorno  a  ciò  esaminati, 
I,  i65,  166.  Sua  conversione  alla  fede,  e  suoi 
ambasciadori  ricevuti  in  Roma  da  Paolo  Quar- 
to, I9  578,  584*  Restituiiou  dell*  entrate  ec- 
clesiastiche fatta  in  quel  regno,  1, 585.  Nuovo 
cambiamento  di  religione,  I  6aa. 

Inquisizione  ad  oso  di  Spagna,  volata  in  Na- 
poli da  Carlo  Quinto,  e  tumulti  quivi  acca- 
duti, I,  443*  Disegno  d*  introdurla  in  Mila- 
no, ma  senta  effetto,  II,  ao6. 

Interim,  scrittura  pubblicata  da  Carlo  Quinto 
nella  dieta  d'Augusta,  I,  473,  474. 

Innocenzo  Decimo,  condanna  le  opinioni  di  Ian- 
aenio  intorno  al  libero  arbitrio,  I,  668,  669. 
Come  disponesse  del  danaro  ritratto  per  le 
dispensazioni  matrimoniali,  li,  34a. 

Innocenzo  del  Monte,  sue  qualità,  e  sua  ele- 
sione in  csrdioale,  I,  4§o,  491*  Sdegno  di 
Paolo  Quarto  contra  di  lui,  I,  619.  Prigio- 
nia e  rilegaxioac  di  esso  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  1,  641. 

Invocazione  de*  Santi  difònita  dal  Concilio  di 
Trento,  II,  367,  decr.  a. 

immagini  sacre,  decreti  fermati  in  Trento  so* 
pra  di  esse,  ivi  decr.  4,  5,  6,  7.  Errori  del 
Soave  iotorno  a  ciò  che  ne  stabilisce  il  Con- 
cilio Mogenlino,  1,  485. 

Imperaderi  se  presedessero  ne1  primi  Concilj 
della  Chiesa,  I,  a8o,  e  teg* 

Ippolito  da  Este,  cardinal  di  Ferrara,  va  Legato 
in  Francia  per  affari  di  religione,  I,  679.  Ciò 
che  quivi  operasse,  e  come  si  giustificasse  col 
papa  da  diverte  imputazioni,  I,  686,  alla  690, 
7i5.  Varj  trattati  di  Ini  intorno  al  Concilio, 
I,  716,  717.  Suo  ritorno  in  Italia,   II,  a  16. 
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Ragionamenti  avuti  col  vescovo  di  Ventimi- 
glia  e  col  cardinal  di  Loreno  sopra  gli  affari 
del  Sinodo,  e  diligenze  sue  per  addolcir 
l'asprezsa  del  cardinale,  wi  e  a  18,  aro,. 
Ippolito  de1  Medici,  cardinale,  sna  legazione  in 
Germania  con  soccorsi  contro  al  turco,  I, 
I,   i55.  Onta  che  riceve  dall' imperadore  , 

I,  157. 

Istituitone  de'  vescovi  se  sia  di  ragion  divina, 
li,  90.  Industrie  de'  legati,  per  sopir  questa 
lite  in  Concilio,  ma  senza  effetto ,  un  e  teg. 
Varie  sentenze  de1  Padri  sopra  di  ciò,  e  falli 
del  Soave,  II,  95,  96,  laa,  ia3.  Voto  cele- 
bre del  Lainez,  e  bugie  del  suddetto  scritto- 
re, II,  97  alla  ioa.  Accidenti  accaduti  coi 
vescovi  spagouoli  .nell'  aggiustar  questo  de» 
creto,  II,  io3  alla  107,  137  *  teg.  Voti  dei 
francesi,  e  nuove  forme  di  canoni  proposto 
dal  cardinal  di  Loreno,  II,  i3o  e  teg.  Altri 
pareri  de' vescovi,  e  ragione  della  loro  di- 
versità, II,  i3a  e  teg.  Ordini  del  papa  in 
questa  materia,  ed  errori  del  Soave,  II,  i38, 
149,  t5o.  Difficoltà  incontrate  nella  concor- 
dia, II,  i5o  e  teg^  160.  Nuovi  partiti  pro- 
posti per  V  aggiustamento,  disegno  d'ommet- 
ter  la  quistione,  ed  ostacolo  degli  spagnuoli, 

II,  307,  aa8,  a55  a 56.  Consiglio  tenutone 
dal  pontefice,  e  terminasion  della  controver- 
sia, ivi,  e  teg.  Canoni  fermati  con  piccioli 
contraddizione  e  di  pochi,  II,  259.  Falsità 
ed  invalide  opposizioni  del  Soave,  II,  a63 
Mila  367. 


Lainez.  V.  Diego. 

Lancellotto.  V.  Scipione, 

Langravio.  V.  Filippo* 

Lanfac  V.  Lodovico. 

Laureo.  V.  Marco. 

Laurerio.  V.  Dionigi* 

Lega  smalcaldioa  e  sua  origine,  I,  i3a. 

Leghe  diverse  fra  i  potentati;  vedi  sotto  i  nomi 
de'  principi. 

Legati  a' principi  cristiani  per  agevolar  l'esecu- 
zione del  Concilio  in  Mantova,  I,  176. 

Legati  eletti  pel  Concilio  di  Vicenza/  e  loro 
commessioni,  I,  189. 

Legati  spediti  a  Trento  nella  prima  convoca- 
tone, I,  337,  aa8,  a3a,  a33.  V*  Concilio 
di  Trento. 

Legati  venuti  di  nuovo  al  Concilio,  tolta  la  so- 
spensione, I,  a49,  a5o.  Malignità  del  Soave 
intorno  a  certa  indulgenza  promulgata  da 
loro,  e  ad  alcune  lettere  segrete  chieste  da 
essi  al  pontefice,  I,  a5i.  Varj  loro  trattati 
col  papa  sopra  l'aprimento,  I,  »53  e  teg. 
V.  Concilio,  istruzione  mandata  ad 'essi  da 
Roma,  I,  a64,  a65.  Nuove  richieste  loro  al 
pontefice,  I,  272,  273.  Controversia  fra  i 
Padri  intorno  all'autorità  di  essi,  1,  276,  277, 
399.  Licenza  di  partirsi  domandata  ma  non 
ottenuta  da  loro,  1,  3ou  Lettere  e  messaggio 
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eh*  spediscono  ti  pepi  ■  fin  di  teiorre  o  di 
trasferire  M  Concilio  per  cagieu  detta  guerra, 
I,  36o,  366.  Facoltà  df  traslazione  venuta  ad 
essi,  I,  367.  D'onde  n  movessero  a  procu- 
rarla eon  tal  ardore,  e  varj  trattati  co*  cesa- 
rei e  col  pontefice  sopra  di  ciò  e  sopra  la 
sospensione,  ivi  e  aeg.,  383  élU  36$.  Tra- 
•ferimento  loro  e  del  Concilio  a  Bologna, 
vedi  Conciti*;  utàzj  che  passano  col  papa  e 
coH'ìmperadore  in  loro  discolpa,  I>  4^5,  4^6, 
447-  Diligente  usate  da  essi  per  Urar  a  Bo- 
logna i  vescovi  rimasi  a  Trento,  1,  {3$.  Loro 
aolleeitadhie  per  serbar  in  lede  Parma  e  Pla- 
centa dopo  il  caso  di  Pierluigi  Farnese,  e 
proseguimento  frattanto  delle  congregazioni 
sinodali,  centra  ciò  che  scrive  il  Soave,  I, 
447  $  44&*  Consiglio  che  danno  al  pontefice 
di  sospendere  il  Concilio,  e  d'avocare  a  sé 
la  causa  della  traslazione,  I,  46),  4^4*  Vedi 
Giammaria  àH  Monte  e  Marceli»  Cervini 

Legati  eletti  per  Trento  nella  seconda  convo- 
eazion  del  Concilio,  I,  499*  L****  venata,  e 
cerimonie  nel  primo  arrivo,  I,  5ot,  5oa.  Or- 
dini scrini  ad  essi  da  Roma  sopra  le  agevo- 
lezze da  usarsi  con  gli  ambasctadofi.  de'  pro- 
testanti, I,  55 r,  55s.  Loro  difficoltà  intorno 
alla  sospensione,  I,  56?.  V.  Bastiano  Righino 
e  Marcello  Crescenti*. 

Legati  dei  Concilio  di  Trento  nell1  ultima  con- 
vocazione, I,  662,  663.  Lettera  del  papa  por- 
tata ad  essi  per  mano  del  cardinal  Simonet- 
ta, I,  680,  681.  Consiglio  loro  intorno  alle 
materie  da  proporsi  in  primo  luogo,  I,  690. 
Missione  che  fanno  del  Pendasio  a  Roma  per 
trattar  dell*  riformazione,  ed  in  specie  della 
residenzs,  e  ciò  ch'egli  riporti,  1,  731,  733, 
734.  Lettere  che  scrìvono  al  re  di  Spagna  so- 
pra il  conlinuamento  e  sopra  la  particella 
proponenti  i  legati,  posta  nel  primo  decreto, 
],  728.  Luoghe  opposizioni  de'  cesarei  e  de» 
gli  spagnuoli  in  questo  secondo  punto,  e  co* 
ine  si  terminasse  I,  693,  694 j  li,  182,  i83, 
»9«>  «94»  3O0,  204,  2o5,  23 1,  3o3,  3 14  olla 
317,  327,  328,  33 1,  34o,  355.  Industrie  dei 
legati  per  superar  le  difficolta  intorno  aHa 
precedenza  fra  diversi  oratori  e  bugie  del 
Soave,  I,  740;  II,  i3,  194.  Angustia  loro  per 
un  ordine  del  papa  sopra  il  dichiararsi  la 
continuazione,  il  che  poi  si  rimette  all'  arbi- 
trio di  essi,  e  si  discolpano  col  re  Filippo  in 
quanto  al  prolungamento,  I,  747,  748;  li  7. 
Spediscono  l'arcivescovo  di  Lanciano  al  pon- 
tefice, e  risposte  da  lui  recate,  II,  7,  8,  22, 
23.  Volume  di  richieste  rimesso  a  loro  da 
.Cesare,  lì,  7,  t4*  Difficoltò  che  mostrano  al 
papa  intorno  all'  om mettersi  il  capo  della 
residenza,  II,  tfi.  Contrasto  fra  essi  e  gP  im- 
periali sopra  l1  uso  del  calice,  e  disegno  lo- 
ro di  trasferir  questo  a/fare  in  ultimo  del 
Concilio,  e  perché,  II,  19,  23,  24.  Sospetti 
loro  pel  prossimo  avvento  de'  francesi,  ripulsa 
data  a  quegli  oratori  iotorno  all'indugio  ri- 
chieste delle  derisioni,  e  consigli  scritti  al 
pontefice  sopra  di  ciò,  II,  69  alla  72.  Rispo- 
sta data  da  essi  alla  lettera  ed  all'  ambasciata 
del  cardinal  di  Loreno,  e  primi  ragionamenti  *" 


avoli  eon  lui,  il,  113  alU  ti5» 
le  quali  danno  al  Visconti  mandato  a  Roana 
ano  ritomo  e  risposte.  II,  i3c»,  146,  i56, < 
*eg.  Richieste  degli  sunbaaosaaWi  francesi  ri 
messe  a  loro  dal  papa,  II,  i$3,  174, 1,8.  I* 
bere  risposte  loro  al  medesimo  io  torno  al 
'  l'agginaUmcnto  delle  controversie»  II,  i5o  < 
Mg.  Partito  di  prorogar  la  sessione  preso  d 
accordo  con  gli  oratori,  II,  160.  Istanze  lo- 
ro per  nitro  ooUega  dopo  la  morte  del  bimbo 
li,  17$  e  seg.  Deputazione  del  oardinal  Mo 
rone  e  del  Navagero,  II,  177.  Trattati  col 
Loreoese  e  eo1  cesarei  intorno  al  proporre  H 
capo  della  residenza,  II,  180.  Diligente  di 
essi  per  la  riformazione,  e  perchè,  II,  181, 
S82.  Ciò  che  operassero  nel  tumulto  acca- 
duto in  Chiesa  fra  gli  oratori,  II,  246,  249, 
2S0,  252,  253,  262.  Industrie  loro  eoo  Cesa- 
re e  col  re  Filippo  pel  pretto  terraraamea- 
to>  e  risposte  del  secondo,  li,  268,  533. 1» 
putazioni  date  ad  essi  dal  conte  di  Lassa,  e 
lor  giustificazione,  II,  277,  Segreta  facoltà  di 
partirsi  chiesta  al  pontefice  per  le  opposizio- 
ni de' cesarei  intorno  a'eapi  de' principi  se- 
colari, e  come  poi  s'aggiustassero,  II,  290, 
291»  *94>  «Q5*  H22.  Ordini,  breve»  e  discorso 
che  ricevon  da  Roma  pel  compimento  del  Si- 
nodo, 11,  332,  338,  33o.  Lodi  date  dal  papa 
ad  essi  per  la  sessione  celebrala,  e  nuovi  con- 
forti alla  veloce  spedizione,  II,  3So>  Propo- 
sta loro  pel  compimento,  e  consenso  univer- 
sale de'  Padri,  iW .  Maniere  tenute  da  essi  per 
venirne  ali1  atto  agevolato  deMà  malattia  del 
pontefice,  li,  36o  e  seg.  364  e  **£>  Loco  «o- 
scrizione  in  fine  del  Concilio ,  e  partita  da 
Trento,  II,  378,  379.  V.  Bernardo  Afaeoce- 
fo,  Ercole  Gonzaga y  Giovanni  Morone,  Gi- 
rolamo Se  ri  pondo,  Lodovico  Simonetta,  Mar- 
co Sitico  Altemps,  Stanislao  Osio, 

Legati  spediti  a'  principi,  e  per  altri  affari.  V. 
aotto  i  nomi  de'  cardinali  e  de 'papi. 

Lencio.  V.  Francesco* 

Leonardo  Haller,  vescovo  di  Filadelfia  e  soffra- 
ganeo  d'Eistat,  ammonisce  acerbamente  U 
Concilio  ad  aspettare  i  prelati  alemanni,  «de- 
gno di  molti  padri  contra  di  esso,  e  fahilà 
del  Soave,  II,  3o.  Suo  parere  opposto  alla 
concessione  del  calice,  II,  58.  Doglienze  di 
lui  per  li  voti  dettisi  contro  a'  vescovi  tito- 
lari, e  istanza  a  favor  de' procuratori,  II,  21  IL 

Leonardo  di  Cardine  è  spedito  da  Paolo  Quarto 
al  cardinal  Carrafa  in  Ispagna,  1,  61 3,  61 4- 
Eccesso  che  commette  centra  la  duchessa  di 
Paliano,  I,  642.  Sua  decapitazione,  I,  644- 

Leonardo  Marini,  Arcivescovo  di  Lanciano,  si 
oppone  alla  prorogazione  dei  decreti,  I,  748. 
È  mandato  da'  legati  al  pontefice  per  tratta- 
re intorno  al  mantenimento  del  Sinodo,  e 
alla  diffinizìooe  sopra  la  residenza,  e  quali 
risposte  recaste,  li,  7,  8,  22,  23.  Brave  che 
egli  riporta  ad  alcuni  prelati  italiani,  U,  23, 
4*2.  Concetti  attribuitigli  falsamente  dal  Soa 
ve  contra  la  podestà  data  a' vescovi  nell'a- 
nione de'benefuj,  II,  3i.  Suo  parere  intorno 
alla  concessione  del  calice,  il,  58.  Voto  di 
lui  sopra  la  contumacia   degli  Alemanni  sì- 
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•enti,  il  che  risuscita  la  controversia  intorno 
alla  facoltà  de'  procuratori   in  Concilio, 
aia,  ai3. 
Leon  Decimo,  e  na  elettone,  1, 42-  E  qoal  torte 
da  atudj  fosse  applicato,   òri.  Splendidezza  e 

.  pietà  cVI  ano  animo,  I,  4a>  5,  69.  Integrila 
aoa  nel  conferire  i  benefit)  e  nel  dispensare 
le  gratic,  I,  44*  Lega  de' potentati  cristiani 
eh'  egli  promuove  cantre  al  turco,  I,  5o.  In* 
dusgauac  concedute  da  etto  per  cài  contri- 
buisse qualche  limosina  alla  naova  basilica 
di  san  Pietro,  I,  43.  S»ei  donasse  a  Madda- 
lena sua  sorella  alcune  di  tali  tisootsiosM,  e 
e  se  quando  anche  base  stato,  abbia  quella 
bratteata  che  ne  figura  il  Soave,  I,  44*  Diebia* 
emione  «atta  da  kit  sopra  ie  iamolgeuee,  I,  5o> 
Soe  indueteie  per  torre  a  Lutero  la  proto-  1 
stane  delPelettor  di  Sassonia,  I,  Go<  61.  Bolla 

•  che  promulga  oooera.  di  esso,  e  eoe  diligenze 
per  tarla  eseguire»  I,  71,  j&.  S'egli  mancasse 

.  4  precedesse  con  fretta  intorno  a  questa  causa, 
I,  49.  Bruciamento  latto  per  ano  ordine. in 
Roma  della  statua  e  de1  libri  di  Lutero,  I,  $3. 
Dimostratsooi  ch'egli  osa  eoH'iraperadore  pel 
bando  pubblicato  contro  alt'  istesso,  mi  i*  ara;. 
Suo  dispiacere  che  'l  bando  non  abbia  effetto 
in  Germania  per  la  parlata  di  Cesare,  I,  $4* 
Allegraste  recatagli  da  Enrico  Ottavo,  per  un 

.  ano  libro  composto  contro  a  Lutavo,  I,  $5. 
Sua  morte,  I*  96» 

Lesioni:  trattati  in  Concilio  di  riformarle,  I, 
3ai,  3aa.  Decreti  e  pot^eeaatoni  sopra  di 
esse,  I,  344*345. 

libertà  de'Coociìj,  ohe  coca  sia,  I,  346.  Libertà 

.  de1  Padri  tridentini  in  riguardo  a1  pontefici 
confessata  dal  Soave,  I,  731. 

libertà  lasciata  da  Pio  Quarto  a'  medesimi  cosi 
nella  riformatione,  come  nella  dottrina,  II, 
i74,  a33  e  se*;.,  a6g,  «71,  278,  ae*,  386, 
387.  Se  una  tal  libertà  fosse  scemata  da'prin- 
cipi  secolari,  II,  3 10,  33 1.  Ponderaaione,  e 
ristretto  di  tutta  l'opera  intorno  a  questo 
argomento,  II,  38a,  3o5  e  s*g. 

Libri  canonici,  accettati  dal  Concilio  di  Trento, 

■    ed  opposiaione  fattavi  dai  Soave,  I,  3io,  3n. 

libri  dannabili.  V.  Indice. 

Ligneri.  V.  Giacomo. 

Lippomeni.  V.  Luigi. 

Lodovico  Antioori,  si  conduce  al  Concilio  col 

,  vescovo  di  Viterbo  afflo  di  trattar  co'  fran- 
cesi, II,  117.  Varj  ragionamenti  avuti  da 
esso  col  cardinale  di  Loreno,  II,  180,  196» 
Commissioni  segrete  ch'egli  porta  da  Roma 
nel  dover  accompagnar  quivi  il  medesimo 
cardinale,  II,  a86«  Andata  aua  in  Francia  per 
procurare  il  ricevimento  del  Sinodo,  II,  38q. 

Lodovico  Gaetelvetro,  apostata  dalla  cattolica 
religione,  perchè  non  è  ammesso  in  Conci- 
lio, I,  677. 

Lodovico  La  osse,  ambasciadore  di  Carlo  Nono 
a  Pio  Quarto,  I,  690.  Sua  deputatione  al 
Concilio  di  Tronto,  I,  716.  Lettera  di  lui  ai 
legati  per  l'indugio  della  sessione,  e  bugia 
del  Soave,  I,  706%  731.  Arrivo  suo,  ed  istru- 
tioni  che  porta,  1,  739,  740.  Discoreo  avuto 
co'  presidenti  intorno  al   loogo ,   u>L    Prieii 
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concetti  ch'egK  scrive  alP  ambasciadore  fran- 
cese in  Roma,  ed  esame  d' un  tuo  motto  : 
che  io  Spirito  Santo  veniva  a  Trento  mila 
valigia,  I,  741,  743.  Natione  di  Ini  a  strani 
rilassamenti  di  leggi,  II»  04.  Sdegno   perciò 
del  pontefice  centra  di  esso,  e  sue  giustifi- 
cazioni, ivi.  Sue  istanze  al  re,  ohe  mandi  teo- 
logi e  prelati  al  ConeHie,  II,  45.  Nuova  ri- 
chiesta d'indugio  fatta  da  esso  in  Trento  ed 
in  Roma,  II,  70  e  teg.  Suoi  sentimenti  op- 
posti alla^dHBnieione  della  residente,  II,  90. 
Va  incontro  al  cardinal  di  Loreno,  H,  109. 
Presente   al  Concilio  una  lettera  reale,  II, 
119.  Ragiona  eoi  cardinal  Navagero  sopra  la 
riformazione,  II,  307.  Lettera  venuta  ad  esso 
dal  papa,  II,  117.  Sua  partita  per  Francia, 
II,  a55. 
Lodovico  Msdrocci,  vescovo  e  principe  di  Tren- 
to, è  creato  cardinale  da  Pio  Quarto,  I,  663. 
Cappello  mandatogli  dal    pontefice,  I,  678. 
Suo  voto  intorno  al  concedimento  del  calice, 
II,  56.  Deputatione  di  lui  e  del  cardinal  di 
Loreno  per  aggiustar  H  decreto  sopra  la  re* 
sidenza,  II,  1 5?,  1 53.  Scontentezza  sua  per  di- 
fetto del  successo,  II,  167,  168.  È  chiamato 
in  Isproch  dall'  imperadore,  II,  170.  Ordini 
del  papa  allegati  sopra  la   confidente  da 
usarsi  con  esso,  II,  1 74.  Opinione  di  lui  con- 
tro al   decreto  de1  clandestini,  II,  aoo,  So*;» 
3*9,  33c> 
Lodovico  Simonetta,  milanese,  vescovo  di  Pe- 
saro, creato   cardioide  e  legato  del  Concilio 
da  Pio  Quarto,   I,  663,  665.   Suo  arrivo  m 
Trento,  I,  680   Seri  ve  al  pontefice  sopra  la 
contesa  accaduta  intorno   alla  residenza,  per 
cui  mette  ombra  di  due  suoi  colleghi,  e  con- 
siglia  V  aggiunta  d'  altri  legati,  I,  734,  736. 
Sua  inclinazione  a  riunirsi  col  cardinale  di 
Mantova,  e    successo   di   ciò,  II,  9,  *5,  4»« 
Calunnie  del  Soave  contra  di  esso  in  riguar- 
do alla  libertà  del  Concilio  e  alla  ambizione 
di  dominare  dopo  la  morte  del  primo  legato, 
II,  a5,  177.  Diffidenze  del  cardinal  di  Lo- 
reno verso  di  lui,  II,  121.   Opposizione  ohe 
egli  fa  al   decreto  de'  clandestini ,   II ,  279 , 
3o4,  343.  Venuta  di  esso  a  Roma  dopo  il  fi- 
ne del  Concilio,  e  carico  impostogli  intorno 
all'  osservazione  di  que*1  decreti,  II,  379,  3So. 
Lodovico  Teodoli,  vescovo  di  Bertinoro,  muore 
in  Conciliio  con  molte  lodi  de'  Padri,  II,  1  So. 
Loffredo.  V.  Pirro. 

Lorenzo  Campeggi  cardinale,  e  sue  'qualità,  I, 
n  4.  Va  legato  ad  una  dieta  di  Norimberga, 
e  sue  commissioni  sopra  la  scrittura  de'cento 
aggravj,  e  sopra  l'esecuzione  del  bando  im- 
periale contro  a  Lutero,  1V1.  Difficoltà  che 
incontra  cosi  nel  transito  per  Aogusta,  come 
ne' trattati  coti' adunanza,  I,  n5, 172.  Recesso 
della  dieta  comunicatogli  in  iscritto,  e  eia 
che  egli  risponda,  I,  11 5,  116.  Riformatione 
del  Clero  alemanno  fatta  da  esso  in  Ratisbo- 
na,  errori  e  calunnie  del  Soave,  I,  11 8.  Suo 
passaggio  in  Inghilterra  pel  preteso  divorzio 
d'Enrico  Ottavo,  ed  abbaglio  del  Guieciar- 
dino  intorno  alle  sue  commissioni,  I,  sm- 
istante di  lui  al  pontefice  che  avochi  a  sé 
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quella  ciou,  I,  ili.  Trasferimento  di  esso 
in  Germinili,  I,  1*7.  Orazione  «ho  recita  m 
usa  dieta  d'  Auguri»,  I,  139.  Sua  legazione 
pel  Concilio  di  Vicenza,  I,  189. 

Lorenzo  Platano,  segretario  dei  cardinal  Madroe- 
ci,  accoglie  il  legalo  e  i  presidenti  del  Con- 
cilio a  nome  del  ano  «ignora,  1,  5oi. 

Lollioi.  V.  Gianfrancetco. 

Luca  Bisanzio,  vescovo  di  Cai  Uro,  è  introdotto 
dal  Soave  a  parlare  contri  il  decreto  di  Trento 
aopra  le  distribuzioni  cotidiane,  II,  99. 

Locca,  è  deatinnia  per  residenza  del  Concilio  da 
Paolo  Terzo  io  evento  di  traslazione,  e 


di  quel  senato  in  contrario,  I»  367. 

Luigi  d' Àvila,  ambasciador  d'  ubbidienza  per 
Carlo  Quinto  presso  a  Giulio  Terzo,  e  tal- 
aità  del  Soave  intorno  alle  ine  commistioni, 
I,  491.  Nuoto  argento  di  loi  a  Roma  a  tempo 
di  Pio  Quarto  in  nome  del  re  Filippo,  II, 
196.  istruzione  che  reca  sopra  la  materia 
della  residenza,  e  sopra  l'altre  cose  pertinenti 
al  Concilio,  II,  i35,  190,  191.  Sue  diligenze 
.  per  la  presta  terminazione,  lì,  269,  3oo.  Ri- 
chieste d*  allungamento  per  nuovi  ordini  ve- 
nuti ad  esso  dal  re,  li,  357. 

Luigi  Cornaro,  gran  commendatore  di  Cipri,  è 
promosso  da  Giulio  Terzo  al  cardinalato,  I, 
558. 

Luigi  da  Este  figliuolo  del  duca  di  Ferrara, 
eletto  cardinsle  da  Pio  Quarto,  I,  663. 

Luigi  Duodecimo  re  di  Francia,  fa  ragunare  nn 
conciliabolo  in  Pisa,  I,  39,  io 

Luigi  Lippomani,  vescovo  di  Modem©  e  coadio- 
tor  di  Veroni,  viene  di  Bologna  a  Roma  per 
difender  la  causa  della  traslazione,  I,  469.  È 
mandato  da  Paolo  Terzo  in  Germania  con 
ampie  facoltà  in  materie  di  religione,  I,  479- 
Ritorna  a  Roma  in  tempo  di  Giulio  Terzo, 
I,  49^-  Va  presidente  al  Concilio,  I,  499»  5oi. 
Passa  alla  nunziatura  di  Polonia,  e  tratta  per 
via  col  re  Ferdinando,  I,  586.  È  trasferito 
al  vescovado  di  Bergamo,  ed  eletto  per  ano 
segretario  da  Paolo  Quarto,  1,  690.  Muore, 

I,  6*4. 

Luigi  Requesens,  gran  coromeudator  di  Casli- 
glia,  ambasciadore  in  Roma  del  re  Filippo, 
parla  con  risentimento  contro  al  pontefice 
per  la  precedenza  data  all' ambasciadore  di 
Francia,  I,  389.  È  richiamato  dal  re  con  gu- 
sto simulato  del  papa,  lei. 

Luoghi  pii  sottoposti  alla  giurisdizione,  degli 
ordinar),  II,  68.  Opposisioni  in  ciò  del  Soa- 
ve, II,  80,  81. 

Luterani,  in  che  articoli  differiscano  da*  Catto- 
liei,  I,  154.  Procuraoo  d'impedire  il  bando 
imperiale  contro  a  Lutero,  1,  80,  90.  Rino- 
vano  i  consueti  tumulti  Mdopo  la  partenza  di 
Cesare  dall'  Aleraagna,  I,  94*  V.  Protestanti. 

Lutero.  V.  Martino, 


M 


Macoarto  da  Sciro,  arerveoeoeo    di    Ti 
dei  rito  greco,  come  sin 
gregeziom  conciliari,  I,  535. 

Msillard.  V.  JWecató. 

Mandati  di  provvedere:  varie 
cHio  sopra  il  loro 
gtoslate,  II,  33©,  335,  337,  338. 
nato  in  sessione,  li,  354  dmcn.    89. 

Manna.  V.  Abate. 

Manriquez.  V.  GUvmmL 

Mantova.  V.  Concita*. 

Marcantonio  Ansali»,  ambaaoiador 
a  Pio  Quarto,  ha  molti  ragion 
sopra  la  convocaswoo  dei  Cotscéli©,  I,  63^  € 
Notabile  avvenimento  intorno   salto    ama  ? 

•  mozione  al  cardinalato,  Ir  663»  G64.  Le* 
di  loi  a  Trento  aopra  l' ubbidienze*  rena. 
in  Roma  dal  patriarca  Assiro,  II,  96, 77.  - 
tre  sue  lettere  al  legato  Sertpnndo  io  rigar 
alla  prossima  venuta  dei  cardane!  di  Los 
e  al  procedere  per  nazioni,  II,  90.  Ae» 
zione  di  esso  al  vescovado  di  Rieti,  ih  r- 
Uffizj  inutili  del  cardinal  Navarro  e  dtf  sa- 
per riporlo  in  grazia  della  repubblica,  11,  ifi 

Marcantonio  Bobba,  vescovo  d'Agosto, 
sciadore  del  duca  di  Savoia  ni  Cottcsbo,  I,  t 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla 
II,  i58.  Controversia  se  dato  per  suo 
glio   sopra  la  risposta   da  rendersi  d  re 
Francia  intorno  agli  avviai    delli  pace 
gli   ugonotti,   II,   aa4«  Ponderatene  «a  lq 
fatta  sopra  il  rtserbare  a  se  i  pooteici  V 
pensazioni  matrimoniale,  II,  347* 
del  suo  mandato,  li,  a58. 

Marcantonio  Borghese  avvocato,  difende  i  « 
dinal  di  Napoli  óm  un'imputazione,  I,  a*^ 

Marcantonio  Colonna,  è  spogliato  de9 suoi  • 
stalli  da  Paolo  Quarto,  I,  58g.  Viene  coffe* 
cito  de)  duca  d'Alba  contro  lo  alato  e* 
Chiesa,  I,  600.  Sue  imprese  vicino  a  Rao 
1,  607,  608.  Trattali  degli  spagnuoN  per> 
conciliarlo  col  papa,  I,  610,  61 4.  Suo  iugre* 
in  Paliano  nella  prossima  Sede  vacante,  l 
6*5.  Dogliente  perciò  di  Pio  Quarto  ed  * 
Filippo,  I,  6V(i.  S'attraversa  nello  Cortei 
questa  principe  agl'interessi  de9  Carrsfas* 
1,64*. 

Marcantonio  Colonna,  arcivescovo  di  Tariate,  t 
in  altra  età  cardinale,  sta  in  pregio  preso* 
legati  di  Trento,  li,  io5.  Adunanze  le*s* 
nella  sua  casa  per  aggiustar  le  materie  è* 
riformazione,  lì,  397. 

Marcantonio  de  Dominis,  arcivescovo  di  Sub- 
irò ed  spostata  daUi  fede  cattolica,  sVo> 
al  re  Giacomo  d'Inghilterra  l'istoria  del  Co- 
dilo di  Trento  scritta  da  Pietro  Soave,  1,  ' 
Sentenza  di  esso  intorno  alla  salvazione  <# 
l' nomo,  I,  3  Sua  morte  in  prigione,  ed  **• 
bruciamento  del  suo  cada?ero,  1V1. 

Marcantonio  Flaminio,  celebre  scrittore  Jolsoo, 
si  scusa  d' andar  a  Trento  per  segretario,  < 
bugi,  del  Soave,  I,  27a.    ™ 
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llérceilo  Capece,  parente  del  duca  di  Pattano, 

è  ucciso  da  etto,  e  pefehé,  I,  <tya. 
Marcello  Cervini,  vescovo  dì  Nieastro,  va  col  car- 
dinal Alessandro  Farnese  nella  sua  legazione 
di  Fiandra,  I,  301.  fe  creato  cardinale  men- 
tre e  per  via,  L  201.  S'oppone  al  signor  di 
Granvela  intorno  alla  dieta  ed  al  colloquio 
ém  regimarsi  in  Spira.,  I,  s©4«  Torna  Legato 
all'Imperatore,  I,  aofc.  Passa  per  la  Corte 
dei  re  di  Francia,  Ivi  È  mandato  incontro 
a  Carlo  Quinto  il  qoal  viene  àè  Genova  in 
£  asseto,  I,  339.  Va  presidente  al  Concilio,  I, 
a49*  Ragiona  quivi  sopra  l'approvare  tutti  i 
sacri  libri  dell'  uoo  e  dell'  altro  Testamento, 
I,  295.  Scrive  al  pontefice  intorno  alla  rifor- 
mazione, I,  317.  Tratta  col  cardinal  Madrncci 
sopra  il  trasferimento  del  Sinodo,  I,  366.  È 
minacciato  perciò  dall'  imperadore,  I,  368, 
383,  384»  f39*  Persuade  il  papa  di  veoir  a 
sospensione,  I,  386,  447*  Si  giustifica  con  esso 
e  con  Cesare  del  trasferimento  a  Bologna,  I, 
436,  447-  Gli  è' data  là  legazìon  di  Piacenza 
nel  caso  del  duca  Pierluigi,  ma  non  posta 
in  effetto,  I,  446*  Si  trasferisce  a  Roma  con 
ritener  la  qualità  di  legato  sinodale,  f,  453. 
Errori  del  Soave  intorno  a  ciò,  I,  460.  Torna 
a  Bologna,  e  parere  che  di  nuovo  gli  chiede 
il  pontefice,  I,  462.  Viene  un'  altra  volta  alla 
Corte  per  cagione  dell*  interim  proposto  da 
Cesare  nella  dieta  d'Augnsta,  I,  472.  Consi» 
glia  il  proseguimento  del  Sinodo,  1,  476-  Si 
parte  da  Roma  per  malattia,  I,  49 (*  V'è 
chiamato  da  Giulio  Terso,  I,  495*  Ascende 
per  breve  tempo  al  pontificato,  I,  58 1  e  seg. 
V.  Marcello  Secondo, 
Marcello  Ci  escenzio,  famoso  legista,  è  creato  car- 
dinale da  Paolo  Terso,  I,  Z27.  Va  Legato  in 
Trento  a  tempo  di  Giolio,  I,  499.  Onori  rat* 
tigli  nel  primo  ingresso,  I,  5oo,  5oi.  Ricordi 
dati  da  esso  al  convento  sopra  alcuni  arti- 
coli dell' eucaristis,  I,  5 16.  S'egli  usasse  verso 
i  Padri  un'autorità  violenta,  come  figura  il 
Soave,  I,  544*  Ambasciata  considerabile  che 
gli  viene  dal  papa,  I,  558.  Calunnie  de' cesa- 
rei con  tra  la  sua  persona,  I,  56o.  Grave  ma- 
lattia dì  lui,  e  fuga  in  Verona  per  timore 
de' protestanti,  1,56?,  564.  Sua  morte,  ivi, 

Marcello  Gaetano,  è  impiegato  da  Adriano  Se- 
sto nella  rìformation  della  Corte,  I,  99. 

Marcello  Secondo,  elezione  di  esso,  suo  presto 
fine,  e  malignità  del  Soave  intorno  alla  sua 
persona,  I,  58 1,  58?. 

Marchete  d'Aguilar.  V.  Giovanni  Fernandes, 

Marchese  di  Brandeburg.   V.  Giorgio, 

Marchese  di  Marignano,  assedia  la  citta  di  Sic- 
ns,  e  rompe  ned'  itola  dell'  Elba  i  francesi, 
],  579.  Agevola  con  la  sua  morte  il  pontifi- 
cato al  fratello,  I,  627. 

Marchese  di  Montebello.  V.  Antonio  Carro  fa, 
e  Gian/rancestro  Gnidi, 

Marchese  di  Pescara.  V.  Ferdinando  Francesco 
oT  Avalos. 

Marchete  del  Vasto,  è  imputato  d'aver  fatti  uc- 
cidere due  messaggeri  del  re  di  Francia,  e 
come  si  giustifichi,  I,  mi. 

Marco  Laureo,  vescovo  di  Campagna,  è  susti- 
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tuito  nell'nffiaio  di  segretario  al  MassateUi 
infermo,  e  bugie  del  Soave  sopra  di  ciò,  II, 
aa5. 

Marco  Sitico  Attempi,  vescovo  di  Cassano,  va 
nunzio  straordinario  air*  imperadore  per  la 
convocaaion  del  Concilio,  I,  634,  635.  È  pro- 
mosso da  Pio  al  cardinalato  e  alla  presidenza 
di  Trento,  I,  663,  684.  Legazione  destinata- 
gli per  Francia,  ma  senta  successo,  I,  745, 
746.  Suo  viaggio  stabilito  per  Roma,  e  per- 
chè, e  come  non  messo  in  effetto,  I,  747*  Uf- 
fizj  di  lui  col  papa  a  prò  delegati  e  de* ve- 
scovi che  teneano  la  residenza  di  ragione  di- 
vina, li,  8.  Partita  sua  dal  Concilio,  II,  102, 
157.  Legazione  di  esso  all'knperador  Massi* 
esiliano,  JI,  3o/a. 

Marco  Vigerio,  vescovo  di  Stnigaglia ,  reca  un 
voto  assai  dotto  sopra  la  giustificazione,  I, 
358»  Aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  0 
falsità  del  Soave,  I,  43*. 

Margherita  d'Austria,  govematrice  di  Fiandra, 
tratta  col  nunzio  Comtnendoue  intorno  al 
convocamento  del  Sinodo,  I,  666.  Scrive  let- 
tere ossequiose  a'  Padri  tridentini ,  le  quali 
si  leggono  nell'ottava  sessione,  II,  a 57^340. 
Fa  ricevere  t  loro  decreti  nella  Fiandra, 
H,  390. 

Margherita  di  Vakris,  reina  di  Navarra,  persua- 
de il  re  Francesco  suo  fratello  ad  ascoltare 
in  dìsputa  gl'innovatori,  I,  174.  Protegge 
Calvino,  I,  645,  649. 

Maria  figlinola  d'Enrico  Ottavo,  è  intitolata 
principessa  di  Uvatia  conte  prossima  erede 
nel  regno,  I,  ia6.  Succede  a  quella  corona 
dopo  la  morte  del  fratello  Eduardo,  e  diversi 
avvenimenti  sopra  di  ciò,  I,  5%,  670.  Suo 
desiderio  per  la  ridutfiosi  d'Inghilterra,  àW. 
Trattati  di  tei  con  Gianfranoesco  Commen- 
done  pontificio  cameriere,  I,  671,  572.  Ma- 
trimonio fra  essa  et  principe  di  Spagna,  e 
tumulto  del  regno,  I,  675.  Difficoltà  che  in- 
terpone al  cardinalato  del  Peto,  e  alla  rivo- 
cazione del  Polo  Legato  nell'Inghilterra,  >I, 
607,  608.  Sua  morte,  I,  6ai. 

Maria,  reina  di  Scozia  e  moglie  del  Delfino  di 
Francia,  assume  il  titolo  di  reina  d'Inghil- 
terra, 1,  6*1.  Breve  a  lei  di  Pio  Quarto  per 
radunamento  del  Sinodo,  I,  7 16.  Sue  lettere 
a' Padri  tridentini,  II,  ao8,  ?58.  Matrimonio 
fra  essa  e'1  principe  di  Spagna  desiderato 
dal  re  Filippo ,  e  coli1  arciduca  d'  Austria 
trattato  dal  cardinal  di  Loveno,  II,s3o,  358. 

Maria,  vedova  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e  go- 
vematrice di  Fiandra,  pare  che  protegga'  i 
luterani,  I,  198. 

Marta  Vergine,  madre  di  Cristo,  io  qual  vene- 
razione sia  stata  fin  dal  principio  della  Chie- 
sa, ed  impietà  del  Soave  sopra  dò,  I,  333 
e  Meg.  V.  Concezione. 

Marini.  V.  Leonardo, 

Marino  Caraccioli.e  sue  qualità,  !,  75.  È  destina- 
to  nunzio  a  Cesare  per  la  causa  di  Lutero,  svi. 

Marino  Grlmani  cardinale,  ' esorta  Carlo  Quinto 

alla  pace  nel  Concistoro  di  Busseto,  I,   ?5o. 

Va  legato  inv  Francia  pel  medesimo  affare, 
•       ,  °  Digitizfedby AjCJOVIC 
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Iferthiettfo.  V.  Girolamo. 

Martino  Aiala,  vescovo  di  Segovia  qotVopieto* 
oe  aveste  intorno  alla  residenza,  I,  729,  Voto 
che  reea  nella  materia  dell'Ordine*  II,  9S. 
So*  Utanta  che  ti  riponga  il  canone  aopra 
l'istituzione  de'veseovi  formato  a  tempo  di  Giu- 
lio Terzo,  11,  io3.  Differenza  in  latto  tra  caso 
e*l  cardinal  di  Mantova  su  queste  ponto,  e 
falsità  del  Soave,  II ,  io5  e  *#e>  Lodi  a  lui 
date  per  l'aggiustamento  dell1  ambasciadore 
apagnuolo  eoo  quei  di  Francia,  11,  253*  Suoi 
concetti  centra  i  matrimoni  clandestini,  li, 

•  3oo.  Invettiva  di  esso  sopra  la  riformamene, 
.   II,  337. 
Martino  Alonso  del  Aio,  è  spedito  a  Roma  da 

Carlo  Quinto    per    gli   affari  di  Placenta, 

-  «V4fa. 

Martino  Itaoero,  è  deputalo  per  un  de' teologi 
protestanti  nella  dieta  di  Ratisbooa,  1,  ai 3. 
Chiede  qualche  limosina  al  cardinal  Conta- 
rle», e  perchè  non  l'ottiene,  I,  aio\  Senti- 
menti di  concordi*  ch'egli  mostra  nella  dieta 
d'Augusta,  I,  47 3. 

Martino  dì  Cordofa  domenicano,  vescovo  di 
Tortosa  ,  ribatte  le  opposizioni  dell'  arcive- 
,  acovo  di  Gtanata  intorno  ajla  podestà  dei 
sacerdoti,  II,  75.  È  fra  i  deputati  per  la  de- 
cisione in  CeneUio  della  causa  di  Giovanni 
Grimani,  II,  278. 

Martino  Ercole  Rei  tinger,  vescovo  di  Laven- 
munta,  viene  rome  procuratore  dell' arcive- 
scovo di  Salabargh  al  Concilio  di  Trento  in 
tempo  dì  Pio  Quarto,  I,  740%  Si  parte  dal  Con- 
cilio, e  perché,  II,  58. 

Martino  Gastelà ,  spedito  da  Filippo  Secondo 
per  segretario  del  conte  di  Luna  al  Concilio, 
e  aue  commissioni,  li,  ifò.  Richiede  la  pre- 
cedenza de' teologi  apagnuoli,  II,  164. 

Martino  Guzman,  ambasciadore  mandato  a  Ro- 
ma da)  nuovo  imperador  Ferdinando  ,  ma 
non  ricevuto  da  Paolo  Quarto,  I,  616,  617. 

Martin  Lutero,  e  sue  qualità,  I,  45,  46.  S'op- 
pone al  valore  delle  indulgerne ,  e  manda 
perciò  una  lettera  con  novantasette  conctu» 
eiooi  sopra  quella  materia  all'  elettor  di  Mo- 
goota,  ivi  e  seg.  Dissemina  le  medesime  con- 
clusioni per  tutta  la  Germania,  e  fa  una  pre- 
dico intorno  ad  esse  nella  chiesa  di  Willem- 
terga,  I,  47  e  4&  Opposizioni  latte  in  di- 

•  'verse  partì  alla  sua  dottrina,  in  e  seg.  È  ci- 
tato a  comparire  in  Roma  fra  lo  spazio  di 
doe  mesi,  l,  49*. Ciò  eh1  egli  operasse  per 
ssfuggir  l'andata,  ivi  «  **g.  Nuovi  paradossi 

.  che  propone  in  Heidelberg*,  J,  5o.  D'onde 
ai  movesse  ad  insegnar  queHc  opinioni,  e  ira 
loro  alcune  tanto  incredibili ,  e  perche  tro- 
vasse segnaci,  ivi  0  t*g,  Oracoli,  frapposti  al 
ano  avanzamento,  I,  53.  Causa  di  lui  com- 
messa in  Germania  al  cardinal  di  Gaeta,  e 
ciò  che  fra  loro  seguiste,  ivi  e  seg.  Sue  of- 
ferte non  accettate  dal  cardinale,  I,  56.  Par- 
tenza ed  appellazione  di  esso»  e  conside- 
razioni intorno  a1  portamenti  del  Gaetano 
in  questo  maneggio,  I,  56,  57.  Arti  di  Lu- 
tero per  guadagnarsi  V  elettor  di  Sassonia,  e 
•on  qua!  effetto,  1,  58.  Appellatone  di  lui 
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al  feto»  Cetonie,  e  tre  abbagli  in  «rio  dal 
Soave,  I,  %  60.  Abboccamenti  eoo*  «ai  Mal 

•  tizr,  I,  6a.  Lettera  che  per  richiesta  di  eaea 
aerive  al  pontefice,  ivi.  Nega  di  rimatitene  al 
l' elettor  trevirese,  secondo  In  suo  penmrasai 
I,  63.  £  provocato  dall'Echio  a  amai  noi  a  naie 
disputa,  o  ripugnanza  oh'  ci  mostra,  «Va.  Vse- 
■e  perciò  in  Lipsia  con  Qarloatadio,  aV£  Cam- 
tesa  fra  Ini  e  l'Echio  sopra-  il  primato  dd 
papa  a  sopra  alcuni  altri  articoli,  e  con  «guai 

■evento,  I,  65  0  $*g.  Scritture  pubbficaic.  da 
lui  e  da'  suoi  partigiani  iuterao  a  opiella  ott- 
enuta} 1 ,  68.  Lettor*  che  mando  al  papa  in 
biasimo  di  Roma,  dell'  Echio,  e  del  cardinal 
di  Gaeta,  I,  69.  Nuovo  opinioni  da  lui  inse- 
gnate ,  1,  71.  Bolla  pontiicia  spedita  coatta*- 
di  esso,  ivi.  V.  Bolla*  Artifici  ohe  oea  per 
guadagnarsi  l'animo  di  Carlo  Quinto»  J,  73, 
74»  Sue  opere  bruciate  per  ordine,  alt  Cenare 
.   in  dir  ersi   paesi,  della   Germania,    aVi  e  77. 

.  Abbrucia  mento  scambievole  della  bolla  pon- 
tificia ,  de*  libri  canonici,  e  d'altre  scriiiure 
fatto  da  lui  io  Wiltemberga,  e  da' suoi  se- 
guaci in  var>  luoghi ,  1 ,  74.  Se  la  dUcordìa 
fra  Lutero  e'I  pontefice  tosse  per  alcuni  ponti 
che  conferissero  agi'  interessi  di  questo  come 
alcuni    presuppongono,!,  81  e  seg.    Quali 
persone  seguissero  Lutero,  e  quali  gli  fossero 
opposte,  j,  78,  70/  E  chiamato  alla  dieta  di 
Wormazia  con  aalvooondoUo  di  Cesare,  I,  88 
Viene:  compare  due  volle  nell'adunanza,  è 
interrogato,  e  ciò  che  risponda,  I,  88,  89. 
Private   ammonizioni   che  gli  san  fatte  dal- 
l'arcivescovo di  Treveri,  ma  senza  etici  lo  , 
I,  90.   Sua  partenza ,  e  congedo  che  da    in 
Friburgo  all'araldo    dell' imperadore,  l,  91. 
Volontario  rapimento  della  sua  persona   per 
viaggio,  varj  discorsi ,  sopra  di  ciò,  ivi.  Bando 
cesareo  promulgato  centra   di  esso,  e  fallo 
del  Goicciardino ,  I,  92,  98.  Ritorno  suo  a 
Wiltemberga,  ed  a  quel  fine,  1,  111.  Diffe- 
renza tra  lui  e  Zwinglio   sopra  1* eucaristia, 
e  loro  abboccamento  io  Marpurgb,  I,  119, 
>34*  Nuovi  progressi  de'  suoi  errori  in  varie 
parti  de)  cristianesimo,,  e  diligenze  de'  pon- 
tefici Adriano  e  Clemente  per  reprimerli,  1, 
119,    120.  Congresso  avuto  col  nunzio  Ver- 
gerio  in  Wiltemberga,  1,  171,  172.  Povertà 
grande  di  lui,  I,  56,  57,  a  16.  Sua  morie  e 
considerazioni  intorno  alla  sua  persona,  I, 

Martino  Mascaregoa  ambaaciador  portoghese, 
al  Concilio,  ha  lite  di  precedenza  coli' ora- 
tore di  Cesare  come  di  re  d'  Ungheria,  e  ia 
qual  maniera  composta,  1,  3Q1  >  703,  704. 
Rimedio  da  lui  pensato  per  la  concordia  de* 
gli  atnbasciadori  francesi  con  lo  spagnuolo, 
I,  740.  Suo  protesto  contro  all'ubbidienza 
rendala  dal  patriarca  Assiro.,  e  perche,  II,  77. 
Pietà  mostrata  da  esso  io  Concilio,  ed  utnij 
onorevoli  passati  seco  dai  papa  e  dal  cardi- 
nal Borromeo,  li,  157.  Breve  venutogli  tls 
Roma  io  fine  del  Concilio,  li,  379. 

Martino  Rithorio,  vescovo  d'Ipri  viene  al  Con- 
cilio di  Trento  nell'  ultima  coovoc.ui'Hie  . 
,  343.  Disc w re  couLa  1  anoullaiucoio  dei 
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clandestini,  e  ief  maritaggi  contratti  «V  fi. 
glicoli  sema  il  contento  de*  genitori*  II,  281. 

Martino  ftoiaf,  ambesoietor  di  Malta,  al  Conci- 
lio. V.  Ambasciadore. 

Martino  Sona  Velasco,  è  mandato  a  Bologna 
da  Carlo  Quioto  per  protestare  eoptra  la  va- 
lidità del  Concilio,  f,  460. 

Martiouiio.  V.  Giorgio. 

Massimiliano  Cesare,  rappresenta  alla  dieta  d' An- 
gusta le  novità  di  Lutero ,  é  >  scrive'  tetterà 
fervidissime  al  papa  sopra  di  eia»  1, 4q»  Muo- 
re   con   grafissimo  danno  della   religione, 

..  I»  60.' 

Massimiliano,  re  di  Boemia  e  governator  delle 
Spagne  per  Carlo  Quinto»  ai  oonddee  fretto» 

t  lotamentn  in  Germania ,  e  perone ,   1 ,  òca. 

••Passa  per  Trento  prima  solo,  e  indi  cdn   la 

.  reina  sne  moglie,  1V1  e  S5a*  Penmetle  i  p«e- 

-  dieanti  luterani  nella  sua  Corte,  'I,  616.  Di- 
ligenae  di  Pio  Quarto  .  per  tirarlo  al  buon 
sentiero,  I,  635.  Concessione  del  calice  prò* 
curata  dal  padre  in  Boemia  per  allettamento 
di  esso,  IL  7*.  Sua  erenaione  in  Re  de*  ro- 
mani» II»  129*  Difficoltà  mosse  dal  papa  nel 
confermarlo,  e  conte  aggiustate,  li,  291,393. 
Per  qual  ragione  egli  detidera  che  si  finisca 
presto  il  Concilio,  II,  3a4,  3a6  e  eeg* 

Matrimonio,  articoli  dati  a* mioori  teologi»  e 
prime  congrcg anioni  sopra  ds  esso*  H9  i64> 
i65.  Disporere  intorno  a -due  punti,  li,  170. 

•  Capi  di    rifordmsione  in  ciò  comunicati  agli 

•  oratori,  II,  371,  072*  Voti  de' Padri  sopra  i 
canoni  proposti.,  II,  978  e  eeg.f  997.  Decreto 
intorno  al  discioglimento  del  vincolo  per  ©a- 
gion  d'adulterio  modificato  a  rispetto  dei 
greci,  II,  2&5>  Canoni  o  decreti  approvati 
nella  congregasi 00  generale  e  fermati  in  ses- 
sione, e  discorso  sopra  «facile  ordinazione: 

•  Ckt  lo  dispensazioni  matrimoniali  si  conce- 
dano di  rado  per  cagione,  0  graékitamente , 
li,  339  alla  34*.  Contrarietà  di  voti  nella 
sessione,  II,  343  e  seg.  Abbagli  ed  oggesioni 
del  Soave,  ed  io  ispeeie  sopra  il  disciogli- 

•  mento  del  matrimonio  non  consumato  per  la 
professione  solenne,  sopra  il  dono  della  ca- 
stità a  obi  rettamente  il  domanda ,  e  sopra 
la  giurisdizione  del  giudice  ecclesiastico  nelle 
cause  matrimoniali,  li,  344  •■■  Hi-      •    • 

Matrimonio  clandestino»  articoli  dati  ad  esa- 
minare sopra  di  esso*  e  dubbio  de*  teologi,  I, 
711  ;  II,  170.  Richiesta  degli  oratori  francesi 
pel  suo  aamsUaascnto,  ed  abbaglio  del  Soa- 
ve, li,  373»  Decreto  proposto  «  fiutatalo  più 
volte  aopra  di  ciò*  II,  378  e  sèg,  297.  Gran- 
-  dissima  vsrietà  di  senteose,  II,  379  alla  385, 
399»  3oo.  Falsi  discorsi  del  Soave  esaminati , 
II,  398,  399.  Congrega  speciale  di  vescovi  e 
di  teologi  per  comporrò  la  controversia,  ma 
senza  successo,  II,  3oi  *eg.  Altre  bugie  del 
Soave,  II,  3i4>  Nuova  mutazione  di  decreto, 
e  nuove  differenze  fra'  Padri,  II,  339,  339. 
Stabilimento  di  esso  nella  sessione,  II,  34 1, 
decr.  1.  Contrarietà  di  voti,  11,  343,  344.  Ab- 
bigli ed  opposizioni  -del  suddetto  scrittore. 
II,  346. 

MaUiiuoaio  qV  pioli  riputalo  da  alcuni  mezzo 
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opportuno  per  ridarre  i  traviati  alla  fede,  e 
permessione  fattane  da  Carlo  Quinto,  nella 
scrittura  dell'  Interim,  I,  473,  faXt .  538.  Fa- 
coltà che  Paolo  Terso  ne  diede  a'  suoi  nunzj 
di  Germania,  I,  479,  5a8.  Istante  dell' impe* 
rador  Ferdinando  e  del  doea  di  Clevea  per 
questo  medesimo  affare,  1, 636,637,663,  3o5.  3T  % 
Richieste  simiglienti  in  Concilio  degli  oratori 
di  Baviera,  II,  i3.  Concetti  del  Soave  con- 
tro a  questo  divieto,  II,  393.  > 
Matrimoni  contratti  da'  figliuoli  di  famiglia  sen- 
za il  consenso  de'  geoitori,  riputati  dannosi 
o  discooveueveii,  II,  373.  Istanza  de' francesi 
in  Concilio  pel  loro  annullamento,  ivi.  De- 
creto esaminato  e  mutato,  e  varietà  di  pa- 
reri, II,  378  o/i*.  385.  Nuova  forma  propo- 
sta, e  io  fine  toglimento  .dell'  annullazione  , 
11,^9. 

Matteo  Dandolo,  ambasciador  veneziano  et  Con- 
cilio in  tempo  di  Pio,  1, 735.  V.  Amba*  dado  ri, 

Mattia  Helt,  vice  cancelliere  di  Carlo  Quinto, 
è  spedito  da  lui  a  Smafcalda  per  indurre  i 
luterani  al  Concilio,  I,  179.  Risposte  che  ri- 
ceve da  loro,  iW  e  seg.  Lega  cattolica  che 
egli  tratta  centra  di  essi,  I,  197. 

Maurizio,  elettor  di  Sassonia,  menda  suoi  ora- 
tori al  Concilio  di  Trento,  I,  55 1.  Muovete 
armi  contro  all'  imperadore  p«*r  la  liberazione 
del  langravio,  I,  663,  564.  S'accorda  con  Ce* 
aere,  e  muore  in  «n'altra  battaglia,  1,  566, 

Melantone,  distende1  la  profesJion  di  Luteri»  in 
forma  più  breve  e  men  odiosa  af fin  di  pre- 
sentarla all' imperadore,  I,  1394  Condescends/ 
a  molte  verità  nella  conferenza  fatta  co'cat- 
»  tohei,  I,  140,  14 1'  È  deputato  per  un  dei 
teologi  luterani  nella  dieta  di  Hatisbona,  I, 
si 3.  Discorre  coir  Echio  sopra  il  peccato  ori- 
ginale nei  colloquio  di  Wormazia,  I,  310. 

Melchiorre  Avosmediane,  vescovo  di  Gusdix, 
muove  disturbo  Dell'  adunanza  per  cagione 
d' un  suo  voto  sopra  l' istituzione  de'  vescovi, 
II,  137,  138.  Doglieoze  d' alcuni'  prelati  spa- 
gnuoli  per  le  contumelie  usate  da  certi  verso 
di  Ini,  lì,  i34.  Suo  pavere  contro  a' vescovi 
titolari,  II,  336.  Invettiva  di  esso  contra  gli 
ufficiali  di  Roma,  II,  3so. 

Melchior  Cane,  teologo  nel  Concilio  di  Trento 
a  tempo  di  Giulio,  sostiene  per  probabile 
che  s'  acquisti  maggior  grazia  nella  comunio- 
ne d'  amendue  le  specie  Sacramentali  ohe  di 
una  sola,  e  procura  che  non  si  condanni  co- 
me eresia  la  sentenza  :  Che -la  confessione  non 
sia  necessaria  alla  comunione,  I,  5(5. 

Melchiorre  Cornelio,  teologo  del  re  di  Porto- 
gallo, al  Cuucilio  espone  un  celebre  voto  in* 
torno  al  sacrificio  della  messa,  II,  5o.  Altro 
aoo  voto  orila  materia  dell*  ordine,  ed  errori' 
del  Soave,  II,  89,  94.  Molte  difficoltà  da  lui 
compilate  iolorno  al  decreto  sópra  l' ettaro*' 
ne  de'  vescovi,  II,  345. 

Melchiorre  Lussi,  ambasciador  de'  Cantoni  cat- 
tolici Elvetici  al  Co  nei  ho  di  Trento,  I,  713. 
Contesa  di  precedenza  coM*  ambasciador  fio- 
rentino, iW.  Si  soscrive  nel  fine,  li,  079. 

Mendicanti.  V.  Regolari. 

^enduzza.  V.  Diega  e  lìicr  Cvnsalvu. 
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Mercurio  Oattinara,  gran  cancelliere  di  Carlo 
Qainto  e  poi  cardinale,  qui  sensi  aveste  in- 
tbrno  alla  cauta  di  Lutero,  I,  78. 

Mesta,  non  deesi  celebrar  io  lingua  volgare,  li, 
U,  54.  Oppotiatooi  del  Soave  aopra  di  ciò, 
e  sopra  le  oraaiooi  di  essa  pronaoaiate  in  se- 
greto, H,  79.  80.  Abusi  di  lei  tolti  dal  Con- 
cilio, II,  68,  76.  Decreto  quivi  fermato  in- 
torno al  soddisfacimento  degli  obblighi  di  ce- 
lebrare le  messe,  II,  ty,  decr.  4. 

Mestale:  sua  eorreaione  rimessa  dal  Concilio  al 
pupa,  II,  376* 

Michele  Baio,  dottore  dell'università  di  Lo- 
vagna,  sparge  alcuni  semi  di  mala  dottrina 
intorno  al  libero  arbitrio  e  ad  «Uri  articoli, 
e  diligente  de'  minittri  pontifici  per  soffo- 
carli, I,  666,  667.  Viene  al  Concilio  nelP  ol-% 
lima  convocazione,  e  mostra  sentimenti  assai 
pn,  U,  242. 

Michele  Ghialieri,  domenicano,  alessandrino,  vc- 
acovo  di  Nepi  e  general  commissario  del  san- 
to affilio,  è  creato  cardinale  da  Paolo  Quarto, 
I,  6o5.  Soa  gratitudine  Terso  i  Carrafi  quan- 
do ascende  al  pontificato,  I  644. 

Michele  de  Sii? a,  portoghese,  nomato  cardinal 
Viseo  è  spedilo  per  legato  all'  imperadore  per 
la  pace  col  re  di  Francia,  ma  senta  effetto 
e  falsità  del  Soave,  I,  227,  228. 

Michel  Tommatio  da  Maiolica,  celebre  cano- 
nista, forma  una  scrittura  sopra  la  foce  dei 
procuratori  in  Concilio,  II,  317. 

Mignanelli.  V.  Fùhio. 

Milano  ricade  a  Carlo  Quinto  per  morte  di  Fran- 
cesco Sforza  senti  figliuòli,  I,  174*  Istante 
di  Paolo  Temo  con  Cesare  perchè  conceda 
quello  stato  a*  francesi,  e  danni  seguiti  dalla 
ripulsa,  1,  190,  191,  337,  sSft.  Trattato  di 
introdurre  quivi  l'inquisizione  ad  uso  di  Spa- 
gna, come  dismesso,  e  bugie  del  Soave,  li,  296. 
Miltit,  V.  Cario. 

Mogoota.  V.  Alberto  «  Concilio. 

Monache,  riformate  dal  Concilio  Tridentino,  II, 
368,  decr.  5,  sino  all'  11,  369,  decr.  i5  e 
$eg.  Avvertimento  d'alcuni  Padri  intorno  al- 
l'età della  loro  professione,  wi.  V.  Regolari. 

Monarchia  di  Sicilia,  e  suoi  privilegi  difesi  nel 
Concilio  di  Trento  dagli  spagonoli,  li,  66\  6& 

Monastero  di  Clugol  espresso  nelP  undecimo 
decreto  sopra  i  regolari  a  richiesta  del  car- 
dinal di  Lorcoo,  II,  365,  368,  decr.  11. 

Moneada.  V.  Ugo. 

MoncerOi  V.  Tornato. 

Monluc.  V.  Giovanni. 

Monte.  V.  Balanino,  Giambattista,  Giammaria, 
Innocenzo. 

Montepulciano.  V.  Giovanni, 

Moro.  V.  Tommaso. 

Mozzarelti.  V.  Girolamo. 
Musotto.  V.  Filippo. 

Mutazione  dell'  ultime  volontà,  quanto  tia  lode- 
vole e  ragionevole,  11,  39.  3o.  Podestà  data 
a'  vescovi  sopra  di  Ciò,  II,  67.  Opposizione 
del  Soave,  II,  8a. 
Muzio  Callino,  arcivescovo  di  Zara,  «cri  ve  molte 
lettere  intorno  agli  ultimi  a  (Tari  del  Sinodo, 
I,  6&1.  Risponde  in  nomo  comune  de'  Padri» 


al  primo  ragionamento  del  cardinale   di 
reno,  II,  130.  Difende  la   causa  de'  ▼< 
contro  agli  arcivescovi,  II,  34o,  %tfi. 
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Nachiantì.  V.  Otacoavo. 

Napoli, si  commove  per  cagiea  detFn 

I,  44i,  44*:  H,  *9* 
Niccolo  Maria  Caracctoli,  vescovo  di  Cotamea, 

celebra  nella  sessione  dcsimsqoìnta,  I,  555. 

Nausea.  V.  Federigo. 

Niccolò  Ardiogheili,  segretario  di  Stato  a  totsspo 
di  Paolo  Torto,  indi  cardinale,  è  spedito)  in 
Franosa  da  esso  per  la  paco  omvereale,  por 
radunamento  del  Sinodo,  e  per  altri  parti- 
colari, I,  221,  e  etg. 

Niccolò  Maiiktrd,  decano  della  Sorbo**,  è  pri- 
mo teologo  francese  al  Coaeilso   di   Trento, 

II,  i65.  Falsità  del  Soave  intorno  al  veto  di 
osso  sopra  il  matrimonio  clandestino,  11,  170. 

Niccolò  Òrmanetto,  veronese,  è  spedito  da'  le- 
gati tridentini  al  duca  di  Baviera  per  fermar 
le  sue  istante  intorno  all'  uso  del  calice,  e 
boa*  successo  di  ciò,  II,  230. 

Niccolò  PervòjV  «Vincete,  arcivescovo  di  Sana, 
ottiene  che  gli  sia  ammessa  la  rinunzia  di 
quella  Chiesa  per  istanza  del  cardinal  di  Lo* 
reno,  II,  1 15,  14 1.  Procura  di  unire  più  stret- 
tamente quel  cardi oale  col  papa,  11,  i6o>  ri- 
prova forte  il  protesto  dell'  aatbaseiador  Fe- 

.    rier,  li,  3 13,  333* 

Niccolò  Pereootto*  signor  di  Cranvela,  qaal  ab- 
bia verso  la  cattolica   rettale**,   i,    i5i.    Si 
trasferisce  al  colloquio  di  Wormatia,  ed  ora- 
mone  fatta  quivi  da  caso,  1,  306.  Fa  istanza 
al  pontefice  che  ai  mandi  «n  legato  alla  fu- 
tura dieta  di  fiatiabona,  della  qoale>  egli   è 
destinato  presidente,  I,  310,  31 3.  Viene  da 
Lacca  a  Roma  col  papa,  i,   321.   È   spedito 
ad  aoa  dieta  di  Norimberga,  e  comparisce  a 
Trento  nel  ano  passaggio  come  ambasciador 
imperiale,  I,  233,  334*  Si  parte  per  Norim- 
berga, 1,  335.  Paria  di  nuovo   in  Gernaaoia 
col  cardinal  Farnese  intorno  alPapritioae  del 
Sinodo,  I,  a5&  S*  inacerbite*  per  la  pariiU 
de' francesi  da  Trento,  i,   366.   TratU  col 
nanaio  Pigiamo»  sopra  l' intiro azioo  de^  Con- 
cilio a  tempo  di  Giulio  Terzo,  1,  494* 
Niccolò  da  Poeto,   ambasciadore  veneziano  al 
Concilio  io  tempo  di  Pio,  recita  la  solita  ora- 
zione nel  primo  ricevimento,  1,  725»    Favo- 
risce r  opinione  die  la    residenza  sia  di  ra- 
gion divina  bitumato  dal  papa  come  tale  che 
passi  oltre  al  suo  ufficio,  U,  a4*  Si  coscrive 
nel  fine,  lì,  379.  Testifica  ia  una  ma  reb- 
aione la  libertà   e  l'est  ina  azione  del  Smotto, 
II,  3Bi,  387. 
Niccolò  Psaulroe,  vescovo  di  Verdun ,   discor- 
rendo sopra  la  riformazione,  è    oecesiiinr  «li 
un  motto  acuto  pronunciato  contro  al  pon- 
tefice, II,  -*.f5.    dbyd< 
Niccolò  Scombergo,  arcivescovo  di   Cape*!  e 
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creato  cardinale  da  Paolo  Terzo,  e  tue  con- 
dizioni) I,  169. 

Niccolò  SJbndrato,  vescovo  di  Cremona  che  fa 
al  Concilio»  é  assunto  alla  porpora  da  Gre- 
gorio Decimolerzo,  ed  in  altra  età  e  ereato 
fwntefice,  II,  3o4. 

Nichelo.  V.  Abate. 

Nobili.  V.  Vincenzo. 

Koguera.  V.  Giacomo  Giberto 

Iforcs.  V.  Pietro. 

Norimberga.  V.  Dieta  e  Pace. 

Notai  di  qualunqoe  torte  sottoposti  all'esame 
degli  ordinar)  per  le  cause  ecclesiastiche, 
11,68. 


Odescalco,  nunzio  straordinario  in  Ispagna,  prò* 
cara  ordini  del  re  Filippo  a*  suoi  prelati  nel 
Concilio  in  vantaggio  della  Sede  apostolica, 

II,  i<7. 

Odetto,  cardinale  di  Setattlglione,  aderisce  al- 
l'eresìa  di  Calvino,  I,  i85.  Disparere  fra  lai 
e  il  re  di  Navarro,  e  sua  partita  dalla  Corte 
di  Francia,  I,  715,  716.  È  privato  del  cap- 
pello, II,  33a. 

Olao  Sfagno,  arcivescovo  d'Uptat  nella  Svezia,  è 
mandato  da  Paolo  Terzo  al  Concilio  di  Tren- 
to, e  magnanimità  in  ciò  del  Soave,  I,  a84* 
Celebra  la  messa  Dell'  undecima  sessione  del 
Concilio  trasferito  in  Bologna,  I,  443* 

Oleaatro.  V.  Girolamo. 

Olivano.  V.  Franate*. 

Olivo.  V.  Camillo. 

Oratori.  V.  Ambasciamoti. 

Orazio  Farnese,  duca  di  Castro,  prende  in  mo- 
glie Diana,  figlinola  naturale  d' Enrico  Se- 
condo, I,  443*  5o3.  Tira  il  dooa  Ottavio  suo 
fratello  alla  divozione  di  quel  re,  I,  4g7>  5o3. 
Ciò  ch'egli  operasse  '  nella  guerra  col  papa, 
I,  5o6.  Muore  d'artiglieria  in  Fiandra,  I.  569. 

Orazio  Giustiniani,  della  congregazione -dell' o- 
ratorio,  custode  della  libreria  vaticana,  e  poi 
cardinale,  dà  in  luce  alenai  atti  del  Concilio 
fiorentino,  I,  298. 

Ordinazioni  da  farsi  a  titolo  di  patrimonio  se- 
condo il  Concilio  di  Trento,  II,  27,  28  Tem- 
pi ,  luoghi  e  solennità  di  essa  prescritti,  II, 
260. 

Ordine,  se  imprima  carattere  irreiterabile  nel- 
l'anima, e  falsità  del  Soave,  1,409,  4io.Varj 
decreti  stabiliti  i  a  torno  alla  collazione  degli 
ordini,  I,  424,  425,  546,  547.  Malignità 
del  Soave  intorno  alla  ordinazione  fatta  in 
Concilio,  di  doverti  conferire  gli  ordini  gra- 
tuitamente, II,  28,  29.  Canoni  e  decreti  for- 
mati in  questo  soggetto,  e  varie  sentenze  dei 
Padri,  II,  94  *  éeS*  Primi  voti  considerabili 
intorno  all'emendazione  degli  abusi  sopra  di 
«tò,  li,  208  e  seg.,  226  e  seg.,  236,  237.  Ag- 
giustamento delle  materie,  II,  267  e  seg.  Fai- 
sita  del  Soave,  II,  264  e  seg. 

Ordini  minori,  studio  fatto  per  rinvenire  le  firn- 
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zioni  di  essi,  II,  245  e  seg.  261,  decr.  i5. 
Qualità  richieste  in  chi  dee  riceverti,  II,  260. 
Opposizioni  del  Soave,  11,  264.  265. 

Ormanetto.  V.  Niccolò, 

Orsino.  V.  Camillo,  Giulio.    . 

Osio.  V.  Giambattista,  Stanislao. 

Ottaviano  Re? erta,  vescovo  di  Temeiua,  viene 
di  Fiandra  a  Roma  per  dar  «onte  de*  trat- 
tati fra  il  re  Filippo  e  il  cardinal  Carraia  in- 
torno al  ducato  di  Bari,  I,  61 4%  È  tatto  le- 
gato del  conclave  nella  Sede  vacante  di  Paolo 
Quarto,  I,  625.  Va  in  Ispagna  per  f  adotta- 
mento del  Sinodo,  e  per  altri  affari,  I,  633, 
634.  Promove  quivi  gl'interessi  de'  Carrate- 
achi,  e  diffidenze  perciò  del  papa  verso  di 
lui,  1V1,  641  e  seg.  Muore,  II,  147» 

Ottavio  Farnese,  prende  io  moglie  Margherita 
figliuola  naturale  di  Carlo  Quinto,  I,  ao3.  È 
dichiarato  capitan  generale  dell'esercito  pon- 
tificio nella  guerra  contro  a'  protestanti,  cai 
acquisti  fatti  da  esso.  I,  352,  387.  Ritorna  a 
Roma,  ed  è  rivocato  dal  ano  viaggio  per  l'uc- 
cisione del  padre,  I,  44&  Breve  ostilità  fra 
lui  e  il  governator  di  Milano,  e  tregua  stabi- 
lita fra  essi  insino  a  nuove  commissioni  dei 
loro  principi,  ivi.  Spedisce  un  messaggio  al- 
l' imperadore,  I,  45o.  Procura  insignorirai  di 
Parma,  e  dispiaceri  per  ciò  fra  Ini  e  Paolo 
Terzo  suo  zio,  I,  488.  Gli  e  restituita  quella 
città  da  Giulio  Terzo,  I,  489.  Sue  gelosie  per 
le  macchine  dei  cesarei,  trattati  auoi  co'  fran- 
cesi, e  diligenze  vane  del  papa  per  impedirli, 
I,  497*  Monitorio  e  persuasioni  fattegli  dal 
Pontefice,  I,  499,  5o3.  Avvenimenti  di  guerra 
fra  loro,  I,  606,  556.  Concordia  stabilita  con 
vantaggio  del  duca,  I,  557  e  seg.  Sus  ricon- 
ciliazione con  gli  spagnooli  nella  rot/ura  con 
Paolo  Quarto,  e  recitazione  lattasti  di  Pia- 
cenza, I,  602. 

Ottone  Truxes,  cameriere  di  Paolf  Terzo,  in- 
tima il  Concilio  destinato  a  Trento,  in  No- 
rimberga e  tn  Polonia,  I,  236  E  promosso 
al  cardinalato,  I,  170,  249.  Che  cosa  operi 
nella  creazione  di  Paolo  Qvarto,  1,  583.  Sue 
considerazioni  intorno  al  éonvocamento  del 
Concilio  in  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  637. 


Pace  di  Norimbergr  e  sus  origine,  I,  i53,  DI» 
scorsi  del  Soave  intorno  ad  essa  esaminati, 
I,  i54  alla  157 

Pacecco.  V.  Piero. 

Padronati.  V.  lenefiif. 

Paleotto.  V.  éabrielle. 

PaNano,  toh'  a'Colonnesi,  è  fortificato  da  Paolo 
Quarto,  %  595.  È  assediato  da  Marcantonio 
Colonna  I,  608.  È  occopato  dall' istesso  nella 
Sede  vicante,  I,  625. 

Pallavicjso.  V.  #òrs«. 

Panfilo  da  St  rasoi  do,  nunzio  di  Paolo  Terzo  in 
pdtmia,  pel  eonvocamento  del  Sinodo,  1, 177. 

Pentita*  V.  Gianna  atomo  » 
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Paolo  Capntocchi,  decano  della  mota  romana, 
é  costituito  giudice  sopra  la  cauta  d'Enrico 
Oliato,  I,  i3i. 

Paolo  Filooardi  è  spedito  a  Brunelle*  dal  car- 
dinal Carrafa,  e  dal  duca  suo  fratello  per  of- 
ferire la  loro  divozione  al  re  Filippo,  I,  624. 

Paolo  Giovio,  vescovo  di  Nocera,  è  calunniato 
dal  Soave  nel  suo  voto  toppa  la  residenza, 

l>  7  «9- 

Paolo  Gregoriani,  oratore  del  re  Ferdinando  al 
Concilio,  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  56 1. 
Suo  voto  sopra  i  capi  della  riformazione, 
II,  Bau 

Paolo  Quarto,  come  ascenda  al  pontificato  j  I, 
5&3u  Riceve  gli  ambatciadori  inglesi ,  ed  eri- 
ge l'Ibernia  in  regno,  I,  584,  5&>*  Si  altera 
contro  al  re  Ferdinando  per  cagion  del  re- 
cesso d'Augusta,  I,  587.  Diffidenze  tra  lui  e 
Cesare  accresciute  per  gli  accidenti  suonassi 

,  in  Roma  negli  Sforzeschi  e  ne*  Colonnesi,  ed 
ufùty  del  cardinal  Carraia  per  collegarlo  col 
re  di  Francia,  ivi  e  seg.  Sospetti  gravi  di 
ea§t  verso  l'imperadore  e  verso  gli  spagnnoli, 
e  lega  conehiusa  con  Enrico  Secondo,  I,  690 
e  teg.  Guardie  militari  ordinate  da  lui,  e 
promozione  di  cardinali,  1, 5cp.  Doglieoze  sue 
per  la  tregua  eoo  di  iota  tra  i  francesi  e  tra 
gli  spagnuoli,  e  missione  di  due  legati  a  quelle 
corone,  I,  693,  e  teg.  Varie  cagioni  di  rottora 
fra  esso  e  il  viceré  di  Napoli,  I,  595,  5g6. 
Protesto  del  fiscale  di  Roma  in  concistoro 
nontro  a  Cesare  e  al  re  Filippo,  ivi.  Partenza 
dtnVambasciadorc  cesareo,  ed  inutili  trattati 
d'iccordo  col  viceré,  I,  597,  $98,  601,  602. 
Guerra  rotta  da  questo,  e  risentimento  del 
papt,  I,  598.  Suo  sdegno  contro  a'  Farnesi, 
I>  ^9*i  602.  Sospensione  d'armi  senza  conclu- 
sione ih  pace,  la  quale  si  manda  a  trattare 
coi  re  Vjlippo,  I,  6o3.  Terre  del  pontefice 
ricoperà*»,  1,  604.  Tribunale  d'udienza  pub* 
Mica,  e  fetta  della  cattedra  di  S.  Pietro  isti- 
tuiti da  esio,  I,  6o5.  Promozione  di  cardi- 
nali, e  diverti  abbagli  del  Soave»  ivi,  Depu- 
tazione di  gi*Hei  eontra  Cesare  e  il  re  Fi- 
lippo, I,  606.  Industrie  del  papa  per  disunir 
dagli  spagnuoli  «I  dufa  di  Firenze,  1V1.  Censo 
per  Napoli  rifiifalo  da  lui,  I,  608.  Sue  di- 
mostrazioni verso  {li  svizzeri  arrivati  per  soc- 
corso di  Roma,  ivi.  Diligenze  di  esso  per  l'ag- 
giustamento, e  come  fermato,  I,  609  e  *eg. 
Missione  di  legati  a'  Ine  re  per  la  pace  uni- 
versale, I,  612,  61 3.  Vuovo  sdegno  di  lui 
contro  al  re  Ferdinand*,  per  materie  di  re- 
ligione, I,  616»  Difficoltà  che  muove  nel  ri- 
conoscerlo per  imperatore  dopo  la  rinuncia 
del  fratello,  e  come  si  dictìari  nell'esequie 
di  Carlo  Quinto,  ivi  e  teg.  Discaccia  i  suoi 
nipoti  da  Roma,  I,  619  e  segEregge  un  tri- 
bunale per  reggimento  dello  st«to  ecclesiasti- 
co, I,  620.  Cure,  morte  ed  elogo  di  esso,  e 
furori  del  popolo  romano,  I,  624,  625. 

Paola  di  Termes,  orator  francese  in  ionia,  pro- 
testa nel  concistoro  sopra  gli  affa  ri  di  Parma 
e  nel  Sinodo,  I,  5o4  e  seg. 

Vado  Tèrzo  e  sua  elezione,  I,  168.  LeHbera 
di  convocare  il  Concilio,  e  dif&ooU*  chi  v'in- 


contra, ivi  e  teg.  istituisce  ▼arie  congrega- 
zioni  per  riformar  la  Corte  di  Roma  e  la  Ghie- 
za  universale,  I,  169,  186.  Fa  promoxkxke  di 
cardinali,  I,  169.  Manda  nunzj  e  legati  a  di- 
versi principi,  e   tratta  in  Rem*  eoa  Cario 
Quinto  sópra  l' adunare  il  Concilio  io  Men- 
tova, I,  170,  171,  174»  177*  *8f,  18*.  Si  tnan- 
tien  neutrale  fra   le  corone   con  rammarico 
dell'imperatore,  I,   175,028.  Si  collega  con 
esso  e  co'  veneziani  contro  al  turco,  I,  a85. 
Intima  il  Concilio  in  Vicenza,  vi  monna  lei 
gati,  e  con  quali   commissioni,  I>  186,  t£c> 
-  Procura  la  pace  .fra  i  principi,  iW,  e  aeg.  Si 
trasferisce  a  Nizza  per  tal  effetto,  ed  ampu- 
tazioni dategli  dal  Soave,  I,  189,   190.  Suoi 
sentimenti  per  la  concordia  stabilita  in  Frano» 
fort,  I,  198,  199.  Proroga  il  Concilio  a  tem- 
po indeterminato,  e  perchè,   I,  201.   Toghe 
la  sospensione  e  spedisce  legati  a  Trento,  I, 
217,  228.  Promozione  di  cardinali,  e  dichia- 
razione (atta  da  esso  intorno  alla  maniera  di 
eleggersi  il  successore,  I,  227,  228.  Blonda  i 
euoi  ministri  al  colloquio  di   Woruaazia, ,  I, 
206,  207.  Gli  nascono  alcune  differenze  verso 
l1  impejradorc,  e  tiene  seeo  ad  abboccamento 
in  Lucca,  I,  2o3,  204»  220,  Invia  rArdiogbeUo 
e  il  Dendino  io  Francia,  e  il  Morone  *4  una 
dieta  in  Spira,  I,  221,  22).  Sue  diligenze  per 
sedare  le  nuove  discordie  fra  le  corone,  e 
nuova  sua  conferenza  con  Cesare  in  Ba&setoy 
I,  227,  229,   2^9.  Bugìa  del  Soave  e  4' altri 
scrittori  intorno  al  fine  di  questo  parlamen- 
to, ed  esame  sopra  l'autorità  di  vari  borici 
di  que*  tempi,  I,   a3o.  Consiglio   preso   dal 
papa  di  sospendere  il  Concilio,  e  bolla  pro- 
ni alga  ta  sopra  di  ciò,  1, 236.  Sua  commozione 
pel  decreto  di  Spira,  e  breve  che  perciò  man- 
da all'  imperadore,  I,  240  alla  247.  Si    con- 
gratula 00' principi  per  la  pace  stabilita  fra 
loro,  e  toglie  la  sospensione  del  Sinodo,  I, 
247»  25o.  Falsità  del  Soave  intorno  alle  fa- 
coltà dei  legati,  1,  a5 1,  252.  Proibisce  a've- 
scovi  di  comparire  a  Trento  per  procarato- 
ri,  I,  253,  254*  Ha  varj  trattati  con  Cesare 
intorno  al    Concilio,  e  conohiude   seco  una 
lega  eontra  i  protestanti,  I,   a5o,  263,   35i. 
Nega  di  continuar  nella  lega  oltra  il  tempo 
promesso,   e   perchè,   I,  4°3,   4°4«   Infeuda 
Pierluigi  Farnese  di  Piacenza  e  di  Parma,  I, 
262.  Quai  sensi  abbia   nel   primo    rocaimai- 
namento  del  Sinodo,  I,  291.  Fa  promoziooe 
di  cardinali,  e  pubblica  una  bolla    in   tifar- 
lo szione  di  essi,  I,  264,  3oo,  402.  Suoi  senti, 
menti  per  la  seguita  trasUzion  del  Concilio 
a  Bologna,  varj  trattati  aopra  di  ciò  'con  gli 
stessi  legati  del  Sinodo,  coli' ambasciador  di 
Cesare,  e   col  cardinal   Madrucoi   venuta  a 
Roma,  e  ciò  che  quivi  seguisse,  I,  435,  44  »> 
443,  446,  447.  453,  455,  456,  458,  4o4  */*« 
469.  Andata  di  lui  a  Perugia»  I,  44?»  Rispo- 
ste date  agli  ecclesiastici  d'Alemagaa,  i  quali 
gli  fanno  istanza  pel  ritorno  del    Concilio  a 
Trento,  I,  45 1,  4^2,  4$Q.  Industrie   di  esso 
per  riunire  Parma  e  Piacenza  allo  alato  ec- 
clesiastico dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I,  44& 
Trattati  fra. lui  e  l'imperadore  per  mezzo 
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rl«ll*  Ardinghcllo,  I,  i*)Q,  Spedizione  in  Ger-  . 
mania   di  Prospero  Santacroce,  I,  47  *•  Suoi 
consigli  avanti  e  dopo  la  pubblicatone  del- 
l' interini,  ed  abbagli  del  Soave,  1,  47»  <*"« 
,477.   Lega  difensiva  trattata  da  esso,  ma  non 
con  chiusa  col  re  di  f  rancia,  I,  476,  48o,  486. 
Nunzj   spediti  in  Germania  con  larghe  facoltà 
!in    materie  di  religione,  I,  479.  Ultimi  nego- 
ziati fra  lui  e  l' impcradore  per  la  restituzion 
di    Piacenza,  L  48»  e  seS*  Industrie  che  usa 
per  trarre  i  prelati  d' ogni  nazione  alla  cor- 
te, e  atatuir  quivi  la   riformazione,   ma   in- 
darno, I,  47 5t  476-  Rwp'tti  Per  li  qaal»  ■©•• 
pende  il    Concilio,  I,  486,   487.   Differenze 
1  Ira  eaao   e'1  duca   Ottavio    Farnese   intorno 
!  alla  città  di  Parma,  I,  44&*  Sua  morte,    1V1. 
arma  data  in   feudo  a   Pierluigi    Farnese,   I, 
f  262.  Dopo   l'uccisione  di  questo   é  mante* 
tinta  in    ubbidienza    al   figliuolo,    I.  44&>  & 
fatta  custodire  dal  papa  in  nome  della  Cliie- 
1    aa,  e  macchine  degl'imperiali  che  vi  si  sono- 
prono,  I,  472*  487»  Vani  teotamenti  del  du- 
\    ca  Ottavio  per   impadronirsene,  I,  488.  Re- 
'    at  Unzione  fattane  a  lui  da    Giulio  Terzo,  I, 
1    489    Varj  successi  di  guerra  in  quello  stato, 
■    I,  556. 

%>ar paglia.  V.  Vincenzo. 

'Parrocchiani,  obbligazione  loro  alla   residenza, 
li,  a 60.  Riformazioni  costituite  sopra  di  essi, 
'     ]],  35i  deci:  12.  Decreto  intorno    alla  loro 
1     elezione,  li,  353.  V.  Parrocchie. 
■Parrocchie,  costiluziooi   fermate  sopra  il  mol- 
tiplicare i  ministri  e  i  titoli  |di  esse,  II,  3i. 
4i.  Sopra  l'unione   di   molte   parrocchie  in 
una,  II,  3i,  32.  Sopra  il  provvedere  al   di- 
fetto de*  parrocchiani  ignoranti  o  discoli,  1V1. 
Sopra  l'angustie    dell1  entrate,   II,  35 1  decr. 
i3.  Sopra   l'aggravamento   di  pensioni,  iVi. 
Sopra  la  distinzione,  o  la  nuova  fondazione 
di  esse,  ivi. 
1  Patriarca  Armeno,  ricevuto  in  Roma  da  Paolo 
1       Terzo,  e  calunnie  del  Soave,  I,  565, 
i  Patriarca    Assiro,   rende    ubbidienza    a  Giulio 
r       Terzo  per  nome  di  quella  cristianità,  e  ma- 
1       ligne  ponderazioni  del   Soave,  I,  565. 

Patriarca  dell'Assiria  Orientale  presso  ar  Tigri, 
1       rende  ubbidienza  a  Pio  Quarto,  e  falsità  del 
,        Soave,  li,  76,  77. 
;    Payva.  V.  Diego, 

I  Peccato  originale ,  varj  trattati  fra'  Padri  tri- 
1  dentini  aopra  questa  materia,  e  in  partico- 
,  lare  aopra  il  rimedio  di  tal  peccato,  e  aopra 
1  la  concupiscenza  la  qual  rimane  ne'baltez- 
,  zati,  1,  3ao,  32 1,  3a8  e  seg.  Dubbio  aorto 
ae  ne*  rinati  reati  niente  d'odioso  a  Dio,  I, 
34o  e  seg, 
j     Pelvè.  V.  Niccolò. 

Pendano.  V.  Federigo, 
1     Penitenza,  articoli  dati  ad  esaminare  aopra  di 
I         essa,  I,  533  alla  53g.  Opposizioni  del  Soave 
inturno  alle   parole,  Ciò   che   legherete   ec, 
all' imposizion  delle  penitenze,  ed  al    segno 
esteriore  richiesto  nella  confessione,  ivi.  Ar- 
gomenti da  lui   recati   con  tra   la  materia  e 
contra  le  parti  di  questo  sacramento  anno? 
virale  (M  Concilio  contra  l'istituzione  di  es- 
l'ALUVlCl&O  vol.  11 
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aa,  e  contra  il  significato  dell'assoluzione,  1, 
543,  544-  Altri  argomenti  che  adduce  in  per- 
sona degli  eretici  tedeschi  sopra  gli  articoli 
stabiliti  in  questa  materia,  I,  548  alla  55i. 

Penitenze,  decreto  proposto  ed  esaminato  so- 
pra di  esse,  II,  3 18,  319,  35o,  decr.  8. 

Penitenzieri  costituiti  dal  Sinodo,  I),  35o  decr*  8. 

Penitenzieria  di  Roma,  riformata  da  Pio  Quarto 
e  falsità  del  Soave,  I,  732. 

Pensioni,  abbominate  da'vearovi,  il,  66.  Decreto 
stabilito  intorno  ad  esse,  li,  35 1  decr.  i3. 
Opposizione  del  Soave,  ivi  e  seg. 

Perenotto.  V.  Antonio  e  Niccolò» 

Perugia,  ai  ribella  da  Paolo  Terzo,  I,  ao3. 

Peto.  V.  Guglielmo. 

Piacenza,  è  data  in  feudo  a  Pierluigi  Farnese, 

I,  262.  È  occupata  da' cesarei  dopo  l'ucci- 
sione di  easo,  I,  448*  inclinazione  de*' popoli 
di  ritornare  alla  Chiesa,  e  lettere  della  città 
al  pontefice,  in  cni  si  scusa  del  fatto,  ivi. 
Vane  diligenze  del  papa  e  d'  Ottavio  Farnese 
per  ricuperarla,  1V1  sino  alla  45i,  455,  473. 
e  seg.  Restituzione  fattane  ad  Ottavio  in 
tempo  di  Paolo  Quarto,  I,  602. 

Pier  Consalvo  Mendozza,  vescovo  di  Salamanca, 
scrive  molte  notizie  del  Sinodo  nell*  ultimo 
adunamento,  I,  682.  S'  oppone  quivi  a  var] 
protesti  preparati  da' prelati  spagnuoli,  I,  748. 

Pietrantonio  di  Caput,  arcivescovo  d'Otranto, 
ha  disparere  col  cardinal  di  Loreno  6  col  l'ar- 
civescovo di  Granata  per  l'aggiustamento  del 
decreto  intorno  alla  residenza,  li,  i5i,  i53. 
Consiglia  la  preservazione  dell'  autorità  apo- 
stolica in  fine  di  lotti  i  decreti,  II,  319.  Ri- 
ceve molte  lodi  da' legati  presso  al  pontefice, 

II,  76. 

Pietro  Accolti,  nominato  il  cardinal  d'Ancona, 
stende  la  bolla  contro  a  Lutero,  I,  71. 

Pierluigi  Farnese,  riceve  in  feudo  Parma  e  Pia- 
cenza, I,  259,  262,  È  ucciso,  I,  447- 

Pietro  Bertano,  vescovo  di  Fano,  s' oppone  al 
di/finirsi  in  Concilio  la  concezione  immaco- 
lata della  Vergine,  I,  320.  Ragiona  aopra 
la  residenza,  aopra  il  peccate  originale  e 
la  giustificazione,  I,  33 1,  33*9,  358.  S'ado- 
pera in  di  verni  modi  pel  trasferimento  del 
Sinodo,  I,  366,  370.  È  chiamalo  a  sé  dal 
duca  d' Urbino,  I,  4o6.  Va  dite  volte  all'  ira 
pc  rado  re  in  condizione  'di  nunzio,  I,  47^» 
47 7 1  478,  49^  497*  I*ice*c  il  cardinalato,  I, 
556,  558, 

Pietro  Catnaiani,  camerier  segreto  di  Giulio 
Terzo,  è  mandato  al  duca  Ottavio  Fameae 
ed  a  Carlo  Quinto  per  trattare  aopra  le  ©ose 
di  Parma,  I»  498,  557,  558.  È  creato  vescovo 
di  Fieaole,  1V1. 

Pietro  Canisio,  teologo  della  compagnia  di  Ge- 
aù,  viene  al  Concilio  di  Bologna,  I,  44*-  E 
autore  d'  un  catechismo  pubblicato  dal  re 
Ferdinando  no' suoi  stati,  I,  61 5,  Risponde 
a  varj  articoli  proposti  da  questo  in  Ispruch 

*   a  una  congrega  di  teologi,  II,  171,  172. 

Pietro  Danesio,  ambascìadore  del  re  di  Fran- 
cia, al  Concilio  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I, 
354.  Recita  la  consueta  orazione  nella  gè* 
ncralt  adunanza,  I,  355.  Favorisce   la  aron- 

tot 
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cetzlon  del  calice,  II,  64.  In  qualità  di  ve- 
scovo riscalda  i  legati  di  Pio  Quarto  allo  ita- 
dio  della  riformazione  con  una  casuale  acu- 
tezza, li,  o45. 

Pietro  Fontidooio,  teologo  del  vescovo  di  Sa* 
lamanca,  recita  in  Concilio  un'oraiione  a  no- 
me del  conte  di  Luoa,  II,  ai 5.  Scrive  con 
molta  lode  intorno  a  quella  adunanza,  II, 
386,  387. 

Pietro  Gurrrero,  arcivescovo  di  Grecata,  viene 
in  tempo  di  Giulio  Terzo,  e  di  Pio,  I,  537, 
683.  Chiede  facoltà  ai  presidenti  del  Conci- 
lio, di  portar  quivi  la  mozzetto ,  iVi.  Fa  va* 
rie  richieste  intorno  alla  continuazione  al  ti- 
tolo del  Concilio,  e  alla  particella,  propo- 
nenti 1  Ir #atif  I,  691  alla  695,  700,  704,  Ra- 
giona sopra  il  salvorondotto  da  conerdersi 
agli  eretici,  e  sopra  l'uso  del  calice,  I,  708. 
II,  57.  Risveglia  più  volte  la  quistione  in- 
torna alla  residenza,  I,  718,  11,6,  4 a-  Muove 
difficoltà  nel  capo  sesto  di  s.  Giovanni,  II, 
33,  34,  36.  Resiste  al  diffinirsi,  Che  gli  apo- 
xtoli  fossero  ordinati  eacerdoti  nella  cena, 
II.  6\  66,  74.  75.  È  autore  della  controver- 
sia sopra  l'istituzione  de7  vescovi,  II,  90,95, 
io3.  Suoi  concetti  intorno  air  autorità  del 
pontefice,  II,  188,  189.  Sentenza  libera  e  po- 
tabile di  esso  sopra  i  vescovi,  sopra  i  cardi- 
nali e  sopra  alcune  altre  materie,  II,  210, 
336.  Sua  opinione  intorno  al  procedere  per 
nazioni,  II,  210  Industrie  che  usa  per  com- 
porre il  tumulto  fra  gli  oratori  francesi  e  quello 
di  Spagna,  U,  a48,  253.  Consentimento  di 
lui  alla  terminazione,  e  bugia  del  Soave,  II, 

.  359,  Sua  ripugnanza  nel  doversi  chiedere  al 
papa  la  confermazion  del    Concilio,  II,  377. 

Pietro  di  Nores,  autóre  d'  un'  istoria  sopra  la 
guerra  tra  Paolo  Quarto  ci  re  Filippo,  I, 
583,  584. 

Pietro  Pacecco,  vescovo  di  Giaen,  è  creato  car- 
dinale mentre  si  trova  in  Coocilio,  I  264, 
285.  Suoi  consigli  e  suoi  voti  intorno  alla 
traslazione  della  Scrittura  in  volgare,  alla 
concezion  della  Vergine,  alla  riformazione 
delle  prediche,  alle  lezioni,  alla  reskteoza 
de*  vescovi,  e  ad  altre  materie,  I,  299,  3ao, 
321,  3a3,  327,  328,  33o,  332,  333,  354-  Va- 
rie opposizioni  (atte  da  esso  al  trasferimento 
del  Sinodo,  I,  363  e  eeg  428,  4^9»  4^°»  43  <> 
Uffizi  che  fa  con  Paolo  Quarto  con  tra  il  car- 
dinal Carrafa,  I,  600.  619.  Vicinanza  di  lui 
al  pontificato,  1,  6a6, 627.  Sua  morte,  I,  663. 

Pietro  Soave,  se  meriti  veruna  fede  intorno 
alla  sua  istoria  del  Coocilio  di  Trento,  I,  2. 
Come  in  esse  si  dichiari  per  malvagio,  ivi  e 
srg.  Se  possa  scusarsi  di  ciò  almeno  presso 
agli  eretici,  I,  3.  Dà  chi  traesse  le  sue  no* 
tizie,  I,  4  e  "£•  Scarsezza  ch'egli  confessa 
sopra  di  ciò,  II,  83.  Errori  in  fatto  de'quali 
si  convince  con  autorevoli  scritture,  l, galla 
3o.  E  vedi  successivamente  per  tutta  V opera, 

Pietro  Soto  domenicano,  s'adopera  con  Carlo 
Quinto  pel  ricevimento  alla  Corte  del  car- 
dinal Polo  legalo,  I,  575.  Suo  parere  in  Con- 
cilio sopra  alcuni  articoli  dell'Ordine,  li,  88, 
89.  Lettere  che  scrive  al    papa   nell'ultimo 
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vita,  e  malignità  del  Soave,   II,     %e-% 


Pietro  Stnmi,  soldato  del  re  di  Francia ,  passi 
nel  campo  de'  protestanti,  e  perchè,  I,  38; 
Difende  la  città  di  Parma  dall'  armi  ponti- 
ficie ed  imperiali,  I,  556.  Riceve  non  scon- 
fitta dagli  spagnuoli  oell'  isola  dell'Elba,  I, 
579.  Entra  ne'  trattati  di  lega  con  tra  di  loro 
fra  Enrico  Secondo  e  Paolo  Quarto,  I,  59S 

Pietro  Tagliavia,  arcivescovo  di  Palermo,  fernu 
una  contesa  in  Concilio  tra  i  Cardinali  dei 
Monte  e  Madrucei,  I,  365.  Istanze  di  Carlo 
Quinto  per  la  sua  promozione  al  cardinalato, 
1,  556. 

Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  impone  si 
vescovi  del  regno  che  compariscano  in  Trenti 
per  procuratori  da  lui  eletti,  ed  ostacoli  che 
vi  son  fatti  dal  papa,  I,  253,  254* 

Pietro  di  Toledo ,  famigliare  del  cardinale  £ 
Burgos,  è  spedilo  da  Giulio  Terzo  ali*  inope- 
radore,  I,  489,  491. 

Pietro  Vorstio,  fiammingo  vescovo  d*  Aix  ,  vt 
nunzio  al  Re  de' romani  ed  agli  altri  principi 
d'  Alemagna  nella  prima  convocazione  -del 
Concilio,  I,  177,  178.  Tratta  co*  protestanti 
in  Smalcalda,  I,  179,  180. 

Pietropaolo  Parisio,  cardinale  e  legato  del  Coo- 
cilio di  Trento  nella  prima  intimazione,  I, 
228.  È  chiamato  dal  papa  a  Bologna,  indi 
mandato  in  Genova  all' imperadore.  I,  229. 

Pietropaolo  Verge  rio,  nunzio  presso  il  Re  de*  ro- 
mani ha  varj  trattati  con  esso  e  con  gli  altri 
principi   alemanni   intorno  alla  convocaaioo 
del  Concilio,  I,  170  e  teg.   Si  trasferisce    a 
Berlino,  e  parla  accidentalmente  con  Lutero 
nel  passaggio  per  Wittemberga ,  I,  1*32.  Ri- 
sposta ingiuriosa  che  si  riceve  in  Smalcalda 
da'  luterani,  «Vi  e  seg.  Ritorna  a  Roma  ,    e 
quindi  è  mandato  all'  imperadore  io  Napoli, 
I,  174.  Interviene  al  colloquio  di  Wormazia 
da  parte  del  re  di   Francia,  e  falsità  in  ciò 
del  Soave,  I,  210.  S'allontana  dalla  cattolica 
religione,  I,  3oo.  Ha  segreti  ragionamenti  col 
nunzio  Delfino,  scrive  al  cardinal  di  Mantova 
primo  legato  del  Concilio,   e  con  qual  suc- 
cesso, I,  676. 

Pio  Quarto  e  sua  elezione,  1,  627.  Riconosce 
Ferdinando  in  imperadore,  ivi.  Ha  varj  trat- 
tati co' principi  sopra  l'intimasion  del  Con- 
cilio, 1 ,  629,  63 1 ,  633,  634,  637  alia  64& 
Giubileo,  BoHa,  e  decreti  pubblicati  da  esso 
sopra  di  ciò,  elezion  de'  legati ,  e  due  pro- 
mozioni di  cardinali,  I.  64o,  647  »  *>48,  663, 
663,  684.  Aiuti  somministrati  da  lui  alb 
Francia,  e  sue  diligenze  per  impedir  quWi 
un  Concilio  nazionale,  I,  646,  647,  732,  746- 
Senti menti  suoi  e  della  Corte  pei  successi  <fi 
Trento  intorno  alla  residenza,  spediamone  falla 
colà  del  vescovo  di  Ventimiglia,  e  ciò  che  H 
papa  operasse  in  questa  materia,  I,  729,  7^4 
e  seg.  745,  7465  II,  12,  42,  4%  91*  Ocdìui 
che  scrive  a'  legati  intorno  alla  dichiarane 
zione  del  contmuamento,  alla  precedenza  In 
gli  oratori  de' due  re,  alla  maniera  di  pro- 
cedere nel  Concilio,  e  risposte  de*  presidenti, 
J,  747*  UP«,edi6,  aa  e  Mfg.  2i5,  216,  ?& 


DELLA  STORIA 
Cii>  che  rispouda  a  molti  vescovi  italiani  che 
a*  erano  scolpali  seco  di  oerte  imputazioni, 
II,  33,  4^+ Sospetti  di  lui  verso  alcuni  am- 
baaciadori  residenti  nel  Sinodo,  e  per  la  pros- 
sima Tenuta  quivi  de'  prelati  francesi,  e  va- 
rie commissioni  date  in  questo  secondo  pun- 
to, II,  a4>  69  «  seg.  109  e  seg.  117.  Rifor- 
mazion  del  conclave  fatta  da  esso,  e  liberta 
lasciata  al  Concilio  intorno  alla  riformaaione 
universale  ed  alla  dottrina,  II,  85  107,333, 
a34*  Disegni  suoi  d' aggiugner  quivi  nuovi 
legati,  e  di  condursi  a  Bologna,  ma  non  messi 
in  efletto,  II,  102,  1 47»  «79*  «83,  186,  ?oa. 
Sue  risposte  a  due  lettere  dell*  iroperadore 
ed  ali1  istruzione  dell'  arabasciadore  spagnuolo 
sopra  i  medesimi  affari,  II,  183,  183,  191.  Di- 
scolpe che  fa  co'  legati  intorno  ad  alcune  di- 
aposiaioni  latte  nel  Concistoro,  11,  335,  336, 
3a5.  Sue  commissioni  e  suoi  Brevi  sopra  la 
particella,  proponenti  i  legati,  li,  33 1,  333, 
33 1.  Risposte  date  da  Ini  a' presidenti  e  al 
cardinal  di  Loreno  intomo  al  tumulto  acca- 
duto in  chiesa  fra  gli  oratori,  II,  35 1  «  seg. 
Consiglio  teouto  coli*  ambasci  ad  or  Vargas  e 
co'  cardinali  sopra  alcone  forme  di  decreti 
e  signi6caxioni  fatte  in  concistoro  dopo  la 
sessione  ventesimateraa,  II,  355,  369.  Sue  di- 
ligerne per  la  presta  terminazione,  tfi  e  seg. 
375,  298,  357,  358.  Sensi  di  lui  per  la  ri- 
formazione de'priucipi  secolari,  II,  395,  396. 
Sentenza  data  da  esso  contro  a  molli  vescovi 
della  Francia,  II,  33 1.  Grave  sua  malattia, 
11,  364*  avvisi  del  miglioramento  mandati  al 
Concilio,  e  con  ordini  di  finire,  11,  366.  Al- 
legrezza e  rendimento  di  grazie  fatto  da  esso 
pel  compimento,  II,  379^ Confermazione  del 
Sinodo  fatta  nel  Concistoro,  e  diligenze  per 
la  piena  esecuzione,  M  e  seg.  Dichiarazione 
del  tempo  in  cui  i  decreti  cominciavano,  ad 
obbligare,  11,  383.  Sue  industrie  pel  loro  ri- 
cevimento nel  cristianesimo,   11,  387»  e  seg. 

Pighino.  V.  Bu mano. 

Pimpinella  V.  t'incerilo. 

Pirro  Loffredo,  è  spedito  a  Roma  dal  viceré  di 
Napoli  per  trattati  d'accordo  con  Paolo  Quar* 
1°,  I,  598.  È  fatto  prigione  in  Castel  S.  An- 
gelo, iW. 

Pisa.  V.  Conciliabolo. 

Pillavi*.  V.  Guglielmo. 

Podestà  ecclesiastica.  V.  ecclesiastici)  Potile' 
ficiy  e  Vescovi. 

Podestà  secolare.  V.  Principi. 

Politica ,  vara,  in  che  si  distingue  dalla  falsa , 
I,  365. 

Polonia,  V.  Sigismondo  Augusto. 

Pompeo,  cardinal  Colonna  ha  gravissimi  dispia- 
ceri con  Clemente  Settimo,  1,  ia3,  134.  Si 
concorda  con  esso  e  s'adopera  per  la  sua 
liberazione  dopo  il  sacco  di  noma,  1,  is5. 

Ponte.  V.  Niccolò. 

Pontefici,  se  temessero  dal  Concilio  la  depres- 
sione della  loro  autorità,  e  se  questa  vi  sia 
stata  accresciuta,  I,  34»  Come  ottenessero  la 
maggioranza  in  tutta  la  Chiesa,  e  se  fosse 
spcdienle  privarli  della  loro  preminenza,  1, 
83,  84*  Utilità  del  loro  governo,  e  necessità 
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che  sieno  mantenuti  con  le  contribuzioni  del 
cristianesimo,  1,  84,  85.  Diligenze  usate  da 
essi  per  reprimere  gli  avanzamenti  del  turco, 
I,  i55.  Titoli  dati  loro  da' canonisti,  I,  347, 
348.  Discorsi  erronei  del  Soave  intorno  alla 
differenza  tra  i  pontefici  e  la  Sede  apostoli- 
ca, I,  5 13.  Concetti  delTistesso  scrittore  so- 
pra i  principj  e  gli  aumenti  della  loro  auto- 
rità, I,  517,  5 19  Se  i  papi  sieno  sottoposti  ai 
Coocilj,  I,  553,  554:  II,  154,  383.  Disegno 
avuto  da'  francasi  a  tempo  di  Pio  Quarto  per 
l' elezioo  del  pontefice  in  Trento  in  caso  di 
sede  vacante  ,11,  1 1 1 ,  1 1 5.  Difficoltà  quivi 
sorte  intorno  al  diffinirsi  il  primato  del  papa 
sopra  la  Chiesa  universale,  e  come  in  6ne 
scommettesse  la  questione,  lì,  i3z,  i38,  149, 
i5o,  i5i,  i54,  i56,  i58  alla  161,  168,  188, 
3-j6,  e  seg.  355 ,  e  seg.  363.  Varj  ragiona- 
menti sopra  la  riformazione  del  papa  in  Con- 
cilio, II,  174,  175,  l83,  300,  301. 

Poveri,  se  fosse  spedicele  che  l'entrate  eccle- 
siastiche s'impiegassero  in  loto  aovvenimen- 
to,  I,  418,  419. 

Prebende.  V.  Beneficiali  ed  Unioni. 

Precedenza,  contesa  fra  i  vescovi  e  fra  i  teolo- 
gi, 1,  683,  684;  II,  »64«  Decreto  del  Conci- 
lio  intorno  alla  precedenza  degli  oratori,  II, 
376.  V.  Ambascia/lori* 

Predestinazione.  V.  Giustificamione* 

Predicatori,  accusati  dal  Soave  in  riguardo  alla 
vanità  e  all'interesse,  I,  349,  35o. 

Prediche  ,  decreti  esaminati  e  fermati  in  loro 
riformazione,  I,  33 1,  3s5,  345. 

Primato  del  papa.  V.  Pontefici. 

Prime  istanze  rimesse  all'Ordinino  iu  tutte  le 
cause  per  op**ra  degli  spagli uoli,  II,  397.  Ri- 
chiesta esorbitante  pel  Conle  di  Luna  intorno 
ad  esse,  II,  33 1.  Eccezioni  poste  nel  de- 
creto eoo  dispiacere  d'alcuni  Padri,  ed  indu- 
strie de' presidenti  per  soddisfarli,  11,  335, 
338,  359.  Calunuie  in  ciò  del  Soave,  lì,  354. 

Principi  secolari,  articoli  comunicati  in  Conci- 
lio  agli  arobasciadori  intorno  alla  riformazione 
di  essi ,  indugio  chiesto  da'  cesarei  e  dallo 
Spagnuolo,  li,  376,  389.  Di  fife  rema  de*  primi 
co' presidenti,  e  ordini  del  papa  per  I*  ese- 
cuzione, 11,  2j)o,  391,  395,  3oo,  Tumulto 
de1  vescovi  per  queir  intralasciainento,  e  pro- 
posizione de' capi,  II,  3oi,  3o3.  Commissioni 
in  contrario  dell' imperadore  e  del  re  di  Fran- 
cia, II,  3o6,  309,  3io,  3 24  Indugio  conce- 
duto per  comune  istansa  degli  oratori,  de- 
creto più  piacevole  mandato  dal  papa,  rice- 
vimento di  esso,  e  considerazioni  del  Soave 
sopra  i  pregiodisj  recati  a'  principi  nelP  ul- 
tima sessione,  II,  333,  3s5,  359,  ^5  decr. 
so,  384. 

Procuratore  de'  capitoli  di  Spagoa,  è  scacciato 
dal  conte  di  Luna  da  Trento,  II,  3o3,  3o4, 
3i3. 

Procuratori,  esclusi  dalla  voce  in  Concilio  per 
bolla  di  Paolo  Terzo,  1,  353,  j54. 

Procuratori  dell' elettor  di  Mogonza  al  Conci- 
lio nel  primo  adunawenlo*  s'alterano  per  la 
bolla  che  osta  alla  loro  facoltà,  1,  358. 

Procuratore  offerto,  a  non  ricevuto  dal  mede- 
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•imo  elettore  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 

5oa. 
Procuratori   dell'arcivescovo  di    Salzburgh    al 

Concilio  nell'  ultima  intimazione,  I,  748,  749. 
Procuratori  de' prelati    e  del  clero  d' Ungheria 

al  Coueilio  in  tempo  di  Pio,  I,  713,  II,  63 


I,  566.  Concordia  fra  Cesare  ed  cast  io  Pas- 
savia, I,  567.  Nuovo  invito  che  ri  ce  v  000  ta 
Naumburgh  pel  Concilio  generate  in  tempo 
di  Pio,  e  ciò  che  arrermse  co'nunzj,  1,65] 
alla  656.  Coovento  loro  in  Erfordia,  e  dise- 
gni contro  agli  austriaci,  I,  669. 


Procuratori,   de' vescovi  alemanni,  come   fosse     Purgatorio:  se  ne  fa  un   decreto   io    Concilio 


loro  conceduto  il   voto  decisivo  in  Concilio 

•  nella  prima  convocazione,  I,  975,  276.  Acci- 
dente accaduto  sopra  di  ciò  a  tempo  di  Pio 
Quarto,  II,  58.  Nuova  controversia  suscitata 
io  questa  materia  e  come  composta,  II,  aia, 
ai 3,  378. 

Procuratori  come  si  sotcrivessero  in  fine  del 
Concilio,  II,  a38. 

Professione  regolare,  in  qua!  maniera  è  stabi- 
lita dal  Concilio  di  Trento,  II,  369  decr, 
i5,  16. 

Promozione.  V.  Sotto  i  nomi  de*  Pontefici. 

Prospero  Santa  Croce,  vescovo  di  Ch  issino ,  e 

uditore  di   ruota  va  nunzio  di  Paolo  Terzo     Quignones*  V.  Francesco. 
al  Re  de*  romani,  etratta  co' legati  del  Con 


con  ambiguità  d' alcuni  vescovi,  e  perchè,  O, 
365,  366,  367  decr.  1. 


Questori  deputati  da  Roma  per  la  promolga- 
zione  dell'indulgenze  in  Germania,  I,  4^ 
Bolla  di  Pio  Quarto,  e  decreto  fatto  dal  Con- 
cilio che  tolgon  l'uso  di  tali  ministri 
Chiesa,  I,  733,  733:  II,  3a. 

Queva.  V.  Bartolomeo. 


cilio  nel  passaggio  per  Bologna,  I,  47  »,  47*> 
474.  fe  mandato  da  Giulio  Terzo  ad  Arrigo 
Secondo,  I,  567.  Si  trasferisce  alla  nunziatura 
di  Portogallo,  e  s'abbocca  nel  transito  col 
re  Filippo,  I,  642,  643.  Passa  col  medesimo 
carico  in  Francia,  ed  ha  quivi  diversi  trattali 
iotorno  al  ricevimento  del  Sinodo  e  alla  pre- 
cedenza dell'  oratore,  I,  65o:  II,  387,  388. 
Protestanti  e  loro  origine,  I,  i3a.  Negano  d' in* 
tervenire  con  Cesare  alla  processione  del  Cor* 
pus  Domini  in  Augusta,  I,  137.  Presentano 
ad  esso  iu  una  dieta  quivi  adunata  la  Pro- 
fession  della  fede  loro,  correggimelo  fattovi 
da' cattolici,  I,  139.  Due  conferenze  tra  que- 
ste parti,  concordia  fra  esse  io  alcuni  arti- 
coli rilevanti,  e  vane  diligenze  dell'impera- 
dote  per  un  intero  accordo,  I,  140,  141,  t43. 
Difficoltà  de1  luterani  in  accettare  il  recesso, 
e  nuovo  editto  pubblicato  da  Carlo  Quinto, 
I,  1 4f  *43*  Unione  l°r0  *  Smalcalda,  prati- 
che co1  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  deli- 
berazione presa  di  non  ubbidire  al  decreto, 
I,  146,  176.  Risposte  cavillose  ed  ingiuriose 
che  danno  a*  nunzj  pntitifiej  sopra  la  convo- 
cazione del  Concilio,  I,  161.  a  16,  q35.  Avan- 
zamenti della  setta  loro  m  Germania,  e  con- 
siglio tenuto  per  opporsi  alla  lega  cattolica 
con  tra  di  essi,  I,  196.  Loro  richieste  in  Eysi- 
narh  sopra  i  trattati  di  tregua  in  materia  di 
religione,  e  stabilimento  di  questa  in  Frane- 
fori,  I,  195,  197.  Si  ragunano  quivi  di  nuovo, 
e  perchè,  I,  aga.  Che  cosa  operassero  nel 
Colloquio  di  RatUbona,  I,  59^  Lega  stabilita 
contra  di  loro  fra'l  papa  e  rirape  rad  ore,  I, 
35i.  Sconfitta  memorabile  che  ricevono  dal 
secondo,  J,  44  *-  Consentimento  di  essi  iu 
Augusta  intorno  al  rimetterai  alte  delibera- 
zioni del  futuro  Concilio,  I,  4^2,  46°>  49^i 
496.  Salvocondotto  lor  conceduto  da' Padri 
tridentini  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  e  con 
qoal  successo,  I,  628  e  seg.  V.  Ambasciadori '. 
Mossa  loro  contro  all'  knperadore,  I,  56a, 
564.  Lega  che  stabiliscono  col  re  di  Francia, 
e  varj  avvenimenti  di  guerra  nella  Germania, 
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Raffae!  d'Urbino,  è  invitato  e  Roma  da  Leon 
Decimo  per  fabbricar  la  nuova  basilica  di  S» 
Pietro,  I,  44. 

Ragazzone.  V.  Girolamo* 

Rangone.  V.  Ugo, 

Ratisbona.  V.  Dieta, 

Re  di  Dania  e  sue  qualità,  I,  66a,  66g9  6j<h 
Nunzio  destinatogli  da  Pio  Quarto  per  l'in* 
timazione  del  Concilio,  ma  non  ammesso  dm 
lui,  I,  662,  670. 

Regolari,  come  abbiano  ne' rovo  abati  o  gene* 
rati  la  voce  decisiva  io  Concilio,  I,  374,  V)5. 
Loro  riformazione  consigliala  da' presidenti, 
I,  3 16.  Decreto  esaminato  e  fermato  aopra 
la  facoltà  loro  di  predicare,  e  concetti  dd 
Soave  intorno  all'esenzione  di  essi,  I,  Saa, 
3a3,  3a7,  345,  393:  II,  317,  3ai,  337,  336*, 
35o  decr»  4-  Discorsi  del  medesimo  autore 
sopra  la  proibizione  che  i  regolari  hanno 
d'appellare  a  giudici  esterni,  sopra  l'esen- 
zione loro  dalla  giurisdizione  dell'ordinario, 
e  sopra  l'obbligazione  di  portar  l'abito  co- 
perto imposta  da  Paolo  Terzo  a  quelli  a' quali 
si  permetteva  di  rimaner  fuori  del  chiostro, 
I,  480,  5a  1 ,  5aa,  548.  Agevolezza  usata  eoo 
essi  dal  Sinodo,  che  i  benefiej  vacanti  d'un 
ordine  regolare  si  conferiscano  ali4 istess' Or- 
dine, I,  548  decr,  10.  Varj  decreti  stabiliti 
in  loro  riformazione,  1V1  decr,  11:  lì,  36i, 
367  alla  37 a.  Nuova  opposizione  del  Soave 
intorno  alla  facoltà  conceduta  di  posseder 
beni  stabili  a  Mendicanti,  II,  385, 

Religione,  che  cosa  sia,  I,  1,  a. 

Religione  insegnata  da'  romani  pontefici  come  si 
distingua  dall'altre,  I,  8a. 

Reliquie  de' Santi:  loro  venerazione  difBniU 
iu  Concilio,  I,  367,  decr.  3. 

Recalo  Birago,  messo  di  Carlo  Nono  all'impe* 
radorc,  presenta  una  lettera  del  suo  re,  e  li 
un   ragionamento   al  Concilio  inescusazione 


DELLA  STORIA 
-  della  moderna  pace  con  gli  ugonotti,  II,  221, 
322.  Difficolta  e  contese  intorno  alla  risporta, 
II,  222  e  seg.  Gli  e  mandata  dopo  la  sua 
partenza,  II,  240,  24 !.  Tratta  con  Cesare  in 
Ispruk  intorno  al  trasferimento  del  Con- 
cilio in  qualche  città  di  Germania,  1V1. 

Requescns.  V.  Luigi. 

Residenza  de*  vescovi  e  de' corali  inferiori  :  Ta- 
ne dìspotaziooi  in  Concilio  a  tempo  di  Paolo 
Temo  sopra  gl'impedimenti  di  essa,  e  qui- 
•tione  ivi  torta,  t*  ella  aia  di  ragion  divina, 
I,  33oc*cg.,  35 1,  353,  354,  389, 392  alla  395, 
397,  444-  Nuota,  lunga,  e  difficil  conlesa  ec- 
citata a  tempo  di  Pio  intorno  a  tal  qobtio- 
ne,  e  come  in  6 ne  si  terminasse,  I,  717  alla 
725,  727,  7*9,  734  àUa  736:  II,  6,  8,  fa, 
43,  91,  92,  108,  i35,  i36,  137,  s49>  i5i, 
i53,  i5ci,  i83,  184,  202,  266,  257,  359,  260, 
262,  267.  Vedi  pia  distintamente  lotto  Pio 
Quarto,  sotto  i  legati  del  Concilio  a  tempo 
di  esso,  sotto  il  Cardinal  di  Loreno,  e  eotto 
t  Vescovi  Spagnuoll  se,  » 

Riccardo  Grieffeclau,  arcifetcovo  di  Trereri,  si 
studia  di  persuader  Lutero  in  privato  alla 
ritrattazione,  e  con  qoal  successo,  I,  90.  Manda 
ano  procuratore  in  Trento  e  in  Bologna,  I, 
326,  443.  Richiama  da  Bologna  il  medesimo 
procuratore  per  opera  deM'  imperadore,  1,447* 

Riccardo  Vercelli,  canonico  regolare,  abate  di 
Prevalle,  dissuade  con  forme  assai  gagliarde 
il  concedimento  del  calice,  e  falsità  del  Soave 
intorno  alla  sua  persona  •  al  suo  roto,  II, 
61,  62. 

Ridolfo  Pio  di  Carpi,  Teseo?»  di  Faema,  e 
numio  in  Francia  intima  quivi  il  Concilio 
in  nome  di  Paolo  Terzo,  I,  177.  Torna,  a  quella 
Corte  in  condizione  di  cardinale  per  trattare 
del  Sinodo  e  della  pace,  I,  189.  Resta  Legato 
di  Roma  io  assenza  M  pontefice,  I,  229.  È 
destinato  da  Giulio  alle  duo  corone  per  la 
pace  universale,  ma  non  ?a,  impedito  da  ma- 
lattia, I,  557.  Pratiche  del  conclave  per 
esaltarlo  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto,  e 
composizione  del  suo  animo,  I,  626,  627. 

Riformazione  dell'  Ordine  ecclesiastico  nel  Con- 
cilio di  Trento  quale  sia  stata,  I,  32,  33.  Se 
fosse  temuta  da*  papi  e  dalla  Corte  romana, 
I,  34*  Difficoltà  che  incontra  Adriano  Sesto 
nel  riformare  la  Corte,  1,  98,  alla  102.  Ec- 
clesiastici d'Alemagna  riformati  dal  cardinal 
Campeggi  e  da  Cario  Quinto,  I,  1 18/  477* 
Riformazione  della  Corte  di  Roma,  e  della 
sua  Chiesa  particolare  e  dell'universale  fatta 
da  Paolo  Terzo,  I,  169,  186.  Trattato  fra 
esso  e  i  legati  di  Trento  sopra  la  riformazio- 
ne, I,  3oi,  3 16,  alla  3 18,  Se  il  Concilio 
dovesse  cominciarsi  dallla  riformazione  o  dalla 
dottrina,  I,  285  alla  290.  Sentimenti  de* ve- 
scovi intorno  alla  riformazione,  I,  32 1.  Li- 
bertà lasciata  loro  da'  papi  in  questa  materia, 
I,  422,  423:  II,  174,  *33,  «  «g..  369,  271, 
278,  298,  386,  887.  Trattati  di  riformazione 
in  Bologna  contro  a  ciò  che  narra  il  Soave, 
I,  444*  Scritture  fra  l' imperadore,  il  re  Fi- 
lippo, e  Pio  Quarto  sopra  tal  argomento,  II, 
i83,  190,    191.  Varie   riformassoni  stabilite 
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tutte  e  tre  le  volte  in  Concilio.  Vedi  ciascuna 
materia  in  portico  fare. 
Rinaldo  Fericr  oratore  del  re  di  Francia  al 
Concilio  nell'  ultimo  adonamento,  è  sospetto 
nella  religione,  I,  6,  743.  Fa  istanza  d'in- 
dugio a  fin  d'aspettare  i  vescovi  francesi, 
li,  109  e  seg.  Recita  un'orazione  nrlP  adu- 
nanza, II,  121.  Risponde  al  protesto  dell' am- 
bssciador  di  Spagna  intorno  alla  lite  del 
luogo,  II,  2t  5.  Prende  confidenza  coti  Ba- 
stiano Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  e  segreti 
che  gli  comunica,  II,  1 4  ■  •  presenta  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re,  e  l' accompagna  con 

-  un  suo  pungente  ragionamento,  II,  i65.  In- 
troduce alcune  pratiche  occulte  col  papa 
sopra  il  troncamento  del  Sinodo,  e  suoi  con- 
cetti a  favor  della  Sede  apostolica,  I,  6:  II, 
'97>  329,  23o,  270.  Dispiacere  perdo  eh' ci 
sente  del  proporsi  novelle  riformazioni,  II, 
272,  273.  Fa  un  protesto  acerbissimo  nella 
coogregazion  generale,  qual  risposta  ne  trag- 
ga, e  varie  circostanze  notabili  di  questo 
fatto,  II,  3 10  alla  3i4*  S'unisce  coli' oratore 
spagnoolo  contra  la  particella  proponenti  '  i 
legati,  II,  3 16.  Si  ritira  a  Venezia,  II,  325. 
S'oppone  a' decreti  delle  due  ultime  cessioni 
ed  universalmente  al  Concilio  perchè  non 
s'accetti  in  Francia,  II,  383. 

Rinaldo  Polo  cardinal  d'Inghilterra  e  sue  qua- 
lità, I,  i83,  184.  È  spedito  da  Paolo  Terzo, 
a  quel  regno  per  affati  di  religione,  re/.  GII 
è  negato  I*  accesso  dal  re  di  Francia  in  Esili- 
no, e  la  dimora  nel  suo  reame,  e  perché,  M. 
Insidie  d' Enrico  Ottavo,  contro  alla  sua  vita, 
ivi  e  192.  È  deputato  due  volte  in  presidente 
del  Sinodo,  I,  228,  249.  È  richiamato  dal  pa- 
pa a  Roma,  I,  184.  E  chiamato  dallo  stesso 
in  Bologna  per  decidere  in  una  congregazione 

-  di  cardinali  sopra  gli  affari  del  Concilio,  I, 
236.  Perchè  non  si  trasferisca  subito  a  Tren- 
to,  I,  249*  S'oppone  quivi  al  decreto  sopra 
il  peccato  originale,  I,  34 1.  Se  ne  passa'  a 
Padova  per  malattia,  è  liberato  dalla  lega- 
zione, e  ritorna  a  Roma,  I,  363,  399.  Forma 
la  risposta  alla  protestazione  del  Mendozza 
contra  il  Concilio  di  Bologna,  e  suo  ambi* 
guo  parere  intorno  al  proseguimento  di  es- 
so, I  453,  454»  464*  Usa  nuove  diligenze  per 
la  riduzton  d' Inghilterra,  e  spedisce  un  mes- 
saggio con  sue  lettere  alla  relna,  I,  570  alla 
673.  S' incammina  a  quella  legazione,  e  tratta 
la  pace  fra  i  due  re  nel  viapgio,  rVi  sino  alla 
576.  Diversi  ostacoli  superati  con  Carlo  Quin- 
to, suo  onorevolissimo  ricevimento  in  Lon- 
dra, ed  effetti  notabili  della  sua  missione,  I, 
576  alla  578.  Diligenze  de/  francesi  per  esal- 
tarlo al  pontificato,  I,  58a.  Elezione  di  esso 
in  arcivescovo  di  Canturhciì,  I,  585.  È  ri- 
mosso dalla  legazione,  ed  è  chiamato  a  Roma 
da  Paolo  Quarto,  per  sospetti  di  fede,  « 
difficoltà  in  contrario  fatte  dalla  rema  Ma- 
ria, I,  606,  607  e  seg.  Brucia  un'  apologia 
composta  da  sé  in  propria  difesa  con  punture 
varie  contro  ah  pontruVe,  e  nuove  dirigenze 
di  questo  pei  averto  in  Roma,  I,6ia.  Muo- 
re, I,  621. 
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Rio.  V.  Martino  Alunni. 

ftisegniziooi  de'  benefiij  ecclesiastici ,  quinto 
riescono  di  profitto,  II,  354* 

Hisenraziooi  mentoli  de'  benefizj  ecclesiastici  an- 
nullate dal  Concilio  tridentino  ,  II,  354, 
decr.  19. 

Ritbovio.  V.  Martino. 

Roberto  Vaucop,  ovvero  Venanzio,  arcivescovo 
d'Armadi  neiribernia,  è  infiato  da  Paolo 
Terso  al  Concilio  di  Trento,  e  malignità  del 
Soave  intorno  alla  tua  missione  e  alla  tua 
persona,  I,  a84» 

Roma,  reggia  della  virtù,  e  malignità  degli  ere- 
liei  contro  di  essa,  I,  82,  83.  Splendidezza 
quivi  usata  ne'  tempi,  quanto  sia  profittevole, 
I,  85.  Necessità  che  in  essa  si  distribuiscano 
onori  ed  entrate,  sVi.  Se  le  cootribuaioni  del 
cristianesimo  si  raccolgano  per  ingrassamento 
di  fei,I,  85. 

Rorario.  V.  Qìrolamo. 

Rossetti.  V.  Abate. 

Rossi.  V.  Giacomo. 

Boterodamo.  V.  £rasmo. 

Rovere.  V.  Urbano. 


Sacerdoti,  SnsUtuiti  da  Cristo  nella  Cena  e  con- 
troversia sopra  di  ciò,  II,  65,  66,  75,  a6i, 
decr.  i3,  a4«  Istante  degli  oratori  Divarici  al 
Concilio  pel  matrimonio  de1  sacerdoti,  II,  1 3. 
V.  Matrimonio  de*  Preti. 

Sacerdozio,  difQnisioni  stabilite  io  Concilio  in- 
torno alla  dottrina  sopra  di  esso,  II,  a 58,  a5o,, 
dee*-.  1,  a.  Doti  richieste  per  esser  assunto 
a  Ul  grado,  II,  a6i  decr.  iaf  e  seg.  Opposi- 
aioni  del  Soave,  II,  a64,  a65. 

Sacramenti,  opposizioni  del  Soave  intorno  al 
numero  dì  essi  e  alla  differenza  loro  da'  mo- 
saici, 1,  4°7>  *  *'%•  Essine  di  ciò  che  discor- 
re il  medésimo  so t ore  sopra  il  carattere  im- 
presso da  tre  sacramenti,  I,  4°9»  4>*>«  Fal- 
ailà  delPistesso  intorno  alla  materia  ed  alla 
forma  essenziale,  e  intorno  ali  intenzione  ri- 
chiesta al  valore  del  sacramento,  I,  4 10  alla 
4i  3.  Varie  annotazioni  soprs  alcuni  canoni 
fermati  in  questo  soggetto,  I,  4>3  alta  4 16. 
«Se  i  sacramenti  fossero  istituiti  subito  dopo 
il  peccato  d'Adamo,  iW.  Decreto  del  Conci- 
lio sopra  l' amministrazione  di  essi,  II.  35o, 
dacr.  7. 

Sacrificio  della  messa,  articoli  esaminati  da'1  mi- 
nori teologi  sopra  questo  argomento,  e  va- 
rie sentenze  de1  Padri  intorno  al  premei  t ere 
l'esplioasione  della  dottrina,  II,  5, 6,  44.  Qui- 
stiooe  suscitata:  Se  Cristo  nella  Cena  sacri- 
ficò se  stesso  pur  noi,  e  come  si  terminasse, 
II,  5o  alla  54,  65,  66,  75,  76,  77,  79,  80, 
258,  decr.  1. 

Salmeroue.  V.  Alfonso. 

Salradoro  Alepus,  arcivescovo  di  Sassari,  ^op- 
pone alla  lunga  prorogaxioo  de*  decreti  nel 
secondo  apnmento  del  Sinodo,  I,  5oi. 
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'SsJvoeondotto  conceduto  da  Carlo  Qtsioto  a  La 
tero  nel!' abboccamento  di  questo  col  careV 
nal  di  Gaeta,  I,  53.  Altro»  salrocondotto  al- 
l'istesso  per  la  sua  venuta  in  Wonnazù, 
J,  88. 
Salvoooodotto  del  Concilio  di  Basilea,  quali  fa- 
coltà concedesse  agli  eretici,  I,  553. 
Salvoooodotto  di  Paolo  Terzo  per  chiooejoe  re- 

nisse  al  Concilio  di  Bologna,  I,  43o> 
Salvocoodoto  dato  agli  eretici  nella  se  e  onda  in- 
timazion  del  Concilio,  e  come   riformalo  a 
riohiesta  de' protestanti,  I,  5ao,  55a  e  aes., 
56o. 
Salvoeondotlo  del  ConeilSo  di  Tressfo  af  tenui 
di  Pio  Quarto,  opposizioni  atteri  dagti  apa- 
gnooli  e  da' portoghesi  intorno   aH*  obbliga- 
aione  del  perdono  per  gl'inquisiti,  ed  aggia- 
etamento  di  esso,  I,  679,  700,  705,  706,  707 
alla  710. 
Satoocondotti  per  gli  eretici,  come  linaUaU  dal 

Concilio  di*  Costanza,  I,  55a. 
San/elice.  V.  Giantomsmso. 
Sanseverino.  V.  Gianfrancesco. 
Santacroce.  V.  Prospero. 
Santi,  invocazione  di  essi  dtfBeita  in  Concttio, 
II,  367,  decr.  a,  3.  Decreti  sopra  le  loro  iuv 
raagiei,  iVs,  decr.  4»  5,  6,  7.  Errori  del  Soave 
intorno  alle  difBeisioai  del  Concilio  Megoa* 
tino  in  queste  materie,  I,  486. 
Saraceni.  V.  Giammickele. 
SaracineHi.  V.  Cipriano. 
Scarampi.  V.  Antonio. 

Scipione  d'Arco,  ambasriadore,  d'ubbidienza 
dell'imperador  Ferdinando  a  Pio  Quarto,  sue 
richieste  intorno  al  eonvocamenlo  del  Sino- 
do, e  falsità  del  Soave,  I,  6ao> 
Scipione  Rebiba,  vescovo  di  Motola  e  gover- 
natore di  Roma.,  è  fatto  cardinale  da  Paola 
Quarto,  1,  5oa.  Va  legato  in  Fiandra  pel 
Concilio  e  per  la  pace,  I,  594*  Torna  alla 
Corte  prima  d'arrivar  alVimperadore,  1, 600. 
Nuova  sua  legazione  a  Cesare  e  al  re  di  Po- 
lonia, I,  617. 
Scipione  Lancellotio  romano,  avvocato  cenci- 
storiale  nel  Concilio  al  tempo  di  Pio,  I,  681. 
È  spedilo  da'  legali  in  Augusta  per  sollecitar 
la  venuta  del  conte  di  Luna,  II,  i4&.  Cosa- 
none  una  scrittura  sopra  la  facoltà  de'  pro- 
curatori nel  Sinodo,  II,  a  16. 
Seledo.  V.  Francesco. 

Scolastici,  beneficio  recato  da  loro  alla  Chiesa, 

centra  ciò  che  scrive  il  Soave.  I,  348,  349* 

Scomunica,  come  debba  esercitarsi,  I,  371, 

decr.  3. 
Scrittura  Sacra,  come  approvata  dal  Concino 
di  Trento,  I,  ao5,  ag6,  3oa,  3o3.  Bugia  del 
Soave  sopra  la  difficoltà  fattasi  al  libro  di 
Baruch,  I,  398.  Stabilimento  preso  d'accet- 
tar le  Scritture  e  le  tradizioni  senza  pubblica 
esame,  I,  399.  Annotazioni  e  provvisioni  Calle 
intorno  agli  abosi  delle  prime,  ivi.  Perchè  la 
Scrittura  non  debba  tradursi  in  volgjre,  I, 
399,  3oo.»  645.  Opposizioni  del  Soave  conta 
la  norma  d'interpretar  la  Scrittura  secondo 
il  senso  de*  Padri,  I,  3io  e  *e#.  Decreto  d'in- 
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gii  stadj,  ne*  conventi  de*  regolari  e  tra  le  fa-  | 
migtie  monastiche,  I,  322.  Varietà  dì  pareri 
sopra  di  ciò  e  sopra  la  precederli*  della  Scrit- 
tura fra  l'altre  lesioni,  I,  326,327,  344»  W$* 
crittura  volgala.  V.  Volgata. 
ebastiano  da  Haunsenstain,  arcivescovo  di  Mo- 
gonxa,  disegna  di  mandar  procuratore  al  Con- 
cilio, ma  non  gli  è  concedalo  da'  presidenti, 
I,  5oa.  Viene  perdo  di  persona  a  Trento,  iVt. 
Si  parte,  I,  56o. 
lede  apostolica,  in  che  si  distingua  da' ponte* 
fi  ci,  I,  5  la.  Che  cosa  significhi»  II,  237,  228. 
Autorità  di  lei  preservata  in  fine  del  Conci* 
lio  ed  altrore  dopo  varie  deputazioni  fra  i 
Padri,  I,  4*4,  II,  3ai,  337,  338,  33o,   375, 
decr.  ai. 
Segretario  del  Concilio,  V.  Jagelo   MaseareUi 

a  Adamo  Fumano, 
Segretari  spagnooli  in  Trento.  V.  Ercole  Pu- 
gnano e  Martino  Gastelù. 
Seminari ,  loro  istitnsione  consigliata  da1  legati 
di  Trento  al  pontefice  Paolo  Terso  e  deter- 
minata in  Concilio  al  tempo  di  Pio,  I,  3 16, 
317,  II,  046,  361,  decr.  16,  271.  Fondazione 
del  seminario  romano,  ivi  e  38o.| 
Sessione.  V.  Concilio. 
Scveroli.  V.  Ercole. 

Sforza  Pallavicino  e  Sforza  da  Santafiora,  man- 
tengono la  città  di  Parma  in  ubbidienza  ad         %•««?,  *»,  •-/-;.  vrppuBu«  iwnc  u 
Ottavio  Farnese  dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I,  I      clandestini,  msnda  il  roto  in  in 
448.  Son  compresi  nella  tregua  fra  il  novello         gton  di  malattia,  e  falsità  in  ci 
duca  e  il  governator  di  Milano,  1V1.  Andata 
del  Pallavicino  alPimperadore  per  la  restilo- 
rione  di  Piacenza,  I,  45o.  Ritorna  al  duca. 
I,  455. 
Siena,  si  rivolge  contro  gli  Spagnuoli,   I,  568. 

Diligenze  di  Giulio  Terzo  per  acquetarla,  I,     _„_—.,  .  _.._. 

578.  Sua   dedizione  all'  imperadore,  I,  58i.  I  Studj  generali.  V.  Università. 
Concedimento  di  essa  al  duca  di  Firenze,  I,     Stupizio.  V.  Giovanni. 
606,  607. 
Sigismondo  Augusto,  re  di  Polonia,  approva  la 
convocazione  del  Sinodo  al  tempo  di  Pio  e 
dissuade  il  nunzio  Canobto  dal  passare  in  Mo- 
scovia,  I,  672,  673.  Manda  suo  smbaseiadore 
a  Trento,  e  lettera  che  scrìrono  ad  essa  i  le- 
gati, II,  94.  Riceve  il  Concilio  in  nna  dieta 
generale,  li,  392,  393. 
Sigismondo,  conte  d'Arco,  è  fatto  custode  del 

Concilio  di  Trento,  I,  273. 
Sigismondo  Fedrio,  mioor  conventuale,  fa  un 
sermone   latino  nell'undecima    sessione  del 
Concilio,  I,  5oi. 
Sigismondo  di  Ton,  barone  tridentino,  è  dichia- 
rato ambasciador  imperiale  al  Concilio  nel- 
l'anima convocazione,  I,  702.  Si  soscrive  nel 
fine,  II,  379. 
Signor  d'Allegri  spedito  da  Carlo  Nono  a  Pio- 
Quarto  per  la    traslazione  del  Concilio  in 
qualche  città  di  Germania,  II,  321. 
Signor  di  Ceures.  V.  Carlo  Guglielmo. 
Signor  dell'  Itola,  ambasciador  francese  a  Pio 
Quarto,  cjoal  luogo  avesse  in  cappella,  II, 
1 3,  Sue  istanze   al   pontefice  per  l'indugio 
delle  decisioni  in  Concilio,  II,  71,  no.  Pra- 
tiche appostegli  dal  Soare  sopra  l'elezione 
del  futuro  pontefice  in  Trento,  II,  11 5,  uf. 


fiz)  di  esso  col  cardinal  di  Loreno  contro  al 
Gualtieri,  vescovo  di  Viterbo,  II,  126. 

Spedali,  quanti  ne  fossero  in  Roma  e  con  quali 
entrate,  I.  4  «8.  Son  raccomandati  dal  Con- 
cilio di  Trento  alla  cara  degli  ordinari,  J, 
425*  Ordini  dell' istesso  Concilio  a' curatori 
di  essi,  II,  373,  decr.  8. 

Spina,  y.  Cosare. 

Soave.  V.  Pietro. 

Solimano,  imperador  de*  torchi,  si  ritira  dal* 
l'Alemagna,  I,  257.  Espugnazione  di  Tunisi 
fatta  dal  suo  esercito  sotto  la  condotta  di  Bar- 
barossa,  I,  167.  Passaggio  della  sua  armata 
pel  mar  Tirreno,  I,  238. 

Sospensione.  V.  Concilio. 

Solo.  V.  Domenico  e  Pietro. 

Stanislao  Oslo,  polacco,  veseovordi  Varaste  e 
nunzio  di  Pio  Quarto,  alTimperedor  Ferdi- 
nando tratta  con  esso  intomo  alta  convoca- 
zione del  Concilio,  I,  635  e  seg.  È  promosso 
al  cardinalato  e  alla  presidenza  di  Trento,  I, 
663,  680.  Gli  viene  una  lettera  dall' impera- 
dore, e  confidenza  la  quale  passa  tra  loro, 
II,  i4«  Ha  cora  di  formar  i  decreti  della  dot- 
trina intorno  alla  comunione,  II,  ai.  Con- 
tende col  vescovo  d'Altòfe  sopra  llstitnzione 
de'  vescovi,  II,  129.  Chiede  licenza  di  par» 
tirsi  per  benefizio  della  Polonia,  ma  non  l'ot- 
tiene, II,  177.  Oppugna  forte  il  decreto  dei 
iscritto  per  ca- 
cio del  Soare, 
II,  3o2,  3o4,  33o,  343.  Si  conduce  in  Polo- 
nia dopo  la  terminazione,  li,  379.  Tratta  quiri 
col  nunzio  Commendone  sopra  l'accettamento 
del  Sinodo  in  qoel  reame,  II,  SOy3. 

Stella.  V.  Tommaso. 

Strozzi.  V.  Giovanni,  Pietro. 


Sturmio.  V.  Zaceheria  Delfino. 


Taglieria.  V.  Pietro. 
Teodoli.  V.  Lodovico. 

Teofilatto  come  spieghi  quelle  parole  di  Cristo: 
ciò  che  legherete,  ec.,  e  falsità  del  Soare,  I, 

|54i. 
Teologi  del  Concilio  di  Trento  :  malignità  del 
Soave  intomo  alPeminenza  della  loro  dot- 
trina, I,  3o6,  535.  Maniera»  luogo  e  tempo 
prescrìtti  ad  essi  nel  proferire  i  roti,  e  come 
non  s' osservasse  qoeat'ultiroo  ordine  in  tempo 
di  Pio  Quarto,  I,  5i5,  534  •  H»  44»  87.  Lite 
di  precedenza  fra  loro  per  titolo  di  nazioni, 
II,  164. 

Teologi  francesi  e  lovanietl,  vengono  al  Concilio 
nell'ottimo  adunamento,  II,  112,  242. 

Teologia  scolastica  e  positiva  in  che  si  distin- 
guano, ed  errore  in  ciò  del  Soare,  I,  534- 

Terenzio  Ateisti,  teologo  della  Compagnia  di 
Gesù  prende  a  scrivere  l' istoria  sopra  il  Con- 
cilio di  Trento ,  e  difficoltà  che  v*  incontra, 
I,  ?. 
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Terme*.  V.  Paolo, 

Trtzcl.  V.  Giovanili 

Tiepolo,  ambascindor  veneto  in  Niiza,  per  la 
.  pace  fra  i  due  re,  scrive  una  pienissima  re- 
lazione intorno  a  quel  trattamento,  I,  191 . 

Titolo  del  Concilio  di  Trento,  rappresentante 
la  Chiesa  immersale,  chiesto  da'  Padri  nella 
prima  convocazione,  I,  276,  a85,  398,  3g3. 
Contesa  rinovata  sopra  ciò  dagli  spagnuoli  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  700,  704,  70$:  II, 

a59- 
Tobia,  domenicano  procuratore  dell'arcivescovo 

di  Salzhurgh  al  Concilio  di  Trento,  1,  748. 

Toledo.  V.  Francesco  Pietro. 

Tommaso  d'  Aquino,  qual  benc6zio  recasse  al 
mondo  coir  aver  fondata  la  dottrina  cristiana 
sa  Ja  61osofia  d'  Aristotile,  I,  349- 

Tommaso  Campeggi,  vescovo  di  Feltro,  è  spe- 
dito nunzio  da  Paolo  Terso  al  colloquio  di 
Wormaiia,  e  ciò  che  quivi  operasse,  I,  207, 
208,  209.  Viene  fra1  primi  al  Concilio  #  I, 
2Ò0.  Persuade  i  Padri,  che  si  tratti  unita- 
mente della  riformazione  e  de'  dogmi,  I,  287. 
Pubblica  un'  apologia  a  favor  della  traslazio- 
ne, e  ai  conduce  a  Roma  per  difesa  di  quella 

.    canai,  ì,  44°>  4^9» 

Tommaso  Case! io  domenicano,  vescovo  di  Ber- 
tinoro  e  poi  della  Cava ,  difende  la  libertà 
de*  regolari   nel  predicare ,  e  contrasto   che. 

.  imprende  con  molti  vescovi  sopra  di  ciò,  I, 
3*2,  3a5.  Fa  rumore  io  Concilio  a  tempo  di 
Pio  per  cagione  degli  spago  noli,  II,  127,  ia8, 
i35. 

Tommaso  Craromcro,  arcivescovo  di  Cantur- 
beri  è  condannato  alle  fiamme  per  cagion  di 
eresia,  I,  585. 

Tommaso  Moncero,  condottiero  degli  Anabat- 
tisti nella  Sassonia,  perisce  nel  fuoco  con 
molti  de*  suoi  seguaci,  I,  119. 

Tommaso  Moro  e  Giovanni  Fischerò,  cardinal 
Roffense,  son  decapitati  da  Enrico  Ottavo  in 
odio  della  cattolica  religione,  I,  193,  569,  570. 

Tommaso  Stella  domenicano,  vescovo  di  Salpe, 
poi  di  Lavello,  ed  indi  di  Capo  d'Istria,  ! 
predica  molti  mesi  al  Concilio  di  Bologna  | 
aopra  la  materia  della  giustiGcazione,  I,  444* 
Opposizioni  da  lui  fatte  nell'ultimo  aduna- 
mento  a* canoni  intorno  all'eucaristia,  II,  33, 
37.  Punture  date  da  esso  al  cardinal  di  Lo- 
reno, in  un  suo  voto  sopra  la  residenza,  II, 
i4o,  s 4> • 

Tommaso  di  Vio,  eardinal  Gaetano,  va  legato 
all'  iinperadore  per  la  lega  contro  al  turco, 
I,  5o.  Gli  è  commessa  quivi  la  causa  di  Lu- 
tero, e  tre  abboccamenti  che  ha  seco,  I,  53 
alta  56.  Scrive  contra  di  esso  all' elettor  di 
Sassonia,  e  con  qual  effetto,  I,  57,  58.  Pro- 
mulga la  bolla  del  papa  sopra  le  indulgenze, 
I,  60.  Bappresenta  a  Roma  la  necessità  di 
dichiarar  per  eretica  la  dottrina  di  Lutero, 
h  70,  71.  Abbagli  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I,  53,  59,  60.  Promuove  al  pontificalo 
il  cardinale  Adriano,  I,  97.  Commenti  del 
Gaetano  sopra  la  Scrittura  quali  sieno,  I,3o6. 
Come  s'  intenda  il  suo  detto  di  poter  inter- 
pretar U  Scrittura  coutra  il  senso  dcTadri, 
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I,  3u.  Opinione  di  esso  intorno    al    ▼•!« 

-  delle  indulgenze,  e  ciò  che  crii  attribuisca 
Soave,  I,  100.  Rimedio  da  lui  pensalo  sopì 
i  figliuoli  de'  fedeli  che  muoiono  nei  reoJi 
materno  messo  a  dispota  io  Concilio,  I,  4r 

Tommaso  Volseo»  cardinale,  ciò  che  operasi 
intorno  al  divorzio  d'Enrico  Ottavo,  e  fie 
miserabile  della  sua  vita,  I,  126,  127,  i3j. 

Torre.  V.  Francesco. 

Torres.  V.  Francesco. 

Tradizioni:  modi  proposti  intorno  all'approva 
mento  di  esse,  I,  296,  297.  Consiglio  presi 
d'accettarle  senta  pubblico  esame,  I,  999 
Loro  ricevimento,  ed  opposizioni  fattevi  dai 
Soave,  I,  3oi  alla  3o3,  3 10  alla  3  §4- 

Traduzioni  della  Scrittura:  varj  pareri  Jet! 
in  Concilio  sopra  l' approvameoto  «li  eaae,J, 
3o3.  V.  Volontà. 

Translazione.  V.  Concilio. 

Trento,  città  imperiale ,  eletta  per  atansa  dd 
Concilio  ecumenico  da  Paolo  Terzo,  1,  22! 
Concilio  ragonato  ancor  quivi  a  tempo  di 
Giulio,  e  perchè,  I,  49?»  4pA  Varietà  di  pa- 
reri fra  i  principi  intorno  all'  elezione  dì 
questo  luogo  in  tempo  di  Pio,  e  come  ag- 
giustati, I,  63 1  e  seg.,  036,  638,  G3o»  645, 
646.  647. 

Trivigiaoi.  V.  Giovanni)  Girolamo» 
Ottone. 


Truxes.  V. 


u 


Ubatdmo  Ubaldinl,  nonsio  di  Demente  Settimo 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  aggiustare 
le  condizioni  del  Concilio,  I,  :»6o. 

Uberto  da  Gamhara,  rescovo  di  Tortona,  nun- 
zio di  Clemente  Settimo  all'imperadore  tratta 
con  caso  sopra  la  convocazion  del   Concilio, 

1, 141. 

Ucangio,  arcivescovo  di  Gesna,  frappone  iodagi 
al  ricevimento  del  Sinodo  nella  Polonia»  sai 
tutto  indarno,  li,  393. 

Uffiziati  del  Concilio  di  Trento.  V.  Concaio. 

U (Tisi ali  di  Roma,  toccati  acerbamente  in  Con- 
cilio dal  vescovo  di  Guadi*,  e  difesi  da  quei 
di  Nocera  e  d'Orvieto,  li,  3ao,  32 1.  Se  ostas- 
sero alla  confermazione  del  Sinodo,  II,  379, 
3Si. 

Ugo  Boncompagno  bolognese,  è  mandalo  per 
abbrevialore  al  Concilio  da  Paolo  Terzo,  I, 
272.  Viene  a  Roma  per  difender  la  cassi 
della  traslazione,  1,  469*  fe  destinato  notaio 
in  Germania  al  nuovo  imperador  Ferdsoaa- 
do,  I,  617.  Da  Paolo  Quarto  è  posto  per  eoa- 
aigliero  io  un  tribunale  sopra  il  reggimento 
dello  Stalo  ecclesiastico,  I,  620.  ImpreaoV 
con  altri  il  lavoro  della  rifurmazioae  nel 
Concilio  a  tempo  di  Pio  Quarto,  II,  87.  Neja 
d'apparecchiar  la  risposta  al  protesto  prep- 
rato dagli  oratori  francesi  nella  contesa  del 
luogo  con  lo  spagnuolo,  li,  249*  Consiglia  ri 
pontefice  alla  coniermazione  del  Sinodo,  11, 
379. 
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Ugo  di  conte  Monrort,  ambatciador  imperiale 
ni  Concilio  in  tempo  di  Giulio  Terso,  richie- 
de F  indugio  di  certa  decisione  a  fia  d'  aspet* 
tare  i  protestanti,  I,  5oa,  5*8. 
Ugo  Moncada,  capitano  di  Carlo  Quinto,  con* 
corre  alla  prima  espugnatone  di  ftoma,  e  ciò 
che  tratti  col  papa,  I,  i  a3.  Passa  al  governo 
di  Napoli,  e  fi  soscrive  a'  capitoli  con  Cle- 
mente dopo  la  seconda  presa  di  Roma»  I,  ia5. 
Perde  infelicemente  la  vita,  ivi. 
Ugo  Rangone,  vescovo  di  Reggio,  è  spedito  da 
Clemente  Settime  in  Alemag na  per  accordar 
le  condizioni  del  Concilio,  1,  160.  fe  accora* 
pagliato  da  un  ambasciador  imperiale,  e  ri* 
sposta  cbe  ricevoo  dall'  elettor  di  Sassonia  a 
faeaae  de! principi  protestanti,  I,  160,  166. 
Ugonotti,  loro  origine,  e  loro  congiura  nella 
Francia  centra  il  re  Francesco  Secondo,  I, 
63o  e  sa*.  Istanza  fatta  da  rasi  ndl'  assem- 
blea di  Fontanableo  per  F  asaegnamento  di 
«jn  tempio,  I»  645.  Nuova  assemblea  tenuta 
.da  loro  pel  medesimo  aaare,  I,  689, 690.  Pace 
da  essi  cenenJuta  eoe  Cado  Nono,  e  danno 
delta  religione,  II,  109. 

Ulrico  Ulta*,  cavaliere  alemanno  di  varia  let- 
teratura, parzialissimo  di  Lutero,  I,  79. 

Ulrico  Zwinglio,  e  sue  coedizioni:  principj  ed 
avanzamenti  delle  sue  falsità,  1,  70,  1 19.  Di* 
ecordia  fra  lui  e  Lutero  intorno  agli  artìcoli 
dell'eucaristia,  e  loro  congresso  in  Marpurgb, 
sV»  e  i34.  atorte  di  esso  in  battaglia,  I,  149, 
i5o. 

Ultimo  volontà.  V.  Mmkmione. 

Unioni  di  benefizi  eeelesiastiei ,  riformate  dal 
Concilio  di  Trento,  e  discorsi  del  Soave  ao- 
pra di  esse,  I,  419  e  seg.  4*4»  4*&>  4»6,  648. 
Unioni  de' benefit)  non  curati  a' cerati  stabi- 
lite in  tempo  di  Pio,  II,  Si.  Unioni  di  dio* 
cesi  o  di  cattedrali,  II,  35 1  deor.  i3.  Unioni 
de*  benefizi  semplici  allo  prebende  de' cano- 
nici» II,  3Aa  dcàr.  i5» 

Univetaale  Chiesa  o  Concilio.  V.  Cattolica  ed 

.     Ecumenico. 

Università,  riformale  dal  Concilio  di  Trento,  II, 
399  decr.  a* 

Urbano  della  Rovere*  vescovo  di  Sinigaglia,  è 
mandato  incontro  da' legati  di  Trento  al  car- 
dinal di  Loreno,  li,  110. 

Usurpatori  de'  beni  ecclesiastici,  scomunicati  in 
11,68. 


Vaivoda.  V.  Giovanni. 

Valentino  Herbuto,  vescovo  di  Premisilia,  In- 
terviene al  Concilio  nelF  ultimo  adunamento 
come  oratore  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
li,  94.  V.  Ambasciador*  polacco. 

Vai-gas.  V.  Francesco. 

Vaucop,  o  Venanzio.  V.  Roberto. 

Veneti,  si  collegano  con  Paolo  Terso  contro  al 
torco,  I,  i85.  Concedono  all'istesso  Ponte* 
fice  la  città  di  Vicenza  per  convocarvi  il 
i>ai.laviciko  vol.  11 
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Concilio,  iW •  189.  Negano  d'entrar  in  lega 
eoo  Paolo  Quarto  a  danni  degli  spagnooFi, 
h  %i,  599,  604.  S'  adoperano  per  l'accordo 
fra  esso  e  'I  viceré  di  Napoli,  I,  609,  610. 
Approvano  l'intimazione  del  Sinodo  in  Trento 
a  tempo  di  Pio,  e^vi  mandane  amnasciadorì, 
••  Hl>  7*5.  Fanno  istanza  per.  la  promozióne 
del  patriarca  Grimeni,  e  varj  successi  sopra 
di  dò,  I,  663,  664.  V.  Giovanni  Grimmni. 
Uflizf  loro  in  Concilio  a  favor  della  Sede 
romana,  li,  1 15.  Zelo  e  prootetaa  di  essi  alla 
presta  terminazione,  II,  335.  Dimostrazioni 
cbe  rìcevon  dal  papa  pel  subito  ricevimento 
di  quei  decreti,  II,  387» 

Vernilo.  V.  Girolamo. 

Vercelli.  V.  Riccarda. 

Vergerlo.  V.  Pieiropaolo. 

Vega.  V.  Giovanni. 

Vescovi,  se  rimanessero  defraudati  dal  Concilio 
di  Trento  intorno  alla  sperata  ricuperazione 
della  loro  pristioa  autorità,  1, 33.  Se  ciascun 
vescovo  in  particolare  avesse  anticamente 
giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa  universale,  I, 
277.  Varietà  di  concetti  sopra  F  obbligo  dei 
vescovi  a  predicare,  I,  327.  Rimedio  preso 
in  Concilio  intorno  alla  retidenza  di  essi. 
V.  Residenza.  Loro  riformazione  consigliata 
da'  presidenti,  e  in  quel  maniera  eseguita,  I, 

-  3 16,  3o3 :  II,  36o,  37*  decr.  i,  a:  374  decr. 
14:  375  decr.  17.  Discorsi  del  Soave  intorno 
a'  principj,  a'  progressi,  ed  alF  esercizio  della 
lor  giurisdizione,  1,  517  alla  5ai.  Agevolezze 
osate  ad  essi  dal  Sinodo  per  tener  i  sudditi 
io  freno,  I,  5a4.  Podestà  conceduta  loro  so* 
pra  i  benefizi  dati  in  commenda,  sopra  le 
dispensazioni,  sopra  i  luoghi  pil,  e  sopra  i 
notai  ecclesiastici  di  qualunque  sorte,  II,  3 a, 
67, 68.  Quistione  suscitata:  se  1  vescovi  sieno 
superiori  a9  preti  di  ragion  divina.  V.  Ittita* 
lione  de*  vescovi.  Consigli  dell'  imperador 
Ferdinando  al  pontefice  intorno  alle  prero- 
gative io  loro  necessarie,  II,  i83,  202.  Varie 
sentenze  sopra  l'elezione  di  essi,  sopra  i 
processi  della  loro  promozione,  e  sopra  il 
pagamento  delle  propine,  II,  309,  226,  236, 
237,  245,  317  alla  321,  349  decr*  '•  Sogg'* 
sione  de'  vescovi  agli  arcivescovi  come  dimi- 
nuita, II,. 348,  349  decr.  2,  3.  Facoltà  loro 
ampliata  intorno  all'assolver  da  qualunque 
peccato  nel  foro  interno  i  loro   soggetti,  II, 

348,  35o  decr.  6.  Decreti  statuiti  intorno  al 
tempo  della  loro  consecrazione,  al  conferì* 
mento  degli  Ordini,  e  ad  altre  materie  per- 
tinenti all'autorità  di  essi,  II,  260  decr.  1,  2, 

349,  35©,  35 1  decr.  2  al  11. 

Vescovi  intervenuti  al  Concilio  tridentine,  loro 
terrore  e  lor  foga  per  la  vicinità  de'  prote- 
stanti in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  36o,  371. 
Disturbo  accaduto  fra  molti  vescovi  intorno 
al  dover  essi  procedere  in  alcuni  casi  come 
delegati  della  Sede  apostolica,  I,  40l>  4oa* 
Difficoltà  nata  nell'ultima  convocazione  so- 
pra il  dar  loro  facoltà  di  portar  la  mozzetta, 
e  sopra  la  precedenza,  I,  682,  683.  Licenza 
di  partirsi  conceduta  da'  legati  ad  alcuni  ve- 
scovi, e  poi  rivoeata  per  ordine  del  p*p«* 
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II,  *3.  Turbamento  loro,  perché  ti  trattava 
d' introdurr*  in  Milano  \'  inquisizione  al  modo 
di  Spagna,  II.  996.  Lor  protetto  pel  Irala- 
sciamenlo  da'  ©spi  intorno  a'  principi  seco- 
lari, lì,  S01.  Dogliente  di  essi  per  alca  ne 
profusioni  fatte  dal  papa  che  parevano  cen- 
tra i  decreti  di  Trento,  II,  3*5.  Disturbo 
accaduto  nella  congregalo»  generale  sopra 
il  diminuire  la  sogge  zione  de'  vescovi  agli 
arcivescovi,  e  come  aggiustato,  II,  3*9,  34o, 
348,  349  dee*''  a,  B.  Consenso  loro  univer- 
sale alla  terminazione  del  Smodo,  II,  3i>9 
Soscrìtione  di  essi  nel  finr,  e  partita  da 
Trento,  II,  378,  379. 

Vescovi  assenti  dal  Concilio  in  tempo  di  Paolo 
Terzo:  decreto  formato  ma  non  letto  contro 
di  loro,  e  rumore  perciò  de'  Padri  nella  set- 
sione  quarta,  I,  3o4,  3o5.  Scuse  recate  per 
gli  alemanni  e  per  altri  dal  cardinal  di 
Giaen  e  dall' ambasdador  Toledo,  e  diversità 
di  pareri  sopra  di  ciò,  I,  34*,  347  Delibe- 
razione presa  intorno  alla  partenza  di  molti 
vescovi  dal  Concilio,  I,  353.  Accusa  degli  as- 
senti fatta  nella  sessione  sesta,  J,  394* 

Vescovi  Alemanni:  hanno  facoltà  da  Paolo  Ter- 
zo di  comparire  al  Concilio  per  procuratori, 
ma  non  si  pene  in  effetto,  I,  264,  309.  As- 
senza loro  da  Trento  in  tempo  di  Pio,  e  per- 
chè, II,  aia,  3a6. 

Vescovi  Fiamminghi  venuti  al  Concilio  nell'ul- 
timo adunamento,  II,  a4*. 

Teseo  vi  Francesi  venuti  al  Concilio  nella  pri- 
ma intimazione,  voglion  partirsi  da  Trento 
per  ordine  del  loro  re,  e  difficoltà  di  rite- 
nerli, I,  266.  Fanno  istanza  che  s'aspettino 
gli  ambasciadori  e  gli  altri  vescovi  della 
Francia,  I,  ay3,  37$.  Avvento  loro  al  Con- 
cilio di  Bologna,  I,  447»  4^4  Negligenza  che 
mostrano  nel!'  andare  a  Trento  in  tempo  di 
Pio  Quarto,  I,  717.  Varj  sospetti  del  ponte- 
fice e  de'  legati  per  la  loro  venuta,  II,  69, 
70,  92.  Arrivo  loro,  II,  11  a.  Sentenze  ebe 
portano  sopra  l'istituzione  de* vescovi, lì,  i3a. 
Loro  Interessi  in  quella  adnnanza,  II,  206, 
008.  Partenza  d'  alcuni  di  loro,  e  significa- 
zione fatta  dagli  oratori,  II,  3 10.  Loro  pro- 
testo recato  dal  cardinal  di  Loreoo  intorno 
alla  disciplina,  11,355.  Consentimento  di  essi 
alla  lezione  e  alla  confermazione  di  ciò  che 
ai  era  stabilito  in  tempo  di  Paolo,  di  Gialio 
e  di  Pio,  e  malignità  del  Soave  sopra  di  ciò 
e  sopra  il  loro  concetto  intorno  a'  successi 
del  Sinodo,  li,  376,  386. 

Vescovi  Italiani  chiesti  a  Paolo  Terzo  da' le- 
gati del  Concilio,  e  malignità  del  Soave,  I, 
•*jy  6i  oppongono  agli  spagnuoli  nella  con- 
troversia sopra  l' istituzion  de*  vescovi,  e  per- 
chè sieno  inclinali  alla  sentenza  piò  favore- 
vole al  papa,  II,  to4,  «34  a  seg.  Lettera  che 
gli  scrivono  molti  di  essi  per  discolparsi  della 
conlesa  intorno  alla  residenza,  e  qual  rispo- 
sta ne  traggano,  II,  a3,  4*»  Affetti  loro  in 
quella  assemblea,  li,  a*6. 

Vescovi  Spagnuoli  intervenni  i  al  Concilio  a 
tempo  di  Paolo  Terzo,  s'oppongono  alla  par- 
lenza  de'  francesi  da  Treoto,  1,  a66.  Son  di 


parere  ehe  si  ommetta  Te  eentrov^mia  eopn 
la  eoncezion  della  Vergine,  I.   3?o     ftiptign» 
no  al  trasferimento  del  Onorio  e  al  coo«tui> 
con  gli  altri  a  Bologns.  1.  4**8  atta  4 Vi    Son 
fermali  a  Trento  dal**  ambasciati  or  T*»letlo,  r 
non  danno  risposta  alle  lettere  de*  l#*i*ait4  I, 
435,  43<)>  44°*  Breve  venuto  ad  essi  dal  pa- 
pa, perchè  mandino  deputati  a  difender  qmelU 
causa,  e  scuse  loro  in  contrario,  I,  4<S$,  469. 
Nuova  chiamata  a  Roma  di  quattro.  fraWn» 
per  istaltilie  la  riformatone,  ma  indarno,  1. 
4S4.  Partenza  di  essi  dopo  la  morte  del  pa- 
pa, I,  49?»    Vennli  di  nuovo  al  Cottevi  io  m 
tempo  di  Giallo  Terso,  protestano  con  Ira  h 
sospensione,  I,  56a.  563.  Fuggono  da  Treni* 
per  timore  de'  Luterani,  I,  564.  In  tessspo  di 
Pio   fanno   istanza  di  portar  la  mosnrUa,  r 
difficoltà  nate  esaperste  sopra  di  cso,  1,08*. 
Richieste  loro  perche  si  dichiari  il  contino*- 
mento  del  Concilio  di  Pio  con  qnet  dà  Pao- 
lo e  di  Giulio ,  e  falsità  del  Soave  ,    I,  691 
(k)Q,  717.   Loro    reststenca  all'Indugio  della 
sessione  a   fin    d' aspettare  gli  anibaaciadori 
francesi,  I,  706.  Protesto  disegnato,  sna  non 
posto  ad  effetto  da    essi,   perchè  si  dichiari 
V  articolo  della  residenza  ,  1 ,  748.  Conserto 
che  ricevon  dal  re  di  tralasciar  qoeH*  impre- 
sa, e  ciò  che  in  opposto  rispondano,  II,  43, 
43.  Varietà  di  sentenae  fra  loro  Intorno  al- 
l' uso  del  calice,  li,  64, 65.  Controversia  su- 
scitata da  essi  sopra  l' istituzione  de'  vcaoovi, 
e  gravi  contese  per  questo  ponto,  H,  90,  roa 
alla  107.  Fine  loro  la  tale  decisione,  lì,  i33» 
Qoerele  contra  di  essi  in  Jspagna  recato  «la 
ministri  del  papa,  II,  147.  1*8.  Opposizioni 
che  fanno  al  tralasciarsi  le  due  controversie 
suddette,  e  falsila  del  Soave,  II,  aS5,  e  seg. 
a63.  Loro  affetti  in  quel  Sinodo,  II,  aa6,  227. 
Uflfizj  amorevoli  passati  con  essi  in  nome  del 
papa,  II,  33o.   Dissensioni   fra   loro  intorno 
alle  prime  istanze,  e  all'  eseoaion  de"1  capito- 

*  li,  II,  338.  Congrega  in  casa  dell'  oratore  a 
fin  d' impedire  il  terminamento,  e  ripugnan- 
za della  maggior  parte,  lì,  363.  Cancettì  lo- 
ro paci 6 ci  nella  malattia  di  Pio  Quarto  in- 
torno all'eleggersi  11  successore,  II,  364-  Oppo- 
sizione fatta  da  essi  alle  Crociate,  II,  3761 

Vescovi  titolsri,  è  ristretta  loro  dal  Concilio  la 
facoltà  intorno  all'  amministrazione  degli  Or- 
dini, I,  546.  Voti  quindi  recali  sopra  Tosa 
di  tali  vescovi,  e  ciò  che  si  stabilisse,  II,  aoi, 
aoa,  309,  aio,  236,  a36,  ?45. 

Vescovo  di  Agde.  V.  Claudio  della  GuUcau 

—  d'Agosta.  V.  Marcantonio  Bobba. 

—  di  Albenga.  V.  Giambattista  Cicala. 

—  di  Alberata!.  V.  Federigo  di  Brmndeburg. 

—  di  Aliffe.  V.  Bastiano  Pighino,  Giaco** 

Giberto  di  Noguera, 

—  d1  Aiazzo.  V.  Giambattista  Bernardo. 
— >    d'  Aia.  V.  Pietro  Foriti*. 

—  d'Amelia.  V.  Antonio  Cerronio. 

—  di  Arras.  V.  Antonio  Perenotfo. 

—  d'Ascoli.  V.  Girolamo  Ghia  ucci. 
— e   d'  Astorga.  V.  Diego  a?  Alava 

—  di  Belluno,  V.  Giulio  Commino. 

—  di  Bergamo.  V.  luigi  Uppomani 
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di   Beilinoro.  V»   Lodovico   Trottoli, 
Tornirne**  Caulio. 

di  Bitoola.  V.  Cornelio  Musto. 

dt  Bndoa.  V.  Antoni*  Ciurelia. 

di  Campagna.  V.  Marea  laurea. 

dì  Capacelo..  V.  Arrigo  Lo (fre di- 
ài  Capo  d'Istria.  V.   Tornavi**  Stella. 

di  Cariali.  V.  JtUonio  CruttUi, 

di  Caserta.  V.  Girolmmo  FereUa. 

dt  Cassano.  V.  Marco  £»«ict>  Al/ampe, 

di  Casfell'a  mi»  re.  V.  0ioM«msi  Fonseca. 

di  Catane*.  V.  Niccolò  Marna  Cawmcàèoli. 

ah  CaMaro.  V*  £.nC*  Bisanzio.     . 

4i  Cam*.  V.  £^ùiio  folciti*. 

della  Cava.  V.  Giantomasato  Semfelke. 

di  Chioggia.  V.  Giacomo  NachiatUì. 

di  Ch'ironia.  V.  Dionigi  Zanetum. 

di  Chiaamo.  V.  Prospero  Santacroce. 

di  Chonad.  V.  GaW*Jvm  Colot*arinm>. 

detto   Omoaie  Cltteeev   V.   Già**;»  A**. 
icocmo. 

di  Città  di  Cartello.  V    Costantana  &o* 
netti*  FiteHozto  Vitelli. 

di  Città  Rodrigo.  V.    Dirgo  Cavarruvia. 

di  Carlona.  V.  Girolamo  Gaddi. 

di  Cremona.  V.  Niccolò  S/»ndrato. 

di  Fieni*.  V.  Giamo  ali  sia  SighiCelli,  Ri- 
dolfo Pio  di  Carpi.    ■ 

di  Fano.  V.'  Pietro  Bei  toni. 

di  Feltro.   V.    Tommaso  ■«  Filippo  Ma- 
ri* Campeggi. 

di  Fermo.  V.  Fra  noe  m  pò  tendo. 

di  Fiesole.  V.  Braccio  Monelli,    Pietro 
(amaiani. 

di  Filadelfia.  V.  Leonardo  Haller. 

di  Foligno.  V.  Blosio  Palladio. 

di  Giaen.  V.  Pietro  Paceccp. 

di  Giroua.  V.  Arrias  Cagliego. 

di  Guadix.  V.  Melchiorre  Avosmediano. 

d'Imola.  V.  Girolamo  D and  ino. 

d'  Ipri.    V    Cornelio   lamento  e  Marti- 
no Riihovio. 

d'Achia.  V.  Filippo  Gieri. 

di  Lavello.  V.  Tommaso  Stella. 

di  Lavenmumls.  V.  Martino  Et  cole  Rei* 
tinger. 

di  Lei  ria.  V.  Gas  pero  da  Casale. 

di  Lettere.  V.  Bastiano  Leccacela,  Gian- 
naniotdo  Pantusa. 

di  Lietina.  V.  Zaccheria  Delfino. 

di  Lione.  V.  Andrea  Cuesta. 

di  Londa.  V.  Giovanni  Fessalio. 

di  Lucerà.  V.  Fabio  Mignanelli. 

di  Megdtburg.  V.  Federico  di  Brande- 
burg. 

di  Mantova.  V.  Federigo  Gonzaga. 

di  Metz.  V.  Francesco  Belcari. 

di  Minori.  V.  Ambrogio  Polito. 

di  Mirpois.  V.  Claudio  della  Glùtea. 

di  Modona.  V.  Egidio  Foscarario,  Già* 
vanni  Morone. 

di  Modone.  V.  Luigi  Lippomani. 

di  MonteRascone.  V.  Carlo  ed  Achille 
de*  Grassi. 

di  Motola.  V.  Angela  Pasquale,  Scipio- 
ne lìebiba. 


- 


Vescovo  di  Naumburg.  V.  Giulio  Fingi». 

—  di  Naxjaoao.  V.  Girolamo  Ragazzone. 

—  di  Nepi.  V.  Michele  Ghislieri. 

—  di  Nicastro.    V.    Antonio    Facchonatti, 

Marcello  Cervini. 

—  di  Nioea.  V.  Girolamo  Capodijerro. 

—  di  ffoeera.  V.  Asolo  Gi***io. 

—  di  Nola.  V.  Antonio  Searompi. 
—    d*  Oreaae.  V.  Francesco  Bianco. 

—  di  Orvieto.  V.  Bastiano  fanti». 

—  di  Paletti  ina.  V.  Giammaria  del  Monte. 
di  Parigi.  V.  Eustachio  e  Giovanni  Bella  t. 
di  Parma.  V.  Alessandro  Sforza. 
di  Patti.  V.  Bartolommeo  Sebastiani. 
dj  Pesaro,    V.   Lodovico  e  Giacomo  Si- 
monetta. 

di  Porto.  V.  Baldassar  Limpa» 

di  Reggio.  V.  Ugo  (longone. 

di  Rieti.  V.  Giambattista  Osto. 

di  Rocestria.  V.  Giovanni  Fische  rio. 

di  Sagon.  V.  Girolamo  Fedeiici. 

di  Salamanca.  V.  Pier  Consalvo  Mendazza. 

di  Salpe.  V.  Tommaso  .Stella. 

di  Salone  V.  Filippo  4'chintp. 

di  Segovia.  V.  Martino  Alai*. 

di  Sinigaglia.  V.  Marco  Pigerio. 

di  Siracusa.  V.  Girolamo*  da  Bologna.    . 

di  THeaia.  V.  Angelo  MassarelU, 

di  Terracina.  V.  Ouaviano  Reperto. 

di  Tinioia.  V.  Andrea  Duditio. 

di  Tolone.  V.  Antonio  Tri'uhio. 

di  Tortona.  V.  Uberto  da  Gambara. 

Martino  di  Cordova. 

Lodovico    e    Cristoforo 


di 
di 


Tortosa.  V. 

Trento.    V. 

Madrucci. 

Valenee.  V. 


—  di  Valenee.  V.  Giovanni   Manluo. 

—  di  Varadino.  V.  Giorgio  Martinusio. 

—  di  Vasooe.  V.  Francesco  Scie  do  t  Giaco- 

mo  Cortese. 

—  della  Vanne.  V.  Pietro  Bonesio. 

—  di  Veglia.  V.  Alberto  Dui n io. 

—  di  Ventimiglia.  V.  Carlo  Visconti. 

—  di  Verdun.  V.  Niccolo  Psaulme. 

—  di  Verona.  V.  Girolamo  Trevigiani, Giam- 

mai teo  Giberto. 

—  di  Vienna.  V.  Federigo  Nausea. 
— .    di-  Viterbo.  V.  Bastiano  Gualtieri, 

Vicensa.  V.  Concilio. 

Vigerio.  V,  Marco. 

Viletta.  V.  Giovanni.  % 

Vincenzo  Nobili,  nipote  di  Giulio  Terzo,  co- 
manda nella  guerra  contro  a1  Farnesi,  I,  5o6* 
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vito del  papa  e  de  legati  per  mezzo 
del  Lancellotto  al  conte  di  Luna. 
Commissioni  scritte  a' presidenti  in- 
torno  alla  trattazion  del  cardinal 
di  Loreno,  e  alla  composizion  delle 
controversie      .     .     .     .  t  •     •    »  1 4$ 

—  XIIT.  Morte  £  Lodovico  Teodoli  ve- 
scovo di  Bertinoro,  che  reca  oppor- 
tunità di  rimunerare  due  altri  ve- 
scovi. Libera  risposta  de9 presidenti 
alle  recitate  lettere  del  cardinal 
Borromeo.  Trattati  loro  col  cardi- 
nal di  Loreno  intorno  al  settimo 
e  alTottavo  canone.  Giorno  statuito 
per  la  sessione.  Difficoltà  che  't 
cardinal  di  Loreno  scontra  ne'suoi 
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e  negli  spagnuoiik  Deputazione 
fatta  di  lui  e  del  Madrucci  intor- 
no mi  decreto  della  residenza  Pag.  i5o 
Capo  XIV.  Decreto  della  residenza  rifor- 
mato  dal  Lorenese  e  dal  Madruc- 
ci.  Nuove  difficoltà  ivi  nate.  Di' 
scorso  degli  oratori  francesi  co'le- 
goti  intorno  alla  maggiotanza  del 
papa  sopra  il  Concilio  .  .  .  »  i53 
—  XV.  Penula  dell' ambasciador  di  Sa- 
voia al  Concilio.  Ritorna  del  Lan- 
cellotto  a  Trento.  Difficoltà  del 
conte  di  Luna  a  venirvi  per  la 
precedenza.  Trattati  de*  presidenti 
in  ciò  coi  francesi.  Risposte  recate 
di  Roma  dal  risconti  alt  istru- 
zione ed  universale  de*  legati,  e 
particolare  del  cardinal  di    Man* 

tova •    ** 

XVI.   afrori  del   Soave.    Difficoltà 

riuscite  per  allora  insolubili  e  so- 
pra la  competenza  fra  gli  oratori 
di  Francia  e  di  Spagna,  e  sopra 
i  canoni  e  i  decreti  prenomimati. 
tetterà  scritta  a  Roma  dal  cardi- 
nal di  Lorena  in  sua  giustifica- 
zione. Partito  concordemente  preso 
e  posto  in  effètto  di  prorogar  la 
sessione  fin  a*  22  d'aprile,  e  frat- 
tanto &  esaminar  la  materia  del 
matrimonio ......'     *    »  i58 

LIBRO  VENTESIMO 

Capo  I*  Venuta  delVimper odore  in  Ispruch, 
e  Commendone  a  lui  mandato  dai 
presidenti.  Articoli  sopra  il  matri- 
monio dati  a*  minori  teologi.  Cam-  s 
petenza  sorta  fra  questi  per  rispetto 
delle  nazioni,  accordata  con  fati- 
ca. Nuove  istanze  de*  francesi  ai 
legati Pag*  i6a 

—  II*  Prime  congregazioni  de9  teologi. 

Assemblea  generale  de9  Padri.  Let- 
tera del  re  di  Francia  quivi  pre- 
sentata. Orazione  del  Ferier,  e  ri- 
sposta del  Sinodo      .     .     .     .    *  i65 

—  III.  Scontentezze  che'l  Visconti  ri- 

trova nel  Lorenese  e  nel  Madruc- 
ci. Andata  di  quello  alV  impera- 
dorè.  Significazioni  del  papa  iu- 
torno  al  Concilio,  al  prosegui- 
mento, alla  libertà,  alla  sua  ve- 
nuta in  Bologna,  alle  azioni  pre- 
terite aY  legati,  e  alla  competenza 
degli  oratori »  T67 

—  IV.  Dubbj  de' teologi.  Andata  del  car- 

dinal Madrucci  all'  imperadore. 
Ritorno  del  Commendone,  e  sua 
relazione  intorno  a'  sensi  di  Cesare 
e  de* tedeschi,  e  a  qiullo  che  quindi 
si  potesse  aspettare.  Ricevimento 
del  cardinal  di  Lorena.  Consiglio 
de* teologi  richiesto  dall'  imperadore 
sopra  varj  articoli,  e  risposte  in 
esse  di  Pietro  Canisio     .     .     .    *»  1  *e 
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V.  Pensiero  de'  legati  aspra  gfi  or- 
•  ticoli  predetti  proposti  dall'  irnpe^ 
rodare.  Trattati  del  cardinale  gii 
Loreno  in  Ispruch.  Suo  ritornai 
Buone  speranze  eh9  egli  porge  ef  Seg- 
gati intorno  alt  animo  di  Cesarne 
ed  al  successo P«C- 

VI.  Venuta  del  duca  di  Mantova  e* 
Trento  per  andar  ali*  imperadore. 
Morte  quivi  del  cardinal  suo  zio. 
Magio  di  esso*  Dolor  comune, 
istanze  de*  legati  per  altro  collegio. 
Diligenze  ,degf imperiali  e  affran- 
te* perchè  ciò  cadesse  nel  cardi- 
nal di  Loreno.  Elezione  fatta  dal 
pontefice  del  Morone  e  del  Natm- 
gero.  Ritorno  delGualtieri in  Tren- 
to. Uccisione  ùnpubkkcatadel  duca 
di  Guisa 

VII.  Desiderio  della  legazione  nel 
cardinal  di  Lorena,  lamenti  ehm 
non  gli  venisse  offerta.  Trattati 
de*presidenti  con  lui  e  con  gli  am- 
basciadori  cesarei  intorno  al  pro- 
porre il  decreto  iella  residenza. 
Malattia  e  morte  del  cardinal  Se- 
ripando,  e  suo  elogio    ...» 

Vili.  Rumati  aV  arme  in  Trento  fra 
varie  nazioni  a  somma  stento  quo- 
tati. Lettere  dell'  imperadore  al 
pontefice  e  a*presidenti,  e  quattro 
sue  domande.  Altra  lettera  segreta 
dello  stessa  ed  papa,  e  risposta  di 

esso  ad  amendue »  181 

IX.  Istanza  nuove  degli  oratori  ce- 
sarei e  de* francesi  Slegai,  e  loro 
risposta.  Andata  del  cardinal  di 
i/treno  a  Venezia.  Sue  lettere  ed 
re  di  Francia.  Piaggio  del  Vi- 
sconti per  trattar  con  esso  lui  sopra 
la  venuta  del  papa  a  Bologna,  e 
somma  de*  loro  radunamenti.  Il 
Musotto  entry*  per  segretario  del 
Lorenese  j  e  V  Olivo  continua  nei 
soliti  ufficj  del  Concilia.  Congrega 
degV  imperiali  in  casa  del  Grana- 
tese  sopra  V  usa  del  calice  e  sapra 
r  autorità  del  pontefice.  Passaggio 
per  Trento  della  duchessa  di  Man- 
tova     *    .    » 

X.  Pace  di  Francia.  Occasione  quindi 
presa  di  congiugnere  più  stretta- 
mente il  cvrdinal  di  Loreno  col 
pontefice.  Amòasciador  di  Malta 
venuto  a  Trento,  e  difficoltà  nel 
luogo.  Luigi  dAvila  oratore  dd 
re  Filippo  in  Roma.  Sua  istruzio- 
ne, e  risposta  del  papa  .  .  .  » 
>  XI,  Venuta  del  legato  Morette,  e  poi 
del  conte  di  Luna  a  Trento  De- 
sanazione  del  primo  alV  imperado- 
re» Ragionamento  di  lui  con  gli 
ambasciadori  di  varj  principi*  Sue 
parale   nella   congregazion  gene- 

-    XII.  Nuovo  raujonamnto  del  conte 
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tE  Luna  col  cardinal  Morene  so- 
pra le  parole,  proponenti  i  fegati. 
Partenza  di  questo  per  Ispruch, 
Trattati  sopra  la  competenza  fra 
gli  oratori  de'due  re.  Ritorno  del 
cardinal  di  Loreno,  e  suoi  lamenti 
ed  affetti.  Prorogazione  della  ses- 
sione,  ed  accidenti  in  ciò  avve- 
ntai     Pag. 

XIII.  Morte  di  fra  Pietro  Soto,  e  sue 
lettere  al  papa.  Venula  del  cardi' 
nal  Navagero  a  Trento.  Trattati 
del  cardinal  Morone  con  Cesare 
in  Ispruch  sopra  i  primi  quattro 
capi  della  preceduta  lettera  segreta 
di  Ferdinando  al  pontefice  :  cioè 
detta  lunghezza  del  Sinodo,  nel 
che  si  discorre  intorno  al  prece* 
aere  per  nazioni,  della  sospensio- 
ne, della  libertà,  della  comunica' 
mone  usatasi  da?  legati  col  papa  » 
JUV.  Jltri  punti  contenuti  neWùtru- 
%ione  del  cardinal  Morone,  da  lui 
trattati  con  Cesare  sopra  la  par» 
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sua  lettera  di  vescovi  ricchi  e  po- 
veri intervegnenti  al  Concilio,  so- 
pra la  riformazione  del  capo,  so- 
pra la  promozione  de*  cardinali  e 
de*  vescovi,  e  sopra  la  venuta  di 
Ferdinando  a  Bologna  ...» 

XV.  Discorsi  a  voce  tra  Cesare  e  il 
legato  sopra  i  capi  riferiti,  e  con- 
clusione fra  essi,  eccetto  che  in 
tre ,  ne9  quali  appresso  per  mezzo 
di  lettere  fra  lor  si  conviene,  e  il 
cardinale  ritorna  a  Trento     .    n 

XVI.  Missione  fatta  dal  cardinal  di 
I/treno  a  Cesare  del  signor  di  ViU 
lemeurj  e  istruzione  datagli  sopra 
gli  affari  del  Concilio  e  sopra  la 
precedenza  tra  gli  oratori j  e  ri- 
sposta dell*  imperatore.  Discorsi 
del  Lorenese  col  Navagero,  e  cor- 
rispondenza fra  loro  contratta  per 
ordine  di  Roma.  Ritorno  quindi 
del  Musotto.  Lettere  della  trina  di 
Scozia  presentate  alla  congregazion 
generale  dal  Lorenese.  Ragiona- 
mento del  medesimo  cardinale.  Voti 
di  lui  e  del  Granatese  sopra  V  ele- 
zione de*  prelati  ecclesiastici,  e  so- 
pra altre  materie » 

-  XVII.  Molti  difetti  del  Soave.  Trat- 
tati  in  Trento  ed  in  Roma  intorno 
alla  competenza  fra  gli  oratori  de9 
due  re,  ed  accordamento  per  le  con- 
gregazioni. Voto  delV  arcivescovo 
di  Lanciano  contro  alla  contuma- 
cia degli  alemanni  assenti,  e  lite  ri- 
suscitata in  tale  occorrenza  sopra 
la  facoltà  de* procuratori  in  Con- 
cilio. Ritorno  del  cardinal  Morone 
in  Trento.  Nuova  prorogazione  fin 
a*  quindici  di  giugno  ...» 
FUUYiciao  ?0L.  u 
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Entrata  del  conte  di  Luna  in  con* 
gregazione.  Protesti  scambievoli  di 
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lui  e  del  Ferier.  Orazione  fattasi  a 
nome  del  primo,  e  risposta  del  Si- 
nodo. Alterazione  de' francesi  per 
la  fama  a*  un  ordine  segretamente 
venuto  dal  papa  intorno  alla  pre- 
cedenza: e  vera  relazione  del  foU 
lo.  Missione  del  Visconti  al  car- 
dinal di  Ferrara.  Varie  scritture 
ed  opinioni  intorno  alla  voce  dei 
procuratori  in  Concilio,  e  fine  della 
controversia Pag.  2l4 

H.  Trattati  prima  del  Visconti,  e 
poi  dei  Lorenese  col  cardinal  di 
Ferrara,  e  resistenza  che  questi 
trova  nel  secondo:  il  quale  nondi- 
meno poi  negli  effetti  riesce  pia 
favorevole  alla  Sede  apostolica.  Dif- 
ficoltà superate  intorno  al  luogo 
dell'  orator  di  Malta.  Istanza  dei 
Bavaro  rimessa  al  Concilio,  e  Or- 
manetto  a  lui  mandato  da' legati* 
Fumano  aggiunto  per  segretario» 
Lodi  di  Gaspero  del  Fosso  e  di 
Giannantonio  Facchenetti  .     .    »  218 

IH.  Venuta  in  Trento  del  Birago. 
Lettera  del  re  cristianissimo  da 
lui  presentata  j  e  suo  ragionamento 
a' Padri  in  esecrazione  della  mo- 
derna pace,  e  in  affrettamento 
della  riformazione.  Lunghe  e  gravi 
difficoltà  e  contese  intorno  alla  ri- 
sposta, finalmente  concordata.  Er- 
rori del  Soave  su  questo  fatto. 
Traslazione  del  Concilio  in  qual- 
che città  di  Germania  desiderata 
da*  francesi,  e  proposta  da  un  am- 
basciadore  del  re  Carlo  al  re  Fi- 
lippo, con  protestazione  che  altra- 
mente sarebbe  costretto  a  provve- 
der con  un  Sinodo  nazionale.  E 
gravi  lisposte  di  Filippo  in  con- 
trario      ........     >f  22 1 

IV.  Molte  cose  particolari  detti  dai 
vescovi  intorno  agli  abusi.  Varj 
partiti  trattati  per  concordare  i  ca- 
noni appartenenti  all'autorità  del 
papa  e  de' vescovi.  Considerazioni 
fatte  sopra  le  parole   cattolica,   e 

universale,  e  Sede  apostolica.     »  226 

V.  Trattati  segreti  col  Ferier  col 
pontefice  per  mezzo  dal  SaracinelU 
segretario  del  Gualtieri,  spedito  a 
Roma.  Sessione  destinata  pel  deci- 
moquinto giorno  di  luglio.  Ordi- 
ne del  pontefice  ad  istanza  degli 
spagnuoli,  die  si  lascia  dichiarare 
o  levare  la  particella,  proponenti 
i  legati;  e  gagliarda  ripugnanza 
di  questi,  e  specialmente  del  cor* 
dina!  Morone,  approvata  poi  da 
quello.  Partenza  statuita  daW  im- 
itò 
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peradore  verso  Vienna,  e  perchè. 
Falli  del  Soave  ....  Pag. 
Capo  VI.  Libertà  lasciata  dal  dopa  al  Con- 
cilio si  nella  riformazione,  si  nella 
dottrina.  Sua  discolpa  intorno  allo 
aver  dato  il  vescovado  di  Mantova 
a  Federigo  Gonzaga.  Ciò  che  si 
trattasse  de*  cardinali.  Parere  del 
Lainez,  e  calunnie  del  Soave  con- 
tra  di  lui,  con  altre  bugie  special- 
mente sopra  le  sentenze  del  car- 
dinal  di  Loreno    ......  233 

—  VII.  Trattati  del  Birago  con  Cesare 

intorno  alla  traslazion  del  Conci- 
lio in  Germania,  e  ripugnanza  di 
esso.  Risposta  mandala  dal  Sino» 
do   in  questo    tempo    al   Birago. 
Partenza  dell'  imperador  da  Ispruch. 
Pregiudicj   commessi  in    Francia 
centra  la   libertà   ecclesiastica,   e 
sentimento  perciò  del  papa.  Giunta 
de* vescovi  e  de*  teologi  fiamminghi. 
Istanza  dei  lovaniesi  e  degV  inglesi 
per  la  dichiarazione  contro  la  reina 
Elisabetta,  ma  persuasioni  contra- 
rie'di  Cesare.  Ufficj  de' Padri  col 
pontefice  per  V  arcivescovo  di  To- 
ledo carcerato  dalT  inquisizion  di 
Spagna,  e  risposta  del  papa.  Inter- 
cessione della    repubblica   veneta, 
perchè  la  causa  del  patriarca  Gri- 
mani  sia   conosciuta  in    Concilio. 
Assenso  a  ciò   del  pontefice.    Ve- 
nuta a    Trento   del  patriarca,  e 
difficoltà    nelV  effetto,   ma   supe- 
rata   .....         .    .    .    »  a4° 

— •  Vili.  Diligenze  de' legati  per  la  ri- 
formazione, e  per  levar  le  ombre 
ch'essi  la  sfuggissero.  Si  differir 
sce  alla  sessione  futura  il  decreto 
sopra  V  elezione  de'  vescovi.  Stu- 
dio fatto  per  rinvenir  le  funzioni 
dogli  ordini  minori:  e  ciò  che  in 
questi  si  stabilisce.  Decreto  propo- 
sto contro  V  uso  de9  vescovi  titola- 
ri, ma  poi  rifiutato  dalla  maggior 
parte.  Ordine  del  pontefice  sopra 
U  luogo  e  sopra  gli  onori  deWam- 
basciadore  spagnuolo  nelle  funzio- 
ni della  Chiesa.  Tumulto  gravis- 
simo nato  per  ciò  nella  festa  di 
san  Pietro »  2^5 

—  K.    Consigli  de1  legati   per  opporsi 

alle  protestazioni  de' francesi.  Di- 
chiarazione ed  apparecchi  del  conte 
di  Luna  per  esecuzione  dell  opera 
e  per  difesa  del  papa.  Varj  sensi 
de'  prelati.  Musotlo  inviato  a  Ro- 
ma dal  cardinal  di  Loreno.  Pen- 
siero ne'  legati  in  prima  di  venir 
alt  esecuzione,  poi  di  soprassedere, 
e  finalmente  corriere  spedito  al 
papa »  249 

—  X.  Risposte   del  papa  a'  legati  ed  al 

Lorenese.  Significazioni  fatte  dal 
conte  di  Luna  a  difesa  del  ponte- 
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fice.  Accordo  seguito  in  Trento  firn 
gli  oratori  prima  che  tornasse  la 
risposta  di  Roma  2  la  quale  perda 
non  si  promulga.  Giudicio  intorno 
a  varj  accidenti  di  questi  fattL 
Partenza  di  Lansac  .  •  .  Pag»  *5c 
XI.  Consiglio  di  cardinali  e  delTarm- 
tor  Vargas  tenuto  dal  papa  samu 
la  forma  de'  canoni  e  della  dot- 
trina mandatagli  da'  legati.  Vota 
celebre  del  Vargas.  Desiderio  del 
papa  che  si  tralascino  le  due  qui 
suoni  più  contese,  e  simile  drtinW 
rio  di  Cesare,  ma  opposizione  eie- 
gii  spagnuoli,  e  inclinazione  detta 
Corte  di  Spagna  alia  lunghemma 
del  Concilio.  Opera  del  Lorenesm 
per  la  spedizione  e  per  la  conca** 
dia,  la  quale  si  stabilisce  in  una 
speciale  adunanza  de*  prelati  pia 
autorevoli,  e  poi  nella  general  con- 
gregazione. Lettere  delia  governm- 
trice  di  Fiandra  al    Concilio    m  2l5 

XII.  Sessione  ventesimaterza.  Brevi 
de'  legati,  facoltà  degli  oratori,  e 
altre  lettere  de' principi  quivi  lette. 
Decreti  proposti  e  in  dichiarazione 
della  Fede,  e  in  riformazione  degli 
abusi.  Approvamento  con  picdola 
contraddizione  e  di  pochi.  Futura 
sessione  intimata  pe'  sedici  di  set- 
tembre     »  a58 

XIII.  Esaminazione  di  varj  racconti 
fatti  dal  Soave,  e  di  varj  disconi 
da  lui  portati  o  come  proprj  o  co- 
me altrui  intorno  a'  ricordati  suc- 
cessi, e  principalmente:  se  la  cura 
che  pose  il  papa  affinchè  non  si 
determinassero  senza  concordia  gii 
articoli  dibattuti,  fosse  in  suo  prò, 
o  pia  veramente  in  suo  danno  e 
per  solo  zelo  della  quiete  pub- 
blica   »  ad 
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Capo  I.  Richiesta  del  conte  di  Luna,  che 
di  nuovo  t'  invitino  i  protestanti. 
Ripulsa  del  cardinal  Morone.  Op- 
posizione del  primo  alle  maniere 
sollecite  di  spedire  il  Concilio.  Di- 
ligenze fatte  da'  legati  con  Cesare 
e  col  re  Filippo.  Significazioni  del 
papa  in  concistoro.  Ciò  eh'  egli,  e 
i  ministri  spagnuoli  di  Roma  ope- 
rano per  impedire  i  consigli  sospet- 
tati nel  conte.  Mutazione  deWam* 
basciador  fiorentino.  Dogliente  in 
parte  simulate,  in  parte  vere  dei 
francesi  per  la  forma  tenutasi 
nella  sessione  in  quanto  apparte- 
neva alla  cerimonia,  e  come  fosse 
lor  soddisfatto.  Capi  di  riforma- 
zione trattati  intorno  al  matrimo- 
nio  e  alla  dùtrióution.  aV  btmfiò. 
curatu 
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II.  Ombre  del  cardinal  di  Loreno  per 
le  proposte  riformazioni.  Varie  ge- 
losie di  lui  col  cardinal  Morone, 
ma  sgombrate.  Risposte  del  mede- 
simo all'  invito  del  papa.  Spedi- 
zione a  Roma  del  Gualtieri,  ed 
istruzione  eh*  egli  porta  aVpreno-  U  Capo 
minati  due  cardinali.  Ordini  del 
papa  dopo  la  giunta  del  Gualtieri 
intorno  alla  confidenza  da  usarsi 
co*  cardinali  di  Loreno  e  Madruc- 
ci,  intorno  alla  prestezza  nonostan- 
te la  contrarietà  del  conte  di  Lu- 
na, e  intorno  agli  altri  punti  del- 
?  istruzioni Pag.  272 

III.  Ragionamento  del  conte  di  Luna 
collegati  e  sopra  il  deputar  pre- 
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